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/ foglietti  che  mancano  in  questa  , furono  dati  di  più  nella  Dispensa 
precedente,  terminando  con  quella  il  VII  volume. 
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LIBRO  OTTANTLSIMOTERZO 


DAL  1447,  MORTE  DI  EUGENIO  IV,  AL  1517,  QUINTO  CONCILIO  GENERALE  DI  LATERANO. 


C:  '■  Fine  di  quello  che  si  chiami  meo  o evo.  Principio  dell*  ei\  moderna. 

Mammario. 


&•  1.  RìnlUtmaUi  inaspettati  c protli gioii  delle  crociate.  Invenzione  Mia  Stampa  Scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Il  cardi- 
nale Ximenes.  Inquisizione  di  Spagna.  Scoperte  de"  Portoghesi  nell'  Indie.  - I.  Nei  miopia  dei  papi  e dei  principi  du- 
rame «ett.inl’auui-  2.  Sviluppo  dei  dilegui  della  Provvidenza.  3.  Vita  e scienza  astronomica  del  cardinale  Niccolò  di  l'usa. 
4.  Vita  e scienza  astronomica  del  vesrovo  Reeiomontann.  5.  Vita  e scienza  astronomica  del  canonico  l.opcruico.  0.  In- 
venzione della  Stampa  , fatta  da  Cuitrmbrrg , Fust  e Seboeflcr.  A chi  andiam  debitori  di  questa  scoperta  e di  molte 
altre  del  medesimo  genere.  7.  (ili  Sfaglinoli  scacciano  del  lutto  i maomettani.  Imprese  di  Ferdinando  e d’isabella. 
Conquisti  dì  Crauata.  8.  Primi  anni  di  Cristoforo  Colombo.  Sua  scoperta  ilei  Nuovo  Mondo.  Suo  ritorno  in  ! Spagna  . 
altri  suoi  viaggi,  sua  morte.  9.  Amerigo  Vesparci.  IO.  Stato  intellettuale  del  Nuovo  Moudo  quaudo  fu  scoperto.  Sue 
tradizioni  religiose.  11.  Manifesto  de’ conquistatori  SpagmHi  nel  Nuoro  Moudn.  Politica  diversa  degli  Inglesi  nelle 
Indie,  li.  Storia  «lei  frate  e cardinale  X imenei.  Sue  grandi  opere.  Egli  converte  i maomettani  di  Crauata.  13.  Inqui- 
sizione reale  stabilita  in  Ispagna  da  Ferdinando  e Isabella.  L'  inquisizione  si  trova  in  ogni  società . nella  legge  di 
Mosi  . nel  governo  divino  dell*  universo  , nella  Chiesa  cattolica  Perchè  inquisitori  a titolo  speciale.  Ragioni  e carat- 
teri dell*  inqu*  (ione  reale  di  Spagna,  secondo  un  autore  protestante.  IL.  Non  si  deve  confondere  il  cardinale  Giovanni 
di  Torqucinada  coll’  inquisitore  Tommaso  Torqneina  la  Vita  o scritti  del  primo.  Vita  e amministrazione  del  secondo. 
15.  Gli  Ebrei  fanno  aua  s inare  un  inquisitore  , e sono  obbligati  ad  abbandonar  la  Spagna  , a meno  di  convertirsi  ni 
cristianesimo.  16.  Regolamenti  costitutivi  del  l' inquisizione  reale  di  Spagna.  Moderni  protestanti  osservano  che  l’ inqni- 
zione  era  una  istituzion  politica  e reale  , e giustificano  compiutamente  sotto  questo  rispetto  la  Chiesa  romana.  È la 
medesima  cosa  dell’  inquisizione  del  Portogallo.  17.  loquisizioni  nazionali  di  Francia,  di  Aleinagna , d’ Olanda,  di 
Svezia,  di  Norvegia,  d’ Inghilterra.  Si  vuol  distinguer  da  esse  l' inquisizione  generale  della  Chiesa  cattolica.  18.  Anton 
da  fé  dell’ inquisizione  reale  di  Spagna  paragonati  con  quelli  dell’  inquisizione  protestante  di  Alemagna.  19.  Inquisi- 
zione d‘ Inghilterra  • inquisizione  di  Spagna,  sua  somiglianza  coi  tribunali.  Risultato  geucrule  dell' Inquisizione  di 
Spagna,  sua  apologia  fatta  da  Voltaire.  2(1.  Spedizioni  e conquiste  del  cardinale  Ximenes  in  Affrica.  Alla  morte  ilei 
re  Ferdinando,  Ximenes  è nominato  reggente  ili  Castiglia.  Con  qual  sapienza  egli  regola  lo  stato  degl'  Indiani  del 
Nuovo  Monito,  de- quali  si  era  fatto  avvocato  il  domenicano  Las  Casa*.  Riflessione  sa  questo  aliare.  Umanità  industriosa 
di  Ximenes  per  guarire  la  regina  Giovanna,  detta  la  Pazza.  Morte  del  cardinale  Ximcues.  21.  Prime  scoperte  dei 
Portoghesi  in  Affrica.  Bolla  di  (tape  Eugenio  IV  al  principe  Eunco  di  Portogallo  su  tale  argomento.  Scoperte  ulteriori 
de’  Poi-toghe»!  iu  Affrica  e oeìT  India.  - g.  II.  Ricadala  e ostinazione  dei  Greci  nello  scisma.  Rovina  del  loro  Inpero 
e presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi.  - 22.  I Greci  somigliano  molto  al  popolo  ebreo.  Partiti  da  Firenze,  ove 
lutti  avevano  firmato  l'atto  di  riauioae , eccetto  Marco  d’  Efeso  , ritornan  tutti  allo  scisma,  ad  eccezione  di  un  pieeoi 
numero.  Felicità  di  Mrtrnfane  di  Cizico,  patriarca  di  Costantinopoli.  Fedeltà  di  Gregorio,  protonotaro.  Suoi  eccellenti 
«ritti  contro  Marco  d' Efeso  per  la  causa  dcU’unione.  Altro  notevole  scritto,  probabilmcute  del  medesimo.  Menzogna  ver- 
gognosa di  Marco  d‘  Efeso  per  falsare  un  testo  di  Sau  Basilio.  Morte  funesta  di  Marco  d’ Efeso.  Gregorio,  protonotaro, 
divenuto  patriarca  di  Costantinopoli  , si  ritira  a Rmua.  23.  Stato  deplorabile  dell*  impero  greco  c della  sua  ultima  dina- 
stia imperiale  , che  piglia  per  arbitro  il  sultano  Amnrat.  24.  Principio  c carattere  di  Maometto  IL  23.  Costantino  Dra- 
gasele, ultimo  imperatore  di  Costantinopoli , chiede  soccorsi  a papa  Niccolò  V,  che  gli  manda,  col  mezzo  del  cardinole 
Isidoro  di  Russia  , una  lettera  profetica , come  in  tassato  Geremia  al  re  Sedeeia.  Conseguenze  di  questo  negoziato  , se- 
condo Michele  Duca.  Il  popolo  si  lascia  sedurre  da  nn  Liso  profeta.  Qoe' medesimi  che  consentono  all’ unione  colla  Chiesa 
romana  non  fanno  ciò  sinceramente.  26.  Maometto  11  assedia  Costantinopoli.  I Greci  si  accecano  e si  ostinano  nello 
scisma,  come  gli  Ebrei  all’assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Vespasiano.  I Turchi  prendono  Costantinopoli.  Morte  del- 
l’ ottimo  imperatore  greco.  Particolarita  notevole  e poco  osservila  ; Maometto  11  si  asside  saiCaltore  della  chiesa  mag" 
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giore  di  Costantinopoli.  Maometto  II  tratta  il  {malora  Notar»,  il  «{naie  arerà  detto:  Amerei  meglio  vedere  regnare 
a i.ostnntiuopoli  il  turbaote  di  Maometto  che  In  tiara  del  papa.  27  Avventure  del  eardiuale  greco  Isidoro  di  Russia. 

I Greci  accettano  un  patriarca  da  Maometto  II.  Indoramento  de’  Greci  simile  a quello  degli  Ebrei.  28.  Storia  dei 
patriarchi  di  Ostai] tiuopoli  dalla  presa  di  questa  città  fatta  da  Maometto  II  sino  alla  fine  del  secolo  deeimotesto.  - 
5 III.  Staio  dell'  A (r  magna , delta  Francia , dell’ Inghilterra  e del  retto  dell’ Europa  , governata  secondo  i pria- 
eipii  della  politica  moderna  epilogata  da  Marchiaeello.  - ■'P.  L'Alemanna,  la  Francia  e l'Inghilterra,  iorece  di  salvar 
la  Grecia  e I'  Oriente,  invece  di  muovere  iasioni  cogli  Spagnuoli  e eoi  Portoghesi  al  conquisto  di  un  nuovo  mondo, 
•i  occupano  a farsi  reciprocamente  la  gnerra.  Regno  e carattere  dell*  imperatore  Massimiliano  I.  30.  Tralignamelo 
dei  re  di  Francia,  paragonati  ai  loro  antenati,  segnatamente  a san  Luigi.  Carattere  del  re  Carlo  VII.  Suo  figlio  Lui- 
gi XI  , pratico  perfettamente  della  politica  moderna,  che  è già  rccchia.  Conseguenze  naturali  di  questa  politica  in 
Francia  ed  altrove.  Principi]  di  Luigi  XI.  31.  Quadro  della  letteratura  francese  a quell’epoca,  del  protestante  Si- 
smon  li.  Riflessione  su  tale  argomento  32.  Condotta  di  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna.  Morte  di  Carlo  VII,  esal- 
tazione di  Luigi  XI.  Parallelo  tra  l'uno  e l'altro  Iiicoronaiinnc  del  nuovo  re  a Reims.  Sani  primi  atti.  33.  Lega  dei 
principi  francesi  contro  il  re  Luigi  XI.  Condotta  onorevole  dì  Luigi  XI  in  questa  congiuntura.  Luigi  XI  profitta  dei 
suoi  errori.  Suoi  disegni  snlt'unità  della  Francia  , che  i principi  francesi  cercano  sempre  di  smembrare.  34-  Disegni 
ambiziosi  del  nuovo  duca  di  Borgogna,  Carlo  il  Temerario.  Contro  il  suo  giuramento,  egli  arresta  il  re  Luigi  XJ 
nell*  abboccamento  di  Peronne.  Suoi  disegni  per  farsi  re  della  G-dlia  Belgica.  Recrimìuazioni  fra  i due  principi.  Carlo 
il  Temerario  promette  al  re  d'Inghilterra,  Edoardo  IV,  di  dargli  in  potere  la  Frauda.  35.  Carlo  il  Temerario  è ob- 
bligato di  levar  l’assedio  di  NoiU.  S'impadronisce  di  Nan-y.  Fa  •Cannare  la  guarnigione  svizzera  di  Grandson  , non 
ostante  la  dati  parola.  È rotto  a Grandson.  36.  Avventure  e belle  doti  del  giovane  duca  di  Lorena  Renato  11.  37.  Carlo 
il  Temerario  è sconfitto  a Morat  dagli  Svizzeri  e dal  duca  di  Lorena.  I Borgognoni  costretti  a rendere  Nancy  al  duca 
di  I.orrna.  Nancy  assediata  da  Carlo  il  Temerario.  Battaglia  dì  Naiiry.  Morte  dell' ultimo  duca  di  Borgogna.  Monu- 
mento attuale  di  questa  battaglia.  Sorte  diversa  della  posterità  dei  duchi  di  Borgogna  e di  Lorena.  38.  I.uigi  XI  pro- 
fitta dell'occasione  per  punire  certi  principi  francesi  che  tradivano  la  Frauda  e il  soci  re.  Luigi  XI  riunisce  la  Pro- 
venza alla  Francia.  Se  la  politica  moderna  abbia  ragioni  da  rimproverarle  pei  mezzi  che  adopera.  Ultimi  anui  e morte 
di  Luigi  XI.  39.  Regno  e carattere  di  Carlo  Vili  suo  figlio  40.  Esaltazione  di  Luigi  XII.  Egli  fa  dichiarar  nullo  il 
suo  matrimonio  con  Santa  Giovanna  di  Valois , che  fonda  le  Annunziate.  Compendio  del  regno  dì  Luigi  XII,  al  quale 
succede  Francesco  I.  41.  Dopo  il  supplizio  di  Giovanna  «l'Arco  , i Piantaglieli  d’Anjou  , re  d'Inghilterra  divisi  in 
due  rami  , si  Tanno  una  guerra  di  sterminio  42.  Esaltazione  dei  Tudors,  Enrico  VII  ed  Enrico  Vili.  43.  Rìvolnzionl 
quasi  continue  nella  Scandinavia.  44.  Stilo  delta  Russia.  45.  Politica  di  Maometto  II  e degli  altri  governi.  L*  italiano 
Machiavello  non  fa  che  compendiare  questa  politica  nel  sno  libro  Del  Principe.  Sostanza  di  quest'opera.  Se  i governi 
e gli  uomini  di  stato  moderni  facciano  diversamente  da  quel  che  dice  Machiavello.  - § IV  Cure  de' romani  pontefici 
per  talvar  I’  Europa  al  di  dentro  e al  di  fuori.  Gran  numero  di  dotti , di  artisti  e di  tanti  In  Italia.  - 46.  Peri- 
coli per  l’ umanità  da  parte  de' politici  mollerai.  Dopo  Dio  sono  i papi  que’cbe  la  salvano.  47.  Il  cardinale  Tommaso 
di  Sarzsmn  diventa  papa  sotto  il  nome  di  Niccolò  V.  Gli  avanzi  del  conciliabolo  di  Basite»  si  sottomettono.  Morte  di 
Luigi  d'AUemann.  cantinole  d'Arli.  Papa  Nireoló  V conferma  il  roncordato  germanico.  Sua  dichiarazione  in  favore 
degli  Ebrei  convertiti  di  Spagna.  Giubhileo  del  i4 V>.  48. San  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia.  Sor  opere 
e sua  morte.  49.  Federico  III  o IV  incoronato  imperatore  a Roma  50.  Tralignamento  de'  cavalieri  teutonici.  Pericoli 
da  parte  dei  Turchi  , per  l'Enrnpa  divisa  contro  sè  medesima,  e che  i papi  dovranno  salvare  quasi  senza  di  lei.  Gio- 
vanni Uniade  , voivoda  di  Transilvania.  Giorgio  Castrioto  , altrimenti  Scanderberg,  principe  d’ Epiro.  51.  Tregua 
imprudente  e nullo  di  Ladislao  re  di  Ungheria  coi  Turchi.  Battaglia  di  Varna  , morte  di  Ladislao.  Uniade  eletto  go- 
vernatore dell’ Ungheria.  Seguito  delle  imprese  di  Scanderberg  contro  i Turchi.  l!be cosa  sarebbe  avvenuto  se  i Greci, 
fossero  stati  pii!  sinceri  nella  loro  unione  colla  Chiesa  romana.  51  Papa  Niccolò  V salva  e moltiplica  I tesori  letterarii 
de*  Greci  e de’ Latini.  Giannotto  Manetti.  Santa  morte  di  Niccolò  V.  Leonardo  d’ Arezzo.  Il  Poggia.  Filelfo.  Giorgio 
di  Trebisonda.  Teodoro  Gaza.  Lorenzo  Valla.  53.  Errore  di  chi  crede  chela  ristorazione  delle  scienze  , lettere  ed  arti 
abbia  cominciato  in  Italia  solo  dopo  la  presa  di  Costauti nopoli.  Errore  più  grande  ancora  di  chi  erede  che  questa 
ristorazione  sia  dovuta  alla  rivoluzione  religiosa  di  Lutero.  54.  Scienza  e pietà  di  Pico  della  Mirandola.  55.  Famiglia 
de’  Medici,  amica  c protettrice  drlle  scienze,  lettere  ed  arti.  Cosimo  de*  Medici.  Giovanili  Argiropulo.  Giorgio  Gemistlo, 
soprannominato  Platone.  Il  canonico  Marsilio  Ficino,  traduttore  di  Platone.  Il  canonico  Angelo  Poliziano,  letterato.  Lo- 
renzo de*  Medici.  Che  cosa  bisognerebbe  per  ben  giudicare  i platonici  di  quella  età.  56.  Pittori:  il  Perugino  .-Leonardo 
da  Vinci,  Bramante.  Principi!  di  Michelangelo.  Raffaello  d’Urbino.  Seguito  e fine  di  Michelangelo.  57. Principi!,  opere, 
autorità  del  domenicano  Savonarola  a Firenze.  58.  Morte  cristiana  di  Niccolò  Machiavello.  59.  Francesco  Guicciardini. 
60.  Virtù,  buone  opere  e scritti  di  Sant'Antonino,  arcivescovo  di  Firenze.  Il  beato  Matteo  Carrieri , domenicano.  Il 
domenicano  Antonio  Navrot,  martirizzato  in  Affrica.  Il  beato  Costante  di  Fabiano.  Il  beato  Andrea  Grego,  domenicano. 

II  beato  Bernardo  di  Srammaca  , domenicano.  Il  beato  Giovanui  Licei,  domenicano.  Il  bealo  Sebastiano  Maggi , domeni- 
cano. Il  beato  Antonio  Roddi,  domenicano.  La  beata  Maddalena  Panatierì,  del  Terz'ordioe  di  San  Domenico,  61.  Sant* An- 
drea , giovane  fanciullo,  martirizzato  nel  Tirolo.  San  Simoae,  altro  fancinllo,  martirizzato  dagli  Ebrei  a Trento.  Atti  del 
suo  martirio.  02  Miracolo  sn|»ra  una  santa  ostia  venduta  da  nn  ladro  ad  un  ebreo,  nel  Brandeburghese.  03.  Il  nuovo  papn 
Calisto  111  eccita  potentemente  i cristiani  a difendersi  enntra  I Turchi.  Uuiade  e San  Giovanni  di  Capistrmno  ottengono 
una  compiuta  vittoria  su  Maometto  11  c muoiono  amendne  qualche  tempo  dopo.  Un  re  di  Persia  e nn  re  de’ Tartari  ad 
istanza  del  papa,  pigliano  le  armi  contro  i Torchi  e li  battono  in  Asia.  Facilità  che  avrebbero  avuto  i principi  cristiani 
di  finirla  eoi  Turchi.  64.  Un  solo  principe,  Scanderberg,  difende  l'Europa  cristiana.  Non  è sostenuto  che  da  un  sol 
uomo,  il  papa.  Una  giovane  salva  Mitilene  contro  i Turchi.  Gli  Alemanni  invece  di  far  guerra  di  spada  ai  Torchi, la 
bnuo  di  cavilli  al  papa.  Risposta  d’  Enea  Silvio.  Gii  abusi  in  questa  materia  non  venivano  dal  papa.  05.  Calisto  111 
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ordina  la  revisione  del  processo  di  Giovanna  il*  Arco  , che  è dichiarata  innocente.  Istituisce  la  festa  della  Tra  finora* 
tione.  di  un  arcivescovo  ai  popoli  della  Persia  e delta  Georgia-  06.  Vita  del  francescano  San  Giacomo  della  Marca. 
67.  Morte  di  Calisto  111,  il  quale  sarebbe  stato  un  eccellente  papa  se  nou  fosse  stato  più  sin  che  papa.  Disordini  se* 
greti  di  suo  nipote  Rodrigo  Leuznnli,  che  diventano  poscia  uno  scandolo  pubblico  e perpetuo.  68  Regolamento  dei 
cardinali  al  conclave.  60.  Enea  Silvio  b eletto  papa  sotto  il  nome  di  Pio  II.  Primi  atti  del  suo  pontificato.  Congresso 
di  Mantova  per  la  difesa  della  cristianità  centra  i Turchi.  Pio  II  condanna  le  appellasioui  del  papa  al  futuro  concilio. 
Egli  ritratta  ciò  che  aveva  scritto  come  particolare  in  favore  del  concilio  di  Basilea.  70.  Luigi  XI  giura  di  abolire  la 
prammatica  sanzione  di  Bourges,  ed  eseguisce  il  suo  giuramento  con  una  lettera  ni  papa  Pio  II  riceve  i deputati  dei 
patriarchi  d*  Oriente.  Riceve  un*  ambasceria  di  Sportali!  che  dimandano  di  essere  vassalli  della  Chiesa  romana.  Ed 
una  dell* imperatore  di  Trebisonda,  del  re  di  Persia  e di  alcuni  principi  di  Oriente,  che  si  mostrano  prnuti  a com- 
battere i Turchi.  Scrive  a Maometto  U.  Piglia  la  risoluzione  di  porsi  in  capo  alla  rrociata  e muore.  71.  Santa  Caterina 
di  Bologna,  del  Terz*  ordine  di  San  Francesco.  San  Doloro  o Diego,  francescano  Altri  sauti  dello  stesso  Ordine.  Il 
beato  Antonio  di  Stronnico.  La  beata  Serafina.  Il  beato  Pacifico  da  Cerano.  Il  beato  Giovanni  di  Dukla.  La  beata 
Eastnchia.  San  Giovanni  di  Scbiavonia  11  beato  Pietro  di  Mollano.  Il  beato  Angelo  di  Clavasin  11  beato  Vincenzo 
d'Aquila.  Il  beato  Ladislao  di  Gielnxm.  7t.  Sonnolenza  dell' Ordine  di  San  Beucdctto  73-  Elcrione  e primi  atti  di 
Paolo  11.  74.  Ultima  gesta  e morte  di  S>-andrrberg.  75.  Cure  del  papa  pel  regno  di  B<emia  Affare  della  prammatica 
sanzione  in  Francia.  Pellegrinaggio  dell’  imperatore  Federico  IV#  Roma.  Turbolenze  in  Castiglia.  quietate  dal  papa. 
Ultimi  atti  e morte  di  Paolo  11.  76.  Elezione  di  Sisto  IV.  Egli  manda  legati  per  procurare  la  difesa  della  cristianità 
contro  i Torchi.  Legazione  del  cardinale  Bestarione  in  Francia.  Sua  morte.  Cattivo  successo  di  queste  legazioni.  77.  I 
Turchi  sconfitti  dal  cardinale  Caraffa  a dal  re  di  Persia.  Se  i cristiani  fossero  stati  uniti  , era  spicciata  pei  Turchi.  I 
Turchi  pigliano  Otranto.  Ottocento  cristiani  vi  patiscono  il  martirio.  78,  Neutre  i più  gran  principi  mettono  la  loro 
gloria  a ingannarsi  e a tradirsi,  i monaci  soldati  chiamati  i frati  o cavalieri  di  Rodi  ajutauo  il  papa  a salvar  1’  Eu- 
ropa. Fine  sanguinoso  dell*  impero  di  Trebisonda.  79.  Maometto  11  conquista  Lesbo  e il  Negropoufe.  Martirio  della 
vergine  donzella  Anna  Erizzo.  I cavalieri  di  Rodi , guidati  da  frate  rl'Anbutsou  , difendono  la  loro  città  contro  tutte 
le  forze  di  Maometto  II  Questi  raccoglie  di  nuovo  un  esercito  di  trecrntnmila  uomini  , e muore.  80.  Diversi  atti  di 
Sisto  IV.  La  regina  di  Rwiia  dà  il  suo  regno  alla  santa  sede.  Pellegrinaggio  del  re  di  Danimarca  a Roma  durante 
il  giubbilro  del  1475.  Il  duca  della  Russia  Bianca  dimanda  al  papa  il  titolo  di  re,  con  nn  legato  per  correggere  quello 
che  avesse  fra  i Rossi  bisogno  di  correzione.  Il  papa  riceve  del  paro  un'ambasceria  dall' imperatore  di  Etiopia.  Scia- 
gura di  Sisto  IV  di  amar  troppo  i suoi  parenti.  Uno  de*  suoi  nipoti  partecipa  all’assassinin  di  Giurano  de*  Medici. 
81.  Condanna  di  nove  proposizioni  di  Pietro  d'  O-ma.  che  si  sottomette.  Condanna  di  sedici  proposizioni  tiri  dottore 
Ru-rado  . che  si  sottomette  anch'esso  84.  Vita  di  San  Francesco  di  Paola,  fon  latore  de'  Minimi.  83.  Morte  di  Si»to  IV. 
Elezione  d’ Innocenzo  Vili.  Diversità  degli  storici  «opra  la  sua  gioventù.  Sforzi  del  nnovo  pontefice  per  pacificare  i 
principi  cristiani  e «mirti  contro  i Turchi . che  minacciano  sempre  più  1’  Europa  fii.  Guerre  poco  onorevoli  pel  regno 
di  Napoli.  85.  Sollecitudine  pastorale  d’ Innocenzo  Vili  per  tutti  i paesi  del  mondo.  Sua  morte.  80.  Elezione  di  Ales- 
sandro VI.  Sua  cattiva  riputazione  per  non  aver  vissuto  meglio  del  più  de*  principi  temporali.  Chi  ha  diritto  di  con- 
dannarlo? Lezìoue  terribile  pei  papi  e pei  cardinali.  Storia  di  Lucrezia  Lenzunti , detta  Borgia,  secondo  gli  autori 
contemporanei  e il  protestante  Rosroe.  Osservaiione  di  Audln  su  tale  argomento.  Storia  di  Cesare  Lenzunti . detto 
Borgia  , secondo  And  in  87.  Primi  atti  di  Alessandro  VI.  Egli  previene  con  una  bolla  le  collisioni  tra  L Spagna  e il 
Portogallo  intorno  alte  loro  scoperte  e conquiste  del  Nuovo  Mondo  ed  altrove.  88.  Rìvoluzioui  del  regno  di  Napoli . 
fendo  della  Chiesa  romana.  89.  Fine  del  domenicano  Savonarola.  90  Ultimi  atti  e morte  di  Alessandro  VI.  False  voci 
sulla  causa  della  sua  morte.  9i.  Elezione  e morte  di  Pio  III  91.  Elezione  di  Giulio  11.  Egli  ristabilisce  la  libertà  e 
I*  indipendenza  della  Chiesa  romana  contro  i piccoli  principi  d' Italia . cominciando  da  Cesare  Borgia  Fine  di  questo. 
93.  Il  beato  Bernardo,  margravio  di  Bade  La  beata  Margherita  dì  Savoja.  Il  beato  Amedeo,  duca  di  Savoja.  San 
Casóni rro , principe  di  Polonia.  San  Giovanni  di  Kenti , prete  polacco  II  bealo  Niccolo  di  Flue  b il  salvatore  della 
Svizzera.  So  a santa  morte.  94.  Giulio  li  comincia  a ristabilire  la  libertà  dell’  Italia  contro  i principi  interni  ed  esterni. 
Giovanni  de' Medici,  legato  d'esso  papa,  trionfa  nella  sua  cattività.  Meschina  politica  di  Luigi  XII,  che  battuto  da 
Giulio  II,  se  ne  vendica  con  conventicole  scismatiche  e con  (mobili  calunnie  contro  il  vecchio  pontefice.  Gli  altri 
princìpi  non  avevano  maggior  senno  e coscienza  di  Luigi  XII.  95.  Giulio  II  e Michelangelo.  Giulio  II  concede  ad 
Enrico  Vili  la  dispensa  per  maritarsi  colla  vedova  di  suo  fratello,  e proscrive  1 duelli.  - g V.  Quinto  concilio  pene- 
rai* di  Luterano.  Altri  dotti  e tanti  personaggi  di  questi  tempi.  96.  Apertura  del  quinto  concilio  generale  di  La- 
teraoo.  Discorso  dell' agostiniano  Egidio  di  Viterbo.  97.  Sessione  prima.  Discorso  di  Bernardo,  arcivascovo  di  Spalato. 
Mancanza  di  senno  di  Luigi  XII  e dell*  imperatore  Massimiliano,  ì quali  si  servono  di  cinque  cardinali  scismatici  per 
suscitare  nn  conciliabolo  contro  il  capo  della  Chiesa  universale , che  presedeva  il  concilio  ecumenico.  Bolla  di  Giulio  li 
contro  un  tale  attentato.  98.  Sessione  seconda.  Discorso  del  Gaetano,  generale  dei  domenicani.  Alleano  dal  papa  con 
Enrico  Vili.  99.  Sessione  terza.  Discorso  di  Alessio,  vescovo  di  Melfi.  Ambasciatori  drll' imperatore  Massimiliano  e 
del  re  di  Spagna.  Bell'esempio  dei  re  di  Danimarca,  di  Norvegia  e di  Scozia.  A tale  accordo  dell'umanità  cristiana 
Luigi  XII  preferisce  stoltamente  quattro  cardinali  scismatici , cui  il  papa  e il  concilio  condannano  ad  una  voce  100.  Ar- 
rivo a Roma  del  principe  Enrico,  figlio  del  re  del  Congo  in  Affrica.  101.  Sessione  quarta  e quinta.  Bolla  di  Giulio  11 
«torno  l'elezione  del  papa  Ultima  malattia  e morte  edificante  di  Giulio  11.  101.  Elezione  di  L*one  X.  Suoi  principi!. 
103.  Sessione  sesta  del  concilio.  Discorso  di  Simone , vescovo  di  Lod  russa  io  Croasia.  101.  I Francesi  battuti  in  Italia 
dagli  Svizzeri.  Bella  condotta  di  Leone  X in  tale  congiuntura.  10-5.  Sessione  settima  del  concilio.  Disror«o  di  Raldas- 
sare  del  Rio.  Progressi  di  Selim  1.  Sommissione  di  due  cardinali  scismatici.  Promozione  di  cardinali.  100.  Sessione 
ottava.  Discorso  di  un  cavaliere  di  Rodi.  Le  idee  piò  elevate  dei  nostri  giorni  erano  le  più  comuni  del  concilio  di 
Latezwno.  Luigi  XII , fatto  miglior  acnuo  per  le  continue  rotte , manda  un*  ambasceria  al  papa , rinunzia  al  concilia- 
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bolo  di  Pi, a e ricooozce  il  concilio  di  Laterano.  Decreto  del  papa  . approvato  dal  concilio  , condannante  ©arti  errori 
filosofici.  Pietro  Pomponazio  non  merita  per  nessuna  ragione  il  nome  di  empio  o di  ateo.  Bolla  di  Leone  X per  U pa- 
cificazione de*  principi  e per  la  riforma  desìi  ufficiali  della  corte  romana.  Morte  di  vari!  cardinali.  fOJ.  Sessione  nona. 
Discorso  di  Antonio  Pucci , chierico  della  camera  apostolica.  Ambasciatori  del  Portogallo  e d‘  altri  paesi.  Sente  dei 
prelati  francesi  in  ritardo.  Riconciliazione  di  parerrhi  col  papa.  Regolamenti  per  la  riforma  della  eorte  romana.  Pro- 
gressi de’ Portoghesi  nell’ India.  Gran  carattere  e virtù  cristiane  dell’Albuquerqne , *opra  rinominato  il  Grande  e il 
Marte  portoghese.  Lettere  di  Leone  X e David,  re  <l*g|i  Abissini.  Grandi  sfoni  di  Leone  X per  unire  i principi  cri- 
stiani «Ila  difesa  dell'Europa  contro  i Turchi.  Morte  di  Luigi  XII.  Esaltazione  dì  Fraucesco  I al  trono  Meschina  po- 
litica dell'uno  e dell'altro.  1(18.  Sessione  decima.  Decreto  sdì  monti  di  pi  eli  , fondali  dai  francescani  Barnaba  e dal 
l»eato  Bernardino  da  Feltre , e rensurati  dal  domenicani»  Gaetano.  109.  Decreto  sulle  esenzioni  ecclesiastiche.  Decreto 
riguardante  gli  affari  di  Francia.  110.  1 papi,  segnatamente  Niccolò  V e Leone  X.  favoreggiano  pmero**mente  i 
libri,  le  biblioteche  e i dotti.  Università  italiane.  Collegio  romano.  IH.  Matteo  Se  hi  liner . vescovo  di  Sion  nel  Vai- 
lese  e cardinale,  llt.  Battaglia  di  Marignan»  tra  Francesco  I e Leone  X a Bologna.  Divozione  drl  re  e dei  Francesi 
durante  la  messa  del  papa  113.  Leone  X * calunniato  pel  su»  procedere  Ira  Francesco  I e gli  Svizzeri.  HA.  Sesalonc 
undecima  del  quinto  concilio  generale  di  Lato-ano.  Deputati  del  patriarca  de’ maroniti.  Regole  pei  predicatori.  Coo- 
eordalo  tra  Francesco  1 e Leone  X , approvato  dal  concilio.  Abuso  nello  elezioni,  tifi.  Bolla,  approvata  dal  concilio  , che 
eoudanna  e abol  isce  la  prammatica  sanzione  di  Bourges  Ignoranza  e mala  fede  del  continuatore  di  Fleury.  Bolla  ap* 
provata  dal  concilio,  intorno  ai  privilegi  dei  religiosi.  116.  Sessione  duodecima  ed  ultima.  Conseguenze  del  concordato 
in  Francia.  H7»  Cospirazioni  di  alcuni  cardinali  per  avvelenare  il  papa,  il  quale  ue  nomina  altri  più  degni.  118.  Na- 
doteto  e Bembo  Giovanni  Trit-mio.  Alberto  Krantz.  Dionigi  il  Certosino.  Altri  certosini  segnalati  per  dottrina. 
HO.  Autori  contemporanei  Ira  i carmelitani.  La  beata  Giovanna  Scopetta,  carmelitana.  Mirasi»  di  Voerd  e Gnrlo 
Fernando . quantunque  ciechi  da  fanciulli , diventano  prodigi  di  scienza.  Tommaso  da  Xempis.  Principi!  di  Gerardo  , 
altramente  Erasmo.  110.  Uomini  dotti  fra  gli  eremitani  di  Sant* Agostino-  Il  beato  Aulouio  di  Mandola,  del  mede- 
simo Ordine.  Il  beato  Gonzalvo.  La  beata  Cateriua  da  Pallanza.  II  beato  Andrea  di  Montreal.  San  Giovanni  di 
Sahagun , eremitano  aneli' esso  di  Sant’ Agostino.  Santa  Veronica  di  Milano,  agostiniana.  HI.  Vita  e scritti  di  Santa 
Caterina  di  Genova.  182.  Principi!  della  vita  di  Santa  Teresa  , scritta  da  lei  medesima.  Prefazione.  Saa  storia  dalla 
na-rita  sino  al  suo  entrar  in  religione.  Sia»!  proni  anni  nelle  carmelitane.  Ciò  che  ella  dire  delle  quattro  sorta  di  ora- 
zioni. 123.  Santa  Teresa  e Santa  «Caterina  di  Genova  incomparabilmente  superiori  a Platone  e Socrate.  HA.  Unità 
eterna  della  Chiesa. 


I.  Risili  lamenti  inaspfltiall  e prodigiosi  delle  crociale.  Invenzione  della  Stampa.  Scoper'a 
del  Nuovo  Mondo.  Il  cardinale  Ximenes.  Inquisizione  di  Spagna.  Scoparlo  dei  Porto- 
ghesi nell' India. 


vesto  periodo  di  settantan- 
ni a ide  morire  : sulla  sede 
di  San  Pietro,  i papi  Nic- 
colò V,  nel  1455  ; Cali- 


sto III,  nel  1458;  Pioli,  nel  1464;  Paolo  II, 
nel  1471  : Sisto  IV,  nel  I i8 4 ; Innocenzo  Vili , 
nel  1492;  Alessandro  VI,  nel  4503;  Pio  111, 
nel  1503;  Giulio  II,  nel  1513;  a cui  suc- 
cesse Leone  X : sul  trono  imperiale  d’ occi- 
dente, Federigo  III , nel  1493,  clic  lasciava 
il  trono  a Massimiliano  I,  il  quale  nel  1519 
lo  lascerh  a Carlo  V ; - sul  trono  im- 
periale d’  oriente , Giovanni  Pnleologo  II , 
nel  4448;  Costantino  XII  o Dragasele,  che 
spirava  coll*  impero  nel  1 453  sotto  i colpi 
di  Maometto  li  , figlio  di  Anatrai  II  e padre 
di  BaiazcL  li , die  fu  padre  di  Solini  I : 
sul  trono  reale  di  Francia  , Carlo  VII  , 
nel  1 464  : Luigi  XI,  nel  1483  ; Carlo  Vili, 
nel  1498;  Luigi  XII,  nel  1515,  al  quale  suc- 
cesse Francesco  1 ; - sul  trono  d'Inghilterra  , 
Enrico  VI  , nel  1471  ; Edoardo  IV  , nel  1 483; 
Edoardo  V,  nel  1483;  Riccardo  111,  uel  1485; 


Enrico  VII  , nel  1509,  ch’ebbe  successore 
Enrico  Vili;  - sui  troni  di  Spagna,  Alfonso  V 
di  Aragona,  nel  1458;  Giovanni  li  di  Ara- 
gona e di  Navarra  , nel  1 479  ; sua  figlia 
Eleonora  di  Navarra,  nel  1499  ; Francesco 
di  Navarra , nel  1 483  ; sua  sorella  Caterina , 
nel  4516,  lasciando  un  figlio,  Enrico  II;  - sul 
trono  di  Costigli»  e di  Leone , Giovanni  II  , 
nel  1454;  Enrico  IV,  nel  1474; Ferdinando  V, 
il  Cattolico , re  di  Castiglia , di  Aragona  c di 
Navarra,  nel  1516,  ch’ebbe  a successore 
Carlo  I , altramente  l’ imperatore  Carlo  V;  - 
sul  trono  di  Portogallo,  Alfonso  l'Africano, 
nel  1481  ; Giovanni  II,  nel  1495,  succeden- 
dogli Emanuele  il  Fortunato  ; - sul  trono  di 
Polonia , Casinaro  IV  , nel  1 492  ; Giovanni 
Alberto,  nel  1501  ; Alessandro,  nel  1506  , 
lasciando  il  trono  a suo  fratello  Sigismondo  ; - 
sul  trono  d'Ungheria,  Ladislao  il  Postumo, 
nel  1457;  Mattia  Corvino,  nel  1 490  ; Ladi- 
slao VII,  nel  1516,  lasciando  il  trono  a suo 
figlio  Luigi  li  ; - sul  trono  di  Danimarca,  Cri- 
stoforo 111,  nel  1448;  Cristiano  i,  nel  1481; 
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Giovanni,  nel  4513,  passando  il  regno  a suo 
figliuolo  Cristiano  11  ; - sul  trono  di  Scozia  , 
Giacomo  11 , nel  1460;  Giacomo  III,  nel  1488; 
Giacomo  IV,  nel  4513,  lasciando  qual  suc- 
cessore Giacomo  V,  padre  di  Maria  Starda  ; - 
rispetto  al  trono  di  Napoli  o di  Sicilia , con- 
trastato tra  i Francesi  e gli  Aragonesi , mo- 
rirono più  re. 

2.  In  questo  medesimo  periodo  i disegni 
della  divina  Provvidenza  sull'umanità  cristiana 
si  vanno  compiendo  in  guisa  manmgliosa  e 
altrettanto  poco  conosciuta.  Le  crociate  sem- 
bravano sterilmente  • esaurite  , quand’esse 
producono  risultati  incalcolabili  e umanamen- 
te impossibili  a prevedere.  Queste  sante 
spedizioni  , fabbiain  veduto  dalle  lettere  dei 
sommi  pontifici  romani , avevano  per  iscopo 
di  difendere  la  cristianità  contra  gl'  infedeli 
e di  proteggere  la  predicazione  del  Vangelo 
ov'ella  ne  bisognava.  In  virtù  di  questo  uni- 
versale impulso,  predicatori,  inviati  afiosto- 
lici  penetrarono  nella  Persia , nella  Tarlarla, 
nell'India,  nella  Cina;  noi  abbiam  veduto 
gli  ambasciatori  de’Tartari  al  concilio  gene- 
rale di  Lione  , gl’imperatori  della  Tartaria  e 
della  Cina  in  relazione  amichevole  coi  ponte- 
fici di  Roma,  un  arcivescovo  cattolico  a 
Pechino  in  sul  cominciar  del  secolo  decimo- 
quarto;  i missionari , i viaggiatori  riferivano 
all'occidente  stupefatto  ciò  che  avevano  veduto 
di  nuovo  in  fatto  di  terre,  di  mari,  di  regni , 
di  scienze,  di  arti , d’invenzioni  e di  usi. 
Cotali  racconti  fermentano  nelle  teste  e ope- 
reranno prodigi. 

Noi  abbiam  veduto  nel  secolo  decimoterzo 
il  francescano  Rogero  Bacone  parlar  chiara- 
mente della  natura  e degli  eliciti  della  polvere 
da  cannone,  de’carri  e de’ battelli  a {vapore; 
il  domenicano  Vincenzo  di  Beauvais  provare 
che  la  terra  è rotonda  , e che  l opinion  con- 
traria ò un’assurdità. 

Bella  conseguenza  di  quest’  ultima  idea 
e di  altre  simili , ecco  ciò  che  avvenne  il  12 
Ottobre  del  1492.  Dopo  una  navigazione  di 
treutacinquc  giorni  sul  grande  oceano,  ove 
non  \ idcro  che  cielo  ed  acqua , tro  navi  spa- 
iamole , comandate  dall’  italiano  Cristoforo 
Colombo,  scoprivano  il  nuovo  mondo  o l’Ame- 
rica e ne  pigliavano  signoria  cantando  il  Te 
fìtwn.  Nel  1519  Ferdinando  Cortes,  con  set- 
tecento spagnuoli  farà  il  conquisto  dell’  im- 
pero del  Messico;  nel  1531  lo  spaglinolo  Piz- 
zarro  con  dugent’uomini  conquisterà  l'impero 
del  Perù.  Correndo  il  1497  il  portoghese  Va- 
sco di  Gama  fa  il  giro  dell’ Affrica , giunge 


con  tre  navi  all’  India  e vi  principia  la  signo- 
ria del  Portogallo,  che  in  breve  il  grande 
Albuquerquc  verrà  assodando.  I cristiani  ave- 
vano preso  la  croce  e combattuto  contro 
gl'  infedeli  per  riconquistare  la  Palestina  ; e 
Dio  largisce  loro  qual  ricompensa  un  mondo 
intero. 

In  colai  guisa  la  terra  fu  meglio  cono- 
sciuta , e si  conobbero  altresì  meglio  gli  astri. 
V’  ebbero  allora  tre  segnalati  astronomi  : il 
cardinale  di  Cusa  , Muller  o Regiomontano , 
vescovo  di  Ratisbona  , e Copernico  , canonico 
di  Vannia. 

3.  Niccolo  di  Cusa  è cosi  chiamato  dal 
nome  di  un  villaggio  della  diocesi  di  Trcveri, 
sulla  Mosella , ove  egli  nacque  nel  4401.  Suo 
padre  era  un  povero  pescatore  nominalo  Gio- 
vanni Crebs.  Il  conte  di  Mandercheid , aven- 
dolo pigliato  al  suo  servigio,  riconobbe  in 
lui  felici  disposizioni  per  lo  scienze , e lo 
mandò  a faro  i suoi  studi  a Deventer.  Dopo 
compiuto  il  corso  accademico  nel  modo  più 
splendido , il  giovane  Cusa  volle  visitare  le 
principali  università  dell’  Alemagna  , donde 
passò  a ricevere  il  berretto  di  dottore  in  di- 
ritto canonico  a Padova.  Bramoso  più  che 
mai  d’ogni  cognizione  egli  si  rendette  valente 
nell’  ebroo  e nel  greco , nella  filosofia  e nella 
teologia , in  diverse  altre  scienze , in  parti- 
colare nell’  astronomia  e nelle  matematiche. 
Ciò  che  lo  distingue  sopralutto  quale  astro- 
nomo è eli’  egli  fu  il  primo  tra  i moderni  che 
facesse  rivivere  il  sistema  di  Pitagora  sul 
molo  della  terra  sopra  sò  medesima  e in- 
torno al  sole.  Gli  uni  fanno  di  Cusa  uu  do- 
menicano , gli  altri  un  canonico  regolare  ; ciò 
che  v’  ha  di  certo  si  è eh’  egli  fu  a bella 
prima  decano  di  San  Fiorino  di  Coblenza, 
lascia  arcidiacono  di  Liegi.  In  quest’  ultima 
carica  assistè  al  concilio  di  Basilea  , ove  pro- 
pose un  progetto  per  la  riforma  del  calenda- 
rio. Papa  Eugenio  IV  commise  a lui  diverse 
importanti  legazioni , a Costantinopoli , ove 
dispose  i greci  alla  riunione  ; a Norimberga 
e in  altre  parli  dell’  Alemagna , ove  sostenne 
i diritti  di  papa  Eugeuio  conira  P intruso 
antipapa  Amedeo.  Volgendo  il  1 448,  Niccolò  V 
Io  sollevò  alla  porpora  romana , lo  fece  ve- 
scovo di  Bressanone  e lo  mandò  di  bel  nuovo 
ai  principi  di  Alemagna  per  indurli  a sospen- 
dere le  loro  controversie  e a collegarsi  contro 
Maometto  li  che , insignoritosi  di  Costantino- 
poli,  minacciava  tutta  la  cristianità.  Allora  fu 
eh’  egli  compose  il  suo  trattato  Della  pace 
della  fede,  per  far  sentire  ai  principi  uniti 
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mercè  la  professione  di  lina  medesima  cre- 
denza quale  interesse  avessero  di  far  causa 
comune  contra  i Turchi.  Pio  li  lo  deputò  per 
la  terza  volta  in  Alemanna  per  sostenere  i 
diritti  della  santa  sede  contra  le  usurpazioni 
de* principi,  e lo  incaricò  di  lavorare  alla 
unione  de1  Boemi  , a1  quali  il  cardinale  diresse 
diverse  lettere  o trattati  sulla  comunione 
sotto  le  due  specie  , Y unità  della  Chiesa , ec.  ; 

10  stesso  papa  lo  nominò  governatore  di  Roma 
durante  la  sua  assenza.  L’  arciduca  Sigismon- 
do , protettore  di  alcuni  monaci  dissoluti 
nella  diocesi  di  Bressanone  , ne’  cui  conventi 

11  Cusa  voleva  ristabilire  la  disciplina  , lo  fece 
prendere  e porre  in  carcere , donde  non  usci , 
dopo  lunga  prigionia , che  a dure  e ingiuste 
condizioni.  Fatto  cosi  increscevole  lo  costrìnse 
a ritirarsi  a Todi . ove  morì  1*  1 1 Agosto  del 
<464.  11  suo  corpo  fu  sepolto  a Roma  nella 
chiesa  di  San  Pietro  ne’  Vincoli . e il  cuore 
trasportato  nella  sua  patria  , ov’  egli  aveva 
fondato  uno  spedale  . arricchito  di  un’  ampia 
biblioteca  di  libri  greci  e latini. 

Era  un  uom  pio , modesto , di  una  raro 
semplicità.  Egli  viaggiava  cavalcando  una 
mula , con  piccol  corteo  di  famigli , e non 
accoglieva  alla  sua  amicizia  e pratica  se  non 
persone  di  una  virtù  eminente  e di  gronde 
abilitò.  Incaricato  di  predicare  il  giubbileo , 
egli  vietò  , sotto  pena  di  nullità  delle  indul- 
genze , di  dar  coso  per  le  spese  della  sua 
missione  , e d' imporre  tassa  alcuna  per  la 
guerra  contra  i Turchi,  lasciando  a ciascuno 
la  libertà  di  contribuire  secondo  i suoi  mezzi, 
rifiutando  egli  stesso  i presenti  che  gli  erano 
offerti , sia  qual  puro  dono , sia  per  spesarlo 
della  sua  legazione.  Ne’  monasteri  che  si  tro- 
vavano sulla  sua  via , egli  predicava , assi- 
steva agli  officii , faceva  savi  regolamenti.  In 
ogni  luogo  la  gente  era  sollecita  in  rendergli 
onore,  volgendolo  più  alla  sua  persona  che 
alla  sua  dignità  ; 1 principi  stessi  traevano  a 
incontrarlo  ; nè  perciò  la  sua  umiltà  ne  pati- 
va. Tutte  lo  opere  del  cardinale  di  Cusa  fu- 
rono stampate  nel  1565,  in  tre  volami  in 
foglio  ( Biografia  universale,  t.  10  ). 

4.  Giovanni  Mailer , più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Regiomontano , celebre  astronomo, 
nacfpre  il  6 Giugno  1436  nel  villaggio  di  Un- 
find , vicino  a Koenisberga  in  Franconia.  Il 
soprannome  di  Regiomontano  o Royaumont  è 
preso  da  Koenisberg , che  vuol  dire  la  me- 
desima cosa  m alemanno.  A dodici  anni  i 
suoi  genitori  lo  mandarono  a Lipsia,  ove  stu- 
diò la  sfera  con  ardore , e mostrò  I*  inclina- 


zione più  risoluta  per  1*  astronomia  , che  Gior- 
gio di  Peurbach  in  Austria  insegnava  allora 
con  rinomanza  nell'  università  di  Vienna. 
Cresciuto  appena  al  quindicesimo  anno  , Mul- 
ler  pigliò  la  strada  di  Vienna  e andò  a pre- 
sentarsi a Peurbach  , il  quale  lo  accolse  con 
bontà.  Trovandolo  già  molto  istruito , il  suo 
novello  professore  gli  diede  una  prima  idea 
della  teoria  de’  pianeti , per  prepararlo  alla 
lettura  dì  Tolomeo.  K in  breve  Muller  trovò 
nell’  opera  dell’  astronomo  greco  la  materia 
di  molti  problemi  di  cui  egli  cercava  le  so- 
luzioni e che  calcolava  poscia  per  dimesticarsi 
coi  metodi  astronomici.  Le  quali  occupazioni 
non  lo  impedivano  dal  leggere  Archimede 
e tutti  i geometri  Greci , di  cui  v’avevano 
tradizioni  latine.  Da  quel  punto  Peurbach 
e Regiomondauo  entrarono  in  società  di  stu- 
di! ; essi  osservarono  insieme  alcuni  ecclissi 
ed  una  congiunzione  di  Marte , per  la  quale 
riconobl)ero  due  gradi  di  errore  nelle  Tavole 
Alfonsino.  Il  cardinale  Bcssarione  era  allora 
a Vienna.  Egli  aveva  preso  a fare  una  ver- 
sion  latina  della  gran  composizione  o Alma- 
gesto  di  Tolomeo , perchè  era  poco  contento 
delle  traduzioni  che  erano  state  fatte  di  que- 
sta importante  opera.  Le  sue  diverso  missioni 
politiche  e religiose  non  lasciandogli  agio  ad 
eseguire  il  suo  disegno  , incaricò  Peurbach  di 
dare  almeno  un  compendio  del  suo  autore 
favorito.  Ma  appena  quest’  ultimo  ebbe  co- 
minciato un  si  fatto  lavoro,  moriva  all’  età  di 
trentanove  anni.  Muller  si  offerse  a supplir- 
lo, e nel  1462  segui  il  cardinale  a Roma; 
egli  cominciava  a leggere  il  greco , e fece 
conoscenza  con  Giorgio  di  Trcbisonda , tra- 
duttore di  Tolomeo  e di  Teone. 

A Roma  , egli  osservava  tutti  gii  ecclissi 
e passava  il  tempo  in  far  ricerca  di  mano- 
scritti greci , di  cui  comprava  gli  esemplari, 
o li  copiava  egli  stesso.  Di  quivi  andò  a Fer- 
rara per  conversarvi  con  Bianchino.  Colà 
strinse  amicizia  con  Teodoro  di  Gaza,  appo 
il  quale  si  perfezionò  nella  cognizione  del 
greco.  Allora  scoprì  non  pochi  errori  nella  tra- 
duzione di  Teone  e anche  in  quella  di  Tolo- 
meo. Nel  1 453  era  a Padova  , ove  fu  invitato 
a fare  un  corso  d'astronomia.  Egli  prese  qual 
testo  l’opera  di  Alfergani,  astronomo  arabo 
del  secolo  nono.  Nel  1464  venne  a Venezia 
per  aspettarvi  il  Bcssarione.  Quivi  cgK  com- 
pose i suoi  cinque  libri  de'  Triangoli , e la  con- 
futazione della  quadratura  del  cardinale  di 
Cusa.  Vi  compilò  eziandio  una  specie  di 
calendario , al  quale  aggiunse  per  trent  anni 
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la  tavola  de' giorni  in  cui  doveva  essere  ce- 
lebrata la  pasqua  secondo  l'uso  della  Chiesa. 
Tornato  a Homa  ebbe  qualche  controversia 
con  Giorgio  di  Trebisonda  , di  cui  aveva  cen- 
surale le  traduzioni.  Poco  tempo  appresso  si 
parti  alla  volta  di  Vienna , ove  ripigliò  i suoi 
corsi  di  matematiche.  Il  re  d’  Ungheria , Mat- 
tia Corvino,  lo  chiamò  a Buda,  ov'egli  dilet- 
ta vasi  in  ragunare  i manoscritti  greci  tolti 
uella  presa  di  Atene  e in  quella  di  Costanti- 
nopoli. Muller  compose  per  l’arcivescovo  di 
Slrigonia  alcune  tavole  di  direzione , nelle 
quali  mostrò  altrettanta  passione  per  l'astro- 
logia , quanta  ne  aveva  per  l’astronomia.  Le 
turbolenze  d’  Ungheria  lo  misero  in  desiderio 
di  far  ritorno  a Norimberga. 

In  questa  città  egli  si  legò  intimamente 
con  Bernardo  Walter,  uno  de’  principali  e più 
ricchi  cittadini.  Essi  fecero  costruire  in  rame 
grandi  regoli  come  quelli  di  Tolomeo , un  gran 
raggio  astronomico  , un  astrolabio  armillare  si- 
mile a quello  d’ Ipparco , e il  mcleoroscopio 
descritto  da  Tolomeo.  Walter  si  gravò  di  tutta 
la  spesa.  Con  questi  istrumenti  essi  comincia- 
rono un  corso  regolare  di  osservazioni,  e acqui- 
starono molle  prove  della  inesattezza  delle 
Tavole  Alfonsine.  Una  cometa  che  apparve 
forni  a Regiomontano  l’occasione  di  comporre 
un  trattato  delle  paralassi.  Al  tempo  stesso 
egli  dirigeva  una  tipografia , donde  si  videro 
uscire  le  Teoriche  di  Peurbach , il  poema  di 
Manilio , un  calendario  e delle  effemeridi  per 
trent’anni , dal  1475  al  1506.  Questo  libro 
sorti  tal  fortuna  che , non  ostante  i dodici 
scudi  d’oro  che  costava  ogni  esemplare  , l’ in- 
tera edizione  si  sparse  in  breve  tempo  nell’  Un- 
gheria , in  Italia,  in  Francia  e uella  gran  Bre- 
tagna. Muller  disegnava  la  stampa  di  altre 
opere  ; ma  papa  Sisto  IV,  che  voleva  rifor- 
mare il  calendario , lo  chiamò  a sè  colle  pro- 
messe più  magnifiche , e lo  sollevava  all’epi- 
scopato di  RaUslvona.  Egli  abbandonò  dunque 
Walter  e s'avviò  a Roma  nel  Luglio  del  1475 
ove  moriva  il  6 Luglio  del  1476  di  soli  qua- 
rantanni e alcune  settimane.  Fu  sepolto  nel 
Panteon  , lamentalo  dall'universale  e lasciando 
molte  opere.  L'abbate  Gassendi  ne  scrisse  la 
v ita  ( Biografia  w ti  ver  sale , L 30,  art.  Mai- 
ler Gio.). 

5.  Niccola  Copernico  nacque  a Tliorn  in 
Prussia  il  19  Febbraio  1473  da  distinta  fami- 
glia. Dopo  iuqiarate  nella  casa  paterna  le  let- 
tere greche  e latine , andò  a compiere  i suoi 
studii  a Cracovia,  ove  s’applicò  alla  filosofia 
ed  alla  medicina  , nella  quale  ultima  scienza 


otteime  il  grado  di  dottore;  ma  siccome  fin 
dagli  anni  suoi  più  giovanili  egli  aveva  mo- 
stralo una  p;issione  ardeute  per  le  matema- 
tiche , ne  seguitò  con  gran  voglia  le  lezioui. 
Egli  studiò  del  paro  l'astronomia  e pigliò  as- 
sai pratica  dell'uso  dogli  strumenti.  Mosso 
dalla  fama  che  Kcgiomoutuno  otteneva  allora 
in  questa  scienza , risolvette  di  fare  un  viag- 
gio in  Italia  , alfine  di  visitar  questo  uom  ce- 
lebre ; e JH.T  non  perder  cosa  di  ciò  elio  un 
tal  v iaggio  poteva  offerirgli  d‘  istruttivo  , stu- 
diò il  disegno  e la  pittura , nel  che  fu  detto 
riuscisse  egregiamente. 

Di  falli , a ventitré  anni  egli  calò  in  Ita- 
lia. Sulle  prime  si  fermò  a Bologna  per  udire 
l’astronomo  Domenico  Maria,  il  quale,  preso 
della  sua  sagacilà  , l'ebbe  presto  tra'suoi  pili 
intimi.  A Bologna  foco  alcune  osservazioni 
astronomiche.  Andato  di  quivi  a Roma,  in 
breve  fu  slrettameute  legato  con  Regiomou- 
lano.  Venne  a lui  fidala  una  cattedra  di  ma- 
tematiche , ed  egli  ne  sostenne  il  carico  con 
assai  lode.  Continuò  nou  pertanto  ad  osser- 
vare il  cielo , e dopo  alquanti  anni  fece  ri- 
torno alla  |)alriu  , che  lo  accolse  a grande 
onoro  per  le  sue  tante  cognizioni  e per  la 
dolcezza  de’suoi  costumi.  Finalmente  fermò 
sua  stanza  a Frauenburgo,  che  ò come  dire 
il  castello  Nostra  Signora,  ove  suo  zio,  ve- 
scovo di  Yarmia  , gli  diede  un  canonicato. 
Tuttavia , dovendo  sulle  prime  sostener  di- 
verse controversie  e combattere  alcune  in- 
giuste pretensioni , nou  potè  in  sul  subito 
godere  de’  benefizi  che  una  tal  carica  gli  pro- 
metteva. Ma  il  buon  diritto , aiutalo  dalla 
costanza,  la  vinse  interamente,  cd  egli  godè 
alla  perfine  di  una  sorte  tranquilla  ; allora 
divise  |>er  sempre  il  suo  tempo  in  tre  prin- 
cipali occupazioni , l'assistere  ai  divini  utlicii, 
l'esercitar  gratuitamente  la  medicina  pei  po- 
veri e consacrare  il  rimanente  ai  suoi  cari 
studii. 

Non  ostante  l’avversione  che  sentiva  per 
gli  affari , pure  non  potè  ricusare  l’ammini- 
strazione de’  beni  dell’episcopato  , che  venne 
a lui  commessa  diverse  volle  appena  vacava 
la  sede.  Un  tal  carico  voleva  probità  e corag- 
gio; perocché  bisognava  difendere  i diritti  del- 
l’episcopato conira  i cavalieri  teutonici , a 
que’  d't  potentissimi.  Copernico  non  si  lasciò 
uè  abbagliare  dalla  loro  autorità , nè  impau- 
rire dalle  loro  minacce.  Si  vede  tuttavia  in 
Altenstein  la  casa  ch'egli  abitava  iu  tale  oc- 
casione. Egli  aveva  fatto  fare  nelle  pareti 
della  sua  camera  de' buchi  per  osservare  il 
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passaggio  degli  astri  pel  meridiano.  Si  mo- 
strano altresì  le  reliquie  di  una  macchina 
idraulica  nel  genere  di  quella  di  Marly  che 
egli  aveva  costrutto  per  inalzar  l’acqua  di 
un  ruscello  a Frauenburgo. 

Copernico  aveva  veduto  i più  famosi  astro- 
nomi , suoi  contemporanei.  Egli  conosceva  i 
lavori  degli  antichi  e stupiva  cosi  della  com- 
plicazione dei  loro  sistemi  come  della  loro 
discordanza  e della  poca  simmetria  che 
supponevano  nell’ordinamento  dell’universo. 
Pigliò  a rileggere  altra  volta  tutti  quc’siste- 
mi , a studiarli  comparativamente,  a cercare 
in  ciascuno  di  essi  ciò  che  v’avesse  di  più 
verosimile , e vedere  se  fosse  possibile  di  rac- 
cogliere il  tutto  in  un  solo  sistema  più  sim- 
metrico e più  semplice.  In  questa  varietà  di 
sentimenti,  egli  si  raccolse  in  breve  sopra  due 
idee  che  meritavano  principalmente  di  essere 
distinte  : quella  degli  Egiziani , che  facevano 
girar  Mercurio  e Venere  intorno  al  sole , ma 
mettevano  Marte , Giove , Saturno  ed  il  Sole 
medesimo  in  moto  intorno  alla  terra  ; e l’altra 
idea  di  Apollonio  di  Perga,  il  quale  elegge  il 
sole  a centro  comune  di  tutti  i movimenti 
planetarii , ma  fa  girare  quest’astro  intorno 
alla  terra  come  la  luna  ; ordinamento  che 
diventò  poscia  il  sistema  di  Ticho-Rrace.  La 
ragione  per  la  quale  Copernico  abbracciava 
queste  idee  era  il  trovare  che  esse  rappre- 
sentavano mirabilmente  le  escursioni  limitate 
di  Marte  e di  Venere  intorno  al  sole  ; che 
esse  spiegavano  i loro  movimenti  ad  ora  ad 
ora  diretti , stazionarii  e retrogradi  ; van- 
taggio che  l’ultimo  di  questi  sistemi  stendeva 
anche  ai  pianeti  superiori.  Onde  i sistemi 
astronomici  non  erano  più  per  lui  semplici 
giuochi  dell’  immaginazione;  ci  li  provava 
coU’espericnza  ; aveva  trovato  le  condizioni 
alle  quali  bisognava  obbligarli  di  sodisfare  ; 
e la  parte  più  difficile  della  sua  scoperta  era 
già  fatta  , poiché  egli  conosceva  i mezzi  di 
giudicarli. 

Da  un  altro  canto  egli  vide  che  i pitago- 
rici avevano  allontanato  la  terra  dal  centro 
del  mondo , e vi  avevano  posto  il  sole.  Parve 
dunque  a lui  che  il  sistema  di  Apollonio  riu- 
scirebbe più  semplice  e più  simmetrico,  mu- 
tandovi solo  questa  circostanza , di  rendere 
il  sole  fisso  al  centro  e far  girare  la  terra 
intorno  ad  esso.  Egli  aveva  veduto  altresì 
che  Niceta  , Eradide  ed  altri  filosofi , quan- 
tunque collocassero  la  terra  nel  centro  del 
mondo , avevano  osato  di  dare  ad  essa  un 
movimento  di  rotazione  sopra  sè  medesima, 


per  produrre  i fenomeni  del  levare  e tramon- 
tar degli  astri , del  paro  che  l’alternativa  dei 
giorni  e delle  notti.  Egli  approvava  maggior- 
mente ancora  Filolao , che  togliendo  la  terra 
dal  centro  del  mondo , non  le  aveva  dato  un 
movimento  solamente  di  rotazione  sopra  sé 
medesima  intorno  «ad  un’asse , ma  anche  di 
circolazione  annuale  intorno  al  sole.  In  que- 
sta guisa  pigliando  ciò  che  v’aveva  di  vero 
in  ogni  sistema,  e rigettando  ciò  v’era  di  falso 
e di  complicato,  il  canonico  di  Varmia  ne 
compose  quel  mirabil  tutto  che  noi  denomi- 
niamo il  Sistema  di  Copernico , e che  non  é 
realmente  che  l’ordinamento  vero  del  sistema 
planetario  nel  quale  ci  troviamo. 

Copernico  cominciò  verso  l’anno  1507  a 
fermar  così  le  sue  idee  e a scrivere  le  sue 
scoperte  ; ma , come  si  è toccato  già  , egli 
non  si  ristringeva  a voler  solo  accordare  le 
apparenze  più  generali  ; sentiva  che , per 
provare  il  suo  sistema , si  voleva  entrar 
nelle  particolarità  e nel  calcolo  stesso  de' fe- 
nomeni particolari  ; che  bisognava  dedurne 
delle  tavole  di  tutti  i movimenti  celesti  che 
dessero  il  modo  di  predirli  con  tutta  la  sem- 
plicità e tutta  la  precisione  che  sembravano 
promettere  la  grandezza  dell’  idea  e le  prime 
prove  eh’  ella  aveva  subite.  E questo  fu  il 
lavoro  di  tutta  la  sua  vita.  Egli  si  pose  a 
fare  delle  osservazioni , a raccoglier  insieme 
quello  che  non  poteva  procurarsi  da  sè  me- 
desimo , e studiò  sopratutto  a trarre  dalla 
sua  teoria  i fenomeni  che  sino  allora  erano 
parsi  i più  complicati  del  sistema  del  mondo, 
come  le  stazioni  e le  retrogradazioni  de’ pia- 
neti e la  precessione  degli  equinozii.  Final- 
mente, quando  credette  di  aver  baslevoli 
osservazioni  c prove , prese  ad  esporre  f in- 
sieme delle  suo  scoperte  in  un’  opera  divisa 
in  sei  libri  che  intitolò  : Delle  rivoluzioni  dei 
globi  celesti , e che  sottopone  ad  una  sola  idea 
tutta  1’  astronomia.  Pare  che  tutta  quest’opera 
fosse  condotta  a fine  verso  il  4530,  in  cui 
Copernico  aveva  cinquantasette  anni. 

La  fama  di  queste  nuove  idee  si  era  già 
diffusa  ; ì più  illustri  astronomi  ne  bramavano 
impazienti  lo  sviluppo , e lo  stringevano  a di- 
vulgarle. Egli  resisteva  , aspettava  ancora  ; 
correggeva  ogni  giorno  ciò  che  gli  fornivano 
osservazioni  più  esatte , e aggiungeva  quello 
che  nuove  riflessioni  gli  avevano  appreso.  Fi- 
nalmente permise  a’  suoi  amici  di  pubblicare 
il  suo  libro , e lo  dedicò  a papa  Paolo  111. 
a E faccio  cosi,  dice  egli  al  pontefice , per  non 
essere  accagionato  che  fuggo  il  giudizio  delle 
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persone  illuminale  , o perché  V autorità  della 
santità  vostra,  se  ella  approva  quest’opera, 
mi  guarentisca  dai  morsi  della  calunnia  ». 

L'opera  fu  adunque  stampata  a Norim- 
berga per  le  cure  di  Retico  , uno  dei  discepoli 
di  Copernico.  Era  terminata  la  stampa , e 
Retico  mandava  a Copernico  il  primo  esem- 
plare , allorché  questi , il  quale  aveva  go- 
duto sempre  sino  allora  una  salute  perfetta , 
cominciò  ad  esser  preso  da  dissenteria , alla 
quale  tenne  dietro  quasi  subito  una  paralisia 
del  lato  destro.  Sacerdote  pio,  quanto  pro- 
fondo astronomo , egli  terminò  santamente 
una  vita  di  scienza  e di  buone  opere.  Il 
giorno  stesso  della  sua  morte , c solo  alcune 
ore  prima  eh®  rendesse  l’ultimo  sospiro,  giunse 
E esemplare  della  sua  opera  che  Retico  man- 
dava ; egli  lo  vide , lo  toccò , ma  intendeva 
allora  ad  altre  cure.  Mori  il  21  Maggio  del 
1543  ai  settant*  anni.  La  sua  tomba  , che  a 
bella  prima  era  eguale  a quella  degli  altri 
canonici,  fu  nel  1581  adorna  di  un  epitaffio 
latino  dal  vescovo  Cromer,  il  Tito  Livio  della 
Polonia.  Correndo  il  1800  gli  fu  rizzato  un 
piccolo  monumento , e il  Gassendi  ne  scrisse 
la  vita  ( Gassendi , e Biografia  universale  r 
tom.  9). 

6.  Restava  da  scoprire  un  nuovo  mondo , 
quello  dei  libri.  Prima  del  cristianesimo,  i 
libri  erano  in  scarsissimo  numero  ; ogni  po- 
polo non  avea  quasi  altri  che  quelli  della 
sua  lingua  ; la  Grecia  , i libri  greci , V Italia 
i latini.  Ma  per  la  cristianità  è cosa  molto 
diversa.  Primieramente  v’  ha  il  libro  univer- 
sale, libro  vivo  e parlante,  vivo  in  tutti  i 
secoli , parlante  a tutti  i popoli  e tutte  le 
lingue  ; libro  che  insegna  tutte  le  verità  e 
condanna  tutti  gli  errori , libro  vivo  e par- 
lante, che  basta  da  sè  solo  aU'anima  fedele,  la 
Chiesa  medesima  di  Dio.  Ma  siccome  la  Chiesa 
combatte  tutti  gli  errori , in  ogni  popolo , in 
ogni  lingua  , bisogna  che  per  l'opera  de'  suoi 
pontefici  e de’suoi  dottori  ella  conosca  tutte  le 
scienze  , tutti  i libri , latini , greci , ebraici , 
arabici  ed  altri;  libri  dispersi  in  brani  in 
diversi  angoli  della  terra  : libri  scritti  da 
diverse  mani , con  diversi  caratteri , con 
abbreN  iaturc  che  spesso  non  si  sanno  legge- 
re; libri  in  lingue  straniere,  pei  quali  non 
v è grammatica , né  dizionario  acconcio  ; li- 
bri di  un  prezzo  eccessivo  e che  il  più  degli 
uomini  non  possono  acquistare;  libri  che  si 
vanno  moltiplicando  all’ infinito  e in  guisa  che 
per  copiare  correttamente  un  solo  dottore  I 
della  Chiesa , San  Tommaso  d’ Aquino , Liso-  | 
Robbbaciier.  Voi.  Vili. 


gnerebbero  ad  un  buon  copista  diversi  anni, 
poiché  sono  diciotto  volumi  in  foglio , in  ca- 
rattere minuto.  Che  vorrà  esser  dunque  di 
tutti  i dottori  e i padri  della  Chiesa?  di  tutti 
i teologi , di  tutti  gli  interpreti  della  Scrit- 
tura , di  lutti  i canonisti , di  tutti  i giurecon- 
sulti , di  tutti  i poeti  , di  lutti  gli  storici,  di 
tutti  gli  autori  in  ogni  maniera  di  lingue  e 
sopra  ogni  specie  di  materie?  chi  raccoglierà 
gli  elementi  sparsi  di  questo  mondo  letterario: 
chi  vi  porrà  ordine , chiarezza , correzione  ; 
chi  sarà  che  lo  renda  tale  da  potersene  gio- 
vare tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  ? 

Ei  v’  ha  una  Sapienza  che  quasi  scherza 
nelfunivcrso.  Quando  il  genere  umano  do- 
vette essere  punito  col  diluvio,  ella  insegnò 
alfuomo  giusto  il  mezzo  di  scampare  la  mercé 
di  un  fragile  e dispregevol  legno.  Quando  bi- 
sogna trovare  una  guida  per  valicare  V im- 
menso oceano  e annunziare  il  Vangelo  ad  un 
mondo  e ad  isole  sconosciute  , ella  fa  osser- 
vare al  navigatore  un  piccolo  ago  di  ferro , 
che  rivolgendosi  sempre  verso  il  nord  , gli 
indica  in  mezzo  alfondc  c alle  tenebre  la 
direzione  che  piglia  la  sua  nave.  Fa  egli  me- 
stieri di  render  agevole  anche  a’meno  fortu- 
nati l'acquisto  delle  ricchezze  infinite  della 
letteratura  divina  ed  umana?  Ella  indica  al- 
l’artista intelligente  un  vile  metallo,  che  scol- 
pito o fuso  in  a,  6,  c,  riprodurrà  fedelmente 
quanti  più  libri  e quante  volte  si  vorrà.  Ma 
qual  Tolomeo  d'Egitto,  qual  Aitalo  di  Perga- 
mo potrà  fornire  tutta  la  carta  che  sarà  ne- 
nessaria?  Cotesta  medesima  Sapienza  v’inse- 
gna a fabbricarla  voi  stessi  senza  misura , 
coi  vili  cenci  che  gettate  sul  letamaio. 

Tre  uomini  del  secolo  deciinoquinto  co- 
minciarono a stampar  libri  in  occidente  : Gut- 
temberg,  Fusi  e SchoetTer.  Giovanni  Guttem- 
berg , di  nobil  famiglia  , nacque  a Magonza 
nel  1400.  Egli  era  a Strasburgo  nel  1424,  e 
nell’anno  1 436  strinse  società  con  Andrea 
Dryzehn  e alcuni  altri , per  tutte  le  sue  arti 
e segreti  che  tenevano  del  maraviglioso.  Pare 
che  l’invenzione  della  tipografia  fosse  nel  nu- 
mero di  questi  segreti  maravigliosi , motivi 
della  stretta  società.  Si  può  dunque  affermare 
che  la  stampa  principiò  in  Strasburgo  nell’an- 
no 1436;  ma  s’ignora  quali  ne  siano  stati  i 
primi  processi  e i primi  prodotti.  Da  lungo 
tempo  si  stampavano  appiè  delle  incisioni 
alcune  parole  di  spiegazione  e col  medesimo 
processo  delle  stesse  incisioni.  Guttemberg  fu 
il  primo  che  avesse  l’ idea  di  applicare  que- 
sto processo  a lunghi  scritti.  Si  crede  comu- 
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nemente  che  sin  dal  4 436  egli  usasse  carat- 
teri mobili  in  legno  ; ma  non  ha  messo  in 
alcun  tempo  il  proprio  nome  alle  sue  opere , 
e qui  siamo  ridotti  a congetture.  Ciò  che 
certo  si  è che  Gutleroberg  era  nel  1444  an- 
noveralo ancora  fra  i cittadini  di  Strasburgo; 
ma  sin  dal  1443  egli  aveva  presa  in  affitto 
una  casa  a Magonza  ; e nel  1450  strinse  so- 
cietà con  Fusi. 

Giovanni  Fusi  , orefice  di  Magonza , era 
un  cittadino  notevole  e distinto  cosi  per  ric- 
chezze come  per  cognizioni  nelle  arti.  Egli 
venne  in  soccorso  di  Guttemberg.  Pare  che  i 
due  aocii  praticassero  successivamente  tre 
sorta  d'  impressioni  : 1 .*  la  tabellaria , vale 
a dire  quella  in  tavole  scolpite,  come  a’ di 
nostri  le  incisioni  in  legno;  2.“  la  silografica, 

0 in  caratteri  mobili  di  legno:  3.*  finalmente 
P impressione  in  caratteri  tratti  da  matrici 
fuse. 

Pietro  Schoefler  era  uatlo  di  Gernsheim  , 
città  del  paese  di  Darmstadt , ed  esercitava 
a Parigi  il  mestiere  del  copista.  Egli  vi  era 
ancora  nel  1449  e andò  a Magonza  \erso 
il  4 450.  Si  crede  che  egli  fosse  ammesso  o 
impiegalo  nella  società  che  Guttemberg  e 
Fusi  avevano  fatto  per  fondare  una  stam- 
peria. È certo  almeno  che  egli  fu  a bella 
prima  subordinato , poscia  socio  e genero  di 
Fusi.  1 diversi  autori  dipingono  il  Schoefler 
siccome  un  giovane  pieno  d’ ingegno  , mollo 
valente  e di  uno  spirito  inventore.  La  società 
di  Guttemberg  e di  Fusi  si  serviva  di  let- 
tere fuse  che  otteneva  col  mezzo  delle  ma- 
trici fuse  anch’esse.  Schoefler  imaginò  i pun- 
zoni; a lui  dunque  si  va  debitori  di  aver 
compiuto  la  scoperta  delFarte  tipografica. 

Si  chiama  qui  punzone  un  pezzo  d'ac- 
ciaio , in  cui  le  lettere  sono  scolpile  in  rilio- 
vo  e col  quale  si  fanno  le  matrici  che  ser- 
vono a fondere  i caratteri  di  stamperia.  La 
matrice  è il  pezzo,  ordinariamente  di  rame, 
che  ha  ricevuto  F impronta  della  lettera  in- 
cisa sul  punzone  d'acciaio , e che  si  acconcia 
in  fondo  dello  stampo  nel  quale  si  fondono 

1 caratteri. 

11  primo  frutto  della  nuova  scoperta  fu  la 
Bibbia  Ialina  detta  delle  quarantadue  linee  , 
senza  data , nome  di  luogo  nò  di  stampatore. 
La  si  attribuisce  generalmente  alla  società  di 
Guttemberg  e di  Fust.  Un  Salterio  del  1437, 

4 4 Agosto , la  più  antica  delle  opere  stam- 
pate con  data , porta  il  nome  di  Fusi  e di 
Schoefler  ; anche  a'  di  nostri  è riguardalo 
quale  capolavoro.  La  prima  Bibbia  stampata 


con  data  è la  Bibbia  latina  del  1462,  a qua- 
rantotto linee,  la  quale  porla  egualmente  i 
nomi  di  Fust  e di  Schoefler. 

L' importante  scoperta  della  tipografìa , 
del  paro  che  diverse  altre  del  medesimo  ge- 
nere, ò dovuta  alle  crociale,  le  quali  posero 
l'occidente  in  comunicazione  coll* estremità 
dell’oriente.  Sin  d'allora  la  stampa  esisteva 
alla  Gina , ma  come  v’  è pure  oggidì , nello 
stalo  d' infanzia  , nello  stalo  di  stereotipia  o 
incisione  immobile  su  legno.  Parrebbe  anzi 
che  sin  dai  tempi  di  Cicerone  , nel  secolo  di 
Augusto,  si  stampassero  a Roma  in  questa  ma- 
niera i biglietti  ìli  seppellimento.  Bisognarono 
quindici  secoli  perchè  quest'arte  movesse  alcun 
passo  innanzi,  ma  tal  passo  che  empiè  tutto  lo 
spazio.  La  Provvidenza  si  compiace  a stimolare 
V intelligenza  dell'uomo , come  la  madre  sti- 
mola F intelligenza  del  fanciullo.  Per  modo 
d'esempio,  qual  cosa  più  volgare  della  pen- 
tola e dell'acqua  bollente?  Nondimeno  fu  solo 
a'nostri  di  che  si  pensò  a farne  l'applicazione 
alle  carrozze  ed  alle  navi  : pentola  o vapore 
che  produrrà  sulla  terra  tale  rivoluzione  che 
non  fu  mai  conquistatore  ne  producesse  una 
simile,  si  chiamasse  Ciro,  Alessandro  o Cesare 

Le  due  nazioni  più  fedeli  allo  spirito  delle 
crociate  furono  la  Spagna  e il  Portogallo  : e 
perciò  Dio  commetterà  ad  esse  il  carico  di 
sottomettere  all’impero  di  Cristo  tutto  quanto 
un  nuovo  mondo. 

Primieramente  gli  Spagnuoli  liberano  la 
loro  propria  patria  dalla  signoria  degli  infe- 
deli con  una  crociata  continua  di  ottocento 
anni.  Cominciata  nel  719  sotto  Pelagio  I, 
finisce  nel  1 492  sotto  Ferdinando  il  Cattolico 
e Isabella  di  Costigli».  Ferdinando  V , sopran- 
nominalo il  Cattolico  dal  capo  della  Chiesa  , 
nacque  il  10  Marzo  1432;  egli  era  figlio  di 
Giovanni  II,  re  d’Aragona,  e sposò  l'anno  1 469 
Isabella  o Elisabetta  di  Casliglia  figlia  di 
Giovanni  II , re  di  Castiglia  e sorella  di  En- 
rico IV  , detto  F Impotente.  Questo  matrimo- 
nio uni  gli  stati  di  Castiglia  con  quelli  di 
Aragona , ma  non  ne  fece  un  solo  stato. 
Ferdinando  e Isabella  erano  teneramente  uniti 
come  sposi , ma  governavano  separatamente 
i loro  due  regni  ; il  perchè  non  venivano 
chiamati  il  re  e la  regina , ma  i due  re. 

Essi  videro  alla  loro  corte  e tra  i loro 
servi  Gonzalvo  di  Cordova , soprannominato 
il  Gran  Capitano;  Cristoforo  Colombo,  sco- 
pritore del  nuovo  mondo  ; Ferdinando  Corlez, 
il  conquistatore  del  Messico  ; Ignazio  di  Loiola, 
il  fondatore  della  compagnia  di  Gesù , e il 
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cardinale  Ximenes , di  cui  I.cibnizio  ha  detto 
che  , se  i grandi  uomini  potessero  comprarsi, 
la  Spagna  non  avrebbe  pagato  troppo  caro 
col  sacrifizio  di  uno  de’suoi  regni  la  fortuna 
di  avere  un  tale  ministro. 

I maomettani  non  possedevano  in  fspagna 
altro  più  che  il  regno  di  Granata  , ma  vi 
stanziavano  in  gran  numero  ed  erano  poten- 
tissimi. Sendosi  gli  apostati  riparati  in  questa 
provincia  come  in  luogo  di  sicurezza  , Ferdi- 
nando di  buon  accordo  con  Isal>clla  risolvette 
di  liberar  di  essi  interamente  la  Spagna.  Kgli 
cominciò  il  suo  guerreggiare  nel  1482.  Papa 
Sisto  IV  esortò  i fedeli , c non  senza  frutto  . 
a secondarlo  in  tale  impresa  ( ììaijnald , 
an.  1482,  num.  38  e segg.  ).  Anche  Innocen- 
zo Vili  moveva  in  soccorso  di  lui  pubblicando 
una  crociata  ( ih.,  an.  1485  . num.  27  c scgg.s. 
Sempre  in  capo  al  suo  esercito , Ferdinando 
si  segnalò  così  per  prudenza  come  per  valore, 
e non  ostante  la  severith  del  suo  carattere  si 
fe’onore  con  diverse  prove  di  generosità  c di 
clemenza.  Kgli  assediava  la  città  di  Ronda  : 
le  sue  artiglierie  avevano  distrutto  le  torri , 
le  munì , una  gran  parte  degli  edilizii  , e 
nondimeno  gli  abitanti  si  difendevano  ancora 
col  coraggio  della  disperazione.  Ferdinando 
giurava  di  passarli  tutti  al  filo  delle  spade 
se  tiravano  più  a lungo  la  loro  dedizione. 
Finalmente  si  guadagnò  la  città  per  assalto: 
si  dovevano  mettere  tutti  a morte , e già  la 
strage  era  cominciata , quando  il  re  vedendo 
quei  guerrieri  coperti  di  ferite , i fanciulli 
piangenti,  le  donne  desolate,  impedì  incon- 
tanente lo  sterminio  , permise  ai  vinti  di 
calare  in  Castiglia  colle  famiglie  e i l»eni  che 
potessero  portar  seco  , concedendo  ad  essi  al 
tempo  medesimo  il  libero  esercizio  della  loro 
religione.  Usò  del  paro  clemenza  colle  altre 
piazze  che  gli  opposero  eguale  resistenza. 
Nondimeno  , mentre  assediava  Malaga  , poco 
mancò  non  fosse  assassinato  colla  regina  sua 
sposa.  Fra  i prigionieri  fatti  in  una  delle  fre- 
quenti sortite  de’ Mori  ve  ne  fu  uno  che  di- 
mandò con  istanza  di  essere  presentato  al  re, 
obbligandosi  a manifestargli  il  modo  di  insi- 
gnorirsi della  piazza.  Fu  condotto  al  padi- 
glione del  monarca  e fatto  entrare  nella  tenda 
di  una  dama  della  regina , che  in  quell'oca 
slava  giuocando  agli  scacchi  col  principe  di 
Braganza.  Pigliandoli  per  Isabella  e Ferdi- 
nando. il  Moro  trasse  di  sotto  del  mantello 
un  corto  spadone  , con  cui  percosse  nel  capo 
il  principe  di  Braganza.  Egli  stava  per  ripe- 
tere i suoi  colpi  contro  la  damo  , ma  , accorsi 
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in  sul  subito  ufficiali  e guardie , fu  messo  in 
brani. 

7.  La  guerra  di  Granata  pareva  ornai 
giunta  al  suo  termine  per  le  rapide  vittorie 
che  gli  Spngnuoli  avevano  ottenuto  in  que- 
sto regno.  Ma  Panno  1 490,  il  sultano  d’Egitto 
deputò  due  religiosi  di  Gerusalemme,  perchò 
significassero  ai  due  re.  Ferdinando  e Isabella, 
dio , se  non  rinunziavano  al  conquisto  di 
Granata  , egli  tratterrebbe  i cristiani  , che 
erano  in  gran  numero  ne'suoi  stali , siccome 
nemici  del  suo  paese  e «Iella  sua  religione. 
Ferdinando  udì  fremendo  così  terribile  mi- 
naccia , ma  assicurato  dai  consigli  e dal  co- 
raggio  della  propria  moglie,  rispose  al  sultano 
che  se  osasse  di  fare  il  menomo  male  ai 
cristiani  de’suoi  stati,  anch'egli  non  serbe- 
rebbe alcuna  moderazione  verso  i suoi  mao- 
mettani e li  condannerebbe  alla  morie  o alla 
schiavitù. 

Granata  obbediva  allora  ad  un  nuovo 
monarca  Boabdil . la  cui  fazione  l’aveva  vinta 
su  quella  di  Zagal  , il  quale  non  possedeva 
che  due  fortezze  , le  sole  che  rimanessero  da 
conquistare  a Ferdinando  per  giungere  sino 
alla  metropoli.  Giudicando  ogni  difesa  impos- 
sibile, Zagal  andò  incontro  al  vincitore  per 
consegnargliene  le  chiavi.  Quando  egli  vide 
Ferdinando,  scese  da  cavallo  e volle  baciargli 
le  mani  ; ma  questo  principe  non  volle  e , 
avendo  fatto  risalire  a eawillo  il  re  Moro,  lo 
abbracciò  afTetluosamente  e lo  tenne  al  suo 
lato.  Gli  assegnò  una  città  e alcune  piazze 
vicine  coti  tremila  vassalli  e l'entrata  di  sei 
milioni  di  maravedi.  In  appresso  anteponendo 
Zagal  di  passare  in  Affrica , ricevette  in  da- 
naro il  capitale  di  queste  rendite. 

Dopo  conquistate  trenta  piazze  forti  e al- 
trettante città  , lasciando  star  quelle  che  si 
erano  rendute  senza  resistenza , Ferdinando 
si  trovò  alla  perfine  a campeggiar  ne’  dintorni 
di  Granata.  Tutto  il  fiore  «Iella  nobiltà  spa- 
gnuola  si  trovava  raccolta  sotto  le  sue  ban- 
diere e quelle  di  Isabella  , etl  ogni  guerriero 
si  segnalava  con  numerose  gesta.  In  questo 
famoso  assedio  il  gran  Gonzalvo  di  Cordova 
fece  le  sue  splendide  prove  e Isabella  mostrò 
tutta  la  grandezza  e la  gagliar«iia  del  suo  ca- 
rattere. Fin  dall’età  più  tenera  , Gonzalvo  fu 
sortito  al  mestier  delle  armi  ; toccava  appena 
il  quindicesimo  anno  che  serviva  già  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Don  Diego , suo  pa- 
tire , nella  prima  guerra  conira  i Mori  di 
Granata.  Il  re  di  Enrico  IV  di  Castiglia,  am- 
mirata la  prodezza  e l’ intelligenza  del  gio- 
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vane  guerriero,  non  fu  tardo  a commettergli  il 
comando  di  una  compagnia  di  gente  d’armi , 
in  capo  alle  quali  sparse  il  terrore  sino  alle 
porte  di  Malaga  ; e questa  compagnia  fu  po- 
scia quella  che  prima  d’ogni  altra  ruppe  i 
grossi  battaglioni  nemici  nella  giornata  di  Las 
Yeguas , combattuta  nel  1460.  L’azione  di 
Gonzalvo  gli  meritò  l’onore  di  essere  armato 
cavaliere  dalle  mani  del  re  sul  campo  di  bat- 
taglia. Negli  otto  anni  che  durò  la  lerribil 
guerra  di  Granala  , Gonzalvo  sostenne  mai 
sempre  la  riputazione  di  abilitò  e di  valore 
che  si  era  acquistala.  Cercando  i posti  più 
arrischiali  e le  imprese  più  difficili,  spesse 
volte  con  una  mano  de’  suoi  egli  sconfisse  di 
grosse  schiere  ; sempre  uno  de’  primi  sulla 
breccia  , e l'ultimo  al  ritirarsi , conquistò  per 
assalto  diverse  importanti  piazze , e nella 
pianura  di  Granata  uscì  ognora  vittorioso  dei 
Mori  che  osarono  di  venir  con  lui  al  paragone 
delTarmi. 

Isabella  si  era  data  a divedere  un  vero 
re  sin  dai  primi  anni  del  suo  regno.  Quasi 
sempre  a cavallo  in  capo  alle  sue  schiere  si 
occcupava  nello  spacciar  degli  affimi , passava 
co1  suoi  segretarii  una  parte  delle  notti  e dava 
spesso  udienze  pubbliche.  Alle  grazie  del  suo 
sesso  accoppiava  la  grandezza  d’anima  , una 
politica  profonda  ed  accorta , l’ integrità  del 
magistrato  e fin  le  doti  del  conquistatore.  Ella 
si  trovava  sempre  al  consiglio.  Ferdinando 
non  regnava  punto  in  sua  vece , ma  sì  ella 
regnava  con  Ferdinando.  Altiera  , nobilmente 
ambiziosa , gelosa  all'eccesso  della  sua  auto- 
rità , sentiva  ripugnanza  ai  mezzi  immorali 
ed  ai  provvedimenti  a mezzo  : si  vendicava 
con  lealtà  , perdonava  sinceramente  , indovi- 
nava l’ ingegno , non  temeva  punto  la  virtù 
e si  mostrava  ancor  più  gelosa  della  sua  glo- 
ria che  della  sua  potestà  , che  assodò  con  pari 
abilità  e costanza.  E tutte  queste  gran  doti 
erano  santificale  dalla  pietà  più  tenera. 

Nella  sua  vita  privata  essa  era  dolce , mo- 
desta , cortese  colle  dame  della  sua  corte , 
partecipava  delle  gioie  e delle  pene  loro , e 
largheggiava  loro  volentieri  le  sue  vesti  e i 
suoi  gioielli.  Finalmente  quando  il  cardinale 
Ximenes  udì  la  sua  morte , sciamò  di  dolore 
e di  ammirazione  : « No , non  sarà  mai  che 
l’universo  veda  sovrana  di  tal  grandezza 
d’animo , di  tal  purezza  di  cuore , di  tal  fer- 
vore di  pietà  e di  tale  sollecitudine  per  la 
giustizia  ». 

Pietro  Martire  d’Anghiera , capo  della 
scuola  del  palazzo  per  l' istruzione  della  gio- 


vane nobiltà , il  quale  era  stalo  testimonio 
della  vita  c della  morte  di  Isabella , dice  an- 
ch'esso  che  la  Spagna  perdette  in  lei  lo  specchio 
della  virtù  , il  rifugio  de’  buoni , la  spada 
de’  cattivi  : che  in  tutta  la  storia  non  si  tro- 
vava alcuna  donna  che  riunisse  in  sè  al  me- 
desimo grado  le  gran  doti  di  sovrana  e la 
santità  della  vita;  e che , eccettuata  la  san- 
tissima Vergine , essa  non  era  superata  da 
alcuna  donna  della  terra  nel  fatto  della  pu- 
rezza di  cuore  ( Iféfelé , Il  Cardinal  Ximenes). 

Isabella  si  trovò  all’assedio  di  Granata. 
Ella  usava  impiegare  alcune  ore  della  notte 
alla  lettura:  il  suo  lume,  collocato  senza  pre- 
cauzione , appiccò  d’ improvviso  il  fuoco  alla 
sua  tenda.  La  regina  potè  scampar  dalle 
fiamme,  non  così  impedire  che  l’incendio  si 
comunicasse  nel  campo , le  cui  baracche  erano 
coperte  di  canne  c di  strame  ; esso  n’  andò 
tutto  incendiato.  Ferdinando  accorse  , e rac- 
colte le  soldatesche  in  armi  tenne  in  rispetto 
i Mori.  Tale  sciagura  fu  in  breve  ristorata  da 
Isabella.  Invece  di  un  campo  incendiato  fu 
veduto  in  breve,  rizzarsi  una  città,  che,  a 
motivo  della  pietà  della  fondatrice , fu  deno- 
minata Santa  Fede. 

Finalmente,  dopo  sostenuto  un  assedio  di 
otto  mesi , i Mori  rendettero  Granata  il  2 Gen- 
naio 1 492 , che  avevano  occupalo  per  ben 
settecenloltantanove  anni.  I due  re , Ferdi- 
nando e Isabella  , vi  fecero  la  loro  entrala 
il  giorno  dei  He  o dell’  Epifania.  La  croce 
torreggiava  sopra  il  sommo  della  cittadella. 
Boabdil  fu  trattalo  colla  stessa  generosità  di 
Zagal,  suo  zio.  Questa  gloriosa  conquista  pose 
fine  alla  signoria  de'  Mori  in  Ispagna , che 
aveva  durato  otto  secoli  : Ferdinando  ne  ri- 
cevette il  soprannome  di  Cattolico , che  In- 
nocenzo Vili  gli  dava,  confermato  poscia  da 
Alessandro  VI.  Da  quel  punto  tutti  i regni 
cristiani  e maomettani  che  si  erano  veduti 
formarsi  e distendersi  successivamente  nelle 
diverse  contrade  della  Spagna  si  trovarono 
riuniti  sotto  la  potestà  d' Isabella  e di  Ferdi- 
nando, i quali  presero  in  comune  il  titolo 
di  re  di  Spagna. 

Questa  monarchia  si  distese  in  breve  sino 
al  nuovo  emisfero.  Isabella  fu  la  sola  che  so- 
stenesse Colombo  nella  sua  arrischiata  im- 
presa; o considerata  la  cosa  sotto  un  tale 
aspetto,  ella  deve  dividere  con  lui  la  gloria 
della  scoperta  del  nuovo  mondo.  Favoreg- 
giando i disegni  di  Colombo  , ella  nou  ebbe 
sullo  prime  altro  fine  che  quello  di  contri- 
buire aliai  propagaziono  della  fede  cristiana 
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fra  i popoli  selvaggi  immersi  nelle  tenebre. 
Infino  a che  visse , non  solamente  ella  prov- 
vide all*  istruzione  de’  suoi  nuovi  sudditi,  ma 
procacciò  loro  eziandio  un  governo  dolce  ed 
umano  ( Biografia  universale,  t.  21  ). 

8.  Cristoforo  Colombo  nacque  nel  paese  di 
Genova  nel  4411.  Tutti  gli  storici  si  accor- 
dano su  questo  fatto,  ma  discordano  intorno 
al  luogo  de’suoi  natali.  I piccoli  villaggi  di 
Cogoleto  e di  Nervi  contrastano  alle  città  di 
Savona  e di  Genova  l’onore  di  averlo  pro- 
dotto. Secondo  altri , la  sua  famiglia  era  una 
delle  più  illustri  di  Piacenza.  L’ imperatore 
Ottone  II  aveva  fatto  donazione  a questa  fami- 
glia di  alcuni  beni  e tra  gli  altri  del  castel- 
lo di  Cogoleto.  Altri  aflermano,  la  sua  fami- 
glia lavorasse  in  scardassar  lana.  Nondimeno 
Cristoforo  Colombo  scriveva  esso  medesimo 
alla  nutrice  di  don  Giovanni  di  Castiglia  ; 
<r  lo  non  sono  il  primo  ammiraglio  della  mia 
famiglia  ; mi  si  dia  il  nome  che  si  vuole  : Da- 
vid fu  guardiano  di  pecore , ed  io  sono  il 
servo  di  quel  medesimo  Dio  che  ha  collocato 
lui  sul  trono  ».  Gli  antenati  di  Colombo  per- 
dettero il  loro  patrimonio  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia, e studiarono  di  ristorarsene  col  com- 
mercio di  mare.  Suo  padre,  Domenico  Colom- 
bo. lo  mandò  a fare  i suoi  studii  a Pa\  ia  , ma 
questi  li  interruppe,  giovanetto  ancora,  per 
darsi  tutto  alla  navigazione.  1 suoi  progressi 
in  qucsl’tirlc  erano  stati  rapidissimi,  ma  con- 
servò per  tutta  la  sua  vita  Paiuore  delle 
belle  lettere , che  non  cessò  mai  di  coltivare. 
Le  sue  facoltà  si  svilupparono  poscia  : egli 
sopravanzò  i suoi  contemporanei  nella  geo- 
metria , ncU'astronomia  e nella  cosmografìa  ; 
la  sua  esperienza  nella  navigazione  era  este- 
sissima , allora  che  fece  il  pensiero  d’ intra- 
prendere la  scoperta  del  nuovo  mondo.  Egli 
aveva  impiegati  quasi  quarant'anni  della  vita 
in  visitar  le  parti  conosciute  del  nostro  globo. 

I Portoghesi  erano  allora  il  popolo  la  cui 
navigazione  si  distendeva  maggiormente  : 
essi  avevano  da  poco  scoperte  le  costo  occi- 
dentali deirAltrica.  Lisbona  era  il  luogo  in 
cui  si  raccoglievano  i più  valenti  d'ogni  na- 
zione iu  astronomia , geometria  c navigazio- 
ne. Fernando  Colombo , suo  figliuolo , ci  fa 
sapere  che  egli  li  consultò  sulla  possibilità 
di  scoprire  , veleggiando  per  ponente,  le  terre 
di  Cipangu  e del  Catai  , detto  altramente  la 
Cina , di  cui  parla  Marco  Polo.  Martino 
Behairn , di  concerto  coi  due  medici  di  Gio- 
vanni Il , aveva  allora  allora  proposto  a ma- 
rinari l’uso  dell’astrolabio  per  osservare  la  la- 


titudine in  alto  mare.  Un  tale  strumento  fu 
quello  che  rendette  possibile  a Colombo  l’al- 
lontanarsi per  lungo  tempo  fuor  della  veduta 
della  terra.  Egli  fu  il  primo  che  se  ne  giovas- 
se, e immaginò  regole  per  fissare  la  posi- 
zione delle  navi  colla  latitudine  e la  longitu- 
dine; e in  questa  guisa  il  suo  genio  creatore 
perfezionò  l'arte  nautica  prima  di  porre  ad 
esecuzione  il  suo  gran  disegno.  Egli  aveva 
studialo  le  opere  degli  antichi  e aveva  raf- 
frontate le  loro  cognizioni  geografiche  con 
quelle  che  ci  sono  stale  trasmesse  da  Marco 
Polo.  Le  sue  meditazioni  e alcuni  fatti  di  fre- 
sco notati  lo  confermarono  nella  speranza  di 
ritrovare  il  Cipangu  del  moderno  viaggiatore, 
dirigendosi  in  prima  verso  ponente. 

Egli  venne  a fermar  sua  stanza  a Lisbona 
insieme  col  fratello  Bartolommco , e quivi  si 
sposò  colla  figlia  di  un  navigatore  portoghese, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio,  Diego,  che  fu 
dopo  di  lui  viceré  delle  Indie.  Oltre  le  tra- 
dizioni antiche  c nuove  intorno  all'esistenza 
dell' Atlantide , fatti  certi  e recenti  porgevano 
motivo  a Coloml)o  di  conchiudere  la  stessa 
cosa.  Pietro  Torrea , parente  di  sua  moglie , 
aveva  trovato  sulla  riva  di  Porto  Santo , vi- 
cino a Madera , alcuni  pezzi  di  legno  stati 
{tortati  dull'onde  per  un  vento  impetuoso  di 
ponente  : altri  navigatori  avevano  veduto  al 
largo  di  quest’  isola  e del  capo  San  Vincenzo 
canne  di  una  grossezza  straordinaria  e piante 
di  specie  sconosciute  in  quelle  contrade.  L’ in- 
sieme di  questi  fatti  persuadendo  Cristoforo 
Colombo  che  troverebbe  Cipangu  o qualche 
altra  terra , se  navigasse  a ponente , egli  si 
applicò  sin  d’allora  ad  eseguire  il  suo  dise- 
gno. 11  commercio  gli  aveva  procurato  onesti 
agi,  ma  il  suo  patrimonio  era  ben  lungi  dal 
poterne  sostenere  le  spese.  Egli  fece  omaggio 
del  suo  disegno  alla  propria  patria  e lo  pro- 
pose alla  repubblica  di  Genova , che , male 
avvisata,  lo  rigettava  con  dispregio.  Colombo 

10  appresentò  poscia  a Giovanni  II , re  di 
Portogallo , il  quale  lo  fece  esaminare.  Si  fece 

11  giusto  pregio  delle  idee  di  Colombo;  ma 
per  una  mancanza  di  fede  pochissimo  onore- 
vole si  prese  il  partito  di  eseguire  il  suo  di- 
segno segretamente.  Il  piloto  che  ne  fu  inca- 
ricato non  aveva  il  genio  di  Colombo  ; inca- 
pace di  guidar  la  sua  nave  fuor  della  veduta 
delle  coste,  osservando  gli  astri,  egli  diventò 
il  trastullo  dei  flutti  e non  si  ricondusse  nel 
porto  se  non  dopo  errato  per  lungo  tempo 
sulla  vasta  estensione  del  mare.  Egli  credette 
giustificarsi  dando  a Colombo  nota  di  visionario. 
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Indignato  costui  dell*  ingiustizia  che  gli 
era  fatta  , risolvette  di  abbandonare  il  Porto- 
gallo. La  necessitii  di  prevenire  un  nuovo 
abuso  di  confidenza  gli  inspirò  il  pensiero  di 
aprire  al  tempo  stesso  il  suo  disegno  ai  re 
di  Spagna  e d' Inghilterra.  E perciò  mandava 
suo  fratello  Bartolommeo  a Londra  , ove  I*  ac- 
coglievano con  bel  favore  ; ma  il  suo  negoziato 
fu  interrotto  per  gli  obblighi  che  vennero 
assunti  colla  corte  di  Spagna. 

Cristoforo  Colombo  partì  segretamente  per 
mare  da  Lisbona  sul  cadere  «lei  1 4*4  e giunse 
al  porto  di  Palos.  Rimase  per  oltre  cinque 
anni  alla  corte  di  Spagna  senza  nulla  otte- 
nere. Ributtalo  da  questi  rifiuti  così  fuor  di 
ragione , egli  disegnò  di  rivolgersi  al  re  di 
Francia.  Ma  mentre  che  egli  era  sul  voltar 
le  spalle  alla  Spagna , un  religioso  suo  ami- 
co, che  era  tenuto  in  qualche  estimazione 
dalla  regina  Isabella , gli  procacciò  la  prote- 
zione di  questa  principessa.  Si  rinnovarono 
i negoziati , ma  non  sortirono  miglior  fortuna 
di  prima.  Questa  volta  si  rendeva  giustizia  alla 
grandezza  de*  suoi  disegni . ma  si  trovavano 
esagerate  le  sue  pretensioni.  Finalmente  la 
regina  consentì  a sostener  le  spese  dell*  im- 
presa. Colombo  era  partito  malcontento:  fu 
richiamato  col  mezzo  di  un  corriere  che  lo 
raggiungeva  a due  leghe  dal  campo  di  Santa 
Fede , ov’  era  la  corte , ed  egli  se  ne  ritornò 
indietro.  Finalmente , in  capo  a otto  anni  di 
infruttuose  istanze,  accompagnate  da  infiniti 
dispiaceri , venne  ferma  la  ricerca  di  un 
nuovo  mondo.  Il  19  Aprile  1492,  quattro 
mesi  dopo  il  conquisto  di  Granata , vennero 
sottoscritti  gli  articoli  di  un  trattato,  pel  quale 
Cristoforo  Colombo  riceveva  i titoli  ereditarii 
di  ammiraglio  e viceré  di  tutti  i mari,  isole 
o terre  che  scoprirebbe. 

Il  1 2 del  seguente  Maggio  egli  n*  andò  al 
porto  di  Palos  ove  dovevano  allestirsi  lo  navi. 
Tre  navigli  furono  scelti  per  questo  viaggio, 
e quello  di  Colombo  fu  denominato  Santa 
Maria.  11  numero  degli  uomini  dei  tre  equi- 
paggi era , secondo  gli  uni  di  novanta  e se- 
condo altri  di  centoventi.  Il  venerdì  3 Ago- 
sto 1492  si  pose  alla  vela.  La  piccola  squadra 
veleggiò  da  prima  verso  le  Canarie , ove  si 
fermò.  Il  6 Settembre  essa  abbandonò  quelle 
isole , c questo  giorno  può  essere  riguardato 
siccome  il  primo  del  più  memorabil  viaggio 
che  I*  uomo  osasse  mai  intraprendere.  A bella 
prima  non  si  ebbero  che  venti  leggeri  e calma 
e si  corse  pochissima  via  ; il  secondo  giorno 
la  terra  si  dileguò  dai  loro  occhi.  I compagni 


di  Colombo , che  si  avanzavano  sull*  oceano 
senza  vedere  un  termino  al  loro  viaggio,  fu- 
rono allora  stupefatti  dell’  ardimento  loro. 
Alcuni  che  credevano  di  non  aver  a rivedere 
mai  più  la  terra , trassero  lunghi  sospiri  e 
lacrimarono:  ma  Coloml>o  li  consolò  e rinfiam- 
mò il  loro  coraggio.  L*  1 1 di  Settembre , a 
centocinquanta  leghe  dall*  Isola  di  Ferro  , fu 
veduto  un  tronco  d*  albero  di  nave  che  pa- 
reva stato  trascinato  dalla  corrente.  Colomt»o 
osservava  ogni  giorno  1*  altezza  meridiana  del 
sole  coll’  astrolabio  e verificava  la  direzione 
dell*  ago  calamilato  sulla  stella  polare  : egli 
era  attento  a notar  tutti  i fenomeni  e soprat- 
tutto i diversi  aspetti  degli  astri.  Il  dì  15, 
a trecento  leghe  dall'Isola  di  Ferro  e in  tempo 
calmo , si  vide  una  striscia  di  fuoco  precipi- 
tarsi nel  mare  ad  un  cinque  leghe  dalle  navi. 
Da  ]>oi  nove  giorni  ehe  viaggiavano,  non  ve- 
dendo altro  che  cielo  ed  acqua , i venti  ave- 
vano sollìato  senza  interruzione  dalla  parte 
dell’  est , i marinari , ehe  non  erano  rimasti 
mai  sì  lungo  tempo  lungi  dalla  terra  , ve- 
dendo i venti  contrarii  al  viaggio  d' Euroj»a, 
entrarono  in  timore  di  non  potervi  mai  più 
far  ritorno.  Il  dì  seguente  furono  veduti  alcuni 
uccelli  che  ridestarono  le  loro  speranze  , cre- 
dendoli di  quella  specie  che  non  si  allontanali 
mai  più  di  venti  leghe  dalle  coste.  Indi  il 
mare  apparve  coperto  di  piante  marine , le 
quali  sembravano  di  fresco  dispiccate  da! 
fondo  o da  qualche  isola , e perciò  entrarono 
nella  persuasione  che  la  terra  fosse  vicina. 
11  18  Settembre,  Alonzo  Pinzon,  il  quale  go- 
vernava la  seconda  nave  chiamata  la  Pinta, 
ed  era  all’antiguardo , venne  a dire  a Colombo 
di  aver  veduto  all’ovest  una  moltitudine  di 
uccelli  e che  * egli  credeva  altresì  di  aver 
scoperto  la  terra  dalla  parte  settentrionale. 
Chiedeva  pertanto  di  andare  incontro  ad  es- 
sa : ma  Colombo , giudicando  che  egli  aveva 
preso  errore , gli  comandò  di  continuare  la 
sua  via.  Nondimeno  si  scandagliò  il  maro  a 
cento  braccia  e non  si  trovò  il  fondo. 

Non  vedendo  apparir  terra  alcuna , i ma- 
rinari cominciarono  a scadere  di  animo  e a 
lamentarsi  d’essere  così  abbandonati  in  mezzo 
al  mare , lungi  da  ogni  soccorso.  Il  dì  20  si 
videro  uccelli  procedenti  da  ponente  ed  una 
balena;  il  mare  parve  coperto  di  erbe  flut- 
tuanti. Questi  diversi  indizii  di  terra  rintuz- 
zarono i loro  mormorii.  Il  dì  21  il  vento  che 
aveva  sino  allora  soffiato  favorevole  si  mutò  in 
contrario.  E perciò  i marinari , che  in  segreto 
inchinavano  a ribellarsi , si  fecero  a gridar 
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tutti  che  i venti  erano  propizii  a tornare  in 
Spagna  e che  essi  volevano  andarv  i.  Colombo 
cercò  di  quietarli  dicendo  loro  che  erano 
venti  leggeri  cagionati  dalla  vicinanza  di  qual- 
che terra.  Ma  non  ostante  le  sue  ragioni  il 
romore  si  accrebbe,  ed  essi  finirono  per  non 
avergli  più  alcun  rispetto.  Essi  mormoravano 
lontra  il  re  che  aveva  comandalo  il  viaggio, 
e duravano  ostinati  in  volersene  ritornare  in 
Europi.  Colombo  usò  una  prudenza  estrema, 
incoraggiava  gli  uni  promettendo  loro  che  il 
viaggio  sarcbl>e  breve,  e minacciava  gli  altri 
dell'autorità  del  re.  I venti  contrarii  comin- 
ciarono a rinforzare,  il  mare  si  fece  grosso, 
e non  si  potò  continuar  la  via  ; un  tale  ri- 
tardo , conforme  ai  loro  desiderii , li  tran- 
quillò : furono  veduti  nella  giornata  diversi 
uccelli,  e si  pigliarono  de' gamberi  di  mare 
nelle  erbe  sparse  sulla  superficie  dell’acqua. 

L'ammiraglio  credette  potersi  giovare  di 
un  momento  in  cui  gli  animi  parevano  a lui 
più  tranquilli  per  continuar  la  via  di  ponente; 
ma  quella  quiete  non  era  che  apparente.  In 
breve  ricominciò  il  mormorare  ; si  raccoglie- 
vano in  drappelli  e dicevano  ad  alta  voce 
che  Colombo  colla  sua  follia  aveva  voluto  di- 
ventare un  gran  signore  a spese  della  loro 
vita  ; aver  essi  adempiuto  il  proprio  dovere 
andando  più  lungi  clic  non  fosse  mai  stato 
alcun  uomo;  che  non  dovevano  punto  essere 
eglino  stessi  gli  autori  della  propria  perdita, 
avanzandosi  in  quella  guisa  sino  a che  le  loro 
navi , clic  facevano  acqua  da  tutte  le  parli, 
venissero  ad  aprirsi  od  afibndare.  Nessuno , 
dicevan  essi , troverà  cattivo  il  nostro  par- 
tito. Il  nostro  capo  ha  tanti  nemici , che  si 
presterà  maggior  fede  al  nostro  rapporto  che 
al  suo.  E v’ebbe  taluni  che  trascorsero  fino 
a dire  che  la  più  sicura  era  di  gettarlo  in 
mare  e di  ritornarsene  in  patria  ; che  si  di- 
rebbe poscia  che  egli  vi  cadde  per  sciagura 
mentre  assiso  sul  bordo  della  nave  era  inteso 
a considerar  gli  astri.  Nessuno , dicevano 
essi , si  darà  la  briga  di  verificare  il  fatto. 
Colombo  senti  il  pericolo  della  sua  condizio- 
ne ; egli  pose  sotto  i loro  occhi  quali  gaslighi 
dovessero  aspettarsi  se  lo  impedivano  dal  con- 
tinuare il  suo  viaggio.  Il  più  sovente  egli  cer- 
cava di  calmar  la  loro  insolenza  colla  dolcez- 
za. Ricordava  a ciascuno  di  loro  tutti  gli 
indilli  di  terra  da  lui  veduti  e prometteva 
che  non  tarderebbero  a riscontrarla.  A poco 
a poco  il  loro  malcontento  diede  giù , ma 
f inquietudine  e I’alllizione  non  poterono  mai 
dileguarsi  interamente. 


Al  cader  del  sole  ilei  25  Settembre,  men- 
tre Colombo  stava  parlando  con  Pimfon , co- 
mandante la  terza  nave,  la  Ninia , una  voce 
gridò:  Terra  ! Terra  ! Colui  che  aveva  gridato 
additò  verso  il  sud  ovest  una  massa  oscura 
che  somigliava  un’isola,  lontana  almeno  venti- 
cinque leghe.  Tutti  ripigliarono  coraggio,  ren- 
dettero grazie  a Dio  e poscia  a Coloni  Ivo. 
Questi  si  volse  incontanente  verso  cotesta 
apparenza  di  terra  e corse  tutta  la  notte  a 
piene  vele  nella  direzion  medesima.  La  di- 
mane tutti  gli  sguardi  erano  rivolti  a questo 
lato  ; ma  la  terra  clic  aveva  arrecata  loro 
la  sì  gran  gioia  si  era  dileguata , ed  essi 
compresero  che  le  nubi  potevano  cagionare 
coleste  false  apparenze.  Colombo  ripigliò  im- 
mantinente la  via  di  |>oncnlc  a loro  gran 
dispiacere. 

Credesi  fosse  questo  uno  strattagemma 
usato  in  assai  buon  punto  da  Colombo  per 
riscuoterli  daj  loro  abbattimento.  Essi  vi  ri- 
caddero poco  tempo  appresso;  tuttavia  la 
quantità  grande  di  uccelli  che  si  videro  i 
giorni  seguenti , i pezzi  di  legno  e molti  altri 
indizii  di  terra  che  si  mostravano  piii  fre- 
quenti li  tennero  dall’abbandonarsi  alla  di- 
sperazione. In  mezzo  alfinquictudinc  ed  alla 
afllizione  universale  il  solo  Colombo  conser- 
vava il  sereno  della  mente.  11  dì  1.°  di  Otto- 
bre egli  si  credeva  ad  un  settecento  leghe 
dalle  Canarie.  Il  giorno  segueute  le  speranze 
furono  sostenute  dalla  veduta  di  un  gran  nu- 
mero di  uccelli , c oltracciò  le  navi  erano  in- 
torniate da  pesci.  Il  giorno  3 passava  senza 
elio  si  nppresentasse  coso  alla  veduta , sì  che 
gli  equipaggi  temettero  si  fosse  oltrepassata 
qualche  isola.  Ei  s’ immaginarono  che  gli  uc- 
celli veduti  ne’giorni  precedenti  andassero 
dall'un'  isola  all’altra , e desideravano  che  si 
voltasse  a questa  o quella  parte  in  cerca 
della  terra  che  credevano  dover  essere  a 
destra  od  a sinistra.  Colombo  rimase  infles- 
sibile e seguitò  la  via  di  ponente,  con  tanto 
maggior  ragione  perchè  non  v’aveva  cosa  che 
potesse  indicargli  da  qual  lato  bisognava  di- 
rigersi. La  sua  fermezza  suscitò  fra  la  sua 
gente  uno  spirito  ili  ribellione  più  forte  assai 
che  in  prima:  egli  vedeva  vicino  il  tempo  in 
cui  non  potrcbln)  più  comandar  loro  : ma  la 
Prov  videnza  venne  in  suo  soccorso. 

Il  giorno  seguente  4 di  Ottobre,  gl’ indizii 
di  terra  si  moltiplicarono;  alquanti  uccelli 
verniero  volando  sì  accosto  alle  navi  che  un 
marinaro  ne  uccise  uno  con  un  sasso  ; la 
speranza  cominciò  a rinascere.  11  dì  7 si  ere- 


46 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


(Tette  vedere  la  terra  dalla  nave  di  Cri- 
stoforo Colombo , ma  pareva  coporta  di  nubi, 
e la  sperienza  del  passato  fece  si  che  nes- 
suno vi  prestasse  fede.  La  Ninfa  che  era  in- 
nanzi reputò  che  fosse  veramente  la  terra  , 
sì  che  fece  in  seguo  di  gioia  una  scarica  delle 
sue  artiglierie  e inalberò  le  sue  bandiere. 
Tutta  la  squadra  provò  grandissima  allegrez- 
za ; ma  come  più  si  procedeva  innanzi  e 
tanto  meno  si  a\  verava  l'apparenza  che  l’ave- 
va suscitata;  anzi  andò  grado  grado  sceman- 
do c si  dileguò  alTalto  immergendo  di  nuovo 
gli  equipaggi  nella  più  profonda  tristezza. 

Nondimeno  stormi  immensi  d'uccelli  con- 
tinuavano a librarsi  sulle  loro  teste.  Colombo 
stimò  di  vederne  di  una  specie  che  non  si 
allontana  mai  dalla  terra , e notò  che  questi 
andavano  tutti  nel  sud-ovest:  egli  si  persuase 
che  essi  andavano  in  cerca  di  qualche  terra, 
e prese  la  risoluzione  di  seguir  la  medesima 
direzione.  Disse  perciò  a’suoi  elio  non  aveva 
mai  sperato  di  trovar  la  terra  prima  di  aver 
corso  sctteccntocinquanta  leghe , e annunziò 
loro  che,  essendo  oltrepassato  questo  termine, 
ci  la  dovevano  trovare  in  que’din torni.  E sog- 
giunse che  era  venuto  il  tempo  di  uscir  dalla 
via  sino  allora  seguita.  Giunti  ornai  al  termine 
desiderato , conformiamoci  , diss’egli , agli 
esempi  de’  Portoghesi , i quali  hanno  fatto 
quasi  tutte  le  loro  scoperte  dirigendosi  a se- 
conda del  volo  degli  uccelli.  Il  giorno  8 fu 
presa  una  dozzina  d’uccelli  di  diversi  colori; 
nella  notte  se  ne  videro  moltissimi , grandi 
c piccoli , i quali  venivano  tutti  dal  nord  e 
viaggiavano  verso  il  sud.  Al  primo  albeg- 
giare , pareva  che  il  numero  loro  fosse  cre- 
sciuto : essi  pigliavano  sempre  la  stessa  di- 
rezione. L’aria  era  più  fresca  che  non  fosse 
stata  durante  il  viaggio  ; il  vento  sentiva  di 
un  odor  vegetale  simile  a quello  di  cui  Ò 
pregno  in  Europa  al  ritorno  della  primavera. 
Lo  scoramento  era  tale  che  le  genti  di  Co- 
lombo sì  spesso  ingannale  e deluse , erano 
diventale  insensibili  a tutto  quello  che  avreb- 
be potuto  riaccendere  il  loro  coraggio.  Colla 
sua  prudenza  e fermezza  Colombo  era  riu- 
scito a quietar  le  ribellioni;  ma  non  mai  in- 
teramente a far  sì  che  non  mormorassero,  e 
ogni  giorno  temeva  che  trascorressero  a qual- 
che nuova  sollevazione. 

Il  di  1 f dell’  Ottobre  gl'  indizii  di  terra 
vicina  diventarono  più  certi  : un  giunco , 
verdeggiante  ancora , passò  vicino  ad  una 
delle  navi , e poco  tempo  dopo  furono  veduti 
di  que'pesci  che  non  stanno  molto  lungi  da- 


gli scogli.  La  Pinta  vide  un  tronco  di  canna 
e raccolse  un  asse  lavorato  da  mano  d’uomo; 
la  Xinia  vide  un  ramo  carico  di  frutti  ; si 
scandagliò  al  tramonto  c si  trovò  il  fondo.  11 
vento  soffiava  allora  disuguale , la  qual  cir- 
costanza finì  di  convincere  Colombo  che  la 
terra  non  poteva  esser  lontana.  Ei  si  radu- 
narono , come  al  solito , per  far  la  preghiera 
della  sera  , e appena  terminata  Colombo  disse 
a tutti  i suoi  di  ringraziar  Dio  della  grazia 
loro  fatta  conservandoli  in  sì  lungo  e perico- 
loso viaggio , e gli  assicurò  che  gl’  indizii  di 
terra  diventavano  sempre  più  certi.  Egli  rac- 
comandò loro  di  vegliare  attenti  la  notte  ; 
perocché  la  vedrebbero  certamente  prima  elio 
facesse  giorno.  Promise  una  vesta  di  velluto 
a chi  primo  la  scopriva , oltre  i diecimila 
maravedi  di  pensione  che  doveva  ricevere 
dal  re. 

Erano  le  dieci  della  sera;  mentre  Colom- 
bo era  assiso  sulla  poppa  della  sua  nave  vide 
un  lume  e lo  fece  notare  a Pietro  Gulierez. 
Ambedue  chiamarono  Sancio  di  Segovia  , 
commissario  di  guerra  ; ma  quando  questi 
giunse,  il  lume  si  era  dileguato:  tuttavia  fu 
veduto  altre  due  volte.  Scoccavano  le  due 
dopo  la  mezzanotte , e la  Pinta  , che  era  in- 
nanzi , indicò  la  terra.  La  scoperta  del  nuovo 
mondo  venne  fatta  la  notte  dell’14  al  12  Ot- 
tobre 1 192  dopo  una  navigazione  di  trenta- 
cinque  giorni. 

Tutti  aspettavano  con  impazienza  il  gior- 
no. Ciascuno  desiderava  di  contemplare  co- 
tesla  terra  alla  quale  avevano  per  sì  lungo 
sospiralo,  e che  la  maggior  parte  di  essi 
avevano  disperato  di  non  vedere  mai  più. 
Alla  perfine  ella  si  appalesò  insieme  col  gior- 
no che  nasceva , ed  essi  goderono  dello  spet- 
tacolo di  montagne  e colline  vestite  della 
più  piacevole  verzura.  Al  levar  del  sole  si 
dispiccano  le  tre  navi.  La  Pinta  che  le  pre- 
cedeva intonò  il  Te  Deum . e tutti  di  conserva 
le  risposero,  piangendo  di  gioia  e di  ricono- 
scenza. Al  tempo  medesimo  i marinari  si  get- 
tarono appiè  di  Colombo  chiedendo  a lui  per- 
dono delle  afilizioni  che  gli  aveoano  recato. 
Nell'approssimarsi  alla  riva  si  vedeva  una 
moltitudine  d’uomini  insiem  raccolti.  Colombo 
fu  il  primo  che  mettesse  il  piede  nel  nuovo 
mondo  da  lui  scoperto.  Egli  era  vestito  ricca- 
mente , e brandiva  nella  destra  la  spada 
sguainala.  Calati  a terra  i suoi  compagni,  si 
prostrarono  lutti  colle  lacrime  agli  occhi , 
baciarono  la  terra , ringraziarono  Dio  e pian- 
tarono una  croce  per  pigliar  signoria  del  nuo- 
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\o  mondo  in  nome  di  Gesù  Cristo  e de’ suoi 
servi  Ferdinando  e Isabella.  Nel  rialzarsi  Co- 
lombo dinoininò  quest'isola  San  Salvatore. 

Essa  fa  parte  delle  isole  Lucaie  che  non 
sono  lontane  più  di  cento  leghe  della  Florida. 
Gli  abitanti  di  Sau  Salvatore , che  la  chia- 
mavano Guai». diari,  panerò  semplici  e buoni; 
essi  furono  sullo  prime  stupefalli  del  colorito 
bianco  degli  Spagnuoli , della  loro  barba  c 
delle  loro  vesti;  ma  poscia  si  avvicinarono 
loro  con  fiducia.  Vennero  dati  ad  essi  dei 
berretti  di  vario  colore  , alcuni  globelli  di 
vetro  e altre  bagattelle.  Quando  laminini- 
glio  tornò  sulla  sua  nave , gli  uni  lo  segui- 
rono a nuoto,  altri  nelle  loro  piroghe,  a tal 
che  la  sua  scialuppa  nera  circondala.  11  co- 
lorito era  olivastro.  Gli  uomini  e le  donne 
andavano  adatto  ignudi  ; l'uso  del  ferro  era 
loro  sconosciuto,  e non  terno  ano  di  pigliar 
le  sciabole  per  la  lama  e spesso  ne  sangui- 
navano loro  le  mani.  La  dimane  essi  vennero 
alle  navi  per  cambiare  il  cotone  con  cose  di 
uessun  pregio.  Dai  loro  orecchi  pendevano 
certi  piccoli  pezzi  d'oro  che  maravigliarono 
gli  Europei.  Si  dimandò  loro  donde  traev  ano 
quell'oro  , ed  essi , stendendo  le  braccia  verso 
il  sud , additarono  che  veniva  da  un  paese 
in  quella  direziono.  Cristoforo  Colombo  risol- 
vette di  andarne  in  cerca  e trattenne  seco 
sette  Indiani  da  lui  eletti  a servirgli  d'in- 
terpreti. 

La  squadra  veleggiò  a bella  prima  verso 
il  sud,  e scopri  Luna  dopo  l'altra  le  isole 
della  Concezione,  la  Fcrdiiiandina  e l’Isa- 
bella. Come  più  si  avanzava  , maggiori  erano 
le  notizie  intorno  al  paese  ricco  d'oro  di  cui 
si  era  udito  parlare.  Venuto  in  cognizione  che 
quel  paese  si  chiamav  a Cuba,  Colombo  si  af- 
fettò a recarvisi  e 110  scoprì  le  coste  il  27 
dell’  Ottobre.  Per  tutto  ov inique  si  tentava 
di  discendervi , gli  abitanti  pigliav  ano  la 
fuga  : si  riuscì  non  pertanto  ad  ispirare  loro 
confidenza  facendo  ad  essi  parlare  dai  sel- 
vaggi stati  imbarcati  di  San  Salvatore. 
Indi  si  scoprì  un'isola  che  gli  abitanti  chia- 
mavano Haiti:  Colombo  la  chiamò  Ispaniola 
o Piccola  Spagna  ; ma  prevalse  il  nome  di 
San  Domingo.  Si  durò  assai  fatica  in  comu- 
nicare cogli  abitanti , perocché  al  paro  di 
quelli  di  Cuba  ei  si  mettevano  in  fuga  all’ap- 
prossimarc  «Ielle  uavi.  Ma  un  caso  impreve- 
duto mutò  interamente  le  loro  dispisizioni. 

Mentre  la  squadra  studiava  il  suo  corso, 
fu  salvalo  uu  Indiano  che  era  sul  punto  di 
perire  insieme  colla  sua  piroga.  Colombo  lo 
Rohorbacher  Voi  Vili. 


raccolse  nella  sua  nav  e , lo  trattò  il  meglio 
che  potè , iudi  lo  fece  calare  a terra.  Que- 
st'uomo  partecipò  a'suoi  la  riconoscenza  che 
aver  doveva  verso  gli  Spagnuoli  e i favori 
da  essi  ricevuti.  Incontanente  surse  fra  loro  la 
più  grande  fiducia  ; essi  accorsero  da  tutte 
parti  con  frutte  e altre  vettovaglie,  e muta- 
vano il  loro  oro  con  pezzi  di  maiolica  rolla 
e colle  più  vili  cose.  Il  principe  del  paese  o 
eacico  volle  vedere  gli  stranieri  di  cui  gli  era 
parlalo  così  favorevolmente.  Colombo  usò  con 
lui  i maggiori  riguardi , si  che  si  strinse  fra 
loro  tale  amicizia  che  non  fu  mai  venisse 
meno. 

La  notte  del  24  Dicembre  la  nave  di  Co- 
lombo urtò  in  banchi  di  sabbia  e si  aperse 
indi  a poco.  Il  perchè  egli  si  ritrasse  con 
tulle  le  sue  genti  in  sulla  Minia:  l'altra  nave, 
la  Pidla  , si  era  separata  dalla  squadra  per 
scoprire  più  presto  il  paese  dell'oro.  Il  carico 
mandò  subito  barche  in  soccorso  degli  Spa- 
glimeli , comandò  a'suoi  sudditi  di  aiutarli  a 
porre  in  salvo  le  cose  loro  e indicò  un  luogo 
ove  deporle.  Nou  fu  commesso  furto  alcuuo, 
e la  buona  volontà  che  testimoniarono  è de- 
gna di  lodi.  Guaca magari , era  il  nome  del 
eacico , venne  egli  stesso  a consolare  Colom- 
bo : nelle  sue  espausioni  conlido  u lui  che  i 
suoi  sudditi  pativauo  assai  delle  discese  che 
i Caratili , popolo  feroce , facevano  sulla  loro 
isola  , e gli  disse  che  gli  abitatiti  d' llaiti 
avevano  preso  la  fuga  all’av vicinarsi  degli 
Spagnuoli  , perchè  temevano  che  questa 
nuova  nazione  fosse  altrettanto  barbara  che 
quelli.  Colombo  promise  a lui  di  difenderlo 
conira  i suoi  nemici  e si  giov  ò di  questa  oc- 
casione per  dimandargli  di  fare  uno  stabili- 
mento ne'suoi  stali.  11  cacico  vi  consentì  ; o 
allora  fu  rizzalo  un  ridotto  colle  reliquie 
della  nave  rovinala , e Colombo  elesse  treu- 
l'otlo  uomini  che  vi  rimanessero  sotto  il  go- 
verno di  Diego  di  Arena. 

Continuando  poscia  lo  sue  scoperte,  rag- 
giunse la  Pinta , il  cui  capitano  fece  a Co- 
lombo  le  sue  scuse.  Entrambi  si  posero  in 
via  il  16  Gennaio  1493  per  tornare  in  Ispa- 
gna  ; ma  in  quella  che  vi  giungevano,  una 
tempesta  li  separava.  Alonzo  Pinzon  pigliò 
terra  al  noni  della  S|>agna  e alcuni  giorni 
dopo  ne  moriva.  Cristoforo  Colombo  giunse 
il  15  Marzo  del  1493  al  |>orlo  di  Palos , donde 
era  partito  sette  mesi  e mezzo  prima.  Egli 
fu  accolto  con  entusiasmo . tutte  le  campane 
sonarono  a festa , e i magistrati , seguili  da 
tutti  gli  abitanti  trassero  a riceverlo  sulla 
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riva.  Non  sapevasi  ammirare  abbastanza  il 
come  egli  avesse  cosi  felicemente  condotto 
a fine  un’  impresa  che  l’ universale  degli 
uomini  aveva  credulo  d’ impossibile  riusci- 
mento. 

Il  suo  viaggio  per  andare  alla  corte  fu 
un  nuovo  trionfo  : si  correva  da  tutte  parti 
a considerar  l'iiomo  che  aveva  fatto  cose 
tanto  straordinarie.  Egli  foce  un'entrata  pub- 
blica in  Barcellona.  Tutta  la  città  mosse  a 
incontrarlo.  Camminava  egli  in  mezzo  agli 
Indiani  che  aveva  condotti  seco  e che  ave- 
vano conservato  l’abito  del  loro  paese.  L’oro, 
i gioielli  c le  altre  cose  rare  erano  portati 
innanzi  a lui  in  canestri  e vassoi  scoperti. 
In  questa  guisa  egli  procedette  in  mezzo  ad 
una  immensa  calca  sino  al  palazzo.  Ferdi- 
nando e Isabella  lo  aspettavano  assisi  in  sul 
trono.  Quando  egli  apparve  in  mezzo  al  suo 
corteo , i monarchi  si  levarono , Colombo  si 
gittò  ginocchioni  ai  loro  piedi , ed  essi  gli  or- 
dinarono di  sedere  alla  loro  presenza.  Co- 
lombo li  ringraziò  delle  grazie  che  ne  aveva 
ricevute , e continuando  a parlare  modesta- 
mente e con  nobile  sicurezza  rendette  loro 
conto  del  suo  viaggio  e delle  fatte  scoperte. 
Indi  presentò  loro  gl’  Indiani  che  lo  accom- 
pagnavano e le  cose  preziose  recate  seco. 
Allora  il  re,  la  regina,  tutta  l’assemblea  si 
pose  in  ginocchio  e si  cantò  nella  sala  stessa 
del  trono  il  cantico  d'azioni  di  grazie. 

Colombo  fu  confermato  nella  dignità  ere- 
ditaria di  viceré  e di  ammiraglio  del  nuovo 
mondo.  In  breve  egli  riparti  con  una  flotta  di 
diciassette  navi  così  per  porre  guarnigione  nei 
paesi  scoperti , come  per  scoprirne  de’nuovi. 
Giungendo  a San  Domingo , trovò  il  forte  ri- 
dotto in  cenere . e tutti  quelli  che  vi  aveva 
lasciati  erano  stati  uccisi  a tradimento  o com- 
battendo contea  gl’isolani.  Colombo  durò  gran 
fatica  a contenere  le  sue  genti  che  volevano 
vendicar  la  morto  de’ loro  compagni  ; final- 
mente riuscì  a quietarli , e andò  a fondare 
la  città  d'isabella  in  mezzo  ad  una  fertile 
pianura.  Egli  continuò  le  sue  scoperte  ; ma 
in  quella  la  gelosia  e le  male  arti  lo  accagio- 
narono di  varie  colpe  al  re  Ferdinando  ; si 
che  a provar  la  sua  innocenza  non  trovò 
miglior  partito  dell'andare  egli  stesso  alla 
corte  ove  la  sua  presenza  e il  suo  pa riare 
produssero  Tefletto  ch’egli  si  era  promesso  ; 
perocché  il  re  rendette  a lui  la  sua  confidenza 
c lo  ricolmò  di  nuovi  favori.  Gli  venne  data 
una  flotta  per  continuare  le  sue  scoperte  e 
far  poscia  ritorno  a San  Domingo. 


II  giorno  30  Maggio  1 498 , Cristoforo  Co- 
lombo si  partiva  pel  terzo  suo  viaggio  , nel 
quale  scopriva  il  continente  del  nuovo  mondo 
per  la  costa  in  cui  venne  edificata  poscia  la 
citta  di  Caracca  e per  I’  imboccatura  dell’Ore- 
noco.  Ma  nella  colonia  spagnuola  di  San 
Domingo  surse  una  sedizione:  Colombo  fu 
calunniato  innanzi  a Ferdinando  e surroga- 
togli un  certo  Bobadilla  . il  quale  mandò  in 
Spagna  incatenato  lo  scopritore  del  nuovo 
mondo.  Nel  tragitto  il  capitano  della  nave 
volle  sciogliere  dalle  catene  il  Colombo  , ma 
questi  noi  permise  , dicendo  che  gli  erano 
state  messe  per  ordine  del  re  e non  le  avrebbe 
dismesse  che  per  comandamento  di  lui.  Egli 
le  conservò  poi  sempre  e comandò  che  dopo 
morte  fossero  poste  con  lui  nella  tomba.  Giunto 
in  Ispagna,  Ferdinando  e Isabella  si  mostrarono 
dolenti  dc’mallrattamenti  da  lui  patiti,  e 
mandarono  immantinente  uno  de' loro  ufficiali 
a consolarlo  e a comandargli  di  presentarsi 
a loro.  Essi  lo  accolsero  con  bontà  e parve 
compatissero  alle  sue  pene  , lo  assicurarono 
non  aver  essi  mai  comandato  che  gli  fosse 
fatto  un  simile  trattamento  ; la  regina  soprat- 
tutto , che  lo  aveva  sempre  difeso  contra  i 
suoi  nemici,  gli  mostrò  una  gran  compassione. 
Non  potendo  proferire  parola,  Colombo  cadde 
ai  loro  piedi  lacrimando.  Comandato  da  loro 
egli  si  rialzò , e quando  la  sua  emozione  fu 
calmata , rendette  conto  ad  essi  della  sua 
condotta  , delle  pene  che  aveva  patito  , e gli 
assicurò  della  sua  fedeltà  e del  desiderio  che 
aveva  d’ impiegare  il  rimanente  di  sua  vita 
in  servirli.  Bobadilla  , autore  dc’suoi  mali , 
fu  richiamato  e {ieri  in  una  tempesta  ; ma 
Colombo  non  fu  di  poi  rintegrato  mai  nel  suo 
governo,  e gli  venne  espressamente  vietato  l'en- 
trarvi , nel  quarto  viaggio  che  ebbe  la  magna- 
nimità di  fare  non  ostante  si  grandi  sciagure. 

Egli  vi  fece  nuove  scoperte,  pati  nuove 
pene  e tornò  in  Ispagna  logoro  dalle  fatiche. 
Era  morta  allora  la  regina  Isabella , la  qual 
morte  menò  l’ultimo  colpo  a Colombo  ; di  fatto 
il  re  usò  da  poi  seco  con  molla  freddezza. 
Tentò  di  farlo  rinunziare  a tutte  le  sue  cari- 
che ; ma  Colombo  non  volle  mai  consentirvi. 
Le  afflizioni  crebbero  lo  sue  infermità  e mori 
a Valladolid  , por  un  attacco  di  gotta , il  20 
Maggio  1506,  a 65  anni.  La  sua  salma  fu 
deposta  nella  chiesa  di  Siviglia  e trasferita 
(rascia  nella  cattedrale  di  San  Domingo.  La- 
sciò due  figli  : Diego  , che  ereditò  i suoi  titoli, 
e Ferdinando,  che  ha  scritto  la  storia  della 
sua  vita. 
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Cristoforo  Colombo  ora  di  una  statura 
oltre  la  mezzana , aveva  il  viso  lungo , il 
naso  aquilino , gli  occhi  celesti , il  color  de- 
licato , ma  alquanto  acceso.  1 suoi  capelli 
erano  stali  rossi  nella  gioventù  , ma  incanu- 
tirono per  tempo.  La  nobiltà  dol  suo  contegno 
aggiungeva  autorità  a'suoi  discorsi  e imponeva 
riguardi  e rispetto.  Parlava  con  facilità , e il 
suo  conversare  era  pieno  di  grazia  e di  vi- 
vezza. Affabile  cogli  strami,  dolce  e festevole 
nella  sua  casa , le  sue  maniere  posate  e me- 
scolate con  un  po'di  gravità  gli  conciliavano 
tutti  i cuori.  Egli  era  sobrio  e di  una  mode- 
razion  grande  nelle  sue  azioni.  Quantunque 
fosse  uno  de'  migliori  astronomi  dell1  età  sua 
c il  più  valente  navigatore  , pur  non  cessò 
mai  di  coltivare  le  belle  Ietterò  : esse  con- 
tribuirono a rafforzar  l’animo  suo  contro  le 
avversità , e gli  servirono  di  sollievo  in  tempi 
più  felici  : faceva  spesso  versi  latini.  La  sua 
pietà  era  esemplare  ; l'anima  sua  elevata  era 
continuamente  occupata  in  gran  pensieri  (Bio- 
grafia universale,  t.  9 ). 

9.  Siccome  egli  scopri  il  nuovo  mondo 
cercando  la  via  delle  Indie , lo  chiamò  perciò 
le  Indie , e Indiani  gli  abitatori.  Oggidì  ancora 
si  chiamano  le  Indio  occidentali.  Il  nome  di 
America  gli  venne  da  Americo  Vespucci  di  Fi- 
renze. ed  ecco  in  qual  modo.  Noi  abbiamo  vedu- 
to che  Cristoforo  Colombo  scopri  il  continente 
del  nuovo  mondo  nel  suo  terzo  viaggio,  l’an- 
no 1 Ì98.  Ora , uno  storico  contemporaneo  di 
quell'età  , Herrera  , dice  che  Alonzo  de  Ojeda, 
il  quale  aveva  fatto  il  secondo  viaggio  di  Cri- 
stoforo Colombo  e si  era  distinto  sotto  i suoi 
ordini  a San  Domingo,  parli  da  Cadice  il 
SO  Maggio  1 499,  avendo  qual  piloto  Giovanni 
di  Cosa;  e aggiunge  immediatamente  dopo  che 
Americo  Vespucci,  fiorentino  e valente  cosmo- 
grafo , era  sulla  sua  nave  in  qualità  di  mer- 
catante. Nella  collezione  di  Teodoro  di  Bry , 
pubblicata  in  latino , si  trova  la  traduzione 
della  relazione  di  questo  viaggio,  falla  dallo 
stesso  Americo  Vespucci.  Essa  accordasi  con 
quella  di  Herrera  , ma  il  tempo  della  partenza, 
invece  di  essere  notalo  nel  Maggio  1 499 , 6 
nel  Maggio  1497,  vale  a dire  due  interi  anni 
prima.  Questa  differenza  di  data  ha  suscitalo 
la  quistione  , chi  dei  due  abbia  scoperto  primo 
il  continente  del  nuovo  mondo , se  Cristoforo 
Colombo  , che  Io  vide  certamente  nel  1 498  , 
o il  mercante  fiorentino , il  quale  pretende  di 
averlo  veduto  l’anno  innanzi  sopra  una  nave 
di  uno  de’  compagni  di  Colombo.  Ma  quand'an- 
che la  cosa  fosse  altrettanto  certa  che  non  è, 


quale  sarebbe  il  merito  di  Americo  Vespucci? 
- Un  condottiero  di  eserciti , dopo  superati 
mille  ostacoli  reputali  insuperabili , s’ insigno- 
risce di  un’  immensa  metropoli  ; egli  è ne’  sob- 
borghi sul  punto  di  entrarvi , allora  che  uno 
de’  suoi  soggetti  corre  nella  città  per  attri- 
buire a sè  medesimo  l'onore  di  averne  fatto 
il  conquisto. 

10.  Quando  fu  scoperto  il  nuovo  mondo  i 
popoli  erano  selvaggi  , ad  eccezione  del  Mes- 
sico e del  Perù  , ov’era  una  specie  d’ incivi- 
limento informe.  Per  tutto,  nessuna  conoscenza 
di  lettere  nè  di  scrittura.  Fra  i Messicani 
l’unico  modo  di  trasmettere  la  conoscenza 
de’  fatti  era  una  pittura  geroglifica  mollo  gros- 
solana : tra  i Peruviani  erano  piccole  funicelle 
annotiate  in  diverse  guise  e chiamate  quipos. 
Non  si  aveva  alcuna  cognizione  dell’uso  del 
ferro  : in  lutti  gli  editizii  del  nuovo  mondo 
non  v’aveva  chiodo  nè  ferro , c pochi  o nes- 
suno animai  domestico.  La  donna  era  ridotta 
allo  stato  di  schiavitù.  Tutti  i popoli  erano 
idolatri , tutti  immolavano  ai  loro  idoli  vittimo 
umane  e se  ne  divoravano  gli  avanzi , anche 
alla  mensa  dell’  imperatore  del  Messico.  Solo 
nel  Perù  si  astenevano  dai  sacrifìzii  umani 
da  poi  alcune  generazioni  ; ma  quivi  pure  si 
seppellivano  vivi  uomini  o donne  insicui  col 
cadavere  del  defunto  padrone. 

Tuttavia , come  abbiam  già  altrove  notato , 
sopra  questo  caos  di  errori  e di  tenebre,  era 
una  certa  qual  conoscenza  del  vero  Dio.  I 
Messicani  riconoscevano  un  creatore  supremo, 
un  Dio  consenatore  dell’universo.  Essi  lo 
chiamavano  Teut,  Teot,  o meglio  Teolt,  nome 
che  si  approssima  singolarmente  alla  voce 
greca  Theos.  Uno  dei  loro  principi  aveva  com- 
posto in  lingua  azteca  sessanta  inni  in  onore 
di  lui.  I Toltechi  denominavano  questo  essere 
invisibile  Ipalne-Moani  e Tloque-Nahuaque , 
perchè  esiste  per  sè  medesimo  c racchiude 
tutto  in  sè  ( Solis , Storia  della  conquista  del 
Messico  ; Humboldt,  Vedute  delle  Cordigliere  . Lo 
adoravano  nel  Perù , sotto  il  nome  di  Pacha- 
Camac  , nome  composto,  che  significa  il  Crea- 
tore del  mondo  ( Carli , Lettere  americane  ). 

11  tempio  dedicalo  a Pacha-Camac  era 
pieno  di  idoli , a cui  i Giunchi  rendevano  un 
culto:  ma  sendo  stati  soggetti  da  Pacha-Camac, 
essi  convennero  pel  primo  articolo  del  trat- 
tato di  pace  riferito  in  Gfircilasso , peruviano 
di  origiue , che  si  abbatterebbero  in  questo 
tempio  tutti  gli  idoli , perchè  era  assurdo  che 
fossero  nel  medesimo  luogo  del  creatore  del- 
l’universo ; che  per  l’avvenire  non  gli  si  de- 
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dirherebbe  più  nessuna  figura , ma  che  si 
adorerebbe  di  cuore . atteso  che  , non  essendo 
visibile  come  il  sole , non  si  poteva  sapere 
sotto  qual  figura  bisognasse  rappresentarlo 
( ih. , e Clavigero  , Storia  antica  del  Messico  ). 

Gli  abitatori  deir  America  settentrionale 
distinguevano  dai  genii  subalterni  il  creatore 
del  mondo , e lo  chiamavano  Ignes.  Diverse 
tribù  selvagge  conoscevano  Dio  sotto  il  nome 
di  Grande  Spirito  { Charlevoùr , Storia  dello 
mwm  Francia,  t.  3,  oc.).  Ramon,  religioso 
spegnitoio , che  Colombo  aveva  condotto  seco 
a San  Domingo , e che  ne  aveva  imparata  la 
lingua  , ha  lascialo  sulla  religione  degli  abi- 
tatori di  quest1  isola  un'opera  che  si  trova  per 
intero  nella  storia  di  Alfonso  Ulloa.  Questi  po- 
poli credevano , dice  egli . ad  un  ente  supre- 
mo , creatore  c primo  motore  dell’universo. 
Essi  lo  chiamavano  locatimi.  Questo  essere 
onnipotente  manifestava  la  sua  volontà  ai  ca- 
richi col  mezzo  di  certi  esseri  intermedii 
( Carli , t.  \ ). 

I selvaggi  della  Guiana  credono  in  Dio , 
come  autor  supremo  d'ogni  bene , e che  non 
ha  mai  la  volontà  di  fare  il  menomo  male  ; 
ma  essi  rendono  un  culto  ai  cattivi  genii  per 
stornare  i mali  ond'essi  possono  tormentarli 
( Storia  deir  Orenoco  del  padre  Camita  ). 

La  stessa  credenza  alla  Luiginna  , al  Bra- 
sile e presso  gli  Araucani.  Essi  riconoscono 
un  ente  supremo , autore  d'ogni  cosa  , che 
chiamano  Pillan.  Questa  parola  deriva  da  Pulii 
o Pilli . anima  o spirito  per  eccellenza.  I.o 
chiaman  anche  Guenu-Pillan.  spirito  del  cielo; 
Eutagen , grand’essere  : Thalcave , il  tonante  ; 
Vivcnnvoe , creatore  di  tutto;  Vilpepilvoe,  on- 
nipotente: Molghelle,  eterno  ; Aunonolli,  infi- 
nito. Essi  dicono  che  egli  ò il  Grand-Toqui 
del  mondo  invisibile , e in  tale  qualità  ha  i 
suoi  Apo  Ulmencs  e i suoi  Ulmenes,  o divinità 
subalterne  , a cui  fida  l'amministrazione  delle 
cose  di  quaggiù  ( Annali  dei  viaggi,  t.  1 6.  e 
Saggio  sull'indifferenza,  t.  3). 

Rispetto  all*  immortalità  dell'anima  ed  ai- 
resistenza  di  un'altra  vita , tutti  gli  Ameri- 
cani vi  credevano.  Pietro  Martire  nel  suo  Som- 
mario riferisce  che  un  vecchio  Indiano  disse 
a Cristoforo  Colombo  : « Tu  ci  hai  spaventati 
col  tuo  ardimento,  ma  ti  ricorda  che  le  anime 
nostre  hanno  due  vie  dopo  uscite  dal  corpo  : 
l’una  ò oscura , tenebrosa  : è quella  che  pi- 
gliano le  anime  di  coloro  che  hanno  molestato 
gli  altri  uomini  ; l’altra  (*  chiara  , splendida 
e destinata  alle  anime  di  coloro  che  hanno 
dato  la  pace  e il  riposo.  La  medesima  cre- 


denza era  sparsa  in  tutto  il  nuovo  mondo, 
segnatamente  nel  Perù  ( Carli , /.  1 }.  Garei- 
lasso  della  Vega  , che  citammo  di  sopra , dojw 
paragonato  ciò  che  avevano  scritto  gli  autori 
spagnuoli , Acosta  , Ciera  di  Leon  , Gomara  , 
Vaierà  ed  altri,  ci  fa  sapere  che  gli  Incassi 
credevano  l'anima  immortale , una  vita  futura 
felice  o sciagurata  , e ben  anco  la  risurrezione 
de'  corpi.  Essi  chiamavano  il  corpo  dell’uomo 
aljìacamasca  o terra  animata.  Dividevano  l’uni- 
verso in  tre  parti:  1.°  Hanan-pacha  o l’alto 
mondo,  il  cielo;  o quivi  andavano  le  anime 
do’  buoni  ; 2.°  Huhin-pacha,  o il  basso  inondo 
che  noi  abitiamo  ; 3.®  Vehn -pacha,  il  centro 
della  terra  o l’ inferno . destinato  alle  anime 
dei  tristi.  Essi  conservavano  i capelli  e le 
unghie , sperando  di  ritrovarli  alla  risurre- 
zione ( Carcilasso,  l.  2 , cap.  7).  I Messicani 
celebravano  tre  feste  in  memoria  dei  morti  : 
la  piccola  festa , la  gran  festa , poi  la  festa 
tutti  i morti , e finalmente , ciò  che  è notevo- 
lissimo, la  festa  di  tutti  i signori  , che  è come 
dire  di  tutti  i santi  [Humboldt,  Vedute  delle 
Cordigliere,  t.  \ e 2 ). 

La  caduta  dell’uomo , la  necessità  della 
sua  redenzione  non  erano  dimentiche  nel 
nuovo  mondo.  La  madre  della  nostra  carne  o 
la  donna  dal  serpente  Cihuacohuatl , è famosa 
nelle  tradizioni  messicane,  che  la  rappresen- 
tano scaduta  dal  suo  primo  stato  di  felicità  e 
d’ innocenza.  Noi  abbiamo  altrove  parlato  del 
monumento  scoperto  in  Pensil vania  , il  quale 
mostra  che  la  medesima  tradizione  era  sparsa 
in  tutta  l’ America.  Vi  si  praticava  un  certo 
battesimo  sui  bambini  appena  nati.  Nel  Yu- 
calan  , si  portava  il  bambino  nel  tempio , ove 
il  sacerdote  gli  versava  sul  capo  acqua  de- 
stinata a tale  uso,  e gli  imponeva  un  nome. 

I Messicani  facevano  le  stesse  espiazioni  pre- 
scritte dalla  legge.  La  levatrice,  invocando 
il  Dio  Ometeucitl,  o del  paradiso  celeste,  c la 
Dea  Omeeihuatl  , che  vivono  nel  soggiorno  dei 
beati,  gettava  alquanto  d’acqua  sulla  fronte 
e sul  petto  del  bambino.  Dopo  pronunziate  di- 
verse preci,  nelle  quali  Tacque  era  conside- 
rata come  il  simbolo  della  purificazione  del- 
l’anima , essa  levatrice  faceva  approssimare 
alcuni  fanciulli  che  erano  stati  invitati  per 
dargli  un  nome.  In  alcune  provineie  si  ac- 
cendeva al  tempo  stesso  un  fuoco  e si  faceva 
sembiante  di  far  passare  il  bambino  per  la 
fiamma  , come  per  purificarlo  ad  un’ora  col- 
l'acqua  e col  fuoco.  Questo  cerimonia,  «lice 
Humboldt  , ricorda  usi  la  cu»  origine  in  Asia 
pare  smarrirsi  in  una  remota  antichità  » [ib\ 
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Nò  questa  è la  soia  relaziono  che  pii 
usi  e le  tradizioni  messicane  avessero  colle 
tradizioni  e gli  usi  degli  ebrei  ed  anche 
dei  cristiani.  « Si  vedeva  fra  loro,  oltre 
le  loro  tradizioni  sulla  madre  degli  uomini 
scaduta  dal  suo  primo  stato  di  felicitò  e 
d'innocenza,  l’idea  di  una  grande  inonda- 
zione, nella  quale  nna  sola  famiglia  si  ò sal- 
vata sopra  una  zattera;  la  storia  di  un  edi- 
lìzio piramidale  rizznto  dall’ orgoglio  degli 
uomini  e distrutto  dalla  collera  dep'i  dèi  : 
idoli  fatti  colla  farina  di  mais  impastati  e 
distribuiti  in  piccole  parti  al  popolo  radunato 
ne’tempii;  le  dichiarazioni  dei  peccati  fatti 
dai  penitenti,  associazioni  religiose  somiglianti 
ai  nostri  conventi  d’uomini  e di  donne  I ib. , 
t.  \ : Gerbet.  Principio ; Carli,  Generatore  della 
pietà  cristiana). 

La  speranza  di  un  redentore  si  conser- 
vava anch’essa.  I Salivi  d’America  dicevano 
che  il  Puru  mandò  suo  figlio  dal  cielo  per 
uccidere  un  serpente  orribile  che  divorava  i 
popoli  dell’  Orenoco;  che  il  figlio  di  Puru  vinse 
questo  serpente  e lo  uccise:  che  allora  Puru 
disse  al  demonio  : Vattene  nell’  inferno,  o ma- 
ledetto. Tu  non  rientrerai  più  nella  mia  casa 
( Gwnila  .LI).  Nelle  pitture  messicane  , la 
donna  dal  serpente , chiamata  altresì  donna 
di  nostra  carne,  porcili»  i Messicani  la  ri- 
spuardavano  come  la  madre  del  genere  uma- 
no, è sempre  rappresentata  in  relazione  con 
un  gran  serpente  ; e altri  dipinti  ci  offrono 
un  seqiente  a pennacchi  messo  in  brani  dal 
grande  spirito  Tezeatlipoca  o Tootl , il  quale 
piglia  la  forma  di  una  divinità  subalterna 
( Humbold , t.  E).  « Un'antica  profezia  faceva 
sperare  ai  Messicani  una  riforma  benefica 
nelle  cerimonie  religiose;  questa  profezia  por- 
tava che  Centeotl....  trionferebbe  alla  perfine 
della  ferocia  degli  altri  dèi , e che  a'sacrifizii 
umani  surrogherebbersi  le  offerte  innocenti 
delle  primizie  delle  messi  » ( ib.  ). 

In  molti  rituali  degli  antichi  Messicani  si 
trova  la  figura  di  un  animale  sconosciuto , 
adorno  di  un  collare  e di  una  specie  di  for- 
nimento , ma  traforato  da  strali.  « Secondo 
le  tradizioni  che  sonosi  conservate  sino  a’di 
nostri , dice  Alessandro  di  Humboldt , b que- 
stoun  simbolo  dell'innocenza  sofferente;  sotto 
questo  aspetto  tale  rappresentazione  ricorda 
l'agnello  degli  Ebrei  o l’ idea  mistica  di  un 
sacrifizio  espiatorio  destinato  a calmare  la 
collera  della  divinità  » {ib.). 

Tutti  gli  Americani,  dico  un  autore  del 
secolo  decimoltavo,  aspettavano  dal  lato 
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dcU’orionto , che  si  potrebbe  chiamare  il  polo 
della  speranza  di  tutte  le  nazioni,  de' figliuoli 
del  sole  : e i Messicani  in  particolare  aspet- 
tavano uno  dei  loro  antichi  re,  che  doveva 
ritornare  a vederli  dal  lato  dell'aurora  . dopo 
fatto  il  giro  del  mondo.  Finalmente , non  v'è 
popoli  che  non  abbia  avuto  la  sua  aspettativa 
di  questa  specie  >•  lìnulanger . Investigazioni 
sul  dispotismo  universale  . 

Coll'arrivo  di  Colombo  cominciò  per  l'Ame- 
rica ail  avere  effetto  siffatta  aspettativa.  I.o 
stendardo  del  re,  del  salvatore  atteso,  la 
croce . era  stata  alla  bella  prima  piantato 
sulla  riva.  Da  lungo  tempo  l'America  poteva 
avere  udito  qualche  voce  della  buona  novella, 
sia  dal  Cruentami,  o\e  sin  da  Luigi  il  buono, 
noi  abbiali)  veduto  missioni  cristiane  . sia  per 
altre  vie  previdenziali.  Erano  alcuni  deboli 
raggi  d'aurora  in  mezzo  alla  notte.  Con  Cri- 
stoforo ColomlK)  è il  sole  che  si  leva.  Il  regno 
del  Cristo  in  questo  mondo , la  Chiesa  di 
Dio , si  manifesterò  come  in  tutta  la  sua  luce. 
Insiem  coll'ardito  navigatore  giungono  gli  am- 
basciatori di  Gesù  Cristo  , mandati  dal  suo 
vicario  per  portar  la  buona  novella  a tutti 
questi  popoli  . e per  aggregarli  tutti  al  regno 
di  Dio  e del  suo  Cristo. 

1 1 . Ecco  ciò  che  i conquistatori  spagnuoli 
annunziavano  alle  popolazioni , fra  le  (piali 
si  avanzavano.  Si  vede  dal  seguente  manifesto 
di  uno  di  loro.  Esso  è dell'anno  1509. 

« lo , Alonso  di  Ojeda , servo  degli  altis- 
simi e potenti  re  di  Cartiglia  e di  Leone  , 
conquistatori  delle  nazioni  barbare , loro  in- 
viato e capitano . io  vi  notifico  e vi  dichiaro, 
nella  forma  più  ampia  di  cui  sono  capace , 
che  Dio,  nostro  Signore,  clic  è unico  ed 
eterno , ha  creato  il  cielo  e la  terra  . e un 
uomo  e una  donna  . dai  (piali  voi  ed  io  e 
tutti  gli  uomini  che  sono  stati  e che  saranno 
sulla  terra  sono  discesi.  Siccome  è avvenuto 
nello  spazio  di  oltre  cinquemila  anni  che  si 
sono  dispersi  in  diverse  contrade  del  mondo, 
ove  hanno  formato  diversi  regni  e diverse 
provincie  . perché  un  solo  paese  non  era  ab- 
bastanza vasto  per  contenerli  e provvedere 
al  loro  mantenimento  , Dio  nostro  Signore  ha 
fidato  la  condotta  di  tutti  questi  popoli  ad 
un  uomo  chiamato  San  Pietro,  che  egli  ha 
costituito  capo  e sovrano  di  tutta  la  razza 
umana  , allinchè  tutti  gli  uomini,  in  qualun- 
que luogo  nascano  e in  qualunque  credenza 
siano  allevati , a lui  obbediscano.  Egli  ha  sot- 
toposto tutto  il  inondo  alla  di  lui  giurisdizione 
e gli  ha  comandato  di  stabilire  la  sua  sede 
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a Roma  , siccome  il  luogo  piìi  acconcio  per 
vegliare  al  governo  dell'universo.  Gli  ha  al- 
tresì promesso  c data  potestà  di  stabilire  la 
sua  autorità  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo 
e di  giudicare  e governar  tutti  i cristiani, 
mori , ebrei , gentili  e tutti  gli  altri  popoli 
di  qualunque  setta  o religione  che  siano.  É 
a lui  dato  il  nome  di  papa , che  significa  am- 
mirabile, gran  padre  e tutore,  perchè  egli  è 
il  padre  c il  governatore  di  tutti  gli  uomini. 
Quelli  che  vivevano  al  tempo  di  questo  santo 
padre  obbedirono  a lui  c lo  riconobliero  qual 
loro  signore , loro  re  e sovrano  dell’universo. 
Si  è osservato  la  medesima  cosa  di  poi  verso 
quelli  che  sono  stati  sollevati  al  sommo  pon- 
tificato; e tale  costumanza  dura  tuttavia  c 
sussisterà  sino  alla  fine  del  mondo. 

« Uno  di  questi  pontefici , qual  signore 
dell'universo , ha  fatto  dono  di  queste  isole 
e della  terra  ferma  ai  re  cattolici  di  Casti- 
glia  , Ferdinando  e Isabella  , di  gloriosa  me- 
moria . ed  ai  loro  successori , nostri  sovrani, 
e altresì  di  tutto  quello  che  esse  contengono, 
come  è detto  in  certi  atti  fatti  in  tale  occa- 
sione, che  io  v i mostrerò  se  voi  lo  bramate.  Voi 
vedete  adunque  che,  in  virtù  di  questa  do- 
nazione, sua  maestà  è regina  e sovrana  di 
queste  isole  e della  terra  ferma  ; e la  mag- 
gior parie  di  quelle  a cui  ella  ha  mostrato 
il  suo  titolo  T hanno  riconosciuta  in  questa 
rpialità , c le  obbediscono  oggi  volontaria- 
mente c senza  resistenza.  I popoli  che  le  abi- 
tano , appena  furono  consapevoli  di  quello 
che  avveniva  , hanno  obbedito  ai  religiosi  che 
il  re  aveva  loro  mandati  per  predicare  e 
istruirli  della  nostra  santa  religione  : essi  sono 
diventati  tutti  cristiani  volontariamente, 
senza  alcuna  speranza  di  ricompensa , e con- 
tinuano ad  esserlo  ; e sua  maestà  avendoli 
presi  sotto  la  sua  graziosa  protezione,  ha  co- 
mandalo che  fossero  trattati  come  gli  altri 
suoi  sudditi  e vassalli.  Voi  siete  obbligati  di 
seguire  il  loro  esempio. 

« Io  vi  scongiuro  adunque  di  esaminare 
attentamente  quello  che  ora  vi  ho  detto,  e 
perchè  voi  possiate  comprenderlo  meglio , di 
pigliare  il  tempo  necessario  per  deliberare  , 
affinchè  riconosciate  la  Chiesa  qual  signora 
direttrice  dell'universo , il  santo  padre , che 
si  chiama  il  papa  , siccome  tale,  e sua  mae- 
stà , che  egli  ha  eletto  per  regina  e sovrana 
di  queste  isole  e della  terra  ferma  ; e che 
consentiate  che  i santi  padri , di  cui  vi  ho 
sopra  parlato,  vi  predichino  e vi  annunzino 
le  dottrine  suddette.  Operando  in  questa  gui- 


sa , voi  non  farete  che  adempiere  al  vostro 
dovere , e sua  maestà  ed  io  in  nome  di  lei 
vi  riceveremo  con  amicizia  e vi  lasceremo 
vivere,  voi,  le  vostre  mogli  o i vostri  figliuo- 
li , liberi  , fuor  di  schiav  itù , nel  godimento 
di  quello  che  possedete , del  paro  che  gli 
abitatori  delle  isole.  Sua  maestà  vi  conce- 
derà inoltre  copia  di  privilegi,  di  esenzioni 
e di  ricompense.  Se  voi  non  vi  sottomettete, 
e se  differirete  maliziosamente  ad  obbedire 
a' miei  ordini,  io  entrerò,  coll'aiuto  di  Dio 
nel  vostro  paese  colla  forza;  vi  farò  guerra 
a morte , vi  costringerò  ad  obl>ediro  alla 
Chiesa  ed  al  re,  prenderò  le  vostre  mogli  c 
i vostri  figliuoli,  li  ridurrò  in  schiavitù,  li 
v enderò  o farò  di  essi  ciò  che  sarà  in  piacere 
di  sua  maestà.  Io  m'  impadronirò  dei  vostri 
l»cni  c vi  farò  tutto  il  male  che  potrò  come  a 
sudditi  ribelli  che  rifiutano  di  sottomettersi  al 
loro  legittimo  sovrano.  Io  vi  protesto  che  voi 
soli  e non  il  re,  nè  quelli  che  servono  sotto 
i miei  ordini , sarete  mallevadori  di  tutto  il 
sangue  che  si  spanderà  c di  tutte  le  sciagure 
che  avverranno.  Questa  è la  dichiarazione 
cho  io  vi  doveva  fare  ; e comando  al  notaio 
qui  presente  di  darmene  un  certificato  fir- 
mato in  buona  e debita  forma  » { //errerà , 
Decad.  4 , /.  7,  c.  1 4 ). 

In  questo  manifesto,  che  era  il  medesimo 
per  tutti  i conquistatori  spagnuoli , si  vedono 
tre  idee  principali  : Dio , He  supremo  del  cielo 
e della  terra;  il  papa  , a cui  Gesù  Cristo  dà 
tutte  le  nazioni  da  convertire  e da  governare; 
il  re  di  Spagna  a cui  il  papa  commette  di 
secondare  colla  sua  possanza  la  propagazione 
della  fede  e dell’ incivilimento  cristiano  in  una 
parto  del  nuovo  mondo.  E la  commissione  si 
eseguisce  in  tal  modo  che , dopo  tre  secoli , 
anche  allorquando  gli  Spagnuoli  non  vi  sono 
più  , 1* America  rimane  cristiana  e cattolica , 
e va  nel  fatto  dell'  incivilimento  innanzi  a 
tutti  dopo  P Europa. 

Ecco  ciò  che  può  giovare  di  bel  riscontro. 
Noi  abbiamo  veduto  P Inghilterra  cattolica  e 
soggetta  al  papa  convertire  l’Alemagna  per 
mezzo  di  San  Ronifazio  e degli  altri  suoi  mis- 
sionarii.  Da  poi  un  mezzo  secolo , P Inghil- 
terra protestante  è padrona  dell'India.  Ora, 
tutto  il  frutto  religioso  cho  ella  vi  ha  pro- 
dotto sino  ad  ora  sono  idoli  meglio  lavorati 
che  ella  fabbrica  c vende  agli  Indiani  idola- 
tri. Oggidì  gli  Inglesi  entrano  nella  Cina , 
non  in  nome  di  Dio  e del  papa  , come  in 
passato  gli  Spagnuoli  in  America,  ma  in  no- 
me dell’oppio , di  cui  vogliono  assolutamente 
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far  bevere  il  sugo  ai  Cinesi  per  abbnitire  ad 
essi  l'anima  e il  corpo. 

M.  Un  uomo  che  partecipò  a tutte  le  grandi 
cose  che  fece  allora  la  Spagna  fu  un  monaco 
francescano.  Francesco  Ximenes  di  Cisneros 
nacque  Fanno  1437  a Turdelaguna  , piccola 
cita  di  Castiglia.  Sua  madre , Moria  Anna 
della  Torre , era  di  nobile  stirpe , ma  si  con- 
trasta la  nobiliti  di  suo  padre  Alfonso  Xime- 
nes  di  Cisneros.  Ciò  che  v*  ha  di  certo  si  ò 
che,  per  mantenere  la  sua  numerosa  fami- 
glia , il  padre  non  aveva  che  F impiego  di 
riscuotitore  delle  decime  che  i papi  avevano 
conceduto  ai  re  di  Spagna  durante  la  guerra 
di  Granata.  Tutta  la  sua  ambizione  era  che 
il  suo  primogenito  Francesco  , chiamato  in 
prima  Gonzalvo,  potesse  succedergli  nella  sua 
carica,  e perciò  gli  fece  insegnare  a leggere, 
scrivere  e far  conti:  ma  l'estrema  avversione 
del  figliuolo  per  F impiego  del  padre,  la  granile 
disposizione  che  mostrava  per  le  scienze,  la 
sua  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico  lo  co- 
strinsero a mutar  disegno.  Il  giovane  Ximenes 
studiò  primieramente  ad  Aliala  di  llenares, 
indi  all'università  di  Salamanca  , la  più  dotta 
che  v’avesse  allora  in  Ispagna.  Allo  studio 
della  filosofìa  o della  teologia . del  diritto  ci- 
vile o canonico  egli  aggiunse  quello  delle 
lingue  orientali.  Dopo  ricevuti  gli  Ordini  sacri, 
professò  per  qualche  tempo  il  diritto;  e quan- 
do si  trovò  danaro  baste\ole  a fare  il  viaggio 
di  Roma,  se  ne  partì  a quella  volta  con  pieno 
il  cuore  di  speranza  delia  fortuna  che  il  suo 
genio  gli  rivelava  , ma  che  doveva  acquistare 
dopo  palile  di  grandi  traversie. 

Spogliato  prima  dai  ladri , egli  andò  de- 
bitore ad  un  antico  suo  condiscepolo  de’  modi 
di  compiere  il  suo  viaggio  e di  vivere  infino 
a che  potò  egli  stesso  provvedere  a'  suoi  biso- 
gni , difendendo  le  cause  degli  Spagnuoli  in- 
nanzi ai  tribunali  ecclesiastici  di  Roma.  La 
riputazione  che  acquistò  in  quell’  impiego  gli 
valse  da  papa  Pio  IV  una  bolla  di  aspettativa 
pel  primo  beneficio  vacante  nella  diocesi  di 
Toledo.  Richiamato  in  Castiglia  per  la  morte 
di  suo  padre  , colse  immantinente  F occasione 
che  gli  offrì  la  vacanza  dell'  arcipretura  di 
l’eeda,  e se  ne  mise  in  possesso  in  virtù  della 
bolla  che  gli  era  stata  data.  L’  arcivescovo , il 
quale  F ave\  a giù  conferita  , negò  il  suo  con- 
senso; ma  il  giovane  ecclesiastico,  forte  del 
suo  buon  diritto  e del  suo  carattere  , sostenne 
la  causa  contra  di  lui.  Egli  fu  chiuso  nella 
torre  di  Uceda , ove  si  racconta  che  un  vec- 
chio prete , da  luugo  tempo  prigioniero , gli 
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predisse  che  un  giorno  sarebbe  arcivescovo 
di  Toledo.  Ma  lasciando  questi  sogni  di  buone 
venture  , prima  di  giungere  al  possedimento 
del  benefizio  che  gli  era  dovuto , bisognava 
sostener  tali  prove  che  avrebbero  certamente 
stancato  qualunque  altro  più  coraggioso.  Fu 
solo  dopo  sei  anni  di  inutili  opjtosizioni  che 
F arcivescovo  si  vide  alla  perfine  obbligato 
a cedere;  ma  Ximenes  mutò  ineontancutc 
una  tale  arcipretura  per  diventare  gran  vica- 
rio di  Sigucuza  sotto  il  cardinale  Gonzalvo 
di  Mendoza,  la  cui  riputazione  lo  attraeva. 
La  stima  e la  fiducia  di  questo  prelato  misero 
l’ingegno  di  Ximenes  nella  maggior  luce.  Que- 
sto ingegno  era  inoltre  sostenuto  da  non  ini- 
nori virtù.  E il  conte  di  Cifuentes  ne  fece 
l’esperienza.  Trattenuto  costui  prigioniero  di 
guerra  dai  Mori , elesse  lo  Ximenes  quale 
amministratore  di  tutti  i suoi  fieni.  Tornato 
in  libertà  egli  trovò  le  sue  terre  in  condizione 
migliore  di  quella  in  cui  le  aveva  lasciate  , 
e pagata  altresì  una  gran  parte  de’  suoi  debiti. 
Il  conte,  il  quale  era  ricco  e generoso  del  pari, 
si  prometteva  di  testimoniare  a lui  nobilmente 
la  sua  riconoscenza,  con  tanto  maggior  ragio- 
ne perchè  era  in  molto  credito  alla  corte: 
inoltre  . favoreggiato  dal  cardinale  di  Mendoza 
Io  Ximenes  potev  a andar  certo  di  v antaggiare 
assai . quamF  ecco  lo  stesso  Ximenes  porre 
ostacolo  insuperabile  ad  ogni  sua  esaltazione: 
egli  rassegnava  i suoi  lieneficii  a uno  de*  suoi 
fratelli  e vestiva  l’abito  di  San  Francesco  nel 
convento  di  Toledo. 

Ximenes  visse  nel  nov  iziato  nel  modo  più 
esemplare.  >'on  si  poteva  aggiunger  nulla  al 
suo  amore  pel  silenzio,  per  la  povertà,  pel 
ritiro  ; la  sua  modestia  e umiltà  erano  tali 
che  pareva  avesse  dimenticato  quello  che  egli 
era  stato  nel  mondo,  e le  gran  doli  che  lo 
avevano  distinto.  Finito  Fanno  del  noviziato 
fece  professione  nel  monastero  di  Talavera. 
Allora  mutò  il  nome  di  Gonzalvo  che  aveva 
ricevuto  nel  battesimo  in  quello  di  Francesco, 
per  onorare  il  patriarca  dell’Ordine  nel  quale 
era  entrato.  La  sua  professione  non  mutò 
nulla  della  sua  prima  maniera  di  vivere,  non 
fu  nè  meno  esatto,  nè  meno  ritirato;  lo  stu- 
dio de’ Libri  Santi  c delle  lingue  orientali  in 
cui  sono  stati  primieramente  scritti  formava 
tutta  la  sua  occupazione.  Avendolo  i suoi 
superiori  richiamato  a Toledo,  non  tardò  a 
segnalanti  qual  predicatore  e direttore  di 
anime.  Tutti  correvano  a*  suoi  sermoni,  lutti 
si  volevano  mettere  sotto  la  sua  guida  spiri- 
tuale ; la  qual  cosa  gli  suscitò  molli  invidiosi. 
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Per  fuggire  tutti  questi  inconvenienti , egli  si  1 
ritrasse  nel  convento  di  Castagnar  posto  in 
mezzo  ad  un  bosco.  Colà  una  capanna  di  fo- 
gliame fu  spesso  il  luogo  delle  sue  medita- 
zioni, c salito  alla  sua  più  alta  dignità,  lo 
udivan  lamentare  la  solitudine  di  Castagnar. 

Ximcnes  aveva  già  toccato  i cinquantasei 
anni  allora  clic  sulla  proposta  del  cardinale 
di  Mendoza,  allora  arcivescovo  di  Toledo,  la 
regina  Isabella  di  Castiglia  lo  elesse  a suo 
confessore.  1 suoi  modesti  rifiuti  non  cederono 
che  a lunghe  istanze,  e sopralutto  alla  condi- 
zione di  non  dimorare  alla  corte;  la  qual  cosa 
non  potè  impedire  che  la  fiducia  di  una  prin- 
cipessa cosi  degna  di  apprezzare  il  merito 
non  appalesasse  a lui  tutti  gli  altari,  a segno 
die  non  ve  n’  era  alcuno  che  prima  di  essere 
portato  in  consiglio  non  fosse  stato  sotto|K>sto 
al  suo  giudizio.  Il  qual  credito,  che  tutte  le 
cure  di  Ximencs  non  potevano  tenere  intera- 
mente celato , determinò  i francescani  ad 
eleggerlo  provinciale.  Si  vide  allora  fare  la 
visita  di  tutte  le  case  dell’  Ordine.  Secondo 
la  regola  di  San  Francesco,  egli  mendicava 
di  che  vivere.  Ma  siccome  non  sapeva  far 
bene  la  questua,  il  frate  che  lo  accompagnava 
gliene  faceva  piacevolmente  de’ rimproveri: 
Ciascuno  ha  il  suo  ingegno,  gli  diceva  il  frate: 
voi  non  siete  fatto  per  mendicare  di  porta 
in  porta  ; se  voi  \ i ostinate  a far  cosi , noi 
morremo  ambedue  di  fame,  lo  so  il  mestiere 
molto  meglio  di  voi , lasciale  fare  a me , e 
noi  non  mancheremo  di  nulla. 

No’ suoi  viaggi  Ximencs  non  si  conten- 
ti! va  di  vivere  di  sola  limosina,  egli  era  sem- 
pre grossolanamente  vestito;  il  che  però  non 
gli  toglieva  nulla  del  far  grande  e maestoso 
che  aveva  naturalmente.  Per  qualunque  aliare 
che  avesse,  non  si  dispensava  mai  dagli  eser- 
cizii  della  regola.  Quando  era  in  qualche  casa 
del  suo  Ordine , non  mangiava  mai  fuor  del 
refettorio,  e per  stracco  che  potesse  essere, 
non  permetteva  che  gli  fosse  dato  alcun  che 
di  particolare,  di  più  ghiotto  e in  maggior 
copia  che  agli  altri.  Cho  se  conira  il  suo 
espresso  divieto  era  servilo  di  qualche  cosa 
straordinaria,  ci  la  mandava  incontanente  ai 
malati  del  monastero , o se  non  ve  ne  aveva, 
ai  malati  del  luogo  in  cui  era  il  monastero. 

E la  durò  sì  fermo  in  questa  pratica  che  abolì 
alla  line  col  suo  esempio  i banchetti  che  i 
francescani  costumavano  di  dare  ai  loro  pro- 
vinciali. 

Visitando  le  case  del  suo  Ordine  egli  andò 
a Gibilterra , donde  vedeva  l'Affrica.  La  ve- 


1 (luta  di  un  così  bel  paese,  il  quale  non  era 
allora  abitato  che  dai  sctlarii  ili  Maometto , 
lo  toccò  vivamente.  Se  non  avesse  consultato 
che  il  suo  zelo,  vi  sarebbe  calato  allora, 
per  partecipare  a quegli  infedeli  i lumi  del 
Vangelo.  Ma  non  sapendo  se  Dio  lo  chiamasse 
a ministero  così  sublime,  e persuaso  che  in- 
darno vi  falichereblte  senza  la  vogazioa  divina, 
risolvette  di  consultar  qualche  persona  che 
potesse  fargli  conoscere  la  volontà  di  Dio. 

Era  colà  v àcino  una  giovane  pia  , rinomala 
per  lesue  rivelazioni,  della  quale  si  raccon- 
tavano cose  straordinarie.  Ximencs  andò  a 
lei , le  manifestò  il  suo  disegno  di  passare  iu 
Affrica  , c la  pregò  di  dirgli  la  dimane  quello 
che  Dio  le  avesse  ispiralo  intorno  a ciò.  La 
pia  giovane  lo  stornò  da  quel  v iaggio  e gli 
disse  che  Dio  lo  riservava  a grandi  cose  , e 
che  egli  servirebbe  la  Chiesa  in  Ispagua  con 
molto  maggiore  utilità  che  far  non  potrebbe 
in  Affrica.  Ximenes  non  insistè  più  avanti , 
e risolvette  di  asfaltare  che  Dio  gli  facesse 
conoscere  più  chiaramente  ciò  che  voleva 
da  lui. 

11  cardinale  di  Mendoza . che  aveva  sem- 
pre conservalo  per  Ximencs  la  maggiore 
estimazione  lo  disegnò , morendo , per  suo 
successore  alla  sede  di  Toledo.  Da  quel  punto 
la  regina  Isabella  elesse  l'umile  discepolo  di 
San  Francesco  a questa  prima  dignità  della 
chiesa  di  Spagna  , allora  ambita  dal  re  Fer- 
dinando per  uno  de’suoi  figli  naturali  ; ma 
prevedendo  le  dinicollà  che  opporrebbe  la 
modestia  di  Ximenes , la  principessa  tenne 
segrete  le  sue  intenzioni  sino  a che  fosser 
giunte  le  bolle  del  papa.  Il  venerdì  santo,  1 495, 
dopo  confessata  la  regina,  il  padre  Francesco 
si  disponeva  ad  abbandonare  il  convento  di 
Madrid  per  andare  a quello  di  Aranjuez  e 
passarvi  iu  solitudine  la  settimana  santa , 
allora  che  fu  chiamato  inaspettatamente  alla 
reggia.  A suo  grande  stupore , Isabella  lo 
intrattenne  lunga  pezza  di  cose  indifferenti  » 
quando  nel  meglio  del  conversare  rimise  a 
lui  le  bolle  pontificie  con  queste  parole  : 
Guardate  un  poche  cosa  vuole  il  santo  padre 
con  questa  lettera.  Ximenes  baciò  rispettosa- 
mente la  lettera  prima  di  leggerla  , ma  quando 
ebbe  veduto  l'indirizzo  che  così  leggeva  : 
« Al  nostro  venerabile  fratello,  Francesco 
Ximenes  di  Cisneros,  arcivescovo  eletto  di 
Toledo  »,  la  rendette  impallidito  e disse: 
Questo  non  è per  me  ; indi  uscì  dalla  sala 
senza  pigliar  congedo , mentre  la  regina  gli 
gridava  amichevolmente  dietro:  Voi  mi  pcr- 
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metterete  però  di  vedere  quello  che  il  papa  vi 
scrive.  Ella  volle  lasciargli  qualche  tempo 
per  riaversi  dalla  sorpresa  ; ma  quando  lo 
mandò  a chiamare,  egli  era  già  lungi  da  Ma- 
drid un  tre  leghe.  Non  fu  cosa  che  potesse 
determinarlo  ad  abbandonare  il  chiostro  per 
l’arcivescovado  di  Toledo,  se  non  un  ordine 
formale  del  papa  , il  quale  giunse  sei  mesi 
appresso.  Bisognò  ricorrere  alla  medesima 
autorità , jierchò  l'umile  religioso  rinunzinsse 
alla  stretta  osservanza  delle  austerità  del  suo 
Ordine.  Allato  alle  magnifiche  stanze  che  erano 
a lui  destinate.  Ximenes  occupava  una  cella  : 
dormiva  sul  duro,  e facondo  portare  a 'malati 
le  vivande  che  erano  a lui  servite;  egli  si 
alimentava  de'eihi  più  grossolani.  Alessan- 
dro VI , più  tenero  delle  pompe  della  Chiesa 
che  non  tocco  delle  sue  umiltà,  richiesto  dalla 
regina  di  Casliglia,  e altresi  perchè  cessassero 
le  mormorazioni  de'grandi , volle  che  l'arcive- 
scovo di  Toledo  pigliasse  una  maniera  di  vi- 
vere più  conveniente  alla  sua  sublime  dignità. 
Il  prelato  si  sottopose  al  fasto  che  gli  era 
imposto  , e alla  fine  t ras»  orse  ben  anco  molto 
più  in  là  di  quello  che  fatto  avesse  alcuno 
de'suoi  predecessori , ina  senza  rinunziare  in 
segreto  alle  privazioni  che  i suoi  voti  gli 
prescrivevano. 

Perciò  nel  suo  palagio  si  vedevano  letti 
di  seta  c ili  porpora;  ma  l'arcivescovo  conti- 
nuava a dormir  sul  duro  o sopra  un  tavolato, 
colla  sua  veste  da  francescano,  e usava  ben 
anco  una  certa  quale  astuzia  per  nascondere 
tale  austerità  a’suoi  propri  famigli , nessun 
de’quali  era  licenziato  a seguirlo  nella  sua 
stanza  da  letto. 

Nondimeno  il  caso  fece  manifesto  il  mi- 
stero. e in  breve  fu  conosciuto  in  lutto  il 
paese  qual  rigore  usasse  il  sant'uomo  contro 
sè  medesimo.  Quindi  un  mulattiere , rimpro- 
verato da  Ximenes  perchè  si  fosse  levalo  tar- 
di , gli  rispondeva  laconicamente  : Credete 
voi  dunque . o monsignore , che  io  possa  far 
così  presto  come  voi  ? La  mattina  , voi  non 
avete  da  far  altro  che  riscuotervi  c stringere 
alquanto  il  cordone  intorno  al  corpo;  ma  a 
me  bisogna  maggior  tempo  per  essere  pron- 
to a partire. 

L’arcivescovo  di  Toledo  era  signore  tem- 
porale di  Iwn  quindici  città  assai  ragguarde- 
voli. di  cui  egli  eleggeva  i governatori  e i 
magistrati.  Morto  il  cardinale  Mcndoza  , tutti 
questi  urtici i erano  vacanti  o ilisjxmibili.  Il 
più  importante  era  quello  di  governatore  della 
fortezza  di  Caloria.  Il  governatore  attuale  era 
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un  fratello  dell'arcivescovo  defunto  . uom  de- 
gno e capace.  Nondimeno  egli  fece  supplicar 
Ximenes  da’  suoi  parenti  e invocò  ben  anco 
la  protezione  della  regina.  Ma  Ximenes , il 
quale  voleva  sin  dalle  prime  togliere  olfatto 
lutti  gli  abusi  di  questo  genere,  dichiaro 
schiettamente  che  vorrebbe  piuttosto  rinun- 
ziare alfarcivescovato , che  alla  libera  scelta 
de’suoi  ufficiali.  Indignatissimi , i parenti  di 
Mcndoza  riferirono  tale  ris|x>sla  alla  regina . 
la  quale  ascoltò  tranquillamente  l'arcivescovo 
e parve  indovinare  la  buona  intenzione  di 
lui.  Sendo  alla  corte  alquanti  giorni  dopo . lo 
Ximenes  si  scontrò  in  Mcndoza  . il  quale  cer- 
cava ili  fuggire  la  sua  presenza.  Ma  Ximenes 
gli  andò  incontro  in  modo  amichevole  e lo 
salutò  governatore  di  Cazorln  con  queste  pa- 
role : Ora  . elio  sono  interamente  libero , vi 
rimetto  nella  vostra  carica,  e sono  convinto 
che  per  l'avvenire  voi  servirete  la  regina , 

10  stato  e l'arcivescovo  colla  coscienza  stessa 
clic  avete  fatto  sino  ad  ora  sotto  il  vostro  il- 
lustre fratello.  Da  quel  momento  andarono 
amlnnlue  in  ottimo  acconto  fra  loro,  e lo  Xi- 
menes onori)  o amò  per  tutta  la  vita  il  suo 
fedele  governatore. 

Diviso  tra  gli  altari  del  regno,  le  cure  della 
sua  chiesa  e quelle  del  suo  Ordine,  il  vasto 
genio  di  Ximenes  era  costretto  a lottare  con- 
ira le  opposizioni  degli  interessi  {^articolari , 
clic  egli  voleva  in  ogni  occasione  sacrificare 
a’  suoi  gran  disegni  di  Ixmc  pubblico  ed  al 
suo  amore  per  la  giustizia,  (di  abusi  introdotti 
nella  riscossione  delle  imposte  addoppiavano 

11  |H*so  ai  poj)oli , senza  che  il  tesoro  ne  traes- 
se maggiori  vantaggi.  La  diilicoltii  non  era 
dunque  nella  scelta  di  un  modo  più  c<pio  : 
bisognava  vincere  i pregiudizi! , danneggiare 
degli  interessi , combattere  la  resistenza  del 
consiglio  e de'  grandi.  Fu  mestieri  a Ximenes 
di  grande  accorgimento  o perseveranza  ; ma 
alla  perfine  riuscì  e la  riconoscenza  pubblica 
e le  benedizioni  del  popolo  furono  il  guider- 
dono di  un  così  utile  mutamento. 

I suoi  disegni  di  riforma  pei  francescani, 
maturali  lunga  pezza  nel  segreto , erano  non 
pertanto  stati  penetrati  ; a tal  che  l’Ordine 
spaventato,  studiava  ogni  via  di  eluderli.  Il 
generale  chiamato  dall'  Italia  venne  inutil- 
mente in  Ispagna  ; e più  inutilmente  ancora 
tentò  di  abbassare  nello  spirilo  della  regina 
il  credito  dell'arcivescovo , troppo  solidamente 
stabilito.  L'operosità  , la  penetrazione  dell’ar- 
civescovo , la  perseveranza  della  sua  volontà, 
la  potesti»  che  avev  a , furono  appena  sufficienti 
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per  combattere  così  a Roma  come  in  (spanna 
gli  sforzi  dell’Ordine.  L'odio  con  tra  di  lui  pro- 
ruppe a tale  che  uno  de’  suoi  slessi  frati  fran- 
cescani , non  lenendosi  pago  di  averlo  morso 
c strazialo  in  un  liltelio,  e senza  riconoscenza 
del  perdono  generoso  che  ne  aveva  ricevuto, 
preso  da  furore  insidiò  la  vita  di  lui.  Ma  l'ar- 
civescovo , soccorso  in  buon  punto , troncò 
tulli  i processi , e volle  che  i rigori  del  chio- 
stro fossero  la  sola  punizione  del  colpevole , 
il  (piale  ottenne  poscia  anche  una  pensione 
dal  fratello  ond  erà  stato  l’assassino. 

Da  ben  tre  anni  lo  Ximcnes  era  arcive- 
scovo di  Toledo , e la  regina  , che  se  lo  te- 
neva sempre  allato,  per  la  fidanza  che  aveva 
messo  nel  suo  sapere  , non  gli  aveva  per  anco 
lasciato  agio  di  andare  a pigliar  possesso  della 
sua  sede.  Egli  vi  era  aspettalo  da  onori  che 
non  parver  lo  maravigliassero,  e di  cui  si 
mostrò  veramente  degno  per  tutte  le  grandi  e 
utili  cose  che  segnalarono  la  sua  presenza.  La 
visita  che  fece  di  tutte  le  chiese  della  sua  dio- 
cesi gli  porse  frequenti  occasioni  di  sviluppare 
il  suo  amore  per  l'ordine  della  giustizia,  la 
vastità  de'  suoi  disegni  e quella  della  sua  ca- 
rità. Per  lutto  egli  ristabiliva  , edificava  , do- 
tava. La  cattedrale  di  Toledo  va  a lui  debi- 
trice di  un  notevole  crescimento:  il  governo 
ecclesiastico  e fin  la  giustizia  che  si  rendeva 
in  nome  del  vescovo  furono  potentemente  ri- 
formati , istituiti  sinodi  diocesani , e date  le 
piti  savie  regole  a tutte  le  parti  deirammini- 
strazione. 

Giovane  ancora  , lo  Ximencs  aveva  comin- 
ciato i suoi  sludii  in  Aitala;  e fatto  arcive- 
scovo, vi  fonda  una  università,  la  dota  ric- 
camente c vi  chiama  gli  ingegni  più  valenti 
d’  Europa  , per  incaricarli  di  una  impresa  , la 
cui  idea  , concepita  sin  dalla  sua  gioventù,  era 
stata  il  motivo  di  una  gran  parte  de’  suoi  slu- 
dii. Era  una  Bibbia  jìolicjlotta  , vale  a dire  in 
diverse  lingue.  Egli  stesso  entrava  partecipe 
di  siffatto  lavoro.  I testi  ebraico  e caldaico , la 
versione  dei  Settanta  , i lavori  di  San  Girolamo 
e di  altri  antichi  autori  vi  erano  riuniti.  Questo 
monumento , il  più  compiuto  che  sino  allora 
fosscsi  fatto , diventò  il  tipo  e il  modello  delle 
bibbie  poliglotte  che  sonosi  pubblicate  da  poi. 
La  prima  parte  di  quest'opera  di  Ximcnes 
uscì  in  luce  nel  451 4. 

Nessuna  cosa  che  potesse  contribuire  alla 
gloria  della  religione  o conservare  1*  autorità 
delle  auliche  tradizioni  sfuggiva  alle  cure  di 
Ximenes.  L' antico  rituale  delle  chiese  di 
Spagna , conosciuto  soito  il  nome  di  mosara- 


bieo,  pcrcliò  dopo  l’adozione  dei  riti  romani 
non  era  rimasto  in  uso  che  nelle  chiose  sog- 
gette alla  signoria  de*  Mori,  questo  antico  mo- 
numento dell'  uniformità  de’  principi!  della 
Chiesa  da  tempo  sì  remoto,  era  sul  perire  di 
vetustà  insieni  cogli  antichi  manoscritti  che 
n’  erano  deposi tarii:  l’arcivescovo  ne  fece  pub- 
blicare un’edizione  accuratissima  , i cui  esem- 
plari furono  deposti  non  solo  nelle  chiese  di 
Spagna  , ma  anche  al  Vaticano  e in  tutte  le 
grandi  biblioteche  dell’Europa.  Egli  volle  al- 
tresì che  alcuni  cappellani  istituiti  a tale  ef- 
fetto conservassero  a perpetuità  questi  riti 
antichi  in  una  cappella  della  cattedrale  di 
Toledo. 

Fra  i diversi  monasteri  fondati  dallo  stesso 
prelato,  quello  di  Aliala,  cui  per  riconoscenza 
pose  il  nome  della  regina  Isabella,  vuole  una 
rnenzion  particolare.  Esso  era  destinato  alla 
educazione  gratuita  delle  fanciulle  della  no- 
biltà povera.  1 principi»  della  loro  isliluziono 
dovevano  essere  diretti  verso  i doveri  di  fa- 
miglia e della  società.  Un  patrimonio  consi- 
derevole , cresciuto  poscia  dalla  munificenza 
dei  re  di  Spagna,  era  destinato  a dotare  quelle 
giovani.  Su  questa  bella  istituzione  fu  model- 
lato il  collegio  convitto  di  San  Cyr,  che  onora 
cotanto  la  memoria  della  signora  di  Maintenon 
c di  Luigi  XIV,  imitato  poscia  da  Napoleone 
nella  sua  istituzione  di  San  Dionigi  per  le 
figlie  della  Legion  d'onore. 

Ma  queste  cure  così  degne  della  vita  di 
un  prelato , e le  rendite  del  suo  arcivescova- 
do, non  bastavano  all’operosità  di  uno  zelo 
che  pareva  crescesse  colle  circostanze. 

Il  regno  di  Granata , di  fresco  conquistato 
colle  armi  di  Ferdinando , non  era  per  anco 
convertito  alla  fede  cristiana;  nella  stessa 
capitale  del  regno  v’  aveva  da  oltre  dugento- 
raila  maomettani , e vi  si  manifestavano  di- 
segni di  ribellione.  Consigliali  da  Ximenes , 
il  re  e la  regina  vi  fermarono  la  loro  dimora, 
seguiti  da  numerosa  corte.  La  regina  dimo- 
rava all’Alambra,  palagio  magnifico  dei  re 
mori  e al  tempo  stesso  cittadella  formidabile 
che  signoreggiava  tutta  la  città.  La  guarni- 
gione fu  cresciuta  senza  che  il  popolo  se  no 
avvedesse.  Tutto  ad  un  trailo  i morabiti  o 
gli  alfachi , i quali  sono  tra  i maomettani 
quello  che  i preti  e i monaci  tra  i cristiani, 
ricevono  l’ ordine  di  presentarsi  alla  corte. 
Ricevuti  all’udienza,  Ferdinando  dice  loro 
in  poche  parole,  averli  chiamati  per  affari 
importanti , di  cui  1*  arcivescovo  di  Toledo 
gl’  informerebbe  più  particolarmente.  Ximenes 
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dico  loro  saper  lui  tutta  la  cospirazione  per 
sollevare  il  popolo  specialmente  nelle  monta- 
gne, tutti  aver  perciò  meritala  la  morte, 
alcuni  perchè  cospiratori  essi  medesimi , gli 
altri  per  non  averla  rivelata  alle  loro  maestà 
cattoliche.  Nondimeno  voler  le  loro  maestà 
perdonare  ad  essi,  ma  a questa  condizione, 
che  non  risparmierebbero  cura  alcuna  per 
recare  i loro  concittadini  ad  abbracciare  la 
religione  cristiana,  e porgerne  essi  medesimi 
i primi  F esempio.  I mora  bili  e gli  alfachi  fu- 
rono tanto  più  costernali  di  tale  alternativa, 
quanto  meno  se  1*  aspettavano.  Sulle  prime 
ei  protestarono  la  propria  innocenza  , ina  fini- 
rono promettendo  quello  eh’  era  loro  richiesto. 
Incontanente  Xiincucs  . mutando  \ olio  e ma- 
niere fece  loro  tante  carezze , quanto  fu  il 
terrore  che  aveva  loro  ispirato,  promise  a 
tutti  da  parte  delle  loro  maestà  c da  parte 
sua  molto  più  di  quello  che  potessero  preten- 
dere: li  convitò  a lautissimo  banchetto,  mo- 
strò loro  ciò  che  v*  aveva  di  bello  e raro  nelle 
sue  stanze  e presentò  ciascuno  «li  quelle 
cose  che  aveva  veduto  andargli  più  a grado. 
Restava  da  guadagnarli  interamente,  e questa 
fu  r opera  de'monarchi.  Andati  a pigliar  con- 
gedo dal  re  e dalla  regina  . Ferdinando  e 
Isabella  confermarono  loro  lutto  il  promosso 
da  Ximenes,  e per  onoranza  li  regalarono  tutti 
di  vesti  e turbanti. 

Apparecchiate  in  tal  guisa  le  cose,  Ximenes 
in  un  colf  arcivescovo  di  Granata  comincia- 
rono le  funzioni  di  apostoli  e di  missionari. 
Ambedue  predicavano  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato. 11  successo  fu  prodigioso.  Gli  alfachi  c 
i morabiti  si  diedero  a diveder  fedeli  alle  loro 
promesse.  Non  correva  giorno  che  non  si  con- 
vertisse qualcuno , e il  suo  esempio  era  sem- 
pre seguito  da  molti.  Gli  impieghi , le  cariche, 
le  pensioni  erano  tutte  per  questi  novelli  cri- 
stiani. Il  successo  riuscì  alla  perfine  cosi 
grande,  che  fu  d’uopo  omettere  le  cerimonie 
del  battesimo,  afline  di  poterli  soddisfar  tutti. 
Un  giorno  Ximenes  predicò  con  lauta  gagliar- 
di che  all’  uscir  dal  sermone  da  tre  a quat- 
tromila persone  si  appresentarono  al  sacro 
fonte  : e Ximenes  le  battezzò  in  sul  subito  per 
aspersione. 

Correndo  in  tal  guisa  le  cose  da  sè  me- 
desime c senza  che  fosse  bisogno  di  usar  la 
violenza,  Ferdinando  e Isabella  se  ne  ritor- 
narono a Siviglia.  Ma  era  troppo  presto.  Nella 
città  di  Granata  i maomettani  erano  tuttavia 
in  si  gran  numero  che  potevano  dall’  un  di 
all’altro  mettere  iu  armi  da  oltre  centomila 


uomini.  Una  semplice  guarnigione  non  bastava 
a sostenere  I*  autorità  in  caso  di  ribellione. 
Partili  il  re  c la  regina  , la  popolazione  mu- 
sulmana cominciò  a mormorare , indi  a con- 
gregarsi molti  insieme  e ad  insultar  pubbli- 
camente i nuovi  cristiani.  I.a  risoluzione  di 
Ximenes  profittò  quanto  un  intero  esercito. 
Egli  fece  divulgare  un  divieto,  pena  una  cor- 
porale punizione  , di  adunarsi,  di  parlar  male 
della  religione  cristiana  e «li  offendere  con 
parole  o con  fatti  coloro  che  V avessero  ali- 
bracciata.  I contravventori  erano  gettati  in 
carcere  e non  ne  uscivano  se  non  dopo  abiu- 
rato il  maomettismo  e abbracciata  la  fede 
cattolica. 

Ximenes  menò  un  nuovo  più  ardito  colpo. 
Era  in  Granata  un  principe  moro  chiamato 
Zegri  discendente  in  retta  linea  da  Abon- 
llainar , re  di  Granata  e famoso  nella  storia 
di  questa  nazione.  Quanti  rimanevano  de  prin- 
cipi di  questa  famiglia  lo  riconoscevano  qual 
capo.  Egli  era  grande  , ben  fatto  della  per- 
sona e di  mollo  ingegno  : il  suo  credito  fra 
i Mori  rispondeva  alla  grandezza  de’ suoi  na- 
tali : il  suo  valore  poi  sopravanzava  le  altre 
sue  doti.  Durante  l'ultimo  assedio  di  Granata 
egli  si  era  azzuffato  in  singoiar  tenzone  con 
Gonzalvo  di  Cordova , il  gran  capitano , il 
quale  non  potò  ottenere  sopra  di  lui  alcun 
vantaggio.  La  lotta  si  terminò  con  una  esti- 
mazione ed  un’amicizia  vicendevole  di  tutta 
la  vita. 

Ora . Ximenes  fece  carcerare  improvvisa- 
mente questo  principe  musulmano,  la  speranza 
de’suoi , siccome  colui  che  aveva  trasgredito 
la  sua  ordinanza.  Inoltre , gli  mandò  signifi- 
cando che  non  ricupererebbe  la  sua  libertà  che 
allora  (piando  fosse  cristiano.  Zegri , indegna- 
to , rispose  non  potersi , non  doversi  a prin- 
cipe par  suo  far  simile  proposta.  E Ximenes 
gli  rispondeva  che  se  in  tre  giorni  egli  non  pi- 
gliava il  partito  proposto,  sarebbe  condotto  in 
sul  confine  della  Castiglia  , e clic  lutti  insieme 
i Mori  non  lo  saprebbero  trar  fuori  delle  sue 
mani.  Il  secondo  giorno , Zegri  mandò  dire  a 
Ximenes  che  un  principe  doveva  meritar 
qualche  riguardo,  lo  voglio  ben  fare  quello 
ehe  mi  si  chiede , ma  in  prima  mi  rimettano 
in  libertà  , affinchè  non  sembri  aver  fatto  per 
violenza  l'azione  che  delibassero  la  più  libera 
del  mondo.  Ximenes  vi  si  rifiutò,  ma  usò  con 
lui  riguardi  ehe  mai  i maggiori.  Pose  il  prin- 
cipe in  un  appartamento  magnifico , lo  feco 
servire  alla  principesca  e intrattenere  da  per- 
sone accorte  e insieme  insinuanti.  Poscia  a 
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qualche  tempo  /egri  mostrò  desiderio  di  essere 
istruito,  e Ximoues  s'incaricò  egli  stesso  di 
questa  cura.  Dopo  diverso  conferenze  il  prin- 
cipe chiese  da  sò  stesso  il  battesimo . lo  rice- 
vette in  pubblico  con  solennità  grande  e vi 
prese  » nomi  di  Ferdinando  e di  Gonzalvo , 
in  onore  del  suo  amico  il  Gran  capitano. 

Prima  del  suo  battesimo  Ximenes  gli  aveva 
oll’erto  sino  a cinquantamila  scudi  di  pensione 
sulla  sua  propria  entrata,  /.egri  li  rifiutò,  cosi 
perché  non  ne  bisognava  , come  altresì  perchè 
non  si  credesse  ch’egli  mutasse  religione  per 
interesse.  Do|k>  il  battesimo  Ximenes  gli  fece 
la  medesima  profferta  . e /egri  durò  nel  suo 
rifiuto.  Nondimeno . alle  nuove  istanze  che 
gli  venivano  fatte  egli  fini  per  accettare , ma 
alla  condizione  che  una  tale  somma  sarebbe 
interamente  impiegata  a guadagnare  i suoi 
Mori  alla  religion  cristiana.  Zegri  si  mostrò 
di  fatto  non  solamente  cristiano  sincerissimo, 
ma  uno  de* più  zelanti , e non  fu  alcuno  che 
di  poi  si  adoperasse  con  maggior  fortuna  alla 
conversion  de*  Mori.  In  pochi  giorni  non  si 
jK)te\a  piii  bastare  al  numero  grande  di  coloro 
che  dimandavano  il  battesimo. 

Incoraggialo  da  questi  fatti  Ximenes  andò 
più  in  là.  Fatto  accendere  un  rogo  sulla  gran 
piazza  di  Granata , vi  arse  da  cinquemila 
alcorani  che  si  era  fatto  dare  dai  nuovi  cri- 
stiani. /egri  aveva  sconsigliato  un  tale  par- 
tito siccome  indiscreto , perocché  i maomet- 
tani erano  tuttavia  in  maggior  numero.  Di 
fatto , essi  comprime! tero  allora  il  loro  di- 
spetto , ina  non  andò  guari  che  scoppiò  con 
furore. 

Era  in  Granata  un  quartiere  chiamato 
Albaizin , separato  dal  rimanente  della  città, 
fuor  delle  mura  , si  popoloso  che  vi  si  anno- 
veravano sino  a cinquemila  case.  Un  servo  di 
Ximenes  essendovi  andato  iusiem  con  due 
stallieri , fu  scontrato  da  due  Mori , coi  quali 
aveva  avuto  alquanti  giorni  prima  una  con- 
tesa. La  lite  cominciò  con  ingiurie  dall'una 
parto  e dall’altra  ; dalle  ingiurie  si  venne  alle 
mani  ; il  po|iolo  pigliò  la  parte  dei  due  Mori  ; 
si  corse  nll'anni  : i due  staffieri  sono  uccisi, 
il  serv  o fugge  e la  sollevazione  si  propaga 
nel  resto  del  quartiere.  Tutto  il  popolo  del- 
f Albaizin  piglia  le  armi  e si  getta  nella  città 
gridando  : Libertà  ! viva  Maometto  ! La  città 
si  unisce  ad  essi , c nel  breve  correre  di  due 
ore  v1  hanno  in  armi  da  oltre  dugentomila 
uomini. 

In  sili  l’entrar  della  notte  Ximenes  si  vede 
investito  nel  suo  palazzo , ove  è solo  co'suoi 


servi  e appena  ha  il  tempo  di  sbarrar  le  porte. 
L’aria  era  intronata  dalle  grida  di  morte 
contra  l’arcivescovo  ; dall'un  momento  all’al- 
tro il  palazzo  poteva  essere  invaso , c non 
v’era  mezzo  di  sfuggire  al  furore  del  po|x>lo. 
Tutto  ad  un  tratto  Ximenes  si  vede  dinanzi 
un  uomo  che  si  era  introdotto  per  una  porta 
segreta  : era  il  principe  /egri.  Egli  si  offeri- 
sce di  condurlo  all'Alainbra , ove  non  si  cor- 
rerà pili  alcun  pericolo.  Ximenes  trova  il 
mezzo  assai  buono  ; ma  salvo  lui  che  sarà 
dei  suoi  servi?  Egli  vuol  morirò  con  loro  o 
con  loro  salvarsi.  Si  rimane  dunque  in  mezzo 
al  pericolo  ; solo  si  accorda  col  Zegri  intorno 
ai  modi  di  ammansire  la  moltitudine , che 
non  aveva  per  anco  alcun  capo.  La  notte  si 
passa  in  angosce  terribili.  La  mattina  Ximenes 
si  vede  innanzi  la  porta  un  cumulo  di  materie 
combustibili  e il  popolo  pronto  ad  appiccarvi 
il  fuoco.  In  quel  mentre  comparisce  Zegri  a 
cavallo , intorniato  dn’suoi  amici  e dai  suoi 
servi  ; egli  arringa  il  popolo,  gli  pone  sotto  gli 
occhi  il  rischio  a cui  si  espongono  da  parte 
del  re  c della  regina  : dice  clic  le  artiglierie 
deU'Alambra  sono  già  pronlate  contro  la  città 
per  ridurla  in  cenere;  che  il  solo  mezzo  di 
ottener  grazia  è di  conservare  l'arcivescovo; 
ch’egli  stesso  s’ incarica  di  custodirlo  , che  ne 
risponde  sopra  il  suo  capo  e lo  mostrerà  tutte 
le  volte  che  ne  sarà  richiesto.  In  questa  guisa 
Ximenes  è salvalo.  Al  tempo  stesso  gli  alfa- 
chi  c i immilliti  da  lui  guadagnati  colle  sue 
larghezze  e le  sue  belle  maniere  compierono 
l'opera  di  ammansire  il  ]>opolo.  Dopo  alcuni 
giorni  tutti  i rivoltosi  erano  tornati  nel  primo 
ordine , alla  sola  condizione  che  l’arcivescovo 
implorerebbe  in  loro  prò  la  clenieuza  del  re 
c della  regina. 

Ximenes  corre  a Siviglia  dai  monarchi. 
Fin  (lai  primo  scoppiare  della  sollevazione 
egli  aveva  spacciato  loro  un  corriere  accor- 
tissimo : di  fatto  il  bel  primo  dì  egli  aveva 
corse  trenta  leghe.  Ma  siccome  era  un  uom 
del  popolo,  il  secondo  giorno  trovò  il  vinosi 
buono  e ne  bevve  tanto  e si  spesso  che  in- 
vece di  giungere  in  due  giorni  a Siviglia,  ne 
impiegò  cinque  c nou  consegnò  il  dispaccio 
clic  il  sesto  giorno.  In  quella  i nemici  dell’ar- 
civescovo suscitarono  contra  di  lui  il  re  e ben 
anco  la  regina  , la  quale  scrissegli  unii  lettera 
di  rimprovero  perchè  avesse  trascurato  d"  in- 
formarla subito  in  congiuntura  si  grave.  Xi- 
inenes  mandò  incontanente  quel  medesimo 
frate  che  lo  aveva  rimpro\  orato  di  non  sa- 
I per  bene  mendicare  il  suo  pane  . il  quale  sod- 
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disfece  il  re  e la  repina  col  racconto  esatto 
(lcIT avvenuto.  L’arrivo  dell’arcivescovo  fini  di 
dissipare  l' intrigo.  Dopo  accordatosi  con  Fer- 
dinando e Isabella  intorno  ai  provvedimenti 
da  prendere  , egli  ricomparve  a tiranata  men- 
tre si  credeva  fosse  ancora  a Siviglia. 

Fu  accolto  con  una  gioja  mescolala  da  in- 
quietudine. Primieramente  egli  assicurò  i de- 
putati che  andarono  a lui , indi  fece  divulgare 
per  tutte  le  contrade  che  il  re  Ferdinando  e 
la  regina  isabella  facevano  piena  e intera 
grazia  alla  cittì»  di  Granala  a solo  patto  che 
fosse  più  fedele  per  l’avvenire;  della  «pud 
cosa  si  rendette  egli  stesso  mallevadore.  A si 
fatto  manifesto  la  gioja  del  popolo  fu  tale  da 
non  potersi  esprimere  : per  molli  giorni  non 
furono  che  banchetti  e allegrie , non  si  parlò 
che  di  Ximenes,  e i Mori  lo  denominavano  daj>- 
pertutlo  il  liberatore  della  patria. 

Ma  non  fu  cosi  nell’Albaizin  : gli  abitatori 
di  questo  ipiartiere  notarono  spaventati  che 
non  erano  compresi  nel  perdono;  essi  vede- 
vano tutta  la  cittì»  pronta  a muovere  cantra 
di  loro  al  menomo  segnale  di  Ximenes  ; ve- 
devano certe  mosse  nella  guarnigione  e i can- 
noni dell’Alambra  rivolti  contra  di  loro.  La 
costernazione  cresceva  ogni  momento  pii».  I 
più  colpevoli  studiavano  la  fuga  . ma  corpi  di 
cavalli  li  costringevano  al  ritorno.  Il  terrore 
era  al  colmo.  Ximenes  chiama  a sè  improvvi- 
samente i principali  del  quartiere . i quali  si 
scontrano  nelle  sale  e nelle  anticamere  con 
tutti  gli  utl'ici. ili  della  guarnigione  . che  , con- 
tra il  consueto , non  rendono  loro  alcun  salu- 
to. AU’entrar  nella  camera  di  Ximenes  si  fan- 
no loro  deporre  le  sciatole  od  i pugnali.  Xi- 
menes è solo  coH’arciveseovo  di  Granata  e il 
conte  di  Tendillo  , governatore  della  cittadella. 
Ximenes  rimprovera  ai  capi  dell’Albaizin  la 
loro  ribellione  in  termini  che  non  potevano 
essere  più  duri  nò  più  umilianti  per  essi  ; 
dichiara  che  il  re  e la  regina  hanno  rimesso 
in  sua  potestà  il  punirli  secondo  l’enormità 
del  loro  misfatto.  Indi  si  rivolge  verso  l’arci- 
vescovo  di  Granata  per  dimandarlo  del  suo 
parere  ; ma  questo  prelato . invece  di  senten- 
ziare contra  di  loro , chiede  grazia  con  parole 
commoventissime,  scudo  egli  il  più  dolce  degli 
uomini  e che  parlava  col  cuore  nelle  mani.  Il 
«•onte  di  Tendili»,  che  si  accordava  intera- 
mente col  buon  arcivescovo , chiese  la  cosa 
medesima.  Non  potendo  ricusar  nulla  a si  fatti 
intercessori  , Ximenes  dichiara  ai  capi  del 
quartiere  colpevole  ch’egli  perdona  in  nome 
delle  loro  maestà  cattoliche  , ma  a condizione 


che  lutti  gli  abitatori  dell'Albaizin.  nessuno 
eccettuato  , nbbraecer ebbero  la  religione  cri- 
stiana. K questi  capi  e tutto  il  pojiolo  , die 
si  aspettavano  di  vedersi  recati  alle  ultime 
estremità  , accettarono  la  condizione  con  gioja 
e (piale  una  grazia.  Cosi . senza  lare  alcuna 
violenza,  lutto  l’Albaizin  si  rendette  cristiano. 
Quanti  maomettani  rimanevano  nella  città 
furono  v iati  dal  grande  esempio . e come  Xi- 
menes aveva  promesso  al  re  ed  alla  regina  , 
in  breve  tempo  , non  fu  neppur  un  maomet- 
tano di  considerazione  nella  città  di  Granata. 
Questo  avveniva  nel  1 i-99  f Vita  di  Ximenes 
di  Morso  li  icr  e Fiechier:  Comedi,  De  rebus 
fiestis  Frane.  Ximenii;  .1 pud  Scriptores  rer. 
hi  spante.  , t.  1 ). 

Il  maggiore  ostacolo  alla  conversione  dei 
maomettani  era  la  loro  ostinazione  fanatica 
a non  voler  studiare,  ragionare,  paragonare, 
meditare . discutere  nò  la  loro  religione  pro- 
pria nò  l'altrui . se  non  a colpi  di  sciatola, 
il  diflicile  ò di  recarli  a far  gravi  riflessioni 
su  queste  materie.  1 mezzi  c le  circostanze 
di  cui  Ximenes  seppe  giovarsi  vi  erano  ma- 
ravigliosamente acconce.  Lo  stesso  principe 
Zegri  benediceva  la  specie  di  violenza  che 
si  era  usata  con  lui , non  gii»  direttamente 
per  fargli  abbruciare  la  religione  cristiana  , 
ma  per  farlo  pensare  ad  essa  ed  istruirsene. 

13.  Aflino  di  assicurar  la  fede,  l’unione, 
la  tranquillità  e la  felicità  dei  loro  popoli.  Fer- 
dinando c Isabella  istituirono  l’ inquisizione 
reale  di  Spagna. 

Noi  l’abbiamo  già  notato  clic . sia  sotto 
questo  o (pici  nome . l’ inquisizione  si  trova 
in  ogni  società  domestica  o pubblica.  Nella 
famiglia  i!  grande  inquisitore  ò il  padre  ; egli 
veglia  sopra  i figliuoli,  i servi,  gli  oporaj , 
le  genti  d'ogni  specie  che  sono  o vengono  in 
sua  casa.  Se  tutti  fanno  il  loro  dovere . egli 
si  assicura , e la  vigilanza  è meno  rigorosa. 
Se  nota  alcun  che  di  sospetto , il  suo  occhio 
ò dappertutto  senza  che  la  gente  se  ne  av- 
veda. Uno  sguardo,  un  gesto,  una  parola 
all’orecchio  avverte  il  colpevole;  ammonizione 
misteriosa  e inaspettata  che  ispira  la  ritenu- 
lezza  c il  timore.  Se  questo  non  basta . la 
correzione  si  aggrava.  Finalmente,  se  il  figlio 
ò assolutamente  incorreggibile , la  legge  di 
Mosò  comanda  ul  jxadre  o alla  madre  di  de- 
nunziarlo ni  senatori  della  città  , c tutto  il 
|>o|K>lo  lo  farà  morire  a colpi  di  pietre  [Deu- 
teronomio il  , 18-21).  A dir  breve,  l'inqui- 
sizione domestica  abbandona  il  colpevole  im- 
1 penitente  al  braccio  della  vendetta  pubblica. 
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Questo  ha  similmente  lo  sua  inquisizione 
in  ogni  sorta  di  governo;  nella  monarchia, 
nell'aristocrazia  , nella  democrazia.  Il  grande 
inquisitore  della  repubblica  romana  era  il 
censore.  Nc  governi  del  Tela  nostra  è il  mini- 
stro della  polizia  generale  co'suoi  commissnrii 
od  i suoi  gendarmi.  Finalmente  nel  governo 
generalo  del  mondo  Dio  stesso  ha  la  sua  in- 
quisizione. Oltre  clic  Egli  vede  ogni  cosa  da 
sè  medesimo , Egli  ha  dappertutto  agenti  in- 
visibili che  gli  rendono  conto  «Fogni  menomo 
che.  Di  qua  i misteriosi  avvertimenti,  le  cor- 
rezioni inaspettate  al  colpevole.  S’cgli  non 
ne  profitta  , se  indura  nell’  ini|>enitcnza  fina- 
le, è dato  in  balia  ai  ministri  deU'eterna 
giustizia  nelle  carceri  e nel  fuoco  dclFiaforao. 

Noi  abbiamo  veduto , nella  coslituziono 
divina  del  popolo  d’  Israele , quali  gastighi 
dovesse  questo  popolo  infliggere  a chiunque 
tentasse  di  attirarlo  al  cullo  de’  falsi  dèi. 
Ecco  la  legge  : 

« Quando  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo  jk>- 
jkiIo  un  profeta,  ovver  chi  dica  di  aver  avuta 
\isione  in  sogno,  e predirà  qualche  segno  e 
prodigio,  e succederà  quel  che  egli  ha  «letto, 
e dirà  a te  : Andiamo  e seguiamo  gli  dèi 
stranieri  ignoti  a tc , e ad  essi  serviamo  : non 
darai  rotta  a quel  profeta , o relatore  di  so- 
gni ; perchè  il  Signore  Dio  vostro  fa  prova  di 
voi , affinchè  si  faccia  manifesto  se  lo  amiate 
o no , con  tutto  il  cuore  e con  tutta  l'anima 
vostra.  Seguite  il  Signore  Dio  vostro  o lui 
temete , osservate  i suoi  comandamenti  o 
ascoltate  la  sua  voce  ; lui  servilo  e a lui 
state  uniti.  E quel  profeta  o inventore  di 
sogni  sarà  messo  a morte  : perchè  ha  par- 
lato per  alienarvi  «lai  Signore  Dio  vostro,  il 
qual  vi  trasse  dalla  terra  d’Egitto,  e vi  ri- 
scattò dalla  casa  di  schiavitù  : e per  farli 
andar  fuori  della  strada  mostrata  a te  dal 
Signore  Dio  tuo  : c tu  torrai  via  da  le  il 
cattivo  (Deut.,  13,  1-5). 

« Se  un  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  madre, 
o un  tuo  figliuolo,  o una  figlia,  ovver  la 
moglie , cui  tu  porti  in  seno,  o un  amico,  cui 
tu  ami  come  ( anima  tua , tenterà  di  persua- 
derti , c segretamente  dirii  a te  : Andiamo 
a servire  gli  dèi  stranieri  (non  conosciuti  da 
te , nè  dai  padri  tuoi),  gli  dèi  di  tulle  le  genti 
dalle  quali  tu  sei  circondato . o vicine  o ri- 
mole  , all  una  o all’altra  estremità  della  terra, 
non  dargli  retta , non  ascoltarlo  e non  la- 
sciarti muovere  dalla  compassione  a perdo- 
nargli e a nasconderlo  : ma  tosto  lo  ucciderai  : 
tu  sarai  il  primo  ad  alzar  la  mano  contro  di 


lui,  e poi  tutto  il  popolo  alzi  la  mano.  Sepolto 
sotto  le  pietre  egli  morrà  ; perchè  volle  stac- 
carti «lai  Signor  Dio  tuo  , che  ti  trasse  dalla 
terra  d’  Egitto , dalla  casa  di  schiavitù.  Affin- 
chè udendo  ciò  tutto  Israele,  n'abbia  timore, 
e nissuno  mai  più  faccia  cosa  simile  a que- 
sta (i6.,  G-11). 

c Se  sentirai  «lire  da  alcuni  che  in  una 
«ielle  tue  città , date  a te  dal  Signor  Dio  tuo 
per  abitarle , sieno  scappati  fuori  di  mezzo 
a voi  de’  figliuoli  di  Belial,  che  abbiano  sov- 
vertito gli  abitanti  delle  loro  città  e abbiano 
detto  : Andiamo  a servire  agli  dèi  stranieri 
(che  a voi  sono  iguoti]  informati  con  solleci- 
tudine, e investigata  diligcnlemeute  la  verità 
«lei  fatto,  se  troverai  esser  certo  quello  che 
si  dice , e che  tale  abboni  inazione  è stala 
realmente  commessa , immediatamente  met- 
terai a fìl  di  spada  gli  abitanti  di  quella 
città , e la  distruggerai  con  tutto  quel  che 
v’è,  senza  cc«*eltuarne  le  bestie;  e tutte  le 
suppellettili  che  vi  saranno , le  adunerai  in 
mezzo  alle  sue  piazze , c le  darai  alle  fiam- 
me insieme  colla  stessa  città , consumando 
così  tutte  le  cose  in  onor  del  Signor  Dio  tuo  ; 
ed  ella  sia  un  sepolcro  sempiterno,  e mai  più 
sia  riedificata,  e nessuna  cosa  di  questo  ana- 
tema resterà  nelle  tue  mani , affinchè  il  Si- 
gnore calmi  l’ira  c il  furor  suo , e abbia  mi- 
sericordia di  te,  e ti  moltiplichi,  come  giurò 
a’padri  suoi,  quand)  osco!  lei  ni  la  voco  del 
Signore  Dio  tuo,  e osserverai  tulli  i suoi  co- 
mandamenti  » (Deut,,  13,  12-18). 

Ecco  una  legge  formale  di  «lenunzia  , di 
inquisizione  e di  castigo  conira  gl’individui, 

« ontra  le  città  medesime  clic  in  onta  del  pri- 
mo comandamento  di  Dio , volessero  trarre  il 
I>opolo  al  culto  degli  idoli.  E perchè  col  vol- 
gere del  tempo  il  |>opolo  d’ Israele  non  osser- 
vava questa  legge  e cadeva  egli  stesso  nel- 
l'idolatria, Gerusalemme  veniva  distrutta,  il 
tempio  «lato  alle  fiamme , gli  abitatori  truci- 
dati , un  piccolo  avanzo  trascinato  in  esilio 
per  farvi  una  penitenza  di  settantanni. 

E per  nostra  istruzione , Dio  ha  mostralo 
la  medesima  severità  sopra  altri  delitti,  diversi 
dall' idolatria.  Il  genere  umano,  concentralo 
ancora  in  suo  padre  e in  sua  madre  , si  rende 
colpevole  di  disobbedienza;  esso  è condannalo 
all'esilio  ed  alla  morte , e la  sentenza  si  ese- 
guisce da  seimila  anni  ; e quando  la  giustizia 
umana  condanna  a morte , esso  non  fa  che 
affrettare  di  «pialdie  ora  il  momento  dell’ese- 
cuzione naturale.  Noi  abbiamo  veduto  lo  stesso 
geuere  umano , corrotto  che  ebbe  la  sua  via, 
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essere  sepolto  nelle  acque  del  diluvio.  Abbinm 
veduto  Sodoma  e Gomorra  perire  sotto  un 
diluvio  di  fuoco.  E Dio  medesimo  è Colui  che 
eseguisce  queste  tre  sentenze.  Egli  ne  ese- 
guisce altre  con  ministri  visibili;  punisce  gli 
Assiri  col  mezzo  dei  Persi , questi  ]>er  la  mano 
de' Greci  e i Greci  per  quelle  de' Romani.  Non 
illudiamoci  punto  : Dio  è infinitamente  buono 
e misericordioso  colf  innocenza  e col  penti- 
mento ; ma  colla  colpa  impenitente  il  suo  ri- 
gore è inflessibile  e inevitabile. 

Sotto  In  legge  di  grazia  . sotto  il  Vangelo, 
la  boutà  e la  misericordia  si  espandono  senza 
misura.  Testimonio  il  Figliuol  di  Dio , clic  si 
fa  uomo,  clic  viene  al  mondo  in  una  stalla  , 
che  mena  una  vita  povera  ed  umile . che 
risana  gl'infermi  , che  annunzia  ai  poveri  la 
buona  novella , che  muore  Egli  stesso  sulla 
croce  per  la  salute  di  tutti  c che  istituisce 
nella  sua  Chiesa  i sacramenti  del  suo  amore 
e della  sua  misericordia  per  l'innocenza  e il 
pentimento.  Ma  questo  vuol  forse  significare 
che  chiunque  non  profitterii  di  tante  grazie 
sfuggirà  la  punizione  ? No , certamente.  Ve- 
dete Gerusalemme , sopra  cui  il  Salvatore 
versò  lacrime,  vedetela  scannata,  incendia- 
ta , recata  a rovina  dai  Romani  senza  che  vi 
sia  rimasta  pietra  sopra  pietra;  vedete  il  suo 
popolo  da  diciannove  secoli  disperso  per  tutta 
la  terra,  senza  re,  senza  patria,  senza  altare 
nè  sacrifìcio.  Vedete  l’ impero  romano , per 
aver  ributtata  la  signoria  del  Cristo  e fatta 
la  guerra  alla  sua  Chiesa,  vedete  l'impero 
romano  messo  in  brani  e divorato  dalle  na- 
zioni barliare.  Vedete  i paesi  dell' Oriento  , la 
Grecia  , l’Asia  , l’ A Urica  . perchè  abusarono 
le  grazie  di  Dio  , perchè  la  ruppero  colla  Chie- 
sa e col  suo  capo  con  eresie  e scismi , vede- 
teli fatti  schiavi , abbrutiti , calpesti  dalla 
barbarie  maomettana.  Vedete  c comprendete. 

L'Europa  cristiana  comprendeva  ciò  nel 
medio  evo.  E perciò  ella  pigliava  i suoi  par- 
liti a prevenire  simile  sciagura.  La  prima 
delle  sue  leggi  ad  essere  principe  o cittadino 
fra  quella  di  professare  la  fede  cattolica.  Essa 
ha  le  molte  scolte  al  di  fuori  e al  di  dentro; 
•il  di  fuori  , jier  ributtare  l’ invasimi  brutale 
dell’errore  ; al  di  dentro , afTinc  di  arrestare 
il  suo  contagio  clandestino.  Le  sentinelle  al  di 
fuori  erano  le  crociate , quelle  al  di  dentro 
era  l'inquisizione,  sotto  questo  o quel  nome, 
sotto  (juesta  o quella  forma.  Il  grande  inqui- 
sitore di  tutta  la  cristianità  è il  suo  pastore 
supremo.  Di  fatto , il  pastore  devo  guarentire 
il  suo  gregge  non  solo  contro  l’invasion  bru- 


tale dei  lupi , ma  altresì  contra  il  contagio 
clandestino  della  scabbia  ; egli  deve  pertanto 
lai*  di  frequente  inquisizioni,  ispezioni  tra  le 
sue  pecore  per  prevenirne  la  malattia  e la 
morte.  Noi  abbiam  ciò  veduto  fare  a tutti  i 
papi  , segnatamente  a San  Leone  il  Grande . 
che  vedemmo  comandare  al  suo  po|>olo  di  di- 
nunziar  gii  eretici  manichei  alla  Chiesa , 
affinché  ella  |>otcsse  ricondurli  alla  fede  cat- 
tolica, o darli  in  balia  al  braccio  secolare 
oiuT  essere  puniti  a modo  delle  leggi. 

Il  grande  inquisitore  d'ogni  diocesi  è il 
suo  vescovo  ; il  suo  solo  nome  di  •<  sopravve- 
gliaute , d' ispettore  » lo  indica.  San  Paolo 
scrive  al  vescovo  di  Efeso  : « 0 Timoteo , 
custodisci  il  deposito , avendo  in  avversione 
le  profane  novità  «Ielle  parole  , e le  contra- 
dizioni di  quella  scienza  di  falso  nome  , della 
«piale  alcuni  facendo  |x>mpa , hanno  devialo 
dalla  fetle  ( I Tini.,  6 e 21  ).  Tieni  la  forma 
delle  sane  parole  che  hai  uditi)  da  me....  Cu- 
stodisci il  buon  deposito....  Imperocché  negli 
ultimi  giorni  so  rv  erra  mio  dei  tempi  pericolo- 
si.... vi  saranuo  uomini  scellerati  i quali  s’ in- 
trodurranno nelle  case.  Ma  tu  allietili  a quello 
che  lini  imparato , c a quello  clic  li  è stato 
allidalo....  Predica  la  parola  presa  a tempo, 
fuori  di  tempo....  veglia  sopra  tutte  le  cose.... 
adempì  il  tuo  ministero  » (2  7Yiw.,  1 , 13, 
44;  3,  4,2,  6,  44;  4,  2,  3 . E dò  die 
l'Apostolo  prescrive  al  suo  discc|)olo , il  fa 
egli  stesso  il  primo.  Vedete  in  tutte  le  sue 
epistole  con  qual  vigilanza  egli  addita  idiversi 
abusi  e vi  |K>rta  rimedio:  soprattutto  vedete j 
con  <|uale  zelo  egli  smaschera  le  false  dot- 
trine e i falsi  dottori.  E,  cosa  singolare, 
quando  il  male  è troppo  grande  , egli  abban- 
dona il  colpevole  al  braccio  secolare , abban- 
dona il  colpevole  al  principe  di  questo  mondo, 
al  dio  di  questo  secolo.  Egli  dice  dell’ ince- 
stuoso di  Corinto  che  lo  ha  dato  « nelle  mani 
di  Satuna , per  morte  della  carne  : allineile 
lo  spirito  sia  santo  » ( Cor.,  45)-  Egli  dice 
d’imeneo  e di  Alessandro  : « logli  ho  conse- 
gnati a Satana  perche  imparino  a non  bestem- 
miare » ( 1 Tiro. , 1 , 20  ). 

Gl'  inquisitori  propriamente  detti  non  sono 
stati  istituiti  in  certi  tempi  e in  certi  paesi 
che  per  supplire  all’  insuflìcieiiza  e talvolta 
ancora  alla  negligenza  de’  vescovi.  Verso  il 
cadere  del  secolo  duodecimo , noi  abbiam  ve- 
duto la  maggior  parte  de'  vescovi  di  Lingua- 
dorn  favoreggiare  per  la  negligenza  o la  conni- 
venza loro  i guasti  del  manicheismo  nella  loro 
provincia.  Fu  duntpio  necessità  ai  sommi 
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pontefici , per  impedir  la  rovina  di  coleste 
chiese,  il  mandarvi  direttamente  legati,  ispet- 
tori , inquisitori  apostolici  incaricati  di  adope- 
rare alla  conservnzion  «Iella  fede  ed  all’estir- 
pazione dell’eresia  di  buon  accordo  con  vescovi 
più  zelanti.  Nel  1232  un  inquisitore  particolare 
fu  eletto  pel  regno  di  Aragona . perchè  un 
vescovo  stesso  vi  era  divenuto  sospetto  nella 
lede  ; Baovms,  tm.  1232,  n.  He  9 Tutte 
queste  inquisizioni  erano  puramente  ecclesia- 
stiche. 

L'anno  4 477  il  re  Ferdinando  e la  regina 
Isabella,  vedendo  tutta  la  Spagna  riunita  sotto 
la  loro  signoria  , tentarono  d' istituire  una  in- 
quisizione  generale  che  dipendesse  unicamente 
da  loro.  Il  cardinale  Gonzalvo  di  Mendoza , 
arcivescovo  di  Siviglia  e poscia  di  Toledo . fu 
colui  che  ne  suggerì  ad  essi  il  disegno  : ed 
ecco  in  quale  occasione.  (ìli  ebrei  erano  in 
gran  numero  in  Ispngna  , c molli  di  quelli  che 
avevano  abbraccialo  il  cristianesimo  giuda  iz- 
zavano in  segreto.  Sondo  a Siviglia  colla  re- 
gina , il  Mendoza  fece  intorno  a ciò  un  pro- 
cesso e punì  gli  ostinati.  Essendo  la  cosa 
riuscita  bene . egli  consigliò  alle  due  maestà 
cattoliche  il’  introdurre  un  tribunale  generale 
di  questa  natura  : e furono  a ciò  licenziati  da 
papa  Sisto  IV  con  una  bolla  dell'anno  1480. 
Sin  dal  precedente  anno  egli  aveva  conceduto 
loro  d'istituire  in  Siviglia  due  giudici  della 
fede  presi  dall' Ordino  di  San  Domenico.  Ma 
sino  dal  1478  essi  avevano  eletto  qual  primo 
inquisitore  generale  di  Castiglia  e «li  Leone 
Tommaso  di  Turrecrcmnta , priore  «lei  con- 
vento domenicano  di  Segovia.  Siffatta  istitu- 
zione non  garbò  all’arcivescovo  «li  Toledo, 
Alfonso  Caribo  . il  quale  era  stato  autorizzato 
«la  Sisto  IV  a fare  imposizioni  intorno  la  fede, 
e che  nel  4479  condannò  diverse  proposizioni 
«li  Pietro  «L  Osma  , professore  di  Salamanca. 
Ma  il  Caribo  morì  breve  tempo  do|>o.  Il  Men- 
doza, che  fu  suo  succedssore  e cardinale  , sep- 
pe recare  gli  stati  di  Castiglia  in  un’assemblea 
del  1 480  a consentire  all'erezione  di  una  su- 
prema e generale  inquisizione.  Ma  il  papa  non 
vi  consentì  così  sul  subito.  Quantunque  egli 
confermasse  sin  dall'anno  1 482  i «lue  giudici 
di  eretici  che  i re  avevano  istituiti  a Siviglia, 
pure  comandò  loro  di  procedere  nelle  cause 
della  fede  colla  partecipazione  «lei  vescovi , e 
negò  ai  principi  il  diritto  di  stabilire  inquisi- 
tori ili  nitri  luoghi.  Subito  «lofio  egli  istituì  pei 
delti  regni  sette  «li  questi  giudici , tra  i quali 
il  Turrccremata  , e l’anno  1 483  commise  all’ar- 
civescovo d»  Siv  iglia  di  fare  esami  in  certe 


cause  della  fede.  Ma  sin  dall’  anno  stesso  fu 
obbligato  di  riconoscere  con  una  bolla  parti- 
colare il  regio  inquisitor  generalo  Turrecre- 
matn  . «li  permettergli  d' instituirc  a suo  grado 
inquisitori  subalterni , di  sopprimere  «fucili 
nominali  dal  papa  c di  adempiere  il  suo  uf- 
ficio secondo  un  nuovo  regolamento.  Poco  dopo 
gli  sottopose  i regni  d* Aragona , di  Valenza  e 
di  Sicilia.  Il  suo  successore,  Innocenzo  Vili , 
confermò  di  nuovo  il  Turrecremata  nella  sua 
dignità  , l'anno  1 485  . comandò  che  gl'  impiisi- 
tori  da  nominare  fossero  dottori  in  teologia  o 
in  diritto , e concedette  loro  «li  continuare  a 
riscuotere  le  rendile  del  loro  uflieio  precedente, 
ma  non  dovevano  procedere  ne’  loro  affari 
senza  dame  in  prima  cognizione  ai  vescovi 
( Schroeckh , Storia  eccles. , t.  34 }. 

Ecco  come  uno  storico  protestante  espone 
l’originale  e P istituzione  dell’  inquisizione  ge- 
nerale in  Ispagna.  Egli  ha  «‘lira  di  notare 
offessa  è un'inquisizione  regia  e non  papale: 
osserva  eziandio  che  l’ inquisizione  puramente 
ecclesiastica  non  aveva  trovato  ostacoli  in 
Aragona  , paese  cotanto  tenero  e goloso  delle 
sue  libertà  e sue  franchigie  . laddove  la  nuova 
inquisizione  ne  fu  sulle  prime  attraversata  e 
combattuta  molto.  La  qual  distinzione  è del 
maggiore  rilievo  che  inai.  Essendo  F inquisi- 
zione «li  Spagna  una  istituzione  regia  e non 
ecclt‘sinsticn  , se  v’  ha  in  essa  abusi , la  Chie- 
sa non  ne  è mallevatriee . e non  si  può  di 
ciò  accagionarla. 

Tommaso  di  Torquemada  o Turrecremata, 
primo  inipiisitor  generale  di  Spagna , non 
vuole  per  niun  modo  esser  confuso  eoi  «•or- 
dinalo Giovanni  di  Torquemada  o Turrerre- 
roata.  Quantunque  della  stessa  famiglia  e 
amlicdue  domenicani . pur  sono  «lue  perso- 
naggi allatto  diversi , e confonder  V uno  col- 
P altre  è un  errar  grave  del  paro  che  comune. 

14.  Giovanni  di  Torquemada,  cardinale  «li 
San  Sisto , fu  uno  de’  piti  celebri  teologi  del 
secolo  decimofpiinto.  Nato  nel  1388  a Valln- 
dolid , da  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Castiglia,  vestì  a quindici  anni  l’abito  di  San 
Domenico,  e divise  fin  d’ allora  il  suo  tempo 
fra  la  pratica  de1  suoi  doveri  e Io  studio  delle 
sacre  lettere.  L’ ingegno  che  mostrò  sin  da 
principio  gli  acquistarono  immantinente  la 
stima  de*  suoi  confratelli.  Il  padre  Luigi  ili 
Yaiindolid  lo  elesse  nel  1417  per  accompagnarlo 
al  concilio  «li  Costanza.  Finito  epiesto,  fu 
mandato  da'  suoi  superiori  a Parigi . ove  fu 
ricevuto  dottore  in  teologia  l’anno  4 423  , e la 
professò  ben  anco  alcun  tempo  con  plauso 
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universale.  Tornato  in  Spagna  fu  eletto  priore 
della  casa  del  suo  Ordine  a Valladolid , e po- 
scia a Toledo , e mostrò  in  tal  carica  gran- 
dissima capacità.  In  premio  della  sua  rino- 
manza papa  Eugenio  IV  chiamò  a Roma  il 
Torquemada , lo  assunse  nel  1 431  alla  dignità 
di  maestro  del  sacro  palazzo , e lo  nominò 
suo  teologo  al  concilio  di  Basilea.  Egli  vi  si 
segnalò  per  la  sua  eloquenza  . per  la  sua 
erudizione  e per  una  infaticabile  operosità  , 
non  meno  che  pel  suo  zelo  in  prò  della  santa 
sede.  Fece  condannar  gli  errori  di  Viclefo  c 
di  Giovanni  Hus,  che  avevano  tuttavia  i mol- 
lissimi partigiani;  difese  V istituto  disanta 
Brigida  che  era  stato  incaricato  di  esamina- 
re, e le  rivelazioni  di  questa  santa , nelle 
quali  non  vedeva  cosa  che  non  potesse  venire 
da  Dio , e sostenne  vittoriosamente  i dogmi 
combattuti  dagli  eretici;  e tra  le  altre  cose 
difese  l’ immacolata  concezione  della  Santa 
Vergine , in  prò  della  quale  si  dichiarava  il 
concilio  di  Basilea. 

Non  essendo  riuscito  ad  ammansire  i 
nemici  di  papa  Eugenio , egli  abbandonò  Ba- 
silea nel  4 437,  ma  non  guari  dopo  tornò  in 
Alemagna  per  indurre  i principi  e i vescovi 
a raccogliersi  nel  nuovo  concilio  intimato  dal 
papa  per  Ferrara  e trasferito  poscia  a Firenze. 
Non  potè  in  persona  assistere  che  alle  ultimo 
sessioni  di  questa  assemblea  . ma  si  adoperò 
con  grande  ardore  a terminar  lo  scisma  dei 
greci , e in  tale  occasione  fu  dal  papa  ono- 
rato del  titolo  di  Difensore  della  fede.  De- 
putato da  Eugenio  a Carlo  VII,  per  mandarlo 
a fermar  la  pace  cogli  Inglesi , egli  fu  assunto 
cardinale  mentre  durava  la  sua  legazione  in 
Francia.  Indi  andò  all’  assemblea  di  Bourges 
e contribuì  assai  colla  sua  eloquenza  a con- 
sonarla nella  comunione  di  Eugenio  IV,  che 
il  conciliabolo  di  Basilea  aveva  deposto.  Tor- 
nato in  Italia  egli  sostenne  a Siena  una  vivis- 
sima discussione  col  dotto  Tostato , e fece 
condannare  alcune  proposizioni  del  suo  anta- 
gonista. La  morte  di  Eugenio  non  scemò  in 
nulla  Testimazione  che  il  Torquemada  godeva 
alla  corte  di  Roma.  Papa  Calisto  III  lo  creava 
vescovo  di  Palestrina , e Pio  II  lo  trasferiva 
alla  sede  di  Sabina. 

Lo  studio  non  aveva  cessato  mai  di  occu- 
pare o dilettare  i suoi  ozii  : egli  impiegava 
le  rendite  de’  suoi  benefìzii  a fondare  istituti 
e a proteggere  la  cultura  delle  lettere.  Gli 
uomini  più  sapienti  di  cui  si  onorava  allora 
l’ Italia  , e tra  gli  altri  Bessarinne  , erano  del 
novero  de'  suoi  amici.  Questo  illustre  prelato 
ROUnBACHKR.  Voi.  Vili. 
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morì  il  26  Settembre  1468,  a ottani'  anni , 
nel  convento  della  .Minerva , e fu  sepolto 
nella  cappella  delP  Annunziala , che  aveva 
riedificata  e decorata  con  magnificenza  , sotto 
una  tomba  di  manno  ornata  di  un  epitaho. 
Egli  ha  lasciato  molle  opere,  ventisette  delle 
quali  sono  stampate  e quattordici  manoscritte. 
Fra  le  prime  ve  n’ha  de* primi  tempi  della 
stampa  ( litografia  universale,  toni.  46;  Touron. 
fammi  illustri  dell’ Ordine  di  San  Domenico, 
tom.  3). 

Tommaso  di  Torquemada  , nipote  del  car- 
dinale , nacque  verso  l’anno  1430  nella  pic- 
cola città  di  Torquemada,  vecchia  Castiglia, 
di  cui  suo  padre  era  signore  , e morì  nel 
convento  di  Avila  il  16  Settembre  1 498.  Egli 
camminò  sulle  tracce  di  suo  zio , si  rendette 
come  lui  domenicano , diventò  priore  della 
casa  di  Segovia,  confessore  d’isabella  quando 
era  fanciulla  ed  uno  degli  intimi  consiglieri 
di  lei.  In  molte  provincie  la  popolazione  spa- 
gnuola  era  un  miscuglio  di  cristiani,  di  ebrei 
e di  maomettani.  Si  vedevano  maomettani  ed 
ebrei , dopo  abbracciata  volontariamente  la 
religion  cristiana,  far  ritorno  alle  loro  anti- 
che superstizioni;  e siccome  la  loro  apostasia 
non  era  sempre  segreta,  il  male  diventava 
contagioso.  Dopo  otto  secoli  di  gloriosi  com- 
battimenti , la  Spagna  correva  gran  rischio 
di  lasciarsi  corrompere  e di  non  essere  che 
una  mescolanza  informe  di  uomini  senza  fede, 
senza  legge  nè  carattere.  Appena  vide  Fer- 
dinando e Isabella  assodati  sul  trono,  Tom- 
maso additò  loro  il  pericolo  e il  rimedio, 
t Questo  buon  religioso , dice  Fléchier , rap- 
presentò all'uno  ed  all’altro  che  la  licenza 
de’  costumi  e il  libertinaggio  andavano  ogni 
dì  più  crescendo;  che  la  mescolanza  de’  cri- 
stiani cogli  ebrei  e coi  saraceni  pervertiva 
la  pietà  e la  fede  de’  popoli  ; che  era  neces- 
sario di  fare  un’esatta  investigazione  degli 
errori  e delle  empietà  del  tempo  e di  rimet- 
tere la  disciplina  nel  suo  vigore  ; che  i ve- 
scovi , a cui  per  diritto  antico  apparteneva 
una  tale  censura , non  procedevano  che  per 
via  di  anatemi  e di  punizioni  spirituali  ; che 
per  arrestare  quell’  estrema  corruttela  biso- 
gnavano rimedii  più  gagliardi,  e che  fallare 
più  grande  e più  importante,  come  è quello 
che  risguarda  Dio  e la  religione , voleva  un 
tribunale  particolare,  più  sovrano  e più  se- 
vero che  gli  altri  ( Fléchier r Ximenes,  lib.  2, 
pag.  247  ). 

Fu  dunque  istituita  l’ inquisizione  , come 
abbiamo  veduto , e Tommaso  di  Torquemada 
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nominato  primo  inquisitor  generale.  Ma  affin- 
chè lo  sue  fatiche  fossero  più  utili , e i suoi 
subordinati  operassero  tutti  nel  medesimo 
spirito,  egli  radunò  un'assemblea  generale  a 
Siviglia  il  29  Novembre  4 484,  alla  quale  assi- 
stettero diversi  membri  del  consiglio  reale  di 
Castiglia.  Tommaso  vi  propose  i regolamenti 
da  lui  saviamente  meditati  e divisi  in  ven- 
totlo  articoli  ; i quali  furono  letti , esaminati 
o ricevuti  con  unanime  consenso , perchè  gio- 
vassero di  regola  a tutti  i ministri  della  fede 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  lu  altra  as- 
semblea da  lui  tenuta  nella  medesima  città 
il  seguente  anno , egli  aggiunse  ai  primi  al- 
cuni nuovi  statuti  ( Eccard .,  tom.  1 , pag.  893 , 
col.  4 ). 

Ecco  un  esempio  del  modo  con  cui  que- 
sto grande  inquisitore  esercitava  il  suo  uffi- 
cio. Quando  si  avevano  tutte  le  necessarie 
notizie  per  non  confondere  gli  innocenti  in- 
sieme coi  colpevoli,  Tommaso  faceva  divul- 
gare un  manifesto  con  cui  offeriva  la  pace  e 
il  perdono  a tutti  quelli  che  si  presentassero 
volontariamente  a lui  per  riconoscere  e con- 
fessare la  loro  colpa.  V’ebbero  alcuni  che 
non  volendo  cessare  la  loro  maniera  di  vi- 
vere e di  pensare , pigliarono  la  fuga  e si  ri- 
trassero in  estrane  terre  : altri  più  ostinati 
ancora  vollero  piuttosto  esporsi  a tutto  il  ri- 
gore delle  leggi  anzi  che  conformarsi  ai  do- 
veri del  cristianesimo , che  nondimeno  ave- 
vano abbracciato.  Ma  i più  seguirono  più  savi 
consigli.  « Lo  storico  Mariana  dice  che  vi 
furono  da  diciassettemila  persone , uomini  e 
donne , d’ogni  età  e d'ogni  condizione , che , 
guadagnati  dalla  speranza  del  perdono  che 
loro  si  concedeva , si  presentarono , ottennero 
grazia  e furono  rkouciliali  colla  Chiesa  da 
Torrecremata  »:  di  cui  lo  storico  Spondo  loda 
in  tale  occasione  la  prudenza  e la  saviezza 
( Mariana , l.  24  ; Sponde , an.  4 478 , ti.  47). 

Finalmente,  gli  antichi  storici  di  Spagna 
riconoscono  che , per  le  cure , la  vigilanza  e 
la  savia  fermezza  di  questo  grand’uomo,  cosi 
incapace  di  cupidigia  come  di  ambizione , si 
vide  in  tutti  i regni  delle  loro  maestà  catto- 
liche una  grande  ammenda  vantaggiosa  del 
pari  allo  stato  e alla  Chiesa.  « Le  cose , dice 
Mariana , mutarono  in  Spagna  appena  il 
tribunale  dell'inquisizione  fu  istituito;  e i 
magistrati , assumendo  l'autorità  sino  allora 
indebolita , cominciarono  a giovarsene  per 
amministrare  la  giustizia , reprimere  il  vizio, 
punire  gli  omicidii  o gastigare  i tristi.  Una 
nuova  luce  si  sparse  sulla  Spagna , 4 le  sue 


forze  poterono  abbattere  la  possanza  de' Mori 
e il  loro  orgoglio  [ih.,  L 25). 

45.  Gli  ebrei  che  dopo  abbracciato  il  cri- 
stianesimo non  si  mostravano  tuttavia  cri- 
stiani erano  chiamati  Marani.  Costoro  videro 
con  dispetto  istituirsi  T inquisizione.  A Sara- 
gozza trascorsero  agli  ultimi  eccessi.  Uno  de- 
gli inquisitori  era  quivi  Pietro  Arbuè , cano- 
nico della  cattedrale.  Gli  ebrei  guadagnarono 
due  scellerati  perchè  lo  assassinassero.  Un 
mercoledì,  44  Settembre  4485,  Pietro  Arbuè 
faceva  la  sua  preghiera  in  ginocchio  dinanzi 
allattar  maggiore  ; gli  assassini  si  gettano 
sopra  di  lui  e lo  feriscono  con  molti  colpi  di 
pugnale;  ma  arrestati  dalla  giustizia  svelano 
il  mercato  che  avevano  fatto  cogli  ebrei.  11 
canonico , ferito  a morte,  visse  fino  alla  notte 
non  cessando  di  lodar  Dio  di  essere  stato 
giudicato  degno  di  patire  per  la  sua  causa. 
11  suo  corpo  fu  sepolto  nel  luogo  stesso  ove 
era  stato  assassinato.  La  città  gli  fece  fare 
magnifico  funerale , e alcun  tempo  dopo  fu 
messa  una  lampada  sulla  sua  tomba  ; e poscia 
Carlo  V ottenne  da  papa  Paolo  111  la  sua  ca- 
nonizzazione e la  licenza  di  celebrare  ogni 
anno  la  sua  festa  il4  5 del  Settembre  ( IJie- 
ron.,  Diane.,  Aragon,  Jler.  Comm.  Apud  Script, 
rer.  hisp.,  t.  3,  p.  706  et  seq.  ; Mariana,  l.  25  ). 

Nonostante  tutto  il  fatto  per  conservar  la 
purezza  della  fede  tra  i popoli  e impedire  i 
cattivi  effetti  che  produceva  la  mescolanza 
cogli  ebrei , si  continuava  a vedere  ogni  d\ 
che  la  maggior  parte  de’ nuovi  cristiani  non 
erano  che  scaltri  ed  ipocriti , e che  il  prati- 
care con  loro,  spesso  dannoso  a quelli  die 
erano  deboli  nella  fede , poteva  riuscir  fatale 
alla  sicurezza  dello  stato.  Nella  guerra  di 
Granata  si  venne  a scoprire  che  questi  pre- 
tesi convertiti,  tristi  sudditi  del  paro  che  catr- 
ti  vi  cristiani , avevano  mantenuto  segrete  in* 
telligenze  coi  mori.  Ma  se  si  dovevano  tenere 
quali  sospetti  que’  medesimi  che  facevano 
pubblica  professione  del  cristianesimo  , si 
poteva  viemaggiorinente  temerò  del  mài  vo- 
lere di  una  moltitudine  infinita  di  ebrei  che 
non  dissimulavano  punto  i loro  sentimenti  e 
l’odio  inveterato  che  portavano  a’ cristiani. 
Turrec  remata  comunicò  le  sue  riflessioni  al 
re  Ferdinando  e alla  regina  Isabella  , e gli 
ordinamenti  che  meditarono  insieme  e ad 
agio  uscirono  allora  che  il  tempo  fu  acconcio 
per  porli  ad  esecuzione.  Mentre  i due  re 
erano  in  Granata,  conquistata  da  poco,  pub- 
blicarono nel  Marzo  4492  una  dichiarazione, 
la  quale  prescriveva  a tutti  gli  ebrei  o di 
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abbracciar©  la  religione  cristiana  o di  uscir 
da  tutti  gli  stati  obbedienti  alle  corone  di 
Castiglia  e di  Leone.  Fu  dato  loro  il  termine 
di  quattro  mesi  per  determinarsi  , e si  per- 
mise, durante  questo  tempo,  a lutti  «fucili 
che  non  volevano  mutare  di  religione , di 
vendere  i propri  beni  e portar  seco  ogni  loro 
cosa.  Fin  dal  seguente  Aprile  il  grande  in- 
quisitore vietò  a tutti  i cristiani , dopo  quat- 
tro mesi , di  avere  alcun  commercio  cogli 
ebrei , di  fornir  loro  viveri  o cosa  alcuna 
necessaria  alla  vita,  con  minacce  severissime 
c peno  rigorosissime  contro  tutti  quelli  che 
violassero  il  divieto.  A tale  ordine  moltissimi 
ebrei  abbracciarono  il  cristianesimo,  gli  uni 
sinceramente , gli  altri  a malincuore  , ma  la 
maggior  parte , che  si  fa  ascendere  a otto- 
centomila,  uscirono  dalla  Spagna.  Alcuni  po- 
litici dicono  che  tornava  in  gran  pregiudizio 
del  paese  il  privarla  di  una  popolazione  cosi 
industriosa  ; ma  altri  osservano  per  lo  con- 
trario che , essendo  la  principale  industria 
degli  ebrei  l'usura , il  danno  non  era  cosi 
grande.  Inoltro , in  quell'anno  medesimo  la 
Provvidenza  ristorò  molto  largamente  la  Spa- 
gna colla  scoperta  e l’acquisto  del  nuovo 
inondo  ( Mariana , l.  25  ). 

16.  Rispetto  agli  statuti  amministrativi 
dell' inquisizione  reale  di  Spagna,  il  primo 
c più  notevole  è quello  cho  fu  steso  nel  No- 
vembre 1484,  a Siviglia,  in  cui  il  Torquema- 
da , per  ordine  dei  monarchi  convocò  gli  in- 
quisitori di  questa  citili  e quelli  di  Cordova, 
di  Città- reale  c di  Jaen  coi  cappellani  del 
re  e de'  giureconsulti  ; secondo  il  quale  que- 
sto tribunale  doveva  agire  pel  servizio  di  Dio 
e delle  maestà  loro. 

Fu  statuito  in  esso  che  in  ogni  comune 
gli  inquisitori  pubblicherebbero  un  termine 
di  grazia  di  trenta  o quaranta  giorni , nel 
quale  tulli  quelli  che  si  sentivano  colpevoli 
di  un  peccato  d’eresia  o di  apostasia , o di 
aver  praticato  osserv  anze  aliene  dal  cristia- 
nesimo , dovevano  dichiarare  il  fatto  agli  in- 
quisitori : se  peutivansi  e abiuravano  i propri 
errori , verrebbe  loro  per  verità  imposta  qual- 
che penitenza  per  la  salute  dell’anima , ma 
non  sosterrebbero  altre  pene,  salvo  forse 
qualche  ammenda  in  danaro,  volendo  i re 
far  grazia  a lutti. 

Fu  deciso  inoltre  che  gli  eretici  e gli  apo- 
stati , anche  dopo  essere  stati  accolti  in  gra- 
fia , sarebbero  tenuti  per  giuridicamente  in- 
fami , non  potrebbero , vita  loro  naturai 
durante,  sostenere  alcun  ullìcio  pubblico  nè 
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ecclesiastico,  andare  a cavallo,  portar  oro, 
nè  argento , nè  giojelti , nè  armi  sotto  pena 
di  essero  trattati  «piali  recidivi.  E perchè 
sentissero  come  grande  era  stato  il  loro  de- 
litto , essi  dovevano  dare  una  parte  de’  loro 
beni  quali  ammenda  per  sostener  la  guerra 
contra  i Mori.  Ma  a nessuno  di  quelli  dio  si 
dichiarassero  solo  dopo  il  termine  di  grazia 
nè  il  re , nè  la  regina  rimetterebbero  la  pena 
della  confisca  dei  beni.  - Queste  notizie  o lo 
altre  che  seguono  noi  le  caviamo  per  maggior 
sicurezza  dallo  storico  protestante  ( Schroeckhi 
t.  34 , p.  483 , 484  e sey.  ). 

Nei  regolamenti  per  la  procedura  , l'arti- 
colo sedicesimo  porla  : Atteso  il  gran  numero 
di  eretici  che  sono  in  Castiglia  e in  Aragona, 
gli  inquisitori  , a motivo  del  pericolo  o del 
pregiudizio  che  ne  resulterebbero,  non  faranno 
conoscere  i nomi  delle  persone  che  avessero 
deposto  contro  di  loro  , ma  solamente  le  de- 
posizioni. So  gli  accusati  dovranno  essere 
sottoposti  agli  esami  , gli  inquisitori  c il  ve- 
scovo della  diocesi  saranno  presenti;  che  se 
non  potessero  intervenirvi , sarebbero  loro 
surrogati  uomini  intelligenti  e coscienziosi.  Si 
doveva  fare  il  processo  anche  agli  assenti  ed 
ai  morti , fosse  anche  dopo  trenta  o qua- 
rantanni dopo  la  morte , appena  vi  fossero 
stati  testimoni  sufficienti  ; le  loro  ossa  dove- 
vano essero  disseppellite  dalle  chiese , con- 
venti e cimiteri , e i loro  beni  confiscati  dal 
tesoro  regio.  Da  altra  istruzione  . data  a Val- 
ladolid  nel  1 487  dallo  stesso  Torquemada,  si  ha 
che  sin  d’allora  la  cassa  dell’ inquisizione  ero 
gravala  di  tanti  reali  assegnamenti  che  gli 
inquisitori  medesimi  c i loro  ufficiali  non  po- 
tevano trarne  ai  tempi  debiti  il  proprio  sala- 
rio. Como  questi  statuti  del  paro  quelli  ag- 
giunti dopo  furono  fatti  in  nome  dc'monarchi, 
i re  nominavano  il  grande  inquisitore  ; i suoi 
assessori  erano  istituiti  dai  re  o almeno  col 
loro  gradimento , e fra  questi  assessori  v’aveva 
de’  laici , due  de'quali  del  supremo  consiglio 
di  Castiglia  : il  tribunale  dipendeva  unica- 
mente dai  re  , che  essi  rendevano  padroni 
della  vita  o de’  beni  di  tutti  i loro  sudditi 
( Schroeckh  . t.  34  , p.  485  ).  Tali  sono  le  in- 
dicazioni ed  osservazioni  dello  storico  prote- 
stante , il  (piale  però  trova  strano  che  i papi 
abbiano  consentito  a questo  mutamento  di 
un  tribunale  ecclesiastico  in  un  tributiate  se- 
colare , indipendente  dal  pontefice  e soggetto 
soltanto  al  re. 

A’dl  nostri , altri  protestanti  hanno  osser- 
vato che  P inquisizione  di  Spagna  non  ©ra' 
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che  uua  istituzione  regia  , ed  hanno  purgato 
la  Chiesa  romana  dalle  imputazioni  calunniose 
di  un  prete  spagnuolo  , Uorente  , traditore 
della  sua  patria , da  lui  data  in  balta  de'  Fran- 
cesi nel  Itili  , traditore  della  Chiesa  cui  ado- 
però a straziar  collo  scisma  , traditore  dell’in- 
quisizione ond'era  segretario  , e di  cui  arse 
gli  archivii  a meglio  screditarla  in  una  infor- 
me storia.  Noi  abbiamo  veduto  sull’inquisi- 
zione , dice  il  protestante  Ranko , un  libro 
famoso  di  Llorenlc  : se  mi  avviene  di  contra- 
dirlo in  qualche  cosa , è che  questo  autore 
cosi  ben  informato  d’ogni  cosa  , scrive  nell’  in- 
teresse del  partilo  franceso  in  Spagna , ncl- 
l' in  te  resse  del  governo  di  Giuseppe  Bonaparte. 
In  tale  disegno  egli  combatte  lo  libertà  delle 
provincie  basche  , nonostante  che  sia  cosi 
difficile  il  negarle.  In  questo  medesimo  inte- 
resse egli  vede  nell' inquisizione  un'usurpazione 
della  potestà  ecclesiastica  sulla  potestà  delio 
stato.  Nondimeno,  se  non  vo  ingannato  affatto, 
risulta  dai  fatti  allegali  da  lui  medesimo  che 
l’inquisizione  è un  tribunale  regio , il  quale 
non  ha  di  ecclesiastico  altro  che  le  armi  ond’è 
rivestilo.  Primieramente  , gli  inquisitori  erano 
ufficiali  regii.  I re  avevano  il  diritto  di  isti- 
tuirli e di  deporli  : fra  i diversi  consigli  che 
adoperavano  alla  loro  corte  , i re  avevano  un 
consiglio  dell’  inquisizione  ; come  le  altre  am- 
ministrazioni , le  corti  d’inquisizioni  erano 
soggette  alle  ispezioni  reali  ; e vi  si  vedevano 
sposso  quali  assessori  gli  stessi  uomini  che 
erano  già  nel  consiglio  supremo  di  Castiglia. 
Indarno  Ximenes  fece  difficoltà  a riceverò  nel 
consiglio  dell'inquisizione  un  laico  eletto  da 
Ferdinando  : Non  sapete  voi , disse  il  re  , che 
se  questo  consiglio  ha  una  giurisdizione  , esso 
la  tiene  dal  re?  In  secondo  luogo  , tutte  le 
confische  decretate  da  questo  tribunale  torna- 
vano in  profitto  del  re.  lira  come  un’entrata 
regolare  per  la  camera  reale. 

In  terzo  luogo , non  fu  che  per  questo 
mezzo  che  lo  stalo  divenne  interamente  asso- 
luto : il  principe  ebbe  a'suoi  comandi  un  tribu- 
nale da  cui  non  poteva  sottrarsi  nò  grande,  nè 
arcivescovo.  La  qual  cosa  era  appunto  quella 
che  ributtava  in  particolar  modo  gli  stranieri: 
i L’inquisizione,  dice  il  Segni, è stata  inventata 
per  togliere  ai  ricchi  le  loro  proprietà  ed  ai  po- 
tenti la  loro  considerazione.  Cosi  dunque,  sic- 
come questo  tribunale  posa  sulla  piena  potestà 
del  re,  la  sua  conservazione  torna  in  vantaggio 
del  poter  renio.  È una  spoglia  della  potestà 
spirituale , come  la  provvisione  dei  vescovadi. 
Secondo  la  sua  idea  prima  e il  suo  scopo , è 


sopra  ogni  cosa  una  istituzione  politica.  L’ inte- 
resse del  papa  è di  porvi  degli  ostacoli , ed 
egli  fa  ciò  il  pih  sovente  che  gii  è dato;  ma 
l' interesse  del  re  è di  conservarla  in  un  pro- 
gresso continuo  > ( Hunke  , Principi  e popoli  , 
lo m.  t , pag.  242-245 , in  tedesco  ). 

Enrico  Leo  giudica  l’inquisizione  alla  guisa 
di  Leopoldo  Ranke.  Isabella  , dice  egli , con 
questo  tribunale  che  dipendeva  unicamente 
da  lei , e che  era  diretto  ad  un  tempo  eontra 
i laici  e gli  ecclesiastici , seppe  curvare  la 
nobiltà  e il  clero  di  Castiglia  ; e siccome  i 
monarchi  di  Spagna  usarono  nelle  altre  pro- 
vincie mezzi  simili  per  minare  la  possanza 
della  nobiltà  e del  clero,  avvenne  che  alla 
fine  del  medio  evo  la  maggior  parte  della 
penisola  andava  incontro  alla  monarchia  asso- 
luta (Hé/elé,  Ximenes , 2.‘  edis.,  p.  284-5). 

Molte  volte  , senza  bastevol  ragione , dice 
un  altro  protestante  moderno,  furono  pre- 
sentate la  potestà  regia  e l’inquisizione  sic- 
come due  potenze  separate  , a cui  la  Spagna 
era  allora  soggetta.  Non  fu  mai  che  l’inquisi- 
zione pretendesse  di  essere  indipendonte  dalla 
corona  , quantunque  sotto  Ferdinando  la  non 
fosse  per  anco  al  medesimo  grado  , uno  stru- 
mento della  politica  come  fu  poscia  sotto  il 
governo  di  Filippo  II.  L'avidità  e il  desiderio 
di  distruggere  le  libertà  pubbliche  della  Spa- 
gna non  ebbero  parte  minore  di  quella  che 
ne  avesse  lo  zelo  per  la  Chiesa  nella  ■ crea- 
zione di  questo  tribunale.  11  re  eleggeva  il 
presidente  e dava  a lui  le  sue  istruzioni  : la 
conferma  da  parte  del  santo  padre  era  solo 
per  salvare  la  forma  ecclesiastica  ; ma  gli 
assessori  erano  nominati  ora  immediatamente 
dal  re  , ora  in  suo  nome  dal  presidente.  Nes- 
suno poteva  sottrarsi  da  questo  tribunale; 
non  i grandi  , non  gli  arcivescovi  e neppure 
i tre  potenti  ordini  militari  ( Havemann  , apuli 
Héfelé  , Ximenes , p.  284  , 285). 

Ecco  ciò  che  dicono  i protestanti  contem- 
poranei. Ma  v’  ha  più.  Lo  stesso  Llorente , 
quantunque  tanto  nemico  di  Roma,  porge  prove 
senza  numero  che  i papi  hanno  tutto  il  poter 
loro  prima  per  impedire  l’ istituzione  dell’  in- 
quisizione reale  o politica  di  Spagna,  poscia 
per  scemarne  il  rigore.  Ecco  i principati  fatti 
raccolti  dall'opera  di  Llorente  da  Héfelé,  pro- 
fessore di  Tubinga  , nel  suo  « Cardinal  Xime- 
nes » , seconda  edizione  : 

t Sin  dall’origine , papa  Sisto  IV  era  si 
poco  contento  dol  disegno  reale  di  una  nuova 
inquisizione,  le  corti  di  Roma  e di  Spagna 
discordarono  sifiattamonte,  che  i respettivi  ani* 
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basriatori  furono  arrestati  dall'una  parie  e 
dall'altra . e Ferdinando  richiamò  da  Roma 
tutti  i suoi  sudditi.  Sisto  IV  cedette  alla  per- 
fine all’  importuniti!  e concedette  la  bolla  del 
l.°  Novembre  4 478  : ma  avendo  la  santa  sede 
ricevute  alcune  lamentarne  sulla  durezza  dei 
primi  inquisitori  di  Siviglia  , il  28  Gennaio  1 482 
rendette  un  breve  severo,  il  quale  dichiarò 
surrettizia  la  bolla  precedente  . e significò  agli 
inquisitori  che  se  non  li  deponeva , era  solo 
per  riguardo  ai  sovrani.  A prevenire  pel  fu- 
turo cotali  eccessi  degli  inquisitori  , egli  de- 
cretò col  medesimo  breve  che  essi  non  pro- 
cederebbero più  soli  conira  gli  eretici  , ma  di 
concerto  coi  vescovi  delle  diocesi.  Ferdinando 
e Isabella  miravano  a stabilire  nelle  provin- 
ce la  stessa  inquisizione  che  a Siviglia  ; il 
papa  vi  si  oppose  nello  stesso  breve  in  ma- 
niera formale  per  la  ragiono  elio  in  queste 
provinole  v’aveva  giù  gli  antichi  tribunali 
della  Chiesa  e dei  vescovi  ; o quando  poco 
dopo  Isabella  mostrò  desiderio  che  la  concor- 
rente dei  vescovi  cogli  inquisitori  fosso  invo- 
cata , Sisto  IV  rispose  con  un  molto  gentile 
rifiuto. 

t.°  Verso  quel  tempo  , l’anno  1 483  , il  pa- 
pa cercò  di  temperare  la  severità  dell’  inqui- 
sizione di  Spagna , nominando  l’arcivescovo 
Manrique  di  Siviglia  giudire  papale  d’appello, 
al  qualo  dovevano  indirizzarsi  coloro  che  l' in- 
quisizione avesse  trattati  troppo  duramente. 

3.®  Ma  siccome  l’arcivescovo  stesso  non 
concedeva  la  dovuta  protezione  ai  maltrattati 
dall’  inquisizione  , il  papa  medesimo  ricevette 
una  gran  copia  di  appellazioni  dallo  sentenze 
dell’  inquisizione  di  Spagna,  sopprimctte  molli 
processi , mitigò  assai  pene  e richiese  clic  fos- 
sero più  umanamente  trattati  coloro  che  si 
pentivano  dell’eresia  o l’abiuravano.  Egli  scon- 
giurò ben  anco  il  re  c la  regina  , per  la  mi- 
sericordia di  Gesù  Cristo  , ad  essere  miseri- 
cordiosi c indulgenti  verso  que’  loro  sudditi 
che  erano  caduti  nell’errore.  Ma  il  re  Ferdi- 
nando e poscia  suo  nipote,  l’ imperatore  Carlo  V, 
cercarono  d’impedire  tutte  le  appellazioni  a 
Homa.  cagionando  rosi  increscevoli  controver- 
sie colla  santa  sede. 

4.“  I papi  si  sforzarono  di  bel  nuovo  a 
moderare  la  severità  dell’  inquisizione , stu- 
diando a far  ridonare  a una  quantità  di  con- 
dannati il  loro  onor  civile  e i loro  beni  tem- 
porali , e in  tal  guisa  impedirono  che  infinite 
famiglie  cadessero  in  povorth.  Noi  sappiamo 
ciò  da  fonte  più  certa  : poiché  quando  Mo- 
rente dice  alcun  che  in  onore  dei  papi , biso- 


gna fuor  d’ogni  dubbio  che  sia  il  fatto  più 
incontrastabile. 

5. "  I papi  si  interessavano  ancor  più  viva- 
mente de’  figliuoli  de’  condannati , insistendo 
perchè  non  patissero  co’  loro  genitori  e non 
fossero  percossi  d’infamia  o della  confisca  dei 
beni.  Ma  oimò  ! troppo  spesso  lo  lettere  pon- 
tificie di  questa  natura  non  erano  per  ordino 
del  re  rispettate. 

6. “  Fra  le  mitigazioni  papali  dell’  inquisi- 
zione si  vuolo  annoverare  altresi  il  fatto  se- 
guente. Per  risparmiare  gli  eretici  penitenti , 
i papi  raccomandavano  di  frequente  agl’  in- 
quisitori di  assolverli  in  segreto , alfine  di 
preservarli  dalle  pene  civili  e dall’  ignominia 
pubblica.  E di  fatto  , v’ebbe  cinquanta  eretici 
assolti  iu  segreto  sopra  un  ordine  pontificio 
dell’ Il  Febbraio  I486,  cinquanta  sopra  un 
ordine  del  30  Maggio  dell’anno  stesso  , altret- 
tanti il  giorno  dopo  e finalmente  cinquanta 
altri  sopra  un  breve  del  30  seguente  Giugno. 
Un  mese  appresso  , ai  30  Luglio  1 486 , il  pa- 
pa diede  il  quinto  rescritto  di  questa  natura; 
ma  il  Morente  non  dice  a quante  persone  il 
papa  procacciasse  questa  volta  la  grazia;  per 
lo  contrario  confessa  che  spessissimo  queste 
grazie  pontificie  non  erano  prese  in  conside- 
razione dal  governo  spagnuolo. 

7. °  Regnando  i papi  Giulio  II  e Leone  X , 
non  solamente  le  appellazioni  a Roma  conti- 
nuarono, ma  abbiamo  dallo  stesso  Morente 
una  serie  di  casi  in  cui  questi  papi  nomina- 
rono per  gli  appellanti  de’  giudici  propri , 
affine  di  strapparli  fuor  delle  mani  dell’  in- 
quisizione. Non  meno  spesso  questi  papi 
intimarono  in  particolare  ai  grandi  inqui- 
sitori la  loro  volontà  formale  che  i mono 
colpevoli  fossero  rimandati  liberi.  Il  papa  ne 
esentava  altri  dalla  pena  di  portare  il  sanbe- 
nito  o il  sacco  di  penitenza  , faceva  altresì 
togliere  dalla  tomba  dei  defunti  i segni  della 
punizione  che  vi  erano  stati  appesi , e salvava 
generalmente  la  memoria  dei  morti.  Molte  di 
queste  mitigazioni  pontificie  ebbero  effetto,  ed 
altre  no , a motivo  che  i re  di  Spagna  spa- 
ventavano spesso  con  minacce  i giudici  dele- 
gati in  luogo  degli  inquisitori  o non  permet- 
tevano l’csei  uzione  de’  brevi  pontificii.  Alcune 
volle  gli  inquisitori  di  stato  spagnuoli  soppri- 
mendo le  indulgenze  o grazie  pontificie  , ov- 
veramente  eseguivano  con  tanta  sollecitudine 
la  loro  sentenza  che  l’ intercessione  papale 
giungeva  troppo  tardi , oweramenle  rifiuta- 
vano in  fatto  di  obbedire  al  papa.  Ma  sempre 
i sovrani  erano  quelli  che  cercavano  eludere 
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P intervento  papale  per  la  dolcezza  , impedire 
le  appellazioni  e rendere  l' inquisizione  del 
lutto  indipendente  dalla  Chiesa. 

8. °  Non  era  cosa  rara  che  il  papa  o il  suo 
nunzio  facesse  render  conto  agli  inquisitori 
e li  minacciasse  della  scomunica  allora  che 
perseguitavano  ostinatamente  qualcuno  che 
avesse  ricorso  a Roma  ; e più  d'  una  volta  la 
scomunica  fu  effettivamente  pronunziata  con- 
tro di  loro,  per  esempio  l’ anno  1519,  da  papa 
Leone  X contra  gli  inquisitori  di  Toledo, 
a gran  dispetto  di  Carlo  V. 

9. °  Inoltre,  giudizii  pronunziali  e a mezzo 
eseguiti  dall’  inquisizione  furono  annullati  dai 
papi.  Cosi,  un  predicatore  di  Carlo  V,  chiamato 
Virues , sospetto  di  alcune  idee  luterane , do- 
veva essere  carcerato  in  un  monastero;  ma 
net  1538  papa  Paolo  III  lo  dichiarò  innocente 

0 idoneo  a tutte  le  dignità  ecclesiastiche.  Indi 
venne  assunto  vescovo  dello  isole  Canarie. 

10. °  Affine  di  allontanare  i falsi  testimoni 
dai  tribunali  dell'  inquisizione,  Leone  X ordinò 
il  14  Dicembre  1518  di  punirli  colla  morte. 

11. °  Nel  1519  papa  Leone  X volle  fare 
una  intera  riforma  dell'  inquisizione  di  Spagna 
a cagione  del  poco  caso  che  si  era  fatto  di 
molte  sue  lettere  di  grazia.  Gli  inquisitori 
attuali  dovevano  essero  deposti , e ogni  ve- 
scovo presentare  al  grande  inquisitore  due 
canonici , uno  de'  quali  sarebbe  nominato  in- 
quisitore provinciale.  Questa  scelta  medesima 
era  sottoposta  all'  approvaziono  della  santa 
sede , e i nuovi  inquisitori  dovevano  con  som- 
ma cura  essere  ispezionali  ogni  due  anni. 
Ma  Carlo  V studiò  tutte  le  vie  per  rompere 
il  disegno  del  papa  e impedir  1’  effetto  de’  tre 
brevi  già  dati  a questo  fine;  o siccome  ap- 
punto allora  divenne  imperatore  , il  papa  non 
poteva  esporsi  ad  una  troppo  gran  contrarietà 
con  lui.  Per  Spaventare  il  papa  T ambascia- 
toro  spagnuolo  consigliò  perfino  al  suo  signore 
di  favoreggiare  in  apparenza  Lutero;  ma  non 
ostante  ciò  Leone  X non  si  tenne  dal  dichia- 
rare che  l’inquisizione  di  Spagna  arrecava 
gran  male. 

12. °  Ne’ tempi  seguenti  i papi  continuarono 

1 loro  sforzi  per  mitigare  l’ inquisizione,  come 
leggiamo  nello  stesso  Llorente.  Paolo  III  in 
particolare  si  lamentò  amaramente  dell’  inqui- 
sizione di  stato  di  Spagna , c proteggeva 
quelli  che  cercavano  d’ impedire  che  fosse 
introdotta  a Napoli.  Pio  IV  faceva  il  mede- 
simo del  paro  che  il  suo  santo  nipote  Carlo 
Borromeo;  ambedue  si  opposero  all’  introdu- 
zione dell’  inquisizione  in  Milano , e Llorente 


confessa  apertamente  che  il  governo  spagnuolo 
ascrisse  per  lungo  tempo  a proprio  dovere  il 
pigliar  le  parti  degli  inquisitori  ogniqualvolta 
la  corte  di  Roma  comandava  qualche  cosa 
che  non  gli  andasse  a genio  [Ilifelé,  Ximenet, 
pag.  284-301). 

Questi  fatti  autorizzano  pienamente  il 
giudizio  che  porta  il  dottore  lléfelé  di  Tubinga, 
allora  che  dice  nel  suo  c Cardinale  Xime- 
nes  >:  Se  fino  ad  ora  i’inquisiziono  nelle  mani 
dei  re  di  Spagna  ci  è sembrata  come  un 
mezzo  per  procacciar  la  vittoria  alla  nazio- 
nalità spagnuola  nel  combattere  gli  sforzi  del 
giudaismo  e del  maomettismo,  noi  scopriamo 
ora  un  secondo  motivo  politico,  perchè  i re 
di  Spagna  favoreggiarono  in  ogni  maniera  una 
istituzione,  che,  ecclesiastica  in  apparenza,  fu 
quasi  costantemente  accusata  e combattuta 
dai  superiori  ecclesiastici,  i papi  ed  i vescovi. 

Le  più  volte  noi  abbiam  potuto  notare  che 
col  governo  di  Ferdinando  e d’ Isabella  co- 
minciò la  transizione  dall’antico  stato  al  nuo- 
vo, dallo  stato  germanico  allo  stato  astratto 
c assoluto , come  il  Rimise  ha  mostrato  chia- 
ramente nella  sua  opera  a Sui  principi  e i 
popoli  dell’  Kuropa  meridionale  durante  il  se- 
colo decimoscsto  e decimosettimo  ».  Nell'  an- 
tico stato  la  potestà  centrale  o reale  era  ri- 
stretta da  tre  corporazioni  discretamente  in- 
dipendenti, la  nobiltà,  il  clero,  le  città;  e ciò 
tanto  più  che  questi  tre  stali  erano  intima- 
mente legati  co’  paesi  stranieri , il  clero  con 
Roma,  la  nobiltà  e le  città  colla  nobiltà  e le 
città  degli  altri  paesi , a tal  che  la  concen- 
trazione dello  stato  in  sè  medesimo  e por 
conseguenza  la  preponderanza  realo  vi  scon- 
trava non  lieve  ostacolo.  Ora,  in  tutta  l'Eu- 
ropa non  era  forse  nazione  in  cui  la  potestà 
reale  fosse  minore  che  in  Castiglia  ed  in  Ara- 
gona ; c perciò  noi  vi  vediamo  più  che  altrove 
gli  sforzi  de’ sovrani  a scemare  l’indipendenza 
degli  stati  e ad  innalzare  la  potestà  centrale. 
La  cosa  riuscì  in  Gastiglia  più  presto  che  in 
Aragona  ; ma  nei  due  stati  l’ inquisizione  fu 
il  mezzo  più  eillcaco  per  sottomettere  alla 
corona,  senza  condizione,  tutti  i sudditi,  se- 
gnatamente la  nobiltà  ed  il  clero,  e per  ren- 
dere compiuta  l’autorità  assoluta  del  sovrano. 
Dal  che  procede  che  furono  precisamente  le 
due  classi  superiori  quelle  che  odiarono  mag- 
giormente l’ inquisizione , e che  si  videro  prin- 
cipalmente da  lei  perseguitate  più  quali  suoi 
nemici  che  quali  eretici;  ma  furono  partico- 
larmente i prelati  quelli  che  in  breve  dovet- 
tero essere  implicati  in  molti  processi  coi 
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nuovi  tribunnli.  Ai  papi  stossi  non  potè  sfug- 
gire lungamente  che  l’ inquisizione  di  Spagna 
serviva  molto  più  l'assolutismo  politico  che 
non  il  purismo  ecclesiastico , e perciò  essi 
cercavano  di  porvi  ostacoli  al  grado  stesso 
con  cui  favorivano  l'antica  inquisizione  eccle- 
siastica. Da  un  altro  lato,  il  popolo  di  Casti- 
glia  non  tardò  a riconoscere  che  i tribunali 
del  sedicente  sant'  olfìzio  erano  lo  scoglio  con- 
tro il  quale  andrebbero  a rompere  la  potestà 
e le  prerogative  della  nobiltà  e del  clero;  ed 
ecco  il  perchè  l'inquisizione  trovò  precisa- 
mente  nelle  classi  inferiori  una  si  gran  sim- 
patia che  il  Castigliano  trascorreva  perfino  a 
gloriarsi  di  questa  istituzione  della  sua  patria. 
Finalmente,  come  indicò  già  Hanke  , l’inqui- 
sizione dovette  divenir  popolare  in  Ispagna 
anche  perchè  si  collegava  nel  modo  più  in- 
timo colla  distinzione  che  dominava  colà  più 
che  altrove  tra  il  puro  sangue  ed  il  sangue 
impuro  , e perchè  era  1’  arme  più  potente  del 
puro  sangue  contra  1’  altro.  Un  rancore  na- 
zionale vi  divideva  i figliuoli  de'  Visigoti  ger- 
manici dai  discendenti  degli  ebrei  e dei  mori , 
e la  legge  più  severa  conira  gli  ultimi  era 
sicura  dell’  approvazione  dei  primi.  Era  dun- 
que naturale  che  V inquisizione  , voluta  dai 
sovrani  che  miravano  all'  assolutismo  e con- 
siderata dall'  universale  del  popolo  come  una 
istituzione  nazionale,  si  stendesse  rapidamente 
e senza  efficace  opposizione  per  tutta  la  Ca- 
stiglia. 

Nell’Aragona  il  governo  riuscì  meno  e più 
tardi  che  in  Castiglia  a mutar  lo  stato  nuovo 
contro  l’antico.  Perciò  noi  troviam  quivi  una 
opposizione  viva  contro  i nuovi  tribunali  da 
parte  della  nobiltà  e dei  rappresentanti  delle 
città  , quantunque  da  secoli  vi  fosse  tollerata 
tranquillamente  l' inquisizione  ecclesiastica.  11 
medesimo  avvenne  in  Sicilia  ed  a Napoli , i 
cui  abitanti , accostumali  da  tempo  immemo- 
rabile all’  antica  inquisizione  , non  poterono 
essere  ridotti  che  colla  forza  e la  repressione 
di  diverse  sollevazioni  a soggettarsi  all' inqui- 
sizione dello  stato  [Héfelé,  Ximenes,p.  278-281:. 

L’  Héfelé  couchiude  cosi  tutte  le  conside- 
razioni e citazioni  precedenti  : Per  tutto  que- 
sto, nella  storia  dell'inquisizione  di  Spagna, 
la  sede  di  Roma  si  appresenla  in  modo  real- 
mente onorevole  e quale  protettore  de’  perse- 
guitali , com’ella  fu  in  tutti  i tempi  ( ib. , 
p.  302). 

Una  cosa  medesima  è per  l'inquisizione 
del  Portogallo.  Bisognarono  al  re  Giovanni  111 
quindici  anni  di  negoziati  colla  santa  sede 


prima  di  ottenere  una  bolla  pontifìcia  per 
T introduzione  di  un  (rihunale  permanente 
l’ inquisizione.  Per  verità  Clemente  VII  aveva 
il  17  Dicembre  1531  nominalo  inquisitore  di 
Portogallo  il  vescovo  di  Ceuta,  Diego  di  Sylva; 
ma  i nuovi  cristiani,  quelli  che  discendevano 
dagli  ebrei  e dai  mori,  rappresentarono  alla 
sede  apostolica  che  essi  erano  stati  convertiti 
per  forza,  che  si  erano  battezzali  i loro  figliuo- 
li contra  il  piacer  loro,  che  non  erano  stati 
convenientemente  istruiti  e che  era  stato  loro 
promesso  che  per  veni' anni  non  sarebbero 
soggetti  ad  alcuna  procedura.  Queste  rimo- 
stranze indussero  il  papa  a ordinare , il  di 
7 Aprile  1533  , un  perdono  generale  pei  nuovi 
convertiti  ; e siccome  lo  stato  non  voleva  ri- 
conoscere tale  perdono , egli  ne  sollecitò  l’ese- 
cuzione con  altro  breve.  Medesimamente  il 
suo  successore  Paolo  III  diede  il  12  Otto- 
bre 1535  una  bolla,  colla  quale,  sotto  pro- 
messa dell’  impunità  pel  passato,  cercava  di 
riconciliare  i nuovi  cristiani  colla  Chiesa.  E 
fu  solo  il  23  Marzo  del  1536  che  Giovanni  111, 
dopo  molte  difficoltà , ottenne  da  lui  la  bolla 
per  introdurre  l'inquisizione  in  Portogallo.  E 
nondimeno  il  papa  temeva  sempre  che  tristi 
momenti , come  la  vendetta  , la  durezza  e 
l’avarizia,  non  prevalessero  in  essa  ; perocché 
volle  che  ne' tre  primi  anni  non  si  usassero 
che  le  procedure  ordinarie  de’  tribunali  se- 
colari, e che  prima  di  dieci  anni  nou  si 
pronunziasse  alcuna  confisca  di  beni.  1 la- 
menti replicali  de'  nuovi  cristiani  provaro- 
no di  fatto  che  i timori  del  papa  non  erano 
senza  fondamento;  e perciò  comandava  che 
nou  fosse  eseguita  alcuna  sentenza  contro 
i nuovi  cristiani  prima  che  il  suo  nuovo  nun- 
zio non  gliene  avesse  renduto  conto.  Giovan- 
ni HI  accolse  male  gli  ordini  del  papa , si  la- 
mentò vivamente  de’ nuovi  cristiani,  non  ri- 
sparmiò il  papa  , nondimeno  insistette  perchè 
ri  votasse  i suoi  ordini , e si  continuassero  le 
investigazioni  con  tutta  la  severità.  Il  che 
appare  manifesto  dalla  risposta  di  Paolo  HI 
del  16  Giugno  1545.  L’ingiustizia  e la  cru- 
deltà degli  inquisitori  contro  i quali  si  levano 
incessanti  lamentanze,  dice  in  essa  il  sommo 
pontefice,  del  paro  che  la  circostanza  che  si 
accusava  lui  medesimo  di  troppa  condiscen- 
deuza  verso  il  re,  lo  hanno  determinalo  a 
mandare  il  suo  nunzio  per  informare  esatta- 
mente della  cosa.  Egli  non  poteva  compren- 
dere, in  afTare  di  tanta  importanza,  il  proce- 
dere del  re,  al  quale  ricordava  la  gran  mal- 
leveria che  ne  conseguitava  per  lui.  Perocché 
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la  spronità  vostra  non  deve  stupire  ni  offen- 
dersi , se  in  affare  cosi  prave , in  cui  si  traila 
delia  fede  cattolica  e della  vita  di  tanti  uo- 
mini , noi  portiamo  la  nostra  sollecitudine  sui 
ministri  dell'  inquisizione , particolarmente 
quand’  essa  i in  mala  fama  ; se  vogliamo  ri- 
vedere di  tempo  in  tempo  il  conto  della  loro 
amministrazione , affinché  il  sangue  delle  vitr 
lime  non  sia  più  tardi  ridomandato  nè  a noi 
nè  alla  serenità  vostra.  Il  papa  conchiude  con 
queste  gagliardo  espressioni  : He  eccellente 
nello  altre  cose , noi  stupiamo  che  in  questo 
voi  siate  si  poco  simile  a voi  medesimo  e ai 
vostri  antenati.  - Il  nunzio  Giovanni  Ricci,  a 
cui  sulle  prime  fu  negato  l’entrare  nel  regno, 
venne  alla  perfine  ricevuto.  Il  suo  rapporto 
non  pare  sia  stato  favorevole  al  re  ed  agli 
inquisitori  ; perocché  Paole  111  trovò  motivo 
di  dare  il  2 Maggio  1547  una  nuova  bolla  , 
la  quale  prometteva  intoro  perdono  ai  peni- 
tenti , e che  non  fu  pubblicata  se  non  dopo 
un  anno  intero  [HéfeU , Ximenes,  p.  302-304, 
nota  2 ). 

Ma  la  cosa  che  finisce  di  farci  conoscere 
di  qual  natura  fosse  l’ inquisizione  di  Porto- 
gallo è la  stima  e l’uso  che  ne  faceva  il  fa- 
moso Pombal.  Questo  ministro  portoghese,  lo 
sterminatore  de’  gesuiti  e l’apostolo  dell'asso- 
lutismo, nemico  di  Roma  e della  libertà 
ecclesiastica  quanto  e più  di  qualsivoglia  al- 
tro , riconosceva  nell’  inquisizione  il  miglior 
mezzo  per  arrivare  a’ suoi  fini.  Egli  aveva 
trovato  in  questa  formidabile  corporazione 
un'arme  comoda  o pronta , una  specie  di  co- 
mitato di  salute  pubblica  ; e perciò  egli  non 
ne  parlava  che  con  entusiasmo.  Un  giorno 
disse  all’ambasciatore  di  Francia  : Io  voglio 
riconciliare  il  vostro  paese  coll’ inquisizione  e 
mostrare  all'universo  l’utilità  di  questo  tri- 
bunale ; esso  è stato  istituito  sotto  l'autorità 
di  sua  maestà  Fedelissima , unicamente  per 
adempiere  certe  funzioni  dei  vescovi  , le  quali 
sono  molto  più  sicure  nelle  mani  di  una  cor- 
porazione eletta  dal  sovrano  che  non  in  quelle 
dì  un  solo  individuo  il  quale  può  ingannarsi 
o ben  anco  ingannar  gli  altri.  Pombal  fece 
anche  dare  il  titolo  di  maestà  a questo  tri- 
bunale , che  ebbe  qual  capo  suo  fratello  dopo 
il  fratello  del  re  (Biogr.  unwer.,  t.  25,  art. 
Pombal  ).  Rispetto  all'uso  che  egli  ne  fece , 
Leeone  un  saggio.  Siccome  egli  perseguitava 
il  povero  gesuita  Malagrida  , a motivo  delle 
sue  relazioni  con  una  nobil  famiglia  implicata 
in  una  cospirazione , Pombal  lo  fece  accusare 
di  eresia  al  tribunato  dell’  inquisizione  pre-  , 


siedalo  da  suo  fratello  , indi  strangolare  ed 
arderò  ( HéfeU , Ximenes , p.  279 , noto  3 ). 

47.  In  Francia  , l’ inquisizione  di  stato  esi- 
steva come  in  Portogallo  ed  in  Spagna , por 
verità  sotto  altro  nome , ma  col  medesimo 
scopo , di  sopprimere  gli  stati  generali  della 
nazione , annullare  la  nobiltà , far  servo  il 
clero  e ridurre  ogni  cosa  all’assolutismo  del 
governo.  L' inquisizione  francese  o gallicana 
era  uua  coqtorazione  di  giudici , di  legisti  e 
di  chierici  più  o meno  ecclesiastici , conosciuta 
sotto  il  nome  di  parlamenti  ; essa  rendeva 
decreti  sulla  disciplina  , la  giurisdizione  della 
Chiesa  , suU'amininistrazione  dei  sacramenti , 
sulla  canonizzazione  da'  santi,  sui  dogmi  della 
fede  , non  solo  conira  i curati  e contea  i ve- 
scovi , ma  contro  il  medesimo  papa  ; e più 
d’una  volta  noi  vedremo  il  re  Cristianissimo 
farsi  centra  il  vicario  di  Gosù  Cristo,  il  fervoroso 
esecutore  dei  decreti  della  sua  reale  inquisi- 
zione coll’  insignorirsi  d’Avignone  e del  con- 
tado venosino. 

Quanto  all’  inquisizione  de’  protestanti  con- 
tra  i cattolici  in  Alemagna  , in  Olanda , in 
Svezia  , in  Norvegia  , in  Inghilterra  , essa  non 
ha  per  anco  ritirati  i suoi  decreti  di  proscri- 
zione : testimonio  il  popolo  irlandese , il  quale 
si  muor  di  fame  lungo  i suoi  campi  paterni, 
confiscati  dall'eresia. 

È dunque  prudente  cosa  , anzi  necessaria, 
a volere  esser  giusti  e sinceri , il  distinguer 
bene  tra  l’ inquisizione  generale  della  Chiesa 
cattolica , apostolica  e romana  , e P inquisi- 
zione particolare , più  o meno  politica , di 
questo  o quel  governo  nazionale.  La  prima  ha 
per  iscopo  di  conservare  nella  sua  purezza  la 
dottrina  cristiana  , e si  esercita  naturalmente 
dal  papa  e da  vescovi  ; la  seconda  , eserci- 
tala da  impiegati  del  governo,  ha  general- 
mente per  suo  fine  di  concentrare  tutto  nelle 
mani  del  capo  del  governo , re , presidente  o 
ministro,  affinchè  tosto  o lardi  egli  possa  dire  : 
Ito  stato  sono  io  ; la  giustizia  sono  io  ; il  diritto 
di  proprietà  sono  io  ; la  religione  sono  io. 

Per  esempio , • è cosa  veramente  notevo- 
le , dice  un  illustre  scrittore  di  Spagna , che 
non  siasi  mai  veduta  l’ inquisizione  di  Roma 
decretare  l’esecuzione  di  una  pena  capitate , 
quantunque  sulla  sede  apostolica  fossero  stali 
per  tutto  quel  tempo  papi  di  un  rigore  e di 
una  severità  grandissima  per  tutto  ciò  che  si 
riferiva  all'amministrazione  civile.  L’  Europa 
vedeva  da  ogni  parte  rizzati  patiboli  per  pu- 
nire delitti  contra  la  religione:  l'uomo  era 
dappertutto  testimonio  di  scene  che  contri- 
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stavano  l'anima  : c Roma  sola  ne  andava 
esente  : quella  Roma  che  si  volle  dipingere  a 
noi  come  un  mostro  d' intolleranza  e di  cru- 
deltà. Vero  è che  i papi  non  hanno  predicato, 
come  i protestanti , la  tolleranza  universale  ; 
ma  i fatti  appalesano  qual  distanza  corre  dai 
papi  ai  protestanti.  I papi  , armati  di  un  tri- 
bunale d*  intolleranza  , non  hanno  versato 
gocciola  di  sangue  ; i protestanti  c i filosofi 
hanno  fatto  scorrere  torrenti  di  sangue  uma- 
no. E che  importa  alla  vittima  di  udire  i suoi 
carnefici  proclamare  la  tolleranza  ? K un  ag- 
giungere al  supplizio  il  fiele  della  beffa  e del 
dispregio.  Il  procedere  di  Roma  nell'uso  che 
ella  fa  dell*  iuquisizione  ò la  migliore  apologia 
del  cristianesimo  contra  coloro  che  sono  ar- 
denti in  vituperarla  qual  barbara  e sangui- 
naria ( Giacomo  Balmes , Il  protestantismo  jm- 
ragonato  al  catolicismo , t.  2 , cap.  36  ). 

18.  Ma  v’ha  più  : anche  per  f inquisizione 
di  Spagna , quantunque  non  sia  stata  accetta 
ai  papi  nè  nella  sua  origine  nè  nella  sua 
amministrazione , si  deve  nondimeno  ribat- 
tere assai  de' rigori  ond’è  accagionata.  Quale 
orribil  quadro  non  ci  è fatto  di  un  auto  da  fè, 
o atto  di  fede  di  questa  inquisizione  ? Da  un 
lato  un  fuoco  immenso  che  divora  una  moltitu- 
dine di  vittime  ; dall'altro,  la  calca  degli  Spa- 
gnuoli , i fanatici  giudici  di  questo  tribunale, 
che  contemplano  con  una  gioia  feroce  tale 
spettacolo  degno  de'cannibali.  « Ebbene  , dice 
il  dotto  professore  di  Tubinga  , sia  a noi  per- 
messo di  affermare  che  , primieramente  l’auto 
da  fè  non  avea  luogo  per  andare  o mettere 
a morte , ma  in  parte  per  pronunziare  la  li- 
berazione e assoluzione  delle  persone  falsa- 
mente accusale  , e in  parte  a riconciliare  colla 
Chi  esai  pentiti  e i penitenti , e che  v'eb- 
bero moltissimi  auto  da  fè  in  cui  non  si  vide 
altro  che  il  cero  che  il  penitente  portava  in 
mano  in  segno  della  fede  che  si  accendeva  di 
nuovo  nel  suo  cuore  ».  Fatta  la  riconciliazione 
di  questi  ultimi , gli  eretici  ostinati  del  paro 
che  i colpevoli  di  delitti  civili  erano  abban- 
donati al  braccio  secolare  ; « in  quel  momento 
lauto  da  fè  era  terminato  e gl’ inquisitori  si 
ritiravano  ».  Llorenlc  non  fa  parola  alcuna 
di  questa  circostanza  che  noi  abbiamo  da 
Malten  nella  sua  « Biblioteca  cosmologica  ». 
Questi  vi  riferisce  tutto  quanto  un  processo 
d'inquisizione  : ed  è da  notare  che  nel  caso 
che  egli  cita,  la  punizione  civile  non  fu  inllitta 
al  colpevole  che  il  giorno  dopo  l'auto  da  fè. 

Lo  stesso  Llorento  , senza  pensarvi , con- 
ferma queste  cose.  Per  mostrare  il  grande 
RODHDAniEA  Voi.  Vili. 


zelo  dell’  inquisizione , egli  cita  un  auto  da 
fè  del  12  Febbrajo  1 486,  a Toledo , ove  non 
furono  puniti  meno  di  750  colpevoli.  Ma  in 
tutti  questi  neppur  uno  fu  messo  a morte , 
e la  loro  punizione  fu  solo  una  penitenza  im- 
posta dalla  Chiesa  e fatta  in  pubblico.  Un 
altro  grande  auto  da  fè  avvenne  il  2 Aprile 
dell’anno  stesso  , ancora  a Toledo  , con  a 900 
vittime  »,  e di  queste  novecento  nessuna  fu 
punita  di  morte.  Il  terzo , del  I .•  Maggio 
del  medesimo  anno , comprendeva  di  nuovo 
750  persone;  il  quarto  del  10  Dicembre 
sino  a 950,  e nessuno  pali  la  morie.  Final- 
mente , 3300  persone  dovettero  a quel  tempo 
far  penitenza  secondo  le  regole  della  Chie- 
sa , mentre  27  furono  danuate  alla  morte  ; 
e indubitatamente  il  Fiorente  altera  i numeri 
in  favore  dell’ inquisizione  ( Héfelé , p.  322 
e seg.  ). 

Rispetto  ai  27  condannati  alla  morte , è 
bene  il  sapere  ciò  che  c’insegna  lo  stesso 
Llorento  ; che  l’ inquisizione  di  Spagna  , se- 
condo gli  ordini  del  re  , doveva  giudicare 
non  solo  gli  eretici , ma  anche  i delitti  contro 
natura  che  Dio  ha  puniti  eoi  fuoco  del  cielo, 
gli  scherani  e altri  colpevoli  di  questa  natura, 
i seduttori  che  facevano  erodere  che  non  era 
alcun  male  commettere  il  peccalo  della  carne, 
i confessori  che  seducevano  le  loro  penilenti, 
i laici  che  usurpavano  le  funzioni  ecclesiasti- 
che, i bestemmiatori,  i ladri  di  chiese,  gli 
usurai  ed  anche  l’omicidio  e la  ribellione 
quando  avevano  qualche  rapporto  coll’ inqui- 
sizione. Si  doveva  giudicare  perfino  il  con- 
trabbando di  cavalli  e munizioni  forniti  al 
nemico  in  tempo  di  guerra  ; finalmente , una 
copia  innumerevole  di  casi  di  magia , di  sor- 
tilegi ed  altre  baratterie  da  ingannare  la  cre- 
dulità popolare.  E perciò  fra  i 27  condannati 
a morte  verso  il  1486,  si  potevano  trovare 
omicidi,  contrabbandieri,  sodomiti,  stregoni 
ladri  di  chiese  e via  via.  Quello  che  l’ inqui- 
sizione protestante  faceva  in  Alemagna  un 
secolo  appresso,  ci  fa  entrare  in  questo  pensie- 
ro. Dal  1590  al  1594,  spazio  di  quattro  anni  , 
in  una  piccola  città  protestante  di  Alcmagna , 
a Nordling , sopra  una  popolazione  di  seimila 
anime,  non  furono  arse  meno  di  35  fattucchiere 
o streghe  ( Soldam , Storia  de'processi  di  sortile- 
gi ec.).  Ora,  applicando  queste  proporzioni  alla 
Spagna,  si  può  egli  sapere  qual  sarebbe  il  no- 
vero delle  streghe  bruciate  in  solo  quattro 
anni  ? 50,000  almeno,  vale  a dire  20,000  più 
del  numero  totale  di  quelli  che  secondo  Llo- 
ronte  furono  puniti  coll’ultimo  supplizio  dal- 
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T inquisizione  di  Spagna  ne’  treccntotrenta 
anni  della  sua  esistenza. 

19.  L’inquisizione  protestante  d’ Inghilterra 
può  anch’essa  farci  apprezzare  al  giusto , 
sopra  altro  punto , l' inquisizione  di  Spagna. 
Quantunque  di  creazione  reale  e destinata 
dai  monarchi  a rendere  assoluta  la  loro  po- 
testà, pur  quesl’ultima  non  approvò  mai  la 
dottrina  dell’assolutismo,  ma  la  riprovò  for- 
malmente , e fece  questo  sotto  uno  de’monar- 
chi  più  imperiosi.  Filippo  11  aveva  ferma  la 
sua  corte  in  Madrid  : un  certo  predicatore , 
in  un  sermone  pronunziato  alla  presenza  del 
re  , si  lasciò  andare  al  punto  di  dire  che  « i 
monarchi  avevano  un  potere  assoluto  sulla 
persona  de’propri  sudditi  del  paro  che  sopra 
i loro  beni  ».  La  proposizione  non  era  tale  da 
venire  in  disgrado  al  re  ; reccellente  predi- 
catore disimpacciava  con  un  solo  colpo  lutti 
i re  di  tutti  gli  ostacoli  all’esercizio  della  loro 
potestà.  Ora,  egli  par*  che  tutti  in  quel  tempo 
non  fossero  in  Ispagna  incurvali  sotto  l’ influen- 
za dispotica  cosi  servilmente  come  si  è voluto 
supporre  ; perocché  si  trovò  taluno  che  denun- 
ziò all’ inquisizione  le  parole  colle  quali  il 
predicatore  non  aveva  avuto  vergogna  di  adu- 
lare l'arbitrio  dei  re.  L’oratore  si  era  certa- 
mente eretto  un  asilo  bastantemente  sicuro 
per  porsi  al  coperto  ; e si  può  molto  bene 
supporre  che , combattendo  una  tale  denunzia 
la  potestà  di  Filippo  11 , l’inquisizione  avrebbe 
servato  un  prudente  silenzio.  Nondimeno , la 
cosa  andò  tutt’altramente.  L’ inquisizione  fece 
il  suo  processo  , trovò  la  proposizione  contra- 
ria alle  sane  dottrine  , e il  predicatore , che 
forse  era  lungi  dail’aspettarsi  un  simile  gui- 
derdone, si  vide  imporre  diverse  penitenze 
e condannare  inoltre  a dover  ritrattare  pubbli- 
camente la  sua  proposizione  nel  luogo  mede- 
simo in  cui  l’aveva  affermala.  La  ritrattazione 
avvenne  con  tutte  le  cerimonie  di  un  atto 
giuridico  ; il  predicatore  dichiarò  che  ritirava 
la  sua  proposiziono  come  erronea  ; egli  spiegò 
i motivi , leggendo , come  gli  era  stato  ordi- 
nato , le  parole  seguenti  degnissime  di  essere 
notate  : « Di  fatto  , o signori , i re  non  hanno 
sui  loro  sudditi  altra  potestà  che  quella  che 
loro  è conceduta  dal  diritto  divino  e dal  di- 
ritto umano;  essi  non  ne  hanno  punto  dalla 
loro  libera  ed  assoluta  volontà  » ( Balmes , II 
protestantismo  paragonato  al  caltolicismo,  t.  2). 
Ora , noi  vedremo  gl’  inquisitori  protestanti 
dell’ Inghilterra,  i lordi  e deputali  del  parla- 
mento, riconoscere  in  Enrico  Vili  il  diritto 
di  non  pagare  i suoi  debiti , di  non  sodisfare 


ai  prestili , ma  di  confiscare  o rubare  in  monte 
le  chiese , i monasteri  e gli  spedali , e punir 
di  morte  chiunque  vi  si  opponesse.  E noi  ve- 
dremo i nobili  inquisitori  della  Gran  Bretagna 
farsi  gli  esecutori  di  questa  spogliazione  e 
dividerne  il  profitto  insino  n’d\  nostri. 

Ecco,  del  resto,  per  ciò  che  tocca  l’ inqui- 
sizione di  Spagna  , una  sentenza  di  genere 
più  severo  : « Noi  abbiamo  dichiarato  e di- 
chiariamo l’accusato  N.  N.  convinto  di  essere 
eretico , apostata  , fautore  e raccettatore  di 
eretici , falso  e simulato  cristiano  e impe- 
nitente recidivo,  pei  quali  delitti  egli  ha  in- 
corso le  pene  della  scomunica  maggiore  e 
della  confisca  di  tutti  i suoi  beni  in  profitto 
della  camera  reale  e del  fìsco  di  sua  maestà. 
Dichiariamo  inoltre  che  l'accusato  deve  essere 
abbandonato , come  noi  lo  abbandoniamo , 
alla  giustizia  ed  al  braccio  secolare  , che  noi 
preghiamo  e incarichiamo  aflettuosissima- 
mente , nel  modo  migliore  e più  forte  che 
{rasiamo , di  usare  col  colpevole  !>ontà  e com- 
miserazione » ( L’ inquisizione  svelata , presso 
de  Mais  tre,  Lettere  ad  un  gentiluomo  russo  sul- 
l’inquisizione di  Spagna  ). 

Con  questi  documenti , che  noi  abbiamo 
preso  da  autorità  non  sospette,  si  vede  chia- 
ramente quali  fossero  la  natura  e la  compo- 
sizione di  questo  tribunale , contra  quali  per- 
sone e con  quali  atti  esso  procedesse  , e in 
qual  maniera , e finalmente  qual  sentenza 
pronunziasse. 

Rispetto  alla  sua  natura , l’ inquisizione 
di  Spagna  era  un  tribunale  non  papale  ed 
ecclesiastico , ma  politico  e regio,  dipendente 
solo  dai  re , così  per  la  nomina  de’  suoi  giu- 
dici come  per  l'esecuzione  dei  suoi  giudizii. 
Esso  era  composto  di  consiglieri  laici  e di 
consiglieri  chierici , come  i parlamenti  di 
Francia;  fra  i consiglieri  chierici,  che  erano 
otto,  sei  erano  sempre  secolari  e due  rego- 
lari , uno  de’  quali , ma  uno  solo , sempre  do- 
menicano , in  virtù  di  un  privilegio  conce- 
duto dal  re  Filippo  HI.  A tal  che  in  ogni 
tribunale  dell*  inquisizione  non  vi  erano  sem- 
pre che  due  religiosi , uno  solo  de’  quali  do- 
menicano ( De  Maistre,  Prima  lettera  ). 

Così  composto,  questo  tribunale  procede- 
va , non  contro  li  maomettani  e gli  ebrei , 
ma  contra  i cristiani  che  erano  caduti  o ri- 
caduti nel  giudaismo,  nel  maomettismo  o in 
altra  eresia.  E nondimeno , come  procedeva 
esso  contro  di  loro  questo  tribunale?  Egli 
annunziava  loro  un  termine  di  grazia  di 
trenta  o quaranta  giorni,  durante  i quali 
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essi  erano  liberi  di  confessare' la  loro  colpa, 
di  chiederne  perdono  e di  sottomettersi  ad 
espiaxioni  religiose.  In  quel  tempo  il  delitto 
si  mutava  in  peccato,  il  supplizio  iti  penitenza. 

11  colpevole  digiunava , pregava , si  mortifi- 
cava. Invece  di  andare  al  supplizio,  egli  re- 
citava salmi , confessava  i suoi  peccati,  udiva 
messe  ; lo  esercitavano  in  opere  pie  , lo  as- 
solvevano , lo  rendevano  alla  sua  famiglia  ed 
alla  società.  - Dall’origine  del  mondo  in  poi 
qual  è il  tribunale  che  cominciasse  cosi  col- 
lolTrir  la  grazia  e la  misericordia  ai  col- 
pevoli ? 

1 giudici  facevano  conoscere  agli  accusati 
le  deposizioni  fatte  contro  di  loro  ed  anche 
i nomi  de’  testimonii.  Se  , sopra  quest'ultimo 
articolo  v’ebbe  eccezione  per  la  Casliglia  e 
l’Aragona,  non  era  che  un’eccezione  locale  e 
temporanea  , atteso  il  gran  numero  e l’au- 
dacia degli  eretici  e apostati  che  si  trovavano 
allora  in  questi  due  paesi;  e di  fatto,  noi  gli 
abbiamo  veduti  assassinare  persino  un  giu- 
dice appiè  degli  altari.  L’accusato  doveva 
essere  esaminato , Come  si  usava  iu  tutti  i 
tribunali  civili , e com’era  in  passato  fra  i 
Greci  ed  i Romani.  La  legge  obbligava  gl’ in- 
quisitori e il  vescovo  della  diocesi  ad  assi- 
stervi, allìne  di  moderarne  il  rigore  colla 
loro  presenza.  Inoltre , il  tribunale  dell’  in- 
quisizione non  poteva  esaminare  che  una 
sola  volta  nel  medesimo  processo  , laddove 
per  gli  altri  tribunali  non  v’avea  limiti. 

Finalmente , qual  sentenza  pronunziava 
questo  tribunale  ? 11  tribunale  dell’  inquisi- 
zione non  pronunziava  mai  sentenza  di  morte. 
La  sentenza  eh’  egli  pronunziava  non  era  in 
sostanza  che  una  dichiarazione  da  giurati  : 
SI,  l’accusato  è un  apostata  od  un  eretico 
recidivo.  Dopo  questa  dichiarazione , il  tribu- 
nale dell’  inquisizione  aveva  esaurita  la  sua 
potestà.  Spettava  ad  altri  tribunali , ai  tri- 
bunali puramente  civili , il  far  1’  applicazione 
della  legge  civile , come  fanno  oggidì  i giu- 
dici dopo  la  dichiarazione  dei  giurati.  Gl'  in- 
quisitori non  erano  mallevadori  delle  conse- 
guenze della  loro  dichiarazione , come  non  Io 
sono  oggidì  i giurati  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra. Finalmente , anche  dopo  la  condanna 
alla  pena  legale  dei  tribunali  civili , era  an- 
cora in  potestà  del  re  il  sospenderne  l’ ese- 
cuzione e fare  grazia. 

Ecco  ciò  eh’  era  in  sè  e di  sua  natura  il 
tribunale  dell’  inquisizione  di  Spagna.  Quanto 
agli  abusi  nelle  particolarità  che  hanno  po- 
tuto introdurvisi  o commcttervisi , siccome 


se  no  può  commettere  e introdurre  in  tutte 
le  istituzioni  umane , cosi  non  è cosa  facile 
il  portarne  giudizio.  Fino  ad  ora  noi  non  ab- 
biamo intorno  a ciò  se  non  declamazioni  pas- 
sionate , non  una  storia  intelligente  e co- 
scienziosa ; opera  importante  che  rimane  da 
farsi. 

Quanto  al  risultato  generale  dell’  inquisi- 
zione di  Spagna , esso  è pili  agevole  a dimo- 
strare : perocché  se  ne  ha  una  sperienza  di 
tre  secoli.  Istituita  verso  la  fine  del  quindi- 
cesimo , questa  inquisizione  è stata  soppressa 
ne’  primi  anni  del  secolo  decimonono.  Ora , 
questi  tre  secoli  sono  stati  per  la  Spagna  un 
periodo  di  pace  e di  gloria  ; pace , unione  , 
felicità  al  di  dentro;  gloria,  possanza  al  di 
fuori;  rivaleggiando  coll'  Italia  per  la  cultura 
delle  lettere  e delle  arti,  sopravanzando  tutte 
le  nazioni  dell*  Europa  in  possanza  ed  in  esten- 
sione, abbracciando  nella  sua  signoria  l'antico 
e il  nuovo  mondo , il  sole  non  tramontava 
mai  sulle  sue  terre  e i suoi  monarchi  erano 
quasi  per  diventare  i signori  dell’  universo. 
Si  sopprime  l' inquisizione  ; e la  Spagna  perde 
1’  America  e comincia  a straziar  le  sue  pro- 
prie viscere  in  guerre  civili. 

E non  è il  lutto  : noi  abbiamo  di  che  fare 
la  controprova.  Questi  tre  secoli  di  gloria  e 
di  felicità  per  la  Spagna  coll'  inquisizione  elio 
cosa  sono  essi  stati  per  1'  Alemagna,  la  Fran- 
cia e l’ Inghilterra  senza  l'inquisizione?  Tre 
secoli  di  guerre  o di  civili  e religiose  discor- 
die , che  non  sono  per  anco  sanate , che  pos- 
sono raccendersi  dall’  un  giorno  all’  altro  c 
far  rovinare  1’  Europa  nel  caos.  Guardate  in 
Alemagna  , la  guerra  de’  treni’  anni , accesa 
dagli  argomenti  di  Lutero:  gli  eccessi  inauditi 
degli  anabattisti  e de’  paesani.  Guardate  lo 
guerre  civili  di  Francia , d’  Inghilterra  e di 
Fiandra  : la  strage  di  San  Bartolommco , 
quella  di  Merindol , quella  di  Cevennes:  l’as- 
sassinio di  Maria  Stuarda  , di  Enrico  IH , di 
Enrico  IV,  di  Carlo  I , del  principe  d’ Orango, 
di  Luigi  XVI , di  Maria  Antonietta  c via  via. 
Vedete  l’Aleniagna  divisa  contra  sè  medesima 
in  cattolici  c protestanti , c minacciata  da 
questa  discordia  di  diventare  F un  di  o l’altro 
una  preda  della  selvaggia  Russia  insieme  colla 
Scandinavia  protestante,  più  brutta  di  pre- 
giudizii  anticattolici  che  non  fosse  mai  la 
Scandinavia  pagana.  Vedete  la  Francia  poli- 
tica , senza  principio , senza  bussola  nè  àn- 
cora , tremante  ad  ogni  colpo  di  vento  di 
inabissarsi  sotto  sè  medesima.  Vedete  l' Inghil- 
terra , separata  dall’  unità  cattolica , divisa 
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contro  sé  stessa  in  una  infinità  di  sette  , che 
non  sa  più  di  quale  dolersi , e incerta  al  paro 
delle  onde  del  mare  che  la  circonda. 

« Ma  ciò  che  è veramente  straordinario 
e poco  conosciuto , pare  a me , dice  il  conte 
di  Maistre  , sia  1’  apologia  compiuta  dell'  in- 
quisizione fatta  da  Voltaire , e che  io  voglio 
presentarvi  siccome  un  monumento  notevole 
del  buon  senso  che  vede  i fatti  e della  pas- 
sione che  si  acceca  sulle  cause. 

a - Non  v’ebbe,  die’ egli,  in  Ispagna , 
nel  secolo  decimoseslo  e nel  decimosetlimo , 
nessuna  di  quelle  rivoluzioni  sanguinose , di 
quelle  cospirazioni , di  quei  crudeli  gastighi 
che  si  vedevano  nello  altre  corti  d’  Europa. 
Nò  il  duca  di  Lerma , nò  il  conte  Olivares 
sporsero  il  sangue  dei  loro  nemici  sui  pati- 
boli. I re  non'  vi  furono  punto  assassinati 
come  in  Francia  , e non  vi  perirono  per  la 
mano  dei  carnefice  come  in  Inghilterra.  Fi- 
nalmente , se  non  vi  fossero  stati  gli  orrori 
dell’  inquisizione  , non  si  avrebbe  avuto  allora 
cosa  da  rimproverare  alla  Spagna  » - {Voltaire, 
Saggio  sulla  storia  generale . t.  4 , cap.  177). 

« Io  non  so,  aggiunge  il  conte  di  Maistre, 
so  si  possa  essere  più  cieco.  Senza  gli  orrori 
dell’  inquisizione , non  v’  avrebbe  nulla  da 
rimproverare  a questa  nazione , la  quale 
non  sfuggì  che  per  mezzo  dell’inquisizione 
agli  orrori  che  hanno  disonoralo  tutte  le 
altre.  È un  vero  godimento  per  me  il  ve- 
dere così  il  genio  gastigato,  condannato  a 
discendere  sino  all’  assurdo  per  punirlo  di- 
essersi prostituito  all’  errore.  Io  sono  men 
maravigliato  della  sua  possanza  naturale  che 
della  nullità  in  cui  cade  appena  egli  dimen- 
tica la  sua  destinazione. 

« Dopo  gli  orrori  che  noi  abbiamo  veduto 
in  Europa , con  qual  fronte  si  osa  rimprove- 
raro  alla  Spagna  un’istituzione  che  gli  avrebbe 
tutti  prevenuti?  « Il  sant’ullìzio,  con  sessanta 
processi  in  un  secolo,  ha  detto  qualcuno, 
ci  avrebbe  risparmiato  lo  spettacolo  di  un 
monte  di  cadaveri  che  sopravanzerebbe  in 
altezza  le  Alpi  e arresterebbe  il  corso  del 
Reno  e del  Po  » {Da  Maistre , Lettera  quarta). 

20.  Vedendo  la  Spagna  interamente  libera 
dalla  signoria  de’  Mori , Ximenes  intraprese 
alcun  che  di  più  : e fu  di  andarli  a combat- 
tere nell’Affrica  stessa  per  toglier  loro  la 
brama  di  mai  più  tornar  nella  penisola.  I 
Mori  di  Orano  venivano  a molestar  le  coste 
spagnuole.  La  regina  Isabella  era  morta  nel 
1504.  Ilfre  Ferdinando  aveva  nel  1507  depo- 
sto da  viceré  di  Napoli  Gonzalvo  di  Cordova, 


il  quale  rimaneva  di  poi  senza  impiego.  Xi- 
menes , ch’era  stato  fatto  cardinale  da  poco 
tempo,  propose  dunque  al  re  il  conquisto 
del  regno  di  Orano  in  Affrica.  Rifiutandosi  a 
ciò  Ferdinando,  lo  Ximenes  si  offerse  di  di- 
rigere egli  stesso  e far  le  spese  della  spedi- 
zione , alla  sola  condizione  di  esserne  ristorato 
quando  il  conquisto  fosse  assicurato.  A quei 
giorni  Ximenes  aveva  settantanni  : egli  fu 
nominato  generalissimo  della  spedizione  ; di- 
mandò siccome  uno  de’suoi  luogotenenti  gene- 
rali il  gran  capitano  Gonzalvo  di  Cordova  , 
rilegato  a Valladolid  , ma  gli  fu  negato.  Ad 
unico  luogotenente  generale  egli  ebbe  Pietro 
di  Navarra  . e qual  capo  dello  stato  maggiore 
il  veneziano  Vianelli , uomini  assai  valenti 
ambedue  , ma  che  gelosi  della  sua  autorità 
cercavano  più  volte  di  avversarla  che  di  se- 
condarla. Inoltre  molti  cortigiani  studiavano 
in  segreto  i modi  perché  Y impresa  andasse 
a vuoto.  Ma  ogni  raggiro  cadde  invano.  Men- 
tre i cortigiani  facevano  lo  loro  cabale  , men- 
tre il  gran  capitano  non  aveva  altra  occupa- 
zione che  quella  di  visitar  le  chiese  e i mo- 
nasteri , il  francescano  settuagenario  Ximenes, 
rendendo  vani  tutti  gli  intrighi,  spiegava  l’ope- 
rosità e l’ingegno  di  un  generalissimo  inca- 
nutito nell’arte  ; gli  apparecchi  erano  compiuti 
prima  del  tempo  stabilito.  In  quella  che  co- 
minciava l’imbarco,  pei  raggiri  di  Navarra  e 
di  Vianelli  si  suscita  nell’esercito  una  ribellio- 
ne : il  soldato  vuol  ricevere  la  paga  che  non 
doveva  riscuotere  se  non  dopo  imbarcato.  Xi- 
menes, che  in  sul  subito  aveva  penetrato  tutto 
l’ intrigo , non  si  conturba  per  questo  : egli 
quieta  gli  ammutinati  col  mezzo  degli  ufficiali  e 
de’ soldati  rimasti  fedeli,  li  raccoglie  vicino  alla 
sua  tenda  e indirizza  loro  il  discorso.  Ma  ap- 
pena aveva  detto  alcune  parole,  un  soldato 
si  fa  a gridare  : Vogliala  danaro  , non  parole  ! 
Ximenes  lo  cerca  cogli  occhi,  lo  fa  arrestare 
e appiccar  sul  fatto , indi  continua  il  suo  di- 
scorso, non  altramente  che  se  nulla  fosse  av- 
venuto. Quell’  eroica  fermezza  impresse  tale 
rispetto  a tutto  1’  esercito  che  non  venne  mai 
più  meno  al  suo  dovere. 

Finita  l’allocuzione , si  videro  uscir  dalla 
tenda  del  generalissimo  al  suon  delle  trombe 
e de’  tamburi  , uomini  incoronati  d’  allori  con 
succhi  del  paro  incoronati:  era  il  denaro  de- 
stinato a pagar  la  soldatesca.  Questi  uomini 
prendevano  la  via  del  mare  : al  tempo  stesso 
si  pubblicava  per  tutto  il  campo  che  chi  vo- 
leva esser  pagalo  s’ imbarcasse.  A tale  notizia 
tutti  pigliano  la  strada  del  porlo.  Lo  stesso 
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Ximenes  scende  anch’esso  al  porlo  a presiede- 
re all’  imbarco:  colh  egli  abbraccia  tulli  i capi 
promettendo  loro  di  obliare  tulio  il  passato  e 
riconcilia  gli  uni  cogli  altri,  mentre  gli  ufficiali 
subalternisi  affrettavano  a baciargli  la  mano, 
e i soldati  i lembi  della  sua  veste.  Ximenes  è 
rultimo  ad  imbarcarsi  : egli  visita  tutte  le  navi, 
fa  distribuire  alla  sua  presenza  una  gratifica- 
zione straordinaria  , oltre  la  paga , che  non 
fu  mai  chi  la  pagasse  più  esattamente.  La 
flotta  era  provveduta  in  copia  d’  ogni  cosa  ; 
non  si  po'cva  ammirare  abbastanza  la  previ- 
denza di  Ximenes  ; per  tutto  sonavano  le  sue 
lodi.  Egli  si  giovò  del  tempo  che  si  rimase 
nel  porto  o sul  mare  per  fare  esortazioni  cri- 
stiane su  tutte  le  navi,  affine  di  attirare*  le 
benedizioni  di  Dio  sulla  spedizione  : c fu  sod- 
disfatto in  udire  che  tutti  avevano  adempiuto 
al  proprio  dovere. 

Partila  da  Cartagena  il  16  Maggio  1500, 
la  flotta  scoprì  verso  il  mezzogiorno  del  27  le 
coste  d’ Affrica  : faceva  la  notte  allora  che  egli 
giunse  davanti  al  porto  di  Mars-el-Kcbir,  ad 
una  lega  d’  Orano.  Ximenes  la  fece  entrar  nel 
porto  e sbarcar  l*  esercito  la  notte  stessa  ad 
eccezione  di  duemila  cavalli  eh’  egli  mandò  a 
sorprendere  Orano , ove  da  due  anni  egli  in- 
tratteneva segrete  pratiche.  Ogni  cosa  riuscì 
a maraviglia.  Lo  sbarco  si  operò  nelle  tene- 
bre senza  che  perisse  neppure  una  scialuppa. 
La  mattina  gl’  infedeli  furono  grandemente 
sorpresi  in  vedere  l’ esercito  cristiano  ordinato 
in  battaglia  : la  croce  pontificia  di  Ximenes 
splendeva  nelle  prime  filo  con  queste  parole 
sopra  una  banderuola  ondeggiante  : « Voi  vin- 
cerete in  questo  segno  ».  Tutte  le  bandiere  e 
gli  stendardi  avevano  la  stessa  impresa  , e in 
tutte  le  file  si  vedeva  brillar  la  croce.  Lo 
stesso  Ximenes , pregato  dagli  ufficiali  e dai 
soldati,  si  era  ritirato  nella  fortezza,  donde 
egli  poteva  vedere  ogni  cosa  e dove  rimase 
prostrato  in  orazione.  1 due  eserciti  vennero 
allo  mani  ; i Mori  sono  respinti  e messi  in 
fuga  sino  ad  un’  altura  , donde  si  vedevu  Ora- 
no e la  bandiera  cristiana  che  sventolava 
sulle  mura  ; la  città  era  stala  presa.  Tale  ve- 
duta raddoppia  il  coraggio  de' cristiani,  nono- 
stante il  calore  eccessivo  che  faceva  ; essi 
distruggono  l’ intero  esercito  nemico  e otten- 
gono una  compiuta  vittoria,  non  perdeudo  più 
di  trenta  uomini. 

Pietro  Navarra  coH'elelta  delle  sue  schiere 
muove  sopra  Orano  per  soccorrere  a?  suoi , 
che , troppo  fiochi  per  occupare  la  città  , si 
erano  limitati  a impadronirsi  delle  |)orlc. 


Egli  vi  entrò  dunque  non  contrastato  , ma 
trovò  le  contrade  e le  piazze  sbarrate  dagli 
abitatori  che  si  erano  riavuti  della  loro  prima 
sorpresa.  Queste  barricate  furono  guadagnate 
senza  che  bisognasse  di  grandi  sforzi.  Ma  non 
fu  cosi  dello  moschee , ove  aveva  riparato 
una  parte  della  popolazione  , e sicura  dietro 
le  sue  trincee  vi  si  difese  sino  nU'ullimo.  Co- 
tale resistenza  esasperò  i vincitori,  i quali 
uccisero  da  ipiattromila  abitanti  e no  condus- 
sero schiavi  da  ottomila.  Restava  da  soggiogar 
la  fortezza.  Il  comandante  rispose  clic  non  era 
in  condizione  di  difendersi  , ma  che  voleva 
aver  la  gloria  di  renderla  a Ximenes. 

Il  cardinale  venne  per  mare.  Appena  sco- 
prì Orano , levò  le  mani  al  cielo  e ringraziò 
Dio  di  un  si  bel  conquisto.  Durante  tutta  la 
via  egli  ripetè  continuo  queste  parole  : a Non 
a noi , o Signore  , non  a noi , ma  al  vostro  no- 
me si  vuole  render  gloria  ».  Ma  vedendo  per 
le  contrade  si  gran  copia  di  cadaveri  , non 
si  potè  trattenere  dal  versar  lacrime  e dal 
testimoniare  che  una  vittoria  meno  sanguino- 
sa gli  sarebbe  stata  più  gradevole.  Pietro  Na- 
varra si  scusò  a lui  fra  l’altrc  cose  con  questo 
parole  : Che  alla  fin  fine  erano  infedeli , che 
non  meritavano  di  essere  compianti.  — Era- 
no infedeli , è vero , ripigliò  Ximenes . ma 
erano  uomini , di  cui  avrei  potuto  fare  altret- 
tanti cristiani  : la  loro  morte  mi  rapi  il  prin- 
cipale vantaggio  della  vittoria , che  era  di 
guadagnarli  a Gesù  Cristo  ». 

A qualche  distanza  dal  castello  egli  scontrò 
il  governatore  che  gliene  presentò  le  chiavi, 
insiem  con  trecento  schiavi  cristiani , stativi 
chiusi  e incatenati  come  tosto  fu  veduta 
apparire  la  flotta.  Questi  sciagurati  si  grillaro- 
no appiè  di  Ximenes , gli  presentarono  le  pro- 
prie catene  infrante  e lo  chiamarono  loro  libe- 
ratore. Egli  diede  loro  incontanente  la  liber- 
tà, con  uno  stabilimento  nella  città,  e permise 
alla  guarnigione  di  ritrarsi  a Tlcmcen  con 
armi  c bagaglio.  Rispetto  al  governatore  e a 
due  altre  persone  che  avevano  giovato  il  con- 
quisto di  Orano  , li  fece  collocare  con  grandis- 
simo vantaggio  in  Ispagna. 

Andato  poscia  sulla  piazza  maggiore,  ove 
era  stalo  raccolto  tutto  il  bottino  , fece  l’elogio 
de’capitani  e de’ soldati , li  ringraziò  in  nome 
del  re  e in  suo  proprio  nome , c dopo  fatta 
reietta  delle  cose  più  preziose  , le  mandò  per 
mezzo  di  un  corriere  a Ferdinando.  Il  rima- 
nente cosi  com’era  lo  diede  tutto  agli  ufficiali 
ed  ai  soldati.  Ma  la  liberalità  di  Ximenes  non 
si  tenue  a questo  solo.  Siccome  egli  era  ri- 
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conosciuto  qual  generalissimo  di  questo  eser- 
cito e ne  aveva  sostenute  tutte  lo  spese , era 
stata  messa  da  parte  per  esso  solo  intorno 
alla  quinta  parte  delle  spoglie.  Egli  fece  re- 
care ogni  cosa  nel  medesimo  luogo,  e ne  fe- 
ce dono  di  sua  propria  mano  a Pietro  di  Na- 
varra , a tutti  gli  ufficiali  maggiori  o minori 
c ben  anco  a semplici  soldati , che  egli  aveva 
notato  meritevoli  per  probità , condotta  e va- 
lore. Disegnò  il  rimanente  pei  bisogni  pub- 
blici e del  paro  pel  tramutar  le  moschee  in 
chiese.  Per  sè  egli  metteva  in  serbo  pochis- 
sime cose  e tra  queste  diversi  libri  arabi  in 
buona  condizione,  che  mandava  alla  biblio- 
teca complutense  o di  Alcala,  ove  si  trovano 
anche  oggidì. 

Dopo  distribuito  il  bottino,  sua  prima  cura 
fu  quella  di  sgombrare  la  città  de’  cadaveri 
che  già  cominciavano  ad  ammorbarla.  Purificò 
poscia  le  moschee , le  fece  addobbare  alla 
guisa  de1  cristiani  e dedicò  egli  stesso  la  più 
grande  a Nostra  Signora  della  Vittoria.  Istituì 
in  questa  medesima  città  un  clero , monaci , 
spedali , assegnò  loro  entrate  per  vivere  o 
case  ove  dimorare  agiatamente. 

Si  potò  allora  ammirare  come  Ximenes  aves- 
se ragione , non  ostante  il  parere  contrario  di 
Pietro  di  Navarra  e d’  altri  ufficiali , di  far 
sbarcare  il  suo  esercito  la  notte  medesima  e 
di  sorprendere  incontanente  Orano;  perocché 
se  avesse  tardato  un  sol  giorno , P impresa 
sarebbe  fallita.  Il  re  di  Tlemccn  giunse  tosto 
in  aiuto  dalla  città  con  poderose  schiere , ma 
vedendola  caduta,  fece  ritorno  nelle  sue  terre. 

A’  di  nostri  è poco  conosciuta  la  storia  di 
questo  conquisto  : generalmente  il  mondo  cre- 
de non  fosse  altro  che  una  temporanea  car- 
riera priva  di  alcun  durevole  resultato  : ma 
è un  errore.  Gli  Spagnuoli  occuparono  la  città 
e il  regno  di  Orano  dal  1509  al  1708.  Men- 
tre si  combatteva  la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna  , gli  Algerini  s’ impadronirono  di 
Orano;  ma  il  30  Giugno  del  1752  gli  Spa- 
gnuoli lo  ritolsero  ai  Mori  e lo  tennero  sino 
al  1792,  in  cui , mercè  della  rivoluzion  fran- 
cese , gli  Algerini  se  ne  poterono  di  bel  nuovo 
impadronire.  Gli  Spagnuoli  Y hanno  cosi  occu- 
palo per  ben  tre  secoli. 

Dopo  il  conquisto  di  Orano , Ximenes  pro- 
pose quello  della  città  e del  regno  di  Bugia: 
c fu  risoluto.  Ma  tale  disegno  suscitò  tutta 
la  gelosia  di  Navarra  e di  Vianelli , stranieri 
amlxjduc , i quali  s’adontavano  di  servire  ad 
un  frate.  Ximenes  non  fu  tardo  ad  avvedersi 
dèlia  contrarietà  loro.  Inoltre , egli  venne  a 


cognizione  di  una  lettera  nella  quale  il  re 
Ferdinando  scriveva  a Pietro  di  Navarra:  Im- 
pedite al  buon  uomo  di  far  presto  ritorno  in 
Ispagna.  Si  vuol  profittare  della  sua  persona 
e del  suo  danaro  infino  a che  si  possa.  Te- 
netelo a bada  in  Orano  se  vi  vien  fatto  e 
pensate  a qualche  nuova  impresa.  Ximenes 
nou  tardò  gran  fatto  a pigliare  il  suo  partito. 
Egli  sollevò  Pietro  di  Navarra  a generaralis- 
simo , Vianelli  a 1 uogotcnentc  generale  , s’ im- 
barcò il  23  M aggio  e giunse  il  di  medesimo 
a Cariogena  , donde  era  partito  il  16  del  mese. 
La  sua  spedizione  non  aveva  cosi  durato  che 
sette  giorni.  Non  solo  egli  scrisse  al  re  per 
rendergli  stretto  conto  di  tutto  il  fatto  e del 
risoluto  da  fare , ma  impiegò  tutto  il  danaro 
che  gli  rimaneva , si  obbligò  anzi  per  grandi 
somme  a fin  d'acquistar  biade  e ogni  sorta 
«li  munizioni  per  l’esercito  d* Affrica  prima  di 
partire  da  Cartagena.  Ora  è facile  il  compren- 
dere che , se  la  regina  Isabella  fosse  stata 
tuttavia  in  vita  , o se  Ferdinando  fosse  stato 
Isabella , Ximenes  e Gonzalvo  di  Cordova 
avrebbero  potuto  fare  il  conquisto  di  tutta 
P Affrica  , mentre  Cristoforo  Colombo  scopriva 
il  nuovo  mondo. 

Il  medesimo  anno  1509,  Pietro  di  Navarra 
soggiogò  la  città  e il  regno  di  Bugia  ; il  se- 
guente anno  la  città  e il  regno  di  Tunisi  , 
diventando  cosi  il  terrore  dell’Affrica.  Ma 
quello  che  egli  fece  da  poi  non  rispose  a cosi 
gloriosi  principii.  11  suo  esercito  fu  sconfitto, 
il  Vianelli  ucciso,  e di  tanti  conquisti  non 
rimase  agli  Spagnuoli  che  la  sola  città  di  Ora- 
no, il  conquisto  del  frale  Ximenes. 

Stupefatto  di  veder  si  presto  ritornato  il 
cardinale , Ferdinando  lo  invitò  a venire  alla 
corte  a ricevere  le  iodi  da  lui  meritate.  Lo 
Ximenes  se  ne  scusò,  andò  a Compiuto  o 
Alcala  per  vie  fuor  di  mano  a fin  d'evitare 
il  concorso  del  popolo  e le  accoglienze  che 
tutte  le  città  gli  apprestavano.  Nella  stessa 
città  d’ Alcala , quantunque  ne  fosse  il  signor 
spirituale  e temporale,  vietò  le  iscrizioni,  i 
complimenti , i discorsi  di  gratulazione  , c 
parlò  sempre  della  sua  vittoria  come  se  non 
vi  avesse  contribuito  altro  che  colle  sue  pre- 
ghiere. Quando  qualcuno  lo  chiamava  il  vin- 
citore delle  nazioni  barbare , diceva  non  es- 
sere a lui  dovuti  siffatti  titoli , e ripeteva 
sempre  queste  parole  di  David  : « Non  si  vuole 
render  gloria  a noi , o Signore , ma  al  vostro 
nome  ». 

La  riconoscenza  di  Ferdinando  verso  Xi- 
rncnes  fu  ingrata  od  ingiusta  del  paro  che 


Digitized 


LIBRO  OTTANTESIM0TERZO 


47 


quella  di  Navarra  e di  Vianelli.  Eni  stato 
convenuto  che  in  caso  di  felice  riuscimenlo 
il  re  Io  ristorerebbe  delle  spese  sostenute  : il 
successo  superò  la  migliore  espettazione  ; 
nondimeno  Ferdinando  si  rifiutava  all'osser- 
vare  la  promessa.  Ximenes  gli  mandò  un 
conto  esatto  della  spesa  , aggiungendovi  l'av- 
vertenza che , se  non  otteneva  dal  principe 
di  esserne  soddisfatto,  sarebbesi  rivolto  agli 
stati  di  Castiglia.  Ora , non  v'aveva  cosa 
che  mettesse  in  più  gran  timore  Ferdinando 
quanto  una  tale  assembler..  E perciò , co- 
stretto dalla  necessitò  , ristorava  d'ogni  spesa 
il  cardinale. 

Ferdinando  V,  o il  Cattolico,  moriva  il 
23  Gennajo  1516.  Egli  ebbe  da  Isabella  un 
principe , che  moriva  ancor  giovane  , e diver- 
se principesse , tra  le  quali  Giovanna , la 
quale  si  era  sposata  con  Filippo  duca  d’Au- 
stria , figlio  dell’  imperatore  Massimiliano  e 
Caterina  moglie  di  Enrico  Vili  re  d' Inghil- 
terra. Morendo  Ferdinando  dichiarò  la  propria 
figlia  Giovanna  erede  di  tutti  i suoi  stati , e 
dopo  di  lei  il  principe  don  Carlo  , suo  figliuolo, 
il  quale  era  rimasto  sempre  in  Fiandra , e 
che  nel  1519  diventò  l'imperatore  Carlo  V. 

Ximenes  , che  portava  il  titolo  di  cardinale 
di  Spagna , fu  eletto  reggente  di  Castiglia. 
Egli  dovette  occuparsi  le  varie  volte  degli 
affari  del  nuovo  mondo.  L’  Isola  Ispaniola  o 
San  Domingo  fu  la  prima  colonia  spagnuola. 
Si  volevano  rendere  utili  le  terre  , render  sano 
il  paese  aprendo  le  foreste  e facendo  scorrere 
le  acque  stagnanti.  I coloni  venuti  dalla  Spa- 
gna non  potevano  bastare  a tanta  bisogna.  Gli 
indigeni  erano  in  gran  numero , ma  fiacchi 
del  corpo  ; conienti  di  poveri  cibi , essi  ab- 
bonivano dalla  fatica , e la  felicità  loro  era 
l’ indolenza  e l’ ignavia.  Il  che  suscitava  le 
gravi  difficoltà.  Le  terre  non  erano  coltivate, 
il  paese  non  era  niente  sano , i coloni  d’  Eu- 
ropa si  vedevano  esposti  a morir  di  fame  o 
di  malattie.  Inoltre  , fra  loro  erano  molli  av- 
venturieri senza  alcun  principio  di  buon  co- 
starne. Per  mala  giunta  si  fece  in  Ispagna  il 
disegno  di  mandarvi  i condannati  , perchè 
quivi  scontassero  le  loro  pene.  Una  tale  po- 
polazione non  era  certamente  tale  da  guada- 
gnare i cuori  degli  isolani  ad  amar  la  fatica 
® la  signoria  spagnuola.  Vedendo  pertanto 
c<itoro  che  gli  stranieri  invece  di  andarsene 
pretendevano  di  obbligarli  a coltivar  la  terra 
e a far  fruttare  le  mine  , si  sollevarono  tutti 
ad  una  per  sterminarli.  Ma  non  componendo 
essi  che  una  moltitudine  confusa  furono  age- 


volmente rotti  dalla  disciplina  di  alcuni  Eu- 
ropei e condannati  a pagare  ai  vincitori  un 
tributo  di  vettovaglie  e altro  di  meglio.  Però 
avendo  essi  un*  eguale  antipatia  cosi  al  lavoro 
come  ai  loro  padroni , si  sollevarono  per  la 
seconda  volta  , ma  furono  di  bel  nuovo  rotti, 
sgravali  del  tributo , ma  condannati  a colti- 
vare una  certa  porzione  di  terre  in  profitto 
de’  coloni.  Quindi  ei  furono  divisi  in  varie 
piantagioni.  Era  un  principio  di  schiavitù.  In 
cotali  scompartimenti  s’ introdussero  di  molti 
abusi  così  da  parte  delle  autorità  spagnuole 
che  li  commettevano  come  da  quella  de’  co- 
loni che  ne  profittavano.  Siccome  era  un  go- 
verno affatto  nuovo  , in  cui  il  passato  non 
poteva  giovar  gran  fatto  di  lezione  , e che 
d’altra  parte  il  monarca , il  quale  doveva  de- 
cidere in  ultima  istanza  era  lungi  un  duemila 
leghe , così  vi  erano  naturalmente  le  molte 
incertezze  c discrepanze  , anche  fra  gli  uomini 
di  migliore  intenzione.  Hispetto  alla  condotta 
che  in  siffatte  circostanze  tennero  i religiosi 
spagnuoli , ecco  come  ne  parla  il  protestante 
Hoberston  nella  sua  Storia  d’America. 

« I missionari  inandati  nell'  America  si 
avvidero  sul  primo  entrarvi  che  il  rigore  con 
cui  gli  Spagnuoli  trattavano  gli  Indiani  ren- 
deva il  loro  ministero  interamente  infruttuoso. 
Conformandosi  allo  spirito  della  religione  che 
essi  erano  incaricati  di  predicare  , questi  mis- 
sionari! biasimarono  fortemente  le  massime 
de’  loro  compatrioti!  intorno  agli  Americani 
e condannarono  gli  scompartimenti  degli  In- 
diani quali  schiavi  siccome  contrari  alla  giu- 
stizia naturale  , ai  precetti  del  cristianesimo 
ed  alla  vera  politica.  I domenicani , a cui 
era  stata  a bella  prima  commessa  l’ istruzione 
degli  Indiani , furono  quelli  che  si  opposero 
maggiormente  agli  scompartimenti.  L’ anno 
1515  , il  padre  Montesino  . uno  de’  più  famosi 
loro  predicatori , gridò  forte  contra  tale  co- 
stumanza , nella  chiesa  maggiore  di  San  Do- 
mingo , con  tutto  l’ impeto  di  una  eloquenza 
popolare.  Il  governatore  , i principali  della 
colonia  e quanti  laici  avevano  udita  la  sua 
predica  , ne  mossero  lamenti  a’  suoi  supe- 
riori , i quali , anziché  condannarla  , appro- 
varono la  sua  dottrina  siccome  pia  e conve- 
niente alle  attuali  circostanze.  I religiosi  di 
San  Francesco , guidati  dallo  spirito  di  riva- 
lità che  regnava  fra  i due  Ordini , parve 
pigliassero  il  partito  de’  laici  e la  difesa  degli 
scompartimenti.  Ma  siccome  non  potevano  con 
decoro  approvare  un  siste  va  di  oppressione 
così  contrario  allo  spirilo  della  religione  che 
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professavano , tentarono  almeno  di  sminuir 
quello  che  non  potevano  giustificare , e alle- 
garono , per  iscusarc  la  condotta  de'  loro 
compatriotti , che  era  impossibile  il  far  pro- 
sperare la  colonia,  a mono  che  gli  Spagnuoli 
avessero  bastevole  autorità  sugli  Indiani  per 
costringerli  a lavorare  (//errerò,  Dee.  1,  lib.  8, 
cap.  11  ; Oviedo , lib.  3,  cap.  6). 

« 1 domenicani , i cui  disegni  non  erano  nò 
cosi  politici , nò  cosi  interessati , non  vollero 
mutar  sentimento  e ricusarono  di  assolvere 
e di  ammettere  ai  sacramenti  que'  loro  com- 
patriotti che  tenevano  qualche  Indiano  sic- 
come schiavo.  Le  due  parti  inandarono  al  re 
perchè  decidesse  questa  importante  contro- 
versia. Ferdinando  incaricò  un  comitato  del 
suo  consiglio  privato  e alcuni  de'  più  famosi 
giuristi  e teologi  di  Spagna  perchè  ascoltas- 
sero le  ragioni  dei  deputati  mandati  da  Isjxi- 
niola.  Dopo  una  lunga  discussione  il  punto 
di  controversia  fu  deciso  in  favore  dei  dome- 
nicani. Fu  dichiarato  che  gli  Indiani  sarebbero 
riputati  liberi , e come  tali  trattati  ; ma  che 
gli  scompartimenti  rimarrebbero  nello  stato 
in  cui  si  trovavano  { Herrera , lib.  8,  cap.  12, 
lib . 9,  cap.  3).  Siccome  una  tale  decisione 
ammetteva  il  principio  sul  quale  i domenicani 
fondavano  il  loro  giudizio  , cosi  non  giovò  nè 
ad  imporre  loro  silenzio  nò  a convincerli. 
Alla  line , per  tranquillare  la  colonia  dalle 
loro  censure  e dalle  loro  rimostranze  , Fer- 
dinando pubblicò  un  decreto  del  suo  consiglio 
privato , col  quale  dichiarava  che , avendo 
muturatamen le  esaminalo  il  tenore  della  bolla 
apostolica  e i titoli  in  virtù  de’  quali  la  corona 
di  Castiglia  possedeva  il  nuovo  mondo , egli 
aveva  riconosciuto  che  la  servitù  degli  In- 
diani era  autorizzata  dalle  leggi  divine  ed 
umane  ; che  se  nou  fossero  soggetti  alla  si- 
gnoria dogli  Spagnuoli  c costretti  a vivere 
sotto  la  loro  soggezione , tornava  impossibile 
di  trarli  dall'  idolatria  e d' istruirli  de’  prin- 
cipii  della  religione  cristiana  ; che  non  si  do- 
veva più  dubitare  della  legittimità  degli 
scompartimenti  e che  il  re  e il  suo  consiglio 
pigliavano  questo  affare  sulle  loro  coscienze  ; 
che  perciò  egli  ingiungeva  ai  domenicani  ed 
agli  altri  religiosi  di  astenersi  d’ora  in  avanti 
dallo  invettive  che  un  eccesso  di  carità  e uno 
zelo  malinteso  gli  avevano  recati  a far  contro 
tale  uso  ( ib. , lib.  9 , cap.  1 4). 

« E perchè  nessuno  ignorasse  V intenzione 
clic  egli  aveva  di  eseguire  un  tale  decreto. 
Ferdinando  fece  nuove  concessioni  di  Indiani 
a vani  suoi  cortigiani  ; ma  per  non  esser 


accagionato  come  quegli  che  trasandasse  i 
diritti  dell’  umanità , divulgò  un  editto  con 
cui  procurava  di  temperare  il  giogo  che  im- 
poneva loro;  regolò  la  natura  del  lavoro  , che 
si  poteva  prendere  da  loro  , le  vesti  c 1’  ali- 
mento che  si  dovevano  loro  fornire  e le  istru- 
zioni da  incivilirli. 

« Giudicando  dell’avvenire  dal  passato , 
i domenicani  si  accorsero  incontanente  della 
inutilità  di  questi  ordini , e pretesero  che  in- 
fino a tanto  che  sarebbe  dell*  interesse  degli 
individui  il  trattar  gli  Indiani  con  rigore,  le 
pubbliche  leggi  non  renderebbero  la  loro  con- 
dizione nè  più  dolce  nè  più  tollerabile.  Os- 
servarono che  era  un  gittare  il  tempo  e le 
cure  di  voler  comunicare  le  verità  sublimi 
della  religione  ad  uomini  il  cui  spirito  era 
abbattuto  dall'oppressione.  Alcuni  pregarono 
i loro  superiori  che  li  licenziassero  ad  andar 
sul  continente  per  continuare  la  loro  missione 
cogli  Indiani  che  non  erano  stati  per  anco 
corrotti  da’cattivi  esempi  degli  Spagnuoli,  nè 
erano  per  la  crudeltà  di  questi  inveleniti  con- 
tro il  cristianesimo.  Quelli  che  rimasero  ad 
Ispaniola  continuarono  ad  opporsi  con  fer- 
mezza al  fatto  barbaro  di  trattare  gli  Indiani 
quali  schiavi. 

« Le  opero  violento  di  Albuquerque , il 
nuovo  scompartitore  degl’indiani,  ridestarono 

10  zelo  dei  domenicani  contro  gli  scomparti- 
menti , e procacciarono  a questo  sciagurato 
popolo  tale  avvocato  che  possedeva  il  corag- 
gio, l’ingegno  e V operosità  necessaria  per 
difendere  una  causa  cosi  disperata  : questi  fu 

11  domenicano  Rartolommeo  di  Las  Casas , 
nato  a Siviglia  nel  1474  da  nobile  stirpe,  uno 
degli  ecclesiastici  che  seguirono  Cristoforo  Co- 
lombo nel  secondo  viaggio  che  fece  ad  Ispa- 
niola  per  stabilirsi  in  quell’  isola.  Egli  adottò 
subito  ropinionc  generale  de’inissionarii  in- 
torno all’  ingiustizia  di  ridurre  gli  Indiani  in 
schiavitù  ; e a provare  che  era  di  ciò  con- 
vinto , rimandò  liberi  tulli  quelli  che  erano 
a lui  scaduti  nella  divisione  che  si  fece  di 
loro,  dichiarando  che  piangerebbe  per  tutta 
la  sua  vita  la  colpa  che  aveva  commesso  eser- 
citando anche  per  brevi  istanti  l'autorilà  di 
padrone  sopra  quelle  infelici  creature.  Da 
quel  punto  egli  si  dichiarò  il  protettore  degli 
Indiani , intercedette  in  prò  loro  ; e si  fece 
sì  fattamente  rispettare  pel  suo  carattere 
pel  suo  ingegno  da  aver  spesso  il  merito  di 
sminuir  gli  eccessi  a che  trascorrevano  i 
suoi  compatriotti.  Non  temette  neppure  di 
levar  le  forti  lamentanze  conico  il  procedere 
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rii  Albuquerquc  ; e qualunque  costui , tulio 
dato  all'interesse  proprio,  nou  ricguasso  di 
ascoltare  le  sue  rimostranze,  non  fu  però  mai 
ebe  egli  abbandonasse  il  popolo  infelice  di 
cui  aveva  abbracciato  la  causa.  Andò  in  lspa- 
gna  nella  speranza  di  aprir  gli  occhi  e am- 
mollire il  cuore  di  Ferdinando  mercè  del  rac- 
conto pietoso  che  gli  farebbe  dell'oppressione 
che  pativano  i suoi  nuovi  sudditi  {Herrera, 
Dee.  i,  l.  IO,  c.  <2;  Dee.  2,  l.  \y  c.  il  ). 

« U re  lo  accolse  con  tanta  maggiore  fa- 
cilità , perchè  la  sua  salute  veniva  meno 
ogni  di.  Las  Casas  gli  dipinse  con  pari  schiet- 
tezza che  eloquenza  i funesti  effetti  che  ar- 
recavano nel  nuovo  mondo  gli  scomparti- 
menti. Recò  a colpa  di  lui  l'avere  autorizzalo 
un  uso  empio , il  quale  aveva  fatto  perire  una 
moltitudine  d'uomini  innocenti  che  la  Prov- 
videnza aveva  posti  sotto  la  sua  protezione. 
Ferdinando , cui  la  malattia  aveva  indebolito 
il  corpo  e Io  spirito,  impauri  a questo  rimpro- 
vero di  empietà  che  in  altri  tempi  avrebbe 
avuto  in  dispregio.  Egli  ascoltò  con  assai  com- 
punzione il  discorso  di  Las  Casas , e prolu- 
segli avrebbe  rimediato  a tanto  male  ; ma  la 
morte  gl'  impedì  di  recare  ad  etfetto  la  sua 
risoluzione.  Carlo  d'Austria  , suo  successore  , 
stanziava  allora  in  Fiandra  , signoria  de'suoi 
maggiori.  Las  Casas , tutto  ardore  per  la 
causa  de'suoi  , risolvette  di  trasferirsi  colii 
per  istruire  il  giovane  monarca  di  quello  che 
avveniva  nelle  Indie;  ma  il  cardinale  Xime- 
ncs , che  era  stato  eletto  reggente  del  regno, 
gli  comandò  di  sostare,  promettendogli  che  Io 
avrebbe  accolto  a parlicolar  conferenza. 

« Egli  esaminò  questo  aliare  con  tutta 
l'attenzione  che  bisognava  ; e siccome  era 
vago  dei  disegni  arditi  e straordinarii,  stese 
incoulaneule  un  piano  che  maravigliò  i mi- 
nistri accostumati  aU'ararninistrazione  lenta 
• circospetta  di  Ferdinando.  Non  consultando 
punto  i diritti  di  don  Diego  Colombo , tiglio 
rii  Cristoforo,  nè  gli  statuti  che  il  defunto  re 
aveva  fatti , egli  risolvette  di  mandare  in 
America  tre  persone  che  vigilassero  sulle  co- 
ionie  in  opera  di  soprintendenti,  con  potestà, 
'lopo  esaminate  colà  tutte  le  circostanze , di 
decidere  definitivamente  la  quislione.  La  dif- 
ticoltà  era  di  trovare  persone  acconce  a so- 
stenere carico  di  tanto  rilievo.  Siccome  i laici 
che  dimoravano  io  America , consultati  sul- 
i amministrazione  di  quel  governo,  avevano 
risposto  che  gli  Spagnuoli  uon  potevano  con- 
servare i loro  nuovi  stabilimenti  quando  non 
conservassero  anche  l’autorità  che  era  stata 
Roiibbacueii.  Voi.  Vili. 


loro  data  sugl'  Indiani , egli  comprese  di  non 
potersi  fidare  a loro , e risolvette  di  commet- 
tere un  tal  carico  a genti  di  Chiesa.  Siccome 
i Domenicani  e i Francescani  la  pensavano 
intorno  a ciò  tutto  al  contrario,  stimò  fossero 
da  escludere  da  si  falla  commissione.  Egli  la 
diede  ai  Gerolimini , il  cui  Ordine  era  poco 
numeroso , ma  avuto  in  (spaglia  in  grandis- 
simo rispetto.  Di  buon  accordo  col  loro  gene- 
rale e con  Las  Casas,  elesse  tre  persone,  la 
cui  capacità  era  da  lui  conosciuta  ; e aggiunse 
a loro  Zuazo,  giureconsulto  segnalalo  per  pro- 
bità , al  quale  conferì  potestà  illimitata  di 
giudicare  tutte  le  controversie  che  si  susci- 
tassero nelle  colonie.  E Las  Casas  fu  incari- 
cato di  accompagnarli  qual  protettore  degli 
Indiani  ( Herrera , Dee.  2,  /.  i,  c.  3 ). 

« li  primo  atto  che  fecero  i soprintendenti 
giungendo  a San  Domingo  fu  quello  di  conce- 
dere la  libertà  agl'indiani  che  erano  stali 
dati  ai  cortigiani  e ad  altre  [tersone  che  non 
dimoravano  in  America.  Un  tal  fatto  , unito 
alle  notizie  che  si  ricevettero  «Lìllà  Spagna 
intorno  l'oggetto  della  loro  commissione,  gettò 
gli  animi  de'coloni  in  timor  grandissimo , e ne 
conchiusero  che  si  voleva  rapire  ad  ossi  le 
mani  che  eseguivano  i loro  lavori , e che 
perciò  inevitabile  era  la  loro  rovina.  Ma  i re- 
ligiosi di  San  Girolamo  adoperarono  con  tanta 
circospezione  e prudenza  che  in  breve  si  di- 
leguarono tutti  i loro  timori.  Essi  mostrarono 
in  lutto  il  loro  procedere  tal  cognizione  degli 
affari  del  mondo  che  ili  rado  avviene  d’acqui- 
slarla  nel  chiostro , e , ciò  che  è pili , tal 
moderazione  e cortesia  di  modi  maggiormente 
rare  in  gente  allevata  nella  solitudine  e nelle 
austerità  della  vita  moiiastica.  Essi  ascolta 
rono  tulli  i consigli  che  furono  loro  dati , li 
pesarono  o confrontarono , e dopo  esaminala 
(naturatamente  ogni  cosa  , conchiusero  essere 
impossibile,  veduto  lo  stato  della  colonia,  di 
adottare  il  piano  elio  Las  Casas  aveva  proposto 
o il  cardinale  raccomandato.  Essi  videro  chia- 
ramente che  gli  Spagnuoli  stabiliti  in  America 
orano  in  cosi  scarso  numero  che  non  potevano 
nè  trarre  vantaggio  dallo  mine  nè  coltivar  le 
terre  senza  il  soccorso  degl’  Indiani  , e che  , 
privati  di  tale  aiuto  , bisognava  di  necessità 
che  abbandonassero  i loro  conquisti  e i van- 
taggi che  ne  ritraevano;  che  nulla  poteva 
vincere  l'avversione  che  gl'  Indiani  avevano 
alla  Tatica  ; che  solo  l'autorità  di  un  padrone 
poteva  costringerli  a porre  la  mano  all'opera; 
che  la  loro  indolenza  e ignavia  erano  tali 
che  , se  non  si  vegliasse  continuo  sopra  di 
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essi , non  assisterebbero  nllo  istruzioni  reli- 
giose , nè  praticherebbero  gli  esercizii  di 
pietà  che  erano  stati  loro  insegnati.  Pertanto 
giudicarono  fossero  da  tollerare  gli  scompar- 
menti  e lasciare  gli  Indiani  sotto  la  signoria 
degli  Spagnuoli.  Nondimeno  essi  usarono  tutte 
le  cure  per  antivenire  i cattivi  effetti  di  tale 
istituzione  e assicurare  agli  Indiani  la  miglior 
condizione  comportabile  col  loro  stato  di  schia- 
vitù. A tale  effetto  rimisero  in  vigore  gli  an- 
tichi statuti,  ne  aggiunsero  de’nuovi , e non 
trasandarono  cosa  che  potesse  alleviare  la 
gravezza  del  giogo  ; inoltre  si  sforzarono  col- 
i'autorità , con  gli  esempi  e le  esortazioni 
d’ ispirare  ai  loro  compatriotti  sentimenti  di 
dolcezze  e di  umanità  in  prò  degli  sciagurati 
della  cui  opera  e delle  cui  fatiche  non  pote- 
vano passarsi,  Dal  canto  suo  Zuazo  secondò 
gli  sforzi  dei  soprintendenti.  Egli  riformò  i 
tribunali  in  guisa  che  le  loro  decisioni  fossero 
più  spedite  e più  eque , e fece  diversi  statuti 
che  perfezionarono  la  polizia  interna  della 
colonia.  Gli  Spagnuoli  furono  del  pari  sodi- 
sfatti della  sua  condotta  o di  quella  dei  so- 
printendenti ; essi  ammirarono  Perdimento 
con  cui  Ximenes  si  era  allontanato  dalla  via 
ordinaria , e la  sagacia  colla  quale  aveva 
eletto  persone  degne , per  la  loro  prudenza , 
moderazione  e disinteresse , del  carico  loro 
commesso  » {Il errerà,  Dee.  2,  lib,  2,  cap.  1 5 ; 
Jiobertson  , Storia  d America  , lib.  3). 

Las  Casas  fu  il  solo  che  ne  andasse  mal- 
contento. Egli  ripassava  in  Europa , ma  , 
sondo  Ximenes  in  caso  di  morte , si  volse 
ai  ministri  fiamminghi  di  Carlo  V.  Quindi  i 
soprintendenti  gerolimini  sono  richiamati , è 
mandato  un  nuovo  giudice  nell'  isola,  ma  di  più 
non  ottiene.  Egli  propone  di  mandar  lavoratori 
a San  Domingo,  ma  il  suo  disegno  non  è appro- 
vato ; propone  di  fondar  sul  continente  stesso 
una  colonia  di  lavoratori,  di  giornalieri  e di 
ecclesiastici  : egli  voleva  trattar  gl'  Indiani 
nella  guisa  che  i gesuiti  hanno  fatto  di  poi 
nel  Paraguai  ; il  suo  disegno  è approvato , 
ma  fallisce  interamente  nel  recarlo  ad  esecu- 
zione. Alcuni  storici  riferiscono  che , non  vo- 
dendo  altra  via  di  soccorrere  gl’  indigeni  di 
America , Las  Casas  proponesse  di  surrogar 
loro  i negri  d’Atfrica  , molto  più  gagliardi  pel 
lavoro , ma  che  Ximenes  vi  si  opponesse,  giu- 
dicando inconseguente  ed  ingiusto  il  ridurre 
in  ischiavitù  una  razza  d'uomini  mentre  si 
lavorava  a rendere  la  libertà  ad  un’altra. 
Tutte  le  quali  cose  provano  la  gran  difficoltà 
che  era  in  sciogliere  una  tale  quistione  ( Ro- 


bertson , lib.  3 ; Herrera , Dee.  2 , lib.  2 , 
cap.  8 ). 

L’umanità  è una  gran  famiglia  , proce- 
dente da  un  solo  padre  e da  una  sola  madre  ; 
tutti  i membri  di  essa  devono  amarsi  quali 
fratelli  e parenti.  Ma  in  una  famiglia  cosi  nu- 
merosa v'  hanno  fanciulli  ed  adulti , sa  vii  e 
stolti , sani  ed  infermi.  Gli  adulti  debbono 
aver  cura  de’  fanciulli , i savi  degli  stolti , i 
sani  de'malati.  È consentilo  di  fasciare  un 
fanciullo,  di  reggerlo  colle  faldine,  di  condurlo 
per  mano  , c poscia  di  lasciar  che  vada  solo, 
vigilandolo  davvicino  ; si  può  ben  anco  usar 
Io  stallile  per  correggere  le  viziose  inclina- 
zioni , come  la  menzogna  , il  furto , la  cru- 
deltà ed  il  mal  fare.  Hispetto  agli  stolti , sopra 
tutto  i frenetici  , si  possono  rinchiudere,  im- 
pedire colla  forza  dal  nuocere  sia  a sè  mede- 
simi , sia  agli  altri,  e rimetterli  in  seno  per  la 
via  delle  durezze  grado  grado  temperate.  Una 
cosa  medesima  è quasi  de'malati  che  hanno 
la  febbre , che  delirano  o non  sono  bastevol- 
mente  ragionevoli  per  seguire  da  sè  medesimi 
le  ordinazioni  del  medico.  A misura  che  il 
fanciullo  s'approssima  all’età  virile  , lo  stolto 
al  buon  senso , l' infermo  alla  sanità , il  reg- 
gimento dell’  infanzia  c della  malattia  deve 
scemare  per  cessare  infine  interamente.  Ora, 
in  questa  gran  famiglia  del  genere  umano  , i 
fanciulli , gl’  insensati , gl’  infermi  sono  tal- 
volta le  intere  popolazioni , i popoli  selvaggi, 
idolatri , eretici  ed  altri.  La  parte  adulta  , 
sana  e assennata  della  famiglia , è la  Chiesa 
cattolica.  Spetta  dunque  a lei , insiem  col 
suo  capo , a curar  ciò  che  è fanciullo  , fuor 
di  senno  od  infermo  , ed  a variare  i modi 
secondo  i tempi , i luoghi , le  persone  e le 
circostanze.  Talvolta  il  fanciullo , l’ insensato, 
l’ infermo  si  lamenteranno  del  suo  reggimento; 
ma  col  volgere  del  tempo  o almeno  coll’eter- 
nità renderanno  a lei  grazie  o almeno  giustizia. 

Mentre  Ximenes  ora  reggente  di  Casliglia 
fece  un  altro  atto  di  umanità  intelligente  e 
generosa.  La  regina  Giovanna , figlia  di  Fer- 
dinando e di  Isabella  , e madre  di  Carlo  V , 
fu  si  inconsolabile  della  morte  del  suo  sposo 
Filippo  d'Austria,  avvenuta  nel  4506 , che  no 
perdette  interamente  la  ragione  : il  che  la  fe- 
ce soprannominar  Giovanna  la  Matta.  Ximenes 
vedeva  con  afflizione  grandissima  la  vita  mi- 
serabile che  ella  menava  nel  castello  di  Tor- 
desillas.  Quantunque  esso  fosse  posto  in  uno 
de’  luoghi  più  gradevoli  della  Spagna , pur 
Giovanna  si  era  fatta  di  esso  un’orrida  pri- 
gione. Non  ne  usciva  mai , vi  aveva  scelta  la 
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camera  più  cupa  e disagiata  , non  consentiva 
che  la  si  pulisse  ; non  mutava  vesti  nò  bian- 
cheria e voleva  mangiar  sempre  in  vasellame 
di  terra.  Quivi  in  mezzo  alle  lordure  ed  al 
puzzo  la  sua  occupazione  più  comune  era 
quella  di  combattere  coi  gatti , dalle  quali 
sue  ridicole  battaglie  ella  n’usciva  spesso  graf- 
fiala in  guisa  che  il  volto  n'era  sfigurato. 

Quantunque  Ximenes  fosse  |>ersuaso  che 
Dio  solo  poteva  sanar  la  regina  . pur  volle 
andare  a Tordesillas  col  disegno  di  arrecarle 
qualche  alleviamento.  La  prima  cosa  notò  che 
il  governatore  che  Ferdinando  suo  padre  le 
aveva  dato  era  troppo  vecchio  e troppo  ma- 
linconico perchè  potesse  sostenere  il  suo  ca- 
rico con  vantaggio  di  lei.  Perciò  gliene  die- 
de un  altro,  il  cui  spirito  accorto,  gioviale, 
insinuante  era  più  acconcio  a divertirla.  Indi 
si  pose  a studiarla  attentamente.  Avendo  os- 
servato che  di  tutte  le  passioni  alle  quali 
era  andata  soggetta  non  rimaneva  a lei  altro 
più  che  l'ambizione , la  prese  da  questa  sua 
parte  debole,  le  fece  conoscere  che  la  sua 
maniera  di  vivere  la  rendeva  spregevole  a’suoi 
sudditi , che  questa  era  l'unica  cosa  che 
gl’  impediva  da  venirle  a fare  la  corte , che 
i popoli  si  pigliavano  col  mezzo  della  pompa 
e delle  gale  ; finalmente  seppe  cosi  accorta- 
mente aggirarla  che  ella  consenti  ad  abitare 
un  appartamento  più  magnifico , a mangiare 
in  pubblico , a uscire  ogni  giorno  per  udir  la 
messa  nelle  chiese  vicine  e per  fare  altresì 
le  sue  passeggiate.  Egli  faceva  allora  trovar 
persone  sulla  via  che,  mentrclla  passava, 
gridassero  : Viva  la  regina  ! Finalmente  l’ac- 
costumò sì  l>ene  a condursi  qual  regina  che. 
se  non  risanò  afTalto  della  sua  follìa , visse 
almeno  in  modo  infinitamente  più  gradevole 
di  quello  che  avesse  fatto  da  poi  la  morte  di 
suo  padre. 

Vennero  date  a Ximenes  molte  più  testi- 
monianze di  riconoscenza  por  questa  sua 
azione  che  non  per  tutte  le  grandi  cose  da 
lui  operale  sino  allora.  Il  re  Carlo  ne  lo  rin- 
graziò, i grandi  se  ne  congratularono,  seco  e 
tutu  la  Spagna  risonò  delle  sue  lodi. 

Carlo  V venne  in  Ispagna  l'anno  1517, 
accompagnato  da  alcuni  favoriti  del  Belgio  : 
Ximenes  , che  era  malato , lo  consigliò  di  li- 
cenziar siffatti  stranieri , se  voleva  essere 
heoe  accolto  dagli  Spagnuoli  : la  prudenza 
del  quale  consiglio  si  conobbe  di  poi.  1 favo- 
riti belgi  , poco  contenti  di  Ximenes  , gli  fe- 
cero scrivere  da  Carlo  una  lettera  in  cui  lo 
ringraziava  de'suoi  servigi  passati  e l'obbli- 


gava a riposare  ; era  una  lettera  cortese  di 
scadimento  di  grazia,  fc  ignoto  su  Ximenes 
In  ricevesse , perocché  moriva  appunto  in 
quel  mentre  con  gran  sentimenti  di  pieth  , 
il  dì  8 Novembre  dello  stesso  anno  1517  , 
nellelìi  di  oltantun'nnno . dopo  avere  ne’suoi 
ventidue  mesi  di  reggenza  soggettati  i grandi 
di  Spagna , conservato  la  Navarra , puniti  i 
Genovesi  e la  ribellione  di  Malaga  , trovato  il 
segreto  di  mantenere  nella  Castiglia  un  po- 
tente esercito  senza  che  costasse  obolo  al  re 
nè  al  regno  , liberate  da’  nemici  le  costo  di 
Spagna  . assediato  Algeri  , conservalo  Orano, 
rizzati  arsenali  di  terra  e di  mare  e sodisfatto 
ai  debiti  della  corona  senza  il  soccorso  delle 
imposizioni. 

Per  le  sue  virtù , la  Spagna  bramava  di 
vederlo  annoverato  fra  i santi , e correndo 
gli  anni  1 050  e 1655  il  re  Filippo  TV  fece  alla 
santa  sede  diverse  proposizioni  su  tale  argo- 
mento. Roma  non  condusse  a fine  l’affare  , 
ma  in  mo'tc  contrade  della  Spagna  medesi- 
ma Ximenes  è onorato  di  fatto  come  un 
santo  . il  suo  nome  si  trova  in  sette  martiro- 
logi delle  chiese  di  Spagna  , e negli  anni  ver- 
sarli da  lui  fondati  non  si  prega  pili  per  Ini , 
ma  in  generale  pei  fedeli  trapassati  ( Vite  rii 
Ximenes . rii  Comes.  Fléchier , Marsollicr  ed 
Hifeli, . 

21.  T.a  Spagna  era  stata  preceduta,  ma 
non  sopravanzata  dal  Portogallo  nelle  grandi 
scoperte  sull’  Oceano.  Ainl>edtic  i popoli  anda- 
rono debitori  di  queste  gloriose  imprese  alle 
crociate.  La  lotta  secolare  per  riconquistar  sui 
maomettani  la  Spagna  e il  Portogallo  comu- 
nicò all’uno  ed  all’altro  tale  gagliardi.!  di  vita, 
di  operosith  e di  ardimento  avventuroso  che 
bisognava  soddisfare.  Dio  impose  loro  F im- 
presa di  esplorare  il  grande  Oceano,  di  aprirvi 
nuove  strade , di  scoprirvi  nuove  isole  e 
nuovi  mondi.  Avendola  i Portoghesi  finita 
primi  coi  maomettani , furono  anche  i primi 
a entrare  arditi  in  questa  nuova  carriera. 

Cominciava  il  secolo  decimoquinto.  Cor- 
rendo il  1112.  Giovanni  T,  re  di  Portogallo, 
manda  una  spedizione  contra  i maomettani 
di  Barberia  ; in  quella  occasione  i navigatori 
portoghesi  si  avanzano  lungo  le  coste  occi- 
dentali d’ Affrica  sino  al  capo  Bojador  ; cosa 
che  sino  allora  non  erano  stati  osi  di  fare. 
Nel  1Ì18,  sotto  la  protezione  del  principo 
Enrico  di  Portogallo , quarto  figliuolo  di  Gio- 
vanni , essi  navigarono  più  innanzi , scoper- 
sero un’  isola  sconosciuta  che  dinominarono 
Pojto  Santo , donde  videro  Y isola  di  Madera  ; 
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c vi  rizzarono  utili  stabilimenti  che  durano 
tuttavia. 

11  capo  Bojador  fu  superato  nel  1434,  e 
nuovi  tentativi  condussero  i naviga  tori  del 
principe  Enrico  nel  fiume  del  Senegai  e in 
diverse  altre  contrade , le  isole  Canarie , le 
Azore , le  isole  del  Capo  Venie  ; alquanto 
appresso , la  costa  di  Guinea  e il  regno  di 
Bcnin. 

Ad  incoraggiare  i suoi  navigatori  ed  assi- 
curare al  Portogallo  il  frutto  delle  loro  sco- 
perte , il  principe  Enrico  pregò  papa  Euge- 
nio IV  a voler  santificare  le  sue  imprese 
coll'autorità  apostolica.  Gli  rappresentò  lo 
zelo  con  cui  egli  faticava  da  poi  ventanni 
a scoprir  terre  sconosciute , i cui  sciagurati 
abitatori , ignorando  la  vera  religione  , erano 
immersi  nell'  idolatria  o sedotti  dalle  illusioni 
del  maomettismo.  Egli  supplicò  il  santo  pa- 
dre, a cui,  qual  vicario  di  Gesù  Cristo  , sono 
soggetti  tutti  i regni  della  terra  , di  conferire 
alla  corona  di  Portogallo  un  diritto  su  tutti 
i paesi  degl’  infedeli  che  ella  scoprirebbe  per 
l’industria  de’suoi  sudditi,  o soggiogasse  colla 
forza  dell’ armi.  Lo  scongiurò  d'ingiungere  a 
tutte  le  nazioni  cristiane , sotto  pene  severis- 
sime di  non  molestare  i Portoghesi  mentre 
erano  entrati  in  questa  lodevole  impresa  e 
di  non  porre  stanza  ne’  paesi  che  essi  scopri- 
rebbero. Egli  promise  che  i Portoghesi  non 
mirerebbero  in  tutte  le  loro  spedizioni  che  a 
distendere  la  conoscenza  della  religione  cri- 
stiana , a stabilir  I1  autorità  della  santa  sede 
ed  a crescere  il  gregge  del  pastore  universale. 

Eugenio  IV  diede  una  bolla , colla  quale, 
dopo  lodata  ne’  termini  più  lusinghevoli  la 
condotta  passata  de’  Portoghesi  e averli  esor- 
tati a perseverare  nella  carriera  in  cui  erano 
entrati , concedeva  loro  un  diritto  esclusivo 
su  tutti  i paesi  che  scoprissero,  dal  capo  Non 
sino  al  continente  dell'  India.  Si  chiamava 
capo  Non  il  promontorio  d’AfTrica  oltre  il  quale 
i Portoghesi  non  avevano  osato  di  avventu- 
rarsi sino  al  4 412. 

Il  principe  Enrico  non  tardò  a sentire  i 
vantaggi  della  donazione  apostolica.  I suoi 
disegni  erano  autorizzali  e santificali  da  una 
bolla  che  gli  approvava.  Lo  spirito  delle  sco- 
perte era  collegato  collo  zelo  per  la  religione, 
che  a quel  tempo  era  un  principio  cotanto 
operoso  e potente  da  influire  sulla  condotta 
delle  nazioni  ; nessuno  de’  principi  cristiani 
osò  nò  entrar  ne*  paesi  scoperti  dai  Portoghesi, 
uè  interrompere  i progressi  della  loro  navi- 
gazione e de’  loro  conquisti.  Perciò , avendo 


alcuni  mercatanti  inglesi  voluto  commerciar 
sulla  costa  della  Guinea  , Giovanni  II , re  di 
Portogallo,  spacciò  ambasciatori  ad  Edoardo  IV 
per  informarlo  del  diritto  che  il  papa  gli 
aveva  conceduto  su  questo  paese  e pregarlo 
di  vietare  a'  suoi  sudditi  d’ intraprendere  il 
viaggio  che  disegnavano.  Edoardo  fu  sì  fatta- 
mente convinto  del  diritto  esclusivo  de’  Por- 
toghesi che  diede  gli  ordini  che  si  bramavano 
(Robertson,  Storia  delt America,  l.  1 ; Garcia  de 
Rescende). 

La  morte  del  principe  Enrico  di  Porto- 
gallo , avvenuta  l’ anno  1 463  , allentò  la  pas- 
sione per  le  grandi  scoperte  ; ma  questa  sì 
ridestò  nel  1486  sotto  suo  nipote,  il  re  Gio- 
vanni IL  Si  concepì  la  speranza  di  fare  il 
giro  dell’ Affrica  , come  si  diceva  degli  antichi 
Fenici  c de’  Cartaginesi.  In  tale  intendimen- 
to, il  re  di  Portogallo  mandò  ambasciatori 
all’  imperator  cristiano  di  Etiopia  per  pigliar 
notizie  sulla  costa  orientale  dell’  Affrica  e 
sopra  T India.  Da  un  altro  lato  egli  diede  tre 
navi  a Bartolommeo  Diaz,  perché  continuasse 
le  investigazioni  sulla  parte  occidentale.  Giun- 
to a centoventi  leghe  al  di  là  del  punto  vi- 
sitato dai  primi  navigatori , Diaz  vi  rizzò  una 
croce  colle  armi  del  Portogallo;  indi  abban- 
donandosi sull’  Oceano  non  prese  più  terra. 
Sospinto  dai  venti,  egli  oltrepassò  1’  estremità 
meridionale  dclfAlTrica  senza  vederla;  arri- 
vato ad  un’  isoletta  più  di  quaranta  leghe  al 
di  là , vi  rizzò  una  croce , donde  le  rimase 
il  nome  di  Santa  Cruz;  più  lungi , nella  baja 
di  Lagoa , imposero  nuovamente  il  nome  della 
croce  a diverse  piccole  isole.  Tornando  indie- 
tro . essi  provarono  una  gioja  od  una  sorpresa 
estrema  vedendo  in  mezzo  ad  una  spavente- 
vol  bufera  il  promontorio  o il  capo  che  cer- 
cavano da  sì  lungo  tempo.  Essi  vi  rizzarono 
una  croce  e la  dedicarono  a San  Filippo.  Chia- 
marono questo  promontorio  il  capo  delle  Tem- 
peste ; ma  il  re  di  Portogallo , al  quale  fecero 
ritorno  al  cadere  del  1 487,  lo  dinominò  capo 
di  Buona  Speranza  , persuaso  che  il  passag- 
gio di  questo  capo  doveva  aprir  la  via  delle 
Indio  ( Biografia  universale , t.  11.  art.  Lh'as)  ; 
la  quale  speranza  venne  confermata  dalla  re- 
lazione degli  ambasciatori  mandati  in  Etiopia. 

Non  ostante  circostanze  cosi  favorevoli , 
lo  zelo  delle  scoperte  si  allentò  un’  altra  vol- 
ta, allora  che  venne  ridestato  forte  nel  1492 
alla  prodigiosa  notizia  che  Cristoforo  Colombo, 
disprezzato  dal  governo  portoghese , aveva 
scoperto  un  nuovo  mondo  in  profitto  della 
Spagna.  Kcgnando  Emanuele , successore  di 
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Giovanni  II , nel  1 495  , i navigatori  portoghesi 
compierono  le  scoperte  precedenti.  Vasco  di 
Gama  passò  il  capo  di  Buona  Speranza  nel 
1 497  , riconobbe  la  costa  orientale  dell’  Etio- 
pia, ove  fu  avvertito  dai  cristiani  di  Melinda 
di  stare  bene  in  guardia  coi  musulmani  , i 
quali  di  fatto  cercarono  piti  di  una  volta  di 
rovinarlo  insiem  co'  suoi  : alla  perline  abordò 
a Calicut , sulla  costa  di  Malabar  nell'  India. 
La  quale  spedizione  di  Vasco  di  Gama  è di- 
ventala un  poema  epico  sotto  la  penna  del 
portoghese  Luigi  Camoens.  Alvares  de  Cabrai 
giunse  al  Brasile  nel  nuovo  mondo  , già  vi- 
sitato da  Americo  Vespucci , si  collegò  coi 
monarchi  del  paese  nel  1500,  vi  rizzò  for- 
tezze e assicurò  al  Portogallo  il  possedimento 
di  questa  ricca  contrada.  Francesco  d'  Altuci- 
da,  mandato  nelle  Indie  col  titolo  di  viceré, 
nel  1506,  vi  sostenne  con  gloria  l'onore  delle 
armi  portoghesi  : e suo  figlio  vi  formò  stabi- 
limenti nelle  Maldive  ed  a Ceylan.  Alfonso 
d’Albuquerque,  s’ impadronì  nel  1507  dell' isola 
d'Ormus;  Giacomo  Sigueira,  l'anno  1510,  di 
quella  di  Sumatra.  Nel  151 1 Albuqucrque  sor- 
prese l’isola  di  Goa,  e costrinse  gli  abitanti 
della  penisola  di  Malacca  a porsi  sotto  la  signo- 
ria portoghese.  Antonio  Correa,  l’anno  1520, 
corse  qual  vincitore  il  regno  del  Pegù.  Nel  1521 
i Portoghesi  stanziati  nell'  India  stupirono 
grandemente  in  veder  giungere  una  fiotta  spa- 
gnuola  dall’  oriente  pel  mare  Pacifico.  La  co- 
mandava Francesco  Magellano,  il  quale,  dopo 
accordala  la  sua  spedizione  col  cardinale  Xirae- 
nes,  aveva  veleggiato  luugo  le  coste  del  nuovo 
mondo  e trovato  il  passo  che  dal  suo  nome 
fu  denominato  lo  stretto  di  Magellano.  Da 
tutte  parti  la  via  era  cosi  aperta  per  andare 
alle  Indie  , alla  Ciua  e al  Giappone.  Perciò 
noi  vedremo  in  breve  partire  i conquistatori 
delle  anime , particolarmente  1'  apostolo  delle 
Indie.  San  Francesco  Saverio,  per  ripigliar 
l’opera  dei  figliuoli  di  San  Domenico  e di 
San  Francesco  interrotta  dal  gran  scisma  d'oc- 
cidente , la  spirituale  e perpetua  crociata  , la 
conversione  del  mondo. 

|.  II.  Ricaduta  ed  ostinazione  de’  Gr.ici  nello  scisma. 
Rovina  del  loro  impoi o e piesa  di  Costantinopoli 
(•tu  dii  Turchi. 

22.  Se  i Greci  nel  cuore  dell’  antico  con- 
tinente , come  gli  Spagnuoli  e i Portoghesi 
all’  estremità  occidentale  , avessero  voluto 
secondare  questa  crociata  spirituale  ad  un 
tempo  e temporale,  Dio  certamente  gli  avreblte 
ricompensali  spiritualmente  e temporalmente, 


del  paro  clic  questi  due  popoli  ; perocché  la 
sua  misericordia  e la  sua  potenza  sono  Io 
medesime  per  lutti.  I Visigoti  , diventali  col- 
pevoli, sono  ridotti  dai  maomettani  a nascon- 
dersi nelle  montagne  delle  Asturie.  Essi  ri- 
conoscono la  loro  colpa , e col  soccorso  di 
Dio  c della  sua  Chiesa,  prendono  a ripararla. 
Dio  gli  trae  insensibilmente  fuor  degli  antri 
c delle  montagne  , e con  una  lotta  di  ben 
otto  secoli  li  fa  trionfare  di  lutti  i loro  ne- 
mici. Indi , come  un  re  che  é contento  del 
suo  esercito  dà  loro,  a premiarli  . un  mondo 
intero. 

Ma  cosi  non  é de’  Greci , i quali  somigliano 
maggiormente  ai  Figliuoli  d' Israele  ed  agli 
Ebrei.  Per  ottocento  anni,  Dio  li  minaccia, 
li  percuote , li  corregge  colla  spada  de*  me- 
desimi maomettani  per  farli  tornar  dall  ere- 
sia e dallo  scisma  all’  unità  della  fede  o della 
Chiesa.  Come  i figliuoli  d' Israele,  essi  tornano 
a quando  a quando  , ma  in  modo  poco  sin- 
cero e poco  durevole.  Le  loro  diverse  riunioni 
col  centro  dell’  unità , colla  Chiesa  romana  , 
compresavi  la  riunione  di  Firenze , profittano 
ad  alcuni  individui  : ma  il  corpo  della  na- 
zione va  sempre  più  imperversando  nel  male, 
in  fino  n che  Dio  se  no  stanca , come  si  era 
stancalo  de’  figliuoli  il’  Israele  , e mena  gli 
ultimi  colpi  come  or  ora  vedremo. 

Nel  racconto  di  questa  catastrofe , noi  non 
faremo  che  tradurre  gli  autori  greci . segna- 
tamente Michele  Din  as,  il  quale  apparteneva 
ad  una  delle  famiglie  imperiali  di  Costantino- 
poli. Ecco  come  egli  compendia  la  riunione 
di  Firenze  : 

Cominciato  a Ferrara,  il  concilio  fu  tra- 
sferito a Firenze,  a cagione  di  una  malattia 
contagiosa  , e fu  terminato  in  quest'  ultima 
città.  Il  capo  de’  metropolitani  greci  era  Marco 
di  Efeso , il  quale  era  tenuto  dottissimo  e co- 
me un  modello  nelle  lettere  greche  e nelle 
regole  della  Chiesa.  Fra  i ialini  era  Giuliano, 
cardinale  di  Santa  Croce , abilissimo  nelle 
scienze  profane  e nelle  sacre.  Ve  no  aveva 
altri  dottissimi,  come  Bessa rione,  metropoli- 
tano di  Nicea  ; Isidoro,  metropolitano  di  Rus- 
sia ; Balsamonc,  custode  degli  archi  vii  ed  ar- 
cidiacono. Fra  i senatori,  Gemisto  di  Lacede- 
mone , Giorgio  Scolario , giudice  generale  , ed 
Argiropulo , molto  versati  nella  dottrina  dei 
reci.  Dalla  parte  de’ Latini  v e n’era  in  gran 
numero.  Dopo  molte  conferenze,  essi  termina- 
rono le  loro  controversie  e,  ad  eccezione  di 
Marco  d’  Efeso , si  accordarono  tutti , confer- 
marono con  giuramento  il  decreto  dell* unione 
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e pronunziarono  maledizioni  contro  chiunque 

10  violasse.  Il  fruito  del  decreto  fu  la  profes- 
sione connine  : che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
Padre  c dal  Figliuolo  come  da  un  solo  prin- 
cipio e mediante  una  sola  processione.  Cosa 
che  i Greci  esprimono  dicendo  che  lo  Spirilo 
Santo  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo.  Quando 
adunque,  ad  eccezione  del  solo  Marco  d’ Efeso, 
essi  ebbero  tutti  l'innato  il  decreto  e sacrifi- 
cato e comunicalo  insieme  e datosi  il  bacio 
di  pace  , partirono  da  Firenze. 

Ciò  che  dispiaceva  a Marco  d’  Efeso  era 
raggiunta  che  i Latini  avevano  fatto  al  sim- 
bolo. Cancellatela  , diceva  egli,  dagli  articoli 
della  fede , mettetela  per  tutto  altrove  ove 
meglio  vi  piacerà  , e cantatela  nella  Chiesa  , 
come  si  canta  che  il  Figliuolo  è unico  c il 
Verbo  immortale.  1 Latini  rispondevano:  Mo- 
strateci che  P addizione  contiene  qualche  cosa 
in  contrario  alla  verità  , e noi  la  cancelleremo 
non  solo  dal  simbolo , ma  anche  da  tutti  i li- 
bri che  trattano  di  teologia , come  dai  libri 
di  Cirillo , d'Ambrogio , ilei  due  Gregorii  di 
Nazianze  e di  Nissa , di  Basilio,  di  Girolamo, 
d’Agostino,  del  Crisostomo  e di  molti  altri. 
Poiché  noi  Latini  diciamo  che  il  Padre  è un 
solo  e medesimo  principio , una  sola  e mede- 
sima causa , radice  e fonte  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo , e non  riconosciamo  due 
principii , quale  necessità  v’ha  egli  di  levare 
l’addizione,  la  quale  per  la  verità  anziché 
un’addizione  é piuttosto  una  spiegazione  della 
dottrina  del  simbolo?  ( Ducas , Storia  bizantina, 
t.  46,  cap.  31,  crii z.  rii  Venezia). 

In  questa  guisa  Michele  Ducas  compendia 

11  concilio  di  Firenze.  Ecco  ora  in  qual  modo 
egli  racconta  l’arrivo  de’ vescovi  greci  a Co- 
stantinopoli. Quando  essi  discesero  dalle  ga- 
lere , gl»  abitanti  trassero  a salutarli  e chie- 
sero loro  : In  quale  stato  sono  i nostri  affari? 
Come  è passato  il  concilio  ? Abbiam  noi  otte- 
nuto vittoria.  I prelati  risposero  : Noi  abbiamo 
venduto  la  nostra  fede,  abbiamo  mutala  la 
pietà  nell’  empietà  . abbiamo  tradito  il  puro 
sacrifizio  , siam  diventati  azimiti.  Essi  dice- 
vano queste  cose  ed  altre  più  vergognose  ; e 
chi  erano  quelli  che  le  dicevano?  Que’ mede- 
simi che  avevano  sottoscritto  il  decreto  di 
unione , Antonio  d’  Eraclea  e gli  altri.  E se 
qualcuno  dimandava  loro  : E perchè  avete  voi 
sottoscritto?  rispondevano:  Noi  avevamo  paura 
dei  Franchi.  - Ma,  si  diceva  loro,  vi  hanno 
forse  i Franchi  usata  violenza?  Vi  hanno  forse 
battuti  con  verghe  o gettati  in  prigione  ? - 
No , repiicavan  essi , ma  poiché  la  mano  ha 


firmato  , sia  spiccata , poiché  la  lingua  ha 
confessato . la  si  strappi  ! Non  ebbero  altro  a 
dire. 

Una  più  strana  confessione  venne  fatta  , 
soggiunge  Michele  Ducas.  Alcuni  metropolita- 
ni, prima  di  sotloscrivero  il  decreto  di  unione, 
dissero  : Noi  non  sottoscriviamo  se  voi  non  ci 
pagale  una  sufficiente  somma.  Contato  il  da- 
naro , essi  intinsero  la  penna  nell’  inchiostro 
c firmarono.  Fu  speso  di  fatto  gran  danaro  pel 
loro  mantenimento , e se  ne  largì  in  oltre  a 
ciascuno  de’  padri.  Tuttavia,  quando  e’ si  pen- 
tirono di  aver  firmato , non  dettero  indietro 
il  danaro  che  avevano  ricevuto.  Cosi,  di  loro 
confession  propria,  essi  avevano  venduto  la 
loro  felle,  e si  erano  renduti  più  colpevoli  di 
Giuda  , il  quale  restituì  il  danaro  a chi  glielo 
aveva  dato.  Ma  il  Signore  ha  ciò  veduto  ed 
ha  differito;  e il  fuoco  si  è acceso  in  Giacob- 
be , e la  collera  è salita  sopra  Israele  { ib.  ). 

Non  tutti  però  abbandonarono  la  fede  della 
Chiesa  cattolica , poiché  taluni  rimasero  ad 
essa  fedeli.  Tale  fu  Melrofanc , metropolitano 
di  Cizico,  il  quale  fu  il  sesto  cho  sottoscri- 
vesse al  concilio  di  Firenze.  Eletto  patriarca 
di  Costantinopoli  ed  entrato  in  questa  sode  il 
4 Maggio  4 440,  vigilia  dell’ Ascensione,  egli 
fece  quanto  era  in  sua  potestà  per  rintuzzare 
gli  scismatici  a mantener  l'unione  colla  Chie- 
sa romana.  Quelli  che  non  riusciva  a persua- 
dere , li  deponeva  dall'  episcopato , e vi  so- 
stituiva degli  amici  dell’  unità.  E cosi  faceva 
certamente  all' autorizzazione  del  papa,  sin 
ne’  patriarcati  di  Alessandria,  di  Antiochia  e 
di  Gerusalemme.  Questi  tre  patriarchi  ave- 
vano sottoscritto  alla  riunione  di  Firenze  col 
mezzo  de’ loro  deputati.  Ma  tornati  allo  sci- 
sma sin  dal  t 443  , come  certi  animali  al  loro 
vomito , essi  pubblicarono  una  lettera  di  sco- 
munica contro  Metrofane  di  Costantinopoli  e 
minacciarono  lo  stesso  imperatore  Giovanni 
Paleologo  della  scomunica,  se  continuato  aves- 
se a sostenerlo  ( Acta  Sanctornm , t.  4,  Augu- 
sti , llist.  chronol.  patriarci  const. , art.  4 29  ; 
Allatius  , De  perpetua  consens.  eccl.  occid.  et 
orienl. , lib.  3 ; cap.  4 ).  Metrofane  morì  catto- 
lico il  4.°  Agosto  dello  stesso  anno  4 443. 

Un  altro  difensore  dell'unità  cattolica  fu 
Gregorio  , protouotaro  confessore  dell’  impera- 
tore Giovanni  Paleologo.  Avendo  Marco  d’  Efeso 
pubblicato  due  lettere  o libelli  contra  i greci 
uniti , Gregorio  vi  fece  una  risposta  apologe- 
tica , la  qualo  si  riferisce  come  a cinque  capì: 
la  processione  dello  Spirilo  Santo  , l’addizione 
della  parola  l'ilioque  al  simbolo,  l'uso  del 
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pane  azimo  nell*  Eucaristia  , il  purgatorio  e 
finalmente  l’autorità  del  papa.  Gregorio  cita 
primieramente  le  parole  di  Marco  , poi  la  con- 
futazione , tratta  quasi  sempre  dai  padri  della 
Chiesa  , la  cui  dottrina  ei  paragona  al  sole 
che  dilegua  colia  sua  sola  presenza  le  tenebre 
della  notte. 

Che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre  e 
«lai  Figliuolo , egli  lo  prova  con  San  Cirillo , 
Sant'Agostino  , Sant’  Epifanio  nell' Ancorato  , 
e con  Sant’ Atanasio  di  Antiochia  , il  quale 
dite  chiaramente  che  lo  Spirito  Santo  procede 
ed  è mandato  non  solo  dal  Padre,  ma  anche  dal 
Figliuolo  ( Labbe , L 13,  col.  750,  fi.  ).  Egli  prova 
con  infiniti  esempi  cavati  dai  Padri  che  dire  , a 
guisa  de’  greci  , che  lo  Spirito  Santo  procelle 
dal  Padre  pel  Figliuolo  è tutl’uno  che  dire , 
tome  i latini  , che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  e dal  Figliuolo  ( ib.,col . 766  eseg.). 

Marco  d’  Efeso  diceva  fra  le  altre  cose  : 
Col  Damasceno  e con  tutti  i Padri , noi  non 
diciamo  che  lo  Spirito  procede  dal  Figliuolo , 
ma  essi  lo  dicono  insieme  coi  latini.  Gregorio 
risponde  : Noi  pure , con  San  Gio.  Damasceno 
non  diciamo  che  lo  Spirito  procede  dal  Figliuo- 
lo ; poiché  questa  congiunzione  copulativa  in- 
dica benissimo  che  lo  Spirito  procede  e dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  Dire  assolutamente  che 

10  Spirito  procede  dal  Figliuolo  dinota  che  il 
Figliuolo  n’è  la  causa  primordiale , il  che  era 

11  sentimento  di  Eunomio  e de’  suoi  partigia- 
ni : ma  noi , col  Damasceno  c con  tutti  i Pa- 
dri, noi  diciamo  che  lo  Spirito  procede  e dal 
Figliuolo  e pel  Figliuolo.  L’espressione  ili  Eu- 
nomio voleva  dire  dal  Figliuolo  solo , atteso 
che  egli  introduceva  delle  diviniti  a diversi 
gradi.  Ma  l'espressione  « e dal  Figliuolo  » è 
l' espressione  medesima  dei  Padri  ( Labbe , 
L 13,  col.  794,  D.). 

Gregorio  aveva  gih  ampiamente  spiegato 
il  passo  intero  di  San  Gio.  Damasceno , che 
Marco  d'  Efeso  troncava  come  gli  altri.  Il  santo 
dottore  diceva  : Noi  non  diciamo  che  lo  Spi- 
rito procede  dal  Figliuolo  , ma  pel  Figliuolo. 
Marco  ometteva  sempre  queste  ultime  parole, 
che  entravano  nella  dottrina  de’  latini  ( ih. , 

774  e seg.  ). 

Hispelto  all’addizione  della  parola  Filioque 
nel  simbolo  de*  latini , Gregorio  mostra  che 
non  è un'addizione  propriamente  detta  . ma 
una  spiegazione  ortodossissima , tratta  dai  Pa- 
dri, tanto  latini  che  greci  : spiegazione  eguale 
a quella  che  fu  inserita  nel  simbolo  di  Nicea 
dai  concili  susseguenti.  Che  se  i greci  uniti 
non  aggiungono  questa  parola  al  loro  simbolo 


è perchè  per  quanto  buona  sia  una  spiegazio- 
ne . non  è necessario  di  metterla  dappertutto 
( ih.,  eoi.  751  ).  Quando  Marco  d’  Efeso  allenila 
che  l’addizione  ili  questa  parola  fu  quella  che 
ha  cagionalo  lo  scisma,  inganna  i suoi  lettori, 
poiché  cosi  prima  come  dopo  di  Fozio  i greci 
sono  stali  uniti  coi  latini.  Ora  . prima  e dopo 
Fozio,  alla  saputa  e veduta  de*  greci,  i Ialini 
dicevano  e cantavano  questa  parola  nel  loro 
simbolo.  Dunque  non  fu  l'aggiunta  di  questa 
parola  che  abbia  cagionato  la  discordia  ( ih.  f 
col.  779  e seg.  ). 

Marco  d’  Efeso  rimproverava  ai  greci  uniti 
di  dire  coi  latini  che  l'azimo  consacrato  è il 
corpo  di  Gesù  Cristo , e tuttavia  di  non  osare 
di  prenderlo , nò  più  nò  meno  che  i greci  sci- 
smatici. 

Gregorio  risponde  : L’ Efesiano  sa  dirci 
delle  ingiurie  a motivo  deU'azimo  , ma  ignora 
che  fu  con  pane  azimo  clic  il  Signore  ha  da 
principio  compiuto  il  sacrifizio  mistico  : mede- 
simamente , egli  considera  cosa  indifferente 
che  lo  si  faccia  con  azimo  o con  pane  fer- 
mentato: ma  secondo  ciò  che  egli  si  immagina , 
lutto  ò inefficace  , il  sacerdozio , l’altare  , la 
parola  del  Signore  : « Fate  questo  in  memoria 
di  me  » : e le  parole  divine  : « Questo  ò il  mio 
corpo  , questo  ò il  mio  sangue  » , e così  gli  al- 
tri riti  che  si  osservano.  Egli  s' immagina  che 
lutto  questo  sia  vano . perchè  nella  medesima 
materia  non  vi  è qualche  piccola  porzione  di 
fermentato  o d'acido.  Ora  , che  il  Signore  ab- 
bia celebrato  prima  la  Pasqua  legale  e dato 
poscia  i misteri  a’  suoi  disce|>oli , sentite  il 
santo  padre  (Crisostomo  nella  ottantesima  ome- 
lia : « Ma  perchè  celebrava  egli  la  Pasqua  ? Per 
mostrare  in  tutto , sino  all'ultimo  giorno,  che 
Egli  non  era  contrario  alla  legge  ».  Guardale  a 
quello  che  egli  dice  : Il  Signore  celebrava  la 
Pasqua  per  non  esser  contrario  alla  legge. 
Avrebbe  egli  dunque  violato  la  legge  conser- 
vando pane  fermentato  ? Ora , che  per  sette 
giorni  non  si  conservasse  allora  nulla  di  fer- 
mentato , n’è  testimonio  lo  stesso  Crisostomo 
sulla  prima  epistola  ai  Corinti  : « Diciamo  pri- 
mieramente , sono  le  sue  parole  , perchè  si  ri- 
getta il  lievito  da  tutti  i confini.  Bisogna  che 
il  fedele  sia  esente  da  ogni  malizia  ; poiché  , a 
quella  guisa  che  periva  allora  colui  nella  cui 
casa  si  trovasse  del  vecchio  lievito,  e cosi  perirà 
quegli  di  noi  in  cui  sarà  trovata  malizia.  Se 
sotto  l'ombra  della  legge  v’ebbero  pene  severe, 
non  bisogna  immaginarsi  che  per  noi  non  ve 
ne  siano  di  viepiù  severe.  Se  dunque  essi 
pulivano  allora  le  case  sino  a frugar  ne’  buchi 
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dei  topi , noi  dobbiamo  con  molto  maggior 
ragione  investigare  i segreti  nascondigli  del- 
]' a nini  a nostra  ».  Poiché  dunque , secondo  il 
Crisostomo,  il  Signore  ha  celebrato  la  Pasqua 
per  mostrare  sino  all'ultimo  giorno  che  Egli  non 
era  contrario  alla  legge , e che  , per  osservar 
questa  medesima  legge , si  frugava  allora  sin 
ne’  buchi  dei  topi  per  fare  scomparire  tutto 
ciò  che  era  fermentato , non  sarchile  stato  il 
Signore  contrario  alla  legge , se  Egli  conser- 
vato avesse  del  pane  fermentato  per  celebrare 
la  Pasqua?  Ora,  che  ciò  fosse  vietato  dalla 
legge  sotto  le  pene  più  severe , noi  lo  vedia- 
mo noi  capitolo  duodecimo  dell'  Esodo. 

Cosi  essendo  la  cosa , e avendo  il  Signore 
offerto  da  principio  il  sacrifizio  con  pane  azi- 
mo,  come  possiamo  noi  biasimare  quelli  che 
l'offrono  nelfegual  modo  ? Rispetto  a ciò  che 
ci  risguarda , noi  seguiamo  la  consuetudine 
che  abbiamo  ricevuto.  Gli  apostoli  facevano 
il  sacritìzio  rompendo  il  pane  nelle  case , e 
non  si  legge  che  abbiano  dimandalo  pane 
azimo.  Similmente , quando  erano  i giorni 
degli  azimi , e non  vi  era  pane  fermentato  a 
Gerusalemme , non  si  vede  che  essi  abbiano 
cercato  di  questo  pane  per  sacrificare,  sapendo 
che  la  materia  era  la  stessa  , cioè  farina  di 
frumento  ; imperocché  dal  non  esservi  un 
poco  di  lievito  . lutto  il  sacrifizio  non  sarò 
per  questo  inefficace  , nè  tali  saranno  princi- 
palmente le  parole  del  Signore  , le  (juali  mu- 
tano il  pane  e il  vino  coll’acqua  nel  corpo  e 
nel  sangue  suo.  Ora , che  queste  parole  ope- 
rino tale  mutamento  , sentile  il  (crisostomo 
nel  suo  discorso  sul  tradimento  di  Giuda  : 

« Anche  al  presente  è Gesù  Cristo  medesimo 
che  appresta  questa  mensa  ; poiché  Colui  che 
apparecchiava  allora  quella  , apparecchia  an- 
che questa.  Di  fatto , non  è un  uomo  colui 
che  fa  che  i doni  offerti  diventino  il  corpo  e 
il  sangue  del  Cristo  , ma  Colui  che  è stato 
crocifisso  per  noi , lo  stesso  Cristo.  Il  prete 
in  piedi  all’altare  non  adempie  che  la  figura 
ed  offerisce  preghiere  allora  che  pronunzia 
([nelle  parole  ; ma  la  grazia  e l’ellicacia  di 
Dio  sono  quelle  che  operano  lutto.  Questo , 
dice  egli , è il  mio  corpo  : queste  parole  mu- 
tano la  materia  proposta.  E come  la  parola  : 

« Crescete  e moltiplicate  ed  empietela  terra  », 
proferita  una  sola  volta  . produce  il  suo  effet- 
to in  tulli  i tempi  , fortificando  la  nostra 
natura  per  la  generazione  ; similmente  questa 
parola  , detta  una  volta  da  cotesta  lingua  di- 
vina : Questo  è il  mio  corpo , produce  per 
sua  virtù  propria,  un  sacritìzio  compiuto , su 


lutti  gli  altari,  in  tutte  le  chiese,  sino  a questo 
giorno  e sino  alla  sua  futura  venuta  ».  Se 
dunque  queste  parole  mutano  la  materia  pro- 
posta al  corpo  e al  sangue  del  Cristo,  e ne 
fanno  i terribili  misteri , sarebbe  da  stupire 
assai  che  questi  non  potessero  essere  perfetti 
fuor  che  con  un  po’di  lievito  , tanto  pili  che 
lo  stesso  Cristo  ha  consacrato  senza  lievito , 
come  ahbiaiu  provato  [Labbe , t.  13,  co/.  754 
e scg.  ). 

Marco  d’ Efeso  affermava  nel  suo  libello 
che  i santi  non  andavano  difilato  in  cielo,  nè 
i riprovati  nell'inferno;  ma  solo  all’ultimo  giu- 
dizio , e rimproverava  ai  greci  uniti  di  cre- 
dere il  contrario  e di  non  differire  la  sorte 
definitiva  delle  anime  intermedie  del  purga- 
torio. Gregorio  che  aveva  trattato  un  tal  punto 
in  un'apologià  particolare  , mostra  che  Marco 
è in  opposizione  coi  santi  padri  e con  sé  me- 
desimo. Di  fatto , in  un'omelia  che  egli  fece 
per  la  chiesa  di  Candia , non  affatto  gratui- 
tamente , ma  per  una  botte  di  vino , egli 
dice  chiaro  e nello  che  i cattivi , dopo  la 
morte , andavano  direttamente  all’  inferno 
( ió.,  col.  806  e scg.  ). 

Quanto  al  papa  , Marco  d’ Efeso  diceva  : 
Noi  riconosciam  bene  il  papa  siccome  uno 
de’patriarchi , se  però  è ortodosso  ; ma  que- 
sti altri  dichiarano  con  molta  gravitò  che  egli 
è il  vicario  del  Cristo , il  padre  e il  dottore 
di  tutti  i cristiani. 

E noi  pure  , risponde  Gregorio . noi  pure 
diciamo  che  il  papa  è non  due  o tre , ma 
uno  de’patriarchi.  Nondimeno  , anche  fra  di- 
versi del  medesimo  ordine  ve  n’ha  uno  che 
siede  in  cima  a tutti.  San  Gio.  Grisostomo 
dice  nella  dccimasellima  omelia  sugli  Atti 
degli  a[K)Stoli  : Vedete  come , anche  fra  que- 
sti sette , ve  ne  ha  uno  preposto  c che  tiene 
il  primato  ; poiché  quantunque  l’ordinazione 
fosse  comune  , egli  ricevette  nondimeno  una 
maggior  grazia.  Del  resto , noi  diciamo  che 
ogni  pontefice  è successore  del  Cristo  e assiso 
sulla  cattedra  di  Gesù,  mio  Dio,  il  quale 
dice  Egli  stesso  : Chi  riceve  voi , riceve  me, 
e chi  ascolta  voi , ascolta  me.  Ecco  ciò  che 
è comune  ; poiché  il  sacerdozio  è egualmente 
in  tutti  per  ciò  che  è conferire  il  battesimo, 
offrire  il  santo  sacrifizio , assolvere  i peni- 
tenti , fare  il  santo  crisma , dare  la  tonsura 
monastica  o clericale,  benedir  l’olio  e consa- 
crare i sacerdoti.  Noi  diriam  dunque , come 
tali  che  fhan  ricevuta  dai  padri , che  ciascu- 
no ha  la  virtù  per  adempire  tutto  le  funzioni 
ecclesiastiche. 
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Ma  ciò  che  noi  diciamo  del  papa,  non  lo 
diciamo  di  noi  medesimi;  imperocché  Teo- 
doro Studila  parla  così  nella  sua  lettera  al- 
l’ imperator  Michele  : Se  la  maestà  vostra 
dubita  ancora  o non  trova  suflìcicute  la  solu- 
zione che  gli  é stata  data , ne  dimandi  una 
spiegazione  all'antica  Homo,  secondo  la  tra- 
dizione primordiale  de'  padri.  È essa  la  più 
corifea  della  chiese  di  Dio,  essa  in  cui  Pietro 
fu  il  primo  che  presedesse,  a cui  il  Signore 
indirizzava  queste  parole  : Tu  sei  Pietro , e 
su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa, 
eie  porte  dell' inferno  non  avranno  forza 
contro  di  lei.  Il  medesimo  Teodoro  dice  nella 
sua  lettera  a Nauerazio  : Io  ne  attesto  Dio 
e gli  uomini , ei  si  sono  separati  dal  corpo  di 
Cesò  Cristo,  dalla  cattedra  principale , in  cui 
Gesù  Cristo  ha  posto  le  chiavi  della  fede,  con- 
tro la  quale  non  hanno  prevalso  mai  e mai 
non  prevarranno  sino  alla  line  del  mondo  le 
porte  dell’inferno,  vale  adire  le  bocche  de- 
gli eretici,  come  ha  promesso  Colui  che  non 
mente.  E nel  terzo  concilio  generale , il  ve- 
scovo Arcadio  disse  : Vostra  beatitudine  de- 
gnerà far  leggere  le  lettere  del  venerabilis- 
simo e santo  papa  Celestino , vescovo  della 
cattedra  apostolica  : voi  vi  vedrete  qual  sol- 
lecitudine egli  ha  per  tutte  le  chiese.  II  ve- 
scovo Projetlo  si  giovò  delle  medesime  espres- 
sioni; e Cirillo  di  Alessandria  dice  poco  dopo: 
Si  legga  coil'onor  conveniente  la  lettera  del 
santissimo  ed  augusto  Celestino,  vescovo  della 
santa  e apostolica  Chiesa  di  Roma.  Simil- 
mente, nel  quarto  concilio  , si  legge  nella 
lettera  di  Valentiniano  a Teodosio.  Ailinché 
il  beato  vescovo,  a cui  l'aulichità  attribuisce 
il  principato  del  sacerdozio  sopra  tutti,  abbia 
motivo  e facoltà  di  giudicare  della  fede  e di 
coloro  che  souo  insigniti  del  sacerdozio.  Poi- 
ché duuque  egli  ha  la  potestà  di  giudicare 
così  della  fede , come  de' vescovi  e de*  sacer- 
doti, è stato  giustamente  qualificalo  nella 
definizione  dottore  di  tutti  i cristiani  ( Labbe , 
t 13,  col.  818  e 819). 

Ne’concili  di  Labbe  si  trova  un'altra  apo- 
logia contro  le  declamazioni  di  Marco  d'Efcso. 
tssa  porta  il  nome  di  Giuseppe , vescovo  di 
Melone.  Altrove  , essa  porta  il  nome  di  Gre- 
gorio o Gennadio.  Il  dotto  Mansi  presume , 
non  senza  buone  ragioni , che  l’autore  sia  lo 
stesso  che  quello  della  precedente , perocché 
vi  parla  della  difesa  de'cinque  capitoli  come 
di  cosa  sua  {Raynald,  an.  1 445,  n.  1 6,  nota  del 
Mansi).  La  uuova  apologia  confuta  l'ultimo 
libello  di  Marco  d' Efeso,  indirizzato  parlicolar- 
Rohrbaciier.  Voi.  Vili. 


mente  conira  il  concilio  in  Firenze  e conira 
i latini. 

.Si  vede  in  essa  clic  Marco  cadeva  fre- 
quentemente di  mal  caduco  ; che , per  aver 
insegnalo  grammatica  con  qualche  successo, 
egli  credeva  «li  superare  tutti  i latini  e di 
recarli  agevolmente  alla  sua  opinione , ma 
che  andò  ingannato  molto  ; perocché , dice 
l'autore , nessuno  negherà,  se  non  è dalla  ma- 
lignità accecalo , che  v’  ha  in  Italia  uomini 
dotti  e perfetti  e per  nessun  titolo  inferiori 
ai  beati  delfanlichità.  E se  così  é in  Italia  , 
quanto  più  nella  Chiesa  romana , ove  non  fu 
mai  che  allignasse  né  l'infedeltà  , nè  alcun 
dogma  perv  erso  ? ( Labbe . /.  1 3 , ad.  (>83  ). 

Marco  si  vantava  nel  suo  libello  di  aver 
co’suoi  argomenti  costretto  i latini  a tacersi. 
Il  patriarca  risponde  : Chi  fosse  dagli  argo- 
menti ridotto  a tacersi,  gli  atti  lo  provano: 
perocché  voi  medesimo  ci  dicevate  prima  di 
ogni  altro:  « Separiamoci  e partiamo.  I Ialini 
sono  dotti , fermi  ed  abilissimi  dialettici.  Che 
se  nella  controversia  sull'addizione  del  l'ilio- 
quo  sono  stati  così  forti  di  ragioue  che  non 
rimaneva  a noi  più  alcun  mezzo  di  difesa , 
che  saranno  essi  quando  noi  esamineremo  la 
dottrina  stessa  per  la  quale  essi  possono  al- 
legare anche  de’padri  della  Chiesa,  i quali  at- 
tribuiscono anche  al  Figliuolo  la  processione 
dello  Spirito  Santo  ? È dunque  meglio  che 
noi  ce  ne  andiamo  anzi  che  esser  vinti  e do- 
vercene partire  con  ignominia  ».  Ecco  quello 
che  voi  dicevate , costretto  interamente  al  si- 
lenzio dai  loro  argomenti.  La  Chiesa  romana 
non  aveva  duuque  bisogno  di  esser  corretta  ila 
voi,  perocché  essa  è il  piloto  di  tulle  le  chiese 
e il  medico  valentissimo  per  tutte  quelle  che 
son  iuferme,  avendo  ricevuto  dal  Cristo  la  po- 
testà di  reggere,  di  governare,  di  confermare 
e ammendar  le  altre  chiese , Irmi  lungi  che 
essa  debba  venire  ammendata  dalle  altre.  E 
quando  tu  sarai  convcrtito , dice  il  Salvatore 
a Pietro  , conferma  i tuoi  fratelli  : egli  non 
dice:  Sia  tu  confermato  da' tuoi  fratelli;  ma 
confermali.  Voi  dovevate  adunque  essere  con- 
fermali da  lei , come  il  sono  già  stali  uomini 
più  sa  vii  e dotti  di  voi  (iò.,  col.  G94). 

Marco  d*  Efeso , che  , a Firenze  , aveva 
stimolati  i suoi  compalriolti  ad  abbandonare 
il  concilio,  atteso  che  non  v’era  modo  alcu- 
no di  difendersi  conira  gli  argomenti  de'latini 
i quali  avevano  per  giunta  dalla  loro  i [la- 
dri della  Chiesa  , questo  stesso  Marco  si 
vantava  nel  suo  libello  di  aver  provato  vit- 
toriosamente che  tutti  i passi  allegati  dai  la- 
8 


Digitized  by  (j^oogle 


58 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


tini  erano  apocrifi  o corrotti.  Alla  qual  van- 
teria ecco  come  risponde  il  patriarca  Grego- 
rio o Gennadio  . 

« Il  primo  che  trattasse  la  sostanza  stessa 
della  dottrina  fu  quell’uomo  sì  penetrativo  in 
teologia,  Giovanni,  provinciale  dell' Ordine  di 
San  Domenico.  Colla  benedizione  del  santis- 
simo padre  , dice  egli , io  discuterò  con  voi 
la  processione  dello  Spirito  Santo.  Egli  pro- 
dusse testi  non  di  libri  apocrifi  o sconosciuti , 
corrotti  o depravati,  come  voi  dite  ; a meno 
che  non  giudichiate  per  apocrife  le  opere  del 
gran  Basilio  e di  Atanasio,  di  Epifanio  e di 
San  Cirillo , di  cui  Giovanni  citava  le  parole 
in  nome  de’ latini , per  provare  la  ventò  del 
dogma  : imperocché  quegli  uomini  venerabili 
non  vollero  provare  questo  dogma  coll’auto- 
riti»  dei  dottori  occidentali . ma  con  quella 
degli  orientali , affinchè  a voi  non  fosse  dato 
di  poter  risponder  cosa  , come  è avvenuto. 
Ma  voi , non  potendo  sopportare  la  verith , 
chiamavate  corrotti  c depravati  i libri  dei 
dottori , a tal  punto  che  siete  riusciti  il  ri- 
dicolo di  lutto  il  coucilio.  Soprattutto  quando 
i prelati  dell’estrema  Francia  vi  udirono  chia- 
mar corrotti  i libri  dei  dottori  orientali , grida- 
rono altamente  : Ma  (juesto  miserabile  è ereti- 
co ! bisogna  fulminarlo  con  una  eterna  scomu- 
nica, poiché  egli  rigetta  i dottori  ; e se  egli 
non  presta  alcuna  credenza  a’suoi  propri 
dottori  dell’oriente,  che  dirò  di  quelli  dell'oc- 
cidente e de’ nostri?  Essendosi  tutta  l’assem- 
blea così  commossa  , voi  vi  levaste  senza 
far  altro. 

« Nella  sessione  seguente , siccome  i lati- 
ni argomentavano  sulle  parole  del  gran  Ci- 
rillo , voi  negaste  assolutamente  che  san  Ci- 
rillo parlasse  così.  Avendo  Giovanni  prodotto 
Epifanio,  il  quale  diceva  la  stessa  cosa  che 
Cirillo,  voi  gridaste  che  il  passo  era  corrotto, 
falsato.  Allora  questo  profondo  e sublime  teo- 
logo vi  citò  subitamente  il  gran  Basilio  , il 
quale  diceva  le  stesse  cose  nel  suo  libro  con- 
tra  Eunomio  ; c voi  rispondeste  di  bel  nuovo 
che  un  tal  passo  era  alterato.  A tal  che , 
siccome  voi  chiamavate  corrotti  tutti  i libri 
stati  prodotti , l’universale  del  concilio  vi  ri- 
sguardava  siccome  la  follia  medesima. 

« In  questa  medesima  occasione  voi  man- 
daste un  officiale  del  metropolitano  di  N'ico- 
media  a cercare  un  manoscritto  di  San  Basi- 
lio , ove  si  trova  il  passo  che  comincia  con 
queste  parole:  « Perchè  è egli  necessario  cc.?  ». 
Sia  per  sua  propria  malizia , sia  per  racco- 
mandazione vostra,  egli  volle  nascondere  la 


verith.  Preso  l’esemplare , ei  si  pose  accanto 
ad  una  finestra , col  disegno  di  cancellare  le 
parole  di  cui  si  trattava.  Notato  il  foglio . andò 
in  cerca  di  un  coltello.  Ma  lo  Spirito  di  veri- 
ni non  permise  che  ella  fosse  così  oscurata  ; 
in  quella  un  soffio  di  vento  fa  voltare  il  foglio 
e il  falsario  nella  fretta  cancella  una  parola 
invece  dell’altra.  Indi  torna  trionfante  al  con- 
cilio per  convincere  i latini.  11  maestro  , aper- 
to il  libro  e trovato  il  passo  intero , si  fa  a 
guardar  l’altro  biecamente  e glielo  addita.  Il 
servo  , tremante , grida  forte  : Io  lo  giuro  per 
la  benedizione  vostra  ho  cancellato  il  passo  , 
e ignoro  il  come  si  trovi  di  bel  nuovo  tutto 
intero.  - Trovandosi  dunque  il  passo  tutto 
intero , vi  ritraeste  pieno  di  confusione.  Ed 
ora  non  vergognate  di  dire  che  avete  dimo- 
strato assurdo  il  dogma  de’ latini?  voi  dovre- 
ste arrossire  di  affermar  simili  cose  : poiché 
non  scrivevate  ad  ignoranti  ed  a regioni  de- 
serte in  cui  non  fosse  persona  da  sapere  il 
vero.  Abbiano  gli  atti  che  testimoniano  la  ve- 
rità , cioè  che  voi  non  facevate  altro  piò  che 
gridare  : Il  libro  proposto  è apocrifo  , la  cita- 
zione di  San  Cirillo  è falsata , quella  di 
San  Basilio  è alterata.  Tale  era  tutta  la  forza 
del  vostro  ragionare.  Quando  vi  era  intimato 
di  produrre  il  passo  autentico , voi  chiedeva- 
te agio  di  andare  in  Costantinopoli  a trovarlo. 
Quest’erano  le  maraviglie  della  vostra  elo- 
quenza e la  gagliardia  della  vostra  dialettica. 
Per  verith  è cosa  vergognosa  il  ricordar  si- 
mili cose  » ( Labbe , tom.  13,  col.  698  e 699). 

Marco  d’ Efeso  che  combatteva  così  scien- 
temente c frodolentemente  la  verith  cono- 
sciuta , cosa  che  diversi  intendono  del  pecca- 
to contro  lo  Spirito  Santo , il  quale  non  è 
rimesso  nè  in  questo  mondo , nè  nell’altro  , 
Marco  d’ Efeso  morì  come  il  perfido  A rio.  Sic- 
come egli  non  cessava  dal  gridar  contro 
l’unione  , V imperatore  e i grandi  dell’  impero 
desiderarono  che  egli  avesse  una  conferen- 
za pubblica  col  vescovo  latino  di  Corone , il 
quale  accompagnava  il  cardinale  legato  a Co- 
stantinopoli. Essa  avvenne  secondo  gli  uni 
nel  H45,  è secondo  altri  nel  1 447.  Essendo- 
vi stato  di  nuovo  confuso , Marco  fu  preso 
da  tale  tristezza  che  ne  morì  pochi  giorni  do- 
po sulla  sede  , mandando  fuori  l’anima  insieni 
con  gli  escrementi  : di  che  fu  testimonio  tutta 
Costantinopoli  (ib. , col.  734). 

Gregorio , protosincello  , soprannominalo 
Melissene  e Mammas , fu  eletto  patriarca 
di  Costantinopoli  nel  1445,  suo  malgrado, e 
I non  ostante  che  opponesse  a ciò  la  maggior 
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resistenza  , fatto  testimoniato  dagli  stessi  suoi 
nemici.  Egli  era  altrettanto  santo  che  sapien- 
te; ma,  morto  nel  1448  1'  iiuperator  Giovan- 
ni Paleologo  , gli  scismatici  si  fanno  più  ar- 
diti. 11  Patriarca  Gregorio  vede  la  discordia 
invelenire  sempre  più  ; predice  la  caduta  di 
Costautiuopoli  ; predice  al  granduca  Notaras, 
di  cui  aveva  tenuti  i figliuoli  alla  fonte  del 
battesimo , che  sarebbero  scannali  sotto  gli 
occhi  del  loro  padre,  e nel  1451  si  ritrae  da 
Costantinopoli  a Roma  (Acta  sanctorum,  l.  1 , 
aug.  ; Ilist  patriarchi , const. , art.  \ 30  ). 

23.  La  dinastia  imperiale  di  Costantinopoli 
non  era  men  discorde  intorno  agli  interessi 
politici  di  quello  che  fossero  i sudditi  intorno 
le  cose  di  religione.  Costantino , fratello  del- 
fini pera  toro  Giovanni  Paleologo,  s’ impadronì 
delio  terre  di  Demetrio , suo  fratello  , il  quale 
aveva  accompagnato  P imperatore  al  concilio 
di  Firenze.  Vedendo  Demetrio  che  Giovanni 
Paleologo  non  gli  dava  alcuna  soddisfazione , 
si  rivolge  al  sultano  Amurai , il  quale  gli 
dà  soldatesche  colle  quali  viene  ad  assediare 
Costantinopoli  il  23  Aprile  1443.  Costretto  a 
levar  l'assedio  dopo  disertati  tutti  i dintorni 
della  città  , ferma  la  pace  e ottiene  un  prin- 
cipato sulle  rive  del  Ponto  Lussino,  ove  va 
a fermare  la  sua  stanza. 

L’  anno  seguente  , Giovanni  Paleologo  si 
vede  minacciato  da  tutte  le  forze  de’  Turchi 
privo  d'ogui  difesa  conira  di  loro.  In  tale 
estremità  egli  si  volge  alla  clemenza  del  sul- 
tano, il  quale  gli  concede  la  pace  e lo  lascia 
tranquillo  il  rimanente  di  sua  vita.  Giovanni 
Paleologo  muore  senza  figliuoli  il  31  Otto- 
bre 1448.  Gli  succede  suo  fratello  Costan- 
tino XII,  soprannominato  Dragasele,  da  sua 
madre  Irene  Dragasele.  Avendo  Demetrio,  suo 
fratello  , voluto  contrastargli  P impero  , essi 
pigliano  o accettano  quale  arbitro  il  sultano 
Amurai , il  quale  decide  in  prò  di  Costan- 
tino. Quest'  era  un  riconoscersi  vassalli  del 
vicario  di  Maometto  [Arte  di  verificare  le  date). 

Il  sultano  Anatrai  moriva  il  di  9 Feb- 
braio 1451.  Siccome  egli  arrecalo  aveva  ai 
Greci  grau  inale , questi  si  allegrarono  assai 
della  sua  morte  ; però  la  loro  gioja  non  fu 
lunga.  Amurat  lasciava  un  tiglio,  chiamato 
dai  (ircci  Mehemet , e conosciuto  sotto  il 
nome  di  Maometto  II.  Natura  gli  aveva  lar- 
gito eccellenti  doti , un  corpo  robusto , un 
ingegno  vivo , fecondo  in  parliti  e acconcio 
alle  scienze  , ma  non  fu  mai  principe  che  pari 
a lui  difettasse  delle  doli  che  formano  P one- 
H'  uomo.  Egli  non  avea  nè  fede  nè  legge  , 


contava  la  probità  por  nulla  , e si  beffava  di 
tutte  le  religioni , non  eccettuata  quella  del 
suo  profeta.  A rendere  più  magnifici  i fune- 
rali di  suo  padre , egli  foce  soffocare  un  gio- 
vane fratello  che  suo  padre  gli  aveva  morendo 
raccomandato  ; indi  fece  perire  P esecutore 
del  suo  fratricidio.  Verso  il  fine  della  sua  vita 
egli  farìi  strangolare  il  suo  proprio  figlio  Mu- 
stufà,  perchè  era  troppo  valente  e troppo 
felice  nella  guerra.  Il  regno  di  Maometto  II 
scorre  fra  queste  due  atrocità  da  tigre. 

24.  La  metropoli  degli  ottomani  era  adoni 
Adrianopoli.  Maometto  vi  ricevette  gli  amba- 
sciatori di  diversi  principi,  porgendo  a tutti 
in  larghe  parole  sicurezza  di  paco  e di  ami- 
cizia , particolarmente  all'imperatore  de  Greci, 
Costantino  Dragasele.  Per  stringere  vieppiù 
i legami  della  loro  alleanza  questi  richiese  in 
i sposa  la  sultana  , vedova  di  Amuralh  , figlia 
del  despota  di  Forvia.  La  sultana  , vi  si  ri- 
fiutò e si  chiuse  in  un  chiostro  pel  rimanente 
di  sua  vita  , perchè  eli’  era  cristiana.  Costan- 
tino conchiuse  allora  matrimonio  colla  figlia 
del  re  di  Georgia  ; ma  la  giovane  sposa  non 
ebbe  il  tempo  di  vedere  nè  il  proprio  marito, 
nò  la  sua  capitale,  perchè  Maometto , il  quale 
aveva  giurala  pace  a Costantino , rizzò  in- 
contanente una  fortezza  a due  leghe  da  Co- 
stantinopoli , come  per  cominciar  sin  d'  allora 
I'  assedio  della  nuova  Roma. 

25.  In  tal  condizione , l’ imperatore  Co- 
stantino Dragasele  mandava  a papa  Niccolò  V 
chiedendogli  aiuto  conira  il  pericolo  estremo 
che  minacciava  l' impero  greco.  Il  papa  gfin- 
viava  qual  legato  il  cardinale  Isidoro  , metro- 
politano di  Russia , con  una  lettera  simile 
alle  risposte  che  il  profeta  Geremia  faceva 
alle  consultazioni  del  re  Sedecia , allora  che 
Nabucco  era  sul  punto  di  assediare  o di  pren- 
dere f infedele  Gerusalemme.  Egli  parlava 
primieramente  della  negligenza  di  Giovanni 
Paleologo  in  pubblicare  e consumar  f unione 
conchiusa  a Firenze,  e diceva  dovere  il  nuovo 
imperatore  guardarsi  dal  cadere  nella  mede- 
sima colpa  , non  dovendo  la  pena  esser  mi- 
nore. Si  tratta  di  un  articolo  principale  del 
simbolo , f unità  della  Chiesa.  Ora  la  Chiesa 
non  è una  se  non  ha  un  solo  capo  visibile , 
sostenente  lo  veci  del  Pontefice  eterno , ed  a 
cui  tutti  i cristiani  devono  obbedire.  L’ im- 
pero non  sarebbe  uno  se  esso  avesse  duo 
capi.  Fuor  di  questa  unità  della  Chiesa  non 
v*  ha  salute  ; chi  non  fu  nell’  arca  di  Noè  peri 
nel  diluvio , e gli  scismi  sono  puniti  con  se- 
verità maggiore  degli  altri  peccati.  Coro , 
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Datati  ed  Abiron . che  hanno  preso  a fare  uno 
scisma  nel  popolo  di  Dio , noi  li  vediam  per- 
cossi in  modo  più  terribile  di  quelli  che  si 
erano  venduti  colpevoli  d*  idolatria. 

L’  impero  greco  n*  è esso  medesimo  una 
prova.  Non  fu  mai  che  si  trovasse  in  condi- 
zione così  deplorabile,  non  fu  mai  che  corresse 
sì  grande  e imminente  pericolo  di  diventar 
la  preda  dei  Turchi.  Quale  ne  può  essere  la 
cagione  ? Pel  peccato  d’ idolatria  , il  popolo 
d’ Israele  e di  Giuda  sostiene  una  cattività 
di  settant’  anni  a Babilonia.  Per  aver  messo 
a morte  il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo  , noi 
vediamo  gli  Ebrei  condannati  ad  aver  sino 
a questo  dì  l’universo  per  loro  esilio.  Ora, 
da  che  i Greci  hanno  abbracciato  la  fede  cat- 
tolica , noi  non  crediamo  che  essi  abbiano 
adorato  idoli,  nò  commesso  il  deicidio  degli 
Ebrei , per  meritar  di  cadere  nella  cattività 
e servitù  dei  Turchi.  Bisogna  dunque  che  vi 
sia  un’  altra  colpa , la  quale  non  può  essere 
che  lo  scisma  : scisma  comincialo  da  Fozio 
o che  dura  da  ben  cinque  secoli.  Cosa  dolo- 
rosa a dire  è questa , e noi  vorremmo  sep- 
pellirla in  eterno  silenzio  : ma  se  voi  v’aspet- 
tate qualche  rimedio  dal  medico , è d'  uopo 
che  mostriate  la  piaga. 

Ecco  oggimai  cinque  secoli  che  Satana  , 
principe  e autore  di  tutti  i peccati , ma  prin- 
cipalmente dello  scisma  e della  discordia , 
ha  separato  la  chiesa  di  Costantinopoli  dal- 
P obbedienza  del  pontefice  romano , che  è il 
successore  di  Pietro  c il  vicario  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  Sono  intervenuti  infiniti 
trattati  , sono  stati  celebrati  molti  concilii , 
moltissimi  legati  sono  stali  mandati  per  sanar 
questa  piaga  crudele  nella  Chiesa  di  Dio.  Da 
ultimo  finalmente , per  la  Provvidenza  divina, 
al  concilio  di  Ferrara  e di  Firenze  , P impe- 
ratore Giovanni  Palcologo  e il  patriarca  Giu- 
seppe di  Costantinopoli , accompagnati  da  nu- 
merosa schiera  di  prelati  e di  signori,  essen- 
dosi radunali  con  papa  Eugenio  IV , coi 
cardinali  della  santa  Chiesa  romana  e con 
una  gran  quantità  di  prelati  occidentali , 
hanno  messo  tutte  le  loro  cure  per  estirpare 
questo  scisma  inveterato;  e finalmente,  la 
gran  mercè  di  Dio , superate  tutte  le  dilli- 
coltà  , si  pervenne  a pubblicar  di  buon  ac- 
cordo il  decreto  di  questa  unione. 

Queste  cose  sono  state  fatte  sotto  gli  occhi 
dell’  universo , e il  decreto  di  questa  unione, 
compilalo  in  lettere  greche  e latine , colla 
sottoscrizione  manuale  di  lutti  gli  astanti , è 
stato  mandato  per  tutta  la  terra.  N'è  testi- 


monio la  Spagna  co’  suoi  quattro  regni  cri- 
stiani di  Castiglia  , di  Aragona  , di  Portogallo 
e di  Navarra  ; testimonio  la  Gran  Bretagna  , 
soggetta  allo  scettro  del  re  degli  Inglesi  : te- 
stimoni P Ibernia  e la  Scozia,  poste  all'estremo 
del  mondo  ; testimonio  la  Germania  , abitata 
da  popoli  senza  numero  e che  si  distende 
sopra  un  immenso  territorio;  testimonio  la 
Danimarca , la  Norvegia  e la  Svezia , alla 
estremità  del  settentrione;  testimonio  il  regno 
illustre  di  Polonia  ; testimonio  P Ungheria  e 
la  Pannonia  ; testimonio  tutta  la  Gallia , che 
si  allunga  dal  mare  occidentale  sino  al  medi- 
terraneo  e che  posta  fra  i Germani  c gli 
Spagnuoli , si  accorda  in  questo  cogli  Spa- 
gnuoli  ed  i Germani.  Tutto  questo  universo 
ha  esemplari  del  decreto  in  cui  questo  scisma 
inveterato  è abolito,  secondo  la  testimonianza 
dell’ imperatore  Giovanni  Paleologo , del  pa- 
triarca Giuseppe  e degli  altri  che  dalla  Grecia 
vennero  a Firenze , e le  cui  sottoscrizioni  si 
trovano  dappertutto  ripetute.  Noi  tralasciamo 
di  ricordar  l’Italia,  che  non  la  cede  ad  alcuna 
delle  provincie,  e le  cui  città  tutto  conser- 
vano esemplari  del  decreto. 

E nondimeno , da  tanti  anni , questo  de- 
creto di  unione  è passato  sotto  silenzio  fra  i 
greci  ; non  si  vede  alcuna  disposizione  negli 
animi  per  abbracciar  questa  unione,  si  dif- 
ferisce dall’  un  giorno  all’  altro , si  ripetono 
sempre  le  stesse  scuse.  I greci  non  si  diano 
a credere  però  che  il  romano  pontefice  e la 
Chiesa  occidentale  siano  ciechi  da  non  vedere 
e comprendere  a che  mirano  queste  scuse 
e queste  dilazioni.  Essi  comprendono , ma 
portano  pazienza  , raccogliendo  i loro  sguardi 
sopra  il  Signore  Gesù  Cristo,  il  pontefice 
eterno , il  quale  comandò  di  conservar  sino 
al  terzo  anno  il  fico  infruttuoso  che  il  padron 
del  campo  voleva  recidere  a cagione  della 
sua  sterilità. 

Queste  parole  di  papa  Niccolò  V contene- 
vano una  predizione  terribile.  Pronunziate  e 
scritte  nel  1451,  elle  si  videro  avverate  tre 
anni  dopo,  nel  1453,  colla  presa  di  Costan- 
tinopoli e la  rovina  dell’ impero  greco,  tolto 
fuor  dagli  imperi  e dalle  nazioni  siccome  uno 
sterile  fico. 

« La  serenità  vostra  saprà  dunque , con- 
tinua il  pupa  nella  sua  lettera , che  anche 
noi  dissimuleremo  insino  a che  voi  abbiate 
in  qualsivoglia  modo  risposto  a queste  lette- 
re. Se,  pigliando  il  partito  più  savio,  insiein 
coi  vostri  grandi  e col  popolo  di  Costantino- 
poli , abbracciate  il  decreto  di  unione , voi 
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ci  troverete  in  un  eoi  nostri  fratelli , i car- 
dinali e con  tutta  la  Chiesa  occidentale , 
sempre  intesi  all’  onor  vostro  e al  vostro  ben 
essere.  Se , per  lo  contrario , voi  rifiutate 
insiem  col  popolo . di  ricevere  il  decreto  di 
unione,  voi  ci  costringerete  a provvedere  a 
ciò  che  vuole  la  vostra  saluto  c il  nostro 
onore.  Finalmente  il  papa  esigeva  come  pre- 
liminari che  P imperatore  richiamasse  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli , che  il  nome  del 
papa  fosse  messo  ne’  dittici  e recitato  in  tutte 
le  chiese  greche  ; che  se  ve  ne  fossero  che 
avessero  bisogno  di  spiegazione , si  mandas- 
sero a Roma,  ove  si  adoprerebbe  con  premura 
a chiarire  i loro  duhbii  e trattarli  onorevol- 
mente ».  La  lettera  è dell’  11  Ottobre  1451 
( Raynald , aru  1451,  n.  1 e 2). 

Rispetto  alle  conseguenze  di  questo  nego- 
ziato , ecco  come  ne  parla  il  greco  Michele  Du- 
ca* : « L’ imperatore  aveva  mandato  a Roma 
per  dimandar  soccorso,  confermare  funione 
fatta  a Firenze  , recitare  il  nome  del  papa  nei 
dittici  dello  chiesa  maggiore  e richiamare  il 
patriarca  Gregorio  sulla  sua  scile.  Egli  prega- 
va al  tempo  stesso  di  mandar  legati  por  quie- 
tare le  inimicizie  implacabili  nate  dallo  scisma. 
Il  papa  inviò  il  cardinale  di  Polonia  . Isidoro  , 
arcivescovo  di  Russia  , greco  di  patria  , uomo 
savio  e prudente  , bene  istruito  nei  dogmi  or- 
todossi e che  aveva  assistito  al  concilio  di 
Firenze. 

« L’ imperatore  lo  accolse  coi  riguardi  o gli 
onori  convenienti.  Quando  si  venne  a parlare 
delfunione , 1*  imperatore  e alcuni  particolari 
vi  consentirono , ma  la  maggior  parte  degli 
ecclesiastici , de'  monaci  e delle  religiose  non 
vi  consentirono  punto.  Che  dico , la  maggior 
parte?  Quello  che  ho  riconosciuto  delle  reli- 
giose mi  obbliga  a scrivere  che  nessuno  vi 
consenti , e che  V imperatore  simulò  solo  di 
consentirvi.  Per  conseguenza  , i preti , i dia- 
coni , i chierici , l’ imperatore  insieme  col  se- 
nato , i quali  facevano  sembiante  di  consen- 
tire all’unione  , si  radunarono  nella  chiesa 
maggiore  per  farvi  le  loro  preghiere  e cele- 
brarvi la  liturgia  in  una  sincera  concordia.  Al 
tempo  stesso  gli  scismatici  corsero  al  monaste- 
ro di  Pantocratore  e,  rivolgendosi  a Gennadio. 
che  si  chiamava  allora  Giorgio  Scolario  , gli 
dissero  : Che  faremo  noi  ? - Siccome  egli  era 
chiuso  nella  sua  cella , pigliò  un  foglio  di  carta 
e scrisse  il  suo  parere  in  questi  termini  : Mi- 
serabili Rumeni  , perché  traviate  voi  e met- 
tete la  vostra  speranza  ne’  Franchi  invece  di 
riporla  in  Dio  ? Perdendo  la  fede . voi  perde- 


rete la  vostra  città.  Abbiate  pieth  di  me  , 
Signore  ! io  giuro  alla  vostra  presenza  che 
sono  innocente  di  questo  delitto.  Miserabili 
cittadini,  considerate  quello  che  fate.  In  quella 
che  voi  rinunzia  te  alla  religione  de’  vostri 
maggiori  e abbracciato  l’empietà , voi  vi  sot- 
toponete al  giogo  della  servitù.  Guai  a voi 
allora  che  giudicate  ! Scritto  ch’egli  ebbe 
queste  ed  altre  cose  , le  appiccò  all’uscio  della 
s ua  cella  e si  chiuse  dentro. 

« Le  religiose  che  parevano  superare  gli 
altri  per  la  santità  della  vita  e la  purezza 
della  fede , secondo  il  parere  di  Gennadio  e 
dei  loro  direttori  spirituali , del  pam  che  dei 
preti  e de’  laici  della  loro  fazione  , condanna- 
rono il  decreto  dell’unione  c pronunziarono 
anatema  contro  quelli  che  lo  avevano  appro- 
vato o che  lo  approvassero.  La  minutaglia  del 
popolo . uscendo  dal  monastero  , entrò  nelle 
taverne , e là  , tenendo  nelle  mani  bicchieri 
pieni  di  vino  , condannavano  quelli  che  con- 
sentivano all’unione , e bevendo  in  onore  di 
una  immagine  della  Madre  di  Dio , la  suppli- 
cavano di  pigliare  in  sua  protezione  la  città 
e di  difenderla  conira  Maometto , come  in 
passalo  l’avea  difesa  contro  Cosroe  e contro 
il  Cagan.  Noi  non  sappiamo  che  fare , sog- 
giungevano essi , del  soccorso  e delfunione 
de'  latini.  Lungi  da  noi  il  culto  degli  azimili  ! 

« Ma  i cristiani  che  si  erano  raccolti  nella 
chiesa  maggiore  , dopo  fatte  le  loro  preghiere 
o udito  un  discorso  del  cardinale , consenti- 
rono all’unione  ; a questa  condizione  però  che 
(piando  piacesse  a Dio  di  render  In  pace  c di 
liberarli  dal  pericolo  che  li  minacciava , il 
decreto  sarebbe  esaminato  da  persone  capaci 
e ammendato  , se  si  trovasse  a proposito. 
Dopo  di  che  convennero  che  si  celebrerebbe 
nella  chiesa  maggiore  una  messa  comune  agli 
Italiani  ed  ai  Greci  . nella  quale  si  farebbe 
menzione  di  papa  Niccolò  e del  patriarca  Gre- 
gorio , che  era  allora  in  esilio  : e fu  scelto 
per  questa  cerimonia  il  12  del  mese  di  Di- 
cembre dell’anno  6961  (1452  dell’era  volgare'. 
Alcuni  si  astennero  dal  ricevere  i doni  con- 
sacrali , riguardandoli  siccome  un  sacrifizio 
impuro  , a motivo  che  era  stato  offerto  nella 
solennità  della  riunione.  Il  cardinale  però , 
che  esplorava  tutti  i cuori  e tutti  i disegni 
dei  greci , vedeva  chiare  le  astuzie  e gli  in- 
ganni loro  : nondimeno  , essendo  della  mede- 
sima nazione , faceva  sforzi , ma  assai  deboli 
per  procacciar  soccorso  alla  città.  Rispetto  al 
papa , ciò  che  é avvenuto  lo  giustifica  abba- 
stanza ; il  rimanente  è stato  attribuito  alla 
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volontà  di  Dio,  che  dispone  d’ogni  cosa  pel 
maggior  bene. 

« Ma  il  popolo  feroce , nemico  del  bene , 
radice  d'orgoglio,  ramo  di  vana  gloria,  fior 
di  vanità  . la  feccia  della  nazione  greca  che 
dispregia  tutto  il  genere  umano,  quantunque 
ella  slessa  sia  ciò  che  v’  ha  di  più  spregevole 
non  faceva  alcun  caso  di  tutto  quello  che  era 
stato  fatto.  Que‘  medesimi  clic  avevano  con- 
sentito airunione  dicevano  agli  scismatici  : 
« Aspettate  che  noi  vediamo  se  Dio  distrug- 
gerà questo  gran  dragone  che  vuole  inghiottire 
la  nostra  città  , e allora  vedrete  se  noi  siamo 
uniti  cogli  azimiti  ». 

« Cosi  favellando , osserva  Michele  Ducas, 
questi  miserabili  non  ricordavano  i tanti  giu- 
ramenti fatti  per  la  pace  e la  concordia  dei 
cristiani  e delle  chiese , nel  concilio  di  Lione 
sotto  il  primo  de'Paleologhi  e nel  concilio  di 
Firenze  sotto  l'ultimo  di  loro , e di  fresco  ili 
mezzo  alla  santa  liturgia,  essi  non  pensano  che 
giuramenti  le  tante  volte  ripetuti  { e le  tante 
volte  violati),  traendo  seco  scomuniche  inso- 
lubili in  nome  della  Trinità  santa  , la  memo- 
ria loro  e quella  della  loro  città  sarà  in  breve 
cancellata  dalla  terra.  Miserabili  che  siete  ! 
perchè  meditale  voi  vani  progetti  nei  vostri 
cuori  ? Ecco  elio  i vostri  preti  , i vostri 
chierici , i vostri  monaci , le  vostre  religiose 
che  non  hanno  voluto  ricevere  il  corpo  e il 
sangue  del  Salvatore  dalle  mani  de’preti 
greci  celebranti  secondo  il  rito  della  chiesa 
orientale , sotto  il  pretesto  che  i loro  sacrifi- 
zii  erano  profanati  e non  più  cristiani , al 
punto  di  chiamarle  loro  chiese  altari  pagani; 
eccoli  che  dimani  saranno  dati  nelle  mani 
de’ barbari,  perchè  siano  contaminati  e pro- 
fanati essi  medesimi  nel  corpo  e nell’anima 
loro.  Di  fatto,  io  ho  veduto  co’miei  propri 
occhi  una  religiosa  che  era  stata  istruita  nelle 
santo  Scritture , io  f ho  veduta  non  solamente 
mangiar  carne  e vestire  alla  foggia  de’ bar- 
bari , ma  sacrificare  al  falso  profeta  e fare 
profession  pubblica  della  sua  esecrabile  em- 
pietà , con  tale  impudenza  da  non  dirsi  » 

( Ducas  , cap . 36  ). 

26.  Ecco  come  il  greco  Michele  Ducas  ci 
fa  conoscere  le  disposizioni  de’grcci  di  Costan- 
tinopoli intorno  alla  riunione  colla  Chiesa  ro- 
mana, allora  che  Maometto  11  si  apparecchiava 
a prendere  la  città  loro  ed  a rovinare  il  loro 
impero.  Per  trovar  qualche  simile  esempio  , 
si  vuol  risalire  all'assedio  di  Gerusalemme 
fatto  da  Vespasiano  ed  a quello  postovi  da 
Nabucco.  Nell’uno,  gli  Ebrei  ributtarono  gli 


avvertimenti  di  Geremia  ; nell’altro  gli  avver- 
timenti del  Cristo  medesimo,  per  seguire  i 
segni  del  loro  proprio  cuore  c le  visioni  dei 
loro  bugiardi  profeti.  A Costantinopoli  si  ri- 
buttano gli  avvertimenti  del  vicario  di  Gesù 
Cristo , si  ributta  la  sua  pace  per  ascoltar 
de’  visionari!. 

Ne' primi  mesi  del  1453,  i Turchi  s'impa- 
dronirono di  diverse  piazze  intorno  Costanti- 
nopoli ; erano  i preludi  della  sua  finale  de- 
solazione. « In  mezzo  a questa  specie  di  sca- 
ramucce , dice  Michele  Ducas , si  vide  insen- 
sibilmente giungere  la  primavera  e la  quare- 
sima , ma  non  si  v ide  punto  il  fine  delle  con- 
troversie della  Chiesa:  per  lo  contrario  furono 
vedute  continuare  e crescere  per  l'ostinazione 
di  quelli  che  erano  preposti  a udire  le  con- 
fessioni dei  fedeli.  Chiedevan  questi  se  aves- 
sero comunicato  cogli  scomunicali  e udito  la 
messa  di  preti  che  avessero  consentito  alfunio- 
nc.  li  se  confessavano  di  aver  ciò  fatto , im- 
ponevano loro  rigorosissime  penitenze.  Quando 
le  avevano  adempiute  ed  erano  trovati  degni 
di  partecipare  al  corpo  ed  al  sangue  del  Si- 
gnore, vietavano  loro,  sotto  gravi  pene,  di 
riceverlo  dalle  mani  di  un  prct<3  unito  , per- 
chè, dicevano,  esso  non  è prete  e i suoi 
sacrifìzii  non  sono  veri  sncrilìzii.  Che  se  erano 
chiamati  per  la  sepoltura  di  un  morto  o per 
le  preghiere  che  la  Chiesa  fa  a prò  di  lui,  e 
vedessero  un  prete  unito , ei  si  cavavano  im- 
mantinente la  stola  e lo  fuggivano  come  il 
fuoco.  La  chiesa  maggiore  era  per  loro  un 
tempio  pagano  e un  ricettacolo  di  demoni. 
Non  vi  erano  più  ceri  nè  lampade;  era  una 
spaventevole  oscuriti»  e una  trista  solitudine, 
funesta  immagine  della  desolazione  in  cui  le 
nostre  colpe  ci  dovevano  in  breve  ridurre. 
Gennadio  insegnava  la  gente  dalla  sua  cella 
e scagliava  anatemi  contra  coloro  che  ama- 
vano la  pace  ». 

Finalmente,  ne’ primi  giorni  del  mese  d*  Apri- 
le 1 453 , Maometto  11  apparve  davanti  Co- 
stantinopoli con  un  esercito  di  trecentomila 
uomini , seguito  da  una  (lotta  di  quattrocento 
navi.  Costantino  Dragasele  non  aveva  che 
una  guarnigione  di  otto  a novcmila  combat- 
tenti , con  duemila  Genovesi  capitanati  dal 
prode  Giustiniani.  La  popolazione  della  città, 
invece  di  raccogliersi  contra  il  nemico  di  fuori, 
si  divideva  da  sé  medesima  , come  dal  centro 
dell'unità  cattolica. 

« Dappoiché  si  era  fatta  l’unione  nella 
Chiesi!  maggiore,  dice  Michele  Ducas  , gli  abi- 
tatori la  fuggivano  come  una  sinagoga  di 
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Ebrei , e non  si  faceva  più  in  essa  nò  obla- 
zione, nè  sacrifizio,  nè  altro.  Se  avveniva 
che  qualche  prete  vi  celebrasse  in  un  giorno 
di  festa  i santi  misteri , quelli  che  vi  si  tro- 
vavano , uomini  donne , monaci  e religiose  , 
vi  rimanevano  sino  all'oblazione , dopo  la 
quale  se  ne  andavano  tutti.  Che  dico?  Essi 
riguardavano  siffatta  chiesa  come  un  tempio 
di  padani  , la  santa  messa  come  un  sacrifizio 
fatto  ad  Apollo.  Per  questo,  Dio  disse  loro  per 
la  bocca  di  Isaia  : Ecco  che  io  novellamente 
farò  in  questo  popolo  cosa  mirabile  . prodigio 
grande  e stupendo  : imperocché  perirà  la  sa- 
pienza dei  savii , e il  sapere  de'snoi  prudenti 
svanirli.  Guai  a voi  che  vi  rintanate  nel  vo- 
stro cuore  per  celare  al  Signore  i vostri  di- 
segni : costoro  fanno  i fatti  loro  nelle  tenebre 
e dicono:  Chi  ci  vede  echi  ci  scuopre?  (Is., 
19,  fi,  15.  Il  versetto  13 , che  precede  dice  : 
Questo  popolo  colla  bocca  si  appressa  . e colle 
sue  labbra  mi  onora  ; ma  il  cuor  di  lui  è lun- 
gi da  me,  e a me  rendo  acuito  secondo  i riti  e 
i documenti  degli  uomini  ).  Perciò  il  Signore 
aggiunge:  Guai  a voi,  figliuoli  disertori,  che 
formate  de'disegni.  e non  di  mia  approvazione; 
e ordite  una  tela,  e non  per  mia  ispirazione, 
per  aggiunger  peccato  a peccato  (ih.,  30 , 1 ). 

« Gennadio  insegnava  e scriveva  conti- 
nuamente contro  l'unione  e faceva  sillogismi 
contro  il  dottissimo  e beato  Tommaso  d’Aqui- 
no  e contro  il  signor  Demetrio  di  Cidone,  che 
egli  accusava  di  essere  nell’errore.  Egli  aveva 
a compagno  c approvalore  il  primo  del  se- 
nato, il  gran  duca,  il  quale  trascorso  nel- 
l’ impudenza  a tal  punto  contro  i latini  o 
piuttosto  contro  la  città  di  dire,  allora  che 
apparve  il  numeroso  e formidabile  esercito 
dei  Turchi  : - Vorrei  piuttosto  veder  regnare 
in  mezzo  alla  città  il  turbante  dei  Turchi 
che  la  tiara  dei  Latini.  - Mentre  gli  abitanti, 
perduta  ogni  speranza , dicevano  : - Piacesse 
Dio  che  la  città  fosse  stata  ridotta  sotto  la 
potestà  de'  latini , i quali  riconoscono  il  Cri- 
sto e la  Madre  di  Dio,  o che  noi  non  fossimo 
dati  nelle  mani  degli  empi  ! - Isaia  diceva  a 
queste  gran  duca  , come  in  passato  ad  Eze- 
chia : « Ascolta  la  parola  del  Signore  degli 
eserciti.  Ecco  che  tempo  verrà  , (piando  le 
« ose  tutte  che  sono  in  casa  tua  accumulate 
da’ padri  tuoi  sino  al  dì  d’oggi  , saranno  por- 
tate via  a Babilonia.  E prenderanno  de’  tuoi 
figliuoli , nati  e generati  da  te , ed  eglino  sa- 
ranno eunuchi  nel  palazzo  del  re  di  Babilo- 
nia » ( ib. , 39  , 5-7  ).  Così  Michele  Ducas  » 
Ducas , c.  37). 
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Leonardo  di  Chio  ci  partecipa  che  questo 
gran  duca  , Luca  Notaras  e Giorgio  Scolano, 
altramente  Gennadio , orsino  a Ferrarsi  e a 
Firenze  i piii  solleciti  a comparir  davanti  al 
papa  , por  mostrar  di  essere  i soli  che  com- 
prendessero la  cosa  . c per  venire  altresì  lo- 
dati come  i principali  autori  di  una  tale 
unione. 

Dopo  diversi  combattimenti . in  cui  i Tur- 
chi non  sempre  riuscirono  vincitori,  Maometto 
annunziò  un  generale  assalto  pel  27  Maggio, 
accendendo  fuochi  per  tutto  il  suo  campo. 
L’ imperatore  Costantino  Dragasele,  dopo  ec- 
citate a valore  le  sue  poche  genti,  entra  per 
l'ultima  volta  in  Santa  Sofia,  \i  riceve 
l'ultima  comunione . indi  entra  per  l'ultima 
volta  nel  suo  palazzo,  saluta  per  l'ultima 
volta  la  sua  famiglia  , chiede  perdono  a tutti, 
e poscia  corre  sulle  mura  a sostenere  il  suo 
ultimo  combattimento.  L’assalto  cominciò  la 
notte  e durò  senza  posa  sino  a giorno  chiaro: 
allora  Maometto  combattè  alquanto  fiaccamente 
sino  alle  nove  ore.  Al  cader  del  sole  l’assalto  è 
riappiccato  con  nuovo  accanimento.  Gli  asse- 
diati fanno  valorosa  difesa.  Finalmente  il  geno- 
vese Giustiniani,  principale  speranza  de’Greci . 
tocca  una  grave  ferita  e si  ritrae.  L’impera- 
tore continua  il  combattere;  ma  i Turchi  pe- 
netrano per  uno  porta  vicina  e lo  pigliano 
a tergo.  Il  gran  duca  Notaras  abbandona  il 
suo  | Misto  e si  ritrae  nella  propria  casa.  As- 
salito così  da  tutte  parti . Costantino  Draga- 
sele sciama  : Non  vi  sarà  egli  cristiano  alcuno 
che  voglia  spiccarmi  il  capo  ? Pronunziate 
appena  queste  parole  un  turco  gli  mena  un 
colpo  sul  volto  c un  altro  turco,  con  altro 
fendente  lo  gitta  morto  a terra,  non  sapendo 
che  esso  era  l’imperatore.  I Turchi  entrarono 
così  in  Costantinopoli  un’ora  dopo  mezzanotte 
del  29  Maggio  1 153  ( Phrantzés  e Michele 
Ducas  ). 

t Al  primo  annunzio , dice  Michele  Ducas, 
che  i Turchi  entravano  nella  città,  le  donne 
che  si  trovavano  per  le  contrade  non  vollero 
prestarvi  fede.  Ma  quando  videro  i Greci  fug- 
gire gli  uni  dopo  gli  altri  dalle  mura  nelle 
loro  case , intrisi  di  sangue  e di  polverio,  ri- 
conobbero che  la  collera  di  Dio  si  giltava 
sopra  di  loro.  Uomini . donne , monaci , reli- 
giose , corsero  in  calca  verso  la  cattedrale. 
Quelli  che  avevano  qualche  figliuolo  se  lo 
portavano  nelle  braccia , c vuotando  le  loro 
dimore  cercavano  salvezza  appiè  degli  altari. 
Le  vie  riboccavano  di  una  incredibile  calca. 
Ma  donde  procede  che  essi  facciano  la  sì  gran 
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fretta  per  entrare  nella  cattedrale?  Gli  è per- 
chè hanno  udito  dire  a certi  impostori  che  i 
Turchi  dovevano  un  giorno  entrare  a forza 
in  Costantinopoli  e trucidare  i Greci  (Ino  alla 
colonna  di  Costantino  ; che  giunti  colà  uu  an- 
gelo discenderebbe  dal  ciclo  con  una  spada  e 
darebbe  questa  spada  e P impero  ad  un  povero 
che  si  troverebbe  sulla  colonna  e gli  direb- 
be : Piglia  questa  spada  e vendica  il  popolo 
del  Siguore  : i Turchi  prenderanno  inconta- 
nente la  fuga  e i Greci  gli  inseguiranno  me- 
nando sempre  gran  strage  di  loro  e gli  scac- 
c-eranno  dall'occidente  e dall' Anatolia , sino 
ad  un  luogo  chiamato  Monadcitcro , che  è 
sulla  frontiera  della  Persia.  Alcuni  correvano 
dunque  quanto  più  potevano  e consigliavano 
gli  altri  a correre,  nella  credenza  che  tale 
predizione  si  avvererebbe,  e nella  sicuranza 
che , se  riusciva  loro  di  potere  oltrepassare 
la  colonna  della  croce  , camperebbero  dalla 
collera  del  cielo.  Ecco  il  perchè  il  popolo  cor- 
reva con  tanta  furia  alla  cattedrale , e per- 
chè in  sola  un'ora  lutto  il  basso  c Paltò  di 
essa  furono  ripieni  di  una  calca  innumere- 
vole di  persone,  che  vi  si  rinchiusero,  repu- 
tando di  esservi  interamente  sicuri. 

« Miserabili  Greci , soggiunse  il  greco  Mi- 
chele Ducas,  ora  che  la  collera  di  Dio  e caduta 
sopra  di  voi,  voi  entrate  in  questa  chiesa  come 
in  un  asilo;  in  questa  chiesa  che  voi  riguarda- 
vate, fa  due  soli  giorni,  quale  un  ricettacolo  di 
eretici , ove  nissuno  di  voi  avrebbe  voluto  en- 
trare, per  tema  di  essere  contaminato  dalla  co- 
munione di  quelli  che  avevano  consentito  al- 
I'  unione.  Ma  questi  elTetti  cosi  terribili  della 
collera  che  vi  perseguita  non  sono  capaci  di 
muovere  il  vostro  induramento , nè  di  por- 
tarvi la  pace  ; perocché , se  in  mezzo  allo 
tante  sciagure  che  v’attorniano  , discendesse 
dal  cielo  un  angelo  e vi  dicesse  : - Consentite 
all’  unione  della  Chiesa  , od  io  reco  a stermi- 
nio i vostri  nemici  ! - voi  ributtereste  le  sue 
offerte  o non  le  accettereste  di  buona  fede. 
Quelli  che  dicevano , or  fa  pochi  giorni , che 
era  meglio  cadere  nelle  mani  dei  Turchi  che 
in  quelle  dei  Latini , sanno  bene  che  quello 
che  io  dico  è vero  » [Ducas  , cap.  39). 

E le  circostanze  riferite  da  Michele  Ducas 
e le  riflessioni  con  cui  le  accompagna  sono 
infinitamente  notevoli.  Un’  altra  particolarità 
non  P è punto  meno.  Essendo  i soldati  turchi 
entrati  nella  chiesa  maggiore , ridussero  in 
ischiavitù  quanti  v’  erano  colà  accalcati , e 
nel  breve  correre  di  un’  ora  li  legarono  tutti 
con  funi,  uomini , donne,  monaci  e religiose, 


e li  menarono  via  a guisa  di  un  armento.  La 
chiesa  fu  saccheggiata  e profanata  in  tutti  i 
modi.  Dopo  dipinte  queste  scene  di  desola- 
zione e altre  , Michele  Ducas  prosegue  : 

« Tutto  il  raccontato  finora  avveniva  dal- 
P unora  sino  alle  otto  del  mattino.  Allora  il 
tiranno , libero  da  ogni  timore  c diffidenza  , 
entrò  nella  città  co'  suoi  visiri  ed  i suoi  sa- 
trapi , intorniato  da  una  schiera  di  satelliti.  - 
Erano  i giannizzeri , composti  in  gran  parte 
di  apostati , di  giovani  cristiani  allevali  ncl- 
P anticristianesimo  del  falso  profeta.  - Quando 
Maometto  II  fu  giunto  alla  Chiesa  maggiore  , 
scese  da  cavallo  , vi  entrò  ; chiamò  uno  dei 
suoi  empii  sacerdoti , il  quale  salì  il  pergamo 
e fece  le  sue  abbominevoli  preghiere.  Al  tempo 
stesso  il  figlio  di  perdizione,  il  precursore 
dell'Anticristo,  ascende  l'altare!  quale  calami- 
tà! quale  spaventevole  prodigio  ! Che  abbiamo 
noi  fatto  e qual  cosa  abbiamo  noi  veduto?  Un 
turco  c un  empio  sopra  il  santo  altare  ove  ri- 
posano le  relique  degli  apostoli  e dei  martiri  ! 
Un  turco  c un  empio  nel  luogo  stesso  in  cui 
l'Agnello  di  Dio,  il  Verbo  del  Padre  è sacrificato 
e mangialo  , quantunque  non  sia  consumalo  ! 
Noi  siamo  stali  messi  nel  numero  degli  adulte 
ri , e il  nostro  culto  è stato  disprezzalo  dalle 
nazioni  pei  nostri  peccati.  Questa  chiesa  edi- 
ficata in  onore  del  Verbo  e della  sapienza  di 
Dio,  e chiamata  il  santuario  della  .Santa  Tri- 
nità questa  nuova  Sionne  è diventata  oggi 
il  tempio  de'  barbari  c la  casa  di  Maometto. 
Signore  i vostri  giudizii  sono  giusti  ! » [Ducas, 
cap.  50). 

Questo  racconto  di  Michele  Ducas  vuole 
una  particolar  attenzione.  San  Paolo  diceva 
nella  sua  seconda  epistola  a quelli  di  Tessa- 
lonica  : « Non  vi  lasciate  sì  presto  smuovere 
dai  vostri  sentimenti , quasi  imminente  sia 
il  dì  del  Signore.  Nessuno  vi  seduca  in  alcun 
modo:  imperocché  ciò  non  sarà  se  prima  non 
sia  seguita  la  ribellione , e non  sia  manife- 
stato P uomo  del  peccato , il  figliuolo  di  per- 
dizione, il  quale  si  oppone  e s'innalza  sopra 
tutto  quello  che  dicesi  Dio  e si  adora  , tal- 
mente che  sederà  egli  nel  tempio  di  Dio 
spacciandosi  per  Dio  » (2,  Thess. , 2,  2-4  ). 
Queste  parole  contengono  una  descrizione  let- 
teralmente esatta  di  quello  che  fece  Maomet- 
to Il  allora  che  entrò  nella  chiesa  di  Sauta 
Sofia  e durante  la  preghiera  si  assise  sulPal- 
tar  maggiore  , come  fosse  il  Dio  del  tempio  , 
in  luogo  di  Gesù  Cristo,  del  quale  si  mani- 
festava così  1*  avversario.  La  storia  ci  fa 
sapere  inoltre  che  egli  si  sollevava  realmente 
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sopra  tutto  quello  che  si  chiama  Dio  o che  si 
adora  , eh’  egli  non  aveva  nè  fede  nè  legge 
e si  beffava  di  tutte  le  religioni , non  eccet- 
tuata neppur  quella  del  falso  profeta  di  cui 
portava  il  nome.  Egli  si  mostrava  parimente 
F uom  del  peccato  colle  sue  dissolutezze  da 
Sodoma  . e il  figlio  della  perdizione  consu- 
mando la  perdizione  temporale  e spirituale 
de  Greci  e d’  altri  popoli. 

Quando  Maometto  fu  uscito  dalla  chiesa , 
gli  fu  condotto  il  gran  duca  Notaras , il  quale 
gir  si  giltò  a’  piedi  e gli  profterse  i tesori  im- 
mensi che  aveva  tenuti  nascosi  ; in  tal  modo 
egli  sperava  di  ottenere  la  sua  libertà  e quella 
della  sua  famiglia.  Maometto  gli  disse  : E per- 
chè avendo  si  grandi  ricchezze  non  hai  tu 
soccorso  con  esse  il  tuo  imperatore  e la  tua 
patria  ? Vuoi  tu  dunque  ingannar  del  paro 
anche  me?  Dov'  è il  tuo  imperatore?  Il  gran 
duca  rispose  ignorar  dove  fosse  , atteso  che 
egli  aveva  l’ incarico  di  difendere  una  porta 
e l’imperatore  combatteva  ad  un’ altra.  In 
quella  due  soldati  turchi  recarono  il  teschio 
dell’  imperatore . che  il  duca  riconobbe.  Mao- 
metto lo  fece  inchiodare  al  sommo  di  una 
colonna  , ove  rimase  sino  a notte  ; indi  ne 
trasse  la  pelle  , l’ empiè  di  paglia  e la 
mandò  quale  un  trofeo  della  sua  vittoria  ai 
principi  de’  Persi , degli  Arabi  ed  agli  altri 
Turchi. 

Dopo  il  qual  fatto , Maometto  fece  sedere 
il  gran  duca  e lo  consolò:  comandò  ben  anco 
che  si  andasse  a cercare  la  moglie  e i figliuoli 
di  lui  nel  campo  e sulla  flotta.  Quando  furono 
giunti . egli  diede  a ciascuno  mille  monete 
d’argento , e nel  rimandarli  alla  loro  casa  , 
disse  al  gran  duca  : lo  voglio  darli  il  governo 
della  città  e sollevarti  a dignità  più  eminente 
che  non  avevi  sotto  l’ imperatore.  Vivi  dunque 
a buona  speranza.  Siccome  egli  aveva  saputo 
da  lui  i nomi  de’principali  ufficiali  e delle 
altre  persone  ragguardevoli  dolla  corto . li 
fece  cercare  e regalò  ciascuno  di  mille  mone- 
te d’argento.  La  dimane  Maometto  andò  a 
risitare  il  gran  duca,  il  quale  gli  corse  in- 
contro per  riceverlo.  Siccome  la  duchessa 
era  malata,  Maometto  le  disse  queste  parole: 
Madre  mia  , io  vi  saluto  e vi  supplico  a non 
travagliarvi  di  tutto  quello  che  è avvenuto. 
Bisogna  sottomettersi  agli  ordini  di  Dio.  Io 
posso  rendervi  più  di  quello  che  avete  per- 
duto. Abbiate  solo  cura  di  star  bene.  I figliuoli 
del  gran  duca  vennero  a salutarlo  e a ren- 
dergli umilissime  grazie  della  lionth  con  cui 
li  trattava.  Indi  andò  a diporto  per  la  città , 
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la  quale  era  un  deserto  c non  vi  aveva  nè 
uomo  uè  bestia. 

Verso  il  cader  del  sole  avendo  .Maometto 
banchettato  assai  lautamente  e tracannato  di 
mollo  vino,  disse  al  primo  dc'suoi  eunuchi: 
Va’  a chiedere  da  parte  mia  al  gran  duca  il 
più  giovane  de’ suoi  figliuoli.  Era  un  giovanetto 
di  quattordici  anni  e maravigliosamente  bello 
della  persona.  Il  gran  «luca , il  quale  sapeva 
che  lo  chiamava  per  le  dissolutezze  di  Sodo- 
ma , si  mutò  in  volto  e rispose  «piasi  mezzo 
a mezzo  al  primo  eunuco  : La  religion  nostra 
non  consente  ad  un  padre  di  dare  il  proprio 
figlio  a tanta  corruzione,  lo  tollererei  piuttosto 
che  mandasse  a me  il  carnefice  chiedendomi 
il  capo.  Riferita  dall’eunuco  una  tale  rispo- 
sta. Maometto  «lisse  incollerito  : Piglia  levo  il 
boja  , conducimi  il  figlio  «lei  gran  duca  ; e il 
boja  meni  seco  il  gran  duca  e gli  altri  suoi 
figliuoli.  Giunti  in  sull’eutrar  del  palazzo , il 
carnefice  ebbe  l'ordine  «li  spiccar  loro  il  capo. 
1 figli  furono  decapitali  sotto  gli  occhi  del 
padre , e questo  sui  cadaveri  ile’ figliuoli  : e 
l’eunuco  ne  recò  la  (esla  a Maometto  nel 
meglio  delle  sue  orgie.  In  «piella  stessa 
occasione  Maometto  fece  porre  a morte  tulli 
i grandi  c tulli  gli  ufficiali  di  cui  aveva  sa- 
puto i nomi  dal  gran  duca  ; le  figlie  «.*  le  mogli 
di  costoro  che  parvero  a lui  belle  furono  de- 
stinate pel  suo  arome.  In  Costantinopoli  non 
era  più  alcun  abitante  , clic  tutti  erano  stali 
legati  nel  campo  de' Turchi  |K*r  essere  con- 
dotti schiavi  ad  Adrianopoli  [Ducas . cap.  40: 
Phrantzcs  . /.  t . mp.  IH  . 

Questo  gran  duca  Notaras  è «pici  mede- 
simo che  aveva  «letto  : lo  vorrei  piuttosto 
veder  regnare  a Costantinopoli  il  turbante 
dì  Maometto  che  non  la  tiara  del  papa.  E «pici 
medesimo  a cui  il  patriarca  Gregorio  aveva 
predetto  tre  anni  prima  che  Costa  liti  nopol  i 
sarebbe  presa  dai  Turchi,  e clic  essi  gli  scan- 
nerebbero i figliuoli  sotto  gli  occhi.  Felice  lui, 
se  l'adempimento  terribile  di  «jueste  predizioni 
gli  feco  riconoscere  la  sua  colpa  o deplorare 
il  suo  esccrnbil  voto  ! 

il.  Il  cardinale  legato  , Isidoro  di  Russia, 
si  trovò  in  mezzo  alla  desolazione  della  città. 
Per  sfuggire  alla  morte , egli  vesti  del  suo 
abito  da  cardinale  un  cadavere , a cui  i Tur- 
chi spiccarono  il  capo  per  recarlo  al  loro 
sultano  in  un  col  cappello  rosso.  Però  Isidoro 
fu  venduto  qual  prigioniero  volgare  nel  sob- 
borgo di  Calata  , donde  trovò  la  via  a fug- 
girsi e tornare  in  Italia.  Egli  scrisse  a tutti 
i principi  della  cristianità  una  lettera  in  cui 
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dipinge  loro  le  calamità  e sopranni  lo  le  or- 
ribili profanazioni  ond  erà  stato  testimonio  , 
e gli  esorta  a raccogliere  le  loro  forze  contro 
gli  Ottomani  ( Haynald , an.  1453,  n.  6;  Cal~ 
condita,  lib.  8 ). 

Vedendo  Costantinopoli  deserta  e volendo 
ripopolarla , Maometto  si  fece  ad  usar  minor 
rigore  coi  Greci  , e costrinse  quelli  delle 
provincie  a dimorar  nella  metropoli.  Un  gior- 
no egli  si  lamentò  che  il  patriarca  non  veniva 
a visitarlo,  e mostrò  qualche  desiderio  di 
conoscerlo.  Gli  fu  risposto  che  la  sede  era 
vacante  e che  non  si  aveva  avuto  il  coraggio 
di  chiedere  a lui  la  licenza  di  provedervi. 
La  sede  vacava  in  questo  senso  che  il  pa- 
triarca legittimo,  Gregorio,  vedendo  l’ indu- 
ramento del  suo  popolo  nello  scisma , si  era 
ritratto  a Roma,  donde  gl’ indirizzava  ancora, 
come  un  altro  Geremia  doj»  la  caduta  di  Ge- 
rusalemme , esortazioni  a convertirsi.  Avendo 
Maometto  consentita  reiezione  di  un  patriarca, 
fu  eletto  Giorgio  Scolano  , che , secondo  il 
sentimento  più  probabile  , è quel  medesimo 
che  nel  concilio  di  Firenze  e dinanzi  al  papa 
si  mostrava  de’ più  teneri  per  l'unione  , e che 
poscia  a Costantinopoli  ammulinò  il  popolo 
contra  l’unione  dalla  sua  cella  , come  il  mo- 
naco Gennadio.  Maometto  gli  diede  il  boston 
pastorale  con  questa  formolo  degl'imperatori 
preci  : La  Santa  Trinità  , che  mi  ha  dato 
l'impero,  ti  fa,  per  l’autorità  che  ne  ho  ri- 
cevuto , arcivescovo  della  nuova  Roma  e pa- 
triarca ecumenico.  Secondo  altri,  gli  disse 
solo  : Sii  patriarca  , e il  cielo  ti  protegga.  Usa 
dell'amicizia  nostra  in  ogni  cosa  che  vorrai. 
Godi  di  tutti  i diritti  e privilegi  goduti  dai 
tuoi  predecessori  ( Storia  del  Masso  Impero , 
lib.  119). 

Gesù  Cristo , il  buon  pastore . il  pontefice 
eterno . la  porta  unica  dell'ovile  ha  detto  al 
suo  vicario:  « Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le 
mie  pecorelle  ».  Noi  abbiamo  veduto  i padri 
della  Chiesa,  greci  © Ialini,  conchiudere  da 
queste  parole  che  è col  mezzo  del  solo  Pietro, 
sempre  vivo  nel  mio  successore , che  Gesù 
Cristo  dà  ai  pastori  della  sua  Chiesa  l’autorità 
e la  grazia  di  pascere  le  sue  pecore  , e che 
quelli  che  non  entrano  per  questa  porta,  ma 
per  altra  parte  , sono  Ladri  e predoni.  I pa- 
stori greci  non  hanno  voluto  ricevere  il  loro 
boston  pastorale  dal  vicario  di  Gesù  Cristo  ; 
essi  lo  ricevono  dal  vicario  di  Maometto , dal 
vicario  dell’Anticristo. 

Non  vi  ha  cosa  che  somigli  maggiormente 
al  cicco  induramento  degli  Ebrei  mentre  ca- 


deva o dopo  caduta  Gerusalemme  e il  loro 
regno,  quanto  il  cieco  induramento  dei  greci 
scismatici  mentre  cadeva  e dopo  caduta  Co- 
stantinopoli e rovinato  il  suo  impero.  Anzi 
che  aprir  loro  gli  occhi , queste  calamità  non 
fecero  che  ispirare  ad  essi  maggiore  avversione 
per  la  verità  e l’unità  , le  sole  che  potevano 
portarvi  rimedio.  Noi  l'abbiamo  veduto  in 
Michele  Ducas;  noi  lo  vediamo  ancora  in  una 
aggiunta  che  il  patriarca  Gregorio  o Gennadio 
fece  nella  sua  difesa  dei  cinque  capitoli. 

« Noi  sappiamo , dicevano  gli  scismatici , 
noi  sappiamo  che  il  papa  è un  uomo  e ch’egli 
può  cadere  nel  peccato  e nella  colpa  ; perciò 
noi  non  vogliamo  essergli  uniti  nelle  cose 
della  fede.  Ma , risponde  il  patriarca , questo 
è dir  nulla  ; perocché  è necessario  che  noi 
seguitiamo  un  pastore.  Ora  , essendo  questo 
pastore  un  uomo,  pecca  tutti  i giorni.  Se  la 
nostra  vita  durasse  anche  un’ora  sola , non 
sarebbe  senza  macchia.  Ma  ciascuno  renderà 
conto  de’suoi  propri  peccati.  A noi  basta  di 
essere  condotti  in  buoni  pascoli , secondo  il 
gran  teologo  Gregorio. 

« Tuttavia  lo  scismatico  grida  : Io  non 
voglio  aver  per  capo  un  peccatore.  Gli  Ebrei 
parlavano  del  Cristo  come  i greci  scismatici 
parlano  del  suo  vicario.  Essi  dicevano  al  cie- 
co-nato : Chi  ti  ha  aperto  gli  occhi  ? Egli 
rispondeva  : L’uomo  chiamato  Cristo  mi  ha 
detto  di  andarmi  a lavare  alla  piscina  di  Si- 
lo©; io  mi  vi  sono  lavato  ed  ho  ricuperato  la 
vista.  Essi , accesi  di  collera,  dicevano  : Rendi 
gloria  a Dio , perchè  quest’uomo  è un  pecca- 
tore. Se  egli  è un  peccatore , replicò  loro  il 
già  cicco,  io  l’ignoro;  quello  che  so,  è'  che, 
essendo  stato  cieco , ora  vedo.  Sebbene  cosa 
molto  maravigiosa  che  , peccatore  com’  è egli 
m’abbia  aperto  gli  occhi.  Non  fu  udito  mai 
che  alcuno  abbia  aperto  gli  occhi  di  un  cieco- 
nato. Se  quest'uomo  non  fosse  da  Dio,  non 
potrebbe  far  nulla. 

« Ebbene,  vi  dirò  anch'io:  se  papa  Nic- 
colò V è un  peccatore , come  voi  dite , come 
mai  Dio  avrebb’egli  conceduto  di  predire  ciò 
che  è avvenuto  ? Vivono  ancora  gli  amba- 
sciatori dell’imperator  Costantino  Dragasete, 
a cui  questo  papa  scrisse  lettere  piene  di 
predizioni  terribili  e precise  sulla  rovina  dei 
sciagurati  greci.  Avendo  saputo  tutti  gli  ol- 
traggi che  i greci  spargevano  ogni  giorno  con 
estrema  impudenza  contro  l'unione,  egli  disse 
queste  sorprendenti  parole  : Tutte  le  nazioni 
hanno  ricevuto  il  decreto  che  ne  è stato 
steso:  i soli  greci  non  l’hanno  ricevuto  e non 


Digitized  byLioogle 


LIBRO  OTTANTF.SIMOTERZO 


67 


0 sembrano  disposti  a giammai  ricevere  ciò 

1 cbe  è della  concordia  , e ne  sono  prova  i 

► ritardi  e le  scuse  che  allegano  l’una  dopo 

a l’altra.  Nondimeno , i Greci  non  si  figurino 

b che  il  pontefice  romano  e la  chiesa  occiden- 

i tale  siano  talmente  privi  d' intendimento  da 

i non  comprendere  la  frivolezza  di  questi  in- 

i dugi  e di  queste  risposte.  Noi  conosciam  chia- 

i ra  ogni  cosa  , ma  portiam  pazienza  , racco- 

« glicndo  i nostri  sguardi  sopra  Gesù,  il  ponte- 

fice eterno  e il  maestro  che  comandò  di  con- 
servare sino  al  terzo  anno  il  fico  sterile , 

i mentre  il  campagnuolo  era  già  risoluto  di 

1 atterrarlo  a motivo  che  non  dava  più  frutto 

» alcuno.  Spaventevole  calamità  ! L’anno  1451, 

i il  papa  scrive  questa  lettera  , e nel  1 453  Co- 

i stanlinopoii  è presa.  Potete  voi  dire  che  ciò 

i non  sia  vero  ? No , certamente  , poiché  la 

i cosa  è manifesta  e parla  da  sé  : secondo  il 

i precetto  del  Salvatore  intorno  al  fico  , noi 

i aspetteremo  tre  anni , se  voi  abbandonate  lo 

i scisma  e consentite  alfunione  ; se  no , voi 

I sarete  atterrati,  per  non  occupare  inutilmente 

la  terra.  Ecco  il  miracolo  de'iniracoli  : ed  ò 
i che,  come  dice  papa  Niccolò  nella  sua  lettera, 
la  nazion  greca , così  grande  e così  formida- 
i bile , così  sapiente , così  illustre  e valorosa  , 
signora  di  tante  regioni  , sia  data  in  servitù 
de’ barbari  dalla  vendetta  divina.  Questa  ro- 
vina della  nazione  nostra  mi  strappa  le  lacri- 
me ; voi  per  lo  contrario , voi  non  vi  pensale 
neppure  ».  Così  parlava  il  patriarca  Grego- 
rio , il  quale  morì  santamente  a Roma  V an- 
no 1 459. 

28.  Un  documento  non  meno  notevole  ci 
mostra  sempre  più  rndempimcnto  delle  pre- 
dizioni del  patriarca  e del  jwipa  : ed  ò la  sto- 
ria do'  patriarchi  di  Costantinopoli  dalla  presa 
della  città  sino  alla  fine  del  secolo  decimose- 
sto,  in  cui  viveva  fautore.  Scritta  in  greco 
e mandala  da  Costantinopoli , ella  è stata 
pubblicata  in  Alemagna  e compendiata  in 
francese.  Eccone  la  sostanza. 

Maometto  H piglia  per  assalto  Costantino- 
poli il  29  .Maggio  1 453.  Il  primo  atto  della  sua 
potestà  ò quello  di  entrar  nella  chiesa  di 
^anta  Sofia , di  salir  sull’altare  ove  si  pone 
in  ginocchio  per  pronunziar  la  professione  di 
fede  musulmana. 

Assiso  nel  palazzo  degli  imperatori . egli 
domanda  donde  procede  che  il  patriarca  dei 
greci  non  ò venuto  a rendergli  i suoi  omaggi. 
( Maometto  aveva  passato  una  gran  parte  della 
sua  gioventù  a Costantinopoli , mentre  suo 
padre  Amurat  regnava  ad  Adrianopoli.  Egli 


sapeva  mollo  bene  le  relazioni  di  dipendenza 
in  cui  viveva  il  patriarca  greco  colf  impera- 
tore ; e siccome  egli  stesso  si  diceva  erede 
dell’  impero , esigeva  perciò  che  il  patriarca 
gli  rendesse  i medesimi  onori  ).  Gli  ò risposto 
che  non  vi  é patriarca,  clic  quegli  che  occu- 
pava questa  carica  suprema  aveva  abdicato 
da  qualche  tempo , c che  in  mezzo  alla  con- 
fusione delfassedio  non  si  era  potuto  proce- 
dere ad  una  nuova  elezione.  « Clic  si  usa 
fare  . ripiglia  Maometto,  quando  si  elegge  que- 
sto dignitario?  Che  faceva  allora  f imperato- 
re? - L’imperatore  mandava  al  patriarca  le 
sacre  insegne , la  mitra  , il  bastone  pastorale, 
un  cavallo  magnifico , sul  quale  si  faceva  so- 
lennemente passeggiare  il  nuovo  eletto  per  le 
contrade  della  città  ».  Maometto  ripiglia  : # lo 
manderò  quello  che  occorre , farò  come  f im- 
peratore ».  E allora  i membri  del  clero  greco, 
sfuggiti  appena  alla  strage  , s’ incoraggiano  e 
danno  i loro  voti  a Gennadio  Scolario , il 
quale  aveva  accompagnato  Giovanni  Paloologo 
al  concilio  di  Firenze  , e che  si  poteva  ri- 
sguardare  siccome  fuomo  più  ragguardevole 
della  chiesa  greca. 

Ne’  primi  momenti  il  sultano  si  mostra  tut- 
to liberale  e protettore.  Egli  ha  preso  la  pri- 
ma chiesa  di  Costantinopoli . Santa  Sofia  . per 
farne  una  moschea  ; ma  concede  al  patriarca 
per  sua  sede  la  seconda  chiesa  di  questa  me- 
tropoli , quella  de’  Santi  Apostoli  e gli  edificii 
che  la  circondano.  In  capo  a qualche  teni|>o 
Scolario  si  spaventa  di  dover  abitare  un 
quartiere  spollaio  dalla  strage  de'  greci  ; egli 
trova  un  giorno  nel  recinto  del  patriarcato  il 
cadavere  di  uu  uomo  assassinato , c teme 
non  accusino  lui  di  quella  uccisione.  Egli  si 
appresenta  perciò  al  sultano  c lo  scongiura  di 
permettergli  di  abbandonare  quella  grande  c 
magnifica  basilica  e di  riparare  in  una  chiesa 
pili  angusta , quella  della  vergine  Pammaca- 
rista , posta  nel  sobborgo  attuale  di  Phanar , 
nel  luogo  stesso  ove  risiede  tuttavia  il  pa- 
triarca de’  greci.  Pare  elio  Maometto  si  aspet- 
tasse una  tale  domanda , poiché , immediata- 
mente dopo  partito  il  patriarca , fa  cdificaro 
nel  luogo  de’  Santi  Apostoli  la  moschea  che 
porta  il  suo  nome , ed  in  cui  ò la  sua  tomba. 
Oltreciò  Maometto  si  dà  a divedere  così  buon 
principe  verso  il  patriarca  da  non  avere  a 
vile  di  onorarlo  di  sue  visite , e gli  dimanda 
di  istruirlo  nella  religione  cristiana.  Scolario 
stende  un  trattato  sulle  verità  del  cristiane- 
simo. e Maometto  , sorpreso,  ammira  la  verità 
e le  maraviglie  di  questa  religione. 
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Si  vuol  notare  che  Maometto , signore  di 
Costantinopoli , doveva  soggiogare  ancora  di- 
verse provinole  dell’  impero  greco;  Trcbisonda 
resisteva , ed  era  per  lui  un’accorta  politica 
il  far  le  viste  di  proteggere  i cristiani. 

lu  capo  a cinque  anni , Scolano,  disgustalo 
per  cagioni  che  noi  ignoriamo , rassegnava  la 
sua  carica.  L'elezione  che  ne  seguiva  venne 
fatta  con  una  tranquillila  ed  una  regolarità 
somma.  Tu  eletto  per  secondo  patriarca  un 
monaco  decrepito , Isidoro . il  quale  morì  brev  e 
tempo  dopo. 

Una  terza  elezione  succede  alla  seconda  , 
quella  di  Giuseppe  Casa,  il  (piale  è nominalo 
egli  pure  coll’apparenza  di  un’  intera  libertà. 
Tuttavia  le  discordie  e le  calunnie  de’  cristiani 
cominciano  a dar  tante  noie  a questo  terzo 
patriarca  che  per  disperazione  si  getta  in  un 
pozzo.  Ne  viene  estratto  e salvalo , ma  solo 
por  sottoporlo  a disgusti  viemoggiormenle 
gravi. 

Trebisonda  ha  ceduto.  Dopo  soggiogata 
questa  città,  alcuni  cristiani  che  l’abitavano 
si  sono  collegati  con  alcuni  de’  principali  del- 
l’esercito turco.  Uno  di  questi , cugino  di  un 
certo  Maometto  Pascià  e antico  proloveslia- 
rio  di  Trebisonda  , vede  un  giorno  una  gio- 
vane greca , di  rara  bellezza  , figlia  del 
duca  di  Corinto , una  delle  vittime  di  Mao- 
metto. Egli  diventa  perdutamente  amante  di 
questa  giovane , e quantunque  ammogliato 
e padre  di  piii  figliuoli . pure  fa  disegno  di 
sposar  la  giovane  greca.  Per  riuscire  al  suo 
fine , gli  ò d'uopo  di  ottenere  lo  scioglimento 
del  suo  matrimonio.  Ma  il  patriarca  rifiuta 
gagliardamente  e pretende  di  rimaner  fedele 
ai  sacri  canoni  della  Chiesa.  11  protovestiario 
si  lamenta  a Maometto  della  resistenza  del 
patriarca.  Questi  non  riceve  che  una  puni- 
zione umiliante:  gli  è fatta  radere  la  barba; 
ma  perchè  il  fatto  giovasse  di  lezione  al  clero 
greco  , si  prende  l’ecclesiarca  , la  seconda  ca- 
rica della  metropoli , quegli  i cui  consigli 
hanno  sostenuto  la  resistenza  del  patriarca , 
e gli  sono  aperte  cou  tagli  le  due  narici.  E 
la  deposizione  del  patriarca  tiene  dietro  a 
queste  prime  esecuzioni. 

Il  suo  successore,  chiamato  Marco  Xylo- 
caravi,  è ben  presto  la  vittima  di  una  strana 
cospirazione.  Infino  a lui  f elezione  era  stala 
interamente  gratuita , e come  i suoi  prede- 
cessori , egli  non  andava  debitore  della  sua 
carica  che  ai  voti  dei  cristiani.  Ma  si  leva 
uno  strano  scompiglio  nella  chiesa , corrono 
odiose  lumentanze  contro  il  patriarca  ; lo  ac- 


cusano di  aver  guadagnato  il  favore  del  sul- 
tano la  mercé  di  un  presento  di  millo  ducati. 
Si  piglia  Maometto  qual  testimonio  della  ve- 
rità del  fatto , e questi , che  probabilmente 
era  entralo  nella  trama,  afferma  di  aver  ri- 
cevuto mille  ducati  qual  premio  del  suo 
conseuso  all’  elezione.  - In  questo  caso  , si 
grida  : Marco  è un  simouiaco  ; noi  lo  scomu- 
nicheremo , ed  eleggeremo  in  sua  vece  un 
nostro  amico,  Simeone  di  Trebisonda,  il 
quale  darà  aneli’  esso  mille  ducali  a vostra 
altezza.  - Quando  il  sultano  udì  questo  di- 
scorso si  pose  a ridere  e si  rimase  lunga 
pezza  a pensare  quello  che  fosse  l’ invidia  e 
la  scioccheria  de’  greci. 

Ecco  dunque  Xylocaravi  scomunicato  e 
Simeone  di  Trebisonda  eletto  in  sita  vece  : 
ma  questi  non  rimase  lungo  tempo  tranquillo. 

Una  certa  Maria,  madre  di  una  delle  mogli 
favorite  di  Maometto  , va  dal  suo  genero  e si 
presenta  a lui  con  un  piatto  d’  argento  su  cui 
erano  due  mila  ducati.  « Madre  mia , che 
volete  ? - Io  vorrei  che  voi  nominaste  pa- 
triarca un  mio  amico,  Dionigi  di  Filippopoli, 
il  quale  vi  offre  il  doppio  di  quello  che  vi  ha 
dato  il  patriarca  attuale  ».  E Maometto  accetta 
il  presente  e manda  ordine  ai  greci  che  de- 
pongano il  patriarca  colpevole  di  non  aver 
dato  che  mille  ducali , cd  eleggano  in  sua 
vece  quello  che  raddoppiava  il  tributo. 

Il  quinto  patriarca  è allontanato,  e il  prezzo 
del  patriarcato , in  prima  libero  da  ogni  si- 
monia , sale  rapidamente.  In  capo  a qualche 
tempo , Dionigi  è accusato  di  essere  stato 
circonciso.  Esso  è costretto  in  un’  assemblea 
dei  vescovi , degli  ecclesiastici , de’  magistrati 
e del  popolo , a mostrar  che  tale  non  era. 
Dalla  vergogna , egli  getta  il  bastou  pastorale 
c si  rinchiude  in  un  convento.  Incontanonte 
si  richiama  Simeone,  e siccome  egli  è eletto 
per  la  seconda  volta  , gli  si  fanno  pagar  di 
nuovo  duemila  ducati. 

Ma  non  è il  tutto. 

Vi  era  allora  un  certo  monaco,  serviano 
di  patria  , che  non  parlava  altro  che  il  greco, 
briaco  incorreggibile  e che  passava  il  suo 
tempo  in  crapule  cogli  ufficiali  del  palazzo. 
Egli  disse  loro:  « 11  sultano  riceve  duemila 
ducati  qual  dono  ad  ogni  elezione  del  pa- 
triarca. Se  volete  ottenere  a me  questa  ca- 
rica , io  darò  duemila  ducati  all’  anno;  la  sarà 
una  rendila , un  tributo  annuale  sopra  i 
cristiani  ».  Udendo  questa  buona  notizia, 
Maometto  comanda , poiché  questi  offre  duc- 
! mila  ducali  f anno  per  esser  falle  patriarca, 
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di  deporre  Simeone  un’altra  volta.  Raffaele, 
il  semino , è stato  eletto  invece  di  Simeone; 
e non  ostante  lo  scandalo  che  egli  dava  alla 
chiesa  (il  giorno  di  Pasqua  cadde  ubriaco 
morto  c addormentato  dalla  seggiola  patriar- 
cale), si  rimase  in  carica  il  primo  anno. 

L’ imbarazzo  non  comincia  per  lui  che  il  se- 
condo anno  : egli  aveva  trovalo  i due  mila 
ducati  per  pagare  il  tributo  del  primo  anno, 
ma  gli  mancava  il  danaro  per  sodisfar  quello 
del  secondo,  e non  si  ardiva  di  rivolgersi  ai 
cristiani.  Che  fecero  allora  i Turchi?  Piglia- 
rono il  patriarca , gli  posero  una  fune  al  collo 
e lo  costrinsero  a mendicar  per  le  contrade 
la  somma  che  doveva  pagare  al  Sultano;  lo 
sciagurato  moriva  in  mezzo  a tali  umiliazioni, 
oltraggiato  al  tempo  stesso  dai  turchi  e dai 
cristiani. 

Dopo  la  sua  morte  V elezione  fu  di  nuovo 
libera , ma  ad  una  condizione , quella  di  dare 
duemila  ducati  pel  tributo  annuale , e per 
giunta  cinquecento  altri  per  la  buona  entrata 
in  carica.  A questo  prezzo  si  otteneva  una 
elezione  sodisfacente.  Fu  eletto  un  pio  mo- 
naco ; e da  quel  punto , ultimi  anni  di  Mao- 
metto li , la  chiesa  di  Costantinopoli  godette 
di  una  specie  di  tranquillità.  Ma  la  storia  che 
noi  citiamo  non  si  ristringe  al  regno  di  Mao- 
metto. Duemila  e cinquecento  ducati  erano 
la  troppo  piccola  cosa;  in  breve  l' imposizione 
crebbe  a tremila  e sali  (ino  a quattromila  ; 
il  servilismo  gareggiava  coll’  abbassamento 
intellettuale  (Martino  Crusius,  Tttrco-graeci , 
/.  8 ; Storia  dei  patriarchi  di  Costantinopoli  dal 
1474  al  1478  in  greco  volgare;  Lenormant , 
Quistioni  storiche , ec.  ). 

Ecco  in  qual  modo  si  adempierono  le  pre- 
dizioni di  papa  Niccolò  V sui  greci  ostinati 
nello  scisma.  Ma,  come  ne  li  rimprovera  sin 
d’ allora  il  loro  patriarca  Gregorio  o Gonna- 
dio,  essi  non  vi  posero  neppur  mento.  E og- 
gidì, dopo  quattro  secoli  di  umiliazioni  e di 
pene,  i greci  non  vi  fanno  maggiore  atten- 
lioue.  Questo  popolo,  come  l’ebreo,  ha  occhi 
per  non  vedere , orecchi  per  non  sentire  , ha 
una  memoria  perchè  non  ricordi  loro  nulla , 
cd  una  intelligenza  per  non  comprendere  la 
lezione  formidabile  che  Dio  gl’  infligge  da  ben 
quattro  secoli  per  la  sua  ostinazione  nello 
scisma,  nella  ribellione  contra  il  vicario  del 
Cristo  e nell’  antipatia  contro  i cristiani  di 
occidente.  Dopo  punitili  per  quattro  secoli 
sotto  la  dura  signoria  de’  settarii  di  Maomet- 
to, la  Provvidenza  suscita  fra  i greci  un  regno 
libero , e ciò  per  la  genorosa  commiserazione 


degli  occidentali.  Era  ragionevole  il  credere 
che,  non  foss’ altro  per  riconoscenza  e per 
accorgimento  politico,  cesserebbe  l’antica  anti- 
patia contra  i cristiani  d’ occidente  ; ma  non 
ne  fu  nulla.  Correndo  il  1844  i deputati  della 
Grecia  libera  stendono  una  costituzione  politica 
del  regno.  Ed  una  delle  loro  primo  cure  ò 
quella  di  decretare  che  il  regno  greco  appar- 
tiene alla  religione  ed  alla  chiesa  ortodossa 
orientale , e che  non  è |>ermesso  di  tentare 
un  greco  ad  abbracciar  la  religione  c la  Chiesa 
ortodossa  occidentale  ; o più  chiaramente , 
che  i Greci  appartengono  allo  scisma  mosco- 
vita, e che  non  è consentito  di  ricondurli 
all'  unità  cattolica  della  Chiesa  romana.  Egli 
è sempre  come  alla  presa  di  Costantinopoli; 
piuttosto  la  scimitarra  di  Maometto  oppure  il 
knout  dello  czar,  che  il  baslon  pastorale  di 
San  Pietro  ! 

§ Ut  Stilo  dft'.l  Armigli , rioil  i Fratini,  dell'  Inghil- 
terra p .iol  rim  mente  dell'  Europa  . governala  se- 
condo i piinnpii  della  politica  moderna  riassunta 
da  M schiavetto. 

29.  Ma  in  quella  che  V impero  greco , ri- 
bello alluniti»  cattolica  , fluiva  sotto  il  ferro 
de’maoinettani  ; in  quella  che  i cristiani  del 
Portogallo  e della  Spagua  , fedeli  alla  Chiesa 
ed  alla  crociata  contro  rauticristinnesimo  di 
Maometto , ricevevano  qual  guiderdone  un 
intoro  nuovo  mondo,  che  faceva  l’Alemagna , 
che  faceva  la  Francia  e V Inghilterra  , na- 
zioni in  (lassato  unite  sotto  lo  stendardo 
della  croce  , come  i cristiani  del  Portogal- 
lo e della  Spagna  , per  la  difesa  deU  uma- 
nità  cristiana , e che  Dio  aveva  gratificale  , 
in  particolar  modo  la  Francia,  del  regno 
di  Gerusalemme  , di  quello  di  Cipro , d’ Ar- 
menia e fin  dell’  impero  di  Costantinopoli. 
L’Alemagna  , la  Francia  e Y Inghilterra  erano 
occupate  in  farsi  la  guerra,  e spesso  ciascuna 
guerreggiava  contro  sè  medesima , quasi  per 
aiutar  Maometto  li  a pigliarsi  tutta  V Euro- 
pa, nella  stessa  guisa  che  soggiogato  aveva 
Costantinopoli , e soggettar  gli  Alemanni , 
i Francesi,  gl’  Inglesi , gl’  Italiani  sotto  il  gio- 
go stesso  de’Greci. 

In  Alemagna  , era  l’ imperalor  Federico , 
quarto  di  nome , annoverandovi  Federigo  III, 
della  stessa  famiglia  d’Austria  , e competitore 
di  Luigi  di  Baviera.  Ciò  che  v’ha  di  più  no- 
tevole nel  regno  di  Federigo  IV  è la  lunghez- 
za. Eletto  re  de’  Romani  il  2 Febbr^o  1 440  , 
incoronato  imperatore  da  papa  Niccolò  V il 
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4 8 Marzo  1 452 , egli  muore  il  4 9 Agosto  1 493  , 
dopo  cinquantatrè  anni  di  regno.  L'anno  1447, 
di  buon  accordo  col  cardinale  Carvajal,  legato 
del  papa  , egli  compila  il  concordato  germa- 
nico che  ristabilisce  le  elezioni  nelle  chiese 
cattedrali  ed  abbaziali  : questo  trattato  , che 
ha  fatto  legge  nell’  impero  sino  allo  sciogli- 
mento dell’  impero  medesimo  , fu  approvato 
il  49  Marzo  1448  da  papa  Niccolò  V.  L’an- 
no 4 453  Federigo  erige  in  arciducato  il  suo 
ducalo  patrimoniale  d’Austria.  L’anno  1 457 , 
nel  Dicembre , egli  assume  il  titolo  di  re 
d’Ungheria , dopo  la  morte  di  Ladislao  il  Po- 
stumo. Mattia  Corvini  gli  ò anteposto  dagli 
stati  del  regno  il  24  del  seguente  Gennajo, 
ed  entra  in  possesso  del  trono.  Federigo  non 
conserva  che  la  corona  materiale  di  San- 
to Stefano  , di  cui  si  era  impadrouito  mentre 
era  minore  Ladislao.  L’anno  1 464  , mediante 
il  montare  di  sessantamila  fiorini  che  egli  ri- 
ceve , rimanda  la  corona  al  suo  emulo  e 
stringe  poscia  con  questo  principe  , il  4 0 Lu- 
glio dello  stesso  anno,  il  trattato  notevole  di 
una  successione  al  regno  d’Ungheria.  L’an- 
no 1474  , innalza  in  ducato  l’Holstein  in  prò 
di  Cristiano  1,  redi  Danimarca.  L'anno  1477 
Federigo  aumenta  la  grandezza  della  sua  ca- 
sa col  matrimonio  di  Massimiliano , suo  figlio, 
con  Maria  , erede  unica  di  Borgogna  e de'Pae- 
si  Bassi.  La  caso  di  Borgogna  era  un  ramo 
della  casa  reale  di  Francia , e portava  cosi 
all’Austria  una  parte  della  stessa  Francia. 
L’anno  1482  il  re  d’Ungheria  rompo  guerra 
all’imperatore,  la  quale  non  produce  che  av- 
venimenti vergognosi  per  Federigo.  Mattia 
s’insignorisce  di  Vienna  il  4 Giugno  4 485,  e 
i seguenti  anni  di  tutti  i paesi  austriaci  , re- 
cando l’imperatore  a menare  una  vita  erran- 
te , privo  di  stanza  propria.  Sotto  un  regno 
così  fiacco  e altrettanto  codardo , le  guerre 
privato  doveano  esser  frequenti.  L’anno  4 488, 
i signori  e le  citili  di  Svezia  strinsero  una 
lega  per  porvi  un  termine , conservando  sot- 
to Tarmi  un  esercito  di  diecimila  uomini. 
L’anno  1490,  Federigo  rientra  in  Vienna  do- 
po la  morte  di  Mattia,  e muore  anch’egli  a 
Lintz , il  49  Agosto  1493,  nell’eU»  di  78  an- 
ni. Rispetto  ai  papi  contemporanei  , egli  vis- 
se ognora  in  buon  accordo  con  loro.  Aveva 
pigliato  per  sua  impresa  le  cinque  vocali 
A,  E,  I,  O,  U,  che  spiegava  in  questa  manie- 
ra : « Austria*  est  imperare  orbi  universo», 
spetta  all’Austria  il  comandare  a tutto  l'uni- 
verso ( Arte  di  verificare  le  date.  Biografia  unii). 
Enea  Silvio , Storia  di  Federigo}. 


Suo  figlio  Masssimiliano  , primo  di  nome , 
regnò  dal  1493  al  1519.  Nato  nel  1459  , eletto 
re  de’  Romani  il  1 6 Febbraio  1 486 , fu  rico- 
nosciuto imperatore  T anno  1 493  dopo  morto 
suo  padre.  Il  di  20  Agosto  1477  egli  aveva 
sposato  Maria , erede  di  Borgogna.  Questi 
sponsali  cagionarono  la  guerra  tra  questo 
principe  e Luigi  XI  re  di  Francia  , di  cui 
egli  ruppe  T esercito  a Guinegaste  nell’  Agosto 
del  4 479.  Essendo  morta  il  17  Marzo  4 484 
Maria  di  Borgogna , sua  moglie,  Massimiliano 
sposò  per  procura  , nel  1 489  , Anna  , crede 
di  Bretagna  ; ma  Carlo  Vili  , re  di  Francia  f 
lo  prevenne  e ottenne  la  mano  di  questa 
principessa.  L’anno  1491 , Massimiliano  stringe 
con  Ladislao  re  d’  Ungheria  un  nuovo  trat- 
talo di  successione  eventuale  a questo  regno. 
L’anno  1495  si  tiene  la  dieta  di  Vorms  , in 
cui  viene  dettata  la  famosa  costituzione  per 
la  eonservaziono  della  paco  pubblica  nell’im- 
pero ; la  camera  imperialo  per  la  repressione 
delle  guerre  privale  è stabilita  a Vonns,  indi 
trasferita  a Spira  e finalmente  a Wetzlar. 
Sono  fatte  leggi  per  moderare  V originaria 
inclinazione  degli  Alemanni  all’  ubbriachezza 
da  cui  nascevano  molto  spesso  liti  sanguinose. 
Nella  medesima  dieta  T imperatore  erige  in 
ducato  il  contado  di  Vurtcmberg.  Il  21  Otto- 
bre 1496,  Filippo,  figlio  dell’ imperatore , 
sposa  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando,  re 
d’ Aragona  , e d’ Isabella  , regina  di  Castiglia, 
le  quali  nozze  diedero  i regni  di  Spagna  ed 
anche  il  nuovo  mondo  alla  casa  d’Austria: 
Carlo  V nasceva  da  questo  matrimonio. 

L’ anno  1 498  Massimiliano , guidando  un 
esercito  composto  di  Alemanni  e di  Svizzeri, 
entra  nel  ducato  di  Borgogna , nel  disegno 
d'insignorirsene.  Avendolo  gli  Svizzeri  nel  me- 
glio della  guerra  abbandonato , egli  dichiara 
loro  la  guerra  nell’  anno  seguente.  Ma  disgra- 
ziato negli  otto  combattimenti  che  le  sue  sol- 
datesche sostengono  in  Svizzera  , ferma  con 
essi  la  pace  nello  stesso  anno  a Basilea  per 
la  mediazione  del  duca  di  Milano.  L’anno  1508, 
apparecchiandosi  Massimiliano  al  viaggio  di 
Roma , chiede  a’  Veneziani  il  passo  sulle  loro 
terre.  Essi  lo  concedono , ma  alla  condizione 
che  non  sia  seguito  dalle  sue  soldatesche. 
Scndo  una  tale  licenza  come  un  rifiuto , Mas- 
similiano pone  i Veneziani  al  bando  dell’  im- 
pero. 11  viaggio  è rotto.  Da  poi  quel  tempo 
Massimiliano  assume  il  titolo  di  imperatore 
eletto.  Il  medesimo  anno  egli  si  unisce  alla 
lega  di  Cambrai  stretta  fra  papa  Giulio  li  , 
Luigi  XII  re  di  Francia  e Ferdinando  re 
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di  Aragona  contro  i Veneziani  ; Massimi- 
liano però  non  vi  contribuisce  che  col  solo 
nome,  si  distacca  da  essa  nel  1512  e si  uni- 
sce col  papa  e la  Spagna  contro  la  Francia. 
L’anno  1513  egli  si  congiunge  cogl’inglesi 
all’assedio  di  Terouanne.  Si  vide  allora  il 
capo  del  corpo  germanico  servire  in  opera  di 
soldato  volontario  nell'  esercito  del  re  d’  In- 
ghilterra e ricevere  in  tale  qualità  cento  scudi 
al  giorno  di  paga.  L’ anno  1516  , 1’  imperatore 
fa  una  calata  nel  Milanese  per  toglierlo  ai 
Francesi.  Gli  svizzeri  che  erano  nel  suo  eser- 
cito si  sollevano  pel  manco  di  paga.  Mas- 
similiano fugge  per  la  tema  di  essere  dato 
nelle  mani  de  suoi  nemici.  Nel  1518  egli  tiene 
una  dieta  ad  Augusta  nel  disegno  di  quietare 
le  controversie  religiose  che  cominciavano  a 
sturbar  I’  Alemagna.  Egli  muore  il  2 Gennaio 
deiranno  seguente  , mentre  suo  Figlio  Carlo  V 
regnava  in  Spagna  da  poi  il  1516. 

Il  carattere  di  Massimiliano  I sembra  pieno 
di  contradizioni.  Egli  era  al  tempo  stesso 
operoso  e negligente , solerte  e timido  , il  più 
avido  e il  più  prodigo  di  lutti  gli  uomini.  Una 
delle  sue  idee  più  singolari  fu  la  brama  di 
esser  papa.  Egli  aveva  sodamente  chiesto  a 
Giulio  II  di  essere  nominalo  suo  coadiutore , 
e,  negatagli  il  papa  tale  domanda , si  era 
stretto  con  Luigi  XII  per  la  convocazione  del 
concilio  di  Pisa  nel  disegno  di  farvi  deporre 
Giulio  e di  farsi  eleggere  in  sua  vece.  Mas- 
similiano divise  1’  Alemagna  in  dieci  circoli 
per  agevolare  l’amministrazione  , e vi  istituì 
il  servizio  delle  poste.  Egli  amava  le  scienze 
e i dotti , siccome  dotto  egli  stesso.  La  teoria 
della  guerra  non  gli  era  punto  men  famigliare 
della  pratica  ; perfezionò  la  maniera  di  fon- 
dere i cannoni , la  costruzione  delle  armi  da 
fuoco  e la  tempera  delle  armi  bianche.  Souo 
a lui  attribuite  diverse  scoperte  nella  piro- 
tecnica. Egli  fu  il  primo  che  negli  stati  au- 
striaci stabilisse  un  esercito  permanente  e 
armò  le  sue  genti  con  lance  di  nuova  forma, 
il  cui  uso  divenne  in  breve  generale.  Final- 
mente questo  principe  ha  composto  e lasciato 
manoscritti  molti  trattati  su  quasi  tutti  i 
rami  delle  umano  cognizioni  ; sulla  religione, 
sulla  morale  , sull’  arte  militare  , sull’  archi- 
tettura. sulle  sue  proprio  invenzioni , sulla 
caccia  al  tiro  e al  volo , sull’  arte  di  coltivare 
1 giardini  e fin  su  quella  del  cuoco.  Altret- 
tanto voglioso  d’illustrare  il  suo  casato,  quanto 
di  distenderne  la  signoria,  Massimiliano  mandò 
per  tutta  FAIemagna  persone  dotte  a passare 
in  rivista  gli  archi  vii  de'  conventi , per  rac- 


cogliervi le  genealogie  della  stia  famiglia  e 
copiar  le  iscrizioni  poste  sulle  tombe  de’ prin- 
cipi austriaci.  In  tali  investigazioni  si  trovò 
F aulico  itinerario  dell' impero  romano,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Tavola  di  Peutinger. 
Si  riferisce  che  F imperatore,  occupandosi  egli 
stesso  di  queste  investigazioni  sull’  antichità 
della  sua  famiglia  , disse  un  giorno  ad  un  suo 
intimo  nell'espansione  «Iella  gioja  : Ilo  scoperto 
due  generazioni  di  più  ! L’altro  risposo  : Se  la 
maestà  continua  così , noi  finiremo  ad  essere 
parenti.  - E come  ciò?  dimandò  Massimiliano.  - 
La  cosa  ò semplicissima,  replicò  il  dotto  : se  la 
maestà  vostra  continua  così  a far  risalire  la 
sua  genealogia  dalfuna  all'altra  generazione, 
ella  giungerà  in  breve  a Noè , e allora  biso- 
gnerà pur  confessare  che  noi  siamo  cugini. 
Questa  riflessione  moderò  l'ambizione  genealo- 
gica dell'imperatore  ( Arte  di  verificare,  le  date.  ; 
Biografia  universale , t.  27  , Schroeckh  , t.  30  ). 

Noi  abbiamo  veduto  i Franchi  e i Fran- 
cesi , tenerissimi  della  Chiesa  e della  difesa 
della  cristianità  contro  i maomettani , rice- 
vere qual  guiderdone  F impero  di  occidente 
nella  persona  di  Carlo  Magno , il  regno  di 
Gerusalemme  nella  persona  di  Goffredo  di  Bu- 
glione , il  regno  di  Cipro  nella  persona  di 
Guido  di  Lusignano,  il  regno  di  Armenia  in 
un  membro  della  medesima  famiglia  , l' im- 
pero di  Costantinopoli  in  Haldovino  di  Fian- 
dra. Noi  abbiamo  veduto  altresì  i Francesi , 
diventati  infedeli  a questa  vocazione  nella 
persona  di  Filippo  il  Bello,  invece  di  porsi 
a’  servigi  della  Chiesa  di  Dio , come  Carlo 
Magno , voler  ridurla  alla  loro  obbedienza , 
come  gli  imperatori  bizantini  o tedeschi  ; in- 
vece di  soggettarsi  politicamente  alla  legge 
divina , fare  della  loro  politica  secolarizzata 
la  legge  suprema  ; invece  di  avere  priucipal- 
mente  in  vista , come  il.  loro  santo  re  Luigi , 
la  gloria  di  Dio  e la  salute  della  cristianità , 
non  riguardare  in  ogni  cosa,  come  l’ebreo, 
('arabo  o il  selvaggio , altro  che  il  loro  inte- 
resse proprio  ; li  abbiamo  veduti , in  guider- 
done , dividersi  gli  uni  contro  degli  altri  , per- 
dere il  senno  come  il  loro  re  Carlo  VI,  uccidersi 
a vicenda  per  vendere  allo  straniero  la  loro 
patria,  cancellar  la  Francia  dal  novero  delle 
nazioni  indipendenti  c farne  una  provincia 
inglese.  E fu  d’uopo  di  una  giovane  di  Lo- 
rena per  rendere  la  Francia  ai  Francesi  e per 
rifar  loro  un  cuor  francese;  e quando  essa 
ebbe  in  tal  modo  salva  la  Francia  , i Fran- 
cesi l’hanno  condannata  ad  essore  arsa  viva 
per  venire  in  grado  agli  Inglesi. 
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Carlo  VII , diventato  re  di  Francia  e con- 
sacrato a Reims , l’anno  <429,  per  le  vittorie 
di  Giovanna  d’Arco , non  fa  nulla  per  salvar 
dal  rogo  la  liberatrice  del  suo  regno;  egli  di- 
mentica il  proprio  onore , dimentica  il  suo 
regno  nelle  braccia  adultere  di  una  concubi- 
na , che , si  dice , è obbligata  a farlo  di  ciò 
ricordevole.  Dopo  una  tregua  conchiusa  tra 
la  Francia  e l' Inghilterra , e che  spirò  l'an- 
no 1448  , Carlo  VII  o meglio  i suoi  generali 
racquistano  tutta  la  Normandia , la  Guienna 
e Bordò.  Gli  Inglesi  sono  cacciati  di  Francia, 
ove  dopo  una  si  lunga  occupazione  e le  tante 
sciagure , non  conservano  che  Calais  , primo 
conquisto  di  Edoardo  III.  Carlo  VII , nella 
tema  di  essere  «avvelenato , si  lascia  morir  di  I 
fame  a Mehun  nel  Berry,  il  22  Luglio  1461. 
Fu  detto  molto  ingegnosamente  che  egli  non 
era  stato  che  il  testimonio  delle  maraviglie 
del  suo  regno;  a tal  clic  il  soprannome  di 
Vittorioso , che  talvolta  gli  vien  dato , vor- 
rebbe dire  che  egli  è stato  il  testimonio  delle 
sue  vittorie. 

11  suo  figlio  e successore  Luigi  XI  ha  una 
assai  cattiva  rinomanza.  Fu  detto  non  essere 
egli  stato  nè  buon  figliuolo , nè  buon  padre , 
nè  buon  marito , nè  buon  fratello , nè  buon 
amico,  nè  buon  suddito,  nè  buon  re:  e non 
fallano  coloro  che  lo  chiamano  perfino  un  ti- 
ranno crudele  e sospettoso.  Tuttavia  Luigi  XI 
non  è stato  che  un  fedele  osservatore , un 
pratico  perfetto  della  politica  moderna.  Que- 
sta politica  ha  per  principio  fondamentale 
che  un  re , qual  persona  privata , può  aver 
religione  , coscienza  , rimorsi  e andarsi  a con- 
fessare; ma  come  re,  come  governo,  non  ha 
religione,  coscienza,  rimorsi  e non  si  confessa 
punto.  Ora,  tulli  convengono  che  Luigi  XI, 
qual  persona  privala , aveva  religione , co- 
scienza , rimorsi , andava  a confessarsi  e fa- 
ceva pellegrinaggi  e penitenze.  Se  egli  usò 
la  frode  , la  simulazione  , i falsi  giuramenti , 
la  seduzione  dell'oro,  esecuzioni  clandestine, 
forse  seuza  rimorsi,  nè  confessioni,  fu  come 
re , come  governo  della  Francia.  La  politica 
moderna  non  ha  dunque  nulla  da  rimprove- 
rargli , se  non  per  avventura  di  non  essere 
stato  tanto  accorto  ingannatore  da  dare  a’suoi 
inganni  la  vernice  governativa  dell'onore  e 
della  coscienza.  Oltreciò  Luigi  XI  può  alle- 
gare in  iscusa  che  siccome  egli  è stato  il 
primo  de'  re  cristiani  che  entrasse  intera- 
mente in  questa  via  moderna , non  è da  stu- 
pire che  altri  l'abbiano  sopravanzato  in  qual- 
che cosa. 


Del  resto , questa  politica  cosi  moderna 
è piò  antica  che  non  si  crede  : « Il  nostro 
potere  sia  nostra  legge  di  giustizia , imperoc- 
ché quello  che  è senza  forze  si  vede  che  non 
è buono  a nulla.  Noi  dunque  mettiamo  in 
mezzo  il  giusto  perchè  egli  non  è buono  per 
noi,  ed  è contrario  alle  opere  nostre,  e rin- 
faccia a noi  i peccati  contro  la  legge,  e pro- 
pala in  nostro  danno  i mancamenti  del  nostro 
modo  di  vivere  » { Sap. , 2 , 11,  12).  Noi 
abbiamo  veduto,  in  conseguenza  di  questa 
legge , gli  uomini  politici  e il  governo  del  po- 
polo ebreo  condannare  a morte  il  Giusto  per 
eccellenza.  Noi  abbiamo  veduto , in  virtù  di 
questa  legge , i censori  di  Roma  pagana , 
ad  un  tempo  imperatori , sommi  pontefici  e 
dèi , condannare  il  cristianesimo  a morte  per 
ben  tre  secoli.  Noi  abbiamo  veduto,  in  virtù 
di  questa  legge , i Cesari  di  Bisanzio , trillo- 
lare  , perseguitare  e finalmente  menare  stra- 
zio della  Chiesa  di  Dio.  Noi  abbiamo  veduto, 
in  virtù  di  questa  legge,  i cesari  di  Germa- 
nia gridarsi  la  legge  vivente  e suprema , i 
soli  proprietarii  ed  arbitri  del  mondo,  e per- 
seguitare i pontefici  romani  che  non  vole- 
vano sanzionare  questa  politica  atea.  E noi 
abbiamo  veduto  questa  politica  del  secolo 
finalmente  riuscire  alla  rovina  di  Gerusalem- 
me , del  suo  tempio  e del  suo  popolo , alla 
rovina  ed  allo  smembramento  dell'impero  ro- 
mano , alla  rovina  dell’  impero  greco , alla 
rovina  delle  dinastie  perseculrici  di  Àiemagna. 

Filippo  il  Bello  adottò  questa  politica  come 
una  prerogativa  della  corona  di  Francia,  ed 
essa  diede  in  brev’ora  i suoi  frutti  naturali. 
Se  il  re  come  re , è superiore  alla  legge  di 
Dio  interpretata  dalla  Chiesa  di  Dio  ; se  il  re 
è superiore  alla  coscienza  ; se  il  re  non  ha 
altra  regola  che  il  suo  interesse  presente, 
sarà  de’  principi  come  del  re  , de’  signori  come 
de’  principi , de’  padri  di  famiglia  come  de’si- 
gnori , della  nazione  intera  come  del  suo 
caj»o , di  tutti  e di  ciascuno  come  di  un  solo. 
Noi  ne  vedremo  le  conseguenze  svilupparsi 
col  tempo  in  rivoluzioni  spesso  terribili , in- 
fino  a che  le  società  temporali  cadranno  o 
poco  meno.  I principi  cominceranno  ne’  palagi, 
e la  popolaglia  finirà  nelle  contrade.  Alcun 
tempo  dopo  Filippo  il  Bello , noi  abbiam  ve- 
duto i principi  francesi  dispensarsi  dall’aver 
fede  nè  legge  , tradirsi , uccidersi  l’un  l'altro 
e ridur  la  Francia  all'orlo  della  sua  rovina. 
Una  giovane  suscitata  dalla  Provvidenza  la 
salva  dalle  mani  dello  straniero.  Ma  questi 
principi  non  hanno  per  anco  dismessa  la  loro 
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nuova  politica  ; siccome  principi  non  si  sono 
soggettati  alla  legge  di  Dio  interpretata  dalla 
sua  Chiesa.  In  onta  alla  subordinazione  feu- 
dale, in  onta  ai  loro  giuramenti  , essi  cospi- 
rano gli  uni  centra  gli  altri , cospirano  gli 
uni  e gli  altri  conira  il  re  , e più  ancora  con- 
tro il  regno,  sia  per  smembrarlo,  sia  per  ven- 
derlo allo  straniero , sia  per  insignorirsene 
essi  medesimi. 

Noi  abbiam  veduto  che  nell'origine  il  si- 
stema feudale  fu  il  sistema  militare , piantato 
sopra  il  suolo  per  agevolarne  la  difesa.  Il  re 
era  il  generalissimo;  i duchi,  i conti,  i ba- 
roni erano  i generali,  i colonnelli , i capitani, 
coi  loro  intcrmediarii  e i loro  soldati.  In  que- 
sto senso,  le  parole  anarchia  feudale  sono  una 
rontradizione  : ma  col  tempo  , essendo  la  di- 
gnità regia  diventata  strettamente  ereditaria, 
il  generalissimo  si  trovò  essere  molte  volte 
un  fanciullo  od  un  uomo  di  poca  capacitò.  I 
duchi  o generali  ereditarli  di  una  provincia 
si  giovavano  volentieri  della  buona  occasione 
per  ingrandirsi  a danno  del  generalissimo, 
sopra  tutto  da  poi  che  si  era  ammesso  per 
principio  che  l'ordine  politico  non  era  subor- 
dinato all'ordine  morale  nò  all'ordine  religioso, 
ma  unicamente  all’ interesse.  Cosi  il  duca  di 
Borgogna  , detto  Filippo  il  Buono , principe 
del  sangue  realo  , suscita  la  guerra  civile  in 
Francia  , vi  chiama  lo  straniero,  gli  dà  nelle 
mani  la  metropoli , ve  lo  fa  gridar  re , gli 
vende,  perchè  sia  arsa  viva,  la  liberatrice 
del  regno , e poscia , per  mettere  un  termine 
alla  sua  lunga  fellonia  e tradimento,  esige 
dal  re  legittimo,  Carlo  VII , la  cessione  di  un 
dieci  contadi  . signorie  o città  ; con  questa 
strana  clausola  che,  durante  la  sua  vita 
e quella  del  re , egli  fosse  sciolto  da  ogni 
omaggio , giurisdizione  e sovranità  , a tal  clic 
rimarrebbe  assolutamente  indipendente  dal  ro 
e che  i suoi  sudditi  non  fossero  tenuti  a 
prender  le  armi  all’ordine  della  Francia  ( Tml- 
tnlo  (F  Arras , 21  Settembre.  1435). 

Non  essendo  l’ordine  politico  più  soggetto 
oU'ordine  morale  e all'ordine  religioso , ma  il 
*olo  interesse , la  stessa  giustizia  diventava 
orbitrarin.  Qtiabdo  il  re  o il  principe  trovava 
della  sua  politica  o del  suo  interesse  che  un 
bile  fosse  trovalo  colpevole  e condannalo  alla 
confisca  o alla  morte , con  o senza  forma  di 
processo,  non  v’aveva  nulla  a dire.  Supposto 
un  principe  signoreggiato  dalle  sue  concubine 
oda’  suoi  favoriti , i suoi  favoriti  e le  sue  concu- 
bine saranno  quelli  che  disporranno  sovrana- 
niente  dell’onore,  della  fortuna,  della  vita  di  tut- 

RoURBACUEB.  Voi.  Vili. 


ti.  Ne  fu  ve<luta  qualche  cosa  negli  ultimi  anni 
di  Carlo  VII.  Essendo  morta  una  delle  sue 
■ concubine,  i favoriti  accusarono  nel  1451  Gia- 
como Coeur , argentiere  del  re , di  averla  av- 
velenata . e se  ne  divisero  anticipatamente 
le  spoglie.  Assolto  da  tale  delitto,  egli  fu  con- 
dannato dai  favoriti  jvor  pretese  sottrazioni  di 
denaro;  tuttavia  sulla  raccomandazione  del 
papa  , il  re  gli  fece  grazia  della  vita.  L'anno 
precedente  1 450,  un  ricevitore  generale  delle 
finanze  era  stato  condannato  in  simile  ma- 
niera e i suoi  beni  divisi  tra  il  re  ed  i cor- 
tigiani. L'anno  stesso  1450,  un  nipote  ilei  re 
Egidio  di  Bretagna,  per  una  simile  procedura  c 
non  ostante  il  suo  appello  al  re  suo  zio  , era 
stato  soffocato  tra  due  materasse , per  ordine 
del  suo  fratello,  il  duca  di  Bretagna  , France- 
sco 11.  Egidio  doveva  morire  di  fame  in  una 
prigione;  ma  una  povera  donna  , udite  le  sue 
grida,  gli  portava  la  notte  pane  ed  aequa.  I fa- 
voriti di  suo  fratello,  vedendo  che  egli  viveva 
tropjK)  lungo  tempo  finirono  dunque  per  soffo- 
carlo, il  25  Aprile  1450.  Il  duca  suo  fratello, 
su  n’andava  a dormire  al  .Monte  San  Michele, 
allora  che  si  scontrò  in  un  francescano  che  lo 
fermava  : il  monaco  lo  trae  in  disparte  e gli 
dico  di  aver  confessalo  monsignor  Egidio,  suo 
fratello , poiché  la  [mera  donna  che  dava  da 
mangiare  al  prigioniero  gli  aveva  la  notte  con- 
dotto nelTosso  della  sua  prigione  un  confessore. 
Egli  sapeva  tutto  quello  che  monsignor  Egi- 
dio aveva  patito  per  suo  ordine,  e Io  aveva 
udito  citare  il  duca  , suo  signore  e suo  fratello, 
a comparire  nello  spazio  di  quaranta  giorni 
davanti  al  tribunale  di  Dio  . per  render  conto 
«Iella  sua  condotta.  Francesco,  percosso  al  tempo 
stesso  di  terrore  e di  rimorso  per  la  sua  col- 
pa , ritorna  a Vanncs  in  uno  stato  di  abbat- 
timento , di  languore  e di  cupa  malinconia 
che  non  tarda  ad  essergli  funesta.  Il  16  Lu- 
glio egli  fa  testamento , chiamando  suo  fra- 
tello Pietro,  indi  Arturo  di  Kichcinont,  suo 
zio,  e finalmente  Francesco,  conte  di  Etam- 
pcs , suo  cugino  , u succedergli  nel  ducato , 
di  preferenza  alle  sue  figlie , le  quali  non  do- 
vevano ereditare  che  in  caso  di  estinzione 
della  linea  mascolina.  In  quel  giorno,  egli 
era  ancora  in  piedi  passeggiando  senza  aiuto 
nella  sua  camera  : ma  l'afflizione  che  lo  ro- 
deva aveva  asciutte  le  sorgenti  della  vita. 
Egli  mori  il  19  Luglio  1450,  esprimendo  al- 
tamente i suoi  rimorsi  e la  sua  umiliazione 
( Lobineau , Storia  detta  Bretagna,  l.  18). 

Il  primogenito  di  Carlo  VII , Luigi  delfino 
manifestava  aperto  dispregio  per  le  concubine 
40 
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e i favoriti  di  suo  padre.  Temeva  di  correre 
la  sorte  infelice  de’tre  personaggi  di  cui  ab- 
biati) parlato.  E perciò , a sicurarsi , egli  si 
ritrasse  dalla  corte  nel  suo  governo  del  Delfi- 
nato , ove  si  riguardava  quale  sovrano  indi- 
pendente. Ivi  riformò  assai  abusi,  mise  in  buon 
essere  le  finanze  e vi  raccolse  milizie.  Il  dì  8 
del  Marzo  1431  sposava  la  figlia  del  duca  di 
Savoja  e non  aprì  che  solo  dopo  gli  sponsali 
le  lettere  che  aveva  ricevuto  da  suo  padre , 
il  quale  vi  si  opponeva.  Vedendo  nel  1456 
che  i ministri  o favoriti  di  suo  padre  move- 
vano soldatesche  contra  di  lui , spaventato 
dell*  ingiusta  accusa  che  essi  intentarono  con- 
tra il  duca  di  Aleucon , principe  del  sangue, 
il  delfino  si  ritraeva  negli  stati  del  duca  di 
Borgogna.  Giunto  a San  Claudio , egli  scrisse 
incontanente  al  re  suo  padre , dichiarandogli 
andare  lui  al  duca  di  Borgogna  per  offrirgli  i 
suoi  servigi  qual  gonfaloniere  della  Chiesa , 
alla  quale  dignità  il  papa  lo  aveva  assunto 
per  la  crociata  contra  i Turchi.  Egli  scrisse  ai 
vescovi  di  Francia  per  raccomandarsi  alle  loro 
preghiere,  affine  di  ottenere  di  essere  riconcilia- 
to col  padre  suo.  Scrisse  finalmente  al  duca  di 
Borgogna , chiedendogli  un  asilo  ne'suoi  stati. 
11  duca,  che  era  ancora  Filippo  il  Buono , lo 
invitò  colla  sua  lettera  del  15  Settembre  a 
recarsi  a Brusselle , c scrisse  al  tempo  stes- 
so al  re  per  rendergli  conto  di  questa  com- 
posizione ( Sismondi , Storia  de  Francesi). 

31 . Rispetto  alla  letteratura  francese , di 
cui  i duchi  di  Borgogna  erano  i protettori , 
ecco  ciò  che  ne  dice  il  Sismondi  nella  sua 
Storia  de’  F rancesi  : 

« La  letteratura  francese , che  in  questo 
secolo  rimaneva  assai  dietro  a quella  delle 
altre  nazioni , seguiva  da  lungi  tult’al  più 
I1  impulso  che  ne  riceveva  dal  di  fuori.  La 
comunicazione  tra  gli  scrittori  francesi  e 
quelli  che  illustravano  a que'giorni  1’  Italia  , 
la  Spagna  e l’Alemagna  diveniva  certo  più 
frequente  e influiva  un  poco  sulle  loro  opere  : 
j»erò  non  sentivasi  che  uno  spirito  nuovo  gli 
animasse , nessun  mutamento  si  era  operalo 
nelle  lettere , e le  notizie  che  noi  cerchiata 
di  darne  comprendono  egualmente  tutto  il 
secolo  decimoquarto  e quasi  tutto  il  decimo- 
quinto. 

« Le  opere  appartenenti  propriamente  alla 
letteratura,  che  erano  state  scritte  in  francese 
da  poi  il  principio  del  secolo  decimoquarto  , 
e che  sole  esercitassero  qualche  inllucuza  sul- 
funiversale  de’ Francesi,  potevano  ridursi  a 
un  ben  picciol  numero  di  classi  : romanzi  di 


cavalleria , racconti , novelle  , poesie  o alle- 
goriche o liriche  , misteri  , e finalmente  me- 
morie storiche  e cavalleresche.  Queste  opere 
si  trovano  tuttavia  nelle  grandi  biblioteche  , 
ma  la  maggior  parte  non  portan  nome  di 
autore;  chè  nessuna  gran  riputazion  francese 
di  questi  due  secoli  è giunta  sino  a noi. 

« Il  piacere  e l’amor  della  lettura  , por 
lunga  pezza  esclusivo  ai  monaci  ed  ai  chie- 
rici , si  era  generalizzato , vale  a dire  in  tutte 
le  corti , in  tutti  i castelli , i nobili  o i ca- 
valieri o le  dame , leggevano  o si  faccvan 
leggere.  Era  il  pubblico  nuovo  della  Francia , 
il  pubblico  che  per  la  sua  curiosità  e la  sua 
disoccupazione  aveva  creato  la  sola  letteratura 
alla  moda.  Una  sola  cosa  poteva  a lui  piace- 
re , il  racconto  de'coinbattimenti  e delle  av- 
venture maravigliose.  Nel  secolo  decimose- 
condo c nel  decimoterzo  erano  stati  composti 
per  questo  pubblico  i primi  romanzi  di  ca- 
valleria; ma  a que’dì  i gentiluomini  stessi  leg- 
gevano di  rado , perciò  i romanzi  erano  stati 
composti  in  versi  allìnchò  i trovatori  e i rac- 
contatori li  serbassero  più  agevolmente  nella 
memoria.  Da  poi  che  i gentiluomini  si  erano 
accostumati  a sopportar  1*  altrui  lettura  o a 
leggere  essi  medesimi,  i romanzi  in  versi  orano 
stati  giudicati  noiosi  e monotoni  ; e la  gran 
fatica  del  secolo  decimoquarto  e del  decimo- 
quinto  fu  di  tradurli  in  prosa  e in  lingua  più 
moderna.  11  romanzo  della  Fata  Melusina  , 
protettrice  della  casa  di  Lusignano  , fu  de- 
dicato al  re  Giovanni , mentre  era  tuttavia 
principe  reale,  o prima  dell’  anno  1350.  Si 
vide  «liverse  volte  produrre  le  sue  più  ma- 
ravigliose avventure  nelle  feste  della  casa 
di  Borgogna.  I romanzi  di  Huon  di  Bordò, 
d'Oggero  il  Danese  e degli  altri  paladini  di 
Carlo  Magno , furono  scritti  o tradotti  ne’  re- 
gni di  Carlo  VI  e di  Carlo  VII  : si  crede  che 
i romanzi  della  Tavola  Rotonda  o del  re  Ar- 
turo , e quelli  del  piccolo  Arturo  di  Bretagna 
furono  scritti  aneli*  essi  nel  regno  di  Car- 
lo VII , ma  nelle  provincie  che , come  la 
Normandia  e la  Bretagna , seguivano  la  parte 
inglese  ; a tal  che  si  riconoscerebbe  la  patria 
o la  fazione  del  romanziere  alla  scelta  cho 
egli  faceva  della  corte  d’  Arturo  o di  Carlo 
Magno  per  collocarvi  la  sede  d’  ogni  caval- 
leria. Avendo  Filippo  duca  di  Borgogna  spo- 
salo Isabella  , figlia  del  re  Giovanni  «li  Por- 
togallo , i romanzieri  della  sua  corte  tradus- 
sero dal  portoghese  Amadigi  di  Gallia , e 
gli  altri  Amadigi , del  paro  che  tutti  i romanzi 
spagnuoli.  Questa  triplice  origine  delle  tre 
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corti  di  Carlo  VII,  di  Enrico  VI  e di  Fi- 
lippo, spiega  la  divisione  dei  romanzi  di  ca- 
valleria in  tre  classi , in  tre  grandi  epoche  , 
che  non  hanno  alcun  rapporto  fra  esse. 

« Non  solamente  questi  romanzi  si  trovano 
in  gran  nnmero  in  tutte  le  antiche  bibliote- 
che, ma  sì  riconosce  ad  ogni  avvenimento  la 
loro  influenza  sulle  opinioni  del  secolo  e sulla 
condotta  de’  grandi.  Negli  storici  del  tempo 
si  trovano  continue  allusioni  a queste  favole, 
il  che  prova  che  erano  nella  memoria  di  tut- 
ti. Non  era  uomo  d’arme  che  concepisse  la 
guerra,  non  principe  che  concepisse  la  politica 
in  modo  diverso  da  quello  che  la  trovava  nei 
romanzi.  Que’  medesimi  che  secondo  il  pro- 
gresso degli  studii  si  davano  talvolta  a leg- 
gere gli  storici  non  sapevano  giudicarli  che 
come  libri  di  cavalleria.  Il  conte  di  Charolais, 
figlio  di  Filippo  di  Borgogna  , aveva  unito  alla 
lettura  dei  romanzi  quella  delle  storie , che 
una  erudizione  nuova  cominciava  a rendere 
comendevoli.  Egli  non  si  coricava  a mai,  dice 
Oliviero  de  La  Marche , che  non  ci  facesse 
leggere  due  ore  davanti  a sè  , spesso  li  leg- 
geva dinanzi  il  signor  d’ Hymbcrcourt , il 
quale  leggeva  molto  bene  , e faceva  allora 
leggere  belle  storie  di  Roma,  e prendeva  il  gran 
piacere  dei  fatti  dei  Romani  ».  Ma  se  fu  mai 
principe  che  prendesse  a regola  unica  della 
sua  condotta  i romanzi  di  cavalleria , fu  que- 
sto medesimo  conte  di  Charolais.  Noi  non 
sappiamo  il  nome  di  alcuno  di  coloro  che  pulv- 
blicarono  il  numero  infinito  di  romanzi  di 
cavalleria  di  quest’  epoca  ; siccome  non  erano 
che  traduttori  , non  credevano  forse  di  dover 
porre  il  nome  all’  opera  loro. 

« Cosi  i racconti , come  i romanzi  di  ca- 
valleria erano  stati  da  principio  la  proprietà 
de*  trovatori  e de’  raccontatori , che  , li  reci- 
tavano ne'  castelli  e alla  mensa  de’  ricchi 
per  rallegrare  i banchetti  : erano  racconti  in 
versi  di  qualche  avventura  o galante  o ridi- 
cola , talvolta  racconti  divoti . tal’  altra  lezioni 
di  morale  contenute  in  qualche  favola.  Ma, 
a giudicare  dalla  lingua  , la  maggior  parte 
erano  stati  scritti  al  più  tardi  nel  secolo  duo- 
decimo o nel  tredicesimo  : la  lingua  era  anche 
anteriore  a questa  età , perchè  i racconti 
erano  in  versi,  e tutti  quelli  che  scrivevano 
in  versi  pareva  credessero  che  le  parole  viete 
e quasi  fuor  d’  uso  aggiungessero  al  loro  stile 
alcun  che  di  più  poetico.  Questi  poemi  non 
mancavano  di  schietteaca  e di  grazia , ma 
erano  diventati  quasi  incomprensibili  per 
l’ uso  delle  più  vecchie  espressioni , e que- 


st’ aria  di  antichità  faceva  al  tempo  stesso 
quasi  il  loro  solo  merito  poetico.  Dopo  tra- 
dotti in  prosa  i romanzi  di  cavalleria  , si  co- 
minciò altresì  a tradurre  i poemi  , o piuttosto 
a comporre,  per  dilettar  gli  ozii  do’ cavalieri 
e delle  dame  , raccolte  di  racconti  c di  no- 
velle che  cominciarono  nel  secolo  decimoquinto 
a moltiplicarsi.  Le  Cento  nuove  novelle  furono 
raccolte  per  ordine  del  delfino  Luigi  . siccome 
« racconti  molto  piacevoli  da  narrare  in  ogni 
buona  brigata  per  modo  di  trastullo  ».  E di 
fatto  essi  sono  attribuiti  al  delfino  medesimo, 
al  duca  di  Borgogna . ai  signori  de  la  Roche, 
di  Saint-Paul  e ad  altri  grandi  della  corte  di 
Borgogna.  Molte  altre  raccolte  del  medesimo 
genere  furono  pubblicate  nello  stesso  secolo 
c nel  susseguente.  L'  uso  di  leggere  e di  rac- 
contar novelle  sembra  essere  stato  generale 
ne’  castelli , nelle  corti , in  tutti  i convegni 
dell'  alta  società  : queste  novelle  , quasi  tutte 
licenziose  , non  avevano  il  merito  poetico  dei 
romanzi  di  cavalleria  : elle  si  aggirano  sugli 
amori  o le  disavventure  coniugali  de’  borghesi 
e de’ cavalieri , e porgono  un'idea  sfavorevo- 
lissima del  rozzo  di  quella  età . cosi  pei  co- 
stumi che  dipingono . come  pel  poco  pudore 
delle  dame  che  ne  ascoltavano  il  racconto. 

I romanzi  di  cavalleria  e le  novelle  galanti 
formavano  la  base  della  letteratura  popolare 
nel  secolo  decimoquarto  e nel  decimoquinto  ; 
ed  è appunto  perchè  si  trovavano  copie  e fram- 
menti degli  uni  c degli  altri  in  tutte  le  città 
e in  tutti  i castelli , clic  si  sono  smarriti  i 
nomi  de’ loro  autori,  trasandati  dai  copisti 
del  popolo.  Ma  altri  poeti  della  stessa  età  fa- 
cevano più  importanti  i loro  versi  e spera- 
vano una  gloria  che  la  posterità  non  ha  loro 
confermata.  Il  romanzo  «Iella  Rosa,  cominciato 
alla  metà  del  secolo  decimoterzo  da  Guglielmo 
di  Lorris  e continuato  nel  decimoquarto  da 
Giovanni  di  Mehun  , aveva  guasto  il  gusto 
dei  Francesi , accostumandoli  a riguardare 
siccome  un’  opera  di  genio  una  lunga  allegoria 
spesso  molto  indecente  , mescolata  di  pretesa 
filosofìa  , di  pretesa  morale  e di  quanta  eru- 
dizione possedeva  1’  autore.  Il  romanzo  della 
Rosa  era  posto  dallo  stesso  Pasquior  allato 
all’ammirabil  poema  del  Dante:  perciò  in  que- 
sti due  secoli  gli  imitatori  di  quella  noiosa 
opera  si  succedettero  in  gran  numero.  11  Pel- 
legrinaggio di  Guglielmo  di  Guilleville , il 
Campo  virtuoso  di  buona  vita  , e il  Vangelo 
delle  femmine  di  Giovanni  Dupin , che  erano 
tenuti  allora  quali  dotte  e ingegnose  allegorie, 
quali  opere  ricche  d’istruzione,  ciascuna  delle 
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quali  era  voluminosa  quanto  un  lungo  poema  \ 
epico , furono  ammirale  senza  essere  molto 
lette , e poco  influirono  sul  gusto  , che  non 
avrebbero  potuto  altro  che  guastare. 

« La  poesia  lirica  era  allora  coltivata  au- 
eh’essa , e continuava  ad  essere  quasi  esclu- 
sivamente la  fatica  de’  gran  signori.  La  si  era 
veduta  cominciare  nel  secolo  decimoterzo  fra 
i cavalieri  compagni  di  San  Luigi , e si  con- 
servano le  canzoni  o meglio  le  odi  in  cinque 
strofe,  ed  un  invio  di  Tibaldo,  re  di  Navarro, 
di  Gascio  Brulé , di  Couchy , di  Thierry  di 
Soissons  e di  alcuni  signori  che  trassero  alle 
ultime  crociate.  Nel  secolo  decimoquarto , 
Froissart  mise  in  voga  le  pastorali  ed  altre: 
e nel  secolo  decimoquinto , Carlo  duca  d’Or- 
léans,  durante  la  sua  lunga  cattività  in  In- 
ghilterra , acquistò  colle  sue  ballate  una  ri- 
putazione che  ebbe  qualche  influenza  sulla 
politica.  Le  poesie  del  duca  d’Orléans  sono 
forse  quelle  che  notano  il  miglior  progresso 
cosi  nella  lingua  come  nel  gusto.  Il  loro  lin- 
guaggio è facile  e chiaro  ; le  rime  sono  usate 
con  cura , e sjiesso  intrecciate  con  arte  : i 
versi  sono  presso  a poco  conformi  alle  regole 
che  si  seguono  oggidì;  solo  Ve  mulo  pare  sia 
stato  più  fortemente  pronunzialo  ili  quello 
che  è al  presente.  Non  si  trovano  nelle  opere 
del  duca  d’Orléans  che  poesie  leggiere  e ga- 
lanti, soprattutto  madrigali.  Renalo  d’Anjou,  re 
di  Sicilia , fu  anch’esso  nel  novero  dei  principi 
poeti  di  questo  secolo  ; ne’  suoi  versi,  come  in 
quelli  del  duca  d' Orléans,  suo  cugino,  si  può 
notare  il  progresso  della  lingua  c quello  della 
versificazione  ; ma  V ingegno  e V ispirazione 
mancavano  a Renato  così  nella  poesia , nella 
musica  c nella  pittura  , come  nell’arte  di  re- 
gnare. Si  sono  conservate  di  lui  alcune  noiose 
e pedantesche  allegorie  e nulla  di  naturale 
o di  vivamente  sentito.  Se  si  potesse  aver 
fede  nell’autenticità  delle  poesie  di  Clotilde 
di  Survillc  ; che  si  pretende  esser  vissuta  in 
quell’  età  , dal  1 403  al  1 495  , si  troverebbe 
ne’suoi  versi  un  progresso  reale  verso  gli 
alti  pensieri , i sentimenti  nobili  e puri  che 
fanno  della  poesia  f istitutrice  del  gcucrc  uma- 
no. Ma  basta  leggere  alcuni  versi  di  Clotilde, 
dopo  quelli  che  sono  siati  veramente  scritti 
nel  secolo  decimoquinto  , per  essere  sicuri  che 
sono  l'opera  di  un  uomo  dell’età  nostra. 

a Nel  secolo  decimoquinto  si  annoverano 
fra  i poeti  lirici  anche  Oliviero  de  La  Marche 
e Giorgio  Chatelain , i quali  si  distinguevano 
al  tempo  stesso  fra  i cavalieri  della  corte  di 
Borgogna  ; Martino  Frane , che  fu  segretario 


di  papa  Felice  V,  Alano  Chartier,  segretario 
di  Carlo  VII.  Si  racconta  di  questo  che  era 
molto  brutto,  che  Margherita  di  Scozia,  pri- 
ma moglie  del  delfino  Luigi , vedendolo  un 
giorno  addormentato,  gli  diede  un  bacio,  di- 
cendo a quelli  che  faccompagnavano,  che  ella 
onorava  così  - la  preziosa  bocca  dalla  quale 
sono  usciti  i tanti  delti  spiritosi  o virtuose 
parole  Tuttavia  le  sue  parole,  che  furono 
stampale , sembrano  ben  poco  degne  di  un 
tale  guiderdone.  Finalmente , l'anno  \ 431  , 
nacque  Francesco  Villon,  di  cui  il  poeta  Marot 
ha  raccolto  le  opere , e che  Boileau  celebra 
siccome  colui  che  primo  seppe  dar  regole  alla 
lingua  ed  al  verseggiare  ; questi  elogi  dati  ad 
un  crapulone , i cui  versi  non  ottennero  qual- 
che successo  che  per  la  loro  indecenza  ed 
empietà , sopra  tutto  per  l'amara  beffa  dei- 
fautore  , il  quale  scherzava  anche  sul  pati- 
bolo a cui  era  stato  condannalo , mostrano 
qual  fosse  allora  la  penuria  de’  poeti.  Villon 
può  essere  riguardato  come  il  creatore  della 
poesia  burlesca  ; Coquillart  c alcuni  altri  lo 
imitarono. 

a Per  compiere  la  rivista  delle  poesie  del 
secolo  decimoquinto , ci  rimane  a parlare  de- 
gli spettacoli  che  si  davano  al  popolo  c che 
si  possono  considerare  siccome  i primi  prin- 
cipii  del  teatro  moderno.  Noi  abbiamo  detto 
altrove  che  Carlo  VI  proteggeva  la  confrater- 
nita de'misteri  della  passione  e che  vi  si  ag- 
gregò. Poco  appresso , alcuni  poeti  anonimi 
composero  il  mistero  della  concezione  e quello 
della  risurrezione  ; indi  alcune  vile  do’ santi 
ricevettero  una  forma  drammatica.  La  loro 
rappresentazione  sopra  palchi , con  ricco  ve- 
stiario e col  corredo  talora  di  alcune  centi- 
naia di  persone  per  tratteggiare  un  solo  mi- 
stero , era  considerata  come  una  cerimonia 
religiosa;  nò  i preti  nè  le  donne  si  scanda- 
lizzavano mai  della  loro  indecenza,  quantun- 
que talvolta  fosse  grandissima.  Si  pretendeva 
doversi  sempre  mostrare  il  vizio  nella  sua 
difformità  per  alienar  da  esso  gli  animi  degli 
spettatori , e tuttavia  non  si  temeva  punto 
di  suscitar  le  risa.  Le  moralità  degli  allievi 
della  Basoche  e le  ridicolaggini  cominciarono 
subito  dopo  : i giovani  che  le  rappresentavano 
credettero  di  potere  trastullare  il  pubblico, 
come  pure  i preti , con  buffonerie , sotto  il 
pretesto  di  dare  una  lezione  morale  inveco 
di  uno  spettacolo  religioso  ai  loro  uditori. 
Nel  secolo  decimoquinto  , Parigi , quasi  sem- 
pre abbandonalo  dalla  corte  reale,  spopolato 
e impoverito,  non  potò  contribuir  molto  al- 
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l’ incoraggiamento  (li  questi  nuovi  teatri; 
nondimeno  la  borghesia  in  tutte  le  occasioni 
solenni , in  tutte  le  entrate  di  re  o di  regine, 
in  tutte  le  gran  feste  rizzava  palchi  sulle 
piazze  per  celebrar  misteri  e moralità  agli 
occhi  di  tutto  il  reale  corteo.  Le  altre  grandi 
città  imitavano  questo  esempio,  e quando  il 
duca  di  Borgogna  concedette  il  perdono  pri- 
ma a Bruges  . e pascià  a Gami , queste  due 
città  ricevettero  il  loro  duca  al  suo  entrare 
con  spettacoli  di  questo  genere. 

« 11  periodo  che  abbiala  |M*rcorso  non  cri 
è stato  narrato  che  da  storici  che  avevano 
cercato  di  porsi  in  relazione  co’suoi  gusti 
poetici  e cavallereschi.  Non  erano  più  mona- 
ci che  registravano  nelle  cronache  del  loro 
convento  i grandi  avvenimenti  di  un  mondo 
al  quale  essi  erano  strami  , e che  il  più 
spesso  vi  s’interessa  va  n poco  e non  li  com- 
preniievano  punto  : erano  genti  addette  allo 
corti  ed  alla  nuova  cavalleria  ; genti  alleva- 
te, come  gli  araldi  e i re  d’arme,  in  una 
profonda  ammirazione  de’prineipi  ; nella  per- 
suasione che  i nobili  erano  una  razza  d'uo- 
mini diversa  affatto  da  quella  degli  operai , 
o che  essa  sola  meritava  qualche  riguardo  ; 
nella  fidanza  che  per  costituire  un  onest’  uo- 
mo bisognava  solo  essere  uscito  da  un  sangue 
illustre , esser  prode  e liberale.  Mirando  que- 
sti storici  sopra  tutto  a ingannare  gli  ozii 
de’  cavalieri  e delle  gran  dame  , mutano 
quaulo  più  possono  la  loro  storia  in  ro- 
manzo ili  cavalleria  ; riferiscono  ed  esagera- 
no tutti  gli  alti  di  prodezza  di  quelli  che 
eleggono  quali  loro  eroi;  rappresentano  eon 
molto  maggiori  particolarità , studiano  con 
molto  maggior  cura  le  feste  di  corte  e soprat- 
tutto i tornei,  che  le  rivoluzioni  degli  stati; 
finalmente  mostrano  per  la  politica  siffatta 
incapacità , per  la  vera  morale  tale  indiffe- 
renza , per  l’umanità  e la  libertà  si  fatto 
dispregio  , che  recano  anche  noi  a dover  col- 
locare il  loro  carattere  al  di  sotto  di  quello 
degli  scrittori  monastici  de’secoli  anteriori. 
Frwssart  fu  in  certo  qual  modo  il  fondatore 
e il  modello  di  questa  nuova  scuola  islorica. 
Monstrrlct , che  non  aveva  nè  la  immagina- 
tiva nè  il  gusto  poetico  di  lui , non  ne  imitò 
che  i difetti  e raccontò  con  tutta  freddezza 
ciò  che  l’altro  descriveva  con  entusiasmo.  Il 
re  d’arme  , Berrey  , scrisse  la  sua  cronaca 
nel  vero  spirito  del  suo  mestiere , cercando 
di  buona  fede  di  conservare  una  memoria 
fedele  degji  alti  fatti  regi  e cavallereschi. 
Giovanni  Chartier,  nominato  istoriografo  di 


Francia  da  Carlo  VII  T non  seppe  faro  che 
un  panegirico  militare  di  un  re  che  non  ave- 
va la  menoma  dote  e conoscenza  dell’arte.  Gia- 
como di  Clcrcq  e Matteo  di  Coucy  , più  lontani 
dalle  corti  e da’personaggi  polenti,  ma  anco  più 
desiderosi  di  conoscere  la  verità,  hanno  raccolto 
con  buona  fede  «pianto  venne  loro  fallo  di 
sapere  ; e se  ci  straccano  spesso  colle  lunghe- 
rie con  cui  descrivono  le  feste  c i tornei , ei 
vengono  |>erò  maggiormente  istruendo  coll’ in- 
trodurci india  provincia  che  essi  abitavano  e 
col  parlicolarcggiarc  gli  av  venimenli  «piasi 
domestici.  Oliviero  «le  La  Marche  . paggio  «li 
Filippo  il  Buono , e capitano  delle  guardie  di 
Carlo  il  Temerario,  ha  scritto  anch'csso  me- 
morie da  cavaliere  e con  lutti  i pregiudizii 
del  suo  stato  , ma  vide  gli  avvenimenti  ai 
«juali  partecipava  da  un  punto  più  elevato  : 
laddove  Guglielmo  Gruel . scudiere  o paggio 
del  conte  Arturo  di  Kichcmonl,  scrivendo  la 
vita  di  questo  personaggio  , mostra  spesso 
l'anima  di  un  servo  che  intende  maggiormente 
a crescere  il  merito  del  suo  padrone , anzi- 
ché ad  assicurarsi  della  verità  de’fatti  che 
riferisce. 

« Non  si  vuol  dunque  stupire  se  l’ influen- 
za che  tali  storici  esercitarono  sui  loro 
compatriotli  tornò  di  rado  vantaggiosa.  Essi 
pervertirono  interamente  il  loro  giudizio  su 
tutti  i fatti  militari , presentando  sempre  ai 
loro  orchi  l’ ideale  di  una  vana  <*avallcria  che 
occupava  nelle  loro  menti  il  luogo  di  tutte 
le  verità  storiche.  Combattere  e versar  tor- 
renti di  sangue  parve  loro  la  sola  gloria  del 
guerriero , senza  che  sollevassero  mai  il  pen- 
siero nè  verso  la  morale , che  avrebbe  fatto 
loro  distinguere  lo  scopo  de'combaltimenti  , 
nò  verso  la  scienza  militare  che  li  avrebbe 
condotti  a ricercar  i mezzi  di  renderli  pro- 
fittevoli. Non  che  secondassero  i sentimenti 
popolari  di  liberili , di  dignità  umana  , i (piali 
cominciavano  a suscitarsi  nelle  moltitudini , 
parve  si  pigliassero  il  carico  di  screditarli, 
laddove  incoraggiarono  il  fasto  dei  re,  quelle 
feste  stolte , que’ tornei  che  logoravano  in 
pochi  di  gli  averi  de’più  gran  principi,  e li 
lasciavano  poscia  poveri  fuor  di  rimedio  in 
tutte  le  necessità  dello  stato.  Non  che  rimet- 
tessero in  onore  la  morale  , essi  ravvili  vano 
sempre  più  , ora  colle  idee  o le  inunagiui  più 
licenziose , ora  colla  dottrina  da  tutti  profes- 
sata , che  tutti  i vizii , tutte  le  crudeltà , 
tutte  le  perfidie  del  paro  che  tutte  le  laidez- 
ze si  potessero  riscattare  coll’ardore  della  di- 
vozione. Carlo  VII  e il  delfino  Luigi  suo  figlio 
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il  duca  di  Borgogna  e il  conto  di  Charolais 
suo  figliuolo,  furono  celebrati  da  tutti  gli  sto- 
rici di  quella  età  quali  principi  religiosissimi  » 
( Sismondi,  Storia  de' Francesi,  t.  13,  cap.  11). 

Cosi  parla  il  Sismondi,  scrittor  protestante 
della  Storia  de’ Francesi.  Ne’ fatti  che  riferi- 
sce si  vedono  gli  effetti  della  politica  moder- 
na; che  il  principe,  qual  persona  privata, 
può  essere  soggetto  alla  legge  di  Dio  o della 
sua  Chiesa  ; ma  che  come  principe  è supe- 
riore alle  leggi  ed  è libero  di  far  come  a lui 
piace.  L’ autor  protestante  mostra  di  trovar 
cattiva  questa  politica.  Altrove , egli  trova 
mal  fatto  che  la  Chiesa  romana  pretendesse 
di  soggettare  i principi  alla  legge  di  Dio  e 
farne  loro  l’ applicazione.  Finalmente  la  sua 
conclusione  generale  è,  che,  per  rimediare 
a tutti  gli  inconvenienti , non  v’  ha  altra  via 
pel  principe  che  di  farsi  protestante  , rigettar 
T autorità  della  Chiesa  , non  riconoscere  altra 
legge  che  il  suo  giudizio  privato,  pensar  di 
ogni  cosa  come  a lui  viene  in  grado , e ope- 
rare alla  guisa  che  pensa.  Tale  è la  quintes- 
senza filosofica  di  tutte  le  storie  del  prote- 
stante Sismondi.  Si  potrebbe  obbiettargli:  ma 
se  tutti , cosi  il  principe  come  gli  altri , hanno 
il  diritto  di  pensare  come  vogliono  e operare 
come  pensano  ; come  potete  voi  biasimare 
qualcuno  ? A questo  non  v’  ha  in  Sismondi 
alcuna  risposta:  il  suo  intelletto  non  va 
tant’  oltre. 

32.  Rispetto  a Filippo  il  Buono,  ecco  come 
l’autore  compendia  la  sua  condotta:  « 11  minor 
torto  del  buon  Filippo  di  Borgogna  era  Io 
scandalo  che  egli  dava  pel  grado  che  faceva 
avere  alla  corte  a’  suoi  quattordici  bastardi. 
La  crudeltà  delle  sue  vendette , il  suo  man- 
car di  fede  verso  i suoi  popoli , le  sue  dissi- 
pazioni , alle  quali  non  poteva  provvedere 
che  con  balzelli  eccessivi  ed  arbitrari!,  la  sua 
indulgenza  cieca  ed  estrema  colle  genti  di 
guerra  , la  sua  cieca  fidanza  ne’  suoi  favoriti, 
esponevano  i suoi  sudditi  ad  ogni  maniera 
di  oppressione.  Egli  esercitava  fra  l’altre  cose 
la  sua  tirannia  nel  disporre  delle  donne  da 
maritare  ».  11  cronista  Giacomo  di  Clercq  ri- 
ferisce di  fatto  , che  quando  ei  sapevano  una 
giovane  od  una  vedova  ricca , il  duca , suo 
figliuolo , o altri  de’  suoi  paesi , le  maritavano 
a forza  coi  loro  arcieri  od  altri  servi,  a meno 
che  esse  non  comprassero  a prezzo  d’  oro  il 
diritto  di  maritarsi  a loro  grado  ( Sismondi , 
l.  c.  ). 

11  duca  Filippo  di  Borgogna  , nel  cui  stato 
si  era  ritratto  il  Delfino  di  Francia , era  in 


nimistà  col  proprio  figlio,  come  il  re  Carlo  VII 
col  suo.  IH  7 Febbraio  1457  fu  tra  loro  una 
si  violenta  contesa  che  il  duca  trasse  la  spada 
contra  suo  figlio,  e l’avrebbe  ucciso  se  la 
duchessa  non  si  fosse  posta  frammezzo.  Dopo 
molti  sforzi  del  delfino  e del  vescovo  di  Liegi, 
il  duca  e il  suo  figliuolo  si  riconciliarono  al- 
meno in  apparenza.  Tuttavia  il  duca  non  per- 
donò a sua  moglie  di  avere  a lui  preferito 
suo  figlio:  egli  mandò  in  esilio  due  servitori 
di  questo,  e si  abbandonò  più  che  mai  alle 
voglie  de’  suoi  favoriti , i signori  di  Croy , 
che  erano  stati  1’  occasione  della  contesa. 

11  conte  di  Saint-Paul , che  era  vassallo 
del  duca  di  Borgogna  e del  re  di  Francia , 
suscitava  l’uno  contro  dell’altro,  sperando, 
nel  nimicarli , di  rendersi  necessario  od  anche 
formidabile  ad  ambedue.  1 principali  signori 
di  Francia  facevano  il  medesimo,  nel  disegno 
di  attraversare  al  delfino  Luigi  la  salita  al 
trono.  Le  concubine  di  Carlo  VII  miravano 
al  medesimo  fine.  L’una  di  esse  gli  faceva 
credere  che  suo  figlio  aveva  avvelenato  la 
precedente  concubina.  Il  delfino  scriveva  a 
suo  padre  le  lettere  più  umili  : in  risposta , 
Carlo  Io  stringeva  a tornare  a lui , a sogget- 
tarsi , a far  prova  di  obbedienza  ; ma  Luigi, 
il  quale  sapeva  suo  padre  signoreggiato  dalle 
concubine  e dai  favoriti  , non  voleva  fidar- 
visi.  E difatto  , le  cose  trascorsero  a tale  che 
Carlo  VII  consultò  papa  Pio  li  sopra  un  dise- 
gno che  aveva  fatto  per  chiamare  a succe- 
dergli il  suo  secondogenito , di  preferenza  al 
primo;  ma  il  pontefice  ne  lo  dissuase,  per 
timore  delle  guerre  civili  che  una  sì  gran 
deviazione  dalle  leggi  del  regno  avrebbe  cer- 
tamente suscitato  ( Raynald , on.  1 46t , n.  47). 
A quel  tempo  sopravvenne  a Carlo  una  po- 
stema nella  bocca  che  gli  cagionò  atroci  do- 
lori; e forse  nella  febbre  che  gli  cagionò 
ne  perdette  la  ragione.  Pio  II , il  pontefice 
che  regnava  allora,  scrisse:  a che  Carlo,  il 
cui  spirito  partecipava  della  demenza  di  suo 
padre , si  figurò  di  essere  minacciato  di  mo- 
rire di  veleno  e rifiutò  qualsivoglia  cibo  ; non 
volle  neppur  fidarsi  del  suo  figlio  più  giovane, 
Carlo , il  quale  saggiava  davanti  a lui  le 
vivande  che  gli  erano  offerte;  ma  si  diceva 
altresì  che  un’  ulcera  che  egli  aveva  nella 
gola  gli  rendeva  impossibile  il  trangugiar 
cibo  » ( Raynald,  an.  1 464 , n.  37). 

Carlo  VII  morì  in  tal  guisa  il  22  Lu- 
glio 1461  , a Mehun-Sur-Yòvre  nel  Berrì. 
Giunto  il  suo  corpo  a Parigi  il  3 Agosto , se 
ne  fecero  i funerali  il  6 , e la  dimane  fu  tra- 
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sportato  a San  Dionigi.  Un  araldo  d’armi 
abbassando  la  sua  clava  sulla  fossa,  scia- 
mò: Pregate  per  ('anima  dell'eccellentissimo . 
potentissimo  e vittoriosissimo  principe  il  re 
Carlo  VII  di  questo  nome.  Indi  la  rialzò  dopo 
lo  spazio  succiente  per  dire  un  Pater  nosler, 
e gridava:  Viva  il  re  Luigi  ! Fu  questa  la 
prima  occasione  molto  autentica  in  cui  siasi 
con  tale  cerimonia  gridato  il  principio  che  in 
Francia  il  re  non  muore  mai. 

Il  nuovo  re  era  Luigi  XI , primo  re  capace 
perfetto  della  politica  moderna , stranio  cosi 
alle  virtù  come  ai  vizii , cosi  alle  passioni 
come  alle  debolezze  de’suoi  più  prossimi  pa- 
renti. Nato  il  3 Luglio  del  1423,  Luigi  XI 
aveva  allora  compiuti  i trentotto  anni.  Era 
maturo  per  l’esperienza  e la  riflessione.  Suo 
padre  e suo  avo  erano  stati  d’indole  buona 
ed  indulgente,  la  qual  cosa  però  non  gli  aveva 
tenuti  dal  commettere  e , più  ancora  , dal 
tollerare  molle  crudeli  azioni.  Per  lo  contrario 
Luigi  non  amava  alcuno  e non  sentiva  pietà  di 
sorta;  d’altra  parte,  non  era  gran  fatto  suscet- 
tivo di  collera  o di  risentimento.  Egli  non  fa- 
ceva altro  che  il  male  che  giudicava  utile  ; ma 
per  mala  ventura  la  menoma  utilità  per  lui  gli 
pareva  un  motivo  sufficiente  per  la  crudeltà 
più  eccessiva.  Carlo  VI  e Carlo  VII  non  po- 
tevano dissimulare  a sè  stessi  che  la  loro 
testa  era  debole  ; e questo  sentimento  , unito 
coll’indolenza  c coll’avversione  per  la  fatica, 
gli  aveva  sempre  disposti  a lasciarsi  condurre 
da  quelli  che  loro  stavano  intorno.  Luigi  XI 
era  operoso , inquieto , desideroso  di  veder 
tutto , diffidente  di  tutti , deciso  insomma  a 
non  aver  fede  in  alcuno  e a fare  ogni  cosa 
da  sè  medesimo.  Il  lungo  regno  de’ favoriti 
gli  aveva  cagionalo  una  profonda  avversione. 
Egli  era  risoluto  di  non  cadere  nei  difetti  che 
lo  avevano  fatto  soffrire , e per  causarli  si 
decideva  quasi  sempre  ad  operare  in  contra- 
rio a'suoi  predecessori.  Nel  suo  ritiro  di  Ge- 
nappe  nel  Rrabante  , egli  aveva  letto  mollo; 
nel  delfìnato  aveva  conversato  assai  con  quelli 
che  avevano  usato  alle  corti  de’tiranni  d’Ita- 
lia. e imparato  da  loro,  fra  le  altre  cose  , a 
diffidare  della  nobiltà  e ad  affezionarsi  il  po- 
polo. Egli  aveva  soprattutto  studiato  France- 
sco Sforza  , suo  vicino  ed  alleato,  che  al  tempo 
o quasi  sotto  i suoi  occhi  era  riuscito  con  un 
misto  di  audacia  e di  accortezza  , d’ ingegno 
militare  e di  tradimento , a seder  sul  trono 
di  Lombardia  , e si  era  proposto  a modello 
questo  principe  , il  quale  non  mancava  di 
spendale  doti  e di  una  mente  egregia.  Fu  stu- 


diando costui  che  Luigi  aveva  compreso  la 
politica  essere  una  scienza  , l’amministrazione 
degli  stali  dover  essere  sottoposta  al  calcolo 
e non  abbandonata  al  capriccio  ed  alle  pas- 
sioni del  momento.  Luigi  ebbe  sempre  uno 
scopo  nelle  sue  azioni , un  piano  nella  sua  po- 
litica , talvolta  mal  concepito,  tal’altra  mal 
seguilo,  ma  sempre  presente  al  suo  pensiero; 
ed  era  quasi  una  rivoluzione  il  vedere  con 
lui  la  mente  entrar  per  qualche  cosa  nel  go- 
verno della  nazione.  A dir  breve  , Luigi  XI 
concepì  chiaramente  la  teoria  e vi  aggiunse 
efficacemente  la  pratica  di  quel  governo  di 
cui  uno  scrittore  del  medesimo  secolo . il 
fiorentino  Niccolò  Machiavello  , non  ha  fatto 
che  disegnar  la  teoria  ; nel  qual  governo  for- 
dino  politico  si  mette  al  di  sopra  della  reli- 
gione e della  morale , e non  vede  che  il  suo 
interesse  : governo  in  cui  tutti  i mezzi  sono 
buoni  , fin  la  religione  e la  morale , appena 
servir  possano  al  suo  interesse.  Ed  è la  po- 
litica moderna. 

Più  assai  per  indolenza  che  non  per  diffi- 
denza , Carlo  VII  si  era  involato  a tutti  gli 
sguardi  : Luigi  XI  , molto  più  diffidente  di 
lui , molto  più  incapace  di  affezione , cercò 
non  pertanto  la  dimestichezza  di  quelli  che 
lo  intorniavano , e volle  nell’abbandono  di 
una  conversazione  animala  e spesso  impru- 
dente conoscere  il  loro  spirito  e il  loro  carattere. 
Tutti  i principi  di  Francia  avevano  amato  il 
falso  e si  erano  tenuti  obbligali  ad  una  rap- 
presentanza sempre  teatrale  che  non  lasciasse 
obliar  mai  la  loro  grandezza.  Luigi  XI  , che 
era  il  primo  della  sua  razza  il  quale  avesse 
dello  spirito  e reputasse  averne  molto  più 
del  vero , studiava  l’occasione  di  brillar  per 
sè  medesimo  e non  pel  suo  alto  grado , e 
respinse  cou  un'affettazione  di  cui  non  si  era 
in  prima  avuto  mai  esempio  la  pompa  degli 
abili  e dei  cocchi  e tutto  ciò  che  sentiva 
splendor  di  gala  (Storio  de’ Francesi,  /.  14, 
cap.  42). 

Luigi  XI  è consacrato  a Reims  il  15  Ago- 
sto 1 461  ; il  duca  di  Borgogna  lo  supplica 
ginocchionc  di  perdonare  a quelli  che  lo  ave- 
vano offeso,  e Luigi  ne  dà  la  promessa  ad 
eccezion  di  otto  persone.  Giunto  a Parigi , egli 
comincia  a licenziar  la  maggior  parte  degli 
uffiziali  di  suo  padre  ; riconobbe  poscia  che 
era  un  errore  e seppe  emendarlo.  Non  fu  mai 
uomo  che  mostrasse  tanta  accortezza  nel 
trarsi  da  un  mal  passo  in  cui  era  entrato 
egli  stesso  per  imprudenza.  Liberale  con  tutti 
quelli  che  gli  potevano  far  del  bene  o del 
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male,  egli  prodigalizza  Toro.  Quindi  le  impo-  I 
sizioni  scndosi  aumentate , non  diminuite , 
suscitano  insurrezioni  parziali  che  sono  se- 
veramente rintuzzate.  Essendo  la  prammatica 
sanzione  stata  fatta  senza  il  consenso  neces- 
sario della  santa  sede,  Luigi  XI  Abolisce 
il  27  Novembre,  richiesto  a ciò  da  papa  Pio  IL 
Nello  stesso  mese  egli  dò  il  ducato  di  Beni 
a suo  fratello  secondogenito  , Carlo , di  quin- 
dici anni , che  i suoi  nemici  avevano  voluto 
in  passato  far  incoronare  in  sua  vece.  Luigi 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita  viaggiando.  11 
di  3 Maggio  1462  egli  ha  un  abboccamento 
in  sui  confini  di  Spagna  col  re  Giovanni  di 
Aragona , il  quale  cede  a lui  il  Rossiglione  e 
la  Cerdagna  per  aver  un  aiuto  di  soldatesche. 
Cotesta  vita  errante  obbligava  Luigi  a vie- 
tarsi ogni  maniera  di  lusso  cosi  nel  suo  pa- 
lazzo come  nel  suo  vestire  ; di  fatto , non  fu 
monarca  che  spendesse  meno  per  si»  mede- 
simo e che  si  mostrasse  a1  suoi  sudditi  più 
trasandato.  Non  solo  i suoi  abiti  erano  della 
lana  più  grossolana  , ma  li  rinnovava  il  meno 
spesso  possibile.  I registri  della  camera  dei 
conti  fanno  menzione  della  spesa  di  venti 
soldi  per  maniche  nuove  messe  ad  un  abito 
usato.  Non  fu  mai  monarca  che  si  facesse  più 
di  lui  servire  dalle  genti  delle  terrò  per  cui 
passava,  per  la  mancanza  di  cortigiani  e di 
una  casa  reale  ; nessuno  finalmente  visse  più 
familiarmente  con  persone  d’ogni  classe.  Del 
resto,  questi  viaggi  continui , diretti  talvolta 
da  partite  di  caccia  e tal'allra  da  pellegrinag- 
gi , si  accordavano  egualmente  colla  sua  ope- 
rosità , colla  sua  diffidenza  e il  suo  desiderio 
di  sottomettere  ogni  cosa  nel  regno  alla  sua 
autorità  personale.  Per  affezionarsi  la  Guienna, 
occupata  per  si  lungo  tempo  dagli  Inglesi , le 
confermò  tutti  i privilegi,  che  suo  padre  aveva 
aboliti , e istituì  un  parlamento  a Bordò. 
Verso  il  cadere  dell’ Aprile  1463,  egli  ebbe 
sulla  Bidassoa  una  conferenza  col  re  di  Casti- 
glia , Enrico  IV,  soprannominato  l'Impotente, 
il  quale  credette  di  riscattare  la  sua  figura 
ignobile  e la  sua  mancanza  di  spirito  col  far 
pompa  di  un  fasto  straordinario.  Ma  Luigi  , 
invece  di  gareggiar  nelle  gale  coi  Castigliani, 
mostrò  per  lo  contrario  una  semplicità  esage- 
rata. La  sua  veste  era  di  un  panno  comune 
di  color  binino  e sul  capo  aveva  un  vecchio 
cappello  adorno  solo  di  una  piccola  Madonna 
di  piom*K>.  Tornato  a Parigi  l’anno  stesso, 
egli  riscattava  le  città  di  Piccardia , Amiens, 
A blie ville  , Saint  Quentin,  che  Carlo  VII, 
pel  trattato  di  Arras , aveva  lasciate  in  pegno 


| al  duca  di  Borgogna  per  la  somma  di  quat- 
trocen tornila  scudi  d’oro.  Cosi , senza  bisogno 
di  dar  battaglie,  Luigi  XI  aveva  ne’due  primi 
anni  del  suo  regno , estesi  e assicurati  i suoi 
confini  al  mezzogiorno  coH’aequisto  del  Rossi- 
glione e della  Cerdagna,  al  settentrione  colla 
ricuperazione  delle  migliori  fortezze  del  suo 
regno,  che  comandavano  il  passo  della  Somma. 

L’estrema  operosità  del  re  Luigi  XI  con- 
trastava in  guisa  coll’apatia  e l’indolenza 
de’suoi  predecessori  che  cagionava  una  sor- 
presa continua  Egli  era  sempre  in  viaggio 
contentandosi  di  poco , chiamando  intorno  a 
sò  uomini  d’ogni  condizione , impiegando  sino 
i preti  de’ villaggi  a scriver  lettere  che  det- 
tava loro  sugli  affari  di  stato , mescolandosi 
dogli  interessi  particolari  , sopravvedendo  i 
principi  e diffidando  di  loro  del  paro  che  di 
tulli  quelli  che  aveva  intorno.  Avido  però  di 
consigli , sapendo  eleggere  i migliori , e nelle 
lettere  in  cui  li  consultava  usando  di  dime- 
stichezza e di  scherzo  che  avrebbe  agevol- 
mente fatto  credere  che  egli  aveva  molta 
affezione  per  loro.  La  sua  accortezza  e la  sua 
abituai  diffidenza  gli  facevano  scoprir  le  mene 
di  quelli  che  gli  erano  più  vicini  e ricono- 
scere falli  che  meritavano  a giusta  ragione  il 
suo  sdegno.  Egli  aveva  guiderdonato  larga- 
mente quelli  che  nella  sciagura  si  erano  a 
lui  dedicati,  laddove  aveva  sbalzati  dai  loro 
seggi  i servì  di  suo  padre,  che  avevano  aspreg- 
giato contra  di  lui  questo  monarca  ; ma  po- 
co suscettivo  di  odio  , e facendo  capitale  del- 
l'abilità , la  si  mostrasse  in  favore  o contra 
di  lui , non  tardò  a riconoscere  che  alcuni  di 
quelli  che  si  erano  dimostrati  suoi  nemici 
erano  superiori  a'suoi  servi  nel  fatto  dell' in- 
gegno ; che  inoltre  l'abitudine  degli  affari  gli 
aveva  formati:  a tal  che  cominciava  a richia- 
marli intorno  a sò  [Storia  de? Francesi,  t.  14, 
cap.  1 4 ). 

Egli  metteva  nel  suo  conversare  un  grande 
abbandono  , molto  spirito  e sovente  della  ma- 
lignità; chiedeva  , è vero,  consiglio  a’più  va- 
lenti sulle  particolarità  degli  affari , ma  non 
si  determinava  che  secondo  le  sue  proprie 
idee  e non , appalesava  ad  alcuno  il  piano 
generale  che  si  era  proposto  di  seguire.  I 
principi , accostumati  a porre  in  discordia  la 
corte  e il  regno  pei  loro  interessi  particolari, 
furono  singolarmente  disgustati  d’un  re  che 
intendeva  regnare  e governar  senza  di  essi  c 
per  la  Francia.  Essi  pertanto  strinsero  fra 
loro  una  lega  segreta  che  chiamarono  del 
• Bene  pubblico  : era  il  meno  che  potessero 
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fare,  r imporre  un  bel  nome  alla  lega  inte- 
ressata delle  loro  ambizioni  personali , come 
il  tempo  fece  conoscere.  L’agente  più  operoso 
era  il  conte  di  Saint-Paul.  il  capo  occulto, 
il  conte  di  Charolais , figlio  del  duca  di  Bor- 
gogna e che  governava  per  suo  padre  infer- 
mo. Giovanni  II , duca  di  Borbone , cognato 
del  re,  entrò  nella  lega  come  pure  il  proprio 
fratello  del  re  Carlo , duca  di  Beni  che  si 
ritrasse  di  Francia  , andando  al  duca  di  Bre- 
tagna , altro  congiurato  ; colò , egli  trovò  il 
conte  di  Dunois  c alcuni  altri , in  maggior 
credito  ne’ consigli  di  Carlo  VII , del  paro  che 
il  duca  di  Aleneon  , che  egli  aveva  per  lo 
contrario  condannato  a morte  , e che  Luigi  XI 
aveva  ronchilo  libero.  Giovanni  V , conte  di 
Armagnac , a cui  Luigi  XI  non  aveva  «limo- 
strato  minore  indulgenza , che  aveva  richia- 
mato dall'esilio , ed  a cui  aveva  perdonato 
lutti  i suoi  delitti , Giovanni  aveva  promesso 
la  sua  assistenza  alla  lega  , e cosi  pure  il  suo 
cugino , Giacomo  d’Armagnac  , che  Luigi 
aveva  fatto  duca  di  Nemours. 

32.  La  lega  fu  tramata  con  tanta  segretezza 
che  Luigi  non  ne  venne  in  sentore  se  non 
alloraquando  vide  i principi  in  armi  verso  la 
metà  del  Marzo  1 466.  Però  egli  non  perdette  nè 
il  senno,  nè  il  tempo.  Colla  sua  prontezza 
impedì  ai  suoi  nemici  di  collegarsi  insieme  , 
alfine  di  combatterli  alla  spicciolata.  Fin  dal 
45  del  Marzo  egli  mandò  dalla  Turcna  a Pa- 
rigi il  suo  luogotenente , Carlo  di  Melun  , e 
Giovanni  Balue , vescovo  eletto  di  Evreux  , 
per  porre  la  città  in  condizion  di  difesa  e 
guadagnar  Fanello  de1  borghesi  la  mercè  di 
buone  promesse.  Quantunque  egli  sapesse  che 
il  duca  di  Calabria  si  era  obbligato  co’  suoi 
nemici , pure  cibamò  suo  padre . il  re  Benato 
di  Sicilia  e il  conte  del  Ma  ine  ad  Angers , e 
gl’ incaricava  di  sopravvegliare  ai  modi  «lei 
duca  di  Bretagna.  Egli  aveva  già  raccolti  un 
ventimila  combattenti  : in  capo  a loro  entra 
nel  Beni  ; non  si  prova  a sottomettere  la  città 
di  Bourges , provveduta  di  una  buona  guar- 
nigione , ma  assale  le  più  piccole  fortezze  con- 
cedendo le  migliori  condizioni  a quelle  che 
vogliono  capitolare , non  vendicandosi  d’alcuno 
e non  minacciando  persona  , ascoltando  tutte 
le  preposizioni  che  si  volesse  fargli , e facendo 
osservare  a’  suoi  soldati  una  disciplina  cotanto 
esalta  che  tutto  il  paese  si  voltò  subito  dalla 
sua.  In  cotal  guisa  verso  la  metà  del  Maggio 
egli  si  trovò  padrone  di  una  buona  parte  del 
Berri  e del  Borbonese.  In  quella  il  duca  di 
Nemours  e la  duchessa  di  Bortone  negozi  a- 
Rohrbaciikr.  Voi.  Vili. 


vano  e gli  facevano  in  nomo  della  Ioga  del 
Beno  pubblico  le  dimande  più  esorbitanti. 
Borri  voleva  un  crescimento  di  appannaggio  ; 
Nemours  chiedeva  il  governo  di  Parigi  e del- 
l’ isola  di  Francia  ; Dunois , la  Normandia  ; il 
duca  di  Calabria  , la  Sciampagna;  Saint-Paul, 
il  Cotentino  ; il  Bortone , il  Lioncsc  ed  il  Fo- 
rez  ; e d’Armagnac  , la  spada  di  conestabile. 
Ecco  in  qual  modo  i principi  intendevano  il 
pubblico  bene.  Quantunque  negoziasse , pur 
Luigi  costrinse  i duchi  di  Bortone  e di  Ne- 
mours e il  conte  d’Armagnac  a dimandare 
una  tregua  , con  promessa  , da  parie  sua  , di 
esaminare  le  loro  lamentanze  in  un’assemblea 
del  regno , e coll’obbligo  da  parte  loro  di  de- 
porre le  armi. 

Tornando  sopra  Parigi  per  impedire  la 
congiunzione  del  conte  di  Charolais  col  duca 
di  Bretagna,  Luigi  si  scontrò  nel  primo  a 
Montlhcri  ; ove  da  ciascun  lato  una  parte  del- 
l’esercito  se  ne  fuggi  senza  combattere , non 
si  sa  bene  se  per  timore  o per  tradimento. 
Poco  mancò  che  il  conte  di  Charolais  non  fosse 
preso  od  ucciso , ma  egli  si  trovò  signore  del 
campo  di  battaglia  , avendo  il  re  continuata 
la  sua  via  sulla  metropoli.  Il  caso  era  arri- 
schialo mollissimo.  Parigi  si  vide  in  breve 
minacciato  dall'esercito  de’  principi , i quali 
guidavano  almeno  cinquantamila  uomini.  I 
duchi  di  Borgogna  e di  Nemours , e il  conte 
d’Armagnac  erano  venuti  a collegarsi  col  conte 
di  Charolais , non  ostante  l'obbligo  che  ave- 
vano assunto  a Biotti  di  )>osar  l'armi.  Da  Pa- 
rigi il  re  era  calato  in  Normandia  in  cerca 
di  soldatesche  e di  vettovaglie.  In  quel  mentre 
si  aprì  una  conferenza  tra  i principi  ed  una 
deputazione  di  Parigi.  I principi  chiedevano 
di  essere  ricevuti  nella  città  e di  convocare 
l’assemblea  degli  stati  generali  per  riformare 
il  regno.  I deputati  di  Parigi  trovavano  molto 
giuste  siflatte  dimando , ma  non  volevano 
accogliere  nella  loro  città  genti  di  guerra  ; o 
se  vi  dovessero  passar  soldatesche  , volevano 
la  traversassero  di  passaggio  a piccoli  drap- 
pelli per  volta.  In  questo  solo  punto  il  nego- 
ziato fu  menalo  |>cr  le  lunghe.  Il  re  e il  re- 
gno correvano  il  gran  pericolo.  Entrali  i prin- 
cipi in  Parigi , non  rimaneva  a Luigi  XI  altro 
partito  che  di  fuggirsene  in  stranie  terre.  Il 
regno  di  Francia  pericolava.  I principi  chie- 
devano di  dividerlo  fra  loro  , o poco  manca- 
va. Era  questa  l’esecuzione  del  disegno  che 
avevano  fermo  sul  finir  del  regno  di  Carlo  VII, 
allora  che  cercavano  di  escludere  Luigi  dalla 
successione  al  trono.  E la  malattia  troppo  ra- 
ti 
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pida  del  canuto  monarca  fu  la  sola  cagione 
che  impedisse  recarlo  ad  clFctto  ( Storia  dei 
Francesi , t.  4 4 ). 

Luigi  tornò  in  buon  punto  nella  metropo- 
li : era  qualche  cosa , ma  non  era  il  tutto. 
Mentre  egli  studiava  a guadagnarsi  alcuni  ami- 
ci nell'esercito  dei  principi , si  vedeva  tradito 
da’  suoi.  11  24  Settembre , il  governatore  di 
l’ontoise  db  nelle  inani  de'  Bretoni  questa 
città  ; il  27  Rouen  è dato  al  duca  di  Borbone. 
Tuttavia  v'avevano  giorni  di  tregua  e si  ne- 
goziava d’entrambe  le  parti.  In  quelle  con- 
giunture cosi  pericolose  Luigi  XI  mostrava 
una  fidanza , una  buona  fede  ed  una  ilarità  a 
credersi  quasi  impossibile. 

Un  giorno,  scudo  in  riva  alla  Senna  i 
conti  di  Charolais  e di  Sai  ut- Paul,  un  uomo 
in  un  battello  chiese  al  primo  : Fratello  mio, 
mi  fato  voi  sicuro  ? Il  conte  rispose  : SI,  mon- 
signore, come  fratello.  Incontanente  quest’uo- 
mo discese  a terra  con  quattro  o cinque  altri. 
(Quest’uomo  era  il  re  Luigi  XI,  il  quale  si  af- 
fidava cosi  alla  parola  del  suo  principale  ne- 
mico. - Fratello  mio  soggiunse  Luigi , io  co- 
nosco che  voi  siete  gentiluomo  e della  casa 
di  Francia.  - Perchè  , Monsignore  ? dimandò 
il  conte.  - Perchè  , risposagli,  quand’  io  man- 
dai i miei  ambasciatori  non  ha  molto  a Lilla, 
a mio  zio,  vostro  padre,  ed  a voi , e che 
quello  stolto  di  Morvillier  vi  parlò  cosi  bene, 
voi  mi  faceste  risfiondere  che  io  me  ne  |>en- 
tirei  prima  che  compiesse  l’anno.  Con  tal 
gente  debbo  io  temere  che  vengano  meno 
alla  loro  promessa  ! Luigi  XI  disse  queste 
parole  con  volto  ridente,  disapprovò  quelle 
di  Morvillier,  e passeggiò  lungamente  fra  i 
due  conti  sotto  gli  occhi  dell’esercito  borgo- 
gnone. Egli  concedette  al  conte  di  Charolais 
quanto  dimandava  , e proflerse  al  conte  di 
Saint-Paul  l’ulficio  di  conestabile  ; poi  diede 
loro  un  addio  graziosissimo.  Ma,  alla  notizia 
che  la  città  di  Ilouen  si  era  data  al  duca  di 
Borbone,  per  suo  fratello  il  duca  di  Borri,  il 
re  chiese  una  nuova  conferenza  al  conte  di 
Charolais , per  fermare  una  pace  generale. 
Egli  stesso  raccontò  al  conte  l’avvenuto  a 
Rouen,  e dichiarò  che  approverebbe  il  trat- 
tato sotto  le  forme  proposte  i giorni  precedenti. 
Siccome  un  tale  accordo  faceva  loro  piacere 
e che  nel  passeggiare  si  occupavano  in  re- 
golar corti  particolari , non  ponendo  mente 
ove  andassero,  si  trovarono  improvvisamente 
in  uno  de’corsi  di  Parigi.  Il  conte  ebbe  timo- 
re che  Luigi  si  giovasse  di  quella  occasione 
per  impadronirsi  della  sua  persona  : per  lo 


contrario  Luigi  gli  diede  una  guardia  di  qua- 
ranta o cinquanta  cavalli , che  lo  ricondusse 
nel  suo  campo,  ove  fu  tanto  maggiormente 
lodata  la  buona  fede  del  re,  quanto  grande 
era  stala  l’ inquietudine  che  si  era  avuto. 
Queste  particolarità  ci  son  asserite  da  un 
testimonio  di  veduta,  Filippo  di  Comincs  (Me- 
morie di  Filippo  di  ComineSf  cap . 4 2-1  4).  Assai 
lettori  maraviglieranno  al  paro  di  noi  in  udi- 
re si  bella  azione  di  Luigi  XI. 

La  tregua  fu  gridata  nei  due  campi  il 
<li  IO  dell* Ottobre  4 405  , e da  quel  giorno  si- 
no al  30,  in  cui  fu  registrata  al  parlamento 
e pubblicata , il  re  continuò  a mostrare  ai 
principi,  e sopra  tutto  al  conte  di  Charolais, 
un’amicizia  ed  una  fiducia  quasi  illimitata. 
Egli  provvedeva  di  viveri  il  loro  campo , ne 
accoglieva  i soldati  in  Parigi  ; assisteva  alle 
rassegne  del  loro  esercito  senza  guardie,  ab- 
bandonandosi nelle  loro  mani  ; filialmente 
concedeva  a’medesimi  condizioni  si  fatte  che 
pareva  lo  mettessero  nella  assoluta  loro  sog- 
gezione. Egli  elesse  trentasei  eoumiissarii  [>er 
riformar  nel  regno  tutti  gli  abusi  di  cui  i 
principi  si  erano  lamentati  ; il  passato  dove- 
va esser  posto  in  oblio:  nessuuo  poteva  rim- 
proverare altrui  ciò  che  avesse  fatto  nella 
guerra , e tutti  gli  incarceramenti  decretati 
dai  tribunali  erano  rivocati.  11  re  concedeva 
a suo  fratello , quale  appannaggio  e in  vece 
del  Borrì,  il  ducato  di  Normandia,  coll’omag- 
gio dei  ducati  di  Bretagna  e di  Alenoon , 
perchè  fosse  trasmesso  in  eredità  a’suoi  figliuo- 
li di  maschio  iu  maschio.  Restituiva  al  conte 
di  Charolais  le  città  della  Somma,  che  egli 
aveva  di  fresco  riscattate , riserbandosi  solo 
la  potestà  di  riscattarle  di  nuovo , non  da  lui, 
ma  da’suoi  eredi , al  prezzo  di  dugcntomila 
scudi  d'oro.  Gli  abbandonava  inoltre , qual 
proprietà  perpetua  , Boulogno  , Guiucs , Roye, 
Peronne  e Montdidier.  Dava  al  duca  di  Ca- 
labria , reggente  di  Lorena,  Mouzon,  Sainte- 
Menehould , NeufchAteau,  centomila  scudi  in 
contante  o la  paga  di  cinquecento  lance  per 
sei  mesi.  Abbandonava  al  duca  di  Bretagna 
la  regalia , oggetto  della  loro  controversia , e 
gli  cedeva  Etampes  e Monlfort.  Dava  al  duca 
di  Borboue  diverse  signorie  neU’Alvergua , 
centomila  scudi  in  danaro  e la  paga  di  tre- 
cento lance  ; al  duca  di  Nemours , il  governo 
di  Parigi  e dell’isola  di  Francia,  con  una 
pensione  e la  paga  di  duecento  lance  : al 
conte  di  Dunois,  la  restituzione  delle  sue 
terre  , una  pensione  e la  paga  di  cento  lance; 
al  sire  d'Albret , diverse  signorie  sopra  i 
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suoi  confini.  Rendeva  al  sire  di  Loheac,  l'ufficio 
di  mart'sciallo,  con  dugento  lance  ; faceva 
«rande  scudiere  Tannegui  di  Cliàtcl  ; de  Beuil 
ammiraglio  ; il  colile  di  Sainl-Pnul , conesla- 
hile.  Filialmente  perdonava  ad  Antonio  di 
Chabannes  , conte  di  Dammartin  : gli  rende- 
va lutti  i suoi  beni  o gli  concedeva  una 
compagnia  di  cento  lance.  Tali  furono  le 
principali  clausole  del  trattalo  di  Conflans , 
il  più  umiliante  che  sudditi  ribelli  avessero 
strappato  mai  alla  corona  , ma  altresì  il  piti 
avvitivo  pel  carattere  de’principi  collegati; 
perocché  terminavano  dividendosi  le  spoglie 
del  popolo , del  paro  che  quelle  del  re  , la 
guerra  da  loro  intrapresa  sotto  il  pretesto 
del  ben  pubblico  ( Storia  de'Franccsi,  Curri,  i 4, 
cap.  i 4). 

Questa  lega  de’principi  fu  una  dura  lezione 
per  Luigi , ed  egli  se  la  recò  a profitto.  E sic- 
come vi  aveva  dato  motivo  col  licenziare  tutti 
i servitori  di  suo  padre,  cosi  li  richiamò  gra- 
ziosamente l’uno  dopo  l'altro.  « Fra  quanti  io 
conobbi , dice  F'ilippo  di  Comincs , il  più  sa- 
vio per  trarsi  fuor  da  un  mal  passo , in 
tempo  di  avversità,  era  il  re  Luigi  XI,  nostro 
signore , il  pili  umile  in  parole  ed  in  vesti , 
e cho  si  adoperasse  maggiormente  a guada- 
gnare un  uomo  che  lo  potesse  servire  o che 
gli  potesse  nuocere.  Egli  non  si  noiava  a’  ri- 
fiuti di  colui  che  intendeva  di  guadagnare  a 
sé , ma  la  durava  nelle  suo  cure  facendogli 
larghe  promesse  e regalandolo  di  danaro  o 
degli  stati  che  sapeva  piacergli.  E quelli  che 
egli  aveva  scacciati  in  tempo  di  pace  e di 
prosperità  , li  ricomprava  a molto  caro  prezzo 
quando  ne  aveva  bisogno,  c se  ne  giovava 
e non  gli  aveva  in  alcun  odio  per  le  cose 
passale  ( Filippo  di  Cornine j,  l.  I,  c.  IO).  D’al- 
tra parte . il  suo  fratello  Carlo  e il  duca  di 
Bretagna  si  nimicano  a cagione  del  governo 
di  Rouen  : il  duca  di  Bretagna  s’ insignorisce 
della  Bassa  Normandia  e fa  un  trattato 
particolare  col  re . il  quale  ritoglie  la  Nor- 
mandia a suo  fratello , dicendo  che  l'aliena- 
zione di  questa  provincia  comprometteva  la 
sicurezza  del  regno , e che  il  voto  dc’popoli 
era  ch'essa  non  ne  fosse  più  separata.  Di 
fatto,  i trentasei  commissari!  istituiti  per  la 
riforma  degli  abusi  sentenziarono  in  questo 
senso.  In  oltre  , gli  stali  generali  , raccolti  a 
Tours  l'anno  1 468,  dichiararono  ad  una  voce, 
che  il  re  non  doveva  per  cosa  del  mondo 
consentire  alla  separazione  della  Normandia. 
Secondo  le  leggi . soggiunsero  essi , monsignor 
farlo  avrebbe  dovuto  contentarsi  di  una  lista 


civile  di  dodicimila  lire  di  rendita  col  titolo 
di  ducato  o di  contado;  c poiché  suo  fratello 
degnava  concedergliene  sessantamila,  ne  do- 
veva essere  mollo  riconoscente.  Rispetto  al 
duca  di  Bretagna  , il  quale  suscitava  discor- 
die nel  regno  c stringeva  lega  cogli  Inglesi, 
si  doveva  intimargli  di  vuotar  le  città  da  lui 
usurpate  e , se  non  obbediva , cacciarnelò 
colla  forza  ; per  la  qual  cosa  le  genti  di 
chiesa  offrivano  il  soccorso  dello  loro  pro- 
ghiere , e gli  altri  ordini  i corpi  e i beni  loro; 
finalmente  gli  stati  risolvettero  di  mandare 
un’ambasceria  al  duca  di  Borgogna  per  invi- 
tarlo ad  assistere  il  re  nel  ristabilire  una 
buona  giustizia  per  tutto  il  suo  regno  » [Cro- 
nica ili  Giorgio  Chaslellain , c.  299). 

A questa  volontà  di  Luigi  XI  c a questa 
decisione  degli  stati  generali  del  1 468 , la 
Francia  moderna  va  debitrice  della  sua  unità 
e della  sua  indivisibilità  politica  contro  il  di- 
segno che  avevano  i principi  di  dividerla  sia 
fra  loro , sia  coll’  Inghilterra.  Luigi  XI  era 
cosi  risoluto  a conservare  questa  unità  indi- 
visibile  della  Francia  che  pensava  sin  da 
quel  tempo  a stabilirvi  l’unità  delle  leggi  o 
delle  costumanze,  insiem  coll’unità  de’pcsi  e 
dello  misure.  Le  poste  cho  egli  istituì  nel  1 464, 
miravano  a questa  medesima  concontrazione 
nazionale.  L’inamovibilità  de’ giudici,  che  egli 
decretò  l’anno  1 467 , mostra  il  pensiero  me- 
desimo di  rendere  la  Francia  compiutamente 
una  e stabile. 

34.  Questa  unità  era  di  continuo  minac- 
ciata. La  lega  do’principi  sussisteva  sempre; 
il  fratello  del  re  , Carlo  di  Francia  , i duchi 
di  Borgogna  e di  Bretagna  negoziavano  sem- 
pre fra  loro  e coll’  Inghilterra.  I due  ultimi 
si  apparecchiavano  apertamente  alla  guerra. 
Nel  1 468  il  duca  di  Bretagna,  presso  cui  Carlo 
di  Francia  si  era  riparato , si  vede  improv- 
visamente assalito  da  due  eserciti  del  re  e 
ridotto  a sottoscrivere  la  pace.  Per  compiere 
l’opera  sua , Luigi  XI  dimanda  un  abbocca- 
mento al  duca  di  Borgogna.  Questo  non  era 
più  Filippo  il  Buono,  morto  a Bruges  il  1 5 Giu- 
gno 1 467  , ma  suo  figlio  , Carlo  il  Temerario. 
La  città  di  Perenno  fu  trascelta  qual  luogo 
della  conferenza.  Luigi  XI  non  chiedeva  a sua 
sicurezza  che  la  parola  di  suo  cugino  Carlo. 
Questi  si  curava  ben  poco  di  tale  conferenza, 
c diceva  che , avendo  fatto  di  grandi  spese 
per  mettere  in  armi  il  suo  esercito , amava 
meglio  di  terminare  in  sul  subito  la  contro- 
versia. Per  lo  contrario , Luigi  desiderava 
cotanto  di  entrare  in  conferenza  cho  fece  of- 
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frirc  a Carlo  centoventimila  scudi  d’oro  per 
pagare  le  sue  schiere , e senza  pigliare  alcu- 
na guarentigia  gliene  foco  pagare  la  me  Là. 
Finalmente  il  duca  di  Borgogna  scrisse  al  re 
la  seguente  lettera  : 2 Monsignore , umilissi- 
mamente io  mi  raccomando  alla  vostra  buona 
grazia.  So  il  vostro  piacere  6 di  venire  in 
questa  città  di  Peronne , per  abboccarci  in- 
sieme , io  vi  giuro  e prometto  sulla  mia  fede 
e sul  mio  onore  che  voi  vi  potete  venire,  di- 
morarvi 0 partirne  in  tutta  sicurezza  a pia- 
cer vostro  tutte  lo  volte  che  vorrete , senza 
che  sia  posto  alcuno  impedimento  a voi  nò 
alle  vostro  genti , nò  da  me  nò  da  altri  per 
qualsivoglia  caso  che  possa  avvenire.  In  testi- 
monianza di  che,  io  ho  scritto  e firmato  que- 
sta cedola  di  mia  mano  nolla  città  di  Peronne, 
il  giorno  8 di  Ottobre  1468.  Vostro  umilissi- 
mo c obbedicntissimo  suddito,  Carlo  ». 

Ricevuto  questo  salvocondolto , Luigi  XI 
andò  a Peronne.  Lo  accompagnavano  poche 
persone  ; il  concstabile  di  Saint-Paul , il  car- 
dinale Balue,  il  duca  di  Borbone  insiera  col 
sire  di  Beaujeu , e l'arcivescovo  di  Lione , 
suoi  fratelli,  il  confessore  del  re,  e finalmente 
il  vescovo  d’Avranchcs.  Il  duca  di  Borgogna 
venne  a incontrarlo , e i due  principi  entra- 
rono insieme  a Peronne.  Il  re  appoggiava  fa- 
migliarmente  la  mauo  sulla  spalla  del  duca 
nell’  intrattenersi  con  lui.  E corno  il  castello 
era  cadente  per  vetustà,  disabitato  e male  in 
arnese , il  re  albergò  nella  casa  del  ricevi- 
tore della  città. 

Ma  in  quella  che  il  re  entrava  in  Peronrip 
dall’ una  parte,  l’esercito  del  duca  di  Bor- 
gogna vi  entrava  per  altra.  Esso  era  stato 
levato  per  romper  guerra  alla  Frauda , ed 
era  animato  dai  sentimenti  più  avversi.  Lo 
componevano  quanti  malcontenti  e sbandili 
aveva  la  Francia , accolti  noi  modo  più  fa- 
vorevole dal  duco.  Luigi  XI  cominciò  allora 
ad  accagionar  sò  stesso  d'imprudenza.  Egli 
temeva  che , venuta  la  notte , ei  volessero 
tentare  un  attacco  contea  di  lui  nella  casa 
cittadinesca  che  abitava,  e perciò  richiese 
di  pigliar  stanza  nel  castello , ove  la  sua 
guardia  particolare  avrebbe  almeno  potuto 
difenderlo  contro  una  sorpresa.  Il  duca  non 
fece  a ciò  alcuna  difficoltà , e le  conferenze 
cominciarono  ; ma  sopravvenne  tal  notizia 
che  guastò  ogni  casa. 

Il  dura  di  Borgogna  0 la  città  di  Liegi 
avevano  fatte  diverse  guerre  e diverse  ricon- 
ciliazioni fra  loro.  Quando  tutto  ad  un  tratto 
corre  in  Pcrouue  la  voce  che  in  Liegi  ora 


avvenuta  una  nuova  sollevazione,  e la  si 
diceva  suscitata  dagli  emissarii  di  Luigi  XI. 
A tale  notizia , il  duca  Carlo , contra  la  fede 
da  sò  giurata  e scritta,  dichiara  il  re  prigio- 
niero. Era  uno  spergiuro  ed  una  fellonia  ma- 
nifesta. Luigi  XI  ora  ridotto  alla  condizione 
più  pericolosa  : nello  stesso  castello  c proprio 
allato  alla  sua  camera  gli  veniva  additata  la 
grossa  torre  in  cui  Carlo  il  Semplico  era 
morto  nel  929 , dopo  statovi  tenuto  chiuso 
per  ben  quattr1  anni  da  Eriberto , conte  del 
Vcrmandese.  Carlo  il  Temerario  , col  suo  ca- 
rattere irascibile,  poteva  trascorrere  all' estre- 
mo delle  violenze.  Per  buona  ventura  uno  dei 
suoi  lidati , Filippo  di  Comines  , giunse  a cal- 
marlo alcun  poco , ed  a prevenire  al  tempo 
stesso  il  re  del  pericolo  che  avrebbe  corso 
ricusandogli  che  che  si  fosse.  Luigi , che  in 
quell’intervallo  aveva  largheggiati  sino  a quin- 
dicimila scudi  d'oro  fra  i servi  del  duca, 
approvò  dunque  tutto  il  trattalo  che  gli  era 
presentalo.  La  lista  civile  di  suo  fratello  era 
di  nuovo  mutata  ; invece  della  Normandia 
egli  doveva  ricevere  la  Sciampagna  e la  Brie, 
con  alcune  signorie  vicine.  11  re  promise  di 
nuovo  di  movere  contra  Liegi  insiem  col  duca 
c di  guidar  seco  quante  schiere  fosse  in  pia- 
cere di  costui  che  egli  avesse.  11  re  portava 
sempre  seco  il  pezzo  della  vera  croce  che 
Carlo  Magno  aveva  posseduto , e che  si  chia- 
mava la  croce  di  San  Lodo , perchè  la  si  con- 
servava nella  chiesa  di  San  Lodo  d' Angers. 
Questa  reliquia , che  ispirava  al  re  una  spe- 
cie di  terrore , perchè  supponeva  che  ella 
avesse  la  potestà  di  vendicarsi  in  queU'anuo 
di  uno  spergiuro , fu  tratta  fuori  e collocata 
fra  i due  principi , i quali  posero  le  mani 
sopra  di  essa  per  giurar  la  pace  ; dopo  di  che 
si  sonarono  le  campane  , i due  principi  fecero 
colazione  insieme  , indi  salirono  a cavallo  per 
farsi  vedere  nella  città. 

Luigi  XI  osservò  religiosamente  il  trattalo 
di  Peronne;  ma  vergognando  del  laccio  in 
cui  era  entrato  da  sò  medesimo , non  volle 
entrare  in  Parigi  per  non  esporsi  ai  maligni 
molti  del  popolo.  Anzi  un  bel  di  egli  fece 
prendere  tutte  le  gazze , i corvi  ed  altri  uc- 
celli , i quali  ripetevano  le  parole  che  i loro 
padroni  avevano  insegnato  ad  essi  ; perchè 
alcuni  avevano  loro  insegnato  a pronunziar 
le  voci  Pcrrelte  e Peronne  con  allusioni  bef- 
farde. Al  tempo  stesso  Luigi  si  adoperava  a 
riparare  il  suo  errore.  Essendosi  riconciliato 
con  suo  fratello,  al  quale  doveva  dare  la 
Sciampagna  0 la  Brio . fece  a lui  accettare 
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in  vene  il  ducato  di  Guicnna , che  era  molto 
piti  ragguardevole.  Il  duca  di  Borgogna  vi 
aveva  consentilo  implicitamente  in  una  con- 
versaiione;  egli  non  poteva  dunque  offendersi 
di  ciò , quantunque  un  tale  partito  contra- 
riasse molto  i suoi  disegni.  Signore  dell'Olanda 
e del  Belgio  dall’  una  parte  e di  tutta  la  Bor- 
gogna dall'  altra  , con  bella  speranza  di  ere- 
ditar dalla  Provenza  la  Sciampagna , nelle 
mani  di  un  principe  amico  ed  incapace , gli 
offeriva  una  comunicazion  facile  tra  le  due 
parti  de’ suoi  stati,  colla  facilitò  d'impadro- 
nirsi della  Lorena  e di  Nancy , di  cui  voleva 
fare  la  metropoli  di  un  nuovo  regno  che  si 
distendesse  dalle  bocche  del  Beno  a quelle 
del  Rodano.  Tutti  i suoi  stati  si  trovavano 
cosi  legati  insieme  ; pareva  a lui  faci!  cosa 
l'impadronirsi  della  Svizzera  e dell'  Italia  e 
bcnanco  della  Francia , sposata  avendo  da 
poco  la  sorella  del  re  d’Inghilterra,  Edoar- 
do IV.  Tali  erano  i vasti  disegni  di  Carlo  il 
Temerario,  che  l’anno  1469  riceveva  qual 
pegno  dal  duca  Sigismondo  d’  Austria  anche 
il  langraviato  d' Alsazia  colle  quattro  cittì) 
forestali  del  Reno.  In  tale  pericolo  che  fece 
Luigi  XI? 

« Intorniato  da  principi  e da  nobili  di  cui 
non  ve  n'  era  neppur  uno  che  non  gli  venisso 
meno  della  sua  fede , Luigi  seppe  compren- 
dere che  il  suo  fermo  sostegno  sarebbe  l'af- 
fezione del  popolo;  ed  egli  seppe  procacciar- 
sela colla  famigliarità  de’  suoi  modi  verso  i 
borghesi , che  visitava  nelle  loro  case  ; e 
seppe  meritarla  con  riforme  importanti  nella 
legislazione ....  Mentre  conteneva  nella  di- 
sciplina e nell’  obbedienza  le  genti  da  guerra, 
che  sotto  il  regno  antecedente  avevano  si  cru- 
delmente oppresse  tutte  le  provinole;  mentre 
le  soggettava , per  la  repressione  delle  loro 
offese  , alla  giustizia  de' luoghi  in  cui  stanzia- 
vano ( Ordinanza  di  Amhoise,  13  Maggio  4 470), 
egli  rialzava  i borghesi  porgendo  loro  il  mezzo 
di  farsi  rispettare;  armava  le  loro  milizie . 
distribuiva  tutta  la  popolazione  di  Parigi  sotto 
sessantun  stendardo,  che  formavano  al  tempo 
stesso  i corpi  de'  mestieri  ed  una  milizia  na- 
zionale; consentiva  che  essi  medesimi  eleg- 
gessero i loro  ufficiali  in  assemblee  tenute 
ogni  anno  il  giorno  di  San  Giovanni , in  cui 
ogni  capo  di  famiglia  ha  suffragio  nella  sua 
compagnia  ( Ordinatila  di  Chartres, Giugno  1 467). 
Considerando  poscia  il  servizio  che  essi  fanno 
in  questa  milizia  nazionale  come  bile  che 
sodisfaceva  al  dovere  della  difesa  dello  stalo, 
li  dispensava  dalle  leve  militari  a cui  erano 
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soggetti  gli  altri  sudditi  del  regno  [Ordinatila 
di  Amhoise , 48  Febbraio  4470). 

t II  modo  piìi  sicuro  di  crescere  la  con- 
siderazione de'  borghesi  era  certamente  quello 
di  armarli,  di  ordinarti  militarmente  e di 
porger  loro  i mezzi  al  difendersi;  ma  Luigi 
non  si  tenne  a questo  solo  : in  un  gran  numero 
di  statuti  conceduti  a diverso  citth,  egli  crea- 
va un'amminislraziono  municipale  , la  quale 
ricevesse  la  sua  potestà  dai  suffragi  e dalla 
confidenza  del  popolo.  Cosi , per  esempio , a 
Troyes , tutti  i cittadini  devono  raccogliersi 
al  suon  della  campana  per  eleggere  trenlasei 
persone  , le  quali  nomineranno  dodici  di  loro 
perchè  siono  magistrati  e gli  altri  ventiquat- 
tro rimarranno  consiglieri  municipali  ( ib. , 
Maggio  4474  ).  A Poitiers , a Tours , a Niort, 
a Fontcnai , i magistrati  sono  medesimamente 
eletti  dall’assemblea  del  popolo  ; essi  levano 
certe  imposizioni  riservate  per  le  speso  mu- 
nicipali ( Ordinanza  del  Mano  4 472)  ; alla  Ro- 
chelle  il  governo  è del  pari  repubblicano , o 
un  privilegio  molto  importante  è conceduto  a 
questa  città  di  commercio  , quello  di  poter 
trafficare  cogl'  Inglesi  anche  in  tempo  di  guer- 
ra ( Ordinanza  della  Roche  Ile,  26  Maggio  4472). 
Al  tempo  stesso  i borghesi  di  queste  città 
privilegiate  ottengono  la  facoltà  di  poter  acqui- 
stare e possedere  feudi  nobili.  Orleans,  Amicns 
e assai  altri  ricchi  comuni  andarono  debitori 
di  questa  prerogativa  alla  liberalità  di  Lui- 
gi XI.  Ma  nel  porli  al  medesimo  livello  che 
i nobili,  Luigi  non  dimenticava  che  i borghesi 
andavano  debitori  della  indipendenza  e dei 
vantaggi  loro  al  commercio  : diverse  sue  or- 
dinanze mirano  solo  a incoraggiare  il  com- 
mercio , ora  moltiplicando  e proteggendo  lo 
fiere , ora  organizzando  i corpi  dello  arti  o 
mestieri , ed  ora  ffnalmonte  regolando  il  corso 
dello  monete  cosi  straniere  come  nazionali  in 
giusta  proporzione  col  loro  valore  intrinseco  ; 
e nonostante  i pregiudizii  che  oscuravano  an- 
cora la  scienza  dell'economia  politica  , la  mag- 
gior parte  di  siffatte  ordinanze  sono  giuste  e 
sapienti  > { Storia  de' Francesi,  t.  4 4 , cap.  47). 

Nel  4 470 , in  seguito  ad  una  rivoluzione 
d’Inghilterra,  Luigi  XI  fece  convocare  un’as- 
semblea di  notabili  a Tours , composta  di 
sessanta  e una  persone.  Egli  vi  fece  esporre 
le  sue  accuse  contra  il  duca  di  Borgogna  , e 
lo  imputò  di  avere  in  piena  pace  fatto  assalire 
dalla  sua  flotta  i porti  di  Normandia  , di  aver 
tentato  diverse  discese,  di  avervi  fallo  pro- 
ferire da'suoi  ufficiali  conira  il  re  le  piò  ol- 
traggiose parole  , di  aver  portalo  in  pubblico 
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l' ordine  della  giarrettiera  dol  suo  nemico 
Edoardo , e la  sua  impresa  la  croce  rossa  ; di 
avere  esalto  da’suoi  vassalli , sudditi  della 
corona  , il  giuramento  di  servire  il  duca  verso 
e contra  tutti,  sema  eccettuare  il  re  ; di  avere 
fatto  prendere  i beni  de' Francesi  andati  alla 
fiera  d’ Anversa  in  onta  alle  franchigie  da  lui 
medesimo  concedute  ; di  aver  consentito  let- 
tere di  rappresaglia  a Giacomo  di  Saveuse 
per  una  causa  pendente  al  parlamento  di 
Parigi  : di  non  aver  finalmente  adempiuto 
alcune  condizioni  a cui  si  era  obbligato  col 
trattato  di  Pcronno.  Queste  diverso  accuse 
furono  lungamente  discusse  nell'assemblea 
de'notabili  ; dopo  di  che  essi  dichiarano  ad 
una  sola  voce  che  con  tali  atti  di  ostilità 
Carlo  aveva  sciolto  Luigi  dagli  obblighi  da 
lui  contratti  a Perenne  : por  lo  contrario , 
aveva  a lui  imposto  il  dovere  di  recarne  colle 
armi  il  sodisfacimento  , al  quale  lutti  si  prof- 
ferscro  di  contribuire.  I notabili  furono  di 
nuovo  chiamali  a deliberare  sulle  guarentìgie 
che  alcuni  di  loro  e i duchi  di  Guienna  c di 
Bretagna  avevano  dato  al  trattato  di  Perenne, 
c dopo  una  discussion  lunga  convennero  che 
anch’essi  n'erano  egualmente  sciolti.  Luigi 
diede  il  3 Dicembro  a(l  Amboise  la  sua  snn- 
zion  reale  a questa  deliberazione , di  cui  fece 
stendere  atto  da  tre  nolari  apostolici  (fi.). 

Dopo  l'assemblea  de'notabili , un  usciere 
del  parlamento  di  Parigi  osò  presentarsi  al  duca 
di  Borgogna  nella  città  di  Gand  per  citarlo  a 
comparire.  Egli  entrò  in  cosi  furiosa  collera 
che  fece  gettar  l'usciere  in  prigione.  Nondimeno 
v’aveva  de’traditori  nell'assemblea  stessa  dei 
notabili  e nell'esercito  del  re,  il  quale  dal 
canto  suo  aveva  segrete  intelligenze  fra  i 
Borgognoni.  L’anno  1 171 , egli  ricuperò  le  duo 
città  di  Saint-Quinliu  e d’Amiens.  Carlo  di 
Borgogna  si  vide  abbandonato  da  uno  de'suoi 
fratelli  naturali , il  quale  si  diede  al  re.  Una 
guerra  di  lottcre , piene  d’ invettive  e di  vil- 
lanie era  cominciata  al  tempo  stesso  che  le 
ostilità  fra  i due  principi.  Carlo  il  Temerario 
pose  in  agguato  un  uomo  chiamato  Giovanui 
Boc , mercante  di  Ginevra  , il  quale  venne 
ad  offerire  al  re  di  assassinare  il  duca  di 
Borgogna.  Luigi  riconobbe  tosto  in  lui  un 
emissario  di  colui  che  egli  si  offeriva  di  as- 
sassinare ; e comprese  che  il  duca  voleva  solo 
ottener  prove  contra  di  lui  per  compromet- 
terlo , e fece  processare  Giovanni  Hoc , il 
quale  fu  condannato  a morte  dal  parlamento. 
Subito  dopo.j  Carlo  accusò  il  re  di  averlo 
voluto  fare  assassinare  dal  bastardo  Baldovino 


di  Borgogna , dal  sire  d' Arson  e Giovanni  di 
Chassa , i quali  avevano  l’uno  dopo  l'altro 
abbandonato  la  corte  di  Borgogna  |>er  quella 
di  Francia  ; e per  dare  maggior  peso  a tale 
accusa , fece  punir  di  morte  alcuni  sciagurati 
come  fossero  loro  complici.  Giovanni  di  Chassa 
pubblicò  in  risposta  una  specie  di  manifesto 
nel  quale  egli  « certifica  ed  afferma  sopra  il 
suo  onore  che  nessuno  , nò  il  detto  Baldovi- 
no , nò  Giovanni  di  Arsoti  nò  altri  gli  parlaro- 
no di  cospirazioni  nè  di  qualsivoglia  attentato 
contro  la  persona  del  detto  Carlo  di  Borgogna- 
ma  che , per  fonor  suo  c la  verità  della 
giustizia  , egli  deve  dichiarare  , non  senza 
gran  dispiacere,  che  la  cagione  che  lo  ha 
mosso  ad  assentarsi  senza  licenza  dalla  casa 
di  Borgogna  , fu  per  vilissime  , enormissimo 
e disoneste  cose  cho  il  detto  Carlo  di  Borgogna 
faceva  di  frequente  e commetteva  contro  Dio, 
nostro  creatore,  contro  la  natura  o coutro  la 
nostra  legge  ».  Il  bastardo  Baldovino  dal  canto 
suo  pubblicò  un  manifesto  , nel  quale  affermò 
che  suo  fratello  Carlo  lo  aveva  iu  passato 
sollecitato  ad  assassinare  il  duca  Filippo,  loro 
padre  ( Storia  de’  Francesi , f.  li;  Prove  di 
Duchs , t.  3 ). 

Una  nuova  rivoluzione  in  Inghilterra  so- 
spese per  brev’ ora  le  ostilità  in  Francia; 
essa  riuscì  contra  gl'  interessi  di  Luigi  XI  ; 
egli  si  vide  solo  in  Europa , minacciato  da 
tutte  parti  al  di  fuori  o nell’  interno  ; tutti  i 
principi  francesi  erano  suoi  nemici  e cospi- 
ravano di  nuovo  a dividere  la  Francia  in 
tante  parti,  lo  amo  il  bene  del  regno  più  che 
non  si  crede  , diceva  confidentemente  Carlo 
il  Temerario  a Filippo  di  Comines  ; imperoc- 
ché per  un  re  che  vi  ha , io  ne  vorrei 
dieci  ( Filippo  di  Comines,  ìib.  3,  cap.  8).  Lo 
stesso  fratello  del  re , il  duca  Carlo  di  Guien- 
na , era  fra  i congiurati.  Per  guadagnarlo , 
il  re  gli  faceva  ogni  possibil  profferta , sino 
a volerlo  nominare  luogotenente  generale  del 
regno  e darli  in  is[>osa  la  sua  propria  figlia. 
Inoltre,  da  lunga  pezza  aveva  il  ro  preso 
il  papa  qual  giudice  fra  lui  e suo  fratello.  Ma 
nulla  valse.  Il  duca  di  Guienna  chiedeva  in 
isposa  la  figlia  unica  del  duca  di  Borgogna  o 
raccoglieva  milizie  per  attaccare  il  regno  da 
tutti  i lati  al  tempo  stesso.  In  tale  pericolo 
Luigi  XI  fece  far  processioni  a Parigi  in  onore 
della  Santa  Vergine , a cui  aveva  gran  divo- 
zione ; egli  volle  perfino  che , in  quella  che 
sonava  al  mezzodì  In  campana  maggiore  , tutti 
si  ponessero  in  ginocchio  e recitassero  tre 
volte  la  salutazione  angelica  per  la  [tace  del 


Digitlzed  by  Google 


UBBO  OTTANTF.SIMOTKRZO 


87 


regno.  Iut.inlo  il  dura  di  Guienna  , sempre 
debolo  e malaticcio , aveva  da  otto  mesi  la 
febbre  quartana , c ne  moriva  a Bordò  il  24 
Moggio  1472. 

Il  duca  di  Borgogna  non  aveva  mai  voluto 
prestar  fede  alla  lunga  malattia  del  duca  di 
Guienna.  Egli  aveva  di  fresco  giurato  un 
nuovo  trattato  col  re,  ma  assicurava  al  tempo 
stesso  il  duca  di  Bretagna  che  non  aveva  al- 
cuna intenzione  di  osservarlo  , e il  suo  eser- 
cito era  pronto  a sostenere  la  sua  mala  fede 
colle  armi , invadendo  il  regno.  I.a  notizia 
della  morte  del  dura  di  Guienna,  che  guastava 
tutti  i suoi  disegni , lo  percosse  adunque  sic- 
come un  colpo  di  fulmine.  Nel  suo  risenti- 
mento egli  fece  scriverò  e diffuse  per  tutto 
un  manifesto , nel  quale  accusava  il  re  di 
omicidio , di  lesa  rimestò  , di  tradimento , di 
parricidio  e d'altri  enormi  misfatti.  Egli  aveva 
tentato , diceva  il  duca  , due  anni  prima  , di 
farlo  perire  esso  medesimo , di  spada  o di 
veleno , ed  ora  aveva  fatto  morire  misera- 
mente suo  fratello  , con  veleni , maleficii , 
sortilegi  e incantesimi  diabolici  (Stono  de'Fran- 
cesi,  torri.  1 4 ; Prove  alla  storia  di  Borgogna , 
tom.  4,  nurrt.  265). 

Queste  accuse  di  un  uomo  che , dopo  giu- 
rata sicurezza  al  suo  re,  lo  fa  prigioniero  con 
un  infame  spergiuro  non  provano  certamente 
nulla  per  sè  medesime.  Dn  medesimo  è pure 
di  quel  narrator  di  storielle  nel  seguente  se- 
colo . Ilrantóme  , il  quale  pretende  che  il  buf- 
fone di  Luigi  XI  I’  udì  uri  giorno  che  si  con- 
fessava alla  Beata  Vergine  di  avere  avvele- 
nalo suo  fratello.  Inoltre , come  fu  osservato 
giò , nessun  veleno  produrrebbe  una  febbre 
quartana  di  otto  mesi.  Finalmente.,  lo  stesso 
duca  di  Guienna  attesta  il  contrario  ; ben 
lungi  dal  sospettare  del  re , suo  fratello , ci 
lo  nomina  suo  erede  il  giorno  della  sua  mor- 
te; e gli  chiede  perdono  dolle  afflizioni  che 
gli  aveva  recato.  Altra  circostanza.  Lo  stesso 
anno  1472  Luigi  XI  scriveva  confidenzial- 
mente a Tannegui  du  ChAtel  intorno  al  sire 
di  Lescun  : Mi  vuol  far  giurare  sulla  vera 
croce  di  San  Lodo , per  venire  a me  ; ma  io 
vorrei  esser  prima  assicurato  da  voi  che  non 
mi  tenderete  alcuna  insidia  fra  via  ; perocché 
io  non  vorrei  essere  in  pericolo  per  questo 
giuramento,  atteso  l'esempio  che  ne  ho  avuto 
quest’  anno  dal  signor  di  Guienna  ( Uttera  di 
Luigi  XI , del  13  Vo tremóre  ; Prove  di  Duclos , 
tom.  3 ; Atti  della  Bretagna . tom.  3).  Sicura- 
urente  , se  Luigi  XI  avossc  avvelenalo  suo 
fratello  dopo  prestato  giuramento  con  lui  sulla 


croce  di  San  Lodo  , non  avrebbe  creduto  che 
questo  fratello  fosse  morto  per  aver  violato 
il  suo  giuramento , o avrebbe  temuto  di  do- 
verlo in  breve  seguitare. 

Alla  notizia  che  suo  fratello  era  morto , 
Luigi  XI  fa  occupare  prontamente  la  Guienna 
e ristabilisce  il  parlamento  di  Bordò , che  era 
stato  trasferito  a Poitiers.  Ma  al  tempo  stesso 
il  re  è assalito  da  ogni  parte.  Al  nord , il 
duca  di  Borgogna  entra  nel  regno  giurando 
di  porre  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue.  La 
tregua  non  doveva  spirare  che  il  15  del  Giu- 
gno 1472.  Sin  dal  12  egli  s’ impadronì  della 
piccola  fortezza  di  Ncslc  e la  diede  alle  fiam- 
me : tutti  vi  furono  trucidati , eccettuati  co- 
loro a cui  egli  si  contentò  di  far  spiccare  il 
pugno.  Nella  chiesa  stessa  in  cui  la  popola- 
zione si  era  ricoverata , tutto  era  sangue.  Si 
riferisce  che  il  duca  vi  entrò  a cavallo  e disse: 
Che  egli  vedeva  molte  bello  cose  e cho  aveva 
seco  i molto  buoni  macellai. 

Il  di  27 , l’esercito  borgognone  giunso  in- 
nanzi a Bcauvais.  Il  concstabile  di  Francia , 
conte  di  Saint-Paul , aveva  ricevuto  gli  or- 
dini del  re  per  difendere  questa  parte  del 
regno  ; ma  egli  tradiva  al  tempo  stesso  il  re 
e il  duca  di  Borgogna.  Gli  abitanti  di  Beau- 
vais  con  una  debole  guarnigione  fanno  eroica 
difesa , respingono  diversi  assalti  e traspor- 
tano sulle  mura  l’ immagine  della  loro  patrona 
Santa  Angadrema.  le  donne  rivaleggiano  di 
coraggio  cogli  uomii  ; una  giovane,  Giovanna 
Lainò , soprannominata  llascette , strappa  lo 
stendardo  de'  Borgognoni , appena  piantato 
sulle  mura , e lo  porta  in  trionfo  alla  chiesa 
dei  Domenicani.  Finalmente,  avendo  la  cittò 
ricevuti  viveri  e rinforzi  dal  re  , il  duca  di 
Borgogna , invelenito  maggiormente  de’ suoi 
falliti  disegni , si  ritrae  attraverso  la  Nor- 
mandia sino  al  mare,  incendiando,  ovunque 
passava , cittò  e borgate.  Egli  aspettava  che 
il  duca  di  Bretagna  venisse  a raggiungerlo , 
per  porre  a fuoco  ed  a sangue  tutto  il  re- 
gno; ma  il  Brotonc  era  impedito  dal  re, 
che  gli  toglieva  diverse  piazze  forti  e lo  co- 
stringeva a convenire  di  una  tregua  il  18  Ot- 
tobre. Carlo  il  Temerario  ne  foce  un’altra  il 
23  dello  stesso  mese  a Senlis.  In  tale  occa- 
sione il  Lescun  abbandonava  il  duca  di  Breta- 
gna, e Filippo  di  Comines  il  duca  di  Borgogna, 
pigliando  ambedue  le  parti  di  Luigi  XI  ». 

Dopo  la  tregua  di  Senlis , Carlo  il  Teme- 
rario non  rivolse  unicamente  sulla  Francia  i 
suoi  ambiziosi  disegni.  I suoi  stali  erano 
egualmente  divisi  tra  la  Francia  e l’impero. 
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11  ducato  di  Borgogna  dipendeva  dal  re  dei 
Francesi , come  la  Fiandra  , l’Artois , la  Pic- 
cardia , il  Charolais , i contadi  di  Auxerre 
c di  MAcon.  D'altra  parte , il  contado  di  Bor- 
gogna dipendeva  dell' imperatore,  come  i du- 
cati di  Brattante , di  Limburgo  e di  Lussem- 
burgo. l'Olanda  e il  rimanente  de’  Paesi  Bassi. 
Questa  doppia  soggezione  era  insopportabile 
ad  un  carattere  cotanto  altero  e sospettoso 
come  il  suo  ; il  suo  orgoglio  indegnava  di  ri- 
conoscere un  superiore  ; egli  voleva  esser  re 
e francare  al  tempo  stesso  i suoi  gran  feudi 
dalle  due  soggezioni  fra  cui  erano  divisi.  Egli 
aveva  cominciato  a lottar  con  Luigi , la  cui 
superiorità  l’oflbndeva  maggiormente  ; tutto 
ad  un  tratto  rivolse  i suoi  sforzi  contro  l'im- 
peratore Ferdinando  111 , e fece  sin  d'allora 
gravar  sull'Alemagna  la  potestà  che  gli  da- 
vano l'esercito  terribile  e la  ricchezza  con  cui, 
dopo  la  guerra  dol  ben  pubblico , egli  stur- 
bava la  Francia  (Storia  de' Francesi,  t.  ti,  c.  18). 

11  7 Dicembre  !i7i,  egli  comperò  dal  vec- 
chio Arnolfo  d'  Egmout , duca  di  Gheldria  , 
per  treccntomila  fiorini  il  ducato  di  Gheldria 
e il  contado  di  Zutphen , di  cui  questo  vec- 
chio non  voleva  lasciare  la  successione  a suo 
figlio  Adolfo , che  lo  aveva  tenuto  per  sette 
anni  in  una  segreta.  Nel  Settembre  del  1 473, 
ebbe  una  conferenza  a Trovcri  coll’  impera- 
tor  Federigo , nella  quale  pompeggiò  di  gale 
e lusso  incredibile.  L’ imperatore  e i principi 
alemanni  lo  stringevano  a concbiudere  il  ma- 
trimonio di  sua  figlia.  Maria  di  Borgogna  , con 
Massimiliano,  figlio  di  Federigo;  questo  era 
f intento  annunzialo  dalla  conferenza,  ma  era 
altresì  la  conclusione  che  Carlo  fuggiva  con 
tutto  il  poter  suo.  Egli  dimandava  primiera- 
mente che  i suoi  stali  fossero  cretti  in  regno; 
voleva  essere  egli  stesso  investito  della  di- 
gnità di  vicario  generale  dell'  impero  e ben 
anco  disegnato  qual  re  de'Homani,  allineile  lo 
scettro  dell'  impero  passasse  per  le  sue  mani 
prima  di  venire  in  quelle  di  suo  genero.  Egli 
menava  i negoziali  in  lungo  anche  per  por- 
tare all'imperatore  le  suo  lamenlanze  contro 
il  re  di  Francia , che  fece  accusar  di  nuovo 
dal  cancelliere  di  Borgogna  , Guglielmo,  Hugo- 
net , di  avere  avvelenato  suo  fratello.  Il  di 
4 Novembre , Federigo  111  diede  a Carlo  fin- 
vestitura  del  ducato  di  Gheldria.  Eranvi  fatti 
gli  apparecchi  per  una  cerimonia  di  molto 
maggiore  importanza,  nella  quale  pochi  giorni 
appresso  Federico  doveva  incoronare  il  nuovo 
re;  ma  il  malcontento  fra  i due  principi  an- 
dava crescendo  insieme  coll'odio  fra  i due  po- 


poli ; agenti  francesi  erano  giunti  all'orecchio 
del  monarca  austriaco  e avevano  desta  la  sua 
diffidenza.  D' improviso,  il  di  innanzi  a quello 
fissalo  per  f incoronazione,  Federigo  IH  salo 
furtivamente  un  battello  sulla  Mosella  e si 
ritrae  a Colonia  , ove  lo  segue  tutta  la  corte; 
e Carlo  il  Temerario,  umiliato  di  perdere  una 
dignità  di  cui  si  teneva  già  sicuro,  si  accorge 
che  nel  volere  ingannar  gli  Austriaci  colla 
speranza  di  un  ricco  matrimonio , non  aveva 
ingannalo  che  sè  stesso  ( Storia  <le'  Francesi , 
t.  ti,  c.  18;  Lettere  d Arnoldo  di  Latain  sopra 
questa  conferenza,  in  Godefroy , f.  4). 

Rimasto  solo  a Treveri , il  duca  di  Borgo- 
gna risolvette  di  visitare  la  Lorena , di  cui 
bisognava  per  stabilir  la  comunicazione  fra  i 
suoi  diversi  stati.  Il  nuovo  duca  , Renato  11 , 
quantunque  in  segreto  lutto  del  re,  non  aveva 
osato  rifiutare  un  trattato  d'alleanza  con  lui 
che  fu  segnato  il  15  Ottobre  ; ei  lo  ricevette 
con  rispetto  a Nancy  alla  metà  di  Dicembre, 
quando  Carlo , alla  testa  di  ottomila  combat- 
tenti , traversava  il  suo  ducato.  Di  quivi  il 
duca  di  Borgogna  entrava  nel  suo  contado  di 
Ferrclte  in  Alsazia.  Era  la  signoria  che  te- 
neva in  pegno  dal  duca  Sigismondo  d'Austria; 
il  suo  luogotenente  llagenbach  vi  aveva  eser- 
citato la  più  crudele  tirannia.  Parve  che  Carlo 
approvasse  le  violenze  e i costui  capricci , lo 
estorsioni  a cui  soggettava  i borghesi  e i mer- 
catanti e f insolenza  del  libertinaggio  di  lui 
colle  figlie  e le  mogli  loro.  Il  duca  di  Borgo- 
gna godeva  di  professar  cosi  apertamente  :1 
suo  dispregio  per  la  razza  alemanna  , che  egli 
trattava  di  brutale  e rozza  , sendo  che  il  suo 
disegno  era  quello  di  distruggere  tutti  i pri- 
vilegi dello  città  e disfidar  gli  Svizzeri  che  gli 
avevano  mandali  ambasciatori  per  lamentarsi 
degli  oltraggi  che  avevano  ricevuto  da  Hagen- 
bach.  il  duca  volle  che  questi  guidasse  il  suo 
antiguardo  , composto  di  mille  cavalieri  e due 
mila  avventurieri  lombardi  da  lui  presi  alla 
sua  paga  ; e non  concedendo  udienza  agli  am- 
basciatori svizzeri , li  menò  seco  per  l'Alsazia 
e la  Franca  Contea  sino  a Digione , ove  fece 
la  sua  entrala  il  23  Gennaio  1474  (Storia  dei 
Francesi , t.  14;  Storia  di  Borgogna , l.  SI , i 4; 
Baranti , L 1 0 ). 

Lo  stesso  anno , per  far  onta  all’  impera- 
tore , egli  promette  a Roberto  di  Baviera,  ar- 
civescovo deposto  di  Colonia  , di  rimetterlo 
sulla  sua  sede  e di  cacciarne  Ermanno  di 
Assia  Cassel , eletto  arcivescovo  in  sua  vece. 
Ei  la  durava  sempre  nel  suo  disegno  di  far 
de'  suoi  stali  un  regno  indipendente  , che  pen- 
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sava  intitolare  il  regno  della  Gallia  Belgica. 
Il  3 di  Gennaio  aveva  istituito  a Malines  un 
parlamento  modellalo  su  quello  di  Parigi , e 
comandato  che  da  esso  dipendessero  tutte  le 
cause  ;della  sua  nuova  monarchia.  Pareva 
considerasse  come  confini  naturali  di  questa 
nuova  monarchia  quelli  in  cui  era  stato  rin- 
chiuso l'antico  regno  di  Lorena  dopo  la  divi- 
sione di  Carlo  Magno  , e voleva  soggettare  alla 
sua  signoria  tutti  i paesi  posti  sulle  due  rive 
del  Reno  , dalla  sua  sorgente  sino  al  mare. 
Quest'ambizione  lo  invitava  a domare  gli  Sviz- 
zeri e diversi  popoli  della  razza  alemanna  che 
interrompevano  la  comunicazione  tra  la  Fran- 
ca Contea  e i Paosi  Bassi.  L’ impresa  non  era 
agevole  : ma  . oltre  che  egli  era  potentissimo 
venne  in  suo  aiuto  una  buona  insperata 
fortuna.  Henalo  d’Anjou  si  profferse  di  ven- 
dere a lui  la  sua  eredità , la  Provenza , il 
ducato  di  Bar  e d'Anjou  , del  paro  che  ogni 
sua  pretesa  alle  corone  di  Sicilia , di  Gerusa- 
lemme e di  Aragona.  In  colai  guisa  Carlo  re- 
putava di  potersi  passare  della  consacrazione 
dell' imperatore  per  farsi  re,  c rinnovare  i 
regni  d’Arles , di  Borgogna  e di  Lorena , fon- 
dandosi sul  fatto  solo  che  egli  ne  riuniva  sotto 
di  sé  tutti  gli  stati  ( Barante  ,t.  (0  ). 

Ma  d'altra  parte  egli  seppe  che  il  suo  luo- 
I gntenente  Hagenbach , di  cui  non  aveva  vo- 
luto rintuzzare  la  tirannia , era  stalo  impri- 
| gionato , giudicato  e messo  a morte  ; che  il 
popolo  aveva  rcnduto  il  paese  a Sigismondo 
I d'Austria , il  quale  inoltre  si  offeriva  di  ren- 
j dergli  il  contante  pel  quale  era  stato  dato  in 

i pegno  ; che  i principi  e le  città  lungo  il  Re- 

no avevano  stretta  fra  essi  un'alleanza  di 
| dieci  anni  ; che  gli  Svizzeri  avevano  fatto  un 

i trattato  col  re  Luigi  XI.  A tali  notizie,  Carlo 

, il  Temerario  trasmoda  nel  suo  furore,  lncon- 
i tallente  egli  tratta  col  re  d’ Inghilterra,  Edoar- 
i do  IV,  promettendo  di  rendergli  il  suo  regno 
i [di  Francia , alla  sola  condizione  di  averne  una 
t parte  a rotondare  il  suo.  Carlo  attendeva  nel 
, Lussemburgo  a raccogliere  un  esercito  formi- 
l debile , mercè  del  quale  pensava  di  poter 

, trionfare  in  breve  tempo  di  tutti  ad  una  i 

i suoi  nemici.  La  prima  cosa,  egli  si  proponeva 
d' invadere  l'eleltornlo  di  Colonia  c poscia  di 
r vendicarsi  in  terribil  guisa  de’  popoli  dell’ Al- 
, sazia  e della  Svizzera  , e alla  fine  di  prorom- 

, pere  sul  re  di  Francia,  d’ impor  termine  con 

j una  gran  vittoria  alla  loro  lunga  rivalità. 

35.  Nel  Luglio  del  1 17 i egli  entrò  nel- 
r T elettorato  di  Colonia  e pose  assedio  alla  pic- 
cola e Torto  città  di  Neuss  o Nuits , ove 
R oniioir.ii f.r  Voi.  Vili. 


Ermanno  di  Assia , l'arcivescovo  emulo  di  Ro- 
berto , si  era  chiuso  con  mille  e ottocento 
uomini.  Carlo  vi  trovò  maggior  resistenza  che 
non  aveva  sulle  prime  creduto.  Guglielmo 
d’ Aremberg  , signore  della  Marca  , sopranno- 
minato il  Cinghiale  delle  Ardenne , raccolse 
sulla  riva  destra  del  Reno  un  esercito , col 
quale  teneva  a segno  tutta  la  possanza  dei 
Borgognoni.  Nel  Novembre , Federigo  III  si 
era  avanzato  sulla  sinistra  dello  stesso  fiume 
coll’  esercito  dell’  impero,  che  si  diceva  grosso 
di  ben  scssantamila  combattenti.  Un  araldo 
d’  armi  venne  a trovar  Carlo  nel  suo  campo 
davanti  a Neuss  per  rompergli  guerra  in  nome 
della  lega  dell’  Alta  Alemagna.  Il  duca  Rena- 
to Il  di  Lorena  lo  mandò  a sfidare  anch’esso 
ed  entrò  nel  Lussemburgo.  Gli  Svizzeri  pene- 
trarono in  Borgogna  e distrussero  un  esercito 
di  Borgognoni.  Carlo  il  Temerario  si  rovinò 
nell’  assedio  di  Neuss  ; egli  vi  perdette  sedi- 
cimila  uomini , i più  valorosi  del  suo  esercito: 
il  rimanente  , rifinito  dalle  fatiche  e scorato , 
era  poco  acconcio  a ripigliar  le  offese.  Dopo 
ottenuto  una  vittoria  il  Si  Maggio  1 475  con- 
tra  Federigo , entrò  in  negoziati  con  lui , e 
il  £7  di  Giugno  levò  1’  assedio  di  Neuss , che 
era  durato  undici  mesi.  A sua  istigazione , i1 
re  d' Inghilterra  , Edoardo  IV  , aveva  passato 
il  mare  con  bellissimo  esercito  per  far  di  con- 
serva il  conquisto  della  Francia  ; ma  Carlo 
vergognò  di  mostrargli  gli  avanzi  del  suo 
esercito , e lo  fece  entrare  in  Lorena  , per  di 
quivi  venire  all'  incoronazione  di  Edoardo  a 
Reims  siccome  re  di  Francia.  Onesta  circo- 
stanza e insiem  I'  astuto  negoziare  di  Luigi  XI 
fecero  cadere  a vuoto  la  grande  impresa  ; la 
quale  finiva  l’anno  stesso  1475  con  un  tratr 
tato  di  pace  fra  Luigi  ed  Edoardo  e con  una 
tregua  di  nove  anni  fra  Luigi  e Carlo  il  Te- 
merario , che  un  mese  dopo  fu  del  paro  tra- 
mutata in  un  trattato  di  pace. 

Il  fine  di  Carlo  il  Temerario  era  in  que- 
sto , di  fare  il  conquisto  della  Lorena.  Egli 
vi  entrò  nel  Settembre  e s' impadroniva  di 
Nancy  il  30  Novembre  del  H75.  Quantunque 
la  resistenza  fosse  stata  lunga  ed  ostinata  , 
pur  concedette  alla  città  la  capitolazione  che 
ella  stessa  chiedeva.  Egli  si  sottopose  al  giu- 
ramento che  facevano  i duchi  di  Lorena  e 
ricevette  quello  de  Lorenesi  ; rendette  in  per- 
sona la  giustizia  alla  guisa  che  facevano  i 
duchi , ascoltando  tutti  infaticabilmente  e 
tenendo  le  porte  dol  suo  palazzo  a|>erte  notto 
e giorno  a quanti  volevano  entrarvi.  Egli  non 
voleva  essere  il  conquistatore , ma  il  vero 
It 
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duca  di  Lorena  , accettato  dal  paese  che  egli 
stesso  adottava.  La  bella  pianura  di  Nancy , 
città  elegante  e guerriera,  pareva  a lui  quanto 
e meglio  che  Digione  il  centro  naturale  del 
nuovo  impero , di  cui  i Paesi  Bassi , 1’  indo- 
cile e orgogliosa  Fiandra,  non  sarebbero  altro 
che  un  accessorio.  Dopo  le  sue  sventure  di 
Neuss , egli  destava  tutti  gli  uomini  di  lingua 
alemanna , e gl’  imperiali  che  gli  avevano 
tolto  dalle  mani  Neuss  o Colonia,  e i Fiammin- 
ghi che  lo  avevano  lasciato  indifeso,  e gli 
Svizzeri  che,  vedendolo  rattenuto  colà,  ave- 
vano insolentemente  corse  le  sue  provincie 
( Michelet , Storia  di  Francia,  lom.  6). 

Da  Nancy  Carlo  il  Temerario  andò  più  in 
là.  La  Svizzera  , dalla  quale  voleva  comin- 
ciare , non  era  per  lui  che  un  passo:  gli 
Svizzeri  erano  buoni  soldati , e tanto  meglio, 
sulle  prime  ei  li  combatterebbe , poscia  li 
piglierebbe  al  suo  soldo  e li  menerebbe  seco. 
La  Savoja  e la  Provenza  erano  aperte  ; il 
buon  re  Renato  lo  chiamava.  11  piccolo  duca 
di  Savoia  e la  madre  sua  erano  già  suoi , dati 
a lui  anticipatamente  da  Giacomo  di  Savoia, 
zio  del  fanciullo , che  era  maresciallo  di  Bor- 
gogna. Signore  di  questa  parte  delle  Alpi  , 
egli  scendeva  di  leggeri  dall’  altra.  E giunto 
là , ogni  prosperità  lo  aspettava  pel  misero  e 
deplorevole  stato  in  cui  si  trovava  l' Italia. 
11  figlio  del  re  di  Napoli  della  casa  d*  Arago- 
na , uno  de’  generi  che  sperava  fare , non  Io 
abbandonava.  D' altra  parte  , egli  aveva  rac- 
colti i servi  della  casa  d’  Anjou  , come  Cam- 
pobasso. 11  duca  di  Milano,  chò  vedeva  il 
papa , Napoli  e Venezia  già  guadagnati , si 
spaventava  di  esser  solo  o mandava  in  tutta 
fretta  al  duca  chiedendo  alleanza  con  lui. 
Dunque  non  era  cosa  che  l’arrestasse  ; egli 
seguiva  la  via  di  Annibaie , e come  lui  co- 
minciava colla  piccola  guerra  delle  Alpi  ; al 
di  là  , più  felice  assai  di  Annibaie  , non  aveva 
da  combattere  Romani , e l' Italia  stessa  lo 
invitava  ( tb.  ). 

I suoi  primi  passi  furono  vittorie , ma 
senza  gloria.  Dopo  sorpreso  Y Verdun,  occu- 
pato Orbe , egli  arriva  con  cinquantamila 
uomini  dinanzi  la  piccola  città  di  Grandson , 
difesa  da  ottocento  Svizzeri.  Il  primo  assalto 
ò respinto , il  secondo  dà  in  balla  de’  Borgo- 
gnoni solamente  la  città.  Il  castello  è battuto 
per  dieci  giorni  continui  dallo  artiglierie , 
senza  che  v'  abbia  modo  a introdurvi  alcuna 
provvisione.  Alcune  giovani  di  mal  costume 
vi  penetrano  dal  campo  nemico  e ammolli- 
scono la  risoluzione  di  diversi  soldati.  Un  gen- 


tiluomo borgognone  vi  entra  dopo  di  esse. 
Conosciuto  e stimato  dagli  Svizzeri,  egli  parla 
ad  essi  in  maniera  cordiale.  Ammira  il  loro 
coraggio  , ma  deplora  il  loro  errore  di  sperar 
tuttavia  qualche  soccorso  dalla  loro  confede- 
razione. Non  avete  voi  veduto  il  fumo  e il 
rossore  nel  cielo,  là  sopra  la  montagna?  Fri- 
burgo non  esiste  più.  Non  fu  perdonato  nè  a 
magistrati , uè  a preti , nè  a monaci , nè  ad 
uomini,  nè  a donne  o fanciulli  ; tutti  sono  se- 
polti sotto  le  rovine  delle  loro  case  bruciate. 
Berna  e Soletta  hanno  presentato  le  loro  chiavi; 
ma  il  duca  ha  giurato  la  loro  distruzione.  La 
confederazione  è disciolta  : l’Aleniagn»  aspet- 
tava il  piacere  di  Carlo  il  Grande.  Voi  soli  avete 
a lui  resistito  : questo  gli  piace , egli  ha  per 
voi  molta  stima;  ma  non  sospingete  la  cosa 
all’  estremo?  Non  ha  guari , alla  mensa,  egli 
parlava  di  voi  con  ammirazione  ; incontanente 
noi  tutti  intercedemmo.  Egli  ini  promise  di 
oflèrirvi  una  libera  ritirata.  È una  grazia. 
Egli  pensava  che  voi  me  ne  sapreste  grado  , 
perocché  io  sono  il  vostro  salvatore.  - Gli 
Svizzeri  ricordarono  una  circostanza  in  cui  il 
duca  era  venuto  meno  alla  sua  promessa  : il 
gentiluomo  gli  assicurò  sulla  sua  parola  e 
.sull’onore  della  sua  famiglia.  Gli  Svizzeri, 
assicurati  , gli  diedero  cento  scudi  d’oro  per 
testimoniarli  la  loro  riconoscenza  e uscirono 
dal  castello.  A misura  che  essi  entravan  nel 
campo,  si  legavano  insieme  a dieci  e venti, 
per  darli  in  ispettacolo  a tutto  l'esercito.  Il 
duca  , vedendoli , gridò  : Per  San  Giorgio  ! 
che  gente  è questa  ? - Monsignore  , disse  il 
gentiluomo  borgognone  , è la  guarnigione  che 
si  è messa  alla  vostra  misericordia.  - Io  non 
promisi  lor  nulla , rispose  Carlo.  E li  diede 
nelle  inani  del  carceriere  dell’  esercito , il 
quale  ne  fece  appiccare  alcuni  agli  alberi 
vicini  e annegar  gli  altri  nel  lago.  La  calma 
con  cui  essi  sostennero  la  morte  ispirò  terrore 
ai  loro  nemici.  Questo  fu  per  Carlo  di  Borgo- 
gna P ultimo  giorno  dell’  onore  e della  pro- 
sperità. 

Al  mattino  del  3 Marzo  i guerrieri  di  Lu- 
cerna sentivano  la  messa  nel  loro  campo, 
allora  che  furono  raggiunti  da  una  piccola 
schiera  del  cantone  di  Svitto  e da  altri  pro- 
di : essi  traevano  a dar  battaglia  a tutto 
Teserei  lo  Iwrgognone  presso  a Grandson.  Co- 
me tosto  Carlo  fu  avvertito  di  quella  minac- 
cia , pose  in  moto  il  suo  esercito,  sciamando: 
Muoviamo  contra  que’  villani,  quantunque  In 
non  sia  gente  da  nostri  pari.  In  quella,  giunti 
in  mezzo  a’ vigneti  che  intorniano  il  lago,  gli 
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Svizzeri  si  gettano  ginocchioni  e fanno,  se- 
condo il  costumo , la  loro  preghiera  prima  di 
cominciar  la  pugna.  I Borgognoni  a tale  vista 
prorompono  in  alte  risa  , credendo  che  gih 
dimandassero  misericordia.  Risoluti  di  nou 
usare  alcuna  pietà  , e’  si  fanno  a correre  so- 
pra quel  lungo  quadrato , lutto  una  folla  sie- 
pe di  alabarde,  che  procedeva  con  passo 
eguale  e fermo  : e tutta  la  loro  prodezza  e i 
loro  ripetuti  sforzi  non  giungono  a romperlo 
ed  aprirsi  un  passo  in  mezzo  a que' nemici.  1 
più  nobili  e i più  valorosi  dell’esercito  bor- 
gognone cadono  per  lutto  intorno  senza  fare 
agli  Svizzeri  alcuna  impressione. 

I Borgognoni  si  provarono  così  inutilmente 
sino  alle  tre  dopo  il  mezzodì  conira  le  sole 
milizie  di  Svillo , Berna  , Lucerna  , Friburgo 
o Zurigo , e nou  fu  mai  le  potessero  rompere. 
In  quella  un  eco  terribile  attrae  lutti  gli 
sguardi , uu  nuovo  esercito  di  Svizzeri  empie 
il  monte  vicino , le  schiere  di  Uri  e di  Unter- 
wald  annunziano  la  morte  al  nemico.  1 Bor- 
gognoni sono  presi  da  terrore  : indarno  Carlo 
li  rannoda  , li  riconduce  alla  pugna  , indarno 
corre  ove  il  pericolo  pare  più  imminente  : da 
tutte  parti  i battaglioni  da  cui  egli  si  allonta- 
na pigliano  la  fuga  ; il  suo  campo  è già  oltre- 
passato dai  vincitori , i suoi  soldati  sono  già 
corsi  fuggendo  oltre  Graudson  , (piando  egli 
stesso,  separalo  da'suoi , pei  quali  non  vede 
più  alcuna  via  di  salute , prende  a fuggire  e 
con  soli  cinque  cavalieri  va  a cercare  un  ri- 
covero nel  forte  di  Joigne , al  passo  del  Giu- 
ra. Le  immense  ricchezze  di  cui  egli  aveva 
fatta  sì  pomposa  mostra  cadono  in  potere 
de'montanari  vincitori , cho  non  no  conosce- 
vano il  valore.  I tre  più  grossi  diamanti  del- 
la cristianità , che  adornano  anche  oggidì  i 
tesori  del  papa  , dell’  imperatore  e del  re  di 
Francia , furono  venduti  la  prima  volta  per 
pochi  scudi  ; il  vasellame  d'oro  o d'argento 
non  fu  distinto  da  quello  di  stagno  o di  rame, 
e i ricchi  tappeti  di  Fiandra  furono  venduti 
allauna  in  una  piccola  bottega  del  villaggio, 
quale  stolTa  rozza  e pesante. 

II  duca  di  Borgogna  aveva  perduto  il  po- 
co e l'assai  : poche  genti , non  arrivavano  a 
a mille  , ma  aveva  perduto  tutto  il  suo  te- 
soro, e quello  che  montava  il  più,  la  sua  ri- 
nomanza ; egli  era  fuggito , vinto  da  nemici 
che  dispregiava  , egli  accostumalo  a non  trn- 
\ iir  mai  resistenza  : onde  ne  perdette  conio 
il  senno.  Si  ritrasse  nella  solitudine , lasciò 
crescere  la  barba  , si  mise  a licver  vino  che 
non  gustava  mai , e fu  |>er  alcun  tempo 


gravemente  malato.  Nondimeno  fece  uno  sforzo 
sopra  sè  medesimo , c in  breve  ripigliò  la  sua 
operosità  , con  pieno  il  cuore  del  desiderio  di 
vendicarsi.  Ma  il  suo  carattere  era  diventato 
vie  più  imperioso  e più  feroce:  egli  ordinava 
a'suoi  servi  di  eseguire  i suoi  ordini  sotto 
pena  della  vita  : nessuno  s'ardiva  più  di 
dargli  uu  consiglio  , ed  egli  stesso  non  mo- 
strava più  nella  sua  condotta  la  prudenza  o 
la  cognizione  dell’arte  della  guerra  che  gli  si 
era  in  prima  notato  ( Filippo  di  Cornine s,  lib.  5, 
cap.  3). 

36.  Riordinato  il  suo  esercito  a Losanna, 
egli  si  partì  in  capo  a sessantamila  uomini. 
Dopo  la  sua  rotta  di  Grandson  , aveva  scritte 
ai  re  Luigi  XI  parole  umili  e graziose.  Veden- 
dosi di  bel  nuovo  capitaneggiare  un  potente 
esercito,  ripigliò  tulio  il  suo  orgoglio,  minac- 
ciò Io  stesso  re , se  non  si  componeva  col 
papa  intorno  ai  possedimenti  della  santa  sede 
in  Provenza.  Per  vendicarsi  degli  Svizzeri , 
egli  mosse  co’ suoi  sessantamila  combattenti 
ad  assediare  la  piccola  città  di  Morat , difesa 
da  duemila  confederati.  Ma  ripetuti  assalti 
per  dieci  giorni  continui  non  produssero  alcun 
effetto.  Morat  era  coinè  il  sobborgo  di  Berna, 
ove  si  raccoglieva  P esercito  degli  Svizzeri  e 
de’  loro  alleati , e si  trovarono  trentaqua Uro- 
mila  uomini.  Fra  essi  distinguevasi  il  giovane 
duca  di  Lorena,  Renato  li,  di  soli  venticinque 
anni , bello,  l>en  fatto,  prode,  buono  e savio. 
Spogliato  de’  suoi  stati  da  Carlo  il  Temerario, 
egli  si  era  ritratto  da  Luigi  XI , il  quale  lo 
consolò  di  bolle  parole.  Altri  che  non  erano 
monarchi  fecero  mostra  di  maggiore  genero- 
sità. Quando  il  duca  entrò  in  Lione  nel  corteo 
di  Luigi , una  guardia  d’  onore  coi  colorì  della 
Lorena  Io  ricevette  sull'  entrar  nella  porta , 

10  accompagnò  sino  alla  sua  dimora  e in  tutto 

11  tempo  che  vi  stanziò  gli  fece  sempre  ala  e 
corteo  nell'  andare  alia  messa.  Erano  giovani 
tedeschi  che  venuti  a Lione  per  la  mercatura 
si  erano  fatte  fare  segretamente  le  divise 
lorenesi  per  provare  il  loro  adotto  ad  un 
principe  povero  ed  abbandonato.  La  sua  avola, 
Maria  d’ llarcourt , sposa  del  conte  Antonio 
di  Vaudeinont,  che  egli  andò  a visitare  al 
letto  di  morte , gli  diede  vesti  di  seta  con 
quanto  aveva  di  danaro.  Egli  soggiornò  per 
alcun  tempo  a Joinvillc , dalla  madre  sua 
Jolan  da  d’Aujou , figlia  primogenita  del  re 
Renaio  di  Sicilia  e vedova  di  Ferrigi  11  di 
Vaudemoul.  In  breve  egli  ricevette  una  de- 
putazione degli  Svizzeri  e degli  Alemanni , i 
(piali  lo  invitavano  ad  assumere  il  comando 
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del  loro  esercito.  Ne  scrìsse  a Luigi  XI , il 
quale  con  alquanto  danaro  gli  mandò  quat- 
trocento lance , e con  esse  traversò  la  Lo- 
rena , ove  alcune  piazze  avevano  già  scosso 
il  giogo  de’  Borgognoni.  Giunto  a San  Niccola 
di  Porlo,  fra  Nancy  e Luneville,  egli  udì 
una  messa  solenne  nella  chiesa  del  Pellegri- 
naggio. Durante  la  messa , una  buona  donna, 
la  moglie  del  vecchio  Gualtiero , gli  passò 
alialo , lo  toccò  forte  col  gomito  e gli  diede 
una  borsa  in  cui  orano  più  di  quattrocento 
fiorini , dicendo  con  voce  sommessa  : Monsi- 
gnore , per  aiutar  la  nostra  liberazione  ! Egli 
abbassò  il  caj>o  , ringraziandola.  Si  raccontano 
di  lui  molti  alti  di  bontà.  Un  prigioniero  bor- 
gognone si  lamentò  che  da  ventiquaUr*  ore 
non  aveva  avuto  pane  : « Se  tu  non  ne  hai 
avuto  ieri,  disse  Renato,  è tua  colpa  , biso- 
gnava dirmelo:  quinci  innanzi,  se  tu  man- 
cherai di  pane , sarò  colpa  mia  ».  Quantun- 
que la  Lorena  avesse  patito  assai , pur  egli 
non  mancò  di  nulla,  c neppur  la  sua  schiera. 
Giunti  a Sarreburgo,  il  duca,  i comandanti 
francesi  c i signori  del  paese  albergarono  nella 
città  c le  loro  genti  ne’  villaggi  vicini.  Per 
ben  tre  giorni  c'  furono  quivi  trattali  alla 
tedesca , come  dicono  i cronisti,  vale  a dire 
con  assai  vino  c carne  , a cinque  pasti  al 
giorno.  L’ospitalità  di  Strasburgo  non  fu  meno 
cordiale.  Gli  Svizzeri  vi  mandarono  una  guar- 
dia, colla  quale  egli  giunse  per  Zurigo  a Mo- 
rat,  il  22  Giugno  1476. 

La  sera  della  vigilia,  mentre  tutti  a Berna 
erano  nelle  chiese  a pregar  Dio  per  la  bat- 
taglia , passarono  quelli  di  Zurigo.  Tutta  la 
città  fu  illuminata  ; si  rizzarono  mense  per 
loro  davanti  a tutte  le  case , e furono  festeg- 
giati. Dopo  breve  riposo,  essi  partirono  fra 
gli  abbracciamenti  e i più  caldi  voli  dell’uni- 
versalc.  Essi  intonarono  il  loro  canto  di  guer- 
ra ; la  notte  era  cupa,  la  pioggia  cadeva. 
Quando  si  furono  rannodati  coll’esercito,  tutti 
udirono  il  mattutino. 

37.  Dal  canto  suo , Carlo  di  Borgogna , 
sotto  una  gran  pioggia  raccolse  in  armi  le 
sue  schiere  ; indi  siccome  si  allcutavan  gli 
archi  e la  polvere  si  bagnava , rientrarono. 
Gli  Svizzeri  colsero  quel  buon  momento.  Essi 
montano  dall’  altra  parte  de’  monti  clic  li 
nascondevano , c giunti  al  sommo , fanno  la 
loro  preghiera.  11  sole  ricompare  , mostra  loro 
il  lago,  la  pianura  o il  nemico.  Essi  ne  scen- 
dono a gran  passi  gridando:  Grandsou!  Gran- 
dson!  La  lotta  fu  terribile  : al  duca  Renato 
di  Lorena  fu  ucciso  il  cavallo  ; i Borgognoni 


furono  rotti  e ne  perirono  da  quindici  a ven- 
timila sul  campo  di  battaglia , nel  lago  e 
nella  fuga  : gli  Svizzeri , che  questa  volta 
avevauo  cavallerìa , li  perseguitano  quanto 
più  possono.  Carlo  il  Temerario , vedendo  di 
nuovo  la  battaglia  perduta , il  suo  esercito 
distrutto  c il  suo  campo  iu  potere  del  nemi- 
co , se  nc  fugge  , colla  rabbia  nel  cuore , con 
tremila  cavalli,  che  in  breve  si  sbandarono, 
a tal  che,  giungendo  al  lago  di  Ginevra,  non 
gii  rimanevano  più  che  dodici  cavalieri.  I vin- 
citori , tornati  sul  campo  di  battaglia , si 
gettarono  ginocchioni  per  ringraziar  Dio.  Indi 
il  suon  delle  trombe  c delle  campane  e messi 
incoronati  d’alloro  annunziarono  la  vittoria 
a tutta  la  confederazione.  Secondo  il  costumo 
dei  loro  antenati , essi  osteggiarono  tre  giorni 
sul  campo  di  battaglia,  aspettando  se  venisse 
alcuno  a contrastar  loro  la  vittoria. 

Gli  Svizzeri  diedero  al  duca  Renato  di 
Lorena  le  tende  del  duca  di  Borgogna  con 
una  parte  delle  artiglierie  che  si  trovarono 
sul  campo , e gli  promisero  insiem  cogli  altri 
alleati  di  porlo  in  signoria  de’suoi  stati.  Men- 
tre si  apprestavan  le  cose  egli  dimorò  nella 
città  di  Strasburgo , i cui  abitanti  gli  dimo- 
strarono in  quella  congiuntura  molta  affeziono 
c disinteresse.  In  quella  i signori  della  Lorena 
ripigliavano  ai  Borgognoni  or  questa  o quella 
città  e finirono  per  porre  l’assedio  a Nancy. 
11  duca  trasse  il  loro  aiuto  con  oltre  duemila 
Strasburgliesi  c diverse  guarnigioni  della  Lo- 
rena. 11  comandante  borgognone  rendette  la 
città  il  6 dell’Ottobre  1 476.  Era  Antonio  Ru- 
bemprè  e di  Bievre,  parente  dei  due  duchi 
Borgogna  e di  Lorena.  Quando  apparve  coi 
suoi  parenti  all’uscir  dalla  città,  Renato  scese 
da  cavallo  , pose  la  mano  al  cappello  o s’in- 
chinò dinanzi  a lui.  Antonio  di  Bievre  volle 
anch’egli  scendere  da  cavallo , ma  Renato  no 
lo  impedì  e gli  disse  : a Signor  zio , io  vi  rin- 
grazio umilissimamente  dell’aver  governato 
con  tanta  bontà  il  mio  ducato.  Se  vi  è gra- 
devole il  dimorar  meco , voi  avrete  il  mede- 
simo stipendio  che  ho  io  ».  Perocché  questo 
signore  era  umanissimo,  e aveva  governalo  il 
paese  con  assai  dolcezza , facendosi  amare  da 
tutti.  Egli  ringraziò  umilissimamente  il  duca 
e gli  disse  : « Signore , io  spero  che  voi  non 
mi  saprete  malgrado  di  questa  guerra.  Io 
avrei  desiderato  che  il  signor  di  Borgogna 
non  l’avesse  mai  cominciata;  e temo  che  alla 
fine  non  ne  siamo  le  vittime  lui  e noi  ». 

Tre  giorni  dopo  la  resa  di  Nancy  il  duca 
Carlo  di  Borgogna  giugneva  a Toul.  Sconfìtto 
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a Morat,  egli  corse  dodici  leghe  sino  a Mor- 
pcs,  sul  lago  di  Ginevra,  senza  aprir  labbro 
a parlare  ; indi  andò  a Gex , ove  il  maggior- 
domo del  duca  di  Savoja  lo  albergò  e rifocillò 
alquanto.  Come  a Losanna , venne  la  duchessa 
ro'suoi  figliuoli  c gli  diede  buone  parole.  Egli 
feroce  e diffidente  le  dimandò  se  lo  voleva 
seguire  nella  Franca  Contea.  Non  v’era  a ciò 
alcun  pretesto.  Sulla  sua  risposta  evasiva , 
egli  la  fa  rapire  alle  porte  della  città  insiem 
co'suoi  figliuoli.  Uno  solo  dc'figliuoli  sfugge  , 
il  solo  che  importava  di  prendere , il  primo- 
genito , il  giovane  duca  , il  quale  fu  nascoso 
dal  suo  ajo  tra  1 grano  già  allo.  Questa  in- 
sidia non  arrecò  nò  onore  nè  felicitò  al  duca 
di  Rorgogna.  Tulli  i suoi  sudditi  si  mostra- 
rono ritrosi  alle  sue  dimando  d’uomini  e di 
danaro  ; la  Fiandra  rifiutò  di  mandargli  hi  sua 
unica  figliuola.  La  duchessa  di  Savoja  , sorella 
di  Luigi  XI  , fugge  dalla  sua  prigione  aiutala 
dal  proprio  fratello.  Egli  formava  un  campo, 
e non  vi  veniva  alcuno , eccettuati  alcuni 
coscritti.  Ciò  che  giungeva  , Luna  dopo  l'altra, 
erano  tristi  notizie  : un  alleato  l'abbandonava, 
un  suddito  lo  disobbediva  , una  città  di  Lo- 
rena si  era  arresa  jeri , e la  dimane  un’altra. 
A lutto  questo  egli  non  diceva  nulla  ; non 
vedeva  nessuno,  si  rimaneva  chiuso.  Ma  quan- 
do si  venne  a narrargli  che  in  breve  avrebbe 
perduto  Nancy , la  metropoli  gih  disegnata 
del  suo  impero  borgognone  , egli  si  scuole  e 
vi  arriva  con  (piante  pi ù schiere  gli  era  ve- 
nuto fatto  di  raccogliere  , ma  vi  giungo  troppo 
Lardi , perocché  da  tre  giorni  era  caduta. 
Nancy  ò ripresa  dal  duca  di  Lorena,  ripresa 
ma  non  vettovagliata  , e perciò  vi  è tuttavia 
buona  speranza  di  riaverla. 

Dopo  la  vittoria  di  Morat , i confederali 
dell’Alta  Alemagna  e della  Svizzera  avevano 
promesso  aiuti  a Renato  di  Lorena  per  rien- 
trare nel  suo  ducalo.  Ora  che  egli  viene  ad 
essi  dimandando  sifTatlo  soccorso,  per  impe- 
dire a Carlo  di  Borgogna  di  riconquistar  la 
sua  metropoli  , e'  rimettono  la  cosa  dall’  un 
di  all'altro.  Nondimeno  il  fatto  stringeva , chò 
Nancy  , sprovveduta  di  munizioni  e di  vetto- 
vaglie, pativa  assaissimo.  Finalmente  , mercè 
continue  e calde  istanze , Renato  ottiene  dai 
cantoni  svizzeri  la  licenza  di  levar  gente  a 
quattro  fiorini  al  mese.  Quest’era  come  otte- 
nere ogni  cosa  ; imperocché  furono  in  si  gran 
numero  gli  Svizzeri  che  si  presentarono  che 
bisognò  dar  loro  lo  bandiere  dc'canloni  e cir- 
coscrivere il  numero , scudo  che  tutti  sareb- 
liero  parliti.  A pagar  lauta  gente  , Renato 


impiegò  tutto  il  suo  danaro  c il  suo  vasellame: 
pigliava  danari  a prestanza , e Luigi  XI  , se- 
condo Comines , gliene  mandava  di  nascosto. 

L’inverno  in  quell’anno  fu  terribile:  nel 
campo  borgognone  davanti  Nancy  , quattro- 
cento uomini  morirono  gelati  nella  sola  notte 
di  Natale  e moltissimi  perdettero  le  mani  ed 
i piedi.  I cavalli  cadevano  morti  anch'essi , 
e i pochi  che  rimanev  ano  non  erano  acconci 
ad  alcun  servigio.  E nondimeno , come  ab- 
bandonar l’assedio,  se  dall'un  di  all'altro  ogni 
cosa  poteva  finire , se  un  guascone  fuggito 
dalla  citth  raccontava  che  si  erano  mangiati 
tutti  i cavalli  e che  si  dava  addosso  ni  cani 
ed  ai  gatti  ? E il  fatto  era  verissimo.  Ciò  clic 
aumentava  l' inquietudine  degli  assediati  era 
che  essi  avovano  fatto  conoscere  la  loro  estre- 
ma miseria  a Renato  e nou  ricevevano  da  lui 
nè  aiuti  nè  notizie,  in  quella  un  contadino 
venendo  da  un  bosco  con  un  fascio  di  legno 
traversava  il  campo  de'  Borgognoni  ; questi 
vollero  comprar  quelle  legne  ; egli  rispose  che 
erano  gih  vendute  agli  Inglesi  presso  la  porta. 
Giunto  colà  , egli  si  giova  di  uu  bel  momento 
e si  getta  giù  dalle  mura  gridando  : Lorena! 
Lorena  ! Accolto  nella  città  egli  corre  alla  chiesa 
a ringraziar  Dio  della  buona  fortuna  del  suo 
viaggio.  Era  un  Terigi  che  veniva  da  Basilea 
in  nome  del  duca  Renato,  il  quale  partir  do- 
veva con  diecimila  Svizzeri  per  liberar  la  sua 
capitale.  Questa  notizia  annunziala  al  suoli 
delle  campane  sparse  una  gioia  incredibile 
nella  citth  e in  lutto  il  paese.  I Lorencsi 
hanno  sempre  amato  i loro  principi.  Quando 
il  duca  Renato  venne  adunque  per  la  via  di 
San  Dié,  fu  una  gioia,  una  fortuna  a chiun- 
que |iotevn  toccar  la  coda  del  suo  cavallo. 
Giunto  a San  Niccola  co’suoi  diecimila  Sviz- 
zeri , vi  trovò  quattromila  Lorencsi  in  armi  : 
inoltre  le  schiere  ausiliario  delle  città  confe- 
derale di  Alsazia  e di  Alemagna  aspettavano 
il  suo  arrivo  ad  Ogeviller  , proso  Luueville  ; 
il  suo  esercito  si  vide  rafforzalo  altresì  da 
assai  giovani  della  nobiltà  francese , si  clic 
tutti  in  una  sommavano  a ventimila  uomini. 

Era  la  domenica  5 Gennajo  f 477  , vigilia 
dell’  Epifania.  Sicuro  della  battaglia  , il  duca 
di  Borgogna  usci  dal  suo  campo  e andò  a 
porsi  sulla  strada  di  San  Niccola  , nel  luogo 
stesso  ov’è  oggidì  la  chiesa  di  nostra  Signora 
del  Buon  Soccorso.  Gli  assediati , avvertiti 
la  notte  da  fuochi  accesi  sulle  torri  di  San  Nic- 
cola che  v’aveva  qualche  fatto  straordinario, 
fecero  la  mattina  una  sortila  e appiccarono 
il  fuoco  al  campo  de’  Borgognoni.  Al  tempo 
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stesso , un  disertore  introdotto  nella  città  par- 
tecipò loro  positivamente  che  il  duca  Renato 
si  avanzava  da  San  Niccola  col  suo  esercito , 
c non  doveva  allora  essere  distante  più  di 
una  mezza  lega  dal  duca  di  Borgogna.  Incon- 
tanente i capitani  radunarono  tutto  il  popolo 
c tutti  i sacerdoti  o fecero  far  preghiere  c 
processioni  pubbliche  pel  buon  successo  della 
battaglia , mentre  la  gente  da  guerra  o i loro 
ulTìciali  erano  sulle  mura  osservando  se  fosse 
loro  possibile  il  veder  la  battaglia  e aiutar  la 
vittoria. 

A San  Niccola  , sendo  riunite  tutte  le 
schiere  lorenesi  e ausiliario , fu  dotta  la  messa 
al  mattino  in  molti  luoghi  della  città , affin- 
chè tutti  potessero  udirla.  L’esercito  si  ristorò 
poscia  di  cibo.  Gli  abitanti  non  risparmiarono 
il  vino  ; e i soldati , stracchi  dal  lungo  cam- 
mino , se  no  giovarono  in  copia.  Inoltre  faceva 
un  gran  freddo  : era  il  5 Gennajo.  Quando  il 
duca  fu  giunto  vicino  al  romitaggio  della  Mad- 
dalena , a breve  distanza  dalla  città  , diversi 
gentiluomini  cosi  della  Lorena  come  dell’Ale- 
magna,  lo  pregarono  di  farli  cavalieri.  Egli 
fece  loro  prestare  il  giuramento  ordinario  , li 
cinse  della  spada  e diede  loro  l’abbracciamento. 

Il  duca  di  Borgogna  gli  aspettava  colle 
sue  artiglierie  sulla  strada  nel  luogo  ov’  è il 
Buon  soccorso  , distendendo  di  quivi  il  suo 
esercito  sul  fiume  la  Meurthe.  11  duca  di  Lo- 
rena gli  oppose  sulla  strada  un  corpo  di  av- 
venturieri che  aveva  dietro  di  sè  le  bagaglio 
dell’esercito . per  indurre  il  nemico  nella  cre- 
denza che  il  grosso  dell’esercito  moverebbe 
innanzi  da  quel  lato.  Ma,  lasciando  i Lorenesi 
e una  parte  dogli  Svizzeri  perchè  attaccassero 
a destra  sulla  Meurthe  , il  duca  Renato  , col 
rimanente  degli  Svizzeri  e degli  alleati,  pro- 
cedeva silenzioso  dietro  quel  medesimo  bosco 
infiu  passata  la  Malgrange , affine  di  pigliare 
di  fianco  l'esercito  borgognone , il  quale  non 
si  era  avveduto  di  questo  movimento.  Passata 
la  Malgrange  e sul  punto  di  cominciar  l’at- 
tacco , tutti  si  arrestano  : il  duca  Renato  in 
mezzo  alle  schiere  di  Berna , Zurigo,  Friburgo, 
Sarnon,  Soletta,  Basilea,  Strasburgo,  Sche- 
lcstadt,  Thann  e Colmar  , con  cento  uomiui 
a sua  guardia.  Un  prete  tedesco , con  càmice 
e stola,  sale  sopra  un’altura,  tenendo  in  mano 
il  santo  Sacramento  ; egli  fa  conoscere  a lutto 
l’esercito  l’ ingiustizia  che  il  duca  «li  Borgo- 
gna fa  al  giovane  duca  Renalo , «‘sorta  lutti 
a combattere  valorosamente  per  la  sua  difesa, 
e dice  loro  che  , se  hanno  una  fede  sincera , 
una  vera  speranza  e una  buona  contrizione, 
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combattendo  per  una  causa  cosi  giusta,  ei 
saranno  tutti  salvi.  Allora  ei  si  gettano  gi- 
nocchioni , sollevano  le  mani  giunto  al  cielo , 
fanno  una  croce  colla  destra  sulla  terra  , la 
baciano  devotamente  e si  rialzano  pioni  «li 
coraggio. 

Il  duca  di  Borgogna , che  si  aspettava  di 
essere  fortemente  attaccato  sulla  strada,  non 
vi  si  vide  che  bezzicato.  La  sua  ala  sinistra, 
appoggiata  alla  Meurthe , è rotta  e sconfitta 
dai  Lorenosi  e dagli  Svizzeri,  che  hanno  ce- 
lato la  loro  marcia  alla  sua  artiglieria  correndo 
strade  coperte  e i ctro  boscaglie.  In  quella  , 
alla  sua  destra , egli  ode  le  trombe  funesto 
o corni  di  Uri  c di  Unterwald , che  dallo  al- 
ture della  Malgrange  suonavano  lo  spavonto  o 
la  morto  , come  dalle  alture  di  Graiulson  e di 
Morat.  La  mischia,  la  strage  furono  spaven- 
tevoli. La  maggior  parte  de'  Borgognoni  pi- 
gliano la  fuga,  gli  uni  attraverso  la  Meurthe 
gli  altri  per  altra  parte , dal  lato  di  Metz.  11 
«luca  di  Borgogna  stava  salilo.  Il  bone  d'ar- 
gento dorato  che  era  in  cima  al  suo  elmo  gli 
cade  sulla  sella  : « Hoc  est  signum  Dei  » , 
dice  egli  in  latino  , è un  segno  di  Dio.  Si  getta 
allora  nel  più  forte  della  mischia , fa  prodigi 
di  valore , ma  non  può  assicurare  i suoi , elio 

10  trascinano  nella  loro  fuga.  Il  più  si  salvava 
verso  il  ponte  di  Bouxièrcs-aux-Dames*,  ma 
un  capo  borgognone  , che  si  era  voltato  alla 
parlo  de’  Lorenesi  prima  della  battaglia , il 
conte  di  Campo  Basso,  che  difendeva  quel 
passo  , gli  arresti» , gli  uccide , gli  aunega  , 
mentre  i Lorenesi  e gli  Svizzeri  gli  stringono 
o fugano  alle  spalle  ; in  guisa  che  v ebbero  in 
questo  luogo  altrettanti  morti  che  sul  campo 
di  battaglia. 

Il  duca  Renato  alle  cinque  della  sera  era 
tuttavia  ne’  giardini  di  Bouxières-aux-Dames , 
inquietissimo  di  sapere  quello  che  fosse  av- 
venuto del  duca  di  Borgogna.  L’autore  di  una 
cronaca  di  Lorena , che  era  presente  , gli 
disse  : Monsignore , io  ho  fatto  prigioniero  uno, 

11  quale  mi  ha  assicurato  di  aver  veduto  que- 
sto principe  gitlato  da  cavallo  presso  San 
Giovanni , ma  egli  non  sa  se  è morto  o preso. 
Di  fatto , il  duca  di  Borgogna  volle  andar  nel 
quartiere  ove  stava  durante  1 assedio , ina 
siccome  passava  vicino  allo  stagno  vi  si  affon- 
dò a mezzo;  un  gentiluomo  lorcneso  gli  menò 
dietro  un  colpo  che  lo  atterrò  «la  cavallo  ; 
|K!i‘<’««sso  di  iiuovii  «‘gli  grillò:  Salvate  il  duca 
di  Borgogna  ! Ma  l'altro  che  era  sordo , cre- 
dette di  udire  : Viva  il  duca  di  Borgogna  ! e 
gli  menò  tal  fendente  che  gli  spaccò  il  capo 
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dall’orecchio  sino  alla  mascella.  Tale  fu , se- 
condo i raeconli  più  comuni , il  fine  dell'ul- 
timo duca  sovrano  di  Borgogna  , Carlo  il  Te- 
merario. 

La  sera  medesimo  , il  dura  Renato  entrò 
in  Nancy  come  in  trionfo  , accompagnato  dalla 
sua  nobiltà  , dalle  sue  guardie  e dalle  ban- 
diere degli  alleati.  Vi  entrò  allo  splendor  delle 
faci . c gli  abitanti  lo  accolsero  con  segni  di 
gioia  a descrivere  impossibili.  Primieramente 
andò  a render  grazie  a Dio  nella  chiesa  di 
Pan  Giorgio;  indi  entrò  nel  suo  palazzo,  nel 
cui  cortile  i cittadini  avevano  rizzato  una 
specie  di  trofeo  con  teste  di  cavalli , di  asini, 
di  cani , di  gatti , di  sorci , che  erano  stati 
ridotti  a mangiare  durante  l'assedio. 

Intanto  un  paggio  ramano  del  casato  Co- 
lonna . che  si  trovava  presso  al  duca  di  Bor- 
gogna quando  fu  rovesciato  da  cavallo,  diede 
indicazioni  sul  luogo  della  sua  morte.  Il  terzo 
giorno  dopo  la  battaglia  egli  visitò  insieme 
con  altri  la  palude  gelala  di  San  Giovanni , 
detta  anche  Virilet.  Si  esaminarono,  si  rivolto- 
larono lutti  i cadaveri.  Finalmente  se  ne  ritrovò 
uno , nudato  affatto  , con  una  parte  del  corpo 
e del  volto  nel  ghiaccio  e bratto  del  sangue 
di  tre  ferite.  Era  il  duca  di  Borgogna  , Carlo 
l’Ardito  o il  Temerario , il  principe  dai  vasti 
disegni , il  fondatore  che  voleva  essere  di  un 
nuovo  impero.  Egli  fu  riconosciuto  da’  suoi  due 
fratelli  bastardi , da’  suoi  due  medici , da’suoi 
camerieri  e da  molte  altre  persone  della  sua 
casa.  Il  duca  Renato  gli  fece  fare  magnifici 
funerali.  Il  corpo  rimase  esposto  sopra  un  letto 
funebre  per  tre  giorni.  Il  duca  Renato  vi  venne 
in  cerimonia  , seguito  dalla  sua  corte,  ili  abito 
di  corruccio.  Egli  era  vestito  all'antica , con 
gran  barba  a filo  d’oro  che  gli  cadeva  sino 
alla  cintura  , per  dinotar  la  vittoria  riportata 
e imitar  l’aria  degli  antichi  prodi  ; indi  ap- 
prossimandosi al  corpo,  gli  prese  la  mano, 
rompendo  in  pianto  dirotto , e gli  disse  : Caro 
cugino  , Dio  abbia  l'anima  tua  ! tu  mi  hai 
recato  molli  mali  e dolori.  Indi , postosi  in  gi- 
nocchio e pregato  un  quarto  d'ora , gli  dava 
l’acqua  benedetta. 

Il  duca  Carlo  di  Borgogna  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Giorgio , e vi  rimase  sotto  un 
mausoleo  sino  al  1550,  in  cui,  dimandato 
dall'imperatore  Carlo  V,  fu  trasferito  a Bru- 
ges. Fu  detto  che  il  gentiluomo  lorcncsc  che 
lo  uccise  senza  conoscerlo  ne  morisse  d’affli- 
zione. Il  signor  di  llubemprè  c di  Bievrc  , quel 
governatore  lzorgognone  cotanto  umano  di 
Nancy  e di  Lorena  , fu  trovato  morto  al  suo 


I lato.  Lo  stagno  c la  palude  di  San  Giovanni 
o del  Virilet  furono  tramutati  in  prati  e giar- 
dini. Nel  luogo  in  cui  mori  il  duca  di  Borgo- 
! gna  si  rizzò  una  croce  di  Lorena  , cioè  a dop- 
• pia  traversa. 

Rispetto  al  luogo  in  cui  lo  stesso  duca  si 
era  posto  al  cominciar  della  battaglia  , sulla 
strada  di  Nancy  a San  Nieeola , il  duca  Re- 
nato vi  fece  raccogliere  lutti  coloro  che  vi 
erano  stati  uccisi  : erano  tremila  e novecento, 
non  compresi  gli  annegati , i morti  ne’  boschi 
e al  ponte  di  Bouxièrcs.  Si  fece  una  proces- 
sione solenne  per  render  loro  gli  estremi  uffizi 
e si  seppellirono  tutti  in  diverse  grandi  fosse. 
Nel  luogo  stesso , il  duca  Renato  fece  edificare 
una  cappella  che  fu  intitolata  Nostra  Signora 
della  Vittoria  e dei  Re , cappella  de’  Borgo- 
gnoni , Nostra  Signora  del  Buon  Soccorso  : il 
quale  ultimo  nome  ha  prevalso.  Un  prete  vi 
uffiziava  : data  poscia  ai  religiosi  di  San  Fran- 
cesco di  Paola,  essi  cominciarono  nel  1629 
una  navata  più  grande.  Stanislao , re  di  Po- 
lonia e ultimo  duca  di  I.orcna  , la  rifabbricò 
nel  1738  come  travasi  oggidì.  Ivi  è la  sua 
tomba  c quella  della  regina  sua  moglie.  A’dl 
nostri , Nostra  Signora  del  Buon  Soccorso  è 
un  capitolo  collegiale  pei  sacerdoti  emeriti 
della  diocesi  di  Nancy,  a cui  l'età  grave  o le 
infermità  non  permettono  di  più  adempiere 
agli  Ufficii  del  ministero  pastorale.  Mattina  e 
sera  vi  si  vedono  i veterani  e gli  invalidi  del 
sacerdozio  lorenesc  pregar  sulla  tomba  comune 
della  Lorena  , della  Borgogna  e della  Polonia. 

Tuttavia  il  duca  Renato  di  Lorena  non  è 
interamente  morto  ; egli  regna  ancora  ne’suoi 
discendenti , sul  trono  imperiale  d’Austria  , e 
sul  trono  reale  di  Ungheria,  di  Boemia  e di 
Lombardia.  È chiaro  che  v’  ha  uno  ricompensa 
anche  in  questo  mondo  per  le  dinastie  since- 
ramente cristiane  e regali.  La  dinastia  di  Bor- 
gogna , la  quale  pensava  di  non  aver  bisogno 
d’essor  tale , fini  in  uno  stagno. 

38.  Luigi  |XI,  la  cui  posterità  doveva  spira- 
re col  suo  successore,  si  giovò  delle  circostanze. 
Vedendo  nell’anno  1473  il  duca  di  Borgogna 
occupato  coll’ Alemagna  , egli  si  diede  a punir 
l’uno  dopo  l'altro  i principi  del  sangue  che 
avevano  cospirato  sempre  contro  la  Francia 
ed  il  suo  re.  E il  primo  fu  Giovanni  II , du- 
ca di  Alencon , uno  dc’meno  potenti , ma 
non  de’meno  colpevoli.  Condannato  a morte 
l’anno  1458  per  aver  trattalo  cogli  Inglesi 
contro  la  Francia , Carlo  VII  gli  fece  gra- 
zia della  vita  ; e Luigi  XI  gli  perdonò 
interamente  alla  sua  esaltazione  al  trono. 
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L’AIen$on  ne  profitta  por  far  assassinare 
quelli  che  avevano  deposto  contra  di  lui:  po- 
scia fabbrica  moneta  falsa  , entra  nella  lega 
del  l>cne  pubblico  c in  tutte  le  cospirazioni 
contra  il  re;  e finalmente  trattava  col  duca 
di  Borgogna  per  vendergli  il  ducato  di  Alen- 
£on  e il  contado  del  Perche.  Luigi  XI  lo  fa 
carcerare  nel  1 173  e lo  db  nelle  mani  del 
parlamento,  il  quale  lo  condanna  per  la  se- 
conda volta  alla  morte.  Il  re  mula  la  senten- 
za in  una  prigionia  perpetua.  Nell’agosto 
del  1473,  Luigi  fa  la  sua  entrata  in  Aleneon 
per  pigliar  signoria  della  cittb  e di  tutto  il 
ducato.  Mentre  egli  si  avanzava  in  gran  pom- 
pa , un  paggio  che  lo  guardava  a passare  da 
una  finestra  del  castello  lasciò  per  inavver- 
tenza cadere  una  grossa  pietra  che  si  trova- 
va distaccata  , e che  lacerò  il  manto  del  re 
senza  recare  a lui  il  menomo  male.  Luigi  si 
tenne  salvo  per  un  miracolo  : fece  il  segno 
della  croce , baciò  la  terra , prese  la  pietra  e 
la  portò  in  pellegrinaggio  al  monte  San  Mi- 
chele in  un  col  suo  manto.  Tuttavia  avendo 
riconosciuto  che  il  paggio  non  aveva  in  ciò 
avuta  alcuna  cattiva  intenzione,  il  terzo  o il 
quarto  di  lo  fece  uscire  di  prigione  ( Gio . di 
Troyes , ec.  ; Storia  dé Francesi,  tom.  14). 

li  secondo  dei  principi  del  sangue  che  il 
re  risolvette  di  castigare  fu  Giovanni  V , con- 
te di  Armagnac.  Alla  guisa  del  duca  di 
Aleneon , egli  si  era  segnalato  con  vergogno- 
si delitti,  con  tradimenti  e con  una  nera  in- 
gratitudine verso  Luigi  XI,  il  quale  aveva 
cominciato  il  suo  regno  con  fare  a lui  grazia. 
Cosi  dice  il  Simondi  iib.).  Luigi  aveva , fin 
dalla  sua  esaltazione  al  trono , fatta  al  conte 
d’ Armagnac  grazia  di  tutti  i suoi  delitti , la 
qual  grazia  era  essa  medesima  un  delitto  ; im- 
perocché non  avendo  alcun  risguardo  nè  alle 
leggi  umane  nè  alle  divine , egli  aveva  con- 
ceduto intero  perdono  a quest'uomo  terribile 
condannato  per  orni  cidi  i e per  falso , e mari- 
talo altresì  pubblicamente  con  sua  sorella. 
E in  capo  ad  un  anno  lo  scherano  metteva 
gli  Inglesi  nelle  sue  fortezze , se  il  re  non  ne 
avesse  prese  le  chiavi.  Cosi  narra  Michelet 
(Storia  di  Francia , tom.  6).  Il  conte  di  Arnia- 
gnac  aveva  eiTeltivamente  due  mogli , una 
delle  quali , la  sua  propria  sorella  , che  egli 
sposò  pubblicamente  sopra  una  pretesa  di- 
spensa del  papa.  Incestuoso  e bigamo,  egli 
si  faceva  un  giuoco  dell'assassinio  e del  tra- 
dimento. Nel  1473  sorprese  la  cittb  di  Lectou- 
re  o Pietro  di  Beaujeu,  cognato  di  Luigi  XI, 
che  vi  comandava.  Alla  fine  per  punire  un 


tal  uomo,  Luigi  manda  due  grandi  ufficiali 
di  giustizia,  i siniscalchi  di  Tolosa  e di  Beau- 
caire  con  soldatesche  di  Linguadoca  c di 
Provenza  sotto  la  condotta  del  cardinale 
d’Albi.  Armagnac  si  difese  bene,  egli  si  fe- 
ce sperare  un  componimeulo  , per  trarre  dal- 
le sue  mani  Beaujeu  e gli  altri  prigionieri.  Ma 
in  quella  che  si  trattava  e che  non  rimaneva 
da  regolare  altro  che  un  articolo,  le  soldatesche 
entrarono , fecero  dappertutto  strage  e uccise- 
ro quanti  erano  nella  cittb.  Uno  de'soldati,  co- 
mandato da  un  siniscalco,  pugnalò  Armagnac 
sotto  gli  occhi  di  sua  moglie. 

La  sola  sorgente  contemporanea  che  si  pos- 
sa citare  per  questo  oscuro  fatto  è la  causa 
degli  stessi  Armagnac  contra  Luigi  XI,  da 
essi  presentata  agli  stati  generali  del  14H4. 
Tutti  hanno  ad  essa  attinto  ; nondimeno  offre 
poca  guarentigia  : essa  afferma  per  esempio, 
che  si  fece  tracannare  una  bevanda  avvele- 
nata alla  moglie  d’Armagnac  , e che  ella  ne 
mori  due  giorni  dopo.  Ora,  consta  dai  decreti 
del  parlamento  di  Tolosa , che  tre  anni  dopo, 
cioè  nel  1476,  ella  faceva  la  causa  per  otte- 
nere il  pagamento  della  pensione  vitalizia  che 
il  re  le  aveva  assegnato  sopra  i beni  di  suo 
marito  {Michelet,  tom.  6). 

Il  conestabile  di  Saint-Paul  non  poteva 
sperare  miglior  sorte.  Egli  era  un  esempio 
illustre  d’ ingratitudine  , che  non  ve  n’  ebbe 
mai  il  pari.  Per  ben  tre  volte  il  re  corse  per 
lui  grave  pericolo  di  morire.  In  prima  a Mon- 
thery , e questa  volta  a sua  ricompensa 
acquista  la  spada  di  conestabile.  - Il  re  Io 
ricolma  de’ suoi  favori,  gli  fa  sposar  la  sorella 
della  regina,  gli  assegna  redditi  in  Piccardia  , 

10  fa  governatore  di  Normandia;  ed  è appunto 
allora  che  egli  rovina  i suoi  alleati , Dinant 
e Liegi.  - Il  re  gli  conferisce  cariche  nel  mez- 
zogiorno, ed  egli  si  adopera  ad  unire  il  mez- 
zogiorno col  nord,  la  Guienna  e la  Borgogna 
per  la  rovina  del  re.  - Nella  sua  crisi  del  1 472, 

11  re,  nel  pericolo  più  estremo,  si  fida  a lui, 
gli  db  a difendere  la  Somma  , Beauvais  e 
Parigi;  c tutto  era  perduto  se  il  re  non  avesse 
mandalo  in  tutta  fretta  il  conte  di  Dammar- 
tin.  - Il  duca  di  Borgogna  si  allontana  dalla 
Francia,  va  a far  la  guerra  in  Alemagna; 
Saint-Paul  lo  va  a cercare  , conduce  a lui 
f Inglese  , gli  sta  mallevadore  che  il  duca  di 
Borbone  tradirò  come  lui....  Se  questi  lo  avesse 
ascoltalo,  che  sarebbe  avvenuto  della  Fran- 
cia? - Un  bel  mattino  si  rivela  ogni  coso. 
Questo  cumulo  di  tradimenti  piomba  tutto 
sul  capo  del  traditore;  il  re,  il  duca  e il  re 
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d’ Inghilterra  si  mostrano  le  lettere  che  hanno 
avuto  da  lui  e si  convincono  ch'ei  li  tradisce 
tutti.  Il  duca  di  Borgogna  lo  dii  nelle  mani 
del  re  di  Francia , il  re  al  parlamento  di 
Parigi , il  quale , latto  il  suo  processo , lo 
consegna  al  carnefice  il  19  Dicembre  1475 
(*•)• 

Giacomo  d'Armagnnc , cugino  di  Giovanili, 
era  un  amico  d’infanzia  di  Luigi  XI,  che  era 
stato  allevato  insiem  con  lui , che  aveva  fatto 
per  lui  cose  pazze  , inique  , come  quella  di 
costringere  i giudici  a dargli  vinta  una  causa 
ingiusta.  Questo  amico  lo  tradisce  al  ben  puls- 
blico  e gli  arreca  quanto  maggior  male  gli  è 
possibile.  Si  muta  incontanento . fa  giura- 
mento al  re  sulle  reliquie  della  Santa  Cap- 
pella c rapisce  a lui , per  tacere  di  tante 
altre  cose  , il  ducato  di  Nemours  , il  governo 
ili  Parigi  e dell’Isola  di  Francia  La  dimane 
ei  lo  tradiva.  - Quando  il  re  percosse  Gio- 
vanni d’Armagnac  , cugino  di  Nemours  , colla 
spada  giti  sguainata  in  atto  di  percuotere 
questo,  egli  si  tenne  tuttavia  pago  di  un  giu- 
ramento. Nemours  ne  fece  uno , solenne  o 
terrìbile,  dinanzi  ad  una  gran  turba  di  gente, 
chiamando  sopra  il  suo  capo  tutte  le  maledi- 
zioni se  non  fosse  quinci  innanzi  fedele  e non 
avvertisse  il  re  di  tutto  quello  che  si  mac- 
chinasse conira  di  lui.  In  tale  caso  egli  rinun- 
ziava  ad  essere  giudicato  dai  pari  e consen- 
tiva anticipatamente  alla  confisca  de’  suoi 
beni.  - Il  timore  si  dilegua , ed  egli  continua 
ad  operare  qual  nemico.  Egli  stava  acquar- 
tierato nello  sue  piazze  e non  mandava  nop- 
pur  uno  de’ suoi  gentiluomini  per  servire  il 
re.  Chiunque  si  arrischiasse  d appellare  al 
parlamento  , era  battuto , ferito.  I consoli  di 
Aurillac  non  potevano  uscire  per  gli  affari 
delle  tasse  senza  essere  rimandati  indietro 
dalle  genti  di  Nemours.  Egli  carteggiava  con 
Saint-Paul , e voleva  maritar  sua  figlia  col 
figliuolo  del  conostabilc  ; prometteva  di  aiu- 
tare la  gran  congiura  del  1475,  impadronen- 
dosi primieramente  delle  finanze  della  Lin- 
guadoca.  Un  mese  prima  della  calata  degli 
Inglesi,  egli  si  pose  in  atto  di  difesa,  si  tenne 
pronto  a combattere,  fortificò  le  sue  fortezze 
di  Murat  e di  Carlat.  Il  re  lo  fece  imprigio- 
nare nel  1 476 , chiudere  nella  Bastiglia  in 
una  gabbia  di  ferro , e giudicar  dal  parla- 
mento , che  gli  fece  spiccare  il  capo  il  4 Ago- 
sto <477.  Alcuni  moderni  hanno  dotto  che  i 
suoi  figliuoli  erano  stati  posti  sotto  il  patibolo 
perchè  ricevessero  il  sangue  del  padre  loro. 
Ma  i contemporanei  non  parlano  di  ciò,  nep- 
Hohub  lenza.  Voi.  Vili. 
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pure  i più  nemici,  llesta  pertanto  a conchiu- 
dere che  sia  una  favola  ( Michelet , t 6). 

Mentre  Carlo  di  Borgogna  era  occupato 
alle  guerre  di  Svizzera  e di  Lorena  , il  re 
Luigi  stanziava  a Lione.  Appena  lo  seppe 
morto  a Nancy,  egli  si  impadronì  delle  due 
Borgogne  colla  Piccardia  e l’Artois.  L’anno  1481, 
riunì  alla  corona  anche  la  Provenza , ed  ecco 
come. 

Renato  d’  Anjou  , re  titolare  di  Sicilia  e 
sovrano  di  Provenza  , mori  il  1 0 Luglio  1 480 
nell’  eth  di  oltre  seltantadue  anni.  Perdute 
da  diversi  anni  le  forze  cosi  della  mente  come 
del  corpo , egli  era  unicamente  governato  da 
Palamedo  di  Forbì n , che  Luigi  XI  aveva 
avuto  cura  di  guadagnare.  I figli  c i nipoti 
di  Renato  eran  morti  prima  di  lui  ; ma  rima- 
neva suo  nipote  Carlo , conte  del  Marne , e 
due  figliuole  Jolanda  e Margherita  ; la  prima 
aveva  trasmesso  tutti  i suoi  diritti  u suo 
figlio , Renato  II , duca  di  Lorena  ; e la  se- 
conda, esiliata  dall’  Inghilterra,  ov’ella  aveva 
veduto  scannare  sotto  i suoi  occhi  il  suo 
unico  figliuolo,  aveva  ceduto  tutti  i suoi  di- 
ritti a Luigi  XI.  Carlo  del  Maino  era  1’  erede 
legittimo  delle  pretensioni  di  Renato  al  trono 
di  Napoli , del  contado  di  Provenza  e dei  du- 
cati d’Anjou  e di  Bar:  e dopo  di  lui , Rena- 
to II  aveva  egual  diritto  sopra  Napoli , la 
Provenza  ed  il  Barrois , tutti  feudi  femminini. 
Luigi  XI  occupava  giù  quasi  tutto  I’ Anjou, 
e profittando  de’  bisogni  di  Renato  I,  le  cui 
prodigalità  lo  lasciavano  sempre  povero  di 
danaro,  aveva  fatto  un  affitto  della  città  e 
distretto  di  Bar  per  sci  anni  ; per  la  qual 
cosa  egli  occupava  altresì  questo  ducato.  Tutr 
tavia  Renato  aveva  voluto  assicurare  la  sua 
eredità  al  proprio  nipote  il  duca  di  Lorena, 
ma  alla  condizione  di  dismettere  lo  stemma 
del  suo  ducato  per  pigliar  quello  d'  Anjou  ; 
ma  il  principe  lorenese  vi  si  rifiutava.  Final- 
mente Renato  I’  antico  chiamò  suo  nipote  e 
dopo  lui  il  re  di  Francia  a raccogliere  la  sua 
erodi  là. 

Carlo  IV,  re  titolare  di  Sicilia , conservò 
soli  diciassette  mesi  questo  titolo  e la  sovra- 
nità della  Provenza.  Principe  fiacco  di  spirito 
e di  salute  cagionevole,  si  abbandonò  intera- 
mente a Palamede  di  Forbiu , primo  mini- 
stro del  suo  predecessore , cho  Luigi  avova 
con  doni  guadagnato  ; e siccome  egli  mani- 
festava già  l'intenzione  di  lasciar  dopo  di  sè 
la  Provenza  a Luigi  XI , diversi  baroni  pro- 
venzali si  dichiararono  apertamente  per  Re- 
nalo II  e tentarono  ben  anco  di  stabilire  il 
13 
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suo  buon  diritto  collo  armi.  Carlo  non  ebbe 
il  tempo  di  ridurli  all’  obbedieuza , perocché 
moriva  ad  Àix  in  Provenga  il  di  14  Dicem- 
bre del  1 481  , dopo  fatto  un  testamento  col 
quale  nominava  il  re  Luigi  suo  erede  uni- 
versale. 

Palamede  di  Forbiti , che  aveva  persuaso 
Carlo  a fare  un  tale  testamento,  ne  diede  si 
pronto  avviso  a Luigi  che  otto  giorni  dopo 
egli  potè  far  manifesta  una  piena  potestà  per 
pigliar  signoria  della  Provenza  in  nome  del 
re.  Egli  ridusse  all'obbedienza  i partigiani  di 
Renato  li , che  si  erano  sollevati  ad  Aix  ; 
raccolse  quivi  gli  stati  di  Provenza  , dai  quali 
fece  riconoscere  la  validità  del  testamento  di 
Carlo  e l'autorità  del  re  , in  nome  del  quale 
promise  che  sarebbero  mantenuti  i loro  pri- 
vilegi ; compiè  linai  mente  la  riunione  di  que- 
sta gran  provincia  alla  Francia  , da  cui  era 
separata  sin  dal  temi»  de’  primi  Carlovingi. 
Conferendo  Luigi  a Palamede  di  Forbin  una 
potestà  quasi  assoluta  sulla  contrada  che  egli 
univa  alla  corona,  gli  disse  scherzando:  « Tu 
mi  hai  fatto  conte  { di  Provenza },  ed  io  ti  fo 
re  ».  Delle  quali  parole  il  casato  di  Forbin 
fece  la  sua  impresa  ( Storia  de’  Francesi , 
t.  14,  c.  24  ). 

Luigi  XI  riunì  cosi  alla  Francia  il  Maino , 
l’Anjou , la  Guieuna  , il  Rossiglione  , la  Pro- 
venza , la  Borgogua , la  Franca  Contea,  la 
Piccardia  , o preparò  la  riunione  della  Breta- 
gna. Egli , creò  l'unità  e V indivisibilità  della 
Francia  moderna  , non  ostante  le  mene  e i 
tradimenti  di  tanti  principi  che  volevano 
romperla  in  cento  parti  : fondò  la  pace  per- 
petua nelle  provincie  del  centro  e ristrinse 
la  guerra  sui  confini  gremiti  di  fortezze.  Ri- 
spetto ai  modi  che  egli  usò  a riuscire  a’suoi 
fini , la  religione  e la  morale  cattolica  pos- 
sono certamente  biasimarvi  di  molte  cose; 
ma  la  politica  moderna  non  può  rimproverarlo 
di  nulla , poiché  questa  politica  non  si  regola 
sulla  religione  e sulla  morale , ma  sopra  il 
solo  interesse.  Ammettere  questa  politica  qual  | 
principio  c biasimar  Luigi  XI  di  averla  se- 
guita è un  non  saper  quello  che  si  dice;  e 
questo  è il  caso  di  molti  autori  moderni. 

Filippo  di  Comines , suo  confidente , ci 
chiarisce  che,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
Luigi  XI  aveva  singolarmente  a cuore  una 
cosa , di  poter  mettere  una  gran  polizia  al 
regno , e principalmente  sulla  lunghezza  delle 
cause;  nel  quale  intendimento  egli  desiderava 
assai  che  non  vi  fosse  nel  regno  che  una  con- 
suetudine , un  peso . una  misura  ; che  tutte 


le  consuetudini  fossero  messe  in  francese  in 
un  bel  libro , per  evitare  i cavilli  e le  sofi- 
sticherie degli  avvocati  che  a que' giorni  erano 
in  Francia  più  grandi  che  altrove  ( Filippo  di 
Comines,  l.  6,  c.  6). 

Secondo  il  medesimo  storico,  Luigi  XI 
aveva  una  operosità  di  mente  prodigiosa.  Nel 
tempo  che  riposava , la  sua  mente  lavorava, 
avendo  a fare  in  tanti  luoghi;  ed  egli  sareb- 
besi  anche  occupalo  degli  alluri  de' suoi  vicini 
quanto  de'  suoi , sino  a metter  gente  nelle 
loro  case  e distribuire  i loro  uffici.  Quando 
era  in  guerra , egli  desiderava  pace  o tre- 
gua; quando  era  in  pace  o in  tregua,  a gran- 
de stento  le  poteva  sostenere.  Egli  si  me- 
scolava di  tante  minute  cose  del  suo  regno , 
a cui  non  avrebbe  posto  mente  ; ma  la  sua 
natura  era  tale , e cosi  viveva.  Perciò  la  sua 
memoria  era  si  grande  che  riteneva  tutto  e 
conosceva  lutti , in  ogni  paese  e intorno  a 
sè.  Per  verità , egli  pareva  più  fatto  per  go- 
vernare un  mondo  che  non  un  regno  {ib.,  c.  42). 

Nel  Marzo  del  1 480  egli  era  andato  a sen- 
tir la  messa  nel  villaggio  di  Gorges  , presso 
Chinon.  Durante  il  pranzo  egli  fu  còlto  da 
apoplessia  che  gli  tolse  il  senso  e la  parola. 
Volle  approssimarsi  alla  finestra  per  pigliare 
aria , ma  ne  fu  impedito , nella  credenza  di 
far  bene.  Essendo  sopraggiunto  il  suo  medi- 
co , l’arcivescovo  di  Vienna , aprì  la  finestra 
e gli  ammiuislrò  tal  rimedio  che  gli  fece  ri- 
cuperare i sensi  e alquanto  la  parola.  Figli 
chiamò  tosto  l’ufficiale  di  Tours  per  confes- 
sarsi. Siccome  non  vi  era  che  Filippo  di  Co- 
mines , che  potesse  ben  comprenderlo , egli 
servi  a lui  d'inlerpetre  per  la  confessione. 
Comines  soggiunge  : Egli  non  aveva  da  rac- 
contar grandi  cose , perchè  si  era  confessato 
alquanti  giorni  prima  e perchè  quando  i re 
di  Francia  vogliono  toccare  i malati  di  scro- 
fole , si  confessano , e il  nostro  re  non  man- 
cava mai  di  confessarsi  una  volta  la  settima- 
na. Quando  egli  seppe  i nomi  di  coloro  che  gli 
avevano  impedito  di  approssimarsi  alla  fine- 
stra , li  licenziò  tutti  dal  suo  servizio.  Il  suo 
principale  motivo  era  che  non  si  andasse  , 
sotto  il  pretesto  che  il  suo  senso  mancava , 
a pigliar  la  direzione  degli  affari. 

Egli  s'iuformò  de' lavori  del  consiglio  e 
degli  affari  che  vi  erano  stati  spediti  nei  dieci 
giorni  della  sua  malattia  : volle  vedere  le 
lettere  chiuse  che  erano  giunte  e che  giunge- 
vano ad  ogni  ora.  Gli  erano  date  le  principali, 
ed  io  gliele  leggeva,  dice  il  Comines;  egli 
faceva  sembiante  di  comprenderle  e le  pi- 
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gliava  in  mano  c fìngeva  di  leggerle , quan- 
tunque non  avesse  alcuna  conoscenza  ; diceva 
qualche  parola  , o faceva  sogni  delle  risposte 
che  voleva  fossero  fatte.  Noi  facevamo  poche 
spedizioni , aspettando  il  fine  della  sua  malat- 
tia, poiché  era  tal  padrone  col  quale  bisognava 
arar  diritto.  Questa  malattia  gli  durò  circa 
quindici  giorni,  e rispetto  al  senso  ed  alla 
parola  tornò  nel  suo  primo  stato  : ma  rimase 
debolissimo  e in  gran  sospetto  di  ricaduta  , 
perchè  di  sua  natura  propendeva  spesso  a 
noo  voler  credere  al  consiglio  de’medici. 

Sanato  appena , lasciò  andar  libero  il  car- 
dinale Bai  lue  che  aveva  tenuto  prigione  per 
ben  quattordici  anni , della  cui  liberili  era 
stato  le  molte  volte  richiesto  dalla  sede  apo- 
stolica e da  altri  ; ed  alla  perfine  se  ne  fece 
assolvere  da  un  breve  che  gli  mandò  a sua 
richiesta  il  santo  padre. 

Alcun  tempo  dopo  , fu  di  nuovo  assalito 
dal  suo  male  e di  bel  nuovo  perdette  la  pa- 
rola in  guisa  che  per  due  ore  fu  tenuto  morto. 
Filippo  di  Comines  e le  altre  persone  presenti 
lo  votarono  a San  Claudio.  Incontanente  ri- 
cuperò la  favella  e tosto  andò  per  la  casa , 
quantunque  delxdissimo.  Kgli  viaggiò  come 
prima  e fece  il  pellegrinaggio  di  San  Claudio. 

In  quello  stesso  anno  1481  mori  improv- 
visamente per  una  caduta  da  cavallo  la 
ligliuoia  unica  dell’ultimo  duca  di  Borgogna  , 
Maria  , sposate  a Massimiliano,  arciduca  d’Au- 
stria. Kssa  lasciava  un  figliuolo , Filippo , ed 
una  figlia  , Margherita  , che  Luigi  XI  procac- 
ciava di  sposare  col  delfino  , suo  figlio , che 
fu  Carlo  Vili. 

lutante) , ritratto  nel  castello  di  Plessis- 
les-Tours,  egli  vi  stava  si  fattamente  chiuso 
che  pochi  lo  vedevano  ; si  fece  a sospettar 
di  tutti  nel  timore  che  gli  si  rapisse  o sce- 
masse 1 autorith.  Allontanò  da  sò  tutti  i do- 
mestici , perfino  i più  intimi  ; e senza  togliere 
ad  essi  alcuna  cosa  li  mandava  ai  loro  ufficii, 
°d  alle  loro  case  : faceva  cose  tanto  strane 
che  quelli  che  lo  vedevano  giudicavano  avesse 
perduto  allatto  il  senno  ; ma , soggiungo  il 
Lomines,  essi  non  lo  conoscevano  punto.  Luigi 
sapeva  di  non  essere  amato  dai  grandi  del 
regno  , nè  da  moltissimi  del  popolo  a motivo 
de  halxelli  imposti , e che  egli  avrebbe  voluto 
allievare,  ma  cominciò  troppo  tarili.  Non  ci 
dobbiam  dunque  maravigliare  che  avesse 
unruaginazioui  e timori. 

Pertanto  egli  si  fortificò  nel  castello  di 
Plessis,  come  in  una  fortezza  assediata;  guar- 
die al  di  fuori , guardie  al  di  dentro  ; tutti  i 


possibili  partiti  per  impedire  una  sorpresa  : 
non  entrava  a lui  che  suo  genero , Pietro  di 
Beaujeu , di  poi  duca  di  Borbone  ; quanti 
cadevano  in  sospetto  a Tours  e nc’dintorni , 
erano  mandati  lungi.  A vederlo  pareva  un 
uom  morto  , anziché  vivo , cotanto  era  dima- 
grato. Vestiva  riccamente,  cosa  che  non  aveva 
mai  fatto:  regalava  vesti  preziose  senz’alcuna 
richiesta;  perocché  nessuno  avrebbe  osato  nè 
chiedergli , ne’parlargli  di  nulla.  Dava  aspri 
castighi  affine  di  essere  temuto  o per  la  paura 
che  gli  si  negasse  obliedienza:  egli  stesso 
raccontava  ciò  a Comines. 

Licenziava  ufficiali  e genti  d'arme , sce- 
mava pensioni  o le  toglieva  interamente  : 
pochi  giorni  prima  della  sua  morte  disse  a 
Comines  che  passava  il  tempo  in  fare  e di- 
sfar genti  , e faceva  parlare  di  sé  nel  regno 
più  che  non  avesse  mai  fatto  ; e cosi  faceva 
pel  timore  che  lo  credesser  morto  ; perchè 
pochi  Io  vedevano , ma  quando  si  udiva  par- 
lar delle  cose  che  faceva  , ciascuno  ue  aveva 
timore , e appena  era  si  credesse  che  fosse 
malato. 

Non  gli  si  parlava  che  degli  affari  di  sta- 
to : egli  mandava  da  tutte  parti  ambascerie 
con  parole  di  amicizia  e doni  considerevoli. 
Faceva  comprare  un  buon  cavallo  od  una 
buona  mula , a qualsivoglia  prezzo  , ma  in 
paesi  stranieri , ove  voleva  lo  credessero  in 
ottima  salute.  Faceva  cercar  cani  in  ogni  paese 
e voleva  i migliori  e più  rinomati  di  Spagna, 
di  Bretagna,  di  Valenza,  e li  faceva  comprare 
a prezzo  più  caro  che  non  erano  venduti. 
Medesimamente  mandava  a comprare  al  dop- 
pio del  loro  prezzo  mule  in  Sicilia , cavalli  a 
Napoli , piccoli  leoni  in  Barberia , renne  e 
cervi  in  Danimarca  e in  isvezia.  Con  queste 
ed  altre  simili  cose  egli  era  più  temuto  che 
non  fosse  stato  cosi  da’suoi  vicini,  come  dai 
suoi  sudditi  , e tale  era  il  suo  fine  ( Filippo  di 
Comines  , L 6,  cap.  8). 

Inquieto  come  egli  era  sempre , gli  avve- 
niva di  levarsi  prima  d’ ogni  altro , e mentre 
gli  altri  dormivano,  di  correre  il  castello  per 
vedere  ogni  cosa  co1  propri  occhi.  Un  giorno 
calò  in  cucina  ; non  vi  era  allora  che  un  fan- 
ciullo occupato  a far  girare  Tarrosto  : t Quanto 
guadagni  tu?  - Il  fanciullo  che  non  lo  aveva 
mai  velluto , rispose  : guadagno  quanto  il  re:  - 
E il  re  quanto  guadagna  ? - Egli  guadagna 
la  sua  vita  ed  io  la  mia  ». 

Non  ostante  questo  suo.  vivere  strano  , 
Luigi  XI  conehiusc , 1’  anno  \ 483 , il  matri- 
monio del  delfino  con  Margherita  di  Fiandra, 
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che  fu  condotta  al  suo  sposo  nel  castello  di  | 
Amlioise.  Papa  Sisto  IV , informato  che  per  1 
divozione  il  re  bramava  di  avere  il  corporale 
su  cui  cantava  monsignor  San  Pietro , glielo 
mandò  subito  con  diverse  altre  reliquie,  che 
furono  poscia  rimandate.  La  Santa  ampolla 
che  è a Keims,  e che  non  era  mai  stata  mossa 
dal  suo  luogo . gli  fu  portata  sin  nella  sua 
camera  al  Plessis  ed  era  tuttavia  sopra  il  suo 
tavoliere  all'ora  della  sua  morte.  Era  sua  in- 
tenzione di  riceverne  una  unzione  simile  a 
quella  della  sua  incoronazione.  Il  sultano 
Bajazet  II  gli  mandò  un’ambasceria  con  quan- 
tità di  reliquie  da  Costantinopoli  (lò.,  cap.  10). 

Luigi  XI  mandò  a cercare  sino  all’  estremo 
della  Calabria  San  Francesco  di  Paola , che 
egli  chiamava  il  sant’  uomo  , il  quale  venne 
per  l'ordine  del  papa.  11  re  lo  accolse  come 
fosse  stato  il  papa  stesso , inginocchiandosi 
davanti  a lui , affinchè  deguasse  allungar  la 
sua  vita.  Comines  aggiunge  : Egli  rispose  ciò 
che  un  uomo  savio  doveva  rispondere.  Io  l’ho 
tante  volte  udito  parlare  davanti  al  re  Car- 
lo Vili  e a tutti  i grandi  del  regno  ; ma  alle 
cose  che  diceva  parca  fosse  ispirato  da  Dio, 
poiché  altrimenti  egli  non  avrebbe  saputo 
parlare  delle  cose  che  diceva  (tò.,  cap . 8). 

In  mezzo  alle  sue  stravaganze  da  infermo. 
Luigi  XI  conservava  il  suo  buon  senso.  Egli 
andò  a trovare  il  delfino  e gli  fece  giurare 
che  non  muterebbe  nulla  delle  grandi  cariche 
e non  farebbe  come  lui , a tanto  suo  danno , 
quando  fu  assunto  re.  Indi,  tornato  al  Plessis, 
comandò  a tutti  i suoi  servi  di  andare  ad 
inchinare  il  re  : col  qual  nome  intendeva  dire 
il  delfino. 

Egli  ebbe  in  tutta  la  sua  vita  una  paura 
terribile  della  morte.  Pregò  sempre  i suoi 
servi  , in  particolare  il  Comines , che  quando 
lo  vedesse  in  pericolo  di  morire  , gli  dicesse 
solamente  queste  parole  : Parlate  poco  ! e lo 
esortasse  semplicemente  a confessarsi  , senza 
pronunziarli  la  credei  parola  della  morte , 
poiché  non  gli  pareva  di  aver  cuore  d’  udire 
una  si  crudele  sentenza.  Ora  accadde  a lui 
precisamente  quello  che  temeva.  Dopo  un 
nuovo  attacco , quando  gli  furono  tornati  il 
senso  e la  parola , i suoi  nuovi  servi  gli  dis- 
sero senza  alcun  riguardo  : Sire  , bisogna  che 
noi  ci  separiamo.  Non  abbiate  più  speranza 
in  questo  sant’  uomo  nè  in  altro  , poiché  si- 
curamente è spacciata  per  voi , e per  ciò 
pensate  alla  vostra  coscienza  , poiché  non  vi 
ha  più  alcun  rimedio.  - Nondimeno , dice  il 
Comines  , egli  sostenne  virtuosamente  questa 


crudele  sentenza  ed  ogni  altra  cosa,  perfin 
la  morte , e meglio  di  qualunque  altro  uomo 
ch’io  vedessi  morire.  Egli  rispose  a’suoi  servi  : 
Ho  speranza  che  Dio  mi  aiuterà  ; poiché  io  non 
credo  di  star  così  male  come  voi  pensate. 

Egli  si  confessò  benissimo , chiese  egli 
stesso  e ricevette  i sacramenti , accompagnan- 
doli colle  convenienti  preghiere.  Dimandò 
diverse  cose  a suo  figlio , che  intitolava  re  ; 
mandò  il  cancelliere  a portargli  i sigilli , con 
tutta  la  corte  ed  una  parte  della  sua  guardia. 
Tutti  quelli  che  venivano  a vederlo  , ei  U 
mandava  ad  Amboise  dal  re , cosi  lo  chiama- 
va ; pregandoli  di  servirlo  bene  , e col  mezzo 
di  ciascheduno  ordinava  a lui  qualche  cosa. 
Dal  suo  ultimo  attacco  alla  morte  , egli  con- 
servò intera  la  mente  e la  memoria , e par- 
lava si  chiaro  e spedito  che  non  pareva  fosse 
stato  malato.  In  tutto  il  corso  della  sua  ma- 
lattia , non  fu  mai  che  si  lamentasse  pur 
una  volta.  Egli  comandò  la  sua  sepoltura 
c nominò  quelli  che  voleva  ve  lo  accompa- 
gnassero. Caduto  infermo  il  lunedi , diceva 
che  sperava  morire  al  sabato,  e che  la  Ma- 
donna gli  farebbe  questa  grazia , siccome 
Colei  nella  quale  aveva  avuto  sempre  gran 
confidenza  e divozione.  E cosi  gli  avvenne  ; 
perocché  mori  il  sabato,  penultimo  giorno 
dell’Agosto  1(83 , alle  otto  della  sera.  Queste 
sono  le  particolarità  che  ci  ha  lasciato  de’ suoi 
ultimi  momenti  un  testimonio  di  veduta , Fi- 
lippo di  Comines  , il  quale  soggiunge  : Nostro 
Signore  si  abbia  1’  anima  sua  e degni  averla 
ricevuta  nel  suo  regno  del  paradiso  ( Filippo 
di  Comines , lib.  6,  cap.  12j. 

Luigi  XI  aveva  disposto  che  Anna  di 
Francia,  dama  di  Beaujeu,  sua  figlia,  sarebbe 
incaricata  del  governo  della  persona  del  re 
Carlo  Vili.  Egli  si  era  ricordato  degli  abusi 
della  reggenza  sotto  Carlo  VI.  Gli  stati  di 
Tours  del  1481  confermarono  Anna  in  questo 
governo , non  ostante  1’  opposizione  del  duca 
d’Orléans , che  si  era  rivolto  al  parlamento 
di  Parigi  il  quale  declinò  la  sua  competenza 
e rimandò  1’  affare  agli  stati.  Essi  nominarono 
un  consiglio  di  dieci  persone , al  quale  do- 
vevano assistere  i principi  del  sangue. 

Il  duca  d’  Orléans , di  poi  Luigi  XII  , si 
era  ritratto  in  Bretagna  : ajutato  dei  Bretoni 
e da  una  schiera  d’ Inglesi,  egli  comincia  una 
certa  guerra  civile.  È rotto  e preso  alla  bat- 
taglia di  Saint-Aubin  , guadagnata  da  Luigi  II, 
sire  della  Tremouille , nel  1488. 

39.  Correndo  il  1491  , Carlo  Vili  sposa 
Anna  , erede  del  ducato  di  Bretagna  ; Marghe- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOTER7.0 


104 


ri  Li , filili»  di  Massimiliano . che  egli  aveva 
fidanzata  e poscia  rimandata  a suo  padre , è 
maritata  coll'  infante  di  Spagna , Giovanni 
d’Aragona.  Spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia. 

I suoi  diritti  sulla  sovranith  di  Napoli  orano 
la  cessione  che  glien'era  stata  fatta  da  Carlo 
d'Anjou . erede  di  suo  zio  Renato.  Giunto  a 
Roma  nel  1 494,  Carlo  Vili  vi  trovò  un  impero 
altrettanto  chimerico  che  il  regno  cui  preten- 
deva di  conquistare.  Andrea  Palcologo,  eredo 
dell' impero  di  Costantinopoli , che  non  aveva, 
redette  le  sue  pretese  al  re  di  Francia  , e papa 
Alessandro  VI  diede  nelle  mani  di  Carlo , Zi- 
zim,  fratello  di  Bajazet , esiliato  negli  stati 
della  santa  sede.  Carlo  Vili  entrò  in  Napoli  il 
SI  Febbraio  1 195  cogli  ornamenti  imperiali. 
Una  lega  conchiusa  a Venezia  fra  il  papa  , 
P imperatore  , il  re  d' Aragona , F.nrieo  VII , re 
d'Inghilterra,  Lodovico  Sforza  ed  i Veneziani , 
obbliga  Carlo  Vili  a vuotar  P Italia.  I Francesi 
ripassano  le  Alpi  dopo  di  aver  vinto  a For- 
novo.  Carlo  Vili  muore  nel  castello  d'Amlioise 
il  7 Aprile  4 (98  : suo  figlio , il  delfino , era 
morto  all'etò  di  tre  anni.  Carlo  Vili , piccolo 
della  persona  e poco  compreso , dice  Comines, 
era  si  buono  che  non  era  possibile  veder  mi- 
gliore creatura  ( Chateaubriand , Analisi  ragio- 
nata della  storia  di  Francia  ). 

Un  ramo  collaterale  sali  sul  trono  di  Fran- 
cia . e fu  Luigi , duca  d' Orléans,  nipote  di  un 
fratello  di  Carlo  VI  e nipote  ili  Carlo  V.  Di- 
ventato il  re  Luigi  XII , egli  annunziò  le  di- 
sposizioni più  generose , e diede  la  sua  confi- 
denza anche  a quelli  che  lo  avevano  combat- 
tuto nella  sua  ribellione , dicendo  : Il  re  di 
Francia  non  vendica  le  controversie  del  duca 
d' Orléans. 

40.  Egli  aveva  per  moglie  santa  Giovanna 
di  Valois.  Era  figlia  di  Luigi  XI  e di  Carlotta 
di  Savoja  , e nacque  nel  1 464.  La  deformiti! 
del  suo  corpo  la  rendette  un  oggetto  di  av- 
versione a suo  padre , il  quale  tuttavia  la 
maritò  nel  1 476  col  duca  d’ Orléans , suo  cu- 
gino germano.  Essendosi  questo  principe  ribel- 
lalo , stava  per  essere  condannato  a morte 
da  Carlo  Vili  ; ma  Giovanna  si  adoperò  co- 
tanto colle  preghiere  e le  lacrime  che  ottenne 
dal  re , suo  fratello  , la  grazia  pel  marito. 
Quantunque  il  duca  d’  Orléans  andasse  debi- 
tore della  vita  alla  sua  virtuosa  consorte, 
nondimeno  continuò  sempre  a farle  sentire  gli 
effetti  dell’  antipatia  che  nveva  per  lei.  La 
sciagurata  duchessa  non  oppose  ehe  la  dol- 
cezza e la  pazienza  a tutti  i cattivi  trattamenti 
che  doveva  patire  , e non  trovava  consola- 


zione che  negli  esercizii  di  piotò.  Assunto  alla 
corona  di  Francia  sotto  il  nome  di  Luigi  XII, 
il  duca  d' Orléans  studiò  tutti  i mezzi  di  far 
annullare  il  suo  matrimonio  con  Giovanna  di 
Valois.  E la  principal  ragione  ehe  ne  allegava 
ora  che  tal  matrimonio  doveva  esser  riguar- 
dato siccome  nullo,  atteso  che  era  stato  con- 
chiuso senza  libcrth  e solo  per  ordine  di  Lui- 
gi XI.  Ma  erano  altri  i motivi  di  ciò  : egli 
agognava  a sposar  Anna  , erede  di  Bretagna 
e vedova  del  defunto  re.  L'affare  fu  sottomesso 
a papa  Alessandro  VI , al  quale  furono  chiesti 
commissarii  che  potessero  giudicar  conformo 
le  .leggi.  La  sentenza  pronunziata  da  questi 
commissarii  fu  quale  si  bramava  dal  re , e il 
matrimonio  venne  dichiaralo  nullo. 

Giovanna  udi  con  rassegnazione  una  tale 
notizia  ; mostrò  anzi  una  gran  gioia  al  vedersi 
libera  o in  stato  di  servire  Dio  in  maniera 
più  perfetta.  Lieto  della  sommissione  di  loi , 
il  re  le  assegnò  pel  suo  mantenimento  il  du- 
cato di  Borri  , Pontoise  colle  sue  dipendenze 
e diversi  altri  luoghi.  Francata  da  ogni  do- 
vere , la  Santa  si  ritrasse  a Bourges , ove  ve- 
sti poveramente  e si  diede  interamente  allo 
pratiche  della  penitenza  ed  agli  esercizii  della 
pietò.  Le  sue  entrate,  che  erano  ragguardevoli, 
furono  consacrate  alle  buone  opere  che  le  sug- 
geriva una  cariti!  sempre  operosa.  Consigliala 
dal  suo  confessore , ella  fondò  nel  1 500  1'  Or- 
dine delle  religiose  dell' Annunziata , il  quale 
è stato  approvato  dai  papi  Alessandro  VI , 
Giulio  II , Leone  X , Paolo  V e Gregorio  XV. 
Ella  stessa  vi  prese  l’abito  nel  1504 , ma  non 
vi  rimase  (unga  pezza  , poiché  morì  in  odore 
di  santith  il  4 Febbrajo  del  seguente  anno.  Gli 
Ugonotti  arsero  le  sue  reliquie  nel  1 562.  Papa 
Clemente  XII  la  canonizzò  l'anno  1738;  ma 
essa  era  onorata  a Bourges  sin  dalla  sua 
morte  ( Acta  Sanctorum  , e Godescard , 4 Feb- 
brajo ). 

Le  religiose  di  quest'  Ordine  , conosciute 
sotto  il  nomo  di  Annunziate  , portano  un  velo 
nero,  un  mantello  bianco , uno  scapolare  rosso 
una  veste  bruna , una  croce  ed  una  funicella 
che  serve  loro  di  cintura.  La  supcriora  si 
chiama  per  umilth  la  madre  ancella , la  qual 
parola  viene  da  ancilla  , serva.  L’ imitazione 
delle  dicci  principali  virtù,  di  cui  la  Santa 
Vergine  è stata  un  perfetto  modello  nei  di- 
versi misteri  che  la  Chiesa  onora  ogni  anno, 
fu  lo  scopo  che  Santa  Giovanna  si  propose 
istituendo  il  nuovo  Ordino.  Esso  ha  preso  il 
suo  nome  dal  primo  come  il  più  grande  de’ mi- 
steri gaudiosi  della  Madre  di  Dio. 
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Luigi  XII  sposò  dunque , nel  1 499,  la  ve- 
dova di  Carlo  Vili.  La  Bretagna  fu  1*  ultimo 
gran  feudo  aggiunto  alla  corona.  Sondo  la 
Francia  quieta  nell'  interno , le  bisognava  al 
di  fuori  un  nuovo  campo  da  esercitar  la  sua 
passione  guerresca.  Un  medesimo  era  di  tutta 
T Europa.  In  passato  v’  aveva  le  crociate , in 
cui  i Franchi  guadagnavano  all’  Europa  cri- 
stiana ed  al  vero  incivilimento  regni  ed  im- 
peri. Ora  . questi  imperi  e questi  regni,  con- 
quistati dal  valore  de'  loro  antenati , ei  li 
lasciano  ricadere  sotto  il  giogo  degli  infedeli 
o de’  barbari.  Invece  ei  si  uccideranno  fra 
loro,  i Francesi  in  Francia,  gl’  Inglesi  in  In- 
ghilterra, gl' Italiani  in  Italia,  gli  Alemanni 
in  Alemagna  ; e se  per  caso  fossero  quieti 
nella  loro  patria  , gl*  Inglesi  andranno  a farsi 
uccidere  in  Francia,  i Francesi  in  Italia,  o 
tutto  ciò  senza  che  possauo  aggiunger  mai 
palmo  di  terra  nè  all'  Italia,  nè  alla  Francia, 
uè  all’ Europa  cristiana,  nè  all'  incivilimento. 
Nondimeno  i politici  moderni  chiaman  questo 
un  progresso  dei  lumi , il  che  manifesta  fin 
dove  si  stendano  i loro  disegni. 

Luigi  XII  portò  dunque  la  guerra  in  Ita- 
lia. Egli  pretendeva  al  ducato  di  Milano  pei 
diritti  di  Valentina  di  Milano , sua  avola  . ed 
al  regno  di  Napoli  pei  diritti  dalla  casa  d’Anjou. 
Soli  venti  giorni  bastarono  a conquistare  il 
Milanese , e meno  di  quattro  mesi  il  regno 
di  Napoli , occupato  di  buon  accordo  con 
Ferdinando  il  Cattolico.  Ma  non  corre  gran 
tempo  che  i Francesi  e gli  Spagnuoli  si  ni- 
micano per  la  divisione  di  questo  stato.  I 
Francesi  perdono  la  battaglia  di  geminare , 
il  venerdì  21  Aprile  1502,  e il  venerdì  28 
dello  stesso  mese  , il  duca  di  Nemours  , l' ul- 
timo degli  Armagnac , è vinto  e ucciso  a Ce- 
rignola  da  Gonzalvo  di  Cordova,  detto  il  gran 
capitano.  11  casato  d’Armagnac  Unisce  nella 
persona  del  duca  di  Nemours , e questo  duca 
di  Nemours , secondo  tutte  le  probabilità  ge- 
nealogiche , era  1'  ultimo  discendente  di  Clo- 
doveo , capo  de’  Merovingi  ; strano  rimasuglio 
al  cominciar  del  secolo  decimosesto. 

Per  conservare  o ripigliare  i suoi  conquisti 
in  Italia,  Luigi  XII  fa  la  guerra  a papa  Giu- 
lio Il , raccoglie  contra  di  lui  un  conciliabolo 
a Pisa , per  farvelo  deporre,  sospendo  V ob- 
bedienza della  Francia  alla  santa  sede  e co- 
mincia uno  scisma , la  qual  cosa  non  prova 
certo  in  lui  gran  senno.  E il  risultato  ne  lo 
fece  convinto:  diverse  vittorie , diverse  rotte 
per  perdere  tre  volte  l’ Italia , attirare  i ne- 
mici sulla  Francia , all'  est  e al  nord  , per 


veder  morirò  la  regina  Anna  di  Bretagna  a 
soli  trentasette  anni , nel  4514,  e per  morire 
egli  stesso  il  primo  Gennaio  del  1515,  nel 
cinquantesimoquarto  anno  dell'  età  sua , la- 
sciando una  giovane  vedova,  Maria  d’ Inghil- 
terra , da  lui  sposata  due  mesi  innanzi. 

Siccome  sotto  il  suo  regno  non  v'ebbe  in 
Francia  alcuna  guerra  interna , e lo  imposi- 
zioni furono  scemate , salvo  che  in  ultimo , 
così  Luigi  XII  si  vide  amato  da’ suoi  sudditi 
e ricevette  il  nome  di  Padre  del  j»opolo.  Egli 
andò  forse  debitore  di  questa  gloria  al  car- 
dinale Giorgio  d’  Amboise , meglio  che  a sè  : 
perocché , dopo  la  morte  di  questo  ministro, 
avvenuta  il  25  Marzo  1510,  egli  ebbe  la  scia- 
gurata idea  di  fare  uno  scisma  e di  raunaro 
un  conciliabolo  per  deporre  il  papa  ; dopo  la 
quale  stravaganza  le  sue  vittorie  medesime 
riuscirono  a sconfìtte,  come  quella  di  Ravenna 
nel  1512,  in  cui  perì  Gastone  di  Foix,  nuovo 
duca  di  Nemours,  insiem  con  moltissimi  prodi 
ufficiali  ; il  perchè  fu  costretto  a rimettere  le 
imposizioni  che  aveva  levate. 

Rispetto  al  modo  di  far  la  guerra , gli 
storici  nolano  le  molte  crudeltà  di  Luigi  XII 
o delle  sue  genti  in  Italia , e chiamano  per- 
fida in  particolar  modo  la  sua  politica.  Ecco 
come  ne  parla  il  Sismondi  : « Noi  siam  ridotti 
a trovar  tutta  la  storia  de' Francesi  a questo 
tempo  nella  loro  azione  sul  rimanente  del- 
P Europa  , e per  comprendere  questa  azione  , 
a ricorrere  il  più  sovente  agli  storici  stranie- 
ri , sopratulto  agli  Italiani , che  avevano  al- 
lora la  libertà  di  pensare  e di  scrivere , e 
che  soli  ci  danno  l' intelligenza  de'  moti  che 
negli  storici  francesi  contemporanei  non  sono 
che  il  giuoco  di  forze  cieche  e brutali.  Essi 
presentano  Luigi  XII  sotto  un  aspetto  assai 
ignominioso  : di  fatto , non  fu  regno  che  si 
contaminasse  con  componimenti  più  vergo- 
gnosi nelle  relazioni  della  Francia  cogli  altri 
popoli.  Noi  abbiamo  veduto  Luigi  XII  com- 
prare il  tradimento  di  Novara , firmare  il 
perfido  trattato  di  Granata  ; l’ abbiamo  ve- 
duto collegarsi  con  Cesare  Borgia  e secon- 
darlo in  tutti  i suoi  misfatti.  In  altra  opera, 
delle  Repubbliche  italiane  (t  43,  cap.  101-104), 
noi  abbiam  mostrato  come  egli  tradisse  i 
Fiorentini , i Pisani , i Bolognesi , tutti  i pic- 
cioli popoli , tutti  i piccoli  principi  che  si 
erano  a lui  fidati  : noi  passiam  qua  rapida- 
mente su  questi  particolari  e giungiamo  ad 
una  composiziono  di  gran  lunga  più  vergo- 
gnosa , improntata  di  una  nera  perfìdia  me- 
ditata da  ben  quattro  anni , al  trattato  di 
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Cambrai.  1508,  il  quale  non  era  che  I'  adem- 
pimento del  trattato  di  Blois,  firmato  sin  dal 
22  Settembre  del  1504  > (Sitmondi,  Storia  dei 
Francesi , t.  15).  Il  protestante  Sismondi  parla 
della  lega  di  Cambrai  per  la  rovina  della 
repubblica  di  Venezia,  antica  alleata  della 
Francia.  Supponendo  colla  politica  moderna 
che  i governi  non  devono  regolarsi  sulla  re- 
ligione e la  morale,  ma  sul  loro  solo  interesse, 
il  protestante  Sismondi  ha  torto  di  pigliarsela 
col  governo  di  Luigi  XII , o con  alcun  altro 
principe. 

A Luigi  XII  succedette  sul  trono  di  Fran- 
cia suo  genero  Francesco  I , conte  d'Angou- 
h'me  e duca  di  Valois , nipote  di  Luigi,  duca 
d'Orlèans , fratello  di  Carlo  VI.  La  sua  prima 
spedizione  fu  anch'essa  per  racquistare  il 
Milanese , nella  quale  noi  lo  troveremo  insiem 
con  papa  Leone  X. 

4L  In  Inghilterra,  i Plantageneti  d’Anjou, 
dimenticando  sempre  maggiormente  lo  spirito 
delle  crociate  per  seguir  lo  spirito  della  po- 
litica moderna  , olirono  per  ben  settantanni 

10  spettacolo  orribile  di  una  guerra  parricida 
gli  uni  contro  gli  altri.  In  vece  di  consacrare 
le  loro  armi  alla  difesa  della  cristianità  con- 
tro gl'  infedeli  ed  i barbari , noi  gli  abbiamo 
voduti  usare  o abusare  della  demenza  di 
Carlo  VI  e della  discordia  de’principi , acca- 
niti in  volere  rapir  la  Francia  ai  Francesi  ; 

11  alibi  amo  veduti,  vinti  da  una  giovane  don- 
zella , vendicarsi  di  lei  in  modo  barbaro  e 
darla  alle  damme  : il  supplizio  di  Giovanna 
d’Arco  ricade  sopra  di  loro  come  una  male- 
dizione che  non  si  può  espiare.  Borico  VI , 
in  cui  nome  fu  arsa  Giovanna  d’Arco,  si  ve- 
drà scannato  egli  stesso  da  un  suo  proprio 
parente,  e questa  uccisione  di  un  re  sarò 
preceduta  e seguila  da  altre  senza  numero. 
Per  ben  settantanni  I'  Inghilterra  sarà  un 
teatro  di  stragi . ove  saranno  immolali  da  ot- 
tanta principi  del  sangue  reale  insioine  con 
un  milione  e centomila  Inglesi.  Questo  fc  il 
calcolo  di  un  contemporaneo , di  Filippo  di 
Comines , il  quale  scriveva  mentre  non  era 
per  anco  terminato  l'orrendo  macello  de’set- 
tanlanni.  Ed  eccone  l'origine  o il  pretesto. 

Il  Plantagenela  Edoardo  III , nipote  di  Fi- 
lippo il  Bello  per  parte  di  sua  madre , c che 
come  Lite  vantava  pretensioni  alla  corona  di 
1 rancia,  lasciava  tre  figliuoli  : Edoardo,  Lio- 
nello e Giovanni.  Edoardo , conosciuto  sotto 
il  nome  di  principe  Nero,  moriva  prima  di 
suo  padre,  lasciando  un  Figliuolo,  che  regnò 
sotto  il  nome  di  Hiccardo  II  o moriva  sonza 


posteri.  Anche  Lionello  moriva  prima  di  suo 
padre  lasciando  una  sola  figlia , per  nome 
Filippa , che  fu  il  primo  stipite  della  casa  di 
York.  Giovanni  , duca  di  Lancastro  e primo 
stipile  di  questa  casa  , lasciava  un  figlio  che 
fu  gridato  re  l'anno  1399,  dopo  dcposlo  Ric- 
cardo Il , ed  esclusa  la  discendenza  femmi- 
nina di  Lionello  , altramente  la  casa  di  York. 
Siccome  la  dignità  regia  non  era  per  anco 
ereditaria  se  non  di  ereditò  elettiva,  la  pre- 
ferenza di  un  ramo  secondogenito  ma  ma- 
scolino , sopra  un  ramo  primogenito  ma 
femminino,  poteva  essere  al  tempo  stesso 
sostenuta  e contrastata.  Non  si  levò  alcuna 
difficoltò  nel  1413  quando  Enrico  V succe- 
dette a suo  padre , Enrico  IV , e neppure 
nel  1422  quando  Enrico  VI  di  soli  dieci  mesi 
succedette  a suo  padre  Enrico  V.  Ma  dopo 
il  supplizio  di  Giovanna  d’Arco,  peggiorando 
sempre  più  le  cose  inglesi  in  Francia , v’eb- 
bero di  gravi  discordie  alla  corte  d’ Inghil- 
terra , segnatamente  intorno  alla  questione 
se  si  dovesse  fermar  la  pace  o la  guerra  coi 
Francesi. 

Enrico  VI  non  era  vizioso,  ma  privo  af- 
fatto di  capacitò.  Dolce  e inoffensivo , non 
poteva  sostenere  neppur  l’ombra  dell’ingiusti- 
zia : ma  facile  e senza  volontà  egli  era  sem- 
pre pronto  a seguir  l’opinione  de’  suoi  con- 
siglieri. L'anno  1444  egli  sposò  Margherita 
d’Anjou,  figlia  di  Renalo,  re  di  Sicilia,  prin- 
cipessa notevole  cosi  per  bellezza,  come  per 
la  vastità  d' ingegno  e gagliardia  di  carat- 
tere. In  breve  ella  signoreggiò  lo  spirito  fiacco 
del  marito.  Il  conte  di  SufTolk , che  aveva 
negoziato  le  loro  nozze,  diventò  il  loro  co- 
mune favorito.  Gli  zii  del  re , il  cardinale  di 
Winchester  e il  duca  di  Gloceslcr , si  nimi- 
cano; il  di  11  del  Febbraio  1447  il  duca  di 
Glocestcr  ò accusato  qual  colpevole  di  alto 
tradimento , c diciassette  giorni  dopo  si  trova 
morto  nel  suo  letto  senza  alcun  segno  este- 
riore di  violenza.  Il  di  8 Luglio,  cinque  scu- 
dieri al  suo  servizio , convinti  di  aver  voluto 
trucidare  il  re  c porre  Glocester  sul  trono  , 
sono  condannati  a morte  : Enrico  VI  fa  loro 
grazia , la  mercè  di  un  sermono  che  aveva 
udito  sul  perdono  delle  ingiurie. 

11  cardinale  di  Winchester  si  era  ritratto 
dalla  corte  e viveva  nella  sua  diocesi , sem- 
pre occupato  a tutti  gli  esercizii  della  pietà 
cristiana.  Egli  aveva  ottantanni  ed  era  ma- 
lato, quando  uill  la  morte  di  suo  fratello  il 
duca  di  Glocester.  Tre  settimane  dopo  si  (eco 
trasportare  nella  gran  sala  del  suo  palazzo, 
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ove  si  trovavano  raccolti  il  clero  della  città 
ed  i monaci  della  cattedrale.  Etili  rimaso  se- 
duto o coricato,  mentre  si  cantava  un  fu- 
nerale o si  leggeva  pubblicamente  il  suo 
testamento.  La  dimane , ei  si  congregarono 
ancora:  si  celebrò  una  messa  di  requiem  e fu 
letto  ancora  il  suo  testamento  e diversi  codi- 
cilli. Allora  egli  prese  congedo  da  lutti  e fu 
rimesso  nella  sua  camera , ove  moriva  il  di 
1 1 dell'Aprile.  Secondo  le  sue  disposizioni , 
i suoi  averi  furono  principalmente  impiegati 
in  donazioni  cristiane:  egli  aveva  ammontato 
co'suoi  risparmi  la  somma  di  quattromila  lire 
sterline  per  riscatlare  i prigionieri  poveri 
della  capitale , e nelle  vicinanze  di  Winche- 
ster esiste  tuttavia  lo  spedale  di  Santa  Croce, 
durevole  monumento  della  sua  munificenza. 
Il  suo  esecutore  testamentario  oifurse  al  re  un 
presente  di  duemila  lire  sterline.  Enrico  lo 
rifiutò  dicendo  : o Durante  la  sua  vita  egli 
fu  sempre  un  zio  eccellente  per  me  : Dio  lo 
guiderdoni  ! Adempite  le  sue  intenzioni.  Io 
non  prenderò  il  suo  danaro  i.  Esso  fu  di- 
stribuito ai  due  collegi  fondati  dal  re  a Elon 
ed  a Cambridge  (Litigarti,  l.  5 ; Un  poeta  in- 
glese fa  morire  il  cardinale  di  disperazione  : 
quest' è una  licenza  poetica). 

La  morte  del  duca  di  Gloccsler  o di  suo 
fratello  il  cardinale  distrusse  i due  più  fermi 
sostegni  del  casato  di  Lancastro  e risvegliò 
l'ambizione  di  lticcardo , duca  di  Y ork,  capo 
della  discendenza  femminina  di  Lionello,  se- 
condogenito di  Edoardo  III.  L'infelice  guer- 
reggiare degli  Inglesi  in  Francia  suscita  mor- 
morii contro  la  regina  e il  duca  di  Suffolk, 
primo  ministro  ; il  quale  , al  cader  dell'an- 
no 4 439  , è dato  nelle  mani  del  parlamento 
qual  colpevole  di  alto  tradimento  e di  altri 
delitti  di  stato.  L'anuo  4 450,  per  sottrarre  il 
duca  di  Sulfolk  al  giudizio  de'pari , il  re  lo 
manda  in  esilio  il  47  Marzo.  Ma  sendosi  il 
duca  imbarcato  per  la  Francia  , i suoi  nemi- 
ci gli  mandano  dietro  un  corsaro  veloce,  che 
sopraggiuntolo  gli  spicca  il  capo  senza  alcuna 
forma  di  processo. 

Anziché  rimettere  in  calma  l’ Inghilterra  , 
una  tale  esecuzione  riesco  il  principio  di  una 
sanguinosa  rivoluzione.  Il  duca  di  Sommerse!, 
prossimo  parente  del  re , succede  al  credilo 
di  Suffolk  ed  all  odio  del  popolo  e della  fazio- 
ne che  ne  pigliava  le  veci.  Hiccardo  duca  di 
York  si  giova  di  queste  disposizioni  per  aspi- 
rare apertamente  alla  corona.  In  tale  inten- 
dimento egli  induce  un  Irlandese  , chiamato 
Cade,  a far  sollevare  la  provincia  di  Reni. 


Tornato  egli  stesso  senza  licenza  dal  suo  go- 
verno d' Irlanda,  piglia  le  armi  nel  4452,  e 
si  presenta  dinanzi  a Londra  , che  gli  chiude 
le  porle  ; egli  oflTre  al  re  di  Uccnziare  il  suo 
esercito , purché  il  duca  di  Sommersct  sia 
imprigionato  nella  torre  ; la  dimanda  gli  è 
conceduta  : ma  lo  stesso  duca  di  York  è ar- 
restato e poscia  renduto  libero  dopo  prestato 
un  nuovo  giuramento  ai  re. 

L’anno  4 453  la  regina  partoriva  un  figlio 
che  si  nominava  Edoardo.  La  guerra  civile 
si  accende  in  Inghilterra.  11  duca  di  Y’ork 
piglia  le  armi  per  sostenere  le  sue  pretensio- 
ni ; il  conte  di  Salisburl , altro  Plantagenelo, 
e il  conte  di  Warwick , suo  figliuolo,  si  di- 
chiarano pel  conte  di  York.  Il  31  del  Mag- 
gio 4 455  Enrico  VI  é sconfitto  e fatto  prigio- 
niero a Sant’ Albano  dal  duca  di  York , che 
riconduce  il  re  a Londra  e si  fa  dichiarare 
protettore  del  regno.  Il  3 Aprile  dell'anno  4 458 
le  due  parti  fanno  un  trattalo  di  componi- 
mento , ma  non  corre  gran  tempo , ricomin- 
ciano le  discordie  l'anuo  1 460  , al  49  di  Luglio, 
l’esercito  regio  è rotto  a Northamplon  da 
Warwich , generalo  do' malcontenti , ed  Enri- 
co VI  cade  per  la  seconda  volta  nelle  mani 
de’signori  vittoriosi , la  regina  fugge  a Duriiam 
col  suo  fanciullo , principe  di  Galles.  Il  re  è 
condotto  a Londra  il  4 6 Agosto  c convoca  un 
parlamento  il  2 Ottobre , il  quale  decide  che 
Enrico  conserverò  la  corona  per  tutta  sua 
vita  e che  il  duca  di  York  gli  succederà.  La 
regina  Margherita , pari  nel  coraggio  a'più 
grandi  uomini , raccoglie  un  esercito  e gua- 
dagna sul  finir  del  Dicembre  la  battaglia  di 
Wakefield , contra  il  duca  di  York,  che  vi 
perdé  la  vita.  II  duca  di  Rutland , suo  secon- 
dogenito , è scannato  da  Clifford , di  cui  il 
duca  di  York  aveva  ucciso  il  padre.  Il  conte 
di  Salisburl  , fatto  prigioniero , perdé  il  capo 
sul  patibolo.  L'anno  4 464  , la  regina  muove 
sopra  Londra  , sconfigge  il  conte  di  Warwick 
il  45  Febbrajo,  presso  Sant' Albano,  ed  ha 
la  soddisfazione  di  liberare  il  re  suo  marito. 
II  nuovo  duca  di  York,  figlio  del  defunto, 
non  scoraggiato , sostiene  le  pretensioni  di 
suo  padre,  muove  sopra  Londra  , ove  entra 
come  in  trionfo  al  cominciare  del  Marzo  ; 
egli  è eletto  re  d’ Inghilterra  per  le  mene  del 
conte  di  Warwick , c gridato  il  5 del  mese  a 
Londra  e ne  dintorni , sotto  il  nomo  di  Edoar- 
do IV.  11  22  dello  stesso  mese  , domenica 
delle  Palme , guadagna  la  battaglia  di  Taun- 
ton , ove  cadono  estinti  quasi  quarantamila 
Inglesi.  11  20  Giugno  egli  é incoronato  a 
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Westminsler  ; vi  convoca  un  parlamento  cho 
approva  la  sua  elezione  e annulla  tutti  gli 
atti  fatti  contro  la  casa  di  York.  La  regina 
Margherita , che  aveva  riparato  in  lscozia 
insiem  col  re  Enrico  dopo  la  battaglia  di 
Taunton,  cala  in  Francia  per  quivi  chiedere 
aiuti. 

L’anno  1 463  Enrico  VI  e la  regina  tor- 
nano in  Inghilterra;  e in  breve  un  gran  nu- 
mero di  Inglesi  li  seguono  ; il  loro  campo  è 
preso  da  Montaigu . fratello  del  conte  di 
Warwick,  generale  di  Edoardo  : Enrico  o la 
regina  fuggono  ciascuno  dalla  loro  parte. 
Alcun  tempo  do]»  , Enrico  è preso , condotto 
ignominiosamente  a Londra  colle  gambe  le- 
gate sotto  il  ventre  di  una  rózza  , in  mezzo 
agli  urli  della  popolazione , e imprigionato 
nella  torre.  La  regina  si  salva  in  una  foresta, 
ove,  scontrala  da  scherani,  è rubala  delle 
sue  cose  preziose  ; ella  fugge  dalle  mani  di 
costoro , tenendo  fra  le  braccia  il  suo  figliuolo, 
mentre  litigavano  fra  essi  per  la  divisione 
del  preso  bottino.  Margherita  scontra  un  la- 
dro , che , tocco  di  compassione , la  conduce 
al  mare  ove  trova  una  barca  da  valicarlo,  e 
ne  va  all'  Ecluse  in  Fiandra  ; quivi  il  duca  di 
Rorgogna  raccoglie  a gran  favore  , la  regala 
di  duemila  scudi  e la  fa  condurre  al  re  Re- 
nato , padre  della  regina. 

Mentre  il  conte  di  Warwick  conchiude 
nel  1465  alla  corte  di  Francia  il  matrimonio 
di  Buona  di  Savoja  col  re  Edoardo , questo 
principe  muta  inclinazione,  si  volge  ad  Eli- 
sabetta Wodcville,  figlia  del  barone  di  Rivers, 
vedova  del  cavaliere  Cray  , morto  a' servigi 
della  casa  di  Lancastro , e la  sposa.  Il  conte 
di  Warwick  sente  in  Francia  una  tale  noti- 
zia , e , indignato  della  bella  che  gli  era 
fatta , torna  in  Inghilterra  col  cuor  pieno 
d’odio  e di  vendetta  coutra  Edoardo. 

In  sull’cntrar  dell'anno  4 469  Warwick  co- 
mincia ad  eseguire  il  disegno  da  lui  fermo  per 
rovesciar  dal  trono  colui  che  vi  aveva  po- 
sto; guadagna  l'arcivescovo  di  York  e il  mar- 
chese di  Montaigu  , suoi  fratelli  ; guadagna 
anche  il  duca  di  Chiarenza  , fratello  primo- 
genito di  Edoardo  , e per  assodar  la  loro  unio- 
ne, gli  in  isposu  sua  figlia.  Warwick  si 
ritrae  poscia  nel  suo  governo  di  Calais,  donde 
col  mezzo  de'suoi  fidati  suscita  una  ribellione 
nella  provincia  di  York.  Il  re  Edoardo  IV 
manda  il  conte  di  Fembrock  contro  i ribelli. 
Questo  generalo  è sconfitto  e ucciso  nella  bat- 
taglia presso  Ramburi , e pochi  giorni  appresso 
avendo  gl'insorti  preso  il  conto  di  Rivers,  pa- 
HouaBArnr.n.  Voi.  Vili. 


dre  della  regina  Elisabetta , e Giovanni  suo 
figliuolo,  spiccano  loro,  il  capo  a N'orthampton. 

L’anno  1 470  il  duca  di  Chiarenza  e il 
conte  di  Warwick  si  dichiarano  apertamente 
e si  mettono  alla  testa  dei  malcontenti  : War- 
wick sorprende  Edoardo , Io  fa  prigione  o lo 
manda  al  castello  di  Mcdelkam  , donde  se- 
ne fugge  e torna  a Londra.  Favorito  Edoardo 
dalla  fortuna,  Warwick  va  in  Francia  in  un 
col  duca  di  Chiarenza  : si  riconcilia  colla  re- 
gina Margherita  e va  a trovar  Luigi  XI  ad 
Angers,  ove  il  principe  di  Galles,  figlio  di 
Enrico  VI,  sposa  la  figlia  di  Warwick.  Il  duca 
di  Chiarenza  e il  conte  di  Warwick  tornano 
in  Inghilterra , armano  un  esercito  di  sessan- 
lamila  uomini,  e muovono  contra  Edoardo,  che 
abbandonalo  da'suoi  fugge  e ripara  in  Fian- 
dra negli  stati  del  duca  di  Borgogna  suo 
cognato.  Vittoriosi  senza  aver  neppure  com- 
battuto, il  duca  di  Chiarenza  e il  conte  di 
Warwick  entrano  trionfanti  in  Londra  sul 
cominciar  dell'  Ottobre.  Il  6 di  questo  mese , 
Warwick , intitolalo  il  Fabbricatore  di  re  , 
trae  Enrico  VI  dalla  prigione , ove  gemeva 
da  sette  anni , e lo  rimette  sul  trono  ; il  par- 
lamento , convocato  il  29  Novembre  , approva 
la  nuova  risoluzione  e dichiara  Edoardo  tra- 
ditore ed  usurpatore. 

Nel  4 47 1 Edoardo  torna  in  Inghilterra  con 
aiuto  che  il  duca  di  Borgogna  gli  aveva  dato, 
e unito  col  duca  di  Chiarenza  , suo  fratello, 
col  quale  si  era  riconciliato,  rientra  in  Lon- 
dra il  d\  Il  Aprile,  rimette  Enrico  VI  nella 
torre  e corre  ad  affrontare  il  Warwick  : il 
giorno  di  Pasqua  , 1 4 Aprile , si  combatte  a 
Baraci , e il  conte  di  Warwick  e Montaigu  , 
suo  fratello , perdono  la  giornata  e insieme 
la  vita.  Il  4 Maggio , Edoardo  guadagna  la 
battaglia  di  Teuksbury , la  quale  decide  della 
sorte  della  casa  di  Lancastro.  La  regina  Mar- 
gherita e il  principe  di  Galles , suo  figlio , 
sono  presi  : il  giovane  principe  di  soli  diciot- 
to anni  è scannato  crudelmente  dai  fratelli 
di  Edoardo  alla  sua  presenza  e per  suo  co- 
mando , poscia  ch'ci  gli  ebbe  dato  un  colpo 
sul  volto.  La  regina  è messa  nella  torre  e vi 
rimane  sino  al  1 475 , in  cui  ne  usci  e fu  ri- 
mandata in  Francia  , riscattata  la  mercè  di 
cinquantamila  scudi  d’oro.  Il  22  Maggio , vi- 
gilia dell'Ascensione , Edoardo  IV  fa  la  sua 
entrala  in  Londra  ; la  sera  stessa  Enrico  VI 
è scannato  dal  fratello  più  giovane  di  Edoardo, 
il  duca  di  Glocester,  quel  medesimo  che  ne 
aveva  giù  scannato  il  figlio  , il  giovane  prin- 
cipe di  Galles. 

44 


Digitized  by  Google 


io« 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


11  conte  di  Richemond,  solo  avanzo  della 
casa  di  Lancastro , figlio  di  Margherita  di 
Sommerset  e di  Edmondo  Tudor , s’imbarca 
eoi  coute  di  Pembrock,  suo  zio,  per  riparare 
in  Francia  ; ma  gettati  dal  vento  sulle  coste 
della  Bretagna , sono  menati  al  duca , che  li 
tiene  quali  prigionieri.  L’anno  1475  Edoar- 
do IV  sendosi  collegalo  col  duca  di  Borgogna 
contra  il  re  Luigi  XI  fa  una  discesa  a Calais 
nel  mese  di  Luglio.  11  duca  viene  a raggiun- 
gerlo, ma  solo,  non  colFesercito  che  aveva 
promesso.  Edoardo  se  ne  ritorna  dopo  ferino 
mi  trattato  di  pace  , il  29  Agosto  , col  re  di 
Francia.  Non  avendo  più  nemici  da  temere  , 
Edoardo  IV  si  abbandona  all’ indolenza  ed  al- 
l'ozio. 1 Wodeville,  parenti  della  regina,  s'im- 
padroniscono dell’amministrazione  degli  affari. 

L'anno  1478  il  duca  di  Chiarenza  , geloso 
del  credito  de*  Wodeville  e attraversato  da 
essi  in  ogni  cosa  pigliasse  a fare , si  lascia 
andare  a discorsi  indecenti  e fin  sediziosi 
contro  il  re  suo  fratello.  È imprigionato  nella 
Torre  di  Londra  e condannato  segretamente 
a perdere  la  vita.  Secondo  alcuni  storici  è 
lasciala  a lui  la  scelta  del  genere  di  morte , 
ed  egli  elegge  di  essere  annegato  in  una  botte 
di  malvasia,  c gli  vien  conceduto.  Edoardo 
moriva  anche  esso,  rifinito  dalle  dissolullzze , 
il  9 Aprile  1483. 

Suo  figlio  Edoardo  V è incontanente  gri- 
dato re  d’Inghilterra:  e l’uno  de'primi  a pre- 
stargli giuramento  di  fedeltà  è suo  zio,  Ric- 
cardo , duca  di  Glocesler.  Questo  medesimo 
Zio , impadronitosi  del  giovane  re,  suo  ni- 
pole , lo  conduce  a Londra  e fa  immensi 
apparecchi  per  la  sua  incoronazione.  Al 
tempo  stesso  raduna  un  gran  consiglio  , nel 
quale  si  fa  dichiarare  protettore  del  regno. 
Egli  costringe  la  regina  Elisabetta  , che  si 
era  ritratta  nell’asilo  di  W eslminsler , a dar- 
gli nelle  mani  il  suo  secondogenito,  Riccardo, 
duca  di  York.  Padrone  cosi  dei  due  principi, 
il  protettore  fa  divulgar  sospetti  sui  loro  na- 
tali ed  anche  su  quelli  di  Edoardo  IV , e rie- 
sce colf  artifizio  e la  violenza  a far  spogliare 
Edoardo  V della  corona  dopo  soli  due  mesi 
di  regno. 

Finalmente  egli  stesso  6 gridato  re  il  22 
Giugno  1483,  sotto  il  nome  di  Riccardo  III  , 
e incoronalo  il  C Luglio.  Asceso  il  trono  la 
mercè  di  delitti , egli  usa  lo  stesso  modo  per  . 
mantenervi  si.  Egli  comincia  col  far  soffocare  J 
i suoi  due  nipoti , Edoardo  V e il  duca  di 
York.  Giacomo  Tyrrel  fu  l’esecutore  de’suoi 
ordini , essendosi  a ciò  rifiutato  Brakenburi , 


governatore  della  Torre  di  Londra.  Il  duca 
di  Buckingham  forma  una  cospirazione  per 
deporre  Riccardo’,  ma  è imprigionato  c messo 
a morte , e i congiurati  si  disciolgono. 

L’anno  1484  , in  un  parlamento  tenuto  sul 
principiar  dell’anno  , i figliuoli  di  Edoardo  IV 
sono  •dichiarati  bastardi.  Riccardo  manda 
un’ambascieria  in  Rrctagna  per  indurre  il 
duca  Francesco  II  a dargli  nelle  mani  il  conte 
di  Richemond.  Landois , ministro  del  duca  , 
si  presta  ai  voleri  di  Riccardo  : ma  il  conte 
di  Richemond  , avvertito  della  trama , si 
salva  felicemente,  e ripara  da  Carlo  Vili  re 
di  Francia. 

42.  L’anno  1 485  , Enrico  , conte  di  Ri- 
chemond, s’imbarca  ad  llarfleur  il  31  Luglio, 
o cala  in  Inghilterra  con  un  aiuto  d'uomini 
e di  danaro  a lui  dati  dal  re  Carlo;  lutto  il 
paese  di  Galles  si  dichiara  in  prò  di  Enrico: 
Riccardo  III  move  contra  di  lui  , e perde 
il  22  Agosto  la  battaglia  di  Bosworth , nella 
quale  è ucciso,  non  avendo  così  goduto  che 
due  anni  e due  mesi  della  sua  crudele  usur- 
pazione. Così  finiva  questa  guerra  parricida 
tra  le  famiglie  dei  due  fratelli  Pianlagenili  , 
York  e Lancastro,  chiamati  anche  della  Rosa 
bianca  c della  Rosa  rossa , secondo  il  colore 
clic  avevano  adottalo. 

Enrico  , conte  di  Richemond  , discendeva 
per  parte  di  suo  padre  da  Own  Tudor,  gal- 
lese d'origine  , e dal  re  Edoardo  III  per  parte 
di  sua  madre  Margherita  , ma  di  discendenza 
illegittima.  Esso  è gridato  re  d’  Inghilterra 
dal  suo  esercito,  sotto  il  nome  di  Enrico  VII, 
subito  dopo  la  battaglia  di  Bosworh , il  22 
Agosto  1485.  Da  quel  punto  ne  assume  il 
titolo  , e si  fa  incoronare  il  13  Ottobre.  L'anno 
seguente,  1486,  il  18  Gennaio,  Enrico  sposa 
Elisabetta  , figlia  di  Edoardo  IV;  o con  tal 
matrimonio  si  trovano  riuniti  sopra  il  suo 
capo  i diritti  delle  due  case  di  Lancastro  e 
di  York. 

Siccome  il  re  e la  regina  erano  parenti  , 
il  vescovo  d' Imola  , legalo  d’ Innoecnzio  Vili, 
aveVa  conceduta  prima  del  matrimonio  una 
dispensa.  Ma  Enrico  si  rivolse  allo  stesso 
papa  per  ottenerne  un’altra.  Il  suo  fine  ma- 
nifesto era  quello  di  dileguare  ogni  specie  di 
dubbio  sulla  validità  del  suo  matrimonio  , e 
il  suo  oggetto  reale  d*  introdurvi  i principi! 
del  suo  atto  di  successione,  allineile  questi 
priucipii  ricevessero  la  loro  sanzione  dall'au- 
torith  pontificia.  Nel  suo  rescritto  Innocenzo 
ci  partecipa. che,  conforme  alla  rappresentanza 
che  gli  era  stata  fatta  in  nome  del  re  , la 
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coroun  d’  Inghilterra  apparteneva  ari  Enrico 
per  diritto  di  guerra  e per  un  diritto  di  suc- 
cessione notorio  e incontrastabile  , pel  voto 
e reiezione  de’prcluli , de’ nobili  e de’comuni 
del  regno , e per  un  atto  dei  tre  stati  in  as- 
semblea di  parlamento  ; ma  che  nondimeno  , 
per  impor  fine  alle  guerre  sanguinose  cagio- 
nate dalla  rivaliti  della  casa  di  York  , e pre- 
gato caldamente  dagli  stati , il  re  aveva  con- 
sentito a sposare  la  principessa  Elisabetta , 
figlia  primogenita  e vera  erede  di  Edoardo  IV, 
d’immortale  memoria.  11  pontefice  pertanto  , 
a preghiera  del  re  , e per  conservare  la  tran- 
quilliti! del  regno , conferma  la  dispenso  già 
conceduta  e l’atto  di  successione  passato  in 
parlamento  : dichiara  che  il  senso  di  tale  atto 
è che  . se  la  regina  morisse  senza  figliuoli 
prima  del  re,  o se  i snoi  figliuoli  non  soprav- 
vivessero al  loro  padre,  la  corona  passerebbe 
in  questo  caso  agli  altri  figliuoli  di  Enrico , 
se  ne  avesse  da  un  susseguente  matrimonio; 
e termina  scomunicando  tutti  quelli  che  ten- 
tassero d'ora  in  avanti  di  sturbar  lui  o la 
sua  posterità  nel  possesso  dc'suoi  diritti.  Cosi, 
colla  sua  bolla  del  27  Marzo  1 486,  a richiesta 
del  re  o del  parlamento  d’ Inghilterra , papa 
Innocenzo  Vili  confermò  c legittimò  l’esalta- 
zione della  dinastia  inglese  dei  Tudor  ( fìaymld , 
an.  1 186  , /rum.  46). 

Enrico  VII  faceva  gran  capitale  di  questa 
bolla.  Visitando  le  sue  provincie  , egli  assiste- 
va pubblicamente  al  servizio  divino,  ogni  do- 
menica e festa  ; e in  queste  occasioni  udiva 
la  predica  di  uno  dei  vescovi  , il  quale  aveva 
l’ordine  di  leggere  c di  spiegare  la  bolla  del 
papa  confermativa  del  suo  matrimonio  e 
della  sua  dignità  di  monarca  (Liiigard,L  5). 

Tuttavia  rimaneva  un  discendente  diretto 
c legittimo  dei  Plantngeneli , nel  ramo  d’York, 
Edoanlo  l’Ianlageneto , conte  di  Warwick’, 
giovanetto  di  quindici  anni  , ma  chiuso  nella 
Torre  di  Londra.  L'idea  del  giovane  principe, 
congiunta  alla  negligenza  di  Enrico  VII  a con- 
ciliarsi I membri  della  famiglia  di  York  , fu- 
rono cagione  di  diverse  ribellioni.  Verso  il 
cadere  del  I 486  , avendo  Enrico  VII  avuto 
un  figlio,  uno  degli  York,  pili  esnltato  degli 
altri . si  assunse  l’opera  di  rovesciarlo  dal 
trono.  Era  costui  un  prete  d' Oxford , chia- 
malo Riccardo  Simone.  A riuscirvi , egli 
istruì  un  certo  Lamberto  Simnel , figlio  di  un 
pristinajo , a sostenere  il  personaggio  del  gio- 
cane contò  di  Warwick.  Simnel  prese  il  no- 
me di  questo  principe , che  una  voce  corsa 
nel  paese  diceva  fuggito  dalla  sua  prigione.  E 


in  breve  egli  raccolse  un  partito  considerevole 
in  Irlanda , ove  il  suo  istitutore  aveva  fermo 
il  luogo  della  scena.  Il  re,  sospettando  che 
Elisabetta  , sua  suocera  , avesse  partecipato 
a tale  impostura , la  fa  carcerare  e ne  confi- 
sca i beni.  L’anno  1487,  il  conte  di  Lincoln, 
nipote  per  madre  di  Edoardo  IV,  e diversi 
baroni,  andati  da  Simnel  nel  Maggio  , lo  fanno 
incoronare  a Dublino.  Il  re  muove  contra  i 
ribelli , li  sconfigge  il  6 Giugno  alla  battaglia 
di  Stoke  , piglia  Simnel , gli  fa  grazia  della 
vita  , l’onora  di  una  carica  di  sottocuoco  nella 
sua  cucina . e poco  appresso , per  guiderdone 
della  sua  buona  condotta , lo  solieva  a suo 
falconiere. 

L’anno  1492  Enrico  VII  fa  guerra  alla  Fran- 
cia. Egli  non  l’aveva  presa  a fare  se  non  pel 
motivo  di  cavar  danaro  da’  suoi  sudditi  ; e la 
terminò  nel  medesimo  anno  con  tal  trattato 
che  gli  valse  quarantacinqnemila  scudi  che  la 
Francia  gli  diede  a ristorarlo  delle  spese  so- 
stenuto per  porsi  in  armi  a combatterla  , colla 
giunta  di  una  pensione  di  veolieinquemila 
scudi  per  lui  ed  i suoi  eredi.  Così  la  guerra 
e la  pace  empierono  ad  un  modo  i suoi  scri- 
gni. Regnando  Luigi  XI,  i principali  della 
corte  inglese  avevano  una  pensione  dal  re  di 
Francia. 

L’anno  1 493  un  avventuriere,  Perkin  War- 
bcck , a detta  d’alcuni , figlio  di  un  ebreo 
convertito  di  Tournai , si  fece  crederò  duca 
d'  York  , istruito  dalle  lezioni  di  Margherita 
d’  York  duchessa  di  Borgogna  , nomica  mor- 
tale di  Enrico  VII.  Alcuni  signori  cospirano 
in  prò  di  lei  contra  il  re  ; alcuni  de’  congiu- 
rati , e tra  gli  altri  il  gran  ciambellano . sono 
presi  e messi  a morto.  L’anno  1496  , Giaco- 
mo IV,  re  di  Scozia , che  aveva  ricevuto  nei 
suoi  stati  Perkin  e sposatolo  con  una  sua  pa- 
rente , invade  l’ Inghilterra , metto  a sacco  il 
Northumbcrlaud , e torna  nel  regno  carico 
di  preda.  Nell’anno  1 498  i ribelli  di  Corno- 
vaglia  chiamano  Perkin , che  si  pone  in  capo 
a loro  e prende  il  titolo  di  re  d’ Inghilterra. 
In  breve  , abbandonato  da'  suoi  partigiani , 
egli  si  ritrae  in  un  asilo  religioso  e si  arren- 
de al  re , che  lo  imprigiona  nella  Torre  di 
Londra.  Avendo  il  Perkin  insieme  col  giovane 
conte  di  Warwick  progettato  di  fuggire,  sono 
entrambi , l’anno  1 499  , condannati  a morte; 
il  primo  ad  essere  appeso , il  secondo  ad  aver 
spiccalo  il  capo  : il  conte  di  Warwick  era 
l'ultimo  rampollo  diretto  dei  l'Iantagcncli. 

Correndo  il  1501  ,•  Arturo  , principe  di  Gal- 
les , nato  nel  1 486  . sposa  il  1 4 Novembre  , 
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Caterina  d’ Aragona , che  gli  reca  in  dote  du- 
gen tornila  scudi  d'oro.  Sondo  morto  questo 
giovane  principe  ne' primi  mesi  del  1502  , il 
re  Enrico  VII , che  non  voleva  restituir  la 
dote  di  Caterina , la  fidanzava  ad  Enrico , 
suo  secondogenito , con  dispensa  di  papa  Giu- 
lio II , del  26  Dicembre  1503.  In  quest'anno 
stesso  Enrico  VII  maritava  la  sua  primogenita 
Margherita  , a Giacomo  IV  re  di  Scozia  , il 
che  trasferì  poscia  la  corona  d'  Inghilterra  alla 
casa  degli  Stuardi.  Enrico  VII  morì  il  22  Apri- 
le 1 509.  Lingard  dice  : Se  questo  re  era  as- 
segnato nelle  sue  spese  e inchinava  ad  am- 
montar tesori , si  deve  pur  aggiungere  che 
guiderdonava  spesso  con  generosità , e spiegò 
iu  occasione  di  pompa  la  magnificenza  di  un 
gran  monarca.  Le  sue  limosino  erano  giorna- 
liere e copiose.  Fra  gli  edifizii  che  egli  rizzò 
si  annoverano  sci  conventi  di  monaci , che 
furono  distrutti  nel  seguente  regno.  La  sua 
cappella  sussiste  ancora  a Westminstcr  , qual 
monumento  della  sua  ricchezza  e del  suo  buon 
gusto  ( Lingard , t 5 ; Arte  di  verificare  le  date). 

Suo  figlio  Enrico  Vili  che  aveva  appena 
compiuto  l'anno  decimotlavo , ascese  il  trono 
d’Inghilterra  il  22  Aprile  1509.  Il  7 Giugno 
egli  sposava  solennemente , rolla  dispensa  di 
papa  Giulio  II , Caterina  d'Aragona  , vedova 
di  suo  fratello  Arturo,  il  quale  però  non  ave- 
va consumato  il  suo  matrimonio  con  lei , co- 
me Caterina  assicurò  con  giuramento  e atte- 
starono le  matrone.  Lo  stesso  Enrico  dichia- 
rava di  averla  ricevuta  vergine.  Essi  furono 
incoronati  insieme  il  24  dello  stesso  mese. 

L’anno  1513,  Enrico  assale  la  Francia. 
Mentre  egli  era  assente , Giacomo  IV , re  di 
Scozia , invade  i suoi  stati  e perde  il  9 Set- 
tembre la  battaglia  di  Floddenfield , nella 
quale  muore.  Questo  principe  è uno  de’  più 
gran  re  che  avesse  la  Scozia  : egli  uguagliò 
o sopravanzò  tutti  i suoi  predecessori  per 
valore,  grandezza  d’animo,  saviezza  e pietà 
e per  ogni  altra  gran  dote.  Sotto  il  suo  regno 
gli  omicidii  e gli  assassinii  furono  repressi 
dalla  severità  delle  leggi  ; egli  fece  fiorire  la 
religione  col  suo  zelo  ed  il  suo  esempio , c 
regnare  l'abbondanza  pel  commercio.  Gli  suc- 
cedette il  suo  primogenito,  Giacomo  V,  di  soli 
due  anni , che  poscia  sposò  Maria  di  Lorena, 
donde  nascerà  la  famosa  Maria  Stuarda,  che 
noi  vedremo  succedere  a suo  padre,  soli  otto 
giorni  dopo  nata. 

L’anno  1514,  Enrico  Vili  fa  un  trattato 
di  pace  con  Luigi  XII , al  quale  dà  in  matri- 
monio Maria  , sua  sorella  ; 1'  anno  seguente 


rinnova  questo  trattato  con  Francesco  I,  suc- 
cessore di  Luigi  ( Arte  di  verificare  le  date; 
Lingard  ). 

43.  Nella  Scandinavia  v’  aveva  come  un 
(lusso  e riflusso  continuo  di  rivoluzioni  fra  la 
Danimarca  e la  Svezia.  L’anno  1448  mori 
Cristoforo  III,  dopo  regnato  nove  anni  sui  tre 
regni  di  Danimarca , Svezia  e Norvegia.  Sic- 
come non  lasciava  figli,  i tre  regni  si  sepa- 
rarono. Cristierno  I fu  eletto  lo  stesso  an- 
no 1448  re  di  Danimarca,  ed  ebbe  successore 
nel  1 481  suo  figlio  Giovanni , cui  sottentró 
nel  1513  Cristierno  II  suo  figlio.  Questi  tre 
principi  tentarono  di  farsi  anche  re  di  Svezia 
c di  Norvegia  , ove  avevano  gran  numero  di 
partigiani , e vi  riuscirono  per  brevissimo 
tempo  ; poiché  ribellioni  e guerre  quasi  con- 
tinue furono  presso  a poco  il  solo  risultato. 
L’anno  1 448  , Carlo  Canuto-Son,  maresciallo 
di  Svezia , è gridato  re  di  Svezia  c di  Nor- 
vegia. Nel  1458  un  partito  di  malcontenti 
proclama  re  di  Svezia  Cristierno  di  Danimarca 
e lo  incorona  ad  Cpsal.  L’anno  1465,  Carlo, 
sconfitto  presso  Stocolma  dall’  arcivescovo  di 
Upsal , è costretto  rinunziare  alla  corona. 
L’anno  1471,  Cristierno  abbandona  la  Svezia, 
noiato  delle  discordie  e delle  continue  ribel- 
lioni degli  Svedesi.  Steen-Sture  6 elotto  am- 
ministratore degli  stati  di  Svezia , intanto 
eh’  ei  possano  convenire  per  1’  elezione  di  un 
re.  Ma  questo  momento  non  giunge.  Alla  morte 
di  Steen-Sture  , nel  1 503 , v'  ebbero  succes- 
sivamente due  altri  amministratori  del  regno. 

44.  1 Russi  erano  trihutarii  dei  Tartari  di 
Casan.  L’anno  1425,  il  gran  duca  Basilio  111, 
detto  Basilowitz,  succede  a Basilio  li,  suo 
padre , per  scelta  del  kan  de’  Tartari.  Gior- 
gio , suo  zio , rifiutò  di  riconoscerlo , perché 
pretendeva  di  essere  stato  egli  stesso  dise- 
gnato gran  duca  da  Basilio  II.  L’anno  1431, 
dopo  vinto  suo  nipote  in  tre  battaglie,  piglia 
il  titolo  che  ambiva,  c l’anno  seguente,  vi- 
cino a morire  , lo  trasmette  a Basilio , suo 
figliuolo.  Questi  fu  preso  e messo  a morte 
dopo  conseguito  qualche  buon  successo.  De- 
metrio . suo  fratello,  continuò  la  guerra  con- 
tro Rasilowitz,  che  fece  prigioniero  l'anno  1447. 
Avendolo  poscia  renduto  libero,  se  ne  dovette 
pentire.  Contro  la  promessa  che  gli  aveva 
fatta  Rasilowitz  s’ adoperò  a ricuperare  il  gran 
ducalo  e vi  riuscì.  Suo  figlio  Ivano  o Gio- 
vanni III  gli  succedette  nel  1462.  Questo 
principe  pigliò  a francar  la  sua  nazione  dal 
giogo  de'  Tartari , e vi  riuscì  a tale  che  i Tar- 
tari furono  obbligati  a pagar  tributo.  L’au- 
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no  1505.  Basilio  IV  succedo  n suo  padre 
Ivano  111  a danno  di  suo  nipote  Demetrio , 
ch'egli  fece  morire  poco  dopo  la  sua  esalta- 
tone (.Irle  di  verificare  le  date  ). 

15.  A Costantinopoli  il  sultano  Maomet- 
to 11  stabiliva  per  legge  dell’  impero  turco 
che  ogni  nuovo  Sultano  farebbe  scannare  i 
proprii  fratelli , ed  egli  ne  porse  l’ esempio, 
lira  l'antica  politica  di  Caino.  In  Italia,  le 
piccole  repubbliche,  i principi,  come  Cesare 
Borgia , non  erano  guari  più  scrupolosi.  Dap- 
pertutto, in  Francia,  ove  i principi  si  tradi- 
scono, e in  Inghilterra , ove  i Planlageneti 
si  scannano  fra  loro , dappertutto , come  a 
Mosca  ed  a Costantinopoli,  sono  i medesimi 
principi'!  di  governo  ; la  politica  , la  ragione 
di  stato  nou  è subordinala  alla  religione  nò 
alla  morale , ma  al  solo  interesse;  l’ interesso 
ò la  regola  e lo  scopo  supremo  ; e per  giu- 
guervi  tutti  i mezzi  sono  buoni , anche  i di- 
sonesti. 

Un  autore  italiano  ha  compendialo  questa 
pratica  di  governo  in  un  manuale  di  venlisci 
capitoli,  dedicali  l'anno  1515  a Lorenzo  dei 
Medici.  11  riassunto  il’  è assai  fedele.  L'autore 
è Niccolò  Machiavello,  di  Firenze.  Molti  lo 
accusano  amaramente  come  s’egli  fosse  l’in- 
ventore di  questa  politica  senza  religione  e 
senza  morale  , che  fu  improntala  del  suo  no- 
me. Machiavello  1'  ha  inventata  alla  guisa  che 
uno  specchio  inventa  i lineamenti  delle  per- 
sone che  vi  si  mirano  dentro.  Egli  non  è che 
uno  specchio  fedele  di  ciò  che  i governi  fa- 
cevano al  suo  tempo , di  quello  che  fanno 
ancora  e di  ciò  che  essi  hanno  diritto  di  fare, 
dappoichò  la  politica  o la  ragione  di  stalo  nou 
ò più  subordinata  alla  religione  ed  alla  mo- 
rale , ma  al  solo  interesse. 

Machiavello  intitolò  il  suo  libro,  Dei  prin- 
cipati , e non  fi  principe , come  si  disse  di  poi 
ad  errore.  Le  prime  parole  sono  il  pcnsicr 
fondamentale  dello  scrittore.  Inoltre , egli 
stesso  se  ne  spiega  in  una  lettera  al  suo 
amico  Vettori. 

• Io  esamino  ciò  che  ò un  principato;  di 
(piante  specie  ve  ne  ha  ; come  si  acquistano, 
come  si  conservano , come  si  perdono  ; e so 
mai  qualcuno  de’  miei  capricci  vi  ò piaciuto, 
questo  non  dovrebbe  dispiacervi  ; dovrebbe 
esser  gradevole  ad  un  principe , soprattutto 
ad  un  principe  nuovo  ». 

« Capitolo  I.  Tutti  gli  stati,  tutti  i domimi 
che  hanno  avuto  ed  hanno  imperio  sugli  uo- 
mini , sono  stali  e sono  o repubbliche  o prin- 
cipati. I principati  sono  o ereditarli , per  es- 


serne la  famiglia  del  loro  signore  stata  lungo 
tempo  sovrana  , o ei  sono  nuovi  ». 

« Capitolo  IL  Io  lascerò  indietro  le  repub- 
bliche , perchè  altra  volta  ne  ragionai  a lungo. 
Vollcrommi  solo  al  principato , e andrò , nel 
ritessere  questi  ordini  detti  di  sopra  dispu- 
tando come  questi  principati  si  possono  go- 
vernare c mantenere.  Diro  adunque  che  negli 
stati  ereditari  ed  assuefatti  al  sangue  del  loro 
principe , sono  assai  minori  difficoltà  a man- 
tenerli che  nei  nuovi  ; perchè  basta  solo  non 
trapassar  l’ ordine  de’  suoi  antenati , c di  poi 
temporeggiare  cogli  accidenti  ; in  modo  cho 
so  tal  principe  è di  ordinaria  industria,  sem- 
pre si  manterrà  nel  suo  stato , se  non  è una 
straordinaria  ed  eccessiva  forza  che  ne  lo 
priva  ; e privato  cho  ne  sia , per  poco  di 
sinistro  che  abbia  1'  occupalorc , lo  racqui- 
eterà ». 

« Perchè  il  principe  naturale  ha  minori 
ragioni  e minori  necessità  di  offendere  ; donde 
conviene  che  sia  più  amato,  e se  straordinarii 
vizii  non  lo  fanno  odiare  , è ragionevole  che 
sia  ben  voluto  da’  suoi  e nell'  antichità  e con- 
tinuazione del  dominio  sono  spente  le  memo- 
rie e le  cagioni  delle  innovazioni  ; perchè 
sempre  una  mutazione  lascia  Io  addentellalo 
per  la  edificazione  dell’  altra  ». 

» Capitolo  111.  Ma  nel  principato  nuovo 
consistono  le  difficoltà  ».  Ciò  che  Machiavello 
sviluppa  e chiarisce  nel  resto  della  sua  opera 
con  diversi  esempi  antichi  e contemporanci , 
ne'  quali  móstra  il  perchè  tale  mezzo  è riuscito 
e non  tale  altro,  e come  sarebbesi  potuto 
far  meglio. 

Nel  capitolo  XIV  si  leggono  queste  parole: 

« Ma  quanto  all'  esercizio  della  mente , deve 
il  principe  leggore  le  storio  , ed  in  quelle  con- 
siderare le  azioni  degli  uomini  eccellenti  ; 
vedere  come  si  sono  governati  nello  guerre  ; 
esaminare  lo  cagioni  delle  vittorie  e perdile 
loro,  per  potere  queste  sfuggire  quelle  imi- 
tare , e soprattutto  fare  come  ha  fatto  per 
1'  addietro  qualche  uomo  eccellente  , che  ha 
preso  ad  imitare  se  alcuno  è stato  innanzi  a 
lui  lodato  e glorioso , e di  quello  ha  tenuto 
sempre  i gesti  ed  azioni  appresso  di  sè  ; come 
si  dice  che  Alessandro  Magno  imitava  Achille; 
Cesare  , Alessandro  ; Scipione  , Ciro.  E qua- 
lunque legge  la  vita  di  Ciro  sopradetta  scritta 
da  Senofonte , riconosce  di  poi  nella  vita  di 
Scipione  quanto  quella  imitazione  gli  fu  di 
gloria  c quanto  nella  castità  , affabilità,  uma- 
nità e liberalità  Scipione  si  conformasse  con 
quelle  cose  che  di  Ciro  sono  da  Senofonte 
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scritte.  Questi  simili  morti  deve  osservare  un 
principe  savio,  nè  mai  ne’  tempi  pacifici  stare 
ozioso  ; ma  con  industria  farne  capitale,  per 
potersene  valere  nelle  avversili! , acciocché 
quando  si  muta  la  fortuna , lo  trovi  parato 
a resistere  alli  suoi  colpi  ». 

Nel  capitolo  XVII , ove  tratta  della  cle- 
menza e della  crudeltà  , Machiavello  fa  questa 
quistione  : Se  egli  è meglio  essere  amato 
che  temuto , o temuto  che  amato.  Hispon- 
desi  che  si  vorrebbe  esser  l*  uno  e 1’  altro  ; 
ma  perchè  gli  è dilUcile  che  gli  siano  insieme 
è molto  più  sicuro  1'  essere  temuto  che  amato 
quando  si  abbia  a mancare  dell’  uno  dei  duo. 
Poiché  degli  uomini  si  può  dir  questo  gene- 
ralmente , che  sono  ingrati , volubili  , simu- 
latori , fuggitori  de’  pericoli , cupidi  di  guada- 
gno; e mentre  fai  loro  bene  , sono  tutti  tuoi, 
ti  offeriscono  il  sangue , la  roba , la  vita  eri 
i figli , come  di  sopra  dissi , quando  il  bisogno 
è discosto  ; ma  quando  ti  si  appressa , si  ri- 
voltano. E quel  principe  che  si  è tutto  fondato 
in  sulle  parole  loro , trovandosi  nudo  d'  altri 
preparamenti , rovina  ; perchè  le  amicizie  che 
si  acquistano  con  il  prezzo  e non  con  gran- 
dezza e nobiltà  d'  animo  , si  meritano  , ma  le 
non  s’  hanno , ed  a'  tempi  non  si  possono 
spendere.  E gli  uomini  hanno  men  rispetto 
di  offendere  uno  che  si  faccia  amare , che 
uno  che  si  faccia  temere  ; perchè  V amore  è 
tenuto  da  un  vincolo  d’ obbligo,  il  quale,  per 
essere  gli  uomini  tristi , da  ogni  occasione 
di  propria  utilità  è rotto;  ma  il  timore  è 
tenuto  da  una  paura  di  pena  che  non  ab- 
bandona mai  ». 

« Deve  nondimeno  il  principe  farsi  temere 
in  modo  che  se  non  acquista  l’amore,  ci 
fugga  l’ odio  ; perchè  può  molto  bene  stare 
insieme , essere  temuto  e non  odiato  ; il  che 
farà  sempre  che  si  astenga  dalla  roba  de’  suoi 
cittadini  e de*  suoi  sudditi  e dalle  donne 
loro  ». 

c E quando  pure  gli  bisognasse  procedere 
coutra  il  sangue  di  qualcuno  , farlo  quando 
vi  sia  giustificazione  conveniente  e causa  ma- 
nifeste ; sopratutto  astenersi  dalla  roba  d’al- 
tri , perchè  gli  uomini  dimenticano  più  presto 
la  morte  del  padre  che  la  perdita  del  patri- 
monio ». 

« Di  poi  , le  cagioni  del  tórre  la  roba 
non  mancano  mai  ; e sempre  colui  che  co- 
mincia a vivere  con  rapina  , trova  , cagione 
di  occupare  quel  d’altri  ; e per  avverso,  con- 
tro al  sangue  sono  più  rare  e mancano  più 
presto  ». 


« Conchiudo  adunque,  tornando  allVsser 
temuto  cd  amato,  che  amando  gli  uomini  a 
posta  loro  e temendo  a posta  del  principe  , 
deve  un  principe  savio  fondarsi  in  su  quello 
che  è suo , non  in  su  quello  che  è d’altri  ; 
devo  solamente  ingegnarsi  di  fuggir  l'odio  , 
come  è detto  » [Vedi  A rtaud,  Machiavello,  suo 
genio  e suoi  errori,  t \ ,cap.  22). 

Si  è potuto  notare  come,  in  questo  capi- 
tolo, Machiavello  dà  ai  principi,  anche  catti- 
vi , ragioni  naturali  e politiche  perchè  non 
usurpino  i beni  de’loro  sudditi.  Almeno  su 
questo  punto  Machiavello  non  merita  alcun 
biasimo , con  tanto  maggior  ragione  perchè  è 
il  primo  che  abbia  cosi  gridato  contra  lo  con- 
fische. 

Il  capitolo  XVIII , il  più  famoso  di  tutti , 
tratta  del  modo  nel  quale  i principi  devono 
osservare  la  fede  : ed  eccolo  qui  tutto  intero. 

« Quanto  sia  laudabile  in  un  principe 
mantenere  la  fede  e vivere  con  integrità  e 
non  con  astuzia , ciascuno  lo  intende. 

« Nondimeno  si  vede  per  esperienza  nei 
nostri  tempi  , quelli  principi  aver  fatto 
gran  cose  che  della  fede  hanno  tenuto  poco 
conto,  e che  hanno  saputo  con  astuzia  aggi- 
rare i cervelli  degli  uomini , ed  alla  fine  han- 
no superato  quelli  che  si  sono  fondati  sulla 
lealtà. 

a Dovete  adunque  sapere  come  sono  due 
generazioni  di  combattere,  l'ima  con  le  leggi, 
l’altra  con  le  forze  : quel  primo  modo  è degli 
uomini , quel  secondo  è delle  bestie  ; ma  j**r- 
chè  il  primo  spesse  volte  non  basta  , bisogna 
ricorrere  al  secondo.  Pertanto  ad  un  principe 
è necessario  saper  bene  usare  la  bestia  e 
l’uomo.  Questa  parte  è stata  insegnata  ai 
principi  copertamente  dagli  antichi  scrittori, 
i quali  scrivono  come  Achille  e molti  altri  di 
quei  principi  antichi  furono  dati  a nutrire  a 
Chirone  centauro,  che  sotto  la  sua  disciplina 
gli  custodisse  : il  che  non  vuol  dir  altro , l’ave- 
re per  precettore  un  mezzo  bestia  e mezzo 
uomo  ; se  non  che  bisogna  ad  un  principe 
sapere  usare  l'ima  e l’altra  natura , e l’una 
senza  l'altra  non  è durabile.  Essendo  adunque 
un  principe  necessitato  saper  bene  usare  la 
bestia  , debbo  di  quello  pigliare  la  volpe  e il 
leone  ; perchè  il  leone  non  si  difende  dai  lac- 
ci , la  volpe  non  si  difende  dai  lupi.  Bisogna 
adunque  essere  volpe  a conoscorc  i lacci,  e 
lione  a sbigottire  i lupi.  Coloro  che  stanno 
semplicemente  sul  leone  , non  se  no  intendo- 
no. Non  può  pertanto  un  signor  prudente,  nè 
debbe  osservar  Ih  fede , quando  tale  osser- 
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vanta  gli  torni  contro,  e che  sono  spente  le 
cagioni  che  la  fecero  promettere. 

« E se  gli  uomini  fossero  tutti  buoni,  questo 
precetto  non  sarebbe  buono;  ma  perchè  sono 
tristi  e non  l'osserverebbero  a te,  tu  ancora 
non  T hai  da  osservare  a loro. 

« Nè  mai  ad  un  principe  mancarono  ca- 
gioni legittime  di  colorare  l’ inosservanza.  Di 
queste  se  ne  potrebbero  dare  infiniti  esempi 
moderni , e mostrare  quante  paci,  quante 
promesse  siano  state  fatte  nulle  e vane  per 
r infedeltà  de' principi  ; ed  a quello  che  ha 
saputo  meglio  usar  la  volpe  è meglio  suc- 
cesso. Ma  è necessario  questa  natura  saper- 
la ben  colorire , ed  essere  simulatore  e 
dissimulatore  : e sono  tanto  semplici  gli 
uomini,  e tanto  obbediscono  alle  necessità 
presenti  che  colui  che  ingauna,  troverà  sem- 
pre chi  si  lascerà  ingannare.  Io  non  voglio 
degli  esempi  freschi  tacerne  uno.  Alessandro  VI 
non  fece  mai  altro  che  ingannar  uomini,  uè 
mai  pensò  ad  altro  , e trovò  soggetto  da  po- 
terlo fare;  e non  fu  mai  uomo  che  avesse  mag- 
giore efficacia  in  asseverare , e che  con 
maggiori  giuramenti  affermasse  una  cosa  e 
che  l'osservasse  meno  ; nondimeno  gli  succe- 
demmo sempre  gl’  inganni , perchè  conosceva 
bene  questa  parte  del  mondo. 

« Ad  un  principe  adunque  non  è neces- 
sario avero  tutte  le  soprascritte  qualità,  ma 
è ben  necessario  parer  d'averle.  Anzi  , ardirò 
«li  dir  questo,  che,  avendole  ed  osservandole 
sempre,  sono  dannose;  e parendo  d’averle,  sono 
utili;  come  parer  pietoso , fedele  , umano,  re- 
ligioso , intero  , ed  essere  ; ma  stare  in  modo 
edificato  coll'animo,  che  bisognando  non  es- 
sere , la  possa  e sappia  mutare  il  contrario. 
Ed  bassi  ad  intender  questo,  che  un  prin- 
cipe , e massime  un  principe  nuovo,  non 
può  osservare  tutte  quelle  cose  per  le  quali 
gli  uomini  sono  tenuti  buoni  , essendo  spes- 
so necessitalo  per  mantener  lo  stato,  operar 
contro  alla  fede , contro  alla  carità  , contro 
all'umanità,  contro  alla  religione. 

« E però  bisogna  ch'egli  abbia  un  animo 
disposto  a volgersi  secondo  che  i venti  e le 
variazioni  della  fortuna  gli  comandano , c 
come  di  sopra  dissi,  non  partirsi  dal  bene, 
potendo  ; ma  sapere  entrar  nel  inale , ne- 
cessitato. Deve  adunque  avere  un  principe 
gran  cura  che  non  gli  esca  mai  di  bocca  una 
cosa  che  non  sia  piena  delle  soprascritte  cin- 
que qualità  ; e paja , a vederlo  e udirlo,  tut- 
to pietà  , tutto  fede  , tutto  iutegrità  , tutto 
umanità  , tutto  religione.  E non  è cosa  più 


necessaria  a parer  d’avere  che  qucst’ultima 
qualità , perchè  gli  uomini,  in  universale,  giu- 
dicano più  dagli  occhi  che  dalle  mani  : per- 
chè tocca  vedere  a ciascuno , sentire  a pochi. 
Ognun  vede  quel  che  tu  pari  , poc  hi  sentono 
quel  che  tu  sei  ; e quei  fiochi  non  ardiscono 
opporsi  alla  opinione  de'molti  che  abbiano  la 
maestà  dello  stato  che  gli  difenda  ; e nelle 
azioni  di  tutti  gli  uomini  e massime  de’prin- 
cipi , dove  non  è giudice  al  quale  reclamare  , 
si  guarda  al  fine. 

< Studii  adunque  un  principe  a vincere 
e a mantenere  lo  stato;  i mezzi  saran  sem- 
pre giudicati  onorevoli  e da  ciascuno  lodati; 
perchè  il  volgo  si  regge  sempre  dietro  quello 
che  pare , e secondo  l’evento  della  cosa  ; e 
il  mondo  non  è se  non  volgo , e i pochi  han 
loco  quando  gli  assai  non  hanno  dove  appog- 
giarsi. Alcun  principe  di  questi  tempi , il 
quale  non  è bene  nominare , non  predica 
mai  altro  che  pace  e fede  ; e l'ima  o l’altra 
qunndò  ei  fa  vesso  osservata , gli  avrebbe 
più  volte  tolto  Io  stato  e la  reputazione  » 
(Arlaud , Machiavello , suo  genio  e suoi  errori). 

In  questo  famoso  capitolo  di  Machiavello, 
la  religione  e la  morale  cristiana  , interpre- 
tate dall'autorità  competente,  potrebbero  cer- 
tamente biasimar  più  cose.  Ma  se  la  politica, 
se  la  ragione  di  stato  non  è subordinala  alla 
religione  ed  alla  morale  cristiana  ( Vedi  Bos- 
suel  nella  sua  Difesa,  lib.  \ , sez.  2 , cap.  5, 
32 , 55  ) ; se  anche  essendovi  subordinata  , 
ogni  principe  è giudice  supremo , nella  sua 
propria  causa  , della  spiegazione  e dell’ap- 
plicazione di  questa  morale , nessuno  può 
rimproverar  persona  ; nè  Machiavello  che  fa  di 
ciò  un  sistema  regolare  , nè  i principi  che  lo 
mettono  in  pratica.  Ora , da  lunga  pezza  gli 
uomini  che  si  mescolano  del  governo  degli 
stati  o di  ragionarne  , non  suppongono  forse 
tutti  che  la  politica  e la  ragion  di  stato  non 
è sul >ordi nata  alla  religione  ed  alla  morale 
cristiana , interpretata  dalla  sola  autorità 
competente  , la  Chiesa  cattolica  ? Siate  dun- 
que allora  coerenti  a voi  medesimi , e non 
biasimate  in  altrui  le  conseguenze  naturali 
de’principii  che  voi  stessi  avete  posti. 

Un  francese  avrebbe  torto  di  lagnarsi 
degl'  Inglesi , come  fa  uno  scrittore  diploma- 
tico nelle  osservazioni  seguenti  su  questo  fa- 
moso capitolo  del  Machiavello.  « Notiamo  al- 
tresì che  Machiavello , il  quale  dà  questi  pre- 
cetti diabolici , non  è giunto  però  a consi- 
gliar quello  che  gl'  Inglesi  del  secolo  passato 
e del  corrente  hanno  praticato , e vorrebbero, 
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si  dice,  cièche  io  non  voglio  credere , prati- 
care ancora  ad  ogni  dichiarazione  di  guerra. 

« Qualche  volta,  duo  o tre  mesi  prima  di 
cominciare  le  ostilità  in  Europa , quando  la 
guerra  era  stata  da  essi  risoluta,  mandavano 
alle  Indie  l’or  di  ne  di  assalir  le  nostre  navi,  di 
far  prigionieri  gli  equipaggi  e d’invadere  i 
nostri  possedimenti  e le  nostre  isole  ; in  quel 
mentre  i loro  ambasciatori  potevano  rimanere 
in  Francia,  dare  o ricever  feste,  presentarsi 
all’udienza  del  monarca  , comunicar  rapporti, 
negoziar  forse  ben  anco  qualche  articolo  di 
trattati  di  commercio , sedere  ai  nostri  ban- 
chetti , invitarci  ai  loro  , e non  chiedere  i loro 
passaporti  che  allorquando  alla  perfine  uua 
delle  nostre  navi  sfuggita  ad  un  improvviso 
assalto  in  piena  pace  era  naturalmente  sul 
punto  di  annunziare  che  da  ben  tre  mesi 
facevasi  la  guerra  alla  Francia.  Machiavello 
non  ha  detto  questo  in  nessuna  pagina  delle 
sue  opere  ; e non  fu  mai  che  ciò  consigliasse. 
Il  demonio  che  lo  ispirava  non  l’ ha  istrutto 
di  tutte  queste  malizie  » ( Artaud , Machia- 
vello, suo  genio  e suoi  errori , cap.  22). 

Ecco  come  parla  questo  uom  di  stato  fran- 
cese. Ora  , se  la  politica  , se  la  ragion  di  stato, 
come  diceva  lo  stesso  Bossuel , non  è subor- 
dinata alla  morale  cristiana  ( Bossuel , Difesa , 
Ub.  1 , part.  \ , scz.  2,  cap.  5,  32,  33.  Est 
ergo  imperi  um , seu  civile  regimen  , religioni 
subordina  tum  et  ab  ea  pende t in  ordine  morali, 
non  autem  in  ordine  politico , seu  quod  atlinet 
ad  jura  societatis  humanae  : cum  hoc  postremo 
ordine  et  religio  et  imperium  sine  se  invicem 
esse  possìmt.  {Cap.  5) , ma  al  solo  interesse  , 
la  repubblica  e la  società  non  consistendo 
che  nel  commercio  e negli  scambi  ( Quoniam 
respublica  ac  civilis  socictas  stpt  commerciis  ac 
permutationibus.  lìossuet,  Difesa , Ub.  1 , part.  1 , 
sez.  2,  cap.  li),  gl’  Inglesi  facendo  lutto  que- 
sto sono  nel  loro  diritto  ; essi  non  hanno  fatto 
che  perfezionare  la  politica  o la  morale  comu- 
ne a tutti  i governi , anche  riuniti  in  con- 
gresso. Ecco  ciò  che  ci  rivela  sopra  di  ciò  lo 
stesso  uom  di  stato. 

« Io  lascio  per  un  istante  dall'un  de’  lati 
Machiavello  e la  sua  opera....  e mi  trasporto 
successivamente  in  tutti  i consigli , ove  tra 
gli  altri  esempi , in  mezzo  ad  un  monte  di 
trattati  di  alleanza  e di  amicizia , fu  deciso 
della  sorte  della  Polonia,  di  Venezia,  dei  prin- 
cipi alemanni  secolarizzati  e dello  stato  di 
Genova.  Costà  hanno  presa  la  parola  altri 
uomini,  non  Machiavello;  costà  non  sono  pre- 
cettori ardenti,  uomini  travagliati  dalla  fame, 


ma  sono  signori  gentili,  freddi , misurati,  che 
pranzano  bene  , che  discutono  sullo  stato  del 
soggetto  deposto  sotto  i loro  occhi  attraverso 
il  marmo  nero  , che  lo  fanno  tranquillamente 
a pezzi , ne  pesano  le  parti  , ne  segregano 
la  porzione  troppo  forte , aggiungono  la  paga 
delie  anime,  che  dimandano  un  fiume  in  com- 
penso di  una  montagna , che  trovano  naturale 
che  l’uno  sia  spogliato  , perchè  non  può  accor- 
darsi in  assemblee  turbolenti , perchè  ha  pos- 
seduto una  potestà  fondata  ne’tempi  delle 
barbare  irruzioni , che  statuiscono  che  i prin- 
cipati provenienti  da  titoli  antichi  saranno 
dati  al  membro  di  una  nuova  confederazione 
che  sarà  il  più  vicino  e che  prometterà  il 
maggior  numero  di  soldatesche  e maggiori 
sussidii  ; pronti  a convenire  che  appunto  per- 
chè si  sono  acquistate  ricchezze  in  un  com- 
mercio probo  e intelligente  , si  deve  per  con- 
seguenza perdere  la  propria  libertà.  Io  mi 
rappresento  questi  gravi  personaggi , gli  uni 
che  accendono  la  loro  pipa  coi  fogli  delle 
costituzioni  de’popoli , gli  altri  che  provano 
esser  fuorno  naturalmente  inquieto  e impor- 
tuno , che  dicono  fra  loro  molto  più  ingiurie 
alla  debole  umanità  che  non  ne  ha  potuto 
dire  V indiscreto  Segretario  ( della  repubblica 
fiorentina  ) , e che  la  durano  sempre  più  osti- 
nati in  volere  atterrare  l'ordine  antico , che 
proferiscono  a porte  chiuse  molte  altre  mas- 
sime, o citano  quelle  del  Fiorentino,  e si  sa- 
lutano dicendo  in  questi  propri  termini  : « Ci 
duole  assai  di  essere  venuti  a tale  estremità, 
ma  simili  determinazioni  erano  necessarie. 
I.a  ragion  di  stato  ha  sentenziato.  Noi  abbiam 
giudicato  sulle  sue  esigenze  ; ora  serbiamo 
rispettivamente  il  segreto  intorno  ai  motivi 
checi  hanno  fatto  a ciò  risolvere.  Risparmiamo 
agli  uomini  la  vergogna  della  pubblicazione 
de’molivi  che  si  vogliono  considerare  per  beu 
governare  gli  stati.  Se  bisognerà  , noi  ci  rac- 
coglierem  di  nuovo  per  applicare  le  mede- 
sime dottrine.  Se  noi  morremo , i nostri 
allievi , i nostri  successori  compieranno  la 
severa  missione  della  politica  » ( Artaud , 
Machiavello  , suo  gemo  e suoi  errori , tom.  1 , 
cap.  47  ). 

Cosi  dunque , secondo  la  testimonianza  di 
quest’uomo  di  stato , anche  a’  di  nostri  i go- 
verni dell’ Europa  , raccolti  in  concilio  politico 
nella  persona  dei  loro  ambasciatori , operano 
senza  fede  nè  legge  , soffocano  legittime  so- 
vranità , se  ne  dividono  le  spoglie , senza 
alcun  riguardo  per  la  religione  , la  morale  e 
neppure  per  la  giustizia  , ma  per  inolivi  co- 
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tanto  vergognosi  che  l’umanità  ne  arrossireb- 
be eternamente , se  venisse  a conoscerli. 

g.  IV.  Ture  dei  pontefici  romani  per  salvar  T Europa 

al  di  dentro  e al  di  fuori.  Gran  numero  di  dotti , di 

artisti  e di  asoli  io  Italia. 

46.  Ora  dunque,  quali  sono  le  conseguenze 
naturali  di  un  simile  stato  di  cose?  - Come 
il  proverbio  dice , l’universo  intero  si  formcrlt 
sul  modello  dei  re:  i popoli  sui  governi,  le 
famiglie  sui  popoli  ; gl’  individui  sulle  famiglie. 
Si  dirh  : La  ragione  di  stato  non  essendo  su- 
bordinata alla  religione  ed  alla  morale , la  ra- 
gione di  famiglia  c la  ragione  d’ individuo  non 
deve  esserlo  neppure  : tutti  non  hanno  altra 
regola  che  sè  medesimi.  Per  conseguenza,  non 
vi  sa  rii  più  famiglia , più  giustizia  , più  so- 
cietà ; a meno  che  in  quella  che  gli  Alemanni 
sono  in  discordia,  i Francesi  si  tradiscono, 
gl’  Inglesi  si  scannano , non  venga  il  Turco  a 
ridurli  tutti  alla  medesima  schiavitù,  come  ha 
fatto  già  coi  Greci , e come,  socondo  il  principio 
della  politica  moderna,  esso  ha  il  diritto  di  fare, 
perocché , messe  una  volta  da  un  lato  la  re- 
ligione e la  morale  , non  rimane  per  fine  altro 
che  P interesse  , e per  mezzi  altro  che  l’astuzia 
e la  forza. 

Chi  dunque  salverà  allora  l'umanità  e l’ Eu- 
ropa contra  l'oppressione  musulmana  al  di  fuori 
e contro  l'anarchia  de’  principi  al  di  dentro  ? 
chi , non  ostante  tutti  gli  ostacoli , conserverà 
l’unità  c l’unione  dell'umanità  , nell’  Europa  , 
nella  nazione  , nella  famiglia  ? Chi , a dispetto 
della  politica  moderna , manterrà  l’impero  della 
morale  , della  giustizia  e dell’onore  ? - Dio  solo 
e la  sua  Chiesa  , la  Chiesa  c il  suo  capo  ; e 
sarà  , come  sempre,  il  fondo  dello  storia.  - E da 
questa  sorgente  misteriosa  procederà  tutto  ciò 
che  v’  ha  di  vero  , di  giusto , di  morato , di 
onorevole  , di  duraturo,  di  universale  nell'opi- 
nion  pubblica  : potestà  indiretta  della  Chiesa 
sul  mondo  medesimo,  che  non  la  sospetta  nep- 
pure ; legame  invisibile  col  quale  la  Chiesa 
raltiene  in  certi  confini  anche  i suoi  più  avven- 
tali nemici. 

47.  Papa  Eugenio  IV  era  morto  il  23  Feb- 
braio Il 47, dopo  ricevuta  di  nuovo  l’obbedien- 
za deir  Alemagna  , la  quale  aveva  servata  una 
specie  di  neutralità  durante  lo  scisma  del  con- 
ciliabolo di  Basilea.  Fin  dal  6 Marzo  , i cardi- 
nali , diciollo  , elessero  ad  una  voce  il  cardi- 
nale Tommaso  di  Sarzana,  vescovo  di  Bologna. 
Egli  era  nato  nel  1398  a Pisa  da  modesti  geni- 
tori. Suo  padre  , Bartolommoo  Parentucelli , 

RonaoAcuen  Voi.  Vili. 


v’  insegnava  le  arti  liberali  e la  medicina , 
ma  cagione  le  civili  discordie , ne  fu  esiliato, 
e si  ritrasse  a Sarzana  , patria  di  sua  moglie 
Andreoli.  Quivi  egli  applicava  allo  studio  della 
grammatica  il  suo  giovanetto  figlio,  che  la  im- 
parava con  maravigliosa  facilità.  Ma  il  padre 
moriva  che  suo  figlio  Tommaso  non  aggiungeva 
ancora  i nove  anni,  l.o  stesso  Tommaso  am- 
malò gravemente.  La  madre  , che  aveva  fon- 
dato le  grandi  speranze  su  questo  fanciullo  e 
sopra  suo  fratello  Filippo , era  caduta  nella  più 
profonda  afflizione.  Nolte  e giorno  ella  pregava 
Dio  di  rendere  la  sanità  a questo  caro  fanciullo. 
Sendosi  addormentata  verso  l’albeggiare , ella 
si  udì  chiamare  per  nome  , e le  fu  detto  che 
suo  figlio  guarirebbe , che  sarebbe  papa , e 
pan  e a lei  gli  fossero  indossate  le  vesti  ponti- 
ficali. Destatasi , trovò  suo  figlio  convalescente 
e narrò  a tutti  della  casa  l’avuta  visione.  Ella 
strinse  suo  figlio  , che  di  meglio  non  desidera- 
va , a seguitare  i suoi  studii.  Sino  ai  sedici 
anni , egli  si  applicò  principalmente  alla  gram- 
matica, al  latino  ed  alla  logica  per  venir  poscia 
alla  filosofia  ed  alla  teologia.  Passato  da  Sar- 
zana all’università  di  Bologna  , egli  vi  superò 
tutti  gli  studenti  nella  dialettica  e nella  fisica, 
e imparò  a memoria  , o poco  vi  mancò , tutti  i 
libri  d’Aristotile  su  queste  materie.  A dieiotto 
anni  era  maestro  delle  arti.  Ma  non  avendo 
più  danaro  per  continuare  i suoi  studii , tornò 
dalla  madre , che  non  potè  dargliene.  Oltre 
che  essa  ora  povera  , si  era  rimaritata , c il 
nuovo  consorte  che  non  era  ricco  , non  era 
disposto  a far  spese  per  un  figlio  non  suo.  Il 
perchè  Tommaso  andò  a Firenze , ove  per  ben 
due  anni  fu  precettore  de’  figliuoli  di  due  no- 
bili case.  Guadagnato  cosi  qualche  danaro , 
ritornò  a Bologna  a ripigliare  i suoi  studii , 
che  non  aveva  neppure  interrotti  a Firenze , 
c fu  ricevuto  dottore  in  teologia  a soli  ven- 
tiduc  anni.  Si  acquistò  siffattamente  l’amici- 
zia e la  stima  del  santo  cardinale , vescovo 
di  Bologna , Niccolo  Albergati , che  fu  fatto 
suo  maggiordomo.  In  cosi  prospera  condizione 
egli  studiò  lutti  gli  scritti  notevoli  degli  sco- 
lastici , i Padri  della  Chiesa  e gli  altri  autori 
greci  e latini , imparò  a memoria  tutta  la 
Bibbia  ; e siccome  aveva  una  memoria  feli- 
cissima , ritenne  per  tutta  la  vita  passi  in- 
numerevoli cosi  di  queste  opere  come  d’altre 
di  diverse  scienze , che  egli  applicava  con 
maravigliosa  felicità.  Ordinato  prete  a venti- 
cinque anni , i papi  lo  impiegarono  in  molti 
negoziati  in  diversi  paesi.  La  corte  dei  papi, 
la  casa  de’  cardinali  erano  allora  altrettante 
45 
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accademie  cristiano.  Non  che  trasandasse  i 
suoi  studii  ne' lunghi  viaggi,  Tommaso  di 
Sarzana  se  ne  giovava  per  pcrfezionarvisi , 
conservando  coi  dotti  degni  paese  e procac- 
ciacciando  dappertutto  i libri  che  gli  mancas- 
sero. La  sua  abilità  in  questo  era  sì  conosciuta 
che  da  tulle  parti  si  rivolgevano  a lui , tra 
gli  altri  Cosimo  de’  Medici , per  l'ordinamento 
melodico  delle  grandi  biblioteche.  Eugenio  IV 
gli  diede  il  vescovado  del  suo  defunto  licne- 
fultorc  e gli  mandò  il  cappello  di  cardinale 
mentre  ritornava  dalla  smi  legazione  d' Ale- 
magna. Sondo  morto  sei  mesi  dopo  papa  Eu- 
genio IV  , il  nuovo  cardinale  ne  fece  l'orazione 
funebre.  In  conclave  egli  sognò  una  notte  che 
il  defunto  papa  voleva  vestirlo  de'  suoi  abiti 
pontificali , atteso  che  sarchiai  suo  successore. 
Al  suo  destarsi  Tommaso  si  pose  a ridere  , 
cotanto  pareva  a lui  impossibile  che  un  car- 
dinale di  soli  sei  mesi  e di  oscuri  natali  do- 
vesse fermare  Faltenzione  d'alcuuo.  Tuttavia, 
sin  dal  secondo  giorno,  6 Marzo  1447  , tutte 
le  voci  si  riunirono  per  farlo  papa.  Egli  nc 
rimase  stordito,  e prese  il  nome  di  Niccolò  V 
in  memoria  del  suo  benefattore  Niecola  Al- 
bergati. Noi  abbiamo  questi  particolari  da  uu 
amico  intimo  del  papa  , Vespasiano  di  Firenze, 
il  quale  ne  ha  scritto  una  vita  di  fresco  sco- 
perta dal  cardinale  Mai. 

Niccolò  V fu  riconosciuto  da  tutta  1* Ale- 
magna nella  dieta  di  Ascaflcnburgo , dalla 
Francia , dallTnghilterra  e finalmente  da  lutti 
i paesi  cristiani , eccetuala  la  Sovoja , ove 
l'antipapa  Amedeo , clic  si  diceva  Felice  V , 
conservava  la  sua  piccola  fazione.  Alla  morte 
di  Eugenio  IV,  egli  aveva  sperato  di  essere 
riconosciuto  da  tutti  e aveva  mandato  pretesi 
legati  per  tutto , ma  essi  furono  anche  dap- 
pertutto dileggiati.  11  nuovo  papa  minacciava 
di  procedere  con  severità  contro  di  lui , per 
impor  fine  agli  avanzi  del  suo  scisma  e del 
suo  conciliabolo , che  da  Basilea  aveva  ripa- 
rato in  Losanna.  Per  ben  tre  volle  1*  impera- 
tore Federico  IV  fece  notificare  ad  alcuni 
prelati  scismatici  che  si  ostinavano  in  Basilea 
a voler  prolungare  il  concilio,  clic  lor  toglieva 
ogni  salvocondotto;  e finì  per  comandare  agli 
abitanti  di  porre  ad  esecuzione  la  sua  ordinanza 
sotto  pena  di  essere  messi  al  bando  dell' im- 
pero ; la  qual  cosa  obbligò  que’  pochi  scisma- 
tici a ritrarsi  a Losanna  presso  al  loro  anti- 
papa. Il  vescovo  e il  popolo  di  Basilea  fecero 
la  loro  sommissione  al  nuovo  papa  Niccolò  V. 

Intanto  il  re  di  Francia  Carlo  VII,  che  il 
papa  legittimo  aveva  invitato  ad  occupar  la 


Savoja  per  ridurre  colla  forza  l’antipapa  e il 
suo  scisma , sperò  di  riuscir©  al  medesimo 
fine  col  mezzo  di  negoziati;  nel  che  fu  se- 
condato dai  re  d’ Inghilterra  e di  Sicilia.  Di 
fatto,  dopo  molti  viaggi  e conferenze  si  con- 
venne di  ristabilir  la  pace  alle  seguenti  con- 
dizioni : Che  Amedeo  di  Savoja  rinunzierebbe 
al  titolo  di  papa  c a tutte  le  sue  pretensioni 
sulla  santa  sede,  sottomettendosi  interamente 
a papa  Niccolò . il  quale  gli  conserverebbe  la 
diguità  di  cardinale  colla  legazione  in  Savoja  ; 
che  tulle  le  censure  incorse  per  occasione 
dello  scisma  sarebbero  levate,  e confermate 
dali'una  parte  e dall'altra  tutte  le  grazie. 
Niccolò  V concedette  volentieri  queste  coudi- 
zioni e nei  teriuiui  più  onorevoli  per  Ame- 
deo, il  quale  il  7 Aprile  1440  e nel  sedicente 
concilio  ecumenico  di  Losanna , per  la  pace 
della  Chiesa , diceva  egli , rinunziò  intera- 
mente al  papato.  Ber  terminare  degnamente 
questo  dramma , i suoi  otto  cardinali , insieni 
cogli  assessori  del  preteso  concilio  elessero 
papa  il  cardinale  Tommaso  di  Sarzana,  sotto 
il  nome  di  Niccolò  V,  e dichiararono  la  loro 
assemblea  disciolta.  Amedeo  ritornò  a Iti  pa- 
glia , ove  morì  molto  cristianamente  il  se- 
guente anno  1450.  Questo  fu  l'ultimo  aulipnpa. 

11  più  zelante  di  tutti  i suoi  partigiani , 
Luigi  d’AUeman,  cardinale  d’Arles,  finì  presso 
a poco  come  lui.  Rientrato  nelle  grazie  di 
papa  Niccolò  V,  fu  da  questo  spedito  legato 
in  Alcmagna  ; tornato  nella  sua  diocesi , si 
diede  unicamente  alle  buone  opere  ed  agli 
esercizi  della  penitenza.  Dopo  la  sua  morte, 
la  quale  avvenne  nel  Settembre  1 450,  avven- 
nero miracoli  alla  sua  tomba , o papa  Cle- 
mente VII  autorizzò  poscia  il  culto  religioso 
che  gli  rendevano  i popoli.  Nel  secolo  deci- 
moscltimo  si  cessò  di  fare  il  suo  ofiìcio  e 
d’ invocarlo  con  preghiere  pubbliche  nella 
chiesa  d’Arles  ; cotanto  il  popolo  era  seanda- 
dalizzato  dei  fatti  che  si  era  permesso  nel 
concilio  di  Basilea  , contro  papa  Eugenio  IV 
c in  prò  dello  scisma  [Storia  della  chiesa  gal- 
licana, l.  48). 

Un*  allr’  opera  di  pacificazione  era  slata 
conchiusa  fin  dall’anno  1448.  E fu  il  concor- 
dato germanico  o la  prammatica  sanzione 
che  regolava  le  relazioni  tra  la  santa  sede  e 
le  chiese  d’Alemagna.  Esso  venne  fermato  a 
Vienna,  il  17  Febbraio  1448,  Ira  il  cardinale 
Caryajal  legato  del  papa  da  una  parte , c 
F imperatore  Federigo  IV  dall’altra , assistito 
da  diversi  principi  e vescovi.  Ed  eccone  le 
disposizioni  principali. 
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I!  papa  riserba  alla  santa  sedo  la  nomina 
Hi  tutti  i bcneficii  in  generale  che  vacheranno 
alla  corte  di  Roma  , del  paro  che  di  tutti 
quelli  dei  cardinali  e degli  ufliciali  della  me- 
desima corte , qualunque  sia  il  luogo  in  cui 
muojono  i titolari.  Egli  concede  alle  chiese 
metropolitane , allo  cattedrali  ed  ai  monasteri 
immediatamente  soggetti  alla  santa  sede , il 
diritto  di  eleggere  rispettivamente  agli  arci- 
vescovadi , vescovadi  e abbazie,  coll’ obbligo 
di  rivolgersi  alla  santa  sede  per  la  conferma 
nel  tempo  prescritto  dalla  costituzione  di  Nic- 
colò HI;  mancando  al  qual  patto,  o se  reie- 
zione non  fosse  canonica , o che  col  parere 
de'eardinali  il  papa  per  buone  ed  evidenti 
ragioni  trovasse  a proposito  di  nominarvi  sog- 
getto più  degno,  la  santa  sede  vi  provvede- 
rebbe.  Riguardo  ai  monasteri  che  non  sono 
soggetti  immediatamente  alla  santa  sede , non 
saranno  obbligati  di  rivolgersi  ad  essa  per  la 
conferma. 

Risotto  alle  altre  dignilh  e benefici i se- 
colari e regolari , eccettuata  la  prima  dignitò 
dopo  l’episcopale  nelle  cattedrali  e la  princi- 
pale  nelle  collegiali,  la  provvisione  apparterrò 
a quelli  che  ne  godono  di  diritto.  Quelli  che 
hanno  il  diritto  di  nominare,  di  eleggere,  di 
provvedere,  in  qualvoglia  maniera,  ai  bene- 
ficii , l’eserciteranno  liberamente  allora  che 
verranno  a vacare  nel  Febbraio , Aprile , 
Giugno , Agosto  , Ottobre  e Dicembre  , non 
ostante  tutte  le  riserve  fatto  o da  farsi.  La 
santa  sede  disporrò  negli  altri  sei  mesi  ; e 
se . dopo  tre  mesi  dalla  vacanza  conosciuta , 
la  santa  sede  non  vi  avesse  provveduto,  l’or- 
dinario o il  collatore  avrebbe  la  facoltò  di 
provvedervi.  Le  annate  si  pagheranno  secondo 
la  tassa  della  camera  apostolica  , che  si  mo- 
dererò , se  fosse  trovata  troppo  grave.  I bc- 
neficii il  cui  reddito  non  eccedesse  venti- 
quattro  fiorini  d’oro  della  camera  non  ne 
pagheranno  alcune  ( Bullarium  ). 

Tali  sono  i principali  articoli  del  concor- 
dato germanico,  ronchiuso  a Vienna  il  17  Feb- 
braio 1 4 i8  e confermato  da  Niccolò  V il  di 
IH  Marzo  del  medesimo  anno.  Essi  sono  stati 
osservati  in  Alemagna  sino  a questi  ultimi 
tempi.  Papa  Niccolò  V per  un  indulto  spe- 
ciale permise  a diversi  vescovi  di  nominare 
ai  benefìcii  riservati  alla  santa  sede. 

Lo  spirito  pacificatore  del  nuovo  pontefice 
si  fece  egualmente  sentire  in  Ispagna.  Irr  un 
tumulto  popolare  contro  P auloritò  reale  , i 
sediziosi  vi  avevano  pubblicato  una  legge, 
la  quale  escludeva  da  tutti  gl’  impieghi  civili 


m 

ed  ecclesiastici  tutte  le  persone  di  origino 
ebrea.  Informato  di  ciò  Niccolò  V annullò  que- 
sta legge  ingiusta , e confermando  le  leggi  di 
alcuni  re  della  nazione,  dichiarò  che  tutti  i 
nuovi  convertiti , sia  dal  giudaismo  , sia  dalla 
gentilità  o da  qualunque  altra  setta  d’  erro- 
re , alla  religione  cristiana  , e che  vivessero 
cristianamente , de!  paro  che  i loro  discen- 
denti , erano  e sarebbero  reputati  abili  a 
possedere  ogni  sorta  di  benefizii  e di  impie- 
ghi , tanto  nel  regno  come  nella  Chiesa,  senza 
che  a cagione  della  novitò  della  loro  conver- 
sione o di  quella  dei  loro  autori  . si  mettesse 
alcuna  difiorenza  fra  essi  e gli  antichi  fedeli 
f ìhpìoma  Sic olai  V,  presso  Mariana , l.  iì  , 
cap.  8). 

Niccolò  V creò  otto  cardinali , c tutti  di 
un  raro  morito , eccettuato  suo  fratello.  Egli 
non  pensava  punto  a quest’  ultimo , ma  il 
collegio  de’ cardinali  lo  pregò  tanto  di  aggre- 
garlo a loro  che  fini  per  consentirvi , non  però 
senza  pena.  Nel  proclamar  le  nuove  eminen- 
ze , egli  fece  a ciascuno  i convenienti  elogi  ; 
per  suo  fratello  disse  semplicemente  : « Sol- 
lecitato da  alcuni  di  voi , noi  eleggiamo  Fi- 
lippo a cardinale  »,  non  aggiungendo  alcuna 
parola  di  lodo. 

Il  4450  fu  l’anno  del  giubbilco.  Niccolò  V 
l’apri  la  vigilia  del  Natale  4 440.  Si  vide  cor- 
rere a Roma  si  gran  moltitudine  di  pellegrini 
che  «alcuni  furono  soffocati  nella  calca.  Il  papa 
ne  andò  dolentissimo , e li  fece  seppellire 
onorevolmente.  Egli  fece  anche  abbattere  di- 
verse case  per  allargare  il  passo  di  certe  con- 
trade. Fra  i pellegrini  si  notarono  diversi 
grandi  personaggi , fra  gli  altri  1’  elettore  di 
Treveri  , il  quale  ottenne  di  erigere  un'  uni- 
versitò.  In  quest’anno  del  giubbileo  Niccolò  V 
canonizzò  San  bernardino  da  Siena  , morto 
sei  anni  prima.  Inoltre  egli  trasferì  a Venezia 
il  patriarcato  di  Aquilea  , che  era  stato  unito 
alla  chiesa  di  Grado  ; e promosse  a questa 
dignitò  San  Lorenzo  Giustiniani , vescovo  di 
questa  prima  cittò. 

48.  Il  senato  di  Venezia , sempre  geloso 
della  sua  libcrtò  , fece  le  difficoltò  grandi  ; 
egli  temeva  che  i suoi  diritti  e privilegi  ndn 
fossero  lesi  in  qualche  circostanza.  Mentre  si 
trattava  quest’affare  con  molto  calore,  Lo- 
renzo andò  ove  il  senato  era  riunito,  e di- 
chiarò che  amava  meglio  di  abbandonare  una 
carica  per  la  quale  non  era  acconcio , o cho 
occupava  da  ben  dieiott’  anni  contro  la  sua 

Ì volontà  , anzi  che  accrescere  colla  giunta  di 
una  nuova  dignitò  il  carico  che  durava  SI 
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gran  fatica  a portare.  11  discorso  che  egli  foco 
in  tale  occasione  mostrava  in  lui  tanta  carità 
e umiltà  che  il  doge  stesso  non  si  potò  trat- 
tenere dal  piangere;  c usci  perfino  a pregar 
Lorenzo  di  non  pensare  a dimettersi  e di 
conformarsi  al  decreto  del  papa  , la  cui  ese- 
cuzione sarebbe  utile  alla  Chiesa  e onorevole 
al  loro  paese.  1 senatori  Ievaron  plausi  al 
doge , e la  cerimonia  dell'  esaltazione  del 
nuovo  patriarca  si  fece  a gran  contentezza 
dell'universale. 

Lorenzo  si  risguardò  come  un  uomo  che 
aveva  contratto  un  nuovo  obbligo  di  faticar 
con  << ploro  al  crcscimcnto  del  regno  di  Gesti 
Cristo  ed  alla  santificazione  delle  anime.  Si 
vide  allora  nel  modo  piti  manifesto  ciò  che 
un  Santo  possa  nelle  grandi  cariche.  Lorenzo 
trovava  il  tempo  di  santificar  sò  stesso  e di 
rendere  servigio  al  prossimo.  Egli  non  si  fa- 
ceva mai  aspettare  per  sua  colpa , e abban- 
donava ogni  cosa  per  udir  quelli  che  volevano 
a lui  parlare,  non  facendo  alcuna  distinzione 
da  poveri  a ricchi.  Quante  persone  gli  si  pre- 
sentavano, ei  le  accoglieva  con  tanta  dolcezza 
e carità  , le  consolava  in  guisa  si  commovente 
e pareva  si  perfettamente  libero  da  ogni  pas- 
sione da  non  immaginar  neppure  che  egli 
avesse  partecipato  alla  corruzione  originale. 
Tutti  lo  consideravano  siccome  un  angelo 
disceso  sulla  terra.  1 suoi  consigli  erano  sem- 
pre proporzionati  allo  stato  delle  persone  che 
si  rivolgevano  a lui.  Si  rendeva  cosi  general- 
mente giustizia  alla  sua  virtù , alla  sua  sa- 
viezza ed  a’  suoi  lumi , che  a Roma  non  si 
votevan  più  esaminar  le  cause  da  lui  decise, 
e in  caso  di  appellazione  si  confermavano 
sempre  le  sue  sentenze.  Pieno  di  dispregio 
per  sò  stesso , era  insensibile  all'  idea  che  si 
potesse  formare  della  sua  persona.  Se  qual- 
cuno lo  lodava , pigliava  da  ciò  occasione  di 
umiliarsi  sempre  più  davanti  a Dio  e davanti 
agli  uomini.  Egli  celava  quanto  più  gli  era 
possibile  le  sue  buone  opere.  Quando  gli  sfug- 
givano quelle  lacrime  che  traevano  la  loro 
sorgente  dalfamor  divino  o dal  vivo  della  sua 
compunzione , si  accusava  di  debolezza  e di 
una  eccessiva  sensibilità  d'  anima.  Era  inte- 
ramente morto  a sò  medesimo.  Avendogli  un 
servo  dato  un  giorno  a tavola  dell’  aceto  in- 
vece di  vino  e d’ acqua , ei  lo  bevette  senza 
dir  nulla.  Ogni  cosa , fin  la  sua  biblioteca , 
annunziava  in  lui  l'amore  della  povertà. 

La  repubblica  fu  a quel  tempo  agitala  da 
violenti  moti  e minacciata  de’  maggiori  peri- 
coli. Un  Santo  eremita , che  da  oltre  trenta 


anni  serviva  Dio  con  fervore  nell’  isola  di 
Corfù , assicurò  di  aver  saputo  in  modo  so- 
prannaturale che  lo  stato  era  stalo  salvato  la 
mercè  delle  preghiere  del  santo  vescovo.  11 
nipote  di  Lorenzo  , che  ha  scritto  la  sua  vita 
con  uno  stile  puro  ed  elegante , riferisce , 
qual  testimonio  di  veduta,  che  esso  venne 
favorito  del  dono  dei  miracoli  e di  quello  di 
profezia. 

Egli  aveva  settantaquattro  anni  allora  che 
compose  la  sua  ultima  opera , intitolata:  1 
gradi  di  perfezione , e compiutala  appena , 
fu  preso  da  violenta  febbre.  Vedendo  i suoi 
servi  affaccendati  in  assettargli  un  letto,  disse 
loro  tutto  turbalo  : « Cho  volete  voi  fare  ? 
Voi  gettate  il  vostro  tempo.  Il  mio  Signore  è 
morto  disteso  sopra  una  croco.  Non  ricordale 
voi  che  San  Martino  diceva  nella  sua  agonia 
che  un  cristiano  deve  morir  sulla  cenere  e 
sul  cilicio?  i E volle  assolutamente  esser  co- 
ricato sulla  paglia.  Mentre  i suoi  amici  pian- 
gevano intorno  a lui,  egli  sciamava  ne' suoi 
rapimenti  di  gioja:  Ecco  lo  Sposo;  andiamogli 
incontro  1 ludi  sollevando  le  mani  al  cielo 
soggiungeva  : Signore  Gesù , io  ne  vengo  a 
voi!  Altre  volte  si  abbandonava  ai  sentimenti 
di  quel  santo  spavento  che  ispira  il  pensiero 
do'  giudicii  di  Dio.  Avendogli  detto  un  amico 
che  egli  doveva  essere  penetrato  di  gioia , 
perchè  andava  a ricevere  la  corona , ne  fu 
conturbato  e risposo  : La  corona  è pei  soldati 
coraggiosi , non  pei  codardi  come  me  ! La 
sua  povertà  era  si  grande  che  non  aveva 
cosa  da  lasciare.  Nondimeno  fece  il  suo  te- 
stamento , e fu  solo  per  esortare  lutti  gli 
uomini  alla  virtù  e per  comandare  che  lo  sep- 
pellissero come  un  semplice  religioso  nei 
convento  di  San  Giorgio.  Ma  dopo  la  morte 
sua  il  senato  non  volle  permettere  l’ esecu- 
zione di  questo  suo  comando.  Ne’  due  giorni 
che  precedettero  la  sua  morte , i diversi  corpi 
della  città  andarono  a ricevere  la  sua  bene- 
dizione. L’ entrata  nella  sua  camera  fu  aperta 
ai  poveri  come  ai  ricchi , e fece  a tutti  istru- 
zioni molto  commoventi.  Marcello,  uno  dei 
suoi  amati  discepoli , piangeva  amaramente , 
ed  egli  lo  consolò  dicendo  : lo  li  precedo , 
ma  in  breve  tu  mi  seguirai.  Noi  ci  riuniremo 
nella  prossima  Pasqua.  E il  fatto  avverò  la 
predizione.  Chiusi  gli  occhi,  egli  spirò  tran- 
quillamente il  di  8 Gennaio  4 455  a settanta- 
quattro anni.  Erano  ventidue  anni  che  era 
vescovo , e quattro  che  era  patriarca.  Non  fu 
sepolto  che  il  47  di  Marzo  a motivo  della 
contesa  che  si  levò  intorno  al  luogo  della  sua 
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sepoltura.  Clemente  VII  lo  beatificava  noi  1624. 
e Alessandro  Vili  lo  canonizzava  nel  1690. 
Si  fermò  la  sua  festa  il  5 Settembre , che 
era  il  giorno  della  sua  consacrazione  all'  epi- 
scopato (Actn  Sane  forum  , 8 Jan.  ; Gudescard , 

5 Settembre  ). 

Le  opere  di  San  Lorenzo  Giustiniani  fu- 
rono stampale  diverse  volte  ; e sono  sermoni, 
lettere  e trattali  di  divozione.  Il  linguaggio 
del  santo  è quello  del  cuore  : non  v’  è autore 
più  di  lui  acconcio  ad  infiammar  d’ amore 
por  Dio , e ispirare  una  tenera  divozione  per 
tutti  i misteri  della  salute  , a perfezionare 
nello  spirito  di  compunzione , di  umiliò , di 
rinunzia , di  ritiratezza  o ad  empiere  di  zelo 
per  l’ acquisto  di  tutte  lo  virtù. 

49.  Federigo  III  o IV , eletto  imperatore 
d’ occidente  , bramava  assai  di  ricevere  la 
corona  imperiale  dalle  mani  del  papa  ; egli 
andò  pertanto  a ltoma , accompagnato  dn 
Eleonora  di  Portogallo , sua  sposa , cho  lo 
raggiunse  a Siena , e dal  giovane  Ladislao  , 
re  di  Ungheria  o di  Boemia.  Il  papa  seduto 
sopra  un  seggiolone  d’  avorio , lo  ricevette 
alla  porta  della  chiesa  di  San  Pietro  , ove  fu- 
rono introdotti , posciachò  i due  re  ebliero 
baciati  i piè  del  pontefice  e fattagli  la  loro 
allocuzione.  Indi  il  papa,  pregato  da  Federigo , 
gli  impose  la  corona  di  ferro,  simbolo  del  ruguo 
di  Lombardia  , colla  dichiarazione  però  che 
ciò  faceva  senza  pregiudicare  all'  uso  che  at- 
tribuiva un  tale  diritto  all'arcivescovo  di 
Milano.  AI  tempo  stesso  diede  la  benedizione 
nuziale  a Federico  ed  Eleonora , che  questo 
principe  aveva  giù  sposato  per  procura.  Que- 
ste cerimonie  si  fecero  il  <5  Marzo  1441. 
Quattro  giorni  dopo , avendo  lo  stesso  prin- 
cipe prestato  il  giuramento  ordinario , fu  ri- 
cevuto canonico  di  San  Pietro , consacrato  e 
incoronato  imperatore  colla  corona  di  Carlo 
Magno , portata  da  Norimberga  per  questa 
cerimonia.  Anche  la  sua  sposa  Eleonora  fu 
incoronata  imperatrice  dalle  mani  del  papa 
colla  corona  onde  Martino  V aveva  incoronato 
la  sposa  dell'  imperatore  Sigismondo.  All  useir 
dalla  basilica  di  San  Pietro , montato  il  papa 
a cavallo , F imperatore  lo  servi  quale  scu- 
diero sino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Tra- 
sponlina  ( Haynaiti , an.  1451,  num.  1 e seg.). 

Vespasiano  da  Firenze  nella  sua  vita  di 
Niccolò  V ci  lia  conservato  duo  orazioni , l'una 
del  papa  per  f imperatore , 1’  altra  dell'  impe- 
ratore pei  popoli  del  suo  impero.  Posta  che 
ebbe  la  corona  sul  capo  dell’  imperatore  , il 
papa  giunse  lo  mani  e disse  : t Dio  onnipotente, 


che  colla  predicazione  del  Vangelo  del  regno 
eterno  hai  preparato  l’ impero  romano  , con- 
cedi al  tuo  fede!  servo  Federigo  III , novello 
imperatore  , le  armi  celesti , allinchè  , domate 
tutte  le  nazioni  barbare  e disumane , e i ne- 
mici della  fede  cattolica  e della  pace , egli  ti 
serv  a con  sicura  e intrepida  libertù  ».  L’ im- 
peratore rispose  con  altra  preghierà  : < Dio 
onnipotente  ed  eterno , esaudisci  le  pie  e 
divote  preghiere  di  Niccolò  tuo  sommo  pon- 
tefice , allinchè  tutti  i nemici  della  fedo  cri- 
stiana essendo  sterminali  , tutti  i popoli 
ecclesiastici  c secolari , i prelati , le  repubbli- 
che e i principi  possan  servirti  più  liberamente 
e più  efficacemente , i nostri  popoli  fedeli 
servendoli  cosi  con  intera  sicurezza , lutti  i 
cristiani  meritino  di  ottenere  le  ricompenso 
dell’  una  e dell’  altra  vita  , della  presente  o 
della  futura  ».  Come  si  vedo  , nello  spirito 
del  papa , dell’  imperatore  e del  loro  secolo , 
l’ impero  romano , sia  prima  sia  dopo  Gesù 
Cristo , era  una  preparazione  materiale  alla 
predicazione  del  regno  eterno  ; questo  impero, 
divenuto  cristiano , aveva  por  line  di  rintuz- 
zare i nemici  della  fede  o della  pace  cristia- 
na , e di  mantenere  la  sicurezza  temporale 
de’  cristiani  nelle  vie  della  salute. 

Una  gran  sollecitudine  occupava  allora  i 
pontefici  romani.  Gli  Ottomani,  soprattutto 
dopo  l’acquisto  di  Costantinopoli , minaccia- 
vano l’ Europa  cristiana  dal  mare , dalla 
Grecia  e dall'Ungheria.  Poco  o forse  nessun 
soccorso  era  da  sperar  dagli  Alemanni , dai 
Francesi , dagl’  Inglesi  , tutti  occupati  in  di- 
scordie e guerre  intestine.  Bisognerò  che  i 
pontefici  romani  salvino  l’ Europa  con  alcune 
schiere  particolari  di  crociati, coi  religiosi  mi- 
litari di  San  Giovanni  o di  Rolli , col  princi- 
pe d’Albania  , Scandorbeg  , col  vaivoda  di 
Transilvania , Giovanni  Uniade. 

50.  Si  doveva  sperare,  in  questo  pericolo 
estremo  della  crislianilù , ebo  i religiosi  mili- 
tari del  settentrione  alemanno , conosciuti 
sotto  il  nome  di  cavalieri  teutonici , la  difen- 
derebbero da  questo  lato  contra  gli  infedeli , 
come  i religiosi  militari  di  San  Giovanni  o i 
cavalieri  di  Rodi  la  difendevano  dal  lato  del 
mare.  Ma  da  lunga  pezza  i cavalieri  teutoni- 
ci , tralignati  dalla  loro  nobile  vocazione , 
non  sapevano  combattere  che  i cristiani  ed  i 
vescovi.  Posti  in  oblio  i voti  di  povertà  , di 
castità  e di  obbedienza  , essi  corrompevano 
coi  loro  scandali  le  popolazioni  che  dovevano 
edificare.  Noi  vedrem  il  loro  superior  gene- 
rale , il  monaco  Alberto  di  Brandeburgo , tre 
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volle  spergiuro,  finir  coll'apostasia  ed  il  furto, 
ammogliarsi  in  onta  a'suoi  voti,  togliere  la 
Prussia  alfordine  teutonico  ed  alla  Chiesa  per 
arricchirne  la  sua  famiglia.  Da  cpieslo  lato  per 
f Europa  cristiana  v’aveva  dunque  maggior 
pericolo  che  non  soccorso. 

Mentre  V Europa,  minacciata  di  diventare 
una  provincia  turca  , aspettava  indarno  dal- 
l’Inghilterra un  Riccardo  Cuor  da  Leone , dal- 
la Francia  un  San  Luigi,  un  Goffredo  di  Bu- 
glione , un  Tancredi , era  nato  sul  principiar 
del  secolo  decimoquinto,  in  fondo  alla  Tran- 
silvania,  un  uomo  chiamato  Giovanni  e so- 
prannominalo Corvino.  Sua  madre  era  greca, 
suo  padre  valacco.  Per  la  madre  si  diceva 
discendesse  dagl’  imperatori  di  Costantinopoli, 
e dal  lato  del  padre  dai  Valerii  Corvini  del- 
l'antica Roma.  Ma  egli  è più  celebre  sotto  il 
nome  di  Uniade.  Fin  dalla  sua  gioventù  egli 
segnalossi  nelle  guerre  d’ Italia,  e Filippo  di 
Comines  , nelle  sue  Memorie , lo  preconizza 
sotto  il  nome  del  Cavalier  Bianco  di  Valachia. 
Uniade  non  tardò  a mostrarsi  con  mollo 
maggior  rinomanza  nel  difendere  la  cristiani- 
tà contro  gli  eserciti  ottomani. 

Fatto  condottiero  degli  eserciti  di  Ladislao 
re  di  Polonia  c di  Ungheria,  correndoli  1412, 
egli  guadagnò  diverse  battaglie  importanti  ; 
Luna  contro  i generali  del  sultano  Arnurat, 
che  costrinse  a levar  l'assedio  di  Belgrado  , 
intorno  a cui  era  da  ben  sette  mesi  ; l'altra 
nella  Transilvania  ; la  terza  a Vascap,  sui 
confini  della  medesima  provincia.  II  suo  no- 
me riuscì  così  terribile  ai  Turchi  che  i figliuo- 
li stessi  di  questi  infedeli  non  l'udivano  pro- 
nunziare che  con  spavento,  e lo  chiamavano  col 
nome  di  Jaenens  Lain  , vale  a dire  Giovanni 
lo  Scellerato. 

Per  agevolar  questi  successi , per  aumen- 
tarli ben  anco , e arrestar  così  i progressi 
degli  Ottomani,  papa  Eugenio  IV  faceva  pre- 
dicar per  tutto  la  crociata.  Il  cardinale  Giu- 
liano Cesarmi,  così  segnalato  nel  concilio  di 
Basilea  c di  Firenze , era  legato  in  Ungheria, 
e vi  esaltava  gli  aniini  colle  sue  esortazioni. 
L’Ungheria  era  coinè  il  campo  di  battaglia 
fra  la  cristianità  e il  maomettismo.  Di  quivi 
furono  mandati  ambasciatori  a Federigo,  ai  ca- 
valieri di  Prussia  e di  Livouia  , in  Polonia  ed 
ai  Valacchi , alfine  di  ottenerne  qualche  soc- 
corso : ma  l’ imperatore  si  scusava  sulle  tur- 
bolenze di  Boemia  onderà  allora  travaglialo, 
i cavalieri  sulla  miseria  del  paese  cagionata 
dalle  guerre  precedenti.  Soli  i Polacchi  e i 
Valacchi  mandarono  un  polente  esercito , ca- 


valli e fanti , che  promisero  di  spesar  per  sei 
mesi.  Alcuni  volontari  di  Francia  e di  Ale- 
magna calarono  anch'essi  in  Ungheria  , mossi 
dalla  crociata  che  il  papa  faceva  predicare  in 
tutti  i regni  ; il  che  rendeva  l'esercito  degli 
Ungheri  assai  numeroso  e composto  di  schie- 
re di  eletta.  Esso  valicò  il  Danubio , condotto 
da  Uniade  e dal  giovane  re  Ladislao  , si  im- 
padronì di  Sofia  , città  serviana,  sorprese 
l’esercito  musulmano  , ne  uccise  un  novero 
prodigioso , e raccolse  quattromila  prigioni , 
tredici  pascià  o generali  e nove  bandiere.  Pro- 
ceduto sino  a'confìni  della  Tracia  e della  Ma- 
cedonia , sconfisse  altro  esercito  di  Turchi  al 
monte  Emo  , che  il  sultano  Amurai  aveva 
menato  dall'Asia  per  custodire  il  passo  dei 
monti.  Dopo  questa  gloriosa  spedizione  il  re 
Ladislao , tornato  a Buda  , andò  a piedi  nudi 
alla  chiesa  di  Nostra  Signora  per  rendere  a 
Dio  i suoi  ringraziamenti , e sospese  alla  volta 
le  insegne  del  vinto  nemico. 

Già  in  una  precedente  esortazione  del  I Gen- 
naio 1 442  fatta  a tulli  i fedeli,  papa  Eugenio  IV 
aveva  esposto i pericoli  imminenti  della  cristia- 
nità , il  procedere  spaventoso  e crudele  dei 
Turchi  , e come  F Ungheria  sarebbe  stata  per- 
duta se  non  era  la  vittoria  del  suo  amatissimo 
figlio  Uniade  [Raynald,  cui.  1 443  , nttm.  13  e 
seg.).  Queste  nuove  vittorie  crebbero  le  speran- 
ze de'cristiani  o lo  zelo  del  pontefice.  Egli  fer- 
mò un’alleanza  generale  fra  tutto  le  nazioni 
cristiane , compreso  in  essa  l’ imperatore  Gio- 
vanni Paleolago , il  quale  padroneggiava  an- 
cora Costantinopoli  , affine  di  raccogliere  in 
una  tutte  le  loro  forze  in  guisa  da  ributtare 
il  comune  nemico.  Un  soccorso  inaspettato  ven- 
ne a'eristiani  dalle  file  dc'loro  stessi  nemici. 

I Turchi  costumavano  di  ridurre  in  schia- 
vitù i giovanetti  cristiani,  allevarli  nel  mao- 
mettismo c arrolarli  nel  corpo  dei  giannizzeri. 
Questi  infelici  rinnegati  diventavano  così  al- 
trettanti strumenti  per  distruggere  la  cristia- 
nità donde  erano  usciti.  Altre  volte  i loro 
padroni  li  facevano  eunuchi  pel  servizio  ab- 
bietto de'  loro  greggi  di  donne.  E ciò  che  mag- 
giormente ributta  , molte  volte  si  vedevano 
ridotti  a servire  i loro  padroni  nelle  passioni 
di  Sodoma.  I sultani  impiegavano  a siffatti 
usi  i fanciulli  che  essi  levavano  come  un  tri- 
buto nelle  provincie  cristiane.  Era  appunto 
contra  sì  esecrabil  tributo  che  il  papa  cercava 
soprattutto  di  sollevare  e guarentire  i popoli 
cristiani. 

Un  principe  d’ Epiro  o di  Macedonia  si 
trovò  ridotto  a dover  pagare  tale  tributo.  Era 
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Giovanni  Caslriollo,  principe  d'Epiro  o di 
Albania , il  quale  aveva  sposato  Veisava  , 
figlia  di  un  piccai  priucipe  vicino.  Come  lutti 
i despoti  o principi  delia  Grecia  , Giovanili 
Caslriotto  si  era  soggetto  alla  signoria  de  mu- 
sulm.mi;  stretto  vivamente  da  Amurai  li. 
egli  aveva  dovuto  non  solamente  pagargli  un 
tributo  ordinario , ma  inviare  altresì  i suoi 
quattro  figliuoli  in  ostaggio  alla  corte  del  sul- 
tano. Essi  furono  tulli  circoncisi  e allevali 
nella  religion  musulmana  , coutra  la  parola 
formale  che  Amarai  aveva  dato  al  loro  padre. 
I tre  primi  rimasero  confusi  nella  turba  dogli 
schiavi  di  Amurat;  Giorgio,  che  era  il  quarto, 
piacque  all’  imperatore  turco  pel  suo  nobile 
aspetto  e per  certi  lineamenti  che  dinotavano 
un  gran  carattere.  Egli  lo  conservò  presso  di 
sò,  gli  fece  dare  una  bella  educazione  e lo 
meuò  alla  guerra  fin  dalla  sua  prima  gioven- 
tù. Le  azioni  di  coraggio  e di  gaglianlia  di 
corpo  di  Giorgio  Caslriotto  gli  acquistarono  il 
soprannome  ili  Alessandro,  Scander  in  lingua 
turca , dui  fu  accompagnalo  col  titolo  di  Bey 

0 Bey  che  teneva  dal  sultano.  Sotto  questi 
nomi  riuniti  di  Scaiuler  Beg , che  Giorgio  Ca- 
striolto  aveva  ricevuto  dagli  Ottomani , spiegò 
egli  il  suo  genio  per  la  guerra  , cresciuto  e 
coltivato  alla  loro  scuola  e nel  loro  esercito. 

Dotato  di  pronta  concezione  , Scanderbeg 
parlò  in  breve  c perfettamente  le  lingue  gre- 
ca , turca  , araba  , italiana  e slava  , e mo- 
strò una  maravigliosa  attitudine  a lutti  gli 
esercizi!  del  corpo.  Egli  non  aveva  compiuti 
per  anco  i diciolfanni  che  il  sultano  lo  no- 
minò sangiacco,  primo  grado  di  onor  militare 
presso  i Turchi , e gli  fidò  il  romnudo  di 
cinquemila  cavalli.  In  capo  a queste  schiere, 
Scanderbeg  mostrò  un  valor  brillante  conira 

1 nemici  di  Amurat , e accompagnò  questo 
principe  agli  assedii  di  Nicomedia , di  Olrea 
ed  altri.  All'attacco  di  quest'ullima  citta  egli 
fu  il  primo  che  salisse  le  mura  , vi  inallierò 
una  bandiera  e si  gettò  poscia  nell' interno. 
Questo  fatto  di  ardimento  e di  temerità  , di 
cui  Alessandro  il  Grande  gli  aveva  dato 
1 esempio , sorprese  talmente  gli  abitanti  che 
richiesero  tosto  di  capitolare.  Scanderborg 
aveva  vinto  prima  in  singoiar  tenzone  un 
Tartaro , gigante  della  persona  , che  lo  aveva 
provocalo,  e,  come  gli  croi  dcll’antichiUi , si 
onorava  assai  di  questo  genere  di  trionfo. 

Alla  morte  di  Giovanni  Caslriotto , avve- 
nuta nel  1 1;12 , Amurat  fecero  morir  di  ve- 
leno gli  altri  tre  tìgli  di  questo  principe  e 
mandò  nell’  Albania  uno  de' suoi  migliori 


generali,  il  quale  s’impadronl  di  Croja,  capi- 
tale di  questo  piccolo  stato.  Scanderbeg  seppe 
cosi  la-ne  dissimulare  la  sua  indegnazionc 
che  Amurat  gli  conferì  il  comando  dell'eser- 
cito da  lui  destinato  ad  invadere  le  terre  del 
despota  o principe  di  Servia.  Questo  principe 
fu  vinto  in  una  battaglia  che  gli  diede  Scan- 
derbeg , il  quale , senza  arrischiarsi  però 
con  promesse  positive , prestò  da  quel  mo- 
mento orecchio  alle  proposte  di  alcuni  signori 
albanesi , indegnati  del  giogo  musulmano. 

51.  Avendo  Ladislao,  re  «l’Ungheria, 
mandato  un  esercito  in  aiuto  al  despota  di 
Servia  , Amurat , per  vendicarsi , pigliò  ad 
assediare  Belgrado;  ma,  come  abbiamo 
veduto  , fu  costretto  di  levarsene,  ltisoluto  di 
vendicar  l'onore  delle  armi  musulmane , egli 
fidò,  l'anno  H13,  a Scanderbeg  c al  Lascili 
di  ltomelia  il  comando  di  un  esercito  di  ot- 
tantamila uomini , il  quale  venne  a porre  il 
campo  sul  fiume  Morava  in  faccia  all'esercito 
cristiano.  Ncll’aspeltaziouc  di  mia  gran  batta- 
glia , Scanderbeg  stimò  che  alla  perfine  pote- 
va eseguire  il  disegno  che  meditava  da  lungo 
tempo.  Egli  vi  pose  tutta  l’accortezza  e la 
circospezione  che  dimandava  il  pericolo  al 
quale  si  esponeva , c prima  di  darvi  mano 
si  accordò  co'suoi  più  intimi  confidanti , e 
particolarmente  con  Ameso  suo  nipote.  L'nia- 
de  , generalissimo  de'cristiani , col  quale  par- 
rebbe che  Scanderbeg  avesse  qualche  segreta 
intelligenza  , passò  la  Morava  e attaccò  im- 
provvisamente l'esercito  turco.  Nel  più  fiero 
della  mischia  avendo  lo  Scanderbeg  fatto  fare 
una  mossa  retrograda  al  corpo  che  comandava, 
il  disordine  e la  confusione  si  misero  nelle 
file  turche  , la  cui  rotta  in  breve  fu  generale. 

11  principe  epirota  se  ne  giovò  per  impa- 
dronirsi del  segretario  di  Amurat , e col  pu- 
gnale alla  gola  lo  costrinse  a firmare  in  nome 
del  suo  signore  e improntar  del  sigillo  impe- 
riale un  ordine  al  governatore  di  Croja  di 
consegnar  la  città  nelle  sue  mani  e di  ceder- 
gliene il  governo.  Appena  fu  spedito  quest'or- 
dine , Scanderbeg , per  non  aver  testimonii 
che  potessero  riuscir  pericolosi , fece  porre  a 
morte  il  segretario  di  Amurat  e alcuni  turchi 
che  erano  con  lui , e andò  frettoloso  in  Epiro 
con  trecento  Albanesi  di  eletta , della  cui  fe- 
deltà era  sicuro.  La  città  di  Alta-Dibra , la 
prima  degli  stati  di  suo  padre  , per  la  «piale 
dovette  passare,  conosciute  le  sue  intenzioni, 
gli  aprì  le  porte.  Egli  trasse  da  essa  trecento 
uomini  e , senza  fermarsi , mosse  sopra  Croja, 
il  cui  governatore  turco , ingannato  dall'ordine 
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supposto  di  Amurat , non  credette  dover  ri- 
fiutare di  rimettere  a lui  il  comando.  Dopo  com- 
messa la  difesa  della  cittadella  e dei  posti  prin- 
cipali ai  solitali  che  aveva  menati  seco,  Scan- 
derbeg  rinunziò  pubblicamente  alla  rcligion 
musulmana  c ripigliò  la  fede  de’ suoi  maggiori  ; 
indi  abbandonò  la  guarnigione  turca  di  Croja 
all’odio  de’  cristiani , che  ne  menarono  una 
grande  strage.  Tutti  I vestigi  della  signoria 
de’  maomettani  scomparvero  immediatamente, 
le  mezze  lune  furono  strappato , le  imprese 
di  Ainurat  fatte  in  brani , le  sue  insegne  la- 
cerale e gettate  sul  fuoco  ; e in  brevi  giorni 
la  eilth  ripigliava  la  forma  del  suo  antico 
governo,  i magistrali  la  loro  potesth , la  giu- 
stizia c la  religione  cristiana  la  loro  autorità. 
Alla  notizia  di  tal  fatto , la  maggior  parte 
delle  cittò  dell’  Kpiro  che  dipendevano  dagli 
stati  di  Scanderbcg , dopo  scacciati  i Turchi, 
prestarono  a lui  giuramento  di  fcdelth  c gli 
mandarono  soccorsi , la  cui  mercè  egli  con- 
quistava le  piazze  occupate  ancora  dai  mu- 
sulmani. 

Quando  Amurat  tuli  quella  rivoluziono, 
fece  fretta  a conchiudere  una  tregua  cogli 
Ungari  c mandò  un  esercito  ragguardevole 
contra  Scanderbcg.  Questi , che  era  stato  di- 
chiarato capo  della  confederazione  de’  signori 
epiroti  e generale  delle  milizie  dell’  Epiro , 
piuttosto  che  re  propriamente  detto  , diede 
battaglia  ai  Turchi  in  una  pianura  della  Bassa 
Dibra , li  sconfisse  interamente  e ucciso  loro 
circa  ventiduemila  uomini.  Egli  fece  poscia 
una  incursione  nella  Macedonia , donde  non 
si  ritrasse  se  non  dopo  fatte  ricche  prede , e 
conchìusc  una  stretta  alleanza  con  Ladislao 
re  di  Ungheria  e con  Uniade  vaivoda  o prin- 
cipe di  Transilvania  ( Biografia  universale  , 
t.  1 4 , art  Scandci'beg  ). 

Affrettandosi  a conchiuderc  col  re  di  Un- 
gheria una  tregua  particolare  di  dieci  anni , 
il  sultano  Amurat  aveva  disegni  astuti.  Egli 
rompeva  cosi , o almeno  attraversava  la  gran 
lega  de’  cristiani , le  cui  forze  si  univano  per 
terra  c per  mare.  Conciliandosi  il  nemico  pili 
vicino,  si  dava  il  tempo  di  atterrarne  altri 
più  lontani,  come  il  principe  di  Caramania , 
il  principe  di  Epiro.  Alcuni  versi  dell’Alco- 
rano poi  lo  lasciavano  sempre  padrono  di 
rompere  il  trattato  quando  reputasse  bene,  e 
gilt  fin  d'alloro  non  l’osservava. 

Era  appena  conchiusa  questa  convenzione 
particolare , che  il  comandante  della  flotta 
cristiana  nell'  Ellesponto  mandò  significando 
al  re  d’  Ungheria  essere  venuto  il  tempo  fa- 


vorevole per  eseguire  i piani  della  confede- 
razione , assalire  i Turchi  per  terra  , mentre 
la  flotta  gli  assalirebbe  per  mare.  La  lettura 
di  queste  lettere  confuse  alquanto  la  corte  di 
Ladislao , e destò  pentimento  e dispiacere  a 
quelli  che  avevano  firmato  o consigliato  la 
tregua  coi  Turchi. 

Quasi  al  tempo  stesso  giungevano  dispacci 
dall’  imperatore  di  Costantinopoli.  Giovanni 
Psicologo  gratulava  sulle  prime  Ladislao  delle 
sue  gesta  , indi  lo  pregava  di  fargli  conoscere 
il  disegno  delle  sue  operazioni  per  la  nuova 
stagione  campale  che  doveva  in  breve  comin- 
ciare , affinchè  potesse  dal  suo  lato  adoperare 
in  buon  accordo  con  lui.  Egli  partecipava  a 
questo  principe  aver  giù  preso  signoria  di 
Misitra , la  nuova  Lacedemone , affine  di 
approssimarsi  ai  confederati  ed  al  teatro 
della  guerra.  Al  tempo  stesso  gli  manife- 
stava lo  stupore  grande  che  gli  suscitava- 
no corto  voci  che  correvano  intorno  ad  un 
preteso  trattalo  di  pace  che  si  diceva  ave- 
re lui  fatto  col  sultano.  Gli  rappresentava 
tutte  le  sciagure  che  ne  deriverebbero  se  ciò 
fosse  vero , cosa  che  egli  non  credeva  : gli 
diceva  fra  l’altre  cose  che  egli  si  renderebbe 
mallevadore  innanzi  all'universo  dei  mali  in- 
finiti che  patirebbe  pel  suo  abbandono  ogni 
membro  di  questa  confederazione  in  capo  a 
cui  egli  si  trovava , e che  si  era  ferma  sotto 
i suoi  auspicii  ed  anzi  a sua  istigazione  : che 
le  spese  immense  gih  sostenute  per  questa 
gloriosa  impresa  sarebbero  perdute  ; che  egli 
si  lascerebbe  sfuggire  la  migliore  occasione 
che  il  cielo  avesse  mai  preparato  per  distrug- 
gere in  un  punto  solo  la  potenza  degli  infe- 
deli ; finalmente  l’ imperatore  greco  stringeva 
Ladislao  a fargli  conoscere  le  sue  ultime  in- 
tenzioni , affinchè , secondo  la  sua  risposta  , 
egli  potesse  pigliar  savie  precauzioni  onde  , 
accecato  dalla  fiducia  che  egli  stesso  gli  aveva 
ispirata  , non  andasse  a gittarsi  ne’  lacci  del 
nemico  ( Leheau , Storia  del  Basso  Impero  , 
l.  108,  n.  H ). 

Il  Cardinal  legato  , Giuliano  Cesarini,  con- 
tro il  parer  del  quale  era  stala  conchiusa  que- 
sta tregua  isolala , parlò  tutt’  affatto  come 
l’imperatore  di  Costantinopoli.  Ladislao,  di- 
ceva egli , legato  come  era  dal  trattato  da 
lui  fatto  col  papa , con  Filippo  duca  di  Bor- 
gogna , coi  Veneziani , coi  Genovesi  e con 
tutti  i membri  della  santa  lega , di  cui  esso 
è il  capo , non  poteva  conchiuderne  altra  con 
Amurat,  in  onta  a’suoi  primi  obblighi.  In  se- 
condo luogo,  soggiungeva  il  cardinale  , Aruu- 
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rat,  ha  rotto  egli  stesso  questo  trattato,  poi- 
ché non  ne  ha  per  anco  adempiuto  i patti , 
non  ostante  che  il  termine  stabilito  per  la 
loro  esecuzione  sia  spirato  da  lungo  tempo. 
Queste  ragioni  erano  perentorie.  Per  levare 
gli  ultimi  scrupoli , il  legato  Giuliano , per 
l'aatorìth  apostolica,  dichiarò  il  trattato  nullo. 
È fatto  mollo  notevole , che  Mehcmet  Assara 
o Kodja  Effendi,  storico  riputatissimo  de’mu- 
sulmani . non  pensa  neppure  ad  accagionare 
di  mala  fedo  in  questa  circostanza  i guerrieri 
di  Ungheria. 

11  IO  Novembre  liti  fu  combattuta  presso 
Vana  una  gran  battaglia  fra  l’esercito  un- 
garo  ed  i Turchi.  1 cristiani  aspettavano 
Scanderbeg  con  trentamila  uomini.  Ma  il  prin- 
cipe di  Servia , che  si  riguardava  non  per- 
tanto come  alleato  e in  cui  prò  si  erano  in 
prima  prese  le  armi,  non  gli  consenti  il  passo 
sulle  sue  terre.  Nonostante  il  manco  di  tanto 
aiuto,  la  battaglia  fu  lunga  e sanguinosa.  In 
sul  primo  romperla  i cristiani , che  erano 
soli  ventimila  contra  sessantamila,  la  vince- 
vano siffattamente  che  il  sultano  Amurat 
era  quasi  sull'andare  in  fuga  , e avrebbe 
ciò  fatto  se  due  dei  suoi  giannizzeri  non 
ne  lo  avessero  impedito  rattenendolo  per 
la  briglia  del  cavallo.  Si  pretende  anzi  che 
osassero  minacciarlo  di  morte  se  fosse  stato 
tanto  codardo  di  abbandonarli.  Alcuni  mo- 
derni scrittori  suppongono  che  in  quel  mo- 
mento il  sultano  Amurat  sollevasse  verso  il 
ciclo  il  trattato  violato , come  per  chiederne 
vendetta  : ma  Io  storico  musulmano  non  fa 
parola  alcuna  di  ciò  ; il  che  dh  a credere  che 
fu  una  favola , e non  è la  sola.  Intanto  la 
battaglia  continuava  accanita  ; Uniade  met- 
teva in  fuga  i bascih  d’Europa  e d'Asia  ; ma 
Amurat  era  innaccessibile  in  mezzo  a’suoi 
giannizzeri.  Tutto  ad  un  trattato  il  giovano 
re  Ladislao  ( aveva  vent'anni  ) si  caccia  con- 
tro le  loro  file  più  strette , per  dare  al  sul- 
tano il  colpo  di  morte  in  mezzo  alle  sue  guar- 
die; ed  egli  era  giù  quasi  sulla  sua  vittima, 
allora  che  il  suo  cavallo  stramazza  a terra 
od  egli  stesso  ne  viene  ucciso.  1 Turchi  ri- 
cominciano allora  la  battaglia  con  nuovo  fu- 
rore ed  hanno  il  vantaggio.  Uniade  fugge  col 
rimanente  dell’esercito  ; il  cardinale  Giuliano 
l’aveva  scampala  dal  nemico , ma  fu  ucciso 
da  alcuni  scherani.  Rimasero  sul  campo  di 
battaglia  più  musulmani  che  cristiani  ; ma 
considerando  il  loro  numero  che  era  minore, 
la  perdila  de’cristiani  fu  più  grande.  Amurat 
non  trionfò  di  questa  vittoria , e rispose  a 
Rohrbacrbr.  Voi.  Vili. 


quelli  che  gliene  dimandavano  il  motivo:  Non 
vorrei  vincere  spesso  a questo  prezzo.  In- 
vece d’ inseguire  i fuggenti , raccolse  il  bot- 
tino e licenziò  il  suo  esercito  (Kaynald , an- 
no 1U4). 

Dopo  la  morte  di  Ladislao,  Giovanni  Unia- 
de fu  sollevato  a unanimi  voti  al  grado  di 
capitano  generale  e di  governatore  dell’  Un- 
gheria. Una  reggenza  di  dodici  anni  provò 
che  egli  era  altrettanto  grande  uomo  di  stato 
che  prode  guerriero.  Quattro  anni  dopo  la 
rotta  di  Varna,  fu  veduta  ricomparire  nel 
cuore  della  Bulgaria  e sostener  per  tre  giorni, 
nella  pianura  di  Cassovia , lutto  lo  sforzo 
dell’esercito  ottomano,  quattro  volte  maggiore 
del  suo.  Dopo  questo  combattere  , fuggendo 
per  mezzo  i boschi  della  Valacchia',  Uniade 
fu  sorpreso  da  due  assassini  ; mentre  ei  si 
contrastavano  una  catena  d’oro  che  gli  ave- 
vano strappata  dal  collo , il  bravo  Cava- 
lier  Bianco  ebbe  la  fortuna  di  poter  ripi- 
gliare la  sua  sciabola  ; e tosto  precido  l'uno 
di  essi , mette  in  fuga  l’altro , e dopo  corso 
le  mille  volte  il  pericolo  di  essere  ucciso  o 
fatto  prigioniero , riparava  in  mezzo  ai  cri- 
stiani, che  giù  piangevano  la  sua  morte. 

Come  abbiamo  veduto  , Scanderbeg  cam- 
minava in  aiuto  de' suoi  alleati , allora  che 
udì  la  loro  sconfitta  di  Varna.  Nonostante  ciò 
egli  rigettò  le  proposte  di  componimento  che 
il  sultano  vittorioso  non  ebbe  a vile  di  far- 
gli, e combattè  di  bel  nuovo  con  poche  schiere 
il  nuovo  esercito  che  Amurat  aveva  incari- 
cato di  recarlo  all'ultimo.  Essendo  allora  sorte 
alcune  controversie  fra  Scanderbeg  ed  i Ve- 
neziani , il  sultano  volle  profittare  dell’imba- 
razzo in  cui  si  trovava  l’eroe  dell’ Epiro;  ma 
questi  volse  in  fuga  le  schiere  ottomane  che 
erano  penetrate  nel  paese  e conchiuse  subito 
dopo  la  pace  con  Venezia. 

Irritato  dello  sue  rotte , che  attribuiva 
agli  errori  de'suoi  generali,  Amurat  entrò  egli 
stesso  in  Albania  in  capo  ad  un  potente  eser- 
cito e pose  l’assediò  a Sfetigrado,  l'una  delle 
maggiori  fortezze  del  paese.  Era  il  Mag- 
gio 1449.  Scanderbeg,  volteggiando  continuo 
intorno  al  campo  del  sultano  con  una  schiera 
di  eletta , trovò  molte  volte  il  mezzo  di  pe- 
netrarvi e di  menarvi  grande  strage  senza 
ohe  si  potesse  danneggiarlo.  Egli  s’ impadro- 
niva di  tutti  i convogli  e teneva  i Turchi  in 
continue  apprensioni.  Amurat  cominciava  a 
disperar  del  successo  del  suo  assedio,  allora 
che  al  finir  del  Luglio  il  tradimento  lo  rcn- 
| dette  padrone  di  Sfetigrado , di  cui  aveva  ab- 
16 
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bandonato  l'assedio  ad  uno  do'suoi  generali. 
Ed  ecco  come  si  racconta  il  fatto.  La  guar- 
nigione di  Sfetigrado  si  componeva  di  Di- 
briani , popolo  in  eccesso  superstizioso.  Essi 
non  osavano  mangiare  nè  bavere  di  ciò  che 
aveva  toccato  un  corpo  morto  d'uomo  o di  be- 
stia, immaginandosi  che  ue  risultasse  tal 
corruzione  che  contaminava  il  corpo  e l’ani- 
ma. Un  abitante  della  citta , guadagnato  dai 
Turchi,  si  giovò  di  questa  superstizione  per 
gettare  un  cadavere  nel  solo  pozzo  cho  si 
trovava  a Sfetigrado,  e la  guarnigione , non 
volendo  più  bevero  di  quell'acqua,  sforzò  il 
governatore  ad  arrendersi. 

Sei  1 150  Amurat  circondò  Croja  , piazza 
altrettanto  forte  per  la  sua  postura  come  per 
le  opere  d’ arto  che  la  difendevano , e che 
era  inoltre  vettovagliata  in  guisa  da  poter 
sostenere  un  lungo  assedio.  L’ intrepido  Scan- 
derbeg  cou  soli  diecimila  uomini  fu  ardito  di 
tener  fronte  a sessanlamila  cavalli  ed  a qua- 
rantamila giannizzeri  che  il  sultano  guidava. 
S'on  che  difeudesse  le  golo  che  menavano  a 
Croja , Scanderbeg  non  volle  chiuderle  se 
non  allorquando  il  nemico  fu  penetrato  in 
una  specie  di  teatro  chiuso  da  una  catena 
di  monti  discosti  in  cerchio  ; e vi  trovò  gran 
vantaggi , perchè  le  sue  schiere , poste  su 
quelle  rupi  scoscese  colle  artiglierie  collocate 
a mezzo  dol  monte  fulminavano  lutto  quello 
che  passava  sotto  i loro  piedi.  Uopo  messa 
in  Croja  una  guarnigione  di  seimila  uomini , 
capitanati  dal  conte  di  Uruena,  egli  rimase 
ne’  monti  in  capo  alle  sue  genti  che  andavano 
ogni  di  crescendo.  1 Turchi  cercarono  da  prin- 
cipio di  guadagnare  la  fedeltà  del  conte  <li 
Uruena  con  oirerle  immense , ma  egli  le  ri- 
gettò imlegnato  , quindi  essi  attaccarono  vi- 
vamente la  piazza.  Ma  l’infaticabile  Scanderlieg 
secondò  cosi  bene  gli  assediati , coi  quali 
corris|iondcva  col  mezzo  di  fuochi  accesi  sulle 
alture  o di  lettere  portale  da  alcuni  fidati , 
che  tutti  gli  attacchi  erano  venduti  vani.  Ogni 
giorno  egli  intercettava  convogli  che  andavano 
al  campo  dei  Turchi , e penetrava  ora  in 
questo  ed  ora  in  quel  campo  da  non  lasciare 
ad  essi  momento  di  posa. 

Venuto  1’  autunno  , e le  piogge  rendendo 
i lavori  più  ditlicili , il  sultano  dovette  pen- 
sare alla  ritirata.  Ma  per  tornare  ad  Adriano- 
poli  bisognava  di  necessitò  passar  le  gole  ove 
Scanderbeg  l' aspettava.  Secondo  Uarlesio  e 
Elicilo , scrittori  contemporanei , Amurat , 
sconfitto  in  quei  mali  passi , fu  costretto  a 
tornare  ne’  suoi  campi  dinanzi  a Croja , e vi 


moriva  di  afflizione  e di  vergogna  : per  lo 
contrario , il  greco  Eranza  , Paolo  Giovio  e al- 
cuni altri  narrano  che  il  sultano,  oppresso 
dal  dolore  , cadde  in  prima  malato  davanti 
a Croja , di  cui  levò  l’ assedio , e si  ritrasse 
cogli  avanzi  del  suo  esercito  ad  Adrianopoli, 
ove  moriva  nel  Novembre  4450  , secondo  gli 
uni , e nel  Febbraio  del  seguente  anno,  se- 
condo altri. 

Breve  tempo  dopo  la  sua  vittoria , Scan- 
derbeg sposò  , nel  Maggio  4 454 , Donica  , figlia 
di  Ariamnita , uno  de’  più  potenti  principi 
dell’  Epiro , a cui  E anno  4 444  , papa  Euge- 
nio IV  maudò  lettere  d' incoraggiamento  con 
uno  stendardo  della  Chiesa  (lì aynuld.  cui.  4 444, 
num.  6).  Dopo  le  feste  delle  noize , egli  viag- 
giò pel  suo  regno  o principato  insiem  colla 
sposa  , e fece  rizzare  sulla  vetta  di  un  monte, 
nel  territorio  della  Bassa  Dibra , per  la  quale 
i Turchi  avevano  costume  di  penetrare  io 
Albania , una  fortezza  che  munì  di  buona 
guarnigione.  Quantunque  uno  de’  suoi  migliori 
generali  e il  suo  proprio  nipote  lo  avessero 
tradito  per  congiungersi  ai  Turchi , pure 
sconfisse  tutti  gli  eserciti  che  Maometto  II, 
figlio  e successore  di  Amurat , mandò  suc- 
cessivamente contro  di  lui  ( Biografia  univer- 
sale , tum.  44). 

Supponendo  ora  che  i Greci  fossore  stati 
più  siuceri  nella  loro  unione  colla  Chiesa  ro- 
mana , naturalmente  i cristiani  d’ occidente 
avrebbero  ascoltato  più  volentieri  le  esorta- 
zioni di  Eugenio  IV  e di  Niccolò  V per  trarre 
iu  aiuto  di  Costantinopoli  e del  suo  impero. 
Certamente , con  capitani  ed  eroi  quali  Scan- 
derbeg ed  L’niade , Costantinopoli  e il  sua 
impero  non  sarebbero  mai  caduti  sotto  la 
spada  dei  Turchi.  Ma  noi  abbiamo  veduto  i 
Greci  ostinali  come  gli  Ebrei  gridar  nella 
stessa  Costantinopoli  : Piuttosto  il  turbante 
di  Maometto  che  la  tiara  del  papa  ! Essi  non 
possono  lamentarsi  né  di  Dio  uè  degli  uomi- 
ni ; hanno  avuto  quello  che  hanno  dimandato. 
La  caduta  di  Coslautinopoli  arrecò  al  buon 
papa  Niccolò  V , che  f aveva  nondimeno  pre- 
detta , un’  afflizione  così  profonda  che  lo  con- 
dusse a poco  a poco  alla  tomba. 

52.  Ma  se  egli  non  potè  salvare  E impero 
greco  e la  sua  metropoli , seppe  alraoao  sal- 
varne i tesori  letterarii.  Quantunque  di  natali 
quasi  oscuri , pur  Niccolò  V eguagliava  , so- 
pravanzava anche  i più  gran  principi  per  la 
vastità  de’  suoi  disegni , la  nobiltà  de’  suoi 
sentimenti , la  magnificenza  della  sua  gene- 
rosità. Capitale  doli'  universo  cristiano,  Borea 
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dorerà  esserne  degna  in  ogni  maniera.  Pri- 
mieramente Niccolò  V l'  ornò  di  superbi  edi- 
liiii , di  cui  non  potò  compierne  alcuni , se- 
gnatamente la  basilica  di  San  Pietro , che , 
secondo  la  descrizione  cho  ne  fece  il  suo 
biografo  contemporaneo , Manetti  , doveva 
essere  una  delle  maraviglio  del  mondo  [Mu- 
ratori, Script.  rer.  ita! . , t.  3,  pars  2,  col.  931 
et  seg.).  Non  ostante  ciò  v'  ebbe  a Homo  una 
cospiratone  per  rapire  la  potesti)  e la  vita  a 
questo  eccellente  pontefice.  Il  rapo  di  essa 
fu  dato  nelle  mani  della  giustizia . gli  altri 
ottennero  grazia  ( lespasmxo.  l ite  di  Miccoli  V; 
Apud  Mai,  Spidleg.  roman.,  toni.  t). 

La  cosa  che  papa  Nicolò  V nvova  parti- 
colarmente a cuore  era  di  far  per  Roma  ciò 
che  il  re  d'Egitto  , Tolomeo  Kiladelfo , aveva 
fatto  per  Alessandria;  foudare  un'immensa 
biblioteca,  in  cui  i dotti  trovassero  non  so- 
lamente manoscritti  c libri , ma  anche  stanza 
e vitto  conveniente.  Il  suo  zelo  per  raccogliere 
manoscritti  era  si  conosciuto  che  fin  l'ultimo 
giorno  di  sua  vita  glien’ernno  recali  da  tutto 
le  parti  del  mondo.  Egli  mandava  a grandi 
spese  a cercarne  , tanto  latini  come  greci , 
sin  nel  fondo  della  Germania  o dell'Inghil- 
terra, perfino  in  Grecia  ed  a Costantinopoli, 
sia  prima  sia  dopo  caduto  questo  impero.  K 
promise  fin  cinquemila  ducati  a chi  gli  re- 
casse il  vangelo  di  San  Matteo  in  ebraico.  In 
colai  guisa  raccolse  oltre  cinquemila  mano- 
scritti , tra  greci  e Ialini , sopra  ogni  specie 
di  scienza  e di  letteratura.  Aveva  alla  sua 
corte  con  grossi  stipendi  moltissimi  uomini 
valenti  per  copiar  manoscritti , tradurre  opere 
o comporne  essi  medesimi.  Si  fecero  al  suo 
tempo  sin  due  versioni  dell'Iliade  in  versi 
latini , e si  potè  agevolmente  leggere  in  latino 
la  Geografia  di  Slrabone  , la  Storia  d’ Erodoto, 
di  Tucidide  , Senofonte  , Polibio  , Liiodoro , 
Appiano  ed  altre,  la  Repubblica  e le  Leggi 
<li  Platone , la  Storia  naturalo  degli  animali 
di  Aristotelo,  le  Piante  di  Teofrasto,  la  Pre- 
paraziono  evangelica  di  Eusebio,  e tutti  i 
padri  greci. 

Fra  gli  uomini  d'ingegno  che  Niccolò  V 
seppe  trarre  a sè  o impiegare  in  questa  impre- 
sa letteraria , fu  il  suo  segretario  o biografo 
Giannotto  Manetta.  Nato  a Firenze  l’anno  1395, 
da  nobile  famiglia , applicata  in  prima  alla 
mercatura  da  suo  patire , poscia  studioso  di 
nascosto  ilei  latino , ilei  greco , ilcU'ehraico  , 
deporti,  oratori,  storici,  matematici,  della 
filosofia , ma  sopra  lutto  della  teologia  , che 
egli  risguardava  come  la  scionza  finale  a cui 
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tutte  l'altre  non  devono  servir  che  d'introdu- 
zione , egli  fece  tutto  questo  con  tanta  feli- 
citò che  parlava  il  latino  , il  greco  e l'ebraico 
colla  stessa  facilitò  della  propria  lingua , e il 
mondo  stupì  grandemente  in  vedere  uscir  dal 
banco  di  un  mercatante  un  uomo  cosi  emi- 
nente in  tutte  le  scienze  umane.  Il  Mauctti 
era  altrettanto  pio  clic  dotto  ; per  grande  che 
fosse  la  sua  passione  per  lo  studio , egli  co- 
minciava sempre  la  giornata  con  udir  la  santa 
messa.  Dopo  sostenute  diverse  magistrature  e 
ambascerie,  si  ritrasse  da  Firenze  a Roma,  ove 
papa  Niccolò  V,  cho  lo  amava  molto,  lo  nominò 
suo  segretario  e lo  mandò  legato  a Firenze  per 
aiutarlo  a trionfar  di  una  fazione  che  voleva 
farlo  condannare  all’esilio  ; il  che  riuscì  a tal 
punto  che  il  Manelti  fu  in  quel  medesimo  tempo 
trascelto  ad  essere  uno  dc’magistrati  della 
repubblica.  Le  sue  principali  opere  sono  : la 
Storia  di  Genova  . la  Storia  di  Pistoia  , diver- 
se Vite  , un’opera  contro  gli  Ebrei,  la  Irndu- 
zion  Ialina  dei  Morali  di  Aristotele , la  ver- 
sione dei  Salmi  sull'ebraico,  del  Nuovo  Testa- 
mento sul  greco.  Nello  stile  del  Manetti  si 
sente  la  bella  latinilè  , ma  un  po’troppo  l'uom 
di  lettere  [Vedi  la  sua  Vita  presso  Muratori, 
Script,  rer.  Italie.,  t.  ÌO). 

Ornando  cosi  Roma  dei  monumenti  d’ar- 
chitettura e di  letteratura , Niccolò  V arric- 
chiva particolarmente  le  chiese  di  vasi  d’oro 
e d'argento  e d’ornamenti  preziosi;  egli  bra- 
mava soprattutto  che  ogni  cerimonia  vi  si 
facesse  con  tal  online  e piotò  che  potesse 
servir  di  modello  a tutte  le  nazioni  cristiane. 
In  lui  una  buon’opera  non  impediva  l'altra  ; 
egli  sapeva  al  tempo  stesso  versar  sui  dotti 
i tesori  dello  sua  munificenza , maritare  coi 
suoi  risparmi  le  figlie  povere  e raccogliere 
eserciti  contro  il  Turco.  Alcun  tempo  prima 
della  sua  morte  egli  fece  venire  due  santi 
religiosi  dalla  certosa  di  Firenze  per  intratte- 
nersi con  essi  ne’suoi  momenti  d’ozio.  L’uno 
era  Niccolo  di  Cortona,  uomo  di  cosi  santa  vita 
c cosi  morto  a sè  medesimo  che  non  fu  mai 
potesse  fargli  gradire  la  dignitò  di  cardinale. 
Intrattenendosi  una  sera  con  essi,  il  papa  di- 
mandò loro  se  fosse  al  mondo  uom  piò  misero  e 
piti  infelice  di  lui.  Cna  delle  sue  sciagure  era 
questa,  che  nessuno  entrava  a lui  per  dirgli  la 
vcrilò  sopra  qualsivoglia  cosa.  E nera  turbato 
cotanto  clic , se  l’onore  glicl’  avesse  permesso , 
avrebbe  volentieri  rinunziato  al  pontificato 
per  tornare  il  maestro  Tommaso  di  Sarzana  : 
in  passalo  aveva , diceva  egli , maggior  con- 
tentezza in  un  giorno  che  allora  in  un  anno 
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(Vespasiano,  n.  32).  La  morto  venne  a sorpren- 
derlo in  mezzo  a questi  pensieri  ed  amici. 
La  sua  ultima  malattia  fu  dolorosissima  : pur 
non  si  lamentava , ma  ne  lodava  continuo  il 
Signore.  Vedendo  il  suo  amico  , vescovo 
d'Arras , pianger  dirotto  vicino  al  suo  letto  : 
Non  piangere,  gli  diceva  egli,  ma  cambia  le 
tue  lacrime  in  preghiere , affine  di  ottenermi 
una  santa  morte.  Egli  spirò  cosi  il  24  Mar- 
zo 1 455.  Le  lettere  d’ indulgenza  che  conce- 
dette al  regno  di  Cipro  poco  prima  della  sua 
morte  fonnano  il  più  antico  monumento  cho 
si  conosca  dell'arte  tipografica  che  porti  data 
di  anno.  Uno  de’cardinali  di  sua  creazione  fu 
il  celebro  e dotto  Niccolò  di  Cusa , che  noi 
abbiam  conosciuto  sul  principio  del  libro  e 
che  non  aveva  minore  zelo  per  la  ristorazione 
delle  scienze  e della  letteratura. 

Da  oltre  un  secolo , a cominciar  da  Dante 
e dal  Petrarca , la  Toscana  e Firenze  pare- 
vano la  patria  dello  lettere  e delle  arti.  Uno 
de’  principali  ristoratori  delle  Ietterò  greche 
e latine  nel  secolo  decimoquarto  e nel  deci- 
moquinto  fu  Leonardo  Bruni,  nato  l’anno  1369 
in  Arezzo  in  Toscana;  ond’ò  chiamato  comu- 
nemente Leonardo  Aretino  o d’ Arezzo.  Egli 
fece  in  patria  i suoi  primi  studii.  Niente  an- 
nunziava in  lui  disposizioni  particolari,  quan- 
do, fatto  prigioniero  dui  Francesi  insiem  con 
suo  padre  e chiuso  nel  castello  di  Quarata, 
un  ritratto  del  Petrarca  cho  si  trovò  nella 
sua  camera , e che  egli  guardava  spesso , 
percosse  la  sua  immaginativa  e accese  in  lui 
r amore  delle  lettere , che  non  si  spense  più. 
Egli  andò  a Firenze,  ove  i più  valenti  mae- 
stri di  letteratura , di  filosofìa  e di  diritto 
1’  ebbero  discepolo  e lo  segnalarono  pe’  suoi 
progressi.  Abbandonò  poscia  per  due  anni  tulli 
questi  studi  per  darsi  interamente  a quello  del 
greco  sotto  Emanuele  Crisolora , uno  degli 
ambasciatori  dell’  imperatore  Giovanni  Paleo- 
logo,  il  quale  aveva  finito  per  tornare  in 
occidente  e insegnar  la  lingua  greca  a Firen- 
ze , pregalo  dai  magistrati  di  questa  repub- 
blica. Noi  1 405 , per  intramessa  del  Poggio 
suo  amico , Leonardo  ottenne  la  carica  di  se- 
gretario apostolico  presso  Innocenzo  VII.  Que- 
sto papa , vedendolo , lo  trovò  troppo  giovane 
o glielo  disse  ; ma  lo  sottopose  a prove  da 
cui  questo  giovane  usci  meglio  che  i concor- 
renti di  maggiore  età , e allora  Leonardo  fu 
anteposto.  Egli  esercitò  tale  incarico  sotto 
Gregorio  Xll,  Alessandro  V e Giovanni  XXIII. 
Nel  1410,  la  repubblica  di  Firenze  avendolo 
nominato  suo  cancelliere , egli  andò  al  suo 


'posto,  vi  rinunziò  alcuni  mesi  dopo,  ritornò 
a servire  U papa , e quantunque  si  fosse  am- 
mogliato nel  1442,  pur  rimase  con  Giovan- 
ni XXIII  sino  al  tempo  in  cui  questi  fu  de- 
posto nel  concilio  di  Costanza.  Leonardo,  che 

10  aveva  colà  accompagnato,  se  ne  fuggi  a 
piedi , non  pigliando  per  ben  tre  giorni  altro 
cibo  che  poche  cattive  frutte. 

Giunto  a Firenze  , vi  ripigliò  nel  4 44  5 gli 
studii  che  aveva  da  diversi  anni  interrotti. 
Fra  le  altre  opere  compose  una  storia  di  Fi- 
renze , per  la  quale  la  repubblica  lo  guider- 
donò col  titolo  dì  cittadino  e vi  aggiunse 
altresì  qualche  rendita  trasmissibile  a’ suoi 
figliuoli.  Allora  egli  fermò  interamente  la  sua 
dimora  a Firenze,  ov’era  la  famiglia  di  sua 
moglie.  Gli  venne  offerto  di  bel  nuovo  la  ca- 
rica di  cancelliere  ; dopo  averla  per  alcun 
tempo  rifiutata  , finalmente  l’ accettò  nel  4 427 
e la  conservò  sino  alla  sua  morte;  so  fosse 
vissuto  più  oltre , sarebbe  anche  stato  gonfa- 
loniere o magistrato  supremo.  11  rispetto  che 
i suoi  concittadini  avevano  per  lui  l’avevano 
anche  gli  stranieri.  Quanti  passavano  per  Fi- 
renze traevano  a visitarlo  : narrasi  che  uno 
spagnuolo  andato  a lui  da  parte  del  re , gli 
si  pose  iu  ginocchio  davanti  e non  si  rialzò 
se  non  dopo  le  più  vìve  istanze.  Il  suo  ca- 
rattere , pieno  di  dignità , di  bontà , di  gra- 
vità gli  attraeva  questi  omaggi  più  assai  che 
la  sua  riputazione  letteraria  e il  suo  profondo 
sapere.  Egli  mori  improvvisamente  a Firenze 

11  9 Marzo  4 444.  Gli  fu  pronunziata  solenne- 
mente orazion  funebre  a’  funerali  nella  chiesa 
di  Santa  Croce;  1’ oratore  Giannotto  Mauetti, 
biografo  di  Niccolo  V,  per  decreto  della  re- 
pubblica lo  incoronò  d’ alloro.  Gli  fu  posta 
sopra  il  petto  la  sua  Storia  di  Firenze,  e lo 
scultore  Bernardino  Rossellino  fu  incaricato 
di  rizzargli  una  tomba  in  marmo  che  si  vede 
ancora  (Biografia  universale , f.  6,  art.  Bruni). 

Poggio  Bracciolini , conosciuto  in  Francia 
sotto  il  nome  del  Poggio , nacque  l’anno  1 380 
a Terranova , piccola  città  vicina  a Firenze. 
Suo  padre  era  notajo  e godeva  di  una  onesta 
fortuna.  Egli  pati  sciagure,  e rovinato  a 
mezzo  fu  costretto  fuggirsene.  11  Poggio  stu- 
diava allora  a Firenze , ove  Giovanni  di  Ra- 
venna insegnava  la  lingua  latina  ed  Emma- 
nuele  Crisolora  le  lettere  greche.  La  celebrità 
dì  questi  due  maestri  si  sparse  sopra  i loro 
allievi  a tal  punto  che , quando  il  Poggio  a 
soli  vculidue  anni  abbandonò  Firenze  e andò 
a Roma , fu  accolto  qual  uomo  di  lettere  già 
distinto.  Per  questa  onoranza , non  tardò  a 
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ottenere  da  Bonifazio  IX  la  carica  di  segre- 
tario apostolico,  che  continuò  a sostenere  sotto 
selle  altri  papi.  Come  abbiam  veduto,  egli  ebbe 
tanto  credilo  da  far  chiamare  ad  ufficio  simile 
Leonardo  d'Arczzo,  col  quale  aveva  stretta 
sin  dall’  infanzia  un'amicizia  che  rimase  inalte- 
rabile. Durante  le  incertezze  del  gran  scisma 
d’occidente,  la  maggior  parte  degli  ufficiali 
delia  corte  di  Doma  , non  sapondo  a qual  pa- 
drone appartenessero  , si  ritrassero,  e il  Pog- 
gio tornò  a Firenze , ove  lo  aspettava  1'  uno 
de' suoi  migliori  amici,  Niccolò  Niccoli,  dotto 
laborioso , che  gl'  ispirò  il  gusto  della  ricerca 
de’capolavori  dell' antichità.  Nel  fili,  il  Pog- 
gio segui  al  concilio  di  Costanza  , qual  segre- 
tario intimo , papa  Giovanni  XXIII.  La  depo- 
sizione di  questo  pontefice,  pronunziata  l'anno 
seguente,  privò  di  bel  nuovo  il  Poggio  del- 
l'impiego che  lo  aiutava  a vivere,  ed  egli 
cercò  nello  studio  consolazioni  ed  aiuti.  Fra 
le  diverse  avventure  , egli  scopri  diversi  ma- 
noscritti preziosi  d' antichi  autori.  Avendo 
Martino  V riunito  tutta  la  Chiesa  sotto  la  sua 
obbedienza , il  Poggio  andò  a ripigliare  lo 
funzioni  da  lui  esercitate  sotto  i pontefici 
precedenti  ; e le  sostenne  ancora  sotto  Euge- 
nio IV  e Niccolò  V.  Quest’  ultimo  lo  incaricò 
di  tradurre  Diodoro  di  Sicilia  e la  Ciropcdia. 
11  Poggio  era  chierico , ma  non  negli  ordini  : 
la  sua  condotta  avrebbe  potuto  essere  piti 
decente;  fini  per  ammogliarsi.  Quale  Scrittore, 
egli  si  ò distinto  per  facezie,  lettere  e satire; 
di  carattere  iroso,  ebbe  controversie  con  altri 
letterali , nelle  quali  non  conservò  sempre  il 
decoro,  come  non  fece  nelle  sue  altre  produ- 
zioni. Mori  il  30  Ottobre  1 459  ( Biografia  uni- 
versale , l.  35). 

Uno  degli  emuli  contemporanei  del  Poggio 
fu  Francesco  Filclfo,  nato  il  25  Luglio  1398 
a Tolentino , Marca  d’Ancona  , da  famiglia 
oscura.  Mandato  giovane  a Padova  , v’  imparò 
al  tempo  stesso  il  diritto  , l'eloquenza  e la 
filosofia , e fu  prima  di  aver  tocchi  i diciotto 
anni  incaricato  d' insegnar  rettorica.  Chiamato 
a Venezia  nel  4 417,  ebbe  il  piacere  di  roder 
accorrere  alle  sue  lezioni  gli  uomini  più  di- 
stinti che  in  breve  diventarono  suoi  amici. 
Egli  bramava  , ad  esempio  del  Guarini  da 
Verona  e d’altri  dotti , di  potere  studiare  il 
greco  a Costantinopoli , ma  lo  stato  del  suo 
patrimonio  era  un  ostacolo  a questo  viaggio. 
I suoi  amici  , che  gli  avevano  gih  procurato 
il  diritto  di  cittadino , lo  fecero  collocare  qual 
segretario  della  legazione  veneta,  e cosi  giunse 
l'anno  1420  nella  metropoli  dell'oriente.  Egli 


m 

si  pose  incontanento  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Crisolora , fratello  di  Emanuele  ; e que- 
sto valente  maestro  gli  fece  far  progressi  grandi 
e rapidi  nella  lingua  e letteratura  greca.  L'ap- 
plicazione allo  studio  non  gl'  impediva  d'adom- 
piere  tutti  i doveri  della  sua  carica  ; e l’ in- 
gegno da  lui  dimostrato  nei  negoziali  lo  fece 
l'anno  1 423  nominare  dall'  imperatore  Giovanni 
Paleologo  suo  ambasciatore  presso  l' impera- 
tore Sigismondo , allora  a Buda. 

Finalmente  , dopo  molti  casi , egli  andò  a 
Firenze  colla  figlia  di  Giovanni  Crisolora , da 
lui  sposata  a Costantinopoli.  Fu  accolto  con 
distinzione  nella  capitale  toscana.  Egli  vi  apri 
corso  di  letteratura  greca  e latina , a cui  as- 
sisteva una  calca  immensa  di  uditori  : dava 
tre  lezioni  per  giorno  , e per  soddisfare  la 
curiosità  de’  suoi  allievi , spiegava  inoltre  ad 
essi , la  domenica  e le  feste , il  poema  di 
Dante  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore: 
ma  la  sua  vanità  gli  inimicò  in  breve  tulli  i 
dotti  che  lo  avevano  fatto  venire  a Firenze  ; 
egli  si  permetteva  contro  di  loro  le  ingiurio 
più  villane  ; li  dipingeva  nelle  sue  satire  sotto 
i più  vergognosi  colori  ; finalmente  trascorse 
nella  sua  ingratitudine  perfino  a dichiararsi 
contra  i Modici , suoi  benefattori,  come  furono 
di  tutte  le  persone  di  lettere , e mescolò  i loro 
nomi  in  tutte  le  sue  controversie  cui  essi 
orano  estranei.  Questi  falli  avvelenarono  tutto 
il  rimanente  della  sua  vita , la  quale  se  non 
era  ciò  , sarebbe  stata  delle  più  felici.  Egli 
ebbe  fra'  suoi  discepoli  Enea  Silvio , cho  fu 
poscia  Pio  II.  Papa  Paolo  11  lo  sostenne  colle 
sue  larghezze;  Sisto  IV  lo  sollevò  nel  4474 
ad  una  cattedra  di  filosofìa  morale  a Roma 
con  ragguardevole  stipendio.  Il  Filelfo  mori  a 
Firenze  l'anno  4 484  di  ottantrè  anni  ( Biogra- 
fia universale  , I.  34  ). 

Giorgio  di  Trebisonda , di  cui  ò stato  par- 
lato , nacque  l’anno  4 396  non  a Trebisonda , 
ma  a Candace  nell’  isola  di  Creta  : Trebisonda 
era  la  patria  de'  suoi  antenati.  Egli  venne  in 
Italia,  invitato  da  Francesco  Barbaro,  nobile 
veneto , per  professare  il  greco  a Venezia , 
verso  l’anno  4430.  Le  suo  lezioni  ebbero  il 
maggior  successo  ; ed  essendosi  la  sua  ripu- 
tazione sparsa  per  tutta  l' Italia,  papa  Euge- 
nio TV  lo  chiamò  a Roma  e lo  fece  suo  se- 
gretario. All'ufficio  di  segretario  apostolico, 
cho  continuò  sotto  Niccolò  V,  Giorgio  aggiunse 
quello  di  professore  di  letteratura  e di  filosofia. 
Gl'  Italiani , i Francesi , gli  Alemanni , gli  Spa- 
gnuoli  correvano  a udirlo  , e per  molti  anni 
la  sua  gloria , qual  professore  e qualo  scrit- 
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toro , andò  sempre  crescendo.  Ma  verso  il  4 Ì60 
Lorenzo  Valla , nato  a Roma  , avendo  preso 
pubblicamente  le  difese  di  Quintiliano , che 
Giorgio  censurava  fuor  d’ogni  riguardo  e giu- 
stizia , la  controversia  fu  spinta  lant’oltre  che 
Giorgio  abbandonò  il  pubblico  insegnamento. 
Da  quel  punto  la  sua  riputazione  cominciò  a 
scadere , e la  concorrenza  di  Gaza  di  Tessa- 
lonica  l’atterrò  del  lutto.  Giorgio  aveva  tra- 
dotto in  latino  i Problemi  di  Aristotile  : Gaza 
li  tradusse  dopo  di  lui , e la  nuova  versione 
cancellò  la  prima.  Intorno  a quel  tempo  i dotti 
si  accorsero  che  Giorgio,  il  quale  era  molto 
adoperato  dal  pnpa  per  la  traduzione  degli 
autori  greci , non  rispondeva  alla  fiducia  che 
era  posta  in  lui , e che  saltava  di  piò  pari  le 
intere  pagine  o-  perfino  gl’  interi  libri  : si  at- 
tribuivano le  sue  negligenze  e infedeltà  ad 
un'eccossiva  precipitazione  , e questa  aila  bra- 
ma poco  onorevole  di  finir  più  presto  il  suo  la- 
voro per  ricevere  anche  più  prontamente  il 
guiderdone  promesso  dal  sommo  pontefice.  Fu 
in  questa  speditiva  maniera  ebe  egli  tradusse 
la  preparazione  evangelica  d'  Eusebio  e il  te- 
soro di  San  Cirillo.  Il  malcontento  del  papa 
fu  tale , che  Giorgio  si  vide  costretto  d'allon- 
tanarsi , e si  ritrasse  appo  il  re  di  Napoli  ; 
ma  Filetto  io  ricompose  col  sommo  pontefice, 
e Giorgio  tornò  a Roma , ove  mori  nel  1 486 
a novant  anni.  Il  cardinale  Bessarione , suo 
oontemporaneo  e compatriota  , ha  detto  della 
sua  versione  latina  di  Platone  ebe  se  qnalcu- 
no  avesse  agio  o voglia  di  volerla  confrontare 
col  testo , ei  vi  troverebbe  certo  tanti  errori 
quante  sono  le  parole  ( Biogra/la  universale , 
tom.  44). 

Teodoro  Gaza  o Gazis , nato  a Tessalonica 
venne  a dimorare  in  Italia , dopo  presa  dai 
Turchi  nel  4 429  la  sua  città  natale.  Professa- 
to il  greco  a Siena , egli  andò  a Ferrara , 
chiamato  dal  duca , e vi  fondò  un’accademia 
(li  cui  fu  il  primo  rettore.  Egli  v’insegnò  il 
greco  per  molti  anni , con  tanto  splendore  e 
successo  cho  allorquando  abbandonò  Ferrara 
por  andare  a Roma , ove  lo  chiamava  Nicco- 
lò V , si  stabili  la  consuetudine  fra  gli  ama- 
tori delle  lettere , di  non  passare  dinanzi  al- 
la casa  che  egli  abitava  senza  scoprirsi  il  ca- 
po, la  quale  consuetudine  durò  per  lungo 
tempo  anche  dopo  la  sua  morta.  Verso  il  1 454 
Gaza  fece  il  viaggio  di  Roma.  Egli  sapeva 
perfoltnmcnlo  il  latino,  da  lui  studiulo  sotto 
Vittorino  da  Fellre,  e il  papa  voleva  impie- 
garlo a tradurre  in  questa  lingua  alcune  del- 
le migliori  opere  greche.  La  versione  de’  Pro- 


blemi di  Aristotele  Io  pose  in  contesa  con 
Giorgio  di  Trebisonda,  ma  gli  conciliò  la  sti- 
ma e la  protezione  del  cardinale  Bessarione. 
Egli  tradusse  altresì  i Problemi  di  Alessandro 
d'Afrodisio , la  Tattica  di  Elseno , il  Trattato 
della  composizione  di  Dionigio  d'Alicornusso; 
le  cinque  omelie  di  San  Giovanni  Crisostomo 
sull’  imeompreusibile  natura  di  Dio  ; la  Storia 
degli  animali  di  Aristotele  e quella  delle 
Piante  di  Teofrasto.  Queste  due  ultime  ver- 
sioni furono  la  principale  occupazione  do’suoi 
ultimi  anni.  Egli  mori  l’anno  4478  in  un  be- 
neficio ottenuto  nell'Abruzzo  la  mercè  del 
cardinale  Bessarione.  Fra  lo  [produzioni  origi- 
nali di  Teodoro  Gaza  si  onorerà  sempre  la  sua 
grammatica  greca , in  quattro  libri,  opera  ec- 
cellente ; stampata  assai  volte , intera  od  in 
parte.  Essa  ò scritta  in  greco  : Erasmo  ha 
tradotto  in  latino  i due  primi  libri  ; altri  dot- 
ti ne  hanno  compiuta  la  traduzione  e l'hanno 
arricchita  di  note  ed  osservazioni.  1 Greci 
fanno  gran  capitale  di  questa  grammatica 
{ Biografia  universale,  t.  16). 

Lorenzo  Valla  nacque  a Roma  nel  4 406.  I 
suoi  genitori  appartenevano  a buone  famiglie 
di  Piacenza  , e suo  padre , valente  dottore  in 
diritto , era  avvocato  concistoriale  alla  santa 
sede.  Egli  rimase  orfano  a tredici  anni , ma 
gli  rimaneva , per  vigilar  la  sua  educazione, 
uno  zio,  segretario  apostolico,  e la  madre 
che  godeva  di  una  onorevole  fortuna.  Giova- 
netto, profittò  delle  lezioni  di  Leonardo  d’Arez- 
zo  sulla  lingua  latina  e studiò  ben  anco  la 
greca.  A trentasei  anni  pigliava  ancora  le- 
zioni particolari  da  Giovanni  Aurispa , ma 
quantunqne  abbia  renduto  al  suo  secolo  emi- 
nenti servigi  colle  sue  tante  versioni  di  auto- 
ri greci , egli  acquistò  un’  immensa  celebrità 
qual  latinista.  Il  suo  merito  è solo  nello  stile, 
non  nella  sostanza  dello  cose.  Cosi  per  la 
natura  del  suo  carattere , come  per  l’effotto 
delle  circostanze  egli  passò  tutta  la  sua  vita 
in  guerre  di  penna  e di  libelli , in  cui  erano 
lull'altro  che  rispettate  le  leggi  della  cortesia; 
perocché  l’era  una  gara  a chi  diceva  al  suo 
avversario  le  ingiurie  più  sanguinose  , ma 
uella  più  pretta  latinità.  Egli  ora  a Napoli 
quando  ricevette  di  bel  nuovo , nel  1447  , 
da  Niccolò  V una  lettera  onorevole  che  lo 
invitava  a tornare  a Roma  con  offerta  di  con- 
dizioni vantaggiose.  Egli  vi  andò  sollecito  |>cr 
maro  recando  a)  dotto  Pontefice  una  parto 
de'  poemi  d’ Omero , da  lui  tradotti  in  prosa  , 
e otto  libri  delle  note  filologiche  sul  nuovo 
Testamento.  Il  Papa  volle  che  si  limitasse  a 
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tradurre  lesti  preci.  Quando  Lorenzo  gli  recò  | 
la  traduzione  di  Tucidide , ricevette  in  ricom- 
pensa dalle  proprie  mani  di  Niccolò  V cin- 
quecento scudi , fu  creato  segretario  aposto- 
lico e canonico  di  San  Giovanni  Luterano. 
Lorenzo  Valla  mori  a Napoli  nell'  Agosto 
del  1 457  (iò.,t  *7). 

53.  Molte  volle  si  è supposto  che  la  risto- 
razione delle  scienze  . lettere  ed  arti  non  co- 
minciasse in  Italia  so  non  dopo  guadagnata 
Costantinopoli  dai  Turchi;  ma  è questo  un 
error  grande.  Più  di  un  secolo  e mezzo  pri- 
ma di  tale  avvenimento  noi  abliiam  veduto 
la  poesia  italiana , nel  poema  di  Dante , sol- 
levarsi ad  un'altezza  e ad  un  perfezione  che 
non  sono  state  sopravanzate  in  alcuna  lingua. 
Abbialo  veduto  il  Petrarca  suo  contempora- 
neo cercar  con  ardore  i manoscritti  de'buoni 
autori  dell'antichità  e formarsi  sopra  il  loro 
stile.  Abbiam  veduto  quest'  impulso , secon- 
dalo dai  papi , andar  sempre  crescendo  ; i 
dotti  greci  chiamati  dalle  città  d' Italia  a ve- 
nirvi professare  le  loro  scienze  e dottrine  ; i 
più  famosi  di  loro  entrati  nella  confidenza 
de’ pontefici  romani  o ben  anco  onorali  della 
porpora  romana  , e ciò  mollo  tempo  prima 
che  Costantinopoli  cadesse  iu  signoria  dei 
Turchi. 

Sarebbe  un  errore  vie  più  grande  ancora 
il  credere  che  questa  ristorazione  delle  scien- 
ze , lettere  ed  arti  in  Italia  e io  Occidente 
non  sia  stata  provocata  che  dall'eresia  di 
Lutero  e di  Calvino.  Imperocché , se  questa 
ristorazione  ha  cominciato  un  secolo  e mezzo 
prima  della  caduta  di  Costantinopoli , come 
mai  sarebbo  ella  stata  cagionata  da  un'eresia 
venula  sossant’anni  dopo?  Inoltre,  v'è  tal 
fatto  deciso  che  scioglie  ogni  dubbio.  L’Italia 
ha  una  letteratura  già  da  cinque  secoli , la 
Spagna  da  tre , la  Francia  da  due  ; ma  non 
sono  che  sessantanni , dal  liuirc  del  secolo 
decimollavo,  che  l’Alemagua  comincia  a scri- 
vere in  maniera  ragionevole , in  guisa  che 
senta  la  buona  letteratura.  L’ Alemagna  sarò 
silTaltamoule  straziata  , insanguinata  , posta 
a soqquadro  dell’eresia  di  Lutero,  che  le  bi- 
sogneranno più  di  tre  secoli  per  ricomporsi 
e per  aspirare  alla  perfezione  delle  lettere  e 
delle  arti , a cui  l’Italia  aggiunse  da  ben  tre 
secoli  e più. 

54.  Fin  dal  secolo  decimoquinlo  gli  stessi 
principi  d' Italia  si  segnalavano  nella  lettera- 
tura. il  24  Febbraio  14G3  nacque  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  , terzogenito  di  Giovanni 
Francesco , signoro  della  Mirandola  e di  Coo- 


I cordia.  Sua  madre  persuasa  chela  Provvidenza 
aveva  fatto  sopra  di  lui  qualche  disegno  par- 
ticolare , non  volle  cedere  ad  alcuno  la  cura 
della  sua  prima  educazione  , di  cui  s'incaricò 
ella  medesima  ; poscia  lo  6dò  ai  più  valenti 
maestri,  sotto  i quali  foce  rapidi  progressi.  Egli 
inchinava  forte  alla  letteratura  ; aveva  appena 
dieci  anni  che  il  pubblico  suffragio  lo  collo- 
cava tra  i primi  oratori  e poeti.  Ma  la  madre, 
che  ambiva  per  lui  le  dignità  ecclesiastiche, 
lo  mandò  a quattordici  anni  a studiare  a 
Bologna  il  diritto  canonico.  Egli  si  svogliò  in 
breve , e risolvette  di  darsi  interamente  allo 
studio  della  filosofìa  e della  teologia.  Frequentò 
per  sette  anni  le  più  celebri  università  del- 
l'Italia e della  Francia,  viaggiando  a piede, 
col  sacco  sulle  spalle  e il  bordone  di  pelle- 
grino in  mano , dimesticandosi  con  tutti  per 
saper  tutto.  Studiò  il  metodo  di  Haimondo  di 
Lullo , segui  le  lezioni  de'più  illustri  profes- 
sori . e acquistò , disputando  conira  di  loro  , 
una  sorprendente  facilità  di  favellare.  La  sua 
memoria  aveva  del  prodigioso  : egli  non  di- 
menticava nulla  di  quello  che  aveva  letto  o 
anche  solo  inteso  recitare,  ed  era  d’intelletto 
cosi  penetrativo  che  non  gli  si  poteva  proporre 
alcuna  difliroltà  che  uon  sciogliesse  in  sul 
fatto.  Alla  cognizione  dello  Unguc  greca  c la- 
tina egli  bramava  aggiunger  quella  dell'ebrai- 
co , del  caldeo  e dell'arabo . e vi  si  applicò 
col  suo  solito  ardore.  Studiò  anche  i libri 
cabalistici  dei  rabbini  e imparò  sin  ventidue 
lingue. 

Terminati  i suoi  viaggi  scientifici , andò 
a Roma  nel  I486  sotto  il  pontificalo  di  Inno- 
conzo  Vili.  Volendo  trovare  l’occasione  di  mo- 
strare la  sua  vasta  erudizione  , pubblicò  una 
nota  di  novecento  tesi,  < De  omni  re  scibili  ■ ; 
• Di  tuttociò  die  si  può  sapere  »,  che  si  ob- 
bligava di  sostenere  pubblicamente  contra 
tutti  i dotti  che  si  appresentassero  per  at- 
taccarle , e offerse  di  sostenere  le  spese  del 
viaggio  di  coloro  che  fossero  lontani , e di 
spesarli  durante  la  loro  dimora.  Quest'atto  di 
vanità  principesca  suscitò  l'invidia  di  alcuni 
gravi  personaggi , offesi  in  vedersi  ecclissati 
da  un  giovane  uscito  appena  dallo  scuole. 
Essi  gli  focero  vietare  ogni  discussion  pub- 
blica e dinunziarono  al  sommo  pontefice  tre- 
dici di  quelle  proposizioni  siccome  macchiate 
di  eresia.  Il  giovane  gli  presentò  dal  canto 
suo  un'apologià  scritta  con  una  fodc  tutta 
infantile.  Innocenzo  Vili  ne  fu  tocco  e vietò 
di  travagliar  Pico  della  Mirandola  ( TiraboscM , 
i 6).  Gli  avversarli  si  laquero,  dice  lo  sto- 
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rico  francese  di  Leone  X , e il  papato  ebbe 
la  gloria  di  proteggere  la  libertà  di  pensare 
in  una  delle  più  ardite  menti  di  quella  età. 
Era  un  bel  trionfo  per  la  tiara.  Voltaire  non 
ne  ha  parlato  : il  dover  nostro  era  di  ricor- 
darne la  memoria  ( Audin , Storia  di  Leo- 
ne X tom.  1 ). 

Pico  dovette  abbandonar  Roma.  Questa 
vittoria  era  costata  a'suoi  avversarli  troppe 
umiliazioni , perchè  egli  sperasse  di  godere 
in  pace  della  sua  gloria.  Ripigliò  i suoi  viag- 
gi , e giunto  appena  in  Francia  ode  la  morte 
di  Innocenzo  Vili , Pesaltazione  di  Alessan- 
dro VI  e i nuovi  sforzi  de’suoi  nemici  per 
accusar  di  eresia  le  sue  novecento  tesi.  In 
una  lettera  al  nuovo  papa  egli  si  lamenta 
che  si  ravvisi  questa  macchia  di  eresia  che 
Innocenzo  Vili  aveva  egli  stesso  avuto  eura 
di  lavare  ; dice  che , nutrito  del  latte  della 
santa  Chiesa  romana , egli  ama  questa  Chiesa 
come  sua  nutrice  e sua  madre , ch’egli  vuol 
vivere  e morire  cattolico.  Dimanda  gli  sieno 
dati  de’giudici  e protesta  la  sua  sommissione 
e la  sua  obbedienza  alla  santa  sede.  Alessan- 
dro elegge  incontanente  una  commissione , 
l’innocenza  di  Pico  è riconosciuta  solenne- 
mente , e il  papa  glie  ne  invia  una  bolla. 

Giovane  ancora  , egli  rideva  de’  suoi  amici 
che  vedeva  correre  come  veri  fanciulli  dietro 
bolle  di  sapone.  Un  giorno  che  il  suo  amico 
Angelo  Poliziano  cantava  poeticamente  la  fe- 
licitò che  procacciano  le  lettere  : Stolto , gli 
diss'  egli , che  ti  affatichi  a cercare  nella 
scienza  ciò  che  tu  non  potrai  trovare  che 
nell'  amor  divino  ! 

In  queste  pie  disposizioni,  Pico  della  Mi- 
randola fini  sua  vita.  A trent’  anni , ceduti  i 
propri  beni  a suo  nipote , gettò  sul  fuoco  le 
sue  poesie  amorose  e prostrato  davanti  ad 
un  altare  dolla  Santa  Vergine  , disse  addio  al 
mondo , a tutte  le  scienze  profane , e passò 
il  rimanente  di  sua  vita  nell’  orazione  e nel- 
l’ esercizio  delle  virtù  più  austere  del  cristia- 
nesimo. Egli  mori  a Firenze  il  17  Novem- 
bre 1 494  , dopo  divisi  i suoi  beni  tra  i poveri 
ed  i propri  servi.  L’ ultima  edizione  delle  sue 
opere  compiute , quella  di  Basilea  , è di  sedici 
volumi  in  foglio  ( Biografia  universale,  tom.  29, 
e Audin). 

Alcun  che  più  maraviglioso  assai  del  prin- 
cipe della  Mirandola , una  cosa  forse  unica 
nella  storia,  è tutta  una  famiglia  di  principi 
dotti  e protettori  dello  scienze  ; principi  usciti 
dalia  mercatura  e viventi  in  una  repubblica  : 
i Medici  di  Firenze  che  imposero  il  proprio 


nome  al  loro  secolo.  È Cosimo  de’  Medici , so- 
prannominato il  Vecchio  o il  Padre  della  pa- 
tria; è Pietro,  figlio  di  Cosimo  e padre  di 
Lorenzo  il  Magnifico , il  cui  figlio  Giovanni , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Leone  X , 
ricorda  all’immaginazione  il  più  bel  secolo  della 
letteratura  e dell'  arte  moderna. 

55.  Cosimo  de'  Medici , nato  nel  1 389  , fu 
capo  della  repubblica  fiorentina  dal  1434 
al  1464.  Egli  aveva  il  gusto  delle  lettere  e 
della  filosofia.  In  un  secolo  e in  un  paese  ove 
i letterati  illustri  erano  in  gran  numero , egli 
si  chiamò  intorno  i più  ragguardevoli.  Fu  loro 
amico , gli  aiutò  col  credito  e co’  denari  nei 
loro  studi  o viaggi  : comperò  a gran  prezzo 
i manoscritti  preziosi  che  faceva  raccogliere 
dai  corrispondenti  del  suo  commercio  dagli 
estremi  della  Grecia  e dell’  Egitto  a quelli 
dell’ Alemagna  o dell’ Inghilterra.  Fondò  un  ac- 
cademia a Firenze  per  l’insegnamento  della 
filosofia  platonica  ; finalmente  gettò  i fonda- 
menti della  biblioteca  conosciuta  oggidì  sotto 
il  nome  di  Laurenzìana , per  la  quale  rac- 
colse gran  copia  di  manoscritti  diversi , non 
solamente  in  greco  e in  latino  , ma  in  ebraico, 
in  caldeo  , in  arabo  ed  indiano. 

Egli  aveva  acquistate  immense  ricchezze 
colla  mercatura , ed  era  il  cittadino  più  ri- 
nomalo di  Firenze.  La  sua  magnificenza  ap- 
pare nella  storia  , quando  si  vogliano  anno- 
verare gli  edifizii  che  ha  rizzati , i conventi 
e lo  chiese  di  San  Marco  e di  San  Lorenzo, 
il  monastero  di  Santa  Verdiana  : sul  monte 
di  Fiesole , San  Girolamo  e la  Badia  ; nel 
Mugello  una  chiesa  pei  frati  Minori  ; si  ag- 
giunga un  gran  numero  di  cappelle , il  dono 
di  magnifici  ornamenti  ; i suoi  palazzi  parti- 
colari nella  città , quattro  altri  nei  dintorni. 
E quasi  non  si  fosse  tenuto  pago  di  acquistar 
si  fatta  riputazione  in  Italia,  egli  aveva  fatto 
edificare  a Gerusalemme  un  ospizio  pei  po- 
veri e pellegrini  malati.  Tutte  queste  Ipote- 
vano  esser  chiamate  opere  regali.  In  mezzo 
a tanti  benefizi , la  sua  prudenza  era  si 
temperante  che  non  trascorreva  mai  oltre  la 
modestia  ordinaria  nelle  conversazioni , nella 
scelta  dei  servi , nelle  sue  cavalcate  , nella 
sua  maniera  di  vivere  ; in  tutto  questo  egli 
somigliava  al  più  moderato  de’  cittadini. 

Dopo  i primi  anni  della  sua  vita , ne' quali 
fu  sempre  alquanto  cagionevole  , dopo  la  pri- 
gione , il  pericolo  di  morte  , l’ esiglio  , prova 
ordinaria  di  quasi  tutti  i gran  personaggi 
nella  repubblica  di  Firenze , egli  fu  cosi  fe- 
lice che  non  solamente  quelli  che  si  attacca- 
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vano  a lui  nelle  imprese  pubbliche , uia  an- 
che quelli  che  amministravano  i suoi  tesori 
in  tutta  T Europa  parteciparono  della  sua 
fortuna.  Egli  arricchì  assai  famiglie  fiorentine. 
Finalmente,  quantunque  spendesse  tanto  a 
rizzar  templi  od  a largir  limosino , pur  tal 
fiata  si  lamentava  co’  suoi  amici  in  questi 
termini  : Non  fu  mai  che  io  potessi  spendere 
in  onore  di  Dio  il  denaro  di  cui , leggendo  il 
libro  de  mici  averi,  mi  sono  trovato  suo  de- 
bitore. Egli  mori  il  1 Agosto  1 4G4  ; c la  re- 
pubblica fece  scolpire  sulla  sua  tomba  il  titolo 
di  Padre  della  pii t ria  ( Biografia  universale , e 
Ar tami.  Storia  d Italia). 

Giovanni  Argiropulo,  nato  a Costantinopoli, 
calò  in  Italia  verso  fanno  1434  , e dimorò 
alcun  tempo  a Padova.  Egli  ritornò  poscia 
nella  sua  patria , ove  insegnò  filosofia  ; ma 
essendosi  i Turchi  impadroniti  di  essa , riparò 
a Firenze , ove  fu  accollo  da  Cosimo  de’  Me- 
dici , che  Io  incaricò  d’ insegnare  la  filosofìa 
peripatetica,  assegnandogli  uno  stipendio  con- 
siderevolissimo. Dopo  la  morte  di  Cosimo,  fu 
in  egual  favore  presso  Pietro  de’  Medici , e 
annoverò  fra  suoi  discepoli , Lorenzo  , figlio 
ili  Pietro , e il  Poliziano.  Scoppiata  la  peste  a 
Firenze , andò  a Iloma , ove  insegnò  il  greco 
e la  filosofìa,  e ltcuclino  fu  uno  de* suoi  udi- 
tori. Mori  in  questa  città  , s’ ignora  in  quale 
anno , in  età  di  anni  settanta.  Egli  aveva  tra- 
dotto in  latino  diverse  opere  di  Aristotele  [ib.]. 

Giorgio  Gemisto,  soprannominato  Platone, 
nato  a Costantinopoli  in  sul  principiar  del 
secolo  decimoquinlo , si  era  trovato  a Firenze 
sotto  papa  Eugenio  IV  nel  1438,  e vi  si  era 
fallo  ammirare  nel  concilio  ecumenico  por  la 
sua  eloquenza  ed  il  suo  sapere.  Un  giorno 
egli  venne  al  palazzo  do’  Medici  con  un  ma- 
noscritto di  Platone  sotto  il  braccio  e ne  lesse 
alcune  pigine  al  principe.  Era  come  un  nuovo 
mondo,  di  cui  Gemisto  aveva  fatta  la  sco- 
perta. Nella  sua  gioia  Cosimo  immaginò  sul 
fatto  un’accademia  ove  insegnare  i principii 
della  filosofia  platonica.  Fu  il  principio  di  una 
lotta  fra  Platone  e Aristotele , vale  a dire  fra 
i loro  partigiani  esclusivi  e passionati.  Gemi- 
sto fu  per  Platone  ; Giorgio  di  Trebisonda  per 
Aristotele.  Essi  avrebbero  fatto  meglio , con 
Cicerone,  Sant' Agostino  e San  Tommaso,  a 
unir  l'uno  all’altro  e supplire  colla  sapienza 
cristiana  ciò  che  mancava  ad  ambedue.  Ma 
nel  primo  entusiasmo  non  si  andava  tanto  in 
là  col  pensiero.  Inoltre  , di  questi  dotti,  non 
tutti  amavano  unicamente  la  verità  , che  la 
gloria  e la  rinomanza  vi  entravano  assai. 

ItOIIBDACIIKR.  Voi.  Vili. 


Uno  di  questi  platonici  entusiasti  fu  Mar- 
silio Ficino , canonico  della  cattedrale  di  Fi- 
renze. Egli  nacque  in  questa  città  l’anno  1433, 
in  questo  secol  d'oro,  conio  egli  dice,  iu  cui 
le  lettere , morte  a mezzo , si  risvegliavano 
alla  voce  de’  Medici.  Melcliisodccco , soggiun- 
geva egli , ebbe  appena  un  padre  ; ed  io , 
povero  prete,  io  ne  noverava  due,  Ficino  il 
medico  o Cosimo  de’  Medici.  Quando  fu  bat- 
tezzato , il  curato  non  si  potè  trattenere  dal 
sorridere  , alla  veduta  di  quel  corpicino  di 
bambino  che  poteva  stare  nella  scarpa  di  una 
donna.  La  mercè  delle  cure  della  scienza , 
Marsilio  trionfò  di  molte  malattie  che  lo  tra- 
vagliarono sin  dalla  culla.  A dodici  anni  egli 
cominciò  gli  studii  gravi.  La  sua  memoria  era 
pronta , la  sua  immaginazione  viva  , i suoi 
istinti  poetici.  Egli  aveva  Virgilio  qual  suo 
prediletto , e la  sua  delizia  era  di  recitare 
alcuni  versi  delle  Georgiche  la  mattina  sulla 
riva  fiorita  dell'Arno.  Tutta  la  sua  vita  egli 
ebbe  bisogno  del  solo  per  comporre.  Quando 
il  cielo  si  volava  di  nubi , il  suo  ingegno  ri- 
belle non  obbediva  che  dillicilmcnte  alle  esi- 
genze del  suo  pensiero.  Egli  lavorava  molto 
la  notte , ma  solo  in  lavori  d' investigazione 
o di  revisione  ; la  mattina  era  per  f ispira- 
zione. Cosimo  lo  regalò  di  una  piccola  lam- 
pada , che  talvolta  dimenticava  di  spegnere, 
e che  fatto  di  vedeva  ardere  ancora  ; cotanta 
felicità  aveva  provato  nei  dolci  sogni  in  cui 
faniina  sua  si  addormentava.  1 libri  della  sua 
biblioteca  orauo  stati  anch'cssi  comperati  dal 
principe , il  quale  non  sera  ingannalo  sull’av- 
venire di  Marsilio. 

Fu  tuttavia  tal  tempo  in  cui  il  fanciullo 
fu  minacciato  di  essere  arrestalo  in  questa 
via  di  luco  che  aveva  sognato.  Suo  padre 
volle  far  di  lui  un  medico.  Cosimo  sorrise  a 
questa  idoa:  Il  cielo,  diss’egli  al  dottore,  vi 
ha  crealo  por  sanare  i corpi,  ma  vostro  figlio 
è destinalo  da  Dio  a guarir  le  anime.  Non 
v’era  da  rispondere.  Marsilio  tornò  al  suo  sole 
ed  a’ suoi  libri. 

Erano  stati  portati  da  Venezia  a Firenze 
diversi  manoscritti  di  Platone:  il  granduca 
no  acquistò  alcuni  e ne  fece  dono  al  suo  pro- 
tetto, che  da  quel  momento  abbandonò  le 
muse  per  la  filosofia.  Nel  suo  fervore  jier  Pla- 
tone, il  giovinetto  dimenticava  l'ora  del  pran- 
zo , i suoi  amici  letterati , il  suo  mecenate  c 
la  stessa  Firenze.  Però  Cosimo  manteneva 
sempre  il  fuoco  della  piccola  lucerna,  la  quale 
ardeva  più  lungamente  del  solilo.  Le  veglio 
notturne  di  Ficino  erano  cosi  lunghe  che  egli 
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cadde  in  un  vero  marasmo.  Si  temeva  per 
la  sua  vita.  La  voce  dell'amicizia  durò  fatica 
a far  comprendere  allo  scolare  che  un  poco 
di  riposo  gli  era  necessario  per  rimettere  le 
forze  logore  dallo  studio.  Marsilio  eccedette  , e 
rìnunziò  per  alcuni  mesi  a' suoi  canti  del  mat- 
tino , alle  sue  passeggiate  lungo  il  fiume , al 
suo  conversare  cogli  umanisti  fiorentini , alle 
sue  visite  al  granduca,  a Platone  suo  mae- 
stro ; c tornò  in  salute.  Era  il  4 436. 

Dopo  spesi  due  interi  anni  a investigare 
i misteri  della  nuova  filosofìa  , Marsilio  andò 
al  palazzo  ducale  per  leggere  dinanzi  a dotta 
assemblea , di  cui  Cosimo  era  presidente , 
alcune  pagine  delle  istituzioni  platoniche,  da 
lui  divise  in  quattro  libri , e che  si  proponeva 
di  dar  subito  alle  stampe.  Finita  la  lettura , 
Cosimo  scosse  il  capo  sorridendo:  Marsilio 
comprese  il  mutuo  segno , chiuse  il  mano- 
scritto , disse  addio  ai  sogni  di  gloria  che  lo 
avevano  sostenuto  nel  lavoro , e promise 
prima  di  pubblicar  cosa  che  avrebbe  impa- 
rato il  greco , cui  sapeva  imperfettamente. 
Egli  aveva  allora  ventitré  anni.  11  Platina , 
si  disse,  fu  il  nuovo  maestro  che  egli  elesse, 
e i suoi  progressi  furono  rapidi.  Questa  volta 
egli  poteva  far  sogni  a suo  talento,  perocché 
conosceva  la  lingua  ellenica  come  un  rapsoda 
di  Samos.  Egli  rifece  la  sua  versione  e la 
volle  mostrare  al  giudice  più  competente , a 
Marco  Musuro,  il  maestro  di  Lascaris.  Egli 
recava  seco  due  o tre  fogli  della  sua  nuova 
versione.  Leggendo  queste  belle  pagine  scritte 
con  una  pazienza  da  calligrafo  o di  giovane 
donzella,  Musuro  si  trastullava  col  suo  ca- 
lamaio. Pici  no , daudo  in  qualche  atto  d’im- 
pazienza , interruppe  il  lettore  : Insomma,  si 
fa  a dimandargli  in  un  tuono  supplichevole , 
che  ne  pensate  ? - Ecco , disse  Musuro  , span- 
dendo f inchiostro  a guisa  di  polvere  doro 
sul  manoscritto,  che  restituiva  così  tutto 
annerito  all’aulore.  Qualunque  altro  che  Fi- 
cino  sarebbesi  lasciato  pigliar  dalla  collera  : 
per  buona  ventura  egli  aveva  Ietto  nel  Timeo 
mirabili  precetti  sulla  collera  , e non  avrebbe 
voluto  peccar  contro  Platone.  Il  perchè,  senza 
proferir  parola,  egli  tornò  all’abitazione  cam- 
pagnuola  che  Cosimo  gli  aveva  dato  nella 
villa  di  Carcggi , e si  rimise  per  la  terza  volta 
all’opera. 

L’opera  si  distende  , cresce  e rimane  asco- 
sa agli  sguardi  sino  alla  morte  del  suo  bene- 
fattore. Pietro  era  succeduto  a Cosiino , e Fici- 
no  non  si  era  accorto  del  mutamento  di  regno  ; 
per  buona  ventura  delle  lettere  la  dinastia 


de’  Medici  aveva  lunghi  anni  da  vivere  ancora. 
Pietro  aveva  voluto  continuar  Cosimo  : per  le 
sue  curo  si  rizzò  una  cattedra , che  Marsilio 
sali  per  ispiegar  Platone.  Nessuno  penserebbe 
tutte  le  belle  cose  che  egli  trovava  nel  figlio 
di  Aristone  , la  Santa  Trinità  , il  Verbo  di  San 
Giovanni  evangelista  , la  creazione  di  Mosè , 
feucaristia  di  San  Paolo.  Egli  faceva  del  filo- 
sofo un  genio  celeste  che  aveva  avuto  F in- 
tuizione de’  misteri  contenuti  nei  nostri  Libri 
Santi.  È egli  bisogno  di  dire  che  collocava 
nel  suo  paradiso  lo  scrittore  antico  che  Gesù, 
nella  sua  discesa  all’  inferno  veniva  a strap- 
pare dal  limilo  purificatore  , per  incoronarlo 
dell'aureola  de'  beali  ? Egli  aveva  rinunziato 
alle  formolo  di  salutazione  ordinaria , e non 
chiamava  i suoi  uditori  che  e miei  fratelli  in 
Platone  ».  A suoi  occhi  il  Crilone  era  un  secondo 
Evangelio  caduto  dal  cielo.  I suoi  allievi  parte- 
cipavano al  suo  entusiasmo  e alle  sue  credenze. 

Fra  gli  uditori  di  Ticino,  Michele  Merca- 
tino si  faceva  notare  per  una  espressione  in- 
dicibile di  melanconia  che  manteneva  costante- 
mente  alle  lezioni  del  professore  ; egli  dubi- 
tava. L’avvenire  lo  travagliava  , e resistenza 
dell’anima  dopo  questa  vita  era  tal  problema 
di  cui  dimandava  indarno  la  soluzione  n'suoi 
dotti  amici  ; perchè  essi  lo  riconducevano 
sempre  a Platone.  Sciagurato  chi  non  sapeva 
leggere  F immortalità  del  pensiero  in  questa 
intelligenza  che  ogni  settimana  sviluppava  si 
poeticamente  in  cattedra  le  armonie  del  mon- 
do spiritualista  ! Nondimeno  egli  aveva  biso- 
gno di  credere  , poiché  il  dubbio  lo  faceva 
patire.  Disputando  un  giorno  con  Ficino  in- 
torno ai  destini  futuri  dell'uomo  : - Maestro, 
gli  diss’egli , facciamo  un  patto.  - E quale  ? 
rispose  il  professore.  - Ghe  quegli  che  morrà 
il  primo  venga  a dire  alfaltro  se  v’  è qualche 
cosa  lassò  ; e pronunziando  queste  parole 
Mercati  guardava  tristamente  il  cielo.  Ficino 
prese  la  mano  di  Mercati  e chinò  il  capo. 

Qualche  tempo  dopo , una  mattina , men- 
tre tutto  dormiva  in  Firenze , Mercati  è sve- 
gliato dal  romore  do’  passi  di  un  cavallo  e 
dalla  voce  rauca  di  un  cavaliere  che  grida  : 
Mercati  ! L’uomo  del  dubbio  si  leva , apre  la 
finestra  , o vede  sopra  un  cavallo  bianco  un 
fantasma  che  col  dito  gli  mostra  il  cielo  mor- 
morando : Michele  ! Michele  ! questo  è vero  ! 
Mercati  scende  precipitoso  le  scale , apre  la 
porta , guarda  da  tutte  parti  ; la  visione  si 
era  dileguata. 

Egli  ricorda  allora  il  patto  fatto  con  Fici- 
no , o s’avvia  verso  la  casa  del  neo-platonico. 
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Batte.  - Che  volete  ? gli  dimanda  una  vec- 
chia. - Parlare  al  mio  amico  Ficino.  - Il  mio 
padrone  è morto  or  ora , dice  la  serva  ; pro- 
gate Dio  per  l’anima  sua  [Audio,  Storia  di 
Leone  X,  cap.  2 ; Baronius , an.  4 44  4 ). 

Marsilio  Ficino  mori  il  4.°  Ottobre  4 499  a 
sessanlasci  anni;  era  stato  fatto  prete  a quaran- 
tadue. Lasciò  una  gran  quantità  di  opere , e 
la  principale  ò la  sua  versione  latina  di 
Platone. 

Angelo  Poliziano , altro  canonico  della  me- 
tropolitana di  Firenze,  nacque  il  4 4 Luglio  4 456 
a Montepulciano,  donde  gli  fc  rimasto  il  so- 
prannome di  Poliziano , sotto  il  quale  6 gene- 
ralmente conosciuto.  Suo  padre  , quantunque 
poco  ricco,  lo  mandò  per  tempo  alle  scuole 
di  Firenze.  Angelo  studiò , sotto  Cristoforo 
Landino,  le  lettore  latine;  sotto  Andronico  di 
Tessalonica , le  lettere  greche  ; Marsilio  Ficino 
lo  iniziò  nella  filosofia  platonica  , e Giovanni 
Argiropulo  in  quella  di  Aristotile.  I suoi  pro- 
gressi furono  cosi  rapidi  che  egli  osò  , mollo 
giovane  ancora  , cominciare  una  traduzione 
di  Omero  in  versi  latini. 

A venlinove  anni  professava  a Firenze 
eloquenza  latina.  Il  suo  corso  era  frequentato 
da  non  pochi  uomini  d’ ingegno  che  hanno 
acquistato  una  rinomanza  nelle  lettere.  Pico 
della  Mirandola  venne  varie  volte  ad  udirlo. 
Fu  dalla  sua  scuola  che  usci  quella  ploiade 
di  umanisti,  di  cui  Krasmo  ha  glorificato  le 
fatiche  ; Guglielmo  Crocino  , che  fu  poscia  pro- 
fessore di  greco  ad  Oxford  ; Tommaso  Line- 
erò , l’amico  del  cancellier  Moro  ; Dionigi  , 
fratello  di  Rcuclino  ; i due  figli  di  Giovanni 
Tossirà  , cancelliere  del  re  di  Portogallo.  Ri- 
cordando la  memoria  de'  suoi  trionfi  da  pro- 
fessore , il  Poliziano  non  potè  reprimere  un 
movimento  di  vaniti , da  perdonarsi  legger- 
mente in  un  rettore.  Per  veriti  , scrive  egli 
ad  uno  de’  suoi  amici , io  non  so  se  , da  mille 
anni  in  qua  , maestro  di  eloquenza  latina  van- 
tasse un  siinil  numero  di  scolari. 

Quando  por  la  prima  volta  si  vedova  in 
cattedra  questo  professore  dal  naso  difiorme, 
losco  dell'occhio  sinistro  e dal  collo  mal  inca- 
stralo ( è Paolo  Giovio  , storico  contempora- 
neo, che  ne  ha  dato  questo  schizzo)  era 
impossibile  contenere  un  movimento  involon- 
tario di  dispetto  o di  sorpresa  ; ina  quando  il 
Poliziano  apriva  la  lincea  , il  suo  organo  dolce 
e vibrante  , la  sua  parola  vero  mazzolino  di 
fiori  e la  sua  frase  profumata  del  sale  attico, 
avevano  tosto  fatto  obliare  i torti  della  natura. 
Kgli  si  entusiasmava  di  leggieri  e sapeva  far 


passare  nell'anima  de’suoi  uditori  le  diverse 
commozioni  ond’era  agitato.  Amava  spiegare 
i poeti  buccolici.  Se  trovava  nell’uno  di  essi 
qualche  allusione  alla  felicitò  de'  campi , po- 
sava il  libro  e cominciava  un  improvviso  tutto 
bello  de'  colori  campestri.  Egli  non  dimenti- 
cava nè  il  sussurrare  del  pino , nè  il  fischio 
del  vento  che  agita  il  cipresso , nè  lo  strepi- 
tar dell’onda  corrente  in  mezzo  ai  ciottoli 
colorati , nè  il  trastullarsi  dell’eco  che  ripeto 
i versi  del  poeta. 

Finita  la  sua  lezione,  pigliava  spesso  pel 
braccio  il  suo  dotto  amico  Lorenzo  de’  Medi- 
ci , e ambedue  s' avviavano  a piè  verso  Fie- 
sole per  una  fresca  sera , di  cui  egli  cantava, 
fra  via  , le  delizie  per  riposarsi.  A Fiesole  egli 
compose  molle  delle  suo  piccole  poesie  che 
la  dimane  leggeva  a’  suoi  allievi , e che  sa- 
rebbero state  giudicate  cose  antiche. 

Ecco  un  brano  d’altro  genero  che  egli 
indirizzò  un  giorno  al  suo  nobile  protettore 
Lorenzo  : 

« Sciocchi!  essi  ridono  dei  cenci  che  mi 
coprono  il  corpo  e dei  sandali  bucati  che 
mostran  nudi  i miei  piedi.  - Mi  beffano  per- 
chè la  mia  calzatura , non  imprigionandomi 
più  le  dita,  lascia  all’aria  più  libero  corso. - 
La  mia  veste  ha  perduto  il  suo  lustro , il  solo 
ordito  rimano  ancora,  e la  maledetta  tradi- 
trice testimonia  che  l’ è formata  dei  fili  più 
grossolani , gli  ultimi  che  restavano  alla  pe- 
cora tosata  a nudo.  Essi  ridono  e non  fanno 
più  caso  di  me.  Dicono  che  i miei  versi  non 
ti  vanno  a grado.  - Lorenzo , mandami  dun- 
que una  delle  tue  belle  vesti  a. 

Lorenzo  il  Magnifico  corcava  subitamente 
nella  sua  guardaroba  e mandava  a Poliziano 
una  veste  di  panno  di  Venezia , che  il  poeta, 
senza  neppur  farsela  acconciare  al  corpo, 
indossava  subito;  e subito  il  popolo  si  dava 
a gridare  : - È un  abito  di  Sua  Altezza  : bi- 
sogna che  i versi  d’Angelo  sieno  molto  lielli , 
poiché  il  gran  duca  lo  veste  si  riccamente.  - 
Il  poeta  aveva  bisogno  di  ringraziare  il  suo 
benefattore;  egli  invocava  1'  assistenza  di  Cal- 
liope che  scendeva  dall’ Olimpo,  o non  rico- 
noscendo più  il  suo  favorito,  tanto  riccamente 
era  vestilo , tornava  frettolosa  in  ciclo  ; il 
Poliziano  si  lambiccava  inutilmente  il  cervel- 
lo , il  verso  riconoscente  non  veniva. 

Ma  non  lutti  guardavano , come  la  popo- 
laglia di  cui  parla  Poliziano,  al  vestire  del 
poeta.  La  sua  easuccia  presso  la  chiesa  di 
San  Paolo,  di  cui  era  priore,  veniva  ogni 
mattina  assediata  da  una  calca  di  visitatori, 
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che  egli  non  aveva  la  forza  di  licenziare.  Egli 
lia  dipinto  iu  un  modo  assai  burlesco  la  scia- 
gura di  colui  che  godeva  a quel  tem  o una 
riputazione  letteraria.  - « Eccone  qua  uno  che 
viene  a bussare  alla  mia  porta  cinto  di  una 
spada  di  cui  non  può  leggere  le  lettere  mi- 
steriose; un  altro  che  vuole  assolutamente 
un’iscrizione  pel  suo  gabinetto  tli  studio;  un 
terzo  che  aspetta  un'impresa  pel  suo  vasel- 
lame ; altri  che  mi  chiedono  cpitalamii  e can- 
zoni ; non  ho  neppure  il  tempo  di  scriver*»  ! 
Ilio  mi  perdoni , bisogna  che  io  interrompa 
sin  la  recita  del  breviario  » (1). 

Allievo,  condiscepolo,  collega  di  tutti  que- 
sti dotti , Lorenzo  de’  Medici  era  1’  amico  e 
il  protettore  di  tutti  i dotti  del  mondo.  Alcuni 
Greci,  cacciati  da  Costantinopoli , dopo  breve 
dimora  a Venezia,  s’ imbarcavano  sul  Brenta, 
salutavan  Padova  in  passando  e venivano  a 
stanziare  a Firenze . trattivi  dalle  calde  cor- 
tesie di  Cosimo  o di  Lorenzo.  Lorenzo  li  fe- 
steggiava siccome  ospiti  venuti  dal  cielo,  gli 
ammetteva  alla  sua  mensa  , procacciava  di 
rattenerli  a forza  di  carezze,  e se  resistevano 
alle  suo  seduzioni , non  consentiva  che  par- 
tissero senza  qualche  commendatizia  pei  prin- 
cipi che  dovevano  scontrare  nel  loro  viaggio. 
Ora , come  Den.etrio  Calcondila  , essi  veni- 
vano ad  albergare  presso  Santa  Maria  del 
Fiore  ; ora , come  il  Poliziano , cercavano 
sull’  una  delle  colline  che  intorniano  una  soli- 
tudine lungi  dal  tumulto  della  città  , dal  fra- 
gor  de’  martelli  degli  operai  in  rame , dallo 
scalpello  degli  scultori,  dalla  lima  degli  ore- 
fici e da  quel  frastuono  di  artigiani  d’  ogni 
maniera  orni'  essa  era  il  convegno  e la  patria. 

Si  veniva  a Firenze  dalla  Francia , dal- 
PAlemagna  e dall'  Inghilterra  per  studiarvi 
F antichi  Ih.  Homo  non  faceva  che  nascere  alla 
luce , e Firenze  aveva  già  biblioteche , acca- 
demie , ginnasii , convegni  di  letterati.  Gro- 
cino,  Linacro,  Sulpizio,  Pomponio  Leto, 
avevano  voluto  visitarla  prima  di  veder  Ro- 
ma. Lorenzo  gli  aveva  invitati  alla  sua  mensa, 
aveva  dato  feste  per  loro,  aveva  con  essi 

(4)  Adeo  mihi  nullus  inter  baec  scribondi  restai  aul 
commulandi  locus  ut  ipsum  quoque  horarium  snrerdotis 
officium  peno,  quod  vii  espiabile  ri  odo,  minutali»! 
concidatur.  Epist.  9,  Donato , 2 lib.  È noto  il  vecchio 
Aneddoto  riferito  in  tulle  lo  raccolte  di  simil  genere , 
nel  quale  il  Poliziano  ai  vanta  di  non  aver  aperto  m;ii 
Il  breviario  per  non  guastar  il  proprio  stile  col  latino 
dell’ uffizio.  Il  Bijrle,  che  fu  il  primo  a dircelo  , non 
aveva  letto  la  corrispondenza  epistolare  dell'autore.  Fu 
detto  il  medesimo,  o perimento  senza  punto  più  di  ra- 
gion*., del  Bembo,  il  tuffa. 


visitate  le  sue  belle  ville , ove  raccoglieva  i 
capolavori  della  scultura  antica,  di  fresco 
trovali  in  Italia,  o portati  quivi  dalla  Grecia  , 
e i manoscritti  che  gli  Ebrei , i gran  merca- 
tanti di  quel  tempo , comperavano  in  oriente, 
per  rivenderli  a Firenze. 

Ed  era  perchè  non  fu  mai  principe  che 
amasse  le  lettere  di  un  amor  più  illuminato 
quanto  Lorenzo  de*  Medici  ! Egli  era  felice 
quando  la  sera , lungi  da  Firenze , in  uno  di 
que’  palazzi  che  gli  aveva , morendo , lasciati 
Cosimo  suo  avo , poteva  mostrare  a’  suoi  pro- 
tetti i bei  manoscritti  che  un  Ebreo  gli  aveva 
venduto  a peso  d’ oro  ! Egli  diceva  talvolta 
a Niccolò  Lconiccno  : Io  amo  tanto  questi  libri 
che  venderei  sin  la  mia  guardaroba  di  prin- 
cipe per  acquistarne.  A Careggi  , Cosimo 
aveva  rizzata  una  casa  reale , distribuita  in 
piccole  celle , ove  Lorenzo  albergava  i suoi 
cari  umanisti.  V’ erano  due  sale  pei  libri  , ed 
una  per  le  opere  e gli  spartiti  musicali. 

Dopo  discorsi  tutti  filosofici , pieni  di  poe- 
sie platoniche,  nelle  quali  brillava  soprattutto 
il  Ficino , si  passava  nella  sala  musicale , e 
.Squarcialupo , suo  cantante  prediletto , into- 
nava un  inno  di  cui  il  principe  aveva  coni- 
posto  i versi , e si  separavano  per  raccogliersi 
la  dimane  al  cader  del  sole.  Lorenzo  vi  ritor- 
nava sempre  con  qualche  nuova  miniatura 
di  un  monaco  ignoralo , con  qualche  codice 
antico  comprato  a Venezia  , con  qualche  sta- 
tuetta di  fresco  disolterrata  a Roma.  1 poeti , 
i filosofi . i letterati  erano  rapiti  in  estasi , c 
si  davano  a celebrar  la  buona  fortuna  del 
principe. 

Fu  sotto  il  verde  ombreggiar  della  villa 
del  gran  Cosimo , ristorala  da  Lorenzo , in 
una  cameruccia  di  cui  apriva  le  finestre  al 
levar  del  sole , per  udire  il  canto  dell’  usi- 
gnuolo o respirar  la  dolce  fragranza  de’  fiori, 
che  Ficino  sciamava  : O dolci  ozii  ! o asilo 
segreto  delle  muse!  Non  sarà  mai  che  la  tua 
rimembranza  mi  si  cancelli  dalla  memoria  ! 

A provveder  meglio  alla  salute  de’  suoi 
ospiti , Lorenzo  volle  fondare  nuovi  asili,  del 
paro  poetici , ma  più  salubri.  L’ aere  della 
villa  di  Careggi  era  troppo  tiepido , una 
quantità  d’acque  lo  rendevano  umido,  il  sole 
durava  troppa  fatica  a penetrar  Io  spessore 
de’  boschetti  che  la  intorniavano.  Egli  rizzò 
a Fiesole  una  casa  di  piacere  in  cui  non  erano 
gl’ inconvenienti  dell’  altra. 

Prima  di  morire , Cosimo  aveva  fondata 
1’  accademia  platonica.  Suo  nipote  Lorenzo  e 
i suoi  dotti  amici  erano  sinceramente  catto- 
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lici  : noi  nc  abbiam  In  prova  in  Pico  della 
Mirandola.  Nondimeno,  essi  sospinsero  lino 
aii  una  specie  di  culto  il  loro  entusiasmo  por 
Platone  c per  la  sua  dottrina  : celebravano 
una  festa  letteraria  in  onor  suo.  Ma  si  com- 
prende. Noi  abbiamo  veduto  il  canonico  Mar- 
silio Ficino  scoprir  nella  dottrina  di  Platone 
i principali  dogmi  della  fede  cristiana  ; nella 
(piai  rosa  non  era  nè  il  primo  nè  il  solo.  Il 
loro  entusiasmo  originava  dunque  nell'  amor 
medesimo  di  questi  dogmi.  Inoltre,  la  filosofia 
di  Platone  ha  per  carattere  distintivo  di  cer- 
care in  Dio  stesso  la  sorgente  del  vero , del 
tirilo  e del  buono.  Come  mai  anime  poetica- 
mente cristiane  e cristianamente  poetiche  non 
avrebbero  amato  una  tale  filosofia  ? Ma  ciò 
che  noi  non  comprendiamo  è , che  essi  furono 
accagionali  di  non  aver  veduto  nelle  arti , 
nella  scultura  c nella  pittura  altro  che  il  bello 
sensuale  e non  il  hello  ideale , altro  che  la 
forma  esteriore  e non  I"  idea  intima  , l' idea 
plutonica,  l'idea  divina.  Se  ciò  è,  non  poteva 
essere  da  parte  loro  che  una  incoerenza  pas- 
seggera e da  sanar  facilmente.  .Ma  pare  a noi 
che  un  tale  processo,  non  che  giudicato,  non 
sia  per  anco  neppur  cominciato.  Si  allega  il 
protestante  Brucherò  colla  sua  storia  della 
filosofia.  Ma  per  paragonare  ciò  che  v’ha  di 
più  sublime  in  Platone  con  ciò  elio  v’  ha  di 
più  profondo,  di  più  intimo,  di  più  sopran- 
naturale nella  fede  cristiana , c giudicar  da 
ciò  le  concezioni  eutusiastiche  di  alcune  ani- 
mo cattoliche  , bisogncreblic , come  San  Tom- 
maso , al  pensicr  sublime  di  Piatene  ed  al 
linguaggio  preciso  di  Aristotele  accoppiar  la 
conoscenza  sperimentale  e ragionala  della 
teologia , soprattutto  della  teologia  mistica. 
Ora , l’ uomo  che  manca  maggiormente  di 
tutto  questo  è il  protestante  Brucherò  ; egli 
non  ha  neppure  un'  idea  chiara  di  quello  che 
egli  stesso  pensa.  È dunque  una  causu  da 
rivedere. 

Dofio  tanti  uomini  celebri , nati  o accolti 
in  Italia  e a Firenze  , si  crederà  forse  che  noi 
abbiam  finito.  Ma  si  prcude  orrore,  che  ci 
rimane  tutta  quanta  una  classe. 

56.  Verso  l' anno  1 160  giungeva  a Firenze 
un  giovane  sprovveduto  assolutamente  d' ogni 
cosa.  Egli  dimorò  alquanti  mesi  in  (fucsia 
città . poverissimo  e tale  che  guadagnava  a 
stento  di  che  alimentarsi.  Fu  il  primo  de' gran 
(littori  d’ Italia  ; era  il  Perugino  cosi  chiamato 
da  Perugia,  ovo  era  nato  P anno  I Ufi  , o che 
vi  audò  ad  abitare  giovanetto.  Noi  ne  par- 
liamo nella  storia  della  Chiesa  , perchè  i pit- 


tori italiani  sono  generalmente  poeti  religiosi, 
e i loro  capolavori  sono  alcune  pagine  della 
Scrittura  Santa  o della  storia  ecclesiastica , 
tradotte  in  colori.  Il  capo  lavoro  del  Perugino 
è la  Santa  Famiglia,  che  si  ammira  alla  cer- 
tosa rii  Perugia. 

Il  secondo  è I. conardo  da  Vinci,  nato  a 
Firenze  l'anno  1 432 , pittore  al  tempo  stesso 
e scultore , architetto , ingegnere  , chimico  , 
meccanico  ed  uom  di  lettere.  Il  suo  cafiolii- 
voro  è la  cena  ultima  del  Salvatore , che  si 
trova  nel  refettorio  del  convento  delle  (irazie 
già  dei  domenicani  in  Milano.  Commendevole 
per  lo  suo  virtù  come  pel  suo  ingegno  , egli 
morì  molto  cristianamente  in  Francia  , l'an- 
no 1519 , tra  le  braccia  di  Francesco  1 , che 
era  andato  a visitarlo  spesso  il  suo  Ietto  di 
morte. 

Bramante,  natone)  1444  a Castel  Durante, 
nello  stalo  di  Urbino , da  genitori  onesti , ma 
poveri , cominciò  colla  pittura.  Ma  in  bre\  e 
acceso  deU'archilettura  , fu  il  primo  do’grandi 
architetti.  Il  suo  capolavoro , la  sua  gloria  , è 
la  basilica  di  San  Pietro  di  lloma , di  cui 
fece  il  disegno  e gettò  i fondamenti  ; ma  essa 
non  fu  recata  a perfezione  che  dall’uomo  che 
segue. 

Il  suo  nomo  di  famiglia  è Buonarroti,  o 
(fucilo  di  liattesimo  Michelangelo.  Nato  il  0 
Marzo  1474  nel  castello  di  Caprese  , nel  ter- 
ritorio d’Arezzo,  egli  discendeva  dall'antica 
c illustre  casa  de'oonti  di  Canossa.  Le  suo 
disposizioni  straordinarie  pel  disegno  costrin- 
sero la  famiglia  a lasciargli  seguire  la  sua 
vocazione  d’artista.  11  giovane  Michelangelo 
fu  posto  per  tre  anni  presso  Domenico  e Da- 
vid Ghirlandai , i più  famosi  pittori  di  quel 
tempo.  Era  una  specie  di  alunnato  che  gli 
era  fatto  fare.  Ma  ciò  che  v’ebbe  di  singolare 
è che  il  maestro , anzi  che  ricevere  alcuna 
retribuzione  dal  suo  ullicvo,  si  era  obbligato 
per  iscritto  a pagare  progrcssivamcule  ogni 
anno  sci , otto  e dieci  fiorini  al  giovanetto  di 
quattordici  anni  ; cotanto  i suoi  maestri  lo 
conoscevan  già , meglio  assai  quale  un  coope- 
rator  capace  di  vantaggiar  le  loro  fatiche , 
che  non  quale  un  allievo  che  fosse  venuto  a 
loro  bisognoso  di  lezioni. 

Fermo  il  disegno  di  formare  una  scuola  di 
scultura  , Lorenzo  ile’  Medici  gettò  inconta- 
nente gli  occhi  sopra  Michelangelo.  I suoi 
primi  saggi  in  quest’arte  non  furono  inferiori 
alle  sue  primo  fatiche  nel  disegno  e nella  pit- 
tura. Lorenzo  de'Modici  li  vide  stupefatto; 
egli  volle  averlo  nel  suo  stesso  palazzo , gli 


Digitized  by  Gcygl 


434 


«STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


assegnò  stanze  particolari  e usò  con  lui  sic- 
come fosse  suo  proprio  figliuolo.  E il  suo  pa- 
lazzo c i giardini  erano  pieni  di  statue  c di 
frammenti  antichi  d’ogni  specie.  Michelangelo 
ricevette  in  oltre  le  istruzioni  d’ Angelo  Poli- 
ziano , che  fra  Patire  cose  gli  procacciò  i 
mezzi  di  studiare  ranalomia.  Da  ben  cento 
anni  un  pezzo  immenso  di  marmo  giaceva 
su  una  delle  piazze  di  Firenze;  un'artista 
inabile  non  era  riuscito  che  a trarre  da  quella 
massa  informe  un’opera  fallita  ; e nessun  sta- 
tuario di  poi  aveva  creduto  fosse  possibile  il 
trarne  qualche  partito.  Ma  in  breve  tempo 
Michelangelo  tramutò  quel  macigno  in  una 
statua  colossale  di  David,  che  si  ammira  an- 
cora , e la  sua  proporzione  è tale  che  l’uomo 
della  più  alta  statura  appena  è che  gli  giunga 
al  ginocchio. 

Papa  Giulio  11  chiamò  a Roma  Michelan- 
gelo perchè  facesse  la  sua  tomba , dipingesse 
la  cappella  Sistina  e terminasse  la  basilica 
di  San  Pietro.  A Roma  , Michelangelo  si  scon- 
trò in  due  emuli,  in  Bramante  ed  in  Raffaello. 

Raffaello  Sanzio  nacquo  l’anno  1483  ad 
Urbino,  nello  Stato  Ecclesiastico.  Suo  padre 
era  un  pittor  mediocre  , ma  che  sapeva  di 
esser  tale  ; e non  andò  guari  che  il  giovanetto 
Raffaello  bisognava  d’altro  maestro.  Suo  padre 
ottenne  dall’amicizia  del  Perugino  di  pigliar 
nel  novero  de’suoi  discepoli  suo  figliuolo.  Fin 
dai  primi  giorni  il  Perugino  pronosticò  che  Raf- 
faello sarebbe  in  breve  suo  maestro.  A di- 
ciassett’anni  egli  dipinse  un  capolavoro,  San 
Niccola  da  Tolentino.  Egli  dimorò  a Firenze  e 
si  disse  che  profittasse  dei  lavori  di  Miche- 
langelo. Raccomandato  dal  Bramante , che 
era  suo  parente  , Giulio  II  Io  fece  venire  a 
Roma  per  dipingere  le  sale  del  Valicano , 
ove  «si  ammira  fra  I’altre  cose  ciò  che  si  chia- 
ma la  Bibbia  di  Raffaello , la  storia  dell’antico 
Testamento  in  cinquantaduo  soggetti.  Ebbe 
per  allievo  Giulio  Romano,  il  cui  capolavoro 
è il  martirio  di  Santo  Stefano.  1 migliori  di- 
pinti particolari  di  Raffaello  sono:  il  Salvatore 
in  croce  , la  Santa  Famiglia , la  Vergine  e il 
bambino  Gesù  , ma  soprattutto  la  Trasfigura- 
zione , che  fu  l’ultima  sua  opera.  Egli  morì 
il  7 Aprile  1520  , il  venerdì  santo , a trenta- 
sette  anni.  Si  dice  che  s’abbreviasse  egli  stesso 
la  vita  colia  sua  incontinenza.  Egli  riconobbe 
il  suo  fallo  c morì  ne’sentimenti  più  cristiani 
dopo  dato  quanto  bisognava  a ristorare  c 
fondare  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Ro- 
tonda una  captila  alla  Santa  Vergine . che 
fu  il  luogo  della  sua  se|>nllura. 


Michelangelo  visse  sino  all’ età  di  novan- 
tanni. Nel  corso  di  una  si  lunga  vita  egli 
non  ebbe  che  due  malattie;  i calcoli  rendet- 
tero dolorosi  i suoi  ultimi  giorni.  Egli  non 
i aveva  conosciuto  nella  sua  gioventù  altro  bi- 
sogno che  quello  di  esercitare  l’ingegno  c al- 
tro piacere  che  quello  di  coltivar  le  arti.  Di- 
ventato ricco  e in  una  età  più  avanzata  di- 
spregiò il  lusso,  o non  volle  neppur  godere  de- 
gli agi  della  vita.  Dormir  vestito , non  vivere 
spesso  che  di  pane  ed  acqua,  passar  le  notti 
lavorando  o in  passeggiate  solitarie , sono  i 
menomi  atti  cho  possono  caratterizzare  le 
abitudini  della  sua  vita.  Se  egli  fosse  vissuto 
fra  i Greci  dell’antichità  , sarebbe  stato  am- 
mirato qual  filosofo  prima  di  lodarlo  come 
artista  ; ma  certo  egli  sarebbe  stato  della 
sella  di  Zenone.  Economia  , frugalità , disin- 
teresse , austerità  di  costumi , inflessibilità  di 
carattere , dispregio  della  fortuna  ed  anche 
della  gloria  : tali  furono  le  virtù  stoiche  che 
egli  professò  sempre.  Michelangelo  era  amato 
e ricercato  dai  grandi , ma  fi  fuggiva.  Egli 
non  voleva  lavorar  pei  monarchi  ; ma  dava 
il  suo  tempo  e i suoi  consigli  a chi  faceva 
santi  pei  villaggi. 

Un  prete  suo  amico  lo  rimproverava  un 
giorno  perchè  non  si  fosse  ammogliato , e gli 
doleva  che  non  lasciasse  alcun  erede  del  «suo 
nome  e del  suo  ingegno.  « Quanto  alla  moglie 
rispose  Michelangelo  n’  ebbi  anche  troppo  di 
una  pel  riposo  della  mia  vita  : e questa  e l’arte 
mia.  I miei  figliuoli  sono  le  opere  mie  : questa 
posterità  mi  basta.  Lorenzo  Ghiberti,  soggiunse 
egli,  ha  lasciato  gran  beni  e i moltissimi  eredi. 
Saprebbesi  oggidì  se  egli  è vissuto  se  non  aves- 
se fatto  le  porte  di  bronzo  del  battistero  di 
San  Giovanni  ? I suoi  beni  sono  dissipati , i 
suoi  figliuoli  sono  morti,  ma  le  porte  di  bronzo 
«sono  ancora  in  piedi  ». 

Era  chiesto  del  parere  intorno  al  merito 
di  uno  scultore  , il  quale  aveva  passato  molti 
anni  in  copiar  statue  antiche.  Quegli,  rispos’egli 
che  si  avvezza  a seguire,  non  andrà  mai  avanti; 
c chi  non  sa  far  bene  da  sè  non  potrebbe  pro- 
fittar del  bene  degli  altri. 

Michelangelo  aveva  il  cuor  buono  come  il 
suo  genio  era  vasto.  « Quando  io  «sarò  morto, 
disse  un  giorno  al  suo  servo  , che  farai  tu , mio 
caro  Urbano?  - Bisognerà  pure,  rispose  l'altro, 
che  serva  un  altro  padrone.  — No,  non  Io 
permetterò  mai  » , replicò  Michelangelo  . e gli 
diede  duemila  scudi,  diecimila  lire  di  Francia. 
Egli  ebbe  il  dolore  di  sopravvivergli , e lo 
curò  giorno  e notte  nella  sua  malattia  , e ne 
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pianse  la  morte.  Si  vede  dal  suo  carteggio  che 
operava  cosi  per  principio  di  religione. 

Michelangelo  visse  fin  sotto  il  pontificato  del 
Santo  papa  Pio  V.  Oppresso  dal  peso  degli 
anni , egli  non  viveva  altro  pili  che  nella  spe- 
ranza e nelle  contemplazioni  della  vita  futura. 
Una  lenta  febbre  gli  annunziò  che  si  approssi- 
mava il  suo  ultimo  istante  ; egli  chiamò  a sò 
suo  nipote  , Leonardo  Ruonarroti , al  quale 
dettò  il  suo  testamento  in  queste  brevi  parole: 
Lascio  l'anima  a Dio , il  corpo  alla  terra,  i be- 
ni a'miei  piò  prossimi  parenti.  Mori  iM7  Feb- 
braio 4 564  a novantanni.  Fu  portato  nella 
chiesa  de’  Santi  Apostoli,  ove  il  papa  aveva 
decretato  che  fosse  collocata  la  sua  tomba  in- 
fino a che  si  potesse  rizzargliene  una  nella 
basilica  di  San  Pietro.  Ma  Firenze  reclamò  la 
sua  spoglia  mortale  : il  gran  duca  lo  fece  di- 
sotlerrare  segretamente  e trasportare  nella 
metropoli  della  Toscana  , ove  ricevette  una 
sepoltura  da  principe  ( Biografia  universale, 
tom.  28). 

I principali  capolavori  di  Michelangelo  so- 
no la  statua  di  Mosò,  pel  mausoleo  di  Giulio  II, 
il  dipinto  del  Giudizio  estremo,  per  la  cappel- 
la Sistina,  la  basilica  e la  cupola  eli  San  Pietro, 
per  l’ intero  universo. 

Noi  abbiam  veduto  a Firenze  , sotto  Loren- 
zo de  Medici  , una  tendenza  pagana  voler  pa- 
droneggiare nelle  lettere  , nelle  arti  e ne’co- 
stumi  ; essa  fu  attraversata  da  un’opposizion 
potente,  quella  di  un  monaco , il  quale  non 
si  conterrò  egli  stesso  uè  convenienti  limiti. 

57.  Girolamo  Savonarola  nacque  a Ferrara 
il  21  Settembre  1152.  Fanciullo,  amava  lo 
studio  e la  preghiera , i conventi  c soprattutto 
la  bianca  veste  dei  domenicani , i gran  pre- 
dicatori di  quel  tempo.  Quando  uno  di  que- 
sti saliva  il  pergamo , si  poteva  esser  certi 
di  trovar  Girolamo  in  piè  in  faccia  all'orato- 
re, di  cui  seguiva  tutti  i movimenti.  Un 
giorno  si  senti  tutto  turbato  dalle  parole  del 
predicatore , e risolvette  di  abbandonare  il 
mondo  e di  seppellirsi  nella  solitudine  di  un 
monastero  : egli  aveva  allora  veutidue  anni. 
Non  dicendo  nulla  ai  suoi  genitori,  egli  esce 
di  Ferrara  il  21  Aprile , piglia  la  via  di  Bo- 
logna e va  a bussare  alla  porta  del  convento 
di  San  Domenico.  Alcun  tempo  dopo  egli  ve- 
stiva l'abito  clericale  e scriveva  a suo  padre: 
« Mi  amate  voi  o no?  se  voi  mi  amate,  come 
ne  sono  convinto , voi  sapete  bene  che  sono 
in  me  due  sostanze,  l'anima  e il  corpo.  Pre- 
ferite voi  il  corpo  all'anima  ? Voi  direte  di 
no , perchè  altrimenti  voi  non  mi  amereste 
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davvero  : voi  amereste  in  me  la  più  vii  parte 
di  me  stesso  ; ma  se  voi  anteponete  in  me 
l'anima  al  corpo , voi  approverete  il  partito 
che  io  ho  dovuto  prendere  ». 

I suoi  superiori  volevano  far  di  lui  un 
professore , perchè  egli  aveva  la  parola  faci- 
le , il  gosto  magnifico  e l’occhio  di  una  rara 
bellezza.  Savonarola  insegnò  dunque  la  me- 
tafìsica a Ferrara  ; ma  in  breve  si  annoiò 
della  lingua  che  era  costretto  parlare  : Ari- 
stotele lo  straccava  per  la  sua  aridità.  Per 
trovare  un  alimento  alla  sua  ardente  imma- 
ginativa si  pose  a studiar  la  Scrittura.  La 
parola  di  Dio  lo  allcttò  ; un  libro  solo  egli 
leggeva  notte  e di , l'antico  c il  nuovo  Testa- 
mento. Ferrara,  stretta  dai  Veneziani,  dovette 
far  vuotare  il  convento  dei  domenicani  ; e 
Savonarola  , considerato  come  una  bocca 
inutile , piglia  la  via  di  Firenze. 

Nel  convento  di  San  Marco  in  Firenze  egli 
divise  il  suo  tempo  tra  la  confessione  e la 
predicazione;  per  inclinazione  dismise  tosto 
la  prima  e si  diede  interamente  alla  seconda, 
comprendendo  cosi  la  sua  vocazione.  In  sulle 
prime  annunziò  la  parola  divina  nell'interno 
del  chiostro  ; e il  luogo  era  mirabilmente 
eletto.  Per  tempio  un  giardino  olezzante  dei 
più  bei  rosai  di  Damasco  ; a padiglione  , il 
ciclo  ; a uditori , i fratelli  dalle  tuniche  bian- 
che : come  mai  1'  oratore  non  doveva  essere 
ispirato  ? 

Dal  giardino  di  San  Marco  egli  passò  pri- 
mieramente a Santa  Maria  Novella , quella 
chiesa  che  Michelangelo  chiamava  la  sua  spo- 
sa , indi  a Santa  Maria  del  Fiore , il  capola- 
voro di  Brunellesco.  Egli  amava  di  commen- 
tare l'Apocalisse  , perchè  vi  trovava  immagini 
tutte  materiali,  come  il  cavai  bianco,  la  coppa 
di  vino  avvelenata , la  chiave  dell'  abisso/di 
cui  si  giovava  per  spaventare  i suoi  uditori. 
Ciò  che  egli  corcava  soprattutto  era  di  ri- 
svegliar dal  sonno  tutte  quelle  anime  di  carne 
raccolto  intorno  a lui.  Si  vede  che  conosceva 
mirabilmente  il  suo  uditorio.  Ad  uomini  , 
come  ne  offriva  allora  Firenze  , mercatanti 
arricchiti  colla  frode  , usurai  che  speculavano 
sulla  fame , giovani  signori  che  correvano  le 
taverne,  il  giuoco  e le  donne;  cortigiane  che 
pompeggiavano  pubblicamente  delle  loro  la- 
scivie ; artisti  che  cercavano  le  ispirazioni 
nell'  olimpo  pagano , anime  ammollite  dal  lus- 
so , dal  godere  e dalle  crapule  : filosofi  che 
anteponevano  al  Vangelo  il  Cintone  di  Plato- 
ne ; a questa  fatta  di  gente  bisognavano  spa- 
venti tutti  carnali , minacce  sensuali , irnma- 
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gini  prese  nel  mondo  visibile.  L'oratore  aveva 
ragione  di  armarsi  di  una  spada , di  lina 
coppa  avvelenala  ; il  Cristo  non  faceva  altra- 
mente allora  che  scacciava  colla  sferza  i traf- 
ficanti dal  tempio  [Aiutiti,  Storia  di  Leone  X). 

La  voce  cupa  e cavernosa  del  predicatore, 
la  sua  faccia  , dalle  cui  gote  pareva  che  gli 
ossi  volessero  rompere  la  pelle , il  suo  co- 
lorilo bruno , le  sue  dita  scarnale  , attra- 
verso le  quali  poteva  passar  la  luce , i 
suoi  occhi  azzurri  sormontati  da  sopraccigli 
rossi  erano  altrettanti  strumenti  di  terrore. 
Spesso  , scendendo  dal  pergamo , si  vedeva 
asciugare  la  fronte  bagnala  del  sudore.  Rien- 
trato nel  convento,  egli  si  gettava  ginocchione 
a pregare,  foco  tempo  appresso  si  udiva  bat- 
tere alla  porla  del  monastero  ; ed  era  una 
.Maddalena  ravvolta  in  nero  mantello  che  di- 
mandava di  confessarsi  ; un  vecchio  che  ve- 
niva a portare,  perchè  fosse  arso,  un  dipinto 
lascivo;  un  usuraio,  dalle  lasche  piene  «f oro, 
clic  offeriva  «li  restituire  ; paralitici  che  di- 
mandavano di  toccare  la  cintura  del  domeni- 
cano. Si  affermava  che  la  sua  veste  aveva 
rombilo  più  d'  una  volta  la  vita  a de’  mori- 
bondi. 

La  sera , il  Savonarola  tornava  alla  chiesa 
per  predicare.  Egli  asccmleva  il  pulpito  c 
continuava  il  suo  commentario  sull’  Apoca- 
calisse  ; cd  erano  altre  immagini  non  meno 
terribili  di  quelle  con  che  aveva  la  mattina 
spaventalo  il  suo  uditorio.  Lo  storico  Audin 
dice  a questo  proposito:  Quando  dopo  tre 
secoli  noi  leggiamo  i discorsi  del  frate , noi 
comprendiamo  Y entusiasmo  della  moltitudi- 
ne : noi  avremmo  fatto  com’essa;  avremmo 
accompagnato  il  nostro  padre  sino  alla  chie- 
sa ; avremmo  tentato  di  toccare  uu  lembo 
della  sua  veste,  di  baciar  la  poi  vere  de’  suoi 
piedi  ; fors’  anco  avremmo  creduto  tutto  ciò 
che  si  raccontava  di  lui , le  sue  visioni  not- 
turno , il  dono  che  aveva  ricevuto  di  sanare 
i maiali  con  un  semplice  tocco,  la  sua  in- 
tuizione dell’  avvenire  e il  suo  commercio 
cogli  angeli.  A dir  vero,  qualche  cosa  di 
realmente  maraviglioso  ci  avrebbe  tratti  a 
lui  : era  la  sua  parola  , sia  che  egli  rimpro- 
veri i fiorentini  di  bevero  nella  coppa  dei 
riprovati , vale  a dire  alle  acque  corrotte 
dell1  antichità  pagana  ; sia  che  egli  minacci 
tutti  que’  «lotti  che  grillano  : Viva  la  via  di 
ilersabea , vale  a dire  il  cammino  che  non  è 
illuminalo  da  altra  luce  che  da  quella  della 
ragione  ; sia  che  egli  s’ indegni  che  i Fioren- 
tini , come  in  passato  gli  Ebrei , proferiscono 


alla  manna  del  deserto  i pesci  d’  Egitto  , vale 
a dire  all'  oro  della  parola  divina  il  piombo 
vile  del  retore  , sia  che  strappando  all1  artista 
un  (rmuioIIo  intriso  di  colori  pagani  gli  dica  : 

10  non  riconosco  più  la  mia  Vergine  di  Bet- 
lemme in  questa  giovane  vestila  come  una 
cortigiana  ; la  mia  Vergine,  che  non  appariva 
mai  in  pubblico  che  sotto  le  vesti  di  una  po- 
veretta che  nasconde  perfino  il  suo  volto  ; 
sia  che , percuotendo  il  petto  di  tutti  «]uci 
filosofi  innamorati  dell’  antichità  sino  all'  ido- 
latria , ei  lo  trovi  duro  come  una  pietra  ; sia 
che  si  lamenti  dell’ ingratitudine  di  Firenze, 
e pronto  a piangere  sopra  di  lei  nel  deserto 
come  le  figlie  di  Sionne , gridi  dolorosamente: 
O Firenze  ! Tu  non  distruggerai  f opera  mia, 
jierchè  ò 1*  opera  del  Cristo  ; muoia  io  o viva, 
la  semente  che  ho  gettato  ne’  cuori  metterà 
egualmente  i suoi  frulli.  Se  i tuoi  nemici  sono 
tanto  polenti  da  scacciarmi  fuor  delle  lue  mu- 
ra , io  non  proverò  afflizione  alcuna , perchè 
troverò  uu  deserto  ove  potrò  riparare  insiein 
colla  mia  Bibbia. 

Quando  il  cuore  dell’  uditore  resiste , il 
Savonarola  ha  parole  che  lo  riscuotono  in- 
contanente e gli  strappili  le  lacrime  , come 
avvenne  il  sabbato  della  seconda  settimana 
di  quaresima , a Santa  Maria  del  Fiore.  L’ora- 
tore non  aveva  ottenuto  il  suo  successo  or- 
dinario ; egli  non  aveva  udito  dal  pergamo 
alcun  singhiozzo  : gli  bisognavano  lacrime. 

Egli  si  rimane  per  breve  istante  silenzioso, 
indi  rivolgendosi  verso  l'altare  : ««  Io  non  ne 
posso  più  , sciama  egli , le  forze  mi  mancano. 
Signore  , non  dormir  più  sulla  croce , esau- 
disci le  mie  preghiere  - respice  in  facicm 
Còristi  lui  0 gloriosa  Vergine  ! o santi . 
beali  del  paradiso  ! o angeli  ! o arcangeli  ! o 
celeste  milizia  , pregate  il  Siguore  , che  non 
tardi  più  oltre  ad  ascoltarci.  Non  vedi  tu,  o 
mio  Dio  ! che  i cattivi  si  allegrano , che  si 
beffano  di  noi  ? Qua  ciascuno  ci  mette  in  ri- 
dicolo , noi  siamo  diventali  fobbrobrio  del 
momlo.  Noi  abbiamo  pregato,  quante  lacrime 
abbiamo  noi  versato  , quanti  sospiri  ! che  di- 
ventò adunque  la  tua  provvidenza?  che  di- 
ventò la  tua  bontà  ? che  sono  divenute  le  tue 
promesse  ? Signore  , - respice  in  facicm  Ghri- 
sli  lui  -.  Ah  ! non  tardar  più  avanti,  affinchè 

11  popolo  infedele  non  dica  : Ov'è  d loro  Dio  ? 
Ov'ò  il  Dio  di  coloro  che  hanno  fatto  peni- 
tenza e digiunato  ? Tu  vedi  che  i cattivi  si 
fanno  peggiori  ogni  dì  più  o che  sembrano 
oggimai  incorreggibili  ; stendi  la  tua  mano  e 
mostra  la  tua  possanza.  Io  non  so  più  che 
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dire,  non  ho  altro  pili  che  lacrime  ; piovano 
esse  su  questo  pergamo  : io  non  dico , o Si- 
gnore , che  tu  ci  intenda  a ragion  de'  nostri 
meriti , ma  si  per  l’amore  che  tu  porti  al  tuo 
Figliuolo , - respice  iu  faciem  Cbrisli  tui 
prendi  pietà  del  tuo  povero  gregge  , non  vedi 
tu  la  sua  afflizione  , i suoi  patimenti  ? Non 
l ami  tu  più , o mio  Dio  ! Non  ti  sei  tu  inca- 
ricato per  lui  ? Non  sei  tu  stato  crocifìsso , 
non  sei  tu  morto  per  lui  ? Se  la  mia  preghiera 
non  è ascoltata  , toglimi  la  vita  , o Signore. 
Clie  ti  ha  fatto  il  tuo  gregge?  Egli  uon  ti  ha 
fallo  nulla , io  solo  sono  il  peccatore.  Ma 
Signore , uon  guardare  alle  mie  iniquità  ; 
guarda  piuttosto  al  tuo  amore , guarda  al  tuo 
cuore  ; guarda  ulle  tue  viscere , alla  tua  mi- 
sericordia : misericordia!  o mio  Dio!  » (/lu- 
di» .LI). 

Cosi  parlava  Savonarola  , e l’uditorio  rom- 
peva in  lacrime. 

Il  Savonarola  era  adirato  coi  Medici , il 
cui  oro  , diceva  egli , aveva  corrotta  la  popo- 
latone fiorentina.  Quando  fu  eletto  priore  di 
San  Marco , fu  consigliato  di  andare  a ringra- 
ziare il  gran  duca  : « E perchè  ? dimandò  il 
padre.  Chi  mi  ha  nominato  priore,  Dio  o 
Lorenzo?  Dio,  non  è egli  vero?...  Io  non 
andrò  dunque  a palazzo  ». 

Lorenzo  prese  il  partilo  di  andar  egli  stesso 
al  convento.  Padre , disse  un  frate  al  Savo- 
narola , una  persona  di  distinzione  si  presenta 
al  monastero.  - Come  si  chiama  ? Lorenzo 
de'  Medici.  - E che , viene  |>er  pregare  ? La- 
sciategli far  le  sue  divozioni  ; io  non  voglio 
che  s' interrompa. 

Nonpertanto  bisogna  che  io  lo  veda  , diceva 
Lorenzo  al  Poliziano , e gli  parli.  Egli  imma- 
ginò di  far  porre  dal  suo  segretario  un  gran 
numero  di  monete  d oro  nella  cassetta  delle 
limosine.  il  frale , aprendola , getta  un  grido 
di  sorpresa  e di  gioia  , e corre  a racoentare  la 
bella  notizia  al  priore.  Altro  che  un  principe 
e un  principe  come  il  Mngnifìco  poteva  far 
simili  doni.  Lorenzo  diceva  : 11  priore  sarà 
costretto  di  venirmi  a ringraziare.  Ma  s' in- 
gannava. Pigliando  ad  una  ad  una  quelle  belle 
monete  d'oro , Girolamo  diceva  : Queste  pei 
bisogni  del  nostro  convento  , queste  pei  po- 
veri di  San  Martino , questo  per  far  dir  delle 
messe  per  la  salute  del  donatore.  E non  disse 
altro  ; non  pronunziò  neppure  il  nome  di  Lo- 
renzo. 

Correrebbe  rischio  di  non  ritrarrò  al  giusto 
il  Savonarola  , fa  osservare  l'Audin , cbi  non 
vedesse  in  lui  altro  che  uno  de’  più  maravi- 
ltoiiKBAuirn.  Voi.  Vili. 


gliosi  parlatori  che  mai  esistessero  ; la  sua 
eloquenza  non  spiegherebbe  a sullìcienza  ii 
potere  che  egli  esercitò  per  si  lungo  tempo 
sul  popolo  di  Firenze.  Machiavelli  ha  detto 
che  egli  fu  un  uomo  di  scienza , di  abilità  e 
di  coraggio , delle  cui  doti  l'oratore  potrebbe 
al  bisogno  passarsi , ma  elio  deve  possedere 
chiunque  vuol  governare  l'opinione.  11  Savo- 
narola avrebbe  potuto  sceglierò  qualunque 
altra  condizione  che  quella  del  chiostro;  egli 
avrebbe  potuto  maneggiar  cosi  bene  lo  scalpello 
come  la  penra,  il  pennello,  come  la  parola; 
se  avesse  voluto , egli  sarebbe  stato  pili  gran 
lilosofo  di  Ficino  . più  valente  retore  di  l’oli- 
ziano,  e poeta  più  ammirabile  del  Saimazzaro. 
Leggendo  i suoi  sermoni  si  vede  che  egli  ha 
investigato  tutte  le  sorgenti  letterarie  cono- 
sciute a quel  tempo  ; che  si  è ispirato  del 
Cristo , di  Mosè , di  Omero , di  Platone  e di 
Aristotile  ; elle  conosceva  ciò  che  allora  si 
chiamava  la  dottrina  di  Alessandria  ; che  ave- 
va studiato  l'astronomia  , la  fisica  , la  mecca- 
nica e le  scienze  naturali , o soprattutto  me- 
ditalo lungamente  sulle  leggi  e le  costituzioni 
della  Grecia  e dell'  Italia  antiche. 

Il  Savonarola  aveva  il  coraggio  del  profeta. 
Quando  si  trovava  in  faccia  ai  re , parlava 
loro  un  linguaggio  che  non  erano  accostumati 
di  udire , e i re  diventavan  popolo  e si  la- 
sciavano soggiogare. 

Carlo  Vili  aveva  imposto  a Firenze  cen- 
tomila scudi  d’oro,  di  cui  bisognava  per  con- 
tinuar la  sua  via.  Egli  aveva  dato  venliqual- 
tr’ore  di  tempo  per  pagargli  tal  somma , 
spirato  le  quali , senza  che  la  città  avesse 
pagato  il  suo  riscatto , minacciava  di  porla  a 
fuoco  ed  a sangue.  Le  ore  passavano  e i mer- 
catanti non  volevano  nè  prestare  nè  dare.  Il 
popolo,  sparso  per  le  contrade,  gridava:  Mi- 
sericordia ! misericordia  ! - Allora  una  voce 
si  fa  udire  in  mezzo  alla  calca  : Andate , di- 
ceva , andate  a fra  Girolamo.  La  fu  una  ispi- 
razion  celeste. 

Si  va  a bussare  alla  porta  del  frate  : Io 
andrò  a trovare  il  principe  , dice  Savonarola 
al  messaggero.  Seguito  da  due  suoi  frati , 
egli  si  presenta  di  fatto  al  palazzo  del  re  ; 
ma  gli  ufficiali  gli  ricusano  l'entrala.  Il  priore 
si  ritira  , entra  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  ; prega  lungamente  , e pigliato  nella 
sagrestia  un  crocifisso  che  nasconde  sotto  la 
sua  veste , s' incammina  solo  verso  la  di- 
mora reale. 

Questa  volta  lo  lascian  entrare , e gli  è 
permesso  di  parlare  a Carlo  Vili.  Il  frate  o 
18 
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il  re  sono  in  presenza  Timo  dell’altro.  Il  Sa- 
vonarola , aprendo  alquanto  la  veste  . piglia 
il  Oislo  che  aveva  sul  petto,  e mostrandolo 
lentamente  all'occhio  del  principe  : Sire  , gli 
dice,  conosci  tu  questa  immagine?  È l’ imma- 
gine del  Cristo . morto  per  te,  morto  per  me, 
morto  per  noi  sulla  croce,  e che  nel  morire 
perdonava  a1  suoi  carnefici.  Se  tu  non  vuoi 
ascoltar  me,  ascolterai  almeno  Colui  che  parla- 
per  la  mia  bocca,  e che  creò  il  cielo  e la  terra; 
il  He  dei  re,  che  dà  la  vittoria  ai  principi  amati 
da  Lui , ma  che  punisce  i suoi  nemici  e at- 
terra gli  empi.  Egli  umilierà  nella  polvere 
te  e i tuoi , se  tu  non  rinunzi  a'tuoi  disegni 
omicidj , se  vuoi . come  hai  dotto , ridurre  in 
cenere  questa  sciagurata  città,  ove  sono  tanti 
servi  di  Dio,  tanti  poveri  innocenti  che  gri- 
dano c piangono  notte  o di  innanzi  alla  sua 
faccia.  Queste  lacrimo  disarmeranno  la  maestà 
del  mio  Dio;  e saranno  più  potenti  di  te  e 
di  tutto  le  tue  artiglierie.  Che  importano  al 
Signore  il  numero  e la  forza?  Conosci  tu  la 
storia  di  Sonnacherib?  Sai  tu  che  Mosò  e 
Giosuè  non  avevano  bisogno  per  trionfare  che 
di  alcune  parole  di  preghiera?  Noi  pregheremo 
se  tu  non  perdoni  ; vuoi  tu  perdonare  ? 

Nel  finire  , il  domenicano  agitava  davanti 
alla  faccia  di  Cario  Vili  l’immagine  del  Cri- 
sto. Quasi  una  tale  immagine  fosse  stata  di 
fuoco , il  principe  cercava  di  stornare  il  capo 
da  essa  , ma  era  vinto  : egli  fece  segno  che 
perdonava.  Ed  aH’uscir  dal  palazzo,  il  Savo- 
narola annunziava  al  popolo  raccolto  il  suc- 
cesso della  sua  ambasciata  , e gridava  ai  ric- 
chi r Recate  frumento , vino  e vesti  per  que- 
sto povero  popolo  che  patisce  di  fame , di 
seto  c di  freddo. 

Tutto  è prodigioso  nella  storia  di  questo 
claustrale.  Scacciati  i Modici,  Firenze  ha  bi- 
sogno di  un  altro  padrone , perchè  , come 
dice  Machiavello , Firenze  non  ha  neppur 
l’idea  di  repubblica.  Un  popolo  mallo  per  gli 
spettacoli,  la  musica,  i cavalli,  vuole  ad 
ogni  patto  esser  fatto  contento  nelle  sue  bra- 
me ; gli  bisogna  dunque  un  re.  Ma  come  im- 
pedire questo  padrone  di  ricader  nella  tiran- 
nia ? È questo  il  problema  che  cercava  Fi- 
renze in  quel  tempo , e che  il  frate  di  San 
Marco  doveva  sciogliere. 

Il  Savonarola  rinunzia  per  alquanti  giorni 
al  predicare,  si  mette  all’opera  e improvvisa 
per  Firenze  uno  costituzione  fondala  su  quella 
di  Venezia.  Egli  la  legge  alla  cattedrale  da- 
vanti al  popolo  ed  ai  magistrati.  Da  quel  punto 
il  frate  di  San  Marco  è prete , magistrato , 


giudice  e legislatore.  Lo  consultano  alla  Signo- 
ria come  al  confessionale  : è l'uomo  di  tutti , 
si  vuol  dirlo  a sua  lode  , osserva  Àudin,  egli 
è veramente  degno  di  ammirazione.  Se  voi 
l’udiste  in  sul  pergamo  chiedere  al  suo  Dio 
di  avere  pietà  del  popolo  Fiorentino  che  ricusa 
di  convertirsi . voi  vi  sentireste  tocchi  infin 
nel  profondo  del  cuore.  Ascoltatelo  dunque 
per  brevi  momenti  : 

« O Italia  ! o principi  d’ Italia  ! o prelati 
della  Chiesa  d’ Italia  ! io  vorrei  che  Dio  vi 
avesse  tutti  qua  raccolti  ; che  vi  mostrerei  non 
essere  altro  rimedio  ai  vostri  mali  che  una 
sincera  conversione.  E tu  Firenze  I non  ricor- 
di tu  dunque  più  quello  che  non  ha  guari  io 
li  annunziava , che  le  tue  grandi  cittadelle 
cadrebbero , che  le  tue  alto  mura  sarebbero 
scrollate  c che  Dio  prenderebbe  per  la  briglia 
il  cavallo  del  vincitore  e lo  menerebl»  qua? 
Credi  a me , credi  a me  : io  ti  dico  che  non 
ti  gioverebbe  a nulla  il  mettere  la  tua  fidanza 
nelle  tue  gran  ròcche  e nelle  tue  alte  mura  ; 
io  ti  dico  , Italia , che  tu  non  hai  altra  via 
di  salute  che  il  convertirti  al  Signore....  E tu, 
Firenze  ! tu  dovresti  ben  credere  in  me , e 
tu  non  vi  credi.  Fa’ penitenza , io  te  ne  scon- 
giuro ; altramente , guai  a te  ! guai  a te , o 
Firenze  ! ». 

Ma  Firenze  resisteva  ancora.  Città  di  pia- 
ceri sensuali , di  gioie  mondane  , di  spettacoli 
romorosi , in  cui  la  vedete  far  mostra  delle 
vesti  delle  suo  cortigiane  , de’ cavalli  spa- 
gnuoli  de’  suoi  nobili  , dei  gioielli  smaltati 
de’suoi  orefici , della  seta,  dei  suoi  mercatan- 
ti , essa  non  vuole  nè  digiunare  nè  far  peni- 
tenza ! essa  rimarrà  pagana.  Ma  il  frate 
non  perde  il  coraggio  : egli  ricomincia  le  sue 
preghiere , le  sue  minacce.  Egli  si  getta  appiè 
del  Crocifisso,  ove  trova  sempre  nuove  con- 
solazioni e talvolta  ispirazioni  poetiche;  egli 
ricorre  di  bel  nuovo  alle  sue  lamentevoli 
immagini  e , por  intenerire , si  mette  egli 
stesso  in  scena. 

* 0 ingrata  Firenze!  o popolo  ingrato;  in- 
grato verso  il  tuo  Dio!  io  ho  fatto  per  le  ciò 
che  non  avrei  voluto  fare  pe’  miei  fratelli  car- 
nali. Per  essi , io  non  avrei  degnato  parlare  a 
nessuno  de’ principi  che  me  ne  pregavano  cou 
lettere  che  conservo  nel  monastero.  Per  te , 
io  sono  andato  dal  re  di  Francia,  c quando  mi 
trovai  in  mezzo  a’suoi  soldati , ini  credetti 
caduto  nelle  profondità  dell’  inferno , e gli 
dissi  cose  che  tu  non  avresti  osato  dirgli,  ed 
egli  si  ammansò.  E dissi  a lui  cose , a lui 
gran  principe , che  non  avrei  osalo  di  dire  a 
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te,  ed  egli  mi  ascoltò  senza  collera.  E ciò  che 

10  ho  Tatto  per  te , o Firenze , mi  suscitò 
l'odio  de' religiosi  o de'secolari....  ma  che  m' im- 
porla? Couverliti , Fireuze....  Fa'  ciò  che  io 

11  ho  dello  : crocifìggimi , lapidami , ma  fa  i 
ciò  cho  li  ho  detto;  uccidimi,  io  morrò  con- 
teuto.  lo  ho  fallo  ogni  cosa  per  te,  perchè 
io  li  amo  |>erdutamenle , perchè  io  sono  malto 
di  tc.  O mio  Dio  ! o mio  Gesù  crocifìsso  1 SI, 

10  sono  matto  di  questo  popolo  ; perdonate- 
melo , o Signore  ». 

Firenze  era  trascinala , e allora  avvenno 
una  rivoluzione  che  nou  si  può  umanamente 
spiegare.  Firenze  fini  per  ascoltare  la  voce  del 
suo  padre  : essa  feco  penitenza  nelle  lacrime; 
sarebbesi  detta  una  citta  ai  puri  tempi  del  cri- 
stianesimo, in  cui  tutto  ciò  che  percuoteva  l'oc- 
chio o l'orecchio  esaltava  la  fede  e alimentava  la 
pietà.  La  sera  , quando  la  giornata  del  lavoro 
era  finita , si  vedevano  le  lunghe  file  di  ope- 
rai andar  verso  la  chiesa , cantando  fra  via, 
a fuggir  la  distrazione , certi  cantici  di  cui 

11  frate  aveva  racconce  le  parole  e la  musica. 
Le  parole  antiche  erano  troppo  mondane , la 
melodia  troppo  profana  ; ambedue  parlavano 
troppo  all’immaginazione.  Savonarola  era  pas- 
sionato delle  nostre  vecchie  arie , pari  a 
quelle  del  l’atu/e  lingua,  deWAve  maria  stalla, 
del  l>/ii  Creator  ; e anteponeva  il  canto  piano 
agli  accordi  troppo  spesso  passionati  della 
musica  di  chiesa.  Tutte  quello  giovani  anime 
possono  pregar  ora  appiè  dell'altare  senza 
timore  che  il  loro  sguardo  sia  contaminato 
da  quelle  nudilh  di  che  pompeggiava  anche 
il  di  innanzi  il  tempio  cristiano.  Girolamo  era 
senza  pietà  per  quelle  immagini  di  vergini , 
ritratte  troppo  spesso  sulle  giovani  di  Firenze 
rinomate  per  la  loro  bellezza  ; a lui  bisogna 
un  pittore  che  preghi  prima  di  cominciar 
l'opera  sua  e clic  cerchi  al  ciclo  il  suo  ideale; 
perocché , diceva  il  padre , non  vi  è bellezza 
senza  luce,  nè  luce  senza  Dio.  La  sera,  pri- 
ma di  coricarsi , si  recitava  il  rosario  in  ogni 
famiglia.  Girolamo  aveva  la  più  tonerà  di- 
vozione alla  Santa  Vergine,  cho  egli  chiamava 
con  ogni  sorta  di  dolci  nomi. 

Nella  gioventù  Girolamo  trovò  lo  stru- 
mento più  operoso  della  sua  propaganda  ri- 
formatrice.  Egli  aveva  concepito  l’idea  di  una 
congregazione  formata  ili  giovani  appartenenti 
alle  diverse  classi  della  societh.  Ohi  voleva 
farne  parte  doveva  osservare  i coi  umiliamenti 
di  Dio  e della  Chiesa , confessarsi  lina  volta 
al  mese  c comunicarsi  ; assisterò , le  dome- 
niche e le  feste  , «Ila  santa  messa . al  vespro, 


alla  predica  ; fuggir  le  cattive  compagnie  , i 
giuochi , gli  spettacoli , i fuochi  artificiali , le 
masclierate  : portar  vesti  senza  tasche  ai  lati, 
piccoli  cappelli  ; non  legger  romanzi , non  an- 
dar mai  allo  accademie,  nè  sullo  piazze  pub- 
bliche agli  esercizi  degli  acrobati.  La  sua  re- 
pubblica cristiana  era  mirabilmeute  ordinala. 

Ogni  quartiere  , ogni  opera  speciale  aveva 
i suoi  soprintendenti.  La  dignità  più  impor- 
tante era  quella  degli  inquisitori  od  ispettori. 

Per  tutto  l'anno  l’ inquisitore  percorreva 
le  contrade  la  domenica  dopo  i vespri  per 
confiscar  le  carte,  i dadi  e tutti  i giuochi 
che  potesse  trovare  ; bisognando , chiedeva 
l' intervento  di  un  commissario , nominalo 
specialmente  per  aiutarlo  nel  suo  ministero. 
Se  fra  via  l’ inquisitore  si  scontrava  in  qual- 
che giovane  vestita  con  soverchia  ricercatezza 
per  piacere , egli  la  fermava  e le  diceva  : 
« In  nome  del  Cristo , Re  di  questa  città;  in 
nome  della  Vergine  Maria  , sua  madre  ; in 
nome  dei  santi  angeli . spogliate  questo  belle 
vesti , o vi  attirerete  la  collera  del  cielo  ». 
La  povera  giovano  ordinariamonlc  non  ri- 
spondeva parola , o tutta  vergognosa  di  sè 
andava  a casa  por  mutar  veste  od  acconcia- 
mento. L' ispettore  batteva  alla  porta  do'  ric- 
chi , degli  usurai , de'  banchieri , de'  mercanti 
dicendo  : « Eccomi,  datemi  i vostri  anatemi, 
vale  a dire  le  vostro  carte,  le  vostre  tavole  di 
giuoco,  le  vostre  arpe,  la  vostra  musica  profa- 
na, i vostri  unguenti,  le  vostre  polveri  odoroso, 
i vostri  specchi,  i vostri  calamistri,  in  nome 
di  Dio  e della  Santa  Vergine  Maria  ! » Se  la 
padrona  della  casa  recava  tosto  questi  tesori 
di  vanità  mondana  , l' ispettore  le  diceva  : 
Siate  benedetta.  Se  il  rifiutava , le  diceva  : 
Dio  vi  maledirà.  Ma  di  rado  egli  aveva  biso- 
gno di  chiamare  in  suo  aiuto  la  collera  del 
cielo  ; perchè  le  donno  duvano  sovente  per- 
fino i loro  gioielli.  In  cotal  guisa  il  convento 
di  San  Marco  fu  trasformato  in  bazar  orien- 
tale , ove  si  vedevano  insieme  raccolte  tutte 
le  inutilità  della  moda  : essenze  di  Napoli , 
profumi  di  Firenze , polveri  di  Cipro,  e sino 
ciocche  di  capelli. 

Il  Savonarola  voleva  offerire  in  olocausto 
al  suo  Dio  tutte  queste  frivolezze  di  un  mondo 
sensuale.  Un  giorno  egli  fece  rizzare  sulla 
piazza  pubblica  un  albero  alto  trenta  braccia, 
intorno  al  quale  erano  disposte  otto  piramidi, 
divise  ciascuna  in  quattro  piani , il  più  largo 
de'quali  occupava  la  buse  inferiore.  La  prima 
piramide  portava  su  diversi  gradini  mode 
straniere  offendenti  il  pudore  ; la  ««conila , i 
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ritraili  delle  belle  fiorentine  , lavori  di  pittori 
del  rinascimento  pagano;  la  terza  , ('strumenti 
di  giuochi  ; la  quarta  , musica  profana,  arpe, 
liuti,  chitarre,  cembali,  viole,  corni  : la 
quinta  , pomate  ed  altri  cosmetici  ; la  sesta , 
le  opere  de’pocti  eretici  antichi  e moderni; 
la  settima,  vesti  da  maschera,  barbe  posticce, 
maschere  ; sul  sommo  deH’all>ero  era  assisa , 
in  brutto  aspetto , la  figura  del  carnevalo. 

Alle  dieci  del  mattino  si  videro  dalle  con- 
trade di  Firenze  due  file  di  fanciulli  vestiti 
di  bianco , incoronati  il  capo  di  ghirlande 
d'olivo,  tenendo  nelle  mani  croci  dipinte  in 
rosso  e cantando  inni  e lodi  composti  dal  Sa- 
vonarola. Le  finestre  erano  addobbate  a fe- 
sta , il  pavimento  tutto  coperto  di  fiori.  Le 
fronti  si  scoprivano  alla  veduta  di  un  piccolo 
Gesù , opera  mirabile  di  Donatello , il  quale 
posava  coricato  sopra  un  letto  d’oro,  o coll’ima 
mano  benediva  alla  moltitudine , coll’altra 
additava  gli  strumenti  del  suo  supplizio,  la 
corona  di  spino  ed  i chiodi.  La  processione 
andò  a bella  prima  alla  chiesa  di  San  Marco , 
indi  alla  cattedrale , ove  furono  distribuite  ai 
poveri  le  limosinc  raccolte  dai  cercatori  della 
confraternita.  Indi  la  calca  fece  silenzio  ed 
un  frate  intonò  un  inno  pieno  di  santa  collera 
contro  il  carnevale  , c tutte  le  voci  gridarono 
al  tempo  stesso  : Viva  Gesù  ! 

Era  come  il  preludio  delle  vendette  che  i 
confratelli  stavano  per  esercitare  contro  la 
mostruosa  immagine  inalberata  sul  grand'al- 
l)cro.  Finiti  i conti , la  processione  si  dirizzò 
verso  la  piazza  della  Signoria  , ove  doveva 
aver  luogo  il  supplizio  del  carnevale.  Tutto 
intorno  all’albero  si  erano  raccolti  paglia , 
polvere  e altro  da  ardere.  Quattro  ufficiali 
della  confraternita  vennero,  al  dato  segnalo, 
a porre  il  fuoco  a tutte  quelle  materie.  L’al- 
bero si  accese  e in  breve  rovinò  trasportando 
nella  sua  caduta  tutte  le  « piramidi  di  ana- 
temi » al  suon  della  musica , del  cannone , 
delle  trombe  c delle  grida  gioiose  del  popolo,  le 
quali  vincevano  tutto  quel  diverso  romoreggia- 
rc.  11  paganesimo  era  vinto  , e frate  Girolamo 
andava  a inginocchiarsi  appiè  degli  altari  per 
ringraziar  Dio  ( Anditi , St.  di  Leone  X , t.  \ ). 

Noi  vedrem  poscia  il  Savonarola  , per  uno 
strano  mutamento , finire  egli  stesso  in  sul 
patibolo. 

Insieme  con  tutti  gli  uomini  illustri  che 
vi  abbinili  già  veduto,  Firenze  aveva  ancora 
due  scrittori  tra  i più  eminenti. 

58.  Niccolò  Machiavello  vi  nacque  il  30 
Maggio  UGO  c vi  inori  il  22  Giugno  4627  a 


cinquantanovc  anni , dopo  riconti  gli  ultimi 
sacramenti  della  Chiesa.  Ecco  ciò  elio  uno 
de'suoi  figli  scriveva  all'altro  : lo  non  posso 
senza  piangere  dirti  che  il  22  di  questo  mese, 
Niccolò,  nostro  padre  , è morto  di  dolori  (li 
visceri , cagionati  da  un  medicamento  da  lui 
preso  il  20  di  questo  mese.  Egli  confessò  i 
suoi  peccati  a frate  Matteo,  che  gli  ha  tenuto 
compagnia  sino  alla  morte.  Nostro  padre  ci 
ha  lasciati  in  gran  povertà  , come  sai. 

La  famiglia  di  Machiavello  risaliva  agli  anti- 
chi marchesi  di  Toscana.  Suo  padre  era  giure- 
consulto e viveva  in  uno  stato  molto  ristretto. 
Sun  madre  amava  la  poesia  e aveva  bella 
facilità  in  compor  versi.  A soli  ventinove 
anni  egli  fu  ammesso  nelle  alle  magistrature 
della  repubblica,  la  quale  commise  a lui  suc- 
cessivamente ventitré  legazioni  al  di  fuori 
e frequenti  commissioni  presso  le  città  di- 
pendenti da  Firenze.  Machiavello  provò  lo  vi- 
cende ordinario  in  questa  repubblica.  Questa 
esperienza  congiunta  alla  sua  penetrazione 
naturale  ed  alla  sua  immensa  lettura  della 
storia  gli  diede  tal  conoscenza  pratica  e ra- 
gionata degli  altari  umani  che  non  si  trova 
forse  in  alcun  altro  scrittore,  almeno  al  me- 
desimo grado  e in  cosi  buono  stile.  Rispetto 
alla  sua  politica  noi  abbiam  veduto  cho  non 
è altro  che  la  politica  moderna  , ma  renduta 
diafana.  È la  prudenza  del  serpente  : il  cri- 
stiano non  debbo  aggiungervi  ebe  la  sempli- 
cità della  colomba , e tutto  correrà  bene , e 
la  lettura  di  Machiavello  gli  profitterà  moltis- 
simo per  la  cognizione  profonda  del  mondo  e 
della  storia  , la  quale  è tult'altro  che  inutile 
per  chi  vuol  servire  generosamente  Dio  e gli 
uomini.  Le  principali  opere  di  Machiavello 
sono  : « Del  principato,  Dell’arte  militare , 
Storia  di  Firenze , Discorsi  politici  sopra  Tito 
Livio. 

59.  Francesco  Guicciardini , scrittore  di 
una  celebre  Storia  d’Italia  , nacque  a Firenze 
l’anno  1 482  da  una  famiglia  che  sussiste  au- 
cora  a’dì  nostri.  1 suoi  antenati  avevano  so- 
stenuto le  cariche  più  distinto  della  repub- 
blica fiorentina.  A bella  prima  egli  fu  desti- 
nato al  foro,  e vi  riuscì  di  tanta  eccellenza 
che  a ventitré  anni  diventò  professore  di  giu- 
risprudenza , in  quel  tempo  appunto  in  cui 
tutte  le  cattedre  dell’  Italia  erano  occupate 
dai  più  valenti  giureconsulti.  Quantunque  non 
avesse  per  anco  tocca  l’età  voluta  dalle  leggi, 
egli  fu  nondimeno  eletto  quale  ambasciatore 
presso  Ferdinando  il  Cattolico , di  cui  seppe 
guadagnare  la  grazia  , e procacciò  così  un 
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potente  protettore  alla  sua  repubblica.  Ma 
soprattutto  i papi  beone  X , Adriano  VI  o 
Clemente  VII  seppero  pregiare  il  suo  merito, 

10  chiamarono  alla  loro  corte  e gli  commisero 

11  governo  di  diverse  prov  incie  ; e fu  ben  anco 
assunto  luogotenente  generale  dolla  santa 
sede.  Alla  fine,  non  ostante  le  istanze  di  Cle- 
mente VII , egli  si  ritrasse  in  patria,  ove  visse 
nel  ritiro,  scrivendo  la  sua  Storia  d' Italia.  Essa 
comprende  venti  libri  , sedici  dei  quali,  a giu- 
dizio de'migliori  critici , sono  di  un  merito 
distinto  : gli  altri  quattro  non  devono  essere 
considerali  che  quali  memorie  informi , non 
avendo  la  morte  consentito  all'autore  il  tempo 
di  darvi  l'ultima  mano. 

60.  Dal  I4i6  al  UBO  Firenze  ebbe  per 
arcivescovo  tino  de'  suoi  figliuoli , c questo 
arcivescovo  fu  un  Santo  ; nessuna  gloria  do- 
veva mancare  a questa  citili.  Noi  abbiati) 
veduto  Sant'  Antonino  assistere  papa  Euge- 
nio IV  ne’  suoi  ultimi  istanti.  Niccolò  V non 
gli  testimoniò  minore  affezione  e confidenza  : 
anzi  diceva , che  non  temerebbe  punto  di 
canonizzarlo  vivo,  come  aveva  canonizzalo 
morto  San  Bernardino  da  Siena.  Egli  avrebbe 
voluto  rattencrlo  a Hoina,  ma  il  Sunto  gli 
chiese  la  sua  benedizione  e tornò  a Firenze. 

Il  seguente  anno  1418  egli  ebbe  il  dolore 
di  vedere  la  sua  diocesi  diserta  dalla  peste. 
Diede  l’esempio  dello  zelo  al  suo  clero  , tanto 
secolare  come  regolare,  e ricevette  soprattutto 
grandi  soccorsi  da’  suoi  frali  domenicani.  Mo- 
rirono moltissimi  di  questi , in  guisa  cho  bi- 
sognò farne  venire  dalla  provincia  di  l.om- 
barilia  per  ripopolare  i conventi  di  San  Marco 
di  Firenze  e di  Fiesole,  i quali  erano  rimasti 
quasi  interamente  deserti.  Come  avviene  ordi- 
nariamente, alla  peste  tenne  dietro  la  fame. 
Il  santo  arcivescovo  studiò  ogni  possibil  modo 
per  provvedere  ai  bisogni  degli  sciagurati.  I 
suoi  discorsi  e i suoi  esempi  aprirono  la  borsa 
a diverse  persone  ricche , e ottenne  altresì 
copia  di  soccorsi  da  ltoma.  Papa  Niccolò  V 
concedette  quanto  gli  tu  chiesto:  comandò 
Immi  anco  non  si  appellasse  più  a ltoma  dalle 
sentenze  che  il  santo  aveva  rcnduto. 

Quando  i flagelli  pubblici  furono  cessati , 
Antonino  continuò  egualmente  le  sue  lar- 
ghezze coi  poveri.  Avendo  udito  a caso  che 
due  mendicanti  ciechi  avevano  raccolto,  1 uno 
duecento  franchi  e l’altro  trecento  ducati , 
tolse  loro  questo  danaro  jier  assistere  coloro 
che  pativano  vere  necessiti) . incaricandosi 
fiero  di  alimentarli  e mantenerli  per  lutto  il 
tempo  che  vivrebbero. 


La  sua  umiliò  impediva  che  si  conoscesse 
la  maggior  parte  delle  buone  opere  che  fa- 
ceva. l’cr  questa  nascondeva  egli  a sò  mede- 
simo la  conoscenza  delle  sue  virtù  e non 
vedeva  che  imperfozione  in  tutto  quello  cho 
gli  altri  ammiravano  in  lui  ; e perciò  udiva 
con  confusione  gli  elogi  che  erano  dati  al  suo 
raro  merito.  Egli  formò  diversi  imitatori  dello 
sue  eminenti  virtù. 

Di  questo  novero  fu  un  artigiano  che , 
nell’  oscuriti)  della  sua  condizione  , menava 
una  vita  da  gran  penitente  e non  sospirava 
cho  ai  beni  del  cielo.  Egli  passava  nelle 
chiese  le  domeniche  e i giorni  di  feste.  Tutto 
quello  che  guadagnava  col  lavoro  era  distri- 
buito agli  indigenti,  eccettualo  (fucilo  che  gli 
era  strettamente  necessario  per  vivere.  Egli 
si  gravò  della  cura  di  mantenere  un  povero 
che  era  lebbroso , lo  serviva  cordialmente  e 

10  modicava  colle  proprie  mani.  Tollerava 
con  gioia  i rimproveri  e il  mormorar  continuo 
di  questo  miserabile.  E le  cose  vennero  al 
punto  che  il  lebbroso  fece  lamentante  all’ar- 
civescovo contra  il  suo  benefattore.  Dopo  esa- 
minato 1’  afferò  , il  Santo  prelato  scopri  nel- 
I’  artigiano  un  tesoro  di  santità , e punì  al 
tempo  stesso  l’ insolenza  del  lebbroso. 

La  città  di  Firenze  fu  travagliata  da  fre- 
quenti tremuoti  nell’  anno  1 153  e ne’  due 
seguenti;  un  quartiere  di  essa  fu  anche  tutto 
rovinato.  Il  Santo  procurò  viveri  e stanze  ai 
più  necessitosi  e fece  rifabbricare  le  loro  case. 
Queste  calamità  pubbliche  gli  diedero  mate- 
ria di  molte  istruzioni  : egli  esortò  fortemente 

11  popolo  c i grandi  a disarmare  il  braccio  di 
Dio  colla  penitenza  e a vivere  in  modo  più 
conforme  al  Vangelo.  Cosimo  dc'Medici  faceva 
gran  capitale  del  credito  del  suo  arcivescovo 
presso  Dio  e costumava  dire  che  la  repuli- 
lilica  di  Firenze  andava  principalmente  debi- 
trice della  sua  conservazione  alle  preghiere 
di  lui. 

Si  aveva  intenzione  di  mandarlo  in  Ale- 
magna  ambasciatore  a Federigo  IV;  ma  non 
fu  possibile  fargli  accettare  tal  commissione, 
quantunque  non  fosse  alcuno  che  meglio  di 
lui  potesse  sostenerla  con  vantaggio.  Egli  era 
troppo  alieno  dagli  onori  ; inoltre  amava  te- 
neramente il  suo  gregge , e sarebbe  costato 
al  suo  cuore  troppo  gran  pena  il  doversene 
separare. 

Dio  lo  tolse  da  questo  mondo  il  2 del 
Maggio  nel  suo  settantesimo  anno  , di  cui  ne 
aveva  passali  tredici  nell’episcopato.  Ne' suoi 
ultimi  istanti  egli  ripeteva  questo  parole,  che 
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da  sano  aveva  spesso  alla  bocca  : « Servir 
Dio  è regnare  ».  Come  aveva  chiesto,  egli  fu 
sepolto  nella  chiesa  dei  domenicani  di  San 
Marco.  Papa  Pio  II , che  si  trovava  allora  a 
Firenze , assistè  a*  suoi  funerali.  Per  virtù 
delle  sue  reliquie  si  operò  gran  numero  di 
miracoli , e Adriano  VI  lo  canonizzo  nel  4523. 
Il  suo  corpo,  ancora  intero  nel  4559.  fu  trasfe- 
rito solennemente  in  una  cappella  della  chiesa 
di  San  Marco,  stata  preparata  per  riceverlo 
e magnificamente  decorata. 

Noi  abbiamo  diversi  scritti  di  Sant’  Anto- 
nino: 1.®  Una  Somma  teologica  divisa  in  quat- 
tro parti.  Vi  si  trova  una  spiegazione  dello 
virtù  c dei  vizi  , coi  motivi  che  recano  alla 
pratica  delle  une  ed  alla  fuga  degli  altri. 
2.®  Un  compendio  di  storia , intitolata  anche 
cronaca  tripartita  , dalla  creazion  del  mondo 
sino  all’anno  4 458.  L’autore  mostra  since- 
rità e buona  fede , ma  manca  spesso  di  esat- 
tezza quando  racconta  fatti  antichi.  3.®  Una 
piccola  Somma  che  racchiude  le  istruzioni 
necessarie  ni  confessori.  4.a  Alcuni  sermoni 
e trattati  particolari  sulle  virtù  ed  i vizi  [Acta 
Sane  forum;  Maii ; G adescarti,  10  Maggio). 

Sant’Antonino  era  dell’Ordine  di  san  Do- 
menico , che  a quel  tempo  produsse  altri 
santi  personaggi. 

Il  beato  Matteo  Carrieri  nacque  a Mantova 
verso  il  cadere  del  secolo  decimoquarto.  Al- 
levato con  cura  da  genitori  pii , egli  passò 
la  sua  prima  gioventù  nell’  innocenza  , e 
quando  fu  in  età  di  scegliere  uno  stato , en- 
trò nell’Ordine  de’  frali  Predicatori.  L’  ardore 
con  cui  si  applicò  sin  da  bella  prima  ad  ac- 
quistare la  perfezione  religiosa  lo  rendette  iu 
in  breve  il  modello  do'  suoi  fratelli  e gli  me- 
ritò la  loro  stima.  Dopo  un  fervoroso  novi- 
ziato e gran  successi  ottenuti  nello  studio , 
fu  giudicato  acconcio  alla  predicazione , e gli 
si  affidò  P ufficio  di  annunziare  la  parola  di 
Dio.  Egli  lo  adempiè  con  uno  zelo  infaticabile, 
e benedicendo  il  Signore  i suoi  sforzi , ebbe 
la  consolazione  di  ricondurre  sul  sentiero 
della  virtù  mollissime  anime  che  avevano 
traviato.  È vero  che  tutto  predicava  in  Mat- 
teo : egli  era  non  solo  un  eloquente  oratore , 
ma  un  uomo  altresì  di  preghiera  . ed  entrato 
che  fu  in  religione , menava  una  vita  peni- 
tente e mortificata.  La  sua  riputazione  si  di- 
stese in  breve  por  ogni  dove  ; e perciò  non 
si  ristrinse  a predicare  nel  (lucuto  di  Manto- 
va , ma  fu  costretto  percorrere  successiva- 
mente tutta  I*  Italia  , per  obbedire  agli  ordini 
della  santa  sode , rispondere  agli  inviti  dei 


vescovi  e sodisfare  alla  brama  ardente  che  i 
popoli  avevano  di  udirlo. 

Un  oggetto  che  meritò  particolarmente  le 
premuro  del  santo  religioso  fu  la  riforma  di 
diversi  conventi  del  suo  Online.  Incaricato  dai 
suoi  primi  superiori  di  faticare  a questa 
grand’  opera , egli  vi  si  adoperò  con  tale  zelo 
e prudenza  , che  ebbero  il  felice  risullamento 
di  ristabilir  la  disciplina  regolare  in  queste 
case.  In  particolar  modo  egli  si  applicò  in 
ogni  convento  che  riformava  a preparar  sog- 
getti che  diventassero  uomini  apostolici  o 
potessero  rispondere  alla  loro  vocazione  di 
frati  Predicatori , studiando  a rendersi  capaci 
di  annunziar  con  frutto  ai  popoli  le  verità 
della  salute.  Lo  stesso  Matteo  non  lasciava 
sfuggire  alcuna  occasione  che  si  presentasse 
per  adempiere  tale  ufficio  del  santo  ministero. 
Perciò  Dio  benediva  le  suo  parole , e conver- 
sioni luminose  n’  erano  il  frutto.  Una  delle 
più  famose  fu  quella  di  una  giovane  dama , 
Lucina , che  dopo  ricevuta  una  educazione 
cristiana , si  lasciò  talmente  padroneggiare 
dalla  vanità  per  la  bellezza  della  sua  persona 
che  diventò  lo  scandalo  di  tutta  la  città. 
Quantunque  maritata  olla  era  sempre  attor- 
niata da  una  calca  di  giovani  ; le  sue  ric- 
chezze le  permettevano  di  pompeggiare  in 
gran  lusso , perciò  faceva  mostra  di  un  gran 
fasto , o se  entrava  in  una  chiesa  non  era  no 
]>er  adorarvi  Dio , ma  s\  per  ricevervi  essa 
medesima  sacrileghi  omaggi.  Gli  sforzi  che 
gente  buona  avevano  fatto  per  ricondurla  ad 
una  vita  più  regolare  erano  caduti  sino  allora 
inutili , e non  si  poteva  altro  che  gemere 
sulla  condotta  di  cotesta  miserabile  peccatri- 
ce. Il  Signore  la  guardò  alla  perfine  con  oc- 
chio di  compassione , e il  padre  Matteo  fu  lo 
strumento  della  misericordia  divina  in  prò  di 
questa  pecorella  traviata  ; ma  persuaso  che 
lo  parole  dell’  uomo  hanno  poca  efiicacia  se 
non  sono  accompagnate  dall’  unzione  della 
grazia  , egli  si  apparecchiò  gran  tempo  in- 
nanzi a questa  importante  conquista  colla 
preghiera  , colle  lacrime  e un  raddoppiamento 
di  penitenze.  Finalmente  giunse  f istante  del 
pentimento.  Un  giorno  cho  il  santo  religioso 
predicava  in  una  chiesa  , Lucina  vi  si  trovò, 
ina#  con  tutte  le  gale  e le  pompe  del  lusso 
più  studiato.  In  breve  il  discorso  del  predi- 
catore la  tocca , la  si  vede  versar  lacrime  e 
battersi  il  petto  ; al  finir  della  predica  , ella 
non  era  più  f insolente  mondana  che  veniva 
a sfidar  Dio  nel  suo  tempio  ; era  un  umile 
pcnilcnlc  clic  col  fervore  e la  costanza  nel  bene 
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ristorava,  per  quanto  era  in  sua  facoltà,  i tanti 
scandali  che  aveva  dato  a'  suoi  coucittadiui. 

li  servo  di  Dio  che  mostrava  si  gran  zelo 
per  la  conversione  de'  peccatori , non  ne  aveva 
punto  meno  per  condurre  nelle  vie  della  per- 
fezione le  anime  elette  che  il  Signore  a lui 
inandava.  Fu  egli  colui  che  gettò  nel  cuore 
•Iella  beata  Stefania  Uuinzani , allora  giovi- 
netta , quelle  sementi  di  virtù  che  più  tardi 
si  svilupparono  e produssero  frutti  cosi  co- 
piosi di  santità.  Giovani  dell'uno  e dell’altro 
sesso , tocchi  dalle  sue  esortazioni , abbando- 
narono generosamente  il  mondo  e abbrac- 
ciarono lo  stato  religioso.  Altri , anche  rima- 
nendo in  mezzo  alla  società , si  sforzavano 
d'imitare  la  vita  austera  de’ chiostri.  Si  può 
dire  che  il  santo  predicatore  aveva  dato  a 
tutto  il  popolo  che  evangelizzava  un  movi- 
meuto  generale  verso  il  bene.  Tuttavia  alcuni 
tristi  se  ne  sdegnarono  e dipinsero  al  dura 
di  Milano  il  padre  Matteo  siccome  uomo  che 
uno  zelo  esagerato  faceva  trascorrere  oltre  i 
confini  della  moderazione.  Il  principe  volle 
giudicare  esso  medesimo  dell'accusa  e chiamò 
a sò  il  servo  di  Dio  alllno  d’ indurlo  ad  essere 
più  circospetto  nel  suo  predicare  ; ma  questi 
gli  parlò  con  tanta  forza , e difese  cosi  bene 
la  morale  che  predicava , che  il  duca  fini  per 
stimolarlo  a continuar  colla  stessa  liberti) 
l'esercizio  del  suo  ministero , e si  tenno  rac- 
comandato alle  sue  orazioni. 

Non  bisognava  più  avanti  per  crescere  la 
riputazione  del  santo  religioso  e aggiungergli 
nuovo  credilo  nello  spirito  de’  po|>oli.  Entrato 
in  timore  delle  prove  di  rispetto  che  riceveva, 
egli  usci  dal  Milanese  e andò  negli  stali  ve- 
neti , ove  Dio  sparse  ancora  più  copiose  be- 
nedizioni sulle  fatiche  del  suo  ministero.  Chia- 
mato poscia  dai  Genovesi , che  ambivano  assai 
di  possedere  un  tal  predicatore . Matteo  s' im- 
barcò sopra  una  galera  che  doveva  condurlo 
a Savona  ; ma  questa  nave  fu  in  breve  assa- 
lita da  un  pirata  , che  so  ne  impadronì  e ma- 
nifestò incontanente  il  disegno  di  ridurrò  in 
schiavitù  lutti  i passeggieri.  Il  santo  religioso, 
condotto  davanti  il  capo , gli  parlò  con  tanta 
grazia  e dignità  che  ne  ottenne  la  libertà 
senza  che  la  chiedesse.  Fra'  suoi  compagni 
d’ infortunio  era  una  dama  o sua  figlia  , che 
piangevano  dirotte  alla  veduta  de'  pericoli 
ond'erauo  minacciate.  Il  servo  di  Dio  pregò, 
supplicò  invano  per  la  loro  liberazione.  Non 
potendo  riuscirvi , spinse  la  carità  sino  ad 
offerirsi  di  servir  quale  schiavo  invece  di 
quelle  sciagurate.  Per  duro  o barbaro  che 


fosse  il  pirata , non  potò  durare  a tanta  ge- 
nerosità , e rendette  la  libertà  non  solo  a que- 
ste due  donne , ma  a tutti  i prigionieri  che 
fatto  aveva  sulla  galera. 

11  padre  Matteo  continuò  ad  annunziar  la 
parola  di  Dio  col  medesimo  zelo  , infino  a che 
abbandonandolo  le  forzo  , comprese  che  la  sua 
morte  si  approssimava.  Ritrattosi  nel  convento 
di  Vigevano , che  aveva  in  passato  riformato, 
la  sua  sola  occupazione  era  di  prepararsi  alla 
morte  e di  meditare  la  passione  di  Gesù 
Cristo.  Un  giorno  che  pregava  Nostro  Signore 
di  farlo  partecipe  de'  suoi  dolori , si  senti  il 
cuore  come  trafitto  da  un  dardo , e provò  un 
male  cosi  violento  che  ne  fu  recato  all'estre- 
mo. Gli  si  amministrarono  subito  i sacramenti 
della  Chiesa  , ed  egli  spirò  tranquillamente  il 
5 Ottobre  1470.  Diversi  miracoli  operati  alla 
sua  tomba  determinarono  papa  Sisto  IV  a 
permettere  che  si  rendesse  a questo  beato  un 
culto  che  fu  pascià  approvato  da  Benedetto  XIV 
il  25  Settembre  1742  ( Acla  Saiictorum,  e Go- 
descard  , 7 Ottobre  j. 

In  quel  tempo  un  altro  domenicano  fu  preso 
sul  mare.  Antonio  Nayrot , nato  a Rivoli , 
nella  diocesi  di  Torino,  da  onesti  genitori , si 
consacrò  giovanissimo  al  servizio  di  Dio , nel- 
f Ordine  di  San  Domenico.  Dopo  la  sua  pro- 
fessione , i superiori  giudicarono  ben  fatto  di 
mandarlo  a Napoli  e lo  fecero  viaggiare  per 
maro  ; ma  nel  tragitto  fu  preso  dai  corsari  di 
Tunisi  e menato  in  Affrica.  Sono  conosciuti  i 
cattivi  trattamenti  che  questi  barbari  face- 
vano soffrire  ai  loro  schiavi  per  obbligarli  a 
rinnegar  la  fede  e abbracciare  il  maometti- 
smo. Il  giovano  religioso  li  sopportò  sulle  pri- 
mo con  pazienza  ; ma  alla  |ier(ine  ebbe  la 
sciagura  di  lasciarsi  vincere  e di  rinunziare 
a Gesù  Cristo.  Per  quattro  mesi  egli  rimase 
in  questa  deplorabile  apostasia  ; ma  in  capo 
a questo  tempo  la  grazio  lo  toccò  ; egli  abiurò 
le  superstizioni  maomettane  o si  apparecchiò 
colla  mortificazione  e la  preghiera  al  combatti- 
mento che  doveva  in  breve  sostenere.  Un 
giorno  che  aveva  ricevuto  i sacramenti  della 
Penitenza  ed  Eucaristia , rivesti  il  suo  abito 
religioso,  in  luogo  frequentatissimo  se  ne  andò 
ad  aspettare  il  bey  che  doveva  passare  di  Ih. 
Unendo  questo  principe  apparve,  Antonio 
confossò  pubblicamente  in  presenza  di  lui  il 
delitto  commosso  , e dichiarò  che  la  religione 
cristiana , che  aveva  avuto  la  debolezza  di 
abbandonare  , era  la  sola  vera. 

11  bey  volle  da  principio  tentar  con  pro- 
messo e carezze  di  guadaguur  di  nuovo  il 
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giovane  religioso  ; ma  vedendo  che  non  poteva 
riuscirvi , lo  diede  nelle  mani  al  capo  della 
setta  , che  era  incaricato  di  giudicarlo.  Questi 
chiuse  Antonio  in  un’oscura  prigione,  e per 
tre  giorni  usò  ogni  possibil  mezzo  per  indurlo 
ad  apostatare  di  nuovo  ; ina  il  servo  di  Dio  re- 
sistè con  assai  forza  alla  seduzione  e sepportò 
con  una  gran  pazienza  gli  oltraggi  e i tormenti 
che  i carnefici  gli  facevano  soffrire.  Egli  distri- 
buiva ai  poveri  gli  alimenti  che  i cristiani  gli 
mandavano,  contentandosi  di  pane  e d'acqua 
per  cibo  e preparandosi  cosi  alla  morte.  11  quin- 
to giorno  della  sua  cattività  , il  giudice  se  lo 
fece  venir  dinanzi  a ncora,  e avendolo  trovato 
inconcusso  nella  sua  risoluzione . lo  condannò 
ad  essere  lapidato.  Fu  Antonio  incontanente 
condotto  al  luogo  del  supplizio  : quando  vi  fu 
giunto , piegò  i ginocchi , le  inani  al  cielo , e 
messosi  a pregare , ricevette  senza  pur  muo- 
versi la  grandine  di  sassi  che  gli  tolse  la  vi- 
ta. 11  suo  martirio  avvenne  il  IO  Aprile  1460. 

I maomettani  vollero  arderne  il  corpo  ; 
ma  non  essendovi  jtotuli  riuscire,  lo  vendet- 
tero ad  alcuni  mercatanti  genovesi , che  si 
trovavano  a Tunisi,  i quali  lo  portarouo  seco 
in  patria , maravigliati  della  fragranza  che 
esalava.  Nell’  anno  1 469  , Amedeo  111 , duca 
di  Savoia , fece  trasportare  questo  prezioso 
tesoro  a Rivoli.  La  generosa  confessione  d’An- 
tonio e la  morte  da  lui  patita  |>er  la  fede 
ispirarono  ai  fedeli  bella  fiducia  nella  sua 
intercessione;  diverse  grazie  ottenute  per  lui 
da  Dio  indussero  a rendergli  un  culto  pub- 
blico, che  fu  poscia  approvalo  da  papa  Cle- 
mente XIII,  il  22  Febbraio  1767.  Questo 
pontefice  permise  a tutto  1*  Ordine  de’  frati 
Predicatori  di  celebrar  la  festa  del  Santo 
martire  (Godesoard , 26  Aprile). 

II  beato  Costante  di  Fabiano,  nato  a Fa- 
biano marca  d’Ancona , entrò  giovanissimo 
nell’Ordine  di  San  Domenico.  Egli  ebbe  la 
bella  sorte  di  avere  a maestri  nella  scienza 
della  vita  interna  il  beato  Corradino  da  Bre- 
scia e Sant’  Antonino , che  lo  presero  ad 
amare  ed  ebbero  di  lui  tutta  la  cura.  Guidato 
da  essi , ei  si  sollevò  a tal  grado  di  perfe- 
zione , che  era  1’  ammirazione  di  tutti  i suoi 
fratelli  anche  prima  di  pronunziare  i voti 
solenni  di  religione.  Quando , dopo  il  suo 
noviziato,  egli  si  fu  irrevocabilmente  consa- 
crato al  Signore , camminò  con  tal  fervore 
sulle  tracce  del  Santo  fondatore  del  suo  Or- 
dine elio  pareva  n’avesse  ereditalo  lo  spirilo. 
I digiuni  prescrìtti  dalla  regola  non  gli  pare- 
vano abbastanza  severi , c vi  aggiuuse  auste- 


rità d’ogni  maniera.  Egli  dormiva  ordinaria- 
mente sopra  un  gran  fascio  di  giunchi  e por- 
tava un  aspro  cilicio.  Lo  studio , la  teologia 
e la  lettura  dei  Libri  Santi  facevano  dopo  la 
preghiera  tutte  le  sue  delizie  : quasi  tutti  i 
giorni  al  finir  del  mattutino  , egli  si  rimaneva 
solo  nel  coro  a pregare  e meditare  sulle  ve- 
rità eterne.  Durante  il  servizio  divino,  si 
vedeva  mettere  ardenti  sospiri , e col  volto 
prostralo  contro  terra,  cogli  occhi  bagnati  di 
lacrime  pregava  per  sè  e per  tutta  la  Chiesa  ; 
indi , quando  erano  giunte  le  ore  di  ricrea- 
zione , quando  tutti  i suoi  confratelli  erano 
al  passeggio  o si  davano  a qualche  onesto 
divertimento , Costante , solo  o in  profondo 
raccoglimento,  recitava  P officio  dei  morti  e 
spesso  vi  aggiungeva  tutti  i salmi.  Fu  inteso 
dire  che  tutte  le  volte  che  egli  aveva  reci- 
tato il  salterio  per  ottener  qualche  grazia  , i 
suoi  voti  erano  stati  esauditi. 

A quel  tempo  diversi  personaggi  in  gran 
dignità  nella  Chiesa  vennero  a pregar  Costante 
d’ invocare  il  cielo  c di  recitare  il  salterio 
per  la  causa  de’  Greci  contra  i Turchi.  Il  santo 
rispose  aver  già  pregato  per  ciò  le  molte 
volte,  ma  senza  frutto,  perchè  Dio  voleva 
punire  il  jjopolo  scismatico  dell’  essersi  sepa- 
rato dalla  Chiesa  romana.  Egli  predisse  di- 
versi fatti , mollo  prima  che  avvenissero  ed 
annunziò  .nel  suo  monastero  la  morte  del 
suo  amico  Sant’  Antonino  in  quel  mentre  ap- 
punto che  essa  succedeva  in  Firenze.  11  quale 
ultimo  fatto  tra  gli  altri  parve  si  maravigioso 
che  diversi  papi  hanno  avuto  cura  di  riferirlo 
nelle  bolle  intorno  la  canonizzazioue  di  San- 
t’Antonino. 

La  scienza  che  aveva  acquistato  il  beato 
Costante , congiunta  coll’  alta  idea  della  sua 
santità  , attraeva  il  popolo  in  calca  alle  sue 
prediche.  Egli  cercava  solo  di  commovere  e 
di  ricondurre  i peccatori  sulla  via  della  virtù, 
nou  guardando  punto  alle  grazie  dello  stile, 
nè  alla  leggiadria  dell’  elocuzione  ; ma  i suoi 
successi  riuscivano  tanto  più  grandi , e più 
stupende  e numerose  lo  conversioni  che  ope- 
rava. Egli  sorti  la  bella  ventura  di  ricom- 
porre iu  buona  concordia  uomini  e famiglie 
intere  che  odii  inveterati  avevano  diviso.  Fu 
altresì  per  le  sue  esortazioni  che  gli  abitanti 
di  Ascoli  consentirono  a ristabilire  nella  loro 
città  un  monastero  del  suo  Ordine,  ove  egli 
fece  poscia  regnare  la  disciplina  e la  regola 
in  tutta  la  severità. 

Costante  morì  c si  addormentò  nel  Si- 
gnore il  25  Febbraio  fUM.  11  suo  sepolcro  in 
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breve  diventò  celebre  per  diverse  guarigioni 
miracolose  die  vi  ottennero  i cittadini  di 
Ascoli , e i popoli  si  aiTrcttnrono  a onorarlo 
con  pubblico  culto.  Quo'  di  Fabiano,  suoi 
coucittadini , lo  elessero  a patrono , e otten- 
nero di  possedere  il  suo  capo.  Il  suo  culto  è 
stato  approvato  da  Pio  VII  nel  1821  [Gode- 
scarrt , 85  Febbraio). 

Il  bealo  Andrea  Grego  nacque  sull’enlrar 
del  secolo  decimoquinto  a Peschiera  , diocesi 
di  Verona  , da  genitori  povori , ma  virtuosi. 
Egli  si  fece  domenicano , e quando  fu  rice- 
vuto sacerdote  lo  aggiunsero  al  padro  Dome- 
nico di  Pisa  che  andava  in  missione  nella 
Valtellina.  San  Domenico  aveva  per  lo  ad- 
dietro visitato  questa  contrada  e vi  aveva 
lasciato  profonde  memorie  della  sua  carità  e 
del  suo  lelo.  E Andrea  risolvette  di  camminar 
suU’orme  di  un  si  glorioso  predecessore.  Molte 
volte  egli  percorse  in  ogni  parte  cotesti  paesi 
montuosi  e selvatici.  Lo  maggiori  difficoltà  , 
le  privazioni  piò  crudeli  non  erano  capaci  di 
arrestarlo.  Egli  visitava  le  capanne  de'poveri 
e partecipava  spesso  al  loro  pasto  frugale  ; 
pane  inferigno  , castagne  ed  acqua  della  fonte 
vicina  erano  lutto  il  suo  alimento , e un  poco 
di  paglia  sotto  un’umile  capanna  l'abituale  suo 
letto.  Continuamente  occupato  della  predica- 
zione del  Vangelo , non  si  riposava  di  tutte 
le  sue  fatiche  che  andando  a visitare  i po- 
veri e i malati,  perchè  partecipassero  ancho 
essi , mercè  le  consolazioni  che  loro  recava , 
dei  frutti  del  suo  apostolato.  Fece  costruire 
diverse  chiese  e fondò  alcuni  monasteri  nelle 
gole  e valli  più  remote  di  quosti  monti;  ma 
la  sua  umiltà  c il  suo  ardore  per  la  predica- 
zione evangelica  gli  impedirono  sempre  di 
accettare  il  governo  delle  case  religiose  da 
lui  stesso  istituite  e di  fermar  dimora  in  al- 
cuna ; solo  si  ritraeva  talvolta  in  quella  di 
Morbcgno , per  quivi  darsi  alla  contempla- 
zione ed  alla  preghiera. 

Andrea  passò  quarantacinquo  anui  nella 
Valtellina  e ne’  paesi  intorno , e non  ostante 
le  fatiche  incredibili  sostenute  per  si  lungo 
tempo , egli  aggiunse  ad  una  grave  età.  La 
morte  sua  avvenne  il  <8  Gennaio  1485.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  senza  pompa  di  sorta , ma 
diversi  miracoli  avendo  illustralo  il  suo  mo- 
desto sepolcro,  gli  fu  rizzalo  un  monumento 
più  sontuoso.  Quando  nel  1 480  la  peste  di- 
sertò Morbeguo  e i dintorni , i magistrali  di 
questa  città  fecero  un  voto  in  onore  dol  beato 
Andrea  . e nel  1 461,  dopo  cessato  interamente 
questo  flagello , si  trasferirono  le  sue  reliquie 
HoURBAr.llER.  Voi.  Vili. 


nella  chiesa  ove  sono  da  tptel  tempo  l'oggetto 
della  venerazione  particolare  du’  fedeli  del 
paese.  Papa  Pio  VII  approvò  il  culto  del  beato 
Andrea  di  Peschiera  con  un  breve  in  data 
del  23  Settembre  1 820  (/feto  Sanctorwn:  Muti , 
I.  4 ; Gotiescard , 1 9 Getutaio). 

Intorno  a quel  tempo  moli  in  Sicilia  il 
beato  Bernardo  di  Srammara.  Nato  in  Cata- 
nia da  famiglia  ricca  e distinta , egli  si  era 
abbandonato  a tutta  In  foga  delle  sue  passioni, 
non  negandosi  mai  alcun  piacere  : ma  Dio  lo 
arrestò  nel  meglio  delle  sue  dissolutezze  man- 
dandogli tal  malattia  che , costretto  a rima- 
nere iu  casa  per  lungo  tempo . gli  diede  agio 
a riflettere  seriamente  sullo  stato  infelice 
dell'anima  sua.  Illuminalo  allora  da  una  luce 
celeste,  risolvette  di  abbandonare  quel  mondo 
di  cui  conosceva  anche  tropi»  per  esperienza 
propria  la  corruzione  e la  vanità , e nel  cui 
commercio  non  aveva  raccolto  che  sciagure 
e disinganni.  Quando  fu  sanato  della  sua  in- 
fermità , si  presentò  al  convento  dei  domeni- 
cani, e pregò  con  si  calde  istanze  di  esservi 
ricevuto  che  fu  contentato  del  suo  desiderio. 
In  bravo  si  ]>otè  di  leggieri  andar  certo  che 
il  fuoco  di  un  fervore  passeggero  non  era 
quello  che  aveva  recalo  questo  peccatore  con- 
vertito ad  abbracciar  lo  stalo  religioso,  ma 
che  egli  si  era  veramente  spoglialo  del  vec- 
chio uomo  per  vestirsi  del  nuovo.  L’obbe- 
dienza , l'umiltà,  la  modestia,  la  dolcezza  o 
le  altre  sue  virtù  mostrarono  a qual  perfe- 
zione è capace  un  cristiano  di  giungere , 
quando  ritorna  a Dio  nella  sincerità  del 
cuore. 

Bernardo  non  ignorava  che  il  fine  princi- 
pale dell’  istituto  de'  frati  Predicatori  è quello 
di  faticare  alla  salute  delle  anime.  Egli  si  do- 
dicò  dunque  al  servizio  del  prossimo,  alfine 
di  assisterlo  in  tutte  le  sue  necessità  spiri- 
tuali. Ma  siccome  temeva  di  trasandar  la  sua 
propria  santificazione  nel  cercare  di  procac- 
ciar quella  degli  altri , non  contento  di  sop- 
portar le  pene  e le  fatiche  della  vita  aposto- 
lica , e volendo  inoltre  espiare  i peccati  della 
sua  gioventù,  si  dava  a diverse  pratiche  di 
penitenza , straziava  il  proprio  corpo  con 
sanguinose  discipline  e menava  la  vita  più 
austera.  Stranio  ornai  alle  cose  della  terra , 
egli  non  sospendeva  le  sue  opere  di  zelo  se 
non  per  darsi  con  ardore  alla  meditazione 
delle  cose  celesti.  E il  Signore  volle  guider- 
donare in  maniera  manifesta  la  virtù  ilei  suo 
servo.  Si  assicura  che  i religiosi  del  convento 
che  abitava  il  beato  Io  videro  diverse  volte, 
19 
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durante  l’orazione  , sollevato  da  terra  e intor- 
niato da  una  luce  soprannaturale. 

Dopo  compiuta  nello  stato  religioso  una 
camera  piena  di  meriti  davanti  a Dio  per  la 
fedeltà  con  cui  osservò  la  regola , questo 
sant’uomo  morì  della  morte  do’ giusti  l’an- 
no 4486.  Appena  spiralo , il  popolo  di  Catania 
andò  in  calca  al  convento  de’  Domenicani  per 
onorarne  il  corpo,  cotanta  era  l'alta  idea  di 
santità  che  si  aveva  di  lui.  Disseppellito  dopo 
alcuni  anni  , questo  corpo  venerabile  fu  tro- 
vato intero  , senza  corruzione  , e si  conserva 
ancora  in  tale  stato.  Informato  del  culto  che 
si  rendeva  da  tempo  immemorabile  al  beato 
Bernardo , papa  Leone  XII  approvò  questo 
culto  il  3 Marzo  4825,  e permise  all’ Ordino 
de’  frati  Predicatori , del  paro  che  al  clero 
della  diocesi  di  Catania , di  farne  Polficio 
( Godescard , 9 Febbraio  ). 

Nella  diocesi  di  Palermo  nacque  l’an- 
no 4397,  da  genitori  poveri,  il  beato  Gio- 
vanni Liccis.  In  soli  sei  mesi  egli  perdette 
la  madre , e non  permettendo  la  miseria  al 
padre  suo  di  pigliare  una  nutrice,  il  bambino 
fu  alimentato  con  sugo  di  mele  insino  a che 
una  pia  donna , commossa  dallo  stato  di  sfi- 
nimento a cui  era  ridotto , s’ incaricò  di  al- 
lattarlo, e ricevette  subito  il  guiderdone  della 
sua  buona  azione  , perchè  il  marito  di  essa, 
che  era  costretto  come  impotente  a stare  a 
letto  , toccato  che  ebbe  appena  il  fanciullo  , 
si  trovò  libero  della  sua  infermità.  Fin  dalla 
sua  fanciullezza  Giovanni  si  diede  con  ardore 
alla  preghiera  ; egli  digiunava  di  frequente  o 
trattava  duramente  il  suo  corpo.  Cresciuto 
in  età , volle  abbracciar  la  vita  religiosa  ed 
entrò  nell'Ordine  di  San  Domenico , ove  rice- 
vette la  missione  di  annunziar  la  parola  di 
Dio.  Egli  adempiè  tale  incarico  con  tante  be- 
nedizioni , e la  sua  eloquenza  era  si  potente 
che  eccitava  a compunzione  i cuori  piti  indu- 
rati o strappava  le  lacrime  del  pentimento 
ai  peccatori  più  insensibili. 

Dopo  sostenute  le  cariche  più  sublimi  e 
contribuito  co'suoi  pii  esempi  all’edificazione 
della  numerosa  famiglia  di  San  Domenico, 
giunto  all’età  di  centoquindici  anni , Giovanni 
rendeva  in  pace  Fani  ma  al  Creatore  , nel  No- 
vembre del  454  4 , baciando  il  Crocifisso  e 
producendo  i più  fervorosi  atti  di  amore  di 
Dio.  Si  aveva  una  si  alta  idea  della  sua  san- 
tità che  per  ben  tre  giorni  il  suo  corpo  rimase 
esposto  prima  di  essere  sepolto , e un  con- 
corso straordinario  di  popolo  venerò  la  spoglia 
mortale  del  beato.  Moltissimi  miracoli  operati 


per  sua  intercessione  recarono  i fedeli  a ren- 
dergli un  culto  pubblico , che  fu  approvato 
da  Benedetto  XIV  il  25  Aprile  4753  ( ib. , 
4 4 Novembre  ). 

Brescia  fu  la  patria  del  beato  Sebastiano. 
Egli  era  della  famiglia  Maggi , una  delle  più 
antiche  e nobili  del  contado.  11  desiderio  di 
faticare  alla  salute  del  prossimo  Io  fe’risolvere 
sin  dalla  sua  gioventù  a consacrarsi  a Dio 
nell’ Ordine  di  San  Domenico,  ove  si  fece  iu 
breve  notare  per  l’austerità  della  vità  , l’amo- 
re per  la  regola  o l’ardore  per  gli  studii  ec- 
clesiastici. Il  profitto  che  fece  nelle  lettere  fu 
tanto  grande  che  diventò  pe’suoi  fratelli  un 
maestro  pieno  di  lumi  e di  sapienza.  Solle- 
vato al  sacerdozio , egli  si  diede,  così  volendo 
i suoi  superiori,  al  ministero  della  predicazione 
e si  applicò  soprattutto  a regolar  bene  i costu- 
mi de'popoli  a’quali  annunziava  la  parola  di 
Dio.  I suoi  sermoni  produssero  copiosi  frutti  ; 
convertì  un  gran  numero  di  peccatori  , ricom- 
pose in  concordia  molti  nemici  , o ristabilì  o 
assodò  la  pietà  in  diverso  città  d’Italia. 

La  virtù  e il  merito  di  Sebastiano  fecero 
venisse  eletto  successivamente  priore  di  vani 
conventi  del  suo  Online. 

I frati  Predicatori  di  Lombardia  avevano 
formato  una  congregazione  particolare.  Il  ser- 
vo di  Dio  la  governò  due  volte  qual  superiore  ; 
ma  questa  dignità  non  lo  fece  mutare  per 
nulla  l’austerità  della  sua  vita.  La  sua  pre- 
ghiera era  continua  ; egli  vi  aggiungeva  un 
profondo  dispregio  di  sè  medesimo  e pratiche 
di  mortificazione  colle  quali  gasligava  il  suo 
corpo  e si  applicava  a ridurlo  in  ischiavitù. 
Andato  nella  sua  vecchiezza  a Genova  per 
visitarvi  il  convento  di  Santa  Maria  del  Ca- 
stello , eblx?  cognizione  della  sua  morte  , e ri- 
volto a’suoi  compagni  disse  loro  che  quello 
sarebbe  il  luogo  del  suo  riposo.  Ricevuti  gli 
ultimi  sacramenti , questo  santo  religioso  morì 
in  pace  l’anno  1 494.  Sparsa  appena  la  nuova 
della  sua  morte  , gli  abitanti  di  Genova  tras- 
sero in  calca  a venerare  il  suo  corpo.  A bella 
prima  la  spoglia  preziosa  del  Beato  fu  sepolta 
in  un  luogo  poco  apparente  ; ma  fu  poscia 
collocata  in  modo  più  conveniente  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  , ove  la  si  onora  da  lungo 
tempo,  e sonosi,  si  dice,  operati  molti  miracoli. 
Fatto  certo  che  il  culto  del  servo  di  Dio  non 
era  mai  stato  interrotto,  papa  Clemente  XII  lo 
approvò  il  9 Dicembre  1760  , e permise  di 
celebrarne  la  festa  ( Godescard , 46  Dicembre). 

II  beato  Antonio,  nato  l'anno  4394  a San 
Germano  presso  Vercelli  , era  dell’  illustre 
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famiglia  dc’marchesi  di  Roddi.  Fin  dalla  sua 
piti  tenera  gioventù  egli  sentissi  tratto  alla 
vita  religiosa , e ottenne  alla  perfine  da’geni- 
tori , dopo  grandissima  resistenza  , la  per- 
missione di  entrar  no’  Domenicani.  I suoi 
progressi  nelle  virtù  e nello  scienze  furono 
rapidi,  e fecero  di  lui  in  brove  tempo 
uno  de'membri  più  segnalati  dell’  Ordine. 
Nel  4422  fu  fatto  priore  del  convento  di  Como, 
o vi  fece  osservare  con  cura  tutte  le  prescri- 
zioni della  regola.  I monasteri  di  Savona , di 
Bologna  e di  Firenze  andarono  a lui  debitori 
delle  savie  riforme  che  il  suo  zelo  giunse  a 
stabilirvi.  Per  diversi  anni  egli  fu  il  compa- 
gno di  San  Bernardino  da  Siena  nelle  fatiche 
apostoliche.  La  cittì»  di  Como , tra  l’altre , 
mutò  quasi  interamente  per  l'eflctto  delle  sue 
predicazioni , e i suoi  cittadini  passarono  dai 
costumi  più  dissoluti  ad  una  vita  regolare  e 
cristiana. 

Le  mortificazioni  del  beato  Antonio  erano 
estreme,  c si  dura  fatica  a comprendere  corno 
non  dovessero  alterare  profondamente  la  sua 
salute.  Ma  egli  ne  fu  guiderdonato  sino  in 
questo  mondo  con  grazio  straordinarie  e colla 
santità  eminente  a cui  si  sollevò.  Mori  il  22  Gen- 
naio 1 459,  e fu  sepolto  con  pompa  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  presso  Como , ove  rimase 
sino  al  4810.  Il  28  Luglio  di  quell'anno  fu 
solennemente  trasferito  nella  chiesa  di  San 
Germano,  sua  patria  , ove  continua  ad  ossere 
veneralo  dai  fedeli.  11  suo  culto  è stato  ap- 
provato il  15  Maggio  4849  da  Pio  VII  (Gode- 
scard , 28  Luylio). 

Nella  piccola  città  di  Trino , nel  Monfer- 
rato, nacque  la  beala  Maddalena  Panatieri , 
verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto , da 
onesta  famiglia.  Accoppiando  alle  doti  dello 
spirito  le  grazie  esteriori , ella  aveva  da  te- 
mer tutto  dalla  seduzione  del  mondo  ; ma 
lo  Spirito  Santo  le  fece  comprendere  sin  dalla 
sua  prima  gioventù  che  Dio  solo  meritava  il 
suo  cuore  e le  spirò  il  desiderio  dì  consacrarsi 
unicamente  al  servizio  di  lui.  Docile  alle  ispi- 
razioni della  grazia,  Maddalena  viveva  inte- 
ramente aliena  dalle  vanità  del  secolo , nella 
pratica  del  silenzio  e della  più  esatta  mode- 
stia. Ella  si  dedicò  al  Signore  col  voto  di 
verginità  sul  fiore  dell’  età  sua , e alline  di 
darsi  a Dio  in  maniera  più  perfetta  , sollecitò 
con  istanza  il  favore  di  essere  ammessa  nel 
Trrz’ ordine  di  San  Domenico.  Entrala  appena 
in  questa  pia  società,  si  propose  a modello 
l'illustre  Santa  Caterina  da  Sienn  , e,  come 
questa  , si  diodo  ai  digiuni , alle  voglie  , alla 


preghiera  e alla  pratica  della  mortificazione. 
Ella  si  esercitava  di  continuo  alla  pazienza , 
all'  umiltà  ed  alla  dolcezza.  Il  suo  sonno  era 
breve  , e cosi  grande  il  suo  piacere  por  I'  ora- 
zione che  vi  passava  talvolta  le  intere  notti. 
In  questi  fervorosi  trattenimenti  col  divino 
Sposo , questa  santa  giovane  alimentava  la 
sua  tenera  divozione  alla  passione  di  Gesù 
Cristo , e imparava  a sopportar  coraggiosa- 
mente i propri  patimenti.  Il  nome  adorabile 
del  Salvatore  le  ispirava  un  rispetto  profon- 
do, e il  suo  ardore  per  la  comunione  era 
cosi  vivo  che  ogni  giorno  si  accostava  alla 
santa  mensa. 

Maddalena  si  faceva  soprattutto  notare 
per  la  sua  carità  verso  i poveri  e gl’  infermi: 
gli  assisteva  in  ogni  modo,  dimenticando  spes- 
so sè  medesima  per  sovvenire  ai  loro  bisogni. 
Ma  la  sua  carità  non  si  ristringeva  solo  a 
sollevare  le  necessità  corporali  ; animata  dallo 
spirito  di  San  Domenico,  essa  adoporavasi 
senza  posa  a procurar  la  salute  delle  anime, 
e non  era  peccatore  che  resister  potesse  alle 
sue  gagliarde  esortazioni.  Si  nota  soprattutto 
un  gran  signore  cha  fu  improvvisamenlo  mu- 
tato per  1’  edotto  delle  fervorose  preghiere  che 
ella  indirizzò  per  lui  al  Signore. 

Tra  i favori  spirituali  che  le  suo  virtù  lo 
meritarono  si  nota  il  dono  di  profezia  : si  as- 
sicura che  ella  predisse  lo  calamità  che  afflis- 
sero l’Italia  al  cader  del  secolo  decimoquinto; 
che  ottenne  dal  Signore  che  Trino , sua  pa- 
tria , fosse  preservata  dalle  sciagure  che  mi- 
nacciavano il  paese,  e che  conobbe  l’ora  della 
sua  morte  tre  anni  prima  che  avvenisse.  Mad- 
dalena . ricca  di  meriti , vide  con  calma  il 
suo  termine  vicino.  Ella  vi  si  preparò  rice- 
vendo i sacramenti  della  Chiesa , e racco- 
mandò a Dio  con  fervore  l’ Ordino  di  San 
Domenico  o la  sua  patria , che  ella  amava 
teneramente.  Venuta  a’  suoi  ultimi  momenti, 
recitò  il  salmo  : « Signore , io  ho  sperato  in 
voi  »,  e arrivata  alle  parole:  « Io  rimetto  l'ani- 
ma mia  nelle  vostre  mani  »,  rendette  tranquil- 
lamente lo  spirito  al  suo  Creatore  il  45  Otto- 
bre 4 503.  11  suo  corpo , che  rimase  tre  giorni 
senza  essere  sepolto , spandeva  il  più  soave 
odore.  Assai  miracoli  attcstarono  subito  la 
gloria  di  questa  beata  vergine  c il  suo  credilo 
appo  Dio.  Da  quel  punto  ella  diventò  l'oggetto 
della  venerazione  di  tutti  i suoi  concittadini , 
che  la  riguardavano  come  un  rifugio  sicuro 
nei  loro  bisogni.  Essendosi  il  cullo  della  lieata 
Maddalena  perpetualo  sino  a noi , papa  Leo- 
ne XII  l’approvò  il  29t  Settembre  482T.  Lo 
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stesso  pontefice  permise  ai  domenicani  ed  alla 
diocesi  di  Vercelli  di  celebrare  la  sua  festa 
ogni  anno  (Godescard,  14  Ottobre). 

Cosi  dunque , durante  la  seconda  metà 
del  secolo  dccimoquinto , l’Ordine  di  San  Do- 
menico , come  un  campo  benedetto  da  Dio , 
non  cessava  dal  produrre  santi  personaggi. 
Noi  vedrem  poscia  che  P Ordine  di  San  Fran- 
cesco non  la  cedeva  a quello  del  suo  amico 
San  Domenico. 

lu  questo  correre  di  tempo , la  Chiesa 
ebbe  anche  la  gloria  di  mandare  in  cielo  al- 
cuni martiri. 

61 . E il  primo  fu  un  fanciullo.  Sant’  An- 
drea nacque  il  16  Novembre  1459,  presso 
lnspruck  nel  Tirolo.  Perduto  presto  il  padre, 
egli  fu  allevato  dal  suo  patrigno  che  abitava 
una  casa  presso  la  strada  di  Bolzano.  Giuo- 
cando  un  giorno  Andrea  nella  contrada  coi 
suoi  piccoli  compagni , fu  veduto  da  una 
schiera  di  Ebrei , i quali  furono  sedotti  dalla 
sua  bellezza.  Questi  sciagurati  pregarono  il 
patrigno  di  fidar  loro  P educazione  di  Andrea, 
e gli  ofierirono  ben  anco  un  bel  montare  di 
danaro.  Essi  erano  dieci , avendo  a capo  loro 
un  rabbino.  Avuto  appena  nelle  mani  il  fan- 
ciullo Andrea  , lo  condussero  in  un  bosco , lo 
posero  sopra  una  rupe  e lo  circoncisero  prof- 
ferendo le  più  orribili  bestemmie  contra  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  11  fanciullo  volle  gridare 
all'  aiuto  ; allora  essi  gli  aprirono  le  vene , 
P attaccarono  in  forma  di  croce  ad  un  albero 
e se  ne  fuggirono.  Appena  seppesi  nel  paese 
la  uotizia  di  quella  orribil  morte , fu  raccolto 
iucoutanente  il  corpo  dello  sciagurato  fanciullo 
e seppellito  a Binn , ove  il  Signore  fé’  chiara 
la  santità  del  giovanetto  martire  con  una 
moltitudine  di  guarigioni  che  vi  attrassero 
una  calca  di  cristiani.  Da  quel  tempo  in  poi 
la  tomba  del  beato  Andrea  fu  visitata  dai 
pellegrini  di  tutte  le  vicine  contrade , e vi 
si  andava  perfino  da  diverse  parti  della  Fran- 
cia. L’ imperatore  Massimiliano  gli  fece  co- 
struire una  cappella  ( Acta  Sanctorum , e Gode- 
scard, 1 i Luglio). 

A Trento,  città  del  Tirolo  italiano,  erano 
tre  famiglie  ebree  , i cui  capi  si  nominavano 
Tobia  , Angelo  e Samuele.  Nella  casa  di  que- 
st’ultimo  dimorava  un  vecchio  dalla  lunga 
barba , chiamalo  Mosé , che  gli  Ebrei  crede- 
vano sapesse  il  tempo  e V ora  della  venuta 
del  nuovo  Messia.  Il  martedì  della  settimana 
santa,  £1  Aprile  1475,  ei  si  raccolsero  da 
Samuele,  ov'cra  la  loro  sinagoga,  per  esa- 
minare un  vitello  che  era  stalo  loro  condotto 


dalla  campagna.  Siccome  parlavano  di  varie 
cose  , Angelo  disse  tutto  ad  un  tratto  : In 
questa  preparazione  della  pasqua  noi  abbiam 
carne  e pesce  in  abbondanza  ; non  ci  manca 
che  una  cosa.  - E quale  ? dimandò  Samuele. 
Allora  guardandosi  1'  un  Y altro , senza  dir 
nulla,  compresero  tutti  che  egli  parlava  d'im- 
molare un  fanciullo  cristiano  ; quel  fanciullo 
che  essi  scannano  crudelmente  in  onta  a no- 
stro Signore  Gesù  Cristo , e il  cui  sangue 
mangiano  mescolato  coi  loro  azimi  , alfine  di 
preservarsi  pel  sangue  cristiano  dal  cattivo 
odore  che  esalano.  E questo  è ciò  che  essi 
chiamano  il  loro  giubileo.  Ma  si  fecero  segno 
di  usar  precauzione  nel  parlare  a motivo  dei 
servi  che , occupati  in  diverse  cose  per  l’ ap- 
parecchio della  pasqua  , correvano  continua- 
mente  da  un  luogo  all'altro. 

La  dimane , riuniti  tutti  nella  sinagoga , 
si  consultavano  in  qual  luogo  potessero  fare 
con  maggior  agio  una  tale  immolazione.  Tobia 
ed  Angelo  non  vollero  che  si  facesse  in  casa 
loro  e per  la  strettezza  e per  essere  difficile 
di  nascondere  ai  servi  un’  opera  cosi  grave 
c così  lunga.  Dicevano  che  la  si  farebbe  me- 
glio in  casa  di  Samuole , che  di  nulla  man- 
cava ed  era  vasta.  Accordatisi  intorno  al 
luogo , contrastavano  tra  loro  sul  modo  di 
rapire  un  fanciullo  cristiano.  Siccome  si  pro- 
ponevano diversi  partiti  , Samuele  chiamò  il 
suo  servo  Lazzaro  e gli  disse  : Se  tu  sei  da 
tanto  di  rapire  un  fanciullo  cristiano  e darlo 
nelle  nostre  mani , io  ti  conto  subitamente 
cento  ducati.  Il  servo  rispose  : È un  affare 
assai  pericoloso , ed  io  non  mi  voglio  arri- 
schiare assolutamente.  Aveudo  cosi  parlato  , 
usci  dalla  sinagoga , pigliò  le  cose  sue  e fuggi 
in  terra  straniera. 

Essendo  il  giovedì  raccolti  tutti  nella  si- 
nagoga , dissero  a Tobia , che  esercitava  la 
medicina  : Noi  crediamo  che  nessuno  meglio 
di  voi  può  sodisfare  i nostri  voti  ; poiché  voi 
siete  ogni  giorno  in  relazione  coi  cristiani , e 
quasi  tutti  usano  alla  familiare  con  voi.  A voi 
è facile  il  sorprendere  un  fanciullo,  nessuno 
vi  osserva  quando  voi  passeggiate  per  la  cit- 
tà. Noi  avremo  cura  di  ricompensarvi  larga- 
mente. Tobia  ricusa  e mostra  con  molte 
ragioni  quanto  la  cosa  sia  pericolosa.  Ma  essi 
lo  costringono  collo  loro  esecrazioni , e , se 
non  obbedisce , gli  vietano  per  sempre  l’ en- 
trala nella  sinagoga.  Vedendo  Tobia  che  limi 
avevano  cospiralo  conira  di  lui  e che  gli  sarebbe 
promessa  una  ricompensa , disse  loro  : lo  mi 
assumo  volentieri  la  cosa.  Ma , come  voi  sa- 
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pele,  io  sono  povero  e l'arto  mia  non  basta 
per  vivere  comodamente.  Inoltre  , io  Ito  molli 
figli,  lo  li  raccomando  a voi , come  vi  racco- 
mando me  stesso.  Risposero  tulli  : Conducete 
qua  un  fanciullo  e non  avrete  motivo  alcuno 
di  rimproverarci  d’ ingratitudine.  11  traditore 
Tobia  disso  allora  a Samuele  : Non  chiudete 
le  vostre  porte  a chiave , affinchè  se  io  fo 
una  buona  preda , possa  introdurla  più  facil- 
mente. Uscito  verso  la  sera , egli  corse  tutto 
il  vicinato  e andò  fin  sulla  piazza.  Tornando 
indietro , vide  in  una  co  trada  , seduto  da- 
vanti alla  casa  di  suo  padre  , un  fauciullelto 
bellissimo  , chiamalo  Simone  , che  non  aveva 
per  anco  compiuti  ventinove  mesi , sondo 
nato  il  26  Novembre  1 172.  Il  padre  era  a 
lavorare  ne’  campi , la  madre  in  chiesa.  Nou 
vedendosi  osservato  da  alcuno , T ebreo  Tobia 
stese  la  inailo  al  fanciullo  in  atto  carezzevole, 
il  quale  la  prese  con  fiducia  e si  diede  a se- 
guirlo. Quando  il  traditore  ebbe  oltropassata 
la  rasa  del  padre  , cominciò  a trascinar  seco 
il  fanriulletto  ed  ora  a spingerlo.  11  fanciullo 
guardando  indietro , si  pose  a piangere  e a 
gridare  invocando  il  nome  di  sua  madre.  Il 
traditore  spaventato  gli  diede  in  mano  una 
moneta  d'  argento  e lo  quietò  con  dolci  pa- 
role. In  capo  alla  contrada  , egli  vide  con 
tremore  un  ciabattino  che  lavorava  nella  sua 
botleguccia.  Si  fermò  e aspettò  che  1'  artigiano 
guardasse  altrove  per  traversar  tosto  la  con- 
trada e entrar  nella  casa  di  Samuele. 

Come  una  tigre  assetata  di  sangue , Sa- 
muele menò  il  fanciullo  nella  sua  camera  se- 
greta . ove  gli  altri  si  raccolsero  tosto  con  una 
gioia  feroce.  E temendo  che  il  fanciullo,  spa- 
ventato in  vedersi  in  quello  strano  luogo  non 
mettesse  qualche  grido  , l'uno  gli  dava  uva , 
l'altro  pomi , altri  altro  che  i fanciulli  amano 
maggiormente.  Intanto  sua  madre  Maria  e suo 
padre  Andrea  , non  lo  trovando  a casa  , nè 
dai  vicini  ove  di  solito  andava , lo  cercarono 
con  grand'ansia  per  tutta  la  città.  Ma  lutti  i 
fanciulli  assicuravano  che  bisognava  corcarlo 
dagli  Ebrei , che  lo  avevano  preso  per  croci- 
figgerlo in  odio  alla  religion  cristiana.  Il  padro 
e la  madre  pensavano  di  fatto  di  entrar  nulla 
casa  degli  Ebrei , ma  venuta  la  notte  furono 
costretti  a ritirarsi  versando  lacrime  amare. 

Hegnando  per  lutto  il  più  profondo  silou- 
zio,  gli  Ebrei  condussero  il  fanciullo  in  un 
teslilwln  della  sinagoga.  Colli , seduto  sopra 
una  panca  accosto  al  cammino,  il  crudele 
Mosi-  accolse  il  fanciullo  sopra  i suoi  ginocchi, 
(•li  altri , tagliata  a lui  la  camicia  lo  legarono 


poi  corpo  che  era  rimasto  quasi  nudo.  Sa- 
muele prese  il  suo  propria  fazzoletto , e no 
strinse  il  collo  del  fanciullo,  perchè  non  potesse 
gridare;  gli  altri  gli  tenevano  piedi  emani,  e 
Tobia  la  testa.  Allora  Mosè , cavando  un  col- 
tello , gli  tagliuzzò  l'estremità  del  membro  vi- 
rile , come  per  circonciderlo.  Poscia , piglian- 
do una  tanaglia , si  pose  a strappargli  la 
guancia  destra  presso  al  mento  e depose  un 
pezzo  di  carne  spiccata , in  una  coppa  a ciò 
preparata.  Gli  astanti  raccoglievano  in  scodello 
il  sangue  della  vittima  innocente , e ognuno 
alla  sua  volta  , pigliando  la  tanaglia  , strap- 
pava un  pieeoi  brano  di  carno  viva.  Cosi 
fecero  tutti  i principali , infino  a ebo  la  piaga 
sopravanzò  d'assai  la  grandezza  di  un  uovo.  E 
se , allentandosi  di  quando  in  quando  il  faz- 
zoletto che  lo  stroagolava , vedevano  che  il 
fanciulletlo  fiatava  , gli  mettevano  inconta- 
nente le  mani  sulla  bocca , e lo  soffocavano 
senza  pietà. 

Dopo  questa  atroce  opcraziouc  , .Mosè  levò 
la  gamba  destra  dol  fanciullo  e posandola  so- 
pra i suoi  ginocchi , cominciò  a tanagliar  la 
parte  esteriore  dalla  caviglia  al  polpaccio.  E 
ciascuno  alla  sua  volta  , pigliando  la  tanaglia, 
strappava  la  carne  viva  col  vivo  sangue.  Indi 
il  crudel  vecchio , capo  di  si  orribile  misfatto 
rizzando  il  fanciullo  mezzo  morto , raccomanda 
a Samuele  di  sedere  alla  sua  sinistra  ; sten- 
dendo l'uno  e l'altro  con  violenza  le  braccia 
della  santa  vittima  , come  di  un  crocifisso  , 
esortano  tutti  gli  altri  a ferire  il  santo  corpo 
con  pungenti  ferri.  E incontanente , raccoltisi 
intorno , tutti  lo  ferirono  cou  mille  colpi  dal 
sommo  della  testa  sino  alla  pianta  de’  piedi 
dicondo  : Ecco  come  noi  abbiamo  ucciso  Gesù, 
il  Dio  de'  cristiani  ! Era  già  più  di  un'ora  che 
il  povero  fanciullo  pativa  quello  spaventevole 
supplizio;  e siccome  nou  poteva  respirar  li- 
beramente , perdette  i sensi.  Finalmente , 
levando  gli  occhi  moribondi  al  ciclo , come 
per  pigliare  Dio  in  testimonio,  chinò  il  capo 
e rendette  la  sant’anima  al  Signore. 

Immantinente  gli  Ebrei  lavarono  il  suo 
corpo  sanguinolento  in  acqua  pura  , di  cui 
aspersero  le  proprie  caso , corno  fanno  i cri- 
stiani aspergendo  le  loro  con  acqua  lieuedotla. 
Ciascuno  si  toueva  fortunato  quando  poteva 
lavarsene  le  mani  ed  il  volto.  Sainuole  , elio 
aveva  spoglialo  il  fanciullo  degli  abiti  , uc  lo 
rivesti  di  nuovo , c comandò  al  suo  servo  Vi- 
tale di  |x>rlar!o  nel  Umile  e nascoudcrlo  quivi 
sotto  la  paglia,  il  sauto  corpo  vi  rimase  sino 
alla  sera  del  venerdì.  Avendolo  inutilmente 
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cercato , il  padre  e la  madre  si  rivolsero  al  | 
vescovo  , il  quale  era  al  tempo  stesso  signore 
temporale  della  città.  E tosto  egli  comandò  ai 
magistrati  di  fare  tulle  le  possibili  investiga- 
zioni , sotto  pena  di  morie  coutra  chiunque , 
sapendo  qualche  cosa  del  fatto , non  lo  rive- 
lasse alla  giustizia.  Avendo  i magistrati  insiein 
col  padre  o colla  madre  cercato  per  tutto , 
giunsero  alla  casa  dcH'ehreo  Samuele.  Egli 
durò  fatica  ad  aprir  la  porla  , perchò  stava 
allegramente  banchettando  alla  mensa  pasqua- 
le , e perchè  0 vietato  agli  Ebrei  il  lascierò 
allora  entrare  in  casa  qualsivoglia  cristiano. 
Ma  non  fu  oso  di  resistoro  agli  ufficiali  della 
giustizia  , li  segui  anzi  insieme  colla  moglie 
e col  figlio  suo  in  tutti  i canti  della  casa.  11 
corpo  non  fu  trovato , perchè  nessuno  imma- 
ginava che  fosse  sul  fenile.  11  canale  di  un 
fiume  cho  si  getta  un  po'  piìi  lungi  nell’Adige 
passava  sotto  la  casa  degli  Ebrei  : il  padre 
c i magistrati  lo  fecero  chiudere  per  vedere 
se  vi  fosse  il  corpo  del  fanciullo , ma  non  si 
trovò  nulla. 

La  sera , Samuele  disse  al  suo  cuoco  Bo- 
naventura di  portare  il  cadavere  nella  cantina 
e di  nasconderlo  sotto  le  botti , per  la  paura 
che  gli  ufficiali  di  giustizia  , tornando  di  nuovo 
non  visitassero  il  luogo  che  avevano  dimen- 
ticalo. La  dimane  , sabbaio , Samuele  portò 
il  cadavere  nella  sinagoga  , e lo  depose  sulla 
tavola  che  loro  serve  d’altare , ove  rimase 
sino  alla  domenica  di  Pasqua.  Tuttavia  gli 
Ebrei  vedendo  che  ognuno  gli  additava  come 
gli  autori  del  delitto  , deliberavano  fra  loro 
intorno  a quello  che  fosse  meglio  a fare.  Gli 
uni  dicevano  che  bisognava  gettare  il  cada- 
vere nell'Adige  : ma  siccome  tutti  avevano  gli 
occhi  sopra  di  loro . e che  non  si  ardivano  di 
uscir  neppure  di  casa  , un  tal  partito  fu  giu- 
dicato impraticabile.  Altri  proposero  di  sep- 
pellirlo profondamente  nella  cantina  ; ma  la 
terra  mossa  di  fresco  e portata  fuori  avrebbe 
scoperto  il  fatto  alla  giustizia.  In  questa  in- 
certezza il  servo  Bonaventura , ad  un  segno 
del  suo  padrone  , lo  riportò  nella  cantina  , e 
lo  gettò  nel  canale  che  vi  passa  rasente  i 
muri.  Indi , risalilo  in  cucina , disse  alla  sua 
padrona , in  modo  da  essere  udito  dalle  serve, 
di  aver  veduto  nell'acqua  qualche  cosa  di 
biancastro,  che  sospettava  fosse  il  corpo  di 
un  fanciullo  annegato  , forse  quello  che  i cri- 
stiani cercavano  con  tanto  remore  per  tutta 
la  città.  La  padrona  andò  alla  sinagoga  e ri- 
petè'a  Samuele  e a Tobia  quello  che  aveva 
udito  da  Bonaventura.  Tobia  la  segui  subito 


in  cantina  e tontò  di  far  affondare  il  cadavere 
con  una  pertica  e con  pietre  che  vi  gettava 
sopra , ma  era  indarno , perchè  il  corpo  tor- 
nava sempre  a galla.  Tobia  se  ne  ritornò 
dunque  alla  sinagoga  pieno  di  rabbia  : o là 
tutti  adottarono  il  seguente  partito. 

Lo  stesso  Tobia  andò  dai  vescovo  e gli 
raccontò  che  le  acquo  avevano  tratto  presso 
la  cantina  di  Samuele  un  fanciullo,  forse  quello 
che  i suoi  genitori  cercavano  da  molti  giorni. 
Gli  Ebrei  speravano  con  talo  spontanea  par- 
tecipazione di  stornar  da  essi  il  sospetto  di 
uccisione.  Il  vescovo , lieto  di  quell’  indizio , 
pigliò  seco  il  capo  della  giustizia  e il  prefetto 
della  città  e segui  Tobia  con  gran  turba  di 
popolo.  Egli  trovò  il  corpo  galleggiante  sul- 
l'acqua , e volle  gli  fosse  tosto  presentato. 
Quando  ebbe  considerate  le  membra  tana- 
gliate ed  ogni  piaga , sciamò  con  profonda 
emozione  : È impossibile  che  un  talo  delitto 
sia  stato  commesso  da  altri  che  da  un  nemico 
della  fede  cristiana,  lo  prendo  adunque  a te- 
stimonio, voi  Gesù  Cristo,  che  , crocifisso  e 
sepolto,  siete  risuscitalo  in  questo  giorno,  cho 
non  lascerò  impunita  cotanta  empietà.  E tu , 
lwato  innocente  fanciullo , io  prometto  che 
chiunque  ha  bagnato  le  mani  nel  tuo  san- 
gue patirà  la  pena  della  sua  crudeltà.  E su- 
bito comandò  al  capo  della  giustizia  di  fare 
un’esatta  investigazione  e di  presentargliene 
il  rapporto.  Ciò  che  parve  a tutti  meraviglioso 
è che  la  carne  cosi  tenera  del  fanciullo  non 
era  per  anco  putrefatta  e non  mandava  alcun 
puzzo.  Quando  fu  spoglio  delle  vesti , si  con- 
siderarono attentamente  tutte  le  piaghe  della 
vittima  e la  gamba  destra  orribilmente  tana- 
gliata , tutto  il  corpo  pieno  de'segni  delle 
punture  come  fosso  stato  morso  dalle  api. 
Venuto  il  padre  , riconobbe  il  corpo  del 
proprio  figliuolo.  Tutti  dicevano  , anche  in 
presenza  degli  Ebrei , che  erano  essi  gli  au- 
tori di  quell’ atrocità  e che  meritavano  fosso 
fatto  il  medesimo  a loro.  Poiché  agli  indizi! 
evidentissimi  si  aggiungeva  che , al  giungere 
degli  Ebrei  , il  sangue  si  mise  a sgorgar  da 
tutte  le  membra , gli  astanti  lo  raccolsero  in 
pannilini  e lo  conservarono  con  gran  venera- 
zione. In  oltre , in  diversi  luoghi  della  casa 
si  trovò  il  suolo  macchialo  di  sangue , spe- 
cialmente in  quello  del  supplizio. 

Provali  tutti  i quali  fatti , il  capo  della 
giustizia  fece  trasportare  il  corpo  allo  spedale 
di  San  Pietro,  con  proibizione  di  seppellirlo 
senza  il  suo  consenso. ‘Al  tempo  stesso  inter- 
rogo separatamente  Mosè  e gli  altri  Ebrei  , 
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in  qual  maniera  e in  qual  tempo  il  corpo 
fosse  stato  couilotlo  Ih.  K siccome  essi  non  si 
accordavano  punto  nelle  ris|«ste  , c si  leg- 
geva loro  sul  volto  l' interna  agitazione  , egli 
li  fece  incatenare  e condurre  al  castello  in 
separate  prigioni.  Per  procedere  con  maggiore 
maturità  in  affare  cosi  grave , egli  chiamò 
due  medici  ed  un  chirurgo  e ordinò  loro  di 
esaminare  con  attenzione  il  cadavere  e le 
piaghe  , e dire  poscia  sotto  giuramento  il  pro- 
prio parere.  Essi  obbedirono,  e a voce  unanime 
sentenziarono  che  il  fanciullo  non  era  morto 
nell'acqua  , e ciò  per  le  seguenti  ragioni.  I 
corpi  degli  annegali  sono  ordinariamente 
gonfi  , essi  rendono  per  la  bocca  e per  le  nari 
acque  tanto  più  fetide  quanto  maggiore  ò il 
tempo  che  sono  rimasti  nell'acqua.  Si  trova 
sempre  loro  la  bocca  mezzo  aperta,  il  color 
pallido  e livido  senz'altre  ferite  che  quelle  che 
avessero  ricevute  prima  di  cadere  o di  esser 
gettati  nell’acqua.  E anche  allora  il  sangue 
non  scorro  dalla  piaga,  ma  resta  agghiacciato 
nelle  veue , e tutte  le  membra  sono  intiriz- 
zite. Qui  si  trova  tutto  il  contrario;  nessun 
gonfiamento  nel  corpo,  nessun  umore  acquoso: 
la  bocca  chiusa,  la  gola  stretta,  il  colore  della 
carne  di  un  rosso  vivo,  nessuna  ammaccatura, 
ma  piaghe  fatte  con  strumenti  taglienti  o con 
punte  al  capo  , alla  guancia  , alla  gamba  , a 
tutte  le  membra  , piaghe  che  spandono  un 
sangue  fresco , come  se  il  corpo  fosse  vivo. 
Su  questa  relazione  il  capo  della  giustizia 
pregò  il  vescovo  di  aggiungere  a lui  un  va- 
lente giureconsulto  perchè  lo  giovasse  di  con- 
siglio. Il  vescovo  gli  diede  il  prefetto  della 
città  , il  quale  aveva  tutte  le  doli  che  si  bra- 
mavano : mentre  questi  due  magistrati  si  con- 
sultavano insieme  , si  radunò  una  moltitudine 
di  popolo,  il  quale  pregava  Dio  di  far  cono- 
scere gli  autori  di  queU’esccrabil  fatto.  I.a  po- 
vera madre  accorse  anch’essa  empiendo  l’aria 
de'suoi  gemiti.  Alla  veduta  del  suo  bambino 
cosi  orribilmente  straziato , cadde  a terra 
fuor  de'sensi , e le  sue  vicine  addolorate  fu- 
rono costrette  non  già  a ricondurla,  ma  a 
portarla  alla  sua  casa. 

Intanto  si  udivano  per  tutta  la  città  grida 
che  gli  Ebrei  erano  colpevoli  dell'uccisione 
del  fanciullo  e che  bisognava  punimeli.  Il 
capo  della  giustizia,  volendo  conoscere  il  mo- 
tivo dell'opinione  che  si  diffondeva  nel  popolo, 
fece  venire  un  certo  Giovanni , che  abitava 
iu  Trento  e che  da  ebreo  si  era  fatto  cristiano 
sette  anni  prima.  1 due  magistrati  gli  chiesero 
quali  fossero  i riti  e le  costumanze  osservate 
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dagli  Ebrei , principalmente  a pasqua  , poiché 
avevano  già  udito  qualche  cosa  che  confermava 
il  sospetto  del  popolo. 

Giovanni  rispose  : Gli  Ebrei  costumano  , 
il  mercoledì  della  settimana  santa  , far  pani 
azimi  e mescolarvi  il  sangue  di  un  fanciullo 
cristiano.  Essi  usan  questo  pur  nella  loro  pa- 
squa , cioè  il  giovedì  ed  anche  il  venerdì , 
mescolandolo  con  vino.  Quando  l>encdicono 
la  mensa  all'ordinario  , vi  aggiungono  male- 
dizioni contra  il  Cristo  e contro  la  fede  cri- 
stiana , pregando  Dio  di  far  cadere  sui  cri- 
stiani tutte  le  piaghe  con  cui  ha  percosso 
l’induramento  di  Faraone  e del  suo  regno. 
Mi  ricordo  nella  mia  gioventù  di  aver  spesso 
udito  dire  mio  padre  che  nella  città  di  Ton- 
gres , nella  bassa  Germania , gli  Ebrei  ave- 
vano cospirato  quarantanni  prima  e scannato 
mi  fanciullo  cristiano  per  impiegarne  il  san- 
gue nella  loro  pasqua.  Scoperti  c confessato 
il  loro  delitto  , più  di  quarantacinque  furono 
arsi.  Essendo  mio  padre  fuggito  insiem  con 
alcuni  altri , venne  a stabilirsi  in  queste  con- 
trade. 

Sopra  tali  indizii  , sostenuti  da  una  si 
forte  presunzione , il  capo  della  giustizia 
esaminò  i carcerati.  A bella  prima  essi  nega- 
rono costantemente  il  fatto , e si  lamentavano 
di  essere  torturati  innocentemente.  Indi , ri- 
correndo alle  loro  solite  malizie , dissero  che 
un  certo  Svizzero  , loro  vicino , uomo  pove- 
rissimo , chiamato  Gianzer , pareva  loro  col- 
pevole di  tale  delitto.  Nemico  degli  Ebrei  da 
molto  tempo  e avendoli  minacciati  di  qualche 
sciagura  , egli  avrà  commosso  questa  uccisio- 
ne , e per  farne  cader  la  colpa  sopra  di  loro, 
avrà  gettato  il  cadavere  nell'acqua  , sapendo 
che  sarebbe  condotto  alle  loro  case.  E diedero 
a tale  calunnia  si  fatti  colori  che  l'uomo  in- 
nocente fu  imprigionato  con  sua  moglie  c non 
ne  usci  libero  che  per  un  miracolo , come  si 
vedrà  più  innanzi.  Intanto  avendo  i due  ma- 
gistrati continualo  l’esame , gli  sciagurati 
Ebrei , vinti  dal  dolore , confessarono  la  serie 
della  loro  colpa  , quale  noi  l’ahbiam  descritta, 
e quale  uno  dei  due  medici  giurati  la  scrisse 
fin  d’allora  in  una  lettera  del  5 Aprile  4 475. 

Divulgatasi  per  tutta  Italia  o Germania 
la  confessione  de'colpevoli , vedendo  gli  altri 
Ebrei  che  non  v’ora  modo  di  liberare  i loro 
fratelli  coll’astuzia  e la  frode,  mandarono  gran 
danaro  per  corrompere  i ministri  della  pub- 
blica giustizia.  Fallito  loro  l’intento  coi  due 
magistrali  , crebbero  la  somma  si  fattamente 
che  speravano  di  guadagnare  il  vescovo  o 
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ben  anco  Sigismondo  d’Austria.  Ma  trovarono 
le  mani  dell'uno  e dell’altro  chiuse  ai  loro 
doni , come  le  orecchie  alle  loro  preghiere. 
Allora  fecero  venir  da  Padova  i più  valenti 
giureconsulti,  afline  di  menar  l’alfare  in  lungo 
e d'impedire  che  fosse  pronunziata  la  senten- 
za. Ma  i loro  sforzi  tornarono  inutili , non 
permettendo  Dio  che  nn  tal  delitto  rimanesse 
impunito. 

Tuttavia  si  contrastò  lungamente  intorno 
alla  pena  da  infliggere  ai  colpevoli.  Tutti  fu- 
rono condannati  alla  morte  , e i loro  beni 
messi  al  fìsco.  I più  colpevoli  furono  tana- 
gliati, come  essi  avevano  tanagliato  il  fan- 
ciullo , indi  arruolati  vivi  e bruciali.  Due  dei 
meno  colpevoli,  chiesto  c ricevuto  il  battesi- 
mo |>er  morire  cristiani,  furono  semplicemente 
decapitati. 

Dopo  la  punizione  meritata  degli  Ebrei , 
fu  pensato  alla  gloria  del  martire  innocente. 
Ov’erano  le  case  in  cui  egli  era  stato  con 
tanta  crudeltà  strazialo,  fu  rizzata  una  chiesa 
in  sua  memoria.  Con  pubblico  decreto  della 
città  fu  vietato  a qualsivoglia  ebreo  il  fermar 
la  propria  dimora  in  Trento.  Moltiplicandosi 
i miracoli  per  T invocazione  del  santo  , si  co- 
minciò a correre  da  ogni  parte  alle  sue  reli- 
quie. Moltissimi  cicchi  ricuperarono  la  vista  , 
tanti  altri  infermi  furono  sanati.  Papa  Grego- 
rio comandò  che  il  martire  Simone  fosse  in- 
scritto ne’sacri  fasti  della  Chiesa  romana 
il  il  Marzo  , in  questi  termini  : A Trento  , 
passione  di  San  Simone , bambino  innocente, 
crudelmente  scannato  dagli  Ebrei  in  odio  di 
Cristo  , e che  poscia  risplendolte  per  molti 
miracoli.  Nel  1588  Sisto  V concedette  al  car- 
dinale Madruzio  , vescovo  e principo  di  Tren- 
to , di  celebrar  la  festa  del  santo  in  tutta  la 
diocesi , con  officio  c messa  proprii  e indul- 
genza plenaria.  In  tale  occasione  la  vigilia 
della  festa  si  faceva  una  processione  solenne 
per  tutta  la  città.  I.a  processione  usciva  dalla 
chiesa  di  San  Pietro , ov’era  esposto  il  corpo 
del  santo  martire.  Le  diverse  confraternite  la 
cominciavano  coi  loro  stendardi  o con  faci  ; 
venivano  poscia  dugento  fanciulli  vestiti  a 
gala  colla  bandiera  e l’immagine  del  santo 
del  tempo  e della  età  loro.  Questi  erano  se- 
guiti dal  clero  regolare  e secolare  e dai  ca- 
nonici e tutti  con  ceri.  I curati  delle  quattro 
parecchie  di  Trento  portavano  sulle  proprie 
spalle  il  corpo  del  martire  in  una  culla  d'ar- 
gento e i quattro  principali  dottori  un  ricco 
baldacchino  che  la  copriva.  Seguitavano  in 
due  file  i dignitari!  della  chiesa , poi  il  vescovo 


di  Trento  , al  cui  lato  due  leviti  incensavano 
continuamente  le  santo  reliquie.  Subito  dopo 
il  clero  venivano  i magistrati , i dottori  e i 
nobili  della  città  e della  diocesi.  Finalmente 
in  numero  grandissimo  le  donno  e le  giovani, 
portando  tutti  ceri  accesi.  Generalmente  si 
faceva  ascendere  il  numero  degli  assistenti  a 
tredicimila.  La  processione  uscita  da  San  Pie- 
tro faceva  una  stazione  alla  chiesa  della  San- 
ta Trinità , poi  a San  Vigilio , la  cattedrale  , 
e a Santa  Maria  Maddalena.  Sopra  una  delle 
pubbliche  piazze  si  rappresentò  al  vivo  tutta 
la  storia  del  martire.  Rientrata  a San  Pietro, 
si  cantò  il  Te  Deum  , indi  i primi  vespri  del 
Santo. 

Fra  i miracoli  operati  per  P intercessione 
di  San  Simone  si  logge  il  seguente.  Lo  sviz- 
zero Gianzer  con  sua  moglie  era  imprigionato 
e incatenato  per  la  falsa  accusa  degli  ebrei. 
Mentre  egli  pregava  Dio , pei  meriti  del  suo 
santo  martire , di  manifestare  la  loro  inno- 
cenza , lo  catene  si  spezzarono  improvvisa- 
mente, e gli  ufficiali  della  giustizia  non  tar- 
darono a rimetterli  in  libertà. 

Ecco  l'antifona  , il  versetto  e l’orazione 
che  recita  la  chiesa  di  Trento  : Intercedete 
perla  vostra  patria,  beato  Simone  : aiutateci 
co'vostri  meriti,  voi,  per  le  cui  preghiere  ed 
invocazione  tanti  hanno  ricuperala  contro 
ogni  speranza  la  salute.  - T’allegra  c giubila , 
o chiesa  di  Trento,  che  sei  stata  arricchita 
della  gloria  di  un  tale  figliuolo  Dio , ven- 
dicatore dell’  innocenza , pel  cui  nome  il  beato 
innocente  Simone  ha  patito  la  morte  più 
crudele  per  le  mani  de'perfidi  ebrei , concedi 
a noi , per  l' intercessione  de'suoi  meriti , di 
preservarci  dai  contagi  di  questa  vita  e di 
giungere  alla  patria  celeste  (Acta  Sane  tortini , 
21  Afart.  ). 

Nell'anno  1810,  noi  vedremo  gli  ebrei  di 
Damasco  commettere  contro  un  cappuccino 
ed  il  suo  servo  l'uccisione  medesima  che  gli 
ebrei  di  Trento  commisero  sopra  un  fanciullo 
l'anno  f 175.  Vedremo  gli  ebrei  del  secolo  de- 
cimonono,  pari  a quelli  del  decimoquinto, 
porre  ogni  cosa  in  opera , sin  la  calunnia , per 
salvar  dalla  pubblica  vendetta  i loro  fratelli 
accusati  c legalmente  convinti. 

62.  L’anno  1510,  ai  6 di  Febbraio,  nel 
margraviato  di  Brandeburgo , un  ladro,  chia- 
mato Paolo  Form  , entrato  furtivamente  nella 
chiesa  del  villaggio  di  Knobloch , ruppe  il 
tabernacolo  e rubò  il  ciborio  con  due  ostie 
consacrate , di  cui  ne  mangiò  una.  Egli  of- 
ferse ad  un  ebreo  di  vendergli  il  rimanente. 
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L'ebreo , considerato  il  ciborio  , gli  disse  : Io 
ti  darei  molto  più  se  tu  m'avessi  portato  an- 
che quello  che  v’  era  donlro.  Il  ladro  cavò 
fuori  la  seconda  ostia  che  era  una  grande  e 
la  mercanteggiò.  L'ebreo  diede  nove  grossi , 
o nove  grossi  soldi.  11  Indro , spaventato  del 
suo  sacrilegio,  fuggì  altri  paesi,  ove  que- 
sto (atto  era  gii)  conosciuto.  Tornalo  in  pa- 
tria , fu  arrestato , e messo  alla  tortura  con- 
fessò il  suo  delitto.  L’ebreo , avendo  messo  la 
santa  ostia  sopra  una  tavola , si  sforzava  di 
trapassarla  a colpi  di  stilo , ma  essa  rimase 
sempre  intera.  Vedendo  la  qual  cosa  gridò  di 
rabbia:  Se  tu  sei  il  Dio  de’  cristiani , mani- 
festali in  nome  dei  dcmonii.  Incontanente, 
divisa  in  tre  , l’ostia  apparve  bagnala  di  san- 
gue in  sugli  orli.  L’ebreo , spaventato , con- 
servò presso  di  sè  per  un  mese  le  tro  par- 
ticelle avviluppate  in  un  pannolino  , poscia 
ne  mandò  una  a due  altri  ebrei  che  dimora- 
vano l'uno  a Brandeburgo , l’altro  a Stendel, 
e conservò  la  terza.  Egli  volle  trapassarla  di 
nuovo  con  uno  stilo , ed  essa  mandò  visibil- 
mente gocciole  di  sangue.  Temendo  che  qual- 
che miracolo  facesse  scoprire  il  fatto,  l’ebreo 
cercò  di  consumare  la  particella  , ma  non 
potè;  la  gettò  nell’acqua,  ma  essa  galleggia- 
va; la  gettò  nel  fuoco  e rimase  intatta.  Al- 
l’approssimarsi  della  Pasqua , egli  mescolò 
questa  particella  dell’ostia  colla  pasta  di  pane 
.uimo  che  mise  nel  forno.  Ma  il  forno  diventò 
subitamente  tutto  luminoso , e il  pane  uscì 
con  violenza  fuori  in  volto  dell’ebreo.  Spa- 
ventato sempre  più , lo  sciagurato  mandò  la 
pasta  del  pane  colla  particella  dell'ostia  ad 
un  altro  ebreo. 

La  cosa  intanto  essendosi  divulgata  per 
la  confessione  del  ladro , il  marchese  di  Bran- 
deburgo  fece  carcerare  tutti  gli  ebrei  de'suoi 
stati.  Posti  alla  tortura  , confessarono  un 
monte  di  delitti , tra  i quali  di  aver  fatto 
morire  in  pochi  anni  fin  setto  fanciulli , tra- 
forandoli con  aghi  e ferri  acuti.  Convinti  le- 
galmente e confessi , furono  condannali  al 
fuoco  e giustiziati  a Berlino  il  9 Luglio  4510. 
Questi  fatti  sono  riferiti  da  due  autori  di  quella 
elèe  di  quella  nazione,  Giovanni  Tritemio  e 
Niccolo  Bastilo  ( Raynald , oh.  4540,  n.  40,  44  j. 

Noi  vedremo  poscia  gli  ottocento  martiri 
d' Otranto,  trucidati  dai  Turchi  nel  4 itti). 

63.  L'eccellente  papa  Niccolò  V era  morto 
il  J4  Marzo  4 455.  11  di  8 del  seguente  Apri- 
le , i cardinali  elessero  Alfonso  Borgia  , Car- 
dinal prete  del  titolo  dei  Quattro  Coronati , il 
quale  prese  il  nomo  di  Calisto  III. 

Bohibìciibìi.  Voi.  Vili. 
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Egli  aveva  predetto  la  sua  esaltazione , 
assicurato  come  n’  era  stato , diceva  egli , da 
San  Vincenzo  Ferreri , suo  compatriotta.  Lo 
traltavan  perciò  da  vecchio  deliro , a motivo 
della  sua  grave  età,  quasi  seltantott’anni , e 
della  poca  probabilitii  della  sua  esultazione. 
Ma  egli  la  teneva  cosi  sicura  cito  , prima  della 
sua  elezione  , aveva  fatto  una  formola  di  voto 
sotto  il  nome  pontificale  che  prese  poscia  ,j 
concepita  in  questi  termini  : Io  Callisto,  papa, 
fo  voto  a Dio  onnipotente  e alla  Santa  indi- 
visibile Trinità  clic' perseguiterò  i Turchi,' 
nemici  crudelissimi  del  nome  cristiano , colla 
guerra  , le  maledizioni , gli  anatemi , lo  ese- 
crazioni e d' ogni  maniera  che  sarò  in  mia 
facoltà  ( Haynabl , un.  4 435,  uum.  47  ; Platina ). 

E adempiè  perfettamente  un  tal  voto.  Le 
sue  prime  cure  furono  di  mandare  predica- 
tori per  tutta  la  cristianità  , alfine  di  esortare 
i principi  o i popoli  a contribuire  coi  beni  e 
le  persone , per  quanto  potessero , a questa 
santa  spedizione.  E continuò  al  francescano 
San  Giovanni  di  Capistrana  la  commissione 
di  predicar  la  crociata  di  Germania. 

Da  principio  la  maggior  parte  de’  principi 
cristiani  promisero  che  seconderebbero  i di- 
segni dei  pontefice.  Dal  discorso  di  Enea  Sil- 
vio , mandato  dall’  imperatore  al  papa , si 
vede  che  questo  principe  era  nella  risoluzione 
d’ impiegarvi  tutte  le  sue  forze  ; che  i re  di 
Francia,  d’Inghilterra,  di  Aragona,  di  Ca- 
stigiia  , di  Portogallo  erano  disposti  a fare 
altrettanto  ; che  il  duca  di  Borgogna  si  era 
crociato  a questo  fine , e che  divorai  principi 
d’ Alemagna  ne  avevano  fatto  voto  [Enea  Sil- 
vio , epist.  398).  I popoli  cristiani  dal  canto 
loro , stimolati  dai  discorsi  de’  predicatori  apo- 
stolici , fornirono  gran  copia  d’  oro  ; di  che 
il  papa  si  servì  per  costruire  ed  equipag- 
giare una  fiotta  di  sodici  galore  , cho  mandò 
conira  i nemici  della  croce  del  Salvatore. 
Calisto  III  ricorse  altresì  alio  preghiere  c ne 
ordinò  per  tutta  la  Chiesa  , affine  di  ottenere 
la  protezione  e il  soccorso  del  cielo.  E in 
breve  se  ne  risentirono  gli  effetti  in  Europa 
o in  Asia , per  le  vittorie  che  Dio  concedette 
ai  principi  che  rivolsero  le  loro  armi  conira 
il  nemico  della  cristianità. 

Maometto  II , dopo  soggiogata  Costantino- 
poli , si  teneva  certo  che  il  conquisto  dell’  im- 
pero d'occidente  gli  sarchi»  stato  agevole  e 
si  considerava  già  padrone  di  tutta  la  cri- 
stianità. Perciò , speranzoso  di  poter  in  breve 
inalberar  la  luna  ottomana  nelle  città  di 
Vienna  e di  Roma,  si  avanzò  nell' Ungheria, 
io 
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guidando  un  esercito  di  ccncinqviantamila 
uomini  , e |x>se  l'assedio  a Belgrado  il  5 Giu- 
gno 1456.  Il  giovane  re  Ladislao  fuggi  da 
Vienna  ; ma  il  prode  Giovanni  Corvino  , co- 
munemente chiamato  Uniade  , voivoda  di 
Transilvania  e reggente  d’ Ungheria,  che  aveva 
si  spesso  sbaragliati  i Turchi  sotto  Amurat , 
raccolse  immediatamente  quante  pili  genti 
potè , che  tutte  però  erano  ben  poca  cosa 
appetto  a quelle  di  Maometto.  Al  tempo  stesso, 
mandò  a pregare  San  Giovanni  di  Capistrano 
jierchò  affrettasse  l’arrivo  dc’crociati  da  lui 
stimolati  a prendere  le  armi.  Tuttavia  i Turchi 
empierono  il  Danubio  di  navi  di  una  costru- 
zion  particolare  e acconcia  a questo  fiume,  sulle 
quali  erano  imbarcati  veterani  costumati  alla 
vittoria.  Uniade  in  capo  ad  una  flotta  composta 
di  navi  piti  leggiore  , e perciò  in  istato  di  ma- 
novrar meglio,  assali  gl'infedeli  eli  vinse, 
indi  entrò  in  Belgrado,  piccola,  ma  fortissima 
città  al  confluente  del  Danubio  e delia  Sava. 
San  Giovanni  di  Capistrauo,  che  era  con  lui , 
incuorava  i soldati  in  mezzo  alla  mischia , 
tenendo  in  mano  una  croce  che  aveva  rice- 
vuta dal  papa.  I Turchi  tornarono  all'assalto 
risoluti  di  guadagnar  la  città.  Quantunque  re- 
spinti con  grave  danno , pur  non  indietreg- 
giavano , camminando  sui  cadaveri  dei  loro 
compagni.  Una  tale  ostinazione  li  rendeva 
vittoriosi , c giù  i cristiani  stavano  por  fuggire. 
Era  il  82  Luglio.  Quando  ogni  cosa  pareva 
disperata , il  frate  corre  alle  prime  file  colla 
sua  croce  nella  mano  ed  esorta  i soldati  a 
vincere  od  a morire,  ripetendo  queste  parole  : 
Vittoria  1 Gesù,  vittoria  1 I cristiani,  incorag- 
giati , si  slanciano  sugl’infedeli , li  gettano  giù 
dalle  mura  e ne  menano  strage.  Indarno 
Maometto  cerca  di  rannodare  le  sue  genti , 
elle  fuggono  da  tutte  parti  cosi  insensibili 
alle  promesse  come  alle  minacce.  Ferito  egli 
stesso  pericolosamente  e sul  punto  di  cader 
prigioniero,  ò trasportalo  in  un  villaggio.  La 
ritirata  si  fa  con  tal  disordine  che  quaranta 
bandiere , sedici  pezzi  d’artiglieria  , tutte  le 
munizioni  e una  parte  del  bagaglio  cadono 
in  poter  del  vincitore.  Gli  storici  attribuiscono 
tale  vittoria  cosi  allo  zelo  ed  all’operosith  di 
Giovanni  di  Capistrano  come  al  valore  di 
Uniade.  Del  resto , erano  uomini  degni  l’uno 
dell'altro. 

Il  principe  ammalò  delle  fatiche  di  quella 
penosa  guerra  e mori  a Zemplin  il  10  Set- 
tembre dello  stesso  1 456.  Egli  volle  ricevere 
il  santo  viatico  alla  chiesa , dicendo  che  non 
meritava  che  il  He  dei  re  venisse  nella  sua 


casa.  Il  suo  amico  San  Giovanni  di  Capistra- 
no , che  lo  aveva  assistito  nella  malattia  , uè 
pronunziò  l'elogio  funebre.  Papa  Calisto  III  fu 
dolentissimo  della  morte  di  questo  eroe , e 
lutti  i cristiani  lo  piansero.  Lo  stesso  Mao- 
metto ne  lamentò  la  morte,  e disse  che  non 
rimaneva  più  sulla  terra  principe  degno  di 
lui.  L’  Europa  , salvata  dal  suo  braccio , gli 
va  debitrice  di  un'eterna  riconoscenza. 

San  Giovanni  sopravvisse  poco  ad  Uniade. 
Egli  fu  tribolato  da  tanti  mali  che  termina- 
rono la  sua  vita  nel  convento  di  Willeck, 
vicino  a Sirmick.  Il  re  , la  regiua  di  Unghe- 
ria e un  gran  numero  di  principi  e di  prin- 
cipesse vennero  a visitarlo  nella  sua  ultima 
malattia.  La  sua  pazienza  e rassegnazione 
edificavano  tutti.  La  sua  umiltò  gli  faceva 
confessar  pubblicamente  i suoi  falli.  Egli  ri- 
cevette col  maggior  fervore  il  viatico  e l’estre- 
ma unzione.  Ripeteva  continuamente  che  Dio 
non  lo  trattava  come  si  meritava.  Spirò  tran- 
quillamente il  23  Ottobre  1 456  a settantun 
anno.  Essendosi  i Turchi  impadroniti,  di  Wil- 
leck , si  portò  il  suo  corpo  in  altra  città.  I 
luterani  saccheggiarono  di  poi  la  sua  cassa  e 
gettarono  le  sue  reliquie  nel  Danubio.  Ma  fu- 
rono ritratte  e si  conservano  ancora.  Papa 
Leone  X approvò  un’oflìciatura  in  onore  del 
servo  di  Dio  per  la  città  di  Capislrano  e la 
diocesi  di  Sulmona.  Alessandro  Vili  lo  beati- 
ficò nel  1694  e Benedetto  XIII  pubblicò  la 
bolla  di  sua  canonizzazione  nel  1724  ( Ray- 
nald , 1 456 , Godescard,  23  Ottobre  ). 

In  Asia , Ussum-Cassan  , re  di  Persia  e 
di  Armenia  , e un  re  de’  Tartari  , pigliate  le 
armi  contro  Maometto  a preghiera  di  papa 
Calisto , ottennero  contra  di  lui  divorse  vit- 
torie , che  attribuirono  alle  preghiere  de’  cri- 
stiani e del  papa , anzi  cho  al  valore  delle 
loro  schiero  ( Platina  in  Calisto  III  ; ttaynald , 
an,  1457,  num.  66). 

Era  finita  pei  Turchi , dice  Platina  autore 
contemporaneo , se  i principi  cristiani , ri- 
nunziando alle  guerre  intestine  ed  all'odio 
che  si  portavan  l'un  l’altro  , avessero  profittato 
di  questi  vantaggi , perseguitando  quel  co- 
mune nemico  per  mare  e per  terra , come 
il  papa  non  cessava  di  esortarli  ( ih.  ) ; ma 
quauto  si  erano  dimostri  pronti  e solanti  a 
obbligarsi  con  parole  alla  guerra  , altrettanto 
fecero  conoscere  che  u'erano  alieni  allora  che 
si  trattò  di  venire  ai  fatti , poiché  i loro  in- 
teressi particolari  soffocavano  in  essi  tutto 
l'ardore  che  avevano  mostrato  per  la  causa 
comune, 
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Gt.  Alla  morto  di  Uniade  , I'  Europa  cri- 
stiana , fra  tutti  i suoi  principi  e monarchi 
non  vide  che  un  solo  il  quale  pensasse  a di- 
fenderla : era  l’eroe  dell'Albania.  Quando  Mao- 
metto Il  si  fu  impadronito  di  Costantinopoli, 
l'anno  1 453 , ed  ebbe  poscia  soggiogato  la 
Morea . Scanderbeg  , anzi  che  spaventarsi  co- 
me fatto  aveva  tutta  la  cristianith , e stracco 
di  star  sulle  difese , risolvette  , dopo  invitati 
invano  i principi  cristiani  a riunir  le  loro 
Ione , sotto  la  sua  condotta . contro  il  co- 
mune nemico , di  dichiarar  da  solo  la  guerra 
al  sultano.  Egli  si  gettò  nella  Macedonia  in 
capo  a ottomila  uomini , vi  prese  alcuni  ca- 
stelli c disertò  la  campagna.  Il  sultano  non 
degnò  di  combattere  egli  stesso  un  cosi  debole 
avversario  , o meglio  , temette  di  commettersi 
contro  un  si  gran  capitano.  Per  tre  anni  con- 
tinui i suoi  migliori  luogotenenti  attaccarono 
l' Epiro  in  capo  a grossi  eserciti  , e per  tre 
anni  continui  furono  sconfitti.  Scanderbeg  sa- 
peva trarre  si  gran  partito  dalle  disuguaglianze 
del  terreno  e dalle  circostanze  cho  il  caso 
faceva  nascere , che  menava  stinge  o finiva 
per  distruggere  lutti  gli  eserciti  che  gli  erano 
opposti. 

Cn  solo  uomo  gii  mandava  soccorsi  e in- 
coraggiamenti , ed  era  papa  Calisto  , con  cui 
aveva  continuo  carteggio.  L’anno  1457  questo 
pontefice  gli  procacciò  un  gran  montar  di 
danaro  sulle  decime  levate  per  la  crociata 
nelle  contrade  confinanti  : insieme  col  danaro 
gli  mandò  diverse  galere  beno  armate  ; di 
frequente  lo  incuorava  colle  sue  lettere , gri- 
dandolo il  principale  difensore  della  cristiani t h 
e dicendo  agli  altri  principi  che  egli  era  quasi 
il  solo.  La  flotta  pontificia  era  governata  da 
Luigi , cardinale  patriarca  di  Aquileia.  Accor- 
dando le  sue  operazioni  con  quelle  di  Scan- 
derbeg, essa  ottenne  diversi  vantaggi  sui 
Torchi , ne  combattè  la  flotta  in  tutti  gli 
aflronti , e tolse  loro  diverse  isole , tra  le 
altre  Mitilene  o Lesbo.  In  questa  i Turchi  as- 
sediavano una  citth  ragguardevole , gih  vi 
entravano  per  la  breccia  , gih  i cristiani  erano 
sull'arrendersi  o sul  fuggire  . quando  una  gio- 
vano , armata  dal  capo  ai  piedi,  incuorando 
i suoi  concittadini , li  riconduce  alla  pugna  , 
si  pianta  ella  stessa  in  sulla  breccia  , uccide 
parecchi  musulmani  e costringe  gli  altri  a 
fuggir  sulle  loro  navi , ove  sono  assaliti  c rotti 
dalla  flotta  cristiana.  Papa  Calisto  si  affrettò 
a far  conoscere  in  Occidente  le  gesta  ili  que- 
sta eroina  di  cui  duolu  alla  storia  non  sia  co- 
nosciuto il  nome  ( liaynald.  ori.  1457,  n.  H-'-it). 


Se  gli  uomini  dell'Alemagna , se  quelli  di 
Francia  avessero  avuto  cuor  pari  a questa 
giovane  di  Mitilene , a questa  nuova  Giovanna 
d’Arco,  avrebbero  potuto  ritoglier  la  Grecia 
e la  stessa  Costantinopoli  ai  Turchi  e andare 
onorati  d’ immortai  gloria.  Ma,  invece  di  se- 
condare il  papa  nella  difesa  de’  popoli  cristiani, 
gli  Alemanni  gli  facevano  una  guerra  di  sot- 
tigliezze , lamentandosi  forte  : I ,°  Che  , sotto 
il  pretesto  di  provvedere  alle  spese  della 
guerra  santa,  egli . esigesse  assai  piti  danaro 
che  non  doveva  ; 2.°  Che  violasse  il  concor- 
dato nello  elezioni  de’  vescovi  e degli  abbati 
e nelle  riservo  de’  benefizi. 

Enea  Silvio  mostrò  loro  , in  nome  del  pa- 
pa , che  si  fatte  lamentanzo  erano  mal  fon- 
date. Il  danaro  che  egli  ebbe  per  la  guerra 
conira  i Turchi  non  è punto  entrato  ne'  suoi 
scrigni , ma  fu  speso  effettivamente  nella 
guerra  contra  i Turchi , e questa  spesa  non 
è stata  inutile.  Il  santo  padre  può  gloriarsi 
iu  Gesìi  Cristo  di  avere  indebolita  molto  la 
possanza  di  Maometto,  non  ostante  la  codar- 
dia di  quasi  lutti  i principi  cristiani  : egli  ne 
ha  renduto  inutili  gli  sforzi  in  Ungheria , 
quando  la  religion  cristiana  era  minacciata 
di  intera  rovina  ; senza  le  navi  mandate  a 
Rodi , a Cipro , a Mitilene  e in  altre  isole , i 
cristiani  non  avrebbero  potuto  resistere  agli 
infedeli  ; il  suo  legato , patriarca  di  Aquileia, 
col  suo  buon  procedere  e colle  armi , non  solo 
ha  difeso  queste  isole , ma  ha  convertito  un 
gran  numero  di  abitanti  che  professavano  il 
maomettismo;  l’Albania  sarebbe  stata  porduta 
senza  il  danaro  che  era  mandato  a Scander- 
beg. Ecco , dice  Enea  , 1’  uso  che  il  papa  ha 
fatto  delle  grandi  somme  intorno  alle  quali 
si  lamentano  gli  Alemanni.  Conveniva  egli 
lasciar  che  il  Turco  calpestasse  il  nome  cri- 
stiano? E non  potendo  il  santo  padre  bastar 
da  solo  a ciò,  non  erano  forse  lutti  gli  altri 
obbligati  a contribuire  alla  difesa  della  causa 
comune  ? 

Rispetto  alla  seconda  lamenlanza  , Enea 
fa  osservare  agli  Alemanni  che  il  papa  pel 
concordato  non  era  tenuto  a coufcrmare  ogni 
sorta  di  elezioni,  ma  solo  le  elezioni  canoniche; 
che  in  reallh  egli  non  aveva  fatto  altro  che 
applicar  questa  regola.  La  stessa  cosa  era 
delle  riserve  c delle  provvisioni.  In  oltre , 
quand’  anche  vi  fosse  da  riprendere  qualche 
cosa  nella  condotta  della  santa  sedo,  non 
avevano  i privati  diritto  ili  farsi  giustizia  da 
sè  meilesimi , distruggendo  cosi  la  gerarchia 
ecclesiastica  ; si  doveva  ricorrere  alla  santa 
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sede  e chiedere  ad  ossa,  se  vi  aveva  buona 
ragione  , rimediasse  al  male  ( Enea  Silvio , 
epist.  37<). 

Se  taluno  abusò  nell’  impiego  del  danaro 
destinato  alla  guerra  contra  i Turchi,  non 
fu  certo  il  papa.  Il  ro  di  Castiglia  se  ne  ri- 
servò la  melò  per  far  la  guerra  ai  maomet- 
tani di  Granala.  Cristiano  , re  di  Danimarca, 
fece  il  medesimo  e ingannò  il  nunzio  Marino 
sotto  il  pretesto  di  usare  il  danaro  contra  i 
scismatici  che  erano  ai  confini  del  suo  regno. 
Sant’  Antonino  rimprovera  la  Francia  di  aver 
frìtto  lo  stesso  per  continuar  la  guerra  contra 
gli  Inglesi.  Il  clero  di  Normandia  porse  per- 
fino l’ esempio  o meglio  lo  scandalo  di  appel- 
lare dal  papa  al  concilio  ecumenico,  intorni» 
ai  sussidii  che  si  levavano  per  la  guerra  con- 
tro i Turchi  e per  la  difesa  della  cristianità. 
11  papa  annullò , c con  ragione , tentativo 
così  temerario  e altrettanto  poco  generoso. 
Pareva  che  i papi  dovessero  salvar  1’  Europa 
suo  malgrado. 

65.  Erano  venticinque  anni  che  nella  ca- 
pitale della  Normandia  i Francesi  partigiani 
della  signoria  inglese  avevano  condannato  al 
fuoco  Giovanna  d’ Arco , la  liberatrice  della 
Francia.  Il  re  Carlo  VII , insignoritosi  di 
Roano  , volle  cancellare  ciò  cho  era  in  questo 
affare  di  vituperevole  per  lui.  Egli  obbligò  i 
parenti  di  Giovanna  a ricorrere  alla  santa 
sede  per  ottenere  che  fosse  riveduto  il  pro- 
cesso. Papa  Calisto  III  secondò  la  loro  di- 
manda con  una  bolla  del  <5  Luglio  1455,  e 
nominò  l’ arcivescovo  di  Reims  ed  altri  cora- 
missarii  perchè  studiassero  la  cosa.  Furono 
uditi  da  oltre  cento  testimoni  così  in  Lorena 
come  in  Francia  , intorno  ai  natali  e alla  vita 
di  Giovanna  d’Arco.  E pel  giudizio  che  ne 
seguì , fu  dichiarato  che  il  processo  fatto  alla 
defunta  e la  sentenza  pronunziata  contro  di 
lei  fu  un  tessuto  di  dolo,  di  calunnie , d’ in- 
giustizie , di  contradizioni  e di  errori  in  fatto 
e in  diritto  ; che  per  tali  motivi  i giudici  no- 
minati dalla  santa  sedo  cancellavano  e an- 
nullavano quella  procedura  iniqua  , con  tutto 
quello  che  n’  era  seguito,  e dichiaravano  Gio- 
vanna d’Arco  o tutti  i suoi  parenti  non  avere 
incorso  per  tal  morte  alcuna  macchia  nè  in- 
famia. La  morte  de’  suoi  primi  giudici  periti 
in  modo  funesto,  come  abbiam  veduto,  esentò 
i secondi  dal  farne  un’  investigazione. 

Dopo  salvata  I'  Europa  , Calisto  III  istituì 
una  festa  per  perpetuare  la  memoria  ili  tal 
liberazione.  In  ricordanza  delle  grazie  che  il 
cielo  aveva  sparso  sugli  eserciti  cristiani  nella 


sconfìtta  dei  Turchi  a Belgrado,  il  6 dell’Ago- 
sto , egli  comandò  fosse  celebrata  in  quel  dì 
medesimo  da  tutta  la  Chiesa  la  festa  della 
Trasfigurazione  di  Nostro  Signore;  ne  compose 
egli  stesso  un  officio  proprio  c vi  unì  le  stesse 
indulgenze  concesse  per  la  festa  del  Corpo 
del  Signore. 

Pregato  dai  popoli  della  Persia  e dolla 
Georgia  che  s’ intitolavano  Franchi  , lo  stesso 
papa  concedette  loro  licenza  di  scegliersi  un 
arcivescovo  che  sarebbe  confermato  dalla 
santa  sede , a condizione  di  venire  a Roma , 
appena  il  potesse  ( Haynald , an.  1 457,  n.  68). 
La  dimanda  di  questi  popoli  fu  portata  a 
Calisto  111  da  Luigi  di  Bologna , frate  Minore, 
che  egli  aveva  mandato  qual  nunzio  a diversi 
re  e popoli  d’oriente  , in  particolare  all’  impe- 
ratore di  Etiopia. 

Un  altro  personaggio  che  lo  stesso  ponte- 
fice impiegò  in  diverse  legazioni  fu  San  Gia- 
como della  Marca  , Francescano  anch*  esso. 
Egli  nacque  a Mombrandone , nella  Marca 
anconitana , l’antico  Piceno.  I suoi  genitori 
erano  di  umil  condizione,  ma  di  assai  virtù, 
e lo  allevarono  in  grandi  sentimenti  di  reli- 
gione. Un  prete  del  vicinato  gl’  insegnò  gli 
elementi  del  latino.  Giovanissimo  ancora  fu 
mandato  ail’universilh  di  Perugia;  ove  fece 
sì  rapidi  progressi  nelle  lettere  che  un  gen- 
tiluomo di  Firenze  fidava  a lui  l’educazione 
di  suo  figlio.  Questo  gentiluomo  si  rallegrava 
ogni  giorno  della  elezione  che  fatto  aveva. 
Preso  della  virtù  e della  prudenza  del  nostro 
santo , gli  propose  di  accompagnarlo  a Firenze 
e gli  procacciò  una  carica  ragguardevole  in 
questa  repubblica. 

66.  A preservarsi  dai  pericoli  che  si  cor- 
rono nel  mondo,  Giacomo  della  Marca  viveva 
nel  raccoglimento  e nella  preghiera  : e tro- 
vava sì  gran  delizie  in  questa  pratica  che 
risolvette  di  abbracciare  una  maniera  di  vita 
più  perfetta.  Cadutagli  l’occasione  di  passar 
vicino  ad  Assisi,  andò  a far  la  sua  preghiera 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  degù  Angioli 
o della  Porziuncula.  Il  fervore  de’ religiosi  di 
San  Francesco  lo  odificò  siffattamente  e fece 
impressione  così  viva  sopra  l’anima  sua  cho 
ne  richiese  l’abito.  1 frati  consentirono  alla 
sua  dimanda  e lo  mandarono  a fare  il  novi- 
ziato nel  convento  detto  delle  Prigioni  , non 
lungi  da  Assisi.  Egli  vi  gettò  i fondamenti  di 
qucU'emineiite  santità  a cui  giunse  floscia  e 
che  non  si  smentì  giammai.  Compiuto  il  no- 
viziato , tornò  al  convento  della  Porziuncula. 
Non  lasciò  f»er  quarantanni  passar  giorno 
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sema  pigliare  la  disciplina.  Egli  portava  sem- 
pre o un  aspro  cilicio . od  una  cintura  di 
ferro  armata  di  punte.  Non  dormiva  che  tre 
ore  ogni  notte , impiegando  le  altre  nella  pre- 
ghiera e nella  meditazione.  Si  vietò  l'uso 
della  carne  e mangiava  si  poco  che  non  si 
poteva  comprendere  come  vivesse.  Tutti  i 
giorni  diceva  la  messa  e con  una  divozione 
mirabile.  Il  suo  amore  per  la  povertà  tra- 
scorreva tanto  innanzi  che  era  per  lui  un 
argomento  di  gioia  il  mancar  del  necessario. 
Egli  portava  di  preferenza  gli  abili  piìt  gros- 
solani e piii  logori.  Per  tutta  la  sua  vita  egli 
seppe  conservare  una  inviolabile  purezza:  non 
conversava  con  alcuna  donna  se  non  quanto 
la  necessità  o la  carità  lo  chiedeva.  La  sua 
obbedienza  non  era  men  degna  di  ammira- 
zione ; era  pronta  e intera  in  ogni  cosa.  Il 
suo  zelo  per  la  salute  delle  anime  pareva 
non  avesse  confini  ; ogni  giorno  egli  istruiva 
il  popolo  o i religiosi  del  suo  Ordine.  I suoi  di- 
scorsi erano  semplici , ma  pieni  di  forza  e di 
unzione. 

Un  sermone  che  egli  predicò  a Milano  con- 
dusse a penitenza  trentasei  donne  dissolute. 
Eletto  arcivescovo  di  questa  città,  egli  prese 
la  fuga.  In  breve  fu  raggiunto,  ma  ottenne 
a forza  di  preghiere  che  lo  lascerebbero  eser- 
citar le  funzioni  di  semplice  missionario.  Egli 
accompagnò  San  Giovanni  di  Capistrano  in 
alcune  delle  sue  missioni  in  Germania , in 
Boemia  e in  Ungheria , e fu  mandato  tre  volte 
in  quest'ultimo  regno  dai  papi  Eugenio  IV  , 
Niccolò  V e Calisto  111.  11  dono  dei  miracoli 
aggiunse  un  nuovo  lustro  alla  sua  santità  ; 
egli  ne  operò  diversi  a Venèzia  e in  altri 
luoghi.  Rendette  la  salute  al  duca  di  Calabria 
e al  re  di  Napoli , tocchi  da  malattie  peri- 
colose. 

Si  levò  allora  una  gran  controversia  tra 
i Francescani  e i Domenicani.  Si  trattava  di 
sapere  se  il  sangue  di  Gesìi  Cristo , che  fu 
separato  dal  suo  coq»  durante  la  passione , 
fosse  sempre  rimasto  ipostaticamente  unito 
al  Verbo.  Il  santo  fu  sottoposto  all’  inquisi- 
zione perchè  aveva  sostenuto  la  negativa , 
ma  usci  da  questo  affare  con  onore.  Mori  nel 
convento  della  Trinità  presso  Napoli,  il  49  No- 
vembre 1479,  a novanl'anni.  Il  suo  corpo  si 
custodisce  tuttora  a Napoli  nella  chiesa  di 
Nostra  Signora  Novella , e la  cassa  che  lo 
racchiude  ò nella  cappella  del  suo  nome.  Egli 
fu  beatificato  da  Urbano  Vili  e canonizzato 
nel  474G  da  Benedetto  XIII , il  quale  era  stalo 
testimonio  di  veduta  di  un  miracolo  operato 


per  intercessione  di  lui  ( Godescard , 28  No- 
vembre : Rayruild,  an.  1 457 , 1 458  ). 

67.  Calisto  III  canonizzò  San  Vincenzo 
Ferreri  di  Valenza  in  Ispagna,  morto  nel  1419. 
Questo  papa  mori  il  6 Agosto  1458  in  età  di 
ottantanni  dopo  tenuta  la  santa  sede  tre 
anni , tre  mesi  e sedici  giorni.  . , 

Calisto  IH  sarebbe  stato  un  eccellente 
papa  se  non  fosse  stato  che  papa.  Il  Signora 
disse  a’suoi  apostoli  : Se  qualcuno  ama  il  pa- 
dre, la  madre,  i fratelli , le  sorelle  piò  di  me, 
non  è degno  di  me.  Papa  Calisto  non  ricordò 
come  si  voleva  queste  parole.  Egli  aveva  due 
sorelle  nobilmente  maritate  in  (spaglia,  ciascu- 
na delle  quali  aveva  un  figlio.  Mostrandosi  più 
zio  che  papa,  Calisto  promosso  al  cardinalato 
i suoi  due  nipoti  che  non  ne  erano  degni. 

Uno  di  questi  era  Rodrigo  Lenzuoli , nato 
a Valenza  il  1431.  Sino  a diciolt’anni  si  ap- 
plicò alle  scienze  con  notevole  successo  ; da 
questa  età,  suo  padre  , che  aveva  successi- 
vamente ottennio  le  cariche  pili  eminenti , gli 
fidò  importanti  affari , di  cui  venne  a capo 
con  rara  abilità  : erano  particolarmente  cause 
difficili , di  cui  seppe  felicemente  trovare  il 
filo.  Improvvisamente  egli  abbracciò  lo  stato 
di  suo  padre  , la  professione  delle  armi , nò 
già  per  vocazione , ma  per  leggerezza  e per 
amore  d’ indipendenza.  In  tale  stato  egli  s’ in- 
namorò di  una  vedova  romana , venuta  in 
Ispagna  con  due  figlie  ; alla  morte  della  ma- 
dre s’ invaghì  di  una  delle  costei  figlie , chia- 
mata Vannozza  , maritata  sin  d’allora  o di 
poi  con  Domenico  d'Arignano.  Egli  n’ebho 
cinque  figli  ; ma  seppe  tener  tanto  segreta 
questa  colpevole  pratica  , che  non  se  ne  venne 
in  sentore  fuor  che  molt'anni  dopo.  Questi 
disordini , comecché  deplorabili , non  eccitano 
gran  maraviglia  per  un  soldato.  Ma  suo  zio , 
diventalo  papa,  l’anno  1455  , lo  invitò  a ve- 
nire a Roma  per  partecipare  ai  più  eminenti 
favori.  Rodrigo , che  si  vedeva  in  mezzo  alle 
ricchezze  ed  ai  piaceri  in  Ispagna  , fu  si  lardo 
a rendersi  a tale  invito  che  lo  zio  dovette 
spedire  un  prelato  perché  lo  conducesse  alla 
sua  corte.  Quivi  giunto  ebbe  ragguardevoli 
boneficii , fu  nominato  nel  1456  arcivescovo 
di  Valenza  e cardinale , e poco  dopo , vice 
cancelliere  della  Chiesa  romana.  In  segreto , 
continuava  le  sue  relazioni  colla  Vannozza  ; 
pubblicamente  faceva  il  prelato  pio , frequen- 
tava le  chiese  c gli  spedali , ora  liltcrale  coi 
poveri , e si  acquistò  una  riputazione  general- 
mente favorevolissima  ( l 'etti  il  protestante 
Schroeckh  , l.  34  f. 
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Suo  zio  , è probabile  , andava  lieto  della 
sua  scelta  : pii  fece  anche  dismettere  il  nome 
del  padre  , Lenzuoli , per  pigliar  quello  di  sua 
madre , Borgia . che  era  quello  del  papa.  Le 
circostanze  favoriranno  singolarmente  il  nepo- 
tismo di  Calisto  III.  Suo  nipote  Hodrigo  Len- 
zuoli , detto  Borgia , diventerà  papa  sotto  il 
nome  di  Alessandro  VI  ; ma  per  far  salire 
insieme  con  lui  sul  trono  di  San  Pietro  il  di- 
sonore do'  suoi  vizii  diventati  pubblici , ma 
per  imprimere  al  suo  nome  adottivo  una 
macchia  indelebile  , che  i Borgia  virtuosi  non 
potranno  mai  lavare  ; ma  per  fare  di  questo 
nome  come  un  eco  per  sempre  funesto  , che 
sino  alla  fine  del  mondo  provocherà  i gemiti 
del  cristiano  fedele , col  ghigno  infernale  del- 
l’eretico e dell'empio.  Possano  tulli  i papi , i 
cardinali , i vescovi  e i preti  profittare  di 
questa  implacabile  lezione  1 

f>8.  Alla  morte  di  Calisto  III , la  santa 
sede  vacò  soli  dodici  giorni.  Si  trovavano  a Ro- 
ma diciolto  cardinali  ; entrali  in  conclave,  ste- 
sero alcuni  articoli  per  far  giurare  a quello  di 
loro  che  fosse  eletto  papa.  Eccone  i principali  : 
Il  papa  futuro  non  trasferirà  la  corte  di  Roma 
da  una  provincia  all’altra  senza  il  consenso 
de'  cardinali.  Egli  non  farà  alcun  nuovo  car- 
dinale, sia  pur  pregato  da  qualsivoglia  prin- 
cipe , senza  il  consenso  degli  altri  cardinali , 
dato  in  concistoro  : e nella  creazione  loro  si 
osserverà  l'ordinamento  del  concilio  di  Co- 
stanza , cosi  intorno  al  numero  come  alla 
qualità  loro.  Egli  provvederà  ogni  cardinale 
(li  cento  fiorini  al  mese  della  camera  aposto- 
lica , infino  a che  non  abbia  da  altra  parte 
quattromila  fiorini  di  rendita  , o conserverà 
tutti  i cardinali  nel  possesso  de'  benefizii , an- 
che incompatibili , che  hanno  in  titolo  o in 
commenda.  Non  darà  alcuna  provvigione  di 
chiese  cattedrali  o di  abbazie , sia  in  titolo  o 
in  commenda  , se  non  in  concistoro  e col  con- 
senso della  maggior  parte  de'  cardinali , eccet- 
tuali i honefìzii  che  conferirà  ai  cardinali  me- 
desimi. Non  permetterà  che  sia  inserita  in 
alcuna  bolla  la  clausola  < col  consenso  de'nostri 
fratelli  »,  se  non  P ha  effettivamente  chiesto  o 
ottenuto.  Non  concederà  ad  alcun  principe  o 
prelato  la  facoltà  di  presentare  0 nominare 
ad  alcuna  prelatura  o benefizio , se  non  col 
consenso  espresso  de'  cardinali.  Non  farà  al- 
cuna infondazione  o altre  alienazioni  delle 
terre  della  Chiesa  che  col  consenso  per  iscritto 
de'  cardinali.  Non  s' impadronirà  dei  loro  tieni 
o di  quelli  dei  prelati  alla  loro  morte  , ma 
lascerà  che  ne  dispongano  a piacere,  Non  met- 


terà nuove  imposizioni  e non  aumenterà  le 
antiche.  I cardinali  si  raduneranno  tutti  gli 
anni  per  vedere  se  il  papa  osserva  questi 
articoli  ; e qualora  vi  mancasse  , essi  ne  lo 
ammoniranno  sino  tre  volte. 

69.  In  questo  conclave  si  pensò  da  prin- 
cipio ad  eleggere  il  cardinale  di  Roano , Gu- 
glielmo d’  Estouteville  ; ma  gli  Italiani  vi  si 
opposero,  temendo  non  riconducesse  iu  Fran- 
cia la  corte  di  Roma  , cosa  che  riguardavano 
siccome  la  rovina  dell’  Italia.  E certamente 
non  avevano  torto  ; la  dimora  de’  papi  in 
Avignone  , seguita  dal  lungo  scisma  d’  Occi- 
dente , era  tal  lezione  che  parlava  troppo  elo- 
quente. Inoltre  , infino  a che  il  clero  di  Fran- 
cia conserverà  sull'autorità  del  pontefice  ro- 
mano certe  idee  nazionali  che  non  sono  quelle 
della  Chiesa  romana  , è egli  conveniente  che 
un  cardinale  od  un  vescovo  francese  diventi 
ancora  papa  ? Si  elesse  adunque  il  cardinale 
di  Siena  , Enea  Silvio , il  quale  prese  il  nome 
di  l’io  11.  Come  abhiam  detto,  egli  era  nato 
a Corsigni,  territorio  di  Siena,  dal  nobil  ca- 
sato de’  Piceolomini.  Il  suo  predecessore  lo 
aveva  fatto  Cardinal  prete  del  titolo  di  Santa 
Sabina.  Figli  si  schiuse  lo  via  al  sommo  pon- 
tificato colla  sua  scienza  , la  sua  eloquenza , 
la  sua  abilità  e prudenza  in  maneggiar  gli 
afTari , nelle  quali  doti  vantaggiava  tutti  quelli 
dell'età  sua.  La  sua  elezione  avvenne  il  19  Ago- 
sto 1 45N , c F incoronazione  il  3 Settembre. 
Tutta  la  città  di  Roma  ne  testimoniò  la  più 
gran  gioia , la  quale  si  comunicò  mano  mano 
a tutta  la  cristianità. 

Regnando  i papi  precedenti  egli  aveva 
faticato  con  zelo  a stringere  fra  i principi 
cristiani  una  sincera  e santa  alleanza  contro 
il  Turco  per  la  difesa  dell'  umanità  cristiana. 
Continuando  in  questo  zelo  come  papa  , formò 
il  disegno  di  un'  assemblea  generale , in  cui 
si  dovesse  trattare  dei  mezzi  dell’  impresa  e 
dell'  esecuzione  di  questo  importante  affare. 
Disegnò  Mantova  qual  luogo  del  congresso , 
e ne  fissò  il  tempo  al  I .°  Giugno  del  1 459 , 
lasciando  cosi  nove  mesi  d'  intervallo  per  pre- 
pararvisi.  Invitò  tutti  i potentati  dell’  Europa 
a trovarvisi  personalmente  o a mandarvi  al- 
meno i loro  ambasciatori.  Strinse  con  grande 
istanza  il  re  di  Francia,  Carlo  VII,  siccome 
colui  die  poteva  attirarvi  gli  altri  col  suo 
esempio.  Vi  invitò  altresì  in  particolare  l’ im- 
perator  Federigo  e gli  elettori  dell’  impero , 
Mattia  Corvino,  redi  Ungheria , tiglio  ilei 
famoso  IJniade  . e Giorgio  l’odiebrad , preten- 
dente al  trono  di  Boemia , a cui  il  papa  con- 
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ferì  il  titolo  di  re , o del  qualo  seppe  molto 
Ijcue  giovarsi. 

Per  quietare  le  turbolenze  dell’  Italia , 
Pio  II  si  persuase  che  il  mezzo  piii  sicuro 
era  di  dare  l' investitura  del  regno  di  Napoli 
a Ferdinando,  Aglio  naturale  del  re  Alfonso 
d' Aragona  , che  ne  lo  aveva  dichiarato  erede. 
Perciò , mandava  il  cardinale  Latino  degli 
Orsini  a farne  la  cerimonia.  Le  condizioni  fu- 
rono quasi  simili  a quelle  della  prima  con- 
cessione fatta  a Carlo  d’Anjou,  fratello  di 
San  Luigi.  Nondimeno  per  le  proteste  del  re 
Henato  d’Anjou , e di  Giovanni , suo  figliuolo, 
egli  volle  s' inserisse  nell'  atto  dell’  investitura 
ciò  che  era  senza  pregiudizio  del  diritto  al- 
trui [RaynaUl , an.  1458). 

L'anno  seguente,  1459,  il  papa,  accom- 
pagnato da  sei  cardinali , parti  da  (toma  il 
iti  Gennaio  avviato  alla  volta  di  Mantova. 
Egli  fece  il  suo  viaggio  a piccole  giornate , 
fermandosi  nelle  città  più  o meno  secondo  il 
bisogno  degli  alfa  ri.  Il  <2  Febbraio  celebrò  la 
Cattedra  di  San  Pietro  a Corsigni , luogo  dei 
suoi  natali  che  eresse  in  città  episcopale , e 
chiamò  . dal  suo  nome  di  papa  , ienza.  Il  24 
andò  a Siena  , ove  dimorò  sino  al  23  di  Apri- 
le. Siccome  egli  n’  era  stato  vescovo , si  ado- 
però molto  a comporla  in  pace  , riconciliando 
il  popolo  colla  nobiltà  ; ne  sollevò  la  sede  in 
arcivescovado , e vi  pose  in  sua  vece , per 
primo  arcivescovo , Antonio  Piccolomini , suo 
parente  e camaldolese.  La  bolla  di  elezione 
è del  19  d'  Aprile.  Sendo  a Siena , il  papa 
udì  che  in  alcuni  luoghi  di  Germania  1’  uso 
di  portare  il  Santo  Sacramento  scoperto  , an- 
che nel  giorno  della  festa,  era  stato  interrotto, 
e che  il  Cardinal  legalo , Niccola  di  Cusa , 
autorizzava  tale  interruzione.  Laonde  il  papa, 
richiesto  dal  marchese  di  Brandeburgo  , ap- 
provò 1'  uso  di  portarlo  scopertamente  , senza 
alcun  velo , siccome  cosa  acconcia  ad  aumen- 
tare la  divozione  dei  fedeli.  La  bolla  è del- 
l’ultimo di  Marzo  i RaynaUl , an.  1459,  num.  27). 

A Siena  Pio  II  seppe  altresì  che  in  Inghil- 
terra il  vescovo  di  Chichester  seminava  di- 
versi errori.  Egli  si  chiamava  Reginaldo , era 
dottore  dell’  università  di  Oxford  e tenuto 
gran  teologo.  Fu  primieramento  vescovo  di 
Sant’  Asafo  , indi  trasferito  a Chichester. 

I principali  errori  onde  veniva  accusato  erano: 
che  i cristiani  non  erano  obbligati  a stare 
alle  decisioni  della  Chiesa  romana  ; che  anche 
la  chiesa  universale  può  errare  in  ciò  che  è 
di  fede,  ed  aveva  spesso  errato:  che  non  è 
necessario  credere  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 


sto sia  realmente  nell'  Eucarestia.  Pertanto  il 
papa  ingiunse  all'arcivescovo  di  Caulorberì 
ragunasse  il  suo  concilio  e deponessevi  que- 
sto vescovo.  Reginaldo  si  ritrattò  pubblica- 
mente , e i suoi  libri  furono  bruciali  in  pre- 
senza sua.  Ma  la  ritrattazione  non  fu  sincera , 
ed  egli  mori  poco  dopo. 

Il  papa  ricevette  eziandio  a Siena  gli 
ambasciatori  dei  popoli  di  Slesia , i quali  si 
lamentavano  di  Podiebrad , re  di  Boemia. 
L'anno  precedente  questo  principe  aveva 
rinunziato  agli  errori  degli  ussiti , ma  si  pre- 
tendeva non  avesse  ciò  fatto  con  animo  sin- 
cero. Pio  II  spedi  colà  due  nunzi  che  procac- 
ciarono la  pace  fra  Podiebrad  ed  i Silesiani  ; 
elesse  inoltre  un  prelato  per  amministrare  la 
chiesa  di  Praga.  Ma  l’ ambizioso  Roqucsano , 
che  abbiam  già  conosciuto  , e che  pretendeva 
di  diventare  arcivescovo,  giunse  di  bel  nuovo 
ad  imbrogliar  le  cose. 

Da  Siena  il  papa  andò  a Firenze , ove  fu 
magnificamente  accolto  da  Cosimo  de'  Medici 

0 assistè  ai  funerali  di  Sant’Antonino.  Da  Fi- 
renze passò  a Bologna , indi  a Ferrara  e 
finalmente  a Mantova  ove  giunse  il  37  Maggio. 

Quivi  egli  ricovette  un'ambasceria  di  Tom- 
maso Paleologo  , prìncipe  greco,  fratello  del- 
l'ultimo imperatore  di  Costantinopoli,  e signore 
della  Morea  o Feloponeso,  ove  faceva  la  guerra 
ai  Turchi  e al  suo  proprio  fratello  Demetrio  ; 
perchè  questi  aveva  fermato  alleanza  coi 
Turchi  e data  la  propria  figlia  in  moglie  a 
Maometto  IL  In  questa  guisa  i principi  greci 
aiutavano  i Turchi  a rovinarli.  Ma  piti  :'un  altro 
Paleologo , diventato  apostata  , comandava  la 
Dotta  musulmana  e faceva  ai  cristiani  quanti 
più  mali  poteva.  Il  papa  non  potè  mandare  al 
principe  Tommaso  altro  soccorso  che  trecento 
uomini , ma  gliene  promise  assai  più  da  parte 
de’principi  d'occidente  ( RaynaUl , an.  1 459  , 
num.  46  ). 

Pio  li  vide  arrivar  ben  anco  a Mantova 
gli  ambasciatori  di  Cipro  , di  Hodi  e di  Lesbo, 
di  Albauia,  dell’  Epiro  , della  Bosnia  e di  tutti 

1 confini  dell'  llliria , i quali  tutti  venivano 
chiedendo  aiuti.  Il  di  1.°  del  Giugno  si  apri 
l'assemblea  con  una  messa  solenne , dopo  la 
quale  il  vescovo  di  Corone,  indi  lo  stesso 
papa  predicarono  intorno  la  difesa  della  cri- 
stianità contro  i Turchi.  Pio  II  parlò  diverse 
volte  sul  medesimo  argomento  , e sempre  con 
tanta  forza  ed  unzione  che  traeva  le  lacrimo 
a tutta  l’assemblea. 

Tutti  convennero  della  necessità  della 
guerra  santa  , la  quale  fu  risoluta , e del  paro 
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li  parliti  da  prendere , pii  eserciti  da  impie- 
garvi , levando  il  papa  tutte  le  difficoltà  che 
gli  erano  opposte  , offerendo  tutto  quello  che 
era  suo  o che  da  lui  dipendeva , incarican- 
dosi di  tutto  il  peso  che  si  voleva  imporgli 
nella  spedizione  e assicurando  d’esser  pronto 
a dare  anche  la  propria  vita  perchè  l’impresa 
riuscisse  .*i  bene  [Pii  II,  epist.  307).  Mentre 
ogni  cosa  si  disponeva  a Mantova  secondo  i 
desidera  del  capo  della  cristianità , tutto  si 
conturbava  nelle  provincie  : invece  di  prepa- 
rarsi alla  guerra  contro  il  nemico  comune  , 
si  preparavano  alla  guerra  le  une  contro  le 
altre.  La  Germania  , che  aveva  maggiore  in- 
teresse e facilità  di  qualunque  altra  ad  op- 
porsi ai  progressi  degl’  infedeli , rivolgeva  le 
sue  armi  parte  contro  sè  medesima  , parte 
contra  l’Ungheria  , la  quale  aveva  il  maggior 
bisogno  di  essere  soccorsa  contra  il  nemico 
di  tutti.  L’Inghilterra  era  divisa  in  due  fa- 
zioni fratricide  : l’Aragona,  aiutala  dalla  Fran- 
cia , portava  la  guerra  in  Catalogna  , a cui 
il  rimanente  della  Spagna  apparecchiava  soc- 
corsi. L’Italia  medesima  diventava  il  campo 
di  una  guerra  intestina.  Giovanni  figlio  di  Re- 
nato d’Anjou , essendo  penetrato  nel  regno  di 
Napoli , una  parte  della  popolazione  si  dichia- 
rò per  lui  contro  l’altra , che  teneva  pel  re 
Ferdinando , suo  avversario.  Ciò  che  interes- 
sava in  più  particolar  modo  il  papa  è,  che 
tutto  era  turbolenza  nell’Umbria , nel  Picen- 
tino  , nella  Cabina  , a Viterbo  , in  altre  terre 
della  santa  sede , o a Roma  stessa , per  le 
ribellioni  che  vi  suscitavano  certi  faziosi 
[Platina,  in  Pium  II). 

Pio  II  fu  dunque  obbligato  di  abbandonar 
Mantova  e lasciare  imperfetto,  con  suo  gran 
dolore , il  suo  negoziato  per  la  guerra  santa  , 
risoluto  nondimeno  di  ripigliarlo , appena 
avesse  ristabilito  Lordine  ne'suoi  stati  e recati 
i principi  cristiani , almeu  quelli  di  migliore 
intenzione , a secondarlo , secondo  il  piano  e 
gli  obblighi  presi  neH’asscmblea. 

Invece  di  secondare  i papi  nei  loro  sforzi 
per  difendere  la  cristianità  contro  i Turchi , 
noi  ahbiam  veduto  taluni  appellare  dalla  santa 
sedo  al  concilio  ecumenico  : mezzo  agevole  a 
tutti  i mestatori  di  beffarsi  dell’autorità  esi- 
stente per  rispetto  di  altra  che  non  esiste 
punto.  Pio  11  condannò  questa  temerità  con 
una  decretale  , di  cui  sono  questi  i termini  : 

« Pio  T vescovo , servo  de’servi  di  Dio , a 
perpetua  memoria.  Si  è introdotto  a’dì  nostri 
un  abuso  detestabile  e sconosciuto  ne'tempi 
antichi , il  quale  è che  certi  spiriti  ribelli , 


affine  di  evitare  la  punizione  dei  loro  delitti, 
c non  nel  desiderio  di  più  sano  giudizio , 
hanno  l’audacia  di  appellare  al  futuro  conci- 
lio dai  giudizii  del  pontefice  romano , che  è 
il  vicario  di  Gesù  Cristo,  al  quale  è stato 
detto  nella  persona  di  San  Pietro:  « Pasci 
le  mie  pecorelle , e tutto  ciò  che  tu  legherai 
sulla  terra  sarà  altresì  legato  ne’cieli  >.  Chiun- 
que non  è ignorante  nel  diritto  può  conoscere 
come  tale  abuso  sia  contrario  ai  santi  canoni 
e dannoso  alla  repubblica  cristiana  ; poiché , 
lasciando  star  le  altre  ragioni  che  combattono 
evidentemente  questo  disordine  , chi  è che 
non  veda  esser  cosa  ridicola  l'appellare  a ciò 
che  non  ò in  nessun  luogo  e che  non  si  sa 
quando  sarà  ? I polenti  opprimono  i deboli  in 
molte  maniere  , i delitti  rimangono  impuuiti, 
si  fomenta  la  ribellione  contro  la  prima  sede, 
si  concede  la  libertà  di  mal  fare  , e si  annien- 
ta tutta  la  disciplina  ecclesiastica  del  pari 
che  l’ordine  della  gerarchia. 

« Volendo  noi  dunque  allontanare  questa 
peste  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  provvedere 
alla  salute  del  gregge  che  è sotto  la  nostra 
guida , e togliere  ogni  maniera  di  scandalo, 
col  parere  e consenso  de' nostri  venerabili 
fratelli  i cardinali  della  santa  romana  Chiesa, 
di  tutti  i prelati , teologi  e giuristi  che  se- 
guono la  nostra  corte  e di  nostra  certa  scienza, 
noi  condanniamo  questa  sorta  di  appelli  , li 
riproviamo  siccome  erronei  e detestabili , li 
cancelliamo  e annulliamo  interamente  , se  ve 
ne  fossero  sino  al  presente  interposti , dichia- 
randoli vani  e di  nessun  effetto.  Ordiniamo 
che  per  l’avvenire  nessuno  sia  tanto  temerario 
da  interporre  , sotto  qualsivoglia  pretesto , si- 
mili appelli  da  alcuno  de’ nostri  decreti,  sen- 
tenze ed  ordinanze,  qualunque  possano  essere, 
del  paro  che  quelle  de’nostri  successori  ; di 
aderirvi  , se  sono  interposti  da  altri , o di 
usarli  in  qualsivoglia  maniera. 

Che  se,  due  mesi  dopo  la  pubblicazione 
delle  presenti,  nella  cancelleria  apostolica, 
alcuno,  di  qualunque  stato , dignità  , grado  o 
condizione , fosse  ben  anco  imperatore , re  o 
vescovo,  facesse  il  contrario,  incorra  egli  is- 
sofatto la  sentenza  di  scomunica , dalla  quale 
non  possa  essere  assolto  che  dal  pontefice  ro- 
mano e all’ora  della  morte.  Le  università  e 
i collegi  contumaci  saranno  sottomessi  all’ in- 
terdetto e incorreranno  del  pari  che  le  sud- 
dette persone  cd  altre  quali  che  sieno , le 
stesse  pene  e censure  che  incorrono  i col  fie- 
voli di  lesa  maestà  e i fautori  di  eresia,  come 
pure  i notai  e testimoni  che  saranno  stati 
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presenti  a simili  atti , o goneralmente  tutti 
quelli  che  scientemente  avranno  prestato  aiu- 
to , consiglio  e favore  a tali  appellanti.  Nes- 
suno dunque  abbia  l'audacia  di  contravvenire 
alla  nostra  presènte  ordinanza. 

t Dato  a Mantova  il  18  Gennaio,  Tanno 
dall' incarnazione  di  Nostro  Signore  1459,  se- 
condo del  nostro  pontificato  » ( fìullarium  ). 

Si  poteva  fare  a Tio  II  un'obiezione  che 
egli  medesimo  si  fa,  cioè  : che , avendo  in 
passato  scrìtto  pel  concilio  di  Basilea  e per  la 
superiorità  di  esso  sul  pontefice  romano,  egli 
non  aveva  mutalo  sentimento  che  di  poi , e 
perchè  era  diventato  papa  egli  stesso. 

Egli  risponde  a questo  in  una  ritrattazione 
che  fa  ad  imitazione  di  quella  di  Sant'Agosti- 
no,  rendendo  conto  al  pubblico  del  tempo  e 
della  maniera  della  sua  resipiscenza.  Dopo 
narrato  per  qual  caso  egli  si  era  trovato  al 
concilio  di  Uasilea  , e come  vi  fosse  stato  in- 
dotto in  errore  dai  falsi  rapporti  che  persone 
di  autorità  che  vi  venivano  da  Roma  malcon- 
tente di  Eugenio  IV  facevano  di  continuo  cou- 
tro  questo  pontefice , egli  dichiara  che  ciò  che 
cominciò  a riscuoterlo  in  prò  della  santa  sede, 
furouo  le  seguenti  couversazioui  che  egli  ebbe 
alla  corte  dell'  impera tor  Federigo  , di  cui  era 
segretario,  col  cardinale  Giuliano,  il  quale 
essendo  caduto  ne’  medesimi  errori,  gli  aveva 
abbandonali  e si  era  dichiarato  altrettanto  ze- 
lante difensore  dell'autorità  superiore  dei  papi 
quanto  era  stalo  per  lo  addietro  ardente  in 
attaccarla. 

lo  coiifesso , diceva  questo  cardinale  ad 
Enea  Silvio , d'aver  detto  e scritto  a Basilea 
diverse  cose  lontanissime  dal  vero  ; ma  come 
voi  riconoscete  che  a mia  persuasione  vi  siete 
abbandonalo  alla  credenza  dei  Hasileesi,  aven- 
do seguito  me,  ne'  miei  traviamenti , perchè 
non  mi  vorrete  voi  seguire  nella  buona  via  ? 
lo  ho  abbandonalo  la  società  de'  cattivi  e non 
ho  più  voluto  sedere  cogli  empi.  11  Signore 
nù  ha  aperto  gli  occhi  ; io  ho  considerato  le 
maraviglie  della  sua  legge,  ho  riconosciuto  i 
miei  primi  errori,  ed  ho  veduto  come  i Ba- 
siieesi  si  erano  allontanati  dalla  verità,  lo 
sono  andato  alla  corte  romana  , mi  sono  sot- 
tomesso a papa  Eugenio , il  quale  mi  ha  per- 
donato la  mia  ribellione,  lo  ho  faticato  per 
f unione  de' greci  colla  Chiesa  romana  e poscia 
sono  stalo  incaricato  di  uua  legazione  contro 
i Turchi.  11  Signore  mi  ha  gasligato  e non  ha 
voluto  la  mia  perdita  ; essendomi  umiliato , 
Egli  mi  ha  rialzato , perchè , conosciuto  Ter- 
rore , T ho  iucontaneute  abbandonato  per 
Kourbacuer.  Voi.  VILI. 


1f>1 

seguir  la  buona  dottrina.  Da  maestro  essen- 
domi fatto  discepolo  e da  grande  piccolo , io 
ho  purgato  il  vecchio  lievito  per  rivestirmi 
dell’  uomo  nuovo  ; e alimentandomi  del  latte 
della  mia  vera  madre . sono  giunto  alla  sor- 
gente della  verità  , mostrata  dai  santi  dottori 
greci  e latini , i quali  tutti  dicono  ad  una 
voce  che  non  si  può  T uomo  salvare  se  non 
licue  T unità  della  santa  Chiesa  romana , e 
che  non  vi  è vera  virtù  in  colui  che  rifiuta 
di  obbedire  al  sommo  pontefice , vestisse  an- 
che un  sacco , si  coricasse  sulla  cenere , 
passasse  i giorni  e le  notti  nel  digiuno  e nella 
preghiera , e mostrasse  di  adempiere  il  rima- 
nente della  legge  ; perchè  T obbedienza  vale 
meglio  del  sacrifizio  ; che  ogni  uomo  è sotto- 
messo alle  potenze  superiori , che  egli  è sicuro 
che  il  pontefice  romano  è stabilito  su  tutta 
la  Chiesa  , e che  nel  gregge  di  Ccsii  Cristo 
non  vi  è alcuno  ehe  non  sia  dipendente  dnl- 
T autorità  di  lui.  lo  sono  rientrato  nell’  ovile 
dopo  lunghi  traviamenti  : ho  ascoltato  la  voce 
di  papa  Eugenio , e voi  farete  lo  stesso , se 
siete  savi. 

Per  queste  conversazioni  die  respiravano 
la  carità  più  ardente,  e per  quelle  di  altre 
dotte  persone  che  frequentavano  la  corte  dcl- 
T imperatore,  Euea  Silvio,  giovane  ancora  e 
semplice  chierico , disingannalo  de’suoi  errori 
rigettò  la  dottrina  di  Basilea  ; e avendo  avuto 
occasione  di  audare  a Buina , fece  la  sua 
sommissione  a papa  Eugenio,  si  riconciliò 
colla  Chiesa  romana,  professò  altamente  la 
dottrina  di  questa  e dichiarò  come  in  (lassalo 
San  Girolamo , che  qual  vero  discepolo  di 
Gesù  Cristo , egli  era  unito  di  comunione  col 
pontefice  romano  e la  cattedra  di  San  Pietro; 
che  egli  sapeva  la  Chiesa  esser  fondata  su 
questa  cattedra  ; che  chiunque  mangiava 
T agnello  fuori  di  questa  casa  , era  un  profa- 
no ; che  colui  che  non  fosse  in  quest'  arca  di 
Noè  perirebbe  nel  diluvio. 

Nel  seguito  di  questa  ritrattazione,  Pio  II 
indirizza  a Eugenio  IV  e a tutti  gli  altri  papi 
queste  parole  che  San  Bernardino  dirìgeva 
ad  Eugenio  111  : « Voi  siete  il  gran  sacerdote, 
il  sommo  pontefice  , il  prìncipe  dei  vescovi , 
l’erede  degli  apostoli  : Abele  pel  primato,  Noè 
pel  governo,  Àbramo  pel  patriarcato,  Melchi- 
sedecco  per  l'ordine,  Aronne  per  la  dignità, 
Mosè  per  l'autorità , Samuele  per  la  giudica- 
tura , Pietro  per  la  possanza , Cristo  per  l’un- 
zione. Voi  siete  colui  al  quale  sono  state  date 
le  chiavi  e commesse  lo  pecorelle.  Per  verità 
v*  hanno  altri  portinai  del  cielo  ed  altri  pa- 
li 
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slori  di  greggi  ; ma  voi  siete  Timo  e l’altro  1 
con  tanto  maggior  gloria , perchè  avete  ere- 
ditato un  nome  diverso  del  loro.  Essi  hanno 
i greggi  particolari  che  sono  stati  loro  fidati  ; 
noi  siamo  stati  a voi  solo  confidati  tutti.  Voi 
solo  siete  non  solamente  il  pastore  delle  pe- 
corelle , ma  anche  il  pastore  de' medesimi  pa- 
stori , essendo  il  pastore  di  tutti. 

« Tali  sono , conchiude  Pio  II , i nostri 
sentimenti  intorno  al  pontefice  romano , il 
quale  ha  ricevuto  la  potestà  di  adunare  i con- 
cilii  generali  e di  discioglierli;  che,  quantun- 
que figlio  della  Chiesa  pel  battesimo,  pur  ne 
è il  padre  per  la  sua  dignità;  c se  egli  deve 
rispettarla  come  madre  sua,  è nondimeno  ad 
essa  preposto  e superiore , come  è il  pastore 
al  gregge,  il  principe  al  popolo  e* il  padre  alla 
sua  famiglia.  Cosa  che  noi  asseriamo  vera , 
scudo  già  avanzati  in  età  e sollevati  al  som- 
mo dell'apostolato.  Che  se  abbiamo  per  lo  ad- 
dietro scritte  cose  contrarie  a questa  dottrina, 
noi  le  rigettiamo  e le  ritrattiamo  siccome  er- 
rori e sentimenti  di  una  gioventù  avventata  » 

( liullarium  Pii  II). 

70.  Nel  congresso  di  Mantova  il  papa  si 
era  lamentato  assai  cogli  ambasciatori  di  Fran- 
cia della  prammatica  sanzione , dicendo  che 
era  l’alto  più  ingiurioso  che  fosse  mai  stato 
fatto  contro  l’autorità  della  santa  sede , e che 
se  nera  introdotta  la  pratica  in  Francia  senza 
la  decisione  di  alcun  concilio  generale  e senza 
il  decreto  di  alcun  papa.  Queste  lamentanze 
non  fecero  grande  elicilo  mentre  visse  Car- 
lo VII.  Ma  Luigi  XI,  suo  successore,  il  quale 
aveva  fatto  voto  di  abolire  questa  pramma- 
tica se  riusciva  a salire  sul  trono , assicurò 
il  legato  del  papa  che  adempirebbe  senza  al- 
cun fallo  questa  promessa  e ne  fece  giura- 
mento sui  santi  Vangeli. 

E non  vi  venne  manco , e ne  scrisse  al 
papa  una  lettera  da  Tours,  il  27  Novem- 
bre 1461,  la  quale  portava  in  sostanza: 

« Noi  abbiamo  riconosciuto , santissimo  pa- 
dre , che  la  prammatica  sanzione  è contra- 
rissima all’autorità  vostra  e a quella  della 
santa  sede;  che  essa  è stata  fatta  in  un  tempo 
di  scisma  e di  sedizione  ; che  non  può  cagio- 
nare altro  che  la  distruzione  delle  leggi  e del 
buon  ordine  ; poiché  v’  impedisce  di  esercitare 
la  sovrana  potesti»  legislativa  annessa  alla 
vostra  dignità  ; per  essa  la  subordinazioue  è 
distrutta  ; per  essa  i prelati  del  nostro  regno 
rizzano  un  edifizio  di  licenza;  per  essa, 
l’unità  e funi  formi  tà  che  devono  essere  fra 
tutti  gli  stati  cristiani  si  trovano  rotte.  Tutte 


queste  considerazioni  ci  hanno  fatto  pigliare 
il  partito  di  abolire  interamente  questa  pram- 
matica. Alcuni  valentuomini  hanno  voluto 
stornarci  da  ciò  ; ma  noi  vi  riconosciamo , 
santissimo  padre,  qual  capo  di  tutta  la  Chie- 
sa , qual  gran  sacerdote , qual  pastore  del 
gregge  di  Gesù  Cristo  ; e vogliamo  rimanere 
uniti  alla  vostra  persona  e alla  cattedra  di 
San  Pietro.  Perciò  cancelliamo  fin  da  questo 
momento  e distruggiamo  la  prammatica  in 
lutti  i paesi  della  nostra  signoria.  Noi  rista- 
biliamo lo  cose  come  erano  prima  di  que- 
st'ordinanza, e vogliamo  che  il  beato  apostolo 
San  Pietro,  il  quale  ci  ha  sempre  assistiti, 
e voi , che  siete  il  suo  successore  , abbiale 
in  questo  regno  la  stessa  autorità  per  le 
provvigioni  dei  benefieii  e per  le  materie 
ecclesiastiche  che  hanno  avuto  i vostri  pre- 
decessori , Martino  V ed  Eugenio  IV.  Noi  vi 
rendiamo  questa  autorità  , e la  potete  oggi- 
mai  esercitare  interamente  ; e siale  sicuro 
che  i prelati  della  chiesa  gallicana  renderanno 
una  piena  obbedienza  ai  vostri  decreti,  e si 
conserveranno  in  perfetta  armonia  colla  san- 
tità vostra.  Tuttavia,  se  avvenisse  mai  che 
alcuno  fosse  oso  di  eontradirvi , noi  vi  pro- 
mettiamo sulla  nostra  reai  parola  che  sarebbe 
rintuzzato  con  forza  c ridotto  a sommissione  » 
(Inier  epist.  Pii  II,  epist.  388;  Storia  della 
chiesa  gallicana,  1.  59). 

Il  vescovo  d’ Arras  , Giovanni  Goffredo,  fu 
il  confidente  del  re  iu  tutto  ciò  che  riguar- 
dava l’abolizione  della  prammatica.  Non  man- 
cò questi  di  scrivere  al  papa  per  congratu- 
larsi seco  di  ciò.  Secondo  lui , la  lettera  di 
Pio  II  al  re  fu  quella  che  guadagnò  il  cuore 
di  questo  monarca  ; il  re  ammirò  tal  lettera, 
la  baciò  con  rispetto  e volle  fosse  conservala 
in  una  scatola  d'oro  : sotto  questo  pontificato 
i Turchi  saranno  interamente  distrutti , e la 
Chiesa  godrà  di  una  pace  profonda  c di  una 
perfetta  felicità.  Egli  aggiunse  che  il  re  ha 
distrutto  la  prammatica  senza  stipulare  alcuna 
condizione.  Il  vescovo  d’Arras  desiderava  di 
essere  cardinale  e lo  fu.  Allora  egli  scrisse  di 
nuovo  al  papa  che  la  prammatica  sanzione 
sarebbe  distrutta  per  sempre  se  sua  santità 
volesse  abbandonare  le  parti  di  Ferdinando 
d'Aragona  a Napoli  e dichiararsi  per  la  casa 
d’Aujou  ; che  al  re  stava  ciò  estremamente 
a cuore,  perchè  aveva  promesso  sua  figlia  al 
nipote  di  fienaio  d'Anjou , re  di  Sicilia  ; che 
del  resto , la  corte  di  Francia  era  risoluta  a 
sostener  questo  principe  con  tutte  le  sue  for- 
ze, e che  non  tornerebbe  vantaggioso  al  papa 
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l'opporsi  a potenza  così  formidabile.  Pio  li , 
pratico  immensamente  de'  politici  negoziati , 
non  si  lasciò  punto  vincere.  Il  perchè  Luigi  XI 
disdisse  alcun  poco  la  sua  reai  parola  e fece 
alcune  ordinanze  che  ristabilivano  certi  arti- 
coli della  prammatica  sanzione  ( Inter  epist. 
Pii  //,  388;  Storia  della  chiesa  gallicana , 
tib.  49). 

Siccome  il  papa  nel  suo  ritorno  dimorò 
lungamente  a Siena , ricevette  quivi  molti 
ambasciatori  che  non  si  erano  trovali  all’as- 
semblea di  Mantova.  Ne  giunsero  dai  patriar- 
cati d’Oriente.  Il  capo  della  loro  deputazione 
era  un  arcidiacono  di  Antiochia  , chiamato 
Mosè,  uom  dottissimo  nelle  lingue  greca  e 
siriaca  , e di  gran  riputazione.  Egli  comparve 
davanti  al  papa  in  nome  de’  patriarchi  di 
Antiochia , di  Alessandria  e di  Gerusalemme, 
e gli  disse  che  colui  il  quale  semina  la  zizza- 
nia aveva  loro  impedito  sino  allora  di  rice- 
vere il  decreto  del  concilio  di  Firenze  intorno 
F unione  della  chiesa  greca  colla  Chiesa  ro- 
mana . ma  che  Dio  aveva  Finalmente  ispirato 
loro  di  sottomettervisi  ; che  questo  decreto 
era  stato  accettato  solennemente  iu  un’  adu- 
nanza convocata  a tale  oggetto , e che  in 
avvenire  essi  volevano  tutti  essere  soggetti 
al  papa  . come  al  vicario  di  Gesti  Cristo.  Il 
santo  padre  rispose  con  assai  bontà , lodò 
molto  i patriarchi  della  loro  obbedienza , fece 
tradurre  in  latino  il  discorso  di  Mosè  e co- 
mandò fosse  deposto  negli  archivi  della  Chiesa 
romana  ( Haynald , an.  1460,  fi.  55). 

Pochi  giorni  appresso  giunsero  gli  amba- 
sciatori di  una  città  dell’  antica  Laconia , che 
alcuni  tenevano  per  l’antica  Sparta.  Ell’era 
posta  sopra  una  montagna , non  lungi  dal 
mare , e chiamata  in  greco  Monembasia,  per- 
chè era  si  ben  fortificata  per  tutto  intorno 
dalla  natura  e dall*  arte  che  non  vi  si  poteva 
entrare  che  da  un  solo  passo  molto  stretto. 
Questi  nuovi  Spartani  inandarono  dunque 
ambasciatori  a papa  Pio  II , che  gli  dissero 
nella  somma:  Santo  padre , guardateci  con 
occhi  di  pietà.  Se  voi  non  ci  stendete  la 
mano,  noi  saremo  preda  de’ Turchi.  Demetrio 
Paleologo , di  cui  eravamo  sudditi , ha  preso 
la  loro  parte  e si  è sforzato  di  sottomettersi 
ad  essi  ; ma  noi  abbia m chiusa  I*  entrata  ai 
Turchi  e abbiamo  chiamato  Tommaso,  fratello 
di  Demetrio , e pregatolo  di  prendere  la  città 
e difenderla.  Tommaso  dichiarò  che  non  avea 
schiere  che  bastassero  per  difenderci  o ne 
consigliò  di  pigliar  qual  signore  la  santità 
vostra  o qualche  altro.  Preso  consiglio,  noi 
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fummo  tutti  di  parere  di  ricorrere  a voi  « 
di  darvi  la  città  ed  il  popolo.  Ricevete  adun- 
que c non  abbiate  a vile  la  nostra  città,  che 
è la  pili  acconcia  per  ricevere  una  flotta.  Se 
voi  ne  volete  mandar  una  in  Oriente , tro- 
verà da  noi  porlo  e ricovero  sicurissimi.  *>e 
voi  ci  abbandonate , noi  saremo  costretti  di 
patire  il  giogo  de* Turchi.  Il  papa  fu  commosso 
fino  alle  lacrime , nel  vedere  una  città  per 

10  addietro  cosi  potente  ridotta  a tale  estre- 
mo; egli  ricevette  da  loro  giuramento  di  fe- 
deltà iu  nome  della  Chiesa  romana  e mandò 
ad  essi  un  governatore  con  vettovaglie  (ftoy- 
nald , n.  56,  57). 

Al  principio  del  suo  pontificato , Pio  II 
mandò  ai  re  cristiani  di  Armenia  o di  Meso- 
potamia  un  frate  Minore , chiamato  Luigi  da 
Bologna  , per  indurre  questi  principi  a pren- 
dere le  armi  contra  i Turchi  in  Asia  , mentre 
si  assalirebbero  dall’Europa.  Luigi  tornò  dalla 
sua  legazione  poco  tempo  dopo  che  il  papa 
fu  tornato  da  Mantova  a Roma.  Egli  era  ac- 
compagnato dagli  ambasciatori  di  David  , im- 
peratore di  Trebisonda , da  quelli  di  Giorgio, 
re  di  Persia , dai  principi  delle  duo  Armenie 
e da  quelli  di  diversi  altri  principi  dell'Oriente. 
Essi  avevano  preso  la  strada  della  Colchide 
e della  Scizia  ; avevano  passato  il  Tana!  e 

11  Danubio,  attraversando  Lungheria  e la 
Germania  , ove  salutarono  1*  imperatore  Fe- 
derigo , ed  erano  stati  accolti  con  molto  onoro 
a Venezia.  Quando  si  approssimarono  a Ro- 
ma , alcuni  prelati  mossero  a incontrarli  ; e 
giunti,  il  papa  diede  loro  udienza  in  un  con- 
cistoro. Essi  promisero  al  santo  padre  di  ri- 
spondere a’ suoi  voti  ; gli  dissero  che  i principi 
che  si  facevano  la  guerra  avevano  posate  le 
armi  ai  primi  ordini  del  sommo  pontefice  ; 
che  essi  erano  pronti  ad  attaccare  i Turchi 
in  Asia  ; che  si  avanzerebbero  sino  all’  Elle- 
sponto , la  Tracia  e il  Bosforo  con  un  esercito 
di  centoventimila  uomini , mentre  quelli  di 
Europa  gli  attaccherebbero  dalla  loro  parte; 
che  la  loro  legazione  non  aveva  altro  motivo 
che  d’ informare  sua  santità  di  queste  dispo- 
sizioni c di  baciargli  i piedi  come  al  vicario 
di  Dio  in  terra.  Noi  abbiamo  quali  alleati 
Bendias , re  di  Mingrelia  e di  Arabia  ; Pan- 
crazio, re  degli  Iberi,  che  si  chiamano  Gior- 
giaui  ; Manione,  marchese  di  Gorea  ; Ismaele, 
signore  di  Sinope  e di  Gasatimene  ; Fabia , 
duca  d*  Anagosia , e Caramano , signore  di 
Gilicia , dai  quali  si  otterranno  grandi  soc- 
corsi. Noi  chiediam  solo  che  Luigi,  il  quale 

| ci. ha  condotti  qua  a Roma,  sia  istituito  pa-’ 
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triarca  su  tulli  i cattolici  dell' Oriento.  Pio  11 
lodò  mollo  il  loro  zelo  , accettò  le  loro  offerte, 
espose  quello  che  si  era  fallo  a Mantova  : che 
egli  aveva  fatto  lutto  il  possibile , ma  non 
era  stalo  secondato  dai  principi  cristiani  ; 
nondimeno  questi  potrebbero  concorrervi , se 
fossero  loro  note  le  proposizioni  degli  orien- 
tali : gli  ambasciatori  farebbero  dunque  bene 
di  andare  a visitare  il  re  di  Francia  e il  duca 
di  Borgogna:  perocché  senza  i Francesi  non 
ò guari  possibile  di  intraprendere  alcuna 
grave  spedizione  contra  gl’ infedeli  (Raytiald, 
an.  4460,  n.  401,  108). 

Come  si  vede  , se  i principi  d’  Europa  , 
invece  di  nimicarsi  , di  tradirsi , di  uccidersi 
1’  un  V altro  , si  fossero  accordati  con  quelli 
d’oriente,  sarebbe  tornato  loro  agevole  arre- 
star le  armi  di  .Maometto  e togliergli  ben  anco 
i suoi  precedenti  conquisti.  Ma  appunto  in 
quel  tempo  si  riaccesero  le  violenze  civili  in 
Germania,  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Mao- 
metto 11  ebbe  agio  a rovinar  l’impero  di  Tre- 
bisonda  nel  \ 46 1 , d’invadere  l’isola  di  Lesbo 
cd  il  Pelo|>onneso , ove  però  i Veneziani , colle 
sole  loro  forze , ripigliarono  alcune  piazzo. 

11  papa  scrisse,  di  nuovo  ai  principi  cri- 
stiani, ma  senza  maggior  successo.  Figli  presi1 
allora  il  partilo  di  scrivere  allo  stesso  Mao- 
metto nella  speranza  che , come,  i giudizii  di 
Dio  sono  incomprensibili , la  sua  misericordia 
potrebbe  in  quella  occasione  arrestare  quei 
flagello,  di  cui  la  sua  giustizia  si  giovava  a 
punire  il  suo  popolo. 

In  una  lunga  istruzione  egli  esortò  il  mo- 
narca ottomano  a cessare  la  guerra  ai  cristia- 
ni , per  la  considerazione  delle  forze  e del 
valore  delle  nazioni  colle  quali  non  aveva 
ancora  combattuto , e che , non  ostante  le 
loro  interne  discordie , non  mancherebbero  di 
raccogliersi  contra  di  lui  quando  si  trattasse 
della  religione.  Se  egli  ha  vinto  i Greci , è 
perchè  i Greci  non  erano  veramente  cristiani. 
Quanto  a lui , dovrebbe  piuttosto  abbandonar 
le  illusioni  e le  superstizioni  della  sella  mao- 
mettana, e convertirsi  alla  fede  cristiana, 
la  sola  depositaria  della  verità.  Ricevendo  il 
battesimo  , egli  assoderebbe  il  suo  impero  e 
acquisterebbe  una  gloria  immortale . corno 
avevano  fatto  in  diversi  tempi  assai  princi- 
pi che  rinunziurono  all’  idolatria  per  abbrac- 
ciare il  cristianesimo  , come  Clodoveo  presso 
i Franchi , Reccaredo  fra  i Goti,  Costantino  fra 
i Romani.  11  papa  allora  lo  riconoscerebbe  e lo 
dichiarerebbe  imperatore  de1  Greci  e d’Oriente, 
in  guisa  che  egli  diventerebbe  legittimo  pos- 


sessore di  ciò  che  aveva  usurpato  colla  vio- 
lenza e di  cui  godeva  per  ingiustizia.  Che 
finalmente  egli  acquisterebbe  la  vita  eterna, 
che  si  deve  principalmente  ricercare , ed  a 
cui  non  si  può  pervenire  che  nella  religion 
cristiana,  la  quale  è pura,  stabile  e santa  ; 
laddove  il  maomettismo  non  è che  vanità  , 
empietà  e turpitudine  [Pii  II , epist.  361»;  liay- 
nald , an.  4461  , num.  44  c seyy.  ; Sommier , 
Storia  dogmatica  della  santa  sede,  L 6}. 

Si  ignora  qual  sorte  avesse  questa  lettera. 
A*dl  nostri , che  f impero  turco  è per  cadere 
a pezzi  come  un  cadavere , i principi  otto- 
mani sarebbero  forse  capaci  di  comprendere 
che  diventando  cristiani  potrebbero  aggiun- 
gergli una  nuova  vita. 

Nondimeno  Fio  11  non  si  scorava.  Dopo 
fatto  l’ultimo  tentativo  coi  principi  cristiani, 
egli  credette  di  avere  determinato  efficace- 
mento  il  duca  Filippo  di  Borgogna,  uno  dei 
più  polenti  principi  dell’  Europa  , a trovarsi 
personalmente  con  tutte  le  sue  forze  nella 
santa  spedizione.  Avendo  inoltre  indotto  una 
parte  depotentati  d*  Italia  o tra  gli  altri  i 
Veneziani  a pigliar  parte  in  questa  guerra , 
risolvette  di  andarvi  egli  stesso  e di  montar 
la  flotta  che  per  ciò  porrebbe  iu  armi.  Egli 
partecipò  un  tal  disegno  ai  cardinali  dichia- 
rando loro  che , quantunque  rotto  dalla  vec- 
chiezza e dalle  infermiti , pur  era  determi- 
nato di  calare  in  Grecia  ed  in  Asia.  Che  non 
sapeva  altro  miglior  modo  per  recare  i prin- 
cipi cristiani  alla  guerra  santa  , aggiungendo 
l’esempio  alle  esortazioni  ed  alle  parole.  Che 
forse , quando  essi  vedessero  il  romano  pon- 
tefice, loro  padre,  vicario  di  Gesù  Cristo, 
quantunque  vecchio  ed  infermo , andare  alla 
guerra  , avrebbero  vergogna  di  rimanere  nelle 
lor  sedi.  Che  i Veneziani  faccompagnerebboro 
con  una  potente  flotta.  Che  gli  altri  principi 
d’Italia  vi  aggiungerebbero  le  loro  forzo.  Che 
il  duca  di  Borgogna  vi  trascinerebbe  i poten- 
tati d’ Occidente.  Che  dal  settentrione  verreb- 
l>ero  gli  Ungheresi  e i Sa  rinati.  Che  l’Albania, 
la  Servia  , l*  Epiro  , i Greci  stessi  di  fresco 
soggiogati  profitterebbero  dell'occasione  per 
scuotere  il  giogo  degli  iufedcli  o per  evitarlo. 
Che  1’  ottomano  aveva  altresì  gran  nemici  iu 
Asia , i quali  non  mancherebbero  di  dichia- 
rarsi contra  di  lui  [Pii  II,  Commentar tib. 
cap.  t ). 

Il  sacro  collegio  applaudì  a questa  risolu- 
zione del  pontefice , il  «piale  con  decreto  del- 
f Ottobre  1463,  indirizzato  a tutti  ì vescovi, 
principi  e |K>poIi  cristiani , dichiarò  che  an- 
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drobl/e  nel  Giugno  atl  Ancona  per  di  quivi 
partire  cantra  i Turchi,  promettendo  lutto  le 
lienedizioni  del  cielo  a coloro  che  lo  aiutassero 
in  quella  guerra  . e minacciando  della  collo- 
ra  di  esso  chiunque  vi  ponesse  ostacolo  (llay- 
n alti , an.  1 163,  n.  29  ). 

Quantunque  il  duca  di  Borgogna,  nel  quale 
egli  metteva  la  sua  principal  fiducia,  gli  fosse 
venuto  meno  della  parola , essendosi  conten- 
tato di  mandargli  duemila  soldati  colla  pro- 
messa di  raggiungerlo  il  seguente  anno  con 
tutte  le  sue  forze,  pure  Pio  II  non  mancò  di 
trasferirsi  atl  Ancona  verso  la  melò  del  Luglio. 
Il  doge  di  Venezia  vi  andò  aneh’esso  coll'ar- 
mata navale  della  repubblica.  Il  papa  vi  fu 
preso  da  una  gran  febbre , che  unita  agli 
altri  suoi  mali  lo  tolse  di  vita  il  1 4 Agosto  1 464, 
e mandò  in  dileguo  i disegni  fermi  per  hi 
gloria  e i vantaggi  del  nome  cristiano. 

Egli  avea  cinquanlotl'anni , nove  mesi  e 
venti  giorni  ed  era  papa  da  sei  anui  meno 
cinque  giorni.  Il  cardinale  di  Pavia  , che  lo 
assistette  ne'  suoi  ultimi  momenti , ha  fatto 
il  suo  elogio  in  poche  parole , dicendo  che  fu 
un  pontefice  virtuosissimo , religiosissimo  , 
integerrimo,  di  un  gran  genio,  dottissimo  e 
umanissimo.  Egli  avea  una  divozione  parti- 
colare alla  Santa  Vergine  , e qualche  tempo 
prima  della  sua  morte  aveva  fatto  il  pellegri- 
naggio di  Loreto  ( ib.,  an.  1464  ). 

Pio  II  ha  lasciato  |>arecchi  scritti  : sarebbe 
desiderio  di  molli  che  se  ne  facesse  una  buo- 
na e compiuta  edizione,  poiebò  quella  di 
Basilea  del  1571  si  assicura  per  falsificata 
dai  dottori  luterani  ( Biografia  universale , 
L 34). 

71.  Un  anno  prima  di  questo  papa  mori 
Santa  Caterina  da  Bologna  , nata  in  quosla 
citili  nel  1413  da  una  dello  prime  famiglie. 
L'amore  della  virtù  parve  prevenisse  in  lei 
l'uso  della  ragione.  A dodici  anni  fu  posta 
qual  dama  d’onore  presso  la  principessa  Mar- 
gherita , figlia  di  Niccolò  d'  Este , marchese  di 
Ferrara.  Erano  due  anni  che  occupava  nna 
tal  carica  , quando  si  maritò  ; ed  ella  si  giovò 
di  questa  circostanza  per  ricuperare  la  sua 
libertà.  E il  primo  uso  che  ne  fece  fu  quello 
di  ritirarsi  a Ferrara  in  una  società  di  donne 
del  Terz'  ordine  di  San  Francesco.  Scndo  poi 
qtiesla  società  stata  eretta  in  un  monastero 
ili  religiose , sotto  il  nome  dei  Corpo  di  Cri- 
sto, e sotto  la  regola  di  Santa  Chiara , Ca- 
terina vi  si  obbligò  colla  professione  dei  voti 
solenni . e vi  rimase  sino  alla  fondazione  delle 
Clarisse  di  Bologna  , di  cui  fu  la  prima  priora. 


Ella  aveva  uno  zelo  straordinario  per  la 
conversione  de’  peccatori , che  non  cessava  di 
sollecitar  colle  lacrime  e le  preghiere.  Il  suo 
amore  per  l'orazione  e la  sua  fermezza  in 
mezzo  alle  prove  interne  che  dovette  patire , 
fecero  di  lei  uno  spettacolo  degno  degli  angeli. 
Penetrata  de’  sentimenti  della  più  profonda 
umiltà , non  era  cosa  che  desiderasse  meglio 
quanto  il  servire  le  sue  sorelle  ed  essere 
impiegata  ne’  più  vili  utlìci  del  monastero.  La 
sua  eminente  virtù  fu  guiderdonata  sin  da 
questa  vita  col  dono  de’  miracoli  e con  quello 
di  profezia.  Ella  mori  il  9 Marzo  1 463  a cin- 
quanl'anni.  Il  suo  nome  fu  inserito  nel  marti- 
rologio romano  da  Clemente  Vili  nel  1592.  Il 
processo  della  sua  canonizzazione  si  fece  sotto 
Clemente  XI  ; ma  la  bolla  non  ne  fu  spedita 
che  nel  1724  sotto  Benedetto  XIV.  Santa  Ca- 
terina da  Bologna  ha  lasciato  alcuni  trattati 
in  latino  e in  italiano.  La  più  famosa  di  tutte 
le  sue  opere  ò il  libro  a Delle  sette  armi  spi- 
rituali (.le in  Sanctorum , e Godescard  9 Siano  ). 

Lo  stesso  anqo  mori  un  altro  discepolo  di 
San  Francesco.  Didaco  o Diego  , lo  stesso  che 
Giacomo  in  ispagnuolo  ; era  di  una  famiglia 
di  poco  conto  secondo  il  mondo , e sorti  i 
natali  nel  borgo  di  San  Niccola , diocesi  di 
Siviglia.  Sin  da  fanciullo  egli  si  distinse  pel 
suo  amore  per  Dio  e per  la  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Vicino  a San  Niccola  era  un  prete 
che  menava  vita  eremitica.  Diego  gli  dimandò 
o ottenne  la  permissione  di  porsi  sotto  la  sua 
guida.  Quantunque  giovano  , imitò  le  auste- 
rità del  suo  maestro.  Essi  coltivavano  insie- 
me un  piccolo  giardino  o si  occupavano  in 
far  certi  lavori  in  legno.  Alcuni  anni  dopo 
Diego  fu  costretto  a tornar  da’  suoi  parenti  ; 
ma  il  desiderio  ardente  che  aveva  di  seguir 
le  tracce  di  Gesù  crocifìsso  fecero  che  in  breve 
abbandonasse  il  mondo  per  sempre.  Egli  si 
ritrasse  noi  convento  do’Francescani  dell’ Os- 
servanza , detto  di  San  Francesco  di  Arrizafa, 
e vi  prese  l’abito  di  frale  converso.  È noto 
che  l’unicio  de’  frati  conversi  nelle  comunità 
ò di  servirò  i religiosi  del  coro  e di  adope- 
rarsi ne’  più  vili  impieghi  del  convento. 

Quando  Diego  ebbe  fatto  professione , fu 
mandato  con  un  prete  del  suo  Ordine  allo 
isole  Canarie.  Egli  vi  mostrò  uno  zelo  infati- 
cabile per  la  conversione  degli  idolatri  : e 
sebbene  non  fosse  che  laico  , i suoi  superiori 
lo  fecero  guardiano  di  un  convento  edificato 
di  fresco  in  una  di  queste  isole , chiamata 
Forlevenlura.  Figli  si  offeriva  continuo  in  sa- 
crifizio al  Signore  colla  mortificazione  della 
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carne  e della  volontà , e con  questo  martirio 
prolungato  si  preparava  a versare  il  sangue 
per  la  fede  , se  l’occasione  si  presentasse. 

Richiamato  in  Ispagna . abitò  successiva- 
mente diversi  conventi  del  suo  Online , non 
scemando  in  nulla  del  suo  fervore.  Egli  era 
talmente  assorto  in  Dio  che  non  poteva  par- 
lare che  a Lui  o di  Lui.  La  sua  umiltà  e la 
vivezza  della  sua  fede  provavano  che  era 
interamente  morto  a sè  medesimo  e pieno 
dello  Spirito  Santo.  Andò  a Roma  nel  1 430 , 
T anno  in  cui  era  stato  canonizzato  San  Ber- 
nardino da  Siena  , francescano  : e la  cerimo- 
nia di  questa  canonizzazione  aveva  attirato 
a Roma  più  di  quattromila  religiosi  del  me- 
desimo Ordine,  che  si  erano  riuniti  nel  famoso 
convento  chiamato  d* Ara -Cadi.  Diego  aveva 
accompagnato  Alfonso  di  Castro.  Questi  fu 
attaccato  nel  viaggio  da  una  malattia  perico- 
losa. Diego  lo  servì  notte  e giorno  con  uno 
zelo  ed  una  carith  ammirabili.  Rendette  i 
medesimi  servigi  a diversi  altri  malati  del 
suo  Ordine  durante  la  sua  dimora  in  Roma. 

Ritornato  in  Ispagna , menò  il  più  della  sua 
vita  ne’  conventi  di  Siviglia , di  Saunaya  e 
d’Alcala  di  Ilenarcz  in  Castiglia.  Egli  avan- 
zava sempre  più  nella  perfeziono  e aveva 
1’  abilità  d’ ispiarc  i sentimenti  ond’  era  ani- 
mato a quelli  che  conversavano  seco.  Non 
contento  di  osservare  la  regola , egli  vi  ag- 
giungeva nuove  pratiche  per  acquistare  più 
intera  somiglianza  col  beato  patriarca  del  suo 
Ordine.  Si  metteva  al  di  sotto  di  tutte  le 
creature  , e questa  umiltà  profonda  produceva 
in  lui  una  pace  inalterabile.  Egli  aveva  sì 
fattamente  padroneggiato  le  sue  passioni  ed 
era  così  distaccato  da  tutte  le  cose  della 
terra,  che  non  fu  mai  si  notasse  in  lui  alcun 
turbamento , nò  alcuna  di  quelle  commozioni 
che  sfuggono  talvolta  alla  natura  anche  nelle 
anime  che  servono  Dio  con  fervore.  Siccome 
non  aveva  altra  volontà  che  quella  del  Si- 
gnore , si  sottometteva  con  gioia  a tutti  gli 
avvenimenti  c benediva  egualmente  il  cielo 
così  nella  prosperità  come  nell’  avversità. 
Aggiungeva  alle  macerazioni  corporali  un 
amore  estremo  per  la  povertà  , che  si  mani- 
festava ne’  suoi  abiti  e in  lutto  il  suo  esterno. 
La  sua  preghiera  era  continua , e talvolta 
aveva  estasi  e ricevette  in  essa  altre  grazie 
straordinarie.  La  passione  del  Salvatore  era 
il  più  caro  oggetto  de’  suoi  pensieri  c delle 
sue  adozioni  ; perciò  egli  meditava  spesso  su 
questo  adorabile  mistero  con  un  Crocifisso  in 
mano.  Dal  sacrifizio  sanguinoso  che  è stato 


una  volta  offerto  sulla  croce  passava  al  sa- 
crifizio non  sanguinoso  che  si  rinnova  ogni 
giorno  sull’  altare , e così  il  suo  amore  per 
Gesù  Cristo  s’  infiammava  sempre  più.  Egli 
non  poteva  stancarsi  di  ammirare  il  prodigio 
pel  quale  un  Dio  diventa  nell’  Eucaristia 
li  alimento  spirituale  delle  anime  nostre.  Come 
più  di  frequente  egli  riceveva  questo  Dio  , e 
più  sentivasi  trasformato  in  Lui  per  reffusione 
della  carità  ond’  Esso  è il  principio.  Aveva 
eziandio  una  tenera  divozione  per  la  Sauta 
Vergine  , che  onorava  qual  sua  madre  ed  av- 
vocata. 

Correndo  il  1463  cadde  infermo  ad  Àlcala, 
ove  aveva  passato  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Nella  agonia  egli  fece  recare  una  fune 
che  si  pose  intorno  al  collo , indi  raccogliendo 
gli  occhi  bagnati  di  lacrime  sopra  un  Croci- 
fisso che  teneva  in  mano , chiese  perdono  a 
tutti  i religiosi  della  comunità  che  stavano 
pregando  intorno  al  suo  letto.  Spirava  tran- 
quillamente il  1£  Novembre  1463.  Diversi 
miracoli  attestarono  la  sua  santità  così  prima 
come  dojM)  la  morte.  Uno  di  questi  miracoli 
fu  operato  sopra  don  Carlo.  Questo  principe, 
cadendo , si  era  fatta  una  piaga  che  i medici 
giudicarono  mortale.  Si  portò  nella  sua  ca- 
mera la  cassa  del  santo  e in  sul  fatto  egli 
fu  interamente  sanato.  Filippo  li , re  di  Spa- 
gna , padre  di  don  Carlo , sollecitò  per  rico- 
noscenza la  canonizzazione  del  servo  di  Dio. 
Sisto  V lo  mise  nel  numero  dei  santi , e pub- 
blicò la  sua  bolla  nel  1388.  Innocenzo  XI  fece 
inserire  un  officio  in  onore  di  lui  nel  brevia- 
rio romano,  e assegnò  il  13  Novembre  |>el 
giorno  della  festa , che  i francescani  celebrano 
nonpertanto  il  giorno  precedente  (Godescard , 
1 3 Novembre). 

Molti  altri  religiósi  del  medesimo  Ordine 
glorificavano  allora  Dio  e la  sua  Chiesa. 

Il  beato  Antonio  di  Stroconio,  così  nomi- 
nato dalla  terra  in  cui  nacque  nell’  Umbria , 
desiderò  sin  dall’ età  di  dodici  anni  di  entrar 
nelFOrdinc  di  San  Francesco.  Il  superiore 
del  convento , al  quale  si  presentò , maravi- 
gliato della  tenera  età  sua  differì  a dargli 
l’abito;  ma  il  fervore  di  lui,  supplendo  la 
debolezza  dell’  età  , lo  fece  ammettere  al 
noviziato  c poscia  alla  professione.  Quando 
egli  ebbe  pronunziato  i suoi  voti , fu  posto 
sotto  la  direzione  del  beato  Tommaso  Bellac- 
cio , che  dopo  tenutolo  seco  parecchi  anni , 
lo  mandò  in  Corsica  , ove  Antonio  istituì  vari 
conventi  dell’ Osservanza.  Tornato  in  terra- 
ferma , passò  qualche  tempo  in  Toscana , 
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donde  fece  ritorno  in  patria  ove  rimase  sino 
alla  morte.  Egli  viveva  nelle  case  più  solita- 
rie , non  si  cibava  che  di  pane , d'  acqua  e 
di  assenzio.  Confessò  che  gli  bisognarono 
quattordici  anni  per  abituarsi  all’  amaro  di 
questa  pianta.  Le  sue  austerità  erano  sor- 
prendenti , e nondimeno  giunse  all'  età  di 
ottani’  anni.  Il  Signore  volle  allora  guiderdo- 
nare la  vita  pura  o ad  un  tempo  mortificata 
del  suo  servo  ; Antonio  mori  nel  1 47 4 nel 
convento  di  San  Damiano , vicino  ad  Assisi. 
Nel  <796,  la  congregazione  de' riti  pubblicò 
l’approvazione  del  culto  pubblico  del  beato 
Antonio,  data  nel  1687  da  papa  Alessan- 
dro Vili.  La  sua  festa  ò al  7 di  Febbraio  ( Go - 
descard , 7 Febbraio). 

La  beata  Serafìna  , figlia  di  Guido  Antonio, 
conte  d’ Urbino  e di  Caterina  Colonna,  manife- 
stò la  sua  pietà  sin  dalla  prima  gioventù.  Per- 
duti presto  i genitori  fu  allevala  con  cura  dai 
parenti  di  sua  madre.  Quando  ebbe  aggiunta 
l'età  , fu  sposata  ad  Alessandro  Sforza,  signore 
di  Pesaro  e conestabile  di  Sicilia.  Quantunque 
la  sua  condotta  fosse  irriprovevole,  pur  cadde 
nella  disgrazia  del  marito , che  una  passione 
colpevole  aveva  altrove  rivolto.  In  capo  a 
dodici  anni  di  matrimonio,  Serafino  fu  costret- 
ta riparare  nel  convento  delle  religiose  di  Santa 
Chiara  , detto  del  Santo  Sacramento,  a Pe- 
saro. Fu  anzi  obbligata  a fissarsi  in  questo 
monastero  coi  voti  di  religione  ; ma , qual 
donna  veramente  cristiana , ella  seppe  santi- 
ficare la  sua  sciagura  colla  sommissione  alla 
volontà  di  Dio  e rendere  il  suo  sacrifìcio  gra- 
devole al  Signore.  Non  pensò  ad  altro  che 
ad  acquistar  la  perfezione  del  suo  nuovo  stalo. 
La  sua  virtù  mosse  talmente  tutte  le  sue 
compagne  che  la  elessero  badessa.  Serafìna  si 
mostrò  degna  di  questa  scelta  colla  sua  pru- 
denza, la  sua  carità,  la  sua  equità  e il  suo  zelo 
per  la  disciplina.  Ella  visse  ventiduc  anni  iu 
religione,  e morì  P8  Settembre  <478.  11  suo 
culto  è stato  approvato  da  Benedetto  XIV  e 
la  si  onora  il  9 Settembre  ( t'6. , 9 Settembre). 

Il  beato  Pacifico  da  Cerano  nella  diocesi  di 
Novara  si  segnalò  nell’Ordine  di  San  Francesco 
per  la  sua  capacità  nella  direzione  delle  anime. 
Egli  compose  una  Somma  de’casi  di  coscienza, 
che  fu  chiamata  la  Somma  pontificale,  perchè 
papa  Sisto  IV  l’approvò.  La  santità  della  sua 
vita  e i suoi  successi  nella  predicazione  in- 
dussero lo  stesso  pontefice  a stabilirlo  com- 
missario apostolico  per  predicare  la  crociata 
lontra  i Turchi,  che  disertavano  allora  l’Ita- 
lia. Questo  santo  religioso  morì  in  Sardegna 


Fanuo  < 482.  Il  suo  Ordine  ne  onora  la  memo- 
ria il  3 Giugno  {ib.,  Ti  ( iiugno ). 

Il  bealo  Giovanni , soprannominato  di 
Dukla,  dal  nome  della  città  di  Polonia  ove 
nacque , si  consacrò  al  servizio  di  Dio  sin 
dalla  gioventù,  fra  i religiosi  conventuali  di 
San  Francesco.  Indi  , consigliato  da  San  Gio- 
vanni di  Capistrano , che  predicava  allora  in 
Polonia , si  tramutò  a (piedi  che  si  chiamano 
dell’  Osservanza.  Si  notava  soprattutto  in  lui 
un  vivo  amore  per  la  regola  , una  gran  cura 
di  mantener  la  pace  ed  una  perfetta  obbe- 
dienza. Egli  si  modellava  sulla  Santa  Vergine, 
clic  onorava  in  modo  particolare  , e si  applicò 
sempre  ad  imitarla.  Le  sue  predicazioni  pro- 
dussero diverse  grandi  conversioni.  Divenuto 
cieco  alcun  tempo  prima  di  morire , non  tra- 
lasciò per  questo  di  esercitar  gli  ullicii  del 
santo  ministero  sino  alla  sua  beata  morte  , 
la  quale  avvenne  il  29  Settembre  <484  , nella 
città  di  Leopoli.  Clemente  XI  ha  autorizzato 
il  suo  cullo  ed  ha  permesso  ai  Polacchi  ed 
ai  Lituani  di  onorarlo  siccome  uno  dei  loro 
patroni.  La  sua  festa  è fìssala  il  <9  di  Luglio 
{(lode scard , 19  Luglio). 

La  beata  Euslochia , religiosa  di  Santa 
Chiara  , nacque  a Messina  nel  < 4.30.  Suo  pa- 
dre era  dell’  illustre  casato  di  Calafato  , e sua 
madre  della  famiglia  Colonna.  Sin  dalla  prima 
gioventù  F^ustochia  fu  notevole  così  per  la 
perfezione  delle  sue  virtù  come  per  la  sua 
gran  bellezza.  Diversi  signori  di  Sicilia  la  cer- 
carono indarno  per  isposa  ; risoluta  di  non 
avere  altro  sposo  che  Gesù  Cristo  , ella  rifiutò 
i più  ricchi  partiti  , resistè  alle  sollecitazioni 
de’ genitori , sopportò  con  pazienza  i cattivi 
trattamenti  che  le  fecero  patire  in  tale  occasione, 
e riuscì  alla  perfine  a entrar  nel  monastero 
di  Santa  Chiara  di  Bassicano.  Fissata  in  que- 
sta pia  dimora  coi  voti  di  religione,  Eusto- 
chia  diventò  iu  breve  il  modello  delle  sue 
compagne.  Ella  si  segnalava  soprattutto  pel 
suo  amore  alle  austerità.  Il  suo  zelo  per 
l'esatta  osservanza  della  regola  del  suo  Ordine 
la  recò  a chiedere  a papa  Calisto  111  la  per- 
missione di  fondare  un  nuovo  monastero  ove 
questa  regola  fosse  rigorosamente  osservata. 

Ottenuta  la  quale  autorizzazione , ella  istituì, 
dopo  mille  diflicoltà , la  casa  chiamata  il  .Mon- 
te delle  Vergini , di  cui  diventò  poscia  abba- 
desso.  Ella  vi  porse  gli  esempi  della  virtù 
più  pura  e della  più  tenera  divozione  verso  * 

il  Santo  Sacramento  dell'altare  e la  Santa 
Vergine.  Morì  a cinquaulaquatlro  anni  il  20 
Gennaio  1 484.  1 miracoli  operati  alla  sua  tom- 
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ba  hanno  recalo  i fedeli  a renderle  culto  pub- 
blico, che  papa  Pio  VI  approvò  il  14  Settem- 
bre 1782.  La'  sua  festa  si  celebra  ora  il  27 
o 28  Febbraio  (16.,  28  Febbraio). 

San  Giacomo  di  Schiavonia  o d’ llliria , 
Francescano , ricevette  il  soprannome  che 
porta  della  Dalmazia,  ove  era  nato.  Egli  passò 
in  Italia  ed  entrò  qual  frate  converso  nei 
Francescani  di  Bicetri , piccola  città  a nove 
miglia  da  Bari.  Il  fervore  con  cui  mirava 
alla  perfezione  fece  giudicare  che  divente- 
rebbe uno  de’ piti  belli  ornamenti  del  suo  Or- 
dine. Egli  fu  di  fatto  laimnirazione  delle  di- 
verse case  ove  i suoi  superiori  lo  mandarono, 
e soprattutto  del  convento  di  Conversano  a 
diciolto  miglia  da  Bari , ove  esercitò  fullìci'o 
di  cuoco.  La  veduta  del  fuoco  terreno  gli  ri- 
cordava quello  dell1  inferno , e lo  recava  ad 
attaccarsi  sempre  più  a Dio.  Spesso  ebbe 
estasi  e rapimenti.  Richiamato  poscia  a Bi- 
cetri , vi  compiè  la  sua  beata  vita  il  27  Apri- 
le 1485.  Furono  operati  diversi  miracoli  per 
sua  intercessione , e ne  fu  pubblicata  la  sto- 
ria secondo  lestirnonii  degni  di  fede.  Il  nome 
di  San  Giacomo  d1  llliria  è notato  al  20  Apri- 
le nel  martirologio  francescano  pubblicato  da 
Benedetto  XIV  ( Acla  Sanctorum , e ( ìodescard , 
20  Aprile). 

11  beato  Pietro  di  Moliano , uscito  da  fa- 
miglia onesta  della  citili  di  cui  porla  il  nome, 
posta  nella  marca  d’Ancona , si  diede  nella 
gioventù  allo  studio  delle  belle  lettere  e del 
diritto.  Egli  coltivò  quest'ultima  scienza  con 
assai  frutto  e ottenne  il  grado  di  baccelliere 
all'università  di  Perugia.  Avendo  in  questa 
ci  Uh  udito  predicare  un  francescano,  concepì 
il  disegno  di  abbandonare  il  mondo  e abbrac- 
ciare tale  istituto.  K il  Signore  gli  diede  la 
forza  di  eseguire  il  suo  pio  disegno.  Vestitone 
Fabilo . Pietro  si  diede  con  ardore  allo  studio 
della  teologia , e s'adoperò  principalmente  ad 
acquistar  la  scienza  dei  santi.  Dio  benedl  i 
suoi  sforzi , e in  breve  il  nuovo  religioso  si 
rendette  famoso  per  la  dottrina  acquistala  e 
più  ancora  per  la  riputazione  di  santità. 

Crescendo  in  sempre  maggior  rinomanza, 
fu  eletto  ad  ajutar  San  Giacomo  della  Marca 
nelle  predicazioni  e per  dividere,  qual  com- 
pagno , le  sue  fatiche  apostoliche.  Morto  que- 
sto sant'uomo,  Pietro  fu  incaricato  di  farne 
le  veci.  Non  si  può  dire  con  quale  ardore  e 
con  qual  carità  egli  si  sforzasse  di  recare  i 
popoli  a peni  lenza , di  correggere  i loro  co- 
stumi e di  renderli  conformi  alla  santità  del 
cristianesimo.  Egli  passava  i giorni  e le  notti 


a confessare , a comporre  le  controversie , a 
distruggere  gli  odii  ed  a ristabilir  la  pare  fra 
tutti.  Le  sue  azioni  e i suoi  discorsi  contri- 
buivano certo  a fargli  ottenere  il  bene  che 
desiderava;  ma  la  grazia  de'miracoli  che  Dio 
gli  concedette  fu  altresì  un  modo  potente  per 
operare  il  liene  che  Foccupava  senza  posa. 

Rapiti  delle  sue  virtù  e de' suoi  meriti,  i 
suoi  fratelli  lo  amavano  teneramente.  Essi 
desideravano  di  averlo  qual  superiore.  Due 
volte  fu  eletto  suo  malgrado  provinciale  della 
Marca  d'Ancona  e una  volta  della  Romagna. 
La  cura  che  egli  metteva  in  adempiere  esat- 
tamente tutti  i doveri  della  sua  carica,  la 
prudenza  e la  carità  sua  mostrano  come  egli 
ne  fosse  degno.  SI  belle  doti  guadagnarono 
a Pietro  Folletto  del  duca  di  Camerino  o la 
stima  degli  abitanti  di  questa  città,  ove  passò 
una  parte  della  vita , e terminò  la  sua  santa 
carriera.  Sentendosi  vicino  a morte , egli  non 
v olle  ricevere  il  santo  viatico  nel  letto  ; si 
fece  trasportare  in  chiesa , ove  si  comunicò 
con  si  vivi  sentimenti  «li  pietà  che  gl'  ispirò 
a tutti  gli  astanti.  Dopo  adempiuto  un  tal 
dovere,  esortò  il  duca  di  Camerino  e i figliuoli 
di  lui , che  erano  là  presenti , alla  fedele  os- 
servanza della  legge  di  Dio,  e i suoi  frati  a 
quella  della  regola  del  loro  istituto  ; mori  po- 
scia della  morte  de'giusti  il  25  Luglio  1490, 
e fu  sepolto  nell  anlico  convento  dell'Osser- 
vanza. 

Dodici  anni  dopo , essendo  i religiosi  di 
questa  casa  stati  obbligati  ad  uscirne , per- 
chè si  voleva  quivi  rizzare  uua  cittadella, 
bramavano  di  trasportare  seco  il  corpo  del 
beato  Pietro;  e a gran  loro  maraviglia  lo  tro- 
varono intero  e senza  alcun  segno  di  corru- 
zione. Papa  Clemente  X l II , informato  del 
cullo  pubblico  che  da  tempo  immemorabile 
si  rendeva  a questo  santo  religioso,  e dei 
miracoli  operali  per  intercessione  di  lui , lo 
scrisse  nel  catalogo  de’beali.  Sotto  il  ponti ti- 
cato  di  Pio  VI,  il  5 Agosto  4780,  la  congre- 
gazione «le  citi  pubblicò  il  decreto  relativo  al 
suo  culto  ( (ìodescard  , 25  Luglio  ). 

Noi  vedremo  posiia  un  altro  francescano, 
il  beato  bernardino  da  Feltro , fondatore  dei 
monti  di  pietà  in  Italia. 

il  beato  Angelo  di  Clavasio  nacque  in 
Piemenle  da  nobil  famiglia , e fu  in  tutta  la 
sua  vita  un  fnod(*llo  di  candore  e d'innocen- 
za. 1 sentimenti  di  pietà  clic  sua  madre  gli 
aveva  ispirato  si  svilupparono  in  lui  sin  dal- 
1*  infanzia  in  modo  straordinario  : la  sua  feli- 
cità era  quella  di  pregare  , o più  d una  volta 
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sua  madre  lo  sorprese  nel  cuor  della  notte 
in  ginocchio  davanti  il  Crocifisso , che  s' in- 
tratteneva col  suo  Dio.  Il  racconto  de'  pati- 
menti di  Gesù  Cristo  gli  strappava  spesso  le 
lacrime  ; si  vedeva  scorrergli  il  pianto  al  solo 
pensiero  dell'amore  che  l' Uomo-Dio  ci  ha  mo- 
strato nel  mistero  della  redenzione , della 
nera  ingratitudine  con  cui  gli  uomini  rispon- 
dono cosi  sovente  alla  sua  misericordia  e ai 
suoi  beneficii. 

Lo  zelo  della  sua  salute  fece  che  abban- 
donasse tutte  le  speranze  del  mondo  per 
consacrarsi  a Dio  nell'  Ordine  di  San  France- 
sco, di  cui  fu  uno  de' più  esemplari  e fervidi 
religiosi.  Onorato  della  confidenza  del  suo 
Ordine , di  quella  del  papi  e de’  principi 
d' Italia  , egli  si  mostrò  sempre  amico  della 
povertà  e dell'umiltà  , e non  fu  mai  pensasse 
a trarre  vanità  dall’estimazione  che  godeva 
di  tutti. 

Egli  mori  a Coni  in  Piemonte , l'anno  1 495, 
e fu  sepolto  con  una  pompa  straordinaria  nella 
chiesa  de'  Francescani.  Gli  abitanti  di  Coni  lo 
invocarono  quasi  subito  dopo  la  sua  morte , 
e diverse  volte  sentirono  gli  effetti  del  suo 
credito  appo  Dio.  Da  lungo  tempo  essi  gli 
rendono  un  culto  soleune , stato  autorizzato  e 
approvalo  da  una  bolla  di  Benedetto  XIV 
( Godticard , 1 2 Aprile  ). 

Il  beato  Vincenzo  d'Aquila , nato  in  que- 
sta città , si  consacrò  similmente  a Dio  nel- 
1'  Ordine  di  San  Francesco.  A prevenire  la 
ribellione  de'  sensi  , egli  praticava  sorpren- 
denti austerità  , non  vivendo  che  di  pane  ed 
acqua , di  alcune  erbe  crude  e d'assenzio. 
Siccome  non  respirava  che  per  Dio , cosi  (ug- 
giva il  conversare  degli  uomini , fin  quello  dei 
religiosi  suoi  fratelli , e passava  in  orazione  i 
giorni  e spesso  le  intere  notti.  L'umiltà  e la 
pazienza  furono  virtù  che  non  vennero  mai 
meno  in  lui. 

Dio  permise  che  Vincenzo , semplice  frate 
laico , possedesse  il  dono  di  profezia.  Egli  an- 
nunziò a Ferdinando  d'Aragona  , re  di  Napoli, 
i guasti  che  Carlo  Vili , re  di  Francia , me- 
nerebbe nel  suo  regno  , e gli  predisse  la  per- 
dita della  battaglia  che , conira  il  suo  parere, 
questo  principe  volle  dare  all'esercito  di  papa 
Innocenzo  Vili.  Dopo  edificato  co'  suoi  esempi 
e mostrila  la  grandezza  e la  possanza  di  Dio 
co' suoi  miracoli  , Vincenzo  mori  l'anno  1.104. 
Fu  sepolto  nel  convento  di  San  Giuliano , 
presso  Aquila.  In  capo  a quattordici  anni  si 
trovò  il  suo  corpo  incorrotto.  Fu  allora  tolto  di 
terra  e posto  in  una  cassa  guarnita  di  cri- 
Bohrbacheii.  Voi.  Vili. 
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stalli.  Papa  Pio  VI  approvò  il  19  Settembre  1787 
il  culto  di  questo  bealo  , la  cui  festa  si  cele- 
bra il  7 Agosto  (ii. , 7 Agosto  ). 

II  bealo  Ladislao  di  Gielniow  nacque  in 
questo  borgo  della  Polonia  , diocesi  di  Gnesna. 
Egli  ebbe  la  fortuna  di  essere  nel  numero 
de’ Francescani  clic  San  Giovanni  di  Capistrano 
avviava  alla  perfezione  colle  lezioni  e sopra  tut- 
to coU'escmpio.  Si  era  consacrato  al  Signore  sin 
da  giovanetto.  Lo  zelo  della  gloria  di  Dio  lo 
recò,  appena  professo,  a intraprendere  con 
dodici  compagni  una  missione  presso  i Tar- 
tari Calmucchi , dati  all’  idolatria  o avvolti  nel 
maomettismo.  Gii  ostacoli  che  il  gran  duca  di 
Russia  frappose  a questa  santa  impresa  ne 
impedirono  il  frutto.  Tornato  in  Polonia , La- 
dislao si  diede  interamente  all'adempimento 
dei  doveri  della  sua  professione.  La  sua  ob- 
bedienza era  marovigliosa  : egli  mostrò  una 
prudenza  consumata  nelle  cariche  di  guar- 
diano del  convento  di  Varsavia  e di  provin- 
ciale del  suo  Ordine.  La  sua  virtù  e la  sua 
eloquenza  gli  acquistarono  una  gran  riputa- 
zione qual  predicatore.  Predicando  un  venerdì 
santo  sopra  la  passione , fu  rapito  in  estasi 
dopo  pronunziato  il  nome  di  Gesù  , e solle- 
vato in  alto  sul  pulpito  a veduta  di  tutto  il 
popolo.  Egli  cadde  tra  breve  m una  malattia 
di  languore , della  quale  mori  a Varsavia 
l'anno  111)5.  Iiopo  morto  Ladislao  , Dio  mani- 
festò siffattamente  i meriti  e la  santità  del 
suo  servo  che  i Polacchi  ed  i Lituani  lo  eles- 
sero siccome  uno  de’  loro  primi  patroni.  Papa 
Benedetto  XIV  ha  permesso  che  fosso  onorato 
come  beato.  L’  Ordine  di  San  Francesco  ne 
fa  la  festa  il  22  Ottobre  ( C, odescarti , 22  Ot- 
tobre). 

72.  Si  vede  che  la  famiglia  del  santo  pa- 
triarca d' Assisi  non  era  mcn  feconda  in  santi 
personaggi  della  famiglia  di  San  Domenico. 
Noi  vedremo  altri  camminare  sulle  loro  orme. 
Fra  i quali  noi  vorremmo  annoverare  l'antico 
Ordine  di  San  Benedetto  , in  passato  cosi  fe- 
condo di  zelanti  apostoli , di  santi  miracolosi, 
di  illustri  dotti  ; ma  da  quasi  tre  secoli , a 
cominciare  dal  decimoterzo , noi  non  vi  ve- 
diamo più  nè  dotti,  nè  santi,  nè  apostoli. 
Nel  gran  numero  de'  missionarii  che  nbbiam 
trovato  fra  i Greci , gli  Arabi  e i Tartari,  sin 
nel  cuor  della  Cina  e in  sulle  spiagge  del 
nuovo  mondo , noi  non  abbiam  riconosciuto 
neppure  un  solo  benedettino.  Si  direbbe  quasi 
che  le  antiche  case  di  Giugni , di  Cistello , 
di  Chiaravalle , di  Monte  Cassino  sono  state 
rovinate  dai  Turchi  o sono  morte  per  la 
« 
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Chiesa.  Ahimè  ! .Sono  morte  por  In  Chiesa 
senza  essere  stalo  rovinale  «Ini  Turchi.  - Fi- 
gliuoli di  San  Benedetto  ! temete  la  sentenza 
del  padrone  coutra  il  servo  inutile. 

73.  Come  abbiam  veduto , papa  Fio  II  era 
morto  il  16  Agosto  1461.  Il  31  dello  stesso 
mese  i cardinali  elessero  Pietro  Barbo , vene- 
ziano , cardinale  del  titolo  di  San  Marco  , il 
quale  prese  il  nome  di  Paolo  11.  Egli  era  tìglio 
di  N'iccola  Barbo  c di  Polissena  , sorella  di 
Eugenio  IV,  il  quale  gli  diede  Parcidiaconnto 
di  Bologna , l'episcopato  di  Cervia  nella  Ro- 
magna , una  carica  di  protonolario  apostolico 
e lìnalmente  nel  1440  il  titolo  di  cardinale. 
Calisto  111  lo  mandò  legato  nella  Campagna 
di  lloma.  Alcuni  autori  hanno  detto  che  egli 
era  facile  al  piangere , e che  ricorreva  alle 
lacrime  quando  non  aveva  buone  ragioni  a 
persuadere  ciò  che  egli  diceva  , ad  ottenere 
ciò  che  voleva  : perciò  Pio  II  lo  chiamava  , 
fu  detto , la  Nostra  Signora  di  Pietà.  Del  re- 
sto , egli  era  bell'uomo , ben  fatto , magnifico 
e nella  gagliardia  dell'età , quarantott’nnni. 
Egli  comandò  si  edificasse  a Loreto  una  gran 
chiesa  intorno  alla  santa  cappella , in  ricono- 
scenza di  essere  stato  libero  dalla  peste  per 
T intercessione  della  Vergine. 

Seguendo  P esempio  de’  suoi  predecessori, 
Paolo  li  applicò  primieramente  Y animo  a 
cercare  i mezzi  da  abbattere  la  possanza  degli 
Ottomani , o almeno  di  arrestare  il  corso  dei 
loro  conquisti  sulle  terre  de1  cristiani.  Parve 
a lui  conveniente  che  i potentati  d’ Italia  fos- 
sero i primi  a fare  i loro  sforzi  ed  offerte 
per  la  guerra  santa,  affine  di  suscitar  gli  altri 
a concorrere  all'  esecuzione  di  questo  gran 
disegno.  Essi  fecero  di  fatto  le  loro  offerte; 
ma  siccome  erano  piuttosto  a loro  particolar 
vantaggio  che  non  a quello  della  causa  co- 
mune , il  papa  non  le  accettò , senza  però 
desistere  dalla  sua  impresa  , assistendo  con 
tutto  il  potere  il  re  di  Ungheria  , i Veneziani 
o Scanderbeg , che  erano  alle  prese  cogli  in- 
fedeli. 

Così  egli  si  obbligò  a fornir  tutti  gli  anni 
centomila  scudi  d’ oro  agli  Ungheresi  e al- 
trettanti a Scanderbeg , dopo  che  l’ ebbe  in- 
dotto a entrar  nella  lega  conira  il  Turco. 

Convenne  poscia  coll'  impera tor  Federico 
che  scriverebbero  entrambi  a tutti  i principi 
cristiani  per  stringerli  a mandare  i loro  amba- 
sciatori a Roma , affine  di  trattar  quivi  dei 
mezzi  da  rintuzzare  il  nemico  comune. 

Egli  concedette  la  decima  sui  beni  di 
Chiesa  ai  Veneziani  che  dovevano  imporre  il 


trentesimo  su  quelli  de' secolari  e il  ventesimo 
su  quelli  degli  Ebrei  per  essere  impiegati  in 
questa  guerra.  In  oltre  spedì  venti  galere  per 
aggiungerle  alla  loro  flotta. 

Mandò  il  cardinale  Francesco  Piccolomini 
in  una  dieta  dell’  impero . che  procurò  si 
adunasse  per  trattare  della  medesima  guerra. 
In  essa  furono  fatte  promesse  maravigliose , 
fino  a dire  che  tutti  in  Alemagna  si  sareb- 
bero Bissati  in  modo  da  poter  levare  un  eser- 
cito di  dugentomila  uomini  e mantenerlo  per 
diversi  anni.  Ma  nulla  di  ciò  fu  recato  ad  ef- 
fetto; e corno  dicono  gli  scrittori  di  quel 
tempo , nè  le  vittorie  dei  Turchi . nè  la  trista 
condizio»  della  religione , nè  il  caldo  adope- 
rarsi che  fece  Paolo  II  iu  tutto  il  suo  ponti- 
ficato per  un  oggetto  così  glorioso  ed  una 
causa  così  giusta  furono  rapaci  di  vincere 
F indifferenza  del  capo  e dei  membri  dell' im- 
pero [Krantz , i 13,  cap.  5;  Campati .,  epist., 
I.  6;  Apud  card.  Papiens.,  epist.  375,  376,  386, 
387;  Sommicr,  Storia  dogm.  della  santa  sede, 
art.  Paolo  II). 

74.  Bisognava  loro  un  po' dell' anima  di 
Scanderlieg.  Questo  grand'uomo,  cedendo  alle 
istanze  di  papa  Pio  II  e di  Ferdinando  I,  re 
di  Napoli , traversò  l’Adriatico  con  un  corpo 
eletto  di  Albanesi  e andò  a liberare  la  citUi 
di  Bari , ove  Ferdinando  era  assediato  : lo 
rimise  in  signoria  di  quella  di  Traili  e con- 
tribuì potentemente  alla  vittoria  che  questo 
monarca  ottenne  presso  Troia  il  1 8 Agosto  1 462, 
sopra  Giovanni  d'  Anjou  , suo  competitore.  I 
servigi  che  Scanderbeg  aveva  ronduto  al  re 
di  N’a)x)li  furono  ricompensati  col  dono  delle 
città  di  Traili , Siponto  e San  Giovanni  il  Ro- 
tondo. Ma  udendo  che  Maometto  II  faceva 
gran  leve  , si  affrettò  a ritornar  ne’  suoi  stati. 
Il  Sultano  veniva  allora  alla  testa  di  cencin- 
quantamila  uomini  per  stringere  Troia  d’ as- 
sedio; ma  fra  via  mutava  consiglio  e fidava 
a uno  de'  suoi  generali  la  cura  di  tentar  tale 
impresa  con  soli  cinquantamila  combattenti. 
Questa  spedizione  non  sortì  più  fortunata  delle 
prec  edenti  ; perocché , dopo  due  mesi  di  per- 
dite quasi  continue  , il  pascià  si  vide  co- 
stretto a levare  il  campo. 

Tuttavia,  dopo  alcun  tempo , Maometto  II 
spedì  nuove  genti  in  Albania , e riuscì  a 
impadronirsi  per  sorpresa  di  Chidna , piazza 
forte  ove  Scanderbeg  aveva  messo  una  parte 
delle  sue  migliori  soldatesche.  Questi  allora 
andò  segretamente  a Roma  per  implorar  l’as- 
sistenza di  Paolo  (I  ; e ne  fu  accolto  con 
grandi  onori  qual  difensore  della  cristianità , 
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e ricevette  un  considerevole  aiuto  in  danaro. 
Al  suo  ritorno  trovò  di  bel  nuovo  la  sua  ca- 
pitale assediata  dai  Turchi.  Sempra  fortunato 
coutra  questi  nemici  del  nome  cristiano,  Scan- 
derbeg li  sconfìsse  costringendoli  ad  abbando- 
nare vergognosamente  I'  assedio.  L'Albania  , 
provincia  povera , diserta , impraticabile  per 
le  sue  gole , difesa  da  un  eroe  o da  soldati 
che  si  credevano  per  cosi  diro  invulnerabili, 
umiliava  ogni  giorno  1’  orgoglio  di  Maometto. 
Egli  volle  alla  perfine  terminarla  cou  Scan- 
derlieg;  convinto  che  a lui  riusciva  impossi- 
bile di  vincerlo , tentò  di  farlo  assassinare. 
Ma  scoperta  questa  perfidia , gli  assassini  pa- 
tirono I'  ultimo  supplizio. 

L' invitto  Scanderbeg  poco  sopravvisse  a 
tale  tentativo  ; esseudo  anduto  a Lissa,  oggidì 
Alcsia , città  che  apparteneva  ai  Veneziani , 
per  conferir  con  loro  intorno  ad  una  Ioga  , 
di  cui  le  sue  vittorie  dovevano  farlo  capo,  fu 
preso  da  una  malattia  acuta , della  quale 
moriva  il  17  Gennaio  1 467,  dopo  ricevuti  con 
molla  pietà  gli  ultimi  Sacramenti  della  Chiesa. 
Egli  lasciava  un  figlio,  fanciulletto  ancora, 
di  cui  fidava  gli  interessi  e la  tutela  alla 
repubblica  di  Venezia. 

Come  Goffredo  di  Buglione,  lo  Scander- 
lierg  aveva  una  forza  di  corpo  straordinaria. 
Se  ne  citano  fatti  che  hanno  quasi  dell’  incre- 
dibile : egli  avrebbe , si  dice  , spiccato  con 
un  solo  colpo  di  sciabola  il  capo  di  tori  sel- 
vatici c furibondi,  u di  enormi  cignali,  c di 
frequento  dimezzati  al  primo  colpo  uomini 
armati  dal  capo  sino  a’piedi.  Siccome  alcuni 
pretendevano  che  ciò  procedesse  dalla  buona 
tempera  della  sua  scimitarra  , Maometto  , nel 
tempo  che  era  in  pace  con  lui , lo  pregò  di 
fargli  dono  della  sciabola  che  portava.  Ma 
quando  il  sultano  fu  assicurato  che  quella 
scimitarra , provata  da  gagliardissimi , non 
produceva  nessuno  deprodigi  clic  si  narravano, 
gliela  rimandò  dicendo  averne  molte  altret- 
tanto buone  e migliori  di  quella.  Lo  Scandcr- 
beg  si  contentò  di  rispondere  al  messo  di 
Maometto  : Dite  al  vostro  signore  clic  gli  ho 
mandala  la  scimitarra  , ma  non  il  braccio. 

A questa  forza  straordinaria  lo  Scauder- 
brg , induralo  alla  fatica , aggiungeva  tal 
coraggio  ed  operosità  che  non  erano  meno  sor- 
prendenti. Quantunque  Croia  fosse  la  capitale 
de  suoi  stati , pur  egli  vi  risiedeva  di  rado  c 
non  ave»,  per  casi  dire,  alcuna  ferma  dimora, 
trovandosi  ovunque  la  sua  presenza  era  ne- 
cessaria. Davanti  al  nemico , era  a cavallo 
di  e notte  ; ora  a scoprire  i moti  del  nemico, 


ora  nel  suo  campo  a visitar  tutti  i quartieri 
e assicurarsi  dell'esattezza  del  servizio  ; sem- 
pre il  primo  nella  pugna , sempre  l'ullimo 
nella  ritirata  : e non  era  mai  affronto  in  cui 
non  si  mescolasse  e non  combatlesso  cerno 
un  semplice  soldato.  La  quale  apparente  te- 
merità , forse  necessaria  per  occitare  coraggio 
nelle  sue  genti , non  impediva  ebe  possedesse 
tutte  le  doti  di  un  eccellente  condottiero. 
Conoscitore  profondo  del  terreno  sul  quale 
combatteva , egli  tendeva  continuo  insidie 
a'suoi  nemici  , sapeva  farveli  cader  dentro  o 
profittare  abilmente  de'  loro  menomi  falli. 
Quantunque  facesse  osservare  una  severa  di- 
sciplina , pur  la  sua  popolarità , beneficenza 
e generosità  lo  rendevano  l’ idolo  de'suoi  sol- 
dati ; egli  era  il  terrore  dei  Turchi , che  ab- 
bonava od  aveva  vinti  per  ben  ventitré  anni 
in  oltre  ventidue  combattimenti,  a quel  tempo 
appunto  in  cui  tuLta  Europa  tremava  innanzi 
a loro , la  cui  possanza  pareva  aver  tocco 
il  sommo.  Egli  avrebbe  probabilmente  impe- 
dita  la  caduta  di  Costantinopoli  e posto  un 
argine  alla  potenza  ottomana , se  i potentati 
cristiani  e in  particolare  i Veneziani  avessero 
aiutato  colle  milizie  e i tesori  loro  un  guer- 
riero intrepido  com’era  l’croo  albanese. 

Alcuni  anni  dopo  la  sua  morte,  essendosi 
i Turchi  impadroniti  di  l.issa , corsero  tosto 
al  luogo  ove  era  stato  sepolto  lo  Scanderbeg: 
diseppellirono  il  suo  corpo , lo  considerarono 
con  attenzione  e curiosità,  e lungi  dal  fargli 
alcun  oltraggio , gli  rendettero  onori  che  tra- 
scorrcvan  sino  all'adorazione  e si  disputarono 
le  suo  ossa  , che  fecero , si  disse , incassare 
in  oro  ed  argento,  per  portarle  sempre  seco, 
persuasi  che  tuli  reliquie  comunicherebbero 
loro  una  parte  del  suo  valor  guerriero  e li 
rondcrebliero  invincibili  ( Biogro/la  universale, 
t.  li  ). 

75.  Papa  Paolo  li  non  si  applicò  solo  alla 
difesa  della  religione  conira  i nomici  esterni, 
ma  |>osc  altresì  gran  cura  a conservarla  cen- 
tra i suoi  nemici  domestici , che  allentavano 
alla  purità  dulia  fede. 

La  credenza  di  fìiorgio  Podiebrad  o Pogo- 
brac , re  di  Boemia , era  sempre  sfata  molte 
sospetta  ; e ad  istanza  de'catlolici  dei  regno , 
del  quale  egli  si  era  impadronito  per  arte , 
si  era  cominciato  a Roma  , sotto  l'antecedente 
pontificato , a (are  il  suo  processo  per  causa 
di  eresia.  Era  quella  degli  ussiti.  Questo  pro- 
cesso fu  sospeso  a preghiera  doli’ imperatore 
Federigo,  sostenuta  dalie  mostre  esteriori  di 
obbedienza  di  Pogchrar  verso  la  santa  sedo. 
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L’istanza  fu  ripigliata  sotto  Paolo  U a 
richiesta  dei  medesimi  cattolici , che  egli  non 
cessava  di  tribolare,  e che  dimandarono  di 
essere  assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
gli  avevano  prestato.  Dalle  informazioni  egli 
fu  convinto  di  spergiuro , di  sacrilegio  e di 
eresia.  Tuttavia  il  papa  durava  assai  fatica 
a determinarsi  a pronunziar  giudizio , sendo 
l'affare  dilicato  e vedendo  la  poca  probabilith 
di  poter  mettere  ad  esecuzione  quello  che 
verrebbe  deciso.  Giovanni  Carvajal,  cardi- 
nale vescovo  di  Porto,  uomo  di  autorità  e 
grande  avversario  degli  eretici , levò  le  dif- 
ficoltò che  arrestavano  il  santo  padre  e il 
sacro  collegio  , dicendo  loro  in  un  concistoro: 
Che  non  bisognava  sempre  giudicare  degli 
avvenimenti  sui  sentimenti  degli  uomini , 
ma  che  no’grandi  altari  si  doveva  sperare  che 
se  i soccorsi  umani  mancavano  ne  verreb- 
bero dall'alto  per  atterrare  i disegni  degli 
empi.  Perciò  non  rimaneva  che  di  adempiere 
il  proprio  dovere  e rendere  giustizia , lascian- 
do fare  il  resto  alla  Provvidenza.  Il  papa  pro- 
nunziò dunque  sentenza  il  giorno  di  Nata- 
le 1466,  nella  chiesa  di  San  Pietro , condan- 
nando Pogebrac  di  eresia  e dichiarandolo  sca- 
duto dal  regno  di  Boemia  , che  gli  aveva  male 
acquistato  c peggio  amministrato  ( Raynald , 
an.  1466,  n.  29  ). 

Appena  si  ebbe  in  Boemia  notizia  di  que- 
sto giudizio  della  santa  sede  , i grandi  del 
regno  si  adunarono  insiem  coi  deputali  del 
popolo  cattolico  e risolvettero  di  offrire  la  co- 
rona a Casimirro  re  di  Polonia , per  uno  dei 
suoi  figliuoli  : i quali  da  canto  di  madre  di- 
scendevano dalla  razza  dei  loro  re.  Rifiutata 
da  Casimirro , essi  la  presentarono  a Mattia, 
figlio  di  Uniadc , re  di  Ungheria.  Questi , oc- 
cupato in  una  guerra  contra  i Transilvani  e i 
Moldavi  suoi  sudditi  che  si  erano  ribellati , 
non  potè  sul  subito  profittare  delle  loro 
offerte.  Il  papa  volle  far  muovere  i principi 
di  Alcmagna  contro  Pogebrac,  che  essi  tutti 
odiavano  e che  bramavano  assai  fosse  cac- 
ciato dalla  Boemia.  Ma  siccome  erano  divisi 
fra  loro  e non  iu  buona  concordia  coll’  impe- 
ratore , non  ve  ne  fu  neppur  uno  che  osasso 
unirsi  co’  Boemi  cattolici  per  liberarli  di  Po- 
gebrac. Per  lo  contrario , ciascuno  di  loro 
affettava  di  adularlo  , pel  timore  che  , dichia- 
randosi contra  di  lui  , egli  non  traesse  dalla 
sua  tutto  il  partito  che  poteva  facilmente 
formarsi  anche  fra  loro  per  sostenersi.  Questo 
ò ciò  che  fu  riferito  al  papa  dal  vescovo  di 
Ferrara,  suo'nunzio  alla  dieta  di  Norimberga. 


Tuttavia , alcun  tempo  dopo , il  re  d'Un- 
gheria , ricomposti  in  pace  i suoi  stati , audò 
ad  Olmutz  io  Moravia  e vi  fu  incoronato  re 
di  Boemia  e margravio  di  Moravia  dalla  parto 
cattolica.  Da  un  altro  lato , Uladislao , figlio 
primogenito  del  re  di  Polonia , fu  disegnato 
dalla  parte  contraria  qual  successore  di  Po- 
gebrac ; e le  cose  rimasero  in  sospeso  in- 
fino a che  visse  questo  scomunicato.  Subito 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  l'anno  1470, 
Uladislao  fu  a voce  unanime  riconosciuto  e 
ricevuto  re  di  Boemia  da  tutti  gli  stati  del 
regno  ( Raynald  ; Ron/tn , 4,  dee.  2 ; Cfomer , 
ib.  27). 

Nel  conclave  in  cui  Paolo  fu  eletto  papa 
erano  stati  fatti  certi  regolamenti  che  questo 
pontefice  aveva  sulle  prime  ratificato , e che 
rigettò  poi , per  la  grave  ragione  che  i car- 
dinali non  avevano  diritto  di  impor  confini 
all’  autorità  pontificia.  Un  tal  procedere  non 
piacque  ai  cardinali  , e alcuni  di  essi  ne  le- 
varono amarissime  lamentanze.  A quietarli , 
Paolo  li  permise  loro  di  portare  mitre  di  seta 
e berretti  rossi;  cosa  che  era  stata  sino  al- 
lora riservata  al  sommo  pontefice  ; inoltre , 
di  far  porre  ai  cavalli  e alle  mule  loro  fiocchi 
e guarnizioni  dello  stesso  colore  ( Sommier , 
tom.  6). 

Noi  abbiam  veduto  sotto  il  pontificato  di 
Pio  II  che , nonostante  I'  abolizione  della 
prammatica  sanzione  in  Francia  e le  istanze 
di  questo  papa  perchè  fosse  interamente  ese- 
guito un  tale  editto , pur  T affare  era  rimasto 
imperfetto.  Per  ripigliarlo , Paolo  II  vi  mandò 
il  cardinale  d’ Arras , quel  medesimo  che 
crasi  adoperato  presso  il  re  Luigi  XI  a ottener 
questa  abolizione.  Il  punto  principale  era  di 
farla  verificare  al  parlamento  di  Parigi,,  senza 
di  che  essa  non  aveva  forza.  Si  prese  perciò 
il  tempo  delle  vacanze  di  questo  parlamento 
per  pubblicar  1’  editto  al  Chatelet , la  qual 
cosa  venne  fatta  senza  contraddizione.  Ma 
quando  si  trattò  di  farlo  registrare  al  parla- 
mento medesimo , il  procuratore  generale 
d’  allora  vi  si  oppose  fortemente  , come  fatto 
aveva  la  prima  volta  il  suo  predecessore. 
L’  università  di  Parigi  fece  lo  stesso  ; a tal 
che  si  vide  molto  bene  a Roma  che  bisognava 
aspettare  miglior  tempo  per  dar  l' ultima  mano 
a quest’opera  (Sponde,  an.  1467,  num.  111). 

Il  cardinale  d’  Arras  aveva  impiegato  in 
questo  alfare  il  cardinale  Balue , da  Luigi  XI 
stato  fatto  suo  primo  ministro.  Questi  , affino 
di  conservare  il  suo  credito  presso  il  re  , pose 
in  opera  i mezzi  che  riputò  più  efficaci  per 
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rendersi  sempre  piti  necessario , i quali  fu- 
rono di  mantener  la  discordia  tra  questo  mo- 
narca e i duchi  di  Borrì , di  Borgogna  e di 
Bretagna.  Avehdo  il  re , di  cui  egli  tradiva 
gli  interessi , Scoperta  la  sua  perfidia  , lo  fece 
carcerare  insiem  con  Guglielmo  di  llaracourt, 
vescovo  di  Verdun,  suo  confidente.  Questa 
è almeno  una  delle  opinioni  sulla  causa  dolla 
loro  disgrazia.  Ma  col  carattere  artificioso  di 
Luigi  XI  e de’  principi  del  suo  temi» , non 
è cosa  tanto  facile  il  diro  ov’  & la  verith.  Che 
che  ne  sia , Luigi  XI  mandò  chiedendo  al 
papa  commissari  per  fare  il  loro  processo, 
perocchò  era  privilegio  delle  persono  di  que- 
sto carattere  di  non  dover  essere  giudicate 
che  dalla  Santa  Sede.  Il  papa  deputò  cinque 
commissari  in  Francia , con  facoltà  di  isti- 
tuire il  processo  , il  quale  doveva  esser  man- 
dato a Roma  ove  dopo  un  severo  esame  di 
tutti  i documenti , si  pronunzierebbe  il  giu- 
dizio . in  un  concistoro  , alla  presenza  del 
pontefice , che  lo  manderebbe  in  Francia  per 
esservi  eseguito  secondo  la  sua  forma  e tenore 
' Papiens .,  Comment. , lib.  7;  Raynald,  un.  1 471, 
num.  54). 

Il  cardinale  di  Pavia , che  riferisce  questi 
fatti , non  dice  nulla  di  ciò  che  avvenne  , e 
gli  storici  francesi  che  hanno  parlato  del  me- 
desimo argomento  non  ci  dicon  altro  se  non 
che  Balue , avendo  abusato  del  suo  credito , 
fu  tenuto  prigione  per  undici  anni , e il  ve- 
scovo di  Verdun  per  quattordici. 

L’ imperatore  Federigo  IV  aveva  fatto  voto 
di  visitare  i sepolcri  de'  Santi  Apostoli , e 
perciò  sul  cadere  del  1468  si  pose  in  via  per 
adempierlo.  Appena  il  papa  lo  seppe  entralo 
in  Italia  , mandò  a salutarlo  uno  de'  suoi  se- 
gretarii, indi  quattro  vescovi,  due  auditori 
di  ruota  e due  avvocati  concistoriali , final- 
mente due  cardinali , i quali  ebbero  ordine  di 
movergli  incontro  quando  fosse  a duo  giornate 
da  Roma.  Siccome  questo  principe  vi  si  por- 
tava per  un  motivo  particolare  , non  si  osser- 
varono con  lui  tutte  le  cerimonie  che  si  usa- 
vano quando  un  imperatore  veniva  per  essere 
incoronato.  F.gli  vi  giunse  la  notte  di  Natale, 
e andò  primieramente  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro, ove  il  papa  assisteva  al  mattutino  della 
festa.  Fu  incontanente  ammesso  al  bacio  doi 
piedi , della  mano  c della  bocca  , e posto  so- 
pra una  sede  fra  il  santo  padro  ed  i cardinali. 
Compiuta  l'ufficiatura  fu  condotto  da  due  cardi- 
nali diaconi  appiè  dell’altare , ove  pregò  gi- 
nocchioni , per  adempiere  il  suo  voto , men- 
tre il  papa  recitava  sopra  di  lui  alcune  ora- 


zioni. Egli  assistè  alla  messa  dell’aurora  , o 
rivestito  di  camice , stola  e piviale , vi  cantò 
il  testo  del  Vangelo  della  settima  lezione  fra 
due  cardinali  diaconi , uno  de'  quali  ripigliò  e 
cantò  l’omelia.  Ricevette  dalle  mani  del  papa 
la  spada  nuda  benedetta  da  sua  santitò , o 
la  rimise  medesimamente  al  suo  scudiero. 
Alla  terza  messa  egli  fu  comunicato  dal  papa 
con  una  parte  dell’ostia  con  cui  si  era  coniu- 
gato egli  stesso.  Dopo  la  mossa  un  cardinale 
diacono  , annunziando  l’ indulgenza  plenaria 
per  tutti  gli  astanti , raccomandò  la  Chiesa 
romana  , il  papa  e l' imperatore  alle  loro  pre- 
ghiere. Federigo  IV,  che  aveva  sempre  dimo- 
strato vero  attaccamento  agl’  interessi  della 
santa  sede , senza  aver  mai  favorito  alcun 
partito  contrario , tornò  in  Germania  ricolmo 
di  doni  spirituali  e temporali.  Paolo  II  sosten- 
ne magnificamente  tutte  le  spese  per  lui  c 
per  oltre  seicento  cavalieri  che  lo  accompa- 
gnavano : e lo  spesò  d'ogni  cosa  non  solamente 
a Roma  , ma  altresì  nelle  provincia  dello  stato 
ecclesiastico  ( Papiens. , Comment.  , lib.  7 ; 
Raynald  ). 

Durante  il  pontificato  di  Paolo  II  si  leva- 
rono di  gravi  turbolenze  in  Castiglia , susci- 
tate dalla  ribellione  de’  grandi  del  regno  con- 
tro Enrico  loro  re.  Essi  lo  accusavano  di 
impotenza  e avevano  deferito  la  corona  ad 
Alfonso,  suo  fratello.  Il  papa  gli  aveva  scomu- 
nicati : e siccome  essi  mandarono  deputati  a 
Roma  per  giustificare  il  proprio  procedere , il 
papa  li  rimandò  con  ordine  di  significar  loro 
che  replicherebbe  gli  anatemi  cho  avevano 
incorso , senza  che  dovessero  mai  sperare 
perdono  , se  non  rientravano  sotto  l’oblicdienza 
di  Enrico , loro  legittimo  sovrano.  Egli  pre- 
disse loro  al  tempo  stesso  la  morte  subitanea 
d’ Alfonso , la  quale  avvenne  in  breve  ; il  cho 
fece  rientrare  nel  dovere  questi  ribelli  ( Ma- 
riana , l.  23,  cap.  Il,  13). 

Il  giubbileo  dell’anno  santo  a Roma  era 
stato  istituito  da  Bonifacio  Vili  per  essere 
guadagnato  la  prima  volta  nel  1300  e poscia 
nell'ultimo  anno  d'ogni  secolo.  Clemente  VI 
ridusse  questo  termine  a cinquantanni , c 
Urbano  VI  a trentatrè.  Considerando  che  la 
vita  degli  uomini  si  abbreviava  sempre  più , 
che  essa  è sovonte  tribolata  da  malattie  con- 
tagiose , e da  guerre  e da  altri  flagelli  della 
collera  di  Dio  che  i peccati  attirano  sopra 
di  loro  e sono  cagione  cho  pochi  hanno  il 
tempo  e le  occasioni  di  riceverne  lo  grazie , 
Paolo  11  lo  concedette  per  ogni  venticinque 
anni  , dal  cominciar  dal  1475  ( Bullurium  Pau- 
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li  II,  conti.  7 ) : il  cho  continuò  sino  al  pre- 
sente. 

Nello  stesso  anno  1469  Paolo  li  istituì  i'ac- 
catleuiia  di  Vienna  in  Austria  e quella  di 
Sanl’Androa  in  Scoila  { Haynalil , oil  1469  , 
n.  8,  31).  L'anno  4 471  egli  mandò  al  re 
Mattia  di  Ungheria  , fìllio  d' L'Iliade,  una 
spada  e un  cappello  d’  onore  , come  al  pili 
valente  difensore  della  fede,  accompagnando 
ogni  rosa  con  lettere  non  meno  onorevoli  c 
con  un  montar  grande  di  danaro  per  la  guer- 
ra centra  i Turclii  ( ib. , m.  1471,  n.  40  ).  Lo 
stesso  anno  raccomandò  ai  cavalieri  di  Rodi 
fortificassero  bene  la  loro  città , alfine  di  po- 
ter resistere  agli  assalti  degl'  infedeli.  Al  tem- 
ilo medesimo  ricevette  lettere  di  l'ssum-Cas- 
san  , re  di  Mesopotamia  o di  Porsia , il  quale 
aveva  riportate  granili  vittorie  su  Maometto  II, 
e sollecitava  il  papa  a far  marciare  gli  eser- 
citi di  Occidente  secondo  il  disegno  conve- 
nuto fra  entrambe  le  parti  [ib.  ,n.  49  ).  L’oc- 
casione era  favorevole  , se  i principi  d' lCuropa 
avessero  avuto  intelligenza  e cuore  ; ma  essi 
erano  più  che  mai  discordi.  Inoltre , papa 
Paolo  11  mori  improvvisamente  ili  apoplessia 
il  28  Luglio  dello  stesso  anno  1471,  dopo  sei 
anni , dieci  mesi  o vcnlisei  giorni  di  ponti- 
ficato. 

Alcuni  autori  contemporanci  non  dicono 
altro  die  bene  di  Paolo  II , altri  invece  tutto 
male.  11  Platina  nelle  sue  vile  dei  papi  lo  ha 
messo  in  gran  discredito.  Ma  siccome  questo 
autore  perdette  un  impiego  di  abbrevialore  , 
colla  soppressione  che  Paolo  II  fuce  di  que- 
sl'olficio  alla  corte  romana  , e pati  per  ordine 
di  questo  pontefice  una  dura  prigionia  , quale 
accusato  di  essere  entrato  in  una  cospirazione 
rontra  di  lui , si  può  credere  che  il  desiderio 
della  vendetta  , piti  assai  che  l'amore  della 
ventò  , ebbe  parte  nel  suo  racconto.  Inoltro, 
più  di  una  volta  egli  contradice  a sè  stesso. 
Ecco  fra  le  altre  come  prova  l’ intemperanza 
di  Paolo  11.  • Egli  voleva  che  gli  fossero  pre- 
sentale diverse  vivande , ma  non  mangiava 
che  delle  più  dozzinali.  Era  gran  beone , ma 
beveva  pochissimo  vino , c anche  questo  me- 
scolato con  acqua  o.  Il  che  valeva  quanto  dire 
che  era  molto  sobrio.  La  qual  cosa  è appunto 
quella  che  afferma  il  contemporaneo  l ilelfo , 
aggiungendo  che  Paolo  II  non  faceva  che  un 
pasto  a)  giorno  ; che  si  contentava  de'  cibi  più 
comunali  ; che  la  vigilia  dolly  sua  morto , 
dopo  data  udienza  a digiuno , la  maggior 
parte  della  giornata  non  mangiò  nitro  che 
pane  r.on  un  cocomero  , alcuni  pesci  bianchi 


prosi  noi  Tevere  e non  bevette  che  acqua 
dello  stesso  fiume  ( l'edi  Gesta  ponlificium  Pa- 
laia ; Paul  II). 

76.  Essendosi  i cardinali  riuniti  in  con- 
clave alla  morte  di  Paolo  li,  il  cardinale  greco 
ltessariono  ebbe  sulle  prime  qualche  voce: 
ma  il  9 Agosto  1471  fu  eletto  il  suo  amico 
Francesco  d’Albescola  della  Rovere  . Cardinal 
prete  di  San  Pietro  ai  Vincoli,  il  quale  prese 
il  uomo  di  Sisto  IV.  Gli  storici  sono  discordi 
intorno  alla  sua  origino.  Gli  uni  lo  fanno 
figliuolo  di  un  pescatore  di  Celle  presso  Sa- 
vona , chiamato  Leonardo  Rovere  ; altri  lo 
fanno  discendere  dall'  illustre  casato  dei  Ro- 
vere di  Piemonte;  altri  finalmente  pretendono 
che  questa  famiglia  lo  adottò  qual  parente 
allora  che  vide  la  sua  elcvazioue.  Tutti  con- 
vengono che  egli  nacque  il  22  Luglio  1444. 
Un  sogno  ed  una  grave  malattia  indussero 
sua  madre  a votarlo  a San  Francesco  , di  cui 
egli  doveva  per  sci  mesi  portar  la  veste. 
Avendola  dopo  questo  tempo  dismessa,  cadde 
infermo.  Sua  madre  gliela  rendette , rinnovò 
il  voto , ed  egli  ricuperò  la  salute.  Siccome 
col  procedere  degli  anni  il  fanciullo  si  mo- 
strava assai  gradevole  e spiritoso , si  rim- 
proveravano i genitori  di  averlo  dedicato  ad 
un  Online  cosi  austero , invece  di  lasciarlo 
vivere  nel  mondo , a tal  che  si  fini  per  spo- 
gliarlo della  tunica  di  francescano.  Inconta- 
nente egli  fu  preso  dalla  febbre  o da  una 
gonfiezza  alla  gola  che  misero  in  pericolo  la 
sua  vita.  Sua  madre  gli  rimise  la  veste  di  San 
Francesco  e il  giovinetto  guari  subitamente. 
Lascialo  finalmente  che  egli  stesso  eleggesse 
il  suo  stato  , egli  entrò  giovanissimo  nell’  Or- 
dine del  bealo  patriarca  al  quale  erq  votato 
( Raynald , ai i.  1471,  n.  67). 

Studiò  successivamente  a Savona , a Pa- 
via , a Bologna  e con  tal  frutto  che  a venti 
anni , nel  capitolo  generale  di  Gcuova , so- 
stenne una  tesi  di  filosofia  e di  teologia  che 
lo  fece  giudicare  il  più  dotto  di  tutti.  Rice- 
vuti i gradi  a Padova , insegnò  egli  stesso 
pubblicamente  quivi , a Bologna  , a Pavia,  a 
Siena , a Firenze  od  a Perugia  , e gli  abitanti 
di  quest'  ultima  città  andarono  cosi  presi  del 
suo  merito  che  gli  concedettero  il  diritto  di 
cittadino.  Egli  si  attaccava  assai  meno  alle 
sottigliezze  della  dialettica  che  a trovare  il 
vero  con  ragioni  evidenti.  E perciò  non  ci 
ebbo  dotto  ip  Italia  che  non  fosse  fra'  suoi 
uditori.  Il  famoso  Ressarionc  lo  udì  sovente, 
e lo  prese  in  tale  amicizia  e confidenza  che 
non  pubblicava  nulla  se  prima  non  F aveva 
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sottoposto  alla  censura  di  Ini.  Molte  citili  ita- 
liane lo  ammirarono  (piai  predicatore.  I gene- 
rali del  suo  Ordine  lo  pigliarono  come  assi- 
stente , e alla  perfine  diventò  egli  stesso 
ministro  generale.  Egli  compose  diversi  scritti 
sn  varii  argomenti  di  cui  ò fatta  molta  stima. 
Chiarito  del  suo  merito,  papa  Paolo  II  lo 
creò  cardinale  : la  sua  vita  era  cosi  regolare 
ed  edificante  che  il  suo  palazzo  somigliava 
meglio  ad  un  monastero  che  alla  casa  di  un 
principe  della  Chiesa  ( Vita  Sixti  IV,  apud 
nitratori , Script,  rer.  ita!.,  t.  3,  pars  2). 

Animato  dal  medesimo  spirito  de’  suoi 
predecessori , il  nuovo  papa  Sisto  IV,  incoro- 
nalo il  23  Agosto  1471.  diede  le  sue  prime 
cure  a formare  una  lega  de'  principi  cristiani 
contro  il  Turco.  Per  riuscirvi , egli  pensò  pri- 
mieramente a radunare  un  concilio  a Roma  ; 
ma  avendo  trovato  a ciò  troppo  grande  op- 
posizione da  parte  de’ principi  temporali  ri- 
solvette di  trattar  l’ affare  col  mezzo  di  legati. 

Egli  elesse  il  cardinale  d'Aquileia  per  la 
Germania . F Ungheria  e la  Polonia  ; il  Cardi- 
nal Bessariono  per  la  Francia , il  Cardinal 
Lenzoli , detto  Borgia  , per  le  Spagne.  Al 
tempo  stesso  nominò  il  cardinale  Oliviero  Ca- 
raffa per  comandar  I’ esercito  di  mare,  com- 
posto delle  flotte  pontifìcia , veneta  o napo- 
letana. 

Il  cardinale  d’Aquileia  compì  esattamente 
sua  commissione  ; ma  non  avendo  potuto 
comporre  le  controversie  che  i principi  di 
Germania  avevano  fra  loro,  fu  costretto  di 
tornarsene  a Roma  senza  aver  fatto  nulla. 

Il  Cardinal  Bessariono  non  riuscì  meglio  in 
Francia  col  re  Luigi  XI  : se  ne  allega  comu- 
nemente qual  ragiono  l' imprudenza  del  legato 
di  essersi  recato  in  firima  alla  corte  di  Bor- 
gogna e poscia  a quella  di  F rancia  : ma  due 
scrittori  francesi , fluclos  e Garnier , osser- 
vano esser  ciò  un  errore  (Duclos , Storia  di 
Luigi  XI,  t.  i:  Garnier,  Storia  di  Francia, 
L 18  ; : il  Bessarionc  non  fece  altro  che  scri- 
vere al  duca  di  Borgogna  prima  di  presen- 
tarsi a Luigi  Xf;  si  trattava  di  riconciliare  i 
due  principi.  Il  solo  carattere  del  re  basta  a 
spiegare  ogni  cosa.  Noi  abbinili  veduto , se- 
condo Filippo  di  Comines . che  nella  contra- 
ria fortuna  egli  spiegava  doti  rare  e cotmnen- 
devoli , ma  che  nel  riposo  c nella  paco  diven- 
tava inquieto,  dilficilc  da  contentare,  mole- 
sto, in  guisa  da  alienar  tutti  da  sò.  Egli  in- 
viò poscia  un’ambasceria  al  papa , perché 
non  si  offendesse  punto  della  cattiva  acco- 
glienza che  fatto  aveva  al  suo  legato.  Ma  non 


perciò  gli  affari  camminarono  piò  prosperi 
per  la  crociata  , cagione  le  condizioni  poco 
accettevoli  che  vi  metteva  Luigi  XI  ( Papiens ., 
epist.  450;  Bsovius,  an.  1472). 

Bessarione  se  ne  ritornò  dunque  a Roma 
c mori  a Ravenna  il  19  Novembre  1472  a 
scltantasctte  anni  secondo  alcuni  ed  a ottan- 
talrò  secondo  altri.  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
a Roma,  e il  papa  assistè  a’suoi  funerali,  onore 
che  non  era  per  anco  stato  renduto  ad  alcun 
cardinale.  Il  Platina  Io  lodò  in  latino , e Mi- 
chele Apostolio  in  greco.  Egli  legò  al  senato 
di  Venezia  la  sua  biblioteca , molto  ricca  di 
manoscritti , fatti  da  lui  venire  a grandi  speso 
da  tutte  le  parti  della  Grecia.  Gli  scritti  del 
Bessarionc  sono  moltissimi  cosi  sulla  filosofia, 
come  sulla  teologia  ; la  maggior  parto  sono 
ancora  manoscritti  (Biografia  universale , t.  4). 

Per  lo  contrario , il  Cardinal  benzòli,  detto 
Borgia  , fu  ricevuto  pomposamente  in  Ispa- 
gna , che  era  la  sua  patria.  Egli  brillò  nelle 
corti  di  Ferdinando,  re  di  Sicilia  ; di  Ferdi- 
nando, re  d'Aragona  ; di  Enrico,  re  di  Ca- 
stiglia  , e di  Alfonso  re  di  Portogallo.  Ma  tutta 
la  fortuna  de’suoi  negoziati , a detta  di  un 
suo  confratello , il  cardinale  di  Pavia , fu 
quella  di  (accogliere  per  sò  un  gran  montar 
di  danaro  uc’diversi  regni , che  nondimeno  , 
nel  ritornare  a Roma  , perdette  in  un  naufra- 
gio, ove  poco  mancò  non  perisse  egli  stesso. 

Ma  quasi  non  bastasse  il  cattivo  riusci- 
mento  di  queste  legazioni , si  ricusò  ben  anco 
quasi  dappertutto  di  pagar  le  decime  che  Si- 
sto IV  aveva  ordinato  per  sostener  le  spese 
della  guerra  santa.  Si  rifiutarono  in  Alema- 
gna , trascorrendo  perfino  a voler  appellare  al 
futuro  concilio  dalla  sentenza  di  scomunica 
ond'erano  minacciati  coloro  che  si  rifiutassero 
a tal  pagamento.  Si  rifiutarono  in  Francia 
sotto  il  pretesto  che  il  clero,  privo  affatto  di 
danaro , non  ora  rn  condizione  di  pagarle.  Si 
rifiutarono  in  tutta  (piasi  la  Spagna , cagione 
la  mala  condotta  del  Cardinal  Borgia  , il  quale 
vago  pili  assai  di  sodisfare  la  sua  vanita  clic 
non  di  adempire  ai  doveri  della  legazione, 
non  lasciò  per  tutto  che  segni  d’ambizione, 
di  lusso  e di  avarizia  ; e , secondo  sempre  il 
cardinale  di  Pavia , usci  da  questi  regni  al- 
trettanto odialo  dai  piccoli  e dai  grandi , 
quanto  era  stata  la  stima  e l’amicizia  che  gli 
era  stata  mostra  al  suo  arrivo.  Si  rifiutarono 
in  Inghilterra  , del  paro  che  il  pagamento  del 
danaro  di  San  Pietro  ; e fu  ben  anco  impri- 
gionato il  prelato  destinato  dalla  camera  apo- 
stolica per  levarlo  ( Sommier,  t 6 ; Papiens., 
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epist.  534  ; Ruynald  e Bzovìus , an.  1 472).  Que- 
sto avveniva  in  Inghilterra  durante  la  guerra 
fratricida  delle  due  rose. 

77.  Il  solo  cardinale  Oliviero  Caraffa  usci 
felice  nella  spedizione  navale  che  fece  in  un 
colle  flotte  veneta  e napoletana.  Quest'armata 
di  mare , composta  di  quasi  cento  galere , 
mise  tanta  paura  a quella  dei  Turchi  che 
non  ardì  uscir  dal  Bosforo  , nel  timore  di  es- 
sere costretta  a dover  sostenere  un  combatti- 
mento. Ella  soggiogò  Attalia  nella  Panfilia , 
non  ostante  la  forte  resistenza  dei  Turchi,  e 
s’ impadroni  eziandio  di  Smirne,  città  ricca 
dell’  Ionia , dopo  sconfitto  l’esercito  che  era 
venuto  a soccorrerla.  Dopo  le  quali  gesta  il 
Cardinal  legato  ricondusse  la  sua  flotta  in 
Italia  per  passarvi  il  verno , ed  entrando 
a Henna  come  in  trionfo,  fece  appendere  al 
Valicano  le  insegne  tolte  al  nemico  e gli 
altri  segni  delle  sue  vittorie  ( Onuphr. , in 
Sixto  IV). 

Al  tempo  stesso  , Ussum-Cassan  , re  di 
Persia , ottenne  gran  vantaggio  sui  Turchi , 
c sarebbonsi  potuti  scacciar  dall’Asia , se 
mentre  questo  prìncipe  gli  assaliva  per  terra 
con  un  esercito  che  si  diceva  montare  a cen- 
tomila uomini , gli  stati  cristiani  avessero 
posto  in  mare  una  flotta  capace  di  secondarlo 
[Papié tis.,  epist.  455 , e Michov.,  I.  4,  cap.  69). 

Ma  continuando  sempre  la  loro  discordia, 
il  Turco  non  senti  gran  danno  delle  sue  rotte, 
le  (piali  non  gli  impedirono  di  crescer  nuovi 
conquisti  al  suo  impero  ; imperocché  sconfig- 
geva alla  sua  volta  il  re  di  Persia , e con 
tanta  fortuna  che  durò  assai  fatica  a far  ri- 
torno nel  suo  regno.  Irruppe  nel  regno  d’Un- 
gheria , ove  costrinse  alla  dedizione  diverse 
piazze  forti  e menò  seco  schiave  più  di  qua- 
rantamila persone.  Guadagnò  sui  Veneziani 
Scutari,  il  promontorio  di  Tenaro  e l’isola  di 
Lcnno  , e penetrando  nei  loro  stati  d’Italia, 
vi  menò  i gran  guasti  e non  ne  fu  respinto 
che  a gran  pena.  Finalmente , l'anno  4 480  , 
furibondo  di  non  aver  potuto  soggiogar  Rodi, 
corse  sopra  Otranto  in  Calabria  , la  pigliò  per 
assalto  e pose  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue. 

11  paese  era  senza  difesa  e vuoto  di  sol- 
datesche. 11  bascià  di  Cedue  Achmct , che 
comandava  » Turchi,  diciottomila,  mandò  un 
interprete  a proporre  agli  abitanti  di  rendere 
la  città , promettendo  loro  salva  la  vita  e 
licenza  di  ritrarsi  ne’  luoghi  che  meglio  vo- 
lessero , colla  facoltà  eziandio  di  portar  seco 
quello  che  possedevano,  e di  cui  si  potessero 
caricare.  Egli  pose  loro  innanzi  che  mal  po- 


trebbero lungamente  resistergli , nè  ricevere 
ajuli  dal  re  di  Napoli.  Ma  que’gencrosi  citta- 
dini rigettarono  coraggiosamente  quelle  pro- 
posizioni e risfiosero  a voce  unanime  che  ama- 
vano meglio  di  morire  confessando  la  loro 
fede  e provando  la  fedeltà  loro  al  monarca 
legittimo,  anziché  trattar  cogli  infedeli.  Ap- 
pena il  bascih  ricevette  tale  risposta , comin- 
ciò l’attacco  ; e siccome  le  mura  erano  in 
cattivo  stato,  in  capo  a tre  giorni  vi  aprì 
la  breccia.  Gli  assediati  combatterono  con 
gran  valore  e ostinazione  ; ma  dopo  resistito 
quindici  giorni , furono  costretti  cedere  al 
numero , e i Turchi  pigliarono  per  assalto  la 
città  il  venerdì  41  Agosto. 

Misurando  il  loro  furore  dalla  resistenza 
che  avevano  provato , questi  barbari  truci- 
darono tutti  gli  abitanti  che  caddero  loro  nelle 
mani.  L’arcivescovo  Stefano,  vecchio  d’oltre 
ottantanni,  aveva  appena  terminato  di  ce- 
lebrare i santi  misteri  nella  sua  chiesa  metro- 
politana; aveva  comunicato  una  parte  del 
popolo  e indottolo  a patir  volentieri  la  morte 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo  ; egli  tornava  alla 
sacristia  vestito  degli  abiti  pontificali , allora 
che  i vincitori , entrati  in  tumultuosa  calca 
nella  chiesa , lo  uccisero  inesorabilmente , 
senza  alcun  riguardo  alla  sua  grave  età,  e 
si  pigliarono  schiavi  gli  ecclesiastici  che  lo 
accompagnavano.  Nelle  altre  chiese  diversi 
sacerdoti  perirono  anch'essi  per  le  spade  dei 
soldati  e gli  altri  furono  ridotti  in  {schiavitù. 
Si  cita  fra  gli  altri  un  predicatore  domeni- 
cano , die  trovandosi  in  quel  tempo  sul  per- 
gamo e non  volendo  scenderne  non  ostante 
f ingiunzione  che  gliene  facevano  i Turchi , 
fu  da  questi  barbari  tagliato  in  due  in  sul 
pulpito  stesso , e moriva  pronunziando  le  pa- 
role: Santa  fede!  santa  fede!  santa  fede! 

Il  bascià  che  comandava  l'esercito  nemico 
non  volle  entrar  nella  città  prima  che  ella 
fosse  pulita  e sgombra  de’cadaveri  ammon- 
tati sulle  pubbliche  piazze.  Egli  era  accam- 
pato lungi  un  quarto  di  lega  sopra  un  collo 
chiamato  allora  il  monte  San  Giovanni  della 
Minerva.  Il  42  Agosto  comandò  fossero  a lui 
condotti  tulli  i maschi  di  oltre  quindici  anni 
che  si  trovavano  ancora  a Otranto  : se  ne 
raccolsero  ottocento,  i quali  erano  stati  o presi 
o feriti , o erano  malati , e furono  a lui  con- 
dotti ignudi  con  una  fune  al  collo  e le  mani 
legate  dietro.  Fra  via  questi  generosi  soldati 
di  Gesù  Cristo  si  incoraggiavano  a vicenda  a 
soffrire  la  morte  ; il  padre  esortava  il  figliuo- 
lo . il  figliuolo  il  padre  , il  fratello  il  fratello  e 
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l’amico  l'amico  a meritar  la  palma  del  mar- 
tirio. Oliando  furono  giunti  nel  vallo  che  è 
appiè  del  colle , il  crudele  basciò , al  quale 
furono  presentati , fece  dir  loro  da  un  inter- 
prete che , se  volevano  abiurar  la  fede  cri- 
stiana e abbracciar  la  religione  di  Maometto, 
egli  renderebbe  loro  le  spose , i figliuoli  e la 
liberili , e rientrerebbero  in  cittì!,  ovo  sarcb- 
liero  soggetti  alla  signoria  del  sultano.  Que- 
sto interprete  era  uno  sciagurato  apostata , il 
quale  aggiunse  a queste  parole  non  poche 
bestemmie. 

Nel  novero  do’prigioni  era  un  vecchio  , 
Antonio  Primaldi , semplice  artigiano , ma 
commendevole  pe’suoi  sentimenti  di  religione. 
Trovandosi  più  vicino  al  basciìi , egli  preso 
a parlare  pe'suoi  compagni  e rispose  rhe  con- 
fessavan  tutti  Gesù  Cristo  essere  il  Figliuol 
di  Dio . loro  Signore  e vero  Dio  esso  mede- 
simo : che  essi  amavano  meglio  di  morire  le 
mille  volte  ansichè  abbracciare  il  maometti- 
smo c ascoltare  quello  che  aveva  loro  detto 
quel  miserabile  apostata.  Indi , rivolgendosi 
a’suoi  compatrioti , indirizzò  loro  questo  di- 
scorso : » Fratelli  miei . noi  abbiamo  sino  ad 
ora  combattuto  per  difendere  la  nostra  patria 
e la  vita  ; ora  noi  dobbiam  combattere  per 
le  anime  nostre  e per  Gesù  Cristo , che  es- 
sendo morto  per  noi , merita  che  noi  pure 
inoriamo  per  Lui  fermi  c costanti  nella  fede. 
Per  questa  morte  temporale  noi  otterremo  la 
vera  vita  e la  corona  del  martirio  ».  A tali 
parole  quella  santa  schiera  , nessuno  eccet- 
tuato. sciamò  che  amava  meglio  morir  le  mille 
volte  , non  importa  di  qual  genere  di  morte, 
che  rinnegare  Gesù  Cristo.  Avendo  il  basciò 
saputo  quello  che  dicevano , ne  fu  irritalo 
all'eccesso  c li  condannò  tutti  ad  aver  spic- 
cato il  capo . cominciando  da  Antonio  Pri- 
rnaldi.  che  . parlando  il  primo  , aveva  , diceva 
egli , suggerito  agli  altri  la  risposta  che  gli 
avevano  fatto. 

Il  1 4 Agosto  questi  beati  conrossori  furono 
menati  sul  colle  della  Minerva , che  di  poi 
prese  il  nome  di  Monte  de'  Martiri  , per  con- 
sumarvi il  loro  sacrificio.  F.ssi  vi  erano  con- 
dotti cinquanta  per  volta , colle  mani  legate 
dietro.  Andavano  con  passo  fermo  e mostra- 
vano una  santa  allegrezza.  Si  riferisce  che 
una  piovane , che  i Turchi  avevano  fatta 
schiava,  si  trovò  sul  passo  e,  riconoscendo 
fra  le  vittime  i suoi  due  fratelli , gridava  : 
0 fratelli  miei!  ove  andate  voi?  L’uno  di 
essi  le  risposo  . Noi  andiamo  a morire  per 
T amore  di  Gesù  Cristo  ! A tali  parole  ella 
Robibachzii.  Voi.  Vili. 


stramazzò  a terra , e un  Turco  , avendole 
menato  sul  capo  un  colpo  di  scimitarra  per 
obbligarla  a rialzarsi  ella  spirò  in  quel  mede- 
simo istante.  Quando  i confessori  furono  giunti 
sul  sommo  della  collina , vi  trovarono  il  cru- 
dele basciò  e i carnefici  presti  a consumare 
il  delitto;  ma  prima  di  venire  all’esecuzione , 
si  volle  tentare  un’altra  volta  la  loro  costanza. 
Un  Turco , tenendo  in  mano  un  foglio  scritto 
nella  sua  lingua  , diceva  ad  alta  voce  questo 
parole , che  il  miserabile  interprete  rendeva 
subito  in  latino  : Chiunque  vorrò  creder  que- 
sto, otterrò  la  vita;  se  non  vuole  , sarò  messo 
a morte.  Ma  quel  nuovo  ed  ultimo  sforzo  fu 
inutile  : neppur  uno  di  que'cristiani  manife- 
stò il  menomo  mutamento  di  risoluzione. 

La  strage  cominciò  senz’  indugio , e il 
primo  ad  essere  percosso  fu  Antonio  Primal- 
di , che  fino  a quel  momento  non  aveva  ces- 
sato di  esortare  con  ardore  i suoi  compagni 
al  martirio  ; egli  teneva  gli  occhi  levati  al 
cielo  , assicurando  che  lo  vedeva  aperto  e gli 
angeli  preparati  a ricevere  con  gioja  le  ani- 
me di  quelli  che  spargevano  il  sangue  per  la 
fede.  Fu  detto  che  , nonostante  tutti  gli  sforzi 
ile’  Turchi , il  suo  corpo , dopo  spiccato  il 
capo , rimase  in  piè  sino  alla  fine  di  quella 
strage.  Cosi  perirono  gloriosamente  per  Gesù 
Cristo  questi  ottocento  cittadini  di  Otranto , 
che  la  Chiesa  annovera  oggi  fra'suoi  martiri. 
Per  un  raffinamento  di  barbarie , i Turchi 
non  vollero  dar  la  sepoltura  a quei  corpi 
santi , e li  lasciarono  esposti  nel  luogo  del 
supplizio  per  tutti  i tredici  mesi  che  fu- 
rono padroni  del  paese  ; ma  durante  tutto 
questo  tempo , cotesto  preziose  reliquie  si 
conservarono  senza  corruzione , o non  fu 
animalo  carnivoro  che  se  ne  approssimasse. 
Nel  1481  , Alfonso,  duca  di  Calabria,  figlio 
del  re  di  Napoli,  ritolta  la  cittò  agl’  infedeli , 
fece  trasportare  in  una  bella  cappella  della 
metropolitana  i corpi  de'santi  martiri.  Quat- 
tro anni  appresso  ne  prese  dugentoquaranta, 
che  sono  ora  onorati  a Napoli  nella  chiesa  di 
Santa  Caterina.  11  culto  di  questi  beati  si 
stabili  poco  appresso  a Otranto,  in  conse- 
guenza de’miracoli  operati  per  loro  interces- 
sione. L’arcivescovo  di  questa  cittò  fece  fare 
nel  1539  una  informazione  intorno  al  loro 
martirio,  e diversi  vecchi  abitanti  che  n’ erano 
stati  testimonii  confermarono  colla  loro  depo- 
sizione i fatti  che  abbiamo  riferiti.  Papa  Cle- 
mente XIV  approvò  il  14  Dicembre  1771  il 
culto  reuduto  al  beato  Primaldi  ed  ai  suoi 
compagni  (Arto  Sancì.,  e Godescard,  14  Ag.). 
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78.  Sul  mare  , il  baluardo  della  cristianità  | 
contro  gl'  infedeli  erano  i monaci  soldati,  co- 
nosciuti primieramente  sotto  il  uomo  di  frati 
o cavalieri  di  San  Giovanni,  poi  di  Rodi  e 
finalmente  di  Malta.  Dall’  isola  di  Rodi , di 
cui  avevano  la  sovranità,  ma  sotto  la  signo- 
ria feudale  del  papa,  essi  infestavano  senza 
posa  ora  le  coste  , ora  le  flotte  ottomane.  Sic- 
come era  un  corpo  che  si  componeva  d’ in- 
dividui tratti  da  tutta  la  nobiltà  europea , 
cosi  il  loro  Ordine  era  il  convegno  di  tutto 
quello  che  somigliava  per  la  pietà  ed  il  va- 
lore ai  GofTredi  ed  ai  Tancredi  delle  età  eroi- 
che. Con  questo  centro  perpetuo  di  opera- 
zioni nel  Mediterraneo,  i pontefici  romani  com- 
binavano le  crociate  particolari  d’ Italia , le 
flotte  riunite  temporaneamente , la  crociata 
perpetua  di  Scanderbeg  in  Albania , di  Unia- 
de  e Mattia  Corvino  sul  Danubio.  Riunendo 
cosi  gli  sforzi  di  alcuni  principi  di  secondo 
grado , di  alcuni  monaci  soldati , di  alcuni 
particolari , i papi  salvarono  F Europa  e F in- 
civilimento cristiano,  mentre  i più  gran  prin- 
cipi mettevano  la  politica  e la  gloria  loro  a 
ingannarsi,  a tradirsi  od  anche  ad  uccidersi 
fra  loro , come  i Plantageneti  in  Inghilterra. 
Già  la  prima  crociata , la  crociata  eroica  di 
Goffredo  e di  Tancredi,  non  annoverava  che 
principi  di  second’ordine , colla  folla  della 
nobiltà  e del  popolo  accolta  in  armi  alla  voce 
di  papa  Urbano  11.  I religiosi  di  San  Giovanni 
o di  Rodi , come  militari , sono  un  seguito  di 
questa  prima  crociala.  Essi  ne  hanno  con- 
servato lo  spirito  ed  il  valore. 

Nel  4 440  c 4 444,  sono  assaliti  dal  sultano 
d’Egitto , ma  dopo  molti  assalti  egli  è costretto 
cessar  dall’  impresa.  1 religiosi  militari  di  Rodi 
avevano  allora  per  superiore  o gran  maestro 
fra  Giovanni  Bonpar  di  Laslic,  nato  nell’Alver- 
gna  verso  il  4371.  Signore  di  Costantinopoli, 
Maometto  II  intimò  a fra  Giovanni,  nel  1454, 
di  riconoscersi  suo  vassallo  e di  pagargli 
tributo.  Fra  Giovanni  vi  si  rifiutò  e cominciò 
gli  apparecchi  per  resistere  ad  un  nuovo  as- 
sedio, quando  morì  il  19  Maggio  dello  stesso 
anno.  Gli  succedette  fra  Giacomo  di  Milli. 
Maometto  11  avea  giurato  di  sterminare  quei 
monaci  soldati  ; ma  fu  allora  che  egli  toccò 
la  terribile  rotta  di  Belgrado  pel  pio  valore 
di  Uniadc  c di  Capistrauo.  In  quel  mentre  i 
monaci  soldati  disertano  le  sue  coste,  gli 
bloccano  i |K>rti , danneggiano  il  suo  commer- 
cio. Per  vendicarsene,  Maometto  manda  una 
ragguardevole  flotta  ad  assalire  diversi  ca- 
stelli delTOrdino  ; ma  dappertutto  è respiuto. 


Solo  por  sorpresa  mena  schiavi  alcuni  abi- 
tanti della  campagna  , a cui  Maometto  non 
lascia  che  lo  eleggere  fra  la  morte  e l'apostasia. 

Morto  fra  Giacomo  di  Milli  l'anno  4461  , 
fu  eletto  in  sua  vece  Pietro  Raimondo  Zaco- 
sta  , casigliano.  Egli  quietò  le  turbolenze  in- 
sorte nell'  Ordine  , e pose  F isola  di  Rodi  in 
buona  condizione  di  difesa  eontra  gli  attacchi 
di  Maometto  li.  L’anno  1467  venuto  a Roma 
pel  capitolo  generale  che  vi  si  doveva  tenere  , 
morì  il  £4  Febbraio.  Papa  Paolo  11  lo  fece  sep- 
pellire con  pompa  nella  chiesa  di  San  Pietro.  Fra 
Giovanni  Battista  degli  Orsini,  priore  di  Roma 
e uscito  di  casa  illustre , fu  eletto  nel  capi- 
tolo che  si  teneva  allora  sotto  gli  occhi  del 
papa.  L’anno  4 470  , dopo  sconfìtta  una  flotta 
ottomana , soccorro  ai  Veneziani  attaccati  dai 
Turchi  nell'  isola  di  Negropontc  o di  Eubea. 
L’anno  4 476  muore  il  dì  8 Giugno  in  età 
avanzata. 

Sotto  Fra  Zacosta , siccome  Maometto  fa- 
ceva immensi  apparecchi  per  terra  e per  ma- 
re , i cavalieri  di  Rodi  si  credevano  minacciati 
direttamente  ; ma  la  tempesta  cadde  sull'  im- 
pero di  Trebisonda.  Questa  città  è posta  in 
riva  al  mar  Nero  e faceva  in  passalo  parte 
dell'antica  Colchide.  Alla  presa  di  Costanti- 
nopoli fatta  dai  Francesi  o latini , Isacco  Cora- 
neno  riparò  iu  Trebisonda  e ne  fece  la  capitale 
di  un  nuovo  impero  , che  si  componeva  di  sole 
due  o tre  piccole  provincie.  I suoi  successori 
vi  si  conservarono  con  assai  tranquillità  sino 
al  regno  di  un  Alessio  Comneno  , che  viveva 
ai  tempi  di  Amurat  II.  I figli  del  principe 
greco  , impazienti  di  succedergli , si  ribella- 
rono , proserò  le  armi  eontra  F imperatore , 
loro  padre,  e poscia  gli  uni  eontra  gli  altri. 
Il  vecchio  imperatore  perì  in  queste  guerre 
civili.  Giovanni,  uno  di  questi  principi  empi, 
rimase  il  solo  signore  , raccolse  il  frutto  di 
tante  colpe  e fu  riconosciuto  imperatore.  Ma 
non  godè  lungamente  di  questa  dignità  , pe- 
rocché la  morte  gli  tolse  la  corona , oggetto 
della  sua  ambizione.  David  Comneno , F ul- 
timo de’  suoi  fratelli  , fu  nominalo  reggente  e 
tutore  di  un  giovane  principe  che  egli  lasciò 
nel  suo  quarto  anno.  Il  tutore  , che  non  aveva 
tralignato  dalla  perfidia  de'  suoi  fratelli , privò 
della  vita  e della  corona  il  suo  nipote  e pu- 
pillo. Poscia  si  sposava  con  una  principessa 
della  easa  dei  Cantacuzeni , chiamata  Elena, 
dalla  quale  ebbe  otto  figli  e due  figlie.  Egli 
guardava  con  compiacenza  la  sua  numerosa 
prole  come  il  sostegno  del  trono  che  aveva 
usurpalo  ; ma  la  giustizia  di  Dio  la  quale  pu- 
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nisce  o guiderdona  lo  dinastie  e gli  imperi  di 
questo  mondo  , suscitò  Maometto,  che  in  capo 
a due  eserciti  formidabili  per  terra  o per  ma- 
re , venne  ad  assediarlo  nella  sua  capitale: 
l’assedio  durò  trenta  giorni.  Temendo  Comneno 
di  essere  soggiogalo  per  assalto , consente  a 
perdere  i suoi  stati  alla  condizione  che  il  sul- 
tano gli  din  in  cambio  una  provincia  c sposi  la 
sua  figlia  primogenita , Anna  Comneno.  Mao- 
metto vi  consente , sposa  la  principessa  , ma 
dopo  obbligatala  ad  abiurar  la  fede.  Rispetto  al 
padre  c fratelli  di  lei,  li  accusa  che  mantengono 
carteggio  coi  principi  cristiani,  dii  loro  ad  eleg- 
gere fra  la  morte  e il  maomettismo,  e rifiutan- 
dosi essi  a rinnegar  la  fede,  fa  loro  spircaro  il 
capo  , al  padre  e a sette  dei  suoi  figliuoli,  al 
cospetto  della  madre,  l’imperatrice  Elena  o 
Irene.  Fu  detto  che  il  piò  giovane  , di  soli  tre 
anni,  sfuggisse  dalla  strage  e che  da  lui  discen- 
dono i Comncni  riparati  in  Francia.  Tale  fu  il 
termine  sanguinoso  dell’  impero  di  Trebisonda. 

79.  Poco  appresso  Maometto  assali  il  principe 
greco  dell'  isola  di  Lesbo  , chiamato  Gattilusio , 
che  aveva  ad  aiuto  in  Mitilene  , sua  capitale  , 
una  schiera  di  cavalieri  di  Rodi  0 armatori 
cristiani  di  Genova  e di  Catalogna.  Un  cugino 
di  Gattilusio  lo  tradiva  , dando  nelle  mani  dei 
Turchi  una  porta  di  M ititene,  a patto  che  Mao- 
metto gli  conferirebbe  il  principato  dell’  isola  : 
il  sultano  promise  al  principe  anche  un  cambio 
di  terre  in  Grecia.  I monaci  soldati  di  Rodi  , 
traditi  cosi  da  coloro  che  erano  venuti  a soc- 
correre , morirono  tutti  combattendo.  Assicu- 
rali dal  gran  visir  che  avrebbero  salva  la  vita, 
gli  armatori  genovesi  e catalani  si  arrendono 
agl’  infedeli.  Maometto  li  fa  segare  per  melò  il 
corpo  , con  ordine  di  darne  le  membra  in  pa- 
stura ai  cani.  Rispetto  ai  due  greci,  Gattilusio, 
prima  di  osservar  loro  la  promessa  esige  che 
abiurino  la  fede  cristiana  ; ma  dopo  trascorsi 
all’apostasia  , li  accusa  di  aver  voluto  , sotto 
colore  di  una  passeggiata  , abbandonare  i suoi 
stati , e fa  loro  spiccare  il  capo. 

Nell’assedio  di  Negroponte  , il  comandante 
rcnelo  Erizzo,  mancando  finalmente  di  viveri 
e di  munizioni  dn  guerra  e vodendo  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  soldati  pieni  di  ferite , fu 
costretto  capitolare.  Egli  non  volle  però  aprir 
le  porte  del  castello  se  prima  non  fosse  dalla 
parola  espressa  del  sultano  assicurato  della 
vita.  Maometto  11  giurò  sul  suo  capo  che  quello 
di  Erizzo  sarebltc  salvo;  ma  come  tosto  si  vide 
in  signoria  della  sua  persona  , lo  fece  segare 
per  mezzo  il  corpo , dicendo  che  gli  aveva 
i guarentito  la  testa  , ma  non  il  busto. 


Questo  bravo  Veneziano  aveva  seco  Anna 
Erizzo , sua  figlia , giovane  altrettanto  bella 
che  virtuosa.  Temendo  suo  padre  che  ella 
diventasse  preda  del  soldato  insolente , scon- 
giurò i suoi  carnefici  a farla  morire  prima 
di  lui  ; ma  gli  fu  risposto  eh’  eli'  era  riservata 
pel  piacere  del  sultano.  Fu  quindi  menala  a 
questo  principe,  che  preso  della  sua  bellezza, 
le  offerì  di  farla  regnare  sopra  il  suo  cuore 
e sopra  il  suo  impero.  Anna  rispose  che  era 
cristiana  e vergine  e che  abbonava  piò  che 
la  morte  le  lascivie  del  suo  harem  e le  dol- 
cezze avvelenate  delle  sue  promesse.  Maometto 
impiegò  inutilmente  tutti  i mezzi  per  sedurla; 
le  furono  portate  da  parte  di  lui  gioielli  pre- 
ziosi e vesti  magnifiche  , ma  essa  rigettò  ogni 
cosa  con  dispregio.  Il  perchè  , preso  da  furo- 
re , lo  spiccò  il  capo  e ne  fece  una  martire 
( f’crtof , Storia  dell1  Ordine  di  Malta  , lib.  7 ). 

Morto  nel  4 474»  fra  Giovanni  Battista  degli 
Orsini , fu  eletto  a voce  unanime  per  succe- 
dergli fra  Pietro  d’  Aubusson  , nato  nell'  an- 
no 4 423.  Discendeva  per  padre  dagli  antichi 
visconti  della  Marca  , e per  madre  era  pa- 
rente doi  re  d’ Inghilterra.  Quasi  all’  uscir 
dell’  infanzia  egli  combattè  in  Ungheria  contro 
gli  Ottomani.  In  mezzo  al  tumulto  dei  campi 
e negli  intervalli  di  posa  egli  aveva  atteso 
allo  studio  della  geografia  , della  storia  e delle 
matematiche.  Incuorato  dai  nobili  esempi  di 
Uniade  e di  Scanderbeg,  entrò  nella  milizia 
religiosa  di  San  Giovanni  per  quivi  dedicarsi 
alla  difesa  della  cristianitò  centra  gl’  infedeli. 
E vi  si  segnalò  non  meno  colla  prudenza  che 
col  valore  , e diventò  come  V anima  e il  brac- 
cio di  tutto  l’Ordine.  Maometto  II  minacciava 
l’ isola  di  Rodi  con  tutta  la  sua  possanza. 
Frate  d'  Aubusson  tenne  fronte  a questa  pro- 
cella. 11  porto  di  Rodi  fu  chiuso  per  suo  or- 
dine con  una  grossa  catena  : furono  rizzati 
nuovi  ridotti  e nuove  opere , c compiuti  tutti 
gli  apparecchi  di  una  gagliarda  difesa  innanzi 
che  apparissero  gli  Ottomani. 

Il  nuovo  gran  maestro  convocò  a sè  tutti 
i cavalieri  colla  seguente  lettera  : 

« Miei  carissimi  fratelli  , in  mezzo  ai  piiz 
gran  pericoli  onde  Rodi  è minacciato , noi 
non  abbiam  trovato  aiuto  piti  sicuro  che  la 
convocazione  generale  e una  pronta  assem- 
blea di  lutti  i nostri  fratelli.  Il  nemico  è alle 
porle  : il  superbo  Maometto  non  mette  pili 
confini  a’  suoi  disegni  ambiziosi  , la  sua  pos- 
sanza si  fa  ogni  di  piii  formidabile;  egli  ha 
una  moltitudine  di  soldati  innumerevoli , ca- 
| pitani  eccellenti  e tesori  immensi  , e tutto 
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questo  è destinalo  conira  di  noi.  Egli  ha 
giurato  la  nostra  rovina  : ne  ho  sicure  noti' 
zio.  Le  sue  schiere  sono  già  in  moto  : le  pro- 
vincic  vicino  ne  sono  piene  , e tulli  movono 
dal  Iato  della  ('.aria  c della  Licia  : un  numero 
prodigioso  di  navi  c di  galere  non  aspettano 
altro  che  la  primavera  e il  ritorno  della  bella 
stagione  per  muovere  contra  la  nostra  isola. 
Che  aspettiam  noi  ? Ignorate  voi  che  i soc- 
corsi sono  lontani , ordinariamente  debolissimi 
e sempre  incerti  ? Noi  non  abbiamo  speranza 
che  nei  nostro  proprio  valore , e siam  perduti 
se  non  ci  salviamo  da  noi  medesimi.  I voli 
solenni  che  avete  fatto , o miei  fratelli , vi  ob- 
bligano a metter  ogni  cosa  in  abbandono  per 
remlorvi  ai  nostri  ordini.  Io  vi  chiamo  in 
virtù  di  queste  sante  promesse  fatte  al  Dio 
del  cielo  e appiè  degli  altari.  Tornate  incou- 
tancnte  nei  nostri  stati  o meglio  ne’  vostri  ; 
accorrete  con  pari  zelo  e coraggio  in  aiuto 
della  religione.  La  madre  vostra  è quella  che 
vi  chiama  : quella  tenera  madre  che  vi  ha 
nutriti  e allevati  nel  suo  seuo  , è colei  che  si 
trova  in  pericolo.  Vi  sarà  egli  cavaliere  tanto 
duro  che  l’ abbandoni  al  furore  de’  barbari  ? 
No , miei  fratelli , io  non  lo  temo  ; sentimenti 
così  vili  o così  empi  non  s’  accordan  punto 
colla  nobiltà  dell’  origin  vostra  , c meno  an- 
cora colla  pietà  e coi  valore  di  cui  fate  pro- 
fessione » [Ver tot,  lib.  7). 

I cavalieri  giunsero  a Rodi  da  tutte  le  parti 
della  cristianità.  Fra’  d’Aubusson  aprì  il  capi- 
tolo il  28  Ottobre  1 179.  « Generosi  cavalieri, 
disse  loro,  ecco  finalmente  l’occasione  di  mo- 
strare il  vostro  zelo  c coraggio  contra  i ne- 
mici dcllu  fede.  In  una  guerra  così  santa  , lo 
stesso  Gesù  Cristo  sarà  il  vostro  capitano  ; 
Egli  non  abbandonerà  , fratelli  miei , coloro 
che  combatteranno  per  la  sua  causa.  Invano 
Maometto,  quel  principe  empio  o che  non 
conosce  altra  divinità  che  la  sua  propria  pos- 
sanza , si  vanta  di  voler  sterminare  il  nostro 
Ordine.  S’egli  ha  schiero  iu  molto  maggior 
numero  che  le  nostre , le  sue  schiere  nou 
sono  composte  che  di  vili  schiavi  che  si  tra- 
scinano colia  forza  ne’  pericoli  e che  non  si 
espongono  alla  morte  che  per  evitare  la  morte 
stessa , di  cui  sono  minacciati  dai  loro  ullì- 
ciali  ; laddove  io  non  vedo  fra  voi  che  gen- 
tiluomini nati  di  sangue  illustre , allevati 
nella  virtù , risoluti  a vincere  od  a morire  , 
e la  cui  pietà  c valore  sono  pegni  sicuri  di 
vittoria  ». 

I cavalieri  che  componevano  1’  assemblea 
risposero  colle  sicurauze  di  esser  pronti  a 


spargere  sino  all’  ultima  goccia  di  sangue  per 
la  difesa  della  religione.  Allìnehè  il  servizio 
non  fosse  punto  ritardalo  per  la  diversità  del 
comando  e la  lentezza  de'  consigli , tutto  il 
capitolo  scongiurò  il  gran  maestro  a incaricarsi 
esso  solo  e con  autorità  assoluta  del  comando 
delle  armi  c dell'  amministrazione  delle  finan- 
ze. Era  una  specie  di  dittatura  che  si  giudicò 
ben  fatto  di  conferirgli  durante  la  tempesta 
onde  Maometto  minacciava  FOrdiue. 

Nel  Maggio  del  1180  la  gran  Rotta  degli 
Ottomani  apparve  dinanzi  a Rodi  : essa  era 
forte  di  centosessanta  navi  grosse  , portanti 
centomila  uomini  da  sbarco,  comandate  dal 
gran  visir  Misnch  Paleo  lego,  rinnegato  della 
razza  degli  ultimi  imperatori  greci , e clic  si 
era  venduto  al  capo  dell' impero  anticristiano. 
Egli  aveva  sotto  di  sè  altri  tre  famosi  rin- 
negati. Si  chiamano  rinnegati  o apostati  quelli 
che , come  Satana  e i suoi  angeli , non  sono 
rimasti  nella  verità  di  Dio,  ma  hanno  ad  essa 
preferita  la  menzogna.  Questo  esercito  è gros- 
so : conira  di  esso  la  Chiesa  ed  il  cristiano 
dovranno  sempre  combattere  : ciò  che  assi- 
cura la  vittoria  è la  fede. 

L’assedio  che  questo  rinnegalo  metteva  a 
Rodi  durò  due  mesi.  Tutti  i mezzi  di  ridurre 
la  piazza  furono  usati  ; attacchi  di  giorno  e 
di  notte,  fuoco  spaventevole  di  artiglierie, 
sorprese  silenziose , fuggiaschi  , spie  e tradi- 
tori che  studiavano  d'avvelenare  frate  Aubus- 
son  c far  nolo  al  nemico  i luoghi  delioli. 
V'ebbe  perfino de’cavalieri  che,  caduti  di  co- 
raggio , parlavano  di  resa.  L’Aubusson  li  chia- 
ma a sè  e dice  loro  non  più  miei  fratelli , 
ma  : « Signori , se  alcuno  di  voi  non  si  trova 
sicuro  in  questa  fortezza  , il  porto  non  è bloc- 
cato così  strettamente  da  non  trovar  il  mezzo 
di  farvene  uscire.  Ma  se  volete  rimanere  con 
noi,  non  si  parli  mai  di  accordi,  o altrimenti 
io  vi  condanno  a morte  ».  I frati , vergognali 
e confusi , detestarono  la  propria  debolezza  , 
promisero  di  espiarla  col  loro  sangue  o con 
quello  degli  infedeli,  e osservarono  la  data  fede. 

Intanto  la  città , battuta  gioruo  e notte , 
doveva  esser  presa  il  27  di  Luglio  : i suoi 
difensori , oppressi  dallo  veglie  e dalle  fatiche, 
si  erano  per  la  maggior  parte  addormentali 
in  un  intervallo  di  posa  : poco  dopo  levalo  il 
sole  , i Turchi  in  buon  ordine  e in  gran  silen- 
zio si  avanzano,  ascondono  sulle  mura  , so 
nc  impadroniscono  senza  la  menoma  resisten- 
za , e vi  inalberano  le  loro  bandiere.  Il  rin- 
negato Paleologo  fa  avanzar  nuovo  schiere , 
e in  breve  lo  mura  ne  sono  piene. 
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Era  spacciata  per  Kodi.  Nondimeno  frale 
Aubusson,  avvertito  del  pericolo,  fa  svento- 
lare il  gran  stendardo  dell'  Ordine  , o dice  a 
quelli  che  gli  erano  intorno  : Andiamo,  fratel- 
li, a combatterò  per  la  fede  e per  la  difesa 
di  Rodi , ovveramente  seppellirci  sotto  lo  sue 
rovine.  Cosi  detto , procede  innanzi  frettoloso. 
Ma  duemila  c cinquecento  Turchi  occupano 
la  breccia  e le  mura  intorno  ; si  vuol  salire 
all'assalto  conira  di  loro.  Aubusson  è il 
primo  sulla  scala  ; è ricevuto  a colpi  di 
inox  liciti , di  frecce  e di  pietre  : per  ben 
due  volle  atterrato , per  ben  due  volle  fe- 
rita, c altrettante  volte  si  rialza  e giunge 
inlìue  sulle  mura  insicm  co'suoi  fratelli.  Il 
combattimento  diventa  più  eguale  ; i Turchi 
cominciano  a cedere  ; ma  dodici  giannizzeri , 
mandati  dal  rinnegato  Paleologo , mirano  uni- 
camente a uccidere  TAubusson  ; egli  tocca 
cinque  gravi  ferite  al  tempo  stesso  , il  suo 
sangue  scorre  in  -copia , i suoi  fratelli  lo  scon- 
giurano di  ritirarsi.  Moriamo  qui , risponde 
loro,  anzi  che  indietreggiare.  Possiam  noi  mo- 
rire più  gloriosamente  che  per  la  difesa  della 
fede  e della  religion  nostra  ? - Queste  parole, 
quest'esempio,  sollevano  i cristiani  al  di  sopra 
di  si  medesimi.  Si  gettano  in  mezzo  ai  batta- 
glioni infedeli  e ne  menano  una  orribile  strage. 

I Turchi,  spaventati  , prendono  la  fuga  u si 
uccidono  fra  loro  per  aprirsi  una  via:  il  rin- 
negalo Paleologo  lui  un  bel  gridare , promet- 
tere. minacciare , è trascinato  nella  fuga  ge- 
nerale e ridotto  a riparar  sullo  navi , vergo- 
gnando e insiem  disperando  della  vittoria. 

Frale  Aubusson  , tutto  intriso  di  sangue  , 
fu  portato  nulla  sua  dimora  , ove  iu  breve  fu 
sanato.  Appena  potè  reggersi  in  piede  andò 
alla  chiesa  di  San  Giovanni  a ringraziare  il 
Ilio  degli  eserciti  dcli'ollenula  vittoria  ; c per 
lasciare  qualche  durevole  monumento  della 
sua  riconoscenza  e pieth , fece  edificar  tre 
chiese  in  onore  della  Beala  Vergine  c de' santi 
patroni  dell'Ordine  : istituì  in  queste  chiese 
diverse  fondazioni  per  pregar  Dio  in  perpetuo 
a prò  delle  anime  de'  fratelli  caduti  iu  assedio 
rosi  micidiale.  1 cavalieri  viventi  che  si  erano 
maggiormente  segnalali  e fino  i menomi  sol- 
itati parteciparono  dello  suo  grazie  ; e per 
"Jtisoiare  i contadini , di  cui  gli  infedeli  ave- 
vano rovinate  le  terre , fece  loro  distribuir 
granaglie  per  alimentarli  sino  al  prossimo 
raccolto . c li  scaricò  per  diversi  anni  dc'tri- 
buti  che  pagavano  prima  dell'assedio  (l'erto/, 
hi.  7 ).  Frate  d' Aubusson  fu  creato  cardinale 
da  papa  luuoccnzo  Vili. 


Furibondo  dello  male  provo  fatte  contro 
Itodi , Maometto  11  mandò  una  flotta  in  Italia. 
V'ha  mi  autore  il  quale  dice  facesse  ciò  ad 
istigazione  de’ Veneziani.  Fu  allora  che  venne 
presa  per  assalto  la  eittb  d'Otranto.  I Turchi, 
come  vedemmo , vi  posero  ogni  cosa  a fuoco 
ed  a sangue.  Si  noveravano  sino  a dodicimila 
cristiani  uccisi  o fatti  prigionieri.  L’arcivescovo 
Stefano  Pondinelli  fu  strappato  «li  chiesa  dai 
Turchi  e segato  in  due  con  una  sega  di  legno. 
Tutti  i preti  furono  trucidati.  Kra  l’I  I Ago- 
sto 1 480  [Raynald,  alt.  1 i8t> , li.  17). 

Il  sacco  di  Otrauto  sparse  il  terrore  in 
Italia.  Papa  Sisto  IV  pensò  sulle  prime  di  ab- 
bandonar Koma  e riparare  in  Francia.  Ma  sicu- 
rato alquanto , pigliò  i partili  convenienti  per 
impedire  i Turchi  di  continuare  i loro  conflui- 
sti. Una  Dotta  di  ventiquattro  galere,  disegnala 
ad  aiutar  Kodi , fu  mandata  conira  di  loro  , e 
li  pose  in  fuga  , mentre  stavano  per  porre  a 
sacco  il  santuario  di  Loreto. 

Tuttavia  Maometto  11  raccoglieva  un  eser- 
cito di  Irecciilomila  uomini  ; e non  si  sapeva 
conira  chi,  perchè  era  di  una  segretezza  impe- 
netrabile. In  una  occasione  simile , il  primo 
magistrato  di  Costantinopoli  si  avvisò  di  chie- 
dergli sopra  chi  doveva  piombar  la  procella. 
Maometto  gli  rispondeva  : Se  un  polo  solo  della 
mia  barba  sapesse  il  mio  segreto , io  lo  strap- 
perei subitamente  e lo  gellerci  nel  fuoco.  11 
magistrato  non  fece  altra  dimanda.  Non  si  sa- 
peva dunque  contra  chi  fosse  diretto  quel  for- 
midabile ammontar  d’armati;  conira  P Egitto , 
contro  Kodi , contra  1'  Ungheria  c il  rimanente 
dell’  Europa  cristiana  ; nessuno  ne  sapeva 
cosa.  Le  prime  mosse  miravano  la  parte  del- 
l'Egitto; ma  quando  meno  si  aspettava  , la 
tempesta  poteva  prorompere  sull'  Europa  , 
1’  Europa  discorde  contra  sè  medesima,  c doto 
eccettualo  il  papa  , ogni  principe  non  vedeva 
quasi  che  sè  stesso.  Il  pericolo  era  immenso , 
tanto  più  che  Maometto  aveva  fatto  l'empio 
voto  di  distruggere  la  cristianità  ; egli  era  nella 
gagliardi  dell'età  , toccava  nppeua  i cinquan- 
tatrè  anni  ; nessun  sentimento  umano  poteva 
temperare  la  sua  ambizione  freddamente  atro- 
ce ; egli  aveva  strangolato  il  suo  primogenito 
Muslufà  , perchè  geloso  del  suo  ingegno  e dello 
sue  militari  gestg.  L’Europa,  la  cristianità , 
l' inciv  dimenio  si  vedevano  dunque  minaccia- 
ti ; pa|ia  Sisto  IV  faceva  far  preghiere  pubbli- 
che , quando  tutto  mi  un  tratto  si  udi  che  il 
3 Maggio  del  URI,  in  una  borgata  della  Ititi- 
aia,  Maometto  LI , in  capo  a trcccutomiln  uomi- 
ni , era  tuorlo  di  colica  , còme  l'ultimo  de  misc- 
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rollili.  Una  tale  notizia  mise  in  gioia  l’univer- 
sale «Iella  cristianitò , e dappertutto  si  ringraziò 
Dio  che  avesse  liberala  la  sua  Chiesa  da  si  ter- 
ribile avversario.  La  citili  di  Otranto  fu 
ri  guadagnala  dal  re  «li  Napoli , aiutato  dalle 
genti  della  santa  sede. 

80.  Questa  morte  di  Maometto  porse  altresi 
occasione  ai  patriarchi  greci  di  Costantinopoli 
di  far  osserv  are  appo  loro  e nelle  chiese  di 
Russia  edi  Lituania  che  dipendevano  dalla  loro 
scile  il  decreto  del  concilio  di  Firenze  intorno 
l’unione  delle  chiese  greca  o latina.  Per  questo, 
dicevnu  essi , per  non  aver  voluto  seguire  un 
tal  decreto , la  chiesa  greca  è schiava  sotto  la 
signoria  de' Turchi  ( Bzovius  , Armai  ad 
an.  1 489  ).  Verso  il  cadere  del  secolo  decimo- 
quinto  le  chiese  di  Grecia  e di  Russia  furono 
dunque  unite  alla  Chiesa  romana.  l)a  tutto 
questo  , papa  Sisto  IV  pigliò  altresì  occasione 
di  edificare  a Roma  la  chiesa  della  Pace  , se- 
condo il  voto  che  no  aveva  fatto  , e vi  collocò 
una  immagine  miracolosa  della  Santa  Vergine. 

La  venerazione  singolare  che  egli  av  eva 
per  la  gloriosa  Madre  di  Dio  Io  recò , l’an- 
no t V7 fi , a ordinare  con  una  bolla  che  si  cele- 
brasse in  tutta  la  Chiesa  la  festa  della  sua  con- 
zione , che  egli  chiama  Immacolata.  Essa  era 
giò  stata  ordinata  dal  concilio  di  Basilea  , ina 
senza  effetto , perchè  la  Chiesa  romana  ri- 
sguardava  quell'assemblea  siccome  illegittima 
( Labbe , t.  (3,  col.  Ili»). 

Sisto  IV  diede  nuove  prove  del  suo  zelo 
verso  questa  Regina  de'  cieli  contro  l’audacia 
di  certi  predicatori.  Scandalizzando  i fedeli 
invece  di  edificarli , questi  uomini  temerarii 
prorompevano  in  invettive  contra  il  sentimento 
che  credeva  alla  sua  immacolata  concezione  e 
contra  Poffìcio  che  se  ne  recitava  nella  Chiesa. 
A tale  proposito  il  papa  pubblicò  l’anno  1483 
una  bolla  nella  quale  condanna  quali  erronee, 
false  c lontane  dalla  ventò  le  proposizioni  di 
quelli  che  osano  spacciare  essere  eresia  o pec- 
cato mortale  il  credere  o P insegnare  che  la 
Madre  di  Dio  è stata  preservata  dal  peccato 
originale  nella  sua  concezione  , o che  non  si 
può  recitar  l'uflicio  di  «ptcsla  festa  , nè  ascol- 
tarne le  prediche  senza  peccato.  Egli  proscrive 
i libri  che  contengono  siffatte  proposizioni  ; 
dichiara  scomunicati  issofatto  i predicatori  o 
le  altre  persone , di  qualunque  stato , «ligni- 
ti! , grado  c condizione  , che  fossero  tante 
temerario  da  predicare  o altramente  sostenere 
«[Uestc  danne  voli  proposizioni , o leggere  c 
tenere  per  buoni  i libri  che  le  contenessero , 
riservando  l'assoluzione  di  queste  censure  al 


solo  pontefice  romano , eccettuato  in  articolo 
di  morte  ( ib. , col.  1443  ; Raynald , an.  f 483, 
num.  64  ). 

Lo  stesso  papa  diede  altresì  prove  della 
sua  devozione  a San  Giusepe,  sposo  di  que- 
sta Santa  Vergine  , ordinando  che  la  festa  di 
lui , la  quale  non  si  faceva  che  ne’  chiostri 
di  alcuni  Ordini  religiosi , fosse  celebrata  per 
tutta  la  Chiesa  (Acta  Sanctorum,  e Godescari, 

1 9 Mario  ). 

Egli  celebrò  in  quella  di  Roma  il  gran 
giubbileo , l’anno  1 475  , dopo  confermata  la 
riduzione  che  il  suo  predecessore  aveva  fatto 
dai  trentatrè  ai  venticinque  anni.  Ferdinan- 
do , re  di  Napoli , vi  andò  per  guadagnarlo  ; 
e il  papa  lo  accolse  con  ogni  testimonianza 
d’ amicizia  c gli  rimise  il  censo  annuale  elio 
pagava  alla  santa  sede  come  feudatario,  ri- 
stringendolo ad  un  cavallo  bianco , dello  la 
chinea  , che  i re  di  Napoli  hanno  continuato 
sin  negli  ultimi  tempi  a presentare  al  sommo 
pontefice. 

Anche  il  re  e la  regina  di  Bosnia  anda- 
rono a Roma  pel  giubbileo.  La  regina  che  vi 
fermò  sua  dimora , vi  mori  tre  anni  dopo. 
Col  suo  testamento  ella  istituì  crede  del  suo 
regno  la  santa  sede , a condizione  che  un 
figlio  eh’  ella  aveva,  c che  si  era  fatto  turco, 
vi  sarebbe  ristabilito  se , abbandonando  la 
sella  di  Maometto,  fosse  rientrato  in  seno 
alla  Chiesa.  11  papa  accettò  la  donazione  c 
ne  fece  porre  l’ istrumcnto  negli  arehivii  apo- 
stolici. 11  corpo  della  principessa  fu  sopito 
nella  chiesa  d’ Araceli,  ove  si  vede  tuttora 
il  suo  sepolcro  IRaynald,  an.  1478,  n.  42). 

Il  papa  distese  le  grazie  del  giubbileo  a 
diverse  provincio  della  Chiesa,  donde  era  dif- 
ficilissimo T andare  a Roma  per  ottenerlo. 
Permise  anche  ai  pellegrini  al  di  Ih  dei  monti 
di  arrestarsi  a Bologna  e di  farvi  le  loro  sta- 
zioni , preghiere  ed  altre  divozioni  pel  mede- 
simo fino , a motivo  che  il  timore  dello  genti 
di  guerra  avrebbe  loro  impedito  di  passar 
oltre  ( Sommier , Storia  dogmatica  della  santa 
sede  , t.  fi  ; . 

Carlotta,  regina  di  Cipro,  visitò  in  «pici 
tempo  i sepolcri  ile’  santi  apostoli  ( Jtaynald, 
an.  4 475,  n.  t) , come  fece  anche  Cristiano , 
re  di  Danimarca , cui  il  papa  accolse  con 
grandi  onori , e il  quale  gli  testimoniò  tanto 
maggior  rispetto , sino  a parlargli  in  ginoc- 
chio , tenergli  il  catino  per  lavarsi  e non  vo- 
lere andare  all’  adorazione  della  croce , il 
venerdì  santo , se  non  dopo  tutti  i cantinoli 
{ib.,  an.  1 474,  n.  I).  Alfonso,  re  di  Portogallo, 
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si  era  iravcslito  per  andare  a lloma , nel  di- 
segno, si  disse,  di  chiudersi  in  un  monastero; 
ma  fu  riconosciuto  e fermato  fra  via  c ricon- 
dotto nel  suo  regno , di  cui  il  principe  don 
Giovanni , suo  figliuolo,  lo  costrinse  a ripi- 
gliare il  governo  ( *6.,  n.  43). 

L'anno  4472,  Sisto  IV  ricevette  un  am- 
basceria solenne  da  Giovanni  Basilio , duca 
della  Russia  Bianca  , annunziandogli  che  egli 
aderiva  al  concilio  di  Firenze , chiedendogli 
un  legato  per  correggere  quello  che  avrebbe 
bisogno  di  correzione  fra  i Moscoviti , c pre- 
gandolo di  dargli  in  sposa  la  principessa  So- 
fia, figlia  di  Tommaso  Paleologo,  ritirato  da 
diversi  anni  a Roma  ; cosa  che  il  papa  fu  lie- 
tissimo di  concedergli  ( Raynald , un.  4172, 
tu  48  ).  Lo  stesso  principe  chiese  al  papa  il 
titolo  di  re  o d' imperatore  di  Russia  ; ma  sic- 
come il  re  di  Polonia , Casimiro , vi  si  op|io- 
neva  , f aliare  non  si  potè  conchiudere  prima 
della  morte  del  pontefice  (ib.,  un.  4 484,  n.  26). 
Essendo  stala  presa  la  citth  di  Kiow  e ridotta 
in  cenere  dai  Turchi  e dai  Tartari , il  papa 
concedette , l’ anno  4 483  , indulgenze  a lutti 
quelli  che  contribuissero  colle  loro  limosino  a 
rifabbricarla  ( t'6. , un.  4 483  , n.  37).  L’  anno 
4484  egli  ricevette  un'ambasceria  dall'  impe- 
ratore d’  Etiopia , il  quale  chiedeva  di  strin- 
gere f amicizia  colla  Chiesa  romana  , e che 
fosse  mandato  un  vescovo  latino  per  insegnare 
agli  Etiopi  la  pura  dottrina  [ib. , an.  4 481, 
n.  44).  Finalmente,  sin  dall'anno  4 467,  egli 
istituì  l’accademia  d'Ingolstadt , a preghiera 
di  Luigi , dura  di  Baviera , e quella  di  Tu- 
binga , a preghiera  di  Eberardo , conte  di 
Viltembcrga  (ib.,  an.  1447,  n.  5). 

Una  sciagura  per  Sisto  IV  fu  quella  di 
amar  troppo  i suoi  parenti.  La  repubblica  di 
Firenze  era  divisa  fra  due  potenti  famiglie , 
i Medici  e i Pazzi.  Capi  de’  primi  erano  Lo- 
reuzo  e Giuliano , figlio  di  Pietro  e nipote  di 
Cosimo.  1 Pazzi  avevano  per  sè  il  nipote  del 
papa,  Girolamo  Riario,al  cui  iugrandimenlo 
i Medici  facevano  ostacolo.  Da  Firenze  quosta 
discordia  si  distese  a tutta  l’ Italia.  Ferdinan- 
do, re  di  Napoli,  si  congiunse  col  papa  per 
operar  di  conserva  coi  Pazzi  ; i Veneziani  o il 
duca  di  Milanosi  collegarono  co' Fiorentini  in 
favore  de'Medici.  Alfonso,  figlio  di  Ferdinando, 
venne  ad  attaccarli  con  un  esercito . sotto  il 
pretesto  di  ritirare  non  so  che  piazze  del  patri- 
monio della  Chiesa,  occupale  nella  Toscana  da 
alcuni  signori,  ma  nel  fatto  per  rovinare  i Me- 
dici, afiiuehè  dopo  la  loro  morte  il  papa  potesse 
disporre  della  Toscana  qual  padrone  assoluto. 


Il  numero  de'  congiurati  era  grande  ; il 
nipote  del  papa  gl’  incoraggiava  e proteggeva 
per  quanto  era  in  lui.  Era  loro  disegno  di  far 
morirò  i due  fratelli  Lorenzo  e Giuliano.  Per 
eseguirlo , pregarono  Sisto  IV,  che  non  n'  era 
informato , di  mandar  loro  il  cardinale  di 
San  Giorgio  , figlio  della  sorella  di  Girolamo 
Riario  e nipote  del  papa , a vedere  per  pas- 
satempo la  citili  di  Firenze  , afiiuehè  in  tale 
occasione  ei  potessero  raccogliersi  senza  so- 
spetto c meglio  sorprendere  Lorenzo  e Giu- 
liano mentre  verrebbero  a render  visita  al 
cardinale.  Ma , avendola  fallita  uclla  visita 
che  i Medici  fecero  al  nipote  del  papa  e nel 
banchetto  che  gli  diedero,  risolvettero,  per- 
chè il  colpo  non  andasse  a vuoto , di  uccidere 
i due  fratelli  la  domenica  26  Aprile , allora 
che  il  cardinale  andrebbe  a udir  la  messa 
solenne  nella  Chiesa  maggiore,  alla  quale  i 
Medici  avrebbero  certamente  assistito.  Si 
prese  per  segnale  la  comunione  del  prete. 
Giuliano  fu  pugnalato  e mori  al  suo  posto , 
lasciando , di  un  matrimonio  segreto , un 
figliuolo  che  fu  poscia  papa  Clemente  VII.  Lo- 
renzo , suo  fratello , fuggi  : il  popolo , invece 
di  dichiararsi  in  favore  de'  Pazzi , si  dichiarò 
contea  di  loro  : l’arcivescovo  di  Pisa  , uno  dei 
congiurali,  fu  appiccalo  al  palazzo  della  Signo- 
ria, e diversi  altri  sortirono  il  medesimo  desti- 
no. Lorenzo  de'Medici  salvò  il  cardinale  di  San 
Giorgio  dandogli  una  guardia.  Essendo  l’arci- 
vescovo di  Pisa  stato  condannato  alla  morte 
ed  ucciso  senza  alcuna  forma  di  processo  , in 
onta  alle  leggi  della  Chiesa , papa  Sisto  IV 
fulminò  l’ interdetto  sopra  Firenze  e scomu- 
nicò Lorenzo  de'Medici.  Ne  conseguitò  una 
guerra  , alla  quale  parteciparono  divèrsi  prin- 
cipi : ma  finalmente  le  cose  si  composero  : i 
Fiorentini,  con  Lorenzo  de'  Medici , fermarono 
la  pace  col  papa  e col  re  di  Napoli.  Il  veder 
questo  nipote  o questi  nipoti  partecipare  ad 
assasstnii  politici  sin  nellu  casa  di  Dio , sin 
nel  tempo  del  terribile  sacrifizio,  è una  mac- 
chia ignominiosa  al  |>ontificato  di  Sisto  IV, 
sopra  tutto  se  egli  aveva  notizia  di  tutti  i 
loro  disegni  (Raynald,  an.  4 478,  n.  4 e segg.; 
Audin,  Storia  di  Leone  X ).  Ed  è tanto  piti 
da  lamentare , perchè  il  rimanente  della  vita 
di  questo  pontefice  sembra  esemplare. 

Egli  istituì  lottava  della  festa  di  lutti  i 
Santi,  per  implorare  la  loro  intercessione  con- 
tro i progressi  dell'armi  turche.  Approvò  la 
congregazione  degli  Agostiniani  Scalzi , isti- 
tuita da  Battista  Poggio  di  Genova.  Decretò 
l’onore  degli  altari  ai  cinque  frati  Minori  che 
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abbiamo  veduto  patire  il  martirio  a Marocco. 
Canonizzò  del  paro  San  Bonaventura , supc- 
riore generale  del  medesimo  Ordine. 

81.  Pietro  d’Osma  , professore  di  teologia  a 
Salamanca , in  un  trattato  della  confessione 
insegnava  alcune  proposizioni  errate:  1.°  Che 
i peccati  mortali , «pianto  alla  colpa  ed  alla 
pena  dell’altra  vita . sono  cancellati  dalla  sola 
contrizione  del  cuore,  senza  dipendere  dalle 
chiavi  della  Chiesa.  2.°  Che  la  confessione 
dei  peccali  in  particolare , e quanto  alla  spe- 
cie , non  è punto  di  diritto  divino , ma  sola- 
mente fondata  sopra  uno  statuto  della  Chiesa 
universale.  3.°  Che  non  si  devono  confessare 
i cattivi  pensieri,  i quali  son  cancellati  dnl- 
ravversione  che  se  ne  ha  , senza  bisogno  di 
confessione.  4.°  Che  In  confessione  deve  farsi 
dei  peccati  segreti  e non  di  quelli  che  sono 
conosciuti.  5.°  Che  non  bisogna  dare  l’asso- 
luzione ai  penitenti  prima  che  abbiano  adem- 
piuta la  soddisfazione  stata  loro  ingiunta. 
(i.°  Che  il  papa  non  poteva  rimettere  le  pene 
del  purgatorio.  7."  Che  la  chiesa  della  città 
di  Roma  poteva  errare  nelle  sue  decisioni. 
H.°  Che  il  papa  non  può  dispensare  dai  de- 
creti della  Chiesa  universale.  9.°  Che  il  Sa- 
cramento della  Penitenza,  quanto  alla  grazia 
che  produce , è un  sacramento  della  legge 
di  natura  , per  niun  modo  stabilito  nell'an- 
tico e nel  nuovo  Testamento. 

Essendo  state  queste  proposizioni  esami- 
nate per  molti  giorni  da  mollissimi  dottori , 
Alfonso  Cardio , arcivescovo  di  Toledo , lo 
condannò  con  un  mandamento  del  24  Mag- 
gio 1479,  come  eretiche , erronee,  scandalose, 
e il  libro  fu  bruciato  per  cura  del  promotore 
di  Toledo.  L’autore  fu  percosso  d'anatema  se 
non  ritrattava  i suoi  errori.  Pietro  d’Osma  si 
sottomise.  La  sentenza  dell'arcivescovo  fu  con- 
fermata da  una  costituzione  di  papa  Sisto  IV 
del  19  Agosto  di  quell'anno  ( I)' Argento'# , Col - 
lectio  judictorum  de  novis  erroribus , t.  \ , 
p.  289  et  seq.). 

Lo  stesso  anno  1479,  l’ inquisitore  ch’era 
a Colonia  fu  chiamalo  a Magonza  dall'arcive- 
scovo Terigi  per  esaminare  giuridicamente 
Giovanni  Rucrado  di  Vosalia,  dottore  in  teo- 
logia e predicatore  a Worras , accusato  di 
molti  errori,  che  furono  ridotti  a sedici , cioè  : 
l.°  I prelati  della  Chiesa  non  hanno  alcuna 
potestà  di  far  leggi,  nè  di  aggiunger  nulla  a 
quello  che  Gesù  Cristo  o gli  apostoli  hanno 
insegnato.  2."  Non  è permesso  ad  alcun  uo- 
mo , per  santo  e dotto  che  sia , di  spiegare 
il  Vangelo  e le  parole  di  Gesù  Cristo  ; e i 


padri  non  hanno  spiegato  la  Scrittura  nel  me- 
desimo spirito  che  1’  ha  ispirata.  3.°  Le  indul- 
genze sono  pie  frodi , ed  ò una  sciocchezza 
Laudar  cercando  a Roma  ciò  che  si  può  tro- 
vare in  sè , se  si  è veramente  contriti  dei 
propri  peccati , e se  ci  siamo  confessati  colla 
risoluzione  di  emendarci.  4.  I comandamenti 
del  papa  e dei  prelati  non  obbligano  sotto 
pena  di  peccato  mortale.  5.°  Non  vi  è stato 
mai  peccato  originale , e i fanciulli  morii 
senza  battesimo  non  sdirono  alcuna  pena. 
6.°  Tutti  i proti  sono  eguali  ai  vescovi  in 
potestà  e dignità  e non  differiscono  che  di 
nome , e anche  questo  per  istituzione  degli 
uomini.  7.°  Il  papa  , i vescovi , i preti  non 
contribuiscono  punto  alla  salute  de*  fedeli , i 
quali  si  potrebbero  salvare  senza  il  loro  mi- 
nistero , colla  fede . la  pace  e l’unione  fra 
loro.  8.u  I vescovi  non  possono  obbligare  al- 
cuno a digiunare , poiché  Gesù  Cristo  non 
l’ha  comandate.  Fu  San  Pietro  il  quale,  per- 
chè era  pescatore , ha  istituito  la  quaresima 
per  vendere  il  suo  pesce  più  caro.  9.°  L’Estre- 
ma Unzione  non  è un  sacramento,  o l'olio  che 
vi  si  impiega  rimane  qual  era  primo  della 
consacrazione  del  vescovo.  10.°  1 greci  hanno 
ragione  di  dire  che  lo  Spirito  Santo  non  pro- 
cede che  dal  Padre.  1 1 .°  E diffìcile  e pericoloso 
al  presente  di  essere  cristiano  , a motivo  della 
moltitudine  dei  canoni  e delle  censure.  12.°  Le 
preghiere  canoniche , cui  la  Chiesa  obbliga  i 
chierici , sono  superllue , e questo  tempo  sa- 
rebbe meglio  impiegato  nello  studio  ; cosa 
che  dicevano  anche  gli  ussiti.  13.w  Le  bene- 
dizioni c gli  esorcismi  sull’acqua , sul  sale , 
sul  pane  e cose  simili , sono  vane  e supcr- 
ffuc.  1 4.°  Non  bisogna  celebrar  le  feste  in  onore 
dei  santi , ma  solo  la  domenica , Natale  e 
Pasqua.  15.°  La  continenza  dei  proti  ò una 
superstizione  inventata  dai  papi  contra  il 
Vangelo  ; nè  Gesù  Cristo , nè  gli  apostoli 
1'  hanno  comandata  : perciò  è libero  ai  preti 
l’osservarla  o no.  16.°  La  Chiesa  universale 
può  errare  ed  ha  errato  effettivamente  in 
diversi  articoli , come  nella  canonizzazione 
dosanti , nelle  costituzioni , nelle  censuro  o 
nelle  indulgenze. 

Il  dottore  Rucrado  rivocò  tutti  i suoi  er- 
rori la  domenica  di  quinquagesima  , 21  Feb- 
braio. Tutti  i suoi  libri  furono  bruciati  in 
presenza  sua  ed  egli  inori  breve  tempo  dopo 
di  afflizione  ( Trithem .,  an.  1479). 

Da  molti  anni  nel  fondo  della  Calabria 
viveva  un  santo  eremita , patriarca  di  un 
nuovo  Ordine  religioso. 
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82.  San  Francesco  di  Paola  nacque  verso 
il  4 116  a Paola,  piccola  citili  della  Calabria. 

I suoi  genitori  quantunque  non  fossero  ricchi, 
pur  trovavano  nella  loro  industria  il  modo  di 
vivere  onestamente.  Essi  erano  contenti  del 
proprio  stato  per  principio  di  religione  . c non 
si  proponevano  in  tutta  la  loro  condotta  che 
l'adempimento  della  volonlh  divina.  Vissuti 
diversi  anni  insieme  sema  aver  figliuoli , 
si  rivolsero  a Dio  per  l' intercessione  di  San 
Francesco  d' Assisi,  affine  di  ottenerne  alcuno; 
e si  obbligarono  al  tempo  stesso , se  i loro 
voli  fossero  esauditi , a consacrare  un  tal 
figliuolo  al  servizio  del  Signore.  Fu  loro  con- 
sentito quello  che  bramavano  ardentemente  ; 
ebbero  un  figliuolo,  de'cui  natali  si  reputarono 
sempre  debitori  alle  loro  orazioni , c nel  bat- 
tesimo lo  chiamarono  Francesco.  Si  diedero 
subito  la  maggior  cura  di  ispirargli  grandi 
sentimenti  di  pieih  , e avevano  la  consolazione 
di  vederlo  secondare  i loro  disegni  e andar 
anche  pih  in  Ih  di  quello  che  pareva  doversi 
naturalmente  aspettare  dall’età  sua.  Difatto, 
egli  mostrò  sin  dall' infanzia  gronde  amore 
per  la  preghiera  , il  ritiro  e la  mortificazione. 

Quando  fu  giunto  al  tredicesimo  anno , 
suo  padre , chiamalo  Martolillo , lo  fidava  ai 
francescani  della  piccola  città  di  San  Marco. 

II  santo  apprese  da  questi  religiosi  i primi 
principi!  dello  scienze  e gottò  i fondamenti 
di  quella  vita  austera  che  menò  sempre  di 
poi.  Egli  si  vietò  sin  d’allora  l’uso  delle  carni 
e dello  biancherie  ; e quantunque  non  avesse 
latto  professione  della  regola  di  San  France- 
sco. pur  la  seguiva  in  ogni  sua  particolarità; 
vi  aggiungeva  ben  anco  nuove  mortificazioni 
e dava  a lutti  i religiosi  l'esempio  della  più 
rigorosa  penitenza.  Cosi  passava  un  anno. 

Il  santo  pregò  poscia  i suoi  genitori  ad 
accompagnarlo  ne'pellegrinaggi  che  aveva  de- 
siderio di  fare  ad  Assisi  , a Homa  e a Nostra 
pignora  degli  Angeli.  Tornato  a Paola  , egli  si 
ritrasse,  col  loro  consenso , in  una  solitudine 
poco  lontana  dalla  sua  patria  ; ma  non  tro- 
vandosi a sufficienza  tranquillo , nè  separato 
•punto  voleva  dal  consorzio  del  mondo,  si 
•vantò  verso  il  mare  c scavò  una  caverna 
nell'angolo  di  uno  scoglio.  Aveva  allora  soli 
quindici  anni.  Dormiva  sul  terreno  c non  vi- 
veva che  di  erbe  , le  quali  andava  a cogliere 
nel  bosco  v icino  o che  gli  portavano  tal  fiata 
alcune  anime  caritatevoli. 

bue  persone  pie  si  unirono  col  santo  ere- 
ttila, il  quale  non  aveva  compiuto  i vent’anni, 
e abbracciarono  lo  stesso  genere  di  vita.  Gli 
nouHBAcazn.  Voi.  VII], 


I abitanti  ile’ luoghi  vicini  edificarono  a ciascuno 
di  loro  una  cella  con  una  cappelleltn  , ove 
si  raccoglievano  per  cantare  le  lodi  del  Si- 
gnore. Un  prete  della  parecchia  andava  a dir 
loro  la  messa.  Cresciuto  considerevolmente  il 
numero  dei  discepoli  ili  Francesco , egli  co- 
minciò nel  1 454  a edificare , con  licenza  del- 
l’arcivescovo di  Coscuza,  una  chiesa  ed  un 
monastero.  E quando  fu  saputo  il  suo  disegno 
gli  si  venne  da  tutte  parti  in  aiuto  perchè 
lo  potesse  eseguire. 

Tutti  erano  solleciti  a recar  materiali  ; si 
trovarono  perfino  persone  di  chiari  natali  che 
vollero  metter  mano  all’opera.  In  tale  occasione. 
Francesco  fece  diversi  miracoli  ; uno  de’quali 
fu  la  guarigione  da  una  malattia  stala  giu- 
dicata incurabile , e la  persona  che  ne  gua- 
riva no  atteslò  la  verità  con  giuramento  nel 
processo  della  canonizzazione  del  servo  di  Dio. 

Compiuti  gli  edifìzii  del  monastero,  il  san- 
to vi  albergò  i suoi  discepoli.  Primieramente 
si  applicò  a stabilir  fra  loro  la  regolarità  ed 
a soggettarli  a pratiche  uniformi.  Quanto  a 
lui , non  scemò  cosa  dolle  suo  prime  auste- 
rità. È vero  cho  non  dormiva  più  sulla  pietra, 
ma  non  aveva  altro  letto  chic  una  tavola  o 
la  terra  nuda  , e una  pietra  o un  tronco  d’al- 
bero gli  serviva  di  guanciale.  Fu  solo  nella 
vecchiaia  che  consenti  a dormire  sopra  un 
pagliericcio.  Egli  misurava  il  tempo  del  sonno 
cogli  stretti  confini  della  necessità,  e non  con- 
cedeva alleviamento  alla  natura  che  per  porsi 
in  istato  di  ripigliare  con  nuovo  fervore  i 
suoi  esercizii.  Non  faceva  che  un  pasto  al 
giorno , verso  la  sera  ; e d'ordinario  viveva 
di  solo  pane  ed  acqua.  Talvolta  passava  due 
giorni  senza  pigliar  cibo,  soprattuto  all' ap- 
prossimarsi delle  feste  solenni. 

Francesco  volle  che  la  carità , la  peni- 
tenza e l’umiltà  fossero  la  base  della  sua 
regola.  Egli  obbligò  i suoi  discepoli  ad  osser- 
vare una  quaresima  perpetua  e non  permet- 
tersi mai  r uso  della  carne  , delle  uova  , del 
latte , del  cacio , del  burro , e in  generale 
di  tutte  le  coso  che  gli  antichi  canoni  vieta- 
vano in  quaresima.  I ' osservanza  di  questa 
rigorosa  astinenza  gli  parve  cotanto  essenziale 
al  suo  Ordine  che  ne  fece  la  materia  di  un 
quarto  voto.  Il  suo  disegno  in  ciò  era  di  ripa- 
rare , almeno  con  una  specie  di  compenso , 
agli  abusi  cui  si  abbandonavano  la  maggior 
parte  de’  cristiani  nel  tempo  della  quaresima. 
Egli  gemeva  continuo  alla  veduta  della  rilas- 
satezza cho  si  era  introdotta  intorno  al  di- 
giuno e de’  temperamenti  che  la  tepidezza 
tt 
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costrìngeva  la  Chiesa  di  tollerare  : sperava 
che  l’ esempio  del  suo  Ordine  sarchile  una 
lezione  mula  , ma  (orse  più  efficace  di  tutti  i 
discorsi.  Egli  pigliò  la  carità  quale  impresa 
del  suo  Ordine.  Questa  virtù  doveva  esserne 
1’  anima  e il  carattere  distintivo , e unirne  i 
membri  gli  uni  cogli  altri:  essa  doveva  altresì 
unirli  cogli  altri  fedeli  con  un  amor  tenero 
per  la  loro  salute.  Fra  tutte  le  virtù  che 
brillavano  nel  nostro  santo , la  sua  umilili  si 
faceva  principalmente  notare.  Quantunque 
egli  fosse  onorato  dai  papi  e dai  re , pur  si 
teneva  come  il  rifiuto  del  mondo  e si  abbas- 
sava al  di  sotto  di  tutte  le  creature  : avrebbe 
voluto  vivere  nascosto  e sconosciuto  a tutti 
gli  uomini.  La  sua  umiltà  ora  tanto  più  soda, 
pen  ili:  non  la  conosceva  neppur  esso  mede- 
simo. A udirlo , egli  non  era  che  un  misera- 
bile peccatore  il  quale  studiava  Gesù  croci- 
fisso; e quantunque  fosse  pieno  dello  spirito 
di  Dio  non  vedeva  in  sé  che  un  abisso  di 
bassezza  ed  un  nulla.  Fu  appunto  per  un 
clloìlo  della  sua  virtù  favorita  che  egli  volle 
i suoi  discepoli  portassero  il  nome  di  Minimi, 
come  per  notare  che  essi  erano  gli  ultimi 
nella  casa  del  Signore.  11  superiore  di  ogni 
casa  non  doveva  pigliare  che  il  titolo  di  cor- 
rettore e ricordar  continuo  che  egli  ora  il 
servo  di  tutti  gli  altri  , conforme  a quelle 
parole  di  Gesù  Cristo  : < Quegli  che  è il  più 
grande  fra  voi  divenga  come  il  più  piccolo  ». 

L'arcivescovo  di  Cosenza  approvò  il  nuovo 
Ordine  nel  4 474  • Papa  Sisto  IV  lo  confermò  con 
bolla  del  i'i  Maggio  4474  e ne  creò  Francesco 
superiore  gonerale.  Il  santo  non  annoverava 
ancora  fra'  suoi  discepoli  che  pochi  chierici  e 
un  solo  prete.  Quest'ultimo , Baldassarre  di 
Spino , era  un  dottore  in  diritto,  il  quale  di- 
ventò poscia  confessore  di  papa  Innocenzo  Vili. 

Verso  il  4 476,  il  santo  fondò  due  nuove 
case  del  suo  Ordina , una  a Paterno,  sul  golfo 
di  Taranto,  e l'altra  a Spezza  nella  diocesi 
di  Coseuza.  Tre  anni  dopo  calò  in  Sicilia,  ove 
fu  accolto  come  l’angelo  del  Signore.  Egli 
operò  in  quest'  isola  diverse  guarigioni  mira- 
colose, e vi  fondò  un  monastero , che  ne  fece 
in  breve  istituir  altri  Tornato  in  Calabria 
Tanno  seguente,  gettò  le  fondamenta  di  un 
nuovo  monastero  a Corigliano,  diocesi  di  Kog- 
sauo. 

Alcuni  consigli  dati  dal  santo  a Ferdi- 
nando re  di  Napoli  ed  a'  suoi  duo  figliuoli , 
Alfonso , duca  di  Calabria,  e Giovanni , car- 
dinale d‘ Aragona,  gli  suscitarono  una  perse- 
cuzione da  parte  di  questi  principi.  Federigo, 


principe  di  Taranto,  terzogenito  del  re,  non 
aveva  di  Francesco  la  medesima  idea  che 
suo  padre  e i suoi  fratelli  ; egli  lo  aveva  in 
gran  rispetto  ed  amore.  Ferdinando  non  cer- 
cava die  l’occasione  di  vendicarsi  del  santo, 
e per  occultar  meglio  i motivi  che  lo  reca- 
vano a perseguitarlo , allegò  qual  pretesto  che 
il  santo  aveva  edificati  de'monasterì  nel  suo 
regno  senza  il  suo  consenso.  Saputo  che  esso 
era  nel  convento  di  Paterno , incaricò  un  ca- 
pitano di  mare  d'arrestarlo  e condurlo  nelle 
prigioni  di  Napoli.  L'ufliciale  parti  inconta- 
nente per  eseguir  gli  ordini  del  re;  ma  quando 
ebbe  veduto  il  Sauto , fu  sì  tocco  della  sua 
umiltà  e dell' obbedienza  ebe  mostrava  in  se- 
guirlo, che  non  osò  metter  le  mani  sopra  di 
lui.  Egli  se  uè  ritornò  a Napoli  e parlò  sì 
forte  al  re  in  favore  del  servo  di  Dio  che  ri- 
solvette di  lasciarlo  in  libertà. 

L'eminente  santità  di  Francesco  cresceva 
agli  occhi  degli  uomini  anche  pel  dono  di  pro- 
fezia. Egli  predisse  la  presa  di  Costantinopoli 
parecchi  anni  prima  che  i Turchi  se  ne  im- 
possessassero, e predisse  altresì  che  gli  stessi 
infedeli  a’  impadronirebbero  d'Otranto , che 
era  come  la  chiave  del  regno  di  Napoli  ; ma 
promise  a'eristiani , particolarmente  al  pio 
Giovanni , conte  di  Arena  , uno  de’  geuerali 
di  Ferdinando,  che  gli  afiari  piglierebbero 
un  nuovo  corso  il  seguente  anno.  Di  fatto, 
Otranto  fu  riguadaguato  e i Turchi  scacciali 
d'  Italia. 

1 prodigi  che  Dio  non  cessava  di  operare 
col  mezzo  del  suo  servo  suscitavano  ovunque 
l’ammirazione.  Volendo  papa  Paolo  II  assicu- 
rarsi dello  verità  dei  latti , iucaricò  Tanno  4 469 
uno  de'  suoi  camerieri  di  andare  dall'arcive- 
scovo di  Cosenza  per  avere  una  conoscenza 
esatta  di  tutto  quello  che  la  fama  narrava  del 
Santo.  Il  prelato  disse  al  deputato  che  cono- 
sceva particolarmente  Francesco;  ch'era  uomo 
di  una  virtù  fuori  dell'ordinario , e che  pareva 
averlo  Dio  fatto  depositario  della  sua  potenza. 
Del  resto  , sta  a voi , soggiungeva , a vederlo 
e interrogarlo  ; così  aggiungerete  nuova  forza 
alla  vostra  testimonianza.  11  cameriere  seguì 
il  consiglio  dell'arcivescovo  e fece  visita  a 
Francesco.  Egli  fu  accompagnato  da  Carlo 
Pirro , canonico  di  Cosenza  , che  il  Santo  ave- 
va guarito  da  uua  malattia  dieci  anni  prima. 

Quando  essi  giunsero , il  Santo  stava  la- 
vorando insieme  cogli  operai  intorno  alle  fon- 
damenta della  sua  chiesa  ; ma  come  tosto  gli 
ebbe  veduti , lasciò  il  lavoro  e andò  loro  in- 
contro. Volendo  il  cameriere  baciargli  la  mano 
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come  si  usava  allora  in  Italia  coi  preti  e coi 
religiosi , egli  non  volle  mai  permetterlo.  Tocca 
a me  , diss’egli  al  cameriere , gitlaniloseglisi 
ginocchioni  dinanzi , tocca  a me  a baciar  le 
vostre  mani , che  sono  consacrate  da  tront'an- 
ni  per  l’oblazione  del  santo  sacrifizio.  Il  ca- 
meriere fu  sorpreso  molta  di  tale  discorso  , e 
siccome  il  santo  non  l’aveva  mai  veduto  nè 
conosciuto,  comprese  come  Dio  solo  gli  aveva 
rivelato  da  quanto  tempo  egli  era  prete.  E 
senza  palesargli  il  motivo  del  suo  viaggio,  gli 
disse  che  avrebbe  assai  piacere  di  conversare 
con  lui  nel  suo  convento.  Francesco  lo  condusse 
I nella  propria  camera.  11  deputato  del  pa|>a 
che  aveva  dello  spirito  e l’ ingegno  di  render 
plausibile  tutto  quello  che  diceva  , fece  ca- 
I dere  il  discorso  sul  nuovo  istituto.  Lo  accusò 
che  introducesse  un  rigore  indiscreto  o singo- 
larità biasimevoli  : parlò  eziandio  lungamente 
i delle  illusioni  a cui  espongono  lo  grazie  slraor- 

i dinarie , e conchiuse  coll'esortare  il  Santo  a 

I rientrare  nella  via  comune  , che  tanti  grandi 

» uomini  avevano  corso  con  assai  trullo.  Il 

i Santo  ripetè  modestamente  le  obbiezioni  che 

l gli  erano  stale  fatte , e le  confutò  con  gran 

i sodezza  di  ragioni  : ma  vedendo  che  il  came- 

i nere  non  si  arrendeva , prese  nella  mano 

| alcuni  carboni  ardenti , e spogliò  il  fuoco  alla 

l sua  presenza  della  virtù  che  ha  di  bruciare, 

t dicendo  che  Dio  obbediva  a quelli  che  lo  ser- 

I vivano  nella  sincerili)  del  cuore  ; le  quali  pa- 

role vennero  poscia  inserite  nella  bolla  della 
I sua  canonizzazione.  Stupito  di  quel  prodigio, 
l il  cameriere  coucept  per  Francesco  una  pro- 
, fonda  venerazione  , e andò  a rendere  al  papa 
I una  fedele  relazioue  di  tutto  il  veduto. 

, Ecco  un  altro  miracolo.  Essendo  morto  il 

l figlio  alla  sorella  del  Santo , ossa  venne  a tro- 

I vario  tutta  in  pianto,  nella  speranza  di  ottener 

, da  lui  qualche  consolazione.  Quando  fu  iermi- 

I nato  rollino  del  dofuuto , Francesco  fece  por- 
li tare  il  corpo  del  morto  nella  propria  cella  e 

, si  pose  in  orazione.  Quale  fu  lo  stupore  della 

^ madre  allora  ebo  vide  dopo  qualche  lompo 

, apparir  suo  figlio  pieno  di  vita  ! Il  giovane 

p risuscitato  eutrò  nell'  Ordine  de'  Minimi , ove 

, si  segnalò  per  la  pratica  di  tutte  le  virtù  e 

j segui  poscia  suo  sio  io  Francia. 
t Fu  Luigi  XI  quegli  che  vi  chiamò  il  Sauto. 

y Egli  ne  lo  pregò  in  prima  per  inviati  e lettere, 

p promettendo  a lui  e al  suo  Ordine  i più  graudi 

t vantaggi.  Siccome  il  Santo  non  partiva  , Lui- 

, fi  XI  si  rivolse  al  re  di  Napoli.  Francesco 

rispose  che  non  gli  pareva  ragionevole  di  fare 
0 un  viaggio  di  quattrocento  leghe  |)er  un  uomo 


che  dimandava  solo  la  guarigione  del  corpo  e 
per  disegni  interamente  umani.  Luigi  XI  si 
volse  a papa  Sisto  IV,  il  quale  mandò  due 
brevi  al  servo  di  Dio  con  ordine  di  audaro  in 
Francia  entro  il  più  breve  termine. 

F rancesco  parti  senza  deliberare  : passò 
per  Napoli  e per  Roma  ove  fu  Irallato  nel 
modo  più  onorevole.  La  Provenza , disertata 
dalla  peste  r provò  gli  cflblti  del  potere  che 
Dio  gli  aveva  dato  di  sanar  le  malattie.  Il  re 
fu  si  lictò  in  udire  che  Francesco  era  giunto 
no’  suoi  stati  che  regalò  di  diecimila  scudi 
colui  che  primo  gliene  |>orse  la  graia  notizia. 
Il  delfino , suo  figliuolo , e i signori  più  rag- 
guardevoli della  corte  ebbero  ordine  di  andare 
ad  Amboise  a riceverlo  , e di  condurlo  al  ca- 
stello di  Duplcssis-les-Tours.  Il  re  gli  mosso 
incontro  colla  sua  corte  e gli  si  gettò  a'  piedi 
per  scongiurarlo  di  ottenere  che  Dio  gli  al- 
lungasse la  vita.  Il  Santo  gli  rispose  ciò  che 
un  uomo  savio  deve  rispoudere  a simile  di- 
manda : gli  fece  comprendere  che  la  vita  dui 
re  ha  i suoi  confini  al  paro  (li  quella  degli 
altri  uomini  ; che  i decreti  di  Dio  erano  im- 
mutabili , e che  non  v’era  da  prendere  altro 
partito  che  quello  di  sottomettersi  con  rasse- 
gnazione alla  volontà  del  cielo  e prepararsi  a 
morir  santamente.  Luigi  lo  albergò  nel  suo  pa- 
lazzo e gli  diede  un  interprete.  Ebbe  diverse 
conferenze  con  lui  tanto  in  particolare  come 
alla  presenza  dei  grandi  della  corte.  France- 
sco si  esprìmeva  con  tanto  senno  quantunque 
fosse  digiuno  alfatto  di  lettore  che,  a giudizio 
di  Filippo  di  Comiues , il  quale  l'udl  parec- 
chio volte  , tutti  erano  persuasi  che  lo  Spirito 
Santo  parlasse  per  la  sua  bocca.  Finalmente 
le  sue  esortazioni , unite  a fervorose  preghiere, 
ottennero  al  re  la  grazia  di  rientrare  iu  sè 
stesso.  Egli  prese  sentimenti  più  cristiani  e 
morì  nolle  braccia  del  servo  di  Dio,  il  1 3 Ago- 
sto 1 183  , dopo  di  avergli  raccomaudato  i suoi 
tre  figliuole 

Carlo  Vili , figlio  e successore  di  Luigi  Xi, 
onorò  il  Santo  in  più  parlicolar  modo  che  nou 
aveva  fallo  il  re  suo  padre.  Egli  lo  consultava 
in  ogni  cosa  che  riguardava  la  sua  coscienza 
e ben  anco  negli  altari  dello  stato.  Fino  a che 
rimase  al  Flessi» , non  fu  giorno  in  cui  non 
lo  visitasse  per  ricevere  le  suo  ammouiiioui. 
Volle  che  teoesse  a battesimo  e imponesse  il 
nome  al  delfino  suo  figliuola  Gli  fece  edificare 
un  bel  convento  nel  parco  ilei  Plessis , nel 
luogo  chiamato  Monlils , ed  uu  altro  ad  Ain- 
boiso  nel  luogo  stesso  iu  cui  l’aveva  ricevuto 
quando  non  era  che  delfiuo.  Mentre  dimorava 
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a Roma,  ove  fa  gridato  imperatore  di  Costan- 
tinopoli da  papa  Alessandro  VI,  fondò  sul 
monle  Pincio  un  monastero  del  medesimo 
Ordine  per  la  nazion  francese.  Sotto  il  regno 
di  Carlo  Vili  il  santo  fondò  anche  il  convento 
di  Nipeon , presso  Parigi.  Due  dottori  che 
contrariavano  assai  un  tale  istituto  nel  con- 
siglio del  vescovo  di  Parigi , appena  videro 
Francesco  mutarono  sentimento:  si  posero 
anzi  nel  novero  de'suoi  discepoli  o abbrac- 
ciarono il  suo  istituto  l'anno  1505. 

La  regola  del  Santo  non  aveva  a bolla 
prima  ricevuto  tutta  la  sua  perfezione  : diver- 
se circostanze  avevano  renduto  indispensa- 
bili alcuni  mutamenti.  Quando  fu  in  istato  di 
essere  presentato  al  sommo  pontefice,  Ales- 
sandro VI  l'approvò  ; e questa  approvazione 
venne  di  poi  confermata  da  Giulio  II. 

Morto  Carlo  Vili  nel  1 Ì98 , sali  il  trono 
Luigi  XII.  Avendogli  il  Santo  chiesta  licenza 
di  tornare  in  Italia  , ei  gliela  concedette  , ma 
la  rivocò  subito  dopo.  F.gli  volle  in  prò  di 
lui  far  più  che  i suoi  predecessori  ; lo  ricolmò 
di  onori  e di  beuefizii , del  paro  che  i suoi 
discepoli  e i suoi  parenti. 

Avvertito  interiormente  della  vicina  sua 
morte,  il  Santo  vi  si  apparecchiò  con  un  rin- 
novamento straordinario  di  fervore.  Negli 
ultimi  tre  mesi  di  sua  vita  egli  si  chiuse 
nella  sua  cella  e non  volle  più  aver  comuni- 
cazione cogli  uomini.  Per  tutto  questo  tempo 
non  si  occupò  che  dell’eternità.  Finalmente , 
la  domenica  delle  Palme  fu  preso  dalla  feb- 
bre. Il  giovedì  santo,  radunò  i suoi  religiosi 
nella  sagrestia  che  serviva  ili  capitolo , per 
raccomandar  ad  essi  l’amore  di  Dio , la  carità 
tra  loro  e la  fedeltà  a tutti  i punti  della  re- 
gola : essendosi  poscia  confessato , ricevette 
la  santa  Eucaristia  nella  postura  che  la 
si  riceve  in  quel  giorno  nel  suo  Ordine,  vale 
a dire  a piò  nudi  e con  una  fune  al  collo. 
Egli  mori  la  dimane  8 Aprile  1 508  , a novan- 
tun anno , e fu  canonizzato  da  Leone  X nel 
1519  [Acta  Sanctorum,  e Godescard,  8 Aprile). 

88.  Papa  Sisto  IV  era  morto  il  13  Ago- 
sto 1 48 i nell’età  di  settantun  anno , dopo 
tenuta  la  santa  sede  tredici  anni  e cinque 
giorni.  Da  qualche  tempo  egli  pativa  assai 
della  gotta  ; aveva  già  ricevuto  gli  ultimi  sa- 
cramenti, quando  una  trista  notizia  parve 
affrettasse  la  sua  morte. 

Il  89  dello  stesso  mese  i cardinali  gli  die- 
dero per  successore  Giovanni  Battista  Cibo , 
detto  il  cardinale  di  Melfi  , nobile  genovese , 
greco  d’origine:  egli  fu  incoronato  il  18  Set- 


tembre e prese  il  nome  d’ Innocenzo  Vili , in 
memoria  di  papa  Innocenzo  IV , genovese 
anch'esso.  Il  nuovo  papa  , nella  sua  gioventù 
e prima  di  ricevere  gli  ordini  sacri , aveva 
sposato  una  nobile  donzella  di  Napoli  , da 
cui  ebbe  diversi  figli , due  dei  quali  vivevano 
ancora  quando  fu  papa , cioè  Francesco  Cibo 
e una  giovane  chiamata  Teodorina  : egli  fece 
sposare  a Francesco  Cibo  la  figlia  di  Lorenzo 
de’ Medici , e da  questo  matrimonio  uscirono 
poscia  i principi  di  Massa  I Fleury , li b.  104, 
num.  11). 

Ecco  come  parla  Fleury  nella  parto  ulte- 
riore della  sua  storia  che  fu  ritrovata.  Alcuni 
autori  italiani  non  parlano  in  modo  cosi  favo- 
revole della  gioventù  d’ Innocenzo  Vili.  Ma  , 
a quel  tempo , divisi  gli  uni  contro  gli  altri, 
sia  politicamente  , sia  letterariamente , gli 
Italiani  godevano  in  scagliarsi  epigrammi , 
satire  , fosse  anche  solo  per  esercitar  la  pen- 
na. Tali  antagonisti  lettcrarii , a creder  loro, 
sarebbero  scellerati  patentati;  tuttavia  scessi 
sono  più  neri  di  un  altro , è solo  per  l’inchio- 
stro del  loro  avversario.  La  storia  che  è ad 
un’ora  testimonio , giurato  e giudice , deve 
sapere  far  le  parti  dell'odio,  della  prevenzione, 
dello  stile  medesimo.  Questo  non  vuol  già 
dire  che  i papi , i cardinali , i vescovi  non 
avessero  potuto  e dovuto  condursi  tanto  bene 
che  la  stessa  malignità  non  avesse  potuto 
trovare  ove  mordere.  San  Paolo  suppone  ciò 
quando  raccomanda  al  suo  discepolo  di  mo- 
strarsi in  tutto  un  modello  di  buone  opere , 
a tale  che  l'avversario  rimanga  confuso,  non 
avendo  male  a dire  di  noi  (Tit  8,  7,  8). 

Correva  l'abitudine  che  uu  papa  comin- 
ciasse il  suo  pontificato  mostrando  il  suo  zelo 
per  la  difesa  della  cristianità  contro  il  Turco. 
Il  nuovo  pontefice  non  mancò  in  questo  di 
seguir  le  tracce  de'suoi  predecessori.  Ma  sic- 
come non  era  possibile  ai  principi  cristiani 
di  unirsi  contra  il  nemico  comune  infino  a 
che  erano  fra  loro  divisi , Innocenzo  Vili  si 
applicò  con  tutto  il  potere  a comporli  in  paco. 
E perciò  non  cessava  di  rappresentar  loro 
che  le  guerre  fra  i principi  cristiani  non  ser- 
vivano cho  a rovinare  i loro  stati,  ad  agevo- 
lare i modi  di  penetrarvi  agl’  infedeli  e a tra- 
scinar alla  perdita  una  infinità  di  anime , 
del  paro  che  quella  dei  corpi  e dei  beni  dei  loro 
sudditi.  Che  quelli  che  hanno  religione  non 
fanno  mai  la  guerra  se  non  vi  sono  assoluta- 
mente  costretti.  Che  eccettuate  le  guerre  che 
si  fanno  contra  gl’  infedeli  o per  legittima  di- 
fesa , ben  poche  altre  sono  giuste  e ncces- 
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sarie  e che  possano  tornar  di  qualche  spiri- 
tuale o temporal  vantaggio  ai  popoli  ( Onuphr . 
Panvin . m Iiuioc.  Vili). 

Innocenzo  Vili  addoppiò  le  sue  istanze 
allora  che  seppe  che  Bajazet , imperatore  dei 
Turchi , apprestava  un  esercito  formidabile 
per  irrompere  sull'Italia  e farne  il  conquisto. 
Egli  fere  equipaggiare  una  flotta  di  sessanta 
galere  e venti  navi  di  alto  bordo  per  impe- 
dire a questo  nemico  di  fare  una  calata  negli 
stali  della  Chiesa.  Fece  al  tempo  stesso  mu- 
nir di  soldatesche  e di  viveri  le  citili  della 
inarca  d'Ancona , per  la  quale  il  Turco  po- 
teva penetrare.  Scrisse  al  re  di  Napoli  ed  alle 
altre  potenze  d'Italia,  per  indur  ciascuno  a 
fornire  il  loro  contingente  e a porsi  in  istalo 
di  difesa  , offerendosi  egli  stesso  d’ impiegar 
tutti  i suoi  beni  e di  sacrificar  ben  anco  la 
sua  propria  vita  per  la  causa  comune.  Av- 
verti Ferdinando  e isabella  di  Spagna  prov. 
vedessero  alla  sicurezza  del  loro  regno  di  Si- 
cilia . minacciato  dal  Turco.  Stornò  dall’  isola 
di  Chio  la  sciagura  di  cadere  sotto  la  tiran- 
nia dello  stesso  barbaro , recando  il  gran 
maestro  di  Rodi  a pigliare  a proteggere  i suoi 
abitanti.  Tali  furono  i parliti  che  pigliò  e le 
spese  che  fece  Innocenzo  Vili  centra  gli  at- 
tentati doi  Turchi  il  primo  anno  del  suo  pon- 
tificato {Haynaìd , oh.  1485). 

Due  anni  dopo  egli  si  prese  nuove  cure 
cosi  in  favore  del  re  di  Polonia  , di  cui  i Tur- 
chi disertavano  gli  stati , come  per  porre  i 
suoi  propri  al  sicuro  del  tradimento  di  un 
certo  Bucolini , il  quale  aveva  promesso  a 
Bajazet  di  dargli  in  balla  tutta  la  marca 
d'Ancona  purché  gli  mandasse  diecimila  dei 
suoi.  Questo  insigne  traditore  si  era  impa- 
dronito di  Osimo , città  della  Marca.  Il  papa 
la  fere  assediare  , ma  non  riuscì  a impadro- 
nirsene. Bisognò  darò  un  gran  montar  di  da- 
naro al  Bucolini  e usare  del  credito  di  Lo- 
renzo de’ Medici  per  famelo  uscirò.  Egli  si 
ritrasse  a Firenze , donde  andato  a Milano , 
fu  quivi  appiccato  (Raynald,  nn  1487). 

Rispetto  alla  Polonia  , con  un  breve  alle 
nazioni  vicine , il  papa  le  esortò  forte  a soc- 
correre a quel  regno  , uno  de'  baluardi  della 
cristianità  , concedendo  piena  indulgenza  a 
tutti  quelli  che  gli  prestassero  assistenza  , e 
dichiarando  scomunicati  coloro  che  frappo- 
nessero direttamente  o indirettamente  osta- 
colo alla  sua  difesa  ( >6 .). 

I.'anuo  4488  il  sommo  pontefice  pubblicò 
una  crociata  in  Inghilterra  , o fece  ogni  suo 
potere , co'negoziati  in  Germania  e ne’regui 


vicini , per  indurre  alla  guerra  santa  contra 
Bajazet  II.  La  congiuntura  era  favorevole , 
atteso  che  questo  sultano  dei  Turchi  era  al- 
lora allo  prese  col  sultano  d'Egitto.  Ma  lutto 
questo  gran  fare  del  capo  della  Chiesa  nou 
sorti  alcun  effetto. 

Il  sultano  Maometto  II  aveva  fra  gli  altri 
tre  figli,  Mustafh,  Bajazet  e Zizim  ; egli  stran- 
golò il  primo , ingelosito  del  suo  valor  guer- 
riero. Mori  senza  additare  il  suo  successore 
fra  gli  altri  due;  perciò  v'ebbero  due  impe- 
ratori e guerra  civile  tra  i due  fratelli.  Zizim 
era  francheggiato  dal  sultano  d’Egitto.  Non- 
dimeno per  ben  duo  volte  i suoi  eserciti  fu- 
rono posti  in  fuga.  Allora  egli  riparò  presso 
frate  Aubusson  , supcriore  de’religiosi  militari 
di  San  Giovanni  a Rodi.  Di  quivi  egli  andò 
in  Francia  e poscia  a Roma  da  Innocenzo  Vili. 
Se  i principi  d'Europa  avessero  saputo  o 
voluto , avrebbero  potuto  con  questo  perso- 
naggio menare  un  colpo  mortale  all'  impero 
ottomano  , o almeno  porlo  fuori  di  stato  di 
nuocere  alla  cristianità.  Ma  non  ne  faranno 
nulla.  Pare  quasi  che  il  sultano  Bajazet  ne- 
goziasse in  segreto  col  gran  maestro  di  Rodi 
e fors’anche  col  papa  , per  tenere  suo  fratello 
Zizim  in  Occidente , mediante  una  convene- 
vole pensiono  e con  promessa  di  non  tribo- 
lare per  lutto  questo  tempo  nò  i cavalieri  di 
Rodi , nè  le  altre  nazioni  cristiane.  E di  fatto 
Bajazet  portò  la  guerra  in  Egitto  contro  i 
mamalucchi. 

I cristiani  d’Italia  , di  Francia  , d’ Inghil- 
terra e di  Alemagna  non  faranno  dunque 
nulla  per  scacciare  il  Turco  d’Europa;  e 
perciò  non  ebbero  alcun  guiderdone.  Ad  ogni 
operaio  secondo  l'opera  sua  : la  Provvidenza 
mostrava  allora  ciò  in  modo  sorprendente.  I 
cristiani  di  Spagna , guidati  da  Ferdinando  e 
da  Isabella,  compievano  la  loro  crociata  di 
ottoccnt' anni  colla  rotta  o cacciata  finale  dei 
Saraceni.  E subitamente  , come  a soldati  che 
hanno  combattuto  bene , Dio  li  gratifica  di 
tutto  un  nuovo  mondo , che  Cristoforo  Colom- 
bo aveva  scoperto.  Como  abbiam  veduto  a 
suo  luogo,  Innocenzo  Vili  e gli  altri  papi 
secondarono  in  tutti  i modi  i cristiani  di 
Spagna  nell'intera  liberazione  della  loro  patria. 

II  pomo  di  discordia  per  l' Italia  e la  Fran- 
cia era  a chi  avrebbe  Milano  e Napoli.  Il  re 
di  Francia  aveva  pretensioni  su  Milano , i 
principi  d'  Anjou-Lorena  su  Napoli  ; e gli  av- 
venimenti di  ambedue  furono  vittorie  e rotte. 
Non  riusciva  piccola  faccenda  ai  papi  il  con- 
servarsi convenientemente  fra  due  parli  bat- 
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taglierò , che  regolarmente  trionfava!)  oggi  e 
fuggivano  In  dimane. 

84.  L’anno  4472,  Ferdinando,  diventato 
signore  di  tutto  il  regno  di  Napoli  , marita 
una  delle  sue  figlio  naturali  ad  un  nipote  di 
papa  Sisto  IV,  dal  quale  ottiene  fra  I’  altre 
1’  esenzione  del  renso  annuale  pel  regno  per 
tutta  la  sua  vita , ma  a condizioni  che  non 
adempieva  ( Raynaid . an.  4472,  n.  52).  Nel 
4 480  lascia  che  i Turchi  si  piglino  Otranto, 
e noti  vi  manda  alcun  soccorso.  Nel  4 482  , 
egli  fa  la  guerra  a Sisto  IV,  suo  benefattore. 
Nel  4 485,  solleva  coutra  di  sè  i diversi  ordini 
del  regno , i quali  appellano  al  papa  , loro  si- 
gnor feudale.  Egli  aveva  fatto  rapire , in  onta 
della  dato  parola,  il  duca  di  Sessa  e i figliuoli 
di  lui,  che  tenne  prigioni  sino  alla  loro  morte. 
Il  suo  tradimento  verso  Giacomo  Piccinino 
fu  più  vergognoso  ancora.  Questo  gran  gene- 
rale era  venuto  alla  sua  corte  con  un  salvo- 
condntto.  Il  re,  che  lo  aveva  chiamato  colle 
più  vive  istanze  , T aveva  accolto  con  affetto 
e datogli  per  tutto  un  mese  splendide  feste  ; 
quando  improvvisamente  lo  fa  imprigionar 
nel  suo  palazzo  e strangolar  in  prigione.  Tutti 
i nemici  politici  di  Ferdinando  furono  T uno 
dopo  l’ altro  vittime  della  perfìdia  e della  cru- 
deltà sua.  A tutti  i vizii  di  questo  re,  il  suo 
figliuolo  Alfonso  accoppiava  un  orgoglio  insop- 
portabile ed  una  dissolutezza  e crapula  ver- 
gognosa. Vedendo  i baroni  del  regno  appros- 
simare il  tempo  in  cui  egli  salirebbe  il  trono, 
presero  tutti  le  armi , nel  4 485,  conira  il  re 
o contra  il  figlio.  Essi  erano  secondati  da 
Innocenzo  Vili,  loro  signor  feudale,  e dai 
Veneziani  e Genovesi.  Ferdinando  ottenne  da 
essi  la  pace  concedendo  ai  baroni  ed  ai  loro 
alleati  quanto  gli  avevano  dimandato;  indi 
appena  si  furono  ritratti  gli  eserciti  nemici , 
fece  carcerar  tutti  quelli  che  si  erano  ribel- 
lati , ne  confiscò  i beni  e fece  spiccare  il  capo 
ad  alcuni  di  loro.  11  papa , tradito  anch'esso, 
dopo  inutili  richiami , scomunicò  Ferdinando 
nel  4 489.  Precedentemente  egli  aveva  giù 
rivocata  l’ esenzione  del  censo  annuale.  Por 
vendicarsi , Ferdinando  cercò  di  fare  uno 
scisma,  ma  fini  per  sottomettersi  a Inno- 
cenzo Vili  nel  4492. 

Ferdinando  di  Napoli  era  un  principe  tutto 
quanto  deila  politica  moderna  ; non  aveva  nò 
legge  nò  fede,  guardava  al  solo  suo  interesso 
e non  era  arrendevole  che  alloraquando  tro- 
vavnsi  minaccialo  da  armi  più  petenti.  Egli 
inori  d’ apoplessia  l’anno  1494,  u settanta 
anni , recando  seco  l' odio  do’  suoi  sudditi , 


dice  Sismondi , e non  potendo  suscitar  dispia- 
cere che  nel  paragone  che  si  faceva  di  lui 
con  suo  figlio  e suo  successore , Alfonso  II , 
il  quale  era  odiato  ancor  più  [Biografia  uni- 
versate ; Raynaid , indice  dei  tomi  29  a 30; 
indice,  art.  Ferdinantlo  di  -Vagoli). 

Lo  sollecitudini  pastorali  d’ Innocenzo  Vili 
si  distendevano  per  tutto  il  mondo.  L’an- 
no 4485,  egli  prega  Giovanni  Basilio,  duca 
di  Moscovia , di  non  portar  la  guerra  in  Li- 
vorno , atteso  che  questa  provincia  è di  di- 
ritto apostolico  ; e stringe  il  re  Giovanni  di 
Danimarca , di  Norvegia  e di  Svezia  ad  op- 
porsi al  Moscovita  ( Raynaid , an.  4485,  n.  46). 
L’anno  medesimo,  in  una  lettera  all’arciduca 
d’Austria  , dice  che  il  diritto  vieta  di  usar  la 
prova  del  ferro  calilo  no'  giudizii , e che  biso- 
gna procedere  in  essi  secondo  i santi  canoni 
e le  leggi  imperiali  [ib.,  n.  20).  Lo  stesso  anno 
ancora , egli  confermò  la  pace  fra  il  re  di 
Scozia  e i suoi  sudditi , e mandò  un  inler- 
nunzio  a Liegi  per  quietarvi  le  turbolenze 
civili  !ib. , n.  47 , 54  ).  L’ anno  4 486  , i sette 
olettori  dell’  impero  germanico  pregarono  In- 
nocenzo di  confermar  l' elezione  che  avevano 
falla  di  Massimiliano  , figlio  dell'  imperatore 
Federigo  IV  in  re  dei  Romani.  L'anno  stesso, 
egli  termina  le  guerre  civili  d’ Inghilterra 
unendo  per  matrimonio  i due  rami  rivali  dei 
Planlageneli  e scomunicando  quelli  che  su- 
scitassero nuovo  contese  sulla  successione.  Si 
occupò  diverse  volte  della  conversione  degli 
ussiti,  e l’anno  4 487  ne  riconciliò  moltissimi 
colla  Chiesa.  Creò  l’arcivescovo  di  Sant’ An- 
drea , primate  e legato  nato  in  Scozia.  L’ an- 
no 4 488 , stabilì  il  vescovo  di  Revai  suo 
legalo  nel  nord , per  riconciliare  il  re  di  Da- 
nimarca coi  prìncipi  del  suo  regno , e perchè 
avesse  cura  di  tutte  lo  chiesa  settentrionali 
(ib.,  an.  1 486,  a.  42  , 45,  46  ). 

L'anno  4494,  il  Vangelo  fu  portato  nella 
Nigrìzia  e nel  Congo  dai  Portoghesi.  L’ anno 
seguente  4 492 , Innocenzo  Vili  trovò  il  titolo 
della  croco  del  Salvatore  nella  chiesa  di  Santa 
Croce  a Roma.  Lo  stesso  papa  confermò  la 
confraternita  della  Misericordia,  istituita  a 
Roma  sotto  l’ invocazione  della  decollazione 
di  San  Giovanni  Battista , e le  concedette 
diversi  privilegi  e indulgenze.  L' ufficio  dei 
confratelli  è quello  di  assistere  i colpevoli 
condannati  alla  morte , facendo  loro  ammini- 
strare i sacramenti , o ispirando  ad  essi  sen- 
timenti salutari  negli  ultimi  istanti  della  vita, 
e poscia  di  aver  cura  della  loro  sepoltura. 
La  India  è del  I Settembre  4490  ( Bultarium ). 
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85.  Il  47  dello  stesso  mese , papa  Inno- 
cenzo Vili  ebbe  un  attacco  di  apoplessia  che 
lo  lasciò  quasi  ventiquattr'ore  privo  de'  sensi. 
Siccome  si  diceva  morto , i cardinali  pensa- 
vano dargli  un  successore.  Ma  la  forza  del 
suo  temperamento  , aiutata  da  alcuni  rimedii 

10  fece  tornare  in  sè.  Egli  visse  ancora  due 
anni . ma  senza  ricuperare  mai  una  salute 
perfetta.  In  questo  intervallo  seppe  la  resa  di 
Granata . il  termine  della  signoria  musulmana 
in  Ispagna , e onorò  Ferdinando  e Isabella  del 
titolo  di  re  cattolici.  Sentendo  approssimare 
la  sua  fino , vi  si  dispose  nel  modo  piti  edi- 
ficante . e mori  il  45  Luglio  ' 194  a sessantan- 
ni , dopo  di  avere  governato  la  Chiesa  sette 
anni . dieci  mesi  e ventisette  giorni. 

Nell'orazione  funebre  d’ Innocenzo  Vili , il 
vescovo  Leonelli  diceva  ai  cardinali  : Affret- 
tatevi ad  eleggere  un  successore  al  papa  de- 
funto , perchè  Roma  è ad  ogni  ora  del  giorno 

11  rampo  di  uccisioni  e ili  rapine.  I cardinali 
seguirono  un  tal  consiglio.  Innocenzo  Vili  era 
morto  il  45  Luglio  : e già  all’  ' f Agosto  ossi 
gti  diedero  per  successore  Rodrigo  Lcnzuoli  , 
detto  il  Borgia , il  quale  prese  il  nome  di 
Alessandro  VI  ; fu  incoronato  il  46  dello  stesso 
mese , occupò  la  santa  sede  undici  anni  e 
otto  giorni , e mori  il  18  Agosto  4503. 

86.  Sopra  oltre  dugcntocinquanta  papi  che 
v’ebbero  da  San  Pietro  in  poi , Alessandro  VI 
è uno  dei  tre  i cui  costumi  pare  certo  non 
fossero  piò  casti  dei  costumi  della  maggior 
parto  de’  principi  temporali  od  anche  della 
maggior  parte  degli  uomini.  A lui  si  aggiun- 
gono delitti  che  non  sono  tanto  comuni , il  tra- 
dimento, l’ incesto , il  veleno. 

Nella  sua  parte  intelligente , il  genere 
umano  è un  gran  tribunale  dinanzi  a cui  la 
storia  espone  certi  processi  che  non  sono  pe- 
ranco  definitivamente  giudicati  nè  compiuta- 
mente schiariti.  La  vita  di  Alessandro  VI  è 
uno  di  questi  processi.  Per  darne  un  equo 
giudizio  bisognano  primieramente  giurati  e 
giudici  che  , supposto  che  l’accusato  sia  con- 
vinto, possano  vituperarlo  e condannarlo 
senza  mettersi  in  contradizione  con  sè  mede- 
simi, colle  loro  proprie  leggi , la  loro  religione 
propria  ; perocché  non  sarebbe  cosa  giusta  a 
voi  il  condannare  un  uomo  che  le  vostre  leggi 
e la  religione  vostra  dichiarano  innocente. 

Supposto  pertanto  Alessandro  VI , con- 
vinto di  tutti  i delitti  che  la  voce  pubblica 
imputa  a lui  , chi  potrò  ragionevolmente  con- 
dannarlo ? Supponetelo  simile  alle  gran  divi- 
nità del  paganesimo,  infanticida  come  Saturno, 


incestuoso  e parricida  come  Giove , adultero  e 
omicida  come  Marte,  e via  via,  qual  pagano  po- 
trà condannarlo  senza  condannare  ciò  che  esso 
adora?  Non  dovrà  egli  piuttosto  dire:  Chi  sa  ? È 
forse  un  nuovo  dio  ? - Sarà  un  medesimo  del 
maomettano  , che  riconosce  , insieme  col  suo 
profeta  , che  Dio  opera  in  noi  cosi  il  male 
come  il  bone  , cosi  la  passione  dell’  incesto 
come  la  volontà  di  dar  la  limosina  ; il  mao- 
mettanismo  dovrà  dunque , in  tutti  i delitti 
immaginabili  di  Alessandro  VI , benedire  le 
operazioni  del  Dio  che  esso  odora.  - Come  del 
discepolo  di  .Maometto  , sarà  pur  dei  discepoli 
di  Lutero  e di  Calvino  ; perocché  , del  par 
che  Maometto , Lutero  e L’alvino  insegnano 
che  noi  non  abbiamo  libero  arbitrio  ; che  Dio 
opera  in  noi  cosi  il  male  come  il  bene , cosi 
il  desiderio  di  corrompere  una  religiosa,  come 
quello  di  conservare  la  castità.  Come  dunque 
il  calvinista  e il  luterano  potrebbero  essi  in 
Alessandro  VI  condannare  qual  delitto  ciò  ebe 
essi  riguardano  siccome  le  opere  stesse  del 
loro  Dio?  - Com’  è del  discepolo  di  Lutero  e 
di  Calvino , e cosi  è pure  del  discepolo  di 
Giansenio  ; perocché  , secondo  il  suo  maestro, 
noi  siamo  tanto  liberi  in  quello  che  facciamo 
come  l’ è una  bilancia  la  quale  inchina  da 
questa  o da  quella  parte  , secondo  il  peso  che 
la  fa  traboccare . - Cosi  dunque,  nè  pagani, 
uè  maomettani , nè  luterani , nè  calvinisti , 
nè  giansenisti  potrebbero  condannare  che  che 
sia  in  Alessandro  VI,  senza  porsi  in  contradi- 
zione  con  sè  medesimi  , colla  loro  religione , 
col  loro  Dio.  Ragionevolmente  essi  non  po- 
trebbero  far  parte  del  tribunale. 

Rispetto  a ciò  che  , nel  moderno  linguag- 
gio , si  chiaman  filosofi  , vale  a dire  uomini 
che,  non  avendo  nè  fedo  nè  religione  certa, 
parlano  a caso  sul  vero  e sul  falso , sul  bene 
e sul  male , sopra  Dio  e sopra  l'uomo , senza 
venir  mai  a cosa  alcuna  che  sia  ferma  nè  fra 
loro  nè  con  sè  medesimi , è cosa  chiara  come 
il  sole  che  uomini  i quali  non  sanno  per  anco 
se  la  virtb  e il  vizio  sieno  pregiudizi  da  don- 
nicciole , non  potrebbero  senza  ingiustizia  e 
contradizione  biasimare  o condannare  chi  che 
sia  per  qualsivoglia  motivo.  A quelli  de' nostri 
giorni  che  , come  i bravi  idolatri  dell'  India  , 
suppongono  che  Dio  è tutto,  e che  tutto  è 
Dio , a costoro , se  comprendono  quello  che 
dicono , tutti  i delitti  immaginabili  di  Ales- 
sandro VI  saranno  altrettante  azioni  divine 
da  meritar  gli  onori  dell’apoteosi.  Nessuno  di 
questi  uomini  può  dunque  ragionevolmonle 
far  parte  del  tribunale. 
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E non  è il  tutto  : non  solo  il  buon  senso 
li  riliuLi , solleva  altresì  una  quislionc  inci- 
dente : (Jual  è il  più  colpevole  di  colui  che  si 
lascia  trascinare  alla  passioue  contro  la  legge 
che  rispetta,  e di  colui  che  corrompe  la  legge 
medesima , in  guisa  da  fare  ad  essa  legitti- 
mare e ben  anco  divinizzare  i delitti  più 
enormi?  A parith  di  cose  è evidentemente 
quest’ultimo , vale  a dire  il  filosofo  , il  gian- 
senista, il  calvinista,  il  luterano  , il  maomet- 
tano , il  pagano. 

Chi  potrà  esser  dunque  di  questo  tribu- 
nale della  storia  ? Di  questa  corte , prima 
istanza  del  tribunale  eterno?  - 11  cattolico, 
e il  solo  cattolico.  - Esso  solo  ha  una  legge, 
una  regola  certa  ; legge  spiegata  e applicata 
le  mille  volle  da,  un'autorità  certa  e infalli- 
bile ; legge  che  à la  medesima  pel  piccolo  e 
pel  grande  , por  la  pecora  e pel  pastore  , pel 
laico  e pel  pontefice , pel  tempo  e per  Teler- 
ai là. 

Ora  , di  chi  sono  i grandi  scandali , gli 
scandali  certi  di  Alessandro  VI  ? Sono  essi 
dell'uomo  o del  papa?  - Noi  abbiam  veduto 
che  essi  sono  del  giovane , del  militare,  del- 
l'ullìcialc  spagnuolo  : Rodrigo  Lenzuoli  ebbe 
qual  ullìciale  , da  una  dama  romana  , ripa- 
rata a Barcellona  , cinque  figli  clandestini  : 
Francesco  che  diventò  ducaditìaudia;  Cesare, 
che  Luigi  XU  fece  duca  del  Valentinese  ; Lu- 
crezia , che  morì  duchessa  di  Ferrara  ; Gui- 
fredo , principe  di  Squillace  ; il  nome  del 
quinto  rimase  ignorato.  11  loro  padre  , che 
morì  a settantadue  anni , ne  aveva  sessan- 
t’uno  allora  che  divenne  papa  ; la  quale  età 
non  era  più  quella  delle  follie  scandalose  : e 
perchè  si  possano  credere , vi  bisogna  tut- 
t , iliro  che  novellette  e salire. 

Vogliamo  noi  conchiudere  da  ciò  che  Ales- 
sandro VI  non  sia  colpevole?  No  certamente. 
- Egli  è colpevole , ma  molto  meno  di  quello 
che  si  crede.  Egli  è colpevole  , non  fosse  altro 
che  per  avere  una  cosi  trista  riputazione.  È 
sopra  tutto  colpevole , dopo  i casi  della  sua 
trista  gioventù  , di  essere  entrato  nel  santua- 
rio. Suo  zio  Calisto  III  è colpevole  di  aver- 
selo chiamato.  I cardinali  sono  colpevoli  di 
averlo  posto  in  capo  alla  Chiesa.  Si  scusa  il 
giovane  , si  scusa  il  soldato  , l'ufiiciale  spa- 
gnuolo , ma  non  v’  ò alcuna  scusa  pel  prete, 
nessuna  scusa  pel  cardinale  e molto  meno 
pel  papa.  E papi  o cardinali  hanno  potuto  con- 
vincersene da  tre  secoli.  Speriamo  che  que- 
sta lezione  , sempre  viva , profitterà  loro , 
perchè  da  questo  tempo  sino  alla  fine  del 


mondo , non  siano  collocati  sul  trono  di  San 
Dietro  e intorno  ad  esso,  altro  che  uomini 
degni  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  uomini  quali 
noi  ve  ne  vediamo  da  cent'anni  c più. 

Lucrezia  Lenzuoli , più  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Lucrezia  Borgia  , è riputala  comu- 
nemente un  mostro  di  depravazione  : il  suo 
solo  nome  risveglia  in  molte  immaginazioni 
l'idea  dell'incesto  con  padre  e fratelli.  Uno 
storico  protestante , l’ inglese  lloscoe  , fa  su 
di  ciò  alcune  osservazioni  che  un  tribunale 
imparziale  troverà  forse  mollo  gravi.  Alcuni 
scrittori  di  quella  età  lo  imputano  questi 
enormi  delitti  ; ma  ve  ne  sono  molti  altri 
egualmente  contemporanei  che  la  dipingono 
quale  una  donna  perfetta , non  solo  sotto 
raspollo  dell'  ingegno  e della  bellezza , ma 
anche  sotto  quello  della  virtù.  1 primi  accu- 
satori sono  poeti  napoletani , politicamente 
furibondi  conira  Alessandro  VI , perchè  aveva 
cacciato  dal  trono  di  Napoli  i principi  di  Ara- 
gona. Uno  di  tali  poeti  fece  in  questo  senso 
un  epitaffio  satirico  di  Lucrezia  venti  anni 
prima  della  sua  morte.  Lo  storico  Guicciar- 
dini parla  anch’csso  di  queste  imputazioni 
d' incesto , ma  solo  come  di  una  voce  che 
correva  , e forse  sulla  sola  autorità  di  questi 
poeti.  Ecco  lutto  ciò  che  ne  fu  detto  dagli 
accusatori  contemporanei.  Il  protestante  Roscoe 
aggiunge  : Alcuni  storici  venuti  poscia  hanno 
giudicato  queste  autorità  succienti  per  accu- 
sar Lucrezia  Borgia  ne'lcrmiui  più  positivi , 
e gli  stessi  scrittori  cattolici  non  sono  rimasti 
in  forse  nel  dichiararla  colpevole.  Perciò  tutte 
le  raccolte  storiche  , tutte  le  compilazioni 
danno  il  fatto  per  incontrastabile.  Non  v’ha 
dunque  ragione  di  maravigliare  che  gli  au- 
tori protestanti  siausi  di  frequente  occupati 
di  un  soggetto  che  risguardano  siccome  la 
vergogna  della  Chiesa  romana.  Ecco  come  si 
esprime  il  protestante  Roscoe.  Egli  fa  poscia 
la  storia  di  Lucrezia  (Roscoe , Storia  di  Leo- 
ne X , t.  1 ; Dissertazione  sul  carattere  di 
Lucrezia  Borgia  ). 

Ella  fu  primieramente  maritata  con  un 
gentiluomo  spagnuolo , poi  a Giovanni  Sforza, 
principe  di  Pesaro.  Essendo  questi  due  matri- 
monii  stati  successivamente  dichiarati  nulli , 
ella  sposò  in  terze  nozze  Alfonso , duca  di 
Bisaglia  , figlio  naturale  dei  re  di  Napoli , da 
cui  ebbe  un  tìglio  l'anno  1199.  Alfonso  morì 
il  seguente  anno , dopo  ferito  a morte  da  al- 
cuni assassini,  il  19  Dicembre  del  1 504  , ella 
sposò  in  quarto  nozze  Alfonso  d’ liste , figlio 
d'Èrcole,  duca  di  Ferrara  , due  de'più  illustri 
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e onorevoli  principi  del  loro  secolo.  Il  ma- 
trimonio fu  celebrato  a Roma  con  magnifi- 
cenza straordinaria.  11  viaggio  di  Lucrezia  a 
Ferrara  e Lontrata  pomposa  elio  ella  fece  in 
questa  città  il  i Febbraio  <502  sono  stati 
argomenti  inesauribili  di  elogi  per  gli  storici 
contemporanei. 

Da  quel  tempo  sino  alla  sua  morte , che 
è uno  spazio  di  oltre  vent'anni , ella  menò  la 
vita  piò  esemplare.  Il  suo  sposo  fidò  a lei , 
nel  tempo  dello  sue  spedizioni , in  cui  acqui- 
stò ri  gran  gloria  , il  governo  dello  stato  , ed 
ella  usò  di  tal  fiducia  in  guisa  da  meritar 
l’afq  ro\  azione  del  duca  e l’amore  de’  suoi 
sudditi.  Ila'suoi  sponsali  con  Alfonso  uscirono 
tre  figli , il  cui  primogenito  regnò  in  Ferrara 
sotto  il  nome  di  Èrcole  II,  dal  quale  discende 
la  casa  regnante  d’ Inghilterra.  Venuto  il  fine 
di  sua  vita , Lucrezia  si  diede  interamente 
ad  opere  di  carità  c alti  di  pietà.  Appare  da 
lettere  di  Leone  X che  / poco  tempo  dopo  as- 
sunto al  sommo  pontificato , essa  gli  richie- 
desse avvertimenti  c consolazioni , che  egli 
le  diede , lodando  la  regolarità  della  sua 
condotta. 

Non  che  supporre  la  casa  d' Este  siasi  av- 
vilita pel  matrimonio  di  Alfonso  colla  figlia  di 
Alessandro  VI,  gli  storici  di  Ferrara  parlarono 
di  Lucrezia  Borgia  nel  modo  pivi  vantaggioso. 
Giraldi  la  disse  una  donna  perfetta.  Secondo 
il  Sardi,  era  la  principessa  più  amabile  e più 
bella  e adorna  di  tutte  le  virtù.  Il  l.ibanori 
va  più  innanzi , consentendo  alla  duchessa  di 
Ferrara  la  bellezza  , la  virtù  , tutte  le  doti 
dello  spirito  e un  gusto  squisito.  Ella  faceva, 
continua  egli , le  delizie  de’suoi  contempora- 
nei ed  era  per  essi  un  vero  tesoro.  L’ Ariosto, 
nel  suo  gran  poema , rizza  all'esimia  donna 
un  tempio . le  cui  superbe  nicchie  sono  em- 
piute dalle  donne  che  furono  in  Italia  di 
maggior  virtù  e più  gran  merito.  E Lucrezia 
Borgia  occupa  il  primo  e il  più  appariscente  di 
que'seggi  di  onore.  In  tale  occasione  l’Ariosto 
dice  che  Roma  deve  anteporre  all’antica  la 
moderna  Lucrezia , cosi  sotto  il  lato  della  mo- 
destia , come  sotto  quello  della  bellezza  : il 
qual  paragono , se  avessero  ottenuto  qualche 
credenza , tutte  le  accuse  cho  erano  state 
fatte  alla  figlia  di  Alessandro  VI  non  avrebbe 
potuto  essere  considerato  cho  corno  la  satira 
più  sanguinosa. 

Finalmente , il  famoso  tipografo  Aldo  Ma- 
nuzio di  Venezia  le  dice  in  una  dedicatoria  : 
« 11  vostro  principal  desiderio , come  voi 
stessa  avelo  nobilmente  assicurato , 6 quello 
Rourdaciier.  Voi.  Vili. 


di  piacere  a Dio  e di  essere  utile  non  solo  ai 
vostri  contemporanei , ma  alle  future  gene- 
razioni , affinchè  , uscendo  da  questa  vita  , 
possiate  lasciare  monumenti  che  provino  non 
aver  voi  indarno  vissuto  ».  Aldo  Manuzio 
loda  poscia  con  calore  la  pietà,  la  liberalità, 
la  giustizia  e l'alTabilità  di  questa  principessa. 
Se  ella  fosse  stata  colpevole  dei  delitti  onde 
la  si  accusa , la  prostituzione  del  suo  pane- 
girista avrebbe  superato  la  sua  ; ma  molti 
scrittori  che  noi  citammo  già  erano  incapaci 
di  una  simile  bassezza , o deve  essere  a noi 
permesso  di  dichiarare  che,  secondo  tutte  lo 
regole  del  buon  ragionare  e la  conoscenza 
del  cuore  umano , è quasi  impossibile  che 
l'incestuosa  e abhominevole  Borgia  fosse  tutta 
una  con  questa  duchessa  di  Ferrara  che  è 
stata  meritevole  di  si  grande  onore  e rispetto. 
Tali  sono  le  osservazioni  e le  parole  del  pro- 
testante Boscoe  [li  ose  oc.  Star,  di  Leone  .V,  t.  I ; 
Dissertazione  sul  carattere  di  Lucrezia  Bargia). 

Per  agevolare  sempre  la  decisione  del  tri- 
bunale giuralo,  noi  aggiungeremo  il  riassunto 
di  certe  circostanze  fatto  dall'Audin  : 

« Quando  i leudatarii  dello  Stato  Eccle- 
siastico volevano , essi  potevano  affamare  il 
papa  , i cardinali  e gli  abitanti  della  Roma- 
gna. Appena  Alessandro  VI  ebbe  pigliate  le 
redini  del  potere , l’abbondanza  rinasce  in 
Roma  ; perchè  dalla  Sabina  si  può  venir  quivi 
a vendere  fuor  d'ogni  timore  i propri  pro- 
dotti ; perchè  nessuno  teme  più  di  morir  di 
fame  come  in  passato.  Con  lutti  questi  mezzi 
monarchi  che  stavano  alle  porte  stesse  della 
metropoli,  ogni  giustizia  era  diventata  im- 
possibile : bastava  a questi  esarehi  comprare, 
a prezzo  di  qualche  migliaia  di  ducali , la 
coscienza  dei  giudici  per  assicurarsi  anticipa- 
tamente l’ impunità  di  quei  gran  misfatti  che 
attristavano  l'umanità.  Ad  Innocenzo  Vili 
non  mancava  il  buon  volere , ma  la  salute  *, 
l'anima  era  bella , ma  il  corpo  fiacco.  Sotto 
Alessandro  VI  cosi  il  povero  come  il  ricco 
poterono  trovar  giudici  a Roma;  popolo,  sol- 
dati , cittadini  si  mostrarono  affezionati  al 
pontefice , anche  dopo  la  sua  morte , perchè 
egli  aveva  doti  veramente  reali. 

» La  notte , Alessandro  dormiva  appena 
due  ore;  alla  mensa  era  quale  ombra  che 
passa  senza  fermarsi  ; non  rifiutava  mai  di 
udire  la  preghiera  del  povero;  pagava  i de- 
bili del  debitore  miserabile  e si  mostrava 
senza  pietà  coi  prevaricatori. 

« Per  giudicare  una  vita  in  cui  l'ombra 
si  mescola  troppo  spesso  colla  luce , si  vuol 
J5 
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ben  guardarsi  dallo  starsene  alle  pasquinate 
di  un  j>oela  di  corte  come  il  Sannazzaro  , il 
cui  epigramma  del  resto  è oggidì  contrastalo: 
alla  testimonianza  del  Guicciardini , il  quale 
non  dissimula  il  suo  odio  tutto  fiorentino  pei 
Borgia;  e meno  jk>ì  ancora  al  giornale  di  un 
Alemanno , che  da  vero  Teutouo  cerca  sem- 
pre di  cogliere  in  fallo  L’uomo  del  mezzodì  ; 
riferendosi  a costoro  si  correrebbe  il  rischio 
d' ingannarsi.  Tempi  infelici  furono  quelli  in 
cui  visse  Alessandro , tempi  in  cui  l’epi- 
grainiua  sosteneva  le  parti  del  pugnale  e la 
poesia  quella  della  storia.  La  posterità  ha 
fatto  giustizia  di  molte  accuse  oude  si  era 
disonorata  la  memoria  di  questo  papa.  Vol- 
taire lo  assolve,  nella  sua  dissertazione  sulla 
morte  di  Enrico  IV,  dell' avvelenamento  del 
cardinale  Cornaro  onde  lo  accagiona  il  Guic- 
ciardini. L’autore  (iella  Galleria  universale 
( Art  Alessandro  17),  nonostante  le  sue  in- 
clinazioni filosòfiche,  si  è permesso  di  ridere 
di  quelle  cene  di  Trimalcioue,  a cui  Burcardo 

10  fa  troppo  s|>esso  assistere.  L’ anglicano 
Koscoo  rifiuta  di  crederò,  per  buone  ragioni, 
al  commercio  incestuoso  che  il  grau  giorna- 
lista di  quel  tem|>o  gli  presta  colla  bella  Lu- 
crezia. Francheggialo  da  un'autorità  decisiva, 
quella  dell’ambasciatore  di  Ferrara  a Roma , 

11  Muratori,  ha  dimostrato  che  la  morte  del 
pontefice  non  fu  quella  cagionata  dalle  be- 
vande che , secondo  Gordon  , egli  destinava 

a d alcuni  cardinali.  E di  fresco , un  critico 
romano , il  signor  Mattia  , ha  smascherato 
affatto  l’assurda  monzogna  del  Giannone,  che 
gli  fa  avvelenare  Gei»  ( Zizim  ) , fratello  del 
sultano  Bajazet,  morto  di  dissenteria  a Ca- 
pua,  nel  campo  stesso  di  Carlo  Vili  ( Audinì 
Storia  di  Leone  X , t.  4 ). 

Rispetto  a Cesare  Lenzuoli  , altramente 
Cesare  Borgia  , fratello  di  Lucrezia  , questa  è 
una  questione  pregiudiciale  da  dover  essere 
decisa  dal  giuri  : Quale  è.  più  colpevole  , colui 
che  {ione  un  cattivo  principio  c punisce  il 
trarne  la  conseguenza  , o l’altro  che  , am- 
mettendo il  principio  una  volta  posto  , ne  trae 
tutte  le  conseguenze  naturali?  - Tutti  con- 
verranno che  primo  delitto  è il  porre  un  prin- 
cipio cattivo,  poi  un  altro  il  trovar  colpevole 
che  se  ne  traggano  le  conseguenze  : perocché 
la  logica  è un  diritto  naturale  per  ogni  essere 
ragionevole.  Ora , da  tre  secoli  e più,  tutti  gli 
storici , tutti  i filosofi,  tutti  i pubblicisti  , tutti 
i giureconsulti,  o poco  mcuo  , hanno  posto  qual 
principio  fondamentale  che  l ordine  politico 
non  è punto  subordinato  alla  morale  ed  alla 


religione  , interpretate  dalla  Chiesa  di  Dio , 
ma  al  solo  interesse , spiegato  da  se  mede- 
simo ; e Cesare  Borgia  , consiglialo  da  Ma- 
chiavello, non  ha  fatto  che  trarre  le  conse- 
guenze naturali  di  questo  principio.  Dunque 
Cesare  Borgia  e Machiavello  non  sono  i più 
colpevoli. 

« Erano  appena  scorse  alcune  settimane 
do|X>  la  morte  d’  Innocenzo  , che  già  , secondo 
la  testimonianza  d’  tnfessura  , più  di  dugento 
omicidii  erano  stati  commessi  in  Roma  , da 
due  o tre  famiglie  che  avevano  il  privilegio 
del  sangue  c dell’ impunità  , perchè  Roma  ap- 
parteneva loro.  Il  soggiorno  prolungalo  dei 
papi,  in  Avignone , lo  scisma  che  si  vide  na- 
scere al  loro  ritorno  in  Italia  , le  controversie 
scandalose  dei  padri  di  Basilea  avevano  mi- 
rabilmente giovato  gli  interessi  de’  grandi 
vassalli  della  santa  sede. 

« Al  sicuro  da  ogni  gastigo , i feudatari! 
si  erano  costituiti  sovrani  indipendenti.  In 
questa  guisa  i Malalesta  si  erano  appropriata 
Cesena  ; i Riario , Imola  e Fori!  ; i Manfredi , 
Faenza  ; gli  Sforza  , Pesaro , i Beulivoglio  , 
Bologna;  i Ba  gl  ioni,  Perugia.  Quando  Carlo  Vili 
discese  in  Italia  , la  maggior  parlo  di  questi 
gran  siguori  corsero  ad  offerire  i loro  servigi 
al  vincitore.  Non  fu  colpa  di  Alessandro  se 
Carlo  valicò  le  Alpi.  La  mercè  delle  dotte  in- 
vestigazioni di  Rosmini , uoi  sappiamo  oggidì 
che  il  papa  tentò  ma  indarno  d’ impedire 
l’alleanza  di  Lodovico  il  Moro  con  Carlo  Viti. 
Egli  propose  allo  Sforza  una  trìplice  alleanza 
fra  Roma,  Milano  e Napoli,  che  certamente 
avrebbe  renduto  impossibile  l’ invasione.  Due 
case  potenti  affrettarono  col  loro  abbandono 
l'occupazione  di  Roma  : erano  quelle  de*  Co- 
lonna e degli  Orsini , i quali  diedero  così 
nelle  mani  del  nemico  con  un  vile  tradimento 
il  patrimonio  della  fluita  sede.  Ove  le  cose 
fossero  loro  corse  contrarie , gli  Orsini  ^ i 
Colonna  erano  sicuri  di  trovare  un  rifugio 
nella  Venezia  , perocché  la  politica  di  questa 
repubblica  era  interessata  perchè  Roma  avesse 
sempre  un  papa  debole  ed  infermo.  Alessan- 
dro VI  dissimulò  il  suo  risentimento  e aspettò 
con  pazienza  il  momento  della  vendetta.  E 
Cesare  Borgia  fu  lo  strumento  di  cui  egli  si 
servì  per  gastigaro  la  fellonia  de’  suoi  vassalli  » 
( Audin , Storia  di  Leone  X , t.  f ). 

L’ impresa  de’  Borgia  era  : « Aut  Cmsar 
aut  intuì  » ; o Cesare  o nulla.  Si  sente  l'uomo 
di  energia  , che  da  un  principio  una  volta 
posto  sa  trarre  arditamente  tutte  le  conse- 
guenze. Se  dunque  l’ordine  politico  non  è su- 
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bonlinato  all'ordine  morale , se  ne  vedrà  in 
breve  un’applicazione  esemplare. 

« I Colonna , che  primi  avevano  traditi 
gli  interessi  della  santa  sede  , furono  anche 
gastigati  i primi.  Indarno , per  sfuggire  al 
risentimento  del  pontefice , avevano  posto 
i loro  feudi  sotto  la  protezione  del  sacro 
collegio  : Alessandro  aveva  letto  Tacito  e sa- 
peva il  segreto  di  non  tremar  mai.  Onde 
i Colonna  furono  obbligati  di  andar  suppliche- 
voli a deporre  nel  bacile  d’oro  del  santo  padre 
le  chiavi  delle  loro  fortezze.  Mentre  il  cardi- 
nale. loro  parente,  riscattava  la  sua  vita 
coU’abbandono  della  ricca  abbazia  di  Subbia- 
co  . i Savclli , alleati  de'  Colonna  . ottenevano 
il  perdono  alla  condizione  medesima , spo- 
gliandosi delle  loro  ricchezze  in  prò  del  papa. 

i Indi  venne  la  volta  degli  Orsini , quei 
feudalarii  della  Chiesa , serpenti  dalla  bocca 
piena  di  veleno . come  li  chiama  il  poeta. 
Essi . i parenti  c fidali  loro , il  duca  di  Gra- 
vina . Vitellozzo  Vitelli , Pier  Baglioni , Olive- 
rotto  da  Fermo,  raccolti  a Perugia,  pensa- 
vano a scuotere  il  giogo  del  canuto  pontefice 
e dichiararsi  indipendenti  a riconducine  quel- 
l’ esistenza  da  strada  maestra  che  loro  con- 
veniva si  bene.  Abbandonato  da’ suoi  soldati, 
tradito  da'  suoi  luogotenenti , per  la  prima 
volta  in  sua  vita,  Cesare  Borgia  senti  i bri- 
vidi dello  spavento , quando  un  cattivo  an- 
gelo , lo  stesso  poeta  di  cui  abbiam  testé  par- 
lato , Machiavello , venne  a trovarlo  ad  Imola. 
Che  awenn’  egli  in  quella  conferenza  ? Lo 
storico  non  ne  dice  parola  : solo  si  sa  , a non 
dubitante,  che  il  Vulentino  ripigliò  coraggio 
e concepì  sotto  l’occhio  e forse  sotto  l’ ispira- 
zione del  Fiorentino,  il  dramma  di  Sinigaglia, 
ove  la  maggior  parte  de’  congiurati  andarono 
inermi , siccome  veri  fanciulli , a darsi  nello 
mani  del  carnefice  che  Cesare  menava  seco 
in  tutte  le  sue  spedizioni. 

• Il  Machiavello  ha  consacrato  a questa 
sanguinosa  esecuzione  di  Sinigaglia  un  capi- 
tolo che  intitolò  : De’  principali  nuovi  che  con 
forze  d'altri  o per  fortuna  s acquistano.  Cer- 
tamente, non  s’indovinerebbe  a questo  titolo 
che  egli  è sul  descrivere  una  scena  cosi  piona 
di  dolorosa  emozione.  Del  resto  , egli  ne  parla 
come  avrebbe  parlato  di  una  spedizione  dei 
Volsci , senza  alcun  battito  di  cuore  : neppure 
una  parola  d‘  indegnazioue  contro  Cesare , 
neppure  una  lacrima  alle  vittime  I De’  morti; 
egli  dice , che  furono  tanto  semplici  da  porsi 
nelle  mani  del  Valentino;  del  Valentino,  che, 
avendo  sterminato  i capi  della  faziouo  degli 


Orsini , e ridotti  i partigiani  loro  suoi  amici, 
creò  sodi  fondamenti  alla  sua  potenza.  Qui  è 
un  mistero  psicologico,  che  pare  a bella  prima 
inesplicabile.  Cercate  un  cuore  che  non  batta 
di  pietà  o di  collera  al  racconto  di  un  cosi 
orribile  tradimento  ; un  occhio  che  non  piova 
lacrime  ? Voi  non  no  troverete.  Un  giorno  pi- 
glia a Machiavello  il  desiderio  di  dare  il  rac- 
conto intero  dell’  avvenuto  a Sinigaglia , e 
scrive  venti  pagine,  nello  quali  non  troverete 
movimento  alcuno  di  pietà.  Una  simile  insen- 
sibilità nello  stesso  Machiavello  non  è natu- 
rale. Se  la  sua  narrazione  è smorta  , gli  ò 
perché  qual  consigliere  ha  preso  parte  al 
dramma  che  esso  racconta. 

« Firenze  fece  fretta  a mandare  al  Bor- 
gia Giacomo  Salviati , uno  de’  suoi  piti  gran 
cittadini,  per  gratularlo.  Almeno  Machiavello 
ci  vien  qua  in  aiuto  per  commentar  la  gioia 
della  repubblica  , ricordandoci  ([nello  che  sa- 
pevano già , che  la  maggior  parte  di  questi 
condottieri,  sacrificali  ad  una  si  fredda  cru- 
deltà , erano  genti  rotte  ad  ogni  dissolutezza, 
brutti  d'  ogni  specie  di  delitti  o il  terroru  di 
Firenze.  Uno  di  essi , Oliverotto , un  anno 
prima  per  lo  appunto , aveva  invitato  suo 
zio , Giovanni  Fogliani , ad  un  pasto  della 
sera , e finito  il  mangiare , lo  aveva  condotto 
in  una  camera  vicina , ove  alcuni  soldati  lo 
pugnalarono.  Commesso  il  delitto  , Olivorolto 
monta  a cavallo , percorre  Fermo , sforza  il 
palazzo  del  governatore , uccide  i partigiani 
di  suo  zio  e inalbera  il  proprio  stendardo 
sulle  mura  della  città.  Vitellozzo,  strangolato 
da  Borgia  , era  , secondo  la  testimonianza  del 
medesimo  scrittore , il  maestro  di  Olivcrotto 
nell'  arte  della  guerra  e dell’  omicidio.  Il  titolo 
del  rapitolo  in  cui  è raccontato  il  parricidio 
di  Oliverolto  dice  almeno  qualche  cosa  ; osso 
ha  questo  titolo  : Di  quelli  che  per  scellera- 
tezze sono  pervenuti  al  principato.  Si  vedo 
chiaro  cho  Machiavello  non  era  commensale 
del  banchetto  di  Fermo  > (Avdin,  t.  1). 

Agli  occhi  della  vecchia  inorale , che  teme 
Dio  e rispetta  la  sua  legge  , Cesare  e .Machia- 
vello sembrano  atroci;  agli  occhi  della  politica 
moderna  , la  quale  non  ha  a regola  che  il 
proprio  interesse , non  sono  che  spiriti  fermi 
e coerenti  a sé  stessi.  Uitenere  il  principio 
e biasimarli  perchè  ne  traggono  le  conseguen- 
ze , è altrettanto  ragionevole  quanto  il  pian- 
tar spini  per  raccoglierne  uva.  Molti  autori  e 
oratori  sono  recali  a questo. 

87.  L’ uno  de'  primi  atti  di  Alessandro  VI, 
qual  sommo  pontefice , fu  di  assicurare  colle 
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sue  bolle  al  re  Ferdinando  e alla  regina  Isa- 
bella del  paro  che  ai  loro  successori , ro  di 
Castiglia  c di  Leone , il  possedimento  di  tutte 
le  isole  o continenti  di  fresco  scoperti  da 
Cristoforo  Colombo , o che  si  venissero  sco- 
prendo verso  T occidente.  Ecco  il  tenore  delle 
bolle  : 

a Noi,  per  la  pienezza  della  potestà  apo- 
stolica, per  l'autoriUi  che  Dio  ci  ha  dato  nella 
persona  di  San  Pietro  e nella  nostra  qualilh 
di  vicario  di  Gesù  Cristo , di  cui  sosteniamo 
1’  ufficio  sulla  terra,  diamo,  concediamo,  as- 
segno mo  colle  presenti , per  sempre  , a voi 
ed  ai  vostri  eredi  c successori , re  di  Casti- 
glia e di  Leone , tutte  le  isole  e continenti , 
scoperte  e da  scoprirsi  dai  vostri  inviati  e 
capitani , verso  occidente  e mezzodì , tirando 
una  linea  da  un  polo  all’  altro  , a cento  legho 
dallo  isolo  Azoro  dal  lato  di  mezzodì  e di  oc- 
cidente. Però  non  intendiamo  pregiudicare  ai 
possedimenti  dei  re  e principi  cristiani  in 
quello  che  essi  avessero  scoperto  prima  di 
Natale  ultimo.  A condizione  però  che,  in  virtù 
della  santa  obbedienza  ai  nostri  ordini  e se- 
condo le  promesse  che  voi  ci  avete  fatte  o 
che  non  dubitiamo  eseguirete , voi  abbiate 
cura  grande  d’ inviare  in  questi  continenti 
ed  isole  , uomini  dotti , sperimentati  c vir- 
tuosi , per  istruirne  gli  abitanti  nella  fede 
cattolica  e ne’  buoni  costumi  ».  La  bolla  è 
del  4 Maggio  4 493  ( Raynald , an.  4 493 , n.  4 9). 

L'anno  seguente  egli  autorizzò  con  breve 
e con  bollo  i conquisti  che  i re'  di  Spagna 
farebbero  sopra  gli  infedeli  ne’  regni  di  Algeri 
e di  Tunisi  in  Affrica,  senza  però  pregiudi- 
car quelli  che  i re  di  Portogallo  avevano  fatto 
o farebbero  ne’ regni  di  Fez  , Mequinez  e Ma- 
rocco, in  virtù  della  concessione  di  papa  Pio  IL 
A preghiera  «li  questi  monarchi  concedette 
diverse  indulgenze  a quelli  che  gli  assiste- 
rebbero in  tali  imprese  (i’6.,  an.  4 494,  4 496). 

Confermò  al  re  di  Spagna  ed  a’  suoi  suc- 
cessori il  titolo  di  Re  Cattolico , che  Innocen- 
zo Vili  gli  aveva  conceduto  dopo  che  ebbe 
interamente  liberata  la  Spagna  dalla  signoria 
dei  Mori.  Concedette  allo  stesso  Ferdinando 
e ad  Isabella  sua  sposa  ed  ai  loro  successori 
nei  regni  di  Aragona  e di  Castiglia  la  dignità 
e le  rendite  dei  gran  maestri  degli  Ordini  mi- 
litari di  Calatrava , di  San  Giacomo  e di  Al- 
cantara. A preghiera  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia , confermò  quello  di  San  Michele , 
istituito  l’anno  4 469  da  Luigi  XI.  Per  rime- 
diare alle  dissolutezze  pubbliche  degli  Ordini 
militari  di  Portogallo , dispensò  i cavalieri  dal 


voto  di  castità  perpetua , e permise  loro  di 
ammogliarsi.  Confermò  I’  Ordine  de’  Minimi , 
fondato  da  San  F ranccsco  da  Paola , la  cui 
regola  era  già  stata  approvata  da  Sisto  IV  ; 
quello  delle  giovani  penitenti  , istituito  a Pa- 
rigi da  Giovanni  Tisserand , francescano , in 
onore  di  Santa  Maddalena,  e quello  dello 
annunziate  dallo  scapolare  rosso , fondato  da 
Santa  Giovanna  di  Valois. 

Con  diversi  altri  brovi  egli  esortò  i re  di 
Polonia  e di  Ungheria  a sostenere  coll’  auto- 
rità loro  gli  ecclesiastici  che  faticavano  a 
purgare  i loro  stati  dagli  errori  degli  ussiti 
(iò.,  an.  4 493,  n.  6).  Ricevette  un  religioso  di 
San  Basilio,  ambasciatore  di  Costantino,  re 
di  Georgia , per  riconoscere  il  papa  qual  vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  sottoporsi  al  decreto 
del  concilio  di  Firenze  sull’  unione  dei  Greci 
e sollecitare  una  spedizione  de’  cristiani  d’oc- 
cidente rontra  i Turchi , in  quella  che  i cri- 
stiani d’  oriente  gli  attaccherebbero  essi  pure 
( Raynald , an.  4 496  , n.  24  e seg.  ).  Dopo 
V intera  cacciata  dei  Mori  dal  regno  di  Gra- 
nata , egli  vi  ristabilì  quattro  episcopati  ; 
1‘  uno  a Granata , che  sollevò  a metropoli  ; 
gli  altri  a Malaga , ad  Almeria  ed  a Cadice, 
che  fece  suffragane!  di  questo  capitale.  Aven- 
do i Turchi  menati  gran  guasti  nell’  Istria  , 
nella  Dalmazia  e nel  Friuli , il  papa  fece  vive 
istanze  ai  principi  cristiani  perchè  si  unis- 
sero in  una  santa  lega  contra  questi  nemici 
della  cristianità.  Ma  lo  rimostranze  caddero 
altrettanto  inutili  che  quelle  della  maggior 
parte  de’  suoi  predecessori.  Creò  quarantacin- 
que cardinali  in  nove  diverse  promozioni 
( Sommier , t.  6). 

88.  Sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI 
v’  ebbero  gran  rivoluzioni  nel  regno  di  Na- 
poli , feudo  della  Chiesa  romana.  Il  re  Ferdi- 
nando aveva  fatto  ogni  opera  per  stornare  la 
guerra  ond’  era  minacciato  da  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  il  quale  pretendeva  di  aver  diritto 
su  questo  regno;  ma  la  notizia  ricevuta  che 
i suoi  ambasciatori  in  Francia  avevano  avuto 
ordine  di  uscirne  lo  toccò  sì  forte  che  lo 
colse  un  attacco  di  apoplessia , del  quale 
moriva. 

Il  papa  concedette  l’ investitura  del  regno 
ad  Alfonso,  figlio  di  Ferdinando , non  ostante 
le  istanze  di  Carlo  Vili , il  quale  fece  pregar 
vivamente  Sua  Santità  a sospenderla  iniìno 
a che  egli  avesse  giustificato  il  suo  diritto , 
e decisolo  colle  armi.  Il  papa  rispose , avere 
in  ciò  seguilo  1’  esempio  do’ suoi  predecessori, 
da  cui  il  padre  e 1’  avo  d’ Alfonso  avevano 
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avuto  l’ investitura  dello  stesso  regno  ; che 
inoltre  egli  non  avrebbe  potuto  ricusarla  od 
Alfonso  senza  esporre  i suoi  propri  stati  ad 
essere  disertati  da  questo  principe  e dagli 
alleati  di  lui  che  gli  circondavano.  E perciò 
Carlo  Vili  calò  in  Italia  con  grosso  esercito, 
a tal  che  il  papa , veduto  il  tradimento  dei 
suoi  feudatari,  fu  costretto  di  lasciarlo  entrare 
in  Roma  e di  riparar  egli  nel  castello  Sant’An- 
gelo. Due  soli  cardinali  ve  lo  seguirono , men- 
tre diciotlo  degli  altri , essendosi  dati  nelle 
mani  del  re  Carlo,  vollero  recar  questo  prin- 
cipe a impadronirsi  del  papa  e a far  proce- 
dere contra  di  lui  per  deporlo  dal  pontificalo, 
mettendo  innanzi  la  sua  pretesa  intrusione 
e altresì  la  sua  vita  scandalosa  : ma  il  re  , 
piò  savio  di  questi  prelati , si  contentò  di  fer- 
mare con  Alessandro  VI  un  accordo,  il  quale 
portava  : Che  il  re  terrebbe  guarnigione  in 
certe  piazze  dello  Stalo  Ecclesiastico  infìno 
a che  egli  avesse  conquistato  il  regno  di  Na- 
poli ; che  gli  darebbe  l' investitura  di  questo 
regno  : che  i cardinali  e i signori  romani  che 
si  erano  dichiarati  pel  re  non  sarebbero  punto 
molestati  ; che  Zizim  , fratello  del  sultano  Ba- 
jazet . sarebbe  dato  nelle  mani  del  re  ; che 
il  cardinale  Cesare  Borgia  gli  sarebbe  conse- 
gnato quale  ostaggio,  e intanto  per  onore 
sarebbe  avuto  alla  corte  di  questo  principe 
qual  legato  del  pontefice. 

Fermo  epiesto  trattato , il  papa  andò  al 
palazzo  del  Vaticano , e tre  giorni  dopo , cioè 
il  19  Gennaio  1 495  , vi  fu  un  concistoro , al 
quale  intervenne  il  re  per  rendere  al  capo 
della  Chiesa  la  sua  filiale  obbedienza.  In 
questa  cerimonia  egli  fece  tre  riverenze  o 
genuflessioni  : la  prima  in  sull’enlrar  nel  con- 
cistoro , la  seconda  nll’approssimarsi  al  trono 
pontificio  , e la  terza  al  piè  del  santo  padre 
che  egli  baciò  ginocchione  del  paro  che  la 
mano:  dopo  diche  questi,  avendolo  rialzalo, 
lo  ammise  al  bacio  della  bocca.  La  dimane  il 
papa  celebrò  pontificalmente  la  messa  ; il  ro 
vi  assistè  e porse  a lavare  al  santo  padre 
tanto  aU'ofTertorio  come  alla  comunione.  La 
memoria  di  queste  cerimonie  si  è conservata 
nei  dipinti  della  galleria  di  caste!  Sant’Angelo 
(Rnìjnald  , an.  1 495). 

Alla  morte  di  Ferdinando  I re  di  Napoli, 
suo  figlio  Alfonso  fu  incoronato  re  il  d)  8 
Maggio  1 494.  Vivente  il  padre  , egli  aveva 
fatto  le  sue  prove  di  valore  . di  lussuria  , 
d’avarizia  e di  crudeltà.  Nondimeno , questo 
priucipe  , aH’annunzio  dell'arrivo  ile’ Francesi 
in  Italia  , fu  preso  da  si  grande  spavento  che 


il  23  Gennaio  4 495  abdicava  la  corona , o 
il  3 del  seguente  Febbraio  calava  in  Sicilia  , 
ove  rendutosi  monaco  olivetano , moriva  il 
(9  Novembre  dell’anno  medesimo.  Il  giorno 
stesso  della  sua  abdicazione  fu  riconosciuto 
qual  re  di  Napoli  Ferdinando  II , suo  figliuolo. 
Salito  appena  il  trono , vedendo  i Napoletani 
che  Carlo  Vili  si  approssimava  , mandano  a 
questo  principe  deputati  per  sil  urarlo  della 
loro  fedeltà.  Dopo  fatti  inutili  sforzi  per  in- 
durli allo  difese , Ferdinando  abbandona  Na- 
poli il  21  Febbraio  ; Carlo  Vili  vi  entra  la 
dimane  e n’esce  il  20  Maggio.  Foco  appresso, 
Ferdinando  ricupera  lutto  il  suo  regno , ma 
non  ne  gode  lungo  tempo  , perocché  muore 
nell’autunno  del  1 496  senza  prole.  Gli  succede 
Federico  III  suo  zio.  L'anno  1501  è spogliato 
de'  suoi  stati  da  Luigi  XII  re  di  Francia  e da 
Ferdinando  di  Spagna  , i quali  entrambi  ave- 
vano costretto  Alessandro  VI  a darne  loro 
l' investitura.  Ottenuta  da  Luigi  XII  licenza 
di  ritrarsi  in  Francia  o un’entrata  per  vivere, 
Federigo  andò  a Tours , ove  formò  sua  di- 
mora e mori  il  9 Settembre  del  1504  a cin- 
quantadue  anni.  Non  rimase  finalmente  di  lui 
che  una  principessa , la  quale  portò  nel  casato 
di  La  Tremouille  pretensioni  che  caddero  sino 
ad  ora  senza  frutto  sul  trono  di  Napoli.  Fino 
dall’anno  1503,  Ferdinando  il  Cattolico  s’ im- 
padronì di  tutto  il  regno , anco  della  metà  che 
era  caduta  a Luigi  XII.  E questo  fu  tutto  il 
vantaggio  che  ne  ritrasse  la  Francia. 

89.  Queste  ed  altre  rivoluzioni  recarono 
sciagura  al  Savonarola.  Noi  abbiam  veduto 
questo  domenicano , signore  assoluto  a Firen- 
ze , dare  ad  essa  una  costituzione , la  quale 
aveva  tra  gli  altri  questo  articolo  : Che  ogni 
cittadino  il  qual  fosse  condannalo  per  delitto 
politico  potrebbe  appellare  al  gran  consiglio. 

Il  Savonarola  non  seppe  conservarsi  eguale  a 
sè  medesimo , nò  tenersi  entro  i convenienti 
limiti.  Invece  di  ristringersi  a predicare  con- 
tra i vizii , declamò  vario  volle  contro  lo 
persone.  La  condotta  di  Alessandro  VI  non  era 
mollo  edificante , e il  Savonarola , novello 
Cam  , rivelava  pubblicamente  l' ignominia  di 
suo  padre.  Si  notarono  ne’  suoi  sermoni  alcune 
proposizioni  poco  conformi  alla  fedo  cattolica. 
Troppo  spesso  il  pergamo  si  tramutava  da  lui 
in  una  tribuna  da  discorsi  politici.  Secondo 
la  legge  del  Savonarola  , cinque  cospiratori 
condannati  a morte  appellano  al  gran  consi- 
glio : egli  si  oppone  al  loro  appello , e sono 
messi  a morte.  Il  Machiavello  ha  fatto  un  ca- 
pitolo apposlalamenle  per  biasimare  il  Savo-J 
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narola  di  aver  così  violata  la  sua  propria 
legge.  Molte  persone  ne  muovono  lamentanza, 
e sono  l’arcivescovo  di  Firenze , i suoi  gran 
vicarii , il  clero  e tutti  gli  Ordini  religiosi 
della  città.  Lo  accusano  di  sostenere  sul  pul- 
pito le  parti  di  profeta  , di  parlar  delle  sue 
visioni , di  vantarsi  di  rivelazioni  celesti. 

Da  tutte  parti  sono  fatte  al  papa  molte 
lamentanze  contra  di  lui.  Il  papa  vuol  far 
tacere  il  frale  e gl’  intima  di  comparire  a Ro- 
ma. In  simile  occasione  Pico  della  Mirandola 
parte  incontanente  per  andarsi  a giustificare. 
Il  Savonarola  non  imita  punto  il  suo  amico. 
Alla  lettera  del  papa  egli  risponde  con  un 
rifiuto  sotto  il  pretesto  che  è malato.  E se- 
guita il  predicare.  Il  papa  gl'  intima  un’altra 
volta  di  comparire  a Roma  o davanti  il  vica- 
rio generale  di  Bologna  : il  frate  rifiuta , invo- 
cando le  medesime  ragioni  per  colorare  la  sua 
disobbedienza.  Alessandro  gli  vieta  allora  di 
predicare.  Fra  Girolamo  obbedisce  sulle  prime, 
poi  se  ne  stanca  e torna  sul  pergamo.  11  papa 
allora  lo  scomunica  , e la  sentenza  è letta 
in  sei  chiese  il  18  Giugno  1 197.  Invece  di 
sottomettersi , il  Savonarola  si  beffa  della  sco- 
munica e di  colui  che  I’  ha  portata.  Il  fran- 
cescano Rondinelli  lo  accusa  d’  ingannare  il 
popolo  e si  offerisce  di  entrar  con  lui  nel  fuoco. 
La  prova  è accettata  dai  magistrati.  Il  rogo 
era  acceso , il  francescano  si  sottometteva  a 
tutte  le  condizioni.  Il  Savonarola  suscitava 
una  difficoltà  sopra  l'altra,  ma  non  era  egli 
che  doveva  entrar  uel  fuoco  , sibbene  uno 
de’  suoi  confratelli.  11  popolo  stava  per  solle- 
varsi nella  sua  impazienza  , quando  un  tem- 
porale spaventevole  accompagnato  da  lampi 
e tuoni  scoppia  sopra  Firenze , e la  pioggia 
estingue  la  fiamma  del  rogo. 

!>opo  alcuni  altri  incidenti  il  Savonarola  è 
carcerato  insieme  con  un  suo  confratello,  al 
quale  ne  viene  aggiunto  un  altro.  Essi  sono 
interrogati  dai  commissarii  del  governo  e 
messi  alla  tortura.  Terminato  il  processo  ai 
19  Aprile  1498,  gli  accusati  comparvero  per 
udir  leggere  il  processo , davanti  ad  un’as- 
semblea composta  dei  giudici , dei  vicarii  ge- 
nerali dell’arcivescovo  di  Firenze,  di  diversi 
canonici  della  cattedrale , dei  principali  citta- 
dini e di  sei  religiosi  di  San  Marco , convento 
del  Savonarola.  Compiuta  la  lettura  , il  notaio 
pubblico  dimandò  al  Savonarola , che  aveva 
sottoscritto  gli  esami , se  tutto  quello  che 
aveva  udito  era  vero.  Egli  rispose  : Ciò  che 
ho  scritto  è vero.  .Non  si  potò  ottener  da  lui 
ultra  risposta.  I sei  religiosi  di  San  Marco 


firmarono  il  processo  verbale.  La  sera  stessa 
i tre  frati  furono  condannati  a morte.  Tutti 
e tre  si  confessarono  , si  comunicarono , ac- 
cettarono l’ indulgenza  plenaria  che  papa  Ales- 
sandro VI  fece  loro  offrire  , e patirono  cristia- 
namente il  supplizio  del  fuoco  : era  la  vigilia 
doli’ Ascensione  ( Anditi , Storia  di  Leone  X , 
t.  1,  cap.  9). 

90.  L’anno  1497,  Alessandro  VI , percosso 
dalla  morte  funesta  di  uno  de’  suoi  figliuoli 
che  fu  ritratto  dal  Tevere  passato  da  molti 
colpi  di  pugnale,  temè  per  sè  medesimo  qual- 
che colpo  della  vendetta  divina.  Egli  fermò 
il  disegno  di  rinunziare  al  papato , e si  apri 
intorno  a ciò  coire  Ferdinando  di  Spagna  , il 
quale  risposagli  che  un  tal  affare  voleva  una 
matura  deliberazione  , e che  bisognava  almeno 
aspettare  che  fosse  calmata  la  sua  afflizione. 
Inoltre  egli  creò  una  commissione  di  sei  cardi- 
nali , perchè  studiassero  a ristabilire  la  discipli- 
na ecclesiastica.  Se  non  si  vedo  alcun  risultato 
di  ciò  , si  venie  almeno  che  quest’uomo  cotanto 
discreditato  non  era  punto  insensibile  ( Ray- 
nald , m,  1 497  ). 

L’anno  1 500  , 29  di  Giugno , festa  di  San 
Pietro  e di  San  Paolo , verso  le  quatlr’ore  , 
Alessandro  VI  , s’ intratteneva  nella  sua  ca- 
mera con  un  cardinale  ed  un  cameriere.  Im- 
probi sam  ente  un  furioso  uragano  accompa- 
gnato da  una  grossa  grandine  scoppiò  sopra 
la  città  di  Roma.  Il  cardinulo  e il  cameriere, 
comandali  dal  papa  , vanno  a chiudere  le  fi- 
nestre e sfuggono  così  alla  morte.  Poiché  un 
onorino  camino , atterrato  dal  vento  , sfonda 
i piani  superiori , spezza  in  due  la  trave  al 
di  sopra  del  pontefice , fa  cadere  dal  piano 
supcriore  tre  persone  morte  o moribonde  ai 
suoi  piedi  ; egli  si  dilegua  sotto  le  rovine  : lo 
chiamano , non  risponde  : fu  creduto  morto  ; 
o pur  non  era.  La  trave  , spezzata  in  due , 
era  rimasta  per  l’uno  de’  capi  nel  muro  al  di 
sopra  della  sua  testa , e per  l’altro  si  abbas- 
sava a terra  davanti  a lui  , in  guisa  da  far 
cadere  i materiali  a diritta  e a siuistra.  Si 
trovò  il  papa  seduto  sulla  sua  seggiola  , non 
morto , ma  solamente  stordito  e ferito  nel 
capo  e nella  mano  destra.  Non  v’era  alcun 
pericolo.  Alessandro  VI  aveva  allora  sottant’an- 
ui.  Sanato  sin  dal  25  di  Luglio , andò  in  per- 
sona a Santa  Maria  del  Popolo  a ringraziare 
Dio  per  averlo  conservato  in  vita  ( Raynald , 
an.  1500,  num.  3). 

Egli  aveva  pubblicato  il  giuhbiloo  di  quel 
medesimo  anno  secolare  1 500.  Ne  distese  le 
grazie  sullo  provincie  lontane  da  Roma , di- 
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«pensando  i particolari  dal  farne  il  viaggio  por  I 
guadagnarlo , a condizione  che  ’ ciascuno  con- 
tribuirebbe secondo  il  suo  potere  alle  spese 
della  crociata  che  voleva  pubblicare  contro  i 
Turchi.  I Francescani  dell’Osservanza  furono 
incaricati  di  predicare  le  indulgenze  in  Italia, 
di  levarvi  lo  decime  e le  tasse  sul  clero , e di 
rimetterne  il  prodotto  ai  Veneziani  por  aiutarli 
nella  guerra  che  sostenevano  contro  gl'infedeli. 

I cardinali  non  furono  esenti  ; si  ha  tuttavia  la 
nota  di  quello  che  ciascuno  dovette  pagare. 
Ascanio  Sforza  , ricco  di  trentamila  ducati  di 
entrata  , fn  obbligalo  versarne  tremila  nella 
cassa  istituita  dal  papa,  il  Cardinolo  Giovanni 
de' Medici,  di  poi  Leone  X,  seicento  solamente, 
la  decima  della  sua  annuale  entrata.  Il  cardi- 
nale Cornare  non  dovotto  pagar  nulla  , perchè 
dice  la  nota  , non  ha  alcun  reddito  : « Nullos 
habel  redilus  r.  Si  voglion  notar  queste  parole 
( ib. , mim.  9 ) ; poiché  questo  é uno  di  que’car- 
dinali  che  Alessandro  Vf  è accusato  di  aver 
voluto  avvelenare  per  avere  il  suo  danaro. 

Questo  papa  mori  il  18  Agosto  1503  e set- 
tantadue  anni , dopo  tenuta  la  santa  sede  un- 
dici anni  e otto  giorni.  B corsa  voce  e corre 
tuttavia  che  egli  morisse  il  giorno  dopo  aver 
bevuto  per  isbaglio  vino  avvelenato  che  aveva 
preparato  per  un  cardinale.  Ma  evvi  un  gior- 
nale di  Burcardo,  suo  maestro  delle  cerimonie, 
nel  quale  si  trovano  tutte  le  supposizioni  e lo 
insinuazioni  più  malevoli  , sia  che  procedano 
dal  giornalista  o dal  suo  editore  protestante. 
Ora  , in  questo  giornale  non  k detta  parola  di 
vino  avvelenato.  Vi  si  legge  per  lo  contrario  : 

II  gabbato  , 12  d*  Agosto , alla  mattina  , il  papa 
si  senti  male  : dopo  i vespri , sopraggiunse  la 
febbre  , che  fu  continua.  Il  di  15  gli  furono  ca- 
vate quasi  tredici  once  di  sangue  ed  ebbe  la 
febbre  terzana.  Il  giovedì  17,  preso  medicina. 

Il  venerdì  1 8 , verso  le  dodici , si  confessò  al 
signor  Pietro , vescovo  di  Culm  . il  quale  disse 
poscia  la  messa  in  sua  presenza  e,  dopo  comu- 
nicatosi , diede  il  sacramento  dell'  Eucaristia 
al  papa  , soluto  nel  suo  letto.  Cinque  cardinali 
erano  presenti , ai  quali  il  papa  disse  che  sen- 
tivasi  molto  male.  Verso  l’ora  dei  vespri, 
avendo  ricevuto  P estrema  unzione  dal  ve- 
scovo di  Culm  , spirò  alla  presenza  del  data- 
rio e del  vescovo  ( Burcardo  , Diarium  , nelle 
notizie  sui  manoscritti  del  re , L 1 ).  Lo  stori- 
co Odorico  Haynald  cita  altri  giornali  mano- 
scritti che  riferiscono  assolutamente  le  mede- 
sime cose  , nè  più  nè  meno  ( Raynald,  an.  1503, 
num.  Il  J.  Il  Muratori  vi  aggiunge  Alessandro 
Saedi , autore  di  quel  tempo  , la  cui  storia  si 
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I conserva  manoscritta  nella  biblioteca  ostense. 
Dopo  mentovata  la  voce  del  veleno , egli  sog- 
giunge : « Ma  Bertrando  Costabilc  , che  era 
allora  ambasciatore  del  duca  Ercole  di  Fer- 
rara a Roma , c Niccola  Borano  di  Firenze , 
amico  intimo  del  gonfaloniere  Soderini , in 
dieci  lettere  scritte  da  essi  nello  spazio  di 
cinque  giorni  al  duca  e al  cardinale  d’ Este 
c lette  da  noi , mostrano  che  la  morte  del 
papa  fu  cagionata  nello  spazio  di  otto  giorni 
dalla  febbre  terzana  , che  regnava  in  quella 
state  a Roma  ; essendone  stato  attaccato 
il  10  di  Agosto,  senza  che  il  salasso  nè  la 
manna  potesse  calmarla  , egli  spirò  la  sera 
che  abbiamo  detto.  Siccome  TefTervescenza 
del  sangue  putrefatto  rendette  il  cadavere  nera- 
stro e gonfiato , quelli  che  non  conoscevano  la 
causa  di  questi  elPetti  diedero  origine  alla 
voce  del  veleno»  ( Muratori . Annali  d Italia , 
an.  1503).  Secondo  tutto  questo,  sarebbe  da 
desiderare  che  un  onesto  e dotto  protestante, 
come  ve  n’  ha  a’  di  nostri , ci  desse  una  sto- 
ria veramente  imparziale  di  Alessandro  VI. 

Nel  conclave  tenuto  per  dargli  un  succes- 
sore , i cardinali  fecero  un  regolamento , che 
tutti  giurarono  di  osservare , ed  alla  cui  ese- 
cuzione il  futuro  papa  doveva  obbligarsi  con 
giuramento  ; ed  era  di  adunare  in  due  anni 
un  concilio  generalo  per  ristabilire  la  disci- 
plina nella  Chiesa , riformar  gli  abusi  che  vi 
si  erano  introdotti  e rimediare  alla  corru- 
zione de’costumi  che  ora  trascorsa  all’eccesso 
( Mariana , l.  18,  n.  18). 

91.  L’elezione  cadde  sul  più  zelante  e il 
più  acconcio  che  fosse  nel  sacro  collegio  per 
eseguire  questo  gran  disegno  ; e fu  Francesco 
Piccolomini , senese , arcivescovo  di  Siena  , 
cardinale  diacono  dol  titolo  di  Sant’ Eustachio. 
Egli  era,  per  madre,  nipote  di  Pio  II,  e fu  in 
memoria  di  lui  che  assunse  il  nome  di  Pio  111. 

il  suo  primo  oggetto  fu  quello  di  arrestar 
la  licenza  del  fasto  e dei  vizii  vergognosi  che 
regnavano  impunemente  in  ogni  sorta  di  classi 
sotto  l’ultimo  pontificato  ; ma  questo  papa , 
considerato  da  tutti  i buoni  come  inviato  da 
Dio  pel  vantaggio  e la  gloria  della  sua  Chie- 
sa , non  ebbe  il  tempo  di  adoperarvisi.  La 
sua  salute , che  era  giù  vacillante  io  concla- 
ve , si  trovò  recata  alla  maggior  debolezza 
sei  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Egli  languì 
per  altri  venti  giorni  e mori  il  ventesimo  del 
suo  pontificato . lamentato  da  tulli  quelli  che 
amano  veramente  il  bene  e l’onore  (lolla 
Chiesa.  Quasi  tutti  gli  artisti  portarono  il  bruno 
per  lui. 
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92.  I cardinali  si  raccolsero  in  conclave 
il  1 Novembre  1503.  11  di  medesimo,  mentre 
quello  non  era  per  anco  chiuso , elessero  ad 
una  voce  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
il  quale  prese  il  nomo  di  Giulio  II.  Nipote  di 
Sisto  IV,  egli  era  nato  ad  Abizal  presso  Sa- 
vona da  genitori  poveri  ed  oscuri , secondo 
l’opinione  più  comune.  Suo  zio , diventato 
papa , lo  nominò  cardinale  di  San  Pietro  ai 
Vincoli , menile  era  vescovo  di  Carpentras , 
poi  cardinale  vescovo  d’ Albano,  d’Ostia,  gran 
penitenziere  , legato  d’ Avignone , di  Bologna 
c della  marca  d'Ancona. 

1 tempi  erano  gravi.  Secondo  il  principio 
moderno , che  l'ordine  politico  non  è subor- 
dinato alla  inorale  ed  alla  religione,  i governi 
temporali  non  seguivano  ordinariamente  altra 
regola  che  il  loro  interesse.  Questo  mirava 
a rompere  l’umanità  cristiana  in  tante  fra- 
zioni atee  quanti  erano  i governi  od  anche 
gl’  individui.  - Chi  dunque  , nonostante  que- 
sta tendenza  anarchica  de’  governi  temporali, 
manterrò  l’unità  sociale  fra  i popoli  cristiani? 
Il  centro  dell’unità  religiosa , il  successore 
di  San  Pietro , la  Santa  Chiesa  romana.  Ma 
per  ciò  bisogna  che  questa  Chiesa  medesima 
sia  libera  e indipendente.  Cosa  che  non  com- 
prendono i piccoli  principi  e neppure  i gran- 
di. Ma  Giulio  11  lo  farà  loro  comprendere. 

1 Veneziani  si  erano  gettati  nella  Ro- 
magna , avevano  sorpreso  Faenza  e minac- 
ciavano le  altre  piazze  della  provincia.  Bi- 
sognava scacciarli  dagli  stati  della  Chiesa. 
Signore  , liberateci  dai  barbari  ! aveva 
sciamato  Giulio  II  quando  si  venne  a dir- 
gli che  egli  era  papa  ; e per  barbari  egli 
intendeva  primieramente  lo  straniero , poi 
tutti  quelli  che  ritenevano  qualche , anche 
piccola  parte , del  patrimonio  di  San  Pietro. 
Giulio  manda  ambasciatori  a Venezia;  i quali 
perorano  indarno  innanzi  al  senato  la  causa 
della  santa  sede  ; non  son  neppure  degnati 
di  ascolto.  Egli  ricorda  allora  avere  nello 
mani  tal  capitano  a cui  la  maggior  parte  delle 
città  sono  rimaste  fedeli,  perchè  le  ha  liberate 
dagli  sbanditi  che  le  mettevano  a ruba,  e che 
mantiene  col  sangue  e i supplizii  la  sicurezza 
delle  strade  e l’amministrazione  della  giusti- 
zia. Giulio  fa  imprigionare  il  Borgia.  Cesare , 
stupefatto  di  questo  gran  colpo  di  fulmine , 
ne  chiede  il  motivo  ; e gli  vien  risposto  che 
sarà  libero  quando  avrà  restituito  o fatto  ren- 
dere al  papa , secondo  che  egli  stesso  aveva 
promesso,  tutte  le  piazze  forti  della  Roma- 
gna ; in  altri  termini , quando  egli  avrà  scac- 


ciato sin  l'ultimo  Veneziano  dalle  terre  della 
Chiesa. 

Si  può  giudicare  della  collera  del  Valen- 
tino, il  quale  si  vantava  di  aver  fatto  dare 
la  tiara  a Giulio  He,  per  premio  del  suo 
attaccamento  ai  Rovere , aveva  ricevuto  il 
titolo  di  gonfaloniere  della  santa  Chiesa.  La 
libertà  per  Cesare  è più  che  la  vita.  Le  for- 
tezze saranno  restituite.  Egli  dà  carta  bianca 
qual  pegno  della  sua  obbedienza  : ma  i suoi 
luogotenenti  ricusano  di  riconoscerlo;  uno  di 
essi  che  tien  Cesena  trascorre  perfino  a far 
appiccare  alle  feritoie  della  cittadella  il  por- 
tatore degli  ordini  del  principe.  A questo  san- 
gue si  scelleratamente  versato , il  papa  ri- 
sponde , chiudendo  il  duca  in  un  castello  che 
di  poi , qual  memoria  del  prigioniero,  ha  por- 
tato il  nome  di  Torre  di  Borgia.  Per  la  prima 
volta  in  sua  vita  Cesare  aveva  trovato  il  suo 
padrone  : bisognava  che  restituisse  o che  lan- 
guisse forse  per  tutta  la  vita  fra  quattro 
mura;  la  sua  scelta  non  poteva  esser  dubbia. 
Questa  volta  egli  comprende  che  la  frode  non 
può  più  nulla  : ordini  severi  sono  dati  ai  co- 
mandanti delle  fortezze  occupate  da’suoi  par- 
tigiani. Quasi  tutti  obbediscono  e in  pochi 
mesi  il  papa  ricupera  senza  spargimento  di 
sangue  i tanti  castelli  in  cui  Cesare  faceva 
disegno  di  stare , e il  duca , diretto  sopra 
Ostia  sotto  la  condotta  di  Carvajal,  cardinale 
di  Santa  Croce  , s’ imbarca  tosto  per  Napoli. 
Egli  era  sul  lasciare  questa  città , quando  , 
in  onta  di  un  salvocondotto  che  gli  aveva  ri- 
lasciato Gonzalvo  di  Cordova , è arrestato  , 
menato  in  I Spagna  e rattenuto  due  anni  nel 
castello  di  Medina  del  Campo.  Fuggito  di  Ih  ) 
egli  ripara  presso  Giovanni  d’Albret , re  di 
Navarra  , suo  cognato  : fa  con  lui  la  guerra  ai 
Castigliani , quando  è ucciso  il  12  Marzo  1507 
da  un  colpo  di  fuoco  davanti  al  castello  di 
Viana  , ove  fu  sepolto  senza  onori  ( Audm  , 
Storia  di  Leone  X ; Biografia  universale , t.  5). 

Da  tutto  questo  noi  saremmo  tentati  di 
credere  che  nel  secolo  decimoquinto  non  fa 
principe  che  praticasse  le  virtù  cristiane  in 
grado  eminente  : ma  andremmo  ingannati 
assai. 

La  casa  di  Bade,  che  trae  la  sua  origino 
dagli  antichi  duchi  di  Alsazia , ebbe  la  ven- 
tura nella  metà  del  secolo  decimoquinto  di 
dare  un  santo  alla  Chiesa  nella  persona  del 
beato  Bernardo.  Giacomo , margravio  di  Bade, 
suo  padre , fu  uno  dei  principi  più  composti 
de'suoi  tempi.  La  saviezza  che  egli  mostrò 
sempre  nella  sua  condotta  privata  e pubbli - 
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ca,  la  cura  che  ebbe  di  mantenere  la  pace 
nelle  suo  terre  in  mezzo  alle  discordie  che 
agitavano  i suoi  vicini,  ia  sua  liberalità 
verso  le  chiese , la  sua  cariti!  pei  poveri , la 
sua  equità  con  tutti  i suoi  sudditi  gli  hanno 
meritato  il  soprannome  di  Salomone  dell’Ale- 
ruagua.  A detta  di  Enea  Silvio,  egli  tu  rino- 
mato per  tutto  per  la  sua  prudenza  e giu- 
stizia. Non  gli  mancava , soggiunge  il  mede- 
simo autore,  che  la  coltura  delle  lettere  per 
(aroe  il  più  gran  principe  del  suo  secolo. 
Siccome  egli  sentiva  vivamente  un  tal  manco, 
cosi  non  trascurò  nulla  per  l'educazione  dei 
suoi  figliuoli.  Egli  mori  a Bade  l'anno  1453, 
e fu  sepolto  nella  collegiale  di  questa  città  , 
da  iui  recentemente  fondala.  Nell'anno  1 416 
egli  aveva  sposato  Caterina,  figlia  di  Carlo  I, 
duca  di  Lorena,  la  quale  mori  nel  1491. 
Ebbe  cinque  figli  ed  una  figlia.  Carlo  e Ber- 
nardo , i due  primogeniti , gli  succedettero 
nel  margraviato , e ne  divisero  tra  loro  i do- 
mini. La  casa  oggidì  regnante  di  Bade  di- 
scende da  Carlo.  Bernardo  è quello  di  cui 
narriamo  la  vita.  Giovanni , Giorgio  e Marco 
abbracciarono  lo  stato  ecclesiastico.  Giovanni 
divento  arcivescovo  di  Treveri  nel  1450,  e 
mori  il  10  Febbrajo  1503.  Giorgio,  nominato 
coadiutore  di  Metz  nel  1 457  , ne  diveune  ve- 
scovo tre  anni  dopo.  Marco , canonico  delle 
cattedrali  di  Colonia  e di  Strasburgo , inori 
nel  1478.  Margherita,  loro  sorella,  sposò, 
nel  1445  , Alberto,  marchese  di  Brandeburgo. 

93.  Il  beato  Bernardo , sortile  le  più  belle 
doti  del  corpo  e dello  spirito , ricevette  una 
educazione  conforme  al  suo  grado  ed  ai  di- 
segni che  la  sua  illustre  famiglia  faceva  di 
lui.  S' ignora  l'anno  de'suoi  natali , ma  è certo 
che  avvennero  prima  del  1438,  poiché  si 
vede  dal  testamento  di  suo  padre  che  sino 
dallora  era  fuori  de’  minori.  Vivente  suo  pa- 
dre , Bernardo  era  stato  fidanzalo  a Madda- 
lena, figlia  di  Carlo  VII  re  di  Francia  ; ma  il 
suo  amore  pel  ritiro  e la  castità  f indussero 
a rifiutare  queste  nozze  onorevoli  ; e cedè 
ben  anco  a Carlo , suo  fratello , nel  1 455,  la 
parte  del  margraviato  che  gli  era  scaduta. 
Egli  percorse  poscia  le  diverse  corti  de’priu- 
cipi  d' Europa  per  indurli  a intraprendere 
Una  nuova  crociata  coutro  i Turchi , i quali 
si  erano  insignoriti  dell’  impero  d'Oriente. 
L’ imperatore  Federigo  IV , che  aveva  dato 
in  matrimonio  Caterina  d’Austria  , sua  sorel- 
la , a Carlo  di  Bade , fratello  di  Bernardo,  pose 
quest'ultimo  in  capo  aB'  impresa.  Bernardo 
andò  primieramente  alla  corto  di  Carlo  VII , 
Housdacber.  Voi.  Vili. 


re  di  Francia  , poi  a quella  di  Luigi , duca 
di  Savoia  ; e fu  benissimo  accolto  da  questi 
due  principi.  Egli  si  parti  da  Torino  sull'cn- 
trar  del  Luglio  1 458 , per  andare  a Roma  a 
trovar  papa  Calisto  111  ; ma  ammalò  fra  via 
a Moncaliori  presso  Torino.  Venne  trasportato 
nel  convento  de'  Francescani , ove  mori  il 
ìli  Luglio,  lasciando  segni  non  dubbii  della  sua 
santità.  Fu  sepolto  nella  collegiale  di  Santa 
Maria  di  questa  città,  vicino  all’altar  maggiore. 

Le  virtù  che  Bernardo  di  Bade  aveva 
praticato  nel  mondo  e nella  solitudine  rice- 
vettero un  nuovo  splendore  dai  miracoli  che 
si  operarono  alla  sua  tomba  c nella  collegiale 
di  Vie  , appartenente  all’  episcopato  di  Metz  , 
ove  era  stato  posto  il  ritratto  del  santo  per 
ordine  del  vescovo  Giorgio , suo  fratello.  Ore- 
sti prodigi  percossero  si  vivamente  il  pio 
prelato  che  1'  anno  1478  scrisse  ai  magistrati 
di  Moncalieri  per  deliberare  con  essi  intorno 
alla  beatificazione  di  Bernardo , morto  ven- 
t' anni  prima.  Papa  Sisto  IV  nominò , il  ìli  Di- 
cembre del  medesimo  anno , commissari  per 
informare  sulla  vita  c miracoli  del  venerabile 
Bernardo.  Egli  scelse  di  nuovo , il  di  4 Ago- 
sto 1479,  i vescovi  di  Torino  e di  Carpen- 
tras  per  continuare  la  procedura.  Finalmente 

10  stesso  papa  pubblicò,  l'anno  1481  , il  de- 
creto della  beatificazione  del  servo  di  Dio,  la 
quale  fu  celebrata  vivente  la  madre  di  Ber- 
nardo e parte  de’suoi  fratelli.  Giorgio,  vesco- 
vo di  Metz , mori  1’  1 1 Ottobre  1 484.  Cristo- 
foro  , margravio  di  Bade,  figlio  di  Carlo,  foce 
coniare  negli  anni  1591, 151  i,  1513  e 1519  di- 
verse medaglie  d’oro  e d'  argento , nelle  quali 

11  beato  Bernardo  è rappresentato  in  elmo  e 
corazza,  col  capo  cinto  di  un’aureola,  tenen- 
do colf  una  mano  lo  stendardo  di  Bade  e col- 
f altra  lo  scudo  della  sua  casa , con  questa 
iscrizione:  Beatus  Bcrnurdus  marchio.  Si  con- 
serva il  suo  cilicio  nel  tesoro  di  Bade-Dour- 
lach.  Il  servo  di  Dio  era  particolarmente  ono- 
rato nell'abbazia  di  San  Vaiines  di  Verdun. 
La  sua  memoria  ottenne  una  nuova  celebrità 
per  le  cure  di  Augusto  Giorgio  Sini|ierl,  ul- 
timo margravio  del  ramo  di  Bade-Bade , il 
quale  fece  confermare  la  beatificazione  con 
una  bolla  di  Clemente  XIV,  che  nel  princi- 
pio del  suo  |ionlificato  dichiarò  il  bealo  Ber- 
nardo patrono  del  margraviato.  Luigi  Costan- 
tino di  Rohan,  cardinale  vescovo  di  Strasbur- 
go, col  suo  mandamento  del  <0  Giugno  1770, 
distese  la  festa  del  beato  Bernardo  in  tutta 
la  sua  diogesi  e la  lissò  al  14  Luglio  ( Godo- 
scarti,  15  Luglio;  Trithem.,  Chron.  hirsaug.), 

16 
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La  beala  Margherita,  uscita  dalla  casa  rea- 
le di  Savoia , una  dello  più  antiche  e più  re- 
ligiose dell1  Europa  . mostrò  per  tempo  quello 
che  &arebl>e  un  di  riuscita.  Mostrò  sin  dall’età 
piii  tenera  una  vera  avversione  al  mondo,  ai 
piaceri  e allo  vanità  di  esso , fuggendo  le  so- 
cietà romorosc  e tutto  ciò  che  era  capace  di 
distrarre  il  sue  spirito,  il  quale  non  si  dilet- 
tava che  delle  cose  gravi.  Tali  furono  i frutti 
della  buona  educazione  che  ricevette.  Tutta- 
via, per  conformarsi  alla  volontà  espressa 
de’  suoi  genitori , ella  consenti  a sposare  Teo- 
doro, marchese  di  Monferrato.  Ma  essendo 
questi  morto  breve  tempo  dopo,  le  conferenze 
spirituali  che  ella  aveva  con  San  Vincenzo 
Terrori  la  fecer  risolvere  a vestire  o portar 
pubblicamente  l’abito  di  San  Domenico,  quello 
delle  suore  dette  della  Penitenza.  Pronunziò 
anche  solennemente  i voti  proprii  alle  vedove 
per  osservarli  il  rimanente  di  sua  vita.  Es- 
sendosi in  quell1  intervallo  presentato  Filippo, 
duca  di  Milano,  per  sposarla  in  seconde  noz- 
ze, con  dispensa  del  sommo  pontefice  che  la 
scioglieva  da’ suoi  voti,  ella  ringraziò  l’uno 
e f altro  con  assai  grazia  e modestia. 

Non  torna  agevole  il  dire  di  qual  carità 
ella  fosse  animata  per  sollevare  i poveri  e i 
malati.  Li  serviva  colle  proprie  mani  e ren- 
deva loro  gli  ulfici  pili  nauseanti.  Ma  final- 
mente, bramando  di  allontanarsi  vie  maggior- 
mente dall'aria  del  secolo  che  la  importunava 
e godere  dei  vantaggi  della  solitudine  in  modo 
più  parlicolare,  fece  costruire  un  monastero 
ad  Alba,  così  per  lei,  come  perle  altre  don- 
ne che  volessero  consacrarvi  a Dio  sotto  la 
guida  dei  religiosi  di  San  Domeuico.  Quivi 
ella  fece  i suoi  voti  solenui  e si  consacrò  a 
Dio  per  sempre.  Abbracciato  che  ebbe  questo 
nuovo  genere  di  vita,  si  diede  interamente 
a tutti  gli  esercizi  di  pietà  con  nuovo  ardo- 
re. Era  casi  fedele  alle  sante  regole  dell’  Or- 
dine che  non  se  ne  allontanò  mai , neppure 
nelle  cose  più  leggiere.  Ella  era  di  tale  umiltà 
e obbediva  si  prontamente,  da  erodere  fosse 
stata  allevata  non  alla  corte,  ma  nella  più 
bassa  condizion  del  popolo.  Aveva  per  gli 
ordini  de’ suoi  superiori  tal  sommissione  e de- 
ferenza che  andavano  sino  allo  scrupolo; 
quanto  v’  era  di  più  basso  e vile,  eleggeva  di 
buon  grado  a suo  uffizio.  Le  vesti  e i mobili 
suoi  erano  di  tanta  semplicità  e povertà  che 
sarebbe  stato  impossibile  trovarvi  la  menoma 
cosa  che  ricordasse  la  sua  antica  dignità. 

In  una  visione  in  cui  il  Nostro  Signore  le 
apparve  c le  diede  la  scelta  di  tre  alilizioni, 


la  calunnia , la  malattia  o la  persecuzione , 
ella  accettò  col  più  eroico  coraggio  le  tre  cose 
insieme.  Spessissimo  durante  le  sue  orazioni 
era  rapita  in  estasi , e le  dolcezze  che  gustava 
in  questa  unione  divina  non  potrebbero  essere 
comprese  se  non  da  quelli  che  sono  stati  di 
ciò  favoriti.  Possedeva  il  dono  delle  preghiere 
e delle  lacrime  a tal  punto  che  otteneva  da 
Dio  tutto  ciò  che  voleva.  Sua  nipote  Amedea 
era  travagliata  da  tal  malattia  di  cui  i me- 
dici disperavano , ed  essa  la  risanò  intera- 
mente pregando  per  lei.  Procacciò  eziandio 
una  messe  abbondante  ad  un  campagnuolo  il 
cui  campo  era  interamente  disertato  dalla 
grandine.  Pigliò  a praticare  grandi  austerità 
per  procacciar  la  pace  alla  Chiesa,  e Dio  le  con- 
cedette la  consolazione  di  vederla  alfine  ri- 
stabilita dopo  le  discordie  che  l’avevano  per 
si  lungo  tempo  straziata.  Finalmente  , Marghe- 
rita , matura  pel  cielo , dopo  passati  quattro 
anni  nell’  Ordine  di  San  Domenico , si  addor- 
mentò pacificamente  nel  Signore  l’anno  1467. 
Dio  glorificò  la  sua  serva  con  molti  miracoli 
operati  cosi  durante  la  sua  vita  come  dopo 
morte  , e Clemente  X permise  di  celebrarne 
In  festa  in  tutto  f Ordino  di  San  Domenico 
( Godescard , 27  Sovembre  ). 

Il  beato  Amedeo,  nono  di  tal  nome,  duca 
di  Savoia,  nacque  a Thonon  , il  1.°  Febbra- 
io 1435  , da  Luigi  II  e da  Anna  , sua  sposa, 
figlia  del  re  di  Cipro.  La  principessa,  sua  madre, 
volle  ella  medesima  pigliar  cura  dell’infanzia  e 
della  educazione  di  lui,  e lasciando  al  duca , suo 
padre , la  scelta  degli  studii  e degli  esercizii 
acconci  a formarlo  secondo  i suoi  natali,  ella  si 
applicò  interamente  ad  allevarlo  secondo  la  san- 
tità dal  cristianesimo.  Gl’  ispirò  per  tempo  un 
vivo  orrore  del  peccato , e si  sforzò  di  porlo 
in  guardia  contro  le  seduzioni  della  grandezza 
e le  insidie  che  il  mondo  tende  senza  posa 
alla  debolezza  de’ principi. 

La  pietà  del  giovane  duca  si  fece  mani- 
festa fin  quasi  dalla  culla.  Perciò  non  si  po- 
teva arrecargli  maggior  piacere  che  insegnan- 
dogli qualche  nuova  pratica  di  divozione.  Una 
messa  gli  teneva  luogo  di  divertimento , e 
non  si  riposava  de’  suoi  studii  che  con  letture 
pie.  Allevato  in  seno  alfopulenzn  ed  alle 
grandezze  , in  una  delle  corti  più  splondide 
dell’  Europa , nessuna  cosa  fu  mai  capace  di 
ammollirgli  il  cuore  e di  sedurlo.  L’uso  fre- 
quente de’  sacramenti , accompagnato  da  se- 
grete austerità  , ecco  i rimedii  che  egli  usava 
per  preservarsi  dalle  funeste  impressioni  di 
tutto  quello  che  lo  circondava. 
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Non  fu  mai  prìncipe  più  amato  e cho  me- 
glio ili  lui  meritasse  l’amore  de’suoi  popoli.  Egli 
sapeva  accoppiare  molla  grandezza  o nobiltà 
con  assai  bontà  c affabilità  verso  lutti  quelli 
che  gli  erano  intorno.  La  sua  felicità  era  tar 
piacere  agli  altri  e riuscir  loro  utilo. 

A diciassette  anni , Amedeo  sposò  Jolanda 
di  Francia  , figlia  di  Carlo  VII  e sorella  di 
Luigi  XI , alla  quale  era  stato  promesso  sin 
dalla  culla  ; e nessuna  unione  fu  meglio  as- 
sortila di  questa.  I due  giovani  sposi  avevano 
la  medesima  inclinazione  alla  pietà  e ad  ogni 
maniera  di  opere  buone , erano  egualmente 
alieni  dal  fasto.  Perciò  la  corte  mutò  in  breve 
d'aspetto , e tutti  i signori  fecero  a gara  a vi- 
vere in  guisa  da  riuscire  gradevoli  al  loro  so- 
vrano. Ecco  ciò  die  dice  a tale  riguardo  un 
antico  storico  : Egli  non  poteva  tollerare  nè  i 
bestemmiatori . nè  gli  spergiuri , nè  i perfidi, 
nè  i tristi;  ehè  tutti  questi  v izii  erano  sban- 
diti dalla  sua  corte.  So  il  più  prode  de’  suoi 
sudditi  fosse  stato  convinto  di  aver  proferita 
una  sola  bestemmia  , quand'anche  tulli  i po- 
tentati della  terra  avessero  parlato  in  favore 
di  lui , egli  non  l’avrebbe  ritenuto  neppure 
un'ora  nella  sua  casa.  Ad  esempio  di  lui  un 
principe  di  Milano  fece  costruire  una  cappella 
che  si  chiamava  la  cappella  delle  bestemmio, 
perchè  era  stato  edificata  col  danaro  delle 
ammende  de'  cortigiani  cólti  a bestemmiare  ». 
Fosse  pur  uno  stato  de’ primi  ufficiali,  so  era  li- 
bertino, bisognava  che  abbandonasse  il  ser- 
vizio. La  sua  massima  era  , cho  Dio  deve 
sempre  essere  servito  il  primo , o cho  lo  spi- 
rito della  religiono  deve  regolare  tutte  le  par- 
ticolarità della  nostra  condotta.  Alla  sua  pre- 
ghiera del  mattino  succedeva  una  lettura  di 
pietà  . dopo  la  quale  egli  udiva  la  messa  , 
con  si  profondo  rispetto  e con  un  raccogli- 
mento si  edificante  che  si  usava  dire  cho  ba- 
stava vedere  il  duca  di  Savoia  alla  messa 
per  aver  divozione.  Egli  cntruva  floscia  in 
consiglio , ove  erano  sempre  riferite  prime  le 
cause  de'  poveri , delle  vedove  e degli  orfa- 
nelli. L’ ingiustizia  aveva  un  bel  ravvilupparsi 
di  densi  veli , chè  l’occhio  penetrativo  del 
principe  sapeva  scoprirla , fosse  pur  qualsi- 
voglia il  sotterfugio  sotto  cui  tentasse  di  oc- 
cultarsi. 

La  carità  verso  i poveri  era  pel  pio  Ame- 
deo una  vera  passione.  Sarebbesi  detto  che 
egli  non  aveva  nelle  inani  la  potestà  sovrana 
che  per  alleviare  gli  sciagurati  ne’  suoi  stati  ; 
egli  metteva  la  sua  felicità  in  far  largire  li- 
mosino. Ogni  giorno  alimentava  un  gran  nu- 


mero di  poveri  ne’  suoi  palazzi , e i più  ri- 
buttanti e più  schifosi  erano  sempre  i meglio 
accolti  ; talvolta  li  serviva  egli  stesso  a tavo- 
la , e in  tale  occasione  avendo  alcuni  de’suoi 
cortigiani  osato  dirgli  che  cosi  facendo  si  avvili- 
va In  dignità  reale,  egli  si  contentò  di  domandar 
loro  freddamente  se  credevano  al  Vangelo,  indi 
soggiunse  : « Vi  ricordi  adunque  che  Gesù 
Cristo  risguarda  come  fatto  a sè  stesso  ciò 
che  si  fa  al  più  piccolo  de'  suoi  ; e qual  più 
grande  onore  ad  un  principe  di  quello  di  servir 
Gesù  Cristo  ?»  I suoi  ministri  gli  dissero  un 
giorno  cho  le  limosine  esaurivano  le  sue  finan- 
ze, e che  pareva  a loro  più  utile  il  fortificar 
le  piazze  di  guerra  e levar  nuove  soldatesche 
anziché  alimentare  tanti  oziosi  ».  lo  lodo  il 
vostro  zelo , rispose  incontanente  il  beato 
Amedeo  ; ma  sappiate  che  le  carità  che  un 
principe  fa  ai  poveri  sono  le  più  sicure  forti- 
ficazioni di  uno  stato;  i poveri  sono  i migliori 
eserciti,  c il  segreto  perchè  regni  l'abbon- 
danza è quello  di  far  grandi  larghezze  agli 
infelici  ».  La  Savoia  sotto  il  suo  regno  fu 
chiamala  il  paradiso  dei  poveri. 

Un  giorno,  passando  in  una  contrada  della 
capitale,  il  beato  Amedeo  udì  un  povero  arti- 
giano che  si  lamentava  amaramente  della  nuo- 
va imposta  troppo  grave  al  popolo;  egli  do- 
mando incontanente  a’  suoi  ministri  se  fosse 
possibile  diminuir  quel  balzello;  e siccome 
questi  allegavano  bisogni  imperiosi  e stringenti 
allora  il  principe  si  tolse  il  collare  d'oro  che 
portava  al  collo , e comandò  fosse  convertito 
in  moneta,  affinchè  i suoi  sudditi  fossero  con 
quello  alleviati. 

Quantunque  nemico  del  lasso,  pur  quando 
esigeva  lo  splendore  della  sua  dignità,  Ame- 
deo sapeva  mostrare  una  saggia  magnificenza; 
quindi , allora  che  apparve  alla  corte  di  Fran- 
cia, fece  stupir  di  sè  per  lo  splendido  corteo 
e la  bellezza  dei  cocchi. 

Negli  ultimi  anni  dolla  sua  vita  vegliò  con 
particolar  cura  all'  educazione  de’  principi  suoi 
figliuoli;  egli  sentiva  che  la  sorte  dei  suoi 
stali  dopo  la  sua  morte  dipendeva  in  corto 
modo  dalla  cura  che  egli  prenderebbe  d' ispi- 
rar loro  sentimenti  degni  del  loro  grado  e 
conformi  alle  massime  della  religione  ; perciò 
non  trasandò  nulla  per  procacciarsi  in  essi 
degni  successori. 

Al  finir  di  sua  vita  fu  travagliato  da  gravi 
infermità , che  sostenne  con  rassegnazione  c 
coraggio  ; ma  esse  non  mutarono  cosa  delle 
sue  abituali  austerità,  e nonostante  i suoi 
patimenti  si  condannava  altresì  u frequentis- 
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simi  digiuni.  Quando  nella  sua  ultima  malattia 
6'avvide  che  poco  gli  rimaneva  da  vivere 
dichiarò  la  duchessa , sua  moglie  , reggente 
de' propri  stati,  e chiamati  a sè  i principali 
signori  che  piangevan  dirottamente,  così  disse 
loro  : « Io  vi  raccomando  i poveri  e gli  scia- 
gurati; versate  sopra  di  loro  liberamente  le 
vostre  carità,  e il  Signore  spanderà  in  copia 
sopra  di  voi  le  sue  benedizioni.  Rendete  giu- 
stizia a tutti  indistintamente  ; fate  che  la 
religione  fiorisca  e che  Dio  sia  Inni  servito  ». 
Poco  appresso,  avendo  ricevuto  con  nuovo 
fervore  il  santo  viatico  c Postrema  unzione , 
egli  spirava  a Vercelli,  il  31  Marzo  1472,  nel- 
la fresca  età  di  trentasette  anni. 

11  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Sant’Eusebio , sotto  i gradini  dell' aliar  mag- 
giore, come  aveva  dimandalo.  La  gente  era 
sì  persuasa  della  sua  santità  che  i vescovi , 
i quali  assistevano  al  suoi  funerali , delibe- 
rarono lungamente  se  dovessero  dire  la  messa 
doi  morti  per  conformarsi  agli  usi  della  Chie- 
sa ; ma  finalmente  f arcivescovo  di  Torino 
disse  la  messa  della  Santa  Vergine  e il  ve- 
scovo di  Vercelli  quella  dello  Spirito  Santo. 
Dio , che  aveva  manifestato  più  d’  una  volta 
in  sua  vita  la  gran  virtù  del  suo  servo , ne 
dichiarò  la  santità  dopo  la  morte  con  un  gran 
numero  di  miracoli.  Il  vescovo  di  Vercelli  ne 
riferisce  ccnlolrentotto.  La  qual  cosa  deter- 
minò papa  Innocenzo  XI  a permettere  che 
si  facesse  T ullìcio  e si  dicesse  la  messa  io 
onore  del  beato  Amedeo  in  tutti  gli  stati 
del  duca  di  Savoia  [Godescard , 31  Marzo). 

San  Casimiro,  principe  di  Polonia,  fu  il 
terzo  dei  tre  figli  che  Casimiro  III,  ro  di 
Polonia , ebbe  da  Elisabetta  cf  Austria,  figlia 
dell’  imperatore  Alberto  II.  Egli  nacque  il 
dì  5 Ottobre  1458,  o mostrò  sin  dall’ infan- 
zia molta  inclinazione  per  la  virtù.  Ebbe  a 
precettore  Giovanni  Dlugosz  , detto  Longino, 
canonico  di  Cracovia  e storico  di  Polonia, 
uomo  che  accoppiava  ad  una  rara  pietà 
grandissime  cognizioni  o chò  rifiutò  per  umiltà 
diversi  episcopati  che  per  suo  merito  straor- 
dinario gli  erano  stati  offerti.  Casimiro  e gli 
altri  principi  suoi  fratelli  gli  erano  sì  tene- 
ramente affezionali  che  non  potevano  tollerare 
di  essere  anche  per  poco  da  lui  separati  ; ma 
il  nostro  santo  fu  quello  che  si  giovò  più  che 
gli  altri  delle  lezioni  di  un  così  abile  maestro. 

Fu  veduto  nel  fiore  dell'  età  darsi  con 
ardore  agli  esercizii  della  pietà  ed  alle  pra- 
tiche della  mortificazione.  Egli  aveva  orrore 
sommo  pel  lusso  e la  mollezza  che  regnano 


alla  corte  dei  re;  portava  sotto  le  vesti  un 
cilicio;  dormiva  spesso  sulla  nuda  terra  e 
passava  gran  parte  della  notte  a pregare  e 
meditare.  La  passione  di  Gesù  Cristo  era  l’ ar- 
gomento più  comune  delle  sue  meditazioni. 
Usciva  di  frequente  la  notte  per  andar  a 
pregare  alla  porta  delle  chiese , ove  aspet- 
tava che  si  aprisse  per  assistere  al  mattutino. 
Il  suo  spirito  e il  suo  cuore  erano  continua- 
mente uniti  a Dio,  e la  pace  interna  del- 
f anima  sua  si  manifestava  a tutti  nel  sereno 
del  volto.  Rispettosissimo  per  tutto  ciò  che 
risguardava  il  culto  divino,  le  più  piccole 
cerimonie  della  Chiesa  toccavano  la  sua  pie- 
tà. Qualsivoglia  cosa  gli  veniva  cara  quando 
la  gloria  di  Dio  ne  fosse  1’  obbietto.  Egli  aveva 
una  divozion  particolare  a Gesù  sofferente , e 
non  pensava  mai  al  mistero  della  nostra 
redenzione  senza  piangere  e sentirsi  infiam- 
mato d’  amore.  Al  sacrificio  della  messa  as- 
sisteva con  tanto  fervore  e raccoglimeuto  che 
pareva  rapito  in  estasi.  Per  notare  la  fiducia 
che  egli  aveva  nella  protezione  della  Santa 
Vergine  , compose  , o almeno  recitava  spesso 
P inno  che  porta  il  suo  nome  e volle  in  moren- 
do che  se  ne  mettesse  una  copia  nel  suo 
sepolcro.  Amava  i poveri  con  tanta  tenerezza 
che  sentiva  in  certo  qual  modo  le  loro  mise- 
rio. Non  pago  di  distribuire  ad  essi  i suoi  beni 
egli  impiegava  altresì  per  sollevarli  tutto  il 
credito  che  aveva  presso  suo  padre  e suo 
fratello  , Uladislao , re  di  Roemia. 

Gli  Ungheresi , malcontenti  di  Mattia  , loro 
re,  vollero  nel  4471  sollevare  il  nostro  santo 
sopra  il  trono  di  lui  ; e mandarono  per  ciò 
una  deputazione  al  re  di  Polonia  , suo  padre. 
Il  giovane  Casimiro , che  non  aveva  compiuti 
per  anco  i tredici  anni , avrebbe  voluto  rifiu- 
tar la  corona  che  gli  era  offerta  ; ma , per 
compiacere  al  padre  suo , partì  in  capo  ad 
un  esercito  per  sostenere  il  diritto  dolla  sua 
elezione.  Giunto  in  sui  confini  dell’  Ungheria , 
udì  che  Mattia  aveva  messo  in  armi  sedici- 
mila  uomini  per  combatterlo  ed  era  tornato 
nell’  amore  de’  suoi  sudditi.  Seppe  altresì  cho 
papa  Sisto  IV  si  era  dichiarato  in  favore  del 
re  deposlo  e aveva  inviato  un  ambasceria  a 
suo  padre , perchè  rinunziasse  all'  impresa. 
Tutte  insieme  le  quali  notizie  recarouo  al 
giovane  prìncipe  la  più  segreta  gioja.  Egli 
chiese  a suo  padre  licenza  di  ritornarsene 
indietro , e 1’  ottenne  a grandissima  difficoltà  ; 
ma  , per  non  crescere  l’  afflizione  che  sentiva 
suo  padre  in  vedere  caduti  a vuoto  i suoi 
disegni , egli  non  volle  a bella  prima  compa- 
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rìrgli  dinanzi  ; invece  di  andare  a Cracovia  , 
si  ritrasse  nel  castella  di  Ilobzki , una  lega 
lontano,  e vi  passò  tre  mesi  nelle  pratiche 
di  austera  peniteuza.  Riconosciuta  poscia  l' in- 
giustizia della  spedizione  che  era  stato  co- 
stretto d’ intraprendere  conira  il  re  di  Unghe- 
ria, rifiutò  costantemente  di  rendersi  ad  altro 
invito  che  gli  fecero  gli  Ungheresi , nonostante 
le  istanze  e gli  ordini  replicati  di  suo  padre. 

Casimiro  impiegò  gli  ultimi  dodici  anni  di 
sua  vita  a consumar  l' opera  della  propria 
santificazione.  Visse  nella  più  gran  continenza 
nonostante  le  buone  ragioni  che  gli  si  allega- 
vano per  indurlo  ad  ammogliarsi.  Mori  di  tisi , 
a Vilna , capitale  della  Lituania , il  4 Marzo 
1453  a ventiquattro  anni  e cinque  mosi.  Egli 
aveva  predetto  la  sua  morto  prima  cho  av- 
venisse e vi  si  era  preparato  con  raddoppiar 
di  fervore  o col  ricevere  i santi  sacramenti. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Stanislao.  Per 
sua  intercessione  furono  operati  moltissimi 
miracoli.  Papa  Leone  X lo  canonizzò  nel  4522. 
Centoventi  anni  dopo  morto  si  trovò  il  suo 
corpo  senza  segno  di  corruzione.  I ricchi  drappi 
in  cui  era  stato  ravvolto  furono  trovati  an- 
eli'essi  interi,  nonostante  1' umidità  grandis- 
sima del  sepolcro  in  cui  era  stato  deposto. 
Si  fece  edificare  una  magnifica  cappella  di 
marmo  per  collocarvi  le  sue  reliquie.  San 
Casimiro  è patrono  di  Polonia , e viene  pro- 
posto comunemente  ai  giovani  come  un  per- 
fetto modello  di  purità  ( Acta  Sanctomm , e 
Godescanl,  4 Marzo  ). 

San  Casimiro  ebbe  a contemporaneo  e 
patriota  san  Giovanni  di  Kenli , prete  apo- 
stolico che  Dio  suscitò  per  guarentire  la  Polo- 
nia contro  gli  errori  degli  ussiti.  Nato  verso 
il  4 403 , ucl  villaggio  di  cui  porta  il  nome  , 
che  è della  diocesi  di  Cracovia , egli  andò 
debitore  a'suoi  pii  genitori  del  vantaggio  prezioso 
di  passar  la  sua  gioventù  nell'  innocenza.  Ma 
rispose  in  maniera  si  perfetta  alle  loro  cure 
ed  ai  loro  sa  vii  consigli  che  si  potò  sin  d' al- 
lora presagire  a qual  grado  sublime  di  virtù 
si  solleverebbe  un  giorno.  Compiuti  i suoi 
primi  studii  , andò  a fare  filosofia  e teologia 
all'  università  di  Cracovia.  Egli  prese  i gradi 
e vi  diventò  anche  professore.  Por  diversi 
anni  adempiè  le  funzioni  dell’  insegnamento 
in  questa  città,  e sccome  metteva  la  virtù 
infinitamente  al  di  sopra  della  scienza  , seppe 
giovarsi  di  tutte  le  occasioni  o di  tutti  i mezzi 
che  la  sua  carica  gli  dava  per  ispirare  a'suoi 
discepoli  i sentimenti  di  pietà  ond'  era  egli 
stesso  penetrato , e die  inculcava  loro  più 


assai  con  gli  esempi  che  non  co’  discorsi.  Fatto 
sacerdote,  si  vide  aggiungere  all'  applicazione 
che  ponova  allo  studio  uno  zelo  più  ardente 
ancora  per  la  perfezione.  Egli  era  profon- 
damente tocco  in  veder  Dio  cosi  poco  cono- 
sciuto c cosi  mal  servilo  da  un  troppo  gran 
numero  di  cristiani.  Il  solo  pensiero  delle 
tante  offese  che  si  commettono  ogui  giorno 
contra  di  Lui  l’ opprimeva  di  un  vivo  dolore. 
Questo  gli  faceva  spesso  versar  lacrimo  in 
copia , soprattutto  quando  celebrava  il  santo 
sacrifizio  della  messa.  Egli  non  poteva  con- 
siderare l’ingratitudine  del  peccatore  o la 
misericordia  infinita  che  il  Salvatore  ci  ad- 
dimostra nell’ adorabile  Sacramento  de'  nostri 
altari  senza  sentirsi  come  oppresso  da  un 
contrasto  tanto  deplorabile. 

Dopo  insegnato  con  gran  frutto,  Giovanni 
fu  chiamato  a governare  la  parrocchia  d' llkusi. 
Questa  penosa  carica,  che  gl’  imponeva  nuovi 
obbligli , fece  altresì  conoscere  in  lui  nuove 
virtù.  Voro  pastore  d'anime , egli  adempiè 
collo  zelo  più  edificante  e con  una  consumata 
prudenza  tutti  i doveri  del  santo  ministero  ; 
severo  per  sè , indulgente  cogli  altri , egli 
era  il  padre  del  suo  gregge , e tutti  erano 
sicuri  di  trovare  in  lui  un  tenero  amico, 
operoso  nelle  loro  peno  spirituali  o temporali. 
Negava  a sè  stesso  ogni  superfluità  per  soc- 
correre i poveri , e spesso  ancora  si  spogliò 
per  loro  delle  vesti  e fin  delle  scarpe  ; nei 
quali  casi  soleva  coprire  i piedi  il  più  che 
poteva  col  mantello,  affinchè  non  si  vedesse 
che  se  ne  tornava  scalzo  a casa.  Una  dome- 
nica mattina , andando  alla  chiesa,  trovò  un 
povero  disteso,  quasi  senza  vesti , sulla  ucv  e, 
morente  di  fame  c di  freddo  ; incontanente 
si  cavò  la  zimarra  , ne  copri  quell’  infelice  , 
lo  condusse  nel  suo  presbitero  e lo  fece  man- 
giare seco.  In  memoria  di  questa  caritatevole 
azione,  ogni  professore  del  ginnasio  di  Var- 
savia era  obbligato  un  giorno  all'anno  a con- 
vitare un  povero  alla  sua  mensa. 

La  cura  delle  anime  ha  spaventato  tutti 
i santi.  Penetrato  da  questo  timore  , Giovanni 
abbandonò  do|x>  alcuni  anni  di  esercizio  la 
parrocchia  e,  richiesto  dall’università,  tornò 
alla  sua  cattedra  di  professore.  Ma  questo 
mutamento  di  stato  non  influì  in  nulla  sulla 
sua  condotta.  Tutti  i momenti  che  aveva 
liberi  dall'  insegnamento  li  consacrava  o a 
faticare  alla  salute  del  prossimo , soprat- 
tutto colla  predicazioue , o li  dava  alla  pre- 
ghiera , nella  quale  riceveva  favori  straor- 
dinari. La  memoria  della  passione  di  Gesù 
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Cristo  lo  toccava  siffattamente  che  passava 
talvolta  tutta  la  notte  nella  contemplazione 
tli  questo  mistero.  Per  imprimerlo  ancora  più 
profondamente  nel  suo  spirito,  il  santo  prete 
fece  sotto  la  veste  del  pellegrino  il  viaggio 
di  Gerusalemme.  Ardendo  del  desiderio  di 
terminare  col  martirio  la  vita , egli  non 
temeva  di  predicare  ai  Turchi  Gesù  Cri- 
sto "crocifisso.  Oltre  questo  viaggio  di  Terra 
Santa , Giovanni  fece  quattro  volto  quello  di 
Roma , per  visitare  le  tombe  dei  santi  apo- 
stoli , dare  alla  santa  sede  pubblici  segni  del 
suo  rispetto  , e procurare , come  diceva , di 
preservarsi  co’suoi  viaggi  di  pietà  dalle  pene 
del  purgatorio.  Faceva  questi  pellegrinaggi  a 
piedi , portando  egli  stesso  il  suo  bagaglio. 
In  uno  di  questi  viaggi,  scontrato  dai  ladri, 

10  rubarono  di  quanto  possedeva,  e Io  inter- 
rogarono poscia  per  sapere  se  avesse  altro. 

11  santo  uomo  rispose  loro  di  no.  Ma  essendosi 
ricordato , poscia  che  essi  P ebbero  lasciato  , 
d’aver  ancora  alcune  monete  d’oro  cucite  nel 
mantello,  corse  loro  dietro , li  chiamò  ad  alta 
voce , e presentò  ad  essi  quell'oro.  Questi , 
stupefatti  del  suo  candore , non  vollero  rice- 
verlo , e gli  restituirono  anche  quello  che  gli 
avevano  preso. 

Profondamente  penetrato  di  rispetto  pel 
precetto  del  Vangelo  che  comanda  di  amare 
il  prossimo  come  noi  stessi , Giovanni  di 
Kenti  l’osservava  colla  maggiore  esattezza. 
Ad  esempio  di  Sant’  Agostino , egli  aveva 
scritto  sulle  pareti  della  sua  stanza  alcuni 
versi  che  mostravano  il  suo  orrore  per  la 
maldicenza.  La  sua  carità  non  consisteva  solo 
in  evitare  di  fare  il  male  a’suoi  fratelli , ma 
lo  recava  altresì  a procurar  loro  il  maggiore 
possibi!  bene.  Fu  veduto  privar  sè  stesso 
del r cibo  per  darlo  a quelli  che  ne  bisogna- 
vano. Quanto  egli  odiava  santamente  sè  stes- 
so , altrettanta  maggiore  affezione  mostrava 
pel  prossimo.  Dormiva  poche  ore  , si  vestiva 
solo  per  coprirsi  e non  mangiava  che  per  non 
morire  di  faine.  Il  desiderio  che  egli  aveva 
di  conservare  la  sua  purezza  lo  fece  trascor- 
rere alle  più  dure  mortificazioni.  Era  coperto 
di  cilicio , digiunava  e pigliava  frequente- 
mente la  disciplina.  Trentanni  prima  della 
sua  morte  . egli  si  astenne  interamente  dal- 
l’ uso  delle  carni.  Tale  fu  la  vita  di  questo 
santo  prete  , tutti  i cui  giorni  furono  dati  alla 
virtù.  Unito  a Dio  in  maniera  intima  per  la 
memoria  abituale  della  sua  presenza  . tutto 
quello  che  diceva  e faceva  mostrava  il  suo 
raccoglimento  e il  suo  zelo  per  la  gloria  del 


Signore  e per  la  saluto  del  prossimo.  Egli 
morì  il  24  Dicembre  1473,  in  età  di  settanta 
anni , amato  e rispettato  da  tutti.  Molti  mi- 
racoli furono  fatti  per  sua  intercessione.  Cen- 
tolrent’anni  dopo  morto  venne  aperta  la  sua 
tomba , o ne  usci  l’odoro  più  soave.  Si  con- 
servò religiosamente  la  veste  di  porpora  che 
aveva  portato  come  dottore  ; e se  ne  rive- 
stiva il  decano  della  scuola  di  filosofìa  il  gior- 
no che  entrava  in  carica,  e gli  si  faceva  giu- 
rare d’ imitare  gli  esempi  e le  virtù  di  San 
Giovanni  di  Kenti,  come  ne  portava  la  veste. 

Egli  fu  canonizzato  da  papa  Clemente  XIII 
il  16  Luglio  1757;  la  sua  memoria  6 in  gran 
venerazione  in  Polonia  e in  Lituania  , ed  è 
uno  de’  patroni  del  paese.  Egli  ha  lascialo 
un’alta  riputazione  di  sapere , ma  nessuna 
delle  sue  opere  è giunta  sino  a noi  : se  n’era- 
no  a lui  attribuite  alcune , che  furono  di- 
chiarate apocrife  dalla  congregazione  de’  riti 
durante  il  processo  fatto  per  la  sua  canoniz- 
zazione ( Godescard.  20  Ottobre  ). 

Il  beato  Niccola  di  Fluenon  era  nè  un  dotto, 
come  San  Giovanni  Kenti,  nè  un  principe, 
come  San  Casimiro  di  Polonia  ; tuttavia  per 
la  sua  sola  santità  egli  fu  il  salvatore  e,  per 
questo  medesimo,  il  principe  della  sua  patria. 

L’  anno  1481,  dopo  le  tre  gloriose  vittorie 
contro  il  duca  di  Borgogna  , a Granson  , a Mo- 
ra t e a Nancy,  i deputati  della  confederazione 
elvetica  erano  radunati  a Stanz  nel  paese  di 
Unterwald,  per  deliberare  sulla  divisione  del 
bottino  e sull'ammissione  delle  città  di  Soletta 
e di  Friburgo  nella  confederazione.  Era  la 
metà  del  Dicembre.  Dopo  lungo  parlare  ' non 
si  potè  venire  ad  alcun  com|>onimento.  I de- 
putati si  apprestavano  alla  partenza  irritati 
gli  uni  contro  gli  altri.  Si  minacciava  una 
guerra  civile  o lo  scioglimento  della  confede- 
razione. In  questo  estremo  pericolo , il  curato 
di  Stanz,  si  chiamava  Enrico  , si  ricordò  di 
fra  Niccola  di  Fine,  che  da  vent’  anni  dimo- 
rava nel  romitaggio  di  Ranft,  ed  erano  tre- 
dici anni  che  viveva  senza  prender  cibo 
alcuno.  Egli  credette  che  la  sua  sola  virtù  e 
la  fiducia  che  essa  ispirava  potrebbero  sal- 
vare la  patria. 

Già  la  notte  era  avanzata,  quando  il  cu- 
rato Enrico  giunse  al  romitaggio.  La  cella  ove 
il  pio  frate  abitava  da  quasi  vent’  anni  era 
talmente  bassa  che  egli  ne  toccava  la  volta 
colla  testa  ; era  lunga  tre  passi  e la  metà 
larga  : a dritta  e sinistra  v’  eran  piccolo 
finestre  grandi  come  una  mano  ; una  porti- 
cella  od  una  finestrella  mettevano  alla  cap- 
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polla.  F.ra  da  questa  parte  che  Niccola  salu- 
tava ordinariamente  quelli  che  lo  visitavano. 
Non  vi  si  vedeva  altro  mobile  che  un  letlic- 
ciuolo  su  cui  riposava  , con  una  logora  co- 
perta grigia  ed  una  pietra  od  un  pezzo  di 
legno  per  guanciale. 

11  buon  curato  spiegò  al  frate  il  gran  peri- 
colo in  cui  ernn  le  cose:  gli  disse  come  l'as- 
semblea da  lui  stesso  consigliata  per  recare 
gli  animi  alla  pace  aveva  avuto  un  riusci- 
menlo  deplorabile,  e che  si  temevano  le 
conseguenze  piò  gravi  : lo  stimolava  in  nome 
di  Dio  a venire  in  soccorso  della  sua  povera 
patria  in  quel  si  stringente  pericolo.  Fra  Nic- 
cola gli  raccomandò  di  annunziare  il  suo 
prossimo  arrivo.  In  breve  , difatto,  si  vide  il 
santo  vecchio  a Stanz.  Egli  aveva  in  dosso 
una  veste  di  colore  scuro  che  gli  cadeva  sino 
ai  piedi:  nell’  una  mano  aveva  il  bastone  , 
nell'  altra  il  rosario , e aveva  , come  sempre, 
nudi  i piedi  e la  testa  ; quando  apparve  nella 
sala . tutta  l' assemblea  si  levò  spontanea- 
mente e inchinò  frate  Niccola. 

« Cari  signori,  fedeli  confederati  ! disse 
loro,  siate  salutati  in  nome  di  Gesti.  Il  mio 
buon  padre  mi  ha  inviato  qua  perchè  io  vi 
parli  a proposito  delle  vostre  discordie , che 
possono  trascinar  In  rovina  della  patria.  Io 
sono  un  uom  povero  e senza  lettere  , ma  vo- 
glio darvi  consiglio  in  tutta  la  sincerità  del 
mio  cuore . e vi  parlo  come  Dio  m’ ispira, 
lo  vi  desidero  molto  di  bene , e se  fossi  ca- 
pace ili  farvene  un  poco , vorrei  che  le  mie 
parole  vi  portassero  alla  pace.  0 cari  confe- 
derati! trattate  i vostri  affari  con  buoni  sen- 
timenti , perchè  un  tiene  mena  I’  altro.  Pen- 
sate che  voi  e i vostri  andate  debitori  della 
vostra  prosperità  ad  una  costante  unione. 
Ora , che  mercè  della  concordia  che  regnava 
fra  voi , Dio  vi  ha  conceduto  si  belle  vittorie, 
vorreste  voi , per  gelosia  e per  cupidigia  nella 
divisione  di  un  bottino,  separarvi  e perdervi 
reciprocamente  ? Guardatevi  bene  da  ogni 
dissensione , da  ogni  diffidenza  : in  Dio  si 
deve  sempre  trovare  la  pace:  Dio,  che  è la 
pace  medesima  , non  è soggetto  ad  alcun 
mutamento:  ma  la  discordia  è soggetta  al 
mutamento,  ed  essa  distrugge  tutto. 

• Per  questo,  io  ve  ne  scongiuro , cari 
confederati  delle  campagne  I ricevete  nella 
vostra  alleanza  le  due  buono  città  di  Fribur- 
go e di  Soletta  : esse  vi  hanno  prestato  un 
fedele  soccorso  nel  pericolo  : hanno  sofferto 
per  voi  nella  buona  e nella  cattiva  fortuna  , 
c molto  perduto  per  causa  vostra.  Io  non 


voglio  solamente  esortarvi  e consigliarvi,  ma 
vi  supplico  istantemente , perchè  so  che  è la 
volontà  di  Dio.  Verrà  un  tempo  in  cui  avrete 
gran  bisogno  del  suo  soccorso  e del  suo  so- 
stegno. 

« E voi , confederati  delle  città  ! rinun- 
ziato a questi  diritti  di  guarentigia  che  avete 
stabiliti  con  queste  due  città  , perchè  sono 
cagione  di  discordia.  Non  stendete  troppo 
lungi  il  circolo  della  confederazione , alfine 
di  mantener  meglio  la  pace  e l’ unità  e di 
godere  in  quiete  della  vostra  libertà  a si  caro 
costo  acquistata.  Non  vi  caricale  di  troppi 
affari  all’  esteriore  e non  fate  alleanza  con 
potentati  stranieri. 

« Non  accettate , o cari  confederati  ! nè 
doni , nè  sussidii  di  denaro , affine  di  non 
parere  che  abbiate  venduto  la  vostra  patria 
per  oro , affinchè  la  gelosia  e 1’  egoismo  non 
germoglino  fra  voi  o non  avvelenino  i vostri 
cuori.  Conservate  in  tutte  le  vostre  relazioni 
I’  equità  naturale:  dividete  il  bottino  secondo 
i servigi  , c le  terre  conquistato  secondo  le 
località.  Non  vi  lasciate  mai  trascinare  a 
guerre  ingiuste  per  speranza  di  saccheggio; 
vivete  in  pace  e in  buona  armonia  coi  vo- 
stri vicini  ; se  essi  vi  attaccano  , difendete 
valorosamente  la  patria  e combattete  da  uo 
mini  di  cuore.  Praticato  la  giustizia  nell’  in- 
terno, e amatevi  alternamente  come  alleati 
cristiani.  Dio  vi  protegga  o sia  con  voi  por 
tutta  l’eternità!  ». 

Cosi  parlò  frate  Niccola , o Dio  diede  la 
sua  grazia  alle  parole  del  santo  anacoreta , 
dice  il  vecchio  cronicista  Ichudi , in  guisa  che 
in  un’ora  tutte  le  difficoltà  furono  appianate. 
Secondo  il  suo  consiglio  , i confederati  rice- 
vettero nella  loro  lega  le  città  di  Friburgo  e 
di  Soletta  ; gli  antichi  trattati  di  alleanza  fu- 
rono confermati  , e si  assodarono  dando  ad 
essi  per  base  nuovo  leggi  approvate  ad  una- 
nimità. La  pacificazione  di  tutti  i cantoni 
della  Svizzera  . il  mantenimento  dell'ordine 
pubblico  e della  potestà  de'  magistrati  contra 
i perturbatori,  la  divisione  del  bollino  secondo 
la  regola  data  da  fra  Niccola , furono  i punti 
sui  quali  si  accordarono  in  quel  di  medesimo 
cotesti  confederati  che  avevano  lottato  per  si 
lungo  tempo  e con  tanta  animosità.  Questa 
insperata  fortuna  era  dovuta  alla  santità  di 
Niccola , col  quale  era  la  benedizione  di  Dio. 

Il  frate  ritornò  la  sera  medesima  nel  suo 
pacifico  romitaggio.  A Stanz  si  suonarono  le 
campane  , e questo  concerto  di  giubbilo 
echeggiò  da  un  luogo  all’altro,  lungo  i laghi 
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e le  valli , pei  villaggi  e le  città  di  tutta  la 
Svi* zero , da  poi  il  sommo  del  San  Gottardo, 
coperto  di  neve , sino  alle  ridenti  pianure 
«iella  Turgovia.  Fu  per  tutto  altrettanta  alle- 
grezza come  dopo  le  vittorie  di  Grandson  e 
di  Morat.  Ed  era  a gran  ragione  ; colà  i con- 
federati avevano  salvato  la  patria  dai  nemici 
stranieri , qua  la  salvavano  dalle  loro  proprie 
passioni.  Il  loro  vero  liberatore , colui  che 
aveva  fatto  ad  essi  conseguire  questa  gran 
vittoria  sopra  sè  medesimi , era  il  povero  fra 
Niccolo , e tutti  lo  riconobbero  e lodarono 
qual  loro  salvatore.  Nello  lettere  autentiche 
che  ogni  delegato  portò  dall'assemblea  di 
Stanz  nel  suo  luogo  natale  si  legge  : e Tutti 
gl’  inviati  devono  in  primo  luogo  far  cono- 
scere al  loro  paese  la  fedeltà  , la  sollecitudine, 
T attaccamento  che  ha  mostrato  il  pio  fra 
deve  Niccolo  in  tutto  questo  aliare , e a 
lui  si  render  grazie  di  tutto  quello  che  si  è 
fatto  ». 

Niccolo  menò  per  altri  sei  anni  nel  ritiro 
la  sua  vita  pacifica  e ricca  di  benedizioni. 
Prima  di  morire  Dio  gli  mandò  una  malattia 
acuta , i cui  spasimi  indicibili  gli  penetrarono 
sino  nelle  ossa.  In  questo  supplizio  egli  si 
voltava  in  ogni  parte  come  un  verme  calpe- 
stato che  non  può  stare  in  riposo.  Questo  pa- 
timento durò  otto  giorni , ne’  quali  il  suo  corpo 
fu  come  distrutto  : egli  sopportò  un  tanto 
male  colla  maggiore  rassegnazione  ; ed  esor- 
tava tuttavia  quelli  che  intorniavano  il  suo 
letto  di  morte  a vivere  in  guisa  da  poterò 
abbandonar  la  vita  colla  coscienza  tranquilla, 
l.a  morte  è terribile  , diceva  egli , ma  è viep- 
più terribile  il  cadere  nelle  mani  del  Dio  vi- 
vo. Quando  i suoi  dolori  si  calmarono  alquanto 
c si  approssimò  l’ora  della  sua  morte  , fra 
Niccola , con  tutto  l’ardore  della  sua  pietà  , 
desiderò  di  ricevere  il  Corpo  adorabile  del 
Salvatore  e di  essere  fortificato  col  sacra- 
mento dell’estrema  unzione.  Allato  al  mori- 
bondo era  il  suo  fedele  compagno , frate  Ul- 
rico ; il  suo  vecchio  amico  , curato  Enrico  di 
Stanz  , e la  pia  romita  Cecilia , che  dopo  la 
morte  di  lui  visse  altri  settantanni  in  una 
cella  vicina  ; intorno  a sè  erano  la  sua  fcdel 
consorte  e i suoi  pii  figliuoli.  Alla  loro  pre- 
senza. egli  ricevette  i santi  sacramenti  con 
umiltà  profonda  ; poi  ringraziò  Dio  di  tutti  i 
beneimi  che  gli  aveva  fatti , si  prostrò  e morì 
della  morte  de’  giusti , il  21  Marzo  1 487,  il 
giorno  stesso  in  cui  settantanni  prima  era 
nato  per  la  gloria  di  Dio  c l’edificazione  di 
tutti  i fedeli. 


La  sua  morte  addolorò  tutto  il  popolo.  Tutte 
le  fabbriche  furono  chiuse , ed  ogni  casa  pianse 
fra  Niccola  , non  altramente  che  fosse  morto  lo 
stesso  padre  di  famiglia.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
tato con  pompa  a Saxlen  e sepolto  nella  chiesa 
di  San  Teodoro.  Tutti  i cantoni  gli  fecero  magni- 
fici funerali  ; Sigismondo , arciduca  d’Austria 
fece  dire  per  lui  cento  messe  di  Requiem.  Mi- 
racoli in  gran  numero  furono  operati  alla  sua 
tomba  , e il  nome  di  Niccola  di  Flue  diventò 
celebre  non  solamente  in  Svizzera , ma  in 
Alemagna  , in  Francia  e fino  ne’  Paesi  Bassi. 
Nel  1518  il  suo  corpo  fu  levato  da  terra  con 
solennità  dal  vescovo  di  Losanna,  e posto  in 
una  tomba  più  ricca.  Di  poi  venne  chiuso  in 
una  cassa  e collocato  in  un  altare  , ove  riceve 
tuttavia  gli  omaggi  de’  fedeli.  Diversi  papi 
hanno  approvato  il  culto  che  gli  si  rende 
( Acla  Sanctorum  e Godescard  , 51  Mar  so  ; 
Guido  Goerres,  Vita  del  beato  Niccola  di  Flue). 

94.  Papa  Giulio  II  fu  il  salvatore  dell’  Ita- 
lia , come  Niccola  di  Flue  lo  fu  della  Svizze- 
ra ; solo  in  altra  maniera.  Verso  il  1504  la 
potestà  temporale  del  papa  e la  nazionalità 
italiana  correvano  veri  pericoli  : Roma  fu  av- 
venturata di  aver  per  pontefice  Giulio  li. 

Luigi  XII  aveva  passato  le  Alpi  per  ven- 
dicar la  rotta  di  Carlo  Vili:  era  sempre  la 
stessa  pazza  idea  che  sturbava  l’ intelletto 
del  monarca  francese  : gli  bisognava  in  Italia 
una  posizion  militare , grande  o piccola  , a 
Napoli  od  a Milano.  Colf  Italia  egli  aveva  il 
Mediterraneo , col  Mediterraneo  l’Oriente,  la 
Terra  santa.  Ogni  cosa  riusciva  a bene  a 
Luigi  XII;  egli  aveva  scacciato  da  Milano  Lo- 
dovico Sforza,  che  entrava  in  Lione  prigio- 
niero , domi  i Veneziani , e minacciava  la 
Romagna.  Era  spacciata  per  Y Italia  , la  di- 
ventava una  provincia  francese,  se  Giulio  II 
fosse  rimasto  in  ozio , ma  si  destò.  Liberato 
appena  di  Cesare  Borgia,  si  mette  in  capo  a 
ventiquattro  cardinali  e quattocenlo  uomini 
d’  arme,  e muove  sopra  Perugia  per  cacciarne 
il  tiranno  che  l1  opprime.  Abbandonato  da 
tutti  quelli  che  lo  circondavano  nel  momento 
del  pericolo,  al  Baglioni  non  rimarrà  altro 
partito  che  quello  di  andare  ad  implorare  la 
clemenza  del  suo  sovrano  che  gli  perdona. 
Dopo  quel  punto  Perugia  torna  sotto  la  signo- 
ria della  Chiesa  e racquista  il  suo  collegio 
di  repubblicani  e le  sue  antiche  municipali 
franchigie  [Leo,  storia  d Italia,  tom.  2). 

Benli voglio  regnava  a Bologna  come  il 
Baglioni  a Perugia , col  terrore  e col  sangue  : 
egli  vuole  sottomettersi , ma  fa  le  suo  con- 
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dizioni.  Giulio  gli  rispondo  da  Cesena,  li  40  Ot- 
tobre 1506,  con  una  bolla  che  lo  dichiara  ri- 
belle a lui  ed  i suoi , dà  i loro  beni  a sacco, 
le  loro  persone  alla  schiavitù , e la  dimane 
egli  entra  in  Bologna  con  la  spada  sguaina- 
la , ove  ristabilisce  le  antiche  libertà  (ii. , 
lib.  400  ; Audin,  l.  4 ). 

1 Veneziani  ricusano  di  restituir  Faensa 
e Himiiii.  Dopo  vani  tentativi  di  componi- 
mento. il  papa  fulmina  contro  di  essi  una 
bolla , dalla  quale  appellano  al  futuro  conci- 
lio. Giulio  condanna  il  loro  appello  siccomo 
illegale  e temerario , e li  dichiara  scismatici 
ed  eretici  se  vi  si  ostinano.  Al  tempo  stesso 
accetta  il  braccio  secolare  che  gli  offre  la  lega 
di  Cambrai  fra  Luigi  Xll , re  di  Francia,  c 
Massimiliano , imperatore  d’  Alemagna.  I Ve- 
neziani , rotti  dai  Francesi , sono  altresì  ' dal 
nuovo  duca  di  Urbino,  nipote  del  papa,  il  quale 
toglie  loro  tutto  quello  che  non  era  stato  reso 
nel  trattato  precedente.  I Veneziani  ricono- 
scono la  loro  colpa  c chiedono  perdono. 

Per  alcun  tempo  Giulio  II  occupa  tutti  i 
campi , non  si  vede  altri  che  lui  , si  vede 
solforare  i suoi  risoutimenti  contro  Venezia  ; 
levare  l' interdetto  gettalo  sulla  repubblica  ; 
riceverne  gli  ambasciatori  alia  porta  di  San 
rie  irò  ; ottenere  da  Ferdinando  di  Spagna  , 
Fabrizio  Colonna , uno  dei  più  bravi  condot- 
tieri ili  quella  età  , con  quattrocento  lance  , 
levar  Svizzeri  sulle  rive  del  lago  di  Como  : 
equipaggiare  una  (lotta , che  dodici  galere 
veneziane  vanno  a raggiungere  capitanate  da 
Conlarini , e dare  per  aiuto  all'  esercito  di 
mare  Marc’  Antonio  Colonna , il  quale  ha  le- 
valo nel  Lucchese  cavalli  e fanti  prodissimi. 

Egli  voleva  cacciare  d'  Italia  lo  straniero  : 
e questo  straniero  erano  gli  Alemanni  del- 
l'Imperatore Massimiliano  e i Francesi  di 
Luigi  XII , due  eserciti  formidabili  : come  si 
vede,  non  era  piccola  impresa. 

A hello  prima  il  fatto  non  rispose  alle 
speranze  del  papa  : lo  sue  genti  furono  mes- 
se in  rotta.  Allora  alcuni  cardinali , cinque 
ia  tutto , si  separano  dalla  saula  sede  e con- 
vocano a Pisa  un  preteso  concilio  ecumenico, 
nel  quale  hanno  l’ insolenza  di  citare  il  papa 
per  ristabilire , dicovan  essi,  l'ordine  e la 
discipliua  ecclesiastica.  Era  un  attentato  con- 
tro f autorità  del  capo  spirituale  della  cristia- 
nità la  rivolta  dei  cardinali  di  Carvajal , di 
Saa  Severino , di  San  Malo , di  Bajosa  e di 
Cosenza  ; e con  Audin  aggiungiamo  eh’  era 
una  codardia  verso  un  principe  infelice.  Essi 
credevano  il  leone  morto  ; ma  il  leone  , che 
RooKBicuea.  Voi.  Vili. 


la  febbre  teneva  in  letto,  in  breve  si  risve- 
gliò , cho  era  soltanto  aildormcutato.  Egli  si 
leva  tulio  malato , ma  coll’  anima  sana  e 
gagliarda  , va  a far  la  su»  preghiera  all'  altare 
dei  Santi  Apostoli  e si  reca  all’  esercito  che 
in  quel  tempo  stava  bloccando  la  Mirandola. 
Era  il  Dicembre  454  4 , la  neve  cadeva  in  co- 
pia , mescolata  con  una  grandine  di  palle  che 
gli  assediati  scagliavano  dal  loro  campo.  Giu 
lio  II  a cavallo,  dopo  date  le  ordinazioni  dcl- 
l’ assedio , comanda  egli  stesso  il  fuoco.  La 
breccia  è aperta  . e il  papa  , sotto  la  scaglia  , 
colla  spada  in  pugno  entra  nella  città  , che 
ottiene  il  suo  perdono.  Grande  e bel  carat- 
tere , come  nota  il  protestante  Haute , che 
si  ammansa  con  quella  prestezza  con  cui  si 
irrita  (Audin,  Storia  di  Leone  X,  tulli.  4). 

I cardinali  della  separazione  avevano  de- 
cretato un  conciliabolo  ; Giulio  convoca  un 
concilio  a Laterano  e i ribelli  sono  fischiati , 
dileggiati  dal  mondo  cattolico,  quando  si  ode 
che  non  hanno  dato  altro  che  quattro  mesi 
ai  prelati  stranieri  per  recarsi  a Fisa,  l’ara 
che  conoscessero  al  modo  medesimo  la  geo 
grafia  e il  turo  dovere  di  cristiani. 

II  Soderiui , gonfaloniere  di  Firenze  , com- 
mise un  gran  fallo  cedendo  Pisa  ai  cardinali 
ribellati  per  tenervi  un  conciliabolo  : era  un 
atto  nemico  contro  la  santa  sede  ed  una  im- 
prudente manifestazione  in  prò  degli  stranie- 
ri. Pensando  al  carattere  di  Giulio,  bisognava 
aspettarsi  qualche  gran  fatto.  Il  papa  si  con- 
tenne con  nobiltà  o prudenza  ; egli  fece  av- 
vertire il  gonfaloniere  di  star  bene  in  guar- 
dia , di  non  operar  cosa  in  prò  dei  Francesi, 
di  allontanar  da  una  città  tuttavia  in  disor- 
dine i cardinali  felloni  ; ma  il  Soderini  , ab- 
baglialo dalle  vittorie  di  Luigi  XII , forse 
dall'  eloquenza  di  Carvajal , o cedendo  alle 
istanze  di  suo  fratello  il  cardinale  , ricusò  di 
seguire  i savii  consigli  del  pontefice. 

Giulio  ti  aveva  fatto  il  suo  dovere  di  pa- 
dre avvertendo  il  Soderini , ma  come  prin- 
cipe doveva  adempiere  un  altro  dovere.  Perchè 
cadessero  a vuoto  lo  trame  del  suo  nemico, 
egli  nominò  il  cardinale  Giovanni  de'  Medici , 
di  pei  Leone  X , legato  a Bologna  : la  quale 
elozieine  aveva  una  gran  siguificanza.  Insi- 
gnito di  una  carica  così  importante , il  car- 
dinolo poteva  adoperarsi  a far  cadere  il  gon- 
faloniere e ristabilire  i Medici  a Firenze  ; era 
un  n uovo  avversario  pel  Soderini . il  quale 
ne  aveva  già  tanti  fin  ne’ consigli  della  repub- 
blica. Questi  credette  di  avere  allontanato  il 
pericolo  che  lo  minacciava  personalmente , 
»7 
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trasportando  il  concilio  a Firenze , affine  di 
far  paura  al  papa  e di  affezionarsi  sempre  più 
Luigi  XII  ; ma  la  nobiltà  si  oppose  forte  alla 
dimora  de’  cardinali  scismatici  a Firenze , e 
il  Sederini  fu  obbligato  di  cedere.  Temendo 
un  interdetto , il  popolo  fece  causa  comune 
coll'  aristocrazia.  L’  autorità  del  gonfaloniere 
scadde  in  guisa  da  esser  mo'to  difficile  po- 
tersi riavere.  Scacciati  dai  Pisani,  non  voluti 
nelle  chiese , maledetti  sulle  strade,  ributtali 
da  Firenze , questi  pretesi  padri  eho  ('rode- 
vano di  rappresentare  il  mondo  cristiano , 
non  ebbero  che  il  tempo  di  riparare  a Mila- 
no, ove  ripreso  animo,  si  trastullarono,  na- 
scosi dietro  l’ombra  reale  di  Luigi  XII,  a ful- 
minar folgori  centra  la  grande  maestà  che 
sedeva  nel  Valicano , e che  lasciò  allora  la 
cura  di  vendicarlo  ai  poeti  italiani.  I padri 
furono  messi  in  canzone. 

Al  cominciar  del  Dicembre  1511,  il  cardi- 
nale legato  Giovanni  de’  Medici  risolvette  di 
ridurre  alla  ragione  Bologna , ove  il  popolo 
aveva  atterrata  la  statua  del  papa,  capola- 
voro di  Michelangelo , 1’  aveva  trascinata  per 
le  contrade , bruttata  di  fango , messa  in  fran- 
tumi , e no  aveva  mandate  le  reliquie  al  duca 
di  Ferrara  , il  quale  in  breve  ne  fece  fare  un 
cannone,  che  battezzò  col  nome  di  Giulio  II. 
Ma  la  vera  immagine  del  pontefìco  rimaneva 
'intatta  ; la  testa  che  la  popolaglia  non  aveva 
osato  di  spezzare , sia  per  ammirazione  per 
lo  scultore  fiorentino , sia  per  paura  di  quel- 
1’  occhio  che  l’ artista  aveva  saputo  rendere 
cosi  minaccioso. 

Il  Cardinal  legato  aveva  ordine  non  di 
punire  l' insolenza  degli  ammutinati , pronti 
a inaugurare  un’  altra  statua  quando  i Fran- 
cesi fossero  usciti  di  Bologna,  ma  di  ripigliare 
una  piazza  importante  cho  si  considerava 
come  la  chiave  della  Romagna.  Il  legato  gui- 
dava , sotto  Raimondo  di  Cardona , ottocento 
cavalieri  o ottomila  fanti , condotti  da  Mar- 
c'Antonio  Colonna,  Giovanni  Vitelli,  Malalesta 
Buglioni  e Raffaele  de’  Pazzi.  L' esercito  fran- 
cese , rafforzalo  dagli  Alemanni , era  capita- 
nato da  Gastone  di  Foix , duca  di  Nemours , 
ultimo  discendente  di  Clodoveo;  e annoverava 
tra’  suoi  ulfiziali  Lautrec  c il  eavalier  Bajar- 
do.  Dalla  parte  di  Giulio  II,  nell'  esercito  della 
santa  lega , si  vedeva  la  vecchia  fanteria  spa- 
glinola accostumala  a vincere  gl’  infedeli. 

La  guerra  fu  aspra  dall'  una  parte  e dal- 
1’  altra.  1 Francesi  guadagnarono  per  assalto 
la  città  di  Brescia  ; uno  de’  comandanti  ve- 
neti , Avogadro , era  proso  e appiccato  co’suoi 


due  figliuoli.  1 Francesi  trionfarono  anche  a 
Ravenna  , ma  lasciandovi  diecimila  e cinque- 
cento uomini  sul  campo  di  battaglia  , col  fiore 
della  loro  nobiltà , con  Lautrec  e soprattutto 
Gastone  di  Pois , loro  condottiero  , che  da  solo 
valeva  un  esercito.  11  Cardinal  legato,  Giovanni 
de’  Medici , si  occupava  a dar  1’  assoluzione 
ai  soldati  moribondi , allora  che  venne  fatto 
prigioniero  di  guerra. 

Quando  giunse  a Roma  la  notizia  di  que- 
sta terribile  giornata , sarebbesi  detto  che 
Attila  , come  in  passato  , batteva  allo  porte  : 
i cardinali , colle  inani  giunte  , supplicavano 
Giulio  II  a far  la  pare  coi  vincitori , ad  alle- 
stir galere  e fuggir  lungi  da  Roma.  Il  nobil 
vecchio  fu  inconcusso  come  una  rupe:  la  sua 
opera  non  era  compiuta.  Se  egli  avesse  avuto 
paura , non  avrebbe  salvata  la  nazionalità 
italiana. 

Del  resto  , non  fu  mai  prigioniero  trattato 
con  tanta  cortesia  come  il  legato  Giovanni 
de'  Medici  : od  era  perchè  egli  rappresentava 
quel  papato  venerato  da  que'  medesimi  che 
facevano  la  guerra  all’  uomo  che  n’  era  insi- 
gnito. Si  atterrava  la  statua  di  Giulio  II , ma 
quando  il  papa  passava , il  popolo  si  chinava 
per  chiedergli  la  benedizione.  A Bologna  i Bcn- 
tivogli , a forza  di  dolci  cure , giunsero  a far 
dimenticare  al  cardinale  la  perdita  della  sua 
libertà.  Fra  via , quando  per  ordine  di  Lui- 
gi XII  veniva  condotto  a Milano , una  nobil 
signora  di  Modena  , Bianca  Rnngoni , vendeva 
le  sue  gioie  per  soccorrere  il  legato  ; carità 
tutta  evangelica  che  non  andò  guari  fu  gui- 
derdonata ; chò  il  cardinale  non  obliava  altro 
che  le  ingiurie. 

A Milano  egli  chiamò  a sò  il  Cardinal  ri- 
belle San  Severino,  i Trivulzi , i Visconti,  i 
Pallnvicini , quanti  più  illustri  cittadini  rac- 
chiudeva la  città  : il  conciliabolo  aveva  tra- 
sportate colà  le  sue  radunate.  Ogni  mattina 
un  pubblico  banditore , dinanzi  alla  porta 
della  cattedrale , intimava  al  papa  di  compa- 
rire in  persona  per  rispondere  della  sua  con- 
dotta davanti  a quo’  figli  ingrati , ohe  il  po- 
polo di  Milano  berteggiava  , corno  fatto  aveva 
quello  di  Pisa.  A Homa  si  era  aperto  il  quinto 
concilio  ecumenico  di  Latcrano.  Il  3 del  Mag- 
gio 1512  fu  veduto  discendere  dal  Vaticano 
un  vecchio  i cui  capelli  incanutirono  ne*  pa- 
timenti dell’  anima  e del  corpo  ; era  Giulio  n 
che  andava  alla  basilica  di  Latcrano , assi- 
stito da  tulli  i suoi  cardinali , da  oltanlatrè 
vescovi , prelati , deputali , gran  dignitarii 
nazionali  e stranieri.  Al  suo  aspetto  il  popolo 
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piegava  il  ginocchio.  V imperatore  Massimi- 
liano, Enrico  Vili  d' Inghilterra , il  redÀra- 
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nona , la  repubblica  di  Venezia  , erano  rap- 
presentati nel  corteo  pontificale  dai  loro 
ambasciatori. 

Mentre  Roma  assisteva  a questa  gloriosa 
cerimonia , un  altro  spettacolo  , che  aveva 
aneti'  esso  la  sua  grandezza,  avveniva  in 
Milano,  il  legato  prigioniero , Giovanni  de  Me- 
dici , assolveva  in  nome  del  papa  quelli  che, 
per  obbedienza  agli  ordini  del  loro  sovrano 
temporale , avevano  preso  le  armi  contro  la 
santa  sede.  La  calca  era  grande  intorno  al 
cardinale  ; gente  d’  arme  francesi , lanziche- 
necchi alemanni , cavalieri  albanesi , monta- 
nari svizzeri,  che  a Ravenna,  a Brescia 
avevano  menato  si  furiosi  colpi  ai  soldati 
della  santa  lega , s’ inchinavano  per  ricevere 
il  perdono  del  legato.  ( Guicciardini , Uh.  10; 
Audin.  cap.  12). 

Giulio  11  aveva  ragione  di  non  disperare 
dell' avvenire.  Mentre,  spaventati  della  rotta 
di  Ravenna,  i cardinali  romani  consiglia- 
vano al  papa  d' imbarcarsi  ad  Ostia . Giu- 
lio de’ Medici,  ammesso  nel  concistoro,  vi 
leene  va  i dispacci  del  legato  suo  cugino  : 
il  cardinale  vi  raccontava  tutto  quello  che 
aveva  veduto:  la  rotta  degli  alleali,  ma 
altresì  il  danno  enorme  in  uomini , cavalli 
e cannoni  che  avevano  patito  t vincitori , 
a-  quali  uon  restava  piii  capo  dopo  la  morte 
di  Gastone  di  Fora.  A Ravenna  , F Italia  aveva 
imparalo  a conoscere  la  fanteria  spagnuola  , 
che  r artiglieria  francese  aveva  assottigliato 
assai  ma  non  distrutta,  e che  aveva  operato 
la  sua  ritirata  sotto  il  fuoco  delle  palle  con 
■vari  ordine  e coraggio.  A Bologna  , a Broscia, 
le  popolazioni  dome  e decimate  dalla  fame  e 
dal  fuoco  . cominciavano  ad  avere  a noja  gli 
stranieri.  11  supplizio  di  Luigi  Avogadro  e 
de'  suoi  due  figli  aveva  gettalo  la  costerna- 
zione in  Venezia  , che  si  apprestava  a ven- 
dicare il  suo  capitano.  La  maggior  parto 
dciili  ufficiali  alemanni  alle  paghe  di  Lui- 
rri  XII,  pieni  di  bottino,  aspiravano  a posare  e 
non  aspettavano  che  il  momento  propizio  per 
abbandonar  l'esercito  e tornarsene  in  patria. 

I sedicenti  padri  del  sedicente  concilio  di 
Milano  non  avevano  alcuna  autorith  sopra 
i soldati  ; e non  più  a scrosci  di  risa  , ma  a 
colpi  di  sassi  si  inseguivano  nelle  contrade 

di  Milano.  . „ 

Allora  i membri  del  sacro  collegio  si  rifece- 
ro coraggiosi , e Giulio  II  potè  senza  essere 
molestalo  da  grida  codarde  continuare  la 


liberazione  del  continente  italiano.  1 principi 
e i popoli  si  collegavano  alla  sua  politica. 
Ogni  giorno  egli  andava  a San  Pietro  por 
ringraziare  la  Provvidenza  di  nuova  fortuna. 
Del  glorioso  esercito  che  Luigi  SII  aveva 
con  tanta  pena  accolto  in  armi  non  rimaneva 
ornai  più  che  uno  scarso  numero  di  soldati 
conciati  nelle  conto  fazioni  cho  suscitò  ad 
essi  il  loro  implacabile  avversario , non  recan- 
do seco  di  tutto  1'  oro  rubacchiato  noi  sacco 
delle  cittù  che  due  o tre  fiorini  che  i con- 
tadini armati  si  apprestavano  a ritor  loro; 
lo  artiglierie  gii  impacciavano  nel  valico 
de’  monti , e perciò  le  inchiodavano  ; le  Mot- 
ivali ne’  fiumi , le  abbandonavano  al  nemico. 
Quasi  tutti  i loro  capitani  erano  morti  glo- 
riosamente sul  campo  di  battaglia  od  erano 
laceri  da  ferite  che  a sanarle  bisognava  il  gran 
tempo.  Di  tutti  i loro  conquisti , i Francesi 
non  avevano  nello  mani  che  quattro  o cinque 
cardinali  ribelli , i quali  confusi  in  coda  al- 
P esercito  coi  vivandieri  ed  ai  predoni  par- 
lavano gravemente  di  rifare  in  Francia  il 
loro  sinodo  di  Pisa  , ove  non  avevano  a spet- 
tatori altro  che  fanciulli.  Il  più  bel  trofeo 
dell’  esercito  francese  era  un  cardinale  rima- 
sto fedele  a Dio  come  al  suo  principe , il  car- 
dinale Giovanni  de'  Modici.  Se  un  soldato  ca- 
deva moribondo  fra  via  , ciò  cho  egli  implorava 
era  le  benedizione  e il  perdono  del  legato  j 
inoltre  questo  cardinale  si  sottrae  alla  sua 
prigionia. 

Che  un  vecchio  papa , quasi  sempre 
infermo  , si  avvisi  di  combattere  ad  un  tempo 
il  re  di  Francia  e F imperatore  di  Almagna, 
per  insegnar  loro  cho  egli  è padrone  in  casa 
sua,  è certo  cosa  strana.  Ma  ciò  che  non  l’è 
punto  meno  è il  veder  Francesi  o Alemanni 
in  tante  storie  e biografie , rimproverare  a 
questo  papa  quale  abuso  scandaloso  l’averli 
sconfitti  invece  di  essersi  lasciato  soggiogare. 
E il  primo  Francese  che  uscisse  in  tale  redi- 
colaggine  fu  il  re  di  Francia  , Luigi  XII. 

11  canuto  pontefice , Giulio  li , moveva 
colle  sue  forze  per  ridurre  alla  ragione  il 
suo  vassallo , duca  di  Ferrara  , e rimandare 
i Francesi  a casa  loro  ; perocché  pareva  a lui 
che  gl’  Italiani  potessero  esser  padroni  in 
Italia  appunto  come  i Francesi  F erano  in 
Francia  o gli  Alemanni  in  Alemagna  : ma  il 
re  de’  Francesi  e F ìmperntor  degli  Alemanni 
volevano  per  lo  contrario  essere  ambedue 
padroni  in  Italia.  F.  siccome  il  vecchio  papa 
non  voleva  saper  di  ciò , questo  re  e questo 
imperatore  si  risolvono  a citarlo  davanti  un 
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concilio  generale  per  insegnargli  a pensare 
alla  guisa  loro.  Una  cosa  che  li  faceva  di  ciò 
speranzosi  molto,  era  il  polente  ajuto  dei  quat- 
tro o cinque  cardinali  traditori  che  abbiam 
veduto.  L'imperatore  Massimiliano  alimentava 
un’idea  non  meno  singolare:  cd  era  quella  di 
farsi  nominare  papa  egli  stesso  dopo  la  morte 
o la  deposizione  di  Giulio  11. 

Intanto  che  faoova  Luigi  XII  ? - Invece 
di  mandar  soccorso  di  geute  ai  suoi  generali 
d’ Italia , che  il  vecchio  papa  licenziavasi  a 
porre  in  (sconfitta , si  trastullava  in  Francia 
a guerreggiare  il  papa  con  assemblee  eccle- 
siastiche. Primieramente  ne  convocò  una  ad 
Orléans  per  la  fine  dell’Agosto  1510.  La  quale 
fu  trasferita  a Tours.  Il  re  le  propose  otto 
questioni , ed  eccole  colle  loro  risposte  : 

1."  È egli  permesso  al  papa  di  far  la 
guerra  ai  principi  temporali  le  cui  terre  non 
sono  nò  del  patrimonio , nè  della  signoria 
della  Chiesa  ? - Risposta  : Non  può,  nè  debbe. 

ì."  Un  principe  obbligato  di  difendere  la 
sua  persona  e i suoi  beni , può  egli , non  so- 
lamente respingerò  f ingiuria  che  gli  facesse 
il  papa  . ma  anche  impadronirsi  delle  terre 
della  Chiesa  , non  nell’  intenzione  di  ritenerle, 
ma  per  impedire  solamente  che  il  papa,  suo 
nemico,  ne  tragga  soldati  ed  armi  per  inva- 
dere quelle  del  principe  che  egli  attacca  ? - 
Risposta  : Ciò  è permesso  sotto  le  condizioni 
e modificazioni  di  cui  parla  la  quislione. 

3.°  Quando  il  papa  mostra  manifestamen- 
te il  suo  odio  ad  un  principe , e gli  fa  una 
guerra  ingiusta , sia  colle  sue  proprie  forze , 
sia  sollevando  oonlro  di  lui  altri  principi  e 
comunità , è egli  permesso  a questo  principe 
di  ritrarsi  dall’obbedienza  di  un  tal  papa  ? - 
L'assemblea  conchiuso  che  ciò  poteva  farsi 
senza  delitto,  osservando  nondimeno  che  fosso 
solo  per  la  difesa  e la  conservazione  de'  suoi 
diritti  temporali. 

i.°  Fatta  questa  sottrazione , come  do- 
vrebbero condursi  il  prìncipe , i sudditi  e il 
clero  nel  caso  in  cui  ci  fosse  in  prima  la  con- 
suetudine di  rivolgersi  al  papa?  - Sopra  di 
ciò  fu  dotto , doversi  stare  al  diritto  antico , 
o che  si  osserverebbe  la  prammatica  san- 
zione tratta  dai  decreti  del  concilio  di  Basilea. 

5. °  Nel  caso  esposto  può  egli  un  principe 
soccorrerne  un  altro  suo  allualo  e assalito  in- 
giustamente? - Fu  risposto  che  può. 

6. °  Quando  il  papa  pretende  che  certi  di- 
ritti gli  appartengano , come  quelli  che  sono 
del  dominio  della  Chiesa , e un  principe  so- 
stiene per  lo  contrario  che  sono  dell’  impero 


o suoi , offerendosi  nondimeno  a lasciar  giu- 
dicare la  cosa  per  le  vie  della  giustizia  , è 
egli  permesso  al  papa , in  tal  caso  , di  pigliar 
le  armi  contra  questo  prìncipe , e questo 
principe  può  egli  difendersi;  o altri  principi, 
suoi  alleati , possono  ossi  prestargli  soccorso, 
essendo  notorio  soprattutto  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  ha  goduto  di  questi  pretesi  diritti 
da  cento  anni  in  poi  ? - La  decisione  fu  che 
questo  prìncipe  poteva  difendersi  colle  armi 
e che  gli  altri  prìncipi  potevano  soccorrerlo 
o per  la  conservazione  de’suoi  diritti. 

7. °  Quando  il  papa  non  vuole  udir  le  ra- 
gioni di  questo  principe  e pronunzia  una 
sentenza  contro  di  lui , si  deve  prendere  il 
partilo  della  sommissione , soprattutto  nel 
caso  in  cui  non  è sicuro  nè  a questo  prin- 
cipe nò  a’  suoi  agenti  di  andare  alla  corte  di 
Roma  per  difendersi  secondo  le  forme  della 
giustizia  ? - Fu  deciso  che  questo  principe 
non  era  obbligato  di  sottomettersi. 

8. °  Quando  il  papa  non  osserva  alcuna 
formalità  di  diritto,  ma  agisce  per  via  di 
fatto , pronunziando  censure  contro  un  prin- 
cipe o contro  gli  alleati , o sudditi  di  lui , 
bisogna  egli  obbedire  a queste  censure?  e in 
qual  modo  ci  dobbiamo  in  tal  caso  compor- 
tare ? - L’assemblea  dichiarò  che  le  censure 
erano  di  nessun  effetto , e che  non  correva 
menomamento  obbligo  di  avervi  alcun  ri- 
guardo. 

Ecco  come  il  re  di  Francia  insieme  col 
clero  gallicano  insegnava  ai  re  ed  ai  popoli 
a giustificare  la  ribellione  verso  il  sovrano 
collo  scisma  verso  il  papa.  Perocché  è di  ciò 
che  si  tratta.  Da  ben  otto  secoli , l'esarcato 
di  Ravenna,  il  ducato  di  Ferrara,  appartene- 
vano alla  Chiesa  romana  , per  donazione  di 
Pipino  e di  Carlo  Magno  confermata  in  ogni 
età.  Alfonso  d’Esto  non  era  duca  di  Ferrara 
che  come  feudatario  della  santa  sede , alla 
quale  doveva  omaggio  e fedeltà  come  a suo 
sovrano.  Egli  si  mette  in  istato  di  ribellione 
e cospira  collo  straniero  contra  il  suo  legitti- 
mo sovrano.  Per  sostenerlo  in  questa  ribel- 
lione, il  re  di  Francia,  il  figlio  primogenito 
della  Chiesa  , ricorre  alla  teoria  ed  alla  pra- 
tica dello  scisma,  rompe  o minaccia  di  rom- 
pere col  centro  dell'unità  cattolica  , guida  ila 
Pisa  a Milano,  da  Milano  a Lione  lo  scandalo 
di  un  conciliabolo  di  alcuni  cardinali  traditori 
al  loro  capo  ! Egli  trascorrerà  perfino  a trat- 
tare da  ubriaco  un  vecchio  pontefice  che  non 
beve  altro  che  acqua,  od  i cui  pasti  non  du- 
rano che  il  tempo  di  un  Pater  e di  un’ due  ! 
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Perfino  a prometterò  Bopra  una  medaglia  la  I 
rovina  di  Roma  cristiana  sotto  il  nome  in- 
giurioso di  Babilonia  ! 

Per  verità  Luigi  XII  non  aveva  senno  del 
paro  che  quelli  che  gli  stavano  intorno.  Per- 
ciò , a quel  tempo  e per  lunga  pezza  ancora 
non  si  vedrà  in  Francia  nè  un  santo,  nè  un 
dotto , mentre  se  ne  vodono  tanti  altrove  ; il 
qual  latto  è gravo  e vuole  gli  sia  posta  scria 
attenzione. 

Del  resto , gli  altri  principi  somigliavano 
a Carlo  Magno  punto  piti  che  Luigi  XII  : nes- 
suno aveva  intoliigenza  o zelo  per  la  Chiesa 
di  Dio. 

< Fra  tutti  questi  principi , nostri  alleati 
0 nostri  avversarti , dice  lo  storico  Audin  , 
non  ve  n’  ha  neppure  uno  che  adoperi  leal- 
mente. Date  il  Milanese  a Massimiliano,  che 
nel  suo  libro  rosso  lien  nota  giornaliera  di 
tutte  le  afflizioni  che  riceve  dai  Francesi , ed 
egli  non  ne  ritirerà  i suoi  Tirolesi  ; assicurato 
al  re  d'Aragona  la  decima  del  clero  de'  suoi 
stati , ed  egli  allestirà  por  voi  dodici  belle 
galere  ; date  al  duca  di  Ferrara  la  Mirandola 
e Concordia  , ed  egli  vi  farà  dono  dello  sue 
migliori  artiglierie  ; promettete  al  Soderiui  che 
morrà  gonfaloniere  nel  suo  palazzo , e Pietra- 
santa vi  apparterrà  in  tutta  proprietà;  aggiun- 
gete ai  possedimenti  del  re  di  Spagna  qualche 
piazza  forte  in  Italia  , e il  suo  gran  capitano 
Gonzalvo  di  Cordova  è vostro  per  sempre. 
Nessuno  di  questi  monarchi , nazionali  o stra- 
nieri . pensa  davvero  agli  interessi  della  santa 
sede , all’  integrità  della  Romagna  , alla  libe- 
razione dell'  Italia  . alla  gloria  del  cattolici- 
smo  , alla  prosperità  delle  arti  e dello  lettere. 
Giulio  11  signoreggia  tutte  ipieste  teste  coro- 
nate , come  la  cupola  di  San  Pietro  il  campanile 
delle  altre  chiese.  Kgli  ha  uno  scopo , un  di- 
segno , un’  idea  : è l'affrancazione  del  suo 
paese  che  è invaso  o che  egli  vuol  salvare. 
Non  ci  venite  parlando  della  sua  ambizione; 
non  è forse  santificata  dallo  scopo  che  egli  ha 
dinanzi , ed  a cui  giungerà  non  ostante  la 
febbre  che  lo  costringe  a letto , come  dopo 
la  proclamazione  del  conciliabolo  di  Pisa  ; non 
ostante  i moti  ribelli  del  popolo  romano , co- 
me il  giorno  in  cui  Pompeo  Colonna  vescovo 
di  Rieti  o Antonio  Savelli  parlano  di  salire  il 
Campidoglio  per  gridar  la  repubblica  ; non 
ostante  il  giuramento  che  Luigi  XII  ha  fallo 
scolpire  a Milano  sopra  una  moneta  d'oro , ove 
il  fato  di  Roma  è scritto  in  tre  parole  : « Per- 
dala Babylouis  nomea  > ; nou  ostante  le  la- 
crime de'  suoi  cardinali , i quali  gli  mostrano 
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dopo  la  giornata  di  Ravenna  le  galere  appre- 
state ad  Ostia  per  condurre  in  salvo  il  pontefice 
vinto?  Il  solo  papa  avrebbe  dunque  il  privi- 
legio di  non  potersi  difendere?  » ( Audin , Sto- 
ria di  Leone  X , t.  1 , cop.  f 3 ). 

95.  Mentre  difendeva  cosi  T indipendenza 
di  Roma  e la  nazionalità  italiana  contro 
ipiasi  tutti  i potentati  d’  Europa , compresivi 
alcuni  d’ Italia  , il  vocchio  Giulio  II  arricchiva 
Roma  di  tre  capolavori  : la  sua  tomba  , la 
cappella  sistina , la  basilica  di  San  Pietro. 
Fatto  appena  papa , egli  pensa  ai  suoi  fune- 
rali. Aveva  conosciuto  nn  artista  a Firenze  : 

10  chiama  a sè  e gli  dice  con  affettuosa  di- 
mestichezza : « Io  ti  conosco , e per  questo 
ti  ho  fatto  venir  qui.  lo  voglio  che  tu  faccia 

11  mio  mausoleo.  - Ed  io  me  ne  incarico,  ri- 
sponde Michelangelo.  - Un  mausoleo  magni- 
fico , ripiglia  il  papa.  - Costerà  caro , dice 
sorridendo  Michrlangiolo.  - E quanto  coste- 
rà ? - Centomiln  scudi.  - lo  te  ne  darò  du- 
gentomila  » -.  E Michclangiolo  cominciava  la 
tomba  di  Giulio  II. 

Al  principio  del  suo  pontcficato  questo 
papa  fu  richiesto  di  concedere  una  dispensa 
di  matrimonio  in  primo  grado  di  affinità  fra 
Enrico  , figliuolo  del  re  d’  Inghilterra  , e Ca- 
terina , figlia  di  Ferdinando  , re  di  Spagna , 
vedova  di  Arturo  , fratello  di  Enrico.  Il  caso 
fu  esaminato  a Roma , cioè  , se  il  papa  avesse 
potestà  di  dispensar  dalla  legge  che  vieta  ad 
una  donna  di  sposare  successivamente  i due 
fratelli.  L’ impedimento  pareva  ad  alcuni  es- 
sere di  diritto  divino  , appoggiati  a ciò  che  è 
detto  nel  Levitino  : « Chi  sposa  la  vedova  ili 
suo  fratello , fa  cosa  illecita  ( Levit.  , SO  , Si). 
Altri  sostenevano  con  maggior  ragiono  che 
questa  legge  era  puramente  cerimoniale  o 
giudiziaria , obbligando  i soli  sudditi  della  si- 
nagoga , e non  un  precetto  di  morale  che 
obbligasse  ogni  sorta  di  persono  e in  tutti  i 
tempi  ; che  anzi  essa  non  obbligava  gli  Ebrei 
se  non  nel  caso  in  cui  la  donna  avesse 
figliuoli  del  suo  primo  marito.  E di  fatto , 
un’altra  legge  porta  : « Quando  due  fratelli 
staranno  insieme  , e uno  di  essi  sarà  morto 
senza  figliuoli  , la  moglie  non  si  mariterà  ad 
un  estraneo;  ma  premierà  l'altro  fratello,  il 
quale  darli  discendenza  al  fratello  morto  > 
( beuter. , 25 , 5 ).  Ora  questi  precetti  , che 
formavano  la  polizia  degli  Ebrei , essendo 
stati  abrogati  dalla  legge  del  Vangelo  , non 
erano  punto  passali  nella  Chiesa  come  ema- 
nati dalla  legge  mosaico  ; ma  se  la  Chiesa  ne 
ha  stabilito  alcuni  simili , essi  hanno  forza  sol- 
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tanto  di  logge  umana , da  cui  per  conseguenza 
il  papa  aveva  Fautori  là  di  dispensare. 

Y ha  più,  noi  Vangelo  medesimo,  si  espo- 
ne a nostro  Signore  il  caso  di  due  fratelli , 
ed  anche  di  sette , che  sposano  la  moglie  del 
loro  primogenito  morto  senza  Figliuoli.  Questo 
matrimonio  è supposto  legittimo  da  quelli  che 
interrogano  : Nostro  Signore  , che  risponde , 
Io  suppone  egualmente  , perchè  non  dice 
nulla  in  contrario , nè  jiel  presente  , nò  per 
r avvenire  ( Matth 22,  24;  Marc.,  12,  19; 
Lue..  20,  28.) 

Giulio  li  dispensò  effettivamente  in  favore 
di  Enrico , principe  di  Galles , e di  Caterina 
d*  Aragona  , sua  cognata.  La  dispensa  porta  : 
Clio  Enrico  e Caterina  avevano  presentato 
ni  papa  la  loro  supplica , dimostrando  che 
Caterina  era  stata  maritata  al  principe  Arturo, 
fratello  di  Enrico  ; che  questo  matrimonio  era 
stato  forse  consumato:  che,  essendo  morto 
Arturo , Enrico  e Caterina  bramavano  sposarsi 
per  mantenere  in  questo  modo  una  pace  fer- 
ma e soda  fra  i regni  d’ Inghilterra  e di  Spa- 
gna : che  , in  tale  intendimento , Sua  Santità 
usando  della  potestà  ricevuta  da  Dio  , dava 
ad  Enrico  ed  a Caterina  V assoluzione  dallo 
censure  che  potevano  avero  incorso , e li 
dispensava  dall'  impedimento  di  affinità  che 
sussi  leva  fra  loro , non  ostante  qualunque 
ordinanza  e costituzione  apostolica  fatta  in 
contrario.  Che  permetteva  loro  di  maritarsi , 
ed  anche , nel  caso  fossero  già  sposati  , con- 
fermava il  matrimonio , ordinando  ai  loro 
confessori  di  ingiungere  ad  essi  una  penitenza 
salutare  per  essersi  maritati  prima  della  di- 
pensa ( Raynald , an.  1503,  num.  22.) 

Giulio  II  non  fece  che  imitare  in  ciò  Ales- 
sandro VI,  il  quale  alcuni  anni  prima  aveva 
conceduto  ad  Emanuele , re  di  Portogallo , 
una  simil  dispensa . per  la  quale  questo  prin- 
cipe sposò  in  seconde  nozze  la  sorella  della 
defunta  sua  moglie. 

Noi  abbiam  veduto  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti , proscrivere  il  duello  come  un'atro- 
cità barbara  , e Gondcbaldo , re  de’  Borgo- 
gnoni , prescriverlo  come  un  mezzo  giudiziario 
a scoprire  la  verità.  Col  volgere  del  tempo  , 
un  falso  punto  d’onore  rendette  gli  uomini 
assai  più  feroci  degli  Ostrogoti  e dei  Burgon- 
dii  ; e fu  di  uccidersi  I*  uno  1’  altro  di  loro 
particolare  autorità , spesso  per  motivi  leg- 
gerissimi ed  anche  vergognosi  o per  vane 
parole.  A’  tempi  di  Giulio  II  questo  furore 
era  tanto  autorizzato  nel  mondo  che  i prin- 
cipi temporali,  invece  di  imitare  l’ostrogoto 


Teodorico  e di  vietarlo  nei  loro  stati , come 
contrario  alle  leggi  divine  ed  umane  . assegna- 
vano a questi  sciagurati  combattenti  luoghi 
fissi  nelle  loro  terre  ove  poterlo  sfogare  in 
tutta  sicurezza.  Per  arrestare  un  tale  disor- 
dine , papa  Giulio  fece  una  costituzione 
colla  quale  coudanna  quest'  uso  cotanto  fune- 
sto alla  società.  Oltre  la  pena  della  scomunica 
da  incorrersi  issofatto . egli  comandava  che 
nelle  terre  della  santa  sede  questa  sorta  di 
campioni  sarebbero  carcerali  ovunque  si  ripa- 
rassero ; che  sarebbero  puniti  quali  omicidi  T 
e che  il  corpo'  di  quelli  che  fossero  stati  uc- 
cisi in  duello  sarebbero  privi  della  sepoltura 
ecclesiastica.  Rispetto  ai  signori  temporali  o 
governatori  di  piazze  o provincie  dipendenti 
dalla  santa  sede  elio  assegnassero  un  campo 
libero  per  quosli  duelli  , oltre  la  medesima 
pena  di  scomunica , Sua  Santità  li  condan- 
nava ad  un’ammenda  di  quattromila  ducati 
per  la  prima  volta,  e in  caso  di  ricaduta,  li 
privava  dalle  terre  feudali  o dei  governi  e 
magistrature  che  avessero  dalla  Chiesa  roma- 
na ( Julii  II , consti t.  19). 

g.  V.  Qti;nlo  concilio  generale  di  Latrano.  Altri  dotti 
o santi  personaggi  di  questo  periodo. 

96.  Un  monumento  eterno  di  Giulio  li  ò il 
quinto  concilio  ecumenico  di  Luterano.  Lo  con- 
vocò il  18  Luglio  1511  pel  19  Aprile  1512.  La 
bolla  di  convocazione  portava  il  suggello  pon- 
tificio con  questo  motto  di  Giulio  li  : « Il  Si- 
gnore mi  è in  aiuto , io  non  temo  ciò  ebe  mi 
farà  l’uomo  ».  Indi  veniva  la  sua  sottoscri- 
zione: Io  Giulio,  vescovo  della  Chiesa  catto- 
lica , ho  sottoscritto.  Seguono  le  sottoscrizioni 
di  ventun  cardinali , tra  i quali  Giovanni  dei 
Medici , che  noi  vedremo  succedere  a Giulio  II 
sotto  il  nome  di  Leone  X.  La  bolla  è indiriz- 
zata a tutto  il  mondo  cattolico:  il  concilio 
avrà  per  iscopo  la  repressione  dello  scisma. f 
la  pacificazione  tra  i principi  cristiani , la  ri- 
forma dei  costumi  e la  difesa  della  cristianità 
contro  i Turchi.  Le  guerre  d’ Italia  avevano 
impedito  di  convocarlo  prima.  La  battaglia  di 
Ravenna  obbligò  a rimetterne  I*  apertura  dal 
19  Aprile  1512  al  3 del  seguente  Maggio. 

Ma  prima  di  pubblicar  la  bolla  di  convo- 
cazione egli  aveva  stabilito  in  un  concistoro 
una  congregazione  di  otto  cardinali  per  esa- 
minare ma  turatamente  gli  apparecchi  da  fare 
e per  adoperar  con  cura  ad  una  riforma  piìt 
severa  de’ costumi  nel  popolo  romano,  ma  so- 
prattutto nella  corte  pontificia.  Perocché  non 


LIBRO  OTTANTES1MOTERZO 


conviene  , diceva  egli , che  là  dove  esser  deve 
la  stanza  della  santità  e della  virtù,  la  sor- 
gente delle  leggi  morali , il  centro  della  giu- 
stizia e della  religione,  regni  una  depravazion 
profonda  che  offenderebbe  gli  occhi  e gli 
animi  dei  vescovi  che  vengono  da  tutte  le 
parti  dell'  universo.  Il  sommo  pontificato  non 
deve  ammettere  che  santi  o render  tali  quelli 
che  egli  ammette  ( Mariana  , lib.  30,  n.  43; 
fìctynatd,  an.  4312,  n.  30  e segg.  ). 

La  domenica , 2 Maggio,  il  pontefice  fu 
portato  in  una  lettiga  al  palazzo  lateranense 
accompagnato  da  tutti  i cardinali  presenti 
a Roma  , in  numero  di  sedici , e di  ottanta 
prelati:  armati  dal  capo  a’  piò  lo  precedevano 
i cavalieri  di  Rodi  c altre  ragguardevoli  forze 
Si  temeva  un  moto,  un  assalto  improvviso 
della  fazione  francese. 

La  dimane , lunedi  , 3 Maggio , festa  del- 
l’ Invenzione  della  santa  Croce,  si  aprì  il  con- 
cilio nella  basilica  di  Laterano.  Vi  concorsero 
da  cinquantamila  persone.  11  papa  andò  alla 
chiesa  colla  tiara  sul  capo  : erano  a lui  scorta 
i cavalieri  di  Rodi:  la  messa  fu  cantata  dal 
decano  del  sacro  collegio,  primo  de' cardinali 
vescovi  ; sedici  cardinali  vi  assistevano  in 
pianeta  rossa  con  ottanta  tré  prelati  mitrati. 
Finita  la  messa , Egidio  di  Viterbo , generale 
dell’  Ordine  di  sant’  Agostino , pronunziò  un 
elegantissimo  discorso  latino. 

Era  un  religioso  pio  e dotto  altrettanto, 
nato  da  poveri  campagnuoli.  A quel  tempo 
non  era  uomo  che  meglio  del  papa  sapesse 
scoprire  il  merito  anche  alloraquando  si  na- 
sconde nella  prigione  di  un  chiostro.  Giulio  li 
trasse  il  nostro  monaco  dal  suo  convento  e 

10  impiegò  in  opera  di  legato  a Venezia  ed  a 
Napoli.  Il  pergamo  e la  bigoncia  convenivan 
meglio  al  monaco  che  la  corte.  Egli  vi  ascese 
adunque  per  adempiere  un’opera  tutta  cat- 
tolica, per  predicare  una  crociata  contra  il 
Turco,  che  non  lasciava  giorno  di  posa  alla 
cristianità.  Uno  storico  paragona  la  parola  del- 
l'oratore ora  ad  un  torrente  che  trascina  l'udi- 
tore. ora  ad  una  sirena  che  seduce  ed  ad- 
dormenta i grandi  ed  il  popolo  , il  dotto  e 
F ignorante,  l'uomo  e la  donna  , il  vecchio  e 
l’adolescente.  Egidio  era  poeta  , storico , filo- 
sofo , teologo  , linguista.  Egli  sapeva  l’ebraico , 

11  caldeo  , il  greco  , il  latino.  Aggiungete  , per 
conoscere  pienamente  questa  natura  d uomo, 
che  compiuta  appena  l’opera  sua  , correva  to- 
sto a nascondersi  nella  sua  solitudine.  Intorno 
al  discorso  da  lui  pronunziato  al  concilio  ecu- 
menico di  Laterano , Giacomo  Sadolelo  fusol- 
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i lecito  a mandarlo  al  suo  amico  Pietro  Bembo, 
ch’erano  i più  valenti  latinisti  dell’età  loro. 
Ambedue  chiamavano  Egidio  di  Viterbo  il 
lume  più  splendido  del  loro  secolo , e diceva- 
no che  se  per  sciagura  le  lettere  e la  civiltà 
umana  fossero  perite , potrebbero  esser  ra fi- 
presentate  da  questo  uomo  solo  ( Labbe  , t.  4 i, 
col.  48,  49  ; Audin , Storia  di  Leone  X,  t.  2). 

Un  ventanni  prima  Egidio  di  Viterbo , 
evangelizzando  i popoli  d’ Italia , aveva  loro 
le  più  volte  annunziato  che  nascerebbero  di 
grandi  agitazioni , di  gravi  calamità  nella 
Chiesa , ma  poscia  un  principio  altresì  di  ri- 
storazione. Questa  sorta  di  profezia,  che  si 
ricordava  , lo  fece  eleggere  per  istendere  il 
discorso  di  apertura  del  concilio  che  doveva 
rimediare  a questi  mali.  Egidio  li  descrisse 
con  latinità  ciceroniana , lasciando  però  desi- 
derare assai  nel  fatto  delle  considerazioni  sto- 
riche , le  quali  non  hanno  sempre  il  merito 
della  solidità  , come  lo  stile  ha  quello  dell'ele- 
ganza. Egli  insisteva  sulla  necessità  c l’utili- 
tà dei  concilii , faceva  l’elogio  di  papa  Giulio 
e implorava  l’assistenza  di  San  Pietro  e di 
San  Paolo  sull’assemblea , per  ricomporre  in 
pace  i principi  cristiani , difendere  la  cristia- 
nità contro  i maomettani , e rendere  alla 
Chiesa  la  sua  antica  purezza  e splendore. 

Dopo  il  discorso , il  papa  diede  la  bene- 
dizione , e lo  stesso  oratore  pubblicò  un’  in- 
dulgenza plenaria.  Vestiti  poscia  gli  abiti 
pontificali  come  per  celebrare  la  messa  , il 
papa  intonò  il  Veni  Creator,  e andò  proces- 
sionalmente  dalla  basilica  con  tutti  i padri 
alla  sala  preparata  per  le  sessioni.  Colà  , as- 
siso sopra  il  suo  trono , ricevette  l’obbedienza 
di  tutti  i cardinali , patriarchi , arcivescovi , 
vescovi , abbati  ed  altri  prelati.  Tulle  le  ce- 
rimonie orane  accompagnato  da  preghiere 
notate  nell’  Ordine  romano.  In  mezzo  al  con- 
cilio , due  cantori  in  ginocchio  intonarono  le 
litanie  maggiori  , il  rimanente  de’  cantori  vi 
rispondevano  in  nome  del  papa  e di  tutti  ? 
Padri  , similmente  inginocchiati.  Quando  fu 
cantata  questa  invocazione:  « Che  voi  degniate 
conservare  nella  santa  religione  il  signore  apo- 
stolico c tutti  i gradi  della  Chiesa  ; noi  ve  ne 
preghiamo , ascoltateci  ! » il  papa  si  levò  e 
cantò  egli  stesso  tre  volte  una  simile  invoca- 
zione su  tutto  il  concilio  , cui  ogni  volta  be- 
nediceva colla  mano.  Dopo  le  litanie , un  dia- 
cono , il  cardinale  d’Aragona , cantò  il  Van- 
gelo che  contiene  la  missione  dei  scttautaduo 
discepoli  e le  istruzioni  che  Gesù  Cristo  in- 
dirizza loro.  Al  fine  della  soduta  il  cardinale 
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Farnese , primo  dei  diaconi , annunziò  la  pri- 
ma sessione  pel  1 0 Maggio , e lesse  in  nome 
del  papa  la  seguente  cedola  : 

A questo  santo  concilio  di  Laterano  inti- 
mato da  noi , noi  abbiam  pensalo  molte  volte 
anche  allorquando  eravamo  in  un  grado  in- 
teriore. Chiamalo  al  sommo  apostolato , noi 
abbiamo  assolutamente  risoluto  di  celebrarlo  ; 
ina  in  quella  che  prima  di  cominciarlo  noi  ei 
sferziamo  di  conqxirre  le  guerre  aerose  fra  i 
cristiani  e di  ricondurre  le  pecorelle  smarrite 
all'ovile  del  Signore , tutto  ad  un  tratto  un'ere- 
sia intestina  , per  istigazione  di  Satana  , stur- 
batore di  tutte  le  buone  opere , invade  la 
casa  di  Dio  , a cui  la  santità  è il  conveniente 
ornamento.  Perchè  questa  jieste  contagiosa 
non  si  distenda  dunque  maggiormente  , u non 
ammorbi  per  insensibile  maniera  il  gregge 
del  Cristo  che  ci  è stato  fidate , noi , vigi- 
lando continuamente  al  nostro  ulltcio  di  pa- 
store e ripetendo  nel  nostro  spirito  la  parola 
d’  Isaia  : « Prendete  consiglio  , adunate  il 
consiglio  >;  noi  non  abbiamo  creduto  didovcr 
pili  lungo  tempo  aspettare.  Noi  ci  siamo  dun- 
que riuniti , venerabili  fratelli , e voi  ama- 
tissimi figliuoli,  iu  questo  giorno  solenne,  iu 
questa  basilica  di  Luterano , allineiti  adunati 
nello  Spirito  Santo , noi  scegliamo  la  via  deila 
verith , e rigettando  le  opere  delle  tenebre , 
rivestiamo  lo  armi  della  luce.  Noi  vi  esortia- 
mo pertanto  nel  Signore  , fissando  i vostri 
sguardi  sopra  Colui  che  è la  via,  la  verith  o 
la  vita , a proporre  liberamente  il  vostro  av- 
viso , cercando  di  piacere  a Dio  più  che  agli 
uomini.  Perocché  noi  speriamo  in  questo  san- 
to concilio , cooperandovi  il  Signore , di  estir- 
pare compiutamente  i bronchi  e le  spine  dol 
campo  del  Signore  , di  recare  i costumi  de- 
pravali a migliore  stalo , di  conciliar  la  pace 
tra  i principi  cristiani , e combinar  spedizioni 
contro  i nemici  della  fede  divisi  fra  loro , 
affinché  con  questo  sacro  stendardo  della  cro- 
ce , che  ha  cosi  felicemente  inaugurato  que- 
sto santo  concilio , noi  possiamo  vincere  le 
insidie  dell’ antico  nemico  ( Raynald , an.  4512, 
num.  39  ). 

97.  La  prima  sessiono  ebbe  luogo  il  lunc- 
dl  4 0 Maggio , sotto  la  presidenza  del  papa. 
Vi  si  trovarono  quindici  cardinali,  con  ottan- 
tasci  prelati  ; dei  quali  duo  patriarchi , dieci 
arcivescovi  , scssanfolto  vescovi,  due  abbati 
e quattro  capi  di  Ordini,  cioè  : Tommaso,  ge- 
nerale dei  frati  Predicatori  ; Demetrio , vica- 
rio dei  frati  Minori  ; Egidio,  generale  degli 
cremiti  di  Sant'  Agostino,  e Bernardo  , vica- 


rio dei  Carmelitani.  Vi  si  vedeva  inoltre  l’am- 
basciatore del  re  e della  regina  di  Spagna  e 
gli  ambasciatori  delle  repubbliche  di  Venezia 
e di  Firenze.  La  messa  delio  Spirito  Santo  fu 
celebrata  dal  cardinale  vescovo  di  Porto , o 
il  sermone  predicato  da  Bernardo , arcivesco- 
vo di  Spalalro,  nella  Venezia. 

Dopo  insistito  sulla  verith  invincibile  della 
fede  cristiana,  sull' unita  della  Chiosa  nel 
suo  capo,  sul  delitto  deli’  eresia  e dello  sci- 
sma , F oratore  terminava  dipingendo  i peri- 
coli che  correva  la  cristianità  da  parte  degli 
infedeli,  e scongiurava  uel  modo  più  vivo  i 
padri  del  concilio  a risolvere  una  spedizione 
generale  contro  i Turchi. 

Io  non  posso,  senza  il  più  vivo  dolore, 
senza  singhiozzi  e lacrime , nè  ricordarmi , 
nè  considerare  o molto  meno  esprimere  a 
parole  la  spaventevole  crudeltà  e possanza 
dei  Turchi.  La  santità  vostra  lo  sa,  voi  tutti 
lo  sapete,  o venerabili  padri , da  poi  centot- 
tanl'  anni  circa , vaio  a dire  dal  primo  Otto- 
mano sino  a Bajazet , loro  undecimo  princi- 
pe , essi  hanno  occupata  una  gran  parte  del- 
P Asia  c la  migliore;  indi  hanno  usurpato, 
straziato,  messo  in  brani  una  parte  non  mi- 
nore dell'  Europa , dopo  usurpato  due  imperi 
e dodici  regni,  e,  ciò  che  è assai  Formidabi- 
le , hanno  disteso  il  loro  impero  sia  nella 
Dalmazia  e nella  Liburnia  ; di  quivi  alle  città 
della  santità  vostra  nella  marca  d'  Ancona , 
può  di  leggieri  calare  nello  spazio  di  una  sola 
notte  questa  nazione  cosi  crudele  e nemica 
implacabile  del  nome  cristiano  ; perocché  ella 
crede  obbedire  al  suo  impuro  Maometto  per- 
seguitando i cristiani , straziandoli  e metten- 
doli a morte.  E,  tacendo  delle  calamità  pas- 
sale , note  a tutti  voi,  considerate  soltanto 
le  afflizioni  presenti  dei  fedeli  del  Cristo , 
contro  i quali  i Turchi  incrudeliscono  barba- 
ramente ; essi  strappano  i figlinoli  dalle  brac- 
cia de’  loro  genitori  , i bambini  dalle  mam- 
melle delle  madri  ; violano  le  mogli  sotto  gli 
occhi  dei  loro  mariti  ; rapiscono  le  vergini 
dalle  braccia  dello  madri  perchè  servano  a 
sfogo  della  loro  passion  brutale  ; scannano  i 
vecchi  genitori  sello  gli  occhi  de' loro  figliuoli, 
siccome  esseri  inutili  : i giovani  gli  aggiogano 
all’aratro  siccome  buoi,  e li  costringono  a 
lavorar  co’ piedi  la  terra.  Ma  che  bisogno  fa  egli 
clic  io  mi  distenda  maggiormente  ? Essi  non 
hanno  alcun  rispello  alle  dorme , alcuna  pietà 
per  1’  infanzia,  nessuna  commiserazione  per 
la  canizie.  Queste  cose  io  le  ripeto , santissi  • 
mo  pontefice  e sapientissimi  padri,  non  pcr- 
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rhè  le  abbia  udite  o lette  , ma  perché  le  ho 
vedute  io  medesimo  ; io  ho  veduto  co’  miei 
proprii  occhi , io  gli  ho  veduti  disertar  per 
fino  i sobborghi  della  mia  sciagurata  metro- 
poli di  Spalalro , devastando  ogni  cosa  col 
ferro  c col  fuoco  , trascinando  in  misera  schia- 
vitù i fanciulli  d’  ambi  i sessi , figliuoli  della 
santità  vostra  e miei.  I dodici  suffragane! 
della  santità  vostra  e miei  hanno  vertuto  lo 
medesime  cose  nelle  loro  città.  Qui  6 inoltre 
un  testimonio  di  tutta  fede  e che  sa  ogni 
rosa  |>er  dura  sperienza  , il  primate  di  tutta 
l’ lungheria  , l' arcivescovo  di  Slrigonia  , il 
quale . saputa  in  questi  ultimi  giorni  la  loro 
crudelo  irruzione  sui  nostri  eompatriotti  della 
lllirin,  della  Croazia  e della  Pnnnonia  , o me- 
glio contro  tutta  la  cristianità , ha  versato 
amare  lacrime. 

Spesse  volte  , santissimo  padre , e ben 
sovente  io  stesso , sciagurato  che  sono , in 
quella  che  assisteva  ai  divini  ulfizii , sono 
stato  costretto  di  spogliar  le  vesti  pontificali 
e pigliar  le  armi , correre  alle  porte  della 
città  , consolare  e incoraggiare  il  popolo  afflitto 
di  Spa latro  che  la  vostra  benevolenza  aposto- 
lica mi  ha  commesso , e movere  conira  quelli 
che  hanno  sete  del  nostro  sangue.  Santissimo 
padre  e signore , abbiate  dunque  pietà  dei 
vostri  figliuoli  e de’  vostri  servi , venite  in 
aiuto  di  coloro  che  sono  sotto  l'oppressione  , 
riscattate  da  una  misera  schiavitù  quelli  che 
Gesù  Cristo  col  suo  sangue  prezioso  ha  libe- 
rali dalla  morte  eterna.  Abbiale  pietà  voi 
pure  , o venerabili  padri , e non  vi  credete 
al  sicuro , perchè  forse  dimorale  lungi  dai 
Turchi  ; perocché  non  è alcuno  tanto  lontano 
che  non  ne  debba  temere.  Se  nel  pericolo  voi 
abbandonate  il  vostro  vicino , che  è più  d'ac- 
costo all'  incendio  , sarete  onche  voi  abban- 
donati dai  vostri  vicini  che  vengono  dopo  di 
voi.  Noi  dobbiamo  essere  cogli  altri , quali 
vogliamo  cbe  gli  altri  siano  con  noi.  Voi,  Ale- 
manni , non  sperate  il  soccorso  de'  Francesi , 
se  non  ne  ilate  agli  Ungheresi  ; e voi  , Fran- 
cesi , quello  degli  Spagnuoli  se  non  soccorrete 
agli  Alemanni.  Quello  che  avrete  fatto  agliai- 
tri  , sarà  fatto  a voi  stessi.  Del  resto , la  san- 
tità vostra  , e neppur  voi,  venerabili  padri, 
non  dovrete  immaginarvi  che  i Turchi  siano 
invincibili  : essi  possono  essere  vinti , e sono 
stali  vinti  molte  volte;  la  moltitudine  por  la 
quale  ottengono  principalmente  la  vittoria  , è 
inermo  ; essi  confidano  nella  velocità  de'  loro 
cavalli.  Aggiungete  che  buon  numero  de’  loro 
sudditi  sono  cristiani , che  abbracciano  con 
RoiiKBicuzn.  Voi.  Vili. 


ardore  la  religione  cristiana  , c che  aspettano 
col  cuor  nell’ansia  l'arrivo  della  santità  vo- 
stra , il  soccorso , la  redenzione  e il  riscatto 
dalla  loro  miserabile  schiavitù. 

Uopo  il  sermone  si  dissero  le  litanie  o le 
altre  preghiere  : il  cardinale  di  Aragona  cantò 
il  Vangelo  che  comincia  con  queste  parole  : 
Io  sono  il  buon  pastore.  Il  papa  fece  una 
breve  allocuzione  nel  senso  della  cedola  rife- 
rita al  termine  della  sessione  d’aprimcnto, 
poscia  intonò  il  Veni  Creator.  11  cardinale 
Farnese  lesse  poscia  la  bolla  d’ indizione , 
l’occasione  e la  sostanza  della  quale  è la  se- 
guente. 

Come  noi  abbiamo  veduto  , papa  Giulio  II 
si  proponeva  primieramente  di  rendere  alla 
Chiesa  romana  la  sua  indipendenza  temporale, 
affinché  ella  potesse  esercitare  la  sua  autorità 
spirituale  con  maggior  libertà  e adoperare  più 
efficacemente  alla  riforma  della  disciplina  c 
dei  costumi.  Tra  i feudatarii  ribelli  della 
Chiesa  romana  era  il  duca  di  Ferrara  ; Lui- 
gi XII , che  riteneva  egli  stesso  alcune  città 
che  il  papa  reclamava,  prese  partito  pel  vas- 
sallo ribelle , c il  papa  gli  Scomunicò  ambe- 
due. Per  vendicarsene.  Luigi  XII  convoca  a 
Tours  il  clero  di  Francia , sulla  cui  risposta 
valica  le  Alpi  e porta  la  guerra  nel  Bolognese. 
L’imperatore  Massimiliano  doveva  al  tempo 
stesso  continuar  la  guerra  in  persona  contro 
i Veneziani , che  si  erano  riconciliali  colla 
santa  sede.  Inoltre  , per  un  trattato  fermo  tra 
loro , i due  principi  erano  convenuti  che  si 
convocherebbe  un  concilio  per  fare  il  processo 
al  papa.  Giulio  scomunicò  tutti  quelli  che  se- 
condassero le  deliberazioni  del  cloro  di  Fran- 
cia e si  trovassero  nelle  suo  assemblee , del 
paro  che  in  quelle  che  si  era  meditato  di  te- 
nere in  forma  di  concilio.  Fulminò  le  stesse 
censure  contro  il  duca  di  Ferrara  e suoi  ade- 
renti. Indi , come  abbiamo  veduto , fece  egli 
stesso  l'assedio  della  Mirandola  , la  preso  per 
capitolazione  e vi  entrò  per  la  breccia. 

Tuttavia  cinque  cardinali  malcontenti , 
solfo  il  pretesto  di  un  pellegrinaggio  a Loreto, 
si  erano  ritirati  dal  capo  della  Chiesa  senza 
sua  licenza  ; due  dei  quali  erano  spagnuoli , 
tre  francesi , stati  da  Luigi  XII  minacciati 
della  perdita  di  tutti  loro  bcneKzii  in  Francia 
se  non  abbandonavano  il  papa.  Un  cardinale 
francese  , Uoberlo  di  Guibò , vescovo  di  Nan- 
tes, volle  piuttosto  perdere  ogni  cosa  anzi 
che  imitare  i suoi  tre  compatrioti!  (fi aynalU, 
an.  <510,  nuni.  18-20).  Giunti  a Pavia,  i 
fuggitivi  si  pentirono  della  loro  diserzione  e 
18 
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chiesero  perdono  al  papa , che  lo  concedette 
loro.  Ma  in  breve  si  pentirono  del  loro  pen- 
timento { ib. , an.  1511,  num.  9 ). 

L’ imperatore  e il  re  di  Francia  si  giova- 
rono del  ministero  di  questi  prelati  felloni  per 
far  convocare  il  disegnato  conciliabolo.  1 car- 
dinali traditori  pubblicarono  dunque  un  ma- 
nifesto in  forma  di  indizione  , in  cui  era  detto 
che  , per  un  decreto  del  concilio  di  Costanza, 
era  stato  giudicato  necessario , pel  bene  o 
l’onore  della  Chiesa  , di  tenere  ogni  dieci  anni 
un  concilio  generale.  Che  questa  necessiti)  era 
allora  urgentissima , riguardo  alla  riforma 
della  Chiesa  nel  capo  e ne’  membri.  Che  papa 
(ìiulio,  il  quale  si  era  obbligato  con  giura- 
mento prima  e dopo  la  sua  esaltazione  di 
convocarne  uuo  , aveva  trascurato  di  farlo. 
Che  perciò  no  avevano  il  diritto  quelli  del 
sacro  collegio  che  non  aderivano  alla  negli- 
genza del  pontefice , il  quale  era  inoltre  col- 
pevole di  delitti  enormi  e scandalosi  c incor- 
reggibile. 11  luogo  del  conciliabolo  fu  indicalo 
a Pisa  , e vi  fu  citato  lo  stesso  papa.  Questo 
manifesto  o libello  portava  i nomi  di  nove 
cardinali , ma  era  un’  impostura  ; non  vi  era- 
no di  fatto  che  i tre  mestatori , gli  spagnuoli 
Carvajal  e Borgia  e il  francese  Uriconnet  di 
Narbona.  Parecchi  degli  altri  reclamarono 
pubblicamente  contro  la  loro  supposta  sotto- 
scrizione  ( llaynald , an.  1511,  num.  7). 

Informato  di  tale  attentato  contro  l’auto- 
riVh  apostolica.  Giulio  li  pubblicò  une  bolla 
nella  quale  avendo  ricordato  la  defezione  dei 
cardinali  scismatici,  il  perdono  che  avevano 
chiesto  e ottenuto,  le  false  sottoscrizioni  che 
avevano  apposto  al  loro  libello , distrugge  cosi 
i loro  falsi  pretesti: 

Qual  è il  complice  di  un  si  grave  orrore 
che  possa  accusarci  di  negligenza  intorno  la 
convocazione  di  un  concilio,  allora  che  negli 
undici  anni  del  nostro  cardinalato  noi  non 
abbiamo  avuto  nulla  più  a cuore  che  di 
veder  celebrare  il  concilio  generalo  e rifor- 
mare in  meglio  lo  stato  della  Chiesa  romana  7 
Imperocché,  qual  fu  il  motivo  che  ci  ha  ren- 
duti  più  odiosi  a papa  Alessandro  VI,  di  fe- 
lice memoria,  nostro  predecessore,  se  non  il 
nostro  zelo  per  la  celebrazione  di  un  concilio 
generale?  Qual  motivo  ci  ha  fatto  le  tante 
volte  valicar  le  Alpi,  percorrere  le  Gallic 
sotto  i calori,  le  nevi  e i ghiacci,  se  non  gli 
sforzi  che  noi  facevamo  per  far  intimare,  con- 
vocare e celebrare  il  concilio  dal  romano  pon- 
tefice? Noi  ricordiam  cose  note , manifeste  ai 
principi  cristiani  e pienamente  conosciute  da 


que'  medesimi  che  ci  calunniano , noi  e il  col- 
legio dc'uoslri  fratelli.  Rispondendo  cosi  la 
nostra  condotta  passata  della  nostra  condotta 
presente  c futura,  non  vi  è alcuna  ragione 
perchè  i cardinali  che  ci  hanno  abbandonati 
disperino  di  vederci  far  quello  che  da  si  lungo 
tempo,  cosi  ardentemente  o non  senza  rischio 
della  nostra  vita,  noi  abbiamo  desiderato  e 
procurato  che  fosse  fatto. 

Aprano  gli  occhi  del  loro  cuore  e levino 
gli  ostacoli  dell’odio  e rammentino  con  qual 
voce,  con  quali  sguardi,  con  qual  volto  noi 
abbiam  promesso,  o,  come  essi  dicono,  giu- 
rato e fatto  voto , nella  nostra  promozione  al 
pontificalo,  di  celebrare  un  concilio  generale  ; 
perocché  essi  erano  presenti  alla  nostra  pro- 
messa. Certamente,  ei  s’avvedranno  in  ma- 
niera sicura  che  ciò  non  fu  della  sola  voce 
nè  con  finzione , ma  nella  semplice  verità  del 
cuore  che  noi  abbiam  fatto  quello  che  essi 
ricordano:  che  se  non  vogliono  por  mente  a 
quello  che  abbiam  detto , si  facciano  ad  esa- 
minare o a considerar  tutta  l’ applicazione 
che  noi  abbiam  dimostrato  nel  nostro  ponti- 
ficato intorno  a queste  promesse.  Tutti  i prin- 
cipi cristiani  che  ci  hanno  mandato  ambascia- 
lori  per  prestarci  obbedienza  non  gli  abbiam 
noi  avvertiti  del  concilio  generale  che  sareb- 
besi  tenuto  e della  spedizione  che  si  doveva 
combinare  contro  i perfidi  Turchi  ? No'  due 
primi  anni  del  nostro  pontificato  non  abbiam 
noi  messo  in  opera  ogni  cosa  per  recare  a 
pace  i potentati  cristiani  , affinchè  si  cele- 
brasse il  concilio  con  animo  rappacificato? 
Che  dovevamo  noi , cho  potevamo  fare  di  più 
per  ristabilire  la  pace  della  Chiesa , che  ab- 
biamo noi  intralascialo  ? quel  cardinale  che 
si  dà  quale  autore  dell'  editto  o dell’  indizione 
e che  si  glorifica  di  essere  il  piloto  della  nave, 
egli  sa  gli  ordini  che  aveva  ricevuti  da  noi 
allora  che  lo  mandammo  nostro  legato  all’  im- 
peratore per  tutta  Alemagna  ; partecipi  la 
cosa  a que'  suoi  fratelli  che  sembrano  del  suo 
stesso  sentimento  ; mostri  loro  le  istruzioni 
scritte  che  noi  gli  abbiam  dato  : e sarà  più 
manifesto  dell'  evidenza  e più  chiaro  del  sole 
che  il  rammarico  che  si  finge  di  veder  cele- 
brare un  concilio  da  noi  non  è solamente 
vano  , ma  falso , irragionevole  e impossibile. 
Non  è colpa  nostra  nè  do’cardinali  della  santa 
Chiesa  romana,  se  l’indizione,  la  convoca- 
tone e la  celebrazione  del  concilio  generale 
sono  stale  differite.  Questo  procedette  dalla 
sciagura  dei  tempi,  che  fin  dal  pontificato  di 
Alessandro  VI  non  fu  mai  cessasse  in  Italia  , 
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e dalla  necessita  di  ricuperar  lo  terre  della 
Chiesa  o di  ristabilirne  i diritti  : perocché  la 
nostra  risoluzione  ò stata  sempre  pronta  c in- 
tensa per  la  celebrazione  del  concilio.  Gli  au- 
tori di  tal  calunnia  depongano  dunque  il  loro 
spirito  di  diffidenza , e rientrati  in  sé  stessi 
cessino  di  mòrderò  il  pastore  e il  padre  delle 
loro  anime;  cessino  altresì  di  calunniare  i 
loro  fratelli , i cardinali  della  santa  romana 
Chiesa. 

Che  se  essi  hanno  cosi  ardentemente  a 
cuore  di  farsi  capi  ed  autori  di  un  concilio 
generale  , imparino  prima  quello  che  bisogna 
fare  per  questo  : consultino  le  vite  de'  santi 
padri  e de’  romani  pontefici  ; considerino 
F antica  maniera  d' intimare  , di  convocare  e 
di  celebrar  concilii  ecumenici  ; ricorrano  alla 
tradizione  ed  alle  leggi  stabilite  a tale  effetto. 
E vedranno  che  il  diritto  di  far  ciò  appar- 
tiene ai  soli  pontefici  romani , e che  quelli 
che  furono  in  altro  modo  radunati , sono  stati 
rigettati. 

Il  decreto  del  concilio  di  Costanza , che 
essi  citano  contra  di  noi , non  fu  mai  in  uso 
da  ben  ottani'  anni  che  esso  ò fatto  ; e quan- 
d’ anche  fosse  stato  osservato  , noi  abbiam 
potuto , secondo  la  testimonianza  di  Euge- 
nio IV  e dei  sacri  canoni , non  avervi  alcun 
riguardo  ; e ciò  cho  rileva  maggiormente , 
ialino  a che  esisteva  un  impedimento  legit- 
timo , é più  certo  della  certezza  medesima , 
che  il  decreto  nou  aveva  luogo. 

Rispetto  al  volo  e al  giuramento  che  ci 
obiettano,  noi  avremmo  potuto,  di  diritto, 
trasgredirli  per  le  suddette  cause,  ma  di  fatto 
non  gli  abbiamo  trasgrediti , poiché , ratte- 
nuti da  legittimo  impedimento  , non  potevamo 
osservarli.  Finalmente , siccome  il  voto  o il 
giuramento , rispetto  alla  materia  , risguar- 
dano  il  foro  della  coscienza , e l'cquith  cano- 
nica ammette  sempre  la  purgazione  del  ri- 
tardo , cessino  dunque  di  rimproverare  a noi 
e a'nostri  fratelli  una  negligenza  cho  non  ebbe 
luogo  e che  , quand'  anche  fosse  reale  , po- 
trebbe essere  imputata  a quelli  che  sono  ri- 
masti col  nostro  predecessore  Alessandro  e 
con  noi. 

Se , come  dicono  i profeti , essi  esercitano 
la  loro  lingua  a mentire  ; se , cantra  il  pre- 
cetto divino , essi  maledicono  il  principe  del 
loro  popolo , imputandogli  delitti  atroci,  pub- 
blici, secondo  loro,  e cho  scandalizzano  tutta 
la  Chiesa  : so  essi  aggiungono  che , por  la 
negligenza  degli  altri  cardinali , il  diritto  di 
convocare  il  concilio  appartiene  a loro,  noi 


nou  ne  maravigliamo,  poiché,  secondo  la  testi- 
monianza di  San  Girolamo  , quando  i scisma- 
tici dubitano  che  la  loro  causa  sia  condan- 
nata, ricorrono  agli  oltraggi.  Questi  cardinali, 
che  sodo  tali  solo  di  nome , e cho  nel  fatte , 
simili  a Datban , ad  Abiron , ad  Acacio  o 
Dioscoro,  sono  figliuoli  delle  tenebre , dicano 
dunque  se  non  appartiene  al  sommo  pontcfico 
radunare  il  concilio  generale , anche  allora- 
quando  si  tratta  della  sua  propria  causa  ? 
Oltre  gli  antichi  canoni , leggano  anche  gli 
atti  del  concilio  di  Costanza , sul  quale  prin- 
cipalmente si  fondano , affinché , come  gli 
ebrei , trovino  la  propria  condanna  nei  loro 
medesimi  libri.  Essi  vedranno  che  Giovan- 
ni XXII  convocò  egli  stesso  questo  concilio , 
quantunque  vi  si  dovesse  trattare  de’  suoi 
propri  afiari. 

Dopo  altre  osservazioni  sugli  inconvenienti 
del  tempo  e del  luogo  di  questo  preteso  con- 
cilio di  Pisa , dopo  le  pene  di  scomunica  e 
d’ interdetto  contra  le  persone  e i luoghi  di 
quell’assemblea  scismatica , papa  Giulio  di- 
chiara che , volendo  recare  ad  effetto  la  sua 
buona  intenzione , estirpar  gli  avanzi  dello 
antiche  eresie , soffocare  il  nuovo  scisma  che 
minaccia  la  Chiesa , riformare  i costumi  do- 
gli ecclesiastici  e dei  secolari , che  di  diritto 

0 di  consuetudine  sono  soggetti  alla  giurisdi- 
zione de’concili  ; prevenire  le  sciagure  delle 
guerre , rendere  a ciascuno  ciò  che  gli  appar- 
tiene , collegar  la  pace  e la  giustizia,  riunire 

1 fedeli  tra  loro  o indurli  ad  una  spedizione 
contro  i nemici  della  religione , egli  annun- 
zia , convoca , intima  e comanda  per  l'auto- 
rith  di  Dio  onnipotente,  e quella  di  San  Pio- 
tro  e di  San  Paolo , che  egli  esercita  in  terra, 
col  parere  e col  consenso  dei  cardinali , un 
concilio  ecumenico  , universale , e generale , 
perché,  il  19  Aprilo  1512,  sia  cominciato, 
indi  celebrato  o terminato  a Roma , patria 
comune  dei  cristiani , nella  chiesa  di  Latcra- 
no , ove  Dio  ha  stabilito  la  sede  di  San  Pie- 
tro. Dato  a Roma,  presso  San  Pietro,  il  i8  di 
Luglio  1511. 

Dopo  questa  bolla  di  convocazione,  il  Car- 
dinal Farnese  lesse  le  due  di  prorogazione 
ed  un'altra  colla  quale  il  papa  comandava 
che  si  celebrassero  ogni  giorno  messo  in  tutto 
le  chiese  di  Roma  per  attirare  le  grazie  del 
Signore  sul  concilio , e concedeva  a tale  ef- 
fetto indulgenze.  Fu  altresì  letto  il  canone 
dcll'undecimo  concilio  di  Toledo,  il  quale  rac- 
comanda la  modestia , il  silenzio  o l'unione  ; 
e si  dichiarò  che  se  qualcuno  non  fosse  col- 
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localo  nel  suo  grado,  sarebbe  senza  pregiu- 
dizio de’  suoi  diritti. 

Finalmente  si  nominarono  gli  ufficiali  del 
concilio.  Primieramente  , Conslautino  Couu- 
nato , duca  di  Macedonia  e principe  d’Acaja, 
il  quale  possedeva  alcune  terre  nel  Monfer- 
rato, fu  eletto  a custode  generalo  del  conci- 
lio, insieme  coi  conservatori  di  Roma  e gli 
ullìciali  romani.  I cavalieri  di  Rodi  o di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  ebbero  la  guardia 
personale  del  papa.  Si  nominarono  altresi 
quattro  notai  apostolici  perchè  avessero  cura 
di  raccogliere  ciò  che  si  scriverebbe  e si  Gr- 
merebbe  ; essi  avevano  sotto  di  loro  quattro 
segrelarii.  Vi  erano  inoltre  due  altri  segreta- 
rii , quattro  scrutatori  dei  suffragi , tre  pro- 
curatori e cinque  maestri  delle  cerimonie. 
Essendo  stata  letta  la  cedola  di  queste  ele- 
zioni , il  cardinale  Farnese  dimandò  a tutti 
i padri  se  le  gradivano,  e tutti  senza  ecce- 
zione le  approvarono.  Allora  gli  ullìciali  pre- 
senti fecero  giuramento  appiè  del  papa  , e gli 
assenti  fra  le  mani  del  cardinale  vescovo 
d’ Ostia,  cameriere  della  Chiesa  romana.  Cosi 
finiva  la  prima  sessione. 

98.  La  seconda  fu  tenuta  il  17  Maggio, 
e il  papa  vi  presedette  come  alla  prima.  Vi 
convennero  sedici  cardinali , oltantasctte  fra 
arcivescovi  e vescovi , due  abbati  e quattro 
capi  di  Ordini.  La  messa  fu  celebrala  da  Tom- 
maso , cardinale  prete  di  San  Marco  dei 
Monti. 

Tommaso  di  Vio  Gaetano,  generale  dei  do- 
menicani , predicò  su  (jucste  parole  di  San 
Giovanni  nell’Apocalisse  : « lo  ho  veduto  la 
città  santa  , la  nuova  Gerusalemme  , scendere 
dal  cielo  » ( Apoc.,  21).  Io  ho  veduto  la  cittì», 
dice  egli , T ho  veduta  santa  , 1*  ho  veduta 
Gerusalemme,  l’ho  veduta  nuova  e scendente 
dal  cielo.  Quale  cittì»  ò quella  che  Giovanni 
ha  veduto?  che,  sotto  diverse  figure  e alle- 
gorie , il  maestro  ha  rivelato  al  discepolo , il 
Cristo  all’  t»|K>slolo , lo  Spirilo  Santo  aU’  evan- 
gelista ed  al  profeta?  Non  è altro  che  la  città 
della  repubblica  cristiana,  circondata  e difesa 
non  da  un  baluardo  terreiu) , non  da  mura 
caduche , ina  dalla  moltitudine  innumerevole 
de’  suoi  cittadini.  Ella  ha  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce uua  repubblica  perfetta  ; propaga  il 
genere  umano  col  sacramento  del  matrimo- 
nio; ingenera  figli  a Dio  col  battesimo,  gli 
alimenta  colla  comunione  del  corpo  di  Gesù 
Cristo , li  fortifica  colla  virtù  dello  Spirito 
Santo,  li  riveste  della  sua  autorità  e della 
sua  potestà  cogli  ordini  ecclesiastici , li  sana 


delie  loro  cadute  col  sacramento  della  peni- 
tenza e finisce  di  purificarli  coll*  unzione  degli 
infermi.  Essa  ha  inoltre  apostoli,  evangelisti, 
profeti , pastori , dottori , martiri , i diversi 
doni  dello  Spirito  Santo , la  potestà  di  chiu- 
dere e di  riaprire  il  cielo,  atlinchè  ciò  che 
essa  lega  o scioglie  sulla  terra  sia  legato  o 
sciolto  ne’  cieli.  Essa  ha  le  rivelazioni  e la 
protezione  degli  angeli , coi  quali  non  forma 
che  una  medesima  società  ; in  guisa  che  i 
suoi  abitatori  non  sono  più  stranieri  o pas- 
seggeri , ma  i concittadini  dei  santi , ma  la 
famiglia  di  Dio , ma  i membri  del  Cristo , e 
sì  fattamente  membri  di  uno  stesso  corpo 
mistico  che  sono  membri  gli  uni  rispetto  agli 
altri  e si  amano  con  uua  comunione  di  affetto 
vicendevole.  Finalmente  in  questa  città , ove 
tutti  sono  eredi  di  Dio  , coeredi  di  Gesù  Cri- 
sto, ogni  cosa  si  riferisce  a Dio  medesimo, 
come  al  fine  proprio  del  genere  cristiano.  Ella 
ò santa  altresì , saula  per  la  verità  che  la 
conserva  senza  macchia,  santa  per  la  carità 
clic  f unisce  al  Cristo  e il  Cristo  a lei  ; a lai 
che  Egli  dimora  con  lei  lutti  i giorni  sino 
alla  fine  del  mondo. 

È Gerusalemme , città  della  pace.  Come 
dice  Sant* Agostino , la  pace  è la  Irauquillilà 
dell'  ordine.  Tutto  adesso  mira , tutto  adesso 
aspira.  Ma  ella  viene  da  Dio  solo , ella  viene 
da  Gesù  Cristo  che  l'ha  data  alla  sua  Chiesa, 
non  quale  il  mondo  la  dà , ma  una  pace  elio 
è il  legame  dell' amore,  la  tranquillità  del- 
T anima  , la  semplicità  del  cuore  , la  parteci- 
pazione della  divinità.  Face  nuova , nuova 
Gerusalemme  , uora  nuovo , legge  nuova,  sta- 
bilita in  nuova  maniera  da  un  Dio  uomo , un 
uoin  Dio , confitto  alla  croce , o da  apostoli 
ignoranti  che  convertono  il  mondo  intero.  K 
perciò  ella  discende  dal  cielo.  Dio  vi  ha  costi- 
tuito un  governo  simile  a quello  della  repub- 
blica celeste,  non  il  governo  di  tutti  o ili 
molli  , ma  di  uno  solo. 

Facendo  V applicazione  di  questi  caratteri 
all'  assemblea  scismatica  di  Fisa  , egli  mostra 
che  , invece  di  essere  la  città  santa  , la  nuova 
Gerusalemme,  è piuttosto  la  torre  di  Babele  , 
la  cittì»  della  confusione  , non  discesa  no , ma 
caduta  dal  cielo  come  gli  angeli  ribelli  ; e 
finalmente  egli  esorta  il  concilio  e il  papa  a 
porre  in  opera  ogni  cosa  per  estirpare  questo 
male  ( Labbcì  t.  14,  col.  G8  ), 

Dopo  questo  discorso  un  segretario  del 
papa  sali  la  tribuna  e lesse  f atto  di  alleauza 
fatta  fra  sua  santità  ed  Enrico  Vili  re  d*  In- 
ghilterra. Indi  Tommaso  Fedra , bibliotecario 
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del  papa  ed  uno  de' secretarli  del  concilio, 
lesse  anche  le  lettere  patenti  di  Ferdinando 
re  d' Aragona,  colle  quali  stabiliva  tanto  in 
sno  nome  quanto  in  quello  di  Giovanna , re- 
giua  di  Fastidia  , sua  figliuola,  qual  procura- 
tore speciale  intorno  agli  affari  del  concilio, 
Girolamo  di  Vico , suo  ambasciatore  ordina- 
rio presso  il  papa.  Queste  lettere  patenti  por- 
tano la  data  di  Iturgos , 2 Dicembre  del  pre- 
cedente anno  1514-  Lette  tutte  queste  carte, 
cantalo  il  vangelo  dal  cardinale  d’ Aragona 
ilei  pari  che  l’ inno  dello  Spirito  Santo  , l’ ar- 
civescovo di  Spalalo , Bernardo  Zane  , lesse 
ad  alla  voce , per  ordine  del  papa  , una  bolla 
del  46  Aprile  4542,  per  la  quale  Giulio  II, 
coll'  approvazione  del  concilio,  condannò  lutto 
quello  clic  era  stalo  fatto  o che  poteva  farsi 
dall'  assemblea  degli  scismatici  sia  a Pisa  , 
Milano , Vercelli  o altrove , e confermò  per 

10  contrario  di  nuovo  tutto  ciò  ebo  era  stalo 
fatto  sino  allora  a prò  e nel  concilio  di  Lalo- 
rano.  Gli  ulliciali  del  concilio  dimandarono  a 
lutti  i padri,  che  sommavano  a centodue, 
se  gradivano  il  contenuto  della  bolla  ; e tulli 
risposero:  Placet.  La  terza  sessione  fu  riman- 
data al  3 Novembre , cosi  a motivo  del  gran 
caldo  della  state  come  per  dare  maggior  tempo 
a quelli  che  non  erano  per  anco  giunti , e 
particolarmente  all’ambasciatore  dell’iinpera- 
tor  Massimiliano,  il  vescovo  di  Gurck,  che 
vi  si  aspettava.  Dojx>  cantalo  il  Te  Deum, 

11  papa  diede  la  benedizione  agli  astanti  col 
seguo  della  croce , come  per  licenziarli. 

Nello  spazio  che  corso  dalla  seconda  alla 
terza  sessione,  il  redi  Francia,  autore  dello 
scisma  e del  conciliabolo  di  Pisa , non  toccò 
altro  che  rotte  : i Francesi  furono  obbligati 
di  vòtar  Bologna,  Milano,  Genova  e Qualmente 
tutta  l’Italia;  gli  Svizzeri  vennero  in  aiuto 
al  papa  nò  già  co' seimila  fanti  come  avevano 
promesso,  ma  con  ventiquattromila  condotti 
•lai  cardinale  Schinncr,  vescovo  di  Sion  nel 
Vallese.  Le  città  italiane,  liberalo  de’Fran- 
cesi,  fecero  la  loro  sommissione  a Giulio  II: 
i Medici  tornarono  in  Firenze  ; i principi  di 
Europa  inviarono  l'uno  dopo  l’altro  i loro  am- 
basciatori ai  concilio  di  Lalerano,  e da'suoi 
empi  sforzi  per  dividere  la  Chiesa  con  uno 
scisma,  Luigi  XII  non  raccolse  ebe  la  vergo- 
gna e le  belle. 

99.  La  terza  sessione  del  quinto  concilio 
generale  latcranese  avvenne  il  3 Dicembre , 
non  il  3 Novembre , come  era  stata  annun- 
ziala. li  cagione  di  tale  ritardo  furouo  le 
malattie  contagiose  che  regnarono  nella  stale 


e che  mieterono  alcuni  illustri  personaggi  , 
tra  gli  altri  l’ arcivescovo  d'  Avignone  e quello 
di  Reggio,  ambedue  di  un  merito  segnalato 
e cominendevoli  ad  un  modo  per  la  pietà  e 
l'erudizione  loro.  A questa  sessione  , prevedu- 
ta dal  papa  , convennero  cinque  cardinali  ve- 
scovi, novo  cardinali  preti,  tre  cardinali 
diaconi , duo  patriarchi , novantadue  tra  ar- 
civescovi e vescovi , due  abbati , quattro 
generali  d’ Ordine  , gli  ambasciatori  dell’  im- 
peratore Massimiliano  e del  re  di  Spagna. 
La  messa  fu  celebrata  dal  cardinale  vescovo 
di  Prenesle. 

Alessio,  vescovo  di  Melfi,  predicò  sull’unità 
della  Chiesa,  non  precisamente  sull’  unità 
visibile  del  suo  governo,  ma  su  quella  unità 
invisibile  , intima  , profonda  , vivente , unità 
di  spirito,  di  anima,  di  vita,  di  azione,  la 
cui  sorgente  e il  modello  ò Dio  medesimo; 
Dio , Padre , Figliuolo  e Spirito  Santo.  Unità 
Irina,  Trinità  una,  che  crea  1'  uomo  sin  dal- 
I’  origine  per  una  operazion  comune  : a Fac- 
ciain  l’ uomo  ad  immagine  e a somiglianza 
nostra  » : Unità  trina  , Trinità  unitiva  , che 
si  manifesta  di  nuovo  allorché  il  Figliuolo 
incarnato  rigenera  l’ uomo  nelle  acque  del 
Giordano.  Unità  divina  che  il  Cristo  dimanda 
pe’ suoi  discepoli:  o Fate,  o Padre,  elio  essi 
siano  uno  come  noi  siamo  uno  >.  E però  , 
dice  San  Marco , « Il  cuore  della  moltitudine 
era  uno  e I'  anima  era  una  •>.  Unità  che  si 
manifesta  ed  opera  nei  roncilii.  Dal  concilio 
della  provincia,  gli  affari  piti  importanti  sono 
sottoposti  al  capo  supremo  , che  , circondalo 
dai  più  dotti  e più  sporti  di  tutta  la  Chiesa, 
e abbracciando  nel  suo  |>ensiero  come  nella 
sua  carità  lutto  il  genere  umano  , approva , 
conferma  , modifica  , annulla  , condanna  con 
uu'  autorità  che  allegra  i buoni , spaventa  i 
tristi , supera  lutti  gli  ostacoli.  Perciò  Urlia- 
no  1 1 , in  capo  ad  un  concilio , trasporla  quasi 
tutto  l’OccideQle  iu  Asia,  ricupera  con  im- 
mensa gloria  le  chiese  d'Antiochia  e di  Geru- 
salemme, con  altre  illustri  città  o ben  anco 
dei  regni.  I pontefici  seguenti  hanno  operato 
simili  prodigi  per  la  difesa  della  cristianità 
contro  gl' infedeli.  Essi  hanno  costretto  impe- 
ratori traviali  e ribelli  a venire  a chiedere 
perdono  appiò  del  trono  apostolico. 

Risalite  più  alto  : da  San  Pietro  a Milzia 
do,  voi  vedete  trcnlalre  pontefici  cho  domano 
l' impero  romano  e il  resto  del  mondo  con  la 
virtù,  il  sauguc  e il  martirio  loro;  voi  ve- 
drete i loro  successori  dimesticare  0 rendere 
umane  le  nazioni  più  feroci,  < Goti,  i Vau 
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fiali , i Lombardi,  e farli  figliuoli  obbedienti 
alla  Chiosa.  Dopo  queste  maraviglie,  a che 
ci  si  vengono  vantando  ancora  Zoroastro  o 
Trismegisto,  o Pisislralo,  o Licurgo,  o Solo- 
ne, o Numa  od  altri? 

Tale  è la  sostanza  più  notevole  del  discor- 
so del  vescovo  di  Molfi,  e fu  gran  sciagura 
che  una  indisposizione  del  corpo  non  gli  per- 
mettesse di  svilupparlo  con  tutta  la  vigoria 
e la  chiarezza  che  si  desideravano.  Egli  ne 
conchiudeva  che  papa  Giulio  II  e il  concilio 
ecumenico  di  l.atcrano  dovevano  armarsi  di 
questa  fede  viva  e di  questo  indomabil  co- 
raggio per  rintuzzare  il  male  e fare  il  bene 
{Labbe,  I.  li,  col.  83-91). 

Si  cantarono  poscia,  come  al  solito,  le  li- 
tanie, le  orazioni,  il  Veni  Creator,  il  Vange- 
lo : « Io  sono  il  buon  pastore  ».  Indi  un  se- 
gretario del  concilio  sali  la  tribuna  e lesse  le 
piene  facoltà  date  dall'  imperator  Massimilia- 
no a Matteo,  vescovo  di  Gurck,  perchè  in 
suo  nome  rivocasse  tutto  il  fatto  in  Francia, 
a Tours  , indi  a Pisa  , e aderisse  pienamente 
al  concilio  di  Laterano.  Dopo  questa  lettura 

10  stesso  vescovo  di  Gurck  lesse  l'atto  di 
revoca  e di  adesione  in  tutte  le  formo  , e 
andò  a baciare  i piedi  del  papa , accompa- 
gnato da  Alberto  di  Carpi , ambasciatore  or- 
dinario dell"  imperatore.  Il  vescovo  di  Gurck 
fu  sollevato  alla  dignità  di  cardinale. 

L’ imperatore  Massimiliano  o il  re  Luigi  XII 
avevano  sullo  prime  tentato  di  trascinar  nello 
scisma  del  conciliabolo  di  Pisa  il  re  di  Dani- 
marca e di  Norvegia  c quello  di  Scozia.  Ma 

11  primo  risposo  ai  due  tentatori  che  non 
farebbe  cosa  alcuna  senza  consultar  prima  il 
papa , vero  regolatore  dei  concili.  Il  re  di 
Scozia  rispose  che  non  farebbe  nè  più  nè 
meno  del  re  di  Danimarca,  suo  zio.  Ambe- 
due mandarono  dunque  ambasciatori  a Giu- 
lio II,  perchè  aderissero  pubblicamonte  con 
tutti  i loro  vescovi  a quanto  era  stato  fatto 
e si  farebbe  nel  concilio  di  Laterano.  Gli  am- 
basciatori di  Giovanni , re  di  Danimarca  c di 
Norvegia,  erano  tre,  giunsero  a Itoma  sino 
dall’  Agosto  di  quello  stesso  anno  1312  e 
adempierono  fedelmente  la  loro'missione.  An- 
nunziarono altresì  che,  pei  buoni  uffici  del 
loro  signore,  il  principe  dei  Moscoviti  e l'im- 
peratore dei  Tartari  si  disponevano'a  dare  la 
propria  adesione  al  concilio  indicato  dal  papa 
ed  a chiedere  di  essere  ammessi  nella  Jrifor- 
ma  del  mondo  e della  Chiesa.  Nella  sua  ri- 
sposta agli  ambasciatori,  Giulio  II  ricolmò  di 

^ elogi  i re  di  Danimarca  e di  Scozia , il  prin- 


cipe dei  Moscoviti  e gli  altri.  Questi  sono 
fatti  poco  noti  del  par  che  singolari  ( RaynaUl , 
on.  1512,  num.  82-85). 

Cosi  bell’  esempio  toccò  al  vivo  l' impera- 
tore d’  Alemagna.  Egli  tenne  diverse  assem- 
blee di  voscovi  e di  signori.  Il  Campeggio , 
nunzio  del  papa  , vi  si  trovava  o del  pari  un 
preteso  nunzio  del  preteso  concilio  di  Pisa. 
In  queste  diete  fu  rivocalo  tutto  quello  che 
era  stato  fatto  in  prò  degli  scismatici  e si 
aderì  pubblicamonte  al  concilio  intimato  dal 
papa.  11  vescovo  di  Gurck  fu  inviato  per  far 
solennemente  questa  revoca  e questa  adesio- 
ne in  nome  dell’  imperatore  e dell’  impero  , 
davanti  a papa  Giulio  11  e nel  concilio  di 
Laterano.  Egli  fu  accolto  negli  stati  della 
Chiesa  coi  più  grandi  onori  e adempiè  la 
sua  missione  nel  modo  che  abbiam  veduto 
[Ih. , num.  86-94  ). 

Indi , siccome  v'  aveva  mollissimi  depu- 
tati , principi  e prelati  assenti  che  diman- 
davano di  presentare  le  loro  commissioni  al 
papa  , nel  concilio  medesimo , il  promotore 
fece  citare  per  tre  volte  tutti  i prelati  stati 
chiamati  al  concilio , e pregò  il  papa  di  pro- 
cedere contra  quelli  che  trascuravano  di 
venirvi.  Il  papa  disse  che  risponderebbe  nella 
sessione  seguente.  Allora  comparvero  in  gran 
numero  i deputati  dei  Vescovi  di  Polonia 
d’Uugheria,  di  Danimarca,  di  Spagna,  d’Italia 
e di  molte  altre  nazioni , i quali  giurarono 
sull'anima  di  quelli  che  li  mandavano  d’es- 
sere o legittimamente  o giustamente  impelliti. 
Il  papa  , intese  le  ragioni , ammise  lo  loro 
scuse  (»'6. , num.  95). 

Tutte  le  nazioni  cristiane  si  trovavano 
cosi  fin  d’  allora  rappresentate  al  quinto  con- 
cilio ecumenico  di  Laterano , eccettuata  la 
Francia , almeno  in  gran  parte.  A questa 
unanimità  dei  re  e dei  popoli  cristiani , prese- 
duta dal  papa , il  re  Luigi  XII , disonorando 
la  sua  intelligenza  e il  suo  carattere , pre- 
feriva ostinatamente  lo  scisma  vergognoso  o 
ridicolo  di  quattro  cardinali  disertori , che  , 
fischiati  a Pisa  , a Milano  , Vercelli , fischiati 
in  tutta  Italia,  andavano  a Lione  con  un’inse- 
gna teatrale  di  concilio  ecumenico , a con- 
tinuare la  loro  sacrilega  farsa.  La  regina  di 
Francia  , Anna  di  Bretagna  , era  molto  aliena 
dal  darvi  la  sua  approvazione . perchè  aveva 
maggior  senno  del  ro  c del  suo  consiglio.  La 
Bretagna , suo  ducato  ereditario , non  par- 
tecipò in  modo  alcuno  allo  scisma.  Noi  ab- 
hiamo  anzi  veduto  il  cardinale  di  Nantes 
perdere  tutti  i suoi  beni  per  la  tirannia  di 
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Luigi  XII , anziché  venir  meno  al  suo  dovere 
di  principe  della  Chiesa.  Anche  il  papa 
seppe  rendere  giustizia  ai  fedeli  Hreloni. 

Fin  dal  13  dell'Agosto  1312,  col  parere 
del  sacro  collegio,  papa  Giulio  II  condannò 
di  nuovo  i già  cardinali  Bernardino  Carvajal , 
Guglielmo  Briconnet,  Renato  di  Prie,  Federigo 
di  Severino  , cancellò , riprovò , annullò  tutto 
quello  eh'  essi  avevano  potuto  o potrebbero 
fare  nel  loro  conciliabolo  di  Pisa , Milano  , 
Lione  e d'  altrove  ; e siccome  il  re  di  Francia 
con  alcuni  prelati  francesi  era  quello  che 
sosteneva  questi  scismatici  in  quella  scanda- 
losa ribellione , il  papa  gettò  l’ interdetto  ec- 
clesiastico su  tutto  il  regno,  eccettuala  la 
Bretagna  : e siccome  la  città  di  Lione  , diven- 
tata , certamente  suo  malgrado , • il  centro 
dello  scisma , attraeva  una  moltitudine  di 
stranieri  colle  sue  fiere  , il  papa  la  sottopose 
nominativamente  all’  interdetto , trasferì  lo 
fiere  a Ginevra  , con  tutte  le  loro  franchigie  , 
la  qual  cosa , ricevuta  da  tutte  le  nazioni 
cristiane,  riusciva  per  Lione  un  gastigo  gravis- 
simo. E di  fatto  essendo  state  letto  tutte 
queste  disposizioni  della  bolla  43  Agosto  nella 
terza  sessione  del  concilio  generale  di  Luterano, 
furono  approvate  ad  unanimità  da  tutti  i 
padri , che  erano  centoventi  ( Haynald , an. 
4512,  num.  97-99). 

400.  Intorno  a questo  temposi  vide  giungere 
a Roma  il  principe  Enrico , figlio  d’ Al- 
fonso . re  di  Congo  in  Africa.  11  padre  aveva 
ricevuto  il  battesimo  nel  4 494  per  le  cure 
de’  Portoghesi  che  scoprirono  questo  regno 
nel  4484.  Correndo  il  4540  vi  furono  mandati 
dodici  missionarii  per  crescere  i progressi 
delLi  fede  cristiana.  Avendo  il  principe  Enrico 
compiuta  la  sua  educazione  in  Portogallo , 
venne  dunque  a Roma  a rendere  in  nome  di 
suo  padre  omaggio  al  capo  della  Chiesa  cat- 
tolica. Suo  padre  lo  aveva  incaricalo  di  una 
lettera , nella  quale  narrava  al  papa  la  sua 
conversione  e quella  del  suo  regno.  11  re 
Alfonso  del  Congo  fu  un  cristiano  fervoroso: 
in  certa  congiuntura , non  avendo  seco  che 
trentasei  uomini,  sconfìsse  , invocando  il  nome 
di  Gesù  Cristo  , un  esercito  immenso  d’ infe- 
deli. Egli  formò  per  ben  cinquanl'  anni  la 
felicità  del  suo  regno , di  cui  era  il  modello 
e l’apostolo  per  le  sue  virtù  (ib. , num.  409 
« «!»)• 

401.  La  quarta  sessione  fu  tenuta  il  40 
dello  stesso  Dicembre  4542.  Insieme  col  papa 
che  presiedeva  erano  cinque  cardinali  vescovi, 
dieci  cardinali  preti , due  dei  quali  francesi , 


quattro  cardinali  diaconi,  novantasette  arcive- 
scovi e vescovi,  quatlroabbati,  quattro  generali 
di  Ordini  : fra  gli  ambasciatori  v’aveva  Santo 
quelli  della  Svizzera.  La  messa  dello  Spirito 
fu  cantata  da  Niccola  Flisco , Cardinal  prete. 

Fece  il  discorso  Cristoforo  Marcello , no- 
bile veneto  e notajo  apostolico.  Parlò  dell’uf- 
ficio del  principe  a ben  costituire  e governar 
la  città.  E necessario  parlarne , disse  egli , 
no’  tempi  presenti , in  cui  la  santissima  re- 
pubblica cristiana  si  vede  turbata  grande- 
mente dalla  confusione  diversa  dei  cittadini. 
E non  è già,  santissimo  padre  , per  insegnare 
a voi  qualche  cosa  che  non  abbiale  ancora 
fatto , ma  perché  tutti  imparino  dal  vostro 
esempio  ciò  che  debbono  fare.  Secondo  tutti 
i filosofi , la  miglior  repubblica  è quella  che 
ò governala  da  un  solo  principe , abile  e vir- 
tuoso ; virtuoso  per  dar  l'esempio  a tutti  ; 
abile  per  dirigere  ogni  cosa  al  pubblico  bene. 

Dopo  il  discorso  e le  solite  orazioni , fu 
letta  la  procura  dell’ambasciatore  di  Venezia. 
Indi  papa  Giulio  11  fece  leggere  le  patenti  del 
re  Luigi  XI  per  la  revoca  della  prammatica 
sanzione , e decretò  un  monitorio  contro  quelli 
che  pretendevano  di  sostenerla , vale  a dire 
i prelati  e i signori  di  Francia  e i suoi  par- 
lamenti , fissando  il  termine  di  due  mesi  per 
venire  a difendere  la  loro  causa  e impedire 
l'abrogazione  della  prammatica.  Furono  lette 
poscia  le  lettere  che  papa  Giulio  II  aveva  date 
da  lungo  tempo  per  la  riforma  generale  de- 
gli ufficiali  della  corte  romana  e delle  loro 
esazioni.  Il  papa  rinnovò  e confermò  queste 
lettere  nel  concilio , ma  volle  che  vi  fosse 
una  commissione  nominata  fra  i padri  per 
esaminar  fallare  nei  suoi  particolari  e farne 
relazione , come  eziandio  per  la  prammatica 
sanzione  di  Francia.  Il  papa  indisse  la  quinta 
sessione  pel  46  di  Febbraio  del  seguente  4543 
( Haynald , an.  4542  , n.  400  ; Labbe , 4 44, 
col.  98-402). 

Essa  venne  di  fatto  tenuta  in  quel  giorno; 
ma  Giulio  II  infermatosi , non  potè  assistervi: 
il  cardinale  vescovo  d'Ostia  la  presiedette  in 
sua  vece.  Alfonso,  patriarca  d’ Antiochia,  ce- 
lebrò la  messa  dello  Spirito  Santo.  I padri 
erano  centodieci.  L’arcivescovo  di  Siponto  nel 
regno  di  Napoli  fece  il  discorso,  nel  quale 
trattò  dell’utilità  del  concilio  generale , mo- 
strò la  prudenza  e la  magnanimità  di  Giulio  II, 
il  quale  aveva  procurato  quello  di  Laterano, 
e ciò  che  rimaneva  da  faro  per  aggiungere 
allo  scopo  che  si  proponevano.  Dopo  le  pre- 
ghiere e le  cerimonie  d’uso  furono  lette  le 
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lettore  deU’ambasciatore  della  repubblica  di 
Lucca  accreditalo  presso  il  concilio. 

Il  secondo  anno  del  suo  pontificalo,  1 iiO.'i, 
Giulio  11  aveva  dato  una  bolla  con  cui  con- 
dannava di  nullitii  reiezione  di  un  papa  nella 
quale  fosse  stata  simonia  , sia  promettendo , 
dando  o ricevendo  danaro  , terre  , cariche  o 
benefizi!  per  sè  stesso  o per  altri,  in  qualsi- 
voglia maniera;  sia  che  l'elezione  fosse  stata 
bitta  per  la  via  dei  due  terzi  dei  cardinali , 
o da  lutti  a voce  unanime , o per  via  di  ac- 
cessione e senza  scrutinio.  Dichiarando  inoltre 
l'eletto  in  questo  modo  privo  del  cardinalato 
c di  qualunque  altra  dignità  o beAcfìzio  che 
avesse  posseduto  prima  , e inabile  altresì  a 
possederne  alcuno  posteriormente.  Che  sa- 
rebbe tenuto  quale  apostata  ed  eretico.  Che 
non  acquisterebbe  alcun  diritto  al  papato  nè 
per  l' intronizzazione,  nè  per  alcun  alto  da  sua 
parte , nè  da  quella  de’  cardinali  e neppure 
per  correre  del  tempo.  Che  quelli  che  avesse- 
ro concorso  alla  sua  elezione  sarebbero  privi 
anch'essi  di  tutte  lo  loro  dignità  o bcncfizii , se 
in  un  tempo  determinalo  non  si  unissero  con 
quelli  cho  non  avessero  avuto  parte  nella  si- 
monia , per  procedere  ad  un'altra  elezione  e 
convocare  ben  anco  uu  concilio  generale,  se 
tornasse  spodicnle  di  farlo.  Che  non  sarebbe 
scismatico  chi  negasse  obbedienza  ad  un  si- 
mile simoniaco,  contro  il  quale  bisognerebbe 
implorare  il  soccorso  del  braccio  secolare,  per 
impedirgli  d' ingerirsi , se  mai  volesse  , nel 
governo  della  Chiesa. 

Questa  famosa  bolla  fu  letta  nella  quinta 
sessione  del  concilio  ecumenico  di  Latcrano, 
con  altra  che  la  confermava,  lild  ecco  come  il 
vecchio  pontefice  si  esprimeva  in  quest' ultima: 

Considerando  di  qual  gravità  c di  qual 
sciagura  sarebbero  le  elezioni  adulterine  dei 
Vicarii  del  Cristo  in  terra , e qual  danuo  po- 
trebbero recare  alla  religione  cristiana  , so- 
prattutto in  questi  tempi  cosi  dillìcili , in  cui 
tutta  la  religione  cristiana  è travagliata  in 
diverse  maniere  ; 

Volendo , per  quanto  è a noi  permesso , 
opporci  agli  artitizii  ed  alle  insidie  di  Satana, 
come  pure  alla  presunzione  ed  all'auibizioue 
umana  ; 

Affinchè  le  lettere  suddetto  siano  tanto 
meglio  osservate  quanto  più  chiaramente  sarà 
dimostrato  che  esse  sono  stalo  approvate  e 
rinnovate  dopo  matura  o sana  deliberazione 
del  santo  concilio  ; 

Quantunque  per  la  loro  forza  e validità  esse 
non  avessero  bisogno  di  altra  approvazione  ; 


Pure , per  sovrabbondanza  di  precauzione 
e per  togliere  ai  male  intenzionali  ed  ai  pre- 
caricatori  ogni  motivo  di  usar  frode  c di  ma- 
lizia , c per  rinfrancar  queste  lettere  coll'ap- 
provazione del  maggior  numero  di  padri  cosi 
distinti  : 

Noi , per  l'autorità  e la  pienezza  della  po- 
testà apostolica  , dandovi  questo  santo  conci- 
lio di  Laterano  la  sua  approvazione,  appro- 
viamo le  lettere  suddette  , le  rinnoviamo  in 
lutti  i loro  punti , decreti , pene  , divieti , e 
ordiniamo  che  siano  inviolabilmente  e irre- 
fragabilmente  osservate  a perpetuità. 

essendo  state  lette  queste  lettere  aposto- 
liche , fu  dimandato  ad  ognuno  dei  padri  se 
le  gradiva.  Tutti  le  gradirono  : cinque  soli  vi 
fecero  qualche  osservazione.  11  vescovo  di 
Tortona  disse  che  si  asteneva  dal  votare  per- 
chè la  cosa  non  ora  a lui  ben  nota.  Il  secondo 
approvava  lo  disposizioni  della  bolla  , ma  non 
la  forma.  Il  terzo  pensava  che  sarebbe  ben 
fatto  mollificar  le  peno.  Gli  altri  due  fecero 
osservazioni  simili  sopra  punti  sccondarìi. 

Da  lungo  tempo  si  parlava  della  riforma 
della  Chiesa  nel  capo  e ne'  membri  : i broglioni 
se  ne  giovavano  per  crescere  il  male  invece 
di  sanarlo:  e andavano  ripetendo  che  inlìno 
a tanto  che  i papi  sarebbero  i padroni , non 
consentirebbero  mai  a questa  riforma  si  ne- 
cessaria ; ed  ecco  che  un  vecchio  papa  dopo 
vinti  tutti  i suoi  nemici , superati  tutti  gli 
ostacoli , mette  arditamente  la  mano  all’opera, 
comincia  primieramente  dal  capo  e da  ciò 
che  v’  ha  più  capitale  e più  delicato  nel  capo, 
la  sua  elezione.  E ciò  che  comincia  un  vec- 
chio papa , sarà  continuato  da  uno  più  gio- 
vano e compiuto  dagli  altri. 

Fu  letta  finalmente  una  lettera  del  papa 
malato , nella  quale  ricorda  i due  affari  ri- 
messi a commissioni  speciali  ; la  riforma  par- 
ticolarizzata  della  corte  romana,  indi  la  di- 
scussione e il  giudizio  da  farsi  iutorno  la 
prammatica  sanzione  di  Francia.  E perchè 
quest'ultima  causa  si  trattasse  con  tutta  la 
conveniente  maturità , egli  volle  che  fossero 
di  bel  nuovo  citati  i fautori  della  prammatica 
a comparire  davanti  il  pepa  e il  concilio  , 
allinc  di  produrvi  le  ragioni  per  le  quali  la 
prammatica  non  doveva  essore  dichiarata 
nulla , nè  abrogata.  E tutti  i padri , nessuno 
eccettuato,  approvarono  le  proposizioni  del 
papa. 

Alla  line  furono  lette  le  lettere  di  moltis- 
simi vescovi  assenti,  i quali  esponevano  i 
motivi  della  toro  assenza  e Dominavano  pro- 
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curatori  da  rappreseli  La  rii.  La  sesia  sessione 
fu  indicata  pel  giorno  1 1 Aprile  ( Labbc  , 
L li,  coi  1 20  e seyg.  ) 

Ma  sino  dal  4 Febbraio,  papa  Giulio  II, 
il  quale  aveva  scttantadue  anni , chiamò  vi* 
tino  al  suo  letto  di  morte  Paride  Grassi , 
maestro  delle  cerimonie , e gli  disse  con  molta 
pietà  che  la  dissoluzione  del  suo  corpo  era 
vicina  , che  già  la  sua  vita  era  nelle  mani  di 
Dio , che  non  pensava  più  al  risanare  , ma 
che  il  corpo  morrebbe  in  breve  e si  scioglie- 
rebbe in  polvere.  Che  ringraziava  Dio  di  ot- 
tenere una  si  buona  morte , quale  ogni  cri- 
stiano la  può  desiderare , e non  una  morte 
irapreveduta  e subita  , come  sapeva  essere 
avvenuto  a molti  papi  , i quali  furono  rapiti  si 
prestamente  che  non  poterono  pensare  uè  ai  loro 
affari  nè  ai  loro  funerali,  nò  alla  salute  dell’ani- 
ma propria.  In  tale  stato  il  vecchio  pontefice 
pregò  il  maestro  delle  cerimonie  , nel  quale 
aveva  tutta  la  fiducia , di  aver  cura  del  suo 
corpo  che  in  breve  sarebbe  morto  , nò  già 
mettendo  una  soverchia  pompa  ne'  suoi  fu- 
nerali , perchè  non  l’aveva  meritata , essendo 
stalo  troppo  gran  peccatore  durante  la  sua 
vita  . ma  solo  di  evitare  una  disdiscevole  eco- 
nomia ed  avarizia.  Lo  stesso  maestro  delle 
cerimonie  è quello  che  ci  reca  queste  e le 
seguenti  particolarità. 

Il  giorno  appresso  il  papa  si  trovo  meglio 
e rispose  a tutto  con  volto  lieto.  Pregò  tutti 
i cardinali  di  tener  la  quinta  sessione  il  giorno 
indicato , sotto  la  presidenza  del  loro  decano, 
vescovo  d’ Ostia  , ma  di  non  discutervi  che 
le  cose  proposte  nella  sessione  precedente. 
Avendo  la  malattia  peggiorato,  Giulio  II  senti 
più  vive  che  mai  le  cure  antiche  sulla  buona 
elezione  de’  suoi  successori  : perciò , non  po- 
tendo assistere  personalmente  alla  quinta  ses- 
sione , vi  fece  leggere  e confermare  da  tutto 
il  concilio  la  bolla  da  lui  pubblicata  intorno 
a ciò  sino  dal  principio  del  suo  pontificato. 
La  sessione  avvenne  il  16  Febbraio. 

Il  di  20  dello  stesso  mese  papa  Giulio  II 
ricevette  gli  ultimi  sacramenti  dalia  mano  del 
cardinale  vescovo  d’  Ostia  , decano  del  sacro 
collegio.  11  maestro  delle  cerimonie  suggerì  al 
pontefice  infermo  di  dimandare  f indulgenza 
plenaria  al  cardinale , che  gliela  concedereb- 
be per  l’autorità  apostolica  ; cosa  che  fece  su- 
bito. Indi  si  comunicò  con  gran  divozione 
sotto  le  due  specie.  - 11  cardinale  gli  dimandò 
se  voleva  dare  qualche  ordine , perchè  tutti 
i cardinali  erano  disposti  ad  obbedirlo  ; e ag- 
giunse che  essi  bramavano  vivamente  di  ri- 
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revere  la  sua  benedizione , baciargli  la  mano 
e dimandargli  perdono. 

Giunti  i cardinali , il  papa  disse  loro  cho 
egli  era  all’  estremo  della  vita , che  già  ve- 
deva la  morte  ; li  pregava  perciò  d’ interce- 
dere in  prò  di  lui  presso  Dio , perchè  egli  era 
stato  gran  peccatore  c non  aveva  governato 
utilmente  la  Chiesa , come  avrebbe  dovuto  ; 
che  facessero  per  lui  dopo  la  sua  morte  quello 
che  era  costume  di  fare  per  gii  altri  papi , 
anzi  meno , qual  peccatore  che  era , ma  ce- 
lebrassero I’  elezione  del  futuro  pontefice  con 
perfetta  integrità , secondo  la  bolla  da  sè 
pubblicata  e stata  approvata  nel  concilio;  cho 
tuttavia  1’  elezione  del  pontefice  apparteneva 
non  al  concilio  ma  al  collegio  de’  cardinali  ; 
cosa  decretata  dall’  autorità  apostolica , che 
egli  voleva  avesse  tutto  il  suo  vigore.  Egli 
voleva  altresì  che  i cardinali  assenti  fossero 
ammessi  all'  elezione , vale  a dire  i cardinali 
legittimi  e veri , e non  quelli  che  erano  stati 
privi  della  loro  diguità  e scismatici.  Rispetto 
a questi , egli  diceva  assolutamente  che  come 
Giuliano  della  Rovere  e come  uomo  perdonava 
loro  e rimetteva  tutte  le  ingiurie  ; di  fatto  , 
apri  la  inano  , li  benedisse  e perdonò  loro , 
raccomandando  di  fare  ad  essi  conoscere  que- 
sta disposizione  da  parte  sua  ; ma  come  Giulio 
e pontefice , noi  vogliamo  assolutamente  che 
si  osservi  la  giustizia , e che  non  si  ammet- 
tano in  alcuna  maniera  non  solo  nel  concla- 
ve , ma  neppur  nella  città  ; imperocché  a 
nostro  avviso  la  città  di  Roma  sarebbe  con- 
taminata colla  loro  ammissione , quantunque 
il  diritto  non  lo  dica. 

Il  papa  moribondo  disse  tutte  queste  coso 
in  latino,  con  gravità  e pontificalmente,  par- 
lando in  plurale , come  in  concistoro.  Indi 
esprimendosi  in  italiano , mostrò  il  desiderio 
che  il  duca  di  Urbino , suo  nipote , fosse  vi- 
cario perpetuo  di  Pesaro , che  egli  aveva 
conquistalo  colle  sue  fatiche , col  danaro  del 
cardinale  di  Mantova  e colf  affetto  de’ suoi 
popoli , tanto  più  che  renderebbe  al  cardinale 
il  danaro  che  gli  era  dovuto.  1 cardinali  vi 
consentirono  tutti  1’  uno  dopo  1’  altro.  Allora 
raccomandò  ad  essi  la  sua  famiglia  e diede 
loro  la  sua  benedizione.  Papa  e cardinali  pian- 
gevano. Giulio  II  mori  la  notte  del  20  al  21 
Febbraio  1513.  Poco  prima  di  spirare  egli 
protestò  di  aver  provato  nel  suo  pontificato 
afflizioni  cosi  acute  da  poter  essere  parago- 
nale al  martirio.  Contava  scttantadue  anni 
e aveva  regnato  nove  anni , tre  mesi  e venti 
giorni. 
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Gran  principe  e gran  pontefice  : qual  prin- 
cipe egli  seppe  sguainar  la  spada  per  ridurre 
ad  obbedienza  vassalli  ribelli,  liberar  f Italia 
dagli  stranieri  e rendere  alla  Chiesa  romana 
la  sua  temporale  indipendenza  ; qual  ponte- 
fice , non  usò  di  tutti  questi  vantaggi  che  per 
cominciare  seriamente  la  riforma  della  Chiesa 
nel  capo  e ne  membri.  Francesi  e Alemanni 
muovongli  non  ostante  una  grave  accusa , ed 
ò di  essere  stato  troppo  guerriero.  Di  fatto , 
non  ha  egli  pensato  a combatterli , a riman- 
darli nella  loro  patria,  a volere  che  g’ Italiani 
fossero  padroni  in  Italia , e il  pontefice  romano 
a Roma  ? quale  idea  ! 

102.  Compiuti  il  di  i Marzo  i funerali  di 
Giulio  II , il  cardinale  di  Strigonia  celebrò  la 
messa  dello  Spirito  Santo  e il  vescovo  di  Ca- 
stellamarc  pronunziò  il  sermone.  Indi  i car- 
dinali , di  numero  ventiquattro , entrarono 
professionalmente  nel  conclave.  I primi  giorni 
furono  impiegati  a provvedere  al  governo  di 
Roma  e ad  esaminare  una  memoria  de’ con- 
clavisti sui  loro  privilegi.  Il  giovedì , 1 0 Mar- 
zo . a richiesta  degli  antichi  cardinali,  fu  letta 
la  bolla  di  Giulio  II  conira  1’  elezione  simo- 
niaca del  futuro  pontefice  ; e tutti , colf  una 
mano  sul  Vangelo  e l'altra  sulla  croce,  pro- 
misero di  conformatisi.  La  dimane  venerdì, 
11  Marzo,  ottavo  giorno  del  conclave,  fu  eletto 
a voti  unanimi  il  cardinale  Giovanni  de*  Me- 
dici, il  quale  prese  il  noine  di  Leone  X. 

Nato  a Firenze  il  di  11  Dicembre  1475, 
egli  toccava  appena  i trentasette  anni.  Era 
il  secondo  figlio  di  Lorenzo  de’  Medici,  sopran- 
nominato il  Magnifico:  ebbe  maestri  Marsilio 
Ficino,  Pico  della  Mirandola,  Angelo  Poliziano 
e gli  altri  dotti  di  quel  tempo;  studiò  tre  anni 
la  teologia  e il  diritto  canonico  all*  università 
di  Pisa  e fu  ricevuto  dottore  in  diritto.  Egli 
ricevette  la  tonsura  a sette  anni  ; a quattor- 
dici fu  nominato  cardinale  da  Innocenzo  Vili, 
ma  a condizione  che  non  ne  potesse  portar 
le  vesti  se  non  dopo  studiata  per  tre  anni 
teologia.  Sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI 
fece  un  viaggio  letterario  in  una  gran  parte 
dell’  Europa  , e tornato  a Roma  , passava  la 
maggior  parte  del  suo  tempo  nella  sua  biblio- 
teca. Giulio  II  lo  nominò  legato  a Bologna  ; 
noi  fabbiam  veduto  prigioniero  de’  Francesi, 
indi  liberato.  La  sua  famiglia  era  tornata  in 
Firenze:  quando  fu  eletto  papa  il  di  11  Mar- 
zo 1513  egli  era  il  primo  de*  cardinali  dia- 
coni; fu  ordinato  prete  il  di  15,  consacrato 
vescovo  il  17  e incoronato  sommo  pontefice 
il  1 9.  Uno  de'  suoi  primi  atti , dopo  notificata 


la  sua  promozione  a tutto  l’universo  cristia- 
no , fu  quello  di  citare  i Francesi  a compa- 
rire alla  sesta  sessione  del  concilio  di  Latera- 
no , che  si  terrebbe  il  27  Aprile , affine  di 
produrvi  le  loro  ragioni  in  favore  della  pram- 
matica sanzione,  che  doveva  esservi  abrogata. 
A bella  prima  la  sessione  era  stata  fissata  al 
di  11  d1  Aprile,  ma  in  quel  giorno  medesimo 
il  nuovo  papa  fece  la  sua  entrata  solenne  nel 
palazzo  di  Laterano  : era  il  giorno  anniver- 
sario in  cui  un  anno  prima  era  stato  fatto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Ravenna  ( Raynald , 
an.  1513,  fi.  13  e setj.). 

103.  La  sesta  sessione  del  quinto  concilio 
generale  di  Laterano  , prima  sotto  Leone  X , 
si  tenne  effettivamente  il  27  Aprile.  Il  nuovo 
papa  presedeva.  Vi  si  annoveravano  ventidue 
cardinali , novanta  prelati  con  mitra  cd  una 
quantità  di  principi , di  nobili  c di  ambascia- 
tori.  La  messa  fu  celebrata  dal  cardinale  ve  • 
scovo  di  Sabina.  Il  discorso  fu  pronunziato 
da  Simone,  vescovo  di  Modrussa  , città  allora 
ragguardevole  della  Croazia . provincia  eccle- 
siastica di  Spalatro,  ma  poscia  interamente 
rovinata  dai  Turchi.  Il  vescovo  Simone  pre- 
vedeva questa  sciagura  , ai  continui  guasti 
che  que’  barbari  menavano  nella  sua  povera 
diocesi.  Egli  fece  di  ciò  il  principale  argo- 
mento del  suo  discorso,  per  stimolare  i cri- 
stiani d’Occidente  a raccogliersi  contro  gl*  in- 
fedeli. Attribuiva  la  causa  principale  del 
procedere  spaventevole  dei  Turchi  al  gran 
scisma  d’  Occidente  , di  cui  esponeva  in  que- 
sta guisa  1*  origine  : 

Sendo  morto  a Roma  Gregorio  XI,  al  qua- 
le noi  andiamo  debitori  di  molto , perchè  ha 
restituito  la  corte  romana  all’  Italia  , succe- 
dette a lui  legittimamente  Urbano  VI.  I car- 
dinali francesi  avendo  impugnata  una  tale 
elezione,  nominarono  Clemente  VII,  morto  il 
quale  gli  surrogarono  Benedetto  XIII.  Ad  Ur- 
bano succede  Ronifacio  IX , a Bonifacio  In- 
nocenzo VII , ad  Innocenzo  Gregorio  XII.  Indi 
Gregorio  e Benedetto  essendo  stati  deposti  nel 
concilio  di  Pisa , per  consenso  unamimc  di 
tutti  i cardinali,  perchè  non  avevano  atte- 
nuto le  loro  promesse , fu  eletto  Alessandro  V, 
a cui  è dato  qual  successore  Giovanni  XXIII. 
Cosi  per  quasi  quarant*  anni , la  Chiesa  , tra- 
vagliata da  tanti  mali,  è un  miscuglio  di  otto 
pontefici,  legittimi  ed  altri.  Il  velo  del  tem- 
pio di  Dio , lacero  in  tre  parli,  non  potendo 
piò  proteggere  la  Chiesa  cattolica,  gli  scisma- 
tici se  ne  giovarono  per  distendere  i loro 
guasti  in  lungo  ed  in  largo;  i nostri  medesi- 
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mi  furono  tracinati  da  questa  peste  a incru- 
delire contro  di  noi  e contro  le  nostre  visce- 
re, non  senza  qualche  sospetto  cho  i pontefici 
di  quel  tempo , i quali  avrebbero  dovuto 
spegnere  le  guerre  e soffocar  le  discordio,  le 
suscitassero  per  lo  contrario  c le  alimentas- 
sero. Da  quel  punto  si  rovinò  come  verso  un 
precipizio.  Il  pontificato  di  Martino  V arrecò 
qualche  rimedio  o qualche  posa  ; ma  in  bre- 
ve surse  nuovo  pericolo  : sotto  Eugenio  IV 
l' assemblea  di  Basilea  rinnova  lo  scisma. 
Quando  Niccolò  V vi  mette  fine , si  ode  la 
notizia  che  i Turchi  hanno  soggiogato  Costan- 
tinopoli : Pio  li  moveva  a soccorrere  i cri- 
stiani d' illiria  c di  Grecia  , quando  le  guerre 
civili  d'Italia  vengono  a poni  ostacolo.  In- 
tanto i Turchi  continuano  i loro  conquisti  e i 
loro  guasti  : il  vescovo  Simone  ne  fa  un  qua- 
dro spaventevole:  la  sua  diogesi  vi  c esposta 
più  d’ ogni  altra  : nel  breve  correre  di  due 
mesi  due  fortezze  vi  sono  prese  e distrutte, 
e più  di  duemila  abitanti  menati  in  schiavitù. 
Chi  ha  ignorato  ciò  ? chi  non  no  gemette  ? 
Noi  soli  che  in  questa  citlìi  chiudiamo  gli  oc- 
chi, che  ascoltiamo  appena,  che  dissimulia- 
mo? pe  non  erano  gli  sforzi  dei  Veneziani, 
degli  Ungheresi , dei  Polacchi , da  lunga  pez- 
za voi  vedreste  i Turchi  in  Italia.  Ma  nulla 
ci  tocca  , nulla  ci  commovc.  I cristiani  si 
guorreggian  tra  loro . anzi  che  romper  guerra 
al  loro  comune  nemico.  Non  basta  che  il  san- 
gue italiano  sia  versato  da  mani  italiane:  si 
chiamano  a spanderlo  anche  mani  straniere. 

Il  vescovo  Simone  couchiude  che  si  vuol 
pensare  seriamente  ad  una  spedizione  gene- 
rale contro  i Turchi , ma  sopratutto  portare 
un  rimedio  efficace  ai  muli  intcriori  della  cri- 
stianità , con  una  riforma  esemplare  della 
Chiesa  romana:  impc  rocchi1  da’ suoi  cardinali 
e da'  suoi  pontefici  sono  venuti  in  origine  le 
funeste  discordie  che  hanno  indebolito  la 
Chiesa  al  di  dentro  c al  di  fuori.  Giulio  II 
ha  cominciata  l' opera  santa,  spotta  a Leo- 
ne X il  compierla  ( Labbe , t.  1 4,  col.  1 45  e seg). 

Dopo  questo  discorso,  un  cardinale  diaco- 
no cantò  il  Vangelo  di  San  Giovanni  che 
comincia  con  queste  parole:  « Giunta  la  sera 
di  quel  giorno,  il  primo  della  settimana  , ed 
essendo  chiuse  le  porle  dove  erano  congre- 
gati i discepoli  per  paura  dei  Giudei,  venne 
Gesù,  e si  stette  in  mozzo  e disse  loro  : Pa- 
ce a voi  ! * [Jo.,  20,  19). 

Finalmente  il  papa,  dopo  cantato  l’ inno 
dello  Spirilo  Santo  , che  egli  stesso  intonò , 
parlò  [>er  qualche  tempo  per  esortare  i padri 


a procurare  il  vantaggio  della  religione , c 
disse  esser  suo  disegno  di  continuare  il  con- 
cilio insino  a che  vi  fosse  una  unione  soda- 
mente stabilita  tra  i fedeli. 

Finita  1'  allocuzione,  l’ambasciatore  di  Fi- 
renze presentò  le  sue  lettere  per  assistere  al 
concilio  in  nome  della  sua  repubblica , le 
quali  lettere  furono  lette  ad  alta  voce.  Il  pro- 
curatore del  concilio  produsse  per  la  seconda 
volta  la  bolla  o il  monitorio  portato  da  Giu- 
lio li  contro  i partigiani  della  prammatica 
sanzione , e dimandò  una  citazione  contro  la 
contumacia  dei  Francesi  in  tptesta  causa  ; 
ma  il  papa  non  vi  fece  risposta  nel  disegno 
di  guadagnarli  colla  dolcezza. 

Dopo  fatti  uscire  tutti  quelli  che  non  ave- 
vano alcun  diritto  di  assistere  al  concilio, 
1’  arcivescovo  di  Bcggio  lesse  la  bolla  di  Leo- 
ne X , colla  quale  egli  approvava  il  concilio 
generale  di  Laterano  e tutto  ciò  che  era  stato 
fatto  sino  allora  , e desiderava  con  ardore  fosso 
continuato.  Questa  bolla  ò del  27  Aprile.  Si 
dimandò  a tutti  i padri  del  concilio  se  gra- 
divano ciò  cho  vi  era  contenuto.  E tutti  avendo 
risposto:  «Placet»  s’indisse  la  settima  sessione 
pel  23  Maggio , che  fu  nondimeno  prorogata 
sino  al  17  Giugno , con  una  bolla  del  20 
Maggio , a motivo  che  si  aspettavano  dall’  un 
giorno  all’altro  gli  ambasciatori  di  Sigismondo 
re  di  Polonia. 

In  quell’  intervallo  si  elessero  alcuni  dotti 
prelati  per  avvisare , in  un  coi  cardinali  alla 
presenza  del  papa , ai  mezzi  di  terminar  le 
cose  che  si  dovevano  proporre.  Si  ricevettero 
le  procure  dei  vescovi  di  Bressanone , di 
Coimbra , Viterbo  e di  Misma  per  assistere 
al  concilio  in  loro  nome.  11  3 di  Giugno  i pre- 
lati furono  divisi  in  tre  sezioni,  nella  prima 
delle  quali  si  tratterebbe  ciò  che  risguarda 
la  pace  de’  principi,  l'estirpazione  dello  scisma  ; 
nella  seconda , ciò  che  riguardava  la  fede  ; 
e nella  terza  ciò  che  apparteneva  alla  riforma 
de’  costumi  ed  ai  mezzi  di  abolire  la  pram- 
matica sanzione  (Labbe,  tom.  14.  coi  138 
e segg  ). 

Tuttavia  il  riposo  d' Italia  era  di  nuovo 
minacciato.  Luigi  XII , che  non  poteva  rinun- 
ziare al  ducato  di  Milano,  aveva  distaccato 
Venezia  dall’  alleanza  colla  santa  sede , ed  era 
stato  concbiuso  un  trattalo  a Blois  il  IS  Mar- 
zo 1513.  A tale  notizia,  Leone  X scrisse  a 
Luigi  una  lettera  che  si  può  riguardare  come 
un  modello  di  dolcezza  evangelica.  Il  padre 
della  cristianità  stimola  il  suo  caro  figliuolo 
iu  nome  di  Dio , a rinunziare  a questa  funesta 
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spedizione , la  quale  non  può  altro  che  ar- 
recar nuovi  dolori  all’  Italia.  Noi  abbiamo  ve- 
duto coi  nostri  propri  occhi,  gli  dice  Leone, 
e tale  ricordanza  ci  strazia  il  cuore , abbiam 
veduto  città  incendiate  o rovinate , chiese 
violate  e insanguinate , giovani  disonorale  , 
sante  donne  immolate.  Non  è egli  tempo  che 
l’ Italia  respiri  ? se  la  guerra  deve  rompersi 
di  bel  nuovo , risparmi  essa  almeno  questo 
infelice  paese  ! In  nome  del  Dio  delle  mise- 
ricordie , noi  ve  ne  preghiamo,  pensate  al  bel 
nome  che  portale,  ricordate  la  vostra  antica 
tenerezza  per  la  santa  sede.  Se  i vostri  di- 
ritti sono  fondati,  ricorrete  alle  trattative  o 
non  all'armi.  Noi  siam  pronti  ad  aiutarvi,  a 
servirvi  con  la  benevolenza , con  tutto 
F amore;  noi  non  abbiamo  che  un  solo  desi- 
derio, ed  è che  la  pace  regni  in  tutta  la  cri- 
stianità ( Sadolcti,  epìst . poni,  imm.  H ). 

Questi  consigli  non  furono  uditi.  I Francesi 
entrarono  in  Italia  con  schiere  ausiliaric  di 
Alemanni.  Tutte  le  città  di  Lombardia  si  ar- 
rendettero, eccettuate  Novara  e Como.  11  duca 
di  Milano , Massimiliano  Sforza  si  vide  cacciato 
e andò  a chiudersi  in  Novara  con  alcuni  Sviz- 
zeri che  aveva  al  suo  soldo. 

Vedendo  ributtati  i suoi  consigli,  Leone  X 
aveva  pigliato  altri  partiti  per  preservare  e 
salvar  F Italia.  In  meno  di  alcune  settimane 
egli  conchiuse  con  Enrico  Vili  d’  Inghilterra  , 
coll’  imperator  Massimiliano  e col  re  di  Spagna 
una  lega  firmata  a Malines  il  5 Aprile  L’>13.  Il 
papa  metteva  la  sua  speranza  negli  Svizzeri. 
Il  cardinale  di  Sion  , Matteo  Schinner  , andò 
nelle  montagne  d’  Uri,  d’  Untenvald  c di  Zug 
a levar  nuovi  soldati.  I/attaccamenlo  di  questi 
cantoni  alpestri  alla  santa  sede  è qualche  cosa 
di  maraviglioso.  Sul  sommo  di  una  rupe  un 
pastore  fa  intronar  la  valle  con  un  corno  , ed 
a quel  suono  tutti  gli  abitanti  de’  villaggi  si 
raccolgono  intorno  la  chiesa  parocchiale  ; un 
monaco  annunzia  sul  pulpito  la  nuova  crociata 
e alcuni  giorni  dopo,  spesso  la  dimane , essi 
partono  pel  convegno  stabilito  , preceduti  da 
una  bandiera , su  cui  si  legge  in  lettere  d'  oro: 
> Domatori  de’  principi.  Amatori  della  giustizia. 
Difensori  della  santa  Chiesa  romana.  » 

Il  maresciallo  Trivulzio  , condottiero  del- 
r esercito  francese,  si  era  vantalo  di  voler 
pigliare  gli  Svizzeri  alla  guisa  che  si  piglia  in 
un  cucchiajo  del  piombo  fuso.  Questi  Svizzeri 
erano  chiusi  in  Novara.  La  breccia  fu  aperta 
in  f)ocho  ore.  Non  che  se  ne  spaventassero  , gli 
assediati  fecero  significare  al  generale  francese 
che  poteva  conservar  la  sua  polvere  per  F as- 


salto, e che  erano  pronti  ad;allargar  la  breccia. 
Intanto  gli  Svizzeri  di  Svitto,  di  Untervald  e 
di  Uri  venivano  pel  Seinpione  c pel  San  Gol- 
iardo. I Francesi  levano  il  campo  e vanno  ad 
osteggiare  a qualche  distanza.  Gli  Svizzeri  si 
risolvono  ad  attaccarli.  11  6 del  Giugno  ei  si 
dispiccano  in  colonne  serrate  sotto  il  cannone 
nemico  che  loro  atterrava  file  di  cinquanta 
uomini;  assalgono  » Francesi  corpo  a corpo,  e 
usano  per  ucciderli  alabarde  é daghe  ; 
era  meglio  un  duello  che  una  mischia.  Dopo 
cinque  ore  di  una  lotta  accanita  , gli  Svizzeri 
si  gettano  ginocchioni  per  intonare  un  vecchio 
cantico  montanaro  in  onore  di  Maria;  essi 
erano  vincitori  ; ottomila  cadaveri  francesi  co- 
prono il  campo  di  battaglia;  i Francesi  sono 
di  bel  nuovo  cacciati  da  tutta  F Italia. 

Il  papato  deve  ora  adempiere  de’  grandi 
doveri , dice  Audin  ; vediamo  come  li  com- 
pierà. 

Massimiliano  Sforza  scacciato  da  Milano 
da  que’  medesimi  che  lo  avevano  ricevuto 
sotto  archi  di  trionfo . rientrava  nella  sua 
metropoli , irritato  contro  i suoi  sudditi  : forse 
sarebbesi  versato  molto  sangue.  Leone  scrive 
al  principe  : c Ringraziale  Dio  che  vi  ha  data 
la  vittoria , e mostratevi  degno  della  sua 
protezione  non  lasciandovi  inebriare  dalla  for- 
tuna. No , quelli  che  vi  hanno  offeso  non  vo- 
levano la  vostra  mina,  lo  ve  ne  prego , ve 
ne  scongiuor,  in  nome  dell’amore  che  vi  por 
to , vendicatevi  de’vostri  nemici  non  co’  ca- 
stighi , ma  colla  clemenza ....  Di  bel  nuovo, 
io  ve  ne  prego , usate  con  moderazione  della 
vittoria  » [Bembi,  l.  3,  epist.  1).  E Massimiliano 
si  lasciava  placare. 

Raimondo  di  Cordona  , viceré  di  Napoli , 
aveva  contribuito  alla  vittoria  degli  Svizzeri: 
Leone  gli  scrive  : « Ho  saputo  or  ora  la  vit- 
toria degli  Svizzeri  e il  ritorno  di  Massimi- 
liano a Milano.  Come  deploro  la  morte  di  tanti 
prodi  soldati  illustri  capitani  che  avrebbero 
potuto  rendere  s\  gran  servigi  alla  causa  cri- 
stiana ! Ciò  che  noi  dobbiamo  desiderare  non 
ò la  guerra , ma  la  pace  ; non  è il  sanguo , 

ma  la  pietà Voi  avete , io  lo  so , un 

gran  potere  sulFanimo  di  Massimiliano;  gio- 
v a le  vene  per  provargli  che  nulla  può  con- 
venire meglio  ad  un  principe  della  dolcezza, 
della  bontà , della  clemenza  ; che  dimentichi 
le  ingiurie , che  perdoni , che  studii  a gua- 
dagnare non  la  fortuna , ma  il  cuore  do’suoi 
sudditi  » (t*6.,  epist.  2).  E il  canuto  generale 
ode  la  voce  ilei  pontefice  e intercede  effica- 
cemente in  prò  di  sudditi  ribellati. 
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11  marrhese  di  Monferrato  aveva  aperto 
il  passo  ai  Francesi  che  movevano  sopra 
Milano;  egli  era  minacciato  di  severa  puni- 
zione , quando  Leone  interviene  in  suo  favo- 
re : « 11  principe  era  troppo  debole , scrive 
il  papa  al  duca  di  Milano  , per  potersi  op- 
porre colla  forza  al  passaggio  de’  Francesi  ; 
egli  vi  avrebbe  aperto  i suoi  stali  se  voi 
aveste  voluto  inda  vere  la  Francia.  Abbiate 
dunque  pietà  pel  marchese  ! Se  voi  usate  cle- 
menza , Dio  ve  ne  guiderdonerà  sin  da  que- 
sta vita  » (16.,  epist,  3).  E Massimiliano  ascol- 
tava per  la  seconda  volta  la  voce  di  Leone  X. 

Ad  istigazione  della  santa  sede , in  quella 
che  Luigi  Xll  firmava  coi  Veneziani  il  trat- 
tato di  Blois , Enrico  Vili  scendeva  a Calais 
con  grosso  esercito.  Il  conte  Shrevvsbury  as- 
sediava Terouanne  ; il  duca  di  Longucville , 
accorso  per  soccorrere  la  piazza,  aveva  dato 
battaglia  agl’  Inglesi  ed  era  stato  sconfitto  a 
Guinegate , in  quella  terribile  pugna  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  giornata  degli  Speroni. 
Luigi  XII  sentiva  la  necessità  di  riconciliarsi 
colla  santa  sede , e alcuno  proposte  erano 
perciò  state  fatte  al  papa.  Leone  X scrivo  ad 
Enrico  Vili:  « Mi  furono,  non  ha  guari,  rac- 
contate le  vostre  vittorie  ; a tal  notizia  io  pie- 
gai il  ginocchio , sollevai  le  mani  al  cielo  c 
ringraziai  Dio.  Non  siete  voi  che  avete  vin- 
to, fu  il  Signore  che  vi  diede  la  vittoria  ; 
umiliatevi  pertanto , e questo  sarà  un  mo- 
strarvi degno  del  vostro  trionfo.  Ora,  un  solo 
pensiero  occupi  la  vostra  mente , non  vi  ò 
che  un  nemico  che  voi  dovete  combattere , 
«1  è il  Turco,  di  cui  bisogna  domare  l’orgo- 
glio. Il  vescovo  di  Worcester , vostro  amba- 
sciatore, v’intratterrà  piti  lungamente  su  tale 
argomento  » { Bembi , /.  5,  epist.  19).  Ed  En- 
rico Vili  richiamava  il  suo  esercito,  abban- 
donava Lilla  il  17  Ottobre,  o giungeva  il  21 
«il  suo  palazzo  di  Rirhcmond. 

Questo  , dice  V Audio , sono  cose  che  vo- 
gliono essere  semplicemente  narrate  : chi  le 
lodasse , le  guasterebbe  ( Storia  dì  Leone  X , 
t.  1.  cap.  18). 

103.  La  settima  sessione  del  quinto  con- 
cilio generale  di  Latorano  fu  tenuta  nel  gior- 
no indicato,  17  Giugno  1313.  Papa  Leone 
vi  presedette  , c vi  convennero  ventidue  car- 
dinali con  ottnntasei  arcivescovi  c vescovi  , 
gli  ambasciatori  dell' imperatore  Massimiliano, 
ilei  re  di  Spagna  , d’ Inghilterra , di  Polonia , 
dei  duchi  di  Savoja,  di  Milano,  di  Ferrara,  di 
Mantova  , delle  repubbliche  di  Venezia  e di 
Firenze.  Siccome  vi  si  dovevano  trattare  molti 


affari,  invece  di  una  messa  alta,  v’ebbe  una 
messa  bassa,  detta  dalParcivescovo  di  Durazzo. 

Il  discorso  fu  pronunziato  da  Baldassare 
del  Rio,  ecclesiastico  di  Palencia,  protonota- 
rio  apostolico  e segretario  del  cardinale  Al- 
bornos.  Il  testo  furono  le  parole  del  Salvatore 
a’suoi  apostoli:  Se  avrete  fede  quanto  un  gra- 
nello di  senapa  , potrete  dire  a questo  monte  : 
Passa  da  questo  a quel  luogo  , e passerà  ; e 
nessuna  cosa  sarà  a noi  impossibile  ( Matth. , 
18,1 9).  Egli  ne  fa  l’applicazione  al  grande 
affare  di  cui  si  parlava , e pel  quale , per 
mancanza  di  coraggio , non  si  faceva  mai 
nulla  o ben  poco  : la  difesa  della  cristianità 
contro  i Turchi.  Egli  mette  in  contrasto  l’ope- 
rosità e i progressi  continui  di  questi  barbari 
coll’apatia  dei  cristiani , i quali  non  hanno 
spirito  e cuore  che  per  farsi  la  guerra  tra 
loro  e agevolar  cosi  la  bisogna  a’  loro  comuni 
nemici.  A’  di  nostri,  quante  terre  non  ci  ha 
strappato  dalle  mani  Maometto  II  per  aggiun- 
gerle al  suo  impero  ? Perocché  , oltre  il  Ponto, 
la  Bilinia  , la  Cappadocia  , Pa (lagoni»  , la  Ci- 
licia  , la  Panfilia  , la  Caria  , la  Lidia  e la  Fri- 
gia , egli  ha  incendiato  regni,  provincie,  città 
illustri  e quasi  tutto  V Ellesponto.  Egli  ha  diser- 
tato Pera  e Mitilone  , colonie  de’ Genovesi,  in- 
vaso il  Peloponcso  , maltrattati  i popoli  cri- 
stiani deU’Acaja  , dell’Acamania,  dell’ Epiro, 
della  Macedonia  ; ha  aggiunto  ai  suoi  domimi 
e tolto  ai  nostri  le  provincie  di  Rascia  e di 
Servia , e tutto  ciò  che  da  poi  Adrianopoli  si 
trova  tra  la  Sava  c il  Danubio.  Perciò  la  mag- 
gior parte  dei  Valachi , soggiogati  dal  timore, 
hanno  abbracciato  le  sue  parti.  Irrompendo 
sulla  Bosnia  come  un  orribile  uragano  , egli 
fece  incatenare , trucidare  , porre  in  brani 
gli  abitanti , in  un  colle  donno , i fanciulli,  i 
vecchi , quasi  fossero  bestie  da  macello.  Si- 
nope e Trebisonda , antichi  monumenti  dei 
nostri  maggiori,  furono  soggetti  «alla  sua  cru- 
dele signoria.  Finalmente  la  stessa  Bisanzio , 
l’augusta  città  di  Costantino , che  riposava 
sotto  la  fede  di  un’allenza  , egli  1’  ha  sorpre- 
sa , posta  a sacco , incendiata , ridottane  la 
popolazione  alla  piti  dura  schiavitù , e scan- 
natane la  nobiltà  dopo  di  avere  a lei  conce- 
duto un  simulacro  di  libertà.  Ecco  ciò  che  è 
avvenuto,  né  già  ai  tempi  de’  nostri  antenati, 
ma  ai  nostri.  E se  non  si  reca  pronto  soccorso 
«ilio  calamità  dell'  Ungheria  e della  Polonia  , 
voi  vedrete  in  breve  nella  stessa  Italia  la  de- 
solazione dell’Oriente  ; perocché  il  successore 
attuale  del  crudele  Maometto  II  lo  vince  in 
crudeltà  (Laòòe,  t.  li,  col  167  e seqq.  ). 
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Era  Sclim  I , secondogenito  di  Bajazet  II, 
che  l'anno  1312  saliva  il  trono  per  I’  abdi- 
cazion  forzata  di  suo  padre , a quarantasei 
anni.  Ahmed  , suo  fratello  maggiore  , sostiene 
coll’  armi  i propri  diritti  ; ma  preso  in  un 
combattimento,  è incontanente  strangolato. 
Sclim  si  libera  pel  medesimo  modo  di  suo 
fratello  Korkud , uom  pacifico  e amico  dello 
lettere.  L’ anno  loft  egli  move  contro  Ismael, 
sultano  di  Persia,  lo  rompe  nel  piano  di  Cai- 
deron,  e gli  toglie  Tauride.  L’anno  I3IC. 
volge  le  sue  armi  rontra  Kausou  , sultano  di 
Egitto , il  quale  perisce  in  un  combattimento. 
L’ anno  1317  , guadagna , vicino  al  Cairo,  una 
nuova  giornata  sopra  Toumonbai , successore 
di  Kansou.  Una  terza  battaglia , guadagnata 
alle  porte  del  Cairo,  Io  rende  signore  della 
persona  di  Thoumonbai , che  fa  appiccare  , o 
del  regno  d’Egitto.  Correndo  il  1318,  va 
contra  i Persiani  c toglie  loro  diverse  piazze. 
Gonfio  di  tali  vittorie , Selim  si  proponeva  di 
portare  la  guerra  in  Europa  e distruggere  le 
principali  monarchie,  quando  mori  il  22  Set- 
tembre 1320,  a soli  cinquaulaquallro  anni 
( Arte  di  verificare  le  date). 

È chiaro  che  gli  oratori  del  concilio  di  La- 
terano  non  fallavano  insistendo  sul  pericolo 
imminente  che  correva  la  repubblica  cristiana 
da  parlo  dei  Turchi.  Per  eccitar  gli  animi  a 
combatterli , Baldassarre  del  Rio  aggiunge  che 
non  sono  invincibili.  Essi  medesimi  si  aspet- 
tavano , secondo  certe  profezie , il  prossimo 
scadimento  del  loro  impero.  Ladislao , re  di 
Ungheria , coi  soli  magnati  del  suo  regno , 
ne  ha  sconfitta  spesso  una  moltitudine  innu- 
merevole. Di  fresco,  Sigismondo,  re  di  Polo- 
nia , ha  riportalo  tal  vittoria  in  cui  piti  di 
quarantamila  di  questi  infedeli  sono  rimasti 
sul  campo  di  battaglia.  Ferdinando  di  Spagna 
toglie  loro  Granata  colle  provincio  che  occu- 
pavano da  ottoccnt’ anni,  e fa  loro  sentire  la 
sua  possanza  sino  in  Africa , ove  toglie  ad 
essi  Orano,  Bogia  e molte  altre  città.  Em- 
roanuele  di  Portogallo,  dopo  scacciatili  da 
tutto  il  suo  regno,  va  ad  assalirli  ed  a vin- 
cerli fin  sulle  rive  del  Gange , e piantar  la 
croce  in  regioni  che  non  la  conoscevano.  Se 
questi  principi  avossero  imitato  la  nostra  co- 
dardia , l’ Europa  sarebbe  già  porduta  ; imi- 
tiamo la  fede  e il  coraggio  loro , o nessuna 
cosa  ci  sarà  impossibile  ( Labbe , t.  14,  col.  2 68 
e teg.  ). 

Dopo  questo  discorso , le  preci  solite  e il 
Vangelo,  che  fu  cantato  dal  Cardinal  Farnese, 
Tommaso  Fedra,  segretario  del  concilio , lesse  J 


in  cattedra  le  Ietterò  collo  quali  Sigismondo, 
re  di  Polonia  , Massimiliano  Sforza  , duca  di 
Milano,  Francesco,  marchese  di  Mantova, 
Stanislao  e Giovanni,  duchi  di  Mazovia  e di 
Russia  , accreditavano  i loro  ambasciatori 
presso  il  concilio  generale  di  Laterano.  L’am- 
basciatore dei  due  ultimi  principi  era  Lorenzo 
di  Medizeldri , prevosto  della  cattedrale  di 
Vilna. 

Lo  stesso  segretario  lesse  poscia  qualche 
cosa  che  dovette  arrecare  gran  gioia  a tutti 
i padri  del  concilio.  Erano  lo  lettere  dei  due 
ex-cardinali , Bernardino  di  Carvnjal  e Fede- 
rigo di  San  Severino , i quali  rinunziavano 
allo  scisma , condannavano  tutti  gli  atti  del 
conciliabolo  di  Pisa , approvavano  quelli  del 
concilio  generale  di  Laterano,  promettevano 
obbedienza  a papa  Leone,  e confessavano  che 
papa  Giulio  e il  concilio  gonoralc  gli  avevano 
giustamente  cancellati  dal  numero  de’  car- 
dinali. 

Finalmente  Pompeo  Colonna  , vescovo  di 
Rieti,  lesse  una  bolla  del  papa,  la  quale  ci- 
tava i Francesi  a comparire  alla  prima  ses- 
sione dopo  il  1 Novembre  prossimo , per  pro- 
durre la  loro  difesa  in  favore  della  prammatica 
sanzione;  egli  fissava  del  paro  il  tempo  in 
cui  la  commissione  per  la  riforma  della  corte 
romana  doveva  presentare  il  suo  lavoro  e 
proponeva  gli  spedienti  da  prendere  per  ri- 
condur  la  pace  fra  i principi  cristiani.  La  bolla 
fu  approvata  da  tutti  i padri;  uno  solo,  il 
vescovo  di  Trani,  trovò  che  il  termine  impo- 
sto ai  Francesi  era  troppo  lungo,  del  pari  che 
quello  della  riforma  degli  ulliciali  della  corte 
romana.  La  sessione  seguente,  che  era  l’otta- 
va, fu  indicala  pel  22  Novembre. 

Pochi  giorni  dopo , gli  ex-cardinali  Car- 
vajal  e San  Severino , messa  la  piit  sicura 
speranza  nell’  indulgenza  del  papa  o del  con- 
cilio , vennero  segretamente  a Roma  o si  get- 
tarono appiè  di  Leone  X , il  quale  fe’  dar  loro 
alloggio  segreto  in  Vaticano.  Era  già  stato 
prima  discusso  il  loro  aliare  ; gli  ambasciatori 
dell’  imperatore  e del  re  di  Spagna  , o i car- 
dinali di  Sion  odi  York,  si  opposero  alla  loro 
rinlegrazione  e dimostrarono  essere  cosa  in- 
degna della  maestà  apostolica  , di  pernicioso 
esempio  per  la  posterità , e ben  anco  un’  in- 
giuria alla  memoria  di  Giulio  11 , il  perdonare 
si  facilmente  a simili  colpevoli.  Ma  Leone 
prese  il  partito  più  dolce  ; amando  meglio  di 
abolire  perfino  il  nome  del  conciliabolo  di 
Pisa  colla  clemenza  che  colla  severità , e non 
esasperar  più  lo  spirilo  del  re  di  Francia  , 
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Luigi  XII,  il  quale  aveva  interceduto  in  loro 
favore.  .Nondimeno  e fili  voleva  una  espiazione. 
In  questo  giorno , diceva  egli , la  misericordia 
abbracccrh  sua  sorella  la  giustizia.  Ciò  si  fece 
in  un  concistoro  pubblico , lunedi  27  Giugno. 

Spogliati  dal  maestro  delle  cerimonie  delle 
insegne  della  loro  dignith , di  quel  berretto 
che  San  Severino  mostrava  a pompa  a lutti 
gli  sguardi  nella  battaglia  di  Ravenna  davanti 
alle  file  francesi  ; di  quella  veste  rossa  che  il 
Carvajal  portava  cosi  orgogliosamente  allora 
che  a Pisa  cd  a Lione  insultava  alla  canizie 
di  Giulio  II , i duo  colpevoli  , introdotti  nella 
sala  del  concistoro,  fecero  tre  genuflessioni 
sino  a terra  e rimasero  in  ginocchio  sino  dopo 
ricevuta  l’assoluzione  dal  papa. 

Bernardino  di  Carvajal  disse  il  primo  : 
Santissimo  padre  , noi  abbiamo  voduto  di  re- 
cente la  faccia  della  santità  vostra  e il  trono 
di  vostra  maestà  che , per  la  moltitudine 
delle  nostre  iniquilh  , non  meritavamo  di  ve- 
dere e non  meritiamo.  Per  ciò  non  osiamo 
neppure  levar  gli  occhi , a motivo  che  abbia- 
mo peccato  , operato  ingiustamente,  commesso 
1'  iniquità.  Signore  , abbiate  pietà  di  noi , fa- 
teci misericordia  , noi  ve  ne  supplichiamo  , 
prostrati  ai  vostri  piedi  ; non  abbiate  riguar- 
do alla  moltitudine  de’  nostri  peccati  , che  su- 
perano nel  numero  i granelli  di  sabbia  del 
mare. 

La  Chiesa  ò una  buona  madre,  disse  il 
papa  , e perdona  a quelli  cho  ritornano  a lei  ; 
ma  ella  non  vorrebbe , con  una  carità  colpe- 
pevole , stimolare  il  peccatore  a cader  di 
nuovo  in  fallo.  Affinchè  dunque  voi  non  pos- 
siate trar  gloria  dalle  vostre  iniquità , io  ho 
risoluto  d’ infliggervi  il  gastigo  che  esse  me- 
ritano. Incontanente  egli  narrò  per  minuto 
tutti  i loro  misfatti  in  guisa  da  porli  in  con- 
fusione dicendo  loro  : Non  avete  voi  fatto 
questa  e quella  cosa , e anche  quest'altre  ? 
Non  sapendo  risponder  parola  , ossi  confessa- 
rono ogni  cosa.  - Ebbene  ! ripigliò  il  papa  , 
che  reputate  voi  di  aver  meritato  con  tanti 
atroci  delitti  . pei  quali  la  santa  Chiesa  ro- 
mana , vostra  madre , da  cui  voi  avete  rice- 
vuti si  gran  benofizii , era  discesa  nell’abisso 
del  disonore.  Pronunziate  voi  stessi  la  vostra 
sentenza. 

Siccome  ei  stavano  silenziosi  in  atto  di 
piangere , il  papa  presentò  loro  una  cedola  , 
dicendo:  Tenete , leggete  con  attenzione  : So 
voi  volete  osservare  il  contenuto  e farne  giu- 
ramento , la  sede  apostolica  userà  misericor- 
dia. U Carvajal  prese  primo  la  formola  , la 
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lesse  a mezza  voce  e disse  finalmente  cho 
voleva  osservar  tutto.  Allora  il  papa  gli  ri- 
spose : Leggete  la  cedola  ad  alta  voce , in 
guisa  da  essere  udito  da  tutti  i cardinali,  lo 
non  posso  parlare  pili  forte , disse  il  Carvajal, 
perchè  sono  infreddato.  11  papa  replicò  in  tono 
aito  : Voi  non  potete  parlar  pili  chiaro  per- 
chè non  avete  un  buono  stomaco  ; voi  siete 
liberi.  Se  non  volete  osservare  il  contenuto 
della  cedola , perchè  vi  sembra  troppo  duro, 
noi  vi  manderemo  ambedue  a Firenze  , donde 
siete  vonuti  col  nostro  salvocondotto;  ma  se 
volete  osservarlo  e tornare  sinceramente  in 
seno  della  vostra  madre  la  Chiesa  romana , 
noi  vi  riceveremo.  Allora  Federigo  di  San 
Severino  avendo  preso  la  formola , la  lesse  ad 
alta  voce , in  guisa  da  essere  inteso  da  lutti 
i cardinali. 

Essa  racchiudeva  la  disapprovazione  for- 
male di  tutti  i loro  atti  scismatici  ; no  do- 
mandavano umilmente  perdono  e aderivano 
al  concilio  generale  di  Luterano,  come  all'uni- 
co, vero  e legittimo  concilio.  Alla  fine  en- 
trambi dissero  che  volevano  osservarne  il 
contenuto.  Il  papa  comandò  loro  di  sottoscri- 
vere ciascuno  di  propria  mano,  cd  essi  sot- 
toscrissero e ne  fecero  giuramento.  Dopo  di 
che  il  papa  diede  loro  l’assoluzione , li  rinlc- 
grò  nella  dignità  di  cardinali  e ne’  loro  bene- 
lizii,  che  non  erano  stati  conferiti  ad  altri. 

Allora  solamente  ei  si  levarono.  11  papa 
rimise  loro  il  berretto  e il  cappello  rosso,  co- 
gli altri  ornamenti  della  dignità  , ed  essi  gli 
fecero  giuramento  siccome  nuovi  cardinali. 
Gli  ammise  al  bacio  de’  piedi , della  mano  e 
della  bocca , con  molta  affezione  , dicendo  al 
Carvajal  : Ora  voi  siete  mio  fratello  e mio 
padre , poiché  avete  fatto  la  mia  volontà;  voi 
siete  la  pecorella  smarrita  che  è stata  ritro- 
vata : allegriamoci  nel  Signore.  Indi  ti  mandò 
ambedue  a riceverò  il  bacio  di  tutti  i cardi- 
nali , i quali  allora  e non  prima  si  levarono 
per  salutarli.  Finalmente  il  papa  impose  loro 
per  penitenza  di  digiunare  ogni  mese  per 
tutta  la  vita  , o , se  non  potessero  , di  visitar 
due  chiese  ove  si  trovassero.  Erano  presenti 
ventun  cardinali;  tre  altri  non  vollero  veni- 
re , quantunque  pregati  vivamente  dal  papa  ; 
ed  erano  il  cardinale  inglese  di  York , il  car- 
dinale svizzero  di  Sion  o il  cardinale  di  San 
Pietro  ne’ Vincoli,  il  quale  era  però  vera- 
mente maialo.  Il  maestro  delle  cerimonie  Pa- 
ride Grassi , eletto  allora  vescovo  di  Pesaro , 
ci  riferisce  queste  particolarità  ( Raynahl , 
qiì.  1513,  num.  fi  e seyg.J. 
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Il  poeta  Ferrcri  , che  aveva  servito  qual 
segretario  al  conciliabolo  di  Pisa  , pianse 
and»’  esso  la  sua  colpa  e chiese  perdono  a 
Leone  X in  prosa  ed  in  versi.  Il  papa  gli  ren- 
dette perfino  il  titolo  di  dottore , di  cui  era 
servito  nell' interesse  dello  scisma,  e che 
aveva  posto  in  caratteri  maiuscoli  sul  titolo 
di  alcuni  scritti  che  morirono  nel  loro  nascere 
(tò.,  num.  51  ). 

La  dimane,  dopo  rintegrati  i due  cardi- 
nali c spento  interamente  lo  scisma  , Leone  X 
mandò  questa  felice  notizia  alf  imperatore 
Massimiliano  ed  agli  altri  monarchi  cattolici 
con  lettere  di  una  grazia  e di  una  eleganza 
perfetta.  1 suoi  segretari  per  le  lettere  latine 
erano  Sadolelo  e Bembo,  i quali  entrambi 
per  la  bella  lalinith  ricordavano  il  secolo  di 
Cicerone  e di  Augusto. 

Un  altro  latinista  non  meno  elegante  era 
Bernardo  Bibbiena.  Leone  X V aveva  scelto  a 
suo  compagno  nell’  ultimo  conclave.  Secondo 
il  costume , il  papa  gli  fece  dono  di  tutti  i 
mobili  die  aveva  nella  sua  casa  da  cardinale 
sulla  piazza  Navona.  Il  23  Settembre  1513, 
egli  conferì  il  cardinalato  a Giulio  de'  Medici , 
suo  cugino  ; a Lorenzo  Pucci , chiamalo  datario 
da  Giulio  II  ; a Innocenzo  Cibo,  nipote  di 
Innocenzo  Vili , ed  a Bernardo  Bibbiena  , il 
quale  aveva  preso  gli  ordini  ed  era  allora 
diacono.  Leone  X scrisse  a Ferdinando  di 
Spagna  una  lettera  nella  quale  loda  assai  la 
prudenza  , V integrità  , le  virtù  e V ingegno 
del  suo  conclavista  (Bembi). 

106.  L’ottava  sessione  del  concilio  di  Lu- 
terano avvenne  il  18  Dicembre  1513,  pre- 
sieduta da  Leone  X.  Vi  convennero  cento- 
venticinque  padri,  di  cui  ventitré  eran  cardi- 
nali , novaulatrè  arcivescovi  e vescovi,  cinque 
abbati  e cinque  generali  di  ordini , cogli 
ambasciatori  dell'  imperatore  Massimiliano  } 
dei  re  di  Francia , di  Spagna , di  Polonia , 
del  marchese  di  Brendeburgo  e di  altri  prin- 
cipi. Siccome  le  cose  da  trattare  erano  molte, 
P arcivescovo  disse  solo  una  messa  bassa. 

11  discorso  fu  pronunziato  da  Giovanni 
Battista  di  Garges , cavaliere  ecclesiastico  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme  o di  Rodi. 
Egli  parlò  sulla  milizia  cristiana  : disse  che 
lo  spirito  di  questa  milizia  deve  animare  tulli 
i membri  della  Chiesa  , vestirli  dell'  armatura 
spirituale  per  resistere  ai  colpi  del  nemico 
invisibile,  il  quale  cerca  continuo  di  corrom- 
pere e dividere  i soldati  del  Cristo;  che 
questa  milizia  deve  vegliare  al  tempo  stesso 
alla  difesa  esteriore  della  cristianità  contro  i 


nemici  visibili , contro  i Turchi , il  cui  impero 
anticristiano  non  mira  meno  alla  perdita 
de’  regni  che  delle  Chiese , della  libertà  e 
della  fede  , dei  corpi  e delie  anime.  Un  corpo 
di  questa  milizia  cristiana  è l'ordine  di  San 
Giovanni , che  nella  sua  isola  di  Rodi  è il 
baluardo  della  repubblica  cristiana  contra  i 
Turchi,  baluardo  minacciato  appunto  allora 
dagli  armamenti  formidabili  del  sultano  Sclim. 
V oratore  raccomanda  il  suo  ordine  al  papa 
ed  al  concilio  , e gli  stringe  a mandargli  soc- 
corsi nel  timore  che  , superato  un  tale  baluar- 
do , l’intera  Europa  non  diventi  preda  degl’in- 
fedeli (Labbe,  toni,  li,  col.  197  e seg.) 

A’  nostri  giorni , nelle  assemblee  legislative 
di  qualsivoglia  paese,  udiam  noi  un  uomo, 
un’  idea  che  si  sollevi  al  di  sopra  dell’  inte- 
resse materiale  , anche  solo  al  di  sopra  del- 
F interesse  puramente  nazionale , che  aspiri 
al  bene  comune  dell’  umanità  , alla  resurre- 
zione |X)litica  e morale  di  una  nazione  lun- 
gamente oppressa  , al  salutare  affrancamento 
degli  schiavi,  ali’ incivilimento  dei  barbari, 
alla  carità  ed  alla  pace  universale  del  genere 
umano  ? Tutto  ciò  che  v’  ha  di  generoso  al 
mondo  vi  applaude  , dappertutto  si  ama 
quest’  uomo , dappertutto  si  accarezza  una 
tale  idea , dappertutto  si  ama  la  nazione  che 
genera  queste  idee  e questi  uomini.  Ora  , ciò 
che  a’  di  nostri  e nelle  nostre  assemblee 
legislative  sembra  uno  sforzo  di  genio  od 
una  filantropia  ideale  di  poeta  , è altrove  una 
cosa  volgare.  Dal  primo  concilio  ecumenico 
di  Nicca  sino  al  quinto  pur  ecumenico  di 
Luterano , dalle  lettere  apostoliche  di  San 
Pietro  sino  a quelle  di  Leone  X,  di  che  si 
occupa  la  Chiesa  cattolica?  Di  conservare 
nella  sua  purezza  la  sorgente  divina  e vi- 
vente del  vero  incivilimento , di  spanderne 
le  acque  salutari  su  tutta  la  nazione , senza 
distinzione  di  Latino  , di  Greco , di  Ebreo  , 
di  Mongollo  , di  Cinese  , di  bianco , di  negro  , 
di  selvaggio , e di  barbaro  ; di  unir  tulli 
questi  popoli  nella  medesima  fede  , nella  me- 
desima speranza  , nella  medesima  carità , 
come  i membri  di  una  medesima  famiglia  ; 
di  ammegliorar  continuo  questa  gran  famiglia 
al  di  dentro  e direnderla  al  di  fuori.  Vi  può 
egli  essere  cosa  più  bella,  più  nobile,  più 
grande  e meglio  fatta  ad  allegrare  un  cuor 
d'  uomo  e di  cristiano  ? Ora  , questo  è ciò 
che  si  vede,  come  un  fiume  continuo  di  \ita, 
nelle  lettere  dei  papi  e negli  alti  de’  coucilii 
preseduti  da  essi , segnatamente  nel  quinto 
concilio  generale  di  Luterano.  Ma  ecco  ciò  che 
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s'  ignora  , ecco  ciò  che  molli  dotti  non  sospet- 
tano neppure.  Di  fatto , chi  avrebbe  detto 
loro  che  nel  (plinto  concilio  ecumenico  di 
balenino  i piti  begli  ingegni  sviluppavano  in 
un  latino  degno  di  Cicerone  le  idee  più  ge- 
nerose pel  bene  dell’  umanith  , o che  vi  ado- 
peravano in  un  modo  efficace? 

Nell'  ottava  sessione  di  questo  concilio  noi 
notiamo  gli  ambasciatori  di  Francia.  I.c  con- 
tinue sciagure  cominciavano  a far  diventar 
savio  Luigi  XII.  Egli  stesso  diceva  a Girola- 
mo Cavanilla  , ambasciatore  del  re  di  Spa- 
gna , che  il  suo  scisma  e il  suo  conciliabolo 
di  Pisa  non  erano  che  una  commedia , un 
giuoco  inventato  per  spaventare  papa  Giu- 
lio Il  ( Pelvi  Anglerii  epistolae,  469  , 477,  484  ; 
Raynabl , an.  1512,  n.  44).  Più  assennata  di 
lui.  la  regina  sua  sposa,  Anna  di  Bretagna, 

10  supplicò  varie  volte  con  lacrime  0 in  gi- 
nocchio a non  dar  luogo  a quello  scisma  fu- 
nesto, altramente  attirerebbe  sopra  di  lui  la 
collera  del  cielo.  Ella  non  sperava  di  mettere 
felicemente  al  mondo  il  fanciullo  ond'  era 
incinta  , o almeno  di  vederlo  vivere  ; la  qual 
cosa  avvenne.  Partorì  a gran  pena  un  figliuolo 
che  doveva  portar  la  corona  ili  Francia , ma 
che  mori  subito  dopo  battezzato  ( Itcvjnald , 
an.  4542,  num.  96).  Ella  stessa  non  fece  altro 
che  venir  meno  e mori  il  9 Gennaio  del  451 4. 
Luigi  XII  si  vide  percosso  di  nuovo  ne’  suoi 
eserciti;  essi  furono  sconfitti  a Novara  dagli 
Svizzeri , e a Guinegatc  dagl’  Inglesi  e dagli 
Alemanni , e perdeva  Tcrouannc  c Tournay; 
Giacomo  IV  , re  di  Scozia  , suo  alleato  ò rotto 
ed  ucciso  dagl’  Inglesi  nel  Northumberland  : 
e lutto  questo  nel  medesimo  anno  4543. 

Tanti  disastri  nel  breve  spazio  di  quattro 
o cinque  mesi,  il  dispregio  in  cui  era  caduto 

11  conciliabolo  di  Pisa,  riparato  a Lione  , le 
frequenti  esortazioni  del  cardinale  Roberto  di 
Guibò  , che  Leone  X aveva  mandato  in  Fran- 
cia qual  legato  , le  lacrime  c le  inquietudini 
della  regina  Anna,  la  quale  vedeva  con  estre- 
ma afflizione  le  contese  del  marito  suo  col 
capo  della  Chiesa;  tutte  insiem  queste  cose 
riunite  nello  spirito  del  re  fecero  alTretlassc  i 
suoi  negoziati  presso  Leone  X e il  concilio 
di  Laterano.  Egli  mandò  pertanto  a Roma 
sin  dall’  Agosto  del  4543  il  vescovo  di  Mar- 
siglia, Claudio  di  Seyssel. 

11  prelato  aveva  ordine  di  venire  ad  un 
componimento  col  papa  : ma  Luigi  XII  non  vo- 
leva che  egli  dimandasse  assoluzioni , cho 
ofiris.se  soddisfazioni  per  tutto  quello  che  era 
avvenuto  ; la  Francia  non  doveva  far  altro 
Rourdacuer.  Voi.  Vili. 


che  abbandonare  il  conciliabolo  di  Pisa  c ade- 
rire al  concilio  Laterano  ; inoltre , il  re  pre- 
tendeva di  scusar  tutto  il  fatto  da  lui  e di 
attribuirne  la  cagiono  al  procedere  violento 
di  papa  Giulio  11.  Siccome  tutto  questo  ne- 
goziato era  delicato  , cos4  v’  ebbero  due  altri 
ambasciatori  uniti  al  vescovo  di  Marsiglia  , 
cioè  , Luigi  di  Forbin,  signore  di  Solliers  e 
il  cardinale  Federigo  di  San  Severino , rien- 
trato allora  nella  grazia  della  santa  sede.  Dal 
canto  suo  Leone  X nominò  quattro  cardinali 
per  regolare  gli  articoli  del  trattato , e final- 
mente il  6 Ottobre  4513  gli  ambasciatori  del 
re  firmarono  un  atto , il  quale  portava  in 
sostanza  : 

o I nemici  del  re  cristianissimo  avendolo 
pregiudicalo  innanzi  al  defunto  papa  Giulio  II, 
di  buona  memoria  , questo  pontefice  abbando- 
nò i sentimenti  di  un  padre  c dichiarò  guerra 
aperta  alla  Francia.  11  re  foco  tutti  i suoi 
sforzi  per  ispengero  questa  funesta  discordia, 
ma  non  vi  potò  riuscire  : in  quel  mentre  al- 
cuni cardinali , con  diversi  altri  ecclesiastici 
dotti  o illustri  se  altri  mai,  si  raccolsero  a 
Pisa  dicendo  che  avevano  la  potestii  di  cele- 
brarvi un  concilio  generale.  L’ imperatore 
autorizzò  per  allora  questa  assemblea  : il  re 
permise  ai  prelati  ed  ai  dottori  della  chiesa 
gallicana  di  parteciparvi  , ed  ha  ricevuto  an- 
che di  poi  ne’  suoi  stali  i membri  di  questo 
preteso  concilio;  e tutto  questo  fuor  del  pen- 
siero di  offendere  la  santa  Chiesa  romana  o 
di  fomentare  uno  scisma , ma  solo  a motivo 
delle  querele  che  gli  moveva  papa  Giulio  II. 

« Finalmente , vacata  la  santa  sede  o 
creato  papa  Leone  X,  il  re  ha  riconosciuto 
che  il  preteso  concilio  di  Pisa  non  era  stato 
convocato  secondo  lo  regole;  che  sua  santità 
riprovava  cotale  assemblea  e voleva  si  ade- 
risse al  concilio  di  Laterano , come  al  solo  le- 
gittimo concilio  ecumenico.  11  medesimo  prin- 
cipe ebbe  pur  prova  cho  il  nuovo  papa 
inchinava  moltissimo  alla  pace  e bramava  di 
soffocare  tutti  i semi  di  discordia  che  erano 
nati  sotto  il  pontificalo  precedente , perciò  a 
fin  di  camminar  sulle  tracce  dei  re  cristianis- 
simi , suoi  maggiori , sua  maestà  ha  nominato 
tre  ambasciatori  : Federigo,  cardinale  di  San 
Severino  : Claudio  di  Seyssel , vescovo  di 
Marsiglia  , e Luigi  di  Forbin,  i quali,  muniti 
di  pieni  poteri  e di  procuro  in  buona  forma, 
hanno  rinunciato  da  parte  del  re  , loro  signore 
al  preteso  concilio  di  Pisa  ed  hanno  aderito 
puramente,  liberamente  e semplicemente  al 
concilio  di  Laterano , promettendo  in  virtù 
30 
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ilei  medesimi  poteri , che  il  re  non  darà  piti 
alcuna  assistenza  nè  proiezione  a questo  pre- 
teso concilio  di  Pisa  ; che  obbligherà  tutti 
quelli  che  lo  compongono  di  qualsivoglia  gra- 
do o condizione  cho  esser  si  possono , di  se- 
pararsi nello  spazio  di  un  mese  ; che  farà  in 
guisa  che  sei  prelati  e quattro  dei  principali 
dottori  di  questa  assemblea  vadano  a Homa 
prima  del  1 Gennaio  prossimo,  por  farsi  as- 
solvere, per  rinunziare  al  preteso  concilio  di 
Pisa,  e riconoscere  quello  di  I.atcrano  sicco- 
me il  solo  vero  e legittimo  ; che  se  essi  non 
volessero  sottomettersi,  il  re  fareblie  eseguire 
contro  di  loro  le  sentenze  e censure  della 
sede  apostolica.  Inoltre,  i medesimi  ambascia- 
tori hanno  promesso,  in  nome  del  re , che  il 
più  presto  possibile  alcuni  prelati  ed  altri 
ecclesiastici  distinti  verranno  a riunirsi  al 
concilio  di  Laterano  con  poteri  legittimi  di 
tutto  il  clero  di  Francia  ». 

Quest'alto  fu  sottoscritto  dai  tre  plenipo- 
lonziarii  del  re , e questo  principe  lo  ratificò 
nello  stesso  mese  di  Ottobre  ; ma  sull'ultimo 
articolo , cho  riguardava  l'adesione  della 
chiesa  gallicana  al  concilio  di  Laterano , sic- 
come bisognava  qualche  tempo  per  la  delibe- 
razione di  tutti  i prelati  del  regno , il  re  sti- 
pulò che  i suoi  tre  ambasciatori  a Roma  di- 
manderebbero una  proroga  cosi  per  rispetto 
alla  presenza  personale  dei  deputati  di  questa 
chiesa , come  riguardo  allo  procedure  contro 
la  prammatica  sanzione.  Tutti  questi  diversi 
atti  furono  letti  ed  approvati  nella  sessione 
ottava  del  concilio. 

Tuttavia , dopo  che  furono  letti , l'amba- 
sciatore del  duca  di  Milano  supplicò  il  papa 
di  non  permettere  che  il  re  di  Francia  pren- 
desse il  titolo  di  duca  di  Milano , come  faceva 
ne'  suoi  atti , attesoché  un  tal  principe  aveva 
usurpato  questo  ducato , che  Massimiliano 
Sforza  aveva  ricuperato  soltanto  pel  soccorso 
della  santa  sede , che  perciò  egli  protestava 
contro.  11  vescovo  di  Marsiglia  rispose  che  la 
diilicollà  proposta  doveva  essere  discussa  ed 
esaminata  in  altro  tempo  o in  altro  luogo.  Al 
che  il  papa  replicava  cho  bisognava  lasciar 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  senza  pregiu- 
dizio delle  parti  interessate.  La  discussione  non 
essendo  andata  piò  in  là,  si  lessero  le  procuro 
dei  marchesi  di  Brandeburgo  e del  marchese  di 
Monferrato  ai  loro  ambasciatori , colle  quali 
essi  aderivano  al  concilio. 

Il  promotore  del  concilio  generale  lesse 
poscia  una  lamentanza  contro  il  parlamento 
di  Provenza  , perché  esso  impediva  nella  sua 


giurisdizione  l’esecuzione  dei  mandati  aposto 
lici , segnatamente  quelli  che  riguardavano 
la  provvisione  dei  beneficii.  11  promotore  fece 
istanze  perché  si  procedesse  conira  i magi- 
strati di  questa  corte  por  la  via  delle  cen- 
sure. Il  concilio  non  pubblicò  a questo  ri- 
guardo che  una  monizione  la  quale  ordinava 
a questo  parlamento  di  presentarsi  a Roma 
nello  spazio  di  tre  mesi  ; il  che  non  avvenne 
però  al  tempo  stabilito , e corse  quasi  un 
anno  prima  che  fosso  risposto  alla  citazione. 
Neppure  il  re  non  vide  il  fine  del  processo 
riguardante  la  prammatica  ; e Francesco  I 
fu  quello  che  pose  l'ultima  mano  a questo 
importante  affare  [Lahbe,  t.  14,  col.  177  e 
scg.  : Raynald . an.  1513,  Storia  della  chiesa 
gallicana , l.  51  J.  Rispetto  al  parlamento  di 
Provenza  , esso  diede  sodisfaziono  al  papa 
nel  1515  e dimandò  l'assoluzione  dello  cen- 
sure per  mezzo  dell'ambasciatore  Forbin  [ilaus- 
sac,  Raccolta  risguardante  l'annesso). 

Dopo  letti  gli  atti  intorno  al  parlamento 
di  Provenza , si  fecero  uscire  dal  concilio  tutti 
quelli  che  non  avevano  voce  definitiva.  Allora 
Giovanni,  arcivescovo  di  Gnesna  e ambascia- 
tore del  re  di  Polonia  , salita  la  tribuna  , lesse 
ad  alta  voce  un  decreto  di  papa  Leone  X 
contro  certi  errori  intorno  la  natura  dell’ani- 
ma ragionevole , cioè , che  essa  è mortale  o 
che  non  ve  n'è  che  una  sola  in  tutti  gli  uo- 
mini ; e alcuni , filosofando  da  temerarii , so- 
stenevano che  era  almen  vero  secondo  la 
filosofia. 

Volendo  adunque  arrecaro  gli  opportuni 
rimodii  contro  questa  peste,  coll’approvazione 
di  questo  santo  concilio , noi  condanniamo  o 
riproviamo  tutti  quelli  che  sostengono  che 
l'anima  intellettiva  è mortale  , che  non  ve 
ne  ha  che  una  sola  in  tutti  gli  uomini , e si- 
milmente quelli  cho  revocano  queste  cose  in 
dubbio , atteso  che  non  solamente  l'anima  è 
veramente  per  sé  medesima  ed  essenzialmente 
la  forma  del  corpo  umano , come  è stato  de- 
ciso dal  nostro  predecessore  papa  Clemente  V 
nel  concilio  di  Vienna , ma  essa  è altresì  im- 
mortale e moltiplicabile , moltiplicata  e da 
moltiplicare  , secondo  la  moltitudine  dei  corpi 
ne'  quali  essa  è infusa,  il  che  appare  mani- 
festamente dal  Vangelo  , ove  il  Signore  dice  : 
« Chi  odia  l’anima  sua  in  questo  mondo , la 
conserva  per  la  vita  eterna  ».  Tanto  più  che 
egli  promette  ricompense  eterne  ed  eterni 
supplizi! , secondo  i loro  meriti  a quelli  che 
devono  essere  giudicati.  Altrimenti , F incar- 
| nazione  e gli  altri  misteri  del  Cristo  nou  ci 
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avrebbero  giovato  a nulla , non  avremmo 
da  aspettare  la  risurrezione , e i santi  o i 
giusti,  secondo  l'Apostolo,  sarebbero  i pili 
miseri. 

E siccome  il  vero  non  contradice  in  vcrun 
modo  al  vero , noi  definiamo  che  ogni  asser- 
zione contraria  ad  una  verità  della  fedo  illu- 
minata è assolutamente  falsa , e vietiamo  con 
tutto  il  rigore  di  dommalizzar  altramente  , e 
decidiamo  che  tutti  quelli  che  aderiscono  a 
queste  asserzioni  erronee  devono  essere  evi- 
tati e puniti  dappertutto  come  detestabili  e 
abbomincvoli  eretici  ed  infedeli  che  diffon- 
dono esecrabili  eresie  e oltraggiano  la  fede 
cattolica.  Inoltre , ordiniamo  strettamente  a 
tutti  i filosofi  che  insegnano  pubblicamente 
nelle  università  di  studii  generali  ed  altro- 
ve , quando  essi  espongono  ai  loro  uditori  i 
principii  o le  conclusioni  di  filosofi  che  si  al- 
lontanano dalla  vera  fede,  come  la  mortalità 
dell’anima  , la  sua  unità  , l'eternità  del  mondo 
e simili  punti , di  fare  ad  essi  manifesta,  con 
tulle  le  loro  forze , la  verità  della  religione 
cristiana  e di  risolvere  del  paro  gli  argomenti 
contrarii  di  questa  specie  di  filosofi , poiché 
sono  tutti  confutabili. 

Ma  talvolta  non  basta  il  tagliar  le  radici, 
so  non  si  strappano  interamente  . perché  non 
ripullulino  o se  non  si  allontanano  le  sementi 
e le  cause  originali  che  fanno  nascere  ; tanto 
più  che  gli  studii  troppo  prolungati  della  filo- 
sofia umana  che  Dio,  secondo  l'Apostolo  (I  Co- 
rinti I),  ha  renduto  vana  c stolta,  quando  que- 
sti studii  si  fanno  senza  il  condimento  della 
sapienza  divina  o senza  la  luce  della  verità 
rivelata,  conducono  talvolta  più  all’errore  che 
allo  schiarimento  della  verità.  Perciò,  affine 
di  tagliare  ogni  occasiono  di  ridere  nell'errore, 
noi  ordiniamo  cho  lutti  quelli  che  sono  negli 
ordini  sacri  o che  vi  aspirano , secolari  o rego- 
lari, che  seguono  corsi  pubblici  in  mia  univer- 
sità o altrove,  non  si  applichino  più  di  cinque 
anni  allo  studio  della  filosofia  o della  poesia; 
dopo  la  grammatica  e la  dialettica,  senza  ag- 
giungervi qualche  studio  della  teologia  o del 
diritto  pontificale;  ma  so,  dopo  questi  cinque 
anni  vogliono  continuare  i medesimi  studii , 
essi  ne  saranno  liberi , purché  si  applichino 
sia  simultaneamente,  sia  separatamente  o alla 
teologia  o ai  sacri  canoni , affinché  in  queste 
sante  ed  utili  professioni , i sacerdoti  del  Si- 
gnore trovino  di  che  purgare  e sanare  le  ra- 
dici infette  della  filosofia  e della  poesia. 

Letto  questo  decreto  pontificio , tutti  i pa- 
dri del  concilio  l'approvarono.  Due  soli  non 
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gradirono  due  disposizioni  accessorio  ( Labbe, 
t.  li,  col.  187). 

Gli  errori  condannati  in  questo  decreto 
possono  essere  stali  cagionati  da  certe  opere  di 
Pietro  Pomponaccio  , nato  a Mantova  nel  1 462, 
ricevuto  dottore  in  medicina  ed  in  filosofia 
all’università  di  Padova , ove  insegnò  filosofia 
con  molla  fama. 

Nel  suo  Trattato  dell’  immortalità  dell’ani- 
ma ( Bologna , nn.  1516,  in  8]  egli  sostiene 
che  Aristotele  non  l’ha  punto  riconosciuta, 
cho  la  sola  ragione  inclinerebbe  a respinger- 
la , ma  che  la  rivelazione  non  permette  punto 
che  il  filosofo  esiti  ad  ammetterla.  Confutato 
da  molti  avversarli , egli  diede  due  apologie 
per  giustificare  al  tempo  stesso  la  sua  fede  e 
la  sua  dottrina , trovò  nel  celebre  cardinale 
Bembo  un  difensore  potente  presso  Leone  X, 
sottopose  il  suo  libro  all’inquisizione  e lo  pub- 
blicò di  nuovo  colle  correzioni  che  essa  gli 
aveva  indicate.  Per  sottigliezza  d’ ingegno  tra- 
viò anche  nella  spiegazione  de’  sentimenti  di 
Aristotele  sull’azione  indiretta  che  Dio  si  é 
riservala  sul  mondo  terrestre.  Il  Pomponaccio 
fece  una  morte  edificantissima.  Secondo  que- 
sti fatti , egli  non  merita  per  nessuna  ragione 
il  nome  di  empio  o d’ateo  che  gli  é dato  in 
alcune  opere  (Biografia  universale,  t.  35). 

Nella  medesima  sessione  l’arcivescovo  di 
Siena  lesse  una  bolla  di  papa  Leone  X sulla 
paco  da  procurar  fra  i principi  cristiani,  sui 
nunzii  che  a tale  effetto  egli  mandava  in  ogni 
parte , e sui  Boemi  da  ricondurrò  in  seno  alla 
Chiesa.  Egli  incaricava  specialmente  di  que- 
st'ultimo negoziato  il  cardinale  Tommaso,  ar- 
civescovo di  Strigonia,  suo  legato  in  Ungheria 
ed  in  Boemia.  Que’  Boemi  cho  professavano 
tuttavia  alcuni  errori  degli  ussiti  erano  invi- 
tati a venire  al  concilio,  e affinchè  vi  potes- 
sero venire  in  tutta  sicurezza , si  dava  loro 
con  questa  bolla  un  salvocondotto  in  buone 
forme.  Tutti  i padri  del  concilio  vi  diedero  la 
loro  adesione  (Labbe,  t.  li,  col.  189). 

Il  vescovo  di  Torino  lesse  poscia  altra 
bolla  intorno  la  riforma  degli  ufficiali  della 
corte  romana.  Quest’era  una  delle  ragioni  per 
le  quali  Giulio  li  aveva  intimato  il  concilio 
ecumenico  di  Laterano  ; egli  avova  intorno 
a ciò  già  pubblicata  una  bolla  di  riforma  ge- 
nerale , che  obbligava  ogni  ufficiale,  sotto  le 
|iene  più  gravi , a stare  agli  antichi  statuti 
del  suo  ulficio  : aveva  creato  una  congrega- 
zione di  cardinali , di  cui  faceva  parte  Gio- 
vanni de’  Medici , attualmente  Leone  X , per 
applicare  questa  riforma  degli  abusi.  La  morte 
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non  gli  pormisc  di  vederne  il  fine.  Ora , il 
lavoro  della  sua  commissione  essendo  termi- 
nato , Leone  X lo  approva  ed  obbliga  tutti 
gli  ufficiali  a conformarvisi , sotto  pena  di 
scomunica , della  quale  non  possono  essere 
assolti  che  dal  papa;  inoltre,  con  sospensione 
di  sei  mesi  per  la  prima  contravvenzione  e 
di  privazione  perpetua  del  loro  ufficio  per  la 
seconda.  Tutti  i padri  del  concilio  vi  diedero 
adesione  compiuta , da  due  o tre  in  fuori. 
L’arcivescovo  di  Trani  non  gradiva  la  forma 
della  bolla  ; il  vescovo  di  Potentino  gradiva 
la  bolla,  ma  voleva  la  riforma  nc’particolari; 
l’arcivescovo  di  Spalatro  approvava  molto  il 
decreto , ma  non  lo  riforme , infino  a che  fos- 
sero intese  e pubblicate  ; i vescovi  di  Melfi 
e di  Pesara  dissero  che  approvavano  ciò  che 
era  stato  fatto,  ma  a condiziono  che  la  rifor- 
ma diventasse  generale  ( Labbe , l.  14 , co/.  191). 

Fu  ordina to'chc  tutte  queste  bolle  sarebbe- 
ro pubblicate  ed  esposte  al  pubblico  nel  campo 
di  Flora,  e s’indisse  la  nona  sessione  pel 
9 Aprile  lai  4.  Alcuni  motivi  la  fecero  proro- 
gare sino  al  12  , e finalmente  sino  al  5 di  Mag- 
gio , nel  qual  giorno  venne  fìssala  definitiva- 
mente. 

Nell’  intervallo  fra  l’una  sessione  e l’altra 
morirono  diversi  cardinali.  Il  principale  fu  il 
cardinale  di  Nantes  , Roberto  di  Guibé  , prela- 
to commendevolissimo  per  le  sue  virtù  e che 
aveva  sempre  cercato  un  componimento  fra 
Luigi  XII  e papa  Giulio  IL  Siccome  egli  non 
volle  mai  entrare  nello  scisma  del  conciliabolo 
di  Pisa  , cosi  dovette  patire  una  vera  persecu- 
zione da  Luigi  XII.  Tutti  i beni  che  egli  posse- 
deva nella  Bretagna  , sua  patria  , furono  presi 
e dati  in  mano  al  re.  Per  la  qual  cosa  si  trovò 
ridotto  ad  una  vera  indigenza  ; o questa  prova 
durò  quasi  per  tutto  il  rimanente  di  sua  vita 
che  terminò  in  quello  stesso  anno  1513  nel 
ritorno  che  faceva  dalla  sua  legazione  in 
Francia. 

1 07.  La  nona  sessione  del  concilio  avvenne 
il  5 Maggio  1514.  Oltre  papa  Leone  X che 
presiedeva , vi  si  annoverarono  centoquaran- 
tatrò  prelati , di  cui  venticinque  cardinali , 
centododici  tra  arcivescovi  e vescovi , cogli 
ambasciatori  dell’  imperatore  , dei  re  di  Fran- 
cia , Inghilterra  , di  Polonia  , del  Portogallo  , 
del  marchese  di  Brandeburgo , delle  rcpul>- 
hliche  di  Venezia  e di  Firenze  e d’ altri 
principi.  Fra  i prelati  francesi , notiamo  il 
vescovo  d’Agen  , Leonardo  , cardinale  prete 
del  titolo  di  Santa  Susanna  ; Claudio  , vescovo 
di  Marsiglia,  ambasciatore  del  re  di  Francia; 


Orlando,  arcivescovo  di  Avignone;  Dionigi, 
vescovo  di  Tolone  ; Francesco , vescovo  di 
Nantes.  L’arcivescovo  di  Durazzo  disse  una 
messa  bassa  dello  Spirito  Santo  ; Antonio 
Pucci , chierico  della  camera  apostolica  fece  il 
discorso. 

L’eccellenza  della  Chiesa  , i principali  mo- 
tivi di  compierne  la  riforma  , è il  tema  svolto 
dall’oratore.  La  sua  eccellenza  : Il  Figliuol  di 
Dio , risoluto  da  tutta  l’etcruità  di  farsi  uomo 
per  la  redenzione  dell’uman  genere , 1*  ha 
scelta  da  tutta  l’eternità  per  sua  sposa  , se 
P è unita  in  modo  indissolubile  , l’ ha  renduta 
feconda  di  una  posterità  innumerevole.  La 
Chiesa  ò unita  al  Cristo , come  nella  sua  per- 
sona l’umanità  è unita  inseparabilmente  colla 
divinità.  Questa  unione  6 molto  più  stretta  che 
non  può  essere  fra  gli  uomini  l’unione  co- 
niugale ; chè  questa  si  rompe  colla  morte 
dello  sposo  o della  sposa.  Gesù  Cristo  dopo 
la  sua  morte  gode  in  una  maniera  ancor  più 
intima  della  sua  sposa  immortale , che  ap- 
punto perciò  non  invecchia  e non  diventa 
sterile. 

Come  dunque  il  papa  e il  concilio  non  de- 
vono studiare  a rendere  questa  Chiesa  degna 
del  suo  sposo  divino  ! Essi  no  hanno  tanto 
maggior  dovere , perchè  l’opera  è felicemente 
cominciata.  Il  concilio  ecumenico,  mezzo  prin- 
cipale , e stato  radunato  da  Giulio  II  : la  ri- 
forma della  corte  romana  è sull’esser  messa 
ad  esecuzione  : lo  scisma  si  è spento  per  la 
prudenza  di  Leone  X : lutto  il  corpo  è sog- 
getto al  suo  unico  capo. 

Ma  a che  gioverebbe  tutto  questo , mi  fo 
a dimandar  io  , se  i re , se  i principi  cristia- 
ni , membri  più  nobili  della  Chiesa  , non  ces- 
sano di  travagliarsi  , di  straziarsi , di  scan- 
narsi vicendevolmente  colla  spada  temporale? 
Se  io  mi  fo  a percorrere  collo  spirito  l’ intero 
universo,  segnatamente  l’Italia  , l’Alcmagna, 
la  Francia  , la  Spagna  , l’ Inghilterra  , io  lo 
vedo  riboccanti  d’oro  , d’argento  , di  ricchez- 
ze , di  popoli , d’armi , di  vigoria  , d’ ingegno  ; 
ma  al  tempo  stesso , qual’  è dappertutto  la 
cosa  che  non  mi  opprima  di  dolore  ? Terrore  di 
ostilità  reciproche  , d’  invasioni , d’  incursioni, 
di  assalti  impreveduti , di  combattimenti  , di 
rapine  , d’ inccndii , di  stragi , d’ innumerevole 
sterminio  di  adoratori  del  Cristo  ! Oh  cuori 
affamati  dei  principi  , che  non  siete  per  anco 
sazii  delle  viscere  innocenti  delle  cristiane 
popolazioni  ! Oh  terra  assetata , che  non  sci 
per  anco  inondata  di  sangue  cristiano  ! Oh 
rabbia  cicca  dei  demonii , che  non  sei  per 
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anco  sbramata  dalle  stragi  innumerevoli  dei 
fedeli  ! Fino  a quando  non  vorrete  voi  respi- 
rare altro  che  la  rovina  degli  uomini?  Da 
ventanni  in  poi  cinquecentomila  cristiani  sono 
stati  trucidati  dalla  spada  , e voi  aveto  ancor 
fame  ? E voi  avete  ancor  sete?  E voi  mirate 
ancora  al  sangue  ? Ecco , stintissimo  padre , 
un  male  orribile , a cui  è d'uopo  recar  ri- 
medio. 

Ma  v’  ha  un  male  vie  più  orribile  : igno- 
ranti e ciechi , noi  vogliamo  godere  delle  dol- 
cezze della  pace  temporale  , e corriamo  agli 
spaventevoli  supplizi  della  guerra  eterna  ! 
Noi  speriamo  di  ammansare  il  furore  degli 
uomini , e incorri. uno  tranquillamente  la  col- 
lera del  Dio  onnipotente  che  brandisce  la 
spada  sulle  nostre  teste  ! Voi  desiderate , o 
pontefice  supremo , di  ricoudur  la  pace  fra  i 
'cristiani.  Mirate  primieramente  a soffocar  le 
guerre  interne  de’  nostri  vizi , e in  breve  ri- 
fiorirli la  pace  al  di  fuori.  Guardate  il  secolo, 
guardale  il  chiostro  , il  santuario  : dappertutto 
v'  hanno  da  riformare  enormi  abusi  ; si  vuol 
cominciare  dal  santuario , dalla  casa  di  Dio , 
ma  non  bisogna  fermarsi  a questo  solo  (Lab- 
be,  t 14,  col.  232  e seg.), 

Tali  sono  in  sostanza  le  idee  che  l'oratore 
sviluppa  con  uno  stile  e con  particolarità 
molto  convenevoli.  Si  vede  chiaro  che  si  pen- 
sava davvero  alla  riforma  dei  costumi  e clic 
non  si  dissimulava  cosa  alcuna. 

Dopo  il  discorso  e le  solite  preci , gli  am- 
basciatori del  re  di  Portogallo,  erano  tre, 
baciarono  i piedi  del  papa  e gli  presentarono 
la  procura  dei  loro  signore  per  assistere  al 
concilio  in  suo  nome.  Tommaso  Pedra,  segre- 
tario del  concilio , ne  fece  lettura  ad  alta 
voce.  Questa  procura  è in  data  di  Lisbona 
del  22  Ottobre  lai 2. 

Fatto  questo,  il  promotore  del  concilio  , 
Mario  Peruschi,  rappresentò  che  tutte  le  pro- 
roghe concedute  ai  prelati  della  nazion  fran- 
cese e a tutti  quelli  che  si  servivano  della 
prammatica  sanzione  erano  spirate  senza  cho 
alcuno  comparisse  per  difendere  questa  pram- 
matica; che  perciò  era  tempo  di  dichiarerò 
la  contumacia  e dare  il  decreto  di  aliolizione. 
Alla  qual  cosa  l'ambasciatore  di  Francia, 
Claudio  di  Seysscl , vescovo  di  Marsiglia , 
mostrò  con  un  allo  in  buona  forma  che  i 
vescovi  di  ChAJon-sur-Saòno , di  Lisieux,  di 
Angoulème,  d’  Amiens  c di  l.aon,  accompa- 
gnati da  quattro  dottori  e muniti  di  pieni 
poteri  in  nome  dei  prelati  che  avevano  for- 
mato l'assemblea  di  Pisa , si  erano  messi  in 


via  per  venire  a Roma,  ma  giunti  al  passo  delle 
Alpi  non  avevano  potuto  ottenere  salvocon- 
dotli  da  Massimiliano  Sforza  , che  si  diceva 
duca  di  Milano,  e da  Ottaviano  F'regoso,  che 
pigliava  la  qualità  di  doge  di  Genova.  Que- 
sto fatto  era  verissimo  ed  in  tutta  la  possi- 
bile buona  fede.  Siccome  i deputati  non  po- 
tevano continuare  il  loro  viaggio,  presero  atto 
di  questo  rifiuto,  lo  mandarono  a Roma  e 
dichiararono  al  tempo  stesso  al  papa  cho  ri- 
nunziavano all’assemblea  di  Pisa  (erano  le 
loro  parole)  e si  sottomettevano  al  concilio  di 
Laterano,  scongiurando  inoltre  sua  santità  a 
conceder  loro  P assoluzione  di  tutto  il  passato 
e di  ricevere  come  una  parte  della  loro  pe- 
nitenza la  dimora  obbligata  che  facevano 
nell'abbazia  di  Outches  presso  al  passo  di 
Susa  , aspettando  la  spedizione  de’passaporli. 

L’ambasciatore  di  Massimiliano  Sforza  , 
presente  al  concilio  allora  che  il  vescovo  di 
Marsiglia  produsse  queste  scuse  , protestò  che 
il  suo  signore  non  aveva  per  nulla  voluto 
impedire  a vescovi  francesi  1’  andare  a Roma 
e si  era  semplicemente  riservata  la  libertà  di 
deliberare  su  ciò.  Tuttavia,  siccome  nel  fatto 
il  passo  non  era  libero,  il  papa  levò  le  cen- 
suro che  quei  prelati  potevano  avere  incorso, 
stipulando  nondimeno  che  v’  incorrerebbero 
se  non  venissero  a Roma  per  la  prossima 
sessione.  Al  tempo  stesso  fece  pubblicare  una 
bolla  che  conteneva  ordini  assai  precisi  per- 
chè fossero  lasciati  passare  tutti  quelli  che 
volessero  pigliar  parte  al  concilio  di  Laterano. 
E fu  Claudio  di  Seysscl.  ambasciatore  del  re 
di  Francia,  che  lesse  questo  decreto  alla  pre- 
senza di  lutti  i padri  radunati;  dopo  di  che 
non  è più  fatta  menzione  di  lui  negli  atti  del 
concilio.  E fu  perchè  egli  ritornò  in  Francia 
per  entrare  nel  possedimento  del  suo  episco- 
pato di  Marsiglia,  di  cui  non  aveva  sino  al- 
lora altro  che  il  titolo , e che  non  conservò 
lungo  tempo  perchè  veniva  in  brovc  assunto 
all’  arcivescovado  di  Torino. 

Mentre  i cinque  vescovi  già  nominati  aspet- 
tavano di  potere  andare  a Roma , altri  pre- 
lati della  chiesa  gallicana  si  riconciliarono  in 
particolare  con  papa  Leone  X e dimandarono 
altresì  1’  assoluzione  dalle  censure.  Questi  fu- 
rono Giovanni  Ferrier , arcivescovo  d’Arles, 
p Francesco  di  Rollali,  arcivescovo  di  Liouo, 
il  quale  era  oziaudio  vescovo  d’  Angers.  Si 
hanno  le  loro  ritrattazioni , e non  si  può  ag- 
giunger nulla  alle  espressioni  di  cui  si  gio- 
varono per  manifestare  la  loro  sottomissione 
a papa  Leone  X e il  loro  pentimento  di  avere 
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partecipato  allo  scisma  od  al  conciliabolo  di 
Pisa  ( Haynald , an.  <513,  tium.  8,  9).  Fu  pure 
intorno  a quel  tempo  che  il  cardinale  Bri- 
connet  fece  la  sua  pace  o che  il  papa  lo  ri- 
stabilì in  tutte  le  sue  dignità,  delle  quali  non 
godette  che  alcuni  mesi,  essendo  morto  a 
Narbona  sul  cadere  di  quell'anno  loti.  Fi- 
nalmente, per  compiere  tutte  le  riconcilia- 
zioni della  Francia  con  Leone  X,  l’ambascia- 
tore  del  re,  Luigi  di  Forbin,  incaricato  della 
procura  del  parlamento  d’  Aix , notificò  al 
papa  1’  obbedienza  perfetta  di  questa  corte  e 
la  piena  e intera  ritrattazione  che  essa  face- 
va di  tutto  ciò  che  avesse  potuto  contradire 
i decreti  della  santa  sede.  Il  papa  levò  altresì 
tutte  le  pene  che  questi  magistrati  avevano 
incorso,  e tutto  questo  fu  accettato , ratifi- 
cato o registrato  giuridicamente  ad  Aix  il 
di  28  Febbraio . ed  a Homo  il  21  di  Giu- 
gno 1515  (Ilardonin,  Conci/.,  toni.  9.  Storia 
della  chiesa  gallicana,  lib.  51/. 

AI  chiudere  di  questa  nona  sessione  del 
concilio  di  Latcrano,  l’arcivescovo  di  Napoli 
lesse  un  ampio  decreto  intorno  la  riforma 
della  corte  romana , il  quale  contiene  molti 
regolamenti  di  disciplina  : 

1 . °  Si  eleggeranno  persone  degne , di  buoni 
costumi  e di  età  competente  per  occupare  i 
benefìzii , i vescovi  a ventisette  anni  e gli 
abbati  a ventidue.  Il  cardinale  incaricato  di 
fare  il  rapporto  dell'  elezione , postulazione  o 
provvisione,  prima  di  proporrela  persona  eletta 
nel  concistoro  si  rivolgerò  al  più  anziano  car- 
dinale di  ciascun  Ordine  per  esaminare  ogni 
cosa , udire  gli  opponenti , se  ve  no  ha  con- 
sultar testimoni  degni  di  fede  c farne  la  sua 
relazione  al  concistoro. 

2. °  Nessun  vescovo  o abbate  potrà  esser 
privalo  della  sua  dignità , qualunque  sia  il 
delitto  ond’  è accusato , foss’anco  notorio  , ove 
non  siano  state  udite  prima  le  parti , e nes- 
suno potrà  essere  trasferito  contro  sua  voglia 
da  un  benefizio  all'  altro , se  non  per  ragioni 
giuste  e necessarie. 

3. °  Essendo  le  commende  pregiudicevolis- 
sime  ai  monasteri  cosi  pel  temporale  come 
per  lo  spirituale , dopo  la  morte  degli  abbati 
regolari , le  loro  abbazie  non  potranno  esser 
date  in  commenda  se  non  per  la  conserva- 
zione dell’  autorità  della  santa  sede  ; e quelle 
che  sono  in  commenda  cesseranno  di  esservi 
dopo  la  morte  degli  abbati  commcndatarii . o 
non  saranno  dato  in  commenda  che  a cardi- 
nali od  altre  persone  ragguardevoli.  I com- 
mendatarii  che  hanno  una  mensa  separala  da 


quella  do'  monaci  forniranno  la  quarta  parte 
della  loro  mensa  pel  mantenimento  del  mo- 
nastero ; e se  essa  mensa  è comune  con 
quella  de'  religiosi , si  premierà  la  terza  parte 
di  tutto  il  reddito  pel  mantenimento  dei  mo- 
naci e del  monastero. 

4. °  Le  cure  e le  dignità  la  cui  rendita 
non  monta  a dugento  ducati  non  saranno  date 
in  commenda  ai  cardinali,  se  non  allora  quando 
varano  per  la  morte  do’  loro  familiari  ; nel 
qual  caso  potranno  essere  date  loro  in  com- 
menda , a condizione  che  le  rimettano  entro 
sei  mesi  nelle  mani  di  coloro  che  ad  essi  gra- 
diranno. 

5. °  Non  si  farà  alcun  smembramento  nò 
unione  di  chiese , se  non  ne'  casi  permessi 
dal  diritto  e per  una  causa  ragionevole  ; non 
si  concederanno  dispense  per  possedere  più 
di  due  benefìzii  incompatibili , se  non  alle 
persone  qualificate  o per  ragioni  stringenti  : 
quelli  che  possedono  più  di  quattro  benefìzii, 
cure , vicariati  o dignità  , anche  in  commen- 
da , o sotto  titoli  di  unione , saranno  tenuti 
fra  due  anni  ridursi  al  numero  di  quattro  e 
rimettere  gli  altri  che  possedono  al  di  là  nelle 
mani  degli  ordinarli. 

6. °  1 cardinali  della  santa  Chiesa  romana, 
scndo  i primi  in  onore  e in  dignità  dopo  il 
sommo  pontefice , devono  superare  tutti  gli 
altri  collo  splendore  di  una  vita  esemplare , 
attendere  all’  ufficiatura  divina  , celebrar  la 
messa  , avere  le  proprie  cappelle  un  luogo  ac- 
concio e conveniente  , coni’  6 il  loro  costume. 
La  casa , i mobili  e le  loro  mense  non  avran 
nulla  della  pompa  del  secolo  : e si  contente- 
ranno di  ciò  che  conviene  alla  modestia  sa- 
cerdotale. Essi  accoglieranno  favorevolmente 
quelli  che  vengono  alla  corte  di  Roma.  Trat- 
teranno onorevolmente  gli  ecclesiastici  cho 
sono  con  loro , e non  gl’  impiegheranno  mai 
in  ufTizii  bassi  e poco  onesti.  Senza  alcuna 
parzialità  , essi  piglieranno  cgual  cura  degli 
affari  de’  poveri  come  di  quelli  de’  principi. 
Una  volta  ogni  anno  visiteranno  in  persona 
o col  mezzo  di  un  vicario , se  sono  assenti  , 
le  chiese  di  cui  sono  titolari.  Avranno  cura 
de'  beni  del  clero  e del  popolo  , lasciandovi 
un’entrata  per  mantener  un  prete  o facendovi 
qualche  altra  fondazione.  Non  spenderanno 
male  a proposito  i beni  delle  chiese  , ma  ne 
faranno  buon  uso.  Porranno  cura  che  le  chiese 
cattedrali  che  hanno  in  commenda  siano  ser- 
vite da  vicarii  o vescovi  suffragatici , che  vi 
sia  un  numero  suflirienfc  di  religiosi  nelle 
loro  abbazie  , e che  i fabbricati  delle  chiese 
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siano  Ixnio  conservati.  Medesimamente , evi- 
teranno nell'  azienda  della  loro  casa  il  lusso 
e la  prodigatili!  , I'  avarizia  e 1'  eccessiva  ri- 
strettezza , perché  la  dimora  di  un  cardinale 
dev'  essere  un  porto , un  rifugio  , un  ospizio 
aperto  a tutta  la  gente  dabbene , a lutti  i 
dotti , a tutti  i nobili  bisognosi , ad  ogni  per- 
sona di  buona  vita. 

Colla  regolar  condotta  della  loro  famiglia 
essi  mostreranno  che  sanno  governar  gli  altri. 
Gli  ecclesiastici  che  sono  appo  loro  vestiranno 
l’abito  del  proprio  stalo  e vivranno  clerical- 
mente. Que’  loro  famigliari  che  contravvenis- 
sero a tale  ordinanza  saranno  scomunicati  dopo 
tre  mesi  ; sospesi  de'  redditi  de'bcnelìzii  dopo 
tre  altri  mesi , e dopo  sei  altri  di  ostinazione, 
privati  de'  benefizi!  stessi.  Onesta  regola  è ap- 
plicabile a’  famigliari  del  papa.  Siccome  spetta 
principalmente  ai  cardinali  secondare  ogni 
buon'opera  , ossi  sapranno  quali  paesi  sieno 
infetti  da  eresie,  da  errori  o da  superstizioni  ; 
in  quali  si  allenti  la  disciplina  ecclesiastica  : 
quali  re  e quali  popoli  sieno  travagliati  o mi- 
nacciali dalla  guerra  ; ne  informeranno  il  ro- 
mano pontefice  e gl’  indicheranno  i rimedii 
che  sembreranno  loro  più  convenienti.  Con 
questo  medesimo  fine , i legati  andranno  al 
luogo  della  loro  legazione  e non  se  ne  assen- 
teranno che  per  buono  ragioni  e per  breve 
tempo.  Ne'concistori  ciascuno  dirà  liberamente 
e impunemente , secondo  Dio  e la  propria  co- 
scienza, tutto  quello  che  ne  pensa;  ma  ser- 
berà il  segreto  sulle  deliberazioni , sotto  pena 
di  spergiuro  e disobbedienza , ed  anche  di 
scomunica , se  il  segreto  fosse  stato  special- 
mente  raccomandato. 

Rispetto  agli  altri  ufficiali  della  corte  roma- 
na , è comandato  ai  maestri  ed  ai  precettori 
d' insegnare  ai  loro  scolari  ciò  che  riguarda 
la  religione  e i buoni  costumi.  1 bestemmia- 
tori,  i concubinarii  e i simoniaci  vi  sono  con- 
dannati diverse  a pene.  Un  chierico  o un  prete 
che  bestemmia  sarà  privato  del  reddito  del 
suo  benefizio  per  un  anno , se  è la  prima 
volta  : per  la  seconda , ne  sarà  privo  intera- 
mente; per  la  terza  volta  sarà  dichiarato 
inabile  a possederne  mai  altri.  Se  il  laico  be- 
stemmiatore ò nobile,  vicn  condannalo  a ven- 
ticinque ducati  di  ammenda  ; si  raddoppia  la 
somma  se  ricade , e finalmente,  se  continua, 
ò degradato  della  nobiltà.  Se  è uomo  del  po- 
polo ed  operaio  sarà  messo  prigione  e in  ga- 
lera ove  non  si  corregga.  Anche  i giudici 
sono  esortali  a farne  buona  giustizia , altri- 
menti verranno  sottomessi  alla  medesima 
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pena , e cosi  pur  quelli  che  odono  i bestem- 
miatori e non  li  denunziano.  Vi  si  sottopon- 
gono al  rigore  de’  canoni  i concubinarii , ec- 
clesiastici e laici , come  pure  i simoniaci.  Vi 
si  obbligano  tutti  quelli  che  hanno  de’  bene- 
fica a cura  d'anime  o no,  sei  mesi  dopo 
averli  ottenuti , a recitar  l’ulficio  divino  sotto 
pena  di  essere  privati  de'  frutti , in  propor- 
zione del  tempo  che  non  l'avranno  recitato,, 
e ben  anco  del  benefizio  se  non  si  correg- 
gono. Il  decreto  vieta  altresì  ai  re , ai  prin- 
cipi e generalmente  a tutti  i signori  e laici 
di  sequestrare  o prendore , sotto  qualsivoglia 
pretesto , i beni  ecclesiastici , senza  licenza 
del  papa.  Rinnova  le  leggi  intorno  l’esenzione 
delle  persone  o de'  beni  ecclesiastici , della 
giurisdizione  laica  o il  divieto  di  porre  im- 
posizioni sui  chierici,  finalmente  ordina  cho 
sarà  proceduto  dallo  inquisizioni  contro  gli 
eretici,  gli  ebrei,  i recidivi,  negando  a que- 
sti ultimi  ogni  perdono  ( Labbe , t.  fi,  colon- 
na e seg.). 

Letto  il  decreto , tutti  i padri  vi  diedero 
la  loro  adesione , eccettuati  sette  cho  fecero 
alcune  osservazioni  su  certi  particolari.  11 
papa  rispose  che  si  muterebbero  le  paralo , 
ma  che  la  sostanza  rimarrebbe  la  stessa. 

Lo  stesso  arcivescovo  di  Napoli  lesse  po- 
scia una  bolla  in  cui  il  papa  diceva  che,  per 
agevolare  ai  prelati  i mezzi  di  venire  al  con- 
cilio, egli  indiceva  la  decima  sessione  pel 
1 Dicembre.  Essa  venne  poscia  digerita  al 
23  Marzo  4515  : finalmente,  siccome  vi  si  do- 
vevano trattare  materie'  importantissime  , e 
bisognava  gran  tempo  per  prepararle , fu  ri- 
messa ancora  al  4 Maggio,  e ne  furono  adisse 
le  lettere  alle  porle  della  chiesa  di  San  Pie- 
tra e di  San  Giovanni  di  Laterauo,  il  22  Mar- 
zo 4516. 

Il  re  di  Portogallo  , di  cui  abbiamo  veduto 
la  solenne  ambasceria  assistere  alla  nona  ses- 
sione del  concilio , era  Emanuele , sopranno- 
minato il  Grande , e più  giustamente  il  For- 
tunato, il  quale  regnò  dall'anno  4 495  al  1521. 
Sotto  il  suo  regno  i Portoghesi  continuarono 
le  scoperte  e i conquisti  loro , in  Affrica  pel 
Congo  e la  Guinea , in  America  pel  Brasile , 
in  Asia  per  le  Indie. 

In  quesl'ultima  parte  del  mondo  essi  ave- 
vano per  governatore  un  uomo  d’ ingegno 
straordinario , Alfonso  di  Aibuquerquc , so- 
prannominato il  Grande  e il  Marte  portoghe- 
se. Egli  nacque  a Lisbona  l'anno  4 452  da  una 
famiglia  che  traeva  origine  dai  re  di  Porto- 
gallo ; fu  eletto  vicere  dolio  nuove  terra  por- 
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toghesi  in  Asia , e vi  giunse  per  la  prima 
volta  il  26  Settembre  del  1503  con  una  flotta 
e alcune  schiere  da  sbarco.  Sua  prima  im- 
presa fu  il  conquisto  di  Goa , piazza  im- 
portantissima sulla  costa  del  Malabar,  di  cui 
fece  il  centro  della  potenza  e del  commercio 
dei  Portoghesi  nell’  Oriente.  Subito  dopo  egli 
soggettò  il  rimanente  del  Malabar , Ceylan , 
le  isole  della  Sonda  e la  penisola  di  Malacca. 
Nel  1507  s*  impadroni  di  Ormuz  in  sull’en- 
trare del  golfo  persico.  Il  re  di  Persia,  signor 
feudale  di  quest’  isola  , riclamò  il  lieve  tributo 
che  i suoi  principi  erano  usati  di  pagargli  : 
Albuquerque , facendo  portar  dinanzi  amba- 
sciatori granate  , palle  , sciabole  : « Ecco , 
disse  loro,  con  qual  moneta  il  re  di  Porto- 
gallo paga  i tributi  ». 

I popolo  o i monarchi  dell’  Oriente  cede- 
vano da  tutte  parti  all’ autorità  di  questo 
grand'uomo.  Dopo  presa  Malacca , i re  di  Siam 
e di  Pegu , la  cui  signoria  si  stendeva  sino 
ai  confini  dolla  Cina  , gli  fecero  dimandare 
l’alleanza  e la  proiezione  del  Portogallo.  Tutte 
le  azioni , tutti  i disegni  di  Albuquerque  re- 
cano f impronta  d'un  genio  poco  comune. 
Egli  si  era  avanzato  nel  mar  Rosso  per  di- 
struggervi il  porto  di  Suez  , ove  si  armava 
una  squadra  che  doveva  contrastare  ai  Por- 
toghesi l’ impero  dell'Asia  ; non  potendo  pe- 
netrar colle  sue  navi  nel  fondo  di  quel  golfo 
procelloso , volle  costringere  l’ imperatore  di 
Etiopia  a stornare  il  corso  del  Nilo  apren- 
dogli un  passo  per  gettarsi  nel  mar  Rosso: 
f Egitto  sarebbe  diventato  un  deserto  disabi- 
tabilc , e il  porto  di  Suez , i suoi  armamenti 
c il  suo  commercio , ogni  cosa  sarebbe  stata 
distrutta.  Ma  gli  mancò  il  tempo  di  eseguir 
si  vasto  disegno , perchè , breve  tempo  dopo 
concepitane  l' idea  , i Turchi  s’ insignorirono 
dell’  Egitto. 

Allora,  tranquillo  nel  centro  delle  colonie 
portoghesi,  Y Albuquerque  rintuzzò  la  licenza 
delle  soldatesche,  stabili  Y ordine  nella  con- 
tabilità, assodò  la  disciplina  militare  e si  mo- 
strò ad  un’ora  operoso  , previdente,  savio , 
umano,  giusto  c disinteressato.  L’idea  delle 
suo  virtù  avevano  fatto  un’impressione  cosi 
profonda  negl'  Indiani  che  lungo  tempo  dopo 
morto  andavano  alla  sua  tomba  per  chiedergli 
giustizia  delle  angherie  de'  suoi  successori.  I 
Portoghesi  andarono  a lui  debitori  della  crea- 
zione di  quella  singoiar  potenza  che  anche 
dopo  caduta  lasciò  nell’  India  memorie  indele- 
bili. Non  ostante  i servigi  importanti  che  egli 
aveva  renduto  alla  corto  di  Portogallo,  V Al- 


buquerque  non  potè  scampare  dall’invidia 
eie"  cortigiani , nè  dai  sospetti  del  re  Emma- 
nuele,  il  quale  fece  partire  Lopes  Soarez.  ne- 
mico personale  di  Albuquerque , per  surro- 
garlo nel  vicereame  delle  Indie.  Questo 
grand’uomo  era  allora  malato  a Goa,  e vi 
morì  pochi  giorni  appresso,  nel  1515.  Emma- 
nuelc  onorò  la  sua  memoria  con  lungo  e inu- 
tile rimpianto  ( Biografia  universale,  tom.  1 ). 

L’ Albuquerque  era  tanto  pio  cattolico, 
quanto  grand’  uomo.  Egli  riferiva  fedelmente 
a Dio  le  sue  prodigiose  vittorie.  Mentre  nel 
1510  rizzava  le  fortificazioni  di  Goa,  fu  sco- 
perto nelle  rovine  di  una  casa  un  crocifisso 
di  bronzo,  il  che  provava  che  ne’  tempi  an- 
teriori la  religione  cristiana  vi  era  conosciuta. 
Si  trovò  perfino  sopra  un  pezzo  di  metallo 
un  alto  pel  quale  nel  1391  il  re  Mantrasar, 
feudatario  del  re  di  Bisnaga,  faceva  una  fon- 
dazione pel  mantenimento  di  parecchi  preti. 
( tìaynald , an.  1510,  num.  36 ).  L'anno  1512, 
essendo  sul  mare , la  sua  nave  ruppe  contra 
lino  scoglio , si  aperse  e cominciava  ad  affon- 
dare. L’ Albuquerque  vedendo  un  fanciullo 
che  già  si  annegava,  lo  pigliò  sulle  sue  spalle, 
dicendo  che , per  la  bontà  di  nostro  Signore, 
l’ innocenza  di  quel  fanciullo  lo  salverebbe, 
il  che  avvenne  [ih. , an.  1512,  num.  108). 
L’anno  seguente  1513,  sendo  sul  mar  Rosso 
e cercando  il  porto  di  Etiopia  , egli  e tutto 
il  suo  esercito  videro  per  l’aria  una  croce 
luminosa  di  porpora  che  additava  loro  quello 
che  cercavano.  Tutti  i Portoghesi , prostrali 
in  ginocchio  e piangenti  di  gioja,  la  salutarono 
con  plausi  e preghiere  al  suon  delle  trombe 
e al  fragore  delle  artiglierie.  L’  Albuquerque 
mandò  una  relazione  autentica  di  questo  pro- 
digio al  re  di  Portogallo  ( xb. , an.  1513,  num. 
119).  Egli  morì  a sessanta  tré  anni  in  piena 
conoscenza  di  sè , dopo  ricevuti  tutti  i sa- 
cramenti della  Chiesa  e fattasi  leggere  la  pas- 
sione di  nostro  Signore. 

Il  maggior  pensiero  di  questo  grand’  uomo 
era  la  distruzione  dell’  impero  anticristiano 
di  Maometto  ; perciò  stornare  il  Nilo  nel  mar 
Eosso  per  rovinar  la  potenza  musulmana  in 
Egitto  ; indi  atterrare  il  tempio  superstizioso 
della  Mecca.  Se  in  sui  troni  d’  Alemagna  , di 
Francia  e dT  Inghilterra  fossero  stati  uomini 
di  questa  natura  , la  cosa  era  fatta  e P inci- 
vilimento cristiano  avrebbe  signoreggialo  dal- 
Y Inghilterra  sino  alla  Cina. 

L’  arrivo  de’  Portoghesi  nell’  India  c nel 
mar  Rosso  im}>edl  almeno  che  P impero  cri- 
stiano d’ Abissiuia  o di  Etiopia  diventasse 
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preda  del  maomettismo.  Si  spedirono  amba- 
scerie c si  strinse  un'  alleanza  tra  l'Etiopia  e 
il  Portogallo.  L’ imperatore  David  , stretto  dal 
monarca  portoghese  a rinnovar  I'  unione  del 
l’ Etiopia  colla  Chiesa  romana , entrò  di  buon 
grado  in  tale  disegno.  Il  10  Ottobre  1514, 
papa  Leone  X gli  scrisso  la  seguente  lettera: 

« A David,  re  degli  Abissinii.  Partendo  per 
venire  a visitarvi  Andrea  Corsalo , cittadino 
di  Firenze , io  gli  ho  comandato  di  salutarvi 
affettuosamente  da  parte  nostra  e assicurarvi 
che , tanto  a cagione  della  vostra  venerazione 
per  noi  come  del  vostro  zelo  e attaccamento 
meraviglioso  alla  repubblica  cristiana,  io  vi 
amo  grandemente  c vi  stimo  altrettanto.  Ilo 
voluto  parteciparvi  ciò  colle  presenti  lettere 
ed  esortarvi  al  tempo  stesso  a propagare , 
per  quanto  vi  sarò  possibile  , in  cotesto  re- 
gioni cosi  lontane  dalla  Chiesa  romana,  il 
nome  e la  gloria  di  Dio  o di  nostro  Signore 
Cesò  Cristo:  se  voi  vi  applicale  il  vostro  spi- 
rilo e le  vostre  cure  , voi  potrete  sempre  as- 
saissimo. Lo  stesso  Signore  che  voi  avete  ser- 
vito ed  a cui  vi  sarete  mostrato  riconoscente 
de’  suoi  immensi  beneficii,  vi  favoreggerò  , vi 
aiuterò , vi  farò  sempre  più  prosperare  » 
Itaynaùt,  ari  1514,  num.  104;  Bembi , hb.  9, 
rpùL  41  ). 

Lo  stesso  anno  1514,  l’ imperatore  David 

0 sua  moglie  Elcna  mandarono  al  re  di  Porto- 
gallo un'  ambasceria  solenne , che  presentono 
di  una  croce  preziosa  fatta  col  legno  della 
vera  croce.  Il  capo  dell’  ambasceria  era  un 
Armeno,  chiamalo  Matteo:  e lo  scopo  era  di 
accontarsi  coi  principi  cristiani  per  attaccare 

1 Turchi  da  tutte  le  parti  ad  un  tempo  o ri- 
cuperare il  santo  sepolcro  ( ib. , num.  103). 

Papa  Leone  X adoperava  senza  posa  a 
stringere  in  lega  fra  loro  i principi  d’  Europa 
contro  i Turchi , con  tanto  maggior  ragione 
perché  1’  Italia  si  vetleva  minacciata  dai  for- 
midabili apparecchi  del  sultano  Selim.  Il  papa 
fece  a bella  prima  ogni  suo  potere  per  gua- 
dagnare i Veneziani  e T Imperatore  d'  Ale- 
magna , siccome  quelli  che  avevano  il  mag- 
giore interesse  in  si  fatta  lega  ; ma  fu  indarno. 
Tuttavia  non  si  scorò  punto  e trovò  il  mezzo 
di  fermare  un'alleanza  , nella  eguale  entrarono 
il  duca  di  Milano  ed  i Genovesi  ; portava  al- 
tresì lusinga  di  farvi  entrar  gli  altri  principi 
cristiani  e soprattutto  il  re  di  Francia , d’In- 
ghilterra e di  Portogallo.  I principali  articoli 
di  questa  confederazione  furono  : 1 .°  Che , per 
assicurar  gli  stati  de’  principi  cristiani  e im- 
pedire agli  infedeli  d' impadronirsene  , gli  al- 
RolinnACIIER.  Voi.  Vili. 
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leali  fornirebbero  un  certo  numero  di  caval- 
leria , in  proporzione  delle  loro  forze , e con- 
tribuirebbero in  danaro  por  levare  le  fanterie 
e pagar  gli  eserciti.  4."  Che  se  qualcuno  di- 
chiarasse la  guerra  ad  uno  degli  alleali , tutti 
gli  altri  riguarderebbero  l’ assalitore  qual 
nemico  comune  e piglierebbero  le  difese  del- 
I'  assalito.  3.°  Che  Umilmente  i principi  con- 
federati piglierebbero  alla  loro  paga  almeno 
sedicimila  Svizzeri  ( ilariana  , lib.  30  , num. 
109).  Per  entrare  in  quest’alleanza  difensiva 
dell’  Europa  , non  bisognava  ai  principi  che 
l' istinto  della  loro  propria  conservazione. 
Nondimeno  I’  ambizione  , la  gelosia,  i vicen- 
devoli odii  fecero  cadere  a vuoto  il  disegno 
di  quest'alleanza.  Per  buona  ventura  la  guerra 
di  Persia  trasse  i Turchi  da  un  altro  lato  c 
salvò  P Dalia. 

Dispetto  al  re  di  Francia , Luigi  XII , la 
sua  idea  (issa  era  quella  di  conquistare  il 
Milanese  , per  perderlo  poscia  ; fatto  che  gli 
era  giò  avvenuto  duo  volte.  Il  9 Gennaio  1514 
muore  la  regina  sua  moglie , Anna  di  lire- 
lagna  , la  quale  non  lascia  a lui  che  due 
figlie.  Siccome  egli  desiderava  con  grande  ar- 
dore un  figlio , nell’  Ottobre  dello  stesso  anno 
si  sposa  con  Maria  d’ Inghilterra  , sorella  di 
Enrico  Vili  ; ma  non  erano  per  anco  termi- 
nate le  allegrezze  delle  nozze  che  egli  cadde 
malato  di  sfinimento,  e mori  il  1.°  di  Gen- 
naio 1515  a cinquantaqualtro  anni.  Gli  succe- 
deva il  suo  genero , il  conte  d’Angoulòmc  e 
duca  di  Valois , conosciuto  sotto  il  nome  di 
Francesco  I , pronipote  di  Luigi , duca  d’  Or- 
leans , e di  Valentina  Visconti , dei  quali 
Luigi  XII  era  nipote.  Francesco  I avrò  la 
stessa  idea  fissa  di  conquistare  il  Milanese , 
infino  a che  , fatto  prigioniero  a Pavia , egli 
vada  nella  prigione  di  Madrid  a imparare  co- 
me si  rinunzi  non  solo  alle  sue  pretensioni  sopra 
Milano  e Napoli  ma  anche  sopra  il  ducato  di 
Uorgogna  o altre  terre  di  Francia.  A questo 
riuscirò  finalmente  l'ambizione  provinciale  dei 
monarchi  francesi , che  invece  di  consacrare 
gloriosamente  l’ardore  guerriero  della  loro  na- 
zione a difendere  l’antico  mondo  contro  gl'  in- 
fedeli , ovveramente  a conquistarne  un  nuovo 
sopra  gente  selvaggia  , l’useranno  meschina- 
mente a farsi  combattere  dal  papa , dagli 
Svizzeri  e dagli  Spagnuoli  per  una  provincia 
italiana  , ove  non  conserveranno  palmo  di 
terra. 

108.  Intanto  la  decima  sessione  del  quinto 
concilio  di  Lalcrano  fu  tenuta  nel  giorno  in- 
dicalo , 4 Maggio  1515.  Insieme  col  papa  cra- 
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no  ventitré  cardinali  e gran  numero  di  arci- 
vescovi , vescovi , abbati  e dottori,  L’arcive- 
seovo  di  Gnesna  , ambasciatore  del  re  di  Po- 
lonia , celebrò  la  messa.  L’arcivescovo  di  Pa- 
trasso in  Acaja  , eccellente  latinista  , fece  un 
discorso  sull'  importanza  di  una  spedizione 
contro  i Turchi  e sulla  negligenza  imperdo- 
nabile de’  principi  cristiani  intorno  ad  essa. 
La  sua  invocazione  alla  santa  Vergine  è in 
versi.  Dopo  le  preghiere  e il  canto  del  Van- 
gelo , gli  ambasciatori  del  duca  di  Savoia  pre- 
sentarono le  loro  lettere  di  rappresentanza  per 
assistere  al  concilio  in  vece  del  proprio  si- 
gnore e baciarono  i piedi  al  papa. 

Indi  si  fecero  uscirò  tutti  quelli  cho  non 
avevano  voce  deliberativa  , e Bertrando  , ve- 
scovo d' Adria  , lesse  un  decreto  pontificio  in- 
torno ai  monti  di  piotò. 

Non  ostante  le  leggi  e le  censure  della 
Chiesa , l’ Italia  era  in  preda  alla  rapacità  do- 
gli ebrei , che  prestavano  ad  enormi  interessi, 
e di  bel  mezzodì  facevano  il  mestiere  cho 
certi  uomini  d'arme  in  Alemagna  praticavano 
all’entrare  in  una  foresta  appena  fatta  notte. 

Un  povero  monaco  francescano  , chiamato 
Barnaba,  risolvette  di  venire  in  aiuto  a’ pro- 
pri fratelli.  Verso  la  melò  del  secolo  decimo- 
quinto  , egli  sale  il  pergamo  a Perugia  c pro- 
pone di  fare  nella  città  una  questua  genorale, 
il  cui  prodotto  sarebbe  impiegato  a fondare 
una  banca  da  venire  in  aiuto  agli  indigenti. 
Disceso  appena  dal  pulpito , la  città  rispondo 
al  suo  appello , reca  gioielli , pietre  preziose 
e copia  d’oro  c d'argento  per  formare  il  pri- 
mo capitale  di  questa  caritatevole  istituzione, 
bellissimo  trovato  di  un  frate  mendicante. 

Allora  l’operaio  non  fu  più  obbligato  di 
rivolgersi  agli  ebrei  ne’  suoi  bisogni  ; quando 
gli  mancava  il  cibo  per  sé  o per  la  famiglia, 
egli  nudava  con  quello  che  aveva  di  meglio 
nella  sua  casa  , col  suo  bicchier  d’argento  , 
con  l'auello  da  nozze , colle  vesti  dolla  dome- 
nica , e riceveva  in  iscambio  una  somma  di 
danaro  che  era  obbligato  di  restituire  in  un 
breve  spazio  di  tempo , ma  senza  alcun  in- 
teresse , salvo  che  pochi  centesimi  per  le  spose 
di  amministrazione.  Fu  imposto  a questa  casa 
il  nome  di  monte  di  pietà  , vale  a dire  di 
massa , perchè  i capitali  della  banca  non 
consistevano  sempre  in  danaro  , ma  spesso  in 
grani , in  derrate  coloniali  c prodotti  di  specie 
diversa. 

In  breve  altre  città  d' Italia  seguirono 
I’  esempio  di  Perugia  : Savona , una  delle 
prime , ebbe  il  suo  monto  di  piotò  : la  santa 


sede  incoraggiava  nelle  sue  bolle  l’ istituzione 
di  frate  Barnaba.  Bisognava  ] torre  una  regola 
in  questi  istituti  di  carità  : non  si  hanno  che 
nozioni  imperfette  sugli  olemeuli  costituitivi 
delle  prime  banche  di  provvidenza  in  Italia. 
A Mantova,  il  monte  di  pietà  era  ammini- 
strato da  dodici  direttori , .quattro  religiosi , 
due  nobili , due  giureconsulti  o modici , due 
mercanti  o due  borghesi.  Cosi  l’ elemento 
popolare  predominava  in  una  fondazione  crea- 
ta in  prò  del  proletario.  Siccome  il  disegno 
di  ciò  usciva  dal  chiostro , cosi  quasi  dap- 
pertutto i tuonaci  erano  eletti  direttori  a vita 
dell'  istituto,  mentre  i laici  no  facevano  parto 
per  soli  due  anni. 

La  predicazione  cristiana  non  cessava  di 
suscitar  lo  zelo  delle  popolazioni  in  favore 
dei  monti.  1 Francescani  operavano  perciò 
veri  miracoli;  sarebbesi  detto  tornato  il  tempo 
delle  crociato  ; le  gontildouue  si  spogliavano 
dei  loro  ornamenti  c gioielU  per  fondar  nuove 
banche  ; l' oro  degli  ebrei  riposava  iutatto  nei 
loro  forzieri.  La  carità,  altrettanto  ingegnosa 
cho  ardente , si  era  istituita  qual  banchiere 
dogli  operai  ; olla  prestava  agli  sciagurati 
artigiani  e quasi  sempre  senza  interesse.  Gli 
ebrei,  maledetti  da  tulle  le  classi  della  so 
cietà,  abbandonavano  1'  Italia  e andavano  a 
portare  altrove  la  loro  rovinosa  industria.  In 
questa  lega  contro  gli  usurai,  un  francescano 
di  nome  Bernardino  Tomitano , nato  a Feltre 
nel  1 1119,  si  segnalò  sopra  lutti,  il  popolo  lo 
seguiva  in  calca  e ascoltava  estatico  le  sue 
imprecazioni  contro  uomini  che  egli  chiamava 
i venditori  di  lacrime.  Dovunque  il  monaco 
poneva  il  piede,  si  ordinava  un  monte  di  pie- 
tà. Ne  fondò  a l’arma,  a Monlefiore,  ad  As- 
sisi , a Himini,  a Moutagnana,  a Chieti  , a 
Narni,  a Lucca.  Se,  come  a Campo  San  Pie- 
ro, egli  trovava  ebreo  che  ricusasse  di  far 
la  limosina  ai  cristiani,  lo  scacciava  dalla  città. 

È voto  cho  questi  usurai  erano  senza 
pietà  pc’  cristiani  infelici.  A Parma , essi  ave- 
vano vcnlidue  banche  ove  prestavano  al  venti 
per  cento;  si  può  quindi  agevolmente  con- 
getturare il  gran  frutto  dulia  parola  del  mo- 
naco. Passando  a Padova,  Bernardino  da 
Feltre  distrusse  tutte  queste  case  di  presti- 
to , mantenuto  dalle  lacrime  del  popolo  , e in 
breve  la  citili  vide,  la  mercè  della  pietà  di 
alcuni  ricchi , fondarsi  una  banca  ove  il  po- 
vero potusse  fare  il  suo  pegno  al  solo  due 
per  conto. 

L’  usura  ebbe  qualche  respiro  alla  morte 
del  beato  Bernardino , 1'  anno  f tot.  Non  fu 
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mai  religioso  pianto  più  amaramente  ; il  po- 
polo lo  riguardava  'pialo  nn  invialo  celeste. 
Tremila  fanciulli , vestili  di  bianco  , simbolo 
della  vita  pura  che  Bernardino  aveva  menato 
sulla  terra,  assistevano  a’ suoi  funerali,  por- 
tanti ognuno  un  gonfalone  su  cui  erano  in 
ricamo  il  nome  di  Gesù,  e l’ immagine  di  un 
monte  di  pioli.  Al  nome  di  Gesit , che  il  frato 
invocava  in  principio  e alla  fine  de' suoi  ser- 
moni ( ne  predicò  tremila  e seicento  ) , egli 
andò  debitore  de’  suoi  gran  trionfi  ornlorii. 
K nondimeno  Dio  non  gli  aveva  largito  alcuno 
di  que’  doni  esteriori  cho  seducono  la  molti- 
tudine: egli  si  piccolo  della  persona,  che  salito 
il  pergamo  si  sollevava  da  osso  appena  col 
capo  ; ma  la  grandezza  della  sua  carità  sup- 
pliva la  piccolezza  della  statura. 

Nessuno  sino  allora  aveva  saputo  far  par- 
lare con  tanta  eloquenza  la  miseria  popolare, 
nessuno  portare  a Dio  con  accenti  più  stra- 
zianti le  lacrime  del  povero,  nessuno  far  ge- 
mere più  teneramente  la  voce  della  vedova 
e dell’  orfanello.  Inoltre,  questo  gran  predica- 
tore era  uomo  di  santitò  eminente  , dormiva 
sulla  paglia  o sul  terreno,  digiunava  più  volte 
la  settimana , non  beveva  che  acqua  , o ri- 
maneva talvolta  per  più  di  un’  ora  immerso 
nell’  estasi  della  preghiera.  Se  la  pesto  me- 
nava i suoi  guasti  in  qualche  luogo,  Bernar- 
dino vi  correva  a servire  gl’  infermi  sino  a 
cader  malato  egli  sle-so.  Se  una  città,  stra- 
ziata da  emule  fazioni,  era  sul  punto  di  ve- 
dere i suoi  abitanti  venire  alle  mani.  Ber- 
nardino correva  ad  essa , e colla  potente 
dolcezza  della  sua  parola  ristabiliva  la  pace 
e la  concordia.  E la  brama  che  si  aveva 
ovunque  di  udirlo  era  tale  che  i principi  o 
le  città  si  volgevano  al  papa  , perchè  gli  co- 
mandasse di  andare  da  loro.  Nella  sua  vita, 
che  meriterebbe  di  essere  pubblicata  a parte 
e meglio  conosciuta,  si  trovano  diverse  let- 
tere de’ papi  Innocenzo  Vili  e Alessandro  VI 
al  loro  caro  figliuolo , fra’  Bernardino  da  pol- 
ire . nelle  quali  gli  comandano  di  andare  a 
predicare  la  quaresima  in  questa  o quella 
città , di  accorrere  a compor  le  discordie  e 
riformar  gli  abusi  nelle  tali  altre  terre.  Frate 
Bernardino  andava  ove  era  invialo,  o faceva 
ciò  che  gli  era  detto  di  fare.  Spesse  volte  il 
Signore  onorò  il  suo  ministero  con  stupendi 
miracoli,  e i miracoli  continuarono  anche  dopo 
la  morte.  In  aspetto  della  sua  ranunizzazione 
pa|»a  Innocenzo  X approvò  il  suo  cullo,  e 
Benedetto  XII  concedette  un  ullicio  ed  una 
messa  propria.  11  boato  Bernardino  da  Feltro 


aveva  una  divozione  particolare  all’  immaco- 
lata Concezione  (lolla  Santa  Vergine  ( Per ti  la 
sua  vita  ; Anta  Sanctorum , 28  Sept.  ). 

Tuttavia  i monti  di  pietà  furono  censurati 
da  un  altro  religioso , il  domenicano  Tommaso 
Cajetano , quel  medesimo  cho  alibiam  veduto 
pronunziare  il  discorso  nella  seconda  sessione 
del  concilio  di  l.aterano  sotto  Giulio  II.  Il  do- 
menicano non  cercava  , come  si  vuol  credere 
di  ajutare  gli  usurai  ; per  lo  contrario  era  ap- 
punto I’  usura  che  egli  combatteva  nei  monti 
di  pietà.  Rigido  argomentatore,  egli  disappro- 
vava il  prestilo  a interesse , fosse  pur  sotto 
qualsivoglia  forma , e i fondatori  di  queste 
banche  accusava  formalmente  di  disobliedinza 
ai  comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa.  Nella 
somma  i due  monaci  peroravano  per  la  me- 
desima causa  , quella  del  povero  ; l’ uno 
combattendo  come  usuraja  , I’  altro  difendendo 
come  caritatevole  la  banca  popolare.  La  contesa 
durò  lungamente.  Gli  Ordini  se  ne  mescola- 
rono : quello  di  San  Domenico  si  sognalò  colla 
sua  polemica  tutta  teologica  ; quel  di  San 
Francesco  con  una  nozione  più  profonda  dei 
bisogni  della  società. 

In  questo  antagonismo  de’  conventi , os- 
serva Audio , 1’  attitudine  del  papato  fu  ciò 
che  doveva  essere  ; ei  si  tacque  ed  ascoltò. 
Tuttavia  Sisto  IV  , nel  1 484 , a Savona  , e 
ventidue  anni  appresso , Giulio  II , si  erano 
formalmente  pronunziati  in  favore  de’  monti 
di  pietà.  Nella  sua  infinita  sapienza  , il  papa- 
to , se  il  dogma  fosse  stato  messo  in  causa , 
avrebbe  imposto  silenzio  a chi  1’  avesse  at- 
taccato: ma  esso  non  vedeva  in  questa  isti- 
tuzione che  un’  opera  umana , di  cui  era 
permesso  ad  un  religioso  il  contrastar  l’effi- 
cacia , anche  allorquando  Roma  I’  avesse  presa 
sotto  la  sua  protezione.  Fu , noi  crediamo , 
un  bell’  esempio  di  tolleranza  politica  che 
Giulio  II  ci  porse  lasciando  attaccare  , talvolta 
brutalmente  , i monti  cho  un  frate  domeni- 
cano chiamava  ironicamente  monti  di  em- 
pietà , e che  Sisto  IV  , Innocenzo  Vili , Ales- 
sandro VI  hanno  approvati  e protetti.  Quegli 
che  si  segnalò  in  questa  polemica  ò proprio 
uno  degli  oratori  di  Giulio  II,  il  Cgjetano, 
che  all’  uscir  dalla  cappella  pontificia  , ove 
aveva  con  tanta  eloquenza  provato  l'immor- 
talità dell'  anima  , va  tosto , qual  vero  ari- 
stotelico , ad  opprimere  co’  suoi  argomenti , 
tratti  dalla  Bibbia , una  istituzione  che  lo 
stesso  papa  ha  voluto  fondare  a Bologna  , af- 
fine , dice  la  bolla , che  la  carità  dei  fedeli 
che  (ormarono  que’  pii  istituti  potesse  procac- 
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dare  ai  poveri  copiosi  soccorsi  o prevenire  i 
inali  che  procede  vano  dalle  usure , onde  gli 
ebrei  straziavano  i Bolognesi  ( Vedi  la  bolla 
1506;  Audio,  Storia  di  Leone  X , tom.  2,  cap.  1). 

Il  papato  risolvette  di  por  fine  alle  con- 
troversie che  turbavano  le  coscienze  : le  con- 
tese sul  prestito,  dividendo  i religiosi,  get- 
tavano ne’ conventi  tali  germi  d’inquietudine 
che  minacciavano  la  quiete  di  que’  santi  ri- 
tiri. Leone  X voleva  la  pace  ; perciò  il  con- 
cilio di  Laterano , richiesto  dal  papa , si  oc- 
cupò de’  monti  di  pietà.  I padri  cui  era  stala 
deferita  la  contesa  erano  in  India  voce  di 
dotti  e d’  uomini  di  carità.  L’  esame  fu  lento, 
paziente  e profondo  ; i molti  libri  degli  av- 
versarii  e degli  apologisti  di  queste  case  di 
prestito  furono  studiati  e raffrontati  fra  loro, 
e quando  non  rimase  più  alcuna  grave  ob- 
biezione da  risolvere,  parlò  Y autorità. 

Dopo  una  breve  esposizione  della  contro- 
versia , Leone  X riconosce  che  un  vivo  amore 
della  giustizia , uno  zelo  illuminato  per  la 
verità  , una  carità  ardente  del  prossimo  hanno 
guidato  coloro  che  sostenevano  o combattevano 
i monti  di  pietà,  ma  dichiara  esser  tempo, 
nell’  interesse  della  religione , di  metter  fine 
a controversie  che  compromettono  la  pace 
del  mondo  cristiano.  Richiamando  adunque 
l' approvazione  che  hanno  dato  ai  monti  di 
piotò  i suoi  predecessori , Paolo  II , Sisto  IV, 
Innocenzo  Vili , Alessandro  VI , e Giulio  fi , 
egli  dichiara  e definisce  , colf  approvazione 
del  concilio  , che  non  v*  ha  nulla  di  illecito 
nò  di  usurajo  in  stabilimenti  istituiti  e ap- 
provati dall'  ulorità  della  sede  apostolica  , dai 
quali  si  percepisce  dal  prestatore  il  più  lieve 
pagamento  per  sopperire  alle  spese  indispen- 
sabili dell'  amministrazione  ; che  per  lo  con- 
trario è cosa  lodevole , meritoria  c degna 
delle  indulgenze  della  Chiesa , quantunque 
fosse  molto  più  perfetto  e più  santo  lo  sta- 
bilir luoghi  ove  si  prestasse  alTatto  gratuita- 
mente , al  che  egli  invita  i fedeli  colf  offerta 
di  maggiori  indulgenze.  Finalmente,  è vieta- 
to, sotto  pena  di  scomunica  , il  fare  da  quel 
giorno  in  poi  alcuna  opposizione  a tale  de- 
creto. 

Bertrando , vescovo  d’  Adria  , avendone 
fatto  lettura  alla  tribuna,  fu  dimandato  se- 
condo il  costume  , a tutti  i padri  del  concilio , 
se  approvavano  ciò  che  era  contenuto  nella 
cedola.  Uno  solo  negò  la  sua  approvazione , 
perchè  sapeva  j*er  esperienza  , diceva  egli , 
che  i detti  monti  erano  più  di  danno  che  non 
di  utilità.  Era  Geremia  , arcivescovo  di  Traui; 


e la  sua  protesta  fu  registrata  negli  atti 
( Lahbe  , tom  li,  col.  249  e.  seg  ). 

In  altro  decreto , che  fu  letto  dal  vescovo 
di  Treviso , e che  risguarda  le  esenzioni 
ecclesiastiche  e rassodamento  dell’autorità 
episcopale  , il  papa  ordina  che  i capitoli  esenti 
non  potranno  giovarsi  della  esenzione  per  vi- 
vere in  modo  poco  regolare  ed  evitare  la  cor- 
rezione dei  superiori.  Quelli  cui  la  santa  sede 
ha  commesso  la  cura  di  ciò , puniranno  i col- 
pevoli : se  trascurano  di  farlo  , saranno  avver- 
titi dei  loro  doveri  dagli  ordinarli  ; e se  dopo 
stati  avvertiti  ricusano  di  punir  quelli  che 
sono  in  colpa , in  tal  coso  gli  ordinarli  po- 
tranno fare  il  processo  e mandarlo  alla  santa 
sede.  Si  permette  ai  vescovi  diocesani  di  vi- 
sitare una  volta  l'anno  i monasteri  di  giovani 
soggetto  immediatamente  alla  santa  sede , 
secondo  la  costituzione  pubblicata  al  concilio 
di  Vienna.  Si  dichiara  che  l'esenzioni  che  sa- 
ranno date  per  l'avvenire  senza  giusta  causa 
e senza  chiamarvi  le  persone  interessate , sa- 
ranno nulle  ; tuttavia  si  concedo  il  diritto  di 
esenzione  ai  protonolarii  ed  ai  commensali 
dei  cardinali.  Si  ordina  che  le  cause  riguar- 
danti i beneficii , purché  non  siano  riservati 
e il  loro  reddito  non  ecceda  i ventiquattro 
ducati , saranno  giudicate  in  prima  istanza 
dagli  ordinari  ; e non  si  potrà  appellare  dal 
loro  giudizio  prima  che  v’abbia  una  sentenza 
definitiva , se  però  l’ interlocutoria  non  con- 
tenga un’accusa  che  non  possa  essere  ripa- 
rata dalla  sentenza  definitiva.  Che  se  l’uno  dei 
litiganti  teme  il  credito  del  suo  avversario  , 
od  ha  qualche  altra  ragione  particolare , di 
cui  potesse  fare  una  semi-prova  fuor  del  giu- 
ramento , le  cause  saranno  portate  in  prima 
istanza  aHa  corte  di  Roma.  Si  fa  divieto  ai 
principi  ed  ai  signori  di  molestare  gli  eccle- 
siastici, d’ impadronirsi  dei  beni  delle  chiese, 
di  obbligare  i benéficiarii  a venderli  o darli 
ad  essi  in  affitto  enfileulico.  Finalmente  s’ in- 
giunge ai  metropolitani  di  tener  concilii  pro- 
vinciali , conforme  alle  disposizioni  dei  sacri 
canoni  ( Labbe  , t.  Il,  col.  252  ). 

Tutti  i padri  diedero  la  loro  approvazione 
al  decreto,  eccettuato  l’arcivescovo  di  Trani, 
il  quale  non  gradì  l’ordine  intimato  ai  vescovi 
di  formare  il  processo  contro  gli  esenti  e man- 
darlo alla  corte  di  Roma. 

Un  altro  decreto  fu  letto  da  Francesco, 
vescovo  di  Nantes,  il  quale  tocca  della  stampa 
dei  libri.  Ksso  era  concepito  in  questi  termini: 

« Fra  le  cure  che  ci  stringono  , una  delle 
più  vive  e più  costanti  è quella  di  poter  ri- 
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condurre  nella  via  della  verità  coloro  ebe  ne 
sodo  lontani , e di  guadagnarli  a Dio  col  soc- 
corso della  sua  grazia.  È questo,  senza  dub- 
bio, l'oggetto  de’ nostri  più  sinceri  desiderii, 
delle  nostre  più  tenere  affezioni , della  nostra 
maggior  vigilanza. 

< L'arte  della  stampa , la  cui  invenzione 
si  è a'  di  nostri  andata  perfezionando  sempre, 
è certamente  , la  mercè  del  favor  divino, 
acconcissima  , pel  gran  numero  di  libri  che 
mette  senza  grande  spesa  a disposizione  di 
tutti,  ad  esercitar  gli  iugogni  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  , a formar  dotti  in  ogni  lingua, 
e soprattutto  dotti  cattolici , di  cui  amiamo 
veder  che  abbondi  la  santa  Chiesa  romana , 
perchè  sono  capaci  di  convertirò  gl’  infedeli , 
di  istruirli  e di  aggregarli  per  mezzo  della 
dottrina  cristiana  all'assemblea  dei  fedeli. 
Tuttavia  noi  abbiamo  saputo  per  lamentanza 
di  molte  persone  che  diversi  maestri  ili  que- 
st'arte . in  diverse  parti  del  mondo  , non  te- 
mono ili  stampare  e vendere  pubblicamente, 
tradotti  in  latino , dal  greco , dall'ebraico . 
dall'arabo , dal  caldeo , o di  fresco  composti 
in  latino  ed  in  lingua  volgare  , libri  contenenti 
errori  anche  nella  fede , dogmi  perniciosi  o 
contrarii  alla  religion  cristiana  , attacchi  con- 
tro la  riputazione  di  persono  anche  le  più 
elevale  in  dignità  , e che  la  lettura  di  sif- 
fatti libri , ben  lungi  dall'edilìcare  , generava 
i più  gran  traviamenti  nella  fede  e ne'  costu- 
mi, suscitava  moltissimi  scandali  e ne  mi- 
nacciava il  mondo  anche  di  peggiori. 

< Affinchè  pertanto  una  tale  arte , cosi 
felicemente  inventata  per  la  gloria  di  Dio , 
pel  crescimento  della  fede  e la  propagazione 
delle  scienze  utili , non  sia  pervertita  in  uso 
contrario  o non  divenga  un  ostacolo  alla  sa- 
lute pei  fedeli  di  Cristo  , noi  ahbiam  giudicato 
doversi  la  nostra  sollecitudine  rivolgere  alla 
stampa  dei  libri , perchè  ncllav  venire  le  spine 
non  crescano  insieme  col  buon  grano , e il 
veleno  non  si  venga  mescolando  col  rimedio. 
Il  perché  , volendo  provvedere  a tempo  al 
male  acciocché  l'arte  della  stampa  prosperi 
tanto  più  , quanto  sarà  maggiore  la  vigilanza 
e le  precauzioni  che  si  prenderanno  su  di 
essa,  coll'approvazione  di  questo  santo  con- 
cilio , noi  statuiamo  ed  ordiniamo  che  per 
l'avvenire  c in  tutti  i tempi  futuri  nessuno 
osi  stampare  o fare  stampare  un  libro  o altro 
scritto  qualunque  nella  nostra  città  , in  qual- 
sivoglia città  o diocesi , se  nou  è stato  esa- 
minalo con  cura,  approvato  c firmato  a Homa 
dal  nostro  vicario  c dal  maestre  del  sacro 
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palazzo,  o nelle  diocesi  dal  vescovo  o qua- 
lunque altro  da  lui  delegato  e avente  la  scien- 
za competente  delle  materie  trattate  nell’ope- 
ra , c dall’  inquisitore  del  luogo  ; firma  che 
l'esaminatore  apporrà  di  propria  mano  , gra- 
tuitamente e senza  ritardo , sotto  pena  di 
scomunica.  I contravventori  sono  condannati 
alla  perdita  dei  libri , ad  un’ammenda  di 
cento  ducati,  ad  una  sospensione  per  un 
anno  del  diritto  di  stampare,  alla  scomunica 
e finalmente  a pene  più  gravi  in  caso  di  re- 
cidiva ( Labbe , t.  Il,  col.  237  ). 

Il  decreto  del  concilio  di  Laterano , dice 
l’Audin,  è un  gran  provvedimento  di  ordine, 
sociale  e religioso.  Da  vent'anni  il  ducato  di 
Milano  era  passato  sotto  la  signoria  di  diversi 
padroni  : i grandi  vassalli  della  santa  sede , 
abbattuti  per  breve  tempo , hanno  in  breve 
ripigliata  la  loro  vigoria  ; Venezia  ha  tradito 
tutti  i suoi  alleati  ; la  Svizzera  è divisa  in 
due  campi  : la  pianura  e la  montagna  ; la 
pianura  obbedisce  alla  Francia  e la  monta- 
gna alla  Chiesa  ; Genova  ha  sollevato  c at- 
terrato da  cinque  o sci  bandiere  ; Napoli 
ha  seguila  o abbandonata  Roma  ; I*  impero 
non  è mai  rimasto  fedele  al  medesimo  par- 
tito ; concedete  la  libertà  della  stampa , e 
ciascuno  di  questi  popoli  se  ne  gioverà  per 
gridar  contro  il  passato , per  scusare  la  pro- 
pria politica  , attaccare  i suoi  padroni , i suoi 
vincitori  od  alleali , c per  continuar  nei  libri 
una  tenzone  che  si  teneva  finita  per  mancanza 
di  combattenti.  Allora  la  pace  del  continente 
italiano  c del  mondo  cristiano  verrà  di  bel 
nuovo  compromessa. 

In  Italia , ove  ogni  sentimento  diventa 
una  passione , se  la  stampa  fosse  libera  , si 
rinnoverebbero  i combattimenti  alla  guisa  do- 
gli eroi  del  sozzo  satirico  l’ontano , in  cui  la 
parola  umana  si  trascina  nel  fango.  Figlio 
della  luce  increata , il  papato  non  poteva 
consentire  alla  degradazione  dell’  intelligenza. 
In  quella  in  cui  era  obbligato , noli'  interesso 
della  famiglia  cristiana,  di  premiere  provve- 
dimenti contro  La  licenza  dellu  stampa,  esso 
pubblicava , sotto  la  direzione  di  lìcroaldo , 
l'opera  di  uno  de’  più  grandi  storici  dell'an- 
tichità , di  Tacito , la  cui  penna  aveva  corag- 
giosamente vituperalo  gli  scandali  della  vita 
imperialo  ; indi  raccoglieva  i capolavori  della 
letteratura  greca  e romana  nel  palazzo  del 
Vaticano , lo  cui  porlo  erano  aperto  a tutti 
gli  uomini  d' ingegno  , c lilialmente  rizzava  , 
nuova  c vera  creazione , il  collegio  della  Sa- 
pienza , sopra  cui  tutte  lo  università  sareb- 
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bonsi  modellale , e nel  cui  seno  chiamava 
quanti  più  eminenti  ingegni  nelle  lettere  c 
nelle  scienze  illustravano  allora  l'Italia  ( Au - 
din  , Storia  di  Leone  X , t.  2 , c.  2 ). 

finalmente  v’ebbe  il  quarto  decreto , che 
fu  letto  da  Pietro,  vescovo  di  Castellamare, 
e il  quale  riguardava  l’ultimo  termine  dato 
ai  Francesi  per  produrre  le  ragioni  che  potes- 
sero avere  per  opporsi  all'abolizione  della  pram- 
matica sanziono.  Si  decretò  contro  di  loro  una 
citazione  perentoria  e finale  avanti  il  1.°  Otto- 
bre , per  lutti  i vescovi , abbati  ed  ecclesia- 
stici di  Francia,  cui  concerneva  tale  affare: 
spirato  il  qual  tempo  sarebbe  proceduto  ad 
un  giudizio  definitivo  , e le  parli  interessato 
condannate  in  contumacia  , che  sarebbe  pro- 
nunziala nella  sessione  seguente.  Letto  que- 
sto decreto,  il  signor  di  Forbin , uno  degli 
ambasciatori  di  Francia  fece  una  rimostranza 
al  papa  che  i prelati  del  regno  non  potevano 
venire  a Roma  a motivo  delle  turbolenze 
della  Lombardia , pe rocchi-  i nemici  della 
Francia  non  temevano  punto  le  censure  con- 
i-nule nella  bolla  In  coena  Domini;  che  per- 
ciò egli  pregava  sua  santità  a scusarli  e a 
dispensarli  dal  venire  al  concilio , ovvera- 
menlo  di  adoperare  in  guisa  che  vi  potessero 
giungere  senza  alcun  rischio  dello  loro  per- 
sone. Al  che  il  papa  rispose  che  potevano 
venire  por  la  via  di  Genova  ; che  aveva  dato 
ordine  che  i Genovesi  concedessero  loro  un 
passaporto  : che  pertanto  conchiudeva  che  la 
sua  costituzione  rimarrebbe  in  tutta  la  forza 
e sarebbe  eseguita. 

Uno  de'procuratori  del  concilio  dimandò 
che  si  pronunziasse  la  contumacia  contro 
quelli  che  non  erano  venuti  al  concilio  dopo 
stati  invitati  ; ma  il  papa  concedette  loro  una 
proroga  sino  alla  prossima  sessione , e si  ri- 
cevettero le  scuse  di  un  gran  numero  di  pre- 
lati , che  non  avevano  potuto  venirvi.  I pro- 
curatori del  concilio  dimandarono  inoltre  che 
si  registrasse  negli  atti  quello  che  era  avve- 
nuto innanzi  ai  notali  d’Aix  in  Provenza  , e 
la  soltornissiono  del  parlamento  di  questa 
provincia  , da  noi  gih  riferita.  Cosi  fini  la  de- 
cima sessione , o la  seguente  non  fu  tenuta 
che  il  19  Dicembre  1516  ( Calibe , tom.  14, 
col.  208  e set).  ). 

Quando  la  Chiesa  e il  papa  pigliano  a ve- 
gliar sulln  stampa  e sulla  propagazione  dei 
libri , i-  una  sopravvcglianza  da  padre  o da 
madre  , por  prevenir  gli  eccessi  che  disono- 
rano, che  corrompono  ed  uccidono.  Perocché 
non  fu  mai  che  le  scienze , le  lettere  e le 


arti  avessero  amici  migliori  e più  costanti 
dei  papi  e della  Chiesa  romana.  Altrove, 
questo  dipende  da  un  principe  che  muore  da 
un  mondo  che  passa  : Augusto  è seguito  da 
Tiberio , il  secol  d’oro  da!  secolo  di  ferro.  Ma 
nella  Chiesa  romana , sovranità  essenzial- 
mente spirituale,  o perciò  anche  essenzial- 
mente scientifica  e letteraria , questa  ricaduta 
delle  lettere  nella  barbarie  é impossibile. 

E di  fatto . in  mezzo  ai  secoli  ed  alle  ri- 
voluzioni , noi  abbiamo  sempre  veduto  Roma 
il  centro  dell’  Europa  letteraria.  In  diverso 
età  il  papa  fu  il  commissionario  generale 
della  libreria  per  tutto  il  mondo  cattolico.  Si 
scrive  dalle  Gallie  a San  Gregorio  il  Grondo  : 
Santissimo  padre , mandateci  gli  scritti  di 
Sant’  Ireneo  , di  cui  bisogniamo  grandemente 
( Crei).  M. . I.  9,  epist.  50 ) ; e da  Alessandria: 
Spediteci  il  martirologio  di  Eusebio  ( (irei). 
;lf. , I.  9 , epist.  50  ).  Sanl’Amando , vescovo 
di  Tongres,  dimanda  libri  a Martino  I : il  ve- 
scovo di  Saragozza  ha  d’uopo  de’  Morali  di 
San  Gregorio  (Borra.,  an.  649);  Pipino  s’in- 
dirizza al  sommo  pontefice  per  avere  alcuni 
manoscritti  greci  che  vuol  donare  all’abbazia 
di  San  Dionigi  [Cenni,  Code. x carvi.,  v.  1, 
p.  148);  Lupo,  abbate  di  Ferrière , scrive  a 
Benedetto  III  per  chiedergli  i eommenlarii  di 
San  Girolamo  su  Geremia , l’oratore  di  Cice- 
rone , i commentarii  di  Donato  sopra  Teren- 
zio ( Curatori , Antiq.,  t.  3,  p.  835)  , promet- 
tendo, se  sua  santità  condisrendeva  alla  sua 
dimanda  , di  restituire  fedelmente  le  opere. 

I papi  prestavano  ; ma  avvenne  che  le  chiese 
dimenticarono  di  rimandare  esattamente  i 
manoscritti.  Allora  questi  papi  non  lasciarono 
più  uscir  libro  da  Roma. 

210.  Si  potrebbe  riguardar  Niccolò  V sicco- 
me il  creatore  della  biblioteca  del  Vaticano. 
Vespasiano  vi  annoverava  al  suo  tempo  più  di 
cinquemila  manoscritti  greci  o latini.  11  papa 
aveva  nominato  conservatore  di  questa  bi- 
blioteca Giovanni  Tortelli , famoso  gramma- 
tico. È noto  che  egli  spesava  un  gran  numero 
di  dotti , la  cui  unica  occupazione  era  quella 
di  percorrere  la  Francia  , l’ Aiomagna  , la 
Gran  Bretagna,  la  Grecia,  a Hi  ne  di  cercarvi 
manoscritti.  Calisto  III,  Pio  li  e Paolo  II  ag- 
giunsero nuovi  tesori  a quelli  che  Niccolò  V 
aveva  cosi  felicemente  scoperti.  Sisto  IV  fu 
il  primo  che  avesse  il  pensiero  di  aprir  la 
Vaticana  al  pubblico  romano.  Egli  aveva  eletto 
a suo  bibliotecario  Giovanni  Andrea  de’  Rossi, 
vescovo  d’ Algeria  in  Gorsica.  Fra  i successori 
si  trova  l’Ialina,  Persona,  Giuliano  di  Volterra 
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Inghirami,  Bcroaldo,  tutti  uomrni  di  scienze 

0 lettere.  L’ultimo  fu  nominato  da  Leono  X. 

A quel  tempo  v'avevano  bibliofili  che  me- 
navano tutta  la  loro  vita  iu  correre  il  mondo 
in  cerca  di  manoscritti:  i’oliziano  li  chiamava 
cacciatori  di  libri.  Nessuno  al  paro  di  Fausto 
Sabeo  odorava  ben  da  lontano  un'  opera  ine- 
dita. Leone  X,  che  conosceva  quell'umanista  , 
l'aveva  sullo  prime  adoperalo  a frugar  per 
le  abbazie , i monasteri , i presbiteri , per  le 
biblioteche  de’principi  e de’  particolari.  Il  dotto 
si  metteva  in  via,  e il  pili  spesso  percorreva 
a piede  l’ Italia,  la  Francia,  1'  Alemagna,  la 
Grecia,  sostenendo,  come  poeticamente  rac- 
conta egli  stesso , la  fame , la  sete , la 
pioggia , il  sole , la  polvere , per  liberare 
dalla  schiaviti!  uno  scrittore  antico,  cbe, 
ricuperando  la  propria  liberti!  , ripigliava 

1 uso  della  parola  e venivo  in  bei  versi  a 
ringraziare  il  suo  liberatore  ( Audi»,  Storia 
di  Leone  A' , tom.  2 , cap.  4 ). 

Il  manoscritto  di  Tacilo,  posseduto  dal- 
l'abbazia di  Gorbia  in  Alemagna,  fu  acqui- 
stato da  Leouc  X al  prezzo  di  cinquecento 
ducati  Questo  manoscritto  era  assai  prezioso 
sendo  che  lutti  quelli  cbo  si  conoscevano 
erano  incompiuti.  A quello  di  cui  si  era  ser- 
vito a .Milano,  nel  <495,  Francesco  i’uteano 
per  stampar  gli  annali , mancavano  i primi 
cinque  libri  dello  storico  ; erano  stati  ritrovati 
in  un  monastero  di  Vestfalia , e i monaci  che 
sapevano  qual  tesoro  possedessero  , non  ave- 
vano voluto  privarsene  che  a prezzo  d'  oro 
quantunque  fosse  pel  papa  : e F oro  fu  nume- 
ralo. Si  aggiunga  che  il  Tacilo  di  Milano  era 
pieno  d' errori,  male  stampato  e su  cattiva 
carta. 

Leone  X volle  che  il  Tacito  romano  uscisse 
in  tutta  la  purezza  del  testo  antico , come  se 
lo  storico  stesso  avesse  riveduto  le  bozze  della 
stampa.  Egli  commise  la  cura  della  correzione 
al  Beroaldo , suo  bibliotecario , e quella  della 
stampa  ad  un  Alemanno  stabilito  di  fresco  a 
Honia , Stefano  Guillcret , della  diocesi  di  Toul 
iu  Lorena.  E affinchè  l'uno  e l'altro  potes- 
sero venir  guiderdonati  della  loro  fatica , e 
avessero  l’onore  e i benefizi!  di  quella  ri- 
stampa, minacciò  di  un’ammenda  di  dugento 
durati  d' oro  chiuuque  ripetesse  F edizione 
pubblicata  a lloma. 

La  bolla  di  Leono  X , posta  dall'  editore 
iu  capo  all’  o|>cra  , racchiude  un  magnifico 
elogio  delle  lettere  umane  ; il  più  bel  pre- 
sente , diceva  il  papa,  dopo  la  conoscenza 
della  vera  religione , che  Dio  nella  sua  bontà 
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facesse  agli  uomini  : la  loro  gloria  nella  scia- 
gura , la  consolazione  loro  nell’ avversità. 

E il  libro  finiva  viemeglio  assai  di  quel 
che  aveva  comincialo , con  queste  linee  stam- 
pate al  di  sotto  delle  armi  del  papa  : » In 
nome  di  Leone  X , un  bel  guiderdone  sarà 
dato  a chiunque  porterà  a Sua  Santità  libri 
antichi  tuttavia  inediti  ».  — L’  annunzio  fece 
il  suo  effetto,  i volumi  giungevano  da  tutte 
le  parli,  e la  ricompensa  era  fedelmente  data. 

Un  prelato  , Angelo  Arcimboldo , aveva 
portato  al  papa  il  manoscritto  di  Corbia.  In 
questa  caccia  di  libri , gl'  imperatori , i re, 
gli  elettori , i dogi  erano  i provveditori  di 
Leone  X.  Commissarii  ordinarii  partivano  da 
noma  muniti  di  lettere  commendatizie  pei 
principi  di  cui  dovevano  percorrere  gli  stati. 
Giovanni  Kilmero  fu  incaricato  di  visitar  l'Ale- 
magna  , la  Danimarca , F isola  di  Gotldaud. 
Correva  a Roma  la  voce  cbe  a Maddeburgo , 
nella  biblioteca  de’  canonici , si  trovava  una 
parte  delle  Deche  di  Tito  Livio.  Ritmerò 
aveva  ordine  di  acquisiamo  a qualunque 
prezzo  il  manoscritto  ; nel  qual  negozio  do- 
veva essere  ajutalo  dall’  elettore  di  Magonza. 
11  manoscritto  era  altrove  ; Filmerò  aveva 
similmente  una  lettera  per  Cristiano , re  di 
Danimarca. 

Al  papa  non  bisognuvan  solo  manoscritti 
e libri,  ma  uomini  ancora,  e non  risparmiava 
spesa  per  procacciarsene.  Egli  scrisse  a Nic- 
colò Leoniceno:  a Voi  sapete  se  io  vi  stimo, 
se  vi  ho  sempre  amalo  su  ho  sempre  fatto 
gran  capitale  del  vostro  sapere.  Il  Bembo, 
mio  segretario,  che  vi  ama  teneramente  c 
che  a Ferrara,  adolescente,  ebbe  la  bella 
ventura,  come  egli  se  ue  vanta,  di  accostar 
le  sue  labbra  a quella  filosofia  di  cui  voi 
possedete  la  sorgente,  a forza  di  parlarmi  di 
voi , mi  fa  pensare  ad  offerirvi  nuove  testi- 
monianze del  mio  affetto  alla  vostra  perso- 
na. Bisogna  die  voi  mi  permettiate  di  fare 
qualche  cosa  pel  vostro  bell'  ingegno  cresciuto 
con  tanti  sludii.  Parlate  : se  la  mia  amicizia 
può  esservi  utile , io  ve  F offro  di  nuovo;  di- 
mandate, e otterrete  da  me  tutto  quel  che 
vi  piacerà  d’avere  » ( Bcmbi,  ìib.  IO).  Non 
ostante  lettera  cosi  graziosa  , il  dotto  rimase 
sepolto  nella  sua  oscurità. 

Ora,  è egli  noto  quello  che  ricusava? Una 
bella  e ricca  abbazia;  perocché  Leone  era 
prodigo  verso  F umanista  che  egli  amava  ; 
una  villa  ne’  dintorni  di  Roma  ; lutti  i tesori 
bibliografici  della  Vaticana  ; e una  dimora 
sull'  Esquilino , affinchè  F umanista  nello  stu- 
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diare  avesso  sotto  gli  ocelli  i begli  edifizii,  i 
bei  giardini  e le  belle  foreste.  Fu  su  questi 
colli  che  Giovanni  l.ascaris , chiamato  da  Leo- 
ne X,  insegnava  a giovani  greci  la  lingua 
ellenica.  Questi  giovani  erano  stati  condotti 
dalla  Morea  a ltoma  da  Marco  Musuro , il 
quale  non  solo  intendeva  mirabilmente  la 
Lngua,  ma  parlava  il  latino  altrettanto  bene 
che  Teodoro  Gaza  e Lascaris. 

Leone  X gli  scriveva  nel  4513:  * Sicco- 
me è mio  vivo  desiderio  di  far  rivivere  la 
lingua  e la  letteratura  greca,  quasi  spente 
a’ di  nostri,  e d’incoraggiar  con  tutti  i miei 
sforzi  le  belle  lettere  ; siccome  io  conosco  il 
vostro  sapere  e la  vostra  intelligenza , vi 
prego  di  condurci  dalla  Grecia  dieci  o dodici 
giovani,  di  felici  disposizioni  da  poter  inse- 
gnare ai  nostri  latini  lo  regole  e la  pronunzia 
della  lingua  ellenica , e formar  cos  come  un 
seminario  aperto  ai  buoni  studii.  Lascaris , di 
cui  amo  la  virtù  e la  scienza  , vi  scriverà 
intorno  a ciò  piti  largamente.  In  questa  oc- 
casione io  confido  sul  vostro  attaccamento 
alla  mia  persona  » (16. , lib.  i,  epist.  8). 

11  Musuro  venne  a Roma  recando  seco  un 
esemplare  di  un  Fiatone  che  Aldo  Manuzio 
aveva  da  poco  pubblicato  o di  cui  aveva 
corretto  le  bozze  : un  poema  greco  da  lui 
composto  in  onore  del  papa  , e un’  epistola 
in  prosa  dello  stampatore  a sua  santità , po- 
sta in  capo  alle  opere  del  filosofo.  Quel  Fia- 
tone fu  collocato  nella  biblioteca  vaticana  ; il 
Musuro  in  breve  guiderdonato  coll’ episcopato 
di  Malvoisie,  e Aldo  Manuzio  onorato  di  una 
bolla  magnilìca , in  cui  il  papa  ricordava  i 
servigi  che  il  tipografo  aveva  renduto  alle 
lettere.  Egli  concedeva  a lui  il  privilegio  di 
vendere  o di  pubblicare  i libri  greci  e latini 
che  aveva  stampati  o che  stamperebbe  in 
avvenire,  con  quei  caratteri  italici  di  cui  era 
inventore,  c che  riproducono,  dice  il  papa, 
tutta  l'eleganza  della  scrittura  corsiva.  E af- 
finchè la  cupidigia  non  sollevasse  una  con- 
correnza nociva  c forse  rovinosa  allo  stampa- 
tore , il  santo  padre  minacciava  della  scomu- 
nica chiunque  violasse  il  divieto  della  santa 
sede.  Leone  X imponeva  solo  un  obbligo  a 
Manuzio , ed  ere  di  vendere  i libri  a miglior 
patto;  del  resto  si  rimetteva  alla  probità 
molto  conosciuta  del  tipografo  ( Anditi , Storia 
di  Leone  X,  t.  2,  cap.  4). 

Da  |H>i  un  secolo  il  papato  aveva  ferino  il 
disegno  di  restituire  a Roma  i suoi  collegi 
letterarii.  Eugenio  IV  fece  gettare  in  mezzo 
alla  città  presso  alla  chiesa  dell'Apostolo  San 


Giacomo  le  fondamenta  di  un  ginnasio  ove 
abili  maestri  dovevano  insegnare  gratuita- 
mente le  scienze  umane. 

Niccolò  V è una  delle  glorie  del  suo  se- 
colo. Egli  andava  debitore  della  tiara  alle 
lettere , e le  onorò  magnificamente.  A Loren- 
zo Valla,  che  gli  aveva  offerto  la  sua  tradu- 
zione di  Tucidide,  egli  diede  cinquecento  scudi 
d’  oro  ; a Giannozzo  Manetti , per  opere  di 
teologia  , una  pensione  di  seicento  scudi  d’oro; 
al  Guarino , per  la  traduzion  di  Strabone , 
mille  e cinquecento  scudi  d’oro:  a Francesco 
Filelfo.  che  voleva  porre  in  versi  latini  l’Ilia- 
de e l’Odissea  d'Omero  , aveva  promesso  una 
bella  casa  in  Roma  , una  tenuta  alla  campa- 
gna , e diecimila  scudi  d’  oro  da  lui  deposti 
presso  un  banchiere  e che  il  poeta  doveva 
riscuotere  appena  terminata  la  sua  versione. 
Per  eccitamento  di  questo  pontefice  furono 
tradotti  in  latino  Diodoro  Siculo , Senofonte , 
Polibio,  Tucidide,  Erodoto,  Strabone,  Aristo- 
tile , Tolomeo , Fiatone  , Tcofrasto  e un  gran 
numero  di  padri.  Sotto  il  regno  di  questo 
principe  le  lettere  davano  gloria  e ricchezza  ; 
quindi  Roma  era  piena  di  umanisti  venutivi 
da  tutte  le  parti  del  mondo.  Quando  si  apre 
un  libro  scritto  in  quella  olà,  si  è sicuri  di 
trovarvi  il  nome  di  Niccolò  V ; ma  non  fu 
alcuno  che  gli  facesse  più  splendido  omaggio 
del  protestante  Isacco  Casaubono,  il  quale  lo 
rappresenta  sventolante  lo  stendardo  della 
scienza  in  quella  che  pareva  per  sempre  se- 
polta sotto  le  rovino  di  Bisanzio , scacciarne 
le  tenebre  che  minacciavano  il  mondo,  e tale 
cho  faceva  splendere  in  Roma  la  luco  delle 
arti  e delle  scienze  ( Audio , Stono  di  Leo- 
ne X , t.  2,  cap.  5 ). 

Regnando  Fio  li , illustri  professori  occu- 
parono lo  diverse  cattedre  del  ginnasio  ro- 
mano. Sisto  IV,  il  quale  non  aveva  che  cento 
scudi  da  dare  al  traduttore  di  Aristotile , 
Teodoro  Gaza , non  potè  spendere  che  una 
lieve  somma  al  mantenimento  di  questa  bella 
scuola.  Più  felice  Alessandro  VI , quel  valente 
amministratore  che  durante  il  suo  pontificato- 
ebbe  per  massima  di  pagare  esattamente  la 
pensione  dei  dottori , la  paga  del  soldato . il 
salario  dogli  operai , ingrandì  c dotò  splendi- 
damente il  ginnasio. 

Iu  mezzo  alle  sue  cure  guerresche , Giu- 
lio II  non  dimenticò  l’opera  de’  suoi  predeces- 
sori ; e ben  lungi  dallo  stornare , come  dice 
Roseoe,  le  rendito  assegnate  da  Alessandro  VI 
al  mantenimento  dell’università  , ordinò  nella 
sua  bolla  del  1512,  che  certi  redditi  del 
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Campidoglio  fossero  rigorosamente  impiegati 
ai  bisogni  del  ginnasio , o assegnò  cinquanta 
ducati  d'oro  per  la  celebrazione  annuale  della 
lesta  anniversaria  della  fondazione  di  Roma 
il  21  Aprile. 

Leono  X volle  che  ('università  romana 
uguagliasse  in  splendore  quello  che  l’ Italia 
citava  con  maggiore  orgoglio , Pavia  , Milano, 
Bologua , o ebe  Roma  regnasse  su  lutto  il 
mondo  per  lo  lettere , come  regnava  per 
le  arti. 

Il  ginnasio  romano  era  sotto  il  patronato 
di  tre  cardinali , dell’ordine  dei  vescovi  , dei 
preti  e dei  diaconi.  V'aveva  rettori  e riforma- 
tori che , dopo  consultato  il  papa  , erano  in- 
caricali della  scelta  de’  professori.  1 riforma- 
tori visitavano  le  classi  due  volte  la  settima- 
na : il  rettore  una  o due  volle  al  mese , e 
sempre  ad  ore  e giorni  cho  non  si  sapevano. 

Il  rettore  amministrava  i danari  c pagava 
i professori  e gli  apparilori.  Questi  erano  im- 
piegati incaricati  della  ] Milizia  materiale  delle 
classi  : essi  attaccavano  alla  porla  del  gin- 
nasio il  nome  e i professori  , l'ora  e il  giorno 
delle  lezioni.  Non  si  poteva  leggere  o spiegare 
al  collegio  alcun’opera  il  cui  titolo  non  fosse 
sialo  in  prima  aQisso  dall'apparitore  sui  muri 
della  scuola. 

Un  dal  secolo  decimoterzo  I’  insegnamento 
era  libero  e gratuito  in  Italia  ; era  anche  per- 
messo agli  allievi  il  fare  de’  corsi , c si  dava 
loro  a tale  effetto  una  sala  ed  una  cattedra. 
Alfine  di  attirarvi  gli  stranieri  , si  offerivano 
agli  studenti  franchigie  c privilegi.  Primiera- 
mente, godevano  d’ogni  specie  di  diritto  di 
cittadinanza  ; non  erano  soggetti  ad  alcuna 
tassa  c non  potevano  essere  carcerati.  A Pa- 
dova, la  citili  era  obbligata  prestar  danaro 
agli  scolari  che  non  avessero  il  bisognevole 
per  studiare.  Il  professore  mantenuto  dalla 
citili  poteva  dar  lezioni  particolari , ma  se  si 
faceva  pagare  , veniva  incontanente  cancel- 
lalo dal  ruolo  dell’ università.  A Napoli,  nel 
secolo  decimoterzo , l'università  aveva  privi- 
legi esorbitanti  : il  maestro  e gli  scolari  non 
potevano  essere  giudicati  clic  da  un  tribunale 
spedale  composto  di  un  presidente  e tre  as- 
sessori. I papi  vanno  in  questa  olà  segna- 
lati per  la  protezione  che  concedevano  allo 
studio  delle  lettere.  Nel  concilio  generale  che 
si  tenne  a Lione  nel  1245  , Innocenzo  IV  vuole 
che  in  ogni  cattedrale , in  ogni  chiesa  che 
posseda  sufficienti  entrate , il  vescovo  e il 
capitelo  nominino  un  maestro  perchè  insegni 
gratuitamente  la  grammatica  ai  fanciulli  po- 
Rouruuier.  Voi.  Vili. 


veri , c che  al  maestro  sia  conceduta  una 
prebenda , della  quale  godrh  tutto  il  tempi 
che  eserciterà  fullìcio  del  pedagogo.  Il  Re- 
nazzi  lia  pubblicato  un  documento  il  quale 
prova  che  nel  1319  gli  allievi  del  diritto  ca- 
nonico dell'università  di  Roma  fecero  annul- 
lare un'elezioue  e nominare  il  professore  da 
loro  scelto. 

Leone  X volle  che  s' insegnasse  al  collegio 
romano  la  teologia,  il  diritto  canonico,  il  diritto 
civile , la  medicina  , la  filosofia  , la  botanica  , 
la  filosofia  morale  , la  rettorica,  la  grammatica  , 
la  lingua  greca.  Sopra  un  quadro  dell'univer- 
sità di  Roma  , nel  1514,  allato  atnomed'ogni 
professore,  è indicala  la  somma  che  riscuoteva 
annualmeute.  Maestro  Luca  di  Hurgo  ^cento- 
venti  fiorini  per  f insegnamento  delle  mate- 
matiche ; Varino . professore  di  greco,  trecento 
fiorini  ; maestro  Agostino  Sossa  , professore  di 
lilosolia  , trecento  liorini.  I medici  erano  i me- 
glio pagati.  Maestro  Angelo  da  Siena  cinque- 
centotrenta  , e maestro  Scipione  Lanccllotto 
cinquecento  fiorini.  La  mercè  di  questo  cu- 
rioso documento , noi  sappiamo  cho  un  pro- 
fessore di  grammatica , specie  d' istitutore 
primario , guadagnava  cinquecento  fiorini  al- 
l'anno , e ve  a erano  tredici , quanti  erano  i 
quartieri  di  Roma. 

I corsi  e le  scuole  si  aprivano  il  3 di  No- 
vembre. V'avevano  lezioni  la  mattina  e la 
sera  , anche  ne’  giorni  festivi.  Laminilo  Voi- 
fango,  che  professava  il  diritto  a Padova,  aveva 
suscitato  gran  remore  ponendo  in  una  delle 
sue  lezioni  questa  quislione  : E egli  permesso 
di  leggere,  scrivere,  studiare  il  giorno  di  fe- 
sta ? e l'aveva  aifennalivamcnle  risoluta.  La 
questione  era  rimasta  indecisa  : Leone  , come 
si  vede , la  decise  per  sempre. 

Ogni  scienza  aveva  diversi  maestri  o let- 
tori : la  rettorica  era  insegnata  la  mattina 
da  sei  professori  ; la  sera  da  cinque  ; i giorni 
di  festa,  la  mattina  da  tre;  la  sera  da  quat- 
tro. Non  vi  erano  meno  di  undici  professori 
di  diritto  canonico , venti  professori  di  diritto 
civile , di  quindici  professori  di  medicina,  di 
cinquo  professori  di  filosofia  morale.  Nella  sua 
bolla  del  49  Dicembre  4515,  Leone  X rac- 
comanda agli  allievi  di  darsi  ornai  agli  studii 
gravi  e di  rinunziare  a quella  filosofia  men- 
zognera chiamata  il  platonismo  o a quella 
folle  poesia  ch'erano  acconce  solo  a guastar 
l'anima.  Si  vede  qual  fosse  la  sollecitudine  ili 
questo  pontefice  per  le  sacre  lottere. 

Tutti  i professori  eletti  da  I.conc  X erano 
non  solamente  dotti  rinomati , ma  uomini  di 
31 
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vita  esemplare.  Chiamandoli  a sé  il  papa 
diceva  loro  che  faceva  precettori  di  virtù  e 
di  buoni  costumi  più  assai  che  di  belle  let- 
tere , e che  dava  loro  il  carico  d' insegnare 
e difendere  la  verità,  vale  a dire  la  religio- 
ne del  Cristo , la  libertà  della  Chiesa , l’au- 
torità della  santa  sede:  grande  e nobil  mis- 
sione , alla  quale  non  fu  alcuno  di  loro  che 
venisse  meno  ( Audin , Storio  di  Leone  X, 
t % c.  5 ). 

Intanto  il  re  Francesco  I si  apparecchiava 
a far  la  sua  calata  in  Italia  alla  guisa  dei 
suoi  predecessori  : se  non  avesse  ciò  fatto  , 
non  si  sarebbe  creduto  veramente  re  di 
Francia  ; ma  gli  Svizzeri  gli  chiudevano  la 
via  delle  Alpi , condotti  da  tal  capitano  la 
cui  storia  ò la  seguente. 

Un  giorno,  sulla  piazza  pubblica  di  Sion 
nel  Vallese , un  giovane  scolare  cantava  qual- 
che vecchia  aria  delle  montagne  per  ottenere 
da'suoi  uditori  il  bisognevole  per  continuare 
i suoi  studii.  Un  vecchio , rapito  dall'aspetto 
del  fanciullo , Io  chiama  a sè , lo  interroga  e 
dice  agli  astanti  : Questi  sarà  il  nostro  ve- 
scovo e il  nostro  principe  ! 

114. 11  giovanetto  scolaro  era  Matteo  Schin- 
ner,  nato  nel  piccolo  villaggio  di  Muhlibach, 
da  poveri  contadini.  Egli  imparò  dunque  a 
leggere  a Sion.  Di  quivi  andò  a Zurigo , e da 
Zurigo  a Como , ove  sotto  Teodoro  Lucino 
studiò  le  lettere.  Il  fanciullo  non  mendicava 
più  ; egli  aveva  a forza  di  fatiche  e di  suc- 
cessi acquistato  il  diritto  di  sedere  sui  ban- 
chi della  scuola  ; a diciassette  anni  sapeva  il 
greco , 1*  italiano  e il  tedesco.  Si  afferma  che 
avesse  poca  inclinazione  pei  poeti  profani 
dell'antichità  ; anteponeva  Boezio  a Virgilio. 
Dopo  il  Vangelo , il  libro  che  più  spesso  leg- 
geva era  quello  Della  Consolazione.  Egli  di- 
ceva , in  un  vago  presentimento  dell’avveni- 
re . che  avrebbe  un  giorno  più  bisogno  di 
filosofia  che  non  di  poesia.  Era  del  resto  una 
di  quelle  anime  contemplative  , come  se  ne 
trovano  ne' paesi  di  montagna  , che  godono  di 
stare  sull'alto , vicini  ad  un  torrente  o ad  una 
valanga  , per  tutto  ovunque  la  natura  fisica 
mostra  alcun  che  di  orrido.  Appena  entrato 
negli  ordini,  Schinncr  era  chiamato  a guidare 
una  piccola  parrocchia  in  un  villaggio,  ovo 
la  sua  pietà , dice  la  cronaca , gettò  ogni 
sorta  di  buoni  odori.  Il  vescovo  di  Sion  volle 
averlo  vicino  e lo  fece  canonico  della  catte- 
drale. A Sion,  la  cronaca  ce  lo  presenta  an- 
che inteso  a predicar  mattina  e sera  la  pa- 
rola di  Dio , comporre  discordie , pregare  c 


viver  vita  castissima  , e tale  che , morto  il 
vescovo , fu  eletto  dal  popolo  a suo  pastore 
e principe  ; Giulio  li  confermò  l'elezione. 

Quale  cristiano  e quale  svizzero , Matteo 
Schinner  voleva  la  doppia  indipendenza  del 
suo  paese  e della  Chiesa  romana.  Ora,  l'una 
e l'altra  erano  minacciale  dalla  signoria  fran- 
cese in  Italia. 

Gli  storici  dicono  che , dopo  San  Bernar- 
do , la  parola  sacerdotale  non  era  mai  stata 
tanto  insinuante  e vittoriosa  quanto  quella 
del  vescovo  di  Sion.  Alla  sua  voce  Uri , Un- 
terwald.  Zugo.  Svitto  si  scuotono  per  portar 
soccorso  alla  Chiesa  minacciata , guidati  da 
Schinncr , il  quale  non  paventa  nò  di  arti- 
glierie nò  di  palle.  Lo  trovano  agli  antiguar- 
di , al  centro , al  retroguardo,  dovunque  v’ha 
da  affrontar  lancia , o da  raccomandare  a 
Dio  l’anima  di  un  moribondo,  ovunque  è da 
incuorare  un  fuggitivo,  o da  rovesciar  maci- 
gni sopra  il  nemico.  I suoi  soldati  lo  amano 
e lo  ammirano  ; egli  sa  affascinarli  colla  voce, 
colla  parola  e collo  sguardo.  Dorme  sulla  neve 
come  fultimo  popolano,  scala  le  rupi  di  ghiac- 
cio al  paro  di  un  cacciatore  di  camosci , e 
vive  al  campo  quale  un  penitente,  digiunan- 
do più  volte  la  settimana  , non  mangiando 
mai  carne , bevendo  sempre  acqua  , dicendo 
il  suo  breviario  mattina  e sera , o rima- 
nendo in  orazione  le  ore  intere  la  vigilia  di 
una  battaglia. 

L’anno  4512,  Giulio  II  lo  fece  cardinale 
di  Santa  Fotenziana  e legato  in  Lombardia  ; 
e alquanti  giorni  appresso  co' suoi  montanari 
svizzeri  egli  rompeva  i Francesi  a Novara,  li 
rimandava  nella  loro  Francia,  indi  rientrava 
nella  sua  diocesi  per  cantare  un  Te  Deuin  in 
rendimento  di  grazie , pronto  a tornare  in 
campo  se  i suoi  nemici  rivalicassero  le  Alpi; 
ma  egli  aveva  avuto  cura  di  fornirle  di  lan- 
de e di  artiglierie , riposando  del  resto  per 
dormir  sicuro  sulle  rupi  di  neve  e di  ghiac- 
cio , la  sola  via  per  la  quale  i Francesi  po- 
tevano questa  volta  penetrare  in  Italia. 

Essi  vi  penetrarono  di  bel  nuovo  la  mercè 
del  loro  coraggio  intelligente , la  mercè  di  un 
montanaro,  il  quale  addita  loro  un  passo 
meno  impraticabile  , e la  mercè  dello  spa- 
gnuolo  Pietro  di  Navarra , che  noi  abbiam 
veduto  in  Affrica  con  Ximenes  ; essi  empiono 
le  gole , scalano  gli  scogli  o li  minano , c in 
meno  di  otto  giorni  sono  in  Italia.  Al  primo 
( annunzio  della  loro  venula,  Milano  si  solleva 
e caccia  il  suo  duca  , Massimiliano  Sforza  ; 

| l’ imperatore  di  Germania  non  manda  i pro- 
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messi  ajuti , nè  Ferdinando  di  Spagna  il  da- 
naro che  si  era  obbligato  di  pagare  agli  Svia- 
teli I Francesi  erano  già  proceduti  a poche 
giornale  da  Milano,  quando  gli  Svizzeri  di 
Berna , di  Friburgo  o di  Soletta  , un  dodici- 
mila circa , si  lasciano  pigliare  dal  timore  e 
indietreggiano  per  far  ritorno  nei  loro  monti. 
Ma  in  quella  ecco  giungere  il  cardinale  di 
Sion;  egli  si  presenta  a’ fuggitivi,  gli  arringa 
e ne  riconduce  seco  buon  numero  sino  a 
Milano , ove  i suoi  di  Svitto , di  Uri , di  Zugo 
e di  Unlcrwald  salutano  il  suo  arrivo  con  alto 
gràia  di  plauso.  Incontanente  li  raccoglie 
sulla  piazza  e indirizza  loro  un  discorso.  Era 
il  13  Settembre  1515,  la  sera.  Rimanevano 
poche  oro  del  giorno.  Al  segno  dato  da  Matteo 
Schinner , che  li  precedeva  in  vesti  ponti- 
ficali , gli  Svizzeri  si  riscuotono  e vanno  ove 
accampava  l'esercito  francese,  a Mariguano. 

Hill  di  appresso  ebbe  luogo  la  battaglia. 
Si  combattè  tutta  la  giornata.  Fu  tal  tompo  in 
cui  i Francesi  erano  rotti  come  a Novara  , 
se  il  coraggio  intelligente  del  loro  re  non  li 
salvava.  La  strage  fu  spaventevole  , e la  sola 
notte  v'  impose  lìue.  Gli  Svizzeri  posarono  sul 
campo  di  battaglia , Francesco  1 sulla  car- 
retta ili  un  cannone.  La  battaglia  è rappic- 
cata  al  nuovo  giorno  e la  vittoria  è tuttavia 
incerta.  Finalmente , il  Trivulzio  da  Milano 
generai  francese  , fa  rompore  1’  argino  di  un 
canale , le  cui  acque  inondano  il  terreno  oc- 
cupala dagli  Svizzeri , i quali  si  trovano  cosi 
a dover  combattere  due  nemici  ; i Francesi, 
che  raddoppiarono  il  fuoco , e il  terreno  in- 
zuppato, che  cedeva  sotto  i loro  piedi.  Biso- 
gnò indietreggiare.  1 diversi  corpi  si  ranno- 
dano e si  ritraggono;  ma  coll'artni  in  mano, 
fieri  nell' aspetto,  in  file  strette , in  un  silenzio 
lugubre,  recando  seco  ogni  cosa  , artiglierie, 
munizioni,  bagaglie,  i feriti,  i prigionieri  e 
dodici  delle  bandiere,  trofei  della  giornata. 
Ina  sola  insegna  mancava  loro , che  avevano 
perduta  e non  era  stala  riguadagnata.  Il  re 
non  volle  fossero  travagliali  nella  ritirata. 
Lesi  avevano  |terdulo  dai  cinque  ai  quindi- 
cimila uomini,  perocché  le  storie  variano  fra 
questi  due  estremi  : e i Francesi  il  fiore  della 
loro  nobiltà.  Il  Trivulzio,  che  aveva  combat- 
tuto in  diciassette  giornale  campali,  diceva 
che  quelle  erano  trastulli  da  bimbi  appello 
a quella  di  Marignauo , vera  pugna  da  gi- 
ganti. 

A Milano  gli  Svizzeri  tennero  consiglio  o 
parlarono  di  pace.  Schinucr,  nuovo  Annibale 

volle  piuttosto  esiliarsi  che  veuirc  a palli  coi 


Francesi.  Egli  abbandonò  dunque  Milano  e si 
ritrasse  ad  Inspruck.  Francesco  I diceva  di 
lui  allo  storico  Paolo  Giovio;  Che  duro  uomo 
è quosto  Schinner,  la  cui  parola  indomita  mi 
recò  mollo  maggior  male  che  uon  tutte  le 
lancio  de’  suoi  montanari  ( Audin,  Storni  di 
Leone  X,  lom.  2,  cap.  6 ). 

Sul  campo  di  battaglia  di  Marignano  il  re 
comandò  fossero  celebrale  tre  messe  solenni 
alle  quali  assisterono  i vincitori  ; una  in 
segno  di  gioja,  per  ringraziar  Dio  della  pro- 
tezione che  concedeva  alla  Francia  ; 1'  altra 
in  segno  di  dolore,  per  l’ anima  di  tanti 
prodi  caduti  cosi  gloriosamente  ; la  terza 
in  segno  di  speranza , pel  ristabilimento 
della  pace.  Una  piccola  cappella , ove  sarob- 
bonsi  raccolti  le  spoglie  mortali  de'  capi  del- 
l’esercito francese . doveva  recare  a’ secoli  av- 
venire la  testimonianza  della  pietà  del  prin- 
cipe verso  Colui  elio  dà  e toglie  le  corone,  e 
della  sua  riconoscenza  pei  soldati  morti  al  suo 
fianco  ( Itosene,  Vita  di  Leone  X,  tom.  3 ). 

La  vittoria  di  Marignano  contrariava  i di- 
sogni di  Leone  X.  Egli  bramava  naturalmente 
come  i suoi  predecessori  che  gl’italiani  fossero 
padroni  in  Italia  e il  papa  a Roma.  Un  re  di 
Francia,  padrone  in  Lombardia , con  pretese 
su  Napoli,  minacciava  la  libertà  e l’ indipen- 
denza della  Chiesa,  soprattutto  so,  al  paro 
di  Luigi  XII , era  disposto  a sostenere  le  sue 
pretensioni  collo  scisma  di  un  conciliabolo. 
Nella  necessità,  ciascuno  adopera  corno  può 
meglio  re  non  come  vuole.  Questa  fu  la  re- 
gola di  Leone  X.  Prima  di  entrare  in  Italia , 
Francesco  I gli  aveva  mandato  ambasciatore 
il  primo  ellenista  di  Francia,  Guglielmo  Budeo. 
Leone  lo  accolse  con  estrema  benevolenza; 
ma  senza  venir  meno  al  suo  decoro  egli  non 
poteva  entrare  in  una  lega  contro  la  lil>ertà 
d’  Italia  e della  Chiesa.  Dopo  la  battaglia  di 
Marignano  i negoziali  si  ripigliarono.  li  papa 
vi  mandò  Luigi  Canossa  di  Verona , uom  de- 
stra , sciolto , parlalor  gentile  e buon  uma- 
nista. Bisognò  cedere  Parma  e Piacenza  per 
unirle  al  Milauese  ; ma  d’  altra  parte  1’  auto- 
torità  de’  Medici  a Firenze  fu  guarentita  e 
Bologna  rendula  definitivamente  alla  saula 
sede. 

Le  relazioni  tra  il  re  e il  papa  diventarono 
in  breve  affettuose  ; essi  ebbero  il  desiderio 
di  vedersi  per  intendersi  meglio , e il  luogo 
deli’ abboccamento  fu  Bologna.  Leone  pigliò  la 
sua  via  per  Firenze , e giunto  in  questa  città, 
nominò  duo  cardinali , Niccola  de'  Fieschi  e 
Giulio  de'Medici,  per  andare  incontro  al  re 


Digitized  by  Google 


252 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CJ1IESA  CATTOLICA 


fin  sullo  frontiere  dello  Stato  Ecclesiastico. 
Altri  quattro  prelati  ebbero  ordino  di  trarre 
a riceverlo  ne’  dintorni  di  Parma , e Leone  X 
andò  in  persona  a Bologna  il  dì  8 Dicem- 
bre 4515,  accompagnato  da  molti  cardinali.  La 
relazione  osserva  che  gli  abitanti  di  questa 
città  ebbero  l’imprudenza  d’inviare  pel  papa 
un  magnifico  baldacchino , e un  altro  medio- 
crissimo  pel  santo  Sacramento  che  si  portava 
davanti  a lui  ; ma  che  il  santo  padre  fece 
servire  il  suo  baldacchino  pel  santo  Sacra- 
mento e non  ne  volle  per  sè  : la  qual  cosa 
edificò  assai  la  moltitudine  accorsa  per  vedere 
quella  eiitrata. 

Il  re  procedette  sino  a Modena  in  capo 
a seimila  lanzicheuecchi  e mille  e dugento 
uomini  d’  arme  ; ma  per  entrare  in  Bologna 
non  prese  che  la  sua  guardia  ordinaria  e gli 
ulliciali  della  propria  casa.  Venti  cardinali , 
con  in  capo  il  decano,  lo  aspettavano  fuor 
della  città , tutti  in  cappe  del  colore  del 
fuoco.  Il  re  apparve  in  breve  in  veste  da 
guerra , camminando  fra  i due  cardinali 
partiti  per  riceverlo  a’  confini.  Il  cardinale 
di  Ostia  gli  fece  in  latino  i complimenti  in 
nome  del  papa  e del  sacro  collegio  ; il  qual 
breve  discorso  era  un  elogio  del  monarca , 
delle  sue  favorevoli  inclinazioni  per  la  santa 
sede  , e de’  suoi  militari  trionfi  : e l’ oratore 
non  mancò  di  offerirgli  tutti  i buoni  ufficii 
che  potevano  dipendere  da  sua  santità. 

Rispondendo  in  francese , Francesco  I 
disse  con  quella  eloquente  brevità  che  si  ad- 
dice così  bene  ad  un  monarca , che  egli  era 
il  figlio , l' amico , il  servo  del  santo  padre  c 
della  sedo  apostolica  ; che  bramava  ogni  sorta 
di  beni  ai  signori  cardinali  e gli  onorava  sic- 
come suoi  padri  e fratelli.  Indi  gli  abbracciò 
tutti , l’ uno  dopo  1’  altro , e man  mano  eh’  ei 
si  appresentavano,  il  maestro  delle  cerimonie, 
Paride  Grassi,  vescovo  di  Pesaro,  li  nominava 
al  re.  Da  questo  prelato  abbiam  noi  il  rac- 
conto , il  quale  si  vuol  perciò  riguardare 
siccome  certissimo  in  tutto  le  sue  circostanze. 

11  re  entrò  in  Bologna  il  martedì  \\  Di- 
cembre : tutti  i cardinali  precedevano  in  due 
filo  ; il  monarca  li  seguiva  avendo  alla  destra 
il  cardinale  di  Ostia  e alla  sinistra  il  cardinale 
di  San  Severino.  I grandi  francesi  e una 
parto  della  guardia  chiudevano  il  corteo.  Si 
udì  il  suono  delle  trombe  misto  con  quello 
di  tutte  le  campane  della  città  ; un  popolo 
infinito  faceva  ala  nelle  contrade  , e tutto  ciò 
senza  il  menomo  disordine  e confusione.  Il 
papa , che  si  era  messo  ad  una  finestra  del 


suo  palazzo  per  essere  testimonio  di  questa 
entrata  , ne  fu  soddisfattissimo  e lodò  le  cure 
del  maestro  delle  cerimonie , che  in  questo 
passo  della  sua  relazione  parve  applaudire  a 
sè  medesimo  c sacrificare  alquanto  la  mode- 
stia alf  amore  della  verità. 

Francesco  I preso  stanza  col  papa , e 
quando  fu  condotto  all’  appartamento  a lui 
destinato , i cardinali  se  ne  licenziarono , 
salvo  quattro  che  lo  accompagnarono  sempre 
e sedettero  anche  seco  a mensa.  Erano  i 
due  ultimi  dell’  ordine  dei  preti  e dell’  ordine 
dei  diaconi.  Dopo  il  desinare  si  venne  a 
pregarlo  di  andare  al  concistoro  : egli  si  pose 
tosto  in  via  pigliando  per  la  mano  il  maestro 
delle  cerimonie , nè  volle  lasciarlo  mai,  affine 
di  essere  minutamente  informato  di  tutto 
quello  che  doveva  fare.  Quando  fu  al  cospetto 
del  papa , assiso  sopra  il  suo  trono , il  re  e 
la  sua  guida  fecero  le  tre  genuflessioni , a 
qualche  distanza  1’  una  dall’  altra , c il  prin- 
cipe baciò  poscia  i piedi  al  papa , la  mano  e 
la  bocca  dicendo  in  tuon  schietto  e con  aria 
di  allegrezza  che  tutti  notarono  : Santissimo 
Padre , io  sono  lietissimo  di  veder  così  fac- 
cia a faccia  il  sommo  pontefice,  vicario  di 
Gesù  Cristo,  lo  sono  il  figliuolo  e il  servo 
della  santità  vostra , e presto  ad  eseguirò 
tutti  i suoi  ordini.  11  papa  dal  canto  suo , 
vedendo  un  sì  gran  principe  prostrato  a’  suoi 
piedi , esclamò  : Quest’  atto  è diretto  a Dio  e 
non  a me  : E aggiunse  altri  complimenti  , 
espressi  con  assai  delicatezza  e altrettanta 
grazia  pronunziati , perocché  Leone  X , meglio 
di  qualunque  altro , aveva  il  doppio  pregio 
di  ben  pensare  e di  esprimersi  nobilmente. 
Tutto  concorreva  a porre  in  bella  mostra  le 
grazie  del  suo  conversare.  Egli  aveva  soli 
quaranl’  anni  ; il  suo  as|>etto  era  nobile  o 
grazioso  , il  suo  ingegno  coltivatissimo  e 
studiava  di  dire  alle  persone  che  lo  appros- 
simavano le  cose  onde  potessero  trovarsi 
meglio  lusingate.  LJ  abboccamento  di  un  tal 
pontefice  con  un  re  di  ventidue  anni , del 
carattere  più  amabile , glorioso  , e intorniato 
da  una  corte  gentilissima  , formava  uno  spet- 
tacolo degno  della  curiosità  degli  uomini  di 
fino  sentire  e dell'attenzione  degli  storici. 

Il  maestro  delle  cerimonie  ci  dipinge  altresì 
nella  stessa  udienza  il  cancelliere  Du  Prat , 
vestito  di  una  stofTa  d’oro  e che  prostava 
1'  obbedienza  filiale  in  nome  del  re  in  modo 
più  particolareggiato  che  questo  principi'  non 
aveva  fatto.  Quando  si  venne  ai  termini  dì 
rispetto , riverenza  e sommissione , il  re  che 
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si  ora  coperto  ritraendosi  un  po’  allato  al 
Irono,  volle  cavarsi  il  cappello;  ma  avendoglie- 
lo il  papa  impedito  , si  contentò , per  entrar 
nel  senso  delle  parole  del  cancelliere  , di  fare 
un'  inclinazione  del  capo.  Dopo  di  che  tutti  i 
signori  francesi  vennero  a baciare  i piedi  a 
sua  santità  , e il  concistoro  terminò  con  i|uesta 
cerimonia  ( Storia  della  Chiesa  gallicana,  l.  51). 

Il  discorso  latino  del  cancelliere  era  un 
manifesto  in  onore  della  santa  sede , di  cui 
l’oratore  proclamava  i titoli  all’ amore  non 
mcnochc  alla  riconoscenza  del  regno  di  Fran- 
cia. Era  al  tempo  stesso  una  professione  di 
fede  del  re  cristianissimo  verso  l'autorità  del 
capo  della  Chiesa.  Era  assai  bella  cosa  l'udire 
il  vincitore  di  Malignano  sciamare  |ier  1’  or- 
gano del  suo  oratore  ufficiale  : Santissimo 
padre,  F esercito  del  re  Cristianissimo  è vo- 
stro : disponetene  a vostro  grado  : le  forze 
della  Francia,  le  sue  bandiere  sono  cosa  vo- 
stra. Leone  , eccovi  dinanzi  il  vostro  figliuolo 
sottomesso,  vostro  figliuolo  per  la  religione , 
pel  diritto,  per  l’esempio  dei  suoi  antenati , 
vostro  figliuolo  pel  costumo , per  In  fede  o 
per  la  volontà.  Questo  vostro  divolissimo 
figlinolo  è pronto  a difenderò  in  ogni  occa- 
sione i vostri  sacri  diritti  Cosi  colla  parola 
come  colla  spada  (Audin,  U 2 ; Hoscoe,  I.  3). 

Siccome  il  papa  non  voleva  ritenere  lun- 
go tempo  il  re  a Bologna,  si  affrettò  di  cele- 
brare soleuncmente  in  sua  presenza.  Era  una 
cerimonia  principale  in  cui  i re  erano  acco- 
stumali a renderò  pili  grandi  onori  ai  sommi 
pontefici.  Pertanto  si  apprestò  pel  12  Dicem- 
bre la  chiesa  di  San  Petronio.  Il  papa  vi  andò 
io  gran  corteo  : ora  preceduto  dal  ro  in  per- 
sona . il  quale  andava  in  mezzo  a tutti  i 
suoi  ufficiali.  Quando  il  papa  andò  a)  suo 
trono  per  vestire  gli  abiti  pontificali , il  re 
fece  l'ufficio  di  caudatario;  e volendo  l.eono 
impellimelo,  Francesco  I rispose  che  si  tro- 
vava onorato  in  rendere  i menomi  servigi  al 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Quando  il  papa  fu  per 
cominciar  la  messa,  il  re  si  pose  in  ginoc- 
chio vicino  a lui  e rispose  alle  preghiere  che 
si  dicono  al  basso  dell’  aliare.  Gli  era  stata 
apprestala  una  seggiola , ma  non  volle  giovar- 
sene. Egli  stava  in  piedi  quando  il  celebrante 
e gli  ufficiatiti  erano  in  tale  positura , eccet- 
tualo dall’elevazione  sino  a che  il  papa  si  fu 
comunicalo  ; perocché  allora  rimase  prostrato, 
pregando  Dio  divotissimamente  e tenendo  le 
inani  giunte  dinanzi  al  volto.  Quando  il  papa 
andava  al  sito  trono,  il  re  si  metteva  dopo  il 
cardinale  d'Ostia,  il  quale  faceva  1'  ufficio  di 
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assistente;  e ricevette  cosi  l’ incenso  e la  pa- 
ce immediatamente  dopo  questo  cardinale , 
prima  di  tutti  gli  altri  cardinali  vescovi. 

Fatta  la  comunione  dol  celebrante , del 
diacono  e del  suddiacono  , il  papa  dimandò 
al  re  so  voleva  comunicarsi;  egli  rispose  che 
non  era  preparato , ma  che  molti  de’  suoi  si 
comunicherebbero  volentieri.  Perciò  il  papa 
si  poso  a distribuir  la  comunione , e v'ebbo- 
ro  circa  quaranta  persone  che  la  ricevettero; 
ma  siccome  non  v'  erano  che  trenta  ostie , 
bisognò  romperne  dieci  per  soddisfare  la  divo- 
zione degli  assistenti.  Tuttavia,  soggiunge  la 
relazione,  era  la  menoma  parte  di  quelli  elio 
avrebbero  voluto  essere  comunicali  dalla  ma- 
no del  papa.  Il  re  medesimo  fu  costretto  di 
allontanar  la  folla  e non  lasciare  approssimare 
che  i piti  ragguardevoli  fra’ suoi  cortigiani. 
Uno  di  essi  non  potendo  penetrare  sino  al 
santuario,  fu  udito  gridare  improvvisamente 
in  francese  : Santissimo  padre,  poiché  io  non 
sono  tanto  fortunato  da  poter  ricevere  la  co- 
munione dalla  vostra  mano , almeno  voglio 
confessarmi  a voi;  e siccome  non  mi  è pos- 
sibile di  potervi  dire  all'orecchio  il  mio  pec- 
cato, io  vi  dichiaro  altamente  che  ho  com- 
battuto qual  nemico  e quanto  mi  ò stato 
possibile  contro  il  defunto  papa  Giulio  II,  e 
che  non  mi  sono  curato  delle  censure  fulmi- 
nate in  tale  occasione.  Quella  pubblica  con- 
fessione raccolse  I'  attenzione  di  tutta  1’  as- 
semblea. Il  re  disse  che  era  reo  del  medesimo 
peccato:  la  maggior  parte  dei  baroni  si  con- 
fessarono egualmente  colpevoli  e chiesero 
perdono.  Il  papa  alzò  la  mano , li  benedisse 
e diede  loro  1 assoluzione.  Allora  Francesco  I 
disse:  Santo  padre,  non  vi  rechi  stupore  che 
costoro  siano  stati  nemici  di  papa  Giulio:  pe- 
rocché aneh'esso  era  il  nostro  piò  grande  av- 
versario, e noi  non  abbiamo  conosciuto  mai 
uom  piti  terribile  nei  combattimenti.  Era  per 
verità  un  abilissimo  capitano  e sarebbe  stato 
meglio  in  capo  ad  un  esercito  che  sul  trono 
di  San  Pietro. 

Tutto  questo  fu  terminalo  colle  ultime 
cerimonie  della  messa.  Il  papa  prese  le  ablu- 
zioni e il  re  gli  porse  poscia  da  lavare  le 
mani.  Le  prime  tre  volte  che  il  santo  padre 
si  era  lavalo  le  mani  in  questa  messa  ponti- 
ficalo , gli  era  stalo  rcndulo  il  medesimo  ser- 
vizio dai  duchi  d’ Alcncon , d’Orléans  e di 
Dori  ione,  ciascun  nell’ Online  onde  li  abbiniti 
qui  nominati  ; e durante  l' ufficio  sederono 
sul  lianco  dei  cardinali  diaconi  dopo  l’ultimo 
di  questi.  La  dimane  il  re  toccava  un  gran 
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numero  di  malati  dopo  fatta  la  comunione 
nella  chiesa  dei  Domenicani  ( Raynahl , ari.  1315, 
ìm  'iì.  29-34  ). 

Il  dì  seguente  vi  fu  nuovo  gran  concisto- 
ro, ove  il  papa  diede  il  cappello  di  cardinale 
al  vescovo  di  Goutance , Adriano  di  Boissy , 
dell’ illustre  casato  di  Goullier.  Gli  venne  fatto 
prestare  giuramento  di  obbedienza  al  papa  , 
perchè  si  era  da  qualche  tempo  conosciuto 
che  i cardinali  promossi  pel  favore  dei  mo- 
narchi amavano  poscia  più  assai  questi  prin- 
cipi che  non  il  sommo  pontefice.  Ora  il  car- 
dinale di  Boissy  era  un  prelato  che  andava 
debitore  di  tutto  a Francesco  I a cagione  di 
suo  fratello  Artu  di  Boissy,  gran  maestro  di 
Francia , che  era  stato  governatore  del  re  e 
disponeva  assolutamente  delle  grazie  del  suo 
allievo. 

beone  X e Francesco  I per  tre  giorni  si 
occuparono  di  gravi  affari  ; della  quistione  di 
Napoli , della  quistione  dei  feudatari  della 
santa  sede  e di  quella  della  prammatica  san- 
zione. Le  due  primo  furono  rimesse  ad  altro 
tempo. 

Come  abbiamo  veduto,  la  grammatica  san- 
zione di  Bourges  era  un  contratto  fra  due , 
fatto  da  un  solo  contro  l'altro.  La  è cosa  na- 
turalo che  l’altro  lo  trovasse  cattivo.  A Bolo- 
gna si  ebbe  T idea  di  sostituirgli  un  concor- 
dalo , vale  a dire  un  accordo , fra  due  e 
fatto  dai  due.  Il  re  nominò  qual  plonipoten- 
ziario  in  questo  negoziato  il  cancelliere  t)u 
Prat,  e il  papa  due  cardinali.  Noi  ne  vedre- 
mo il  risultalo  confermato  al  concilio  gene- 
rale di  Laterano. 

Francesco  I si  licenziò  da  Leone  X il  15  Di- 
cembre , recando  seco  diverse  grazie  spiri- 
tuali e temporali  a lui  concesse  dal  papa  ; la 
soppressione  degli  episcopati  di  Bourg  e di 
Giainberì , nuove  sedi  formate  a danno  delle 
chiese  di  Lione  e di  Grenoble  ; l'autorizza- 
zione di  levare  una  decima  su  tutti  i beni 
della  chiesa  di  Francia  ; l'abolizione  delle  cen- 
sure che  i prelati  francesi  avevano  incorso  sotto 
Giulio  li  ; il  privilegio  di  nominare  sua  vita 
duranto  agli  episcopati  ed  alle  abbazie  della 
Bretagna , della  Provenza  e del  Milanese  ; 
inoltre , il  papa  fece  dono  al  principe  di  una 
croce  ornata  ili  pietre  preziose,  valutata  quin- 
dicimila ducati  e contenente  un  frammento 
del  legno  della  vera  croce. 

Francesco  l ripassò  per  Milano  e fece  un 
trattato  cogli  Svizzeri  ; ma  cinque  dei  tredici 
cantoni  rifiutarono  di  ratificarlo,  perchè  gli 
obbligava  a restituire  le  piazze  del  ducalo  di 


Milano  che  essi  occupavano  sin  dall’anno  1512. 
Gli  altri  otto  cantoni  lo  accettarono  allo  se- 
guenti condizioni  : 1.°  Che  sarebbero  loro  dati 
i seicentomila  scudi  promessi , pagabili  in  tro 
mesi , oltre  le  loro  pensioni  che  sarebbero 
continuate.  2.°  Che  gli  Svizzeri  servirebbero 
la  Fraucia  verso  e contro  tutti , eccettuato  il 
papa  , l’ imperatore  c l’ impero  ; che  rende- 
rtblx'ro  le  valli  del  Milanese,  ma  che  non 
sarebbero  perciò  obbligati  di  agire  contra  i 
loro  compatrioti  ( lìaynald , ari.  1510,  n.  76 
e seg.  ).  Giunto  a Lione , il  re  andò  a piede 
in  pellegrinaggio,  a Ciainberì,  per  ringraziare 
Dio  di  averlo  preservato  dai  pericoli  di  que- 
sta guerra  ( iò. , aru  1513,  n.  21  ). 

Nella  primavera  del  1516  l’imperatore 
Massimiliano  fece  una  spedizione  in  Italia  per 
sorprendere  Milano.  Egli  aveva  seco  il  famoso 
Schinner , vescovo  di  Sion , e quindicimila 
Svizzeri  raccolti  ne’  cantoni  che  non  avevauo 
voluto  fermare  la  loro  pace  colla  Francia. 
V’erano  Svizzeri  in  entrambi  le  parli.  L*  im- 
presa non  sortì  buon  esito , perché  l*  impe- 
ratore non  procedette  a dirittura  sopra  Mila- 
no , allentando  invece  la  marcia  e dando  agio 
ai  Francesi  di  rimettersi  del  loro  primo  spa- 
vento. 

113.  Taluno  pretese  che  papa  Leone  X 
avesse  in  segreto  eccitato  Massimiliano  a ca- 
lare in  Italia.  La  storia  dee  la  veri  Ih  a tutti, 
anche  ad  un  papa.  Ora  , Leone  X adempiè 
tutte  le  condizioni  del  trattato  da  lui  conchiuo 
ah  pianti  mesi  innanzi  con  Francesco  I.  Nel 
caso  che  il  Milanese  fosse  assalito,  egli  aveva 
offerto  al  suo  alleato  cinquecento  uomini  d’ar- 
me e un  corpo  di  tremila  Svizzeri.  Richiesto 
di  eseguire  il  trattato,  Leone  rispose  non  es- 
sere in  condizione  di  fornire  le  genti  pro- 
messe ; ma  prometteva  in  quella  vece  l’aiuto 
di  un  corpo  di  soldatesche  fiorentine,  il  quale 
entrò  in  via  per  Bologna  , ove  giunse  quando 
l’ imperatore  era  in  piena  rotta  ( Sismondiy 
Repubb.  Hai , L 14). 

Fece  anche  più , come  prova  il  suo  car- 
teggio. Il  28  Dicembre  1515  egli  partecipava 
agli  Svizzeri  di  aver  conchiuso  un  trattato 
di  alleanza  con  Francesco  I e , secondo  uno 
degli  articoli , esser  obbligato  a difendere  il 
re  e i suoi  domimi  contro  tutti  quelli  che 
pigliassero  a fargli  guerra.  Io  vi  informo  di 
ciò  affinchè  sappiate  che  colla  maestà  della 
repubblica  cristiana  è unita  la  possanza  del 
re  di  Francia;  e altresì  perchè,  sapendo  che 
alcuni  disegnano  d’ invadere  i suoi  stati  colle 
armi , voi  conosciate  che  così  tacendo  essi 
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opereranno  non  solamente  contro  il  re , ma 
anche  contro  di  me,  e che  io  considererò  la 
cosa  come  se  avessero  preso  le  armi  contro 
di  me  solo  {Bembi,  /.ti,  epist.  18).  Il  14  feb- 
braio 1516  egli  rispondeva  agli  otto  cantoni: 
Ilo  ricevuto  con  estremo  piacere  le  lettere 
colle  quali  voi  mi  significate  che , spinti  dalle 
mie  esortazioni , voi  avete  stretto  amicizia  e 
alleanza  col  re  di  Frauda.  Egli  li  esorta  con 
tenerezza  a porre  ogni  mezzo  in  opera  per 
condurre  gli  altri  cantoni  al  medesimo  trat- 
tato. Rispetto  al  cardinale  di  Sion , soggiun- 
ge , noi  li  scriviamo  in  tal  modo  che  speria- 
mo , tocco  da'  nostri  consigli  e dalle  nostre 
preghiere , non  attraverserà  più  i nostri  sforzi 
per  la  concordia  ( ib. , epist.  28  ). 

La  lettera  al  cardinale , scritta  in  quel 
medesimo  giorno  , si  esprimeva  cosi  : 1 depu- 
tati degli  otto  cantoni  confederati  con  noi , 
riuniti  a Berg , ci  hanno  informato  collo  loro 
lettere  che , perchè  noi  possiamo  più  facil- 
mente stabilire  la  concordia  universale  fra  i 
cristiani  e preparare  la  spedizione  necessaria 
contro  i Turchi , essi  hanno  doposto  la  loro 
inimicizia  col  re  di  Francia,  e non  dubitavano 
che  gli  altri  confederati  non  vi  avessero  im- 
mantinente consentito  , se  voi  non  vi  aveste 
posto  ostacolo  o da  ciò  stornatili.  Della  qual 
cosa  ei  si  sono  gravemente  lamentati  con  noi  : 
perocché  prevedono  che  se  voi  riusciste  nei 
vostri  sforzi,  vi  saranno  nuove  guerre  nella 
repubblica  cristiana  e gran  dissensioni  fra 
essi.  Tutto  questo  ha  cagionato  a noi  un’in- 
credibile afflizione  ; a noi  che  da  si  lungo 
tempo  e con  tanto  ardore  desideriamo  e aspet- 
tiamo la  concordia  di  questa  nazione  cosi 
prode  e l'unanime  cooperazione  dei  principi 
cristiani  per  questa  gloriosa  spedizione.  Per- 
ciò io  credetti  di  dovervi  scrivere  senza  in- 
dugio queste  lettere  per  avvertirvi  ed  esor- 
tarvi a rinunziare  a si  fatta  impresa , a 
cercar  piuttosto  di  ristabilire  la  pace  e la 
tranquillità  che  non  di  seminar  la  guerra  e 
la  discordia  ; a considerare  se  a voi  stia  bene 
di  essere  con  noi  in  un  tale  dissentimento, 
a voi  die  sostenete  con  noi  la  cura  della  re- 
pubblica romana  , e poscia  di  dividere  contro 
sè  medesima  la  nazione  degli  Svizzeri,  in  cui 
siete  nato  e che  brama  tanto  la  concordia. 
Se  voi  foste  una  persona  privata  od  anche 
uno  straniero , dovreste  non  pertanto  unire 
la  vostra  volontà  e i vostri  sforzi  con  quelli 
della  repubblica  romana  e del  suo  pontefice , 
e volere  che  una  nazione  cosi  brava  e cosi 
illustre  sia  in  buon  accordo  con  sè  medesima 
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anziché  straziarsi  in  guerre  intestine;  peroc- 
ché non  v’ha  nulla  che  sia  più  alieno  da  un 
uom  virtuoso  e prudente  quanto  il  voler  ro- 
vinare colle  dissensioni  ciò  che  dimanda  di 
prosperare  nella  pace.  Ma  siccome  voi  siete 
uno  dei  nostri  fratelli  cardinali  e nato  da 
genitori  svizzeri , vedete  quello  elio  farete 
pensar  di  voi  agli  uomini , mettendovi  in 
opposizione  con  noi  o sospingendo  la  vostra 
patria  dalla  paco  alla  guerra.  Quantunque 
questa  considerazione  debba  già  toccarvi  molto 
e farvi  avveduto  che  in  ciò  voi  servite  molto 
malo  gl’  interessi  della  repubblica  cristiana  , 
la  quale  pei  successi  che  ella  spera , fa  prin- 
cipalmente capitale  sulla  concordia  degli 
Svizzeri  e sulla  loro  unione  colla  romana  re- 
pubblica. 

Finalmente  il  papa  ricorda  la  teuora  affe- 
zione da  lui  sempre  avuta  pel  cardinale . e 
lo  prega  di  non  avversarlo  nei  suoi  sforzi 
per  la  parificazione  universale  , tanto  più  che 
la  pace  è quella  che  il  Salvatore  ci  ha  rac- 
comandato nell'  abbandonar  la  terra  ( Bembi. 
lib.  Il,  epist.  29 ).  Ecco  ciò  cho  papa  Leone  X 
scriveva  agli  Svizzeri  ed  al  cardinale  di  Sion. 

Tuttavia  nel  protestante  Roscoo  si  legge  : 
A quel  tempo  Leone  X mandava  Ennio,  ve- 
scovo di  Veroli,  qual  legato  presso  i cantoni 
elvolici  per  indurli  a dar  gente  ai  nemici  di 
Francesco  I , il  quale  non  ignorava  il  fatto 
{ /fosco* , t.  3 ). 

Ora , sanno  i lettori  quello  che  Leone  X 
scriveva  ad  Ennio  l’ultimo  del  Febbraio  1516  ? 
« Come  io  vi  ho  (letto  già  nello  mie  prime 
lettere , dopo  il  mio  trattalo  di  buona  amici- 
zia col  re  di  Francia,  guardatevi,  nelle  vo- 
stre relazioni  cogli  Svizzeri,  dall’offcndorc  in 
nulla  lo  spirito  del  re.  Quantunque  io  sin 
persuaso,  conoscendo  la  vostra  prudenza,  che 
voi  sareto  stato  fedele  allo  mie  raccomanda- 
zioni, nondimeno  vi  fo  avvertilo  che  i mini- 
stri di  questo  principe  non  hanno  dissipati 
interamente  i loro  sospetti  contro  di  voi.  È 
dunque  della  maggiore  importanza  per  voi  il 
non  prendere  alcuna  parte  alle  diete  che  si 
annunziano  in  Svizzera  ; tenetevi  in  disparte 
e mostrate  cosi  che  non  avete  neppure  il 
pensiero  di  far  cosa  che  possa  riuscir  dispia- 
cevole al  re  di  Francia  » ( ib.,  epist.  34  ). 

Ed  ecco  coinè  Leone  X e il  suo  internun- 
zio  stimolavano  gli  Svizzeri  a fornire  gente 
contro  il  monarca  francese.  E nondimeno  si 
continuerà  a scrivere  nello  storie  di  Francia  : 

« Leone  X falsa  il  suo  giuramento  e tradisca 
Francesco  1 ».  Ed  ecco  come  da  tre  secoli  in 


Digitized  by  Google 


$56 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


qua  la  storia  non  paro  che  una  gran  cospi- 
razione contro  la  verità. 

Francesco  della  Rovere , duca  d’  Urbino  , 
aveva  mancato  a’  suoi  doveri  di  feudatario 
verso  il  papa  , suo  sovrano.  Già  qualche  tem- 
po prima  egli  aveva  assassinato  sulla  pubblica 
via  il  cardinale  di  Pavia.  Francesco  della 
Rovere,  dichiarato  ribelle,  è privato  del  du- 
cato di  Urbino,  che  Leone  X conferisce  a 
Lorenzo  de’  Medici.  Avviene  una  nuova  rivo- 
luzione. Francesco  della  Rovere,  sostenuto  da 
alquanti  insorgenti , rientra  nel  ducato  di 
Urbino  ; ma  col  soccorso  dei  re  d' Inghilterra, 
di  Francia  e di  Spagna  ; Leone  X ne  lo  priva 
di  nuovo  per  sempre. 

Intanto,  il  15  Dicembre  1516  si  tenne  una 
congregazione  generale  nel  palazzo  del  papa 
per  esaminarvi  i decreti  che  si  dovevano 
proporre  nella  sessione  seguente  elei  concilio 
di  Lalcrano.  Uno  de’segretarii  del  concilio,  jx?r 
ordine  del  sacro  collegio,  lesse  un  atto  che 
conteneva  il  concordato  tra  il  papa  e il  re  di 
Francia;  un  solo  vescovo,  quello  di  Tortona, 
vi  trovò  a dir  qualche  cosa , perché*  concedeva 
ai  secolari  una  giurisdizione  contro  gli  eccle- 
siastici. Un  altro  segretario  lesse  l’atto  che 
aboliva  la  prammatica  sanzione  e che  fu  ap- 
provato da  tutti.  Si  approvò  similmente  un 
atto  che  determinava  i doveri  dei  predicatori, 
specialmente  rispetto  ai  vescovi.  Un  altro , 
intorno  ai  privilegi  dei  religiosi  dovette  esser 
rimesso  alla  dimane  per  combinarne  meglio 
lo  disposizioni.  Fra  i padri , era  anche  il  ve- 
scovo di  San  Domingo  in  America. 

1 1 4.  La  sessione  undecima  del  concilio 
fu  tenuta  il  19  Dicembre  1516,  e papa  Leo- 
ne X la  presedette.  Siccome  erano  molli  gli 
affari  da  trattare,  fu  detta  una  messa  bassa, 
senza  discorso.  Dopo  le  solite  preghiere  e 
cerimonie,  i deputali  di  Pietro,  patriarca  dei 
maroniti  del  Monte  Libano , furono  ammessi 
per  rendere  obbedienza  al  papa  in  nome 
di  esso  patriarca  , del  clero  e della  nazione 
dei  maroniti.  La  loro  lettera  fu  letta  ad 
alta  voce  in  arabo  da  uno  di  essi , in  latino 
da  Andrea  , segretario  del  concilio.  Essa  por- 
tava una  professione  di  fede  nella  quate  i 
maroniti  riconoscono  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  come  da 
un  solo  principio  c da  un’unica  ispirazione  ; 
che  vi  è un  purgatorio  ; che  bisogna  confes- 
sarsi de’propri  peccati  almeno  una  volta  Panno 
al  proprio  pastore  e ricevere  l'Eucaristia  a 
Pasqua.  Il  patriarca  ringrazia  il  santo  padre 
di  avergli  invialo  Giovanni  Francesco  di  Po- 


tenza , frale  Minore , per  insegnargli  certi 
punti  della  fede  cattolica  ed  istruirlo  delle 
cerimonie  che  i maroniti  non  osservavano. 
Egli  attcsta  che  questo  religioso  ha  degna- 
mente adempiuto  al  suo  dovere  ; che  glielo 
rimanda  con  alcuni  de’suoi  per  prestare  ob- 
bedienza e fedeltà  in  nome  suo  e di  tutto  il 
clero  e de’  popoli  maroniti , e che  lo  infor- 
merà dello  stato  nel  quale  essi  gemono  sotto 
la  tirannia  degli  infedeli.  Questa  lettera  era 
in  data  del  14  Febbraio  1515  nel  inouastero 
diCannobin  sul  Libano  {Labbe , t 14,  coi  286). 

Indi  Giovanni , vescovo  di  Revai , amba- 
sciatore del  marchese  di  Brandeburgo , lesse 
la  decretale  di  Leone  X , la  quale  stabiliva 
le  regole  che  i predicatori  devono  osservare 
predicando  la  parola  di  Dio.  Posto  dal  Signore 
medesimo  su  tutto  il  gregge  del  Signore,  il 
pontefice  romano  deve  vegliare  come  una 
sentinella  soprattutto  che  la  parola  di  Dio  sia 
annunziata  fedelmente  secondo  il  modello  che 
ce  ne  dà  lo  stesso  Signore  e cosi  pur  gli  apo- 
stoli e i santi  dottori.  Tuttavia  alcuni  predi- 
catori , invece  di  edificare  i popoli  nella  fede 
e nelle  buone  opere , annunziavan  loro  cose 
vane,  interpretazioni  erronee  della  Scrittura, 
miracoli  tìnti , storie  apocrife , pretese  rive- 
lazioni , pretese  profezie , sino  a pigliar  li- 
cenza da  ciò  per  discreditare  i prelati  e gri- 
dar contro  le  persone  e la  condotta  loro , la 
(jual  cosa  cagionava  turbamenti  o scandali. 
Per  conseguenza  , coll’approvazione  del  santo 
concilio , noi  statuiamo  ed  ordiniamo  che  per 
l’avveuire  nessun  chierico  secolare  o regolare 
sia  ammesso  alle  funzioni  di  predicatore , 
qualunque  sia  il  privilegio  che  pretenda  di 
avere , se  non  ò stalo  in  prima  esaminato 
sopra  i suoi  costumi,  la  sua  età , la  sua  dot- 
trina , In  sua  prudenza  c la  sua  probità  ; so 
non  ò provato  che  egli  mena  una  vita  esem- 
plare e che  abbia  l’approvazione  de’suoi  su- 
periori in  buona  e debita  forma  e per  iscritto. 
Approvati  in  questa  guisa,  essi  predicheranno 
il  Vangelo  e la  santa  Scrittura  secondo  l’ in- 
terpretazione dei  dottori  che  la  Chiesa  o un 
lungo  uso  hanno  autorizzato  od  autorizze- 
ranno; non  presumeranno  punto  di  (issare 
il  tempo  dello  calamità  future  , come  della 
venula  dell’ anticristo  o dell’ultimo  giudizio, 
poiché  la  Verità  stessa  ci  dice  che  non 
appartiene  a noi  di  saperne  i tempi  c i mo- 
menti. Essi  non  allegheranno  rivelazioni  o 
ispirazioni  particolari . ma  si  applicheranno 
ad  ispirar  l’orrore  del  vizio,  l’amore  della 
virili , la  carità  verso  tutti , senza  gridare 
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contro  lo  persone,  soprattutto  contro  i su- 
periori. 

Nondimeno , siccome  l’apostolo  ci  rac- 
comanda di  non  spegnere  lo  spirito , di  non 
dispregiare  la  profezia  (1,  Thess.,  v.  <9,  20), 
si  osserverà  quindi  innanzi  la  regola  seguen- 
te. I.e  rivelazioni  ed  ispirazioni  particolari , 
prima  di  essere  ronchile  pubbliche  o predi- 
cate al  popolo,  sono  riservate  all’esame  della 
sede  apostolica.  So  per  caso  straordinario  la 
cosa  non  patisse  alcun  indugio,  esse  saranno 
deferite  all'ordinario  del  luogo , il  quale , 
dopo  di  averle  esaminate  con  tre  o quattro 
uomini  dotti  e gravi , potrà  col  loro  parere 
permetterne  la  pubblicazione  ; cosa  che  noi 
mettiamo  sulle  loro  coscienze.  I contrav- 
ventori , oltre  le  altre  pene , incorreranno  la 
scomunica  , della  quale  non  potranno  essere 
assolti  che  dal  romano  pontefice.  Letta  nel 
concilio  questa  decretale , fu  approvata  a 
voce  unanime  da  tutti  i padri  ( Labbe , t.  44, 
col.  288  e seg.  ). 

Fatto  questo , il  vescovo  d’ Iserni  salì 
l'ambone  e lesso  il  concordato  di  Leone  X 
con  Francesco  I.  In  una  cedola  preliminare 
il  papa  ricorda  che  questo  concordato,  es- 
sendo stato  approvato  dal  romano  pontefice 
e dai  cardinali  della  santa  Chiesa  romana , 
aveva  per  questo  solo  una  piena  e intera 
saldezza.  Se  vi  si  aggiunge  l’approvazione  del 
concilio  generale , gli  è per  dare  ad  esso  una 
maggior  forza  . e perchè  i re  e i loro  sudditi 
possano  godere  con  maggior  sicurezza  dei 
privilegi  in  esso  contenuti.  Lo  scopo  di  que- 
stuilo è di  ristringere  l’unità  cattolica  in 
guisa  che  la  Chiesa  intera  non  si  serva  che 
dei  canoni  pubblicati  dal  romano  pontefice 
e dai  concilii  generali.  Quanto  allo  stesso 
concordato , eccone  il  preambolo. 

La  primitiva  Chiesa  , fondata  sulla  pietra 
angolare  dal  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo , 
allevata  dalle  predicazioni  degli  apostoli , 
consacrata  e cresciuta  dal  sangue  dei  martiri, 
appena  coll’aiuto  del  Signore  cominciò  a muo- 
vere le  sue  braccia  per  l’universo,  conside- 
rando con  previdenza  qual  peso  ella  aveva 
sulle  spalle , quante  pecorelle  dovea  pascere 
e costudire , a quanti  paesi , anche  lontanis- 
simi , doveva  por  mente , per  un  certo  con- 
siglio divino  , istituì  parrocchie , compose  dio- 
cesi , creò  vescovi  e propose  metropolitani , 
afìinchò,  quali  membri  obbedienti  al  loro  capo, 
derivando  salutarmente  ogni  cosa  alla  sua 
volontà  nel  Signore , come  ruscelli  da  una 
sorgente  inesauribile  , cioè  la  Chiesti  romana , 
Roiibbacher.  Voi.  Vili. 


essi  non  lasciassero  incoltivata  parte  alcuna 
del  campo  di  Dio.  Quindi,  come  gli  altri  ponte- 
fici romani,  nostri  predecessori,  hanno  alla  loro 
età  messa  ogni  cura  perchè  questa  Chiesa  fosse 
Immic  unita  e conservata  in  questa  santa  unio- 
ne senza  rughe  e senza  macchie,  per  estir- 
parne i bronchi  e i vizii  e faro  ad  essa  pro- 
durre le  virtù , mediante  la  grazia  divina , 
così  pur  noi  al  presente  e durante  questo 
santo  concilio  dobbiam  fare  e procurare  ciò 
che  apparirà  utile  nll'unione  ed  alla  conser- 
vazione della  medesima  Chiesa.  Per  questo 
noi  corchiamo  di  togliere  e di  estirpare  radi- 
calmente tutte  le  spine  che  si  oppongono  a 
questa  unione  e non  lasciano  germogliar  la 
messe  del  Signore , e di  sostituirvi  per  lo 
contrario  altrettante  virtù. 

Una  di  queste  spine  è la  prammatica  san- 
zione di  Francia  , per  la  cui  estirpazione  i 
papi  Pio  II  , Sisto  VI . Innocenzo  Vili  ; Ales- 
sandro VI  e Giulio  II  non  hanno  cessato  di 
negoziare  coi  re  cristianissimi.  Per  vincere  le 
opposizioni,  Giulio  II  ha  sottoposto  questo  af- 
fare al  presente  concilio  di  Laterano , legit- 
timamente da  lui  convocato  e rappresentante 
la  Chiesa  universale.  Finalmente  , a preghiera 
di  Leone  X , Francesco  I ha  atterralo  questo 
muro  di  divisione. 

La  bolla  particolarizza  poscia  tutte  le  di- 
sposizioni del  concordato.  Le  elezioni  sono 
abolite  nelle  chiese  cattedrali  e metropolitane. 
In  caso  di  vacanza  , il  re  nominerà  al  papa 
un  dottore  od  un  licenziato  in  teologia  o in 
diritto , dell’età  di  ventisette  anni , e che  ab- 
bia inoltre  tutte  le  qualità  richieste  ; e questa 
elezione  si  farà  ne’sei  mesi  dopo  la  vacanza 
della  sede.  Se  il  soggetto  non  è quale  si  è 
detto  , il  re  avrà  tre  altri  mesi  per  nominarne 
un  altro  ; e se  la  seconda  nomina  non  è mi- 
gliore della  prima , il  papa  sarà  in  diritto  di 
provvedere  a coleste  chiesa  : come  spetterà  ad 
esso  solo  il  dare  i successori  ai  prelati  che 
venissero  a morire  nella  corte  di  Roma.  In 
favore  de’principi  del  sangue  , de’gran  signori 
e de’religiosi  mendicanti  che  fossero  di  un 
gran  merito  e che  non  potessero  pel  loro  stato 
aspirare  alle  distinzioni  accademiche , si  di- 
chiara che  il  difetto  di  gradi  non  impedirà 
la  validità  della  nomina  e delle  provisioni. 

Per  le  abbazie  e i priorati  conventuali , il 
re  userà  come  coi  vescovadi , eccettuato  che 
sarà  obbligato  di  nominar  religiosi  del  mede- 
simo Ordine  ; ma  basterà  che  questi  religiosi 
abbiano  ventitré  anni , e non  è detto  che 
debbano  essere  graduati  nelle  università.  Si 
33 
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aggiunge  che  i capitoli  e i monasteri  che  aves- 
sero privilegi  particolari  di  eleggere  i loro 
vescovi,  i loro  abitati  o priori,  non  sono  punlo 
compresi  in  questi  regolamenti  ; ma  si  obbli- 
gheranno a produrre  questi  privilegi  in  bolle 
o Lettere  emanate  dalla  santa  sede. 

Le  riserve  e le  aspettative  non  avranno 
luogo  nel  regno , e il  papa  le  dichiara  nulle , 
nel  caso  che  alcuno  ne  ottenesse  in  appresso 
per  importunità.  Nondimeno  egli  si  riserva  il 
diritto  di  crear  canonici  ne'capitoli  in  cui  non 
si  può  possedere  nò  dignità  nè  ullicio  senza 
aver  prima  il  titolo  di  canonico  ; ma  sarà  solo 
ad  elicilo  di  posseder  questa  diguità  o que- 
st’ufficio, e non  per  esser  messo  in  possedi- 
mento della  prima  prebenda  che  venisse  a 
vacare.  Egli  obbliga  inoltro  il  collatore  ordi- 
nario a conferire  in  ogni  chiesa  cattedrale 
una  prebenda  ad  un  dottore  o licenzialo,  o 
baccelliere  in  teologia  che  abbia  fatto  gli  studii 
per  dieci  anni  in  una  università.  La  funzione 
di  questo  canonico , chiamalo  teologo , sarà 
di  far  lezioni  almeno  una  volta  la  settimana; 
e utlinchò  egli  abbia  maggior  tempo  da  stu- 
diare, potrà  assentarsi  dal  coro,  senza  per- 
der nulla  degli  emolumenti  attaccali  alla  re- 
sidenza personale. 

Oltre  la  prebenda  teologale , i oollatari  or- 
dinarli e i patroni  ecclesiastici , saranno  te- 
nuti di  conferire  la  terza  piirte  dei  benefìzii, 
qualunque  sieno,  a quelli  che  avranno  preso 
qualche  grado  nelle  università  ; la  qual  cosa 
si  larà  secondo  una  distribuzione  di  quattro 
mesi  in  ogni  anno , cioè  il  primo , il  quarto, 
il  settimo  e il  decimo  ; in  guisa  che  il  quarto 
e il  decimo  siano  pei  graduali  specialmente 
nominati  dalle  università  , e i duo  altri  pei 
graduati  semplici. 

Il  concordato  determina  pure  i tempi  de- 
gli studii  : dieci  anni  pei  dottori  e licenziali 
in  teologia  ; sette  anni  pei  dottori  e licenziati 
in  diritto  ed  in  medicina  ; cinque  anni  pei 
maestri  e licenziati  nelle  arti;  sei  anni  poi 
semplici  baccellieri  in  teologia,  e cinque  anni 
pei  semplici  baccellieri  in  diritto.  Si  potranno 
ambe  esenti!  a re  di  due  anni  coloro  che  fos 
sero  nobili  di  padre  e di  madre , a condizio- 
ne che  questo  titolo  di  nobiltà  sia  provato  da 
quattro  testiroonii  uditi  giuridicamente  nel 
luogo  stesso  io  cui  saranuo  nate  le  persone 
onde  si  tratta. 

I graduati  faranno  insinuare  le  loro  lettere 
ogni  anno  nella  quaresima  ; e se  mancassero 
a ciò  , non  potranno  costringere  i collatori  o 
i patroni  ecclesiastici  a nominarli  in  queiran- 


no  : per  la  ragione  medesima  avendo  il  col- 
latore o il  patrono  provveduto  qualche  altro 
non  graduato  di  un  benefìzio  cito  fosse  vernilo 
a vacare  ne'  mesi  fìssali  ai  graduali , la  prov- 
visione non  sarebbe  nulla. 

Nei  due  mesi  fìssati  oi  graduati  nominali, 
il  collatore  preferirà  il  graduato  piìi  anziano 
o più  titolato  nella  stessa  facoltà  , o che  ab- 
bia preso  gradi  in  una  facoltà  superiore.  Onde 
il  dottore  la  vincerà  sul  semplice  licenziato , 
e questo  sul  baccelliere.  Medesimamente , la 
teologia  sarà  preferita  al  diritto  e il  diritto 
alla  medicina  ; e per  onorare  particolarmente 
gli  studii  teologici  , i baccellieri  di  questa  fa- 
coltà avranno  la  preferenza  sui  licenziati  delle 
facoltà  inferiori. 

1 graduati  nominali  esprimeranno  nelle 
proprie  lettere  di  nomina  i benefici!  che  pos- 
sedooo  già  e il  loro  valore.  Questi  graduati 
nominati  e graduali  semplici  saranno  giudi- 
cati tali  da  non  poter  più  chiedere  benefìzi! 
in  virtù  de’  loro  gradi  , quando  ne  possede- 
ranno uno  del  valore  di  dugouto  fiorini  d'oro. 
Finalmente , in  tutta  questa  materia  dei  gra- 
di , si  osserverà  esattamente  la  regola  che  as- 
segna i benefìzii  regolari  ai  religiosi  , e i be- 
nefìzii  secolari  a quelli  che  non  sono  monaci. 
Perciò  un  graduato  secolare  non  potrà  chie- 
dere un  benefìzio  od  officio  monastico  , e un 
religioso  non  potrà  pretendere  od  aspirare  ad 
un  benefìzio  od  officio  secolare. 

Nuova  attenzione  de' col  latori  sarà  quella 
di  nou  conferire  le  cure  delle  città  cho  a 
graduati  od  a quelli  che  avranno  studiato  tre 
anni  in  teologia  o in  diritto,  ovveramente  a 
maestri  delle  arti.  Si  avvertono  le  università 
di  non  dar  lettere  di  graduati  nominati  che 
a quelli  cho  avranno  compiuto  il  tempo  di 
studio.  Si  vieta  ai  graduati  di  citare  i colla- 
tori in  giustizia  por  estorcere  da  essi  i bene- 
fìzi! che  fossero  venuti  a v acare  ne’  mesi  dei 
graduali.  Si  vuole  che  i collatori  diano  questi 
benefìzii  ai  graduati,  ma  che  ogni  cosa  sia 
fatta  senza  processo  e senza  querela. 

L’articolo  dei  mandati  apostolici  doveva 
apparire  considerevolissimo  quando  era  in 
vigore  ; ma  col  tempo  fu  abrogato.  Il  papa  vi 
si  riservava  il  diritto  di  provvedere  di  un 
benefìcio  sopra  un  collatore  che  ue  avesse 
dieci  a sua  collazione  e di  due  sopra  un  col- 
latore che  ne  avesse  cinquanta  , purché  però 
questi  due  mandati  non  siano  per  due  pre- 
bènde della  medesima  chiesa.  Quelli  che  sa- 
ranno stati  provveduti  in  questa  maniera  an- 
dranno innanzi  ai  graduati. 
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Il  papa  comanda  poscia  che  le  cause  ec- 
clesiastiche , eccettuate  quelle  che  si  chiamano 
maggiori , saranno  terminate  dai  giudici  del 
luogo  ; che  non  si  appellerà  al  giudice  su- 
periore sema  esser  passato  pel  subalterno  ; 
che  le  cause  degli  esenti  saranno  giudicate 
da  commissari!  presi  dal  luogo  stesso  e no- 
minali dalla  salila  sedei  che  non  si  difiorirà 
al  di  Ih  di  due  anni  il  giudizio  di  una  causa 
ecclesiastica  ; che  dopo  la  seconda  sentenza 
interlocutoria  e la  terza  detìuitiva , il  giudizio 
sarh  eseguilo,  non  ostante  l'appello  ; che  dopo 
tre  anni  di  pacifico  possedimento  non  si  po- 
trh  pili  molestare  un  beneficiario , avesse 
anche  solo  un  titolo  colorato  ; che  i chierici 
concubinarii  saranno  puniti , primieramente 
colla  sottraziono  dei  frutti  de’  loro  bencfizii 
e poscia  colla  privazione  dei  benefizii  me- 
desimi e col  dichiararli  inabili  ai  sacri  or- 
dini ; che  i superiori  i quali  trascureranno  di 
fame  giustizia  potranno  essere  privati  por 
un  tempo  della  collazione  de'  benefizii  ; che 
le  persone  sospette  saranno  allontanate  dalla 
rasa  e dalla  compagnia  degli  ecclesiastici , 
implorando  ben  anco  contro  di  esse  il  soc- 
corso del  braccio  secolare  ; che  i figliuoli  nati 
da  tale  illecito  commercio  non  saranno  lasciali 
nella  casa  de’  loro  genitori. 

Dopo  di  ciò  il  papa  disse  : « Per  evitare 
lo  scandalo  e provvedere  alla  tranquilli  Ih  delle 
coscienze  timorate  , non  si  avrò  obbligo  quin- 
dinnanzi  di  evitare  gli  scomunicati , salvo 
che  la  sentenza  sia  stata  pubblicata  giuridi- 
camente e denunziala , o che  non  sia  notorio 
ch'ei  sono  caduti  nella  scomunica  , in  guisa 
che  la  cosa  non  possa  essere  dissimulala  , 
occultala  o scusata  in  qualche  maniera  ». 
Questo  decreto  è lo  stesso  che  si  legge  nel 
concilio  di  Basilea  o nella  prammatica  san- 
zione. È tratto  originalmente  dal  concilio  di 
Costanza  , ma  non  ò assolutamente  lutt’uno 
all'articolo  contenuto  in  questo  concilio;  poi- 
ché in  quell'articolo  non  si  notano  che  i sa- 
crileghi c i percuolitori  de'chiorici,  qual  gente 
da  evitare  quando  il  loro  delitto  sia  di  evi- 
dente c piena  notoriolh  ; laddove  il  concilio 
di  Basilea , la  prammatica  sanzione  e il  con- 
cordalo vogliono  si  evitino  tutti  gli  scomuni- 
cati nolorii , della  notorieth  che  si  è detto. 

Ne’  tre  ultimi  articoli  del  concordato  si 
vieta  di  pronunziare  sentenza  d’ interdetto 
per  cause  leggiere,  o per  delitto  di  alcuni 
particolari.  Si  sopprime  la  clementina  I.itteris, 
colla  quale  alcuni  prctendavauo  che  tutto 
ciò  ch'era  enuncialo , anche  in  torma  di  nar- 
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razione , in  una  bolla  del  papa , fosse  fin 
d allora  provato  e non  potesse  essere  conte- 
stalo per  la  via  dei  testimonii  o degli  altri 
documenti  pubblici.  Si  dichiara  finalmente 
che  il  concordato  ba  forza  di  legge , di  con- 
tratto e d’obbligo  tra  il  regno  di  Francia  e la 
santa  sede  , a condizione  nondimeno  che  il  re 
lo  farh  ricevere  ne’suoi  stati  sei  mesi  dopo 
la  conferma  che  ne  sarh  fatta  dal  concilio  di 
Laterano  (Labbe , t.  \ l , col  MI -.1(19). 

Letto  pertanto  il  concordato , tutti  i padri 
del  concilio  vi  diedero  la  loro  adesione  pura 
e semplice , eccettuati  due  o tre  che  fecero 
qualche  osservazione  sopra  due  o tre  punti 
accessori.  Alcuni  degli  articoli  di  questo  con- 
cordato erano  pih  inchiusi  nella  prammatica 
sanzione , ma  senza  avervi , come  al  pre- 
sente , la  sanzione  necessaria  dell’  autorità 
apostolica.  La  diversità  essenziale  consiste 
nella  materia  delle  elezioni.  Il  papa  dice  . nel 
preambolo  del  concordato,  che  questa  maniera 
di  provvedere  al  governo  delle  chiese  era  sog- 
getta alle  brighe,  alle  violenze,  alle  conven- 
zioni simoniache , e che  tutto  questo  era  no- 
torio a Roma , perchè  vi  si  aveva  spesso 
occasione  di  concedere  assoluzioni  e dispense 
a quelli  che  erano  entrati  nelle  prelature  per 
vie  illecite  (fé.,  col.  29L). 

Brantome,  autore  di  quel  tempo , manife- 
sta i medesimi  disordini , ma  con  molto 
minore  riservatezza.  Il  che  lo  storico  di  Fran- 
cesco I epiloga  in  questi  termini  : « Oltre 
l'inconveniente  delle  brighe  da  parto  de' pre- 
tendenti e della  discordia  fra  gli  eleggenti , 
ve  n’aveva  un  altro  pili  universale  nel  motivo 
stesso  che  determinava  ogni  elezione.  I cano- 
nici, i religiosi,  .immersi  nella  crapula  e 
ncll'ingnoranza  , eleggevano  il  più  ignorante 
e il  più  crapulone  di  loro  por  porsi  al  si-  uro 
dalla  riforma;  spesse  volte  lo  facevano  giurare 
di  mantenere  lo  sregolatezze  , come  in  passato 
si  giurava  di  far  osservare  la  regola.  Non  si 
poteva  rimproverare  ai  vescovi  il  non  dimo- 
rare nella  loro  sede;  essi  vivevano  nello  pro- 
prie diocesi , amavano  di  vivervi  in  seno 
alle  ricchezze , della  potestà  e de’piaceri , 
lungi  dai  cousori  che  avrebbero  trovato  alla 
corte;  e non  erano  per  la  maggior  parto  che 
grau  signori  slu|>idi  e voluttuosi , I quali  non 
avevano  altro  merito  che  quello  di  turbar 
poco  lo  stato;  la  voluttà  corrompe,  ma  non 
turba , perchè  ha  tropi»  poco  vigoria.  (Ri 
abbati  e gli  altri  grossi  beneficiari  cammina- 
vano sull'olmo  dei  vescovi  in  proporzione  dei 
redditi  e della  potestà  loro  ».  liceo  ciò  che 
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dice  questo  storico  (Gaillard  , Storia  di  Fran- 
cesco I , t 6). 

Certi  fatti  generali  che  si  notano  nel  clero 
di  Francia  dal  principiare  del  secolo  decimo- 
quarlo  al  cominciar  del  decimosesto , confer- 
mano lo  rivelazioni  or  or  narrate.  In  questo 
correre  di  due  secoli  il  clero  francese  cagiona 
il  grande  scisma  d'occidente;  il  cloro  francese 
tramuta  il  concilio  di  Basilea  in  conciliabolo 
c ricomincia  lo  scisma  appena  estinto  ; il 
clero  francese  aggiunge  il  terzo  scisma,  quello 
del  conciliabolo  di  Pisa.  E in  questi  due  secoli 
nò  tra  i vescovi , nè  tra  i preti  o monaci 
francesi  non  si  vede  neppur  un  personaggio 
di  virtù  | di  santità  e di  dottrina  interamente 
approvate  dalla  Chiesa.  Questa  esperienza  di 
due  secoli  accusa  nel  clero  francese  una  di- 
minuzione dello  spirito  di  Dio.  La  stossa  pram- 
matica sanzione  n’ò  una  prova;  perocché  essa 
era  in  sostanza  una  insurrezione  di  alcuni 
membri  contro  il  capo  di  tutto  il  corpo. 

ilo.  Questa  prammatica  si  trova  abrogata 
dal  concordato.  Leone  X reputò  la  fosse  da 
distruggere  con  una  bolla  espressa , la  qual 
bolla  ò cosi  concepita  : 

Leone  , vescovo  , serv  o de’servi  di  Dio , a 
perpetua  memoria,  coU'approvazione  del  santo 
concilio. 

11  Pastore  eterno , che  non  abbandonerà 
mai  il  suo  gregge  sino  alla  consumazione  dei 
secoli  , ha  talmente  amato  l'obbedionza  , se- 
condo la  testimonianza  dell' Apostolo  , che, 
per  espiare  la  disobbedienza  del  nostro  primo 
padre , si  ò umilialo , rendendosi  obbediente 
sino  alla  morte.  E vicino  ad  abbandonare  il 
mondo  per  ritornare  al  Padre,  egli  ha  istituito 
quali  suoi  luogotenenti  Botro  e i suoi  suc- 
cessori , ai  quali , secondò  il  libro  dei  Re  , o 
meglio  il  Deuteronomio  (Deut-,  17,  12),  ò si 
fattamente  necessario  Y obbedire  che  chi  non 
obbedisce  loro  deve  morire.  E come  si  dice 
altrove  , non  può  essere  nella  Chiesa  colui 
che  abbandona  la  cattedra  del  romano  pon- 
tefice ; poiché , socondo  sant’  Agostino  e San 
Gregorio  la  sola  obbedienza  è la  madre  e la 
guardiana  di  tutte  le  virtù , essa  sola  pos- 
siede il  inerito  della  fede  ; senza  di  lei  siam 
convinti  di  essere  infedeli , quand’anche  al 
di  fuori  sembrassimo  fedeli. 

Perciò , secondo  la  dottrina  del  medesimo 
Pietro,  quello  che  i pontefici  romani,  nostri 
predecessori , con  maturità  e per  cause  legit- 
time , hanno  intrapreso  , principalmente  noi 
santi  concilii , per  conservar  tale  obbedienza, 
come  per  la  difesa  dell’autorità  e della  libertà 


ecclesiastica  e della  santa  sode  , noi  dobbiamo 
impiegar  tutte  le  nostre  cure  a perfezionarlo  e a 
condurlo  a buon  fine,  ed  a liberar  le  anime  sem- 
plici, delle  quali  altresì  noi  renderemo  conto  a 
Dio,  dalle  insidie  che  il  principe  delle  tenebre 
tende  loro.  Ora  , avendo  il  nostro  predeces- 
sore , di  felice  memoria  , papa  Giuliano  li , 
adunato  per  cause  legittimissime  il  saulo  con- 
cilio di  Luterano  , col  consenso  do’ suoi  fra- 
telli , i cardinali , nel  cui  numero  eravamo 
noi  pure  , e considerando  con  questo  conci- 
lio che  la  corruzione  straordinaria  del  regno 
di  Francia , che  essi  chiamano  prammatica 
sanzione  era  ancora  in  vigore , a gran  peri- 
colo e scandalo  delle  anime , a danno  e di- 
spregio della  dignità  della  sede  apostolica  , 
egli  elesse,  coll’approvazione  del  medesimo 
concilio , un  certo  numero  di  cardinali  e di 
prelati  per  esaminarla.  E quantunque  ella 
sembrasse  notoriamente  nulla  in  molle  parti, 
e mantenesse  uno  scisma  nella  Chiesa  , e si 
potesse , senza  alcuna  preventiva  citazione , 
dichiararla  nulla  e invalida  da  sé  ; nondime- 
no , per  maggior  precauzione , il  nostro  pre- 
decessore volle  citar  prima  i prelati  francesi, 
i capitoli  delle  chiese  e dei  monasteri , i par- 
lamenti o altri  laici  che  no  pigliavano  la  di- 
fesa o ne  facevauo  uso  : i monitorii  furono 
pubblicati  il  più  vicino  che  fosse  possibile 
alla  contrada , affissi  allo  porte  delle  chiese 
di  Milano,  d’ Asti  e di  Pavia;  ma  questo 
affare  non  essendosi  potuto  condurre  a fine 
mentre  viveva  il  nostro  predecessore,  il  quale 
morì  in  quel  mezzo,  noi  nbbiam  creduto  di 
doverlo  ripigliare  e citare  con  diverse  moni- 
zioni le  parli  interessate , e prolungare  il 
termine  in  diverse  sessioni , quanto  più  ci  è 
stato  possibile,  senza  che  alcuno  sia  comparso 
per  allegare  le  ragioni  che  sono  loro  favo- 
revoli. 

Perciò,  considerando  che  questa  pram- 
matica sanzione , o meglio  questa  corruzione 
uscita  da  Bourges,  è stata  falla  in  un  tempo 
di  scisma  da  gente  priva  di  potestà  ; che  essa 
non  è per  niun  modo  conforme  ai  dettami 
della  repubblica  cristiana  e della  santa  Chiesa 
di  Dio  ; che  già  è stala  rivocata  , cancellata 
e abolita  dal  re  cristianissimo  Luigi  XI  ; che 
essa  viola  o scema  l’autorità,  la  libertà  eia 
dignità  della  sede  apostolica  e del  pontefice 
romano,  oc.;  noi  giudichiamo  di  non  poterne 
differire  più  oltre  l’annullazione  totale  senza 
porre  a risico  la  nostra  eterna  salute  e quella 
de' padri  di  questo  concilio.  E siccome  il  no- 
stro predecessore  Leone  I,  del  quale  noi 
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seguiamo  le  tracce  quanto  meglio  possiamo , 
fece  rivocare  nel  concilio  di  Calcedonia  ciò 
che  era  stato  fatto  temerariamente  ad  Efeso 
contro  la  giustizia  e la  fede  cattolica , simil- 
mente noi  non  crediamo  di  poterci  astenere 
dal  rivocare  una  sanziono  così  colpevole  senza 
offendere  la  nostra  coscienza  o il  nostro  onore 
del  pari  che  quello  della  Chiesa. 

£ noi  non  dobbiamo  arrestarci  perchè  la 
licita  sanzione  è stata  fatta  nel  concilio  di 
Basilea  e accettata  nell'assemblea  di  Bourges; 
poiché  fu  dopo  la  traslazione  del  concilio  di 
Basilea  per  Eugenio  IV  che  queste  cose  sono 
state  fatte  dal  conciliabolo  o meglio  dalla  con- 
venticola di  Basilea , la  quale  non  meritava 
più  il  nome  di  concilio;  e cosi  esso  non  hanno 
]K)tulo  avere  alcuna  forza. 

Inoltre , che  il  pontefice  romano  che  ha 
autorità  su  tutti  i concilii , abbia  pieno  di- 
ritto e potestà  d’intimarli.  trasferirli  c di- 
scioglierli, si  prova  manifestamente  non  solo 
colla  testimonianza  della  sacra  Scrittura , 
colle  parole  de' santi  padri  e degli  altri  ro- 
mani pontefici,  nostri  predecessori , e simil- 
mente coi  decreti  de'  sacri  canoni , ma  colla 
manifesta  confessione  pur  anco  de'  medesimi 
concilii. 

A questo  passo  della  sua  storia , il  conti- 
nuatore giansenista  di  Fleury  fa  questa  be- 
nevola osservazione  : c 11  papa  sarebbe  stato 
impacciato  in  produrre  queste  autorità;  quindi 
non  era  questo  che  egli  cercava  ; non  voleva 
che  abbagliare  e vincerla  » ( Contiti.  Fleury , 
lib.  124,  n.  125).  Ma  il  continuatore  di  Fleury 
ha  potuto  leggere  nello  stesso  Fleury  diverse  di 
queste  autorità.  Cosi  nel  libro  dodici , al  nu- 
mero dieci,  nell’  occasione  di  un  concilio  parti- 
colare tenuto  ad  Antiochia  l'anno  341,  Socrate, 
storico  greco,  antico  autore  contemporaneo,  lo 
nota  di  irregolarità,  perchè  nessuno  interven- 
ne a questo  concilio  in  nome  di  papa  Giulio  : 
c ne  dà  per  ragione  « che  vi  era  un  canone  il 
quale  vietava  alle  chiese  di  ordinar  cosa 
senza  il  consenso  del  vescovo  di  Roma  * [ih., 
lib.  12,  n.  10).  Lo  storico  greco  Sozomono , 
San  Teodoro  Studila  e altri  Greci  dicono  la 
stessa  cosa.  K non  è tutto.  Quando  il  conti- 
nuatore ci  dice  con  tanta  sicuranza:  « Il  papa 
sarebbe  stato  molto  impacciato  in  produrre 
queste  autorità  »,  è un'  astuzia  giansenistica, 
che  un  oncst'  uomo  non  sospetterebbe.  Poiché 
queste  autorità  che  egli  sfida  il  papa  a pro- 
durre , il  papa  le  recò  in  un  lungo  paragra- 
fo , che  il  continuatore  giansenista  ha  la 
prudenza  di  sopprimere  per  porv  i invece  una 
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perfida  menzogna.  Geco  in  quali  termini  il 
papa  espone  queste  autorità. 

« Parve  a noi  bene  il  riferirne  alcune  o 
passar  sotto  silenzio  le  altre , perchè  da  tutti 
conosciute.  Il  concilio  di  Alessandria  , sotto 
Sant'  Atanasio,  secondo  quello  che  leggiamo, 
scrisse  a papa  Felice  : Che  il  concilio  di  Nicea 
aveva  statuito  non  si  dovesse  celebrare  il 
concilio  senza  P autorità  del  romano  |>ontcfìce. 
Noi  non  ignoriamo  neppure  che  lo  stesso  San 
Leone  trasferì  il  secondo  concilio  da  Efeso  a 
Calcedonia  ; che  papa  Martino  V diede  a quelli 
che  presiedevano  in  suo  nome  al  concilio  di 
Siena  la  potestà  di  trasferirlo  senza  menzio- 
nare in  alcun  modo  il  consenso  del  concilio; 
che  il  primo  concilio  di  Efeso  ha  dato  prova 
del  più  grande  rispetto  ni  nostro  predecesso- 
re , papa  Celestino , quello  di  Calcedonia  a 
Leone  , il  sesto  ad  Agatone , il  settimo  ad 
Adriano,  l’ottavo  a Niccolò  c ad  Adriano  II, 
e hanno  rispettosamente  e umilmente  obbe- 
dito alle  istituzioni  di  que'  medesimi  pontefici 
pubblicate  nelle  loro  assemblee.  Per  questo, 
papa  Damaso  e gli  altri  vescovi  adunati  a 
Roma  , scrivendo  ai  vescovi  illirici  intorno  al 
concilio  di  Rimini , attestano  che  il  numero 
dei  vescovi  che  si  erano  trovati  a Rimini  non 
poteva  fare  alcun  pregiudizio , per  la  ragione 
che  il  pontefice  romano  , di  cui  bisogna  prima 
di  tutto  considerare  il  decreto , non  vi  ha 
dato  il  suo  consenso  ; si  vede  cho  San  Leone, 
scrivendo  ai  vescovi  di  Sicilia  , era  del  me- 
desimo sentimento.  Poscia  i padri  di  questi 
antichi  concilii,  per  la  corrol>orazione  dei  loro 
atti,  avevano  costume  di  chiederne  umilmente 
la  sottoscrizione  e l'approvazione  al  pontefice 
romano , come  si  vede  dagli  atti  di  quelli  di 
Nicea  . d’  Efeso  , di  Calcedonia  , del  sesto  co- 
stantinopolitano , del  settimo  niceno , e del 
concilio  romano  sotto  Simmaco,  come  nei  libri 
d’  Aimaro  sui  concilii.  Finalmente,  tutti  ulti- 
mamente i padri  di  Costanza  hanno  fatto  la 
medesima  cosa.  Se  quelli  che  componevano 
1*  assemblea  di  Basilea  e quella  di  Bourges 
avessero  voluto  seguire  questo  lodevol  costu- 
me , noi  saremmo  certamente  fuori  di  questo 
impaccio  » ( Labbe , t.  14,  coi  311,  312). 

Si  vede  ora  se  il  papa  era  imbarazzato  a 
trar  fuori  le  autorità,  e autorità  decisive,  e 
che  sentenziano  vittoriosamente  contro  le  te- 
merarie assemblee  di  Basilea  e di  Bourges. 

Bramando  adunque  di  finire  un  tale  affa- 
re , conchiude  il  papa  , di  nostra  certa  scienza 
e per  la  pienezza  della  nostra  potestà  e auto- 
rità apostolica  , coll’  approvazione  del  santo 
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concilio,  noi  dichiariamo  che  la  prammatica 
sanzione  , o meglio  corruzione  , non  ha  avuto 
e non  ha  alcuna  forza.  Inoltre , per  maggiore 
sicurezza  e precauzione , noi  la  rivochiamo , 
la  cancelliamo,  l’abroghiamo,  l’annulliamo, 
la  condanniamo  insiem  con  tutto  quello  che 
si  è fatto  in  favore  di  essa.  E siccome  è ne- 
cessario alla  salute  che  ogni  fedele  sia  sotto- 
messo al  pontefice  romano , secondo  la  dot 
trina  della  Scrittura , dei  santi  padri  e la 
costituzione  di  papa  Bonifacio  Vili , la  quale 
comincia  con  queste  parole:  a Unam  sanctam  », 
noi  rinnoviamo  questa  costituzione  coll’ appro- 
vazione del  presente  concilio , senza  pregiu- 
dizio però  a quella  di  Clemente  V,  che  prin- 
cipia « Meruit  » ; vietando , in  virtù  di  santa 
obbedienza  e sotto  le  pene  e censure  notate 
pili  a basso,  a tutti  i fedeli,  laici,  cherìci,  eo., 
di  usare  per  1’  avvenire  di  questa  pramma- 
tica, e neppure  di  conservarla,  sotto  pena  di 
scomunica  maggiore  e di  privazione  d’  ogni 
benefìzio  e feudo  ecclesiastico  ( Labbe , t.  1 l, 
col.  312  c sey.). 

Letta  questa  bolla , tutti  i padri  del  con- 
cilio vi  diedero  la  loro  approvazione , eccet- 
tualo il  vescovo  di  Tortona  il  quale  non  gra- 
diva la  revoca  di  ciò  cho  si  era  fatto  a 
Basilea  ed  a Bourges. 

Fu  letta  poscia  un*  altra  bolla  intorno  ai 
privilegi  dei  religiosi.  Il  papa  ordina  in  essa 
chi*  gli  ordinarli  avranno  diritto  di  visitar  le 
chiese  parrocchiali  che  appartengono  ai  rego- 
lari e di  celebrar  la  messa  nelle  chiese  dei 
monasteri  I regolari  saranno  obbligali  di  ve- 
nire alle  processioni  solenni , quando  vi  sa- 
ranno dimandati , purché  le  loro  case  non 
siano  lontane  più  di  un  miglio  dii  borghi 
della  città.  I superiori  de’  religiosi  saranno 
obbligati  presentare  ai  vescovi  od  ai  loro  gran 
vicari  i frati  che  vogliono  impiegare  a udire 
le  confessioni  ed  a predicare  ; gli  ordinarti 
hanno  diritto  di  esaminarli  sulla  loro  dottrina 
o sulla  pratica  dei  sacramenti  ; quelli  che  si 
saranno  confessati  a questi  religiosi  approvali 
doli*  ordinario , • ricusati  senza  ragione , sa- 
ranno giudicati  aver  soddisfatto  al  canone 
« Utriusque  sexus  » quanto  alla  sola  confes- 
sione; questi  religiosi  potranno  udire  le  con- 
fessioni degli  stranieri,  ma  non  potranno 
assolvere  i laici  o i cherìci  secolari  dalle  sen- 
tenze « ab  homine  » , nè  amministrare  i sa- 
cramenti dell’  eucaristia  e dell*  estrema  un- 
zione ai  malati , a meno  che  non  siano  stati 
loro  rifiutati  senza  una  giusta  cagione , e che 
tal  rifiuto  sia  provato  da  testinomi  o da  una 


richiesta  fatta  davanti  a notare;  essi  potranno 
amministrarli  ai  propri  famigli , purché  siano 
attualmente  al  loro  servizio. 

Il  papa  entra  poscia  in  maggiori  partico- 
larità intorno  a ciò  che  tocca  i medesimi  re- 
ligiosi. Egli  vuole , per  esempio,  che  i trattati 
che  essi  avranno  fatto  per  un  tempo  coi  pre- 
lati e coi  curati  sussistano,  se  non  sono  stati 
rivocati  dal  capitolo  generale  o provinciale; 
che  non  possano  entrar  colla  croce  nelle  chiese 
dei  curali , per  pigliarvi  il  corpo  di  chi  s’abbia 
scelto  di  essere  seppellito  appo  loro , se  non 
col  consenso  del  curato,  o se  non  sono  nel 
possedimento  attuale  di  tale  diritto.  Ordina 
che  quelli  che  devono  essere  promossi  agli 
ordini  sieno  esaminati  dai  vescovi  o loro  gran 
vicarii  ; che  non  possano  far  consacrare  lo 
loro  chiese  che  dal  vescovo  diocesano,  a meno 
che  esso  non  abbia  ciò  ricusato , essendone 
stalo  pregato  e richiesto  tre  volte  ; cho  non 
possano  sonare  le  loro  campane  il  sabato  santo 
se  non  dopo  che  avran  cominciato  a sonare 
quelle  delle  chiese  cattedrali  ; che  neghino 
l'assoluzione  a quelli  che  non  vogliono  pagare 
le  decime , e non  possano  assolvere  gli  sco- 
municati che  vogliono  entrare  nel  loro  Ordine 
quando  si  tratti  dell’interesse  di  un  terzo; 
che  i frati  e le  suore  del  Terz'  ordine  potranno 
eleggere  la  loro  sepoltura  nelle  chiesa  dei  re- 
ligiosi mendicanti , ma  non  ricevervi  I'  Euca- 
ristia a Pasqua , nè  ricever  da  loro  l’ estrema 
unzione  e gli  altri  sacramenti , ad  eccezione 
di  quello  della  penitenza.  La  bolla  fluisce  col 
raccomandare  ai  religiosi  una  rispettosa  defe- 
renza pei  vescovi , ed  ai  vescovi  una  paterna 
benevolenza  pei  religiosi. 

Fattane  poscia  la  lettura,  i padri  del  con- 
cilio vi  diedero  la  loro  approvazione  pura  e 
semplice,  ad  eccezione  di  otto  o nove  che  vi 
posero  qualche  riserva  od  osservazione  nei 
particolari.  Si  udirono  poscia  lo  procure  di 
diversi  prelati  assenti,  tra  gli  altri  i vescovi 
di  Grasse,  di  Lubecca,  di  Utrecht,  della  Con- 
cezione nell’  isola  della  Piccola  Spagna , di 
llavolberg,  e degli  arcivescovi  di  Madileburgo, 
di  Magonza  e di  Composteli.  Finalmente,  la 
seguente  ed  ultima  sessione  intimata  sulle 
prime  pel  2 Marzo  1517,  fu  prorogata  al  46 
dello  stesso  mese. 

Fin  dal  13  fu  tenuta  una  congregazione, 
alla  quale  convennero  i cardinali,  arcivescovi, 
vescovi  ed  altri.  E perchè  in  una  congrega- 
zione particolare  v’era  stato  qualche  contro- 
versia tra  il  vescovo  di  Siracusa,  ambascia- 
tore del  re  di  Spagna , e il  patriarca  d’Àqui- 
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leja  , intorno  alla  precedenza , fu  risoluto  ebe 
i due  prelati  non  avrebliero  alcun  posto  fer- 
mo, e si  collocherebbero  nel  luogo  elio  piacosse 
loro  meglio  nell'eutrar  nella  cappella.  Indi  si 
|>arlò  di  materie  che  dovevano  essere  agitale 
nell'  ultima  sessione.  Sulla  proposta  fatta  di 
confermare  ed  anche  di  estendere  piti  larga- 
mente la  bolla  paolina  contro  quelli  che  s' im- 
padronivano dei  tieni  della  (ihiesa , i cardinali 
avvisarono  fosse  da  lasciare  la  della  bolla 
■ adlo  stato  in  cui  era  o non  farne  parola.  In- 
torno all'  imposizione  delle  decime  per  far  la 
guerra  ai  Turchi , un  vescovo  opinò  che  la 
bolla  dicesse  cspressamcule  che  uon  esigereb- 
bero le  decime  se  non  quando  la  guerra  fosse 
dichiarata  ; ma  un  tal  parere  non  vcuue  gra- 
dito. 

116.  Il  di  16  del  Marzo  1517,  fu  tenuta 
la  dodicesima  ed  ultima  sessione.  Con  papa 
Leone  X si  trovarono  centodieci  prelati , fra 
i quali  notiamo  gli  arcivescovi  di  Durazzo , 
di  Antibari , di  Spalatro , di  Monembasia  in 
llliria  : l'arcivescovo  di  Coloez  o il  vescovo  di 
Butia  in  Ungheria  ; il  vescovo  di  Revai , am- 
basciatore del  margravio  di  Brandeburgo  : 
l’arcivescovo  di  Vienna,  i vescovi  di  Digne  e 
di  Grasse  in  Francia  ; il  vescovo  di  Losanna 
in  Svizzera;  i vescovi  ili  .Salamanca  e di  Sa- 
ragozza in  Spagna.  La  messa  fu  rantola  so- 
lennemente dal  cardinale  di  santa  Croce , che 
fu  uuo  già  de’  principali  autori  del  concilia- 
bolo di  Fisa.  Il  vescovo  d'  (sterni  predicò 
sull'origine,  l'autorità  e la  dignità  de’  concilii, 
e parlò  eziandio  dello  zelo  che  doveva  ani- 
mare i principi  per  liberar  la  Grecia  dallop- 
pressione  dei  Turchi.  Il  cardinale  diacono  di 
Santa  Maria  cantò  il  Vangelo , e dopo  le  con- 
suete preci  un  segretario  del  concilio  sali  la 
tribuna  e losse  ad  alla  voce  una  lettera  del- 
l’ imperatore  .Vlassimiliauo,  iu  data  ultimo  feb- 
braio , da  Malines  nel  Brabanle.  Questo  prin- 
cipe testimoniava  in  essa  il  suo  dolore  al 
veder  la  Chiesa  tribolala  dai  Turchi  o il  van- 
taggiare delle  loro  armi , o prometteva  di 
secondare  i disegni  del  papa  e dei  padri  del 
concilio  per  far  loro  la  guerra.  Parlava  altresì 
della  vittoria  di  Selim  sui  Persiani  e scongiu- 
rava il  papa  a interpor  le  suo  cure , perchè 
questo  nemico  della  religione  cristiana  non 
trionfasse  più  avanti. 

Si  propose  poscia  la  bolla  elio  rinnovava 
i divieti  di  porre  a sacco  le  case  de' cardinali 
quando  sono  eletti  pontefici  ; e perchè  non 
tutti  approvarono  certi  puuti , venner  rettili- 
cali  e se  ue  fece  lettura.  Questa  bolla  riuuova 
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le  costituzioni  di  Onorio  III  e di  Bonifacio  Vili, 
per  un  simile  oggetto. 

Finalmente  si  pubblicò  1'  ultima  bolla  in 
cui  il  papa  ricorda  la  storia  del  quinto  con- 
cilio generale  di  Laterauo.  Gli  altari  pei  qucii 
era  stato  radunalo  erano  felicemente  termi- 
nati. La  paco  era  ristabilita  fra  i principi 
cristiani , la  riforma  dei  costumi  e della  corte 
romana  era  regolata,  lo  scisma  e il  conciliabolo 
di  Pisa  erano  aboliti,  e del  paro  la  pramma- 
tica sanzione  di  Francia.  Per  dar  compimento 
a ogni  cosa , Leone  X , colfapprovazion  del 
concilio  generale,  conferma  colla  presento  bolla 
lutto  ciò  che  era  stato  fatto  c decretalo  nelle 
undici  sessioni  procedenti , e dichiara  che 
niente  impediva  ili  por  fine  al  presente  con- 
cilio generale.  La  medesima  bolla  ordinava 
anche  una  imposizione  delle  decime  ed  esor- 
tava tutti  i benéficiarii  a permettere  che  si 
levassero  sui  loro  bcueficii  , alfine  d' impie- 
garle nella  guerra  contro  i Turchi.  Diversi 
padri  dissero  esservi  diverse  altre  cose  cui 
porre  assetto  c non  doversi  finir  si  presto  il 
concilio;  ma  la  pluralità  dei  voti  la  vinse.  Il 
cardinale  di  Sant’  Eustachio  disse  ad  alta  e 
inlelligibil  voce:  « Signori,  andate  in  paco  ! » 
I cantori  della  cappella  del  papa  risposero  sul 
tono  medesimo  : Itendiam  grazie  a Dio  ! Si 
cantò  immantinente  il  Te  Doum.  Dopo  di  che 
il  papa,  salita  la  sua  mula,  ritornò  al  palazzo 
apostolico  , accompagnato  dai  cardinali , pa- 
triarchi, arcivescovi,  vescovi,  ambasciatori  od 
altri  gran  signori.  Cosi  finiva  il  quinto  concilio 
ecumenico  di  Laterano,  che  era  durato  quasi 
ciuque  anni  [Labbe,  £.11;  liaynald,  an.  1517). 

Il  concordato  del  1516  , tra  Leone  e Fran- 
cesco I , confermalo  nel  concilio  generale  la- 
teranese , ha  servito  di  regola  nelle  chiese  di 
Francia  sino  al  concordato  del  1802  fra  Pio  VII 
e Napoleone  Bonaparle , primo  console  della 
repubblica  francese  e poscia  imperatore. 

11  concordalo  dal  1316  provò  sulle  primo 
molle  ditlicoltà  in  Francia,  che  si  vennero 
prontamente  anzi  che  no  dileguando.  Proce- 
devan  esse  dal  parlamento  e dall'  università 
di  Parigi , c avevano  forse  per  principio  mollo 
meno  i inutameuti  arrecati  dal  concordalo 
alla  disciplina  che  lo  spirito  di  scisma  c d'in- 
subordinazione che  aveva  presieduto  agli  atti 
di  Basilea  e di  Bourges.  Perchè  fosso  legge 
del  regno , il  concordalo  doveva  essere  regi- 
strato al  parlamento.  Il  re  presiedette  quel- 
l' assemblea.  Il  cancelliere  Du  Prat  ne  fece 
I'  apertura  e disse  che  il  re  ordinava  alla 
corte  di  registrare  questo  corpo  di  disciplina. 
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11  parlamento  chiese  tempo  a deliberare:  fece 
rimostranze  , mandò  memorie  e deputazioni: 
il  re  dal  canto  suo  inviava  1'  ordino  di  regi- 
strare : il  cancelliere  confutava  le  memorie 
del  parlamento  con  uno  scritto  notevole  , di 
cui  si  trova  la  sostanza  nella  storia  della 
Chiesa  gallicana. 

Dopo  alcune  riflessioni  sui  mali  cagionati 
dalla  discordia  fra  papa  Giulio  II  e Luigi  XU, 
il  cancelliere  entrava  cosi  ili  materia  : 

Noi  dobbiamo  accagionare  il  concilio  di 
Pisa  di  aver  suscitate  queste  grandi  contro- 
versie. Se  questo  concilio  fosse  stato  convo- 
cato e celebrato  in  nome  dello  Spirito  Santo, 
il  suo  line  non  sarebbe  stato  cosi  infelice  : i 
prelati  che  Io  componevano  non  sarebbero 
stati  obbligati  di  rinunziarvi , e la  Francia 
intera  non  avrebbe  patito  tante  sventure  in 
Italia  , in  Borgogna  ed  in  Fiandra.  Tuttavia  il 
defunto  re  vi  rimediò  in  parte , essendosi 
determinato  a riconoscere  il  concilio  di  Lale- 
rano  ; e il  valore  del  re  che  regna  di  presente 
ha  ristorato  vantaggiosamente  le  brecce  che 
aveva  patito  la  signoria  francese  : ma  rima- 
neva un  punto  allatto  impossibile  ad  ottenere 
dal  papa  ; era  la  soppressione  delle  procedure 
contro  la  prammatica.  Si  spingeva  sempre 
quest'  articolo  noi  concilio , si  era  sul  menar 
T ultimo  colpo  a questo  corpo  di  disciplina , 
quando  il  re  prese  la  risoluzione  di  fare  un 
trattato  cho  , conservando  la  maggior  parte 
dei  decreti  della  prammatica  sanzione  , non 
cagionasse  però  ombra  alla  corte  romana  , 
perché,  invece  del  concilio  di  Basilea  , donde 
era  tratta  la  prammatica,  il  papa  e il  conci- 
lio lateranense  sarebbero  quind’ innanzi  quelli 
che  autorizzerebbero  la  disciplina  delle  Chiese 
di  Francia. 

Ora , un  tale  partito  era  tutto  quello  che 
v’  aveva  di  piti  assennato  in  quel  caso  c di 
più  propizio  agli  affari  del  regno;  imperoc- 
ché che  cosa  avrebbe  fatto  il  re  se  la  pram 
malica  fosse  stata  condannata  altamente  e 
assolutamente  dal  concdio  di  Laterano  ? 
Non  v*  erano  su  di  ciò  che  due  parlili  da 
prendere  : o quello  dell1  obbedienza , che 
avrebbe  ravvivati  tutti  gli  inconvenienti  cui  si 
era  voluto  rimediare  colla  prammatica , o 
quello  della  contradizione , dichiarando  che  si 
voleva  mantenere  quel  decreto  e non  ricono- 
scere la  condanna  che  n’  era  stata  fatta  ; ma 
sarebbe  stata  una  sorgente  eterna  di  conteso. 
Il  papa  avrebbe  fulminalo  censure  d’ ogni 
maniera:  la  maggior  parte  de’  Francesi  avreb- 
bero creduto  di  dovervisi  sottomettere  : alcuni 


vi  avrebbero  resistito  : quindi  le  discordie , 
gli  scandali  e forse  uno  scisma  altrettanto 
funesto  che  i precedenti.  E conveniva  egli  al 
re  cristianissimo  di  essere  trattato  quale 
membro  separato  dalla  Chiesa  ? La  pace  e la 
concordia  non  sono  esse  forse  il  baluardo  di 
uno  stato?  11  re  Luigi  XI,  che  era  sicuramente 
un  re  savissimo  e altrettanto  temuto , non 
rinunziò  egli  stesso  alla  prammatica  sanzione 
per  vivere  in  buona  concordia  col  papa?  E 
se  fossesi  allora  divisato  di  fare  un  concordato 
simile  a quello  di  Leone  X e di  Francesco  I, 
non  sarebbesi  forse  abbandonato  per  sempre 
F uso  di  questa  prammatica  , la  quale  non  fu 
ristabilita  se  non  perchè  non  si  era  soppresso 
alcuno  degli  abusi  di  cui  il  clero  di  Francia 
aveva  mosso  lamentanza? 

Ma  si  esaminino  finalmente  tutte  Fautorilli 
sulle  quali  sono  fondati  i due  corpi -di  disci- 
plina di  cui  si  tratta.  11  papa , il  concilio  di 
Laterano  ed  il  re  concorrono  a stabilire  il 
concordato,  laddove  la  prammatica  non  è 
composta  che  di  alcuni  decreti  del  concilio  di 
Basilea  e dell’  assemblea  di  Bourges , la  va- 
lidità dei  quali  decreti  è contrastata  dai  teo- 
logi e dai  giureconsulti.  Alcuni , è vero  . gli 
hanno  quali  legittimi  ; ma  noi  non  possiamo 
disconvenire  che  la  santa  sede  , il  collegio  dei 
cardinali,  le  altre  nazioni  e il  maggior  nu- 
mero dei  dottori  non  siano  contrarii  a questa 
opinione  ; e questo  basta  per  metter  scrupoli 
all’anime  timorate  ; poiché , per  yon  parlare 
qui  del  concilio  di  Basilea , se  noi  conside- 
riamo quale  ne  fu  il  fine , non  potremo  per- 
suaderci che  Io  Spirito  Santo  presiedesse  a 
quell’assemblea.  Tutti  sanno  che  vi  venne 
fatto  un  papa  , il  quale  , sebbene  illustre  per 
i suoi  natali  e per  le  sue  relazioni  colle  case 
sovrane,  non  ebbe  però  alla  sua  obbedienza 
altro  che  le  terre  della  sua  signoria,  e,  cosa 
singolare,  la  Savoia  stessa  che  P aveva  sulle 
prime  riconosciuto,  non  ha  più  per  valevoli  i 
decreti  del  concilio  di  Basilea.  Inoltre,  la 
maggior  parte  dei  cardinali  e dei  principi  che 
avevano  aderito  a questo  concilio,  lo  abban- 
donarono alla  fine,  e le  sue  decisioni  non 
sono  stale  ricevute  da  tutta  la  cristianità  , 
ma  dalla  sola  Francia.  Ora,  per  ripeterlo, 
se  questo  concilio  fosse  stato  diretto  dallo 
Spirito  Santo , le  cose  non  sarebbersi  così 
dileguate. 

La  memoria  del  cancelliere  discute  poscia 
gli  abusi  enormi  che  si  erano  da  lungo  tempo 
introdotti  nelle  elezioni.  Egli  mostra  che  il 
concordato  ò il  rimedio  più  efficace  contro 
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eccessi  cosi  scandalosi  : che  si  potranno  og- 
gimai  sperare  pastori  aventi  tutti  le  doti  con- 
venienti, che  si  spenderà  minor  denaro  per 
1'  impetrazione  dello  bolle,  di  quollo  che  si 
spendeva  in  prima  per  la  gran  copia  de' pro- 
cessi che  le  elezioni  capitolari  facevano  na- 
scere , sia  a Roma  , sia  in  Francia  ; che  biso- 
gnava oltracciò  tener  conto  alla  santa  sede 
dell'  onore  che  la  faceva  ai  nostri  re  di  fidar 
loro  la  nomina  delle  prime  cariche  del  clero 
• ili  Francia  ; cosa  che  accresceva  d'  assai  lo 
splendore  della  corona,  e meritava  che  il 
parlamento  si  levasse  difensore  di  un  si  bel 
diritto. 

La  memoria  fa  vedere  dopo  di  ciò  come  il 
concordato  è da  anteporre  alla  prammatica 
sanzione  in  ciò  che  tocca  il  buon  ordine  dello 
chiese,  la  maniera  di  provvedere  i graduati, 
la  tram|uillilò  delle  coscienze,  l’accordo  della 
corte  di  Francia  colla  Chiesa  romana,  l'onore 
del  re,  l'estirpazione  dello  praticho  simonia- 
che. Mostra  chi  saranno  coloro  che  leveranno 
lamenti  per  questo  nuovo  trattato.  Saranno 
canonici,  dice  egli,  saranno  religiosi  che  la- 
menteranno il  trailico  che  erano  accostumali 
di  fare  dei  loro  suffragi,  ogniqualvolta  si  trat- 
tava di  eleggere  i loro  vescovi  o abbati.  Al- 
tri , senza  esame  c senza  ragione,  grideranno 
contro  il  concordalo  precisamente  a motivo 
del  mutamento  di  nome  e perchè  nella  chiesa 
di  Francia  non  si  parlerò  piti  di  prammatica 
sanzione;  simili  a certi  abitanti  di  Roano  e 
di  Normandia  i quali  si  lamentarono  forte- 
mente allora  che  si  diede  il  nome  di  parla- 
mento alla  loro  corte  di  giustizia , clic  era 
stata  sino  allora  chiamata  schacchiere  ; poiché 
quantunque  non  fosse  mutato  altro  che  il  no- 
me, dicevan  nondimeno  che  tutto  era  atter- 
rato, che  appo  loro  le  leggi  non  avrebbero 
più  sostegno , perchè  non  vi  era  più  scac- 
chiere. Ora,  per  dispregiare  le  lamcntanze 
di  questi  malcontenti , non  si  vuole  far  altro 
clic  ascoltar  la  voce  della  ragioue  c conside- 
rare i savi  disegni  che  hanno  determinato  il 
re  e il  suo  consiglio;  poiché  il  concordato 
non  fu  no  un  affare  precipitato  : fu  preso  , 
prima  di  conchiudcrlo,  il  parere  dei  più  va- 
lenti , sia  del  clero  sia  della  magistratura  ; e 
quelli  che  hanno  consigliato  il  re  di  terminare 
in  questa  guisa  tutte  le  controversie  che 
erano  tra  la  santa  sede  e la  Francia  non  pos- 
sono sospettarsi  tali  che  operassero  per  inte- 
resse o per  ambizione. 

Seguita  ]ioscia  una  continuata  e metodica 
confutazione  dello  obiezioni  proposte  dal  par- 
Houmucuek.  Voi.  Vili. 
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lamento  contro  il  concordalo  e contro  la  re- 
voca della  prammatica.  Il  cancelliere  aggiun- 
ge osservazioni  sul  fatto  che  il  parlamento 
rifiutava  di  registrare  una  legge,  la  quale  non 
poteva  essere  altro  che  utile  al  regno  , che 
almeno  non  era  ad  esso  pregiudizievole,  co- 
me era  stata  già  la  discrodazion  crudele  e 
scandalosa  del  delfino,  figlio  unico  di  Carlo  Vi. 
E nondimeno  , conchiude  il  cancelliere , alla 
registrazione  di  quest'alto  così  ingiusto  non 
fu  fatta  dal  parlamento  opposizione  alcuna. 
La  qual  cosa , che  contiene  una  sanguinosa 
recriminazione  , è seguita  nella  memoria  da 
un  lungo  passo  por  giustificare  la  revoca  della 
prammatica.  Il  cancelliere  fa  vedere  che  tutte 
le  disposizioni  di  questo  decreto  più  vantag- 
giose alla  chiesa  gallicana  sono  conservale  nel 
concordato  ; che  il  concilio  di  Luterano , au- 
tore dell’  abolizione  della  prammatica,  aveva 
una  superiorità  certa  sopra  il  concilio  di  Fisa, 
adunato  contro  la  volontà  del  papa  e ripro- 
vato di  poi  dai  prelati  francesi , dai  re  Lui- 
gi XII  e Francesco  I [Storia  della  chiesa  gal- 
licana, lib.  51). 

Finalmente  il  concordato  fu  registrato  nel 
parlamento  di  Parigi  il  42  Marzo  1518,  o rice- 
vette a poco  a poco  piena  e intera  esecuzione. 

117.  Rispetto  alla  riforma  della  corte  ro- 
mana , regolata  dal  concilio  di  Latcrano , un 
fatto  avvenuto  l'anno  1517  prova  quanto  ella 
fosse  necessaria.  Il  cardinale  Petrucci , inte- 
sosi con  Francesco  della  Rovere , già  duca 
d’ Urbino,  cospirò  contro  la  vita  del  papa , 
ed  ebbe  per  complici  i cardinali  Randinelli  e 
Iiiario.  Il  papa  doveva  essere  avvelenato  da 
un  chirurgo,  ajutato  dal  segretario  di  Petrucci. 
La  trama  fu  scoperta  , i colpevoli  carcerati. 
Tre  cardinali,  nominati  dal  papa,  gli  esami- 
nano : il  Petrucci , interrogalo,  confessa  il 
suo  delitto  e ne  manifesta  tutti  i complici.  I 
cardinali  Cornoto  e Sederini  avevano  cono- 
scenza dell’  attentalo  o non  lo  avevano  rive- 
lato. Essi  confessarono  la  loro  colpa  iti  pieno 
concistoro,  chicsoro  perdono  o furono  accolli 
in  grazia  , non  ricevendo  per  punizione  altro 
che  un’  ammenda.  I cardinali  Petrucci , Ban- 
dinclli  e Riario  furono  dcposli  ; il  Petrucci 
strangolato , il  suo  segretario  ed  il  chirurgo 
messi  in  quarti  a coda  di  cavalli,  fi  Bandi- 
nell!  e il  Riario , ricevettero  grazia  qualche 
tempo  dopo  c furono  ristabiliti  nella  dignità 
di  cardinali  ( Raynald , cm.  1517,  n.  92  e seg. ). 

l’or  riempire  il  vuoto  del  sacro  collegio  o 
altresì  per  loglierno  il  cattivo  spirito  che  aveva 
fatto  questo  vuoto,  pajia  Leone  X creò  in 
31 
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una  sola  volta  trentuno  cardinali , i quali 
erano  in  generale  uomini  di  merito  e di  virtù. 
I principali  furono  Adriano  d’  Utrecht,  nato 
in  questa  città  1’  anno  1 459.  Suo  padre  chia- 
mato Fiorenzo  Boyers  era  o tessitore  o fab- 
bricatore di  birra  o , secondo  altri,  falegname. 
Adriano  fece  i suoi  studii  a Lovanio , nel 
collegio  di  Portiens , ove  si  mantenevano 
gratuitamente  poveri  scolari.  L’ ingegno  stu- 
pendo che  egli  mostrò  nella  filosofìa  e nella 
teologia  indussero  Margherita  d’Inghilterra, 
sorella  di  Edoardo  IV  e vedova  di  Carlo  il 
Temerario,  duca  di  Borgogna,  a sostener  le 
spese  necessarie  perchè  ricevesse  il  grado  di 
dottore.  Diventato  poscia  canonico  di  San 
Pietro,  professore  di  teologia,  decano  della 
Chiesa  di  Lovanio , e finalmente  vicecancel- 
liere dell’  università , egli  scontò  il  suo  debito 
di  riconoscenza  verso  questa  università  , fon- 
dando a Lovanio  un  collegio  che  portò  il  suo 
nome , e fu  destinato  al  mantenimento  gra- 
tuito dei  poveri  che  volessero  applicarsi  allo 
studio.  L’ imperatore  Massimiliano  lo  elesse 
bentosto  a precettore  di  suo  nipote , Carlo  V 
e poscia  lo  mandò  quale  ambasciatore  a Fer- 
dinando il  Cattolico,  che  lo  nominò  vescovo 
di  Tortosa  in  Spagna.  Morto  Ferdinando, 
Adriano  divise  la  reggenza  di  questo  regno 
col  cardinale  Ximenes.  Vedremo  poi  il  cardi- 
nale Adriano  diventar  papa  sotto  il  nome  di 
Adriano  VI. 

Fra  gli  altri  cardinali  di  questa  promo- 
zione si  distingue  altresì  Tommaso  di  Vio  , ge- 
nerale dei  domenicani,  conosciuto  maggior- 
mente sotto  il  nome  di  Gaetano,  da  Gaeta 
ove  era  nato  : noi  F abbiamo  veduto  pronun- 
ziare il  discorso  alla  seconda  sessione  del  con- 
cilio di  Laterano  , o lo  ritroveremo  legato  apo- 
stolico in  Alemagna  ; Egidio  di  Viterbo , ge- 
nerale degli  eremitani  di  sant’ Agostino,  che 
abbiam  veduto  recitare  il  discorso  nella  prima 
sessione  ; Cristoforo  Numali , generale  de’frati 
Minori  ; Domenico  Giocobazzi  di  Roma,  auloro 
di  un  Trattato  de’  concilii , che  si  aggiunge 
ordinariamente  alla  collezione  degli  atti  di 
queste  assemblee  ; Lorenzo  Campeggi , di  Bo- 
logna , che  fu  poscia  legato  apostolico  in  In- 
ghilterra. 

Il  cardinale  Ximenes  che , come  vedemmo 
ne  valeva  molti  altri,  morì  in  quest’anno  1517. 

In  quest’  anno  medesimo  papa  Leone  X 
nominò  il  celebre  RalTaello  d’ Urbino  inten- 
derne de’  lavori  della  chiesa  di  San  Pietro. 
Questo  papa  aveva  allora  per  segretarii  intimi 
due  scrittori  segnalati,  Sadoleto  e Bembo. 


1 1 8.  Iacopo  Sadoleto  nacque  a Modena  nel 
1477.  Suo  padre,  dotto  giureconsulto  e poscia 
professore  di  diritto  nelle  accademie  di  Pisa 
e di  Ferrara,  prese  cura  della  prima  edu- 
cazione del  fanciullo.  Dotalo  d’  una  gran  vi- 
vezza d’ingegno  e di  una  memoria  felicissima 
fece  rapidi  progressi  nelle  lingue  greca  e la- 
tina, nella  poesia,  nell’eloquenza  e nella  filo- 
sofia. Egli  seguì  le  lezioni  che  Niccolò  Neoni- 
ccno  , uno  de’  colleglli  di  suo  padre  , faceva 
sopra  Aristotele , e si  collegò  sin  d’  allora  in 
durevole  amicizia  col  Bembo.  Il  padre  avrebbe 
desiderato  che  egli  abbracciasse  la  professione 
d’  avvocato  ; ma  alla  fino  gli  permise  di  an- 
dare a Roma  a perfezionarsi  frequentando  gli 
artisti  e i dotti.  A Roma  trovò  , meglio  che  un 
protettore , un  amico  nel  cardinale  Oliviero 
Caraffa , il  quale  lo  prese  a suo  segretario  o 
gli  ottenne  un  canonicato  del  capitolo  di  San 
Lorenzo  in  Damaso , che  il  Sadoleto  di  poi 
rassegnò.  Intanto  si  abbandonava  con  ardore 
alla  cultura  delle  lettere.  Le  lezioni  di  Sci- 
pione Carteromaco  lo  dimesticarono  colle  bel- 
lezze della  lingua  greca  ; ed  egli  era  assiduo 
alle  adunate  dell'  accademia  romana , alle 
quali  convenivano  gli  uomini  più  eminenti 
per  natali  e per  erudizione.  Morto  il  cardi- 
nale Caraffa  , il  Sadoleto  accettò  le  offerte  di 
Federico  Fregoso,  vescovo  di  Gubio;  ma 
Leone  X , apprczzatorc  del  suo  ingegno  , as- 
sunto che  fu  al  pontificato,  lo  elesse  suo  se- 
gretario in  un  col  Bembo.  Questa  splendida 
carica  non  stornò  il  Sadoleto  dallo  studio  ed 
egli  continuò  ad  assistere  ai  convegni  lette- 
rarii, di  cui  era  uno  degli  ornamenti.  I dotti 
sentirono  il  benefizio  della  sua  riputazione  e 
alcuni  andarono  a lui  debitori  di  pensioni  e 
di  benefìzii.;  ma  non  fu  mai  che  egli  cercasse 
il  menomo  favore  per  sè.  Egli  fece  nel  1517 
un  pellegrinaggio  a Nostra  Signora  di  Loreto 
per  soddisfare  la  sua  divozione.  Mentre  era 
assente,  il  papa  lo  creò  vescovo  di  Carpen- 
trasso,  e bisognò  usar  violenza  perchè  accet- 
tasse tale  dignità.  Allo  studio  della  filosofia  in 
Aristotele , della  teologia  ne’  padri,  particolar- 
mente di  San  Tommaso,  il  Sadoleto  aggiunse 
lo  studio  della  santa  Scrittura,  e abbiamo 
di  lui  un  commento  sull’  epistola  ai  Romani. 

Pietro  Bembo  nacque  a Venezia  l’anno  1 470. 
Egli  aveva  soli  otto  anni,  quando  suo  padre, 
mandato  ambasciatore  a Firenze , lo  menò 
seco.  Tornato  a Venezia  dopo  due  anni , egli 
compiè  sotto  Alessandro  Urticio  lo  studio  della 
lingua  latina  da  lui  cominciato  a Firenze  : 
quando  fu  giunto  a scriverla  con  eleganza , il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOTF.RZO 


267 


desiderio  d' imparare  il  greco  lo  condusse 
nel  1 492  a Messina,  ove  dimorava  allora  il  ce- 
lebreCostantino  Lascaris.  Per  ben  due  anni  egli 
segui  con  ardore  le  lezioni  di  questo  valento 
maestro,  e ritornò  poscia  in  patria,  ove  veden- 
dosi continuamente  assediato  da  dimando  sul 
monte  Etna , scrisse  il  suo  trattato  su  questo 
monte  e lo  divulgò  subito  dopo.  Fece  a Pa- 
dova il  corso  di  filosofia , e volle  poscia,  per 
obbedire  a suo  padre , entrar  nella  carriera 
do'  pubblici  impieghi , ma  in  breve  no  fu  di- 
sgustato c si  consacrò  interamente  alla  col- 
tura delle  lettere.  Vesti  allora  l’abito  ecclesia- 
stico , ma  non  entrò  negli  ordini , che  rice- 
vette solo  al  finir  della  vita.  A Ferrara,  ove 
compiè  i suoi  studii  filosofici , si  strinse  in- 
timamente con  Ercole  Strozzi , col  Tibaldeo 
e soprattutto  col  Sadoleto,  che  fu  sempre  uno 
de’suoi  piii  cari  amici.  Acquistò  altresì  il  fa- 
vore dei  duca  e della  duchessa  di  Ferrara , 
di  che  abbiam  già  parlato.  Da  Ferrara  il  Bem- 
bo fece  ritorno  a Venezia.  Una  dotta  accade- 
mia si  era  formata  nella  casa  di  Aldo  Manu- 
zio; egli  no  diventò  uno  de’membri  principati, 
e si  recò  per  alcun  tempo  a piacere  di  cor- 
reggere le  belle  edizioni  che  uscivano  da  quella 
famosa  tipografia. 

L'anno  1512  aveva  seguito  a Roma  Giu- 
liano de’  Medici , fratello  del  cardinale  Giovan- 
ni , che  tra  breve  fu  Loono  X , allora  che  fu 
mandato  dalla  Dacia  a papa  Giulio  11  un  an- 
tico libro  scritto  in  note  o abbreviature  che 
nessuno  sapeva  spiegare.  Il  Bembo  giunse  a 
dicifrarlo  ed  a comprenderlo  ; il  papa  no  fu 
cotanto  sodisfatto  che  gli  diede , si  dice , la 
ricca  commenda  di  Bologna  , dell’ Ordine  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme.  Giulio  mori 
poco  tempo  appresso.  Leone  X,  suo  successore , 
prima  di  uscir  dal  conclave  , nominò  il  Bembo 
suo  segretario  collo  stipendio  di  tremila  scudi 
e gli  diede  a confratello  il  suo  amico  Sadoleto. 
Oltre  l’ufficio  di  questa  carica , gli  commise 
altresì  alcune  missioni  particolari  e d’ intima 
confidenza.  1 costumi  del  Bembo  non  furouo 
sempre  esemplari  al  paro  di  quelli  del  suo 
amico  Sadoleto.  Questi  due  letterati  sono 
soprattutto  rinomali  per  la  purezza  e l’ele- 
ganza con  cui  scrivevano  il  latino  ; purezza 
che  trascorre  perfino  alcun  poco  alla  super- 
stizione ( Biografia  universale  ). 

Nel  1516  mori  il  solo  scrittore  illustre  che 
noi  troviamo  da  secoli  nell’Ordine  di  San  Be- 
nedetto. 

Giovanni  Tritemio  o Trilheim  nacque  il 
I Febbraio  del  1 162  ueU’cleltornto  di  Trcveri, 


a Trittenhcim , dal  qual  nome  si  è formato 
il  suo.  Fu  detto  altresì  che  Elisabetta  di 
Longwi , madre  del  Tritemio , era  di  nobil 
casato.  Perduto  il  marito  dodici  o quindici 
mesi  dopo  nato  il  figliuolo , ella  rimase  sette 
anni  vedova  e prese  poscia  il  secondo  marito, 
da  cui  ebbe  diversi  figliuoli , ma  tutti  mori- 
rono fanciullclti , eccettuato  uno  solo  chia- 
mato Giacomo.  L’educazione  di  Giovanni  Tri- 
temio era  stala  molto  trasandata.  Solo  a quin- 
dici anni  egli  cominciò  imparare  a leggere , 
ma  sentiva  inclinazione  allo  studio  ; e questa 
divenne  cosi  viva  che  risolvette  ili  abbaudo- 
narvisi , non  ostante  il  divieto  del  suo  secon- 
do padre.  Le  minacce  e i cattivi  trattamenti 
non  lo  spaventarono  piò  : o se  non  poteva  stu- 
diare a suo  agio  nel  giorno , egli  andava  a pas- 
sare parte  della  notte  da  un  vicino,  che  bene 
o male  gl’  insegnava  a loggere,  a scrivere,  a 
declinare  e conjugare  i verbi  latini.  In  breve 
egli  si  accorse  che  una  tale  istruzione  non  lo 
farebbe  andar  molto  innanzi,  e pigliò  il  par- 
tito di  abbandonare  la  casa  paterna , impa- 
ziente di  frequentare  le  scuole  migliori.  II 
suo  ingegno  si  sviluppò  a Treveri , indi  in 
alcune  altre  città  , particolarmente  a Eidel- 
berga.  Quando  credette  di  avere  acquistato 
bastcvoli  cognizioni , gli  venne  in  capo  di  ri- 
tornare a Trittenhcim  : si  pose  in  via  sull’en- 
trare dclfanno  1 182 , e il  25  del  Gennaio 
giungeva  a Spanheim.  La  neve  che  cadde  per 
tutta  quella  giornata  lo  costrinse  a fermarsi 
al  monastero  di  questa  terra  , non  senza  un 
segreto  presentimento  che  quivi  formerebbe 
la  sua  dimora.  Di  fatto , dopo  dimoratovi  una 
settimana  , dichiarò  che  rinunziava  al  mondo, 
spogliò  l’abito  secolare  il  2 Febbraio  festa 
della  Purificazione , fu  ammesso  nei  novizii 
il  21  Marzo  e fece  professione  il  21  Novem- 
bre. Egli  era  ancora  l’ultimo  de’ professi, 
quando  i suoi  confratelli  lo  elessero  abbate 
il  9 Luglio  1 484. 

L’abbazia  di  cui  Tritemio  pigliava  possesso 
ora  in  condizione  si  deplorabile  che , spa- 
ventato degli  obblighi  che  aveva  assunto,  egli 
temette  di  non  avere  bastevole  esperienza  e 
autorità  per  adempierli  corno  si  voleva.  Si 
era  trascurata  perfino  la  cura  del  temporale. 
Gli  edifizii  cadevano  in  rovina  ; i beni  erano 
alienati  o dati  a pegno  o mal  condotti.  Debiti 
enormi  che  bisognava  pagare  rendevano  vie- 
maggiormente  difficile  una  tale  amministra- 
zione. Tuttavia  il  giovane  abbate  venne  a 
capo  di  rimediare  a si  gran  piena  di  disordi- 
ni : egli  fece  restauri  e costruzioni , pagò  de- 
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bili  o rimise  in  equilibrio  le  entralo  e le  speso. 
Il  suo  zelo  si  esercitava  con  vie  più  granile 
ardore  sul  reggimento  interno  c morale  della 
sua  comunità.  Egli  volle  costumi  più  regolari;  c 
persuaso  che  nessuna  riforma  sarebbe  elRcace 
in  seno  all'  ignoranza  ed  all’ozio , si  sforzò  ili 
ravvivare  gli  studii  sacri  c profani.  Ne’  ser- 
moni eho  faceva  ai  monaci  raccomandava  loro 
soprattutto  di  leggere  c scrivere , c a senno 
suo  il  miglior  lavoro  manuale  a cui  potessero 
darsi  era  quello  di  copiar  libri.  Egli  avrebbe 
voluto  vederli  quasi  tutti  occupati  in  tale 
esercizio  onorevole  o ne’  servigi  accessorii  die 
a quello  conseguitano , di  apprestare  le  per- 
gamene , V inchiostro  , le  penne  , di  regolare 
le  pagine,  di  correggere  gli  errori , di  colo- 
raro i titoli  e di  formare  i volumi.  Col  mezzo 
di  questo  copie  e degli  acquisti  che  faceva 
sia  di  antichi  manoscritti , sia  di  libri  che  si 
stampavano  da  poi  il  1 450  , giunse  a formare 
una  ricca  collezione.  Egli  non  aveva  trovato 
in  questo  convento  che  quarantotto  volumi , 
o solo  quattordici , come  egli  dice  in  qualche 
luogo;  e nel  1502  ve  n’erano mille  e seicento- 
quarantasei , e in  breve  duemila  , in  ogni  ge- 
nere e in  ogni  lingua,  specialmente  in  latino, 
in  greco  ed  in  ebraico.  Si  traeva  per  curio- 
sità a veder  quella  nuova  biblioteca.  La  gente 
era  tratta  altresi  a Spanhein  per  la  brama 
di  conoscere  il  dotto  abbate , la  cui  riputa- 
zione si  era  rapidamente  distesa  per  tutto. 
Signori , prelati , uomini  di  lettere  venivano 
dall’Italia,  dalla  Francia,  da  tulle  parti  di 
Alemagna  per  intrattenersi  con  lui.  I principi 
che  non  potevano  visitarlo  in  persona  , man- 
davano , ci  narra  egli  , nunzii  c oratori  per 
trattare  seco  airari  letterarii. 

Nel  1505  Filippo  , conte  palatino  del  Reno, 
lo  pregò  di  recarsi  a Eidelberga,  ove  voleva 
conferire  con  lui  sopra  un  affare  monastico. 
Tritemio  v’andò  , vi  ammalò  e vi  ricevette 
la  notizia  che  era  scoppiata  una  sollevazione 
contro  di  lui  nel  suo  convento  di  Spanheim. 
A conoscer  meglio  le  particolarità  oil  seguito 
di  questa  rivoluzione  claustrale  , egli  si  ri- 
trasse in  prima  a Colonia  e poscia  a Spira  ; 
ma  senti  che  i suoi  monaci  duravano  ostinali 
in  volersi  francare  della  sua  autorità  , c non 
volevano  saper  più  d'un  abbate  che  preten- 
deva di  obbligarli  a istruirsi  c a vivere  se- 
condo ragione.  Dal  canto  suo , egli  risolvette 
di  non  voler  mai  più  far  ritorno  nel  suo  con- 
vento , quantunque  si  sentisse  colà  chiamato 
per  la  biblioteca  che  vi  lasciava  e per  la 
memoria  di  tutto  il  bene  clic  vi  aveva  fatto 


nel  lungo  correre  di  veutiduc  anni.  Gli  venne 
conferita  l'abbazia  di  San  Giacomo  a Vur- 
sburgo , ne  prese  possesso  il  1 5 Ottobre  1 506, 
e vi  passò  gli  ultimi  dieci  anni  della  vita , 
non  accettando  alcuna  «Ielle  cariche  eminenti 
che  gli  erano  prollerte  da  altri  paesi , c mori 
il  26  Dicembre  1516. 

Le  opere  di  Tritemio  sono  in  gran  nume- 
ro : egli  stesso  ce  ne  fa  conoscere  i titoli  di 
oltre  sessanta.  Le  principali  sono  : Libro  degli 
scrittori  ecclesiastici , continuazione  di  quello 
di  San  Girolamo  ; Catalogo  degli  uomini  illustri 
della  Germania  dell’  Ordine  di  San  Benedetto, 
dell’  Ordino  de’  Carmelitani  ; la  Poligrafia  e la 
Stenografia  o l’arte  di  scrivere  in  diverso  ma- 
niere, in  note,  in  cifre,  in  guisa  da  non  po- 
tersi decifcrare  da  chiunque  non  ha  la  chiave. 
A tal  proposito  un  dottore  di  Parigi  lo  accusò 
di  negromanzia:  ma  Tritemio  protestò  con- 
tro. Vengono  poscia  molti  opuscoli  divoti , 
vite  di  santi , cronache  do’  monasteri  di  8pa- 
nhciin  , di  Vursburgo  e di  Ilirsau.  Quest’ul- 
tima  è la  più  rinomata  di  tutte  le  sue  opere, 
perchè  vi  si  rinvengono  mille  particolari  im- 
portanti che  appartengono  alla  storia  della 
Germania  e della  Francia. 

Un  contemporaneo  stimabile  di  Tritemio 
fu  Alberto  Krantz , morto  nel  1517,  decano 
del  capitolo  di  Amburgo  e autore  di  diverse 
cronache  o di  alcune  opere  di  pietà.  Nato  ad 
Amburgo  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto  , egli  percorse  una  parte  dell’  Europa, 
frequentando  le  lezioni  de’ più  illustri  profes- 
sori , cercando  la  compagnia  dei  dotti , visi- 
tando le  biblioteche  ; nel  qual  modo  acquistò 
svariate  ed  estese  cognizioni.  L’anno  4 490  fu 
ricevuto  dottore  in  teologia  e in  diritto  ca- 
nonico. Insegnò  por  qualche  tempo  queste  due 
scienze  a Hostock  : richiamalo  in  patria , fu 
professore  di  teologia  noi  collegio  della  catte- 
drale c decano  del  capitolo.  Egli  predicava 
assiduamente  e faceva  ogni  possa  per  ricon- 
durre il  clero  a vita  più  esemplare.  Fu  ado- 
peralo in  molte  ambascerie , e vi  fece  prova 
di  tanta  prudenza  , saggezza  c integrità  che 
Giovanni , ro  di  Danimarca , e Federigo , du- 
ca di  HoLstein , lo  elessero  nel  1 500  per  com- 
porre la  loro  controversia  intorno  alla  pro- 
vincia di  Ditmarsen.  Alberto  Krantz  mori  il 
7 Dicembre  1517  e fu  sepolto  presso  la  porta 
orientalo  della  sua  cattedrale. 

Si  ha  di  lui  un  opuscolo  divotissimo  sul 
sacrifizio  della  messa  e un  ordine  della 
messa  secondo  il  rito  della  chiesa  di  Am- 
burgo. Le  sue  opere  più  considerevoli  sono  ; 
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La  Cronaca  de'  regni  settentrionali , la  Dani- 
marca, la  Svezia  c la  Norvegia,  la  Sassonia, 

0 dell'origine  e delle  antiche  spedizioni  della 
nazione  sassone  ; la  Storia  dei  Vandali  ; la 
Metropoli  , o storia  ecclesiastica  della  Sasso- 
nia. (ili  editori  luterani  di  queste  cronache 
mostrano  il  piacer  grande  d’ indicare  in  mar- 
gine i passi  che  notano  i disordini  ilei  clero, 
e si  sono  perlin  fatto  Iodio  d' interpolarne 
molti.  Ecco  il  perché  le  opere  di  Alberto 
krantz  sono  stato  poste  all’  Indico  colla  clau- 
sola « infino  a che  siano  purgate  » ( Biografia 
universale  ). 

In  questo  stesso  pericolo  di  tempo  , 1'  Or- 
dine di  San  Bainone  produsse  personaggi 
segnalati  per  dottrina  c viriti.  Il  principale  è 
Dionigi  , soprannominato  Cartusiono  o Certo- 
sino , al  quale  vien  dato  generalmente  il  ti- 
tolo di  santo.  Egli  nacque  a ltickel,  nella  dio- 
cesi di  Liegi , presso  San  Trondo.  Siccome 
aveva  maravigliose  disposizioni  per  lo  studio, 

1 suoi  genitori  lo  mandarono  all’universilh  di 
Colonia , ove  prese  i gradi  a ventidue  anni , 
e si  applicò  alla  cultura  dello  scienze  divine 
ed  umane.  Correndo  il  1 423 , egli  entrò  nei 
Certosini  di  lluremonda,  ove  giunse  ad  un'alta 
perfezione.  Le  virili  ch’egli  aveva  caro  a pre- 
ferenza erano  l'umiltà,  l'anncgaziono  di  sò,  la 
pietà,  la  carità.  Era  quasi  sempre  assorto  nella 
contemplazione.  Tutta  la  sua  vita  non  era  che 
una  preghiera  mescolata  al  lavoro.  Keco  mi- 
racoli, ebbe  frequenti  estasi  e rivelazioni  sullo 
stato  della  Chiesa  e del  mondo.  Il  cardinale 
di  Cusa , legalo  apostolico  in  Alcmagna , lo 
chiamò  a sò  per  giovarsi  del  suo  sapore  nella 
direzione  degli  affari  ecclesiastici.  Dionigi  ob- 
bedì quantunque  a malincuore.,  e giunse  a 
riformare  diversi  monasteri  dei  due  sessi.  Fu 
mediatore  fra  Arnoldo , duca  di  Gheldria , c 

11  costui  figlio  Adolfo , il  quale  aveva  preso 
le  armi  contro  il  padre.  Mori  della  morte  dei 
giusti,  nel  monastero  di  lluremonda,  il  1 2 Mar- 
zo 1171  a scssanlanove  aiuti.  I martirologi 
francesi , alemanni  o quelli  del  Belgio  lo  no- 
minano sotto  questo  giorno.  La  sua  festa  si 
celebrava  in  passato  cou  gran  solennità  alla 
gran  Certosa  prosso  Grenoble , ovo  si  conser- 
vavano diverso  sue  reliquie.  Tuttavia  vuoisi 
osservare  che  la  Chiesa  non  l’ ha  per  anco 
scritto  fra'sanli  ( Acla  Sanctorum  c Godescard, 

12  Marzo). 

Le  opere  di  Dionigi  il  Certosino  sono  in  si 
gran  numero  elio  il  gesuita  Labbc  aveva  pro- 
messo di  farne  un'edizione  in  dodici  volumi 
in  folio.  Ecco  l'articolo  di  Tritcmio  sul  pio  e 
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dotto  certosino  nel  suo  Catalogo  degli  scrit- 
tori ecclesiastici. 

Dionigi  Rickel , altramente  di  Lcouwis , di 
nozione  tedesco , certosino , della  casa  di 
Betlemme  a lluremonda , uomo  amantissimo 
dello  divino  Scritture , c che  vi  si  remica 
valente  con  una  continua  applicazione , che 
non  ignorava  la  filosofia  secolare , di  un  in- 
gegno penetrativo , di  uno  stile  conveniente 
a chi  insegna  , singolarmente  divoto  nella  sua 
vita  e ne’  suoi  costumi , si  fattamente  che  ò 
stato  giudicato  degno  di  rivelazioni  divine , 
quest’uomo  ha  scritto  tanto  che  nessuno  fra 
i latini , eccettuato  Agostino , può  essergli 
paragonato  pel  numero  degli  opuscoli.  Egli  si 
dava  alla  contcmplaziono  ed  alla  preghiera 
con  tanto  fervore  che  voi  non  avreste  mai 
pensato  ch’egli  potesse  scriver  cosa.  Al  tempo 
stesso  egli  era  cosi  applicato  a scrivere  ed  a 
leggere  che  non  avresti  mai  credulo  potesse 
vacare  alla  preghiera  ed  alla  contemplazione. 
Egli  dormiva  pochissimo , era  di  una  mira- 
bile astinenza  nel  mangiare  e nel  bevere , 
facondo  lo  sue  delizie , come  San  Girolamo , 
del  meditare  giorno  e notte  la  legge  del  Si- 
gnore , scrivendo  o leggendo  sempre  qualche 
util  cosa , a tal  che  la  preghiera  interrom- 
peva spesso  la  lettura , e alla  lettura  se- 
guiva la  preghiera.  Egli  stesso  ha  tlato  la 
lista  de’  suoi  scritti.  Tritemio  la  riferisce  ; 
essa  contiene  duccentosei  trattali , e non  è 
per  anco  compiuta. 

Sono  commentarli  sul  Maestro  dello  sen- 
tenze , commenti  su  tutta  la  Bibbia,  compen- 
do di  filosofia  e di  teologia  , commentarli  sulle 
opere  di  San  Dionigi  l’Arcopagita  c di  San 
Giovanni  Climaco  ; molti  sermoni , molte  me- 
ditazioni , trattati  di  pietà  ed  altri  ; come 
della  guardia  del  cuore , della  pace  interiore, 
della  vita  contemplativa , della  preghiera , 
dell'autorità  del  papa  e del  concilio,  della  ri- 
forma della  Chiesa  e de' monasteri,  contro  la 
simonia  e la  pluralità  de' benefizii , contro  le 
superstizioni,  contro  i fattucchieri  e i valdesi, 
contro  il  Corano  e la  setta  maomettana , dei 
doveri  di  tulli  gli  stati , fra  gli  altri  de’  mi- 
litari , lettere  ai  principi  e ad  altre  persone 
( Trithème,  De  script,  eccl.  ). 

Gli  altri  certosini  che  Tritemio  annovera 
fra  i più  segnalati  per  la  loro  dottrina  dal 
chiudere  del  secolo  decimoquarto  al  termine 
del  decimoquinto  , sono  i seguenti  : Enrico  di 
Kalkar  , priore  di  Santa  Barbara  a Colonia  , 
fioriva  nel  1390;  Enrico  di  Cosveld,  priore 
di  Santa  Maria  in  Olanda  , versatissimo  nelle 
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sante  Scritture  , di  Aita  esemplare  e predica- 
toc  famoso  , ha  lasciato  diversi  sermoni  ed 
opuscoli  e mori  nel  1 il  0 ; Giovanni  di  Tcne- 
ramonda  o Termonda , priore  in  Savoja  ; 
Ermanno  di  Stutdorp,  vicario  della  casa  di 
Sant’  Anna  , presso  Bruges  , morto  nel  1 188; 
Enrico  d’  Assia  il  giovane , priore  di  Santa 
Maria  ; Bonifacio  Ferreri , priore  della  gran 
rcrlosa  , fratello  di  San  Vincenzo  ; Gerardo 
Stredan , priore  de'  Santi  Apostoli , presso 
Liegi,  morto  nel  11(3  : Bartolommeo , priore 
di  Betlemme  a Hurcmonda  , morto  nel  1 1 iG  ; 
Giovanni  Rode  , graduato  all’  universitli  di 
Kidolborga , canonico  di  Metz  , decano  di  San 
Simone  di  Trevcri,  ufficiale  dell’  arcivescovo, 
abbandonò  ogni  cosa  per  abbracciar  1’  Ordine 
de'  certosini , donde  dopo  alcuni  anni , per 
f uutorith  del  papa  , l’ arcivescovo  lo  trasse 
per  stabilirlo  abbate  del  monastero  de’  bene- 
dettini di  San  Mattia  e per  commettergli  la 
riforma  di  diversi  altri.  Egli  morì  nel  1439 
a Treveri , ove  era  nato.  Giacomo  Interbuck, 
vicario  della  casa  San  Salvatore  , presso 
Erford  ; Giovanni  llagen  , altramente  de  Inda- 
i/ine,  priore  di  Fisenac  e di  Stcltino , morto 
nel  1 (60  , è autore  di  oltre  trecento  trattati  ; 
Giacomo  di  Grnytrode,  priore  de’ Santi  Apo- 
stoli, presso  Liegi,  morto  nel  1(78;  Enrico  di 
Biro  , dottore  in  diritto  civile  e in  diritto 
canonico , professo  della  casa  di  Santa  Barbara 
a Colonia  , morto  nel  1(70  ; Enrico,  sopran- 
nominato il  Prudente , priore  del  Val  presso 
Bruges , morto  noi  1 (83  ; Enrico  Arnoldi  di 
Sassonia,  priore  della  certosa  di  Basilea,  morto 
nei  1 487  ; Giovanni  di  Lapierre  , tedesco , 
dottore  in  teologia  all’  università  di  Parigi , 
uno  dei  fondatori  della  città  di  Tubinga , ca- 
nonico di  Basilea,  c finalmente  morto  certosino 
in  questa  città  l’anno  1(93;  Giovanni  di  Vene- 
zia , del  convento  di  questa  città  ; Werner 
Kolevinck  di  Laer  di  Vestfalia,  priore  di  Santa 
Barbera  a Colonia  , viveva  ancora  nel  1 (93. 

Ecco  per  lo  meno  diciotlo  scrittori  fra  i 
certosini  durante  il  secolo  dccimoquinlo.  Tri- 
teinio  nota  un  gran  numero  di  loro  opere, 
dichiarando  al  tempo  stesso  che  molte  altre 
gli  sono  sfuggite.  Molti  lettori  maraviglieranno 
in  veder  tanti  dotti  ed  autori  in  un  Ordine 
che  non  si  propone  direttamente  la  scienza. 
Ma  il  loro  stupore  non  sarà  minore  quando 
udranno  dallo  stesso  Trilemio  quanti  car- 
melitani si  sono  segnalali  per  dottrina  e scritti 
in  questo  medesimo  periodo  di  tempo. 

119.  Sono  Giovanni  Fust,  di  Grcutznach, 
priore  de’ carmelitani  a Strasburgo  e predica- 


tore eccellente  ; Guglielmo  Clifford  , inglese 
che  si  illustrò  pel  suo  insegnameuto  a Can- 
lorbert  ; Francesco  Martini,  catalano,  che  si 
segnalò  nel  convento  di  Barcellona  ; Stefano 
di  Petrigon  , inglese,  si  fece  notare  nell’ uni- 
versità di  Oxford;  Tommaso  Lombe,  incese, 
dottore  o professore  della  medesima  univer- 
sità ; Filippo  Uibotti , catalano  , provinciale  di 
Catalogna;  Niccola  Ritzonis,  di  Tolosa,  pro- 
vinciale nel  regno  di  Sicilia  ; Riccardo  di 
Maydescon , inglese , si  distinse  nell’  univer- 
sità di  Oxford  ; Giovanni  Schodehoven  , tede- 
sco , priore  di  Malines  ; Michele  Angriano , di 
Bologna  , generale  di  tutto  l’ Ordine  ; Filippo 
Ferreri , di  Tolosa  , predicatore  in  Sicilia,  poi 
vescovo  in  Ispagna  ; Gualtiero  Disse  , ingleso, 
legato  di  papa  Bonifacio  IX  ne’  regni  d’  In- 
ghilterra , Spagna , e Portogallo  e diversi 
altri  ; Giovanni,  soprannominato  il  Grosso  , di 
Tolosa , decimonono  generale  dell’  Ordine  ; 
Giovanni  Gluel , d’  Aquisgrana  , priore  di  Colo- 
nia ; Enrico  di  Andernach  , filosofo  e predi- 
catore egregio  ; Biagio  Andernaire  , francese, 
versatissimo  nella  Santa  Scrittura  e nella 
scolastica  ; Riccardo  Lavinham , ingleso , si 
distinse  nell’  università  di  Oxford  ; Giovanni 
di  Campsen  , altro  inglese  ; Francesco  di  Ba- 
cone , catalano,  si  segnalò  talmente  all'uni- 
versità di  Parigi  che  fu  soprannominato  il 
Dottor  Sublimo  ; Michele  llerbrandl  di  Durcn, 
priore  di  Creuznach  , predicatore  universal- 
mente ammirato  : Tommaso  di  Valden , in- 
glese , provinciale  in  Inghilterra  , confessore 
e segretario  del  re  Enrico , mori  a Roucn  nel 
1(30;  Giovanni  Noblct,  francese,  medico  di 
professione , poi  carmelitano  della  rasa  di 
Parigi  : Giovanni  Gauver  , professore  di  sacra 
Scrittura  nel  convento  di  Magonza  ; Giovanni 
Bcclz  , alemanno , teologo  eccellente  c filosofo 
sottile  , morto  nel  1 (76  ; Giovanni  Jorcth  , di 
Normandia , ventesimoquinlo  generale  del- 
P Ordino , di  cui  fu  ad  un  tempo  il  riforma- 
tore e il  modello  ; Giovanni  , portoghese  , 
predicò  in  patria  e in  Inghilterra  con  gran 
frutto  contra  diversi  orrori  ; Battista  di  Fer- 
rara , di  cui  ha  composto  una  cronaca , scri- 
veva elegantemente  in  greco  o in  latino,  in 
prosa  ed  in  versi  ; Lorenzo  Burcl  di  Digione; 
Uberto  Leonardo , tedesco , professore  di  teo- 
logia di  Parigi , inquisitore  nel  paese  di  Liegi, 
poi  vescovo  ; Giovanni  d’ Arondo,  tedesco  an- 
eli’ esso  e vescovo  ; Battista  mantovano  , 
celebre  per  tutto  il  mondo  come  teologo  e 
filosofo , poeta  ed  oratore  ; Arnoldo  Bostio , del 
monastero  di  Gand , rinomalo  in  tutto  come 
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il  proemiente  ; Giovanni  di  Dusseldorf,  priore 
di  Strasburgo  ; i sette  ultimi  vivevano  ancora 
quando  Tritemio  compilava  il  suo  catalogo 
nel  < 193.  Ecco , nello  spazio  di  un  secolo  , un 
trenta  scrittori  fra  i carmelitani.  Tritemio  al 
suo  solito  nota  parecchie  delle  loro  opere. 

Il  Carmelo  produsse  al  tempo  stesso  una 
santa. 

Giovanna  Scopcllo  nacque  nel  I i?8  a Reg- 
gio , ducalo  oggidì  di  Modena.  I suoi  genitori, 
che  vi  sostenevano  una  carica  principale , 
erano  in  gran  riputazione  di  virtù  e fecero 
allevare  la  loro  figlia  in  tutte  le  pratiche  della 
vita  cristiana.  Sino  dalla  sua  infanzia , Gio- 
vanna fu  ricolma  di  copiose  benedizioni  ; gio- 
vanetta  ella  risolse  di  non  volere  altro  sposo 
che  il  Salvatore , e non  ostante  le  istanze  , 
le  minacce  medesime  de'  suoi  genitori , i quali 
volevano  costringerla  al  matrimonio , ella  non 
volle  mai  consentire  a dividero  il  suo  cuore 
fra  Dio  e la  creatura.  Tuttavia  consenti  a non 
abbandonare  la  casa  paterna  , ma  vesti  l’abi- 
to di  carmelitana  e visse  quivi  nel  modo  più 
povero  e più  austero  infitto  al  punto  che  , 
morti  i genitori , la  si  trovò  interamente  li- 
bera di  seguire  la  sua  inclinazione  per  la  vita 
religiosa,  l’er  amore  della  povertò  ella  rinun- 
zie all'ereditò  ragguardevole  che  lo  avevano 
lasciato;  e siccome  voleva  non  pertanto  fon- 
dare un  monastero , si  applicò  a raccogliere 
in  tal  disegno  le  limosinc  e le  liberalilò  delle 
persone  pie.  E dopo  quattro  anni  di  preghiere 
e di  sforzi , riuscì  a istituire  un  convento  che 
fu  chiamato  Santa  Maria  del  Popolo  , e si  pose 
con  tutte  le  sue  compagne  sotto  la  direziono 
de’  Padri  della  congregazione  di  Mantova.  Gio- 
vanna fu  incontanente  assunta  superiora  della 
casa  da  lei  fondata  e si  applicò  soprattutto  a 
guidare  le  sue  sorelle  nelle  vie  della  perfe- 
zione , coll’esempio  di  tutte  le  virtù  che  loro 
mostrava  nella  sua  persona. 

Santamente  nemica  del  suo  corpo , ossa 
lo  affliggeva  con  digiuni , veglie  e mortifica- 
zioni d’ogni  maniera.  Dal  giorno  dell'  Esalta- 
tazioue  della  santa  Croce  sino  alla  festa  di 
Pasqua , il  suo  cibo  non  era  che  pane  ed 
acqua.  Si  comprende  assai  di  leggieri  che 
un'anima  cosi  penitente  doveva  avere  un'at- 
trattiva particolare  per  l'orazione , e perciò 
pregava  con  ardore  , e si  può  dire  che  la  sua 
vita  fosse  una  continua  meditazione.  Ogni 
giorno  ella  impiegava  almeno  cinque  ore  nella 
preghiera  , e si  applicava  con  tanto  fervore  a 
questo  santo  esercizio  da  ottener  da  Dio  tutte 
le  grazie  che  gli  dimandava-  Una  madre  af- 


llitta  andò  un  giorno  a lei  raccomandandole 
suo  figliuolo  . chiamato  Agostino  , rbe  era  im- 
peciato negli  errori  de’  manichei.  Giovanna 
feco  venire  al  monastero  il  povero  cieco  , e gli 
dipinse  con  gagliardia  il  suo  traviamento.  Per 
stringenti  che  fossoro  i motivi  di  conversione 
che  essa  gli  presentava  , pure  lo  sciagurato 
non  ne  fu  riscosso  e si  rimase  sordo  al  lin- 
guaggio della  caritò  ; ma  se  le  parole  della 
santa  giovane  caddero  infruttuose , le  sue  ora- 
zioni finirono  per  trionfarne  interamente.  Ella 
fece  al  Signore  una  dolce  violenza , e il  gio- 
vane , tocco  in  sul  subito , abiurò  i suoi  er- 
rori , li  confessò  umilmente  e diede  lutti  i 
segni  di  un  vero  pentimento.  La  beala  otten- 
ne eziandio  la  guarigione  di  Giulia  Sessi , 
donna  segnalata  della  citili  di  Reggio  , che  era 
stala  presa  da  malattia  gravissima  e aveva 
impetrala  la  sua  protezione  presso  Dio. 

Geloso  di  una  si  gran  santità , il  demonio 
fece  ogni  sforzo  per  spaventare  e turbar  Gio- 
vanna , alfine  di  stornarla  poscia  più  di  leg- 
gieri dalla  via  della  perfezione;  ma  fu  indarno 
questa  santa  giovane  che  trovava  la  sua  forza 
nella  preghiera  , ricorreva  nd  essa  con  fidanza 
quando  era  tentata , e con  questo  modo  trionfò 
costantemente  del  nemico  della  salute.  La 
preghiera  erti  il  suo  aiuto  non  solo  nelle  ne- 
cessità spirituali , ma  anche  nelle  temporali. 
Un  giorno  che  mancava  il  pane  alla  comunità 
nel  momento  del  desinare  , ella  si  pose  a pre- 
gare in  silenzio , e incontanente  se  n'ebbe  in 
tanta  copia  da  satollare  tutta  la  casa. 

Vedendosi  a sessantatre  anni  vicina  al  suo 
termine , ella  ricevette  con  gran  divozione 
gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa  ; indi  chia- 
mate a sò  tutte  le  religiose  , parlò  ad  esse 
con  gran  forza  ed  unzione  , esortandole  so- 
prattutto alla  pietà  , alla  carità  vicendevole , 
all'esatta  osservanza  della  regola , e rendette 
l'anima  al  Creatore  il  9 Luglio  1494. 

Le  religiose  del  suo  monastero  che  l’ave- 
vano venerata  vivente , le  conservarono  i 
medesimi  sentimenti  dopo  morta.  In  capo  a 
due  anni , trovato  il  suo  corpo  senza  corru- 
zione e che  spandeva  un  odoro  soavissimo , 
ne  avvertirono  il  vescovo  di  Reggio  , il  quale 
andato  colà , vide  egli  stesso  con  ammirazione 
un  tale  prodigio.  Egli  volle  trasferire  in  luogo 
più  degno  il  corpo  prezioso  della  serva  di 
Dio  , e a tale  effetto  ordinò  una  processione 
solenne  che  attrasse  gran  calca  di  popolo. 
Kiuita  questa  piu  cerimonia  , il  santo  corpo 
fu  posto  in  una  cassa  presso  fallar  maggioro 
della  chiesa  del  monastero , ove  si  trova  an- 
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che  di  presente.  Vi  si  leggo  un  epitaffio  ono- 
revolissimo alla  memoria  della  beata  Giovan- 
na. Le  sue  reliquie  sono  esposte  alla  venera- 
zione pubblica,  o papa  Clemente  XIV  approvò, 
il  24  Agosto  4774,  il  culto  rendalo  da  quasi 
tre  secoli  a questa  santa  carmelitana  ( Acta 
Sanctorum  e Godescard , 4 4 Luglio  ). 

Tritemio  ci  fa  conoscere  due  prodigi  di 
erudizione  del  suo  tempo. 

Nicasio  di  Voerd  , nato  a Malines , perduta 
lu  vista  a tre  anni  e ignorando  assolutamente 
i primi  elementi  delle  lettere , fu  un  altro 
Didimo,  e divenne  abilissimo  in  tutte  le  scienze 
divine  ed  umane  ; poiché  nell'  universith  di 
Colonia  egli  insegnò  pubblicamente  l' uno  e 
l' altro  diritto  ; senza  averne  mai  veduto  i 
libri , gli  apprese  in  udirli  e li  recitava  esat- 
tamente. AH'  università  di  Lovanio  fu  rice- 
vuto maestro  delle  arti , licenzialo  in  teologia, 
ed  a Colonia , dottore  in  diritto  canonico  c 
interprete  delle  leggi  imperiali , col  consenso 
di  tutti  i dottori,  l’er  dispensa  speciale  del 
papa,  fu  ordinato  prete , predicava  pubblica- 
mente, udiva  le  confessioni,  recitava  il  Van- 
gelo dinanzi  a tutti  ; solamente  non  celebrava 
la  messa  da  sò.  Egli  scrisse  fra  gli  altri  quat- 
tro libri  sulle  istituzioni  di  Giustiniano , e 
indirizzò  alcune  lettere  eleganti  a Tritemio , 
in  una  delle  quali  gli  racconta  la  sua  storia. 
Mori  nel  4492  e fu  sepolto  nella  chiesa  mag- 
giore di  Colonia. 

Carlo  Fernand , nato  a Bruges , fu  una 
maraviglia  della  medesima  maniera.  Cieco  sin 
da  fanciullo  e ignorando  adatto  le  lettere , ri- 
cordò 1’  antico  Omero , e diventò  poeta , mu- 
sico, filosofo,  orator  famoso,  profondo  interprete 
delle  divine  Scritture , riuscendo  eccellente 
in  versi  e in  prosa  , d' ingegno  acuto  , di  una 
elocuzion  facile , ed  esemplare  nella  vita  e 
nella  condotta.  Egli  ebbe  salario  pubblico  e 
perpetuo  dal  re  di  Francia  nell’  università  di 
Parigi , ove  insegnò  lungamente  con  gran  suc- 
cesso le  lettere  umane.  Finalmente , dispre- 
giando ogni  cosa  , abbandonò  il  mondo  insiem 
colle  sue  ricompense  e si  ritrasse  verso  il  1492 
a Chaise-Henoil , monastero  riformalo  de’  be- 
nedettini, a dicci  miglia  da  Bourgcs.  L'an- 
no 4 494  , in  cui  Tritemio  scrìveva  i suoi  fasti, 
Carlo  Fernand  viveva  ancora,  pieno  di  fervore 
per  la  salute  delle  anime.  Ordinato  dicono 
per  dispensa  della  santa  sede,  egli  predicava 
con  ammirazione  universale.  Scrisse  molle 
opere  in  prosa  ed  in  versi , fra  le  altre  T Elo- 
gio dell'Ordine  de' carmelitani , quattro  libri 
di  odi  in  lode  del  Cristo,  un  libro  in  prosa 


ed  un  altro  in  versi , Dell'  immacolata  con- 
cezione della  Santa  Vergine , contro  il  do- 
menicano Vincenzo  di  Costelnau,  molle  lettere 
in  due  libri , poesie  quasi  senza  numero , 
elegie  sul  dispregio  del  mondo  e molte  altre 
composizioni  [Trithi’me , De  script,  eccl.). 

Una  famiglia  religiosa  che  in  quel  perìodo 
produsse  diversi  dotti  e santi  personaggi  fu 
quella  di  Sant'  Agostino  , divisa  in  canonici 
regolari  ed  cremiti.  Fra  i primi  il  più  illustre 
è Tommaso  da  Kempis. 

Tommaso  llemerckcr  nacque  a Kempen , 
diocesi  di  Colonia  , verso  il  4380.  I suoi  geni- 
tori erano  poveri  artigiani  che  guadagnavano 
la  vita , il  padre  col  lavoro  de’  campi  e la 
madre  toncudo  una  scuola  di  piccioli  fanciulli 
nel  villaggio  di  Kempen.  Quivi  ricevette  Tom- 
maso la  sua  prima  educazione  c mostrò  sin 
dall’  infanzia  buone  disposizioui  per  lo  studio, 
come  attcsta  Badio  suo  contemporaneo. 

A dodici  anni  fu  mandato  a Devonter,  nel 
collegio  de'  frali  regolari  della  vita  comune. 
Quivi , sotto  la  direziono  di  Fiorenzo  Rade- 
wins , vicario  delia  chiesa,  che  era  succeduto 
al  famoso  Gerardo  di  Groot  come  maestro , 
studiò  la  grammatica  , il  latino  e il  cauto  co- 
rale. Tommaso  tnodesimo  ci  narra  questo  fatto 
nella  vita  di  Gerardo  di  Groot,  scritta  da  lui: 
egli  dice  clic  fu  perfezionato  in  questi  sludii 
della  grammatica  c del  Ialino  da  Giovanni  di 
Boemia  e da  suo  fratello,  Giovanni  Kempis, 
canonico  regolare  a Windcsem  ; finalmente , 
aggiungo  che  sarebbe  colpevole  d’ ingratitu- 
dine , se  non  desse  al  buon  padre  Fiorenzo 
gli  elogi  che  si  merita  per  la  graziosa  acco- 
glienza a lui  fatta  e per  averlo  diretto  gra- 
tuitamente nella  pietà  e negli  studii , coi 
soccorsi  di  una  pia  gentildonna.  È lo  stesso 
Fiorenzo  che  esorcitò  Tommaso  e il  suo  ca- 
merata , Arnoldo  , a copiar  bene  manoscritti. 
Egli  mostrò  un'  altitudine  cosi  particolare  a 
questo  genere  di  lavoro  che  fu  vivamente 
pregalo  dal  maestro  a entrar  nel  suo  collegio. 
Tommaso  accettò  con  ardore  una  tale  offerta  : 
fu  ricevuto  nel  collegio  chiamato  della  vita 
comune  , istituzione  esemplarissima  , la  cui 
occupazione  giornaliera  era  di  copiar  mano- 
scritti in  profitto  della  comunità , e si  impie- 
gava la  notte  a pregare , secondo  la  regola 
data  dallo  stesso  Fiorenzo,  che  fu  il  primo 
superiore  di  quella  congregazione. 

Sin  da  fanciullo  il  Kempis  era  stato  dai 
suoi  genitori  accostumato  a pregare  la  Santa 
Vergine , e nella  sua  gioventù , distratto  dal 
lavoro  che  gl'  imponeva  la  comunità , aveva 
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trasandate  ed  anche  dimentiche  si  fatte  pre- 
ghiere, allora  che  una  notte  egli  vide  in  sogno 
la  Madre  del  Cristo  che , dopo  abbracciati  i 
suoi  colleghi , venne  a lui  o gli  rimproverò 
la  sua  dimenticanza.  < Oh , sciama  egli,  rim- 
provero fortunato  che  mi  ha  corretto  e mi 
lia  renduto  più  affezionato  alla  mia  protet- 
trice >. 

Dopo  dimoralo  sette  anni  nell’istituto  Della 
vita  comune  ed  averne  acquistato  tutte  le 
virtù,  nel  1399,  munito  di  commendatizie 
del  padre  Fiorenzo  , Tommaso  andò  al  monte 
Sant’Agnesc  presso  la  citili  di  Zwoll , ove 
dimorava  suo  fratello,  Giovanni  Kempis,  che 
era  stato  nominalo  priore  ; perocché  aveva 
aiutato  a fondare,  nel  1395,  questa  casa  di 
canonici  regolari  di  Sant’  Agostino.  In  questo 
convento  poverissimo  e poco  conosciuto , i 
preti  o i laici  vivevano  in  comune  ; il  nutri- 
mento era  frugalissimo  e le  vesti  semplici  c 
grossolane.  Quivi  Tommaso  fu  ammesso,  per 
sua  richiesta , qual  novizio,  e sciamava  : Oh 
come  è bello  e gradevole  che  fratelli  dimori- 
no insieme!  Il  noviziato  durò  cinque  anni 
interi:  nel  sesto  anno  vesti  l’abito  di  cano- 
nico e fu  iscritto  nel  1406  nel  registro  del 
convento.  Dopo  sei  anni  di  studii  fu  nel  1413 
promosso  al  sacerdozio  e celebrò  la  sua  pri- 
ma messa  nella  nuova  chiesa,  che  suo  fratello 
ed  egli  aiutarono  a terminine  col  prodotto 
della  paterna  ereditò  che  avevano  per  que- 
sto venduta. 

Tommaso  fu  l'esempio  della  obbedienza  e 
del  lavoro  , non  ozioso  mai,  egli  leggeva  le 
Scritture  , copiava  manoscritti  ascetici  in  prò 
della  comunità  , ov  vera  mente  scriveva  la  not- 
te opere  cosi  pie  e cosi  commoventi  che  dal 
nome  della  sua  famiglia,  Hemercker,  che  in 
francese  significa  Martello,  fu  chiamato  il  mar- 
tello de  cuori.  Vi  si  trovano  di  fatto  sentimenti 
ed  anche  frasi  tratte  dall’  Imitazione  e dalla 
Scrittura  santa. 

Fra  i libri  copiati  dall’  infaticabile  Tom- 
maso, v’  era  una  Bibbia  in  quattro  volumi 
in  foglio,  cominciata  nel  1417  e terminata 
nel  1439;  in  oltre  un  messale  del  1414,  por- 
tanti l'uua  e F altro  queste  parole  : Fatto  e 
compiuto  dalle  mani  di  frate  Tommaso  da 
Kempis. 

La  mercè  di  questo  lavoro  di  copista  per 
piacere  c per  professione,  Tommaso  aveva 
imparato  a memoria  le  sentenze  della  Scrit- 
tura santa  e dei  padri  della  Chiesa;  e favel- 
lando le  usava  frequentemente  per  stimolare 
i suoi  fratelli  a sopportare  pazientemente  le 
Romibaciier.  Voi.  Vili. 


avversi tà  o per  animarli  a rimanere  nelle 
loro  celle,  dicendo  sempre  che  nel  ritiro  c 
dove  si  può  trovar  la  pace  o la  felicità. 

I/a  nobiliti»  di  Tommaso  e il  buon  esempio 
che  dava  gli  attirarono  la  venerazione  di  tutti 
i fratelli , che  in  segno  di  stima  Io  elessero 
a voce  unanime  loro  superiore  verso  1’  an- 
no 1429.  In  appresso,  fu  sollevato  alla  dilli- 
cile  dignità  di  procuratore  della  comunità  ; 
ma  poscia  fu  scaricato  di  un  impiego  che 
non  gli  lasciava  più  agio  a trascriver  libri. 

Alcun  tempo  dopo,  crudeli  persecuzioni 
furono  mosse  contro  di  lui  e de’ suoi  confra- 
telli , che  non  avevano  violato  l’ interdetto 
fulminato  sulla  diocesi  di  Utrecht , in  occa- 
sione di  una  discordia  tra  il  capitolo  e il  papa 
intorno  alla  nomina  del  suo  vescovo.  1 reli- 
giosi di  Sant'Agncse  furono  obbligati  eleggere 
tra  F adesione  alla  scelta  del  clero  e il  bandi» 
della  diocesi.  Siccome  attaccali  al  capo  della 
Chiosa  , essi  preferirono  di  ritirarsi  a Lun- 
ckercke  in  Olanda. 

Tommaso  elesse  1’  esilio , e durante  questa 
sciagura  compose  un  libro  : Del  portare  la 
Croce  , che  trasse  dal  trattalo  dell’  Imitazione. 
Fu  poscia  mandato  in  uno  de' collegi  presso 
Archeim  insieme  con  suo  fratello  quasi  set- 
tuagenario , che  la  morte  colpì  nel  1 432. 

A quel  tempo  l’ interdetto  fu  levato , e 
Tommaso  tornò  a Sant’Agncse,  ove  fu  di 
nuovo,  secondo  la  cronaca  del  monastero , 
eletto  superiore  ; ma,  attesa  I’  età  sua  avan- 
zata , egli  renunziò  in  breve  a questa  cari- 
ca , e continuò  ad  occuparsi  della  correzione 
di  antichi  manoscritti  dei  dottori  della  Chie- 
sa. Ad  esempio  di  suo  fratello , che  , come 
attesta  Kuschio , aveva  stabilito  nel  convento 
una  gran  copisteria,  dalla  quale  sono  usciti 
più  di  trenta  volumi  in  foglio , Tommaso 
continuò  quest’  utile  impresa  , e copiò  i quat- 
tro libri  dell’Imitazione,  per  la  quale  fece 
uso  de’  più  antichi  manoscritti  che  potò  pro- 
curarsi. Alla  fine  di  questa  copia  , si  leggono 
le  seguenti  parole:  Finito  e compiuto  I’  anno 
del  Signore  1441  , dalle  mani  di  frate  Tom- 
maso da  Kempis  , del  convento  di  monte  San- 
t’  Agnese , vicino  a Zwoll.  Questa  è la  copia 
che  ha  dato  motivo  ai  primi  stampatori  del- 
l’ Imitazione  di  attribuirò  a lui  quest’  opera 
come  autore;  la  qual  quistiono  abbiamo  già 
procurato  di  schiarire. 

Tommaso  aggiunse  all’  età  di  novantadue 
anni , dopo  composto  un  gran  numero  di  opero 
ascetiche , sia  nel  copiare , sia  usando  le  sen- 
tenze del  libro  dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo, 
36 
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di  quel  libro  che  egli  aveva  copiato  diverse 
volle  e venduto  in  profitto  della  comunità. 
Preso  da  idropisia  , rendette  P anima  a Dio 
il  primo  Maggio  1417,  nel  convento  di  San- 
t’  Agnese,  e la  sua  morte  fu  pianta  non  solo 
da'suoi  fratelli  della  comunità , ma  da  tutto 
l’Ordine  dei  canonici  regolari  di  Sant’  Agosti- 
no ( Gregory , Storia  del  libro  dell  Imitazione 
di  Gesù  Cristo,  cap.  6). 

Fra  i religiosi  del  medesimo  Ordine  che 
acquistarono  fama  nel  secolo  decimoquinlo 
colla  scienza  o gli  scritti  loro,  Tritornio  ci  fa 
conoscere  i seguenti  : Giovanni  Schonhoven , 
del  convento  della  Valle  Verde,  diogesi  di 
Cambrai  , ove  Giovanni  di  Husbrock  era  stato 
in  passato  priore  : esso  fioriva  nel  1 420.  Thii- 
man,  prevosto  del  monastero  di  Ravensbur- 
go,  diogesi  di  Magonza  , scrisse  alcuni  opu- 
scoli pe  suoi  religiosi,  e morì  nel  1483.  Rug- 
gero Venray , del  convento  di  San  Pietro, 
non  lungi  da  Worms,  viveva  ancora  quando 
Tritemio  scriveva. 

Nel  1484  , entrò  nei  canonici  regolari  in 
Olanda  un  giovane  di  diciassette  anni  chia- 
malo Gerardo.  Era  nato  a Rotterdam , il  28 
Ottobre  1467,  da  padre  c madre  che  non 
erano  maritali  a motivo  dell'opposizione  della 
loro  famiglia.  Per  questa  opposizione  il  padre 
si  era  rifuggito  a Roma,  ove,  sulla  falsa  no- 
tizia che  la  madre  ora  morta , ricevette  il 
sacerdozio.  Tornalo  iu  patria , se  non  potè 
riparare  la  sua  colpa  con  una  legittima  unio 
ne , consacrò  gli  ultimi  anni  della  vita  alla 
educazione  de' suoi  figliuoli.  Quello  che  si  chia- 
mava Gerardo  come  lui  fu  posto  da  fanciul- 
letto  per  chierico  nella  cattedrale  di  Utrecht, 
ove  rimase  sino  ai  nove  anni.  Di  quivi  passò 
nella  scuola  di  Devenlcr  allora  fiorentissima, 
ove  i suoi  progressi  furono  tanto  rapidi  da 
far  prouosticare  a’  maestri  che  egli  sarebbe 
un  giorno  il  lume  del  suo  secolo  o almeno 
del  suo  paese.  Aveva  quattordici  anni  allora 
che  la  peste  gli  rapì  la  madre,  a cui  suo 
padre  non  sopravvisse  lungamente. 

A diciassette  anni  fu  costretto,  dico  egli, 
da’  suoi  tutori , che  ne  avevano  dissipato  il 
patrimonio,  a vestir  T abito  di  canonico  rego- 
lare nel  monastero  di  Stein , presso  Gouda , 
non  lungi  da  Rotterdam.  Lo  stato  monastico 
era  poco  conveniente  all’  indipendente  suo 
carattere  ed  alla  gracile  sua  costituzion  fisi- 
ca : tuttavia  , a credergli , egli  avrebbe  supe- 
rato il  dispiacere  che  provava  se  avesse 
potuto  soddisfarvi  la  sua  passione  per  lo  stu- 
dio. Nondimeno  vi  compose  alcune  opere , e 


vinse  la  noia  coltivando  le  arti.  Un  felice  av- 
venimento venne  a por  termine  alla  sua  cat- 
tività. Vinto  dalla  fama  del  suo  ingegno, 
Enrico  di  Bergue , veseono  di  Cambrai , lo 
chiamò  a sò  per  condurlo  a Roma.  Il  viaggio 
fallì , ma  il  giovane  religioso , invece  di  tor- 
nare al  suo  convento , ottenne  da  questo 
prelato  licenza  di  andarsi  a perfezionare  a 
Parigi.  • 

Coinè  gli  umanisti  del  suo  tempo . egli 
aveva  trasformato  il  suo  nome  batavo  di  Ge- 
rardo nel  nome  greco  di  Erasmo , sotto  il 
quale  ò conosciuto  da  tutto  il  mondo.  Lette- 
rato simile  al  suo  secolo,  privo  dell’ingegno 
che  è necessario  a cogliere  il  fondo  e l’ in- 
sieme della  fe«le  cristiana , non  avendo  il  cuor 
che  bisognava  per  difenderla  arditamente 
contro  T eresia  ; ma  bello  spirito  , filosofo  su- 
perficiale , più  erudito  pagano  che  non  teologo 
cattolico , un  po’  vanitoso  , un  po’  pedante , 
cercava  dappertutto  la  lode  con  delti  spiri- 
tosi , spesso  a spese  degli  altri  e particolar- 
mente dei  monaci. 

120.  Fra  gli  eremitani  di  Sant’ Agostino  si 
notava  Giacomo,  soprannominato  il  Grande, 
originario  di  Toledo,  versato  nelle  sante  Scrit- 
ture , nella  filosofia  naturale  e nella  lettura 
degli  antichi  ; fioriva  nel  1 400.  Paolo  di  Ve- 
nezia , autore  di  alcuni  trattati  filosofici . non 
era  alcuno  che  lo  superasse  nella  conoscenza 
della  filosofia  di  Aristotele;  egli  morì,  giovano 
ancora  , 1*  anno  4 400  , e fu  sepolto  a Venezia 
nella  saeristia  del  suo  Ordine.  Bartolommeo 
d’  Urbino  fece  tra  gli  altri  diversi  estratti  da 
Sanl’Agostino  e da  Sant’ Ambrogio , e fioriva 
nel  4 410.  Pietro  di  Spira  ha  lasciato  alquanti 
sermoni  e otto  libri  sulla  morale  di  Aristotele. 
8 vedeva  al  tempo  stesso  frate  Giordano, 
alemanno;  fra  Pietro,  vescovo  in  Italia:  frate 
Agostino  di  Roma,  generale  dell'Ordine,  tutti 
e tre  autori  di  diverse  opere  di  pietà  e di 
teologia.  Dionigi  di  Borgo  San  Sepolcro  ha 
lasciato  fra  gli  altri  do' commentarli  su  diversi 
poeti  latini.  Gabriele  Spoleto , eccellente  pre- 
dicatore , autore  di  un  libro  contro  gli  eretici 
e di  alcuni  altri.  Antonio  di  Genova  , profes- 
sore e autore  in  diritto  canonico.  Ambrogio 
Goriolano , di  Roma , supcriore  generale  del- 
l’ Ordine,  s’ illustrava  colla  dottrina  e con  gli 
scritti  verso  l'anno  4 470.  Giovanni  di  Dorsten, 
alemanno , scrittore  e predicatore , insegnò 
nel  ginnasio  di  Erford  con  grande  applauso. 
Giacomo  di  Bergamo , autore  di  una  storia 
universale,  viveva  ancora  quando  Tritemio 
ne  scriveva  le  notizie  ( Tr  Hhètne , De  script. 
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eccl.  ).  Finalmente  , un  eremitano  di  Sani' Ago- 
stino, di  cui  Tritemio  non  parla , e che  so- 
pravvisse n lui , è quell'  Egidio  Viterbo , ge- 
nerale dell’  Ordino , latinista  elegante  , che 
abbiamo  veduto  perorare  nella  prima  sessiono 
del  concilio  di  Luterano  c poscia  diventar 
cardinale. 

Insieme  con  si  gran  copio  di  uomini  dotti, 
il  medesimo  Ordine  forniva  anche  dei  Santi. 

Il  beato  Antonio  fu  soprannominalo  di 
Mandola  , perchè  nacque  nel  secolo  decimo- 
quinto  poco  lungi  da  questo  luogo  , che  fa 
parte  della  marca  d’Ancona.  Nella  sua  prima 
gioventù  egli  ebbe  il  vantaggio  di  essere 
istruito  nelle  lettere  da  un  religioso  agosti- 
niano , e quando  toccò  1'  età  di  poter  fare  la 
scelta  di  uno  stato,  entrò  in  quell’ordine, 
cui  San  Niccolo  da  Tolentino  aveva  aggiunto 
nuovo  splendore  colla  perfezione  delle  sue 
virtù.  Antonio  diventò  l' imitatore  di  questo 
gran  serv  o di  Dio  e si  consacrò  come  lui  alla 
più  austera  penitenza.  Pieno  di  caritè  pel 
prossimo , egli  faticava  con  zelo  alla  salute 
dello  animo  , riconducendo  a Dio  i peccatori 
o consolando  i tribolati:  visitava  i prigionieri 
o sollevava  i poveri  con  questuo  che  faceva 
in  prò  loro.  Egli  sostenne  di  gran  tentazioni, 
ma  riusrl  vittorioso  da  tutti  gli  assalti  del 
demonio.  Dopo  vissuto  sin  quasi  a novanta 
anni , mori  della  morte  ile’  giusti  nel  I Ì30. 
Viene  onoralo  nel  suo  Ordine  il  6 Febbraio 
per  concessione  di  papa  Clemente  Nili , il 
([il. de  ne  approvò  a' di  11  Luglio  1739  il  culto. 

Lagos,  cittò  marittima  degli  Algarvi  in  Por- 
togallo. fu  la  patria  del  beato  Gonzalvo.  Sin 
da  fanciullo  si  fece  notare  per  la  purezza  dei 
costumi  e l'applicazione  allo  studio.  La  sua 
innocenza  era  talmente  rispettata  che  i suoi 
compagni  non  osavano  in  sua  presenza  dire 
la  menoma  cosa  cho  potesse  olfendcre  neppur 
leggermente  il  pudore.  Spaventato  della  cor- 
ruzione del  mondo , oi  lo  abbandonò  per  tem- 
po, abbracciando  l' istituto  dei  romiti  di  San- 
l’Agostino.  Dopo  la  professione  i suoi  supe- 
riori lo  applicarono  al  ministero  dol  pergamo, 
nel  quale  riuscì  cosi  felicemente  che  la  sua 
riputazione  si  disteso  per  tutto  il  Portogallo, 
e il  suo  merito  lo  feco  successivamente  eleg- 
gere al  governo  di  diversi  conventi  qual  prio- 
ru.  L'umiltà  era  la  virtù  che  brillava  mag- 
giormente in  questo  santo  religioso.  Per  questo 
egli  ricusò  costantemente  il  titolo  di  dottore 
che  si  voleva  conferirgli,  e di  cui  la  sua  ca- 
pacità lo  rendeva  degnissimo.  Soprattutto  si 
applicava  avi  istruire  nello  verità  della  salute 


i fanciulli  e gli  ignoranti.  Dopo  vissuto  santa- 
mente, mori  in  oltre  sessant’anni.  Il  suo  culto 
fu  approvato  da  papa  Pio  VI  il  27  Maggio  1778. 
e la  sua  festa  è fissata  al  21  Ottobre  f Go- 
tlescard  , 28  Aprile,  ediz.  1833). 

Pallatiza , piccola  città  della  diocesi  di 
Novara , fu  la  patria  della  beala  Caterina. 
Questa  santa  giovane  perdette  presto  i geni- 
tori, i quali  morirono  della  peste,  e fu  alle- 
vata nella  pratica  di  tulle  le  virtù  cristiane 
dalla  sua  matrigna , che  dimorava  in  Milano. 
Morta  anche  questa  seconda  madre  da  lei 
amala  mollo , bramava  assai  di  entrare  in 
una  casa  religiosa , ma  il  tutore  da  cui  di- 
pendeva vi  si  oppose , ed  ella  si  rimase  al 
secolo  aspettando  la  buona  occasione  di  con- 
sacrarsi a Dio  interamente. 

A quel  tempo  il  bealo  Alberto  di  Sarza- 
na , frate  Minore  della  stretta  osservanza , 
predicava  nelle  principali  città  d' Italia  con 
un  successo  prodigioso.  Egli  venne  a Milano 
e predicò  sui  patimenti  di  nostro  Signore. 
Caterina , che  ora  presente , no  fu  si  tocca 
che , tornata  a casa , si  prostrò  dinanzi  ad 
un  Crocifisso  e fece  voto  di  castità  perpetua. 
Fra  breve  Dio  le  ispirò  di  ritirarsi  sul  monte 
vicino  a Varese  e quivi  unirsi  con  alcune 
donne  che  vi  menavano  vita  solitaria  presso 
alla  famosa  chiesa  della  Santa  Vergine  che 
si  trova  in  quel  luogo.  Immaginisi  la  cima 
arida  di  un  monto  che  non  offriva  altro 
ricovero  che  alcuno  capanne  e si  avrà  una 
idea  del  coraggio  e della  generosità  di  Ca- 
terina in  dedicarsi  a quel  genere  di  vita 
cosi  penoso.  Ella  sentiva  tutto  ciò  che  esso 
aveva  di  duro , e perciò  entrando  nel  suo 
romitaggio  il  24  Aprilo  1452  faceva  al  Si- 
gnore questa  preghiera  : 0 Dio  eterno,  on- 
nipolcnte  creatore  e redentore , ecco  la  tua 
umtt  -serva  venuta  in  questo  luogo  orrido  e 
selvaggio  alfine  di  fare  più  perfettamente  la 
tua  volontà,  lo  li  raccomando  l'anima  mia  e 
il  mio  corpo  ; proteggimi , difendimi , gover- 
nami . poiché  senza  di  Ir  io  non  posso  far 
nulla  : ma  , o mia  unica  speranza  ! io  posse 
ogni  cosa  col  tuo  soccorso. 

Una  delle  prime  cure  di  Caterina  fu  di 
pulire  e di  assestare  la  povera  capanna  che 
doveva  abitare  : ella  vi  passò  tutto  il  giorno, 
e la  sera  era  tuttavia  digiuna  : allora  si  mise 
a piegare , c finita  Forazione  si  trovò  accanto 
un  tozzo  di  pane  che  parvo  a lei  un  attcn- 
zione  particolare  della  l’rovvidonza  a suo  ri- 
guardo. Ella  passò  i primi  sei  anni  della  sua 
solitudine  nella  pratica  «li  straordinario  au- 
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sterilì),  digiunando  quasi  tutli  i giorni  e non 
mangiando  altro  che  lo  strettamente  neces- 
sario per  vivere.  Affine  di  combattere  conti- 
nuamente la  sensualità , ella  usava  spesso  di 
mescolar  ccnore  co’  suoi  cibi.  Tre  volto  al 
giorno  si  straziava  il  corpo  con  sanguinose 
discipline , e per  sette  anni  portò  sotto  le 
vesti  un  aspro  cilicio.  Il  tempo  che  dava  al 
sonno  era  brevissimo,  e quando  si  coricava, 
diceva  versando  lacrime  : 0 duro  letto  del 
mio  amato  ! Le  volpi  hanno  le  loro  tane  e gli 
uccelli  dell'aria  i loro  nidi , ma  il  Figliuoi 
dell'uomo  non  ha  ove  posare  il  capo  ; ed  io , 
misera  peccatrice , io  dormo  sulla  paglia , 
affine  di  trovarmi  con  più  agio  ! La  memoria 
de'  patimenti  del  Salvatore  occupava  quasi 
continuamente  Caterina.  Ogni  giorno  essa 
leggeva  la  Passione  secondo  San  Giovanni  ; 
e durante  questa  lettura  , scorrcvanle  in  gran 
copia  le  lacrime. 

La  rinomanza  delle  virtù  di  questa  santa 
giovane  si  distese  in  breve  per  tutto  il  paese 
e le  attirò  alcune  compagne.  Queste  erano 
edificato  da’  suoi  pii  discorsi  e dalle  sue  forti 
esortazioni , e ancor  più  dagli  atti  di  perfe- 
zione che  la  vedevano  praticare.  Una  volta , 
avendo  ricevuto  uno  schiodo  , presentò  tran- 
quillamente l'altra  guancia , senza  mostrare 
la  menoma  conturbazione.  Animala  dallo  spi- 
rito di  Dio  , ella  parlava  ai  peccatori  in  modo 
si  forte  e si  persuasivo  che  li  faceva  ravve- 
dere dai  loro  traviamenti.  Con  tali  opere  la 
beata  guadagnava  il  cuore  delle  sue  figliuole 
e le  conservava  sotto  la  sua  guida  : perciò 
esse  fecero  la  risoluzione  di  fermare  in  quel 
luogo  la  loro  dimora.  Elle  ci  vissero  per  qual- 
che tempo,  ma  senza  appartenere  ad  alcun 
ordine  religioso.  Taluni  ne  mormoravano  o 
pretendevano  che  fossero  scomunicate.  Cate- 
rina colla  sua  pazienza  tollerò  sulle  primo  una 
si  grave  calunnia;  ma  temendo  poscia  di  darvi 
materia  , sollecitò  , dopo  lunghe  e fervorose 
preghiere  , da  papa  Sisto  IV  la  licenza  per  sò 
e le  sue  compagne  di  far  voti  solenni.  Il  som- 
mo pontefice  vi  consenti  e diede  all’arciprete 
di  Milano  la  permissione  di  mutare  in  mona- 
stero il  romitaggio  del  monte  sopra  Varese. 
La  beata  ne  fu  eletta  superiora  ed  abbracciò 
la  regola  di  Sant' Agosti  no.  Ne’  venti  mesi  che 
ella  guidò  questa  casa , non  cessò  di  offerire 
alle  sue  sorelle  i più  begli  esempi  di  perfe- 
ziono e sopra  tutto  di  una  pazienza  invinci- 
bile in  doloroso  infermità.  Finalmente  , avvi- 
sata che  la  sua  morte  era  vicina , essa  ne 
avverti  le  sue  figlie  , diede  loro  i più  salutari 


consigli , e , raccogliendo  gli  occhi  sul  Croci- 
fisso , rendette  l’anima  al  suo  Creatore  il 
6 Aprile  1 478.  I miracoli  operati  per  l’ inter- 
cessione di  questa  serva  di  Dio  determinarono 
papa  Clemente  XIV  ad  approvare  il  suo  culto 
ai  10  Settembre  1769(/lcto  Sauctorum  e Go- 
(ìescard , 6 Aprile  ). 

Il  beato  Andrea  di  Monte  Reale  nacque  a 
Masciuni , borgo  vicino  a Monte  Roale,  diocesi 
di  Rieti , nell'  Umbria  , l’anno  1397.  1 suoi  ge- 
nitori che  erano  pii , non  poterono  , a motivo 
della  povertà , attendere  alla  sua  educa- 
zione , e lo  impiegarono  da  fanciulletto  a 
guardare  il  loro  gregge.  Questa  occupazio- 
ne pacifica  contribuì  certamente  a conser- 
varlo ne'  sentimenti  di  divozione  ond’era  pie- 
no sino  dall'  infanzia.  Venuto  a quattordici 
anni  , incontra  un  giorno  il  priore  di  un  con- 
vento di  agostiniani , gli  si  getta  a’  piedi , gli 
esprime  il  desiderio  che  aveva  di  menare  vita 
perfetta , lo  prega  istantemente  di  riceverlo 
nel  suo  Ordine  c gli  promette  di  osservarne 
fedelmente  la  regola.  Accolta  favorevolmente 
la  sua  dimanda , fu , dopo  finito  il  tempo  di 
prova , ammesso  a pronunziare  i voti  , e in 
appresso  giunse  al  sacerdozio.  Accoppiando  la 
scienza  alla  pietà , Andrea  si  fece  in  breve 
distinguere  sotto  questo  doppio  vantaggio  ; e 
perciò  i suoi  fratelli , persuasi  della  capacità, 
sua , lo  elessero  a diversi  ufficii  , dandogli 
cosi  una  prova  della  fiducia  che  aveva  loro 
ispirato.  E fu  si  grande  che  nel  1444  Io  as- 
sunsero a provinciale  dell’  Umbria  e lo  depu- 
tarono al  capitolo  generale  che  doveva  tenersi 
ad  Avignone  , ma  che  fu  trasferito  a Rourges. 

Non  era  la  prima  volta  che  il  beato  andava 
in  Francia  : egli  aveva  già  assistito  l'anno  1 430 
al  capitolo  di  Mompellicri , ove  gli  era  stalo 
conferito  il  titolo  di  dottore.  È probabile  cho 
nella  sua  prima  dimora  in  questo  regno  avesse 
imparato  la  lingua  francese  ; perocché , dopo 
di  avere  frequentemente  annunziato  la  parola 
di  Dio  in  Italia  , si  dedicò  egualmente  a que- 
sto ufficio  del  santo  ministero , allora  che  per 
la  seconda  volta  ritornò  in  Francia.  Pare  che 
vi  facesse  lunga  dimora.  Ciò  che  v'  ha  di 
certo  si  è che  per  cinquantanni  predicò  in 
questo  e in  quel  paese,  con  zelo  infaticabile, 
le  verità  della  salute.  La  sua  vita  dava  alle 
sue  parole  un'autorità  maravigliosa , e le  sue 
continue  austerità  lo  avevano  renduto  oggetto 
della  venerazione  de'  popoli.  Di  fatto , non  vi 
aveva  nulla  di  più  rigoroso  della  sua  peni- 
tenza. Digiunava  a pane  cd  acqua  tre  volle 
la  settimana  , portava  sempre  un  lungo  ed 
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aspro  cilicio , si  straziava  ogni  giorno  il  corpo 
con  sanguinose  disciplino  , si  percuoteva  il 
l>clto  con  un  sasso  , e dormiva  sopra  uu  sem- 
plice pagliareccio  , avendo  a guanciale  una 
pietra,  in  questa  guisa  egli  pigliava  il  suo 
riposo.  Non  dava  che  poche  ore  al  sonno  e 
impiegava  il  rimanente  del  tempo  a progare, 
a predicare , a istruire  il  prossimo , ad  assi- 
sterlo in  qualche  altra  maniera , reputandosi 
felice  di  poter  soccorrere  e consolare  quelli 
che  da  tutte  parli  facevano  a lui  ricorso. 

Tale  fu  costantemente  la  vita  di  questo 
santo  religioso  durante  la  sua  lunga  carriera, 
(ìiuuto  agli  otlanlalrò  anni  cadde  pericolosa- 
mente malato  e annunziò  in  breve  il  giorno 
e l'ora  della  sua  morte.  Il  riceverò  ch'ei  fece 
gli  ultimi  sacramenti  fu  commovente  pei  sen- 
timenti di  pietà  che  mostrava.  Essendo  rac- 
colti intorno  a lui  tutti  i fratelli  dolio  casa, 
ci  gli  esortò  all'esatta  osservanza  della  re- 
gola , poscia  recitò  i sette  salmi  penitenziali , 
mescolandovi  lacrime  e sospiri.  Finalmente, 
detto  appena  queste  parole  di  Dav  id  : « Io 
dormirò  in  Lui  e mi  riposerò  in  pace  » , 
si  addormentò  nel  Signore  il  di  1 1 Apri- 
le 1479.  Bisognò  lasciarlo  esposto  per  trenta 
giorni , prima  di  seppellirlo , a (in  di  soddi- 
sfare la  divozione  ile’  fedeli  che  traevano  in 
calca  a dare  al  suo  santo  corpo  testimonianze 
pubbliche  della  loro  venerazione.  Molti  mira- 
coli provarono  subito  in  qual  credilo  fosse 
Andrea  appo  Dio , e si  cominciò  ad  onorarlo 
pubblicamente  come  beato.  Non  essendo  (mo- 
sto culto  stato  mai  interrotto , papa  Clemen- 
te Xlil  l’approvò  o lo  confermò  il  18  Feb- 
braio 1764  ( Acla  Sanctorum  e Godescard , 
1 1 Aprile  ). 

In  quell'  anno  stesso  mori  in  Spagna  un 
santo  del  medesimo  Ordino , la  cui  vita  fu 
scritta  poco  dopo  dal  suo  confratello  di  reli- 
gione , il  beato  Giovanni  di  Siviglia,  e diretta 
in  forma  di  lettere  a Gonzolvo  di  Cordova , 
allineile  questo  gran  capitano  sollecitasse  la 
canonizzazione  del  servo  di  Dio  presso  la 
santa  sedo.  Noi  vogliam  parlare  di  San  Gio- 
vanni di  Saagun. 

Egli  nacque  a Saagun  o San  Facondo  nel 
regno  di  Leone.  Suo  padre  si  chiamava  Gio- 
vanni Gonzales  di  Castrillo  e sua  madre  San- 
cia Martiuez;  ambedue  i quali  andavano  se- 
gnalati per  natali  e virtù. 

Il  santo  fece  i suoi  studii  dai  Benedettini 
di  San  Facondo.  Entrato  nello  stato  ecclesia- 
stico , si  attaccò  alla  persona  del  vescovo  di 
Burgos.  Questo  prelato  gli  diede  segni  della 


stima  in  che  avevaio  conferendogli  un  cano- 
nicato della  sua  cattedrale.  Giovanni  posse- 
deva già  Irò  piccoli  bcnefizii , la  cui  nomina 
apparteneva  all’  abbate  di  San  Facondo.  La 
qual  pluralità  di  beneficii  sarebbe  stata  ille- 
gittima nel  caso  in  cui  ciascuno  di  essi  fosse 
stato  sufficiente  al  mantenimento  del  giovane 
ecclesiastico. 

La  condotta  cho  Giovanni  aveva  tenuto 
sino  allora  era  sempre  stata  irriprovevole  ; si 
notava  perlìn  nella  sua  vita  una  virtù  supe- 
riore a quella  della  comune  dei  cristiani  ; ma 
la  grazia  avendogli  aperti  gli  occhi,  si  avvide 
che  era  ben  lontano  dall’  essere  un  vero  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo.  Egli  vide  in  sò  tali 
sostanziali  difetti  che  si  applicò  seriamente  a 
riformarli.  La  prima  cosa  fu  quella  di  chie- 
dere al  vescovo  di  Burgos  licenza  di  spogliar- 
si dei  suoi  beneficii , o I'  otteneva  con  gran 
difficoltà  : non  si  riserbò  che  una  cappella , 
nella  quale  diceva  ogni  giorno  la  messa  , pre- 
dicava spesso  c insegnava  i misteri  della  fede 
a quelli  clic  gli  ignoravano.  La  povertà  , la 
mortificazione  , il  ritiro  diventarono  sue  de- 
lizie. Egli  discese  nel  fondo  dell'  anima  pro- 
pria per  conoscerne  porfettamcnle  lo  stalo. 
La  spcrienza  gl'  insegnò  che  tutti  i piaceri  del 
mondo  non  soli  nulla  al  paragone  della  gioia 
pura  che  si  prova  nell’  esercizio  della  preghie- 
ra e della  meditazione , come  nella  lettura 
dei  libri  di  pietà. 

11  desiderio  cho  egli  aveva  di  perfezionarsi 
nella  cognizione  dei  dogmi  della  religione  lo 
reeòa  dimandare  al  suo  vescovo  la  licenza  di 
ritirarsi  a Salamanca.  Colà  per  ben  quattro 
anni  si  applicò  allo  studio  della  teologia;  indi 
fu  chiamato  al  governo  delle  anime  nella  chio- 
sa parrocchiale  di  San  Sebastiano.  Le  frequenti 
istruzioni  che  vi  faceva  produssero  frutti  ma- 
ravigliosi.  Egli  dimorava  in  casa  di  un  vir- 
tuoso canonico  ove  poteva  praticare  grandi 
austerità,  l’asso  nove  anni  in  questo  modo. 
Preso  dal  malo  di  pietra,  soffri  per  lungo 
tempo  acuti  dolori,  e fu  alla  perfin  costretto 
a soggettarsi  ad  operazione. 

llicuporala  la  salute , risolvette  di  abban- 
donare interamente  il  mondo.  Si  ritrasse  pres- 
so gli  eremiti  di  Sant'  Agostino  , stabiliti  a 
Salamanca,  e ne  vesti  l'abito  nel  1463.  Il 
fervore  che  mostrò  nel  suo  noviziato  provò 
che  egli  era  già  maestro  consumalo  nella  vita 
spirituale.  Dopo  il  tempo  delle  prove  , si  con- 
sacrò a Dio  colla  professione  dei  voti  solenni 
il  27  Agosto  1464.  Egli  era  si  perfettamente 
animato  dallo  spirilo  della  regola  che  nessuuo 
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dei  suoi  fratelli  lo  eguagliava  nella  mortifi- 
cazione , nell’  obbedienza  , nell*  umiltà  , nel 
distacco  dalle  creature. 

Avendogli  » suoi  superiori  ordinato  di 
esercitare  l’ ingegno  che  aveva  nella  predi- 
cazione, egli  annunziò  la  parola  di  Dio  con 
uno  zelo  straordinario.  Egli  parlava  con  tanta 
forza  da  veder  chiaro  che  il  suo  spirito  era 
illuminato  dai  più  puri  lumi  della  fede , e il 
suo  cuore  penetrato  d’  amore  per  la  pratica 
delle  sante  massime  del  Vangelo.  Le  istru- 
zioni che  faceva  in  pubblico  ed  in  privato 
rinnovarono  in  breve  l' aspetto  di  Salamanca. 
Fu  veduto  cessare  quello  spirito  di  odio  e di 
animosità  che  regnava  sopra  tutto  fra  i gen- 
tiluomini e produreva  ogni  giorno  funesti  ef- 
fetti. Il  carattere  di  dolcezza  ondo  il  santo 
era  dotalo  lo  rendeva  acconcio  più  di  qua- 
lunque altro  a soffocar  tutti  i semi  di  discor- 
dia. Quando  gli  cadeva  di  trovarsi  con  per- 
sone piene  di  fiele  contro  il  prossimo  , egli 
ispirava  loro  sentimenti  di  pace  e di  carità, 
e in  breve  le  recava  al  punto  di  dimenticar 
le  ingurie  ed  anche  di  render  bene  per  male 
ai  propri  nemici. 

Egli  diede  nuove  prove  della  sua  dolcezza 
c della  sua  prudenza  nel  modo  che  esercitò 
T ufficio  di  maestro  dei  novizi  che  i suoi  su 
periori  a lui  commisero.  Nel  i 47 1 fu  eletto 
priore  del  couvento.  Questa  casa  era  in  gran 
rinomanza  per  la  severità  della  disciplina  e 
pollo  zelo  in  conservare  il  vero  spirito  dell’Or- 
dine. Giovanni  pigliò  soprattutto  a condurre  i 
suoi  religiosi  per  la  via  dell*  esempio , molto 
piii  efficace  che  quella  dell’ autorità , prati 
enndo  egli  il  primo  tutto  quello  che  esigeva 
dagli  altri.  L’alta  idea  che  ciascuno  aveva 
della  sua  santità  dava  uua  forza  maravigliosa 
alle  suo  parole. 

L’amore  della  preghiera  e la  purezza  del 
cuore  prepararono  il  santo  a ricevere  da  Dio 
la  grazia  di  una  prudenza  straordinaria , in- 
sieme col  dono  del  discernimento  degli  spi- 
riti: ei  penetrava  nelle  parti  più  occulte  dello 
coscienze.  Confessava  quanti  andavano  a lui, 
ma  non  concedeva  l’assoluzione  indi  Ile ren te- 
mente a tutti  : la  dilferiva  ai  peccatori  abi- 
tuati infino  a che  si  fossero  emendali , od 
agli  ecclesiastici  che  non  vivevano  in  modo 
conforme  alla  dignità  della  loro  professione. 
Diceva  la  messa  con  tal  fervore  che  edificava 
assai  tutti  quelli  che  la  udivano. 

Il  vizio  accendeva  il  suo  zelo,  qualunque 
fosso  la  persona  in  cui  lo  scoprisse , e la  li- 
bertà con  cui  lo  ripremleva  gli  trasse  dietro 


diverse  persecuzioni.  Un  certo  duca,  sdegnato 
per  l’esortazione  che  gli  aveva  fatto  a non 
opprimer  più  i suoi  vassalli , formò  l’orribile 
disegno  di  ucciderlo , o due  assassini  furono 
incaricati  dell’esecuzione;  ma  veduto  appena 
il  sant’uomo  , questi  miserabili  si  sentirono 
straziali  da  crudeli  rimorsi  e,  gettatisi  a’suoi 
piedi . gli  chiesero  perdono  della  loro  colpa. 
Caduto  il  duca  malato,  rientrò  in  sò  stesso, 
mostrò  un  vivo  pentimento  e meritò  di  ricu- 
perare la  salute  per  virtù  dolio  preghiere  e 
della  benedizione  del  santo. 

Quando  il  servo  di  Dio  fu  proso  dalla  ma- 
lattia della  quale  morì , predisse  la  sua  ulli- 
m’ora.  Egli  si  addormentò  nel  Signore  il  dì 
1 1 Giugno  1 479.  Parecchi  miracoli  operati  pri- 
ma e dopo  morte  attestarono  pubblicamente 
la  sua  santità.  Egli  fu  beatificato  da  Clemen- 
te e canonizzato  nel  1690  da  Alessandro  Vili. 
Benedetto  XIII  ordinò  d’ inserire  il  suo  ulficio 
nel  breviario  sotto  il  12  Giugno  ( Acta  San - 
clorum  e Godescard , \ 2 Giugno  ). 

Santa  Veronica  di  Milano  nacque  in  un 
villaggio  poco  lontano  da  quosla  città.  I suoi 
genitori , di  una  condizione  vile  agli  occhi  del 
mondo,  orano  interamente  sprovveduti  di  beni 
di  fortuna  ; non  avevano  che  il  lavoro  dello 
mani  per  mantenere  la  propria  famiglia;  ma 
se  non  erano  ricchi , avevano  in  quella  vece 
il  timore  di  Dio,  che  è infinitamente  da  an- 
teporre a tutte  le  ricchezze.  Le  leggi  della 
probità  più  esatta  furono  sempre  la  regola  in- 
variabile della  loro  condotta,  o «avevano  iu  tale 
orrore  la  frode  cho , quando  il  padre  della 
santa  aveva  qualche  cosa  da  vendere , no 
scopriva  ingenuamente  i difetti,  atUne  di  non 
ingannare  alcuno. 

Non  permettendo  loro  la  povertà  in  cui 
vivevano  di  mandare  la  figliuola  alle  scuole, 
Veronica  non  imparò  a leggere  ; ma  questo 
non  le  impedì  di  conoscere  e di  servire  Dio, 
per  così  dire,  dalla  culla.  Ella  aveva  conti- 
nuamente sotto  gli  occhi  tali  esempi  domestici 
che  imprimettero  nel  suo  cuore  l’amore  della 
virtù.  L'esercizio  della  preghiera  era  il  piU 
caro  oggetto  delle  sue  delizie:  ella  ascoltava 
attentamente  le  istruzioni  familiari  che  si  co- 
stumano faro  ai  fanciulli,  e lo  Spirito  Santo 
gliene  dava  1*  intelligenza.  I lumi  interni  cho 
la  grazia  le  comunicava  la  posero  in  islalo 
di  meditare  quasi  couli imamente  i misteri  e 
le  principali  verità  della  nostra  santa  religio- 
ne ; in  colai  guisa  l'anima  sua  , alimentata 
da  una  manna  tutta  celeste,  acquistava  ogni 
dì  nuove  forze.  I doveri  della  pietà  non  smi- 
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Dui  vano  nulla  di  quelli  del  suo  stato.  Essa 
lavorava  con  un  ardore  infaticabile  e obbe- 
diva a'suoi  genitori  ed  «'padroni  sin  nelle  più 
piccolo  coso.  Preveniva  le  suo  compagne  con 
mille  cortesi  mauiere  e si  riguardava  come 
l'ultima  di  loro  ; e la  sua  sommissione  era 
cosi  intera  che  sarebbesi  detto  non  avesse 
votanti)  propria. 

Il  suo  raccoglimento  aveva  alcun  che  di 
straordinario.  La  sua  conversazione  era  sem- 
pre nel  cielo  anche  in  mezzo  alle  occupazioni 
esteriori , e non  notava  cosa  di  tutto  quello 
che  avveniva  fra  coloro  che  lavoravano  con 
lei.  Se  era  ne'campi , andava  a lavorar  sola 
in  disparte , alfine  di  esser  meno  distratta  e 
d’ intrattenersi  più  liberamente  col  divino 
Sposo.  Questo  amore  della  solitudine,  che  fa- 
ceva l'ammirazione  di  quelli  che  n’erano  te- 
stimouii , non  aveva  però  nulla  di  cupo  nè 
di  austero.  Appena  Veronica  si  era  riunita 
colla  sua  compagnia , una  dolce  sereniti)  ride- 
vate sopra  il  volto  ; i suoi  occhi  sembravano 
spesso  bagnati  di  lacrime  ; ma  se  ne  ignorava 
la  cagione , perchè  la  santa  nascondeva  con 
somma  cura  ciò  che  avveniva  tra  Dio  e lei. 

Intanto  Veronica  sentivasi  vivamente  al- 
lettata alla  vita  religiosa  ; e persuasa  che  Dio 
la  chiamasse  a tate  stato , fece  la  risoluzione 
di  entrar  nelle  Agostiniane  di  Santa  Marta  di 
Milano,  ove  seguivasi  una  regola  molto  au- 
stera. Per  mala  ventura  non  sapeva  nè  leggere 
nè  scrivere , ma  non  per  questo  si  perdette 
d'animo.  Siccome  ella  era  tutta  la  giornata 
occupata  nel  lavoro , impiegava  la  notte  per 
imparare  a leggere  ed  a scrivere , e vi  riu- 
scì senza  l'aiuto  di  alcun  maestro.  Si  pensino 
le  di llicol tà  che  dovette  superare.  Un  giorno 
che  la  lentezza  de*  suoi  progressi  l'avevano 
gettata  in  una  grande  inquietudine,  la  Santa 
Vergine,  da  lei  sempre  onorata  con  divozione 
particolare , la  consolò  con  una  visione.  Sban- 
disci la  tua  inquietudine , te  diss'ella , basta 
che  tu  conosca  tre  lettere  : la  prima  è la  pu- 
rezza del  cuore  che  consiste  in  amar  Dio  so- 
pra ogni  cosa  e non  amar  le  creature  che  in 
Lui  e per  Lui  ; la  seconda  è di  non  mormorar 
giammai  e di  non  dare  in  alcuna  impazienza 
alla  veduta  dei  difetti  del  prossimo  , ma  di 
sopportarli  con  pazienza  e pregare  per  esso;  la 
terza,  di  avere  ogni  giorno  un  tempo  destinato 
per  meditare  sulla  passione  di  Gesù  Cristo. 

Finalmente , dopo  un  apparecchio  di  tre 
anni  , la  nostra  santa  fu  ricevuta  nel  mona- 
stero di  Santo  Marta  ; e in  breve  la  si  segnalò 
col  suo  fervore  in  tutti  gli  escrcizii  o colla  I 


sua  esattezza  in  osservare  tutti  i punti  della 
regola.  La  sua  fedeltà  abbracciava  te  più 
piccole  cose  «lei  paro  che  le  più  importanti  ; 
la  volontà  delle  sue  superiore  ora  l’unico  mo- 
vente della  sua  condotta.  Se  avveniva  che 
non  le  fosse  concesso  di  vegliare  in  chiesa 
quel  lungo  tempo  ch'ella  avrebbe  desiderato, 
la  si  soggettava  umilmente,  nella  persuasione 
che  l'obbedienza  è il  più  gradevole  sacrifìcio 
che  si  possa  offerire  a Dio  , poiché  Gesù  Cristo 
si  è rendulo  obbediente  sino  a morire  per 
adempiere  la  volontà  del  Padre  suo. 

Dio  permise  che  la  sua  serva  fosse  provala 
con  una  malattia  di  languore  che  durò  tre 
anni , ma  ella  non  fu  meno  esatta  nell’osser- 
vanza della  sua  regola.  Si  aveva  un  bel  rac- 
comandarle di  aver  cura  della  sua  cattiva 
salute  , che  rispondeva  sempre  : bisogna  che 

10  lavori  inlino  che  posso  e ne  ho  tempo.  Non 
era  cosa  cho  le  piacesse  meglio  del  servire 
le  altre  ed  esercitare  i più  vili  ullìcii  : non 
voleva  per  cibo  cho  pane  ed  acqua.  Dal  suo 
silenzio  si  giudicava  la  grandezza  del  suo 
raccoglimento.  11  suo  cuore  era  continuamente 
unito  con  Dio  per  la  preghiera  , e la  vivezza 
della  compunzione  era  in  lei  si  forte  che  il 
suo  pianto  non  cessava  quasi  inai.  11  qual 
dono  delle  lacrime  c lo  spirito  di  orazione  essa 

11  manteneva  con  meditazioni  frequenti  sulle 
sue  proprie  miserie  , sull’ amor  di  Dio  , sulla 
passione  del  Salvatore  e sulle  caste  delizie 
del  paradiso.  Quantunque  la  sua  vita  fosse 
stata  sempre  purissima  e innocentissima , 
pure  la  riguardava  siccome  assai  colpevole  e 
non  ne  parlava  che  con  sentimenti  di  dolore 
e di  penitenza.  I suoi  discorsi  avevano  tanta 
unzione  che  i peccatori  più  indurati  n’ernno 
vivamente  tocchi.  Tante  virtù  non  potevano 
mancare  di  trarre  sopra  Veronica  le  più  co- 
piose benedizioni  del  ciclo.  Ella  mori  nel  1494, 
all’ora  da  lei  predetta  , a cinquantaduo  anni. 

La  sua  santità  fu  tosto  confermata  da 
molli  miracoli.  Dopo  le  necessarie  informazio- 
ni , papa  Leone  X diede  una  bolla  colla  quule 
permetteva  alle  religiose  di  Santa  Marta  di 
onorare  Veronica  col  titolo  di  beata.  Il  suo 
nome  è stato  inserito  fra  i santi  del  13  Gen- 
naio , nel  martirologio  romano , che  Benedet- 
to XIV  pubblicò  l'anno  1749  ; ma  la  sua  festa 
è notala  al  28  dello  stesso  mese  nel  marti- 
rologio degli  Agostiniani , approvato  dallo  stes- 
so papa  [Ada  Sanctorwn  e Godescard , 13 
Gennaio  ). 

Mentre  Milano  ammirava  le  virtù  di  una 
povera  giovane,  Genova  ammirava  le  virtù 
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non  meno  eroiche  di  nobile  vedova , Santa 
Caterina  di  Genovu. 

121.  Caterina  Fi  esc  hi  Adorno  nacque  a 
Genova  nel  1 447.  Ebbe  a padre  Giacomo  di 
Ficschi  , che  mori  viceré  di  Napoli , sotto  Re- 
nato d'Anjou  , re  di  Sicilia.  La  famiglia  Fie- 
schi  è stata  mollo  illustre  in  Italia  per  di- 
versi secoli.  I suoi  capi  erano  conti  di  Lava- 
gna , nel  Genovesato.  Furono  lungamente  vi- 
carii  perpetui  dell*  impero  in  Italia  , ed  ebbero 
di  poi  gran  privilegi  nella  repubblica  di  Ge- 
nova , e tra  gli  altri  quello  di  battere  moneta. 
Questo  casato  produsse  famosi  generali  nelle 
guerre  che  Genova  fece  in  Oriente  e contro  i 
Veneziani.  Esso  diede  altresì  alla  Chiesa  di- 
versi cardinali  o due  papi , cioè  Innocenzo  IV 
e Adriano  V.  Santa  Caterina  ebbe  tre  fratelli 
ed  una  sorella  che  abbracciò  la  vita  religiosa. 

Caterina , sin  dall’età  più  tenera  dava  se- 
gni della  sua  futura  santità.  A soli  otto  anni, 
ella  si  allontanava  dai  trastulli  dell’  infanzia, 
mostrava  in  tutte  le  sue  azioni  una  modestia 
maravigliosa , imparava  i misteri  della  fedo 
cristiana , si  sforzava  di  penetrarne  il  senso, 
li  meditava  con  amore  , faceva  progressi  ma- 
ravigliasi nella  via  della  perfezione,  obbedendo 
a’  suoi  genitori  con  una  docilità  esemplare  , 
osservando  il  silenzio  e astenendosi  da  ogni 
discorso  ove  non  si  trattasse  di  Dio.  Nella  sua 
camera  era  appeso  un  quadro  che  figurava  il 
Salvatore  deposto  dalla  croce  e coricato  sulle 
ginocchia  della  madre  sua  , che  si  chiama  or- 
dinariamente Nostra  Signora  della  Metà.  Ca- 
terina contemplava  spesso  questa  pia  imma- 
gine , e n’  era  sì  vivamente  intenerita  che 
pareva  volesse  esprimere  in  sè  medesima  tutti 
i dolori  di  Cristo  moribondo.  Ben  presto  il  suo 
cuore  s’ infiammò  di  un  violento  desiderio  di 
soffrire  per  l’amore  di  Gesù.  Sdegnando  le  de- 
lizie della  casa  paterna  , ella  dormiva  sulla 
paglia , avendo  a guanciale  un  pezzo  di  legno, 
e occultando  con  cura  queste  austerità  agli 
occhi  delle  cameriere  a cui  era  fidata.  Nondi- 
meno fu  sorpresa  più  duna  volta  a meditare 
in  disparto  sulla  passione  del  Salvatore  e 
versare  copiose  lacrime.  A dodici  anni  volle 
abbandonare  il  mondo  e ritrarsi  in  un  mona- 
stero per  quivi  amare  Dio  a suo  agio.  Essa 
gitlò  gli  occhi  sulle  Agostiniane  di  Genova  , 
nelle  quali  era  giù  sua  sorella  Libania.  Ma  la 
poca  età  sua  non  permise  alle  religiose  di  ri- 
ceverla. Tre  anni  dopo  i suoi  genitori  le  fe- 
cero sposare  un  giovane  signore  di  Genova 
chiamato  Giuliano  Adorno  ; ed  era  per  confer- 
mare la  riconciliazione  di  queste  due  potenti 


famiglie,  da  lunga  pezza  nemiche  Luna  del- 
l'altra. Suo  marito  che  aveva  il  cuore  tutto 
ne’  piaceri  e si  lasciava  trascinar  dall'ambi- 
zione , le  arrecò  mille  afflizioni  ne’  dieci  anni 
che  vissero  iusicme.  Essa  le  sostenne  con  am- 
mirabile pazienza  e vi  trovò  i mezzi  di  san- 
tificarsi vie  maggiormente.  Col  suo  gettare 
spensierato , Adorno  dissipò  le  proprie  sostan- 
ze e ciò  altresì  che  la  virtuosa  sua  sposa  le 
aveva  portato  nelle  nozze.  Caterina  sentiva 
di  ciò  molto  minor  dolore  che  non  della  vita 
sregolata  del  marito.  Ella  ne  chiedeva  ogni 
giorno  la  conversione  a Dio;  e le  sue  pre- 
ghiere furono  alla  perfine  esaudite.  Ravveduto 
de’ suoi  traviamenti,  Adorno  ne  fece  peni- 
tenza, entrò  nel  Ter*' ordine  di  San  Francesco, 
c morì  con  vivi  sentimenti  di  pietà.  Caterina 
aveva  una  prossima  parente , Tommasina  dei 
Fieschi , che  rimase  vedova  in  quel  tempo  , 
e vestì  l'abito  delle  Domenicane  , di  cui  mo- 
riva priora  nel  1534. 

Dopo  il  quinto  anno  di  matrimonio,  a ri- 
chiesta delle  sue  amiche,  Caterina  aveva 
allentato  alcun  poco  i rigori  della  vita  solita- 
ria e penitente  che  menava  e condisceso  a 
frequentare  la  società  del  mondo,  senza  com- 
metter però  contro  Dio  alcuna  colpa  grave. 
Il  suo  fervor  primo  parve  come  assopito.  I pia- 
ceri del  mondo  però  non  le  lasciarono  che 
profonda  avversione.  Ella  consultò  sua  sorella 
religiosa,  che  le  indicò  un  savio  confessore. 
Appena  fu  a'  suoi  piedi , un  lume  dall'  alto 
venne  ad  illuminarla  sullo  stato  dell’  anima 
sua,  un  dardo  dell’ amor  divino  le  percosse 
il  cuore;  ella  sentì  un  dolore  inesprimibile 
della  sua  rilassatezza  e delle  sue  negligenze 
ed  era  pronta  a confessarsene  pubblicamente 
e a far  le  penitenze  più  rigorose.  Gesù  Cristo 
le  apparve  in  atto  di  portar  la  croce  e gron- 
dante sangue  da  tutto  il  corpo.  Una  tal  vista 
fece  in  lei  sì  gagliarda  impressione  che  tutto 
ciò  che  vedeva  le  pareva  irrigalo  dal  sangue 
di  Gesù  Cristo.  Da  quel  punto  ebbe  un  desi- 
derio immenso  di  patire  , per  conformarsi  alla 
passione  del  Salvatore.  Questa  conversione , 
che  non  era  precisamente  da  male  in  bene, 
ma  da  bene  in  meglio,  le  avvenne  l’an- 
no 1474,  27  dell' età  sua. 

Sua  principale  allettativa  era  la  contem- 
plazione , ma  ella  vi  aggiunse  la  vita  attiva. 
Servì  per  più  anni  i malati  nel  grande  spedale 
di  Genova  con  una  carità  ed  una  tenerezza 
incredibile.  Non  si  lasciò  abbattere  dalle  ri- 
pugnanze che  la  natura  le  faceva  sul  prin- 
cipio provare , e le  superò  a poco  a poco  colla 
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pazienza , e col  piacere  di  venire  in  grado  a 
Gesù  Cristo  servendolo  ne’  suoi  membri  in- 
formi. La  sua  carità  non  era  tutta  racchiusa 
nello  spedale,  ma  abbracciava  tutti  i poveri 
infermi  della  città  : appena  sapeva  d’  alcuno 
di  loro , essa  gli  procurava  tutti  i soccorsi  di 
che  bisognava.  11  suo  amore  per  essi  apparve 
sopratutto  quando  la  peste  fece  a Genova  si 
terribili  guasti  negli  anni  1497  e 1501. 

Le  sue  austerità  avevano  qualche  cosa  di 
spaventevole.  Si  era  talmente  accostumata  a 
digiunare  che  passò  ventitré  quaresime  e al- 
trettanti avventi  senza  pigliare  alcun  cibo. 
Riceveva  solo  la  comunione  ogni  giorno  e be- 
veva di  tempo  in  tempo  un  bicchier  d’acqua, 
che  mescolava  con  alquanto  aceto  e sale.  Le 
ostie  che  si  davano  allora  ai  laici  nell1  Euca- 
ristia erano  molto  più  grandi  che  al  presente. 
Si  legge  inoltre  nella  vita  della  santa  che 
subito  dopo  la  comunione  le  si  presentava  un 
calice  con  vino , come  si  fa  ancora  alla  co- 
munione degli  ordinandi:  e non  si  faceva 
questo  se  non  per  agevolarle  il  mezzo  di 
mandar  giù  le  particelle  dell1  ostia  che  potes- 
sero esser  rimaste  nella  bocca.  Perciò  Baillet 
s’ inganna  dicendo  che  Caterina  riceveva  la 
comunione  sotto  le  due  specie.  Questo  rice- 
vimento dell’  Eucaristia  sotto  le  due  specie 
fu  in  uso  per  diversi  secoli  : ma  avendo  gli 
ussiti  preteso  che  ciò  era  di  precetto , la 
Chiesa  cattolica  confermò  prima  colla  pratica, 
e alcun  tempo  dopo  co’  decreti , il  costume 
universale  di  non  comunicare  che  sotto  una 
specie  ( Acta  Sanclorum  ; 15  Sept.,  Godescard, 
1 4 Settembre  ). 

Santa  Caterina  di  Genova  ha  scritto  un 
maraviglioso  dialogo  fra  T anima  e il  corpo , 
V amor  proprio,  lo  spirilo,  1’ umanità  e no- 
stro Signore  Gesù  Cristo.  Questo  dialogo  è in 
tre  libri.  Ella  vi  descrive  la  serie  delle  ope- 
razioni divine  per  le  quali  nostro  Signore  la 
condusse  dalle  imperfezioni  del  suo  primo 
stato  sino  alla  più  alta  perfezione.  Ecco  in 
qual  modo  vi  dà  principio. 

Io  vidi  un'anima  col  corpo  che  s’ intratte- 
nevano familiarmonte  insieme.  E primiera- 
mente t'anima  diceva  : Corpo  mio,  Dio  mi  ha 
creata  per  amare  e dilettarmi , e vorrei  ri- 
volgermi da  qualche  parte  ove  potessi  aver 
quello  che  desidero  o pretendo,  e che  pacifi- 
camente tu  venissi  dopo  di  me.  perchè  tu 
stesso  ti  troveresti  bene.  Noi  andremo  pel 
mondo  ; se  io  troverò  qualche  cosa  clic  mi 
piaccia,  ne  godrò  : tu  farai  altrettanto  quando 
troverai  qualche  cosa  che  ti  piaccia,  e chi 
Rohxbach&r.  Voi.  Vili. 


troverà  meglio  a suo  piacere  ne  godrà.  Il  corpo 
rispose  : Quantunque  io  sia  obbligato  a fare 
tutto  ciò  che  ti  piace , nondimeno  vedo  bene 
che  senza  di  me  tu  non  puoi  fare  tutto  quello 
che  tu  vuoi.  Se  però  tu  vuoi  che  andiamo 
insieme , primierameute  intendiamoci  ambe- 
due, allìnchè  non  nasca  lite  fra  noi  per  via. 
Io  sono  ben  contento  di  quello  che  tu  ini  hai 
detto,  ma  bisognerà  che  ciascuno  abbia  pa- 
zienza , lasciando  che  il  compagno  goda  a suo 
agio  del  beue  che  avrà  trovato  ; e cosi  sop- 
portandoci l’ un  1’  altro  , ciò  no  manterrà 
in  pace.  Dico  questo,  perchè,  se  io  troverò 
cosa  che  mi  sia  gradevole , io  non  vorrei  che 
tu  m’ ingannassi  poscia  dicendo  : lo  non  vo- 
glio andare  altrove  ad  assestar  le  mie  cose  ; 
poiché  se  mi  bisognasse  lasciar  cosi  per  tuo 
volere  quello  che  io  desidero  ed  a cui  miro, 
allora  ti  dico  che  ne  morrei  e che  il  nostro 
disegno  sarebbe  rotto.  E perciò  pare  a me  sa- 
rebbe bene  che  noi  prendessimo  una  terza 
persona  , che  fosse  giusta  , al  cui  giudizio  sa- 
rebbero rimesse  tutte  le  nostre  controversie. 

Io  ne  sono  contenta  , disse  l'anima  ; ma 
quale  sarà  questa  terza  persona  ! Il  corpo  : 
Sarà  l’amor  proprio  , il  quale  vive  coll'uno  e 
coll’  altra,  c darà  a me  ciò  che  mi  apparterrà, 
e ne  godrò  con  lui;  e farà  con  to  lo  stesso, 
dandoti  tutto  ciò  che  bisognerà  : o in  questo 
modo,  ciascuno  avrà  quello  che  desidera  c 
che  pretende , secondo  ciò  che  sarà  proprio  e 
conveniente  al  suo  grado  e qualità.  - Dopo 
alcune  altre  parole  1'  anima  e il  corpo  con- 
vengono di  far  ciascuno  la  sua  settimana  , 
nella  quale  1’  altro  gli  obbedirebbe  , salvo  in 
quello  di  offender  Dio.  - Essendo  sopraggiunlo 
l'ainor  proprio,  l'anima  gli  domandò  : Vuoi  tu 
essere  terzo  nel  nostro  viaggio  e nostro  giu- 
dice e compagno  in  questo  affare?  Io  ac- 
cetto, risponde  l’amor  proprio,  vedo  chiaro 
che  starò  molto  bene  con  voi , e darò  a cia- 
scuno di  voi  quello  che  gli  apparterrà , per- 
chè ciò  non  mi  reca  alcun  danno  : e vivrò 
cosi  tanto  coll’uno  quanto  coll’altro:  e quan- 
d’anche fossi  violentato  da  qualcuno  di  voi  e 
non  avessi  il  mio  alimento  , immantinente  io 
mi  ritirerei  coll’ altra  parte,  perchè  non  vo- 
glio per  nulla  al  mondo  che  mi  manchi  il  mio 
alimento.  11  corpo  disse  : Io  non  sono  tale  da 
volerti  abbandonar  giammai.  L’ anima  sog- 
giunse : Neppur  io,  purché  principalmente  noi 
ci  accordiam  tutti  e facciam  bene  attenzione 
soprattutto  che  Dio  non  sia  offeso , e che  chi 
di  noi  peccherà  abbia  sempre  i due  altri  con- 
tro di  lui.  Ora , cominciamo  in  nome  di  Dio  : 
36 
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ed  io.  come  la  più  degna  , farò  la  prima  set-  1 
timana. 

L'anima  disse  allora  in  sè  medesima  : Io  | 
clic  sono  pura  o senza  alcuna  macchia  di 
peccato,  io  comincerò  a considerare  il  prin- 
cipio della  mia  creazione,  insiem  con  tutti 
gli  altri  benefizii  che  ho  ricevuto  da  Dio.  lo 
riconosco  che  sono  stala  creata  per  una  si 
gran  beatitudine  ed  in  si  gran  dignità  che 
supero  quasi  gli  ordini  degli  angeli,  e mi  vedo 
essere  un'  anima  quasi  divina , e mi  sento 
sempre  tratta,  con  una  gran  purezza,  a me- 
ditare e contemplare  le  cose  divine  con  un 
continuo  desiderio  di  mangiare  lo  stesso  pane 
che  quello  degli  angeli.  Io  sono  veramente 
invisibile , e per  questo  io  voglio  che  tutto  il 
mio  alimento  ed  ogni  mio  diletto  siano  cose 
invisibili,  perchè  sono  stala  creata  a questo 
fine:  qui  è dove  io  trovo  la  mia  posa,  e non 
ho  bisogno  d’  altro  se  non  di  fortificarmi  qui 
sopra  i cieli  e di  mettere  tutto  il  rimanente 
sotto  i piedi.  E nondimeno,  tutta  questa  set- 
timana voglio  arrestarmi  in  questa  contem- 
plazione: di  tutto  il  resto  non  ine  ne  curo. 
Ehi  si  può  di  ciò  pascere . se  ne  pasca  : chi 
non  può , abbia  pazienza  ! - Ma  io  vedo  i 
mici  compagni  essere  di  mal  volere  e niente 
contenti  : vo  a trovarli.  - Or  via,  compagni, 
io  ho  terminato  la  mia  settimana.  Tu,  o corpo, 
trattami  nella  tua  come  vorrai.  Ma  prima 
dimmi , come  ti  sei  trovato  in  questa  mia 
settimana  ? 

L’ amor  proprio:  Noi  siamo  stati  male,  per- 
chè nè  l’amor  proprio,  nè  il  corpo  mortale 
possono  entrare  in  quei  luoghi.  Noi  non  ab- 
biamo avuto  alcun  nutrimento , per  scarso 
che  fosse;  per  lo  contrario,  siatn  rimasti  co- 
inè morti  ; ma  però  speriamo  di  rifarci  bene. 

Il  corpo  : Questa  è la  mia  settimana.  O tu, 
anima!  vien  meco:  io  ti  voglio  mostrare  quante 
cose  ha  fatto  Dio  per  me.  Guarda  e rimira  il 
cielo  e la  terra  con  tutti  i loro  ornamenti,  il 
mare  coi  pesci  e 1’  aria  cogli  uccelli  ; e poi 
dopo,  i tanti  regni,  signorie,  città,  provincie, 
le  tante  gran  dignità  nello  spirituale  e nel 
temporale , i tanti  tesori,  canti  o suoni  armo- 
niosi , le  tante  carni  di  ogni  specie  delle  quali 
io  devo  vivere , e che  non  mi  mancheranno 
mai  fino  a che  io  sarò  in  questo  mondo , in- 
siem con  molli  altri  piaceri  : cose  tutte  di 
cui  io  potrò  godere  senza  offender  Dio  , poi- 
ché le  ha  tutte  create  per  me.  Tu  non  ini  hai 
mostrato  il  tuo  paese , come  io  li  mostro  il 
mio.  Ma  , perchè  io  nou  posso  avere  ciò  che 
pretendo  e desidero , so  tu  non  condiscendi 


a darmene  diletto,  io  ti  ricordo  che  tu  mi  sei 
grandemente  obbligata  , affinchè  tu  non  pensi 
ad  andare  nel  tuo  paese  e lasciar  me  (jua  in 
sulla  terra  senza  carne  ed  alimento.  Tu  non 
poi  far  (piesto , perchè  saresti  cagiono  che  io 
nc  morrei  e tu  olfenderesti  Dio;  e poi  noi  sa- 
remmo ambedue  contra  di  te.  Io  mi  trovo 
avere  questo  vantaggio  sopra  di  tc  , che  pos- 
so , finché  vivo  , goder  dei  beni  del  mio  paese 
e dopo  finalmente  godere  ancora  delle  delizie 
del  tuo  paese  nell’  altra  vita  , salvandomi  con 
te , come  desidero.  Ora  , sappi  che  m’ im- 
porta che  tu  ti  salvi , perchè  io  sarò  sempre 
con  te  , e nondimeno  non  ti  persuadere  eh’  io 
voglia  ricercare  c dimandar  cosa  nè  contra 
la  ragione  nè  conira  Dio.  Dimanda  all1  amor 
proprio  nostro  compagno  se  io  non  dico  il 
vero.  Io  non  dimando  rosa  ingiusta.  Io  me  ne 
voglio  riferire  e stare  al  suo  giudizio  ; e sono 
corto  che  non  si  può  far  meno  di  quello  che 
ti  dimando  ed  anche  secondo  Dio. 

L1  amor  proprio  : Io  ho  sentito  i vostri 
motivi  e i vostri  discorsi , i quali  mi  sareb- 
bero sembrati  ragionevoli  se , rispetto  all’or- 
dine della  carità  , voi  non  aveste  ambedue 
oltrepassati  i confini , atteso  che  Dio  dice  : 
Ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Pri- 
mieramente , P anima  non  ha  fatto  alcun 
conto  di  noi , in  guisa  che  noi  siamo  stati 
quasi  in  pericolo  di  morte.  Dall’  altro  lato,  io 
ho  veduto  che  il  corpo  ha  mostrato  all’anima 
tante  cose  che  v’  aveva  dell’  eccesso , perchè 
non  sono  tutte  necessarie.  Perciò  , o anima  ! 
bisogna  che  tu  regoli  e moderi  la  tua  vee- 
menza o impetuosità , e che  condiscendi  alla 
necessità  del  tuo  prossimo . cioè  del  tuo  corpo 
ed  anche  di  me , che  sono  venuto  per  vivere 
con  voi.  Io  non  ho  trovato  nel  tuo  paese  al- 
cuna cosa  per  me  , perchè  il  luogo  è tale  che 
io  non  vi  posso  abitare.  E tu  , o corpo  , basta 
che  ti  diano  il  tuo  necessario , perchè  ogni 
superfluo  non  solamente  sarebbe  nocivo  a te, 
ma  anche  all'anima  se  essa  ti  consentisse.  Ma 
se  tu  non  ricercherai  alcuna  cosa  superflua  , 
ciascuno  potrà  vivere  moderatamente  se- 
condo la  sua  condizione,  ed  io  potrò  vivere 
con  voi  ; in  guisa  che,  uniti  cosi  insieme,  cia- 
scuno parteciperà  a!  bene  delPaltrocon  tutta 
discrezione.  E quanto  a te,  o anima,  se  tu 
vuoi  servirti  del  tuo  corpo,  bisogna  che  tu 
gli  fornisca  ciò  che  gli  è necessario  , altri- 
menti non  fari»  altro  che  mormorare.  Che  se 
I tu  gli  darai,  egli  si  rimarrà  quieto  e pacifico 
e tu  potrai  faro  di  lui  quello  che  vorrai  ; e 
! così  starete  in  pace,  ed  io  vivrò  con  ambedue. 
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Che  se  tu  non  fai  questo,  sarà  forza  che  io 
me  ne  vada,  perchè  non  potrò  vivere  con 
voi;  tale  ò il  mio  parere. 

L’anima  temette  che  sotto  il  pretesto  di 
contentare  il  corpo  non  si  rendesse  ella  stessa 
terrena,  sino  a farle  perdere  la  brama  delle 
cose  celesti.  11  corpo  d’accordo  coll’ amor  pro- 
prio l’assecurò  dicendole  che  in  sostanza  ella 
sarebbe  sempre  la  padroua  e ch’egli  stesso 
non  dimandava  che  il  necessario.  Interrogato 
sopra  quello  che  egli  intendeva  con  ciò,  disse: 

10  ho  bisogno  di  essere  vestito , di  mangiare, 
di  bevere,  di  dormire,  di  essere  servito  e di 
prendere  piacere  in  qualche  cosa  , affinché  io 
possa  servir  te  quando  avrai  mestieri  di  me. 
£ se  tu  vuoi  che  io  abbia  il  potere  di  essere 
allento  allo  spirituale,  non  mi  travagliar  troppo; 
perchè  se  io  sono  indebolito  uu  poco,  non 
fiosso  essere  attento  alle  tue  opere  ; ma  se  tu 
condiscendi  a darmi  il  necessario,  tu  potrai 
raccogliere  il  tuo  spirito  a pensare  che , se 
Dio  ha  fatto  tante  cose  si  gradevoli  per  questo 
corpo  mortale  , quante  più  e più  grandi  uou 
ne  ha  fatte  per  le,  o anima,  che  sei  immortale? 
E cosi  Dio  sarà  lodato,  e ciascuno  nodrito  c 
pasciuto  secondo  il  suo  grado  : o se  nasce  fra 
noi  qualche  dillicollà , il  nostro  amor  proprio  , 
che  è molto  sottile,  ci  regolerà  e potrò  vivere 
con  noi  e noi  con  lui  in  santissima  pace. 

Essendosi  1*  anima  accordata  a questo  patto 
volle  fari*  la  sua  setti  maua  oomc  prima  : ma 
trascinala  continuo  al  basso  dal  corpo  e dal- 
P amor  proprio  , olla  non  potò  andar  sino  alla 
line  : mentre  il  corpo  ebbe  non  solamente  la 
sua  tutta  intera  , ina  anche  la  meli»  di  quella 
dell’  anima.  Questa , vedendosi  così  ingan- 
nata , propose  non  si  facesse  più  settimana , 
ma  ciascuno  vivesse  a suo  piacere.  E fu  peggio. 
L’  anima  finì  per  lasciarsi  trasportare  ai  pia- 
ceri del  corpo  o dell’  amor  proprio  , fino  ad 
immaginarsi  di  potervi  trovare  la  sua  felicità. 
E non  vi  trovò  che  il  peccato , la  nausea  e 

11  rimorso.  Sopraggiunse  una  luce  divina,  che 
le  fece  vedere  da  un  lato  le  sue  colpe  e il 
suo  stalo  deplorabile , dall’  altro  la  bontà , il 
puro  amore  , f infinita  misericordia  di  Dio  a 
suo  riguardo  : il  che  la  empiè  di  confusione , 
di  dispiacere,  di  buoni  proponimenti  c di 
sperauza.  Da  quel  punto  ella  annunziò  al 
corpo  ed  all’  amor  proprio  che  essa  farebbe 
loro  quello  che  essi  avevano  voluto  fare  a 
lei , che  li  soggetterebbe  a 3ò  , come  avevano 
voluto  soggettare  lei  ad  essi. 

Siccome  Dio  illuminava  sempre  quest’ani- 
ma della  sua  luce  e f infiammava  sempre 


*83 

più  del  suo  amore , le  ispirò  di  avere  a vile 
sé  stessa  e di  togliorc  all’ umanità  non  solo 
tutte  le  cose  superllue  , ma  quelle  altresì  che 
parevano  necessarie.  La  eccitò  inoltre  alla 
preghiera  e la  faceva  staro  in  orazione  sei  o 
sette  ore  in  ginocchio , contra  il  volere  del- 
f umanità.  Le  vietava  ili  mangiar  frutte  che 
le  piacessero  naturalmente  o assai , c affin- 
ché ella  perdesse  il  gusto  di  ciò  che  man- 
giava le  faceva  tener  sempre  seco  dell’  aloè 
e dell'  agarico  polverizzato , e quando  la  si 
accorgeva  che  una  cosa  le  piaceva  più  di 
un’altra  vi  metteva  segretamente  un' po’ di 
quell’  amaro  c ne  mangiava  dopo.  Similmente 
per  impedirsi  il  sonuo  ella  si  coricava  nel  suo 
letto  sopra  cose  acute , e nondimeno  Dio  non 
le  tolse  mai  il  sonno  ; qualunque  cosa  la  fa- 
cesse per  non  poter  dormire  ; ma  dormiva 
quantunque  non  volesse. 

Vedendosi  f umanità  trattata  sì  duramente 
se  no  dolse  collo  spirito  e chiese  di  parteci- 
pare almeno  qualche  poco  alle  consolazioni 
spirituali.  Lo  spirito  le  annunzio  va  che  alla 
perfine  ella  ne  godrebbe,  lu  una  segueute 
comunione , la  gioia  fu  sì  grande  che  f uma- 
nità medesima  ne  fu  come  alimentata.  Ma 
tosto  il  puro  amore , elio  voleva  Dio  solo , e 
non  le  suo  consolazioni , lo  prega  di  non  dar- 
gliene più.  L’  umanità  se  ne  lamenta  collo 
spirito  come  non  avesse  attenuta  la  sua  pa- 
rola. Ma  lo  spirito  le  ricorda  che  le  ha  pro- 
messo le  consolazioni  per  la  fine , nell'  altra 
vita , attesoché  nella  presento  f attaccamento 
alle  consolazioni  spirituali  non  è meno  pe- 
ricoloso dell’  attaccamento  ai  piaceri  terroni. 
Il  migliore  per  noi  in  questo  mondo  è di  larvi 
il  nostro  purgatorio. 

Avvedendosi  f umanità  che  la  via  sì  fa- 
ceva sempre  più  stretta , chiese  almeno  di 
far  qualche  cosa.  Lo  spirilo  vi  consentì . ma 
a condizione  clic  non  vi  si  dovesse  pigliar 
piacere.  Primieramente,  io  voglio  che  tu  provi 
quel  che  sia  essere  obbediente  , allineile  tu 
divenga  umile  e sottomessa  ad  ogni  creatura. 
E affinché  lu  possa  impiegarti  in  qualche 
esercizio , lavorerai  per  provvedere  al  tuo 
mantenimento,  lo  voglio  altresì  che , quando 
sarai  chiamata  per  far  opere  di  pietà  verso 
i poveri  c i malati  d'  ogni  specie , tu  vi  vada 
sempre  ; non  voglio  che  ti  ricusi  mai  : tu  fa- 
rai tutto  quello  a che  io  li  spingerò.  Per 
esempio , io  voglio  che  tu  pulisca  tutte  le 
immondizie  che  vedrai  ai  malati , e quando 
sarai  chiamata  per  far  ciò , ancorché  tu  fossi 
a parlar  con  Dio , voglio  che  tu  lasci  tutto 
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e vada  subito  da  colui  che  ti  chiama  c dove 
sarai  condotta,  senza  pensar  menomamente 
chi  sia  che  ti  chiama  , nè  che  tu  debba  andar 
a fare.  Io  non  voglio  che  tu  abbi  scelta  nè 
elezione , ma  piuttosto  che  la  volontà  altrui 
sia  la  tua . e che  tu  non  faccia  mai  la  tua 
propria. 

Io  ti  terrò  in  questi  esercizii  tanto  e sì 
lungamente  che  lo  crederò  necessario , per- 
chè voglio  estinguere  e mortificare  in  tc  ogni 
disordine  di  piaceri  o dispiaceri  che  tu  possa 
avere  in  questa  vita.  Io  ti  voglio  togliere  ogni 
imperfezione  e non  voglio  che  tu  ti  arresti 
per  alcun  piacere  o dispiacere,  come  se  tu 
fossi  morta;  e voglio  veder  ciò  per  esperienza. 
Per  questo  io  ti  metterò  a certe  prove  che 
ini  sembreranno  necessarie.  E quando  io  ti 
farò  fare  qualche  opera  che  debba  essere  in 
orrore , se  io  comprenderò  che  tu  la  senti  o 
la  vedi , io  la  terrò  sopra  di  te  infino  a che 
tu  non  la  senta  e non  la  veda  più.  Similmente 
per  tutte  le  cose  da  cui  tu  puoi  ricevere 
qualche  consolazione,  io  ti  farò  fare  e abbrac- 
ciare il  contrario , tanto  e per  sì  lungo  tempo 
che  tu  non  veda  c non  senta  più  cosa  al- 
cuna che  ti  piaccia  o ti  contenti.  E per  far 
meglio  tali  sperienze  , io  non  ti  corrisponderò 
in  nulla  che  possa  piacerti  o dispiacerti. 

Io  non  voglio  altresì  che  tu  stringa  ami- 
cizia con  alcuno , nè  che  tu  ritenga  quella 
d’  alcun  parente  che  tu  abbia  in  particolare; 
ma  voglio  che  ami  ciascuno  senza  amore  ed 
affezione , c ciò  indifferentemente , tanto  i 
ricchi  come  i poveri , tanto  gli  amici  come 
i parenti.  Voglio  che  nel  tuo  interno  tu  non 
distingua  P uno  dall’ altro.  Non  voglio  neppure 
che  sotto  T ombra  dello  spirituale  tu  faccia 
amicizia  con  alcuno  sia  religioso  o spirituale  ; 
nè  che  tu  vada  da  qualcuno  per  amicizia 
particolare  che  tu  gli  porti , ma  basterà  l’an- 
darvi quando  sarai  chiamata  come  ti  ho  detto. 
E questa  è la  regola  che  voglio  tu  osservi 
conversando  colle  creature  sulla  terra  (lib.  f, 
cap.  i 8.  ) 

Per  T esecuzione  di  queste  cose  , lo  spirito 
rendette  1’  umanità  così  j>overa  che  non 
avrebbe  saputo  vivere , se  Dio  non  vi  avesse 
provveduto  con  alcune  limosine.  Poscia , la 
fece  servire  i malati  più  ributtanti.  E quando 
il  cuore  non  poteva  reggere  alla  veduta  dei 
vermi  e del  marciume  «Ielle  ulceri , gliela» 
faceva  mangiare  una  parte , la  qual  cosa  In 
guariva  d1  ogni  ripugnanza.  Dopo  provata 
«•osi  per  tre  anni , ella  fu  impiegata  come 
serva  , poi  come  superiora  in  uno  spedale , 


affine  di  morire  così  alla  lode  come  al  di- 
spregio. Quanto  più  ella  perdeva  così  I’  abi- 
tudine dell’  amor  proprio  , e tanto  più  ardeva 
del  puro  amore  di  Dio.  Lo  spirito  disse  al- 
lora : lo  non  la  voglio  più  chiamare  creatura 
umana , perchè  la  vedo  tutta  assorta  , per- 
duta e trasformata  in  Dio , senza  riconoscervi 
nulla  dell’ umanità  [lib.  1,  cap.  24). 

Poscia  che  questa  creatura  fu  così  spo- 
gliata del  mondo,  della  carne  , de'  beni , dogli 
esercizii,  delle  affezioni  c d’ ogni  altra  cosa 
che  Dio  non  fosse , Dio  volle  sp«igliarla  altresì 
di  sé  medesima , e separare  V anima  dallo 
spirito , spandendovi  un  nuovo  amore.  Ed 
ecco  in  qual  maniera. 

Dio , che  è spirito , trae  a sè  lo  spirito 
dell’  uomo , e lo  spirito  vi  dimora  occupato. 
L’ anima  , che  non  può  essere  senza  il  suo 
spirito,  va  dietro  lui,  e vi  è tenuta  occupa- 
ta , perchè  non  può  vivere  senza  di  lui  ; e 
non  potendo  fare  altramente,  vi  dimora  finché 
Dio  tiene  lo  spirito  in  sè.  Il  corpo , che  ò 
soggetto  all' anima,  non  potendo  avere  il  suo 
alimento  naturale  senza  quest’anima,  che  non 
gli  risponde,  rimane  come  perduto  e fuor  del 
suo  stato  naturale.  Lo  spirito  solo  è che  di- 
mora come  nel  suo  essere , aggiungendo  il 
fine  pel  quale  Dio  l’ ha  creato  ; poiché  , così 
spogliato , esso  dimora  nudo  in  Dio  e vi  ò 
tenuto  infino  a che  gli  piace,  salva  l' assi- 
stenza che  egli  deve  al  corpo  pel  manteni- 
mento della  vita. 

L’anima  e il  corpo  ritornano  quindi  alle 
loro  operazioni  naturali . e poscia , essendo 
ben  rifatti  e ricreati  col  mezzo  del  riposo 
dello  spirito , Dio  Io  trae  come  davanti  alla 
medesima  operazione , e in  questa  guisa , a 
poco  a po«'o , si  consumano  tutte  le  imper- 
fezioni animali,  e l’anima  così  purificata, 
rimane  spirito  puro  c netto,  e il  corpo,  pur- 
gato e libero  delle  cattive  abitudini  e incli- 
nazioni , rimane  netto  e acconcio  ad  unirsi 
al  suo  spirito , in  tempo  opportuno , senza 
impedimento  (lib.  2 , cap.  1). 

Il  seguito  di  questo  operazioni , che  sono 
una  specie  di  martirio  e di  purgatorio,  empie 
il  secondo  libro. 

Nel  terzo , 1’  anima  dimanda  a Dio  perchè 
egli  ami  tanto  1’  uomo  che  gli  è sì  contra- 
rio , e ciò  che  sia  1’  uomo , «lei  quale  egli  ha 
tanta  cura. 

Nostro  Signore  le  risponde  : Tu  dimandi 
sì  gran  cosa  che  non  la  potrai  comprendere  ; 
nondimeno,  per  sodisfare  alla  tua  intelligenza, 
in  questo  debole  e povera  , io  te  ne  mostrerò 
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una  favilla  ; che  se  tu  la  vedessi  chiaramen- 
te , non  potresti  vivere , fuor  che  sostenuta 
dalla  mia  grazia. 

Sappi  primieramente  che  io  sono  Dio  im- 
mutabile e che  non  si  cangia  punto,  che  io 
ho  amato  I’  uomo  prima  di  crearlo , che  1’  ho 
amato  di  un  amore  infinito , puro , semplice 
e netto , senza  causa  alcuna  ; e che  non  posso 
non  amare  ciò  che  ho  creato  e destinato  per 
la  mia  gloria  , ciascuno  nel  suo  grado,  lo  l’ho 
altresì  provveduto  ampiamente  di  tutti  i 
mezzi  convenienti  per  arrivare  al  suo  fine,  i 
con  doni  naturali  e grazie  soprannaturali , le 
quali  da  parte  mia  non  gli  mancheranno  mai. 
Ma  , insiem  col  mio  amore  infinito , io  lo  cir- 
condo per  diverse  vie  e mezzi , per  renderlo 
sottomesso  alla  mia  provvidenza,  e non  trovo 
nulla  che  mi  sia  contrario  , se  non  il  libero 
arbitrio  che  io  gli  ho  dato , col  quale  conti- 
nuamente io  combatto  per  amore , infino  a 
tanto  che  egli  me  lo  doni  e me  ne  faccia  un 
presente  ; e poscia  che  Y ho  ricevuto  e accet- 
tato, io  lo  riformo  a poco  a poco  con  una 
operazione  occulta  e segreta  ed  una  cura 
amorosa  ; e non  lo  abbandono  mai  sino  a che 
l’ho  condotto  al  suo  ordinato  line. 

Rispetto  alf  altra  tua  dimanda  , cioè  per- 
chè io  ami  quest’  uomo  che  mi  è tanto  con- 
trario e che  è pieno  di  si  grandi  povertà  e 
miserie  che  la  sua  infezione  sale  dalla  terra 
al  cielo , io  ti  rispondo  che , per  la  mia  infi- 
nita bontà  e pel  puro  amore  con  cui  amo 
quest’uomo,  io  non  posso  vedere  i suoi  difetti 
nè  cessar  f opera  mia  , che  è quella  di  fargli 
del  bene  ; io  gli  mostro  colla  mia  luce  e gli 
fo  conoscere  i suoi  difetti , e conoscendoli  ei 
li  piange , e piangendoli  li  purga  ; e sappi 
che  io  non  posso  essere  offeso  dall’  uomo  se 
non  quando  egli  fa  ostacolo  all'opera  che  io 
ho  ordinata  pel  suo  fine , vale  a dire  quando 
m’ impedisce  col  peccato  mortale  di  operare 
in  lui  per  amore  secondo  la  sua  necessitò. 

Rispetto  a questo  amore  medesimo,  tu  non 
puoi  comprenderlo  per  mezzo  dell* intelletto, 
perchè  non  è punto  comprensibile  ; si  conosce 
(ino  ad  un  certo  punto  dagli  effetti , i quali 
sono  piccoli  o grandi  secondo  la  quantità  del- 
1’  amore  che  fa  operare.  Quegli  che  , avendo 
la  fede , vorrebbe  vedere  gli  elTetti  che  Dio  fa 
operare  agli  uomini  colla  favilla  d’  amore  che 
lor  versa  e spande  segretamente  nel  cuore,  io 
sono  certo  che  esso  arderebbe  cosi  forte  d'amo- 
re che  non  potrebbe  vivere , a motivo  della 
veemenza  di  questo  amore  che  lo  consume- 
rebbe e lo  ridurrebbe  al  nulla;  ma  quantunque 


l’uomo  ne  sia  quasi  sempre  ignorante,  nondi- 
meno tu  vedi  che  per  questo  amore  sconosciuto 
gli  uomini  abbandonano  il  mondo  , i beni , gli 
amici , i parenti , e hanno  in  odio  lutti  gli 
altri  amori  e diletti.  Per  questo  amore  l'uomo 
si  rende  schiavo  e rimane  soggetto  agli  altri 
sino  alla  morte  ; e questo  amore  cresce  tanto, 
che  egli  soffrirebbe  mille  martirii  ; cosa  che 
si  è sempre  veduto  per  esperienza  e si  vedo 
ancora  continuamente.  Tu  vedi  che  questa 
amore  fa  da  bestie  diventar  uomini , da  uo- 
mini angeli , e da  angeli  quasi  dèi  per  par- 
tecipazione. Tu  vedi  gli  uomini  mutarsi  quasi 
interamente , da  terreni  diventar  celesti , e 
con  P anima  o il  corpo  esercitarsi  alle  cose 
spirituali.  Tu  li  vedi  mutar  di  parole , di 
vita , e fare  tutto  al  contrario  di  quello  che 
erano  accostumati  di  fare  c di  dire.  Tutti  ne 
stupiscono  , e giudicando  buona  questa  cosa  , 
quasi  la  invidiano , quantunque  nessuno  in- 
tenda l’ opera  , so  non  colui  che  la  prova  ; 
ma  questo  amore  intimo , penetrante , dolce 
e grazioso  , che  1’  uomo  sente  nel  suo  cuore  . 
non  si  conosce  e non  si  può  esprimere  nè 
intendere  che  con  un’  intelligenza  di  affezio- 
ne , nella  quale  1'  uomo  si  sente  occupato , 
legato , trasformato  , contento , pacifico  ed 
ordinato  co’  suoi  sentimenti  corporali , senza 
alcuna  conlradizione  ; in  guisa  che  egli  non 
ha  nulla  , non  vuol  nulla , non  desidera  nulla 
e vive  in  quiete , pacifico  e sodisfatto  nel 
fondo  del  suo  cuore , non  conoscendo  altro. 
Esso  rimane  strettamente  legato  con  un  filo 
sottilissimo,  segretamente  tenuto  dalla  inano 
di  Dio  , che  lascia  1’  uomo  combattere  e tener 
fronte  al  mondo,  al  demonio,  a sè  medesimo: 
vedendosi  allora  molto  delxolo  e non  poten- 
dosi aiutare  da  parte  alcuna , egli  teme  la 
sua  rovina  in  ogni  luogo , ma  Dio  non  lo  la- 
scia cadere. 

Il  vero  amore  che  tu  cerchi  di  udire  , o 
anima  ! non  è questo  : ma  è quando  , con 
mezzi  possibili  alla  miseria  umana , io  ho 
consumato  le  imperfezioni  dell’  uomo  cosi  nel- 
l’ interno  come  nell’  esterno.  Di  poi,  pel  resto 
che  non  si  vede , io  opero  in  questa  guisa, 
lo  discendo  con  un  filo  d’  oro  sottilissimo , 
che  è il  mio  amore  occulto  e segreto,  e a 
questo  filo  è attaccato  un  amo  che  prende  il 
cuor  dell’  uomo  , e questo  cuore  che  viene  da 
me,  io  lo  traggo  continuamente  a me  in  mo- 
do che  esso  non  tocca  più  a terra  ; e per 
questo  amore  intimo,  tutte  le  occulte,  sottili 
e sconosciute  imperfezioni  doli’  uomo  muoio- 
I no , e tutto  ciò  che  esso  dopo  ama , lo  arua 
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coll’  amore  di  questo  filo , del  quale  si  sente 
avere  il  cuore  legato. 

Finalmente  ancora,  tulle  le  altre  operazio- 
ni fatte  da  lui  sono  fatte  con  questo  amore  e 
rendute  gradevoli  dalla  grazia  santificante, 
perchè  Dio  è colui  che  opera  col  suo  puro 
amore,  senza  che  Y uomo  so  ne  intrometta. 
E Dio  avendo  preso  cura  dì  quest’  uomo  e 
avendolo  tratto  tutto  a sè , opera  per  questo 
mezzo  o lo  arricchisce  de’  suoi  beni  con  si 
grande  aumento  che  all’  ora  della  morte  egli 
si  trova  attaccato  al  (ilo  dell*  amore  e anne- 
gato nell’  abisso  divino,  senza  che  lo  sappia. 
E quantunque  l’uomo  in  questo  stato  sembri 
una  cosa  morta , perduta  ed  abbietta  , esso 
trova  nondimeno  la  sua  vita  nascosta  in  Dio, 
ove  sono  tutti  i tesori  e tutte  le  ricchezze 
della  vita  eterna,  e non  si  può  dire  nò  pen- 
sare ciò  che  egli  ha  preparato  a quest'anima 
sua  dilettissima  (7*6.  3,  cap.  1 ). 

Quando  ebbo  udito  queste  cose,  l'anima 
sciamò  tutta  fuor  di  sè  : Oh  lingua  ! perchè 
parli  tu,  non  trovando  termini  acconci  por 
l'amore  che  sente  il  mio  cuore?  Oh  cuore 
infiammato  d’amore!  perchè  non  consumi  tu  il 
corpo  nel  quale  tu  sei?  Oh  spirilo  ! che  fai  tu 
ancor  qui  legato  in  terra?  Non  vedi  tu  la  vee- 
menza dell’amore  con  cui  Dio  ti  trae  e li  desi- 
dera? Rompi  e lacera  questo  corpo , affinchè 
ciascuno  vada  al  luogo  che  gli  appartiene. 

Vedendo  Dio  f anima  infiammata  di  un 
fuoco  cosi  estremo  e volendola  arrestare  un 
poco,  le  addita  una  piccola  favilla  dell'amo- 
re con  cui  egli  ama  l’uomo  ; amore  così  puro, 
così  semplice  e così  netto  che  quando  l’  ani- 
ma Io  vide , ne  rimase  stupefatta  e come 
abbandonala  in  sè. 

Alla  luce  di  questa  divina  favilla,  pareva 
all’anima  che  la  fede  non  avesse  più  luogo, 
perocché  ella  vedeva  ; clic  la  speranza  non 
avesse  più  luogo,  perchè  ella  possedeva;  essa 
non  sentiva  che  F amore,  li  nome  di  Gesù , 
pronunziato  da  lei  o da  altri , la  rapiva  per 
così  dire  fuor  di  sè  stessa  ( ib.  f cap.  3 ). 

Ma  al  tempo  stesso , alla  luce  di  questa 
favilla  dell’ amor  divino,  l'anima  si  avvide 
che  nell’  amore  eh’  ella  aveva  avuto  per  Dio 
sino  allora  v’  era  ancora  dell’  amor  proprio. 
Ella  chiese  al  Signore  ciò  che  sia  l’amor  puro 
di  cui  era  stala  a lei  mostrata  una  piccola 
favilla.  Il  Signore  le  rispose  che  non  lo  pote- 
va comprendere  in  questo  mondo , atteso  elio 
questo  amor  puro  non  è altro  che  Lui  mede- 
simo , che  è incomprensibile  nella  sua  essen- 
za, e non  può  esser  compreso  che  dagli  effetti. 


O mio  Signore  ! gli  chiese  un  giorno  que- 
st’anima, ditemi,  se  vi  aggrada,  come  operale 
voi  nell'  uomo  col  vostro  segreto  amore , nel 
quale  1’  uomo  dimora  presso  a voi , senza  sa- 
per corno,  nè  comprendere  il  modo  con  cui  si 
trova  imprigionato  dall’ amore,  con  sì  grande 
contentezza  dello  spirito. 

Nostro  Signore  : Io  muovo  col  mio  amore 
il  cuor  delfuomo , e con  questo  movimento 
gli  do  una  luce  i>cr  la  quale  esso  conosce 
che  io  l’ispiro  a ben  fare  ; e con  questa  luce 
egli  si  astiene  dal  far  male  e combatte  le  sue 
cattive  inclinazioni. 

L’anima  : Che  cos’  è questo  movimento  , 
c come  vien  esso  all'uomo,  che  non  lo  cono- 
sce e non  Io  dimanda  ? 

Nostro  Signore:  Il  puro,  schietto  e grande 
amore  che  io  porto  all’uomo  mi  muove  a far- 
gli questa  grazia  di  battere  al  suo  cuore,  per 
vedere  se  mi  vuol  aprire  e lasciarmi  entrare 
dentro  di  sè  per  farvi  la  mia  dimora  e get- 
tar fuori  tutte  le  altre  cose. 

L’anima  : Che  cos’  è questa  grazia  ? 

Nostro  Signore  : Vedi  e considera  i raggi 
del  cielo  che  sono  così  sottili  e penetranti  che 
gli  occhi  umani  non  li  possono  fissare , per- 
chè no  sarebbero  abbagliati  e ne  perdereb- 
bero la  veduta.  Tali  sono  i raggi  del  mio 
amore  , che  mando  ai  cuori  umani  : essi  fanno 
perdere  all’uomo  il  gusto  e la  veduta  di  tutte 
le  cose  mondane. 

L’anima  : Come  questi  raggi  vengono  ai 
cuori  degli  uomini  ? 

Nostro  Signore  : Come  frecce , ora  a que- 
sta , ora  a quello  : essi  toccano  in  segreto  il 
cuore  , lo  incendiano  e lo  fanno  sospirare  : e 
l'uomo  non  sa  ciò  che  vuole  ; ma  trovandosi 
ferito  d'amore , non  sa  reudor  conto  di  sè 
stesso  e rimane  ignorante  e stupefatto. 

L’anima:  Che  cos’ è questa  freccia? 

Nostro  Signore  : È una  favilla  d’amore 
che  io  verso  e spando  nell'uomo  t che  ammol- 
lisce la  sua  durezza  e lo  fa  dileguare  come 
la  cera  al  fuoco , lo  sospinge  e lo  stimola  a 
rimandare  e riportare  a me  tutto  lamore  che 
io  gli  verso  e spando  al  di  dentro. 

L’anima  : Che  cos’  è questa  favilla  ? 

Nostro  Signore  : È una  ispirazione  man- 
data da  me , che , come  un  fuoco . infiamma 
i cuori  degli  uomini , per  la  quale  il  cuore 
concepisce  un  si  grande  arilo  re  e forza  che 
non  può  far  altro  che  amare.  Questo  amore 
tiene  segretamente  l'uouio  attento  a me , me- 
diante questa  ispirazione  che  continuamente 
l'avverte  nel  suo  cuore.  La  lingua  non  saprei»- 
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be  dire  ciò  cbe  è questa  interna  ispirazione 
che  fa  segretamente  una  si  gran  cosa.  Infor- 
mati dal  cuore  che  le  sente  dall*  intelletto  che 
Hnlende,  dallo  spirito  che  è pieno  di  quest'ope- 
ra che  Dio  fa  per  loro  mezzo.  La  menoma  co- 
noscenza che  se  no  possa  avere  ò per  mezzo 
della  lingua.  Dio  empie  l’uomo  d’amore , lo  fa 
operare  per  amore  con  una  gran  forza  e virtù 
contro  tutti , contro  l' inferno  e contro  noi 
medesimi  : e un  tale  amore  rimane  scono- 
sciute e non  se  ne  può  parlare  ( lib.  3,  c.  19). 

Tali  furono  , secondo  Santa  Caterina  di 
Genova , la  serie  e V insieme  delle  operazioni 
divine  nell’anima  sua.  Noi  abbiamo  veduto 
cose  simili  negli  altri  santi,  segnatamente  nel 
re  San  Luigi  e in  San  Francesco  d’Assisi.  K 
il  mistero  pratico  di  ciò  che  San  Paolo  diceva 
ai  Calali  : « lo  per  la  legge  sono  morto  alla 
legge  per  vivere  a Dio:  con  Cristo  sono  con- 
fitto in  croce.  E vivo  non  gih  io , ma  vive 
in  me  Cristo  » (Gal.,  2,  19,  20).  L’adempi- 
mento del  qual  mistero  è che  Dio  sarò  il  tutto 
in  tutte  le  cose  ( 1 Cor.,  15,  28). 

Santa  Caterina  termina  cosi  il  suo  dialogo: 

Che  dirò  io  più  avanti  di  quest'opera 
d’amore  ? lo  sono  costretta  a tacermi , con 
un  istinto  di  voler  parlare . ancorché  non 
possa  dire  quello  che  vorrei.  Quegli  che  vuole 
esperimcntare  queste  cose  si  astenga  da  ogni 
specie  di  male  , come  d’ee  San  Paolo  ; peroc- 
ché , quando  l’uomo  se  no  astiene,  inconta- 
nente Dio  versa  e spande  in  lui  il  bene  per 
sua  grazia  : bene  che  fa  poscia  crescere  noi 
nostri  spiriti  con  si  grande  amore  che  l’uomo 
rimane  perduto , annegalo , trasformato.  K 
quantunque  sembri  sia  molto  l'astenersi  da 
ogni  sorta  di  male , nondimeno  chi  vedesse 
la  prontezza  che  Dio  usa  coll’uomo,  e la  cura 
diligente  ed  amorosa  eh’  egli  piglia  per  aiutarlo 
e difenderlo  da  tulli  i suoi  avversari . non  vi 
sarebbe  alcuna  contrarietà  che  lo  potesse  im- 
pedire o ritardare  dal  faro  ogni  cosa  per 
l’amor  di  Dio.  Ma  quando  l’uomo  ha  comin- 
ciato a correre  la  retta  via , allora  egli  cono- 
sce che  Dio  ò quegli  che  fa  in  noi  e per  noi 
tutto  il  bene  che  noi  facciamo , pel  mezzo 
delle  sue  graziose  ispirazioni  e dell’amore 
che  egli  versa  e spande  nell’anima  , che  opera 
quasi  senza  pena  e fatica  , per  mezzo  di  quel 
dolce  che  Dio  mescola  in  tutte  le  nostre  pene 
e i nostri  travagli. 

Rispetto  all’uomo , basta  ad  esso  il  non 
far  nulla  contro  la  propria  coscienza  ; perché 
Dio  ci  ispira  tutto  il  bene  che  egli  vuole  che 
noi  facciamo,  vi  ci  sospinge  e stimola  e ce 


ne  dà  la  forza  e il  vigore;  altrimenti  l’uomo 
non  potrebbe  fare  alcun  bene.  E Dio  ci  da 
anche  la  facilità  ed  i mezzi  di  farlo  : in  guisa 
che  ci  bisogna  fare  ogni  cosa  con  grandissi- 
mo piacere , ancorché  sembri  agli  altri  che 
siano  grandi  penitenze.  Qual  grande  amore, 
qual  gran  bontà  e misericordia  mostra  Dio 
all’uomo  in  questo  miserabil  mondo  ! 

La  giustizia  poi  si  conosce  al  punto  che 
Tanima  si  parte  dal  corpo.  Se  essa  non  ha 
nulla  da  purificare  , Dio  la  riceve  in  sè  me- 
desimo col  suo  ardente  amore , e trasformala 
in  un  istante  , ella  si  trova  in  Dio  senza  fine. 
Altramente,  nel  medesimo  istante  ella  va  nel 
purgatorio  o nell’  inferno.  E tutto , per  ordi- 
nanza e disposiziono  di  Dio , che  invia  cia- 
scuno al  suo  luogo.  E ciascuno  porta  seco  la 
sentenza  del  giudizio  clic  gli  è fatto,  ed  esso 
medesimo  si  condanna.  E se  le  anime  non 
trovassero  questi  luoghi  ordinati  da  Dio,  ri- 
marrebbero in  maggior  tormento,  perchè  sa- 
rebbero fuor  di  questa  ordinanza  e disposi- 
zione divina  , atteso  principalmente  che  non 
si  trova  alcun  luogo  ove  non  sia  di  sua  mi- 
sericordia , e perciò  esse  hanno  minor  pena 
che  non  avrebbero. 

L'anima  è stata  creata  da  Dio  per  Dio . c 
destinata  a Dio  come  a suo  ultimo  fine  , e 
non  può  trovar  posa  cbe  in  Dio.  Quelle  che 
sono  nell’  inferno  sono  in  Dio  per  giustizia.  Se 
esse  ne  fossero  fuori , avrebbero  un  inferno 
molto  più  grande , per  la  contrarietà  dell’or- 
dinanza e disposizione  divina  , clic  dà  loro  un 
istinto  terribile  di  andare  nel  luogo  che  loro 
è assegnato;  non  vi  andando,  patirebbero 
doppia  pena.  Nondimeno , esse  non  vi  vanno 
per  avere  una  pena  minore , ma  corno  co- 
strette da  questo  sovrano  e infallibile  comando 
di  Dio  che  non  può  mancare  ( l 3 , cap.  11). 

Stupirà  forse  taluno  di  questi  ultimi  pen- 
sieri di  Santa  Caterina  di  Genova  ; ma  noi 
abbiamo  veduto  idee  simili  in  uu  dialogo  di 
Platone  , ove  Socrate  , il  più  savio  de’  filosofi 
greci , dimostra  invincibilmente  che  il  col|»e- 
vole  impunito  è più  sciagurato  di  quello  che 
patisce  il  gastigo,  e che  per  conseguenza  il 
colpevole  deve  andare  ad  accusarsi  al  giudice 
e chiedergli  la  pena  per  esser  guarito  del  suo 
male  ( Platone  nel  Gorgia  ).  Santa  Caterina 
compendia  cosi  nel  suo  dialogo  ciò  che  v’  ha 
di  più  elevato  nella  sapienza  umana  c lo  per- 
feziona coi  lumi  della  sapienza  divina. 

Ella  ritorna  su  queste  medesimo  idee  nel 
suo  trattato  del  purgatorio.  Soft'erendo  il  suo 
purgatorio  in  questo  mondo , ella  comprese 
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ciò  che  sia  il  purgatorio  dell’altro , e come  le 
anime  vi  sicno  temile  e tormentate.  Esse  so- 
no contente  di  essere  nell'ordinanza  e nella 
disposizione  di  Dio:  sono  in  istato  di  pura 
carità . non  potendo  più  offendere  Dio  nè  me- 
ritare. Del  resto  le  pene  che  le  purificano 
sono  grandissime  , simili  a quelle  dell’  inferno; 
e la  maggiore  è quella  specie  di  ruggine  che 
le  disadorna  e loro  impedisce  di  vedere  Dio, 
verso  cui  non  pertanto  sono  tratte  con  un 
ardore  indicibile. 

Fra  le  prove  per  le  quali  Dio  fece  passare 
Santa  Caterina  fu  quella  di  non  trovare  spes- 
so persona  che  comprendesse  il  suo  stato  e 
potesse  consigliarla  ; fu  quella  di  vedersi 
molte  volte  priva  del  suo  confessore , che  la 
comprendeva  ed  a’  cui  consigli  ricorreva  con 
ardore.  Finalmente  , nei  nove  ultimi  anni  della 
sua  vita  ella  pati  una  malattia  straordinaria, 
alla  quale  i medici  non  potevano  trovar  ri- 
medio. Era  come  un  martirio  ed  una  croci- 
fissione continua.  Alle  feste  de*  Santi  ella  sen- 
tiva tutti  i dolori  che  questi  santi  avevano 
sofferto.  Negli  ultimi  tempi  non  poteva  pren- 
dere altro  cibo  che  la  santa  Eucaristia.  Il  giorno 
dell'Assunzione  della  Santa  Vergine  nel  1510, 
ricevette  1’  estrema  unzione  , secondo  i suoi 
desidero.  Gli  angeli  la  visitarono  ; ella  passò 
sette  giorni  in  una  gioja  continua  : la  si  cre- 
deva guarita.  Violente  convulsioni  l’assalirono 
di  bel  nuovo  : il  demonio  le  apparve  sotto  uua 
forma  orribile;  e siccome  nou  poteva  parlare 
accennò  agli  astanti  di  farle  il  seguo  della 
croce  sopra  il  petto , e di  spruzzare  d’acqua 
benedetta  il  letto  e la  camera.  Dopo  una 
mezzora  questa  visione  spaventevole  si  dile- 
guò , ed  ella  ripigliò  la  sua  ordinaria  quiete. 

Ai  3 di  Settembre  il  celeste  Sposo  volle 
fare  a lei  sentire  nel  corpo  e nell'anima  tutti 
i dolori  della  sua  passione.  Ella  stese  le  brac- 
cia in  forma  di  croce  e disse  a voce  alta  que 
ste  parole  : Sia  la  ben  venuta  questa  passione 
e qualsivoglia  altro  supplizio  che  mi  manderà 
l'amabile  volontà  di  Dio.  Perocché  , sono  ornai 
trentasei  anni , o mio  amore  ! che  voi  m'avete 
illuminata;  e da  quel  tempo  sino  a quest'ora, 
io  ho  sempre  desiderato  di  soffrire  interior- 
mente ed  esteriormente  ; e perchè  era  il  mio 
desiderio  , non  mi  parve  mai  di  aver  patito 
alcun  tormento  : ma  quantunque  tutte  le  pene 
{tassate  e il  doloro  esterno  sembrassero  un 
gran  supplizio,  la  vostra  provvidenza  mi  tra- 
sformava lutto  in  immensa  gioja  interna. 
Eccomi  ora  al  termiue  : io  vengo  a voi  cou 
un  sovrano  dolore  esterno  ed  intorno,  op- 


pressa dal  capo  a’  piedi  a tal  punto  che  non 
credo  che  un  corpo  umano  , per  gagliardo  che 
sia , possa  durare  questo  terribile  tormento  : 
pare  a me  che  non  solamente  un  corpo  di 
carne  e d’ossa  vi  soccomberebbe , ma  che  la 
sua  violenza  distruggerebbe  un  corpo  di  ferro  e 
di  diamante.  E evidente  che  voi  siete  quello 
che  moderate  tutto  colla  vostra  giusto  prov- 
videnza , la  qual  non  vuole  per  anco  che  io 
muoja.  E quantunque  io  abbia  durato  senza 
alcun  rimedio  questi  eccessivi  tormenti  nel 
mio  corpo  , tuttavia  mi  trovo  lo  spirito  pieno 
di  coraggio , e sto  così  bene  che  non  posso 
dire  di  patire  ; per  lo  contrario  parmi  di  nuo- 
tare in  una  gioja  continua , tanto  grande  e 
deliziosa  che  non  posso  esprimerlo  e neppur 
comprenderlo. 

Il  14  Settembre  1510,  giorno  dell’Esal- 
tazione della  santa  Croce , ella  parlò  con 
maggior  forza  ed  amore  che  mai.  11  dì  appres- 
so , che  era  una  domenica  , le  fu  dimandato 
se  voleva  comunicarsi.  Rapita  in  estasi , ella 
sollevò  un  dito  verso  il  cielo , per  far  com- 
prendere che  era  in  quell’  islaute  medesimo 
chiamata  al  banchetto  celeste.  Indi , cantando 
con  voce  dolcissima  le  ultime  parole  di  Gesù: 
« Signore , io  raccomando  1'  anima  mia  nelle 
vostre  mani  » , andò  a riunirsi  per  sempre  a 
Dio  , nell*  anno  sossanlesimoterzo  dell'  età  sua. 

I popoli  cominciarono  tosto  a onorarla 
come  santa  ; guarigioni  miracolose  aumen- 
tarono la  divozione  pubblica;  alcuni  de' suoi 
miracoli  essendo  stali  riconosciuti  giuridica- 
mente , papa  Clemente  XII  la  canonizzò  so- 
lennemente nel  1737  con.  una  bolla  del  16 
Giugno,  nella  quale  fa  le  lodi  della  sua  virtù 
ed  anche  de'suoi  scritti  [Acta  Sancì.,  15  Sept.) 

122.  Un  genio  più  maraviglioso  della  santa 
vedova  Caterina  di  Genova  fu  una  bambina 
nata  in  Ispagna,  il  28  Marzo  1515,  in  una 
città  episcopale  della  Casliglia  vecchia , chia- 
mata Avila.  Suo  padre,  che  era  gentiluomo, 
si  chiamava  Alfonso  di  Cepede;  sua  madre, 
Beatrice  d*  Ahumade.  Suo  padre  ebbe  molti 
figli , tre  della  prima  moglie , nove  della  se- 
conda. 11  terzo  dei  nove  fu  una  figlia , l’illu- 
stre Santa  Teresa.  Ecco  come  ella  stessa  scrive 
la  sua  vita  , secondo  gli  ordini  del  suo  padre 
spirituale  : 

Io  bramerei  che  a quella  guisa  che  mi  è 
stato  ordinato  di  scrivere  in  molto  particolar 
modo  la  maniera  della  mia  orazione  e le  gra- 
zie che  ho  ricevuto  da  Dio , mi  fosse  anche 
stato  permesso  di  far  conoscere  colla  mede- 
sima esattezza  la  grandezza  de’  miei  peccati  e 
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la  vita  cotanto  imperfetta  che  ho  menato. 
Questo  mi  sarebbe  di  grandissima  consola- 
zione ; ma  invece  di  concedermi  ciò  , mi  fu- 
rono su  questo  argomento  legate  le  mani. 
Onde  non  mi  resta  che  a supplicare  in  nome 
di  Dio  quelli  che  leggeranno  questo  racconto 
della  mia  vita  di  ricordarsi  sempre  che  sono 
stata  tanto  cattiva  che  non  vedo  neppur  uno 
di  tutti  i santi  che  si  sono  convòrtiti  a Dio 
il  cui  esempio  possa  consolarmi  ; perocché  io 
vedo  che  posciachè  piacque  a Lui  di  toccarli, 
essi  non  hanno  continuato  ad  offenderlo  , lad- 
dove non  solamente  io  diventava  sempre  più 
cattiva , ma  pareva  che  prendessi  piacere  a 
resistere  alle  grazie  che  nostro  Signore  mi  fa- 
ceva , quantunque  io  comprendessi  chiara- 
mente che  esse  mi  obbligavano  a servirlo 
meglio , e che  io  non  le  poteva  riconoscere 
come  doveva.  Che  Egli  sia  per  sempre  bene- 
detto di  avermi  aspettato  con  tanta  pazienza! 
io  non  saprò  mai  ringraziamelo  quanto  do- 
vrei, e imploro  con  tutto  il  cuore  il  suo  soc- 
corso per  poter  scrivere  con  chiarezza  e ve- 
rità questa  relazione  che  i miei  confessori  mi 
hanno  comandalo  di  fare,  e che  io  non  aveva 
sino  ad  ora  ardito  di  cominciare  , quantunque 
Dio  m’avesse  da  lungo  tempo  dato  il  pensiero 
di  lavorarvi,  lo  desidero  che  essa  riesca  a 
sua  gloria , e che , facendomi  viemeglio  co- 
noscere da  coloro  che  ini  hanno  a ciò  in- 
dotta , mi  rafforzino  nella  mia  debolezza,  af- 
finchè io  possa  fare  buon  uso  delle  grazie 
che  ho  ricevuto  da  Dio , a cui  ogni  creatura 
deve  porgere  continue  lodi. 

Dopo  questo  preambolo  , Teresa  entra  cosi 
in  materia  : 

I favori  che  ho  ricevuto  da  Dio  e la  ma- 
niera onde  sono  stata  allevata  avrebbero  do- 
vuto bastare  per  rendermi  buona,  se  la  mia 
malizia  non  vi  avesse  frapposto  ostacolo.  Mio 
padre  affezionava  molto  la  lettura  de'  buoni 
libri , e ne  aveva  molti  in  lingua  volgare , 
affinchè  i suoi  figliuoli  li  potessero  intendere. 
Mia  madre  secondava  le  sue  buone  intenzioni 
per  noi  : e la  cura  die  ella  prendeva  di  farci 
pregar  Dio  e di  recarci  a concepir  la  divo- 
zione alla  Santa  Vergine  e ad  alcuni  santi , 
cominciò  a stimolarmivi  all’età  di  sei  o sette 
anni.  Io  era  sospinta  a ciò  anche  perchè  non 
vedeva  in  inio  padre  e in  mia  madre  altro 
che  esempi  di  virtù. 

Mio  padre  era  caritatevolissimo  verso  i 
poveri  ed  i malati , e aveva  una  si  gran 
bontà  pei  seni  che  non  potò  mai  risolversi 
ad  avere  schiavi  ; tanta  era  la  compassione 
Kouhbacuer.  Voi.  Vili. 


che  gli  facevano.  Onde  , avendo  avuto  per 
alcuni  giorni  in  casa  una  schiava  che  appar- 
teneva ad  uno  de’suoi  fratelli , egli  la  trattava 
come  fosse  stala  sua  propria  figlia,  e diceva 
che  non  poteva  veder  senza  dolore  che  ella 
non  fosse  filiera.  Era  veracissimo  nelle  sue 
parole  : non  si  udiva  mai  giurare  nè  dir  male 
di  alcuno,  u non  v’avea  nella  sua  condotta 
cosa  che  non  fosse  onestissima  e degna  di 
gran  lode. 

Mia  madre  era  virtuosissima  anch’essa , 
e la  sua  poca  salute  la  feco  cadere  in  gravi 
infermità.  Quantunque  fosse  di  una  singolare 
bellezza , pur  faceva  si  poco  caso  di  questo 
dono  della  natura  che  sebbene  avesse  soli 
treutatrè  anni  quando  mori , una  persona 
molto  innanzi  negli  anni  non  avrebbe  potuto 
vivere  in  modo  diverso  da  quello  che  ella 
faceva.  11  suo  naturale  era  estremamente 
dolce  ed  aveva  grande  spirito;  la  sua  vita  fu 
travagliata  da  grandi  pene  e fini  molto  cri- 
stianamente. 

Noi  eravamo  dodici  figliuoli , tre  maschi 
e nove  femmine , e tutti , per  la  misericordia 
di  Dio , hanno  imitato  le  virtù  di  lei  e quello 
di  mio  padre , tutti , eccettuata  io  sola , seb- 
liene  fossi  la  carezzata  sopra  gli  altri.  Prima 
di  avere  offeso  Dio , pareva  che  io  avessi  dello 
spirito  , e non  saprei  ricordar  altro  che  con 
dolore  del  cattivo  uso  che  ho  fatto  delle  buone 
inclinazioni  che  nostro  Signore  mi  aveva  dato. 
Nella  qual  cosa  io  era  tanto  più  colpevole , 
perchè  non  vedeva  far  nulla  a’  miei  fratelli 
che  m' impedisse  di  profittarne. 

Quantunque  io  gli  amassi  lutti  grande- 
mente e fossi  da  loro  ricambiata  di  uguale 
affetto , pur  ve  n’  era  uno  che  io  amava  di 
predilezione.  Era  press’ a poco  della  mia  età, 
e noi  leggevamo  insieme  le  vite  dei  santi.  Ve- 
dendo il  martirio  che  alcuni  di  essi  hanno 
patito  per  amor  di  Dio,  pareva  a me  che  essi 
avessero  acquistato  a molto  buon  patto  la 
felicità  di  godere  eternamente  della  sua  pre- 
senza ; e mi  prese  un  gran  desiderio  di  mo- 
rire anch’io  come  loro,  nè  già  per  un  violento 
movimento  d’ amore  che  mi  sentissi  avere 
per  lui , ma  affine  di  non  differire  a godere 
della  gran  felicità  che  leggeva  si  possiede  nel 
cielo.  Mio  fratello  entrò  nel  medesimo  senti- 
mento, e deliberammo  insieme  intorno  al 
modo  che  potremmo  tenere  per  venire  a capo 
del  nostro  disegno.  Noi  ci  proponemmo  di 
andar  ne’  paesi  occupati  dai  Mori  e di  chie- 
dere a Dio  ci  facesse  la  grazia  di  morire  per 
le  loro  mani.  E quantunque  fossimo  ancora 
37 
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fanciulli , pare  a me  che  Egli  ci  desso  tanto 
coraggio  per  eseguir  tale  risoluzione , se  ne 
avessimo  potuto  trovare  il  modo  ; l' essere 
sotto  la  potestà  del  padre  c della  madre  era 
la  maggior  difficoltà  che  noi  vi  vedevamo. 
1,'clemilà  di  gloria  e di  pene  che  i nostri  libri 
ci  facevano  conoscere  colpiva  il  nostro  spirito 
fortemente , e ripetevamo  continuamente  : E 
che  ! per  sempre , sempre  , sempre  ! E seb- 
bene io  fossi  cosi  fanciulla  , pur  Dio  mi  faceva 
la  grazia , pronunziando  queste  parole  , che 
imprimevano  nel  mio  cuore  il  desiderio  di 
entrare  e di  correre  la  via  della  verità. 

Teresa  aveva  sette  anni  quando  fuggi  dalla 
casa  paterna  insiem  col  piccolo  fratello,  per 
andare  ambedue  a farsi  martirizzare  dai  Mori 
e giungere  più  presto  al  cielo  ; ma  essi  furono 
incontrati  dal  loro  zio  , il  quale  li  ricondusse 
a casa.  Teresa  fa  allusione  a questa  contra- 
rietà quando  soggiunge  : 

Ouando  mio  fratello  ed  io  vedemmo  che 
ci  era  impossibile , effettuare  il  nostro  dise- 
gno di  soffiare  il  martirio , risolvemmo  di 
vivere  come  eremiti , e lavorammo  poscia  a 
far  romitaggi  nel  giardino  ; ma  le  pietre  che 
noi  mettevamo  per  ciò  le  une  sopra  le  altre 
venendo  a cadere,  perchè  non  v’  era  cemento 
che  T unisse  insieme , noi  non  potemmo  riu- 
scire noi  nostro  intento,  lo  non  so  neppure 
oggidì  pensare , senza  sentirmene  grande- 
mente commossa,  che  Dio  mi  faceva  sin 
d’ allora  delle  grazie  di  cui  ho  si  poco  pro- 
fittato. 

Io  faceva  limosina  per  quanto  poteva  , ma 
poteva  assai  poco.  Io  mi  ritraeva  in  solitudine 
per  dir  le  mie  orazioni , che  erano  moltissi- 
me , insieme  col  rosario  , pel  quale  mia  madre 
aveva  una  gran  divozione , e l’ aveva  ispirata 
a noi.  Quando  giocava  colle  fanciulle  della 
mia  età , il  mio  gran  piacere  era  quello  di 
far  de’ monasteri  e d'imitare  le  religiose;  e 
mi  pare  che  desiderassi  di  esser  tale  anch’io, 
quantunque  non  avessi  in  ciò  tutto  il  grande 
ardore  che  metteva  nell’ altre  cose  di  cui  ho 
parlato. 

Quando  mia  madre  mori  io  aveva  dodici 
anni  in  circa , e conoscendo  la  perdita  che  io 
aveva  fatto , mi  gettai  tutta  in  pianto  appiè 
di  un’  immagine  della  Santa  Vergine  e la  sup- 
plicai di  voler  esser  mia  madre.  Sebbene  fa- 
cessi ciò  con  grande  semplicità , mi  parve 
nondimeno  che  la  mi  fosse  molto  vantaggiosa  ; 
poiché  ho  riconosciuto  manifestamente  che 
non  mi  sono  mai  raccomandata  a questa  beata 
Madre  di  Dio  che  Ella  non  m’ abbia  assistito. 


Finalmente  Ella  mi  ha  chiamato  al  suo  ser- 
vizio, ed  io  non  posso  pensar  senza  dolore 
che  non  perseverai  cosi  fedelmente  come 
doveva  nei  buoni  desiderii  che  aveva  allora. 
Signore , mio  Dio , poiché  ho  ragione  di  cre- 
dere che  , facendomi  tante  grazie  , voi  ave- 
vate disegno  di  salvarmi , non  sarebb'  egli 
bisognato  che  pel  rispetto  che  vi  è dovuto , 
molto  più  che  pel  mio  interesse , 1'  anima 
mia  , nella  quale  voi  volevate  abitare  , non 
fosse  stata  profanata  con  tanti  peccati  ? Io 
non  saprei  parlare  di  ciò  senza  esserne  viva- 
mente commossa  , perchè  non  ne  posso  attri- 
buire la  causa  che  a me  sola , essendo  obbli- 
gata a riconoscere  che  non  vi  è cosa  che  non 
abbiale  fatto  per  recarmi , sin  da  quella  età, 
ad  essere  assolutamente  tutta  vostra , e che 
mio  padre  e mia  madre  hanno  preso  tanta 
cura  di  allevarmi  nella  virtù  e mi  hanno 
dato  si  buoni  esempi , che  in  vece  di  potermi 
lamentare  di  loro,  ho  tutte  le  ragioni  dì  lo- 
darmene. 

Quando  fui  un  poco  più  avanzala  in  età, 
cominciai  a conoscere  i doni  della  natura  onde 
Iddio  mi  aveva  favorita  , e che  si  diceva  che 
erano  grandi;  ma  , invece  di  renderne  grazie 
a Dio , io  me  ne  servii  per  offenderlo , come 
vorrò  dicendo. 

A me  sembra  che  quello  che  ora  narrerò 
mi  arrecasse  assai  danno , e mi  fa  talvolta 
considerare  quanto  grande  sia  la  colpa  dei 
padri  e delle  madri  che  non  prendono  cura 
d’ impedire  ai  loro  figliuoli  di  veder  cosa  che 
non  li  possa  recare  alla  virtù  ; imperocché , 
essendo  mia  madre  quale  io  ho  detto  , le  tante 
buone  doti  che  io  vedeva  in  lei  fecero  poca 
impressione  sul  mio  spirito  allora  che  comin- 
ciai a diventar  ragionevole , laddove  ciò  che 
essa  aveva  di  difettoso  mi  recò  un  gran 
danno.  Ella  si  dilettava  in  legger  romanzi , e 
questo  divertimento  non  faceva  a lei  tanto 
male  quanto  a me  ; perocché  essa  non  trala- 
sciava di  aver  tutte  le  cure  che  doveva  avere 
della  sua  famiglia , e forse  non  faceva  ciò 
che  per  occupare  i suoi  figliuoli,  affine  d’im- 
pedir loro  di  pensare  ad  altre  cose  che  sareb- 
bero state  capaci  di  mandarli  in  perdizione; 
ma  noi  dimenticavamo  gli  altri  nostri  doveri 
per  pensare  solamente  a questo.  Mio  padre 
giudicava  tal  lettura  cosa  tanto  cattiva  che 
bisognava  guardarsi  bene  eh’  egli  non  se  ne 
accorgesse.  Io  mi  applicai  dunque  interamente 
ad  una  si  pericolosa  lettura  ; e questa  colpa 
che  l’ esempio  di  mia  madre  mi  fece  commet- 
tere, mi  cagionò  tanto  raffreddamento  ne’miei 
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buoni  desidero  che  me  ne  fece  commeltore 
molti  altri.  A me  pareva  die  non  vi  fosse 
alcun  male  ad  impiegare  diverse  ore  del  giorno 
e della  notte  in  occupazione  cosi  vana,  senza 
che  mio  padre  lo  sapesse  ; e la  mia  passione 
per  questo  era  si  grande  che  io  non  trovava 
altro  diletto  che  leggere  alcuno  di  questi  libri 
che  non  avessi  per  anco  veduto. 

lo  cominciai  a prender  piacere  nell'  accon- 
ciarmi e a desiderare  di  far  bella  vista-,  aveva 
gran  cura  delle  mani  e dell'acconciatura  del 
capo;  amava  i profumi  e tulle  lo  altre  vani- 
tà, e siccome  n’  era  molto  bramosa  , non  ne 
mancava.  La  mia  intenzione  però  non  era 
cattiva  e non  avrei  voluto  esser  cagione  che 
alcuno  offendesse  Dio  per  amor  mio.  Io  vissi 
alcuni  anni  con  questa  eccessiva  brama,  senza 
comprendere  che  vi  fosse  peccato;  ma  ora 
vedo  benissimo  che  era  molto  grave. 

Siccome  mia  madre  era  prudentissima , 
non  permetteva  che  frequentassero  la  casa 
altro  che  i suoi  nipoti , miei  cugini  germani  ; 
e cosi  avesse  voluto  Dio  eh’  ella  avesse  vie- 
tato 1’  entrata  nella  casa  anche  a loro  ; im- 
perocché io  conosco  ora  qual  pericolo  sia,  in 
un’  età  in  cui  dobbiamo  cominciare  a formarci 
alla  virtù,  il  conversare  con  persone  che  non 
solamente  non  conoscono  come  sia  disprege- 
vole la  vanità  del  mondo,  ma  recano  gli  al- 
tri ad  amarla.  Questi  parenti  di  cui  parlo 
avevano  qualche  anno  più  di  me:  noi  erava- 
mo sempre  insieme  : essi  mi  amavano  assais- 
simo, la  mia  compagnia  era  loro  gradevolis- 
sima ; essi  mi  parlavano  della  fortuna  delle 
loro  inclinaiioni  e delie  loro  follie , e ciò  che 
è peggio,  io  vi  prendeva  piacere;  la  qual  cosa 
fu  la  cagione  di  tutto  il  mio  male. 

Che  se  io  avessi  a dar  consiglio  ai  padri 
ed  alle  madri,  io  li  esorterei  di  avere  la  gran 
rara  di  non  lasciar  vedere  ai  loro  figliuoli  gio- 
vanetti altro  che  quelli  la  cui  compagnia  può 
ad  essi  tornar  utile,  non  vi  essendo  cosa  più 
importante,  per  la  ragione  che  la  nostra  na- 
tura c’  inchina  piuttosto  al  male  che  al  bene, 
lo  lo  so  per  mia  propria  esperienza;  poiché, 
avendo  una  sorella  maggiore  di  me,  molto 
savia  e virtuosa,  io  non  profittai  del  suo 
esempio  ed  ebbi  un  gran  pregiudizio  dalle 
cattive  qualità  di  una  mia  parente  che  ve- 
niva spesso  in  casa.  Come  se  mia  madre,  la 
quale  conosceva  la  leggerezza  del  suo  spirito, 
avesse  preveduto  il  danno  che  mi  poteva  ar- 
recare, non  vi  era  cosa  non  facesse  per  im- 
pedire a lei  l’entrata  nella  casa;  ma  non  vi 
potè  riuscire,  a cagione  del  pretesto  che  ella 


aveva  di  venirvi.  Io  mi  affezionai  grandemente 
a lei,  e uou  mi  stancava  d’ intrattenermi  seco, 
perchè  contribuiva  ai  miei  divertimenti,  e 
mi  narrava  tutte  io  occupazioni  che  le  dava 
la  sua  vanità.  Voglio  credere  che  ella  non 
avesse  altro  disegno  nella  nostra  amicizia  fuor 
quello  di  soddisfare  la  sua  inclinazione  per 
me  e il  piacere  che  pigliava  in  parlarmi  delle 
cose  che  la  riguardavano. 

Io  giunsi  cosi  al  mio  quattordicesimo  an- 
no , e mi  pare  che  durante  questo  tempo  io 
non  offendessi  Dio  mortalmente,  ne  perdessi 
punto  il  suo  timore;  ma  temeva  assai  più  di 
mancare  a quello  che  1’  onore  del  mondo  esi- 
ge. Questo  timore  era  cosi  forte  in  me  che 
mi  pare  che  nulla  sarebbe  stalo  capace  di 
farmelo  perdere.  Oh  come  sarei  statajfelice  se 
avessi  avuto  sempre  una  cosi  ferma  risolu- 
zione di  non  far  mai  nulla  in  contrario  all’onor 
di  Dio!  Ma  non  prendeva  cura  che  perdeva 
per  diverse  altre  vie  quell’  onore  che  aveva 
tanta  passione  di  conservare , perchè  , invece 
di  servirmi  dei  mezzi  necessarii  per  ciò , io 
aveva  solo  un’  estrema  cura  di  non  far  cosa 
contro  ciò  che  potesse  oscurar  la  riputazione 
di  una  persona  del  mio  sesso. 

Mio  padre  e mia  sorella  vedevano  a gran 
malincuore  l’amicizia  cho  io  aveva  con  questa 
parente  e spesso  mi  mostravano  la  loro  di- 
sapprovazione; ma  siccome  non  potevano 
negarle  di  entrare  in  casa , le  loro  savie 
rimostranze  mi  erano  inutili , e non  si  poteva 
aggiunger  nulla  alla  mia  accortezza  per  riu- 
scire nello  cose  in  cui  entrava  cosi  impruden- 
temente. 

Io  non  so,  senza  stupire,  pensare  al  danno 
che  arreca  una  cattiva  compagnia  ; e non  Io 
potrei  credere  , se  non  l'avessi  provato,  prin- 
cipalmente in  cosi  giovane  età.  lo  bramerei 
che  il  mio  esempio  potesse  giovare  ai  padri 
ed  alle  madri , affinchè  veglino  atlenlamonle 
i loro  lìghuoli  ; perchè  è vero  che  ia  conver- 
sazione di  questa  parente  mi  cambiò  in  guisa 
che  non  si  riconosceva  più  in  me  alcun  segno 
delle  inclinazioni  virtuose  che  mi  dava  la 
mia  natura , o cho  essa  ed  un’  altra  della 
stessa  indole  m’ ispirarono  le  cattive  che  esse 
avevano.  Questo  mi  fa  conoscere  quanto  im- 
porti l' essere  in  buona  compagnia  ; e non 
dubito  punto  che  se  avessi  trovato  in  questa 
età  tal  persona  che  sarebbe  stata  da  deside- 
rare e che  mi  avessero  istruita  nel  timor  di 
Dio , io  mi  sarei  interamente  data  alla  virtù 
c fortificata  nelle  debolezze  nelle  quali  sono 
caduta. 
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Avendo  poscia  interamente  perduto  que- 
sto timor  Dio , mi  rimane  solamente  quello 
di  mancare  a ciò  che  riguardava  il  mio  onore, 
o ciò  mi  recava  continue  pene.  Ma , lusin- 
gandomi nella  credenza  che  non  si  conosces- 
sero punto  le  mie  azioni , io  faceva  molte 
cose  contrarie  all’  onor  di  Dio  ed  anche  a 
quello  del  mondo , pel  quale  aveva  tanta 
passione. 

Quello  che  ho  or  ora  riferito  fu  dunque  , 
per  quanto  pare  a me , il  principio  del  mio 
male , e non  ne  devo  forse  attribuire  la  ca- 
gione alle  persone  di  cui  ho  parlalo,  ma  sì  a 
me  stessa  , poiché  la  mia  sola  malizia  bastava 
per  farmi  commettere  tante  colpe , tanto  più 
che  aveva  allato  a me  giovani  sempre  di- 
sposte a fortificarmi  ne’  miei  mancamenti , e 
se  vi  fosse  stata  qualcuna  che  mi  avesse 
dato  de’  buoni  consigli , io  li  avrei  forse  se- 
guiti : ma  il  loro  interesse  le  accecava , come 
anch’  io  era  accecata  dalla  mia  affeziono  a 
seguire  i miei  sentimenti.  Nondimeno , sic- 
come ho  un  naturale  orrore  per  le  cose  di- 
soneste , sono  sempre  stata  alienissima  da 
ciò  che  può  offendere  f onore , e godeva  solo 
ne’  divertimenti  e nelle  conversazioni  piace 
voli  ; ma  perchè  non  fuggendo  le  occasioni 
1’  uomo  si  espone  ad  un  pericolo  evidente , 
io  mi  metteva  nel  rischio  di  perdermi  e di 
attirare  sopra  di  me  il  giusto  furore  di  mio 
padre  e de’  miei  fratelli.  Dio  me  ne  guarenti 
colla  sua  assistenza  , quantunque  queste  con- 
versazioni pericolose  non  potessero  rimaner 
tanto  segrete  da  non  mettermi  in  qualche 
mala  voce  e da  far  si  che  mio  padre  non  ne 
sospettasse  alquanto. 

Tre  mesi  circa  passarono  in  questo  modo, 
allora  che  fui  posta  in  un  monastero  della 
città  ove  si  allevavano  giovani  della  mia 
condizione  , ma  più  virtuose  di  me.  La  cosa 
si  fece  con  tanta  segretezza  che  uno  solo 
de’  miei  parenti  la  seppe.  Si  prese  per  pre- 
testo il  matrimonio  di  mia  sorella , e perchè 
non  avendo  più  madre,  io  sarei  rimasta  sola 
in  casa.  L’ affezione  che  mio  padre  aveva 
per  me  era  cosi  straordinaria  c la  mia  dissi-  i 
mutazione  tanto  grande , che  non  mi  poteva 
credere  cosi  cattiva  com’  era  ; perciò  non 
caddi  nella  sua  disgrazia  : e quantunque  cor- 
resse qualche  voce  de’  trattenimenti  troppo 
liberi  che  aveva  avuto , pur  non  se  ne  po- 
teva parlare  con  certezza , perchè  durarono 
poco  c perchè  la  mia  passione  per  1’  onore 
faceva  sì  che  io  ponessi  tutta  la  cura  a na- 
sconderli , non  considerando  punto , o mio 


Dio , che  non  potevano  esser  nascosti  ai  vo- 
stri occhi , che  penetrano  ogni  cosa.  « Qual 
male , o mio  Salvatore , ne  viene  dal  non 
rappresentarsi  questa  verità  , e daU’immagi- 
narsi  che  possa  esservi  qualche  cosa  di  se- 
greto in  quello  die  si  fa  contro  la  vostra 
volontà  ! Quanto  a me , sono  persuasa  che  si 
eviterebbero  molti  mali , so  si  mettesse  for- 
temente nello  spirito  che  ciò  che  importa  non 
è di  nascondere  le  nostre  colpe  agli  uomini, 
ina  di  guardarsi  dal  far  nulla  che  vi  sia  di- 
saggradevole ». 

Gli  otto  primi  giorni  che  passai  in  questa 
casa  mi  furono  molto  penosi , non  tanto  pel 
dispiacere  di  esservi , quanto  pel  timore  che 
si  conoscesse  la  cattiva  condotta  che  aveva 
tenuto  ; poiché  ne  era  già  stanca  , o fra  tutti 
questi  trattenimenti  così  vani  e pericolosi,  io 
temeva  molto  di  offendere  Dio,  e mi  confes- 
sava spesso.  In  capo  a questo  tempo  e anche 
prima,  mi  pare,  questa  inquietudine  passò 
■ e mi  trovai  meglio  che  nella  casa  di  mio 
padre. 

Le  religiose  erano  molto  contente  di  me 
e mi  mostravano  grande  benevolenza , per- 
chè Dio  mi  faceva  la  grazia  di  contentar 
tutte  le  persone  con  cui  mi  trovava.  Io  era 
alienissima  dal  volermi  rendere  religiosa,  ma 
aveva  una  bella  gioia  in  vedermi  con  sì  buone 
giovani  : poiché  quelle  di  questa  casa  avevano 
molta  virtù,  pietà  e regolarità.  Nonpertanto 
il  demonio  non  tralasciò , per  tentarmi , di 
suscitar  qualche  persona  di  fuori , perchè  mi 
turbasse  la  quiete  che  godeva  ; ma  siccome 
non  era  focile  il  mantenere  un  tal  commer- 
cio , in  breve  cessò  : ed  io  cominciai  a rien- 
trar ne’  buoni  sentimenti  che  Dio  m’ aveva 
dato  sin  daU'iufauzia:  io  conobbi  come  grande 
è la  grazia  che  fcsso  fa  a quelli  che  mette 
in  compagnia  di  gente  dabbene,  c pare  a me 
che  non  vi  fosse  mezzo  di  cui  la  sua  infinita 
bontà  non  si  servisse  per  farmi  ritornare  a 
lui.  Siate , o mio  Salvatore  , benedetto  per 
sempre , di  avermi  sofferta  per  sì  lungo 
tempo  ! Amen. 

La  sola  cosa  che  mi  sembrava  potesse 
scusarmi  nella  mia  condotta  precedente , se 
non  avessi  commesso  tante  altre  colpe , è che 
lutto  questo  commercio  che  io  aveva  avuto 
poteva  onoratamente  terminarsi  con  un  ma- 
trimonio , e che  il  mio  confessore  ed  altre 
persone  con  cui  mi  consigliava  in  diverse  cose 
mi  dicevano  che  in  ciò  io  non  offendeva  Dio. 
Una  religiosa  del  monastero  dormiva  nella  ca- 
mera in  cui  io  era  colle  altre  allieve  in  pen- 
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sione  , e parve  a me  che  Dio  cominciasse  col 
suo  mezzo  ad  aprirmi  pii  occhi  , come  verrò 
dicendo. 

Siccome  questa  buona  religiosa  era  mollo 
discreta  e molto  santa  , cosi  io  cominciai  a 
profittare  de’  suoi  sa  vii  trattenimenti  : io  pren- 
deva piacere  a udirla  a parlare  cosi  bene  di 
Dio  ; ella  mi  raccontò  che  questa  sola  parola 
da  lei  letta  nel  Vangelo:  « Molti  sono  i chiama- 
ti, ma  pochi  gli  eletti  »,  l’aveva  recata  a farsi 
religiosa , e mi  rappresentava  le  ricompense 
che  Dio  dh  a quelli  che  abbandonano  ogni 
cosa  per  amore  di  Lui.  Questi  santi  tratteni- 
menti cominciarono  a sbandire  dal  mio  cuore 
le  cattive  abitudini , a richiamarvi  il  deside- 
rio dei  beni  eterni , e a togliermi  restrema 
avversione  che  io  aveva  per  la  vita  religiosa. 
Io  non  poteva  vedere  alcuna  delle  sorelle 
piangere  nel  pregare  Dio . o fare  alcune  altre 
opere  di  piellt , senza  invidiarle  . perchè  io 
aveva  in  ciò  il  cuore  tanto  duro,  che  avrei 
potuto  udir  leggere  tutta  la  passione  di  nostro 
Signore  senza  versare  neppure  una  lacrima , 
o ne  sofifrìva  grandissima  pena. 

lo  dimorai  un  anno  e mezzo  in  questo 
monastero  e vi  profittava  assaissimo.  Faceva 
diverse  orazioni  vocali  e pregava  tutte  le  so- 
relle di  raccomandarmi  a Dio , atlìnchè  de- 
gnasse farmi  conoscere  in  qual  modo  egli  vo- 
leva eh’  io  lo  servissi  ; ma  avrei  desiderato 
che  la  sua  volontà  non  fosse  quella  di  chia- 
marmi alla  religione  , quantunque  da  un  altro 
lato  io  temessi  il  matrimonio.  In  capo  a que- 
sto tempo  io  mi  sentii  inclinata  ad  essere 
religiosa , ma  non  in  questa  casa  , perchè  le 
austerità  mi  parevano  allora  tanto  più  ecces- 
sive , quanto  conobbi  dappoi  che  erano  più 
lodevoli , e alcune  delle  più  giovani  religioso 
mi  fortificavano  in  questo  pensiero;  laddove 
so  tutte  fossero  state  nella  stessa  disposizio- 
ne, ciò  m’avrebbe  giovato  mollo.  Quello  che 
mi  confermava  altresì  in  tale  sentimento  è , 
che  io  aveva  un’  intima  amica  in  «diro  mona- 
stero , e che , se  avessi  voluto  farmi  religio- 
si! , avrei  voluto  essere  con  lei , considerando 
cosi  maggiormente  quello  che  lusingava  la  mia 
inclinazione , che  non  il  vero  mio  bene.  Ma 
questi  buoni  pensieri  di  darmi  interamente  a 
Dio  nella  vita  religiosa  si  cancellavano  in  breve 
dal  mio  spirilo , e non  avevano  la  forza  di 
persuadermi  ad  eseguirli. 

Quantunque  io  non  trascurassi  allora  in- 
teramente ciò  che  riguardava  la  mia  salute , 
nostro  Signore  vegliava  molto  più  di  me  per 
dispormi  ad  abbracciare  la  professione  che  mi 


ora  la  più  vantaggiosa  ; mi  mandò  una  gran 
malattia  che  mi  costrinse  a tornare  alla  casa 
paterna.  Quando  fui  guarita , mi  condussero 
a trovar  mia  sorella  che  dimorava  alla  cam- 
pagna , e che  aveva  tanta  affezione  e tono- 
rezza  per  me  che  avrebbe  con  tutto  il  suo 
cuore  desiderato  che  rimanessi  sempre  con  lei. 
Suo  marito  mi  mostrava  anch’esso  granilo 
amicizia  , e sono  obbligala  a nostro  Signore, 
che  non  sono  mai  stata  in  luogo  in  cui  non 
mi  abbiano  fatta  apparire  , quantunque  non 
lo  meritassi  , essendo  imperfetta  come  sono. 

Mi  fermai  tra  via  nella  casa  di  un  mio 
zio , fratello  di  mio  padre  e che  era  vedovo: 
era  un  uomo  molto  savio  e virtuosissimo , e 
Dio  lo  disponeva  alla  vocazione  cui  lo  chia- 
mava ; poiché  alcuni  anni  dopo  egli  abbandonò 
ogni  cosa  per  farsi  religioso  e fini  la  sua  vita 
in  tal  modo  che  ho  ragion  di  crederò  che  ora 
sia  nella  gloria.  Egli  mi  tenne  seco  alquanti 
giorni.  Il  principale  esercizio  era  leggere  dei 
buoni  libri  in  lingua  volgare , e il  suo  ordi- 
nario trattenimento  quello  di  parlare  delle 
cose  di  Dio  e della  vanità  di  quelle  del  mon- 
do. Mi  stimolava  a partecipare  alla  sua  let- 
tera ; e quantunque  io  non  vi  trovassi  gran 
piacere  , non  glielo  faceva  conoscere , peroc- 
ché niente  poteva  esser  maggiore  della  mia 
compiacenza  , qualunque  fosse  la  pena  che  mi 
dava  : ella  era  anzi  cosi  eccessiva  che  ciò  che 
in  altri  sarebbesi  dovuto  considerare  quale 
una  virtù  era  in  me  un  gran  difetto.  « 0 mio 
Dio  ! per  quali  vie  la  maestà  vostra  mi  di- 
sponeva allo  stato  a cui  mi  chiamavate  , co- 
stringendomi contro  la  mia  propria  volontà  a 
farmi  violenza  ! siate  benedetto  eternamente. 
Amen  ». 

Sebbene  io  avessi  dimorato  soli  pochi  gior- 
ni da  mio  zio,  pure  ciò  che  io  aveva  letto  e 
udito  dire  della  parola  di  Dio , congiunto  col 
vantaggio  di  conversare  con  persone  virtuose, 
fece  tale  impressione  nePmio  cuore  che  mi 
apri  gli  occhi  per  considerare  ciò  che  ave- 
va compreso  sin  dall’  infanzia , che  tutto 
quello  che  noi  vediamo  quaggiù  non  è nulla, 
che  il  mondo  non  è che  vanità  e passa  come 
un  baleno.  Io  entrai  in  timore  di  dannarmi , 
se  venissi  a morire  nello  stato  in  cui  era  ; e 
quantunque  io  non  mi  determinassi  intera- 
mente ad  essere  religiosa , rimasi  persuasa 
che  era  per  me  la  condizione  più  sicura , e 
cosi  a poco  a poco  mi  risolvetti  a farmi  vio- 
lenza per  abbracciarla. 

Il  combattimento  che  avveniva  in  me  durò 
tre  mRi  ; e per  vincere  le  mie  ripugnanze , 
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io  considerava  che  le  fatiche  della  religi  ooo 
non  potrebbero  essere  più  grandi  dei  dolori 
che  ai  patiscono  nel  purgatorio,  e che  aven- 
do meritalo  l’ inferno,  non  avrei  ragione  di 
lamentarmi  sofferendo  in  questa  vita  quanto 
mi  sarebbo  d’uopo  di  patire  nel  purgatorio  , 
per  andar  dopo  in  cielo , a cui  miravano  tutti 
> miei  desiderii  ; ma  pare  a me  che  io  ope- 
rassi cosi  più  assai  per  un  timor  servile  che 
per  un  movimento  d'  amore.  Per  stornarmi 
da  si  buon  disegno,  il  demonio  mi  rappre- 
sentava che  io  era  troppo  delicata  per  poter 
sostenere  le  austerità  della  religione.  Alla 
qual  cosa  io  rispondeva  che,  avendo  Gesù 
Cristo  patito  tanto  per  me , era  boo  giusto  che 
io  soffrissi  qualche  cosa  per  Lui , o che  aveva 
motivo  di  credere  cho  Egli  mi  aiuterebbe  a 
sopportarla.  Nondimeno  io  non  mi  ricordo  bene 
se  avessi  nello  spirito  quest’  ultimo  pensiero, 
o fui  molto  tentata  durante  questo  tempo.  La 
mia  salute  continuava  cattiva;  oltre  la  feb- 
bre , aveva  una  gran  debolezza  : ma  il  piacere 
che  io  prendeva  a leggere  de’  buoni  libri 
mi  sosteneva , e le  lettere  di  San  Girolamo 
m’ incoraggiarono  si  fattamente  che  risolvetti 
di  palesare  il  imo  disegno  a mio  padre;  il 
che  era  (piasi  come  vestir  l’ abito  , perchè  io 
ora  cosi  attaccata  a tutto  ciò  che  risguarda 
l’ onoro  che  nulla  mi  pareva  capace  di  farmi 
mancare  a ciò  cui  mi  fossi  una  volta  obbii- 
gala. 

Siccome  mio  padre  aveva  un  affetto  straor- 
dinario per  me,  mi  fu  impossibile  di  ottener 
da  lui  la  licenza  che  gli  domandava,  e nulla 
fu  capace  di  farìo  piegare , nè  le  tante  e vive 
mie  istanze,  nè  le  raccomandazioni  di  alcune 
persone  che  io  impiegai  perchè  lo  pregassero 
a condiscendermi.  Tutto  quello  che  io  potei 
trarre  da  lui  si  fu  che  dopo  la  sua  morte  io 
farei  quello  ohe  volessi.  La  cognizione  che  io. 
aveva  delia  mia  debolezza,  facendomi  vedere 
come  un  tale  ritarBo  mi  poteva  essere  dan- 
noso, io  tentai  altra  via  per  venire  a capo 
del  mio  disogno,  come  appresso  si  vedrà. 

Quando  io  era  in  questi  pensieri,  persuasi 
uno  de’  miei  fratelli  a farsi  religioso , rappre- 
sentandogli che  non  v’  è altro  che  vanità  nel 
mondo,  e risolvemmo  di  andare  insieme  di 
gran  mattino  al  monastero  in  cui  era  quella 
mia  tanto  cara  amica.  Ma , per  quanta  affe- 
zione avessi  per  lei  , ie  era  in  tale  disposi- 
zione che  sarei  entrata  senza  difficoltà  in 
qualsivoglia  altro  monastero , ove  avessi  cre- 
duto di  poter  meglio  servir  Dio,  e cfm  fosse 
stato  più  gradevole  a mio  padre  ; perchè  nen 


avendo  allora  davanti  agli  occhi  che  la  mia 
salute,  io  non  pensava  più  a cercar  la  mia 
soddisfazione  particolare. 

Io  credo  di  poter  dire  con  verità  che , se 
fossi  stata  in  agonia,  non  avrei  sofferto  più 
di  quello  che  patii  ali’  uscir  dalla  casa  di  mio 
padre.  Mi  pareva  che  tutte  le  mie  ossa  si  di- 
staccassero le  uno  dalle  altre , perchè  il  mio 
amore  per  Dio  non  era  abbastanza  forte  per 
superare  interamente  quello  che  aveva  per  mio 
padre  e po’  miei  parenti,  ed  era  si  violento 
che , se  nostro  Signore  non  m’  avesse  assisti- 
ta , io  non  avrei  mal  potuto  continuare  nella 
mia  risoluzione  ; ma  egli  mi  diede  la  forza  di 
superar  me  stessa  e cosi  l' effettuai. 

Nel  vestir  l’abito,  io  provai  in  qiul  guisa 
Dio  favoreggia  quelli  che  per  servirlo  (anno 
violenza  a sè  medesimi.  Nessuno  si  avvide 
della  violenza  che  avveniva  nel  mio  cuore  ; 
per  io  contrario  ciascuno  credeva  che  io  fa- 
cessi una  tale  azione  con  gran  gioia.  Nessu- 
na allegrezza  è da  paragonar  con  quella  che 
io  ebbi  in  vedermi  ravvolta  in  questo  santo 
abito,  ed  essa  continuò  sempre  sino  a que- 
st'ora. Dio  muti  in  una  grandissima  tenerezza 
1'  aridità  dell’  anima  mia  ; in  tutti  gli  esercizìi 
della  religione  io  non  trovava  cosa  che  non 
fosse  gradevole  ; talvolta  spazzava  la  casa  nelle 
ore  che  dava  in  prima  a'  miei  sollazzi  ed  alla 
mia  vanità  , e aveva  si  gran  piacere  in  pen- 
sare cho  era  liberata  di  que’  vani  trastulli  e 
di  quella  follia  che  io  non  sapeva  stupirne 
abbastanza , nè  comprendere  come  si  fosse 
potuto  fare  un  tale  mutamento.  Questa  me- 
moria fa  anche  oggidì  una  si  forte  impres- 
sione sul  mio  spirito,  che  non  v’  ha  cosa,  fesse 
pur  diffìcile  come  si  voglia , che  io  temessi 
d’intraprendere  pel  servigio  di  Dio.  Poiché 
io  so  per  diverse  esperienze  che  quando  è il 
suo  solo  amore  che  vi  ci  fa  entrare , egli  non 
si  contenta  di  aiutarci  a pigliar  le  sante  ri- 
soluzioni , ma  vuole , per  aumentare  il  nostro 
merito,  che  le  difficoltà  ci  sorprendano,  affine 
di  rendere  la  nostra  gioia  e la  nastra  ricom- 
pensa tanto  più  grandi,  quanto  più  noi  avre- 
mo dovuto  combattere  ; e ci  fa  ansi  gustare 
questo  piacere  sin  da  questa  vita  con  tali 
dolcezze  o consolazioni  che  non  sono  cono- 
sciute altro  che  da  quelli  che  1»  provano.  Co- 
me ho  detto  teetè,  io  l’ho  sperimentato  diverso 
volte  in  casi  molto  importanti.  Per  questo,  se 
io  fossi  capace  di  dare  un  consiglio,  non  sa- 
rei mai  di  parere , quando  Dio  c’  ispira  di  fare 
una  buon’  opera  , e co  l’ ispira  diversa  volto, 
di  tralasciare  d’ intraprenderla  pel  timore  di 
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non  poterla  eseguire,  poiché,  se  è solo  per 
suo  amore  che  la  prendiamo  a fare,  6 certo 
che  colia  sua  assistenza  essa  riuscirà,  non 
essendo  a Lui  impossibile  alcuna  casa.  Sia  Egli 
benedetto  per  sempre  ! Cosi  sia. 

« 0 mio  sovrano  bene  e mio  sovrano 
riposo  I La  grazia  che  la  vostra  infinita 
bontà  mi  aveva  fatto  di  condurmi  per  tanti 
diversi  giri  ad  uno  stato  cosi  sicuro  come  è 
quello  della  vita  religiosa , e in  una  casa  in 
cui  voi  avevate  un  si  gran  numero  di  serve 
da  cui  io  poteva  imparare  ad  avanzarmi  nel 
vostro  servizio , non  doveva  essa  bastarmi  ? 
Come  posso  io  passar  oltre  nel  seguito  di  questo 
discorso , quando  penso  alla  maniera  con  cui 
feci  la  mia  professione  , all’  incredibile  con- 
tento che  io  sentii  in  vedermi  onorata  della 
qualità  di  vostra  sposa , ed  alla  risoluzione 
nella  quale  io  era  di  sforzarmi  con  lutto  il 
mio  potere  per  piacere  a voi  ? lo  non  posso 
parlar  di  ciò  senza  versar  larcime , ma  do- 
vrebbero essere  lacrimo  di  sangue  ; e il  mio 
cuore  si  dovrebbe  spezzar  di  dolore  quando 
veggo  che  , per  grandi  che  sembrassero  questi 
buoni  sentimenti , essi  erano  molto  deboli , 
perocché  di  poi  io  vi  ho  offeso.  Io  trovo  ora 
di  avere  ragione  di  temere  d'  obbligarmi  iu 
uno  stato  cosi  elevato , quando  considero  il 
cattivo  uso  che  ne  ho  fatto;  ma  voi , o mio 
Dio , por  rendermi  migliore  e correggermi , 
avete  voluto  soffrire  che  io  vi  Difendessi  per 
ben  vent’  anni , usando  cosi  male  come  feci 
di  una  tal  grazia.  Veduta  la  maniera  con  cui 
ho  vissuto,  ei  pare,  o mio  Salvatore,  che  io 
avessi  risoluto  di  non  ottener  nulla  di  quello 
che  vi  prometteva.  Nondimeno , questa  non 
era  la  mia  intenzione;  ma  riandando  nel  mio 
spirito  in  qual  modo  io  ho  operato  di  poi , 
io  non  so  quale  esser  potesse.  La  sola  cosa 
di  cui  io  sono  sicura  è che  ciò  fa  conoscer 
tiene , o Gesù  Cristo , mio  santo  sposo  ! quale 
siete  voi  c quale  mi  sono  io.  E posso  dire 
con  verità  che  il  mio  dolore  di  offendervi 
tanto  è spesso  moderato  dalla  gioja  che  io 
sento  che  la  pazienza  colla  quale  voi  mi  sof- 
frite fa  vedere  la  grandezza  della  vostra  mi- 
sericordia. Perocché  in  chi  mai , o Signore , 
apparve  maggiormente  che  in  me  che  mi  sono 
renduta  cotanto  indegna  delle  grazie  che  voi 
m’ avete  fatto  ? Ah  ! mio  Creatore  , io  confesso 
che  non  mi  resta  alcuna  scusa.  Io  sono  rea 
di  tutte  le  colpe  che  ho  commesso , e non 
aveva  , per  evitarle , che  a corrispondere  col 
mio  amore  per  voi  a quello  di  cui  voi  mi 
date  le  tante  prove.  Ma  non  essendo  stata 


allora  tanto  felice  da  sdebitarmi  di  un  dovere 

che  mi  era  si  vantaggioso , che  posso  io  far 
ora  se  non  aver  ricorso  alla  vostra  bontà 
infinita  ? > 

Il  mutamento  di  vita  e di  cibo  alterò  la 
mia  salute  , quantunque  ne  fossi  molto  con- 
tenta ; la  mia  debolezza  crebbe , e i miei 
mali  di  cuore  erano  cosi  grandi  che  , trovan- 
dosi accoppiati  ad  altri  mali , non  si  potevano 
vedere  senza  stupore,  lo  passai  cosi  il  primo 
anno , e mi  parve  che  in  tale  stato  non  of- 
fendessi molto  il  Signore.  Il  male  era  si  gran- 
de che  non  aveva  quasi  sempre  che  poca 
conoscenza , e talvolta  la  perdeva  intera- 
mente. Mio  padre  faceva  tutto  il  possibile 
per  me , e perchè  i medici  di  quel  luogo  non 
riuscivano  a sanarmi , mi  fece  trasportare  in 
altro  monastero , ove  si  diceva  che  v’  ave- 
vano medici  valentissimi , e che  si  sperava 
mi  guarirebbero.  Siccome  non  si  faceva  voto 
di  clausura  nel  monastero  donde  usciva , la 
religiosa  che  dissi  avermi  presa  in  grande  af- 
fezione e che  era  già  attempata , mi  accom- 
pagnò. lo  dimorai  quasi  un  anno  nel  luogo 
ove  fui  condotta  , e la  quantità  dei  rimedii 
che  mi  furono  dati  per  tre  mesi  mi  fece 
soffrir  tanto  cho  non  so  come  li  potessi  so|v- 
portaro. 

Partita  sull’  entrar  del  verno , io  dimorai 
sino  all'  Aprile  nella  casa  di  mia  sorella  , per- 
chè era  vicina  al  luogo  in  cui  si  doveva  nella 
primavera  cominciar  la  cura.  Nell’  andarvi  io 
era  passata  dal  già  nominato  mio  zio,  il 
quale  mi  diede  un  libro  intitolato  : li  terzo 
abbecedario , che  insegnava  la  maniera  di 
far  l’ orazione  di  raccoglimento.  Siccome  io 
aveva  rinunziato  a legger  libri  cattivi , dap- 
poiché aveva  riconosciuto  quanto  sono  peri- 
colosi , ed  era  un  anno  che  ne  leggeva  sol- 
tanto di  buoni , io  ricevetti  questo  con  gran 
gioja  e risolvetti  di  far  tutto  il  possibile  per 
profittarne  ; poiché  non  sapeva  ancora  come 
bisognava  fare  orazione  e raccogliersi  ; ma 
nostro  Signore  m’ aveva  favorita  dei  dono 
delle  lacrime.  Questa  lettura  mi  toccò  forte- 
mente ; io  cominciai  qualche  volta  a ritrarmi 
in  solitudine  , a confessarmi  spesso,  e a cam- 
minar la  via  che  il  libro  mi  additava , gio- 
vandomi di  direttore;  poiché  non  ne  ebbi 
durante  vent’  anni , e neppur  confessore  cho 
m’ intendesse , quantunque  ne  abbia  serapro 
cercalo  : la  qual  cosa  mi  ha  arrecato  gran 
danno  ed  è stata  cagion  che  spesso  io  sono 
tornata  indietro , e che  anzi  ho  corso  rischio 
di  perdermi  interamente  ; laddove  un  diruttore 
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mi  avrebbe  almeno  aiutata  a fuggir  le  oc- 
casioni di  offender  Dio. 

Da  quel  punto  Iddio  mi  fece  molte  grazie 
e sul  finir  dei  nove  mesi  che  io  passai  in 
questa  solitudine , quantunque  non  avessi 
la  gran  cura  di  non  offenderlo  come  m' inse- 
gnava questo  libro  e che  passassi  sopra  molte 
cose  che  avrei  dovuto  praticare , nondimeno 
io  mi  guardai  dal  cadere  in  alcun  peccalo 
mortale.  Piacesse  a Dio  che  io  avessi  usato 
sempre  di  una  simile  vigilanza  ! Ma  rispetto 
ai  peccati  veniali , io  non  ne  teneva  gran 
conto , e fu  questo  il  mio  gran  male. 

Camminando  per  questa  via , piacque  a 
nostro  Signore  di  darmi  l'orazione  di  quietu- 
dine e talvolta  quella  di  unione  , quantunque 
io  non  comprendessi  nulla  nè  dell  una  nè 
dell’altra  e ignorassi  il  prezzo  di  questo  fa- 
vore , che  io  credo  mi  sarebbe  stato  molto 
vantaggioso  di  conoscere. 

Quest’orazione  di  unione  durava  pochissi- 
mo , e meno , a quel  che  credo , di  un’ Ave 
Maria , ma  essa  produceva  tale  effetto  nel- 
l’anima mia  che  sebbene  io  non  contassi  per 
anco  vent’anni , mi  trovava  aver  un  si  gran 
dispregio  del  mondo , che  mi  pareva  di  ve- 
derlo sotto  i miei  piedi , e aveva  compassione 
di  quelli  che  vi  si  trovavano  impigliali,  quan- 
tunque non  si  occupassero  che  di  cose  per- 
messe. 

La  mia  maniera  di  orazione  era  di  procu- 
rare , per  quanto  potessi , di  aver  sempre 
nostro  Signore  presente  al  di  dentro  di  me  ; 
e quando  considerava  qualche  azione  della 
sua  vita , io  me  la  rappresentava  nel  fondo 
del  cuore.  Ma  io  impiegava  la  maggior  parte 
del  mio  tempo  in  leggere  buoni  libri , od  era 
questo  tutto  il  mio  piacere  , perchè  Dio  non  mi 
ha  data  l’abiliUt  di  discorrere  coll'  intelletto 
e di  giovarmi  dell’  immaginazione,  lo  era  così 
materiale  che  non  mi  poteva , per  studiarmi 
che  facessi , rappresentare  entro  di  me  l'uma- 
nità di  Gesù  Cristo. 

Ancorché  per  questa  via  di  non  potere 
operare  coll’  intelletto  si  giunga  più  presto 
alia  contemplazione , purché  si  perseveri , 
pure  essa  è penosa  in  eccesso  a motivo  che 
la  volontà  non  avendo  di  che  occuparsi , nè 
l'amore  l'oggetto  presente  che  lo  arresti , l’ani- 
ma rimane  come  senza  sostegno  e senza  eser- 
cizio in  una  aridità  e solitudine  didicile  da 
sopportare  ; donde  avvicno  che  la  si  trova 
combattuta  dai  diversi  pensieri  che  lo  ven- 
gono. Quelli  che  sono  in  questa  disposizione 
hanno  bisogno  di  una  più  gran  purezza  di 


cuore  che  quelli  i quali  possono  agire  coll’  in- 
telletto , a cagione  che  questi  ultimi , rappre- 
sentandosi il  nulla  del  mondo  , quello  di  che 
noi  siam  debitori  a Gesù  Cristo  , ciò  che  egli 
ha  sofferto  per  noi , il  poco  servigio  che  noi 
gli  rendiamo  e le  grazie  che  egli  fa  a quelli 
che  lo  amano , ne  traggono  istruzioni  per  di- 
fendersi dai  cattivi  pensieri  e fuggir  le  occa- 
sioni che  potrebbero  farli  cadere  nel  peccato. 
Quindi  siccome  quelli  che  sono  privi  di  tale 
vantaggio  stanno  in  maggior  pericolo , devono 
occuparsi  molto  in  sante  letture , per  trame 
il  soccorso  che  non  possono  trovare  in  sè  me- 
desimi. Questa  maniera  di  pregare  senza  che 
l' intelletto  operi  è si  penosa  , e la  lettura , 
per  breve  che  sia , è cosi  necessaria  a fin  di 
raccogliersi  e supplire  all’orazione  mentale  che 
se  il  direttore  ordina  senza  questo  aiuto  di 
rimaner  lungamente  in  orazione , sarà  impos- 
sibile obbedirgli , e la  salute  delle  persone  che 
egli  guiderà  in  questo  modo  si  troverà  alte- 
rata da  una  cosi  gran  pena  che  sarà  quella 
che  esse  soffriranno. 

Ora  mi  pare  d’avere  argomento  di  credere 
essere  avvenuto  per  una  condotta  particolare 
di  Dio  che  per  diciott'auni  che  rimasi  in  cosi 
grandi  aridità , por  non  saper  meditare , io 
non  trovai  alcuno  che  m’ insegnasse  questa 
maniera  di  orazione , perchè  mi  sarebbe  stato 
a mio  credere  , impossibile  di  praticarla.  Per- 
ciò, eccettuato  quando  m’era  appena  comu- 
nicata , io  non  osava  mai  di  mettermi  a pre- 
gare se  non  aveva  un  libro,  e temeva  tanto 
lo  stare  in  orazione  senza  questo  aiuto , quanto 
un  uomo  temerebbe  il  combattere  solo  contro 
molti.  Questo  libro  mi  giovava  come  di  scudo 
per  difendermi  dalla  distrazione  che  tanti  di- 
versi pensieri  potevano  darmi , e mi  assicu- 
rava e mi  consolava  , perchè  faceva  che  que- 
ste aridità  non  mi  avvenissero  ; laddove  era 
sicura  di  cadervi  quando  non  aveva  il  mio 
libro , e l'anima  mia  fuorviava  ne’  suoi  pen- 
sieri ; ma  come  tosto  aveva  preso  un  libro , 
ella  si  raccoglieva  , e il  mio  spirito , come  at- 
tirato dolcemente  da  questo  modo , diventava 
calmo  e tranquillo.  Talvolta  ancora  mi  basta- 
va di  aprire  il  libro  senza  bisogno  d’altro  ; 
altre  volte  leggeva  un  poco , altre  mollo  , se- 
condo la  grazia  che  nostro  Signore  mi  faceva. 

Mi  pareva  allora  che  con  libri  e solitudine 
io  non  avessi  nulla  da  temere , e credo  che , 
essendo  assistila  da  Die , ciò  sarebbesi  trovato 
vero , se  un  direttore  o qualche  altra  persoua 
m’avesse  avvertila  di  fuggir  le  occasioni  e 
m'avesse  aiutata  a non  differire  di  uscirne 
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quando  vi  fossi  caduta.  Che  se  il  demonio  mi 
avesse  in  quel  tempo  assalita  apertamente  , 
pare  a me  che  non  mi  sarei  lasciata  trascor- 
rere a commettere  ancora  de'  gravi  peccati  ; 
ma  egli  era  si  astuto  ed  io  tanto  cattiva  cho 
profittava  poco  delle  mie  buone  risoluzioni  , 
quantunque  esse  mi  servissero  molto  per  po- 
ter sofi'rire  con  altrettanta  pazienza  che  pia- 
cesse al  Signore  di  darmene  in  cosi  gran  mali 
che  furono  quelli  che  io  pativa  in  quelle  ter- 
rìbili malattie.  Ho  pensato  sopra  di  ciò  lo  cen- 
to volte  con  stupore  qual  sia  )'  infinita  boni!) 
di  Dio , e non  saprei , senza  risentirne  la  gran 
gioja  , considerare  la  grandezza  delle  sue  mi- 
sericordie. Sia  egli  benedetto  per  sempre  di 
avermi  fallo  veder  si  chiaro  che  io  noa  ebbi 
alcun  buon  disogno  di  cui  egli  non  m’abbia 
guiderdonata  , anche  fin  da  questa  vita  ! Per 
imperfette  e cattive  cho  fossero  le  mie  opere, 
il  mio  divino  Salvatore  le  perfezionava  e le 
rendeva  buone  : egli  nascondeva  i miei  pen- 
sieri , chiudeva  gli  occhi  di  quelli  che  le  ve- 
devano , per  impedir  loro  di  conoscerle  : e 
se  avveniva  che  essi  le  notassero , ei  le  can- 
cellava dalla  loro  memoria.  Perciò  io  posso 
dire  che  egli  copriva  le  mio  colpe  per  ren- 
derle impercettibili , e faceva  campeggiare 
la  virtù  cho  metteva  in  me  come  mio  mal- 
grado. 

Ma  bisogna  che  io  ritorni  al  mio  argo- 
mento per  obbedire  a quello  che  mi  fu  co- 
maudato;  sopra  di  che  io  mi  terrò  paga  di 
dire  che  se  mi  obbligassi  a riferire  partico- 
larmente la  condotta  cho  Dio  ha  tenuto  meco 
in  questi  principii  , avrei  bisogno  di  molto 
più  spirito  che  non  ho  per  poter  far  conoscere 
gl’  infiniti  obblighi  di  cui  sono  a lui  debitore 
e quale  sia  stata  la  mia  estrema  ingratitudine 
che  me  gli  Ita  fatti  dimenticare  : sia  egli  per 
sempre  benedetto  di  aver  ciò  tollerato  I 
Così  sia. 

Mi  son  dimenticata  di  dire  che  , nell'anno 
del  mio  noviziato , alcuno  cose  che  erano  di 
poco  rilievo  per  sé  medesimo  mi  cagionarono 
grandissima  afflizione  , perchè  mi  accusavano 
spesso  fuor  di  ragione  , e che  , essendo  molto 
imperfetta , durava  fatica  a tollerar  siffatte 
accuse  ; ma  la  gioia  di  vedermi  religiosa  me 
le  faceva  sopportare.  Siccome  io  amava  la 
solitudine  e piangeva  talvolta  per  i miei  pec- 
cati , le  sorelle  s’ immaginavano  e dicevano 
fra  esse  che  io  non  era  contenta.  Nondimeno 
era  affezionala  a tutte  le  cose  della  religione  ; 
la  cosa  che  io  durava  fatica  a soffrire , per- 
chè desiderava  molto  di  essere  stimata , era  , 
Houbìucheb.  Voi.  Vili. 


il  disprezzo.  Del  resto,  io  era  esatta  in  tutto 
quello  che  faceva  , e non  appariva  in  me 
nulla  che  virtuoso  non  fosse.  Nonpertanto 
ciò  non  mi  giustifica  , perchè  io  non  poteva 
ignorare  che  vi  riceveva  la  mia  sodisfazione, 
e che  perciò  la  mia  ignoranza  nel  resto  non 
mi  poteva  giovar  di  scusa , da  una  cosa  sola 
in  fuori , ed  era  , che  non  essendo  questo  mo- 
nastero stabilito  in  una  gran  perfezione  , la 
mia  malizia  faceva  si  che  io  intralasciassi 
quello  che  vi  si  operava  di  buono  per  seguir 
quello  che  v’avea  di  cattivo. 

Vera  allora  una  religiosa  inferma  di  una 
terribile  malattia  che  in  breve  la  condusse 
nel  sepolcro.  Erano  ulceri  nel  ventre , per  lo 
quali  rendeva  ogni  alimento  che  pigliava.  Que- 
sto male , che  faceva  inorridire  tutte  le  so- 
relle , non  produsse  in  me  altro  effetto  che 
(picllo  di  farmi  ammirare  la  pazienza  di  quel- 
la buona  religiosa,  lo  diceva  a Dio  cho,  se 
gli  piacesse  di  concedermi  una  simile  malattia, 
non  v’era  nulla  cho  non  fossi  pronta  a soffrire; 
e mi  pareva  di  essere  veramente  in  questa 
disposizione , perché  aveva  un  cosi  violento 
desiderio  di  godere  de’  beni  eterni  che  era 
risoluta  di  abbracciar  tutti  i mezzi  che  me  li 
potevano  procurare.  Io  non  saprei  stupirò 
abbastanza  che  fossi  allora  in  questo  senti- 
mento, perchè  non  mi  sentiva  ancora  quel- 
l’amore per  Dio  che  mi  pare  avere  avuto  di 
poi  che  ho  cominciato  a fare  orazione.  Io  era 
solo  illuminata  da  una  certa  luce  che  mi  fa- 
ceva considerare  come  degno  di  dispregio 
tutto  ciò  che  ha  fine  , e come  di  un  pregio 
inestimabile  i beni  celesti  e permanenti  rhe 
si  possono  acquistare  col  distacca  dai  beni 
caduchi  e passeggeri.  Dio  esaudì  la  mia  pre- 
ghiera. Non  erano  compiuti  per  anco  due  anni 
che  mi  trovai  in  tale  stato , che  sebbene  i 
miei  patimenti  non  fossero  della  stessa  natura 
di  quelli  di  questa  buona  religiosa  , credo  non 
fossero  men  grandi , come  si  potrò  conoscere 
da  ciò  che  verrò  narrando. 

Essendo  venuto  il  tempo  di  cominciar  la 
cura  per  guarirmi , mio  padre , mia  sorella 
e la  religiosa  che  aveva  tanta  amicizia  per 
me  e che  usci  per  accompagnarmi  mi  fecero 
trasportare  con  tutto  l' immaginabile  affetto 
noi  luogo  destinato  per  talo  cura.  Allora  il 
demonio  cominciò  a sturbar  l'anima  mia , e 
Dio  trasse  il  bene  da  questo  male. 

Era  in  quel  luogo  un  ecclesiastico  il  quale 
andava  fornito  d'ingegno  e d’assai  buone  doti, 
ma  sol  di  mediocre  dottrina.  Io  lo  pigliai  per 
mio  confessore , perchè  ho  sempre  amato  gli 
38 
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uomini  di  lettere  ; o i dotti  a mezzo  mi  hatino 
fatto  tanto  danno  che  ho  conosciuto  per  espe- 
rienza esser  molto  meglio  averne  che  non 
siano  niente  dotti , purché  virtuosi  e di  buoni 
costumi , perchè  ditlidando  di  sè  medesimi  od 
io  non  mi  fidando  a loro , essi  non  fanno  nulla 
senza  consigliarsi  con  persone  valenti,  e que- 
sti non  mi  hanno  mai  ingannata  ; laddove  i 
mezzo  dotti  mi  hanno  ingannata  sempre , 
quantunque  non  ne  avessero  ('intenzione , 
ma  solo  perchè  non  ne  sapevano  di  più  , e 
che  credendoli  di  capacità  io  non  mi  credeva 
obbligata  a fare  più  di  quello  che  essi  mi  con- 
sigliavano. Essi  mi  conducevano  per  una 
via  larga , mi  passavano  i peccati  mortali 
siccome  veniali  , e questi  non  contavano 
per  nulla  ; ed  io  era  sì  cattiva  che  se  essi 
mi  avessero  trattala  con  maggior  rigore,  credo 
che  ne  avrei  cercato  altri. 

Una  tale  condotta  mi  è stata  di  tanto  dan- 
no che  mi  sono  creduta  obbligata  di  notarla 
qua  , affine  di  avvertir  gli  altri  di  evitare  un 
sì  gran  male.  Ma  ciò  non  mi  scusa  punto  in- 
nanzi a Dio,  perchè  era  per  sè  medesima  cosi 
pericolosa , e così  grandi  le  colpe  che  mi  fa- 
ceva commettere , che  questo  solo  doveva 
bastare  per  impedirmi  di  cadervi.  Io  credo 
che  Dio  permettesse,  in  punizione  de’ miei 
peccati , che  questi  confessori  s’ ingannassero 
c ingannassero  me  in  questo  mondo,  ed  io 
ingannava  altre  persone  dicendo  loro  quello 
che  essi  mi  dicevano.  Io  rimasi  più  di  dicias- 
sette anni  in  questo  acciecamento , e fino  a 
che  un  dotto  religioso  domenicano  cominciò 
a disingannarmi , e alcuni  padri  gesuiti  fini- 
rono di  farmi  conoscere  come  tale  condotta 
era  pericolosa , e mi  fecero  temere  il  pericolo 
a cui  essa  mi  metteva,  come  dirò  a suo  luogo. 

Quando  io  cominciai  a confessarmi  da 
questo  prete  secolare , egli  mi  prese  in  molta 
grande  affezione , perchè , da  poi  eh'  io  era 
religiosa , mi  accusava  di  poche  colpe  in  pa- 
ragone a quelle  di  cui  mi  sono  accusata  po- 
scia. Egli  non  aveva  alcuna  cattiva  intenzione 
in  questo  affetto  che  mi  portava  ; ma  era  così 
eccessivo  che  non  poteva  esser  giudicato  buo- 
no. lo  gli  faceva  conoscere  che  per  nulla  al 
mondo  non  avrei  voluto  offendere  Dio  in  cose 
importanti,  ed  egli  mi  assicurava  che  era 
nella  medesima  disposizione.  Perciò  noi  en- 
trammo in  grandi  comunicazioni  ; e siccome 
il  mio  spirito  era  pieno  de' pensieri  della  gran- 
dezza di  Dio , e il  mio  piacere  in  queste  con- 
versazioni , di  parlare  di  lui , questo  amore 
per  Sua  Divi**  Maestà  di  uua  persona  così 


giovane  com’  io  era  allora  , pose  in  tanta  con- 
fusione quell'ecclesiastico  che  risolvette  di  di- 
chiararmi lo  stato  deplorabile  in  cui  era  ; poi- 
ché erano  quasi  selle  anni  che  egli  era  en- 
trato in  una  affezione  pericolosissima  con  una 
donna  di  quel  medesimo  luogo , e non  trala- 
sciava per  questo  di  dire  la  messa  ; cosa  tanto 
pubblica  che  l’aveva  fatto  scadere  interamente 
dall’opinione  del  popolo,  senza  che  però  al- 
cuno osasse  di  parlargliene.  Siccome  io  l’amava 
molto,  questo  mi  destò  per  lui  un’estrema 
compassione,  perchè  io  era  in  tale  acceca- 
mento che  considerava  come  una  virtù  l’amare 
le  persone  che  ci  amano.  Sia  maledetta  que- 
sta massima , allora  che  la  si  distende  sino  a 
recarci  a far  cose  contrarie  alla  legge  di  Dio! 
Questa  è una  di  quelle  follìe  che  ingannano 
il  mondo , e che  ingannavano  me  come  gli 
altri  ; perocché  a Dio  solo  noi  andiamo  debi- 
tori di  tutto  il  bene  che  riceviamo  dagli  uo- 
mini ; e così  come  si  può  attribuire  a virtù 
il  non  rompere  le  amicizie  che  gli  sono  di- 
saggradevoli  e l’offendono  ? « Sciagurate  mon- 
do , come  tu  sei  cieco  ! come  il  tuo  acceca- 
mento è pericoloso  ! e qual  segnalata  grazia 
mi  fareste  voi , o Signore , se  vi  piacesse  di 
rendermi  ingratissima  verso  di  lui , e che 
tale  non  fossi  verso  di  voi  ! » Per  chiarirmi 
viemaggiormente  in  quest’  affare  io  m’ infor- 
mai particolarmente  delle  persone  della  cosa 
ove  dimorava  questo  ecclesiastico  , c seppi  che 
se  qualche  cosa  lo  poteva  scusare  nello  stato 
infelice  in  cui  si  trovava , è che  la  detta  cattiva 
donna  gli  aveva  dato  ed  obbligatolo  a portare 
al  collo  per  amore  di  lei  una  medaglia  di  rame 
ov’era  un  sortilegio  , e che  non  si  era  mai 
potuto  farlo  risolvere  a gettarla.  Io  non  sono 
persuasa  di  tutto  quello  che  si  dice  di  cote- 
sti sortilegi , ma  dirò  ciò  che  ne  ho  veduto , 
affinchè  gli  uomini  si  guardino  da  queste  de- 
testabili creature , che , dopo  rinunziato  ad 
ogni  timor  di  Dio  ed  al  pudore  che  il  loro 
sesso  le  obbliga  a conserv  are  scrupolosamente, 
sono  capaci  di  commettere  ogni  sorta  di  colpe 
per  sodisfare  alle  passioni  che  il  demonio  vien 
loro  ispirando.  Quantunque  io  sia  una  gran 
peccatrice,  pure  non  fui  mai  tentata  di  ere 
dere  nè  di  ricorrere  a questi  mezzi  diabolici: 
io  non  ho  mai  avuto  P intenzione  di  far  male  ; 
e non  avrei  mai  voluto  , quand’anche  l’avcssi 
potuto , costringere  alcuno  ad  amarmi , per- 
chè Dio  mi  ha  impedito  dal  cadere  in  quoste 
colpe  ; laddove  se  egli  m’avesse  abbandonata 
a me  stessa  , io  sarei  caduta  come  gli  altri , 
non  essendo  in  me  altro  che  miseria  e debo- 
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lena.  Quando  ebbi  saputo  tutti  questi  parti- 
colari , mostrai  a questo  ecclesiastico  maggiore 
afletto  che  prima , nel  che  la  mia  intenzione 
era  buona  ; ma  la  mia  condotta  non  era  tale, 
poiché  non  si  dove  mai  fare  il  menomo  male 
per  trarne  del  bene  , sia  pur  grande  come  si 
voglia.  Io  non  gli  parlava  quasi  sempre  che 
di  Dio,  e ciò  potò  giovargli  ; ma  io  credo  che 
la  grande  amicizia  che  egli  aveva  per  me  fu 
il  motivo  che  lo  fece  risolvere  a metter  nelle 
mie  mani  quella  medaglia.  Io  la  feci  gettar 
nel  fiume , ed  egli  si  trovò  tosto  come  un 
uomo  che  si  desta  da  un  profondo  sonno. 
Tutto  il  fatto  da  lui  per  si  lungo  tempo  gli 
si  rappresentò  dinanzi  agli  occhi  ; egli  ne  fu 
spaventato , conobbe  l'enormità  del  suo  pec- 
cato c ne  concepì  orrore.  Io  sono  certa  che 
la  Santa  Vergine  lo  ha  grandemente  assistito 
in  tale  occasione , poiché  egli  aveva  una  gran 
divozione  per  la  festa  della  sua  concezione 
e la  solennizzava  in  modo  particolare.  Egli 
abbandonò  interamente  quella  sciagurata  don- 
na , e non  poteva  stancarsi  dal  ringraziare 
Dio  di  avergli  aperto  gli  occhi  per  uscire  da 
un  si  grande  accecamento.  Egli  mori  un 
anno  dopo  eh’  io  aveva  cominciato  a cono- 
scerlo , e ne  aveva  passati  alcuni  al  servizio 
di  Dio.  Io  non  ho  mai  creduto  cho  l’affezione 
che  egli  mi  portava  fosse  cattiva , quantun- 
que avesse  potuto  essere  più  pura , e av- 
vennero occasioni  in  cui  avrei  potuto  com- 
mettere le  più  gravi  colpe  , so  non  avessi  te- 
muto sempre  di  offendere  Dio;  ma,  come  ho 
già  detto , io  non  avrei  mai  voluto  fare  ciò 
che  avessi  creduto  essere  un  peccato  mortale; 
e mi  pare  che  la  disposizione  nella  quale 
questo  ecclesiastico  mi  vedeva  aumentava 
l’affetto  che  egli  aveva  per  me , perché , se 
non  m‘  inganno , gli  uomini  stimano  molto 
più  lo  donno  quando  le  vedono  portale  alla 
virtù  , ed  esse  acquistano  con  questo  mezzo 
un  più  gran  potere  sul  loro  spirito , come  si 
conoscerà  in  seguilo.  Perciò  io  sono  persuasa 
che  Dio  userà  misericordia  a questo  prete, 
perocché  mori  in  molto  buone  disposizioni , 
distaccatissimo  da  quel  pericoloso  commercio, 
e sembra  che  il  Signore  volesse  salvarlo  col 
mezzo  che  ho  detto. 

Ebbi  per  tro  mesi  grandissimi  dolori  alla 
parte  inferma , perchè  i rimedii  erano  più 
forti  che  non  poteva  portare  la  delicatezza 
della  mia  complessione.  I medici  che  mi  visi- 
tarono ne' due  primi  mesi  mi  posero  quasi 
all’  estremo  ; e questo  male  di  cuore  cosi 
straordinario , pel  quale  era  curata  , crebbe 


con  tanta  violenza  che  mi  pareva  talvolta  che 
fosse  strappato  con  uncini  di  ferro  ; e mi  met- 
teva in  tale  stato  che  si  temeva  non  l’ eccesso 
di  un  dolore  cosi  insopportabile  trascorresse 
sino  alla  rabbia.  La  febbre  non  mi  lasciava; 
le  medicine  che  mi  avevano  dato  per  un  mese 
continuo  mi  avevano  tanto  abbattuta  che  era 
ridotta  a non  poter  prendere  altro  che  brodo); 
il  fuoco  clic  divorava  i miei  visceri  fece  si 
che  i miei  nervi  si  ritrassero  con  dolori  cosi 
eccessivi  che  non  aveva  nè  di  nè  notte  mo- 
mento di  posa;  e la  piena  di  tanti  mali  insicm 
congiunti  mi  gettò  in  una  profonda  tristezza. 

Mio  padro  mi  ricondusse  allora  nel  luogo 
donde  era  partita;  i medici  mi  visitarono  an- 
cora e perdettero  ogni  speranza  di  guarirmi . 
perchè  oltre  tutti  questi  mali  io  era  etica. 
Ma  ciò  che  mi  affliggeva  non  era  già  di  ve- 
dermi condannata  da  loro  , erano  i dolori  che 
questa  contrazion  di  nervi  mi  faceva  soffrire 
dal  capo  sino  ai  piedi,  e che  essi  medesimi 
dicevano  essere  i più  gran  dolori  che  si  pos- 
sano soffrire.  Perciò , si  sarebbe  potuto  diro 
che  io  era  da  compiangere  in  quello  si  strano 
tormento , se  i miei  peccati  non  l' avessero 
ben  meritato. 

Tre  mesi  passarono  in  questo  patimento, 
e non  si  comprendeva  come  fosse  possibile 
che  io  resistessi  a tanti  mali  insieme  uniti. 
Essi  erano  tali  che  io  non  posso  ricordarli 
senza  stupire , e non  considerare  come  una 
grazia  particolare  di  Dio  la  pazienza  che  egli 
mi  diede,  c che  si  conosceva  manifestamente 
venire  da  lui  solo.  La  storia  di  Giobl>e,  da 
me  letta  ne'  Morali  di  San  Gregorio  , mi  giovò 
molto , e pare  che  Dio , per  darmi  la  forza 
di  sopportar  tanti  dolori , mi  preparasse  con 
questa  lettura  e col  soccorso  cho  io  traeva 
altresì  dal  cominciare  a fare  orazione.  Tutti 
i miei  trattenimenti  erano  con  lui  solo  e aveva 
quasi  sempre  nello  spirito  c nella  bocca  que- 
ste parole  di  Giobbe,  che  pareva  mi  fortifi- 
cassero: i Dopo  ricevuti  i tanti  benefizii  dalla 
mano  di  Dio , perchè  non  soffrirò  io  con  pa- 
zienza i mali  che  egli  mi  manda?  » 

lo  fui  travagliata  in  questo  modo  dall'Aprile 
sino  al  15  Agosto;  ma  principalmente  i tro 
ultimi  mesi  ; e allora , venuta  la  festa  del- 
l’ Assunzione  della  santa  Vergine  , volli  con- 
fessarmi, avendo  amato  sempre  di  farlo  spesso. 
Si  credette  che  il  timore  della  morte  mi  re- 
casse a ciò  , e mio  padre  , per  assicurarmi , 
non  volle  permettermi  che  mi  confessassi. 
Oli  amore  cho  non  procede  che  da  una  ecces- 
siva tenerezza  naturale  ! come  sei  da  temere, 
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poiché  quantunque  mio  padre  fosse  cosi  savio 
e così  buon  cattolico,  pure  l’ adesione  che 
aveva  per  me  mi  poteva  riuscire  in  grave 
danno  ! Quella  stessa  notte  mi  prese  tale 
svenimento  che  durò  quasi  tre  giorni , fuor 
d' ogni  senso.  Durante  questo  tempo  mi  fu 
data  I'  estrema  unzione  : si  credeva  ogni  mo- 
mento eh'  io  rendessi  lo  spirito.  Si  recitava 
il  Credo  per  me , come  fossi  stata  in  stato 
di  poterlo  udire , e si  teneva  così  certo  che 
io  era  morta , che  quando  ripigliai  i sensi  tro- 
vai sopra  i miei  occhi  un  po’  di  cora  della 
candela  che  mi  ora  stala  accostata  alla  bocca 
per  vedere  se  fossi  spirata.  Nel  dolore  che 
aveva  mio  padre  di  avermi  impedito  di  con- 
fessarmi , egli  mandava  grida  sino  al  cielo , 
indirizzava  le  sue  preghiere  a Dio , e non 
saprei  lodar  mai  troppo  la  sua  infinita  bontà 
di  aver  degnato  di  udirle.  Per  un  giorno  e 
mezzo  mi  era  stata  nel  nostro  monastero  sca- 
vata la  fossa  per  seppellirmi , ed  era  stato 
celebrato  per  me  un  uffizio  in  un  convento 
di  religiosi  del  nostro  Ordine,  quando  piacque 
a Dio  di  farmi  tornar  come  dallo  porte  della 
morte,  lo  mi  confessai  immantinente  e mi 
comunicai  versando  lacrime  in  copia;  ma  pare 
che  queste  lacrime  non  procedessero  dal  solo 
dispiacere  d' avere  offeso  Dio  ; ciò  che  sa- 
rebbe bastato  per  salvarmi , so  i peccati , che 
mi  si  faceva  credere  essere  veniali , o che 
ho  conosciuto  chiaramente  di  poi  che  erano 
mortali , non  vi  avessero  posto  ostacolo.  Pe- 
rocché , quantunque  i dolori  che  io  soffriva 
fossero  insopportabili , e mi  rimanesse  poco 
sentimento , pare  a me  che  ini  confessassi 
interamente  di  tutte  le  cose  in  cui  credeva 
di  avere  offeso  Dio  ; od  egli  mi  ha  fatto  que- 
sta grazia  fra  le  tante  altre  che , da  poi  che 
ho  cominciato  a confessarmi , non  ho  mancato 
di  accusarmi  di  tutto  quello  che  ho  creduto 
essere  peccato  , anche  veniale.  Nondimeno  io 
sono  persuasa  che  se  fossi  morta , la  mia  sa- 
lute sarebbe  stata  molto  dubbia,  a cagione 
dell’  ignoranza  de'  miei  confessori , c perché 
io  era  così  trista.  Onde  io  non  so  pensare 
senza  tremare  al  modo  coli  cui  Dio  volle  con- 
servarmi come  per  miracolo. 

Puoi  tu  , anima  mia  , considerar  troppo  la 
grandezza  di  questo  pericolo , donde  il  Signore 
ti  trasse  ? c quaiul’  anche  il  tuo  amore  per 
lui  non  t'impedisse  quinci  innanzi  di  offen- 
derlo, il  timore  non  dovrebbe  forse  rattenerti, 
poiché  egli  potrebbe  toglierti  la  vita  quando 
tu  ti  trovassi  in  uno  stato  le  mille  volle  più 
pericoloso  ? lo  credo  anzi  che  potrei  senza 


esagerare  dir  mille  e mille  volte  in  vece  di 
mille  , quando  dovessi  essere  ripresa  da  colui 
che , comandandomi  di  scrivere  la  mia  vita , 
mi  ha  ordinato  di  moderarmi  in  ciò  che  ris- 
guarda  la  confessione  de'  miei  peccali , nei 
quali  mi  lusingo  troppo,  lo  lo  scongiuro , in 
nome  di  Dio , di  trovar  ben  fatto  che  io  li 
dia  a conoscere  senza  nulla  dissimulare , af- 
fine di  far  meglio  vedere  come  la  misericor- 
dia di  Dio  è ammirabile,  e con  qual  pazienza 
egli  sopporta  le  nostro  offese.  Sia  egli  per  sem- 
pre benedetto!  Io  lo  prego  di  ridurmi  in  cenere 
anzi  che  soffrire  che  io  sia  tanto  sciagurata 
da  cessare  di  amarlo. 

Dio  solo  conosce  sino  a qual  punto  giun- 
gessero gl'  incredibili  dolori  che  io  soffrii  dopo 
lo  svenimento  che  mi  durò  quattro  giorni.  La 
mia  lingua  era  tutta  lacera  pei  morsi  che  lo 
aveva  dati , e la  mia  gola  in  tale  stato , così 
per  l’estrema  debolezza  come  a cagione  di 
non  aver  preso  nulla  in  tutto  quel  tempo , 
che  neppur  1’  acqua  poteva  (lassarvi , io  era 
come  strangolala.  Farcvami  che  le  mie  ossa 
non  avessero  più  alcun  legame  fra  loro;  era 
stordita , tutta  come  raccolta  in  una  matassa 
senza  poter  più  muover  le  braccia , lo  mani, 
i piedi , non  altramente  che  se  fossi  morta  ; 
e credo  avessi  solo  la  facoltà  di  muovere  un 
dito  della  mano  destra  ; non  poteva  soffrire 
che  mi  toccassero  neppure  più  leggermente 
che  si  potesse  ; e se  bisognava  di  farmi  mutar 
di  luogo , non  si  poteva  che  col  mezzo  di  un 
lenzuolo  che  due  persone  tenevano  pei  duo 
capi,  lo  rimasi  così  fino  alla  domenica  delle 
Palme , senza  alcun  sollievo  quando  mi  toc- 
cavano ; ma  i miei  dolori  cessavano  assai  so- 
vente , purché  non  mi  toccassero  ; o nel  ti- 
more in  cui  era  che  la  pazienza  mi  mancasse, 

10  mi  loueva  felice  di  veder  che  questi  dolori 
così  acuti  non  erano  continui , quantunque  i 
brividi  della  fabbro  quartana  doppia  che  mi 
restava  fossero  tanto  grandi  da  poter  passare 
per  insopportabili , e che  la  mia  avversione 
fosse  estrema. 

Io  bramava  con  tanto  ardore  di  ritornar 
nel  monastero , che  non  potendo  risolvermi 
ad  aspettar  più  lungamente,  mi  vi  feci  tra- 
sportare in  questo  stato.  Così  mi  rividero  in 
vita  quando  mi  credevano  morta , ma  con 
un  corpo  più  che  moribondo  e tale  che  non 
si  poteva  guardar  senza  compassione.  La  mia 
debolezza  andava  al  di  là  di  tutto  quello  che 
si  può  diro;  non  mi  rimanevano  ohe  le  ossa, 

11  quale  stato  durò  più  di  otto  mesi.  Io  ri- 
masi poscia  per  quasi  Irò  anni  tutta  come 
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impedita  del  corpo,  quantunque  con  alquanto 
alleviamento,  e quando  cominciai  a potermi 
trascinare , ringraziai  grandemente  Dio.  Io 
soffrii  tutti  questi  mali  con  molta  rassegna- 
zione alla  sua  volontà,  e gli  ultimi  con  gioia, 
perché  mi  parevano  un  nonnulla  al  paragone 
de’  primi  ; ma  quand’  anche  fossero  durali 
sempre , io  mi  trovava  dispostissima  a tutto 
quello  cho  fosse  a lui  piaciuto  di  ordinare  di 
me  ; e pare  che  il  mio  desiderio  di  guarire 
non  fosse  per  altro  che  per  potermi  occupare 
nell' orazione  in  solitudine,  nel  modo  cho  mi 
era  stato  insegnato  , perche  nell’  infermeria 
non  v’aveva  luogo  adattato  a ciò.  lo  mi  con- 
fessava spesso  e parlava  molto  di  Dio;  tutto 
le  sorelle  n’ erano  edificate,  e stupivano  della 
pazienza  che  nostro  Signore  mi  dava , sem- 
brando loro  impossibile  che  senza  il  suo  aiuto 
io  soffrissi  con  piacerò  mali  cosi  grandi. 

Io  non  potrei  ringraziarlo  a sullicienza 
della  grazia  ond’  egli  mi  favoriva  di  poter 
fare  orazione , perchè  essa  mi  faceva  com- 
prendere qual  fortuna  sia  l’amarlo  , c perchè 
sentiva  in  me  disposizioni  alla  virlà  che  non 
aveva  in  prima  , quantunque  non  fossero  an- 
cora abbastanza  forti  per  impedirmi  di  offen- 
derlo. Io  non  diceva  male  d' alcuno  e scusava 
quelli  di  cui  si  lamentavano , perchè  aveva 
sempre  davanti  agli  occhi  che  io  doveva 
trattar  gli  altri  come  avrei  voluto  si  trattasse 
me.  Io  non  perdeva  dunque  occasione  alcuna 
di  far  cosi,  quantunque  non  fosse  cosi  per- 
fettamente che  in  certi  casi  non  cadessi  in 
qualche  colpa;  ma  ordinariamente  evitava  di 
commetterne.  Quelle  con  cui  io  conversava 
piii  particolarmente  ne  erano  si  persuase  che 
credevano  di  non  aver  nulla  da  temere  di 
me  su  tal  proposito;  il  che  non  mi  salva  dal 
dover  rendere  un  gran  conto  a Dio  del  cat- 
tivo esempio  che  dava  ad  esse  in  altro  cose. 
Io  prego  la  divina  maestà  di  perdonarmi 
queste  colpe  e quelle  altresì  per  le  quali  io 
era  cagione  di  diversi  mali , quantunque  la 
mia  intenzione  non  fosse  tanto  cattiva  quanto 
erano  gli  effetti  della  mia  cattiva  condotta. 

Io  entrai  in  un  grande  amore  della  soli- 
tudine , e pigliava  tanto  piacere  in  pensare  a 
Dio  ed  in  parlarne  che  se  trovava  qualcuno 
con  cui  intrattenermene,  la  sua  conversa- 
zione mi  era  molto  più  gradevole  di  tutta  la 
gentilezza,  o per  dir  meglio,  la  villania  del 
mondo.  Io  mi  confessava  e comunicava  spes- 
so ; era  amantissima  di  leggere  de’  buoni 
libri,  e aveva  tal  pentimento  de’  miei  peccali, 
che  non  m'  ardiva  qualche  volta  di  fare  ora-  | 


zione,  cotanto  io  temeva  la  pena  estrema  cho 
mi  dava  il  pensioro  di  avere  offeso  Dio , o che 
mi  era  corno  un  gran  gasligo.  Questo  aumentò 
ancora  in  tal  modo  che  non  so  a qual  cosa 
paragonare  il  tormento  che  ne  pativa  : non 
ora  il  timore  cho  lo  cagionava , poiché  non  ne 
aveva  alcuno,  ma  era  la  memoria  dui  favori 
che  nostro  Signore  mi  faceva  nell’  orazione  e 
di  tanti  altri  obblighi  che  aveva  verso  di  lui 
o della  mia  estrema  ingratitudine.  Le  lacrimo 
che  io  spargeva  in  sì  gran  copia  pe'  miei  pec- 
cati mi  affliggevano  in  vece  di  consolarmi, 
quando  considerava  che  non  per  questo  di- 
ventava migliore , o che  tutto  le  risoluzioni 
che  io  faceva  e la  cura  che  prendeva  per 
ammendarmene,  non  m’ impedivano  di  rica- 
dérvi , appena  se  ne  apprescntassero  le  oc- 
casioni. Ma  pareva  che  queste  lacrime  fossero 
lacrime  Unte  e che  il  mio  pentimento  non  fosse 
che  una  dissimulazione,  che  mi  rendeva  an- 
cor più  colpevole  pel  cattivo  uso  che  faceva 
di  queste  lacrime  che  piaceva  a Dio  di  danni. 

Io  procurava  nelle  mie  confessioni  di  non 
dir  altro  che  il  necessario,  e panni  che  fa- 
cessi tutto  il  possibile  per  rendermi  Dio  favo- 
revole ; ma  la  mia  sciagura  procedeva  da 
questo,  che  non  tagliava  la  radice  delle  oc- 
casioni che  davano  argomento  alle  mie  colpe, 
e da  questo  altresì  che  non  traeva  quasi  al- 
cun soccorso  da'  miei  confessori  ; perocché  so 
ossi  mi  avessero  avvertita  del  pericolo  in  cui 
mi  trovava  e mi  avessero  detto  che  era  ob- 
bligata di  rinunciare  interamente  alle  perico- 
lose conversazioni,  è certo  cho  avrebbero 
rimediato  a questo  male  e fatte  cessare  tutte 
le  mie  pene,  perchè  io  aveva  tante  orrore  dei 
peccato  mortale  che  se  mi  avessero  fatto  co- 
noscere che  vi  era  caduta,  io  non  avrei  potuto 
dimorare  in  esso  neppure  un  giorno. 

Tutti  questi  segni  del  timore  che  aveva 
di  offender  Dio  orano  effetti  della  mia  ora- 
zione, e questo  timore  era  talmente  avvilup- 
pato c come  soffocato  dal  mio  amore  per  lui 
che  non  mi  poteva  permettere  di  pensare  al 
castigo  che  avrei  dovuto  temere.  In  tutto  il 
tempo  della  mia  malattia  io  presi  gran  cura 
di  non  commettere  alcun  peccato  mortale  ; 
ma  bramava  la  salute  per  meglio  servir  Dio, 
o questo  desiderio  fu  cagione  del  mio  male. 
Trovandomi  ratlratta , quantunque  così  gio- 
vane, e vedendo  lo  stalo  in  cui  i medici 
della  terra  m’avevano  messa,  io  risolvetti  di 
ricorrere  a quelli  del  ciclo  per  ottenere  la  mia 
guarigione.  Nondimeno  io  sopportava  il  mio 
male  con  tanta  pazienza  che  pensava  qual- 
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die  volta  che , se  la  salute  che  io  lauto  bra- 
mava dovesse  esser  cagione  della  mia  per- 
dita, era  molto  meglio  il  rimanere  come  era; 
ina  servirei  meglio  Dio  se  fossi  sana;  nel  che 
in’  ingannava  grandemente , poiché  non  ci  è 
nulla  tanto  vantaggioso  quanto  1*  abbando- 
narci interamente  alla  condotta  di  Dio , il 
quale  sa  molto  meglio  di  noi  medesimi  quello 
che  ci  è utile.  Io  cominciai  dunque  a diman- 
dare che  si  dicessero  messe  per  me  e si  fa- 
cessero preghiere  approvate,  non  avendo  mai 
potuto  soffrire  certe  divozioni  di  alcune  per- 
sone e di  donne  in  particolare,  che  si  conobbe 
di  poi  essere  superstiziose. 

Io  presi  qual  patrono  e intercessore  il  glo- 
rioso San  Giuseppe  , mi  raccomandai  molto  a 
lui , e riconobbi  di  poi  che  questo  gran  Santo 
mi  ha  dato  in  questa  e in  altre  occasioni,  in 
cui  n’andava  perfin  del  mio  onore  e della  mia 
salute  , una  più  grande  e più  pronta  assisten- 
za che  non  avrei  mai  osato  chiederli.  Non  mi 
ricordo  di  averlo  sino  ad  ora  pregato  di  cosa 
che  non  abbia  ottenuto,  e non  posso  | e usare 
senza  stupore  alle  grazie  che  Dio  mi  ha  fallo 
per  sua  intercessione , ed  ai  pericoli  da  cui 
mi  ha  liberato,  cosi  per  1*  anima  come  pel 
corpo.  Pare  che  Dio  conceda  od  altri  santi  la 
grazia  di  soccorrerci  in  certi  bisogni  ; ma  io 
so  per  esperienza  che  San  Giuseppe  ci  soc- 
corre in  tutti;  come  se  nostro  Signore  volesse 
far  vedere  che,  a quella  guisa  che  era  a lui 
soggetto  sulla  terra , perchè  gli  teneva  le  veci 
di  padre  e ne  portava  il  nomo , non  può  nel 
ciclo  negargli  cosa  alcuna.  Altre  persone  che 
io  consigliai  di  raccomandarsi  a lui  lo  hanno 
provato  come  me  ; molti  hanno  ora  gran  di- 
vozione per  questo  santo,  ed  io  riconosco 
1’  un  di  meglio  che  l'altro  la  verità  di  ciò  che 
ho  detto  or  ora. 

Non  dimenticava  nulla  di  quello  che  po- 
teva dipendere  da  me  per  fare  che  si  cele- 
brasse la  sua  festa  con  solennità  ; nella  qual 
cosa , quantunque  la  mia  intenzione  fosse 
buona , io  operava  molto  imperfettamente, 
perchè  vi  entrava  più  vanità  che  quello  spi- 
rito di  pietà  che  è semplice  e tutto  interiore  : 
poiché  io  era  cosi  imperfetta  che  mescolava 
sempre  di  gran  difetti  al  bene  che  nostro 
Signore  ni’  ispirava  di  fare , tanto  era  natu- 
ralmente vana  e curiosa;  ed  io  lo  prego  con 
tutto  il  cuore  di  perdonarmi  tal  difetto.  La 
esperienza  che  io  aveva  delle  grazie  che  Dio 
concede  per  l' intercessione  di  questo  gran 
santo  mi  faceva  desiderare  di  poter  persuadere 
a tutti  che  avessero  una  gran  divozione  per 


lui , e non  ho  conosciuto  alcuno  che  ne  ab- 
bia avuto  una  -vera  c gliel’  abbia  dimostrata 
colla  sue  azioni , il  quale  non  siasi  avanzalo 
nella  virtù.  Io  non  mi  scordo  di  avergli  da 
alcuni  anni  in  qua  dimandato  cosa , il  giorno 
della  sua  festa,  che  non  abbia  ottenuto;  e 
se  v’  aveva  qualche  imperfezione  nell’  assi- 
stenza che  implorava  da  lui,  egli  ne  riparava 
il  difetto  per  farla  riuscirò  a mio  vantaggio. 
Se  io  avessi  la  libertà  di  scrivere  tutto  quello 
che  vorrei , riferirei  più  particolarmente,  con 
gran  piacere,  gli  obblighi  che  ho  verso  que- 
sto glorioso  santo,  e che  altri  gli  hanno  al 
paro  di  me;  ma,  per  rimanere  entro  i ter- 
mini che  mi  furono  prescritti , passerò  più 
leggermente  che  non  vorrei  su  molte  cose,  e 
mi  stenderò  sopra  altre  più  che  non  dovrei , 
per  la  poca  discrezione  che  ho  in  tutto  quello 
che  faccio.  Io  mi  contenterò  dunque  in  que- 
sta occasione  di  pregare , in  nome  di  Dio , 
quelli  che  non  prestassero  fedo  a quello  che 
dico,  di  volerne  far  prova  : ed  essi  conosce- 
ranno per  esperienza  come  torni  vantaggioso 
il  ricorrere  a questo  gran  Patriarca  con  una 
divozione  particolate.  Le  persone  d’  orazione 
devono , pare  a me  , essergli  molto  affezio- 
nate , poiché  io  non  comprendo  come  si  possa 
pensare  a tutto  il  tempo  che  la  Santa  Ver- 
gine dimorò  con  Gesù  Cristo  fanciullo,  senza 
ringraziar  San  Giuseppe  dell’  assistenza  che 
rendette  loro  ; e quelli  che  mancano  di  diret- 
tore per  istruirsi  nell’  orazione  non  hanno 
che  a prendere  per  loro  guida  questo  ammi- 
rabile santo , affine  di  non  traviare.  Voglia  il 
cielo  che  non  abbia  traviato  io  stessa  nell’ar- 
dimento che  ho  preso  di  parlargli  o di  pub- 
blicare il  rispetto  che  gli  porto  dopo  di  avere 
tanto  mancato  nel  servirlo  e nell’  imitarlo  ! 
la  mia  guarigione  fu  un  effetto  della  sua  po- 
testà : io  uscii  dal  letto , camminai , cessai  di 
essere  rattratta  , e il  cattivo  uso  che  feci  di 
una  tale  grazia  fu  un  effetto  della  mia  poca 
virtù. 

Chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  che  io 
fossi  caduta  si  presto  dopo  di  aver  ricevuto 
i si  gran  favori  da  Dio , dopo  che  egli  aveva 
cominciato  a darmi  delle  virtù  che  dovevano 
incuorarmi  a servirlo , dopo  che  m’aveva  ri- 
tratto dalle  braccia  della  morte  e dal  peri- 
colo di  una  eterna  dannazione , e dopo  di 
avere  come  risuscitata  l’anima  mia  del  paro 
che  il  mio  corpo  . in  guisa  che  tutte  le  perso- 
ne che  m’avevano  veduta  in  uno  stato  cosi 
deplorabile,  non  potevano  allora  vedere  senza 
sorpresa  che  io  fossi  ancora  in  vita  ! « Ma 
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si  può  egli , o mio  Dio , chiamar  vita  quella 
che  si  passa  in  mezzo  a tanti  pericoli  ? mi 
pare  nondimeno  che  scrivendo  questo  io 
potrei , confidando  nella  vostra  assistenza 
e nella  vostra  misericordia . diro  con  San 
Paolo , sebbene  non  cosi  perfettamente  come 
lui  : - Io  non  vivo  più  , ma  siete  voi  , o 
mio  Creatore , che  vivete  in  me  - da  poi 
alcuni  anni  ; perchè  io  vedo  , pare  a me , 
che  voi  mi  conducete  per  mano  e m’ispi- 
rate una  ferma  risoluzione  , di  cui  ho  pro- 
vato l’effetto  in  diverse  circostanze , di  non 
far  nulla  in  contrario  alla  vostra  volontà  , 
quantunque  io  vi  abbia  certamente  offeso  in 
molte  cose  senza  conoscerlo.'  Io  credo  altresì 
che  non  v’è  nulla  che  non  facessi  con  tutto 
il  mio  cuore  per  vostro  servizio  , se  mi  cades- 
sero le  occasioni  , come  ve  ne  sono  state 
alcune  , in  cui  vi  sono  stala  fedele  per  la 
vostra  assistenza  ; c mi  sembra  che  non  ami 
nè  il  mondo , nè  ciò  che  è nel  mondo , e che 
da  voi  solo  in  fuori  , o mio  Dio , che  siete 
tutta  la  mia  felicitò  e tutta  la  mia  gioia, 
io  considero  tutto  il  resto  come  croci  molto 
pesanti.  Può  darsi  che  io  m'inganni  , ma 
voi , Signore , che  vedete  il  fondo  del  mio 
cuore , voi  sapete  che  i miei  sentimenti  sono 
conformi  alle  mie  parole.  Tuttavia , quale 
argomento  non  avrei  da  temere , se  voi 
cessaste  di  assistermi , conoscendo , come 
fo , che  non  ho  se  non  la  forza  e la  virtù 
che  piace  a voi  di  darmi  1 Ma  in  questa 
opinione  che  io  ho  di  me  stessa  non  entra 
egli , o mio  Salvatore , qualche  presunzio- 
ne che  vi  rechi  ad  abbandonarmi?  Stornate, 
se  vi  piace , da  me  una  sì  gran  sciagura  colla 
bontà  vostra  e la  vostra  misericordia.  Io  non 
so  come  noi  possiamo  amare  una  vita  piena 
di  tanti  pericoli  ; questo  mi  pareva  impossi- 
bile, e mi  è nondimeno  avvenuto  diverse 
volte.  Posso  io  dunque  cessare  di  temere  ve- 
dendo cho  se  voi  vi  allontanate  da  me  anche 
solo  alcun  poco , le  mie  buone  risoluzioni  non 
m’impediscono  di  cadere?  siate  per  sempre 
benedetto , perchè  , sebbene  io  vi  abbia  ab- 
bandonato , voi  non  mi  avete  abbandonato 
in  guisa  che  la  vostra  mano  soccorrevole  non 
m'abbia  spesso  rialzata  ! lo  non  saprei  dire 
e sarei  ben  dolente  di  poter  dire  quante  volte 
voi  avete  degnato  di  farmi  questa  grazia  , 
come  si  vedrà  appresso  ». 

Allora  io  mi  gettai  di  nuovo  in  tante  occa- 
sioni sì  pericolose  che,  passando  dall'un  di- 
vertimento all’altro  e da  questa  a quella 
vanità,  l’anima  mia  cadde  in  una  tale  sregola- 


tezza che  aveva  vergogna  di  approssimarmi 
a Dio  con  una  di  quelle  comunicazioni  con 
cui  favorisce  nell’orazione  ; e a misura  che 
i miei  peccati  si  moltiplicavano , io  perdeva 
il  gusto  che  si  trova  nella  pratica  della  virtù. 
Nel  che  io  vedeva  chiaramente , o mio  Dio , 
che  non  eravate  voi  quello  che  si  ritraeva  da 
me,  ma  che  io  era  quella  che  si  ritraeva  da  voi. 
Perciò  , trovandomi  ingannata  dal  più  grande 
artifizio  di  cui  il  demonio  si  possa  servire  , e 
vedendomi  così  infelice,  io  cominciai,  sotto 
il  pretesto  di  umiltà , a temer  di  fare  ora- 
zione. lo  credetti  che  poiché  nessun'altra  era 
più  imperfetta  di  me , io  dovessi  seguire  il 
far  comune  e contentarmi  delle  preghiere  \o- 
cali  , a cui  era  obbligata  , senza  osare  di  con- 
versar con  Dio  coll’orazion  mentale,  nel  tempo 
stesso  in  cui  meritava  di  essere  nella  com- 
pagnia dei  demoni. 

In  tale  stato , io  ingannava  il  mondo , 
perchè  non  appariva  nulla  in  me  che  non  fosse 
lodevole  neU’esteriore , e non  vi  era  alcuna 
ragione  di  biasimar  lo  altre  religiose  della 
buona  opinione  che  ne  avevano.  Nondimeno 
io  non  operava  in  ciò  con  dissimulazione  nè 
a disegno  di  apparire  di  aver  maggior  pietà 
che  non  avessi  : poiché  , la  Dio  mercè , non 
mi  ricorda  di  averlo  mai  oiTeso  per  ipocrisia 

0 per  vanagloria.  Per  lo  contrario  , io  aveva 
a queste  tanta  avversione  che,  appena  ne 
sentiva  i primi  moti  , la  pena  che  ne  pativa 
era  sì  grande  che  il  demonio  era  costretto  di 
lasciarmi  in  quiete , senza  più  osare  di  ten- 
tarmi in  questa  maniera  , perchè , perdendovi 
più  che  non  vi  guadagnasse  , egli  vedeva  elio 

1 suoi  vani  sforzi  tornavano  in  mio  vantag- 
gio , e per  questo  egli  non  mi  ha  assalito  da 
questo  lato.  Nondimeno , se  Dio  avesse  per- 
messo di  tentarmi  in  ciò  colla  violenza  con 
che  faceva  in  altre  cose , forse  io  non  avrei 
potuto  resistervi  : ma  la  divina  maestà  mi  ha 
sino  ad  ora  preservato  da  ciò , ed  io  non  sa- 
prò mai  ringraziarla  quanto  basta.  Perciò , 
siccome  io  non  poteva  ignorare  ciò  che  era  nel 
mio  cuore , era  tanto  lontana  dal  voler  essere 
creduta  da  queste  buone  figliuole  migliore  di 
quello  che  era , da  non  poter  vedere  senza 
gran  pena  la  troppo  buona  opinione  che  esse 
avevano  di  me. 

La  cosa  che  nascondeva  loro  i miei  difetti 
procedeva  dal  vedere  che  , tuttavia  così  giova- 
ne e in  tante  occasioni  di  perdere  il  mio  tem- 
po , ri  tira  va  mi  spesso  per  pregare  e leggere 
molto  ; nel  vedermi  prender  piacere  a parlare 
di  Dio , a far  dipingere  in  molli  luoghi  la  sua 
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immagino  e a porre  nel  mio  oratorio  diverse 
cose  che  suscitavano  la  divozione  ; nel  vedere 
che  non  diceva  male  d’alcuno,  e altro  cose  si- 
mili che  avevano  qualche  apparenza  di  virtù  ; 
al  che  bisogna  aggiungere  che  io  riusciva  molto 
bene  in  quello  che  si  stima  nel  mondo.  Tutto 
questo  faceva  si  che  mi  era  data  più  libertà  che 
alle  più  anziaue  e che  si  faceva  a gran  fidanza 
con  me.  lo  non  ne  abusava  , perchè  non  faceva 
nulla  senza  chiederne  la  licenza  ; non  mi  è 
avvenuto  mai  di  parlare  dai  buchi  o dalle  fen- 
diture delle  muraglie  o di  notte , e non  poteva 
comprendere  che  si  facesse  cosi  in  un  mona- 
stero , perchè  Dio  mi  assisteva  , e riflettendovi 

10  trovo  che , imperfetta  qual  mi  era  e lo  al- 
tro cosi  buone  , io  non  avrei  potuto , senza  un 
gran  peccato , dar  cagione  di  dubitare  della 
loro  virtù  commettendo  simili  colpe  ; ma  ne 
commetteva  tante  altre , nelle  quali  è vero 
però  che  io  non  cadeva  di  proposito  deliberalo 
e con  tanta  cognizione  come  avrei  fatto  in 
quelle. 

Il  raccontalo  finora  mi  dà  ragione  di  cre- 
dere che  io  ricevessi  un  gran  pregiudizio  nel- 
l’essere in  una  casa  ove  non  ora  clausura,  per- 
chè le  libertà  che  le  religiose  buone  potevano 
prendere  innocentemente  , a motivo  che  esse 
non  si  erano  obbligate  a nulla  di  più  , sareb- 
bero state  capaci  di  dannarmi  , cattiva  come 
sono,  se  Dio  non  mi  avesse  sostenuto  con 
grazie  particolari.  Perciò  io  penso  che  un  mo- 
nastero di  femmine  senza  clausura  le  mette 
in  tal  pericolo  da  essere  la  via  dell’  inferno 
per  quelle  che  sono  cattive  anziché  un  rime- 
dio alle  loro  debolezze.  Tuttavia  non  si  deve 
credere  che  io  dica  questo  contro  il  monastero 
in  cui  era  allora  ; poiché  vi  si  trovano  tante 
religiose  che  servono  Dio  con  gran  perfezione, 

11  quale  , essendo  esso  cosi  buono  confò,  non 
potrebbe  negare  di  favorirle  continuameule 
delle  sue  grazie.  Questo  monastero  non  è del 
numero  di  quelli  la  cui  entrata  è liberissima, 
e vi  si  osserva  tutta  la  regola  ; ma  intendo 
parlare  di  alcuni  altri  monasteri  che  ho  ve- 
duto e che  mi  destano  una  gran  compassio- 
ne. Non  basta  che  Dio  faccia  udire  la  sua 
voce  una  sola  volta  a queste  povere  giovani 
per  richiamarle  a sè  ; bisogna  che  batta  di- 
verse volte  agli  orecchi  del  loro  cuoio  per 
farle  rientrar  nel  dovere,  cotanto  esse  sono 
piene  dello  spirito  del  mondo,  della  sua  va- 
nità e de'  suoi  piaceri  e comprendono  poco  i 
loro  doveri.  Non  voglia  Dio  altresì  che  esse 
reputino  virtù  ciò  che  è peccato , come  av- 
venne a me  tanto  spesso  ! ed  è taulo  diflicilc  il 


non  ingannarsi  in  ciò  che  Dio  solo,  mercè 
un’assistenza  particolare  della  sua  grazia  , può 
dare  il  lume  necessario  per  comprenderlo. 

Che  se  i genitori  volessero  seguire  il  mio 
consiglio , quand’anche  non  li  toccasse  il  pen- 
siero della  salute  delle  loro  figlie  , mettendole 
in  caso  in  cui  esse  corrono  maggior  pericolo 
di  perdersi  che  nel  mondo , non  dovrebbero 
essi  pensare  al  loro  onore  , maritandole  piut- 
tosto meno  vantaggiosamente  o tenendole  in 
casa  , anzi  metterle  , per  scaricarsene , in  si- 
mili monasteri,  a meno  che  non  riconoscessero 
in  esse  molto  buone  inclinazioni?  E voglia 
Dio  altresi  che  ciò  loro  serva  ! perocché  se 
esse  operano  il  male  nel  mondo  , si  conosce- 
ranno tosto  ; laddove  ne’  monasteri  elle  si  pos- 
sono per  lungo  tempo  tener  celate  ; ma  final- 
mente il  male  si  scopre  , il  quale  è tanto  più 
grande  perchè  lo  comunicano  alle  altre,  e 
talvolta  senza  colpa  di  queste  povere  Gglic , 
le  quali  si  lasciano  andare  senza  pensarvi  al 
cattivo  esempio  che  è dato  loro. 

Per  verità , non  sono  mai  compassionate 
abbastanza  quelle  che  , rinunziando  al  secolo 
per  evitare  i pericoli  che  vi  si  corrono  e 
passare  la  loro  vita  al  servizio  di  Dio,  si 
trovano  in  assai  più  gran  rìschio  e non  sanno 
come  rimediarvi , perchè  la  gioventù , la 
sensualità  e il  demonio  le  sospingono  a fare 
le  medesime  cose  che  avevano  voluto  evitare 
abbandonando  il  mondo  ; ed  esse  si  avvedono 
sì  poco  di  essere  cattive  che  sono  quasi  per- 
suase che  fanno  bene.  Paro  a me  ohe  si  possa 
in  certo  qual  modo  paragonarle  a que’  scia- 
gurati eretici  che  si  accecano  volontariamen- 
te e procurano  d’ indurre  gli  altri  nel  loro  er- 
rore , che  prendono  per  la  verità  , senza  poter 
nondimeno  esserne  interamente  persuasi,  per- 
chè sentono  nel  fondo  del  loro  cuore  come  una 
voce  interna , la  quale  dice  loro  che  s’ in- 
gannano. 

Qual  sciagura  è dunque  più  grande  di  quella 
dc’monasteri,  così  d’  uomini  come  di  femmine, 
che  non  sono  riformati , .e  dove  si  corrono 
egualmente  due  vie  cosi  diverse  , 1’  una  della 
virtù  e f altra  della  rilassatezza  ? Ma  che  dico, 
egualmente,  se  vien  seguita  molto  più  la  via 
che  è cosi  pericolosa  , perchè  le  nostre  cat- 
tive inclinazioni  vi  ci  sospingono,  e che  l’esem- 
pio del  vedere  che  la  maggior  parie  vi  cam- 
minano ce  la  fa  apparire  vieppiù  gradevole. 
Perciò  la  via  della  vera  osservanza  è cosi  poco 
battuta  che  i religiosi  e le  religiose  che  vo- 
gliono sodisfare  agli  obblighi  della  loro  voca- 
zione ha  uno  maggior  argomento  di  temere  le 
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persone  collo  quali  vivono  anziché  i demonii , 
devono  essere  piii  rilenule  a parlare  dell'amore 
che  si  deve  avere  per  Dio  , che  non  delle  ami- 
cizie e delle  pratiche  che  il  demonio  fa  strin- 
gere in  cotali  monasteri  (<). 

V’ha  egli  dunque  ragione  di  stupore  veden- 
do tanti  mali  nella  Chiesa , poiché  quelli  che 
dovrebbero  recar  gli  altri  alla  viriti  hanno  in 
tal  guisa  spento  in  sé  lo  spirito  de’  santi  fon- 
datori dei  loro  ordini  ? lo  prego  Dio  con  tutto 
il  cuore  di  volervi  apportare  il  rimedio  che  egli 
sa  esservi  necessario. 

Quando  io  entrai  in  queste  conversazioni 
di  cui  ho  parlato  e che  vedeva  praticare  dalle 
altre , non  credeva  che  mi  dovessero  tornar 
tanto  pregiudicevoli  come  ho  provato  di  poi;  ma 
mi  pareva  che  quelle  visite  cosi  ordinarie  in 
altri  monasteri  non  farebbero  a me  maggior 
male  che  alle  altro  religiose  che  vedeva  esser 
buone.  Io  non  considerava  cho , sendo  esse 
molto  migliori  di  me , non  si  esponevano  con 
ciò  ad  un  si  grave  pericolo  come  faceva  io , c 
nondimeno  vedeva  bene  che  vi  era  pericolo  e 
male  , quand’  anche  fosse  stato  solo  a cagion 
del  tempo  che  vi  s’ impiegava  cosi  male. 

Allora  che  io  comincici  a far  conoscenza 
con  una  certa  persona , Dio  mi  apri  gli  occhi 
per  farmi  vedere  lo  stato  in  cui  era , e che 
queste  sorte  di  amicizia  non  mi  convenivano 
menomamente.  Gesù  Cristo  si  presentò  a me 
con  un  volto  severo  o mi  fece  conoscere  co- 
me la  mia  condotta  gli  era  disaggradevole,  lo 
lo  vidi  più  chiaramente  cogli  occhi  dell'anima 
mia  che  non  lo  potrei  vedere  con  quelli  dei 
mio  corpo  ; e quantunque  siano  più  di  ven- 
tisei  anni  che  ciò  avvenne  , pur  tale  veduta 
fece  tale  impressione  sopra  il  mio  spirilo,  che 
mi  é ancora  cosi  presente  come  mi  fu  in  quel 
momento.  Io  rimasi  cosi  spaventata  e contur- 
bata che  non  volli  più  vedere  quella  persona; 
ma  fu  per  me  un  gran  danno  l’ ignorare  cho 
si  può  veder  qualche  cosa  anche  senza  il 
mezzo  degli  occhi  corporali  : e il  demonio  , 
per  confermarmi  in  questa  ignoranza  , mi  fa- 
ceva erodere  che  era  una  cosa  impossibile  ; 
ohe  ciò  che  io  aveva  veduto  non  era  che  una 
immaginaziono  ; che  ciò  poteva  essere  un  ar- 
tifizio dello  spirito  maligno  e altre  simili  cose. 
Nondimeno  mi  pareva  sempre  che  fosse  Dio, 
e che  io  non  m’ ingannassi  : ma  siccome  que- 
sto non  si  accordava  punto  colla  mia  inclina- 
zione , ajutava  cosi  me  stessa  ad  ingannarmi; 

fi)  Questo  passo  è alquanto  oscuro , o sombra  sia 
incorso  qualche  errore  nel  Ir, lo  spagnuolo. 

Roaiuucnzit.  Voi.  Vili. 


di  modo  che , non  osando  pariamo  a qualsi- 
voglia essere  umano , io  nou  potei  resistere 
alle  istanze  che  mi  vennero  fatte  di  ricevere 
quella  persona  ed  alla  sicurezza  che  mi  era 
data  , che  non  solo  tal  cosa  non  poteva  nuo- 
cere alla  mia  riputazione , ma  che  la  sua 
conversazione  mi  recava  onore.  Perciò  io  tor- 
nai di  bel  nuovo  a questa  pratica  e ad  altro 
ancora  , in  altri  tempi  ; perchè  , durante  il 
gran  numero  d'anni  che  io  gustai  un  piacere 
si  pericoloso , non  mi  pareva  che  fosse  tale , 
quantunque  talvolta  riconoscessi  che  siffatta 
ricreazione  nou  era  buona.  Nulla  mi  cagiono 
tanta  distrazione  quanto  i mici  trattenimenti 
con  questa  persona , perchè  concepii  per  essa 
una  grande  amicizia. 

Un  giorno  che  era  con  questa  persona  e 
con  un'  altra , noi  vedemmo  venire  verso  di 
noi  un  rospo , ma  che  correva  molto  più 
veloce  che  non  è accostumata  questa  sorte 
di  animali.  Io  non  ho  mai  potuto  compren- 
dere come  potesse  venire  e di  bel  mezzodì 
dalla  parto  donde  procedeva.  Io  credetti  che 
ciò  non  fosse  senza  qualche  mistero , e l’im- 
pressiono che  mi  fece  non  mi  si  è mai  can- 
cellata dall’animo.  Dio  onnipotente,  con  quanta 
cura  c bonth  mi  davate  voi,  in  tanto  diverse 
maniero  , salutari  avvertimenti , o come  poco 
io  ne  ho  profittato  1 

Era  in  questo  monastero  una  religiosa , 
mia  parente , mollo  anziana  c gran  serva  di 
Dio.  Essa  mi  dava  qualche  volta  eccellenti 
consigli  ; c non  solamente  io  non  li  seguiva , 
ma  ini  destavano  avversione  per  lei,  perchè 
mi  pareva  che  la  si  scandalizzasse  fuor  di 
ragione.  Io  riferisco  questo  fatto  por  mostrare 
l'estrema  bonth  di  Dio  e la  mia  malizia,  che 
mi  rendeva  degna  dell’  inforno  per  la  mia 
ingratitudine  ; come  altresì  affinchè , se  Dio 
permetterò  che  alcune  religiose  leggano  un 
giorno  questo  libro , imparino  dal  mio  esem- 
pio a non  cadere  in  simili  colpo.  Io  le  scon- 
giuro in  suo  nome  ad  evitare  tali  ricreazioni 
e lo  prego  di  farmi  la  grazia  di  disingannare, 
col  mezzo  di  quello  che  dico  qua,  alcune  di 
quelle  che  io  ho  ingannate  assicurandolo  che 
non  v’era  in  ciò  alcun  malo  nè  pericolo:  nel 
che  io  non  saprei  deplorare  quanto  si  con- 
viene il  mio  accecamento  e i mali  di  cui  è 
stato  cagiono  il  cattivo  esempio  che  ho  dato; 
perocché  io  non  aveva  il  disegno  di  ingannarle, 
ma  era  ingannata  io  la  prima,  nella  credenza 
in  cui  era  che  non  fosse  in  ciò  gran  male. 

Sendo  adunque  cosi  imperfetta  e incapace 
di  aiutarmi  da  me  stessa , io  aveva  un  gran 
39 
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desiderio  di  essere  utile  agli  altri  ; che  è una 
tentazione  ordinaria  a quelli  rhc  cominciano, 
e nondimeno  essa  ini  riusci.  Perciò,  siccome 
io  amava  grandemente  mio  padre , gli  desi- 
derava ardentemente  la  felicita  di  saper  fare 
orazione , che  io  credeva  di  possedere  e che 
nel  mio  spirito  reputava  la  pili  grande  che  si 
possa  godere  in  questa  vita.  Io  usai  dunque 
tutta  l'accortezza  che  potei  per  fargliene  na- 
scere il  desiderio  ; io  Io  stimolai  a ciò  e gli 
diedi  libri  per  istillimelo,  e siccome  egli  era 
virtuosissimo , vi  si  applicò  con  tanta  cura 
che  vi  fece  in  cinque  o sei  anni  un  gran  pro- 
gresso. La  consolazione  che  io  n'obbi  fu  tale 
qual  si  può  immaginare , e non  poteva  stan- 
carmi di  lodarne  Dio.  Egli  ebbe  molte  traver- 
sie , e le  sopportava  con  grandissima  sommis- 
sione alla  volontà  divina.  Veniva  sovente  a 
trovarmi  per  consolarsi  meco  con  tratteni- 
menti di  pietà,  ed  io  non  poteva  vedere  senza 
una  strana  confusione , che  egli  mi  credesse 
sempre  la  stessa  di  prima  , quantunque  fossi 
allora  tanto  distratta  che  non  faceva  più  ora- 
zione. 

Per  oltre  un  anno  io  rimasi  in  tale  stato, 
immaginandomi  di  mostrare  in  ciò  maggiore 
umiltà.  Ma  fu , come  dirò  in  appresso,  la  più 
gran  tentazione  che  abbia  avuto , o la  cui 
continuazione  sarebbe  stata  capace  di  com- 
piere la  mia  perdita , perchè  facendo  orazio- 
ne , noi  ci  raccogliamo  dopo  di  avere  offeso  Dio, 
e poniamo  più  cura  a fuggir  le  occasioni.  Ve- 
nendo adunque  mio  padre  a trovarmi  nella 
credenza  che  io  continuassi  sempre  questo 
santo  esercizio , io  non  potei  soffrire  lunga- 
mente di  vederlo  ingannato.  Perciò , gli  dissi 
che  nou  faceva  più  orazione,  ma  non  gli  pa- 
lesai la  cagione.  Io  presi  per  pretesto  le  mie 
infermità,  essendo  vero  che  me  n’orano  ri- 
maste molle  dopo  guarita  dalla  grave  malat- 
tia sofferta,  e che  solo  da  poco  tempo  sentiva 
qualche  alleviamento  in  quello  che  mi  face- 
vano soffrire. 

Per  ventanni  io  fui  travagliata  da  un  vo- 
mito che  non  mi  permetteva  di  mangiare  al- 
tro che  a mezzo  giorno  e talvolta  ancora  più 
tardi  ; ma  dappoiché  io  mi  comunico  più  so- 
vente, questo  vomito  mi  prendo  la  sera  pri- 
ma di  andare  a letto , e m’ incomoda  più  assai 
di  prima.  Sono  anzi  obbligata  di  suscitarlo 
con  una  penna  o altro , perchè  altrimenti  mi 
farebbe  soffrire  maggiormente.  Sento  altresì 
quasi  sempre  alcuni  dolori  che  sono  talvolta 
molto  gravi , principalmente  mali  di  cuore  , 
quantunque  io  non  cada  spesso  in  quegli  sve- 


nimenti che  mi  erano  in  prima  tanto  frequenti; 
ma  mi  trovo  liberata  da  quella  paralisia  c 
da  quelle  febbri  che  mi  tormentavano  cotanto, 
e sono  da  otto  anni  in  qua  tocca  si  poco  dei 
mali  che  mi  restano  che  talvolta  me  ne  ral- 
legro, perchè  mi  pare  che  il  sopportarli  con 
pazienza  sia  in  certo  qual  modo  un  servir  Dio. 

Siccome  mio  padre  era  uomo  veracissimo 
o non  mi  sospettava  tale  clic  volessi  mentire, 
credette  agevolmente  quello  che  gli  dissi  ; c 
perchè  io  conosceva  bene  che  la  scusa  da  me 
addotta  non  bastava,  aggiunsi,  a meglio  per- 
suaderlo, che  tutto  quello  che  poteva  fare 
era  di  assistere  al  coro.  Ma  neppur  questo 
doveva  dispensarmi  dal  continuare  a fare  ora- 
zione , poiché  non  è bisogno  in  essa  di  forze 
corporali , ci  vuol  solo  dell'amore , e purché 
si  voglia  , Dio  porge  sempre  il  mezzo  eli  oc- 
cuparvisi.  E dico  sempre;  perchè  quantunque 
la  violenza  de  mali  impedisca  talvolta  all’ani- 
ma  di  rientrare  in  sè  medesima  , trova  però 
altro  tempo  in  cui  può , anche  in  mezzo  ai 
dolori  ; e l'orazione  non  è mai  più  perfetta 
come  nelle  congiunture  in  cui  un'anima  che 
ama  veramente  Dio  offre  con  gioia  a Gesù 
Cristo  que' medesimi  dolori,  nel  pensiero  che 
essa  li  soffre  per  conformarsi  alla  sua  volontà, 
che  con  tal  mezzo  ella  diventa  in  certo  qual 
modo  simile  a Lui , e in  mille  altri  pensieri 
che  le  si  appresentano  in  cotesto  divino  com- 
mercio dell'amore  che  ella  ha  pel  suo  Dio. 

Perciò  si  vede  che  non  solo  nella  solitu- 
dine si  può  praticare  utilmente  l’orazione, 
ma  con  un  po’  di  cura  si  traggono  di  gran 
vantaggi  anche  dai  tempi  stessi  in  cui  no- 
stro Signore  ci  toglie  quello  di  farla  , coi  pa- 
timenti che  ci  manda , il  che  è ciò  che  mi 
avveniva  allora  che  io  era  nella  disposizione 
che  egli  bramava  da  me. 

Tuttavia  mio  padre  mi  amava  siffattamen- 
te e aveva  sì  buona  opinione  di  me  che  non 
dubitava  della  verità  di  quello  che  gli  diceva 
e mi  compassionava  grandemente.  Siccome 
egli  era  giunto  già  ad  un  sì  allo  grado  di 
perfezione , si  contentava  di  vedermi  senza 
intrattenersi  molto  con  me , dicendo  che  era 
un  perdere  il  tempo  inutilmente  ; ed  io  non 
ne  sentiva  dispiacere  , perchè  lo  impiegava 
in  vane  e inutili  occupazioni. 

Io  non  stimolava  solo  mio  padre  a fare 
orazione,  ma  altre  persone  anche  allorquando 
io  abusava  in  quel  modo  delle  grazie  di  Dio. 
Imperocché  appena  vedeva  che  esse  avevano 
qualche  inclinazione  alla  preghiera , io  le 
istruiva  del  modo  di  meditare  e dava  loro  libri 
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che  trattavano  di  ciò,  perchè,  appena  entrata 
in  questo  santo  esercizio , sentii  tosto  il  desi- 
derio di  vedere  che  anche  gli  altri  vi  entras- 
sero. Pareva  a me  che  , non  servendo  Dio 
come  vi  era  obbligata , io  doveva  almeno , 
per  non  rendere  inutile  il  favore  che  F.gli  mi 
faceva,  procurar  che  altri  lo  servissero  in 
mia  vece.  Quello  che  dico  qui  prova  sino  a 
qual  punto  arrivasse  il  mio  accecamento  di 
trascurar  la  mia  salute  mentre  faticava  per 
quella  degli  altri. 

Mio  padre  cadde  poscia  infermo  della  ma- 
lattia di  cui  mori  e che  durò  soli  pochi  giorni, 
lo  uscii  per  assisterlo  ; e la  malattia  cho  egli 
pativa  nel  corpo  non  era  si  grave  come  quella 
in  cui  era  caduta  Paniina  mia  co'suoi  vani 
trastulli  e le  sue  vane  occupazioni  ; quan- 
tunque in  tutto  il  tempo  in  cui  io  era  in  si 
cattivo  stato  non  erodeva  di  peccare  mortal- 
mente , e,  se  l’avessi  creduto , non  avrei  vo- 
lato per  cosa  del  mondo  rimanervi.  Le  cure 
che  io  mi  diedi  in  questa  malattia  di  mio 
padre  , per  sodisfare  al  mio  dovere , furono 
si  grandi  che  mi  sdebitai  in  certo  qual  modo 
di  quelle  che  egli  mi  aveva  mostrato  nelle 
mie  lunghe  infermila,  lo  faceva  più  di  quello 
che  la  mia  salute  e le  mie  forze  mi  permet- 
tessero ; e quantunque  io  conoscessi  che  per- 
dendo lui  io  perdeva  tutto  il  mio  sostegno  e 
la  mia  consolazione,  non  vi  fu  violenza  ch'io 
non  mi  facessi  per  nascondergli  il  mio  doloro, 
sebbene  fosse  tanto  vivo  e io  l'amassi  con 
tanta  tenerezza  che  parve,  allora  cho  spirò, 
mi  fosse  strappata  l'anima. 

li  modo  in  cui  mori , il  desiderio  che  egli 
aveva  di  morire  c le  cose  che  egli  ci  disse 
dopo  ricevuta  l'estrema  unzione  ci  obbliga- 
rono a ringraziar  Dio  grandemente.  Egli  ci  inca- 
ricò di  chiederò  per  lui  la  sua  misericordia , di 
pregarlo  di  assisterci  per  perseverare  nel  suo 
servizio  e considerare  il  nulla  del  mondo. 
Colle  sue  lacrime  egli  ci  attestava  il  suo  estre 
mo  dispiacere  di  non  aver  servilo  Dio  come 
avrebbe  dovuto , e ci  disse  che  avrebbe  de- 
siderato di  morir  religioso  in  uno  degli  Ordini 
più  austeri.  Io  non  dubito  punto  che  Dio  non 
gli  avesse  fatto  conoscere  che  egli  morrebbe 
di  quella  malattia  ; poiché , quantunque  i 
medici  lo  trovassero  ammegliorato  molto,  egli 
non  faceva  alcun  caso  delle  sicuranze  che  gli 
erano  date  , c pensava  solo  ad  apparecchiarsi 
alla  morte.  11  suo  maggior  inale  era  un  dolore 
nelle  spalle  che  non  lo  abbandonò  mai  e che 
era  talvolta  si  violento  da  costringerlo  a la- 
mentarsi. il  perché  io  gli  dissi  cho , avendo 


una  si  gran  divozione  per  quello  che  soffri 
nostro  Signore  allora  che  portò  la  croce  sulle 
spalle , doveva  credere  che  egli  volesse  fargli 
sentire  con  quel  doloro  quanto  fosso  stato 
grande  il  suo.  Queste  parole  gli  diedero  tanta 
consolazione  che  non  fu  udito  più  lamentarsi. 
Egli  rimase  tre  giorni  fuor  de’sensi  ; ma  il 
giorno  che  morì , Dio  gli  rendette  i sensi  cosi 
interamente  da  farci  stupire  nel  maggior  modo; 
e li  conservò  sempre  in  fino  a che  a mezzo 
il  Credo  , che  recitava  egli  stesso , rendette 

10  spirito.  Il  suo  volto  somigliava  quello  di 
un  angelo , e mi  pareva  che  fosse  tale  in 
certo  qual  modo  per  le  eccellenti  disposizioni 
in  cui  era  l'anima  sua  allora  che  abbandonò 

11  corpo.  Ma  chi  può  meglio  del  mio  racconto 
far  conoscere  come , dopo  di  aver  velluto  una 
tale  vita  c una  tal  morte , io  sia  colpevole 
di  non  essermi  corretta  de'miei  difetti  , per 
somigliare  in  qualche  modo  ad  un  si  buon 
padre?  Un  religioso  domenicano,  mollo  dotto 
e suo  confessore  da  alcuni  anni  , diceva  di 
aver  trovato  in  lui  tale  purezza  di  coscienza 
che  teneva  per  certo  aumentasse  nel  cielo  il 
numero  de' beati. 

Siccome  questo  religioso  era  virtuosissimo, 
io  ricevetti  da  lui  una  grande  assistenza  ; 
poiché  essendomi  da  esso  confessata , Dio 
gli  diede  una  gran  caritè  per  me , ed  egli  si 
applicò  con  molta  cura  a farmi  conoscere  il 
cattivo  stato  in  cui  era.  Egli  mi  faceva  co- 
municare ogni  quindici  giorni.  Io  presi  a poco 
a fioco  confidenza  in  lui , gli  parlai  della  mia 
orazione , ed  egli  mi  disse  di  non  disconti- 
nuarla , perchè  non  mi  poteva  tornar  altro 
che  utilissima.  Io  cominciai  dunque  a ripi- 
gliarla , e non  l'abbandonai  più  ; ma  non  fug- 
giva le  occasioni  che  mi  erano  di  tanto  danno. 
In  tal  guisa  io  menai  una  vita  penosissima , 
perchè  1‘orazione  mi  faceva  conoscere  le  mie 
colpe.  Dio  mi  chiamava  da  un  Lato , il  mondo 
mi  trascinava  dall'altro.  I beni  celesti  mi  at- 
traevano, quelli  della  terra  mi  tenevano  av- 
vinta ; e avrei  voluto  poter  collegare  contrarii 
cosi  opposti  come  la  vita  spirituale  o la  so- 
disfazione  che  danno  i piaceri  de'sensi.  Que- 
sto combattimento  che  avveniva  in  me  stessa 
mi  faceva  soffrir  molto  nella  mia  orazione,  a 
motivo  che  la  mia  maniera  era  di  raccoglier- 
mi interiormente  , e che  il  mio  spirito  trovan- 
dosi allora  schiavo , non  il  padrone  come 
avrebbe  dovuto  essere , io  non  poteva  rac- 
chiuderlo entro  di  me  senza  racchiudere  in- 
sieme con  osso  mille  coso  vane,  lo  passai 
diversi  auni  in  questa  pena,  e stupisco  gran- 
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demento  come  non  mi  correggessi  di  questo 
difetto  o non  abbandonassi  l’ orazione.  Ma 
non  era  in  mio  potere  di  abbandonarla,  per- 
chè Dio,  il  quale  voleva  giovarsi  di  questo 
mezzo  por  farmi  grazie  ancor  più  grandi,  mi 
vi  ratleneva  e mi  vi  sosteneva  colla  sua  ma- 
no onnipotente 

Era  una  cosa  tanto  insopportabile  al  mio 
naturale  il  ricevere  favori  invece  di  gasliglii 
che  una  sola  mi  era  più  diffìcile  da  soppor- 
tare che  non  sarebbero  state  diverse  grandi 
malattie  ; perchè,  conoscendo  che  io  le  aveva 
molto  ben  meritato,  avrei  creduto  di  soddi- 
sfare in  certo  qual  modo  con  questo  mezzo 
alla  giustizia  di  Dio  ; ma  riecvore  nuovo  gra- 
zio dopo  di  essersi  renduta  indegna  delle 
prime,  è una  specie  di  tormento  che  mi  pare 
terribile  e lo  liebli'  essere  a tutti  quelli  ■ che 
hanno  qualche  conoscenza  di  Dio  e qualche 
amore  per  Lui , poiché  è un  segno  di  virtù. 
Questi  sentimenti  erano  l'argomento  delle  mie 
lacrime  e del  mio  dolore  di  vedermi  sempre 
al  punto  di  far  nuove  cadute , per  quantun- 
que veraci  che  fossero  i miei  desidorii  e fer- 
me le  mie  risoluzioni.  Oh  come  è da  com- 
piangere un’anima  che  si  trova  sola  in  mezzo 
a tanti  pericoli  ! poiché  mi  pare  che  se  vi 
fosse  stato  qualcuno  a cui  avessi  potuto  co- 
municare tutte  lo  mie  pone,  egli  mi  avrebbe 
impedito  di  ricadere  nelle  medesime  colpe, 
per  la  vergogna  di  averlo  a testimonio  della 
mia  debolezza  , quand'anche  non  m’  avesse 
ratlenuto  il  timore  di  avere  offeso  Dio. 

Perciò  io  consiglierei  a quelli  che  si  ap- 
plicano all’orazione,  e principalmente  sul 
principio,  di  stringere  amicizia  con  persone 
che  siano  nel  medesimo  esercizio.  È una  cosa 
importantissima  , quand’  anche  non  ne  traes- 
sero altro  vantaggio  che  quello  di  aiutarsi  a 
vicenda  collo  loro  preghiere  ; poiché  , se  nel 
commercio  del  mondo,  per  vano  c inutile  che 
sia  , si  procura  di  far  degli  amici  per  alleviare 
il  proprio  spirilo , testimoniando  loro  i propri 
dispiaceri  e aumentar  la  propria  soddisfazione 
facendoli  partecipi  delle  nostre  gioie,  io  non 
vedo  il  perchè  non  sarebbe  permesso  a quelli 
che  cominciano  ad  amare  ed  a servir  Dio  vera- 
cemente di  comunicare  ad  alcune  persone  le 
proprie  pene  e consolazioni , che  quelli  clic 
fanno  oraziono  non  mancano  mai  di  avere , 
nè  che,  purché  vogliano  sincerameute  darsi  a 
Dio , essi  abbiano  argomento  di  temere  in  ciò 
la  vanagloria.  Essa  potrò  bene  assalirli  e far 
loro  sentire  il  pungolo  dei  suoi  primi  movi- 
menti , ma  ciò  non  sarò  che  per  far  loro  ac- 


quistar merito  rendendoli  vittoriosi  ; ed  essi 
proli lleranno,  a mio  parere,  agli  altri  ed  a sò 
medesimi  per  la  luce  che  ne  trarranno  per 
la  loro  condotta.  Quelli  per  lo  contrario  che  si 
persuadono  non  potersi  senza  vanilò  entrare 
in  una  comunicazione  cosi  santa , trovereb- 
bero dunque  che  vi  è vanità  in  udire  divo- 
tamenle  la  messa  alla  veduta  del  mondo , o 
a fare  altre  azioni , cui  siamo  obbligali  quali 
cristiani , e che  il  timore  che  vi  si  corre  della 
vanità  non  deve  impedir  mai  di  faro. 

Questa  è cosa  si  importante  per  coloro  che 
non  sono  per  anco  beno  assodali  nella  virtù, 
e che,  oltre  gli  ostacoli  che  si  oppongono  ai 
loro  buoni  disegni , hanno  amici  che  li  stor- 
nano  da  essi,  che  io  non  saprò  mai  bene  di- 
pingerne le  conseguenze.  Non  v’  è cosa  che 
questi  pericolosi  amici  non  facciano  per  impe- 
dire coloro  che  vedono  in  una  vera  disposi- 
zione di  amaro  e di  servir  Dio , di  poterla 
dimostrare  ; e per  converso  quelli  che  sono 
impigliati  in  affezioni  disonesto  a divulgarle 
altamente  ; la  qual  cosa  è tanto  comune  che 
è tenuta  oggidì  per  una  galanteria. 

lo  non  so  se  quello  che  dico  ò un  sogno, 
continua  Santa  Teresa  ; ma  se  è un  sogno , 
voi  non  avete , padre  mio , da  far  altro  che 
gettar  questa  carta  sul  fuoco.  E se  uon  fosse 
tale , io  vi  supplico  di  aiutarmi  a far  cono- 
scere la  grandezza  di  questo  male , affinchè 
si  eviti  di  cadervi.  Si  opera  oggidì  cosi  de- 
bolmente in  ciò  che  risguarda  il  servizio  di 
Dio , che  quelli  che  camminano  nelle  sue  vie 
devono  darsi  vicendevolmente  la  mano  per 
avanzarsi  ; a quella  guisa  che  coloro  che  hanno 
lo  spirito  ripieno  solamente  de'piaceri  e delle 
vanità  del  secolo  si  esortano  ad  andarne  in 
cerca.  Nel  che  è strano  che  si  pochi  abbiano 
gli  occhi  aperti  per  notare  lo  loro  follie  ; lad- 
dove , quando  una  persona  comincia  a darsi 
a Dio , sono  tanti  quelli  che  ne  mormorano 
ch'ella  ha  bisogno  di  compagnia  per  difen- 
dersi o sostenersi  contro  i loro  assalti,  infino 
a che  ella  sia  tanto  forte  da  non  soffrire , 
poiché  altramente  si  troverebbe  in  grandi 
angustie,  lo  credo  che  per  questo  alcuni  santi 
fuggivano  nei  deserti  ; ed  è una  specie  d’umil- 
tà il  diffidare  di  sé  stesso  e lo  sperare  soc- 
corso da  Dio , per  l’assistenza  delle  persone 
virtuose  collo  quali  si  conversa.  La  carità  cre- 
sce per  la  comunicazione , e vi  si  scontrano 
tanti  vantaggi  che  nou  sarei  tanto  ardita  di 
parlarne  in  questo  modo  se  non  gli  avessi 
provali.  Ma , quantunque  io  sia  la  più  debole 
e miserabile  di  tutte  le  creature , io  credo 
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che  quei  medesimi  che  sono  assodati  nella 
virtù  non  perderanno  nulla  aggiungendo  fede 
per  umiliti  a quelli  che  hanno  provato  ciò 
che  dico.  Quanto  a me , io  posso  assicurare 
che  , se  Dio  non  mi  avesse  fatto  conoscere 
questa  ventò  e dato  il  modo  di  comunicare 
sf  lesso  con  persone  di  orazione , io  sarei , in 
conseguenza  di  diverse  cadute  e ricadute , 
precipitata  nell’  inferno  ; perchè  , avendo  tanti 
amici  che  mi  aiutavano  a cadere  , mi  trovai 
sola  quando  bisognava  che  mi  rialzassi , che 
non  comprendo  ora  come  potessi  ciò  fare. 
Dio  solo,  per  la  sua  infinita  misericordia,  mi 
dava  la  roano , sicché  non  saprei  ringraziar- 
nelo  come  si  dovrebbe.  Sia  egli  benedetto 
ne’secoli  de’ secoli.  Così  sia. 

Non  fu  certo  fuor  di  ragione  che  io  mi  sono 
cotanto  distesa  su  questa  parte  della  mia  vita 
le  cui  imperfezioni  potranano  dare  gran  disgu- 
sto alle  persone  che  la  leggeranno  , poiché  io 
desidero  con  tutto  il  mio  cuore  che  essi  abbia- 
no orrore  in  vedere  che  un’anima  abbia  potu- 
to essere  così  ostinata  ne’  suoi  peccati  e così 
ingrata  verso  Dio  dopo  di  averne  ricevute  tante 
grazie.  Io  vorrei  che  mi  avessero  permesso  di 
riferire  in  particolare  tutti  i peccati  che  ho 
commesso  durante  questo  tempo  per  non  es- 
sermi appoggiata  a questa  inconcussa  colonna 
decorazione,  lo  passai  quasi  vent'anni  su  que- 
sto mare  agitato  da  continue  tempeste  ; le  mie 
cadute  erano  grandi  ; io  non  mi  rialzava  che 
debolmente  , e tosto  ricadeva  in  uno  stalo  così 
deplorabile  che  non  teneva  neppur  conto  dei 
miei  peccati  veniali  ; e sebbene  io  temessi  i 
mortali , non  era  quanto  avrei  dovuto , poiché 
non  m'allontanava  dalle  occasioni  che  mi  met- 
tevano in  pericolo  di  commetterli.  Era  , a mio 
parere  , lo  stato  più  penoso  die  si  possa  imma- 
ginare , perchè  io  non  gustava  nè  la  gioja  di 
servire  Dio  fedelmente  , nè  il  piacerò  che  dan- 
no i diletti  del  mondo.  Quando  io  era  impigliata 
in  qaest’ultimi , la  memoria  di  quello  ond’  io 
andava  debitrice  a Dio  mi  sturbava  ; e quando 
era  con  Dio  nell'orazione  , le  affezioni  del  mon- 
do m’inquietavano:  era  una  guerra  così  penosa 
che  non  so  come  la  potessi  sostenere  , non  solo 
per  vent’anni,  ma  neppure  per  un  mese.  Ciò  mi 
fa  vedere  chiaramente  la  grandezza  della  mi- 
sericordia che  Dio  mi  ha  fatto , di  darmi  l'ar- 
dire di  continuare  a far  orazione  nel  mentre 
io  era  così  sciaguratamente  invischiata  nel 
commercio  del  inondo.  Dico  l’ardire , poiché  ve 
ne  può  essere  uno  più  grande  di  quello  di  tra- 
dire il  proprio  principe  c il  proprio  re  ? E sa- 
pendo che  egli  lo  conosceva , continuare  egual- 


mente , poiché , quantunque  noi  non  potessimo 
esser  sempre  alla  presenza  di  Dio  , pare  a me 
che  quelli  che  fanno  orazione  vi  sono  in  ma- 
niera differentissima  dagli  altri , perchè  sono 
sicuri  che  Egli  li  guarda  ; laddove  la  comune 
degli  uomini  passa  talvolta  parecchi  giorni 
senza  ricordarsi  cho  Egli  li  vede.  È vero  che 
durante  vent’anni  passarono  assai  mesi , ed 
anzi , mi  pare , un  intero  anno , che  io  pren- 
deva gran  cura  di  non  offendere  Dio  e di 
occuparmi  dcll’oraziono. 

La  verità  che  io  voglio  dire  esattamente 
mi  ha  obbligata  a dir  questo.  Ma  come  po- 
co fu  il  tempo  felice  in  cui  mi  teneva  in 
guardia  al  paragono  di  quello  che  ho  passato 
in  modo  sì  deplorabile  ! Nondimeno  erano 
pochi  i giorni  in  cui  non  impiegassi  molto 
tempo  all'orazione  , salvo  quelli  in  cui  era 
malata  o molto  occupata.  Ma  era  nello  mie 
malattie  eh’  io  mi  trovava  meglio  con  Dio  c mi 
adoperava  maggiormente  a recar  le  persone, 
colle  quali  io  comunicava  , a darsi  interamente 
a Lui.  Così,  eccettuato  quesl’anno,  di  cui  ho 
parlato , da  vent’anni  che  cominciai  a fare 
orazione , diciotto  sono  passati  in  questo  con- 
traslo  di  trattare  al  tempo  stesso  con  Dio 
e col  mondo.  Rispetto  agli  altri  dieci  anni,  di 
cui  mi  rimane  da  parlare  , la  causa  di  questa 
guerra  mutò  e fu  grande.  Ma  siccome  io  comin- 
ciava allora  a conoscere  la  vanità  del  mondo, 
o procurava  , mi  paro  , di  servire  Dio  , tutto 
mi  sembrava  dolce  e facile , come  verrò  di- 
cendo. 

Due  ragioni  mi  hanno  costretta  a riferire 
questo  particolarmente  ; l’txaa , per  far  cono- 
scere la  misericordia  di  Dio  e la  mia  ingrati- 
tudine , l’altra , per  far  conoscere  quanto 
grande  sia  la  grazia  di  cui  favorisce  un’ani- 
ma quando  la  dispone  ad  affezionarsi  all’ora- 
zione , quantunque  non  sia  sì  perfettamente 
come  sarebbe  da  bramare , poiché  , solo  che 
ella  perseveri  non  ostante  le  tentazioni , le 
cadute  e i peccati  in  cui  il  demouio  la  fa  ca- 
dere co'  suoi  artifìzii  , io  non  dubito  punto 
che  nostro  Signore  non  la  conduca  finalmente 
in  porto , come  ho  motivo  di  credere  essere 
piaciuto  a Lui  di  fare  a me  questa  grazia,  che 
lo  prego  con  tutto  il  mio  cuore  a volermi  con- 
tinuare. Diverse  persone  mollo  sante  hanno 
mostrato  il  vantaggio  che  v’  ha  in  esercitarsi 
all’orazione  mentale,  e v’  ha  ragione  di  lodarne 
Dio.  Se  così  non  fosse , io  non  avrei  la  pre- 
sunzione di  ardirne  favellare. 

Io  sono  sicura , per  l’esperienza  che  ne  ho 
che  quelli  che  hanno  cominciato  a far  oraiio- 
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«ione , non  la  devono  discontinunre , qualun- 
que sieno  le  colpe  che  vi  commettono  ; poiché 
è il  mezzo  di  emendarsene , e senza  di  ciò 
vi  durerebbero  la  mollo  maggior  pena  ; ma 
bisogna  si  guardino  a non  lasciarsi  ingannare 
dal  demonio , quando , sotto  il  pretesto  di 
umiltà , egli  li  tenterà , come  ha  tentato  me, 
di  abbandonare  questo  santo  esercizio  ; ed  essi 
devono , appoggiandosi  sulle  verità  delle  pro- 
messe di  Dio  che  sono  infallibili , credere  fer- 
mamente che  , purché  si  pentano  sinceramente 
e che  siano  risoluti  di  non  offenderlo  più,  Egli 
perdonerà  loro , gli  assisterà  come  prima , e 
farà  ad  essi  anche  grazie  più  grandi , se  la 
grandezza  del  loro  pentimento  ne  li  renderà 
degni. 

Quanto  a quelli  che  non  hanno  cominciato 
ancora  a faro  orazione , io  li  scongiuro , in 
nomo  di  Dio,  di  non  privarsi  di  un  tal  van- 
taggio. In  ciò  non  v’  ò che  ragione  di  sperar 
lame  e temer  nulla  , poiché  , quantunque  non 
si  vada  molto  innanzi  in  questa  via  e non  si 
facciano  bastevole  sforzi  per  rendersi  perfetti 
c degni  di  ricevere  i favori  che  Dio  concede 
a quelli  che  li  fanno , si  conoscerà  almeno  la 
via  del  cielo  ; e se  si  continuerà  a correrla , 
la  misericordia  di  Dio  è cosi  grande  che  si 
deve  sperare  questa  perseveranza  non  sarà 
vana  , perchè  egli  non  manca  mai  di  ricom- 
pensare l’amore  che  gli  si  porta  ; e l’ora zion 
mentalo  non  è altro , a mio  avviso , che  quello 
di  testimoniare  ne'  frequenti  trattenimenti  che 
si  hanno  da  solo  a solo  con  Lui , che  si  ama, 
o la  fiducia  che  si  ha  di  esserne  corrisposto. 
Come  l'amicizia  dev'essere  fondata  sul  rap- 
porto che  si  ha  con  quelli  che  si  amano , se 
l’ estrema  disproporzione  che  passa  fra  Dio  che 
è tutto  perfetto , e le  creature  cosi  imperfette 
come  sono , fa  che  noi  non  l'amiamo  ancora, 
noi  dobbiamo  rappresentarci  come  c’  importi 
il  renderci  degni  della  sua  amicizia  , e sop- 
portare per  questa  considerazione  la  pena  che 
noi  abbiamo  di  conversare  molto  con  una 
maestà  che  ci  è cosi  sproporzionata.... 

Io  non  so  donde  possa  procedere  il  timore 
di  quelli  che  hanno  paura  di  far  l'orazione 
mentale  ; ma  non  duro  fatica  a comprendere 
che  il  demonio  ci  getta  nello  spirilo  de’  ter- 
rori vani  per  farci  un  male  vero , impeden- 
doci di  pensare  allo  offese  che  abbiamo  com- 
messo contro  Dio , ai  tanti  obblighi  che  noi 
abbiamo  verso  di  Lui , alle  pene  estreme  ed 
ai  dolori  incredibili  che  nostro  Signore  ha  pa- 
tito per  riscattarci , alle  pene  dell’  inferno  ed 
alla  gloria  del  paradiso. 


Ne’  pericoli  che  ho  corso  erano  questi  ^gli 
argomenti  della  mia  orazione  , queste  le  cose 
a cui  il  mio  spirito  si  applicava  quando  po- 
teva. Mi  è avvenuto  talvolta  per  diversi  anni 
di  desiderar  che  finisse  l’ora  statami  prescritta 
per  fare  orazione  , ed  era  più  attenta  ad  ascol- 
tare quando  l'ora  sonasse  che  agli  argomenti 
della  mia  mediazione , e non  v'  è peniten- 
za , per  rigorosa  cho  la  fosse , che  io  non 
avessi  accettata  anziché  durar  la  pena  di  ri- 
trarrni  per  pregare.  La  ripugnanza  che  mi 
suscitava  il  demonio  o la  mia  cattiva  abitu- 
dine era  si  violenta , e così  grande  la  tri- 
stezza che  sentiva  entrando  nell’ora  torio  che 
per  risolvermi  aveva  bisogno  di  tutto  il  co- 
raggio che  Dio  mi  ha  dato  , e che  si  dice  es- 
ser molto  superiore  al  mio  sesso  e di  cui  ho 
fatto  un  si  cattivo  uso  ; ma  finalmente  nostro 
Signore  mi  assisteva  , poiché  , dopo  di  esser- 
mi fatta  questa  violenza  , io  mi  trovava  tran- 
quilla e consolata  e aveva  anche  talvolta  de- 
siderio di  pregare. 

Che  se , essendo  così  imperfetta  e cosi 
cattiva , Dio  mi  ha  sofferto  per  si  lungo  tem- 
po , o se  appare  chiaramente  che  fu  col 
mezzo  dell'orazione  che  Egli  ha  rimediato  a 
tutti  i miei  mali , chi  sarà  colui , per  cattivo 
che  siasi , che  debba  temere  di  abbracciar- 
la? poiché  io  non  credo  che  se  ne  trovi  al- 
cun altro  che , dopo  ricevuto  da  Dio  le  tante 
grazie  , ne  sia  stato  cosi  ingrato  per  tanti 
anni.  Chi  può  ripeto , mancar  di  fiducia , ve- 
dendo quale  è stata  la  sua  pazienza  verso 
di  me , perchè  io  procurava  di  ritirarmi  per 
dimorare  con  Lui,  quantunque  spesso  con 
tanta  ripugnanza  che  mi  bisognava  fare  un 
grande  sforzo  sopra  di  me  , o che  Egli  mi  spin- 
gesse mio  malgrado? 

Se  l'orazione  è dunque  si  necessaria  e cosi 
utile  a quelli  che  non  solamente  non  servono 
Dio , ma  l’offendono , come  mai  quelli  che  lo 
servono  potrebbero  abbandonarla  senza  pa- 
tirne gran  danno  , poiché  sarebbe  un  privarsi 
della  consolazione  più  capace  di  alleviare  le 
traversie  di  questa  vita,  e come  un  volerò 
chiudere  la  porta  a Dio  allora  che  viene  per 
favorirci  delie  sue  grazie  ? 

Io  non  posso  pensare  senza  compassione 
a quelli  che  servono  Dio  in  questo  stato  , e 
che  si  può  dire  in  certo  qual  modo  che  lo 
servono  a loro  spese.  Perocché,  rispetto  allo 
persone  che  fanno  orazione , Egli  ne  le  ricom- 
pensa con  tali  consolazioni  cho  rendono  le 
loro  pene  cosi  facili  da  sopportare,  che  pos- 
sono passare  per  leggerissime.  Ma  siccome  io 
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tratterò  altrovo  largamente  dei  favori  che 
Dio  fa  a quelli  che  perseverano  nell’  orazione 
io  nou  ne  dirò  qui  altro.  Aggiungerò  solo  che 
l'orazione  è stata  il  mezzo  di  cui  Dio  si  ò 
servito  per  farmi  tanti  favori,  e che  io  non 
vedo  come  possa  venire  a noi , se  gli  chiu- 
diamo questa  porta , poiché , quando  Egli  ha 
risoluto  di  entrare  in  un’anima  per  compia- 
cersi in  lei  e ricolmarla  dello  sue  grazie  , 
vuole  trovarla  sola  , pura  e desiderosa  di  ri- 
ceverlo. Perciò,  come  possiamo  noi  sperare 
che  Egli  adempia  un  disegno  che  ci  torna  di 
tanto  vantaggio,  se  invece  di  agevolarne  i 
mezzi  noi  vi  frapponiamo  degli  ostacoli  ? 

Per  far  conoscere  qual  sia  la  misericordia 
ili  Dio  e il  vantaggio  che  io  traeva  dal  non 
abbandonar  1’  orazione  e la  lettura,  bisogna 
che  io  parli  qui  dell’  artifizio  di  cui  il  demo- 
nio si  serve  per  mandar  Tanlme  in  perdizio- 
ne , c della  bontà  e del  procedere  che  nostro 
Signore  usa  per  riguadagnarle,  affinchè  il  mio 
esempio  serva  a far  evitare  i pericoli  nei 
quali  io  sono  caduta.  11  perchè  io  le  scongiu- 
ro per  l’amore  che  esse  devono  portare  a 
questo  divin  Salvatore  e per  quello  che  Egli 
porta  a loro  , di  studiare , principalmente  a 
fuggire  le  occasioni  ; poiché  quando  ci  lascia- 
mo trarre  ad  esse , qual  motivo  non  abbiamo 
di  tremare,  avendo  da  combattere  tanti  ne- 
mici, e si  poca  forza  per  difenderci? 

Vorrei  poter  descrivere  al  vivo  la  servitù 
a cui  era  allora  ridotta  1’  anima  mia.  Io  co- 
nosceva chiaro  che  essa  era  schiava;  ma  non 
comprendeva  in  che,  e durava  fatica  a cre- 
dere che  ciò  che  i miei  confessori  considera- 
vano come  colpe  leggiere , fosse  quel  si  gran 
male  che  mi  sembrava  essere.  Uno  di  essi,  a 
cui  io  dissi  lo  scrupolo  che  ciò  mi  dava , mi 
rispose  che  quantunque  io  fossi  in  un’  alta 
contemplazioue , simili  occasioni  e tratteni- 
menti nou  mi  erano  punto  pregiudiccvoli. 
Questo  mi  avvenne  sul  line,  quando,  coll’as- 
sistenza di  Dio , io  pigliava  maggior  cura  di 
evitare  i pericoli  gravi  ; ma  non  fuggiva  an- 
cora -interamente  le  occasioni. 

Siceome  i miei  confessori  mi  vedevano  in 
cosi  buoni  desideri  e che  mi  occupava  nell’ora- 
zione, s immaginavano  che  facessi  molto;  ma  io 
sentiva  nel  fondo  del  mio  cuore  che  non  faceva 
abbastanza  per  corrispondere  agli  obblighi 
che  aveva  con  Dio.  lo  non  saprei  ora  pensare 
senza  dispiacere  grandissimo  alle  tante  colpe 
che  ciò  mi  fece  commettere  e al  poco  aiuto 
che  mi  era  dato  per  evitarle,  non  riceven- 
done che  da  Dio  solo;  imperocché  quelli  che 


avrebbero  dovuto  aprirmi  gli  occhi  per  farmi 
conoscere  i miei  falli,  mi  davano  pei-  lo  con- 
trario la  libertà  di  continuare  , dicendomi  che 
colali  soddisfazioni  e divertimenti , ai  quali 
avrei  dovuto  rinunziare,  eran  permessi. 

lo  amava  tanto  lo  prediche  che  Tesserne 
priva  mi  arrecava  grandissima  pena , e non 
poteva  udir  valente  predicatore  senza  conce- 
pir per  esso  una  grande  benevolenza , quan- 
tunque non  sapessi  donde  ciò  venisse.  Non  vi 
era  sermone  che  non  mi  sembrasse  buono , 
ancorché  vedessi  gli  altri  giudicarlo  al  contra- 
rio; ma  quando  era  buono  davvero,  mi  recava 
vivo  piacere , c da  poi  che  ho  cominciato  a 
fare  orazione , io  non  mi  sono  mai  stancata 
di  parlare  nè  di  udir  parlare  di  Dio.  Che  so 
da  un  lato  le  prediche  mi  davano  tanta  con- 
solazione , dall’  altro  mi  affliggevano  molto 
perchè  mi  facevano  conoscere  quanto  io  fossi 
lontana  dall’  essere  quale  dov  eva.  Io  pregai  a 
Dio  di  assistermi;  ma  pare  che  commettessi 
una  gran  colpa , perchè , invece  di  mettere 
tutta  la  mia  fiducia  in  Lui  solo  , io  ne  aveva 
anche  in  me  stessa,  lo  cercava  qualche  ri- 
medio a’ miei  mali  e mi  tormentava  molto; 
ma  non  considerava  che  tutti  i miei  sforzi 
sarebbero  inutili  se  non  rinunziassi  intera- 
mente alla  fiducia  che  aveva  in  me  e non  fa- 
cessi ricorso  altro  che  a Lui.  L’  anima  mia 
desiderava  di  vivere  , ed  io  vedeva  bene  che 
non  era  vivere  il  combattere  senza  posa  con- 
tro una  specie  di  morte.  Ma  nou  v’  era  alcu- 
no che  mi  potesse  dar  questa  vita  per  la 
quale  io  sospirava  : io  non  poteva  darmela  da 
me  stessa , e Dio , da  cui  solo  io  la  poteva 
ricevere , me  la  negava  giustamente,  poiché 
dopo  di  avermi  fatto  la  grazia  di  ricondurmi 
tante  volte  a Lui , io  T aveva  sempre  abban- 
donato. 

In  uno  stato  cosi  deplorabile , l’anima  mia 
si  trovava  stanca  e abbattuta,  ed  io  cerca- 
va inutilmente  riposo  nelle  mie  cattive  abi- 
tudini. Entrando  un  giorno  nell’  oratorio , vi 
vidi  un’  immagine  di  Gesù  Cristo  tutto  coperto 
di  piaghe  ; immagine  che  si  era  presa  in  pre- 
stito per  una  festa  che  si  faceva  nella  nostra 
casa.  Questa  immagine  era  cosi  devota  e rap- 
presentava cosi  vivamente  quello  che  nostro 
Signore  ha  sofTerlo  per  noi  che  io  mi  sentii 
penetrata  dell’  impressione  eh’  ella  fece  in  me, 
pel  dolore  di  aver  cosi  male  corrisposto  a 
tanti  patimenti  durati  dal  mio  Salvatore  per  la 
nostra  salute.  Pareva  che  il  mio  cuore  si  vo- 
lesse spezzare  ; e allora,  tutta  in  pianto  e pro- 
strata a terra,  io  pregai  questo  divin  Salva- 
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toro  a fortificarmi  in  guisa  che,  a cominciar 
da  quel  momento  , io  non  l’ offendessi  piti. 

Io  aveva  una  divozione  particolare  per 
Santa  Maddalena  e pensava  spesso  alla  sua 
conversione , principalmente  quando  mi  co- 
municava , perchè  essendo  sicura  che  aveva 
dentro  di  me  nostro  Siguore , io  mi  gettava 
com'  essa  a'  suoi  piedi , nella  credenza  che 
sarebbe  commosso  dalle  mie  lacrime.  Ma  io 
non  sapeva  quello  che  mi  facessi  ; poiché  era 
molto  che  Egli  tollerasse  eh'  io  le  spandessi , 
poiché  il  sentimento  che  me  le  traeva  dagli 
occhi  si  cancellava  si  presto  dal  mio  cuore. 
Io  mi  raccomandai  a questa  gloriosa  Santa 
per  ottenore  da  Dio , mercé  della  sua  inter- 
cessione , che  mi  perdonasse. 

Mi  pareva  che  nulla  mi  avesse  fino  allora 
tanto  giovato  quanto  la  veduta  di  coleste 
immagine , perchè  io  cominciava  a diffidar 
mollo  di  me  stessa  e a porre  tutta  la  mia 
fidanza  in  Dio.  Credo  che  io  gli  dicessi  allora 
che  non  mi  sarei  partita  di  Ih  sino  a che 
Egli  avesse  degnato  di  esaudire  la  mia  pre- 
ghiera ; e credo  che  ella  mi  fu  utilissima , 
essendo  da  quel  giorno  in  poi  stata  molto 
migliore  che  prima. 

Siccome  io  non  poteva  discorrere  coll'in- 
telletto, la  mia  maniera  di  orazione  era  quella 
di  rappresentarmi  Gesh  Cristo  entro  di  me 
e di  considerarlo  ne'  luoghi  ove  era  maggior- 
mente solo  e dove  pativa  maggiormente , per- 
chè mi  pareva  che  in  tale  stato  Egli  fosse 
vieppih  commosso  dalle  preghiere  di  quelli 
che,  come  me,  avevano  si  gran  bisogno  della 
sua  assistenza,  lo  ne  aveva  molte  di  queste 
semplicità  e non  era  mai  mi  trovassi  tanto 
bene  corno  allora  quando  in  ispirito  lo  arcom- 
pagnava  nel  giardino  degli  Ulivi , e mi  rap- 
presentava l’ incredibile  patimento  che  gli 
fece  nella  sua  agonia  bagnar  la  terra  del 
proprio  sangue,  lo  desiderava  ardeutemente 
di  asciugarlo  ; ma  la  vista  del  gran  numero 
de'  miei  peccati  m’ impedivano  d'  osare  di 
farlo.  Io  rimasi  cosi  per  tutto  il  tempo  che  i 
miei  pensieri  non  erano  sturbati  dagli  altri 
che  mi  arrecavano  si  gran  pena,  l’cr  varii 
anni , e prima  di  essere  religiosa  , quando 
mi  raccomandava  a Dio  prima  di  addormen- 
tarmi , io  pensava  sempre  un  poco  a questa 
orazione  di  Gesù  Cristo  nel  giardino , perchè 
mi  avevano  detto  che  si  potevano  guadagnar 
cosi  diverse  indulgenze,  lo  sono  persuasa  che 
ciè  mi  giovò  assai , a motivo  che  cominciai 
con  questo  mezzo  a fare  orazione  senza  sa- 
pere eh’  io  la  facessi  ; c vi  era  cosi  accostu- 


mata che  non  vi  mancava  mai , come  in  fare 
il  segno  della  croce. 

l’er  tornare  alla  pena  che  io  durava  in 
queste  meditazioni , in  cui  l’ intelletto  non 
opera  puuto , io  dico  che  I'  anima  vi  perde 
o vi  guadagna  molto.  Essa  vi  perde , perchè 
lo  spirito  non  ha  nulla  a cui  attaccarsi , e 
vi  guadagna  a motivo  che  il  suo  amore  per 
Dio  è la  sola  cosa  di  cui  ella  si  occupa  ; ma 
ella  non  soffre  poco  prima  di  venire  a quel 
punto , se  però  Dio  le  voglia  dare  subito 
l’ orazione  di  quietudine , come  ho  veduto 
avvenire  a certe  persone  ; e quando  si  cam- 
mina per  questa  via , è bene  di  avere  un 
libro,  alfine  di  potersi  raccogliere.  La  veduta 
delle  campagne  , de’  ruscelli , de’  fiori  e cose 
simili  svegliava  anch’  essa  il  mio  spirito , vi 
richiamava  la  memoria  del  loro  Creatore  e lo 
recava  a raccogliersi , anche  alloraquando  io 
era  la  piò  ingrata  verso  Dio  e l’ offendeva 
maggiormente.  Ma  rispetto  alle  cose  celesti 
e sublimi,  la  mia  intelligenza  era  si  ottusa 
che  non  mi  è stato  mai  possibile  d’ immagi- 
narmele , infino  a che  nostro  Signore  me  le 
ha  rappresentate  in  un’  altra  via. 

La  mia  incapacità  in  ciò  era  cosi  straor- 
dinaria che,  salvo  col  veder  gli  oggetti  coi 
miei  propri  occhi , io  non  poteva  immaginar- 
meli , come  fanno  gli  altri  quando  si  raccol- 
gano in  sè  stessi.  Tutto  quello  che  io  poteva 
fare  era  di  pensare  a Gesù  Cristo  come 
uomo  ; ma  quantunque  le  mie  letture  m’ in- 
segnassero le  sue  divine  perfezioni , e che  io 
vedessi  diverse  sue  immagini , io  non  poteva 
figurarmele  entro  di  me.  lo  era  come  un  cie- 
co , o come  una  persona  che  si  trova  in  tale 
oscurità  che , parlando  ad  un’  altra  che  è di 
sicuro  a lei  presente,  pur  non  la  vede  : que- 
sto è ciò  che  mi  avveniva  quando  pensava 
a nostro  Signore , e faceva  si  che  io  pigliassi 
tanto  piacere  a considerare  le  sue  immagini. 
Oh  come  sono  sciagurati  quelli  che  trascurano 
di  procurarsi  un  tale  soccorso!  è un  segno 
che  non  amano  il  loro  Salvatore  ; poiché , se 
lo  amassero , non  avrebbero  essi  piacere  di 
vedere  il  suo  ritratto , come  si  gode  in  veder 
quelli  de’  propri  amici  ? 

Sino  allora  io  non  aveva  letto  le  Confes- 
sioni di  Sant’ Agostino,  e Dio  permise,  per 
una  particolar  provvidenza , che  mi  fossero 
date  senza  che  vi  pensassi.  Io  era  molto  af- 
fezionata a questo  santo , si  perchè  il  mona- 
stero in  cui  era  stata  secolare  era  del  suo 
Ordine , si  perchè  egli  era  stato  peccatore , 
ed  io  trovava  consolazione  io  pensare  ai  santi 
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che  Dio  aveva  convertiti  a Lui . dopo  di  es- 
erne  stato  offeso  , perchè  io  sperava  che  mi 
assisterebbero  per  ottenere  dalla  sua  miseri- 
cordia di  perdonarmi,  come  Egli  avea  perdo- 
nato a loro.  Ma  non  poteva  pensare  se  nou  con 
molto  dolore , che  da  poi  chiamati  a Lui,  essi 
non  erano  piti  ricaduti  ne’  medesimi  peccati, 
laddove  Egli  aveva  chiamato  me  tante  volte 
senza  che  io  mi  fossi  emendata.  Nondimeno, 
considerando  il  suo  amore  estremo  per  me  , io 
pigliava  coraggio,  e nella  ditlidenza  che  aveva 
sì  sovente  avuto  di  me  stessa  non  ho  cessato 
mai  di  confidare  nella  sua  misericordia. 

Quando  cominciai  a leggere  le  Confessioni 
di  questo  gran  santo,  io  mi  vidi  in  esso , pare- 
vami,  come  in  uno  specchio,  che  mi  rappresen- 
tava a ine  stessa  quale  io  in  era  ; mi  racco- 
mandai estraniente  a lui,  e quando  giunsi  alla 
sua  conversione  e vi  lessi  delle  parole  dettegli 
dalia  voce  che  egli  udì  in  quel  giardino,  il  mio 
cuore  ne  fu  sì  vivamente  penetrato , che  esse 
vi  fecero  la  medesima  impressione  che  se 
nostro  Signore  le  avesse  dette  a me  stessa. 
Per  lungo  tempo  io  mi  rimasi  tutta  in  pianto 
e in  uu  dolore  vivissimo;  poiché  qual  cosa 
non  soffro  un'  anima  allora  che  ossa  perde  la 
libertà  di  disporre  di  sè  medesima  come  le 
piace  ? ed  io  maraviglio  al  presente  come  po- 
tessi vivere  in  un  tale  tormento.  Io  non  sa- 
prei lodarvi  troppo,  o mio  Dio,  di  avermi 
data  allora  come  una  nuova  vita , traendomi 
da  quello  stato , che  si  poteva  paragonare  ad 
una  morte  epa  ventosissima.  Parve  a ine  che 
dopo  quel  giorno  la  vostra  divina  maestà 
ingabbia  grandemente  fortificata  , e non  saprei 
dubitare  ohe  essa  abbia  udito  le  mie  grida , 
o sia  stata  tocca  di  compassione  vedendomi 
versare  tante  lacrime. 

lo  cominciai  a godere  viemaggiormcnte  in 
un  santo  ritiro  con  Dio,  ed  a fuggirò  le  oc- 
casioni che  potessero  distrarmene,  perchè  pro- 
vava che  , abbandonatele  appena , io  mi  oc- 
cupava del  mio  amore  per  la  sua  eterna 
maestà  ; perocché  sentiva  bene  che  ramava, 
ma  non  comprendeva , come  ho  fatto  di  poi , 
in  che  consista  questo  amore  quando  è sin- 
cero; e appena  mi  disponeva  a servirlo,  egli 
mi  favoriva  delle  sue  grazie.  Pareva  che  egli 
m' invitasse  a voler  ricevere  i favori  che  gli 
altri  procurano  con  gran  travaglio  di  ottenere 
dalla  sua  bontà,  e in  questi  ultimi  anni  mi 
faceva  già  gustare  le  delizie  soprannaturali  che 
sono  effetti  del  suo  amore,  lo  non  ho  mai 
avuto  P ardimento  di  dimandargliele , nò 
quella  tenerezza  che  si  cerca  nella  divozione  ; j 
Rohhbacher.  Voi.  Vili. 


ma  lo  pregava  solo  di  farmi  la  grazia  di  non 
offenderlo  e di  perdonarmi  i miei  [leccali,  lo 
ne  conosceva  troppo  la  grandezza  perchè  osassi 
desiderare  di  ricevere  qualche  favore , e ve- 
deva bene  elio  la  sua  bontà  ini  faceva  un'  assai 
grande  misericordia  in  soffrirmi  alla  sua  pre- 
senza , ed  anche  in  attirarmi  vi,  non  vi  po- 
tendo andare  da  me  medesima.  Non  mi  ricorda 
di  avergli  dimandalo  qualche  consolazione 
altro  ohe  una  volta  elio  1'  anima  mia  era  in 
una  estrema  aridità;  e appena  fattavi  rifles- 
sione , la  confusione  e il  dolore  di  vedermi 
sì  poco  umile  mi  procacciarono  quello  elio 
aveva  avuto  1'  ardire  di  dimandare,  lo  non 
ignorava  che  ciò  era  permesso , ma  era  per- 
suasa che  fosse  solo  a quelli  che  se  ue  sono 
renduti  degni  con  una  vera  picLà  , che  si  sfor- 
zano con  tutto  il  potere  di  non  offender  Dio, 
c che  sono  risoluti  e preparati  a fare  ogui 
sorta  di  buono  opere.  Parevami  che  le  mie 
lacrime  fossero  solo  lacrime  da  donna , inutili 
e senza  effetto,  poiché  non  ottenevano  quello 
che  desiderava.  Nondimeno  credo  che  esse 
mi  abbiano  giovalo , e particolarmente  dopo 
i due  casi  di  cui  ho  parlato,  ne'  quali  io  sof- 
frii tanto , poiché  cominciai  ad  applicarmi 
maggiormente  all'  orazione  e a perdere  minor 
tcni|K>  nello  cose  che  potevan  nuòcerò.  Tut- 
tavia , non  vi  rinunziava  interamente  ; ma 
Dio , che  mi  aiutavq  a ritrarmene , e non 
aspettava  per  questo  che  di  vedermi  in  certo 
qual  modo  disposta,  m>  fece,  come  si  vedrà, 
nuove  grazie , che  era  solito  concedere  a 
quelli  unicamente  che  sopo  in  una  gran  pu- 
rezza di  coscienza. 

Io  mi  trovava  talvolta  nello  stato  che  ho 
detto  testé;  ma  cip  passava  rapidamente,  a 
cominciò  nel  modo  che  riferisco.  Rappresen- 
tandomi così  Gesù  Cristo , come  ho  detto , 
quasi  fossi  stata  accanto  a lui , e altre  volte, 
leggendo , io  mi  trovai  tutto  ad  un  tratLo 
così  persuasa  che  Egli  era  presente  che  mi 
era  impossibile  di  dubitare  clip  non  fosse  in 
me , o che  io  nop  fossi  interamente  come 
inabissata  in  lui  \ d che  non  era  punto  per 
quella  maniera  dj  visione  che  io  credo  si 
chiami  teologia  mistica.  L’  anima  in  ta|e  stato 
si  trova  talmente  sospesa  che  pensa  di  essere 
fuori  di  sò  medesima.  La  volontà  ama , la 
memoria  mi  pare  come  perduta , e l’ intel- 
letto non  opera  punto  ; ma  non  mi  sembra 
che  si  perda  ; esso  è solo  spaventato  della 
grandezza  di  ciò  che  vede,  perchè  Dio  prende 
piacere  a fargli  conoscere  che  non  comprende 
nulla  in  cosa  tanto  straordinaria. 
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Io  aveva  in  prima  quasi  sempre  sentito 
una  tenerezza  che  Dio  dh , alla  (piale  mi 
pare  che  noi  possiamo  contribuire  in  qualche 
cosa.  È una  consolazione  che  non  è nè  tutta 
sensibile  nè  tutta  spirituale , ma  che  , quale 
essa  è , viene  da  Dio.  Mi  sembra , come  ho 
detto , che  noi  possiamo  contribuirvi  molto , 
considerando  la  nostra  ingratitudine  verso 
Dio , gli  obblighi  infiniti  che  noi  gli  abbiamo, 
ciò  che  egli  ha  sofferto  per  noi  in  tutta  la 
sua  vita  , e gli  estremi  dolori  della  sua  pas- 
sione; come  altresì  rappresentandoci  con  gioia 
le  maraviglie  delle  sue  opere , la  sua  infinita 
grandezza,  l’amore  che  ci  porta,  e tante  altre 
coso  che  si  offrono  a quelli  che  hanno  un 
ver»  desiderio  di  avanzarsi  nel  suo  servizio 
anche  allora  quando  non  vi  fanno  riflessione. 
Che  se  qualche  movimento  di  amore  si  uni- 
sce a questo  considerazioni , 1*  anima  si  alle- 
gra, il  cuore  intenerisce,  e le  lacrime  piovono 
da  sè  medesime.  Altre  volte  pare  che  noi  le 
caviamo  dai  nostri  occhi  come  per  forza , e 
che  in  altri  casi  nostro  Signore  ce  le  faccia 
Spandere  senza  che  noi  possiamo  rattenerle. 
Si  direbbe  che  per  un  si  gran  favore  come 
quello  che  egli  ci  fa  di  non  aver  quale  og- 
getto delle  nostre  lacrime  che  la  sua  suprema 
maestà , voglia  come  pagarci  della  cura  che 
noi  prendiamo  di  occuparci  cosi  santamente. 
Perciò  io  non  stupisco  dell’  estrema  couso- 
lazione  che  l’ anima  ne  riceve , perchè  non 
potrebbe  nè  consolarsene , nè  rallegrarsene 
troppo. 

Parmi  in  questo  momento  che  le  consola- 
zioni e le  gioje  che  si  trovano  nell’  orazione 
possano  paragonarsi  a quelle  de’ beati;  im- 
perocché non  facendo  Dio  vedere  a ciascuno 
di  loro  che  una  felicità  proporzionata  ai  loro 
meriti , essi  sono  perfettamente  contenti , seb- 
bene vi  sia  ancora  maggior  differenza  tra  i 
diversi  stati  di  gloria  che  si  trovan  nel  cielo 
che  non  ve  ne  ha  tra  le  consolazioni  spiri- 
tuali che  si  godono  sulla  terra.  Allora  che 
Dio  comincia  quaggiù  a fare  ad  un’  anima  il 
favore  di  cui  ho  parlato , ella  si  tiene  cosi 
ricompensata  de’  servigi  a lui  renduti  che 
crede  di  non  aver  più  nulla  da  desiderare  ; 
ed  è certo  con  ragione  , poiché  i travagli  del 
mondo  sarebbero  troppo  ben  pagati  con  una 
sola  delle  sue  lacrime.  Imperocché , qual  fe- 
licità non  è quella  di  ricevere  cotesta  testi- 
monianza che  noi  siam  gradevoli  a Dio?  Così, 
quelli  che  sono  a ciò  recati  non  potrebbero 
mai  riconoscere  abbastanza  di  quanto  sono  a 
lui  debitori,  nè  rendergliene  le  debite  grazie  , 


poiché  è un  segno  che  egli  le  chiama  al  suo 
servizio,  e che  le  elegge  per  farle  partecipi 
del  suo  regno , se  non  ritornano  indietro. 

Bisogna  guardarsi  bene  da  certe  false 
umiltà  , di  cui  parlerò , come  quella  d’ im- 
maginarsi che  vi  sarebbe  vanità  a dimorar 
d’  accordo  delle  grazie  che  Dio  ci  fa.  Noi  dob- 
biam  riconoscere  che  le  teniamo  dalla  sua 
sola  liberalità  , senza  averle  meritate , e cho 
non  lo  potremmo  mai  ringraziare  abbastanza. 
Altrimenti , come  potremmo  noi  eccitarci  ad 
amarlo , so  ignorassimo  gli  obblighi  che  noi 
abbiamo  verso  di  lui  ? Perocché  chi  può  du- 
bitare che  (pianto  più  noi  conosceremo  come 
siam  poveri  da  noi  medesimi . e ricchi  per  la 
magnificenza  cho  piace  a Dio  di  usare  verso 
di  noi , c tanto  più  noi  entreremo  in  una 
soda  e vera  umiltà  ? Quest*  altra  maniera  di 
operare  non  è acconcia  che  a gettarci  nello 
scoramento , persuadendoci  che  noi  siamo  in- 
degni ed  incapaci  di  ricevere  de’  gran  favori 
da  Dio.  Quando  piace  a lui  di  farceli , noi 
possiamo  entrare  in  timore  che  non  ci  sia  un 
argomento  di  vanità  ; ma  allora  dobbiam  cre- 
dere che  Dio  aggiungerà  a questa  grazia 
quella  di  darci  la  forza  di  resistere  agli  ar- 
tifizii  del  demonio , purché  egli  veda  che  noi 
operiamo  tanto  sinceramente,  che  il  nostro 
solo  desiderio  è di  piacere  a lui  e non  agli 
uomini.  Chi  dubita  che  quanto  più  noi  ricor- 
diamo i benefizii  che  abbiamo  ricevuto  da 
qualcuno,  e tanto  più  lo  amiamo  ? Se  dunque 
non  solo  ci  è permesso  , ma  ci  torna  vantag- 
giosissimo il  rappresentarci  continuamente  che 
noi  siamo  debitori  a Dio  del  nostro  essere,  cho 
egli  ci  ha  tratti  dal  nulla,  cho  ci  consona  la 
vita  dopo  di  avercela  dota,  che  uon  v’è  trava- 
glio che  non  abbia  patito  per  ciascun  di  noi  , 
perfin  la  morte , e che  prima  che  noi  fossimo 
nati,  egli  aveva  risoluto  di  soffrirli,  perchè  mi 
sarà  vietato  di  considerar  sempre  che  invece 
che  io  impiegava  il  mio  tempo  in  parlar 
di  cose  vane , egli  mi  fa  la  grazia  di  non 
trovar  ora  altro  piacere  che  parlare  di  lui. 
Questa  grazia  è così  grande  cho  noi  non 
potremmo  ricordarci  di  averla  ricevuta  e di 
possederla  senza  trovarci  non  solamente  in- 
vitati , ma  costretti  ad  amar  Dio , nel  che 
consiste  tutto  il  bene  dell’  orazione  fondata 
sull’  umiltà. 

Che  sarà  dunque  quando  un’anima  vedrà 
d’  aver  ricevuto  altre  grazie  ancora  più  gran- 
di, come  quelle  che  Dio  fa  ad  alcuni  de’suoi 
servi,  di  dispregiare  il  mondo  c sè  medesimi? 
E evidente  che  queste  persone,  così  favorite 
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da  Ini , si  riconoscono  molto  piii  obbligato  a 
servirlo  che  quelle  povere,  imperfette,  inde- 
gne come  son  io.  La  prima  c la  menoma  di 
queste  grazie  doveva  essere  più  che  sufficiente 
per  contentarmi  e nondimeno  è piaciuto  alla 
sua  inHuita  bontà  di  concedermene  altre  che 
io  non  avrei  osato  sperare.  Quelli  a cui  av- 
vien  questo  devono  più  ebe  mai  sforzarsi  di 
servirlo,  affino  di  non  essere  indegni  de 'suoi 
favori,  poiché  non  li  concede  che  a questa 
condizione.  Che  se  essi  vengono  meno  a ciò, 
egli  li  ritrae,  ed  essi  cadono  da  uno  stato  cosi 
felice  ed  elevato  in  uno  peggiore  di  quello  in 
cui  erano  prima,  e la  maestà  sua  largirà  que- 
ste medesime  grazie  ad  altri  che  ne  faranno 
miglior  uso  per  sé  stessi  e per  altrui.  Inol- 
tre. come  si  vorrebbe  che  quegli  che  ignora 
di  esser  ricco  facesse  gran  larghezze  di  un 
bene  che  non  sa  di  possedere?  Noi  siam  cosi 
deboli  per  noi  medesimi  che  mi  pare  impos- 
sibile che  abbiamo  il  coraggio  d' intraprenderò 
le  grandi  cose  se  non  sentiamo  che  Dio  ci  as- 
siste. Poiché  come  mai  la  violenta  inclinazione 
che  ci  reca  sempre  verso  la  terra  ci  permet- 
terebbe di  distaccarci  e di  avere  anzi  avver- 
sione e dispregio  per  tutto  ciò  che  ò quaggiù, 
se  non  gustassimo  già  qualche  cosa  della  fe- 
licità che  si  gode  nel  eielo?  Solo  con  questi 
favori  nostro  Signore  ci  ridona  la  forza  che 
avevamo  perduta  pei  nostri  peccati;  e cosi, 
tranne  di  aver  ricevuto  questo  pegno  del  suo 
amore,  accompagnato  da  una  viva  fede,  po- 
tremmo noi  allegrarci  di  essere  dispregiati  da 
tutti,  e aspirare  allo  grandi  virtù  che  possono 
renderci  perfetti?  Noi  non  guardiamo  che  il 
presente:  la  nostra  fede  é come  morta,  e que- 
sti favori  la  svegliano  e l' aumentano.  Siccome 
io  sono  imperfettissima,  cosi  giudico  gli  altri 
da  me  stessa  ; ma  può  avvenire  che  la  luce 
della  fede  basti  loro  per  intraprendere  grandi 
cose.  Quanto  a me  che  sono  cosi  miserabile, 
io  aveva  bisogno  di  questa  assistenza  e di 
questo  soccorso. 

Io  lascio  alle  persone  più  perfette  che  non 
son  io  a dire  ciò  che  avviene  in  loro  stesse, 
e mi  contento,  per  obbedire  a colui  che  me 
lo  ha  comandato,  di  riferire  ciò  che  ho  pro- 
vato. Egli  ne  conoscerà  meglio  i difetti  di  me; 
e se  mai  m’ingannassi,  non  avrà  da  far  al- 
tro che  gettar  questa  carta  sul  fuoco,  lo  lo 
prego  solo,  in  nome  di  Dio,  e del  paro  lutti  i 
miei  confessori,  di  pubblicare  ciò  che  ho  detto 
de'mici  peccati;  e se  essi  giudicano  ben  fatto 
di  usare,  anche  mentre  sono  viva,  di  questa 
libertà  che  io  concedo  loro,  affinché  non  in- 
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ganni  maggiormente  quelli  che  hanno  buono 
opinione  di  me, io  ne  sarò  lietissima.  Ma  quanto 
a quello  che  verrò  appresso  scrivendo,  io  non 
consento  loro  questa  medesima  facoltà;  c so 
mostrassero  a qualcuno  il  mio  scritto,  io  li 
scongiuro  anche  in  nome  Dio  di  non  dirgli  a 
chi  sono  avvenute  queste  cose,  nò  chi  le  ha 
scritte.  Her  questa  ragione  io  non  mi  nomino, 
o non  nomino  gli  altri;  e mi  tengo  paga  di 
riferirne  il  meglio  che  posso  ciò  che  devo  ili- 
re,  senza  farmi  conoscere.  Che  se  vi  sari) 
qualche  cosa  di  buono,  basterà,  per  autoriz- 
zarla, che  persone  dotte  o virtuose  l' appro- 
vino, e si  dovrà  interamente  attribuire  a Dio, 
che  mi  avrà  fatto  la  grazia  di  riuscirvi,  poi- 
ché io  non  vi  avrò  avuto  mano,  ed  essendo 
cosi  ignorante  ed  imperfetta,  non  sono  stata 
assistita  in  ciò  da  chi  che  sia.  Soli  coloro  che 
mi  hanno  indotta  per  1’  obbedienza  che  loro 
devo  e che  sono  ora  assenti,  sanno  che  io  fa- 
tico intorno  a ciò  ; e lo  fo  con  pena  e come 
di  nascosto,  perché  ciò  m' impedisce  di  filare, 
c che  sono  in  una  casa  povero,  ove  ho  molto 
cose  da  fare.  Se  Dio  mi  avesse  dato  più  spi- 
rito e più  memoria,  io  potrei  servirmi  di  quello 
che  ho  inteso  dire  e che  ho  letto;  ma  la  mia 
capacità  è cosi  piccola  che,  so  si  trova  qual- 
che cosa  di  buono  in  questo  scritto,  nostro 
Signore  me  lo  avrà  ispiralo  per  trarne  qual- 
che bene  : per  lo  contrario  tutto  ciò  che  vi 
si  troverà  di  rallivo,  essendo  cosa  tutta  mia, 
io  vi  prego,  padre  mio,  di  levarlo.  NeH’uno  e 
nell'altro  caso  sarebbe  imitile  il  nominarmi; 
poiché  é certo  che  non  si  deve,  mentre  vivo 
una  persona  , pubblirare  quello  che  v’  ha  di 
buono  il  lei , e non  si  potrebbo  dopo  la  mia 
morte  dire  del  bene  di  me  senza  rendere  inu- 
tile ciò  elio  avessi  scritto  di  buono,  quando  si 
vedesse  che  é f opera  di  una  persona  cosi 
difettosa  e dispregevole.  Nella  fiducia  che  ho 
che  voi  e quelli  che  devono  vedere  questa 
carta,  mi  concederete  questa  grazio,  che  vi 
domando  a grande  istanza,  in  nomo  di  Dio, 

10  scriverò  con  libertà,  laddove  io  non  jiotrei 
altrimenti  farlo  senza  un  grande  scrupolo,  ec- 
cettuato per  quello  che  risguarda  i miei  pec- 
cali, poiché  in  ciò  non  ho  scrupolo  alcuno:  e 
quanto  al  resto  mi  basta  di  esser  donna  e 
donna  imperfettissima  per  non  aver  le  ale 
tanto  forti  da  sollevarmi  più  allo.  Perciò,  ec- 
cettualo ciò  che  risguarda  semplicemente  la 
relazione  della  mia  vita,  il  rimanente  sarà,  se 

11  eonscntite,  sul  vostro  conto,  c toccherà  a 
voi  a scaricamene , dappoiché  avete  voluto 
che  scrivessi  qualche  cosa  delle  grazie  che 
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Dio  mi  ba  fatto  nell’  orazione.  Che  se  quello 
che  ne  dirò  si  troverò  conforme  alla  verità 
della  nostra  santa  fede  cattolica,  voi  potrete 
sorvirvcne  come  giudicherete  meglio;  e se 
fosse  contrario  ad  essa,  voi  non  avete  cho  a 
gettorlo  alle  fiamme  per  disingannarmi,  affin- 
chè il  demonio  non  tragga  vantaggio  da  ciò 
che  era  parso  a me  dovermi  tornar  utile.  Poi- 
ché nostro  Signore  sa,  come  verrò  dicendo, 
che  io  ho  sempre  fatto  quello  che  ho  potuto, 
per  trovare  alcuno  che  fosse  capace  d’ impe- 
dirmi co’ suoi  consigli  di  cader  nelle  colpe  che 
i miei  pochi  lumi  potevano  farmi  commettere. 

Quantunque  io  desideri  di  render  chiaro 
quello  che  dirò  dell’  orazione,  pure  sembrerò 
molto  oscuro  a quelli  che  non  la  praticano. 
Io  parlerò  degli  ostacoli  e dei  pericoli  che  si 
scontrano  in  questa  via,  secondo  che  ho  im- 
parato dalla  mia  propria  esperienza  e dal 
lungo  comunicar  con  persone  dotto  molto  e 
altrettanto  spirituali,  le  quali  credono  che  Dio 
mi  ha  dato  Lauta  conoscenza  da  poi  ventisette 
anni  che  corro  per  questa  via,  quantunque 
abbia  diverse  volte  fuorviato,  quanta  ne  ha 
data  ad  altri  in  trentascttc  o quarantasette 
anni  che  V hanno  corsa  anch’essi , praticando 
sempre  la  penitenza  e la  virtù. 

Che  sia  per  sempre  benedetto  nostro  Si- 
gnore , e che  si  serva  di  me  in  quel  modo 
che  gli  piacerò  ! Egli  mi  è testimonio  che  in 
tutto  quello  che  riferisco  io  non  pretendo  al- 
tro se  non  che  esso  lo  tragga  a gloria  sua , 
e che  gliene  sia  una  il  vedere  che  è piaciuto 
a lui  di  mutare  in  un  giardino  di  fiori  odo- 
rosi un  letamaio  cosi  infetto  corno  io  mi  sono. 
Io  lo  prego  con  tutto  il  mio  cuore  di  non  per- 
mettere che  io  strappi  questi  fiori  per  ritor- 
nare nello  stato  che  era  ; e vi  scongiuro  in 
suo  nome , padre  mio , di  chiedergli  per  me 
questa  grazia , poiché  voi  mi  conoscete  me- 
glio che  non  mi  permettete  di  farmi  cono- 
scere agli  altri. 

Io  devo  dunque  parlar  ora  di  quelli  che 
cominciano  a diventare  felicemente  schiavi 
dell’amore  di  Dio;  perocché  l’orazione  non  è 
altro , a mio  parere , cho  la  via  per  la  quale 
noi  ci  obblighiamo  a dipendere,  assolutamente 
come  schiavi , dalla  volontà  di  colui  che  ci 
ha  mostrato  si  grande  amore.  Questa  qualità 
di  schiavo  è cosi  gloriosa  che  io  non  saprei 
pensarvi  senza  provare  una  gioia  straordina- 
ria ; e appena  abbiamo  comincialo  a cammi- 
nar con  coraggio  in  questa  via  felice,  noi 
sbandiamo  dallo  spirito  il  timor  servile.  « Dio 
del  mio  cuore , che  io  riguardo  come  il  mio 


unico  e sovrano  bene , perchè  non  volete  voi 
che  allorquando  un’anima  si  risolve  ad  amarv  i 
e,  alfine  di  non  occuparsi  che  di  voi,  fa  ciò 
che  può  per  abbandonare  tutto  il  rimanente, 
perchè  non  volete  voi  ch’ella  abbia  tosto  la 
gioia  di  innalzarsi  sino  al  perfetto  amore  che 
vi  è dovuto  ? Ma  che  dico , Signore , noi  aln 
biaino  in  ciò  ragione  di  lamentarci , ma  di 
noi , non  di  voi , poiché  gli  è solo  per  nostra 
colpa  che  noi  differiamo  a goder  pienamente 
del  vostro  amore  che  è la  sorgente  di  tutti 
i beni  immaginabili  ». 

Noi  siamo  cosi  lenti  a darci  interamente 
a Dio,  e una  fortuna  cosi  preziosa  non  si  può 
o non  si  deve  acquistare  che  con  tanta  pena 
che  non  v’  è ragione  di  stupire  che  mettiamo 
si  gran  tempo  ad  acquistarla.  Io  so  che  non 
ha  prezzo  sulla  terra  ; ma  non  per  questo 
tralascio  di  essere  persuasa  che  se  noi  fac- 
ciamo tutto  ciò  che  è in  nostro  potere  per 
distaccarci  da  tutte  le  cose  di  quaggiù  e le- 
vare i nostri  desideri!  verso  il  cielo , come 
hanno  fatto  alcuni  santi , senza  rimettere  da 
un  giorno  all’altro , noi  potremmo  sperare  cho 
Dio  ci  concederebbe  tosto  un  si  gran  favore. 
Ma  quando  c’  immaginiamo  che  noi  ci  diamo 
interamente  a lui , si  trova  che  noi  gli  offria- 
mo solo  f interesse  ed  i frutti  e che  ritenia- 
mo nel  fatto  il  principato  ed  il  fondo.  Dopo 
fatta  professione  di  povertò  , ciò  che  è senza 
dubbio  un  gran  merito,  noi  c’ingolfiamo  spesso 
di  bel  nuovo  in  cure  temporali  e particolar- 
mente in  quella  di  acquistare  amici , affinchè 
non  ci  manchi  nulla  del  necessario  ed  anche 
dol  superfluo.  Cosi  noi  rientriamo  in  più  grandi 
inquietudini  e ci  mettiamo  forse  in  un  pe- 
ricolo più  grande  che  allorquando  avevamo 
nel  mondo  il  governo  do'nostri  beni. 

Noi  crediamo  similmente  di  aver  rinun- 
ciato all’onore  del  secolo  facendoci  religiose 
o cominciando  a menare  una  vita  spirituale 
nel  desiderio  di  giungere  alla  perfezione.  Ma 
si  tocchi  anche  solo  alcun  poco  ciò  che  ri- 
sguarda  questo  onore , e noi  dimentichiamo 
immantinente  che  l abbiamo  dato  a Dio  ; noi 
vogliamo,  per  ripigliarlo,  strapparglielo  fuor 
delle  mani  ; noi  vogliamo  disporre  come  pri- 
ma della  nostra  volontà  dopo  di  avernelo  ren- 
duto  padrone  ; e facciamo  cosi  in  tutto  il  ri- 
manente. 

È davvero  una  bella  maniera  di  preten- 
dere d'acquistare  l’amore  di  Dio,  di  posseder- 
lo pienamente , e di  aver  le  gran  consola- 
zioni spirituali , mentre  conserviamo  sempre 
le  nostre  antiche  abitudini , non  eseguiamo  i 
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nostri  buoni  disegni  e non  ci  solleviamo  al  di 
sopra  delle  affezioni  della  terra.  Qual  relazione 
v’  ha  egli  fra  cose  così  opposte?  Non  sono  esse 
forse  assolutamente  incompatibili?  Siccome  noi 
non  ci  diamo  tutto  ad  un  tratto  a Dio , così  egli 
non  ci  arricchisce  tutto  ad  un  tratto  col  dono 
di  un  tesoro  così  prezioso  ; e noi  dobbiamo  re- 
putarci felicissimi  se  egli  degna  gratificarcene 
a poco  a poco , quand’  anche  ci  costasse  tutti  i 
travagli  che  si  possouo  soffrire  in  questa  vita. 
Egli  fa  un’assai  grande  misericordia  ad  una 
anima  quando  le  dh  il  coraggio  di  risolversi 
ad  adoperare  con  tutto  il  suo  potere  per  ac- 
' qui  sta  re  un  tal  bene  ; poiché , se  ella  perse- 
vera , egli  la  rcnderh  col  tempo  capace  di 
ottenerlo  : ma  fa  d’uopo  che  le  dia  questo 
coraggio , o un  coraggio  affatto  straordinario 
per  non  rivolgere  la  testa  indietro , perchè 
il  demonio  non  mahcherà  di  tenderle  molte 
insidie  per  impedirla  di  entrare  in  questa 
via  , sapendo  egli  che  non  solo  essa  gli  sfug- 
girebbe dalle  morti , ma  le  farebbe  perdere 
diverse  altre  anime  ; perocché  io  sono  per- 
suasa che  colui  che  comincia  a correre  questa 
santa  carriera  e fa  tutti  i suoi  sforzi  per  giun- 
gere , coll'assistenza  dì  Dio , al  sommo'  della 
perfezione , non  andrà  solo  nel  cielo , ina  Dio 
gli  darà,  come  ad  un  valente  capitano,  sol- 
dati che  marceranno  sotto  la  sua  guida.' 

lo  tratterò  ora  del  modo  con  che  si  deve 
principiare  per  riuscire  in  tale  impresa , e 
rimetterò  il  parlar  poscia  di  ciò  che  aveva 
cominciato  a dire  della  teologia  mistica  ; così 
mi  pare  che  la  si  chiami.  Il  gran  lavoro  è in 
questo  principio , quantunque  Dio  lo  temperi 
colla  sua  assistenza  ; poiché  negli  altri  gradi 
di  orazione  è maggiore  consolazione  che  pena 
quantunque  non  ve  n’abbia  alcuno  che  non 
sia  accompagnato  da  croci  » ma  molto  diver- 
se. Quelli  che  vogliono  seguire  Gesù  Cristo 
non  potrebbero , senza  smarrirsi , pigliare 
strada  diversa  da  quella  che  egli  ha  tenuto  ; 
e possiamo  noi  lamentarci  di  cotesti  felici 
travagli  di  cui  siamo  sì  liberalmente  guider- 
donati, anche  fìuo  da  questa  vita? 

Essendo  io  donna  e volendo  scrivere  solo 
per  sodisfare  a ciò  che  mi  è stato  ordinato , 
desidererei  di  poter  evitare  i paragoni  ; ma  è 
così  diffìcile  alle  persone  ignoranti  come  sono 
io  di  bone  esprimere  il  linguaggio  del  cuore 
e dello  spirito , che  sono  costretta  di  cercar 
qualche  mezzo  per  uscirne  bene  ; e se  capito 
male , come  avverrò  il  più  sovente  , la  mia 
ignoranza  vi  sarò  , padre  inio , un  piccolo  ar- 
gomento di  ricreazione. 


Io  credo  di  aver  Ietto  o inteso  dire  que- 
sto paragone , senza  sapere  nè  dove  l’abbia 
Ietto,  nè  da  chi  inteso,  nè  a qual  proposito, 
tanto  infelice  è la  mia  memoria  , e nondimeno 
esso  mi  pare  molto  acconcio  per  spiegarmi. 

10  dico  dunque  che  colui  il  quale  comincia 
deve  immaginarsi  che  intraprende  di  fare,  in 
una  terra  sterile  e piena  di  bronchi  e spino, 
un  giardino  che  sia  gradevole  a Dio , di  cui 
nostro  Signore  medesimo  sia  quegli  che  strap- 
pa queste  cattive  piante  per  metterne  delle 
buone  in  loro  vece;  o può  credere  cho  ciò 
sia  fatto  quando,  dopo  di  essersi  risoluto  a 
praticar  l'orazione  , egli  vi  si  esercita , o ad 
imitazione  de’  buoni  giardinieri , coltiva  e ir- 
riga queste  nuove  piante , affine  di  farle  cre- 
scere e produr  fiori , la  cui  fragranza  invila 
sua  divina  maestà  a venire  spesso  a diporto 
in  questo  giardino  e pigliar  piacere  a consi- 
derare questi  fiori , i quali  non  sono  altro  cho 
le  virtù  onde  vanno  adorne  e abbellite  le 
anime  nostre. 

È da  vedere  ora  in  qual  modo  si  può  ir- 
rigar questo  giardino , come  si  deve  lavorar- 
lo ; considerare  se  questa  fatica  non  eccederà 

11  profitto  che  se  ne  trarrà  , e quanto  tempo 
deve  durare.  Pare  a me  che  tale  irrigamento 
possa  farsi  in  quattro  maniere  : o attingendo 
acqua  da  un  pozzo  a forza  di  braccia  ^at- 
tingendone con  una  macchina  ed  una  ruota  , 
come  ho  io  fatto  qualche  volta , il  qual  modo 
non  è tanto  penoso  e dà  maggior  copia 
d’acqua  ; o traenti  ola  da  urt  ruscello  , il  cho 
è di  poca  fatica  e irriga  nondimeno  tutto  il 
giardino  : o finalmente  col  mezzo  di  un'ab- 
bondante e dolce  pioggia  che  Dio  fa  cadere 
dal  cielo  , il  qual  modo  è incomparabilmente 
migliore  d’ogni  altro  e non  arreca  alcuna  fa- 
tica al  giardiniero. 

Queste  quattro  maniere  di  irrigare  un 
giardino  per  impedire  che  perisca  di  siccità , 
applicate  al  mìo  soggetto  potranno  far  cono- 
scere in  certo  qual  modo  le  quattro  maniere 
di  orazione , di  cui  Dio  per  sua  infinita  bontà 
mi  ha  qualche  volta  favorita,  lo  Io  prego  con 
tulio  il  cuore  di  farmi  la  grazia  che  mi  possa 
spiegar  così  bene  che  quello  che  io  dirò  serva 
all’uno  di  quelli  che  mi  hanno  ordinato  di 
scriver  questo  ed  a cui  egli  ha  fatto  fare  in 
quattro  mesi  maggior  cammino  in  questo 
santo  esercizio  che  non  ne  ho  fatto  io  in  di- 
ciassette anni.  Perciò  egli  vi  si  era  megli» 
preparato  che  non  avessi  fatto  io , e con  que- 
sto mezzo  irriga  senza  gran  fatica  cotesto 
giardino  in  tutte  le  anzidetto  quattro  manie- 
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ro,  quantunque  nell’ultima  quest'acqua  cele- 
ste non  gli  sia  ancora  data  che  a goccia  a 
goccia  ; ma  guardando  al  modo  con  cui  cam- 
mina , io  sono  certa  che  egli  la  riceverà  tra 
breve  in  tanta  copia  da  potcrvisi  coll’assi- 
stenza di  Dio  immergere  interamente.  Che 
se  i termini  di  cui  mi  servo  per  spiegarmi 
gli  sembrassero  stravaganti , io  sarò  assai  lieta 
che  egli  se  ne  trastulli. 

Si  possono  dunque  paragonar  quelli  che 
cominciano  a fare  orazione  a quelli  che  attin- 
gono acqua  da  un  pozzo  a gran  fatica , co- 
tanto grande  è la  pena  che  durano  a racco- 
gliere i loro  pensieri . accostumati  a seguire 
i traviamenti  dei  loro  sensi , quando  vogliono 
fare  orazione.  ‘Bisogna  ch’ei  si  ritraggano  nella 
solitudine , per  non  vedere  e udir  nulla  che 
sin  capace  di  distrarli  , e che  si  mettano  colò 
davanti  agli  occhi  la  loro  passala  vita.  Cosi  i 
perfetti  come  gli  imperfetti  devono  usar  cosi, 
ma  meno  sovente , come  dirò  tra  poco. 

La  difficoltà  è sul  principio , a motivo  che 
si  ardisce  di  assicurarsi  che  il  pentimento  che 
si  ha  de’  propri  peccati  sia  un  vero  pentimento 
accompagnato  da  una  ferma  risoluzione  di 
servire  Dio  ; e si  deve  allora  meditar  gran- 
demente sulla  vita  di  Gesù  Cristo . quantun- 
que non  si  possa  far  ciò  senza  che  questa 
applicazione  stanchi  lo  spirito. 

Noi  possiam  giungere  fin  là  colla  nostra 
fatica,  supposto  il  soccorso  di  Dio,  privi  del 
quale  è evidente  ohe  noi  non  potremmo  nep- 
pure avere  un  solo  buon  pensiero.  Si  vuol 
cominciare  il  lavoro  traendo  acqua  dal  poz- 
zo: c voglia  Dio  che  no»  ve  ne  troviamo!  Ma 
almeno  non  dipende  da  noi,  poiché  noi  pro- 
cacciamo di  trarre,  e facciala  quello  che  pos- 
siamo per  irrigar  questi  fiori  spirituali.  Dio  è 
cosi  buono  che  allorquando,  per  ragioni  che 
gli  sono  conosciute  e che  ci  sono  forse  molto 
vantaggiose,  permette  che  i pozzi  sieno  asciut- 
ti. mentre  noi  farciamo,  come  buoni  giardi- 
nieri, tutto  il  nostro  possibile  per  trarne  ac- 
qua, egli  alimenta  i fiori  senz’acqua  e fa 
crescere  le  nostre  virtù.  Intendo  per  que- 
st* acqua  le  nostre  lacrime  e in  mancanza 
loro  la  tenerezza  e i sentimenti  interni  di  di- 
vozione. 

Ma  che  farà  colui  che  non  trovasse  in  que- 
sto lavoro  per  diversi  giorni  altro  che  aridità 
c disgusto  in  vedere  che  per  qualunque  sforzo 
che  egli  faccia,  c ancorché  abbia  le  tante  volte 
fatto  calar  la  secchia  nel  pozzo,  egli  non  potò 
trarne  una  sola  gocciola  d’acqua?  Non  met- 
terebbe egli  ogni  cosa  in  abbandono,  se  non 


si  rappresentasse  che  fu  per  rendersi  grade- 
vole al  Signore  di  questo  giardino  che  egli  si 
è data  la  tanta  cura,  e che  1’  avrebbe  preso 
inutilmente,  se  non  si  rendesse  degno,  colla 
sua  perseveranza,  della  ricompensa  che  ne 
spera?  Gli  avverrà  anche  talvolta  di  non  po- 
ter neppure  muovere  le  braccia,  nè  avere  un 
solo  buon  pensiero,  poiché  Taverne  ò trar 
T acqua  da  questo  pozzo.  Che  farà,  ripeto,  al- 
lora questo  giardiniera  ? Egli  si  consolerà,  si 
allegrerà  e ri  sguarderà  come  un  grandissimo 
favore  il  lavorar  nel  giardino  di  un  si  gran 
princijH?.  Rasiera  a lui  di  sapere  che  contenta 
questo  re  del  cielo  e della  terra,  senza  cer- 
care la  sua  sodisfaziono  particolare.  Lo  rin- 
grazierà molto  del  favore  che  a lui  fa  di  con- 
tinuare a lavorare  con  grandissima  cura 
intorno  a ciò  che  gli  ha  comandalo,  quantun- 
que non  ne  riceva  alcuna  presente  ricompen- 
sa , ed  eziandio  dell’  ajuto  che  gli  porge  a 
portar  questa  croce,  ricordando  che  egli  stes- 
so. quantunque  Dio.  pure  l’ha  portata  durante 
tutta  la  sua  vita  mortale,  senza  cercar  quag- 
giù lo  stabilimento  del  suo  regno,  e non  ha 
mai  dismesso  l’esercizio  dell’orazione.  Perciò, 
quand’anche  una  tale  aridità  durasse  sempre, 
egli  deve  considerarla  come  una  croco  che 
gli  è utile  di  portare,  e che  Gesù  Cristo  lo 
ajuta  in  modo  invisibile  a sostenere.  Non  si 
può  perder  nulla  con  un  si  buon  padrone,  e 
verrà  tempo  che  egli  pagherà  con  usura  i 
servigi  che  gli  avremo  renduti  ; che  i cattivi 
pensieri  non  lo  sorprendano  dunque,  ma  ri- 
cordi che  il  demonio  ne  dava  a san  Girolamo 
anche  in  mezzo  al  deserto.  Siccome  io  ho  pa- 
tito queste  pene  per  diversi  anni,  so  che  esse 
sono  sempre  ricompensate:  e perciò  io  consi- 
derava come  un  gran  favore  che  Dio  mi  fa- 
ceva quando  io  poteva  trarre  alcune  gocce 
d’  acqua  da  questo  pozzo.  E non  ò già  che  io 
non  creda  che  queste  pene  sono  grandissime 
e che  per  sopportarle  si  ha  bisogno  di  mag- 
gior coraggio  che  non  per  sopportare  molte 
grandi  afflizioni  che  si  patiscono  nel  mondo  ; 
ma  ho  riconosciuto  chiaramente  che  Dio  le 
ricompensa  con  tanta  liberalità  sin  da  questa 
vita,  che  un’  ora  di  consolazione  che  egli  mi 
ha  dato  poi  nell’  orazione  mi  ha  pagata  di 
tutto  ciò  che  ho  sofTerto  per  si  lungo  tempo. 
Credo  che  nostro  Signore  permette  che  que- 
ste pene  e diverse  altre  tentazioni  vengano 
agli  uni  sul  principio  ed  agli  altri  nel  seguito 
del  loro  esercizio  nell'  orazione , per  provare 
il  loro  amore  per  lui  e conoscere  se  ei  po- 
tranno risolversi  a bevere  il  suo  calice  e ad 
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aiutarlo  a portar  la  sua  croce  prima  che  egli 
abbia  arricchito  le  loro  anime  con  più  gran 
favori.  Io  sono  persuasa  che  questa  condotta 
di  Dio  sopra  di  noi  é per  nostro  bene,  |>er- 
ohè  le  grazie  con  cui  egli  disegna  di  ouorarci 
in  seguito  sono  così  grandi , che  egli  vuol 
prima  farci  provaro  qual’  è la  nostra  miseria, 
allineile  non  accada  a noi  quello  che  accadde 
a Lucifero. 

« Che  fate  voi,  Signore,  che  non  sia  pel 
gran  bene  di  un’anima,  quando  voi  conoscete 
che  è vostra,  che  ella  si  abbandona  intera- 
mente alla  vostra  volontà,  che  essa  è risoluta 
di  seguirvi  per  tutto  sino  alla  morto  ed  alla 
morte  della  croce,  di  ajutarvi  a portar  questa 
croce,  e finalmente  di  non  abbandonarvi  mai?  » 

Quelli  che  sentono  di  essere  in  questa  ri- 
soluzione e di  avere  cosi  rinunziato  a tutti  i 
sentimenti  della  terra  per  non  aver  che  sen- 
timenti spirituali,  non  hanno  da  temer  nulla  : 
poiché  chi  può  affligger  quelli  che  sono  in 
uno  stalo  cosi  elevato,  di  considerar  con  di- 
spregio tutti  i piaceri  che  si  gustano  nel  mon- 
do, e di  non  cercarne  altri  che  nel  conversar 
soli  con  Dio?  Allora  il  più  diilicile  è fatto: 
Rendetene  grazie,  anime  beate,  alla  sua  mae- 
stà divina;  confidate  nella  sua  bontà  che  non 
abbandona  mai  quelli  che  essa  ama;  e guar- 
datevi dall’  entrare  in  questo  pensiero  : per- 
chè dà  ossa  ad  altri  in  sì  brevi  giorni  tanta 
divozione,  e non  la  dà  a me  in  tant'  anni  ? 
Crediamo  che  ciò  è pel  nostro  maggior  bene, 
e poiché  noi  non  siamo  più  nostri  ma  di  Dio, 
lasciamoci  condurre  da  lui  come  gli  piacerà. 
Egli  ci  fa  abbastanza  grazia  permettendoci 
di  lavorare  nel  suo  giardino  e di  esser  quivi 
accanto  a lui,  poiché  vi  è sempre.  Se  egli 
vuole  che  queste  piante  e questi  fiori  cre- 
scano o sieno  irrigati,  gli  uni  dall’  acqua  che 
si  trae  dal  pozzo,  gli  altri  senz’  acqua,  che 
importa  a noi? 

t Fate  dunque , o Signore , tutto  quello 
che  vi  piacerà  , purché  non  permettiate  che 
io  vi  offenda , e rinunzii  alla  virtù  , se  voi 
me  ne  avete  dato  qualcuna  di  cui  io  non  vo 
debitrice  che  a voi  solo.  Io  desidero  di  sof- 
frire , poiché  voi  avete  sofferto  ; desidero  che 
In  vostra  volontà  sia  adempiuta  in  me , 
in  tutte  le  maniere  che  voi  la  gradirete;  e 
non  permettete , di  grazia , che  un  tesoro 
di  sì  gran  prezzo , qual  è il  vostro  amore , 
arricchisca  quelli  che  vi  servono  sol  per  ri- 
ceverne qualche  consolazione  ». 

K essenziale  il  notare , e l’ esperienza 
eh’  io  ne  ho  fa  che  non  tema  di  dirlo , che 


un’  anima  la  qual  comincia  a camminare  in 
questa  via  dell’  orazion  incutale  con  una  ferma 
risoluzione  di  continuare  e di  non  far  gran 
caso  delle  consolazioni  ed  aridità  che  vi  si 
scontrano , non  debbo  temere , quantunque 
talvolta  inciampi  , di  ritornare  indietro , nò 
di  veder  rovinare  l’edificio  spirituale  che 
ella  comincia  , perchè  lo  rizza  sopra  un  fon- 
damento inconcusso.  Imperocché  l’ amore  di 
Dio  uon  consiste  nello  sparger  lacrime , nè  in 
quella  soddisfazione  e tenerezza  che  d' or- 
dinario noi  desideriamo  perchè  ci  consolino , 
ina  consiste  in  servir  Dio  con  coraggio , in 
esercitar  la  giustizia  e praticare  T umiltà. 
Altrimenti  pare  a me  che  sarebbe  un  voler 
sempre  riceverò  e nou  dar  mai. 

Quanto  alle  donne  deboli  corno  me , io 
credo  sia  bene  che  Dio  le  favorisca  colle 
consolazioni  che  io  ricevo  ora  dalla  sua  di- 
vina maestà  , alfine  di  dar  loro  forza  di  sop- 
portare i travagli  che  a lui  piace  di  mandar 
loro , come  io  ne  ebbi  già  molti.  Ma  nou  sa- 
prei tollerare  che  uomini  dotti  , di  grande 
spirito  e che  fanno  professione  di  servir  Dio, 
facciano  tanto  caso  delle  dolcezze  che  si  tro- 
vano nella  divozione  e si  lamentino  di  non 
averle.  Io  non  dico  che , se  piace  a Dio  di 
darle  loro  , essi  non  le  ricevano  con  gioja , 
perché  è un  segno  che  egli  giudica  possano 
tornar  a’  medesimi  vantaggiose  ; dico  solo  che 
se  non  le  hanno , non  ne  devono  aver  dolore 
ma  si  credere  che  non  sono  punto  ad  essi 
necessario , poiché  nostro  Signore  non  le  con- 
cede loro  ; vivano  tranquilli  e considerino 
T inquietudine  e il  turbamento  dello  spirito 
come  una  colpa  ed  una  imperfezione , con- 
venevoli solo  ad  anime  vili , come  ho  veduto 
e provato. 

Io  non  dico  questo  tanto  per  coloro  che 
cominciano  , quantunque  importi  loro  assai  di 
entrare  in  questa  via  con  tal  risoluzione  e 
libertà  di  spirito , quanto  per  quegli  altri  in 
maggior  numero  che  , dopo  cominciato  a cam- 
minare , non  avanzano  punto.  E credo  che  si 
debba  principalmente  attribuirne  la  cagione 
al  fatto  che  non  si  sono  a bella  prima  forte- 
mente risoluti  di  abbracciar  la  croce.  Appena 
il  loro  intelletto  cessa  di  operare , ei  s’ im- 
maginano che  non  fanno  nulla , e si  afflig- 
gono , quantunque  sia  forse  allora  che  la  loro 
volontà  si  fortifica  senza  che  essi  se  ne  av- 
vedano. Ciò  che  essi  considerano  quali  man- 
canze e colpe  , non  lo  è punto  agli  occhi  di 
Dio.  Egli  conosce  meglio  di  essi  medesimi 
la  loro  miseria  , e si  contenta  del  desiderio 
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che  hanno  di  pensar  sempre  a lui  e di 
amarlo.  Questa  è la  cosa  che  egli  chiedo  da 
loro  : e cotali  tristezze  non  servono  che 
ad  inquietar  1’  anima  e a renderla  vie- 
inaggiormenle  incapace  di  avanzarsi. 

lo  posso  dire  con  certezza  , sapendo  questo 
da  diverse  esperienze  ed  osservazioni  che  ne 
ho  fatte  e dalle  conferenze  che  ho  avuto  con 
persone  mollo  spirituali , che  ciò  procede 
spesso  dall’  indisposizione  del  corpo.  La  nostra 
miseria  è così  grande  che  T anima  nostra 
mentre  è chiusa  in  questa  prigione  , partecipa 
alle  sue  infermità  ; il  mutamento  di  tempo  e 
In  rivoluziono  degli  umori  fanno  sì  che  senza 
sua  colpa  essa  non  può  far  quello  che  vor- 
rebbe e soffre  in  diverse  maniere.  Allora , 
quanto  più  si  vuol  violentarla , più  il  male 
aumenta  ; onde  è d'  uopo  di  discernimento 
per  conoscere  quando  la  colpa  procede  di  Ih 
e non  finire  di  opprimere  1*  anima.  Queste 
persone  devono  considerarsi  come  inferme , 
mutar  anche  , per  alcuni  giorni , 1’  ora  del- 
l1  orazione  , e passar  come  potranno  un  tempo 
così  increscevole,  poiché  è una  grande  affli- 
zione per  un’  anima  che  ama  Dio  il  vedersi 
ridotta  a non  poterlo  servire  com’  essa  desi- 
dera , a motivo  delle  infermiti)  che  il  suo  corpo 
le  comunica  pel  legame  che  ha  seco. 

Dico  che  bisogna  usare  discernimento, 
perchè  avviene  talvolta  che  il  demonio  è 
quello  che  cagiona  un  tanto  male  ; e perciò 
siccome  non  si  vuol  sempre  dismettere  1’  ora- 
zione , quantunque  lo  spinto  sia  distratto  e 
nella  conturbazione  , non  si  vuole  neppuro 
inquietar  sempre  un’  anima  , volendo  farle 
fare  più  di  quello  che  essa  può.  Glia  potrà 
occuparsi  in  opero  esteriori  di  cariti»  e in  let- 
ture.  Che  so  essa  non  è neppur  capace  di 
ciò  , deve  acconciarsi  per  1’  amor  di  Dio  alla 
debolezza  del  suo  corpo , a (lì  no  di  renderlo 
capace  di  servirla  anch’  esso.  Fa  d’  uopo  sol- 
lazzarsi con  sante  conversazioni  e respirar 
ben  anco  1’  aere  de’  campi , se  il  confessore 
è di  questo  parere.  La  sperienza  e insegna 
quello  che  ci  conviene  maggiormente  in  ciò. 
In  qualsivoglia  stato  si  può  servir  Dio.  11  suo 
giogo  è dolce  e importa  moltissimo  non  vio- 
lentare e impedir  1’  anima  , ma  condurla  con 
dolcezza  a quello  che  toma  ad  essa  più  utile. 

Di  bel  nuovo  lo  ripeto  e non  saprò  mai 
abbastanza  ripeterlo , non  bisogna  nè  inquie- 
tarsi nè  affliggersi  di  queste  aridità  , di  que- 
ste inquietudini  e distrazioni  del  nostro  spi- 
rilo. Esso  non  potrebbe  liberarsi  di  queste 
pene  che  lo  i.oiauo  e acquistare  una  felice 


libertà  so  non  comincia  a non  temere  le  cro- 
ci ; ma  allora  nostro  Signore  lo  aiuterà  a por- 
tarle : la  sua  tristezza  si  tramuterà  in  gioia 
ed  egli  avanzerà  molto.  Altrimenti,  non  è egli 
evidente  da  ciò  che  ho  detto  che  se  non  v’ò 
acqua  nel  pozzo  , noi  non  sapremmo  metter- 
vene  ? Ma  non  è cosa  che  noi  non  dobbiamo 
fare  per  trarne  se  ve  n'  ha  , perchè  Dio  vuole 
che  la  nostra  fatica  sia  il  premio  della  nostra 
virtù  e che  essa  non  può  aumentare  che  con 
questo  mezzo. 

Dopo  detto  con  qual  fatica  si  vuol  trarre 
a forza  di  braccia  dell’  acqua  dal  pozzo  per 
inafflare  questo  giardino  spirituale  , io  devo 
ora  parlare  della  seconda  maniera  di  averne 
col  mezzo  di  una  ruota  a cui  saranno  attac- 
cate alcune  secchie;  la  qual  cosa  sarà  un 
gran  sollievo  al  giardiniere  e gli  darà  mag- 
gior copia  d’acqua  con  molto  minor  pena. 
In  una  specie  di  orazione  che  si  chiama  ora- 
zione di  quietudine,  1’  anima  comincia  a rac- 
cogliersi ed  a provar  qualche  cosa  di  sopran- 
naturale, che  sarebbe  a lei  impossibile  di 
acquistare  da  sè  medesima.  È vero  che  essa 
dura  per  qualche  tempo  alcuna  pena  a far 
girare  la  ruota  ed  a lavorare  coll’  intelletto 
ad  empiere  le  secchie  ; ma  ne  ha  molto  meno 
che  a trar  1’  acqua  dal  pozzo , perchè  questa 
è più  a fior  di  terra,  a motivo  che  la  grazia 
si  fa  allora  conoscere  più  chiaramente.  Que- 
sto si  fa  raccogliendo  entro  di  sè  tutte  le  sue 
potenze , vale  a dire  l' intelletto,  la  memoria 
e la  volontà , affine  di  gustar  meglio  questa 
dolcezza  tutta  celeste.  Nondimeno,  queste  po- 
tenze non  si  addormentano , ma  la  sola  vo- 
lontà agisce  scuza  sapere  in  qual  maniera  ; 
ella  sa  solo  che  è prigioniera  e dà  il  suo 
conseuso  con  gioia  a questa  felice  cattività  che 
la  soggelta  a colui  che  essa  ama.  « O Gesù, 
tuio  Salvatore  1 allora  si  è che  noi  proviamo 
così  felicemente  qual  è il  poter  del  vostro 
amore , poiché  tiene  il  nostro  sì  fattamente 
unito  a sè  che  ci  è impossibile  in  tale  stato 
di  amare  altri  che  voi  ». 

L’ intelletto  e la  memoria  contribuiscono  a 
rendere  la  volontà  capace  di  godere  di  un  sì 
gran  bene;  ma  avviene  talvolta  eh’ essi  le 
nuocono  invece  di  aiutarla;  e allora  essa  non 
li  deve  considerare , ma  continuare  a godere 
della  sua  tranquillità  e della  sua  gioia,  per- 
chè volendo  richiamarli  dal  loro  traviamento, 
travierebbe  anch’essa  con  loro.  Essi  sono  come 
colombi  che  , non  contentandosi  dell'  alimento 
che  vieu  loro  dato,  ne  vanno  in  cerca  nei 
campi , donde , dopo  nulla  trovalo , se  ne 
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ritornano  alla  colombaia  por  vedere  so  verrà 
loro  dato  ancora  da  mangiare  ; c vedendo  che 
non  so  ne  dà  loro,  ne  vanno  di  bel  duovo  in 
cerca.  In  questa  guisa  operano  queste  due 
potenze  colla  volontà,  nella  speranza  che  essa 
parteciperà  loro  alcuna  cosa  dei  favorì  cho 
riceve  da  Dio.  Elle  si  immaginano  certamente 
di  poterla  servire  rappresentandole  la  felicità 
di  cui  essa  gode  ; e per  lo  contrario  accade 
spesso  che  le  nuocono  : il  che  la  obbliga  a 
condursi  con  loro  nel  modo  che  verrò  diccudo. 

Tutto  ciò  che  avviene  in  questa  orazione 
di  quietudine  è accompagnato  da  una  gran- 
dissima consolazione,  e arreca  si  poca  pena 
che,  per  quanto  lungo  tempo  essa  duri,  non 
stanca  l’anima,  perchè  l'intelletto  non  vi 
agisce  che  per  intervalli,  e trae  nondimeno 
molto  pili  acqua  che  non  ne  trarrebbe  con 
grande  fatica  dal  pozzo  nell’ oraziou  mentale. 
Le  lacrime  che  Dio  dà  allora  sono  lacrime 
tutte  di  gioia  , e senlesi  che  si  spargono  senza 
poter  contribuire  a farle  nascere. 

Quest’  acqua  così  favorevole  e cosi  pre- 
ziosa , di  cui  nostro  Signore  è la  sorgente,  fa 
incomparabilmente  crescore  le  virtù  più  di 
quella  che  si  poteva  trarre  dalla  prima  ma- 
niera di  orazione , perchè  P anima  si  solleva 
al  di  sopra  della  sua  miseria,  e comincia  già 
un  poco  a conoscere  qual  sia  la  felicità  della 
gloria  ; ciò  che  , come  bo  detto , la  fa  crescere 
in  virtù , perchè  l' approssima  a Dio  , che  è il 
principio  di  tutte  le  virtù,  e che  non  comin- 
cia solo  a comunicarsi  a lei,  ma  vuole  che 
ella  conosca  che  egli  le  si  comunica.  Perciò 
l’anima,  appena  si  trova  in  tale  stato,  perde 
il  desiderio  di  tutte  le  cose  di  quaggiù,  e 
sembrano  a lei  dispregevoli , perchè  vede 
chiaramente  che  non  vi  hanno  nè  onori  nè 
ricchezze  nè  piaceri,  il  cui  possedùuonto  possa 
approssimarsi  neppure  per  breve  istante  alla 
felicità  che  gode  allora , e che  ella  conosce 
certamente  essere  vera  e soda;  laddove  è 
diffìcile  comprendere  sopra  di  che  I'  uomo  si 
fondi  per  credere  che  vi  possano  essere  vori 
contenti  in  questa  vita,  poiobè  quelli  che  sono 
avuti  i più  grandi  sono  sempre  mescolati  di 
disgusti  e di  amarezze  , e dopo  di  averli  per 
brcv'  ora  posseduti , si  cade  nel  dolore  di 
perderli , fuor  d’  ogni  speranza  di  poterli  ria- 
vere. 

Rispetto  a questa  seconda  maniera  di  ora- 
zione , che  si  chiama  orazione  di  quietudine, 
non  vi  «eno  nè  preghiere  nè  faticlie  nè  peni- 
tenze che  la  possano  fare  acquistane.  Bisogna 
che  Aio  medesimo  sia  ooiui  che  ce  la  dà  ; ed 
Robrbkber.  Voi.  Vili, 


Egli  vuolo , per  fare  apparire  la  sua  immen- 
sità che  lo  rende  presente  dappertutto , cho 
l'anima  conosca  che  non  ha  bisogno  di  intro- 
mettitori  per  trattare  con  Lui , ma  che  ella 
stessa  può  a Lui  parlare , e senza  levare  la 
sua  voce , perchè  è si  vicina  a Lui  che  non 
ha  da  far  altro  che  muovere  le  labbra  per 
farsi  intendere. 

11  parlare  cosi  pare  rosa  ridicola , poiché 
nessuno  ignora  che  Dio  c'  intende  sempre  ; ina 
io  intendo  dire  che  Egli  vuole  allora  mostrare 
I all'anima  quali  sieno  gli  elidili  della  sua  pre- 
senza e farle  conoscere  con  questa  maravi- 
gliosa  sodisfazione  interna  ed  esterna  che  ie 
dà , così  diversa  da  tutto  quelle  di  quaggiù , 
che  egli  comincia  ad  operare  in  lei  in  modo 
particolare  e ad  empiere  il  vuoto  che  i suoi 
peccati  vi  avevano  fatto. 

L'anima  sente  questa  sodisfazione  nel  più 
intimo  di  sè  medesima  senza  sapere  donde  nè 
come  la  riceve  : sovente  ella  non  sa  neppure 
ciò  che  debba  fare  nè  ciò  che  debba  deside- 
rare e dimandare , perchè  pare  a lei  che 
nulla  le  manchi , quantunque  non  possa  com- 
prendere ciò  ohe  ella  ha  trovato.  Confesso  di 
non  sapere  il  come  spiegare  la  cosa  : avrei 
bisogno  in  questa  , come  iu  molle  altre  in  cui 
posso  essermi  ingannala,  dcli’ajuto della  scien- 
za , per  insegnare  a quelli  che  l’ ignorano  che 
vi  sono  due  soccorsi  che  Dio  dà  , l’uno  gene- 
rale e l’altro  particolare  , e che  in  quest’ulti- 
mo Egli  si  fa  così  chiaramente  conoscere  al- 
l'anima che  questa  crede  di  vederlo  co’  suoi 
propri  occhi.  Ma  io  opero  senza  timore  perchè 
so  che  ciò  che  scrivo  sarà  veduto  da  persone 
così  dotte  e valenti  ehe  se  vi  fossero  degli 
errori  esse  non  mancheranno  di  correggerli. 
Nondimeno  vorrei  potere  spiegare  bene  que- 
sto , perchè  un’anima  a cui  Dio  fa  simili  fa- 
vori , appena  comincia  ad  occuparsi  dell'ora- 
zione , non  vi  comprende  nulla  o non  sa  ciò 
che  debba  fare  ; poiché  se  Dio  la  mena  por 
la  via  del  timore , come  Ita  menato  me , si 
troverà  in  una  grandissima  pena , a meno 
che  non  si  scontri  hi  alcuno  che  le  dia  lume  ; 
ma  allora  questa  pena  si  muterà  in  consola- 
zione, perchè  vedrà  chiaro  qual' è la  via  che 
deve  correre  e la  correrà  sicura. 

in  qualsivoglia  stalo  che  noi  siamo , è un 
sì  gran  v antaggio  per  avanzarsi  il  sapete  ciò 
che  si  deve  fare  che  io  ho  sofferto  molto  e 
perduto  gran  tempo , colpa  di  non  avere  una 
tale  cognizione.  La  qual  cosa  è ciò  che  mi  dà 
una  gran  compassione  delle  anime  clic  si  tro- 
vano sole  e prive  di  assistenza  allora  che 
il 
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giungono  a questo  punto  ; perocché , quan- 
tunque io  abbia  Ietto  diversi  libri  spirituali 
che  trattano  in  certo  qual  modo  di  questo 
argomento , il  fan  molto  oscuramente  ; e 
quand'anche  ne  parlassero  con  molta  chia- 
rezza , si  durerebbe  gran  pena  a compren- 
derlo , se  non  si  è molto  esercitati  in  questa 
maniera  di  orazione. 

Io  brameroi  con  tutto  il  mio  cuore  che  Dio 
mi  tacesse  la  grazia  di  rappresentare  si  chia- 
ramente ciò  che  questa  orazione  di  quiete,  la 
quale  comincia  a metterci  in  uno  stato  so- 
prannaturale , opera  nell'anima , che  si  può 
conoscere  da’ suoi  effetti  se  è lo  spirito  di  Dio 
che  opera.  Quando  io  dico  che  si  può  conosce- 
re. intendo  come  si  può  quaggiù;  poiché 
quantunque  sia  lo  spirito  di  Dio,  è sempre 
bene  camminare  con  timore  o ritcnutczzu  , 
perchè  potrebbe  avvenire  che  il  demonio  si 
trasformasse  in  angelo  di  luce  senza  che  l’ani- 
ma se  ne  avveda  , a meno  di  essere  giù  eser- 
citatissima nell'orazione. 

K ho  tanto  maggior  bisogno  di  un'assi- 
stenza particolare  di  nostro  Signore  per  l>en 
spiegare  questo  perché  ho  pochissimo  agio  , 
a motivo  che , essendo  in  una  casa  di  fresco 
istituita , le  ore  che  sono  obbligata  a passar 
colla  comunità  e le  tanto  altre  occupazioni 
consumano  tutto  il  mio  tempo  ; il  che  fa  si 
che , invece  di  scrivere  tutto  il  seguito , non 
scrivo  che  a diverse  riprese  , quantunque  mi 
bisogni  quiete  o desideri  di  averne  , perché  . 
quando  non  si  scrive  che  pel  movimento  dello 
spirilo  di  Dio,  si  fa  mollo  muglio  e con  mag- 
gioro facilità,  perchè  allora  è come  si  avesse 
davanti  agli  ocelli  un  modello  da  seguire  : lad- 
dove , quando  ciò  manca  e si  opera  solo  da- 
sò,  non  si  comprende  più  questo  linguaggio, 
come  fosse  arabo  , quantunque  siansi  passati 
molti  anni  neH’csercizio  dell'orazione.  Perciò 
io  trovo  un  sì  gran  vantaggio  di  esservi  quan- 
do lavoro  a questa  relazione  che  vedo  chia- 
ramente non  essere  il  mio  spirito  quello  che 
guida  la  mia  mano,  e d’aver  esso  sì  poca 
parte  in  quello  che  fo  che  dopo  scritto  non 
saprei  dire  come  ho  scritto  ; cosa  che  ho  pro- 
vato diverse  volte. 

Si  vuol  tornare  al  nostro  giardino  spiri- 
tuale e dire  come  queste  piante  cominciano  a 
mettere  germogli  per  produr  poscia  fiori  e 
frutti , e come  questi  fiori  si  apparecchiano 
a profumare  l’aria  colla  loro  fragranza.  Que- 
sto paragone  mi  allegra  assai , perché  quando 
comincia  a servire  Dio , se  egli  è vero  che 
mi  ha  fatto  la  grazia  di  cominciar  verainentes 


mi  è spesso  avvenuto  di  considerare  con 
estremo  piacere  che  l'anima  mia  era  come  un 
giardino  nel  quale  Egli  passeggiava,  lo  lo  pre- 
gai allora  di  voler  crescere  il  buono  odore  di 
quelle  virtù  che , simili  a piccoli  fiori , sem- 
bravano volersi  aprire , di  farle  fiorire  por  la 
sua  gloria , la  sola  che  io  cercava , e non  la 
mia , di  alimentarli  dopo  averli  fatli  crescerò 
e di  tagliare  quelle  piante  come  giudicava 
meglio , affine  di  far  che  rimettessero  con 
maggior  forza.  Uso  di  questo  termine  , perchè 
avvengono  tempi  nei  quali  lamina  non  rico- 
nosce più  questo  giardino , cotanto  le  pare 
arido  e secco  , senza  che  elf abbia  alcun  mez- 
zo di  inalbarlo  per  farlo  rinverdire , trovan- 
dosi ella  stessa  cotanto  arida  e sterile  che 
non  ricorda  di  avere  avuto  mai  alcuna  virtù. 
Il  povero  giardiniere  soffre  molto  in  questo 
stato , perchè  nostro  Signore  vuole  che  gli 
sembri  di  aver  gettata  tutta  la  fatica  che  ha 
durato  in  coltivare  ed  inalbar  questo  giardi- 
no: ma  appunto  allora  è il  tempo  più  acconcio 
per  strappar  fino  le  menomo  radici  di  quel 
poco  di  cattive  erbe  che  vi  rimangono  e che 
non  possono  essere  strappate  se  non  dall’uinil- 
Ih  , la  quale  ci  dà  la  conoscenza  che  noi  non 
possiamo  nulla  da  noi  medesimi , e che  tutte 
le  nostre  fatiche  sono  inutili  se  Dio  non  ci  fa- 
vorisce dell’acqua  della  sua  grazia  ; e appena 
egli  ricomincia  a darcela  , si  vedono  queste 
piante  germogliare  o crescer  di  nuovo. 

Ora  è mestieri  parlare  della  terza  maniera 
d’ inalbar  questo  giardino  spirituale  col  mezzo 
di  un’acqua  corrente , tratta  da  una  fontana 
o da  un  ruscello  : cosa  che  non  richiede  gran 
fatica , perchè  non  si  tratta  che  di  farla  ve- 
nire ; poiché  Dio  allevia  talmente  il  giardi- 
niere che  si  può  dire  in  certo  qual  modo  che 
Egli  medesimo  è il  giardiniere , poiché  è Co- 
lui che  fa  (piasi  tutto. 

Questa  terza  sorta  di  orazione  ò come  un 
sonno  di  queste  tre  potestà  , l’ intelletto  , la 
memoria  e la  volontà  , nel  quale , ancorché 
esse  non  siano  interamente  assopite  , pur  non 
sanno  come  operano.  Il  piacere  che  vi  si  rice- 
ve è fuor  d’ogni  paragone  più  grande  di  quello 
chesi  gustava  nell’orazione  di  quiete;  e l’ani- 
ma ò allora  sì  fattamente  inondata  e come  as- 
sediala dall’acqua  della  grazia  che  non  potreb- 
be passar  oltre  , né  vorrebbe  , quand'anche  il 
potesse,  ritornare  indietro,  cotanto  ella  si  tro- 
va lieta  di  godere  di  una  gran  gloria  : è come 
una  persona  agonizzante  che,  col  cero  bene- 
detto in  mano , é pronta  a rendere  lo  spirito 
per  morir  della  morte  che  desidera , perocché 
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in  una  orazione  così  sublime  1*  anima  senio 
una  gioia  che  va  al  di  Ih  degni  espressione: 
e questa  gioia  non  mi  pare  esser©  al  Irò  che 
il  morir  quasi  interamente  a tutto  ciò  che  è 
nel  mondo  per  non  possedere  che  Dio  solo; 
e questa  è la  sola  maniera  con  cui  possa 
spiegarmi.  L’anima  non  sa  allora  eiò  elio  fa, 
ignora  perfino  se  parla  o se  tace  : so  ride  o 
se  piange  : è una  felice  stravaganza , una  ce- 
leste follìa  , nella  quale  s’ istruisce  della  vera 
sapienza  in  una  maniera  che  Tempio  di  una 
consolazione  inconcepibile. 

Da  cinque  o sei  anni  in  qua  Dio  mi  ha 
dato  spesso  con  abbondanza  questa  sorta  di 
orazione , senza  che  io  comprendessi  ciò  che 
era  nò  potessi  farlo  comprendere  agli  altri. 
Perciò,  quando  mi  sono  trovata  a questo  passo 
della  mia  relazione , io  aveva  risoluto  di  non 
parlarne  o di  toccarne  solo  leggermente  : io 
vedeva  bene  che  non  era  una  intera  unione 
di  tutte  lo  potenze  con  Dio , e conosceva  an- 
cora piò  chiaramente  che  era  piti  di  quello 
che  si  riscontra  nell’orazione  di  quietudine  ; 
ma  non  poteva  discernere  qual  differenza 
corra  fra  esse.  Ora , io  credo , padre  mio,  che 
Tumiltà  che  avete  mostrato,  volendo  servirvi, 
per  scrivere  sopra  argomento  così  sublime , 
di  una  persona  così  incapace  come  sono  io , 
ha  fatto  sì  che  piacque  a Dio  di  darmi  oggi 
questa  terza  sorta  di  orazione  , quando  tor- 
nava dalla  comunione , senza  che  io  abbia 
potuto  occuparmi  d’altro , di  mettermi  nello 
spirito  questi  paragoni , d’  insegnarmi  questa 
maniera  di  esprimerli  e altresì  ciò  che  ram- 
ina allora  deve  fare,  senza  che  io  possa  stan- 
carmi di  ammirare  in  qual  modo  mi  aveva 
fatto  conoscere  in  un  momento  tutte  queste 
cose.  Io  mi  era  spesso  veduta  trasportata  da 
questa  santa  follìa  e come  inebriata  di  questo 
amore , senza  neppure  poter  conoscere  come 
ciò  si  facesse.  Si  vedeva  bene  che  era  Dio , 
ma  non  poteva  comprendere  in  qual  maniera 
egli  operasse  allora  in  me,  perchò  di  fatto  la 
mia  volontà , il  mio  intelletto  e la  mia  me- 
moria erano  quasi  interamente  uniti  a lui , 
ma  non  assorbiti  in  guisa  che  non  operassero 
ancora.  Io  sento  una  gioia  estrema  che  sia 
piaciuto  a Dio  di  aprir  così  gli  occhi  del  pa- 
dre mio , e lo  ringrazio  con  tutto  il  mio  cuore 
di  questa  grazia. 

Nel  tempo  di  cui  parlava  testò  le  potenze 
sono  incapaci  di  applicarsi  ad  altro  che  a 
Dio  ; pare  che  non  osando  nessuna  di  esse 
muoversi , noi  non  sapremmo , senza  far  loro 
una  gran 'violenza,  distrarle  da  tale  oggetto, 


0 nou  so  neppure  se  il  potremmo  con  tutti 

1 nostri  sforzi.  In  tale  stato  non  si  hanno  in 
bocca  se  non  parole  di  rendimenti  di  grazie, 
seni’  ordine  e senza  connessione  ; e Dio  me- 
desimo le  coordina  , poiché  T intelletto  non  vi 
ha  parte  alcuna;  e in  questo  felice  stato  in 
cui  l'anima  si  trova , ella  non  vorrebbe  far 
altro  che  lodare  e benedire  Dio.  Allora  si  6 
che  i fiori  cominciano  ad  aprirsi  e a profu- 
mare l’aere  della  loro  fragranza  ; allora  si  ò 
che  l’anima  desidererebbe , per  V interesse 
della  gloria  del  suo  Signore  , che  ciascuno  po- 
tesse vedere  quale  ò la  felicità  che  piace  a 
Lui  che  ella  goda  , affine  di  aiutarla  a ringra- 
ziamelo e pigliar  parte  alla  sua  gioia  , il  cui 
eccesso  è tale  che  essa  no  rimane  quasi  sof- 
focata. Parevami  di  essere  come  quella  donna 
di  cui  è parlato  nel  Vangelo  , la  quale  chia- 
mava le  sue  vicine  per  allegrarsi  con  esse  di 
aver  ritrovato  la  dramma  da  lei  perduta , e 
che  fossero  i sentimenti  in  cui  doveva  essere 
David,  quel  mirabil  profeta,  quando  toccava 
Tarpa  con  tanto  fervore  e zelo  per  cantar  le 
lodi  di  Dio.  Io  ho  una  gran  divozione  a que- 
sto glorioso  santo , e desidererei  che  tutti 
n’avessero , in  particolare  i peccatori. 

Mio  Dio , in  quale  stato  si  trova  I’  anima 
in  un  sì  alto  grado  di  orazione  ! Ella  vorrebbe 
esser  tutta  convertita  in  lingue  per  avero 
maggiori  mezzi  di  lodarvi , e dice  mille  santo 
stravaganze  , le  quali  tutte  non  procedono  che 
dal  desiderio  di  piacervi,  lo  conosco  una  per- 
sona che , quantunque  non  sappia  far  versi , 
no  faceva  allora  correntemente  , pieni  di  sen- 
timenti vivissimi  e altrettanto  passionati , per 
lamentarsi  a Dio  della  pena  felice  che  un  tale 
eccesso  di  felicità  le  faceva  soffrire  ; il  suo 
intelletto  non  aveva  parte  in  quei  versi , era 
una  produzione  del  suo  amore  e non  del  suo 
spirito  : e che  non  avrebb’  essa  voluto  fare 
per  dar  segni  della  gioja  ond’  era  mescolata 
quella  pena  ? non  v’  ha  tormento  che  non  le 
sarebbe  parso  dolce , se  fossesi  presentata 
T occasione  di  poterlo  patire  per  attestare  a 
Dio  la  sua  riconoscenza  po’  favori  di  Lui , 
ed  essa  vedeva  chiaro  che  non  si  doveva  attri- 
buire quasi  nulla  ai  martiri  della  costanza 
con  cui  soffrivano  spaventevoli  supplizii , per- 
chò tutta  la  loro  forza  veniva  da  Lui. 

Ma  qual  pena  non  è per  un'anima  il  ve- 
dersi costretta  ad  uscire  da  tale  stato  di  fe- 
licità e di  gloria  por  rientrar  nelle  cure  o 
nelle  occupazioni  del  mondo  , poiché  io  credo 
di  non  aver  detto  nulla  delle  gioje  che  si  sen- 
tono allora  che  non  sia  al  di  sotto  del  vero  ? 
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o Sinto  benedetto  per  sempre,  o Signore , o 
tutte  le  creature  non  cessino  di  lodarvi  ? Io 
vi  supplico , o mio  re  ! che  , siccome  , scri- 
vendo questo , io  mi  trovo  ancora  nella  cele- 
ste e santa  follia  del  vostro  amore  , di  cui  la 
vostra  misericordia  mi  favorisce , voi  vi  fac- 
ciate entrare  tutti  quelli  a cui  io  mi  sforzerò 
di  comunicarla.  Ovveramente  permettete , o 
Signore , che  io  non  conversi  più  con  alcuno 
e liberatemi  di  tutti  gl'  imbarazzi  del  secolo , 
o fate  finire  il  mio  esilio  sulla  terra  per  ri- 
trarmi  a voi.  La  vostra  serva  , mio  Dio , non 
può  più  soffrire  uua  sì  gran  pena  , qualo  ò 
quella  di  ossero  lontana  dalla  vostra  presenza 
e se  essa  deve  vivere  più  lungo  tempo,  non 
potrò  gustare  altre  consolazioni  che  quelle  che 
voi  le  darete  ; ella  arde  del  desiderio  di  essere 
francata  de’ legami  del  corpo;  l’alimentarsi 
è a lei  insopportabile,  il  sonno  l'affligge;  ella 
vede  che  in  questa  vita  si  passa  tutto  il 
tempo  a sodisfare  il  corpo , e niente  può  con- 
tentarla se  non  voi  solo  , perchè  non  volendo 
vivere  che  in  voi , è un  guastar  V ordine  il 
vivere  in  sè  medesima.  0 mio  vero  Signore 
e tutta  la  mia  gloria  ! Come  leggiera  è la 
croce  che  voi  fate  portare  a quelli  che  giun- 
gono sino  a cpicsta  maniera  di  orazione,  come 
leggiera  e grave  al  tempo  stesso  ! leggiera 
per  la  sua  dolcezza  ; grave , perchè  in  certi 
tempi  la  si  trova  insopportabile , senza  che 
nondimeno  1*  anima  voglia  scaricarsene  , so 
non  per  vedersi  unita  con  voi  in  un*  altra 
vita.  Ma,  d’altra  parte  , quando  ella  si  rap- 
presenta che  non  vi  ha  mai  renduto  alcun 
servigio,  e che  rimanendo  nel  mondo  potrebbe 
rendervene , ella  vorrebbe  che  questa  croco 
fosse  ancor  più  grave  e la  vorrebbe  portare 
sino  al  giorno  del  giudizio , perchè  non  conta 
per  nulla  tutto  queste  fatiche  allora  che  si 
tratta  di  rendervi  il  menomo  servigio  : ondo 
ella  non  sa  che  desiderare , ma  sa  bene  che 
non  desidera  altro  che  di  piacervi  ». 

Fieli  noi  mio,  |>oichè  la  vostra  umiliò  mi  ob- 
bliga per  obbedirvi  a chiamarvi  con  tal  nome, 
se  quando  io  scrivo  questo  per  vostro  ordine , 
voi  trovate  che  io  eccedo  in  qualche  cosa  , vi 
prego  che  nessuno  da  voi  in  fuori  la  veda , o 
altresì  che  consideriate  che  non  si  deve  pre- 
tendere che  io  possa  render  ragione  di  ciò  che 
dico  , allora  che  nostro  Signore  mi  trae  fuor 
di  me  stessa  ; poiché  io  non  saprei  credere 
che  io  sono  quella  che  parla  : dopo  la  fatta 
comunione  che  ho  accennato,  tutto  ciò  che 
si  presenta  al  mio  spirito  mi  pare  un  sogno, 
ed  io  non  vorrei  veder  altro  che  persone  in- 


ferme della  felice  malattia  in  cui  mi  trovo 
io.  Vorrei  che  noi  fossimo  tutti  percossi  da 
questa  santa  follia  per  1*  amore  di  Colui  che 
ha  voluto  per  amor  nostro  essere  tenuto  uno 
stolto.  Poiché  voi , padre  mio  , mi  mostrate 
tanta  affezione  , poiché  essendo  mio  confessore 
io  devo  nominarvi  così  , quantunque  per  ob- 
bedirvi, io  vi  abbia  chiamato  mio  figliuolo, 
fatemela  conoscere  , se  vi  piace,  dimandando 
a Dio  cho  mi  conceda  questa  grazia  che  è così 
rara , che  non  veda  quasi  alcuno  che  non 
abbia  cure  eccessivo  per  ciò  che  lo  tocca  in 
particolare  ; e disingannatemi , io  vi  prego  , 
se  io  sono , come  può  avvenire  , più  di  qua- 
lunque altro  in  questo  errore , dicendomelo 
francamente  colla  libertà  cho  si  usa  così  poco 
in  simili  cose. 

Io  bramerei,  o padre  mio,  che  a quella 
guisa  che  si  vedono  in  questo  tempo  unirsi  i 
tristi  per  cospirare  contro  Dio  e spandere 
eresie  nel  mondo,  le  cinque  persone  che  noi 
siamo,  che  ci  amiamo  in  Lui,  ci  raccogliessimo 
per  disingannarci  a vicenda,  riprendendoci 
de*  nostri  difetti,  affine  di  renderci  più  capaci 
di  piacere  a Dio,  non  conoscendo  alcuno  tanto 
bene  sè  stesso,  quanto  conosce  quelli  che  egli 
considera  con  carità  pel  desiderio  di  profittar 
loro.  Ma  ciò  devo  praticarsi  in  particolare, 
perché  è un  linguaggio  che  si  usa  sì  poco  nel 
mondo  che  perfino  i predicatori  si  guardano 
ne*  loro  sermoni  di  non  scontentare  alcuno  : 
io  voglio  credere  che  la  loro  intenzione  sia 
buona  : non  è però  questo  il  mezzo  di  faro 
un  gran  frullo,  e io  attribuisco  il  fatto  che 
le  loro  prediche  convertono  sì  poche  persone 
all*  aver  essi  troppa  prudenza  e troppo  poco 
del  fuoco  dell’ amor  di  Dio  onde  ardevan  gli 
apostoli  : di  quel  fuoco  che  faceva  ad  essi  di- 
spregiar l’onore  e la  vita  sì  fattamente  che 
erano  sempre  pronti  a perderla  per  guadagnar 
tutto  quando  si  trattava  di  annunziare  e di 
sostenere  lo  verità  che  riguardano  la  gloria 
di  Dio.  Io  non  mi  glorio  di  essere  in  tale  sta- 
to, ma  mi  reputerei  felice  di  trovarmivi.  Oh 
come  si  conosce  bone  la  libertà  considerando 
come  una  vera  servitù  la  maniera  in  cui  sì 
vive  e si  conversa  nel  mondo  ! e elio  nou 
debile  fare  uno  schiavo  por  oltencro  dalla  mi- 
sericordia di  Dio  il  riscatto  da  questa  catti- 
vità, affine  di  potere  ritornare  nella  sua  pa- 
tria ? Onde,  poiché  il  detto  finora  no  é la  via, 
c poiché  noi  non  sapremmo  giungere  a sì 
grande  felicità  che  al  termine  della  nostra 
vita, noi  dobbiamo  camminarvi  continuo  sonza 
arrestarci  inai,  lo  prego  Dio  con  tutto  il  cuore 
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di  farcene  la  graxia , e voi  padre  mio,  so  lo 
giudicate  a proposito,  di  lacerar  questa  carta, 
che  non  è per  voi,  e di  perdonarmi  il  mio 
troppo  grande  ardimento. 

Degni  Iddio,  se  cosi  a Lui  piace,  porre  la 
sua  parola  nella  mia  bocca , perchè  io  possa 
diro  alcun  che  della  quarta  maniera  da  cui 
l'anima  ottiene  acqua  per  inalbare  questo 
giardino  spirituale  ! lo  ho  in  questo  vie  mag- 
gior bisogno  della  sua  assistenza  che  non  ne 
aveva  per  parlare  di  questa  terza  acqua  che 
si  riceve  nell’  orazione  di  unione  ; perocché 
allora  l’ anima  sentiva  di  non  esser  intera- 
mente morta  al  mondo,  ma  di  vivervi  anco- 
ra, quantunque  in  una  gran  solitudine,  ed 
era  capace  di  far  comprendere , almeno  per 
via  di  segni,  il  felice  stato  in  cui  Dio  la  met- 
teva. 

In  tutte  le  precedenti  maniere  d'orazione, 
bisogna  che  il  giardiniere  fatichi,  quantunque 
sia  vero  che  in  quella  di  unione  la  sua  fa- 
tica è accompagnata  da  tante  consolazioni  e 
da  tanta  gloria  che  T anima  vorrebbe  che  sem- 
pre durasse,  e la  considera  meglio  una  feli- 
cità che  non  una  fatica.  Ma  in  questa  quarta 
maniera  di  orazione  si  è in  una  gioja  per- 
fetta e tutta  pura;  si  conosce  che  se  ne  gode, 
quantunque  senza  saper  come  se  ne  goda  ; e 
si  sa  che  questa  felicità  comprende  tutti  i 
beni  immaginabili , senza  poter  nondimeno 
concepire  quale  essa  è ; tutti  i sensi  sono  si 
fattamente  pieni  e occupati  di  questa  gioja, 
che  non  potrebbero  applicarsi  a che  che  sia 
d’ interiore  o di  esteriore.  Come  ho  detto , 
essi  potevano  nelle  altre  maniere  di  orazione 
dare  alcuni  segni  della  loro  gioja;  ma  in  que- 
sta, quantunque  sia  incomparabilmente  più 
grande , 1*  anima  e il  corpo  sono  incapaci  di 
dimostrarla,  perchè,  quand'anche  il  volessero, 
non  potrebbero,  senza  turbare  con  tal  distra- 
zione la  maravigliosa  felicità  di  cui  godono, 
e se  potessero,  cesserebbe  di  esistere  questa 
unione  di  tutte  le  potenze. 

Io  non  saprei  far  beno  comprendere  ciò 
che  in  questo  si  chiama  unione,  nè  come  si 
fa,  e ne  lascio  la  spiegazione  a quelli  che 
sono  dotti  nella  teologia  mistica,  di  cui  ignoro 
tutti  i termini.  Io  non  so  bene  ciò  che  sia 
spirito,  nè  qual  differenza  corra  fra  lo  spi- 
rilo e T anima  : pare  a me  sia  la  medesima 
cosa,  quantunque  mi  sembra  talvolta  che 
Lamina  esca  da  sè  medesima  come  la  fiamma 
esce  dal  fuoco  e si  solleva  con  impeto  al  di 
sopra  di  esso,  senza  nondimeno  che  si  possa 
dire  stono  due  corpi  diversi , poiché  non  è 


che  un  medesimo  fuoco.  Io  Inscio  dunque  ai 
dotti,  quale  siete  voi , padre  mio,  compren- 
derò su  questo  argomento  ciò  che  io  non 
posso  ben  sceverare. 

Io  pretendo  solo  di  far  vedere  ciò  che 
L anima  sente  in  questa  divina  unione,  la 
quale  fa  si  che  due  cose  che  in  prima  erano 
distinte  e separato  non  ne  formano  che  una. 

« Oh,  come  siete  buono , o mio  Dio  I siate 
benedetto  por  sempre,  e tutte  le  creature  vi 
lodino,  perchè  il  vostro  amore  per  noi  fa  che 
noi  possisi!)  parlare  con  certezza  di  questa 
comunicazione  che  voi  avolo  con  alcune  ani- 
me, anche  durante  questa  vita  ! perocché, 
sebbene  esse  siano  giuste,  un  tal  favore  è 
un  effetto  cosi  straordinario  della  vostra  gran- 
dezza e magnificenza  che  sopravanza  tutto 
quello  che  se  ne  può  dire.  Oh  liberalità  senza 
misura  , di  concedere  favori  cotanto  immensi 
a persone  che  vi  hanno  tanto  offeso  ! Possiam 
noi  non  andarne  spaventati , a meno  di  avere 
Io  spirito  tanto  occupato  delle  cose  della 
terra  da  essere  interamente  incapace  di  con- 
siderar le  maraviglio  delle  opere  vostre?  lo 
confesso  che  un  tale  eccesso  di  bontà  supera 
talmente  tutto  ciò  che  ne  saprei  comprendere 
che  mi  smarrisco  in  questa  considerazione , 
senza  potere  passar  oltre;  poiché,  ove  potrei 
io  andare  senza  indietreggiare  invece  di  avan- 
zare , sendo  che  nessuna  parola  è capace 
di  esprimere  i ringraziamenti  che  io  devo 
fare  per  tante  grazio?  Talvolta  , per  alleviar- 
mi , io  vi  dico  delle  stravaganze  , nè  già 
mentre  dura  questa  sublime  unione , peroc- 
ché allora  sono  incapace  di  operare , ma  al 
principio  o alla  fine  della  mia  orazione  , e vi 
parlo  in  questo  modo  : Guardate , o Signore , 
a quello  che  fate  , e quantunque , perdonan- 
domi tanti  peccati , voi  abbiale  voluto  dimen- 
ticarli , pur  ricorda tevene , io  ve  ne  prego  , 
alfine  di  moderare  i favori  onde  mi  ricol- 
mate ; non  mettete  , o mio  Creatore  , un  li- 
quore cosi  prezioso  in  un  vaso  a mezzo  rot- 
to , poiché  avete  veduto  cosi  spesso  che  non 
vi  può  rimanere  senza  spandersi  ; non  rac- 
chiudete un  tale  tesoro  in  un’  anima  che  è in- 
capace di  conservarlo , perchè  non  ha  per 
anco  rinunziato  interamente  alle  consolazioni 
della  vita  presente  ; non  confidato  una  piazza 
forte  ad  una  persona  cosi  codarda  che  ne 
aprirebbe  le  porte  ai  primi  sforzi  de’  nemici; 
1’  eccesso  del  vostro  amore  non  vi  faccia , o 
mio  He , avventurando  pietre  preziose  di  si 
gran  pregio , dare  argomento  di  credere  che 
voi  non  ne  fate  gran  conto,  poiché  le  lasce- 
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resto  in  custodia  di  una  creatura  così  debole 
e miserabile  che , per  quanta  cura  pigliasse 
per  procacciare  colla  vostra  assistenza  di  farne 
buon  uso , non  potrebbe  profittarne  per  al- 
cuno ; e finalmente,  per  dir  tutto  in  una 
parola , tra  le  mani  di  una  femmina  cosi  cat- 
tiva come  io  sono  e che  , invece  di  far  valere 
questi  talenti,  non  si  contenta  di  lasciarli 
inutili , ma  li  seppellisce.  In  generale , voi 
non  fate , o mio  Dio , si  grandi  grazie  se  non 
nel  disegno  che  si  abbiano  maggiormente  i 
mezzi  di  servir  gli  altri  : e voi  sapete  che 
con  tutto  il  cuore  io  vi  dissi  altro  volte  che 
mi  stimerei  felice  se  voi  mi  privaste  del  mag- 
gior bene  che  si  possa  possedere  sulla  terra 
allìne  di  concederlo  ad  un  altro  che  ne  fa- 
cesse miglior  uso  per  vostra  gloria  ». 

Come  assai  volte  ho  detto,  mi  é avvenuto 
di  tener  simili  discorsi  a Dio  ; o mi  accorge- 
va floscia  della  mia  ignoranza  , poiché  non 
conosceva  che  Egli  sapeva  meglio  di  me  ciò 
che  mi  era  adattato,  e della  inia  poca  umiltà 
in  non  vedere  che  era  incapace  di  faticare 
alla  mia  salute , se  Egli  non  me  ne  avesse 
dato  la  forza  coi  grandi  favori  che  mi  faceva. 

Io  devo  ora  parlare  delle  grazie  e degli 
elTetti  che  produce  quest’  orazione,  e dire  se 
lamina  può  o non  può  contribuire  a qualche 
cosa  per  sollevarsi  ad  uno  stato  cosi  sublime. 
Avvien  sovente,  nell’  unione  di  cui  ho  parla- 
to , cho  questa  elevazione  e questa  unione  di 
spirito  vengano  coll’  amor  celeste,  ma  , secon- 
do quello  che  io  posso  comprendere , corre 
una  differenza  in  questa  unione  tra  l’eleva- 
zione dello  spirito  c 1’  unione.  Quelli  che  non 
hanno  ciò  provato  saranno  persuasi  del  contra- 
rio ; ma  pare  a me  che  sebbene  questa  unione 
e questa  elevazione  o trasporto  di  spirito  siano 
la  medesima  cosa,  Dio  opera  J’una  e l'altra  in 
diverse  maniere , e che  quanto  più  un’anima 
si  distacca  dalle  creature  e tanto  più  lo  spi- 
rito piglia  il  suo  volo  verso  il  cielo.  Perciò, 
io  conobbi  chiaramente  che  sono  grazio  di- 
verse, quantunque,  come  ho  già  detto,  non 
sembrano  essere  c he  la  medesima  cosa  : come 
un  picciol  fuoco  è fuoco  quanto  un  grande , 
cpiantunque  vi  sia  differenza  tra  l'uno  e l'al- 
tro ; perchè  bisogna  assai  tempo  per  fare  che 
un  piccolo  pezzo  di  ferro  si  arroventi  in  un 
picciol  fuoco;  laddove  non  ne  Insogna  tanto 
per  far  che  un  grosso  pezzo  di  ferro  divenga 
si  ardente  in  un  gran  fuoco  che  non  gli  ri- 
manga più  alcuna  apparenza  di  ciò  che  era 
prima;  o così  io  ho  argomento  di  credere  cho 
sono  due  grazie  differenti  che  Dio  concede  in 


questa  specie  di  orazione.  Io  sono  sicura  cho 
quelli  cho  avranno  avuto  delle  estasi  non  du- 
reranno fatica  a comprenderlo,  ma  quelli  cho 
non  ne  hanno  avute  lo  considereranno  come 
una  follìa:  c potrebbe  ben  esser  tale  che  una 
persona  mia  pari  ardisca  mescolarsi  di  par- 
lare di  una  cosa  che  pare  impossibile  a spie- 
garsi o il  trovar  anche  solo  termini  che  la 
possano  far  comprendere  così  in  grosso. 

Nondimeno,  siccome  nostro  Signore  sa  cho 
io  non  ho  in  questo  altra  intenzione  che  di 
obbedire  c agevolare  alcuni  mezzi  alle  anime 
per  acquistare  un  sì  gran  bene , spero  cho 
mi  aiuterà  in  questa  impresa  , e non  dirò 
cosa  che  una  lunga  esperienza  non  mi  abbia 
fatto  conoscere.  E ho  tanto  maggior  ragione 
di  promettermi  assistenza  dalla  sua  infinita 
bontà,  perché  allorquando  cominciai  a volere 
scrivere  questa  quarta  maniera  di  orazione , 
che  io  paragono  alla  quarta  sorta  di  acqua , 
da  cui  cotesto  giardino  spirituale  si  trova 
inaftìato,  la  cosa  mi  parve  tanto  impossibile 
quanto  a me  il  parlar  greco  : perciò  gettai  la 
penna  e andai  a comunicarmi.  Siate  benedetto 
per  sempre,  o Signore , che  istruite  gl’  igno- 
ranti ! 0 virtù  dell’  obbedienza  , qual  potere 
hai  tu  mai!  Dio  illuminò  il  mio  spirito  dicen- 
domi e rappresentandomi  quello  che  doveva 
diro,  ed  ora  vuole,  pare  a me,  far  la  mede- 
sima cosa  mettendomi  nella  bocca  quello  che 
da  mo  stessa  souo  incapace  di  comprendere 
e di  scrivere.  Siccome  è verissimo  ciò  che 
ho  or  ora  riferito,  é evidente  che  quello  che 
dirò  di  buono  precederà  da  Dio,  o quello  cho 
dirò  di  cattivo  trarrà  la  sua  sorgente  dall’ocea- 
no di  miseria  che  è in  me. 

Che  se  vi  ha  taluni,  corno  certo  ve  ne 
sarà , che  siano  giunti  al  grado  di  orazione 
con  cui  piacque  a nostro  Signore  di  favorire 
me,  quantunque  indegna  come  sono , e cho 
nel  timore  di  traviare  desiderino  di  comuni- 
carmi i propri  sentimenti , io  spero  che  la 
stia  adorabile  bontà  farà  alla  sua  serva  la 
grazia  di  aiutarle,  perché  procedano  senza 
timore  d’ingannarsi. 

Mi  rimane  dunque  da  parlare  di  quest’ac- 
qua che  cade  dal  cielo  in  sì  gran  copia  che 
innaffia  interamente  il  giardino:  ed  è facile 
l' immaginarsi  il  piacere  e la  fiducia  del  giar- 
diniere , se  nostro  Signoro  non  mancasse  mai 
di  darla  quando  ne  fosso  bisogno,  o sfc  l'aere 
fosso  ognora  sì  temperato  che , non  vi  essen- 
do mai  verno , le  piante  fossero  sempre  co- 
perte di  fion  e cariche  di  frutti  : ma  perché 
questa  è una  felicità  che  non  si  può  sperare 
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nella  presente  vita,  bisogna  che  questo  giar- 
diniere abbia  continua  cura  di  non  rimanere 
senz*  acqua  , allinditi  quando  1' una  manca, 
vi  possa  supplire  coll’  altra.  Quella  che  vien 
dal  cielo  cado  talvolta  quando  il  giardiniere 
vi  pensa  meno;  e avviene  quasi  sempre,  do- 
po un  luugo  esercizio  di  orazione  mentale , 
che  l'anima  nostra,  essendo  come  un  uccel- 
letto, che  nostro  Signore,  dopo  di  averlo  ve- 
duto volteggiar  lungamente  per  sollevarsi  a 
Lui  coll'  intendimento  o la  volontà , che  sono 
le  sue  aie  , lo  piglia  colla  sua  divina  mano 
per  rimetterlo  nel  nido,  aitine  vi  stia  in  ri- 
poso , e ricompensarlo  cosi  fin  da  questa  vita, 
t Come  grande  è questa  ricompensa,  o mio 
Dio , poiché  uu  momento  di  gioia  che  essa 
da  basta  per  pagare  tutti  i travagli  che  noi 
potremmo  soffrir  quaggiù  pel  vostro  ser- 
vizio! » 

Quando  in  questa  quarta  maniera  di  ora- 
zione una  persona  cerca  così  il  suo  Dio,  ella 
si  sente  quasi  interamente  venir  meno;  essa 
è come  in  deliquio,  appena  può,  respirare  : 
tutte  le  sue  forze  corporali  sono  così  indebo- 
lite che  gli  bisognerebbe  fare  un  grande  sfor- 
zo per  potere  anche  solo  muovere  le  mani  ; i 
suoi  occhi  si  chiudono  da  sè  medesimi  ; e se 
rimangono  aperti,  non  vedono  quasi  nulla  o 
non  saprebbero  leggero  quand’  anche  voles- 
sero; essi  conoscono  che  sono  lettere,  ma  non 
le  possono  distinguere  nè  adunare , perchè  lo 
spirito  allora  non  opera;  e se  si  parlasse  a 
questa  persona , essa  non  udirebbe  nulla  di 
quello  che  le  si  dicesse.  Così  i suoi  sensi  non 
solo  gli  sono  inutili , ma  non  servono  che  a 
turbare  il  suo  contento;  ella  procaccerebbe 
invano  di  parlare , perchè  non  saprebbe  nè 
formare  nè  pronunziare  una  sola  parola  ; tutte 
le  sue  forze  esteriori  1'  abbandonano  e quelle 
dell'  anima  sua  si  aumentano  per  poter  me- 
glio possedere  la  gloria  che  ella  gode  ; ma 
essa  non  lascia  di  provare  al  di  fuori  un  molto 
gran  piacere. 

Per  lungo  tempo  che  duri  questa  specie  di 
orazione,  non  si  patisce  mai , e non  mi  ricor- 
da  che  Dio  mi  abbia  di  ciò  favorita  mentre 
era  malata  , senza  che  io  mi  sia  poscia  sen- 
tita molto  meglio,  poiché  come  mai  un  sì 
gran  bene  potrebbe  cagionar  qualche  male? 
Gli  effetti  di  questa  sublime  orazione  sono 
così  manifesti  che  non  è da  dubitare  eh’ essa 
aumenti  la  vigoria  dell’  anima  , e che , dopo 
di  aver  così  fatto  perdere  al  corpo  con  pia- 
cere tutta  la  sua,  essa  non  ne  ridoni  a lui 
una  nuova  a gran  pezza  più  grande. 


Secondo  quello  che  posso  giudicare  dalla 
mia  propria  esperienza,  questa  sorta  di  ora- 
zione finisce  così  prontamente  che  non  la  si 
fa  conoscere  da  segni  esteriori  ; ma  dai  van- 
taggi che  se  ne  ricevano  si  vede  che  bisogna 
che  i raggi  del  sole  siano  stali  ben  vivi  e 
bene  ardenti  per  aver  potuto  penetrar  V ani- 
ma in  tal  modo  da  farla  come  dileguare  ; ed 
è molto  da  notare  che  questa  sospensione 
di  tutte  le  potenze  non  dura  , a mio  parere, 
mai  lungo  tempo  ; è molto  se  essa  dura  una 
mezz'ora,  e non  credo  che  la  mi  sia  durala 
altrettanto.  È vero  che  è diffìcile  giudicarne, 
poiché  si  è perduto  ogni  sentimento , e ag- 
giungo che  anche  allora  non  passa  guari  tem- 
po senza  che  alcuna  delle  potestà  si  risvegli. 
La  volontà  è quella  che  si  conserva  maggior- 
mente , ma  T intelletto  e la  memoria  ricomin- 
ciano in  breve  ad  importunarla  ; nondimeno, 
siccome  essa  dimora  nella  calma , le  ricon- 
duce e le  obbliga  a raccogliersi  : onde  riman- 
gono tranquille  per  alcuni  momenti , e si 
lasciano  trasportar  poscia  a nuove  distrazio- 
ni. Si  può,  in  questa  maniera,  passare  al- 
cune ore  in  orazione,  e vi  si  passano  di  fatto 
perchè  l' intelletto  e la  memoria , dopo  gu- 
stato di  questo  vino  celeste,  lo  trovano  sì 
delizioso  che  se  ne  inebbriano  e si  perdono 
felicemente  per  riunirsi  colla  volontà  nel  go- 
dimento di  una  sì  gran  felicità  ; ma  il  tempo 
in  cui  rimangono  in  tale  stato , incapaci,  pare, 
d’immaginarsi  che  che  sia,  è assai  breve,  e 
quando  cominciano  a tornare  in  sè,  sembrano 
per  alcune  ore  come  stupidi,  poiché  Dio  li 
riconduce  a poco  a poco  a sè. 

Ora  dovrei  dire  ciò  che  t'anima  sente  inte- 
riormente quando  essa  è in  tale  stato  ; ma  io 
lascio  che  ne  parliuo  coloro  che  ne  sono  capaci 
imperocché  come  potrei  io  scrivere  una  cosa 
che  non  saprei  comprendere?  Quando,  all’uscir 
da  questa  orazione  e dopo  di  essermi  comu- 
nicala , io  pensava  in  qual  maniera  potrei 
esprimere  ciò  che  fa  l'anima  allorché  gode  di 
una  sì  gran  felicità  , nostro  Signore  mi  disse  : 

« Figliuola  mia.  ella  dimentica  interamente  sé 
stessa  per  darsi  tutta  quaula  a me  ; non  è più 
essa  che  vive,  ma  sono  io  che  vivo  in  lei  : e ciò 
è così  incomprensibilc  tutto  che  ella  può  com- 
prendere si  è che  ella  non  vi  comprende  nulla  ». 

Quelli  che  avranno  provalo  ciò  capiranno 
qualche  cosa  : essa  è così  oscura  che  io  non 
saprei  spiegarla  più  chiaramente  ; tutto  ciò 
che  posso  aggiungere  ò , che  allora  è impos- 
sibile dubitare  di  non  esser  vicino  a Dio , e 
che  tutte  le  poteuze  sono  talmente  sospese 
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ed  anche  fuori  di  sé  medesime  da  non  sapere 
quello  che  fanno.  Se  si  pensa  a meditare  so- 
pra qualche  mistero  , la  memoria  non  ne  rap- 
presenta la  ricordanza  come  se  non  n’avesse 
mai  udito  parlare  ; se  si  legge , non  si  com- 
prende nulla  di  quello  che  si  legge , e avvien 
lo  stesso  delle  orazioni  vocali.  Perciò  le  ale  di 
questa  piccola  farfalla , alle  quali  si  possono 
paragonare  le  distrazioni  che  dìi  la  memoria, 
trovandosi  arse  , ossa  cade  a terra  , senza 
potersi  muovere , la  volontà  è tutta  occu- 
pata in  amare , senza  comprendere  in  qual 
maniera  essa  ami;  o quanto  all’ intelletto,  se 
esso  intende , non  comprende  nulla  di  quello 
che  intende  ; macredo  che  non  intenda  nulla, 
poiché,  come  ho  detto,  non  intende  sé  stesso  ; 
e neppure  io  intendo  cosa  di  tutto  questo. 

Io  era  sul  principio  in  una  sì  grande  igno- 
ranza che  non  sapeva  che  Dio  è in  tutte  le 
creature  ; e nondimeno  mi  pareva  sì  chiaro 
esser  lui  presente  che  mi  pareva  impossibile 
dubitarne;  quelli  che  non  erano  dotti  mi  di- 
cevano esser  quosto  solo  per  sua  grazia  ; ma 
siccome  io  era  persuasa  del  contrario,  non 
poteva  credervi , la  qual  cosa  mi  arrecava 
pena.  Un  dotto  religioso  di  San  Domenico  me 
ne  trasse  e mi  consolò  assai  , assicurandomi 
che  Dio  era  allora  presente  e che  si  comunica 
così  agli  uomini. 

lo  chiuderò  questo  capitolo  dicendo  aversi 
a notaro  che  Dio  non  fa  giammai , se  non  per 
grazia  particolarissima , cadero  dal  ciolo  co- 
tesl’acqua  , e che  l’anima  ne  riceve  sempre 
grandissimi  vantaggi , come  si  vedrà  fra  poco. 

Noterò  qui  una  cosa  che  mi  pare  impor- 
tante , e che  potrà , padre  mio , se  voi  l'ap- 
provate, servire  di  utile  consiglio  ad  alcune 
persone  ; ed  6 che  si  vede  in  certi  libri  i 
quali  trattano  deHoTaziono , che  quantunque 
un’anima  non  possa  da  sé  medesima  giunge- 
re allo  stato  di  che  ho  parlato  a motivo  che 
è una  cosa  soprannaturale  e che  Dio  solo 
opera  in  lei , potrà  però  contribuirvi  solle- 
vando con  umiltà  il  suo  spirito  al  di  sopra 
di  tutte  le  cose  create,  dopo  di  aver  passato 
diversi  anni  nell  vita  purgativa  cd  essersi 
avanzata  nell’  illuminativa  , parola  che  non 
intende  bene , se  non  in  questo  senso  che 
significa  aver  l'anima  fatto  progresso  nella 
virtù.  Questi  libri  raccomandano  espressa- 
mente  di  non  immaginar  nulla  di  corporeo  e 
di  contemplare  soltanto  la  divinità , perchè  , 
dicono  essi , l’umanità  stessa  di  Gesù  Cristo 
Impaccia  quelli  che  souo  già  così  avanzati 
neilorazioue  , e impedisce  loro  di  arrivare  ad 


una  contemplazione  più  perfetta.  Essi  allega- 
no sopra  di  ciò  le  parole  di  Gesù  Cristo  a’  suoi 
apostoli  quando  ascese  al  cielo  prima  della 
venuta  dello  Spirito  Santo  ; ma  pare  a me 
che  se  gli  apostoli  avessero  creduto  sin  d’al- 
lora  così  fermamente  come  credettero  dopo 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  che  Gesù  Cristo 
era  Dio  e tutto  insieme  uomo , la  vista  della 
sua  umanità  non  avrebbe  potuto  servire  d» 
ostacolo  alla  loro  più  sublime  contemplaziono  , 
poiché  egli  non  ha  detto  nulla  di  ciò  alla  sua 
santa  Madre , quantunque  ella  l’amasse  più 
di  essi  tutti.  La  cosa  che  fa  entrare  questi 
contemplativi  in  tale  sentimento  è il  sembrar 
loro  che , siccome  la  contemplazione  è una 
cosa  tutta  spirituale  , la  rappresentazione  delle 
corporali  non  potrebbe  che  nuocervi , e tutto 
quello  die  si  deve  procurare  di  fare  è di  con- 
siderarsi come  intorniati  da  ogni  parte  e tutti 
inabissati  in  lui.  Quest’ultimo  pensiero  si  può, 
a mio  avviso  , praticar  talvolta  utilmente:  ina 
quanto  al  separarsi  da  Gesù  Cristo , separan- 
dosi dalla  vista  della  sua  sacra  umanità  , e 
porla  così  alla  condizione  de’  nostri  miserabili 
corpi  e del  rimanente  delle  cose  create  , que- 
sto è ciò  che  non  saprei  soffrire  menomamente 
od  io  lo  prego  di  farmi  la  grazia  di  potermi 
spiegar  beile  su  tale  argomento.  Io  non  pre- 
tendo di  disputare  contro  gli  autori  di  questi 
libri  ; so  che  sono  dotti  e spirituali , che  non 
parlano  senza  sapere  su  die  si  fondino , e che 
Dio  si  serve  di  questi  mezzi  per  trarre  le  anime 
a sé,  come  già  gli  piaoque  di  trarre  la  mia.  Non 
obbligandomi  a parlare  di  tutto  il  rimanente,  io 
voglio  solo  riferire  qua  il  pericolo  nel  quale  mi 
trovai  per  aver  voluto  praticare  su  tale  materia 
ciò  che  io  trovava  in  questi  libri.  Non  duro  fatica 
a credere  che  colui  che  sarà  giunto  all’orazione 
di  unione  senza  passare  ai  rapimenti , alle  vi- 
sioni ed  alle  altre  grazie  straordinarie  che  Dio 
fa  ad  alcune  anime  , stimerà  di  non  poter  fare 
nulla  di  meglio  che  seguire  il  parere  di  questi 
libri , come  no  era  persuasa.  Ma  se  io  «ni  fossi 
fermata  a questo  o non  avessi  aiutato  senti- 
mento , io  non  sarei  mai  giunta  allo  state  in 
cui  piacque  a Dio  di  mettermi , perchè , a mio 
credere , v'  è in  ciò  dell’  inganno.  Forse  io 
stessa  m’ inganno  , e se  ne  potrà  giudicare  da 
quello  ohe  verrò  diceudo. 

Non  avendo  allora  direttore , io  credeva 
che  la  lettura  di  questi  libri  potesse  à poco 
a poco  istruirmi  ; ma  conobbi  poscia  che  se 
Dio  medesimo  non  m'avesse  dato  dell’  intelli- 
genza , essi  non  mi  avrebliero  servilo , per- 
| chè  quello  che  in’  insegnavano  non  era  quasi 
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nulla , infino  a che  non  me  l'avesse  fatto  com- 
prendere colla  mia  propria  esperienza.  Per- 
ciò , io  noa  sapeva  quello  che  mi  faceva  ; e 
quando  cominciai  a entrare  un  poco  nell' ora- 
zione di  quiete  io  procurai  di  allontanare  dal 
mio  pensiero  tutte  le  cose  corporali , e non 
osava  Bollevare  l'anima  mia  a Dio , perchè , 
essendo  sempre  cosi  imperfetta , io  credeva 
fosse  in  ciò  un  soverchio  ardimento.  Nondi- 
meno , mi  pareva  sentire  la  presenza  di  Dio, 
nel  die  io  non  in’  ingannava  , e faceva  quanto 
poteva  per  non  alloutauarmi  da  Lui.  Siccome 
la  soddisfazione  e il  vantaggio  che  si  crede 
trovare  in  questa  maniera  di  orazione  la  ren- 
dono gradevolissima  , nessuna  cosa  sarebbe 
stata  capace  di  formi  arrestare  i miei  pen- 
sieri all'  umanità  di  nostro  Signore . perchè 
parevami  che  sarebbe  stato  un  ostacolo  alla 
contentezza  che  godeva.  « 0 Dio  dell'anima 
min , Gesù  Cristo  crocifisso , clic  siete  il  mio 
sommo  bene , io  non  mi  ricordo  mai  senza 
dolore  di  questa  folle  immaginazione  che  al- 
lora aveva , perchè  non  la  posso  considerare 
che  come  un  gran  tradimento  che  vi  faceva, 
quantunque  non  fosse  che  per  ignoranza  >. 

Quando  mi  avvenne  questo,  Iddio  non  mi 
aveva  per  anco  dato  nè  rapimento  nè  visioni, 
e io  in  prima  aveva  avuto  sempre  divozione 
alla  sacra  umanità  di  nostro  Signore,  lo  non 
rimasi  in  questo  errore  o <11  poi  non  ho  mai 
cessato  di  sentire  una  gran  gioia  d'essere  alla 
presenza  di  Gesù  Cristo,  principalmeule  quan- 
do fo  la  comunione,  e vorrei  allora  aver  sem- 
pre qualcuna  delle  sue  immagini  davanti  ai 
mici  occhi , a (line  d’ imprimerla  vie  più  forte- 
mente nell’  anima  mia  ».  É egli  possibile , 
0 mio  Salvatore , che  mi  sia  entrato  nello 
spirito , anche  per  un’ora  sola , che  voi  mi 
sareste  stato  un  ostacolo  per  avanzarmi  nella 
pietà  ? e qual  bene  ho  io  ricevuto , se  non 
da  voi  siete  la  sorgente  eterna  di  tutti  i 
beni  ? Io  non  voglio  credere  di  avere  in  ciò 
peccalo , chè  mi  sarebbe  un  troppo  gran  do- 
lore. Sono  persuaso  di  aver  fallato  solo  per 
ignoranza , e che  per  ciò  voi  avete  voluto 
rimediarvi  colla  vostra  bontà  facendo  si  che 
mi  traessero  da  questo  errore,  e mostrandovi 
di  poi  le  tante  volte  a me  , come  verrò  di- 
cendo, a (line  di  farmi  viemeglio  conoscere  la 
grandezza  del  mio  accecamento , e che  dopo 
averlo  detto  a tante  persone,  lo  dichiarassi 
anche  qua.  Io  attribuisco  a questo  il  motivo 
per  cui  la  maggior  parte  di  quelli  che  giungono 
sino  all'orazione  di  unione  non  progrediscono 
e non  godono  di  una  gran  libertà  di  spirilo  ». 

ItoannACHEn.  Voi.  Vili. 


Due  ragioni  me  lo  fanno  credere , quan- 
tunque forse  io  m’ inganni  ; ma  io  non  dirò 
nulla  di  cui  non  abbia  l'esperienza,  essendomi 
trovata  malissimo  nello  stornar  cosi  la  mia 
vista  daU'umanità  di  Gesù  Cristo , infino  a 
che  Egli  m’ebbe  fatto  conoscere  la  mia  colpa  ; 
poiché  i conienti  e le  consolazioni  che  rice- 
veva non  erano  che  ad  intervalli , a cagione 
che  io  non  mi  trovava , all'uscir  dall'orazione, 
nella  compagnia  di  Gesù  Cristo,  come  ho  fatto 
di  poi , e ] lercio  non  aveva  la  forza  eh’  Egli 
mi  dà  ora  per  sopportare  i travagli  e le  ten- 
tazioni. 

La  prima  di  queste  due  ragioni  è che  vi 
era  in  ciò  un  difetto  di  umiltà  , quantunque 
fosse  cosi  nascosto  che  io  non  me  ne  avve- 
deva. Imperocché  chi  è colui  cho , sebbene 
abbia  passata  tutta  la  vita  in  travagli , in 
penitenza , in  preghiere  , e sofferte  tutte  le 
immaginabili  persecuzioni , sia  cosi  superbo 
e miserabile , quale  era  io , da  non  trovarsi 
troppo  degnamente  guiderdonalo  quando  no- 
stro Signore  gli  pormetto  di  essero  con  San 
Giovanni  appiè  della  sua  croce  ? Quale  al- 
tro se  non  io  sarebbe  stato  capace  di  non 
contentarsi  di  un  si  gran  favore , come  non 
ne  era  io  allora  sodisfatta,  perchè  ora  tanto 
sciagurata  da  rivolgere  in  mio  danno  e rovina 
ciò  che  avrebbe  dovuto  profittarmi? 

Cile  se  la  nostra  complessione  e la  nostra 
infermità  non  ci  permettono  di  considerare 
questo  divin  Salvatore  ne’  tormenti  della  sua 
passione , oppresso  da  travagli  e da  dolori , 
perseguitato  da  quelli  a cui  Egli  aveva  fatto 
si  gran  bene  , nuotante  nel  proprio  sangue  , o 
abbandonato  da’suoi  apostoli , perchè  sarebbe 
a noi  una  pena  insopportabile , chi  ci  impe- 
disce di  stare  in  sua  compagnia  dopo  risorto, 
avendolo  ora  si  d’accosto  a noi  nell’  Eucari- 
stia , pieno  di  gloria  e quale  egli  era  quan- 
do , prima  di  salire  al  ciclo , animava  e in- 
coraggiava i suoi  a reudersi  dogni  di  regnare 
un  giorno  eternamente  con  Lui  ? Se  pare , o 
mio  Salvatore , pel  favore  che  voi  ci  fate  di 
essere  sempre  vicino  a noi  in  questo  santis- 
simo e augusto  Sacramento,  che  non  possiate 
neppure  un  solo  istante  abbandonarci,  come 
ho  io  potuto  allontanarmi  da  voi  sotto  il  pre- 
testo di  servirvi  meglio?  Quando  io  vi  offen- 
deva , non  vi  conosceva  per  anco  bene  ; ma 
dopo  avervi  conosciuto , io  mi  sono  allonta- 
nata da  voi  nella  credenza  di  prendere  una 
strada  migliore , ciò  che  ora  non  posso  com- 
prendere. Non  era  egli  per  lo  contrario  un 
fuorviare  interamente , e questo  traviamento 
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non  avrebbe  esso  durato  sempre , se  voi  non 
mi  aveste  per  In  l>onta  vostra  rimessa  nella 
buona  via  e datomi  argomento  di  non  temer 
nulla  trovandomi  si  vicina  a voi,  perchè  non 
si  può  nulla  temere  nella  compagnia  di  un 
protettore  potentissimo  e che  è la  sorgente 
di  tutti  i beni  ? 

Di  poi  non  ebbi  afflizione  che  non  soffrissi 
con  gioia , vedendomi  in  compagnia  di  un 
amico  cosi  generoso  che  non  manca  mai  di 
assisterci , e di  un  capitano  cotanto  valoroso 
che  si  espone  il  primo  al  pericolo  per  guaren- 
tircene e per  salvarci.  Io  conobbi  chiaramente 
che  , per  piacere  a Dio  e ottenere  da  Lui  dei 
grandi  favori , Egli  vuole  che  noi  glieli  diman- 
diamo e li  riceviamo  da  Gesìi  Cristo,  suo 
figliuolo  , Dio  ed  uomo  ; io  1'  ho  provato  di- 
verse volte , lo  stesso  nostro  Signore  me  lo 
ha  detto;  e vedo  chiaramente  esser  questa 
la  via  che  noi  dobbiam  correre , e la  porla 
per  la  quale  dobbiamo  entrare , se  deside- 
riamo che  la  sua  suprema  maestà  ci  riveli 
grandi  segreti. 

Perciò , padre  mio  , quantunque  voi  siate 
giunto  al  sommo  della  contemplazione , non 
pigliate,  vene  prego,  altra  ria.  Non  si  falla 
mai  seguendola  : per  questo  divia  Salvatore 
noi  dobbiamo  praticar  tutte  le  virtù  ; egli  ce 
ne  insegna  i mezzi , ce  ne  dh  1’  esempio  nella 
sua  vita  , ne  ft  il  perfetto  modello  ; e che  dob- 
biam  noi  desiderare  di  più  che  aver  sempre 
al  nostro  lato  un  tale  amico , il  quale  non  ci 
abbandona  mai  ne’  travagli  e ne’  patimenti , 
come  fanno  gli  amici  di  questo  mondo?  Fe- 
lice pertanto  colui  che  1’  ama  davvero  e gli 
sì  tien  sempre  accantol  Non  vediam  noi  che 
il  glorioso  San  Paolo  aveva  conUnuameute 
sullo  labbra  il  suo  nome , perchè  lo  avova 
profondamente  scolpito  nel  cuore  ? E dappoi 
ebe  io  ho  conosciuto  questa  verità  e conside- 
rato con  cura  la  vita  di  alcuni  santi  gran 
contemplativi , ho  notato  che  essi  non  hanno 
tenuto  altra  via.  Si  vede  in  San  Francesco , 
per  I’  amore  che  portava  alle  piaghe  di  que- 
sto diviu  Salvatore;  in  Sant’Antonio  da  Pa- 
dova , per  la  sua  affezione  alla  sacra  e divina 
infanzia  di  Lui;  in  San  Bernardo,  pel  piacere 
che  pigliava  a considerare  la  sua  santissima 
umanità  ; in  Santa  Caterina  da  Siena , per  la 
divozione  che  ella  vi  aveva , e in  altri  santi, 
di  cui  voi  siota , padre  mio , molto  meglio 
istrutto  di  me. 

Io  tengo  per  fermo  sia  bene  il  distaccare 
i propri  pensieri  dalle  cose  corporali , poiché 
lo  dicono  tante  persone  spirituali;  ma  ciò  non 


dabb’  essere  che  alloraquando  si  è molto  in- 
nanzi noli’  esercizio  dell’  orazione  ; poiché  è 
evidente  che  fino  a quel  punto  bisogna  cer- 
care ii  Creatore  per  le  creature , secondo  la 
grazia  che  nostro  Signore  fa  a ciascuno , di 
cui  non  prendo  a parlare.  Quel  che  io  sol 
pretondo  di  dire  e che  vorrei  spiegare  bene, 
perché  non  si  potrebbe  mai  notare  abba- 
stanza, è questo , che  non  si  deve  porre 
in  quest’ordine  la  sacra  umanità  di  Gesù 
Cristo. 

Quando  Dio  sospende  tutte  lo  potenze 
dell’  anima , al  modo  che  ahbiam  veduto , 
nelle  diverse  maniere  di  orazione  di  cui  ho 
parlato  , è evidente  che  , quand’  anche  non 

10  volessimo , perderemmo  allora  questa  pre- 
senza dell’  umanità  di  Gesù  Cristo , ma  non 
avremmo  ragione  di  lagnarci  di  una  si  felice 
perdita  , poiché  acquisteremmo  cosi  una  feli- 
cità viepiù  grande  di  quella  cho  parrebbe 
a noi  di  aver  perduto.  Perchè  l’ anima  si  oc- 
cupa allora  interamente  ad  amare  colui  che 

11  suo  intelletto  aveva  adoperato  a farle  co- 
noscere ; ossa  ama  cié  che  iu  prima  non 
comprendeva  , e possiede  un  bene  di  cui  non 
poteva  godere  che  perdendo  sé  medesima , 
come  ho  detto , per  guadagnar  molto  più  di 
cié  cho  perde.  Ma  che  noi  impieghiamo  Culti 
i nastri  sforzi  per  allontanare  dalia  nostra 
vista  questa  santissima  umanità  di  Gesù  Cri- 
sto, è cié  che,  ripeto  di  bel  nuovo,  non  posso 
del  lutto  approvare , perché  mi  sembra  che 
sia  un  camminare  in  aria  , come  si  suol  dire, 
e senza  appoggio,  quantunque  c’immaginiamo 
di  essere  pieni  di  Dio. 

Poiché  noi  siam  uomini , c’  importa  estro- 
m, unente , finché  siamo  in  questa  vita  , di 
rappresentarci  Gesù  Cristo  qual  uomo  e al- 
tresì qual  Dio , che  è l’ altro  punto  di  cui 
debbo  parlare.  Rispetto  al  primo , io  avova 
già  cominciato  a dire  che  f anima  non  può, 
senza  qualche  piceiol  difetto  di  umiltà , vo- 
lersi sollevar  più  aito  di  quello  che  nostro 
Signore  la  solleva , non  contentandosi  di  pi- 
gliare (piale  argomento  della  sua  meditazione 
una  cosa  tanto  preziosa  qual’  è 1’  umanità  di 
Gesù  Cristo , e pretendere  di  somigliare  alla 
Maddalena  prima  di  aver  lavorato  con  Marta. 
Che  se  egli  vuole  sin  dal  primo  giorno  con- 
cederle questa  graxia , non  vi  è allora  ragione 
di  temere ma  quanto  a noi , umiliamoci , 
come  credo  aver  già  detto;  imperocché,  quan- 
tunque questo  picciol  difetto  di  umiltà  sem- 
bri essere  quasi  nulla , può  esserci  uu  grande 
ostacolo  per  avanzare  nella  contemplazione. 
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Bisogna  che  (orni  ora  al  mio  secondo  punto. 
Siccome  noi  non  siam  angeli,  ma  uomini  ve- 
stili di  corpo  mortale , non  potremmo  senza 
follia  passar  per  angeli , mentre  siamo  ancora 
sulla  terra  e immersi , come  era  io , nelle 
miserie  di  questa  vita.  Perciò,  sebbene  l'ani- 
ma nostra  sia  talvolta  piena  deilo  spirito  di 
Dio , che , sollevandosi  al  di  sopra  di  aè  me- 
desima, non  ba  bisogna  per  raccogliersi  di 
considerare  alcuna  delle  cose  create , essa  ne 
ha  d' ordinario  bisogno  per  arrostare  i propri 
pensieri , e particolarmente  nelle  pene , affli- 
zioni , persecuzioni  ed  aridità  che  turbano  la 
sua  tranquillità  e quiete.  Poiché , rappresen- 
tandoci noi  allora  che  Gesù  Cristo  ha  patito 
qual  uomo  le  medesime  pene , noi  proviamo 
quanto  la  sua  assistenza  ci  sia  necessaria  ; a 
ci  sarà  facile  di  trovarci  cosi  d’  accosto  a Lui, 
se  noi  vi  ci  accostumiamo.  Nondimeno  av- 
verrà forse  che  non  si  potrà  faro  nè  1’  una 
nè  l’ altra  delle  dette  cose , e allora  si  pro- 
verà qual  sia  il  vantaggio  di  non  cercar  con- 
solazioni spirituali,  e che  al  contrario  ve  n'ha 
uno  grandissimo  in  esser  sempre  risolati,  che 
che  avvenga , ad  abbracciare  di  buon  cuore 
la  croce.  11  nostro  divio  Salvatore  non  si  è 
egli  veduto  privo  U’  ogni  consolazione  ? E se 
i suoi  discepoli  lo  hanno  abbandonato  ne' suoi 
travagli,  dobbiamo  noi  imitarli?  Egli  si  allon- 
tana e si  approssima  a noi  e solleva  1’  anima 
nostra  al  di  sopra  di  sè  medesima , secondo 
che  giudica  esserci  maggiormente  utile.  Tutti 
i nostri  sforzi  sono  vani  senza  la  sua  assi- 
stenza,® usi  non  abbiamo  dia  « lasciarlo  fare. 

Dio  si  piace  in  vedere  un'  anima  pigliar 
con  tanta  umiltà  il  suo  Figliuolo  qual  media- 
tore appo  lui  cho,  allorquando  la  vuol  solle- 
vare ad  un  alto  grado  di  contemplazione , 
ella  se  ne  riconosca  cotanto  indegna  da  dire 
con  San  Pietro:  < Ritraetevi  da  me,  o Si- 
gnore, perocché  io  sono  un  uom  peccatore  ». 
lo  ho  provato  ciò , e io  questo  mode  si  con- 
dusse Die  con  me.  Altri  piglieranno  un'  altra 
via  : tutte  ciò  che  io  posso  comprendere  di 
questo  è ohe  un  tal  edilìzio  dall’  orazione 
essendo  fondato  sub’  umiltà  , quanto  più  l’ani- 
ma a’ abbassa  e tanto più  Dio  la  innalza.  Non 
mi  ricorda  ohe  Egli  mi  facesse  alcuna  di  que- 
ste grazie  segnalate , di  cui  parlerò  poscia  , se 
non  allorquando  io  era  in  tale  confusione  di 
vedermi  cosi  imperfetta  e miserabile  ohe  non 
sapeva  quel  che  fosso  par  riuscire  di  me  ; ed 
era  allora  che , per  aiutarmi  a conoscere  me 
stessa , mi  Taceva  udir  ««so  che  non  avrei 
mai  potute  immaginare. 


Io  sono  persuasa  eho  se  in  questa  oraiien 
di  uaione  1’  anima  vuole  sforzarsi  di  contri- 
buirvi , quantunque  le  sembri  all’  atto  ebe 
ciò  le  serva , cadrà  ella  ben  presto  e impa- 
rerà dalla  sua  caduta  cho  aveva  fabbricato 
sopra  un  cattivo  fondamento.  Temo  anzi  mollo 
per  lei  ebe  non  giunga  mai  alla  vera  povertà 
di  spirito , la  quale  consisto  a non  cercare 
alcuna  consolazione  non  solo  nelle  oose  della 
terra , alle  quali  devo  aver  già  rinunziato , 
ma  nè  anche  nell'  orazione  ; a non  mettere 
la  sua  soddisfazione  che  a soffrire  per  Colui 
che  ha  menato  per  T amor  nostro  tutta  la  sua 
vita  ne'  patimenti , e a rimaner  tranquilla 
ne’  suoi  travagli  o nelle  sue  aridità , senza 
inquietarsene , quantunque  le  senta , o senza 
darsene  tormento , come  fanno  certe  persone, 
le  quali  s’ immaginano  che  tutto  è perduto 
se  il  loro  intelletto  nou  opera  di  continuo , e 
se  non  hanno  una  divozione  sensibile  ; come 
se  esse  potessero,  col  loro  travaglio,  meri- 
tare si  gran  bene.  Nondimeno  io  non  pretendo 
che  si  tralasci  di  fare  quello  cho  si  può  por 
tenersi  alla  presenza  di  Dio  : dico  solo  cho 
quand'anche  non  si  avesse  un  solo  buon  pen- 
siero, non  si  vuol  per  questo  disperare;  pe- 
rocché; essendo  noi  servi  inutili,  non  sarebbe 
forse  un  adularci  il  crederei  atti  a qualche 
cosa  ? Per  farci  conoscere  la  nostra  impoten- 
za, Dio  vuole  renderci  simili  a quegli  asinelli 
i quali  sebbene  abbiano  gli  occhi  bendati  e 
non  sappiano  quello  che  fanno , alierà  che 
fmtno  girar  la  ruota  della  macchina  colla 
quale  ri  attinge  1'  acqua , pur  no  forniscono 
più  assai  che  il  giardiniere  con  tutta  la  sua 
fatica  e il  suo  affaccendarsi. 

Si  deve  camminar  questa  via  liberi  e 
sciolti , abbandonandosi  nelle  mani  di  Dio.  Se 
egli  vuole  sollevarci  alle  principali  cariche 
della  sua  casa  e onerarci  della  sua  confiden- 
za , riceviamo  si  gran  favori  con  gioia  : di- 
versamente , serviamolo  con  piacere  ne’  più 
vili  uffici , e non  siamo  arditi  di  sedere  sulle 
prime  seggiole,  siccome  altrove  ho  detto.  Egli 
sa  meglio  di  noi  a che  siamo  acconci  : e dopo 
di  avergli  data  la  nostra  volontà , dobbiate 
noi  pretendere  die  ci  sia  conceduto  di  ope- 
rare a nostro  capricdo?  Noi  saremmo  da  per- 
donar mene  in  questo  che  nel  primo  grado 
di  oraziane  e ci  nuocerebbe  molto  più , per- 
chè i boni  di  cui  si  tratta  sono  naturali.  Un 
uomo  che  ha  cattiva  voce,  puè  egli,  cogli 
sforzi  che  fa  per  cantare , renderti  beltà  ? E 
se  «gli  ha  naturalmente  una  buona  vaco,  qual 
bisogno  ha  di  tormentarsi  ? Noi  possi  aro  bone 
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pregar  Dio  di  favorirci  delle  sue  grazie , ma 
con  sommissione  e fiducia  nella  bontà  sua. 
Poiché  ci  permette  di  essere  appiè  di  Gesù 
Cristo , procacciamo  di  non  allontanarci  da 
Lui  ; rimaniamovi  in  qualsivoglia  maniera  , a 
imitazione  della  Maddalena  ; c quando  l'ani- 
ma nostra  sarà  più  forte,  Egli  la  condurrà 
nel  deserto. 

Questo  , padre  mio , è ciò  che  vi  consiglio 
di  fare  infino  a che  abbiate  trovato  chi  ne  sia 
più  istruito  dì  me  e n’abbia  maggiore  espe- 
rienza ; ma  se  sono  persone  che  non  facciano 
altro  che  cominciare  a gustare  le  dolcezze  elio 
si  trovano  nell'orazione , non  credete  loro 
perchè  si  persuadono  ohe  torna  lor  vantag- 
gioso di  contribuir  qualche  cosa  j>er  procurar- 
sele. Quando  a Lui  piace,  Dio  fa  vedere, 
anche  senza  questi  piccoli  soccorsi , manife- 
stamente la  sua  possanza,  che  che  noi  possiam 
fare  e qualunque  sia  la  resistenza  che  vi 
opponiamo , egli  solleva  l'anima  nostra  come 
un  gigante  solleverebbe  una  pagliuzza.  Che 
se  egli  volesse  che  un  raspo  volasse  , possiam 
noi  crederò  che  egli  aspetterebbe  che  questo 
animaluecio  pigliasse  da  sé  medesimo  il  volo 
per  sollevarsi  verso  il  cielo?  E mm  è egli 
vieppiù  diifieile  al  nostro  spirito  il  riuscire 
senza  l’assistenza  di  Dio  in  una  cosa  tanto 
soprannaturale  , sondo  com  è tutto  pregno  di 
terra  e arrostato  da  mille  altri  ostacoli?  pe- 
rocché , quantunque  esso  sia  di  sua  natura 
più  capace  di  volare  del  rospo , pure  il 
peccato  lo  ha  si  fattamente  sprofondato  uel 
fango’che  gli  ha  fatto  perdere  un  tale  van- 
taggio. 

Terminerò  dicendo  che  tutte  le  volte  che 
noi  pensiamo  a Gesù  Cristo , dobbiamo  rap- 
presentarci qual  sia  l’amore  che  io  ha  recato 
a farci  tante  grazie  . e come  grande  sia  quello 
che  il  suo  eterno  Padre  ci  ha  mostrato , dan- 
docene tal  pegno  quel  è il  suo  proprio  Figliuo- 
lo : poiché  l’amore  attrae  l' amore.  Perciò 
quantunque  noi  non  facciamo  che  cominciare 
e siamo  gran  peccatori,  dobbiamo  sforzarci 
di  aver  sempre  davanti  agli  occhi  ciò  che  he 
detto , alfine  di  eccitarci  ad  amar  Dio  ; poi- 
ché , so  ci  fa  una  volta  la  grazia  d’  impri- 
merci questo  nel  cuore,  in  breve  noi  ci  ve- 
dremo in  condizione  di  nou  trovar  nessuna 
cosa  difficile  pel  suo  servizio.  Io  lo  prego  di 
volere , per  l' amore  che  ha  per  noi  e pei 
quello  che  il  suo  glorioso  Figliuolo  ci  ha  mo- 
strato col  sacrifizio  detta  sua  propria  vita , 
empierci  di  quel  santo  ardore  che  egli  sa  es- 
serci cotanto  necessario. 


Vorrei  pure , patire  mio , dimandarvi  don- 
de proceda  che , dopo  fatto  un  sì  gran  favore 
ad  un’anima  quanto  è il  metterla  in  una  per- 
fetta contemplazione,  Dio  non  le  dà  subita- 
mente tutto  lo  virtù  , come  a prima  giunta 
ella  avrebbe  argomento  di  sperare  ; poiché 
pare  che  una  grazia  così  straordinaria  come 
è quella  dei  rapimenti  debba  distaccarla  da 
tutti  i sentimenti  della  terra , e la  possa  san- 
tificare in  un  momento?  Confesso  che  ne 
ignoro  la  ragiono  ; ma  io  so  bene  che  v’  é una 
differenza  tra  la  forza  che  danno  sul  princi- 
pio questi  rapimenti  , quando  non  durano  cho 
un  batter  d' occhio  e non  si  sentono  che  per 
gli  effetti,  e l’altra  forza  ohe  l’anima  ne  ri- 
ceve allora  che  durano  molto  più.  Sovente  ho 
pensalo  che  questa  differenza  può  procedere 
dal  fatto  che  l’ anima  si  abbandona  intera- 
mente a Dio  soltanto  a misura  che  Egli  ve 
la  sospinge . come  operò  sì  prontamente  un 
tale  effetto  nella  Maddalena;  che  Egli  opera 
nelle  persone  conforme  alla  maniera  ond’esso 
lo  lasciano  disporre  di  loro,  e che  noi  dobbia- 
mo credere  che  anche  fin  da  questa  vita  egli 
ci  ricompensa  al  centuplo  di  quello  cho  fac- 
ciamo pel  desiderio  di  piarere  a Lui. 

Mi  è venuto  quindi  questo  paragone  nello 
spirito:  che  queste  grazie  così  straordinarie 
sono  come  un’eccellente  vivanda  che  Dio  dà 
a quelli  che  progrediscono  maggiormente  nel 
suo  servizio;  che  quelli  che  ne  mangian  poco 
conservano  anche  per  poco  tempo  il  gusto  rii 
vivanda  sì  gradevole,  quelli  che  ne  mangiano 
di  più  se  ne  alimentano,  quelli  che  ne  man- 
giano mollo  ne  traggono  vigoria  ; e che  si  può 
mangiar  tanto  di  questa  divina  vivanda  che 
dà  la  vita  da  far , pel  vantaggio  che  se  ne 
riceve , dispregiar  tutte  le  altre  : sendo  cosi 
grande  il  piacere  che  vi  si  trova  che  non  si 
vorrebbe  per  cosa  do!  mondo  perdere , pel 
tnescuglio  d’  altro  cibo  , il  gusto  di  una  vi- 
vanda così  deliziosa  all’ anima.  Non  si  vede 
egli  cho  come  si  profitto  tanto  in  un  giorno 
(pianto  in  molti  nella  compagnia  di  un  santo  ; 
ma  che , standovi  lungamente  , noi  ci  pos- 
siamo, coll'assistenza  di  Dio,  rendere  simili 
a lui?  Final  mento  tutto  dipende  da  questo 
sovrano  Signore  dei  nostri  cuori  : egli  favori- 
sce delle  sue  grazie  chi  a Lui  piace  e quando 
a l.ui  piace  : ma  importa  assai  a coloro  che 
cominciano  a riceverne  di  farne  la  stima  che 
si  meritano  e di  prendere  una  (erma  risolu- 
zione di  distaccarsi  interamente  da  ogni  cosa. 

Mi  pare  altresì  che  Dio,  per  crescere  l’amo- 
re di  quelli  che  lo  amano , facendosi  a loro 
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vedere  nella  sua  maestà  c nella  sua  gloria , 
e per  ravvivare  la  speranza  «lei  favori  elio 
vuol  fare  ad  essi , la  quale  era  come  morta, 
li  faccia  godere  di  questo  inconcepibil  piace- 
re , e sembra  dir  loro  : Aprilo  gli  occhi  e 
guardate  ; ciò  che  voi  vedete  non  è che  una 
gocciola  di  quell'  oceano  dei  beni  infiniti  di 
cui  io  sono  la  sorgente.  Il  elio  mostra  che 
non  v’  ha  nulla  che  Egli  non  voglia  fare  in 
prò  di  quelli  che  lo  amano  ; e quando  essi 
ricevono  le  sue  grazie  come  devono , non  so- 
lamente Ei  gli  onora , ma  si  dà  Egli  stesso 
a loro  ; perchè  Egli  ama  quelli  che  lo  amano. 
E chi  è che  meriti  quanto  Lui  di  essere  in- 
finitamente amato?  Quale  amico  è mai  che 
si  possa  con  Lui  paragonare? 

< Dio  dell’anima  mia , chi  sarà  che  mi 
dia  le  parole  per  dire  quali  sono  lo  vostre 
larghezze  verso  coloro  che  mettono  tutta  la 
loro  fidanza  in  voi , o ciò  che  per  lo  contrario 
perdono  coloro  che  giunti  allo  stato  felice  di 
ebo  ho  parlato , rimangono  sempre  attaccati 
a sè  medesimi  ? Non  permettete , o mio  Sal- 
vatore , che  una  si  gran  sciagura  avvenga  a 
me  dopo  la  grazia  che  mi  avete  fatto  di  vo- 
lermi onorare  della  vostra  presenza , e come 
pigliar  qualche  posa  in  un’anima  cosi  indegna 
come  la  mia  di  ricevervi  ! » 

lo  vi  supplico  altresì,  padro  mio,  so  con- 
ferite di  ciò  che  vi  ho  scritto  intorno  l'ora- 
zione con  persone  spirituali,  di  osservar  bene 
cho  siano  tali  davvero;  perchè,  se  non  cono- 
scono in  ciò  che  una  sola  via  e sieno  rima- 
ste a mezzo  la  via  , non  potranno  ben  giudi- 
carne. Ve  n’  ha  talune  che  Dio  solleva  tosto 
ad  uno  stato  mollo  sublime,  o allora  sembra 
ad  esse  che  anche  gli  altri  potranno  cosi  fa- 
cilmente arrivarvi  senza  servirsi  dell’ intel- 
letto e della  considerazione  delle  coso  corpo- 
rali. Perciò  queste  anime  rimangono  aride; 


ed  altre  , trovandosi  di  avero  un  po'  di  ora- 
zione di  quietudine  s’ immaginano  di  poter 
subito  passare  allo  maniere  di  orazione  piti 
sublimi;  il  che  le  fa  indictreggiaro,  non  avan- 
zare , e mostra  cho  si  ha  bisogno  in  ogni  cosa 
di  discrezione  c di  sperienza.  E se  a Lui  piace, 
degni  il  Signore  darlo  a noi  ? 

1 23.  Ecco  corno  Santa  Teresa , dopo  Santa 
Caterina  di  Genova , ci  parla  di  queste  co- 
municazioni intimo  dell’  anima  pia  con  Dio, 
e di  Dio  coM’anima;  comunicazioni  di  cui  i 
genii  più  sublimi  dol  paganesimo , Socrate  , 
Platone  o i loro  discepoli  avevano  qualche 
oscura  idea,  ma  che  non  gli  impediva  di 
traviare  in  materiali  errori.  Per  favellarne 
colla  grazia  , il  lume  , la  semplicità  e V ele- 
vazione dello  Terese  e delle  Caterine,  biso- 
gna com’  osso  avore  qual  maestro  lo  spirito 
degli  apostoli , de’  patriarchi  o de’  profeti , lo 
spirito  di  Dio. 

124.  E perciò  dal  principio  del  mondo 
sino  all’ entrar  del  secolo  deeimoscsto  del- 
l’era cristiana  ; da  Abelo  sino  a Santa  Cate- 
rina di  Genova  e Santa  Teresa  del  Carme- 
Io,  noi  vediamo  sempre  santi  nella  Chiesa. 
Imperocché , no  dice  San  Paolo , voi  non  vi 
siete  associali  alla  montagna  materiale  e fu- 
mante del  Sinai,  ma  alla  montagna  di  Sion- 
ne  , alla  città  del  Dio  vivo,  alla  Gerusalemme 
celeste,  alle  miriadi  di  angeli,  alla  Chiesa 
de’primogeniti , che  sono  scritti  nel  cielo , vi 
siete  associati  con  Dio  che  giudica  l'universo  , 
cogli  spiriti  dei  giusti  perfetti , con  Gesù , 
mediatore  della  nuova  alleanza  , coll’aspersio- 
ne del  sangue  cho  parla  meglio  di  quello  di 
Abele  ( ffebr , 12,  18-24). 

Possano  tutti  i cristiani  comprender  bene 
questa  eterna  unità  della  Chiesa  di  Dio  e vi- 
cendevolmente edificarvisi  colla  fede  , la  spe- 
ranza e la  carità  ! 
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DAL  4547,  PRINCIPIO  DELL’ANARCHIA  RELIGIOSA  E INTELLETTUALE  IN  ALEMAGNA, 
AL  45*5,  PRINCIPIO  DEL  CONCILIO  ECUMENICO  DI  TRENTO. 


g.  I.  Ernia  dì  Luterà , tino  alla  tua  condanna  fatta  da  pipo  Leone  X.  - 1.  Condizione  memorabile  della  Chiesa  di  Dio 
nel  i5»7.  4.  Sialo  inquietante  deU’  Inghilterra,  della  trancia  , dell 'Ahmagna  e dei  regni  del  Nord,  in  particolare 
della  ustione  alemanna.  ».  Nascita  di  Martino  Lutero.  Sua  entrata  negli  agostiniani.  Sue  inquietudini  di  coscienza. 
Errore  ehe  gli  è suggerito  « che  egli  adotta  per  assicurar*!.  Principio  de’  *uoi  traviamenti.  Sue  relazioni  contiooe  eoi 
demonio.  È fatto  professore  all*  università  di  Vittamberga.  Suo  viaggio  a Roma.  Che  cosa  peutease  allora  di  Roma  e 
dell'  Italia.  È ricevuto  dottore  in  taologla.  Giuramento  che  presta  tu  tale  qualità.  Si»  dal  i5>0  e prima  dalla  contro- 
versia delle  indulgenze . Luterò  pubblica  novantanove  tesi  c nutro  gli  Molestici  e contro  il  libero  arbitrio , in  cui  so- 
stiene fra  te  altre  cose  che  le  buone  opere  sono  tanti  peccati.  L’anno  i5i6  è dunque  il  vero  peinoipio  del  luteranismo. 
4.  Che  cosa  sono  le  indulgenze.  Esempi  delle  indulgenze  concedute  precedentemente  dai  papi  alle  chiese  di  Germania. 
Indulgenze  di  Leone  X relative  al  compimento  della  basilica  dì  San  Pietro,  li  commissario  generale  è un  francescano; 
Il  commissario  particolare  per  le  provincia  del  Reno  è uu  prete  secolare.  Le  sne  istruzioni  non  hanno  cosa  riprensibile.  ‘ 
Il  commissario  suddelegato  per  la  Sassonia  è il  domenicano  Telaci.  Le  sue  istruzioni  ai  curati , che  si  hanno  ancora  , 
sono  pacate  e nella  misura  conveniente.  5.  Offeso  in  vedere  deserta  il  suo  confessionale , Lutero  pubblica . alla  festa 
d’OgQMsauti  del  (5i7,  novantaciuqne  tesi  contro  le  indulgenze,  nelle  quali  condanna  si  stesso.  Tetzel  vi  contrappone  cen- 
tosei proposizioni  ortodosse.  Gii  scalari  deli' uoiversità’Ji  Vittemberga  le  bruciano  sulla  piazza  pubblica.  Luterò  perite 
ne’snoi  errori  e li  predica  in  un  sermone.  4.  Citandole  parole  di  Lntero,  Telici  ne  Lana  confutazione  ficaia,  com- 
piuta e metodica,  in  venti  articoli.  Risposta  superficiale  e sofistica  di  Lntero.  Lutero  manifesta  la  propria  ipocrisia 
ed  empietà  ia  una  lettera  a Spala  ti  uo.  7.  Lettera  di  Lutero  a papa  Leone  X cou  una  difesa  delle  sne  «ovaotacìnque 
proporzioni  intorno  le  indulgenze.  Lettera  simile  al  vescovo  di  Brandeburga.  8.  la  ona  conferenza  a EsUelberga  , 
nel  i5i8,  Lutero  sostiene  le  sue  novanta  acre  tesi  contro  la  dottrina  della  Chiesa  romana,  sul  Ubero  arbitrio,  la  grazia, 
la  fede , le  giustificazione  e Ir  buone  opere.  Lntero , citato  a Roma,  compare  ad  Augusta  dinanzi  al  cardinale  Gaetano. 
Rifiuta  di  ritrattarsi  ; appella,  il  ifi  Ottobre  i5iB,  al  papa  meglio  informato.  9.  Il  y Novembre.  Leone  X conferma 
la  dottrina  della  Chiosa  romana  e scomunica  chiunque  sottenesse  il  contrario.  Lutero  , che  non  era  nominato  nella 
bolla , appella  dal  pepe  al  concilio  generale.  Lutero  sostiene  ostinatamente  i suoi  errori  più  gravi  e primi  contro  il 
libero  arbitrio.  Coofutazione  che  ne  fa  fl  domenicano  Prioria.  Risposta  Cariota  di  Lutero.  Egli  rispondo  ia  situi!  guisa 
a Girolamo  Erosero.  Sua  controversia  coi  (rati  Minori  di  Sassonia  sul  Ubero  arbitrio.  Abuso  che  egli  Ta  di  ttaot'Ago- 
ttino.  10.  Lutero  4 condannato  dai  dottori  di  Lovanio  , i eoi  ti  eri  riferito.  Suoi  ignobili  furori  co* Irò  di  loro. 
Lentie  X ti  sforza  di  far  rarvedere  Lutero , il  quale  si  l>e®a  di  lui  e de*  suoi  sancii,  soprattutto  nel  suo  carteggio  par- 
ticolare. Lutero  indirizza  al  papa  il  suo  sermone  della  libertà  cristiana.  Saol  furori  «antro  Roma  e i vescovi  di  essa- 
li. Libello  di  Luterò  alla  nobiltà  alemanna,  personificata  in  Ulrico  di  Katten.  11.  Papa  Leone  X condanna  irrevo- 
cabilmente gii  errori  di  Luterò  e temporaneamente  la  sua  persona.  IS.  Parallelo  detta  costituzione  di  Leone  X contro 
Lutero  colla  costituzione  di  Leone  I coatra  Rutiche  al  tempo  d' Attila.  Alti  furibondi  di  Lutero  coatro  la  bolla  che  lo 
condanna.  Egli  la  brucia  sulla  piazza  di  Vittemberga  in  ano  con  le  decretali , il  diritto  canonico  , le  opere  di  San 
Tommaso  e d'altri  autori  cattolici.  15.  Libro  di  Lutero  delia  Coti  ir  Uà  di  Bahilonìa , coatro  i sacramenti.  Si  dà  egli 
stesso  il  titolo  di  Ecclesiaste.  Impostura  incredibile  di  latterò  e di  M vi  a ertone  per  accreditare , come  ooa  rivelazione 
divina,  una  infame  caricatara  nell’  Alcmugua  protestante,  elio,  dopo  tre  secoli,  vi  crede  ancora.  §.  II.  Mentre  i’ Alemagna 
si  avvilisce  ia  ogni  n odo  coll’eresia,  1‘  Italia  e la  Spagna  si  onorano  proitucendo  persone  ed  opere  tante.  - li  Vite 
di  San  Guatano  Tiene.  Confraternite  deli  amor  divino  a Roma;  di  San  Girolamo , e Vicenza.  Fondazione  del  teatini. 
Unite  di  San  Gaetano.  17.  Conversione , vita , opere  e morte  santa  di  San  Girolamo  Emiliani , fondatore  de'  somatchL 
18.  Fondoziosie  dei  barnabiti  a Milano.  La  beata  Margherita  di  Ravenna.  La  beata  Gentile  por  di  Ravenna.  Fonda- 
zione de' chierici  regolari  d«l  buca  Gesù.  San  Giovanni  di  Dio,  istitutori  da' fratelli  di  carità.  10.  San  Pietro  d' Al- 
cantara, francescano , stabilisce  una  riforma  più  severa.  Sue  relazioni  con  Santa  Teresa.  Sua  morta.  M.  Sant'Angela 
Menci,  fondatrice  delle  orsoline.  il.  La  beata  Luigia  Aibertune  , dell' Ordine  di  Sun  Domenico.  44.  La  beala  Ca- 
terina Mattai , domenicana.  La  beata  Stefania  Qaiazaoi , domenicana.  8».  Parallelo  della  riforma  cattolica  e della  ri- 
forma protestante  colla  costruzione  e distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme.  5 IU.  Seguito  della  eresie  di  Lutero, 
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Sono  confutate  da  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra.  - 34.  Condotta  direna  della  China  e dei  principi  nell'anarchia 
reli  gioia  di  Lutero.  I baroni  alemanni  alla  dieta  di  Vorm»  nel  i5n.  Discorso  che  la  loro  il  nnnxio  AJeandro.  15.  Lu- 
tero davanti  la  dieia  di  Vormi.  8uo  interrogatorio.  E congedato  a condizioni  che  esso  viola.  Suo  Croio  nel  i5ai.  Suo 
rapimento  simulato  fra  via.  Si  ritira  a Vartburgo.  Quello  che  ivi  fa.  Conferenza  di  Lutero  col  demonio , narrata  da 
Lutero  stesso.  26.  Editto  imperiale  di  Carlo  V contro  Lutero.  Condanna  estesa  e motivata  degli  errori  di  Lutero  per 
la  facoltà  di  teologia  di  Parigi , che  Lutero  aveva  eletta  per  giudice-  8T-  La  bolla  di  Leone  X contro  Lutero  è rice- 
vuta in  Inghilterra  con  sommissione  religiosa.  Enrico  Vili  confuta  le  bestemmie  dell’ eresiarca  e fa  omaggio  del  suo 
scritto  al  papa.  8-  IV.  Morte  dì  Leone  X . A iriana  VI , Francesco  I , Carlo  V.  Loro  carattere  e loro  procedere 
rispetto  alla  cristianità  minacciata  dai  Turchi , che  s0  impadroniscono  di  Belgrado  e di  Rodi.  - 18.  Morte  di  Leo- 
ne X.  Dolore  del  popolo  romano.  Ritratto  di  papa  Leone  X fatto  dallo  storico  protestante  Roscoe  e dal  cattolico 
Andin.  19.  La  pretesa  approvazione  delle  poesie  di  Lodovico  Ariosto  ridotta  al  suo  giusto  valore.  Accusa  fatta  a Leo- 
ne X di  amar  troppo  la  caccia.  Come  il  prnte>tante  Roscoe  giudichi  c giustifichi  la  condotta  politica  di  Leone  X verso 
i principi.  3o.  Brere  pontificato  d’  Adriano  VI.  Eialtazìone  di  Clemente  VII.  Francesco  l e sua  madre  Luigia  di  Sa- 
voia. 31.  Grandi  cose  che  il  re  di  Francia  avrebbe  potuto  fare  e che  Francesco  I non  fece,  signoreggiato  dalle  donne, 
dai  cortigiani  e dalla  politica  ereditata  da  Filippo  il  Bello.  33.  Vita  e morte  del  cavalicr  Baiardo.  33.  Morte  della  pia 
regina  di  Francia.  Indegno  procedere  di  suo  marito.  34.  Francesco  I perde  la  battaglia  di  Pavia  e vi  è fatto  prigio- 
niero. Negoziati  per  la  pace.  Maniera  poco  leale  con  cui  Francesco  1 la  firma.  Ammogliato  di  nuovo , pigli*  • pubblica 
concubina  la  moglie  di  un  altro  e fa  di  lei  una  duchessa.  Condotta  poco  onorevole  di  Francesco  I nell’  esecuzione  del 
trattato  di  Madrid.  35.  I generali  di  Carlo  V rompono  la  tregua  fatta  cou  Clemente  VII»  mettono  Roma  a sacco  per 
nove  mesi  e con  maggior  barbarie  e guasti  de' Goti  di  Alarico;  assediano  il  papa,  e Carlo  V»  invece  di  biasimare  i 
tuoi  generali  senza  onore , condanna  il  pepa  ad  un  enorme  riscatto.  E tutto  ciò  è provato  da  autori  protestanti. 
38.  Morte  di  Niccolò  Machiavello.  Sua  ultima  lettera.  37.  Che  cosa  pensasse  Solimano  li  «lei  procedere  da' principi  cri- 
stiani verso  il  pepa.  1 cristiani  di  Belgrado,  i cavalieri  di  Rodi , abbandonati  dai  principi  d'Europa,  sono  costretti 
capitolare  eoi  TnrchL  38.  La  prima  ambasceria  che  Francesco  I manda  a Costantinopoli  è per  supplicar  Solimano  di 
far  la  guerra  ai  cristiani-  Perciò  Solimano  «archeggia  l'Ungheria,  assedia  Vienna,  ma  indarno.  39.  Francesco  I fa 
alleanza  coi  Torchi  per  dar  loro  nelle  mani  l' Italia.  Papa  Paolo  III  previene  questa  sciagura  medianta  il  suo  abboc- 
camento a Nizza  con  Francesco  1 e Carlo  V-  Francesco  I continua  a cospirare  contro  i cristiani  coi  Turchi  di  Costan- 
tinopoli e i corsari  di  Barberia,  ehe  vengono  coi  Franced  a disertar  le  costo  d’Italia  e della  stessa  Francia.  Quadro 
«•he  ne  fa  il  protestante  Si  «mondi,  lo.  Fine  di  Solimano  li.  Sna  legislazione  e suoi  esempi.  8-  V.  Affinila  ira  il  mao- 
met turno  e il  luteranismo.  Il  monaco  apostata  Lutero  si  sposa  con  una  religiosa  apostata , mentre  V Alemagna 
nuota  nel  sangue  de’ paesani  e degli  anabattisti.  Discordia  fra  Lutero,  Carlostadio  e Zuinglio,  il  falso  profeta 
e seduttore  della  Svizzera.  Bella  condotta  de’ piccoli  cantoni  primitivi.  - 41.  Amicizia  di  Solimano  per  Lutero.  Fra- 
ternità tra  il  luteranismo  e il  maomettismo  , dimostrata  dalle  dottrine  e dai  fatti-  41.  Ignobile  empietà  con  cui  Lutero 
parla  di  Dio,  del  Cristo,  di  Mosè , della  preghiera  , della  Scrittura  santa,  ehe  egli  mutila  a piacere*  A3.  Prima  di 
Lutero  vi  erano  molte  versioni  tedesche  della  Bibbia.  Quale  fu  I'  effetto  generale  del  luteranismo  sui  costumi  degli 
Àlemanui  secondo  In  testimonianza  de'  predicanti  luterani  Giacomo  Schmidel , Gaspare  Fahrr  e Andrea  Muscolo. 
44.  Anarchia  intellettuale  fra  Lutero  e Carlostadio.  Loro  sfida  all’  albergo  dell’  Orso  nero  ad  Orlcmonda.  Conferenza 
teologica  di  Lutero  ooi  municipali  e i calzolai  di  Orlcmonda.  Le  donne  si  mettono  a predicare  e le  monache  a fuggir 
dai  conventi.  45.  Storia  della  claustrale  fuggitiva  Caterina  di  Bore,  che  il  monaco  Luterò  piglia  per  moglie.  Alcuni  loro 
famigliari  colloqui.  Loro  esempio  preceduto  e seguitato  da  altri.  46.  Apostasia  e matrimonio  sacrilego  del  monaco 
Alberi»  di  Bcandebnrgo  , il  quale  ruba  il  ducato  di  Prussia  all'  Ordine  di  Osata  Maria.  47.  Disputa  di  Lutero  eoo  Storck 
c Mancavo  , capi  degli  anabattisti.  Guerra  orrìbile  degli  anabattisti  e de* paesani.  Lutero,  che  gli  ha  sospinti  a ciò 
colla  sua  dottrina,  stimola  poscia  I nobili  a sterminarli.  48.  Prineipii  dell*  eresiarca  Zniuglio  a Zorigo.  Sna  somiglianza 
con  quello  di  Vittemberga.  Suo  mostruoso  paradiso.  49.  L'apostata  Zuiaglio  , istrutto  in  uu  colloquio  notturno  da  uno 
spirito  bianco  o nero,  si  sforza  , eon  altri  apostati  di  negare  e combattere  la  presenza  reale  nell’Eucaristia.  60.  Lu- 
tero combatte  i zuingliani  o sacramrntarii.  Le  doe  sette  provano  Tana  contro  l'altra  che  la  Chiesa  cattolica  è la  sola 
che  posseda  tutta  intera  la  verità.  61.  Oppressione  di  Lutero  deplorata  da  Melantooe.  Variazioni  irrimediabili  dei 
settari!.  Fermezza  immutabile  della  fede  cattolica.  51.  Nel  i5i5,  il  municipio  di  Zurigo  comanda  a’  suoi  amministrati 
di  non  creder  pih  quello  che  si  era  creduto  prima*  53.  Conferenza  di  Badcn . ove  i cattolici  rimangono  vincitori. 
54.  Storia  dell’apostasia  di  Berna.  55.  Stato  deplorabile  della  Svinerà,  divisa  contro  si  medesima.  Guerra  civile. 
Battaglia  di  Gappel.  in  c«i  Zuinglio  è ucciso,  e i cattolici  sono  moderatissimi  nella  loro  vittoria.  56.  Incocrenze  astute 
del  sioodo  e delle  ordinanze  municipali  di  Berna.  Soletta  respinge  le  nnnve  eresie  e ristabilisce  la  fede  de  suoi  maggiori. 
Bel  procedere  in  tutto  que«to  dei  cinque  primitivi  cantoni.  8-  VI.  La  Svezia,  la  Danimarca  e la  Norvegia  trasci - 
nate  nell’apostasia  dai  re  e dai  nobili.  Sforzi  dei  papi  Adriano  VI  e Clemente  VII  per  impedire  l’apostasia  della 
Germania , la  i/uale  si  nimica  e divide  sempre  più-  Confessione  d’ Augusta.  Lutero  e Mei  tintone , consigliano  la 
bigamia  al  re  d’ Inghilterra  e la  permettono  a l langravio  rii  Assia.  Regno  degli  anabattisti  a Munster  i sono 
condannati  allo  sterminioilai  dottori  del  protestantismo.  - 57.  Stato  della  Scandinavia  sino  al  principio  del  secolo 
derimosesto.  58.  Cristiano  II,  soprannominato  il  Nerone  del  Nord,  comincia  l'apostasia  della  Danimarca*  che  è 
compiuta  da  soo  zio  Federico  e da  suo  nipote  Cristiano  III.  59.  La  Svezia , sino  allora  cattolica  e libera,  perde  tutto 
insieme  la  fede  e la  libertà , per  l'astuzia  e la  violenza  dell’  usurpatore  Gustavo  Ericson.  60.  Olao  Magno,  arcivescovo 
d'Upsal , fedele  cattolico  , e autore  dì  una  storia  dei  Goti  e degli  Svedesi.  61.  Negoziati  infruttuosi  di  Adriano  VI  per 
ricondurre  i protestanti  d'Alemagna.  Secondo  Pallavicino  cattolico  , « Meozel  protestante , le  tue  Istruzioni  al  nunzio 
Clcricato  erano  poeo  discrete.  63.  Condotta  più  prudente  del  cardinale  Campeggio  alla  nuova  dieta  di  Norimberga 
noi  i5«4;  la  quale  termina  eon  un  decreto  assurdo,  contro  cut  si  levano  ad  un'ora  il  legato  del  .'papa,  r nmhasci.it  ore 
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«teli*  Imperatore  e Luterò.  L’Europa  Tarerà  itti  ponto  di  ricadere  nel  caos.  63.  Primi  fintomi  di  eonvnlcicenza.'  Il  papa 
e 1*  Imperatore  fi  riconciliano  ; i principi  eattnllei  «l'Alemagna  fi  accordano  per  mantenere  l'antica  Fede  e lcpiil.ii ione 
dell’  Impero.  Per  lo  contrario  { principi  apostati  si  collegano  Formalmente  in  Favore  «Ielle  nuove  eresie  contro  1*  impera* 
toro  e le  leggi  deir  impero.  Essi  ricalano  di  movere  contro  i Torchi  hi  favore'dell'  Ungheria.  81.  Variazioni  di  Luterò 
intorno  alla  guerra  contro  i Turchi.  85.  La  dieta  di  Spira  «lei  i5iq  decreta  lo  stata  quo  tino  alla  decisione  del  con- 
cilio. Sci  principi  luterani  protestano  contro:  dal  che  deriva  loro  il  nome  «li  protestanti.  A che  si  riduca  la  proFeisiooe 
generale  del  protestantismo,  e quali  ne  fieno  le  conseguenze.  Uniti  discordante  de*  protestanti  alla  conferenza  di  Mar- 
porgo  nei  iSeg.  86.  Si  apre  la  dieta  d'Augttsta  nei  iMo.  Scrupolo  del  princìpi  luterani.  Quali  Tolsero  questi  principi. 
Discordanza  de*  protestanti  quando  bisognò  confessare  pubblicamente  la  loro  credenza.  67.  La  confessione  d’ Angusta , 
fteia  fin  da  principio  in  quattro  diverte  maniere  ralla  presenta  reale.  Discordia  tèa  i luterani  èd  i saeramehtarli.  Essi 
Varianò  continuamente  su  questo  medesimo  articolo.  Sa  molti  altri  e nella  confesiione  e nell’  apologia , 1 protestanti  si 
rawicitìnno  ai  cattolici , segnatamente  «ir  autorità  del  vescovi  e del  papa.  Melantone  sarebbesi  avvicinato  di  più  se 
folte  stato  libero.  68  La  dieta  comanda  di  tener*!  all'antica  costitnxione  dell'  impero.  I principi  protestanti  si  uniscono 
a Smalralda  per  distruggere  questa  costituzione.  Lotero  li  spinge  con  furore  atta  ribellione.  68.  Restrizione  di  Melan- 
tone in  prò  del  papa  e dei  veieovi.  76.  Il  langravio  di  Astia  chiede  a Ldtrro  e socii , e «juesti  gli  concedono  «li  aver 
«lue  mogli  al  tempo  stesso.  71.  Nuova  guerra  «iegli  anabattisti.  Storia  «lei  loro  regno  di  Munster  e del  loro  re  Bockels. 
71.  Sinodo  luterano  di  Amburgo  contro  gli  anabattisti  , che  esso  ordina  di  sterminare.  Condannando  gli  anatattisti,  i 
protestanti  condannano  si  medesimi  e giustificano  tutti  I rigori  della  Chiesa  cattolica  contro  «li  loro  §.  VII.  /-  Inghil- 
terra trascinata  nello  scisma  e nell ' eresiti  dalle  passioni  impure  e crudeli  del  suo  re  e dalla  bassezza  del  suo 
parlamento.  71.  Ricanta  di  Lutero  al  re  d*  Inghilterra.  Scienza  e virtù  «li  Giovanni  Fisher , vescovo  di  Rochester. 
Grandi  doti  dì  Tommaso  Moro,  cancelliere  «V  Inghilterra».  74.  Enrico  Vili  scrive  ai  principi  d'Alemagua  «nglFcecessi 
«li  Lutero.  75.  Lettera  artificiosa  di  Luterò  al  re  d* Inghilterra.  Enrico  Vili  risponde  con  una  scita  confntalione  dei 
principali  errori  dell'eresiarca.  78.  Dominato  dalla  sua  passione,  Enrico  Vili  cerca  di  far  sciogliere  il  tao  matrimo- 
nio con  Caterina  «VAragonn  per  sposare  Anna  Bolena.  Circostanze  sconosciate  al  tempo  «li  Bos«net.  78.  Condizione 
«Ufficile  di  Clemente  VII  79-  Storia  del  cardinale  Volseo.  80.  Enrico  Viti  sollecita  risposte  favorevoli  «latte  università. 
Disperando  di  vincere  le  difficoltà,  Enrico  Vili  è tratto  faor  d*  impacciti  da  Tommaso  Cromvelto.  che  gli  propone 
di  dichiararsi  capo  della  Chi«?sa  «1*  Inghilterra.  Qnal  fosse  questo  patriarca  della  Chiesa  anglicana.  81 . tfanelll  legi- 
slativi e amministrativi  che  Tommato  Cromvello  prepara  al  clero  inglese  Tumtall , vescovo  dì  Darhara  , e Guglielmo 
di  Varham,  arcivescovo  di  Cantorberi , si  avve«lono  dell’  insidia  e protestano  contro.  L'  ultimo  muore  a veduta  «Iella 
prossima  apostasia  dell’ Inghilterra,  fti.  Enrico  Vili  sposa  segretamente  Anna  Bolena,  assicurando  il  saccr«lóte  dell’ap- 
provazione del  papa.  Tommaso  Cranmero , avente  la  seconda  moglie  e luterano  in  cttrir  suo , è Tatto  arcivescovo  di 
Cantorberi.  Con  quale  ipocrisia  Cranmero  pronunci  il  divorzio  fra  Caterina  d' Aragona  e«l  Enrico  Vili , già  sposato 
con  altra.  83.  II  collegio  «le* cardinali  , consultato  da  Gemente  VII,  si  dichiara  quasi  unanimemente  per  la  validità 
del  matrimonio  di  Caterina  ; sa  di  che  II  papa  pronunzia  sentenza  definitiva,  da  pubblicarsi  piu  tardi.  Ha  prima  che 
sì  sapeste  a Londra  eid  rhc  avvenne  a R«»ma , l’apostasia  dell'  Inghilterra  era  edmumata  dalla  bassezza  del  suo  parla- 
mento. 84.  Ultime  azioni  e martirio  di  Tommaso  Moro  Martirio  «lei  cardinale  Fisher.  vescovo  di  Rochester.  Riflessioni 
del  protestante  Cobbet.  Coraggio  dei  due  francescani  Peveto  ed  Elstow.  85.  Martirio  di  parecchi  certosini.  Il  re-papa 
Enrico  Vili  dichiara  il  laico  Tommaso  Cromvello  suo  vicario  generale,  sotto  il  quale  il  clero  inglese  si  avvilisce  setn- 
pre  più.  86.  Bassezza  del  parlamento  per  soddisfare  l'avarizia  del  re.  87.  Che  con  fossero  i monasteri  inglesi,  secondo 
Tanner,  vescovo  protestante.  Slealtà  di  Hume  che  lo  cita.  Mezzi  adoperati  dal  papa  anglicano  e dal  suo  vicario  per 
rubare  i conventi  inglesi , e quali  ue  sieno  state  le  conseguenze.  Che  sia  il  pauperismo.  Famiglia  del  primo  papa  an- 
glicano. 88.  Dopo  la  morte  della  regina  Caterina  il  primo  papa  anglicano  fa  spietate  il  capo  alla  prima  papessa  angli- 
eana , Anna  Bolena  . eftme  convinta  di  adulterio,  quantunque  il  suo  matrimonio  fosse  dichiarato  nnllo.  La  terza  moglie 
di  Enrico  (li  dà  un  figlio  morendo.  Perciò  egli  dichiara  illegittime  le  sue  due  figlinole  Maria  cd  Elisabetta.  Supplizio 
della  contessa  di  Solisbury,  madre  del  eardinal  Polo.  89.  Enrico  Vili,  primo  papa  anglicano , spola  In  quarta  moglie 
Anna  di  Clèves  ; ma  la  ripadia  perche  non  la  trova  di  suo  genio  . e sposala  quinta,  Caterina  Howard.  Caduta  e morte  di 
Tommaso  Cremvello.  90.  Enrico  Vili  si  occupa  a «lar  regole  alla  fede  degl’  Inglesi  e fa  morire  ne'  lupplizii  chiunque  non 
riconosce  la  sua  ìufallibllità.  91.  Egli  non  risparmia  neppure  i morti,  e fa  il  processo  a San  Tom  maio  di  Cantorberi 
per  Impadronirsi  delle  ricchezze  della  sna  chiesa.  Fa  tagliar  b tèsta  alla  tua  quinta  moglie  . e sposa  la  sesta,  che  poco 
mancò  nc  cadesse  vittima  aoch'essa.  Quadro  del  soo  regno  e de*  suoi  ultimi  anni.  9i.  Parallelo  Tra  l’ Inghilterra  catto- 
lica nel  secolo  deeimoquinto  e 1*  Inghilterra  protestante  «lupe  Enrico  Vili  sotto  il  rispetto  del  benèssere  materiale, 
g.  Vili.  Sforni  dell’  eresia  luterana  a fin  di  pervertire  la  P rancia  t donde  la  sa! rezza  di  questo  regno.  Ginevra 
sforzata  all'apostasia  da  Berna.  Brinci  pii  di  Calvino,  sue  eresie , suo  governo  a Ginevra  : conseguenze.  • 93.  Peri- 
coli «Iella  Francia  per  parte  di  due  donne  di  fede  sospetta  e di  costami  scandalosi.  Chi  salvò  la  Francia  !ut  dopo  Dio, 
la  oazion  francese,  clero  , parlamento  c popolo.  94.  Errori  ostinati  e punizione  di  Lnigi  Berquin.  Profanazioni  sacrile- 
ghe <le*  luterani  iconoclasti.  Riparazione  pubblica  fatta  dal  re  Francesco  I e dai  p«q>olo  di  Parigi.  95.  Progressi  del- 
r eresia  nella  città  di  Meaut , |*r  I'  imprudenza  del  vescovo.  L'eresia  comincia  a insinuarsi  a Metz.  96.  Notevoli  e 
savi  decreti  dei  concilio  di  Sens  contro  1 nuovi  errori.  97.  Tentativi  degli  eretici  in  diversi  luoghi  della  Francia.  La 
regina  «li  Navorra . sorella  di  Francesco  1,  accoglie  gli  eretici  nel  Beoruesc.  Gli  studenti  deU’ università  di  Parigi  la 
rappreseutan»  sul  loro  teatro.  98.  Principii  di  Giovanni  Cauvin,  «letto  Calvino.  Rivelazioni  sui  costumi  di  questa 
patriarca  del  protestanti  imo  fraucesc.  Quali  fossero  i costami  di  Teodoro  Beta.  Calvino  si  fa  conoscere  pel  modo  con 
cui  parla  degli  ap«>stoU  e dei  Fedeli  del  protestantismo  olemauno.  la  una  peste  Calvino  ed  i suoi  si  butto  vietare  o 
dispensare  dai  magistrati  dal  visitare  i malati.  I prèti  cattolici  èi  si  «ledicano , e tra  essi  il  «lotto  Gabriele  «li  Saceaay. 
99.  Quali  furono,  secondo  lo  stesso  Calvino,  le  oef lutti  e i frutti  della  sua  riforma.  1 principali  di  questi  risultati  , 
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Compresavi  l'ateismo,  si  trovino  negli  scritti  di  Luterò  « di  Calvino,  pari  i colarmeli  te  nell'  Istituzione  enti  unta  «li 
quest’ultimo.  100.  Seguito  «Iella  biografia  «li  Calvino,  tino  al  tempo  in  coi  egli  arriva  a Ginevra,  quando  l'apostasia 
vi  è consumata.  101-  Storia  e stato  politico  di  Giucvra  sino  al  principio  del  secolo  decimosesto.  iOi.  Principali  fasi 
dell'  apostasia  introdotta  a Ginevra  dalla  tirannia  di  Berna  sino  all'arrivo  di  Calvino  nel  i530.  103  Calvino  è scacciato 
da  Giucvra  insieme  con  Fard  , e poscia  richiamato  nel  i5io.  Incaricato  di  eomixjrre  un  governo  ecclesiastico  a Ginevra, 
Salvino  non  trova  cosa  migliore  dell’  inquisisiooe  di  Spagna,  ma  più  meschina  e più  importuna.  104.  Calvino  disegna 
a morte  quelli  che  gli  sono  coutrarii.  Vita  , errori  e suppliti i di  Michele  Serveto.  105.  Le  chiese  protestanti  approvano 
il  supplirlo  di  Michele  Serveto.  Conseguente  che  ne  derivano,  g IX..  Fitte  d'  Erasmo.  Luoghi  teologici  di  Melchiorre 
Cano  San  Tommaso  di  fr ili  onora.  Saul'  Ignazio  di  L’ijola  ; sua  compagnia  di  Gesù.  Prime  fatiche  e miracoli  di 
San  Francesco  Sarerio  nell'  hulie.  - 108.  Erasmo,  bello  ingegno,  superficiale  , cattivo  motteggiatore,  di  una  letteratura 
pìn  pagana  che  non  cristiana,  non  ha  mai  comincio  bene  la  teologia  soprattutto  nella  distiiuioue  tra  la  grazia  e la 
natura  ; quindi  non  può  essere  consultato  cou  qualche  fruito  che  come  nn  dizionario  di  sinonimi  latini  nel  loro  senso 
pagano.  107.  Melchiorre  Cano.  Merito,  sostanza  e parti  principali  «lei  suo  libro  Dei  luoghi  teologici.  108.  Vita  di  San 
Tommaso  di  Yillauova , agostiniano  e arcivescovo  di  Valenza.  Sue  virtù,  sue  estasi,  me  pie  industrie  per  riformare 
ji  clero  ed  il  popolo,  sua  sautn  morte.  109.  Vita  «li  Sant’  Ignazio  di  Lojola,  dalia  conversione  sino  alla  sua  parteuza  da 
Manresa  pel  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Suoi  Esercizi!  spirituali.  110.  Storia  del  tuo  pellegrinaggio.  Suol  studi  , 
sue  buone  opere  , sue  prore  a Barcellona  , Alzila  e Salainaura.  Suoi  studi  a Parigi.  Prora  a cui  è esposto.  Egli  raccoglie 
**i  compagni,  coi  quali  getta  i fondamenti  della  Compagnia  di  Gesù,  il  *5  agosto  i53l-  ili.  Altre  opere  dello  zelo  «li 
Sant*  Ignazio.  Ili.  Data  Venezia  per  convegno  a'  suoi  compagni.  Sant’  Ignazio  va  io  Iqiagua.  Frutti  di  salute  che  vi  opera. 
113.  Viaggio  decimi  compagni  da  Parigi  a Venezia.  Ciò  che  loro  avviene  vicino  a Costanza.  Loro  occupazioni  a Veueiia 
con  San  Francesco  Saverio  e Sant’  Ignazio.  114.  Vanno  tutti  a Roma  a presentarsi  a Paolo  III.  Come  sono  calunniati  in  sua 
assenza  e giunti  firati  al  suo  ritorno.  La  loro  Compagnia  è approvata.  Ignazio  manda  i suoi  eompagni  ad  evangelizzare  In 
diverse  parti.  Il  Rodrigucz  e il  Saverio  partono  per  l*  India  c il  Giappone.  Il  primo  rimane  iu  Portogallo,  il  secondo  se  ne 
va  solo.  115.  Elezione  dì  Sant’  Ignazio  a superiore  generale  della  Compagnia  di  Gesù.  Sue  occupazioni  in  Roma.  Suo  spi» 
rito.  Egli  scrive  le  costituzioni  del  suo  Ordine.  Come.  Quali  ac  sieno  lo  spirito,  il  fine,  1*  insieme.  Vi  si  vode  tutto 
l'opposto  di  Lutero  e di  Calvìuo.  118.  Ragioni  dell' autorità  del  generale.  Precauzioni  perchè  uuu  ne  abusi.  Felice 
tem|>erameuto  della  vita  attiva  e della  vita  contemplativa.  Discrezione  nel  resto.  117.  1 sei  stati  nella  Compagnia.  Il 
prodigioso  traviamento  di  Lutero  fa  vedere  come  bisogni  stare  in  guardia  c non  cader  vittima  dello  spirito  delle  te- 
nebre. Importanza  degli  esercizi!  e delle  regole  spirituali  «li  Sant' 1 guati o.  118.  Sapienza  di  lui  nelle  sue  regole  sull' in* 
scollamento  delta  teologia.  Più  ancora  sull’  insegnamento  della  filosofia.  Non  è fatta  a ciò  bastevole  attenzione.  119.  Prì* 
mi  collegi  ist  imiti  dalla  Compagnia  di  Gesù.  E«*a  manj  a misiinnarii  in  tutto  il  monito  180.  Principali  sauti  che  erano 
allora  nella  Chiesa.  Viaggio  «li  San  Francesco  Saverio  da  Ruma,  per  Lisbona,  a Goa.  Sue  fatiche  e successi  apostolici 
in  G«a.  Sue  fatiche,  suoi  successi,  suoi  miracoli  fra  i Parava»,  sulla  costa  «lolla  Pescherio.  Iiulurameoto  Jci  bramisti. 
Suoi  viaggi , sue  fatiche , suoi  miracoli  nel  regno  di  Tiavancor , nell'  isola  di  Ceylan  , a Meliapor  e tu  altri  luoghi. 
Converte  un  Giapponese  e forma  il  disegno  «li  andare  a prediraro  il  vangelo  od  Giappone. 


S-  I Eresia  di  Lutero,  sino  alla  sua  condanni  falla  da  papa  Leone  X 


j orrendo  1’anuo  4 547,  la  Chie- 
sa di  Dio  si  vedeva  recata 
ati  uno  condizione  assai  me- 
morabile. L’antico  e il  nuovo 
inondo , tutte  le  scienze  e 
tutte  le  arti  si  apprese  nta  va  no  a lei  per  im- 
parare dalla  sua  bocca  a ben  servir  Dio  e gli 
uomini.  E la  Chiesa  rispondeva  conveniente- 
mente all  antico  e al  nuovo  mondo , a tutte 
le  scienze  e a tutte  le  arti.  Essa  aveva  ter- 
minato il  quinto  concilio  dì  La tenmo  t presie- 
duto da  papa  Leone  X.  In  questo  concilio  non 
solo  essa  ha  decretata , ma  recata  ad  effetto 
la  ristorazione  dei  costumi  del  clero  cosi  nel 
capo,  come  ne'  principali  membri.  Inoltre,  lo 
spirito  di  ventò  e di  sanlith  che  dimora  eter- 
namente con  essa  non  F mai  che  si  rimanga 
ìnoj)eroso.  E di  fatto  , nel  corso  dei  settanta 
anni  che  racchiudo  il  precedente  libro , si 
trovano  più  di  settanta  personaggi  che  la 


Chiesa  onora  di  pubblico  culto;  ve  n’ha  di- 
versi degli  Ordini  di  San  Francesco,  di  San- 
t’Agostino,  di  San  Domenico,  ma  altri  molti 
sono  d’ogni  condizione  e d’ogni  classe.  Fra 
gli  altri  v’  ha  San  Giovanni  di  Capistrano , 
l’amico , il  compagno  dì  Uniade  c di  Scan- 
derbeg  ; San  Casimiro  , principe  di  Polonia  ; 
il  beato  Ni  eco  la  di  Flue,  salvatore  della  Con- 
federazione Svizzera  ; v*  ha  una  vedova  , 
Santa  Caterina  di  Genova,  morta  nel  1310, 
autrice  di  certi  opuscoli  di  teologia  sopran- 
naturale che  per  la  sublimità , la  profondità 
e la  giustezza  delle  idee  meriterebbero  un 
poste  fra  i dottori  della  Chiosa;  v'ha  il  beato 
Primaldi , martirizzato  a Otranto  dai  Turchi, 
nel  1480  , insieme  con  ottocento  suoi  concit- 
tadini. 

Rispetto  alle  scienze , alle  lettere  e alle 
arti , non  fu  mai  età  più  ad  esse  propizia. 
Leone  X era  il  loro  allevatore , il  loro  amico, 
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il  loro  proiettore  ereditario  : Leone  X era  il 
cardinale  Giovanni  de’  Medici , tìglio  di  Lo- 
renzo il  M a ijnilìro  e pronipote  di  Cosimo,  so- 
prannominato il  Grande  e l’adre  della  patria; 
famiglia  incomparabile  che  ebbe  l'onore  d' in- 
titolare dal  proprio  nome  il  più  bel  secolo 
della  letteratura  e dello  arti  moderne.  Leo- 
ne X era  altresì  il  loro  mecenate  ereditario 
come  papa.  Noi  abbiamo  sempre  veduto  i 
pontefici  romani  mostrarsene  i padri  per  tutta 
P Europa  ; particolarmente  da  Niccolò  V a 
Giulio  IL  Leone  non  cominciava  , ma  incoro- 
nava solo  questa  grand'opera. 

Di  fatto , quando  egli  sale  il  trono  ponti- 
ficio , trova  Michelangelo  che  lavora  intorno 
alla  tomba  di  Giulio  li , che  dipinge  la  cap- 
pella sistina , che  trasporta  il  Panteon  nello 
nubi  per  farne  la  cupola  di  San  Pietro  ; trova 
ItalTaello  che  produce  altre  maraviglio  in  un 
col  Perugino , con  Giulio  romano , con  Leo- 
nardo da  Vinci  ed  altri.  Fra  i trenta  cardi- 
nali ch’egli  nomina  nel  15(7  ve  n'ha  parecchi 
eminentemente  valenti  nella  letteratura  greca 
e latina  e nell’antica  filosofia.  I suoi  due  se- 
gretari sono  il  Bembo  ed  il  Sadolelo,  modelli 
di  Istilliti)  ciceroniana.  Se  in  alcuni  l’entu- 
siasmo per  l'antichitJt  letteraria  trascorre  al- 
quanto oltre  il  dovere , non  v'  ha  da  temere 
gran  fatto  ; perchè  tutti  questi  dotti  sono 
figli  sottomessi  della  Chiesa  , la  quale , nel 
concilio  generale  di  Laterauo , ha  segnati  i 
confini  che  l'umana  sapienza  non  deve  punto 
valicare. 

Tutti  i regni  dell’  Europa  sono  in  paco  gli 
uni  cogli  altri.  L' imperatore  di  Germania , 
Massimiliano  1 ; Francesco  I , re  di  Francia  ; 
il  re  d’ Inghilterra  , Enrico  Vili;  il  re  di  Spa- 
gna , Cario  1 , altramente  Carlo  V ; il  re  di 
Portogallo , Emanuele  il  Fortunato . sono  tutti 
nella  miglior  concordia  col  capo  della  Chiesa 
universale.  Si  può  entrare  in  buona  speranza 
di  una  spedizione  generale  per  la  difesa  della 
cristianità,  contro  le  armi  sempre  minaccianli 
dei  Turchi  condotti  da  Salini  1.  Gli  Spagnuoii 
e i Portoghesi  continuano  le  scoperte  e i con- 
quisti loro  in  America , in  Affrica  e in  Asia. 
Noi  abbiamo  veduto  un  vescovo  di  San  Do- 
mingo al  concilio  di  Laterano.  I Portoghesi 
sono  ornai  giunti  alla  Cina.  Dappertutto  i pre- 
dicatori del  Vangelo  accompagnano  c seguono 
i navigatori.  Il  combattimento  Ira  la  Chiesa 
e l' inferno  va  crescendo  sotto  tutti  gli  aspetti  : 
e il  campo  di  battaglia  non  sarò  più  il  solo 
impero  romano , ma  l'intero  universo.  Non  si 
combatterò  più  per  questa  ot  quella  verità 


particolare , ma  per  tutto  insieme  le  verini  ; 
e la  lotta  sarò  generale  o durerò  sino  alla 
fino.  I,’  inferno  porrà  in  opera  qnanta  p'di  ' 
frodo  e maligna  violenza  si  trova  avere , 
tutte  le  profondità  di  Satana;  perocché  si 
tratta  dell’  impero  del  mondo. 

9.  Nazioni  cristiane,  alate  bene  in  guar- 
dia , poiché  voi  dovete  temere , non  meno 
che  gl'  individui.  Da  troppo  lungo  tempo 
molti  di  voi  si  addormentano  nel  bone , o 
per  dir  meglio  nel  male.  Da  troppo  lungo 
tempo  non  si  vedono  più  santi , o almeno  se 
ne  vedono  pochissimi  in  Inghilterra  . in  Fran- 
cia , in  Alemagna  c nc'  regni  settentrionali. 
Da  troppa  lungo  tempo  non  si  vede  più  zelo' 
|»r  la  difesa  della  cristianità  contro  i mao- 
mettani , nè  per  la  propagazione  della  fede 
tra  gl'  infedeli.  Onesto  zelo  non  si  mostra 
guari  più  altro  che  in  Italia  , in  Spagna  . in 
l’ortogallo.  Perciò  Dio  guiderdonerà  queste 
nazioni  colla  pace  o la  gloria.  Ma  guai  a voi 
«ho  non  avrete  voluto  usare  pel  servizio  di' 
Dio  la  potestà  che  Dio  vi  ha  date  I Abbando- 
nati a voi  medesimi , voi  l’ userete  a stra- 
ziarvi le  viscere , a rompere  la  vostra  unità 
intellettuale  e morale , in  guisa  che  I Inghil- 
terra non  sarà  più  una  , e neppur  la  Francia 
c 1’  Alemagna  , ma  saranno  due  , o più  , e 
ciò  pel  correre  di  secoli  ; e I'  Alemagna  in 
particolare,  divisa  in  tante  sette  quanti  sono 
gl’  individui,  e in  altrettanto  fazioni  quante 
sono  le  sette  , diventerà  una  facil  preda  al 
primo  o ultimo  popolo  barbaro.  1 ‘ 

Quando  nostro  Signore  ebbe  parlato  delia 
rovina  di  Gerusalemme  e della  rovina  dol 
mondo , figura  di  ben  altre  rovine , gli  apo- 
stoli gli  dimandarono  : « Di’  a noi  quando  suc- 
cederanno queste  cose?  e quale  il  segno  di 
tua  venula  ...  ? E Gesù  rispose  e disse  loro: 
Badate  ri»  alcuno  non  vi  seduca.  Imperoc- 
ché molti  verranno  nel  nome  mio  dicendo  : 
lo  sono  il  Cristo;  e sedurranno  molla  gente 
Mutili. . 91,  3-5).  E usciranno  fuori  molti 
falsi  profeti  e sedurranno  molta  gonte  ( ih., 
It  ).  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui,  o 
ecco  là  il  Cristo  ; non  date  retta.  Imperocché 
usciranno  fuora  de'  falsi  cristi  e de’  falsi  pro- 
feti , e faranno  miracoli  grandi  e prodigi , da 
fare  che  siano  ingannati  ; se  è possibile  ) gli 
stessi  eletti.  Ecco  che  io  ve  1’  ho  predetto. 
Se  adunque  vi  diranno  : Ecco  che  egli  è nel 
deserto , non  vogliate  muovervi  ; eccola  in 
fondo  della  casa,  non  date  retta.  Imperoc- 
ché siccome  il  lampo  si  parte  dall’  oriente  e 
si  fa  vedere  fino  ali'  occidente  , cosi  la  venuta 
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del  Kigliupl  doli' uomo  (■&.,  23-27).  Vegliale 
sopra  voi  stessi , ondo  non  avvenga  che  sieno 
i vostri  cuori  depressi  dalle  crapule  o dalle 
ubriachezze  e dallo  cure  della  vita  pre- 
sente >.  ( Lue.,  21 , 34  ) Tali  sono  i supremi 
avvertimenti  del  Signore  per  le  formida- 
bili prove  a cui  soggetta  , quando  il  giudica 
bene , gli  individui , le  nazioni  e,  l’ intera 
umani  111. 

Ora,  ecco  qualo  era  lo  stato  morale  della 
nazione  alemanna  in  sul  cominciar  del  socolo 
decimosesto.  Un  frate  agostiniano  è quello 
che  ce  lo  dipinge. 

La  domenica  dopo  T Ascensione,  nell’  esor- 
tare i suoi  uditori  ad  una  vita  cristiana , di- 
ceva loro , per  quanto  almeno  si  può  tra- 
durre l’ ardito  suo  linguaggio  : 

« Ogni  paese  ha  il  suo  demonio  ; l' Italia 
il  suo , la  Francia  il  suo , 1’  Aiomagna  ha  il 
suo,  ed  è la  bottiglia;  e si  chiama  bavere 
l’ empiersi  fino  alla  gola  di  vino  e birra;  e 
noi  bevereroo  , ne  temo  assai  , sino  al  giorno 
del  giudizio.  I predicatori  gridano  sul  por- 
gamo  e fanno  udire  la  parola  di  Dio , i si- 
gnori fanno  ordinanze,  la  nobiltà  stessa  piglia 
talvolta  le  belle  risoluzioni  ; lo  scandalo , il 
disordine  , mali  d'  ogni  maniera , nel  corpo  e 
nell'  anima  vengono  alia  loro  volta  quali  in- 
segnamenti ; ma  nulla  rileva.  L’ ebbrezza , 
nostro  Dio  , si  distende  1’  un  di  piò  che  1’  al- 
tro , simile  al  mare , che  ha  un  bel  tracan- 
narsi le  correnti , ha  sempre  scie. 

a Io  vorrei  oggi  intrattenervi  della  funesta 
inclinazione  all’  ebbrezza  de’  nostri  poveri 
Tedeschi  ; ma  dove  trovar  parole  tanto  po- 
tenti da  cacciar  lungi  da  noi  questa  crapula 
d’ inferno , che  ogni  di  si  stende  sempre  più 
in  tutte  le  classi  della  società , le  alte , le 
basse  , in  guisa  che  le  prediche  e le  istru- 
zioni tornano  affatto  inutili  ? Che  ne  vorremo 
noi  diro , quando  vediamo  questa  figlia  del 
diavolo  dal  popolo  delle  grandi  città  insinuar- 
si ne'  casolari  de’  contadini , dalle  taverne  , 
nelle  famiglie  ? Nella  mia  età  giovanile  1’  ub- 
briacarsi  dinanzi  al  nobile  era  tenuto  uno 
scandalo  ; oggidì  il  nobile  beve  più  assai  del 
villano.  I principi  e i grandi  hanno  ricevuto 
eccellenti  lezioni  dai  loro  cavalieri , ed  essi 
bevono  fuor  d*  ogni  vergogna  ; perocché  il 
bevere  è tenuto  virtù  principesca,  if  nobile 
o il  borghese  che  non  s' ìnebbria  con  essi 
come  un  uom  della  più  rozza  plebaglia  è,  un 
essere  dispregevole  ; chi  crapuleggia  con  que- 
sti cavalieri  della  bottiglia  nel  far  la  dige- 
stione del  suo  vino  guadagna  le  sue  armi  e i 


suoi  speroni  » ( Walch,  Opere  di  Lutero, 
t.  12,  pag.  786,  in  tedesco). 

Lo  stesso  frate  diceva  do'  principi  in  par- 
ticolare : « I principi  sono  in  generale  i più 
gran  bricconi  della  terra  ; non  ci  possiam  da 
loro  aspettar  nulla  di  buono , ma  sempre  ciò 
che  v’  ha  di  peggio  »,{  Citato  da  Stark,  Trion- 
fo della  filosofia , loia.  I ).  Egli  si  era  fatto 
intorno  a ciò  una  specie  di  proverbio , il  quale 
diceva  ; Principem  esse  , et  non  esse  latro- 
nem  , vix  possibile  est  > : vale  a dire  : Esser 
principe  e non  esser  ladro  , appena  ò che  sia 
possibile  ( fi  ).  Ciò  che  v’  ha  di  più  singolare 
ò che  il  frate  tiene  un  simil  linguaggio  in 
una  specie  di  istruzion  pastorale  ad  un  prin- 
cipe di  Germania  intorno  al  dovere  de’  sud- 
diti verso  il  sovrano  ( Walch , t.  10  , p.  460 
e seg.  . Ma  ciò  che  non  è punto  inen  singolare 
ò che  il  più  gran  poeta  della  moderna  Ale- 
magna , Schiller , ci  mostra  sulla  scena  uu 
principe  alemanno  del  secolo  decimosesto  che 
rovina  il  suo  popolo  per  trastullare  un  grogge 
di  concubine  , che  riduce  iti  schiavitù  le  vit- 
time dell’  incendio , che  vende  allo  straniero 
la  libertà  do’ suoi  sudditi  e fa  morir  di  sca- 
glia chiunque  si  attentasse  di  levar  lamento 
del  suo  procedere  ( Schiller , k 'abate  und  Lie- 
be , atto  2 , scena  2 e 3 ).  Tale  era  dunque  lo 
stato  morale  de’  popoli  e de’  principi  doli’  Ale- 
magna verso  I’  anno  1 51 7.  Quello  del  clero 
non  era  migliore , a senno  e giudizio  dello 
stesso  frale  agostiniano. 

3.  Questo  frate  nacque  l'anno  1483  a iale- 
bio , contado  di  Mansfcld , nella  Sassonia. 
Egli  venne  al  mondo  il  40  Novembre  e fu 
battezzato  il  di  seguente  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  San  Pietro;  e siccome  era  la  festa 
di  San  Martino , gli  si  diede  per  patrono  un 
tal  santo.  Suo  padre  si  chiamava  Giovanni  , 
nome  di  battesimo.  Rispetto  al  cognome , il 
figliuolo  lo  scriveva  sulle  prime  Luder  ; ina 
siccome  in  tedesco  questa  parola  significa 
carogna , cosi  nel  fisico  come  nel  morale , le 
sostituì  quella  di  Lutero , che  si  suppouc  sia 
la  stessa  che  Lottario.  1 suoi  genitori  erano 
poveri  ; il  padre  lavorava  la  terra;  la  madre 
portava  legna  sulle  spalle  ; diventato  poscia 
lavorante  di  mine , quegli  raccolse  qualche 
piccolo  peculio.  Il  padre  e la  madre  erano 
cattolici  romani  e del  pari  1’  avo  e tutti  i 
suoi  anteuati.  Del  resto , si  credeva  per  tutta 
1’  Europa  come  i cattolici  d’  oggidì. 

A quattordici  anni  Martino  Lutero  comin- 
ciò i suoi  studii  a Maddeburgo  presso  certi 
frati  da  scuola.  Perocché  egli  era  povero, 
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mendicava  il  ano  pano  duo  voile  (a  settima- 
na , cantando  alle  finestre  delle  case.  Sicco- 
me gli  abitanti  di  Maddeburgo  si  mostravano 
poco  caritatevoli  verso  di  lui,  egli  andò  a Ei- 
senach,  ove  una  vedova  ebbe  pietà  di  lui  e 
gli  comprò  un  flauto  ed  una  chitarra.  Negli 
intervalli  di  riposo  dallo  studio  egli  provava 
sopra  uno  di  quosti  strumenti  qualche  vec- 
chia canzone,  corno  : « Benediciamo  il  bam- 
bino che  ci  è nato  »;  ovvero,  « Buona  Ma- 
ria, stella  del  pellegrino  »!  L’anno  1501 
venne  a compiere  i suoi  studii  .ili  università 
di  Erfurth.  ove  il  padre  da  quel  punto  ]x>tò 
aiutarlo.  Nel  1503,  fu  ricevuto  baccelliere  , e 
nel  <505,  maestro  dolio  arti.  Subito  dopo, 
romiuciò  egli  stesso  ad  insegnare  ed  a spie- 
gar la  fìsica  e i Morali  di  Aristotile:  si  ap- 
plicava al  tempo  stesso  allo  studio  del  diritto 
perchè  tale  era  il  consiglio  de’  suoi  genitori. 

Quando  pensava  alla  collera  di  Dio  ed  ai 
castighi  terribili  che  manda  di  tanto  in  lau- 
to , n’  era  si  fattamente  spaventato  che  ((itasi 
ne  moriva.  Un  tato  terrore  fu  al  suo  colmo 
allora  che  uno  de’ suoi  piò  intimi  fu  ucciso 
dalla  folgore  accanto  a lui.  Temendo  di  esser 
fulminato  anch'  egli , invocò  il  soccorso  di 
Sant’Anna  o risolvette  di  abbracciare  la  vita 
monastica.  Il  17  di  Luglio  raccolse  per  l’ ul- 
tima volta  i suoi  smici  per  far  musica  insie- 
me. La  notte  seguente , senza  dir  parola  ad 
alcuno,  andò  dagli  eremiti  di  Sant’  Agostino 
di  Erfurth,  chiese  e ottenne  di  esservi  rice- 
vuto qual  novizio.  Non  recava  seco  che  un 
Flauto  ed  un  Virgilio.  La  dimano  egli  scrisse 
ai  suoi  amici  ed  a’  suoi  genitori  la  risoluzione 
che  aveva  preso.  Sorpresi  di  ciò , questi  cor- 
sero al  monastero  per  tremolo  fuori;  ma  per 
un  mese  non  si  lasciò  vedere  da  alcuno  ; suo 
padre  soprattutto  era  malcontento.  Quando  il 
figlio  gli  rappresentava  l’ apparizione  spaven- 
tevole che  lo  aveva  chiamalo  dal  cielo , il 
padre  ripeteva  : Voglia  Iddio  che  non  sia  una 
illusione  nò  un  fantasma  del  demonio.  Il  figlio 
stesso  ci  fa  conoscere  questa  particolaritò 
( Walch , t.  ♦,  pag.  79). 

La  sollecitudine  del  padre  ere  giusta.  Ma 
il  figlio  era  in  età  d’  uomo , aveva  venlidue 
anni,  era  maestro  delle  arti,  inoltre  aveva 
un  anno  intero  per  provare  la  sua  vocazio- 
ne. L’  anno  1506,  a ventitré  anni , egli  fece 
voto  di  povertà  , di  castità  e di  obbedienza. 
Da  quel  punto  egli  era  obbligato  di  osservare 
i suoi  voti,  poiché  non  li  fece  se  non  dopo 
di  avervi  lungo  tempo  pensato  e con  piena 
libertà.  Lo  Spirito  Santo  ci  dice  pel  profeta 


David:  « Adempiete  i voti  che  fate  al  Signo- 
re » ( Ps.,  40  ).  E il  Signore  medesimo  dice 
nel  libro  de’ Numeri:  < Se  uu  uomo  fa  un 
voto  al  Signore,  o si  obbliga  con  giuramen- 
to , non  violerà  la  sua  parola  ; ma  adempirà 
lutto  quello  cho  ha  promesso  » (.Vum.,  30,  3). 
Finalmente  l’anno  seguente  (507,  la  quarta 
domenica  dopo  Pasqua , fu  ordinato  prete , c 
suo  padre  andò  alla  sua  primu  messa  con 
venti  cavalli  e lo  regalò  di  venti  fiorini  d’oro. 
11  figlio  si  giovò  di  quella  circostanza  per  com- 
porlo interamente  in  pace  iulorno  alla  sua 
eutrela  in  religione  ( Walch,  t.  1 , p.  83). 

Insiem  colf  abito  religioso,  Martino  Lutero 
ricevette  il  nome  di  frato  Agostino.  Nuovo 
nome,  nuova  vita.  In  questa  guisa  l’Eterno, 
in  quella  di  sollevare  il  padre  de’  crcdeuli  ad 
uno  stato  piò  perfetto , gli  mula  il  nome  di 
Abram  in  quello  di  Abraham  : in  questa  guisa 
ancora  volendo  Gesò  Cristo  cominciar  ad  ese- 
guire sopra  uno  de’ suoi  apostoli  i disegni 
della  sua  previdenza,  gli  dà  un  altro  nome: 
Tu  ti  chiami  Simono  ; oggimni  tu  ti  chiame- 
rai Cefa , vale  a dir  Pietre.  Inoltre , il  nome 
di  Agostino  non  poteva  essere  piò  favorevole 
per  un  religioso  di  questo  santo  dottore. 
Questo  solo  nome  bastava  per  preservarlo  da 
ogni  errore  ostinato  in  fatto  di  dottrina  ; esso 
solo  gli  ricordava  continuamente  la  famosa 
sentonza  : « lo  non  crederci  al  Vangelo , se 
1’  autorità  della  Chiesa  cattolica  non  mi  v’  in- 
ducesse: e quest’ altra  non  men  famosa: 
« Roma  ha  parlato,  la  causa  è finita  : possa 
egualmente  finir  1’  errore  ! * 

Il  suo  noviziato  fu  sulle  prime  penoso  : i 
monaci,  che  forse  si  erano  avveduti  della  sua 
tendenza  all’ orgoglio,  lo  soggettarono  a,  di- 
verse prove.  Luterò  era  obbligato  di  pulir  la 
casa  dall'immondizia,  di  spazzare  i dormentori! 
di  oprire  e chiudere  le  porte  della  chiesa , di 
montar  l’orologio  e dì  andare  colla  bisaccia 
sulle  spalle  a mendicare  pubblicamente;  ogli 
trovava  ciò  duro,  ma  lo  faceva  por  obbe- 
dienza. Il  provinciale  degli  agostiniani,  Gio- 
vanni di  Staupitz  , essendo  colà  giunto , rac- 
comandò di  trattarlo  piò  dolcemente  o di 
lasciargli  agio  di  studiare.  Ecco  qual  fu  là  vita 
di  frale  Agostino  nel  monastero  di  Erfurth  : lo 
digiunava  , dice  egli , vegliava,  mi  morticava 
o praticava  i rigori  cenobitici  sino  a compro- 
mettere la  mia  salute  ; non  saranno  i nostri 
nemici  che  crederanno  al  mio  racconto,  essi 
che  non  parlano  clic  delle  dolcezze  della  vita 
monastica  e che  non  hanno  mai  alcuna  ten- 
tazione spiri  luulo  ( Malhcs , m vita  Lutheri  ). 
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Ma  soprattutto  egli  studiava  : studiava  la  sa- 
cra Scrittura,  le  opere  di  Sant' Agostino  e i 
teologi  scolastici.  Egli  sapeva  quasi  a memo- 
ria Gabriele  Bici  e Pietro  d’ Ailly;  aveva 
letto  molto  Guglielmo  Occam  e lo  preferiva 
per  acutezza  a Tommaso  d’ Aquino  ed  a Scoto. 
Aveva  letto  Altresì  assiduamente  Gersone. 
Ma  quanto  alle  opere  di  sant’  Agostino , le 
aveva  lette  tutte  diverse  volte  e le  aveva 
impresse  nella  memoria.  Ecco  ciò  che  no  dice 
Melatitene , uno  de'  suoi  amici  ( Melanchthon 
valch , tom.  1 4 , pag.  509  ). 

Tuttavia  P inquietudine  di  coscienza  , il 
terrore  di  spirito  che  lo  aveva  fatto  entrar 
nel  monastero , non  lo  abbandonavano  ; dap- 
pertutto cercava  di  assicurarsi , e questo  era 
ben  anco  lo  scopo  de’ suoi  studi.  Un  vecchio 
monaco  del  convento  di  Erfurth  , a cui  egli 
raccontò  spesso  il  suo  stato  ed  i suoi  timori , 

10  consolò  assai , raccomandandogli  la  fede  e 
ricordandogli  quell’  articolo  del  simbolo  : Io 
credo  la  remissione  de’  peccati.  Secondo 
questo  articolo  , diceva  egli , non  basta  il  cre- 
dere in  generale  che  i peccati  sono  rimessi 
ad  alcuni  come  a David  ed  a Pietro  ; ma  Dio 
vuole  che  ciascuno  di  noi  eretta  che  i suoi 
peccati  gli  sono  perdonati.  Questa  spiegazione 
diceva  Luterò  a Melantone  , non  solamente 
mi  consolò . ma  mi  fece  comprendere  tutto 

11  pensiero  di  San  Paolo , il  quale  non  cessa 
di  dire  : Noi  siam  giustificati  dalla  fede,  lo 
riconosco  che  le  interpretazioni  ordinarie  non 
significan  nulla.  Io  vidi  sempre  più  chiaro 
nella  Scrittura , ne’  padri  e nella  teologia 
( Walch  f tom.  4 4 , pag.  508  ). 

Ma  ohimè  ! questa  chiarezza  era  una  luce 
falsa  ; questa  spiegazion  luminosa  è un  gran- 
de errore  ed  una  grande  illusione.  San 
Paolo  dice  bene  che  noi  siam  giustificati  dalla 
fede  in  Gesù  Cristo  , senza  la  legge  di  Mosè, 
ma  non  parla  nè  punto  nè  poco  della  fede 
alla  nostra  giuslifìcazion  personale.  Egli  in- 
segna anzi  il  contrario , quando  dice  ai  Co- 
rinti! : « Non  sono  consapevole  di  cosa  alcuna 
ina  non  per  questo  sono  giustificato;  chi  mi 
giudicherò  è il  Signore  » ( I Cor.,  4,  4).  Ed 
ai  Filippesi:  * Con  timore  e tremore  operate  la 
vostra  salute  » [Philipp.,  2,  42).  Salomone 
aveva  giù  detto  ne’  proverbi  : « Chi  è che  dir 
possa  : il  mio  cuore  è mondo  ? io  sono  puro 
da  qualunque  peccato?  »[Prov.,  20,  9).  E 
nell’  Ecclesiaste  : a Non  sa  I’  uomo  se’  ei  sia 
degno  di  amore  o di  odio  » { licci.,  9,  4 Li  cat- 
tolici hanno  dunque  ragione  di  dire  che  le 
genti  che  temono  Dio  possono  avere  una  cer- 


tezza morale  che  sono  in  istato  di  grazia , ma 
non  una  certezza  di  fede.  E fra  Agostino  Lu- 
lero  insiem  col  suo  consolatore  è in  una  il- 
lusione deplorabile. 

Questi  furono  i primi  traviamenti  sulla 
dottrina.  Non  ricordiamo  di  aver  veduto  ciò 
notato  in  nessun’  opera.  Quello  che  maggior- 
mente spaventa  per  questo  povero  frate  ò il 
dispregio  cho  da  quel  punto  concepì  per  l’ in- 
terpretazione comune  de’  padri  e dei  dottori. 

Altra  cosa  notevolissima  nella  vita  di 
Lutero  è che  tutta  quanta  questa  vita  non  ò 
altro  cho  una  serie  di  combattimenti  col 
demonio  , di  cui  egli  ci  ha  conservato  il  rac- 
conto , e dove  il  monaco  rimane  sempre  vin- 
citore. 11  diavolo  non  perde  il  coraggio , 
torna  all’  attacco  ; la  lotta  ricomincia  e finisce 
seinpro  nel  medesimo  modo.  IL  demonio  non 
gli  lascia  momento  di  posa  : egli  ricompare 
e viene  a tormentarlo  il  giorno , la  notte  , a 
tavola , nel  sonno . in  chiesa , in  mezzo  ai 
suoi  libri , in  famiglia  e sin  nella  cautina. 
Lutero  ha  notato  tutte  queste  visioni  e tenuto 
registro  di  questi  assalti , aitine  , dice  egli , 
d’  imparare  come  si  possano  render  vano  lo 
astuzie  di  questo  scaltrito. 

Nel  convento  di  Vittcmberga , ove  era 
andato  da  Erfurth,  quando  egli  cominciava  a 
leggere  la  Bibbia  o cho  era  stato  a tavolino 
traducondo  i Salmi,  il  diavolo  veniva  pian 
pianino  e a tradimento  a suggerirgli  ogni  più 
tristo  pensiero.  Se  egli  mostrava  di  non  com- 
prendere , allora  Satana  entrava  in  furore, 
metteva  sossopra  le  carte,  chiudeva  e lacera- 
va i libri , indi  spegneva  la  candela.  Quando 
Lutero  andava  a letto , il  demonio  vi  era  giù. 

Al  destarsi  di  Lutero,  egli  appariva  sem- 
pre. - Peccatore,  gli  disse  un  giorno , pecca- 
tore ostinato  ! - Non  hai  tu  nulla  di  più  fuuo- 
vo  da  dirmi?  Rispose  Lutero:  Io  so  bene, 
quanto  tu,  che  ho  peccato  ; ma  Dio  mi  ha 
perdonato.  Il  suo  Figliuolo  ha  (preso  le  mio 
iniquità;  esse  non  appartengono  più  a me; 
sono  del  Cristo,  ed  io  non  sono  tanto  malto 
da  non  riconoscere  questa  grazia  del  mio  Sal- 
vatore. Non  hai  tu  altra  dimanda  da  farmi? 
Prendi  (ed  egli  pigliava  il  suo  orinale)  ; ecco 
mio  caro  , di  che  insaponarti  la  faccia. 

Un  giorno  che  si  parlava  a cena  del  ma- 
go Faust,  Lutero  disse  con  serietà;  « Il  dia- 
volo non  usa  con  me  il  soccorso  degl’  incan- 
tesimi. Se  egli  potesse  nuocermi  in  questo 
modo  , 1’  avrebbe  fatto  già  da  lungo  tempo. 
Egli  mi  ha  spesso  tenuto  per  la  testa  ; non- 
dimeno bisogiiò  che  mi  lasciasse  andare,  lo 
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ho  provato  qual  compagno  sia  il  diavolo , egli 
mi  ha  sovente  stretto  tanto  forte  clic  io  non 
sapeva  se  fossi  morto  o vivo.  Talvolta  tni  ha 
gettato  sì  fattamente  nella  disperazione  che 
ignorava  perfino  se  vi  fosse  un  Dio , e du- 
bitava interamente  del  nostro  caro  Signore  » 
f. Michelet,  Memorie  di  Luterò , £ 2,  p.  1 86;  Au- 
din , Storia  di  Lutero , £ 2,  cap.  22  ; Lutero  , 
Proposta  di  tavola). 

Ora,  come  spiegare  in  modo  sodisfacente 
questo  fatto  innegabilo  che  empie  tutta  la 
vita  di  Lutero?  E evidente  che  Lutero  vi 
credeva.  Tuttavia  non  era  uno  spirito  medio- 
cre , nè  un  carattere  pusillanime.  La  maniera 
piti  razionale  di  spiegarlo , o meglio  la  sola , 
non  è forse  il  riconoscervi  un'azione  inces- 
sante, una  specie  di  ossessione  di  colui  clic 
il  Vangelo  chiama  lo  spirito  di  tenebre  , il 
principe  di  questo  mondo , il  dio  di  questo  se- 
colo, che  sedusse  da  principio  i nostri  primi  pa- 
dri, sedusse  il  moudo  intero  cogl'  idoli,  Tenen- 
te col  maomettismo , i Greci  ed  altri  popoli 
collo  scisma  e T eresia?  Egli  si  lascerà  vin- 
cere da  Lutero  in  qualche  ridicola  particola- 
rità, ma  sarà  per  ingannarlo  meglio  nella  so- 
stanza, per  falsare  più  irremediabilmente  il 
suo  spirito  gonfio  di  orgoglio,  per  sospingerlo 
più  sicuramente  alla  ribellione  ed  all'aposLasia, 
per  precipitar  lilialmente  nell1  abisso  lui  e 
molti  milioni  d’anime. 

Nel  4502,  T elettore  di  Sassonia,  Federigo 
il  Savio,  a persuasione  di  suo  fratello  Erne- 
sto , arcivescovo  di  Maddeburgo , aveva  fon- 
dato un  università  a Vitlemberga,  e dato 
commissione  a Giovanni  di  Staupitz , provin- 
ciale degli  Agostiniani  nella  Misnia  e nella 
Turingia,  di  condurvi  uomini  dotti  e valenti. 
Fra  gli  altri , Staupitz  propose  fra’  Agostino 
Lutero,  il  quale'venne  a Vitlemberga  nel  1508; 
a ventisei  anni  v’  insegnò  la  dialettica  e la 
fisica  di  Aristotele,  fu  ricevuto  baccelliere  in 
teologia  ed  impiegato  nella  predicazione.  Sic- 
come verso  Tanno  1510  il  vicario  generalo 
degli  Agostiniani  voleva  faro  una  nuova  di- 
stribuzione delle  provincic  di  Alemagna  , e 
sette  conventi  vi  si  opponevano,  fu  mandato 
a lioma  per  questo  affare  fra’  Agostino  Lute- 
ro. Egli  vi  giunse  pieno  di  entusiasmo;  ca- 
dendo ginocchione,  sollevò  le  mani  al  cielo  e 
sciamò  : « Salute  , santa  Roma  , veramente 
santificata  dai  santi  martiri  e dal  sangue  loro 
che  fu  versato  »!  corse  tutte  le  chiese  e le 
catacombe , credendo  tutto  ciò  che  vi  si  di- 
ceva e credeva,  vi  celebrò  la  santa  messa 
una  diecina  di  volte,  avrebbe  voluto  dirla  il 


sabato  a San  Giovanni  Luterano , per  sua 
madre,  ma  nou  fu  possibile,  cotanto  era  qui- 
vi grande  la  calca  ; gli  dispiaceva  quasi  che 
i suoi  genitori  nou  fossero  morti , affine  di 
(•oterli  liberare  dal  purgatorio  colle  sue  mes- 
se, buone  opere  ed  orazioni.  Lo  stesso  Luterò 
ci  fa  sapere  queste  cose  e in  un  tempo  in  cui 
se  no  beffava  ( Walch , c.  5,  p.  1646;  £ 22, 
p.  2374). 

Ecco,  dol  resto,  come  egli  parla  degli  spe- 
dali di  questo  paese  nel  suo  Trattato  delle 
buone  opere  : « In  Italia  gli  spedali  sono  ben 
provveduti  e ben  fabbricati;  vi  hanno  buoni 
cibi,  servi  amorevoli  e dotti  medici.  1 Ietti  e 
le  vesti  sono  di  una  gran  decenza  e pulitezza  ; 
T interno  degli  editizii  è adorno  di  belle  pit- 
ture. Quando  un  infermo  vi  è condotto , gli 
si  levano  i suoi  abiti  alla  presenza  di  un 
notaro  che  ne  stende  una  nota  ed  una  esatta 
descrizione,  perchè  siano  ben  custoditi.  Gli  si 
pone  indosso  una  veste  bianca,  lo  si  mette  in 
un  letto  ben  fatto  e con  lenzuoli  di  bucato  ; 
gli,sono  tosto  condotti  due  medici , e gl*  inser- 
vienti gli  portano  da  mangiare  e da  bevere 
in  bicchieri  molto  puliti.  Vengono  eziandio 
dame  o matrone  onorevoli,  le  quali  si  velano 
per  alcuni  giorni  a fin  di  servire  i poveri , 
tal  che  s ignora  chi  sieno,  e ritornano  poscia 
alle  loro  case.  - lo  ho  veduto  anche  a Firen- 
ze gli  spedali  serviti  con  tutte  queste  cure  ; 
e così  pure  gli  ospizii  dei  trovatelli , ove  i 
fanciulli  sono  nutriti  benissimo,  allevati,  in- 
segnati c istruiti  benissimo.  Essi  vestono  tutti 
nelTogual  modo  e si  ha  di  loro  la  maggior 
cura  » (f Valch,  t,  22,  p.  786). 

« A Roma  , soggiungeva  ancora,  la  polizia  è 
severissima.  Ogni  notte  il  capitano  percorre  la 
città  a cavallo  con  trecento  uomini  c conserva 
in  numero  tutti  i corpi  di  guardia.  Chiunque 
è cólto  per  le  contrade , subisce  la  sua  pena; 
se  gli  si  trovano  anni , è appiccato  o gettato 
nel  Tevere.  - Finalmente , non  vi  è cosa  a 
lodar  più  del  concistoro  o tribunale  della 
Ruota , ove  sono  fatti  e giudicali  con  gran 
giustizia  i processi  degli  affari  » (ib.,  p.  2376). 
Queste  parole  di  Lutero  sono  notevoli. 

Il  concistoro  è l’assemblea  de’cardinali , 
preseduta  dal  papa,  per  deliberare  sugli  af- 
fari generali  e più  importanti  di  tutta  la 
Chiesa.  La  Ruota  è un  tribunale  di  dodici 
dottori , presi  fra  le  principali  nazioui  cristia- 
ne , per  giudicar  gli  affari  deprivati  clic  sono 
ad  esso  sottomessi.  Finalmente , l’anno  di 
grazia  1510,  Lutero  non  trova  da  lodare  in 
Roma  e nell'  Italia  che  la  polizia  pel  buon 
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ordine , che  la  giustizia  pei  privali  c per  le 
nazioni , che  la  carità  pei  poveri  e per  gl’ in- 
feriori e finalmente  che  la  fedi»  di  tutto  il 
mondo , poiché  egli  stesso  credeva  allora  che 
tutto  il  mondo  vi  credesse.  Non  fu  mai  che 
egli  dicesse  altrettanto  bene  della  Germania, 
anche  luterana. 

Che  se  egli  ha  detto  tanto  male  dell’  Ita- 
lia e di  Roma , v’è  da  considerare  questo.  In 
buona  giustizia  la  testimonianza  di  un  nemico 
fa  prova  contro  di  lui  e in  prò  del  suo  av- 
versario, non  in  suo  vantaggio  e contro  l’altro. 

Tornato  a Vitteinbergn  , fra’  Agostino  Lu- 
tero continuò  ad  insegnare  ed  a predicare. 
Il  19  Ottobre  1512  fu  ricevuto  dottore  in 
teologia  sotto  la  presidenza  di  Andrea  Carlo- 
stadio , arcidiacono  della  chiesa  di  Tutti  i 
Santi  ; e l'elettore  di  Sassonia  sostenne  le 
spese  della  cerimonia.  Come  dottore,  fra  Ago- 
stino Lutero  prestò  giuramento  d' insegnar  la 
fede  cattolica  e di  difenderla  contro  tutte  le 
eresie,  anche  sino  a dare  il  proprio  sangue. 

La  sola  Chiesa,  vale  a dire  San  Pietro  e 
gli  altri  apostoli,  il  papa  c i vescovi,  ha  ri- 
cevuto da  Gesti  Cristo  il  dovere  c il  diritto 
d*  insegnare  tutto  ciò  che  ha  loro  raccoman- 
dato Egli  che  è con  essi  ogni  giorno  sino  alla 
consumazione  de’sccoli.  La  sola  Chiesa  può 
dunque  conferire  ad  un  uomo , qual  pastore 
o dottore , il  diritto  e il  dovere  d’ insegnare, 
ma  d’ insegnare  ciò  che  essa  medesima  crede 
cd  insegna.  Non  fu  mai  clic  ella  desse , non 
sarà  inai  che  ella  possa  dare  ad  alcuno  il 
diritto  d’ Insegnare  il  contrario  di  Idi.  Il  pre- 
tendere ciò  sarebbe  un  calpestar  le  prime 
nozioni  del  buon  senso. 

Fra  Agostino  Lutero  non  fu  lunga  pezza 
fedele  al  suo  giuramento  di  dottore , se  pur 
fu  vero  che  il  fosse  mai.  Si  suppone  general- 
mente che  egli  cominciasse  a mutar  bandiera 
al  cadere  del  1517  a proposito  delle  indul- 
genze. Ma  ò un  errore.  11  vulcano  comin- 
ciò a scoppiare  e a spandere  le  sue  lave  pe- 
stilenziali nel  1517;  ma  fin  da  prima  esso 
bolliva,  fondeva  e confondeva  tutti  r metalli, 
minava  le  basi  delle  montagne  e degl’  imperi, 
e dava  i segni  di  una  eruzione  c di  un  gua- 
sto imminenti. 

Lo  stesso  Lutero  disse  una  terribile  pa- 
rola nella  prefazione  del  primo  volume  delle 
sue  opere  : « Io  non  amava , io  odiava  per 
lo  contrario  un  Dio  giusto  e punitore  de’ pec- 
ca tori  , e se  non  con  tacita  bestemmia , al- 
meno con  un  immenso  mormorare , io  m' in- 
deguava , entrava  in  furore  nella  mia  crudele 


coscienza  e straziata  da  rimorsi  {Raynald, 
anno  1517,  n.  72;  Sanderm , De  visib.  tuo- 
nar eh.  , L 7 ). 

Noi  Tabbiamo  veduto  in  mezzo  ai  terrori 
di  questa  coscienza  ed  alle  ossessioni  dello 
spirito  maligno , non  trovar  rifugio  che  in 
questo  principio  falso:  Io  devo  credere,  quale 
articolo  di  fode , che  sono  in  istato  di  grazia 
e che  i miei  peccati  sono  rimessi;  il  dubi- 
tarne sarebbe  un  peccato  contro  la  fede  e 
sospettar  Dio  di  menzogna.  Il  che  era  un  dire 
in  altri  termini  : Io  devo  credere  come  arti- 
colo di  fede  tutto  ciò  ohe  mi  immagino  o che 
ho  interesse  d’ immaginarmi,  fosse  ben  anco  lo 
mille  volte  contrario  alla  credenza  de’  fedeli 
ed  all*  insegnamento  dei  dottori.  Ora,  da  que- 
sto principio,  ecco  ciò  che  fra  Agostino  Lu- 
tero trasse  prima  che  finisse  il  1517. 

Il  th  8 Febbraio  1516,  egli  scrisse  al  priore 
degli  Agostiniani  di  Erfurth:  « Padre  mio,  io 
maialo  all’ecce! lente  Jose  d’ l’scnach  questa 
lettera  piena  di  alcune  quistioni  contro  la 
logica  . la  filosofia  e la  teologia  , vale  a dire 
piena  di  anatemi  e di  esecrazioni  contro  Ari- 
stotele , Porfirio  e gli  scolastici , cioè  contro 
i cattivi  studi  del  nostro  tempo.  Perocché 
cosi  V interpreteranno  quelli  che  hanno  riso- 
luto di  tacersi  eoi  morti , non  cinque  anni 
come  i pitagorici,  ma  per  sempre;  di  creder 
tutto , di  non  far  altro  che  ascoltare , senza 
permettersi  neppure  una  sola  volta  la  piò 
piccola  lotta  contro  Aristotele  o la  scolastica, 
né  dire  una  sola  parola.  Poiché  qual  cosa  non 
crederebbero  essi  che  hanno  creduto  una  volta 
Aristotele  e tengono  per  vero  ciò  che  qnesto 
arcicalnnniatore  imputa  agli  altri,  quantunque 
fosse  tanto  assurdo  che  un  asino  od  un  sasso 
medesimo  non  potesse  tacerne  ? 

« E perciò , fate , vi  prego , tener  questa 
lettera  a cotesto  eccellente  uomo,  e informa- 
tevi esattamente  di  quello  che  egli  ed  altri 
pensano  di  me  intorno  a ciò,  e poi  ragguaglia- 
temene. Non  v’  è cosa  che  io  desideri  meglio, 
se  ne  avessi  il  tempo , che  di  porre  a nudo 
davanti  una  gran  moltitudine  e mostrare  in 
tutta  la  sua  vergogna  questo  comico  che  ha 
trastullato  jier  si  lungo  tempo  la  Chiesa  colla 
maschera  greca.  Io  lio  in  mano  ì commentari 
sopra  i suoi  libri  di  fisica  , e voglio  rappresen- 
tarvi la  favola  di  A risico  contro  questo  Proteo, 
che  fa  vaneggiar  le  teste  piti  sapienti  a tal 
punto  che , se  Aristotele  non  fosse  stato  di 
carne  , io  non  temerei  di  chiamarlo  un  de- 
monio. Una  delle  parti  principali  della  mia 
croce  è quella  di  vedere  i migliori  ingegni  dei 
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nostri  fratelli , che  sarebbero  acconci  alle  belle 
arti , goltarc  il  loro  tempo  c le  loro  fatiche  in 
questo  fango  e in  queste  immondizie.  E tut- 
tavia le  università  non  cessano  di  ardere  i 
buoni  libri  e di  gridare  : 1 cattivi  insegnavano 
o sognavano  ancor  qualche  cosa. 

t Io  vorrei  che  il  signor  L’sing  e quello  di 
Eisenach  cessassero  entrambi  un  simile  lavo- 
ro , o l'abbandonassero  ben  anco  interamente, 
lo  ho  tutti  gli  armadi  pieni  di  simili  edizioui 
che  ho  adatto  inutili.  Tutti  gli  altri  là  pense- 
rebbero del  paro,  se,  come  abbiam  già  detto, 
non  fossero  obbligati  ad  un  eterno  silenzio. 
State  bene  e pregate  per  me.  Viltemberga,  il 
di  8 Febbraio  1861.  Frate  Martino  Lutero, 
agostiniano  » ( Walch,  l.  18,  p.  i e 5). 

Noi  abbiamo  veduto  nel  secolo  deciinolcr- 
zo  i più  grandi  e più  santi  dottori  della  Chie- 
sa , con  San  Tommaso  d'  Aquino  alla  lesta , 
conciliare  in  perfetta  armonia  tutte  le  scienze 
divine  ed  umane  , ordinarle  fra  esse  come  un 
esercito  in  ordine  di  battaglia  , sotto  il  supre- 
mo comanda  del  Verbo  di  Dio , la  sapienza 
eterna,  dalla  quale  tutt’esse  emanano.  Gli 
abbiam  vedati  conciliare  la  filosofia  pagana 
colla  dottrina  cristiana  , o far  servir  la  prima 
alla  seconda.  Noi  gli  abbiamo  veduti  per  ciò 
compendiare  Platone  e Aristotele,  adottare 
quello  ebe  hanno  di  buono , rettificare  ciò  che 
vi  ha  d’inesatto  e aggiunger  quello  che  loro 
manca.  Gli  abbiamo  veduti,  col  metodo  scola- 
stico o geometrico,  distribuire  tutto  l’ insieme 
come  un  campo,  una  fortezza,  in  cui  la  filoso- 
fia fa  l’antiguardo,  il  baluardo  esteriore,  e la 
teologia  il  corpo  dell'  esercito  , della  piazza. 

Naturalmente  il  nemico  non  ama  questa 
disciplina  e questa  tattica  nei  difensori  della 
patria  cristiana;  egli  non  ama  la  dotta  com- 
binazione di  tutte  le  forze,  perchè  troppo  fa- 
vorevole alla  difesa  della  piazza  e del  campo. 
Egli  amerebbe  meglio  di  vedervi  ogni  cosa  in 
confusione , ove  ciascuno  non  volesse  rice- 
vere ordini  che  da  sè  medesimo.  Egli  griderà 
dunque  contro,  la  mercè  di  alcuni  spiriti 
loschi  o miopi;  griderà  contro  il  baluardo 
esteriore,  contro  la  filosofia  cristianizzata  di 
Platone  e di  Aristotele;  griderà  contro  la 
strategia,  contro  la  distribuzione  interna  della 
piazza,  contro  F ordine  scolastico  della  teo- 
logia; griderà  contro,  gli  esercizi  militari  , 
contro  il  maneggiare  delle  armi , contro  la 
logica  e la  dialettica , esercizi  militari  dello 
spirito.  Non  è forse  la  piazza  bastevolmente 
forte  per  aò  medesima  ? Perchè  tutto  questo 
terreno  in  forti  steccati,  in  ridotti,  in  baslio- 
Robrbacuer.  Voi.  Vili. 


ni,  in  fossi?  Non  è egli  meglio  il  mutar  que- 
sti inutili  baluardi  in  leggiadro  strade , dove 
passeggiare  tranquillamente  all'ombra?  A che 
questi  ponti  levatoi,  questo  porle  massiccie 
a spinapesce,  questo  ricinto  continuo  che  vi 
imprigiona  quali  colpevoli  ? Non  siete  voi  de- 
gni di  respirare  aria  più  libera?  Non  siete  voi 
uomini  alti  a difendervi  da  voi  ? Perchè  final- 
mente uccidervi  nel  maneggiare  la  sciabola, 
1'  archibugio  , il  cannone  ? Voi  non  avete  no- 
mici se  non  perchè  impariate  a maneggiare  le 
armi  od  a conoscere  le  astuzie  di  guerra. 
Lasciate  la  prudenza  del  serpente  c non  con- 
servate cho  la  semplicità  della  colomba  ; ab- 
biale nell'  una  inano  il  bordone  del  pellegrino 
e nell’altra  un  ramo  di  olivo , e non  fardo 
più  paura  ad  alcuno , e tutti  vi  ameranno. 

Ecco  ciò  che  il  nemico  di  Dio  e degli  uo- 
mini soffiava  l'anno  1516,  nel  campo  de'cri- 
stiani , col  mezzo  di  una  scolta  sedotta  o gua- 
dagnata; spirito  losco  e miope,  ma  ardimentoso 
e avventato,  che  si  sottoscriveva:  Fra  Mar- 
tino Lutero.  Molti  Tedeschi  ed  altri  si  lasco- 
ranno  pigliare  alla  sua  rete,  romperanno  ogni 
cosa  sotto  il  nome  di  riforma , a tal  che  dopo 
tre  secoli  non  vi  avrà  una  pietra  sull’  altra, 
neppure  due  verità  insieme;  i più  savii , ri- 
conoscendo il  loro  torlo,  rieulreranno  a poco 
a poco  nel  campo  dei  soldati  rimasti  fedeli  ; 
i più  furibondi,  continuando  l'opera  di  distru- 
zione e d'anarchia,  finiranno  dichiarando  che 
l’ordiDe  è un  abuso,  il  buon  senso  una  chi- 
mera, e la  ragione  umana  una  eterna  e irre- 
modiabile  mistificazione  di  noi  stessi  a noi 
medesimi.  Ecco  ove  erano  riusciti  nel  1843 
( Vedi  Dissoluzione  del  protestantismo,  ec.  Sciaf- 
fusa , 1843,  i voi.  in  li.0). 

Rispetto  alle  questioni  o lesi  che  fra  Martin 
Lutero  mandava  dalfuna  parte  e dall’altra 
nel  1516,  ecco  in  qual  guisa  ne  chiedeva  noti- 
zie il  seguente  anno  allo  stesso  priore  di  Er- 
furth  : « Aspetto  con  grafi  dolore  , ansia  e bra- 
ma ciò  che  voi  chiamate  nostri  paradossi.  Poi- 
ché io  penso  che  i vostri  le  avranno  in  conto 
di  proposizioni  paradossali  ed  anche  arcicalti- 
ve , quantunque  per  noi  non  possono  essere 
che  ortodosse.  Informatevi  dunque  il  più  presto 
possibile,  e assicurate  i reverèndi  padri  della 
facoltà  teologica  che  io  sono  pronto  a soste- 
nere disputa  pubblica  , sia  in  conferenze  , sia 
nel  monastero  , affinché  non  s' immaginino  che 
io  voglia  dir  nulla  di  simile  in  un  cantuccio, 
sendo  che  di  fatto  la  nostra  università  è 
tanto  mediocre  da  parere  un  cantuccio  » 

( Walch,  L 18,  p.  15). 
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Questa  lettera  , che  è del  4 Settembre  4517, 
ci  mostra  che  frale  Martin  Lutero  ^accorge- 
va- molto  bene  clic  le  sue  lesi  prodigiose  di- 
spiacerebbero a tutti  ; ma  non  per  questo  se 
ne  ritraeva  ò si  -nascondeva.  In  altra  lettera, 
1 1 Novembre  dello  stesso  anno , a Giorgiò 
Spalatino , segretario  intimo  dell'elettore  di 
Sassonia , egli  sostiene  in  particolare  l’una 
delle  tesi  più  ributtanti , e ciò  contro  l’ inse- 
gnamento di  tutti  i dottori  (ib. , p.  16  e 47). 
Ne  faceva  sostener  diverse  nlTuniveTsità  di 
Vittcmberga  sotto  la  sua  presidenza,  il  16  Lu- 
glio 1517,  egli  notifica  che  preparava  sei  o sette 
candidali  all'esame  per  porre  in  confusione 
Aristotile  ( ih. , p.  2488  ).  Sin  dall'anno  pre- 
cedente , egli  scriveva  al  medesimo  : La  no- 
stra teologia  e Sant’Agostino  sono  in  progres- 
so , e Aristotile  va  scadendo  insieme  cogli 
•scolastici.  NeU'asseuza  del  provinciale  Slau- 
pitz  fra  Martino  sosteneva  allora  Tullicio  di 
vicario  o di  visitatore  della  provincia  : a qual- 
cosa dovette  crescere  il  suo  ardimento  ( ib.  , 
p.  2486). 

Finalmente  noi  abbiamo  di  fra  Martino 
Lutero,  verso  Tanno  1517  e prima  della  que- 
stione delle  indulgenze , una  serie  di  novan- 
tanove conclusioni  o tesi  contro  la  teologia 
degli  scolastici  e i sogni  di  Aristotele,  nelle 
quali  esso  depone  il  veleno  de’  suoi  più  gravi 
errori.  Ecco  ciò  che  pare  a noi  esserne  la  fi- 
liazione. 

Noi  abbiamo  veduto  fra  Agostino , tor- 
mentato da’  suoi  pensieri  di  disperazione  e 
dalle  apparizioni  del  demonio  , rifuggirsi  in 
questo  articolo  del  simbolo  : Io  credo  la  re- 
missione de*  peccati.  Noi  Tabbiamo  visto  spie- 
gar questo  articolo , non  come  i cattolici  : lo 
credo  che  Dio  ha  dato  alla  sua  Chiesa  la  po- 
testà di  rimettere  tutti  i peccati;  io  credo 
ch’ei  gli  ha  rimessi  a David  c a San  Pietro: 
io  spero , ho  fiducia  che  egli  mi  ha  rimesso  o 
mi  rimetterh  i miei.  No  , tale  non  era  la  spie- 
gazione di  Lutero,  egli  ne  dava  quest’altra 
atfatto  nuova  : Io  credo  fermamente  , corno 
un  articolo  di  fede , che  Dio  ha  perdonato  a 
me  tutti  i miei  peccati , e cho  io  sono  in 
istelo  di  grazia  : io  credo  a ciò  tanto  ferma- 
mente come  alla  bontà  ed  alla  potenza  di  Dio, 
come  al  mistero  della  Santa  Trinità  ; il  dubi- 
tarne sarebbe  un  peccare  contro  la  fede  : 
tutto  ciò  che  non  si  fa  in  o per  questa  con- 
vinzione , tutto  è peccato  , perfino  la  preghie- 
sa  , la  limosina  o le  altre  buone  opere. 

In  questo,  Lutero  abusava  stranamente 
di  una  parola  di  San  Paolo.  Parlando  ai 


Romani  degli  scrupoli  di  certi  fedeli  , in- 
torno alle  carni  immolate  agli  idoli,  delle 
quali  non  si  credevano  licenziati  a mangia- 
re , mentre  gli  altri  mangiavano  di  tutte  lo 
carni  senza  far  distinzione  , TApostolo  sta- 
bilì questa  regola  pei  primi  : Rispetto  a colui 
che  distingue  , dal  momeuto  che  ne  mangia, 
si  rende  colpevole , perchè  non  fa  ciò  di  buo- 
na fede.  Or  tutto  quello  che  non  è secondo 
la  fede  , è peccato  ( fiom.  ,.14,  23  ).  Eviden- 
temente , qui  si  tratta  di  un  fedele  che  man- 
gia contro  la  propria  coscienza , credendo  il 
farlo  cosa  vietala:  evidentemente,  la  parola 
fede , vuol  qui  dire  buona  fede  , coscienza  , 
intima  persuasione.  Per  ben  duo  volte  Lute- 
ro conviene  ne’ suoi  scritti  che  questa  inter- 
pretazione de'  cattolici  è giusti»  ( Walch  , t.  4, 
p.  1066  , n.  9{;  t.  18 , p.  875 , n.  5).  Tuttavia 
dappertutto  vi  dà  un'  interpretazione  contra- 
ria , cioè  questa  inaudita  interpretazione. 
Tutto  ciò  che  voi  non  fate  in  questa  fede, 
in  questa  convinzione  inconcussa  che  tutti  i 
vostri  peccati  vi  sono  perdonati , e che  voi 
siete  in  stato  di  grazia , tutto  questo  è pec- 
ca tOj  fin  le  vostre  preghiere  , i vostri  digiuni, 
le  vostre  limosine  e lo  vostre  opere  di  peni- 
tenza. Ecco  ciò  che  Lutero  dà  por  tatto  come 
l’essenza  medesima  della  sua  dottrina  ( ib. , 
t.  2 , p.  1987  e seg.  ; t.  3 , p.  4595  ; t.  4,  p.  417 
e seg.  ; ib. , p.  1066  ; t.  6 , p.  1877  ,18, 
p.  1809  , 1810,  2398,  2729;  L 9 , p.  2800; 
L 4 0 , p.  1 569  e seg.  ; t.  1 1 , p.  4 268  ; t.  42, 
p.  2084:  t.  16,  p.  1004,  1364,  1484;  t.  49, 
p.  4847  ; t.  24  , p.  837  ; /.  22 , p.  354  ). 

Le  novantanove  tesi  contro  la  teologia 
degli  scolastici  e i sogni  di  Aristotele  ne  sono 
lo  sviluppo. 

La  trentesimanona  nega  il  libero  arbitrio 
in  questi  termini  : « Noi  non  siam  padroni 
delle  nostre  azioni  ma  schiavi  dal  principio 
sino  alla  fine.  Contra  i filosofi  » { Walch,  tom. 
4 0,  pag.  4 0 num.  39  ). 

Da  questa  proposizione , la  ragione  e Ari- 
stotele conchiuderebbero  con  tutto  il  mondo: 
Poiché  T uomo  non  è padrone , ma  schiavo 
delle  sue  azioni , non  ne  è mallevadore;  non 
si  può  nò  ricompensarlo , nè  punirlo  di  esse. 
Per  avversione  a Aristotele  e agli  scolastici, 
Lutero  ragiona  diversamente.  Vi  sono  venti 
lesi  per  stabilire  che  T uomo  può  il  male  e 
non  può  altro  che  il  male.  Eccone  alcune  delle 
più  notevoli  : 

« È falso  che  la  volontà  possa  di  suo  natura 
dirigersi  secondo  la  sana  ragione.  Contra  Scoto 
e Bici  - Ma  la  volontà  senza  la  grazia  di 
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Dio  non  può  agire  che  sragione  vomente  e 
male.  - Dal  cho  conseguila  che  la  volontà 
di  sua  natura  è cattiva;  vale  a dire  che  essa 
ò la  natura  del  male , come  insegnavano  i 
manichei.  - Tuttavia  la  natura  è natural- 
mente e inevitabilmente  cattiva  ( ib. , num. 
6,  7,  8,  9,  pag.  7 ).  - Non  è da  stupire 
che  1'  uomo  possa  dirigersi  secondo  la  ragion 
falsa  e non  secondo  la  retta.  - Perocché  tale 
è la  sua  natura  cho  egli  si  dirige  unicamente 
secondo  la  ragione  falsata  e non  secondo  la 
ragion  retta  ( ib. , num.  14  e 15).  - A dir 
breve , la  natura  nou  ha  nè  ragion  pura , uè 
buona  volontà.  Contra  lutti  gli  scolastici.  - 
La  natura  è necessariamente  orgogliosa  al  di. 
dentro,  anche  nelle  opero  che  sembrano  buoup 
al  di  fuori  » ( ih. , num.  34  e 37  ). 

La  giustizia  e il  buon  senso  conchiude- 
ranno sempre  cogli  .scolastici  e con  Aristotele: 
se  l’uomo  fa  necessariamente  il  male,  e non 
liberamente,  non  è più  peccato  di  cui  sia 
giustizia  il  punirlo.  Lutero  dirà  in  onta  agli 
scolastici  e ad  Aristotele , in  onta  alla  giu- 
stizia e al  buon  senso: 

« L’uomo,  fuor  della  grazia  di  Dio,  pecca 
sempre  e continuamente  quando  non  com- 
mette omicidio , adulterio  nè  furto  ; e pecca 
in  ciò , perchè  non  adempie  ila  legge  spiri- 
tualmente. - Non  commettere  di  folto  ed 
esteriormente  omicidio,  adulterio,  furto,  è 
giustizia  d’ipocriti  » { ib. , imm.  63,  64  e 65). 

È questa  certamente  cosa  prodigiosa , 
enorme.  Lutero  non  si  appaga  di  questo , tra- 
scorre più  innanzi  e dice:  « La  legge,  quan- 
tunque sia  buona  , diventa  nondimeno  neces- 
sariamente cattiva  per  la  volontà  naturale.  - 
Qualunque  opera  della  legge  sembra  buona 
al  di  fuori  , ma  al  di  dentro  è un  peccato. 
Contra  gli  scolastici.  - Maledetti  sono  tutti 
quelli  che  fanno  le  opere  della  legge.  - Non 
solamente  la  logge  della  Ghiesa  nou  è buona, 
ma  anche  i dieci  comandamenti , che  che  si 
possa  insegnare  e dire.  - K dunque  manifesto 
che  ogni  volontà  naturale  ò ingiusta  e cat- 
tiva » ( Walch , num.  71, 77,  80,  83,  81  e 89). 

Dimandale  a Lutero,  se  almeno  1’  igno- 
ranza invincibile  scusi  dal  peccato:  ed.  egli 
vi  risponde  colle  due  seguenti  proposizioni  : 
Non  è vero  che  l’ ignoranza  invincibile  scusi 
dal  peccato.  Contra  tutti  gli  scolastici.  - Per- 
chè l’ ignoranza , per  la  quale  non  si  conosce 
nè  Dio  nè  sè  stesso  nè  ciò  che  sono  lo  buone 
opere,  è sempre  invincibile  ( ib. , n.  35  o 36  ). 

Se  ributtati  da  queste  mostruose  proposi- 
zioni voi  fate  a diro  : Questo  è assurdo , è 


contrario  alla  ragione , al  buon  senso  od  alla 
logica  : - Lutero  ha  una  dozzina  di  tesi  cen- 
tra la  ragione  e la  logica , sotto  il  nome . di 
Aristotele  ( ib.,  num.  41-53). 

Vedete  voi  ora  il  piano  astutamente  com- 
binato del  nemico?  Fra  le  suo  innumerevoli 
astuzie  , egli  grida  contra  gli  armaiuoli,  contra 
i maestri  d’  arme , contra  gli  utliciali  istrut- 
tori , all'ino  di  addormentare  il  soldato , af- 
fino di  fargli  trascurare  f esercizio  delle  armi 
più  necessarie.  E questa  astuzia  gli  riuscì 
anche  troppo  bene.  Anche  oggidì , quanti  cat- 
tolici fedeli  non  si  lasciano  pigliare  a questo 
antiche  grida  contra  Aristotele  e gli  scola- 
stici? apriamo  almen- gli  ocelli  dopo  tre  secoli 
di  esperienza. 

Ma  non  è il  tutto  : nelle  sue  novantanove 
tesi  contro  la  teologia  degli  scolastici  e contra 
i vaneggiamenti  di  Aristotele  , Lutero  nc  ha 
tre  in  favore  di  Sant'  Agostino  , e sono  le  tre 
prime  : È una  nuova  astuzia  o delle  più  mali- 
ziose. Ecco  come  : * 

Noi  vedemmo  die  nelle  sue  discussioni 
coi  pelagiani.  soprattutto  con  Giuliano  d’f  cia- 
na , Sant’  Agostino  si  è ingannato  sul  senso 
letterale  di  questa  parola  di  San  Paolo  : 
« Omne  autem  quod  non  est  ex  fide , pcc- 
catum  est  » ( /loro.,  14,  23  ).  Invéce  il’ inten- 
dere : * Tutto  ciò  che  non  è secondo  la  co- 
scienza è peccato  » , che  è evidentemente  e 
incontrastabilmente  il  senso  naturale  o let- 
terale , egli  intendeva  : Tutto  ciò  cho  non 
procedo  dalla  fede  è peccato.  Dal  che  si  ve- 
deva costretto  a conchiudere , suo  buono  o 
mal  grado  , che  tutte  le  azioni  degli  infedeli 
sono  peccati  ; proposizione  condanna  Li  di  poi 
dalla  Chiesa.  1 dottori  cattolici  dicevano  dun- 
quo  comunemente  nel  socolo  docimosesto  cho 
Sant’  Agostino  aveva  passato  la  misura  in 
qualche  cosa.  Lutero  stabilisce  dunque  conira 
di  loro  le  tre  seguenti  proposizioni  : 

« Chiunque  afferma  che  Sant’  Agostino  ha 
detto  qualche  cosa  di  troppo  scrivendo  conira 
gli  eretici , costui  dice  che  Sant’  Agostino  ha 
mentito  quasi  dappertutto.  Questo  è contro 
il  dir  comune.  — È un  dar  luogo  ai  pelagiani 
e a tutti  gli  eretici  di  trionfare  o ben  anco 
di  attribuir  loro  la  vittoria.  — È altresì  ua 
esporre  al  dispregio  Y autorità  di  lutti  gli 
antichi  padri  * ( Walch , tom.  18  , txw  bel , 
num.  1 , 2 e 3 )• 

Vedete  voi  l’astuzia  del  nemico?  I padri 
della  Chiesa  fanno  autorità  decisiva  , quando 
souo  d’ accordo , non  quando  discordano.  Ec- 
cone uno  a cui , dal  boi  mezzo  di  una  mischia 
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terribile  cogli  eretici , sfugge  un  errore  ; er- 
rore evidente  a chiunque  ha  occhi  e buona 
fede.  In  sul  fatto  , il  nemico  se  ne  impadro- 
nisce e vi  fabbrica  sopra  una  torre  di  be- 
stemmie conira  Dio.  Dunque  tutto  le  azioni 
degli  infedeli  sono  peccati  : dunque  natural- 
mente T uomo  non  può  più  fare  che  il  male; 
dunque  ei  lo  fa  necessariamente  ; e Dio  lo  pu- 
nisce ; e Dio  ò giusto.  E se  voi  non  confes- 
sate tutto  questo , voi  oltraggiate  Sant’Agosti- 
no  , oltraggiate  tutti  i padri  , voi  date  la 
vittoria  a’  pelaginni  e a tutti  gli  eretici. 

A questo  fracasso  di  Lutero  e di  Gianse- 
nio  il  cattolico  risponde  tranquillamente  : 
Sant’  Agostino  dice  : Io  non  crederei  neppure 
al  Vangelo  se  fautorith  della  Chiesa  non  mi 
vi  guidasse  : E quest’  altro  : Roma  ha  parla- 
to , la  causa  è finita  ; possa  egualmente  finir 
l’errore!  Ebbene!  corno  Sant’ Agostino , io 
credo  la  Chiesa  cattolica  , e non  questo  o 
quel  dottore.  Non  é ad  Agostino  , ma  a Pietro 
ed  a’  suoi  successori  che  é stato  detto  : Tu 
sei  Pietro , e su  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  Chiesa  , e le  porte  dell’  inferno  non 
avranno  forza  contro  di  essa.  Simone  ! Sinio- 
ne  ! io  ho  pregato  per  to  , affinchè  la  tua 
fede  non  venga  meno  ; quando  adunque  tu 
sarài  convertito,  rafferma  i tuoi  fratelli.  Si- 
mone  , figlio  di  Giovanni  : Pasci  i miei  agnel- 
li , pasci  le  mie  pecorelle. 

La  novantesimanona  ed  ultima  tosi  di  Lu- 
tero ò così  concepita  : a In  tutto  questo  noi 
pretendiamo  dir  nulla  e non  aver  detto  cosa 
che  non  si  accordi  colla  Chiesa  cattolica  o 
coi  dottori  della  Chiesa  » (iò.,  miro.  99,  pag.  1 4). 
Queste  parole  meritano  attenzione.  In  una  si- 
mile occasione  San  Tommaso d’ Aquino,  l'angelo 
della  scuola , o prima  di  lui  San  Girolamo 
sottomettevano  umilmente  al  giudizio  ed  alla 
correzione  della  Chiesa  romana  e del  papa 
tutto  quello  che  avevano  scritto.  Qua  non  si 
tratta  del  papa  , della  sede  apostolica  , non  si 
tratta  della  Chiesa  romana , ma  della  Chiesa 
cattolica  ; sopra  tutto  non  si  tratta  di  som- 
missione , ma  di  accordo , come  dall’  una 
potenza  all’  altra.  Fin  dal  primo  passo , Lu- 
tero si  fa  eguale  alla  Chiesa  universale. 

Tali  cran  dunque  i disegni  , le  idee  o le 
disposizioni  manfeste  di  Lutero  anche  prima 
della  quislione  dello  indulgenze;  perocché 
non  si  fa  ili  ciò  parola  nelle  novantanove  tesi. 
Perciò  I’  editore  protestante  di  tutte  le  opere 
di  lui  si  fa  premura  di  notare  che  Lutero  ha 
composto  e pubblicato  questi  primi  scritti 
prima  che  cominciasse  la  pretesa  riforma,  e 


quasi  sempre  di  suo  proprio  moto.  Egli  di- 
vide questi  primi  scritti  di  Lutero  in  due 
serie  : 1 .°  Contro  i successori  di  Aristotile  ; 
2.°  Contro  i difensori  del  Ubero  arbitrio 
( Walch,  toni.  48  , pag.  4-81).  Questo  titolo 
della  seconda  serie,  che  si  trova  la  più  lunga, 
ò di  una  notevole  schiettezza.  Si  vede  in  esso 
che  il  primo  principio  , la  prima  essenza  dolla 
sedicente  riforma  è ed  è stato  negare  il  libero 
arbitrio  dell’  uomo  , vale  a dire  negaro  il  bene 
ed  il  male  , la  virtù  ed  il  vizio , la  leggo  e la 
società  fra  gli  uomini  ; perocché  , se  1’  uomo 
non  ha  libero  arbitrio  , se  egli  vuole  ed  opera 
necessariamente , come  la  pietra  che  cado 
necessariamente  dall’  alto  al  basso  , è assurdo 
il  prescrivergli  ordini  e divieti , è assurdo 
il  lodarlo  o biasimarlo  , assurdo  il  ricompen- 
sarlo o punirlo;  le  leggi,  i governi,  i tribu- 
nali sono  un’  assurda  e odiosa  tirannia.  Que- 
sta è pertanto  la  natura  prima  ed  ultima  di 
quella  rivoluzione  religiosa  e intellettuale  , 
che  si  è chiamata  da  principio  riforma  e po- 
scia protestantismo. 

Queste  novantanove  tesi  di  Lutero  sono 
state  stampate  in  latino  a Vittomborga  , sin 
dall’  anno  1360,  sotto  questo  titolo:  « Pro- 
posizioni teologiche  de’  venerabili  uomini  , 
dottor  Martin  Lutero  e dottor  Filippo  Melan- 
tone  , contenenti  la  somma  della  dottrina 
cristiana , scritte  e disputate  a Vittemberga 
sin  dall’  anno  1316.  L’  anno  4516 , in  cui  Gio* 
vanni  llibten  ha  predetto  che  cominccrebbo 
la  riforma  della  Chiesa.  Con  una  prefazione 
del  dottor  Filippo  Mclantone.  Vittemberga 
1560  (1).  Secondo  questo  documento,  F anno 
1516  è dunque  il  vero  principio  della  rifor- 
ma di  Lutero  , come  le  novantanove  proposi- 
zioni o tesi  ne  sono  1’  essenza. 

Questo  è un  fatto  capitale,  ignorato  da 
molti  protestanti  e da  molli  cattolici  ; igno- 
ralo o disconosciuto  dallo  stesso  Bossuet.  Pe- 
rocché nella  sua  SUn'ia  delle  lunazioni  jn'ch- 
testanti,  che  vuol  essere  rettificata  sotto  questo 
rispetto,  egli  suppone  che  i traviamenti  di 
Lutero  cominciarono  dalla  controversia  delle 
indulgenze,  e ch’egli  giunse  solamente  a poco 
a poco  a negare  il  libero  arbitrio  ed  a far  Dio 
autore  del  peccato  ; a dir  breve,  come  parla 

(t)  Propositionos  theolosiae  reverendorum  virorum 
d Mar (h.  Lutb.  et  d.  Philipp!  Melaniti.  , continente 
sumnnrn  dottrinar*  ehrisijanae  , script ae  e|  disputalo!» 
VuitemberRae,  inde  usqun  ab  anno  4516.  De  quo  tem- 
pore vatiranatu*  est  Johannes  Hibten,  tr.iluiro  ture  re- 
formalionis  Eede-uae , anno  IBIS.  Cum  penerai  ione 
d.  Philipp!  Melaniti.  Vuiletubergae,  1560. 
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Bossuet,  a vomitare  empietà  e bestemmie, 
che  non  si  udranno  forse  nello  stesso  infer- 
no { Secondo  avvertimento  tulle  lettere  del  Ju- 
rien ).  No:  il  fatto  è che  Lutero  inaugurò  la 
sua  pretesa  riforma  con  queste  empietà  piti 
che  infernali. 

4.  Rispetto  alla  storia  delle  indulgenze,  la 
quale  porse  a Lutero  un  motivo  a spandere 
tutto  il  veleno  che  egli  aveva  accolto  nel 
cuore,  ecco  i principali  fatti  : 

I fanciulli  stessi  del  catechismo  sanno  che 
l' indulgenza  è una  remissione  delle  pene 
temporali  dovute  al  poccato  di  cui  si  è rice- 
vuto l’ assoluzione  nel  sacramento  della  Peni- 
tenza, e che  por  guadagnare  l' indulgenza 
bisogna  essere  in  istato  di  grazia  e adem- 
piere ciò  che  è ordinalo  dalla  Chiesa.  L’in- 
dulgenza plenaria  è la  remissione  di  tutte  le 
pene  dovute  al  peccato.  Noi  abbiam  veduto 
i papi  concederla  per  la  crociata  e pel  giubi- 
leo. Essi  ne  concedettero  altre , sia  plenarie, 
sia  parziali,  per  altre  opero  di  pietà  e di 
misericordia,  come  a quelli  che  contribuivano 
per  la  costruzione  delle  chiese  o degli  spe- 
dali. Cosi,  l'anno  1 381 , l'arcivescovo  di  Mad- 
deburgo,  avendo  fatto  la  dedicatoria  del  nuovo 
ospedale  di  Halle , colla  sua  chiosa  e il  suo 
cimitero,  concedette  ottanta  giorni  d' indul- 
genza a tutti  i fedeli  che,  sinceramente  con- 
triti e confessati , visitassero  essa  chiesa  e 
cimitero,  e dessero,  secondo  i loro  mezzi,  tuia 
limosina  pei  poveri  dell'ospizio  ( Walch,  t.  15, 
pag.  26  J.  Nel  medesimo  scopo  i papi  con- 
cedevano talvolta  certe  dispense  per  la  qua- 
resima. Cosi,  essendo  stata  bruciata  nel  4 484 
la  chiesa  cattedrale  di  Freyberg  in  Sassonia, 
papa  Inuocenzo  Vili  concedette  per  venti  anni 
la  licenza  di  mangiar  burro  e latticini  nella 
quaresima,  a condizione  di  contribuire  ogni 
anno  la  ventesima  parte  di  un  fiorino  alla 
riedificazione  di  questa  chiesa  ( ib .,  pag.  81  j. 
Condizione  indispensabile  per  guadagnar  l'in- 
dulgenza in  tutti  questi  indulti  è sempre 
quella  che  il  cattolico  sia  veramente  contrito 
e confessato. 

Camminando  adunquo  sulle  orme  de'  suoi 
predecessori,  in  particolare  di  Giulio  li,  papa 
Leone  X,  con  bolla  del  13  Settembre  1517, 
controfirmata  Sadoleto,  e da  valere  un  anno, 
concedette  indulgenza  plenaria  ai  fedeli  di 
venticinque  provincie  che,  veramente  peni- 
tenti, contriti  e confessali,  contribuissero  colle 
loro  limosino  al  compimento  della  basilica  di 
San  Pietro.  11  cardinale  di  Santa  Maria  iu 
Aracoeli , Cristoforo  di  Foril , generalo  dei 


frati  Minori  dell'  osservanza,  vi  è nominato 
commissario  generalo,  colle  più  ampie  facoltà 
per  concedere  diverse  dispense  e suddelegare 
altri  commissari  o nunzii.  1 fedeli  sono  auto- 
rizzati a scegliersi  per  confessore  un  proto 
qualunque,  secolare  o regolare  di  ogni  Ordi- 
ne , anche  de'  mendicanti , il  quale  potrh 
assolverli  da  tutte  le  censure  e da  tutti  i 
peccali,  anche  da  quelli  riservati  al  papa  ; 
eccettuali  cinquo  o sei  de’  piti  enormi,  come 
la  congiura  contro  le  persone  del  papa  o 
1'  uccisione  di  un  vescovo.  Nessun  ordine  re- 
ligioso vi  è incaricato  esclusivamente  di  pre- 
dicare l' indulgenza  ; una  tale  particolarità  è 
lasciata  al  commissario  generale,  che  era  del- 
l'Ordine di  San  Francesco.  Al  principio  della 
bolla,  Leone  X ricorda  per  quale  potestà  egli 
concede  queste  grazio.  Tutti  i cristiani  sanno 
benissimo , dice  egli , che  San  Pietro  è stalo 
istituito  principe  degli  apostoli  dal  nostro 
Salvatore  Gesù  Cristo,  e che  a lui  è stata 
data , per  la  grazia  divina , la  potestà  di  le- 
gare e slogare  le  anime,  in  queste  paralo  : 
Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e io  ti  darò  lo  chiavi  dol  re- 
gno de’  cieli  ; e tutto  ciò  che  tu  legherai  sulla 
terra,  sarà  altresì  legato  ne’  cieli,  e tutto  ciò 
che  tu  slogherai  sulla  terra,  sarà  altresì  sle- 
gato ne' cieli  {Walch,  t 15,  pag.  285  e seg. ). 

Il  commissario  o nunzio  particolare  per  lo 
provincie  del  Reno  e del  vicinate  fu  il  dottore 
Arcimboldo,  protouotario  della  sede  apostolica, 
che  aveva  precedentemente  adempiute  le  stes- 
se funzioni  per  l'indulgenza  del  giubbileo.  Noi 
abbiamo  di  lui  un’istruzione  molto  panico 
iarizzata  ai  sottocommissarii,  predicatori  e 
confessori  nell'  indulgenza  della  basilica  di 
San  Pietro.  Ella  si  trova  nella  edizione  tede- 
sca delle  opere  compiute  di  Lutero  ; ciò  nono- 
stante non  vi  abbiamo  scorto  nulla  di  ripren- 
sibile. Egli  vuole  che  i predicatori  e i confessori 
sieno  di  coscienza  timorata,  di  buona  vita,  di 
una  scienza  almeno  mediocre,  e determinali  a 
procurar  la  gloria  di  Dio  e della  santa  sede,  la 
salute  dei  fedeli,  e che  eccitino  il  popolo  a pro- 
fittare di  tutte  le  grazie  dell’  indulgenza.  Essi 
presteranno  giuramento  nelle  mani  del  com- 
missario di  osservare  le  istruzioni  che  li  ri- 
s guardano. 

Nella  chiesa  in  cui  cominciano  gli  esercizii 
dell'  indulgenza  si  rizzerà  una  croce  ; intorno 
ad  essa  saranno  i confessionali , coi  nomi  dei 
confessori  e lo  stemma  del  papa  ; e non  si 
confesserà  che  nella  chiesa , eccettuati  i ma- 
lati e gli  infermi.  Si  predicherà  almeno  tra 
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volto  la  settimana  ; i predicatori  prenderanno 
per  argomento  delle  loro  islruiioni  i diversi 
articoli  della  bolla  pontificia  ; mostreranno  che 
il  papa  ha  la  facoltà  di  concedere  l' indulgenza 
plenaria  pei  vivi  e pei  morti , come  colui  che 
ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  la  piena  potesti! 
di  legare  e slegare  sulla  terra  e ne'  cieli  ; e 
chi  dubitasse  di  ciò  non  sarebbe  più  cri- 
stiano. Essi  esporranno  al  popolo  i motivi 
stringenti  di  contribuirò  al  compimento  della 
basilica  di  San  Pietro , non  polendo  bastarvi 
le  entrate  della  Chiesa  romana  , ed  essendo 
inoltre  giusto  che  tutti  i cristiani  contribui- 
scano ad  una  basilica  che  deve  appartenere 
a tutti , e per  la  quale  San  Pietro  concede 
loro  grazie  cosi  grandi. 

I.e  principali  di  queste  grazie  sono  quat- 
tro , nessuna  delle  quali  si  può  guadagnare 
senza  1'  altra.  I.a  prima  è un'  intera  remis- 
sione di  tutti  i peccati , in  guisa  che  se  si 
morisse  dopo  d'averla  ottenuta  si  andrebbe 
dirittamente  in  cielo.  Per  questa  , è d'  uopo 
la  contrizione  del  cuore  e la  confessione  di 
bocca , visitar  sette  chiese , recitarvi  cinque 
Pater  e cinque  Ave  in  onore  delle  cinque 
piaghe  del  Salvatore  , da  cui  siamo  stati  ri- 
scattati, oppure  il  Miserere.  1 malati  suppli- 
ranno alla  visita  delle  chiese  con  altri  atti 
di  pieth.  In  oltre,  bisogna  contribuire  secondo 
i propri  mezzi  per  la  basilica  di  San  Pietro; 
quelli  che  non  possono  vi  suppliranno  con 
preghiere , digiuni  o altre  buone  opere.  A 
que’  medesimi  che  non  volessero  contribuire 
Secondo  i propri  mezzi , purché  vi  contribui- 
scano in  qualche  maniera , i confessori  non 
ricuseranno  la  grazia  dell’  indulgenza  : poiché 

10  scopo  di  questa  cosa  è tanto  la  salute  dei 
fedeli , quanto  il  progresso  dell’  edificio. 

I.a  seconda  grazia  è il  privilegio  di  sce- 
gliervi un  confessor  capace  , il  quale  potrà 
una  volta  in  vita  e poi  alla  morte  , assolvervi 
da  tutte  lo  censure  c casi  riservali  ; dagli 
altri  ogni  volta  che  farà  d'uopo;  concedervi 
l'indulgenza  plenaria  una  volta  in  vita  e po- 
scia alla  morto  ; tramutare  in  altre  buone 
o|«sre  tutti  i voti , eccettuati  quelli  di  entraro 
in  religione , di  osservare  la  castità , di  fare 

11  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  ; finalmente 
di  amministrarvi  la  santa  comunione , fuori 
della  Pasqua  od  in  punto  di  morte. 

La  terza  grazia  è una  partecipazione  spe- 
ciale a tutti  i beni  Spirituali , a tutte  le  buone 
opere  che  si  fanno  nella  chiesa  militante.  I.a 
quarta , una  indulgenza  plenaria  applicabile 
ni  defunti.  Per  queste  ultimo  grazie  vi  é una 


limosina  proporzionata , come  per  la  prima. 
Queste  limosino  in  danaro  si  verseranno  non 
nelle  mani  de’  predicatori , de'  confessori , nò 
de’  commissarii , ma  dai  penitenti  medesimi 
o loro  inviati  nel  bossolo  posto  perciò  nella 
chiesa  e chiuso  a tre  chiavi,  che  saranno  nelle 
mani  di  tre  persone  diverse  , le  quali  non 
I’  apriranno  che  alla  presenza  delle  persone 
notevoli  del  luogo.  Scomunica  maggiore  e 
ammenda  considerevole  centra  ogni  predica- 
tore , confessore , sottocommissario  o altro  elio 
contravvenisse  a queste  disposizioni.  1 predi- 
catori insegneranno  altresì  al  popolo  poteri 
straordinari  che  hanno  i commissarii  o nunzi  i 
por  render  validi  matrimoni!  nulli  e levare 
altri  impedimenti  canonici  ( U'afcA,  tom.  15, 
pag.  315  e jcj.). 

Abbiamo  una  simile  istruzione  di  Alberto 
di  Brandeburgo,  arcivescovo  di  Brandeburgo 
e di  Magonza , commissario  speciale  del  papa 
per  l' indulgenza  di  San  Pietro  ; egli  la  pul>- 
blicò  insieme  col  guardiano  de'  frati  Minori  di 
Mggonza  che  gli  era  associato  (ib.,p.  370  e set/.). 

Uno  de'sottocommissarii  o suddelegati  ilel- 
P arcivescovo  Alberto  e del  nunzio  Arcim- 
boldo  fu  il  domenicano  Tetzel , inquisitore 
della  fede , il  quale  avevo  già  predicato  in 
Alemagpa  l’indulgenza  del  giubbitoo.  Abbia- 
mo di  lui  una  breve  istruzione , con  due 
modelli  di  sermoni  ai  curali  intorno  alla  ma- 
niera di  raccomandar  la  grazia  dell'  indul- 
genza ai  loro  parrocchiani.  Ecco  1’  ultima  di 
esse  : 

« Heverendissimo  signore!  lo  vi  pregodi 
parlar  cosi  alle  vostre  pecorelle  in  mio  nomo, 
affinchè  esse  aprano  alla  perfine  gli  occhi 
dello  spirito , e considerino  qual  grazia  e qual 
dono  esse  hanno  avuto  ed  hanno  dinanzi. 
Ah  I felici  veramente  gli  occhi  che  vedono 
ciò  che  voi  vedete  od  osservate , cioè  che  voi 
avete  un  salvocondotto  sicurissimo , col  quale 
potete  menar  l’ anima  vostra  iu  mozzo  a 
questa  valle  di  lacrime  c al  mar  procelloso 
di  questo  mondo , cosi  fecondo  di  tempeste  o 
pericoli , sino  alla  beata  patria  del  cielo I Voi 
dovete  sapere  che  la  vita  dell’  uomo  è una 
milizia  sulla  terra.  Noi  dobbiam  combattere 
contro  la  carne , contra  il  mondo  c il  demo- 
nio, i quali  cercano  continuamente  di  mandar 
le  anime  in  perdizione.  La  madre  nostra  ci  ha 
concepiti  nel  peccato  : i peccati  ci  hanno 
stretti  ne’  loro  legami;  è difficile , anzi  impos- 
sibile , senza  il  soccorso  di  Dio , di  giungere 
al  |>orlo  della  salute , perchè  egli  ci  ha  sal- 
vati , non  per  io  opero  nostre , ma  per  la  sua 
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misericordia.  Si  vogliono  dunque  rivestir  le 
armi  di  Dio.  Pigliate  pertanto  il  salvocoudollo 
del  vicario  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
col  quale  libererete  1'  anima  vostra  dalle  inaiti 
dei  nemici , e la  condurrete  al  regno  della 
beatitudine , mediatile  la  contribuzione  o la 
confessione , sicuramente  e intatta , senza 
alcuna  pena  di  purgatorio.  Voi  dovete  sapere 
che  in  questo  salvocondotto  sono  impressi 
tutti  i meriti  di  Gesù  Cristo , che  vi  è rap- 
presentato in  croce.  Voi  dovete  sapere  che , 
per  ogui  peccato  mortale , si  deve  , dopo  la 
confessione  e la.  contrizione , soddisfare  con 
sette  anni  di  penitenza , sia  in  questa  vita , 
sia  nel  purgatorio.  Quanti  peccati  mortali  non 
si  commettono  ogni  giorno , quanti  ogni  mese, 
quanti  ogni  anno , quanti  in  tutta  la  vita  ? 
Essi  sono  quasi  sopra  ogni  numero , e perciò 
devono  altresì  sostenere  innumerevoli  pene 
nelle  Gamme  del  purgatorio.  Ora , con  questi 
indulti  voi  potete  una  volta  nella  vita  rice- 
vere  V assoluzione  di  tutti  i casi  riservati  al 
papa  , eccettuati  quattro,  e 1*  indulgenza  ple- 
naria di  tutte  le  pene  incorse  ; ricever  po- 
scia , per  tutta  la  vostra  vita , ogni  volta  che 
volete  confessarvi,  l’assoluzione  di  tutti  i 
casi  non  riservati  al  papa  ; Gnalmente  in  ter- 
mine di  morte,  ricevere  l’indulgenza  plena- 
ria di  tutte  le  pene  e di  tutti  i peccati , e 
partecipare  a lutti  i beni  spirituali  che  si 
fanno  nolia  chiesa  militante  e in  tutti  i suoi 
membri. 

« Non  vedete  voi  dunque  che  se  qualcuno 
andasse  a Roma  o in  altri  luoghi  pericolosi  e 
mettesse  il  suo  denaro  alla  banca , egli  da- 
rebbe il  cinque , il  sei  od  anche  il  dieci  per 
cento , alfine  di  ricuperarlo  altrove  con  una 
cedola  ? E per  un  quarto  di  Gorìno  , voi  non 
vorreste  questo  salvocondotto  , in  virtù  del 
quale  potete  far  entrare  nella  patria  del  cie- 
lo , sicuramente  e liberamente,  non  già  qual- 
che po’ di  danaro,  ma  un'anima  divina  e 
immortale  ? lo  vi  consiglio  pertanto  e vi  esor- 
to, e,  per  quanto  il  può  un  pastore,  io  vi 
comando,  particolarmente  a quelli  che  non  si 
sono  confessati  durante  il  giubbileo , di  ac- 
cettar subito  con  me  e cogli  altri  preti  il  te- 
soro inapprezzabile  che  vi  è un’  altra  volta 
ancora  offerto.  Poiché  potrebbe  avvenirvi  il 
caso  che  vorreste,  ma  non  potreste  più. 

i Indi,  da  parte  del  nostro  sauto  padre  il 
papa,  della  santa  sede  apostolica  e di  mon- 
signor legato,  tutti  quelli  che  hanno  fatto  san- 
tamente il  giubbileo  e ricevuto  o riceveranno 
in  breve  le  carte  d’ indulto,  e contribuiranno 


piamente  all’  ediGzio  del  principe  degli  apo- 
stoli, parteciperanno  a tutte  le  preghiere,  lita- 
nie, limosino,  digiuni , urtici  di  chiesa,  messe, 
ore  canoniche  , mortificazioni , pellegrinaggi , 
stazioni  pontificie,  benedizioni  ed  altri  beni 
spirituali  che  ora  e per  sempre  sono  e potran- 
no essere  nella  Chiesa  militante  e in  tutti  i 
suoi  membri  ; vi  parteciperanno  cosi  per  sò 
medesimi,  come  pei  loro  parenti,  amici  e be- 
nefattori defunti,  sempre  e in  ogni  maniera; 
e siccome  furono  mossi  dalla  cari  Ut,  cosi  de- 
gni Dio,  San  Pietro,  San  Paolo  e tulli  i Santi 
i cui  corpi  riposano  in  Roma  conservarli  nella 
pace  in  questa  valle  e condurli  al  regno  ce- 
leste ! 

« Voi  renderete  eziandio,  in  mio  nomo , 
infiniti  ringraziamenti  a tutti  i reverendissi- 
mi preti  c prelati  che  avranno  aiutato  la  buo- 
na opera  b ( Walch , t.  15,  p.  422). 

Questa  è P istruzione  di  Tetzel  ai  curati 
per  annunziare  V indulgenza  di  San  Pietro. 
Si  vede  da  essa  che  è un  errore  il  credere  e 
il  dire  che  i Domenicani  fossoro  i soli  impie- 
gati in  questa  predicazione.  Si  adoperavano 
in  essa  tutti  i preti  e religiosi  di  buona  vo- 
lontà e di  buon  esempio.  Ed  è del  paro  un 
errore  il  dire  o il  credere  che  Tetzel  fosse 
uomo  avventato  e senza  misura,  perocché  il 
suo  linguaggio  è calmo  o nella  misura  con- 
veniente. 

Egli  andò  a predicare  V indulgenza  a lut- 
terbach , in  Sassonia  , non  lungi  gran  fatto 
da  Vittemberga;  tutti  correvano  a lui  cosi 
quelli  di  Vittemberga  come  gli  altri  ; il  con- 
fessionale di  Lutero  rimaneva  deserto  ; i suoi 
penitenti , tornati  con  indulti  personali,  chie- 
devano che  egli  facesse  loro  applicaziono 
dell’  indulgenza  plenaria  al  tribunale  della 
penitenza.  Lutero  vi  si  rifiutava , mostrava 
malcontento , o si  diede  a parlare  contro  la 
indulgenza.  E perchè  ? A credere  a lui,  non 
sapeva  menomamente  quello  che  si  fosse; 
ignoranza  da  condannare  tanto  maggiormeulo 
in  un  dottore  di  teologia , che  poteva  facil- 
mente sapere  ogni  co»a  nelle  bolle  dei  papi 
e nelle  istruzioni  dei  loro  commissari.  Ma 
questa  simulata  ignoranza  non  era  altro  che 
una  orgogliosa  menzogna  per  dire  che  riget- 
tava la  dottrina  della  Chiesa  sulle  indulgenze, 
come  sul  libero  arbitrio.  Noi  l’abbiamo  veduto 
iu  onta  a tutti  gli  uomini  c tutti  i cristiani; 
negarp  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  iu  novan- 
tanove tesi.  Ora,  egli  era  ostinato  in  esse  e 
trattava  da  spettri  e da  vampiri  quei  suoi 
confratelli  che  biasimavano  cotali  enormità. 
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Si  vede  dalln  sua  lettera  dell’11  Novembre  1 517 
all’antico  priore  di  Erftirth  (iÒ.,  p.  484). 

& La  vigilia  pertanto  della  festa  d’  Ognissanti 
del  1517,  siccome  v1  aveva  gran  concorso  di 
pellegrini  a Vittemberga  a motivo  di  una  in- 
dulgenza particolare  a questa  chiesa,  Lutero 
attaccò  alle  porte  della  chiesa  del  castello  no- 
vanta cinque  tesi  contro  le  indulgenze  e affine 
di  stornare  da  esse  i fedeli.  Ma,  oh  maraviglio- 
sa  precauzione  della  Provvidenza!  nell1  attac- 
care la  Chiesa  e il  suo  capo,  P iniquità  è 
costretta  di  rendergli  omaggio,  di  condannarsi 
e di  maledirsi  essa  medesima  anticipatamente. 
Nelle  novanlacinque  proposizioni , si  notano 
le  seguenti: 

« 1 vescovi  e i pastori  delle  anime  sono 
obbligali  di  accogliere  con  ogni  sorta  di  ri- 
spetto i commissari  dell'indulgenza  apostolica. 
- Ma  essi  devono  viemaggiormente  vegliare 
cogli  occhi  e cogli  orecchi , perchè  i detti  com- 
mi ssari i non  predichino  i loro  propri  sogni 
invece  dell'ordinanza  del  papa.  - Chiunque 
parla  contro  la  verith  dell’  indulgenza  papale 
sia  anatema  e maladetto  ! - Ma  chi  ha  zelo 
contro  le  parole  temerarie  o scandalose  dei 
predicatori  d’ indulgenza  sia  benedetto  1 - Co- 
me il  papa  , con  giustizia , percuote  di  di- 
sgrazia e di  scomunica  quelli  che  in  qualsi- 
voglia maniera  operano  in  danno  dell’  indul- 
genza , cosi , e tanto  maggiormente  , egli  cerca 
a gettar  la  disgrazia  e la  scomunica  sopra 
quelli  che , sotto  il  pretesto  d' indulgenza  , 
operano  in  danno  della  santa  caritè  e della 
verith  » { JValch  , t.  18 , p.  262  , n.  69-74  ). 

In  altre  proposizioni  egli  riconosce  l’esi- 
stenza del  purgatorio  (*&.,  n.  10,  11,  15,  16,  i 
17,  18,  19,  22,  25,  26,  29,  ec.  ).  Ma 
in  altre  attacca  la  dottrina  della  Chiesa  sul 
sacramento  della  penitenza  , sulla  virtù  del- 
l’assoluzione , sulle  pene  sodisfattone  e sulla 
virtù  dell’indulgenza  pontificia  (i b.,  n.  1-6, 
20-25  ec.) , e si  percuote  cosi  egli  stesso  del- 
l'anatema e della  maledizione  che  ha  pro- 
nunziato. 

Lutero  mandò  queste  nuove  tesi  al  cardi- 
nale arcivescovo  di  Magonza  , con  una  lette- 
ra contro  la  sua  istruzione  pastorale  sull’af- 
fare delle  indulgenze.  Egli  confessa  di  non 
avere  udito  i predicatori , ma  pretende  che 
il  popolo  semplice  abbia  preso  nelle  loro  pre- 
dicazioni molte  false  idee , come  quella  di 
credere  che  colle  lettere  di  indulgenza  essi 
erano  sicuri  della  propria  salute  ; che  le  ani- 
me erano  liberate  dal  purgatorio  appena  aves- 
sero messa  nel  bossolo  l’ olferta  per  l’ indul- 


| gonza  plenaria  che  doveva  essere  loro  appli- 
cata ; che  l*  indulgenza  è tanto  efficace  che 
non  v’  ha  peccato , sia  pure  enorme  come  si 
voglia  , che  essa  non  possa  rimettere , avesse 
pur  taluno  violala  la  Madre  di  Dio;  che  con 
tale  indulgenza  l’uomo  è assoluto  da  ogni 
peccato  e da  ogni  pena.  Lutero  biasima  l’ istru- 
zione pastorale  per  aver  detto  che  1*  indul- 
genza plenaria  riconciliava  l’uomo  perfetta- 
mente con  Dio,  e rimetteva  tutte  le  pene  che 
egli  avrebbe  dovuto  patire  nel  purgatorio; 
inoltre , di  aver  detto  che  non  è necessario 
che  le  persone  che  fanno  ('offerta  per  procu- 
rare alle  animo  V indulgenza  plenaria  siano 
esse  medesime  contrite  e confessate,  atteso 
che  questa  grazia  è fondata  sulla  caritè  nella 
quale  sono  morti  i defunti , e sulla  semplice 
donazione  dei  vivi,  come  appare  manifesta- 
mente dalla  bolla  : finalmente , di  aver  detto 
che  la  contrizione  attuale  non  era  necessaria 
per  ottenere  , col  mezzo  di  una  offerta  , I*  in- 
dulto di  un’  indulgenza  plenaria , applicabile 
poscia  una  volta  in  vita  e poi  al  punto  della 
morte  ( fValch , t 15,  p.  479  e teg.  ). 

Questi  sono  gli  articoli  che  suscitavano  la 
bile  del  monaco  di  Vittemberga  : articoli  molto 
inoffensivi  e cattolicissimi,  perfino  il  primo  ; 
perocché  viene  a dire  insomma  che , se  in 
virtù  di  un  indulto  apostolico  voi  ricevete 
l’ indulgenza  plenaria  al  punto  della  morte , 
voi  siete  sicuro  della  vostra  salute.  Il  mo- 
naco minacciava  l’arcivescovo , se  non  ri- 
mediasse prontamente  a siffatti  scandali , di 
farnclo  pentire , con  una  confutazione  più 
acerba.  L’arcivescovo  non  diede  alcuna  rispo- 
sta. 11  monaco  mandò  lo  sue  nuove  tesi  ad 
altri , segnatamente  all’antico  priore  degli 
Agostiniani  di  Erfurth,  con  una  lettera  in  cui 
trattava  con  dispregio  quelli  che  biasimavano 
le  sue  prime  tesi  contro  il  libero  arbitrio  ( ih. , 
p.  484  ). 

Alle  novantacinque  proposizioni  errate  del 
monaco  di  Vittemberga  , il  domenicano  Gio- 
vanni Telzel , inquisitore  della  fede  , oppose 
centosei  proposizioni  ortodosse  , e si  offerse 
di  sostenerlo  pubblicamente  nelPuniversilh  di 
Francoforte  sull’Oder.  Ecco  le  principali  tesi 
del  domenicano  : 

È un  errore  il  dire  che  Gesù  Cristo , 
predicando  la  penitenza , intendeva  la  pe- 
nitenza soltanto  quale  virtù  e non  quale 
sacramento  , avendo  a sue  parti  necessarie  la 
confessione  e la  sodisfaziono  ; sodisfa zione 
che  si  opera  colla  pena  o col  suo  equivalente, 
pena  imposta  dal  sacerdote  secondo  il  suo 
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arbitrio  o secondo  i canoni  : ma  altresì  qual- 
che volta  esatta  dalla  giustizia  divina , sia 
qua , sia  nel  purgatorio.  È un  errore  il  pen- 
sare che  il  papa  non  possa  rimettere  intera- 
mente questa  pena  coll'  indulgenza  ; errore  il 
pensare  che  la  remissione  delle  opere  di  pe- 
nitenza , come  pene  sodisfattone  , ne  tolga  la 
necessità  perpetua  come  rimedii  e preserva- 
tivi del  peccato  ( ti. , n.  1-16). 

È un  errore  il  pensare  o il  dire  che  i 
preti  della  nuova  legge  non  hanno  la  potestà 
di  rimettere  i peccati , ma  solo  di  dichiarare 
che  sono  rimessi  ; errore  il  credere  che  l’ul- 
timo prete  cristiano  abbia  tanta  potestà  sui 
peccati  quanta  nc  ha  l’antica  sinagoga  degli 
Kbroi  : errore  il  dire  che  i moribondi  pagano 
tutto  colla  morte  e non  sono  debitori  piii  di 
nulla  ai  canoni  della  Chiesa  ; errore  il  diro 
che  non  è dimostrato  che  le  anime  del  pur- 
gatorio sieno  sicure  della  loro  salute:  errore 
il  dire  che  ogni  cristiano  veramente  pentito 
è interamente  scarico  della  pena  e della  col- 
pa , senza  alcuna  indulgenza  ; errore  il  dire 
che  ogni  cristiano  , vivo  o morto , partecipa 
a tutti  i beni . qual  remissione  legittima  della 
pena  : errore  il  dire  esser  una  medesima  co- 
municazione di  tutti  i beni , e quella  che  si 
fa  per  la  carità  e quella  che  si  fa  coll’applica- 
zione o l'appropriazione  di  chi  ne  ha  la  pote- 
stà ; errore  il  dire  che  è la  medesima  comunione 
di  tutti  i beni  il  meritare  e aumentare  i meriti 
colla  comunicaziono  di  tutti  i beni  per  la  so- 
disfazione  o la  penitenza. 

Le  opere  di  carità  vagliono  più  per  meri- 
tare; ma  l’indulgenza  plenaria  vale  più  per 
pa  gare  o sodisfare  essere  interamente  scarico 
«1  assolto.  Chi  non  sa  o non  crede  questo, 
chi  insegna  al  popolo  l una  cosa  e tace  Tal  tra, 
va  errato.  V indulgenza  plenaria  giova  più  a 
sodisfare  e ad  ottenere  una  remissione  prouta  i 
ed  intera.  Le  opere  della  carità  sono  più  utili 
per  meritare  la  grazia , accrescere  il  merito, 
la  ricompensa  e la  gloria.  Quegli  pertanto  il 
quale  non  crede  che  il  papa  vuole  che  il  po- 
polo sia  cosi  insegnato,  è nell'errore.  Quegli 
che  dìi  ai  poveri  e presta  ai  necessitosi  fa 
meglio,  quanto  all'alimento  di  merito;  quegli 
che  guadagna  l’ indulgenza  con  un  offerta  , 
fa  meglio  rispetto  alla  prontezza  della  sodi- 
sfazione.  Chi  insegna  altramente  al  popolo  e 
lo  seduce , e chi  crede  il  procurare  un’  indul- 
genza con  qualche  offerta  non  essere  auche 
essa  un’opera  di  misericordia , è nell  errore. 
Quantunque  Y uomo  diventi  primieramente 
più  libero  e più  sicuramente  scarico  delia 
Rohrbàcher.  Voi.  Vili. 


pena  coir  indulgenza  , nondimeno  , siccome 
l’opera  che  acquista  l'indulgenza  è un’opera 
di  caritìi . quegli  che  facquisla  diventa  per- 
ciò più  pio  per  una  divozione  interna  ; colui 
che  insegna  diversameute  al  popolo,  quegli 
erra  doppiamente. 

Errore  è il  dire  che  il  tesoro  della  Chiesa, 
donde  il  papa  dìi  P indulgenza , nou  è abba- 
stanza nominato  nè  conosciuto  ; errore  il 
pensare  che  questo  tesoro  del  Cristo  non 
sieno  i suoi  meriti  e quelli  de’ santi;  errore 
il  erodere  che  questi  meriti  producano  una 
sodislaziono  pronta  e compiuta  senza  ^appli- 
cazione fattane  dal  papa. 

Supporre  che  un  certo  peccato  contro  la 
santa  Vergine  non  possa  essere  rimesso  dal- 
1‘  indulgenza  a chi  se  ne  pente  è bestemmiar 
contro  il  Signore  e il  suo  Yaugelo.  Supporre 
in  pubblici  scritti  che  i predicatori  dell’  iu- 
dulgeuza  affermino  proposizioni  sconvenevoli 
e temerarie , che  non  si  sono  tuttavia  intese, 
è un  diffondere  la  menzogna  e la  favola  per 
la  verità , è un  mostrarsi  credulo , leggiero , 
e ingannarsi  grossamente.  Chiunque  nega  che 
la  potestà  di  Sau  Pietro  e quella  de’  suoi  suc- 
cessori sia  la  medesima,  s'inganna.  E quegli 
il  qual  tiene  che  San  Pietro  abbia  maggior 
potestà  per  l' indulgenza  che  papa  Leone , 
s’ inganna  maggiormente  e trascorro  sino  alla 
bestemmia.  Similmente  s*  inganna  colui  che 
adora,  coll’onore  dovuto  a Dio  solo,  la  croce 
propria  del  Cristo , ovvero  altra  qualunque , 
come  fosse  la  cosa  essenziale  e nou  come  ne 
fosse  il  segno.  Medesimamente,  quantunque, 
sotto  molli  rispetti  che  motivano  l'adorazione, 
la  croie  propria  del  Cristo  sia  miglioro  e più 
da  onorare,  tuttavia  colui  che  l'adora  con  altro 
culto  ed  onore,  e non  con  quello  onde  si  deve 
adorar  la  croce  ornata  delle  armi  pontificie, 
quegli  commette  una  idolatria  e s’ inganna. 

Alla  line  Tetzel  aggiunge  : « Conlidando 
nella  verità  , fautore  sottomette  tutto  ciò  cho 
precede  alla  santa  sode  apostolica , come  al 
giudice  supremo  nelle  materie  della  fede;  e 
al  tempo  stesso , agli  ordinar»  d’ogni  luogo  ed 
agli  inquisitori  dell’eretica  pravità.  E perchè 
questa  sommissione  non  sembri  sospetta,  sot- 
topone lo  stesso  al  giudizio  delle  quattro  prin- 
cipali università  d’ Italia,  di  Francia  e d’Ale- 
magua , ed  auche  a tutte  le  università  non 
sospette  della  nazione  tedesca , pronto  essen- 
do in  ogni  caso  a subire  il  loro  giudizio  9 
( Walck,  l.  <8,  p.  266-281  ). 

Lo  stesso  anno  1347,  Tetzel  sostenne  in 
Francoforte  un’  altra  serio  di  cinquanta  prò* 
45 
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posizioni,  sull' autorità  del  romano  pontefice, 
della  Chiesa  romana , della  tradizione , sul 
carattere  dell'eretico  e dell’eretico  ostinato , 
e sul  dovere  che  corre  a1  cattolici  in  simil  caso 
(«&.,  p.  283-289  ). 

Ciò  che  egli  dice  di  più  forte  in  favore 
del  papa  e della  Chiesa  romana  consiste  nel 
porre  in  tesi  scolastiche  : f il  vecchio  as- 
sioma di  Tertulliano,  San  Cipriano,  Sant’Ot- 
ta lo  , San  Gregorio  di  N’issa  ed  altri  santi 
padri , che  il  Signore  ha  dato  le  chiavi  del 
regno  de'  cieli  al  solo  Pietro , e col  suo  mezzo 
alla  Chiosa  ; .°  q uesta  legge  ecclesiastica , 
giù  antica  nel  quarto  secolo  e richiamata  da 
papa  San  Giulio , come  dagli  storici  greci 
Sozomeno  e Socrate  : che  senza  l’autorità  del 
pontefice  romano  non  si  può  conchiuder  cosa 
definitivamente  nella  Chiesa  , nò  concilio , nò 
dogma  di  fede , nò  regolamento  di  disciplina, 
nè  giudizio  di  causa  maggiore;  3.°  il  formo- 
lario  di  papa  Sant’Ormisda,  confermato  e sot- 
toscritto dai  concili!  ecumenici,  il  quale  defi- 
nisce che,  per  privilegio  infallibile  di  Gesù 
Cristo , la  sede  di  San  Pietro  è inaccessibile 
all'errore,  e che  per  essere  cattolico,  bisogna 
esser  d'accordo  con  ossa  in  ogni  cosa. 

Rispetto  alla  tradizione , egli  non  fa  che 
opporla  generai  mentii  alla  nuova  eresia,  come 
tutti  i padri  della  Chiesa  V hanno  opposta  agli 
eretici  di  tutti  i tempi.  Sul  carattere  dell'ere- 
tico e dell’eresia  , come  sui  doveri  dei  fedeli 
in  caso  simile , egli  non  fa  che  ripetere  sco- 
lasticamente ciò  che  dicevano  in  modo  più 
oratorio  gli  antichi  padri  , particolarmente 
Vincenzo  di  Lerins  e Tertulliano. 

Essendo  stati  portati  a Vittemberga  otto- 
cento esemplari  di  queste  tesi,  in  cui  tutta- 
via Lutero  non  era  nominato  , gli  studenti 
dell’università  quali  comperarono  quali  piglia- 
rono e li  bruciarono  pubblicamente  sulla 
piazza.  Lutero  parla  di  questo  fatto  in  due 
lettere , protesta  di  non  avervi  avuto  mano 
o lamenta  l'ingiuria  fatta  ad  un  uomo  di 
quella  dignità  : non  tocca  punto  della  storiella 
sparsa  di  poi , che  Tetzel  avesse  cominciato 
ad  ardere  le  tesi  di  Lutero  a Francoforte  ; 
prova  manifesta  che  non  era  per  anco  stata 
inventata  (Wafch,  t.  18,  p.  40,  note  « e cc). 

Lutero  pubblicò  una  difesa  delle  due  no- 
vantacinque  tesi , la  quale  comincia  con  una 
protesta  solita  nelle  università  e finisce  con 
un  appello  al  papa.  La  protesta  ò concepita 
in  questi  termini  : 

Primieramente  io  protesto  e a fiermo  chia- 
ramente che  non  voglio  assolutamente  nò  diro 


nò  sostener  nulla  che  non  sia  stato  trovato 
e dimostrato  o non  possa  esserlo , in  primo 
luogo  nella  e dalla  santa  Scrittura  , indi  negli 
scritti  de'sanii  padri , riconosciuti  e appro- 
vati sino  ad  ora  dalla  Chiesa  romana , o final- 
mente nel  diritto  e nelle  decretali  dei  papi;  ma 
so  qualche  cosa  non  può  essere  dimostrata  o 
combattuta  da’detti  scritti  de  padri,  da'cauoni 
o dalle  decretali,  io  voglio  tener  questo  solo 
siccome  cosa  sopra  di  che  si  possa  disputare , 
secondo  il  giudizio  della  ragione  e la  speran- 
za, in  guisa  però  che  il  giudizio  e la  sentenza 
de’miei  superiori  conservi  sempre  la  sua  forza. 

Vi  aggiungo  un  solo  punto,  che  io  pre- 
tendo riservarmi  come  un  privilegio  della  li- 
bertà cristiana  ; od  è che  rispetto  alle  sem- 
plici opinioni . congetture  o pensieri  di  San 
Tommaso,  di  San  Bonaventura  ed  altri  sco- 
lastici o canonisti , clic  si  contentano  di  porre 
senza  testo  nò  prova , io  voglio  rigettarli  od 
ammetterli , come  giudicherò  bene  , secondo 
il  consiglio  dell'Apostolo  : « Provate  tutto  e 
ritenete  ciò  che  è buono  ».  E non  mi  curo  pun- 
to della  pretensione  di  alcuni  tomisti , i quali 
vogliono  sostenere  che  San  Tommaso  è stato 
approvato  e ricevuto  dalla  Chiesa  in  tutto  : 
perocché  si  sa  molto  bene  quanto  valga  e 
sin  dove  giunga  ('autori là  di  San  Tommaso. 

Con  quest  i mia  protesta  e dichiarazione 
io  spero  di  aver  mostrato  a sufficienza  che 
posso  bene  ingannarmi  , ma  che  non  voglio 
essere  trovato  eretico  , dovessero  quelli  che 
pretendesser  ciò  farne  lo  mille  volte  più  rab- 
bia e remore,  e morirne  anche  di  collera 
{Walch,  t.  18,  p.  290). 

Nella  conclusione  egli  dice  : Io  non  mi  sa- 
rei permesso , con  uno  scritto  di  cosi  poca 
vaglia , di  appellarne  al  papa , se  non  avessi 
veduto  che  i miei  nemici  facevano  singoiar 
caso  del  nome  del  papa  per  ispirarmi  tema 
e terrore.  In  oltre,  il  suo  ufficio  lo  obbliga 
a riconoscersi  debitore  verso  i dotti  c gli 
ignoranti,  verso  i greci  e gli  altri  (t'6.,  p.  532). 

Rispetto  alle  suo  novantacinque  proposi- 
zioni, egli  le  riprodusse  e sostenne  tutte 
quante.  Perciò  ripete  la  settantesimaprima 
in  questi  termini  : « Se  qualcuno  nega  la  ve- 
rità delle  indulgenze  del  papa , sia  anatema  ! 
Ma  , sulla  proposizione  sessantesimottava,  egli 
dirà  che  l’ indulgenza  pleuaria , anzi  che  es- 
sere la  più  grande  delle  grazie  , come  affer- 
mavano i predicatori  , era  la  più  piccola  di 
tutte  , o meglio  che  essa  era  nulla  e di  nes- 
sun effetto  , perchè  la  grazia  di  Dio  operava 
piuttosto  il  contrario  (iò.,  p.  508).  Sopra  altre, 
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egli  dice  e ripete  che  tutte  le  pene  temporali 
che  il  papa  può  rimettere  sono  quelle  ch'egli 
stesso  ha  imposto , e inoltre  che  non  può  far 
ciò  altro  che  pei  vivi)  ma  per  niun  modo 
pei  moribondi  nè  pei  morti.  Ecco  a che  si 
riduce  finalmente  questa  solenne  protesta  : 
se  qualcuno  nega  la  verità  delle  indulgenze 
del  papa  , sia  anatema  I 

Lutero  non  si  tenne  a questo  solo  : egli 
predicò  in  Vittembcrga  e divulgò  per  le  stam- 
pe un  sermone  in  venti  articoli , nel  quale 
attacca  apertamente  la  dottrina  del  Maestro 
delle  Sentenze  , di  San  Tommaso  e degli  altri 
dottori  scolastici,  sul  sacramento  della  Peni- 
tenza e sulle  indulgenze.  Telzcl , avendo 
ciò  saputo , ristampò  il  sermone  con  una  con- 
futazione d'ogni  articolo,  mettendo  prima  le 
parole  stesse  di  Lutero  e poscia  la  confuta- 
zione ortodossa.  .Siccome  questo  scritto  ò in- 
dispensabile per  ben  conoscere  lo  stato  degli 
uomini  e delle  cose , noi  lo  riproduciamo  in- 
teramente. 

Confutazione  di  Giovanni  Tetani,  del  sermone  di  Lutero 
sull’  indulgenza  e la  grazia.  - Anno  <51 S 

6.  Affinchè  i fedeli  non  siano  scandalizzati 
c sedotti  da  un  sermone  temerario  in  vonli 
articoli  errati  contra  le  parti  del  sacramento 
della  penitenza  e la  verith  dell’  indulgenza , 
avente  per  titolo  : « Sermone  sull'  indulgenza 
e la  grazia  »,  di  Martin» Lutero,  anno  1317; 
e che  comincia  con  queste  parole  : Prilli  i era - 
mento  voi  dovote  sapere  che  alcuni  nuovi 
dottori , come  il  Maestro  dello  sentenze , san 
Tommaso  e quelli  che  li  seguono,  ec.,  e ter- 
mina così  nel  ventesimo  articolo:  Nondimeno, 
Dio  conceda  a loro  ed  a noi  la  retta  intelli- 
genza ; io  frate  Giovanni  Tutzel , dell'  Ordine 
de'  Predicatori , inquisitore  della  fede  , ec. , 
ho  fatto  ristampare  questo  sermone  di  veuti 
articoli  errati , col  suo  titolo  , il  suo  principio 
e la  sua  conclusione,  confutando  ogni  articolo 
colla  santa  Scrittura , conio  ciascuno  se  no 
convincerà.  Inoltre,  è scritto  nel  deci  monono 
articolo  del  dello  sermone  : « Quanto  ai  dot- 
tori scolastici,  io  li  lascio  agli  scolastici;  tutti 
insieme  non  bastano  colle  loro  opinioni  per 
consolidare  un  sermone  ».  Queste  parole  non 
devono  muovere  alcun  cristiano  ; affinchè 
questo  sermone  potesse  ottenere  qualche  ap- 
parenza presso  gli  uomini , .bisognerebbe  elio 
il  suo  inventore  mettesse  primieramente  da 
parte  i dottori  scolastici  , i quali  tutti  nei 
loro  scritti  sono  unanimi  contro  di  lui. 


Sant'  Agostino  dice  : Quando  si  vuol  di- 
sputare contro  gli  erotici,  si  fa  principalmente 
colle  autorità , vale  a dire  colla  santa  Scrit- 
tura e colle  sentenze  uniformi  dei  dottori 
provali  ; ma  quando  si  vogliono  istruire  i 
fedeli , si  fa  più  volentieri  con  ragiouamenti 
e spiegazioni.  Ecco  ciò  che  sanno  gli  eretici. 
Perciò,  se  essi  vogliono  spargere  nel  popolo 
un'  eresia  , cominciano  dal  rigettare  o dispre- 
giar tutti  i dottori  che  hanno  scritto  pubbli- 
camente contro  il  loro  errore.  Così  hanno  fatto 
Viclefo  e Giovanni  Bus:  quest'ultimo  ha  tenuto 
l>er  non  necessaria  non  solamente  la  soddisfa- 
zione pel  peccalo , ma  anche  la  confessione 
sacramentale  <?  ha  fatto  entrare  questa  im- 
maginazione nel  popolo.  E per  questo  il  santo 
concilio  generale  di  Costanza  ,lo  ha  condan- 
nato al  fuoco.  Ora  , nel  sermone  errato  (Inventi 
articoli  si  usano  gli  stessi  mezzi  ; vi  si  di- 
spregia il  sublime  Maestra  delle  sentenze,  in- 
sieme con  migliaja  di  dottori  , un  gran  numero 
do*  quali  sono  annoverati  fra  i santi.  Inoltro , 
la  santa  Chiesa  romana  sta  con  essi  nelle  tre 
parli  della  penitenza  , non  ha  pronunziato  bia- 
simo conira  di  loro  , ma  li  ha  ricevuti  .tutti 
cqjne  provati.  Non  fu  neppure  udito  mai  nè 
dimostrato  che  essi  abbiano  scritto  contro  la 
santa  Scrittura  ed  i quattro  principali  dottori 
una  sola  parola  in  contrario,  ma  furono  sem- 
pre riconosciuti  quai  fedeli  interpreti  della 
Scrittura  e degli  antichi  padri.  Dal  che  è da 
couchiudore,  ed  è ciò  che  devono  tenere  tutti  i 
fedeli,  che  i seguenti  articoli  del  temerario 
sermone  sono  sospetti,  erronei,  interamente 
seduttori  e contrari  alla  santa  Chiesa  cristiana, 
come  qui  sotto,  colla  grazia  di  Dio,  mostrerò 
in  particolare  e nella  somma  d'ogni  articolo. 

10  sottopongo  lutto  questo  al  giudizio  di  sua 
santi  Ih  apostolica,  di  tutta  la  Chiesa  cristiana 
o di  tutto  lo  università. 

« Sermone  sull’ indulgenza  e la  grazia  ec.  ». 

11  primo  articolo  errato  ò del  tenor  seguente: 

Voi  dovete  primieramente  sapere  che  al- 
cuni nuovi  dottori,  cerne  il  Maestro  delle  sen- 
tenze, »San  Tommaso  e quelli  che  li  seguono, 
danno  alla  Penitenza  tre  parli,  cioè  : la  con- 
trizione, la  confessione  e la  .sodili  sfaziqne;  e 
quantunque  questa  distinzione  da  parte  loro 
non  si  trovi  guari  o per  nulla  fondata  nella 
saula  Scrittura  c neppure  ne'  primi  santi 
dottori  cristiani , noi  vogliam  nondimeno  in 
questo  momento  lasciarla  per  quello  elio  è,  e 
parlare  secondo  la  loro  maniera. 

Confutazione.  - Primieramente  questo  ar- 
ticolo è erroneo  e senza  j fondamento  ; poiché 
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afferma  che  le  tre  parti  della  penitenza  non 
sono  fondale  nò  nella  santa  Scrittura,  nè  ne- 
gli antichi  scrittori  del  cristianesimo  ; nella 
qual  cosa  egli  dissimula  la  verità;  poiché  la 
santa  Scrittura  e gli  antichi  e nuovi  santi  dot- 
tori, che  sono  migliaja,  tengono  che  Dio  onnipo- 
tente esige  riparazione  e soddisfazione  pel  pec- 
cato. Nostro  Signore  Gesti  Cristo  comanda  nel 
Vangelo  ai  peccatori  : « Fate  frutti  degni  di  pe- 
nitenza £ ; ciò  che  i santi  dottori  di  tutto 
l’universo  hanno  interpretato  e inteso  di  una 
penitenza  soddisfattoria.  Per  questo  Dio  mandò 
il  suo  Pigliuol  unico , affine  di  soddisfare  pel 
peccato  degli  uomini,  quantunque  Adamo  ed 
Èva  lo  avessero  pianto  altamente,  e fossero 
stati  scacciati  dal  paradiso  per  farne  peniten- 
za. Che  se  il  Signore  Gesù  Cristo  ha  dato 
Y assoluzione  di  tutti  i peccati  a Maria  Mad- 
dalena, alla  donna  adultera,  al  paralitico,  senza 
impor  loro  penitenza,  questo  non  prova  che 
Dio  dimandi  unicamente  al  peccatore  che  si 
penta  e porti  la  sua  croce;  poiché  Gesù  Cri- 
sto sapeva  che  la  contrizione  di  queste  per- 
sone. contrizione  che  d’altra  parte  egli  aveva 
data  loro,  era  sufficiente,  o le  slegò  per  la 
potestà  delle  chiavi  d’eccellenza.  Ma  siccome 
i sacerdoti  non  conoscono  la  contrizione  degli 
uomini,  e non  possono  loro  darla,  ed  essi 
hanno  unicamente  lo  chiavi  del  ministero,  per 
quanto  fortemente  l’uomo  senta  il  dolore  del 
peccato  e porti  la  croce,  dappoiché  dispregia 
la  confessione  o la  sodisfazione  siccome  parte 
del  sacramento  della  Penitenza,  la  pena  del 
peccato  non  gli  sarà  mai  rimessa.  Io  sotto- 
metto questo  all’  esame  ed  al  giudizio  della 
santa  sede  apostolica,  come  pure  a tutte  le 
università  e a tutti  i dottori  cristiani. 

Nel  secondo  e terzo  articolo  del  sermone  . 
egli  dice  in  secondo  luogo  : L’indulgenza  non 
porta  la  prima  parte  o la  seconda , vale  a 
dire  la  contrizione  o la  confessione , ma  si 
ben  la  terza , cioè  la  sodisfazione. 

In  terzo  luogo  : La  sodisfazione  è ulterior- 
mente divisa  in  tre  parti  : la  preghiera , il 
digiuno , la  limosina  ; la  preghiera  comprende 
ogni  sorta  di  opere  pertinenti  all’anima , co- 
me leggere , meditare  , udir  la  parola , pre- 
dicare insegnare  e coso  simili  ; il  digiuno 
comprende  ogni  specie  di  mortificazione  del 
corpo , come  il  vegliare , il  lavorare , il  dor- 
mire sulla  terra , ec.,  la  limosina  comprendo 
ogni  opera  di  carità  e ili  misericordia  verso 
il  prossimo. 

Confutazione.  - Primieramente,  tutti  que- 
sti due  articoli  sono  errati  e affatto  subdoli; 


poichò  vi  è soppressa  la  verità.  Di  fatto , al 
santo  concilio  di  Costanza  è stato  di  nuovo 
deciso  : Chi  vuol  guadagnare  un’  indulgenza 
deve  unire  la  confessione  alla  contrizione,  se- 
condo l'ordinanza  della  santa  Chiesa  ; ma 
continuar  sempre  secondo  questa  medesima 
ordinanza.  E questo  è ciò  che  prescrivono 
eziandio  comunemente  tutte  le  bolle  e let- 
tere pontificie  per  le  indulgenze.  L’articolo  pri- 
mo divide  questa  confessione  e la  separa  im- 
plicitamente dalla  vera  penitenza , il  che  ò 
errato,  lo  sottometto  questa  all’esame  ed  al 
giudizio  di  sua  santità  apostolica,  di  tutte  le 
università  e dottori  cristiani. 

11  quarto  articolo  del  sermone  porta  come 
segue  : 

In  quarto  luogo  : Fra  essi  tutti  è indubi- 
tabile che  F indulgenza  toglie  tutte  le  opere 
di  sodisfazione  dovute  e imposte  pei  pecca- 
tori. Ora,  se  essa  deve  togliere  tutto  queste 
opere,  non  resterebbe  più  nulla  di  buono  cho 
noi  potessimo  fare. 

Confutazione.  - L’indulgenza  plenaria  loglio 
le  opere  di  sodisfazione  in  questo  senso:  chiun- 
que ottiene  la  piena  remissione  della  pena  , 
quegli  è sciolto  per  l’autorità  pontificia  dal- 
l’ohbfigo  di  far  Io  opere  sodisf  a norie  mento- 
vate nel  terzo  articolo , e che  gli  sono  state 
imposte  per  peccati  pianti  e confessati.  Ma 
perchè  l’uomo , dopo  la  perfetta  remissione 
del  peccato  e della  pena  , non  è meu  tentato 
dal  demonio , dalla  sua  propria  carne  e dal 
mondo  di  quel  che  fosse  prima  della  remissio- 
ne . ed  eziandio  perchò  dopo  la  remissione 
del  peccato  o della  pena  rimangono  nell’uo- 
mo lo  cattive  abitudini  e una  certa  prontezza 
a ricader  nel  peccato , a motivo  di  ciò , per 
resistere  al  demonio  , alla  carne  ed  al  mondo, 
e per  domare  le  cattive  abitudini,  inclinazioni 
e prontezza  a ricadere  nel  peccato , l'uomo , 
anche  dopo  la  plenaria  remissione  del  peccalo 
e della  pena , non  deve  cessare  le  opere  di 
penitenza  , che  sono  a lui  un  rimedio  salu- 
tare contro  la  sua  debolezza  o inoltre  meri- 
torie per  la  vita  eterna.  Non  v’ò  neppure  nè 
bolla  di  papa  nè  lettera  di  vescovo  la  quale 
dica  che  gli  uomini , quando  hanno  meritato 
un’indulgenza,  debbano  astenersi  dalle  buone 
opere  e dalla  sodisfazione.  Queste  buone  opero 
noi  le  dobbiamo  a Dio , al  solo  titolo  di  sue 
creature . quand’anche  non  avessimo  neppur 
peccato  : e fatto  che  avremo  queste  buono 
opere  secondo  lutto  il  nostro  potere,  dobbia- 
mo dire  : Noi  siamo  servi  inutili  di  Dio.  Per- 
ciò questo  articolo  è interamente  errato,  in- 
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gannevole  e unicamente  inventato  a danno 
dell’  indulgenza,  lo  sottometto  questo  alesa- 
rne ed  al  giudizio  della  santa  sede  di  Roma, 
di  tutte  le  università  e di  tutti  i dottori  cri- 
stiani. Totzel  ripete  quest’atto  di  sommissione 
dopo  ciascuna  sua  risposta. 

In  quinto  luogo  : fra  un  gran  numero  è 
stata  un’opinione  considerevole  e tuttavia  in- 
decisa, so  r indulgenza  tolga  qualche  cosa  di 
più  che  le  buone  opere  imposte  per  peniten- 
za ; ovveramente  se  essa  tolga  altresì  la  pena 
che  la  giustizia  divina  esige  pel  peccato. 

Confutazione.  - Primieramente , questo  ar- 
ticolo è tutt’afTatlo  erroneo  e frodolento;  poi- 
ché l' indulgenza  plenaria  toglie  la  pena  che 
la  divina  giustizia  esige  poi  peccati  pianti  e 
confessati , ma  non  sufficientemente  imposta 
dal  sacerdote.  Il  papa  succede  a San  Pietro 
nella  sedo  ed  ufficio  pontificale:  egli  ha  per  con- 
seguenza come  San  Pietro  autorità  e potestà 
di  rimettere  tutti  i peccati.  E P ha  per  queste 
parole  del  Signore  : « Tutto  ciò  che  tu  scio- 
glierai sulla  terra,  sarà  sciolto  nel  cielo  ».  Po- 
tendo adunque  il  papa  rimettere  tutti  i pec- 
cati , può  eziandio  rimettere  coll1  indulgenza 
tutta  la  pena  del  peccato;  poiché  tutte  le 
pene  che  gli  uomini  devono  sostenere  pei  loro 
peccati , è principalmente  e primieramente 
Dio , contro  cui  sono  tutti  i peccati  mortali , 
«he  le  impone  e le  assegna  al  peccatore.  Indi, 
e secondariamente , ò il  prete  in  luogo  di 
Dio.  Onde  nell1  imposizione  della  penitenza  , 
il  prete  deve  conformarsi  con  gran  cura  alla 
giustizia  divina , la  quale  si  manifesta  nei 
canoni  penitenziali.  Perciò  nessuno  deve  por- 
tare opinione  che  l’ indulgenza  non  tolga  la 
peno  che  la  giustizia  divina  esige  pei  peccati 
pianti  e confessati  c di  cui  non  sia  stata  impo- 
sta sufficiente  penitenza  dal  sacerdote  ; poiché 
tele  è la  pratica  della  Chiesa  romana  o quella 
di  tutti  i dottori  cristiani , che  sono  molte  mi- 
gliaia, e che  non  furono  mai  in  questo  punto 
rigettati  dalla  Chiesa  romana.  Per  conseguen- 
za quest’articolo  è erroneo  e mira  a traviar 
gli  uomini. 

In  sesto  luogo:  Io  lascio  per  un  istante  la 
loro  opinione  senza  confutarla.  Ma  dico  che 
non  si  può  dimostrare  per  alcun  testo  di 
Scrittura  che  la  giustizia  divina  dimandi  o 
esiga  dal  (leccatore  qualche  pena  o soddisfa- 
zione, se  non  la  sua  contrizione  o conversion 
cordiale  e vera,  colla  risoluzione  di  portar 
sempre  la  croce  di  Gesù  Cristo  e di  praticar 
le  opere  suddette,  non  fossero  anche  stale 
imposte  da  alcuno  ; poiché  il  Signore  dico  col 


mezzo  di  Ezechiele  : « Se  il  peccatore  si  con- 
verte ed  opera  il  bene,  io  non  mi  ricorderò 
più  de1  suoi  peccati.  Itera  »5,  è così  che  egli 
stesso  diede  l’assoluzione  a Maria  Maddalena, 
al  paralitico , alla  donna  adultera.  E vorrei 
bene  udire  chi  provasse  il  contrario,  quantun- 
que alcuni  dottori  abbiano  così  pensato. 

Confutazione.  - Primieramento,  questo  ar- 
ticolo è interamente  errato,  senza  fondamento 
e ingannevole,  inventato  a pregiudizio  del- 
l'Indulgenza. Poiché  la  santa  Scrittura,  l’an- 
tico e il  nuovo  Testamento,  fa  vedere  che  Dio 
esige  soddisfazione  pel  peccato  : si  vedo  al 
capitolo  ventesimoquinto  del  Deuteronomio.  1 1 
santi  dottori  dicono  la  stessa  cosa,  segnata- 
mente  San  Gregorio  nella  sua  ventcsimnterza 
omelia:  Il  medico  celeste,  nostro  Signore  Gesù 
Cristo , ordina  per  ogui  vizio  un  rimedio  di- 
verso. Sant’  Agostino  dice  pure:  Dio  non  ha 
permesso  ad  alcuno  di  peccare,  ma  perdona 
misericordiosamente  i peccati  commessi,  ap- 
pena non  sia  omessa  la  soddisfazione  conve- 
nevole e necessaria  pel  peccato.  Dio  perdona 
l’adulterio  a David:  tuttavia,  per  la  soddisfa- 
zione, bisogna  che  egli  soffra  la  guerra,  l’ol- 
traggio nelle  sue  donne,  la  morte  del  suo 
figliuolo , e ciò  dopo  la  contrizione  e la  con- 
fessione. David  ebbe  egualmente  un  gran  di- 
spiacere del  suo  peccato  di  aver  numerato 
il  suo  popolo  ; tuttavia , oltre  la  contrizione, 
bisognò  soddisfacesse  a Dio  per  questo  me- 
desimo peccato.  Poiché  l’angelo  gli  uccise  per 
(piesta  medesima  cagione , giusta  l’ ordine  di 
Dio,  settantamila  persone,  come  si  vede  lun- 
gamente nel  Libro  dei  Re.  Colle  parole  e l’in- 
sinuazione di  questo  sesto  articolo,  gli  eretici 
Yiclefo  e Giovanni  Ilus,  or  fa  molti  anni, 
hanno  voluto  conchiudere  che  la  confessione 
e la  soddisfazione  non  erano  necessario  ; perciò 
in  alcuni  paesi  il  prete  non  impone  alcuna 
soddisfazione  ai  penitenti,  ma  dice  loro:  An- 
date o abbiate  la  volontà  di  non  peccar  più. 
Questo  articolo  è errato  e non  deve  esser 
creduto. 

In  settimo  luogo  : Si  trova  bene  che  Dio 
punisco  alcuni  secondo  la  sua  giustizia,  c 
colla  pena  gli  stringe  alla  contrizione , come 
al  salino  ottantotto  : « Se  i tuoi  figliuoli  ven- 
gono a peccare,  io  visiterò  il  loro  peccato 
colla  verga,  ma  non  allontanerò  da  essi  la 
mia  misericordia  ».  Ma  rimetter  questa  pena 
non  è in  potestà  di  alcuno  se  non  di  Dio  ; ora, 
invece  di  rimetterla,  egli  promette  d’ imporla. 

Confitta  sione.  - Primieramente,  questo  ar- 
ticolo è una  chiacchierata  e un  argomento  da 
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nulla.  Perocché  Dio,  il  quale  dice  : « Se  i tuoi 
figliuoli  peccano,  io  visiterò  i loro  peccati  con 
verghe,  nondimeno  non  stornerò  da  essi  la 
mia  misericordia  »,  questo  medesimo  Dio  ha 
dato  la  pienezza  della  sua  potestà  sulla  santa 
Chiesa  a San  Pietro  e ad  ogni  papa  canoni- 
camente eletto;  in  guisa  che  nella  santa 
Chiesa  il  papa  ha  potestà  di  fare  tutto  ciò 
che  è necessario  alla  Chiesa  e all1  uomo  per 
la  sua  salute.  Perciò  il  papa  ha  potestà  di  ri- 
mettere , mediante  1*  indulgenza  plenaria,  la 
pena  che  Dio  ha  imposto  ai  peccatori  pei  loro 
peccati  dopo  che  essi  gli  hanno  pianti  e con- 
fessati. Ora.  che  un  uomo  sia  sciolto  dalla 
pena  che  Dio  eli  ha  imposto  e assegnato  pei 
suoi  peccati,  allora  che  dopo  la  contrizione  c 
la  confessione,  la  pena  e la  penitenza  imposte 
dal  prete  non  sono  state  sufficienti , è cosa 
profittevolissima  all’  uomo  per  la  salute  del- 
T anima  sua.  K altresì  una  gran  misericordia 
di  Dio,  che  il  papa,  suo  vicario,  scarichi  l' uo- 
mo della  pena  del  commesso  peccato  mediante 
l1  indulgenza.  Perciò  le  parole  di  David  in 
questo  erroneo  articolo  sono  allegate  senza  il 
loro  senso  cristiano  e vero  e in  una  maniera 
artifiziosa.  Si  vuol  dunque  leggere  questo  ar- 
ticolo con  occhi  molto  attenti  e non  ripetere 
ciecamente  e alla  ventura  : Quando  Dio  dice 
che  visiterebbe  i peccati  de’  suoi  figliuoli  colla 
verga,  ciò  vuol  dire  che  ti  recherebbe  alla 
contrizione  colla ‘pena  ; ma  non  è contro  que- 
sta pena  che  serve  f indulgenza,  s\  bene  uni- 
camente contro  la  pena  de'  peccati  pianti  e 
confessati.  Perocché  si  vede  nella  Scrittura  che 
Dio  affligge  talvolta  gli  uomini  per  farli  cre- 
scere in  merito,  come  Giobbe  ; talvolta  per  con- 
servar loro  la  virtù,  come  San  Paolo;  talvolta 
per  punirli  del  peccalo,  come  Maria  sorella  di 
Mosè;  talvolta  por  la  gloria  di  Dio,  come  il  cieco 
nato;  talvolta  per  far  cominciare  sino  da  que- 
sto mondo  le  pene  eterne  dell1  altro,  conio  Ero- 
de. Le  quali  pene  e gastighi  di  Dio,  solo  Iddio 
può  imporli  all’uomo  ; tuttavia  di  questa  pena 
che  Dio  impone  d’ordinario  all'uomo  pe' suoi 
peccati,  (piando  gli  ha  pianti  e confessati,  e 
che  la  pena  imposta  dal  prete  non  è suffi- 
ciente, il  papa  può  scaricare  colf  indulgenza 
plenaria.  Questo  articolo  è dunque  erroneo  e 
fallace. 

In  ottavo  luogo:  Inoltre  non  si  può  dare 
alcun  nome  a questa  pena  imagiuaria  , e nes- 
suno sa  ciò  che  essa  è,  se  essa  non  è nè  questa 
punizione,  nè  le  buone  opere  mentovate  sopra. 

Confutazione.  - Primieramente,  quest’arti- 
colo è errato.  Poiché  questa  peua  che  la  giu- 


stizia di  Dio  impone  all1  uomo  pe'  suoi  peccali 
che  non  sono  stali  o abbastanza  pianti,  o ab- 
bastanza puniti  dal  sacerdote  nella  confes- 
sione, si  chiama  una  vendetta  di  Dio  e un 
degno  frutto  di  penitenza,  il  quale  può  essere 
compensato,  non  con  qualsivoglia  contrizione, 
ma  solo  con  una  sodisfazione  equivalente  , 
come  dicono  sani'  Agostino  e tutti  i dottori 
della  cristianità.  Rispetto  ai  nomi  particolari 
che  questa  pena  imposta  da  Dio  avrà  nel 
purgatorio  ; è cosa  conosciuta  da  quelli  che 
la  soffrono  sin  da  ora  , e lo  sarà  un  giorno 
da  coloro  che  seducono  oggidì  così  miserabil- 
mente i fedeli , se  però  non  andranno  anche 
all’ inferno. 

In  nono  luogo  , io  dico  : Quand’  anche  la 
chiosa  cristiana  decidesse-oggidì  e dichiarasse  . 
che  f indulgenza  toglie  più  che  le  opere  di 
sodisfazione , sarebbe  tuttavia  le  mille  volte 
meglio  che  nessun  cristiano  dimandasse  e non 
si  procurasse  l’ indulgenza , ina  preferisse  di 
far  le  opere  o subir  la  pena.  Perchè  P indul- 
genza non  è e non  può  essere  che  una  remis- 
sione , un’omissione  di  buone  opere  e di  pena 
salutare  , che  si  dovrebbe  piuttosto  scegliere , 
che  lasciare,  quantunque  alcuni  de’nuovi  pre- 
dicatori abbiano  inventato  due  specie  di  pene, 
le  uno  medicinali  e le  altre  soddisfa ttorie. 
Ma , la  Dio  mercé  noi  abbiamo  ancor»  piti  di 
liberti»  cristiana  per  dispregiare  un  simile  ci- 
caleccio che  non  ne  hanno  essi  per  inventarne; 
perocché  ogni  pena  e anche  tutto  ciò  che  Dio 
impone  , è ammendabile  e sopportabile  ai  cri- 
stiani. 

Confutazione.  - Questo  articolo  tendo  a se- 
durre. Poiché  la  santa  Chiesa  romana  tiene  e 
defluisce  colla  sua  pratica  e consuetudine  «he 
l’indulgenza  plenaria  non  toglie  solo  le  opere  di 
sodisfazione  imposte  dal  sacerdote  o dai  ca- 
noni ma  anche  quelle  che  impone  la  giustizia 
di  Dio  allora  che  i peccali  non  sono  stati  pianti 
sufficientemente,  nò  la  sodisfazione  portata 
al  segno  che  basta  dal  sacerdote  nella  confes- 
sione. Imperocché  sant’  Agostino  dice  che  le 
consuetudini  osservate  dal  popolo  di  Dioo  dai 
cristiani , come  altresì  le  istituzioni  degli  dn  • 
lichi , devono  passar  per  legge  , quantunque 
nella  santa  Scrittura  non  sia  detto  nulla  di 
particolare  di  questo  consuetudini  e di  queste 
cose.  Per  questo  il  papa , poiché  tale  è la  con- 
suetudine della  sedo  di  Roma,  può  togliere 
tutta  la  pena  coll’  indulgenza  plenaria.  Questo 
artic  olo  erroneo  insinua  altresì  che  nessun 
uomo  deve  dimandare  l’indulgenza  , neppure 
allora  quando  essa  gli  togliesse  più  della  peui- 
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tenza  imposta  dal  sacerdote  o dai  canoni  : pa- 
ro  I contrarie  alla  verità  cristiana  ; poiché  egli 
suppone  in  queste  parole  che  un  uomo  possa 
ottenere  l’ indulgenza  senza  contrizione , e 
separa  cosi  Y indulgenza  dalla  contrizione  e 
dall’ adempimento  dello  opere  in  considera- 
zione delle  quali  Y indulgenza  è data  : ciò  che 
certamente  non  si  proverà  mai  con  una  dot- 
trina cristiana.  Poiché  quelli  che  meritano 
l' indulgenza  sono  in  una  vera  contrizione  e 
carità  di  Dio , che  non  li  lasciano  rimanere 
nò  inoperosi  nè  tepidi , ma  gl’  infiammano  a 
servir  Dio  e a far  di  grandi  buone  opere  in  suo 
onore.  Di  fatto , ò chiaro  come  il  sole  che  sono 
le  genti  cristiane , pie  e fervoroso,  e non  i vili 
e gl’  infingardi  che  si  affrettano  a guadagnare 
le  indulgenze. 

Questo  articolo  è dunque  pieno  di  veleno  e 
cerca  d’ ispirare  agli  uomini  ripugnanza  per 
T indulgenza,  che  è nondimeno  cotanto  neces- 
saria e cosi  salutare  ai  poveri  peccatori.  Poiché 
nella  dispensazione  delle  indulgenze  si  mani- 
festa chiaramente  la  gran  liberalità  di  Dio , che 
per  ogni  pena  che  gli  uomini  sono  tenuti  di  sof- 
frire pei  peccali  che  non  hanno  abbastanza 
pianto , o cho  non  sono  stati  abbastanza  peni- 
tenziati  dal  sacerdote,  vuol  bene  lasciarsi 
contentare  dalla  sodisfaziono  di  Gosii  Cristo , 
appena  gli  è o llerta  come  una  sodisfaziono 
dall’  autorità  del  papa.  K egualmente  cristiano 
il  credere  che  quando  qualcuno  fa  una  limo- 
sina , una  preghiera , una  visita  di  chiesa  , un 
pellegrinaggio;  un  digiuno  o altre  buone  opere 
favorite  d’ indulgenza  , e lo  fa  col  medesimo 
amor  di  Dio  che  lo  farebbe  se  non  vi  fosse 
attacata  alcuna  indulgenza  , è cristiano  il  cre- 
dere che  questo  opero  favorite  d’ indulgenza 
sono  molti  migliori  o più  meritorie  all’  uomo 
cho  le  altre.  Perciò  questo  articolo  tende  a 
sedurre  miserabilmente  gli  sciagurati  uomini. 

In  decimo  luogo:  È un  dir  nulla  raffer- 
mare che  v*  ha  troppa  pena  ed  opere , che 
l’uomo  non  potrebbe  adempierle , a motivo 
della  brevità  della  vita , e che  P indulgenza 
gli  è perciò  necessaria.  Io  rispondo  che  non 
vi  è alcun  fondamento  a questo , e che  è una 
pura  finzione  ; perocché  Dio  e la  santa  Chie- 
sa non  impongono  mai  ad  alcuno  più  in  là  di 
quello  che  può  portare , come , secondo  San 
Paolo,  Dio  non  lascia  tentare  alcuno  aldi  sopra 
delle  sue  forze  ; e non  è una  mediocre  confu- 
sione per  la  cristianità  che  si  possa  accusarla 
d’ imporci  più  che,  non  possiamo  portare. 

Confutazione.  - L’ indulgenza  non  si  dà 
unicamente  perchè  la  vita  dell'uomo , a cagio- 


ne della  sua  brevità  , non  può  adempiere  Io 
opere  di  sodisfaziono  che  gli  sono  imposte.  È 
chiaro  come  il  sole  che  il  più  gran  peccatore 
con  una  contrizione  vera  e perfetta  può  so- 
disfare alla  giustizia  di  Dio  per  la  pena  di 
tutti  i suoi  peccati , se  d'altronde  non  di- 
spregia la  confessione  e la  sodisfaziooe  sacra- 
mentali : poiché , col  dispregio  di  queste  due 
cose,  la  contrizione  è nulla,  è impotente. 
Contro  la  verità  dunque  noi  siamo  accagio- 
nati , noi , soltocominissarii  e predicatori  delle 
grazie  d’ingiuriare  Dio  0 la  cristianità,  fa- 
cendoci dire  che  Dio  e la  Chiesa  impongono 
all’uomo  coso  impossibili  : parole  che  non  po- 
trebbero trovarsi  iu  nessun  luogo.  Perchè 
1*  indulgenza  si  dà  talvolta  per  limosino  tal- 
volta per  fatiche  personali , come  allorquando 
si  prendo  la  croce  contro  gl  infedeli  e gli 
eretici , si  edificano  ponti  e si  ristorano  stra- 
de ; talvolta  pei  pericoli  della  vita  , por  esem- 
pio a quelli  cho  Yulicauo  il  maro  per  andare 
in  Terra  Santa , come  dice  chiaramente  il  di- 
ritto canonico.  L’  indulgenza  non  si  concede 
adunque  unicamente  a motivo  della  brevità 
della  vita , cho  si  suppone  impedire  all’uomo 
d'adempiere  l imposta  penitenza. 

In  undecime  luogo  : Quand'anche  lo  peni- 
tenze stabilito  dal  diritto  canonico  fossero  an- 
cora in  vigore , e si  imponessero  sette  anni 
di  penitenza  per  ogni  peccalo  mortalo , la 
cristianità  dovrebbe  nondimeno  lasciar  questa 
legge  e non  imporre  a ciascuno  se  uou  quello 
che  può  portare.  Con  quanto  maggior  ragione, 
oggidì  che  queste  leggi  uou  esistono  più , dob- 
biamo guardarci  dall’  imporro  a chi  che  sia 
più  di  quello  che  potrebbe  portare  ! 

Confutazione.  - L’articolo  racchiude  una 
esposizione  infedele.  Quantunque  i canoni  se- 
condo i quali  furouo  regolate  le  peniteuze  non 
siano  più  iu  uso  a motivo  dell’umana  fragili- 
tà , non  si  dà  per  questo  potestà  agli  uomini 
di  peccare  ; e la  giustizia  divina  nou  puni- 
sce meno  i peccati,  sia  con  penitenze  con- 
formi ai  canoni  ; sia  con  pene  che  essa  me- 
desima manda.  Poiché  colui  che  non  fa  la 
penitenza  imposta  dai  canoni  deve  soffrire 
qualche  altra  cosa  che  la  giustizia  di  Dio 
accetta  quali  frutti  equivalenti  della  peni- 
tenza. Perciò  il  sacerdote  cho  assolve  il  pec- 
catore non  deve  considerare  solo  la  contri- 
zione , nell  imposizione  della  penitenza  pei 
peccati  confessati , ma  anche  la  misura  della 
penitenza  , espressa  nei  canoni  penileuziali , 
affine  di  non  contravvenire , per  quanto  è 
possibile  , alia  giustizia  divina , manifestata 
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nei  canoni , come  è detto  nel  diritto  ; e dopo 
di  aver  così  ben  considerata  tanto  la  contri- 
zione che  la  sodisfazione  imposta  dai  canoni, 
allora  egli  imporrà  al  peccatore  la  sodisfazio- 
ne sacramentale.  In  questa  guisa , e non  se- 
condo il  loro  capriccio  , i preti  devono  impor- 
re la  sodisfazione  al  peccatore  nella  confes- 
sione pei  peccali  ond'  ha  il  pentimento.  Questa 
imposizione  della  penitenza  del  sacerdote  fa 
che  il  peccatore  assolto  non  pecca  se  non  fa  la 
penitenza  ordinata  dal  diritto  pe’  suoi  peccati. 
Tuttavia  , se  il  prete  impone  una  penitenza 
insufficiente,  Dio  esigerà  dall'uomo  il  soprappiìi 
sia  in  questo  mondo  , sia  nell’altro.  Quegli  che 
iusegna  agli  uomini  diversamente  , li  inganna. 

In  dodicesimo  luogo  : Si  dice  che  pel  so- 
prappiìì  della  pena  il  peccatore  è mandato 
nel  purgatorio  o all'indulgenza;  ma  si  dicono 
molte  cose  Senza  fondamento  nè  prova. 

Confutazione.  - Questo  articolo  è primie- 
ramente del  tutto  erralo  e affermato  senza 
alcuna  prova  nè  testimonianza  della  santa 
Scrittura,  e senza  alcun  appello  altresì  al 
diritto  canonico,  come  il  suo  contenuto  non 
fosse  per  niun  modo  contrario  al  santo  Vange- 
lo , quantunque  nella  verità  differisca  tanto 
l’uno  dall'altro  come  il  giorno  e la  notte.  Inol- 
tre , è una  verità  cristiana  , che  pel  soprappiù 
della  pena  il  peccatore  deve  essere  mandato  al 
purgatorio  o all’  indulgenza.  Perocché  la  santa 
Chiesa  cattolica  e tutti  ad  unanimità  i dottori 
antichi  e nuovi  tengono  che  Dio  è misericor- 
dioso in  guisa  che  rimette  la  colpa  o il  peccato 
ina  rimane  nondimeno  giusto , in  modo  da  non 
lasciarli  impuniti.  Perciò , quando  la  contri- 
zione interiore  non  basta  per  l'espiazione  o la 
vendetta  del  peccato  ; e la  sodisfazione  este- 
riore non  adempiuta  o perfetta,  Dio,  che  cono- 
sce la  misura  e il  numero  de'  peccati , esigerà 
nel  purgatorio  il  soprappiù  della  penitenza  e 
della  sodisfazione  che  l'uomo  non  avrà  adem- 
piuto in  questo  mondo.  Inoltre , come  dice 
Sant’ Anseimo  nel  suo  libro  : « Perchè  Dio  si  è 
fatto  uomo  »,  l'uomo  può  sodisfare  pel  peccato 
unicamente  colle  buone  opere  , che  non  posso- 
no essere  esatte  dall'uomo  , a meno  che  non 
abbia  peccato.  Ora  , alle  buone  opere  de’  co- 
mandamenti di  Dio  l’uomo  è obbligalo  in  virtù 
della  creazione , c Dio  le  esigerebbe  da  lui  an- 
che allorquando  non  avesse  peccato.  Questo 
dodicesimo  articolo  è dunque  erroneo  e ingan- 
nevole , perchè  la  sodisfazione  dee  aver  luogo 
in  questo  mondo  o nell’altro. 

In  tredicesimo  luogo  : È un  grande  errore 
in  taluno  l’ immaginarsi  che  sodisferà  por  i 


propri  peccati , atteso  che  Dio  li  perdona 
sempre  gratuitamente , per  una  grazia  ine- 
stimabile . senza  dimandare  nulla  per  questo, 
so  non  di  ben  vivere  per  l’avvenire.  La  cri- 
stianità esige  qualche  cosa,  ma  essa  potrebbe 
e dovrebbe  farne  la  remissione , e non  im- 
porre nulla  di  difficile  nò  d’ intollerabile. 

Confutazione.  - Primieramente  , questo  ar- 
ticolo è senza  fondamento  e fatto  per  sedurre  : 
poiché,  come  fu  dimostrato  sopra,  in  diverse 
maniere  Dio  o la  sua  Chiesa  esigono  sodisfa- 
zione pei  peccati.  Così  conchiudono  tutti  gli 
antichi  c nuovi  dottori  della  santa  Chiesa,  e 
sono  in  grandissima  copia , e molti  in  cielo,  i 
quali  tutti  dicono:  Per  grande  che  esser  possa 
la  contrizione  , se  1’  uomo  dispregia  la  confes- 
sione e la  sodisfazione,  la  sola  contrizione  non 
giova  a nulla  , quantunque  1'  uomo  non  possa 
sodisfare  a Dio  per  alcun  peccalo  mortale 
senza  la  cooperazione  della  Passione  di  Gesù 
Cristo.  E se  P inventore  di  questo  articolo 
avesse  avuto  qualche  rispetto  per  Sant’  Ago- 
stino , non  sarebbe  trascorso  a tale  errore. 
Imperocché  Sant'  Agostino  dice:  Dio  non  dà 
ad  alcuno  la  licenza  di  peccare,  cancellando 
colla  sua  misericordia  i peccati  già  commes- 
si, so  non  si  trascura  la  sodisfazione  conve- 
nevole. Nondimeno  , non  si  guardi  questo 
articolo  erroneo  come  una  cosa  nuova  : pe- 
rocché Yiclefo  e Giovanni  Hus  hanno  già 
sostenuto  un  tale  errore  e particolarmente 
che  la  confessione , nella  quale  la  sodisfazio- 
ne è imposta  all’uomo,  non  è necessaria;  e 
per  questo  Giovanni  Hus  fu  dal  concilio  ge- 
nerale di  Costanza  condannato  al  fuoco,  e 
Yiclefo  morì  come  un  eretico. 

In  quattordicesimo  luogo:  L’indulgenza  si 
concedo  pei  cristiani  imperfetti  e vili  che  non 
vogliono  esercitarsi  coraggiosamente  nelle 
buone  opere , nè  sopportare  qualche  cosa  ; 
perocché  V indulgenza  non  esige  da  nessuno 
una  vita  migliore,  ma  lascia  o tollera  in  cia- 
scuno la  sua  imperfezione:  non  si  vuol  dun- 
que parlare  contro  V indulgenza  e neppure 
stimolare  ad  essa  alcuna  persona. 

Confutazione.  - Questo  articolo  si  confuta 
cristianamente  così.  Quand'anche  l’uomo  gua- 
dagnasse tutte  le  indulgenze,  non  dovrebbe 
per  questo  abbandonare  le  opero  di  peniten- 
za. Così  parla  Innocenzo.  Perocché  dopo  la 
remissione  dei  peccati  e di  tutta  la  pena  per 
P indulgenza  , resta  reinpre  nell'uomo  P incli- 
nazione a peccar  di  nuovo , che  egli  deve 
sanare  colle  opere  buone.  Se  inoltre  egli  vuole 
dopo  la  remissione  del  peccato  e di  tutta  la 
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pena  acquistar  meriti  presso  Dio  ed  aumen- 
tarli , non  deve  interrompere  le  buone  opere 
di  penitenza  , ma  portare  la  croce  di  Gesù 
Cristo  sino  alla  sua  fine.  L' indulgenza  non 
toglie  questo  ; per  lo  contrario  essa  vi  stimola 
l’uomo,  lo  rende  a ciò  inchinevole  e volon- 
teroso, non  infingardo  e alieno  da  queste 
opere,  buono  e penali  ai  tempo  stesso.  Perciò 
questo  articolo  è erroneo  ed  un  cianciare  in 
in  aria  ; poiché  dice  che  non  bisogna  parlare 
contro  le  indulgente,  ed  esso  ne  parla  in 
quasi  tutti  gli  articoli  ; indi  che  uon  si  vuole 
esortarvi  alcuno,  cosa  che  è manifestamente 
contro  la  pratica  della  santa  Chiesa  romana, 
la  quale,  «IPapprossimare  dell’anno  santo,  la 
fa  pubblicare  gran  tempo  prima.  Questo  arti- 
colo 6 altresì  contrario  all'  uso  di  tutte  le 
chiese  particolari  del  mondo  intero,  le  quali 
pubblicano  sempre  le  indulgenze  del  papa  e 
dei  loro  propri  vescovi.  Inoltra , i cristiani 
prendono  la  croce  contro  gii  eretici  e gl'  in- 
fedeli, in  parte  a motivo  dell'  indulgenza  ple- 
naria che  guadagnano  i crociati,  ed  esortano 
con  molta  cura  gli  uomini  a ciò  fare.  Le  ul- 
time parole  di  questo  articolo  sono  dunque 
contrarie  ad  ogni  verità. 

In  quindicesimo  luogo  : Sarebbe  molto  più 
sicuro  o migliore  il  dare  alla  basilica  di  San 
Pietro  o altrove  per  amore  di  Dio  che  per 
guadagnare  l' indulgenza  ; poiché  è pericoloso 
il  fare  di  questi  doni  per  l’ indulgenza  e uon 
a cagione  di  Dio. 

Confutazione.  - Primieramente,  questo  ar- 
ticolo è una  pura  invenzione  , senza  alonna 
prova  della  santa  Scrittura  ; perocché  esso 
insinua  netta  conclusione  che  I’  nomo  può  da- 
re una  limosina  per  l' indulgenze,  senza  darla 
per  Dio,  come  se  qualcuno  desse  una  limo- 
sina per  l’ indulgenza  senza  intendere  di 
onorare  con  ciò  Dio  ; mentre  l’ uomo  cho  dò 
la  limosina  per  l’ indulgenza , la  dò  anche  per 
fautore  di  Dio,  poiché  ogni  indulgenza  è pri- 
mieramente concedute  per  l'onore  di  Dio.  Per 
questo,  chiunque  dò  una  limosina  per  amore 
di  uoa  indulgenza,  la  dò  principalmente  per 
amore  di  Dio;  atteso  che  nessuno  merita  una 
indulgenza  se  non  è in  una  contrizione  vera 
e nell’  amor  di  Dio  ; ora  chiunque  fa  buone 
opero  per  femore  di  Dio , le  ordina  a Dio  ed 
in  sua  lode.  Questo  articolo  non  merita  per- 
laulo  alcuna  credenza  da  parte  de’  cristiani. 

in  sedicesimo  luogo:  L’opera  fatta  ad  un 
necessitoso  vale  mollo  meglio  di  quello  che 
si  dò  a San  Pietro,  molto  raogtio  ancora  che 
f indulgenza  per  questo  conceduta  ; poiché , 
llouaiutatE.  Voi.  Vili. 


come  è stato  detto , è meglio  fare  una  buona 
opera  che  ottenere  la  remissione  di  molte. Ora, 
indulgenza  è remissione  di  molte  buone  opere, 
o non  ò remissione  di  nulla. 

SI , perchè  io  vi  istruisca  come  si  devo  , 
notate  ben  questo  : Prima  di  ogni  cosa  , senza 
fare  attenzione  alla  basilica  di  San  Pietro  nè 
all’  indulgenza  , voi  dovete  dare  al  vostro 
prossimo  che  è povero.  Ma  se  avviene  che 
nella  vostra  cittì)  non  sieno  più  persone  che 
abbiano  bisogno  di  soccorso,  cosa  che,  secon- 
do la  parola  del  Signore , non  avverrò  mai  , 
allora  voi  darete , se  cosi  vi  piace , alle 
chiese  , agli  altari  che  sono  nella  vostra  cittò. 
Se  non  vi  fosse  più  bisogno  neppur  da  questo 
lato  , allora  solamente , se  cosi  vi  piacerh  , 
voi  potrete  darò  a San  Pietro  e altrove.  E 
anche  in  questo  caso  non  si  vuol  dir  no  per 
l'indulgenza  ; poiché  San  Paolo  dice:  « Ehi 
non  fa  alcun  bene  alle  genti  della  sua  casa , 
non  è cristiano  , ma  peggio  che  nn  pagano  >. 
Riguardate  dunque  ciò  come  una  cosa  libera. 
Chiunque  vi  dice  il  contrario,  v’inganna  o 
cerca  la  vostr’anima  nella  vostra  borsa  , e se 
vi  si  trovassero  alcune  buone  monete , le  ame- 
rebbe meglio  di  tutto  le  anime. 

Voi  dite  : Ma  allora  io  non  darò  mai 
nulla  per  guadagnare  una  indulgenza.  Io 
rispondo  : lo  l'ho  giò  detto , la  mia  volonlò, 
il  mio  desiderio,  la  mia  preghiera  e il  mio 
consiglio  è che  nessuno  dia  e non  faccia  nulla 
per  guadagnare  un’ indulgenza.  Lascia  far 
questo  ai  cristiani  oziosi,  infingardi  e addor- 
mentati ; quanto  a te,  continua  la  tua  via. 

Confutazione.  — Questo  articolo  è primie- 
ramente senza  fondamento  e inoltre  affatto 
oscuro:  vi  si  tocca  uoa  cosa  e se  ne  dissi- 
mula l’altra.  Poiché  dare  la  limosina  ad  un 
povero  vaie  meglio  per  aumentare  i meriti  ; 
ma  guadagnare  ìin'indulgeuza  plenaria  o qual- 
sivoglia indulgenza  vale  meglio  per  sodisfare 
prontamente  per  la  pena  del  peccato.  Ciascuno 
deve  sapere  al  Desi  che  il  guadagnare  un’ in- 
dulgenza è anchesso  uuopera  di  misericor- 
dia ; poiché  guadagnare  P indulgenza  é aver 
pietò  dell’anima  propria , e per  questo  appun- 
to piacere  a Dio.  Perciò  l’articolo  dò  una  falsa 
conclusione  guando  dice  che  guadagnare  un’in- 
dulgenza non  è un’opera  di  misericordia  ; 
alla  fine  esso  conchiude  in  un  modo  affatto 
contrario  alla  dottrina  cristiana,  che  l’indulgen- 
za è una  rimessa  di  molte  buone  opero,  poiché 
non  lo  prova  con  alcun  testo  di  Scrittura.  E 
non  se  ne  troverò  mai  alcuna  per  provarlo, 
atteso  che,  por  guadagnare  P indulgenza,  biso- 
<6 


Digitized  by  Google 


362 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


fina  essere  nell'amore  (li  Dio.  e dov'è  questo 
amore  si  fanno  molte  e grandi  buone  opere. 
Questo  articolo  erroneo  è anche  contrario  al  te- 
nore di  tutte  le  bolle  e lettere  d’indulgenza,  le 
quali  tutte  generalmente  indicano  che  l'indul- 
genza è conceduta  perchè  gli  uomini  siano 
con  ciò  suscitati  alla  contrizione  , alla  con- 
fessione ed  alle  buone  opere.  Questo  articolo 
erroneo  è da  avere  interamente  in  dispregio. 

10  mi  riferisco  intorno  a ciò  al  giudizio  della 
santa  sede  di  Roma  e di  tutte  le  universi  Ih 
e dottori  cristiani. 

Questo  articolo  afferma  altresì  che  tale 
errato  sermone  contiene  una  istruzione  esat- 
ta per  gli  uomini  ; cosa  interamente  contraria 
alla  ventò  : poiché  in  questo  articolo  si  do- 
manda , si  prega  , si  consiglia  a non  far  nulla 
por  guadagnare  un’  indulgenza  ; il  qual  con- 
siglio non  è in  alcun  modo  utile  alla  salute. 
L’articolo  dice  eziandio  che  soli  gl’infingardi 
e i vili  devono  ricercare  lo  indulgenze  ; il 
qual  consiglio  mira  a sedurre  miserabilmente 
la  cristiania , atteso  che  l’uomo  arreca  a sè 
stesso  molto  maggior  bene  guadagnando  un’  in- 
dulgenza di  cui  ha  bisogno,  che  se  facesse 
limosina  ad  un  povero  che  non  fosse  in  un 
estremo  bisogno  ; poiché  la  limosina  o l'opera 
buona  , per  la  quale  l'uomo  merita  un'indul- 
| genza , essendo  fatta  per  amore  di  Dio  , è 
meritoria  per  la  vita  eterna  quanto  la  limo- 
sina fatta  ad  un  povero.  Inoltre,  siccome  per 
l' indulgenza  che  egli  guadagna  colla  sua  limo- 
sina l'uomo  si  libera  prontamente  dalla  pena 
che  deve  sostenere  pe'suoi  peccati , gli  torna 
molto  meglio  il  meritare  un'  indulgenza  che 

11  dar  la  limosina  a poveri  che  non  sono  in 
estremo  bisogno.  Nostro  Signore  disse  altresì 
(nel  capitolo  di  San  Luca  : c Del  resto  , fate 
delle  limosine  » , cioè  a quelli  che  non  sono 
in  un  bisogno  estremo  ; poiché  a quelli  che 
sono  nell’estrema  necessitò,  Dio  comanda  di 
dar  limosina  , anche  de’bcni  di  cni  l’uomo  ha 
bisogno  per  mantener  la  vita  e lo  stato  suo. 
Dunque  San  Paolo  in  questo  articolo  è citato 
a sproposito.  L'Apostolo  dice  , è vero:  Chiun- 
que non  ha  cura  della  gente  della  sua  casa, 
ha  rinnegato  la  fedo , ed  è peggio  che  un 
infedele.  Ma  non  vieta  perciò  di  far  del  bene 
piuttosto  a sé  che  alla  gente  della  propria 

"casa,  quando  questa  gente  non  è nell’estrema 
necessitò.  Ciascuno  deve  altresì , nella  ma- 
niera di  far  la  limosina  , osservar  l'ordine 
•della  caritò;  soccorrere  primieramente  sè  me- 
desimo, indi  i propri  parenti  , come  fu  detto 
più  sopra.  Perciò  i cristiani  fedeli  non  devono 


prestare  alcuna  fede  alle  parole  nude,  isolate, 
mal  [ondate  dell’articolo , perocché  non  posano 
sopra  alcuna  soda  prova  tratta  dalla  Santa 
Scrittura. 

In  diciassettesimo  iuogo:  L’indulgenza  non 
è comandata  nè  consigliata , ma  nel  novero 
di  quelle  cose  che  souo  tollerate  e permesse: 
non  è dunque  un’  opera  di  obbedienza  nè 
un’  opera  meritoria  , ma  un’  eccezione  all'  ob- 
bedienza. E perciò , quantunque  nou  vuoisi 
impedire  ad  alcuno  di  guadagnarne , si  do- 
vrebbe nondimeno  stornare  tutti  i cristiani 
e stimolarli  alle  opere  ed  alle  pene  che  sono 
ad  essi  rimesse. 

Confutazione.  - È vero  che  non  si  comanda 
di  guadagnare  un’  indulgenza , ma  ciò  ò fe- 
delmente consigliato  da  sua  santitò  apostoli- 
ca , dai  concilii  generali , da  tutti  i pii  prelati 
della  santa  Chiesa  , che  concedono  indulgenze 
per  la  pratica  delle  opere  buone , per  la  glo- 
ria di  Dio , pel  bene  della  cristianitè , per 
procurar  merito  agli  uomini  che  fanno  opere 
buone  a motivo  dell'  indulgenza  ; anche  pel 
bene  dell’  uomo,  nel  senso  che  egli  si  libera 
dalla  pena  che  dovrebbe  sostenere  pe'  suoi 
peccati , come  altrove  dicemmo.  Per  questo 
l’ indulgenza  non  è del  numero  di  quelle  cose 
che  sono  unicamente  tollerate  e permesse. 
Questo  articolo  dice  altresì  che  il  meritare 
un’  indulgenza  non  è opera  meritoria , ma 
un'  eccezione  ali’ obbedienza  ; il  quale  articolo 
del  parò  che  tutti  gli  altri  non  potrò  esser 
mai  dimostrato  per  alcuna  santa  Scrittura  : 
perchè  le  opere  gratificate  da  una  indulgenza 
sono  sempre  migliori  che  le  stesse  senza  in- 
dulgenza, quantunque  fatte  al  medesimo  grado 
di  caritò.  Questo  articolo  è dunque  contrario 
alla  liberto  della  santa  sede  di  Roma  ; peroc- 
ché Dio  ha  fidato  al  suo  vicario,  il  papa , ed 
alla  sedo  apostolica  l’ autorito  sovrana  di 
tutte  le  cose  che  servono  alla  salute  dell'uomo. 

In  diciottesimo  luogo  : Se  le  anime  sieno 
tratte  dal  purgatorio  per  l’ indulgenza,  io  non 
lo  so  e non  lo  credo  tampoco , quantunque 
alcuni  nuovi  dottori  lo  dicano;  ma  è loro 
impossibile  il  dimostrarlo;  quindi  la  Chiesa 
uon  ha  per  anco  ciò  deciso.  Perciò , a mag- 
gior sicurezza  vai  meglio  che  preghiate  voi 
stessi  e facciate  opero  in  loro  prò  ; sondo  ciò 
più  sicuro  e certo. 

Confutazione.  - Primieramente,  questo  ar- 
ticolo è pieno  di  malizia  ; perchè  dice  che  la 
Chiesa  nou  ha  deciso  ohe  le  anime  [«issano 
essere  liberate  dal  purgatorio  coll’  indulgenza, 
lutto  via , nella  sua  pratica , la  santa  Chiesa 
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romana  tiene  che  coir  indulgenza  le  anime 
sono  liberate  dal  purgatorio.  Ei  v’ha  molti 
altari , assai  chioso  o cappelle  a Roma , ove 
si  liberano  le  anime , celebrandovi  la  messa 
o praticandovi  altre  buone  opere.  Il  che  pro- 
cede dall’  avervi  i papi  conceduta  una  indul- 
genza plenaria  per  la  liberazione  delle  anime, 
quando  vi  si  dice  la  messa  o vi  si  fanno  al- 
tre buone  opere  secondo  si  usa  a Roma.  Nè 
il  papa  , nè  la  Chiesa  romana  non  tollerereb- 
bero a Roma  questa  liberazione  delle  animo, 
se  non  fosse  ben  fondata  : poiché  il  papa  e la 
sede  della  Chiesa  romana  e 1’  autorità  papale 
non  errano  punto  nelle  cose  che  riguardano 
la  fede.  Ora,  l’ indulgenza  è fra  queste:  impe- 
rocché chi  non  credo  che  il  papa  possa  con- 
cedere un'  indulgenza  ed  un’  indulgenza  ple- 
naria ai  vivi  ed  ai  morti,  che  sono  nella 
amicizia  di  Dio , quegli  tiene  che  il  papa  non 
ha  ricevuto  da  nostro  Signore  Gesti  Cristo  la 
pienezza  della  potestà  sopra  i fedeli , il  che 
è contrario  ai  sacri  canoni. 

Questo  articolo  afferma  altresì  che  alcuni 
nuovi  dottori  dicono  cho  le  anime  sono  libe- 
rate dal  purgatorio  per  l’ indulgenza  , ma  che 
torna  loro  impossibile  il  provarlo.  Sopra  di 
che  bisogna  sapere  che  i santi  dottori  moderni 
l’ hanno  benissimo  dimostrato,  e che  non  sono 
mai  stati  per  questo  condannati  dalla  santa 
Chiesa  romana,  particolarmente  San  Tomma- 
so , di  cui  i papi  Urbano  ed  Innocenzo  hanno 
ricevuto  come  cristiana  e approvata  la  dot- 
trina intorno  la  fede  e la  saluto  delle  anime, 
senza  che  alcun  papa  la  condannasse  poscia. 
Poiché  dunque  la  dottrina  di  San  Tommaso 
è riconosciuta  per  ortodossa , questo  articolo 
è sospetto  risguardo  alla  verità.  San  Girolamo 
dice  dal  canto  suo  : Dappoiché  la  beatitudine 
vostra , che  tien  la  sedo  c la  fedo  di  Pietro, 
approva  la  mia  credenza , chiunque  la  con- 
danna , si  mostra  egli  stesso  uno  stolto , un 
tristo  od  un  eretico.  Tale  si  deve  dunque 
tenere  colui  che  condanna  San  Tommaso  come 
tale  che  non  è sicuro  in  quello  che  insegna 
e scrive  sulla  fede  cristiana. 

In  diciannovesimo  luogo  : In  questi  punti 
io  non  ho  dubbio  alcuno , ed  essi  sono  suffi- 
cientemente fondati  nella  Scrittura.  Perciò 
neppur  voi  dovete  avere  alcun  dubbio , e 
lasciate  che  i dottori  scolastici  sieno  scolastici, 
cbè  tutti  insieme  colle  loro  opinioni  non  ba- 
stano per  render  soda  una  sola  predicazione. 

Confutazione.  - Cosi  quest’  articolo  come 
tutti  gli  altri  non  hanno  alcun  fondamento 
nella  Scrittura  ; perchè  sono  contrarii  alla 


pratica  della  santa  Chiesa  romana  ed  all’  in- 
segnamento di  tutti  i santi  dottori  moderni. 

E se  Sant’  Agostino , coi  tre  antichi  dottori , 
avesse  avuto  rivelazione  che  la  potestà  del 
papa  e della  Chiesa  romana  sulle  indulgenze 
dovesse  essere  un  giorno  cosi  dispregiata  da 
uomini  traviati , essi  gli  avrebbero  confutati 
anticipatamente  nei  loro  scritti.  Tuttavia  aven- 
do i santi  dottori  moderni  saputo  che  uomini 
perversi  hanno  parlato , predicato  e scritto 
contro  il  papa  e contro  la  verità  dell’  indul- 
genza , gli  hanno  attaccati  con  ragioni  cri- 
stiane , o non  fu  mai  che  la  santa  Chiesa 
romana  li  punisse  o condannasse  per  quosto. 

L'  articolo  dice  altresì  : Bisogna  lasciare  i 
dottori  scolastici  per  scolastici,  poiché  tutti 
insieme  non  bastano  colle  loro  opinioni  a 
render  soda  una  sola  predicazione.  Pensare 
cosi  dei  dottori  scolastici  è stoltezza  ; poiché 
questi  santi  dottori  mostrano  e combatton  lutti 
i nuovi  errori.  Il  dispregiarli  è un  traviare 
sé  stesso.  I.a  santa  Chiesa  romana,  con  tutta 
la  santa  cristianità  cattolica , tiene  unanime- 
mente cho  i santi  dottori  scolastici  col  loro 
salutare  insegnamento  bastano  per  confermare 
la  fede  cristiana  contro  gli  eretici,  e quanto 
piò  un  sermone.  Perciò  in  questo  articolo  si 
dispregiano  e si  oltraggiano  ingiustamente  o 
contro  ogni  ragione  e verità. 

Inoltre,  tutti  gli  articoli  erronei  sono  oscuri 
nella  loro  brevità,  forse  perchè  si  pensa  di 
spiegarli  come  si  vuole  e in  tutti  i sensi.  Non- 
dimeno, sarebbesi  dovuto  pensar  prima  al 
grande  scandalo  che  suscitano;  poiché  a mo- 
tivo di  questi  articoli,  moltissimi  disprege- 
ranno  l’ autorità  e la  potestà  del  pontefice 
romano  e della  santa  sede  apostolica.  Si  tra- 
lasceranno  le  opere  di  sodisfazioue  sacramen- 
talo. Non  si  crederà  piò  ai  predicatori  ed  ai  , 
dottori.  Ciascuno  verrà  spiegare  la  sacra 
Scrittura  secondo  il  proprio  senno.  Le  anime 
saranno  in  gran  perìcolo  in  tutta  la  cristia-  , 
nilà,  poiché  ciascuno  crederà  ciò  che  gli  piace. 
Siccome  a delta  di  questo  articolo,  i santi  , 
dottori  moderni , a cui  per  tanti  secoli  la 
cristianità  ha  prestato  una  gran  fede,  noni 
meritano  alcuna  credenza,  questo  articolo  è , 
assolutamente  erroneo. 

In  ventesimo  luogo  : Quantunque  io  sia 
trattato  da  eretico  da  alcuni  a cui  questa 
verità  è prcgiudiccvole  per  la  borsa , io  non 
mi  curo  del  loro  gridare,  atteso  che  fanno 
cosi  soltanto  alcuni  cupi  cervelli  che  non  han- 
no mai  aperto  la  Bibbia  , mai  letto  i dottori 
cristiani,  non  compresa  mai  la  loro  propria 
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dottrina,  ma  presumono  troppo  dalle  loro 
tarlate  e lacere  opinioni  ; poiché,  se  ue  aves- 
sero l' intelligcuza  saprebbero  che  non  devono 
diffamare  alcuno  prima  di  averlo  udito  e con- 
vinto. Ma  degni  Dio  dar  loro  del  pari  cho  a 
noi  il  buon  senso  I Amen. 

Confutazione.  - Questo  articolo  per  primo 
è interamente  errato  e vuole  si  sappia  ciò  che 
è un  eretico.  Per  conseguenza,  io  frate  Gio- 
vanni Tetzel,  dell’Ordine  de’  Predicatori , pub- 
blicherò ancora  altre  tesi  che  spero  sostenere 
colla  grazia  di  Dio,  nell' università  di  Fran- 
coforte sull’  Oder.  Nelle  quali  tesi , come  nel 
presente  scritto  e in  quelli  che  lo  hanno  pre- 
ceduto, ciascuno  potrò  vedere  e comprendere, 
anche  con  poco  ingegno, ciò  che  è un  eresiarca, 
un  eretico  , un  scismatico , un  errante  , un 
temerario , e via  via.  Vi  si  riconoscerò  altresì 
chi  ha  un  cervello  cupo , chi  non  ha  mai 
aperta  la  Bibbia  , chi  non  ha  mai  letto  i dot 
tori  cristiani , chi  non  ha  mai  compreso  la 
sua  propria  dottrina.  Nella  certezza  della  ve- 
rilò , io  sottometto  tulle  queste  mie  tesi  e 
dottrine  all’esame  ed  al  giudizio  di  sua  san 
titò  apostolica,  della  santa  Chiesa  romana,  di 
tutte  le  università  e di  tutti  i dottori  non 
sospetti , coll'ohbligo  di  sostenere  tutto  ciò 
che  sarò  deciso,  la  prigione,  le  battiture, 
l’acqua  e il  fuoco. 

Io  avverto  caritatevolmente  tutti  i cristiani 
di  non  prestare  alcuna  fede  al  sermone  in 
venti  articoli  erronei  ; nò  alle  tesi  che  vi  si 
riferiscono,  a meno  che  l’autore  non  lo  sotto- 
ponga al  giudizio  di  sua  santità  apostolica , 
della  santa  Chiesa  romana  e di  tutte  le  uni- 
versità non  sospette , e non  l’abbia  mostrato 
cogli  effetti,  ben  convinto  che  senza  questa 
sommissione , il  sermone  in  venti  articoli  e 
le  tesi  che  vi  si  riferiscono,  invece  di  essere 
una  predica  ed  una  salutare  dottrina,  saran- 
no una  seduzione  ed  un  pervertimento  degli 
uomini , poiché  Io  stesso  Gesù  Cristo  disse  : 
Chiunque  non  ascolta  la  Chiesa  , sia  per  le 
come  un  pagano  ed  un  pubblicano.  E se  l'au- 
tore del  sermone  erroneo  in  venti  articoli 
componesse  qualche  cosa  contro  questa  mia 
confutazione , senza  provarla  colla  Scrittura, 
il  diritto  canonico  e i santi  dottori , o senza 
produr  ragioni  naturali  e sufficienti , nessun 
cristiano  debba  scandalizzarsene  , poiché  non 
sarebbero  che  parole  in  aria.  E se  nella  sua 
opera  l’autore  non  si  sottomette  pubblica- 
mente e per  iscritto  al  giudizio  del  papa  , 
della  santa  sede  e delle  università  non  so- 
spette. io  non  scriverò  più  nulla  contro,  ma 


lo  terrò  indegno  di  risposta  c di  confutazione. 
Del  che  protesto  pubblicamente  qui. 

Per  la  gloria  di  Dio , la  salute  dell’  uomo 
e l'onore  della  sauta  sede  apostolica  [Walch, 
t 18,  p.  538-564). 

Tali  sono  testualmente,  da  un  lato,  il  ser- 
mone di  Lutero  contro  l’ indulgenze  ; dall'al- 
tro, la  confutazione  che  ne  fece  il  domenicano 
Giovanni  Tetzel  : confutazione  calma  e misu- 
rata, la  cui  somma  consiste  in  opporre  al 
novatore  di  Yittemberga  ciò  che  Sant’  Ireneo, 
Tertulliano,  Vincenzo  di  Lerius  e gli  altri 
padri  hanno  opposto  agli  eretici  di  lutti  i 
tempi,  cioè  : la  credenza,  la  pratica,  la  tradi- 
zione, l’ insegnamento  di  tutte  lo  chiese,  prin- 
cipalmente della  Chiesa  romana.  Ed  alla  fine 
della  coutroversia  e ad  ogni  quistione  parti- 
colare, Tetzel  ha  cura  di  portarla  appiè  del 
tribunale  supremo,  al  cui  giudizio  egli  si  sot- 
topone anticipatamente;  vi  si  sottometta  Lu- 
tero ad  osempio  di  lui , e la  discussione  potrò 
continuare  fra  loro  , come  tra  due  figli  docili 
della  medesima  madre;  ma  se  Lutero  non 
ascolta  la  Chiesa , non  v’  è più  discussione  : 
Lutero  sarò  a lui  come  un  pagano  ed  un 
pubblicano. 

Lutero  fece  una  risposta  superficiale  sofisti- 
ca sopra  alcuni  accessorii  : quanto  alla  som- 
ma, vi  si  scopre  il  carattere  dell’eresiarca,  spi- 
rito falso,  orgoglioso , ostinato.  Egli  schiva  la 
sommossione  al  giudizio  della  Chiesa  con  un 
equivoco  burlesco.  Per  comprenderlo  bisogna 
sapere  che  la  stessa  voce  alemanna  significa 
sottomettere,  presentare  ed  offrire  {ih  tedesco, 
erbieten).  Lutero  dice  dunque  di  Tetzel: 

Per  dare  maggiore  apparenza  al  suo  di- 
segno , egli  mi  vuol  costringere  a sottomet- 
tere (offrire)  il  mio  sermone  alla  conoscenza 
di  sua  santità  il  papa , della  santa  sede  apo- 
stolica e delle  università  non  sospette.  Al  che 
io  rispondo  : Io  non  ho  bisogno  di  alcun  elle- 
boro, non  ho  neppure  una  si  grande  infredda- 
tura , da  non  sentirla.  Tuttavia  questo  non  tar- 
derò guari,  io  presenterò  la  mia  materia  e forse 
in  guisa  che  non  sarò  loro  tanto  gradevole. 
Per  ora,  basta  che  non  sia  necessario  di  ca- 
ricare sua  santità  papale  e la  sede  di  Roma 
con  predicazioni  non  necessarie , a meno  che 
non  vi  fosse  una  seggiola  di  legno  vacante  ; 
ancor  meno  con  testi  evidenti  della  Scrittura 
che  si  predicano  e che  si  comprendono  di 
conserva  da  tutta  la  cristianità  f Walch.  t.  18, 
p.  580,  n.  54  e 55). 

Rispetto  all’autorità  della  consuetudine  e 
della  tradizione , ecco  in  qnel  modo  ei  la  ri- 
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getta.  La  consuetudine  e la  pratica  della  Chie- 
sa non  devono  esser  tenute  come  una  legge. 
Ora  la  consuetudine  e la  pratica  della  cristia- 
nità , rispetto  alle  indulgenze  è tale.  Dunque 
è una  legge  della  Chiesa.  Io  rispondo:  È vero 
che  ciò  che  ò di  pratica  e di  consuetudine 
nella  cristianità  equivale  ad  una  legge  della 
Chiesa  ; ma  questo  s’inteude  delle  buone  pra- 
tiche e delle  buone  consuetudini,  e non  delle 
cattive  ( ib.t  p.  570,  ».  20  ).  Si  comprende  del 
resto  che  Lutero  riservava  a sò  medesimo  il 
diritto  di  decidere  quali  erano  le  pratiche 
buone  o cattive  della  Chiesa  universale,  quasi 
come  il  ribelle  o il  ladro  consente  a sogget- 
tarsi alle  leggi  della  società  civile , purché 
tocchi  a lui  giudicare  so  queste  leggi  sono 
buone  e farne  egli  stesso  l’applicazione.  Lu- 
tero fa  un  medesimo  coi  padri  e coi  dottori 
della  Chiesa.  Quanto  a lui , fossero  ben  anco 
le  migliaia , non  sono  che  vaui  ripetitori  di 
San  Tommaso,  di  San  Buonaventura , del 
Maestro  delle  sentenze,  di  Alessandro  di  Ila- 
les.  I loro  sentimenti , anche  unanimi , non 
essendo  appoggiati  sulla  Scrittura  , nò  sopra 
buone  opere , di  cui  Lutero  rimane  giudice 
in  ultima  istanza  , non  sono  che  opinioni,  con- 
getture incerte,  e non  possono  essere  che 
questo , tanto  più  che  la  facoltà  di  dichiarare 
definivamente  la  verità  che  si  parla  senza 
Scrittura , non  appartiene  a loro , ma  al  con- 
cilio generale  ( Walch,  t.  18,  p.  556,  n.  6 e 7'. 
Finalmente , quand'anche  un  gran  numero , 
che  dico  ? quand’anche  molle  migliaia  di  dot- 
tori , fossero  anche  tutti  santi , avessero  ap- 
provato questo  o quello  , non  avrebbero  non- 
dimeno alcun  valore  contro  una  sola  sentenza 
della  Scrittura , come  dice  San  Paolo , capi- 
tolo primo,  versetto  ottavo,  ai  Galati  : Quan- 
d’anche noi  o un  angelo  del  cielo  evangelizzi  j 
a voi  oltre  quello  che  abbiamo  a voi  evan- 
gelizzato , sia  anatema  ( ib.,  n.  9 ).  Ben  inteso 
che  non  tocca  ai  padri  della  Chiesa , fossero 
ben  anco  a migliaia , interpretare  la  sentenza 
in  quistionc  , ma  al  solo  Lutero.  Tale  era  la 
modestia  del  monaco  di  Vittemberga. 

Tetzel  aveva  protestato  cesserebbe  la  di- 
scussione so  Lutero  non  prometteva  di  sot- 
tomettersi al  giudizio  della  Chiesa  ; egli  stesso 
vi  si  era  sottomesso,  pronto  a sostenere  la 
prigione,  l’acqua  ed  il  fuòco.  Lutero  gli  ri- 
sponde, fra  le  altre  gentilezze,  che  si  beffa 
delle  sue  grida  come  de'  ragli  di  un  asino 
(ib. , p.  578,  n.  45).  Invece  della  sua  acqua 
e del  suo  fuoco , gli  consiglia  il  sugo  della 
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rostite  ( ib.,  n.  46  ).  E mentre  lo  chiama  un 
mangiatore  di  ferro  rovente  e uno  spaccator 
di  rupi , gli  fa  sapere  che  si  trova  a Vittem- 
berga buona  ospitalità , porta  aperta  e tavola 
conveniente  ( ib. , n.  49  ).  Finalmente  , dice 
egli , Tetzel  si  lamenta  che  il  mio  sermone 
eccita  un  grande  scandalo  e il  dispregio  della 
sedo  di  lioma , il  dispregio  della  fedo , del 
Sacramento , dei  dottori  della  Chiesa,  lo 
non  saprei  comprendere  tutto  questo  che 
nella  seguente  maniera  : Oggi  stesso  il  cielo 
cadrà , e domani  non  v’avrà  vecchio  vaso  che 
non  sia  in  minuzzoli  ( t'6.,  n.  50  ).  Con  queste 
buffonerie  in  affare  cosi  grave,  Lutero  finge 
sempre  che  non  si  trattasse  che  di  questa 
semplice  quistionc  ; Lo  indulgenze  sono  esso 
comandate  o no?  Mentre  egli  attaccava  au- 
dacemente la  potestà  medesima  della  Chiesa 
a concedere  indulgenze,  negava  fautori tà 
della  tradizione,  l’autorità  de1  padri  e dei 
dottori , e prima  di  ciò  il  libero  arbitrio 
dell'  uomo , il  fondamento  d’ ogni  morale  e 
d’ ogni  società.  Questa  originale  e profonda 
ipocrisia  di  Lutero  non  fu  abbastaaza  no- 
tata. 

Il  di  15  del  Febbraio  1518  egli  scriveva  a 
Spalatino,  segretario  intimo  dell’  elettore  ili 
Sassonia:  Voi  mi  fato  due  piccole  quistioni. 
La  prima,  quale  intenzione  deve  avere  colui 
che  vuole  offrire  o fare  altra  buona  opera  ? 
Disponilo  in  due  parole:  In  tutte  le  opere  bi- 
sogna avere  il  pensiero  della  disperazione  c 
quello  della  sicurezza;  della  disperazione  , a 
cagione  di  te  e dell’  opera  tua  ; della  gioia,  a 
cagione  di  Dio  o della  sua  misericordia.  Poi- 
ché cosi  parla  lo  Spirito  : li  Signore  gode  in 
coloro  che  Io  temono  e che  sperano  nella  sua 
misericordia.  Perchè  il  timore  è come  il  prin- 
cipio della  disperazione.  E per  parlare  schiet- 
tamente: Ogni  volta  che  tu  vuoi  offrire  o fare 
qualche  cosa  buona,  sappi  e credi  fermamente 
che  una  tale  opera  non  potrà  piacere  a Dio, 
per  grande,  buona,  penosa  che  possa  essere, 
ina  che  essa  merita  di  essere  riprovata.  Per- 
ciò, cominciate  dall’  accusarvi,  voi  e la  vostra 
buona  opera  ; e dal  confessarvi  a Dio  ( Walch, 
t.  15,  Append.,  p.  9,  pisi.  4,  ».  2). 

Noi  vediamo  qui  di  nuovo  il  principio  sa- 
tanico di  Lutero,  che,  di  loro  natura,  le  buo- 
ne opero  sono  peccali,  e che  non  v’ha  salute 
per  l'uomo  se  non  nel  credere  come  articolo 
di  fede  che  Dio  gliele  perdona  insieme  colle 
altre  sue  colpe.  Egli  è come  se  Satana  dicesse 
a Dio.  Tu  hai  un  bel  fare  ; tutto  è mio,  pe- 
rocché anche  lo  stesso  bene  è un  majte, 
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La  seconda  quistione,  dice  Lutero,  è della 
virtù  dell’  indulgenza,  di  ciò  che  essa  può. 
Questo  affare  è ancor  dubbio,  e la  mia  con- 
troversia a tale  riguardo  ondeggia  ancora  fra 
le  ingiurie  ; tuttavia  dirò  due  cose.  L’una 
in  segreto,  a voi  ed  ai  nostri  amici , insino  a 
che  l'affare  diventi  pubblico,  lo  penso  che  le 
indulgenze  , a’nostri  di , non  sono  che  un  in- 
ganno delle  anime  e non  servono  che  agli 
infingardi  ed  ai  vili.  Il  nostro  Carlostadio  non 
è ili  questo  parere  ; ma  so  non  pertanto  che 
egli  non  ne  fa  alcun  conto.  Per  abolire  tale 
inganno  e per  amore  della  ventò,  io  sono 
entrato  nel  pericoloso  laberinto  della  contro- 
versia o mi  sono  tirato  addosso  le  tante  cen- 
tinaia di  Minotauri  , di  Radamantolauri  c di 
Cacotauri  ( ih.  n.  4 ).  - Questi  sono  i graziosi 
titoli  che  Lutero  dò  a’  suoi  giudici. 

La  seconda  cosa  che  egli  presenta  come 
certa  e confessata  perfino  dai  suoi  avversari 
è,  che  il  dar  la  limosina  e far  del  bene  al 
prossimo  vale  infinitamente  più  dell’  indul- 
genza; e decide  che  quegli  che  lascia  il  po- 
vero per  guadagnare  un’  Indulgenza  merita 
la  collera.  Ma  è un  mascherare  la  quistione 
con  un  sofisma.  Noi  abbiamo  veduto  che  le 
indulgenze  sono  sempre  concedute  per  opere 
di  beneficenza  verso  il  prossimo;  edificare 
chiese,  ospedali,  ponti,  ristorar  strade , man- 
tenere i poveri  di  un  ospizio  , sollevare  Io 
animo  del  purgatorio  , difendere  i cristiani 
contro  gl’  infedeli  , liberar  sò  stesso  dai  de- 
biti contratti  verso  la  giustizia  divina  ; poichò 
in  sostanza  noi  siamo  il  nostro  primo  prossi- 
mo e dobbiamo  amare  gli  altri  come  noi  stessi, 
ma  non  più  di  noi.  La  quistione  è di  sapere 
se  una  buoua  opera  verso  di  noi  o verso  gli 
altri  , ricompensala  di  un’indulgenza  dalla 
Chiesa,  non  valga  meglio  che  senza  questa 
indulgenza.  Lutero  dirò  di  no;  a quel  modo 
che  dice  che  qualsivoglia  opera , per  buona 
che  la  possa  essere , sarò  sempre  un  peccato 
calpestando  nella  medesima  lettera  la  logica 
del  filosofo  e la  fede  del  cristiano. 

7.  La  domenica  della  Santa  Trinitò,  1518, 
Lutero  indirizzò  a papa  Leone  Xuna  lettera, 
con  una  difesa  delle  sue  novanlacinquc  pro- 
posizioni intorno  le  indulgenze.  Egli  si  lamen- 
ta di  essere  stato  infamato  presso  il  santo 
padre  , siccome  un  eretico  , uno  scismatico  , 
uno  spergiuro  ; ciò  che  lo  consola  ò,  che  egli 
ha  la  coscienza  innocente  e pura.  A credere 
a lui , gli  autori  di  tutto  quel  male  sono  i 
predicatori  dell’  indulgenze  ; ei  gli  accusa  va- 
gamente di  eccessi , ma  senza  notar  nulla  di 


preciso  ; egli  accusa  del  paro  le  loro  istru- 
zioni stampate  che  noi  abbiamo  veduto  irri- 
provevoli. Avendo  scritto  ad  alcuni  prelati , 
senza  ricevere  da  tutti  una  risposta  favore- 
vole , egli  si  vide  obbligato  di  pubblicare  una 
serio  di  proposizioni , che , al  dire  dei  suoi 
avversari,  hanno  suscitato  ovunque  un  gran- 
de incendio.  Il  che  procede  forse  da  questo, 
che  essi  rifiutano  a me  solo,  che  non  pertanto 
per  l'autoritò  della  santità  vostra  apostolica, 
sono  maestro  in  teologia , il  diritto  di  dispu- 
tare liberamente  come  gli.  altri  nelle  univer- 
sità non  solo  sulle  indulgenze , ma  sopra  ar- 
ticoli più  importanti  , come  la  potenza  e la 
misericordia  di  Dio.  Ciò  che  mi  sorprende  nel 
rifiutare  che  fanno  a me  il  diritto  che  ho  ri- 
cevuto dalla  potestà  di  vostra  santitò  ò che, 
sebbene  mio  malgrado,  sono  costretto  a con- 
cedere loro  cose  molto  più  considerevoli , co- 
me il  mescolare  i vaneggiamenti  di  Aristotele 
colla  teologia,  e il  produrrò  nelle  loro  dispute 
altro  che  menzogne  sulla  maestò  divina  , in 
contrario  alla  potestà  che  essi  hanno  ricevuto 
dalla  santitò  vostra  ( Walch , f.  15,  p.  492  e 
seg. , n.  9 e 10). 

Si  vogliono  notar  bene  queste  parole  di 
Lutero.  Egli  vi  confessa  , di  suo  proprio  moto, 
che  il  suo  diritto  di  dottore  in  teologia,  come 
pur  quello  degli  altri , gli  viene  dall'autorità 
suprema  del  papa , e che  gli  è stato  dato 
unicamente  in  prò  e non  contro  la  fede  cat- 
tolica. Parecchi  moderni  dottori , cosi  in  Fran- 
cia come  altrove,  non  farebbero  male  a me- 
ditare questa  confessione  di  Lutero. 

Indi,  stupisce  che  lo  sue  tosi  sullo  indul- 
genza siansi  cosi  prontamente  sparse,  e scia- 
ma : Ora  , che  devo  io  fare  ? Ritrattarmi  ? non 
posso  e non  voglio  ( ffc. , ».  12). 

Tuttavia , egli  dice  in  fine  della  lettera  : 
E perciò  , santissimo  padre  , io  mi  getto  appiè 
di  vostra  beatitudine  , e mi  rimetto  a voi  con 
tutto  quello  che  sono  e tutto  quello  che  ho. 
Date  la  vita  o la  morto,  chiamate  o richiamale, 
approvate  o riprovate , corno  vi  piacerò  ; io 
ascolterò  la  vostra  voce  come  quella  di  Gosù 
Cristo  medesimo , il  quale  presiede  in  voi  e 
parla  per  la  vostra  bocca;  e se  ho  meritato 
la  morte  , non  ricuso  di  morire  ( iò. , ».  16  ). 

Queste  parole  sono  certamente  molto  belle. 
Nondimeno  la  parola  importante  non  v'  è ; 
egli  si  offre  a morire , ma  non  a ritrattarsi  ; 
per  lo  contrario  vi  si  rifiuta.  V’  ha  del  calcolo 
in  questa  rcttorica. 

La  vigilia  della  Pentecoste  del  medesimo 
anno  1518,  Lutero  diresse  una  lettera  simile, 
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colla  difesa  delle  sue  tesi,  a Girolamo  Seul  loto, 
vescovo  di  Brandeburgo , nella  cui  diocesi  era 
Vittemberga.  Egli  protesta  in  essa  che  non 
conchiude  nulla  come  certo , ma  che  sotto- 
pone ogni  cosa  alla  santa  Chiesa  e al  giudi- 
zio di  essa.  Supplica  il  vescovo  a pigliar 
penna  ed  inchiostro,  a cancellar  dalle  sue 
tesi  ciò  che  giudicasse  opportuno , a gettarlo 
anche  nel  fuoco,  sicuro  che  lui,  Lutero,  non 
se  ne  darebbe  alcuna  pena  (ih.,  p.  501  ).  E 
non  ostante , pare  che  tutto  questo  non  sia 
stato  che  una  commedia;  poiché  sino  dal 
15  Febbraio  dello  stesso  anno,  noi  l'abbiamo 
veduto  scrivere  confidentemente  a Spaiatino 
che  egli  considerava  le  indulgenze  come  un 
inganno  delle  anime,  e quelli  che  le  difendeva 
come  Minotauri  ( ib.,  Append.,  p.  11  e 12). 

Inoltre,  in  questa  apologia  delle  sue  no 
vantanove  tesi  sulle  indulgenze,  Lutero  non 
ne  ritratta  alcuna,  ina  le  mantiene  tutte  , fra 
le  altre  la  sesta  e la  trentesimottava , nelle 
quali  sostiene  che  il  papa  non  può  rimettere 
il  peccato  o la  colpa,  ma  solo  dichiarare  che 
Dio  1’  ha  rimessa  (Walch,  t.  18,  p.  311  e 449). 
Il  che  trascorre  sino  a negare  il  sacramento 
della  Penitenza. 

8.  Finalmente,  il  26  Aprile  dello  stesso 
anno  1518,  in  una  conferenza  pubblica  nel 
monastero  degli  Agostiniani  di  Eidetberga , 
Lutero  sostenne  le  sue  novantanove  tesi  con- 
tro la  dottrina  della  Chiesa  romana  sul  libero 
arbitrio , su  la  grazia  , la  fede , la  giustifica- 
zione e le  buone  opere  (tò. , t 1,  p.  404  e 405). 
Egli  stesso  scrisse  il  itf  Maggio  a Spalatino 
che  i dottori  di  Eidelberga  hanno  trovato  la 
sua  teologia  nuova , che  quelli  di  Erfurth  la 
risguardavano  come  un  veleno  doppiamente 
mortale,  che  particolamente  il  dottore  d'Eise- 
nach  condannava  tutte  le  sue  proposizioni  in 
una  lettera  da  lui  ricevuta , che  lo  stesso 
dottore  Using  era  rimasto  stupefatto  ; tanto 
è un  grande  affare  quando  si  è indurato  in 
vecchie  opinioni.  Ma  lo  spirito  de'giovani  dot- 
tori e di  tutta  la  gioventù  studiosa  inchina 
a tuti’altro , ed  ho  una  magnifica  speranza 
che  come  il  Cristo  passò  ai  gentili  dopo  che 
fu  rigettato  dagli  ebrei,  cosi  ora  la  vera  teo- 
logia , rigettata  dai  vecchi  ostinati , sarò  ac- 
colta dalia  gioventh  ( ib.,  (.15,  Append.,  p.  20 
e 21,  n.  3,  4 e 5). 

Ecco  ciò  che  scriveva  Lutero  il  18  Mag- 
gio 1518.  E questa  teologia  cosi  nuova  e cosi 
meravigliosa  non  era  altro  che  l'empietà  di 
Maometto , il  quale  distrugge  il  libero  arbi- 
trio , fa  dr  Dio  un  tiranno  crudele  che  puni- 


sce l’uomo  di  quello  che  l'uomo  non  ha  po- 
tuto evitare  , e giustifica  cosi  anticipatamente 
il  più  orribile  ateismo. 

L'affare  era  sottomesso  a Roma  dall’accu- 
sato e dagli  accusatori.  Papa  Leone  X co- 
minciò il  processo.  La  prima  cosa , egli  co- 
mandava al  vescovo  d’Ascoli  di  citar  Lutero 
per  esaminarlo  sulla  fede , intorno  a certo 
tesi  e libelli  da  lui  sparsi  in  Germania  e che 
contenevano  alcuni  articoli  eretici,  il  vescovo 
citò  il  frate  a comparire  a Roma  nel  termine 
di  sessanta  giorni.  Il  frate , che  l’elettore  di 
Sassonia  aveva  preso  sotto  la  sua  protezione, 
e in  prò  di  cui  l’ università  di  Vittemberga 
intercedette  presso  al  papa  , non  comparve 
punto,  ma  continuò  a spargere  i suoi  errori 
in  nuove  tesi  e nuovi  libelli.  Allora,  con  un 
breve  del  23  Agosto,  firmato  Sadoleto,  Leo- 
ne X comandò  al  Cardinal  Gaetano , suo  le- 
gato in  Germania,  di  citar  Lutero,  invocando, 
se  bisognasse , l’assistenza  dell'  imperatore , 
dei  principi  dell’  impero , delle  università , e 
d' imprigionarlo  sino  a che  nuovi  ordini  gli 
prescrivessero  di  rimandarlo  libero.  Se  il  col- 
pevole si  pentiva , il  legato  era  autorizzato  a 
riceverlo  nell’unità  della  Chiesa , che  non 
chiude  mai  le  sue  viscere  a chi  fa  ritorno. 
Se  egli  si  ostinasse , il  legato  procederebbe 
contro  di  lui  e i suoi  fautori  con  tutte  le 
censure  canoniche , non  eccettuando  alcuno , 
salvo  l’imperatore  ( Walch,  t.  1,  p.  408;  I.  15, 
p.  667  e seg.  ). 

L’ elettore  di  Sassonia  e 1’  università  di 
Vittemborga  ottennero  dal  papa  che  Lutero 
non  sarebbe  obbligato  di  comparire  a Roma, 
ma  solo  ad  Augusta,  davanti  al  legato.  Egli 
vi  giunse  il  7 Ottobre,  ed  ecco  in  quali  di- 
sposizioni. Non  v’  ha  qui  nulla  di  nuovo  nè 
di  straordinario,  scriveva  a Melamene  il  dii  1 , 
se  nou  che  tutta  la  città  parla  del  dottore 
Lutero  , e vuol  vedere  questo  nuovo  Erostrato 
che  ha  destato  un  si  grande  incendio.  Mostra- 
tevi uomo,  come  fate  già,  e insegnate  alla  cara 
gioventù.  Io  sono  sul  sacrificarmi  per  questa 
cara  gioventù  e per  voi , e voglio  piuttosto 
morire  che  ritrattare  quello  che  ho  bene  inso- 
gnato e dar  motivo  a quegli  stupidi  e furiosi 
nemici  di  tutte  le  arti  , ma  particolarmente 
della  dottrina  divina  , di  rovinar  le  belle  arti 
e gli  studii.  L' Italia,  come  in  passato  l’Egit- 
to , è immersa  nelle  più  dense  tenebre  , a 
segno  che  non  sa  nulla  del  Cristo  nè  del  cri- 
stianesimo; tuttavia  bisogna  soppotare  che  es- 
si ci  Bignoréggino  e che  c’  insegnino  alla  loro 
maniera  la  fede  e i buoni  costumi.  In  colai 
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guisa  si  adempie  sopra  di  noi  la  collera  di 
Dio , secondo  la  lameutanza  del  profeta  : lo 
darò  loro  per  principi  de’  giovani  e de’ figliuoli 
olle  li  pndroneggernnno  ( ih. . p.  672  e 673). 

Lutero  ebbe  tre  udienze  dal  cardinale  , il 
quale  gli  partecipò  che  il  papa  esigeva  tre 
cose:  l.°  Ritrattare  gli  errori  che  aveva  spar- 
si fino  allora  in  scritti  e sermoni  ; 2.°  Promet- 
tere di  abbandonarli  interamente  e di  non 
pili  riprodurli  ; 3.°  Astenersi  quinci  innanzi 
da  tutto  ciò  che  potesse  porre  in  conturba- 
zione la  Chiesa.  Il  frato  vi  si  rifiutò,  preten- 
dendo di  essere  venuto  sol  per  argomentare, 
come  in  una  disputa  di  scuola,  lira  il  1 2 Ot- 
tobre 4518. 

La  dimane , nella  seconda  udienza  , egli 
presentò  la  seguente  protesta:  Io,  fra  Martin 
Lutero,  agostiniano,  protesto  prima  di  tutto  e 
pubblicamente  che  venero  in  particolare  la 
santa  Chiesa  romana  e mi  sottometto  a lei  in 
tutte  le  parole  ed  opere  presenti , passate  e 
future.  Se  ho  detto  qualche  cosa  in  contrario, 
voglio  si  tenga  per  non  detta.  Ma  siccome  sua 
eminenza  , sopra  un  preteso  ordine  di  sua 
santità , a proposito  di  una  controversia  che 
ho  avuto  sull'indulgenza,  ha  voluto  recarmi  e 
obbligarmi  a queste  tre  cose:  4.°  Ravveder- 
mi e ritrattare  le  mio  proposizioni  ; 2.°  assicu- 
rare che  per  l’ avvenire  in  non  rinnoverò 
punto  Fallare  ; 3.°  promettere  di  astenermi  da 
ciò  che  turbasse  la  Chiesa  di  Dio  ; io,  che  ho 
cercalo  la  verità  con  queste  dispute , non 
posso  essere  costretto  ad  operare  contro  la 
verità  in  queste  investigazioni,  e molto  meno 
ritrattarmi  scuia  essere  udito  nè  convinto. 

Per  conseguenza,  protesto  oggi  che  non  so 
di  aver  detto  nulla  che  fosse  contro  la  santa 
Scrittura , contro  i dottori  della  Chiesa,  con- 
tro le  decretali  e le  leggi  dei  papi,  o centro 
la  retta  ragione  ; ma  tutto  ciò  che  ho  detto , 
Io  tengo  ancora  oggidì  per  giusto,  vero  e cri- 
stiano. 

Nondimeno,  essendo  uomo  e potendo  in- 
gannarmi, io  mi  sono  sottomesso  e mi  sotto- 
metto colle  presenti  all'esame  ed  alla  legitti- 
ma decisione  della  Chiesa  e di  tutti  quelli  che 
ue  sanno  di  pili. 

Tuttavia,  per  sovrabbondanza,  io  mi  offro 
a dar  qui  o altrove,  pubblicamente  e in  per- 
sona , ragione  e risposta  di  tutto  ciò  ebe  ho 
detto. 

Se  questo  non  dovesse  bastare  a monsi- 
gnor legalo,  io  sono  disposto  a porre  in  iscrit- 
to la  mia  risposta  alle  sue  rimostranze  e ad 
•spettare  umilmente  il  giudizio  delie  celebri 


■Università  dell*  impero  , Basilea  , Frisburgo  e 
Lovanio;  o so  questo  non  bastasse,  dell’ uni- 
versità di  Parigi,  che  dai  tempi  antichi  è re- 
putata la  pili  cristiana  e la  prima  nella  san- 
ta Scrittura  [Walch , t.  45,  p.  687). 

Il  cardinale  si  mise  a ridere  della  protesta, 
insistè  di  nuovo  sulla  sommissione  e la  ritrat- 
tazione, perchè  tale  era  la  volontà  del  papa, 
e soggiunse:  Caro  figliuolo,  io  non  ho  dispu- 
tato con  voi  ; ma,  per  compiacere  al  duca 
Federigo , sono  pronto  *d  ascoltarvi  patema- 
mente  e amichevolmente  e ad  istruirvi  della 
verità,  ed  anche,  se  il  volete  riconciliarvi  eoi 
nostro  santo  padre  papa  Leone  X e colla 
Chiesa  romana. 

Il  di  appresso,  Lutero  presentò  uno  scritto 
sopra  alcune  tesi , aggiungendo  che  egli  non 
poteva  ritrattarsi,  ove  non  lo  convincesse  del 
contrario  colla  Scrittura,  Questo  non  era  un 
sottoporsi  al  giudizio  della  Chièsa  , ma  un 
sottoporre  la  Chiesa  al  suo  proprio  giudizio. 
Il  cardinale  insistè  di  nuovo  sulla  sommis- 
sione : e rifiutandovisi  Lutero,  lo  licenziò.  San 
Paolo  aveva  detto  ai  vescovi  : * Fuggi  le  di- 
spute di  parole , ma  dopo  un  rimprovero  o 
due,  evita  1’  uomo  eretico,  sapendo  eh’ esso 
è pervertito  e che  pecca  essendo  condannalo 
dal  suo  proprio  giudizio  ( 2 Tim.,  2 ). 

Nondimeno  la  stossa  sera  , il  cardinale 
chiamò  a sè  Slaupitz  e Vinceslao  Linck  e 
gl’  incaricò  di  tentare  sull'  animo  di  Lutero 
alcune  parole  piò  efficaci  delie  sue.  E gli 
strinse  cosi  vivamente  in  nome  di  Leone  X, 
della  pace  pubblica  , della  quiete  della  Sas- 
sonia , ebe  gli  promisero  sarebbero  tosto  an- 
dati da  Lutero , 0 vi  andarono. 

Lutero  fu  tocco  sino  al  piangere  de  questa 
missione  di  carità , e scrisse  al  legato  una 
lettera  piena  di  sentimenti  affettuosi  , in  cui 
diceva  fra  l' altre  cose:  < Io  torno  a voi, 
padre  mio.  Ho  veduto  il  nostro  vicario , Gio- 
vanni Staupilz  , e il  nostro  maestro , Vince- 
slao Linck.  Voi  non  potevate  scegliere  media- 
tori che  mi  venissero  maggiormente  in  grado, 
le  ne  sono  commosso....  Non  ho  più  limoro  ; 
il  mio  timore  si  è mutato  in  amore  e in 
rispetto  filiale  ; voi  avreste  potuto  usar  la 
forza , e avete  eletto  la  persuasione  e la  ca- 
rità  Ora  lo  confesso....  Si , io  sotto  stalo  vio- 

lento , nemico , insolente  verso  il  nomo  del 
papa.  Sospinto  a tutti  questi  eccessi , io  avrei 
dovuto  trattare  con  maggior  riverenza  una 
materia  si  grave  , e rispondendo  ad  un  men- 
tecatto, evitare  di  somigliarlo,  lo  sono  commoa- 
ao , pentito  ; vi  chiedo  perdono  ; dirò  il  mie 
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pentimento  a ehi  vorrà  udirmi.  Oggimai  vi 
prometto , padre  mio  , di  parlare  e operare 
affatto  diversamente,  Dio  m’ajuterà.  lo  non 
dirò  più  nulla  delle  indulgenze , purché  voi 
imponiate  silenzio  a tutti  quelli  che  mi  han- 
no gettato  in  questa  tragedia. 

« Hispetto  alla  ritrattazione , mio  reve- 
rendo e dolce  padre , che  voi  e il  nostro  vi- 
cario chiedete  con  tanta  insistenza  , la  mia 
coscienza  non  mi  consente  in  alcun  modo  di 
darla  . e nulla  al  mondo . nò  ordini , nò  con- 
sigli , nò  la  voce  dell’  amicizia  potrebbe  farmi 
parlare  od  operare  contro  la  inia  coscienza. 
Kimane  da  udire  una  voce  , che  vale  tutte 
le  altre . ed  è quella  della  sposa  , la  quale 
non  è altro  che  la  voce  stessa  dello  sposo. 

* lo  vi  supplico  dunque  con  tutta  l’umilth 
di  porre  questo  affare  sotto  gli  occhi  del  no- 
stro santissimo  padre  , papa  Leone  X , afiìn- 
chò  la  Chiesa  pronunzi  sopra  quello  che  bi- 
sogna credere  o rigettare , poiché  io  non 
dimando  che  di  udire  il  giudizio  della  Chiesa 
, e di  soltomettennivi  » ( Waìch . tom.  t§,pag. 
714  e sei/.;  Anditi . tom.  I,  piu/.  1 47 ). 

Questa  lettera  ò del  1 7 Ottobre  ; ina  fin 
dal  giorno  antecedente  egli  aveva  steso  di- 
nanzi a notaro  una  lunga  protesta , nella 
quale,  dichiarando  sospetti  i giudici  che  gli 
erano  stati  dati  sino  allora , e il  vescovo 
d’ Ascoli  col  suo  assessore  Prioria , e il  car- 
dinale Gaetano , appellava  dal  papa  male  in- 
formato al  papa  informato  meglio  ( ib. , p.  720). 

9.  Il  9 Novembre  1518,  papa  Leone  X decise 
la  quistiorie  delle  indulgenze  con  una  bolla 
indiritta  al  cardinale  Gaetano  e controfirmata 
Bembo.  11  sommo  pontefice  dichiara  in  essa 
che  la  dottrina  della  Chiesa  romana  , madre 
e maestra  di  tutte  le  altre  , ò che  il  ponte- 
fice romano  , successore  di  San  Pietro  o vi- 
cario di  Gesù  Cristo , ha  la  potesth  di  rimet- 
tere , in  virtù  delle  chiavi , la  colpa  e la  pona 
dei  peccati  ; la  colpa  , col  sacramento  della 
penitenza  , e la  pena  temporale  dovuta  pei 
peccati  attuali  alla  giustizia  divina  col  mezzo 
delle  indulgenze  ; che  egli  può  concederle 
per  giusti  motivi  ai  fedeli , che  per  I’  unione 
della  carità  sono  membri  di  Gesù  Cristo  ; che 
V utilità  di  ossa  si  stende  non  solo  ai  vivi  , 
ma  anche  ai  fedeli  defunti  nella  grazia  di  Dio, 
che  questo  indulgenze  sono  tratte  dalla  so- 
vrabbondanza dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e 
dei  santi , del  cui  tesoro  il  papa  è dispensiero, 
così  per  forma  d’ assoluzione  , come  per 
forma  di  suffragio  ; che  i vivi  e i de- 
funti che  ottengono  queste  indulgenze  sono 
ROBHDACUEn.  Voi.  Vili. 


liberati  da  una  pena  temporale  equivalente 
all’  indulgenza  conceduta  o acquistata  ; che  la 
credenza  di  questi  articoli  è indispensabile; 
che  chiunque  crederà  o predicherà  il  contra- 
rio sarà  tolto  dalla  comunione  della  Chiesa 
cattolica  e percosso  di  scomunica  riservata  al 
sommo  pontefice.  Finalmente  il  papa  ingiun- 
ge al  suo  legato  di  notificare  questo  decreto 
a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  d*  Alernngna, 
e farlo  porre  ad  esecuzione;  il  che  fu  esatta- 
mente osservato  ( Pallavic.  . Ilist.  cono,  triti., 
lih.  1 , cnp.  1 i,  num.  8 ; Le  Plat. , Monumenta 
conc.  trid .,  I.  2,  p.  21  e segg.).  La  bolla  fu 
pubblicata  a Lintz  e stampata  a Vienna  in 
Austria. 

In  questa  bolla  non  è neppur  pronunziato 
il  nome  di  Lutero.  Tuttavia  , sin  dal  28  No- 
vembre, sapendo  che  si  continuava  il  proces- 
so contro  di  lui  a Roma,  egli  aveva  ap|>ellato 
dal  papa  al  concilio  generale.  In  questo  atto, 
steso  avanti  notaro,  egli  protesta  che  la  sua 
intenzione  non  era  dì  allontanarsi  dai  senti- 
menti della  Chiosa  nò  di  indebolire  l'autorità 
dei  papi  nelle  loro  costituzioni,  che  non  pre- 
tendeva nò  dubitare  del  primato  della  santa 
sede  nò  della  sua  potestà  , nè  dir  cosa  che 
fosse  contraria  alla  potesth  del  sommo  ponte- 
fice, bene  avvisato  e bene  istruito.  Che  non- 
dimeno , siccome  Leone  X non  era  putito 
esento  dalle  imperfezioni  comuni,  e che  sell- 
itene sin  papa,  può  errare , come  San  Pietro 
quando  fu  ripreso  da  San  Paolo,  quelli  che  si 
credano  lesi  dalla  sua  autorità  e oppressi 
senza  ragione  hanno  la  via  d’  appello  per  li- 
berarsi dall'  oppressione  ; che  perciò,  sapendo 
che  si  procedeva  contro  di  lui  a Homo,  e che 
i suoi  pretesi  giudici  , senza  aver  riguardo 
alla  sua  sommissione  e alle  sue  proteste,  pen- 
savano a condannarlo,  egli  si  trovava  obbli- 
gato di  appellare  da  papa  Leone  X male  in- 
formato al  concilio  generale  legittimamente 
radunato  , rappresentante  la  Chiesa  univer- 
sale, che  ò superiore  al  papa  nelle  cause  che 
riguardano  la  fede,  di  tutto  ciò  che  si  po- 
trebbe fare  contro  «Il  lui,  istruzione  del  pro- 
cesso. scomunica  , censure  e tutto  ciò  che 
n’era  conseguitato  e ne  conseguirebbe , pro- 
testando di  voler  continuare  la  sua  appella- 
zione e di  farla  conoscere  nella  guisa  che 
giudicherebbe  meglio  ( Le  Plat. , t.  2 , p.  37 
e seg.  ). 

Tale  era  il  linguaggio  di  Lutero  in  questo 
appello  per  man  di  notaro.  Nelle  sue  lettere 
confidenziali  si  apriva  senza  alcun  riguardo. 
Intorno  appunto  a questa  ordinanza  del  papa 
47 
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o alla  precedente,  egli  scriveva  a Spalatino: 
liisietn  colla  mia  appellazione  io  fo  stampare 
alcune  osservazioni  teologiche  sul  breve  apo- 
stolico o piuttosto  diabolico  di  cui  voi  m’avete 
mandalo  copia  ; poiché  è incredibile  che  un 
simile  mostro  possa  procedere  dal  sommo 
pontefice , soprattutto  da  Leone  X.  Ma  qua- 
lunque siasi  il  tristo  che  sotto  il  nome  di 
Leone  X tenta  di  farmi  paura , sappia  egli 
che  comprendo  la  burla.  Che  se  la  bolla  esce 
dalla  cancelleria,  io  farò  in  breve  sapere  ad 
essi  le  loro  imprudenti  temerità  e la  loro  empia 
ignoranza  ( Walch , t.  14,  Append.,  p.  36.  n.  3). 

Leone  X aveva  deciso  la  quistione  delle 
indulgenze  ; ma  erano  i menomi  errori  di  Lu- 
tero. Ne  restavano  altri  più  gravi,  pei  quali 
anzi  egli  aveva  cominciato,  e che  distrugge- 
vano il  fondamento  stesso  d’ ogni  morale, 
d’ogni  società , d’ogni  giustizia , d’ogni  reli- 
gione e ben  anco  dogni  ragione  naturale. 
Non  solamente  egli  negava  il  libero  arbitrio 
dell'uomo , prima  base  d’ogni  ordine  morale, 
politico  e religioso;  egli  sosteneva  che  l'uomo, 
anche  allorquando  fa  ciò  che  è in  lui , pecca 
mortalmente  e merita  l’ inferno  ; che  il  giusto 
medesimo  pecca  in  tutto  ciò  che  fa  di  buono 
e così  merita  gastigo.  Empietà  assurda , la 
quale  fa  della  giustizia  di  Dio  una  crudeltà 
più  che  satanica  , di  punir  l'uomo  non  solo 
del  male  che  non  può  evitare , ma  anche  del 
bene  che  fa  il  meglio  che  può.  Questo  è cer- 
tamente il  più  furioso  veleno  che  uscisse 
dalla  gola  del  drago.  Ora , tale  è l’essenza 
dello  stesso  luteranismo. 

Lutero  continuò  a sostener  questa  dottrina 
per  iscritto  od  a voce,  e noi  l'abbiam  veduto 
nella  conferenza  di  Eidelberga  e di  Erfurth. 
E la  sostenne  del  paro  che  Garlostadio,  nelle 
sue  dispute  col  domenicano  Echio,  segnata- 
mente  nella  loro  conferenza  di  Lipsia  nel  1319. 
Alle  tredici  proposizioni  di  Echio,  Lutero  no 
oppose  tredici  altre.  La  seconda  è così  con- 
cepita : Negare  che  l’uomo  pecchi  nel  bene 
e che  un  peccato  veniale  non  ò tale  di  sua 
natura , o che  il  peccato  rimane  ancora  in 
un  fanciullo,  dopo  il  battesimo;  negar  que- 
sto è porsi  sotto  i piedi  San  Paolo  e insieme 
Gesù  Cristo.  Questa  proposizione , soggiunge 
egli,  racchiude  tre  cose:  1.°  che  in  uua 
buon’opera  vi  ò peccato;  2.°  che  il  peccalo 
non  ò veniale  in  sè , ma  unicamente  per  la 
grazia  di  Dio.;  3.°  che  il  peccato  rimane  dopo 
il  battesimo  ( Walch,  t.  18,  p.  882). 

La  settima  proposizione  porta  : Quegli 
mostra  di  non  sapere  ciò  che  sia  nò  la  con- 


trizione nè  il  libero  arbitrio , il  quale  pretende 
che  il  libero  arbitrio  è padrone  delle  sue  azio- 
ni , buone  o cattive , o che  sogna  che  qual- 
cuno non  è giustificato  unicameuto  dalla  fede 
della  parola;  o chela  fede  non  è distrutta  e 
perduta  per  ogni  peccalo  grave.  Io  noto  qui 
tre  errori  d’ Echio,  soggiunge  egli:  il  primo,  che 
il  liliero  arbitrio  è padrone  delle  sue  azioni  ; 
il  secondo  , che  è peggiore  , perchè  nega  cho 
l'uomo  sia  giustifica  Lo  dalla  sola  fede  ; il  terzo, 
perchè  non  concede  cho  la  fede  si  perda  per 
ogni  peccato  mortale  ( ib.,  p.  907  e sey.  ). 

La  decima  terza  proposizione  è un  passo 
più  innanzi  nella  vita  della  ribellione,  ed  è 
del  tenor  seguente  : Che  la  Chiesa  romana 
sia  sopra  tulle  le  altre  , si  prova  dai  semplici 
decreti  dei  pontefici  romani , che  sono  stati 
fabbricati  da  quattrocento  anui  in  qua  ; ma 
essi  sono  comba liuti  dallo  storie  autentiche 
di  mille  c cento  anni , dai  passi  della  santa 
Scrittura  o dalla  decisione  del  concilio  di 
N’icea  ( *6.,  p . 923  ). 

1 lettori  stupiranno  forse  di  tale  ardimento. 
Lutero  scrive  confidenzialmente  al  suo  amico 
Spalatino  che  questo  è un  laccio  per  pren- 
dere Echio  ; poiché  egli  non  tralascerà  di 
gridare  che  io  non  posso  provar  ciò,  e che 
non  ho  l>en  contali  gli  anni , poiché  da  più 
di  quattrocento , anzi  mille  anni , la  Chiesa 
romana , segnatamente  papa  Giulio  1 , che 
viveva  poco  dopo  il  concilio  di  Nicea  , inse- 
gnava già  in  un  decreto  che  la  Chiesa  ro- 
mana è superiore  a tutte  le  altre,  e che  senza 
di  lei  non  si  può  ordinare  alcun  concilio.  In- 
fallibilmente, egli  trionferà  sudi  ciò  e riderà 
della  mia  incredi  bile  imprudenza  e temerità. 
Allora  io  dirò:  Che  questi  decreti  non  sono 
mai  stati  ricevuti , e che  se  Gregorio  IX,  lìo- 
uifacio  Vili  e Clemente  V non  avessero  ra- 
dunato le  decretali  nei  libri , f Alemagna  cer- 
tamente non  ne  saprebbe  nulla.  A questi  tre 
papi  si  deve  dunque  attribuire  di  aver  pub- 
blicato i decreti  dei  pontefici  romani  e asso- 
data la  tirannia  romana  ( Walch , l.  44, 
p.  986  ). 

Tale  è il  famoso  laccio  teso  da  Lutero  , il 
quale  non  è in  sostanza  che  un  miserabile 
sofisma.  La  decretale  di  Giulio  I non  è mai 
stata  ricevuta,  perchè  Gregorio  IX  non  ha 
pubblicalo  la  sua  collezione  delle  decretali  che 
nel  secolo  decimoterzo.  Sarebbe  un  medesimo 
che  il  dire  : Il  Vangelo  non  è mai  stato  rice- 
vuto perchè  non  è stato  stampalo  cho  nel  se- 
colo decimoquinto.  Kispetto  alla  decretale  di 
papa  San  Giulio,  gli  storici  greci  Sozomeuo 
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c Socrate  c’insegnano  che  era  sin  d'allora 
un’antica  regola  della  Chiesa  clic  non  si  do- 
vesse nè  radunare  un  concilio  nè  decidere 
nulla  in  materia  ecclesiastica  senza  l'autorità 
del  pontefice  romano. 

Lutero  compose  una  lunga  diatriba  per 
sostenere  la  sua  tredicesima  proposizione.  Egli 
afferma  in  essa  con  incredibile  audacia , che 
le  chiese  d’  Oriente  non  sono  mai  state  sog- 
gette alla  Chiesa  romana.  La  sola  testimonianza 
di  Socrate  e di  Sozomeno  basta  per  dargli  una 
mentita,  lasciando  stare  Sant’ Atanasio  di 
Alessandria  , San  Paolo  di  Costantinopoli  , i 
concili  ecumenici  di  Efeso  e di  Calcedonia , 
la  lettera  della  chiesa  d’  Oriente  a papa  San 
Simmaco , e il  formolario  di  papa  Sant’  Or- 
misda , sottoscritti  da  tutti  gli  orientali.  Ma 
ogni  mezzo  era  buono  a Lutero.  Egli  stesso 
dirà  più  tardi  a Melantone  : Quando  noi  sa- 
remo al  sicuro  della  violenza  e avremo  la 
pace , racconteremo  facilmente  i nostri  arli- 
fìzii  , le  nostre  menzogne  e i nostri  falli.  In 
questa  guisa  Chitreo  e Celestino,  due  storici 
protestanti  del  secolo  decimosesto  , citano  e 
intendono  qna  lettera  di  Lutero  a Melantone 
del  30  Agosto  1530  ( Chytraeus  , Historia  au- 
ffustanae  confessionis , Francofurti  cui  Moenum 
.1578,  \p.  275,  m ito;  Georg.  Caelestin. , 
Hist.  cumilior.,  anno  1530;  Augustae,  Francof. 
ad  Oderam  , 1597,  t.  3,  foi  24  . p.  2). 

Un  vecchio  domenicano , Silvestro  Prieria, 
maestro  del  sacro  palazzo , vedute  le  propo- 
sizioni di  Lutero  contro  le  indulgenze,  scrisse 
una  confutazione  in  forma  di  dialogo  fra  Lu- 
tero e lui , e la  dirigeva  allo  stesso  Lutero , 
chiamandolo  ancora  caro  fratello.  Tutto  l’opusco- 
lo è dedicato  a papa  Leone  X.  Prieria  vi  pose 
da  prima  quattro  principii , siccome  regole 
fondamentali  in  ogni  discussione  fra  teologi.  - 
Primo  principio.  La  Chiesa  universale  è es- 
senzialmente la  società  di  lutti  i fedeli  ; vir- 
tualmente , la  Chiesa  romana  , capo  di  tutte 
le  chiese  , e il  sommo  pontefice.  La  Chiesa 
romana  è rappresentativamente  il  collegio  dei 
cardinali  , e virtualmente  il  papa  , capo  della 
Chiesa , ma  in  altro  modo  che  Gesù  Cristo.  - 
Secondo  principio.  Siccome  la  Chiesa  univer- 
sale non  può  errare  quando  sentenzia  sulla 
fede  o sui  costumi , così  un  concilio  legittimo, 
compresovi  il  papa , non  può  errare  quando 
fa  ciò  che  è in  lui  por  conoscere  la  verità  ; 
altrettanto  è della  Chiesa  romana  o dei  papa 
quando  pronunzia  come  papa , secondo  il  suo 
ullìcio.  - Terzo  principio.  Quegli  che  non  tiene 
alla  dottrina  della  Chiesa  romana  c del  ro- 


mano pontefice , come  alla  regola  infallibile 
della  lede , da  cui  la  stessa  santa  Scrittura 
trae  la  sua  autorità  , quegli  è eretico.  - Quar- 
to principio.  La  Chiesa  romana  può  definire 
sulla  fede  e i costumi , sia  con  parole , sia 
con  opere.  E siccome  è eretico  colui  che  tiene 
alcuna  cosa  contraria  alla  verità  della  santa 
Scrittura  , similmente  è eretico  colui  che  con- 
chiude in  contrario  alla  dottrina  ed  alla  pra- 
tica della  Chiesa  in  ciò  che  risguarda  la  fede 
e i costumi.  - Corollario.  Chiunque  dice  delle 
indulgenze  che  la  Chiesa  romana  non  può 
fare  ciò  ch’ella  fa  realmente , quegli  è un 
eretico  ( Walch  , t.  18,  p.  83  c 8i  ). 

Questi  quattro  principii  del  vecchio  dome- 
nicano col  loro  corollario  ci  sembra  epiloghino 
benissimo  la  dottrina  dei  Padri  e dei  dottori 
ortodossi  , segnatamente  di  Sant’Agostino  , il 
qualo  ha  detto  : Io  non  crollerei  neppure  al 
Vangelo,  so  non  mi  vi  inducesse  l'autorità  della 
Chiesa  cattolica  ; e altresì  : Homa  ha  parlato, 
la  causa  è finita  ; possa  cosi  finire  l'errore. 

Dopo  poste  queste  regole  fondamentali , 
come  la  pietra  angolare , contro  cui  verranno 
a romperò  sompro  tutte  le  eresie , il  maestro 
del  sacro  palazzo  riproduce  ogni  proposizione 
di  Lutero  , la  discute  con  calma  e in  brevi 
parole,  limitandosi  d’ordinario  a far  sentirò 
come  esse  sono  contrarie  olla  fede  ed  alla 
pratica  della  Chiesa. 

Lutero  vi  rispose  no’ primi  mesi  del  1518, 
e vi  rispose  non  gravemente , ma  per  ridersi 
e beffarsi  del  suo  antagonista , come  di  un 
vecchio  ciarlone  che  non  sapeva  le  prime  pa- 
role della  santa  Scrittura  , ma  era  immerso 
nello  tenebre  del  tomismo , ne’  decreti  men- 
zogneri de’  papi , negli  ignoranti  scrittori  di 
Homa.  In  questi  graziosi  termini  Lutero  so 
ne  spiega  ( ib.  , p.  212  e 213).  Quanto  ai 
quattro  principii  di  Prieria  , oi  li  passa  mo- 
mentaneamente sotto  silenzio  , avendone  dice 
egli , piuttosto  indovinato  che  non  compreso 
il  senso.  Egli  si  l>effa  di  Aristotele  e di  San 
Tommaso  ; ma  ciò  che  si  vuol  notare  , si  loda 
assai  di  Gersonc  ( lValch,  l.  18,  p.  HOeseg.). 
Del  resto , egli  sostiene  ostiuatamentc  tutti  i 
suoi  errori. 

Prieria  replicò  con  una  risposta  moderata 
e urbana,  nella  quale  respinge  le  ingiurie  che 
Lutero  gli  aveva  dirette.  Questa  replica  fu 
accompagnata  o seguila  dal  sommario  di 
un’  opera  più  considerevole  in  due  libri,  il 
primo  de’  quali  proverebbe  1’  autorità  del  ro- 
mano pontefice  ; il  secondo,  la  dottrina  della 
Chiesa  romana  sulle  indulgenze. 
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Il  primo  libro  aveva  o doveva  avere  sedici 
capitoli,  di  cui  ecco  i soromarii  : 1 .°  La  Chiesa 
è una  monarchia  ed  una  gerarchia,  di  cui  il 
papa  è capo  supremo.  2.°  La  Chiesa  militante 
è il  regno  del  cielo  sulla  terra,  la  monarchia  del 
Cristo,  la  quinta  dopo  quella  degli  Assirii,  dei 
Persi,  dei  Greci,  de' 'Romani  e la  più  eccellente 
di  tutte.  3.°  In  questo  regno  spirituale,  il 
pontefice  romano  ha  il  primato  non  solamente 
di  onore,  ma  anche  di  giurisdizione.  4.°  Nel 
governo  ecclesiastico,  il  romano  pontefice  è 
il  sovrano  dell’ universo,  avente  la  stessa  pote- 
stà che  San  Pietro.  o.°  Nell’ impero  o governo 
ecclesiastico  il  papa  solo  è il  capo  supremo , 
e tale  è dappertutto.  6.°  Esso  è tale  sempre. 
7.°  Egli  è la  sorgente  d’ogni  giurisdizione  ec- 
clesiastica. 8.u  La  sua  giurisdizione  è la  più 
alta,  e non  ve  n’  ha  che  possa  venire  ad  essa 
paragonata.  9.°  Nell'  impero  ecclesiastico  il 
pontefice  romano  è il  supremo  legislatore , c 
le  sue  leggi  obbligano  tutti  quelli  che  vogliono 
ottenere  la  salute.  10.°  Egli  vi  è il  giudice 
supremo,  c ciò  per  istituzione  divina.  41.°  E 
tale  senza  aver  giudici  superiori  a lui  ; s’ in- 
tende sempre  di  un  papa  certo.  12.°  È tale 
senza  collega.  13.°  È tale  senza  appello. 
4 4.°  Egli  solo  è il  giudice  supremo  delle  con- 
troversie sulla  fede  e i costumi.  45.°  Egli  ne 
è giudice  infallibile,  quando  opera  come  papa 
o capo,  servendosi  del  soccorso  dei  membri 
c facendo  lealmente  ciò  che  ò in  lui  per  co- 
noscere la  verità  : sarebbe  altro  se  operasse 
senza  lealtà.  16.°  Il  solo  papa  ha  questa  pre- 
rogativa, e non  il  concilio  senza  il  papa. 

Queste  sedici  proposizioni , anche  in  ciò 
che  esse  hanno  di  più  forte,  non  sono  che  lo 
sviluppo  dell’  antica  legge  ecclesiastica  , rife- 
rita dai  greci  Sozomeuo  o Socrate,  che  non 
si  può  ordinare  nè  terminar  nulla  nella  Chiesa 
senza  1*  autorità  del  romano  pontefice  ; e di 
quell*  altra  non  meno  antica,  che  tutte  le 
cause  maggiori  devono  essere  riservate  alla 
santa  sede  ; finalmente  di  quella  legge  sem- 
pre viva,  che  iufmo  a che  Roma  non  ha  par- 
lalo, la  causa  non  ò finita. 

Il  secondo  libro  di  Prieria  aveva  o doveva 
avere  egualmente  sedici  capitoli , ne’  quali 
espone  sulle  indulgenze  la  dottrina  cattolica, 
quale  lo  stesso  Lutero  confessa  di  averla  a 
bella  prima  predicata  con  zelo. 

Lutero  ristampò  questo  scritto  mescolan- 
dolo con  alcune  postille  beffarde . con  una 
prefazione  ed  un  epilogo.  Nella  prefazione  egli 
dice  fra  le  altre  cose:  « Si  credono  forse  e 
si  insegnano  pubblicamente  e liberamente  a 


Roma  simili  cose,  a cognizione  e con  licenza 
del  papa  e de*  cardinali  ? Io  non  S|>ero  tal 
cosa.  Se  cosi  fosse,  io  dico  e confesso  pubbli- 
camente con  questo  scritto  che  il  vero  anti- 
cristo è assiso  nel  tempio  di  Dio,  e che  rogua 
nella  vera  Babilonia,  vestito  di  porpora  e di 
scarlatto,  e che  la  corte  romana  è la  sinagoga 
e la  scuola  di  Satana  (Walch,  toni.  18,  p.  213). 
Nel  suo  epilogo  Lutero  non  si  lascia  meno 
trascorrere.  Egli  chiama  il  vecchio  Prioria  un 
organo  di  Satana  , i romanisti  o cattolici  ro- 
mani altrettanti  Nemroddi , ismaeliti,  uomiui 
di  sangue , sibariti , sodomiti , anticristi  che 
seducono  tutta  la  terra  con  menzogne.  Final- 
mente sciama  : So  noi  puniamo  i ladri  col  ca- 
pestro, gli  uccisori  colla  spada,  gli  eretici  col 
fuoco  perchè  non  corriam  piuttosto  su  questi 
perniciosi  dottori  di  |>erdizionc , come  papi, 
cardinali,  vescovi  e tutto  quel  marciume  della 
Sodoma  romana  che  avvelenano  continuo  e 
perdono  interamente  la  Chiesa  di  Dio?  per- 
chè non  gli  assaliamo  con  ogni  sorta  d'armi, 
e nou  laviamo  le  nostre  mani  nel  loro  san- 
gue, poiché  vorremmo  strappar  noi  e i nostri 
discendenti  al  fuoco  più  grande  e più  da  te- 
mere? » [ib. , p.  243). 

Ecco  come  Lutero  si  esprimeva  in  una 
controversia  teologica  sin  dall*  anno  1319  o 
1520,  allora  che  si  diceva  ancora  sottomesso 
al  papa  e prima  cho  fosse  stalo  condannato. 
Il  vulcano  fermenta  in  guisa  terribile,  bolle, 
spumeggia  , è presto  a fare  uu*  eruzione.  Già 
si  odono  le  porte  dell'  inferno  ruggire  contro 
la  Chiesa  e contro  la  pietra  sulla  quale  è 
fondata. 

Un  altro  antagonista  di  Lutero  fu  Girolamo 
Einser,  licenziato  in  diritto  canonico  e prete 
a Dresda.  Egli  era  stato  in  prima  1*  amico  del 
frale,  ma  avendolo  veduto  il  4519,  nella  di- 
sputa di  Lipsia,  attaccar  non  solo  le  indul- 
genze, ma  Faulorità  dol  papa  o il  libero  ar- 
bitrio, si  dichiarò  contra  di  lui  per  la  verità. 
Egli  scrisse  primieramente  a Giovanni  Zakcn, 
amministratore  della  Chiesa  di  Praga  e pre- 
vosto di  Leitmeritz,  il  quale  pel  suo  zelo,  le 
sue  predicazioni  e le  sue  virtù,  era  come 
1*  apostolo  della  Boemia,  e vi  aveva  riguada- 
gnato alla  fede  cattolica  un  gran  numero  di 
abitatori  recandoli  ad  abiurar  gli  errori  di 
Giovanili  Hus.  Ciò  che  restava  degli  ussiti 
metteva  le  grandi  speranze  nelle  innovazioni 
di  Lutero  ; due  dei  loro  predicatori,  gli  ave- 
vano anche  scritto  per  fargliene  conoscere  le 
disposizioni.  Nondimeno,  nella  disputa  di  Li- 
psia, ei  li  disapprovò  di  essersi  separali  dal 
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papa , anche  nella  supposizione  che  egli  non 
fosse  il  capo  della  Chiesa  che  per  istituzione 
umana.  Einser  reputò  utile  il  mandare  que- 
sta particolarith  all'amministratore  di  Praga, 
con  alcuno  riflessioni  per  assodare  i cattolici 
e convertire  gli  ussiti  di  Boemia  ( Walch , 
tom.  48,  par/.  1479—1489). 

Lutero  rispose  col  suo  solito  stile.  Emscr 
era  di  nobile  schiatta  e aveva  un  Capricorno 
nell' impresa  di  sua  famiglia.  Conforme  alla 
sua  urbanità  letteraria  , Lutero  indirizzò  la 
sua  risposta  al  Capro  Kmser , trattandolo  da 
Giuda , da  indegno  teologo , da  idolo  del 
mondo,  che  non  sapeva  parola  della  sacra 
Scrittura  , e altre  gentilezze  di  questo  genere. 
Rispetto  alla  sostanza , Lutero  non  riconosce 
altra  regola  che  la  Scrittura  interpretata  da 
lui  medesimo  ; egli  rigetta  apertamente  P au- 
torità della  tradizione . dei  padri  e dei  dot- 
tori, il  primato  del  papa  di  diritto  divino, 
V interpretazione  costante  e unanime  di  que- 
ste parole  di  Gesti  Cristo  a San  Pietro:  « Pa- 
sci i miei  agnelli , pasci  le  mie  pecorelle  » , 
e si  congratula  coll’  università  di  Parigi , per- 
chè aveva  appellato  dal  papa  al  concilio  nella 
circostanza  del  concordato  fra  Leone  X e Fran- 
cesco I (fé.,  pag.  1489  e seg.).  La  lotta  con- 
tinuò ; Melantone  vi  prese  parte  ; Lutero  an- 
dava sempre  avanti  : egli  attaccò  i voti  di 
religione  , il  celibato  dei  preti , la  distinzione 
de'  preti  e de’  laici , sotto  il  pretesto  che  San 
Pietro  disse  a tutti  i cristiani  : Voi  siete  il 
sacerdozio  reale;  donde  pretende  conchiudere: 
Dunque  tutti  i cristiani  sono  preti.  - Sì , come 
tutti  i cristiani  sono  re. 

In  una  delle  suo  risposte , Emser  ricordò 
una  parola  memorabile  che  Lutero  aveva  pro- 
nunziato nella  disputa  di  Lipsia  e che  disvela 
il  segreto  dell'  anima  sua  : « Non  è in  nome 
di  Dio  che  io  ho  cominciato  questo  giuoco,  e 
non  è in  nome  di  Dio  che  esso  finirà  ».  Lu- 
tero conviene  di  aver  ciò  detto;  solo  pretendo 
di  averlo  detto  non  per  sé , ma  por  Esmer 
e consoni.  Risposta  degna  veramente  di  una 
commedia  in  cui  il  lupo  vorrebbe  far  la  parte 
d’  agnello  (ib. , Introd .,  pag.  93,  coi.  1). 

Altri  difensori  (lolla  fede  cattolica  si  leva- 
rono contra  le  eresie  di  Lutero  ; e tra  questi 
v’  avevano  i frati  Minori  o Francescani  di 
lulterbock  , di  Vittemberga  e di  Veimar.  I 
primi , in  un  capitolo  provinciale  di  Sassonia, 
Aprile  IMO,  stesero  una  nota  di  quattordici 
o quindici  proposizioni  eretiche  sostenuto  da 
Lutero  e le  denunziarono  al  vescovo  dioce- 
sano , che  era  quello  di  Brandeburgo.  Uno  di 


essi , lettore  o professore  del-  convento , vi 
aggiunse  una  lista  di  otto  errori , da  lui  uditi 
dalla  bocca  stessa  di  Lutero  in  una  conferenza 
a Vittemberga.  I principali  errori  erano:  che 
1 ’ uomo  non  ha  libero  arbitrio  ; che  Dio  gli 
comanda  cose  impossibili  ; che  il  papa  non  ò 
capo  della  Chiesa  per  istituzione  divina  ; che 
i concili»  generali  possono  ingannarsi  sulla 
fede  e sulla  morale.  Lutero  rispose  con  una 
lettera  della  terza  domenica  dopo  Pasqua , ai 
Francescani  di  lutterboek , e con  una  difesa 
di  sei  proposizioni  diretta  al  pubblico.  Secondo 
il  suo  costume,  egli  parla  con  sommo  dispre- 
gio non  solo  de’  suoi  avversari! , ma  anche  di 
San  Tommaso  e San  Bonaventura.  Rispetto 
a’  suoi  errori , sostiene  i più  capitali  con  una 
insultante  ostinazione. 

Voi  non  leggete  nulla  , diceva  ai  frati  Mi- 
nori e meno  poi  comprendete  qualche  cosa  ; 
nondimeno  volete  giudicare  della  dottrina. 
Questo  vi  avviene  particolarmente  nella  dot- 
trina del  libero  arbitrio  , il  (piale  , secondo  la 
testimonianza  di  Agostino , non  è nulla  ; pe- 
rocché l'uomo  non  può  fare  che  il  male , e 
mai  nulla  di  buono,  se  non  per  la  grazia  di 
Dio.  Per  conseguenza  , il  libero  arbitrio , la- 
sciato a sè  medesimo,  non  è punto  libero, 
ma  soggetto  al  peccato , come  Agostino  inse- 
gna nel  suo  secondo  libro  contra  Giuliano. 
Miei  cari,  conservate  dunque  le  vostre  ine- 
zie per  voi , e abbandonate  i vostri  sogni  stra- 
vaganti. Nella  dottrina  cristiana  voi  compren- 
dete meno  di  nulla  : siate  ciarlieri  per  voi , 
e lasciate  a noi  leggere  i santi  padri  [Walch, 
t.  18,  pag.  1676). 

Nella  difesa  diretta  al  pubblico,  a propo- 
sito dell’  articolo  IX  : « Egli  dice  che  l’ uomo 
non  ha  libero  arbitrio  » ; Lutero  risponde  : 
Ecco  ciò  cho  si  chiama  l' eresìa  de'  mani- 
chei.... - lo  dico  adunque  che  P uomo  ha  uu 
libero  arbitrio , non  che  tale  sin  ancora  , ina 
perchè  è stato  : altramente  non  è che  un  ar- 
bitrio od  una  volontà  veramente  schiava.  Per 
ciò  Agostino , nel  secondo  libro  contra  Giulia- 
no , lo  chiama  servo  arbitrio....  Come  adunque 
una  città  rovinata  od  una  casa  caduta  conser- 
vano il  nome  o il  titolo  che  avevano  prima,  e 
che  avranno  di  seguito , ma  non  |>ossono  più 
fare  ciò  che  volevano  in  prima , e cosi  è del 
libero  arbitrio  ( Walch,  L 18,  p.  1722-1724). 

Qui  vengono  in  taglio  naturalmente  le  os- 
servazioni cho  noi  abbiamo  fatte  al  libro 
trentcsimottavo  di  questa  storia  : 

« I pelngiani  rimproveravano  ai  cattolici 
il  dire  che  il  libero  arbitrio  ‘era  perito  col 
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peccalo  di  Adamo.  Sant’Agostino  rispondo  che 
il  libero  arbitrio  non  è perito , ma  è scaduto 
dallo  stato  in  cui  si  trovava  il  primo  uomo  ; 
cho  per  conseguenza  egli  non  può  più.  fare 
buone  opere  che  meritino  la  vita  eterna,  ma 
che  può  peccare  ancora  : il  che  ò vero.  Ma 
Sant’Agostino  va  più  in  Ih  e conchiudo  che 
il  libero  arbitrio  non  ha  più  potesti!  che  per 
peccare  [Cantra  duas  epist.  pelag.,  lib.  2 , n.  9, 
item.  Op.  imp.  contr.  Jul.t  l.  3,  n.  \ 12, 119)  il  che 
è falso  e dalla  Chiesa  giustamente  condannalo 
nelle  proposizioni  27  e 28  di  Bajo.  11  santo 
dottore  s’ inganna  nel  suo  ragionamento , per- 
chè non  distingue  in  una  maniera  ben  chiara 
e precisa  fra  la  natura  e la  grazia , fra  l’or- 
dine naturale  e l'ordine  soprannaturale  , fra 
i beni  dell'uno*  e dell'altro  ordine.  11  primo 
uomo  fu  creato  non  solamente  in  uno  stato 
di  natura  perfetta  , ma  anche  in  uno  stato  di 
giustizia  e di  santità  soprannaturali.  Pel  pec- 
cato , egli  è scaduto  dall’ordine  soprannatu- 
rale, non  può  più  fare  in  esso  alcun  beilo, 
è stato  ben  anco  leso  nella  perfezione  della 
sua  natura  , in  guisa  che  colle  sole  sue  forze 
e senza  il  soccorso  di  una  grazia  divina  egli 
non  può  più  fare , nell’ordine  naturale , che 
alcuni  beni , evitare  alcuni  peccati  e non 
tutti.  Ecco  alcune  cose  che  sant’Agostino  non 
chiariva  abbastanza  , ma  che  la  teologia  sco- 
lastica ha  distinto  con  assai  giustizia  ed  esat- 
tezza e che  la  Chiesa  ha  conformato  colle  sue 
decisioni. 

« Il  santo  dottore  non  porgeva  neppure 
un’idea  bastantemente  esatta  del  libero  ar- 
bitrio, necessario  alla  creatura  per  meritare 
o demeritare.  In  un  luogo  egli  chiama  libero 
arbitrio  il  desiderio  invincibile  e inamissibile 
che  noi  abbiamo  di  essere  felici  ( t'ò.,  lib.  6, 
rmm.  26  ).  Altrove  , nlFosservnzione  che  non 
è libero  colui  che  non  può  volere  altro  che 
una  cosa  , egli  risponde  : Ma  Dio  è libero  , 
quantunque  egli  non  possa  volere  altro  che 
il  bene  ; ma  gli  angioli  sono  liberi , quantun- 
que per  una  felice  necessità  essi  non  possono 
volere  che  ciò  che  è buono  ( ib. , lib.  1 , nu- 
mero \ 00-105):  e con  ciò  egli  vuol  conchiu- 
dere che  anche  l'uomo  è libero , quantunque 
non  possa  volere  che  il  male.  Nella  qual  cosa 
egli  confonde  libertà  esenzione  da  violenza 
con  libertà  esenzione  da  necessità.  Per  meri- 
tare o demeritare  volendo  una  cosa  , bisogna 
che  si  possa  volere  altramente  ; se  non  si  può 
volere  altramente  che  si  vuole , non  si  ine- 
rita nò  demerita.  Perciò  noi  desideriamo,  noi 
vogliamo  la  ifostra  propria  felicità . non  per 


costringimento  e nostro  malgrado , ma  per 
una  inclinazione  invincibile  e necessitante  e 
senza  che  possiamo  volere  altramente.  Perciò, 
in  questo  noi  non  meritiamo  nè  demeritiamo. 
La  teologia  scolastica  ha  distinto  benissimo 
anche  tutte  queste  cose , e la  Chiesa  ha  con- 
dannato con  gran  giustizia  queste  proposizioni 
di  Bajo.  Ciò  che  si  fa  volontariamente  , quan- 
tunque necessariamente , si  fa  nondimeno  li- 
beramente; l’uomo  si  rende  colpevole  anche 
in  ciò  che  egli  fa  necessariamente. 

t Un  errore  non  meno  grave  e che  è forse 
la  sorgente  negli  altri  è il  senso  che  San- 
t’Agostino dà  a queste  parole  di  San  Paolo: 
« Tutto  quello  che  non  è secondo  la  fede  è pec- 
cato » ( Rom .,  li  , 23).  Dopo  aver  detto  cho 
quelli  mangiavano  carni  immolate  agli  idoli 
contro  la  loro  coscienza  , credendo  esser  pec- 
cato , peccavano  realmente  , l'apostolo  ne  dà 
questa  ragione  generale  : Perocché  , tutto  ciò 
che  non  è secondo  la  fede  , vale  a dire  se- 
condo la  persuasione  intima  o la  coscienza  , 
è peccato.  Ora  . in  venti  passi  delle  sue  opo- 
re , Sant’Agostino  dà  alle  parole  dell’apostolo 
questo  senso  : Tutto  ciò  che  non  è secondo 
la  fede  cristiana  , tutto  ciò  che  non  1’  ha  per 
principio  , è peccato  ( Cantra  Jul. , lib.  4 , nu- 
mero 30-32).  Donde  conchiude  formalmente 
che  tutte  le  buono  opere  degl’  infedeli , come 
il  far  limosina  , osservare  la  fede  coniugale , 
sono  peccati , atteso  che  non  hanno  la  fede. 
Errore  gravissimo  , condannato  dalla  Chiesa 
e unicamente  fondato  sulla  falsa  interpreta- 
zione di  un  testo  di  San  Paolo  ( L 7,  lib.  38 
di  questa  storia  ). 

I dottori  cattolici  avevano  dunque  ragione 
di  dire  al  tempo  di  Lutero,  che  Sant’Agostino 
aveva  alquanto  ecceduto;  che  prima  di  tutto 
e in  sostanza  bisogna  attenersi  airautorità  e 
alle  dottrina  della  Chiesa,  secondo  il  sindiolo 
degli  apostoli  : a Io  credo  la  santa  Chiesa 
cattolica  » , o secondo  l’esempio  stesso  di 
Sant’Agostino , il  quale  dice  : Io  non  crederei 
neppure  al  Vangelo  , se  l’autorità  della  Chiesa 
cattolica  non  me  lo  persuadesse  ; c altresì  : 
Roma  ha  parlato  , la  causa  è finita.  Questi 
principi!  dei  dottori  del  secolo  decimoterzo 
sono  i principii  di  tutti  i secoli  cristiani , i 
principii  del  buon  senso. 

Ora  che  fa  Lutero  ? Egli  elude  , poi  riget- 
ta Fautori  là  della  Chiosa , l’autorità  del  pa- 
pa , Fa ulorilii  del  concilio , l'autorità  de'  pa- 
dri , l’autorità  dei  dottori , fin  l’autorità  di 
Sant’Agostino,  non  foss' altro  per  un  errore  o 
due  che  gli  sono  sfuggiti;  indi,  abusando  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAlfTSSllfOQU ARTO 


375 


questo  errore , che  egli  stesso  riconosce  tale 
per  l>on  due  volte  , pone  per  principio  che 
I’  uomo  non  ha  libero  arbitrio,  che  esso  pecca 
nondimeno  in  tulio  ciò  che  fa  , e che  Dio  gli 
comanda  cose  impossibili  : vale  a dire  pone 
qual  principio  la  bestemmia  e la  disperazio- 
ne , un  Dio  che  punisce  l’uomo  di  ciò  che  non 
può  evitare.  - Ma  i dottori  scolastici , San 
Tommaso  in  capo  a loro,  hanno  chiarito  con 
gran  lume  e precisione  ciò  che  era  tuttavia 
oscuro  al  tempo  di  Sant’ Agostino  : per  evitare 
ogni  mala  intelligenza , sventare  tutti  i so- 
fismi , si  sono  giovati  della  logica  rigorosa , 
non  inventata,  ma  confermata  da  Aristotele 
e sanzionata  dalla  sperienza  de’  secoli.  Ed 
ecco  per  lo  appunto  il  perchè  Lutero  si  av- 
venta con  si  gran  violenza  contro  gli  scola- 
stici, contro  San  Tommaso,  contro  Aristotele, 
alline  di  potere  più  facilmente  mettere  fra  gli 
uomini  la  confusione  delle  ideo  e delle  paro- 
le. In  passato  ed  è Sant’  Agostino  che  fa  que- 
st'osservazione , in  passalo  i donatisti  si 
giovarono  di  uu  errore  momentaneo,  sfuggito 
a San  Cipriano  , per  divider  l'Affrica  con  uno 
scisma  deplorabile , empierla  di  conturbazio- 
ne e di  sangue,  e prepararla  alla  sua  rovina 
sotto  il  ferro  dei  Vandali  e dei  maomettani. 
Lutero  abusa  di  un  errore  di  Sant’  Agostino 
per  dividere  1’  Alcmagna  collo  scisma  e l’ere- 
sia , empierla  di  confusione,  di  guerre,  di 
odii , immergerla  in  un  caos  intellettuale,  in 
una  tale  confusione  d’ idee  e di  parole  da 
cui  non  ha  per  anco  potuto  uscire  dopo  tre 
secoli,  e che  forse  la  prepara  alla  sua  rovi- 
na sotto  il  ferro  o il  knout  di  alcuni  nuovi 
barbari. 

40.  Noi  abbiamo  veduto  che,  nella  sua 
controversia  con  Lutero  , il  domenicano  Tet- 
zel  si  riferiva  sempre  al  giudizio  del  papa  e 
delle  università  cattoliche.  Similmente  nella 
disputa  o conferenza  di  Lipsia , fra  Carlosla- 
dio  e Luterò  da  una  parte  , e il  domenicano 
Echio  dall'  altra  , si  era  convenuto  dalle  due 
parti  di  riferirsene  al  giudizio  dell’  università 
di  Erfurth  e di  Parigi.  11  30  Agosto  4519 
l’ università  di  Colonia , e il  7 Novembre 
l’ università  di  Lovanio , condannarono  come 
eretiche  , erronee , scandalose  , diverse  pro- 
posizioni tratte  dagli  opuscoli  di  Lutero,  se- 
gnatamente: che  le  migliori  opere  sono  almeno 
peccali  veniali , che  Dio  ci  comanda  cose 
impossibili,  che  la  concupiscenza  e l’ inclina- 
zione al  male  è un  peccato  continuo , anche 
allorquando  vi  si  resiste.  11  cardinale  Adria- 
no , di  poi  papa , che  era  dottore  di  Lovanio 


approvò  il  giudizio  dell’  università  con  una 
risposta  del  4 Dicembre  dello  stesso  anno 
( Walch , t.  4 5 , p.  4 559  e teg.  ). 

Lutero  si  tenne  prodigiosamente  offesoda 
tale  condanna.  Egli  scrisse  contro  i dottori 
di  Lovanio  sin  dal  4520  ; scrisse  altresì  contro 
di  loro  ventotto  tesi  sul  finire  della  sua  vita. 
Nessun  uomo  onesto  potrebbe  farsi  mai  un’ idea 
do'  suoi  eccessi.  Ora  fa  il  buffone , ma  nella 
maniera  più  ignobile  del  inondo  ; empie  tutte 
le  sue  tesi  di  questi  miserabili  equivoci  : tiac- 
cultus  invece  di  facultas . cacolyca  Ecclesia  in- 
vece di  ca/Aoòca,  perchè  trova  in  queste  due 
parole  vaccultas  e cacolyca  una  frodda  allu- 
sione colle  vacche  , i cattivi  e i lupi.  Per 
beffarsi  del  costume  di  chiamare  nostri  mae- 
stri i dottori , egli  chiama  sempre  quelli  di 
Lovauio  nostrolli  magistrolli,  bruta  mayistrolia, 
credendo  di  reuderli  al  tutto  odiosi  o dispre- 
gevoli con  questi  ridicoli  diminutivi  da  sò 
inventati.  Quando  vuol  parlare  più  gravemen- 
te , chiama  questi  dottori  * vere  bestie  , por- 
ci , epicurei , pagani  ed  atei , che  non  cono- 
scono altra  penitenza  che  quella  di  Giuda  e 
di  Saul , che  pigliano  non  dalla  Scrittura , 
ma  dalla  dottrina  degli  uomini , tutto  quello 
che  vomitano  » ; e aggiunge  ciò  che  io  non 
mi  ardisco  di  tradurre , quidguid  metani , 
vomunt  et  cacant.  In  questa  guisa  egli  dimen- 
ticava ogni  pudore  e non  si  curava  d’ immo- 
lar sò  stesso  alle  pubbliche  risa  , purché  so- 
spingesse ogni  cosa  all'  estremo  contro  i suoi 
avversarli  ( Eossuet , Storia  delle  variazioni , 
lib.  6,  n.  39;  Cont.  art.  Lov.  thes.  28;  Hosp.  499; 
lì’alch , t.  29 , p.  2250  e seg.  ). 

Tuttavia  il  supremo  pastore  non  trasan- 
dava  cosa  per  far  ravvedere  questa  pecorella 
traviata  che  minacciava  di  diventare  un  lupo 
vorace.  Fin  dall'  anno  4548  egli  mandò  in 
Sassonia  un  nuovo  nunzio , Carlo  di  Miltitz  , 
suo  cameriere  e gentiluomo  sassone.  Speran- 
do che,  in  quest' ultima  qualità  sopratutto, 
potrebbe  ispirare  più  facilmente  all’ elettore 
di  Sassonia  sentimenti  degni  di  un  principe 
cattolico , e ricondurre  al  suo  dovere  il  frate 
di  Vittemberga  suo  compatriota.  A meglio 
disporre  l’elettore,  Miltitz  era  incaricato  di 
annunziargli  e presentargli  poscia  là  rosa 
d’oro,  che  il  sommo  pontefice  ha  costume  di 
benedire  la  quarta  domenica  di  quaresima. 
Egli  recava  al  tempo  stesso  lettere  pontificie 
dell’ Ottobre  4548  all’elettore,  ad  uno  de’ suoi 
miuislri  e al  suo  consigliere  ecclesiastico  Spa- 
latino. per  esortarli  tutti  e tre  da  un  lato  a 
favorire  la  spedizione  generale  contro  i Tur- 
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ehi,  dall'altro  a rintuzzare  le  innovazioni  te- 
merarie ed  eretiche  dell'agosli ninno  Luterò. 

Per  far  ravvedere  quest'ultimo,  il  nunzio 
Miltitz  ebbe  con  lui  sino  a tre  conferenze, 
una  ad  Allcnburgo,  l’altra  a I.iebenverda,  la 
terza  a Lichtenberg.  li  risultalo  della  prima 
fu  che  Lutero  scrìverebbe  una  lettera  di  som- 
missione a papa  Leone  X e sottoporrebbe  la 
sua  causa  al  giudizio  di  qualche  arcivescovo 
di  Alemagna.  Egli  scrisse  dunque  in  questi 
termini  il  3 Marzo  dell’anno  1519: 

« A}  santissimo  padre  . papa  Leone  X,  fra 
Martino  Lutero  desidera  la  salute  eterna. 

« Santissimo  padre!  La  necessità  costringe 
di  nuovo  me , feccia  degli  uomini  e polve  della 
terra , a rivolgermi  ad  una  si  gran  maestà 
qual*  è la  vostra.  Degni  dunque  la  santità 
vostra  , in  luogo  del  Cristo , prestare  orecchio 
misericordioso  ad  una  povera  pecorella , e 
ascoltar  con  benevolenza  i miei  belati! 

« Il  reverendissimo  Carlo  di  Milli lz , ca- 
meriere della  santità  vostra,  mi  ha  accusalo 
in  vostro  nome,  presso  l’ illustre  principe  Fe- 
derico, di  presunzione,  d’ irriverenza  verso  la 
Chiesa  romana  e la  santità  vostra , e ha  di- 
mandato per  conseguenza  che  io  facessi  una 
ritrattazione,  lo  sono  stato  assai  contristalo 
della  sciagura  di  essere  sospettato  d’ irrive- 
renza verso  la  Chiosa  romana , io , che  non 
lm  altro  pensiero  che  di  difenderne  l’onore. 

« Che  fare , santisssimo  padre  ? I consigli 
lui  mancano,  lo  non  posso  espormi  alla  vo- 
stra collera;  come  sfuggirla?  Non  so.  Ritrat- 
tarmi? Se  la  ritrattazione  che  mi  è chiesta 
è possibile,  io  sono  pronto.  Colpa  de’mici  av- 
versarli, delle  loro  resistenze  e de’ loro  atti 
nemici , i miei  scritti  si  sono  sparsi  molto  più 
che  non  m' aspettava.  Le  mie  dottrine  sono 
penetrale  troppo  profondamente  ne’cuori  per- 
chè sia  possibile  di  cancellarne  le  tracce. 
L’ Alemagna  fiorisce  oggidì  in  uomini  di  grande 
ingegno,  d’erudizione,  di  senno.  Se  io  voglio 
onorar  la  Chiesa  romana,  non  delibo  rivocar 
nulla.  Una  ritrattazione  non  farebbe  che  con- 
taminarla e darla  in  balla  alle  accuse  dei 
popoli. 

« Chi  ha , santissimo  padre , ingiuriata  e 
contaminala  questa  Chiesa  di  Roma  presso 
noi  altri  Alemanni  sono  coloro  che  io  non  ho 
cessato  di  combattere , e che  nei  loro  stolti 
discorsi , sotto  il  nome  di  vostra  santità . non 
hanno  cercato  che  un  sordido  guadagno , che 
hanno  gettato  sul  santuario  l'obbrobrio  d’Egillo 
e ne  hauno  fatto  un’  abbomi nazione  ; e quasi 
non  bastassero  tutte  queste  iuiquità,  caricauo 


me  di  tutto  il  peso  delle  loro  temerità , io 
che  ho  lottalo  contro  i loro  empi  allentati. 

« Ah!  santissimo  padre , davanti  a Dio  e 
davanti  a tutte  lo  sue  creature , io  all'ermo 
che  non  ho  mai  avuto  e non  ho  neppure  adesso 
il  pensiero  d’ indebolire  o di  attaccar  grave- 
mente in  nulla  l'autorità  della  Chiesa  romana 
e della  santità  vostra,  lo  confesso  che  la  po- 
testà di  questa  Chiesa  è al  di  sopra  di  lutto; 
che  nè  in  cielo  nè  sulla  terra  nulla  è supe- 
riore a lei , eccettuato  Gesù.  La  santità  vo- 
stra non  aggiunga  alcuna  fede  a quelli  che 
parlano  altramente  di  Lutero. 

« Rispetto  alle  indulgenze,  io  prometto 
alla  santità  vostra  di  non  occuparmene  più, 
di  osservare  il  silenzio  , purché  i miei  avver- 
sarli facciano  altrettanto  ; di  predicare  nei 
miei  sermoni  al  popolo  di  amar  Roma  , di 
non  imputare  ad  essa  le  follie  degli  altri , e 
di  non  credere  alle  amare  parole  che  io  ho 
usato  e abusato  verso  di  essa  combattendo 
colesti  cerretani.  Perocché  lutto  il  mio  scopo 
era  che  la  Chiesa  di  Roma  , nostra  madre 
comune,  non  fosse  contaminata  dalle  brutture 
di  questi  uomini  del  danaro,  e ebe  il  popolo 
imparasse  a preferire  la  carità  alle  indul- 
genze » ( Walch,  t.  15,  p.  830  e tog.  ). 

Carlo  di  Miltitz  era  si  fattamente  convinto 
della  buona  fede  di  Lutero  che  scrisse  a Tetzel 
una  lettera  di  amari  rimproveri.  Il  povero  do- 
menicano ne  cadde  maialo  e mori  di  cordo- 
glio. Lo  stesso  Lutero  n’ebbe  pietà  e gl’  indi- 
rizzò alcune  parole  di  consolazione , ma  che 
giunsero  troppo  tardi.  Intanto  il  confidente 
Miltitz  era  la  vittima  c il  trastullo  del  frate 
suo  compatrioti».  Egli  non  vedeva  che  la  co- 
stui lettera  , in  apparenza  cosi  sottomessa , 
rifiutava  ostinatamente  il  puulo  capitale,  una 
ritrattazione.  Lutero  prometteva  di  tacersi , 
ma  solo  sulle  indulgenze , e a condizione  che 
i cattolici  si  tacessero  auch'essi:  Non  pro- 
mette per  niuu  modo  il  silenzio  sopra  articoli 
molto  più  gravi  ; che  l'utìino  non  ha  libero 
arbitrio , ohe  egli  pecca  in  lutto  quello  ebe 
fa , anche  nelle  sue  buone  opere , e che  Dio 
gii  comanda  cose  impossibili. 

Inoltre  , volete  voi  sa|>ere  sotto  quali 
traiti  il  monaco  dipingeva  il  credulo  nunzio 
iu  quel  medesimo  tempo  nelle  sue  più  dime- 
stiche lettere?  « È un  ingannatore,  un  men- 
titore, che  lo  ha  lasciato  dandogli  un  bacio, 
bacio  da  Giuda  e versando  lacrime  da  cocco- 
drillo ( i Feb.  1519,  Silvio  Sgrano  ),  con  cui 
ba  banchettalo  lautamente,  e di  cui  ha  fìnto 
di  non  comprendere  uè  la  malizia  nè  le  asili* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTÀNTESIMOQUARTO 


377 


zie  italiane  : che  veniva  armato  di  settanta 
brevi  apostolici  per  pigliarlo  e condurlo  pri- 
gione nella  sua  omicida  Gerusalemme , nella 
sua  Babilonia  imporporata,  come  fu  detto  alla 
corte  del  principe  ( 20  Feb.,  Staupitio  ). 

Bramate  voi  di  sapere  ciò  che  egli  pensa 
della  corte  di  Leone  X? 

« Ah  ! come  desidererei  che  si  diffondesse 
cotesto  dialogo  di  Giulio  e di  Pietro  in  cui  ci 
sono  rivelate  le  abbomi nazioni  di  Homo  ! ri- 
velate no . perchè  dove  è mai  che  non  siano 
conosciute?  E che  i cardinali  vedessero  la 
loro  tirannia  e la  loro  empietà  messe  sotto 
tutti  gli  occhi  !»  (20  Feb.  Christoph.  Scheurl ). 

Sulla  pro|>osta  di  Miltitz , egli  ha  consen- 
tito a scegliere  per  giudice  della  sua  dottrina 
un  vescovo.  Voltate  qualche  foglio  della  sua 
corrispondenza  e voi  vedrete  qual  caso  egli 
fa  dell’  episcopato.  « Essi  mi  chiamano  su- 
perbo ed  audace  , colesti  vescovi  ; io  non  dico 
di  no , ma  che  son  essi  cotesti  uomini  per 
sapere  ciò  che  è Dio  o ciò  che  noi  siamo? 
( Feb.  Spalatino). 

Nella  conferenza  di  Altenburgo,  Lutero 
si  era  obbligato  a pigliar  qual  giudice  V arci- 
vescovo di  Tre  veri  ; indi  ricusò  , sotto  diversi 
pretesti,  di  adempiere  il  suo  obbligo.  Nell’Ot- 
tobre dello  stesso  anno  4 54  4 , nella  conferenza 
di  Liebenverda  , Miltitz  gli  domandò  se  per- 
sisteva nella  convenzione  di  pigliar  per  giu- 
dice Y arcivescovo  di  Treveri.  Lutero  risposo 
che  vi  consentiva.  Lutero  stesso  è colui  che 
ci  partecipa  queste  diverse  convenzioni 
( Walch . tom.  45.  pag.  902.)  Ma  non  fu  più 
fedele  nella  seconda  volta  di  quello  fosse 
nella  prima  : egli  senlivasi  sempre  più  pro- 
tetto dall’  elettore  di  Sassonia  il  quale  aveva 
ricevuto  la  rosa  d’ oro , e di  cui  il  consigliere 
ecclesiastico  Spalatino  era  l’amico  di  corte. 

Nell'  ultima  conferenza  doli’  autunno  del 
4520  a Lichtenberg,  Lutero  promise  a Miltitz 
di  scrìvere  una  nuova  lettera  al  papa , e la 
scrisse  di  fatto  il  6 settembre.  11  raccoglitore 
protestante  di  tutte  le  sue  opere  la  qualifica 
di  umilissima.  Si  giudicherà  di  questa  umiltà 
dai  seguenti  passi  : 

a In  mezzo  ai  mostri  di  questo  secolo , 
con  cui  io  sono  in  guerra  da  poi  tre  anni , 
il  mio  pensiero  e la  mia  memoria  si  levano 
verso  di  voi,  santissimo  padre.  Io  lo  protesto 
e la  mia  memoria  è fedele , io  non  ho  par- 
lato mai  di  voi  che  con  onore  e rispetto...  Se 
fosse  altramente,  io  sarei  prontissimo  a ri- 
trattarmi. Non  vi  chiamava  io  forse  il  Da- 
niele nella  fornace?  Non  sono  forse  stato  io  . 

Rourbaciier.  Voi.  Y1U. 


| che  difesi  la  vostra  innocenza  contro  quel 
[ Silvestro  Prieria  che  osava  contaminarla  ?.... 
Voi  non  potreste  negarlo , mio  caro  Leone  ; la 
sede  su  cui  voi  siete  assiso  sopravanza  iu 
corruzione  Babilonia  e Sodoma  ; e fu  contro 
quest'  empia  Roma  che  io  mi  sono  ribellato. 
Io  mi  sono  sollevato  d’ indegnazione  vedendo 
che  si  beffavano  cosi  indegnamente , sotto  il 
vostro  nome , del  popolo  di  Gesù  Cristo  ; ed 
io  combatto  contro  questa  Roma  e combatterò 
infmo  a che  mi  rimarrà  solilo  di  vita.  Noti 
che  io  creda , cosa  che  ò impossibile , che  i 
miei  sforzi  abbiano  a prevalere  contro  la  turba 
degli  adulatori  che  regna  in  questa  disordi- 
nala Babilonia  ; ma  incaricalo  di  vegliare 
sulla  sorte  de'  miei  fratelli , io  vorrei  che  non 
fossero  la  preda  di  tutte  lo  pesti  romane, 
lloma  è una  sentina  di  corruzione  e d' ini- 
quità. Poiché  è più  chiaro  della  luce  che  la 
Chiesa  romana  , in  passato  la  più  casta  di 
tutte  le  chiese,  è diventata  una  fetida  caverna 
di  ladri , un  lupanare  di  dissolutezze,  il  trono 
del  peccato , della  morte  e dell’  inferno , e la 
cui  malizia  non  potrebbe  salir  più  su , 
quand’anche  l'anticristo  vi  reguasse  di  sua 
persona. 

« Eccovi,  Leone,  corno  un  agnello  in  mezzo 
ai  lupi , come  Daniele  in  mezzo  ai  leoni , come 
Ezechiele  tra  gli  scorpioni.  A tutti  questi  mo- 
stri che  opporrete*  voi  ? tre  o quattro  cardinali 
uomini  di  lede  e di  scienza;  ma  che  cosa  sono 
essi  in  mezzo  a questo  popolo  di  miscredenti  ? 
Voi  morrete  del  loro  veleno , prima  di  aver 
pensalo  al  rimedio  ...  1 giorni  di  Roma  sono 
numerati,  la  collera  di  Dio  ha  soiliato  sopra  di 
lei.  Ella  oile  i savi  consigli , ella  teme  lu  ri- 
forma , ella  non  vuole  che  si  metta  un  freno 
alla  sua  furibonda  empietà.  Si  dirà  di  lei  ciò  che 
fu  detto  della  madre  sua  : Noi  abbialo  curato 
Babilonia  , essa  non  può  venir  sanata,  abban- 
doniamola. Toccava  ai  vostri  cardinali  rime- 
diare ai  tanti  mali  ; ma  la  podagra  ride  della 
mauo  del  medico , il  carro  non  sente  più  le 
redini.... 

« Pieno  d’  amore  per  la  vostra  persona  , io 
ho  spesso  gemuto  al  vedervi  sollevalo  olla  se- 
dia pontificia  in  un  secolo  come  il  nostro  ; voi 
meritavate  di  nascere  in  altra  età.  La  fede 
di  Roma  non  è degna  di  voi  ; la  dovrebbe 
essere  occupata  da  Satana , il  quale  per  ve- 
rità regna  molto  più  di  voi  in  cotcsla  Ba- 
bilonia.... Non  ò egli  vero  che  sotto  questo 
vasto  cielo , non  v’  ha  nulla  che  sia  più 
corrotto,  più  iniquo,  più  pestilenziale  di  Ro- 
ma ? veramente  • Roma  sopravanza  in  empie- 
48 
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là  lo  stosso  Turco  : essa  , ch’era  in  passato 
la  porla  del  cielo , è oggidì  la  gola  dell’  in- 
ferno . che  la  collera  di  Dio  inqiedisce  di  chiu- 
dere ; appena  è che  ci  sia  consentito  di  sal- 
var qualche  anima  dall'abisso  infernale....  ». 

Dopo  narralo  alla  sua  maniera  come  fosse 
surla  la  controversia  fra  lui  e i cortigiani 
del  papa , Lutero  finisce  così  : 

« lo  non  voglio  venire  a voi  con  lo  inani 
vuote;  vi  offro  un  piccolo  trattalo  sotto  il  vo- 
stro nome  , pegno  del  mio  amore  per  la  pa- 
ce , testimonianza  di  quello  onde  avrei  voluto 
occupare  i miei  ozii  se  i vostri  adulatori  me 
lo  avessero  permesso;  presente  di  poco  valore 
se  voi  considerate  la  forma  dell’opera,  ma  pre- 
zioso molto  , se  non  vo  ingannato , se  voi 
guarderete  allo  spirito  del  libro,  lo,  povero 
frate,  non  ho  nulla  di  meglio  da  offerirvi,  e 
voi  non  bisognate  d’altro  dono  che  di  un  dono 
tutto  spirituale  » (Anditi,  torri.  I). 

Lutero  tradusse  in  tedesco  la  sua  lettera 
a Leone  X , la  qual  traduzione  divario  in  al- 
cuni possi  dall’  originale.  Il  testo  tedesco  è 
molto  più  energico  e violento.  Sodoma  e Go- 
morra vi  sono  ripetute  più  sovente.  La  ver- 
sione tedesca  era  destinata  a’  suoi  cittadini, 
la  versione  latina  ai  letterati  ( Walch  , t 1 5, 
pag-  93i  e seg.). 

Si  vuol  ora  conoscere  questo  libro  predi- 
letto che  Lutero  mandava  a Leone  X qual  te- 
stimonianza d’  amore  e di  pietà  filiale?  E il 
suo  trattato  o sermone  della  libertà  cristiana,  , 
nel  quale  egli  afferma  che  ogni  cristiano  è re 
e sacerdote,  che  è libero  da  ogni  legge  e da 
ogni  buon’  opera  , che  diventa  giusto  per  la 
fedo  sola  alla  sua  giustificazione,  che  la  giu-  : 
tizia  o la  grazia  non  si  perde  che  per  l’ in- 
fedeltà , che  il  credere  necessarie  le  buone 
Opere , è un  perder  la  fede  e insiem  colla  fede 
tutto  il  rimanente  come  il  cane  che  portando 
un  pezzo  di  carne  in  bocca  , ne  volle  cogliere 
rimmagine  nell’acqua,  e perdette  così  la  carne 
e l’immagine.  È il  nobile  paragone  dello  stesso 
Lutero  (i’6v  tom.  19 , pag.  1219,/mm.  29).  E 
perchè  non  si  andasse  ingannali  sopra  il  senso 
e il  valore  di  una  simile  dottrina  , egli  dirà 
il  seguente  anno  a Melantonc  : « Basta  a noi 
il  credere  all’  agnello  che  cancella  i peccati 
del  mondo;  il  peccato  non  potrebbe  strapparci 
da  quest'agnello  quand'anche  noi  fornicassimo 
’e  uccidessimo  le  mille  volte  al  giorno  » (Me- 
lanr.htonì , 1 Aug.  1321).  Ecco  le  dottrine  in- 
fernali che  egli  voleva  far  approvare  a papa 
Leone  X offerendogli  la  paco  con  un’apparenza 
di  sommissione. 


Co' suoi  amici  era  più  libero  : « lo  non  vo- 
glio , scriveva  a Spalatimi  nel  Febbraio  del 
1320,  io  non  voglio  che  di  uua  spada  si  faccia 
una  penua  ; la  parola  di  Dio  è una  spada , è 
la  guerra , è la  rovina,  lo  scandalo,  la  perdi- 
zione, il  veleno;  è,  come  parla  Amos,  l’orso 
sulla  gran  strada,  e la  lionessa  nella  foresta. 

a Se  tu  conosci  bene  lo  spinto  della  ri- 
forma , devi  comprendere  che  non  può  ope- 
rarsi senza  tumulto  , sonza  scandalo , senza 
sedizione,  lo  sento  Dio  che  mi  rapisce.  Si,  lo 
confesso , io  sono  forse  troppo  violento  ; ma 
mi  conoscevano  bene,  non  si  doveva  aizzare 
il  cane  , bisognava  lasciarmi  in  quiete,  (letta 
gli  occhi , caro  Spalatino , sul  Cristo.  Calun- 
niava egli  quando  chiamava  gli  ebrei  razza 
adultera  e perversa,  figli  di  vipere,  ipocriti, 
figli  del  diavolo?  E Paolo  quando  gl’ intitolava 
cani,  stolti,  imbecilli  ? quando  si  levava  con- 
tro un  falso  profeta  con  una  violenza  che  po- 
trebb’ esser  tenuta  follìa,  e lo  trattava  di 
figliuolo  del  diavolo , di  nemico  della  verità, 
d’  animo  pieno  di  duolo  e d’ inganno  ? la  ve- 
rità uon  conosce  vani  riguardi....  (Spalatirw  ,» 
Peb.  1320) 

« Grau  Dio  ! quante  tenebre , quante  ini- 
quità ha  vomitato  Roma  sulla  terra  ! o per 
qual  giudizio  di  Dio  ha  olla  vissuto  tanti  se- 
coli ? Ingannar  gli  uomini  con  impure  de- 
cretali e sfacciate  menzogne  , di  cui  ella  ; fa- 
ceva altrettanti  articoli  di  fede  ! io  ne  souo 
quasi  convinto , il  papa  è l’ anticristo , il 
figliuolo  di  perdizione  che  il  mondo  aspetta. 
Tutto  ciò  che  egli  fa,  tutto  ciò  che  egli  dice 
e prescrive , sente  l’ anticristo  ( Ve/ictslas, 
Linck,  19  Aug.). 

« Non  mi  si  venga  più  parlando  de’ miei 
trasporti.  Vedi!  tutto  ciò  che  si  fa  nel  nostro 
secolo  con  calma,  si  dilegua  e cade.  11  ventre 
di  Rebecca  porta  embrioni  che  si  battono  fra 
loro.  Si  giudica  male  di  me  oggidì.  La  posterità 
ini  renderà  piena  e intera  giustizia...  Il  re- 
verendo padre  vicario  mi  scrive  da  Erfurth, 
di  non  pubblicare  il  mio  libro  « Della  riforma 
da  fare  nello  stato  de’ cristiani  » ; è troppo  tar- 
di... Bisogna  che  lo  Spirito  Santo  mi  sospin- 
ga *.  perocché  non  è 1’  amore  del  denaro  , nò 
de’  piaceri , nò  la  passion  della  gloria.  Io  so- 
miglio al  Cristo  che  fu  crocifisso  perchè  aveva 
detto  : Io  sono  il  re  de’  giudei,  lo  sono  con- 
dannato per  dottrine  che  non  ho  insegnato , 
per  esempio , la  comunione , sotto  le  due  spe- 
cie [Spaiatimi , 14  Jan.). 

« 11  vescovo  di  Misnia  e insiem  con  lui 
altri  vescovi , mi  accusano  1 Io  saprò  bene 
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risponder  loro;  io  non  tollererò  che  errori 
condannati  nel  Vangelo  si  mio  insegnati  nep- 
pur  dagli  angeli  del  cielo,  e a molto  maggior 
ragione  da  questi  idoli  di  vescovi,  lo  posso 
loro  perdonare  per  ora  ; si  scriva  dunque  ad 
essi  di  tacerò  , di  non  far  nulla  contro  Lu- 
tero : se  no , guardino  bene  : essi  credono 
di  evitare  la  tempesta  , e morranno  sotto 
una  valanga  di  neve.  Che  se  Dio  non  mi 
toglie  la  ragione , il  letamaio  che  essi  vor- 
ranno muovere  manderò  il  gran  puzzo.  Che 
imbecilli  non  sono  i vostri  dottori  di  Misnia 
e di  Lipsia  ! venne  forse  loro  tolto  il  senso 
comune?  non  fu  mai  che  avessi  simili  av- 
versari, che  sciocchi!  (Spala  lino  18  Feb.  ). 

« Alla  volontà  di  Dio , eccomi  : ai  venti 
e ai  flutti  la  nave  1 Io  non  posso  più  nulla  a 
quest’  ora  che  pregar  Dio.  Io  leggo  nell'  av- 
venire , il  Signore  me  n’  ha  sollevato  un  lom- 
bo ; vedo  tempeste  vicine , se  Satana  non  è 
incatenato.  I pensieri  de’  miei  nemici  sono 
pensieri  d’  artifìzii  e di  frodi.  Che  vuoi , amico 
mio  ? La  parola  divina  non  va  mai  senza  tu- 
multo e conturbazioni;  questa  parola  di  tutta 
maestà,  che  opera  le  si  gran  maraviglie,  che 
tuona  sulle  altezze  e le  sublimità  e che  uc- 
cide le  anime  infingarde  d’  Israele.  Bisogna  o 
rinunziare  alla  paca  o rinunziare  alla  parola 
divina.  11  Signore  è venuto  ad  apportar  la 
guerra  e non  la  pace....  Io  sono  percosso  da 
terrore....  Guai  allo  terra!  ( Staupitio , Feb.). 

«r  Nuove  visioni  sono  apparse  nel  cielo  ; a 
Vienna  , fiamme  od  ineendii.  Vorrei  vederli  ; 
questi  segni  annunziano  In  mia  tragedia.... 

( Spalatino , 19  Mori).  11  voglia  io  o no,  ogni 
giorno  la  mia  scienza  si  accresce.  Non  sono 
due  anni  che  io  scriveva  sulle  indulgenze  ; io 
vorrei  distruggere  i miei  libri.  Io  era  allora 
sotto  il  giogo  della  tirannia  di  Roma  ; io  non 
voleva  che  si  rigettassero  questo  indulgenze , 
e per  verità,  a qual  prò  maravigliarsene? 
Io  era  solo  a rotolar  questo  macigno.  Ma  in 
breve  i miei  occhi  si  sono  aperti  , e ho  ve- 
duto che  un  tal  perdono  non  era  che  una 
miserabile  impostura , inventata  per  rubar 
danaro  agli  uomini  e la  loro  fede  in  Dio .... 
Ah  ! quanto  bramerei  che  si  bruciassero  i 
miei  libri  sulle  indulgenze  !...  ( Archidiac. 
Elesterwic. , 30  Alaii  1 520  ).  Gloria  e pace  nel 
Signore  . . * . Mio  caro  Niccola , non  si  vuol 
risponder  nulla  ad  Emsero,  perché  è un 
uomo  di  cui  1’  apostolo  Paolo  dice  : Egli  é 
com lan nato  , sfuggitelo  , il  suo  (tarlare  ò mor- 
tale. Un  po’  di  tempo  ancora  , o pregherò  con- 
tro di  lui  ; io  chioderò  a Dio  che  gli  ronda 


secondo  le  sue  opere , die  egli  rauoja  : è me- 
gli? che  perisca  anziché  continuare  a bestem- 
miar contru  il  Cristo  ....  lo  non  voglio  che 
tu  preghi  per  questo  miserabile  ; prega  solo 
per  noi  » ( Nicolao  Haussmawi,  26  Aprii), 

11.  Tuttavia  Lutero  vedeva  contra  di  sé 
quasi  tutto  il  clero  , tutti  i vescovi  , ma  prin- 
cipalmente il  papa  , elio  non  poteva  tardare 
a condannarlo.  Egli  cercò  il  suo  refugio  nella 
potestà  secolare  , con  un  libercolo  diretto  al- 
r imperatore  e alla  nobiltà  alemanna.  L’ im- 
peratore era  Carlo  V,  eletto  il  28  Giugno 
1319  , in  luogo  di  suo  avo  , Massimiliano  I , 
morto  il  12  Gcnnajo  dello  stesso  anno.  U li- 
bercolo aveva  una  dedicatoria  del  2t  Giugno 
1320,  in  cui  Lutero  diceva  che  indirizzava 
alla  nobiltà  tedesca  alcuni  frammenti  sulla 
riforma  del  cristianesimo  , per  vedere  se  Dio 
volesse  soccorrere  la  sua  Chiesa  per  mezzo 
dello  stato  laico , poiché  il  clero , a cui  tale 
opera  conveniva  maggiormente  , era  diventato 
a ciò  allatto  indilferente  ( Walch , tom.  10, 
pag.  297  e seg.  ). 

« I Romanisti , dice  egli  , si  sono  intor- 
niati di  tre  muri . dietro  i quali  essi  eludono 
ogni  riforma  ; il  che  cagiona  nella  cristianità 
uno  scadimento  spaventevole.  Se  si  stringono 
col  mezzo  della  potestà  secolare , essi  hanno 
stabilito  e dicono  che  la  potestà  secolare , 
non  ha  alcun  diritto , e la  potestà  ecclesia- 
stica è superiore  a quella  del  secolo.  Se  si 
vogliono  rintuzzare  e punire  colla  sacra  Scrit- 
tura , essi  oppongono  P interpretar  questa  ap- 
partenere soltanto  al  papa.  So  si  minacciano 
di  un  concilio , rispondono  che  nessuno  può 
convocar  concilii  altro  che  il  papa  » ( *&. , 
pag.  301  ). 

Per  atterrare  il  primo  muro , Lutero  pone 
per  principio  che  , secondo  le  parole  di  San 
Pietro  : « Voi  siete  un  sacerdozio  legale  e un 
regno  sacerdotale  » ( 1.  Petr.,  2,9),  tutti  i 
cristiani  sono  egualmente  preti  e re.  Dal  che 
egli  conchiude  che  i baroni  tedeschi  , avendo 
ricevuto  il  battesimo,  sono  anch'cssi  preti, 
vescovi  e papi  quanto  quelli  che  ne  portano 
il  nome  . e che  essi  hanno  la  potestà  o il  do- 
vere di  correggere , anche  colla  forza  della 
spada,  tutte  le  volte  che  lo  giudicano  ben  fatto. 
Dal  che  si  poteva  conchiudere  altresì  che  i con- 
tadini hauno  altrettanto  diritto  alle  signorie 
dei  baroni,  dei  principi,  dei  re  o degli  impera- 
tori alemanni  quanto  quelli  che  ne  portano  i 
titoli , e che  ogniqualvolta  lo  giudicheranno 
a proposito  , essi  potranno  porsi  in  loro  vece; 
ma  Lutero  aveva  troppo  ingegno , c i baroni 
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tedeschi  no  avevano  troppo  poco  per  trarre 
in  sul  subito  una  conclusione  cosi  naturale. 
Fu  solo  conchiuso  che  toccava  ad  essi  baroni 
ridurre  il  papa  alla  ragione  , fosse  ben  anco 
coll’  armi.  Ed  ecco  come , colla  sua  tromba  di 
Gerico,  sono  sue  espressioni  , Lutero  atterrò 
•1  primo  muro  dei  Romanisti. 

Il  secondo  muro  non  si  tenne  in  piè  più 
lungo  tempo.  Come  di  fatto  il  papa  potrel»- 
bessero  il  solo  interprete  infallibile  della  sacra 
Scrittura , dappoiché  , secondo  San  Paolo , 
P uomo  spirtuale  giudica  di  tutto  e non  è giu- 
dicato da  alcuno  ? Ora  , ogni  luterano  è un 
uomo  spirituale  , poiché  esso  lo  dice.  Dunque 
egli  giudica  di  tutto  , cosi  della  Scrittura  come 
del  papa,  e non  può  essere  giudicato  da  alcuno 
a meno  che  non  sia  da  un  concilio  ecumenico 
di  sua  fattura  e di  suo  parere.  Ciò  si  prova 
ancho  dall’  antico  Testamento.  Difatto , se 
un’asina  ha  rimostrato  al  profeta  Balaam  , per- 
chè un  luterano  qualsivoglia  non  potrebbe  ri- 
mostrare al  papa  ? Questo  è uno  degli  ultimi 
argomenti  di  Lutero.  - Conclusione  finale  : 
Qualunque  ciabattino  o muratore  luterano  è 
un  interprete  infallibile  della  Scrittura  : dun- 
que il  papa  con  tutti  i suoi  cardinali,  con 
tutta  la  Chiesa  romana,  non  vi  vede  più  di 
una  talpa.  Ed  ecco  come , colla  sua  tromba  di 
Gerico,  Lutero  atterra  il  secondo  muro  dei 
Romanisti. 

Il  terso  muro  era  caduto  da  sé  medesimo 
sopra  i due  altri.  Difatto , come  il  papa  di 
Roma  avrebbe  esso  solo  il  diritto  di  convo- 
care un  concilio  generale,  poiché  ogni  barone 
tedesco  è prete,  vescovo  e papa?  Spetta  dun- 
que ad  ogni  barone  tedesco  convocare  un  con- 
cilio ecumenico,  presiedervi , decidervi  sulla 
fede  e i costumi,  tanto  più  che  ha  una  spada 
in  mano.  Di  questo  modo , colla  sua  tromba 
di  Gerico,  Lutero  atterra  il  terzo  ed  ultimo 
muro  dei  Romanisti. 

Fatto  questo,  egli  prendo  ad  esaminar 
quello  che  sarebbe  conveniente  di  trattare  nel 
concilio  ecumenico  dei  baroni  tedeschi.  Pri- 
mieramente, il  Salvatore  ha  detto:  « 11  mio 
regno  non  è di  questo  mondo  0.  Dunque  i 
baroni  alemanni  dovranno  togliere  al  papa  la 
tiara,  la  corte,  le  entrate,  la  signoria  feudale 
sul  regno  di  Napoli,  la  sovranità  della  Roma- 
gna e delle  altre  provincia  ecclesiastiche,  i 
suoi  diritti  particolari  sulle  chiese  di  Germa- 
nia, guarentiti  dal  concordalo;  |H>ichò  col  papa 
i baroni  alemanni  non  sono  tenuti  che  a quello 
che  loro  piace.  Del  resto,  non  più  celibato, 
non  pili  interdetto,  non  più  pellegrinaggi,  non 


più  quelle  feste  di  chiesa  che  fanno  altret- 
tanto male  all’  anima  che  al  corpo , non  più 
dispense  nè  indulgenze , non  più  astinenza 
dalle  carni , non  più  messe  privale,  non  più 
pene  ecclesiastiche  ; tutto  questo  sia  sepolto 
dieci  piedi  sotterra!  Finalmente  non  più  ca- 
pitoli di  canonici,  non  più  grasse  prebende, 
altro  che  pei  figliuoli  dei  baroni  alemanni 
( Walch , t.  10.  p.  369,  uwn.  121).  Difatto,  la 
cronaca  riferisce  che , se  1*  elettore  di  Sasso- 
nia si  mostrò  si  favorevole  alle  novità  del- 
T eresiarca,  fu  perchè  il  papa  gli  aveva  ricu- 
sata una  dignità  ecclesiastica  per  uno  de’suoi 
bastardi. 

Rispetto  ai  baroni  tedeschi  del  secolo  de- 
cimoflcsto,  noi  ne  abbiamo  un  saggio  in  Lirico 
di  ilullen,  il  quale  fu  ad  un  tempo  cavaliere 
e letterato.  Egli  pubblicò  le  lettere  di  alcuni 
uomini  oscuri  per  mettere  in  derisione  i chie- 
rici e i monaci.  È una  dissolutezza  di  spirito 
infermo,  che  si  tormenta  a cercar  qualche 
motto  spiritoso  e dove  non  si  trovano  per  lo 
più  che  equivoci  di  cui  nessun  vivente  idioma 
saprebbe  rendere  la  bruttura  ; altro  che  ridi- 
colaggini da  ciarlatani,  che  beffe  da  trivio, 
sudiciume  da  luoghi  disonesti,  che  Ulrico  rac- 
coglie come  diamanti,  ed  a cui  colla  più  or- 
ribile profanazione  mescola  ad  ogni  pagiiia  le 
parole  della  sacra  Scrittura.  Ora  . Ulrico  di 
(Jlten  era  precisamente  uno  di  quei  figliuoli  di 
nobili  nodriti  a spese  del  sacerdozio.  La  storia 
ce  lo  mostra  allevato  in  prima  nel  monastero 
di  Fulda,  poscia  entralo  nel  mondo  letterario 
sotto  il  patronato  dell’arcivescovo  di  Ma  gonza 
che  gli  prestava  dugento  ducati,  indi  che  ab- 
bandona lo  lettere  pel  campo,  ove  guadagna 
una  malattia  vergognosa,  che  abbandona  il 
corpo  di  guardia  e trova  fra  via  del  legno  di 
guajaco,  di  cui  si  fa  a cantare  le  virtù  nelle 
malattie  inveterate  della  dissolutezza  ; poscia 
in  guerra  aperta  coi  conventi,  c che  va  final- 
mente a morire  in  un’ isoletta  del  lago  id 
Costanza , divoralo  dalla  lebbra  napoletana 
(Audim,  Ioni.  1,  cap.  o).  Ecco  l’uomo  che  in- 
coraggiava Lutero  in  nome  della  nobiltà  ale- 
manna , e di  cui  Lutero  giudicava  le  lettere 
siccome  modelli  di  stile  epistolare,  tesori  di 
felici  scherzi;  il  che  prova  almeno  come  l’uno 
e 1*  altro  avessero  il  gusto  puro  ed  onesto. 

Ed  ecco  quali  uomini  e quali  mezzi  im- 
mergeranno P Àleinagna  per  secoli  nel  caos 
di  un’anarchia  religiosa,  intellettuale  e inora- 
le, in  cui  si  dileguano  confusi  urbanità  , pu- 
dore, religione,  giuramento,  autorità  legittima, 
subordinazione,  legame  sociale,  libero  arbitrio 
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dell’uomo,  idea  di  un  Dio  buono  o giusto,  por 
surrogarvi  1’  orribile  fantasma  di  un  Dio  cru- 
dele che  punisce  1*  uomo  del  male  che  non 
può  evitare  ed  anche  del  bene  che  fa  come 
meglio  può.  - Chi  dunque  salverà  l’Alemagna, 
chi  salverà  1’  Europa  , chi  1*  umanità  nell’  in- 
vasione di  questi  nuovi  maomettani,  di  que- 
sti nuovi  barbari  ? - Chi  gli  ha  salvati;  chi 
gli  salverà  sempre:  la  Chiesa  romana,  il  suc- 
cessore di  San  Pietro. 

12.  L’anno  1520,  il  15  di  Giugno,  il  sommo 
pastore,  a cui  nella  persona  del  principe  de- 
gli apostoli  il  Figliuol  di  Dio  ha  detto:  « Pa- 
sci i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecorelle:  con- 
ferma i tuoi  fratelli;  tutto  ciò  che  tu  legherai 
sulla  terra  sari»  legalo  ne’  cieli  » ; il  romano 
pontefice  pronunziò  P irrevocabile  sentenza  di 
condanna  in  questi  termini  : 

Leone , vescovo , servo  dei  servi  di  Dio  , 
a memoria  perpetua  della  cosa. 

Levati , Signore , e giudica  la  tua  causa  ; 
ti  ricorda  degli  insulti  che  ti  si  fanno , ‘di 
quelli  che  ti  fanno  ogni  giorno  gli  stolti;  in- 
china il  tuo  orecchio  alle  nostre  preghiere, 
perocché  sono  surte  delle  volpi  che  cercano 
di  rovinar  la  tua  vigna  , di  cui  tu  hai  com- 
messo la  cura,  il  governo  e l’amministrazione 
a Pietro , come  al  capo  e tuo  vicario , del 
paro  che  a’  suoi  successori , alla  guisa  della 
Chiesa  trionfante.  Il  cignale  della  foresta  si 
sforza  di  sterminarla  e una  bestia  singolar- 
mente feroce  la  diserta. 

Levati , o Pietro , e , conforme  alla  cura 
pastorale  che  ti  è stata  divinamente  affidata, 
piglia  in  mano  la  causa  della  santa  Chiesa 
romana , la  madre  di  tutte  le  chiese  e la  mae- 
stra della  fede:  essa  che,  secondo  l’ordine 
di  Dio , tu  hai  consacrata  col  tuo  sangue  ; 
contra  la  quale , corno  tu  hai  degnalo  preve- 
nircene , si  suscitano  maestri  di  menzogna 
che  introducono  sette  di  perdizione  e attirano 
sopra  di  sé  medesimi  una  pronta  rovina  : che 
avendo  uno  zelo  amaro  e contenzioni  nei  loro 
cuori,  si  glorificano  e sono  mentitori  contro 
la  verità. 

Levati  tu  pure , o Paolo , noi  te  ne  pre- 
ghiamo, tu  che  hai  illuminato  e illustralo 
questa  Chiesa  colla  tua  dottrina  e col  tuo 
martirio;  perocché  un  nuovo  Porfirio  si  leva: 
come  il  primo  censurò  in  passato  ingiusta- 
mente i santi  apostoli , similmente  questi , 
usando  non  preghiere  ma  rimproveri , contra- 
riamente alla  tua  dottrina  , non  vergogna  di 
censurare  e di  straziare  i santi  pontefici , 
nostri  predecessori , e quando  non  sa  di  me- 


glio , ricorre  alle  ingiurie , secondo  il  costumo 
degli  eretici , il  cui  ultimo  rifugio  é , come 
dice  San  Girolamo , quando  ei  si  avvedono 
che  le  loro  cause  saranno  in  breve  condan- 
nate. di  cominciare  a spandere  colla  lingua 
il  veleno  del  serpente  , e quando  si  vedono 
condannati,  di  prorompere  agli  oltraggi.  Impe- 
rocché , quantunque  tu  abbi  detto  che  biso- 
gna vi  siano  eresie  per  esercitare  i fedeli , 
tuttavia  por  la  tema  che  esse  aumentino, 
come  piccole  volpi  pronte  a rovinar  la  vigna, 
é necessario  , per  la  tua  intercessione  e il  tuo 
soccorso , di  spegnerle  in  sul  loro  nascere. 

Si  levi  finalmente  tutta  la  Chiesa  de’santi 
e il  rimanente  della  Chiesa  universale , di 
cu»  dispregiando  la  vera  interpretazione  delle 
sante  lettere  , alcuni  onde  il  padre  della  men- 
zogna ha  accecato  gl*  intelletti , secondo  l’uso 
antico  degli  eretici,  savi  verso  sé  medesimi, 
interpretano  queste  medesimo  Scritture  in 
tuli’ altro  modo  che  vuole  lo  Spirito  Santo, 
e ciò  secondo  il  loro  proprio  senso  , per  ambi- 
zione o per  una  popolar  rinomanza,  o meglio, 
come  attesta  l’Apostolo , le  mettono  alla  tor- 
tura e le  adulterano  ; in  guisa  che , secondo 
San  Girolamo , non  é pii»  il  Vangelo  del  Cri- 
sto , ma  quello  dell*  uomo,  o,  ciò  che  è peg- 
gio, quello  del  diavolo.  Si  levi  dunque  la  santa 
Chiesa  di  Dio  e , unitamente  coi  beati  apo- 
stoli, interceda  presso  Dio  onnipotente , affin- 
ché , purgati  tutti  gli  errori  delle  sue  peco- 
relle e tolte  le  eresie  dal  mezzo  de’  fedeli , 
egli  degni  conservar  la  pace  e 1’  unità  della 
sua  santa  Chiesa. 

Da  lungo  tempo , cosa  che  possiamo  a 
stento  esprimere  nell’ eccesso  della  nostra  af- 
flizione , noi  nbhiarn  saputo  da  persone  degno 
di  fede  e dalla  voce  pubblica  che  , per  sug- 
gestione del  nemico  del  genere  umano . molti 
e diversi  errori  sono  stati  rinnovati  e sporsi 
fra  certe  persone  leggieri  nell'  illustre  nazion 
germanica;  alcuni  de’ quali  errori  sono  già 
stati  condannati  dai  concili»  e dallo  costitu- 
zioni de’  nostri  predecessori , e contengono 
espressamente  l’eresia  de’ Grecie  de’ Boemi; 
altri  rispettivamente  o eretici  o falsi  o scan- 
dalosi , o tali  che  offendono  le  orecchie  pio  o 
che  possono  sedurre  le  anime  semplici  ; che 
questi  errori  sono  stati  rinnovati  e sparsi  da 
falsi  fedeli  che  hanno  perduto  il  timore  di 
Dio  . e che  ambendo  con  orgogliosa  brama  la 
gloria  del  mondo,  vogliono,  contro  la  dottrina 
dell’Apostolo , essere  più  savi»  che  non  biso- 
gna ; il  cui  cianciare , secondo  San  Girolamo, 
non  troverebbe  alcuua  credenza  . se  non  pre- 
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tendessero  di  confermare  la  loro  perversa 
dottrina  con  testimonianze  divine , ma  male 
interpretate.  Noi  siatn  tanto  più  dolenti  che 
ciò  sia  avvenuto  in  Germania , siccome  na- 
zione per  la  quale  noi  e i nostri  predecessori 
abbiamo  avuto  sempre  una  cantò  sviscerata. 
Perocché , come  tosto  la  Chiesa  romana  ebbe 
trasferito  P impero  do’  Greci  ai  Germani , i 
nostri  predecessori  e noi  abbiamo  sempre  pi- 
gliati fra  loro  gli  avvocati  e i difensori  di 
questa  medesima  Chiesa , i quali  sonosi  di 
fatto  mostrali  ognora  ardenti  avversarli  delle 
eresie.  Testimonio  le  lodevoli  costituzioni  degli 
imperatori  germanici  per  la  liberto  della  Chie- 
sa . per  l' espulsione  degli  eretici  da  tutta  la 
Germania , sotto  le  pene  più  gravi , anche 
della  perdita  delle  terre  c delle  signorie  con- 
tro coloro  che  li  ricevessero  o non  li  scaccias- 
sero; costituzioni  confermale  dai  nostri  ante- 
cessori, e la  cui  osservanza,  se  avesse  luogo 
oggidì,  avrebbe  preservati  da  questa  alllizione 
c noi  e loro.  Testimonio  la  perfidia  degli  ussiti 
e dei  viclefiti  del  paro  che  di  Girolamo  da 
Praga,  condannata  e punita  nel  concilio  di 
Costanza  : testimonio  il  sangue  de’ Germani 
versato  le  tonte  volte  contro  i Boemi  ; testi- 
monio la  confutazione , riprovaziono  e dan- 
nazione , non  mono  dotta  che  vera  e santa 
dei  detti  errori  e di  altri  diversi  delle  uni- 
versità di  Colonia  e di  Lovanio,  le  quali 
coltivano  con  tanta  piotò  e religione  il  campo 
del  Signore.  Noi  potremmo  allegare  eziandio 
molte  altre  cose  che  riputiamo  dover  passare 
sotto  silenzio  a non  mostrare  di  scrivere  una 
storia.  Secondo  la  carica  pastorale  che  ci  ò 
stala  ingiunta  dalla  grazia  divina  , noi  non 
possinm  dunque  più  nò  tollerare  nò  dissimu- 
lare il  veleno  pestilenziale  dei  detti  errori , 
senza  vitupero  per  la  religion  cristiana  c 
senza  ingiuria  alla  fede  ortodossa.  Ora  , noi 
abbiam  giudicato  a proposito  di  notar  qui 
alcuni  di  questi  errori , il  cui  tenore  è il 
seguente  : 

4.°  K una  opinione  eretica,  ma  assai  co- 
mune, il  dire  che  i sacramenti  della  nuova 
legge  conferiscono  la  grazia  giustificante  a 
quelli  che  non  vi  mettono  alcun . ostacolo. 
2.°  Il  negare  che  il  peccato  rimane  nel  fan- 
ciullo dopo  il  battesimo , ò un  calpestar  tut- 
t'  insieme  San  Paolo  e Gesù  Cristo.  3.°  La 
sede  del  peccato  (o  la  concupiscenza),  quali- 
<P  anche  non  vi  fosso  peccato  attuale , basta 
per  impedire  a un'anima,  all'  uscita  dal  cor- 
po, d*  entrare  in  cielo.  i.°  La  carità  imper- 
fetta di  un  uom  moribondo  porta  seco  ne- 


cessariamente un  gran  timore,  che  da  sè  solo 
forma  la  pena  del  purgatorio  e gl' impedisce 
di  entrar  nel  cielo.  5.°  Che  vi  sieno  tre  parli 
della  penitenza  : la  contrizione,  la  confessione 
e la  sodisfazionc  ; non  ò fondato  nò  sulla  sarra 
Scrittura,  nò  suH'autoritò  degli  antichi  dot- 
tori del  cristianesimo.  6.°  La  contrizione  che 
si  acquista  coll’esame,  il  paragone  e la  dete- 
stazione de’ peccati,  per  la  (piale  un  penitente 
passa  i suoi  anni  nell’amarezza  dell’anima, 
pensando  la  gravitò,  la  moltitudine  e la  brut- 
tura de'  propri  peccati,  la  perdita  della  beati- 
tudine eterna  e la  pena  dell’  inferno  che  si 
merita,  questa  contrizione  non  giova  che  a 
render  1’  uomo  ipocrita  e più  gran  peccatore. 
7.°  La  massima  più  eccellente  e la  migliore  di 
quanto  ò stato  detto  sino  ad  ora  intorno  la 
contrizione,  ò che  la  nuova  vita  è la  migliore 
e sovrana  penitenza,  non  facendo  più  quello 
che  si  faceva.  8.°  Non  presumete  in  alcun 
modo  di  confessare  i peccali  veniali,  o neppur 
lutti  i mortali,  perehò  è impossibile  elio  voi 
conosciate  tutti  i peccali  mortali  ; donde  pro- 
cede che  nella  primitiva  Chiesa  non  si  con- 
fessavano che  i peccati  mortali  manifesti. 
9.°  Ouamlo  noi  vogliamo  confessare  intera- 
mente tutti  i nostri  peccati,  noi  non  facciam 
altro  che  non  volere  lasciar  nulla  da  perdo- 
nare alla  misericordia  di  Dio. 

IO.0  I peccati  non  sono  rimessi  ad  alcuno, 
se  egli  non  crede  elio  gli  sieno  rimessi  quando 
il  sacerdote  glieli  rimette  : e il  peccato  rimar- 
rebbe, se  non  si  credesse  che  fosse  rimesso: 
perocché  la  remissione  del  peccato  e il  dono 
della  grazia  non  bastano,  chò  si  vuol  credere 
ancora  che  il  peccato  è rimesso.  41.°  Non  ab- 
biate la  fiducia  che  siete  assolti  a causa  della 
vostra  contrizione,  ma  si  a cagione  della  pa- 
rola del  Cristo:  a Tutto  ciò  che  voi  avrete 
slegato  sulla  terra  ec.  ».  Credete,  vi  ripeto, 
so  voi  avete  ricevuto  I’  assoluzione  del  sa- 
cerdote, o credete  forteinen'e  che  voi  siete 
assolti,  e sarete  veramente  assolti,  che  che  sia 
della  vostra  contrizione.  12.°  Se,  cosa  impos- 
sibile, colui  che  si  confessa  non  fosse  contrito, 
o il  sacerdote  l’ avesse  assolto  per  burla  e 
non  seriamente , se  nondimeno  egli  credo  di 
essere  assolto,  Io  ò veramente.  13.°  Nel  sa- 
cramento della  penitenza  e nella  remissione 
della  colpa,  il  papa  o il  vescovo  non  fa  più 
di  quello  che  fa  1’  ultimo  de’  sacerdoti  ; ma 
più,  quando  non  v’ ò sacerdote,  ogni  cristia- 
no , anche  una  donna  e un  fanciullo  può  al- 
lora esercitare  tale  ufficio.  U.°  Nessuno  deve 
rispondere  ad  uu  sacerdote  se  egli  ha  con- 
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friziono  o no,  e questi  non  deve  interrogarlo 
sopra  di  ciò.  15.°  È un  grande  errore  in  quelli 
che  si  accostano  al  sacramento  dell’  eucari- 
stia fondati  sopra  il  fatto  che  si  sono  confes- 
sati , e che  non  si  sentono  colpevoli  d’  alcun 
peccato  mortale,  e che  vi  si  sono  preparati 
con  preghiere;  tutti  costoro  mangiano  e be- 
vono la  loro  condanna.  Ma  se  essi  credono  e 
se  hanno  la  fiducia  che  riceveranno  la  gra- 
zia. questa  sola  ferie  li  reode  puri  e degni  di 
ricevere  l’eucaristia,  -f 0.°  Sarebbe  bene  che 
la  Chiesa,  in  un’  assemblea  o in  un  concilio, 
onlinasse  che  i laici  si  comunicassero  sotto 
le  due  specie  ; e i Boemi  che  si  comunicano 
in  questo  modo  non  sono  eretici,  ma  solo  scis- 
matici. 

17.°  I tesori  della  Chiesa,  donde  il  papa 
dò  le  indulgenze , non  sono  nè  i meriti  di 
Gesù  Cristo,  nè  quelli  de’ santi.  !8.°  Le  In- 
dulgenze sono  pii  inganni  dei  fedeli,  dispense 
di  buone  opere  e del  numero  delle  cose  che 
sono  permesse  , ma  che  non  convengono. 
i9.°  Le  indulgenze  in  quelli  che  le  guada- 
gnano veramente,  non  rimettono  loro  le  peno 
dovute  alla  giustizia  divina  pei  peccati  at- 
tuali. 20.°  È un  ingannarsi  o un  sedur  sè 
stesso  il  credere  che  le  indulgenze  siano  sa- 
lutari, od  utili.  21. ° Le  indulgenze  sono  sola- 
mente necessarie  pei  delitti  pubblici , e non 
si  concedono  propriamente  che  agli  indurati 
ed  agli  impenitenti.  22.°  Esse  non  sono  nè 
utili  nè  necessarie  a sei  sorta  di  persone  : ai 
morti  o a quelli  che  sono  sul  punto  di  mori- 
re; ai  malati  o a quelli  che  hanno  impedi- 
menti legittimi;  a quelli  che  non  hanno  com- 
messo delitti  ; a quelli  che  non  ne  hanno 
commesso  altro  che  di  segreti,  c a quelli  che 
praticano  le  opere  della  più  alla  perfezione. 

23.°  Le  scomuniche  non  sono  che  peno 
esteriori  7 le  quali  non  privano  l’uomo  della 
partecipazione  alle  preghiere  spirituali  e pub- 
bliche della  Chiesa.  24.°  Bisogna  insegnare  ai 
cristiani  ad  amaro  le  scomuniche  più  che  a 
temerle. 

25.°  Il  romano  pontefice , successore  di 
San  Pietro , non  è stabilito  da  Gesù  Cristo 
suo  vicario  su  tutte  le  Chiese  nella  persona 
di  San  Pietro.  26.°  La  parola  del  Cristo  a Pie- 
tro : a Tutto  ciò  che  tu  avrai  legato  sulla  terra 
sarò  legato  ne' cieli  »,  si  stende  solo  a quello 
che  è stato  legato  dallo  stesso  Pietro.  27.°  È 
certo  che  non  è in  facoltà  della  Chiesa  o del 
papa  Io  stabilire  articoli  di  fede , e neppur 
leggi  intorno  ai  costumi  o alle  buone  opero. 
28.°  Se  il  papa,  cou  una  gran  parte  della 


Chiesa , avesse  deciso  questa  o quella  cosa  , 
e la  sua  decisione  fosse  vera,  non  vi  sarebbe 
nè  peccato , nè  eresia  a pensare  il  contrario, 
principalmente  in  una  cosa  non  necessaria 
alla  salute , infino  a che  il  concilio  generale 
avesse  approvato  un  sentimento  e condannato 
l’altro.  29.°  Noi  abbiamo  una  via  per  spiegare 
l'autorità  de’concilii  e contrndire  liberamente  i 
loro  atti  e giudicare  ne'loro  decreti  e confessare 
con  fiducia  tutto  ciò  che  sembra  vero  che  un 
concilio  l'abbia  approvato  o rigettato.  30.°  Al- 
cuni articoli  di  Giovanni  Ibis  , condannali  nel 
concilio  di  Gostanza  , sono  più  che  ortodossi, 
verissimi  e affatto  evangelici , e la  Chiesa 
universale  non  poteva  censurarli. 

31. ° Il  giusto  pecca  in  tutte  le  buone 
opere.  32.°  Una  buon'opera , anche  fatta  be- 
nissimo , è un  peccato  veniate.  33.°  Che  gli 
eretici  siano  bruciati,  è contro  la  volontà  dello 
Spirito.  34.°  Combattere  contro  i Turchi  è 
resistere  a Dio,  il  quale  visita  per  loro  mezzo 

10  nostre  iniquità.  35.°  Nessuno  è certo  di 
non  peccare  sempre  mortalmente , a motivo 
del  vizio  occultissimo  dell’orgoglio.  36.°  Il  li- 
bero arbitrio,  dopo  il  peccato,  non  è altro 
più  che  un  titolo  vano,  e anche  allorquando 
esso  fa  ciò  che  è in  lui , pecca  mortalmente. 

37.°  Non  si  può  provare  il  purgatorio  col 
mezzo  di  alcun  libro  canonico  della  santa 
Scrittura.  38.°  Le  animo  che  sono  nel  purga- 
torio non  sono  sicure  della  loro  salute , al- 
meno tutte  ; e non  si  è potuto  provare  con 
ragione  alcuna  , nè  colla  Scrittura , che  esso 
vi  sieno  fuor  di  stato  di  meritare  e di  cre- 
scere in  carità.  39.°  Le  anime  nel  purgatorio 
peccano  continuamente  intino  a che  cercano 

11  rifwso  e hanno  orrore  delle  pene.  40.°  Le 
anime  liberate  dal  purgatorio  dai  suffragi  dei 
vivi  non  godono  di  una  felicità  cosi  perfetta 
come  se  esse  soddisfacessero  da  sè  medesime 
alla  giustizia  divina.  41.°  1 prelati  ecclesia- 
stici e i principi  secolari  non  farebbero  male 
se  abolissero  tutte  le  bisacce  de’  mendicanti. 

Noi  dunque , soggiunge  il  papa  , dopo  lun- 
ghi , maturi , accurati  esami , discussioni  e 
deliberazioni  coi  nostri  fratelli , i cardinali , 
i priori  o generali  di  Ordini , i professori  o 
dottori  in  teologia  ed  eziandio  nell'uno  e nel- 
l’altro diritto , abbiamo  trovato  le  dette  pro- 
posizioni rispettivamente  eretiche  o scanda- 
lose, ec.,  o non  cattoliche,  ma  contrarie  alla 
dottrina  ed  alla  tradizione  della  Chiesa , al- 
l' interpretazione  vera  c comune  delle  divine 
Scritture , la  cui  autorità  merita  si  fattamente 
la  nostra  approvazione,  secondo  Sanl’Agostiuo, 
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che  egli  disso  perfino  che  non  avrebbe  ere* 
«Ulto  al  Vangelo , se  non  fosse  intervenuta 
l'autorith  della  Chiesa  cattolica.  Perocché  da 
questi  medesimi  errori  o da  alcuni  di  essi 
conseguirà  che  la  stessa  Chiesa , che  6 gui- 
data dallo  Spirito  Santo,  erra  ed  ha  errato 
sempre.  11  che  è contrario  alla  promessa  che 
il  Cristo  ha  fatto  a'  propri  discepoli  nella  sua 
ascensione  : • Ecco  che  io  sono  con  voi  sino 
alla  consumazione  de'secoli  » ; contraria  altresì 
alle  decisioni  de' santi  padri,  alle  ordinanze 
espresse  o canoni  de'coueilii  o dei  sommi  pon- 
tefici , il  non  obbedire  a quali  è slato  sempre, 
secondo  la  testimonianza  di  San  Cipriano , 
l’origine  e la  causa  di  tutte  le  eresie  e di 
tulli  gli  scismi. 

Perciò , col  parere  o l’assenso  de’cardinali, 
dopo  matura  deliberazione  sopra  ciascuno  dei 
detti  articoli,  per  Fautori  Ih  di  Dio  onni[)otentc 
e de'  beati  apostoli  Pietro  e Paolo , o per  la 
sua  propria , papa  Leone  X condanna  queste 
proposizioni  come  rispettivamente  eretiche,  o 
scandalose  , o false  , od  offendenti  le  pie  orec- 
chio , o capaci  di  sedurre  lo  spirito  de' sem- 
plici , e contrarie  alla  verità  cattolica;  divieta, 
sotto  pena  di  scomunica  e di  privazione  d’ogui 
dignità,  da  incorrersi  subito,  il  credere  que- 
ste proposizioni , sostenerle,  difenderle  ed 
anche  favorirle , di  predicarlo  e tollerare  che 
altri  le  insegnino  direttamente  o indiretta- 
mente, tacitamente  o in  termini  espressi,  in 
pubblico  od  in  privato;  comandando  agli  or- 
dinarli ed  altri  di  fare  un’esatta  [>erquisizione 
degli  scritti  che  contengono  queste  proposi- 
zioni , e di  farli  bruciore  solennemente  alla 
presenza  del  clero  c davanti  a tutto  il  popolo, 
sotto  le  medesime  pene. 

Il  papa  espoue  poscia  tutto  quello  che  ha 
Luto  per  indur  Lutero  a ravvedersi  e abban- 
donare i suoi  errori , lo  ha  citato  a Homo,  vo- 
lendo trattarlo  con  molta  dolcezza;  lo  ha  esor- 
tato col  mezzo  «lei  suoi  legali  e con  sue  lettere 
a rientrare  in  sè  medesimo:  gli  ha  olferlo  un 
salvocoudntto  e danaro  per  le  spese  di  viag- 
gio, promettendogli  ogni  sicurezza , persuaso 
che,  se  egli  avesse  obbedito,  avrebbe  since- 
ramente riconosciuto  i suoi  errori , e non 
sarebbe  cosi  furiosamente  trascorso  contro 
la  corte  di  Roma  , da  lui  straziala  colle  più 
sfacciate  calunnie.  Ma  , in  onta  a tutto  que- 
sto, egli  ebbe  a sdegno  di  venire , fu  contu- 
mace più  di  un  anno  sotto  le  censure , e , 
aggiugeudo  V un  male  all’  altro  , ha  temera- 
riamente appellato  al  futuro  concilio,  in  con- 
trario alle  disposizioni  di  Pio  11  e di  Giulio  li, 


i quali  hanno  dichiarato  queste  appellazioni 
punibili  delle  pene  imposte  agli  eretici;  ap- 
pellazione in  oltre  illusoria,  poiché  egli  pro- 
fessa pubblicamente  di  non  credere  al  con- 
cilio. Il  papa  |>otrebbe  adunque  sia  dal  pre- 
sente condannarlo  come  notoriamente  sospet- 
to sulla  fede  o meglio  veramente  eretico. 

Nondimeno,  col  parere  dei  nostri  fratelli, 
imitando  la  clemenza  del  Signore  , il  quale 
non  vuol  punto  la  morte  del  peccatore , ina 
che  egli  si  converta  e viva  ; dimenticando 
tutti  gli  oltraggi  fatti  a noi  ed  alla  sede  apo- 
stolica , noi  abbiamo  risoluto  di  usare  tutta 
la  bontà  possibile,  e di  fare  tutto  ciò  che  è in 
noi,  perchè , per  la  via  della  misericordia  che 
noi  gli  proponiamo,  egli  ritorni  in  sè  mede- 
simo e si  allontani  da’  suoi  errori  , allineili* 
noi  lo  riceviamo  con  benevolenza  , corno  il 
figliuol  prodigo  che  fa  ritorno  in  seno  alla 
Chiesa.  Perciò,  noi  scongiuriamo  lo  stesso  Mar- 
tino e tulli  i suoi  aderenti,  protettori  e fau- 
tori , per  le  viscere  della  misericordia  del 
nostro  Dio  e pel  sangue  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  in  cui  e da  cui  è stata  fatta  la 
redenzione  del  genere  umano  e rcdilìcazioue 
della  santa  Chiesa,  nostra  madre,  noi  gli  esor- 
tiamo e scongiuriamo  con  tutto  il  cuore  a 
cessare  di  sturbare  In  pace,  l unità  e la  ve- 
rità della  Chiesa  , per  la  quale  lo  stesso  Sal- 
vatore ha  pregato  con  si  vive  istanze  il 
Padre  suo  , e di  astenersi  interamente  dai 
detti  errori  cosi  perniciosi  ; sicuri  ili  trovare 
in  noi,  se  obbediscono  realmente  e ci  danno 
prove  legittime  della  loro  obbedienza,  i sen- 
timenti della  carità  [interna  , e aperta  la  fonte 
della  mansuetudine  c della  clemenza. 

Dopo  queste  vie  misericordioso  di  padre, 
Leone  X passò  olle  vie  severe  di  giudice. 
Egli  vietò  temporaneamente  la  predicazione 
a Lutero.  E se  i precedenti  mezzi  di  dolcez- 
za non  lo  riducono  a penitenza,  egli  ferma  a 
lui  cd  a’  suoi  adereuti  tre  termini  di  vonli 
giorni , sessanta  in  tutto  , per  rivocare  i suoi 
errori  e mettere  alle  fiamme  i libri  che  li 
contengono.  Che  se  , Dio  non  voglia  , Lutero 
e i suoi  partigiani  si  ostinano , il  papa  , se- 
condo il  precetto  dell’  Apostolo , di  evitare 
l’uomo  eretico  dopo  la  prima  e la  seconda 
correzione,  li  dichiara  eretici  nolorii  ed  osti- 
nati; condanna  tutti  gli  scritti  di  Lutero,  con 
divieto  di  stamparli,  venderli  o leggerli  ; sot- 
tomette Lutero  e i suoi  aderenti  a tutte  le 
pene  di  diritto , proibisce  ai  fedeli  di  frequen- 
tarli e di  riceverli , interdice  i luoghi  in  cui 
si  ritireranno,  comanda  alle  autorità  di  per- 
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seguitarli , di  carcerarli , di  denunziarli  per 
eretici,  e di  pubblicare  per  tutto  questa  co- 
stituzione , sotto  pena  di  scomunica  contro 
quelli  che  vi  ponessero  ostacolo  ( Labbe , t.  li; 
le  Plat , t.  2). 

13.  Cosi  dunque,  il  13  Giugno  119,  papa 
Leone  I condannava  l'eresia  particolare  di  un 
monaco  di  Costantinopoli,  Eutichio,  il  quale 
per  empietà  o ignoranza  crassa  , confondeva 
in  Gesù  Cristo  la  natura  divina  colla  natura 
umana.  E il  15  del  Giugno  1520 , papa  Leo- 
ne X condanna  l'eresia  generale , l’ eresia 
mostruosa  di  un  frate  di  Alemagna  , Lutero, 
che  per  ignoranza  o empietà  di  gran  lunga 
più  crassa  confonde  lutto , nega  tutto  , be- 
stemmia tutto  , la  Chiesa , il  papa  , i concilii, 
i dottori , i padri , la  tradizione , la  fede  an- 
tica, il  buon  gusto,  il  buon  senso,  i primi 
fondamenti  della  morale,  della  religione,  del- 
la società  , il  libero  arbitrio  dell’  uomo  , la 
bontà  e la  giustizia  di  Dio,  per  presentarci 
un  Dio  nuovo,  che  comanda  all’  uomo  cose 
impossibili,  elio  lo  punisce  del  male  che  non 
può  evitare,  ed  anche  del  bene  che  fa  il 
meglio  che  può,  un  Dio  giusto  e crudele,  vale 
a dire  Satana  in  luogo  di  Dio.  11  monaco  ere- 
siarca di  Costantinopoli  ò protetto  da'  grandi 
e da’  principi  : per  lui,  un  patriarca  di  Ales- 
sandria , Dioscoro , trasforma  un  concilio  ecu- 
menico in  una  spelonca  di  scherani,  e pro- 
rompe nel  sno  furore  sino  a scomunicar  papa 
Leone  I.  Interi  popoli,  quelli  dell’Egitto  ed 
altri  dell’Oriente  abbraceeranno  l’eresia  di 
Eutichio;  ma  il  gran  colpo  è menato,  Pietro 
ha  parlato  per  Leone,  la  causa  è Imita,  Dio 
aspetterà  alcuni  secoli  il  ritorno  dei  popoli 
sedotti;  e dopo  questi  secoli  di  aspettazione, 
ei  gli  darà  in  balla  alle  spade  degli  Arabi  e 
dei  Turchi  perchè  servano  di  lezione  agli  al- 
tri. Il  frale  eresiarca  di  Yiltemberga  avrà 
dalla  sua  moltissimi  ; avrà  grandi,  principi  , 
uomini  di  lettere,  monaci  apostati  , le  popo- 
lazioni traviate , tutti  i quali  rinnoveranno  le 
profanazioni  sacrileghe  dei  Vandali,  e prorom- 
peranno contro  il  vicario  di  Gesù  Cristo  con 
assai  maggior  furore  che  Dioscoro;  ma  il  gran 
colpo  6 menato,  Pietro  ha  parlato  per  Leone , 
la  causa  è finita,  il  nome  di  Lutero  è per 
sempre  nella  Chiesa  di  Dio  un  nome  più  in- 
famante che  non  è quello  di  Eutichio.  Dio 
aspetterà  alcuni  secoli  il  ritorno  delle  popo- 
lazioni traviate.  Possano  esso  profittare  della 
lezione  che  Dio  dà  loro  col  mezzo  di  altre  I 

Attila  , il  flagello  di  Dio , disertate  le  Cal- 
ile e l’Alemagna , entrava  in  Italia  , minac- 
Rob>baciier.  Voi.  Vili. 


ciava  Roma  , allora  che  II  monaco  eresiarca 
di  Costaulinopoli  divise  i cristiani  fra  loro , 
come  per  agevolare  i guasti  e le  rovine  degli 
Unni.  I Turchi , signori  di  Costantinopoli,  mi- 
nacciavano l'Alemagna  , la  Francia  , l' Italia , 
minacciavan  Roma  c tutta  1’  Europa , quando 
il  frate  eresiarca  di  Vitlemberga  gettò  la  di- 
scordia fra  i cristiani  d’ Europa , e prineipal- 
meute  fra  quelli  di  Aiomagna  , come  per  pre- 
parar le  vie  e aprir  la  porta  all’impero  anticri- 
stiano di  Maometto.  Che  dico  ? Egli  apponeva 
a’  cristiani  a peccato  il  resistere  alle  invasioni 
di  questo  impero  anticristiano.  E così  bisogne- 
rà nell*  un  tempo  come  nell'  altro  che  i papi 
salvino  l’Europa  e la  cristianità  control’ in- 
vasione degli  Unni  o dei  Turchi , e contro  il 
contagio  più  pericoloso  di  un  frate  eresiarca. 

Quando  noi  quinto  secolo  il  monaco  ere- 
siarca di  Costantinopoli  traviava  tanti  cri- 
stiani in  Oriente  , Dio  generò  alla  sua  Chiesa 
in  Occidente  , la  prima  fra  le  nazioni  cri- 
stiane ,-  la  nazione  francese.  Quando  nel 
secolo  decimosesto  il  monaco  eresiarca  di 
Vittemberga  fuorviava  le  popolazioni  di  ori- 
gine tedesca , Dio  cresceva  la  sua  Chiesa 
con  quelle  dell'America , dell’  India  o .del 
Giappone.  SI , mentre  i monaci  apostati  del- 
l' Alemagna , spergiuri  ai  loro  voti  e giura- 
menti , si  avvoltoleranno  nel  fango , noi  ve- 
dremo i monaci  d’altri  regui  sollevarsi  al  più 
alto  grado  della  perfezione  cristiana , rinno- 
vare le  virtù  e i prodigi  degli  apostoli  e 
conquistare  a Dio  nuovi  popoli. 

Pubblicata  a Roma  la  bolla  o costituzione 
di  papa  Leone  X , il  dottor  Echio  fu  incaricato 
siccome  nunzio  di  spargerla  e pubblicarla  in 
Germania.  Quegli  che  aveva  sostenuto  con 
tanta  gloria  nella  conferenza  di  Lipsia  la  causa 
della  Chiesa  romana  meritava  l'onore  che  gli 
faceva  alloro  la  santa  sede.  Inoltre  chi  meglio 
di  lui  conosceva  lo  stato  degli  spiriti  in  Saa- 
sonia  , i mezzi  di  Lutero  e della  sua  fazione, 
le  disposizioni  de'  principi , delle  corti , delle 
università,  de’  prelati  e del  clero?  Chi  accop- 
piava a maggior  fermezza  forme  più  conci- 
lianti? Echio  parli  dunque  da  Roma  , traversò 
rapidamente  una  parte  del  l’Alemagna , fece 
aver  le  bolle  ai  vescovi  di  Misnia  , Mersburgo 
e di  Brandeburgo  ; si  fermò  a Lovanio , a 
Colonia  e in  ogni  città  universitaria , ove  gii 
scritti  dell'eresiarca  furono  bruciati  pubblica- 
mente , in  quella  che  la  bolla  era  affissa  alle 
porte  delle  chiese. 

La  fazione  dell’eresiarca  gettò  fuoco  o 
fiamme.  Il  sozzo  Ulrico  di  Hutten  sparse 
49 
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un’odizinna  della  bolla  con  note  e osserva- 
zioni del  suo  stampo.  Rispetto  alla  dottrina , 
questo  osservazioni  sono  nullo  od  uua  vera 
miseria.  Alla  sentenza  così  perentoria  di  Sau- 
t'Agostìno  citata  nella  bolla  : « Io  non  crede- 
rei neppure  al  Vangelo  so  non  fosse  interve- 
nuta l'autorità  della  Chiosa  cattolica  • , ecco 
tutto  ciò  die  llulten  trova  da  rispondere  : 
Oggidì  Sanl’Agostiuo  non  parlerebbe  così.  Ces- 
sate dunque  di  abusar  de'  santi  Padri  e di 
pervertire  a vostro  profitto  quello  che  dicono. 
Altro  esempio.  Per  mostrare  che  la  Chiesa 
cattolica,  csseudo  governata  dallo  Spirito 
Santo , non  può  cadere  nell’errore  , beone  X 
ricorda  la  promessa  del  Pigliuol  di  Dio:  « liceo 
che  io  sono  con  voi  tutti  i giorni  sino  olla 
consumazione  dei  secoli  ».  Così  replicò  l’Uut- 
lun , così  il  Signore  sarò  anche  con  noi  ; se 
non  no  fossimo  certi,  noi  non  avremmo  que- 
sto coraggio  di  resisterti ( Walch,  t IS,p.  4711). 
Ecco  con  quali  argomenti  f llulten  confuta  la 
costituziono  pontificia.  Dov’  è piti  forte  e ma- 
schio è nel  dir  villanie , ma  anche  in  questa 
parlo  egli  rimane  iufìnilamonlo  inferiore  a 
Lutero. 

14.  La  bolla  di  Leone  X 6 degna  della 
maestà  apostolica  per  la  sua  gravità , la  sua 
calma,  la  sublimità  del  pensiero  e dello  stile, 
per  la  sua  breve  e soda  confutazione  dell'ere- 
sia , per  la  felice  mescolanza  della  tenerezza 
paterna  colla  severità  del  giudico;  tutti  i 
quali  pregi  sono  cresciuti  da  uua  liella  lati- 
nità. Ora , ecco  come  ne  parla  il  frate  ere- 
siarca di  Villemberga  nel  suo  libello  « contro 
l'esecrabile  bolla  delfanlicrislo  >. 

i Mi  fu  detto,  mio  caro  lettore,  che  fu 
Scagliata  una  bolla  contro  di  me  ; il  mondo 
la  conosce,  ma  essa  nonò  vernila  li u qua.  Forse 
che , figlia  della  notte  c delle  tenebre , essa 
avrà  avuto  paura  di  guardarmi  in  faccia...  Final- 
mente , mi  è stato  dato  vederlo  questo  gufo 
e in  tutta  la  sua  bellezza.  Per  verità , io  non 
so  so  i papisti  si  bellino  dì  me.  No,  non  può 
essere  che  l'opera  di  Giovanni  Echio,  quel- 
l’uomo di  menzogne,  d' iniquità,  quel  dannato 
d’eretico.  Quel  che  aumenta  i miei  sospetti  è 
che  quest’  Echio  viene  da  Roma,  bell'apostolo, 
ben  degno  di  un  tale  apostolato!...  Or  là  al- 
cuni giorni  io  aveva  udito  dire  che  si  prepa- 
rava nella  città  una  bolla  molto  cattiva  ad 
istigazione  di  questo  boja  di  Ficàio , il  quale 
vi  ha  sparso  il  suo  stile  e la  sua  bava....  Chi 
ha  scritto  questa  l>olla  , io  lo  tengo  per  l’an- 
lioristo , io  lo  maledico , come  un  insulto  ed 
uua  bestemmia  contro  il  Figliuol  di  Dio.  Amen. 


io  riconosca  . io  proclamo  nelt'anima  e co- 
scienza mia , come  verità  gli  articoli  che  vi 
sono  condannati  ; io  condanno  ogni  cristiano 
che  ricevesse  questa  bolla  infame  alle  tortore 
dell’  inferno.  Io  lo  tengo  quale  un  pagano  e 
come  l’anticristo  in  persona.  Amen.  Ecco  co- 
me io  mi  ritratto  io  , Rolla  , figlia  d'una  bolla 
di  sapone.  Ma  dimmi  dunque , ignorantissimo 
anticristo,  tu  sei  dunque  ben  bestia,  se  credi 
che  l'umanità  voglia  spaventarsene  I Se  ba- 
stasse , per  condannare  , il  dire  : Questo  mi 
dispiace , no , io  uon  no  voglio  ; non  vi  sa- 
rebbe mulo , asino . talpa  che  non  potesse 
fare  il  mestiere  del  giudice.  E che  ! La  tua 
fronte  di  prostituta  non  ha  arrossilo  di  osar 
così , con  parole  di  fumo  trattar  le  folgori 
della  parola  divina?  ( Advers.  execr.  antick. 
bullam  , opera  Luth. , t.  ì , p.  8!)  ). 

« Si  dice  spesso,  continua  Lutero,  che  F asi- 
no canta  male,  solo  perchè  intuona  tropp’  alto. 
Questa  bolla  avrebbe  cantato  meglio,  se  a 
bella  prima  non  avesse  aperta  la  sua  bocca 
bestemmiatrice  contro  il  cielo...  Ah  ! bollisti , 
non  tremate  voi  che  la  pietra  e il  legDO  non 
sudino  sàngue  all'  udir  le  bestemmie  che  vo- 
mitate ? Ove  siete  voiduuque,  o imperatori? 
Ove  siete  voi , re  e principi  della  terra  ? Voi 
avete  dato  il  vostro  nome  a Gesù  nel  battesi- 
mo, e tollerate  questa  voce  tartarea  dell’  anti- 
cristo ? Ove  siete  voi  dottori  ? Ove  siete  voi  ve- 
scovi? Voi  lutti  che  predicate  il  cristianesimo  vi 
starate  voi  silenziosi  davanti  un  tal  prodigio 
d‘  empietà  ? Sciagurata  Chiosa  I diventata  il 
trastullo  e la  preda  di  Satana  ? Miserabili  che 
vivete  in  questo  secolo  I Ecco  venir  la  col- 
lera di  Dio  sopra  tutto  ciò  che  si  dinomina 
papista.  Leone  X e voi , nostri  signori , car- 
dinali romani , ascoltate  : lo  ve  lo  dico  in 
faccia  , se  sielo  voi  che  ha  fatto  questa  bolla 
se  voi  la  confessale  opera  vostra  , io  uso  della 
potestà  che  Dio  mi  ha  datò  nel  battesimo, 
istituendomi  suo  figliuolo  e suo  eredo.  Fran- 
cheggiato da  questa  ròcca  , la  quale  non  tome 
nè  lo  porte  dell'  inferno  nè  il  cielo  nè  la  terra, 
io  vi  ripeto  : Tornale  a Dio , rinuazìate  alle 
vostre  sataniche  bestemmie  contro  Gesù  Cri- 
sto e rinuuziatevi  subito.  Altramente,  sappia- 
telo bene,  il  Cristo  vive  e regna  ancora.  Ecco 
venire  il  Signore , che  con  un  solito  della  sua 
bocca  dissiperà  quest  uomo  d' iniquità  , que- 
sto figliuolo  di  perdizione.  Se  il  pupa  ha  scrit- 
to questa  bolla , io  lo  grido  1’  anticristo , ve- 
nuto per  porre  a soqquadro  il  mondo  > ( Ad- 
vers. execr.  anlichr.  bullam , opera  Ludi., 
L 2 ,p.  91). 
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Questo  medesimo  furore  gli  faceva  dire 
intorno  alla  citazione  a cui  non  era  comparso  ; 
t lo  aspetto  , per  comparirvi , di  essore  se- 
guito da  ventimila  fanti  e cinquemila  cavalli, 
e allora  mi  farò  credere  ».  Era  ripreso  nella 
bolla  di  aver  sostenuto  alcune  proposizioni  di 
Giovanni  Hus.  Invece  di  scusarsene , come 
aveva  fatto  altre  volto  ; « a , diceva  egli 
parlando  al  papa  , tutto  ciò  che  voi  condan- 
nate in  Giovanni  Hus , io  lo  approvo  ; tut- 
to ciò  che  voi  approvate  , io  lo  condanno  ! 
ecco  la  ritrattazione  che  voi  m’  avete  ordi- 
nato , ne  volete  voi  di  più  ? a 

Lutero  pubblicò  un  altro  scritto  per  la  di- 
fesa degli  articoli  condannati  dalla  bolla.  Dove 
anziché  ritrattarsi  di  alcuno  de'  suoi  errori , 
o temperare  almeno  alquanto  i suoi  eccessi , 
egli  prorompo  a peggio  e conferma  tutto , 
perfin  la  proposizione  che  il  combattere  con- 
tro il  Turco  era  un  resistere  a Dio.  Invece  di 
correggersi  sopra  una  proposizione  cotanto  as- 
surda e scandalosa,  egli  ia  difendeva  di  nuovo 
e pigliando  il  tuon  del  profeta , parlava  in 
questa  guisa  : « Se  non  si  inetto  il  papa  alla 
ragione  , è spacciata  per  la  cristianità.  F ugga 
chi  può  nelle  montagne , o cho  si  tolga  ia 
vita  a questo  omicida  ramano  ! Gesù  Cristo 
lo  distruggerà  alla  sua  gloriosa  venuta  : Sarà 
lui  e non  un  altro  ».  Indi  prendendo  lo  pa- 
role d’ Isaia:  « O Signore,  gridava  questo 
nuovo  profeta  , chi  crede  alla  vostra  parola  ? » 
e conchiudeva  dando  agli  uomini  questo  co- 
mando come  un  oracolo  venuto  dal  cielo  : 
a Cessate  di  far  la  guerra  al  Turco  infìno  a 
che  il  nomo  del  papa  sia  tolto  di  su  questa 
terra.  Ho  detto  » ( .1  sseri.  ari.  per  bull.  dama. 
Walch,  t.  15,  p.  <752-1866). 

11  17  Novembre  1840  egli  appellò  da  papa 
Leone  X , come  da  un  giudice  iniquo , ere- 
tico, ostinato  e apostata,  nemico  di  tutta  la 
santa  Scrittura  , bestemmiatore  della  santa 
Chiesa  cattolica  , e dei  concilii  ; appellò  al 
concilio  universale  come  superiore  al  papa,  e 
che  , come  abbiam  veduto  , doveva  essor  pa- 
droneggiato dai  baroni  alemanni. 

E Lutero  non  si  tenne  a sole  parole.  Ilio 
del  Dicembre  seguente,  sulla  piazza  di  Vit- 
temberga , alla  presenza  degli  scolari  e del 
popolo,  egli  arso  in  nn  vasto  rogo  i libri  del 
diritto  canonico , lo  diverse  collezioni  delle 
decretali  dei  papi  , ia  nuova  bolla  di  Leone  X, 
la  Somma  di  San  Tommaso  in  un  cogli  scritti 
di  Echio , di  Funsero  e di  altri  cattolici  che 
avevano  scritto  contro  la  sua  eresia.  La  di- 
mane , esclamava  dall’  alto  della  cattedra 


< Io  ha  fatto  bruciare  jeri  , sulla  piazza  pub- 
blica , le  opere  sataniche  dei  papi  ; sarchile 
stato  meglio  che  avessi  arrostito  cosi  lui  me- 
desimo , voglio  dire  la  sedo  pontificia.  Se  voi 
non  fate  guerra  a Roma  .non  v'  ha  salute  per 
le  anime  vostre....  Ogni  cristiano  rifletta  bene 
che , comunicando  coi  papisti , rinunzia  alla 
vita  eterna.  Abbominazione  su  Babilonia  I In- 
foio a che  avrò  soffio  di  vita  nel  petto  , dirò  : 
Abbominazione  ! » ( zljjeri.  art.  per  bull,  damn., 
Walch , t.  1 5,  p.  340.  lentie.  1 600  ). 

15.  in  breve  apparve  una  nuova  opera 
di  Lutero , il  suo  libro  i Della  cattività  di 
Babilonia  ».  Bene  o malo , Lutero  acquistava 
ogni  di  nuovi  lumi:  égli  stesso  ha  la  modestia 
di  parteciparcelo.  Egli  si  accorgeva  dunque 
che  in  prima  vedeva  con  un  occhio  solo , e 
avrebbe  voluto  distruggere  i suoi  primi  libri, 
siccome  quelli  che  non  raeehiudevan  altro 
che  la  metà  della  verità.  Per  esempio,  egli 
aveva  veduto  e sostenuto  che  il  primato  del 
papa  non  era  di  diritto  divino,  ma  concedeva 
che  fosse  di  diritto  umano.  Ora , io  so  c sono 
certo  che  il  papato  è f impero  di  Babilonia , 
e la  potestà  di  Nemrod , il  gran  cacciatore, 
lo  prego  dunque  i librai  e'  i lettori  di  bruciar 
quello  che  ho  scritto  intorno  a ciò  a di  adot- 
tare invece  questa  proposizione  : Il  papato  è 
una  gran  caccia  del  pontefice  romano. 

Uno  de’ mezzi  più  bilicaci  pei  quali  il 
nuovo  Nemrod  tiene  f universo  cattivo  , sono 
i sette  sacramenti.  Per  conseguenza  Lutero 
si  vede  obbligato  di  negare  cho  ve  ne  siano 
sette.  Per  ora  egli  condiscende  ad  ammette  me 
tre.  Poiché , soggiunge  egli , a parlar  colla 
Scrittura,  non  ve  u’è  che  uno  o tre  segni 
sacramentali.  I tre  sacramenti  che  egli  degna 
ammettere  per  ora  sono  il  battesimo , la  pe- 
nitenza, il  pane.  Egli  dice  pane  scientemente, 
perché  vuole  che  il  pane  sussista  senza  es- 
sere mutato  o transustanziato  nel  corpo  del 
Signore.  Solo  permette  che  il  corpo  del  Si- 
gnore si  trovi  con , sotto  o nel  pane  : peroc- 
ché iulorno  a ciò  non  ha  per  anco  preso  nna 
risoluzione  definitiva.  Rispetto  alla  messa  , la 
cosa  è diversa  : egli  decide  senza  appello  cho 
non  è un  sacrificio.  Medesimamente  , egli  de- 
cide non  esser  il  battesimo  che  giustifica,  ma 
la  sola  fede , e i sacramenti  della  nuova  legge 
non  produrre  la  grazia , come  non  la  produ- 
cono quelli  dell’  antica , ma  solo  significoria. 
Dal  numero  de’  sacramenti  egli  cancella  con 
un  tratto  di  penna  ia  confermazione  , l'estre- 
ma unzione,  l’ ordine  e il  matrimonio.  Rispetto 
all'  estrema  unzione  , il  testo  si  formalo  del- 
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l’ apostolo  San  Giacomo  l’ impaccia  alcun  poco. 
Ma  egli  se  ne  trae  spiegando  questo  testo 
alla  sua  maniera  e dicendo  che  quella  epistola 
non  sembra  autentica  ( Walch , L 19,  pag.  4 
e seg).  Poscia  egli  deriderà  arditamente  che 
non  è che  un’  epistola  di  paglia.  Difatlo , non 
solo  essa  parla  deli’  estrema  unzione,  ma  dice 
apertamente  che  la  fode  sola  non  basta , ma 
vi  bisognano  altresì  le  buono  opere.  Ora , il 
frate  Lutero  ha  deciso  inappellabilmente  es- 
sere la  fede . sola  che  salva  ; le  buone  opere 
non  solamente  non  esser  necessarie  , ma  an- 
che nocive , atteso  che  sono  altrettanti  pec- 
cati. Dunque  l’ epistola  di  San  Giacomo , 
essendo  contraria  alla  decisione  del  frate 
tedesco  non  può  essere  che  un’  epistola  di 
paglia.  A tutto  questo  la  logica  troverebbe 
a dir  le  gran  cose  ; ma  il  frate  ha  avuto  la 
precauzione  di  deciderò  in  prima  od  ultima 
istanza  che  la  logica , soprattutto  quella 
di  Aristotele , era  un'  invenzione  del  de- 
monio. 

Ma  , chiederò  taluno , chi  ha  dunque  sta- 
bilito questo  frate  giudice  supremo  , soprat- 
tutto da  poi  che  egli  combatte  la  Chiesa  cat- 
tolica ed  il  suo  capo?  La  cosa  è semplicissima. 
Il  frale  stesso  è quegli  che  si  è stabilito  giu- 
dice. In  una  lettera  riboccante  di  insolenze, 
da  lui  scritta  ai  vescovi  papisti , che  si  chia- 
mavano, dicova  egli,  falsamente  vescovi, 
egli  assunse  il  titolo  di  ecclesiaste  o di  pre- 
dicatore di  Vittemberga.  Perciò  non  ci  dice 
altro  se  non  che  se  l’ era  dato  egli  stesso  ; 
che  tante  bolle  e tanti  anatemi , tante  con- 
danne del  papa  e dell'  imperatore  gli  avevano 
tolto  tutti  i suoi  antichi  titoli  c cancellato  in 
lui  il  carattere  della  bestia  ; che  egli  non 
poteva  però  rimanere  senza  titolo,  e che  si 
flava  questo  per  seguo  del  ministero  al  quale 
era  stato  chiamalo  da  Dio  , e che  aveva  rice- 
vuto non  dagli  uomini  nè  dall’  uomo , ma  dal 
dono  di  Dio  e per  la  rivelazione  di  Gesù  Cri- 
sto. Su  questo  fondamento  egli  si  qualilìca 
in  capo  e in  tutto  il  corpo  della  lettera , 
« Martin  Lutero , per  la  grazia  di  Dio , ec- 
clesiaste di  Vittemberga  »;  e dichiara  ai  ve- 
scovi , affinchè  non  ne  pretendano  causa  di 
ignoranza , che  questa  è la  sua  nuova  qua- 
lità che  si  dà  egli  stesso , con  magnifico  dis- 
pregio di  loro  e di  Satana  ; che  egli  potrebbe 
a tale  titolo  chiamarsi  anche  evangelista  per 
la  grazia  di  Dio  ; e che  certissimamente  Gesù 
Cristo  lo  chiamava  cosi  e lo  teneva  per  eccle- 
siaslc  ( Ep . ad.  falso  nominai,  orditi,  episcop., 
t.  2 , foL  303  ). 


Nell'  edizione  tedesca  che  fece  della  me- 
desima lettera  , egli  dice  ai  vescovi  : « Per 
questo  io  vi  fo  sapere  che  per  1'  avvenire  non 
farò  più  l'onore  nò  a voi , c neppure  ad  un 
angelo  del  ciclo , di  giudicare  o d'informare 
della  mia  dottrina  ; poiché , da  questa  scioc- 
ca umiltà  n'ebbi  abbastanza  , senza  che  ab- 
bia giovato  a nulla;  ma  io  voglio  farmi  in- 
tendere e , come  dice  San  Metro , render 
ragione  della  mia  dottrina  a lutto  il  mondo , 
Senza  permettere  che  la  sia  giudicata  da  al- 
cuno , neppure  da  lutti  gli  angeli.  Poiché , io 
ne  sono  certo , io  voglio  per  essa  essere  il 
giudice  di  voi  e degli  angeli , come  dice  San 
Paolo  ai  Calati , t , 8 , a tal  che  colui  che  non 
riceve  la  mia  dottrina  non  può  essere  salvo. 
Perchè  essa  è la  dottrina  di  Dìo  e non  la  mia  ; 
per  conseguenza  il  mio  giudìzio  è il  giudizio  di 
Dio  e non  il  mio  » ( Walch,  t.  19,  p.  838,  n li). 

Così  dunque  un  monaco  rifiuta  alla  Chiesa 
ed  al  suo  capo , rifiuta  ai  concilii , alla  tra- 
dizione , all'accordo  dei  padri  e dei  dottori 
l'infallibilità  dottrinale  che  non  pertanto  Gesù 
Cristo  ha  loro  promesso  c guarentito  colla 
sua  parola  ; ed  egli  la  dà  a sè  stesso  senza 
che  persona  gliel’abbia  promessa  nè  gnren- 
tita  ; se  la  dà  in  virtù  della  sua  evidenza 
individuale  , della  sua  certezza  individuale  ; 
e sopra  quest'unico  fondamento  egli  si  erìge 
in  giudice  supremo  di  lutti  gli  uomini  o di 
tutti  gli  angeli , si  uguaglia  a Dio  medesimo. 
Questo  è un  esempio  da  considerare  nelle 
discussioni  filosofiche  sulla  certezza. 

1 baroni  tedeschi  credettero  al  monaco  di 
Vittemberga  sulla  sua  mission  divina , per  lo 
appunto  come  gli  Arabi  credettero  a Mao- 
metto i colloqui  notturni  coll'angelo  Gabriele. 
Molti  gli  offrirono  il  soccorso  delle  loro  spade, 
fra  gli  altri  il  sifilitico  Ulrico  di  Ilutten.  In 
aspettazione  di  poter  scannare  il  papa  ed  i 
frati , Ilutten  li  rendeva  ridicoli  od  odiosi  con 
canzoni  e ignobili  caricature.  Lutero  e Melan- 
touc  lavoravano  ossi  medesimi  a quost'ultima 
buon’opera.  L’ Alemagna  protestante  conserva 
ancora  religiosamente  alcune  di  queste  im- 
magini , inventate  dal  suo  patriarca , tra  le 
altre  le  due  seguenti. 

Nella  prima  , il  papa  , in  abiti  pontificali, 
è seduto  sopra  un  trono,  colle  mani  giunte, 
con  due  enormi  orecchio  d'asino  che  si  riz- 
zano come  quelle  dell’animale  in  collera.  In- 
torno al  pontefice  nuota  , vola  una  mirìade 
di  demoni  in  tutte  le  forme  ; gli  uni  atten- 
dono a posare  solennemente  sulla  sacra  testa 
la  triplice  corona  sormontata  da  im  mucchio 
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di  escrementi  umani  ; altri  Io  tirano  a forza 
di  corde  nell’inferno  ; altri  recan  leghe  e 
fuoco  per  farlo  bimotore  ; altri  finalmente  gli 
sollevano  i pie<fi  , affinchè  discenda  dolce- 
mente nella  geenna. 

La  seconda  , che  è conosciuta  in  Alema- 
gna sotto  il  nomo  della  Troja  papale , rap- 
presenta il  pontefice  assiso  sopra  una  troja 
dai  larghi  fianchi  e dalle  mammelle  enfiate 
che  il  cavaliere  punge,  come  il  "cavallo  di 
Giobbe  , a gran  colpi  di  sperone.  Collana 
mano  egli  benedice  i suoi  adoratori  : coll’altra 
presenta  lo  stesso  emblema  di  sterco , ma  in 
una  nube  odorosa.  La  troja  allettata  leva  il 
grugno  e trangugia  deliziata  il  nettare  dello 
sterco.  Il  papa  , colla-  bocca  aperta  , lascia 
cader  queste  parole  : Cattiva  bestia , vuoi  tu 
andar  bene  o no  ? Tu  m’hai  dato  tanta  noia 
col  tuo  concilio....  Va’ dunque,  ecco  il  conci- 
lio che  tu  bramavi  ardentemente. 

Altre  caricature  antipapali  sono  a neh’ esse 
opera  del  monaco  di  Vittemberga  ; in  tutte 
la  troia  , il  papa  e gli  escrementi  umani  oc- 
cupano i diversi  piani  dell’immagine. 

Ma  non  v’è  cosa  che  superi  la  caricatura 
oggidì  ancora  comunissima  nell’Alemagna  . [I 
papa-asino  , con  una  storia  ed  un  commen- 
tario biblico,  stesi  da  Melantono  e perfezio- 
nati da  Lutero,  il  quale  aggiunge  il  suo  amen. 
L*  universo  non  avrebbe  mai  potuto  crederò 
che  due  uomini  , fossero  ben  anco  stati  Lu- 
tero e Melantone  , potessero  discendere  a im- 
posture cotanto  ignobili  ed  empie  por  ingan- 
nare i poveri  popoli.  Giammai  l’ universo 
avrebbe  potuto  credere  che  alcun  popolo  della 
terra  , foss’anco  il  popolo  alemanno  . potesse 
lasciarsi  ingannare  da  imposture  così  ignobili 
c così  empie.  E tuttavia  fu  così.  Noi  chic- 
diam  perdono  a Dio  ed  agli  uomini  del  ri- 
produrre che  facciano  così  abbominevoli  pro- 
fanazioni del  nome  di  Dio  e delle  divine 
Scritture.  Ma  è bene  che  si  conoscano  final- 
mente questi  gran  seduttori  de’popoli. 

Si  legge  adunque  nelle  opere  compiute  di 
Lutero,  anche  in  quelle  raccolte  pubblicate 
da  un  ministro  protestante  nel  fanno  1746, 
quando  gli  spiriti  avevano  avuto  duo  secoli 
per  rimettersi  e tornare  al  buon  senso  : 

« Spiegazioni  di  duo  mostri  orribili , Puna 
del  papa-asino , stesa  da  Melantone , col- 
l'amen di  Lutero  ; l’altra  del  monaco-vitello , 
stesa  da  Lutero  nel  1523. 

« Il  papa-asino,  spiegato  da  Melantone  e 
perfezionato  da  Lutero  ( Walch , t.  19,  pani- 
ne 2403  e *#.). 


« In  ogni  tempo  Dio  ha  prefigurato  la  sua 
collera  con  certi  segni  miracolosi , segnata- 
niente  in  ciò  che  riguarda  gl’  imperi , come 
noi  vediamo  in  Daniele , vm , 24,  in  cui  egli 
annunzia  altresì  l’ impero  dell’anticristo  ro- 
mano , affinchè  i veri  cristiani  si  possano 
guardare  dalla  sua  malizia , la  quale  è così 
perfida  che  gli  eletti  medesimi  potrebbero  es- 
sero  sedotti , come  dice  il  Cristo  in  Mat- 
teo , xxiv , 24.  Per  ciò , verso  il  mezzo  di 
questo  impero,  Dio  ha  dato  molti  segni  e di 
fresco  quelforribile  figura  del  papa-asino,  che 
è stato  trovato  morto  a Roma  nel  Tevere, 
nel  1 496 , e che  ritrae  così  esattamente  l’es- 
senza dell’  impero  papale  che  sarebbe  stato 
impossibile  ad  uomini  d’ inventarlo,  e che  si 
è costretti  convenire  averlo  dipinto  Dio  me- 
desimo. 

« E primieramente , la  testa  d’asino  si- 
gnifica il  papa.  Perocché  la  Chiesa  è un  corpo 
spirituale , che  non  potrebbe  aver  nè  testa  , 
nè  superiore  visibile , ma  il  Cristo  solo , re- 
gnante ne’ cuori  per  la  fede.  Ora,  il  papa  si 
è imposto  qual  capo  esteriore  e visibile  alla 
Chiesa  ; dunque  il  papa  è significato  dalla  te- 
sta d’asino  sopra  un  corpo  d'uomo.  Poiché 
come  la  testa  d’asino  s’affà  al  corpo  umano , 
così  il  papa  come  capo  alla  Chiesa.  Così  le 
sante  Scritture  intendono  per  asino  alcun  che 
esteriore  e di  carnale.  Esodo , xm , 1 3. 

« 2.°  La  mano  destra,  simile  alla  zampa 
di  un  elefante , significa  la  potestà  spirituale 
del  papa , con  cui  egli  percuote  e rompe  le 
coscienze  tremanti  ; come  l’elefante,  che  colla 
sua  proboscide  afferra , calpesta , rompe  e 
lacera.  Perocché  che  cosa  è il  papismo  se  non 
una  sanguinosa  immolazione  delle  coscienze 
col  mezzo  della  confessione , dei  voti  , del 
celibato , delle  opere  apparenti , delle  messo, 
di  una  falsa  penitenza  , dello  frodi,  delle  in- 
dulgenze, del  culto  superstizioso  de’santi?... 
secondo  che  dice  Daniele,  vili,  24:  Egli  uc- 
ciderà il  popolo  de’santi. 

« 3.°  La  mano  sinistra  di  un  uomo  è la 
potestà  temporale  del  papa,  che  il  Cristo  gli 
ha  negato , Lue. , xxii  , e che  egli  si  è con- 
ferito coll’aiuto  del  demonio , per  costituirsi 
il  Signore  dei  re  c dei  principi. 

« 4.°  Il  piede  destro  a zampa  di  bue  in- 
dica i ministri  spirituali  del  pdpatò,  che  aiu- 
tano e sostengono  il  papismo  per  l’oppressione 
delle  anime , vale  a dire  i dottori  papisti , 
i predicatori,  i curati,  i confessori  e soprat- 
tutto i teologi  scolastici.  Perocché  quanto  più 
moltiplica  questa  maledetta  razza , e tanto 
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più  essa  tiene  capti  ve  le  infelici  coscienze 
sotto  la  zampa  deirolefante;  basco  fondamento 
dol  papismo , che  senza  di  essi  uon  avrebbe 
potuto  sussistere  così  lungamente.  Perchè  la 
teologia  scolastica,  che  racchiude  essa  se  non 
sogni  deliranti,  folli,  inetti,  esecrabili,  sata- 
nici , deliri  di  monaci , di  cui  se  ne  giovano 
per  sturbare  , affascinare  , addormentare  , 
perdere  lo  anime?  Come  è detto  in  Mat- 
teo. xxiv,  34  : Verranno  de'  falsi  cristi  e dei 
falsi  profeti. 

« 5.°  Piede  sinistro  di  un  gridone  : mini- 
stri del  potere  temporale,  vale  a dire  i cano- 
nisti. Quando  il  gridone  tiene  ne' suoi  artigli 
una  preda,  non  la  lascia  più  andare  : così  quo 
sti  satelliti  del  papismo,  che  coll'aiuto  delle 
esche  canoniche  hanno  pescato  i beni  dell'Eu- 
ropa . che  conservano  o tengono  come  il  de- 
monio, sì  che  l’universo  intero,  corpo  ed 
anima , beni  ed  onore , sia  schiacciato , op- 
presso e distrutto  da  questo  mostro. 

« 6.°  Ventre  e petto  di  donna  : il  corpo 
papale  , cioè  i cardinali , i vescovi , i preti , 
i monaci,  gli  studenti  e tutta  la  razza  dei 
lussuriosi  e porci  di  Epicuro,  che  non  ha  al- 
tra cura  che  il  bevere,  il  mangiare,  e l’im- 
mergersi in  ogni  sorta  di  voluttà  coll’uno  e 
coll’altro  sesso.  Come  il  papa-asino  mostra  a 
chi  vuole  il  suo  ventre  di  donna  , essi  vanno 
col  capo  alto  e fanno  pompa  delle  loro  brut- 
ture . come  è detto  in  Daniele  e in  San  Paolo: 
Loro  Dio  è il  loro  ventre. 

« 7.°  Squame  di  pesce  alle  braccia , ai 
piedi , al  collo , ma  non  al  petto  nè  al  ven- 
tre : sono  i principi  c signori  temporali  di 
questo  regno.  Le  squame , Giobbe  , xu , è 
unione  o stretta  ; così  i principi , le  potestà 
<lella  terra  sono  uniti  e incollati  al  papato.  E 
quantunque  non  possano  questi  grandi  del 
mondo  dissimulare  , approvare  , occultare  il 
lusso , il  libertinaggio , gl’  infami  istinti  del 
papismo , perocché  il  ventre  è Ih  ignudo  per 
mostrare  la  sua  impudenza  e.  sfacciataggine, 
tuttavia  essi  dissimulano,  si  tacciono,  sotTrono 
o gli  si  attaccano  al  collo  , alle  braccia , ai 
piedi , vale  a dire  lo  abbracciano , Io  strin- 
gono, e difendono  così  la  sua  potestà  tiran- 
nica , come  fosse  di  Dio. 

8.°  La  tosta  di  vecchio  sulla  parto  poste- 
riore significa  la  vecchiezza , scadimento  e 
caduta  dell'impero  papale.  Poiché  nella  Scrit- 
tura la  faccia  significa  il  levare  o il  progres- 
so ; il  dosso  o il  di  dietro , il  tramonto  e la 
morie.  Questo  ci  mostra  che  la  tirannia  pon- 
titicia  è giunta  al  suo  termine , che  essa  in- 


vecchio e muore  di  suo  malo  o di  consunzione, 
usata  da  tutte  le  violenze  esteriori.  Final- 
mente noi  vediamo  che  (piesta  immagine  si 
accorda  perfettamente  con  tutta  la  profezia 
di  Daniele , e che  l'una  e l’altra  si  applicano 
al  papismo  , senza  che  vi  manchi  un  capello. 

« 9.°  Il  drago  che  esce  dalla  parte  poste- 
riore, la  gola  spalancata  e che  vomita  fiamme, 
vuol  dire  le  minacce,  le  bolle  virulente , le 
bestemmie  che  il  papa  e i suoi  vomitano  sul 
globo,  in  quella  in  cui  si  avvedono  che  il 
loro  destino  è compiuto  e che  bisognerà  dire 
addio  a questa  terra. 

« 10.°  Il  fatto  che  questo  papa-asino  fu 
trovato  a Homa  e non  altrove  conferma  lutto 
quello  che  precede  o clip  non  si  può  inten- 
dere che  della  potestà  romana  ; ora,  a Homa 
non  vi  ha  potestà  eguale  o superiore  a quella 
del  papa.  Inoltre , Dio  mostra  sempre  questi 
segni  Ih  dove  si  applica  la  loro  signi  lìcazionc, 
come  a Gerusalemme. 

< 11.°  E il  fatto  che  fu  trovato  morto 
conferma  che  il  papato  tocca  al  suo  termine 
e che  non  sarà  distrutto  dalla  spada  nè  da 
mano  d’  uomo , ma  perirh  da  sò  medesimo. 

« Dunque  ? voi  tutti  quanti  siete  c mi 
leggerete , io  vi  prego  di  non  avere  a vile  un 
sì  gran  prodigio  della  maestà  divina  e di 
strapparvi  dal  contagio  dell’  anticristo  e dei 
suoi  membri.  Il  dito  di  Dio  è qua , in  que- 
sta pittura  così  fedele , così  ornata  , come  in 
un  quadro  ; è una  prova  che  Dio  ebbe  pietà 
di  voi  e ha  voluto  traevi  da  colesla  sentina 
di  peccato. 

a Allegriamoci  noi  cristiani  e salutista 
questo  segno  come  V aurora  che  ci  annunzia 
il  giorno  di  nostro  Signore  e del  nostro  libe- 
ratore Gesù  Cristo  » ( Walch  , ubi  supru). 

Tale  è la  commedia  sacrilega  in  cui  il  nomo 
adorabile  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  , lo  parole 
sacre  delle  divino  Scritture  sono  mescolate 
con  ciò  v’  ha  di  più  osceno  e lurido  , e ciò  da 
due  uomini  che  si  dicono  gl'  inviati  di  Dio  ! 
E altresì  per  accreditare  la  più  goffa  e più 
infame  impostura  e per  ingannare  la  cieca 
credulità  de’  popoli  alemanni  l Seduzione  in- 
credibile e che  dura  da  ben  tre  secoli.  Noi 
abbiam  visto,  dice  un  testimonio  oculare,  noi 
abbiam  veduto  nel  Viltembcrgho.se  la  figura 
del  papa-asino  sospesa  iu  capo  al  letto  dei 
poveri  contadini , invece  dell’  antico  acqua- 
santino  cattolico,  della  Vergine  Mario,  con- 
I solalrice  de*  tribolali , o del  santo  patrono 
delia  parrocchia  : V abbiam  trovata  iu  vendita 
I dai  librai , come  a’  tempi  di  Lutero,  e sulle 
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mastro  delle  botteghe  d'  Eisenach  e di  Fran- 
eoforte  (Audio,  .Stono  di  Lutero,  t.  2,c.  8). 

Mio  Dio!  abbiale  pietìi  del  povero  popolo 
di  Alemagna  ! Il  cuore  si  stringe  di  tristezza 

0 d’angoscia  alla  veduta  di  simili  cose,  alla 
veduta  di  tale  accecamento.  Volgiam  per  breve 
istante  i nostri  sguardi  verso  qualche  nazione 
più  assennata , più  gentile  , più  cristiana. 

£.  li.  Mentre  l'Alcmrgns  si  avvilisce  in  ogni  modo  eol- 

T eresia,  r Italia  e la  Sjiagos  ai  onorano  produ- 

cendo  persone  ed  opere  eaote. 

16.  Mentre  in  Germania  i letterati  c gli 
artisti  bagnavano  la  penna  o il  pennello  nel 
fango , per  avvilire  agli  occhi  de’  popoli  ciò 
che  v’  ha  di  più  rispettabile  nel  mondo  , e 
pervertir  cosi  il  loro  gusto,  l’intelligenza  loro, 
la  loro  religione,  in  Italia  i popoli  ammira- 
vano e ammirano  ancora  i capolavori  di  Mi- 
chelangelo , di  Raffaello  c dei  loro  emuli , 
capolavori  che  educano  il  gusto  de’  popoli  , 
ne  perfezionano  l’ intelligenza  o rendono  loro 
la  religione  più  bella  e più  amabile.  Mentre 
in  Aleinagna  un  monaco  eresiarca , colle  suo 
sataniche  declamazioni  contra  il  libero  arbi- 
trio, contro  le  buone  opere,  contra  i'  sacra- 
menti , contra  l’ obbligo  di  mantenere  a Dio 

1 propri  giuramenti  e le  proprie  promesse , 
preparava  la  rovina  d’ ogni  morale  , d’ ogni 
società  , d' ogni  religione , cominciando  dal- 
V apostasia  dei  monaci  o dello  religiose  ; in 
Italia  , Dio  suscitava  diversi  uomini  apostolici 
che  col  zelo , e soprattutto  con  gli  esempi , 
raccendevano  nel  clero  c nel  popolo  F amore 
della  pieth , la  purezza  dei  costumi , la  pra- 
tica di  tutte  le  buone  opere.  Di  questo'  nu- 
mero fu  S.  Gaetano  da  Tiene. 

Gaetano  nacque  nel  I486  a Vicenza.  Kra 
figlio  di  Gaspare , signor  di  Tiene  o di  Ma- 
ria Porta,  ambedue  di  famiglie  segnalate  per 
nobiltà  o pieth.  La  casa  Tiene , illustre  per 
aulica  nobiltà , per  parentadi  e cariche  mi- 
litari sostenute , sussiste  tuttavia  a Vicen- 
za. Fu  dato  al  santo  il  nome  di  Gaetano 
a motivo  del  celebre  Gaetano  di  Tiene , 
suo  avo.,  canonico  di  Padova,  filosofo  fa- 
moso cosi  per  la  sua  pieth  come  per  le  sue 
vaste  cognizioni,  e autore  di  un  commentario 
sulle  Meteore  di  Aristotele.  Noi  vedemmo  la 
madre  di  S.  Bernardo  offrire  i suoi  figliuoli 
a Dio  sin  dal  loro  nascere.  La  madre  di 
San  Gaetano  feeo  una  cosa  simile.  Appena 
messo  al  mondo  V offri  alla  santa  Vergine  e 
lo  pose  colle  sue  stesse  mani  davanti  l’ imma- 
gine di  lei.  La  Madre  di  Dio  parve  gradisse 
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una  tale  offerta  della  pietìi  materna.  Fin  dal 
principio  , o sempre , Gaetano  si  mostrò  de- 
gno della  sua  angusta  protettrice  colla  pieth, 
la  modestia,  l’ amore  alla  preghiera.  Ma  nulla 
era  ammirabile  come  la  sua  tenerezza  pei 
poveri.  Fanriulletto,  andava  limosinando  colle 
persone  della  casa  ed  anche  dagli  strami , e 
portava  poscia  egli  stesso  ai  poveri  ciò  che 
aveva  raccolto  : inoltre  per  amor  loro,  si  priva- 
va spesso  della  colazione  c della  merenda  per 
alimentar  gli  altri  ; sacrifizio  notevole  nella 
prima  infanzia.  Molte  volte  lo  trovavan  in  un 
cantuccio  della  casa,  occupato  a leggere  libri 
di  pieth,  o ,in  ginocchio  dinanzi  a qualche 
altarino , a qualche  santa  immagine  in  atto 
di  pregare  con  angelico  fervore.  Fin  d’ allora 
lo  dinomi  navano  il  Santo. 

Dopo  le  lettere  umane  studiò  filosofia  con 
pari  frutto  ed  ardore.  Studiato  poscia  il  di- 
ritto civile  e il  canonico,  fu  ricevuto  dottore 
nell’  uno  c nell’  altro.  Ma  questa  scienza  del 
diritto  per  gli  affari  di  questo  mondo  parve 
a lui  piccola  cosa  al  paragone  della  scienza 
■Ielle  cose  divine  o della  teologia.  Egli  si  ap- 
plicò dunque  a questa  reina  delle  scienze  con 
tanto  maggior  ardore,  quanto  più  il  suo  cuore 
era  preso  di  tale  studio.  Ma  corno  studiava  a 
crescere  le  sue  cognizioni,  altrettanto  adope- 
rava a far  progressi  nella  virtù.  Desiderando 
ardentemente  di  menar  vita  più  perfetta,  co- 
minciò ad  esercitar  la  sua  adolescenza  con 
maggiore  zelo  nelle  opere  di  pieth.  Egli  spiava 
e seguiva  gli  esempi  delle  persone  edificanti 
della  città,  frequentava  le  chiese  e i sacra- 
menti, fuggiva  la  folla  e le  piazze,  amava  il 
ritiro  per  quivi  pregare  o intrattenersi  pia- 
mente con  alcuni  amici.  A tal  che,  andò  in- 
torno la  voce  che  il  giovane  conte  di  Tiene  era 
I’  esemplare  do’  buoni  c il  terrore  e il  freno 
do’  cattivi.  La  qual  buona  riputazione  crebbe 
d' assai  allora  che  Gaetano,  aiutato  da  suo  fra- 
tello, edificò  e dotò  una  cappella  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  nella  loro  signoria  di  Hampaz- 
zo,  affinché  gli  abitanti  troppo  lontani  dalla 
parrocchia  avessero  nella  vicina  chiesuola  mag- 
giore zelo  ad  istruirsi  e servir  Dio.  Gaetano 
profittava  cosi  l’un  anno  meglio  che  l’altro. 
Da  fanciullctto  egli  faceva  altarini  in  casa  ; 
adolescente  fondava  una  cappella  per  l’ istru- 
zione e l’edificazione  di  un  villaggio;  cresciuto 
all’età  d’uomo  egli  fonderà  una  congregazione 
d’uomini  apostolici  per  l’istruzione  c l’edifica- 
zione di  tutta  Italia,  di  tutto  il  mondo. 

Per  apparecchiarlo  a questa  grand’opera, 
la  Provvidenza  lo  condusse  a Rota»,  aiUuchè 
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egli  potesse  vedere  più  da  vicino  il  bene  cd  il 
male  e accordarsi  cogli  uomini  di  Dio  per  au- 
mentar P uno  e scemar  P altro.  Il  suo  merito 
lo  fece  in  breve  conoscere,  per  dispiacer  che 
nc  avesse,  e papa  Giulio  11  lo  sollevò  a prolo- 
notario  apostolico.  Nò  gli  utlici  di  questa  di- 
gnità nè  la  dimora  alla  corte  pontificia  non 
scemarono  il  suo  raccoglimento.  Per  conser- 
varsi nel  fervore,  anzi  accrescerlo,  egli  entrò 
nella  confraternita  dell’  Àinor  divino.  Era 
un’  associazione  di  uomini  eminenti  in  virtù  e 
in  pietà,  i quali  con  certi  esercizii  lavoravano 
quanto  meglio  potevano  a procurar  la  gloria 
di  Dio  e la  salute  delle  anime.  Fra  questi  era 
Gasparo.  Contarmi,  Sadoleto,  Pietro  Caraffa,  di 
]>oi  arcivescovo  di  Chieti,  e altri  personaggi 
della  corte  romana.  Era  un  felice  effetto  dei 
decreti  del  coucilio  di  Lalerano  per  la  riforma 
di  questa  corte  ; e fu  per  San  Gaetano  come  la 
culla  della  sua  congregazione.  Egli  sentissi 
chiamato  ad  alcun  che  di  più  delle  dignità 
ecclesiastiche,  sentì  indifferenza  per  quelle 
che  aveva  già  e pel  favore  del  pontefice , e 
risolvette  di  consacrarsi  interamente  al  ser- 
vizio di  Dio. 

Correndo  il  1516  ricevette  gli  ordini  sacri 
e il  sacerdozio.  Celebrava  la  santa  messa  con 
una  divozione  da  serafino;  e impiegava  ordi- 
nariamente otto  ore  per  preparatisi  colla 
preghiera  e con  pie  meditazioni.  L’umiltà  cre- 
sceva in  luì  col  fervore.  Il  18  Gennaio  1518 
egli  scriveva  da  Roma  ad  una  santa  religiosa 
di  Brescia:  Quand’anche  il  volessi,  o madre, 
io  non  potrei  mai  dimenticare  il  vostro  nome, 
soprattutto  quando  io,  verme  e fango,  in  mezzo 
al  paradiso  e alla  santissima  Trinità,  oso  toc- 
care Colui  che  ha  dato  la  luce  al  sole  e creato 
l'universo.  Quale  non  è il  mio  accecamento! 
Mi  bisognerebbe  certo  P una  delle  due  cose  : 
o astenermi  dal  santo  sacrifizio,  come  inde- 
gno; ov veramente,  conio  dispcnsicr  fedele  di 
questo  tesoro,  servir  Dio  con  tutta  la  possi- 
bile umiltà.  Ogni  giorno  io  prendo  Colui  che 
mi  gridcf  a voce  alta  : « Impara  da  me  che 
sono  dolce  ed  umile  di  cuore  »;  e «ondi meno 
io  non  lascio  il  mio  orgoglio!  Io  prendo  Colui 
che  è la  luce  e la  via,  o lo  sento  dire  : « Io 
sono  la  vita  » ; e non  pertanto  non  entro  io 
questa  via,  o non  fuggo  il  mondo!  Egli  arde 
nella  mia  bocca  e nelle  mie  numi,  quel  divin 
fuoco  che  dice  : « Io  sono  venuto  a recare  il 
fuoco  sulla  terra  »,  e nondimeno  il  mio  cuore 
rimane  agghiacciato!  Io  ebbi  l’ardimento,  nel- 
l’ora in  cui  l’augusta  Vergine  diventò  madre 
del  Verbo  eterno,  di  approssimarmi  al  presepio 


(che  è nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore 
a Roma);  io  vi  sono  stato  incoraggiato  dagli 
esempi  di  San  Girolamo , cotanto  tenero  di 
questo  presepio,  e le  cui  ossa  riposativi  alla- 
to; e colla  fiducia  del  santo  vecchio,  ho  ri- 
cevuto dalla  mano  della  mia  protettrice  il 
suo  tenero  bambino , e abbracciato  la  carne 
e le  vesti  del  Verbo  eterno.  Oh  come  duro  è 
il  mio  cuore!  Se  non  si  ò allora  liquefatto, 
bisogna  che  sia  di  adamante  ( Ac.ta  Sanctomm, 
7 Awj.\  De  S.  Caldano,  n.  17-19). 

Queste  ultime  parole  s’ intendono  general- 
mente di  un’apparizione  reale  e sensibile  del 
bambino  Gesù  a San  Gaetano. 

Verso  il  cadere  del  1518,  la  morte  gli 
rapi  la  madre  e il  fratello.  Saputo  che  sua 
madre  era  malata  gravemente  , fece  per  lei 
il  pellegrinaggio  a Nostra  Signora  di  Loreto  e 
Passistè  negli  ultimi  momenti  con  gran  cari- 
tà , raccomandandola  soprattutto  a Santa  Mo- 
naca e a San  Michele  arcangelo  , per  la  cui 
assistenza  egli  seppe  di  poi  che  era  stata  sal- 
vata. Suo  fratello  lasciava  una  figlia  di  dieci 
anni , chiamata  Elisabetta  ; San  Gaetano  ebbe 
cura  della  educazione  e di  costei  beni , e di 
procurarle  un  conveniente  matrimonio.  Si  ha 
una  lèttera  nella  quale  la  esorta  paternamcule 
alla  frequente  comunione. 

Mentre  dimorava  in  Vicenza , egli  entrò 
nella  confraternita  di  San  Girolamo  , istituita 
in  questa  città  sul  disegno  di  quella  dell’Amor 
divino  a Roma , ma  composta  solamente  di 
persone  del  popolo  e viventi  del  lavoro  delle 
proprie  mani.  Quanto  una  tale  circostanza 
rallegrava  lui , altrettanto  recava  dolore  agli 
amici  che  egli  aveva  nel  secolo , i quali , giu- 
dicando delle  cose  secondo  i loro  pregiudizii, 

10  accusavano  altamente  che  disonorasse  la 
propria  famiglia.  Ma  lungi  dall’abhaudonare 
la  sua  risoluzione , la  mise  in  pratica  con  un 
ardore  sempre  nuovo.  I confratelli  non  si  co- 
municavano che  quattro  volte  Panno , cd  oi 

11  persuase  a comunicarsi  ogni  mese  e taluni 
ogni  settimana.  Per  incoraggiarli  sempre  più 
alle  opere  di  pietà  c di  carità , ottenne  loro 
da  Roma  alcuni  privilegi  e indulgenze.  In  ogni 
cosa  e dapjierlutto  egli  dava  loro  l’esempio.  I 
inalati  e i poveri  della  città  diventavano  Pog- 
gelto  della  sua  tenerezza  e delle  sue  cure. 
Amava  soprattutto  i poveri  dello  spedale  de- 
gli incurabili  ; li  serviva  di  sua  mano  e si 
mostrava  vieppiù  assiduo  con  coloro  le  cui 
malattie  ributtavano  maggiormente  la  natura. 
Egli  crebbe  assai  le  eutrato  di  questo  ospe- 
dale. 
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Per  verità  , chi  oserebbe  fare  un  delitto 
a Dio  ed  alla  sua  Chiesa  del  concedere  in- 
dulgenze e grazie  speciali  a questi  uomini  del 
popolo,  che  sulforme  di  San  Gaetano  e per 
l’amor  di  Dio  vanno  a servire  i poveri  e gli 
infermi?  Per  verità  , bisognerebbe  essero  pos- 
seduti dal  demonio. 

II  Santo  aveva  a suo  confessore  il  padre 
Giovanni  da  Crema  , domenicano , uomo  com- 
mendevole per  prudenza , sapere  e pietà. 
Avendolo  questo  savio  direttore  consigliato  a 
ritrarsi  a Venezia  , egli  abbandonò  subito  pa- 
renti ed  amici , e partisscnc  alla  volta  di 
questa  città.  Pigliò  stanza  nello  spedale  di 
fresco  edificato , e vi  si  consacrò  al  servizio 
de’  malati , come  aveva  fatto  in  patria.  Si 
mostrò  poi  così  zelante  per  questa  casa  da 
esserne  riguardato  siccome  il  principaì  fon- 
datore. Egli  macerava  al  tempo  stesso  il  suo 
corpo  colle  austerità  della  penitenza  , e ri- 
traeva in  sò  le  virtù  dei  più  celebri  contem- 
plativi. A Venezia,  a Vicenza,  a Roma  si 
diceva  comunemente  di  lui  che  era  un  sera- 
fino all’altare,  e un  apostolo  sul  pergamo. 

Fondate  così  e assodate  confraternite  e spe- 
dali a Roma,  a Vicenza,  a Verona  ed  a Venezia, 
Gaetano  tornò  a Roma,  verso  il  1521,  dietro 
il  parere  del  suo  confessore.  Egli  studiava 
come  eseguire  un  disegno  che  da  lungo  tem- 
po aveva  in  capo  , e di  cui  parlava  così  ad 
un  pio  amico  di  Vicenza  : Io  non  cesserò  di 
distribuire  ai  necessitosi  tutto  quello  che  ho 
infino  a che  diventi  sì  povero  per  l’amore  di 
Gesù  Cristo  da  ottenere  alla  mia  morte  un 
sepolcro  soltanto  per  carità.  K i suoi  voti  fu- 
rono adempiuti.  Dopo  esercitatosi  per  qualche 
tempo  alle  opere  di  pietà  coi  confratelli  del- 
l'Amor  divino , distribuì  il  suo  ricco  patrimow 
nio  parte  ai  poveri  , parte  a que’  suoi  parenti 
che  avevano  qualche  bisogno , rassegnò  tutti 
i suoi  benefizii  nelle  mani  del  sommo  ponté- 
fice , e diventato  fondatore  di  una  congrega- 
zione di  chierici  regolari , si  ridusse , come' 
aveva  desiderato , ad  un’estrema  indigenza. 
Il  che  avvenne  nel  seguente  modo. 

Gaetano  , che  era  di  genio  elevato  e sem- 
pre inteso  a procurar  la  gloria  di  Dio  , si  ac- 
corse insensibilmente  che  la  corruzione  dei 
costumi  e degli  spiriti  era  troppo  grande,  perché 
fosse  potuta  guarire  dagli  sforzi  di  una  sola  con- 
fraternita di  chierici  secolari,  e che  un  male  co- 
tanto radicato  voleva  un  rimedio  perpetuo  e 
polente.  Inoltre  , le  sessanta  persone  che  for- 
mavano la  confraternita  dcH’Àmor  divino  non 
erano  sempre  a Roma  , e anche  essendovi , non 
Rohrbacher.  Voi.  Vili. 


potevano  attender  sempre  alle  opere  della  con- 
fraternita , occupati  com’erano  dai  doveri 
personali. 

Gli  venne  adunque  un  ponsiero  che  , se 
si  ristabilissso  l’antico  istituto  apostolico , nel 
quale  si  obbligavano  a perpetuità  con  voti 
solenni,  sarebbe  un  modo  efficace  per  risto- 
rare la  repubblica  cristiana.  1 chierici  aveva- 
no in  passato  potentemente  soccorso  la  Chie- 
sa , ma  , come  tutte  le  cose  di  quaggiù , 
avevano  perduto  il  loro  primo  vigore.  Si  vo- 
levan  dunque  suscitar  gli  uomini  con  un 
nuovo  spirito  apostolico  , ed  ai  chierici  sca- 
duti opporre  altri  chierici , per  riparare  le  fu- 
neste conseguenze  de’  loro  cattivi  esempi.  In 
questa  guisa  Sant’Agostiuo  rinnovò  l’Africa  e 
«piasi  tutta  1’  Europa  colla  sua  congregazio- 
ne «li  chierici  , formata  sul  modello  degli 
apostoli. 

Meditato  lungamente  il  suo  disegno,  Gae- 
tano lo  partecipò  ad  uno  de’  confratelli  del- 
l’Amor  divino , Bonifacio  di  Colla , di  nobile 
famiglia  d’Alessandria , il  quale  Io  approvò 
tosto  e si  offerse  qual  compagno.  Poco  appres- 
so , il  disegno  fu  come  indovinato  da  Giovanni 
Pietro  Caraffa  , vescovo  di  Chieti , che  da 
lungo  tempo  desiderava  di  abbandonare  il 
mar  tempestoso  di  questo  mondo  e riparare 
in  qualche  porto.  Appena  ebbe  sentore  del- 
f Ordine  che  si  voleva  istituire,  se  ne  allegrò 
assai , poiché  vi  vedeva  riuniti  gli  ulficii  o 
le  virtù  della  vita  monastica  e della  clericale. 

Egli  andò  dunque  a trovar  Gaetano , lo 
pregò  istantemente  di  riceverlo  qual  compa- 
gno ; se  non  aveva  bastevol  merito , almeno 
da  gran  tempo  aveva  concepito  f idea  di  un 
simile  istituto,  ma  senza  osare  di  confidarlo 
a veruno.  Non  si  poteva  dunque  rifiutare  ad 
uu  amico  e ad  un  vescovo  almeno  1’  ultimo 
posto.  Maravigliato  Gaetano  di  vedere  un  tal 
vescovo  ambire  la  vita  dei  poveri  chierici , 
si  scusò  il  meglio  che  potè,  rappresentandogli 
che  non  Conveniva  ad  un  vescovo  f abban- 
donare il  suo  gregge  por  entrare  nel  chiostro  ; 
che  a «piol  tempo  la  Chiosa  aveva  il  maggior 
bisogno  di  capitani  valenti;  continuasse  dun- 
que insieme  cogli  altri  vescovi  a guidare  la 
milizia  cristiana  , lasciando  a’ particolari  come 
lui  1*  arruolarsi  fra  i semplici  soldati.  Pietro 
non  si  arrendette,  ma  insistè  sempre  maggior- 
mente. Finalmente  , gallandosi  ginocchionc  , 
con  viso  per  metà  dolorato  e quasi  minaccio- 
so, disse  al  suo  santo  amico:  Ebbene,  nel 
giorno  del  giudizio  io  vi  chiederò  conto  del- 
l'anima mia  davanti  Gesù  Cristo,  se  in  que- 
50 
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sto  punto  medesimo  voi  non  mi  tramutate  dal 
mezzo  delle  tempeste  del  secolo  uel  porto 
tranquillo  della  vita  religiosa.  Stupefatto  di 
simile  costanza,  Cantano  gli  si  getta  allo  gi- 
nocchia, l'abbraccia  teneramente  e sciama  : 
Ah,  signore,  non  sarà  mai  che  vi  abbandoni! 

Il  vescovo  di  Chieti,  che  fu  di  poi  papa  sot- 
to il  nome  di  Paolo  IV,  era  uno  dei  sessanta 
prelati  della  corte  romana  che  componevano 
la  confraternita  dell' Amor  di  % ino  e che  da 
diversi  anni  faticavano  con  frutto  e zelo  alla 
riforma  morale  del  clero  o del  popolo.  Ses- 
santa prelati  esemplari  in  una  corte,  che 
Y eresiarca  di  Vitto mberga  ci  dipingeva  non 
ha  guari  come  un  abisso  di  corruzione  ! quale 
caluunia  ! 

I due  amici,  San  Gaetano  da  Tiene  e 
Pietro  Caraffa  di  Napoli,  non  cercavano  altro 
più  , con  Bonifacio  di  Colla  , che  i mezzi  di 
recare  ad  effetto  il  loro  disegno  colla  grazia 
del  Signore.  Un  altro,  il  quarto,  venne  ad 
unirsi  a loro,  amico  particolare  del  vescovo 
di  Chieti,  cioè  l’aolo  Consiglieri dell’ illustre 
casa  (ìhisleri  che  darà  il  santo  papa  Pio  V. 
Queste  furono  le  quattro  colonue  del  nuovo 
Ordine  do’  chierici  regolari.  Era  noi  1524  , 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII , succes- 
sore di  Adriano  VI , che  lo  fu  dì  Leone  X. 

Presentato  al  sommo  pontefice  il  disegno 
dell’  istituto,  si  levarono  molte  difficoltà  fra  i 
cardinali  cd  i prelati.  Affine  di  estirpare  il 
veleno  dell’  avarizia,  d’ordinario  cosi  funesto 
al  clero,  o condurre  al  più  perfetto  distacco 
dalle  cose  del  mondo,  i quattro  servi  di  Dio 
non  vollero  aver  rendite  neppure  in  comune, 
persuasi  che  la  Provvidenza  farebbe  loro  tro- 
vare il  necessario  al  vivere  nelle  oblazioni 
volontarie  dei  fedeli.  Un  tale  articolo  suscitò 
la  viva  opposizione  dei  cardinali;  i quali  re- 
putarono non  potersi  accordare  collo  leggi 
ordinarie  della  prudenza.  Alla  fine  cedettero 
alle  istanze  dei  fondatori , i quali  rapprescu- 
tarouo  loro  che  il  genero  di  vita  di  cui  si 
trattava  era  stato  quello  di  Gesù  Cristo,  de- 
gli Apostoli  e degli  uomini  apostolici  t e chfc 
quelli  che  erano  onorati  del  medesimo  mini- 
stero potevano  ancora  seguirlo.  Inoltre,  Gesù 
Cristo  non  dice  forse:  a Cercale  prima  d’ ogni 
cosa  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  , c il 
rimanente  vi  sarà  dato  per  soprappiù?  » 
Un’  altra  difficoltà  fu  il  vescovo  di  Chieti.  Il 
papa  o i cardinali  esponevano  che  un  tal  pre- 
lato era  più  utile  e più  necessario  alla  Chiesa 
nell’episcopato  che  uel  chiostro.  I servi  di 
Dio  risposero  che  il  vescovo  di  Chieti  non 


sarebbe  meno  utile  alla  Chiesa  nella  congre- 
gazione dei  chierici  regolari,  di  cui  sarebbe 
il  padre,  che  in  una  diocesi  particolare,  e 
che,  dopo  avere  sino  allora  combattuto  in 
capo  alle  falangi  cristiane,  combatterebbe  per 
l'avvenire  dall’alto  di  una  torre  sacra  colla 
sua  compagnia,  esempio  non  meno  utile  che 
l’altro.  Finalmente  il  papa  e i cardinali  ce- 
dettero; il  nuovo  Ordine  fu  approvato  : l’af- 
fare, comincialo  il  3 Maggio,  Invenzione  della 
santa  Croce , fu  terminato  il  1 4 Settembre  , 
Esaltazione  della  santa  Croce.  E la  croce  fu 
come  lo  stendardo  del  nuovo  Ordine.  In  que- 
st' ultimo  giorno  , li  Settembre,  nella  basilica 
di  San  Pietro,  davanti  l’altar  maggiore,  dopo 
la  messa,  la  comunione  o la  lettura  delle 
bolle  pontificie,  i nuovi  religiosi  fecero  i voti 
solenni  tra  le  mani  del  vescovo  di  Caserta  , 
che  faceva  le  veci  del  papa,  cou  promessa 
di  obbedienza  al  superiore  da  eleggere.  Il 
commissario  del  sommo  pontefice  li  benedisse 
da  parte  sua  e li  vestì  solennemente  del  l’abi- 
to dei  chierici  regolari  Pietro  Caraffa  ne  fu 
eletto  primo  superiore , e siccome  egli  porta- 
va tuttavia  il  titolo  di  vescovo  di  Chieti  o 
Tea  lo , i chierici  regolari  ricevettero  il  nome 
di  Teatini. 

1 fini  principali  che  i teatini  si  proposero 
furono  istruire  il  popolo,  assistere  i malati, 
combattere  gli  errori  nella  fedo , ristabilir 
fra  i laici  T uso  tauto  frequente  dei  sacra- 
menti , far  rivivere  nel  clero  lo  spirilo  di  di- 
sinteresse, di  regolarità  e di  fervore,  1’  amore 
dello  studio  della  religione , il  rispetto  per  Io 
cose  sante , e soprattutto  per  ciò  che  si  rife- 
risce ai  sacramenti  e alle  cerimonie  del  cullo 
divino. 

Roma  e P Italia  si  accorsero  tosto  dei  fe- 
lici effetti  prodotti  dallo  zelo  di  Gaetano  e 
do’ suoi  compagni.  L'odore  di  santità  che 
sparse  la  loro  vita  moltiplicava  ogni  ttì  il  nu- 
mero de’  loro  cooperatori.  Sulle  prime  essi  ri- 
masero a Roma  in  una  casa  che  apparteneva 
a Bonifacio,  di  Colla  , ma  riuscita  questa  trop- 
po piccola , ne  presero  una  più  grande  sul 
monte  Lincio.  L’  anno  seguente  videro  il  loro 
Ordine  in  procinto  di  perire  appena  surto. 

Come  vedremo  più  particolarizza lamento 
a suo  luogo , la  città  di  Roma  fu  presa  per 
assalto  il  6 Maggio  1527  dall’ esercito  di  Car- 
lo Y condotto  dal  conestabile  di  Borbone  e 
composto  in  gran  parte  di  luterani  e nomici 
della  santa  sedo.  11  papa  e i cardinali  sì  ri- 
trassero incasini  Sant’Angelo.  I soldati  vinci- 
tori diedero  il  sacco  alla  città  e vi  commisero 
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maggiori  crudeltà  che  non  ve  ne  avessero  I 
commesse  i Goti  mille  anni  prima.  La  casa 
dei  teatini  fu  qiiasi  interamente  distrutta.  Un 
soldato  che  aveva  conosciuto  San  Gaetano 
a Vicenza , hnaginandosi  che  egli  possedesse 
molte  ricchezze , Io  dipinse  come  tale  al  suo 
ufficiale.  Incontanente  il  servo  di  Dio  fu  preso 
e .sottoposto  a mille  torture  e indegnità  per 
costringerlo  a dare  quel  tesoro  ohe  non  aveva. 
Alla  fino  fu  lasciato  libero , ma  debole  estre- 
mamente e tutto  pesto  de'  colpi  ricevuti.  Egli 
si  parli  da  Roma  co’  suoi  compagni . i quali 
non  recarono  seco  che  i breviari!  e le  vesti 
che  li  coprivano. 

Ritrattisi  a Venezia,  ei  vi  furono  accolti 
a gran  gioja  e si  stabilirono  nel  convento  di 
San  Niccola  da  Tolentino.  Gaetano  fu  eletto 
supcriore  di  questa  casa.  La  sua  santità  , il 
suo  zelo  a procurar  la  gloria  di  Dio , la  sua 
applicazione  ad  ispirare  agli  ecclesiastici  lo 
spirilo  di  fervore  e il  disprègio  del  mondo 
acquistarono  universale  stima  al  suo  Ordine. 
La  quale  si  accrebbe  per  la  carità  ondo  si 
mostrò  animato  mentre  la  peste  disertava  Ve- 
nezia , e poscia  nella  fame  , conseguenza  di 
quel  flagello. 

Da  Venezia  Gaetano  fu  mandato  a Vorona 
ove  il  suo  zelo  e la  sua  presenza  erano  ne- 
cessarii.  Era  in  questa  città  un  gran  fermento. 

I laici  si  opponevano  con  tutte  le  loro  forze 
a certi  statuti  che  il  vescovo  aveva  fatti  in- 
torno al  ristabilimento  della  disciplina.  11  san- 
to calmò  a poco  a poco  gli  animi , e quando 
ogni  cosa  fu  quieta  , indusse  di  leggieri  il  po- 
polo a ricever  la  riforma  introdotta  dal  ve- 
scovo , e le  cui  intenzioni  miravano  alla  glo- 
ria di  Dio  ed  alla  utilità  de’  suoi  diocesani. 

Alcun  tempo  dopo  fu  chiamato  a Napo- 
li per  fondarvi  una  casa  del  suo  Ordine.  Il 
conte  di  Oppino  gli  diede  un  edilìzio  accon- 
cio j*er  la  sua  comunità  ; ma  con  tutte  le 
sue  istanze  non  potè  fargli  accettare  una 
terra  che  gli  voleva  donare.  Gli  esempi  e le 
predicazioni  di  Gaetano , sostenute  da  alcuni 
miracoli , produssero  in  breve  una  rivoluzione 
generale  ne’  costumi  del  clero  o dol  popolo. 
Le  fatiche  del  ministero  non  gli  facevano  però 
trasandarc  la  cura  della  sua  propria  santifi- 
cazione. Egli  aveva  fermo  il  tempo  pe’  suoi 
esercizii , ai  quali  dava  talvolta  sei  o sette 
ore  di  seguito,  ed  era  spesso  favorito  di 
grazie  straordinarie. 

Tornato  a Venezia  nel  1537,  Gaetano  vi 
fu  eletto  per  la -seconda  volta  superiore.  Pas- 
sati i tre  anni  della  sua  dignità  , tornò  a Na-  1 
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I poli , ove  governò  la  casa  del  suo  Ordine  fino 
alla  sua  beata  morte.  Le  sue  austerità , unite 
alle  continue  fatiche  gli  cagionarono  una  ma- 
lattia di  languore  , ed  egli  si  accorso  in  bre- 
ve che  si  approssimava  al  suo  ultimo  punto. 
Consigliandolo  il  medico  a rinunziare  al  co- 
stume che  aveva  di  dormir  sulle  nude  tavole, 
ei  gli  rispondeva  : il  mio  Salvatolo  è morto 
sulla  croce  , lasciatemi  almeno  morir  sulla 
cenere.  Egli  volle  esser  adagiato  sopra  un  ci- 
licio coperto  di  cenere  e steso  per  terra.  In 
tale  stato  ricevette  gli  ultimi  sacramenti  , e 
spirò  in  vivi  sentimenti  di  compunzione  il 
7 Agosto  1547.  Si  operarono  diversi  miracoli 
per  sua  intercessione , o la  verità  ne  fu  di- 
mostrata a Roma  dopo  un  rigoroso  esame.  Se 
ne  trova  la  storia  ne’  Boliaudisti.  San  Gae- 
tano fu  beatificato  nel  1629  e canonizzalo  nel 
1691.  Le  sue  reliquie  si  conservano  nella 
chiesa  di  San  Paolo  a Napoli  ( Acta  Sanctorum 
e Godescard , 7 Agosto  ). 

Alla  morte  di  San  Gaetano  i teatini  non 
avevano  che  due  case  , l’una  a Venezia  , l’altra 
di  San  Paolo,  a Napoli.  Poscia  essi  ebbero 
quattro  provincie  in  Italia  , quella  di  Napoli , 
di  Sicilia  e due  in  Lombardia.  Ebbero  altresì 
una  provincia  in  Alemagna , una  in  Spagna , 
due  case  in  Polonia  , una  in  Portogallo , ed  una 
a Goa.  In  Francia  non  possedettero  che  la 
casa  di  Parigi , che  ha  prodotto  diversi  • om- 
mendovoli  personaggi , tra  gli  altri  il  padre 
Boyer  , vescovo  di  Mirepoix  , precettore  del 
delfino,  padre  di  Luigi  XVI. 

17.  Un  amico  e contemporanco  di  San 
Gaetano  Tiene  fondò  un’altra  congregazione  ; 
e questi  fu  Sen  Girolamo  Emiliani.  Egli  nac- 
que a Venezia  l’anno  1481  , ed  ebbe  a padre 
Angelo  Emiliani , ed  a madre  Eleonora  Moro- 
sini , entrambi  di  nobili  casali  che  hanno  dato 
alla  Chiesa  diversi  prelati  ed  alla  Repubblica 
veneta  alcuni  procuratori  di  San  Marco  , se- 
natori e gran  capitani  ; quando  nacque  Giro- 
lamo, il  suo  padre  era  senatore.  Fin  dalla  sua 
gioventù  Girolamo  mostrò  molta  inclinazione 
alla  virtù  ; studiò  le  lettere  unuiue  e vi  pro- 
fittò bene  sino  all'età  di  quindici  unni , in  cui 
il  romor  dell’armi  interruppe  i suoi  studii  o 
risvegliò  in  lui  il  coraggio  marziale  in  cui  si 
erano  illustrali  alcuni  suoi  antenati. 

Correndo  il  1 495 , i Veneziani  levarono 
soldatesche  , e Girolamo  Emiliani  si  arruolava 
in  questa  milizia  , senza  riguardo  alle  lacrime 
di  sua  madre , che , perduto  da  |>oco  il  ma- 

1 rito,  pativa  nuove  afflizioni  per  ralloniana- 

l mento  di  Girolamo , che  ella  aveva  come  la 
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unica  consolazione  che  gli  rimaneva  nella  vedo- 
vanza, quantunque  fosse  l’ ultimo  do’suoi  figli; 
c temeva  di  perderlo,  forse  in  più  maniere. 

Girolamo  aveva  quindici  anni  allora  che 
entrò  nella  milizia . e in  breve  si  lasciò  tra- 
scinare dal  torrente  delle  dissolutezze  che  re- 
gnano nella  maggior  parte  della  soldatesca.  I 
rimproveri  di  sua  madre  e de'suoi  fratelli 
cadevano  inutili  : la  solo  ambizione  imposo 
qualche  confine  a’suoi  disordini.  Per  giungere 
allo  grandi  cariche  della  Repubblica  , biso- 
gnava aver  menato  una  vita  onorevole.  L'anno 
1 508  egli  servi  di  nuovo  uell’esercito  che  1 
Veneziani  levarono  per  opjiorsi  alla  lega  di 
Cambrai.  Il  senato  di  Venezia  commise  al- 
l’Emiliani  la  difesa  di  Castclnuovo  sui  con- 
fini di  Treviso.  Ma  entratovi  appena  con  al- 
cune schiere  , il  governatore  , vedendo  lo 
mura  rovinate  dalle  artiglierie,  1 mima 
pronti  a dare  un  assalto  generale , si  ritrae 
segretamente  la  notte  lasciando  nello  spavento 
la  guarnigione.  A riparare  la  codardia  del 
governatore  , Girolamo  fece  ristorar  la  breccia 
e risolvette  di  difendere  la  piazza  sino  al- 
l’estremo. Egli  sostenne  diversi  assalti  , ma 
alla  perfine  il  castello  fu  guadagnato  , il  piu 
della  guarnigione  passato  a fil  di  spada , e 
l’Emiliani  gettato  in  oscura  carcere.  1 tede- 
schi Io  incatenarono  al  collo , alle  mani  ed  ai 
piedi , lo  alimentarono  di  pane  ed  acqua  e gli 

fecero  mille  oltraggi..  . 

Egli  si  aspettava  la  morte  ad  ogni  istante: 
ma  in  breve  temette  alcuna  cosa  più  viva- 
mente  che  la  perdita  del  corpo  , quella  del- 
l’anima. Privo  d’ogni  umano  soccorso  , egli  non 
metteva  speranza  che  in  Dio  ; quel  Dio  cho 
aveva  per  si  lungo  tempo  dimenticato  e si 
gravemente  offeso  ! Quindi  gli  amari  penti- 
menti sopra  i suoi  disordini  : versando  molto 
lacrime  riconobbe  che  Dio  era  giusto,  c che 
egli  aveva  meritato  quello  che  pativa.  Men- 
tre cosi  tristi  pensieri  16  affliggevano  estrema- 
mente , una  luce  divina  chiarisce  d’improviso 
l’anima  sua  e vi  riconduce  la  calma  ; egli  ri- 
corda Nostra  Signora  di  Treviso , la  consola- 
trice degli  afflitti  , il  rifugio  de’peccaton.  In- 
contanente la  supplica  piangente  ili  aver 
pietà  del  più  miserabile  de'peccaton  c di  ot- 
tenergli dai  suo  Figliuolo  grazia  o misericor- 
dia Fa  voto  di  visitare  a piò  nudi  il  suo 
santo  tempio  a Treviso , di  farvi  celebrar 
messe , di  pubblicarvi  i suoi  benefizu  a viva 
voce  e con  dipinti. 

Pronunziato  appena  questo  voto,  la  pri- 
gione ò illuminata  da  una  luce  celeste.  La 
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Madre  di  Dio  , la  consolazione  degli  afflitti , 
gii  appare , lo  chiama  per  nome  , gli  dà  le 
chiavi  delle  catone  o della  prigione , gli  co- 
manda di  uscire  e di  eseguir  fedelmente  la 
sua  promessa.  Essa  medesima  lo  conduce  at- 
traverso l'esercito  nemico  sino  alla  porta  di 
Treviso.  Egli  vi  entra , va  alla  chiesa  della 
Vergine , depone  appiè  delimitare  di  lei  lo 
chiavi  della  prigione  , le  catene  cho  aveva  al 
collo  , alle  mani  ed  ai  piedi , le  sospende  alla 
volta , pubblea  tutti  questi  fatti  a viva  voce, 
li  fa  registrar  davanti  notare  e dipingere  iu 
alcuni  quadri. 

Alla  pace , le  città  che  eràno  stato  tolto 
ai  Veneziani  essendo  state  loro  rendute , ap- 
pena ebboro  Caslelnuovo  , il  senato  , per  gui- 
derdonare la  generosità  dell  Emiliani  , il  quale 
aveva  con  tanto  coraggio  difesa  quella  piazza, 
diede  quel  castello  alla  sua  famiglia  perchè 
ne  godesse  i frutti  pel  lungo  correre  di  tren- 
l'anni , ed  egli  ne  venne  fatto  podestà  o capo 
della  giustizia.  Ma  non  esercitò  lungamente 
una  tal  carica  , avendola  abbandonata  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  per  andare  a Venezia 
ad  assumer  la  tutela  de’ propri  nipoti.  Men- 
tre faceva  profittare  i loro  beni , ebbe  gran 
cura  di  farli  allevare  nella  pietà  , e giovò 
loro  d’esempio  ; poiché  , dopo  lasciata  la  carica 
di  podestà , osservò  lo  promosse  fatte  a Dio 
di  mutar  vita  ; e non  volendo  far  cosa  senza 
il  parere  di  un  savio  direttore  , scelse  un  ca- 
nonico regolare  della  congregazione  lutera- 
ne!) so  , il  quale  accoppiava  molta  pietà  ad  un 
profondo  sapere  , e si  abbandonò  interamente 
alla  guida  di  questo  santo  religioso  , il  quale 
lo  indusse  a calpestare  tutto  ciò  che  sentiva 
lusso  e vanità. 

L’ Emiliani  rinunziò  dunque  a tutte  le 
dolcezze  ed  agli  agi  della  vita.  Non  ebbe  di 
sò  altri  sentimenti  che  quelli  che  poteva  ispi 
rargli  una  profonda  umiltà.  Dimenticò  la  no- 
biltà e la  dignità  della  sua  casa  e non  con- 
servò di  tutti  i vantaggi  della  sua  nascila 
che  una  certa  cortesia  che  gli  servi  poscia  a 
guadagnar  molte  anime  a Dio.  Egli  afflìggeva 
il  suo  corpo  con  digiuni  e macerazioni  straor- 
dinarie ; non  gli  concedeva  che  poche  ore  di 
sonno , passando  il  resto  della  notte  nella 
preghiera.  Le  sue  occupazioni  nel  giorno 
erano  visitar  chiese  o spedali , procurando  ai 
malati  tutti  i soccorsi  spirituali  c temporali 
onde  bisognavano.  Le  sue  liberalità  non  si 
stendevano  solo  sui  poveri,  degli  spedali  e 
quelli  che  scontrava  fra  via  , ma  quando  pre- 
vedeva che  qualche  fanciulla  corresse  pericolo 
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di  contaminare  il  proprio  onore , procurava 
ad  essa  doti  e la  collocava  con  vantaggioso 
matrimonio. 

Tutti  stupirono  di  tale  mutamento;  ma  lo 
stesso  Emiliani  più  di  ogni  altro  , allora  che 
considerava  come  avesse  trascorso  tanti  anni 
senza  sentir  la  gravezza  delle  catone  c tutti 
gli  errori  della  schiavitù  onde  Iddio  lo  aveva 
liberato  : egli  non  poteva  pensare  ai  disordini 
della  sua  vita  passata  senza  versar  lacrimo 
in  copia.  Quanto  più  procedeva  nel  cammino 
della  virtù , c più  sentivasi  acceso  d’  amore 
per  Dio  e pel  prossimo.  Egli  ebbe  occasione 
di  esercitar  questa  virtù  nella  generale  care- 
stia che  tribolò  1*  Italia  nel  1 528.  I popoli  della 
campagna  per  mancanza  di  pane  erano  co- 
stretti mangiar  fino  gli  animali  più  immondi, 

0 contentarsi  d’  alcune  poche  radici  per  con- 
servar la  vita  languente.  La  morte  ne  rapiva 
ogni  di  e lasciava  sul  volto  de’  sopravviventi 

1 funesti  indizii  che  la  loro  volta  non  tarde- 
rebbe gran  fatto.  I prefetti  dell*  annona  o delle 
provvisioni , a Venezia , seppero  alla  prima 
colle  loro  cure  rimediare  alla  carestia  facendo 
venir  granaglie  da  molti  luoghi  ; ma  questa 
specie  d*  abbondanza  che  avevano  procacciato 
alla  metropoli  vi  trasse  da  tutte  parli  si  gran 
copia  di  gente  che  la  penuria  ricominciò  ben 
tosto.  L’  Emiliani  più  di  qualunque  altro  sentì 
compassione  di  tanti  miserabili,  vendette  per- 
fino i suoi  mobili  pel  loro  alleviamento , e la 
sua  casa  diventò  uno  spedale  in  cui  gli  acco- 
glieva e procacciava  tutti  i soccorsi  che  po- 
teva rentier  loro  in  quel  frangente. 

Succeduta  alla  fame  una  malattia  conta- 
giosa , Girolamo  ne  fu  tocco  e ridotto  a tale 
estremità  che  , ricevuti  tutti  i sacramenti , 
non  aspettava  che  il  momento  della  morte. 
Ma  temendo  di  non  avere  abbastanza  soddi- 
sfatto pe’suoi  peccati  colla  penitenza,  chiese 
a Dio  la  salute  per  fare  in  questo  mondo  pe- 
nitenza più  lunga  e per  eseguire  ciò  che  vo- 
lesse ordinargli  per  la  salute  del  prossimo. 
La  sua  preghiera  fu  esaudita  : gli  tornarcelo 
le  forze , o continuò  i suoi  esercizii  di  pietà 
con  viemaggior  zelo.  Per  adempiere  le  pro- 
messe fatte  a Dio , egli  rendette  conto  del- 
r amministrazione  de’ loro  beni  a’ suoi  nipoti, 
spogliò  la  veste  di  senatore , vestì  un  abito 
povero  da  lui  comprato  da  qualche  indigente, 
calzò  rozze  scarpe  e si  mostrò  in  quello  stato 
nelle  contrade  di  Venezia.  Gli  uni  ne  ridevano 
come  d’  uomo  che  avesse  perduto  il  senno  ; 
altri  , che  lo  conoscevano  meglio , ammira- 
vano la  sua  umiltà  ; molti  sospendevano  il 


loro  giudizio  e aspettarono  di  veder  gli  effetti 
di  questa  sua  nuova  maniera  di  vivere  : e 
non  andò  in  lungo  che  fu  conosciuta. 

La  fame  e il  contagio  avevano  rapito  un 
gran  numero  di  persone  così  nella  città , come 
nella  campagna  ; si  trovavano  dappertutto 
orfanelli,  privi  di  parenti  e di  soccorso,  ridotti 
alla  miseria,  senza  alcuna  educazione  e per 
ciò  esposti  a tutti  i vizii.  Per  l'amor  di  Dio, 
1’  Emiliani  si  fece  padre  e madre  di  coloro 
che  non  ne  avevano  più.  Egli  dispose  una 
casa  per  riceverli , andò  a cercarli  per  le 
contrado  o le  piazze , procacciò  loro  maestri 
per  istruirli  in  varii  mestieri  , non  permet- 
tendo che  alcuno  di  essi  mendicasse  ancora, 
e supplendo  colla  sua  carità  a quello  che 
mancasse  al  loro  mantenimento.  Ma  aveva 
altrettanta  cura  e più  della  salute  dello  anime 
loro.  La  mattina  li  faceva  recitare  le  loro  ora- 
zioni , udire  la  santa  messa  , imparare  a leg- 
gere , per  allontanare  ogni  cattivo  pensiero  ; 
il  lavoro  manuale  era  variato  da  brevi  istanti 
di  silenzio , da  letture  che  loro  si  facevano , 
dal  canto  degli  inni  e delle  litanie , in  parti- 
colare dal  rosario.  Due  volte  al  giorno , prima 
e dopo  il  lavoro , egli  insegnava  loro  gli  ele- 
menti della  dottrina  cristiana.  Nel  lavarsi  le 
inani  prima  di  porsi  a tavola,  essi  recitavano 
ad  alta  voce  il  Miserere  per  le  anime  del  pur- 
gatorio. Si  confessavano  tutti  i mesi  e le  prin- 
cipali feste  del  Signore  e della  Vergine.  Erano 
tutti  vestiti  di  bianco.  Le  feste  ei  li  conduceva 
in  processione,  cantando  le  litanie,  per  le 
contrade  e le  piazze  di  Venezia , a visitare 
i principali  santuari*!  o udir  qualche  predica. 
Tutta  la  città  accorreva  a sì  edificante  spet- 
tacolo , e i cittadini  erano  commossi  fino  al 
piangerne  in  veder  questo  nobile  senatore  * 
questo  prode  capitano  , vestilo  da  povero  e 
diventato  il  padre  degli  orfanelli. 

Alla  pietà  c modestia  di  questi  figliuoli 
intenerivano  tutti  i cuori  ; la  maggior  parte 
degli  spettatori  lagrimavan  di  gioia  *,  altri , 
facendo  coro  cogli  orfani  che  cantavano  le 
litanie  della  Santa  Vergine  , rispondevano  di- 
vota mente  : Ora  prò  nobis.  Fu  una  commo- 
zione di  pietà  per  tutta  la  città.  Tutti  vollero 
veder  la  casa  dogli  orfanelli  ; e le  cose  mi- 
rabili che  vi  notarono  attrasse  in  breve  suf- 
ficienti soccorsi. 

San  Girolamo  si  diede  allora  a visitare  i 
dintorni  di  Venezia  ; e vi  trovò  una  miseria 
più  grande:  giovnui  e vecchi  ridotti  a mo- 
rire di  fame  : e perciò  ebbe  cura  degli  uni 
e degli  altri.  Venezia  commise  alle  sue  cure 
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lo  spedale  degli  incurabili.  L’  Emiliani  se  ne 
incaricò  con  gran  cuore  di  conserva  co’  suoi 
due  amici  San  Gaetano  Tiene  e Pietro  Ca- 
raffa di  Napoli.  Inoltre  , egli  aveva  altri  po- 
tenti sostegni.  Quando  voleva  ottenere  da  Dio 
qualche  grazia  particolare , faceva  pregare 
con  lui  quattro  piccoli  orfanelli  che  non  ag- 
giungevano agli  otto  anni,  e ogni  volta  otte- 
neva ciò  che  dimandava. 

Lo  zelo  dell’  Emiliani  per  le  opere  di  mi- 
sericordia cresceva  co’  successi.  Vedendo  per- 
tanto quelle  di  Venezia  in  lino  stato  prospero, 
ne  fidò  la  cura  ad  alcuni  pii  amici,  e mosse 
a fondarne  altre  del  pari  a Padova  ed  a Ve- 
rona. In  quest’  ultima  cititi  visse  per  alcun 
tempo  fra  i poveri,  accattando  coni’ essi  il 
pane , affine  di  avere  un’  occasione  più  na- 
turale d’ istruirli  delle  verità  della  religione 
cristiana.  Lo  spedale  di  Verona  fu  edificato 
per  sua  intramessa.  Andato  poscia  a Brescia 
vi  fondò  una  seconda  casa  di  orfanelli  , col- 
T ordine  stesso  che  a Venezia.  Un  ricco  bre- 
sciano volle , morendo , farlo  suo  legatario 
universale  ; ma  egli  ricusò  la  donazione  e 
persuase  il  moribondo  a dare  i suoi  boni  allo 
spedai  maggiore,  a condizione  che  fosse  ob- 
bligato di  fornire  agli  orfanelli  malati  i ne- 
cessarii  medicamenti,  di  provvedere  d'orna- 
menti la  loro  chiesa  e di  far  loro  edificare  una 
casa;  cosa  che  San  Carlo  Borromeo,  nel  visitar 
Brescia  qual  legato  apostolico,  fece  eseguire , 
dagli  amministratori  di  quello  spedale. 

A Bergamo  e uè’  dintorni  egli  trovò  altre 
occasioni  di  esercitar  la  sua  carità.  In  con- 
seguenza della  fame  e della  peste , la  mag- 
gior parte  delle  case  erano  vuote  d’  abitanti, 
specialmente  nella  campagna.  Era  il  tempo 
della  messe;  il  frumento  era  maturo,  ma  uou 
vi  aveva  mietitori  nò  falci,  sicché  la  raccolta 
andava  perduta.  Facendosi  tutto  a tutti  , 
l’ Emiliani  raccoglie  falci  da  tutte  parli  e 
quanti  contadini  può  trovare , si  pone  in  capo 
a loro , e sega  le  biade  nonostante  l’ insop- 
porlabil  calore.  Mentre  gli  altri  mangiavano 
o si  riposavano,  egli  si  dava  alla  preghiera, 
contento  di  solo  pane  ed  acqua.  E non  basta. 
Per  allievare  la  loro  penosa  fatica,  i mieti- 
titori  avevano  f abitudine  di  cantar  frivole 
od  anche  cattive  canzoni.  L’Emiliani,  colla  sua 
grazia  solita , seppe  stornarli  da  tale  usanza. 
Intonava  egli  stesso  con  voce  armoniosa  ora 
l’ orazion  domenicale,  ora  la  salutazione  an- 
gelica o il  simbolo  degli  apostoli  : i mieli  tori 
ripetevano  dopo  di  lui , a tal  che  tutta  la 
campagna  echeggiava  delle  lodi  dj  Dio. 


Nella  stessa  città  di  Bergamo  egli  fondò 
due  istituii  di  orfanelli , V uno  pei  fanciulli 
l’altro  per  le  fanciulle.  Ma  soprattutto  prese 
a fare  un’  opera  del  tutto  nuova  ; ed  era  di 
ritrar  dal  disordine  le  giovani  e le  donne  di 
perduta  fama.  Avendone  convertite  alcune , 
le  pose  ìq  prima  sotto  dame  virtuose.  Andò 
a trovare  i padroni  delle  case  di  dissolutezza 
e ottenne  di  farle  chiudere.  Essendosi  allora 
convertite  non  poche  di  concubine,  egli  lo 
raccolse  in  una  casa  a parte  con  un  regola- 
mento per  assodarle  nelle  buone  risoluzioni 
e preservarle  dalla  ricaduta. 

Il  vescovo  di  Bergamo  era  allora  Luigi 
Lippomaui , prelato  illustre  per  la  dottrina  e 
per  1’  innocenza  della  vita , che  vedremo 
tra’presideati  del  concilio  ecumenico  di  Trento. 
Egli  è autore  di  diverse  opere  e fu  generoso 
sostegno  di  San  Girolamo  Emiliani  nelle  co- 
stui buone  opero  in  Bergamo. 

Colla  benedizione  di  questo  pio  e dotto 
vescovo,  T Emiliani  percorse  quale  apostolo 
i villaggi  e lo  capanne  più  remote  della  dio- 
cesi, accompagnato  do  alcuni  fanciulli  più 
istruiti  nella  dottrina  cristiana  : ed  ceco  qual 
era  il  suo  metodo.  Giunti  in  un  luogo , la 
prima  cosa,  egli  andava  alla  chiesa  a implorar 
la  grazia  di  Dio  e l’ intercessione  del  santo 
patrono  sopra  la  sua  impresa.  Un  campanello 
che  portava  seco  invitava  tutti  gli  abitanti  a 
raccogliersi.  Quando  erano  un  certo  numero, 
T Emiliani  si  volgeva  ai  più  poveri  ed  ai 
fanciulli , insegnava  loro  in  modo  familiare  i 
principali  misteri  della  fede  cristiana , 1’  ora- 
zione domenicale , la  salutazione  angelica  , il 
simbolo  degli  apostoli , i comandamenti  di  Dio 
e della  Chiesa  , talvolta  anche  a fare  il  se- 
gno della  croce  ; perocché  V ignoranza  di  al- 
cuni si  stendeva  sino  a questo.  1 suoi  piccoli 
catechisti  lo  secondavano  a maraviglia  e si 
attaccavano  di  preferenza  ai  .fanciulli  della 
loro  età.  Il  successo  fu  prodigioso.  Meglio 
istrutte  le  povere  genti  della  campagna  co- 
minciarono una  miglior  vita  , rinunzia  tomo 
alle  inimicizie , ai  giuramenti  ed  a rubarsi  a 
vicenda  come  facevano.  A tutti  questi  vizii 
furono  surrogate  le  virtù  contrarie.  L’  esem- 
pio di  Sau  Girolamo  riusciva  ancor  più  effi- 
cace delle  sue  parole  : notte  e giorno  essi  lo 
vedevano  occupalo  ad  istruire,  a pregare  od 
anche  a visitare  e servire  i malati. 

Quando  egli  tornò  a Bergamo,  ove  la 
fama  aveva  divulgato  tutte  queste  maravi- 
glie , due  santi  sacerdoti  si  unirono  a lui  : 
erano  Alessandro  Besozzi  e Agostino  Barili , 
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ambedue  ricchi , e che  distribuirono  i loro 
beni  ai  poveri  per  imitare  la  povertà  volon- 
taria dell’  Emiliani.  In  quel  tempo  stesso  que- 
sti fondò  due  nuovi  istituti  a Como  colle  lar- 
ghezze «li  Bernardo  Odesealchi , il  quale  fini 
per  dargli  la  sua  propria  persona.  lTn  altro 
illustre  associato  fu  il  conte  Primo , uscito  da 
una  sorella  di  Desiderio,  l'antico  re  de’ Lom- 
bardi , contemporaneo  di  Carlomagno. 

Si  trattò  allora  piti  che  mai  tra  i pii  amici 
di  formarsi  in  congregazione  regolare  e di 
eleggersi  un  capoluogo.  Essi  non  volevano 
porlo  nelle  cittì* , ma  in  qualche  luogo  appar- 
tato che  potesse  giovare  loro  di  seminario.  E 
il  villaggio  di  Somasea  tra  Milano  c Bergamo 
parve  loro  a ciò  favorevole.  Di  qua  ne  venne 
loro  il  nome  di  lucrici  regolari  somaschi. 
Dopo  cercata  una  casa  acconcia  per  acco- 
gliervi i poveri  orfanelli , essi  vi  fermarono 
la  loro  dimora,  e il  santo  fondatore  vi  pre- 
scrisse i primi  statuti  pel  mantenimento  della 
congregazione.  La  povertà  vi  appariva  sopra 
ogni  cosa,  tanto  negli  abiti , quanto  ne’mobili. 
Le  vivande  squisite  erano  sbandite  dalla  loro 
mensa , e si  contentavano  del  cibo  de’conta- 
dini  e de’ poveri.  Durante  il  pasto  era  fatta 
una  lettura.  Il  silenzio  vi  era  esattamente 
osservato,  e le  austerità  molto  frequenti.  Era 
tra  essi  una  santa  emulazione  a chi  praticasse 
maggiori  mortificazioni , e l’ Emiliani  era  il 
primo  a eccitare  gli  altri  col  suo  esempio. 
Essi  accoppiavano  alla  mortificazione  una 
pronta  oblnnlienza  e molta  umiltà.  Impiega- 
vano parte  della  notte  nell'orazione  ; nel  gior- 
no conferivano  insieme  di  cose  sante , o si 
occupavano  in  qualche  lavoro  manuale , e 
andavano  ne'  dintorni  a curare  gli  infermi  ed 
istruire  la  ‘povera  pente  della  campagna.  Lo 
scopo  principale  dei  somaschi  era  sin  d’allora 
ed  è pur  di  presente  l'istruzione  de’  fanciulli 
e de'giovani  ecclesiastici. 

San  Girolamo  Emiliani  andò  a Milano  o a 
Pavia  per  fondar  altri  istituti . a cui  Francesco  [ 
Sforza,  duca  di  Milano,  contribuì  moltissimo. 
Ripassando  per  Somasea , si  condusse  fino 
a Venezia  i ma  non  vi  dimorò  lungamente. 
Avendo  un’orribile  peste  invaso  il  territorio 
di  Bergamo , egli  vi  ritornò  subito  a ser- 
vire i malati.  Ma  ne  fu  preso  egli  stesso , 
e morì  a Somasea  il  dì  8 Febbraio  1537  a 
cinquantasei  anni.  Fu  beatificato  da  Bene- 
detto XIV  e canonizzato  da  Clemente  XIII. 
Nel  1769  la  santa  sede  approvò  un  ufficio  , 
composto  in  suo  onore  c permise  di  recitarlo 
il  20  Luglio. 


Correndo  il  1540,  la  congregazione  de'so- 
maschi  fu  approvata  cerne  ordine  religioso  da 
Paolo  III.  Pio  V o Sisto  V confermarono  que- 
sta approvazione  sotto  la  regola  di  Sant’ Ago- 
stino , l’uno  nel  1571,  l’altro  nel  1586.  1 so- 
maschi non  hanno  case  che  in  Italia  e nei 
cantoni  Svizzeri  rimasti  fedeli  alla  religione 
cattolica.  Il  loro  Ordine  ò diviso  in  tre  pro- 
vincie,  quelle  di  Lombardia,  di  Venezia  e di 
Homa.  Il  generalo  ò triennale  e tratto  alter- 
nativamente da  ciascuna  di  queste  provincie 
( Actn  Sane  forum , 8 Febr.:  Godescard , 20  Lu- 
glio : Hélyot , Ordini  religiosi , £ 4 ). 

18.  Tre  gentiluomini  italiani,  uno  di  Cre- 
mona e due  di  Milano , istituirono  verso 
il  4530  una  congregazione  simile,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  barnabiti. 

Antonio  Maria  Zaccaria  nacque  a Cremona 
l’anno  1500  da  genitori  della  prima  nobiltà 
di  questa  città.  Suo  padre  si  chiamava  Lazzaro 
Zaccaria  e sua  madre  Antonietta  Pescaroli , 
che  lo  mise  al  mondo  il  settimo  mese  della 
sua  gravidanza  e poco  appresso  rimase  ve- 
dova nel  fiore  dell'età.  Ella  non  pensò  a col- 
locarsi in  seconde  nozze.  La  perdita  del  ma- 
rito la  rendette  più  libera  di  attendere  a’suoi 
esercizi i di  pietà  , e la  sua  più  gran  cura 
agli  affari  di  questo  mondo  fu  quella  di  dare 
una  buona  educazione  al  suo  figliuolo  unico. 

I digiuni , le  veglie , le  orazioni  erano  le  sue 
continue  occupazioni.  Pareva  che  il  fanciul- 
letto  Antonio  Maria  volesse  già  imitarla  , fa- 
cendo lutto  quello  die  vedeva  a lei  fare,  non 
avendo  maggior  piacere  che  allorquando,  bal- 
bettante ancora  , gli  si  facevano  recitare  le 
orazioni  che  s’ insegnano  d'ordinario  ai  fan- 
ciulli. Vedendo  in  lui  sì  felici  inclinazioni,  la 
madre  le  fortificava  più  assai  cogli  esempi 
che  colle  parole.  E fu  in  ciò  secondata  dalla 
grazia  di  Dio  al  di  là  della  sua  aspettazione. 
Un  giorno  il  piccolo  Antonio  Maria  venne  a 
dirle  che  aveva  dato  il  suo  abito  ad  un  po- 
verello , e che  se  era  colpa  , veniva  a subire 
la  sua  pena.  La  pia  madre  gli  testimoniò  per 
lo  contrario  una  viva  gioia  ; e da  poi  quel 
tempo  non  volle  più  portar  seta  o si  contentò 
di  abiti  umili  e modesti. 

Dopo  i suoi  studii  di  umanità,  egli  andò 
a Padova,  studiò  filosofia  e medicina,  ebbe  il 
grado  di  dottore  a veni'  anni  e tornò  a Cre- 
mona. Sua  madre  fidò  a lui  la  cura  degli  af- 
fari domestici.  Egli  esitò  lungamente  se  do- 
vesse esercitar  la  medicina  per  fuggir  l’ ozio 
e per  aver  motivo  di  soccorrere  i poveri  nello 
malattie.  Un  domenicano,  che  aveva  eletto 


Digitized  by  Google 


400 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


suo  direttore,  lo  consigliò  di  abbracciar  lo 
stato  ecclesiastico.  A tale  effetto  egli  studiò 
la  teologia,  leggendo  con  applicazione  la  santa 
Scrittura  e i santi  padri , e vi  fece  un  gran 
progresso.  Fatto  sacerdote,  si  dedicò  intera- 
mente alla  salute  del  prossimo,  predicando 
tutte  le  domeniche  e con  tanto  vantaggio  da 
vedersi  in  breve  tempo  considerevoli  conver- 
sioni a Cremona.  La  sua  compassione  pei  po- 
veri si  accrebbe  col  sacerdozio.  Ei  li  riceveva 
in  sua  casa,  dava  loro  da  mangiare  e gli  al- 
leviava nelle  loro  miserie.  Gli  stranieri  anda- 
vano del  paro  a lui  per  pareri  o consigli. 

Obbligato  ad  andare  spesso  a Milano, 
strinse  quivi  amicizia  con  due  pii  gentiluo- 
mini, Bartolommeo  Ferrari  e Antonio  Morigia. 

Bartolommeo,  nato  a Milano  nel  1 497,  per- 
dette giovanetto  i suoi  genitori,  studiò  il  di- 
ritto a Pavia  senza  lasciarsi  trascinare  al  ma- 
le. Tornato  a Milano,  entrò  nella  confraternita 
della  Sapienza  eterna , modellata  su  quella 
dell'  Amor  divino  a Roma,  e pigliò  al  tempo 
stesso  P abito  clericale.  Adempiè  fedelmente 
a tutti  i doveri  dei  confratelli.  Lo  vedevano 
con  infaticabil  cura  visitar  gli  spedali,  solle- 
vare i malati,  dar  loro  ogni  cosa  bisognevole, 
esortarli  alla  pazienza  c consolarli  cou  fervo- 
rose esortazioni.  I poveri  vergognosi  erano 
sollevati  nelle  loro  miserie,  e provvedute  lar- 
gamente per  maritarsi  le  zitelle  povere  che 
la  necessità  costringeva  a prostituir  P onore. 
Lo  stato  deplorabile  a cui  era  ridotto  il  mi- 
lanese dopo  le  tante  guerre  gli  porgeva  mille 
occasioni  di  esercitare  la  sua  carità. 

Giacomo  Antonio  Morigia  nacque  l' anno 
1 493  da  un’  antica  famiglia  di  Milano  che  an- 
novera fra  i suoi  antenati  i Santi  Nabore  o 
Felice , sotto  Massimiliauo  Erculeo.  Egli  per- 
dette suo  padre  poco  dopo  nato;  sua  madre, 
donna  mondana , ne  trascurò  V educazione 
sotto  il  rispetto  della  religione  e della  virili. 
Finiti  i suoi  studii,  si  abbandonò  duuquo  a 
tutti  i piaceri  e disordini  dello  gioventù.  Non- 
dimeno a quando  a quando  andava  a visitare 
alcune  sue  parenti  religiose;  e le  loro  esorta- 
zioni Unirono  per  farlo  ravvedere.  F.gli  con- 
cepì tale  avversione  per  le  vanità  del  mondo 
che,  spogliati  gli  abili  preziosi,  vesti  una  po- 
vera zimarra  e chiese  di  essere  iscritto  fra  i 
chierici  della  diocesi  ed  entrò  ben  anco  nella 
società  della  Sapienza  eterna. 

Ma  questa  società  era  mollo  scaduta.  I 
confratelli  erano  ridotti  a pochi  ; il  tumulto 
della  guerra  e una  peste  crudele  avevano  in- 
terrotto le  opere  di  carità  a cui  si  erano  ob- 


bligati, le  quali  erano  di  frequentare  i sacra- 
menti, d'istruire  la  gioventù,  di  attendere 
alla  predicazione,  alla  preghiera,  visitare  i 
poveri,  sollevarli  nelle  loro  miserie  ed  altri 
simili  csercizii.  Bartolommeo  Ferrari  o Anto- 
nio Morigia  gemevano  di  questi  disordini,  e 
non  trovarono  altro  mezzo  di  rimediarvi  che 
quello  di  unirsi  a Zaccaria  di  Cremona  per 
formare  insieme  una  congregazione  di  chierici 
regolari  le  cui  principali  obbligazioni  sareb- 
bero di  confessare,  predicare  , insegnare  alla 
gioventù , dirigere  i seminarii,  far  missioni  e 
condurre  le  anime  secondo  che  i vescovi  gli 
impiegassero  nelle  loro diocesi.  L’anno  1530 
si  unirono  dunque  insieme  a Milano  per  tale 
oggetto.  In  breve  tempo  essi  ebbero  altri  com- 
pagni, i primi  de’ quali  furono  due  sacerdoti 
di  pietà  eminente.  EsS  presero  il  nome  di 
chierici  regolari  di  San  Paolo,  ma  sono  più 
conosciuti  sotto  il  nome  di  barnabiti,  a mo- 
tivo di  una  Chiesa  di  San  Barnaba  che  loro 
fu  data  più  tardi.  Il  loro  istituto  fu  appro- 
vato da  Clemente  VII,  Paolo  III,  Gregorio  XIII. 
San  Carlo  gli  avea  ia  grande  estimazione. 
Egli  scelse  il  suo  confessore  fra  i barnabiti; 
e fu  il  bealo  Alessandro  Sauli,  vescovo  d’ Ale- 
ria e apostolo  della  Corsica  ( Ilélyot , l.  1 i). 

Ciò  che  è forse  più  maraviglioso , a Ra- 
venna , una  congregazione  simile  , quella  dei 
oberici  regolari  del  buon  Gesù,  fu  istituita  da 
una  povera  giovane  cieca  fin  dai  tre  mesi 
dalla  nascita.  La  beota  Margherita  di  Raven- 
na, nata  in  un  piccolo  villaggio  dei  dintorni 
ili  questa  città,  perdette  la  vista  all’  età  di 
tre  mesi,  permettendo  Iddio  clic  colei  che  era 
nata  solo  per  contemplar  le  cose  celesti  fosse 
privati!  di  veder  le  cose  terrene.  Aggiunti  ap- 
pena i cinque  anni,  volendo  por  tempo  casti- 
gare il  suo  corpo,  lo  accostumò  a camminare 
a piè  nudi , cosa  che  continuò  a far  sempre, 
facesse  qualsivoglia  più  fredda  stagione.  A 
sette  anni  ella  aumentò  la  sua  vita  penitente 
con  digiuni  e astinenze:  dormiva  sul  terreno 
o talvolta  su  poco  strame;  finalmente,  vo- 
lendo imitare  la  povertà  di  Colui  che  aveva 
eletto  a suo  sposo,  rinunziò  a quanto  poteva 
possedere  e pretendere , e non  ricevette  che 
sotto  il  titolo  di  limosina  quello  che  le  era  di 
necessità  a mantener  la  vita. 

Dopo  dimoralo  alquanti  anni  alla  campa- 
gna , si  trasferì  a Ravenna  ; e Dio  , 'volendo 
provar  la  sua  pazienza , come  aveva  fatto 
quella  del  santo  Giobbe , la  tribolò  per  ben 
quattordici  anni  con  diverse  malattie,  durante 
le  quali  non  ricevette  alcuua  consolazione  da- 
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pii  uomini.  Come  gli  amici  di  Giacobbe,  veden- 
dolo coperto  di  ulceri  o coricato  sopra  un  leta- 
majo , andavano  a insultare  a’suoi  mali,  cosi  fu- 
rori molti  ì quali  non  andavano  a visitare  questa 
santa  giovane  che  por  beffarsi  di  lei  e rimpro- 
verarle i mali  che  pativa  come  la  prova  de' suoi 
peccati  e in  particolare  dell’  ipocrisia  colla 
quale  ingannava  i popoli.  In  mezzo  a queste 
persecuzioni,  il  suo  spirilo  non  perdette  punto 
la  calma  o la  tranquillità  ; come  più  era  of- 
fesa , e maggior  gioja  testimoniava , persuasa 
che  fosse  trattata  ancora  dolcemente , e che 
meritava  più  grandi  obbrobrio  Tuttavia  Dio, 
il  quale  aveva  permesso  che  fosse  cosi  dispre- 
giata, permise  altresì  che  quelli  che  n’  erano  gli 
autori  fossero  i primi  a divulgare  le  sue  lodi. 
1 discorsi  che  teneva  di  tempo  in  tempo  erano 
cosi  vivi  e commoventi  che  coloro  rientrarono 
in  sè  stessi  e si  convertirono  interamente. 
Più  di  trecento  persone  d’  ambi  i sessi , per- 
suase della  santità  della  sua  vita  e de’  suoi 
lumi  soprannaturali,  la  vollero  aver  qual  gui- 
da nelle  vie  della  salute. 

La  qual  cosa  le  porse  occasione  d’ istituire 
la  confraternita  del  buon  Gesù , alla  quale 
diede  i regolamenti  in  ventiquattro  articoli. 
Essa  obbliga  principalmente  i suoi  discepoli 
ad  aver  soprattutto  un  grande  amore  per  Dio: 
raccomanda  loro  la  semplicità  di  cuore , 
1’  umiltà,  il  dispregio  di  sè  medesimi  ; di  con- 
servar la  pace  , l’ unione  , la  concordia  fra 
loro;  di  fuggire  i giudizii  temerarii  , di  fre- 
quentar spesso  i sacramenti  e di  gastìgaro  il 
loro  corpo  con  digiuni  ed  astinenze , che  son 
notati  nel  ventesimoquarto  articolo,  cioè  di 
digiunare  , oltre  i giorni  prescritti  dalla  Chiesa 
tutto  I’  avvento  , lutti  i mercoledì,  venerdì  e 
sabati  dell’anno,  e in  pane  ed  acqua  le  vigilie 
delle  feste  della  Santa  Vergineeilvenerdl  santo. 
Ella  sopravvisse  alcuni  anni  all’  istituzione  di 
questa  confraternita,  e mori  il  23  Gennajo  1505 
a sessanta  tré  anni  ( Acla  Sancturum. , 23  Jan.  ). 

Fra  i discepoli  di  questa  santa  vergine  vi 
fu  una  vedova  chiamata  Gentile,  la  quale 
meritò  anch’  essa  , per  la  santità  della  vita , 
il  titolo  di  Beata.  Nacque  ella  a Ravenna 
1’  anno  H7( , da  Tommaso  Giusti  orefice , te- 
mente Dio  come  sua  moglie  Domenica.  Essi 
ebbero  gran  cura  dell’  educazione  della  loro 
figliuola , ed  ella  profittò  si  bone  delle  loro 
buone  istruzioni , che  fin  dalla  sua  gioventù 
mostrò  i gran  segni  di  santità.  Il  che  la  tras- 
se per  tempo  nella  confraternita  della  beata 
Margherita  di  Ravenna , di  cui  fu  una  dolle 
prime  discepolo  ; e feco  sotto  la  sua  guida  si 
Bohreacher.  Voi.  Vili. 


gran  progressi  nella  virtù  che,  dopo  morta 
questa  santa  giovano  , ella  diventò  la  diret- 
trice dello  altre. 

Stimolala  dai  genitori  a maritarsi , ella 
sposò  un  veneziano  , sartore , uomo  crudele  e 
feroce  , che  non  solo  la  trattava  come  una 
schiava , percuotendola  spesso  e maltrattan- 
dola barbaramente , ma  la  denunziò  anche 
un  giorno  all'  arcivescovo  di  Ravenna  siccome 
strega  e maga.  Riconosciuta  la  sua  innocenza 
il  marito , non  potendo  più  sostenere  lo  splen- 
dore della  santità  di  lei,  T abbandonò  in  un 
tempo  di  carestia  non  lasciandole  cosa  per  vì- 
vere. Ma  questa  santa  donna,  messa  tutta  la 
sua  fiducia  uella  Provvidenza  diviua,  ne  senti 
spesso  etfetti  maravighusi.  Ella  rimase  parec- 
chi anni  abbandonata  da  suo  marito  , il  quale 
tornò  infine  alla  casa  tutto  mutato , chè  , da 
uom  crudele  e barbaro  che  era  in  prima  , di- 
ventò dolce  come  un  agnello  e non  ebbe  al- 
tro più  che  stima  e venerazione  per  sua  mo- 
glie , colla  quale  visse  ancora  qualche  tempo 
e morì  poscia  della  morte  de’  giusti.  Si  chia- 
mava Giacomo  Pianella. 

Alle  preghiere  di  questa  santa  donna  si  può 
attribuire  la  conversione  di  suo  marito,  ma  non 
fu  la  sola.  Era  in  Ravenna  un  giovauo  di  venti- 
cinque anni , che  dopo  morti  i suoi  genitori 
era  trascorso  ad  ogni  sorta  di  dissolutezze  ed 
era  lo  scandalo  della  città  : erano  anche  di- 
versi anni  che  non  si  era  mai  accostalo  ai 
sacramenti.  Ma  avendo  chiesto  a sua  sorella 
di  veder  la  beata  Gentile,  fu  si  tocco  da' di- 
scorsi e da'  consigli  che  a lui  diede  , che  si 
converti  interamente,  li  venerabil  padre  Gi- 
rolamo Maluselli  fu  il  principal  fondatore 
de’  preti  dell’  Ordine  del  buon  Gesù  , nativo 
di  Mensa , provincia  di  Cesena.  Convertilo 
dalla  beala,  egli  diventò  uno  de’  suoi  disce- 
poli  e menò  cosi  santa  ed  esemplar  vita  che, 
ordinalo  sacerdote  , la  santa  vedova  lo  prese 
a suo  direttore.  Siccome  gli  era  rimasto  del 
suo  matrimonio  un  figlio  chiamalo  Leone , che 
era  prete  anch’  esso  e dimorava  in  casa  sua 
insiem  con  una  cugina,  ella  indusse  Girolamo 
Maluselli  a venir  a dimorar  con  loro  ; ed  essi 
praticarono  insieme  le  regole  lasciate  dalla 
beata  Margherita  , osservando  esattamente  i 
digiuni  , le  astinenze  e gli  altri  eserciiù  di 
pietà  da  lei  prescritti  a’suoi  discepoli. 

Vertendo  il  progrosso  che  questa  santa 
compagnia  faceva  nella  virtù , e come  il  suo 
esempio  gli  rapiva  ogni  di  peccatori  cho  si 
convertivano,  il  demonio  suscitò  nella  citta 
persone  che  accusarono  all’  arcivescovo  la  so- 
li 
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cietà  di  menare  una  vita  piena  di  supersti- 
zione sotto  falsa  apparenza  di  santità.  Ma 
essendo  stata  riconosciuta  la  verità  , e il  de- 
monio tradito  ne’  suoi  artifizii , egli  suscitò 
loro  una  nuova  persecuzione,  e riuscì  alla 
perline  a farli  scacciar  da  Ravenna.  Avendo 
la  peste  afflitto  questa  città  nell’anno  1512, 
la  beata  Gentile,  Leone,  suo  figliuolo , la  sua 
parente  e Maluselli  furono  mandati  fuor  della 
città  , quantunque  non  avessero  alcun  male 
e fossero  stati  preservati  dal  contagio;  ed 
essi  non  ritornarono  a Ravenna  se  nou  allor- 
quando la  città  fu  interamente  libera  di  que- 
sto flagello.  La  santità  della  beata  Gentile 
aumentava  ogni  giorno,  e la  stima  per  lei 
era  sì  grande  che  il  papa  le  permise  di  udir 
la  inessa  nella  propria  camera,  non  potendo 
andare  alla  chiesa  per  le  continue  infermità. 
Nel  1528  ella  perdette  suo  figlio,  ma  Girola- 
mo Maluselli  no  sostenne  le  veci.  Essa  lo  fe- 
ce anche  erede  dei  suoi  beni  alla  sua  morte, 
che  avvenne  1*  anno  1530  , il  28  Gennaio.  La- 
sciò a lui  fra  f altro  cose  una  casa  , che  gli 
comandò  di  tramutare  in  chiesa,  assicurando- 
lo che  Dio  ecciterebbe  diverse  persone  pie  a 
contribuire  colle  loro  limosino  a quest'  opera 
(Acta  Sanctorum,  28  Jan.). 

Girolamo  Maluselli  esegui  lo  stesso  anno 
le  ultime  volontà  della  beata  Gentile,  e,  con 
la  licenza  dell'  arcivescovo  di  Ravenna,  gettò 
i fondamenti  di  questa  chiesa  il  23  Settem- 
bre 1530,  quantunque  non  avesse  in  suo 
potere  che  una  ben  piccola  somma.  Ma  ciò 
che  Gentile  aveva  predetto  avvenne  : le  li- 
mosino di  quelli  che  contribuirono  a questo 
edilizio  si  trovarono  sufficienti  per  condurlo 
a (empimento,  e fu  consacrato  l'anno  1531  , 
il  di  l.°  d’ Agosto,  dal  medesimo  arcivescovo. 

Ma  una  nuova  persecuzione  si  levò  ben 
presto  contro  il  santo  fondatore.  Presi  da 
gelosia  contro  di  lui , alcuni  preti  cercarono  il 
mezzo  di  togliergli  questa  chiesa.  Per  solle- 
vare contro  di  lui  il  popolo , taluni  predica- 
rono pubblicamente  che  egli  era  un  eretico  , 
un  ingannatore  ed  un  superstizioso;  e già  si 
vedeva  il  popolo  correre  per  atterrar  questa 
chiesa , ma  non  fu  alcuno  che  osasse  met- 
ter\  i primo  la  mano.  E papa  Giulio  11,  avuto 
di  ciò  sentore , mandò  commissari  a Ravenna 
perchè  s'informassero  di  questo  affare:  il 
quale  fu  deciso  iu  vantaggio  di  Maluselli  ed 
a confusione  dei  suoi  nemici. 

Vedutosi  nel  tranquillo  godimento  (lolla 
sua  chiesa,  questo  santo  fondatore  stese  gli 
statuti  della  congregazione  dei  preti  che  di-  i 


segnava  di  stabilire.  R li  trasse  dagli  statuti 
(Iellati  dalla  beala  Margherita,  togliendo  quello 
che  soltanto  era  acconcio  per  le  persone  che 
vivevano  nel  mondo.  Paolo  111  approvò  la  con- 
gregazione doVhierici  regolari  del  buon  Gesù; 
Girolamo  Maluselli  ne  fu  il  primo  su|)eriore  e 
la  governò  sino  al  loti  , nella  quale  moriva 
il  20  d’  Agosto  ( llélyot , t.  4 ). 

10.  L' Italia  non  fu  la  sola  terra  che  pro- 
ducesse allora  persone  ed  opero  sante.  In 
Spagna  un  vecchio  soldato,  diventalo  pastore, 
riuscì  col  suo  solo  esempio  a fondare  un'Or- 
dine di  carità  che  si  è propagato  in  molti 
regni.  Noi  vogliamo  parlare  di  San  Giovanni 
di  Dio. 

Egli  nacque  il  di  8 Marzo  1495  a Monte- 
Major,  piccola  città  di  Portogallo,  nell’arci- 
vescovado di  Evora , da  genitori  poco  agiati 
e nominali  del  popolo.  Il  padre , Andrea  Ciu- 
dad , e la  madre , di  cui  s’ ignora  il  nome  , 
lo  allevarono  in  tutti  gli  esercizii  di  pietà  , 
onci'  era  suscettiva  la  sua  infanzia.  Ma  lo 
perdettero  all' età  di  otto  o nove  auni.  Sic- 
come praticavano  di  buon  grado  l'ospitalità , 
essi  alloggiarono  un  viandante  che  si  diceva 
prete  e andava  verso  Madrid.  Conversando , 
e'  parlò  della  pietà  che  regnava  in  questa 
capitale  della  Spagna  e delle  famose  sue 
chiese.  Tale  racconto  fece  si  fatta  impressione 
sul  cuore  di  Giovanni  che.  volle  seguire  il 
viaggiatore,  e di  nascosto  de'  suoi  genitori  si 
pose  in  via  alla  volta  di  Madrid.  Ma  non  vi 
giunse , perchè  il  viaggiatore  lo  lasciò  in  Oro- 
pesa  nella  Casliglia.  Alcune  pie  persone  sen- 
tirono pietà  del  fanciullo.  Francesco,  capo 
dei  pastori  del  conte  di  Oropesa,  lo  pigliò  al 
suo  servizio,  lutanto  la  madre,  cercatolo  inu- 
tilmente , ne  moriva  di  afflizione  in  capo  a 
venti  giorni  ; e il  padre , afflitto  anch'  esso 
grandemente  della  assenza  di  lui,  si  ritrasse 
a Lisbona , [e  vi  si  fece  religioso  france- 
scano. 

Intanto  Dio  benediva  le  cure  e il  lavoro 
del  loro  figliuolo.  1 beni  del  suo  padrone,  che 
ne  lo  aveva  fatto  amministratore,  crescevano 
nelle  sue  mani , i greggi  si  moltiplicavano  e 
la  prosperità  reguava  nella  casa.  Il  padrone 
lo  prese  in  grando  affetto , e per  attaccarselo 
per  sempre,  gli  offerse  in  isposa  la  sua  pro- 
pria figlia.  Giovanni , il  quale  aveva  tenera 
divozione  alla  Santa  Vergine  e diceva  ogni 
d)  il  rosario  in  suo  onore  . rifiutò  quel  paren- 
tado o si  arrolò  in  una  compagnia  di  soldati 
al  servizio  di  Carlo  V,  per  muovere  contro  i 
Francesi  a Fontarabia. 
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I)  tumulto  delle  «noi , il  cattivo  esempio 
de’  campa  filli  fili  fecero  dimenticare  i suoi 
esercizi!  di  piati) , a tale  che  a poco  a poco 
si  accostumò  a far  come  gli  altri.  Ma  la  Prov- 
videnza gli  procacciò  avvenimenti  che  lo  fe- 
cero rientrare  in  sè  stesso.  Un  giorno  si 
mancava  di  viveri , e Giovanni , come  il  più 
giovane,  fu  incaricato  di  andarne  in  cerca  in 
un  villaggio  vicino.  Egli  cavalcava  un  polc- 
dro  pigliato  di  fresco  ai  Francesi;  il  quale, 
conoscente  dc'luoghi,  si  pose  a correre  quanto 
piò  poteva  verso  il  campo  francese:  volendo 
Giovanni  contenerlo,  esso  s’impennò  e lo  gettò 
stramazzone  fra  i sassi  senza  molo  e vita. 
Kiavuli  i sensi , egli  si  pose  ginocchione  , e 
implorò  il  soccorso  della  Santa  Vergine,  atlìne 
di  non  cadere  nelle  mani  del  nemico  vicino. 
Tornato  al  campo  spagnuolo  pianse  i suoi  di- 
sordini e promise  a Dio  sarebbe  più  fedele  in 
servirlo.  Da  questa  cadde  in  altra  sciagura. 
Avendo  il  suo  capitano  fidato  a lui  la  guardia 
di  un  bottino  preso  a’  nemici , i ladri  glielo 
rubarono.  Il  capitano  lo  accusò  d' infedeltà  c 
volle  porlo  nelle  mani  della  giustizia;  ma  al- 
cune persone  intercedettero  per  lui  o gli  ot- 
tennero grazia,  a condizione  che  rinunzicrebbe 
al  meslier  dell’  armi. 

Egli  tornò  a Oropesa  dal  suo  antico  pa- 
drone, il  quale  lo  accolse  con  assai  tenerezza 
e gli  commise  di  bel  nuovo  la  cura  di  tutti  i 
suoi  beni.  Ed  egli  adempiè  tale  incarico  con 
tanta  esattezza,  maggiore  che  in  prima,  che  il 
padrone  lo  strinse  di  bel  nuovo  a sposar  sua 
figlia  Giovanni  vi  si  rifiutò  sempre,  e per  li- 
berarsi da  quelle  istanze,  entrò  per  la  seconda 
volta  nella  milizia.  Era  nella  guorra  di  Car- 
lo V contro  i Turchi.  Giovanni  la  risguardava 
come  una  spedizione  santa , ove  poteva  sof- 
frire qualche  cosa  per  Gesù  Cristo.  Evitò  per- 
tanto tutti  i disordini  in  cui  era  caduto  nella 
prima,  e,  non  che  interrompesse  i suoi  eser- 
cizii  di  pietà,  gli  accresceva. 

Finita  la  guerra  o licenziate  le  milizie, 
Giovanni  tornò  in  Portogallo , desideroso  di 
visitare  i suoi  genitori;  ma  seppe  che  ambe 
due  erano  morti  del  dolore  di  averlo  perduto. 
Egli  risolvette  allora  di  abbandonare  il  pacso 
e servir  Dio  altrove.  Calò  in  Inghilterra  e si 
pose  a’  servigi  di  una  ricca  dama  in  qualità 
di  pecoraio.  Figli  passava  i giorni  e le  notti 
negli  esercizii  della  penitenza  e ad  implorare 
la  misericordia  di  Dio.  Finalmente  credette  di 
non  poter  far  cosa  più  acconcia  a soddisfarò 
la  divina  giustizia  che  il  dedicarsi  a’  servigi 
degli  sciagurati.  IVr  eseguire  il  suo  disegno , 


passò  in  Affrica , affine  di  procacciare  agli 
schiavi  cristiani  tutta  la  consolazione  e i soc- 
corsi che  dipendessero  da  lui  ; e sperava  al- 
tresì di  trovare  in  questo  paese  la  corona  del 
martirio,  alla  quale  sospirava  ardentemente. 
Essendo  a Gibilterra,  si  scontrò  in  un  genti- 
luomo portoghese  che  il  re  Giovanni  III  aveva 
spogliato  di  tutti  i suoi  beni  e condannalo  al- 
l’ esilio.  Gli  ufficiali  del  principe  orano  incari- 
cati di  condurlo , insieme  con  la  moglie  e i 
figliuoli,  a Genia  in  Barberia.  Giovanni , per 
carità,  si  pose  gratuitamente  al  suo  servigio. 
Ma  giunto  appena  a Ccuta,  Taffiizione  e l'in- 
temperie cagionarono  al  gentiluomo  una  ma- 
lattia grave  che  lo  ridusse  in  breve  all’estre- 
ma necessità  e lo  costrinse  a vendere,  pel 
mantenimento  proprio  e per  quello  della  fa- 
miglia, il  poco  che  aveva  recato  seco.  Consu- 
mato questo , il  nostro  santo  vi  supplì  ven- 
dendo tutto  ciò  che  posssedeva.  E non  si 
tenne  a questo  solo;  amlò  altresì  a lavorare 
alle  opere  pubbliche  e impiegò  il  salario  dello 
sue  giornate  a sollevare  i suoi  infelici  padro- 
ni. La  pura  gioja  che  egli  gustava  negli  eser- 
cizii della  carità  fu  sturbata  dall'  apostasia 
di  uno  de’suoi  compagni.  La  qual  cosa,  unita 
a’  consigli  del  suo  confessore,  il  quale  gli  rap- 
presentò come  v’  avea  dell'  illusione  in  cer- 
care il  martirio , lo  determinò  a tornare  in 
Spagna. 

Fatto  ritorno  a Gibilterra,  si  diede  a ven- 
dere immagini  e libri  di  pietà  ; la  qual  cosa 
gli  porgeva  bella  occasione  di  esortare  alla 
pratica  della  virtù  quelli  che  a lui  si  rivol- 
gevano. Siccome  aveva  guadagnato  molto, 
andò  a Granata,  ove  aperse  negozio  nel  1538. 
Contava  allora  quarantatrè  anni. 

Sapendo  che  Granata  celebrava  con  gran 
divozione  la  festa  di  San  Sebastiano,  andò  nel 
romitaggio  intitolato  dal  nome  di  questo  san- 
to. La  calca  fu  grande  in  quell’anno,  perchè 
doveva  predicarvi  Giovanni  d’ Avita,  prete  di 
gran  santità , il  più  famoso  predicatore  di 
Spagna  e soprannominato  l’Apostolo  dell' An- 
dalusia. Giovanni,  avendolo  udito,  fu  si  tocco 
del  suo  sermone  che  versò  copiose  lacrimo  ed 
empiè  la  Chiesa  delle  sue  grida  e lamenta- 
zioni. Egli  detestava  pubblicamente  la  sua 
vita  passata,  si  |>ercuoteva  il  petto  e chiedeva 
altamente  misericordia  pei  peccali  commessi. 
Non  conleuto  di  questo  primo  fatto,  si  pose 
a correre  le  contrade,  strappandosi  i capelli  e 
facendo  tanto  altre  tose  straordinarie,  tal  che 
la  popolaglia  lo  segui  come  uno  stolto  a colpi 
di  sassi.  Finalmente  rientrò  in  casa  lutto 
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lordo  di  fango  e insanguinato.  Diede  ai  po- 
veri ogni  suo  avere  e si  ridusse  alla  più 
estrema  povertà.  Ricominciò  a far  Io  stollo  e 
a correre  le  contrade  come  prima.  Alcune 
persone  ebbero  pietà  di  lui  : lo  presero  e lo 
condussero  dal  venerabile  Giovanni  d’  Avila. 
Questo  grand'uomo,  pieno  dello  spirito  di  Dio, 
scoprì  incontanente  che  il  nostro  santo  non 
era  quello  che  mostrava  esternamente;  gli 
parlò  in  privato,  udì  la  sua  confessione  ge- 
nerale , gli  diede  salutari  consigli  e gli  pro- 
mise assistenza  in  ogni  occasione. 

Tuttavia  il  nostro  Santo , tutto  desideroso 
di  umiliazioni,  simulò  di  nuovo  il  forsennato 
a tal  che  si  dovette  racchiuderlo  come  un 
frenetico.  Si  usarono  i rimedii  più  violenti  per 
sanarlo  della  sua  pretesa  malattia.  Egli  soffrì 
tutto  in  ispirilo  di  penitenza  ed  in  espiazio- 
ne de’  suoi  peccati.  Giovanni  d’Avila , infor- 
mato dell’av venuto , Io  visitò.  Lo  trovò  rifinito 
di  forze  e pieno  di  piaghe  pei  colpi  che  gli 
erano  stati  dati  ; ma  ' se  il  suo  corpo  era  in 
uno  stato  di  debolezza  , l'anima  sua  era  pie- 
na di  vigore  e di  coraggio,  e santamente 
bramosa  di  nuovi  patimenti  e nuove  umilia- 
zioni. Il  d’Avila  fu  estremamente  edificato  di 
un  amore  così  straordinario  della  penitenza. 
Tuttavia , dopo  dato  ai  motivi  del  Santo  le 
lodi  che  si  meritavano,  lo  consigliò  a mutare 
quella  sua  maniera  di  vita  e ad  occuparsi 
per  l’avvenire  di  qualche  cosa  da  cui  potesse 
conseguitare  una  maggiore  utilità  pel  prossi- 
mo. Giovanni  profittò  de’  consigli  del  suo  di- 
rettore e tornò  subito  al  suo  stato  naturale  ; 
la  qual  cosa  maravigliò  assai  le  persoue  in- 
caricate di  vigilarlo.  Egli  servì  per  qualche 
tempo  i malati  dello  spedale  in  cui  era,  e ne 
uscì  il  giorno  di  Sant’ Orsola  dell’anno  1539. 

Allora  non  pensò  che  al  mezzo  di  eseguire 
il  disegno  che  aveva  fermo  di  fare  alcun  che 
per  l'alleviamento  de’  poveri.  Ma  prima  di 
mettervi  mano,  si  pose  sotto  la  protezione 
della  santa  Vergine  e fece  un  pellegrinaggio 
a Nostra  Signora  di  Guadalupa , nell’  Estre- 
madura. Al  suo  ritorno  cominciò  a vender 
legno  al  mercato , e ne  impiegava  il  guada- 
gno a sollievo  degl’  infelici.  Pigliò  poscia  in 
aflìtto  una  casa  per  ritirarvi  i poveri  malati, 
e provvedeva  a lutti  i loro  bisogni  con  tale 
operosità , vigilanza  ed  economia  che  la  città 
ne  andò  stupefatta.  Questo  avveniva  nel  1540. 
Tale  fu  la  fondazione  dell’  Ordine  della  cari- 
tà , che , per  una  benedizione  visibile  del 
cielo , si  è di  poi  sparso  in  tutta  la  cristia- 
nità. Il  Santo  passava  i giorni  accanto  ai  mala- 


ti e impiegava  le  notti  a trasportarne  de’nuovi 
nel  suo  spedale.  Gli  abitanti  di  Granata  fu- 
rono sì  edificati  di  tale  istituzione  che  gareg- 
giarono fra  loro  a fornire  quanto  bisognava  ai 
maiali.  Testimonio  de’ gran  vantaggi  che  ne 
conseguitereblwro  e dell’ordine  mirabile  che 
vi  regnava  rispetto  aU’amministrazione  dei 
soccorsi  spirituali  e temporali  , l'arcivescovo 
prese  l’ istituto  sotto  la  sua  protezione  e largì 
molto  danaro  perchè  fosse  stabile  e perma- 
nente. L’esempio  del  prelato  produsse  i mi- 
gliori effetti  e suscitò  la  carità  di  persone 
virtuose.  Come  di  fatto  non  sarebbesi  favo- 
reggiato un  istituto  così  utile  , e il  cui  fonda- 
tore era  un  modello  perfetto  di  carità , di 
pazienza  e di  modestia  ? 

11  vescovo  di  Tuy,  presidente  della  camera 
reale  di  Granata  , lo  volle  un  giorno  a pran- 
zar seco.  Gli  fece  diverse  dimando , alle 
quali  il  Santo  rispose  con  tanta  precisione 
che  il  vescovo  concepì  di  lui  la  più  alta  idea. 
Avendogli  il  prelato  chiesto  il  suo  nome, 
egli  rispose  chiamarsi  Giovanni.  Voi  vi  chia- 
merete per  l’avvenire  Giovanni  di  Dio,  re- 
plicò il  vescovo  : e questo  nome  gli  rimase. 
Gli  prescrisse  al  tempo  stesso  una  forma  di 
abito  conveniente  e ne  lo  vestì  collo  proprio 
mani.  Giovanni  non  aveva  mai  avuto  l’ in- 
tenzione di  fondare  un  Ordine  religioso  ; per- 
ciò non  isteso  alcuna  regola  per  quelli  che 
ad  esempio  suo  si  consacravano  a sollevare 
i malati  ; poiché  la  regola  che  porta  il  suo 
nome  venne  dettata  sei  anni  dopo  la  sua 
morte  vale  a dire  nel  1556.  Rispetto  ai  voti 
di  religione,  non  furono  introdotti  ne’  suoi  di- 
scepoli se  non  nel  1570. 

Il  marchese  di  Tarisa  volle  un  giorno  pi- 
gliar prova  del  disinteresse  del  Santo.  Andò 
a trovarlo  travestito , e gli  richiese  danaro 
per  fare  una  causa  che  diceva  giusta  e indi- 
spensabile. Giovanni  gli  diede  subito  venti- 
cinque ducati,  tutto  il  danaro  che  possedeva. 
Il  marchese  fu  immensamente  edificato  di  si- 
mile generosità  ; gli  restituì  i venticinque  du- 
cati e vi  aggiunse  centocinquanta  scudi  d’oro; 
e mentre  fu  a Granata  mandava  ogni  giorno 
copiose  provvigioni  allo  spedale  del  Santo. 

Giovanni  aveva  una  singolare  tenerezza 
pei  poveri  malati  ; e ne  diede  le  prove  più 
luminose  un  giorno  che  si  appiccò  il  fuoco 
nel  suo  spedale.  Tremando  al  pericolo  che 
correvano  i malati , egli  risolvette  di  esporsi 
a tutto  per  salvarli  ; se  ne  caricava  le  spalle 
e gli  trasportava  per  mezzo  le  fiamme.  E 
sperimentò  manifestamente  la  protezione  della 
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Provvidenza,  poiché  nessuno  de' suoi  malati 
nè  lui  patirono  alcun  danno  da  quell'  incendio. 

Ma  la  sua  caritè  non  si  ristringeva  al  suo 
spedale , ma  si  produceva  anche  al  di  fuori. 
Egli  sentiva  il  maggior  dolore  allora  che  gli 
era  narrato  che  qualche  persona  gemeva  uel- 
l’ indigenza.  Fece  stendere  una  esalta  nota  di 
tutti  i poveri  della  provincia  , allìne  di  prov- 
vedere ai  loro  bisogni.  Egli  largiva  agli  uni 
di  che  vivere  nelle  loro  case  e procurava 
lavoro  agli  altri.  Finalmente  non  v’aveva 
mezzo  che  non  impiegasse  per  consolare  ed 
assistere  i membri  sofferenti  di  Gesù  Cristo. 
Egli  aveva  una  cura  particolare  delle  giovani 
che  la  miseria  avrebbe  potuto  precipitar  nella 
colpa  ; al  tempo  stesso  adoperava  a ritrar  dalle 
dissolutezze  quelle  che  avevano  avuto  la  scia- 
gura di  lasciarvisi  trascinare , e gli  avvenne 
più  di  una  volta  di  andar  a trovar  col  Cro- 
cifìsso in  mano  le  pubbliche  peccatrici  e 
scongiurarle  con  lacrime  a entrar  nelle  vie 
della  penitenza.  Me  converti  molte,  e provve- 
dane al  loro  mantenimento,  affine  di  toglier 
loro  l'occasione  di  ricadere  negli  antichi  di- 
sordini. 

Ad  una  vita  cosi  operosa  egli  aggiungeva 
una  preghiera  continua  e grandi  austerità. 
Aveva  il  dono  delle  lacrime  e possedeva  su- 
periormente lo  spirito  di  contemplazione. 
Tutta  la  sua  condotta  portava  l’ impronta  di 
una  profonda  umiltà , ed  era  cotanto  asso- 
dato in  questa  virtù  che  nulla  era  capace  di 
mutarlo.  Questo  si  vide  soprattutto  alla  corte 
di  Valladolid , ove  i suoi  affari  lo  avevano 
chiamato.  Il  re  e i priucipi  gli  diedero  a gara 
segni  luminosi  della  loro  stima , e somme 
grandi,  che  egli  distribuì  con  mirabile  eco- 
nomia nella  stessa  Valladolid  e nei  dintorni. 
Rispetto  alle  onoranze  onde  fu  pieno  , le  rice- 
vette con  una  santa  insensibilità,  che  carat- 
terizza un  uomo  morto  veramente  a sé  me- 
desimo. Egli  amava  meglio  le  umiliazioni,  che 
formavano  le  sue  delizie  ; le  tollerava  con 
gioia  e le  cercava  con  ardore.  Avendolo  un 
giorno  una  donna  trattate  da  ipocrita  e cari- 
cato di  mille  ingiurie , ei  le  diede  segreta- 
mente  del  danaro , perchè  le  ripetesse  sulla 
pubblica  piazza  ciò  che  gli  aveva  detto. 

Erano  dieci  anni  che  il  nostro  santo  so- 
steneva con  coraggio  invincibile  le  fatiche  del 
suo  spedale , quando  cadde  malato.  Si  attri- 
buì principalmente  la  causa  della  sua  malat- 
tia alle  fatiche  ebo  aveva  durato  in  una 
inondazione  per  trarre  dall’acqua  diversi  ef- 
fetti appartenenti  ai  poveri  e per  salvar  la 


vita  ad  un  uomo  che  era  sull'annegarsi.  Sulle 
prime  egli  dissimulò  il  cattivo  stalo  della  sua 
salute  per  la  tema  che  lo  obbligassero  a di- 
smettere alquanto  delle  sue  fatiche  ed  auste- 
rità. Egli  lavorò  al  tempo  stesso  a far  l' inven- 
tario di  ciò  che  era  nel  suo  spedale  e a rivedere 
tutti  i conti  ; rivide  altresì  i savii  regolamenti 
da  lui  stesi  per  l'amministrazione  dello  spiri- 
tuale e del  temporale.  L’arcivescovo  di  Granata 
gli  partecipò  essere  stata  mossa  contro  di  lui 
una  lameutanza , perchè  riceveva  vagabondi 
ed  uomini  di  trista  vita;  e il  santo,  gellalo- 
glisi  a’  piedi , gli  disse  : < Il  Figliuol  di  Dio 
è venuto  al  mondo  per  la  salute  dei  pecca- 
tori , e noi  siamo  obbligali  di  faticare  alla 
loro  conversione  coi  sospiri , le  preghiere  e 
le  esortazioni.  Io  sono  stato  infedele  alla  mia 
vocazione  trascurando  questo  dovere,  o con- 
fesso , a mia  confusione , che  non  conosco 
altro  peccatore  nel  mio  spedale  che  me  stes- 
so , che  sono  indegno  di  mangiare  il  pane  dei 
poveri  ».  Egli  pronunziò  queste  parole  con 
tale  candore  che  tutti  quelli  che  lo  udirono 
ne  andarono  commossi  ; e l'arcivescovo , pieno 
di  rispetto  pel  santo , lasciò  la  cara  di  lutto 
alla  sua  prudenza. 

Intanto  la  salute  del  beato  Giovanni  an- 
dava di  giorno  in  giorno  peggiorando,  e la 
sua  malattia  diventò  si  pericolosa  che  non 
gli  fu  più  possibile  di  nasconderla.  Divulga- 
tasi la  nuova  di  ciò,  una  dama  virtuosa, 
chiamata  Anna  Osorio,  andò  a trovarlo. 
Essa  lo  trovò  coricalo  nella  sua  piccola 
cella  bell’  e vestito  e avente  per  coperta 
una  logora  tunica.  11  Santo  aveva  solamente 
surrogalo  alla  pietra  che  gli  serviva  abitual- 
mente di  guanciale  il  paniere  in  cui  era  co- 
stumato di  porre  le  limosine  che  raccoglieva 
per  la  città.  1 malati  e i poveri  singhiozza- 
vano, piangevano  intorno  al  suo  letto.  Anna 
Osorio  fu  tocca  vivamente  da  tale  spettacolo 
e avverti  segretamente  l'arcivescovo  dello 
stato  in  cui  era  il  santo.  Il  prelato  mandò 
subito  a dire  a Giovanni  che  dovesse  obbedire 
a quella  gentildonna  come  a lui  medesimo. 
Cosi  autorizzata,  Anna  obbligò  il  servo  di  Dio 
ad  uscir  del  suo  spedale  : ma  prima  di  uscire 
egli  nominò  superiore  Antonio  Martin , diede 
alcune  istruzioni  a'suoi  frati  e soprattutto  rac- 
comandò loro  la  pratica  dell’obbedienza  e della 
carità.  Visitò  poscia  il  Santo  Sacramento  e 
apri  il  suo  cuore  alla  presenza  di  Gesù  Cri- 
sto. La  sua  preghiera  fu  si  lunga  che  Attua 
Osorio  fu  obbligata  d’ interromperlo  per  farlo 
montare  nella  sua  carrozza.  Essa  lo  condusse 
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alla  propria  casa  , riserbando  a sò  ed  alle 
proprie  figlie  la  cura  di  servirlo  nella  sua 
malattia.  Gli  era  fatta  spesso  lettura  della 
passione  di  Gesù  Cristo  ; il  che  lo  recava  a 
produrre  atti  di  umiltà , considerando  che 
egli  era  ben  trattato,  mentre  il  Salvatore 
moribondo  era  stato  trattato  cosi  male. 

1 progressi  della  malattia  furono  cosi  ra- 
pidi cho  in  breve  si  perdettero  tutte  le  spe- 
ranze. Tutti  erano  contristati  del  pericolo  in 
cui  era  l'uomo  di  Dio  ; tutta  la  nobiltà  mosse 
a visitarlo , e i magistrati  accorsero  per  pre- 
garlo di  dare  la  sua  benedizione  alla  città. 
Il  santo  rispose  a questi  ultimi  che  non  do- 
vevano dimandare  la  benedizione  ili  un  si 
gran  peccatore  come  lui,  e poscia  raccomandò 
loro  i poveri  e i suoi  fratelli  che  avevano 
cura  dello  spedale.  Avendogli  finalmente  l’ar- 
civescovo ordinato  di  esaudire  le  istanze  dei 
magistrati , egli  diede  la  sua  benedizione  alla 
città  di  Granata  e fece  le  esortazioni  più  pa- 
tetiche a tutti  i presenti.  Egli  si  intratteneva 
continuo  con  Dio  con  una  preghiera  accom- 
pagnata dai  sentimenti  della  compunzione 
più  viva  e deiramore  più  ardente.  1/arcive- 
scovo  disse  la  messa  nella  camera  di  lui  e gli 
amministrò  gli  ultimi  sacramenti , dopo  udita 
la  sua  confessione.  Gli  promise  che  paghereblxi 
i suoi  debili,  e provvederebbe  ai  bisogni  de 'po- 
veri di  cui  il  suo  spedale  era  incaricato.  Men- 
tre era  ancora  in  ginocchio  davanti  l'altare , 
Giovanni  spirò:  era  il  di  8 Marzo  del  1550. 
Aveva  compiuti  i cinquantacinque  anni.  Fu 
sepolto  dalTareivescovo  con  molta  solennità. 
Il  clero  secolare  e regolare  di  Granata  assistè 
a’suoi  funerali,  e del  pari  la  corte  o la  nobiltà. 
Avendo  Iddio  glorificato  Usuo  servo  con  diversi 
miracoli,  Urbano  Vili  lo  Ratificò  nel  1630,  e 
Alessandro  Vili  lo  canonizzò  nel  1690.  Le  suo 
reliquie  furono  trasferite  Tanno  1664  nella 
chiesa  de’suoi  discepoli. 

L'  Online  de’  frati  della  carità  , istituito 
pel  serv  igio  de1  malati , fu  approvato  da  papa 
Fio  V.  I frati  della  carità  di  Spagna  hanno 
un  generale  lor  proprio  ; essi  seguono  tutti 
la  regola  di  Sant’  Agostino.  In  Italia  si  cono- 
scono solamente  sotto  il  nome  di  a frali  fate 
bene  fratelli  » , a motivo  che  in  passato  di- 
mandavano la  limosina  ad  esempio  del  loro 
santo  fondatore,  il  quale  diceva:  « Fratelli 
miei,  fate  del  bene  per  Tainor  di  Dio  » { llélyot , : 
t.  4 ; Arto  Sa  neh  ir  um  e (i 'adescarti,  8 Marzo). 
Era  nel  tempo  in  cui  T eresiarca  di  Vittcui- 
berea . sostenendo  che  lo  buone  opere  erano 
altrettanti  peccati , diceva  perciò  a tutti  : , 


Fratelli , non  vi  fate  del  bene  , perchè  è male. 
- Perciò  il  primo  è soprannominato  San  Gio- 
vanni di  Dio. 

20.  A quella  stessa  età  , T Ordine  di  San 
Francesco  presentava  al  inondo  un  altro  pro- 
digio di  santità  e di  penitenza  : noi  parliamo 
di  San  Pietro  il’ Alcantara. 

Egli  nacque  Tanno  1499  in  Alcantara, 
nell’ Estremadura.  Suo  padre,  nominato  Al- 
fonso Garavito  , era  magistrato  e governatore 
della  città.  Sua  madre  usciva  da  nobil  casato 
e corno  il  marito  si  segnalava  per  le  sue  virtù 
e la  sua  pietà.  Il  giovane  Pietro  faceva  ap- 
pena uso  della  sua  ragione  che  già  pareva 
pieno  d’  amore  per  Dio.  La  fedeltà  a’  propri 
doveri , il  fervore  e T applicazione  sua  alla 
preghiera  lo  facevano  riguardare  come  una 
specie  di  prodigio.  La  morte  gli  rapi  il  padre 
allora  che  compieva  il  corso  di  filosofia  ad 
Alcantara  ; alcun  tempo  dopo  fu  mandato  a 
.Salamanca  a studiarvi  il  diritto  canonico.  Nei 
due  anni  che  passò  in  questa  università  , egli 
distribuì  regolarmente  il  suo  tempo  fra  lo  stu- 
dio , la  preghiera  e il  Servizio  de’  poveri  negli 
spedali. 

Nel  1513  fu  richiamato  in  patria,  e sua 
prima  cura  fu  quella  di  deliberare  intorno 
al  genere  di  vita  che  abbraccierebbe.  Da  un 
lato . la  fortuna  che  Io  aspettava  nel  mondo 
gli  si  apprcscntava  seducente , ma  dall'  altro 
considerava  i pericoli  a cui  siamo  esposti  nel 
secolo,  i vantaggi  e la  felicità  della  solitu- 
dine. Finalmente , la  grazia  la  vinse , ei  ri- 
solvette di  abbracciar  lo  stato  religioso.  Elesse 
perciò  V Ordine  di  San  Francesco  e ne  vestì 
T abito  a sedici  anni  nel  convento  di  Manja- 
rez , posto  sopra  uno  de’ monti  che  separano 
la  Castiglia  dal  Portogallo.  Si  distinse  dagli 
altri  monaci  pel  suo  zelo,  per  le  umiliazioni, 
per  le  veglie , il  digiuno  e le  altre  pratiche 
della  penitenza.  Il  suo  fervore  era  cosi  graudo 
che  le  più  rigorose  austerità  non  erano  nulla 
per  lui.  Il  suo  distacco  era  cosi  perfetto  o 
intero  che  era  veramente  crocifisso  al  mondo, 
o non  trovava  cho  pena  ed  alllizione  in  tutto 
ciò  che  lusinga  i sensi  e la  vanità  degli  uo- 
mini. La  sua  unione  con  Dio  era  cosi  conti- 
nua che  nulla  era  capace  d’ interromperla. 
Gli  furono  dale  diverse  cariche,  e le  sostenne 
colla  maggiore  soddisfazione  de' suoi  superiori. 
Egli  vigilava  cosi  esaltamento  sopra  i suoi 
sensi  e particolarmente  sopra  gli  occhi , elio 
passò  gran  tempo  prima  clic  sajiosse  come 
era  fatta  la  chiesa  del  convento.  Avendolo 
il  su|H}riore  ripreso  perchè  T da  molli  mesi 
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che  egli  aveva  la  cura  <lel  refettorio , non 
serviva  ai  frati  lo  frutte  che  erano  nella  di- 
spensa . risposo  con  umiltà  cbo  non  aveva 
guardato  in  alto  ov'  erano  appesi  i grappoli 
d'  uva.  Confessò  poscia  a Santo  Teresa  ili  es- 
sere stalo  tre  anni  in  una  casa  scusa  cono- 
scere i frati  altro  che  per  la  voce. 

Da  die  entrò  nello  stalo  religioso  sino  alla 
morte , egli  non  guardò  mai  in  faccia  alcuna 
donna,  l’er  parecchi  anni  non  visse  che  di 
pane  immollato  nell'  acqua  e di  urbe  insipide, 
e quando  menava  vita  eremitica , ne  faceva 
bollire  gran  copia  in  una  volta , aitine  di  dare 
minor  tenqio  alla  cura  del  suo  corpo.  Allora 
egli  uon  faceva  cho  un  pasto  leggero  al  giorno, 
e gli  accadde  spesso  di  passar  tre  giorni  con- 
secutivi senza  pigliare  alcun  cibo.  Nelle  grandi 
feste , aggiungeva  talvolta  alla  sua  porzione 
di  erbe  una  specie  di  iniueslra  fatta  con  sale 
ed  aceto.  Non  beveva  che  acqua  , e ben  poca. 
A forza  di  mortilicarsi  era  venuta  al  punto 
di  perder  quasi  interamente  il  senso  del  gu- 
sto , in  guisa  clic  non  sapeva  ordinariamente 
quello  che  mangiava.  Un  cilicio  disteso  per 
terra  gli  serviva  da  lotto  ; dormiva  poco  o il 
riposo  che  concedeva  alia  natura  , lo  pren- 
deva comunemente  seduto  o col  capo  appog- 
giato alla  parete.  La  lunghezza  e il  continuo 
delle  sue  veglie  erano  incredibili  ; egli  si  era 
accostumato  grado  grado  a questo  geuere  di 
mortificazione , aliine  di  non  recar  danno  alla 
sua  salute  , e siccome  era  di  gagliarda  costi- 
tuzione, cosi  fu  in  islato  di  sopportarla,  libile 
violente  tentazioni , ma  ne  trionfò  colla  pre- 
ghiera e coll*  umiltà. 

Alcuni  mesi  dopo  la  sua  professione  , Pie- 
tro d' Alcantara  fu  mandalo  in  un  convento 
presso  Bclviso  in  luogo  solitario,  ligli  vi  co- 
strussc  a qualche  distanza  dalla  comunità 
una  celia  con  rami  d albero  e terra  , e quivi 
praticò  austerità  straordinarie , che  furono 
conosciute  solo  da  Dio.  Tre  anni  appresso 
venne  fatto  superiore  di  un  piccolo  convento 
fondalo  da  poco  a.  Badajoz , capitale  del- 
T Estremadura , quantunque  uon  avesse  che 
soli  volli’  auni.  Spiralo  il  tempo  di  quella  ca- 
rica , il  suo  provinciale  gli  disse  di  prepa- 
rarsi a ricevere  i sacri  ordini,  ludarno  egli 
chiese  una  dilazione.  Tu  ordinato  prete 
nel  1534  e poco  dopo  fu  incaricato  di  an- 
nunziar la  parola  di  Dio.  L*  anno  seguente 
fu  eletto  guardiano  del  convento  di  i’iacen- 
zia.  In  tutte  le  cariche  superiori  egli  si  ri- 
guardò sempre  come  il  servo  de*  suoi  fratelli, 
e si  credeva  obbligalo  d’ istruirli , sopratullo 


[ coll’  esempio.  Di  qui  il  fervore  che  ispirava 
a tutti  quelli  che  vivevano  sotto  la  sua  di- 
rezione. Dopo  sostenuta  per  la  seconda  volta 
la  carica  di  guardiano , fu  per  sei  anni  oc- 
cupato unicamente  in  predicare  il  Vangelo  ai 
popoli.  Sul  pergamo  egli  pareva  un  angelo 
mandato  da  Dio  ad  ispirar  lo  spirito  di  pe- 
nitenza ai  peccatori  e ad  infiammarli  del- 
T amor  divino.  Berciò  operava  inuuraerevoli 
conversioni.  Al  naturalo  ingegno  accoppiava 
una  [lerfella  conoscenza  delle  vie  interiori  e 
quel  vivo  sentimento  delle  cose  di  Dio  che 
non  si  acquista  collo  studio,  ma  6 il  frutto 
della  grazia  e della  preghiera.  I.a  sola  veduta 
del  Sauto  istruiva,  e si  diceva  di  lui  bastar 
che  egli  apparisse  por  operar  conversioni,  per 
commovero  e far  piangere. 

L' amore  del  ritiro  essendo  sempre  per 
cosi  diro  la  sua  inolinazione  dominante . egli 
pregò  i suoi  superiori  lasciasscrlo  andare  a 
vivere  in  qualche  convento  solitario , ove 
potesse  dedicarsi  liberamente  all’  esercizio 
della  contemplazione.  E lilialmente  ottenne 
ciò  che  chiedeva.  Fu  posto  nel  convento  di 
Sant’  Uuofrio  a Lapa  presso  Soriana.  Questa 
casa  era  in  un  orribile  solitudine.  I.a  permis- 
sione di  ritirarvisi  non  fu  però  conceduta  al 
santo  che  alla  condizione  che  assumerebbe 
egli  il  governo.  Fu  quivi  che  compose  il  suo 
trattalo  Doli' orazione  mentale.  Egli  lo  scrisse 
pregato  da  un  gentiluomo  mollo  pio  che  lo 
aveva  spesso  udito  parlare  su  questa  mate- 
ria. Un  tale  trattato  fu  giudicato  un  capola- 
voro da  santa  Teresa,,  da  Luigi  di  Granata, 
da  San  Francesco  di  Sales  , da  papa  Grego- 
rio XV  o via  via.  L'  autore  prova  in  osso  la 
necessità  dell’  orazione  mentale,  e ne  spiega 
il  metodo  e i vantaggi.  Vi  dà  alcune  brevi 
meditazioni  sul  Una  ultimo  e sulla  passione 
di  Gesù  Cristo  per  servire  di  modello.  In 
questo  disegno  Luigi  di  Granala  ed  altri  scrit- 
tori ascetici  hanno  procurato  di  facilitare  ai 
cristiani  la  pratica  dell’  oratimi  montale,  che 
ò si  negletta , c nondimeno  cosi  pecessaria 
per  mantenere  la  pietà.  Noi  abbiamo  del  no- 
stro santo  un  altro  trattalo  non  meno  eccel- 
lente, intitolalo  Della  pace  dell’ anima.  Egli 
stabilisco  questa  massima  fondamentale  , che 
consistendo  la  virtù  della  perfezione  nella 
purezza  e nel  fervore  dell'  amor  divino,  noi 
dobbiamo  mirare  a questo  scopo  con  tutte  le 
nostre  forzo.  La  prima  cosa  che  noi  dob- 
biamo faro  , dico  egli , è crocifiggere  tutti  i 
nostri  desideri!  disordinali  e sottomettere  le 
nostre  passioni  ; il  che  regolerà  il  nostro  iu- 
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teriore,  ci  stabilirà  la  pace  nel  cuore  e vi 
susciterà  vivi  sentimenti  di  umiltà , di  dol- 
cezza e delle  altre  virtù  cristiane.  Noi  dob- 
biamo aver  cura  che  lutti  i nostri  esercizii  c 
tutte  le  nostre  azioni  siano  animate  dello 
spirito  interno  ; le  stesse  austerità  cadono 
senza  frutto  e diventano  talvolta  perniciose 
se  non  sono  fondate  su  questo  principio.  A 
questa  cura  che  ha  per  oggetto  di  strappar 
la  semente  delle  inclinazioni  terrene  e viziose 
noi  aggiungeremo  quella  di  adempiere  tutti 
i nostri  doveri  con  alletto  e soavità,  amando 
i dovori  medesimi  e non  facendo  nulla  per 
violenza , poiché  questa  cattiva  disposizione 
è principalmente  contraria  alla  pace  inte- 
riore. Non  v’  è nulla  di  più  essenziale  che 
evitare  tutte  lo  occasioni  di  conturbamento. 
Non  bisogna  dunque  trascurar  cosa  per  con- 
servare in  pace  l' anima  propria , per  non 
perdere  mai  di  vista  Dio  , e proporsi  in  tutto 
il  desiderio  di  non  piacer  altro  che  a Lui.  Se 
il  conturbamento  comincia  a nascere  in  noi , 
ricorriamo  a Dio  colla  preghiera  , rivolgiamo 
a Lui  i nostri  cuori , imitiamo  Gesù , che  nel 
giardino  degli  Olivi  pregò  tre  volle , pro- 
strato dinanzi  al  suo  Padre  celeste.  Non 
si  edifica  una  città  in  un  giorno.  Pensiamo 
che  è impresa  molto  importante  quella  di 
edificare  una  casa  a Dio  e un  tempio  allo 
Spirito  Santo,  quantunque  il  principale  ar- 
chitetto sia  nel  ciclo.  L' umiltà  dev’  essere 
la  pietra  angolare  del  nostro  edifizio  spiri- 
tuale. < Desideriamo  di  essere  dispregiati 
agli  occhi  del  mondo  e di  non  far  mai  la 
nostra  propria  volontà.  Mettiamo  tutti  i no- 
stri desiderii  davanti  a Dio;  dimandandogli 
l’adempimento  della  sua  volontà,  aflinchè 
egli  possa  regnar  solo  in  noi.  Chiunque  ci 
trae  dall’  umiltà,  sotto  qualsivoglia  pretesto  , 
è un  falso  profeta,  un  lupo  rapace  che  si 
copre  dolla  pelle  di  pecora  per  divorare 
quello  che  noi  abbiamo  raccolto  con  assai 
tempo  e pena  ». 

Il  Santo  vuole  che  si  aggiunga  all'umiltà 
la  rinunzia  a sè  stesso  ed  il  raccoglimento. 
Vuole  altresì  che  si  diffidi  dello  zelo  per  la 
salute  delle  anime  allora  clic  si  trascurano  i 
mezzi  di  procurar  la  propria  salute.  Egli  os- 
serva , per  consolazione  di  quelli  che  sono 
tormentati  da  scrupoli  e da  peno  interne , 
che  Dio  permette  spesso  queste  prove  perchè 
un'anima  faccia  de  progressi  nell' umiltà  e 
nella  purezza  del  cuore.  La  tranquillità  che 
egli  raccomanda  , come  la  più  efficace  pre- 
parazione per  far  di  un’auùna  la  dimora  dello 


Spirito  Santo , è tutt’altro  che  uno  stato 
d'inazione.  Di  fatto  , quantunque  l'anima  non 
sia  punto  coperta  di  tenebre  nè  agitata  dal 
soffio  impetuoso  delle  passioni , è però  vero 
che  essa  è tutta  azioue  e tutta  fuoco  , essendo 
penetrala  del  sentimento  di  tutte  le  virtù , e 
occupata  a produrne  gli  atti  più  fervorosi. 

Pietro  d' Alcantara  era  egli  stesso  un  gran 
contemplativo  ; la  sua  unione  con  Dio  era  abi- 
tuale. Egli  celebrava  la  messa  con  una  di- 
vozione straordinaria  e spesso  versando  tor- 
renti di  lacrime.  Fu  veduto  rimanere  in  ora- 
zione per  un'ora  , colle  braccia  stese  e gli 
occhi  volti  al  cielo  senza  moto.  Aveva  fre- 
quenti estasi  che  duravano  lungamente.  So- 
prattutto egli  amava  di  meditare  sull'incarna- 
zione e sopra  il  santo  sacramento  dell’altare; 
il  solo  nominar  questi  misteri  d’amore  basta- 
va talvolta  per  rapirlo  in  estasi.  Non  sarebbe 
possibile  l’esprimere  le  dolcezze  e le  consola- 
zioni che  egli  riceveva  da  Dio  nell'orazione. 
Talvolta  non  poteva  contenere  i trasporti 
dell'amor  divino , e lo  udivan  cantare  alta- 
mente le  lodi  del  Signore  in  maniera  affatto 
meravigliosa.  Di  tempo  in  tempo  si  ritraeva 
ne’boschi  ad  esservi  più  libero , e i paesani 
che  l’udivano  lo  pigliavano  per  un  uomo  fuor 
di  senno. 

Giovanni  III  , re  di  Portogallo,  informato 
della  riputazione  di  santità  che  godeva  il 
servo  di  Dio  , volle  consultarlo  sopra  alcune 
difficoltà  relative  alla  sua  coscienza  : pregò 
dunque  il  suo  provinciale  di  mandarglielo  a 
Lisbona.  Il  Santo  non  volle  servirsi  della 
carrozza  stata  per  lui  preparata  ; viaggiò  a 
piedi  e senza  calzari,  cornerà’ suo  costume. 
Il  re  fu  cosi  sodisfatto  delle  risposte  e cosi 
edificato  della  condotta  di  Lui , che  lo  chiamò 
a sè  altra  volta.  In  queste  due  visite  Pietro 
d' Alcantara  converti  molli  signori  della  corte. 
L’infante  Maria  , sorella  del  re , rinunziò  a 
tutte  le  pompe  del  mondo  e fece  in  partico- 
lare i tre  voti  di  religione  , riserbandosi  non- 
dimeno il  diritto  di  portar  l'abito  secolare  e 
di  vivere  alla  corte , perchè  alcuni  alTari 
importanti  vi  rendevan  necessaria  la  sua  pre- 
senza. (Questa  principessa  fondò  a Lisbona  un 
monastero  di  povere  clarissc  per  le  dame  di 
grado.  Ella  si  uni'  col  re  per  ritenere  il  san- 
to , e affine  di  determinarlo  a ciò  gli  fu  edi- 
ficala una  cella  con  un  oratorio  , affinchè  po- 
tesse quivi  attendere  ai  suoi  esercizii  ordinari!. 
Ma  Pietro  d’ Alcantara  trovava  troppi  inconve- 
nienti nella  proposta  che  gli  ora  fatta  per  po- 
terla accettare. 
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E «ondosi  suscitata  una  gran  discordia  fra 
gli  abitatori  il' Alcantara  egli  andò  in  questa 
città  per  ristabilirvi  la  pace  ; e la  sua  pre- 
senza e i suoi  discorsi  produssero  l’effetto  che 
se  ne  sperava.  Condotto  appena  a termine 
questo  affare  , e soffocati  tutti  i semi  di  di- 
scordia , fu  eletto , era  il  1 538  , provinciale 
deil'Estremadura.  Questa  provincia  , che  ap- 
parteneva ai  religiosi  detti  conventuali , aveva 
da  qualche  tempo  adottate  certe  costituzioni 
di  riforma.  Siccome  il  santo  non  atveva  per 
anco  retò  che  si  voleva  ad  essere  provinciale, 
egli  allegò  questa  ragione  per  dispensarsi  dul- 
l'accettare;  ma  non  si  fece  alcun  caso  delle  sue 
istanze  e si  credette  che  le  virtù  e la  pru- 
denza supplirebbero  in  lui  al  difetto  dell’età. 
Egli  si  giovò  dell’autorità  che  gli  dava  la  sua 
carica  per  stabilire  una  riforma  severa  ; e i 
regolamenti  che  fece  intorno  a ciò  furono  ri- 
cevuti da  tutta  la  provincia  in  un  capitolo 
che  si  tenne  a Placenzia  nel  * 540. 

Spirato  il  tempo  del  suo  provincialato , 
egli  ritornò  l’anno  seguente  a Lisbona  per 
unirsi  col  padre  Martino  di  Santa  Maria  , il 
quale  gettava  i fondamenti  di  un’austera  ri- 
forma e attendeva  a rizzare  un  romitaggio 
sopra  uno  steril  monte  chiamato  Arabida , 
posto  all’imboccatura  del  Tago  , sulla  riva  op- 
posta a Lisbona.  Il  duca  d'Aveiro  diede  il 
terreno  e forni  inoltre  il  necessario  per  co- 
struir le  celle.  San  Pietro  animò  il  fervore 
de'religiosi  che  avevano  abbracciato  la  rifor- 
ma e propose  loro  diversi  statuti , ch’essi 
adattarono.  Gli  eremiti  di  Àrabida  andavano 
a piò  nudi  , dormivano  sopra  fasci  di  strame 
o sullo  spazzo  ; si  vietavan  l’uso  della  carne 
e del  vino  e non  mangiavan  pasce  che  i gior- 
ni di  festa.  Dicevano  mattutino  a mezzanot- 
te , c il  Santo  si  dovs  la  cura  di  svegliarli  ; 
finito  il  mattutino , rimanevano  in  orazione 
sino  allo  spuntar  del  giorno.  Allora  recitavano 
prima , che  era  seguita  da  una  messa  con- 
forme alla  regola  primitiva  di  San  Francesco. 
Indi  si  ritraevano  nelle  loro  celle  , donde  non 
uscivano  che  per  recitare  insieme  terza  e lo 
altre  ore  canoniche.  Il  tempo  che  correva  tra 
vespro  e compieta  era  impiegato  nel  lavoro 
delle  mani.  Le  celle  de’frati  erano  pìccole  e 
basse  ; quella  del  nostro  Santo  era  cosi  an- 
gusta , che  non  poteva  starvi  in  piedi  nò  co- 
ricarvisi  senza  piegare  il  corpo.  Il  padre  Gio- 
vanni Calas,  generale  dell'Ordine,  venuto  in 
Portogallo , volto  vedere  Pietro  d’Alcantara  , 
e lo  andò  a visitare  nel  suo  romitaggio.  Fu 
si  edificato  dì  quello  che  aveva,  vedalo  che' 
Roanizcuts.  Voi.  Vili. 


permise  al  padre  Martino  di  Santa  Maria  di 
ricevere  de’novizii.  Gli  permise  altresì  di  sta- 
bilir la  sua  riforma  ne’conventi  di  Falae  e di 
Santarem , o vi  eresse  una  custodia.  Il  suo 
compagno , tocco  dagli  esempi  che  aveva 
sotto  gli  occhi  , lo  abbandonò  jier  abbracciare 
la  riforma,  li  convento  di  Falso  fu  eletto  |ier 
servir  di  noviziato , e se  ne  conferì  il  governo 
al  Santo , del  paro  ebe  quello  de'novizii. 

Pietro  d’  Alcantara  fu  incaricalo  del  novi- 
ziato per  due  anni , vale  a dire  sino  al  fili*, 
in  cui  i suoi  superiori  lo  richiamarono  in  (spa- 
glia. 1 suoi  fratelli  della  provincia  di  Kstro- 
madura  mostrarono  la  più  gran  gioia  in  ri- 
vederlo. Esercitò  le  funzioni  del  ministero, 
per  obbedieuza  ; ma  la  brama  di  contempla, 
ziono  fece  chiedesse  licenza  di  dimorare  nei 
conventi  più  solitari  dell'  Ordine.  In  questa 
guisa  passarono  quattro  anni , dopo  i quali  fu 
richiamato  iu  Portogallo  dal  principe  Luigi  y1 
fratello  del  re  e dal  duca  di  Aveiro.  Ne’  tre 
anni  che  visse  in  questo  regno,  egli  diede 
l' ultima  perfezione  alla  riforma  di  Arabida , 
e l’anno  1 550  fondò  uu  nuovo  convento  presso 
Lisbona.  Dicci  anni  dopo,  la  custodia  fu  eretta 
in  provincia  delTOrdioe.  Ma  siccome  le  sue 
virtù  attraevano  a lui  troppi  ammiratori , 
cosa  che  lo  sturbava  nella  sua  solitudine, 
s’affrettò  a ritornare  in  Ispagna,  ove  sperava 
di  essere  meno  conosciuto.  Giunse  a Placen- 
zia  l'anno  1551 , e i frati  io  pregarono  ad 
accettare  la  carica  di  provinciale  ; ma  egli 
chiese  la  libertà  di  vivere  per  qualche  tem- 
po a sò , e aita  perfine  gli  venne  conceduta. 
Due  anni  appresso  fu  eletto  custode  in  un 
capitolo  che  si  tenne  a Salamanca. 

Correndo  il  455*  egli  fermò  il  disegno  di 
una  congregazione  che  seguirebbe  una  ritor- 
ma vieppiù  austera  di  quella  che  esisteva 
già.  Ma  cominciò  per  farsi  autorizzare,  otte- 
nendo un  breve  da  papa  Giulio  ili.  Il  suo 
disegno  fu  altresì  approvato  per  la  provincia 
di  Estremadura  e dal  vescovo  di  Coria,  nella 
cui  diocesi  egli  tentò  con  altro  religioso  il 
genere  di  vita  che  si  proponova  d1  introdur- 
re. Alcun  tempo  dopo  andò  a Homa  e ottenne 
un  secondo  breve , pel  quale  era  a lui  per- 
messo di  edificare  un  convento  secondo  il 
suo  disegno.  Questo  convento  venne  edificato 
quale  ei  lo  bramava,  presso  a Pedroso,  dio- 
cesi di  Palenzia.  Si  crede  sia  stato  fondato 
nel  4555;  dal  qual  anno  comincia  la  riforma 
dei  francescani  scalzi  o della  stretta  osser- 
vanza di  San  Pietro  d’Alcantara.  (I  convento 
di  cui  si  parla  ora  lungo  trentadue  piedi  e 
52 
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largo  ventotto.  Lo  celle  erano  piccolissime,  e 
il  letto  del  religioso,  il  quale  consisteva  in 
tre  panche,  ne  occupava  la  metii.  Quella  del 
Santo  era  la  più  piccola  e più  disagiata.  La 
chiesa  era  compresa  nell’edilìzio  e ne  faceva 
parte.  Bastava  ad  ogni  religioso  , per  eccitarsi 
alla  penitenza , il  considerare  la  propria  cella, 
che  somigliava  una  vera  tomba. 

U conte  di  Oropesa  fece  edificare  al  santo 
due  nuovi  conventi  sopra  le  sue  terre  : la 
riforma  vi  fu  stabilita  del  pari  che  in  diverse 
altre  case.  Nel  1561,  questi  diversi  conventi 
furono  eretti  in  provincia.  Pietro  d'Alcanlara 
regolò  con  statuti  particolari  le  dimensioni 
cho  dovevano  aver  le  celle,  l’ infermeria  e la 
chiesa  d’ogni  casa.  La  circonferenza  di  un 
convento  non  eccedeva  i quaranta  o cinquanta 
piedi.  Non  vi  dovevano  essere  che  otto  frati, 
i quali  erano  obbligali  a starvi  sempre  a piè 
nudi.  Dormivano  su  panche  o stuoie  stese 
per  terra.  I loro  letti  si  alzavano  un  piede 
da  terra  quando  il  luogo  era  malsano  per 
T umidita.  L’ uso  della  carne,  del  pesce,  delle 
uova  e del  vino  non  era  permesso  che  ai 
malati.  S’impiegavano  ogni  giorno  tre  ore 
nell’  orazione  mentale  e non  si  riceveva  nulla 
per  la  celebrazione  della  messa. 

San  Pietro  d’Alcantara  era  commissario 
dell’Ordine  quando  venne  fatto  provinciale 
della  sua  riforma.  Poco  appresso  andò  a Ito- 
ma  e chiese  la  conferma  del  suo  istituto. 
Papa  Paolo  IV , con  una  bolla  del  Febbraio 
1 562 , afirancò  la  congregazione  del  San- 
to dalla  giurisdizione  dei  Francescani  Con- 
ventuali, e la  sottomise  al  ministro  generale 
degli  Osservanti , colla  clausola  che  seguireb- 
be sempre  gli  statuti  dati  dal  Santo  riforma- 
tore. Tale  istituto  ebbe  case  in  Italia  e in 
diverse  provinole  della  Spagna  ; ed  ogni  pro- 
vincia di  questa  riforma  ai  compone  di  circa 
dieci  case. 

L’  imperatore  Carlo  V si  era  ritratto  dopo 
la  sua  abdicazione  nella  provincia  di  Estre- 
madura , e aveva  eletto  a sua  dimora  il  mo- 
nastero di  San  Giusto  , dell’Ordine  de’Geroli- 
miui.  Questo  principe  credette  di  dover  pi- 
gliare Pietro  d’ Alcantara  per  confessore , nella 
persuasione  che  nessuno  meglio  di  lui  era  più 
acconcio  a prepararlo  alla  morte.  Ma  il  Santo, 
il  quale  prevedeva  che  un  tale  ministero  non 
si  accordava  punto  co'  suoi  esercizii  nò  col 
suo  genere  di  vita , allegò  diverse  ragioni 
per  non  accettare  l’ incarico  che  gli  era  ofler- 
to , a venne  a capo  di  ottenere  dall’  impera- 
tore di  esserne  esonerato. 


Egli  faceva  la  visita  del  suo  Ordine  qual 
commissario  generale , allora  che  andò  ad 
Avila , nel  1559.  Santa  Teresa  , che  dimora- 
va in  questa  cilth  , pativa  allora  una  dura 
persecuzione  da  parte  de’ suoi  amici  e de’suoi 
propri  confessori.  Era  altresì  tormentata  da 
scrupoli  e da  altre  pene  interiori.  Le  si  dice- 
va che  poteva  essere  sedotta  dalle  illusioni 
del  demonio  , e questa  idea  le  cagionava  di 
tempo  in  tempo  turbamenti  cho  la  desolava- 
no. Guiomera  d’  Ulloa  , vedova  di  eminente 
pietà , che  l’amava  teneramente  e conosceva 
il  suo  stato  , le  fece  passare  otto  giorni  nella 
sua  casa  dopo  ottenutane  licenza  da’  superiori 
di  lei.  Lo  scopo  che  ella  si  proponeva  era 
quello  di  agevolarle  i mezzi  d’ intrattenersi 
ad  agio  con  Pietro  d’Alcanlara.  11  Santo,  che 
era  stato  anch’egli  favoreggiato  di  grazie 
straordinarie , conobbe  in  breve  lo  stato  di 
lei  ; ne  dileguò  le  inquietudini  e l’assicurò 
che  tutto  quello  che  avveniva  in  lei  proce- 
deva dallo  spirito  di  Dio.  Egli  si  dichiarò  al- 
tamente contro  i calunniatori  di  Teresa , e 
parlò  in  suo  favore  a colui  che  ne  dirigeva 
la  coscienza.  Dopo  suggeritole  i piti  potenti 
motivi  di  consolazione , la  esortò  fòrtemente 
a stabilir  la  sua  riforma  nell'Ordine  dello  Car- 
melitane e a fondarla  principalmente  sulla  po- 
vertà. Tocco  di  compassione  per  Santa  Teresa 
e volendo  crescere  la  fiducia  che  ella  metteva 
ne’  suoi  consigli  , le  fece  diverse  confidenze 
sul  genere  di  vita  che  egli  menava  da  ben 
quarantaselte  anni.  Sentiamo  la  Santa  stessa 
raccontare  ciò  che  ella  imparava  da  lui  in 
questa  congiuntura, 

a Egli  mi  disse  che , durante  il  corso  di 
quarantanni , non  aveva  dormito  cho  un'ora 
e mezzo  al  giorno  e che  questa  mortificazione 
era  quella  che  gli  aveva  recalo  maggior  (iena 
in  sul  principio  ; che , per  superare  il  sonno 
egli  stava  sempre  in  piedi  o in  ginocchio  ; 
che  dormiva  seduto  e colla  testa  appoggiata 
ad  un  pezzo  di  legno  attaccato  ad  una  parete 
della  cella.  E quand'anche  avesse  voluto  co- 
ricarsi in  tutto  il  lungo  dei  corpo  , non  avreb- 
be potuto  , perchè  la  sua  cella  non  era  al- 
trettanto lunga.  In  tutto  quel  tempo  non  fu 
mai  che  si  coprisse  col  cappuccio  per  calore 
che  facesse  e pioggia  che  cadesse.  Egli  andò 
sempre  a piedi  ignudi  : non  portò  che  la  sola 
veste  che  era  molto  stretta  e il  mantello  che 
era  cortissimo,  ambedue  di  lana  ruvidissima. 
Mentre  faceva  il  più  gran  freddo  ; spogliava 
il  mantello  e lasciava  la  porta  e la  finestra 
[ della  cella  aperte , affinché , ripigliando  poscia 
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il  mantello  e chiudendo  la  porla  , il  corpo 
sentisse  qualche  sollievo.  Mangiava  una  volta 
sola  ogni  tre  giorni , e assicurava  che  ciò  era 
facile  per  chi  visi  accostumasse.  Uno  de’ suoi 
compagni  mi  disse  che  passava  talvolta  otto 
giorni  senza  mangiare  ; ed  era  certo  durante 
le  sue  estasi  e i suoi  rapimenti , di  cui  sono 
stato  una  volta  testimonio.  La  sua  povertà  era 
estrema  ; egli  era  cosi  mortificato  , sin  dalla 
sua  gioventìi , che  mi  disse  aver  dimorato  tre 
anni  in  un  convento  del  suo  Ordine  senza  co- 
noscere alcun  religioso  altro  che  alla  voce; 
non  conosceva  i luoghi  regolari  del  convento  e 
non  vi  andava  che  seguendo  gli  altri.  E que- 
sto gli  avveniva  anche  sulle  strade....  11  suo 
corpo  era  così  debole  e cosi  scarno  che  la 
pelle  somigliava  piuttosto  ad  una  corteccia 
secca  d'albero  che  non  a carne:  inoltre, 
quando  io  lo  conobbi  egli  era  già  molto  innanzi 
negli  anni.  La  sua  santità  non  lo  rendeva 
punto  duro  : parlava  poco , e solo  quando  lo 
interrogavano  ; ma  siccome  aveva  grandissimo 
ingegno , la  sua  compagnia  era  dolcissima  e 
gradevolissima  > ( Vita  di  Santa  Teresa , scrit- 
ta da  lei  medesima , cap.  27  ). 

Mentre  il  Santo  faceva  la  visita  delle  case 
che  avevano  abbracciato  la  riforma  , ammalò 
nel  convento  di  Viciosa.  Informato  appena  di 
ciò  il  conte  di  Oropesa , lo  costrinse  ad  an- 
dare in  sua  casa , affine  di  procurargli  i 
soccorsi  onde  bisognava.  Ma  i rimedi  e i tem- 
peramenti non  giovarono  che  a crescere  le 
sua  malattia  : la  febbre  addoppiò , e gli  si 
formò  un  ulcere  in  una  delle  gambe.  Accor- 
gendosi che  il  suo  line  si  approssimava . il 
servo  di  Dio  si  fece  portare  al  convento  di 
Arenas  , a fin  di  morire  quivi  fra  le  braccia 
de'  suoi  frali.  Appena  vi  fu  giunto , volle  che 
gli  fossero  amministrati  i sacramenti  della 
Chiesa.  Egli  non  cessò  dì  esortare  i suoi  re- 
ligiosi ed  amare  le  virtù  del  loro  stato  e so- 
prattutto la  povertà.  Spirò  tranquillamente 
il  19  Ottobre  1562,  a sessantalrè  anni , men- 
tre recitava  in  ginocchio  il  salmo  : « Laeta- 
tus  sum  in  bis  qum  dieta  sunt  mihi  : In  do- 
mimi Domini  ibimus  ».  lo  mi  sono  allegrato 
quando  mi  fu  data  questa  notizia  : Noi  an- 
dremo nella  casa  del  Signore. 

Dopo  riferita  questa  beata  fine  di  San 
Pietro  d'  Alcantara  , Santa  Teresa  si  esprime 
in  questo  modo  : 

« Dio  ha  permesso  che  dopo  la  sua  morte 
egli  mi  assistesse  in  diverse  circostanze  più 
assai  che  non  aveva  fatto  in  vita,  lo  f ho 
veduto  varie  volte  tutto  raggiante  di  gloria  , 


e la  prima  volta  mi  disse  che  beate  erano 
le  austerità  che  gli  avevano  fatto  meritare 
una  si  gran  ricompensa , e altre  cose  simili. 
Un  anno  prima  della  sua  morte  essendo  as- 
sente , mi  apparve  ; e siccome  seppi  in  que- 
sta visione  che  egli  in  breve  morrebbe , io  ne 
lo  avvisai  ove  era,  lungi  alcune  leghe  dal  mio 
monastero.  Egli  mi  apparve  ancora  e mi  dis- 
se che  andava  a riposare.  Non  prestai  fede 
a questa  visione , che  riferii  però  a diverse 
persone  ; e noi  ricevemmo  dieci  giorni  dopo 
la  notizia  che  egli  era  morto , o meglio , che 
egli  era  morto  per  diventare  immortale.  In 
questa  guisa  una  vita  cosi  penitente  fu  co- 
ronata da  una  gloria  si  grande  ; e pare  a me 
che  questo  sant'uomo  mi  assista  ancora,  mol- 
to più  da  poi  che  è nel  cielo  che  non  allora- 
quando  era  sulla  terra.  Nostro  Signore  mi 
disse  un  giorno  che  non  gli  sarebbe  chiesto 
nulla  in  nome  di  lui  che  non  lo  concedesse , 
ed  io  f ho  provato  diverse  volle.  Sua  divina 
maestà  sia  eternamente  lodata  ( Vita  di  Santa 
Teresa , scritta  da  lei  medesima  , cap.  27  ). 

San  Pietro  d’  Alcantara  fu  beatificato  da 
Gregorio  XV  nel  1622,  e canonizzato  da  Cle- 
mente IX  nell'anno  1669  { Godescard , 19  Ot- 
tobre). 

21.  Ma  al  tempo  di  San  Pietro  d’ Alcantara, 
di  San  Giovanni  di  Dio,  di  san  Girolamo  Emilia- 
ni, v'ebbe  forse  qualche  cosa  più  maravigliosa. 
Mentre  I’  angelo  apostata,  caduto  dal  cielo  nel- 
l’ inferno,  suscitava  a Vittemberga  un  monaco 
apostata  per  bestemmiare  contra  le  opere  buo- 
ne, contro  i voti  di  castità,  di  povertà  e di  obbe- 
dienza religiosa,  sospingere  all'apostasia  i mo- 
naci e le  religiose  d’  Alemagna  , corrompervi 
le  generazioni  presenti  e future , Dio  susci- 
tava in  Italia  una  giovane  orfanella , perchè 
diventasse  la  madre  di  diverse  congregazioni 
di  sante  donzelle  dedicate  a dare  una  educa- 
zion  cristiana  alle  fanciulle , e a conservar 
cosi  la  fede,  la  pietà , lo  zelo  delle  buone 
opere  in  molti  regni.  Noi  vogliam  parlare  di 
sant’  Angela  .Menci  o di  Brescia  , fondatrice 
delle  religiose  orsoline. 

Sant'  Angela  nacque  in  sul  principio  del 
secolo  decimosesto , a Desenzano  sul  lago  di 
Garda.  I suoi  genitori  erano  nobili  secondo 
gli  uni , e poveri  artigiani  secondo  altri.  Ma 
qualunque  si  fossero , essi  T allevarono  nel  ti- 
more di  Dio;  se  non  che  essa  rimase  presto 
orfanella.  Morti  i genitori , fu  messa  insieme 
colla  sorella  primogenita  in  casa  di  uno  zio  che 
con  una  gran  pietà  ebbe  per  1’  una  e f altra 
un  cuor  di  padre  e di  madre.  Le  duo  fanciulle 
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non  avevano  piacer  maggiore  che  occuparsi 
in  pratiche  di  divoiione  , nè  gii  in  pratiche 
comuni  ed  ordinarie  , ma  nelle  più  fervorose, 
ha  notte  pigliavano  qualche  breve  riposo  sulla 
terra  nuda  o sopra  alcune  tavole , indi  si  le- 
vavano per  far  le  loro  preghiere;  alla  qual 
mortificazione  aggiungevano  frequenti  digiuni 
o grandi  austerità.  Il  desiderio  della  solitu- 
dine e del  ritiro  aveva  fatto  si  forti  impres- 
sioni sopra  i loro  cuori , esso  la  trovavano  si 
favorevole  al  loro  disegno  di  non  comunicare 
che  con  Dio  solo  : che  un  giorno  fuggirono 
per  ritirarsi  in  un  romitaggio;  ma  ne  fu- 
rono stornate  dal  loro  zio  che  le  segui  c le 
ricondusse  n casa.  Sant'Angela  non  aveva 
maggior  consolazione  che  per  essere  sempre 
eou  sua  sorella.  Dio  gliela  tolse  , e la  sua 
morte  fu  ad  Angela  una  sciagura  immensa , 
perocché  riguardava  questa  sorella  corno  il 
suo  sostegno  o la  sua  guida  nella  via  della 
virtli.  Nondimeno  sostenne  questa  dolorosa 
separazione  con  perfetta  sommissione  alla 
volontà  di  Dio. 

Breve  tempo  dopo  ella  perdette  anche  suo 
zio.  Onde,  fatta  due  e tre  volte  orfanella , 
essa  addoppiò  le  oraziani  c le  austerità  sue. 
Tratta  sempre  pili  dalla  grazia  divina  ad  ab- 
bandonare il  mondo , entrò  nel  Terz'  ordine 
di  San  Francesco.  E non  si  tenne  paga  di  os- 
servarne esattamente  la  regola  , chò  aggiun- 
geva nuove  austerità  alle  prescritte.  I.a  po- 
vertà di  San  Francesco  fu  il  principale  og- 
getto di  Angela  ; essa  non  volle  nella  sua  ca- 
mera , ne'  suoi  abiti  e ne’  suoi  mobili  rosa  al- 
cuna che  non  fosse  povera  e semplice.  Vesti 
un  cilicio,  che  portava  di  e notte.  Il  suo  letto 
era  composto  di  ramoscelli  d’  alberi  , su  cui 
distendeva  una  stuoja.  Le  sue  ordinarie  vi- 
vando erano  pane  , acqua  e alcuni  legumi. 
Non  beveva  vino  che  i giorni  di  Natale  o di 
Pasqua  ; nella  quaresima  mangiava  solo  tre 
volte  la  settimana. 

Ella  fece  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
per  visitare  i luoghi  santi  che  nostro  Signore 
ha  onorato  della  sua  presenza.  Al  suo  ritorno 
visitò  i sepolcri  de'  santi  apostoli  e de’  tan- 
ti gloriosi  martiri  che  sono  a Roma.  Ella 
volle  anche  dar  segni  della  sua  pietà  sul 
monto  di  Varallo  in  Piemonte , ove  sono  rap- 
presentati molti  misteri  cosi  dell’  antico  come 
del  nuovo  Testamento  in  grandi  cappello  se- 
parale. 

E fini  per  venire  a Brescia  e dimorarvi. 

Incontanente  diverse  pie  femmine,  tratte 
dalla  santità  della  sua  vita,  chiesero  di  vivere 


in  comunità  con  lei  ; ma  la  Santa  le  indusse 
a rimaner  nel  mondo  per  edificarlo  colle  loro 
virtii.  per  istruire  i poveri  e gPignoranti,  vi- 
sitar gli  spedali  e le  prigioni,  e soccorrere  gli 
sciagurati  d'  ogni  specie.  Secondo  i suoi  con- 
sigli , quelle  sante  donzelle  si  associarono  di 
fatto  per  questo  caritatevole  fine,  senza  le- 
garsi con  alcun  voto.  Elle  si  obbligarono  solo 
con  una  semplice  promessa,  e per  un  tempo 
brevissimo , ad  osservar  la  regola  generale 
della  società.  Angiola  si  era  giovata  dei  lumi 
di  persone  sperimentate  por  islendere  questa 
regola  ; ma  prevedendo  che  i mutamenti  che 
sopravverrebbero  nello  abitudini  e costumi 
del  mondo  potrebbero  rendervi  poscia  neces- 
sarie diverse  modificazioni , v'  inserì  questa 
clausola  espressa  : Che  vi  si  farebbero  di  tanto 
in  tanto  le  correzioni  che  la  forza  dello  cir- 
costanze  esigessero.  I membri  dell’  associa- 
zione la  elessero  con  voce  unanime  loro  su- 
periora, carica  che  accettò  a malincuore  e 
co*  sentimenti  della  più  profonda  umiltà.  Ma 
temendo  non  s’ intitolasse  l’Ordine  dal  suo 
nome,  lo  pose  sotto  l’invocazione  di  Sant’Or- 
sola  c lo  chiamò  la  società  delle  Orsoline.  Que- 
sta società  produsse  in  breve  tempo  nn  si 
gran  bene  che  a Brescia  e nelle  vicine  con- 
trade la  si  chiamava  la  Divina  compagnia  ; 
ma  non  fu  annoverata  negli  Ordini  religiosi 
cho  dopo  la  morte  della  Santa  fondatrice. 

Sotto  Paolo  V fu  data  la  clausura  alle  Or- 
soline e vennero  autorizzate  a far  voti  per- 
petui , e da  quel  punto  il  loro  Ordine  non 
subì  alcun  mutamento  nella  regola.  Queste 
sante  figlie,  dedicate  particolarmente  all’edu- 
cazione della  gioventù  femminile,  sonosi  ac- 
quistate il  rispetto  universale  di  tutti  i paesi 
cattolici  ; divise  in  diverse  congregazioni , 
come  l’Ordine  di  San  Francesco,  a cui  sono  ad- 
dette. elle  si  sono  stabilite  dappertutto  a gran 
sodisfnziono  de’  genitori  cristiani  , che  hanno 
trovato  in  esse  istitutrici  savie  e del  paro  il- 
luminate per  formare  le  loro  figlinole  alla 
virtù  inculcando  ad  esse  le  prime  cognizioni. 

Angela  governò  la  sna  congregazione  per 
diversi  anni  con  rara  prudenza,  e mori  san- 
tamente il  *7  Gennaio  1 5 40.  San  Carlo  Bor- 
romeo, che  stimava  singolarmente  le  Orsoline, 
si  occupò  della  beatificazione  di  Angela  ; ma 
non  ebbe  la  consolazione  di  ottenerla  prima 
della  sua  morte.  Essa  non  fu  dichiarata  beata 
che  II  80  Aprile  dell’anno  1768,  da  papa 
Clemente  XIII,  e Pio  VII  la  canonizzò  solo  il 
Si  Maggio  1807  ( fUyht . I.  4;  Godescard , 
il  Gennaio). 
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■82.  Mentre  il  Ten’ ordine  di  San  France- 
sco produceva  la  fondatrice  delle  Orsoline, 
produceva  anche  un’  altra  santa  , la  beata 
Luigia  Albertone  , nata  a Soma  1'  anno  1 Ì70 
da  parenti  distinti  pel  loro  grado.  Fin  dalla 
sua  giovinezza  ella  desiderò  di  consacrarsi  al 
Signore,  ma  per  obbedienza  alla  volontà  dei 
suoi  genitori  sposò  Giacomo  di  Citara,  genti- 
luomo ricco  di  belle  doti,  dal  quale  ebbe  tre 
figlie,  e che  la  lasciò  vedova  dopo  pochi  anni 
di  matrimonio.  Libera  allora  delle  sue  azioni, 
abbracciò  il  Terz’ ordine  di  San  Francesco,  e 
si  mostrò  degna  figlia  del  suo  beato  patriarca 
pel  suo  amore  per  la  penitenza  e mortifica- 
zione, come  pel  suo  dislacco  dalle  cose  della 
terra.  In  una  carestia  che  al  suo  tempo  de- 
solò r Italia , ella  vendette  i suoi  beni  per 
sollevare  i poveri , e si  ridusse  in  povertà. 
Alla  limosina  corporale  ella  aggiunse  la  mise- 
ricordia spirituale;  indirizzava  ai  poveri  pa- 
role di  salute  in  quella  che  provvedeva  ai 
loro  bisogni.  Dio  le  fece  conoscere  il  tempo 
della  sua  morte,  ed  ella  vi  si  apparecchiò  col 
ricevere  i sacramenti,  e manifestò  una  santa 
gioia  vedendo  giungere  il  fine  della  sua  car- 
riera sulla  terra.  Questa  santa  donna  si  ad- 
dormentò del  sonno  de’  giusti  il  31  Gennaio 
di  1530,  nell’ età  di  sessant’auni.  L’Ordine  di 
San  Francesco  onora  in  questo  giorno  stesso 
la  sua  memoria,  per  licenza  di  papa  Clemen- 
te X ffJo dcscard,  31  Gennaio). 

Il  Terz’ ordine  di  San  Domenico  preparava 
pel  cielo  un’  anima  non  meno  pura,  la  beata 
Caterina  Mattel , nata  a Raconi  ( forse  Raco- 
nigi  ) in  Piemonte,  1’  anno  1 488.  Non  fu  nò  il 
lustro  de’  suoi  natali  nò  le  gran  dovizie  che 
la  rendettero  rinomata.  Priva  di  questi  van- 
taggi, di  che  i mondani  fanno  si  grande  stima, 
ella  ne  possedette  di  molto  pih  preziosi  ; fu 
ricolma  di  favori  spirituali,  di  cui  seppe  pro- 
fittare sin  dall’  infanzia.  La  sua  vita  è piena 
di  tali  atti  che  mostrano  aperto  con  qual  li- 
beralità Dio  spendesse  le  suo  grazie  su  que- 
st' anima  pura  e con  qual  fedeltà  ella  vi  ri- 
spondesse. Il  digiuno  e le  austerità  erano  le 
sue  pratiche  ordinarie.  Abbracciato  il  Terz’or- 
dine  di  San  Domenico,  ella  si  applicò  senza 
poisa  all’imitazione  delle  virth  del  suo  Santo 
fondatore  e di  Santa  Caterina  da  Siena,  la 
quale  aveva  professata  la  stessa  regola.  E i 
suoi  sforzi  furono  cosi  felici  da  far  dire  che 
non  v’aveva  alcuna  differenza  fra  Caterina 
da  Siena  e Caterina  da  Raconigi  che  la  ca- 
nonizzazione. Profondamente  afflitta  dei  mali 
che  recava  la  guerra  desolatricc  d’Italia,  ella 


si  profferse  a Dio  qual  vittima  di  propizia- 
zione. Dopo  una  lunga  e dolorosa  malattia, 
questa  santa  giovane  mori  a Carmagnola , 
l'anno  1547.  Essendo  il  suo  corpo  stato  tra- 
sportato cinque  mesi  dopo  a Carassio , vi  si 
operarono  diversi  miracoli  ohe  le  attrassero 
la  venerazione  de’  fedeli.  Essendosi  accresci  a lo 
il  culto  della  beata  Caterina,  Pio  VII,  nel  1819, 
permise  se  rie  facesse  1'  officio.  La  sua  festa 
venne  fissata  al  5 Settembre  ( fìodescard , 5 
Settembri. 

Un’altra  santa  vergine  del  Terz' ordino  di 
San  Domenico  fu  la  beata  Stefania  Quinzani. 
Genitori  poveri  ma  virtuosi  le  diedero  la  vita 
in  Orzinovi,  terra  bresciana  il  5 Febbraio  1 457 
Suo  padre  Lorenzo  Quinzani  trasferì  nel  1 463 
la  sua  dimora  a Soncino , e abbraccialo  il 
Terz’  ordine  secolare  delle  penitenza  di  San 
Domenico,  si  pose  a' servigi  de’  domenicani, 
che  vi  avevano  il  convento  di  San  Giacomo. 
Lorenzo  assisteva  assiduo  a’  sermoni  del  pa- 
dre Matteo  Carrieri , il  quale  predicava  colio 
zelo  di  un  apostolo  e produceva  frutti  straor- 
dinari!. Stefania , che  solitamente  ve  io  ac- 
compagnava , ascoltava  le  prediche  con  si 
grande  attenzione  che  far  non  avrebbe  po- 
tuto se  tutte  le  parole  defi’  oratore  fossero 
state  a lei  particolarmente  dirette. 

Avendo  le  relazioni  che  passano  tra  Lo- 
renzo e il  padre  Matteo  dato  a quest’  ultimo 
occasione  di  vedere  Stefania,  fu  tocco  dalt’aria 
dolce  e modesta  di  questa  fanciulla.  E per- 
suaso che  il  Signore  l’ avesse  destinata  a 
grandi  cose  volle  essere  sua  guida  nelle  vie 
della  perfeziono  e della  salute.  I,a  giovane 
discepola  profittò  si  fattamente  delle  cure  del 
suo  santo  direttore  che  stupiva  egli  stesso 
de’  progress  che  quell’  anima  innocente  fa- 
ceva nella  virth.  Si  notava  sin  d’ allora  in 
lei  nn’  umiltà  profonda  , un  ardente  desiderio 
di  patire  per  amore  di  Gesù  Cristo , nna 
tenera  cantò  pel  prossimo , un'  attrattiva 
singolare  per  la  preghiera.  Le  opere  di  mi- 
sericordia e il  lavoro  erano  non  solo  la  sua 
ordinaria  occupazione , ma  l>en  anco  la  sua 
delizia. 

Giunta  ai  quindici  anni  Stefania  segui 
P esempio  di  suo  padre , e vesti  a Crema 
l’ abito  del  Terz’  ordine  di  San  Domenico. 
Stretto  quest’  obbligo  con  Dio  , ella  sì  dedicò 
interamente  al  sollievo  dei  prossimo.  Aiutare 
gl'  indigenti , consolare  gli  afflitti , dar  savii 
consigli  a coloro  che  ne  bisognavano , pro- 
curar la  salute  delle  anime , erano  le  prati- 
che cui  si  dedicava  senza  posa  questa  sauta 
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fanciulla.  Obbligata  a guadagnarsi  ogni  giorno 
il  pane  con  lavori  manuali  e priva  per  la  sua 
estrema  povertà  de'  moni  personali  con  cui 
avrebbe  potuto  sollevare  i necessitosi , ella 
andava  limosinando  per  essi  e distribuiva 
poscia  le  limosino  con  bontà  e discrezione, 
avendo  cura  di  assistere  le  persone  inferme 
e disgraziate , non  favorendo  mai  i mendi- 
canti oziosi  e viziosi.  I quali  soccorsi  tempo- 
rali erano  sempre  accompagnati  da  discorsi 
consolanti  e affettuosi , da  incoraggiamenti  a 
fare  il  bene  e , quando  il  caso  voleva , da 
rimproveri  pieni  di  zelo  e di  cariti.  Elia  vi- 
veva in  un  povero  casolare  ; tuttavia , quan- 
tunque in  condizione  cosi  abbietta  agli  occhi 
del  mondo,  ella  non  potè  sfuggire  i morsi 
dell’  invidia  , della  maligniti  e della  calunnia. 
Fu  trattata  da  ipocrita  e si  cercò  ben  anco 
dì  oscurar  la  sua  riputazione.  Ma  Dio  non 
permise  che  gli  sforzi  de'  tristi  potessero  riu- 
scire , e con  questa  dura  prova  fece  vieppiù 
manifesta  la  pazienza  invincibile  della  sua 
serva.  Anzi  in  breve  appalesò  l’ innocenza  e 
la  santità  di  Stefania  favoreggiandola  del  dono 
dei  miracoli,  i due  viaggi  che  fece  a Loreto 
questa  virtuosa  donzella  contribuirono  a di- 
stendere la  sua  fama  e porsero  occasiono  a 
molte  più  persone  di  ammirare  in  lei  le  ma- 
raviglie della  grazia.  I cittadini  più  commcn- 
devoli  de’  luoghi  per  cui  passava  si  recavano 
ad  onore  di  riceverla  quale  ospite  nolle  loro 
case.  Cosi  a Mantova  alloggiò  da  Paolo  Car- 
rara , ove  si  trovò  al  tempo  stesso  coila  beata 
Osanna  Andreasi  colla  quale  s’ intrattenne 
ad  agio  delle  cose  di  Dio.  A Brescia  sopra- 
tutto era  essa  accolta  eoa  gioia  e rispetto.  I 
Bresciani  ('avevano  in  tanta  stima  e venera- 
zione che  ricorrevano  a lei  nei  propri  biso- 
gni, persuasi  di  dovere  pel  suo  mezzo  otte- 
nere da  Dio  tutto  quello  che  potessero  desi- 
derare. 

E non  fu  solo  il  popolo  che  manifestò  il 
suo  rispetto  per  Stefania , ma  eziandio  i 
prìncipi,  li  senato  di  Venezia  ed  Ercole , 
duca  di  Ferrara  , fecero  ogni  sforzo  per  averla 
stàbilmente  nei  loro  stati , nella  persuasione 
che  la  presenza  di  lei  sarebbe  stata  pei  loro 
popoli  una  sorgeute  feconda  di  vantaggi  spi- 
rituali o temporali.  Ma  chi  mostrò  maggior 
premura  di  ottenerla  fu  Francesco  Gonzaga 
duca  di  Mantova.  Come  la  duchessa  sua  sposa, 
egli  si  pose  sotto  la  guida  spirituale  di  que- 
sta santa  lìglia , e raccomandò  specialmente 
alle  preghiere  di  lei  la  sua  persona , la  sua 
famiglia  e i suoi  siati.  E non  tenendosi  a 


questi  soli  pegni  di  fiducia,  volle  altresì  te- 
stimoniarle pubblicamente  la  sua  stima , con- 
cedendo ad  essa  il  diritto  di  cittadinanza 
mantovana.  Il  diploma , che  è concepito  in 
termini  onorevolissimi,  porta  la  data  ti  Feb- 
braio 4519. 

Stefania  , che  teneva  Soncino  come  la  sua 
seconda  patria  , desiderava  molto  di  istituirvi 
un  monastero.  Nella  speranza  di  riuscirvi , 
ella  aveva  rifiutato  le  proposizioni  che  lo 
erano  state  fatte  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia e dal  duca  di  Mantova  di  fondarne 
qualcuno  nei  loro  stati.  Dio  benedisse  il  dise- 
gno della  sua  serva.  Ella  cominciò  per  rac- 
cogliere alcune  fanciulle,  scegliendole  con 
molto  avvedimento  ; le  altre  erano  stato  a lei 
fidale  dai  loro  genitori  e appartenevano  alle 
famiglie  più  ragguardevoli  delia  città.  Fissa  le 
raccolse  nella  sua  povera  dimora  e le  formò 
agli  eserciziì  di  pietà  , al  lavoro  e a tulle  le 
pratiche  della  vita  religiosa.  E fece  si  bella 
riuscita  che  la  sua  casa  divenne  in  breve 
l’oggetto  dell'  ammirazione  generale.  Nel  1540 
prese  a edificare  in  un  sobborgo  della  città  un 
monastero,  che  pose  sotto  l’invocazione  di 
San  Paolo,  e che  fu  approvato  da  un  breve  di 
papa  Giulio  II. 

Fu  soprattutto  in  quest'  occasione  che  Ste- 
fania mostrò  tutta  l’elevatezza  del  suo  spirilo 
e che  ella  apparve  veramente  ispirata.  Povera 
ed  umile  donzella,  essa  non  aveva  il  menomo 
mezzo  per  venire  a capo  della  sua  impresa , 
ma  era  piena  di  fiducia  in  Dio , che  credeva 
autore  del  suo  diseguo.  Copiose  limosine  le 
provarono  in  breve  che  la  sua  fiducia  non 
era  vana  ; ne  ricevette  di  pubbliche  e di  pri- 
vate , uè  solo  da  Soncino  e dalle  terre  vici- 
ne , ma  altresì  da  diversi  principi  d' Italia  e 
segnatamente  dal  duca  di  Mantova , che  si 
mostrò  sempre  larghissimo  cou  lei.  La  bene- 
dizione del  cielo  sull’  opera  di  Stefania  fu 
cosi  sensibile  che,  sin  dall’anno  4549,  ella 
si  trovava  nella  sua  casa  con  treuta  fanciullo 
di  nobili  famiglie , che  sotto  la  veste  del 
Terz’  ordine  di  San  Domenico  adoperavano  ad 
acquistare  la  perfezione  religiosa.  La  riputa- 
zione di  questo  monastero  si  distese  in  breve 
da  tutte  parti  e crebbe  a tale  da  invogliare 
le  persone  più  illustri  di  visitarlo.  Quanti  vi- 
dero questa  santa  casa  parve  si  convinces- 
sero che  ia  fama  non  aveva  punto  esageralo 
la  saviezza  dell’educazione  che  vi  si  riceveva 
e gli  esempi  di  virtù  che  davano  al  mondo 
le  vergini  cristiane  che  l’abitavano.  Mentre 
Francesco  I,  re  di  Francia,  fu  padrone  del 
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Milanese , incaricò  il  suo  governatore  di  Soli- 
cino di  visitar  Stefania  e di  parteciparle  che 
concedeva  al  monastero  di  San  Paolo  il  pri- 
vilegio di  andare  esente  da  ogni  diritto  ed 
imposizione.  Sant’  Angela  Merici , andando  in 
pellegrinaggio  al  monte  di  Varallo , passò  per 
Soncino  per  veder  quivi  la  nostra  beata  e le 
sue  figlie  spirituali , ed  ebbe  con  essa  pie 
conferenze , cbe  l' empierono  del  paro  che 
quelle  sante  anime  delia  piò  dolce  consola- 
zione. Narrano  le  storie  che  Lodovico  Sforza, 
duca  di  Milano,  avendo  voluto  veder  Stefa- 
nia e raccomandarsi  alle  sue  orazioni , si  pre- 
sentasse a lei  sotto  altro  nome.  Una  ispirazion 
divina  fece  a lei  tosto  riconoscere  questo  prin- 
cipe ; essa  gli  diede  con  santa  libertà  i piò 
utili  consigli  e gli  predisse  che  , se  non  ascol- 
tava pazientemente  i lamenti  delle  vedove 
e degli  orfanelli , il  povero  popolo  griderebbe 
a Dio  ed  egli  perderebbe  i suoi  stati.  Di  fat- 
to, nel  1500,  venne  fatto  prigione  dai  Fran- 
cesi in  quella  che  cercava  di  fuggire  da  No- 
vara travestito  da  soldato  svizzero. 

La  serva  di  Dio  non  ebbe  la  consolazione 
di  terminare  la  sua  carriera  mortale  nella 
casa  da  lei  fondata.  Ella  predisse  alle  sue 
religiose  che  sarebbero  costrette  di  uscirne , 
e che  quanto  a lei  non  vi  farebbe  piò  ritor- 
no. Di  fatto,  nei  Novembre  1529,  approssi- 
mandosi a Soncino  un  grosso  indisciplinato 
esercito,  fu  creduta  prudente  cosa  il  fare  uscir 
le  sorelle  di  San  Paolo  dal  loro  monastero, 
il  quale  essendo  fuor  delle  mura  e appiè  di 
una  collina , si  trovava  esposto  agli  attacchi 
ed  alla  licenza  del  soldato.  Stefania  tornò 
dunque  insieme  colle  sue  figlie  ad  abitar  la 
casa  da  lei  occupata  da  prima  nell’  intento 
della  città.  Essa  vi  cadde  malata  nel  Dicem- 
bre , e conobbe  la  sua  fine  esser  vicinò.  Men- 
tre durò  la  malattia  diede  alle  sue  religiose 
ed  ai  secolari  che  traevano  io  calca  a visi- 
tarla un  esempio  mirabile  di  rassegnazione 
cristiana , conservando  nei  piò  vivi  dolori  tal 
serenità  di  volto  che  era  indizio  certo  deila 
pace  dell  anima  sua.  Ogni  di  ella  si  confes- 
sava, si  alimentava  e fortificava  colla  santa 
comunione , che  riceveva  con  un  fervore  ine- 
sprimibile. Spesso  chiamava  il  suo  Sposo  ce- 
leste e gli  diceva:  0 mio  Dio  ! io  desidero  di 
essere  riunita  con  voi:  pigliate  l’anima  mia, 
affinchè  ella  possa  perfettamente  amarvi  I 

1 pii  sentimenti  cbe  empievano  il  cuore  di 
Stefania  si  manifestarono  egualmente  nelle 
esortazkmi  che  ella  credette  di  dovere  indi- 
rizzare alle  sue  religiose.  • Mie  care  figlie , 
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diceva  ad  esse  , io  vi  prego  e vi  supplico  per 
I’  amore  che  ci  ha  testimoniato  il  nastro  Dio 
morendo  per  noi  in  croce , di  avere  conliaua- 
menle  davanti  gli  occhi  il  suo  santo  timore, 
affinchè  non  l' offendiate  mai  ed  osserviate 
sempre  i suoi  comandamenti.  Amate  soprat- 
tutto questo  divino  Sposo;  fissate  in  Lui  tutti 
i vostri  pensieri  e in  lui  mettete  ogni  vostra 
speranza  ; esso  sia  il  vostro  sostegno  in  tutte 
le  vostre  avversità,  e ricorrete  a Lui  in  tutte 
le  vostre  pene , perchè  Egli  non  vi  mancherà 
mai.  Figliuole  mie  ! conservate  sempre  la 
pace  del  cuore,  perocché  è bene  cosi  grade- 
vole a Dio  che  Egli  venne  dal  cielo  in  terra 
per  recarla  al  mondo.  (Questa  pace  riposi  in 
voi  ! Non  permettete  mai  che  l’ odio  e l' ini- 
micizia ue  prendano  il  suo  posto.  Sopportatevi 
a vicenda , come  Dio  medesimo  sopporti  i 
nostri  difetti  e le  nostre  trasgressioni  : in  que- 
sta guisa  voi  vi  aiuterete  reciprocamente 
nella  via  del  Signore  ».  Finalmente,  il  2 Gen- 
naio (530,  come  avova  ella  stessa  predetto, 
rendeva  il  suo  ultimo  sospiro  uell’  età  di  set- 
tanlatrè  anni.  La  sua  morte  fu  accompagnata 
da  miracoli  coi  quali  Dio  si  piacque  di  mani- 
festare che  la  morte  dei  santi  ò preziosa  ai 
suoi  occhi.  Si  fecero  a questa  virtuosa  don- 
zella esequie  onorevoli , ma  piò  assai  per  le 
grida  e le  iagrioio  del  popolo  tratto  in  calca 
a questa  cerimonia  che  uou  per  la  pompa. 

Appeua  morta,  Stefania  ricevette  gli  onori 
che  la  Chiesa  ronde  ai  santi,  nou  solo  dagli 
abitanti  di  Soncino,  ma  da  tutti  i paesi  vicini 
e da  tutte  le  città  da  lei  visitate  e che  co- 
noscevano le  sue  virtò  e altresì  quanto  di 
maraviglioso  ella  avevo  operato  in  vita.  Alla 
sua  tomba  fu  un  concorso  straordinario,  sia 
per  ottenervi  qualche  grazia , sia  per  recarvi 
qualche  offerta.  L’autorità  ecclesiastica  per- 
mise di  celebrare  la  sua  festa  e di  esporre 
le  sue  reliquie  alla  venerazione  dei  fedeli. 
Finalmente,  ranno  è 7 40,  papa  Clemente  XII 
approvò,  con  decreto  del  (0  Dicembre,  il 
culto  renduto  alla  serva  di  Dio.  Quantunque 
il  monastero  di  Soncino  sia  soppresso,  ella  è 
pur  sempre  venerata  dagli  abitanti , che  la 
risguardano  qual  loro  protettrice  presso  l'On- 
nipotente , e che  piò  volte  hanno  provato  gli 
effetti  salutari  della  sua  protezione  (Godescard, 
(6  Gennaio ). 

23.  Ecco  in  qual  modo  nel  secolo  decimo- 
sesto  i santi  d’ Italia  e di  Spagna  edificava- 
no, ristoravano  la  Chiesa  di  Dio.  Quando  fu 
rizzato  il  tempio  di  Salomone,  figura  di  que- 
sta Chiesa,  noi  abbiamo  visto  lutti  i mate- 
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riali , le  pietre,  i legni  e i metalli , preparati 
anticipatamente  con  tanta  cura  che  nella  co- 
struzione della  santa  casa  non  si  udiva  ru- 
mor di  martelli  nè  di  altri  strumenti.  Cosi  è 
dell’ edificazione,  della  ristorazione  della  Chie- 
sa cristiana  ; la  si  fa  in  silenzio  senza  rumore 
di  sorta,  con  pietre  vive  che  Dio  medesimo 
taglia  nelle  montagne , in  disparte , che  ven- 
gono poscia  a collocarsi  tranquillamente  al 
loro  luogo  c ad  attirarne  altre.  Noi  abbiamo 
veduto  il  contrario , (piando  il  tempio  di  Sa- 
lomone fu  distrutto  da  Nabucco  e poscia  dai 
Romani.  Abbiamo  veduto  lo  rivoluzioni,  le 
guerra  , lo  sedizioni , le  stragi , il  sangue  , le 
fiamme , gl’  incendi) , il  rumore  del  santuario 
che  rovinava  sull’altare  e sul  sacerdote,  il 
ferro  e la  zappa  che  compievano  i guasti  del 
fuoco  e non  lasciavano  una  pietra  sull'altra. 
Questa  è la  distruzione  che  noi  vedremo  in 
Alemagna  sotto  il  nome  di  riforma,  distru- 
zione dell’ Unita  nazionale , dell"  unità  religio- 
sa , dell’unità  intellettuale,  distruzione  d ogai 
ordine  per  non  lasciare  altro  che  un  cumulo 
di  fumanti  rovino, 

9  llt.  fegullo  dulie  «rutto  di  Letero.  Esee  fono  con* 

futote  da  Enrico  Vili  re  d’  Inghilterra. 

*4. 1 principi!  di  questa  universale  distru- 
zione , noi  gli  abbiamo  visti  insegnati  ostina- 
tamente dall’eresiarca  di  Vittemberga  , e giu- 
stamente condannati  dal  capo  delia  Chiesa 
cattolica  , guardiano  sapremo  dell’  unith,  della 
verità  e dell’ordine  sulla  terra.  Siccome  il 
colpevole , anziché  emendarsi , trascorreva 
sempre  al  peggio , pape  Leone  X , con  nuova 
costituzione  del  5 Cannaio  1581  , percuoteva 
di  anatema  lui  e i suoi  settarii.  La  Chiesa 
aveva  fatto  il  suo  dovere  , toccava  al  braccio 
secolare  a fare  il  suo.  Principi  intelligenti, 
principi  amici  dell’  umanità  u deli’  Alemagna 
non  sarebbero  venuti  meno  a questo  loro  do- 
vere. Essi  avrebbero  compreso  che  negare  il 
libero  arbitrio , far  dell’uomo  una  macchina, 
gridar  contro  io  buone  opere,  tramutarle  io  al- 
trettanti peccati , sostenere  che  il  cristiano  pel 
solo  battesimo  è ad  un  tempo  re  e sacerdote , 
avrebbero  compreso  che  era  questo  un  rovinar 
la  base  d’ogni  morale,  d’ogni  ordine,  di  ogni 
giustizia  , di  ogni  proprietà  , di  ogni  subordi- 
nazione civile  a religiosa,  èia  da  Iuugo  tempo 
i re  non  vedevano  che  sè  medesimi  nel  loro 
regno  u nell'  umanità.  Tale  era  in  Sostanza 
tutta  la  politica  del  re  d' Inghilterra  , Enri- 
co VIU , del  re  di  t rancia , Francesco  I,  deb 


l’ imperatore  di  Alemagna , Carlo  V.  Se  un 
incendio  scoppia  presso  il  vicino , invece  di 
aiutare  a spegnerlo,  si  profitta  del  suo  im- 
barazzo per  rapirgli  la  metà  del  suo  giardi- 
no , e se  à possibile , anche  tutta  la  casa. 
Hispelto  alla  giustizia , la  religione  , la  Chie- 
sa di  Dio , se  ue  conserverà  nel  proprio  re- 
gno appena  il  necessario  che  bisogna  pel 
popolo;  ma  fuori,  ma  iu  quello  del  vicino, 
se  ne  vedrà  con  piacere  la  distruzione,  e la 
aiuterà  ben  anco , ora  in  segreto  ed  ora  aper- 
tamente. Questo  sarà  quinci  innanzi  il  proce- 
dere dei  governi  secolari. 

Per  ciò  che  tocca  in  particolare  i principi 
o i baroni  di  Alemagna  , lo  stesso  Lutero  ce 
gli  ha  dipiuti  siccome  immersi  nella  crapula 
e nell'ubriachezza.  Inoltre  egli  ha  gettato  loro 
un’  esca  tale,  cui  simil  fatta  di  gente  non  sa 
resistere;  ei  gli  ha  sciolti  dall’  obbligo  cotanto 
disagevole  di  far  opere  buone,  di  rintuzzare 

10  proprie  passioni  coil'astiuenza  e col  digiu- 
no , furti , adulteri , omicidi , ossi  li  possono 
commettere  arditamente , purché  si  mettano 
beua  in  capo  che  Dio  non  si  tien  per  questo 
offeso  da  loro  e che  rimangono  sempre  nella 
sua  grazia.  Per  compenso , ogli  ha  promesso 
loro  i beni  dei  conventi,  degli  spedali,  delle 
cappelle,  delle  cattedrali;  poiché  non  si  con- 
serveranno prebende  se  non  pei  loro  figliuoli 
bastardi  o altri.  Finalmente , siccome  ogni 
cristiano  è sacerdote , i baroni  alemanni  sa- 
ranno naturalmente  gran  sacerdoti,  presie- 
deranno a’  concili  e vi  regoleranno  a colpi  di 
spada  la  fede  e la  morale  dei  popoli.  Con  ta- 
l’esca,  la  cosa  che  certo  reca  la  maggior  ma- 
raviglia è che  tutti  i baroni  alemanni  non  vi 
siensi  lasciati  accalappiare. 

Carlo  V era  stato  di  fresco  incoronato  ad 
Aix-la-Chapelle  , il  i.i  Ottobre  1 520  , e da 
questa  città  era  andato  a Colonia.  Una  dieta 
era  stata  convocata  a Norimberga  pel  Gen- 
naio 1541.  La  peste  scacciò  la  dieta,  che  si 
raccolse  a Worms.  Essendosi  aperte  le  discus- 
sioni intorno  allo  stato  della  chiesa  germanica, 

11  famoso  letterato  Aleandro,  ambasciatore 
del  papa,  pigliò  a parlare  in  questi  termini: 

a Cesare , principi , deputati  ! non  fu  mai 
in  alcuna  assemblea  che  oratore  si  presen- 
tasse con  parola  mono  ingannevole  della  mia. 
Voi  sapete  che  l'oratore,  a lusingar  quelli  che 
lo  ascoltano,  si  annunzia  come  tutto  pieno  di 
zelo  pei  loro  interesoi , libero  da  ogni  passio- 
ne nella  quistione  che  deve  agitarsi.  E la  be- 
nevolenza dell'  uditorio , di  rado  la  ragiono  , 
è quella  che  assicura  il  suo  trionfo,  lo  vongo 
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innanzi  a voi  confessando  di  bel  primo  tratto 
che  sento  il  più  vivo  interesse  nella  causa 
che  devo  sostenere , sento  la  passione  più  po- 
tente. Io  non  sono  libero,  perocché  si  tratta  per 
me  d’ impedire  che  si  rechi  offesa  alla  corona 
che  adorna  la  fronte  del  principe  che  rappre- 
sento. Tuttavia  non  aggiungerete  fede  a’miei 
argomenti  se  non  in  quanto  avranno  illumi- 
nate le  vostre  coscienze. 

« A credere  agl’innovatori,  di  che  si  tratta 
in  questi  dibattimenti  religiosi  ? Tult’  ni  più 
di  alcuni  punti  controversi  fra  Lutero  e il 
papato,  e che  riguardano  specialmente  l'atì- 
torità  della  santa  sede.  E questo  è un  error 
grave;  perocché  sopra  quaranta  articoli  con- 
dannati nella  bolla,  soli  alcuni  toccano  la  di- 
gnità della  santa  sede.  Ecco  i libri  che  Lu- 
tero ha  scritto  in  latino  e in  tedesco,  che 
egli  ha  fatti  stampare  e diffusi  in  suo  nome. 
Ei  basta  aprir  gli  occhi  per  rimanerne  con- 
vinti. Ma  forse  gli  errori  che  la  bolla  con- 
danna sono  di  poco  rilievo  ? Guardate:  Lutero 
nega  la  necessità  delle  buone  opere  per  la 
salute;  nega  la  libertà  dell’uomo  nell’osser- 
vanza della  legge  naturale  e della  divina  ; 
egli  afferma  che  l’ uomo  in  ogni  occasione 
pecca  dannevolmente.  Giudicate  voi  che  il 
solo  papato  abbia  interesse  a proscrivere  sì 
fatte  massime  ? Che  al  solo  papa  appartenga 
di  levarsi  contro  il  dispregio  che  il  novatore 
insegna  pei  sacramenti  e per  la  manna  ce- 
leste che  il  Figliuol  di  Dio  fece  piovere  dalla 
croce  per  la  salute  dell’umanità?  Che  diremo 
noi  della  potestà  mostruosa  che  egli  conferisce 
ai  laici  di  assolvere , ed  ai  laici  dell’uno  o 
dell’altro  sesso? 

« Lasciamo  la  pazza  dottrina  di  Lutero , 
il  quale  afferma  essere  vietato  il  resistere  ai 
Turchi , perchè  Dio  ci  visita  col  mezzo  de- 
gl' infedeli  ; probabilmente  come  è vietato  di 
ricorrere  ai  rimedii  nelle  malattie  del  corpo , 
perchè  Dio  ci  manda  queste  malattie  per  casti- 
garci delle  nostre  colpe.  Ma  ammirate  il  cuore 
di  Lutero,  il  quale  vorrebbe  piuttosto  veder 
l’Alemagna  straziala  dai  cani  di  Costantino- 
poli che  guidata  dal  pastore  di  Roma  ! 

« Io  ho  parlato  di  Roma  , di  quella  Roma 
la  cui  tirannia  pesa  sì  forte  a Lutero.  A cre- 
dere a lui,  Roma  è il  soggiorno  della  ipocri- 
sia; il  che  fa  supporre  che  Roma  è l’asilo 
delle  virtù  : che  non  si  fa  oro  falso  in  un  pae- 
se in  cui  il  vero  oro  non  è ad  alto  prezzo. 

<r  Lutero  continua  : il  papa  ha  usurpala  la 
potestà  che  egli  si  arroga.  Usurpala!  E come? 
Forse  colle  falangi  di  Alessandro,  colla  spada 
ROHBDACHEn.  Voi.  Vili. 


di  Cesare  o la  scure  del  carnefice?  E che? 
tutti  i popoli  che  parlano  una  lingua  diversa, 
che  vivono  sotto  un  diverso  cielo , di  costumi, 
di  origine,  d’interessi  opposti,  s’accordercb- 
bcro  a riconoscerò  qual  vicario  di  Gesù  un 
povero  prete  senza  potestà , che  non  possiede 
per  patrimonio  che  un  piccolo  palmo  di  terra, 
e i vescovi  avrebbero  inchinata  la  loro  mitra, 
i re  i loro  diademi,  se  l’antica  tradizione  non 
avesse  ad  essi  insegnato  che  questi  omaggi 
di  fe«le,  di  obbedienza,  si  rivolgevano  all’erede 
di  Pietro,  e che  essi  eseguivano  il  testamento 
del  Figliuolo  di  Dio?  Ma  supponiamo  che  il 
Cristo  abbandoni  la  sua  Chiesa  , che  questa 
assemblea , percossa  da  vertigine , spogli  il 
papato  del  suo  primato;  distrutto  questo  pri- 
mato, come  governar  la  Chiesa?  Ogni  vesco- 
vo , dite  voi , sarebbe  sovrano  assoluto  nella 
sua  diocesi!  Allora,  invece  di  una  tirannia, 
ve  ne  sarebbero  mille  che  voi  vorreste  in 
breve  distruggere:  l’episcopato  è quello  che 
si  mette  in  pezzi  e si  divide , l’anarchia  en- 
trerebbe nel  tempio  del  Signore , la  corona 
sarebbe  gettata  ad  ogni  barone  che  possiede 
un  castello.  Si  aggiunge  : Al  di  sopra  de’  ve- 
scovi regnerà  il  concilio  ; vescovi , abbassate 
il  capo  ! Fuor  d’ogni  dubbio  un  concilio  per- 
manente. E dove  saranno  allora  i pastori? 
lungi  dai  loro  greggi.  E disciolto  il  concilio , 
a chi  ricorrere  per  amministrare  i rimedii  che 
dimandano  le  malattie  della  comunità  gene- 
rale? chi  convocherà  il  concilio?  forse  l’auto- 
rità secolare?  ma  ecco  la  potestà  secolare* 
che  invade  la  Chiesa.  E chi  presiederà  af 
concilio?  non  vedete  voi  che  ogni  quistione 
posta  è grossa  di  conturbazioni , di  ribellione, 
d’ inquietudine  ? qual  dedalo  di  leggi , di  re- 
golamenti, di  riti  e di  dottrino  uscirà  da  si- 
mile conciliabolo  , in  cui  ogni  fedele  terrà  per* 
fermo  che  il  suo  solo  vescovo  ha  tenuto  l’ in- 
tegrità della  fede!  In  breve,  in  questa  po- 
liarchia voi  vedreste  i rettori  o i curati  invi- 
diare la  potestà  ai  vescovi , i preti  ai  rettori  ; 
e allora  nascerebbe  quella  Babilonia  che  Lu- 
tero pone  insolentemente  nella  sua  Roma  mo- 
derna. 

a Ma  si  oppone  questo  antico  argomento  : 
Come  si  viveva  ne’primi  secoli  della  Chiosa/ 
quando  la  potestà  del  papa  era  la  sì  piccola 
cosa  ? Con  simile  argomentazione  , potremmo 
dire  noi  pure  : Come  l'uomo  cessò  di  nodrirsi 
di  ghiande , i principi  di  andar  senza  corteo 
e come  lo  figlie  dei  re  cessarono  di  lavare  le 
loro  vesti  ? Chi  non  sa  che  il  corpo  politico 
somiglia  il  corpo  umano,  chi  non  sa  che  il 
03 


igitized  by  Google 


448 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


secolo  avanza  come  l’età , cbe  l'adolescenza 
non  veste  i panni  deU'iufanzia?  • 

Uopo  mostrali  gli  sforzi  inutili  tentati  dalla 
sanLi  sede  per  far  ravvedere  Lutero,  l’Alean- 
dro  chiede  che  rimanga  da  fare  per  vincere 
l'ostinazione  del  novatore  , e quali  sieno  i 
rimedii  per  arrestar  l'eresia.  Egli  non  sa  tro- 
varne uno  che  sia  piii  efficace  di  un  editto 
dell'imperatore  contro  l’eresiarca. 

« Volete  voi  l’esperienza  e le  guarentigie 
della  sapienza  per  risolvervi?  Le  pili  famose 
accademie  hanno  condannato  la  dottrina  lu- 
terana. - Le  alto  dignità  de’personaggi  ? i 
prelati  di  Germania , i vescovi , i rettori , gli 
ecclesiastici  l'hanuo  proscritta.  - Le  potestà 
terrene?  l'imporatore  ha  fatto  ardere  pubblica- 
mente ne'suoi  stati  le  opere  del  monaco 
agostiniano  : i baroni , i grandi  d'Alemagna 
hanno  in  abbominazione  i suoi  insegnamenti. 
Ma  temete  voi  forse  il  contraccolpo  di  questa 
lotta  ne'regni  stranieri?  11  re  di  Francia  ha 
vietalo  l'entrala  ne'suoi  stati  ai  libri  di  Lu- 
tero , e l'università  parigina , in  una  discus- 
sion  recente , si  è levala  con  tutta  la  forza 
del  suo  nome  e de'suoi  lumi  conira  le  nuove 
massime.  Il  re  d'Inghilterra  non  ha  voluto 
lasciare  ad  altri  la  cura  di  difendere  1'  inte- 
griti! della  fede  cattolica  ; ha  preso  egli  stesso 
la  penna  , c voi  sapete  con  quale  eloquen- 
za e qual  logica  ? 1’  Ungheria  , la  Spagna 
hanno  gettato  un  grido  di  spavento.  1 vostri 
vicini  stessi  che  hanno  accolto  l'errore  ap- 
plaudiranno ai  parliti  gagliardi  che  prende- 
rete , perchè  se  si  è coutenti  che  la  febbre 
scenda  nella  casa  del  proprio  nemico , si 
teme  però  che  la  peste  non  vi  si  stabilisca. 
Che  se  la  malizia  degli  uomini , le  sciagure 
de'lcmpi  o la  collera  di  Dio  volessero  che , 
non  ostante  il  gran  colpo  che  voi  siete  sul 
menare , questa  maledetta  pianta  rimanesse 
ancora  in  piè , essa  vivrebbe  forse  , ma  infer- 
miccio , e i suoi  germi  sarebbero  solTocati  in 
migliori  tempi.  Che  se  voi  non  pigliate  la  scu- 
ro , io  vedo  quest'albero  ili  Nabucco  distendere 
le  radici , i rami  , crescere  e soffocar  la  vigna 
del  Signore  ; l'eresia  farebbe  dell’AIemagna  ciò 
che  la  spada  di  Maometto  fece  dell’Asia  > 

( Audin , Storia  di  Lutero  , tom.  I ; PaUavic., 
Hist.  cono,  trid.,  lib.  4 , cap.  45,  ex  act  ; TVor- 
mal.  Are h.  vat.  ). 

Un  tale  discorso  toccò  vivamente  l’assem- 
blea. Se  si  fossero  raccolti  in  sul  subito  i voti  , 
si  sarebbe  probabilmente  preso  qualcbcefficace 
partito  per  arrestare  il  male.  Ma  gih  FAIemagna 
non  era  piò  una  , già  la  sua  unità  nazionale 


era  rolla  per  secoli  ; se  non  per  sempre. 
Federico , elettore  di  Sassonia  , patrono  del- 
l'eresiarca , dimandò  di  rispondere  al  nunzio 
del  papa  ; e la  dieta  si  aggiornò  al  dimani. 
L’elettore  protestò  il  suo  rispetto  per  le  deci- 
sioni di  lloma  , ma  pose  in  dubbio  cbe  1 libri 
citati  fossero  di  Lutero  o che  egli  sostenesse 
realmente  questi  errori  ; mostrava  pertanto 
desiderio  che  il  frate , munito  di  un  salvo- 
condotto  , venisse  liberamente  ad  esprimere 
il  suo  pensiero  davanti  la  dieta  ; che  se  colui 
avesse  persistito , ogli  prometteva  allora  d’ab- 
bandonarlo.  Quest'era  un  colorare  astutamente 
un  rifiuto  di  sommissione  alle  decisioni  del- 
l'autorità religiosa.  Aleandro  replicò  che , 
avendo  il  papa  sentenziato , non  si  trattava 
più  di  disputare  , ma  di  obbodire.  Alcuni  uo- 
mini politici  dell’assemblea  furono  ilei  mede- 
simo parere.  Ma  l'imperatore  si  unì  coll’  elet- 
tore : nondimeno  promise  che  sarebbe  fatta 
una  sola  dimanda  a Lutero  : se  ritrattasse  o 
no  i suoi  errori. 

45.  Il  47  Aprile  4541  , Lutero  comparve 
inuanzi  la  dieta.  L’ufficiale  dell’arcivescovo  di 
Treveri  lo  interrogò  in  questi  termini  : « Mar- 
tin Lutero,  la  sua  sacra  e invincibile  maestà, 
secondo  il  parere  degli  ordini  dell'impero  , vi 
chiama  davanti  a sè,  affinchè  rispondiate 
alle  due  dimando  che  sono  per  farvi  : - Vi 
riconoscete  voi  I’  autore  degli  scritti  pubbli- 
cati sotto  il  vostro  nome , cbe  sono  questi 
( e li  mostrava  a lui  ) ; e consentite  voi  a 
ritrattare  alcune  delle  dottrine  cbe  vi  si  tro- 
vano insegnate?  > Lutero  rispose  alla  prima 
domanda  che  riconosceva  come  i suoi  libri 
che  portavano  il  suo  nome.  Intorno  alla  se- 
conda , se  egli  volesse  ritrattar  gli  errori  che 
vi  si  contenevano,  pregò  l’imperatore  di  con- 
cedergli il  tempo  necessario  per  rispondere 
in  tutta  cognizione  di  causa.  Una  tale  esita- 
zione sorprese  moltissimi , e F imperatore 
disse  immantinente  : Quest'uomo  non  mi  ren- 
derà eretico. 

I capi  itegli  ordini  deliberarono  per  qualche 
istante,  e l'ufficiale  si  levò  di  nuovo:  « Mar- 
tin Lutero , quantunque  voi  conosciate  da 
lungo  tempo  il  messaggio  di  sua  maestà  im- 
periale e lo  scopo  della  vostra  comparsa  da- 
vanti la  dieta,  e si  possa  negarvi  la  dilazione 
che  dimandale , nondimeno  la  clemenza  insi- 
gne del  sovrano  degna  concedervi  un  giorno 
per  preparare  la  vostra  risposta  •. 

II  dì  appresso  1’  ufficiale  gli  domandò  di 
nuovo  : « Volete  voi  difeudorc  tutte  le  vostro 
opere  , ovverameute  disapprovarne  alcune  ? » 
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Lutero  fece  una  lunga  dissertazione  in  favore 
de'  suoi  libri  e contra  le  decretali  del  papa , 
la  tirannia , ma  non  rispose  alla  dimanda. 
L’ ufficiale  fece  notar  la  cosa  , aggiungendo 
che  non  si  trattava  di  discutere  massime  già 
condannate  dai  concilii  ; che  si  dimandava 
una  risposta  semplice , non  ambigua , se  vo- 
lesse o uo  ritrattarsi.  Lutero  ripigliò  allora  : 
« Poiché  la  vostra  sacra  maestà  e le  vostre 
dominazioni  dimandano  una  risposta  semplice 
io  la  farò  : essa  non  sarà  nè  ambigua  nò 
equivoca  ; eccola.  A meno  che  io  non  sia 
convinto  di  errore  colla  testimonianza  della 
Scrittura  o deU’  evidenza , io  non  posso  nè 
voglio  ritrattarmi  ; poiché  io  non  credo  alla 
sola  autorità  del  papa  e dei  concilii , che 
hanno  si  spesso  errato  o si  sono  conlradetti, 
e non  riconosco  per  maestro  che  la  Bibbia  e 
la  parola  di  Dio  ». 

Gli  ordini  si  ritirarono  per  deliberare , po- 
scia 1'  ufficiale  prese  a parlar  cost  : a Martin 
Lutero , voi  avete  parlato  in  guisa  che  non 
conviene  ad  uomo  par  vostro  e non  avete 
risposto  alla  dimanda.  Certamente  voi  avete 
composto  diversi  scritti , alcuni  dei  quali  non 
potrebbero  essere  l'oggetto  d'  alcuna  censura. 
Se  voi  aveste  disapprovato  i libri  io  cui  si 
trovano  sparsi  i vostri  errori , sua  maestà  , 
nella  sua  bontà  infinita  , non  avrebbe  per- 
messo che  fossero  processati  quelli  in  cui  non 
sono  insegnate  che  dottrine  pure.  Voi  avete 
risuscitato  dogmi  condannati  dal  concilio  di 
Costanca , e chiedete  di  esser  convinto  dalle 
Scritture.  Ma  so  ciascuno  avesse  la  libertà 
di  disputare  sopra  punti  da  tanti  secoli  di- 
sapprovati dalla  Chiesa  e dai  concilii , non  vi 
sarebbe  piit  dottrina  , non  più  dogma,  nulla 
di  certo , nè  di  fisso  ; nessuna  credenza  da 
dover  tenere  sotto  pena  dell'  eterna  salute, 
imperocché  voi  che  oggi  rigettate  1’  autorità 
del  concilio  di  Costanza , domani  proscrive- 
rete tutti  i concilii , poi  i padri  e i dottori  ; 
allora  non  vi  sarebbe  aitra  .uilorità  che  la 
parola  individuale , che  voi  chiamate  in  te- 
stimonianza e che  noi  pure  invochiamo.  Per 
ciò  sua  maestà  dimanda  una  risposta  semplice 
e precisa,  affermativa  o negativa.  Volete  voi 
difendere  come  cattolici  tutti  i vostri  insegna- 
menti  , o ve  n'  ha  alcuni  che  siete  pronto  a 
disapprovare?  » 

Lutero  consumò  il  rimanente  della  seduta 
senza  voler  dare  risposta  più  netta  e più 
precisa. 

Due  giorni  dopo , il  segretario  della  dieta 
vi  lesse  ad  alta  voce  il  rescritto  imperialo , 


il» 

concepito  cost  : « 1 nostri  antenati , i re  di 
Spagna , gli  arciduchi  d'Austria , i duchi  di 
Borgogna , protettori  o difensori  della  fede 
cattolica , ne  hanno  difeso  Tintegrità  col  san- 
gue e colla  spada , in  quella  che  vegliavano 
perchè  fosse  renduta  ai  decreti  della  Chiesa 
['obbedienza  che  loro  è dovuta.  Noi  non  di- 
menticheremo questi  begli  esempi,  cammino- 
remo  sulle  tracce  de'  nostri  avi , e protegge- 
remo con  tutte  le  nostre  forze  questa  fede 
che  abbiamo  ricevuta  in  eredità.  E siccome 
v’ebbe  un  frate  che  osò  attaccare  ad  un  tem- 
po i dogmi  della  Chiesa  e il  capo  della  catto- 
licità , difendendo  con  ostinazione  gli  errori 
in  cui  era  caduto,  e ricusando  di  ritrattarsi, 
noi  abbiam  giudicato  che  bisognava  opporsi 
ai  progressi  di  questi  disordini,  anche  a pe- 
ricolo del  nostro  sangue , de  nostri  beni , dello 
nostre  dignità,  della  fortuna  dell’impero,  af- 
finchè la  Germania  non  si  contaminasse  dei 
delitto  di  spergiura.  Noi  non  vogliamo  quinci 
innanzi  più  udire  Martin  Lutero , di  cui  i 
principi  hanno  imparato  a conoscere  l’ infles- 
sibile ostinazione,  e ordiniamo  che  egli  debba 
allontanarsi  e ritirarsi  sotto  la  fede  della  pa- 
rola che  gli  abbiamo  dato,  senza  cho  egli  possa 
fra  via  predicare  o suscitar  disordini  » (Autlin, 
U,p.  3*9). 

Da  poi  quel  di  non  v’ebbe  più  pubblica 
adunata:  ma  gli  ordini  dell'impero,  nell’  in- 
teresso della  pubblica  quiete , vollero  pro- 
varsi a vincere  l' ostinazione  di  Lutero.  Essi 
deputarono  alcuni  membri  della  dieta  all'  im- 
peratore , il  quale  consenti  che  si  tentassero 
nuove  vie  di  componimento.  Lo  conferenze 
particolari  non  riuscirono  meglio  delle  pub1 
biicbe  ; poiché  Lutero  si  mostrò  sempre  osti- 
nato. Avendolo  uu  degli  interlocutori  scongiu- 
rato di  sottoporre  i suoi  scritti  al  giudizio 
de'  principi  e degli  ordini  dell'  impero  , egli 
rispose  che  non  voleva  si  credesse  che  decli- 
nasse il  giudizio  doli’  imperatore  e degli  or- 
dini ; ma  che  la  parola  di  Dio , sulla  quale 
si  appoggiava , era  a'suoi  occhi  tanto  chiara 
che  non  potrebbe  ritrattarsi  se  non  si  recasse 
nella  discussione  una  parola  più  luminosa  : 
- che  San  Paolo  aveva  detto  : Se  un  angelo 
viene  dal  cielo  con  un  nuovo  vangelo , sia 
anatema!  - Che  non  si  volesse  violentare  la 
sua  coscienza , ^stretta  ne’ legami  della  Scrit- 
tura. - Ma,  ripigliò  il  margravio  di  Brando- 
borgo , non  avete  voi  detto  che  non  cedere- 
ste se  non  allora  che  foste  convinto  dal  testo 
medesimo  della  Scrittura  ? - O da  ragioni  di 
tutta  evidenza , disse  Lutero.  - Ma  voi  am- 
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mettete  dunque  una  ragione  superiore  alla 
parola  di  Dio?  obbiettò  vivamente  il  primo 
interlocutoro.  Lutero  rimase  in  silenzio  ( .-lu- 
di», t.  I,  p.  329).  £ra  di  fatto  il  punto  ca- 
pitalo. Al  di  sopra  della  Chiesa  di  Dio,  rolla 
sua  traditone  sempre  viva  , colle  sue  Scrit- 
ture sempre  interpretato  da  lei,  ro  simi  padri, 
co'suoi  dottori,  co'suoi  concili,  co'suoi  ponte- 
fici , vicarii  del  Cristo,  Lutero  metteva  la  sua 
ragione  individuale  collo  sue  variazioni.  Per 
la  ragione  variabile  di  questo  frate  l’Alema- 
gna  romperli  la  sua  unità  nazionale  e religio- 
sa. Finalmente  FutUi-iale  di  Treveri  chiamò 
Lutero,  alfine  di  leggergli  la  sentenza  impe- 
riale. Lutero , diss'egti , poiché  non  avete  vo- 
luto ascoltare  i consigli  di  sua  maestà  e gli 
Ordini  dell'  impero , e confessare  i vostri  er- 
rori , tocca  ora  a Cesare  di  agire.  Per  ordine 
dell'  imperatore  vi  sono  conceduti  veuti  giorni 
per  ritornare  a Vittemberga , liboro  e sotto 
la  salvaguardia  della  parola  del  principe; 
purché  nel  vostro  viaggio  non  suscitiate  al- 
cuna turbolenza  colle  vostre  parole  o coi  vo- 
stri discorsi.  Lutero  mostrò  moltissima  rico- 
noscenza all’  imperatore  e parti  il  26  Aprile. 

L’elettore  Federico  di  Sassonia  aveva  messo 
in  duldiio  che  Lutero  insegnasse  realmente  gli 
enormi  errori  che  gli  si  attribuivano.  Se  non 
era  questa  una  pura  simulazione  dell'  elet- 
tore , Lutero  ebbe  cura  di  subito  disingan- 
uarlo.  Uscito  da  Worms , egli  compose  il 
credo  luterano  ne’  seguenti  diciotto  articoli  : 

« Il  cristiano  battezzato  non  può  perdere 
il  regno  celeste  , qualsivoglia  peccato  com- 
metta , purché  egli  creda.  - Perocché  la  fede 
toglie  tulli  i peccati  del  mondo.  - Al  cri- 
stiano nò  la  Chiesa , nè  gli  angeli  possono 
imporre  credenze.  - E la  dottrina  di  San 
Paolo , Col.  il.  - Non  v’  ò stato  che  possa 
esser  felicemente  governato  da  re.  - Questo 
è l’insegnamento  della  sperienza.  -Qualunque 
uomo  può  confessare  ed  assolvere.  - È scritto 
in  San  Matteo  : Ciò  che  legherete  sulla  terra 
sarò  legalo  ne’  cieli,  e ciò  che  slegherete  sa- 
rà slegalo  ne’  cieli  ; queste  parole  s’ indiriz- 
zano a tutti.  - Il  peccalo  è di  sua  natura 
sempre  il  medesimo  : esso  non  si  aggrava  per 
esser  commesso  con  una  madre , ima  sorella 
nna  figlia.  - L’ insegna  il  Cristo.  - Qualunque 
uomo  può  confessare , dedicare  una  chiesa  , 
conferir  gli  ordini.  - Cose  vili  che  si  devono 
lasciare  ni  subalterni  ; al  voscovo  tocca  la 
predicazione  del  Vangelo.  - Quando  San  Pietro 
stesso  sedesse  sul  trono  ili  Roma , io  non  lo 
riconoscerei  per  papa.  - Perchè  il  papato  non 


è che  una  finzione.  - Libero  arbitrio  ! chi- 
mera I non  senso  ! - La  necessitò  è quella 
che  ci  sospinge  e ci  guida.  - L' uomo  non 
può  operare  che  l’ iniquità  , io  l’ ho  provato.  - 
Il  papa  è eretico  , scismatico , idolatra  ; sa- 
lute Satana.  - Questa  è la  verità  » (A  uditi  338  ; 
Opera  Lulheri , t.  2.  p.  472,  Wittembergae). 

Tale  è il  credo  luterano  nel  4524  : credo 
si  fattamente  empio , scandaloso  , sovversivo 
d'  ogni  ordine , d’ ogni  società  , d’  ogni  mo- 
rale, d' ogni  religione , che  Lutero  stesso , non 
ostante  la  sua  audacia , non  osò  professarlo 
alla  dieta  di  Worms. 

Lutero  violò  nel  suo  viaggio  gli  ordini  for- 
mali dell'  imperatore  c le  condizioni  del  sal- 
vocondotto : predicò  a Hirsfeld  ed  a Eisenach. 
Egli  cadeva  cosi  sotto  il  bando  dell'  impero. 
Mentre  si  approssimava  ad  Actenstein , al- 
quanti cavalieri  mascherati  si  presentarono 
improvvisamente  in  sull’  entrare  di  una  fore- 
sta, si  gettarono  sulle  redini  dei  cavalli  e 
finsero  di  rapire  il  frate.  Era  una  commedia 
studiata  dall’  elettore  di  consenso  con  Lutero 
(Manoscritti  di  Spalatino  ).  Un  cavallo  era 
pronto  o cosi  una  veste  da  cavaliere  e una 
barba  posticcia  per  mascherare  il  fuggitivo. 
Si  errò  per  la  foresta  per  alcune  ore , o ve- 
nute le  undici  della  notte,  si  bussò  alla  porta 
del  castello  di  Vartburgo,  famoso  per  la  dii 
mora  che  vi  fere  e per  le  eroiche  virtù  che 
praticò  Santa  Elisabetta  di  Turingia. 

Alcuni  compagni  di  Lutero,  che  non  sa- 
pevano cosa  di  quel  secreto,  credettero  di 
essere  caduti  in  un’  imboscata,  e sparsero  in 
Vittemberga  la  voce  della  sua  morte.  Nondi- 
meno egli  viveva  mollo  lieto  e nelle  delizie 
alle  spese  del  principe,  di  cui  non  tralasciava 
per  questo  di  beffarsi,  i Io  credo  che  il  prin- 
cipe sia  quello  che  paga , disse  egli  in  una 
lettera  a .Spalatino;  poiché  non  vorrei  rima- 
nere qua  un’ora  se  sapessi  che  mangio  il  pane 
del  mio  ospite  , guardiano  del  castello.  Il  pane 
del  principe,  bene;  poiché  alla  fin  fine,  se 
bisogna  mangiare  il  pane  di  qualcuno  , deve 
essere  dei  principi , perocché  principe  e la- 
dro è presso  a poco  sinonimo  » ( Spalatino , 
25  Aug.  4524  ). 

Ora,  come  mai  Lutero,  il  preteso  apostolo , 
vivea  in  ciò  ch'egli  chiamava  il  suo  l’atmos, 
in  cotesla  solitudine  santificala  dalle  virtù  si 
caste,  si  dolci  di  Santa  Elisabetta  ? sentiamo 
lui  stesso.  « Ah  è finita  , scriveva  il  43  Giu- 
gno a Melatitene,  io  non  posso  più  pregare 
nè  gemere  ; la  carne  mi  brucia  , quella  carne 
che  bolle  in  me , quando  dovrebb’  essere  lo 
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spirito.  Infingardi» , sonno,  mollezza,  volutili, 
tutte  insieme  le  passioni  mi  assediano;  ad  è 
certo  perchè  voi  aveto  cessato  d’ intercedere 
per  me,  che  Dio  si  è cosi  ritirato....  Ecco  otto 
giorni  che  io  non  scrivo  nè  prego,  cagione  le 
tentazioni  della  carne  • ( Melanclilom , 13  /unii). 

Ecco  lo  stato  di  un  riprovato,  non  di  un 
apostolo.  Nella  tentazione,  San  Paolo  addoppia- 
va le  preghiere , castigava  e rendeva  livido 
di  colpi  il  suo  corpo,  per  la  tema  che,  dopo 
predicato  agli  altri , non  fosse  egli  stesso  ri- 
provato. Egli  non  sentivasi  colpevole  di  nulla, 
ma  non  si  credeva  per  questo  giustificato. 
Nell’apostolo  della  pretesa  riforma  avviene 
tutto  il  contrario.  Egli  non  prega  , non  castiga 
il  suo  corpo.  Qual  cosa  dunque  lo  assecura  ? 
La  più  empia  presunzione.  Sentiamo  ciò  che 
egli  scrisse  allo  stesso  Melantone  il  di  1.°  di 
Agosto  : Sii  peccatore  e pecca  fortemente,  ma 
la  tua  fede  sia  più  grande  del  tuo  peccato... 
A noi  basta  aver  conosciuto  l’agnello  di  Dio 
che  cancella  i peccati  del  mondo;  il  peccalo 
non  può  distruggere  in  noi  il  regno  dell'agnel- 
lo , quand'  anche  fornicassimo  e uccidessimo 
mille  volte  al  giorno  > (iò. , 1."  Aug.). 

Ecco  , come  Lutero  , il  preteso  apostolo  , 
abusa  della  misericordia  di  Dio , della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo , per  offendere  Dio  , per 
oltraggiare  Gesù  Cristo  con  maggior  liberili 
ed  audacia.  E forse  questa  opera  dell’  uomo 
solo  o di  un  essere  ancor  più  cattivo , e da 
cui  Lutero  pigliava  lezione  ? Sentiamo  ancora 
lo  stesso  Lutero. 

M’avvonno  una  volta  di  svegliarmi  tutto 
ad  un  tratto  verso  la  mezzanotte,  e Satana 
cominciò  cosi  a disputar  meco  : - Senti  mi 
diss’  egli , dottore  illuminato.  Tu  sai  che  per 
quindici  anni  hai  celebrato  quasi  tutti  i giorni 
meste  private.  Che  sarebbe  se  tali  messe 
private  fossero  una  orribile  idolatria  ? Che 
sarebbe , se  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù 
Cristo  non  vi  fossero  stali  presenti  e tu  non 
avessi  adorato  e fatto  adorare  agli  altri  se 
non  pane  e vino  ? - Io  gli  risposi  : lo  sono 
stato  fatto  prete , ho  ricevuto  l’ unzione  e la 
consacrazione  dalle  mani  del  vescovo , e ho 
fatto  tutto  questo  pel  comando  de’  miei  supe- 
riori e per  l'obbedienza  che  doveva  prestar 
loro.  Perchè  non  avrei  consacrato,  poiché  ho 
pronunziato  seriamente  le  parole  di  Gesù 
Cristo , o bo  celebrato  queste  messe  con  molta 
gravitò  , come  tu  sai  ? - Tutto  ciò  è vero  , 
mi  diss’ egli  ; ma  anche  i Turchi  e i pagani 
fanno  ogni  cosa  nei  loro  tempii  per  obbedien- 
za, e vi  fanno  con  serietà  tutte  lo  loro  ceri- 


iti 

manie.  I sacerdoti  di  Geroboamo  facevano 
anch’essi  ogni  cosa  con  zelo  e con  tutto  il 
cuore  contro  i veri  sacerdoti  che  erano  a Ge- 
rusalemme. Che  sarebbe  se  la  tua  ordinazione 
o consacrazione  fossero  altrettanto  false,  quan- 
to sono  falsi  i sacerdoti  dei  Turchi  e dei 
Samaritani,  e falso  ed  empio  è il  loro  cul- 
to ? - Primieramente  , tu  sai , mi  diss’  egli , 
che  tu  non  avevi  allora  nè  conoscenza  di 
Gesù  Cristo  nè  vera  fede,  e cho  in  ciò  che 
risguarda  la  fede,  tu  non  valevi  più  di  un 
Turco;  perocché  il  Turco  e tutti  i diavoli 
credono  la  storia  di  Gesù  Cristo,  cho  è nato, 
che  è stato  crocifisso,  che  è morto,  cc. , ec.  ; 
ma  il  Turco  e noi  altri  spiriti  riprovati,  non 
abbiamo  fiducia  nella  sua  misericordia  e non 

10  teniamo  qual  nostro  mediatore  e nostro 
Salvatore  ; per  lo  contrario,  noi  abbiamo  paura 
di  lui  come  di  un  giudico  severo.  Era  questa 
la  tua  fede , tu  non  ne  avevi  altra  quando 
ricevesti  l’ unzione  del  vescovo  ; e tutti 
quelli  che  davano  o che  ricevevano  questa 
unzione,  avevano  questi  sentimenti  di  Gesù 
Cristo , non  ne  avevano  altri....  Voi  aveto 
dunque  ricevuto  l’unzione,  voi  siete  stati 
tonsurati  e avete  sacrificato  alla  messa  come 
pagani  e non  come  cristiani.  Come  dunque 
avete  voi  potuto  consacrare  alla  messa  , o 
celebrarla  veramente , poiché  vi  mancava  la 
persona  che  avesse  la  potestà  di  consacrare, 
la  qual  cosa , secondo  la  vostra  propria  dot- 
trina , è un  difetto  essenziale  ? « 

Tale  fu,  secondo  il  racconto  di  Lutero,  il 
primo  argomento  o sofisma  di  Satana.  Nel  cho 

11  maestro  afferma  per  lo  meno  due  gran 
menzogne,  di  cui  il  discepolo  non  si  è accor- 
to o non  ha  voluto  accorgersi.  1."  Menzogna 
storica , che  il  Turco  creda  che  Gesù  Cristo 
è stato  crocifisso  e cho  è morto  , poiché  Mao- 
metto dice  positivamente  nel  Corano  che  Dio 
tolse  via  Gesù  Cristo  e che  un  altro  fu  cro- 
cifisso in  sua  vece.  2.°  Menzogna  enorme  e 
contemporanea,  che  i cattolici  non  avessero 
maggior  fiducia  in  Gesù  Cristo  del  Turco  e 
dei  demonii,  poiché  Lutero  stesso  è testimo- 
nio del  contrario,  ei  che  rimprovera  ai  cat- 
tolici di  appoggiar  le  loro  indulgenze  sui 
meriti  sovrabbondanti  di  Gesù  Cristo. 

Negli  altri  suoi  argomenti  il  padre  della 
menzogna  non  ragiona  con  maggior  verità. 
< Tu  vedi  adesso , dice  egli  a Lutero , che 
nella  tua  messa  manca  primieramente  una 
persona  che  possa  consacrare,  vale  a dire 
nn  uomo  cristiano  ; che  vi  manca  in  secondo 
luogo  una  persona  por  cui  si  consacra  od  a 
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cui  si  deve  dare  il  Sacramento,  vale  a dire 
la  Chiesa , il  resto  dei  fedeli  ed  il  popolo  ». 
Ma  se  Lutero  si  fosse  ricordato  del  suo  cate- 
chismo o delle  semplici  preghiere  della  messa, 
avrebbe  potuto  rispondere  al  suo  Chironc  che 
il  sacrifizio  delle  messe  private , come  delle 
messe  solenni , è offerto  a Dio  per  tutta  la 
Chiesa,  tanto  militante  quanto  paziente  , per 
tutti  i fedeli  ortodossi  così  assenti  come  pre- 
senti , ma  specialmente  per  questi  ultimi  ; 
che  l’applicazione  del  sacrifizio  della  messa 
alle  persone  assenti  non  presenta  maggior  dif- 
ficoltà dell’applicazione  che  si  farebbe  loro  di 
qualsivoglia  preghiera. 

Martin  Lutero,  quel  gran  dottore,  quel- 
l’ecclesiaste  di  Vittemberga  , che  si  metteva 
al  di  sopra  di  tutti  i dottori  e di  tutti  i pa- 
dri , non  seppe  fare  a Satana  risposte  così 
semplici.  Egli  si  lasciò  vincere  vergognosa- 
mente. Egli  stesso  ne  conviene  con  queste 
parole:  Io  vedo  di  qua  i santi  padri  che  ri 
dono  di  me  e gridano:  E che!  è costui  quel 
famoso  dottore  che  ammutolì  e non  seppe  ri- 
spondere al  demonio  ? Non  vedi  tu , o dotto- 
re , che  il  demonio  è uno  spirito  di  menzogna? 
Ve  ne  rendo  grazie , miei  padri  ! Io  avrei  sino 
ad  ora  ignoralo  che  il  demonio  è un  menti- 
tore , se  voi  non  me  lo  aveste  affermato , o 
miei  dotti  teologi.  Se  voi  doveste  sostenere  i 
duri  assalti  di  Satana  e disputar  con  lui,  non 
parlereste  certo  come  fate  dell’esempio  e delle 
tradizioni  della  Chiesa:  poiché  il  diavolo  non 
ò persona  con  cui  la  si  possa  dire,  egli  vi 
stringe  con  tanta  violenza  che  non  è possibile 
di  resistergli  senza  un  dono  particolare  del 
Signore.  All’improvviso,  in  un  girar  d'occhi, 
egli  empie  lo  spirito  di  tenebre  e di  spavento, 
e se  ha  a fare  con  un  uomo  che  non  abbia 
pronta  a rispondergli  una  parola  di  Dio , nou 
ha  bisogno  che  del  dito  mignolo  per  atter- 
rarlo » ( De  missa  angolari , t 6 , Ienae , 
p.  81  , 83;  L 7,  Op.  Luther;  Witl.  fol  228; 
Audin  , L \ ). 

A questo  racconto  Lutero  aggiunge  qual 
conclusione  : « Ecco  ciò  che  mi  spiega  come 
avvenga  talvolta  che  si  trovano  uomiui  morii 
nel  loro  letto  : è Satana  che  torce  loro  il  collo 
e li  ammazza.  Emsero,  Ecolampadio  ed  altri 
del  loro  stampo , caduti  sotto  i dardi  infiam- 
mati e le  lance  di  Satana , souo  anch’essi 
morti  improvvisamente  » {De  missa  privata). 

Tale  era  la  tklucia  di  Lutero  in  questo 
maligno  spirilo,  che  altrove  si  fa  a gridare: 
« Sapete  voi  il  perchè  i sacramentarli , Zwiu- 
glio , Bucero,  Ecolampadio  non  hanno  mai 


avuto  l’ intelligenza  delle  divine  Scritture  ? 
Gli  è perchè  non  hanno  mai  avuto  ad  avver- 
sario il  demonio;  poiché  quando  non  abbiamo 
il  diavolo  attaccato  al  collo , no?  non  siamo 
che  meschini  teologi  » ( Lulh.  in  colloq.  Isleb. 
de  Verbo  Dei , fol.  *3  ). 

26.  Tuttavia  V imperatore  Carlo  V,  il  dì  8 
Maggio  t52t,  pubblicò  nella  dieta  di  Worms 
un  editto  imperiale  contro  l'eresiarca  di  Vit- 
temberga , perchè  fosse  posto  ad  esecuzione 
in  capo  a venti  giorni.  L'editto  comincia  così: 

Carlo  V per  la  clemenza  divina  , impera- 
tore eletto  dei  Romani , sempre  augusto , e 
re  di  Germania , delle  Spagne , dell’una  e 
dell’altra  Sicilia,  di  Gerusalemme,  di  Unghe- 
ria e di  Dalmazia  , di  Croazia  , ec.  ; arciduca 
d’Austria , duca  di  Borgogna , del  Brabante  , 
di  Sliria , Carinzia , Carniola  , conte  di  Ab- 
sburgo,  di  Fiandra  e del  Tirolo  , ec.  ec.  In 
questo  ultimo  eccetera  si  potrebbe  compren- 
dere il  titolo  di  signore  del  Nuovo  Mondo , 
poiché  fu  in  quell'anno  stesso  che  Ferdinando 
Cortez  gli  conquistò  l’ impero  del  Messico  t 
intanto  che  Francesco  Pizzarro  gli  conquistava 
P impero  del  Perù. 

L’editto  espone  nobili  pensieri  in  nobili 
parole.  Il  dovere  dell’  imperator  romano  ò 
quello  di  distendere  i limiti  di  questo  im- 
pero per  la  difesa  della  santa  Chiesa  romana 
e universale  e di  vegliare  con  gran  cura  a 
prevenire  od  a soffocare , secondo  la  regola 
della  Chiesa  romana ,.  tutte  le  eresie  che  po- 
tessero infettare  le  nazioni  già  sottomesse. 
Che  se  ogni  imperatore  ha  sì  fatto  obbligo, 
quanto  più  egli , che  Dio  ha  renduto  signore 
di  taQti  regni , il  quale  discende  per  suo  pa- 
dre dai  cristianissimi  imperatori , arckluchi 
d’Austria , duchi  di  Borgogna  , e per  madre , 
dai  re  cattolici  di  Spagna , di  Sicilia  e di 
Gerusalemme  ! Ora , da  poi  tre  anni , nuove 
eresie , o meglio  eresie  da  lungo  tempo  con- 
dannate dai  concili  e dai  decreti  dei  sommi 
pontefici  coll'approvazione  della  Chiesa , ma 
ricomparse  di  nuovo  dal  profondo  dell’  infer- 
no, minacciano  di  precipitare  tutta  la  nazione 
alemanna , e pel  loro  contagio , tutta  la  re- 
pubblica cristiana  in  strazii  spaventevoli , la 
perdita  de'buoni  costumi  e della  pace,  e final- 
mente nella  loro  propria  rovina.  A preveuiro 
sì  gravi  mali , papa  Leone  X,  a cui  spella  di 
vogliare  sulla  fede  cattolica  e sui  sacramenti 
della  Chiesa  , esortava  palernameute  fra  Mar- 
tino Lutero  a rivocare  i suoi  errori.  Ma  que- 
sti ve  ne  aggiungeva  di  nuovi  ancor  peggiori. 
Quindi  il  popa  insieme  col  sacro  collegio  fu 


LIBRO  OrrTAflTESIllOQOARTO 


m 


costretto  di  condannare  gli  scritti  di  lui  e 
dichiararlo  eretico  se  non  si  ritrattava  entro 
il  termine  prescritto.  La  bolla  fu  portata  al- 
l' imperatore,  siccome  vero  e supremo  difen- 
sore della  fede  cristiana , primo  tìgliuolo  ed 
avvocato  della  sede  apostolica , del  paro  che 
della  santa  Chiesa  romana  ed  universale,  con 
preghiera  di  farla  pubblicare  ed  osservare, 
secondo  il  suo  ufficio , prima  in  tutto  l’ im- 
pero romano  e poscia  in  tutti  i regni  soggetti 
al  medesimo  principe. 

Essendo  stala  la  costituzion  pontifìcia  pub- 
blicata ed  eseguila  in  diverse  provincie , il 
detto  Martin  Lutero , non  che  si  ammendasse 
e rientrasse  nel  suo  dovere,  sparso  ogni  giorno, 
con  scritti  latini  o tedeschi , eresie  le  une 
peggiori  che  le  altre.  Egli  distrugge  il  nu- 
mero , 1'  ordine  e 1'  uso  dei  sette  sacramenti, 
osservati  da  tanti  secoli  dalla  Chiesa  ; avvi- 
lisce scandalosamente  le  leggi  inviolabili  del 
matrimonio  ; rinnova  l1  errore  di  Viclefo  sul- 
1’  estrema  unzione , quello  de’  Boemi  sulla 
comunione  ; trasforma  la  confessione  in  con- 
fusione ; attribuisce  il  sacerdozio  alle  donne 
ed  agli  stessi  fanciulli  ; eccita  i laici  a la- 
varsi le  mani  nel  sangue  dei  preti  ; oltraggia 
con  invettive  inaudite  il  sommo  pontefice 
della  nostra  religione,  il  successore  di  San 
Pietro , il  vicario  del  Cristo  ; sostiene  con 
Manete  e Viclefo  che  non  v’  è libero  arbitrio, 
che  ogni  cosa  si  fa  per  una  fatale  necessità  ; 
che  il  sacrifizio  della  messa  profitta  al  solo 
celebrante  c non  ad  altri , uè  vivi , nè  morti  ; 
riproduce  gli  errori  dei  valdesi  e dei  viclehli 
sul  purgatorio,  de'pelagiani  e degli  ussiti  sulla 
Chiesa  militante',  dispregia  l’autorità  de' padri 
ricevuti  dalla  Chiesa  , e vilipende  perfino  tal- 
volta il  cullo  che  si  rende  loro.  Finalmente 
distrugge  ogni  obbedienza  ed  ogni  governo , 
in  guisa  da  suscitare  i popoli  alla  defezione 
ed  alla  ribellione  contra  i loro  signori  cosi 
spirituali  come  temporali , per  abbandonarsi 
allo  rapine  , alle  uccisioni , agli  incendii , al 
pericolo  manifesto  della  repubblica  cristiana. 
Ma  piii  ; siccome  egli  si  sforza  d’ introdurre 
una  certa  maniera  di  vita  senza  regola  nè 
legge  alcuna , ma  licenziosa  e veramente  sel- 
vaggia , quest’  uomo , senza  legge  e fuor  della 
legge , condanna  e dispregia  tulle  le  leggi , 
sì  che  non  ha  temuto  di  bruciare  pubblica- 
mente i decreti  dei  santi  padri  e i sacri  ca- 
noni ; pronto  a far  peggio  ancora  al  diritto 
civile , se  non  avesse  temuto  maggiormente 
la  spada  del  secolo  che  le  scomuniche  e le 
censure  del  pontefice. 


Uopo  queste  osservazioni  così  giusto  e in 
certo  qual  modo  profetiche , il  decreto  impe- 
riale additava  il  dispregio  che  il  frate  aveva 
pei  coocilii , segnatamente  per  quella  di  Co- 
stanza , la  gloria  della  nazione  alemanna , 
perocché  aveva  ricomposto  in  pace  la  Chiesa 
straziata  da  interne  discordie.  A vergogna 
della  Germania  Lutero  sostiene  che  questo 
concilio  ha  errato  nel  piti  solenne  modo  ; lo 
chiama  una  siuagoga  di  Satana  e l’ impera- 
tore Sigismondo  un  anticristo  : i prìncipi  del- 
F impero , apostoli  dell’  anticristo , omicidi  e 
farisei  ; approva  tutto  ciò  che  vi  è stalo  con- 
dannalo nell’  eresiarca  Giovanni  Hus  , e con- 
danna tutto  quello  che  vi  fu  tollerato  ; tra- 
scorrendo perfino  a dire  che  se  Giovanni  Hus 
è stato  eretico , egli , Martino , si  gloria  di 
esser  tale  le  dieci  volte  più  : uomo  siffatta- 
mente avido  di  innovare  e di  mandar  gli  uo- 
mini in  perdizione  che  non  ha  quasi  scritto 
o pubblicato  cosa  in  cui  non  si  trovi  una  peste 
o qualche  mortai  dardo;  ogni  sua  parola  pare 
avvelenata.  Si  direbbe  finalmente  che  non  è 
un  uomo , ma  sotto  figura  umana  o la  cocolla 
di  monaco , io  stesso  demonio , che  racco- 
gliendo in  una  medesima  sentina  le  più  ese- 
crabili antiche  eresie  con  alcune  eresie  nuovo, 
sua  propria  invenzione,  distrugge  interamente 
la  fède  vera  sotto  il  pretesto  di  predicar  la 
fede,  introduce  il  giogo  e la  servitù  del  de- 
monio sotto  un’  apparenza  di  libertà  , e sotto 
il  nome  di  professione  evangelica  studia  a 
rompere  e a rovinar  compiutamente  ogni  pace 
e carità  evangelica , ogni  ordine  nelle  cose 
umane , e la  faccia  così  bella  dell'  intera 
Chiesa. 

Quantunque  fosse  contra  ogni  diritto  l’udire 
un  uomo  condannato  dai  sommo  pontefice  e 
dalla  sede  apostolica , indurato  nella  sua  per- 
versità; separato  dalla  comunione  delta  Chiesa 
cattolica  ed  eretico  notorio  ; tuttavia , per  to- 
gliere ogni  pretesto , coi  parere  de’  suoi  prin- 
cipi e consiglieri , prima  di  eseguire  la  cosli- 
tuzion  pontificia  , noi  abbiam  fatto  citare  il 
detto  Martino  alia  dieta , non  per  giudicare 
ed  esaminar  le  cose  della  fede  , che  apparten- 
gono senza  alcun  dubbia  al  pontefice  romano 
ed  alla  sede  apostolica,  e neppure  per  lasciarle 
rimettere  in  discussione  dopo  tanti  secoli , 
ma  per  ricondurre  quest'  uomo  sulla  buona 
via  col  mezzo’ di  forti  e salutari  esortazioni. 

L’ imperatore  espone  poscia  come  Lutero 
comparve  alla  dieta , vi  riconobbe  i suoi 
scrìtti  e chiese  tempo  per  dire  se  li  voleva 
ritrattare.  Che  finalmente  egli  osò  sostenere 
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che  i decreti  de’  sommi  pontefici  e i concilii 
contenevano  molli  errori  e contradizioni  ; che 
egli  non  ne  faceva  conto  alcuno  e che  non 
ritratterebbe  nulla  di  ciò  che  aveva  scritto , 
n meno  che  non  fosse  convenuto  colla  Scrit- 
tura c F evidenza  in  modo  da  sodisfarlo , ri- 
petendo continuamente  che  non  voleva  agire 
contro  la  propria  coscienza  e non  poteva 
mutare  la  parola  di  Dio  : cattivo  pretesto. 
Come  se  noi  gli  dimandassimo  che  mutasse 
la  parola  di  Dio , e non  che , secondo  la 
vera  parola  di  Dio , egli  tornasse  in  grembo 
della  santa  madre  Chiesa,  da  cui  si  era  al- 
lontanato in  guisa  altrettanto  empia  che 
vergognosa  : Chiesa  a cui  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ha  dato  autorità  si  grande  che  colui 
che  non  I’ ascolta  deve  essere  riguardato 
come  un  pagano  ed  un  pubblicano.  Che  bi- 
sogni dunque  preferirla,  anche  sola,  a tutte 
le  invenzioni  degli  eretici , non  fu  mai’  al- 
cuno che  il  mettesse  in  dubbio , fuor  del- 
l’ eretico  Lutero , il  quale , per  dare  ad  un 
cattivo  principio  un  fine  peggiore , non  ha 
potuto  dissimulare , neppure  alla  nostra  pre- 
senza ciò  che  aveva  in  fondo  al  cuore , e 
come  egli  si  allegraya  della  perdita  de'  fe- 
deli. Poiché  , abusando  di  questa  parola  del 
Vangelo  : Io  non  sono  venuto  a mandar  la  pace , 
ma  la  spada , mostra  di  non  veder  nulla  di 
più  gradevole  che  fazioni  e discordie  per  la 
parola  di  Dio , vale  a dire  dissensioni , sci- 
smi , guerre , uccisioni  . rapine  fra  cristiani 
per  le  opinioni  eterodosse  di  Lutero , che  egli 
abbella  col  nome  di  parola  di  Dio , come  di 
una  bugiarda  insegna. 

Dopo  riferito  il  resto  di  ciò  che  egli  fece 
con  Lutero  a Worms  , l' imperatore  conchiude 
in  tal  modo  : 

Primamente , per  l’ onore  del  Dio  onnipo- 
tente , la  riverenza  che  noi  dobbiamo  avere 
al  pontefice  romano  e alla  santa  sede  apo- 
stolica , secondo  l’ufficio  e il  dovere  della  di- 
gnità imperiale  e lo  zelo  che  abbiamo  eredi- 
tato dai  nostri  maggiori , noi  siamo  pronti  ad 
esporre  tutte  le  nostre  forze,  impero,  regni, 
dominii , amici , vita  e perfin  l'anima  per  la 
difesa  della  fede  cattolica  , per  l’onore  e la 
protezione  della  santa  Chiesa  romana  ed  uni- 
versale. Indi , di  sua  autorità  imperiale  e 
reale , col  consiglio  e il  consenso  degli  elet- 
tori, de' principi  e degli  stati  dell’impero,  in 
esecuzione  della  sentenza  del  papa,  vero  giu- 
dice in  questo  fatto,  egli  dichiara  tenere  Mar- 
tin Lutero  quale  eretico  notorio,  e comanda 
a tutti  di  averlo  per  tale,  vietando  a chi  che 


sia  di  riceverlo  o di  proteggerlo  in  alcun  modo; 
comanda  a tutti  i principi  e stati  dell’  impe- 
ro , sotto  le  pene  consuete , di  prenderlo  o 
imprigionarlo,  dopo  spirato  il  termine  di  gior- 
ni vent'uno,  e di  processare  tutti  i suoi  com- 
plici , aderenti  e fautori , spogliandoli  di  tutti 
i loro  beni , mobili  ed  immobili , secondo  le 
leggi  e costituzioni  dell1  impero.  Egli  vieta 
eziandio  di  leggere  e conservare  veruno  dei 
suoi  libri , quand’anche  ve  ne  fosse  qualcuno 
clic  contenesse  cose  buone  ; poiché  si  ributta- 
no anche  i cibi  più  squisiti  quando  si  sospetta 
sien  mescolati  di  qualche  goccia  di  veleno; 
inoltre  ciò  elio  può  trovarvisi  di  buono  è già 
stalo  detto  e ripetuto  dai  santi  padri , e si 
può  leggere  in  essi  senza  pericolo.  Egli  or- 
dina dunque  ai  principi  ed  ai  magistrati  di 
bruciarli  interamente.  E siccome  sonosi  fatti 
e stampati  in  diversi  luoghi  de’compendi  dei 
suoi  libri , vieta  assolutamente  di  stamparli, 
come  altresì  di  conservare  alcuna  di  quelle 
incisioni  o immagini  inventate  per  rendere 
odiose  o ridicole  non  solo  certe  persone  private, 
ma  anche  il  sommo  pontefice , i prelati  ed  i 
principi.  Comanda  ai  magistrati  di  prenderle 
e di  bruciarle , gasligando  i tipografi  e tutti 
quelli  che  ne  vendessero  o comprassero. 
Finalmente , fa  un  divieto  generale  di  stam- 
par qualunque  libro  in  materia  di  fede , per 
pìccolo  che  possa  essere , senza  licenza  del 
vescovo  diocesano  ( Le  Plot. , MonumenL  cott- 
eti. trid.,  t.  2,  p.  116  e seg.  ). 

A bella  prima  Lutero  aveva  preso  la  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi  per  giudice  delle 
sue  controversie  colla  santa  sede.  Il  15  Apri- 
le 1521  , la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  cen- 
surò le  opere  e gli  errori  di  Lutero  e ne  con- 
dannò la  dottrina  in  oltre  cento  proposizioni. 
La  quale  censura  venne  decretata  e confer- 
mata col  consenso  unanime  di  tutti  i dottori. 

Primieramente  la  facoltà  vi  espone  la  ne- 
cessità di  opporsi  al  veleno  de’  nuovi  errori , 
capaci  d’ infettare  i fedeli , avendo  San  Paolo 
raccomandato  a Timoteo  di  condursi  come  un 
ministro  irriprovevole  del  Signore , sapendo 
dispensare  a proposito  la  parola  di  verità,  e 
fuggire  i discorsi  vani  e profani , che  contri- 
buiscono molto  ad  inspirare  l’empietà  ; poiché 
questi  errori  guadagnano  lo  spirito  de’ sem- 
plici , si  vanno  sempre  più  distendendo,  come 
una  cancrena  che . dopo  appiccatasi  alla  carne 
viva , si  appiglia  a quanto  ha  dintorno  infino 
a cho  abbia  cagionata  la  morte.  La  censura 
prova  tale  verità  cogli  esempi  di  Ermogene, 
di  Fileto,  d’ Imeneo,  di  Ebione , di  Marcione, 
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di  Aprile,  di  Pabeltio,  di  {Hanele , d’Ario,  e 
in  quest'attimo  tempo  eoa  quelli  di  Valdo,  di 
Viclefo,  di  Giovanni  Hus,  e infine  con  quello 
di  Lutero  e de’suoi  settari.  « Nati  da  questa 
rana  di  vipere  , dice  la  Facoltà  , questi  figli 
d’ iniquità  si  sfuriano  di  stradare  il  seno 
della  Chiesa  loro  madre.  Lutero  primeggia  fra 
essi  come  un  altro  Aiele,  che,  contro  l’ana- 
tema di  Giosuè , volle  rifabbricare  Gerico. 
Egli  riconduce  gli  antichi  errori , attende  a 
foggiarne  di  nuovi  e crede  di  avero  esso  solo 
maggior  sapienza  di  tutti  quelli  che  sono  o 
furono  già  nella  Chiesa.  Egli  osa  anteporre  il 
suo  giudizio  a quello  di  tutte  le  università  : 
dispregia  le  autorità  dei  santi  padri  o degli 
antichi  dottori  della  Chiesa,  e,  per  porre  il 
colmo  alla  sua  empietà , si  forza  di  distrug- 
gerò le  decisioni  de' sacri  condili,  non  altra- 
mente che  se  Dio  avesse  riservata  al  solo  Lu- 
tero la  conoscenza  di  alcune  verità  necessarie 
alla  salute,  che  la  Chiesa  avrebbe  ignorato 
ne’secoli  precedenti , e come  se  essa  fosse 
stata  abbandonata  sino  ad  ora  da  Gesù  Cristo, 
suo  sposo,  alle  tenebre  dell’errore  ». 

Indi  la  Facoltà  mostra  che  Lutero  ba  tratto 
i suoi  errori  dagli  antichi  eretici  ; che  egli 
segue  1’  eresia  do’  manichei  sul  libero  arbi- 
trio , degli  ussiti  sulla  contrizione , de'  viole- 
nti sulla  confessione  , da'  begardi  sui  precetti 
della  legge,  de’  catari  sulla  punizione  degli 
eretici , de’  valdesi  e de’  Boemi  sulie  immu- 
nità ecclesiastiche  e sui  consigli  evangelici. 
Sui  giuramenti , egli  conviene  con  questi  ere- 
tici che  si  vantavano  di  essere  dell'  ordine 
degli  apostoli:  la  sua  opinione  sull  osservanza 
delle  cerimonie  legali  si  accosta  molto  all’  ere- 
sia degli  ebioniti.  Del  resto , egli  distrugge 
la  dottrina  dell'  assoluzione  sacramentale , 
della  sodisfazione  , dell’  apparecchio  all'Euca- 
ristia, dei  peccati , delie  pene  dei  purgatorio, 
dei  concilii  generali.  Egli  parla  come  un  igno- 
rante de’  principii  delia  gerarchia  , come  delia 
potestà  ecclesiastica  e delle  indulgenze;  e non 
pago  di  avere  spesso  predicato  errori  cosi 
perniciosi,  gli  ha  voluti  perpetuare  in  una 
opera  che  intitolò  Della  cattività  babilonica  ; 
opera  riboccante  di  tanti  errori  che  merita 
di  essere  paragonata  col  Corano,  poiché  vi 
rinnova  eresie  a ITatto  spente , di  cui  non  re- 
stava alcun  vestigio , principalmente  in  ciò 
ebe  tocca  i sacramenti  delia  Chiesa.  Un  tale 
scrittore  può  essere  tenuto  lo  scrittore  più 
pernicioso  della  Chiesa  del  Cristo , siccome 
quegli  che  adopera  soltanto  a ristabilire  le 
bestemmie  degli  albigesi , dei  valdesi , degli 
Robrbzchbs.  Voi.  Vili, 


eracieonili , dei  pepuziani , degli  ariani , dei 
giovinianisli , degli  artotiriti  e d’ altri  simili 
mostri. 

Si  entra  poscia  ne’  particolari  delle  pro- 
posizioui  che  si  censurano.  La  facoltà  si  appi- 
glia prima  di  tutti  al  libro  Deila  cattività 
babilonica  , siccome  quello  che  racchiude  as- 
sai più  errori.  Essa  riduce  il  tutto  a cinque 
articoli  che  riguardavano  i sacramenti , le 
leggi  della  Chiesa  , 1’  uguaglianza  delie  opere, 
i voti  e l’essenza  divina. 

Sui  sacramenti  ; ecco  le  proposizioni  che 
essa  condanna:  l.°  1 sacramenti  sono  di  nuova 
invenzione  : questa  proposizione  è temeraria, 
empia  e manifestamente  eretica.  2.°  La  Chiesa 
del  Cristo  non  conosce  il  sacramento  dell’or- 
dine : proposizione  erotica  , che  è dei  poveri 
di  Lione,  degli  albigesi  o dei  viclcfiti.  3.°  4.° 
e 5.°  Tutti  i cristiani  hanno  la  medesima 
potestà  per  predicare  e per  amministrare  i 
sacramenti  ; le  chiavi  sono  comuni  a tutti  i 
fedeli  ; tutti  i cristiani  sono  sacerdoti  : cia- 
scuna di  queste  tre  proposizioni  è distruttiva 
della  gerarchia  ed  eretica,  è l’errore  de’ sud- 
detti eretici  c de'  pepuziani  o montanisti. 
6.°  La  confermazione  e l’ estrema  unzione 
non  sono  sacramenti  istituiti  dal  Cristo:  que- 
sta proposizione  è eretica  e rinnova  1'  errore 
degli  albigesi  e de’viclefili  sul  primo  sacra- 
mento , e degli  oracleoniti  sul  secondo.  7.°  Si 
crede  ordinariamente  che  la  messa  è un  sa- 
crifizio che  si  olire  a Dio , dal  che  Gesù  Cri- 
sto è chiamato  la  vittima  dell'  altare;  il  Van- 
gelo non  permette  di  dire  che  la  messa  sia 
un  sacrifizio;  la  seconda  parte  di  questa 
proposizione  è empia , bestemmiatoria  ed 
eretica.  8.°  È un  errore  manifesto  1'  applicare 
o 1'  offrir  la  messa  pei  peccati , per  le  soddi- 
sfazioni , pei  defunti , pei  propri  bisogni  e per 
quelli  degli  altri:  questa  proposizione  è oltrag- 
giosa alla  Chiesa  cattolica , la  sposa  del  Cri- 
sto , essa  è eretica  e conforme  all’eresia  degli 
ariani  e degli  artotiriti.  9.°  Non  v'  è alcun 
dubbio  che  tutti  i preti , i monaci , i vescovi 
e i loro  predecessori , non  siano  stati  e non 
siano  idolatri,  e in  un  grandissimo  peccalo r 
a motivo  deli’  ignoranza  in  cui  souo  del  sa- 
cramento e dell’  abuso  e delle  risa  che  ne 
fanno  : questa  proposizione  è falsa  , sovrana- 
mente  scandalosa,  oltraggiosa  a tutto  l'ordine 
ecclesiastico  e proferita  con  una  stolta  arro- 
ganza ; e nella  parte  in  cui  pretende  che  nes- 
suno è in  istato  di  salute  se  non  approva 
simili  errori , essa  rinnova  la  perfidia  dei 
donatisti , i quali  sostenevano  che  la  Chiesa 
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di  Dio  non  era  rimasta  che  appo  loro.  IO.0  Io 
credo  fermamente  che  il  pane  è il  corpo  «lei 
Cristo , dice  Lutero  : questa  credulità  di  Lu- 
tero è assurda , eretica  e condannata  da  lungo 
tempo.  Il,°  È una  empietà  eri  una  tirannia 
il  rifiutar  le  due  specie  ai  laici  : questa  pro- 
posizione è erronea  , scismatica  , empia  , e 
rinnova  l’errore  già  condannato  dc'lloemi. 
12.°  Non  sono  i Boemi  che  bisogna  chiamar 
scismatici  ed  eretici , ma  i Homo  ni  : questa 
proposizione  è falsa , favorisce  I*  empietà  dei 
Boemi  ed  è ingiuriosa  alla  Chiesa  romana, 
f 3.°  Il  matrimonio  non  ò un  sacramento  di- 
vinamente istituito,  ma  inventato  nella  Chiesa 
dagli  uomini  : questa  proposizione  è eretica 
ed  è stata  altre  volto  condannata.  I4.°  e 
<5.°  L’unione  di  un  uomo  e di  una  donna 
deve  tenere  , quantunque  sia  stata  fatta  con- 
tro le  leggi  ; i preti  devono  approvare  tutti  i 
matrimoni!  contratti  contro  le  leggi  ecclesia- 
stiche , da  cui  i papi  possono  dispensare  , ad 
eccezione  di  quelli  che  sono  espressamente 
vietati  nella  Scrittura  : queste  due  proposi- 
zioni sono  false , derogano  in  maniera  empia 
alla  potestà  della  Chiesa  e sono  nel  numero 
degli  errori  do' valdesi.  16.°  Tutta  l’efficacia 
de’ sacramenti  della  nuova  legge  sta  nella 
fede  : questa  proposiziono  è eretica  e deroga 
all’  efficacia  dei  sacramenti  della  nuova  legge. 
47.°  Tutto  ciò  che  noi  crediamo  dover  rice- 
vere , lo  riccviam  realmente , che  che  faccia 
o non  faccia  il  ministro , operi  esso  per  si- 
mulazione o per  burla  : questa  proposizione 
è assurda  , eretica  e appoggiata  sopra  un 
senso  erroneo  della  Scrittura.  I8.°  È perico- 
loso ed  anche  falso  il  credere  che  la  peni- 
tenza è una  seconda  tavola  dopo  i|  naufragio: 
questa  proposizione  è temeraria , erronea , 
affermata  pazzamente  e ingiuriosa  a San  Gi- 
rolamo, fi  quale  asserisce  ciò  che  olla  attacca. 
19.°  Quegli  che;  essendosi  confessato  sponta- 
neamente o essendo  ripreso  dello  sua  colpa, 
dimanda  perdono  davanti  a qualcuuo  de*  suoi 
fratelli , io  non  dubito  punto  che  non  sia 
assolto  de’ suoi  peccati:  questa  proposizione, 
la  quale  insinua  che  i laici , cosi  gli  uomini 
come  le  donne  , hanno  la  potestà  delle  chiavi, 
è falsa  , ingiuriosa  ai  sacramenti  dell’  ordine 
e della  penitenza  , eretica  e conforme  agli 
errori  dei  valdesi. 

11  secondo  titolo  delle  proposizioni  estratte 
dal  medesimo  libro,  che  la  facoltà  condan- 
na, è quello  Delle  costituzioni  della  Chiesa. 
Esso  non  racchiude  che  una  sola  proposizio- 
ne , la  seguente  : Nè  fi  papa , nè  i vescovi , 


nè  uomo  alcuno  ha  diritto  di  ordinar  cosa  ad 
un  cristiano , neppure  il  valore  di  Una  silla- 
ba , senza  il  suo  consenso , e tutto  ciò  che  si 
fa  altramente  non  proviene  che  da  una  spe- 
cie di  tirannia:  questa  proposizione,  che  sot- 
trae i soggetti  dalla  sommissione  e dall’obbe- 
dienza dovuta  ai  loro  superiori  , tende  alla 
sedizione  e a distruggere  le  leggi  positive  ; 
essa  è erronea  nella  fede  e ne’ costumi  e del 
numero  degli  errori  de’ valdesi  e degli  ariani. 

11  terzo  titolo  è Dell’  eguaglianza  delle 
opere , e non  racchiude  ebe  una  proposizio- 
ne cosi  concepita  : Le  opere  non  son  nulla 
davanti  a Dio  , ove  esse  sono  tutte  eguali  in 
inerito:  proposizione  falsa,  contraria  alle  sante 
Scritture  e tratta  dai  giovinianisti. 

Il  quarto  titolo,  intorno  ai  voti,  contie- 
ne due  proposizioni:  t.°  Bisogna  consigliare 
di  abolire  tutti  i voti  e di  non  farne  alcuno; 
proposizione  contraria  alla  dottrina  di  Gesti 
Cristo  ed  alla  condotta  dei  padri , i quali 
hanno  consigliato  il  far  voti , e proveniente 
dall’errore  dei  viclefiti.  2.°  È probabile  che  i 
voti , oggidì,  non  servano  che  a inspirare  or- 
goglio e presunzione  : questa  proposizione  è 
falsa,  ingiuriosa  allo  stato  religioso  e conforme 
ai  medesimi  viclefiti. 

Il  quinto  titolo  è Della  divina  essenza  , 
e vi  si  condanna  quest’unica  proposizione  : Da 
trecento  anni  si  sono  determinate  diverse 
cose  senza  ragione  e male  a proposito,  per 
esempio  : Che  l'essenza  divina  non  genera 
punto  e non  è generata  ; che  Laninia  è la 
forma  sostanziale  del  corpo  umano  : questa 
proposizione  è falsa , asserita  con  molla  ar- 
roganza da  un  nemico  della  Chiesa  cattolica 
e ingiuriosa  ai  concili  generali  ( Le  Plat , ubi 
suprn,  p.  98,  e seg.  ). 

Si  condannano  poscia  le  proposizioni  tratte 
dalle  altre  opere  di  Lutero , che  si  riducono 
sotto  diciannove  titoli.  11  primo  tratta  della 
concezione  della  santa  Vergine , il  secondo 
della  contrizione , il  terzo  della  confessione , 
il  quarto  dell’assoluzione , il  quinto  della  so- 
disfazionc , fi  sesto  di  quelli  che  si  accostano 
all’eucaristia  , il  settimo  della  certezza  della 
giustificazione , l’ottavo  dei  peccati , il  nono 
dei  comandamenti  di  Dio , il  decimo  de’  con- 
sigli evangelici , l’undecimo  del  purgatorio  , 
il  duodecimo  deirautorità  de’concitìi  generali, 
il  tredicesimo  della  speranza  , il  quattordice- 
simo della  pena  degli  eretici , il  quindicesimo 
dell’osservanza  e della  cessazione  delle  ceri- 
monie legali,  fi  sedicesimo  della  guerra  con- 
tro i Turchi , fi  decimosottimo  dell’  immunità 
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degli  ecclesiastici , il  diciottesima  del  libero 
arbitrio , il  decimonono  della  filosofia  c della 
teologia  scolastica. 

11  penultimo  titolo  o il  decimottavo  rac- 
chiude cinque  proposizioni  : l.°  11  libero  ar- 
bitrio non  è padrone  delle  proprie  azioni:  pro- 
posizione falsa , contraria  ai  santi  dottori  ed 
alla  morale , conforme  all'errore  de’  manichei 
od  eretica.  2.°  Invano  i sofisti  dicono  o affer- 
mano che  una  buona  azione  è tutta  di  Dio , 
ma  non  totalmente  : questa  proposizione  è 
ingiuriosa  ai  santi  dottori  che  l’hanno  insegna- 
ta , principalmente  a Sant' Ambrogio , a San- 
t’Agoslino  e a San  Beruardo , che  Lutero 
tratta  qui  da  sofisti  ; e rispetto  al  pretendere 
che  egli  fa  che  ogni  buona  azione  sia  total- 
mente da  Dio  e non  dal  libero  arbitrio,  è 
un'eresia.  3."  Il  libero  arbitrio,  facendo  ciò 
che  è in  sò , pecca  mortalmente  : questa  pro- 
posizione è scandalosa  , empia  , erronea  nella 
fede  e ne’  costumi.  4.°  Il  libero  arbitrio,  pri- 
ma della  grazia,  ha  virtù  soltanto  |>er  pecca- 
re e non  per  pentirsi  ; sentimento  di  San- 
t’Agostino  : questa  proposizione  , che  piglia  la 
grazia  per  la  grazia  santificante  , di  cui  parla 
l’autore  , è erronea  , conforme  all’  errore  dei 
manichei , contraria  alle  sante  Scritture , e 
citata  di  Sanl’Agostino  in  un  senso  perverso 
e mutilato.  5."  Il  liboro  arbitrio , senza  la 
grazia  , si  approssima  tanto  più  all'  iniquità , 
quanto  si  applica  più  fortemente  all'azione  ; 
sentimento  di  Sanl'Ambrogio  : questa  propo- 
sizione , prendendo  la  grazia,  come  sopra,  è 
falsa , offende  le  orecchie  pie , stoma  dalle 
buone,  ed  è troncata  malignamente  da  San- 
t’ Ambrogio. 

Il  decimonono  ed»  ultimo  titolo , Della 
filosofia  e della  teologia  scolastica,  racchiude 
sette  proposizioni  : t.°  I.a  filosofia  di  Aristo- 
tele , sulla  virtù  morale  , sull'  oggetto , sul- 
l’ atto  della  volontà , è tale  che  non  può 
essere  insegnala  al  popolo  e non  giova  a nulla 
per  l’ intelligenza  della  Scrittura  , perchè  non 
contiene  cho  gran  parole  inventate  per  la  di- 
sputa ; questa  proposizione , rispetto  a tutte 
le  suo  parti , parlando  della  filosofia  di  Ari- 
stotele , principalmente  nelle  cose  in  cui  non 
si  allontana  dalla  fede , è falsa , affermata 
stolidamente  e con  arroganza  da  un  nemico 
della  scienza.  2.°  Tutte  le  virtù  morali  e tulle 
le  scienze  speculative  non  sono  nè  vere  virtù 
nè  scienze  , ma  peccali  ed  errori  : questa  pro- 
posizione , quanto  alla  prima  parte , che  le 
virtù  morali  sono  peccati , dev’  essere  quali- 
ficata nello  stesso  modo  cho  quest'  altra  di 


Lutero  : Che  tutte  le  azioni  prima  della  ca- 
rità sono  peccati.  Rispetto  alla  seconda  parte, 
cioè  che  le  scienze  speculative  sono  errori , 
essa  è manifestamente  falsa.  3.°  La  teologia 
scolastica  è una  falsa  intelligenza  della  Scrit- 
tura e dei  sacramenti , eil  ha  sbaudilo  da 
noi  la  teologia  vera  e sincera  : questa  propo- 
siziono è falsa  , temeraria  , orgogliosa  e ne- 
mica della  sana  dottrina.  4.°  Lutero  dice  : lo 
trovo  ne'  sermoni  di  Giovauni  Taulero , scritti 
in  tedesco , più  teologia  soda  o sincera , che 
non  se  ne  trova  e non  se  ne  può  trovaro  in 
tulti  i dottori  scolastici  delle  università  : que- 
sta proposizione  di  Lutero  è manifestamente 
temeraria.  5.°  Nel  tempo  stesso  la  teologia 
scolastica  ha  cominciato  ad  apparire  per  in- 
gannarci , la  teologia  della  croce  è stata  di- 
strutta , e tutto  è interamente  atterrato  : que- 
sta proposizinno  è falsa,  presuntuosa,  affer- 
mata fuor  di  ragione  e si  accosta  all’  errore 
già  condannato  de' Boemi.  6.°  Da  poi  tre  secoli 
la  Chiesa  soffre , a sua  intera  rovina , che  i 
dottori  scolastici  siensi  licenziati  a corrompere 
le  Scritture  : questa  proposizione  è falsa  , e 
affermata  pazzamente  e con  animo  cattivo. 
7.°  1 teologi  scolastici  hanno  mentilo  dicendo 
che  i morali  di  Aristotele  si  accordano  inte- 
ramente colla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e di 
San  l'auto  : con  questa  proposizione  l' autore 
impone  falsamente  e impudentemente  ai  teo- 
logi scolastici,  perchè  essi  non  hanno  parlato 
cosi , quantunque  sia  bastevolmente  provato 
che  in  molte  cose  i morali  di  Aristotele  si 
accordano  colla  dottrina  di  Gesù  Cristo  e di 
San  Paolo  (Le  Piai , ubi  supra , pag.  98  et  seq.; 
UArgentri,  Collectio  judiciorum , t.  \ et  2). 

27.  In  Inghilterra , la  bolla  di  Leone  X 
coutra  gli  orrori  di  Lutero  era  stata  ricevuta 
con  religiosa  sommissione.  1 libri  dell'  eretico 
erano  stati  bruciati  pubblicamente.  Il  vescovo 
dì  Rochester,  Giovauni  l'isher,  prelato  sin- 
golarmente distinto  per  scienza  e virtù , pro- 
nunziò in  questa  occasione  un  discorso  in 
favore  dell’  antica  religione  ricevuta  dagli 
apostoli  e dai  loro  successori , e che  Lutero 
attaccava.  Egli  fece  vedere  che  lo  spirito  di 
verità  rimane  sempre  colla  Chiesa  e la  pre- 
serva da  tutte  le  falso  opinioni , da  qualsivo- 
glia parte  vengano  ; che  il  pontefice  romano, 
prefigurato  da  Aronne , ò il  capo  supremo 
della  Chiesa  : e confutò  il  falso  dogma  di  Lu- 
tero intorno  ia  giustificazione  per  la  fede 
senza  le  opere. 

Venendo  alle  cose  vantaggiose  che  si  spar- 
gevano intorno  Lutero , oi  le  discute  in  que- 
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sta  maniera  : Cristiani  ! quando  voi  udita 
dire  che  l.utero  è uomo  di  gran  dottrina , 
molto  versato  nelle  sacre  lettere , dotato  di 
virtù  , che  ha  molti  partigiani , considerate 
in  voi  stessi  che  prima  di  lui  molti  altri  nella 
Chiesa  del  Cristo , per  la  loro  dottrina  c la 
loro  perversa  interpretazione  delle  parole  di- 
vine , hanno  suscitato  simili  lompcste.  Con 
qual  tempesta  il  famoso  eretico  Ario  non  ha 
egli  tribolato  la  Chiesa  ? Quante  anime  non 
ha  egli  mandato  in  perdizione?  Egli  era  di 
una  gran  dottrina  , di  una  singolare  eloquen- 
za , di  una  vita  in  apparenza  santa.  Non  ha 
egli  fondato  sulla  santa  Scrittura  le  sue  opi- 
nioni , colle  quali  ha  sedotto  le  tante  anime  ? 
San  Girolamo  disse  di  lui  : Ario  fu  una  fa- 
villa in  Alessandria , ma  perchè  non  è stata 
spenta  immantinente  , la  fiamma  ha  disertato 
tutto  1'  universo.  Questa  favilla  ha  tribolato 
la  Chiesa  del  Cristo , ha  perduto  anime  in- 
numerevoli , sino  a che  col  tempo  , dallo  Spi- 
rito di  veri  tè,  che  è il  consolatore  della  Chiesa 
e che  parla  per  la  bocca  de'  suoi  padri  e dei 
suoi  dottori , è stata  convinta  e interamente, 
rigettata. 

Inoltre , quando  voi  udite  dire  che  Martin 
Lutero  ha  un'  anima  costante  c fissa  in  Dio , 

0 che  nessuna  autorità  gli  vieta  di  dire  la 
verillt , ma  che  egli  risguarda  come  separati 
dalla  Chiesa  cattolica  lutti  quelli  che  non  se- 
guono le  sue  opinioni , a tal  punto  che  ha 
scomunicato  il  santo  padre:  presunzione  inu- 
dita I follia  intollerabile  ! Quando  voi  udrete 
simili  proposizioni , sappiate  che  altri  eretici 
hanno  fatto  lo  stesso , considerando  sè  soli  e 

1 loro  settarii  come  fossero  la  Chiesa  catto- 
lica . e come  separati  da  lei  tutti  quelli  che 
non  seguivano  il  loro  dogma.  Cosi  fece  No- 
vaziano  a Roma  , allora  che  escluse  dalle  suo 
chiese  i preti  e i vescovi  cattolici  ; cosi  fecero 
gli  ariani  in  Grecia  , i donatisti  in  Affrica.  Ma 
la  Chiesa  del  Cristo  non  è altro  cho  la  Chiesa 
una , santa , cattolica  e apostolica.  Questa 
Chiesa  è una  , avente  un  solo  capo  , il  papa, 
che  è il  vicario  dei  Cristo  , donde  essa  6 chia- 
mala una.  E quantunque  in  questa  Chiesa 
v'abbia  molti  peccatori,  tuttavia,  a motivo 
de'  santi  sacramenti  che  vi  si  trovano , rista- 
biliscono ogni  giorno  i peccatori , e a motivo 
altresì  dello  Spirito  Santo  che  dimora  sempre 
in  lei , è chiamata  santa.  E perchè  non  è 
punto  assegnata  ad  una  nazione  , ma  comune 
a tutte , essa  è chiamala  cattolica , vale  dire 
universale.  Finalmente , perchè  è derivata 
dagli  apostoli , principalmente  dal  capo  degli 


apostoli  , San  Pietro,  essa  è chiamata  apo- 
stolica. Sola  questa  Chiesa  è la  sposa  del 
Cristo;  le  altre  non  sono  tali , ma  sinagoghe 
di  Satana  e concitii  di  demoni. 

Finalmente , quando  voi  udirete  dire  che 
Martin  Lutero  ha  per  Dio  uno  zelo  ardente, 
cho  egli  si  crede  in  coscienza  costretto  a fare 
ciò  che  fa , che , cosi  facendo , egli  stima  di 
piacere  a Dio  e di  rendergli  un  eminente  ser- 
vigio , perocché  si  persuade  di  aver  guada- 
gnato al  Dio  onnipotente  tutte  le  anime  che 
colla  sua  falsa  dottrina  egli  uccido  e scanna, 
siate  nondimeno  fermi  nella  vostra  fede  e 
considerale  che  il  Salvatore  vi  avvertiva  ap- 
punto di  questo  allora  che  diceva  : « Verrò 
un  tempo  in  cui  chiuuque  vi  ucciderà  cre- 
derà di  rendere  servigio  a Dio  » ( Haynald  , 
an.  1 520  , imm.  64). 

Il  re  d’ Inghilterra  , Enrico  Vili , fece  di 
più.  L’anno  seguente  4521,  compose  egli 
stesso  una  difesa  dei  sette  sacramenti  contra 
l’ opera  di  Lutero  , Della  cattività  babilonica. 
11  reale  autore  dedicò  il  suo  libro  a papa 
Leone  X , siccome  monumento  della  sua  de- 
vozion  figliale  per  la  madre  sua , la  santa 
Chiesa  di  Dio. 

Parlando  primieramente  delle  indulgenze, 
riconosciute  da  tutti  i cattolici , ma  da  Lu- 
tero dipinte  siccome  frodi  di  adulatori  ro- 
mani o mezzi  acconci  ad  ammontar  danaro, 
Enrico  Vili  ragiona  nel  seguente  modo  : Se 
Lutero  dice  il  vero , tutti  sono  stati  impo- 
stori. Come  più  ragionevole  non  è egli  il  cre- 
dere che  questo  fraticello  sia  una  pecora 
scabbiosa , anziché  supporre  che  tanti  ponte- 
fici sieno  stati  perfidi  pastori  ? Perocché  qual 
uomo  sia  questo  Lulecp , e come  sia  stranio 
ad  ogni  carità , ei  lo  mostra  manifestamente 
allora  cho  non  vergogna  d' imputare  tale  de- 
litto a tanti  ganti  e sommi  pontefici.  Ma 
qualunque  sieno  le  controversie  che  si  levino 
sulle  indulgenze  del  pontefice  , bisognerà  però 
sempre  che  rimangano  inconcusse  le  parole 
del  Cristo , colle  quali  egli  fidava  a Pietro  le 
chiavi  della  Chiesa  : Tutto  ciò  ebe  tu  leghe- 
rai sulla  terra,  eco.  Inoltre  : 1 peccati  saranno 
rimessi  a quelli  a cui  tu  li  rimetterai , e sa- 
ranno ritenuti  a coloro  cui  tu  li  riterrai.  Se 
per  queste  parole  è certo  che  ogni  sacerdote 
ha  la  potestà  di  assolvere  dai  peccati  mortali 
e di  rimettere  l’ eternità  della  pena , a chi 
non  sembrerebbe  assurdo  che  il  principe  di 
tutti  i sacerdoti  non  avesse  alcun  diritto  sulla 
pena  temporaria  ? Certamente,  se  hanno  pec- 
cato i pontefici  cho  (tanno  concedute  lo  in- 
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dulgenzo , l’ assemblea  intera  de'  fedeli  non 
era  neppur  essa  esente  di  peccato , poiché 
questi  fedeli  hanno  ricevute  coteste  indulgenze 
per  si  lungo  tempo  e con  tale  accordo.  Quanto 
a me , credo  di  dover  piuttosto  stare  al 
loro  giudizio  ed  alla  pratica  de'  santi  che  al 
solo  Lutero , il  quale  condanna  cosi  furiosa- 
mente tutta  la  Chiesa  ( Raynaid , an.  1521  , 
num.  34  e 35  ). 

Il  re  d’ Inghilterra  confuta  poscia  le  be- 
stemmie di  Lutero  contro  il  papato.  Chi  non 
ammirerebbe  qui  l' incostanza  di  quest'  uomo, 
a meno  cbe  non  conosca  la  sua  malizia?  A 
bella  prima  egli  aveva  negato  che  il  papato 
fosse  di  diritto  divino , ma  conceduto  ohe  era 
di  diritto  umano  : ora , in  contradizione  con 
sé  medesimo,  egli  sostiene  cbe  esso  non  è 
nè  dell’  un  diritto  nè  dell'  altro  , ma  che  il 
pontefice  si  è arrogato  ed  ha  usurpato  la  ti- 
rannia colla  sola  violenza.  Egli  credeva  dun- 
que in  passato  che , almeno  per  umano  con- 
senso , pel  ben  pubblico  era  stata  deferita 
al  pontefice  romano  la  potestà  sulla  Chiesa 
cattolica , e lo  credeva  talmente  che  dete- 
stava lo  scisma  de'  Boemi , perchè  si  sepa- 
ravano dall’  obbedienza  della  sede  di  Roma  , 
dichiarando  che  peccavano  in  maniera  da  an- 
dar dannati  tutti  coloro  che  non  obbedissero 
al  papa.  Avendo  scritto  questo  da  poco , ora 
egli  cade  in  quello  che  allora  detestava.  Ecco 
un’  altra  prova  della  sua  costanza.  Dopo  detto 
in  un  sermone  al  popolo  che  la  scomunica  è 
un  rimedio  cbe  bisogna  sopportar  con  obbe- 
dienza e pazienza  , poco  dopo , essendo  sco- 
municato esso  medesimo,  sostiene  la  sentenza 
con  si  poca  riservatezza  che,  trasportato  da 
una  specie  di  rabbia,  trascorre  ad  ingiurie, 
ad  oltraggi,  a bestemmie  che  nessun  orec- 
chio potrebbe  udire , provando  cosi  col  suo 
furore  che  quelli  che  sono  scacciali  dal  seno 
della  Chiesa  sono  immantinente  colti  dalle 
furie  e agitati  dai  demoni.  Ma,  dimando  io, 
quest'  uomo,  che  non  ha  guari  vedeva  si 
fatte  cose,  come  si  accorge  egli  tutto  ad  un 
trailo  che  allora  non  vedeva  nulla?  Quali 
nuovi  occhi  si  è procaccialo  ? Avrebb’  egli 
la  veduta  piti  lina  , dappoiché  alla  superbia 
consueta  si  sono  aggiunte  la  collera  e l'odio, 
lenti  certamente  molto  acconce  per  veder 
piò  da  lontano? 

lo  non  farò  al  pontefice  l’ ingiuria  di  discu- 
tere con  calore  il  suo  diritto  , quasi  si  potesse 
mettere  in  dubbio  : basti  pel  presente  che  il 
suo  nemico  sia  trascinato  dai  furore  in  guisa 
che  tolga  a sé  stesso  ogni  credenza  , e faccia 


m 

vedere  aperto  cbe,  accecato  dalla  sua  malizia , 
egli  non  si  accorda  neppure  con  sé  stesso  e 
non  sa  quello  che  si  dica.  Egli  non  può  no- 
gare  che  tutta  la  Chiesa  dei  fedeli  uon  rico- 
nosca e non  riverisca  la  santa  sede  di  Roma 
siccome  loro  madre  , e tale  che  ha  il  primato, 
almeno  i fedeli  cui  la  distanza  de’  luoghi  o la 
grandezza  de’  pericoli  non  impediscano  di  ap- 
prossimarsi ad  essa.  Perfino  gl’  Indiani , che 
vengono  da  si  lungi , si  sottomettono  al  ro- 
mano pontefice.  Se  dunque  questo  pontefice 
non  ha  ottenuto  una  si  gran  potestà  nè  per 
l'ordine  di  Dio  nè  per  la  volontà  degli  uo- 
mini , ma  se  1’  è arrogata  egli  stesso , ci  dica 
Lutero  a qual  tempo  I'  ha  usurpata.  Il  prin- 
cipio di  una  potestà  cosi  immensa  non  potreb- 
b’  essere  oscuro  , soprattutto  se  è avvenuta 
da  poi  i tempi  di  cui  gli  uomini  serbano 
memoria.  Se  egli  dice  che  è al  di  iò  di  una 
o di  due  età , ci  mostrerà  il  fatto  per  mezzo 
delle  storie.  Se  1’  origine  di  una  si  gran  cosa 
è tanto  antica  che  se  ne  sia  perduta  la  me- 
moria , saprà  che , secondo  tutte  le  leggi , 
qualunque  diritto  che  trapassa  ogni  memoria 
umana  , in  guisa  che  non  si  possa  sapere 
quale  ne  sia  stata  i’  orìgine  , è giudicato  avere 
avuto  una  origine  legittima  , e che , secondo 
il  diritto  di  tutte  le  nazioni , non  è permesso 
di  distruggere  ciò  che  sussiste  inconcusso  da 
si  luogo  tempo. 

Se  si  scorrano  gli  annali  della  storia , si 
troverò  che  dopo  renduto  la  pace  al  mondo , 
in  generalo  , tutte  le  chiese  cristiane  obbedi- 
vano alla  Chiesa  romana  , e che  la  Grecia 
stessa  , quantunque  l’ impero  fosse  passato  in 
sue  mani , apparteneva  al  primato  di  questa 
Chiesa,  e che  , salvo  il  tempo  di  scisma  , ossa 
era  a lei  soggetta.  San  Girolamo  , cbe  non  era 
romano , fa  vedere  abbastanza  chiaro  come 
importi  il  deferire  alla  sede  di  Roma , allor- 
quando dice  che  a lui  bastava  che  il  papa  di 
Roma  approvasse  la  sua  fede , non  facendo 
alcun  caso  che  altri  la  disapprovassero  (.Vuoi, 
56  e 57  ). 

Descrivendo  poscia  la  perfidia  di  Lutero, 
il  quale  aveva  il  triplice  legamo  di  cristiano, 
di  prete  e di  monaco  , il  re  aggiunge  che , 
coll’  ebollizione  deile  indulgenze  e del  papato, 
Lutero  si  preparava  la  via  all'  abolizione 
de’  sacramenti.  « Berciò  di  sette  nou  ne  lascia 
che  tre  : e anche  questi  solo  per  un  certo 
tempo,  facendo  capire  che  in  breve  leverebbe 
anche  gli  altri.  Poiché  dei  tre  ne  leva  subito 
uno  nel  medesimo  libro , nel  quale  dichiara 
abbastanza  ciò  che  pretende  di  fare  del  ri- 
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manenti  ».  Enrico  stabilisce  poscia  la  dottrina 
della  Chiesa  sopra  i sette  sacramenti  ; e co- 
minciando dall’  Eucaristia  , convince  di  per- 
fidia Lutero , per  aver  cominciato  a chiamarlo 
il  sacramento  del  pane  , mentre  Sant’  Ambro- 
gio dice  espressamente  : Quantunque  si  veda 
sull’  altare  la  figura  del  pane  e del  vino  , bi- 
sogna nondimeno  credere  non  esser  altro  che 
la  carne  e il  sangue  di  Cristo. 

Più  innanzi  Enrico  confuta  le  arguzie  di 
Lutero , il  quale  pretende  che  il  Cristo  ha  dato 
agli  apostoli  il  pane  col  suo  corpo , perchè  è 
detto  che  il  Cristo  ha  preso  del  pano.  « Ma, 
risponde  il  re,  siccome  prima  di  dare  agli 
apostoli  il  pane  da  mangiare  , egli  lo  converti 
in  carne  , non  è più  il  pane  che  egli  aveva 
preso  quel  che  essi  ricevono  , ma  il  suo  corpo, 
nel  quale  aveva  convertito  il  pane.  A quella 
guisa  che  se  qualcuno  , presa  una  semente  , 
avesse  dato  ad  un  altro  il  fiore  nato  da  essa, 
non  gli  avrebbe  dato  ciò  che  egli  aveva  pre- 
so , quantunque  P ordino  comune  della  natura 
avesse  mutato  l’una  nell’altro;  medesima- 
mente , e molto  meno  il  Cristo  ha  dato  agli 
apostoli  ciò  ch’egli  aveva  preso  in  sue  mani, 
dopo  aver  mutato,  con  un  si  gran  miracolo, 
nella  sua  propria  carue  il  pane  che  aveva 
preso.  A meno  che  qualcuno  non  sostenga 
che  perchè  Aronne  ha  preso  la  verga  in  mano 
e ne  1'  ha  getta  la  , la  sostanza  della  verga 
è sussistita  insiem  col  serpente , e la  sostan- 
za di  questo  colla  verga  tornata  al  primo  es- 
sere. Che  se  la  verga  non  ha  potuto  sussi- 
stere insiem  col  serpente , quanto  meno  il 
pane  potrò  sussistere  colla  carne  del  Cristo , 
sostanza  incomparabile  ! » 

Il  re  Enrico  prova  poscia  ampiamente 
che  la  transustanziazione  non  è stata  inven- 
tala dai  moderni , come  pretendeva  Lutero , 
ma  è stata  creduta  dagli  antichi , corno  Eu- 
sebio d’  Emesa  , Agostino,  Gregorio  di  Rissa , 
Tcofilo , Cirillo  , Ambrogio.  Indi  soggiunge  : 
Ma  Lutero  medesimo  confessa  che  non  v’  è 
alcun  pericolo  in  pensare  intorno  a ciò  come 
tutta  la  Chiesa.  Ora  , tutta  la  Chiesa  senten- 
zia dal  canto  suo  che  è eretico  chi  la  pensa 
come  Lutero.  Dunque  Lutero  non  deve  sti- 
molar persona  a cui  voglia  bene  a pensar 
come  lui , poiché  tutta  la  Chiesa  condanna 
la  sua  maniera  di  pensare  ; ma  deve  per- 
suader quelli  che  ama  di  aggiungersi  a coloro 
che  egli  confessa  non  essere  esposti  ad  alcun 
pericolo.  È dunque  falsa  la  via  di  Lutero  con- 
tro la  fede  pubblica  , non  solo  di  questo  tem- 
po , ma  di  tutte  le  età  ; egli  non  libera  dalla 


cattiviti»  quelli  che  gli  credono  , ma  traendoli 
dalla  libertà  della  fede , vale  a dire  da  un 
luogo  che  Lutero  stesso  confessa  esser  sicuro , 
gli  fa  schiavi  dell’  errore  , conducendoli  al  pre- 
cipizio , e per  vie  perdute , incerte , dubbie 
e appunto  per  ciò  piene  di  pericolo  : ora  , 
chi  ama  il  pericolo  perirò  in  esso  ( Num. 
58  e 59  ). 

Lo  stesso  re  riduce  in  nulla  altri  sofismi 
di  Lutero  contro  il  sacrifizio  della  messa  ; e 
insegna  che  il  sacrifizio  della  messa  è stato 
istituito  invece  di  tutti  i sacrifìzii  che  si  of- 
ferivano sotto  la  legge  di  Mosè.  « Se  Lutero 
obbietta  che  il  prete  non  può  offrire  perchè 
il  Cristo  non  ha  offerto  nella  cena  , ricordi 
quello  che  ha  detto  egli  stesso , che  il  testa- 
mento implica  la  morte  del  testatore  , e che 
non  ha  nè  forza  nè  perfezion  compiuta  prima 
della  morte  di  colui  che  ha  testato.  Perciò  al 
testamento  del  Cristo  appartiene  non  solo  ciò 
che  egli  ha  fatto  prima  nella  cena , ma  altresì 
la  sua  oblazione  sulla  croce  ; poiché  sulla 
croce  ha  egli  consumato  il  sacrifizio  comin- 
ciato nella  cena.  E la  commemorazione  di 
tutto  f insieme , cioè  della  consacrazione  nella 
cena  e dell*  oblazione  sulla  croce  , si  celebra 
e si  rappresenta  nel  sacramento  della  messa. 
Perciò  la  morte  vi  è più  rappresenta  che  la 
cena  ; poiché  quando  1’  Apostolo  scrisse  ai 
Coriutii  : Ogni  volta  che  voi  mangerete  questo 
pane  e beverete  di  questo  calice , aggiunge  : 
Voi  annunzierete  non  la  cena  del  Signore, 
ma  la  morte  del  Signore  » ( Num.  60  ). 

Lutero  aveva  preteso  che  il  terzo  genere 
di  cattiviti»  era  il  sacrifizio  della  messa  of- 
ferto pei  peccati.  Ecco  come  il  re  Enrico  cita 
queste  vane  arguzie , e come  le  confuta  colle 
sentenze  opposte  dei  santi.  « Per  non  parere 
che  imitiamo  Lutero  , il  quale  non  ha  per 
sò  altro  che  quello  che  egli  fabbrica  di  suo 
capo , noi  ricorderemo  ciò  che  Sant’  Ambro- 
gio dice  della  messa.  - Con  qual  contrizione 
di  cuore  e qual  fontana  di  lacrime  , die* egli, 
con  qual  rispetto  e qual  tremore , con  qiuil 
casti tò  di  corj>o  e qual  purezza  d’  anima  , 
bisogna  celebrare , o Signore  Dio  ! questo  di- 
vino e celeste  mistero , in  cui  si  mangia  in 
verità  la  vostra  carne , in  cui  si  beve  in 
verità  il  vostro  sangue , ove  ciò  che  v’  ha  di 
più  vile  si  unisce  con  ciò  che  v5  ha  di  più 
sublime  , l’ umano  col  divino  , ove  , in  un 
modo  maravigHoso  e ineffabile  , voi  siete  al 
tempo  stesso  sacerdote  e sacrifizio  ? Chi  può 
celebrar  degnamente  questo  sacrifizio , se 
voi  . Dio  onnipotente  , non  ne  rendete  degno 
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colui  che  lo  offre  ? - Voi  vedete  , come  questo 
beato  pailrc  chiamo  la  messa  uu'  oblazione  , 
e dice  che  il  Cristo  vi  è ad  un  tempo  sacer- 
dote e sacrifizio , come  fu  sulla  croce  ; tocca 
ora  a Lutero  vedere  qual  riguardo  egli  avrà 
per  l’ autorità  di  Ambrogio.  Qual  riguardo 
avesse  per  lui  il  bealo  Gregorio , lo  fa  ab- 
bastanza conoscere  allora  che  dice  a sua  imi- 
tazione : - Qual  fedele  può  dubitare  che  nel 
momento  stesso  dell'  immolazione , alla  voce 
del  sacerdote  , i cieli  si  aprono  ; che  iu  questo 
mistero  del  Cristo  gli  angeli  sono  presenti , 
che  ciò  che  v’  ha  di  più  basso  si  unisce  con 
ciò  che  v’  ha  di  più  sublime  , la  terra  col  cielo 
e che  si  fa  una  cosa  medesima  delle  visibili 
e delle  invisibili  ? - E altrove  : Questa  vit- 
tima unica  libera  le  anime  dalla  perdizione 
eterna  , perchè  rinnova  per  noi  la  morte  del 
Figliuol  unigenito.  - E non  meno  chiara- 
mente allora  che  dice  : - Pensiamo  per  ciò 
qual  sia  per  noi  questo  sacrifìcio  , che  imita 
sempre  la  passione  del  Figliuolo  unigenito.  — 
Noi  vediamo  come  Sant’  Ambrogio  e San  Gre- 
gorio non  solamente  chiamano  ia  messa  una 
immolazione  ed  un  sacrifizio , ma  confessano 
che  vi  ò rappresentata  la  passione  del  Signo- 
re , e non  semplicemente  la  cena  , come  dive 
Lutero.  E nondimeno  questi  non  sono  i soli 
padri  che  abbiano  così  parlato  ; perocché  San- 
t’  Agostino  confessa  più  di  una  volta  la  stessa 
cosa  , fra  le  altre  quando  dice  : Questa  obla- 
zione si  replica  ogni  giorno , quantunque  il 
Cristo  abbia  patito  una  sola  volta  ; perchè 
noi  cadiamo  ogni  giorno , il  Cristo  è per  noi 
immolalo  ogni  giorno  < ( Sum.  61  ). 

La  quarta  cattività  di  Babilonia  di  Lutero 
fu  la  libertà  della  carne , per  attirare  i pec- 
catori alla  sicurezza  della  salute  senza  le 
opere  della  legge  evangelica.  Il  re  lo  confuta 
così:  « Egli  magnifica  le  richezze  della  fede, 
ma  per  renderci  poveri  delle  buone  opere , 
senza  le  quali , come  dice  San  Giacomo , la 
fede  è morta.  Ma  Lutero  ci  raccomanda  la 
fede  in  Lai  modo  che  non  solamente  ai  per- 
mette di  non  fare  opere  buone , ma  ne  sug- 
gerisce altresì  l’ audacia  di  tutti  i delitti. 
Perocché  dice  : Vedete  come  è ricco  il  cri- 
stiano o I’  uom  battezzato , poiché  , quan- 
d’  anche  egli  il  volesse  . non  può  perdere  la 
sua  salute , avesse  pur  commesso  qualsivoglia 
gran  peccato , a meno  che  non  voglia  crede- 
re : sendoehè  nessun  altro  peccato  può  dan- 
narlo , che  P incredulità.  Parola  empia  e mae- 
stra d’ ogni  empietà  ! parola  tanto  odiosa 
alle  orecchie  pie  ebo  non  fa  d’  uopo  di  con- 


futarla ! Dunque  1'  uom  non  si  danna  nè  per 
1'  adulterio  , né  per  l’ omicidio  , nè  per  lo 
spergiuro , nè  pel  parricidio  , purché  creda 
che  sarà  salvo  per  la  promessa  del  battesi- 
mo. - Della  stessa  fede  egli  non  fa  altro  che 
un  patronato  della  vita  colpevole.  E per 
giungervi  più  sicuramente , dopo  spogliati  i 
sacramenti  della  grazia , spoglia  la  Chiesa 
di  tutti  i voli  e di  tutte  le  leggi  , senza  che 
il  tocchi  questa  parola  di  Dio  : Fato  voti  e 
adempiteli  » ( Verta  75,  num.  62). 

Fra  le  pretese  invenzioni  della  cattività 
babilonese  Lutero  aveva  annoverato  le  leggi 
pontificie  e imperiali,  per  recare  i fedeli, 
sciolti  dal  timor  di  ogni  legge,  alla  condizione 
de’  barbari.  Enrico  lo  rimprovera  in  questa 
maniera  : « dispetto  alle  leggi , io  ammiro 
che  un  uomo  abbia  potuto  senza  arrossire 
aver  pensieri  cotanto  assurdi  : come  se  i cri- 
stiani non  potessero  peccare  , o l’ immensa 
moltitudine  dei  credenti  fosse  così  perfetta 
che  non  v’avesse  nulla  da  regolare  nè  pel 
culto  di  Dio , nè  per  evitare  i disordini.  Ma 
col  medesimo  disegno  egli  abolisce  ad  un 
tempo  ogni  potestà  ed  ogni  autorità , quella 
de’  principi  e quella  de’  prelati.  Poiché  qual 
cosa  farà  il  principe  o il  prelato  se  non  può 
stabilire  alcuna  legge,  nè  eseguir  quella  che 
è stabilita,  e il  popolo  ondeggi  senza  legge 
come  una  nave  senza  piloto?  Ove  è dunque 
la  parola  dell'  Apostolo  : « Ogni  creatura  sia 
soggetta  alle  potestà  superiori?  » E quest'al- 
tra:  « Se  voi  fate  male,  temete  il  re,  poiché 
non  indarno  egli  cinge  la  spada?  » Fi  altre 
parole  simili.  Non  furono  invano , dice  San- 
t'  Agostino,  istituite  la  potestà  del  re,  il  di- 
ritto del  giudice,  la  scure  del  carnefice,  l'ar- 
me del  soldato,  la  disciplina  del  maestro  e fin 
la  severità  di  un  buon  padre.  Tutte  queste 
cose  hanno  i loro  modi,  la  loro  causa,  le  ra- 
gioni loro,  le  loro  utilità;  e quando  si  temono 
queste  cose,  i cattivi  sono  rintuzzati  e i buoni 
vivono  tranquilli  fra  i cattivi.  Io  tralascio  di 
parlare  dei  re,  perchè  non  si  creda  voler  io 
fare  la  mia  propria  causa.  Io  dimando  solo  : 
Se  nessuno,  nè  uomo  nè  angiolo,  può  stabilir 
legge  sopra  un  cristiano , perchè  1'  Apostolo 
stabilisce  tante  leggi  intorno  l’elezion  dei  ve- 
scovi, intorno  le  vedove,  intorno  il  velo  che 
devono  mettere  le  donne?  Perchè  ordina  egli 
che  il  congiunto  fedele  non  si  separi  dall'  in- 
fedele, a meno  che  non  ne  sia  abbandonalo? 
Perchè  osa  egli  dire:  Agli  altri  lo  dico  io,  non 
il  Signore?  Perchè  ha  egli  esercitata  una  sì 
gran  potestà , sino  a dar  T incestuoso  nelle 
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munì  a Satana  por  la  perdita  della  sua  car- 
ne? Perchè  Pietro  ha  percosso  Anania  e Satira 
di  simil  pena,  a motivo  che  si  erano  riserbato 
un  po’  del  loro  danaro?  Se  gli  Apostoli  hanno 
statuito  le  tante  cose  sul  popolo  cristiano,  oltre 
il  precetto  speciale  del  Signore,  perchè  quelli 
che  sono  succeduti  agli  Apostoli  non  faranno 
altrettanto  per  vantaggio  del  popolo?  » (n.  63). 

Passando  al  sacramento  della  Penitenza  , 
Enrico  confonde  nella  prima  cosi  l’ impudenza 
di  Lutero  colle  autorità  de'Santi  padri  : < Se 
l’ autorità  de’  Santi  padri  debbe  valere  qual- 
che cosa,  è sopratutto  ciò  che  dice  Sant'Am- 
brogio  : Nessuno  può  essere  giustificalo  del 
peccato  se  confessato  non  l'ha.  - Che  si  può 
dire  di  più  chiaro?  E poi  il  Crisostomo:  Non 
può  ricevere  la  grazia  di  I>io  chi  non  si  ò 
purificato  da  ogni  peccato  colla  confessio- 
ne. - E Sant’Agostino  : Paté  penitenza  come 
si  fa  nella  Chiesa.  Nessuno  dica  : Io  fo  peni- 
tenza in  segreto , io  fo  penitenza  davanti  a 
Dio,  Pu  dunque  detto  invano  : <t  Tutto  ciò 
che  voi  slegherete  sulla  terra  « ; furono  dun- 
que invano  date  le  chiavi.  - Quanto  alle  pa- 
role del  Cristo  intorno  lo  chiavi,  Lutero  af- 
ferma che  furono  dette  ai  laici  ; Agostino  il 
nega  : a chi  crede  voi  si  abbia  da  avere  mag- 
gior fede?  Lutero  afferma,  Ambrogio  nega:  a 
chi  pensate  voi  si  debba  creder  meglio?  Lu- 
tero afferma,  l’ intera  Chiesa  nega  : a chi  vo- 
lete voi  si  creila  meglio?  » [Sum.  64). 

Sulla  sodisfazione  che  1’  eresiarca  valeva 
abolire,  ecco  come  il  re  lo  confuta  : t Quando 
egli  dice  che  non  si  sodisfa  a Dio  colle  opere, 
ma  colla  sola  fede , se  pensa  non  farsi  ciò 
colle  sole  opere  senza  la  fedo,  egli  si  avventa 
stoltamente  contro  la  sede  di  Roma  , poiché 
non  fu  mai  alcuno  tanto  stolido  che  dicesse 
potersi  sodisfare  a Dio  colle  opere  senza  la 

fede Se  pensa  che  le  opere  sono  superllue 

e che  la  fede  sola  basta,  qualunque  sieno  le 
opero,  allora  dice  qualche  cosa  c si  trova  ve- 
ramente in  opposizione  colla  sede  di  Roma  , 
la  quale  crede  con  San  Giacomo  che  la  fede 
senza  le  opere  è morta  a (.Vira.  65). 

Lutero  aveva  altresì  tolto  ogni  pregio  al 
sacramento  della  confermazione  a motivo  che 
non  leggeva  le  parole  espresse  colle  quali  era 
stato  istituito.  Il  re  gli  prova  che  bisogna  cre- 
dere molte  cose  che  la  Chiesa  ha  ricevuto  dal 
Cristo  e che  non  sono  punto  espresse  nel  Van- 
gelo: < In  questa  maniera,  dice  egli,  suppo- 
sto che  non  vi  fpsse  altro  che  il  Vangelo  di 
San  Giovanni,  egli  negherebbe  l’ istituzione 
del  sacramento  dell’  eucaristia,  a motivo  che 


Giovanni  non  dice  nulla  di  questa  istituzione, 
avendola  tralasciata  pel  consiglio  stesso  di 
Dio  che  tutti  hanno  tralasciato  molte  altre 
cose  che  (tesò  ha  fatto.  Le  quali,  dice  l’evan- 
gelista, non  sono  state  scritte  in  questo  libro 
e che  il  mondo  intero  non  potrebbe  compren- 
dere. Alcune  di  queste  cose  sono  state  comu- 
nicate a viva  voce  ai  fedeli  dagli  Apostoli,  e 
poi  conservate  dalla  fede  perpetua  della  Chiesa 
cattolica.  E perchè  non  le  crederete  voi  su 
certi  articoli,  quantunque  non  si  leggano  nei 
vangeli?  poiché,  come  dice  Sant’Agostino, 
senza  la  tradizione  della  Chiesa  voi  non  po- 
treste neppur  sapere  quali  sono  i vangeli.  E 
quand’  anche  non  ne  fosse  mai  stato  scritto 
alcuno . rimarrebbe  sempre  scritto  ne’  cuori 
dei  fedeli  un  vangelo  più  antico  degli  esem- 
plari di  tutti  gli  evangelisti  : rimarrebbero 
sempre  i sacramenti,  che  non  dubito  sieno  più 
antichi  di  tutti  i vangeli.  Lutero  non  può 
dunque  riguardare  come  un  argomento  ef- 
ficace che  un  sacramento  sia  stato  ricevuto  a 
torto  se  non  lo  trova  istituito  nel  Vangelo  ». 
Dopo  confermato  lutto  questo  colle  autorità 
di  diversi  santi  padri , Enrico  aggiunge  : 
« Molti  passi  della  Scrittura  descrivono  la 
confermazione,  segnatamente  quello  degli  At- 
ti, con  molta  chiarezza  , allora  che  riferisce 
che  il  popolo  stato  battezzato  a Samaria  ri- 
cevette lo  Spirito  Santo  coll'imposizione  delle 
mani  di  Pietro  e di  Giovanni  che  erano  an- 
dati da  loro  (,Vum.  66  e 67). 

Il  re  stringe  lo  stesso  argomento  contra 
Lutero  pel  sacramento  del  matrimonio  : « La 
Chiesa  crede  esser  questo  un  sacramento 
istituito  da  Dio , trasmesso  da  Gesù  Cristo 
agli  apostoli , dagli  apostoli  ai  santi  padri , 
dai  santi  padri  a noi , perchè  sia  da  noi  tra- 
smesso sino  alla  fine  del  mondo.  Ecco  ciò  che 
rrede  la  Chiesa,  e ciò  che  ella  crede,  ve  lo 
dice.  Essa  ve  lo  dice , come  vi  dice  che  gli 
evangelisti  hanno  scritto  il  Vaugelo.  Poiché 
se  la  Chiesa  non  vi  dicesse  che  il  vangelo 
di  San  Giovanni  è il  vangelo  di  San  Gio- 
vanni , voi  non  sapreste  che  è di  lui , poi- 
ché non  sedevate  accanto  a lui  quando  egli 
scriveva.  Perchè  dunque  non  credete  voi  alla 
Chiesa  allora  che  vi  dice  : Ecco  ciò  che  Gesù 
Cristo  ha  fatto , ecco  i sacramenti  che  Egli 
ha  istituiti,  ecco  ciò  che  gli  apostoli  hanno 
tramandalo , come  le  credete  quando  olla  vi 
dice  : Ecco  ciò  che  ba  scritto  questo  o quel- 
f evangelista  ? » ( num.  67  ). 

Il  re  difende  eziandio  la  causa  de’ preti 
contra  Lutero  ; - o dopo  cumulati  diversi  ar- 
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gomenti  tratti  da  San  Matteo , da  San  Paolo 
a Timoteo,  per  provare  la  dignità  del  sacer- 
dozio, confuta  così  i sofismi  dell’eresiarca: 
a Se  l' ordine  del  sacerdozio  non  è nulla , 
perchè  ogni  cristiano  è sacerdote  , ne  con- 
seguiterà che  il  Cristo  non  ebbe  nulla  al  di 
sopra  di  Saul , poiché  David  ha  detto  di 
Saul  : Io  ho  peccato  toccando  il  cristo  del 
Signore.  No  conseguiterà  che  il  Cristo  non 
ebbe  nulla  al  di  sopra  d'  alcuno  di  quelli  di 
cui  è detto  : Non  toccate  i miei  cristi.  Ne 
conseguiterà  finalmente  che  Dio  medesimo  non 
ha  nulla  al  di  sopra  di  alcuno  di  tutti  quelli 
di  cui  ha  detto  egli  stesso  per  mezzo  del  pro- 
feta : lo  ho  detto  che  voi  siete  tutti  altret- 
tanti dei  e figliuoli  dell'  Altissimo.  Finalmente 
siccome  tutti  i cristiani  sono  sacerdoti , cosi 
sono  tutti  re  ; perocché  non  è detto  solo  : 
voi  siete  il  sacerdozio  regale , ma  anche  il 
regno  sacerdotale.  Si  vuol  considerar  bene  a 
che  mira  questo  serpente  ; io  lo  credo  troppo 
astuto  per  dar  qualche  valore  ad  argomento 
si  frìvolo.  Egli  carezza  i laici  solo  per  mor- 
derli più  tardi.  Per  questo  abolisce  il  sacer- 
dozio, aitine  di  ridurre  i preti  nella  classe 
de’  laici.  Perocché  nega  che  il  sacerdozio  sia 
un  sacramento , ma  dice  che  è un  semplice 
rito  per  eleggere  un  predicatore  ; poiché  quelli 
che  non  predicano,  egli  pretendo  che  non 
sono  preti , come  f immagine  dipinta  di  uu 
uomo  non  è un  uom  reale,  li  che  è contrario 
a San  Paolo , il  quale  scrìve  a Timoteo  : I 
preti  che  presiedono  bene , sono  degni  di  dop- 
pio onore,  principalmente  quelli  che  adope- 
rano nella  parola  e nella  dottrina.  Con  che 
F Apostolo  insegna  manifestamente  che  v’  ha 
sacerdoti  i quali , senza  predicare  , possono 
essere  degni  di  doppio  onore  , quantunque  ne 
sieno  principalmente  degni  coloro  che,  essendo 
sacerdoti,  si  applicano  alla  predicazione  ed 
alP  insegnamento  » [num.  68). 

Conira  il  sacramento  dell’ estrema  unzione, 
Lutero  si  era  lasciato  trasportare  a tal  petu- 
lanza che  , vedendosi  convinto  dall’  oracolo 
manifesto  di  San  Giacomo,  fu  oso  di  preten- 
dere che  1’  epistola  di  questo  apostolo  non 
dovesse  venire  annoverata  fra  le  santo  Scrit- 
ture , e ciò  col  medesimo  diritto  con  cui  Mao- 
metto rigettò  i Vangeli  e vi  surrogò  il  Corano; 
finalmente  Lutero  osò  sostenere  che  la  Chiesa 
aveva  potuto  errare  nel  discernimento  delle 
sante  Scritture.  Cosa  che  il  re  combatte 
cosi  : 

« A Lutero  io  non  opporrei  che  lo  stesso  Lu- 
tero; poiché  non  é persona  cho  più  spesso  o 
Rohbbacher.  Voi.  VI1L 


più  fortemente  contradica  Lutero  di  Lutero 
medesimo.  Nel  sacramento  dell’  ordine , egli 
dice  che  la  Chiesa  ha  questo  dono  di  poter 
discernere  le  parole  di  Dio  dalle  parole  degli 
uomini.  Come  dunque  oggi  egli  dice  essere 
indegna  dello  spirilo  apostolico  una  epistola 
che  la  Chiesa , il  cui  giudizio  ei  chiama  in- 
fallibile , ha  giudicato  piena  dello  spirito  apo- 
stolico ? » ( num.  69  ). 

« Io  ho  ammiralo  per  qualche  tempo , sog- 
giunge il  reale  autore , il  perchè  questa  epi- 
stola dispiaccia  cotanto  a Lutero.  Ma  leggen- 
dola più  spesso  e con  maggiore  attenzione  , i! 
mio  stupore  cessò.  Poiché  1’apostolo  scrive  in 
modo  che  paro  aver  per  ispirilo  profetico  co- 
nosciuto Lutero  anticipatamente;  cotanto  egli 
dipinge  l’uomo  al  naturale.  Sotto  il  pretesto 
della  fede,  Lutero  dispregia  le  opere;  per  lo 
contrario  San  Giacomo  dimostra  colla  ragione, 
colle  Scritture  e con  esempi  che  la  fede  senza 
le  opere  è morta.  Quanto  al  dir  petulante  di 
Lutero , ei  lo  censura  in  più  luoghi  e severa- 
mente. So  alcuno , dice  egli , si  credo  religio- 
so , non  rintuzzando  la  sua  lingua , ma  sodu- 
cendo  il  suo  cuore  , la  sua  religione  è vana. 
Lutero  può  altresì  applicare  alla  sua  lingua 
queste  parole  che  non  saprebbe  leggere  senza 
rabbia  : La  lingua  è un  male  inquieto,  pieoo 
di  mortai  veleno.  Egli  vede  alla  perline  che 
è sopra  i suoi  dogmi  che  cade  ciò  che  dice 
lo  stesso  apostolo  di  certi  disputanti:  - V’  ha 
egli  alcuno  fra  voi  che  sia  savio  e dotto? 
mostri  le  sue  opere  nel  corso  di  una  buoua 
vita,  con  una  sapienza  picua  di  dolcezza.  Ma 
se  voi  avete  nel  cuore  uno  zelo,  una  gelosia 
piena  di  amarezza  e uno  spirito  litigioso,  non 
vi  glorificate  e non  mentite  contro  la  verità. 
Poiché  non  è questa  la  sapienza  che  vien  dal- 
l'alto , ma  è una  sapienza  terrena , anima- 
lesca e diabolica.  Poiché  ov’c  gelosia  e contesa 
v’  è altresì  conturbazione  o ogni  sorta  di  male. 
Ma  la  sapienza  che  vicn  dall’alto  è primiera- 
mente casta  , indi  amica  della  péce  , mode- 
rata , docile,  suscettiva  d’ ogni  bene,  piena 
di  misericordia  e di  frutti  di  buone  opere:  ella 
non  giudica  punto  e non  è dissimulatrice. 
Ora , i frutti  della  giustizia  si  seminano  nella 
pace  da  coloro  che  fauno  opere  di  pace  : » Ec- 
co , o caro  lettore,  ecco  ciò  che  move  a sdegno 
Lutero  ; l'apostolo  lo  dipinge  non  altramente 
che  so  lo  avesse  veduto  » ( n.  70  ). 

Lo  stesso  re  descrive  in  guisa  mordente 
1*  incostanza  e le  frodi  di  Lutero  nella  con- 
troversia , la  sua  impudenza  in  eludere  le 
sante  Scritture , e così  conchiude  : « Cho 
55 
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giova  egli  il  discutere  ancora  con  lui , dap- 
poiché non  si  accorda  nò  cogli  altri , nè  con 
sè  medesimo?  Egli  nega  in  un  luogo  ciò  che 
esso  all'erma  in  un  altro  ; e ciò  che  afferma 

10  negherò  di  nuovo.  Se  voi  gli  opponete  la 
fede,  egli  si  difende  colla  ragione;  se  lo  com 
battete  colla  ragiono , si  giova  qual  pretesto 
della  lede  ; se  gli  allegate  i filosofi , egli  ap- 
pella alla  Scrittura;  se  proponete  la  Scrittura, 
si  trastulla  con  sofismi.  Egli  non  vergogna  di 
nulla , non  teme  alcuno , e non  si  crede  te- 
nuto a nessuna  legge.  Gli  antichi  dottori  delia 
Chiesa  ei  li  dispregia  ; i nuovi  li  mette  in 
derisione;  egli  perseguita  co'suoi  oltraggi  il 
sommo  pontefice  ; le  consuetudini , i dogmi , 
i costumi , le  leggi , i decreti , la  fede  della 
Chiesa;  tutta  quanta  la  Chiesa  medesima  è 
un  nulla  a’suoi  occhi , a tal  che  appena  è 
che  confessi  che  ve  n’  ha  una  , se  pure  non 
è forse  quella  chiesa  che  compone  egli  stesso 
di  due  o tre  eretici  e di  cui  sarebbe  il  capo  r> 

( n.  71  ). 

Il  ro  d' Inghilterra  , Enrico  Vili,  composto 

11  suo  libro , lo  dedicò  a papa  Leone  X , e 
glielo  fece  presentare  da  un’ambasceria  so- 
lenne in  un  concistoro  pubblico , in  mezzo  a 
tutti  i cardinali.  È un  bel  volume  in  quarto, 
in  carta  velina , scrìtto  da  un  calligrafo  di 
rara  abilitò.  11  re  si  era  fatto  dipingere  sulla 
prima  pagina  del  manoscritto.  Egli  è in  atto 
di  devozione , in  ginocchio  ; Leone  X , sopra 
il  suo  trono,  sembra  ascoltare  il  figliuolo  che 
viene  ad  offrire  al  padre  suo  il  libro  che  ha 
composto  per  la  gloria  del  Cristo.  L' atto 
d'omaggio  è firmalo  di  mano  del  principe. 
Sul  fine  del  volume  sono  duo  versi  latini , 
il  cui  senso  è:  Leone  X ! il  re  degl'inglesi, 
Enrico , ti  manda  quest'opora  , qual  testimo- 
nianza della  sua  fede  e della  sua  amicizia.  Il 
sommo  pontefice  accolse  il  presente  con  gioia 
ed  amore , fece  l’elogio  dell'autore  e gli  con- 
cedette alla  perfine  un  titolo  che  aveva  giò 
dimandato , un  autografo  di  papa  Leone  X , 
in  data  da  San  Pietro , il  di  1 1 Ottobre  1 Sii , 
e che  si  conserva  negli  archivi  della  corona 
d’Inghilterra,  dò  ad  Enrico  Vili  ed  a’suoi 
successori  il  titolo  di  difensore  della  fede.  1 
re  d' Inghilterra  hanno  continuato  a portar 
questo  titolo.  - Similmente  il  figliuol  prodigo 
anche  dopo  abbandonata  e dimentica  la  casa 
paterna  conserverò  sempre  i lineamenti  e il 
sangue  del  padre  in  tutta  la  sua  persona. 


§.  iv.  Molle  di  Leone  X.  Adriano  VI , Francesco  I , 
Callo  V.  Loro  carattere  o loto  procedete  repello 
alla  cristianiii  minacciala  dai  Turchi , che  s'impadro- 
niscono di  Belgrado  e di  Rodi. 

28.  Papa  Leone  X morì  alcune  settimane 
dopo,  cioè  il  1.°  Dicembre  1521,  a quarantasei 
anni , dopo  governala  la  Chiesa  otto  anni , 
otto  mesi  e venti  giorni.  Un  dieci  giorni  pri- 
ma, il  20  Novembre  , in  una  sua  villa,  aveva 
ricevuto  con  gran  gioia  la  notizia  che  Parma 
e Piacenza  erano  state  restituite  alla  Chiesa. 
Tornò  a Roma  per  ringraziarne  Dio  ; ma  il  27 
ammalava.  I medici  giudicarono  la  malattia 
di  poco  rilievo  ; era  un  catarro , che  in  breve 
peggiorò  grandemente.  Il  papa  durava  fatica 
a respirare , e si  pose  a letto.  La  notte  fu 
cattiva  e agitata  ; la  domenica  mattina,  1.°  Di- 
cembre , fu  visto  levar  gli  occhi  al  cielo , 
giungere  le  mani,  pronunziar  qualche  ardente 
parola  di  preghiera,  indi  ricader  sopra  l'ori- 
gliere e morire  ; il  catarro  lo  avova  soffocato. 

Non  fu  mai  morte  di  papa  che  suscitasse 
dolore  tanto  vivo.  11  popolo , ne’  primi  tra- 
sporti della  sua  cieca  collera , si  gettò  sopra 
il  coppiere  pontificio , Barnaba  Malespina  , ac- 
cusandolo di  avere  avvelenato  il  papa  in  una 
coppa  di  vino.  Lo  trassero  fino  a castel  San- 
t'  Angelo , ma  1’  arrivo  del  cardinale  Giulio 
de'  Medici  rendette  la  libertò  allo  sciagurato 
coppiere.  Si  erano  cercate  prove , e non  si 
erano  trovate  che  voci  popolari.  1 funerali 
del  pontefice  furono  semplici  e modesti  : An- 
tonio Spello  pronunziò  1'  orazion  funebre  del 
defunto  ; ma  le  lacrime  del  popolo  furono  più 
eloquenti  delle  parole  del  cameriere  ( Audin, 
tom.  2). 

Ecco  il  ritratto  che  fa  di  papa  Leone  X 
il  suo  storico  protestante  , l’ inglese  Roscoe  : 

« Secondo  quello  che  gli  scritti  di  quella 
etò  ci  hanno  comunicato  dell’  esteriore  di 
Leone  X , e la  somiglianza  cosi  perfetta  che 
ne  ritrasse  il  pennello , è permesso  di  credere 
che  tutto  annunziava  in  lui  un  gran  carat- 
tere ; e un  valente  fisonomista  godrebbe  in 
scoprire  nel  ritratto  mirabile  che  ne  ha  fatto 
Raffaello  le  qualità,  l’ ingegno  e le  inclinazioni 
onde  fu  in  più  particolar  modo  distinto  que- 
sto papa.  Leone  X era  di  statura  piuttosto 
alta  e ben  rispondente  in  tutte  le  membra. 
Era  grasso , ma  non  all'  eccesso  : tuttavia  le 
sue  membra  fatte  come  a pennello,  parevano 
alquanto  sottili  poi  suo  corpo.  La  testa  pec- 
cava di  soverchia  grossezza , e aveva  i linea- 
menti troppo  risentiti , la  qual  cosa  però  non 
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gli  toglieva  un’  aria  di  dignità  che  imprimeva 
il  rispetto..  Il  colorito  era  florido.  Aveva  gli 
occhi  grossi , rotondi  e molto  sporgenti  in 
fuori , a tal  che  non  poteva  distinguere  gli 
oggetti  che  con  una  lento , col  qual  mezzo 
vedeva  più  da  lontano  di  qualsivoglia  altro , 
quando  era  alla  caccia , divertimento  che  egli 
amava  infinitamente.  Aveva  le  mani  ben  fatte 
e di  una  singoiar  bianchezza  , e godeva  di 
ornare  le  dita  di  pietre  preziose.  La  debolezza 
e la  flessibililh  della  sua  voce  eran  notevoli 
e davano  a’  suoi  discorsi  tale  espressione  che 
produceva  un  grande  effetto.  Nessuno , se- 
condo che  esigeva  o permetteva  F occasione  , 
nessuno  appariva  più  gravo  e insiem  più  fa- 
cile e gaio  di  lui.  Fin  dalla  sua  adolescenza 
egli  mostrò  tale  urbanith  che  gli  conciliava 
tutti  i cuori , o che  pareva  essere  in  lui  na- 
turale , quantunque  fosse  per  avventura  cos\ 
F effetto  dell’  educazione  come  quello  della 
natura  ; perocché  non  si  era  trascurato  nulla 
per  fargli  comprendere  di  qual  vantaggio  torni 
il  posseder  doti  che  calmano  l' odio  e attirano 
la  stima.  Quando  giunse  per  la  prima  volta 
a Roma , la  sua  gran  dolcezza , il  suo  natu- 
rale felice  e la  sua  affabilità  , che  lo  recavano 
sempre  a pigliare  il  partito  di  cedere  anzi 
che  lottare  con  troppa  forza  contro  chiunque, 
lo  posero  in  bella  considerazione  di  tutti  i 
membri  del  sacro  collegio.  Riservato  còlle  per- 
sone attempate  , faceto  e aperto  colle  giovani, 
egli  accoglieva  con  molti  riguardi  e bontà 
tutti  quelli  che  lo  visitavano.  Indirizzava  loro 
parole  cortesi , pigliava  loro  la  mano , e tal- 
volta ben  anco  le  abbracciava  , secondo  che 
portava  Y uso.  Quindi  tutte  le  persone  che  lo 
conoscevano  vivevano  nella  persuasione  di 
essere  F oggetto  particolare  della  sua  stima 
e della  sua  amicizia  ; la  quale  opinione  egli 
si  sforzava  di  mantenerla  coi  segni  più  se- 
ducenti di  cortesia  e con  atti  di  liberalità 
che  di  frequento  rinnovava.  Finalmente  non 
è a dubitare  che  a tal  procedere  egli  andasse 
debitore  della  dignith  eminente  a cui  era 
stato  assunto  in  età  sì  poco  avanzata. 

« Rispetto  alle  facoltà  dello  spirito , Leo- 
ne X le  possedeva  più  che  F universale  degli 
uomini  ; se  non  pare  fosse  dotato  di  quelle 
la  cui  unione  è caratterizzata  col  nome  di 
genio , si  può  dire  almeno  che  egli  aveva 
una  gran  sagacia.  La  qual  verità  fu  ricono- 
sciuta da  que’  medesimi  che  furono  più  avari 
di  lodi  verso  di  lui.  Rigettando  le  idee  super- 
stiziose che  regnavano  al  suo  tempo , egli  ha 
mostrato  di  avere  uno  spirito  gagliardo  e 


sano.  La  sua  memoria  era  febeo  ; e siccome 
amava  la  lettura  a segno  che  spesso  inter- 
rompeva il  pranzo  per  leggere  , acquistò  una 
gran  conoscenza  della  storia.  Egli  era  tanto 
sobrio  che , ne'  giorni  di  digiuno  e di  asti- 
nenza, andava  al  di  là  di  ciò  che  prescrive 
la  Chiesa  » ( lioscoe , Vita  e pontificato  di  Leo - 
ne  X,  cap . 24  ). 

Ecco  altre  particolarità  raccolte  dall’Audin: 

« A Leone  X noi  siamo  in  parte  debitori 
delle  belle  cerimonie  religiose  che  ogni  anno 
uolla  settimana  santa  attirano  un  sì  prodi- 
gioso concorso  di  stranieri  a Roma.  Non  si 
potrebbe  esprimere  la  maestà  con  cui  uffì- 
ziava  il  pontefice  e il  raccoglimento  eh’  egli 
osservava  durante  il  santo  sacrifizio.  Si  ve- 
deva collo  mani  giunte  , coll’  occhio  fisso  a 
terra  o sull’  altare , pregar  continuamente. 
Egli  non  accompagnava  o non  portava  mai 
il  santo  Sacramento  che  colla  testa  scoperta. 
Assisteva  tutte  le  domeniche  al  sermone , ma 
voleva  che  il  sacerdote  non  parlasse  più  di 
ima  mezz'ora,  conforme  alla  decisione  del 
concilio  di  Laterano.  Musico  abile  egli  stesso, 
faceva  cercare  in  tutta  F Europa  i maostri 
più  famosi  di  canto , i sonatori  più  rinomati, 
per  celebrare  il  servizio  divino.  Chiamò  da 
Firenze  Alessandro  Meliini , poeta  e maestro 
di  canto , per  accostumare  i suoi  cappellani 
a serbar  la  tonica  nella  salmodia  e la  misura 
sillabica  nel  canto  degli  inni  o delle  proso; 
perocché  il  suo  orecchio  pativa  quando  si 
rompesse  il  ritmo  o si  offendesse  la  prosodia. 

Leone  X si  levava  di  buon  mattino  e fa- 
ceva in  ginocchio  la  sua  preghiera;  quando 
la  malattia  ond’era  affetto  lo  faceva  patir  la 
notte,  pigliava  un  liuto  sospeso  alla  parete 
della  camera  da  letto  e si  metteva  a sonaro. 
Egli  reputava  la  musica  un  presente  del  cie- 
lo , che  addolcisce  l' indole  e solleva  F anima 
a Dio;  e dopo  le  lettere  la  risguardava  come 
la  più  eificace  consolazione  dell’  uomo  nel- 
l’ esilio.  Amava  di  conversare  sui  principii 
dell’  arte  musicale  e dimostrava  le  sue  teorie 
accompagnandosi  sul  liuto. 

« Questi»  passione  della  musica;  seguiva 
il  papa  sino  alla  mensa  al  levar  della  ta- 
vola si  chiamavano  i sonatori  che  esegui- 
vano diverse  melodie  accompagnandosi  sulla 
chitarra  o sopra  altri  strumenti.  I suoi  pran- 
zi somigliavano  quelli  che  il  Vida  dava  agli 
stranieri  nel  suo  episcopato  di  Alba.  I legu- 
mi vi  erano  in  copia  : il  mercoledì  non  si 
vedevano  carni  di  sorta  sulla  mensa  ; il  ve- 
nerdì non  erano  servite  che  radici;  il  sabato 
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era  di  regola  che  non  v’  avessero  convitali , 
perchè  il  j»apa  in  tal  giorno  digiunava.  Leo- 
ne X mangiava  poco  e non  beveva  che  ac- 
qua. Paolo  Giovio,  che  ebbe  l’ onore  di  seder 
piti  volte  alla  mensa  del  pontefice,  ci  dice 
che  1’  amore  delle  lettere  e delle  arli  era  cosi 
vivo  in  lui  che  non  voleva  il  tempo  del  cibo 
fosse  perduto  per  l'istruzione  dei  convitati; 
egli  indicava  un  argomento,  spesso  religioso, 
al  quale  tulli  pigliavano  parte.  Talvolta  la 
conferenza  si  aggirava  sopra  un  libro  venuto 
in  luce  di  fresco,  o di  cui  sua  santi  tè  addi- 
tava i meriti  o i difetti. 

« La  sera,  la  conversazione  si  rannodava 
viva,  animata,  piena  di  sali,  di  bei  motti,  di 
tratti  di  spirito  che  il  papa  indirizzava  a 
questo  o quello  do'  suoi  ospiti....  Per  le  sue 
tante  letture  cristiane  c profane,  egli  aveva 
nella  memoria  una  copia  grandissima  di  sen- 
tenze, di  che  si  giovava  in  sempre  buon  pun- 
to. Quanti  avevano  la  fortuna  di  approssimarsi 
a lui,  se  ne  partivano  maravigliati  delle  sue 
svariate  cognizioni , della  sua  erudizione  e 
della  sua  bella  dicitura.  Il  popolo  l' amava 
con  passione,  e inchinavascgli  quando  passa- 
va, come  davanti  ad  un  santo,  perchè  ammi- 
rava in  lui  costumi  di  tanta  purezza  che  nep- 
pure la  calunnia  tentò  di  oscurarli;  fanciullo, 
adolescente,  uom  fatto,  egli  visse  casto  così 
da  non  destar  neppure  sospetto  » [Audin,  Storia 
di  Leone  X , cap.  25). 

Ecco  ciò  che  dice  il  cattolico  Audin,  fon- 
dato sulle  autorità  dei  contemporanei.  Il  pro- 
testante Roscoe  si  accorda  con  lui , segnata- 
mente  sull'  ultimo  articolo.  Ed  ecco  le  sue 
parolo  : 

« Leone  X non  sfuggì  interamente  quel- 
P imputazione  la  cui  macchia  è la  più  facile 
a fare  o la  più  diilìcile  da  cancellare.  Paolo 
(ìiovio  è il  primo  che  gliene  fa  rimprovero, 
intorno  alla  dimestichezza  che  pareva  essere 
fra  questo  papa  ed  alcuni  di  coloro  che  com- 
ponevano la  sua  casa  ; ma  questo  isterico  , 
che  non  sembra  considerare  una  tale  offesa 
che  come  una  baga Iella  in  un  grau  principe, 
non  si  è dato  alcuna  cura  d' investigare  se 
l'accusa  fosse  o no  fondata.  La  morale  di  Paolo 
Giovio  era  troppo  depravata  da  non  rendere 
Sospettosissima  la  sua  testimonianza , e non 
fu  senza  ragiono  che  Rabelais  P ha  collocata 
fra  le  cose  assai  dubbie  ed  incerte.  Ma  quan- 
tunque P ac  cusa  mossa  a Leone  X sia  stata 
di  frequente  rinnovata,  nel  disegno  di  far  ri- 
cadere sulla  santa  sode  la  vergogna  del  som- 
mo pontefice,  pur  si  può  assicurare  essere 


una  di  quelle  calunnie  che  furono  traman- 
dato dall' un'età  all'altra  senz’ altra  autorità 
che  quella  della  penna  di  uno  scrittore  man- 
chevole affatto  di  pudore.  Ci  rimangono  le 
testimonianze  più  onorevoli  sulla  purezza  dei 
costumi  cotanto  segnalala  di  questo  papa  casi 
nella  sua  prima  gioventù  come  allorachè  fu 
assunto  a sommo  ponteGce  ; e 1'  esempio  di 
castità  e di  decenza  fu  tanto  più  notevole, 
quanto  più  era  raro  nel  secolo  in  cui  vive- 
va ».  Ecco  come  si  esprime  il  protestante 
Roscoe  ; e in  prova  di  quello  che  afferma , 
cita  in  nota  un  autore  contemporaneo , il 
quale  insiste  sulla  castità  del  sommo  ponte- 
fice come  sulla  principale  sua  virtù,  e come 
quella  che  era  più  universalmente  riconosciu- 
ta, e intorno  la  quale  non  fu  mai  si  levasse  il 
menomo  sospetto  ( Roscoe , t.  4,  cap.  24,  p.  389). 

29.  Un  fatto  letterario  diede  aneli'  esso  mo- 
tivo ad  accuse  contro  Leone  X ; ed  è questo. 
Nel  <515  il  poeta  Lodovico  Ariosto,  che  que- 
sto papa  conosceva  ed  amava  da  lungo  tem- 
po, aveva  terminato  il  suo  poema  , 1'  Orlan- 
do furioso.  Questo  poema  non  somigliava  al- 
lora quello  che  fu  poscia  : nel  <515  non  aveva 
che  quaranta  canti , laddove  nel  1 532  ricom- 
parve in  quarantasei  e con  moltissime  e no- 
tevoli mutazioni.  Ora,  nel  1515,  l' Ariosto  non 
aveva  il  danaro  per  far  stampare  il  suo  poe- 
ma ; inoltre  i tipografi  c i librai  non  rispet- 
tavano i diritti  degli  autori  meglio  di  quello 
che  fanno  i pirati.  L'  Ariosto  si  rivolge  dun- 
que a Leone  X,  il  quale  gli  diede  il  dauaro 
per  la  stampa  e inoltre  uua  bolla  del  Mar- 
zo 1515,  nella  quale  vietava,  sotto  pena  ili 
scomunica  e di  dugento  fiorini  d'  ammenda  , 
di  stampare  o di  vendere  il  Poema  burle- 
sco di  Lodovico  Ariosto  senza  permissione 
dell’  autore.  Era  nè  più  nè  meno  un  privi- 
legio per  stampare  e vendere  un  libro  ( Au- 
din , Storia  di  Leone  X , t.  1 , cap.  < 4 ). 

Ora , un  fatto  così  semplice  è stato  pro- 
digiosamente tramutalo  da  alcuni  scrittori 
protestanti.  Il  protestante  Roscoe  è quegli  che 
fa  quest’osservazione  e che  li  confuta  nelle 
seguenti  parole  : 

a Uno  scrittore  protestante , David  Blon- 
del , ci  dico  di  Leone  X : Quasi  al  tempo 
stesso  che  fulminava  i suoi  anatemi  conira 
Martin  Lutero , egli  nou  vergognò  di  pubbli- 
care una  bolla  in  favore  delle  poesie  profane 
di  Lodovico  Ariosto,  minacciando  di  scomu- 
nica coloro  che  biasimassero  il  poema  o im- 
pedissero il  profitto  dello  stampatore.  — Mol- 
tissimi autori  e lo  stesso  giudizioso  Bayle  ci- 
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tano  questo  fatto  come  una  nuova  prova  del- 
l1  empietti  di  Leoue  X e dell’  indecenza  con 
cui  questo  papa  , dicono  ossi , abusava  la  po- 
testà spirituale.  Ma,  per  rispondere  a quest’  im- 
putazione , basterà  ricordare  clic  la  bolla  di 
cui  si  tratta  fu  conceduta  all’  Ariosto  molto 
tempo  prima  che  Lutero  fosse  in  opposizione 
colla  corte  di  Roma , e che  in  ciò  il  sommo 
pontefice  non  fece  che  seguir  1'  uso , il  qual 
vuole  sia  assicurato  agli  autori  il  prodotto 
delle  loro  fatiche.  È assolutamente  falso  che 
in  questo  privilegio  siano  decretate  pene  cou- 
tra  chiunque  ceusurasse  1’  Orlando  furioso  ; 
la  scomunica  essendo  pronunziata  solo  contra 
quelli  che  stampassero  I’  opera  e la  vendes- 
sero senza  il  consenso  del  poeta.  La  quale 
ultima  clausola  , che  si  trova  in  tutti  gli  atti 
del  medesimo  genere  e che  talvolta  è più 
fortemente  espressa , aveva  per  oggetto  di 
contenere , al  di  là  dei  confini  del  territorio 
della  Chiesa  , l’ ingordigia  di  cotesti  pirati , 
che  dopo  1’  invenzione  della  stampa  sono 
sempre  stati  pronti  a ritorcere  in  proprio 
vantaggio  l’ ingegno  dei  letterati  » ( Roscoe , 
t 4,  cap.  24  ).  Ecco  come  il  protestante  Ito- 
sene confuta  le  calunnie  protestanti , ripetute 
da  alcuni  cattolici. 

Si  rimprovera  altresì  a Leone  X la  sua 
passione  per  la  caccia  ; ma  i suoi  medici 
gliene  avevano  fatto  un  precetto  igienico , 
chè  il  riposo  gli  avrebbe  abbreviata  la  vita. 
Verso  il  cadere  della  state  egli  cominciava 
le  sue  passeggiate  ne’  dintorni  di  Roma.  Quan- 
do le  piogge  avevano  rinfrescata  1’  atmosfera, 
cosi  calda  nella  Romagna  sino  alla  line  di 
Settembre,  egli  andava  a Viterbo  e si  diver- 
tiva a cacciar  le  pernici,  i fagiani  e qualsi- 
voglia selvaggiumo,  di  che  abbonda  il  paese; 
indi  continuava  le  sue  oorse  , s’ imbarcava 
sul  lago  di  Bolsena , scendeva  nell'  isola  cho 
v’  è nel  mezzo  e pescava  por  ore  intero.  La 
sera,  si  dava  ad  altro  passatempo,  che  amava 
sopra  ogni  altro,  il  conversare. 

L’ una  delle  ville  a cui  andava  più  vo- 
lentieri era  la  Maliana , a poche  miglia  da 
Roma.  Si  sapeva  il  giorno  in  cui  sarebbe 
giunto  il  papa , e allora  la  strada  era  piena 
di  contadini,  che  alla  veduta  del  loro  amato 
monarca  s’ inginocchiavano  per  ricevere  la 
sua  benedizione.  Fra  via  si  rizzavano  archi 
di  verdura  e di  fiori.  Il  papa  scendevu  da 
cavallo  o dalla  carrozza  , sedeva  sopra  alcuuo 
dei  rustici  banchi  improvvisali  dalla  pietà , 
interrogava  i vecchi , abbracciava  i fanciul- 
letti,  assegnava  doti  a zittelle  , pagava  i de- 


biti de’  poveri  agricoltori , e se  ne  partiva 
ricolmo  di  benedizioni  o di  testimonianze 
d’  affetto  ( Audin  , l.  i,  cap.  25  ). 

Un  punto  difficile  e delicato  per  papa 
Leone  X fu  il  come  regolarsi  coi  sovrani  tem- 
porali nelle  controversie  che  avevano  fra  loro, 
principalmente  Francesco  I,  re  di  Francia , e 
Carlo  V,  re  di  Spagna , re  di  Napoli  e impe- 
ratore di  Germania.  Ecco  il  giudizio  che  ne 
ha  portato  il  protestante  Roscoe  : 

« I graudi  oggetti  ebo  Leone  X parve 
essersi  sempre  proposti  nella  sua  condotta 
politica  mostrano  che  egli  era  dotato  di  una 
mente  assai  vasta  e che  aveva  concepito  una 
giusta  idea  della  carica  importante  che  oc- 
cupava. Comporre  in  paco  P Europa,  stabilir- 
vi l’ equilibrio  politico,  assicurare  la  tranquil- 
lità generale , sottrarre  l' Italia  alla  siguoria 
straniera  , ricovrare  gli  antichi  dominii  della 
Chiesa , contenere  e abbassare  la  possanza 
de’ Turchi,  furono  questi  i punti  che  non 
trasandò  mai. 

« Quando  fu  assunto  al  papato , egli  trovò 
l’ Italia  oppressa  , minacciala  da  principi  stra- 
nieri e straziata  da  interne  discordie.  Gli 
Spagnuoli  avevano  la  signoria  del  regno  di 
N'npoli,  i Francesi  si  apparecchiavano  ad  as- 
salire il  Milanese  e gli  stati  i cui  principi 
erano  in  guerra  gli  uni  cogli  altri  per  soste- 
nere interessi  che  non  li  risguardavano  diret- 
tamente. Il  primo , il  più  ardente  desiderio 
del  sommo  pontefice  fu  quello  di  liberar  l’ Ita- 
lia dal  giogo  straniero,  e non  che  accusarlo  che 
facesse  un  tal  pensiero,  sarebbesi  potuto  com- 
mendamelo. Le  due  estremità,  settentrionale 
e meridionale  di  questa  nazione  essendo  occu- 
pate da  due  monarchi  ambiziosi,  potenti  e sem- 
pre emuli , condannavano  il  cuor  di  essa  ad 
essere  sempre  il  teatro  della  guerra  ed  espo- 
sto a guasti  continui.  Se  alcuuo  di  questi  mo- 
narchi otteneva  la  prepoderanza  , era  spac- 
ciata per  l’ indipendenza  degli  stati  d' Italia, 
e ad  ogni  avvenimento , i negoziati  e gl’  in- 
trighi che  doveva  cagionar  la  lotta  dei  due 
potentati  rivali  dovevano  suscitare  perpetua- 
mente  il  fermento  e la  tema  negli  animi. 
L’  adempimento  de’  grandi  oggetti  che  il  papa 
disegnava,  era  il  solo  mezzo  pel  quale  potesse 
ragionevolmente  sperare  di  ristabilire  la  tran- 
quillità ; e il  desiderio  che  ne  aveva  può  spie- 
gare , se  non  giustificar  sempre,  molte  parti 
della  sua  condotta , che  senza  di  ciò  sembre- 
rebbero deboli,  incomprensibiliccontradittorie. 

< Era  impossibile  che  egli  potesse  assalir 
colle  proprie  forze  nemici  tanto  formidabili  ; 
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e mentre  sussistevano  le  cause  delle  dissen- 
sione , egli  nou  poteva  sperare  di  riunire  con 
un  legame  comune  ì diversi  stali  dell’  Italia, 
alcuni  de'  (piali , seguendo  una  falsa  politica, 
pigliavano  le  parti  degli  stranieri.  Tutto  ciò 
che  poteva  fare  il  papa  era  di  suscitar  l’uno 
contro  1’  altro  i due  potenti  emuli,  e di  gio- 
varsi di  tutte  le  occasioni  che  le  loro  contro- 
versie offrissero  per  allontanarli  da  un  paese 
che  egli  aveva  a cuore  di  liberare.  Perciò 
fece  sempre  ogni  studio  di  • conciliarsi  con 
proteste  di  attaccamento  la  benevolenza  e la 
stima  dei  re  di  Francia  e di  Spagna,  d’in- 
tervenire in  tutti  i loro  negoziati  e di  entrare 
in  tutti  i loro  disegni , alfine  di  essere  in 
istato  di  manteuero  1*  equilibrio  fra  loro  o di 
dichiararsi  in  maniera  conforme  a’ suoi  intenti. 
Egli  supplì  all’  insufficienza  dell'  esercito  pon- 
tificio con  genti  svizzere  che  con  grosse  paghe 
faceva  entrare  al  suo  servizio.  La  mercè  di 
questo  soccorso  egli  cacciò  due  volto  i Fran- 
cesi dall’  Italia.  Quantunque  la  possanza  mag- 
giore dei  due  monarchi , contra  1*  uno  o l’al- 
tro dei  quali  egli  aveva  sempre  da  lottare, 
abbia  contrariato  ed  anche  distrutti  talvolta 
i disegni  di  Leone  X , pure  non  parve  mai 
in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificato , allon- 
tanarsi dallo  scopo  che  si  era  in  prima  pro- 
posto. 1 suoi  sforzi  raddoppiati  gli  permisero 
di  sperar  buon  riuscimento,  ed  è probabile 
che  se  una  morte  precoce  non  gli  avesse  ar- 
restati , egli  avrebbe  effettuata  questa  grande 
impresa.  È certo  che  egli  voleva  riunire  il 
Milanese  allo  stato  della  Chiesa , o trasmet- 
terne la  sovranità  al  cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici ; e congiunte  con  quelle  della  Toscana  e 
coi  soccorsi  elio  poteva  trarre  dngli  Svizzeri, 
suoi  alleati , le  forze  che  tale  unione  avrebbe 
a lui  procurato,  lo  avrebbero  posto  in  condi- 
zione di  attaccare  o meglio  di  conquistare  il 
regno  di  Napoli  , di  cui  Carlo  V non  si  pi- 
gliava allora  gran  cura. 

« Considerando  sotto  questo  generale 
aspetto  la  condotta  politica  di  Leone  X , vi 
si  riconosce  un’abilità  che  non  si  può  ravvi- 
sare se  la  si  esamina  solo  parzialmente.  Senza 
giustificarlo,  il  suo  manco  di  sincerità  nei 
suoi  negoziati  con  Francesco  l fu  cagionato 
dalla  costanza  colla  quale  seguiva  l’ esecu- 
zione del  suo  disegno  primitivo,  nel  quale 
questo  principe  lo  confermò  impadronendosi 
di  Parma  e Piacenza.  Il  monarca  francose 
avrebbe  dovuto  sapere  che  non  bisogna  sem- 
pre usar  dei  diritti  che  dà  la  vittoria  , nè 
imporre  condizioni  troppo  dure  ad  un  nemico 


vinto,  e che,  perchè  le  si  adempiano  con  buona 
fede , è necessario  che  la  moderazione  o la 
giustizia  formino  la  baso  degli  obblighi  pub- 
blici. 

« Leone  X non  pose  minor  perseveranza 
negli  sforzi  che  fece  per  comporre  le  discordie 
de’  principi  cristiani  e far  sì  che  rivolgessero 
le  loro  armi  contra  i Turchi.  Quest’  ultimo  di- 
segno è stato  notato  di  stravaganza  , ma  per 
giudicar  giusto,  si  vogliono  esaminar  le  coso  al 
tempo  in  cui  venne  fatto , e ricordare  che  i 
barbari  musulmani  si  erano  già  stabiliti  in 
Europa  , che  avevano  atterrato  l’ impero  dei 
mamalucchi  in  Egitto  , e fatto  diversi  tentativi 
sulle  coste  d’  Italia,  nell’  uno  de’  quali  si  erano 
impadroniti  di  Otranto.  Se  il  disegno  di  Leone  X 
fallì , ne  furono  colpa  i principi  cristiani , i 
quali  si  tomevano  piò  assai  fra  loro  di  quello 
che  paventassero  i Turchi.  Ma  spesso  avviene 
nelle  grandi  impreso  che,  anche  senza  giun- 
gere allo  scopo  che  ci  siam  proposto , si  otten- 
gono vantaggi  proporzionati  agli  sforzi  che 
sonosi  fatti.  Se  il  papa  non  potè  recare  a’  suoi 
sentimenti  i principi  della  cristianità , se  non 
potè  ispirar  loro  una  benevolenza  reciproca  e 
rivolgere  il  loro  odio  contra  il  nemico  comu- 
ne , è probabile  almeno  che  egli  impedì  i 
Turchi  dal  rivolgere  lo  armi  contra  i popoli 
dell’  Occidente  ; e durante  tutto  il  suo  pontifi- 
cato 1’  Europa  si  è veduta  in  uno  stato  che , 
raffrontato  con  quello  de’  tempi  che  lo  hanno 
preceduto  o che  lo  hanno  seguito,  si  può  consi- 
derare come  felice  e tranquillo  » ( Gaillard , 
Storia  dì  Francesco  /,  t.  1 ; Raynald , (in  1518, 
num.  43). 

Ecco  come  il  protestante  Rosene  apprezza 
gli  sforzi  di  Leone  X per  comporre  in  pace 
l’Europa  al  di  dentro  e per  difenderla  al  di 
fuori  ; la  qual  politica  non  era  a lui  particò- 
lare , ma  comune  a tutti  i papi.  È la  politica 
del  padre  di  famiglia  che  veglia  a mantener 
la  pace  nella  casa  e ad  assicurarla  dagli  as- 
salti stranieri.  1 re  dell’  Europa  erano  i figli 
primogeniti  della  casa;  ma,  invece  di  secon- 
dare il  padre  , esaurivano  l’ ingegno  e le  forze 
a contrariarsi  e a combattersi  fra  loro;  a tal 
che  bisognerà  che  il  padre  salvi  talvolta  la 
famiglia  senza  di  loro  o loro  malgrado. 

Il  sultano  Selim  aveva  conquistato  l’ Egit- 
to , la  Siria  , la  Persia  ; in  capo  alle  sue  orde 
barbare  egli  faceva  ogni  dì  nuovi  passi  in 
Europa  , ove  si  proponeva  di  distruggere  le 
principali  monarchie.  Per  arrestare  questo 
nuovo  Attila , il  papa  , che  rappresentava  ad 
un  tempo  il  cristianesimo  e l’ incivilimento  , 
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coll'aiuto  de’suoi  legati  stimolava  le  corti  cri- 
stiane ; tutto  promettevano  soldatesche  e da- 
naro , ma  alle  promesse  non  rispondevano  i 
fatti.  In  Alemagna,  il  frate  eresiarca  di  Vit- 
temberga  e i suoi  simili  consigliavano  T im- 
peratore, i principi , le  diete  a ricusare  il  loro 
concorso  al  padre  dei  fedeli  ; e la  voce  degli 
apostati  era  più  potente  che  quella  del  vica- 
rio di  Gesù  Cristo.  Allora , dice  uno  storico 
filosofo,  allora  si  vide  a Roma  il  sommo  ponte- 
fice andar  nudato  i piedi  e chiamar  sopra  il  suo 
popolo  con  gemiti  e lacrime  la  protezione  ce- 
leste. Le  sue  preghiere  furono  più  ellìcaci  dei 
suoi  negoziati  : Selim  moriva  prima  di  aver 
potuto  eseguire  i suoi  disegni  ( Gaillard , Storia 
di  Francesco  1, 1. 1,  Raynald:  an.  tot 8 n.  43). 

30.  A Leone  X succedette  Adriano  VI , 
Cardinal  prete  di  San  Giovanni  e San  Paolo, 
vescovo  di  Tortosa  in  Ispagna  , nato  nel  1 459 
da  parenti  oscuri  a Utrecht.  Fu  eletto  a voce 
unanime  dai  trentanovo  cardinali  del  concla- 
ve, il  9 Gennaio  1522.  Egli  conservò  il  suo 
nome  di  Adriano , contra  f uso  stabilito  da 
molti  secoli.  11  solo  merito  di  Adriano  e la 
protezione  di  Carlo  V , ond’  egli  era  stato 
precettore , lo  sollevarono  a questa  suprema 
dignità , la  quale  mosse  essa  medesima  a 
cercar  lui , che  non  se  f aspettava , non 
avendo  mai  fatto  pensiero  ambizioso  di  ciò. 
Adriano  era  a quel  tempo  in  Ispagna.  Al 
primo  udire  tale  notizia , disse  a'  suoi  amici  : 
Se  è vero  quello  che  se  ne  racconta  , io  ho 
molte  ragioni  di  andarne  afllitto.  Gli  abitanti 
di  Saragozza  gli  offrirono  una  reliquia  di  San 
Lamberto , loro  concittadino  , che  gli  avevano 
sino  allora  negata  : egli  la  ricevette  con  gioia 
grandissima  e la  riguardò  siccome  il  più  pre- 
zioso frutto  del  suo  pontificato.  Rifiutò  un  se- 
condo benefìzio  a suo  nipote , e costumava 
di  dire  : lo  voglio  ornar  le  chiese  di  preti  e 
non  i preti  di  chiese.  L’ Italia  era  tribolata 
dalla  guerra  e dalla  peste  : la  qual  cosa  fu 
per  lui  motivo  di  trasferirsi  senza  indugio  a 
Roma  ; ove  fu  incoronato  il  31  Agosto  1522. 
Egli  aveva  vivamente  a cuore  la  ristorazione 
de’  costumi  e della  disciplina  nel  clero  e nel 
popolo  fedele , a cominciar  dalla  corte  di 
Roma.  Al  quale  effetto  si  consultava  con  San 
Gaetano  Tiene , con  Pietro  Caraffa , arcive- 
scovo di  Goieli  , e con  altri  pii  personaggi. 
Canonizzò  Sant’  Antonino  , arcivescovo  di 
Firenze,  e San  Benone , vescovo  di  Misnia. 
Appena  incoronato  abolì  le  riserve  e le  aspet- 
tative e cominciò  altre  riforme.  L’  Europa 
cristiana  era  recata  ad  una  ben  trista  con- 


dizione. Il  re  di  Francia  e l'imperatore  Carlo  V 
la  straziavano  al  di  dentro  colle)  loro  sangui- 
nose rivalità  ; al  di  fuori , Solimano  11 , figlio 
di  Selim , le  menava  colpi  F uno  più  crudele 
dell’  altro  ; P anarchia  religiosa  e intellettuale 
dell'eresiarca  di  Vittemberga  si  distendeva 
sempre  più  in  Alemagua  e di  quivi  minac- 
ciava altri  paesi.  Adriano  VI  fece  ogni  poter 
suo  per  rimediare  a queste  tre  calamità  ; non 
riuscì  in  alcuna  e morì  il  24  Settembre  1523 
dopo  un  pontificato  di  un  anno,  otto  mesi  e 
cinque  giorni,  compreso  quello  della  sua  eie* 
zione.  Fu  sepolto  con  questo  epitaffio  : a Qui 
riposa  Adriano  VI , il  quale  non  reputò  cosa 
più  sciagurata  per  lui  che  quella  del  coman- 
dare ».  Ebbe  a successore  il  cardinale  Giulio 
de’  Medici  , cugino  di  Leone  X , eletto  il  16 
Novembre  1 523 , incoronato  il  25 , sotto  il 
nome  di  Clemente  VII  ( Raynald , an.  1522  t 
1523,  con  le  note  del  Mansi j, 

31.  Si  vuol  conoscere  un  Francese  di  quel 
tempo.  Egli  aveva  per  lo  appunto  ciò  che  bi- 
sognava per  essere  al  grado  della  Francia  e 
dell'  età  che  correva  ; ma  nulla  che  il  solle- 
vasse al  disopra  dell’  una  e dell’  altra  , e per- 
ciò egli  ne  è uno  specchio  fedele.  E questi  è 
il  re  di  Francia,  così  conosciuto  e sì  poco 
altresì  conosciuto,  Francesco  I.  Nato  a Cognac, 
il  12  Settembre  1494,  aveva  veut’ anni  e al- 
cuni mesi,  allora  che  il  1.°  Gennaio  1515  succe- 
deva a Luigi  XII.  La  sua  educazione  era  stata 
cominciata  dal  maresciallo  di  Gié , a cui 
Luigi  XII  aveva  surrogato  nel  1506  Arturo 
Gouflier,  signore  di  Boisy,  il  quale  aveva  fatto 
tutte  le  guerre  d' Italia  e acquistato  in  essa 
qualche  gusto  per  le  arti  e la  bella  letteratura 
che,  fiorente  in  Italia , era  sconosciuta  atratto 
in  Francia  e da' suoi  gentiluomini.  Egli  comprese 
che  una  certa  gloria  poteva  acquistarsi  collo 
studio  delle  lettere,  e quindi  accostumò  il  suo 
allievo  a usar  risguardi  ai  dotti  ed  a cercar  la 
loro  conversazione  ; ma  se  il  Boisy  godeva  as- 
sai nella  lettura,  fu  indarno  che  cercasse  d’ ispi- 
rare al  principe  òhe  egli  educava  il  desiderio 
di  leggere  buoni  libri  , perocché  il  suo  alunno 
non  volte  leggere  altro  che  romanzi  di  ca- 
* valleria.  Francesco  I attinse  in  essi  si  può;  dir 
quasi  la  sua  sola  istruzione  ; egli  si  formò 
sugli  eroi  della  Tavola  Rotonda  e del  palazzo 
di  Carlo  Magno , non  sopra  le  opere  storiche; 
volle  brillare  come  un  Amadigi  anzi  che 
quale  un  sovrano,  e T altezza  della  sua  sta- 
tura, la  bellezza  del  volto,  la  sua  perizia  nello 
armi  o in  tutti  gli  esercizii  del  corpo , la  sua 
prodezza,  che  aveva  già  avuto  occasione  di 
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mostrare,  il  suo  amore  pel  piacere , che  i 
suoi  giovani  collochi  stimavano  iu  lui  sopra 
ogni  sua  dole'Hnorale , lo  additavano  all' am- 
mirazione di  coloro  che , pari  a lui  , non  co- 
noscevano il  mondo  che  dai  romanzi  ( Sismondi , 
Storia  dei  Francesi , t.  1 4 , c.  4 ). 

Sua  madre,  Luigia  di  Savoia,  di  costumi 
anch'  essa  molto  ambigui  e che  conservò  in 
tutta  la  sua  vita  un  potere  quasi  illimitato  so- 
pra il  figliuolo,  non  l'aveva  accostumato  alla 
ritenutezza  ne’ costumi  o nel  parlare,  e aveva 
permesso  a sua  figlia  Margherita,  poscia  re- 
gina di  Navarra , di  non  essere  pili  di  lui  e 
di  sè  riservata.  Anna  di  Pretaglia  aveva  pri- 
ma d’  ogni  altro  voluto  che  la  reggia  diven- 
tasse una  scuola  in  cui  lo  nobili  damigelle  si 
formassero  alia  virtù  ed  alle  belle  maniere  , 
e in  tale  intendimento  chiamò  intorno  a sò 
una  folla  schiera  di  damigelle  d’onore.  Luigia 
di  Savoia  conservò  tale  usanza  ; ma  lo  sue 
damigelle  d’  onore  ebbero  la  bellezza  non  la 
virtù  di  quelle  della  sua  rivale.  Un  principe 
giovane,  bello,  incostante  ne’  suoi  amori  cd  a 
cui  non  era  fatta  alcuna  resistenza,  ebbe  in 
breve  corrotto  questa  corte,  la  quale  non  co- 
nobbe altro  piacere  che  la  corruttela , altro 
spirito  che  l’ indecenza  del  favellare.  I costu- 
mi, ne’ tempi  di  barbarie,  erano  tutt’ altro  che 
puri,  ma  si  nascondevano  almeno  gli  scandali 
con  qualche  vergogna:  laddove  da  poi  comin- 
ciata la  potesti!  di  Luigia  di  Savoia,  la  ga- 
lanteria diventò  una  parte  delle  belle  manie- 
re, la  licenza  l'eterno  argomento  delle  facezie 
di  corte,  e la  corruzione  de'  costumi  audò  sin 
d' allora  crescendo  sino  alla  fine  del  regno 
de’  Valois  ( ib.  ). 

Luigia,  che  ha  lasciato  un  giornale  o me- 
glio un  libro  di  memorie,  nel  quale  è scritta 
tutt'  insieme  la  nascita  del  iìgliuol  suo , la 
morte  del  suo  cagnolino  llappeguai  e quella 
di  suo  marito,  aveva  nodrilo  Francesco  con 
un  amore  idolatra  e metteva  in  lui  la  sua 
gioia  e le  sue  speranze  ; ella  non  si  era  op- 
posta ad  alcuno  ile’  suoi  desiderii  e non  gli 
aveva  fatti  conoscere  altri  doveri  che  quelli 
di  cui  egli  trovava  la  somma  ne'  romanzi  di 
cavalleria.  Siccome  però  Francesco  aveva 
qualche  levatura  di  carattere,  volle  cammi- 
nar sulle  orme  degli  eroi,  e siccome  non  co- 
nosceva altro  eroismo  che  quello  degli  Orlandi 
e degli  Amadigi,  non  si  proponeva  altra  virtù 
che  la  prodezza  e la  magnificenza  ; reputava 
segnalarsi  co'  suoi  gran  fendenti  di  spada  e 
non  sospettava  neppure  che  v'avosso  un'arte 
della  guerra  più  importante  ne' combattimenti 


del  valor  personale  de’  capitani.  Al  tempo 
stesso  egli  era  sempre  occupato  di  ciò  che 
erodeva  dovere  alla  maestà  reale  ; perocché 
pensava  che  un  re  cavaliere  non  poteva  nè 
marciare,  nè  campeggiare,  nè  dar  battaglia, 
nè  sopratutto  ritrarsi  davanti  un  nemico  in 
forze  maggiori,  come  avrebbe  fatto  un  guer- 
riero comune.  Egli  aveva  ne’  medesimi  ro- 
manzi attinte  tutte  le  suo  nozioni  sull’  esten- 
sione della  prerogativa  reale.  Voleva  essere 
un  buono  e gran  re,  grazioso,  magnifico  e ga- 
lante per  le  dame;  ma  voleva  altresì  che 
una  parola  della  sua  bocca  fosse  il  decreto 
del  fato,  che  non  ammettesse  alcun  esame, 
che  fosse  irresistibile,  e non  poteva  compren- 
dere come  i parlamenti,  i principi,  la  nobiltà, 
gli  stati  generali,  e meno  poi  ancora  il  terzo 
stato,  ebe  egli  dispregiava,  potessero  avoro  il 
diritto  o l’audacia  d'imporre  confini  alla  sua 
autorità  ( Sismondi , Storia  dei  Francesi,  t.  16, 
cap.  1). 

Dopo  la  vittoria  di  Marignano , il  conqui- 
sto del  Milanese  e la  conclusione  del  concor- 
dato , abbandonando  il  governo  a’  suoi  mini- 
stri, non  pensava  che  a godere,  ne’  piaceri  e 
nel  lusso,  della  sua  opulenza  cd  onnipotenza. 
Egli  aveva  allora  ventiquattro  anni  ; ogni  fre- 
no, ogni  rispetto  umano  gli  era  tolto  ; sua 
madre , che  governava  il  regno , che  si  me- 
scolava di  tutti  gli  affari,  sua  madre,  che  è 
sempre  nominata  dai  legati  e degli  ambascia- 
tori  nel  loro  carteggio  siccome  la  persona  colla 
quale  trattavano  di  tutto,  non  vigilava  mai 
la  sua  condotta  privata,  anzi  lo  sospingeva 
essa  medesima  alla  galanteria  e si  mostrava 
piena  d' indulgenza  per  quei  vizi  a cui  non 
era  strania  ossa  medesima.  La  moglie  di  lui, 
Claudia , buona  e santa  principessa  , dice 
Hrantome,  non  godeva  gran  credito  ( Elogio  di 
Francesco  /). 

Essa  gli  aveva  non  pertanto  già  dati  due 
figli.  Il  cancelliera  Duprat , suo  ministro  prin- 
cipale , credeva  di  assodarsi  nella  sua  carica 
lusingando  le  passioni  del  padrone  e lascian- 
dolo in  braccio  alle  voluttà.  Gli  altri  erano 
per  la  maggior  parto  giovani  compagni  delle 
sue  dissolutezze.  Nell’  occasione  della  sua  or- 
dinanza sulla  caccia  e della  registrazione  del 
concordalo , Francesco  aveva  mostrato  che 
era  risoluto  a non  porre  alcuna  mente  alle 
rimostranze  del  suo  parlamento  ; molto  mono 
|>oi  pensava  a raccogliere  gli  stati  generali  o 
a regolar  di  conserva  con  loro  le  sue  finanze. 
I principi  del  sangue , i pari  di  Francia  , i 
tre  ordini  dello  stato  parevano  a lui  egual- 
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mente  destinati  ad  obbedirgli  senza  punto 
esitare  ; il  dividere  in  qualsivoglia  anche  pic- 
ciol  modo  l’autoritò  con  loro  pareva  a lui  una 
vergogna  della  macstò  reale.  Egli  si  gloriava 
di  aver  tolti  questi  impedimenti  e messo , 
come  diceva  egli , i re  di  Francia  fuor  dei 
minori  o de’ paggi  ( Sismondi , t.  16,  cap.  2; 
Fr.  Belcarii , Comment. , Uà.  16). 

Tuttavia  correva  il  tempo  assai  propizio 
per  fare  grandi  cose  a gloria  di  Dio  e della 
Francia.  Carlo  V colla  Spagna  e il  Portogallo 
ne  porgeva  l' esempio.  Se  Francesco  I e i 
Francesi  del  suo  tempo  avessero  avuto  i no- 
bili e generosi  pensieri  do’  loro  antenati , i 
pensieri  di  Carlo  Martello  , di  Carlo  Magno , 
di  Goffredo  di  Lorena , di  Tancredi  di  Nor- 
mandia , di  Baldovino  di  Fiandra  , ma  sopra- 
tutti del  re  San  Luigi  di  Francia  , essi  avreb- 
bero potuto  porre  1’ ultima  mano  all’opera 
de’  loro  avi  e raccoglierne  gloriosamente  i 
frutti  : avrebbero  potuto  spazzar  de’  pirati  il 
Mediterraneo , fondare  un  regno  francese  a 
Tunisi , ove  San  Luigi  aveva  renduto  1’  anima 
a Dio  ; un  regno  francese  in  Egitto , ove 
San  Luigi  praticò  ne’  ceppi  le  più  eroiche  vir- 
tù , avrebbero  potuto  ristabilire  il  regno  fran- 
cese di  Gerusalemme , il  regno  francese  di 
Armenia  , il  regno  francese  di  Cipro  , i prin- 
cipati francesi  della  Grecia  , l’ impero  francese 
di  Costantinopoli  ; avrebbero  potuto , navi- 
gando sulle  orme  degli  Spagnuoli  e de'  Por- 
toghesi , assalire  il  maomettismo  e 1’  idolatria 
dall’  India  , e preparare  tutto  1’  antico  con- 
tinente all’  incivilimento  cristiano  e vero  ; 
in  quella  che  Carlo  V rintuzzava  gli  strug- 
gitori  di  questo  incivilimento  in  Alemagna  e 
ne  favoreggiava  gli  apostoli  nel  Nuovo  Mon- 
do. Ecco  ciò  che  avrebl>e  potuto  fare  uè’  Fran- 
cesi una  nobile  emulazione  perciò  che  facevano 
gli  Spagnuoli  e i Portoghesi.  L’  universo , in- 
grandito di  una  meth  colla  scoperta  dell’Ame- 
rica,  sarebbe  bastato  a due  uomini  altramente 
operosi  e ambiziosi  che  Francesco  I e Carlo  V. 

1 Francesi  del  secolo  decimosesto  , tralignati 
dai  loro  maggiori  del  decimoterzo  , non  com- 
presero nulla  di  tutte  queste  grandi  coso  , e 
non  se  ne  vede  neppur  uno  che  le  abbia  anche 
solo  sospettate.  E nondimeno  la  divina  Prov- 
videnza aveva  data  loro  una  terribil  lezione , 
e per  ben  due  secoli. 

Al  cadere  del  secolo  decimoterzo  , Filippo 
il  Bello  ripudia  la  gloria  ereditaria  della  Fran- 
cia , la  quale  è di  consacrare  le  proprie  armi 
alla  difesa  dell’  incivilimento  cristiano  contro  i 
barbari  e gli  infedeli.  Filippo  non  vede  altro 
Rouruacher.  Voi.  Vili. 


che  sè  stesso  e la  sua  famiglia;  e la  Francia 
quasi  tutta  la  pensa  come  lui.  Ed  ecco  quello 
che  ne  avviene.  Invece  della  guerra  gloriosa  di 
Carlo  Martello , di  Carlo  Magno , di  Goffredo  , 
di  Tancredi,  di  San  Luigi  contra  gli  infedeli  ed 
ed  i barbari , la  Francia  tralignata  ha  una 
guerra  civile,  una  guerra  parricida,  una  guerra 
vergognosa  coi  principi  francesi  d’ Inghilterra  , 
e ciò  per  una  donna  adultera  , figlia  di  Filippo 
il  Bello,  assassina  del  proprio  marito  e del  pro- 
prio re.  Alcuni  principi  del  sangue  reale  di 
Francia  venderanno  la  Francia  ad  una  nazione 
straniera.  La  Francia , divisa , straziata  e so- 
prattutto imbastardita  e disperala  di  sè  mede- 
sima, era  sul  diventare  una  provincia  inglese; 
e gii»  Parigi  era  tutto  inglese.  E d’  uopo  che 
una  giovane  venga  dalla  Lorena  per  rendere 
la  Francia  ai  Francesi , a rischio  di  vedersi  ab- 
bandonata da  essi  alle  fiamme  di  un  rogo. 
Ecco  quello  che  noi  abbiamo  veduto.  Sotto 
Francesco  I se  ne  vedrò  un’  altra  parte.  Ca- 
lais  , la  chiavo  della  Francia , era  tuttavia 
nelle  mani  dell’  Inghilterra. 

Intanto  Francesco  I cominccrò  una  nuova 
serie  di  vergogne  e di  calamitò  simili.  Invece 
di  compier  1’  opera  gloriosa  do’  suoi  antenati , 
difendendo  , propagando  l’ incivilimento  cri- 
stiano in  Affrica  , in  Egitto  , in  Siria  , in  Ar- 
menia e sin  nel  fondo  dell’  India  ; di  pareggiar 
cosi  , di  sopravanzar  ben  anco  nobilmente  la 
gloria  del  suo  emulo , Carlo  V , egli  adoprerh 
per  lo  appunto  tutto  al  contrario  : farò  pre- 
cisamente quello  che  bisogna  per  rovinar 
l’opera  gloriosa  de’ suoi  antenati.  Egli  avvi- 
lirò la  sua  politica  quanto  più  basso  potrò  , 
sino  a tradire  la  cristiani lò , sino  a pro- 
teggere e favoreggiare  V anarchia  religiosa 
e intellettuale  dell’ Alemagna , affinchè  essa 
possa  dividere  e nimicar  religiosamente  e 
intellettualmente  tutta  V Europa  ; sino  ad 
invitare  il  successore  di  Maometto  , il  più  fu- 
rioso nemico  de’  cristiani  , Solimano  II , a 
venire  a impadronirsi  dell’  Italia  e di  Koma 
col  soccorso  dell’  armi  francesi.  Ecco  le  opere 
che  vedremo  fare  a Francesco  1 senza  che 
neppure  un  solo  francese  levi  la  voce  contra 
di  lui. 

Per  contraccambio,  l’anarchia  religiosa', 
intellettuale  e politica , cosi  favoreggiata  in 
Alemagna  , porrò  il  suo  campo  in  Francia , 
la  dividerò  contra  sè  medesima  con  fiumi  di 
sangue  , con  atroci  guerre  civili  ; si  vedranno 
re  assassini  ed  assassinati  ; la  Francia  tradita 
da  Francesi,  non  sarò  più  una,  non  saprò 
nemraea  più  se  rimarrò  Francia,  la  prima 
!>6 
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delle  nazioni  cattoliche,  o se  diventerà  pro- 
vincia straniera  e 1’  ultima  delle  nazioui  apo- 
stato. Bisognerà  che  dallo  stesso  paese  donde 
usci  Giovanna  d’ Arco  giunga  una  famiglia 
d uomini  per  mantenere  1'  uuità  della  tran- 
cia con  sò  medesima  , mantenendovi  T antica 
fede  di  Clodoveo , di  Carlo  Magno , di  Gof- 
fredo , di  Tancredi  e di  San  Luigi.  Un  uomo 
di  questa  famiglia  ripiglierà  la  chiave  della 
Trancia  all'  Inghilterra  e restituirà  Calais  alla 
Francia. 

Intanto,  da  queste  frequenti  infedeltà  alla 
sua  missione  provvidenziale,  da  questo  col- 
pevole esitare  tra  la  verità  e T errore , è ri- 
masto alla  Trancia  uno  scadimento  così  note- 
vole negli  spiriti  e ne’  caratteri , ne' pensieri 
e nelle  idee , che  di  rado  avvien  di  trovare 
un  francese  che  sia  capace  di  coglier  bene 
tutto  T insieme  della  Chiesa , della  sua  dot- 
trina e della  sua  storia  ; e oggidì  ancora  bi- 
sogna che  Dio  susciti  oocsti  protestanti  per 
guarirci  delle  nostre  preoccupazioni  nazionali 
verso  la  santa  Chiesa  romana , nostra  ma- 
dre , e per  insegnarci  a renderle  finalmente 
giustizia. 

Ma  in  quella  che  trasandava  queste  grandi 
occasioni  di  acquistare  una  soda  gloria  da- 
vanti a Dio  e «lavanti  agli  uomini , quale  idea 
preoccupava  davanti  dunque  Francesco  1 ? 
Non  contento  di  essere  re  di  Francia , egli 
pretendeva  di  essere  signore  italiano  e duca 
di  Milano.  Tale  era  la  ferma  sua  idea.  Indi, 
alla  morte  dell'  imperatore  Massimiliano , si 
appresontava  qual  candidato  all’  impero , in 
concorrenza  con  Carlo  V,  arciduca  d’Austria, 
re  di  Napoli  e di  Spagna.  Ecco  come  il  Si- 
stnondi  giudica  la  condotta  del  re  di  Francia 
in  tale  occasione  : 

« Pare  che  un  tal  disegno  sia  stato  sug- 
gerito a Francesco  I soltanto  da'  suoi  giovani 
cortigiani , tulli  pieni  delle  idee  della  caval- 
leria. Essi  leggevano  ne’  romanzi  che  Carlo 
Magno  era  stato  imperatore  di  tutto  T Occi- 
dente , che  i paladini  coi  quali  ei  si  parago- 
navano avevano  combattuto  gl’  infedeli  e ri- 
cuperato il  santo  sepolcro , e persuadevano 
a Francesco  che  egli , il  primo  cavaliere  del 
suo  secolo,  era  chiamalo  come  Carlo  Magno 
a governare  il  mondo  latino  e barbaro  ed  a 
ricacciare  in  Asia  i musulmani.  Gli  esempi 
presi  da  Carlo  Magno,  le  promesse  di  far 
concorrere  la  Francia  insieme  coll’  Italia  e 
TAlemagna  alla  guerra  coulra  i musulmani, 
furono  i soli  motivi  d’ interesse  pubblico  che 
gli  ambasciatori  francesi  fecero  valere  presso 


gli  elettori.  Al  tempo  stesso  , rappresentarono 
loro  che  Francesco,  qual  sovrano  del  regno 
di  Arli  e del  ducato  di  Milano,  ora  membro 
dell’impero;  che  per  lo  contrario,  Carlo,  come 
re  di  Napoli , era  escluso  dalla  candidatura 
da  moltissime  costituzioni  imperiali  e pontifi- 
cie , te  quali  vietavano  d’  accoppiar  la  corona 
che  egli  portava  con  quella  dell’  impero  (Gì ùo- 
c lardi  ni , /.  13  ; Sleidam,  comm.,  I.  1 ; Lettere 
del  Cardinal  Gaetano , Francoforte , 29  Giu- 
gno 1519;  LeU.  di  principi,  t.  I,  p.  70).  Ma 
essi  fonda vansi  più  sulla  corruzione  che  non 
sulle  ragioni  : avevano  seco  quatlroceutomila 
scudi.  E scoperta  incute  e fuor  d*  ogni  pudore 
procacciavano  di  guadagnar  voti  a prezzo  di 
oro.  Al  tempo  stesso  convitavano  i principi 
e i conti  tedeschi  a banchetti , donde  lutti 
uscivano  quasi  sempre  ubriachi  : avevano 
altresì  pensato  a impaurir  gli  elettori  pigliando 
alla  loro  paga  f esercito  della  lega  delle  città 
di  Svevia  che  si  trovava  colà  ; ma  si  Liscia- 
rono antivenire  dagli  agenti  di  Carlo.  E men- 
tre chiamavano  così  lutti  i vizii  in  loro  ajulo, 
Francesco,  conservando  il  linguaggio  della 
galanteria , diceva  agli  ambasciatori  del  re 
di  Spagna  : Noi  siamo  due  amanti  che  pre- 
tendono alla  medesima  amala  : quale  dei  due 
ella  anteporrà,  l'altro  dovrà  soggettarsi  e non 
serbarno  alcun  risentimento  ( Sismo  udì , Storia 
dei  Francesi,  t.  16,  cap.  2;  liclcarii,  l.  1 0). 

Carlo  fu  anteposto , o Francesco  n*  ebbe 
grande  sdegno  : da  quel  punto  auzi  ei  si  ap- 
parecchiò a far  la  guerra  al  suo  felice  rivale, 
e gravò  a tale  effetto  di  grossissimi  carichi 
tutta  la  Francia.  Ma  in  breve  le  allettative 
del  piacere  o della  dissipazione  lo  distoglie- 
vano affatto  da’  suoi  altari.  Dopo  qualche 
impelo  di  collera  ritornava  a’  suoi  amori  ed 
a’  suoi  banchetti  c feste  , ne'  quali  consumava 
in  pochi  giorni  il  danaro  che  aveva  strappalo 
a’  suoi  sudditi  sotto  il  pretesto  dei  bisogni 
dolio  stato.  Egli  rovinò  sopra  tutto  il  suo  te- 
soro e la  sua  nobiltà  nel  1520,  in  un  abboc- 
camento col  re  d’ Inghilterra  , Enrico  Vili , 
presso  a Calais.  La  magnificenza  di  quell*  as- 
semblea, che  durò  dal  7 al  24  Luglio,  fece 
dinominar  quel  luogo  « il  campo  del  drappo 
d'oro  ».  Essa  fu  tale  che  molti , dice  Martino 
di  Bcllay,  vi  portarono  sulle  spalle  i loro  mu- 
lini , le  loro  foreste  e i loro  prati. 

Francesco  avrebbe  voluto  umiliar  Carlo  , 
ma  non  poteva  pigliar  sopra  di  sò  di  rom- 
l»ergli  la  guerra.  Ter  tanto  fare  sarebbe  biso- 
gnalo rinunziare  al  suo  lusso  ed  a'  suoi  pia- 
ceri , rompere  il  commercio  scandaloso  che 
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manteneva  con  un’  adultera , la  contessa  di 
Chateaubriand,  figlia  di  Febo  di  Foix  , che 
egli  aveva  costretto  il  marito  a far  venire 
dalla  Bretagna  alla  corte  ; sarebbe  insemina 
bisognato  risparmiar  per  la  guerra  quel  te- 
soro che  egli  votava  continuo  pe’  suoi  piaceri. 
Invece  di  pigliare  contra  il  suo  emulo  una 
risoluzione  ardita,  si  tenue  pago  di  tribolarlo 
a poco  a poco , come  se  non  avesse  preve- 
duto che  cosi  facendo  susciterebbe  una  guerra 
generale  ( Sismondi , Storia  dei  Francesi , 1. 46, 
cap.  2 ). 

La  donna  adultera , testé  ricordata , era 
parente  del  re  di  Navarra.  Da  quel  punto 
certi  nobili  di  Francia  si  recavano  ad  onore  e 
vantaggio  il  prostituire  le  loro  mogli  al  capric- 
cio del  monarca.  Francesco  I spedì  pertanto 
al  re  di  Navarra  un  corpo  di  soldatesca  per 
ritogliere  Pamplona  agli  Spagnuoli.  La  fortezza 
fu  espugnata;  uno  de’suoi  difensori  vi  toccò 
una  ferita  : si  chiamava  Ignazio  di  Loiola  ; 
era  nel  1521.  Poco  appresso  i Francesi  furono 
cacciati  dalla  Navarra  spoglinola  con  altret- 
tanta prestezza  con  quanta  v*  erano  entrati. 

Quasi  al  tempo  stesso  , altri  atti  nemici 
cominciavano  in  sui  confini  del  settentrione  : 
e anche  là  Francesco  si  lasciava  andare  al 
suo  mal  umore  senza  pensar  punto  a dichia- 
rare la  guerra.  Il  22  Ottobre  potendo  combat- 
tere il  nemico , lo  lascia  per  irresoluzione 
andare  in  salvo.  Lautrec . governatore  del 
Milanese,  chiede  denaro  per  potervi  si  mante- 
nere : Francesco  gliene  promette  e vien  meno 
della  data  parola  : Lautrec  tocca  qualche  rotta 
e perde  Milano.  L’anno  seguente  4522  è scon- 
fitto alla  Bicocca  , e i Francesi  vuotano  la 
Lombardia.  Nel  1523  Francesco  fa  mancar 
due  volte  la  vittoria  al  suo  esercito  di  Pie- 
cardia  per  aver  voluto  trovarvisi  egli  stesso. 

La  corte  , padroneggiata  solo  dalle  donne, 
era  divisa  in  due  gelose  fazioni.  In  capo  al- 
Puna  era  la  madre  del  re  : in  capo  all’altra 
la  donna  adultera , per  la  quale  egli  aveva 
messa  in  abbandono  la  sua  virtuosa  consorte. 
Un  intrigo  della  prima  di  queste  donne  recò 
il  conestabile  di  Borbone  , principe  del  san- 
gue reale , e tradir  la  Francia.  Egli  offri  al 
re  d’  Inghilterra  ed  all’  imperatore  di  rompere 
e dividere  la  Francia  in  tre  parti;  una  per 
lui , eretta  in  regno , la  seconda  per  I*  impe- 
ratore , la  terza  |>er  l’ inglese.  Trapelata  la 
sua  trama,  si  fuggì  di  Francia  e combattè 
contro  di  essa.  Kra  ii  4523. 

32.  L’anno  appresso,  dopo  molte  rotte,  i 
Francesi  di  Lombardia  sono  costretti  a ritirarsi. 


Ferito  il  generalissimo , confida  la  sorte  del- 
l’esercito francese  nelle  mani  del  cavalier 
Boiardo , soprannominato  il  cavalier  Senza 
paura  e Senza  rimprovero  , e che  meritava 
davvero  un  sì  bel  soprannome.  È molto  tarili, 
risponde  Boiardo  al  generale;  ma  non  monta , 
la  mia  anima  è per  Dio  e la  mia  vita  per  la 
Francia  ; vi  prometto  di  salvar  l’esercito  a 
spese  della  mia  vita.  Si  trattava  di  passare  un 
fiume  sotto  gli  occhi  di  un  nemico  di  forze  assai 
maggiori.  Sempre  l’ultimo  per  sostenere  la 
ritirata , il  Baiardo  caricava  gagliardamente 
gli  Spagnuoli,  allora  che  il  30  Aprile  4524, 
verso  le  dieci  del  mattino , è tocco  da  una 
palla  che  gli  spezzava  la  spina  dorsale,  Gesù, 
mio  Dio , sono  morto  ! grida  Baiardo.  Si  corre 
a lui  per  trarlo  fuor  della  mischia  : No , dis- 
s’ egli , presso  a morire  , mi  guarderei  bene 
dal  volgere  per  la  prima  volta  le  spallo  al 
nemico.  Vedendo  approssimare  gli  Spagnuoli, 
ravviva  la  sua  moribonda  voce  per  comandar 
la  carica  e si  fa  collocare  appiè  di  un  albero. 
Ponetemi , diss’egli , in  guisa  che  il  mio  volto 
guardi  il  nemico.  I suoi  ultimi  istanti  portano 
il  carattere  di  quella  semplicità  eroica  e cri- 
stiana che  distingueva  eminentemente  questo 
grand’uomo.  Mancandogli  una  croce , bacia  la 
croce  della  sua  spada  : non  vi  essendo  alcun 
sacerdote , si  confessa  al  suo  scudiere , con- 
sola i suoi  famigli , i suoi  amici , o nel  timore 
che  cadano  nelle  mani  degli  Spagnuoli , li 
supplica  di  risparmiargli  quel  crescimento  di 
dolore.  I nemici , padroni  del  campo  di  bat- 
taglia , vanno  a lui  e versano  lacrime  di  am- 
mirazione e di  dispiacere  ; il  marchese  di  Pe- 
scara oblia  la  sua  vittoria  per  trarre  in  aiuto 
di  lui;  tinto  del  sangue  de’ Francesi,  il  co- 
nestabile di  Borbone  intenerisce  alla  veduta 
dell’eroe  che  spirava.  Non  già  me  voi  dovete 
lamentare , gli  disse  Baiardo , ma  voi  stesso 
che  combattete  il  vostro  re  e la  vostra  pa- 
tria ! Pochi  minuti  dopo  moriva , nell’età  di 
quarantotto  anni.  Il  suo  corpo  rimase  in  po- 
tere de  nemici , che  lo  fecero  imbalsamare  o 
gli  rendettero  i più  grandi  onori.  Fu  traspor- 
tato poscia  a Grenoble  attraverso  gli  stati 
del  duca  di  Savoja  ii  quale  lo  fece  ono- 
rare come  i principi  del  suo  sangue.  La  co- 
sternazione fu  generale  in  tutta  la  Francia  ; 
ma  non  fu  mai  dolore  più  sincero  : la  morte 
di  Baiardo  era  diventala  una  calamità  pub- 
blica. 

Pietro  du  Terrail  signor  di  Baiardo,  nacque 
nel  1477  da  Aimone  du  Terrail  e da  Elcna 
degli  Alemanni,  nel  castello  di  Baiardo,  nella 
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valle  di  Graisivaudan,  vicino  a Grenoble.  La 
casa  Terrail  era  una  delle  più  antiche  del  Delfi- 
nalo.  Il  giovane  Boiardo , allevalo  sotto  gli 
occhi  del  suo  zio,  Giorgio  du  Terrail,  vescovo 
di  Grenoble,  attinse  per  tempo,  alla  scuola  di 
questo  degno  prelato,  il  germe  delle  virtù  che 
lo  dovevano  un  di  onorare.  Figliuol  mio , gli 
diceva  questo  buon  vescovo  sii  nobile  come 
i tuoi  maggiori , come  il  tuo  bisavo  che  fu 
ucciso  appiè  del  re  Giovanni , alla  battaglia 
di  Poitiers  ; come  altri  tuoi  avi , che  oblierò 
la  sorte  medesima , l’uno  ad  Azincourt  e Pai- 
In»  a Montlhery  ; e finalmente  come  tuo  padre 
che  fu  coperto  di  onorevoli  ferite  difendendo 
la  patria.  Nato  con  inclinazioni  libere  e ge- 
nerose, Boiardo  fu  alieno  dai  raggiri  delle  corti 
c dagli  artifizii  della  politica  ; e perciò  nou 
fu  mai  che  gli  fosso  conferito  il  comando  su- 
premo di  un  esercito.  E questa  fu  una  vera 
sciagura  per  la  Francia  e una  colpa  di  Fran- 
cesco I , il  quale,  signoreggiato  dalle  donne  , 
concedeva  più  al  favore  che  al  merito  ( Bio- 
grafia universale , l.  5). 

33.  Lo  stesso  anno  moriva , nel  Panno  ven- 
tesimoquinto  dell'età  sua,  la  pia  regina  di 
Francia  , Claudia  , figlia  di  Luigi  XII.  Il  re  suo 
consorte  , che  pretendeva  nondimeno  di  esse- 
re il  modello  della  cavalleria  , non  le  aveva 
mai  dimostrato  nè  rispetto  nè  affezione.  Anzi, 
a credere  a Brantomo , ella  mori  vittima  di 
una  malattia  vergognosa  che  le  aveva  comu- 
nicato il  suo  indegno  marito.  Noi  diciamo  in- 
degno a disegno;  perocché,  e lo  nota  uno 
storico  protestante , nè  Palili zione  di  perdere 
una  si  santa  sposa , nè  il  pericolo  del  regno, 
assalito  al  mezzogiorno  dal  coucstabile  di  Bor- 
bone , sospendevano  le  sue  brutali  passioni. 
Siccome  poche  settimane  dopo  la  morte  della 
regina,  egli  entrava  in  Mauosque , i borghesi 
di  questa  cittì»  di  Provenza  gli  fecero  presen- 
tare le  chiavi  dalla  più  bella  giovine  donna 
che  poterono  trovare;  era  la  figlia  di  Antonio 
di  Yoland  , loro  concittadino.  Questa  giovane 
altrettanto  virtuosa  che  bella,  fu  spaventata 
degli  sguardi  lascivi  che  il  re  gettò  sopra  di 
lei , o slimò  di  non  avere  altro  mezzo  per 
salvare  il  proprio  onore  che  quello  di  distrug- 
gere la  bellezza  che  la  metteva  in  pericolo. 
Ella  si  sfigurò  il  volto  cou  acquafòrte  e si 
rendette  quasi  schifosa  per  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita  ( Sis mondi , t.  1G,  cap.  3).  Nella 
gioventù  nostra  ci  fu  parlato  mollo  della  Lu- 
crezia adultera  di  Boma  pagana,  e non  ci 
venne  mai  detta  parola  di  questa  Lucrezia 
senza  macchia  della  Francia  cattolica. 


34.  L'anno  1525,  rientrato  in  Italia,  Fran- 
cesco assediava  da  un  mese  la  città  di  Pavia 
alla  presenza  dell'  esercito  imperiale  , in  cui 
si  trovava  il  conestabile  di  Borbone.  11  24  Feb- 
braio gP  imperiali  presero  a liberare  dalle 
strettezze  la  guarnigione  della  città.  Bisogna- 
va passare  in  un  luogo  sotto  il  fuoco  delle 
artiglierie  francesi.  Un  capitano  spagnuolo 
comandò  a’  suoi  soldati , perchè  patissero  mi- 
nori danni , di  rompersi , pigliar  la  corsa  c 
rannodarsi  più  lungi  in  un  piccol  vallo.  Ve- 
dendo adunque  correre  gli  Spagnuoli,  Fran- 
cesco si  fece  a gridare  : Eccoli  che  fuggono , 
carichiamoli  ! - Carichiamoli  , carichiamoli  ! 
ripeterono  i generali  e i giovani  cortigiani  che 
lo  accompagnavano.  Da  quel  puuto , colpa  di 
quella  reale  imprudenza,  la  battaglia  era  per- 
duta. L'artiglieria  francese  che  menava  guasti 
cosi  terribili  nelle  file  nemiche,  sospese  il 
fuoco,  a non  offendere  i suoi.  Quei  fuggitivi 
che  Francesco  reputava  di  trovar  rotti  in  di- 
sordine si  erano  di  bel  nuovo  rannodati  in 
battaglia.  Si  combattè  con  grande  accani- 
mento dall' una  parte  e dall’  altra;  ma  in  capo 
ad  un’  ora  ogni  cosa  era  finita.  La  maggior 
parte  de'  primi  capitani  francesi  erano  uccisi 
e il  re  prigiouiero. 

Si  menò  un  gran  rumore  di  una  lettera 
che  egli  scrisse  a sua  madre  in  tale  occasio- 
ne. Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Sismondi. 

« Francesco  I consegnò  egli  stesso  al 'com- 
mendatore Pennalosa  una  lettera  nella  quale 
implorava  la  generosità  dell'  imperatore.  Lo 
stile  di  Francesco  era  in  generale  diffuso  e 
languido:  la  sua  lettera  è lunga  e di  poca 
importanza , e perciò  noi  ci  terremo  paghi  di 
riferirne  solo  questi  brani  : - Il  perchè,  se  vi 
piacerà  di  avere  questa  onesta  pietà  e pro- 
cacciar la  sicurezza  che  merita  la  prigione 
di  un  re  di  Francia;  il  quale  si  vuol  rende- 
re amico  e non  disperato , voi  potete  fare  un 
acquisto , invece  di  un  prigioniero  inutile  , 
rendere  un  re  per  sempre  vostro  schiavo  ».  Lo 
stesso  commendatore  portava  una  lettera 
di  Francesco  a sua  madre,  alla  quale,  di- 
spiccandone una  sola  frase , fu  data  una  ce- 
lebrità che  non  meritava;  eccola  tutta  inte- 
ra : « Per  dirvi  come  sia  lo  stato  della  mia 
sciagura  ? d'ogni  mia  cosa  , non  mi  è rimasto 
che  P onore  e la  Vita , che  è salva  ; e sicco- 
me nella  nostra  avversità  questa  notizia  vi 
sarà  di  qualche  conforto  , ho  pregalo  mi  fos- 
sero lasciate  scrivere  queste  lettere  , il  che  mi 
fu  gentilmente  conceduto.  Vi  supplico  di  non 
voler  pigliare  Postremo  e di  usar  della  vostra 
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solita  prudenza  , poiché  spero  alla  fin  fine  che 
Dio  non  non  mi  abbandonerà:  vi  raccomando 
i vostri  piccoli  figli  ed  i miei;  vi  supplico  di 
far  dare  sicuro  passo  e l'ordine  per  l'andata 
o ritorno  in  Ispagna  al  portatore  della  pre- 
sente, il  quale  va  dall'  imperatore  per  saper 
come  vorrà  che  io  sia  trattato.  G senza  più 
mi  raccomando  umiiissimante  alla  vostra  buo- 
na grazia  ».  Non  v'  6 forse  alcuna  ragione  di 
biasimar  lo  stilo  umilissimo  di  queste  lettere, 
poiché  allora  tale  umiltà  era  tenuta  un  me- 
rito ; ma  si  deve  stupire  dell’  ardimento  di 
quelli  che  hanno  fatto  dell’  ultima  il  dello 
famoso  per  laconismo  ed  energia  : « Signora, 
tutto  è perduto,  fuorché  l'onore  » [Sismondi, 
Storia  dei  Francesi,  1. 1 C,  cap.  3). 

Carlo  V,  signore  delle  proprie  passioni,  ge- 
loso delle  convenienze  esteriori,  e non  dimen- 
ticando mai  eh’  era  sopra  un  gran  teatro , 
esposto  agli  sguardi  dell’universale,  aveva  ri- 
scosse gran  Iodi  pel  modo  con  cui  aveva  rice- 
vuto la  prima  notizia  della  sua  vittoria.  Egli 
l’aveva  riferita  unicamente  a Dio:  aveva  par- 
lato con  un  tenero  interesso  della  sciagura  del 
suo  rivale  prigioniero  c vietata  ogni  pubblica 
manifestazione  di  gioia  (Alf.  di  Clloa,  Vita  di 
Carlo  V,  l.  2 ; Robertson,  Stor.  di  Carlo  V , L 4). 

Francesco  fu  condotto  a Madrid,  ove  i ne- 
goziati per  la  sua  liberazione  furono  assai 
lunghi.  Carlo  V,  che  voleva  profittare  dc'suoi 
vantaggi , vi  poneva  condizioni  assai  dure. 
Egli  aveva  risoluto  di  farsi  restituire  il  du- 
cato di  Borgogna,  o non  volle  udir  parlare  di 
composizione  se  non  si  fondava  su  questa  ba- 
se. Non  rimaneva  che  un  partito  a France- 
sco I : egli  lo  vide,  ma  dopo  elettolo,  non  ebbe 
il  coraggio  di  persistere  in  esso.  Nel  Novembre 
fece  stendere  un  editto,  nel  quale,  dopo  espo- 
sta la  durezza  dell'  imperatore  verso  di  lui, 
aggiungeva  : a Noi  abbiam  voluto  c Amsonti- 
to,  con  oditto  perpetuo  e irrevocabile,  cho  il 
nostro  caro  e amatissimo  figlio.  Francesco, 
delfino,  duca  del  Viennese,  sia  fin  da  ora  di- 
chiarato re  cristianissimo  di  Francia,  e come 
re,  incoronato,  unto,  consacrato,  osservandosi 
tutte  le  solennità  volute,  e a lui  solo,  come 
vero  re,  obbedito  ».  Al  tempo  stesso,  egli  con- 
fermava la  reggenza  alla  duchessa  d’Angou- 
h'me  ; in  caso  di  morte,  le  surrogava  la  du- 
chessa d’  Alencon  ; finalmente,  riservava  a sé 
stesso,  come  per  diritto  » postliminii  »,  la  ricu- 
perazione della  corona,  se  fosse  poscia  rendulo 
libero  (Sismondi,  cap.  4). 

L’ abdicazione  di  Francesco  I era  di  fatto 
il  solo  mezzo  di  conciliare  ciò  che  egli  doveva 


al  suo  paese  e quello  cho  doveva  al  proprio 
onore.  Dopo  fatto  ciò,  il  re  non  sarebbe  stalo 
altro  più  che  un  prigionier  comune,  pronto  a 
pagare  il  prezzo  conveniente  per  ricuperare  la 
propria  lìberth,  ma  spoglio  del  diritto  e della 
potesti  di  fare  il  sacrifizio  del  suo  paese  ad 
alcuno,  e perciò  nessuno  avrebbe  più  pensato 
a dimandarglielo. 

Sembra  che  Francesco  facesse  sapere  a 
Carlo  che  egli  aveva  dato  un  tale  editto  a sua 
sorella,  la  duchessa  d’Alencon,  perché  lo  por- 
tasse in  Francia;  ma  pare  altresì  che  Carlo 
conoscesse  troppo  bene  il  suo  prigioniero  ]>er 
non  temer  nulla  di  ciò.  Di  fatto  egli  non 
allentò  in  nulla  le  sue  pretese,  e il  re,  non  po- 
tendo risolversi,  neppur  per  suo  vantaggio, 
a rassegnare  momentaneamente  una  pote- 
stà che  si  riservava  i mezzi  di  ripigliare,  si 
fece  restituir  l' editto , e si  determinò  allo 
spedientc  poco  onorevole  di  protestare  in  se- 
greto contro  il  trattato  che  era  per  sottoscri- 
vere. Fin  dal  19  Dicembre  egli  aveva  dato 
F ordine  a’  suoi  plenipoteniziarii  di  stendere 
questo  trattato  conforme  la  volontà  di  Carlo, 
e il  14  Gennaio  1526,  poche  ore  prima  che 
fosse  a lui  portato  da  firmare  e giurare,  chia- 
mò nella  sua  camera  i tre  plenipotcnziarii 
con  tre  altri  signori  e con  segrotarii  e notai; 
fece  loro  prestare  il  giuramento  del  segreto, 
indi  espose  in  molto  lunghe  parole  con  qual 
duro  modo  l’ imperatore  procedesse  con  lui  ; 
dichiarò  nullo  l’atto  che  stava  per  firmare, 
poiché  vi  si  trovava  costretto,  e protestava 
che  non  1’  eseguirebbe  ( Sismondi , Trattati  di 
pace,  t.  2;  Federico  Léonard,  t.  2). 

11  Sismondi  aggiunge  altresì  : < Con  que- 
sto trattato  di  Madrid,  che  il  re,  come  fran- 
cese, non  avrebbe  mai  dovuto  firmare  e che, 
qual  cavaliere  ed  uom  d’ onore,  non  mai  do- 
vuto rompere  , egli  cedeva  all’  imperatore  il 
ducalo  di  Borgogna,  la  contea  di  Charolais,  le 
signorie  di  Noycrs  e di  Chàteau-Chinon,  il 
viscontado  d'  insonne  e la  giurisdizione  di 
San  Lorenzo,  senza  riserva  di  fede,  di  omag- 
gio, di  servigio  e di  giuramento  di  fedeltà.  A 
questa  condizione  il  re  doveva  essere  ricon- 
dotto il  10  Marzo  ne' suoi  stati,  e mutato  alla 
frontiera  contra  i suoi  due  figli  primogeniti , 
che  egli  darebbe  in  ostaggio,  o a sua  scelta, 
contro  il  solo  primogenito  e dodici  de'  più 
gran  signori  di  Francia.  Questi  ostaggi  erano 
dati  qual  guarentigia  dell'  esecuzione  della 
promessa  del  re,  che  se,  in  sei  settimane,  la 
Borgogna  non  era  data  nelle  mani  dell'  im- 
peratore , e in  quattro  mesi  non  erano  stale 
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scambiale  le  ratifiche,  egli  tornerebbe  prigio- 
niero Ih  dove  piacesse  all' imperatore  coman- 
dargli di  andare.  Al  tempo  medesimo  il  re 
rinunzinva  in  favore  dell’imperatore  a!  regno 
di  Napoli,  al  ducato  di  Milano  alle  signorie 
di  Genova  e d’  Asti,  alla  giurisdizione  e so- 
vrnnith  sui  contadi  di  Francia  e dWrtois.  ed 
alle  cilth  e castellarne  che  possedeva  in  que- 
sti contadi.  Dal  canto  suo  l'imperatore  rinun- 
zinva alle  citth  della  Somma  che  erano  ap- 
partenute a Carlo  il  Temerario.  Francesco  si 
obbligava  a sposare  Eleonora,  regina  vedova 
di  Portogallo,  sorella  del  l’imperatore.  Egli  per- 
donava al  conestabile  di  Borbone  e a tutti  i 
suoi  partigiani  ; li  rimetteva  nel  godimento 
dei  loro  beni  e si  obbligava  a render  a’  me- 
desimi i frutti  riscossi  nel  tempo  del  loro 
esilio;  finalmente  fermava  una  lega  offensiva 
e difensiva  coll’  imperatore  ; prometteva  di 
fornirgli  un  esercito  e una  flotta  per  seguirlo 
in  Italia,  alla  sua  incoronazione,  e d*  accom- 
pagnarlo in  persona  quando  Carlo  movesse 
ad  una  crociata  contra  i Turchi  o contro  gli 
eretici  o. 

Dopo  firmato  il  trattato  e gli  sponsali  colla 
regina  Eleonora,  i quali  si  fecero  per  procura , 
il  re  continuò  ad  essere  tenuto  prigioniero  a 
Madrid  sino  al  21  Febbraio,  nel  qual  giorno 
fu  olla  perfine  mandato  verso  i confini,  sotto 
la  guardia  di  I.annoy,  virerò  di  Napoli  e del 
capitano  Alnrcon.  Fu  mutato  contra  i suoi 
due  figli  solamente  il  18  Marzo,  in  una  nave 
in  mezzo  alla  Bidassoa , tra  Fontarabia  e 
Anduye.  In  quella  che  egli  toccò  la  terra 
francese,  si  gettò  sopra  un  cavallo  turco  che 
lo  aspettava  sopra  la  riva  sinistra  del  fiume 
gridando  con  gioja  che  di  nuovo  egli  era  re , e 
lo  spinse  al  galoppo  sino  a San  Giovanni  di 
I.uz  , ove  si  fermò  alquante  ore  ; continuò  po- 
scia il  suo  rapido  corso  fino  a Bajona,  ove  il  di 
medesimo  ritrovò  sna  madre  e tutta  la  sua 
corte  f Sismondi.  c.  4). 

L'avversilh  non  lo  avea  reso  più  savio.  In 
brev’ora  gli  fe’ vedere  che  rientrando  in  Fran- 
cia era  molto  più  ingordo  de’ piaceri  che  non  di 
eseguire  i doveri  della  dignità  regia.  Fermatosi 
a Mont-de-Marsan,  egli  vide  fra  le  dame  d’onore 
di  sua  madre,  Anna  di  Pisselou.  che  non  aveva 
per  anco  diciotto  anni,  ma  era  ili  nna  bellezza 
fuor  del  comune  : e appena  V eblie  veduta,  sa- 
crificò a lei  la  contessa  di  Chateaubriand,  la 
«pialo  era  tornata  alla  sua  corte , e volle  che 
gli  restituisse  le  gioie  che  le  aveva  «late.  Sulle 
prime  impose  alla  sua  nuova  concubina  il  nome 
di  madamigella  d'Hcilly:  ma  poscia  la  sposò  con 


Giovanni  di  Brosse.  figlio  di  uno  degli  associati 
«lei  conestabile  nella  ribellione,  il  quale  si  mo- 
strò sollecito  «li  riscattar  il  favor  regio  «'olla 
propria  infamia.  Francesco  lo  fere  cavaliere  , 
conte  ili  Pontliiòvre , governatore  di  Bretagna 
e finalmente  duca  di  Ktampes.  E fu  sotto  il 
nome  di  duchessa  di  F.tampes  che  la  nuova 
prostituta  signoreggiò  sin  d’  allora  alla  corte. 
In  breve  le  feste  e la  galanteria  scaccia- 
rono gli  affari  dallo  spirito  del  re.  Si  legge  nelle 
memorie  di  quel  tempo  : Alessandro  vede  le 
donne  quando  non  ha  affari , Francesco  vede 
gli  affari  «piando  non  ha  più  donne  ( ib  ). 

Uno  clegli  affari  più  stringenti  per  fui 
all*  uscir  dalla  Spagna  fu  quello  di  rompere 
la  data  ferie  e di  annunziar  pubblicamente 
che  non  ossprvereblie  punto  i!  trattato  da  sò 
firmato  e giurato.  Egli  allegava  la  volontà  e 
i diritti  della  Francia , ma  non  si  dava  al- 
cuna cura  di  convocar  gli  stati  generali  : si 
contentò  di  rngunare  i principi,  i grandi  e i 
r vescovi  che  si  trovavano  allora  alla  sua  corte 
a Cognac.  Introusse  a loro  Lannov , viceré 
«li  Napoli , il  quale  era  venuto  a chiedere 
che  fossero  adempiuti  gli  ohhlighi  contratti 
alla  sua  presenza.  L’assemblea,  che,  pari  al 
re , sapeva  anticipatamente  il  fatto  , rispose 
che  il  monarca  non  poteva  alienare  il  patri- 
monio della  Francia  , e che  il  giuramento  «la 
lui  prestato  nella  sua  prigionia  non  poteva 
distrugger  quello  che  aveva  prestato  alla  sua 
incoronazione.  Il  re  fece  entrare  eziandio  al- 
cuni grandi  di  Borgogna  o deputati  «legli 
stati  di  questa  provincia , i quali  dichiara- 
rono non  volersi  separare  dalla  Francia  nò 
soggettarsi  all*  imperatore  : che  farebbero  re- 
sistenza anche  colle  armi , ad  ogni  tentativo 
che  il  re  potesse  fare  per  cederli  all*  impero. 
Chiarito  da  Lannov  di  tale  commedia.  Carlo  V 
si  contentò  di  rispondere  : a Non  getti  sopra 
i suoi  sudditi  la  sua  mancanza  di  fede  : per 
adempiere  a’  suoi  obblighi . a lui  basta  di  far 
ritorno  in  Tspagna;  venga!  » (Am.  Ferroniì, 
lib.  8;  Guicciardini , lib.  17). 

Un  re  di  Francia  fece  questo  in  una  af- 
fatto simile  occasione  ; ma  era  il  re  Giovanni. 
Essendo  uno  de’  suoi  figli , ostaggio  per  lui 
in  Inghilterra  , fuggito  dalla  prigione  , il  re 
suo  padre  vi  ritornò  da  sò  medesimo  , ri- 
spondendo a tutte  le  obiezioni  del  suo  con- 
siglio che  se  la  buona  ferie  fosse  sbandita 
dal  resto  del  mondo,  bisognava  chela  si  tro- 
vasse nella  fiocca  dei  re.  Francesco  I non 
imitò  f esempio , o non  gradì  la  massima  «lei 
suo  avo.  Pereto  il  protestante  Sismondi  fa 
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questa  osservazione  al  principiar  del  suo 
regno  : « L’ esaltazione  di  Francesco  1 alla 
corona  di  Francia,  il  l.°  Gennaio  loia  , giorno 
della  morte  di  Luigi  XII,  può  essere  conside- 
rata come  tale  che  segna  il  passaggio  dal  me- 
dio evo  ai  tempi  moderni,  e dall’  antica  bar- 
barie all’ incivilimento  » (Sismondi  t.  14).  Os- 
servazione molto  savia  per  farci  comprendere 
ciò  che  scrittori  che  si  dicono  filosoli  inten- 
dano per  barbarie  o incivilimento  : la  bar- 
barie del  medio  evo  osservava  la  sua  parola 
i suoi  giuramenti , il  moderno  incivilimento 
se  ne  fa  belìi*. 

Siccome  Carlo  V lo  accusava  di  aver 
mancalo  all’  onore  ed  alla  fede  di  gentiluomo 
Francesco  lo  sfidò  a singoiar  tenzone  dicen- 
dogli . « Se  voi  ci  avete  voluto  accusare  di 
aver  fatto  cosa  che  un  gentiluomo , tenero 
del  proprio  onore , uon  devo  mai  fare , noi 
vi  rispondiamo  che  avete  mentilo  per  la  gola, 
e che  quante  volte  la  direte,  altrettante  men- 
tirete. Risoluto  di  difendere  il  nostro  onore 
sino  all'  ultimo  istante  della  uostra  vita , 
poiché  contro  la  verità  voi  ci  accasate , non 
scriveteci  per  P avvenire  altro,  ma  additateci 
il  campo  o noi  vi  porteremo  le  armi  » [Muri., 
du  licllay , lib.  3 ; Gaillurd , Storia  di  France- 
sco I,  t.  3,  c.  13). 

Tuttavia  in  questa  medesima  sfida  , osser 
va  il  Sismondi , Francesco  faceva  cosa  poco 
degna  di  un  gentiluomo;  egli  suscitava  uua 
controversia  sopra  un  equivoco  che  uou  vo- 
leva lasciar  chiarire.  « Volendovi  scusare 
senza  ragione , diceva  egli , voi  ci  avete  ac- 
casato , dicendo  che  avete  la  nostra  fedo  e 
che  su  questa  , contro  la  nostra  promessa , 
noi  ce  ne  siamo  andati  e parlili  dalle  vostre 
mani  e dalla  vostra  potestà  ».  Al  che  Car- 
lo V rispose  nella  slida  che  mandava  anche 
egli  a Francesco  I : « Sono  parole  che  nes- 
suno dice  ; poiciiè  io  non  ho  mai  preteso  di 
aver  la  vostra  fedo  di  non  partire , ma  sì 
ben  quella  di  ritornare  nel  modo  pattuito;  e 
se  così  aveste  fatto , non  sareste  venuto  me- 
no al  dovere  verso  i vostri  figli,  nè  a quello 
del  vostro  onore  » ( ib.  ).  Era  nondimeno  que- 
sta spiegazione  che  Francesco  non  voleva  in- 
tendere. Dopo  lungaggini , ostacoli  e cavilli 
opposti  alla  venuta  dell'araldo  d’armi  dell’ im- 
peratore , Bourgogne , re  d'armi  di  questo 
monarca,  fu  alla  perirne  introdotto  il  40  Set- 
tembre del  1528  davanti  Francesco  I,  intor- 
nialo da  tutta  la  sua  corte , a Parigi.  In 
quella  in  cui  (araldo  apparve , il  re , prima 
di  lasciarlo  parlare , gli  disse  : « Araldo , porli 


tu  la  sicurezza  del  rampo,  quale  un  assali- 
tore , coni'  è il  tuo  signore  , deve  dare  ad  un 
difensore  come  son  io?  » L'araldo  chiese  li- 
cenza di  adempiere  il  suo  officio , dire  quello 
che  doveva  prima  di  dare  la  sicurezza  del 
campo , che  portava  seco  ; ma  interrotto  dal 
re  ad  ogni  parola  e bea  anco  minacciato,  se 
facesse  tull'allro  che  dar  la  sua  patente , fu 
alla  perfine  ridotto  a tacersi  ed  a ritirarsi 
senza  avere  adempiuto  al  suo  messaggio,  pro- 
testando contro  f impedimento  elio  era  stalo 
messo  all'esercizio  delle  sue  fruizioni  ( Sismon- 
di e Gaillard). 

Per  verità , alla  veduta  ili  tulio  questo , 
noi  temiamo  molto  che  Francesco  1 potesse 
scrivere  allora  : Signora , tutto  ò perduto , 
portili  fonore. 

Egli  non  servava  maggior  fede  a’ suoi  al- 
leati e neppure  a'  suoi  generali.  Lo  stesso  an- 
no 1528  lasciava  perire  dinanzi  a Napoli  un 
esercito  francese  con  Lautrec,  suo  condottiero, 
per  mancanza  del  danaro  promesso  e neces- 
sario. Il  precedente  anno , per  la  stessa  ca- 
gione, Roma  patì  il  disastro  più  spaventevole 
che  da  poi  diciotto  secoli  non  aveva  patito 
mai.  Ed  ecco  in  qual  modo  e perchè. 

Siccome  il  trattato  di  Madrid  non  si  ese- 
guiva , così  l' Italia  continuava  ad  essere  stra- 
ziata dalle  due  parti , hi  francese  e F impe- 
riale. Per  assicurare  f indipendenza  de'  suoi 
stali , papa  Clemeute  VII , di  buon  accordo 
colla  Repubblica  di  Venezia,  levò  un  esercito 
Il  re  di  Francia,  di  conserva  col  re  d’Inghil- 
terra, gli  promise  soccorso  di  geuti  e di  da- 
naro ; ma,  come  era  uso  di  fare,  mandò  fioche 
schiere  e nessun  danaro.  Clemente  VII  era 
rifinito  a condizione  arrischiata  molto.  Lannoy, 
viceré  imperiale  di  Napoli , lo  minacciava  da 
un  lato  ; il  coneslabile  di  Borbone , governa- 
tore imperiale  di  Milano,  dall'altro.  Fra  i feu-, 
datari  medesimi  della  santa  sede  e i primi 
casati  di  Borna  , i Colonna  erano  suoi  aperti 
nemici.  Clemente  VII  volle  riconciliarsi  con 
loro,  ad  essere  almeno  in  pace  nella  sua  me- 
tropoli , e concedette  loro , il  22  Agosto  1 526, 
un  trattato  col  quale  liceuziava  i suoi  soldati; 
ma  il  cardinale  Pompeo  Colonna  non  aveva 
negoziato  con  lui  che  nel  disegno  d’ ingan- 
narlo ; accogliendo  in  armi  tulti  i suoi  vas- 
salli e lutti  gli  avventurieri  aservigi  della 
sua  famiglia  , egli  entrò  io  Roma  il  20  Set- 
tembre , in  capo  a ottomila  uomini  ; pose  a 
sacco  il  Valicano  e la  basilica  di  Sau  Pietro, 
e assediò  il  papa  in  Castel  Sant'Angelo.  Que- 
sti ebbe  ricorso  alla  mediazione  di  Ugo  di 
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Moncada,  luogotenente  generale  dell’impera- 
tore. Ora , i Colonna  avevano  per  lo  appunto 
ordito  il  loro  tradimento  con  questo  .Moncada. 
Clemente  VII,  die  non  sapeva  peranco  nulla 
ili  ciò,  conchiuse  una  tregua  di  quattro  mesi 
colla  parte  imperiale  ( Sismondi  ; Raynald , 
aiuto  1526). 

Alcun  tempo  dopo , sospinto  dal  re  di 
Francia,  egli  rivocò  l'accordo  fatto  coi  tradi- 
tori Colonna , fece  pigliare  le  loro  terre , e 
accusò  di  tradimento  il  cardinale  Pompeo. 
Questi , dal  canto  suo , accusò  Clemente  VII 
con  libelli  di  avere  per  simonia  usurpata  la 
santa  sede  , ne  appellò  al  concilio  ecumenico, 
raccolse  un  esercito  di  avventurieri  , ai  (piali 
promise  il  sacco  di  llonia,  e congiurò  contro 
il  papa  con  molli  grandi  della  città  (li.,  n.  68;. 

35.  Papa  Clemente  VII  si  lamentò  col- 
l’ imperatore  Carlo  V del  suo  procedere  verso 
la  santa  sede  ; e l' imperatore  rispose  con  let- 
tere di  recriminazione  al  papa  ed  ai  cardi- 
nali. Non  ostante  tutte  le  loro  belle  promesse, 
papa  Clemente  VII  si  vedeva  abbandonato 
dai  re  di  Francia  e d' Inghilterra.  Egli  accettò 
pertanto , l'unno  1 527,  una  tregua  di  otto 
mesi , che  gli  offerse  il  viceré  imperiale  di 
Napoli,  alle  seguenti  condizioni:  che  Clemen- 
te VII  pagherebbe  sessantamila  ducati  all'eser- 
cito del  coneslabile  di  Borbone,  cioè  quaran- 
tamila nel  mese , e il  rimanente  otte  giorni 
giorni  dopo  ; che  si  restituirebbero  ai  loro 
antichi  signori  tutte  le  piazze  prese  sulla 
santa  sede , sull’  imperatore  e sui  Colonna  ; 
che  il  Cardinal  Colonna  sarebbe  rintegrato 
nella  sua  dignità  ; che  se  il  re  di  Francia  e 
i Veneziani  accettavano  il  trattato , gli  Ale- 
manni uscirebbero  dall’  Italia , altrimenti  Car- 
lo V farebbe  ritirar  solo  le  sue  genti  dalle 
terre  del  papa  e de’  Fiorentini  ; che  Lannoy, 
viceré  di  Napoli , andrebbe  a Roma  e impe- 
direbbe al  conestabile  di  Borbone  di  movere 
sopra  la  Toscana. 

Divulgata  questa  tregua  , il  papa  licenziò 
le  sue  soldatesche , eccettuati  duemila  fanti 
e cento  cavalli  ; richiamò  altresì  la  sua  flotta 
e disarmolla.  I Veneziani  fecero  altrettanto. 
Il  conte  di  Vaudemonl,  fratello  del  duca  di 
Lorena , erede  della  casa  d’  Aujou  pel  regno 
di  Napoli , che  colle  galere  papali  e venete 
si  era  già  impadronito  di  Salerno  e di  Sor- 
rento , fu  costretto , a suo  gran  malincuore , 
di  abbandonar  questa  città , tanto  più  che  i 
Napoletani  lo  amavano  molto  , e che  egli  era 
in  istalo  di  ravvivare  gli  avanzi  della  parte 
angioina.  Al  duro  prezzo  di  tanti  sacrilìzù  e 


sulla  fede  del  viceré  di  Napoli , papa  Cle- 
mente VII  poteva  reputarsi  in  sicurezza  per 
otto  mesi  ; ma  andava  ingannato. 

Carlo  V aveva  rimandalo  il  conestalnle  di 
Borbone  in  Italia , con  promessa  di  dare  a 
lui  la  signoria  del  Milanese.  Egli  aveva  posto 
tre  generali  sotto  i suoi  ordini.  Non  mandava 
loro  alcun  danaro , e da  ben  due  anni  quasi 
tutti  i soldati  imperiali  non  toccavano  paga; 
ma  permetteva  loro  di  satollare  sulla  infelice 
Italia  le  più  odiose  passioni;  perciò,  finché 
rimaneva  nel  paese  uno  scudo  da  poter  rapire 
colla  tortura,  il  Castigliano  altrettanto  feroce 
che  ingordo , era  sicuro  di  averlo.  Le  insur- 
rezioni contra  i capitani  imperiali  erano  fre- 
quenti a Milano  e in  tutta  la  Lombardia  ; ma 
esse  fornivano  a costoro  pretesti  per  esercitar 
nuovi  rigori  e addoppiar  le  confische. 

Giorgio  Fronsberg , avventuriere  tedesco, 
che,  nell’  assedio  di  Pavia,  aveva  già  condotto 
genti  in  Italia  per  liberare  quosla  città , in 
cui  era  chiuso  suo  figlio,  chiamò  di  bel  nuovo 
a sé  , nell’  autunno  del  1526  , tutti  que’  vete- 
rani ingordi  di  rapina  di  cui  l’ Alemagna 
allora  riboccava  ; ne  raccolse  da  tredici  a 
quattordicimila , la  maggior  parte  luterani 
rabbiosi  ; e per  paga  prometteva  loro  il  sacco 
delle  città  italiane , principalmente  di  Roma  ; 
e correva  la  voce  che  egli  stesso  recasse  una 
fune  per  strangolare  il  papa  colle  proprie 
mani.  In  sull’  entrar  del  Novembre  egli  pene- 
trò in  Italia  per  la  valle  trentina. 

Il  duca  o conestabile  di  Borbone  deliberò 
di  riunirsi  con  questo  esercito  dell'  avventu- 
riere Fronsberg  coi  soldati  spagnuoli  che  se- 
guitavano a opprimere  Milano;  ma  durò  fatica 
a trarli  di  questa  città , da  si  lungo  tempo 
in  preda  al  loro  furore.  Egli  pigliò  gli  argenti 
delle  chiese  per  sodisfarli  di  una  parte  della 
paga  : fece  condannare  nella  testa  il  cancel- 
liere Morene  , che  per  riscattar  la  vita  gli  pa- 
gava venticinquemila  ducati.  I due  eserciti 
si  raccolsero  il  30  Gennaio  1527  nello  stato 
di  Piacenza.  Percosso  Fronsberg  di  apoplessia 
il  17  Marzo,  il  Borbone  ebbe  il  comando  di 
questa  legione  di  avventurieri , la  più  formi- 
dabile che  fosse  mai  veduta.  Essa  annoverava 
da  venticinque  a trentamila  combattenti , il 
più  veterani,  sporti  e insieme  prodi,  ingordi, 
inesorabili,  ma  accostumati  a quella  disci- 
plina che  poteva  accordarsi  colla  rapina  c 
col  delitto.  Ei  si  avanzavano  senza  danaro  , 
senza  vettovaglie  c artiglierie.  Ma  procac- 
ciandosi col  terrore  tutto  il  bisogno,  guidan- 
do il  loro  generale  anzi  che  mostrare  di  essere 
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guidati  da  lui.  Ami  un  bel  dì  saccheggiarono 
le  sue  bagaglio , uccisero  uno  de'  suoi  gen- 
tiluomini , e volevano  metter  a morte  anche 
lui  medesimo , allora  che  giunse  a quietarli 
colla  promessa  del  sacco  di  qualche  buona 
città , non  dicendo  quale.  Egli  non  potè  en- 
trare in  Bologna  , perchè  il  marchese  di  Sa- 
luzzo , generai  francese , vi  era  già  dentro 
con  dodicimila  uomini.  Allora  si  fu  che  egli 
udì  la  tregua  di  otto  mesi  ferma  tra  il  papa 
e il  viceré  imperiale  di  Napoli. 

Questa  notizia  non  l'arrestò:  egli  non  vo- 
leva consentire  a questa  tregua , perchè  il 
danaro  che  doveva  riscuotere  non  bastava 
per  pagare  quanto  si  doveva  all’  esercito.  La 
qual  cosa  fu  cagione  che  il  viceré , che  era 
a Boma  , andasse  a Firenze  : il  duca  di  Bor- 
bone vi  mandò  anch'  egli  plenipoteuziarii  che 
firmarono  in  suo  nome  un  nuovo  accordo , 
uel  quale  il  duca  prometteva  di  ritirarsi  entro 
cinque  giorni , a condizione  che  gli  fossero 
pagali  subito  ottantamila  scudi , e sessanla- 
mila  nel  mese  di  Maggio.  Informato  il  papa 
di  questo  accordo , licenziò  i duemila  uomini 
che  aveva  conservati , affine  di  scaricarsi 
della  spesa  del  loro  mantenimento  e pagar 
piò  facilmente  le  somme  stipulate  nell’  ultima 
convenzione.  E fece  assai  male.  Perocché 
questa  convenzione  non  era  che  un'insigne 
frode  del  duca  di  Borbone  per  addormentare 
il  capo  della  cristianità  e impedire  agli  alleati 
di  Roma  di  correre  in  buon  punto  alla  sua 
difesa.  Mentre  firmava  la  tregua  col  mezzo 
de'  suoi  plenipolenziarii  a Firenze  , egli  pro- 
cedeva a doppie  giornate , mettendo  fra  via 
a sacco  diverse  città , che  gli  furono  date 
nelle  mani  da  alcuni  traditori , e giunse  il 
dì  5 Maggio  dinanzi  a Roma  alla  testa  di 
quarantamila  combattenti , sendo  che  la  fa- 
zione de' Colonna  lo  aveva  ingrossalo  di  dieci- 
mila, nel  disegno  particolare  di  chiudere  lutti 
i passi  pei  quali  il  papa  potesse  fuggire  ( Hay - 
nald,  an.  1 527,  n.  16J.  In  Roma  stessa,  la 
maggior  parte  de’  nobili  trasandarono  gli  or- 
dini del  loro  sovrano  per  la  difesa  comune. 

La  dimane,  6 Maggio  1327,  il  duca  di 
Borbone  comandò  l’assalto,  ma  per  ben  due 
volte  fu  ributtato.  La  terza , pigliava  egli 
medesimo  una  scala,  l’applicava  alla  mura- 
glia e cominciava  a salirla,  quando  è tocco 
da  mortai  ferita  e si  muore  alcuni  momenti 
dopo  : principe  del  sangue  e ribelle  al  suo  re  ; 
Francese  e traditore  della  sua  |iatria  ; catto- 
lico e guidatore  contro  il  papa  di  uu  esercito 
che  guerreggiava  la  stessa  religione;  cavaliere 
Robrbacber.  Tol.  Vili. 
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e fatto  compagno  e socio  a scherani:  sono 
queste  le  riflessioni  del  protestante  Sismondi 
( Storia  delle  repubbliche  italiane , L 15). 

Il  dì  medesimo  verso  il  cader  del  sole,  il 
papa  comandò  si  tagliassero  i ponti  ; ma  i 
Romani  della  fazione  imperiale  non  li  taglia-, 
rono  nè  fortificarono  ; e il  nemico  entrava  in 
città  per  questa  via  ( Raynald , an.  1527,  n.  17). 

« Non  fu  mai , osserva  lo  stesso  autore 
protestante  , non  fu  mai  forse  nella  storia  del 
mondo  una  gran  metropoli  abbandonala  a piò 
atroce  abuso  della  vittoria;  non  fu  mai  po- 
tente esercito  composto  di  soldati  piò  feroci 
e che  avessero  in  modo  piò  assoluto  scosso  il 
giogo  di  ogni  disciplina;  come  non  fu  inai 
monarca  in  cui  nome  combatteva  1’  esercito 
che  fosse  piò  indifferente  allo  calamità  dei 
vinti.  E non  bastava  il  dare  in  preda  alla 
rapacità  dei  soldati  tutte  quante  le  sacre  e 
profane  ricchezze  che  la  pietà  dei  fedeli  o la 
loro  industria  avevano  cumulato  nella  metro- 
poli del  mondo  cristiano,  che  le  persone  stesse 
dei  sciagurati  abitanti  furono  egualmente  ab- 
bandonate al  capriccio  ed  alla  brutalità  loro. 
Mentre  donne  d'ogni  condizione  erano  vittimo 
della  loro  incontinenza,  i sospettali  di  ric- 
chezze nascose  o aventi  credito  erano  messi 
alla  tortura  e si  obbligavano  con  lunghi  tormen- 
ti a votar  la  borsa  degli  amici  che  potessero 
avere  in  paesi  stranieri.  Molti  prelati  mori- 
rono in  questi  tormenti  ; molti  altri,  dopo  es- 
sersi riscattati , morirono  delle  conseguenze  di 
tali  violenze , di  afflizione  o di  spavento.  1 
palagi  di  tutti  i cardinali  furono  messi  a ru- 
ba, senza  che  i soldati  volessero  distinguere  i 
Guelfi  dai  Ghibellini,  o concedere  una  salva- 
guardia  a quelli  che  erano  piò  conosciuti  pel 
loro  attaccamento  alla  parte  imperiale.  Solo 
veniva  loro  talvolta  conceduto  di  riscattarsi 
a prezzo  d’oro  ; e siccome  i mercatanti  ave- 
vano deposlo  lo  proprie  merci  nelle  loro  case, 
immaginandosi  che  dovessero  esservi  sicure, 
questi  mercatanti  pagarono  spesso  enormi 
somme  perchè  i soldati  non  le  rubassero.  La 
marchesu  di  Mantova  riscattò  il  suo  palazzo 
al  prezzo  di  .cinquantamila  ducati , mentre 
si  assicura  che  suo  figlio  n’ebbe  diecimila  co- 
me sua  parte  del  saccheggio.  Uopo  pagato  il 
suo  riscatto  agli  Spagnuoli , il  cardinale  di 
Siena  venne  fatto  prigioniero  dagli  Alemanni, 
rubato  interamente,  percosso  e costretto  a ri- 
scattar di  nuovo  la  persona  al  prezzo  di  cin- 
quemila ducali.  I cardinali  della  Minerva  e 
di  Ponzetta  patirono  quasi  simile  sciagura.  I 
prelati  tedeschi  o spagnuoli  non  erano  dai  loro 
57 
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compatrioti!  rispettati  meglio  degl’italiani.  Da 
tutte  le  case  uscivano  le  grida  c i lamenti  dei 
miseri  torturati;  le  piazze  davanti  tutto  le  chie- 
se erano  piene  degli  ornamenti  d’altari,  di  re- 
liquie e di  tutte  le  cose  sacre  che  i soldati 
gettavano  per  le  contrade  dopo  di  averne 
strappato  via  l’oro  e l’argento.  1 luterani  te- 
deschi, accoppiando  al  fanatismo  religioso  la 
cupidigia,  si  sforzavano  di  mostrare  il  loro  di- 
spregio per  le  pompe  della  Chiesa  romana  e di 
profanar  quello  che  rispettavano  i popoli  che 
essi  chiamavano  idolatri  [Sismondi,  Repubbliche 
italia  ne,  lom.  15). 

La  basilica  di  San  Pietro  era  piena  di 
sangue  e di  cadaveri,  fin  sugli  altari  e le 
tombe  degli  apostoli.  Gli  eretici  gettavano  le 
reliquie  dei  Santi  corno  ossame  di  animali 
immondi,  vestivano  per  beffa  degli  abiti  dei 
preti  e dei  pontefici  i più  sozzi  uomini  del 
volgo , violavano  le  sacre  vergini.  Un  luterano 
d’Alcmagna , alla  veduta  di  castel  Sant’Ange- 
lo, ove  il  papa  aveva  riparato , gridava  : 
Vorrei  mangiare  un  pezzo  di  papa,  alfine  di 
poterne  recar  notizia  a Lutero.  Altri  posero  i 
propri  cavalli  nella  cappella  pontificia  , fa- 
cendo loro  il  letto  colle  bolle  e le  decretali 
dei  papi.*  Per  beffarsi  del  pontefice  e de' car- 
dinali , si  posero  in  capo  i loro  cappelli , in- 
dossarono i loro  ornamenti,  entrarono  jier 
dispregio  in  conclave  e crearono  papa  un  lan- 
zichenecco. Oresti , continuando  la  sacrilega 
beffa,  annunziò  in  un  burlesco  concistoro,  che 
faceva  dono  del  papato  a Lutero,  e che  i sol- 
dati che  la  pensavano  del  paro  non  avevano 
che  da  levar  la  mano.  Essi  la  levarono  tutti 
e gridarono:  Lutero  papa!  Lutero  papa  ! Ciò 
riferisce  un  autore  luterano  di  quel  tempo 
(.4 pud  Cochlaeum,  Acta  et  scripta  Mari.  l.uth 
fol.  156).  La  cosa  che  i dotti  lamentarono  so- 
prattutto fu  la  rapina  c il  guasto  della  bi- 
blioteca vaticana,  ove  i papi  avevano  raccolti 
tanti  tesori  letterari. 

Il  protestante  inglese  Gihbon , dopo  de- 
scritto il  sacco  di  Roma  dato  dai  Goti  sotto 
Alarico , aggiunge  le  seguenti  riflessioni  : 

« In  tutti  gli  uomini  ò una  inclinazione  di 
esagerar  le  sciagure  del  tempo  in  cui  vivono  e 
a dissimularne  a sè  stessi  i vantaggi.  Nondi- 
meno , quando  la  calma  fu  alquanto  ristabi- 
lita , i più  dotti  e più  giudiziosi  fra  gli  scrit- 
tori contemporanei  furono  costretti  di  confes- 
sare che  il  danno  freale  arrecato  dai  Goti  era 
di  gran  lunga  inferiore  a quello  che  Roma 
aveva  patito  nella  sna  infanzia  quando  i Galli 
se  ne  erano  impadroniti.  L' esperienza  di  un- 


dici secoli  ha  fornito  alla  posterità  un  paral- 
lelo molto  più  singolare , ed  essa  può  affer- 
mare con  sicurezza  che  i guasti  de’  barbari 
che  Alarico  guidava  dalle  rive  del  Danubio 
in  Italia  furono  molto  men  funesti  alla  città 
di  Roma  che  le  ostilità  esercitate  in  questa 
stessa  metropoli  dall'  esercito  di  Carlo  V , che 
s’ intitolava  principe  cattolico  e imperatore 
de’  Romani.  1 Goti  vuotarono  la  città  in  capo 
a sei  giorni  ; ma  Roma  fu  j>er  nove  mesi  la 
vittima  degl’  imperiali  e ogni  giorno , ogni 
ora  era  improntata  da  qualche  atto  ahbomi- 
nevole  di  crudeltà  , di  dissolutezza  o di  rapi- 
na. L’  autorità  di  Alarico  poneva  qualche  con- 
tine alla  licenza  di  quella  feroce  moltitudine 
che  lo  riconosceva  qual  suo  capo  e suo  mo- 
narca; ma  il  duca  di  Borbone  aveva  glorio- 
samente perduto  la  vita  all’  assalto  delle  mu- 
ra , e la  morte  del  condottiero  non  lasciava 
alcun  freno  nò  alcuna  disciplina  in  un  eser- 
cito composto  di  tre  diverse  nazioni , Italiani, 
Tedeschi  e Spagnuoli  » ( Gibbo n , Storia  della 
deewlensa  deir  Imp.  Rom. , cap.  31  ). 

Molti  lettori,  avvezzi  a pensare  che  il  sac- 
co di  Roma  dato  dall’  esercito  di  Carlo  V du- 
rasse tutt’  al  più  alcuni  giorni , saranno  stu- 
pefatti in  udire  che  durò  nove  mesi.  E 
nondimeno  non  v’  ha  nulla  di  più  certo. 
L’ esercito  imperiale , entrato  in  Roma  il 
6 Maggio  1527,  non  ne  usci  che  il  17  Feb- 
braio del  1528  , il  che  forma  otto  interi  mesi 
e undici  giorni.  K inoltre  il  principe  d’  Grange 
che  allora  lo  capitanava  , durò  assai  fatica  a 
farnelo  uscire.  Quella  sfrenata  soldatesca  , 
dice  il  Sismondi , noo  voleva  rinunziare  alle 
spoglie  ed  alle  voluttà  che  trovava  ancora 
nella  mctro|X>li  della  cristianità.  Per  ben  otto 
mesi  non  era  stata  assicurata  alcuna  specie 
di  protezione  nò  alle  persone  nè  alle  pro- 
prietà ; e siccome  l’insolenza  militare  e la 
miseria  de’  borghesi  crescevano  nella  stessa 
misura  , i mali  dello  jeri  erano  sempre  sopra- 
vanzati da  quelli  che  recava  la  dimane.  Bi- 
sognava dar  danaro  all’esercito  per  determi- 
narlo a obbedir  di  nuovo:  il  principe  d’  Orango 
ne  chiese  al  papa,  il  quale  diede  altri  qua- 
rantamila ducati.  Quest’  esercito  entrò  dun- 
que in  via  il  17  Febbraio  1528.  Ma  quantun- 
que a’  disertori  fossero  già  stali  surrogati 
nelle  sue  file  scherani  cho  da  tutta  l’ Italia 
traevano  frettolosi  per  partecipar  del  sacco 
della  metropoli  cristiana  , pure  questo  eser- 
cito che  otto  mesi  prima  annoverava  almeno 
quarantamila  uomini , si  trovò  ridotto  a soli 
tredici  o quattordicimila  ; la  peste  aveva  con- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMI OQU  ARTO 


454 


sumato  lutto  il  rimanente  ( Sis  mondi,  Repub- 
bliche italiane,  t.  45).  Perocché  questo  flagello 
venne  a congiungersi  cogli  altri  , per  gastigar 
la  nuova  Gerusalemme  , e insiem  con  essa  i 
nuovi  Caldei  che  1’  avevano  disertata. 

Intanto  papa  Clemente  VII,  abbandonato 
da  tutti , perfin  dal  duca  di  Urbino  , che  gui- 
dava le  schiere  pontifìcie  o alleate  , un  ven- 
timila circa  , si  vide  assediato  dagli  imperiali 
in  castel  Sant’  Angelo.  Egli  fu  dunque  ridotto 
a firmare  una  capitolazione  il  G Giugno  4527. 
Si  obbligava  a pagare  all'  esercito  imperiale 
quattrocentomila  ducali  ; centomila  immedia- 
tamente , cinquantamila  in  venti  giorni , du- 
gentocinquautamila  in  due  mesi.  Fino  all’  in- 
tero pagamento  de'  primi  ccntociuquautamila 
ducali,  egli  doveva  rimaner  prigioniero  nel 
forte  Sant’Angelo  insieme  coi  tredici  cardinali 
che  ve  lo  avevano  seguilo.  Indi  sarebbe  a lui 
fatta  facoltà  di  andare  o a Napoli  o a Gaeta 
per  aspettar  quivi  gli  ordini  dell’  imperatore. 
Si  obbligava  a dar  nelle  mani  dell’esercito 
imperiale , le  città  di  Parma , Piacenza  o 
Modena , e a ricever  guarnigione  nei  castelli 
di  Sant’  Angelo  , d’  Ostia  , di  Civita-Castel- 
lana  e di  Civitavecchia.  Prometteva  di  assol- 
vere i Colonna  da  ogni  censura  ecclesiastica, 
o di  dare  ostaggi  per  1’  osservanza  di  tutte 
queste  condizioni.  Dopo  firmato  questo  trat- 
tato , lo  stesso  capitano  Alan;on , che  era 
stato  incaricato  della  guardia  di  Francesco  1 
durante  la  sua  cattività,  entrò  in  castel 
Sant’  Angelo  con  tre  compagnie  spagnuole  e 
tre  tedesche  per  pigliare  il  papa  sotto  la  sua 
guardia  (ii.).  E la  peste  entrò  insiem  cogli 
Spaguuoli  e coi  Tedeschi. 

La  capitolaziono  fu  religiosamente  eseguita 
in  ciò  che  dipendeva  dal  papa.  Egli  durò  una 
pena  infinita  per  pagare  i primi  centocinquan- 
tamila ducali  che  aveva  promesso  pel  suo 
riscatto.  Alcuni  mercanti  genovesi  gliene  die- 
dero una  parte  , da  riscuotere  sopra  ipoteche  ; 
ma  i Tedeschi  volevano  guarentigie  pel  rima- 
nente , e a lui , prigioniero , era  impossibile 
il  trovar  danaro.  Egli  aveva  dato  cinque 
ostaggi , il  suo  segretario,  due  cardinali  c due 
suoi  parenti.  Per  ben  tre  volte  questi  ostaggi 
furono  condotti  sulla  piazza  del  campo  di 
Flora , ad  un  patibolo  preparato  per  essi  da- 
gli AJemauni  in  furore , e il  carnefice  ve  gli 
aspettava  già.  Ma  i soldati  stessi  che  minac- 
ciavano queste  vittime  concedevano  poscia 
ad  essi  una  nuova  dilazione  per  non.  perdere 
il  solo  pegno  di  cui  si  credessero  assicurati. 
Un  giorno  linaUneule  ; dopo  una  lunga  catti- 


vità , questi  ostaggi  riuscirono  a inebriare 
tutti  i loro  guardiani  in  un  gran  banchetto. 
Ei  si  fuggirono  poscia  a piedi,  la  notte  e tra- 
vestiti , e giunsero  sino  al  campo  del  duca  di 
Urbino  ( Jacopo  Nardi,  Storia  fiorentina , l.  8; 
Bernardo  Segni , 1 ; F.  Belcarii , l.  4 9). 

E che  faceva  egli  l'imperatore  Carlo  V 
mentre  avvenivano  questi  luttuosi  fatti?  Ce- 
lebrava i natali  di  suo  figlio  Filippo  li,  quando 
seppe  il  sacco  e il  guasto  di  Roma  e la  mi- 
seria del  papa  assediato  dagl’  imperiali  nel 
castel  Sant’Angelo.  Incontanente  vietò  tutto 
lo  pubbliche  allegrezze , e per  lo  contrario 
comandò  preghiere  nelle  chiese  e solenni  pro- 
cessioni per  la  liberazione  del  santo  padre. 
Al  tempo  stesso  mandò  due  plenipotenziari 
a Roma,  non  precisamente  per  liberarlo,  ma 
per  mercanteggiar  di  nuovo  la  sua  liberazio- 
ne , con  ordine  di  stare  in  guardia  contro  il 
suo  risentimento  e di  non  concedergli  alcuna 
fiducia.  Dopo  lunghi  dibattimenti , i plenipo- 
tenziari firmarono  finalmente  col  papa  il  31 
Ottobre  una  nuova  convenzione  che  allungava 
alquando  il  tempo  per  pagare  il  suo  riscatto. 
Clemente  VII  doveva  essere  renduto  libero 
dopo  pagati  altri  cenlododicimila  ducati  al- 
l’esercito imperiale.  Nel  corso  de’tre  seguenti 
mesi  egli  doveva  pagarne  inoltre  dugento- 
trentoltomiln , dare  in  pegno  diverse  fortezze 
e per  ostaggi  i suoi  due  nipoti , Ippolito  ed 
Alessandro,  concedere  i prodotti  della  cro- 
ciata o di  una  decima  ecclesiastica  in  Ispagna 
all’  imperatore , e obbligarsi  finalmente  a ri- 
maner neutrale  nella  guerra  che  stava  por 
iscoppiare  sia  nel  ducalo  di  Milano  , sia  nel 
regno  di  Napoli  ( ib. , e Paolo  Giovio , t.  25  ; 
Guicciardini,  l 18). 

In  questa  guisa  procedeva  l' imperatore 
Carlo  V.  Perchè  sia  bene  apprezzata  la  sua 
coudolla , si  vogliono  riassumere  le  principali 
circostanze.  I generali  di  Carlo  V avevano 
ferma  una  tregua  di  otto  mesi  col  papa  , il 
quale  crede  alla  parola  e alla  firma  loro.  I ge- 
nerali di  Carlo-  V mancano  alla  data  fede  , 
rompono  la  tregua  che  hanno  firmata,  sorpren- 
dono o saccheggiano  Roma , e assediano  il 
papa  iu  castel  Sant’Angelo.  E perchè  il  papa 
ha  creduto  alla  parola,  alla  firma,  all’onore 
degenerali  di  Carlo  V,  questo  medesimo  Car- 
lo V,  non  contento  del  sacco  di  Roma , c on- 
danna il  papa  ad  un  enorme  riscatto.  Se  un 
borghese?  di  Spagna  avesse  fatto  il  medesimo 
con  un  altro,  Carlo  V lo  avrebbe  fatto  appic- 
care , o per  Io  meno  improntar  col  ferro  del- 
T infamia. 
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36.  Lo  stesso  anno  moriva  in  Firenze  Nic- 
colò Machiavello  in  quella  che  vi  scoppiava 
una  rivoluzione.  Moriva  il  22  Giugno  1527  a 
einquantott’anni , un  mese  e diciolto  giorni , 
munito  do’soccorsi  spirituali  della  Chiesa  cat- 
tolica e assistito  da  preti  sino  alFultimo  di 
sua  vita. 

Una  lettera  di  Pietro  Machiavello , suo 
figlio  , a Francesco  Nelli , a Pisa  , smentisce 
le  favole  ingiuriose  inventate  dopo  la  sua 
morte  da  scrittori  calunniatori.  Ecco  il  testo 
di  questa  lettera  : « Carissimo  Francesco,  io 
non  posso  trattener  le  lacrime , dovendoti  dire 
che  il  22  di  questo  mese  di  Giugno , Niccolò 
nostro  padre  è morto  di  dolori  di  visceri , 
cagionati  da  una  medicina  che  aveva  preso 
il  di  20.  Egli  si  è confessato  de’suoi  peccali 
a fra  Matteo , che  lo  ha  assistito  sino  alla 
morte.  Nostro  padre  ci  ha  lasciati  in  gran  po- 
vertà , come  tu  sai  » ( Arlaud , Machiavello , 
suo  genio  e suoi  errori,  t.  2). 

L'na  delle  ultimo  lettere  di  Machiavello  ò 
la  seguente,  allo  storico  Guicciardini,  luogo- 
tenente  del  papa  a Modena.  Egli  vi  giudica 
in  un  modo  molto  forte  gli  avvenimenti  del- 
l'anno. « E cominciandomi  da  Modena , come 
io  giunsi , Filippo  mi  si  fé'  incontro  e mi  dis- 
se : È egli  possibile  che  io  non  abbi  fatto 
mai  cosa  che  bene  stia  ? Io  gli  risposi  cosi 
ridendo  : Signor  governatore,  non  ve  ne  ma- 
ravigliate , chè  non  è difetto  vostro , ma  di 
quest'anno , che  non  ci  è persona  che  abbia 
fatto  ben  veruno  , nè  cosa  per  il  verso.  L’ im- 
peratore non  si  può  essere  portato  peggio, 
non  avendo  mandato  in  tanto  tempo  aiuto 
alcuno  a questi  suoi , e lo  poteva  fare  facil- 
mente : gli  Spagnuoli  hanno  potuto  qualche 
volta  farci  di  gran  natte , e non  lo  hanno 
saputo  fare  : noi  abbiamo  potuto  vincere , e 
non  abbiamo  saputo  : il  papa  ha  creduto  più 
ad  un’  impennata  d’ inchiostro  che  a mille 
fanti  che  gli  bastavano  a guardarlo  : solo  i 
Sanesi  si  sono  portati  bene , e non  è maravi- 
glia se  in  tempo  pazzo  i pazzi  provano  bene, 
e di  modo , signor  governatore  mio , che  sa- 
rebbe più  cattivo  segno  l'aver  fatto  qualche 
buona  prova  che  avendola  fatta  cattiva  > 
( Arlaud , Machiavello,  rito  genio  e suoi  errori, 
tom.  2 ). 

Questa  impennata  d' inchiostro,  alla  quale 
papa  Clemente  VII  credette  più  che  a mille 
fanti,  è il  suo  trattato  con  I.annoy,  viceré 
imperiale  di  Napoli,  e col  conestabile  di  Bor- 
bone, governatore  imperiale  del  Milanese;  noi 
vedemmo  quello  che  gli  è costato. 


Sono  tuttavia  molti  coloro  che  suppongono 
essere  Machiavello  l’ inventore  della  politica 
moderna,  che  dal  suo  nome  si  chiama  ma- 
chiavellica. Egli  ha  tanto  inventato  questa 
politica , quanto  Aristotile  ha  inventato  i so- 
fismi : egli  l'ha  solo  osservata  più  da  vicino, 
ne  ha  chiarito  le  opere  e le  ha  ridotte  in  teo- 
rica. L’  anno  stesso  della  sua  morte  ne  forni- 
sce famosi  e numerosi  esempi.  Perocché  non 
si  poteva  procedere  io  modo  più  indegno  col 
capo  della  cristianità  di  quello  che  fecero  i 
principi  e i popoli  dell’  Europa.  In  tal  guisa 
ne  giudicava  un  uom  non  sospetto,  l' impe- 
ratore de’  Turchi,  Solimano  II.  Quando  egli 
seppe  il  sacco  e il  guasto  di  Roma,  montò 
sulle  furie  contro  i cristiani,  perchè  avevano 
trattato  il  loro  sommo  pontefice  e profanate 
tutte  le  cose  sante  molto  più  crudelmente  di 
lui,  che,  settario  di  Maometto,  non  trattava 
in  quella  guisa  il  patriarca  de’  Greci , poiché 
si  recava  a scrupolo  il  porre  le  mani  alla  sua 
religione  ( Rgnald , an.  1527,  n.  23). 

37.  Solimano  II  ebbe  l’agio  e l’occasione 
di  conoscere  i cristiani  della  sua  età  in  un 
regno  di  quarantasei  anni,  dal  1520  al  1566, 
durante  tutto  il  quale  non  si  restò  mai  dal 
far  loro  la  guerra.  Fin  dai  primi  giorni  del 
suo  regno  due  pascià  presero  agli  Ungheresi 
quattro  fortezze:  la  guarnigione  delle  tre  pri- 
me fu  scannata  , nonostante  l’ assicurazione 
che  erale  stala  data  di  ritirarsi  libera  : la 
quarta  fu  abbandonata  alle  fiamme,  e il  suo 
vescovo  ucciso  colla  medesima  perfidia.  Un 
corriere,  che  il  sultano  aveva  mandato  al  re 
minore  di  Ungheria , Lodovico  II , per  recla- 
mare il  pagamento  del  tributo,  è maltrattalo 
( Hammer , Storia  deir impero  ottomano,  £.  3),  e 
perciò  Solimano  piglia  occasione  di  far  la 
guerra  all'Ungheria  ed  alla  cristianità.  Bel- 
grado era  il  loro  baluardo:  Maometto  II  l’aveva 
fallita  dinanzi  a questa  piazza  forte  con  qual- 
trocentomila  uomini , e si  era  veduto  sbara- 
gliare da  Uniade  e da  San  Giovanni  di  Capi- 
strano.  Solimano  la  fa  assediare  dal  suo  gran 
visir.  L’assedio  durava  da  un  mese,  quando 
giunse  il  sultano  col  grosso  del  esercito.  Al- 
cuni fuggiaschi  additarono  il  luogo  debole  della 
piazza.  Gli  assediati  avevano  già  respinti  più 
di  venti  assalti,  allora  che  un  rinnegato  diede 
il  consiglio  a Solimano  di  far  minare  e saltare 
una  torre.  Rimanevano  in  Belgrado  poco  più 
di  quattrocento  uomini  in  condizione  di  trat- 
tar l’ armi  fra  Bulgari  e Ungheresi.  Costoro 
1’  avrebbero  durata  sino  all’ultimo  nella  resi- 
stenza, se  non  fossero  stati  costretti  dall’  an- 
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tipatia  religiosa  degli  altri  e dal  tradimento 
di  due  uomini  a capitolare  il  29  Agosto  4521, 
a patto  di  aver  salva  la  vita  e la  libertà;  la 
qual  condizione  fu  molto  male  osservata  dai 
Turchi,  perchè  furono  trucidati  assai  Unghe- 
resi. È certo  che  se  i difensori  di  Belgrado 
fossero  stati  in  buon  punto  soccorsi  da  alcuni 
de'  loro  fratelli  di  Europa,  sarebbero  stati  in- 
vincibili. Poco  tempo  prima,  soli  sessanta  Un- 
gheresi , avanzo  della  guarnigione  di  gabac , 
la  quale  montava  in  tutto  a cento  uomini, 
anziché  salvarsi,  come  avrebbero  potuto,  vol- 
lero piuttosto  sostener  l'assalto  e farsi  uccider 
lutti,  dopo  uccisi  da  settecento  infedeli  (Uam- 
mer,  Storia  delt  impero  ottomano,  t.  3). 

L’anno  seguente  4522  Solimano  attaccò 
un  altro  baluardo  della  cristianità,  l’ isola  di 
Rodi,  occupata  da  religiosi  militari  di  San  Gio- 
vanni, con  altro  nome  cavalieri  di  Rodi  e 
poscia  di  Malta.  Ciò  che  fra  l’ altre  cose  lo 
determinò  a questo  conquisto  fu  un  medico 
ebreo,  stabilito  nell'  isola,  che  lo  serviva  in 
opera  di  spia,  e poscia  il  tradimento  del  por- 
toghese Andrea  di  Merail,  cancelliere  dell’Or- 
dine, chiamato  comunemente  di  Amarai.  So- 
limano invitò  il  gran  maestro  a sottomettersi 
di  buon  grado.  Al  tempo  stesso  fece  partire 
una  flotta  di  tre  a quattrocento  navi,  e con- 
dusse egli  stesso  un  esercito  per  1’  Asia  mi- 
nore sin  quasi  in  faccia  a Rodi.  Tutte  le  quali 
sue  schiere  potevano  salire  a duecentomila 
combattenti.  La  flotta  apparve  innanzi  all’isola 
il  26  Giugno  del  4522.  Il  superiore  generale 
dell’Ordine  o il  gran  maestro  era  fra  Filippo 
di  Villiers,  dell’  Isle-Adam  , uno  de’  più  anti- 
chi e più  illustri  casati  di  Francia.  In  quella 
in  cui  fu  investita  la  città  di  Rodi,  erano  in 
essa  seicento  frati  o cavalieri  e quattromila 
e cinquecento  soldati.  Gli  abitanti  che  di- 
mandarono di  combattere  furono  formati  in 
compagnie,  e vennero  assegnati  loro  i luoghi 
meno  arrischiati.  Con  questa  piccola  guarni- 
gione fra  l' Isle-Adam  sostenne  contro  tutte 
le  forze  di  Solimano  un  assedio  che  diventò 
uno  de’  più  memorabili  di  cui  la  storia  faccia 
menzione. 

I gianizzieri  si  erano  lusingati  d'impadro- 
nirsi agevolmente  delle  opere  esteriori  ; ma 
respinti  con  grave  danno  in  tutti  gli  attac- 
chi, essi  passarono  iu  breve  dalla  presunzione 
allo  scoramento,  e finirono  col  ricusare  ob- 
bedienza ai  loro  capitani.  Solimano  accorse 
per  soffocare  la  ribellione,  c non  perdonò  ai 
gianizzeri  che  alla  condizione  che  riparereb- 
bero alla  vergogna  delle  loro  prime  rotte.  1 Tur- 


chi addoppiarono  i loro  sforzi  e fecero  pro- 
digi di  valore.  La  vittoria  rimaneva  sempre 
a’  cristiani,  ma  la  compravano  anche  sempre 
colla  perdita  di  qualcuno  de’  loro  più  prodi. 
Fuor  <1’  ogni  speranza  di  esser  soccorso  dai 
monarchi  d’  Europa  , fra  Filippo  vedeva  ogni 
giorno  scemare  i suoi  modi  di  difesa.  Fu  sco- 
larlo il  tradimento  del  medico  ebreo  , e quello 
del  cancelliere  di  Amarai , e ambedue  paga- 
rono colla  vita  la  loro  fellonia.  Ma  il  male 
che  questi  avevano  fatto  era  senza  rimedio. 
Tutte  le  fortificazioni  di  Rodi  erano  state  di- 
strutte dalle  artiglierie  ; il  più  dei  difensori 
era  caduto  sulle  brecce  : la  polvere  mancava, 
non  v’  erano  viveri  che  per  pochi  giorni , e 
fra  I’  Isle-Adam  , risoluto  di  seppellirsi  sotto 
le  rovine  della  piazza  , non  faceva  alcun  pen- 
siero di  venire  a patti  di  dedizione. 

Nondimeno , tocco  della  sorte  degli  abitan- 
ti , se  la  città  fosse  stata  presa  per  assalto , 
consenti  ad  ascoltar  le  proposte  di  Solimano, 
il  quale  aveva  giù  perduto  un  cento  e più 
mila  de’  suoi.  Con  un  trattato  del  20  Dicem- 
bre , i cavalieri  ottennero  per  sé  e per  gli 
abitanti  di  uscir  da  Rodi  coi  beni  e le  armi 
loro  entro  dodici  giorni , recando  seco  lo  re- 
liquie de’  santi , i vasi  sacri  e lutti  gli  og- 
getti relativi  ai  culto.  I Turchi  non  dovevano 
altresì  porre  le  mani  alle  chiese  ; ma  sin  dal 
quinto  giorno  essi  violarono  il  trattato,  en- 
trarono nolla  città  , vi  trascorsero  ad  orribili 
eccessi , rapina  , stupro , profanazione  ; muta- 
rono la  chiesa  maggiore  di  San  Giovanni  in 
moschea  , vi  misero  in  pezzi  gli  altari , le  sta- 
tue de'  santi , le  tombe  de’  gran  maestri , 
sputando  sui  Crocifìssi  e trascinandoli  nel 
fango.  Era  la  mattina  stessa  del  Natale  nel- 
l'ora in  cui  Adriano  VI  cantava  pontifical- 
mente la  messa  in  Sau  Pietro , e in  cui  una 
pietruzza  dispiccala  dalla  volta  gli  cadeva 
davanti  , come  per  indicare  la  caduta  del 
primo  baluardo  della  cristianità  { Hammer  , 
tom.  3 ). 

Solimano  rendette  una  visita  al  gran  mae- 
stro e lo  ricolmò  di  segni  di  stima.  Abban- 
donandolo , egli  disse  a quelli  che  lo  accom- 
pagnavano : Non  è senza  qualche  dispiacere 
che  io  costringo  questo  cristiano  a porro  alla 
sua  età  in  abbandouo  la  propria  casa. 

La  dimane , avendo  scoperto  sotto  vosli 
europee  il  fratello  del  proprio  avo,  lo  sciagurato 
principe  Sisimo  , Solimano  comandò  fosse  con- 
dotto a Costantinopoli  insiem  co'  suoi  Agli  e 
che  fosse  loro  spiccato  il  capo  ( Hammer  , 
tom.  3 ). 
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La  (lotta  cristiana  usci  di  nodi  il  4.°  Gen- 
naio 4523.  Papa  Adriano  VI  accolse  fra  del- 
l' Isle-Adam  con  tutti  i riguardi  doruuti  al 
suo  coraggio  ed  alle  sue  sciagure  : ma  la 
morte  gli  impedì  di  recare  ad  effetto  le  sue 
buone  intenzioni  e le  sue  promesse.  Clemen- 
te Vii,  suo  successore,  prima  di  abbracciar 
lo  stato  ecclesiastico  era  stato  commendatore 
dell’  Ordine  di  San  Giovanni , c conservava 
ad  esso  grande  affetto  ; quindi  fu  sollecito  a 
ristorare  i disastri  de’  cavalieri , per  quanto 
era  in  lui , e assegnò  loro  per  dimora  Viterbo 
intanto  che  fosse  scelto  un  luogo  invece  di 
Rodi.  K dopo  lunghi  negoziati , l' imperatore 
Carlo  V,  con  trattato  del  42  Marzo  4530  , 
cedeva  definitivamente  all'Ordine  di  San  Gio- 
vanni l' isola  di  Malta  e le  isole  adiacenti.  E 
quivi  noi  vedremo  questi  valenti  religiosi  rin- 
tuzzar tutte  le  forze  di  Solimano , e segnare 
all’  impero  anticristiano  di  Maometto  la  prima 
data  del  suo  scadimento. 

38.  Ma  in  quella  che  una  picciola  mano  di 
cristiani  davano  la  loro  vita  per  conservare 
alla  cristianità  i suoi  due  baluardi , Belgrado 
e Rodi , che  faceva  il  ro  cristianissimo  di 
Prancia  , egli  che  pretendeva  di  essere  il  mo- 
dello della  cavalleria  cristiana  ? Tutto  inteso 
a’  suoi  piaceri  colle  femmine  ed  alla  sua  ro- 
manzesca controversia  con  Cario  V , egli  non 
fece  cosa  per  salvare  i due  baluardi  della 
cristianità.  La  Provvidenza  ne  lo  puniva  e 
due  anni  appresso  colla  sua  rotta  e la  cat- 
tività sna  a Pavia.  Ecco  come  profittava 
della  lezione.  Col  mezzo  d' inviati  e lettere  , 
egli  supplicò  il  nemico  della  cristianità , il 
vicario  di  Maometto , sultano  Solimano , a 
calare  col  suo  esercito  in  Ungheria , aflìne 
di  tener  quivi  occupalo  Carlo  V e suo  fra- 
tello Ferdinando.  La  qual  cosa  è provata  di 
conserva  e dagli  storici  ottomani  e dal  car- 
teggio dell’  ambasciatore  di  Venezia  a Costan- 
tinopoli ( tò.,  e Marini  Sanuto , voi.  44  ; lettera 
di  Pietro  Bragadin , del  2 Febbraio  4526; 
Dsclielalfade , fot.  404  ).  Verso  il  principiar 
del  Febbraio  4526,  Solimano  rimandò  1’  am- 
basciator  francese  con  un  presente  di  dieci- 
mila monete  cd  una  veste  d’  onore , ma  so- 
prattutto coll'  assicurazione  di  una  prossima 
spedizione  in  Ungheria.  Onde  il  primo  amba- 
sriatore  del  regno  cristianissimo  ai  Turchi  di 
Costantinopoli  vi  fu  mandato  per  tradire  la 
cristianità. 

Noi  siamo  dolenti  di  dovere  divulgar  cosa 
si  poco  onorevole  alla  Francia  e ad  uno  dei 
suoi  re  piu  famosi  ed  eziandio  piu  ammirati 


Ma  la  storia  ò come  il  giudizio  di  Dio  in  pri- 
ma istanza  : si  vuol  produrre  in  essa  la  ve- 
rità verso  e contro  tutti , affinchè  se  i popoli 
e i re  non  sono  più  rattenuti  dalla  coscienza, 

10  siano  almeno  dal  timore  dell’  infamia. 

Caduta  Belgrado  nel  4524  , l’Ungheria  e 

la  Croazia  erano  continuamente  aperto  alle 
correrie  dei  Turchi.  Fin  dall’  anno  seguente 
essi  espugnarono  Ostrovitz  o Scardone  ; ma 
furono  gagliardamente  respinti  altrove  dalle 
guarnigioni  austriache.  L’anno  4524  il  vescovo 
Paolo  Toromeo  li  volse  in  fuga,  erano  quin- 
dicimila, tolse  loro  i prigionieri , quaranta 
bandiere , con  molti  cavalli  ed  armi , e spedi 
la  testa  del  loro  condottiero  a Buda,  al  re  Lo- 
dovico II.  Lo  stesso  anno,  la  città  di  Jaicsa  fu 
assediala  da  tre  bascià  turchi.  Tre  guerrieri 
cristiani  la  difesero  e liberarono:  Pietro  Ke- 
glovitch  , Biagio  Cherv  e Cristoforo  Frangi- 
pane. 1 Turchi  furono  sconfitti , tutto  il  loro 
campo,  con  sessanta  bandiere,  cadde  in  po- 
tere dei  vincitori.  Poco  tempo  innanzi,  Biagio 
Chery,  sfidato  a duello  da  un  capitano  tur- 
co , gli  tagliò  la  coscia  con  un  fendente  di 
sciabola  , a tal  che  cadde  incontanente  a terra 
[Hammer,  t.  3). 

Nella  primavera  del  1526,  secondo  la  pro- 
messa fatta  al  re  di  Francia,  Solimano  il  trasse 
contro  l’Ungheria  guidando  un  esercito  di  ol- 
tre centomila  uomini,  trecento  cannoni,  accom- 
pagnato da'suoi  tre  visiri,  tutti  e tre  cristiani 
apostati.  Il  principale  ora  lbraimo , greco , 
favorito  di  Solimano,  il  quale  lo  aveva  spo- 
sato con  sua  sorella.  Siccome  lbraimo  aveva, 
non  era  molto,  soffocata  una  ribellione  in  Egit- 
to, una  insurrezione  fra  i gianizzcri  , punito  il 
tradimento  di  un  bascià  e le  concussioni  di  uu 
altro,  il  suo  favore  appo  Solimano  era  immen- 
so. Non  solamente  essi  mangiavano  insieme, 
ma  dormivano  spesso  nel  medesimo  letto. 

11  30  Luglio,  il  gran  visire  lbraimo  soggiogò 
Petervaradino,  dopo  dodici  giorni  di  assedio 
e tre  assalti. 

il  28  Agosto , nelle  pianure  di  Mohacs,  fu 
combattuta  una  gran  battaglia  contro  gli  Un- 
gheresi , capitanati  da  Pietro  Pereny  e Paolo 
Toromeo , soprannominato  il  Monaco , e con 
in  capo  a tutti  il  re  Lodovico , di  soli  venti 
anni.  Gli  Ungheresi  attaccarono  con  tale  im- 
peto che  fecero  indietreggiare  i Turchi  ; ina, 
pigliati  di  fianco  da  un  corpo  d’ infedeli  usciti 
da  un’  imboscata,  furono  obbligati  a dividersi 
in  due  parti.  Il  re  colla  sua  divisione  pene- 
trò sino  ai  giannizzeri  e al  luogo  ove  era  il 
sultano.  Treuladue  Ungheresi  si  erauo  votati 
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alla  morta  per  uccidere  Solimano  : tre  di  essi  si 
avanzarono  sino  alla  sua  persona;  ma  la  forte 
corazza  lo  difese  dalle  freccio  c dalle  lance. 
Tutto  ad  un  tratto  una  batteria  mascherata 
cominciò  a fulminare  le  prime  file  degli  Un- 
gheresi , la  cui  ala  destra  ruppe  in  fuga.  Il 
giovane  re  era  scomparso:  il  suo  corpo  fu  ri- 
trovato duo  mesi  dopo  in  uno  staguo  ove  il 
suo  cavallo  lo  aveva  precipitato.  Ventiquattro 
mila  Ungheresi  perirono  sul  campo  , lasciando 
star  quelli  che  morirono  nelle  paludi  e nel 
Danubio.  Duemila  teste,  di  cui  sette  di  vescovi 
furono  piantate  davanti  la  tenda  del  sultano. 
Sette  giorni  dopo  la  battaglia  egli  comandò 
di  scannare  tutti  i prigionieri  e i contadini 
che  si  trovavano  nel  campo  ; il  che  fu  ese- 
guito. A soli  quattro  fu  conceduta  la  vita. 
.Mohacs  fu  dato  alle  fiamme  (Hammer,  l.  3). 

Il  IO  Settembre  Solimano  entrain  Buda, 
capitale  dell’  Ungheria,  di  cui  gli  erano  state 
spedite  le  chiavi.  Una  parte  della  città  fu  arsa 
insieme  con  la  chiesa  maggiore.  A Best , So- 
limano promise  ai  grandi  d’  Ungheria  di  dar 
loro  per  re  Giovanni  Zapolia , vaivoda  di 
Transilvania.  Da  poi  la  strage  dei  prigionieri 
a .Mohacs  , la  marcia  dell'esercito  si  conosceva 
da  lungi  ai  globi  di  fumo  ed  alle  fiamme  che 
si  levavano  dai  villaggi  e dalle  città  incen- 
diate senza  alcun  riguardo  alla  sottomissione 
volontaria  nè  alla  promessa  sicurezza.  Tre 
giorni  dopo  la  resa  pacifica  della  terra  dì 
Cinquo-chieso , che  aveva  mandato  le  sue 
chiavi , gli  abitanti  furono  convocati  sulla 
piazza  maggiore  e disumanamente  scannati. 
Il  paese  fra  il  Danubio  e il  lago  di  Baiatoti 
sino  a Raab  fu  guasto  e disertato  dal  ferro  e 
dal  fuoco.  Vissegrado,  l'asilo  della  corona  reale 
d'Ungheria  , andò  debitore  della  sua  salvezza 
ai  contadini  ed  ai  monaci  ; la  fortezza  di  Gran, 
abbandonala  dal  suo  governatore,  andò  debi- 
trice della  sua  ad  un  fante  ungherese.  La  sete 
dei  Turchi  pel  sangue  e la  rapina  non  infierì 
in  parte  alcuna  cosi  crudelmente  come  a Mo- 
relli , villa  del  vescovo  di  Gran  : confidando 
nella  forza  del  castello  , molte  migliaia  di  per- 
sone vi  avevano  trasportato  i loro  averi , e 
altre  migliaia  si  erano  trincerati  in  un  ricinto 
di  carri.  Il  ricinto  resistette  all’assalto,  ma 
nou  alle  grosse  artiglierie , sicché  tutta  quella 
gran  moltitudine  di  fuggiaschi  fu  scannata.  Il 
sangue  ungherese  fu  quivi  sparso  in  eguale 
misura  elio  alla  battaglia  di  Mohacs;  perirono 
da  venlicimpiemila  persone.  Da  questi  esempi 
chi  dicesse  che  l'Ungheria  perdette  nelle  stragi 
e nelle  rapine  dugentomila  persone,  non  da- 


rebbe in  alcuna  esagerazione.  Solimano  tra- 
versò a doppio  giornato  le  vaste  brughiere , 
ove,  non  ostante  i torrenti  di  pioggia,  molti 
cavalli  perirono  per  mancanza  d'  acqua  e di 
foraggi.  Fra  Ubar  se  e Petervaradino , si  tro- 
vava in  mezzo  a gran  paludi  un  campo  trin- 
cerato da  fossi  ; diverse  migliaia  d'  Ungheresi 
vi  si  erano  riparali  coi  loro  beni  e risoluti  di 
morire  insieme  coi  figliuoli  e le  mogli.  L’  as- 
salto e il  conquisto  di  questo  luogo  costò  pih 
sangue  ottomano  che  non  tutte  le  fortezze 
prese  prima  nell'  Ungheria,  ed  anche  un  mag- 
gior numero  di  generali  che  alia  battaglia 
di  Mohacs;  parecchi  capitani  caddero  sul 
campo,  tra  gli  altri  quello  dei  gianizzeri. 
Tale  fu  il  risultato  'della  guerra  d'  Ungheria, 
chiesta  da  Francesco  I : egli  ne  deve  render 
conto  a Dio  e agli  uomini  ( Hammer , t 3). 

In  conseguenza  di  questa  guerra  l’ Unghe- 
ria fu  divisa  tra  Giovanni  Zapolski  o Zapolia 
creatura  di  Solimano  , 1’  arciduca  Ferdinando 
d’ Austria  cognato  dell'  ultimo  re  Lodovico 
per  parte  dì  sua  moglie.  Ferdinando  ripigliò 
Buda , fu  eletto  re  a Presburgo  e incoronato 
ad  Alba  Reale.  L'anno  1528,  Zapolski  im- 
plora il  soccorso  di  Solimano  e concbiude 
con  lui  , il  29  Febbraio  1528  , un'alleanza 
offensiva  e difonsiva  contro  la  cristianità , 
con  promessa  d’ informarlo  di  tulli  i di- 
segni delle  uazioni  cristiane  : trattato  fatale 
della  prima  alleanza  traditrice  e contro  na- 
tura tra  la  Turchia  e T Ungheria  ; parole  di 
Hammer , storico  dell'  impero  ottomano  (ib.). 

Partito  da  Costantinopoli  il  10  Maggio  1529 
Solimano  ricevette , il  20  Luglio,  sui  campo 
di  battaglia  di  Mohacs,  l' omaggio  del  suo 
protetto  Zapolia  , re  illegittimo  d’  Ungheria  , 
nel  luogo  stesso  in  cui  il  re  legittimo  era  pe- 
rito tre  anni  prima.  Era  un  fare  all'Ungheria 
doppio  oltraggio.  Il  3 Settembre  egli  ripiglia 
Buda  per  la  codardia  della  guarnigione  tede- 
sca, la  quale  non  dimandò  altro  che  di  riti- 
rarsi con  armi  e bagagli.  I giannizzeri,  delusi 
del  saccheggio,  se  ne  ristorarono  vendendo  gli 
abitanti  quali  schiavi  e scannando  la  guarni- 
gione in  quella  che  usciva.  Sette  giorni  dopo 
Solimano  pose  Zapolia  sul  trono  d'  Ungheria, 
non  da  sè  nè  per  opera  di  uno  de' suoi  vi- 
siri  , non  per  mezzo  di  uno  de’  suoi  primi 
generali  ma  di  un  generale  di  second' ordine. 
11  27  dì  Settembre  egli  s'  accampò  dinanzi  alle 
mura  di  Vienna  con  dugenlocinquantamila 
uomini , compresa  la  sua  flotta  sul  Danubio. 
La  città  le  cui  mura  non  erano  abbastanza 
forti , senza  alcun’  opera  oslerna , annovc- 
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ravs  solo  sedicimila  uomini  di  guarnigio- 
ne ; ma , comandali  dal  conto  palatino  Fi- 
lippo , duca  di  Baviera  , dal  conte  Niccolò  di 
Salm  e dal  barono  di  Boggendorf,  erano  ani- 
mali come  i loro  capi  da  un  coraggio  invin- 
cile e avevano  in  orrore  il  giogo  dei  Turchi. 
Per  tutto  il  tempo  dell'  assedio , gli  orologi 
furono  fermati  e non  fu  mai  sonata  campana. 
Non  si  udivano  che  le  trombe  e i cannoni , 
talvolta  una  musica  guerriera  dall’  alto  delle 
torri  delle  chiese  principali.  1 Turchi  diedero 
vènti  assalti  in  venti  giorni , e sempre  fu- 
rono respinti  con  indomito  valore.  Il  di  li 
dell’Ottobre  fu  l'ultimo  dell’assedio:  i Tur- 
chi , incuorali  dai  premii  e dalla  presenza 
del  sultano  , salirono  per  I'  ultima  volta  all'as- 
salto con  doppio  fuoco  e coraggio  per  la 
breccia  larga  quaranta  tré  tese  : ributtati  sul 
principio,  essi  tornarono  alla  carica  a tre 
ore  dopo  il  mezzodì,  ma  la  fallirono  di  bel 
nuovo  contra  il  valore  eroico  dei  cristiani. 
Allora  Solimano  fece  sonare  ia  ritirata.  Il  < i 
d’Ottobre  fu  il  giorno  funesto  alla  sua  pos- 
sanza. Se  non  era  1’  eroica  resistenza  di  Vien- 
na , I’  Alemagna  era  una  provincia  turca  del 
paro  cho  la  Barberia. 

Nelle  tre  settimane  che  durò  l’assedio 
gli  scorridori  e gli  incendiarli  dell’esercito 
infedele  posero  a fuoco  ed  a sangue  non  solo 
i dintorni  di  Vienna , ma  I’  alta  e bassa  Au- 
stria , l'alta  e bassa  Stiria;  diecimila  abi- 
tanti furono  parte  uccisi  e parte  condotti 
schiavi.  Costretto  a levar  I'  assedio  di  Vienna 
pel  malcontento  dei  giannizzeri , che  aveva 
durato  giò  gran  fatica  a contenere  a Buda , 
e per  le  lamentanze  che  le  schiere  asiatiche 
movevano  pel  freddo , e tutto  1’  esercito  pel 
difetto  de’  viveri,  Solimano  coperse  il  suo  fal- 
lito tentativo  con  grandi  larghezze  a tutti, 
(ino  ai  soldati  comuni , con  feste  magnifiche 
fra  via  e principalmente  a Costantinopoli. 
Nelle  sue  lettere  e nelle  udienze  egli  diceva 
e faceva  dire  che  il  suo  disegno  fu  solo  di 
render  visita  a Ferdinando  ; che  , non  aven- 
dolo trovato  a Buda  , era  andato  a cercarlo 
a Vienna  ; che  Ferdinando  essendo  fuggito , 
egli  aveva  guaste  aleuti  poco  le  mura  e man- 
dati i suoi  scorridori  nella  provincia  per  far 
comprendere  che  colò  era  il  vero  imperatore; 
che  siccome  non  voleva  fare  un  conquisto 
ma  una  semplice  visita , egli  se  n’  era  ritor- 
nato per  risparmiare  all'  esercito  la  cattiva 
stagione.  Tutte  le  quali  cose  le  diceva  in 
particolare  il  gran  visire  Ibrabim  agli  amba- 
sciatori del  re  Ferdinando  ( Hammer , t.  3). 


V anno  1 532  Solimano  fece  la  quinta  spe- 
dizione in  Ungheria , ma  non  sorti  altro  ef- 
fetto che  di  soggiogare  alcuni  castelli , incen- 
diare alcune  città  , disertar  diverse  provincia 
e nondimeno  parecchi  suoi  corpi  di  soldate- 
sca furono  passati  a filo  di  spada.  Tuttavia 
nelle  lettere  che  egli  scrisse  a' suoi  alleali  si 
vantava  forte  della  sua  gloriosa  guerra  e in 
particolare  di  aver  cercato  per  tutto  ma  in- 
darno colui  che  si  diceva  imperatore  de'  Ro- 
mani ( Hammer,  t.  3 ).  Il  14  Luglio  del  seguente 
anno  1533  fu  conchiusa  la  pace  tra  Ferdi- 
nando d’  Austria  e Solimano  : Ferdinando  vi 
riconosceva  Solimano  qual  suo  padre  e il 
gran  visire  Ibrahim  qual  suo  fratello  ; ed  era 
detto  dei  due  primi  che  tutto  cièche  era  all’  uno 
era  all’  altro.  L’  Austria  , dice  lo  storico  Ham- 
mer, comprò  la  prima  pace  all’impero  col 
prezzo  di  tanta  umiliazione  e sacrifizii. 

Ne' due  anni  seguenti,  1534  e 1535,  Soli- 
mano fa  una  spedizione  in  Persia.  Il  suo  fa- 
vorito e gran  visir  Ibrahim  aveva  tocco  il 
punto  più  alto  della  sua  potestò , e le  più 
volte  se  ne  gloriò  cogli  ambasciatori  stranieri. 
Tornato  dalla  Persia  il  di  15  del  Marzo  1536, 
egli  entra  come  al  solito  nel  serraglio  per 
desinare  col  sultano , suo  cognato,  e dormir 
nella  stessa  stanza  ; la  mattina  lo  trovano 
strangolato  nel  suo  letto,  con  strisce  di  san- 
gue die  si  additavano  ancora  un  secolo  dopo. 
Tale  fu  la  fine  di  questo  apostata  (iò.). 

39.  Kispetto  alle  pratiche  segrete  che  erano 
fra  Solimano  e Francesco  I,  fra  i Turchi  e i 
Francesi  di  quel  tempo,  il  protestante  Si- 
smondi  co  le  fa  conoscerò  appieno.  Dopo  ri- 
ferito, nell’anno  1537,  come  il  re  di  Francia, 
dopo  cominciata  una  guerra  in  Piccardia,  la 
troncò  in  sul  subito  e licenziò  il  suo  esercito, 
egli  ne  cerca  in  questa  guisa  la  cagione  : 
< Gli  mancava  forse  il  danaro , poiché  non 
era  mai  che  calcolasse  al  giusto  ciò  che 
avrebbe  dovuto  spendere?  Era  forse  la  sua 
leggerezza  abituale  e il  suo  amore  de’ piaceri 
che  lo  richiamavano  alla  corte  e in  mezzo  alle 
sue  concubine?  Era  finalmente  un  motivo  più 
politico,  ma  più  vergognoso,  l’obbligo  che  il 
suo  inviato  La  Forét  aveva  stretto  con  Soli- 
mano? Questo  inviato  aveva  di  fatto  firmalo 
un  trattato  segreto  coi  Turchi  per  l’attacco  o 
il  conquisto  dell’  Italia.  Il  re  corsaro  Barba- 
rossa  doveva  prendere  in  Epiro  e trasportar 
nella  Puglia  un  potente  esercito  di  musul- 
mani , i quali  dovevano  andare  sopra  Napoli 
e Roma,  mentre  Francesco  I,  in  capo  a cin- 
quantamila Francesi,  entrerebbe  in  Lombar- 
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dia.  G'ìà  V anno  precedente , il  barone  di 
Saint-Blancard  si  era  unito  alla  flotta  turca 
con  dodici  galero  francesi  e l’ aveva  secon- 
data ne  guasti  che  menò  sulle  coste  della 
Puglia  e della  Sicilia  ( Paolo  Panila,  Storia 
veneta,  lib.  8).  I luoghi  acconci  ad  uno  sbarco 
crauo  stati  da  lui  riconosciuti.  Un  gran  si- 
gnore napoletano,  offeso  dal  viceré  di  Naplio, 
Trailo  Caraccìoli,  era  calato  in  Costantinopoli; 
ottanta  galere  erano  state  costruite  in  questa 
città  per  trasportar  V esercito  che  doveva  di- 
struggere la  religione,  l'incivilimento  e la  li- 
bertà della  contrada  che  le  aveva  date  all’Eu- 
ropa. Por  eseguire  un  cosi  odioso  trattato , 
Francesco  1 aveva  promesso  dì  muovere  im- 
mediatamente col  suo  esercito  verso  mezzo- 
giorno. Nonpertanto  prima  di  rimettersi  in 
molo  egli  aspettò  l’ autunno  nella  mollezza 
oziosa  della  sua  corte  ( Sismoiuli,  Storia  dei 
Francesi , t.  1 6 ; F.  Ite  leurii , lib.  ti  ; Paolo 
Giovìo,  lib.  36). 

I.o  stesso  storico  dice  pili  innanzi  del  me- 
desimo re:  « Egli  aveva  per  la  sua  negligenza 
mandata  a male  la  guerra  di  PiCcardia,  poi 
quella  del  Piemonte  ; in  quel  tempo  stesso 
falliva  della  sua  fede  a Solimano  11,  fede  che 
doveva  osservare,  ma  che  non  avrebbe  dovuto 
mai  promettere.  Questo  imperatóre , traver- 
sando rapidamente  la  penisola  illirica  con  un 
esercito  che  supponetesi  mosso  contro  1’  Un- 
gheria e che  il  terrore  de’  cristiani  faceva 
montare  a dugeulomila  combattenti , ’ era 
giunto  alla  Yalona,  appiè  dei  monti  della  Chi- 
hiera,  la  putita  dell’  llliria  piò  d’  accosto  al- 
l’Italia, e di  quivi  egli  vedeva  distendersi  di- 
nanzi a'  suoi  occhi  la  tetra  di  Otranto.  Egli 
aveva  quivi  dato  convegno  al  Barbarossa  e a 
tutto  il  costui  navile.  11  fuoruscito  Trailo  Ca- 
racciolo acccrtavalo  la  Puglia  e la  Calabria 
oppresse  dal  viceré  Pietro  di  Toledo  e inca- 
paci di  più  oltre  tollerare  l’avarizia  e cru- 
deltà spagnola,  esser  preste  alla  riscossa, 
purché  comparisser  Francesi  sulle  navi  tur- 
chesehe  e guarentissero  agli  abitanti  sarebbe 
Usato  rispetto  alla  religione  e agl!  onori  lord. 
Infatti  Barba  rossi,  nel  mese  di  Luglio,  si  mo- 
strò con  settanta  galere  dinanzi  a Castro,  pio- 
ciol  porto  di  mare  a otto  miglia  da  Otranto. 
Incontanente  vennero  a lui  aperte  le  porte 
per  confidenza  verso  il  signore  de  La  Forét, 
ambasciatore  di  Francia,  che  si  diceva  essere 
sulla  flotta  ; ma  il  La  Forèt  era  rimasto  ma- 
lato alla  Yalona,  ove  ineriva  pochi  giorni  ap- 
presso. Trailo  Caracciolo  si  accertò  che  il  re 
di  Francia  non  era  disceso  in  Italia  al  tempo 
RoaaBACHEn.  Voi.  Vili. 
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promesso  e ne  informò  Solimano.  1 Turchi 
non  osservarono  punto  la  capitolazione  di  Ca- 
stro ; saccheggiarono  la  città  e ridussero  in 
isebiavitù  gli  abitanti  ; e in  breve  tempo  fu- 
rono richiamati  alla  Y’aloua  da  Solimano,  il 
quale,  provocalo  da  alcune  galere  venete,  e 
vedendosi  abbandonato  dai  Fraucesi,  aveva 
rivolto  improvvisamente  tutto  il  suo  sdegno 
contro  la  repubblica  di  Y’enezia  e assalito 
Corrò. 

« Risoluto  di  osservare , quando  non  era 
piò  tempo , la  promessa  da  lui  fatta  a Soli- 
mano, Francesco,  entra  in  Italia  con  cìuquau- 
tamila  uomini,  mentre  quegli  ritraeva  da  essa 
il  suo  esercito  ( Sismondi,  Storia  dei  Francesi, 
tom.  16).  Era  in  Francesco  un  segreto  sen- 
timento di  meschiua  gelosia  contro  i suoi  ge 
ncrali  e contro  lo  stesso  suo  figliuolo,  il  (piai 
sentimento  gli  faceva  desiderare  che  non  ot- 
tenessero alcuna  vittoria  se  non  lui  preseute, 
ma  nelle  incertezze,  nelle  contradizioni  della 
sua  condotta  era  qualche  turbamento  di  co- 
scienza che  tutti  i sofismi  degli  uomini  di  stato 
non  bastavano  a calmare.  Alcuni  traditori  era- 
no stati  guadagnati  da’  suoi  agenti  nelle  for- 
tezze di  Gradisca  e di  Gorizia,  che  avevano 
promesso  di  dare  ai  Turchi  appena  Rappre- 
sentassero, e d’introdurre  cosi  Solimano,  che 
avrebbe  giralo  l’Adriatico  pel  nord , col  suo 
formidabile  esercito,  insino  al  cuor  della  Lom- 
bardia. Francesco  sentiva  che  il  suo  nome  di- 
venterebbe per  sempre  odioso  se  avesse  cosi 
data  l’Italia  in  prcila  ai  miscredenti  » {ih. }. 
Intanto  egli  aveva  invasi  gli  stati  di  suo  zio, 
Ciarlo  II,  duca  di  Savoia.  ' 

« Nel  1538  sapevasi  che  Solimano  racco- 
glieva un  esercito  ancor  piò  grosso  di  quello 
da  lui  in  prima  condotto  contro  j cristiani  ; 
elio  la  sua  flotta  era  allestita  per  trasportarlo 
In  Italia,  e che  egli  avvisava  dovesse  la  nuova 
guerra  bastargli  per  conquistar  questa  peni- 
sola. Francesco  non  celava  piò  la  sua  lega 
col  sultano  ; c il  vescovo  di  Valenza,  Monlluc, 
tornato  a Roma  dopo  stato  in  tnissioue  a Co- 
stantinopoli , aveva  risposto  con  gran  vanterie 
iutorno  a)  ereditò  che  la  Francia  godeva  in 
levante , ai  rimproveri  che  SI  era  credulo  di 
dovérgli  fare.  Non  pareva  còsa  possibile  di 
poter  salvare  da  una  cosi  imminente  calamità 
l' incivilimento , la  religione  , la  libertà  del- 
t Europa  che  colla  paco  ; perocché  Francesco' 
gridava  sempre  che , fatta  una  volta  la  pace, 
egli  rivolgerebbe  le  sue  armi  contro  i Turchi, 

« Papa  Paolo  III , successo  a Clemente  VII, 
tocco  vivamente  del  pericolo  cho  minacciava 
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la  sua  patria  e la  religione  ond’  era  capo  e 
tutta  quanta  l’umanità,  risolvette,  nonostante 
la  sua  vecchiezza , di  recarsi  ovunque  i due 
monarchi  si  volessero  raccogliere , e di  offe- 
rirsi a compiere  fra  loro  la  parte  del  media- 
tore. Egli  proponeva  all’imperatore  e al  re  di 
Francia  Nizza , come  luogo  acconcio  ad  una 
conferenza.  Questa  città  era  il  solo  asilo  che 
fosse  rimasto  a Carlo  II , duca  di  Savoia  ( ib.  ). 
Costretto  a cedere  alle  istanze  dell’  impera- 
tore , egli  fece  muovere  gli  abitanti  di  Nizza, 
i quali  chiusero  le  loro  porte.  11  papa  non  si 
lasciò  punto  abbattere  da  tale  rifiuto  ; quan- 
tunque nella  vecchia  età  di  settantun  anuo , 
egli  parti  da  Roma  il  23  Marzo  1538,  e viag- 
giando prima  per  terra , andò  a Parma , ove 
in  una  cerimonia  si  levò  lite  si  violenta  fra 
quelli  che  pretendevano  di  aver  diritto  di 
menar  la  sua  mula  per  la  briglia  che  il  suo 
primo  scudiero  vi  fu  ucciso , ed  egli  stesso  se 
ne  fuggi  con  tutti  i cardinali  ch’eran  seco  c ri- 
parò nella  cattedrale.  Indi  s’imbarcò  a Savona 
c giunse  a Nizza  il  17  del  Maggio.  I borghesi, 
anzi  che  aprirgli  le  porte  , non  lo  vollero  ri- 
cevere in  alcun  luogo , non  nel  castello , non 
nella  città.  L’ imperatore , che  era  partito  di 
Spagna,  venne  il  17  Maggio  a porsi  a Villa- 
franca, piccolo  porto  dello  stato  di  Monaco,  ovo 
la  sua  galea  gli  serviva  di  stanza  ; il  re  fermò 
la  sua  dimora  a Villanova  il  21  Maggio,  alla 
distanza  di  due  miglia , e il  papa  albergò  in 
un  convento  di  San  Francesco , fuori  di  Nizza. 
Ma  per  quanto  vicini  fossero  i due  monarchi, 
pure  Paolo  III  non  potè  farli  risolvere  a visi- 
tarsi ; quindi  si  dichiarò  pronto  a portare  i 
messaggi  dell'uno  all’altro.  Fuor  del  convento 
fu  rizzato  un  gran  padiglione , ove  egli  rice- 
vette il  18  e il  21  Maggio  due  visite  dell’im- 
peratore. Anche  Francesco  si  apprcsentò  al 
papa  in  un  co’  suoi  figli , il  2 Giugno  a San 
Lorenzo  sul  Varo,  distante  un  miglio  da  Nizza, 
ed  ebbero  insieme  un’altra  conferenza  il  13 
Giugno.  Al  tempo  stesso,  i ministri  dei  due 
monarchi  conferirono  fra  loro  diverse  volte  ; 
e la  regina  di  Francia , la  regina  di  Navarra 
e la  delfina  visitarono  il  papa  e l’ imperato- 
re i.  Dopo  alquante  conferenze , invece  di 
una  pace  si  convenne  di  una  tregua  di  dieci 
anni , la  quale  lascerebbe  ogni  sovrano  nel 
possedimento  di  quello  che  ciascuno  aveva. 
La  qual  tregua  fu  gradita  e firmata  il  18  di 
Giugno  ( Sismondi , Storia  dei  Francesi,  t.  16). 

Ed  ecco  come  un  vecchio  pontefice , sen- 
z’armi , salvò  l’ incivilimento , la  religione,  la 
libertà  dell’Europa  o dell’ intera  umanità  con- 


tro le  meno  empie  di  una  politica  senza  fede 
nò  legge , che  ne  aveva  macchinata  la  rovina 
coll’  impero  anticristiano  di  Maometto. 

Noi  vorremmo  potere  aggiungere  che  da 
poi  quel  tempo  il  re  cristianissimo  di  Francia 
si  mostrò  più  cristiano  che  turco.  Ma  la  storia 
prova  che  egli  continuò  a cospirare  contro  la 
cristianità  coll’ impero  anticristiano  di  Mao- 
metto, nella  persona  del  sultano  di  Costanti- 
nopoli , Solimano  II , e del  re  musulmano 
d’Algeri , il  corsaro  Barbarossa.  Ed  ecco  come 
il  Sismondi  ne  descrive  il  risultato  dell’an- 
no 1543. 

« Quantunque  in  questa  guerra  , di  Fian- 
dra , Francesco  1 non  avesse  conseguito  alcun 
vantaggio  sopra  il  suo  nemico , e avesse  per 

10  contrario  perduto  il  solo  alleato  che  gli  era 
rimasto  in  Alemagna  , pur  se  ne  consolava 
alla  notizia  delle  vittorie  che  i Turchi  avevano 
ottenuto  in  Ungheria  sopra  Ferdinando , fra- 
tello dell’  imperatore.  È vero  che  esse  cresce- 
vano il  terrore  delle  armi  musulmane , le 
quali  parevano  pronte  a invadere  e desolare 
1’  Europa;  ma  tali  trionfi  aumentavano  ezian- 
dio l’odio  che  si  aveva  contra  lui  medesimo 
e l’ orrore  con  cui  veniva  respinto  qual  tra- 
ditore di  tutta  la  cristianità.  1 protestanti , 
invece  d’ imitarlo,  si  erano  uniti  coi  cattolici 
per  la  difesa  dell’  Europa.  Maurizio , duca  di 
Sassonia  , aveva  raggiunto  Ferdinando  in  Un- 
gheria , e al  tempo  stesso  gli  erano  mandati 
quattromila  fanti  dal  papa  ; nondimeno , ci 
voleva  tutl’  altro  per  resistere  a Solimano , 
che  , per  quanto  correva  la  voce , procedeva 
con  dugentomila  uomini  c soggiogava  in  que- 
sta guerra  Strigonia  , Alba  Reale  , Cinque- 
Chiese  e molte  altro  fortezze  { Paolo  Giovio , 
l.  42;  Beicari,  1 23;  Muratori,  Annali  d Ita- 
lia , t.  14 ; Alf.  di  Vlloa , Vita  di  Ferdinando). 

« Quantunque  Francesco  avesse  inviato 

11  conte  d’  Enghien  in  Provenza  per  accordar- 
visi  coll’  esercito  del  Barbarossa,  parrebbe  che 
egli  non  avesse  fatto  gran  capitale  dell’arrivo 
di  costui  ; e perciò  aveva  dato  al  giovane 
principe  poche  genti  e vicmeno  di  danaro. 
L’  Enghien , che  bramava  qualche  buona  oc- 
casione di  segnalarsi , accolse  con  gioia  la 
proposta  che  gli  fece  il  barone  di  Grignan 
d’ impadronirsi  del  castello  di  Nizza  , che  tre 
traditori  promettevano  di  dargli  nelle  mani. 
Ma  quest’  era  una  insidia  che  gli  era  tesa  da 
Giannettino  Doria  ; poiché , come  si  diceva 
allora,  il  trattato  era  doppio,  e i traditori, 
anziché  dar  Nizza  nelle  sue  mani , volevano 
dar  lui  stesso  in  mano  al  nemico  : per  buona 
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ventura  il  Vieillevillo  , che  egli  chiamava  suo 
bel  zio , e che  1’  aveva  condotto  in  Provenza 
per  consultarlo , ebbe  qualche  sospetto  di 
tale  inganno , e non  lasciò  che  il  principe 
montasse  sulle  quattro  prime  galere  che  si 
approssimarono  a Nizza  e che  furono  prese. 
11  conte  d’  Enghien  seguiva  un  po'  discosto 
colle  altre  quindici , che  durarono  assai  fatica 
a sfuggire  al  Doria , nascoso  dietro  il  capo 
San  Sospiro  { Memorie  di  Vieilleville , L 28 , 
cap.  27  ; Mari  du  Bellay , /.IO;  Ferron, 
lib.  9). 

« In  breve  però  il  terrore  universale  del- 
P Italia  annunziò  1’  approssimarsi  della  flotta 
turca.  Barbarossa  era  partito  da  Costantino- 
poli il  28  Aprile  4543  con  mille  e dugento 
galere , quaranta  navi  da  guerra  d’ inferior 
grandezza  , molti  navigli  di  trasporto  e quat- 
tordicimila uomini  da  sbarco.  Nel  Maggio  egli 
giunse  in  vista  dell*  Italia  meridionale , e pi- 
gliando terra  sulle  coste  di  Calabria  , abbattè 
ulivi , viti , palme , e rapi  una  moltitudine 
di  campagnuoli , che  fece  schiavi.  Nel  cuor 
del  Giugno  sbarcò  a Reggio , e ridusse  in  ce- 
nere questa  città,  la  quale  era  stata  abban- 
donata dagli  abitatori  riparati  nelle  montagne. 
Il  29  Giugno  apparve  all’  imboccatura  del 
Tevere  e sparse  in  Roma  estremo  terrore  ; 
ma  Antonio  Paulin , il  negoziator  francese  di 
quest'  alleanza  c guerra  empia , il  quale  ac- 
compagnava il  Barbarossa , assicurò  il  cardi- 
nale di  Carpi , governatore  di  Roma , che  i 
Turchi  alleati  dal  re  di  Francia  avrebbero 
avuto  de’ riguardi  alla  neutralità  del  papa.  SI 
fatte  promesse  non  impedirono  la  fuga  di  una 
gran  parte  dogli  abitanti  ; nondimeno  furono 
rispettate  , e Barbarossa  , non  commettendo 
nuovi  guasti , giunse  nel  Luglio  a Marsiglia , 
ove  pose  pubblicamente  in  vendita  gli  schiavi 
cristiani  rapiti  a Reggio,  e che  trovarono  in 
Francia  compratori  a (Ferron.,  I.  9;  Bekari, 
l.  23  ; Paolo  Giovio , L 43  ; Muratori , L 44). 

s Francesco  di  Borbone  d'Enghien  era  giun- 
to a Marsiglia  sin  dal  principiar  del  Giugno , 
dice  Belcario  , e la  flotta  francese  era  compo- 
sta di  ventidue  galere  con  diciotto  navi  da  tra- 
sporlo; ma  ci  avea  pochi  soldati  da  montarla,  e 
non  erano  peranco  state  apprestate  nè  le  arti- 
glierie nè  le  munizioni  necessarie  per  l’assedio 
della  città.  Il  capitano  Paulin  andò  velocissimo 
al  re  ; perocché  il  barbaro  malediceva  l' indu- 
gio di  Francesco , il  quale  aveva  fatto  venire 
una  si  gran  flotta  da  cosi  loutan  paese  , e non 
aveva  nulla  di  apparecchiato , e non  additava 
neppure  quali  nomici  fossero  da  assalire.  Egli 


minacciava  dello  sdegno  di  Solimano  se  la- 
sciavasi  passar  la  state  senza  aver  (atta  qual- 
che luminosa  impresa.  Tornato  il  Paulin  dal 
re  Francesco , condusse  alcuni  soldati  fran- 
cesi per  montar  sulla  flotta  , dichiarò  che  il 
re  comandava  di  attaccar  Nizza , e che  il 
conte  d’  Enghien  lo  seguirebbe  ; in  tale  dise- 
gno le  due  flotte  si  raccolsero  a Villafranca, 
porto  di  Monaco  (Beicari,  l.  23).  All’ appros- 
simare doi  Turchi  tutti  gli  abitanti  avevano 
votata  Villafranca.  Il  40  Agosto,  settemila 
Francesi  uniti  con  quindicimila  Turchi  comin- 
ciarono 1’  attacco  di  Nizza.  Fu  impiegata  con- 
tro questa  città  una  formidabile  artiglieria  ; 
Barbarossa  arrabbiava,  dice  Montlue,  e usciva 
in  detti  aspri  e mordenti , anche  altoraquando 
bisognò  provvederlo  di  ciò  cho  gli  mancava, 
polvere  e palle.  Dopo  piantata  una  gran  bat- 
teria, fu  dato  l'assalto  dai  Turchi  e insiem 
dai  Provenziali,  ma  furono  respinti.  Final- 
mente , la  città  si  arrendette  il  22  dell’  Ago- 
sto , ma  il  castello  durò  ostinato  nella  difesa. 

« Il  conquisto  di  Nizza  poteva  esser  tenuto 
un  fatto  empio  e crudele  , perchè  questa  città 
era  la  sola  rimasta  al  duca  di  Savoia , zio  del 
re,  il  quale,  spogliato  da  lui  di  tutti  i suoi 
stati , non  l'aveva  mai  provocato  , e non  era 
neppure  propriamente  in  guerra  con  lui,  per- 
ciocché l' infrazione  della  tregua  coll’  impera- 
tore non  traeva  di  necessità  quella  col  duca 
di  Savoja.  Al  tempo  stesso  non  si  poteva  ve- 
dervi alcun  gran  fine  politico.  Il  possedimento 
di  questa  città  non  cresceva  quasi  nulla  la 
sicurezza  della  Provenza  ; sicché  il  chiamare 
i barbareschi  a tale  conquisto  non  poteva 
essere  considerato  che  come  una  somma  im- 
prudenza. Già  il  Barbarossa  chiedeva  di  porre 
una  guarnigione  turca  nella  cittadella  ; tosto 
che  fosse  caduta,  poiché  ai  soli  musulmani  si 
doveva  andar  debitori  del  suo  conquisto 
( Ferron , lib.  9).  Nessun  campo  su  tutta  la  co- 
sta settentrionale  del  Mediterraneo  conveniva 
meglio  ai  pirati  algerini  per  favorire  le  loro 
rapine  ; e forse  ricordavasi  nel  paese  che  sei 
secoli  prima  altri  pirati  aflricani  si  erano  sta- 
biliti a Frassineto,  poco  lungi  da  Nizza,  e ne 
avevano  fatto  il  centro  delle  loro  piraterie. 
Fu  sparsa  la  voce,  probabilmente  dal  mede- 
simo Barbarossa  , che  il  marchese  del  Guasto 
si  approssimava  con  un  esercito  imperiale  per 
costringere  i Francesi  e i Turchi  a levare 
l’assedio  : il  re  d’  Algeri  insisteva , per  con- 
seguenza , perchè  tale  piazza  fosse  data  qual 
sicurezza  alla  sua  flotta  ; per  lo  contrario 
1’  Enghien  conchiuse  che  era  tempo  di  riti- 
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rarsi,  e il  di  8 Settembre  fu  levato  l’assedio 
del  castello  di  Nizza  (Montluc,  t.  22;  Guicbe- 
nun.  t,  2;  Paolo  Gionio,  Uh.  44;  natiche,  Storia 
di  Provenza,  t.  2,  lib.  IO).  La  citili,  dice  Vicil 
levillo,  fu  saccheggiata  contro  la  capitolazio- 
ne , indi  arsa  ; di  che  non  si  vuol  biasimare 
nò  il  Barbarossa  , nò  i Saraceni , perocchò 
erano  gi’i  lontani  quando  ciò  avvenne , ma  si 
piuttosto  il  Grignan , per  vendetta  contro  i 
Nizzardi , che  avevano  tentato  d1  ingannarlo. 
Nondimeno  se  ne  gettò  la  colpa  sopra  il  po- 
vero Barbarossa,  nel  disegno  di  sostenere 
l’onore  e la  riputazione  della  Francia  e ben 
anco  della  cristianità  ( Memorie  di  Vieilleville , 
tom.  28). 

« Questa  lega  con  Barbarossa,  che  riuscì 
cosi  poco  fortunata,  gravò  nonpertanto  gran- 
demente la  Francia.  Il  re,  avvertito  degli 
sdegni  manifestati  dal  re  corsaro  c delle  suo 
satiriche  parole  intorno  alla  povertà  de’Fran- 
ccsi , non  voleva  che  si  ritraesse  malcontento 
di  lui;  inoltre,  mettendo  il  fasto  innanzi  ai 
bisogni  reali , egli  era  sempre  piti  pronto  al 
dare  che  allo  spendere.  Vieilleville  assicura 
che  sia  per  la  paga  dell’  esercito  del  Barba- 
rossa, sia  pei  presenti  fatti  a lui  ed  a’  suoi 
basciìi,  i tesorieri  francesi  non  pagarono  meno 
di  ottocentomila  scudi.  Il  re  fece  altresì  porre 
nelle  mimi  di  lui  tutti  1 prigionieri  mori  e mu- 
sulmani che  si  trovavano  sulle  sue  galere:  e 
siccome  il  porto  di  Villafranca  non  lo  giudi- 
dicato  sufficiente  per  farvi  passar  l'  inverno 
alla  flotta,  gli  diede  quello  di  Tolone,  costrin- 
gendo tutti  gli  abitanti  a uscirne  ( Sleidani , 
lib.  45). 

« Tutta  Europa  risuonava  di  grida  d' inde- 
gnazione contro  Francesco  I,  il  quale  aveva 
fatto  causa  comuno  coi  nemici  della  fede , e 
i cui  soldati  avevano  combattuto  sotto  le  ban- 
diere stesse  de'  corsari.  Era  il  tempo  in  cui 
una  parte  dell’  Europa  trovavasi  giù  invasa  , 
I’  Ungheria  cèdeva  nelle  mani  degl'  iufedeli , 
gli  eserciti  alemanni  avovano  tocche  ripetute 
rotte,  e Solimano  li  minacciava  l'Austria  e 
la  Boemia  ; ebbene  in  questo  medesimo  e cosi 
sciagurato  tempo  il  re  cristianissimo  chiamava 
i'  Turchi  sempre  più  innanzi  nell’  Europa  , 
quantunque  ogni  loro  passo  fosse  brutto  dello 
stragi  o della  schiavitù  degli  abitanti  e della 
distruzione  della  Chiesa;  tutti  i risgunrdi  che 
un  incivilimento  molto  imperfetto  e la  reli- 
gione cominciavano  a introdurre  fra  le  nazio- 
ni guerreggiatiti  erano  respinti  dai  musulma- 
ni; si  era  veduto  perfino  il  re  cristianissimo 
avvilire  il  proprio  sanguo  sino  a mandar  suo 


cugino , l’ Enghien  , sulla  flotta  di  un  re  cor- 
saro. Quantunque  1 Veneziani  coltivassero 
l'amicizia  doi  Turchi , non  avevano  però  mai 
meritato  il  rimprovero  di  aver  tradito  per 
essi  la  causa  della  cristianità;  anziché  accet- 
tare l'alleanza  in  cui  Francesco  gli  stringeva 
di  entrare  insicm  con  lui  e Solimano,  appena 
furono  informati  degli  armamenti  che  si  face- 
vano a Costantinopoli,  diedero  a Stefano  Tic- 
polo  il  comando  di  una  flotta  di  sessanta  ga- 
lere. per  assicurare  almeno  le  coste  del  golfo 
Adriatico  » (Paolo  Parata,  Storia  veneta,  l.  il  ; 
Sismondi,  Storia  dei  Francesi,  t.  1 7 , c.  9 ). 

Mentre  stanziavano  a Tolone,  i Turchi 
mandarono  in  rerca  di  viveri  nelle  campa- 
gne della  Provenza  schiero  di  genti  che  vi 
rapivano  al  tempo  stesso  uomini  per  le  loro 
galere  e donzelle  pel  loro  harem  ( neicari , l 2T: 
Ponilo  Giovio , lib.  45).  Verso  il  cadere  del- 
1’  Aprile  1544  , le  galere  che  Barbarossa  ave- 
va mandato  in  Algeri  a passarvi  l’ inverno 
vennero  a raggiungerlo  in  Provenza.  Intanto 
molli  dei  condannati  al  remo  erano  morti  , 
molti  altri  erano  riusciti  a fuggire,  sicché  glie- 
ne bisognavano;  quindi  egli  rapi  tutti  quelli 
che  si  trovavano  sulle  galere  francesi , c la- 
sciò queste  in  tal  modo  sprovviste  che  non  se 
ne  potò  far  uso  in  quell’anno.  Volle  che  il  ca- 
pitano Paulin  e il  priore  di  Capua  l’accom- 
pagnassero a Costantinopoli  per  rendere  testi- 
monianza delia  sua  buona  condottarsi  pose 
in  via  pel  Levante  recando  il  guasto  e il  ter- 
rore su  diversi  punti  d’ Italia.  Lungo  le  costo 
della  Toscana  , P Isola  d'Elba  , del  Giglio  , i 
porli  di  Piombino , di  Telamone , di  Porto 
Errolo  dovettero  riscattarsi  con  danaro  o fu- 
rono posti  a sacco  da  lui  , o tolti  quivi  da 
seimila  schiavi  (Grò.  nati.  Adriani,  lib.  4;  Sci- 
pione Ammirato,  t.  3,  lib.  38 1.  Ne  rapi  ottomila 
sulle  coste  del  regno  di  Napoli , da  Precida 
sino  a Lipari  ; ma  il  più  di  questi  sciagurati 
perirono  di  miseria  sulla  sua  flotta  innanzi 
giungere  a Costantinopoli;  mentre  dugenlo 
religiose , trascelte  ne’  diversi  conventi  che 
egli  aveva  saccheggiati , furono  liberate  da 
don  Garzia  di  Toledo  insiem  colle  quattro 
galore  elio  le  portavano  ( neicari,  lib.  23;  Mu- 
ratori. Annali  d' Italia , t.  f 4 ; Sismondi,  Sto- 
ria dei  Francesi,  t.  17). 

Tale  fu  il  disonorevol  procedere  di  Fran- 
cesco I coi  Turchi  sin  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  ; perocchò  mori  tre  anni  dopo , il 
31  Marzo  4547. 

40.  Solimano  II  gli  sopravvisse  diciannove 

anni , continuando  a riportar  diversi  vantga- 
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gì , in  Asia  contra  i Persiani , od  in  Europa  | 
con  ira  gli  Ungheresi  egli  Austriaci.  L’anno  1565  | 
penultimo  di  sua  vita , tutta  la  sua  possanza  j 
romperà  contro  un  convento  di  monaci,  i re-  ì 
ligiosi  militari  di  San  Giovanni  t stabiliti  a 
Malta.  L’ anno  seguente  egli  morrà  la  notte 
del  5 al  6 Settembre,  davanti  Sigeth,  piccolo 
forte  di  Ungheria.  Egli  ò tenuto  come  il  pili 
grande  imperatore  ottomano , segnalato  col 
soprannome  di  Legislatore.  Nè  A già  che  fa- 
cesse una  vera  legislazione , poiché  i musul- 
mani non  ne  hanno  altra  che  il  Corano , ma 
fece  ordinanze  per  P amministfazione  della 
giustizia,  della  guerra  o simili.  Nondimeno, 
gli  scrittori  musulmani  si  accordano  in  diro 
che  egli  distrusse  col  suo  esempio  il  frutto 
de’ fatti  statuti  e pose  il  germe  dello  scadi- 
mento dell’  impero.  Invece  di  presiedere  il 
divano  o consiglio  de1  ministri,  egli  se  ne  ri- 
trasse a poco  a poco  e lo  lasciò  presiedere 
dal  gran  visire.  Sino  a lui  i gran  visiri  si 
sceglievano  tra  i principali  ufficiali  della 
guerra  o della  giustizia  : egli  primo  promosse 
a questa  importante  carica  il  capo  della  cac- 
cia; ed  era  il  famoso  Ibrahim  , che  fu  an- 
che suo  cognato.  A cotesti  visiri  egli  conce- 
devo enormi  entrate , tollerava  una  venalità 
universale  e dava  V esempio  di  un  lusso  sem- 
pre crescente.  Sotto  di  lui  cominciò  altresì 
la  funestò  influenza  delle  donno  dell’  harem 
negli  affari  deH’impero.  Fu  per  raggiri  di  questa 
natura  che  egli  fece  morire  i suoi  tre  figliuoli, 
Mustafà  , Gihanghir  e Bqazet:  il  primo  fu 
strangolalo  nella  tenda  medesima  del  padre 
ed  alla  presenza  di  lui  ; il  secondo  mori  di 
dolore  per  r uccisipne  di  suo  fratello  ; al 
terzo  fu  spiccato  il  capo  in  un  co’ suoi  tre 
figli.  Talvolta  si  loda  a cielo  la  lealtà  di  So- 
limano. Eccone  gli  esempi.  Egli  aveva  giu- 
rato al  suo  favorito  Ibrahim  che  non  cadrebbe 
mai  della  sua  grazia  finché  egli  vivesse  ; lo 
fece  strangolare  mentre  dormiva . e si  tran- 
quillò del  suo  spergiuro  per  questo  assioma 
di  un  legulejo  ; Un  uomo  addormentato  equi- 
vale ad  un  morto.  Dunque , disse , io  non 
l’ho  fatto  scadere  della  mia  grazia  mentre 
viveva.  Al  gran  visire  Ahmed  giurò  nel 
modo  più  solenne,  che  giammai  non  Io  de- 
porrebbe ; e di  fatto  non  lo  depose  ma  gli  fece 
spiccar  solo  il  capo  ( Rammer,  t.  3).  Il  re  o 
sultano  di  Persia , della  setta  di  All , non 
era  meno  scrupoloso.  Avendo  Rajazet , Figlio 
di  Solimano , riparato  alla  sua  corto , ei  gli 
promise  con  giuramento  che  non  lo  avrebbe 
mai  dato  nelle  mani  degl’  inviati  di  suo  pa- 
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dre , e osservò  davvero  la  sua  parola , poi- 
ché non  Io  diede  nelle  mani  che  al  carnefice 
mandato  da  suo  fratello  Selim , il  quale  ta- 
gliò la  testa  a lui  ed  a’ suoi  figliuoli  (tò.). 

g.  V.  [liti irà  tra  il  maomettismo  o il  luteranismo.  Il 
monaco  &}»oslaU  Luterò  si  sposa  con  una  religiosa 
apostata  , mentre  t' Atemigna  nuota  nel  suogue  dei 
paesini  e degli  anabattisti.  Discordia  fra  Lutero  , 
Carlostadto  o Zumglio , il  falso  profeta  e seduttore 
della  Svizzera.  Bulla  condotta  de’ piccoli  cantoni 
primitivi. 

41.  Solimano  aveva  in  Europa  un  altro  al- 
leato, l’eresiarca  di  Yittemberga.  Perciò  disse 
un  giorno  ad  un  ambasciatore  di  Alemagna:  lo 
bramerei  che  Lutero  fosse  piii  giovane  ; egli 
avrebbe  in  me  un  padrone  mollo  compiacente 
( Tischreden , v.diz.  Frane f , p.  424  ; Weislinger 
de  Puklaiuje  en  tarmine  : Friss  vogel  aliar 
stiri.).  E gli  testimoniava  tanta  benevolenza 
a tutta  ragiono.  Lutero  insegnava  che  il 
combattere  conira  il  Turco  era  un  combattere 
contra  Dio.  Perciò  egli  aveva  pregato  istan- 
temente i cristiani  a non  contribuire  alla 
guerra  contra  1 Turchi  nò  collo  persone , nè 
col  danaro , ma  di  astenersene,  infino  a che 
il  nome  dei  papa  avesse  ancora  qualche  cre- 
dito sotto  il  cielo.  E corno  mai  i nostri  prin- 
cipi imbecilli  potrebbero  , diceva  egli , vin- 
cerla contra  i Turchi , se  i Turchi  sono  le 
dieci  volte  più  pii  e più  savii  di  loro  ? { Lu- 
terà . nel  suo  Libro  contro  i due  ordinamenti 
dell'  imperatore.  Weislinger). 

Inoltre  , v’  è una  fratellanza  intima  fra 
il  luteranismo  e il  maomettismo  , e basta  il 
paragonarli  per  vedere  che  sono  figliuoli  del 
medesimo  padre.  Secondo  il  falso  profeta 
della  Mecca,  ogni  cosa  avviene  per  una  ne- 
cessitò inevitabile , non  vi  è libero  arbitrio 
nell’  uomo  : Dio  opera  in  noi  tutte  le  azioni , 
cosi  le  cattive  come  lo  buone  ; a tal  che  pu- 
nisce ne’  cattivi  le  colpo  clic  egli  stesso  ha 
operale  in  essi.  A coloro  che  gridavano  con- 
tro una  tanta  bestemmia  , Maometto  dava  per 
sola  ed  unica  risposta  : Questo  è un  mistero  , 
un  segreto.  Si,  il  mistero  di  Satana,  autore 
di  ogni  male , che  vuol  far  ricadere  tutto  lo 
colpe  sopra  Dio  medesimo , autore  di  ogni 
itene.  Ora  , lo  stesso  mistero  di  empietà  si  ri- 
vela nel  luteranismo.  Secondo  il  falso  profeta 
di  Vitlemberga , come  secondo  il  falso  pro- 
feta della  Mecca  , ogni  cosa  avviene  all’  uomo 
per  una  necessità  inevitabile , non  vi  è in 
noi  libero  arbitrio.  Dio  o|>cra  in  noi  cosi  il  ' 
male  come  il  bene  ; ed  egli  cij  punirà  non 
solo  del  male  che  noi  non  avremo  potuto  evi- 
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lare  , ma  anche  del  bene  che  avremo  fatto  il 
meglio  che  avremo  potuto.  Nel  che  Lutero  la 
vince  d’assai  in  empietà  sopra  Maometto  , il 
quale  non  ha  mai  detto  che  Dio  ci  punirebbe 
ilello  stesso  bene , e che  le  buone  opere  fos- 
sero altrettanti  peccati. 

11  maomettismo  consiste  in  dire  che  Mao- 
metto è il  profeta  di  Dio  per  riformare  la 
religion  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  ; noi  abbiam 
veduto  qual  profeta  è stato  e quale  riforma. 
Il  luteranismo  consiste  in  dire  che  Lutero  è 
il  profeta  di  Dio  per  riformare  la  religion  di 
Dio  c di  Gesù  Cristo  ; noi  abbiam  veduto  e 
verremo  vedendo  sempre  più  qual  profeta  è 
stato  e quale  fu  la  sua  riforma.  Tutte  le  teo- 
logie , tutte  le  storie  de’  protestanti , a ri- 
durle alla  loro  più  semplice  espressione  , non 
dicono  che  questo  : « Dio  ha  creato  il  mondo 
con  una  ammirabile  sapienza  : nondimeno  , 
appena  fu  creato  questo  mondo , ogni  cosa 
vi  si  è scompigliata  per  la  ribellione  dell’  an- 
gelo e deir  uomo.  Un  Salvatore  è annunziato 
che  ristorerà  ogni  cosa  : questo  Salvatore  è 
il  Figliuol  di  Dio  ; egli  viene  dopo  quattromila 
anni  ; egli  insegna  e opera  con  una  sapienza 
veramente  divina.  Egli  fonda  la  sua  Chiesa 
sulla  pietra , assicura  che  le  porte  dell’  in- 
ferno non  prevaieranno  mai  contra  di  lei  ; 
promettendo  ai  suoi  pastori  di  esser  con  loro 
tutti  i giorni  sino  alla  fine  del  mondo , e che 
le  manderebbe  in  oltre  lo  Spirito  Santo , lo 
spirito  della  verità , per  rimaner  sempre  con 
essa.  Tuttavia  , partito  appena  Lui , 1’  opera 
sua  si  guasta , la  sua  religione  si  va  corrom- 
pendo dall’  un  secolo  all*  altro  , 1’  inferno  pre- 
vale contro  la  sua  Chiesa , 1'  anticristo  se  ne 
stabilisce  il  capo , v’  introduce  il  dogma  del 
libero  arbitrio  dell’  uomo  , la  necessità  delle 
opero  buone  : infino  a che  giunge  finalmente 
un  frate  sfratato  di  Alcmagna  , il  quale  rac 
comoda  per  sempre  il  capolavoro  di  Dio  e del 
Figliuol  suo , insegnando  a tutti  che  ciascuno 
non  ha  altra  regola  che  sè  medesimo  *.  Ec- 
co , secondo  le  teologie  e le  storie  protestanti , 
ciò  che  è dì  Dio  e della  sua  provvidenza,  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  redenzione.  Bimane 
da  conchiudere  in  un  coll’  empio  che  Gesù 
Cristo  non  è Dio,  e che  Dio  medesimo  non 
esiste. 

11  maomettismo  è di  sua  natura  una  guerra 
irreconciliabile  alla  Chiesa  del  Cristo , è una 
porta  dell’  inferno  che  adopera  senza  posa  a 
prevalere  contra  di  lei.  La  forza  della  Chiesa 
è la  sua  santa  gararchia , avente  per  capo 
San  Pietro  c il  suo  successore  : il  maomet- 


tismo distrugge  ovunque  può  questa  gerar- 
chia. La  forza  della  Chiosa  è il  santo  sacri- 
fizio della  messa  e gli  altri  sacramenti  ; il 
maomettismo  li  tratta  da  vane  superstizioni 
e li  calpesta.  La  forza  della  Chiesa  è la  ca- 
stità de’  suoi  sacerdoti , è 1’  attaccamento 
de’  suoi  religiosi  e delle  sue  vergini  al  servi- 
zio di  Dio  e del  prossimo  coi  voti  di  povertà , 
castità  ed  obbedienza  ; il  maomettismo  rapi- 
sce le  vergini  cristiane  per  prostituirle  alla 
lussuria  de’  suoi  capi.  Ora  , ciò  che  il  mao- 
mettismo fece  prima  d’  ogni  altro , il  lutera- 
nismo lo  ripete.  Esso  è di  sua  natura  una 
guerra  irreconciliabile  alla  Chiesa  cattolica 
ed  al  suo  capo;  tutto  ciò  che  forma  la 
forza  di  questa  Chiesa,  egli  V attacca , Io 
nega,  lo  calpesta;  la  gerarachia , il  sacri- 
fizio , i scoramenti , la  castità  sacerdota- 
le , i voti  religiosi  ; esso  distrugge  i mona- 
steri e moltiplica  i luoghi  di  prostituzio- 
ne. Come  il  maomettano  e sulle  orme  di 
questo , il  luterano  spezza  le  immagini  dei 
santi , di  Gesù  Cristo  e della  sua  santa  Ma- 
dre ; come  il  maomettano  e ad  imitazione  di 
lui  il  luterano  sputa  sulla  croce  del  Salva- 
tore , la  calpesta  , la  trascina  nel  fango.  Non 
è fratello  che  somigli  maggiormente  al  suo  fra- 
tello, quanto  il  luteranismo  al  maomettismo. 

Maometto  ha  messo  fra  gli  Arabi  la  poli- 
gamia e il  divorzio  : Lutero  ha  fatto  il  me- 
desimo fra’  suoi  , almeno  per  quanto  ha  po- 
tuto. Primieramente , nel  suo  commento  sul 
sedicesimo  capitolo  della  Genesi  , egli  insegna 
che  non  è vietato  P aver  più  mogli.  Ecco 
quello  che  insegna  nelle  sue  opere  stampate 
a Jena  , a Norimberga  c Altemburgo , e non 
nell’  edizione  di  Viltemborga  ( Tom.  4 , Jena 
germ.,  fol.  103  ; A.  Xuremb fui  95;  A.  Tom.  4; 
Altcnb,  fol  HO;  A.  B.  WeisUnger) , perocché 
mutava  ogni  di  secondo  che  era  più  o meno  ar- 
dito. Talvolta  ancora  certi  editori,  a non  spa- 
ventar troppo  il  pubblico  pudore  , hanno  sop- 
presso quello  che  pareva  loro  troppo  forte. 
Lutero  faceva  lo  stesso  quando  bisognava  ve- 
nire alla  pratica.  Cosi , quando  noi  lo  vedre- 
mo , coi  principali  della  pretesa  riforma  per- 
mettere al  langravio  di  Assia  *d’  avere  due 
mogli  al  tempo  medesimo  , egli  raccoman- 
derà di  tener  la  cosa  segreta.  Rispetto  al  di- 
vorzio , non  se  ne  dà  alcun  fastidio  e lo  per- 
mette in  diversi  luoghi  ; e ne'  paesi  in  cui 
domina  la  pretesa  riforma  , il  divorzio  è tanto 
comune  quanto  fra  gli  ebrei  e i maomettani. 

Rispetto  allo  spirilo  medesimo  su  questa 
materia  , Lutero  non  la  cede  guari  a Mao- 
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metto.  Questi  ha  per  massima  che  la  donna 
è tanto  necessaria  all'uomo  quanto  la  veste;  Lu- 
tero insegna  che  essa  è all'uomo  lauto  indispen- 
sabile quanto  il  bevere  e il  mangiare  ( ib . pref.); 
egli  nomina  perfin  la  donna  nel  pane  quoti- 
diano che  si  dimanda  nell’  orazione  domeni- 
cale (iÒ.,  pref.,  nota.  40).  Finalmente  si  ha 
.scritto  di  mano  propria  di  Lutero , sopra  una 
Bibbia,  la  seguente  preghiera  : 0 Dio,  per 
bontà  vostra , concedeteci  abiti  e cappelli , 
mantelli  o vesti,  vitelli  grassi  e capri,  buoi, 
pecore  e vacche,  molle  donne,  pochi  figliuoli. 
Amen  ( ib. , pref.  ).  Ecco  certamente  alcun 
che  della  morale  di  Epicuro  e di  Maometto. 

Guardando  al  maestro  da  cui  ricevettero 
la  loro  dottrina  , Lutero  e Maometto  sembrano 
condiscepoli.  Quello  di  Maometto  si  diceva 
F angelo  Gabriele , cosa  che  non  ha  nulla 
dr  improbabile  ; perocché  gli  angeli  delle  te- 
nebre amano  di  trasformarsi  in  angeli  di  luce, 
Quello  di  Lutero  si  dava  semplicemente  per 
quello  che  era.  Lutero  confessa  dunque  pub- 
blicamente nel  sermono  della  domenica  Re- 
miniseere,  1523,  che  ha  mangialo  pili  di  un 
moggio  di  sale  col  demonio  ; altrove  che  il 
demonio  dormiva  più  spesso  con  lui  che  sua 
moglie  ; che  essi  avevano  spesso  insieme  di- 
scussioni teologiche  ( ib.,  lesto,  q.  36).  Inoltre 
noi  T abbiamo  già  udito  raccontarci  come 
imparasse  dal  demonio  a rigettare  il  santo 
sacrifizio  della  messa  e il  sacramento  del- 
1* ordine.  Finalmente,  vedremo i luterani  e i 
calvinisti  rimproverarsi  a vicenda  di  non 
aver  altro  Dio  che  il  diavolo  ( Weislinger  , 
pref,  fi,  15,  21,  ec.  ). 

Noi  abbiam  veduto  in  Maometto  idee  igno- 
bili , imagini  ridicole  sopra  Dio  : ma  Lutero 
sotto  questo  rispetto  vince  d' assai  il  suo 
emulo.  In  un  certo  luogo  egli  paragona  le 
tre  persone  divine  a tre  ladroni  appiccali  ad 
una  stessa  forca  ( Tom.  7,  Jena,  fol.,  364  . B. 
Tom.  12,  Wittembery.  germ.,  fol.  301  ; B.  Tom. 
7,  Alternò.,  fol.  395;  A.  Weislinger,  pref).  Al- 
trove , egli  dice  : Credi  tu  che  un  ebreo  sia 
s\  poca  cosa?  Dio  nel  cielo  e tutti  gli  angeli 
sono  costretti  a ridere  e a ballare  allora  che 
odono  un  ebreo  trarre  un  peto.  SI , un  ebreo 
è un  giojello  così  prezioso  che  quando  lascia 
andare  un  peto,  Dio  balla  e insiem  con  lui 
tutti  gli  angeli  ( Tom.  8 , Jena , fol.  99  ; B. 
fol  100;  B , Nur.,  fol.  89  ; B.  fol.  90;  B.  t.  5 ; 
WiUemb.  germ.,  fol.  493.  B.  fol.  494;  .4.  L 8;  Alt. 
fol.  255;  B.  fol.  256;  A.  Des  Juifs  et  de  lettrs 
mensonges;  Weislinger  , pref).  Rivolgendosi 
agli  stessi  ebrei , egli  indirizza  loro  queste  i 


parole  : Carogne  qua  e là  e dovunque  voi 
siete,  [o  maledetti  ebrei  !...  Voi  non  siete  de- 
gni di  guardar  la  Bibbia  neppure  al  di  fuori, 
come  meno  poi  di  leggerla  ! La  sola  bibbia 
che  voi  dovete  leggere  è quella  che  si  trova 
sotto  la  coda  della  troia  , e le  lettere  che  ca- 
dono di  là , quelle  voi  dovete  mangiare  e be- 
vere : questa  è la  bibbia  che  bisogna  a tali 
profeti  ( T ; 8,  Jena,  fol.  83;  A.  Sur. , fol.  74; 
B.,  fol.  75;  A.  t.  3 , Witt.  germ.,  fot.  479  : A. 
t.  8 , Alt.,  fol.  238  ; A.  Des  Juifs  et  de  leurs 
mensonges;  Weislhiger , pref).  Il  poco  che  ci- 
tiamo dell’  empie  lordure  di  Lutero  ò un  nulla 
al  paragone  del  rimanente , che  nessuna  lin- 
gua di  onesta  persona  saprebbe  tradurre. 

Egli  ribocca  tanto  di  questo  sudiciume 
che  nella  sua  bibbia  tradotta  e commentata 
non  ha  potuto  tenersi  dall’  inserir  detti  da 
lupanare , fra  gli  altri  questo  che  egli  aveva 
spesso  in  bocca  : Non  v’  è cosa  più  amabile 
sulla  terra  che  1’  amor  delle  donne , a chi  è 
data  una  tale  fortuna  ; e non  vergognò  di 
aggiungere  questo  molto  come  una  glossa  al 
cap.  31 , vers.  1 0 de'  Proverbi  (ib.,  pref). 

Non  contento  di  profanare  la  sacra  Scrit- 
tura cou  indecenti  commenti , Lutero  si  per- 
metteva di  levar  da  essa  o d‘  aggiungere  a 
suo  piacere  qualche  cosa.  San  Giovanni  ci 
dice  nella  sua  prima  epistola:  « Sono  tre  che 
rendono  testimonianza  in  cielo:  il  Padre,  il 
Verbo  e Io  Spirito  Santo , e questi  tre  sono 
una  medesima  cosa  (1  Jo.,  5,  7 ).  Questo  passo 
cosi  importante , Lutero  lo  leva  in  favore 
degli  ariani;  e’ si  cerca  indarno  nelle  prime 
edizioni  della  sua  Bibbia  ; e fu  solo  nel  1 600 
che  i predicatori  luterani  hanno  comincialo 
a rimeltervelo  (Weislinger,  pref).  Similmente, 
egli  tolse  nella  sua  prima  edizione  f epistola 
di  San  Paolo  agli  Ebrei , 1*  epistola  di  San 
Giacomo,  l'Apocalisse  di  San  Giovanni,  e le 
rigettò  fra  le  apocrife  ; spinse  f empietà  sino 
a dire  che  f epistola  di  San  Giacomo  era  una 
epistola  di  paglia , e ciò  perchè  essa  grida  la 
necessità  delle  buone  oj)ere , in  contrario 
all’  eresia  di  Lutero.  Al  presente  , e da  poi 
tanti  anni , vergognando  di  tali  eccessi , i lu- 
terani hanno  rimesso  quelle  due  epistole  e 
l' Apocalisse  nel  canone  delle  sacre  Scrit- 
ture ( ib.  ). 

Per  ciò  che  risguarda  le  giunte  fatte  alla 
Bibbia  nella  sua  traduzione , eccone  un  esem- 
pio famoso.  San  Paolo  dice  nella  sua  epistola 
ai  Romani , cap.  Hi  , 28  : « Noi  reputiamo 
che  f uomo  è giustificato  dalla  fede  senza  le 
opere  della  legge  ».  Lutero  gli  fa  dire  : Noi 
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reputiamo  che  l’ uomo  è giustificato  dalla  sola 
fede  , senza  le  opere  della  legge  , aggiungendo 
al  testo  la  parola  sola  , che  non  si  trova  nè 
nel  greco  nè  nel  Ialino.  E siccome  i suoi  stessi 
amici  stupivano  di  ciò,  egli  scrisse  a uno  di 
loro  : <t  Tare  che  voi  vi  stupiate  perchè  io  ho 
detto  che  noi  siamo  giustificati  dalla  sola  fede, 
quantunque  questa  parola  sola  non  si  trovi 
nel  testo  deir  Apostolo.  Se  il  vostro  papista 
vi  accatta  brighe  per  questa  parola  , rispon- 
detegli subito  subito  che  papista  ed  asino  sono 
la  medesima  cosa.  La  sola  ragione  che  io 
devo  rendere  per  questa  giunta,  è che  io  vo- 
glio che  la  parola  sola  vi  sia;  io  Io  coman- 
do, e la  mia  volontà  deve  servir  di  ragione.... 
Souo  molti  anni , seguita  egli , che  io  so  che 
la  parola  sola  non  si  trova  nè  nel  testo  la- 
tino nè  nel  testo  greco.  Ma  io  non  mi  pento 
che  di  una  sola  cosa,  ed  è di  non  avere  per 
anco  aggiunto  a questo  passo  due  altre  paro- 
le, traducendo  a senza  tutte  le  opere  di  tutte 
le  leggi  »,  affinchè  si  vedesse  che  V uomo  è 
giustificato  senza  nessun*  opera , di  qualsivo- 
glia legge....  Cotesti  asini  di  papisti  arrabbi- 
no, sino  a perdere  la  testa  dalla  collera,  non 
leveranno  questa  parola  dal  mio  testamento  » 
(Tom.  5,  Jena,  fol.  162;  II.  fot.  163;  A.  fol.  466; 
A.  e fì.  Tom.  t ; Wttt.  germ. , fol.  476  ; R. 
fol.  476;  A.  fol.  478;  B.  Tom.  5;  Alt.,  fol  269; 
li.  fol.  270;  lì.  fol.  273;  R.  Weislinger). 

Rispetto  alla  legge  di  Mosò  e allo  stesso 
Mosè,  ecco  a quale  incredibile  eccesso  si  è 
lasciato  trasportare  Lutero  : « Per  ciò  che  è 
di  Mosò,  dice  egli,  tenetelo  per  sospetto,  come 
il  peggiore  degli  eretici,  come  un  uomo  sco- 
municalo c dannato,  ciò  che  è viepeggio  del 
papa  o dello  stesso  demònio;  è il  nemico  del 
Signore  Cristo  ».  Ecco  ciò  che  dice  Lutero , 
non  solo  nelle  sue  ciance  da  mensa  sulle  legge 
e il  vangelo,  ma  anche  nella  spiegazione  del-  j 
l’epistola  ai  Calali,  cap  IV  ( Tisehrcden . Isleb., 
fol.  168;  A.  e R.  Frane f.,  fol.  119;  A.  e B.  Dre- 
sda, fol  230;  A.  e R.  fol  231;  A Opera  Luth ., 

I 4 ; Jena,  fol  98,  l 1 ; WitL  germ.,  fol  215, 
A.  L 6;  Alt.,  fol  755,  R.  Weisl,  pref.  e testo). 
In  una  spiegazione  del  capitolo  seguente,  egli 
proferisce  un’  empietà  a gran  pezza  più  or- 
ribile : « Se  li  cade  in  pensiero , dice  egli , 
che  il  Cristo  è il  giudice  che  ti  chiederà  conto 
come  tu  avrai  passata  la  tua  vita,  tieni  per 
certo  e per  vero  che  non  è il  Cristo,  ma  l’ar- 
rabbiato demonio  in  persona  » (Tom.  1,  Witt. 
germ.,  fol  273;  A.  t.  6,  Allenò.  )Vcisl. ). 

Ecco  come  V eresiarca  di  Vittemberga  ri- 
spetta il  Cristo  e il  suo  Vangelo,  Mosò  c la 


sua  legge.  E nondimeno  egli  è oso  di  dire  in 
un*  esortazione  a’  suoi  : « La  mia  parola  è la 
parola  del  Cristo  ; la  mia  bocca,  la  bocca  del 
Cristo  » ! E per  darne  loro  una  prova  , fa 
il  profeta  e aggiunge  questa  predizione:  * Pro- 
paghiamo il  nostro  vangelo  due  altri  anni,  e 
voi  vedrete  ove  andranno  a finire  il  papa,  i 
vescovi,  i cardinali,  i preti,  i frati,  le  religio- 
se, le  campane,  i campanili,  le  messe,  le  vi- 
gilie , i cappucci , la  tonsura , le  regole , gli 
statuti  c tutti  i vermi  e la  canaglia  del  go- 
verno papale;  tutto  questo  si  dileguerà  come 
fumo  » (Tom.  2,  Jena  germ.,  fol  50;  A.  t 2, 
Witt.  germ.,  fol  70;  A.  I.  2,  All,  fol  83;  A. 
Weisl.,  pref).  Così  parlava  il  profeta  di  Vit- 
temberga. Se  il  fatto  non  ha  giustificato  la 
predizione , si  vedo  qual  ragione  egli  avesse 
di  dire  che  la  sua  parola  era  la  parola  del 
Cristo. 

Tuttavia  pregava  assiduamente  per  l’adem- 
pimenlo  di  questa  profezia,  e ce  lo  fa  sapere 
egli  stesso  in  questi  termini  : « Io , Lutero , 
non  posso  pregare  che  non  maledica.  Se  io 
dico:  « Il  vostro  nome  sia  santificato  »,  biso- 
gna che  aggiunga:  Maledetto,  dannato,  vitu- 
perato sia  il  nome  de’  papisti  e di  tutti  quelli 
che  bestemmiano  il  vostro  nome!  Se  iodico: 
a Venga  il  vostro  regno  »,  bisogna  che  ag- 
giunga: Maledetto,  dannato,  rovinato  sia  il  pa- 
pismo, con  tutti  gl' imperi  della  terra  che  si 
oppongono  al  vostro  impero!  Se  io  dico:  « Sia 
fatta  la  volontà  vostra  »,  bisogna  che  dica  al 
tempo  stesso:  Maledetti,  dannati,  vituperati  e 
distrutti  siano  tutti  i pensieri  c tutti  i disegni 
de’  papisti  e di  tutti  coloro  che  operano  in 
contrario  alla  volontà  vostra  e al  vostro  con- 
siglio! Ecco,  per  verità,  come  io  prego  tutti 
i giorni  colla  bocca  e col  cuore,  senza  inter- 
ruzione, e insiem  con  me  tutti  quelli  che  cre- 
dono a Cristo;  e mi  accorgo  bene  che  siamo 
esauditi  » (Tom.  5,  Jena,  fol.  328  ; B.  toni.  9, 
Witt  germ.,  fol  465;  A.  tom.  5,  Alt.,  fol  560; 
R.  Weisl , pref)» 

11  mondo  stupirà  che  una  preghiera  cosi 
efficace  non  sia  per  anco  giunta  al  suo  per- 
fetto adempimento.  Ma  cccone  forse  la  cagio- 
ne. Lo  stesso  Lutero  diceva  a’  suoi  amici  : 

<r  Se  io  avessi  tanta  divozione  per  pregare  , 
quanta  ne  ha  il  cane  di  Pietro  Vcllcr  per 
mangiare  la  mattina,  sarei  sicuro  di  ottenere 
che  la  fine  del  mondo  venisse  presto  » (7Y- 
schred.  Isleb.,  fol  213;  A.  Frane.,  fol.  151; 
Dresda,  fol  315;  B.  Weisl,  pref).  Avendo  un 
giorno  Melantone  detto  che  l’imperatore  Car- 
lo V vivrebbe  sino  al  1584 , Lutero  rispose  : Il 
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mondo  non  durorii  tanto , e ne  diede  qual 
prova  Ezechiele  e Daniele  ( Tischred.  Isleb., 
fot,  582;  A.  Francf.,  fol  415;  Weist).  Un’altra 
volta  Lutero  profetò  che  egli  stesso  vivrebbe 
sino  all'  ultimo  giorno  del  mondo  ( Tischred. 
Tsleb.,  fol.  506;  A.  Prancf.,  fol.  359;  » Weisl, 
pref.). 

Siccome  la  sua  profezia  non  si  è avverata 
meglio  di  quello  che  fosse  esaudita  la  sua  pre- 
ghiera, rimane  da  conchiudere  che  Lutero  fu 
molto  meno  devoto  al  pregare  di  quello  che 
fosse  il  cane  del  Veller  a mangiare.  La  qual  cosa 
reca  stupore  in  un  uomo  che  si  dice  apostolo, 
profeta  e ristoratore  della  religione  cristiana. 
Ma  i luterani  non  badano  a queste  inezie. 

43.  Il  pensare  o il  credere  che  Lutero  fu 
il  primo  a tradurre  la  Bibbia  in  tedesco,  è un 
grande  errore.  Già  a’  tempi  di  Carlo  Magno  e 
di  Luigi  ii  Buono,  1’  antico  e il  nuovo  Testa- 
mento erano  stati  tradotti  in  tedesco  da 
Rabano  Mauro  , Valafrido  Strabono , Ugo  di 
Fleury,  e messi  in  rime  tedesche  dal  monaco 
Ottofredo  di  Vissemburgo.  1 protestanti  me- 
desimi annoverano  almeno  ventiquattro  edi- 
zioni di  bibbio  stampale  prima  di  quella  di 
Lutero  in  diversi  dialetti  dell’  Alemagna,  e si 
può  veder  questo  nel  dotto  e ingegnoso  teo- 
logo di  Putelange  ( lira/,  pref.).  Rispetto  al 
frutto  che  la  traduzione  di  Lutero  produsse 
fra’  suoi,  egli  stesso  ce  lo  narra.  La  versione 
della  Bibbia,  dico  egli , mi  è costata  la  gran 
fatica,  ma  essa  è poco  stimata  da  noi.  1 no- 
stri avversari  la  leggono  molto  più  che  i no- 
stri. lo  credo  che  il  duca  Giorgio  ( fervoroso 
cattolico),  abbia  letto  pili  assiduamente  la 
Bibbia  che  tutti  i nostri  nobili  (7YjscA-  Isleb., 
fol.  622  ; A.  Francf.,  fol.  443  ; B.  Dresda, 
fol  52.). 

Ora,  quale  fu  1'  effetto  generale  del  lute- 
ranismo sui  costumi  delle  popolazioni  tede- 
sche? Ecco  intorno  a ciò  la  confessione  di  Lu- 
tero e de’  suoi  primi  cooperatori. 

Giacomo  Schmidel , celebre  predicatore  a 
Tubinga  , scrive  : « Una  parte  dell’  Alemagna 
permette  che  la  parola  di  Dio  sia  predicala. 
Nondimeno,  non  sentevisi  alcun  miglioramento 
ma  una  vita  depravata , epicurea  , bestiale  , 
che  non  sa  che  mangiare  e bevevo  fuor  di 
misura , alimentar  l’ indidia  o T orgoglio  , be- 
stemmiare  il  nome  di  Dio  e via  discorrendo. 
Noi  abbiamo  impanalo , dicon  essi , che  siam 
salvi  per  la  fede  sola  in  Gesù  Cristo,  che  ha 
scontato  tutti  i nostri  peccati  colla  sua  morte: 
noi  non  possiam  pagarlo  coi  nostri  digiuni , 
lo  nostre  limosino , le  nostre  orazioni  od  altre 
Rouiazciisn.  Voi.  Vili. 


opere;  e perciò  non  ci  parlate  di  queste 
cose  : noi  possiamo  essere  salvati  dal  Cristo, 
noi  vogliamo  confidare  unicamente  nella  gra- 
zia di  Dio  c nei  meriti  del  Cristo.  E perchè 
tutti  possano  vedere  che  non  sono  papisti  e 
non  vogliono  confidare  nelle  buone  opere , 
non  ne  fanno  alcuna.  Invece  di  digiunare , 
mangiano  e bevono  notte  e giorno  invece 
di  far  limosino , scorticano  i poveri  ; invece 
di  pregare,  giurano,  imprecano  e bestemmiano 
il  nome  di  Dio , in  modo  cosi  orribile  che  il 
Cristo  non  patisce  di  simili  bestemmie  da 
parte  dei  Turchi  » ( Weisl.,  pref). 

Gaspare  Faber,  nel  suo  Teatro  dei  dia- 
voli , scrive  lo  cose  seguenti  de’  suoi  correli- 
gionari : » Essi  hanno  il  Cristo  in  bocca,  ma 
il  loro  gran  dio  è il  ventre.  Molli  hanno  ses- 
sant’  anni  sulle  spalle,  c non  sanno  neppure 
una  parala  doila  santa  Scrittura,  non  san 
nemmeno  quello  che  sia  peccato  o grazia  ; 
moltissimi  non  conoscono  neppur  bene  il 
Pater  nò  il  Credo , meno  poi  ancora  i coman- 
damenti di  Dio , se  sieno  dieci  o venti.  Al- 
cuni dicono  perfino  : Poiché  non  sappiamo  i 
dieci  comandamenti , noi  non  pecchiamo  oon- 
tra  di  essi;  altri  sono  più  cattivi  di  noi,  e 
oose  simili.  Però  si  vantano  di  ossere  evan- 
gelici e gridano  continuo  : Vangelo  ! Vangelo  I 
La  dottrina  del  papa  non  ò nulla.  Ma  quando 
si  tratta  di  venire  al  fatto,  non  v1  ò più  nes- 
suno. Sono  i porci  grassi  di  nostro  Signore  » 
{Poi.  478,  A.).  Cosi  questo  dottore  luterano 
parla  de'  suoi  correligionari. 

Più  innanzi  egli  osserva  che  , dopo  libe- 
rati dalla  tirannia  del  papa , essi  non  sì  ac- 
costavano più  al  Sacramento  dell’  altare  , ma 
lo  dispregiavano  , chi  cinque  , chi  dieci , chi 
venti  anni  di  seguito.  A Vittemberga , ove 
era  il  fiore  di  questi  fratelli  evangelici , essi 
erano,  non  si  può  dir  come,  divoti;  andavano 
assiduamente  alla  cena , ma  perché  non  po- 
tevano bever  nel  calice  a seconda  della  loro 
divozione  , correvano  difilati  dalla  chiesa  alla 
bettola  e si  empievano  d' acquavite.  Lo  stesso 
Luterò  rende  loro , in  un  sermone , una  cosi 
edificante  testimonianza  ( Weisl.  pref.  ). 

Altri  pii  compagni  diedero  al  loro  predica- 
tore, che  li  esortava  a venire  alla  predica, 
questa  spiritosa  risposta.  SI,  care  pastore . 
se  voi  faceste  portar  nella  chiesa  una  botte 
di  birra  e ci  invitaste  a beveria , noi  ver- 
remmo ben  volentieri.  Anche  questa  gloriosa 
testimonianza)è  data  dallo  stesso  Lutero  ’Tisch. 
Isleb.,  fol.  6;  A.  Francf.,  fol.  4;  A.  Ih- mia, 
fol  22;  A.  Weisl , pref.). 
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A ndroa  Muscolo  , frale  apostata  , dà  a'  suoi 
luterani  un  attcstalo  situilo,  « Noi  dobbiamo 
coulessare  altresi , dice  egli , che  io  lutto  il 
vasto  universo , in  nessun  popolo  sotto  il  sole 
si  trova  gente  altrettanto  cattiva,  villana , 
sfacciata,  dimentica  d’ ogui  onore  e d’  ogni 
probità , come  fra  noi  Alemanni , che  do- 
vremmo essere  i veri  ed  ultimi  Israeliti  e i 
fedeli  figliuoli  di  Abramo  : poiché  da  noi  l'in- 
vidia, l'arroganza,  l’orgoglio,  l’eccesso  del 
mangiare  e del  bevore,  la  bestemmia  e tutti 
i peccati  piii  orribili  signoreggiano  a tale  che 
gli  Ebrei,  i Turchi,  i Tartari  c gli  altri  in- 
fedeli e pagani  sono  tutti  angeli  al  paragone 
di  noi , e che  fra  noi , alemanni  evangelici , 
sono  giunti  i tempi  pericolosi  predetti  da  San 
Paolo , allora  che  disse  nella  seconda  epistola 
a Timoteo  : < Or  sappi  tu  questo , che  negli 
ultimi  giorni  sovverranno  dei  tempi  pericolosi 
imperocché  vi  saranno  degli  uomini  amanti  di 
loro  stessi,  avari,  vani,  superbi,  maldicenti, 
disubbidienti  ai  genitori,  ingrati  , scellerati, 
senza  amore,  senza  pace,  calunniatori,  in- 
conlineuli , crudeli , senza  benignità,  tradi- 
tori , protervi , gonfi  e amanti  dei  piaceri  più 
che  di  Dio  » ( 2 Tim.,  3,  4-5).  Certamente, 
conchiude  il  frate  apostata,  se  Paolo  fosse 
vissuto  ai  nostri  tempi , non  avrebbe  potuto 
descrivere  la  nostra  Aiomagna  in  guisa  piii 
chiara  e piti  vera,  come  si  vode  palesemente 
senza  che  faccia  d’  uopo  dimostrarlo  ( iluscu- 
ìus  , nel  tuo  Libro  deli  ultimo  giorno  ; Weisl. , 
pref.). 

Egli  aggiunge  : < La  nobiltà  della  cam- 
pagna 6 diventata  interameute  tirannica , non 
si  dà  pensiero  nè  di  Dio  né  del  diavolo , si 
abbandona  alla  crapula  , all'  ubriachezza , alle 
dissolutezze,  alla  guisa  de’  porci , con  grande 
oppressione  de’  loro  poveri  soggetti.  Il  bor- 
ghese non  pensa  pili  nè  a Dio  nè  alla  sua 
parola  nè  al  santo  Sacramento,  ma  a semi- 
nare , a piantare , a fabbricare , a nodrire  il 
cori»,  a contentare  il  suo  orgoglio  e la  sua 
arroganza.  1 contadini  souo  cosi  pii  in  questi 
tempi  che  hanno  dimenticato  perfino  il  Pater 
e non  possono  piti  recitare  il  Credo , eccet- 
tuati i vecchi  che  hanno  imparato  le  loro  pre- 
ghiere nel  papismo  e le  hanno  ancora  a me- 
moria { Musculus  ). 

A queste  testimonianze  dell'apostata  Mu- 
scolo e degli  altri  Lutero  pone  il  suggello  di- 
cendo : « In  conseguenza  di  questa  dottrina 
il  mondo  diventa  sempre  più  cattivo.  Oggidì 
gli  uomini  sono  posseduti  da  sette  demoni , 
laddove  in  prima  erano  posseduti  da  uno  solo. 


Il  diavolo  entra  ora  nelle  genti  a schiere  » (Se- 
condo sermone  di  Lutero  per  la  prima  domenica 
dell'Amento;  Weisl. , pref.).  Ecco  ciò  che 
dice  Lutero  in  uu  sermone  della  prima  dome- 
nica dell'  Avvento  c nelle  sue  postille  dome- 
stiche. Altrove  dice  eziandio  : i Per  conse- 
guenza del  vangelo  (luterano  ) , i paesani  sono 
oggi  senza  freno.  Siccome  credono  di  poter 
fare  ogni  loro  piacere , cosi  non  hanno  paura 
nè  d' inferno  nè  di  purgatorio  , e dicono  : « lo 
credo , dunque  sarò  salvo  > ( Titch.  Isleb.,  fot. 
1203,  A.  Francf.,  118,  A.  Dresda,  fol.  323;  B.y 
Non  si  vede  che  Lutero  abbia  risposto  a questo 
ragionamento , nè  che  vi  potesse  rispondere. 

Cosi  dunque,  per  confession  medesima  di 
Lutero  e da'  suoi  principali  cooperatori  , un 
guasto  profondo  e universale  nella  morale  fu 
per  le  popolazioni  tedesche  il  frutto  pronto  e 
naturale  del  luteranismo. 

4*.  L'anarchia  intellettuale  e religiosa 
non  era  minore. 

Nel  4581  , mentre  Lutero  era  nascosto 
nel  castello  di  Vartburgo , Carlostadio  aveva 
atterrate  le  imagini , tolta  l' elevazione  del 
Santo  Sacramento,  ed  anolie  le  messe  basse, 
e ristabilita  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie nella  chiesa  di  Vitlemberga , ove  aveva 
cominciato  il  luteranismo.  Lutero  disappro- 
vava tali  mutazioni , per  la  sola  ragione  che 
non  erano  fatte  in  buon  punto , e che  inoltre 
erano  poco  necessarie.  Ma  ciò  che  io  punse 
al  vivo,  come  lo  attesta  in  una  lettera  da  lui 
scritta  su  talo  argomento , è che  Carlostadio 
aveva  dispregiata  la  sua  autorità  e voluto 
porsi  qual  nuovo  dottore  ( Ad  Gasp.  Gustai. , 
4522).  Notevoli  molto  sono  i sermoni  che  egli 
fece  in  tale  occasione;  poiché,  senza  nomi- 
narvi Carlostadio,  rimproverava  agli  autori 
di  tali  attentati  di  avere  operalo  senza  mis- 
sione, come  se  la  sua  fosse  stata  meglio  fon- 
data. « Io  li  difenderò,  diceva  egli , facilmente 
davanti  al  papa,  ma  non  so  come  giustificarli 
davanti  al  diavolo,  allora  che  questo  cattivo 
spirito  nell’ora  della  morte,  opporrà  loro 
queste  parole  della  Scrittura:  « Ogni  pianta 
che  il  Padre  mio  non  avrà  piantata  sarà  sra- 
dicata »;  e anche:  « Essi  correvano,  e non 
era  io  che  li  mandava  »-  Che  risponderanno 
essi  allora?  daranno  precipitati  nell'inferno  • 
( Up.  Lulk. , lem.  7,  fol.  273,  «dia.  Wittemb.  ). 

Ecco  ciò  che  diceva  Lutero  mentre  era 
nascosto  a Vartburgo.  Ma  uscito  di  là  nel 
Marzo  del  4522  senza  licenza  deH'elcltore  di 
Sassonia  , e tornato  a Viltemberga  nonostante 
il  bando  deil'  impero , fece  un  altro  sermone 
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nella  chiesa  di  questa  città  , nel  quale  prese 
a provare  che  non  bisognava  impiegare  le 
mani,  ma  la  sola  parola  a riformar  gli  abusi  >. 
È la  parola , «liceva  egli , ohe , mentre  io  dor- 
miva tranquillamente  e beveva  la  mia  birra 
col  mio  caro  Molantone  e con  Amsdorfìo , ha 
scosso  il  papato  in  modo  che  non  fu  mai  im- 
peratore ni*  principe  che  facesse  altrettanto. 
Se  io  avessi  voluto  , continua  egli , far  le  cose 
in  furia , tutta  l’Alemagna  nuoterebbe  nel 
sangue  ; e «piando  ora  a Vorms,  avrei  potuto 
mettere  gli  affari  in  tale  stato  che  l’ impera- 
tore non  vi  sarebbe  stato  sicuro.  Del  resto , 
se  voi  pretendete  di  continuare  a far  le  cose 
con  cotesto  comuni  deliberazioni , io  ripro- 
verò subito  tutto  ciò  che  ho  scritto  o inse- 
gnato-, farò  la  mia  ritrattazione  e vi  lascerò 
come  siete.  Tenetevelo  per  detto  ; alla  fin  fine 
qual  male  vi  farii  la  messa  papale  ? » { ib.  ). 
Si  crede  di  sognare,  dice  Bossuet , quando  si 
leggono  queste  cose  negli  scritti  di  Lutero 
stampati  a Vittemberga  ; si  torna  a leggere 
per  tema  di  aver  letto  male , e si  dice  fra 
sè:  Che  nuovo  vangelo  è questo?  Un  tal  uo- 
mo ha  potuto  esser  creduto  un  riformatore? 
Non  se  ne  pentiranno  mai?  È egli  dunque 
cosi  difficile  all'uomo  il  confessare  il  proprio 
errore?  ( Bossuet,  Storia  delle  variazioni,  l.  4). 

Dai  canto  suo  Carlostadio  non  stette  quie- 
to , e , sospinto  da  tanto  ardore , si  diede  a 
combattere  la  dottrina  della  presenza  reale, 
cosi  per  attaccar  Lutero,  come  per  qualche 
altro  motivo.  Lutero  aveva  attaccato  la  tran- 
sustanziazione o mutamento  di  sostanza  nei- 
l’ eucaristia.  Carlostadio , che  Lutero  aveva 
tanto  lodato  e chiamato  il  suo  venerabile  pre- 
cettore in  Gesù  Cristo,  impugnò  la  realtà  che 
Lutero  non  aveva  creduto  di  poter  impugnare. 

A credere  ai  luterani , Cariostadio  era  un 
uomo  brutale  , ignorante , astuto  però , e im- 
broglione , senza  pietà , senza  umanith  e piut- 
tosto ebreo  che  cristiano.  Questo  è ciò  che 
ne  dice  Melantone , uomo  moderato  e natu- 
ralmente sincero.  Ma , senza  citare  in  parti- 
colare i luterani , i suoi  amici  e i suoi  nemici 
erano  tutti  di  un  pensiero  che  fosse  l’uomo 
più  inquieto  del  mondo  e altresì  ii  più  im- 
pertinente. Non  è necessaria  altra  prova  della 
sua  ignoranza  che  la  spiegazione  che  egli  die- 
de alle  parole  dei!’  istituzione  della  cena,  so- 
stenendo che  con  queste  parole  : « Questo  è il 
mio  corpo  »,  Gesù  Cristo,  senza  alcun  riguardo 
a ciò  che  egli  «lava  , voleva  solo  mostrar  sè 
stesso  seduto  a mensa  come  ora  coi  suoi  di- 
scepoli iZaio-t. . Epùl.  ad  Matt.  Alberi  fi., 


Lib.  de  ver.  etfals.  relig.i  Uospin.,  pari.  8)  : con- 
cetto cosi  ridicolo  che  si  dura  fatica  a credere 
che  abbia  potuto  entrare  nello  spirito  di  un 
uomo. 

Quantunque  Lutero  avesse  deliberato  di 
togliere  l’elevazione  dell’ostia , pur  la  ritenne 
a dispetto  di  Carlostadio , come  egli  medesi- 
mo dichiara  , e per  paura , continua  a dire , 
non  sembra  che  il  demonio  ci  avesse  inse- 
gnato qualche  cosa  ( ib.  ). 

Non  parlò  con  maggior  moderazione  della 
comunione  sotto  le  due  specie,  che  lo  stesso 
Carlostadio  aveva  ristabilito  di  sua  privata 
autorità.  Lutero  la  teneva  allora  per  indiffe- 
rente anzi  che  no.  Nella  lettera  che  egli  scrisse 
sulla  riforma  di  Carlostadio , lo  rimprovera 
a di  aver  messo  il  cristianesimo  in  questo  cose 
da  nulla,  a comunicar  sotto  le  due  specie,  a 
prendere  il  sacramento  nella  mano , a togliere 
la  confessione,  a bruciar  le  immagini  » (EpisL 
ad  Gaspar.  Gustai  ).  Anche  nel  1533  dice  nella 
forinola  della  messa  : « Se  un  concilio  ordi- 
nasse o permettesse  le  due  specie  , a dispetto 
del  concilio  noi  non  no  prenderemmo  nè  Luna 
nò  l’altra , e malediremmo  a coloro  che  pren- 
dessero le  due  in  virtù  di  questa  ordinanza  » 
( Pormiss.,  t 8 ).  Ecco  ciò  che  si  chiamava  la 
libertà  cristiana  nella  nuova  riforma  ; cotalì 
erano  la  modestia  e l’umiltà  di  questi  nuovi 
cristiani. 

Scacciato  da  Vittemberga , Carlostadio  fu 
costretto  ritrarsi  a Orlemunda,  città  soggetta 
all’elettore  di  Sassonia.  Quivi  di  conserva  co- 
gli anabattisti  dava  tanto  addosso  all’eiettore 
<|uanto  a Lutero,  che  egli  chiamava  un  adu- 
latore del  papa  a motivo  principalmente  di 
qualche  avanzo  che  conservava  della  messa 
e della  presenza  reale  ; perocché  era  una  gara 
a chi  biasimasse  maggiormento  la  Chiesa  ro- 
mana e si'allontanasse  maggiormente  da'suoi 
dogmi.  Queste  controversie  avevano  suscitato 
gran  moti  a Orlemunda  ; e vi  fu  mandato 
Lutero  dal  principe  per  tratiffuillare  il  popolo 
commosso.  Fra  via  , egli  predicò  a Jena  in 
presenza  di  Carlostadio,  e non  mancò  di  trat- 
tarlo da  seilizioso  a motivo  della  sua  lega 
cogli  anabattisti.  Da  «piesto  cominciò  la  guerra. 
Ed  eccone  la  vera  storia,  «piale  si  trova  nelle 
opere  di  Lutero,  quale  i confessata  dai  lute- 
rani e fu  riferita  dagli  storici  protestanti 
( l.utb. , t.  8,  Jena , 447  ; Calix  judic.  , n.  49  ; 
Hospin,  pari.  % ad  an.  1584,  fot.  38  ).  All’uscir 
«lai  sermone  di  Lutero , Carlostadio  andò  a 
visitarlo  all’albergo  dell'Orso  nero,  ove  allog- 
giava ; luogo  notevole  in  «piosta  storia , pcr- 
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cbè  diede  principio  alla  guerra  sacra  montana 
tra  i riformati.  Golii , fra  altri  discorsi  e dopo 
di  essersi  scusalo  il  meglio  che  seppe  e poti; 
intorno  la  sedizione , Garlostadio  dichiarava 
a Lutero  che  non  poteva  soffrire  la  sua  opi- 
nione della  presenta  realo.  Lutero  lo  sfidò  con 
aria  sdegnosa  a scrivere  contro  di  lui  e gli 
promise  un  fiorino  d oro  se  cominciava  ; si 
trasso  il  fiorino  dalla  tasca  , e Garlostadio  lo 
pose  nella  sua.  Si  strinsero  le  mani  l’un  l’al- 
tro promettendosi  vicende!  olmeule  di  farsi 
buona  guerra.  Lutero  bevette  alla  saluto  di 
Garlostadio  e della  bell’opera  che  avrebbe 
dato  alla  luce  ; e Carlostadio  fece  lo  stesso  o 
si  bevette  un  bicchier  pieno  ; cosi  la  guerra 
fu  dichiarata  all'uso  del  paese , il  Hi  Ago- 
sto 1521.  L'addio  de'combatlenti  fu  memora- 
bile. Possa  io  voderli  sulla  ruota  ! disse  Car- 
lostadio a Lutero.  Possa  tu  romperti  il  collo 
prima  d'uscire  dalla  ciltà  ( Epist.  Luth.  ad 
Argent  i t.  7,  fot.  302  ). 

A quel  tempo  pareva  che  tutte  le  teste 
volessero  porsi  a ritroso  : laici  senza  stuelli , 
villanzoni  materiali,  (in  donne  ciarliere  , con 
un  testo  o due  dalla  Bibbia  , che  appena  sa- 
pevan  leggero , si  tenevano  maestri  iu  Israele. 
I dotti , per  lo  contrario  , abbandonavano  gli 
studi , non  volevano  piti  essere  nò  maestri 
nè  dottori , ma  esercitare  un  mestiere  o 
l’ agricoltura  ; alcuni  cominciarono  a guardare 
d bestiame , perchè  è scritto  nella  Bibbia  : 
< Non  vi  lasciate  nominar  maestri.  Voi  vi  nu- 
trirete per  tutta  la  vita  sulla  terra  con  gran 
lavoro , e mangerete  il  pane  al  sudore  della 
vostra  fronte  a.  Cosi  Andrea  Carlostadio , 
dottore  e professore  di  Vittemberga  , arcidia- 
cono della  Chiesa  d'  Ognissanti , si  fece  cam- 
pagnolo, menava  legno  e maiali  al  mercato, 
vendeva  acquavite , birra  e carte , o non 
voleva  lo  chiamassero  signor  dottore  , ma  si 
bene  fratello  o vicino  Andrea  ( Mathes ■ cono. 
6,  de  Luth.,  p.  53;  A.  Weislinger).  Questo 
matto  esempio  fu  seguito  da  Melantone  che 
si  a [tìttò  qual  giovane  prestinaio  e fece  ef- 
fettivamente il  pane  ; ma  Lutero  lo  stornò  da 
questa  follia  ( l'ienb.  in  Vita  Melanchton.,  cap. 
3 , fioro.  2,  3;  e<  ala  apud  Weislinger  ). 

Dal  canto  loro  i contadini  neoevangelici 
si  posero  a fare  magistralmente  U mestier 
del  dottore  e del  predicatore.  Cosi  a Werdt, 
vicino  a Norimberga  , fu  veduto  un  con  Li- 
di no  in  gran  stivali , avente  alla  cintura  un 
coltello  da  tavola  o nell’  una  mano  lo  stru- 
mento da  battere  le  biade , fare  una  predica 
sul  libero  arbitrio , nella  quale  egli  volle  pro- 


vare che  Dio  operava  tutto  in  noi , perfino  il 
peccato.  La  predica  fu  stampata  in  quel 
tempo  col  ritratto  del  campagnuolo  predica- 
loro  j Weisliiujer  ).  A Orlcmunda  , un  garzone 
calzolaio  disputò  con  Lutero  sulla  Bibbia  ; ed 
ecco  la  storia  di  questa  disputa. 

I neoevangelici  di  Orlemunda  avevano 
trascelto  Carlostadio  a loro  pastore  e atter- 
rato lo  imagioi  a sua  istigazione.  Lutero  li 
biasimò  per  una  cosa  o per  1'  altra.  1 muni- 
cipali di  Orlcmunda  si  lamentarono  di  ciò 
con  lui  e l' invitarono  a venire  a conferir 
con  loro.  Egli  vi  andò  ; dopo  la  sua  disputa 
con  Carlostadio  all’  Orso  nero  di  lena.  Si  po- 
sero a tavola  e comandarono  tazze  di  birra. 
Lutero  e i municipali  bevettero  secondo  il 
costume  tedesco , facendosi  alternamonte  molti 
brindisi.  Essendo  cominciata  la  discussione 
in  questo  nuovo  concilio , Lutero  disse  fra  lo 
altre  cose  : < Voi  volete  che  io  vi  dica  in 
cho  avete  peccato  : primieramente  fu  nel  con- 
ferire il  nome  di  pastore  a Carlostadio , a 
cui  nè  il  duca  di  Sassonia  nè  1'  accademia  di 
Vittemberga  non  hanno  mai  riconosciuto  que- 
sto titolo.  - Ma  , disse  1’  uno  de’  municipali , 
so  Carlostadio  non  è il  nostro  pastor  legit- 
timo , la  dottrina  di  San  Paolo  è una  men- 
zogna , e i vostri  libri  un  inganno  ; poiché 
noi  lo  abbiamo  trascelto  e eletto , come  lo 
attestano  le  nostre  missiva  all’  accademia  di 
Vittomberga  ».  Pagato  cosi  della  sua  propria 
moneta  , Lutero  non  rispose  nulla. 

Ma  , passando  ad  un’  altra  quislionc  , egli 
disse  : « Voi  avete  peccato , in  secondo  luo- 
go , atterrando  le  imagini  e le  statue...  Dove 
avete  voi  letto  nella  Scrittura  che  bisogni  abo- 
lir le  imagini  ? - Vi  rispondo  subito , disse 
un  municipale.  Credete  voi  Mosè  sia  il  pro- 
mulgatore  del  Decalogo  ? - Certamente.  - Eb- 
bene I non  è egli  scritto  nel  decalogo  : Tu  non 
avrai  altro  Dio  prima  di  me;  e Mosè  non 
aggiunge  egli  a questo  precetto  divino,  per 
spiegarlo  : Voi  toglierete  dal  mezso  di  voi 
tutte  le  imagini  e non  ne  conserverete  alcu- 
na ? - Ma , rispose  Lutoro , questo  s intende 
degl’  idoli  o delle  immagini  che  si  adorano  ; 
non  è l' immagine  di  Gesti  crocifisso  che  io 
adoro , e neppur  quella  de’  santi  ». 

Allora  si  fu  che  il  giovane  calzolaio  en- 
trò nella  controversia.  Lutero  gli  replicò  tra 
le  altre  cose  : Se  per  cagione  di  abusi  biso- 
gna proscrivere  le  immagini , scacciate  dun- 
que le  vostre  mogli  o aprite  le  vostre  botti. 
Ma  il  calzolaio,  animandosi  sempre  maggior- 
mente , lo  tocoò  forte  nella  mano  o gli  disse  : 
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« Io  scommetto  tutto  piò  che  vorrete  che  noi» 
solamente  la  legge  di  Mosè , ma  anche  il  Van- 
gelo die  voi  avelo  tradotto,  proscrive  ogni 
sorta  di  immagini  ».  Lutero  lo  toccò  nella 
mano  e gli  disse  : « Ebbene  ! vediamo  quello 
che  dice  il  Vangelo?  - SI,  si,  vediam  pure , 
gridò  il  calzolaio.  Gesti  dice  nel  Vangelo,  io 
non  so  dove  , ma  i miei  fratelli  lo  sanno  per 
me  che  la  maritata  deve  spogliar  la  veste 
quando  vuol  porsi  a letto  coilo  sposo.  - SI . 
si , gridò  un  altro . è cosi  ! Ecco  come  Dìo 
vuole  che  la  nostr’  anima  si  spogli  di  tutte 
le  creature  ».  Dopo  questo  argomento  da  bef- 
fa , Lutero  disse  al  suo  vetturale  di  attac- 
care i cavalli.  Ma  i municipali  lo  pregarono 
di  differire . perchè  dovevano  parlargli  anche 
del  battesimo  e della  cena.  Luterò  rispose  : 
« Leggete  i miei  libri  ; ho  scritto  in  essi  tutto 
quello  cho  bisognava.  - Io  gli  ho  letti , re- 
plicò un  municipale  , ma  in  coscienza  non  mi 
sodisfano.  - Se  qualche  casa  vi  dispiace  in 
essi , conchiusB  Lutero , scrivete  centra  di 
me  ».  E sali  frettoloso  il  calesse.  Poco  mancò 
non  lo  uccidessero  a sassate  ed  a fango.  - 
Al  diavolo  1 A tutti  i diavoli  ! gridarono  tutti 
insieme  gli  astanti  ; possa  Dio  romperti  il 
collo  e le  gambe  prima  che  tu  esca  di  qua  ! 
- Ecco  con  quali  pii  applausi  ai  terminò  il 
coucilio  neoevangelico  di  Orlemunda. 

Dal  canto  loro  le  donne  salivano  sul  per- 
gamo e si  mettevano  a predicare  il  nuovo 
vangelo.  San  Paolo  aveva  detto  che  le  donno 
dovevano  tacere  nella  Chiesa.  Ma  Lutero  aveva 
cancellato  questa  ordinanza  di  San  Paolo , 
dichiarando  che  tutti  quelli  che  . secondo  il 
suo  nobile  paragone , uscivano  come  rettiti 
dalle  acque  del  battesimo,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli, erano  lutti  ad  una  sacerdoti  c re. 

45.  Lo  Spirito  Santo  aveva  detto  altresì 
nelle  Scritture  che  bisognava  osservare  i voti 
fatti  al  Signore , e San  Paolo  che  la  vedova 
consacrata  a Dio , la  quale  venisse  meno  a 
tale  fedeltà  , ritornava  a Satana.  Lutero  an- 
che in  ciò  aveva  deciso  il  contrario , dichia- 
rando che  i voti  non  erano  obbligato*»  e non 
potevano  esser  tali.  Per  conseguenza , il  ve- 
nerdì Santo  , 7 Aprile  4823,  una  religiosa 
bernardino , Caterina  di  Bore , fuggì  dal  suo 
convento  insicm  con  altro  otto  donne  apostato 
c venne  a Viltemberga,  ove  visse  due  anni 
in  piena  libertà , in  mezzo  agli  studenti 
dell’ accademia.  Siccome,  a senno  di  Lutero, 
le  buoni  opere  non  erano  necessarie  alla 
salute,  nò  i peccati  un  ostacolo,  la  pia  fug- 
gitiva , a cui  era  troppo  grave  il  voto,  di 


continenza , avrebbe  avuto  torto  di  vivere 
noiosa  o ritirata  vita,  in  mezzo  ad  una  gio- 
ventù accademica,  di  cui  un  testimonio  di 
veduta,  il  luterano  Illirico,  ci  fa  manifesti  con 
questo  parole  ì costumi  : I genitori  farebbero 
meglio  a mettere  i loro  figliuoli  iu  case  dì 
prostituziono  anziché  all'  università  di  Vit- 
temberga  ( Vlemberg  , in  Vita  /'tacci  Iltyrici . 
cap.  i , man.  4,  pag.  396;  Weislinger).  I. utero 
offri  la  fuggitiva  in  isposa  ora  all’  uno , ora 
alt’  altro  de’  suoi  discepoli , c finalmente  il  di 
f4  Giugno  del  1523,  mentre  f Alemagna  era 
straziata  dalla  guerra  civile , la  sposò  egli 
medesimo,  centra  il  parere  di  tutti  i suoi 
amici , che  gli  dicevano  : Non  questa  , ma 
un’  altra.  Perciò  , ad  evitare  le  loro  opposi- 
zioni , si  fece  sposare  di  nascosto , lui  frate 
c prete  apostata  di  quarantacinque  anni , ed 
ella  religiosa  apostata  di  vomisci.  Questo  fu 
un  enorme  scandalo  non  solo  fra  i cattolici , 
ma  anche  fra  i medesimi  luterani;  i primi 
ne  fecero  canzoni  e caricature,  gli  altri  no 
andarono  vergognali,  soprattutti  Melantone , 
al  quale  aveva  occultato  un  tale  mistero.  Lu- 
tero ebbe  da  Caterina  di  Bore , che  dinomi- 
nava .abitualmente  la  sua  Chita  o Catica,  sci 
figliuoli , eh’  egli  stesso  enumera  eoa  quest'or- 
dine : Giovanni,  Elisabetta,  Maddalena,  Mar- 
tino , Paolo  c Margherita.  Ma  altrove  aggiungo 
che  la  sua  Chita  aveva  un  altro  figlio  adul- 
terino , e gli  sfuggi  dì  dire  che  aveva  casti- 
gato il  suo  figliuoletto  Andrea,  il  quale  sarebbe 
cosi  il  settimo  , ma  di  un’altra  madre  { UW.v- 
linger  ; Audin,  lom.  2). 

Maestro  , disso  un  giorno  Catica  a Lutero, 
come  avviai  egli  cho  quando  eravamo  papisti 
noi  pregavamo  con  tanto  zelo  c fede , e ora 
la  nostra  preghiera  è cosi  tepida  e molle  ? 
S’ignora  qual  risposta  le  desse  Lutero.  Un’altra 
volpi , mentre  una  sera  erano  ambedue  nel 
giardino , le  stelle  scintillavano  di  uno  splen- 
dore straordinario  e in  guisa  che  il  cielo 
pareva  di  fuoco.  - Vedi  che  splendore  gettano 
quo’  punti  luminosi , disse  Catica  al  suo  pre- 
teso marito...  Lutero  levò  gli  occhi  al  cielo. 
- Oh  ! la  viva  luce  ? disse  egli  ; essa  non 
brilla  per  noi.  - E perchè  ? ripigliò  Catica  ; 
saremmo  noi  forse  spossessavi  del  regno 
de’  cieli  ? Lutero  sospirò.  - Forse  , diss’  egli , 
iu  punizione  di  avere  abbandonato  il  nostro 
stato.  - Bisognerebl>e  forse  ritornarvi  ? ripi- 
gliò Cotica.  - È troppo  lardi , il  carro  è troppo 
impacciato  dal  fango , soggiunse  il  gii»  frate 
Martino  e ruppe  il  discorso  ( Georg.  Jounncch, 
Norma  vitae  ; Kraus.  Otn'cul.;  Audin , lom.  2 ). 
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Fra  Martin  Lutero  c suor  Caterina  di  Bore 
non  furono  i primi  ad  aggiungere  allo  scan- 
dalo dell'apostasia  e dello  spergiuro  lo  scan- 
dalo di  un  matrimonio  sacrilego  e nullo , che 
le  leggi  dell’impero  punivano  di  morte.  Altri  li 
avevano  preceduti,  altri  li  seguitarono.  Lutero, 
a <|uel!o  che  pare , fece  questo  nel  disegno 
d' incoraggirc  tutti  i cattivi  preti  e i cattivi 
monaci.  E vi  riusciva  per  egregia  maniera  ; 
perocché  da  quel  punto  fu  rotto  interamente 
ogni  freno.  Di  frequente  giungevano  a Vitlem- 
berga  schiere  di  donne  apostato,  cosi  chiamate 
dallo  stesso  Lutero,  che  andavano  a lui  chie- 
dendogli mariti , vesti  e pane.  Furono  veduti 
de' frati  sfratati  mutar  moglie  dall'un  anno 
all’  altro  o averne  più  d'una  al  tempo  stesso. 
Non  fu  mai  veduta  impudenza  eguale.  E se 
cosi  era  fra  il  clero  e ne’ chiostri,  che  doveva 
essere  del  secolo? 

46.  Fra  questa  turba  di  monaci  apostati 
ve  ne  fu  uno  la  cui  apostasia , pari  a quella 
di  Lucifero,  trasse  alla  perdizione  tutto  quan- 
to un  popolo;  e fu  !’  apostasia  e il  matrimonio 
sacrilego  del  superiore  generale  dei  frati  di 
Santa  Maria,  religiosi  militari , conosciuti  sotto 
il  nome  di  cavalieri  teutonici.  Questo  frate  si 
chiamava  Alberto  di  Brandeburgo;  egli  aveva 
fatto  a Dio  i tre  voti  di  povcrth  , di  castità  e 
di  obbedienza  per  la  difesa  della  fede  catto- 
lica. Il  suo  Ordine  possedeva  la  Prussia1,  co- 
me abbiamo  veduto , in  feudo  dalla  Chiesa 
romana.  Come  superior  generale  o gran  mae- 
stro, frate  Alberto  di  Brandeburgo  aveva  fatto 
giuramento  di  conservare  questo  feudo  al  suo 
Ordine  ed  alla  Chiesa.  Nel  1525  , fra  Alberto 
tradì  ad  un  tempo  il  suo  giuramento  di  gran 
maestro  e i suoi  voti  di  claustrale  ; gettò  la 
tunica  , pigliò  moglio  e rubò  al  suo  Ordine  ed 
alla  Chiesa  romana  il  paese  di  Prussia  , il 
qualo  entrò  cosi  nella  casa  di  Brandeburgo , 
come  figlio  naturale  di  un  monaco  apostata, 
spergiuro  e ammogliato  (Mensel,  Storia  del- 
C Alemagna  dopo  la  riforma,  tc.  t.  1,  cap.  6). 

47.  Fra  i discepoli  di  Lutero  erano  Tom- 
maso Muncero  e Niccola  Stork , i quali  en- 
trambi abbandonarono  il  loro  maestro  e pre- 
sero a comporre  una  nuova  setta.  Essi  inse- 
gnavano che  1’  uomo  deve  regolarsi  e operare 
sol  secondo  le  rivelazioni  che  riceve  nell’ora- 
zione ; dispregiavano  le  leggi  ecclesiastiche  e 
le  politiche , e non  facevano  alcun  caso  dei 
saoramenti  nò  del  culto  esterno  della  religio- 
ne. Condannavano  il  battesimo  dei  fanciulli  e 
ribattezzavano  tutti  quelli  che  entravano  nella 
loro  società;  dal  che  furono  nominati  ana- 


battisti. Essi  ispiravano  una  grande  avver- 
sione pei  magistrali , per  le  potestà  e per  la 
nobiltà;  volevano  che  tutti  i beni  fossero 
comuni  e tutti  gli  uomini  fossero  liberi  e in- 
dipendenti, e promettevano  un  impero  felice, 
in  cui  regnerebbero  soli , dopo  sterminati  tutti 
gli  empi.  Questa  dottrina  fu  primieramente 
predicata  a Vittemberga , ma  Lutero  vi  si 
oppose,  e diceva  intorno  a ciò  di  Muncero  : 
« Non  si  deve  venire  alla  sostanza  della  dot- 
trina con  questo  nuovo  dottore,  nò  riceverlo 
a provare  la  verità  de’  suoi  sentimenti  colle 
Scritture;  si  vuol  dimandargli  chi  gli  abbia 
dato  il  carico  d’ insegnare.  So  egli  risponde 
che-  è Dio,  lo  provi  con  un  miracolo  manife- 
sto ; poiché  Dio  si  dichiara  con  tali  segni 
quando  vuol  mutare  qualche  cosa  nella  forma 
ordinaria  della  missione  ».  Cosi  ragionava 
Lutero , non  vedendo  punto  che  condannava 
sè  medesimo. 

Stork  e Muncero  furono  dunque  scacciati 
da  Vittemberga.  S’ ignora  ove  andasse  a finirò 
il  primo.  Rispetto  a Muncero,  dopo  percorse 
diverse  provincie',  andò  a Mulhnuscn.  in  Tu- 
ringia,  ove  aveva  già  alcuni  discepoli,  che 
gli  procacciarono  un  impiego  per  insegnare. 
Non  essendo  a lui  favorevoli  i magistrati  della 
città,  ebbe  tanto  credito  da  farne  crear  dei 
nuovi  dal  popolo,  nel  cui  numero  fu  egli 
stesso.  Fece  poscia  scacciare  i claustrali , 
s’  impadroni  dei  monasteri  e delle  abbazie,  e 
si  rendette  quasi  solo  padrone  del  governo. 
11  popolo  lo  ascoltava  come  un  oracolo  e fa- 
ceva quanto  egli  diceva.  Ei  lo  manteneva  in 
questo  spirito  insegnandogli  che  i beni  do- 
vevano essere  comuni  c tutti  gli  uomini  liberi 
e indipendenti;  che  Dio  non  voleva  più  sof- 
frire le  oppressioni  dei  sovrani  e le  ingiusti- 
zie dei  magistrati , e che  venuto  era  il  tempo 
in  cui  Dio  aveva  a lui  ordinato  di  stermi- 
narli , per  surrogar  loro  persone  probe. 

Ma  lo  stesso  Lutero  aveva  appiccato  un 
incendio  a gran  pezza  più  formidabile.  Col 
suo  falso  principio  che  tutti  i cristiani  sono 
sacerdoti  e re , egli  aveva  atterrata  ogni  su- 
bordinazione religiosa  e politica.  Nel  suo  ma- 
nifesto al  popolo  , chiamava  tiranni  l’ impera- 
tore e i principi  che  si  opponevauo  al  lute- 
ranismo, e annunziava  loro  una  prossima 
rovina.  1 paesani  udirono  questa  tromba  di 
ribellione.  In  quel  tempo  stesso  si  vide  agi- 
tarsi una  parte  degli  stati  di  Alemagna  , e 
dappertutto  sono  i paesani.  A Reichenau,  vi- 
cino a Costanza  , ei  si  sollevano  contro  il  loro 
abbate,  il  quale  voleva  cacciare  un  predica- 
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tore  luterano  ; a Tengen  , si  raccolgono  a mi- 
gliaia per  liberare  un  proto  novatore  ohe  vi 
era  imprigionalo.  L'abbate  di  Kempten  tentò 
inutilmente  di  opporsi  a un  assembramento 
seti  ìlioso  de’ suoi  schiavi  feudali;  il  suo  ca- 
stello è assediato  e ridotto  in  cenere,  e sulle 
rovine  di  esso  i vincitori  piantano  una  bau 
diera  su  cui  è scritto:  Liberti).  Alcuni  cava- 
lieri vennero  ad  associarsi , per  guidarli , a 
questi  moti  popolari  : erano  Francesco  Sickin- 
gen , il  quale  si  dichiarò  capo  della  lega  di 
Franconia  . e Goelz  di  Berlichingen,  la  cui  ma- 
no di  ferro  atterrava  tutto  ciò  che  si  levava 
tropp'  alto  nel  campo  clericale , e che  fini  per 
morire  m una  prigione,  nella  quale  avrebbe 
voluto  strangolare  fin  1'  ultimo  dei  preti.  An- 
che iiutten  si  giovava  della  spada  e della 
penna  per  incoraggiare  i ribelli.  1 paesani  non 
erano  che  materiali  strumenti  di  cui  i nobili 
si  servivano  per  rubare  le  ricchezze  del  clero 
in  nome  del  cielo  e della  liberti).  Essi  legge- 
vano ai  loro  vassalli  i manifesti  di  Lutero,  e, 
bisognando,  li  traducevano  in  popolare  dia- 
letto (Audi»,  t 2). 

1 paesani  pubblicarono  uu  manifesto  nei 
quale  esponevano  le  loro  dimande  in  dodici 
articoli;  1.°  Che  si  permettesse  loro  di  eleg- 
gere i propri  pastori  fra  quelli  che  predicas- 
sero il  Vangelo  in  tutta  la  purezza  ; 2.°  Che 
non  si  facessero  pagare  ad  essi  le  decime  che 
in  frumento  ; 3.°  Che  non  fossero  trattati  piò 
da  schiavi,  poiché  il  sangue  di  Gesù  gli  aveva 
riscattati;  4.°  Che  fosse  loro  permesso  di  an- 
dare alla  caccia  e alla  pesca,  poiché  Dio  nella 
persona  di  Adamo  aveva  dato  loro  l' impero 
sui  pesci  dei  mare  e gli  uccelli  dell'  aria  ; 

5. "  Che  potessero  pigliar  nelle  foreste  le  le- 
gne  per  scaldarsi,  fare  il  cibo  e ricoverarsi  ; 

6. "  Che  fossero  temperali  i lavori  e servizii 
che  dovevano  rendere  ai  feudatari  ; 7.°  Che 
fosse  loro  concesso  di  possedere  qualche  ter- 
reno ; 8.°  Che  le  imposizioni  non  sopravan- 
zassero il  reddito  de'  terreni  ; 9.°  Che  non  si 
facessero  più  continuamente  nuove  ordinanze 
per  giudicare  a capriccio  e secondo  il  diritto  ; 
10.°  Che  si  restituissero  ai  comuni  i campi  e 
i prati  che  erano  stati  loro  tolti;  11.°  Che  si 
abolisse  il  tributo  eh'  erano  obbligati  di  pa- 
gare ai  signori  dopo  la  morte  di  un  padre  di 
famiglia,  aliinchè  la  vedova  e l’ orfanello  non 
fossero  ridotti  a mendicare  il  pane  ; 4 2.°  Che 
se  »’  ingannavano  nei  loro  gravami,  fossero 
ripresi  col  mezzo  della  parola  di  Dio. 

I paesani  mandarono  questo  manifesto  con 
un  altro  scritto  a Lutero,  a fin  d’avere  il  suo 


consiglio.  Ed  egli  rispose  con  una  esortazione 
ai  priucipi  ed  ai  paesani.  Comincia  per  dire 
ai  primi:  « Vostra  primieramente  è la  respon- 
sabilità di  questi  tumulti  e sedizioni,  sk  la 
responsabilità  è tutta  vostra,  o principi  e si- 
gnori ; è vostra,  o vescovi  ciechi,  preti  stolti 
e monaci,  che  vi  ostinalo  a faro  i matti  o a 
gettarvi  conira  il  Vangelo , quantunque  sap- 
piate molto  bene  che  esso  durerò  in  piedi  e 
che  voi  non  prevarrete  punto  contro  di  lui. 
Como  governale  voi?  Voi  non  sapute  che  an- 
gariare, straziare  e spogliare,  per  sostenere  la 
vostra  pompa  e la  vostra  petulanza.  Il  popolo 
e il  povero  sono  stanchi  allatto  di  voi.  La 
spada  è levata  sopra  le  vostre  teste , e voi 
credete  di  essere  assisi  tanto  forte  sulle  vo- 
stre seggiole  da  non  poterne  essere  balzati. 
Cieca  sicurezza  che  vi  romperò  il  collo  I e lo 
vedrete,  lo  ve  l’ ho  detto  anticipatamente 
molte  volte,  guardatevi  dall' incorrere  la  sen- 
tenza del  salmo  404,  versetto  40  : Egli  span- 
derò il  dispregio  sui  principi!  Voi  vi  aspira- 
te, voi  volete  essere  sconfitti  interamente; 
non  v'è  cosa  che  giovi,  nè  avvertimenti  nè 
esortazioni.  - Perocché  sappiate,  miei  buoni  si- 
gnori : Dio  fa  in  modo  che  non  si  può,  non  si 
vuole  e non  si  deve  sopportar  più  a lungo  la 
vostra  tirannia.  Bisogna  che  diventiate  tul- 
t’ altri  da  quelli  che  siete,  e ebe  cediate  alla 
parola  di  Dio.  Se  voi  non  vi  mettete  buona 
volontà , una  forza  brutale  vi  costrìngerò  a 
farlo.  Se  i paesani  non  si  fossero  sollevati , 
altri  sarebbero  venuti  ; e quand’  anche  voi 
sconfiggeste  tutti  i ribelli,  essi  non  sarebbero 
per  anco  soggiogati  : Dio  ne  susciterò  altri, 
perocché  egli  vuole  percuotervi  e vi  percuo- 
terò. Non  sono  i paesani  che  si  sollevano  con- 
tro di  voi,  ma  è Dio  medesimo  che  vuol  vi- 
sitare la  vostra  tirannia  », 

Nel  processo  della  sua  esortazione,  Lutero 
dichiara  ai  signori  ohe  le  accuse  de’  paesani 
erano  fondate  in  ragione  e ohe  bisognava  porvi 
rimedio.  Rivolgendosi  poscia  agli  stessi  pae- 
sani, gli  stimolava  a considerar  bene,  se  in- 
traprendevano il  loro  affare  con  buona  co- 
scienza ; nel  qual  caso  Dio  sarebbe  loro  pro- 
pizio ; nel  caso  contrario  essi  perderebbero  i 
corpi  e le  anime  loro.  Non  si  doveva  credere 
ad  ogni  sorta  di  spiriti , atteso  che  Satana 
aveva  ripiano  il  mondo  di  spirili  di  menzogna 
e di  strage  sotto  il  nome  di  vangelo.  Secondo 
il  diritto  naturale  e divino,  nessuno  può  es- 
sere suo  proprio  giudice,  altrimenti  il  mondo 
intero  sarebbe  un  luogo  da  corrervi  sempre 
il  pericolo  di  essere  ucciso.  Queste  riflessioni 
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di  [.utero  sono  in  sè  molto  giuste  ; ma  nella 
sua  bocca  sono  una  contradizionc.  Ribellatosi 
apertamente  all’  autorità  piti  sublime  che  sia 
sulla  terra , alla  Chiesa  cattolica  ed  al  suo 
capo  ; ribellatosi  apertamente  al  sovrano  e 
alle  leggi  del  proprio  paese,  all'imperatore  e 
alle  leggi  dell’impero,  il  suo  esempio  era  an- 
che da  sè  solo  un  suscitar  continuo  alla  ri- 
bellione: la  sua  dottrina  era  conforme  al  suo 
esempio  : se,  come  egli  diceva,  ogni  cristiano 
è re,  giudice  supremo  della  coscienza  e della 
santa  Scrittura  ; se,  di  piti,  egli  opera  neces- 
sariamente e senza  libero  arbitrio,  non  v’  è 
nulla  a dirgli  : qualunque  cosa  faccia,  egli  è 
nel  suo  diritto,  fargliene  de’ rimproveri  è un 
beffarsi  del  buon  senso.  Lutero  non  se  ne 
beffa  poco  allora  che  alla  fino  della  sua  esor- 
tazione pretende  di  non  aver  egli  stesso  op- 
posto ai  rigori  del  papa  e dell’imperatore  al- 
tro mai  ehc  la  pazienta  c la  mansuetudine 
{Meniti,  I.  1).  Singolare  mansuetudine,  che 
gli  aveva  fatto  dire  nel  suo  libercolo  contra 
il  preteso  ordine  ecclesiastico  : « Aspettato  , 
monsignori  vescovi , ombre  del  demonio  ; il 
dottor  Martino  vuol  farvi  leggere  una  bolla 
che  suonerà  male  alle  vostre  orecchie , una 
Imita  luterana.  Chiunque  aiuterà  col  braccio, 
colle  proprie  fortune,  co'suoi  beni,  a rovinare 
i vescovi  e la  gerarchia  episcopale , è buon 
figliuolo  di  Dio,  un  vero  cristiano,  che  osserva 
i comandamenti  del  Signore  » (Tom.  2,  IVTfL, 
fol.  120).  E nel  suo  libello  contro  Prieria  : 
« Se  contra  i ladri  noi  adoperiam  la  forca , 
contra  gli  uccisori  la  spada,  contro  gli  eretici 
il  fuoco,  non  laveremo  noi  le  nostre  mani  nel 
sangue  di  questi  maestri  di  perdizione , di 
questi  cardinali,  di  questi  papi,  di  questi  ser- 
penti di  Roma  e di  Sodoma , che  contami- 
nano la  Chiesa  di  Dio  » ( Conira  Sylvest. 
Prier.  ). 

Cosi  Lutero , il  quale  aveva  appiccato 
l’ incendio  colla  sua  dottrina  e col  suo  esem- 
pio , si  provò  indarno , se  non  poco  seria- 
mente , a calmarlo  con  alcune  frasi  confutate 
anticipatamente.  La  sollevazione  cresceva  da 
tutte  le  parti.  In  Franconia , in  Svevia , sul 
Reno , in  Alsazia  , perfino  in  Lorena  , tutta 
la  popolazione  si  era  sollevata  e andava  in 
grosse  torme  da  un  luogo  all'  altro;  essa  aveva 
del  paro  prese  le  armi  in  Baviera , in  Tirolo, 
in  Corinzia , in  Stiria.  I moti  della  Turingia 
e della  Sassonia , suscitati  già  prima  dal  fa- 
natismo degli  anabattisti , scoppiarono  allora 
in  aperta  ribellione.  Dappertutto  i paesani , 
i quali  avevano  a loro  capi  diversi  nobili , 


assaltavano  e saccheggiavano  i castelli  o le 
abbazie , e gli  abitanti  di  molto  città  apri- 
vano loro  volontariamente  le  porte.  Dal  canto 
suo , la  nobiltà  confederata  levò  un  esercito 
formidabile  : v'  ebbero  crudeltà  commesse  dal- 
l’ una  parte  e dall’  altra.  Avendo  i paesani 
fatto  prigioniero  nel  Vurtemberg  il  conte 
Luigi  di  llelfenstein , lo  fecero  passare  per  le 
armi  preceduto  da  uno  de’ suoi  antichi  fami- 
gli , ebe  sonava  di  flauto  , per  condurlo  alla 
morte  come  ad  una  danza.  Kd  era  per  ven- 
dicare i paesani  prigionieri , a cui  in  Svevia 
era  stala  spiccata  la  testa.  Questa  rappresa- 
glia esasperò  all’  estremo  la  nobiltà.  V’  ebbero 
combattimenti  micidiali , in  cui  i nobili  sorti- 
rono vittoriosi.  Molte  migliaia  di  prigionieri 
vennero  appiccati  lungo  le  strade  o perirono 
in  spaventevoli  supplizii  : molte  città  furono 
incendiate.  Uno  storico  protestante  fa  salire 
a centomila  le  vittime  di  questa  sollevazione. 
Le  provincie  più  fiorenti  o più  popolose  di- 
ventarono solitudini , piene  di  fumanti  ma- 
cerie e di  monti  di  cadaveri  {Meniti,  t.  1). 

E in  mezzo  a questi  sanguinosi  funerali 
dell’  Aiomagna  messa  in  rivolta  dalla  sua  dot- 
trina e dal  suo  esempio  che  faceva  Lutero? 
II  frate  apostata  celebrava  le  sue  sacrileghe 
nozze  con  una  monaca  apostata.  Egli  scriveva 
ai  nobili  : < Su  via,  principi,  alle  armi!  Percuo- 
tete I alle  armi  ! ferite!  Sono  venuti  i tempi, 
tempi  maravigliosi , in  cui  un  principe  può 
col  saDguo  guadagnar  più  facilmente  il  cielo 
che  noi  colle  orazioni.  Percuotete  , trapassate, 
uccidete  , in  faccia  o per  di  dietro  ; poiché 
non  v’  è nulla  di  più  diabolico  d'  un  sedizio- 
so ; esso  è un  cane  arrabbiato  che  vi  morde 
se  non  lo  atterrate.  Non  si  tratta  più  di  dor- 
mire , di  essere  paziente  o misericordioso  : 
il  tempo  della  spada  e della  collera  non  è il 
tempo  della  grazia.  Se  voi  soccombete , siete 
martiri  davanti  a Dio , perchè  camminale  nel 
suo  Verbo;  ma  il  vostro  nemico,  il  paesano 
ribellato,  se  cade,  avrà  per  sua  parte  l’in- 
ferno eternamente , perchè  porta  la  spada 
contra  l'ordine  del  Signore;  esso  è un  figliuolo 
di  Satana  » (T'.  2,  Wilt,  foL  8f,  lì.  ). 

Intanto  i paesani  ribellati,  conosciuti  sotto 
il  nomo  di  rustici , che  dall'Alsazia  vollero 
penetrare  in  Lorena  per  porro  a “sacco  la 
Sciampagna  e la  Borgogna  e portare  i loro 
guasti  sin  nel  cuore  della  Francia,  in  novero 
di  trentamila,  furono  rotti  nel  1525  a Saver- 
ne , dal  duca  Antonio  di  Lorena , sostenuto 
da  suo  fratello  Carlo  di  Guisa , primo  stipite 
de’  principi  di  Lorena  stabiliti  in  Francia , 
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ove  sonosi  rendati  cotanto  famosi.  Più  di 
ventimila  rustici  perirono  a Saverne  e nei 
dintorni.  I principi  di  Lorena  non  guidavano 
più  di  seimila  combattenti.  La  loro  vittoria 
salvò  la  Francia  costernata  della  prigionia  del 
suo  re  e minacciata  al  di  dentro  e al  di  fuori 
( Petri  Gnodal,  De  rust.  tumulto,  l.  3,  p.  239). 

Un  altro  disastro  di  questi  paesani  fana- 
tizzali, la  maggior  parte  anabattisti,  avvenne 
a Frankhouse  nella  Turingia.  Essi  vi  avevano 
per  capo  Tommaso  Muncero*,  il  quale  faceva 
il  proleta.  Si  erano  trincerati  sopra  un  colle 
con  carri,  ma  non  avevano  artiglierie,  po- 
chissime armi  da  fuoco , e non  presentavano 
che  una  moltitudine  irregolare  senz’ordine  e 
disciplina;  laddove  i principi  che  li  venivano 
assalendo  avevano  tutto  il  bisognevole  per  la 
guerra.  Temendo  di  vedersi  abbandonato  dai 
suoi , Muncero  fece  loro  un  discorso  enfatico, 
e profittò  di  un’  iride  che  apparve  per  annun- 
ziar loro  una  certa  e miracolosa  vittoria.  Disse 
loro  fra  1’  altre  cose  : Non  temete  nò  le  palle 
nè  gli  archibugi  . poiché  , Io  vedrete,  io  Io  ri- 
ceverò tutte  nella  mia  manica.  A togliere  ad 
essi  ogni  speranza  di  perdono , fece  trucidare 
un  giovane  cavaliere  che  i principi  avevano 
mandato  loro  per  esortarli  alla  sommissione. 
Questa  violazione  del  diritto  delle  genti  esa- 
sperò i principi.  Era  il  15  Maggio  1525.  I pae- 
sani fanatizzali  cantarono  quanto  più  forte 
poterono  un  cantico , in  aspettazione  degli 
angeli  del  cielo  che  il  loro  profeta  Muncero 
aveva  annunziato  ; ma  invece  degli  angeli , i 
cannoni  de’ principi  furono  quelli  che  si  fe- 
cero sentire  c ruppero  lo  steccato  de’  carri  : 
Muncero  non  ricevette  tutte  le  palle  nella 
sua  manica.  Fu  un  macello  , non  un  regolare 
combattimento.  Dopo  i guasti  delle  artiglierie, 
la  cavalleria  peuctrò  nel  campo , per  calpe- 
stare tutti  quelli  che  respiravano  ancora.  Cad- 
dero da  ottomila  paesani  così  nel  campo  come 
nella  fuga.  Muncero  fu  scoperto  in  una  casa 
di  Frankhouse , condotto  ai  principi  ed  esa- 
minato : egli  confessò  che  lo  scopo  della  sua 
impresa  era  di  stabilire  I*  uguaglianza  fra  i 
cristiani  e di  scacciare  od  uccidere  i principi 
e i signori  che  non  volessero  entrar  nella 
confederazione.  11  punto  capitale  era  la  comu- 
nione de’  beni  e la  divisione  d’  ogni  cosa  fra 
tutti , secondo  le  occasioni  e i bisogni.  Se  i 
luterani,  diceva  egli,  non  volevano  far  altro 
che  tribolar  preti  e monaci , avrebbero  fatto 
meglio  a rimanersene  quieti  (Merisel,  t.  1). 

Muncero  abiurò  i suoi  errori  nelle  mani 
di  un  prete  cattolico , ricevette  i sacramenti 
Kobabacher.  Voi.  Vili. 
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della  Chiesa  e mori  chiedendo  perdono  a Dio 
e maledicendo  a Lutero  siccome  autore  di 
tutte  cotesto  calamità.  Fu  a lui  spiccato  il 
capo  e posto  in  cima  ad  una  lancia.  Molti  al- 
tri patirono  la  stessa  pena. 

« Poveri  paesani,  che  Lutero  adula  e ca- 
rezza infino  a che  attaccano  solo  l’episcopato 
ed  il  clero.  Ma  quando  la  ribellione  cresce , 
e i ribelli,  beffandosi  della  sua  bolla,  minac- 
ciano lui  ed  i suoi  principi,  allora  esce  fuori 
un'altra  bolla  nella  quale  egli  predica  Io  ster- 
minio de’  paesani , come  si  farebbe  di  un 
gregge.  K quando  essi  sono  morti , sapete  voi 
com'egli  cauta  i loro  funerali?  Li  canta  spo- 
sandosi con  una  monaca!  » Queste  riflessioni 
sono  del  luterano  o protestante  contempora- 
neo Osiandro  ( Audin , Storia  di  Lutero,  t.  2 , 
Centur.  ti  ).  Erasmo  diceva  dal  canto  suo  allo 
stesso  Lutero:  Invano  nel  vostro  crudele  ma- 
nifesto contro  i paesani  voi  respingete  ogui 
sospetto  di  ribellione:  i vostri  libelli  sono  Ih, 
que’  libelli  scritti  in  dialetto  popolare,  in  cui, 
in  nome  delia  liberili  evangelica , voi  predi- 
cate la  guerra  contro  i vescovi  ed  i monaci; 
in  essi  ò il  germe  di  tutti  questi  tumulti 
( Erasm. , Uyperapistes  ).  - Un  altro  contem- 
poraneo , il  dotto  Coeleo , conchiude  dunque 
con  ragione  : Nel  giorno  del  giudizio  tinaie , 
Muncero  e i suoi  paesani  grideranno  davanti 
a Dio  ed  a’suoi  angeli  : V endetta  contro  Lu- 
tero ! ( CochL,  De/ens.  ducis  G cor  gii  ). 

Cosi  finirli  la  guerra  de  paesani.  Nel  breve 
tempo  che  fu  loro  dato  di  gastigare  V Alema- 
gna , si  annoverano  da  oltre  centomila  uomini 
uccisi  in  sui  campi  di  battaglia,  selle  citili 
atterrate  , mille  monasteri  adeguati  al  suolo, 
trecento  chiese  incendiale  e immensi  tesori 
di  pittura,  di  scultura,  di  vetri  colorati, 
d’incisioni  distrutti.  Se  costoro  avessero  trion- 
falo , F Alemagna  sarebbe  ca  iuta  nel  caos  ; 
beile  lettere  , arti , poesia  , morale  , dogmi , 
potestà  , tutto  sarebbe  perito  nella  medesima 
tempesta. 

E che  diceva  l’apostata  di  Vittemberga 
alla  veduta  di  questi  monti  di  cadaveri  e di 
rovine?  Son  io,  Martin  Lutero,  son  io  che 
nella  ribellione  ho  ucciso  tutti  i paesani,  per- 
chè ho  comandato  di  ucciderli  : tutto  il  loro 
sangue  ricade  sopra  di  me,  ma  io  lo  mando 
al  nostro  Signore  Iddio , che  mi  ha  ordinato 
di  parlar  così  » ( Tischred. , Francf. , fot.  196 
A.  ; Isleb.,  fol.  276  B.  ; Weisl.  pref.  ).  Ecco  ciò 
che  diceva  a'  suoi  convitati.  Egli  scriveva  al 
tempo  stesso:  « Il  savio  lo  dice:  All’asino 
strame,  un  basto  e la  frusta  : ai  paesani  |>a- 
60 
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glia  di  avena.  Non  vogliono  cedere?  Allora 
si  usi  il  bastone  e la  carabina  ; ciò  è di  di- 
ritto,  freghiamo  , perchè  obbediscano  , altri- 
menti non  si  abbia  per  loro  alcuna  pietà;  se 
non  si  fa  fischiar  l'archibugio , ei  saranno  le 
cento  volle  più  cattivi  » { Merisel,  t.  1 ). 

Ora , che  pensate  di  questo  spirito  e di 
queste  predicazioni  sanguinarie  ? Lo  stesso 
Lutero  fa  la  risposta  : « È certo , dice  egli , 
che  ogni  eretico  ed  ogni  settario  ò al  tempo 
stesso  un  sedizioso  : poiché  dopo  insegnata  e 
sparsa  la  menzogna , vi  pone  il  suggello  col- 
l’assassinio » ( Tischred .,  Francf. , fol.  290,  A.). 
11  predicante  Aurifabro , editore  di  queste 
proposizioni,  aggiunge  in  margine  : « Bisogna 
che  essi  ( gli  eretici  e i settarii  ) camminino 
sulle  tracce  del  loro  padre  »,  vale  a dire  del 
diavolo,  il  padre  della  menzogna,  che  è stato 
omicida  sin  dal  principio , come  ha  detto  il 
Salvatore  nel  Vangelo  (Jo. , 8,  44). 

Gli  anabattisti  , sconfitti  nella  Turingia  e 
scacciali  da  Mulhose , ripararono  in  diverso 
parli , segnatamente  in  Svizzera.  Lutero  di- 
ceva di  essi  in  particolare  : Gli  anabattisti 
sono  birbanti;  non  sono  uomini,  ma  demonii 
in  carne  ed  ossa.  Perciò  noi  dobbiamo  tenere 
per  certo  ch'essi  sono  nell’errore  e dannati 
(Tischred.,  Francf  fol.  290  B.  ; fol.  291,  B.  ). 

È assioma  fra  i padri  della  Chiesa  : La 
rovina  dei  popoli  sono  i cattivi  preti.  Testi- 
monio i popoli  pervertiti  dal  prete  Ario , dal 
prete  Nes torio,  dal  prete  Eutichio  , dal  prete 
Fozio;  testimonio  la  Germania  divisa,  straziala, 
pervertita , forse  sino  alla  fine  del  mondo,  da 
cattivi  preti  e da  cattivi  monaci,  aventi  in 
capo  a loro  un  prete  monaco  Lutero.  Al  tem- 
po stesso , un  cattivo  prete  gettò  la  Svizzera 
nelle  vie  di  un’anarchia  sanguinosa , donde , 
come  è pur  dell' Alemagna  , uon  è per  anco 
uscita  a’dl  nostri.  Era  Ulrico  Zuinglio,  antico 
curato  di  Glarona  e di  Einsidlen,  donde  era 
stato  cacciato  per  mala  condotta  ( Mailer , 
ì Tisi,  de  la  Bévolution  religieuse  dans  la  Suìsse 
occidentale,  p.  15,  Paris , 1837),  e si  era  ri- 
coverato a Zurigo. 

48.  Ecco  ciò  che  Lutero  dice  di  Zuinglio  e 
della  sua  dottrina:  Non  si  levò  mai  eresia  più 
infame  di  quella  di  Zuinglio;  i suoi  seguaci 
sono  seguaci  del  demonio  (Tom.  3 , Jena  gemi., 
fol  376  B.;  fol.  378  A.;  tom.  2,  Wittemb.  germ. 
fol  121  B.;fol.  123  B.;  Weisl,  pref.).  Bisogna 
che  io  o Zuinglio  vada  al  diavolo,  non  c'è  via 
di  mezzo  ( Tom.  3,  Jena  germ. , fol  379  B.  ; 
tom.  t,  Witt.  germ.,  fol.  424  B.  ; Weisl).  Ma, 
si  fa  a dimandare  lo  spiritoso  teologo  di  Pu- 


telange,  che  sarebbe  se  andaste  al  diavolo 
tutt’edue?  Lutero  dice  altresì:  Io  voglio 
aver  le  mani  nette  di  lutto  il  sangue  delle 
anime  che  i zuingliani,  col  loro  veleno,  invo- 
lano al  Cristo,  seducono  e scannano  (ib. , tom.  i, 
Wittemb.  germ. , fol.  123  A,;  Weisl  pref).  Io 
voglio  portar  questa  testimonianza  e questa 
gloria  al  tribunale  del  Cristo,  che  io  ho  con- 
dannato e sfuggito  con  tutte  il  mio  cuore  i 
settari  e sacramentarii  Carlostadio , Zuinglio 
e i loro  discepoli , secondo  il  precetto  di  Dio: 
« Schiva  l’eretico  » (Tom.  8,  Jena  germ.,  f.  193, 
B.  ; fol  198  A.;  tom.  2,  WilL  germ.,  fol  146 
B.;  fol  353  A.  ). 

E nondimeno  l'eresiarca  di  Zurigo  moveva 
dal  principio  stesso  dell’  eresiarca  di  Viltem- 
berga.  « La  chiara  parola  di  Dio,  la  Bibbia 
spiegata  da  sé  medesima  e dallo  spirito  par- 
ticolare di  ciascuno,  ecco  l’unica  e suprema 
regola  di  fede  ».  In  questa  guisa  si  esprimono 
testualmente  Zuinglio  in  tutti  i suoi  scritti,  i 
capi  della  pretesa  riforma  uelle  loro  dispute 
ed  anche  le  ordinanze  municipali  ed  altre  di 
quel  tempo. 

Inoltre,  l’eresiarca  di  Zurigo,  al  pari  di 
quello  di  Vittemberga,  declamava  contro  le 
indulgenze  e contro  il  celibato  religioso  dei 
preti , dei  frali  e delle  monache.  Già  alcune 
religiose  fuggite  dal  monastero  di  Koenigsfel- 
deu  si  erano  sposate  con  preti  e monaci  apo- 
stati. Verso  il  1519  lo  stesso  Zuinglio  con  al- 
cuni tristi  preti  indirizzò  uua  petizione  ai 
municipali  di  Zurigo  per  ottenere  la  licenza 
di  ammogliarsi.  Ecco  quale  idea  ci  danno  essi 
medesimi  dei  loro  costumi  sacerdotali:  « Noi 
non  crediamo  che  vi  sia  alcuno  in  questo 
paese  di  veduta  cosi  cattiva  da  non  essere 
rimasto  offeso  e stupefatto  della  passione  che 
noi  abbiamo  palesato  anche  troppo  forte  dal 
lato  dell'incontinenza.  Gli  è con  vivo  dolore 
che  noi  confessiamo  qui  le  nostre  debolezze 
e i nostri  traviamenti;  poiché  non  parliamo 
che  di  noi  e di  quell’  ordine  di  persone  che 
si  chiama  il  clero,  e per  niun  modo  degli 
altri  » { Storia  del  sesto  secolo,  di  I/uratid,  mi- 
nistro riformato , U 2 ). 

L’eresiarca  di  Zurigo,  del  pari  che  quello 
di  Vittemberga,  aveva  pubblicato  un  libro 
della  libertà  cristiana , il  quale  conteneva  si- 
milmeulo  i principii  di  un’anarchia  univer- 
sale tanto  religiosa  come  civile  ; poiché  se  la 
libertà  cristiana  era  per  Zuinglio  non  l’affran- 
camento dal  peccato  e dalle  passioni  , ma 
quello  da  ogni  autorità  ecclesiastica  ; per  le 
religiose  di  Koeuigsfelden  il  diritto  di  rompere 
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i loro  voti  e di  maritarsi , perché  non  sarebbe 
per  altri  il  diritto  di  sottrarsi  all’  autorità  di 
ogni  superiore  temporale  e di  affrancarsi  da 
ogni  debito  e prestazione,  come  fecero  allora 
i paesani  che  Zuinglio  fini  per  biasimare  co- 
me fece  Lutero?  Dappoiché  non  si  proclama 
altro  che  la  libertà , senza  riconoscere  alcun 
freno,  ciascuno  usa  di  quella  che  egli  è più 
gradevole , di  quella  che  esso  può  o vuole 
esercitare.  Inoltre  il  papa  e i vescovi  , suc- 
cessori di  San  Pietro  e degli  Apostoli,  erano 
anch’essi  una  potestà  stabilita  da  Dio,  anche 
in  una  maniera  piu  speciale  di  quella  de’so- 
vrani  temporali  ; perché  dunque  il  maestro 
Zuinglio  non  obbediva  loro?  Finalmente  si 
poteva  fargli  osservare  altresì  che  egli  stesso 
non  rispettava  né  le  potestà  temporali  né  la 
potestà  spirituale;  poiché  nel  1523  censurò 
pubblicamente  sul  pergamo  la  condotta  del 
senato  di  Zurigo,  il  quale  aveva  condannato 
un  prete  eretico  e innovatore;  egli  stabili 
testualmente  la  sovranità  del  popolo,  soste- 
nendo che  il  popolo,  composto  di  suoi  disce- 
poli , formava  la  vera  chiesa  e che  egli  era 
il  giudice  competente  in  tutte  le  materie  di 
fede;  rigettò  l’autorità  dei  dodici  cantoni,  o 
non  invocò  quella  del  consiglio  di  Zurigo,  se 
non  allorquando,  diventato  docile  alle  sue 
lezioni , questo  concilio  era  per  lui  non  un 
ostacolo,  tna  uno  strumento,  ed  eseguiva  i 
suoi  ordini  invece  di  dargliene  [Mailer). 

L’  eresiarca  di  Zurigo,  come  quello  di  Vit- 
temberga,  si  permetteva  di  sforzare  in  tutto 
la  Scrittura  santa  e dispregiare  V interpreta- 
zione dell’  antichità  cristiana.  Zuinglio  trovò 
dunque  nella  Scrittura  che  non  vi  era  pec- 
cato originale , per  conseguenza  nessuna  re- 
denzione ; che  il  battesimo  non  era  necessa- 
rio, nè  conferiva  alcuna  grazia,  ma  significava 
semplicemente  la  grazia  già  ricevuta.  Sospin- 
gendo all’ ultimo  termine  lo  conseguenze  di 
questa  strana  dottrina , egli  ammetteva  nel 
suo  paradiso  i pagani  insi  e m cogli  apostoli  e 
coi  patriarchi. 

Si  vede  dalla  confessione  di  fede  che  egli 
indirizzò  poco  prima  della  sua  morte,  a Fran- 
cesco I , spiegando  l’  articolo  della  vita  eter- 
na. Dice  in  essa  a questo  principe  « che  egli 
deve  sperare  di  vedere  l’assemblea  di  quanti 
ebbe  il  mondo  uomini  santi,  coraggiosi,  fedeli 
e virtuosi  fin  dal  principio  di  esso.  Colà  voi 
vedrete,  seguita  egli,  i due  Adami,  il  riscat- 
tato e il  redentore.  Voi  vi  vedrete  Abele, 
Enoc,  Noè,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giuda, 
Mosè,  Giosuè,  Gedeone,  Samuele,  Finees,  Elia, 


Eliseo,  Isaia,  colla  Vergine  madre  di  Dio  da 
lui  annunziata,  David,  Ezechia,  Giosia,  Gio- 
vanni Ranista,  San  Pietro,  San  Paolo.  Voi  vi 
vedrete  Ercole,  Teseo,  Socrate,  Aristide.  An- 
tigono, Numa.  Cammillo,  i Catoni,  i Scipioni. 
Voi  vi  vedrete  i vostri  predecessori  e tutti  i 
vostri  antenati  che  sono  usciti  da  questo 
mondo  nella  fede.  Finalmente  non  v’avrà  al- 
cun uomo  dabbene , non  v’  avrà  alcuno  spi- 
rito santo,  alcun’anima  fedele  che  non  ve- 
diate colà  insiem  con  Dio.  Qual  cosa  si  può 
immaginar  più  bella,  più  gradevole,  più  glo- 
riosa di  tale  spettacolo?  # ( ChrisL  /idei  clara 
Expos,  1536,  parj.  27). 

Chi  mai , si  fa  con  ragione  a dimandar 
Bossuet,  chi  mai  si  era  avvisato  di  porre  cosi 
Gesù  Cristo  in  un  coi  santi  e dietro  i patriar- 
chi, i profeti,  gli  apostoli  e il  Salvatore  me- 
desimo, perfin  con  Numa  , il  padre  dell’  ido- 
latria romana  , perfin  con  Catone  che  si  uc- 
cise da  sé  stesso  come  un  furibondo  ; e non 
solo  con  tanti  adoratori  di  false  divinità,  ma 
cogli  dei  altresì  e fin  cogli  eroi , un  Ercole, 
un  Teseo,  che  essi  hanno  adorato?  lo  non  so 
il  perchè  non  v’  abbia  messo  Apollo  o Bacco 
e Io  stesso  Giove  ; e se  ne  fu  stornato  dallo 
infamie  che  i poeti  attribuiscono  loro,  erano 
forse  minori  quello  di  Ercole?  Ecco  di  che  il 
cielo  è composto,  a senno  di  questo  capo  della 
seconda  fazione  della  riforma  ; ecco  ciò  che 
egli  ha  scritto  in  una  confessione  di  fede,  che 
dedica  al  più  gran  re  della  cristianità , ed 
ecco  ciò  che  Bullingero,  suo  successore,  ci  ha 
recato  « come  il  capolavoro  e come  P ultimo 
canto  di  questo  cigno  melodioso  » [Praef.  Bulr 
ling.,  ib.).  E non  vorrà  stupire  il  mondo  che  si 
fatti  uomini  siano  stali  creduli  straordina- 
riamente mandati  da  Dio  a riformare  la  sua 
Chiesa? 

Lutero  non  lo  risparmiò  su  tale  articolo  e 
dichiarò  schiettamente  « che  disperava  della 
sua  salute,  perchè  non  contento  di  continuare 
a combattere  il  Sacramento,  egli  era  diven- 
tato pagano  , mettendo  de’  pagani  empi , fin 
Scipione  epicureo,  fin  Numa,  l'organo  del  de- 
monio per  istituire  l’ idolatria  fra  i Romani , 
nella  schiera  delle  anime  beate  ; imperocché 
a che  ne  giovano  il  battesimo  e gli  altri  sa- 
cramenti, la  Scrittura  e lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto , se  gli  empi,  gli  idolatri  e gli  epicurei 
sono  sauti  e beati?  La  qual  cosa  che  altro  è 
se  non  insegnare  che  ciascuno  può  salvarsi 
nella  sua  religione  e nella  sua  credenza?  » 
[Bossuet,  Storia  delle  variazioni,  lib.  2,  n.  1 9 
e seg.  ).  Era  assai  diffìcile  il  rispondergli  ; 
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perocché  alla  fin  fine  non  sono  questi  alcuni 
di  que’ detti  che  sfuggono  agli  uomini  noi  ca- 
lore del  discorso  : Zuinglio  scrìveva  una  con- 
fessione di  fede,  e voleva  fare  una  spiega- 
zione semplice  e precisa  del  simbolo  degli 
apostoli  ; opera  di  tal  natura  da  volere , più 
che  tutte  le  altre,  una  matura  considerazio- 
ne, una  dottrina  esatta  e un  senso  sicuro. 
Nel  medesimo  spirilo  egli  aveva  altresì  già 
parlalo  di  Seneca  come  di  un  uomo  santis- 
simo, nel  cuor  del  quale  Dio  aveva  scritto  la 
fede  di  sua  propria  mano,  a motivo  che  in  una 
lettera  a Lucilio  aveva  detto  che  nulla  era 
nascoso  a Dio.  Ecco  dunque  tutti  i filosofi 
platonici,  peripatetici  e storici  nel  novero  dei 
santi  e pieni  di  fede;  poiché  San  Paolo  con- 
fessa che  essi  hanno  conosciuto  ciò  che  v’  ha 
di  invisibile  in  Dio  per  mezzo  delle  opere  vi- 
sibili della  sua  possanza  : e ciò  che  ha  dato 
motivo  a San  Paolo  di  condannarli  nell’  epi- 
stola ai  Romani,  gli  ha  giustificati  e santificali 
nell’ opinione  di  Zuinglio  [ib.). 

19.  Noi  V abbiamo  veduto,  il  falso  profeta 
della  Mecca  aveva  conferenze  notturne  cou 
uno  spirito  che  si  diceva  l’Angelo  Ciabrielc  ; 
il  falso  profeta  di  Vittcmbcrga  ebl>e  confe- 
renze notturne  con  uno  spirito  che  si  diceva 
chiaramente  il  diavolo  : nel  1525,  il  falso  pro- 
feta di  Zurigo  ebbe  una  conferenza  notturna 
con  un  tale  spirilo  che  non  ricorda  bene  se 
fosse  nero  o bianco;  i Luterani  ritengono  che 
fosse  nero  ( W’eislinger ).  Maometto  e Lutero  im- 
pararono dal  loro  spirito  a rigettare  il  sacri- 
fizio adorabile  della  messa  : Zuinglio  imparò 
dal  suo  a rigettare  la  presenza  reale  di  (ìesù 
Cristo  nella  santa  eucarestia  ; il  che  porgo 
ragione  di  conchiudere  che  il  maestro  dei  tre 
impostori  era  il  medesimo. 

Anche  Lutero  avrebbe  voluto  attentare 
alla  presenza  reale.  Nella  sua  lettera  a quei 
di  Strasburgo  egli  scrive  « che  gli  avrebbero 
fatto  un  gran  piacere  se  gli  avessero  dato 
qualche  bel  mezzo  di  negarla , perché  niente 
gli  sarebbe  tornato  meglio  nel  disegno  che 
aveva  di  nuocere  al  papato  ».  Ma  non  trovò 
modo  a far  ciò.  Lutero  rimase  esterrefatto 
della  forza  e della  semplicità  di  queste  pa- 
role : « Questo  è il  mio  corpo , questo  è il 
mio  sangue;  questo  corpo  dato  per  voi,  questo 
sangue  della  nuova  alleanza  ; questo  sangue 
sparso  per  voi  e per  la  remissione  de’ vostri  pec- 
cati »;  poiché  cosi  si  dovrebl>ero  tradurre  que- 
ste parole  di  nostro  Signore  per  renderle  in 
tutta  la  loro  forza. A parole  cosi  semplici  e cosi 
chiare  Carlosladio  diede,  come  vedemmo,  una 


interpretazione  mostruosa  e ridicola  ; egli  so- 
stenne che , dicendo  questo  è il  mio  corpo , 
(iesù  Cristo , senza  alcun  riguardo  a ciò  che 
dava  , voleva  solo  mostrar  sè  medesimo  se- 
duto a mensa  com’  era  co’  suoi  discepoli.  Zuin- 
glio  ed  Kcolampadio  pigliarono  la  difesa  di 
Carlostadio,  che,  perseguitato  da  Lutero  e 
scacciato  dalla  Sassonia  , aveva  riparalo  in 
Svizzera  ; Kcolampadio  , altramente  Lampada 
da  famiglia  , era  Un  vecchio  monaco  di  Santa 
Brigida , il  quale  aveva  spogliala  la  cocolla  e 
sposata  una  giovane.  Il  vecchio  Carlosladio 
era  stato  uno  dei  primi  a dargliene  1’  esem- 
pio. Zuinglio  ed  Kcolampadio  pretendevano 
dunque  che  le  parole  : « Questo  ò il  mio 
corpo  » erano  figurale  : « è » vuol  dire  « si- 
gnificare » , diceva  Zuinglio  ; « corpo  » è 
« il  segno  del  corpo  » , diceva  Kcolampadio. 
Que’  di  Strasburgo  entravano  nelle  mede- 
simo interpretazioni.  Bucero  e Capitone , che 
li  guidavano , divennero  zelanti  difensori 
del  senso  figurato.  Bucero , altramente  Cor- 
no di  Vacca,  era  un  domenicano  apostata 
che  si  era  ammoglialo  con  una  monaca  apo- 
stata. Capitone , altramente  Piccola  Testa , 
era  aneli’  esso  un  prete  ammogliato,  il  quale 
quando  era  malato  si  faceva  supplire  nella 
cattedra  di  teologia  dalla  sua  seconda  raoglio. 
La  pretesa  riforma  si  divise  sull’ Eucarestia , 
e quelli  che  abbracciarono  questo  nuovo  par- 
tito furono  chiamati  sacramentarii.  Furono 
chiamati  anche  zuingliani , perchè  Zuinglio 
era  stalo  il  primo  a sostenere  Carlostadio,  o 
perchè  la  sua  autorità  prevalse  nello  spirito 
de’  popoli  trascinali  dalla  sua  veemenza. 

Tutti  questi  preti  apostati  cercavan  dun- 
que di  far  mentire  il  Figliuol  di  Dio  nel  te- 
stamento del  suo  amore  ; ma  avevano  un 
bel  tormentare  la  Scrittura  ; gli  esempi  che 
essi  allegavano  non  erano  somiglianti.  Gesù 
Cristo  non  aveva  detto  : Questo  è il  corpo , 
questo  è il  mio  sangue , nel  proporre  una 
parabola  o nello  spiegare  un’  allegoria.  Que- 
ste parole , distaccate  da  ogni  altro  discorso 
avevano  tutto  il  loro  senso  in  sè  medesime. 
Si  trattava  di  una  nuova  istituzione  che  do- 
veva esser  fatta  in  termini  semplici,  e non 
si  era  per  anco  trovalo  alcun  luogo  della 
Scrittura  ove  un  segno  d*  istituzione  ricevesse 
il  nome  della  cosa  in  quella  che  si  istituiva 
e senza  alcuna  precedente  preparazione.  Que- 
sto argomento  travagliava  Zuinglio  e notte  e 
giorno;  egli  cercava  una  soluzione.  Intanto 
non  si  trascurò  di  abolir  la  messa , non 
ostante  le  opposizioni  del  segretario  della  città 
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il  quale  contraslava  forte  in  prò  della  dot- 
trina cattolica  e della  presenza  reale.  Indi  a 
dodici  giorni  Zuinglio  ebbe  un  sogno,  ove  di- 
ceva che,  immaginandosi  di  disputare  ancora 
col  segretario  della  città  , che  lo  stringeva 
vivamente,  egli  vide  apparire  tutto  ad  un 
tratto  un  fantasma  bianco  o nero , che  gli 
disse  queste  parole  : « Codardo , perchè  non 
rispondi  tu  ciò  che  è scritto  nell’  Esodo  : 
L’ agnello  è la  pasqua , per  dire  che  esso  ne 
è il  segno?  » Ecco  il  famoso  passo  cotanto 
ripetuto  negli  scrini  de'  sacramcntarii , ove 
essi  credettero  di  aver  trovato  il  nome  della 
cosa  dato  al  segno  nell'  istituzione  del  segno 
medesimo  : ed  ecco  come  questo  passo  cadde 
in  pensiero  a Zuinglio,  che  se  no  giovò  prima 
di  tutti. 

Ma  questo  spirito,  bianco  o nero  , manife- 
stamente s’ ingannava.  Primieramente  , non 
vi  è letteralmente  nell'Esodo  : « L'agnello  è la 
pasqua  e il  passaggio  ».  La  frase  tutta  intera 
è questa  : « E Io  mangerete  in  questa  maniera 
(V  agnello  immolato)  : avrete  cinti  i fianchi  , 
le  scarpe  ai  piedi  e i bastoni  in  mano,  e 
mangerete  in  fretta;  perchè  è la  phase(cioè 
transito)  del  Signore  (Ex od.,  12,  11).  ( ovve- 
ramentc,  secondo  1'  ebraico , è la  pasqua , la 
vittima  del  passaggio  all'eterno).  In  ogni  caso, 
queste  parole  : « L’agnello  è la  pasqua  il  pas- 
saggio »,  non  significano  per  nessun  modo 
che  esso  sia  la  figura  del  passaggio.  È un 
ebraismo  comune , in  cui  la  parola  sacrificio 
è sottintesa.  Cosi  « peccato  » solamente  è il  sa- 
crificio pel  peccato  ; e « passaggio  » semplice- 
mente, o pasqua,  è il  sacrificio  del  passaggio 
o della  pasqua  » ; ciò  che  la  stessa  Scrittura 
spiega  alquanto  dopo  , ove  ella  dice  per  esteso 
non  che  l*  agnello  è il  passaggio,  ma  che  è 
la  vittima  del  passaggio  (té.,  12,  27).  Ecco 
sicuramente  il  senso  dell'Esodo.  Tuttavia, 
alla  nuova  spiegazione  del  suo  spirito  bianco 
o nero,  Zuinglio  si  destò , lesse  il  luogo  indi- 
cato e andò  a predicare  quello  che  aveva  ve- 
duto in  sogno. 

Lutero  senti  forte  il  dolore  di  vedere  non 
più  solo  alcuni  privati , ma  le  chiese  intere 
della  pretesa  riforma  sollevarsi  contra  di  lui; 
nondimeno  non  scemò  in  nulla  la  sua  alte- 
rezza. Se  ne  può  giudicare  da  queste  parole  : 
« Io  ho  il  papa  in  testa  ; ho  addosso  i sacra- 
mentarti e gli  anabattisti  ; ma  camminerò  io 
solo  contra  tutti  ; io  li  sfiderò  al  combatti- 
mento , li  calpesterò  ».  E un  po'  dopo  : « Io 
dirò  senza  vanità  che  da  mille  anni  in  qua 
la  Scrittura  non  è stata  mai  nè  si  ripurgata 


ne  si  bene  spiegata  , nè  meglio  intesa  di 
quello  che  essa  è ora  per  opera  mia  » { Ad 
maled.  reg.  Augi. , L 2,  p.  408  ).  Egli  scriveva 
queste  parole  nel  1525,  alquanto  dopo  su- 
scitata la  controversia.  Nell1  anno  stesso  fece 
il  suo  libro  contra  i profeti  celesti , beffan- 
dosi cosi  di  Caiiostadio,  che  egli  accusava 
di  approvar  le  visioni  degli  anabattisti.  Que- 
sto libro  aveva  duo  parti.  Nella  prima  egli 
sosteneva  che  si  era  fatto  male  ad  abbattere 
le  imagini;  che  nella  legge  di  Mosè  v' erano 
le  sole  immagini  di  Dio  che  fosse  vietalo  di 
adorare  ; che  le  imagini  della  croco  e dei 
santi  non  erano  comprese  in  questo  divieto  ; 
che  nessuno  era  tenuto  sotto  il  Vangelo  di 
al>olir  per  forza  le  imagini  , perchè  ciò  era 
contrario  alla  libertà  evangelica , e che  quelli 
che  distruggevano  cosi  le  imagini  erano  dot- 
tori della  legge  e non  del  Vangelo.  In  questa 
guisa  egli  ci  giustificava  di  tutte  le  accuse 
d’idolatria  di  cui  siam  fuor  di  ragione  gravati 
su  questo  punto.  Nella  seconda  parte  attacca  i 
sacramentari  ( Tom.  2,  Jena  , Epist. , p.  200), 
Del  resto , egli  usò  dapprima  assai  dolcezza 
con  Ecolampadio , ma  trascorse  fieramente 
contra  Zuinglio. 

Questo  dottore  aveva  scritto  che  , fin 
dall’ anno  1516,  prima  che  il  nome  di  Lu- 
tero fosse  stato  conosciuto,  egli  aveva  pre- 
dicato il  Vangelo , vale  a dire  la  pretesa  ri- 
forma , nella  Svizzera , e gli  Svizzeri  gli  da- 
vano la  gloria  di  aver  cominciato  ; gloria  che 
Lutero  voleva  avere  interamente  per  sè.  Pun- 
to da  questo  discorso , egli  scrisse  a quelli 
di  Strasburgo  : « Che  egli  osava  gloriarsi  di 
aver  prima  d’  ogni  altro  predicato  Gesù  Cri- 
sto ; ma  che  Zuinglio  gli  voleva  rapir  questa 
gloria.  Come  , continuava  egli , tacersi , men- 
tre queste  genti  turbano  le  nostre  chiese  e 
attaccano  la  nostra  autorità?  Se  essi  non  vo- 
gliono che  venga  meno  la  loro , non  si  vuol 
neppure  che  noi  lasciamo  indebolir  la  nostra  ». 
Per  conchiudere , egli  dichiara  : « Che  non 
v*  è via  di  mezzo , e che  essi  o lui  sono  mi- 
nistri di  Satana  ».  Noi  vedemmo  già  che 
essi  e lui  potevano  esser  ministri  del  mede- 
simo maestro. 

Fra  questi  curiosi  trasporti  Lutero  con- 
fermava la  fede  della  presenza  reale  con  po- 
tenti ragioni  : la  Scrittura  e la  tradizione  an- 
tica lo  sostenevano  in  questa  causa.  Egli  mo- 
strava che  rivolgere  al  senso  figurato  le  pa- 
role di  nostro  Signore  così  semplici  e cosi 
precise , sotto  il  pretesto  che  v’  ha  espres- 
sioni figurate  in  altri  passi  della  Scrittura , 
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era  un  aprir  la  porta  per  la  quale  tutta  la 
Scrittura  e tutti  i misteri  della  nostra  salute 
sarebbero  rivolti  al  figuralo  ; che  bisognava 
dunque  aver  qui  la  medesima  sommissione 
colla  quale  riceviamo  gli  altri  misteri , senza 
curarci  della  ragione  nè  della  natura  , ma 
solo  di  Gesù  Cristo  e della  sua  parola  ; che 
il  Salvatore  non  aveva  parlato  nell’  istitu- 
zione nè  della  fede  nè  dello  Spirito  Santo  ; 
che  egli  aveva  detto:  Questo  è il  mio  corpo, 
e non  : La  fede  vi  ci  fa  partecipare  ; che  il 
mangiare  di  cui  Gesù  Cristo  parlava  in  esso 
non  era  neppur  esso  un  mangiar  mistico , 
ma  un  mangiar  col  mezzo  della  bocca  ; che 
T unione  della  fede  si  consumava  fuor  del 
sacramento  , e che  non  si  poteva  credere 
che  Gesù  Cristo  non  ci  desse  nulla  di  parti- 
colare con  parole  si  forti  ed  espressive  ; che 
si  vedeva  bene  che  la  sua  intenzione  era  di 
assicurarci  i suoi  doni  dandoci  la  sua  per- 
sona ; che  la  ricordanza  della  sua  morte  , 
di’  egli  ci  raccomandava  , non  escludeva  pun- 
to la  presenza , ma  ci  obbligava  solo  a pren- 
der quel  corpo  e quel  sangue  come  una  vit- 
tima immolata  per  noi  : che  questa  vittima 
difatto  diventava  la  nostra  con  tale  mandu- 
cazione  : che  per  verità  la  fede  vi  doveva 
intervenire  a fin  di  renderla  fruttuosa  ; ma 
che , per  mostrare  come  senza  la  fede  stessa 
la  parola  di  Gesù  Cristo  avesse  tutto  il  suo 
elleno . non  bisognava  che  considerare  la  co- 
munione degli  indegni.  Egli  pigliava  cjui  con 
forza  le  parole  di  San  Paolo , allora  che  dopo 
riferite  queste  : « Questo  è il  mio  corpo  »,  egli 
condannava  così  severamente  quelli  che  non 
discernevano  il  corpo  del  Signore  e che  si 
rendevano  colpevoli  del  suo  corpo  e del  suo 
sangue  ; e aggiungeva  che  dappertutto  San 
Paolo  voleva  parlare  del  vero  corpo  e non 
de!  corpo  in  figura  , e che  si  vedeva  dalle 
espressioni  di  lui  che  egli  condannava  questi 
empi,  come  tali  die  avevano  oltraggiato  Gesù 
Cristo  non  ne’ suoi  doni  ma  immediatamente 
nella  sua  persona. 

Ma  ciò  che  egli  faceva  con  maggior  forza 
era  il  distruggere  Io  obbiezioni  che  si  oppo- 
nevano a queste  celesti  verità.  Egli  diman- 
dava a quelli  che  gli  opponevano  : « La  carne 
non  serve  a nulla  » , con  qual  fronte  osassero 
dire  che  la  carne  di  Gesù  Cristo  non  serve 
a nulla , e trasportare  a questa  carne  che  dà 
la  vita  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  detto  del  senso 
carnale , e in  ogni  caso  della  carne  presa  alla 
maniera  che  V intendevano  i Cafarnaiti  o che 
la  ricevono  i cattivi  cristiani,  senza  unirvisi 


colla  fede  e ricevere  al  tempo  stesso  lo  spi- 
rito e la  vita  di  cui  essa  è piena.  Quando  si 
ardiva  dimandargli  a che  dunque  servisse 
questa  carne  presa  per  la  bocca  del  corpo , 
anch'egli  dimandava  a cotesti  superbi  inter- 
rogatori a che  serviva  che  il  Verbo  si  fosse 
fatto  carne  ? Non  poteva  dunque  essere  an- 
nunziata la  verità  e liberato  il  genere  umano 
che  con  questo  modo  ? Sanno  essi  tutti  i se- 
greti di  Dio  per  dirgli  che  egli  non  aveva 
che  questa  via  per  salvare  gli  uomini?  E chi 
son  essi  per  dar  la  leggo  al  loro  creatore  e 
prescrivergli  i mezzi  coi  quali  egli  voleva  loro 
applicare  la  sua  grazia  ? Che  se  finalmente 
gli  si  opponevano  le  ragioni  umane . come 
mai  un  corpo  in  tanti  luoghi , come  mai  un 
corpo  umano  tutto  quanto  in  cosi  piccolo 
spazio , egli  metteva  in  polvere  tutte  queste 
macchine  che  s’innalzavano  contra  Dio,  chie- 
dendo come  Dio  conson  asse  la  sua  unità  nella 
trinità  delle  persone:  come  dal  nulla  egli 
avesse  creato  il  cielo  e la  terra  : come  egli 
avesse  rivestilo  il  suo  Figlinolo  di  carne  uma- 
na : corno  1’  avesse  fatto  nascere  da  una  ver- 
gine ; come  lo  avesse  dato  in  balla  alla  morte; 
e come  risusciterebbe  tutti  i fedeli  all’  ultimo 
giorno.  Che  pretendeva  la  ragione  umana 
quando  essa  opponeva  a Dio  queste  vane  dif- 
ficoltà, che  egli  distruggeva  con  un  sofiio? 
Essi  dicevano  che  tutti  i miracoli  di  Gesù 
Cristo  sono  sensibili. 

a Ma  chi  ha  detto  loro  che  Gesù  Cristo 
ha  risoluto  di  non  fame  altri  ? Quando  egli 
è stato  concepito  di  Spirito  Santo  nel  seno 
di  una  vergine,  questo  miracolo,  il  più  grande 
di  tutti,  a chi  fu  esso  sensibile?  Avrebbe 
Maria  saputo  ciò  eh’  ella  portava  nel  suo  seno, 
so  F angelo  non  le  avesse  annunziato  il  se- 
greto divino?  Quando  la  divinità  abitava  cor- 
poralmente in  Gesù  Cristo , chi  l’ ha  veduta, 
o chi  l’ha  compresa?  Chi  è che  lo  veda  alla 
destra  del  Padre  suo  , donde  egli  esercita  la 
sua  onnipotenza  su  tutto  l’ universo  ? fc  que- 
sto ciò  che  gli  obbliga  a torcere , a mettere 
in  pezzi , a crocifiggere  le  parole  del  loro  Si- 
gnore ? lo  non  comprendo , dicono  essi , come 
egli  possa  eseguirle  letteralmente.  Essi  mi  pro- 
vano con  questa  ragione  che  il  senso  umano 
non  si  accorda  colla  sapienza  di  Dio  : io  ne 
convengo  , sono  d’  accorcio  ; ma  non  sapeva 
ancora  che  non  bisognasse  credere  altro  che 
quello  che  si  vede  aprendo  gli  occhi , o ciò 
che  la  ragione  umana  può  comprendere  » 
(Senno  quod  verbo  stcnt.  t.  7 ; Bossuel,  Storia 
variazioni , delle  l,  2 ). 
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E quando  gli  si  diceva  che  (fucsia  mate- 
ria non  era  di  conseguenza  e non  meritava 
si  rompesse  la  pace  : « Chi  obbligava  dunque 
Carlostadio  a cominciar  la  controversia  ? Chi 
costringeva  Zuinglio  ed  Ecolampadio  a scri- 
vere? Maledetta  eternamente  la  pace  che  si 
fa  in  pregiudizio  della  vcrilh  ! » Con  tali  ra- 
gionamenti egli  chiudeva  spesso  la  bocca  ai 
zuingliani. 

Lutero  fu  si  lieto  di  aver  combattuto  con 
tanta  forza  il  senso  proprio  e letterale  delle 
parole  di  nostro  Signore  che  non  potè  conte- 
nersi dal  gloriarsene.  « 1 papisti  medesimi , 
diceva  egli , sono  costretti  a lodarmi  di  aver 
difeso  meglio  di  loro  la  dottrina  del  senso  let- 
terale. Di  fatto,  io  sono  assicuralo  che  qua n- 
d' anche  fossero  tutti  fusi  insieme , non  la 
potrebbero  mai  sostenere  colla  forza  che  fo 

10  » ( Epist.  apud  ìlospin part.  2,  ad  an.  \ 535). 

Lutero  s ingannava , poiché , quantunque 
egli  mostrasse  che  bisognava  difendere  il 
senso  letterale , pur  non  aveva  saputo  pren- 
derlo in  tutta  la  sua  semplicilii  ; e i difensori 
del  senso  figurato  gli  facevano  vedere  che , 
se  bisognava  seguire  il  senso  letterale,  la 
transustanziazione  la  vinceva. 

Ciò  Zuinglio  e in  generale  tutti  i difensori 
del  senso  figuralo  dimostravano  chiarissima- 
menle.  Essi  notano  che  Cesò  Cristo  non  ha 
detto  : « Il  mio  corpo  è qui  »,  ovvero  : « Il 
mio  corpo  è sotto  questo  e con  questo  » , ov- 
vero: « Questo  coutiene  il  mio  corpo  » , ma 
semplicemente  : « Questo  è il  mio  corpo  ». 
Così  quello  ch'egli  vuol  dare  ai  suoi  fedeli 
non  è una  sostanza  che  contiene  il  suo  corpo 
o che  1*  accompagni , ma  il  suo  corpo  senza 
alcuna  strania  sostanza.  Egli  non  ha  detto 
neppure  : « Questo  pane  è il  mio  corpo  »,  che 
è l'altra  spiegazione  di  Lutero  ; ma  ha  detto: 

« Questo  è il  mio  corpo  » , con  un  termine 
indefinito , per  mostrare  che  la  sostanza  che 
esso  dò  non  è pane , ma  il  suo  corpo. 

E quando  Lutero  spiegava  : « Questo  è il 
mio  corpo  » , vale  a dire  : « Questo  pane  è 

11  mio  corpo  realmente  e senza  figura  »,  egli 
distruggeva  senza  peusarvi  la  sua  propria 
dottrina  ; poiché  si  può  ben  dire  colla  Chiesa 
che  il  pane  diventa  corpo  nei  medesimo  senso 
che  San  Giovanni  ha  detto  che  « I’  acqua  fu 
fatta  vino  » alle  nozze  di  Cana  in  Galilea  , 
vale  a dire  pel  mutamento  dell'  una  nell'altro. 
Si  può  dire  similmente  che  ciò  che  ò pane 
in  apparenza  è di  fatto  il  corpo  di  nostro  Si- 
gnore ; ma  che  il  vero  pane , rimanendo  tale, 
fosso  al  tempo  stesso , il  vero  corpo  di  nostro 


Signore  , come  pretendeva  Lutero  , i difensori 
del  senso  figuralo  gli  sostenevano  , del  par 
che  i cattolici , che  è un  discorso  che  non  ha 
senso,  e conchiudevano  che  bisognava  am- 
mettere o con  loro  un  semplice  mutamento 
morale,  o il  mutamento  di  sostanza  coi  papisti. 

Di  fatto  , il  pane , rimanendo  pane  , può 
tanto  essere  il  corpo  di  nostro  Signore  , quanto 
la  verga  di  Mosè,  rimanendo  verga,  può  es- 
sere un  serpente , o l'acqua , rimanendo  ac- 
qua , può  esser  sauguc  in  Egitto  e vino  alle 
nozze  di  Cana.  Se  dunque  ciò  che  era  pane 
diventa  il  corpo  di  nostro  Signore,  o lo  di- 
venta in  figura  per  un  mutamento  mistico , 
secondo  la  dottrina  di  Zuinglio,  o Io  diventa 
iu  fatto  per  un  mutamento  reale , come  di- 
cono i cattolici. 

Così  Lutero  che  gloriava  di  avere  esso 
solo  difeso  il  senso  letterale  meglio  che  tutti 
i teologi  cattolici , era  ben  lungi  dall’esservi 
riuscito  ; poiché  non  aveva  neppur  compreso 
il  vero  fondamento  che  ci  attacca  a questo 
senso,  nè  la  natura  delle  proposizioni  che  ope- 
rano ciò  che  esso  esprimono.  Gesù  Cristo  dice 
I a quest'uomo  : Il  tuo  figliuolo  è vivo  ; dice  a 
quella  donna  : Tu  sei  guari  Li  del  tuo  male  ; 
uel  parlare  egli  fa  ciò  che  dice  : la  natura 
obbedisce,  le  cose  mutano,  e il  inalato  diventa 
sano.  Ma  le  parole  ove  non  si  tratta  che  di 
cose  accidentali , come  sono  la  salute  e la 
malattia , non  operano  altresì  che  mutamenti 
accidentali.  Qui  , dove  si  tratta  di  sostanza , 
poiché  Gesù  Cristo  ha  detto:  Questo  è il  mio 
corpo , questo  è il  mio  sangue  , il  mutamento 
è sostanziale , e , per  un  'effetto  altrettanto 
reale  che  sorprendente,  la  sostanza  del  pane 
e del  vino  è mutata  nella  sostanza  del  corpo 
e del  sangue.  Perciò,  quando  si  segue  il  senso 
letterale,  non  bisogna  creder  solo  che  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  è uel  mistero , ma  altresì  che 
ne  forma  tutta  la  sostanza  ; al  che  ci  condu- 
cono queste  parole  medesime,  poiché  Gesù 
Cristo  non  ha  detto  : Il  mio  corpo  è qui , o : 
Questo  coutiene  il  mio  corpo , ma  : Questo  è 
il  mio  corpo  ; e non  ha  voluto  dire  : Questo 
pane  è il  mio  corpo , ma  : Questo  indefinita- 
mente ; e siccome  se  avesse  detto , quando 
ha  mutato  l'acqua  in  vino  : « Ciò  che  vi  sarà 
dato  da  bere  è vino  »,  non  bisognerebbe  inten- 
dere che  egli  avrebbe  conservata  insieme 
l’acqua  e il  vino , ma  che  avrebbe  mutata 
l'acqua  in  vino;  così,  quando  egli  pronunzia 
che  ciò  che  presenta  è il  suo  corpo,  non  bi- 
sogna menomamente  intendere  che  egli  me- 
scoli il  suo  corpo  col  pano,  ma  che  muta  ef- 
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fettivamente  il  pane  nel  suo  corpo.  Ecco  ove 
ci  conduceva  il  senso  letterale , per  confes- 
sione medesima  dei  zuingliani,  e che  Lutero 
non  ha  mai  potuto  intendere. 

Dal  che  ne  consegue  chiaramente  che  l’in- 
terpretazione dei  cattolici , \ quali  ammettono 
il  mutamento  di  sostanza  , è la  più  naturale 
e più  semplice , cosi  perchè  ella  è seguita 
dal  maggior  numero  de'eristiani , come  per- 
chè , dei  due  che  la  combattono  in  diverse 
maniere,  l’uno,  che  è Lutero,  non  vi  si  è op- 
posto che  per  ispirilo  di  contradizione  c in 
dispetto  della  Chiesa  . e 1’  altro , che  è Zuin- 
glio,  rimane  d’accordo  che  se  bisogna  ricevere 
con  Lutero  il  senso  letterale , bisogna  altresì 
ricevere  coi  cattolici  il  mutamento  di  sostanza. 

Mentre  duravano  queste  controversie  sa- 
cramentarie, quelli  che  si  dicevano  riformati, 
nonostante  l’interesse  comune  che  li  riuniva 
talvolta  in  apparenza  , si  facevano  tra  loro 
una  guerra  più  crudele  che  alla  medesima 
Chiesa , chiamandosi  reciprocamente  furiosi 
arrabbiati,  schiavi  di  Satana,  più  nemici  della 
verità  c dei  membri  di  Gesù  Cristo  che  lo 
stesso  papa;  il  che  era  per  loro  la  maggiore 
delle  ingiurie  ( Bossuet , Storia  delle  varia- 
zioni, i 2,  n.  40  ). 

51.  Tuttavia  l'autorità  che  Lutero  voleva 
conservar  nella  nuova  riforma  , che  era  surta 
sotto  la  sua  bandiera , andava  dechinando. 
Egli  dolorava  forte,  e l’alterezza  che  mostrava 
al  di  fuori  non  impediva  l’oppressione  che 
sentiva  nel  cuore  ; per  lo  contrario , quanto 
più  era  altero  , tanto  più  gli  riusciva  insop- 
portabile il  vedersi  dispregiato  in  quel  partito 
di  cui  voleva  essere  il  solo  capo.  Il  turba- 
mento che  provava  passò  lino  a Melautone , 
suo  intimo  discepolo,  a Lutero  mi  cagiona , 
diceva  questi  , uno  strano  conturbamento 
colle  lunghe  lamontanze  che  mi  fa  delle  sue 
afllizioni.  Egli  è abbattuto  e sfigurato  da  scritti 
che  non  sono  giudicali  spregevoli.  Nella  pietà 
che  ho  di  lui , io  mi  sento  estremamente  af- 
flitto della  conturbazione  universale  della 
Chiesa.  Il  volgo , incerto , si  divide  in  senti- 
menti contrarii;  e se  Gesù  Cristo  non  avesse 
promesso  di  essere  con  noi  sino  alla  consu- 
mazione de’  secoli , io  temerei  che  la  religione 
non  fosse  affatto  distrutta  da  queste  dissen- 
sioni ; perocché  non  v'  ha  nulla  che  sia  più 
vero  della  sentenza  la  quale  dice  che  la  ve- 
rità ci  sfugge  per  le  troppe  dispute  » (£.  4 , 
cpist.  67,  ad  Carrier ar.). 

Strana  agitazione  di  un  uomo  che  si  aspet- 
tava di  veder  la  Chiesa  ristorata  e la  vede 


vicina  a cadere  per  gli  spedicnti  che  si  erano 
presi  a fin  di  ristabilirla  ! Qual  consolazione 
poteva  egli  trovare  nelle  promesse  che  Gesù 
Cristo  ci  ha  fatto  di  esser  sempre  con  noi  ? 
Spetta  ai  cattolici  l’alimentarsi  di  questa  fede, 
essi  che  credono  che  la  Chiesa  non  può  es- 
sere mai  vinta  dall’errore,  per  violento  che 
sia  l'attacco , e che  di  fatto  1’  hanno  trovata 
sempre  invincibile.  Ma  come  possono  essi  spe- 
rare in  questa  promessa  nella  nuova  riforma, 
il  cui  primo  fondamento,  quando  la  rompevano 
colla  Chiesa , era  che  Gesù  Cristo  gli  aveva 
abbandonati  sino  a lasciarli  cadere  nell’ idola- 
tria ? Del  resto,  quantunque  sia  vero  che  la 
verità  rimane  sempre  nella  Chiesa,  e che  vi 
si  purifica  quanto  più  violenlemeute  è attac- 
cala , Melatitene  aveva  ragione  di  pensare  che 
a forza  di  disputare  ella  sfuggiva  ai  privati. 
Non  v’aveva  errore , per  immenso  che  si  fos- 
se , in  cui  l’ardore  della  disputa  non  trasci- 
nasse Io  spirilo  avventato  di  Lutero.  Esso  gli 
fece  abbracciare  la  mostruosa  opinione  del- 
l’ubiquità ; ed  ecco  a quali  ragionamenti  ap- 
poggiava un  così  strano  errore.  L’umanità  di 
nostro  Signore  è unita  colla  divinità;  dunque 
rumanilà  è dappertutto  del  paro  che  quella. 
Gesù  Cristo  come  uomo  è assiso  alla  destra 
di  Dio;  la  destra  di  Dio  è dappertutto;  dun- 
que Gesù  Cristo  come  uomo  è dappertutto. 
Come  uomo,  egli  era  ne’cieli  prima  di  esservi 
salito.  Egli  era  nella  tomba  quando  gli  angeli 
dissero  che  non  vi  era  più.  1 zuingliani  ecce- 
devano dicendo  che  Dio  medesimo  non  poteva 
mettere  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  diversi 
luoghi.  Lutero  trascorre  ad  un  altro  eccesso, 
e sostiene  che  questo  corpo  era  necessaria- 
mente dappertutto.  Questo  egli  insegnava  in 
un  libro  che  compose  nel  1527  per  difendere 
il  senso  letterale , e che  osò  inserire  in  una 
confessione  di  fede  che  pubblicò  nel  1528 
sotto  il  titolo  di  Grande  confession  di  fede. 

Tuttavia  gli  eccessi  a cui  si  trascorreva 
dall’  una  parlo  e dall’  allra  nella  nuova  ri- 
forma la  incttevauo  iu  doscrcdito  fra  la  gente 
dabbene.  Questa  sola  disputa  atterrava  il 
fondamento  comune  delle  due  fazioni.  Esse 
credevano  di  poter  finire  tutte  le  controversie 
colla  sola  Scrittura  e non  volevano  a giudice 
altro  che  lei  : e 1’  universale  vedeva  che  essi 
disputavano  senza  fine  su  questa  Scrittura 
e sopra  un  passo  altresì  che  doveva  essere 
de’  piii  chiari  , poiché  vi  si  trattava  di  un 
testamento.  Si  gridavan  1’  uno  F altro  : Tutto 
è chiaro  e non  v’ha  che  ad  aprir  gli  occhi. 
Sopra  questa  evidenza  della  Scrittura  Lutero 
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non  trovava  nulla  di  più  ardito  nò  più  empio 
che  il  negare  il  senso  letterale,  e Zuinglio  non 
trovava  nulla  di  più  assurdo  nè  di  più  mate- 
riale che  il  seguirlo.  Erasmo,  che  essi  volevano 
guadagnare,  diceva  loro  con  tutti  i cattolici: 
Voi  appellate  tutti  alla  pura  parola  di  Dio  e 
credete  di  esserne  i veri  interpreti?  Mette- 
tevi dunque  di  buon  accordo  fra  voi  prima 
di  voler  fare  la  legge  al  mondo.  Qualunque 
mostra  che  facessero,  vergognavano  di  potersi 
accordare , e pensavan  tutti  nel  fondo  del 
loro  cuore  ciò  che  Calvino  scrisse  un  giorno 
a Melantone  che  era  suo  amico  : <*  È della 
maggior  importanza  che  non  passi  ai  secoli 
avvenire  alcun  sospetto  delle  nostre  discordie: 
poiché  è ridicolo  al  di  Ih  di  quanto  può  im- 
maginarsi che,  dopo  di  averla  rotta  con  tutto 
il  moudo , noi  ci  accordiamo  sì  poco  fra  noi 
sin  dal  bel  principio  della  nostra  riforma  » 
i Boss  iet,  Storia  delle  variazioni , lib.  2 , n.  43). 

Alla  veduta  di  questa  irre  media  bile  anar- 
chia in  quelli  che  traviano , come  il  fedele 
cattolico  non  deve  trovarsi  felice  ! Noi  di- 
ciam  con  Sant’  Epifanio  : Il  principio  d’  ogni 
cosa  è la  santa  Chiesa  cattolica.  Noi  diciamo 
con  San  Vincenzo  di  Lérins  : Ciò  che  è stato 
creduto  in  ogni  luogo , in  ogni  tempo  e da 
tutti , ciò  è veramente  e propriamente  catto- 
lico. Noi  diciamo  con  Sant’  Ambrogio  : Ov'è 
Pietro , là  è la  Chiesa.  Noi  diciamo  con 
Sant’  Agostino  : Roma  ha  parlalo , la  causa  è 
finita.  E diciamo  questo  perchè  crediamo  con 
tutto  il  cuor  nostro  alla  parola  del  Figliuol  di 
Dio  : « Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  chiesa,  e le  porte  dell’  inferno 
non  avranno  forza  contra  di  essa.  Simone, 
Simone,  io  ho  pregato  per  te,allìnchè  la  tua 
fede  non  venga  meno  ; quando  adunque  tu 
sarai  convertilo , rafferma  i tuoi  fratelli.  Si- 
mone  , figlio  di  Giovanni , pasci  i miei  agnelli, 
pasci  le  mie  pecorelle.  Ed  ecco  che  io  sono 
con  voi  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione 
dei  secoli.  Ed  io  vi  manderò  lo  Spirito  di 
verità  che  rimarrà  eternamente  cou  voi  e 
v*  insegnerà  ogni  verità  ».  Ecco  ciò  che  noi 
crediamo  con  tutto  il  cuore , e ciò  che  ci 
unisce  nella  medesima  fede  coi  fedeli  di  lutti 
i luoghi  , di  tutti  i tempi  sino  dal  principio 
«lei  mondo. 

Ma  pei  settatori  di  Lutero,  di  Calvino, 
di  Zuinglio  e per  tutti  gli  altri  settari , se- 
parati da  questa  unità  di  tutti  i tempi  e di 
tutti  i luoghi , discordi  gli  uni  dagli  altri , 
senza  consistenza  con  sé  medesimi , chi  po- 
trà formar  tra  loro  qualche  unità  parziale  , 
Robrbacubr.  Voi.  Vili. 


esteriore  , temporanea  , affine  di  dare  alle  loro 
adunate  un'  apparenza  di  società  religiosa  ? 
Non  rimane  altro  più  che  la  polizia  od  il  mu- 
nicipio. bisognerà  dunque  che  la  polizia  e il 
municipio  o il  siudaco  decreti , a suon  di 
tamburo  e con  avvisi  pubblici , ciò  che  i suoi 
amministratori  dovranno  credere  nel  corso 
dell'  anno  , del  mese  , della  settimana  , sotto 
pena  di  ammenda  , di  prigione  o peggio  an- 
cora; affatto  nel  modo  con  cui  si  regola  per 
ordinanze  ciò  che  deve  pagare  alla  linauza 
ogni  testa  di  bestiame  , ogni  misura  di  pomi 
di  terra  o di  carote , ogni  pinta  di  birra  o di 
acquavite.  Vi  saranno  verità  e credenze  can- 
tonali , comunali,  dipartimentali . provinciali, 
nazionali  ; verità  e credenze  annuali  , meu- 
suali,  settimanali,  e fors  anco  di  questo  o 
quel  giorno;  verità  a Vittemberga,  falsità  a 
Zurigo  e viceversa;  verità  ieri,  falsità  oggi, 
che  la  dimane  non  saranno  nè  l’  una  cosa  nè 
l'altra:  i simboli,  le  confessioni  di  fede  sa- 
ranno una  carta  monetala  da  aver  corso  un 
tempo  e in  questo  o quel  luogo  , ma  per  tul- 
t’ altrove  un  cencio  da  gettare. 

52.  Ter  mo’ il’ esempio  , sino  al  1523  si 
credeva  in  un  coi  fedeli  di  tulli  i luoghi  e di 
tutti  i tempi  tutto  ciò  che  la  Chiesa  cattolica 
apostolica  e romana  crede  ed  insegna  ; che 
colla  Scrittura  bisogna  ricevere  la  tradizione 

0 la  parola  di  Dio  non  scrìtta  ; che  la  Chiesa 
militante  racchiude  non  solo  de' santi,  ma  an- 
che do!  peccatori  ; che  Gesù  Cristo  ne  è il 
capo  invisibile , e il  papa  il  capo  visibile  ; 
che.  oltre  il  sacrifizio  sanguinoso  della  croie, 
v’  ha  il  sacri  tizio  non  sanguinoso  della  messa 
che  ne  è la  continuazioue  e I'  applicazione  ; 
che  è bene  ed  utile  invocare  i santi  ; che  bi- 
sogna osservar  le  leggi  della  Chiesa  sul  di- 
giuno e I’  astinenza  ; che  la  potestà  del  papa 
e dei  vescovi  viene  da  Gesù  Cristo  ; che  è 
necessario  di  confessare  i propri  peccati  al 
sacerdote  per  riceverne  Y assoluzione  ; , che 

1 preti , i frati  e lo  monache  del  par  che  i 
semplici  fedeli  sono  obbligati  di  osservare  i 
voli  e le  promesse  fatte  a Dìo , ec.  Ora , 
l’anno  1523,  sulla  proposta  del  curato  Zuin- 
glio e nonostante  I’  opposizione  dei  vescovi  di 
Costanza,  di  Coira  e di  Basilea,  il  municipio 
zurighese  decretò  che  ciò  non  era  più  vero 
nel  cantone  di  Zurigo  , e che  il  popolo  di  que- 
sto era  tenuto  a credere  il  contrario.  E il 
popolo  zurighese  lo  credette  e lo  crede  ( Sleidan , 
lib.  3,  sub  fine.  Florimond  de  Raymond , Del - 
r origine  del?  eresia,  lib.  2,  c.  8 , lib.  3 , c.  3). 
o non  crede  nulla. 

61 
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Ma  nel  1526,  i cinque  cantoni  primitivi, 
cioè  Lucerna  , Uri , Svitto , Untervald  e Zugo, 
proposero  e ottennero  la  convocazione  di  una 
conferenza  generale , in  cui  i teologi  delle  due 
parti  disputerebbero  davanti  deputati  dei  do- 
dici cantoni,  eccettuato  Zurigo  , sulle  quislioni 
della  controversia.  Ei  Si  risolsero  a questo 
partito  non  perchè  pensassero  di  essere  au- 
torizzati a giudicare  in  materia  di  fede , ma 
nella  speranza  di  convincere  Zuinglio  o di 
rimettere  in  Svizzera  la  pace  religiosa.  Quan- 
tunque invitato  alla  conferenza  , pur  Zuinglio 
rifiutò  per  codardia , dicendo  che  la  sua  vita 
non  vi  sarebbe  sicura.  Indarno  gli  venne 
offerto  un  salvocondotto  ed  anche  una  guardia 
per  condurlo  a Baden  e ricondurlo  sano  e salvo 
a Zurigo  ; invano  altri  riformatori  e suoi  disce- 
poli assistettero  alla  conferenza  senza  che  loro 
avvenisse  d menomo  male,  Zuinglio  persistette 
nel  suo  rifiuto  e si  fece  vietare  dal  municipio 
zurighese  di  ondare  a sostenere  a Baden  ciò 
che  non  pertanto  egli  diceva  essere  la  verità. 

53.  La  città  di  Baden  fu  eletta  qual  luogo 
della  conferenza , perchè  , appartenendo  agli 
otto  antichi  cantoni , non  era  sotto  f influenza 
diretta  d’  alcuno  c poteva  essere  considerata 
come  neutrale.  Il  colloquiosi  aperse  il  16  Mar- 
zo 1526  alla  presenza  do’  primi  magistrati 
dei  dodici  cantoni , dei  deputati  de’  vesco- 
vi di  Costanza , di  Basilea , di  Losanna  e 
di  Coira,  di  quelli  di  diverse  città  e di  un 
gran  numero  di  teologi  dell’  una  e dell*  altra 
parte.  La  questione  fondamentale  della  Chiesa 
e della  sua  autorità  , che  nessuno  aveva  sino 
allora  osato  di  rivocare  in  dubbio  , non  fu 
nemmeno  toccata  , a talché  si  disputò  solo 
sui  punti  controversi  dell’  eucaristia  , del  sa- 
crifizio della  mossa  , dell’  invocazione  della 
santa  Vergine  e dei  santi  , del  purgatorio  ec. 
Dopo  un  venti  adunate  i cattolici  rimasero 
vincitori  su  lutti  i punti.  La  maggior  parte 
degli  ecclesiastici  segnarono  le  tesi  di  Gio- 
vanni Echio  ; il  più  dotto  dei  dottori  catto- 
lici preseuti  alla  conferenza.  I sedicenti  ri- 
formati per  lo  contrario , cominciarono  a di- 
vidersi ; gli  uni  adottavano  sopra  un  pun- 
to le  idee  di  Ecolampadio , su  altri  punti 
quelle  di  Echio.  Taluni  risposero  che  stareb- 
bero a quello  che  i loro  magistrati  munici- 
pali o cantonali  degnerebbero  ordinare  , rico- 
noscendoli cosi  soli  giudici  del  senso  della 
Scrittura , che  nondimeno , secondo  essi  non 
doveva  avere  alcun  giudice. 

Giusta  il  risullamenlo  di  questa  disputa, 
i dodici  cantoni  pubblicarono  un  editto  il 


quale  vietava , sotto  pene  severe , di  mutare 
o innovar  cosa  nella  religione  di  tutti  i 
luoghi  e di  tutti  i tempi  e comandarono 
che  nessuno  avesse  la  facoltà  di  predicar 
nelle  loro  terre  se  prima  non  era  stato  esa- 
minato dal  vescovo  della  diocesi  ; inoltre 
vietarono  lo  spaccio  dei  libri  di  Zuinglio , 
di  Lutero  e loro  partigiani , e vietarono  ai 
tipografi  di  stampar  cosa  se  prima  non  era 
stata  esaminata  e approvata  ( Huller , Storia 
della  rivoluzione  religiosa , c.  4 }. 

54.  Il  cantone  di  Berna  , uno  dei  dodici , 
era  ancora  cattolico.  Nel  1518,  vi  era  stato 
molto  l>ene  accolto  il  francescano  Samson , 
predicatore  delle  indulgenze.  Inoltre , la  città 
di  Berna  chiedeva  al  papa  la  conferma  dei 
suoi  privilegi  ; nè  già  perchè  ciò  fosse  rigo- 
rosamente necessario,  poiché  non  gli  ebbe  da 
lui , ma  perchè  nel  suo  umile  rispetto  verso 
il  sommo  pontefice  ella  credeva  che  il  capo 
della  Chiesa  cristiana  avesse  la  più  alta  au- 
torità per  dichiarare  la  validità  e la  forza 
obbliga trice  dei  patti  e delle  promesse,  e che 
la  sua  appovazione  li  rendesse  più  sacri  e più 
inviolabili,  anche  per  gl’  imperatori.  Ecco  ora 
come  I'  anarchia  religiosa  pervenne  a intro- 
dursi a Berna  e nei  paesi  più  o meno  sog- 
getti alla  sua  influenza. 

Il  vittemberghese  Bertoldo  Haller,  canonico 
e predicatore  in  questa  città,  cominciò  a pre- 
dicarvi qualche  principio  luterano.  Zuinglio 
lo  incoraggiava,  ma  gli  raccomandava  altresì 
di  andare  adagio , di  usar  malizie  o piuttosto 
una  moderazione  ipocrita , perchè , diceva 
egli , gli  spiriti  dei  Bernesi  non  sono  per  anco 
maturi  pel  nuovo  vangelo. 

Di  fatto,  il  clero  di  Berna  e i più  del  con- 
siglio si  mostrarono  ancora  contrarissimi  ai 
luterani.  Bertoldo  Haller  vi  provava  tanti 
ostacoli  che  voleva  ritirarsi  in  Basilea  ; ma 
Zuiuglio  ne  lo  distornò,  facendogli  conoscere 
che  egli  non  doveva  abbandonare  il  suo  pic- 
col  gregge , tuttavia  debole  nella  nuova  fede. 
Egli  fu  inoltre  proietto  da  alcuni  consiglieri 
favorevoli  alle  innovazioni,  da  Niccola  di 
Walteville,  proposto  della  chiesa  collegiale  di 
Berna,  e da  più  borghesi. 

Il  15  Giugno  1523,  il  consiglio  di  Berna 
pubblicò  un  editto  evidentemente  calcato  su 
quello  di  Zurigo,  del  medesimo  anno,  il  quale 
stabiliva  in  termini  coperti  il  principio  fon- 
damentale della  nuova  riforma.  Le  loro  signo- 
rie cantonali  vi  ordinavano  a tutti  i curati , 
a cui  non  pertanto  non  spettava  loro  di  or- 
dinar cosa  alcuua  in  materia  di  religione , di 
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predicare  il  vangelo  liberamente,  pubblica- 
mente e manifestamente,  come  se  fino  allora 
non  si  fosse  fatto , o come  se  alcuni  consi- 
glieri laici  intendessero  meglio  il  Vangelo  che 
gli  stessi  vescovi  e preti. 

Per  verità  . un  tale  ordine  non  significava 
altro  se  non  di  spiegare  il  Vangelo  alla  ma- 
niera di  Lutero  e di  Zuinglio,  ma  non  impo- 
se fine  alle  discordie;  perchè  i predicatori  si 
confutavano  a vicenda  in  sul  pergamo  , gli 
uni  sostenendo  che  nou  predicavano  altro  che 
la  pura  parola  di  Dio,  e gli  altri  asserendo  il 
contrario.  A quali  si  doveva  prestar  fede?  Chi 
doveva  decidere  la  controversia?  Secondo  la 
credenza  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi , il 
papa  e i vescovi , quali  successori  di  San  Pie- 
tro e degli  Apostoli  sono  i soli  depositari  del- 
l'antica dottrina.  Secondo  il  nuovo  vangelo , 
era  in  diritto  ogni  individuo,  ma  nel  fatto 
ogni  municipio  cantonale  o qualche  schiera  di 
turbolenti  borghesi , a tal  che  i discepoli  co- 
minciavano a porsi  al  di  sopra  de'  loro  mae- 
stri. Erano  il  mondo  e il  Vangelo  a ritroso. 
Pochi  giorni  dopo  questa  bolla  municipale,  il 
decreto  che  scacciava  da  Berna  Bertoldo  Hal- 
ler  hi  rivocato  dall'autorità  dei  suoi  protettori. 
Il  vescovo  di  Losanna  aveva  citato  questo 
innovatore  stesso  al  suo  tribunale  ; ma  il  mu- 
nicipio di  Berna  fece  dire  al  vescovo  che 
se  egli  aveva  qualche  cosa  contro  Bertoldo , 
lo  dovesse  attaccare  davanti  il  proposto  e il 
capitolo,  i quali  non  pertanto  non  erano  suoi 
superiori. 

Alcune  religiose  di  Koenigsfeld,  che  aveva- 
no preso  piacere  alla  lettura  del  libro  di  Zuin- 
glio sulla  libertii  cristiana,  ed  a cui,  secondo 
un'antica  cronaca,  pareva  che  fuor  della  clau- 
sura potessero  viver  meglio  a loro  agio,  chie- 
sero di  uscire  dal  monastero  ; al  quale  effetto 
si  rivolsero  non  al  loro  vescovo  ma  ai  muni- 
cipali di  Berna.  Ami  che  condiscendere  a 
tale  straua  dimanda,  i municipali  mandarono 
ad  esse  il  provinciale  dei  Francescani  di  Stra- 
sburgo per  distornarle  da  quel  capriccio  lu- 
terano. Ma  le  religiose  rifiutarono  di  obbedire  a 
questo  provinciale.  Perciò  una  deputazione  di 
municipali  le  sciolse  dall’osservauza  della  re- 
gola rispetto  al  digiuno,  alla  messa , al  mat- 
tutino ed  al  letto  di  paglia , comandando  loro 
nondimeno  di  conservar  l’abito  dell'  Ordine  e 
e di  rimanero  nel  convento.  Inoltre,  fu  dato 
loro  un  intendente  ed  un  guardiano. 

Le  monache  ricalcitranti , non  contente  di 
tali  concessioni  e non  obbedendo  neppur  piò 
alla  loro  badessa  , replicarono  le  dimande  al 


consiglio  municipale  di  Berna,  il  quale,  noiato 
della  loro  importunità  e discorde  nei  suoi 
pareri,  concedette  , il  di  8 Giugno  1524,  la 
libertà  di  uscire  dal  monastero  a quelle  che 
il  bramassero , purché  ottenessero  di  ciò  li- 
cenza dai  loro  genitori.  Tuttavia  , due  magi- 
strali dovevano  visitare  il  loro  bagaglio  per 
assicurarsi  che  non  ruhavan  nulla  al  mona- 
stero; tanta  era  la  fode  che  si  aveva  in  esse. 

11  vescovo  diocesano  di  Gostanza , i due 
avvocati  di  Berna,  altri  privati  che  avevano 
figliuole  o parenti  nel  monastero,  si  opposero 
invano  all’esecuzione  di  un  tale  decreto.  Molte 
religiose  si  affrettarono  a profittare  di  quella 
licenza,  o alcune  ben  auco  a maritarsi.  La 
priora  sposò  quello  che  era  stato  dato  loro  per 
guardiano,  un'altra  il  proposto  della  collegiale. 
Queste  unioni  sacrileghe  furono  il  germe  fu- 
nesto dell'apostasia  di  Berna.  Molte  famiglie 
numerose  e potenti  che  vi  si  trovavano  inte- 
ressate si  vedevano  nell’alternativa  o di  ri- 
sguardurle  come  incestuosi  concubinati,  o di 
romperla  colla  Chiesa  per  coprire  la  loro  in- 
famia agli  occhi  del  mondo. 

Lo  stesso  anno  1523,  il  consiglio  cantonale 
di  Berna,  quantunque  ancora  cattolico,  vietò 
al  vescovo  di  Losanna  di  porre  il  piede  nella 
città  di  Berna  e nel  suo  territorio  per  visi- 
tare la  propria  diocesi  ; a tal  che  da  una  parte 
si  gridava  contra  gli  abusi  introdotti  nella 
Chiesa  e dall’  altra  si  .toglievano  al  vescovo 
tutti  i mezzi  per  rimediarvi. 

Il  26  Gennaio  1524,  i pieni  potenziarli  dei 
dodici  cantoni,  tra  i quali  quello  di  Berna,  si 
raccolsero  a Lucerna  e vi  rendettero  un  se- 
vero editto  contra  i nuovi  riformatori.  Ei  si 
obbligarono  ad  una  voce  a mantenere  la  re- 
ligione cattolica  nelle  loro  terre,  e mandarono 
una  deputazione  ai  Zurighesi  per  stornarli  da 
ogni  innovazione  sotto  pena  di  essere  esclusi 
dalla  confederazione  svizzera. 

La  settimana  dopo  Pasqua , i tre  vescovi 
di  Costanza,  Basilea  e Losanna  indirizzarono 
una  lettera  notevole  ai  dodici  cantoni,  nella 
quale  osservavano  che  se  i novatori  pigliavano 
a scuotere  il  giogo  de’ loro  superiori  ecclesia- 
stici, avrebbero  in  breve  fatto  altrettanto  coi 
superiori  temporali.  La  qual  predizione  non 
tardò  guari  ad  avverarsi  nella  guerra  de’  pae- 
sani e degli  anabattisti.  Essi  aggiungevano 
eziandio,  che  se  col  volgere  del  tempo  si  erano 
introdotti  alcuni  abusi  nell'  ordine  ecclesia- 
stico, ei  si  proponevano  di  pigliar  pronte  de- 
liberazioni e di  abolirli  con  tutta  la  loro  po- 
testà. Ma  questo  ora  per  lo  appunto  quello 
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che  pi*  innovatori  non  volevano,  per  la  tema  J 
che  una  tale  riforma  facesse  cadere  a vóto  i 
il  loro  disegno  di  rivoluzione.  Nello  stesso 
mese  d’aprile  il  consiglio  di  Berna  depose  un 
prete  che  si  era  ammogliato,  e minacciò  della 
stessa  pena  chiunque  osasse  seguirne  l’esem- 
pio ; inoltre,  vietò  di  mangiar  carne  in  quaresi- 
ma e di  parlar  contra  l’ invocazione  dei  santi. 

Nel  Novembre  i municipali  di  Berna  pub- 
blicarono un  nuovo  editto  di  religione,  com- 
posto di  moltissimi  articoli,  le  cui  disposizioni 
contraditlorio  erano  dettate  per  la  melò  dai 
cattolici  e per  1’  altra  dagl’  innovatori.  Così 
veniva  confermala  da  una  parte  l'ordinanza 
precedente  sulla  quaresima  e l’invocazione  dei 
santi,  colla  giunta  del  divieto  di  porro  in  di- 
spregio o maltrattare  le  imagini  ; decretava 
la  prigionia  o il  bando  contra  quelli  che  vio- 
lassero il  precetto  dell'  astinenza  ; vietava  di 
vedere  o di  leggerei  libri  eretici,  e ordinava 
bene  anco  di  bruciarli  ; mentre  dall’  altra 
s’ ingiungeva  ai  curati  di  non  predicare  che 
il  puro  Vangelo,  la  qual  cosa  significava  allora 
il  Vangelo  spiegato  alla  guisa  de’  nuovi  ere- 
tici. Si  esprimevano  in  termini  disdegnosi  in- 
torno al  papa  ed  ai  vescovi,  rispetto  all’uso 
della  scomunica,  delle  indulgenze  e delle  di- 
spense per  caso  di  matrimoni.  Finalmente,  si 
voleva  che  in  materia  di  religione  ciaseuuo 
dovesse  sottoporsi  agli  ordini  delle  loro  eccel- 
lenze municipali.  Ora.  in  questo  punto,  come 
in  diversi  altri,  questa  ordinanza  ero  assolu- 
tamente contraria  all’  essenza  della  religione 
cattolica  : ella  stabiliva  sotto  coperte  parole  il 
principio  fondamentale  di  tutto  il  protestan- 
tesimo; dichiarava  la  Bibbia,  secondo  l’ inter- 
pretazione individuale,  l’unica  regola  di  fede; 
rigettava  1’  autorità  della  Chiesa  e quella  del 
suo  capo,  e faceva  del  magistrato  temporale 
il  papa  e il  giudice  supremo  in  materia  di 
religione,  quantunque,  poche  linee  prima , la 
Bibbia  fosse  stata  data  siccome  Fumea  legge, 
e nessuna  autorità  sulla  terra,  neppur  quella 
di  tutta  la  Chiesa,  dovesse  avere  il  diritto  di 
fissarne  il  senso  e di  terminar  le  dispute  re- 
ligiose ( Mailer , cap.  3). 

Il  consiglio  di  Berna,  poco  favorevole  al 
genere  di  libertà  predicata  dagli  anabattisti, 
si  dichiarò  forte  coutra  di  loro , e raccolse 
gente  in  armi  per  guarentirsi  dalle  loro  scor- 
rerìe. Subito  dopo  egli  pubblicò  un  nuovo 
editto  di  religione  composto  di  cinque  articoli. 
Questo  editto  lasciava  tuttavia  indecise  di- 
verse quislioui , non  pronunziava  alcuna  se- 
parazione dalla  Chiesa  universale  ; ma  per- 


metteva il  matrimonio  de’  preti  e vietava  agli 
ecclesiastici,  alle  persone  ed  alle  comunità 
religiose  di  comprar  terre  e di  prestare  a 
reddito  sia  perpetuo,  sia  riscattabile.  Con  che 
dovevano  essi  dunque  vivere,  e quali  mezzi 
aveauo  di  assicurarsi  qualche  rendita,  se  non 
potevano  nè  posseder  beni  nè  porre  i capi- 
tali a interesse?  In  questa  guisa  si  toglieva 
già  loro  un  diritto  che  appartiene  a tutti  gli 
uomini,  fuor  d*  ogni  eccezione. 

In  contraccambio,  i sette  antichi  cautoni, 
sovrani  della  Turgovia,  pubblicarono  un  editto 
in  favore  della  religione  cattolica,  comanda- 
rono a tutti  i preti  di  questo  paese  di  dire 
la  messa  e di  osservar  gli  antichi  usi,  con 
proibizione  di  maritarsi,  sotto  pena  di  depo- 
sizione ed  anche  di  gastighi  più  severi. 

Quantunque  già  scossa  e per  metà  prote- 
stante , pur  Berna  mandò  una  deputazione  ai 
Zurighesi  per  stringerli  a ristabilir  la  messa 
e a rimaner  fedeli  all'antica  religione.  Un  tal 
partito  cadde  senza  fruito,  e così  doveva 
essere  siccome  quello  che  era  proposto  da 
persone  che  col  fatto  F avevano  già  rotta  colla 
Chiesa  universale. 

Il  23  Maggio  del  1525,  gli  stati  del  paese 
di  Yaud  , raccoltisi  a Moudon , pubblicarono 
anch’essi  un’ordinanza  conira  le  « cattive, 
sleali , false  ed  eretiche  allegazioni  e opinioni 
del  maledetto  e sleale  eretico  e nemico  della 
fede  cristiana  Marlin  Lutero  ».  Essa  vietava 
di  comprare  o conservar  libri  eretici  e di  par- 
lare in  loro  favore  sotto  pena  della  prigione, 
dei  tratti  di  corda  , e , in  caso  di  recidiva  , 
anche  del  fuoco.  Si  notano  tra  le  firme  di 
questa  risoluzione  diversi  nomi  di  famiglie 
anche  oggidì  fiorenti  nel  cantone  di  Vaud. 

Nel  corso  di  questo  stesso  aono  scoppiò  la 
discordia  fra  Lutero  o Zuinglio,  e gli  Svizzeri 
protestanti  si  dichiararono  in  prò  dell’  ultimo. 
Nel  1526  i cinque  cantoni  primitivi  proposero 
la  conferenza  di  Baden  , in  cui , come  vedem- 
mo già  , i dodici  cantoni  si  pronunziarono  per 
la  fede  de’ loro  avi  contra  i novatori. 

1 cantoni  di  Berna , del  paro  che  quelli 
di  Basilea  e di  Scia  (fusa  , tergiversarono  non- 
dimeno per  far  eseguire  le  risoluzioni  che  vi 
erano  state  prese , quantunque  i loro  deputati 
vi  avessero  formalmeule  aderito.  I sette  can- 
toni primitivi , vedendo  Berna  incerta  e inde- 
cisa , mandarono  a lei  deputati  per  scongiu- 
rarla a rimauer  fedele  all’  antica  religione. 
Essi  furono  ascoltati  con  grande  interesse, 
e il  gran  consiglio  pubblicò  effettivamente , 
il  21  Maggio,  un  editto  il  quale  diceva  ebe 
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tutti  i libri  eretici  sarebbero  vietati , che  i 
preti  ammogliati  o che  si  ammoglierebbero 
per  l’ avvenire  sarebbero  scacciati  dal  paese  , 
e che  non  si  permetterebbe  alcuna  innova- 
zione nella  fede.  11  gran  consiglio  si  obbligò 
« altresì  con  solenne  giuramento  ad  osservar 
fedelmente  un  tale  editto  ».  Soli  otto  membri 
protestarono  contra  il  decreto;  e già  nel  Lu- 
glio essi  ottennero  la  conferma  di  Bertoldo 
Mailer  nella  sua  qualità  di  predicatore  , colla 
facoltà  di  predicare  la  parola  di  Dio  secondo 
il  suo  proprio  senso  e con  dispensa  di  dire 
la  messa.  Essi  lo  obbligarono  ben  anco  a pre- 
dicare tre  volte  la  settimana.  Diverse  famiglie 
bernesi,  indegnate  di  quella  violazione  di  una 
legge  formalmente  giurata , abbandonarono 
Berna  e andarono  a stanziare  a Friburgo 
(. Mailer , cap.  4 ). 

Gli  anabattisti  continuavan  a propagare  e 
a praticare  la  loro  credenza  ne’  cantoni  di 
Zurigo , di  Berna  , di  Basilea  , di  Sciatfusa  e 
nelle  terre  dell’  abbate  di  San  Gallo , attri- 
buendosi in  ciò  il  medesimo  diritto  de*  settarii 
di  Zuinglio , e fondandosi  sopra  questo , che 
il  battesimo  de’ fanciulli  non  è prescritto  in 
alcun  luogo  del  Vangelo , e che  , secondo  essi, 
il  giuramento  stesso  vi  è proibito.  Ma  i loro 
fratelli  protestanti,  mollo  più  severi  che  non 
erano  stati  i cattolici  coi  primi  riformatori , 
li  facevano  annegare  , percuotere  con  vergilo , 
porre  alla  berlina  e improntar  col  fuoco  ; o 
pubblicarono  un  editto  che  vietava  loro  di 
rihaltezzare  o di  raduuarsi , sotto  pena  di  es- 
sere annegati , vale  a dire  battezzati  sino  a 
che  ne  seguisse  la  morte.  Questa  intolleranza 
è spiegata  e scusata  facilmente  agli  occhi 
dello  storico  protestante  Buchat , perche* , 
dice  egli , gli  anabattisti  erano  veri  sediziosi, 
che  sotto  il  pretesto  della  libertà  cristiana 
volevano  scuotere  il  giogo  d’ ogni  maniera  di 
signori  di  terre,  sia  sovrani , sia  subalterni. 
Ialino  a che  non  si  trattò  che  di  abolire  e 
spogliare  lutti  i signori  spirituali,  cosi  supremi 
come  subalterni , il  papa , i vescovi , i pro- 
posti , gli  abbati  di  monasteri  e via  via , tutto 
questo  era  stato  certamente  Indevotissimo , 
anzi  il  nuovo  vangelo  lo  comandava  ; ma  pre- 
tender di  applicare  la  medesima  dottrina  ai 
signori  di  Zurigo  e di  Berna  era  cosa  allatto 
diversa , e che  uon  poteva  in  alcun  modo  ve- 
nir tollerata. 

Avendo  i paesani  d’ Interlaken  e di  Su- 
miswald  ricusato  di  pagar  le  decime  e il  censo 
che  dovevano  a que'due  conventi,  vi  furono 
costretti  dai  Bernesi , i quali  tenevano  per 
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fermo  di  doversi  in  breve  impadronire  essi 
medesimi  di  quelle  terre  religiose. 

Il  I 2 Febbraio  1 327 , i deputati  dei  sette 
cantoni  cattolici  tornarono  davanti  al  gran 
consiglio  di  Berna  per  indurlo  a rimaner  fe- 
dele alla  leggo  giurata  ed  all’  antica  religione.  * 
Essi  gli  rappresentarono  colle  lacrime  agli 
occhi  tutto  il  male  che  conseguiterebbe  dal- 
l’abbandono di  questa  città  e il  torto  che 
farebbe  a sò  medesima.  Ma  furono  inutili 
sforzi.  Insiem  colla  fede  cattolica  , 1’  amore  si 
spense  ne’  cuori  e i più  antichi  alleati , i più 
sinceri  amici  di  Berna , quelli  che  1’  avevano 
salvata  varie  volto,  ricevettero  dai  loro  fra- 
telli una  risposta  vaga  , secca  c agghiacciata. 

Poco  tempo  dopo  fu  di  bel  nuovo  tenuta 
a Berna  una  dieta  generale  nello  scopo  di 
riunire  gli  animi , ma  non  produsse  alcun 
effetto.  Zuinglio  vi  soffiò  la  discordia  si  la- 
mentò degli  scritti  che  si  pubblicavano  con- 
tra di  lui  ; ei  li  qualificava  di  libelli , mentre 
quelli  che  egli  stesso  diffondeva  contra  i cat- 
tolici dovevano  essere  considerati  come  la 
pura  parola  di  Dio.  Mentre  durava  questa 
medesima  dieta  , i cantoni  di  Lucerna , di  Uri, 
di  Svitto , di  Uuterwald  e di  Zugo  fermarono 
un’  alleanza  con  Friburgo  ed  il  Valese , colla 
quale  si  obbligarono  a perseverare  nella  reli- 
gione cattolica  e a soccorrersi  vicendevol- 
mente nel  caso  in  cui  fossero  tribolati  nel- 
l'esercizio di  essa. 

11  23  Aprile,  i consigli  di  Berna  pubbli- 
carono un’  ordinanza  contraria  a quella  del 
precedente  anno , e rinnovarono  il  primo 
editto  del  1523,  il  quale  era  tutto  in  favore 
della  pretesa  riforma;  nondimeno  differirono, 
ma  temporaneamente,  l’abolizione  della  messa 
e dei  cinque  sacramenti.  11  governo  mandò 
commissarii  in  tutti  i paesi  per  investigare 
l'opinione  del  |>opo!o,  che  appareutemente 
era  già  sovrano  in  materia  di  religione  e do- 
veva egli  stesso  far  la  legge  divina,  invece 
di  riceverla.  1 buoni  paesani  cui  si  diceva 
che  i loro  graziosi  signori  non  volevano  che 
riformare  gli  abusi  e ristabilire  la  pura  pa- 
rola di  Dio  abbandonarono  ogni  cosa  al  pia- 
cere delle  loro  eccellenze  cantonali.  I commis- 
sarii tornarono  dunque  trionfanti  a Berna  e 
assicurarono  che  il  popolo  accettava  la  nuova 
riforma.  Fondandosi  su  questa  pretesa  ade- 
sione, il  gran  consiglio  rivocò  il  decreto  che 
aveva  cosi  solennemente  giurato  nel  1526  di 
rimaner  fedele  all’  antica  religione  ; e come 
era  facile  a prevedere  che  quelli  che  vor- 
rebbero osservare  il  loro  giuramento  rimpro- 
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velerebbero  agli  altri  di  averlo  violato,  l’or- 
dinanza aggiungeva  con  assai  prudenza  « che 
chiunque  per  un  tal  fatto  osasse  trattare  un 
altro  di  spergiuro , sarebbe  punito  nel  corpo 
e ne’  beni  »;  talché  il  nuovo  vangelo  vietava 
già  di  enunciare  una  semplice  verità  di  fatto. 
Inoltre,  in  virtù  della  tolleranza  protestante, 
lo  stesso  editto  pronunziava  una  punizione 
arbitraria  conira  qualsivoglia  predicatore  che 
annunziasse  una  dottrina  che  non  potesse 
provar  chiaramente  colla  Scrittura  ; per  la 
quale  disposizione  sarebbe  bisognato  comin- 
ciar dal  punire  gli* stessi  riformatori:  peroc- 
ché, disse  con  molta  ragione  un  senatore  di 
Berna,  tornato  alla  fede  de’  suoi  maggiori, 
Carlo  Luigi  di  Haller,  io  gli  sfido  a provare 
colla  Scrittura  che  la  Bibbia  ò l’unica  sor- 
gente del  cristianesimo,  che  la  si  spiega  da  sè 
medesima , e che  non  si  ha  mestieri  di  giu- 
dice per  fissarne  il  senso. 

Subito  dopo  questa  risoluzione,  i Bernesi 
levarono  soldatesche  contra  i cattolici,  impo- 
sero amministratori  a tutti  i monasteri  del 
paese  e s’impadronirono  de’ titoli , de’ docu- 
menti e delle  rendite  loro , in  guisa  che  fin 
dai  primi  passi  la  riforma  si  segnalò  collo 
spergiuro,  la  violenza  e la  spogliazione  dei 
beni  altrui.  Ad  Aiglc  la  nuova  riforma  fu  ri- 
gettata con  dispregio:  gli  abitanti  posero  in 
brani  V editto , dicendo  che  i Bernesi  non 
erano  competenti  per  far  quella  sorta  di  leg- 
gi, e che  la  dottrina  dei  ministri  non  poteva 
essere  la  parola  di  Dio,  atteso  che  la  parola 
di  Dio  reca  la  pace,  laddove  la  predicazione 
dei  ministri  non  generava  che  la  discordia, 
le  liti  e la  guerra. 

Alcuni  comuni  del  paese  adottarono  la  ri- 
forma; come  un  tre  secoli  più  tardi  adotta- 
rono la  rivoluzione  del  1798,  e diverse  par- 
rocchie abolirono  la  messa  a pluralità  di  voti; 
v’  ebbero  comuni  in  cui  il  voto  della  guardia 
campestre  decise  ora  per  la  messa  ed  ora 
per  la  predica , poiché  in  questo  modo  si 
esprimevano  allora.  Diversi  preti  si  ammo- 
gliarono di  loro  propria  volontà;  altri  ne  chie- 
sero la  licenza  al  municipio  di  Berna,  il  quale 
spacciò  di  bel  nuovo  deputati  in  tutti  i co- 
muni del  cantone  per  avere  il  parere  del 
popolo  su  questa  quistione  di  disciplina. 

Quantunque  la  forza  avesse  già  decisa  la 
quistione , il  municipio  bernese , per  salvare 
le  apparenze  o meglio  per  riparare  la  disfatta 
che  i zuigliani  avevano  tocca  a Baden,  de- 
cretò il  17  Novembre  del  1527  che  si  terrebbe 
una  conferenza  in  Berna  per  disputarvi  sugli 


affari  di  religione  e per  sapere  a qual  cosa 
ei  si  dovessero  attenere.  Perciò  i municipali 
ordinarono  a lutti  i pastori  e curati  del  loro 
paese  di  convenire  a questa  disputa  la  prima 
domenica  del  Gennaio  1528,  ed  invitarono  i 
vescovi  di  Losanna,  di  Basilea,  df  Costanza 
e di  Sion,  e tutti  i cantoni  e stati  della  Sviz- 
zera a mandarvi  teologi  di  tutte  le  parti.  Le 
circostanze  favorivano  singolarmente  l’esecu- 
zione di  un  partito  cosi  straordinario.  Le  na- 
zioni vicine,  1’  Austria  e la  Francia  in  parti- 
colare, erano  impegnale  in  una  sanguinosa 
guerra.  Roma  era  messa  a sacco  e rovina  dal 
contestabile  di  Borbone  ; il  papa,  assedialo  in 
castel  Sant’Angelo,  non  poteva  fare  udir  la  sua 
voce  ; finalmente  i Turchi  procedevano  sopra 
Vienna.  Nondimeno  i quattro  vescovi  rifiuta- 
rono di  assistere  alla  conferenza  ; essi  rispo- 
sero al  municipio  di  Berna  che  la  sola  Scrit- 
tura non  era  1’  unica  regola,  poiché  ciascuno 
la  interpretava  alla  sua  maniera  ; che  il  con- 
siglio municipale  di  Berna  era  incompetente 
per  decidere  in  queste  materie  ; che  in  simil 
caso  bisognava  rivolgersi  al  capo  della  Chie- 
sa, e che  tutte  le  eresie  avevano  avuto  la  loro 
sorgente  nell’interpretazione  particolare  della 
Bibbia.  Otto  cantoni  cattolici  si  ragunarono  a 
Lucerna  e scrissero  ai  Bernesi  una  lettera 
stringente  per  stornarli  dal  partito  preso,  e 
ricordavano  loro  la  promessa  che  fatta  ave- 
vano per  iscritto  e sotto  giuramento  di  atte- 
nersi alla  decisione  di  Baden  e di  mantener 
l' antica  religione.  Ma  Berna  fece  loro  una 
risposta  vaga  ed  evasiva,  dicendo  che  il  giu- 
ramento era  rivocato  e non  obbligava  il  go- 
verno che  verso  i suoi  sudditi. 

A questa  risposta  i cantoni  cattolici  de- 
cretarono che  non  manderebbero  alcuno  a 
Berna  ; rifiutarono  ben  anco  il  passo  a quelli 
che  volevano  andarvi.  Coeleo , decano  a Fran- 
coforte , animato  da  zelo  puro  e vero  per  la 
religione , scrisse  ai  Bernesi  per  scongiurarli 
a non  allontanarsi  dall’  autorità  della  Chiesa, 
a La  Scrittura , diceva  ad  essi , è una  cosa 
inanimata  che  non  può  nè  parlare  nè  spiegar 
sè  stessa  , nè  levarsi  conira  coloro  che  le 
usano  violenza  e danno  alle  sue  parole  un 
senso  perverso  e corrotto  ».  Finalmente , lo 
stesso  imperatore  Carlo  V indirizzò  il  28  Set- 
tembre una  lettera  ai  Bernesi , per  esortarli 
ad  astenersi  da  quel  partito , perchè  non  era 
della  competenza  di  un  solo  comune  e di  un 
solo  paese  ; e gli  stimolava  a differirlo  sino 
alla  convocazione  di  un  concilio , o almeno 
sino  alla  prossima  dieta  di  Ratisbona. 
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Ma  tutto  fu  inutile  : da  che  i municipali 
di  Berna  ebbero  abbandonata  1’  antica  fede  , 
essi  non  rispettarono  più  nè  1'  autorità  do’ve- 
scovi  nè  quella  dell’  imperatore , che  allora 
era  ancora  il  loro  legittimo  sovrano  , nè  quella 
del  coucilio , e non  ebbero  neppure  il  più 
piccolo  riguardo  per  le  rimostranze  de’  loro 
più  antichi  alleati  ( Mailer  , cap.  5 ). 

Il  colloquio  fu  aperto  il  t.°  Gennaio  *528, 
ma  non  vi  si  trovarono  che  protestanti  e de- 
putati di  città  o cantoni  pronti  ad  abbracciare 
il  protestantismo.  Zurigo  vi  mandò  il  suo  bor- 
gomastro, tre  municipali  e venticinque  altre 
persone.  Zuinglio  aveva  si  fattamente  paura 
che  bisognò  dargli  una  guardia  di  trecento  uo- 
mini per  indurlo  ad  andare  da  Zurigo  a Berna. 
Tutti  i suoi  partigiani  vi  accorsero  da  Glaro- 
na  , da  Basilea  , da  Sciaffusa  , da  San  Gallo , 
da  Bienne  e da  Mulhouse  : ma  non  fu  alcuno 
de’ cantoni  di  Lucerna,  di  Uri , di  Svitto,  di 
Unterwald  e di  Zugo.  Per  Friburgo  non 
v’ebbe  che  il  provinciale  degli  agostiniani, 
Trayer , il  quale  vi  si  presentò  di  suo  pro- 
prio moto  e senza  alcun  ordine  de’  suoi  supe- 
riori. Onde  i zuingliani , disputando  presso 
a poco  fra  essi  soli , erano  sicuri  di  avero  il 
maggior  numero  di  voti. 

Furono  nominati  quattro  presidenti,  tutti 
protestanti  o almeno  conosciuti  per  la  loro 
inclinazione  a favoreggiare  le  innovazioni.  I 
municipali  di  Berna  , trasformali  improvvisa- 
mente in  dotti  e in  teologi , si  assisero  in  cir- 
colo intorno  alla  sala  pronti  a giudicare  in  ul- 
tima istanza  sopra  il  senso  della  Scrittura , 
quantunque  tale  Scrittura  non  dovesse  avere 
alcun  giudice.  Uno  statuto  composto  anticipa- 
tamente dai  ministri  protestanti  portava  fra  le 
altre  cose  che  non  si  ammettesse  altra  prova 
che  quella  che  fosse  tratta  dalla  santa  Scrit- 
tura , « nè  altra  applicazione  o altro  giudice 
del  senso  di  questa  Scrittura  che  la  Scrittura 
medesima  s ; la  qual  cosa  , come  osserva 
molto  bene  il  ginevrino  Mallet  nella  sua  Sto- 
ria degli  Svizzeri  ( Tom.  3 ) , rendeva  la  con- 
troversia interminabile  e decideva  anticipata- 
mente  la  question  principale  , togliendo  quella 
sull’  autorità  del  papa  e dei  vescovi , che  forma 
il  punto  fondamentale  della  fede  cattolica.  Del 
resto,  le  tesi  proposte  per  far  la  materia  della 
disputa  , tutte  composte  dalla  fazion  protestan- 
te, erano  vaghe  . ambigue  , insidiose , e i cat- 
tolici non  osarono  obbiettar  nulla  contro  la 
redazione  di  queste  tesi. 

Tuttavia  il  piccol  numero  di  cattolici  pre- 
senti al  colloquio  posero  i nuovi  riformatori  in 


imbarazzo , appoggiandosi  sopra  non  pochi 
passi  chiarissimi  della  Santa  Scrittura  : ma  Ber- 
toldo llaller,  Ecolampadio  e altri  pretesero  di 
spiegarli  essi  soli  alla  loro  maniera,  mentre  ri- 
fiutavano questo  diritto  a tutta  la  Chiesa  e a 
tutti  i padri  dell’antichità  cristiana.  Rispetto 
alla  potestà  della  scomunica  , essi  I’  attribui- 
vano già  al  popolo  sovrano  di  ciascheduna  par- 
rocchia. 11  provinciale  Trayer  fece  loro  notare 
che  i protestanti  giudicavano  cosi  la  santa 
Scrittura  perchè  ne  ammettevano  alcuni  libri 
o ne  rigetlavan  altri  che  loro  non  convenivano; 
e aggiunse  che  se  nessuno  doveva  credere  sul- 
l’ insegnamento  di  un  altro  , si  aveva  ragione 
di  maravigliare  che  i dottori  protestanti  si  des- 
sero tanta  briga  d' inculcare  al  mondo  la  loro 
nuova  credenza  ; che  se  ogni  cristiano  è illu- 
minato dallo  spirito  di  Dio  , è dilBcile  il  com- 
prendere come  i nuovi  riformatori  potessero 
essere  cosi  discordi  nei  loro  sentimenti , e che 
da  dodici  anni  in  qua  si  fosser  levate  fra  loro 
tante  sette  , le  quali  tutte  pretendono  di  aver 
lo  spirito  di  Dio  e si  perseguitano  nondimeno' 
col  più  gran  furore  ; finalmente  , che  mandare 
ogni  cristiano  al  suo  spirilo  privato  è un  man- 
darlo all’  incertezza  e all’  errore , e che  perciò 
non  vi  è cosa  più  utile  e più  sicura  quanto  il 
rimanere  nell'  unità  della  Chiesa  , ec. 

Questi  argomenti  erano  molto  difficili  da 
confutare  ; perciò  Bucero  non  vi  rispose  che 
con  sottigliezze  e scappatoie.  Avendo  il  Trayer 
voluto  rappiccar  la  quistione,  la  sua  voce  fu 
soffocata  da  grida  di  furore:  si  pretese  che 
egli  avesse  usalo  parole  ingiurioso  e lo  co- 
strinsero a ritirarsi  dalla  conferenza. 

Sorsero  in  sua  vece,  un  semplice  curato  di 
Appenzel,  un  cantore  e un  maestro  di  scuola 
di  Sofìnga,  e,  come  racconta  lo  stesso  prote- 
stante Huchat,  difesero  nobilmente  la  causa 
dell’antica  religione.  In  favore  della  dottrina 
cattolica  sulla  Chiesa  e il  primato  di  San  Pietro, 
sul  santo  sacrifizio  della  messa,  sullo  stato 
intermedio  del  purgatorio,  sulla  preghiera  pei 
morti,  sull'invocazione  dei  santi,  sull’utilità 
delle  immagini,  essi  citarono  numerosi  passi 
della  Scrittura,  quali  furono  uditi  dappertutto 
e sempre  da  poi  l'origine  del  cristianesimo: 
ma  Zuinglio , Ecolampadio  ed  altri  novatori 
pretesero  di  spiegarli  alla  loro  maniera  ; ne 
torcevano  il  senso  in  strana  guisa,  e poiché 
non  si  doveva  riconoscere  alcun  giudice  au- 
tentico, questa  disputa  divenne  intermina- 
bile. Non  ostante  il  loro  rispetto  simulato  per 
la  Bibbia , i zuingliani  rigettava!!  pure  i libri 
che  loro  non  convenivano,  come  l’Apocalisse 
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l'epistola  di  San  Giacomo  od  anche  quella  agli 
Ebrei.  Perciò,  un  semplice  maestro  di  scuola 
fece  loro  osservare  che  ora  indispensabilmente 
necessario  di  riferirsi  alla  Chiesa  per  l'uso 
dei  libri  riconosciuti  da  lei,  perchè  altrimenti 
ciascuno  in  breve  si  crederebbe  in  diritto  di 
rigettare  come  apocrifo  tutto  quello  che  gli 
dispiacesse. 

La  conferenza  fu  terminata  in  capo  a di- 
ciannove giorni;  le  tesi  non  furono  sottoscritte 
che  dai  canonici  di  Berna,  che  apparente- 
mente volevano  conservare  le  loro  prebende; 
da  alcuni  Domenicani  e da  cinquantadue  cu- 
rati del  cantone:  tutti  gli  altri  le  rigettarono, 
e nessuno  di  quelli  che  appartenevano  al  pae- 
se Homando , che  comprendeva  allora  il  go- 
verno di  Aigle,  Morat  e Echallens,  le  approvò. 

Il  dotto  Echio  d’ Ingolslad  e Coeleo  di 
Francoforte  scrissero  contro  gli  atti  di  questa 
disputa  : essi  vi  scoprirono  venticinque  errori 
di  fatto,  dieci  contradizioni  e quindici  falsili- 
cazioni  della  Scrittura  santa  ; ma  il  consiglio 
municipale  ili  Berna  , tagliando  il  nodo  gor- 
diano, si  levò  giudice  supremo  della  Bibbia, 
la  quale  non  doveva  aver  bisogno  di  giudice: 
di  sua  piena  autorità  papale  , mettendosi  al 
di  sopra  dei  papi , egli  mutò  la  fede,  approvò 
e confermò  le  dieci  tesi  del  concilio  zuinglia- 
no  , comandò  di  riceverle  e di  cooformarvisi , 
vietò  a tutti  i curati  o ministri  di  dire  o in- 
segnar cosa  in  contrario  , abolì  la  messa,  fece 
demolire  gli  altari  e bruciare  le  immagini , 
spogliò  i quattro  vescovi  di  ogni  giurisdizio- 
ne spirituale,  o sciolse  i decani  e i tesorieri 
dei  capitoli  dal  giuramento  di  obbedienza  che 
prestavano  ai  vescovi  ; a tal  che  que'  mede- 
simi i quali  gridavano  più  forte  che  il  papa 
potesse  in  certi  casi  straordinari  sciogliere  da 
un  giuramento,  vale  a dire  , dichiarare,  dopo 
maturo  esame,  che  era  impossibile,  illecito, 
nullo,  sacrilego,  contrario  alla  legge  divina 
e per  conseguenza  non  obbligatorio , cotesti 
medesimi  si  sciolsero  e pretesero  sciogliere 
gli  altri  sia  dai  loro  doveri  naturali,  sia  dalle 
loro  promesse  volontarie  e lecite.  Tuttavia 
i municipali  di  Berna  non  dimenticarono  di 
prescrivere  che  si  continuerebbe  a pagar  le 
decime , i censi  ed  altre  prestazioni  annesse 
agli  usi  religiosi,  riservandosi  di  disporne  a 
tempo  e luogo  come  giudicassero  conveniente. 
Indi  permisero  ai  preti  di  ammogliarsi,  ai 
religiosi  ed  alle  religiose  di  uscire  dai  con- 
venti , obbligarono  i ministri  a predicare  quat- 
irò  volte  la  settimana  sotto  pena  di  revoca 
e finalmente  si  riservarono  la  facoltà  di  mu- 


tare ancora  questa  nuova  religione , se  venisse 
provato  loro  qualche  cosa  di  meglio  colla 
Scrittura.  Intanto  perseguitavano  gli  anabat- 
tisti , che  spiegavano  anch'essi  la  Bibbia  se- 
condo il  loro  proprio  senso , e non  vi  trova- 
vano nè  il  battesimo  dei  fanciulli  nè  l’autorità 
de’  signori  temporali. 

Il  23  Febbraio  1528  le  loro  eccellenze 
municipali  di  Berna  mandarono  in  tutti  i co- 
muni del  loro  paese  commissarii  incaricati  di 
perorare  innanzi  al  popolo  perchè  adottasse 
questo  editto  di  riforma  ; e alfine  di  riuscire 
nel  loro  scopo  e perchè  brillassero  maggiori 
lumi , furono  ammessi  ne'  concilii  comunali 
perfin  de’ giovanetti  di  soli  quattordici  anni. 
Inoltre  , i commissarii  avevano  ordine  di  ado- 
perare in  guisa  che  il  successo , almeno  ap- 
parente , non  potesse  esser  dubbio.  Se  la 
maggioranza  di  una  parrocchia  si  dichiarava 
per  la  predica , gli  altri  in  picciol  numero 
dovevano  sottomettersi , e la  religione  catto- 
lica essere  abolita  ; se  per  lo  contrario  i più 
volevano  la  messa  , al  minor  numero  prote- 
stante rimaneva  facoltà  di  professare  libera- 
mente ciò  che  esso  chiamava  la  parola  di  Dio. 
Se  in  una  città  o comune  composta  di  di- 
verse parrocchie  la  maggioranza  la  vincesse 
per  la  religione  cattolica,  si  doveva  far  vo- 
tare ogni  parrocchia  separatamente,  affine  di 
protegger  quelle  che  si  dichiarassero  per  la 
riforma  ; e anche  allora  quando  un  comune 
intero  votasse  a unanimità  la  conservazione 
dell'antica  religione,  gli  si  toglierebbe  ogni 
possibilità  di  praticarla,  privandolo  del  sa- 
cerdote e mantenendo  il  ministro  protestante 
del  luogo  nel  suo  presbiterio.  Finalmente,  solo 
ne'  luoghi  in  cui  il  curato  e i parrocchiani  si 
dichiarassero  tutti  ad  una  per  la  messa  , le 
loro  eccellenze  «bernesi  permettevano,  come 
grazia  speciale , di  lasciarla  celebrare  sino  a 
nuovo  ordine  {Haller , cap.  6). 

Intanto  la  pretesa  riforma,  introdotta  a 
viva  forza , provocò  sollevazioni  e resistenze 
in  diversi  luoghi.  In  virtù  della  nuova  libertà 
cristiana,  sarebbesi  dovuto  lasciar  fare.  I mu- 
nicipali di  Berna  non  F intendevano  cosi , e 
perciò  rintuzzarono  le  opposizioni  ora  colle 
armi  e con  ammende , ed  ora  con  qualche 
temporaria  concessione. 

In  Berna  stessa  gli  editti  riformatori  si 
succedevano  con  rapidità , e ogni  di  si  andava 
sempre  più  innanzi  nella  via  della  rivoluzione. 
Ciò  che  nella  disputa  era  stato  riconosciuto 
vero  non  era  più  tale  in  capo  a qualche  mese 
e la  « chiara  parola  di  Dio  » subiva  ad  ogni 
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istante  nuove  variazioni.  Un' ordinanza  del  21 
Giugno  ridusse  le  feste  al  num  ero  di  venti- 
cinque , lasciando  stare  le  domeniche.  Si  con- 
servò fra  le  altre  quella  d'Ognissanti  e quella 
di  San  Vincenzo,  patrono  della  città  : poiché 
quantunque  nella  sesta  tesi  di  Zuinglio , ap- 
provata e confermata  dalle  loro  eccellenze 
municipali , la  venerazione  e l’ invocazione 
de’  sauti  fossero  state  rigettale  come  ingiu- 
riose ai  meriti  del  Cristo , pur  Berna  volle 
conservare  almeno  il  suo  special  patrono. 

Al  tempo  stesso  un  altro  editto  vietava  i 
servigi  militari  stranieri  ed  ogni  pensione  ri- 
cevuta o da  ricevere  da  un  principe  o signore 
straniero  ; a tal  che  sin  dalla  sua  origine  la 
riforma  protestante  privò  i cittadini  e i sud- 
diti a Berna  di  una  delle  prime  libertà  del- 
P uomo , cioè  della  libertà  di  servire  quel 
padrone  che  ispira  loro  maggior  fiducia  o pro- 
cura ad  essi  maggiori  vantaggi  , e tolse  loro 
ad  un’  ora  il  pane  spirituale  e il  pane  mate- 
riale. 

Otto  giorni  appresso  fu  divulgalo  un  editto 
di  persecuzione  , il  quale  ordinava  di  spezzar 
dappertutto  le  immagini  e atterrar  gli  altari, 
sia  nelle  chiese,  sia  nelle  case  private,  di 
perseguitare  dovunque  i preti  che  dicessero 
ancora  la  messa , di  pigliarne  quanti  più  se 
ne  potessero  e metterli  in  prigione , e di 
fare  altrettanto  con  chiunque  fosse  oso  di 
parlar  male  de’  municipali  di  Berna.  In  caso 
di  recidiva , i preti  erano  messi  fuor  della 
legge  e dati  in  balla  alla  vendetta  pubblica  ; 
finalmente  lo  stesso  editto  comandava  altresì 
di  punire  tutti  quelli  che  difendessero  cotesti 
preti  contumaci  o che  dessero  loro  asilo.  Un 
nitro  editto  del  22  Dicembre  vietava  anche 
di  mandare  a udir  la  messa  ne’  cantoni  vi- 
cini , sotto  pena  di  deposizione  per  le  genti 
di  ufficio  e di  punizione  arbitraria  pei  pri- 
vati (Haller , c.  7). 

56.  Correndo  gli  anni  1529,  1530  e 1531 
la  Svizzera  fu  in  uno  stato  spaventevole.  Non 
si  vedevano  che  odii , scompigli  e atti  di  vio- 
lenza : dappertutto  discordia  e divisione  ; di- 
scordia fra  i cantoni  , discordia  ne’  governi , 
discordia  fra  i sovrimi  ed  i sudditi,  finalmente 
discordia  e divisione  in  ogni  parocchia  e in 
ogni  famiglia.  La  defezione  di  Berna  , alla 
quale  i Zurighesi  faticarono  per  ben  sei  anni 
aveva  scatenata  1’  audacia  di  tutti  i mestatori 
e di  tutti  i tristi  detla  Svizzera.  Da  tutte  parti 
si  vedevano  scoppiar  nuove  rivoluzioni  ; e 
dappertutto  si  operavano  da  una  schiera  di 
borghesi  ignoranti , turbolenti  e faziosi , contro 
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la  volontà  de’  magistrati  impauriti  e della 
parte  numerosa  e pacifica  degli  abitanti , 
i quali  non  vedevano  cotali  innovazioni  che 
con  orrore , e di  cui  si  arrestava  l’ indegna- 
zione e si  rendeva  inutile  lo  zelo , come  si 
fece  a’  di  nostri , sotto  il  pretesto  della  ne- 
cessità d'  impedire  1’  effusione  del  sangue 
e prevenir  gli  orrori  della  guerra  civile. 
Cosi , gli  uni  facevano  ai  loro  concittadini  e 
a tutto  ciò  che  è sacro  una  guerra  implaca- 
bile , in  quella  che  gli  altri  erano  condan- 
nati a soffrire  senza  resistenza  ogni  atto  più 
nemico  : e un  tale  stato  d’ iniquità  trionfante 
e di  miserabile  servitù  s’ intitolò  col  bel 
nome  di  pace.  Dappertutto,  eccettuata  Sciaf- 
fusa , la  quale  andò  sempre  distinta  per  la 
calma  e il  carattere  pacifico  de'  suoi  abitan- 
ti , dappertutto  i ribellati  entravano  di  loro 
proprio  moto  armali  nelle  chiese  , atterravano 
gli  altari  , ardevano  le  immagini , distrugge- 
vano i più  magnifici  monumenti  dell’  arti , 
rubavano  i vasi  sacri  ed  altri  oggetti  preziosi, 
e facevano  vendere  all’  incanto  le  vesti  sa- 
cerdotali ; e fu  con  questo  vandalismo  e questi 
sacrilegi  che  si  mostrò  sempre  la  rivoluzione 
religiosa  del  secolo  decimosesto.  In  virtù 
della  libertà  di  coscienza,  i novatori  trion- 
fanti deponevano  tutti  i consiglieri  cattolici  e 
vietavano  di  predicare  conira  quello  che  essi 
chiamavano  la  riforma.  A Basilea , in  parti- 
colare , la  nobiltà  fu  scacciata  , e il  clero 
cattolico , il  capitolo  e perfino  i professori 
dell’  università  abbandonarono  per  sempre 
una  città  di  cui  erano  f ornamento  e la  gloria, 
e che  andava  loro  debitrice  della  sua  esi- 
stenza e dei  suo  lustro. 

Verso  il  cadere  di  quello  stesso  anno  1 529, 
Zuinglio  solliava  già  il  fuoco  della  guerra  a 
Zurigo;  ma  trovando  troppo  pochi  partigiani 
nella  città,  sparse  un  manifesto  in  tutti  i 
villaggi  per  sollevare  il  popolo  contro  i cinque 
cantoni  cattolici.  Gridò  anche  contro  Berna , 
il  cui  procedere  pareva  a lui  troppo  lento  o 
poco  sincero  ; e , secondo  i suoi  consigli , Zu- 
rigo mandò  una  deputazione  la  quale  ottenne 
di  rompere  il  trattalo  di  pace  col  cantone 
d'Unte  rwald. 

Allora  i cinque  cantoni  cattolici,  Lucerna, 
Uri  , Svitto , Unterwald  e Zugo  , che  forma- 
vano il  cuore  e il  mezzo  della  Svizzera,  strin- 
sero alleanza  con  Ferdinando , arciduca  d'Au- 
stria , e un'altra  con  Friburgo , il  Valese  e 
Rapperschwil , per  mantenersi  nella  religion 
cattolica.  1 protestanti , spaventati , misero 
grida  di  furore , quantunque  essi  medesimi 
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avessero  gih  fallo  simili  trattali  con  principi 
stranieri , segnatamente  con  langravio  d' As- 
sia , per  la  conservazione  della  loro  riforma. 
Ei  si  tenevano  licenziati  ad  ogni  cosa  per  di- 
struggere l'antica  religione,  e avrebbero  vo- 
luto che  fossero  tolti  ai  cattolici  tutti  i mezzi 
di  difenderla. 

11  7 Giugno  1529,  i Zurighesi , sempre  ar- 
denti e impetuosi , mossero  sopra  Cappel  e 
occuparono  l'abbazia  di  Muri , donde  furono 
in  breve  scacciati  dai  Lucernesi.  Allora  essi 
ruppero  apertamente  la  guerra  ai  cinque  can- 
toni ; ma  impallidirono  e indietreggiarono , 
vedendo  che  i cattolici  si  erano  incontanente 
raccolti  e si  trovavano  pronti  alle  difese.  Un 
quaranta  mediatori,  tutti  protestanti,  trassero 
in  fretta  da  tulli  i cantoni  svizzeri  ed  anche 
dalle  città  dell'Alemagna  per  impedire  che  la 
lite  fosse  decisa  coll  arini.  E di  fatto , essi 
riuscirono  a far  accettare  il  26  Giugno  una 
pace  simulata , che  sebbene  predicasse  la  tol- 
leranza , l'unione  e l'oblio , pur  lasciava  sus- 
sistere la  sorgente  della  discordia  ( Mailer . c.  8). 

L'anno  1550  passò  tra  le  stesse  lurbazioui 
e uon  olir!  che  una  serie  d' ingiustizie  e di 
atti  di  violenza.  Mentre  Zurigo  si  adoperava 
a porre  in  rivoluziono  le  signorie  comuni  della 
Svizzera  orientale,  Berna  faceva  un  medesi- 
mo ne'  baliaggi  che  possedeva  in  comune  con 
Friburgo.  1 protestanti  cominciavano  a divi- 
dersi più  che  mai  fra  loro;  gli  anabattisti 
principalmente,  che  dillìcilmente  si  polevauo 
confutare  colla  sola  lettera  e la  particolare 
interpretazione  della  Bibbia  , davano  loro 
grande  impaccio.  Alcuni  di  essi  furono  decol- 
lati , i caporioni  stessi  della  riforma  finirono 
per  nimicarsi  e litigar  sui  principali  dogmi 
del  cristiauesimo , senza  potersi  neppur  ac- 
cordare sulla  confessione  d' Augusta.  Ciascuno 
insegnava  la  sua  opiuioue  e la  sua  credenza 
particolare,  e nondimeno  ogni  opinione  do- 
veva esser  tenuta  la  pura  parola  di  Dio  [Hai- 
ter,  c.  8). 

L'anno  1531  cominciò  nelle  turbolenze  me- 
desime del  precedente.  A Soletta  i protestanti 
la  ruppero  gravemente  fra  loro;  perocché  gli 
uni  volevano  adottare  la  riforma  zuringhese , 
gli  altri  quella  di  Berna  ed  altri  quella  di 
Basilea , e non  fu  autorità  che  li  potesse  ac- 
cordare. 

Nelle  signorie  comuni , i cantoni  prote- 
stanti, principalmente  Zurigo  , violaro  o aper- 
tamente il  trattato  di  pace  del  1529.  Dapper- 
tutto ei  sostenevano  la  minorità  ribelle  e 
pretendevano  di  far  loro  abbracciare  la  nuova 


riforma.  Senza  alcun  nuovo  motivo , essi 
chiusero  ai  loro  vicini  i cinque  cantoni  cat- 
tolici , il  commercio  del  frumento  e del  sale, 
nel  disegno  di  affamarli  e poscia  sottometterli, 
per  punirli  della  loro  fedeltà  all'antica  reli- 
gione. Filialmente  avendo  la  violenza  de'  Zu- 
righesi piena  la  misura , fini  col  recare  un 
sanguinoso  scioglimento  che  fu  per  gl’  inno- 
vatori una  lezione  salutare , li  costrinse  a 
rispettar  la  giustizia  e ristabilì  nella  Svizzera 
una  pace  almen  tollerabile. 

Il  7 Otlobro  1531  , i cantoni  di  Lucerna, 
Uri,  Unterwald,  Zugo  e Svilto,  ridotti  al 
punto  di  dover  difendere  al  tempo  stesso  la 
religione , la  libertà  e la  loro  medesima  esi- 
stenza, ruppero  la  guerra  ai  Zurighesi , sic- 
come i soli  e veri  autori  di  tutti  i loro  mali. 
Zuinglio  soiliava  da  tre  anni  il  fuoco  di  que- 
sta guerra  e prediceva  con  orgogliosa  presun- 
zione una  facile  vittoria.  Il  21  Settembre  1531 
egli  diceva  pubblicamente  a’suoi  uditori  in 
un  sermone:  « Levatevi,  assalile;  i cin- 
que cantoni  sono  in  poter  voslro.  Io  sarò  in 
capo  alle  vostre  file  e il  primo  contro  il  ne- 
mico. Là,  voi  sentirete  la  forza  di  Dio;  poi- 
ché , quando  io  parlerò  colla  verità  della 
parola  di  Dio  o dirò  loro:  Chi  cercate,  empi? 
Allora,  presi  da  terrore,  essi  non  potranno 
rispondere , ma  cadranno  indietro  e piglie- 
ranno la  fuga , come  i Giudei  sul  monte  de- 
gli Olivi  alla  parola  del  Cristo.  Voi  vedrete 
che  le  artiglierie  da  essi  collocate  contro  di 
voi  si  volgeranno  contro  di  loro  e li  fulmine- 
ranno. Le  loro  lance  od  altre  armi  non  vi  fe- 
riranno, ma  li  feriranno  essi  medesimi  ».  Così 
parlava  Zuinglio  il  21  Settembre , e per  mag- 
gior sicurezza  fece  stampare  il  suo  discorso 
profetico.  Ma  quando  nell' Ottobre  vide  appros- 
simare il  pericolo,  cominciò  a tremare;  pieno 
di  sinistri  presagi,  si  spaventò  dell'apparizinne 
di  una  cometa  e predisse  che  ogni  cosa  avreb- 
be un  infelice  riuscimento.  Nonostante  ciò  i 
suoi  partigiani  lo  costrinsero  a porsi  alla  loro 
testa  e occuparono  il  villaggio  di  CappeL 

Il  dì  11  Ottobre  i Zurighesi  furouo  inte- 
ramente rotti;  pigliarono  la  fuga  nel  più  gran 
disordine,  perdendo  diciannove  cannoni,  quat- 
tro bandiere,  tutte  le  munizioni  e almeno 
mille  e cinquecento  uomini,  fra  i quali  ven- 
tisette magistrati  e quindici  predicanti.  11 
cadavere  di  Zuinglio,  riconosciuto,  fu  messo 
in  brani,  o,  come  dicono  altri,  fatto  in  quarti 
dal  boja  e brucialo. 

Secondo  1’  antico  costume , i cattolici  ri- 
masero sul  campo  di  battaglia,  ove,  postisi  in 
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ginocchio,  ringraziarono  Dio  ilella  vittoria  che 
aveva  loro  concedala  ; indi  procedettero  sulle 
terre  di  Zurigo.  Il  ai  Ottobre  i Zurighesi , 
riavutisi  dal  primo  spavento  e rinforzati  dai 
loro  alleati,  attaccarono  di  nuovo  i cattolici 
con  forze  maggiori;  ei  furono  sconfitti  per  la 
seconda  volta  al  monte  di  Zugo  e fnggirono 
disordinati,  abbandonando  l'artiglieria  il  da- 
naro e le  bagaglie.  ha  disunione  e l' indisci- 
plinatezza religiosa  erano  dipinte  in  tutti  i 
loro  atti  esterni.  Cosi  nel  temporale  come  nello 
spirituale  , ciascuno  voleva  comandare  , nes- 
suno obbedire  ; e questa  fu  la  cagione  delle 
loro  rotte. 

Il  31  Ottobre  e il  6 Novembre  i cattolici 
proposero  ai  protestanti  tre  articoli  modera- 
tissimi. ragionevolissimi,  stesi  in  termini  one- 
sti, e che  i mediatori  stessi,  quantunque  pnv 
testanti,  consigliavano  di  accettare.  Essi  por- 
tavano semplicemente:  l.°  Che  si  dovesse 
d’ora  in  avanti  lasciare  i cinque  cantoni  cat- 
tolici in  pace  sotto  il  riguardo  della  loro  re- 
ligione; 2 ° che  questi  promettevano  di  fare 
altrettanto  verso  quelli  di  Zurigo,  di  Berna  e 
loro  aderenti  ; 3.°  che  essi  non  molestereb- 
bero quelli  che  nelle  signorie  comuni  avevano 
abbracciato  la  religione  riformata  : ma  che, 
se  in  qualche  luogo  si  fosse  usata  frode  e 
violenza  per  stabilirla,  si  potrebbe  rimettere 
di  nuovo  la  cosa  ai  voti,  e le  parrocchie  che 
volessero  ripigliare  l' antica  religione  sareb- 
bero libere  di  farlo.  Olle’  di  Zurigo  e di  Berna 
ammisero  i due  primi  articoli,  ma  rigettarono 
con  alterigia  H terzo. 

Incontanente  i cattolici  assalirono  il  6 No- 
vembre di  bel  nuovo  i Zurighesi , li  scaccia- 
rono dalle  loro  posizioni,  inondarono  il  terri- 
torio di  Zurigo  e procedettero  sino  a due  leghe 
dalla  città.  Allora  i vinti  si  perdettero  inte- 
ramente di  coraggio,  e il  terrore  divenne  ge- 
nerale; non  pochi  imprecavano  contra  Zuin- 
glio  e i miserabili  predicanti,  siccome  cagione 
di  lutti  i loro  mali  e quelli  che  avevano  in- 
gannato il  popolo,  dicendogli  che  i nemici 
non  combatterebbero  e che  il  romor  di  una 
foglia  li  metterebbe  in  fuga.  Perciò  i borghesi 
e i soggetti  costrinsero  i loro  magistrati  a 
firmar  la  pace. 

Il  dì  16  Novembre  dunque  i deputati  di 
Zurigo  firmarono  un  trattato  di  pace , pel 
quale  abbandonavano  tutti  i loro  alleati , e 
che  portava  in  sostanza  : a Che  i Zurighesi 
dovevano  c volevano  lasciare  i cinque  canto- 
ni, in  un  coi  loro  alleati  e aderenti,  sin  dai 
presente  o per  l'avvenire,  nella  loro  antica,  , 


vera  e indubitati  fede  cristiana , senza  mo- 
lestarli nè  importunarli  con  sofisticherie  e 
dispute , rinunziando  ad  ogni  cattivo  sotter- 
fugio , ad  ogni  insidia,  dolo  e frolle  : che  dal 
canto  loro  i cinque  cantoni  volevano  an- 
eli' essi  lasciare  i Zurighesi  e loro  aderenti 
liberi  nella  propria  credenza  ; elle  nelle  si- 
gnorie comuni  di  cui  i cinque  cantoni  erano 
consovrani  le  parrocchie  che  avevano  ab- 
bracciato la  nuova  fede  potrebbero  conser- 
varla se  ciò  conveniva  loro  ; che  quelle  che 
non  avevano  per  anco  rinnegata  l'antica  fedo 
sarebbero  similmente  libere  di  conservarla  ; e 
che  finalmente  quelle  che  volessero  ripigliare 
la  vera  e antica  fede  cristiana  avrebbero  il 
diritto  di  farlo.  Inoltro,  il  trattato  del  1329 , 
cosi  gravoso  a’ cattolici,  fu  annullato;  i Zuri- 
ghesi si  obbligarono  a rinunziare  a tutti  i 
trattati  rontrarii  alle  antiche  alleanze  svizze- 
re, a restituire  ai  cinque  cantoni  i duemila  e 
cinquecento  scudi  d' oro  per  le  spese  della 
guerra  del  1529,  e di  rimettere  a loro  spese 
gli  ordinamenti  guasti  o rapiti  nelle  diverse 
Chiese. 

Fiu  dal  15  Novembre,  la  milizia  bernese, 
stracca,  mal  disposta  e scoraggiata  . levò  il 
rampo  senza  aver  combattuto,  e tutto  l’ eser- 
cito si  disriolse.  Si  sonò  a raccolta,  ma,  dice 
il  veridico  storico  Tschudi,  per  uno  che  giun- 
se , tre  so  ne  andarono , • perchè  il  terrore 
era  in  tutti  i cuori  >.  I soldati  ammutinati 
gettavano  le  armi  dicendo  che  non  volevano 
porre  a risico  le  mogli , i figliuoli  e le  case 
loro  per  questa  nuova  credenza  che  il  dia- 
volo aveva  portato  nel  paese  ( fluiti.  Tschudi, 
iscrizione  della  guerra  di  Cappe I , scritta 
classico  dande  ogni  linea  annunzia  l uomo  va- 
lente, f eloquente  scrittore  e il  grand'uomo  di 
stato.  Sola  di  llalìer). 

1 cattolici  inseguirono  i Bernesi  fin  oltre 
Lentsburgo  e Sur,  vicino  ad  Aarau.  senza 
che  fosse  loro  opposta  la  menoma  resistenza. 
Non  era  nemico  che  gl'  impedisse  di  muovere 
piti  innanzi  e di  meritare  per  la  seconda 
volta  il  titolo  di  fondatori  e ristoratori  della 
Svizzera , distruggendo  la  sorgente  del  male 
e fermando  la  pace  a Berna , ove  sarebbero 
stati  accolti  qtiai  liberatori.  Ma,  osserva  il  giu- 
dizioso Mailer,  ne'loro  disegni,  per  verità  giusti 
nel  fondo , ma  piccoli  e unicamente  ristretti 
al  loro  proprio  paese,  rattenuti  inoltre  da  me- 
diatori che  tornarono  a mescolarsi  nella  lite, 
ossi  fecero , per  eccesso  di  moderazione , 
l'enorme  fallo  di  arrestarsi  a mezzo  della  via 
e di  concedere  ai  Bernesi  la  pace,  che  venne 
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sottoscritta  il  22  Novembre  a Bremgarten , 
ne'  termini  e condizioni  simili  alle  ottenute 
dai  Zurighesi  sei  giorni  prima.  1 Bernesi  ri- 
conobbero dunque  anch'  essi  con  un  trattato 
formale  « che  la  religione  cattolica  è l’antica, 
vera  e indubitabil  fedo  cristiana  >,  e che  quella 
che  essi  avevano  introdotto  era  una  religione 
affatto  nuova  e per  conseguenza  falsa.  Inol- 
tre, si  obbligarono  a pagare  tremila  scudi  per 
immagini  rotte  e ornamenti  distrutti  nell’ab- 
bazia di  Muri  e in  altre  chiese,  e duemila  e 
cinquecento  scudi  d’oro  per  le  spese  della 
guerra  ; a francare  il  cantone  di  Unlerwald 
dalle  gravezze  impostegli,  e a lasciar  rientrare 
in  patria  gli  abitanti  di  Grindelwald,  sbanditi 
per  aver  difesa  la  loro  antica  religione. 

In  questa  guisa  uua  controversia  che  tre 
anni  di  conferenze  e di  fastidiosi  negoziati 
avevano  sempre  più  inasprita , fu  terminata 
in  meno  di  tre  settimane  con  una  guerra  di 
soli  due  combattimenti.  L’ esperienza  prova 
anche  qui , aggiunge  il  giudizioso  Mailer , che 
in  tutte  le  grandi  dissensioni  religiose  e poli- 
tiche, una  guerra  fatta  in  tempo  opportuno 
* il  mezzo  più  sicuro , più  pronto  ed  anche 
più  dolce  per  ristabilir  la  pace , perchè  i mali 
fisici  e il  sentimento  della  propria  impotenza 
possono  soli  far  cedere  1’  ostinazione  di  una 
setta  e costringerla  a riconoscere  i diritti  al- 
trui. Perciò  1’  effetto  della  vittoria  de’  cattolici 
fu  prodigioso  in  (svizzera.  Appena  i Bernesi 
ebbero  abbandonate  le  città  di  Bremgarten  e 
di  Melling,  gli  abitanti  tornarono  alla  rcligion 
cattolica.  Essa  fu  similmente  ristabilita  ovun- 
que si  ricoverava  la  facoltà  di  respirare  ; i 
monasteri  di  Einsidlen,  di  Wetting , di  Mun- 
sterling , di  Fahr,  di  Calharineothal  e di  San 
Gallo  , donde  i perturbatori  avevano  scacciato 
i religiosi , si  formarono  di  bel  nuovo , e sono 
io  fiore  sino  a’  di  nostri.  Tutto  questo  venne 
fatto  spontaneamente  e senza  violenza  ; poi- 
ché i cantoni  cattolici  non  avevano  armati  in 
questi  baliaggi  comuni , e , in  virtù  di  un 
trattato  di  pace  stalo  conchiuso , ogni  comune 
aveva  piena  e intera  libertà  di  continuare  nella 
religione  riformata  se  Io  giudicava  conveniente. 
Cosi,  per  tutto  ovuuque  i comuni  hanno  voluto 
conservare  i loro  ministri  zuingliani,  la  nuova 
riforma  si  è conservata  siuo  al  presente  ; dal 
che  ne  venne  che  in  queste  contrade , segna- 
tamente nella  Turgovia  , dall'iuta  all’altra  par- 
rocchia , e ben  anco  in  ogni  parrocchia  , è un 
si  gran  mescuglio  di  cattolici  e di  protestanti. 

L’impressione  cagionata  dalla  rotta  dei 
protestanti  si  manifestò  sin  nelle  città  di  Zu- 


rigo e di  Berna.  A Zurigo  un  grosso  partito 
voleva  ristabilire  la  religione  cattolica  ; ma  si 
quietò  con  belle  parole  e qualche  buon  con- 
tante. Si  fecero  similmente  alcuni  tentativi 
ne’  consigli  di  Berna  per  far  rivocare  gli  editti 
della  riforma.  Diverse  città  e villaggi  vi  man- 
darono deputati  nel  medesimo  disegno.  Ma  il 
maggior  numero  de’  protestanti , invece  di 
rispettare  questa  libertà  di  coscienza  sempre 
invocata  dai  riformatori , usò  d’  astuzia  e di 
violenza  per  toglierla  o rifiutarla  ai  cattolici 
[lialìer , cap.  9 ). 

I municipali  di  Berna , signoreggiali  dai 
predicatori  della  riforma  e spaventati  de’  moti 
che  si  manifestavano  in  favore  dell’  antica 
religione , si  affrettarono  a convocare  un  si- 
nodo  di  predicanti , composto  di  duecento- 
trenta  pastori  o ministri  ; e di  fare  una  specio 
di  costituzione,  affine  di  presentare  almeno 
un’  apparenza  d’  ordine  nella  loro  chiesa.  La 
bisogna  era  apparecchiata  anticipatamente , 
e i padri  del  concilio  non  ebbero  da  far  molto: 
si  radunarono  il  9 Gennaio  1532,  e il  di  14 
tutto  era  già  terminato , sicché  non  v’  ebbero 
nè  discussioni  nè  deliberazioni  ; poiché  uon 
è certo  probabile  che  senza  ordine  superiore 
duecentotrenta  ministri  protestanti,  tutti  gran 
parlatori,  ciascuno  de’ quali  spiegava  la  Bib- 
bia a suo  senno , fossero  io  cinque  giorni  ca- 
duti tutti  di  accordo  su  tante  materie  contro- 
verse e sulla  compilazione  di  un’  ordinanza  di 
quarantasei  capitoli.  Un  prete  ammogliato  di 
Strasburgo , Capitone  o Piccola  Testa , ne  fu 
autore  e redattore. 

Primieramente , per  evitare  ogni  contro- 
versia fra  i padri  del  sinodo,  l'autore  non 
tocca  nè  i dogmi  nè  la  morale.  Su  di  che  è 
bene  il  notare  che  cotesti  predicatori  della 
riforma , i quali  rigettano  tutti  i padri  della 
Chiesa  e per  giustificare  il  loro  sistema  d'in- 
dipendenza , ci  ripetono  continuo  il  passo 
della  Scrittura  : i Voi  uou  dovete  chiamare 
alcuno  vostro  padre  > , si  danno  nondimeno 
essi  medesimi  il  titolo  di  padri , essi , che  non 
erano  se  non  discepoli  ribellali , e i padri  spi- 
rituali di  nessun  altro  che  de’  loro  seguaci , 
ai  quali  insegnavano  a disprezzar  la  Cb.esa 
loro  madre  e ad  abbandonar  la  religione  (lei 
loro  maggiori. 

Del  resto,  gli  atti  di  questo  sinodo  ino- 
chiudono  confessioni  inapprezzabili.  I mini:  (ri 
convengono  che  non  è loro  possibile  di  fare 
alcun  frutto  nella  propria  chiesa  , se  il  n agi- 
strato  civile  non  aggiunge  le  sue  cure  per  far 
progredire  questa  buon'  opera.  « Bisogna  loro 
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dunque  un  capo  od  un  vescovo  di  fuori , tanto 
più  che  , senza  la  sua  potesti  coercitiva , que- 
sti ministri , che  rigettano  qualunque  altro 
superiore , non  si  accorderebbero  mai  ».  Per- 
ciò , essi  dicono , ogni  magistrato  cristiano 
deve  , nell’  esercizio  della  sua  potesti  , essere 
il  luogotenente  e il  ministro  di  Dio , e con- 
servare fra’  suoi  sudditi  la  dottrina  e la  vita 
evangelica , per  quanto  almeno  la  si  esercita 
di  fuori  e si  pratica  nelle  cose  esteriori.  Ecco 
dunque  ogni  magistrato  civile  formalmente 
creato  papa  ; poiché , per  conservare  la  dot- 
trina evangelica  , bisogna  poter  giudicare  qual 
sia  la  vera;  e l' insegnamento,  la  predicazione 
e l' istruzione  de’  fanciulli,  l'amministrazione, 
tutto  ciò  si  esercita  al  di  fuori , la  vita  intera 
non  si  compone  che  di  atti  esteriori.  Tutta- 
via , un  po’ più  innanzi  Capitone  tenta  di  su- 
bordinare il  temporale  allo  spirituale,  cotanto 
poco  è d’  accordo  con  sé  medesimo.  E questa 
non  è la  sola  contradizione  della  sua  memo- 
ria. I predicanti  vi  si  intitolano  i successori 
degli  apostoli , essi  cbe  sostenevano  non  aver 
gli  apostoli  avuto  alcun  successore. 

Ora,  qual  felice  eifetto  produceva  il  papato 
civile  de’  municipali  di  Berna  ? « È vero , 
dice  loro  Capitone  , il  vostro  ministero  e la 
potestà  vostra  riguardo  al  Vangelo  non  fa  e 
non  ha  fatto  cbe  ipocriti,  poiché  v’hanno  molli 
che  fuggono  la  messa  come  una  cerimonia 
piena  di  bestemmie  , che  si  acconcerebbero 
molto  bene  con  essa , se  le  vostre  eccellenze 
non  1'  avessero  abolita  coi  loro  editti  e man- 
dati; ma  poco  rileva  in  qual  maniera  si  ri- 
ceva il  Vangelo.  Le  vostre  eccellenze  brame- 
rebbero guidar  ciascuno  alla  verità  : se  poi 
il  mondo  l' abbraccia  per  ipocrisia , non  è 
colpa  vostra  ; accade  di  voi  come  di  Mosè.  Le 
vostro  eccellenze  non  devono  noppure  darsi 
fastidio  dei  discorsi  di  alcune  anime  semplici 
le  quali  dicono  che  il  cristianesimo  non  si  go- 
verna colla  spada  e che  le  loro  eccellenze 
ristabiliscono  un  nuovo  papato  volendo  mesco- 
larsi degli  affari  della  fede  ». 

11  capitolo  ventesimoquarto  del  sinodo  co- 
manda espressamente  ai  pastori  di  attaccare 
i papi  nei  loro  sermoni.  Ma  in  una  lettera 
contideoziale  scritta  a Farei  l'anno  4537,  lo 
stesso  Capitone  si  esprimeva  cosi  sulla  ri- 
forma e sui  papa  : « L'  autorità  de’  ministri 
è interamente  abolita , tutto  si  perde , tutto 
va  in  rovina.  11  popolo  ci  dice  arditamente  : 
Voi  volete  fare  i tiranni  della  Chiosa , voi  vo- 
lete stabilire  un  nuovo  papato.  Dio  mi  fa  co- 
noscere ciò  che  è l’ essere  pastore , e il  torto 


che  noi  abbiano  fatto  alla  Chiesa  col  giudizio 
precipitato  e la  veemenza  sconsiderata  che 
vi  ha  fatto  rigettare  il  papa.  Perchè  il  popo- 
lo , accostumato  e come  nodrito  alla  licenza, 
ha  gettalo  interamente  il  freno  e ci  grida  : 
lo  so  abbastanza  il  Vangelo  ; qual  bisogno  ho 
io  del  vostro  soccorso  per  trovare  Gesù  Cri- 
sto? Andate  a predicare  a quelli  che  vogliono 
ascoltarvi  ( Ep.  ad  Farei,  ini  ep.  Calv.,  p,  5 ). 

Del  resto , questa  impotenza  del  mini- 
stero de’ predicanti  era  già  palese  nel  4532. 
Nel  quarantesimosecondo  capitolo , il  sinodo 
di  Berna  confessa  umilmente  che  le  loro 
eccellenze  municipali  avevano  ingiunto  a tutti 
i ministri  di  predicare  quattro  volte  per  set- 
timana , ma  che  non  hanno  seguito  un  tal 
ordine,  perchè  non  avevano  uditori  (Ualler , 
cap.  40  , 44,  42). 

L’ editto  confermativo  de’  municipali  di 
Rema , essendo  opera  di  Capitone , presenta 
le  stesse  incoerenze.  Queste  incoerenze  o con- 
tradizioni erano  inoltre  inerenti  alla  pretesa 
riforma.  Si  vide  nel  4532,  nella  conferenza 
tenuta  a Zofinga  tra  i zuingliani  e gli  anabat- 
tisti , nello  scopo  di  convincere  questi  ultimi 
dei  loro  errori.  I predicanti  di  Berna  sentirono 
molto  bene  che  colla  sola  Bibbia , abbando- 
nata all’  interpretazione  privala  , essi  non 
trionferebbero  mai  de'  loro  antagonisti.  Perciò 
abbandonarono  il  principio  foudamcntale  della 
riforma , cioè  che  la  Scrittura  sia  l' unica 
sorgente  del  cristianesimo , e che  non  ha  bi- 
sogno d’ interprete  autentico.  Ei  si  diedero 
un'  aria  di  autorità  , di  anzianità  e di  legitti- 
mità , e osarono  dimandare:  La  missione  degli 
anabattisti  è essa  legittima  ? Che  cosa  è la 
Chiesa,  e dove  è la  vera?  - Erano  altrettanti 
strali  con  cui  ferivano  sé  medesimi.  E pare 
che  gli  anabattisti  sapessero  molto  bene  far 
loro  sentire  questa  verità.  Perocché  le  eccel- 
lenze di  Berna  non  approvarono  il  risultato 
della  conferenza , e riputarono  cosa  molto  più 
semplice  e speditiva  lo  sbandire  e l’annegare 
quelli  cbe  non  si  erano  potuti  convincere  (fò., 
cap.  4 4 ).  Con  questi  e somiglianti  mezzi  di 
astuzia  e di  violenza  esse  pervertirono  il  can- 
tone di  Losanna  e il  paese  di  Ginevra. 

Il  cantone  di  Soletta  diede  per  lo  con- 
trario un  esempio  altrettanto  bello  che  raro. 
Nel  4533  riclamando  i cinque  cantoni  catto- 
lici una  sodisfazione  dai  Solettesi  pei  soccorsi 
che  avevano  dato  a Berna  neU'ullima  guerra, 
fecero  loro  tre  proposizioni , lasciando  ad  essi 
intera  libertà  di  accettar  quella  cbe  loro  con- 
venisse meglio.  Essi  chiesero  o di  pagare  mille 
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scudi  per  le  spese  della  guerra  o di  riman- 
dare il  ministra  luterano  , o di  sottomettersi 
ad  un  giudizio  pel  torto  che  avevano  fatto 
ai  cattolici.  Ora  , i Soleltesi . gente  giudiziosa 
c già  disgustala  , come  dice  il  loro  storico 
Hallìier,  delle  predicazioni  odiose  e litigiose 
della  riforma , accettarono  la  condiziona  me- 
no grave  e più  ragionevole , nonostante  le 
istanze  dei  Bernesi , che  scongiuravano  i loro 
alleati  di  Soletta  ad  anteporre  il  tesoro  inesti- 
mabile della  veri  là  zuingliana  ad  un  picciolo 
ammontar  di  danaro.  Licenziarono  dunque  il 
ministro  protestante , i cui  discepoli  tollerati 
da  tre  anni  avevano  gih  quasi  ottenuta  la  mag- 
gioranza nei  consigli , ma  cominciavano  a 
combattersi  l’un  l'altro  in  conseguenza  delle 
turbazioni  suscitate  dagli  anabattisti  e delle 
discordie  dei  loro  propri  ministri.  Questa  di- 
scordia fece  comprendere  ai  Solettesi  che  una 
tale  dottrina  non  poteva  essere  la  verità  cri- 
stiana. Del  resto , non  si  fece  alcun  male  ai 
riformati , non  furono  condannati  nò  a tacersi 
nè  ad  essere  annegati , nè  a perpetua  prigio- 
nia a pane  ed  acqua  , come  i Bernesi  usarono 
cogli  anabattisti  : venne  perfino  data  loro  la 
libertà  di  andare  a udir  la  predica  in  un  vil- 
laggio vicino  a Soletta. 

Ma,  alla  guisa  di  tutti  I settarii,  i nuovi 
riformatori  non  vollero  sottoporsi  ad  alcuna 
leggo  nè  ordinanza  : l'autorità  del  governo , 
la  maggioranza  stessa  del  popolo  non  erano 
ai  loro  occhi  da  rispettare  se  non  si  dichia- 
ravano in  favore  dell'anarchia  religiosa.  Un 
giorno  adunque  che  i principali  membri  del 
consiglio  si  trovavano  alla  campagna  , ei  si 
raccolsero  nella  stessa  Soletta  e risolvettero  di 
impadronirsi  il  30  Ottobre,  ad  un'ora  dopo 
la  mezzanotte , dell'arsenale  e della  chiesa 
dei  Francescani , di  sorprendere  i preti  nel 
proprio  letto  e di  trucidar  tutti  i cattolici  ove 
opponessero  resistenza.  Per  loro  mala  ventu- 
ra , un  onesto  cittadino , quantunque  della 
stessa  nuova  opinione , inorridì  al  loro  col- 
pevole disegno  e ne  avverti  il  magistrato 
principale  Niceola  di  Wengi. 

Questi  pigliò  incontanente  i partiti  più  ac- 
conci a far  cadere  a vuoto  quella  macchiua- 
zione.  In  brev’ora  uomini  e perfin  donne  cri- 
stiane si  raccolsero  in  armi  intorno  a Ini.  Essi 
occuparono  subito  la  chiesa  di  Sant’  Orso , il 
cimitero,  la  contrada  che  guidava  all'arsenale 
e il  palazzo  di  città  : indi  aspettarono  cheti 
l'assalto  de’nuovi  evangelici.  Questi  giunsero 
difalto  all’ora  convenuta  e videro  con  ispa- 
yenlo  i cattolici  pronti  a difendersi.  Nondi- 


meno irruppero  contro  l’arsenale , ed  essen- 
dosene impadroniti , pigliarono  I cannoni  e 
rizzarono  una  barricata.  Ma  in  quella  furono 
intorniati  dai  cattolici,  armati  di  scuri,  di 
carabine , che  occupavano  tutte  le  contrade 
e le  case  intorno  l’arsenale.  A quella  veduta 
i ribelli  smarrirono  il  coraggio , quantunque 
l’arsenale  fosse  nelle  loro  mani.  Ritiratevi  ! 
si  gridava  loro  da  ogni  parte , ritiratevi , al- 
trimenti sarete  tutti  quanti  trucidali.  Allora, 
senza  che  i cattolici  facessero  il  menomo  moto 
per  molestarli  nella  loro  ritirata , ei  se  ne 
uscirono , passarono  il  ponte  , di  cui  levarono 
le  tavole,  e rizzarono  nel  sobborgo  una  spe- 
cie di  ridotto  fra  la  chiesa  e l’antico  spedale. 

Ma  come  tosto  si  tennero  sicuri  del  nuovo 
loro  campo , pigliarono  di  bel  nuovo  a insul- 
tare ■ cattolici  con  parole  e gesti  più  scon- 
venevoli. È una  dichiarazione  di  guerra,  scia- 
mavano i cattolici  indegnati , e perciò  mos- 
sero immantinente  in  cerca  delle  artiglierie. 
Un  bravo  cittadino,  tenero  dell'antica  fede, 
tira  un  colpo  di  cannone  contro  i novatori , 
ma  non  reca  male  ad  alcuno.  Lo  stesso  ca- 
pitano era  sul  tirare  il  secondo  colpo,  quando 
il  magistrato  di  Wengi  corre  in  tutta  fretta, 
si  pone  innanzi  alla  bocca  del  cannone  e grida 
a'suoi  fratelli  cattolici  : Cari  e pii  cittadini  ! se 
voi  volate  continuare  il  fuoco , io  ne  sarò  la 
prima  vittima  ! considerate  meglio  lo  stato 
delle  cose.  - A quel  sublime  sacrifizio  del 
magistrato  cristiano , amici  e nemici  sono 
presi  da  rispettoso  stupore:  la  miccia  fumante 
cade  dalle  inani  del  capitano  ; molti  ribelli 
aprono  gli  occhi , si  pentono  della  loro  impru- 
denza e tornano  in  città  per  altre  vie,  amando 
meglio  di  rinunziare  alla  setta  zuingliana  che 
abbandonare  le  mogli , i figliuoli , le  case  e 
le  proprietà  loro.  Gli  altri,  vedendo  fallito  il 
loro  disegno , e che  non  potevano  neppure 
più  fidarsi  dei  loro  aderenti , si  ritrassero 
altrove , in  aspettazione  di  aiuti  e di  circo- 
stanze più  favorevoli. 

In  questa  guisa  la  fede  cattolica  e l’or- 
dine sociale  furono  salvati  a Soletta  dalla 
sola  fermezza  del  virtuoso  Wengi  e senza 
spargere  gocciola  di  sangue.  II  consiglio  della 
città  e del  cantone , vedendosi  libero  dei 
principali  turbatori  , e la  città  purgata  dei 
fautori  o compiici  della  ribellione , attaccò  il 
male  dalla  sua  radice.  Rimandò  i predicatori 
luterani  e ristabilì  l’antica  religione  nella  città 
e nella  campagna,  eccettuato  un  baliaggio  in 
cui  la  riforma  protestante  era  già  stata  prece- 
dentemente adottata  con  licenza  del  governo. 
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Zurigo  e Berna  intercedettero  caldamente 
in  prò  de'  sediziosi , ma  i loro  sforzi  furono 
inutili  ; perchè  Soletta  , sostenuta  dai  cantoni 
cattolici , mostrò  una  savia  fermezza.  Simile 
ad  un  abile  e intelligente  medico  , il  quale 
detesta  la  malattia  , ma  ama  il  malato,  il  con- 
siglio di  Soletta  fu  inconcusso  nella  cosa  es- 
senziale , conciliante  e moderato  in  tutto  il 
rimanente  ; esso  rifiutò  francamente  la  pre- 
tesa libertà  religiosa  che  i vinti  ribelli  invo- 
cavano ancora  con  insolenza  e che  non  ave- 
vano mai  consentito  ai  loro  avversarli.  Egli 
non  volle  permettere  nè  la  professione  pub- 
blica nè  la  propagazione  della  setta  zuinglia- 
na  , ma  si  mostrò  dolce  cd  umano  verso  1 
colpevoli  o i traviali.  Si  venue  ad  una  sen- 
tenza arbitrale  , cbe  , senza  toccare  la  que- 
stion  religiosa  , portava  che , eccettuati  otto 
capi  della  ribellione  , tutti  gli  altri  cittadini 
fuggitivi  potrebbero  ritornar  liberamente  in 
Soletta  ; che  soli  trentadue  de'  più  colpevoli 
sarebbero  condannati  in  comune  ed  un  am- 
menda di  quattromila  e seiccnlollanla  lire  ; 
che  diciassette  luteraui  stranieri  abbandone- 
rebbero la  città  e il  territorio  di  Soletta  colle 
loro  famiglie  nel  termine  di  un  mese  ; che 
tulli  gli  abitanti  della  campagna , i quali 
avevano  partecipato  alla  sedizione  , potreb- 
bero ritornare  pacificamente  alle  proprie  case 
senza  pagare  ammenda  e senza  molestia 
d'  alcuna  sorta.  In  questo  modo , dice  lo  sto- 
rico protestante  Slettler , fu  terminato  un 
cosi  increscevole  affare , e da  poi  quel  tempo 
non  fu  più  udito  parlare  di  religion  rifor- 
mata nella  città  di  Soletta  ( Cronica  di  Stet- 
tler , tom.  ì ). 

Sul  cadere  dello  stesso  anno  1533,  il  17 
Dicembre  , Soletta  entrò  nell’  alleanza  che  i 
cantoni  cattolici  e il  Valese  avevano  stretto 
fra  loro  e col  ca(w  della  Chiesa  universale  , 
papa  Clemente  VII  , nello  scopo  di  sostenersi 
vicendevolmente  pel  mantenimento  del  libero 
esercizio  della  religion  cattolica  [Ilaller,  c.  1 1). 

In  molti  paesi  v'  hanno  concorsi  di  scienze 
ed  arti  ; si  danno  prendi  di  filosofìa , di  ret- 
torie* , di  calcolo , di  disegno  , di  pittura  ; 
v’  hanno  concorsi  o prendi  di  agricoltura  e 
va  dicendo  ; in  case  di  educazione  premii  di 
virtù  e di  saviezza  ; in  Francia  v’  è ben  anco 
una  fondazione  per  ricompensare  la  benefi- 
cenza povera  ed  ignorata.  Supponendo  ora 
cbe  in  qualche  parte  v’  abbia  un  concorso  e 
premio  di  virtù  e di  sapienza  pei  popoli  e 
per  gl'  individui , supposto  che  la  storia  uni- 
versale della  Chiesa  cattolica  sia  come  il  gran 


tribunale  della  cristianità  per  esaminare  quale 
sia  stato  il  popolo  di  Europa  che  da  diciotto 
secoli , nelle  circostanze  più  critiche  , nelle 
più  dillicili  prove  , si  è mostrato  costante- 
mente  fedele  a Dio  ed  agli  uomini  , incon- 
cusso nelle  sciagure  , moderato  nella  vittoria  , 
egualmente  amico  dell’  ordine , della  giusti- 
zia e della  libertà  ; noi  crediamo  cbe  , piglian- 
do per  regola  la  legge  di  Dio  interpretata 
dalla  sua  Chiesa , il  tribunale  cristiano  si 
dichiarerebbe  pei  piccoli  popoli , per  le  pic- 
cole repubbliche  di  Svitto  , di  Uri  , di  Unter- 
wald  , di  Zugo  e di  Lucerna.  Dalla  loro  prima 
apparizione  nella  storia,  1307,  sino  a’ nostri 
giorni , per  quasi  sei  secoli , e nella  loro 
lotta  primitiva  contro  l'oppressione,  e in  quella 
conira  f anarchia  religiosa  del  secolo  decimo- 
sesto  e nella  attuale  contro  F anarchia  reli- 
giosa e sociale  del  decimonono , sempre  si 
trovano  simili  a sè  medesimi , pieni  di  fede  , 
di  lealtà  , di  prodezza , di  buon  senso , sem- 
pre indomiti  non  solo  contro  alla  forza  bru- 
tale , ma  anche  contro  alla  seduzione  delle 
cattive  dottrine,  boi  abbiamo  veduto  gf  im- 
peratori tedeschi  , invece  di  sottomettersi 
alla  legge  di  Dio  interpretata  dalla  Chiesa  , 
porsi  essi  medesimi  come  la  legge  sovrana  e 
vivente  ; abbiamo  veduto  de’  re  fare  come 
gl'  imperatori  ; abbiamo  veduto  il  frate  Lutero 
stendere  questo  diritto  ad  ogni  individuo  , e 
porre  cosi  1’  anarchia  universale  per  principio 
fondamentale.  1 montanari  repubblicani  e cat- 
tolici di  Svitto,  di  Uri,  di  (Jnterwald,  di  Zugo 
e di  Lucerna  non  vi  si  souo  lasciati  pren- 
dere ; essi  hanno  riconosciuto  sempre  una 
legge  superiore  a loro  ed  agli  altri , la  legge 
di  Dio,  ricevuta,  conservata,  insegnata  e 
interpretata  dalla  Chiesa  di  Dio. 

§.  VI.  La  Svesta , la  Danimarca  e la  Norvegia  , tra- 
scinata nell’ apostasia  dai  re  e dai  nobili.  Sforzi  del 
papi  Adiiann  VI  e Clemente  VII  per  impedire 
l’apostasia  di*lla  Germania  , la  quale  si  n mira  e 
divide  sempre  più  Confessione  d’  Augura  Lutero 
e Melantone  consigliano  la  bigamia  al  re  d'Inghil- 
terra e la  permettono  al  langravio  d’  Assia.  Regno 
degli  anabattisti  a Munster  : sono  condannali  allo 
sterminio  dai  dottori  del  protestantismo. 

57.  Per  l’ onore  dell’  Europa  e la  felicità 
del  genere  umano , si  doveva  bramare  una 
cosa  ; che  tutti  i re  e popoli  dell’  occidente 
avessero  la  fede , la  ioaltà  e il  buon  senso 
de’  montanari  dell’  Elvezia.  Ma  era  tutto  il 
contrario.  Quindi  la  facilità  della  seduzione  in 
molti  paesi. 
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Nel  settentrione,  nella  Svezia,  Danimarca 
e Norvegia,  il  popolo  e il  clero  erano  sincera- 
mente cattolici:  l'apostasia  fu  opera  dei  re  e 
dei  nobili,  che,  spergiuri  ai  fatti  giuramenti, 
trapiantarono  nei  loro  regni  i principii  del 
monaco  apostata  di  Vittemberga,  per  rubare 
il  clero  , opprimere  il  popolo  e soggettar  l’uno 
e l’altro  alla  potestà  che  era  ornai  assoluta 
dei  re  ; a tal  che  il  clero  non  fu  altro  più  da 
quel  tempo  che  uno  strumento  amministrati- 
vo per  tenere  il  popolo  nella  servitù. 

In  sulle  prime  i re  di  Danimarca,  Svezia 
e Norvegia  erano  elettivi , la  potestà  loro  mollo 
ristretta,  del  par  che  i loro  dominii  ; la  po- 
testà principale  era  nelle  mani  del  senato  e 
dell'assemblea  nazionale.  Questi  popoli , che 
non  vivevano  che  per  la  guerra  e colla  guer- 
ra , erano  gelosissimi  della  loro  libertà  e in- 
dipendenza ; sono  essi  quelli  che  noi  vedemmo 
già,  sotto  il  nome  di  Danesi  e di  Normanni, 
disertar  1’  Europa  per  tutto  un  secolo.  Il  cri- 
stianesimo penetrò  lentamente  fra  loro.  11  loro 
primo  apostolo  fu  Sant’  Anscario , che  papa 
Gregorio  IV  istituì,  l’anno  830,  arcivescovo  di 
Amburgo  e legato  apostolico  porgli  Svedesi, 
Danesi,  Slavi  e per  le  altre  nazioni  settentrio- 
nali , tra  le  altre  l’ Islanda  e il  Groenland.  1 
successori  di  Sant’  Anscario  nella  sede  di 
Amburgo  e nella  legazione  apostolica  , segna- 
tamente San  ltemberto,  Sant’  Adaldagno,  San 
Libenzio,  continuarono  l'  opera  sua.  1 erso  il 
cadere  del  secolo  decimo , San  Sifrido  fu  l'apo- 
stolo particolare  della  Svezia,  ove  stabili  una 
sede  episcopale  a Vexiow  , di  concerto  coll’ar- 
civescovo di  Amburgo,  legato  della  santa  sede 
per  tutta  la  Scandinavia.  In  appresso  i papi 
stabilirono  arcivescovadi  a I.und  o Lunden 
in  Danimarca  , a Drontheim  in  Norvegia,  a 
Upsal  in  Isvezia  ; l'arcivescovo  di  Lunden  fu 
anche  dichiarato  legato  apostolico  pei  tre  re- 
gui,  in  luogo  di  quello  di  Amburgo. 

La  Scandinavia  non  fu  sterile  di  santi  ; 
noi  ne  abbiamo  veduto  anche  sul  trono  ; San 
Canuto  di  Danimarca , Sant’  Erico  o Enrico 
in  Svezia,  Sant’Olao  in  Norvegia.  Tutti  co- 
noscono Santa  Brigida  di  Svezia , e Santa 
Caterina  sua  figlia.  Le  relazioni  dei  re  scan- 
dinavi col  capo  della  Chiesa  universale  fu- 
rono generalmente  amichevoli;  i tre  regni 
pagavano  alla  santa  sede  un  canone  sotto  il 
titolo  di  danaro  di  San  Pietro.  Noi  ne  abbiam 
veduto  una  prova  verso  la  metà  del  secolo 
decimoquarto.  Scacciato  dal  regno  per  le  sue 
violenze  e la  sua  mala  condotta  e messo  an- 
che a morte  l’anno  4336  Cristoforo,  re  di  Da- 


nimarca , gli  abitanti  della  Scania  si  diedero 
al  re  di  Svezia,  Magno  , per  liberarsi  di  molli 
piccoli  tiranni  che  gli  opprimevano.  Magno 
mandò  a papa  Benedetto  XII  pregandolo  di 
confermargli  il  possedimento  della  Scania,  a 
lui  ed  a'  suoi  posteri , e di  permettergli  di 
ritrarre  , se  potesse  , anche  altre  terre  dalle 
mani  de'  tiranni.  Atteso  principalmente  , sog- 
giungeva egli,  che  il  regno  di  Danimarca  non 
è mai  stato  soggetto  all’  impero , ma  alla 
Chiesa  romana , alla  quale  paga  tributo,  cosa 
che  io  sono  pronto  a continuare  (Raynald, 
an.  4339  , num.  84  , con  la  nota  del  Mansi. 
In  questa  storia,  t.  20). 

La  Danimarca , la  Norvegia  e la  Svezia 
vissero  ora  sotto  un  medesimo  scettro  , ora 
sotto  due  ed  ora  sotto  tre  : condizione  sog- 
getta a molte  rivoluzioni.  L’influenza  del  cri- 
stianesimo e della  Chiesa  cattolica  contribui- 
va a renderle  meno  frequenti  e meno  sangui- 
nose. L'anno  4397  , la  principessa  Margherita, 
regina  di  Danimarca  e insieme  di  Svezia,  rac- 
colse gli  stati  dei  suoi  regia  a Calmar  in 
Svezia  e vi  fece  approvare  l'unione  perpetua 
delle  tre  corone  del  nord.  Si  fece  intorno  a 
ciò  una  legge  fondamentale  , che  fu  chiamata 
1’  unione  di  Calmar,  la  qual  legge  consisteva 
in  tre  principali  articoli.  Il  primo,  che  questi 
tre  regni , naturalmente  elettivi , uon  avreb- 
bero poscia  che  il  medesimo  re , il  quale 
sarebbe  tuttavia  eletto  alternativamente  nei 
tre  regni,  senza  che  la  dignità  reale  potesse 
essere  destinata  ad  alcuno  di  preferenza  agli 
altri,  a meno  che  il  principe  non  avesse 
figliuoli  o parenti  che  i tre  stati  radunati 
giudicassero  degui  di  succedergli.  Il  secondo 
articolo  consisteva  nell'obbtigo  che  il  sovrano 
aveva  di  fermar  la  sua  dimora  ora  in  un  re- 
gno ed  ora  nell’altro,  e di  consumare  in  cia- 
scuno l'entrata  di  ogni  corona  , senza  poterne 
trasportare  altrove  i danari,  nè  impiegarli  se 
non  per  l’ utilità  particolare  dello  stato  donde 
erano  tratti.  11  terzo  e più  importante  era  che 
ogni  regno  conserverebbe  il  suo  senato,  le  sue 
leggi,  i suoi  costumi  e i suoi  privilegi,  e che 
i governatori , i magistrati , i generali , i ve- 
scovi ed  anche  l’ esercito  e le  guarnigioni 
sarebbero  pigliate  da  ogni  paese  , senza  che 
potesse  esser  mai  permesso  al  re  di  servirsi 
di  stranieri  , nè  di  sudditi  degli  altri  suoi 
regni , i quali  sarebbero  reputati  stranieri 
nel  governo  dello  stato  ove  non  fossero  nati 
( Vertot , Storia  della  rivoluzione  di  Svezia). 

Morta  la  regina  Margherita  nel  4 44  2,  En- 
rico IX,  Cristoforo  111,  Cristiano  1,  Giovanni  II, 
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Cristiano  II.  furono  successivamente  re  di 
Danimarca , di  Norvegia  e di  Svezia  , ma  non 
senza  fatica  e turbolenze.  La  Svezia,  o al- 
meno una  parte  di  questo  regno,  si  diede  per 
alquanti  anni  al  re  Carlo  figlio  di  Canuto,  il 
quale  fu  obbligato  di  rinunziare  alla  corona  ; 
indi  tre  amministratori  del  regno,  i quali  non 

10  furono  che  interrottainente , fi  ultimo  dei 
quali,  Stellone,  mori  nel  4519  di  una  ferita 
ricevuta  in  battaglia  contro  l’esercito  di  Cri- 
stiano IL 

58.  Cristiano  II,  riconosciuto  qual  succes- 
sore del  re  Giovanni,  suo  padre,  fin  dall’  an- 
no I486,  gli  succedette  realmente  nel  1515. 
I.’anno  seguente  fu  incoronato  nel  Maggio  dal- 
l' arcivescovo  di  Lunden.  giurò  solennemente 
di  conservar  la  fede  cattolica  e i privilegi  del 
clero  e della  nobiltà  , i quali  ristringevano 
singolarmente  la  sua  potestà  reale  ; gli  stati 
gli  fecero  altresì  promettere  che  non  farebbe 
in  sua  vita  cosa  alcuna  per  procurare  il  trono 
nè  ad  uno  de’  suoi  figli  nè  ad  altra  persona. 
Ora,  Cristiano  era  di  natura  ambizioso,  cru- 
dele , dispotico  e perfido.  Egli  allontanò  i 
grandi  daH’nmministrazione  del  regno,  e non 
vi  chiamò  che  gente  di  bassa  condizione  ; il 
suo  principal  consigliere  era  una  Neerlcande- 
se,  la  cui  figlia  era  sua  concubina.  Del  resto, 
Cristiano  era  devoto  al  papa  ed  alla  Chiesa 
romana,  ma  fin  dove  la  divozione  profittasse 
a’ suoi  interessi.  Nell’ 1517  egli  concedette  al 
nunzio  Àrcimboldo  la  licenza  di  predicare  le 
indulgenze  ne’  regni  del  nord  , ma  dopo  un 
presente  di  mille  e cento  fiorini.  E siccome 

11  nunzio  non  esegui  a suo  grado  certi  intri- 
ghi politici  in  Svezia , l’ anno  seguente  gli 
tolse  una  somma  a gran  pezza  maggiore,  rac- 
colta per  la  basilica  di  San  Pietro. 

La  Svezia  era  divisa  in  duo  fazioni  : era 
in  capo  all' lina  Gustavo  Trollo,  arcivescovo 
d’ IJpsal  e presidente  nato  del  senato,  il  quale 
teneva  per  Cristiano  ; capitaneggiava  1’  altra 
Stenone , amministratore  del  regno , il  quale 
chiedeva  un  re  particolare  contra  l’unione  di 
Calmar.  Quest’  ultima  fazione  aveva  deposto 
l’arcivescovo,  adeguatone  al  suolo  il  castello 
e confinata  la  persona  in  un  monastero  : pro- 
cedere certamente  illegale  e nullo , perocché 
il  giudizio  definitivo  delle  cause  maggiori  nella 
Chiesa  non  apparteneva  agli  stati  di  alcun 
regno , ma  al  solo  capo  della  Chiesa  univer- 
sale. Tuttavia  fu  detto  che  il  nunzio  confer- 
mò tale  deposizione  e indusse  1’  arcivescovo 
a soggettarvisi  ; che  poscia  papa  Leone  X bia- 
simò il  proceder  del  nunzio  e comandò  1’  ar- 
Rohbbacher.  Voi.  VI1L 


ci  vescovo  fosse  ristabilito  nella  sua  sede.  È 
diffìcile  sapere  al  giusto  la  verità  in  mezzo 
alle  relazioni  sospette  degli  autori  protestanti, 
le  quali  sono  spesso  contradi ttorie , secondo 
che  appartengono  alla  Danimarca  od  alla 
Svezia. 

Finalmente  Cristiano  andò  egli  stesso  nel 
1518  davanti  Stocolma.  Avendolo  Stenone  re- 
spinto, egli  usò  dell’astuzia  e propose  un  ab- 
boccamento all’  amministratore  in  Stocolma  , 
chiedendo  sei  ostaggi  scelti  nelle  prime  fami- 
glie. Giunti  questi  ostaggi,  fra  i quali  si  tro- 
vava Gustavo  Yasa , sulla  fiotta  daneso , il 
perfido  monarca  li  trattò  come  prigionieri  e 
partì  per  la  Danimarca.  Nel  1520,  Cristiano 
tornò  in  Svezia  con  un  esercito;  gli  Svedesi 
furono  rotti  e Stenone  ferito  mortalmente. 
L’ arcivescovo  d’  Upsal  presiedette  gli  stati  di 
Svezia  e propose  di  riconoscere  Cristiano,  il 
che  avvenne.  Fu  gridato  un  generale  perdo- 
no. Stocolma , ove  si  era  ritratta  la  vedova 
di  Stenone,  resistè  per  alcun  tempo.  Lo  stesso 
Cristiano  venne  colla  sua  fiotta  e gettò  le 
ancore  ben  da  vicino.  Quasi  tutto  il  clero, 
una  parte  della  nobiltà  andarono  a rendergli 
omaggio.  La  città  consentì  finalmente  a ri- 
ceverlo. Egli  promise  di  conservare  alla  Sve- 
zia le  sue  libertà , di  dare  alla  vedova  dei- 
fi  amministratore  uno  stabilimento  in  Finlan- 
dia, e di  dimenticare  il  passato.  Entrò  in 
Stocolma  il  1 7 Settembre , fissò  la  sua  inco- 
ronazione pel  2 Novembre,  convocò  per  quel 
tempo  fi  assemblea  degli  stati  e partì  alla 
volta  di  Copenaga. 

Tornato  a Stocolma  al  cader  dell’Ottobre, 
egli  chiese  ai  vescovi  ed  ai  senatori  un  alto 
che  lo  dichiarasse  monarca  ereditario,  e si 
fece  incoronare  due  giorni  dopo  dall’  arcive- 
scovo d’ Upsal.  In  tale  occasione  v*  ebbero 
feste  e allegrie , nelle  quali  si  diede  a dive- 
dere cortese  ed  affabile,  ma  così  faceva  ad 
occultar  meglio  i suoi  cattivi  disegni.  Sotto  il 
pretesto  di  eseguir  la  bolla  del  papa  contra 
quelli  che  avevano  deposto  l’arcivescovo,  ma 
nel  fatto  per  abbattere  le  migliori  teste  del 
regno  e inaugurare  il  suo  dispotismo  col  loro 
sangue,  non  ostante  l’amnistia,  ei  li  fece  tra- 
durre davanti  ad  un  tribunale;  indi,  secondo 
alcuni  storici , non  aspettando  neppure  che 
fossero  giudicati  con  alcuna  sentenza,  mandò 
i carnefici  ad  annunziare  ad  essi  l’ultima  ora, 
ricusò  loro  la  consolazione  di  confessarsi  a 
qualche  sacerdote,  e li  fece  pubblicamente 
porre  a morte  nel  medesimo  giorno:  ed  erano 
da  settanta  a ottanta,  fra  senatori,  vescovi  e 
63 
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signori.  Non  pago  dell’  uccisione  di  tanti  no- 
bili personaggi,  abbandonò  al  furore  delle  sue 
soldatesche  Slocolma,  non  guardando  a sesso 
nè  ad  età.  Tornalo  in  Danimarca  fece  rizzar 
patiboli  in  tutte  le  città  per  le  quali  passa- 
va, segnatamente  a Vatsten,  la  terra  di  Santa 
Brigida.  Quantunque  il  monastero  di  Nidal  lo 
accogliesse  con  grandi  onori,  pure  terminata 
appena  la  messa,  egli  fece  prendere  l'abbate 
e i monaci  e gettarli  nel  fiume  colle  mani 
legate  dietro.  E perchè  l’ abbate , scioltosi 
de’ legami,  tentava  di  salvarsi  a nuoto,  Cri- 
stiano, gli  fece  a colpi  di  lancia  fracassare 
il  capo. 

Con  simili  istinti  il  Nerone  del  nord  do- 
vette sentire  una  naturale  simpatia  pel  Dio 
e la  religione  di  Lutero  : Dio  tiranno  che  ci 
punisce  non  solo  del  male  che  non  abbiam 
potuto  evitare , ma  anche  del  bene  fatto  il 
meglio  che  abbiam  potuto;  Dio  senza  fede  e 
senza  parola , il  quale  abbandona  la  sua 
Chiosa  dopo  aver  promesso  di  essere  con  lei 
tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de  secoli; 
una  religione  che  fa  dell'uomo  una  macchina, 
delle  buone  opere  altrettante  colpe,  delle 
colpe  altrettante  buone  opere;  che  in  princi- 
pio non  dà  a regola  di  ciascuno  che  sò  mede- 
simo , ma  che  nel  fatto  non  dà  a lutti  qual 
regola  che  1*  astuzia  e la  forza , altrimenti  la 
tirannia. 

Perciò,  sin  dall'anno  1520,  Cristiano  II 
chiese  un  predicante  luterano  e gli  asseguò 
una  chiesa  di  Copenaga  perchè  vi  spacciasse 
il  nuovo  vangelo.  L’  anno  seguente  vietò  al- 
l’università della  sua  metropoli  di  condannare 
gli  scritti  di  Lutero.  L’  arcivescovado  di 
Lunden  possedeva  in  proprietà  T isola  di 
Bornholm  ; egli  la  riclamò  qual  dominio  della 
corona,  e l’arcivescovo  per  trarsi  d’impaccio 
rinunziò  la  sua  carica.  Siccome  i canonici  si 
opponevano  ciò  non  ostante  al  piacer  reale, 
Cristiano  li  fece  carcerare  e s’ impadronì 
dell'isola  nel  1521.  Pose  arcivescovo  di  questa 
metropoli  il  suo  antico  barbiere  e favorito 
Schlaghok;  indi  l'anno  seguente,  alla  pre- 
senza del  nunzio  apostolico , lo  fece  appiccare 
e bruciare  quale  autore , po’  suoi  consigli , 
della  strage  de’  vescovi  e de'  signori  a Sto- 
colma.  Nel  suo  codice  di  leggi , egli  vietava 
ad  ogni  vescovo  , prete  o monaco  d’  acquistar 
beni  se  non  fosse  ammogliato.  Similmente 
vietava  a tutti  i cherici  di  far  giudicare  le 
loro  cause  a Roma  , e voleva  che  fossero  ter- 
minate nel  regno  da  un  tribunale  che  egli 
stesso  istituirebbe  ( Schroeck , Storia  della  ri- 


forma, tom.  2).  Togliendo  ai  preti  l’appoggio 
di  Roma  e dando  loro  una  donna  in  moglie , 
era  sicuro  di  averli  servili  strumenti  del  suo 
dispotismo. 

Il  clero  danese  non  era  per  anco  caduto 
sì  basso.  Indegna  ti  di  tante  ordinanze  ed  ese- 
cuzioni tiranniche  , i vescovi  e la  nobiltà  di 
Danimarca  rinunziarono  nel  1523  all’ obbe- 
dienza di  Cristiano  11 , e il  loro  esempio  fu 
seguito  lo  stesso  anno  dalle  altre  provincia  o 
stati  del  regno.  Fra  le  innumerevoli  accuse 
che  gli  venivano  fatte  eravi  quella  ir:  parti- 
colare di  avere  infetta  la  sua  sposa  dell’eresia 
luterana,  introdotto  questa  eresia  noi  suo 
regno  cattolico,  e maltrattati  i vescovi  in 
molte  maniere.  11  vescovo  di  Koskild  o Ro- 
schild,  che  era  al  tempo  stesso  cancelliere 
del  regno,  lo  accusò  inoltre  di  essersi  beffato 
del  papa,  de’cardiuali  e dell’ordine  episcopale  ; 
di  aver  fatto  annegare  un  abbate  e i suoi 
monaci;  di  avere  strappato  fuor  dalle  chiese 
e dai  cimiteri  e fatti  morire  molti  innocenti 
che  si  erano  quivi  riparati;  di  aver  tolto  a 
lui  stesso  la  sua  giurisdizioue,  saccheggiata 
la  sua  chiesa  e i suoi  beni.  Cristiano,  che 
sino  allora  aveva  governato  così  dispotica- 
mente, perdette  subito  tutto  il  coraggio;  si 
lamentò  in  una  lettera  agli  stati  dell’Julland 
di  essere  condannalo  senza  essere  stato  udito; 
si  offerì,  in  espiazione  della  strage  di  Slocolma 
di  andare  in  pellegrinaggio  a Roma,  di  fon- 
dar per  F anima  di  quelli  che  erano  stali 
messi  a morte  molte  messe  e chiese , e di  go- 
vernar per  l’ avvenire  secondo  il  consiglio 
degli  stati.  Queste  promesse  ed  altre  non  gli 
giovarono;  perocché  non  si  poteva  mettere 
alcuna  fiducia  nel  suo  carattere  impetuoso  e 
mutabile  al  tempo  [stesso.  La  Norvegia,  una 
parte  della  Danimarca,  la  metà  dei  ducati  di 
Sleswig  e di  Kolsteiu  gli  rimasero  soggetti. 
Tuttavia  avendogli  que’  di  Lubecca  dichiarata 
la  guerra  egli  si  scoraggiò  talmente  che  sin 
dall’Aprile  del  1523  se  ne  fuggì  dalla  Dani- 
marca insiem  con  la  moglie,  i figliuoli  e i 
tesori  ( Scroech  , t.  2). 

59.  Fin  dal  principio  del  1523  gli  stati 
dell’  Jutland  offrirono  segretamente  la  corona 
danese  al  suo  zio  paterno,  Federico,  duca  di 
Sleswig  e di  liolslein , e fu  accettata.  Nel 
Marzo  dell’  anno  stesso  venne  solennemeute 
eletto  re.  Come  i suoi  predecessori,  egli  giurò 
il  mantenimento  della  fede  cattolica  e de’  di- 
ritti dei  vescovi.  Tuttavia  era  nel  cuore  lu- 
terano; e la  dissimulazione  gli  era  necessaria 
per  preparare  1’  apostasia  del  suo  popolo.  Nel 
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4524  i Ditmarsiani,  popotaziooe  guerriero'del- 
r Holstein  , arsero  un  monaco  apostata  che 
predicava  I’  eresia  di  Lutero.  Lo  stesso  anno: 
i vescovi , appoggiati  da  molti  deputati  alla 
dieta  danese,  presero  partiti  severi  coutra 
r eresia  luterana:  i predicanti  dovevano  es- 
sere puniti  colla  prigione  ed  altre  pene,  e 
vietata  qualunque  innovazione  sino  alla  de- 
cisiono  del  concilio  generale  che  il  papa  do- 
veva intimare.  L’  apostata  Federico  dissimulò 
dunque  un  tempo,  come  in  passato  1’  apostata 
Giuliano.  NeM526  pigliò  sotto  la  sua  prote- 
zione un  predicante  dell’  eresia , monaco  apo- 
stata, che  nominò  suo  cappellano.  Nell’anno 
seguente  fece  anche  più.  Nella  dieta  di  Oden- 
sée , ricordato  d’  aver  promesso  di  mantener 
la  fede'  cattolica  romana  , annunziò  che  non 
osserverebbe  il  suo  giuramento,  atteso  che  il 
monaco  Lutero  aveva  scoperto  molti  abusi 
nell'  antica  religione  della  Danimarca  , della 
Svezia  e del  mondo  cristiano;  che  perciò  la 
sua  reale  volontà  era  che  le  due  religioni,  la 
nuova  di  Lutero  e V antica  di  sant’  Anscario 
fossero  sul  piede  di  eguaglianza  sino  all’  in- 
dizione di  un  concilio  generale.  Ma  non  si 
aspettò  sino  a questo  punto.  Non  ostante 
V opposizione  dei  vescovi  e di  una  parte 
della  nobiltà,  il  re  fece  adottare  alla  dièta  le 
risoluzioni  seguenti:  che  i vescovi  non  di- 
manderebbero più  la  loro  conferma  al  papa 
ma  al  re  ; che  il  clero,  le  chiese  e i mona- 
steri conserverebbero  i loro  beni  attuali,  fino 
a che  ne  fossero  spossessati  dalle  leggi  del 
paese  ; che  gli  ecclesiastici  e i mouaci  po- 
trebbero ammogliarsi  ( Schroeck , t.  2). 

Così  un  re , sfacciatamente  spergiuro  al 
giuramento  fatto  nella  sua  elezione , rapisce 
al  popolo  la  fede  de’  suoi  maggiori , alla  Chiesa 
i propri  beni , al  papa  il  suo  primato , ai  ve- 
scovi la  loro  divina  missione , per  far  di  essi 
e degli  altri  chierici  tanti  impiegati  civili  e 
di  polizia , consolandosi  dell’  apostasia  e de- 
gradazione loro  nelle  braccia  di  una  moglie 
che  non  è la  loro  e non  può  esserlo.  Cri- 
stiano III  , figlio  di  Federico  , compiè  1’  apo- 
stasia della  Danimarca  nel  1533  colla  vio- 
lenza , gettando  i vescovi  in  prigione , non 
rendendo  loro  la  libertà  e i beni  propri  che 
alla  condizione  di  rinunziare  ai  beni  di  chiesa 
e ad  ogni  opposizione  contro  le  innovazioni 
religiose.  Questi  re  comprarono  il  consenso 
dei  nobili  regalandoli  di  una  buona  porzione 
della  rapina  de’  beni  consacrati  a Dio.  Simi- 
gliami modi  recarono  la  Norvegia  all’apostasia 
nel  1537  e V Islanda  nel  4551. 


In  Svezia  fu  quasi  un  medesimo.  Gustavo 
Ericson  o Vasa , il  cui  padre  era  caduto  nella 
strage  di  Stocolma  nel  4520  , ero  fuggito 
sin  dal  4519  dalla  sua  prigione  in  Danimarca. 
Mentre  dimorava  a Lubecca , pigliò  gusto  alla 
rivoluzione  religiosa  di  Lutero,  e tenne  con 
questo  monaco  apostata  carteggio  segreto. 
Giunto  in  Svezia  travestito  e sostenuto  dai 
paesani  della  Dalecarlia  , i quali  erano  zelanti 
cattolici , sconfìsse  m molti  affronti  i Danesi 
che  occupavano  la  Svezia  , fu  eletto  ammini- 
stratore del  regno  nel  4521  , e re  l’  anno  4323. 
Come  ubbiam  veduto , i re  di  Svezia  erano 
elettivi , non  avevano  che.  una  potestà  ri- 
stretta e poche  signorie;  chè  la  nazione,  gelosa 
della  sua  libertà,  non  voleva  re  troppo  potente. 
Gustavo  si  giovù  dell’  occasione  per  mutare 
un  tale  stato  di  cose.  Il  luteranismo  parve  a 
lui  un  mezzo  acconcissimo  per  arricchirsi 
de’  beni  delle  chiese  e de’  monasteri,  per  con- 
fiscare la  libertà  dei  popoli , soggiogar  le 
stesse  coscienze,  distruggendo  l’ indipendenza 
spirituale  dei  vescovi , erigendosi  papa  egli 
stesso  e imponendo  alla  Svezia  i suoi  futuri 
discendenti  siccome  re  e papi  ereditarii.  Nel 
che  Gustavo  mostrò  certo  grande  acume.  Di 
fatto,  qual  cosa  più  acconcia  per  fondare  la 
più  spaventevole  tirannia  che  una  dottrina 
la  quale  rappresenta  gli  uomini  come  animali 
non  avendo  libera  neppure  la  volontà , e di 
un  Dio , tiranno  crudele  cho  ci  punisce  non 
solo  del  male  che  non  abbiam  potuto  evitare, 
ma  anche  del  bene  che  ci  siamo  studiati  di 
fare  il  meglio  che  per  noi  si  poteva  ? 

Ciò  che  Gustavo  seppe  comprendere , Io 
seppe  anche  porre  abilmente  ad  esecuzione. 
I tre  malvagi  preti  tornarono  in  Svezia  pre- 
dicando le  eresie  di  Lutero , ei  li  favoreggiò, 
li  secondò  in  tutti  i modi , raccomandò  loro 
soltanto  la  prudenza  , affine  di  non  divulgare 
il  suo  segreto  e sollevare  contro  di  lui  l’ opi- 
nion pubblica , poiché  la  maggior  parte  della 
popolazione  amava  sinceramente  la  religione 
de'  suoi  maggiori.  Di  questi  tre  seltarii  egli 
fece  l’ uno  professore  di  teologia  nella  univer- 
sità di  Upsal , il  secondo , predicatore  nella 
chiesa  maggiore  di  Stocolma , e il  terzo  can- 
celliere del  regno.  11  vescovo  di  Westeras  e 
l’ arcivescovo  Canuto  d’  Upsal  furono  deposti 
sotto  il  pretesto  di  cospirazione , e a quest’ul- 
timo surrogato  Giovanni  Magno  o Store,  il 
quale  perseverò  nella  fede  cattolica  come  suo 
fratello  Olao  Magno,  arcidiacono  della  catte- 
drale di  Strengnes.  Ambedue  sono  conosciuti 
siccome  storici  del  settentrione.  Fra  i dome- 
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nicani  incaricati  dell’  inquisizione  in  Svezia 
v’  aveva  un  priore  che  era  segretamente 
luterano  ; Gustavo  gli  diede  commissione  di 
visitare  tutti  i monasteri  per  seminarvi  i 
principi!  della  riforma.  Ovo  trovò  maggiore 
opposizione  fu  tra  i religiosi  del  suo  Ordine. 
Gustavo  minacciò  di  scacciarli  dal  paese  e 
levò  incontanente  loro  la  potestà  d'inquisitori. 
Dopo  un  viaggio  fatto  nel  1524  nelle  diverse 
provinolo , egli  ordinò  una  conferenza  pub- 
blica fra  i cattolici  e i luterani , per  esserne 
giudice  egli  stesso.  Intanto  i paesani  della 
Dalerarlia , che  lo  avevano  aiutalo  a salire 
il  trono , minacciarono  balzamelo , se  non 
cessava  di  opprimere  i loro  vescovi  o d’ im- 
porre al  popolo  una  nuova  religione.  Ma  egli 
continuò  nel  suo  disegno , mescolando  astu- 
tamente l’ipocrisia  alla  violenza.  Nel  1525 
lasciò  celebrare  ancora  nel  suo  regno  il  giu- 
bileo di  papa  demento  VII  ; ma  in  quel- 
I'  anno  stesso , quello  de'  irò  seltarii  da  lui 
eletto  predicatore  a Stoeolma , Olao  l’etri , 
che  era  sacerdote  , si  ammogliò  pubblicamente 
e non  che  Gustavo  mostrasse  dispiacere  di 
ciò,  assistette  alle  sue  nozze.  Un  tale  scan- 
dalo fu  imitato  da  molti  monaci  e monache, 
(instavo  s’ impadronì  del  monastero  di  Grip- 
stholm  e ne  cacciò  i religiosi  : era  un  colpo 
di  prova.  Queste  usurpazioni  e questi  scan- 
dali raalcontentavano  le  popolazioni  affezio- 
nate alla  religione , alle  sante  cerimonie , alle 
chiese  ed  ai  monasteri  dei  loro  antenati. 
Nel  1526  v’  ebbe  un  moto  fra  il  popolo  di 
Upland.  Gustavo,  accompagnato  da  un  grosso 
corpo  di  armati , parlò  a’  paesani  e disse  loro 
che  , invece  di  monaci  oziosi , piaga  del  re- 
gno , voleva  dar  loro  predicatori  veramente 
evangelici.  I paesani  gridarono  che  volevano 
conservar  ben  anco  i loro  monaci,  cui  man- 
tenevano essi  medesimi  ; si  lamentarono  al- 
tresì perchò  fosso  loro  vietata  la  messa  in 
latino  e si  volesse  mutare  la  loro  antica  fede. 
Tutto  quel  pili  che  Gustavo  potè  dire  e fare 
non  li  contentò,  o fu  obbligato  di  dissimulare 
( Schroeck , t.  2). 

Falliti  questi  modi  ne  usò  altri.  Per  se- 
durre e soggiogare  i popoli , bisognava  ab- 
battere i vescovi  ; per  abbatterli  era  d’uopo 
disunirli  o separarli  e promettere  le  loro  spo- 
glie ai  nobili.  L’arcivescovo  d'L'psal  era  pri- 
mate di  Svezia  e legalo  del  papa.  Gustavo  lo 
manda  in  Polonia , sotto  le  mostre  di  nego- 
ziare il  suo  matrimonio  colla  principessa  reale, 
ma  in  realtà  per  privare  il  clero  di  Svezia 
del  suo  capo  e del  suo  centro.  L'arcivescovo 


Magno  recò  seco  gran  copia  di  monumenti  let- 
terari! sulla  storia  antica  e moderna  della  sua 
patria;  andò  a Roma  sul  cominciar  del  1527 
e non  tornò  piò  in  Svezia.  Sei  anni  dopo 
egli  dimorò  alcun  tempo  a Danxica  , c car- 
teggiò in  segreto  colla  Svezia  pel  vantaggio 
dell'antica  fede.  Tornato  quindi  a Roma  , vi 
mori  nel  lati  in  uno  spedale.  Egli  ha  lasciato 
una  storia  dei  Geli  e degli  Svedesi , tratta  dai 
monumenti  da  lui  raccolti,  favolosa  pei  primi 
principii , ma  utilissima  pel  seguito  sino  al 
suo  secolo:  i soli  Danesi  lo  accusano  di  par- 
zialità. Avendo  cosi  privo  il  clero  cattolico  del 
suo  capo , Gustavo  lo  percosse  di  nuovo  più 
fiero  colpo.  I due  prelati  deposti,  Canuto,  arci- 
vescovod’Upsal,e  Sunanvedero,  vescovo  di  Ve- 
steras  si  erano  rifuggiti  in  Norvegia.  Gustavo 
seppe  attirarli  in  Svezia , li  fece  accusare  di 
sedizione  e porre  a morte  l’anno  1527  ( ib.  ). 

Dopo  questi  tragici  preliminari  Gustavo 
rappresentò  la  commedia.  Nella  dieta  del  1527 
disse  che  da  sette  unni  portava  il  peso  del 
governo  c che  ne  era  stato  molto  male  ri- 
compensato : lo  screditavano  come  un  eretico 
il  qualo  voleva  distruggere  le  chiese  ed  an- 
che la  fede  cristiana  ; con  simili  raggiri  il 
clero  aveva  oppresso  i principi , la  uobiltà  ed 
il  popolo  e si  era  impadronito  dei  loro  beni. 
Per  mostrare  la  propria  innocenza,  egli  aveva 
condotto  i suoi  preti,  i quali  farebbero  ve- 
dere , al  cospetto  degli  stati , se  egli  o i pa- 
pisti fossero  quelli  che  ricevevano  la  pura 
parola  di  Dio.  Essendo  adunque  stalo  cosi 
male  ricompensato  delle  sue  buone  intenzioni, 
egli  rinuuziava  al  governo , non  chiedendo 
che  un  feudo  conveniente  per  servire  util- 
mente il  regno.  11  vescovo  di  Lineoping,  chia- 
mato Brask,  rispose  che  gli  ecclesiastici  erano 
legati  col  papa  per  un  giuramento  inviolabile; 
che  essi  dovevano  prestare  altresì  obbedienza 
e fedeltà  ai  re , ma  solo  in  ciò  che  non  era 
contrario  alle  leggi  ed  ai  diritti  della  Chiesa; 
che  essi  possedevano  i loro  beni  come  bene- 
ficii  ecclesiastici , e ciò  sotto  una  grave  mal- 
leveria ; che , per  reprimere  gli  abusi  de’mo- 
naci  e de’preti , essi  non  vi  si  opporrebbero. 
Avendo  Gustavo  chiesto  ai  consiglieri  di  stato 
ed  alla  nobiltà  quello  che  pensassero  di  tale 
risposta , il  gran  maestro  della  corte  attestò 
che  essi  ne  erano  contenti.  Ebbene!  conchiuse 
Gustavo , la  mia  risoluzione  è presa  : io  ri- 
nunzio al  governo  ; non  riclamo  che  i miei 
beni  che  ho  sacrificalo  pel  regno,  indi  me  ne 
andrò  altrove.  E detto  questo  ed  altro,  usci 
dall'  assemblea  colle  lacrime  agli  occhi. 
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Questo  colpo  da  teatro  produsse  un  effetto 
veramente  drammatico;  a bella  prima  fu  la 
costernazione  e l’incertezza  fra  gli  stati,  le 
quali  crebbero  la  dimane  , in  fino  a che  i de- 
putati dell’ordine  de’  paesani  si  fossero  dichia- 
rati per  Gustavo  ; i borghesi  seguirono  l’esem- 
pio do’  paesani  : un  vescovo,  traditore  a’ suoi 
giuramenti , si  pronunziò  per  la  defezione  ; 
gli  stati  vollero  udire  gli  avvocati  delle  due 
religioni  per  giudicarne  : il  terzo  giorno , la 
nobiltà  mostrò  al  re  il  suo  pentimento  e la 
sua  sommissione.  Gustavo  si  guardò  bene  dal 
cedere  a bella  prima  : per  ben  due  volte  si 
mostrò  inflessibile  , e solo  la  terza  volta  ri- 
comparve in  mezzo  all’assemblea , la  quale 
approvò  tutto  quel  più  che  egli  volle,  I,a 
commedia  era  stata  ben  rappresentata. 

Ei  ili  dunque  risoluto  che  le  entrate  della 
corona  sarebbero  aumentate  coi  beni  de’  ve- 
scovi , delle  chiese  e dei  monasteri  ; ohe  i 
vescovi  non  avrebbero  a loro  mantenimento 
altro  che  quello  che  piacesse  al  re , il  quale 
avrebbe  piena  potestà  di  governare  le  chiese 
e i monasteri  ; che  la  nobiltà  avrebbe  anche 
essa  il  diritto  di  rivendicare  i beni  dati,  ven- 
duti ed  obbligati  da’suoi  maggiori  ; che  non 
sarebbe  permesso  di  dire  che  il  re  voleva  in- 
trodurre una  falsa  religione , ma  che  tutto  al 
contrario  i popoli  della  Svezia  dovevano  avere 
la  più  alta  stima  per  la  pura  parola  di  Dio, 
quale  è insegnala  dai  predicatori  evangelici 
( Schroeck , t.  2).  Ecco  come  gli  siali  di  Sve- 
zia rinnegarono  la  fede  dei  loro  avi , come 
abbracciarono  le  nuove  eresie,  e dichiararono 
il  loro  re  infallibile,  a condizione  che  i nobili 
spogliassero  o rubassero  insieme  con  lui  le 
chiese  ed  i monasteri.  Cicerone  dice  di  fatto: 
« I decreti  ingiusti  meritano  tanto  il  nome 
di  leggi  quanto  le  trame  degli  assassini  ». 
Platone  dice  lo  stesso  ( Cicero , De  legib.,  I.  % 
n.  5 ; Plato , Mitios  ).  Ma  questi  due  uomini 
erano  pagani. 

60.  Il  vescovo  di  Lincoping  fuggi  a Dan- 
zica , dall’  arcivescovo  Magno , e morì  alcuni 
anni  dopo  in  un  monastero  di  Polonia.  Trenta 
monasteri  di  Svezia  furono  soppressi  e i loro 
beui  rubati  dal  re  e dai  nobili.  Nel  4519  il 
re-papa  si  fece  solennemente  incoronare  dal 
vescovo  di  Sckara.  Lo  stesso  anno  egli  tenne 
un'assemblea  del  suo  clero  civile , nella  quale 
abolì  diverse  cerimonie  dell’  antica  religione. 
Uno  dei  tre  primi  setlarii  era  Lorenzo  Petri, 
fratello  di  Olao.  Nel  1531  , Gustavo  lo  fece 
eleggere  all’arcivescovado  di  Upsal,  che  non 
era  vacante.  Siccome  l'intruso  era  mal  ve- 


duto dal  capitolo,  egli  diede  a lui  una  guar- 
dia di  cinquanta  lamini  e mutò  i canonici 
fedeli  in  altrettanti  luterani.  Tuttavia  , sic- 
come i tre  settarii , i due  fratelli  Petri  e l’ar- 
cidiacono e cancelliere  Anderson,  non  si  erano 
mostrati  abbastanza  servilmente  sottomessi  a 
lutti  i capricci  del  re-papa  incorsero  la  sua 
disgrazia.  Nel  1510  egli  costrinse  l’arcivesco- 
vo Lorenzo  Petri  a presiedere]  la  commissione 
che  condannò  a morte  suo  fra l elio  Olao  Petri 
e il  cancelliere  Anderson.  Lo  stesso  anno , il 
re-papa  di  Svezia  giunse  a far  dichiarare  la 
corona  e il  papato  svedesi  eredilarii  nella  sua 
famiglia  [Scb'oeck,  t.  2).  Cosi  una  nazione  sino 
allora  cattolica  e libera  perdette  tutt’  insieme 
la  sua  fede  e la  sua  libertà  per  l'astuzia  e la 
violenza  di  un  abile  usurpatore.  La  filosofia 
moderna  dò  a questo  usurpatore  il  titolo  di 
grand'uomo:  il  che  mostra  quello  che  si  val- 
gano il  titolo  e la  filosofia. 

61.  In  Alemagna,  centro  della  rivoluzione 
e dell’anarchia  religiosa,  la  lotta  continuava 
tra  l'antica  fede  e le  nuove  eresie.  Noi  abbia- 
mo veduto  quello  che  facesse  per  arrestare 
il  male  papa  I.eone  X,  morto  il  1.°  Dicem- 
bre 1531.  Il  suo  successore  Adriano  VI,  buo- 
no, pio,  dotto,  pieno  di  candore,  inoltre  te- 
desco di  origine , sperava  di  riuscire  meglio. 
Siccome  egli  aveva  passata  la  sua  gioventù 
nello  studio  della  teologia  scolastica,  ne  tro- 
vava i sentimenti  così  chiari  da  credere  cho 
nessun  uomo  ragionevole  potesse  averne  dei 
contrarii.  Perciò  egli  chiamava  la  dottrina  di 
Lutero  insipida,  stravagante,  e teneva  per  fer- 
mo che  nessuno  potesse  crederla,  salvo  gl’igno- 
ranti ed  i mentecatti.  Che  quelli  che  la  di- 
fendevano, sapevano  nella  loro  anima  e co- 
scienza che  le  dottrine  di  Koma  erano  le 
migliori,  e che  essi  non  le  conlradivano  che 
per  risentimento  delle  ingiustizie  che  erano 
loro  state  fatte.  Che  perciò  era  cosa  molto 
facile  il  soffocare  le  nuove  opinioni , fondate 
sulla  passione  e sull’  interesse  , e guarir  con 
qualche  sodisfazione  conveniente  un  corpo 
che  faceva  mostra  di  essere  più  malato  che 
non  fosse  di  fatto.  Inoltre , nativo  com’era  di 
Utrecht  nella  bassa  Germania,  egli  si  promet- 
teva che  tutta  la  nazione  presterebbe  volen- 
tieri orecchio  alle  sue  proposizioni  e s’ inte- 
resserebbe a conservare  l’autorità  di  un  papa 
che  aveva  tutta  la  schiettezza  natia  e non 
era  capace  nè  di  artifizii  nè  d’ inganni.  E per 
non  gettar  tempo  invano  , deliberò  di  comin- 
ciar l’opera  della  conciliazione  alla  dieta  che 
si  doveva  tenere  a Norimberga  nel  1522. 
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Ma  prima  (li  entrare  in  alcun  negoziato , 
egli  credette  di  dovervi  disporre  pii  animi  , 
cominciando  dal  riformar  pii  abusi  che  ser- 
vivano di  occasione  o pretesto  alle  lamentan- 
ze  dei  novatori.  Chiamò  dunque  a Roma  San 
Gaetano  Tiene  e Pietro  Carati» , arcivescovo 
di  Chieti , poscia  papa  Paolo  IV.  Il  buon  papa 
Adriano  avrebbe  voluto  riformare  incontanen- 
te e interamente  lutti  gli  abusi,  la  (piai  cosa 
provava  in  lui  più  zelo  che  non  sapienza  pra- 
tica. Stranio  sino  allora  al  governo  della  Chie- 
sa romana,  egli  non  ne  conosceva  per  anco 
a fondo  nò  gli  affari  , nò  gli  usi  , nè  le  per- 
sone; e perciò  gli  fu  detto  che  una  riforma 
precipitata  poteva  arrecare  molto  più  male 
che  tiene,  e vantaggiar  l’eresia,  non  chiudere 
ad  essa  la  bocca.  Adriano  deplorò  si  fatti 
ostacoli  e disse  a’  suoi  confidenti  che  la  con- 
dizione dei  papi  era  molto  infelice,  poiché 
non  avevano  la  libertà  di  fare  il  bene,  quan- 
tunque ne  avessero  la  ferma  volontà  c ne 
studiassero  i modi.  E conchiuse  che  non  era 
possibile  di  porre  ad  esecuzione  alcuno  dei 
suoi  articoli  di  riforma  innanzi  il  viaggio  che 
egli  stesso  disegnava  dì  fare  in  Alemagna. 
Intanto , comandò  vivamente  a tutte  le  con- 
gregazioni romane  di  vigilare  più  che  mai  ad 
evitare  ciò  che  provocasse  lamentanze.  Inol- 
tre, l’anno  seguente  4523,  insiem  con  San- 
t’  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  canonizzò 
San  Benone . vescovo  di  Meissen  o Misnia 
nell’  alta  Sassonia.  Egli  pensava  cosi  di  fare 
piacere  alla  nazione  alemanna  e al  tempo 
medesimo  di  proporre  ad  essa  un  modello. 

La  dieta  di  Norimberga  doveva  adunarsi 
alla  fine  del  Novembre  4522,  presidente 
Ferdinando  arciduca  d*  Austria , che  gover- 
nava l' impero  per  Carlo  V occupato  allora 
in  Ispagna.  Questa  dieta  avea  (lue  oggetti 
principali  : la  difesa  dell’  Ungheria  conira  i 
Turchi , e la  repressione  dell’  eresia  di  Lutero. 

Per  rappresentarvi  la  santa  sede  , Adria- 
no VI  nominò  Francesco  Clerica to  , vescovo 
di  Teramo  , che  egli  aveva  conosciuto  in  Spa- 
gna. Il  nunzio  vi  giunse  sul  cadere  dell’  an- 
no , vi  presentò  le  lettere  del  papa  del  25 
Novembre , scritte  in  comune  agli  elettori , 
ai  principi  ed  ai  deputali  delle  città  dell’  im- 
pero. II  pontefice  si  lamentava  in  esse  pri- 
mieramente che,  quantunque  Lutero  fosse 
stato  condannato  da  papa  Leone  X , e la 
sentenza  eseguita  con  un  editto  dell’ impera- 
tore pubblicato  in  tutta  1’  Alemagna  , pur  non 
Ir  sciava  di  persistere  sempre  ne’  me  lesimi 
eirori  e di  pubblicar  nuovi  libri  pieni  di  ere- 


sie , e che  , nonostante  tutto  questo  , egli  era 
protetto  e favorito  non  solo  dal  basso  popo- 
lo , ma  anche  dalla  nobiltà  ; a tal  punto  che 
si  ò cominciato  a rapire  i benj  de’  preti  ed 
a negar  1’  obl>edienza  tanto  alle  leggi  eccle- 
siastiche quanto  alle  leggi  secolari  , e che  si 
ò venuto  già  alla  guerra  civile  in  diverse 
contrade  dell'  Alemagna.  11  papa  esorta  i prin- 
cipi e le  nazioni  germaniche',  per  V onore 
della  loro  antica  fede  e virtù  , di  opporsi  u 
questa  grande  ignominia  e di  non  lasciarsi 
più  a lungo  sedurre  da  un  fraticello  apostata 
fuor  del  sentiero  degli  apostoli , dei  martiri 
e dei  dottori  e di  tulli  i loro  antenati , come 
se  il  solo  Lutero  fosse  sapiente , come  se  Lu- 
tero solo  avesse  ricevuto  lo  Spirito  Santo , 
come  l’ eretico  Montano  diceva  di  sò  medesi- 
mo ; come  se  la  Chiesa , con  cui  il  Salvatore 
ha  promesso  di  essere  sino  alla  consumazione 
de’  secoli , avesse  sempre  errato  nelle  tene- 
bro dell'  ignoranza  e nel  labirinto  della  per- 
dizione infino  ad  essere  illuminala  dalla  luce 
nuova  di  Lutero. 

Non  vedete  voi  dunque,  o principi  e popoli 
della  Germania,  che  Lutero  e i suoi  partigiani, 
sotto  il  pretesto  di  verità  evangelica  , la  vo- 
gliono ai  vostri  beni?  Credete  voi  che  sotto 
il  nome  di  libertà  cerchino  altro  che  distrug- 
gere ogni  obbedienza  per  licenziar  tutti  a 
fare  il  loro  piacere?  Pensate  voi  che  rispet- 
teranno gran  fatto  i vostri  ordini  e le  vostre 
leggi , essi  che  dispregiano , straziano  e bru- 
ciano con  rabbia  diabolica  i santi  canoni , i 
decreti  dei  padri , i concilii  generali , alla  cui 
autorità  le  leggi  stesse  degli  imperatori  cedono 
obbedienti  e servono?  Essi  finalmente  che 
negano  Y obbedienza  dovuta  ai  preti , ai  ve- 
scovi ed  al  sommo  pontefice?  Sperate  voi 
che  essi  vieteranno  alle  loro  mani  sacrileghe 
d’ impadronirsi  di  quanto  potranno  dei  beni 
de’  laici , essi  che  ogni  giorno  alla  vostra  pre- 
senza e sotto  i vostri  occhi  rapiscono  le  cose 
consacrate  a Dio  medesimo  ! Finalmente  , che 
risparmieranno  le  vostre  teste , essi  che 
hanno  osalo  di  maltrattare , di  percuotere  , 
di  scannar  gli  unti  del  Signore , ai  quali  ha 
vietato  di  porre  addosso  le  mani  ? Gli  ò con- 
tra  di  voi , contra  i vostri  beni , le  vostre  case 
le  vostre  mogli , i vostri  figliuoli , le  vostre 
signorie , i vostri  templi , che  è rivolta  questa 
deplorabile  calamità  , se  voi  non  la  prevenite 
a tempo. 

Le  autorità  germaniche  devono  usar  dun- 
que tutti  i mezzi  per  far  ravvedere  Lutero 
ed  i suoi  colla  dolcezza  ; che  è il  voto  più 
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ardente  del  papa.  Che  se , non  lo  voglia  Dio, 
le  vie  della  mansuetudine  non  giovano , si 
vuole  applicare  la  severità  delle  leggi , come 
si  fa  di  un  membro  guasto  per  salvare  tutto 
il  corpo.  In  questa  guisa  1’  Onnipotente  pre- 
cipitò i scismatici  Dalhan  e Abiron  vivi  nelle 
viscere  della  terra  ; ordinò  di  punire  col  sup- 
plizio capitale  colui  che  non  obbedisse  al  co 
mando  del  pontefice  ; in  questa  guisa  Pietro , 
il  princi(>e  degli  apostoli , pronunziò  la  morte 
di  Anania  e di  Satira  , perchè  mentirono  a 
lui  o meglio  a Dio  medesimo  ; in  questa  guisa 
gli  antichi  e pii  imperatori  hanno  percosso 
colla  spada  gli  eretici  Gioviniano  e Priscil- 
liano  ; per  questo  san  Girolamo  brama  che 
f eretico  Yigilanzio  perda  la  carne  per  salvar 
1’  anima  ; per  questo  nel  concilio  di  Costanza 
i vostri  antenati  hanuo  soggettato  alla  pena 
delle  leggi  Giovanni  llus  e Girolamo  di  Praga  ; 
i quali  sembrano  ora  rivivere  in  Lutero , loro 
ammiratore.  Se  voi  imitale  i gloriosi  esempi 
de'  vostri  antenati , noi  nou  dubitiamo  che 
Dio  non  vi  conceda  fin  d’ora  la  vittoria  con- 
tra  gli  infedeli , e nell’  eternità  la  gloria  del 
suo  regno  ( Haynald , an.  4522,  num.  60  e teg.  ). 

Adriano  VI  scrisse  altresi  separatamente 
a quasi  tutti  i principi,  in  particolare  all'  elet- 
tore di  Sassonia , e lo  pregava  di  considerar 
bene  qual  macchia  sarebbe  alla  sua  memoria 
ed  alla  sua  posteri  tà  se  favorisse  aucora  un 
frenetico  che  metteva  sossopra  ogni  cosa  colle 
sue  pazzie  e detestabili  pratiche , e voleva 
distruggere  una  dottrina  scritta  e suggellata 
col  sangue  de’  martiri , confermata  dai  libri 
de’  santi  dottori  e difesa  dalle  armi  di  tanti 
buoni  e valorosi  principi.  Finalmente , lo 
scongiurava  a correre  sulle  orme  de’  suoi  avi 
e non  lasciarsi  abbagliare  dai  falsi  lumi  di  un 
uomo  da  nulla  , per  seguire  errori  condan- 
nati da  tanti  concilii  ( ib.,  num.  73  e seg.). 

11  papa  diede  iuoltre  al  nunzio  istruzioni, 
la  cui  somma  è questa.  Egli  doveva  esortare 
i principi  a soffocar  V eresia  di  Lutero  per 
sette  principali  ragioni:  4.°  Perchè  erano  a 
ciò  obbligati  pel  servizio  di  Dio  e la  salute 
del  prossimo.  2.°  Per  V onore  della  loro  na- 
zione , riguardala  sino  allora  come  cristia- 
nissima ed  ora  infamata  quale  eretica.  3.°  Pel 
loro  proprio  ouore , siccome  figli  di  coloro  che 
avevano  condannato  al  fuoco  Giovanni  llus 
ed  altri  eretici,  e come  quelli  che  avevano 
obbligata  la  loro  parola  ad  eseguire  contro 
Lutero  l'editto  dell’  imperatore.  4.°  Per  l’ in- 
giuria che  Lutero  faceva  ai  loro  antenati  pub- 
blicando una  credenza  diversa  dalla  loro  , e 


per  conseguenza  facendoli  credere  tutti  dan- 
nali. 5.°  Pel  fine  a cui  lendouo  i luterani,  il 
quale  è , sotto  colore  di  libertà  evangelica , 
di  abolire  ogni  potestà  superiore:  poiché  quan- 
tunque non  assalgano  sulle  prime  altro  che 
quella  della  Chiesa,  pure  la  libertà  che  essi 
predicano  è similmente  ed  anche  più  diretta 
contro  la  potestà  secolare,  giacché,  secondo 
essi,  ella  non  potrebbe  obbligare  ad  alcuna 
legge  sotto  pena  di  peccato  mortale.  6.1>  Gli 
enormi  scandali , i guai , le  rapine,  gli  omi- 
cidii,  le  liti,  le  dissensioni  che  questa  sella 
pestilenziale  ha  suscitato  e suscita  ogni  giorno 
per  tutta  PAlemagna;  item,  le  bestemmie,  le 
maledizioni,  le  salire,  le  parole  amare  che 
hanno  conliuuainenle  alla  bocca.  Se  i princi- 
pi non  reprimono  simili  disordini , si  devo 
temerò  non  la  collera  di  Dio  e la  desolazione 
scendano  sulla  Germania  divisa,  o piuttosto 
sopra  gli  stessi  principi,  i quali , avendo  ri- 
cevuto da  Dio  la  potestà  e la  spada  per  la 
punizione  dei  malvagi,  permettono  ai  loro 
sudditi  di  commettere  simili  cose.  « Maledetto 
grida  il  profeta  , maledetto  chi  fa  l'opera  .del 
Signore  con  mala  fede  ; maladctlo  colui  che 
ratliene  la  spada  di  lui  dallo  sparger  san- 
gue » [Jer. , 48).  7.°  Lutero  prende  una  via 
simile  a quella  che  preso  l’ infame  Maometto, 
per  mandare  in  perdizione  tante  migliaia  di 
anime , permettendo  agli  uomini  di  seguire  le 
loro  inclinazioni  carnali , cd  esimendoli  da 
tutto  ciò  che  v’  ha  di  più  grave  nella  nostra 
legge;  e la  sola  differenza  che  vi  corre  è che 
Lutero,  a ingannar  meglio,  procede  in  ciò 
con  maggior  misura.  Maometto  permette  di 
avere  molte  mogli , di  ripudiarle  a piacere  e 
di  prenderne  altre:  Lutero,  per  conciliarsi  il 
favore  dei  monaci , delle  religiose  e dei  preti 
libertini , insegna  che  i voli  di  continenza  per- 
petua, anzi  che  essere  obbligatorii,  sono  il- 
leciti, e che  per  la  libertà  evangelica  è loro 
permesso  di  ammogliarsi,  nou  ricordando  più 
quello  che  dice  l’Apostolo  intorno  allo  giovani 
vedove:  « Che  divenute  insolenti  contro  di 
Cristo  , vogliono  maritarsi;  c hanno  la  dan- 
nazione perchè  hanno  renduta  vana  la  prima 
fede  » (Tim. , v.  4 4 , 42j. 

Se  qualcuno  dice  che  Lutero  è stato  con- 
dannato dalla  sede  apostolica  senza  essere 
stato  udito  nè  difeso,  c che  bisogna  assolu- 
tamente udirlo  e non  condannarlo  prima  che 
sia  convinto , io  rispondo  che,  per  le  cose 
della  fede,  bisogna  crederle  a motivo  delfau- 
torità  divina,  e non  si  tratta  di  provarle. 
Ove  si  domanda  la  fede,  dice  Sant’  Ambro* 


Digitized  by  Google 


STOMA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


504 


pio,  levato  pii  argomenti  ; si  crede  ai  predi- 
catori, non  ai  dialettici.  Noi  confessiamo  che 
non  si  deve  ricusar  la  difesa  per  le  cose  di 
fatto,  se  ha  detto  questo  o no,  se  lo  ha  pre- 
dicalo e scritto  o no;  ma  sui  diritto  divino  e 
la  materia  dei  sacramenti  bisogna  tenersi 
aU'aulorità  dei  Santi  e della  Chiesa.  Aggiun- 
gete a ciò , che  quasi  lutti  i punti  iu  cui  Lu- 
tero digerisce  dagli  altri  sono  stali  assoluta- 
mente  riprovali  da  diversi  conciiii.  Ora,  non 
si  deve  rivocare  in  dubbio  ciò  che  è stato 
approvalo  come  di  fede  dai  concili  generali 
e dalla  Chiesa  universale:  perocché  qual  cosa 
rimarrebbe  certa  Ira  gli  uomini  ? Qual  line 
sarebbe  alle  dispute,  se  ad  ogui  mentecatto 
fosse  permesso  di  allontanarsi  da  ciò  che  è 
stato  dcliuito  dal  consenso  non  di  uu  solo 
uomo  o di  alcuui  pochi,  ma  dal  couscuso  di 
lauti  secoli,  di  tanti  uouiiui  sapientissimi,  e 
finalmente  dalla  Chiesa  cattolica,  che  Dio  non 
permette  che  s’ inganni  nelle  cose  della  fede  ? 
Ogui  citta  uou  esige  forse  che  si  osservino 
inviolabilmente  le  sue  leggi,  altrimenti  tutto 
sarebbe  iu  confusione?  Poiché  dunque  Lutero 
ed  i suoi  condannano  i conciiii  de  sauli  padri, 
danno  alle  fiamme  i sacri  canoni , couloudouo 
ogui  cosa  a loro  capriccio , turbano  lutto  1 uni- 
verso, è manifesto  che  deono  essere  stermi- 
nati (piali  nemici  e turbatori  della  pace  pub- 
blica da  tutti  quelli  che  amano  questa  pace 
[Ituynald , a u.  foste,  num.  66-69). 

Adriano  VI  aveva  ordinato  inoltre  al  ele- 
ncato di  confessare  ingeuuamente  che  il  pon- 
tefice riconosceva  ta[,e  confusione  non  esse- 
re che  un  castigo  inibito  da  Dio  ai  peccali 
degli  uomini , principalmente  dei  preti  e dei 
prelati.  Per  questo,  come  osserva  il  Grisosto- 
mo  sull'entrata  del  Salvatore  con  uno  stallile 
nel  tempio,  la  punizione  comincia  dai  preti, 
dovendo  la  guarigione  cominciare  dalla  radice 
del  male.  Noi  sappiamo  che  da  alcuni  anni 
molte  abominazioni  sono  stato  commesse  iu 
questa  santa  sede  , molti  abusi  nelle  cose  spi- 
rituali, molli  eccessi  nell’applicazione  de’pre- 
cctti,  che  finalmente  ogni  cosa  andò  alla  più 
rotta  nel  male.  Non  è dunque  da  maraviglia- 
re che  il  contagio  sia  passato  dal  capo  ai 
membri , dai  sommi  pontefici  ai  prelati  infe- 
riori. Ciascuno  di  noi  si  è allontanato  dalle 
sue  vie,  per  lungo  tempo  non  vi  fu  alcuno, 
neppure  uno,  che  facesse  il  bene;  o perciò 
rendiamo  tutti  gloria  a Dio,  umiliamo  le  ani- 
me nostre  ; ciascuno  consideri  donde  è caduto 
« giudichi  sé  stesso,  anziché  aspettar  che  Dio 
lo  giudichi  nella  sua  collera. 


Il  nunzio  prometterà  dunque  da  parte  del 
papa  che  , per  sodisfare  alla  sua  iuclinazione 
ed  ai  doveri  della  sua  carica  , egli  impiegherà 
tutto  il  suo  spirito  e tutte  le  suo  forze  per 
riformare  la  corte  romana , donde  è forse  pro- 
ceduto lutto  questo  male,  allinchè  la  salute  e 
la  riforma  vengano  donde  è venuta  la  corru- 
zione. Ma  non  dobbiamo  maravigliarci  se  tutti 
cotesti  abusi  non  sono  incontanente  corretti; 
poiché  la  malattia  è inveterata  e complicata: 
per  guarirla  si  vuole  audare  adagio,  comin- 
ciar da  ciò  che  v’  ha  più  grave , per  tema  di 
perdere  ogni  cosa,  volendo  rifar  tutto  ad  una 
volta.  Le  mutazioni  subitanee , dice  Aristo- 
tele , sono  pericolose  nella  repubblica , e 
chi  vuol  dar  dentro  troppo  forte , trae  il 
sangue. 

Avendolo  il  clericato  avvertito  che  i prin- 
cipi di  Àiemagna  si  lamentavano  che  la  sede 
apostolica  avesse  qualche  volta  violato  i con- 
cordati , Adriano  lo  incarica  di  rispondere  che 
tali  violazioni  erano  anche  a lui  dispiaciute 
prima  che  fosse  papa:  Jche  era  risoluto,  quau- 
d anche  non  avessero  ciò  richiesto , (li  sempre 
astenersene,  tanto  per  conservare  a ciascuno 
il  proprio  diritto , come  per  non  offendere , 
ma  per  favorire  i suoi  illustri  compatriotti.  E 
gli  comandava  eziandio  di  fare  a lui  conoscere 
gli  uomini  dotti  e pii  che  fossero  in  bisogno , 
alfine  di  soccorrerli,  conferendo  il  sacerdozio 
a loro , anziché  ad  uomini  indegni , come  si 
era  fatto  altre  volte.  Gli  comandò  altresì  di 
sollecitare  i principi  a rispondere  alle  sue  let- 
tere, e di  proporgli  i modi  che  stimassero  più 
acconci  per  venire  ad  un  fine  colla  nuova 
setta  ( Raynald,  n.  70  e seg.  ). 

Queste  istruzioni,  osserva  il  cardinale  Pal- 
lavicino nella  sua  Storia  del  concilio  di  Trento, 
manifestano  la  virtù,  altronde  ben  conosciuta 
di  Adriano  ; ina  a giudizio  di  molti,  lasciano 
desiderio  di  maggior  prudenza  e circospezione. 
Adriano  appare  troppo  credulo  alle  adulazioni 
satiriche  dei  cortigiani , i quali  biasimano  il 
principe  defunto  perchè  non  ha  contentate 
tutte  le  loro  cupidigie  e adulano  il  nuovo  per- 
chè le  può  ancora  sodisfare.  Del  resto,  come 
si  poteva  dire  che  sotto  Leone  X la  virtù  e 
la  scienza  fossero  trasandate , quando  mille 
testimonianze  provano  il  contrario?  che  se 
tutti  quelli  che  ne  erano  degni  non  furono 
guiderdonati  e alcuni  indegni  ebbero  ricom- 
pense , qual  principe  di  un  gran  regno  potrà 
gloriarsi  di  conoscere  tanto  bene  ogni  persona 
da  potere  evitare  un  tale  iucon veniente?  In 
questo  fallo  certamente , non  ostante  la  mi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTA NTESIMOQU ARTO 


gliore  volontà  , Adriano  non  ha  uguagliato  la 
gloria  di  Leone. 

Indi  la  riprensione  cosi  acerba  dei  suoi 
predecessori  immediati  parve  a molti  un  ar- 
dore eccessivo.  Se  essi  hanno  mancalo  in 
qualche  cosa,  non  ne  conseguita  perciò  che 
fossero  privi  di  grandi  virtù  . come  abbiamo 
veduto  a tempo  e luogo.  Essi  non  uguaglia- 
vano la  pietà  di  Adriano , ma  la  vincevano 
sopra  di  lui  ili  altre  doti , meno  utili  a chi  le 
possiede , ma  forse  più  utili  alla  salute  dei 
popoli.  K di  esperienza  che  non  solo  il  pon- 
tificato romano , ma  anche  il  più  piccolo  or- 
dine religioso . sarà  meglio  governato  da  un 
uomo  di  una  virtù  mediocre , congiunta  ad 
una  gran  prudenza  che  non  da  un  santo  di 
prudenza  mediocre.  Per  questo , per  la  con- 
servazione della  santità  negli  inferiori , la  san- 
tità del  superiore  ò meno  importante  della 
prudenza,  li  meglio  sarebbe  che  il  superiore 
fosse  segnalato  nell’una  e nell’altra  ; ma  bi- 
sogna si  elegga  non  fra  le  idee  di  Platone , 
ma  fra  gli  uomini  vivi  sulla  terra , conosciuti 
dagli  elettori  e capaci  di  governare  secondo 
la  legge  e la  consuetudine. 

Inoltre,  quantunque  Adriano  pensasse  tutto 
questo  nel  suo  cuore,  era  tuttavia  una  indi- 
screzione il  manifestarlo  alla  dieta,  soprattutto 
per  iscritto.  Egli  non  poteva  ignorare  che  in 
questa  assemblea,  mollo  più  poi  in  tutta  l’Ale* 
magna  , erano  molli  nemici  della  fede  romana 
i quali  coglierebbero  avidamente  la  metà  della 
sua  confessione  in  cui  egli  accusava  i ponte- 
fici romani , e non  l’altra  in  cui  condannava 
Lutero.  E questo  fu  appunto  ciò  che  avven- 
ne. Egli  avrebbe  dunque  fatto  meglio  a re- 
stringersi a biasimare  gli  abusi,  senza  pigliar 
sopra  di  sò  il  carico  di  accusare  o di  giusti- 
ficare i suoi  predecessori  , ma  rigettarne  la 
colpa  sulla  sciagura  dei  tempi  e V infedeltà 
dei  ministri.  In  cotal  guisa  egli  avrebbe  ri- 
sparmiata la  riputazione  de’ precedenti  ponte- 
fici, sodisfatto  alfe  lamentanze  degli  Alemanni 
e unita  la  veracità  colla  carità  e la  prudenza. 
Quegli  che  parla  contro  il  suo  pensiero  crolla 
il  commerciò  della  società  umana  e perde  il 
principale  strumento  per  avanzar  gli  affari , 
che  è la  confidenza  : quegli  che  discopre  tutti 
i segreti  del  suo  cuore  prodigalizza  un  dono 
che  la  natura  gli  ha  fatto  rendendolo  impe- 
netrabile : egli  dà  le  sue  armi  al  nemico. 

Finalmente,  a senno  di  moltissimi,  Adriano 
si  allontanò  alcun  poco  dalle  regole  di  una 
perfetta  prudenza  chiedendo  consiglio  a cia- 
scuno di  quelli  ai  quali  scriveva.  Bastava  che 
Rohrbacber.  Voi.  Vili. 
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il  nunzio  facesse  conoscere  al  pontefice  i con- 
sigli che  avrebbe  creduto  di  proporre  a cia- 
scuno, senza  imporgli  1'  obbligo  di  dimandarli 
da  lui  medesimo.  Permettere  a tutti  di  pro- 
porre il  loro  parere  è per  un  principe  un 
esporsi  a udir  molte  sconvenienti  osservazioni. 
Se  quegli  che  consiglia  è di  un'  autorità 
troppo  grande,  il  suo  consiglio  diventa  come 
una  necessità.  E dunque  meglio  istruirsi  di 
quello  che  ciascuno  proferisce,  ma  non  con- 
sultare che  i pochi  di  provata  fedeltà , sin- 
cerità o prudonza  ; che  si  ammettano  i loro 
consigli  o si  rigettino,  si  vuol  sempre  testi- 
moniarne riconoscenza. 

Dove  fu  biasimalo  maggiormente  ò nel- 
l'aver  comunicalo  le  sue  istruzioni  alla  dieta 
o chiesto  cosi  il  parere  di  tutti  insieme.  La 
potestà  di  questa  assemblea,  la  maniera  di 
dare  pubblicamente  il  proprio  parere  impone- 
vano al  pontefice  una  specie  di  necessità  di 
non  ometterla , ed  ai  principi  di  non  permet- 
tere che  fosse  omessa.  Indi  iu  un’  assemblea 
di  uomini  cosi  diversi  di  passioni  o d' inte- 
ressi, era  facile  il  prevedere  che  ciascuno 
adotterebbe , in  pregiudizio  del  ben  pubbli- 
co , il  rimedio  che  profitterebbe  maggiormente 
a sè  medesimo,  e che  T uno  sosterrebbe  le 
dimande  dell'altro  per  ottenere  anch’  esso  il 
medesimo  ( Pallavic .,  Hist.  cono.  trid. , Lì,  c.  7). 

Tali  sono  le  riflessioni  del  cardinale  Bal- 
lavicino sulla  condotta  candida,  ma  poco  di- 
screta di  papa  Adriano  VI.  Cosa  singolare  ! 
uno  storico  protestante  moderno  giudica  pres- 
so a poco  nel  medesimo  modo.  Adriano,-  dice 
egli,  sperava  con  questa  confessione  cordiale 
della  verità  di  conciliarsi  tutti  i cuori  : ma  i 
prelati  romani  che  non  aspettavano  da  questa 
confessione  nella  bocca  del  papa  che  un  ef- 
fetto pregi  udicevole  alla  considerazione  delia 
santa  sede,  si  trovarono  giustificati  dal  risul- 
tato, e avverarono  una  volta  di  più  la  sen- 
tenza che  i figliuoli  del  secolo  negli  affari 
temporali  sono  più  prudenti  che  i figliuoli 
della  luce.  La  risposta  degli  stati  fornì  una 
prova  autentica  che  la  considerazieue  della 
sede  di  Koma  era  interamente  caduta  in  Aio- 
magna.  Essi  dichiararono  che  uon  avevano 
eseguite  le  ordinanze  del  papa  e dell’impe- 
ratore contro  Lutero,  perché  da  lungo  tempo 
si  avevano  in  Alernagna  molte  accuse  contro 
la  sede  apostolica  e che  erano  stati  di  ciò 
chiariti  molto  maggiormente  dagli  scritti  di 
Lutero.  Che  se  si  fossero  volute  eseguire  le 
dette  ordinanze,  le  popolazioni,  persuase  che 
sarebbesi  oppressa  la  verità  e protetta  l’em- 
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pielb,  si  sarebbero  sollevale  contro  l’autorità. 
Gli  stali  ricevevano  con  riconoscenza  e spe- 
ranza dei  più  felici  risultati  la  confessione  che 
il  papa  faceva  che  una  riforma  capitale  fosse 
necessaria  alla  sua  corte  e la  promessa  di 
osservare  i concordati  ; ma  dimandavano  che 
le  aunate,  che  non  erano  più  impiegate  se- 
condo Toriginaria  loro  destinazione,  contro  i 
Saraceni  ed  i Turchi,  fossero  sin  d’allora  sop- 
presse. Rispetto  ai  modi  d’ imporre  un  termine 
agli  errori  di  Lutero,  essi  osservarono  che 
fra  gli  ecclesiastici  ed  i secolari  erano  surti 
molti  altri  errori  ed  abusi , per  sanare  i quali 
non  vi  sarebbe  cosa  più  utile  di  quella  che 
il  papa  facesse  col  consenso  dell’  impertorc , 
tener  nell’  anno , in  qualche  ragguardevole 
città  dell’  Alemagna , un  concilio  libero  e 
cristiano  , in  cui  ciascuno  avesse  la  libertà 
di  dire  il  proprio  sentimento  per  la  gloria 
di  Dio , la  salute  delle  anime  e della  Chie- 
sa cristiana.  Inoltre , essi  indirizzarono  al 
legalo  cento  gravami  della  nazione  tedesca 
contro  la  santa  sede,  nei  quali  dicevano  cose 
cotanto  dure  , che  il  nunzio , il  quale  ne  fu 
anticipatamente  informato,  abbandonò  la  die- 
ta , per  non  essere  obbligato  di  riceverli  of- 
ficialmentc.  Ma  alla  fine  della  sessione  gli  stati 
fecero  conoscere  col  mezzo  della  stampa  tutti 
i negoziati  coi  cento  gravami,  e si  potè  cosi 
leggere  a Roma , nell’  istruzion  pontificia  al 
nunzio,  le  confessioni  che  Adriano  aveva  fatto 
agli  Alemanni  in  pregiudizio  della  gerarchia. 
Il  malcontento  contro  un  papa  così  mal  con- 
sigliato fu  immenso  : si  diffusero  libelli  contro 
di  lui,  mentre  in  Alemagna  le  sue  esortazioni 
ai  principi  ed  alle  città  erano  un  oggetto  di 
dispregio  o di  scherno.  Adriano  VI  morì  di 
afflizione  il  14  Marzo  1523  (Menzel , t.  2). 

62.  Il  suo  successore  , Clemente  VII,  man- 
dò legato  in  Alemagna  per  la  nuova  dieta  di 
Norimberga,  nel  1524,  il  cardinale  Campeg- 
gio , commendevole  per  la  sua  virtù  e la  sua 
scienza  e il  più  valento  del  sacro  collegio. 
Kgli  era  già  stato  nunzio  in  Alemagna  ed  a 
Milano.  La  sua  prudenza,  la  sua  grande  spe- 
ranza negli  affari,  la  sua  integrità  che  si  era 
dimostra  con  splendore  in  molle  occasioni , il 
suo  zelo  per  la  religion  cattolica,  il  suo  amore 
per  la  pace  e la  concordia  prevenivano  in 
suo  favore.  Clemente  VII  credette  di  trovare 
in  lui  un  uom  capace  di  sodisfar  gli  Alemanni 
nelle  loro  lamentanze,  e gli  diede  una  facoltà 
senza  restrizioni,  purché  non  compromettesse 
nè  l'autorità  della  santa  sede,  nè  gli  usi  delia 
corte  ili  Roma. 


Siccome  la  memoria  de’ cento  gravami  non 
era  stata  data  ufficialmente  al  nunzio  Cioncato, 
Clemente  VII  disse  al  Campeggio  di  non  im- 
barazzar di  essa  il  suo  negoziato,  ma  di  opera- 
re in  guisa  come  se  nulla  fosse  avvenuto  in 
Alemagna  da  poi  la  condanna  di  Lutero  ; e 

10  incaricò  altresì  di  un  breve  all’elettore  di 
Sassonia. 

Approssimandosi  il  legato  a Norimberga, 
lutti  i principi  dell’  impero  gli  andarono  in- 
contro fuor  della  porta  della  città , accompa- 
gnati dall’arciduca  Ferdinando , perché  teme- 
vano che  , entrando  in  cerimonia  e coi  segni 
della  sua  dignità , fosse  insultalo  dal  popolo, 

11  quale  era  quasi  tutto  luterauo.  Il  Campeg- 
gio entrò  dunque  colla  sua  veste  da  viaggio, 
senza  clero,  senza  croce , e i principi  lo  con- 
dussero fino  al  suo  palazzo.  Il  clero,  che  lo 
aspettava  in  una  chiesa  per  onorarlo,  fu 
chiuso  dentro , tal  che  non  lo  vide  entrare 
in  città  ( Cochlaeus , Pallavic.  ). 

Avendo  i principi  e i deputati  delle  città 
imperiali  fatto  dire  al  legalo  che  erano  pronti 
a dargli  udienza  , egli  andò  alla  dieta  e vi 
fece  un  discorso.  Stupiva  assai  che  tanti  savi 
e valenti  principi  potessero  soffrire  che  si  abo- 
lisse e atterrasse  davanti  a loro  la  religione 
in  cui  essi  erano  nati  e morti  i loro  maggiori, 
e non  si  accorgessero  che  queste  rivoluzioni , 
le  quali  cominciavano  dallo  spirituale,  fini- 
rebbero col  temporale,  colla  ribellione  contro 
i sovrani  ed  i magistrali.  Il  sommo  pontefi- 
ce , tocco  da  uua  compassione  veramente  pa- 
terna , non  aveva  potuto  veder  l’ impero  op- 
presso sotto  il  peso  di  tanti  mali  e minacciato 
da  una  straniera  servitù , seuza  mandare  un 
legato  a porvi  uu  rimedio.  L’ intenzione  di 
sua  santità  non  essere  su  questo  punto  uè  di 
dar  leggi  nè  di  riceverne,  ma  solo  di  esa- 
minare coi  sovrani  di  Germania  quello  che 
fosse  da  fare.  Se  quelli  che  rimanevano  fedeli 
alla  religione  vera  ed  antica  n’orano  contenti, 
il  papa  no  sarebbe  rapito  ; se  non  lo  erano, 
non  si  potrebbe  almeno  rimproverare  a lui 
le  sciagure  che  egli  avrebbe  inutilmente  pre- 
vedute. Indi,  entrato  nei  particolari,  il  legato 
disse  aver  due  cose  da  chieder  loro , l una 
intorno  la  religione,  l'altra  iutorno  la  guerra 
contro  i Turchi. 

I principi  ringraziarono  il  papa  della  sua 
benevolenza  , e alla  fine  della  loro  risposta 
presentarono  al  legalo  la  scritta  dei  loro  cento 
gravami. 

II  legato  replicò,  non  sapere  fosse  stato 
mandalo  al  papa  nè  a’cardinali  alcun  scritto; 
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ma  assicurarli  che  sua  santità  era  piena  di 
huou  volere  per  loro  e avere  a lui  data  piena 
potestà  di  far  Lutto  quello  che  giudicasse  ne- 
cessario per  rannodare  gii  animi  e ristabilire  la 
pace.  Toccare  a loro  ad  aprirne  la  via,  lauto 
più  che  conoscevano  meglio  il  paese  e l’umore 
delle  genti  con  cui  si  aveva  a fare.  Nessuno 
ignorare  che  nella  dieta  di  Vorms  Y impera- 
tore aveva  pubblicato  col  loro  consenso  un 
editto  contro  i luterani , che  tale  editto  era 
stalo  rinnovato  lo  scorso  anno  e la  sua  ese- 
cuzione approvata  da  tutti  i principi  ; che 
esso  era  stato  osservato  dagli  uni,  trascurato 
dagli  altri , senza  ch'egli  potesse  indovinarne 
il  motivo.  A suo  parere , la  cosa  principale , 
per  la  quale  si  doveva  cominciare  , era  quella 
di  trovare  i mezzi  per  fare  eseguire  dapper- 
tutto reditto  di  Vorms.  Che  quantunque  non 
avesse  per  anco  saputo  essere  stati  pubblicati 
i cento  gravami  nel  disegno  di  presentarli  al 
pipa , non  ignorava  però  che  ne  erano  stati 
mandati  tre  esemplari  a persone  private  di 
Roma , che  il  papa  e i cardinali  avevano  ve- 
duto siffatti  esemplari,  l’uno  de’quali  era  ca- 
duto nelle  sue  mani  ; ma  che  nè  sua  santità  nè 
il  sacro  collegio  non  avevano  mai  potuto  cre- 
dere che  tali  gravami  fossero  stati  stesi  per 
comando  de’  principi  della  dieta  , nè  che  ve- 
nissero da  altra  parte  che  da  qualche  nemico 
segreto  della  corte  di  Roma.  Per  verità,  egli 
non  ave  va  alcun  particolare  incarico  del  som- 
mo pontefice  su  questo  punto,  ma  però  aveva 
l'autorità  di  trattarne  per  quanto  sarebbe  ciò 
necessario.  Nondimeno  diceva  loro  cosi  di  pas- 
saggio che  siccome  fra  coleste  dimando  ve 
ne  erano  alcune  che  derogavano  alla  potestà 
legittima  del  papa  e sentivano  d'eresia , egli 
non  potrebbe  trattar  di  esse,  ma  prenderebbe 
volentieri  ad  esaminare  quelle  che  non  erano 
contro  il  papa  e avevano  qualche  apparenza 
di  giustizia.  Dopo  di  che  se  fosse  rimasta 
qualche  altra  cosa  da  trattare  contro  la  santa 
sede,  la  dieta  potrebbe  proporla,  purché  fosse 
in  termini  più  modesti.  Tuttavia  non  poteva 
tenersi  dal  condannare  la  libertà  che  era  stala 
presa  di  pubblicare  que' gravami,  cosa  che  sua 
santità  voleva  nondimenodimenlicare  per  amor 
loro  , pei  quali  era  anche  disposta  a fare  qual- 
sivoglia cosa  , come  un  buon  padre  e pastore 
universale.  Ma  se  dopo  di  ciò  la  voce  del  pa- 
store non  fosse  ascoltala  , non  rimarrebbe  più 
nulla  a fare  a sua  santità  ed  a lui , se  non 
usare  pazienza  e rimettere  ogni  cosa  nelle 
mani  di  Dio  ( CochL  ; Sleidan.  ; Pallavic , ; Ilay- 
wUft.:  Fra  Paolo). 


Le  voci  delle  due  parli  nella  dieta  erano 
così  divise  : il  legato  poteva  tener  certo  per 
lui  il  volo  dell'  arciduca  Ferdinando , fratello 
e luogotenente  dell'  imperatore  , dei  duchi  di 
Baviera , del  cardinale  arcivescovo  di  Sali- 
sburgo, del  vescovo  di  Trento  e di  dieci  altri 
principi  secolari  od  ecclesiastici.  Quasi  tutti  i 
deputati  delle  città  imperiali  erano  infetti  di 
luteranismo  e formavano  il  maggior  numero. 
La  deliberazione  fu  lunga  e procellosa  : L'  am- 
basciatore di  Carlo  V insistette  sull'  editto  di 
Vorms  e minacciò  gli  siati  della  collera  impe- 
riale. I principi  luterani  avrebbero  voluto  in 
quel  dì  medesimo  proclamare  la  libertà  di 
coscienza  , io  altri  termini , la  ribellione 
contra  l’editto  imperiale;  e però  fu  preso  un 
termine  di  mezzo.  La  dieta  decretò  che  il 
papa  convocherebbe  col  consenso  dell’  impe- 
ratore un  concilio  goneralc  in  Alemagna  per 
terminarvi  le  controversie  religiose;  che  si 
terrebbe  una  nuova  assemblea  a Spira  il 
giorno  di  Sau  Martino  . in  cui  gli  ordini , dopo 
fatto  esaminare  da  valenti  dottori  ciò  che  si 
dovesse  ritenere  o rigettare  dello  dottrine  di 
Lutero , comporrebbero  poscia  il  loro  decreto. 
Intanto  che  aspettavasi  la  decisione  del  con- 
cilio , essa  prometteva  di  esaminare  e , se 
fosse  possibile,  di  emendare  in  alcuni  punti 
1*  esposto  de’  cento  gravami  contro  la  corte  di 
Roma  e , per  obbedire  all'  imperatore , di  dar 
mano  all'  esecuzione  dell'  editto  di  Vorms 
( Raynald , an.  4524,  num.  45). 

La  dieta  era  insensata , nota  1*  Audin  : 
ella  offendeva  tutte  le  coscienze.  A’ laici  ri- 
metteva il  diritto  di  giudicar  di  nuovo  le 
doltriue  che  la  santa  sede  aveva  condanna- 
to ; ai  vassalli  di  Carlo , la  potestà  di  disob- 
bedire ad  un  decreto  imperiale.  Ella  ammet- 
teva il  decreto  di  Vormazia  siccome  legge 
dell’  impero  e provocava  Y Àiemagna  a fran- 
carsene. Gli  ordini  o stati  si  costituivano  giu- 
dici in  materia  di  fede  e di  legislazione, 
e per  una  contradizione  manifesta  assolve- 
vano e condannavano  Lutero  : approvando 
F editto  del  4520  , nel  quale  era  stato  dichia- 
rato eretico , e prescrivendo  un  nuovo  esame 
della  sua  dottrina  a Spira. 

11  legato  protestò  ; 1’  ambasciatore  di  Car- 
lo V dichiarò  che  farebbe  le  proprie  lamentanze 
al  suo  signore.  L’ imperatore  era  assente,  fi 
papa  aveva  partecipato  all’  imperatore  la  ri- 
soluzione della  dieta  e il  dispregio  che  era 
fatto  de’  suoi  ordini  e delle  decisioni  della 
Chiesa.  Carlo , irritato  , indirizzò  ai  principi 
germanici  un  rescritto  in  cui  minacciava  della 
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pena  di  morte  chiunque  disobbedisse  all’  edit- 
to di  Vorms.  Non  era  che  una  minaccia  , di 
cui  gli  stati  non  tennero  conto  alcuno.  Il  lu- 
teranismo non  si  occultava  ; anzi  usciva  a 
capo  alto , affrontando  papa  e imperatore , 
gridando  le  sue  credenze  e sforzando  le  por- 
te delle  Chiese  cattoliche  , quando  si  rifiutava 
di  dargliene  le  chiavi.  Maddeburgo , Norim- 
berga e Francoforte  mutavano  apertamente 
la  forma  del  culto  cattolico.  A Maddeburgo 
la  liorghesia  si  raccoglieva  il  24  Giugno  1523, 
intimava  ai  magistrati  civili  1’  ordine  di  chiu- 
dere i conventi , di  scacciare  i preti , di  ri- 
conoscere i ministri  inviati  da  Vittemberga  e 
stabilir  la  comunione  sotto  le  due  specie  ; e 
i magistrati  , che  non  avevano  bastevol  forza 
per  eseguir  l'editto  dell’  imperatore  , ne  tro- 
vavano per  obbedire  a questa  fanatica  bor- 
ghesia. Alcuni  cavalieri  offerivano  sul  serio 
agli  abitanti  di  Norimberga , quando  fossero 
sostenuti , di  non  lasciar  testa  di  vescovo 
nello  spazio  di  venti  miglia  ; a Neustadt  i lu- 
terani tendevano  un’  insidia  al  cappellano  di 
Ferdinando  e lo  mutilavano.  Lutero  pubbli- 
cava certi  brevi  di  Adriano  VI  e i cento 
gravami  della  nazione  alemanna  con  note , 
1’  una  più  maligna  dell’  altra.  Nondimeno 
itiontò  in  furore  alla  veduta  dell’  editto  della 
dieta  di  Norimberga. 

« Scandalo  , gridava  egli  iu  nuovo  liber- 
colo, sono  uno  scandalo  tutti  questi  impera- 
tori e principi  in  faccia  al  sole  1 uno  scan- 
dalo più  grande  ancora  sono  cotesti  decreti 
contraditlorii  ne’ quali  si  ordina  di  corrermi 
addossò  mercè  dell’  editto  di  proscrizione  di 
Vorms , e s’ indice  una  dieta  a Spira  per 
vagliare  i miei  libri  e trarne  ciò  che  v’  ha  di 
buono  e di  cattivo  ! Condannato  in  ultima 
istanza  e rimandato  per  essere  giudicalo  a 
Spira!  Colpevole  da  parte  degli  ordini,  agli 
occhi  degli  Alemanni  che  devono  perseguitar 
senza  posa  me  e la  dottrina  ! Colpevole  che 
si  rimette  per  esser  giudicato  da  nuovi  tri- 
bunali I . . . Teste  matte  ! cervelli  avvinaz- 
zati de*  principi  !...  Dio  nou  vuole , io  lo 
vedo  bene , che  io  abbia  da  fare  con  esseri 
ragionevoli  ! Egli  mi  dà  in  balla  alle  bestie 
alemanne . . . Cristiani  ! io  ve  no  scongiuro  , 
alzate  le  vostre  mani  e pregate  Dio  per  que- 
sti principi  ciechi  con  cui  il  cielo  ci  gastiga 
nella  sua  gran  collera  , e guardatevi  bene  dal 
venire  a presentare  la  vostra  offerta  e la 
vostra  limosina  contro  il  Turco,  dio  è le 
mille  volte  più  pio  e più  savio  che  i nostri 
padroni.  A simili  mentecatti , che  si  levano 


contro  il  Cristo  e dispregiano  la  sua  parola, 
qual  successo  potrebbe  esser  promesso  Delia 
guerra  coi  Turchi ?....  Pietà  ! gridai  dall’abis- 
so del  mio  cuore  , a tutti  i cristiani , pietà 
per  questa  masnada  di  matti , di  stolti , di 
sciocchi  e di  idioti  ! sarebbe  meglio  le  mille 
volte  morire  che  udir  mandare  colali  bestem- 
mie contra  la  maestà  del  cielo.  Ma  è la  parte 
loro  e il  loro  gastigo  quello  di  perseguitare 
la  parola  di  Dio  ; il  loro  accecamento  ò una 
punizione  del  Signore.  Dio  ci  liberi  dalle  loro 
mani,  e nella  sua  grazia  ci  dia  altri  signori  ! 
Amen  » ( Walch  , t.  45  )- 

Intanto  i paesani  e gli  anabattisti  empie- 
vano l’Alemagna  di  stragi  o di  iucendii.  Per 
celebrare  queste  sanguinose  esequie,  preti  e 
monaci  apostati  si  maritano  con  religiose  apo- 
state. I settarii  di  Lutero  e di  Zuingliosi  fanno 
colla  penna  una  guerra  d' ingiurie  e di  ana- 
temi. Il  conestabile  di  Borbone  mette  a ruba 
e a sacco  Roma.  Solimano  U diserta  I’  Un- 
gheria, ne  uccide  il  re  o assedia  Vieima. 
L’ Europa  disunita  sembra  proula  a ricadere 
nel  caos. 

63.  Tuttavia  alcuni  sintomi  di  convale- 
scenza si  fanno  notare.  Il  papa  e V imperatore 
si  riconciliano  a Bologna  nel  1329;  il  24 
Febbrajo  4530  Clemente  VII  v’ incorona  Car- 
lo V del  diadema  imperiale  e riceve  da  esso  il 
giuramento  di  fedeltà . qual  difensore  armato 
della  Chiesa  romana , ad  esempio  di  Carlo 
Magno.  Fin  dal  1524  tre  nobili  principi  del- 
1’  Alemagna  cattolica  si  collegano  a Halisbona 
conira  1’  anarchia  religiosa  e sociale  pel  man- 
tenimento dell’ ordine  e- delle  leggi:  il  duca 
Guglielmo , il  duca  Lodovico  di  Baviera  o 
l’arciduca  Ferdinando  d’Austria.  11  6 Luglio 
dello  stesso  anno,  gli  arcivescovi  e vescovi 
di  Salisburgo,  di  Trento*  di  Bamberga , «li 
Spira,  di  Strasburgo , di  Costanza  , di  Basilea 
di  Frisinga  , di  Passavia  vengono  a trovare 
questi  principi  e fermano  un  trattato  di  al- 
leanza , in  cui  dichiarano  che  l*  editto  di 
Vorms  contro  a Lutero  e suoi  aderenti  doveva 
essere  osservato  come  una  legge  dell’  impero; 
che  non  si  muterebbe  nulla  nell’  amministra- 
zione de1  sacramenti  nò  nelle  cerimonie  nè 
nei  comandamenti  c nelle  tradizioni  della 
Chiesa  cattolica;  che  gli  ecclesiastici  che  si 
ammogliavano  e i claustrali  apostati,  sareb- 
bero puniti  secondò  tutto  il  rigore  de’ canoni  ; 
che  si  predicherebbe  il  Vangelo  secondo  f in- 
terpretazione de’  padri  e dei  dottori  ; che 
que’ loro  soggetti  che  studiavano  a Vittem- 
berga  sarebbero  costretti  di  abbandonar^que- , 
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sta  università  fra  tre  mesi  , sotto  pena  di 
confisca  de’  loro  beni , e che  quelli  che  aves- 
sero quivi  fatti  i loro  studi  non  potrebbero 
mai  possedere  benefizi!  : che  nessun  luterano 
sbandito  troverebbe  asilo  negli  stati  confede- 
rati , e che  sarebbe  prestato  soccorso  e assi- 
stenza ad  ogni  principe  assalito  per  alcuna 
delle  clausole  della  confoderazione  ( Audio , 
Storia  di  Lutero,  tom.  2,  cap.  6 ). 

Il  Cardinal  legato  Campeggio,  il  quale  as- 
sisteva a questa  conferenza  , fu  il  primo  che 
dimandasse  fosse  fatta  ragione  ai  giusti  ri- 
chiami degli  stati  di  Norimberga  contra  certi 
abusi  che  si  erano  introdotti  nel  clero.  Egli 
fece  pubblicare  una  costituzione  in  trentacin- 
que  articoli  , per  regolare  V ordine  ecclesia- 
stico, la  tenuta  dei  sinodi,  la  visita  delle 
diocesi,  P amministrazione  delie  parrocchie, 
l'oblazione  delle  decime  : alcune  delle  quali 
disposizioni  dipingono  i costumi  di  quel  tempo. 
In  un  articolo,  per  esempio  , si  prescrive  agli 
ecclesiastici  di  vestire  decentemente  o di 
cessare  dal  fare  i mercanti  ; in  altro  si  vieta 
loro  di  frequentar  le  taverne  c di  far  dispute 
a tavola  fra  lo  sbevazzare  sopra  materie  re- 
ligiose ( Audi*>  Storia  di  Lutero  , tom.  2 , cap . 
6:  Raynald , an.  1523  , num.  25  e seq.  ). 

Nel  1526  , fu  tenuta  a Dessau  un’assem- 
blea- e consulta  di  alcuni  principi  cattolici , 
gli  elettori  di  Magonza  e di  Brandeburgo , i 
duchi  Enrico  o Erico  di  Brunswich;  giunsero 
lettere  di  Spagna  colle  quali  l'imperatore  co- 
mandava fosse  mantenuta  V antica  fede  ed 
eseguito  l'editto  di  Vorms.  Per  lo  contrario, 
il  4 Maggio  dello  stesso  anno  1526,  l'elet- 
tore di  Sassonia  e il  langravio  Filippo  d' Assia 
couchiusero  una  lega  formale  per  la  difesa 
delle  novità  luterà ue,  contra  f imperatore  . 
loro  sovrano  e contra  le  leggi  dell1  impero. 
Altri  principi  vi  entrarono , segnatamente  il 
monaco  apostata  Alberto  di  Brandeburgo,  il 
quale  diventò , per  la  sua  apostasia  , duca 
di  Prussia.  Questa  congiura  in  prò  della  no- 
vità anarchica  contra  il  capo  e contra  le  leggi 
dell'impero  pane  un  attentato  così  enorme 
che  lo  stesso  Lutero  e Mela n tono  non  si  po- 
terono trattenere  dal  condannarla  siccome  un 
delitto  ( Menxel , tom . 1 ). 

Nella  dieta  tenuta  a Spira  il  25  Giugno 
4526,  i principi  luterani,  alteri  della  loro 
lega  , si  mostrarono  così  orgogliosi  che  le  due 
parti  furono  quasi  sul  separarsi  e cominciar 
la  guerra  civile.  Avendo  l’arciduca  Ferdinando 
proposto  di  trarre  in  ajuto  dell’Ungheria,  i 
principi  luterani  vi  si  riputarono , perché 


Lutero  aveva  insegnato  sino  allora  che  il  com- 
battere coatra  i Turchi  era  un  resistere  a 
Dio.  Il  re  d’  Ungheria  . Lodovico  11 , perì  duo 
mesi  dopo  nella  battaglia  di  Mohaes.  Tutto 
quello  che  V arciduca  potò  fare  fu  di  ordinare 
che , come  era  necessario  pel  bene  della  re- 
ligione e della  pace  di  adunare  un  concilio 
nazionale  di  Alemagna  , o generale  di  tutta 
la  cristianità,  il  quale  sarebbe  aperto  al  più 
tardi  entro  un  anno , si  manderebbero  depu- 
tati all1  imperatore  per  pregarlo  di  guardar 
con  compassione  lo  stato  deplorabile  dell'  im- 
pero , di  venire  al  più  presto  in  Germania  e 
farvi  tenere  un  concilio;  che  intanto  i prin- 
cipi e gli  stati  si  comporterebliero  intorno 
all1  editto  di  Vorms  in  maniera  da  potere 
render  conto  della  loro  condotta  a Dio  ed  al- 
f imperatore.  Era  appunto  la  libertà  di  co- 
scienza che  i luterani  pretendevano  di  otte- 
nere in  questa  dieta;  e che  praticarono  poscia 
come  se  l’avessero  realmente  ottenuta  ( Cochl , 
an.  4526  ). 

Verso  il  cadere  di  quell’anno  4526,  l’arci- 
duca Ferdinando  diventa  re  di  Boemia  e di 
Ungheria;  questi  due  regni  entrano  nella  casa 
d’Austria  o di  Absburgo  ; insieme  coi  regni 
di  Spagna  , Dio  gli  dava  al  tempo  stesso  il 
nuovo  mondo  e isole  grandi  e molle  nell'ocea- 
no. A questa  dinastia  e a quella  di  Baviera 
l’Alemagna  va  debitrice  di  non  essere  caduta 
tutta  quanta  e per  sempre  nell'anarchia  reli- 
giosa c intellettuale  che  la  travaglia  anche 
oggidì. 

64.  Nel  4520  Lutero  insegnava  che  com- 
battere i Turchi  era  un  resistere  a Dio.  Per- 
ciò i luterani  di  Alemagna  rifiutarono  di  soc- 
correre i loro  concittadini  contro  le  armi  di 
Solimano  ! molti  anzi  bramavano  l'arrivo  dei 
Turchi  e anteponevano  la  costoro  (Umiliazione 
a quella  dell'imperatore  e dei  principi  di  Ger- 
mania. Lo  stesso  Lutero  ci  chiarisce  di  que- 
sta beila  virtù  cittadina  ( Walch,  t.  20  ). 

Avendo  i Turchi  nel  1527  e 1528  menato 
un  .gran  guasto  in  Ungheria,  in  Austria  e in 
alcune  provincie  dell’ Alemagna,  bruciando, 
trucidando , riducendo  in  schiavitù  molte  mi- 
gliaia di  persone , Lutero  ebbe  paura  e mutò 
linguaggio.  Infino  allora  egli  aveva  recato  a 
delitto  il  combattere  i Turchi;  da  quel  punto 
recò  a delitto  il  non  combatterli.  Leone  X 
aveva  dunque  avuto  ragione  di  condannare 
la  proposizione  , che.  il  comica ttere  contro  i 
Turchi  era  un  resistere  a Dio.  Tuttavia  Lu- 
tero non  convenne  di  ciò  e sostenne  sempre 
che  il  papa  disconosceva  il  Vangelo  esortando 
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i cristiani,  re  e popoli,  a difendere  la  vita, 
la  liberili,  la  religione,  la  famiglia,  la  patria 
loro  contro  i Turchi.  Non  è cosa  tanto  facile 
1»  indovinare  sopra  quale  miserabile  sofisma 
si  fondi  in  ciò  Lutero;  sofisma  che  egli  porge 
in  due  o tre  istruzioni  pastorali,  ed  è questo. 
Come  cristiani  voi  non  potete  e non  dovete  di- 
fendervi contro  i Turchi  che  colle  armi  spiri- 
tuali, la  preghiera,  la  conversione  del  cuore; 
ma  voi  potete  e dovete  difendervi  colle  armi 
materiali,  come  cittadini,  come  nazione.  Ale- 
manni, Francesi , Ungheresi,  Dalmati,  im- 
peratori e principi , re  e sudditi , padri  e 
figliuoli , uomini  e donne  ; voi  dovete  contri- 
buire a questa  difesa  non  solo  colle  vostre 
preghiere , ma  anche  coi  vostri  beni  e le  vo- 
stre persone;  se  voi  vi  morrete,  andate  diritti 
in  cielo,  perché  patite  la  morte  come  cristia- 
ni ; di  fatto , come  molto  notevole , il  Turco 
vi  odia  , vi  ruba,  vi  uccide,  non  come  Ale- 
manni od  Ungheresi , ma  essenzialmente  co- 
me cristiani,  come  santi  dell'Altissimo  (Walch, 
t.  20).  Questa  è la  sostanza  di  ciò  che  dice 
Lutero.  Si  vedo  che  , dopo  rigettata  ogni  cosa 
in  odio  del  papa  , egli  rimette  in  piedi  ogni 
cosa  di  suo  proprio  capo,  perfin  l’indulgenza 
plenaria  , poiché  apre  il  paradiso  ad  ogni  cri- 
stiano che  muore  nella  guerra  contro  il  Tur- 
co. Tertulliano  dice  in  qualche  luogo  che  il 
diavolo  è scimmia  di  Dio.  Lutero  è qui  scim- 
mia del  papa.  Ma  i luterani  d’Alemagna  non 
furono  tocchi  menomamente  da  questa  scim- 
miottaggine. 

Lo  stesso  Lutero  se  ne  lamenta.  I nobili 
mandavano  il  danaro  fuori  dell’Alemagna  pel 
lusso , che  li  rovinava  nel  corpo  e ne'  beni  ; 
i borghesi  e i mercatanti  facevano  quasi  lo 
stesso , aggiungendovi  l'avarizia  e l'usura  ; 
gli  artigiani  e i paesani  non  pensavano  che 
a soppiantarsi  e a rubarsi  a vicenda,  soprat- 
tutto da  poi  il  nuovo  Vangelo , in  cui  erano 
diventati  liberi  e ricchi , credendosi  permessa 
ogni  cosa  , non  dando  più  nulla  ad  alcuno, 
né  al  povero  nè  al  ministro  della  religione. 
Lutero  stimolava  i principi  a strappare  loro 
colla  forza  quello  che  essi  non  volevano  dare 
per  la  difesa  del  paese  ( ib.  ). 

Affine  di  eccitare  a prender  Tarmi  contro 
i Turchi  e per  fortificare  nel  cristianesimo  que- 
gli Alemanni  che  diventerebbero  loro  schiavi, 
Lutero  espone  i dogmi  empi  di  Maometto  e 
del  suo  Corano  ; ma  si  trattiene  dal  mostrare 
ciò  che  v*  ha  di  più  empio  in  questi  dogmi , 
cioè  che  ogni  cosa  avviene  per  una  fatale 
necessitò , che  l’uomo  non  ha  libero  arbitrio. 


che  Dio  opera  in  noi  cosi  il  mole  come  il  be- 
ne, e che  ci  punisce  del  male  che  non  ab- 
biamo potuto  evitare.  Ecco  ciò  che  Lutero 
non  mostra  in  Maometto  ; e la  ragione  n'è 
semplice.  Come  abbiamo  veduto,  l'eresiarca 
di  Yiltemberga  la  vince  nel  fatto  dell’empietà 
sul  falso  p'ofeta  della  Mecca;  poiché,  a cre- 
der lui,  Dio  ci  punirebbe  non  solo  del  male 
che  noi  non  abbiamo  potuto  evitare,  ma  an- 
che del  beue  che  noi  facciamo  meglio  che 
possiamo , sendo  che  tutte  le  buone  opere 
sono  altrettanti  peccati  ; cosa  che  Maometto 
non  fu  oso  di  dire. 

I principi  luterani,  che  non  avevano  alcun 
amor  patrio  per  difendere  TAIemagna  contro 
i Turchi , non  mancarono  però  del  volere  di 
suscitarvi  la  guerra  civile.  Un  impiegato  in- 
fedele di  un  principe  cattolico,  Ottone  di 
Pack , ufficiale  del  duca  Giorgio  di  Sassonia, 
fece  credere  ai  principi  luterani  che  i catto- 
lici avessero  conchiuso  un  trattato  per  ster- 
minarli. Incontanente  i luterani  presero  le 
armi  , condotti  dal  langravio  Filippo  d'Assia. 
Una  tale  sollevazione  parve  un  attentalo  cosi 
enorme  che  Lutero  stesso  disse  che  bisognava 
almeno  assicurarsi  se  il  fatto  era  vero.  Si 
scopri  che  Pack  aveva  detto  una  menzogna 
e che  il  trattato  era  immaginario  ; quindi  Taf- 
fare  fu  composto.  Nondimeno  il  langravio  volle 
che  alcuni  principi  ecclesiastici  gli  pagassero 
un  grosso  contante  a ristoro  dell'armamento 
che  egli  riconosceva  essere  stato  fatto  sopra 
false  relazioni  [Sleidan,  l.  6,  n.  92;  Menzel , 
t.  1 ; tìossuet,  Variazioni,  l.  2 , n.  44).  Era 
nel  1528. 

65.  Una  nuova  dieta  fu  convocata  a Spira 
pel  seguente  anno.  I cattolici  vi  contavano 
il  maggior  numero.  Esso  aveva  a presidenti 
c commissari  il  re  Ferdinando,  Federigo  , 
conte  palatino,  Guglielmo  , duca  di  Baviera, 
e i vescovi  di  Trento  e llildesheim.  I sa  era - 
mentarii  o zuìngliani  erano  risoluti  a tenere 
fronte  ai  luterani.  Le  città  imperiali  erano 
quasi  tutte  infette  di  zuinglianismo.  La  di- 
scordia era  fra  i settari.  Il  langravio  d’Assia , 
comprendendo  il  pericolo  di  una  simile  dis- 
sensione, dovette  adoperare  a spegnerla.  I 
cattolici  alla  perfine  erano  uniti  e in  più  gran 
numero.  Dopo  lungo  contrastare,  l’assemblea 
decretò  che  dovunque  fosse  ricevuto  Tedino 
di  Yorms,  sarebbe  vietato  il  mutar  religione; 
che  le  città  che  avessero  abbracciato  le  nuo- 
ve dottrine  le  conserverebbero  sino  a tenuto 
il  concilio,  ma  non  potessero  però  abolire  la 
messa  o togliere  ai  cattolici  il  filiere  eserci- 
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zio  del  loro  cullo  ; che  i sncramentarii  sareb- 
bero sbandati  dall’impero,  e gli  anabattisti 
puniti  di  morte,  secondo  l’editto  dell’  impera- 
tore, che  era  stato  ratificato.  Lo  stesso  Lu- 
tero voleva  fosse  usata  una  tale  severità  con- 
tro gli  anabattisti  ed  i sacramentarii  ( Walch , 
t 16;  Menzely  t.  I). 

Sarebbesi  dunque  potuto  credere  che  i 
principi  luterani  accetterebbero  le  risoluzioni 
della  dieta,  ma  non  fu  cosi  : poco  contenti 
della  tolleranza  e dell'eguaglianza  , essi  vole- 
vano padroneggiare.  Sei  di  loro,  seguiti  dai 
deputati  di  quattordici  citth  imperiali , pro- 
testarono contro  le  risoluzioni  della  maggio- 
ranza e ne  appellarono  all*  imperatore , al 
concilio  generale  o nazionale  e ad  ogni  giu- 
dice non  sospetto.  Gli  è da  questa  protesta 
che  loro  venne  e presero  il  nome  di  prote- 
stanti , per  far  comprendere  che  la  loro  es- 
senza è quella  di  protestare  ; di  protestare 
contro  Tautorità  più  grande  che  v’abbia  sulla 
terra,  la  Chiesa  cattolica;  la  Chiesa  che  ri- 
sale da  noi  senza  interruzione  sino  a Gesù 
Cristo,  e da  questo  pei  patriarchi  e pei  pro- 
feti sino  al  primo  uomo  che  fu  da  Dio;  Chiesa 
colla  quale  Gesù  Cristo  ha  promesso  di  essere 
lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  se- 
coli e contro  la  quale  ha  dato  la  sua  parola 
che  le  porte  dell'Inferno  non  prevaieranno  mai. 
Beco  contro  chi  e contro  che  cosa  protestano 
essenzialmente  tutte  le  sette  protestanti. 

Ora , si  vuol  egli  sapere  qual’  è la  loro 
professione  generalo,  così  nel  secolo  decimo- 
nono  come  nel  decimosesto  ? Essa  può  scri- 
versi e star  sopra  un  biglietto  di  visita;  ec- 
cola quh  : « lo  credo  in  me  e protesto  contro 
la  Chiesa  romana  ».  Io  credo  in  me;  ecco  la 
sovranità  radicale  della  ragione  individuale; 
io  protesto  contro  la  Chiesa  romana  : ecco  la 
sua  dichiarazione  d’ indipendenza.  Sono  i soli 
dogmi  che  siano  e che  possano  essere  comuni 
fra  i protestanti.  Dopo  di  ciò  si  può  credere 
questa  o quella  cosa,  purché  le  si  credano 
per  la  fede  che  si  ha  in  sè  stesso;  si  può 
protestare  sopra  più  o meno  articoli,  purché 
si  protesti.  Cosi,  i luterani  che  sostengono 
ancora  che  « Gesù  Cristo  ò Dio  »,  e i pastori 
calvinisti  di  Ginevra,  che  nel  1817  scomuni- 
cano quelli  che  ardiscono  tuttavia  di  soste- 
nerlo, quantunque  in  contradizione  gli  uni 
cogli  altri,  sono  egualmente  protestanti,  per- 
chè ciascuno  crede  egualmente  in  sè  e pro- 
testa del  pari  contro  la  Chiesa  cattolica. 

Per  rendere  la  cosa  più  manifesta,  pi- 
gliate, come  hanno  fatloj  discepoli  di  Lutero, 
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pigliate  una  chiesa  cattolica  , levatene  il  se* 
gno  del  cristiano,  l’altare  del  sacrifizio,  a dir 
breve,  tutto  ciò  che  potrebbe  dare  un’  idea  di 
religione , non  lasciatevi  che  le  quattro  mura, 
e voi  avete  un  tempio  protestante  , sul  cui 
frontispizio  potrete  porre  in  lettere  cubitali  : 
Tempio  della  ragione  individuale. 

Per  farne  la  dedicatoria , invitate  chiun- 
que crede  in  sè  e protesta  contro  la  Chiesa 
romana,  « 0 sublime  ragione  del  mio  indivi- 
duo ! io  credo  in  te  o li  adoro,  griderà  ogni 
fedele  in  entrando;  tu  sola  regni  in  questo 
tempio  ! Tu  sola  sei  quella  che  quivi  m' in- 
segna se  io  devo  credere  alla  Bibbia  , e poi 
quello  che  essa  vuol  dirmi.  Bice  vi  dunque 
per  sempre  i mici  omaggi  e la  mia  fede  ! » 
Indi,  dopo  gridato  cosi  il  simbolo  comune  a 
tutti,  ciascuno  farò  il  suo  atto  di  fede  indi- 
viduale. Il  luterano  dirò:  In  virtù  del  mio 
libero  esame , io  conchiudo  che  la  Bibbia  è 
un  libro  divino , e io  vi  vedo  chiaro  che  nel 
momento  della  santa  cena  si  riceve  realmente 
il  corpo  di  Cristo  nel  pane,  o sotto  il  pane,  o 
col  pane  ; ma  io  protesto  contro  la  trausu- 
stanziazione  dei  Komani.  Lo  zuingliano  o il 
calvinista  risponderò:  Anch’  io  dopo  di  avere 
liberamente  esaminato,  ho  riconosciuto  la  di- 
vinità delle  sante  Scritture,  e vi  vedo  più 
chiaro  che  di  bel  mezzodì  che  nella  cena  del 
Cristo  non  si  riceve  che  la  sua  figura  e la 
sua  memoria;  per  conseguenza  protesto  con- 
tro la  presenza  reale  dei  papisti  11  nuovo 
ariano  o sociniano  continuerò  : SI  la  Bibbia 
è un’opera  infinitamente  rispettabile;  perciò, 
dopo  di  averla  liberamente  investigala,  il  mio 
spirito  vi  ha  scoperto  che  i misteri  della  lede 
non  sono  che  figure  dì  reltorica,  e che  il 
Cristo  è solo  un  gran  profeta;  in  fede  di  che 

10  protesto  contro  il  Dio-uomo  dei  cattolici. 

11  deista,  alla  sua  volta:  Certamente,  signori, 
la  ragione  d’ogoi  uomo  ò la  sua  regola  sovra- 
na; ora,  la  mia  mi  dice  che  basta  a sè  me- 
desima; per  conseguenza  io  protesto  contro 
tutto  ciò  ebe  la  Chiesa  romana  ci  spaccia  sullo 
Scritture , le  profezie  ed  i miracoli.  Indi  il 
materialista:  Oh  come  è bello  di  veder  cosi 
proclamare  i diritti  sovraui  della  ragione  di 
ogni  individuo  ! Sì,  signori , alla  mia  sola  ra- 
gione spetta  di  esaminare  , di  giudicare , di 
riformar  le  opinioni,  anche  lo  più  universali 
c le  più  antiche;  io  protesto  adunque  alta- 
mente, in  virtù  del  mio  primato  intellettua- 
le , contro  f immortalità,  il  paradiso  e 1’  iiw 
ferno,  della  superstizione  pontifìcia.  Oh  come 
sono  presodi  gioia  iu  udirvi,  sciamerò  1’  ateo. 
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Voi  riconoscete  dunque  insietn  con  me , che 
la  prima  di  tutte  le  verità  è che  la  mia  in- 
telligenza è il  ceotro  di  se  medesima  , il  suo 
lume,  la  sua  legge,  il  suo  giudice,  in  bel  con- 
traccambio udite  la  consolante  scoperta  che 
essa  ha  latto  : a quella  guisa  che  i nostri  spi- 
riti non  riconoscou  nulla  al  di  sopra  di  loro, 
cosi  1'  universo  non  ha  signore  ; io  protesto 
dunque  con  tutto  il  mio  essere  cosi  conira  il 
fanatismo  di  Roma , come  contra  il  Dio  che 
ella  ci  predica.  Benissimo!  ripiglierà  l’anar- 
chista,  il  comunista  della  giovane  Alemagna, 
voi  tutti  convenite  che  il  primo  articolo  della 
costituzione  umanitaria  è la  sovranità  irre- 
sponsabile della  mia  ragione  ; perciò  1*  uma- 
nità mi  sarà  debitrice  della  sua  felicità  : io 
vedo  con  evidenza  irresistibile  che  la  sor- 
gente principale  e funesta  di  tutti  i mali  e 
di  tutti  i delitti  è il  preteso  diritto  di  pro- 
prietà e più  ancora  di  sovranità,  a Non  vi  ha 
vizio,  non  delitto  nè  bassezza,  non  vi  ha  ab- 
liominazionc  che  non  si  possa  più  volte  deri- 
vare dalla  proprietà.  Essa  abbassa  V uomo 
molto  al  di  sotto  dcirauimale  » (Parole  di  un 
giornale  della  Giovane  Alemagna , stampato  a 
Losanna  nel  1845).  io  protesto  dunque  non  più 
con  tutto  il  mio  cuor  solo,  ma  con  lutto  il 
braccio  e con  tutta  la  mia  spada,  contro  co- 
desta mummia  romana,  la  quale  vuole  oggidì, 
come  sempre , che  si  rispettino  i diritti  doi 
monarchi  e de’proprietarii.  A maraviglia!  con- 
chiuderà lo  scettico.  Voi  mi  assicurate  tutti  di 
conserva  che  io  non  devo  ascoltare  che  me 
stesso,  e che  il  mio  spirito  è quello  che  deve 
giudicar  tutto  inappellabilmente , anche  ciò 
che  voi  avete  testé  detto:  io  vi  dichiaro  adun- 
que, dopo  esaminata  liberamente  ogni  cosa,  che 
non  v'  è nulla  di  certo  al  mondo  ; per  conse- 
guenza io  protesto  non  solo  contro  la  Chiesa 
romana,  ma  anche  contro  quelli  che  protestano 
contro  di  lei,  e finalmente  contro  me  stesso. 

Ammesso  una  volta  il  principio  del  prote- 
stantismo, del  libero  esame  e del  primato  dello 
spirito  privato , è impossibile  non  confessare 
tutte  queste  conseguenze,  impossibile  non  con- 
siderarle come  partiti  progressivi  della  rifor- 
ma protestante  ; e a tutte  queste  professioni 
di  luteranismo,  di  calvinismo,  di  socinianismo, 
di  deismo,  di  materialismo,  di  ateismo,  di  co- 
muniSmo, di  anarchismo,  di  scetticismo,  un 
protestante  che  vuol  essere  coerente  a sè  me- 
desimo, non  ha  da  fare  altra  risposta  che  di- 
re: Amen. 

Lo  spettacolo  di  questa  unità  discordante 
si  vide  nel  4529  nella  conferenza  di  Marpurgo, 


procurata  dal  langravio  Filippo  d’ Assia,  fra  i 
capi  delle  due  parli  in  che  div  idevasi  il  pro- 
testantismo, i luterani  e i zuingliani  o sacra- 
mentarli ; Lutero , Osiandro  e Melantono  da 
un  Iato,  e Zuinglio,  Ecolampadio  e Bucero  dal- 
l’ altro.  Si  trattava  di  accordarli  sull’  articolo 
della  cena  c di  far  cessare  la  guerra  d’ in- 
giurie e di  anatemi  che  si  scagliavano  a vi- 
cenda. La  cosa  in  che  erano  tutti  d’  accordo 
era  protestare  contro  la  Chiesa  romana , e 
credere  ciascuno  sovranamente  in  sè  stesso 
per  interpretare  la  Bibbia.  Non  ostante  le 
lunghe  dispute , non  si  poterono  accordare 
sull' articolo  principale.  Tuttavia,  a non  mo- 
strare che  non  avevano  fatto  nulla,  stesero 
una  specie  d’  accordo  in  quattordici  articoli. 
I tre  primi  richiamano  la  dottriua  del  con- 
cilio di  Ntcea  sulla  trinità  delle  persone  divi- 
ne, sulla  divinità  di  Cesù  Cristo  e la  sua  in- 
carnazione ; e ciò  perchè  sia  d’  allora  certi 
protestanti , particolarmente  a Strasburgo , 
parlavano  intorno  a ciò  alla  guisa  di  Ebrei , 
come  se  Cesù  Cristo  non  fosse  veramente  Dio. 
Zelantone  ci  chiarisce  di  questo  nella  sua  re- 
lazione all’elettore  di  Sassonia  (Walch.,  t.  47). 

Sull’articolo  principale,  se  Gesù  Cristo  sia 
realmente  presente  nella  santa  Eucaristia  o 
solamente  in  figura , si  disputò  lungamente 
senza  poter  venire  ad  alcun  accordo.  Quando 
Zuinglio  e i suoi  compagni  videro  che  non 
riuscivano  a persuadere  a Lutero  il  senso 
figurato,  lo  pregarono  almeno  di  volerli  avere 
quali  fratelli.  Ma  furono  vivamente  respinti, 
a Quale  fratellanza  mi  chiedete  voi , diceva 
ad  essi,  se  persistete  nella  vostra  credenza? 
È segno  che  voi  ne  dubitate . poiché  volete 
esser  fratelli  di  quelli  che. la  rigettano  ».  Ecco 
in  qual  modo  finì  la  conferenza.  Si  promisero 
nonpertanto  una  carità  vicendevole.  Lutero 
interpretò  questa  carità  per  quella  che  si 
deve  ai  nemici,  e non  per  quella  che  si  deve 
alle  persone  della  medesima  comunione.  Essi 
fremevano,  diceva  egli,  in  vedersi  trattati  da 
eretici.  Nondimeno  si  convenne  di  non  scriver 
più  gli  uni  conira  gli  altri,  ma  fu,  proseguiva 
Lutero , per  dar  loro  tempo  di  ravvedersi. 

Un  tale  accordo  non  durò  guari  ; per  lo 
contrario , dai  racconti  diversi  che  si  fecero 
della  conferenza , gli  animi  si  aspreggiarono 
più  che  mai  ; Lutero  risguardò  come  un  arti- 
fizio la  proposta  della  fratellanza  fatta  dai 
zuingliani  e disse  « che  Satana  regnava  tal- 
mente in  essi  che  non  era  più  in  loro  potestà 
il  dire  altro  che  menzogne  » (Bossuet,  Varia - 
sioni,  l.  2,  n.  45). 
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66.  Io  mono  a queste  discordie , tutti  si 
apparecchiavano  alla  famosa  dieta  d'Augusta 
che  Carlo  V aveva  convocato  pur  rimediare 
alle  turbolenze  che  il  nuovo  vangelo  cagio- 
nava in  Alemagna.  Egli  fece  la  sua  entrata 
in  città  il  15  Ciugno  1530.  Era  la  vigilia  del 
Corpus  Domini  e della  processione  del  santo 
Sacramento.  Siccome  l’ imperatore  doveva  as- 
sistere alla  precessione  con  tutti  i principi 
cattolici,  v’invitò  anche  i principi  luterani, 
ed  essi  vi  si  rifiutarono  per  scrupolo  di  co- 
sciente. Siccome  i luterani  riconoscono  la 
presenta  reale  del  Signore  nell'  eucaristia , 
non  si  può  a prima  giunta  immaginare  la 
cagione  de’  loro  scrupoli.  Eccola.  Le  opinioni 
religiose  di  questi  principi  dipendevano  dai 
capricci  di  un  frale  , come  il  voltar  di  una 
banderuola  dipende  dal  sotlìar  del  vento.  Ora, 
piacque  a questo  frate  di  dire  che  il  Salva- 
tore è presente  nell’  eucaristia  al  momento 
della  consacrationc  e della  comunione  , e non 
dopo  ; dunque  non  vi  è durante  la  processio- 
ne, concbiusern  i principi,  di  cui  egli  fog- 
giava a suo  capriccio  le  coscienze.  Essi  non 
assisterono  dunque  alla  processione  , ma  solo 
alla  messa. 

E quali  erano  dunque  coleste  anime  si 
timorate?  Ecco  la  pittura  che  ne  porge  l’Audin. 
Primieramente,  era  l’elettore  Giovanni  di  Sas- 
sonia , uno  de’  principi  piò  ghiottoni  del  suo 
secolo , il  cui  ventre , pieno  sin  dal  mattiuo 
di  vino  e di  carni , aveva  bisogno , per  non 
cadere , di  essere  ratlenuto  da  un  cerchio  di 
ferro  ; innamorato  matto  di  una  religione  che 
aveva  abolito  il  digiuno,  la  quaresima,  e per- 
metteva i cibi  grassi  al  venerdì  e al  sabato. 
La  sua  mensa  elettorale  era  tenuta  siccome 
la  piò  ricca  deli'  Alemagua  , di  vasi  d'  ogni 
specie,  rapiti  a' refettori!  de’ monaci  od  alle 
sagrestie  delle  chiese.  Era  il  suo  figliuolo  Fe- 
derigo , il  quale  logorava  il  sue  tempo  e la 
sua  salute  alla  mensa  o alla  caccia  , e , come 
suo  padre  , gaio  commensale  , amico  del  vino 
e del  mangiar  ghiotto , sapeva  appena  il  suo 
catechismo.  Era  il  langravio  d’ Assia,  la  cui 
vita  buffonesca  era  diventata  proverbialo  ; 
adultero  sfacciato , che  , per  resistere  agli  as- 
salti della  carne , chiese  e ottenne  poscia  la 
licenza  di  dormire  con  due  donne , e che  si 
faceva  servire  a tavola  da  servi  che  avevano 
sulle  ricamate  loro  mauiche  queste  cinque  let- 
tere capitali  : V.  D.  M.  I.  -E.  ( Verbum  Domini 
manet  in  mternumj;  la  parola  di  Dio  sussiste 
eternamente.  Era  Volfango,  principe  d’Analth, 
di  tale  crassa  ignoranza  che  fu  detto  non  sa- 
BoasBica».  Voi.  Vili. 


pesse  mai  fare  il  segno  della  croce.  Erano 
Ernesto  o Francesco  di  Luneburgo , i quali , 
non  volendo  lasciare  ai  loro  servi  la  cura  di 
saccheggiar  le  chiese , rubavano  essi  mede- 
simi i vasi  sacri  ( Audin , t.  i ).  Ecco  i principi 
che  si  fecero  scrupolo  di  coscienza  d’ assistere 
alla  processione  del  santo  Sacramento  , coinè 
i loro  antenati , ma  non  alla  messa  solenne. 

Alla  processione  il  santo  Sacramento  era 
portato  dall’  arcivescovo  elettore  di  Magonza  ; 
alla  destra  era  il  re  Ferdinando,  alia  sinistra 
l’elettore  Gioaehimo  di  Brandcburgo.  Dietro  il 
baldacchino,  portato  da  sei  principi,  si  vedeva 
l’ imperatore  con  un  cero  in  mano , a capo 
scoperto  e senza  ombrello  sotto  la  sferza  del 
sole  di  Giugno.  Venivano  poscia  il  legalo  del 
papa , gli  elettori  ecclesiastici  e secolari , gli 
arcivescovi  e i vescovi , i deputati  delie  citili 
imperiali , i grandi  di  Spagua  , i signori  ita- 
liani e fiamminghi  o finalmente  la  guardia  del- 
f imperatore  e del  re  d’ Ungheria.  Gli  assi- 
stenti avevano  un  cero  in  mano , movevano 
silenziosi , lentamente , al  fragore  di  trecento 
rampane , e s’ inginocchiavano  su  tulle  lo 
piazze  per  ricevere  la  benedizione  del  Signore 
tre  volte  santo , Dio  degli  eserciti , la  cui  glo- 
ria empie  il  cielo  e la  terra.  L’universo  cat- 
tolico , avendo  alla  sua  testa  l’ imperatore  del 
mondo  antico  . signore  del  nuovo , rendeva  al 
suo  Dio  omaggi  tanto  piò  solenni , quanto  piò 

10  vedeva  disconosciuto  o piò  oltraggiato  dal- 
l’ eresia. 

I protestanti , che  facevano  setta  a parte, 
apparvero  come  la  schiera  degli  apostati  fac- 
cendieri , che  protestavano  contra  1’  unità  e 
l’armonia  che  Dio  aveva  stabilito  nella  Chiesa 
del  cielo , e che  cominciavano  la  chiesa  del- 
l’ inferno , la  sinagoga  di  Satana , ove  non  è 
alcun  ordine , ma  un  eterno  orrore.  Gli  an- 
geli apostati  o protestanti  pretendevano  di 
riformar  la  Chiesa  del  cielo  ; i cristiani  apo- 
stati o protestanti  pretendevano  di  riformar 
la  chiesa  della  terra.  I primi  hanno  formato 
la  confusione  dell’idolatria  , dell'  eresia  e dello 
scisma  ; i secondi  vi  dan  mano  come  operai. 

L’anarchia  sociale  è la  conseguenza  natu- 
rale di  questo  doppio  protestantismo.  Perchè 

11  protestantismo  è l’anarchia  in  religione  ; e 
l'anarchia  sociale  è il  protestantismo  in  po- 
litica. 

La  discordanza  de’prolcslanli  di  Aiemagna 
apparve  pubblicamente  quando  fu  forza  loro 
confessare  pubblicamente  la  propria  credenza. 
V'ebbero  sin  alia  beila  prima  tre  confessioni 
di  fede  diverse;  I luterani , difensori  del  senso 
65 
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letterale  sull’  Eucaristia  , presentarono  a Car- 
lo V la  confessione  di  fede,  chiamata  la  con- 
fessione d’Augusta.  Quattro  città  dell’ impero, 
Strasburgo  , Memingo  , biadò  o Costanza  , le 
quali  difendevano  il  senso  figurato , diedero 
la  loro  separatamente  allo  stesso  principe.  Fu 
chiamata  la  confessione  di  Strasburgo  o delle 
quattro  città  : e Zuinglio , il  quale  non  volle 
rimanersi  mutolo  in  occasione  cosi  celebre , 
quantunque  non  fosse  del  corpo  dell’  impero, 
mandò  anch'esso  4#  sua  confessione  di  fede 
all1  imperatore. 

Melanlone , in  tedesco  Terra  nera , il  più 
eloquente  e il  più  gentile , come  altresì  il  più 
moderato  fra  i discepoli  di  Lutero , steso  la 
confessione  di  Augusta  ili  conserva  col  suo 
maestro,  che  si  era  fatto  approssimare  al  luogo 
della  dieta.  Questa  confessione  di  felle  fu 
presentata  all’  imperatore  in  latino  e in  tede- 
sco il  25  (bugno  (530,  sottoscritta  da  Giovan- 
ni, elettore  di  Sassonia  , da  altri  sei  principi, 
tra  cui  Filippo , langravio  di  Assia  , era  uno 
de’ principali , e dalle  città  di  Norimberga  e 
di  Heutling , alle  quali  erano  associate  quat- 
tro altre  città.  Fu  letta  pubblicamente  nella 
dieta  alla  presenza  dell’imperatore,  e si  con- 
venne di  non  diffonderne  veruna  copia , nò 
manoscritta  nè  stampata  , se  non  dietro  suo 
ordine.  Se  ne  fecero  poscia  diverse  edizioni , 
si  in  tedesco  e si  in  latino , tutte  con  note- 
voli differenze  ; e tutto  il  partito  l’ha  ricevuta. 

Que’  di  Strasburgo  e i loro  associati , di- 
fensori del  senso  figurato,  si  offerirono  a sot- 
toscriverla , a riserva  dell'al  ticcio  della  cena. 
Essi  non  vi  furono  ricevuti;  tal  che,  compo- 
sero la  loro  confessione  particolare,  la  quale 
fu  stesa  da  Bucero  o Corno  di  Vacca. 

Era  costui  uomo  dotto  anzi  che  no , di 
spirito  pieghevole  e più  fertile  in  distinzioni 
che  non  gli  scolastici  più  rallinali;  predicator 
gradevole,  alquanto  pesaute  nel  suo  stile,  ma 
che  imponeva  |»er  la  statura  e pel  suono  della 
voce.  Era  stato  domenicano  e si  era  ammo- 
gliato come  gli  altri , anzi , per  dir  cosi , più 
degli  altri , poiché , morta  sua  moglie , era 
passato  in  seconde  e in  terze  nozze.  I santi 
padri  non  ricevevano  al  sacerdozio  quelli  che 
orano  stati  ammogliati  due  volte  essendo  laici. 
Questi , prete  e religioso , si  marita  tre  volte, 
senza  scrupolo  durante  il  suo  nuovo  ministero. 
Era  una  raccomandazione  noi  partito,  e si 
amava  di  confondere  con  questi  arditi  osompi 
le  osservanze  superstiziose  ilei  l'antica  Chiesa. 

Non  pare  che  Bucero  concertasse  nulla 
con  Zuinglio;  questi  cogli  Svizzeri  parlava 


francamente.  Bucero  meditava  componimenti 
e non  fu  mai  uomo  piti  fecondo  in  equivoci 

Tuttavia  uè  egli  nè  i suoi  poterono  allora 
unirsi  coi  luterani , e la  nuova  riforma  fece 
in  Germania  due  corpi  manifestamente  sepa- 
rati per  confessioni  di  fede  diverse. 

Dopo  composte,  queste  chiese  parevano 
aver  presa  la  loro  ultima  forma,  ed  era  tempo, 
almeno  allora,  di  star  saldi  in  essa;  ma, 
tutto  al  contrario  , fu  allora  che  si  mostra- 
rono più  grandi  le  variazioni. 

67.  La  confessione  d’Augusta  è la  più  con- 
siderevole in  ogni  maniera.  Oltre  che  essa  fu 
presentata  la  prima , sottoscritta  da  un  mag- 
gior numero  di  personaggi  e ricevuta  con 
maggior  cerimonia,  ella  è stata  altresì  risguar- 
dala  come  cosa  comune  della  nuova  riforma. 
Siccome  l’ imperatore  la  fece  confutare  da  al- 
cuni teologi  cattolici,  Melantone  ne  fece  l’apo- 
logia . che  poco  appresso  distese  assai  più. 
Del  resto,  non  si  vuol  considerare  questa 
apologia  siccome  un’opera  privata,  poiché  fu 
presentata  all’  imperatore  in  nome  di  tutto  il 
partito,  da  que’  medesimi  che  gli  presenta- 
rono la  confessione  d’ Augusta,  nè  dappoi  i 
luterani  hanno  tenuto  alcuna  assemblea  per 
dichiarare  la  loro  fede , ove  non  abbiano  fatto 
correre  di  egual  passo  la  confessione  di  Au- 
gusta e l'apologià  ( Bossuet  , Variazioni,  l.  3, 
n.  \ e seg.  ). 

Ora  . in  questa  cosi  solenne  confessione , 
l’articolo  sulla  presenza  reale  nell’  Eucaristia 
è steso  in  quattro  diverse  maniere , secondo 
le  quattro  principali  edizioni.  Così  nel  libro 
Della  concordia , pubblicato  dal  partito  lute- 
rano , si  trovano  queste  parole  : « L’articolo 
della  cena  è cosi  insegnato  dalla  parola  di 
Dio  nella  confessione  di  Augusta  : Che  il  vero 
corpo  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  sono 
veramente  presenti,  distribuiti  o ricevuti  nella 
cena  sotto  la  specie  dei  pane  e del  vino , e 
che  si  disapprovano  quelli  che  insegnano  il 
contrario  ». 

Ora,  di  queste  quattro  maniere  diverse , 
qual’è  la  originale  che  fu  presentata  a Car- 
lo V?  11  protestante  Ospiniano  sostiene  essere 
quella  che  abbiamo  or  ora  riferita,  poiché  è 
quella  che  si  vede  nella  stampa  fatta  sino 
dall'anno  1530  a Vittemherga  , vale  a dire 
nella  sedo  del  luteranismo , ove  stanziava- 
no Lutero  e Melantone.  Egli  aggiunge  che  il 
motivo  per  cui  venne  mutato  l'articolo  fu 
perchè  favoriva  troppo  la  transustanziazione, 
poiché  notava  il  corpo  e il  sangue  veramente 
ricevuti , Don  colla  sostanza  . ma  sotto  le  spe- 
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eie  del  pane  e del  vino,  che  è la  medesima  ] 
espressione  dì  cui  si  servono  i cattolici.  Ed  6 
questo  per  lo  appunto  ciò  che  fa  credere  es- 
sere stato  l’articolo  a bella  prima  steso  cosi, 
poiché  è certo  (testimonio  le  storie  di  Sleidan 
e di  Melantone,  di  Chitreo  e di  Celestino)  che 
i cattolici  non  contradissero  questo  articolo 
nella  confutazione  che  fecero  allora  della  con- 
fessione d’Augusta  per  ordine  dell1  imperatore. 

I luterani  non  rimasero  su  questa  buona 
via  ; subito  dopo  la  confessione  d’ Augusta  essi 
diedero  all’  imperatore  la  quinta  spiegazione 
della  cena,  nell’apologià  della  loro  confessione 
di  fede  che  fecero  stender  da  Melantone. 
Quantunque  questi  sia  poco  favorevole  , an- 
in  esso  libro , al  mutamento  di  sostanza,  non 
trova  però  tale  sentimento  così  cattivo  da 
non  citarne  con  onore  le  autorità  che  lo  sta- 
biliscono : poiché  volendo  provare  la  dottrina 
della  presenza  corporale  col  s 'ntimento  della 
chiesa  orientale,  egli  allega  il  canone  della 
messa  greca,  in  cui  il  prete  dimanda  schiet- 
tamente , dice  egli,  a che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  sia  fatto  mutando  il  pane  o col  mu- 
tamento del  pane  ».  Non  che  disapprovi  al- 
cuna cosa  in  questa  preghiera;  egli  se  ne  giova 
come  di  un  documento  di  cui  riconosce  1 au- 
torità, e produce  nel  medesimo  spirito  le  pa- 
role di  Teo  fi  latto,  arcivescovo  di  Bulgaria,  il 
quale  asserisce  che  il  pane  non  è solo  una 
figura,  ma  è veramente  mutato  in  carne.  Con 
tal  modo  si  trova  che  dello  tre  autorità  che 
egli  adduce  per  confermare  la  dottrina  della 
presenza  reale  ve  n'  ha  due  che  stabiliscono 
il  mutamento  di  sostanza  ; cotanto  queste  duo 
cose  si  seguono  ed  è naturale  unirle  insieme. 

Allora  che  di  poi  si  levarono  in  alcune 
edizioni  questi  due  passi  che  si  trovano  nella 
prima  pubblicazione,  fu  perchè  increbbe  che  i 
nemici  della  transustanziazione  non  abbiano 
potuto  stabilire  la  realtà  che  essi  approvano, 
senza  stabilire  al  tempo  stesso  questa  tran- 
sustanziazione che  volevano  negare. 

Ecco  le  incertezze  in  cui  caddero  i lute- 
rani sin  dal  primo  passo,  e appena  pigliaro- 
no a dare  con  una  confessione  di  fede  una 
forma  costante  alla  loro  chiese , furono  così 
poco  risoluti  che  ci  diederò  in  cinque  o sei 
maniere  diverse  un  articolo  così  importante 
come  è quello  dell' eucarestia.  Non  furono 
maggiormente  costanti  negli  altri  articoli  : e 
ciò  che  rispondono  ordinariamente,  che  il  con- 
cilio di  Costa ntinopoli  ha  aggiunto  qualche 
cosa  a quello  di  Nicea,  non  giova  nulla  ad 
essi  ; poiché  è vero  cho  , essendo  surla  dopo 


il  concilio  di  Nicea  una  nuova  eresia  la  quale 
negava  la  divinità  del  Santo  Spirito,  bisognò 
aggiungere  qualche  parola  per  condannarla  ; 
ma  qui  dove  non  è avvenuto  alcun  cho  di 
nuovo,  una  pura  irresoluzioue  è ({nella  che  ha 
introdotto  fra  i luterani  le  variazioni  che  ab- 
biamo veduto.  Nè  stettero  a questo  solo,  e 
noi  no  vedremo  molte  altre  nelle  confessioni 
di  fede  cho  bisognò  poscia  aggiungere  a quella 
di  Augusta  (Rossuet,  Variazioni,  i 3,  n.  9,  10). 

I difensori  del  senso  figuralo  o i sacra- 
meli ta  rii,  come  si  può  vedere  minutamente 
nella  « Storia  delle  variazioni , ec.  » di  Bos- 
suct,  non  hanno  variato  meno  dei  luterani 
nello  loro  confessioni  di  fede.  Bucero , l’archi- 
tetto di  queste  confessioni , non  si  esprimeva 
che  in  termini  vaghi,  ambigui,  equivoci,  che 
si  potevano  pigliare  nell’  uu  senso  o nell’al- 
tro. La  quale  ambiguità  era  tale  che  delle 
quattro  città  che  vi  vedevano  in  prima  il 
senso  della  figura,  tre  , cioè  Strasburgo,  Me- 
minga  e Lindò,  vi  scórsero  poco  dopo  il  senso 
della  presenza  reale. 

Zuinglio  andava  più  franco  e sincero.  Nella 
confessione  di  fede  che  mandò  ad  Augusta , 

0 che  fu  approvata  da  lutti  i protestanti  sviz- 
zeri, egli  spiegava  apertamente  « che  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  dopo  la  sua  ascensione  , non 
era  altrove  che  nel  cielo  nè  poteva  essere  in 
altro  luogo  , che  per  verità  egli  era  come  pre- 
sente nella  cena  per  la  contemplazione  della 
fede,  e non  realmente  nè  per  la  sua  essenza  » 
(Hospin,  an . 1530,  n.  101  e seg.). 

Tale  era  dunque  il  primo  stato  della  disputa 
sacramentaria:  da  uu  lato,  una  presenza  in 
segno  e per  fede;  dall’altro  una  preseaza 
reale  e sostanziale  ; ed  ecco  ciò  che  separava 

1 sacramentari  dai  cattolici  e dai  luterani. 

\jk  questione  della  giustificazione , ove  era 
compresa  quella  del  libero  arbitrio , pareva 
di  un’altra  importanza  ai  protestanti;  cd  ò 
perchè  nell’apologià  essi  chiedono  per  ben  due 
volte  all’imperatore  un’attenzione  particolare 
su  questa  motoria  , come  la  più  importante 
di  tutto  il  Vangelo  e quella  altresì  in  cui  hanno 
maggiormente  lavorato.  Ma , dice  Bossuet , io 
spero  che  in  breve  si  vedrà  che  hanno  lavo- 
rato invano , a non  dire  di  più , e che  in 
questa  controversia  v’ha  più  malintese  che 
non  vere  difficoltà.  o'1 

E primieramente  , si  vuol  porre  fuori  di 
I questa  disputa  la  quistione  de!  libero  arbitrio, 
j Lutero  si  era  ravveduto  degli  eccessi  che  gli 
facevauo  diro  che  la  prescienza  di  Dio  met- 
teva in  polvere  il  libero  arbitrio  in  tutto  le 
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creature , e aveva  consentito  che  si  mettesse 
questo  articolo,  il  decimottavo , nella  confes- 
sione di  Augusta  : « Bisogna  riconoscere  il 
libero  arbitrio  in  tulli  gli  uomini  che  hanno 
l’uso  della  ragione,  non  per  le  cose  di  Dio, 
che  non  si  possono  cominciare  o almeno  com- 
piere senza  di  Lui ma  solo  per  le  opere  della 
vita  presente  e pei  doveri  della  società  civile  ». 
Ecco  dunque  due  verità  che  non  patiscono 
opposizione  alcuna;  Luna  che  vi  è un  libero 
arbitrio , e l’altra  che  questo  non  può  nulla 
da  sé  medesimo  nelle  opere  veramente  cri- 
stiane. 

L’ articolo  seguente  spiegava  che  « la  vo- 
lontà de’cattivi  era  la  causa  del  peccato  » ; 
e quantunque  non  si  dicesse  abbastanza  chia- 
ramente che  Dio  non  ne  è l’autore,  s’insinuava 
però  contra  le  prime  massime  di  Lutero.  Sic- 
come Lutero  approvava  questo  articolo , del 
pari  che  gli  altri  della  confessione  d’Augusta, 
cosi  egli  condannava  implicitamente  le  sue 
proprie  bestemmie  e giustificava  la  condanna 
che  papa  Leone  X ne  aveva  fatto  dieci  anni 
prima. 

Ciò  che  v’aveva  di  più  notevole  sul  rima- 
nente della  materia  della  grazia  cristiana, 
nella  confessione  d’Augusta,  è che  dappertutto 
vi  si  supponevano  nella  Chiesa  cattolica  errori 
che  ella  ha  sempre  detestati  e ben  anco  er- 
rori opposti;  per  esempio,  che  noi  attribuiamo 
la  remissione  de’nostri  peccati  ai  nostri  pro- 
pri meriti  e non  alla  grazia  di  Dio  ; e che  al 
tempo  stesso  noi  ci  crediamo  giustificati  dal 
solo  uso  del  sacramento,  ( ex  opere  operato) , 
come  si  parla , senza  alcun  buon  movimento. 
Come  potevano  i luterani  immaginarsi  che  si 
desse  tanto  all'uomo  fra  noi  e che  al  tempo 
stesso  gli  si  desse  cosi  poco  ? ma  l’uno  e l’altro 
sono  lontanissimi  dalla  nostra  dottrina  ; poiché 
il  concilio  di  Trento  da  un  lato  è tutto  pieno 
de1  buoni  sentimenti  pei  quali  bisogna  disporsi 
al  battesimo , alla  penitenza  ed  alla  comu- 
nione , dichiarando  anche  in  termini  espressi 
che  il  ricevimento  della  grazia  è volontario, 
e da  un  altro  lato  insegna  che  la  remissione 
de* peccati  è puramente  gratuita  , e che  tutto 
ciò  che  vi  ci  prepara  da  vicino  o da  lungi , 
dal  principio  della  vocazione  e dai  primi  or- 
rori della  coscienza  riscossa  dal  timore  sino 
all’atto  più  perfetto  della  carità , è dono  di 
Dio  {Bossuet,  Variazioni , lìb  3 , n.  21,  22). 

Quanto  al  numero  de’sacramenti , l'apolo- 
già c’insegna  che  il  battesimo,  la  cena  e l’as- 
soluzione sono  tre  veri  sacramenti.  Eccone 
un  quarto , poiché , « non  si  vuol  far  diilicol- 


tà  a mettere  l’ordine  in  questo  grado , pren- 
dendolo pel  ministero  della  parola , perchè  è 
comandato  da  Dio  ed  ha  grandi  promesse  » 
( Apologia  ).  La  confermazione  e l’estrema 
unzione  sono  notate  come  cerimonie  ricevute 
dai  padri , ma  che  non  hanno  una  espressa 
promessa  di  grazia,  lo  non  so  dunque  ciò  che 
voglian  dire  queste  parole  dell'epistola  di  San 
Giacomo  intorno  all'unzióne  de’ malati:  Se 
egli  è in  peccato  , gli  sarà  rimosso  ; ma  è 
perchè  Lutero  non  faceva  alcuna  stima  di 
questa  epistola , quantunque  la  Chiesa  non 
l'abbia  mai  messa  in  dubbio.  Intorno  al  ma- 
trimonio , quelli  della  confessione  di  Augusta 
vi  riconoscono  una  istituzione  divina  e pro- 
messe , ma  temporali  ; come  fosse  una  cosa 
temporale  l’allevar  nella  Chiesa  i figliuoli  di 
Dio  e salvarsi  generandoli  in  questa  guisa; 
o non  fosse  uno  de’ frutti  del  matrimonio  cri- 
stiano il  far  si  che  i figliuoli  che  ne  escono 
fossero  nominati  santi  , siccome  destinati  alla 
santità. 

Ma  in  sostanza  l'apologià  non  pare  opporsi 
gran  fatto  alla  nostra  dottrina  sul  numero 
de’sacramenti , « purché , dice  essa  , si  rigetti 
il  sentimento  che  domina  in  tutto  il  regno 
pontificio , che  i sacramenti  operano  la  grazia 
senza  alcun  buon  movimento  di  colui  che  li 
riceve  ».  Imperocché  non  è mai  si  stanchino 
di  farci  questa  ingiusta  accusa.  Qui  è dove 
si  mette  il  nodo  della  questione , vale  a dire 
che  non  vi  rimarrebbe  quasi  più  dilficoltà 
senza  le  false  idee  de' nostri  avversarii. 

Lutero  si  era  spiegato  in  modo  • terribile 
conira  i voti  monastici  , sino  a dire  di  quello 
della  continenza  esser  cosi  poco  possibile  di 
adempierlo  come  spogliarsi  del  proprio  sesso. 
Tutto  si  tempera  nell'apologià,  poiché  uou  solo 
Sant’Antonio  e San  Bernardo , ma  anche  San 
Domenico  e San  Francesco  vi  son  nominati 
fra  i santi  ; o tutto  ciò  che  si  chiede  ai  loro 
discepoli  è , che  cerchino  ad  esempio  di  quelli, 
la  remissione  de’ loro  peccati  nella  bontà  gra- 
tuita di  Dio  ; al  che  la  Chiesa  ha  troppo  bene 
provveduto  per  temere  intorno  a ciò  qualsivo- 
glia rimprovero. 

Questo  passo  dell’  apologia  è notevole,  poi- 
ché vi  sono  posti  fra  i santi  quelli  degli  ul- 
timi tempi , e cosi  facendo  si  riconosce  per 
la  vera  Chiesa  quella  che  gli  ha  portali  nel 
suo  seno.  Lutero  non  ha  potuto  negar  questo 
glorioso  titolo  a que’  grand’  uomini.  Dapper- 
tutto egli  annovera  fra  i santi  non  solo  San 
Bernardo , ma  anche  San  Francesco  e San 
Bonaventura  e gli  altri  del  secolo  decimoterzo. 
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San  Francesco  sopra  tatti  gii  altri  pare  a lui 
un  uomo  ammirabile , animato  da  un  mara- 
vigiioso  fervore  di  spirito.  Egli  dà  le  sue  lodi 
perfino  a Gersone , quello  che  aveva  condan- 
nato Viclefo  e Giovanni  llus  nel  concilio  di 
Costansa , e lo  chiama  uom  grande  in  lutto: 
cosi  la  Chiesa  romana  era  ancora  la  madre 
dei  santi  nel  secolo  dccimoquinto. 

Nella  confessione  d’  Augusta  e nell' apolo- 
gia , l' articolo  stesso  della  messa  passa  cosi 
piano  che  appena  ci  accorgiamo  che  i prote- 
stanti vi  abbiano  voluto  far  qualche  muta- 
mento. Essi  cominciano  per  lamentarsi  • del 
rimprovero  ingiusto  che  è loro  fatto  di  avere 
abolito  la  messa.  La  si  celebra , dicon  essi , 
fra  noi  con  una  estrema  riverenza,  e se  ne 
conservano  quasi  tutte  le  cerimonie  ordina- 
rie a.  Difatto,  quando  nel  1523  Lutero  riformò 
la  messa  e ne  stese  la  formola , non  mutò 
quasi  nulla  di  quello  che  dava  negli  occhi  del 
popolo.  Vi  conservò  l’ introito , il  Kyrie , la 
colletta , l’ epistola , il  Vangelo , coi  ceri  e 
l’incenso,  se  si  voleva,  il  Credo,  la  predi- 
ca , le  preghiere , il  prefazio,  il  Sanctus , le 
parole  della  consacrazione,  l'elevazione , l’ora- 
zion  dominicale  , l'Agnus  Dei , la  comunione, 
il  ringraziamento.  Ecco  l’ ordine  della  messa 
luterana,  che  non  appariva  all’esteriore  molto 
diverso  dal  nostro;  del  resto  si  era  conser- 
vato il  canto  ed  anche  il  caoto  in  latino , ed 
ecco  ciò  che  se  ne  diceva  nella  confessione 
d’Angusta:  « Vi  si  mescolano  col  canto  in 
latino,  alcune  preghiere  in  lingua  tedesca 
per  l’ istruzione  del  popolo  ».  Si  vedevano  in 
questa  messa  i paramenti  e gli  abiti  sacer- 
dotali ; e si  aveva  gran  cura  di  conservarli , 
come  appariva  dall’  uso  e da  tutte  le  confe- 
renze che  si  fecero  allora.  Ma  pili  : non  si  di- 
ceva nulla  contra  l'oblazione  nella  confessione 
d' Augusta  ; per  lo  contraria , essa  era  insi- 
nuata in  questo  passo  che  ò riferito  della 
storia  tripartita  : « Nella  città  di  Alessandria, 
si  radunano  il  mercoledì  e il  venerdì , e vi  si 
fa  tutto  il  servizio,  eccettuato  I'  oblazione  so- 
lenne ». 

Ed  è perchè  non  si  voleva  mostrare  al 
popolo  che  si  fosse  mutato  il  servizio  pubblico. 
A sentire  la  confessione  d’  Augusta , pareva 
ebe  non  la  volessero  che  colle  messe  senza 
comunicanti , le  quali , si  diceva , erano  state 
abolite  a motivo  che  non  si  celebravano  quasi 
altro  che  pel  guadagno  ; in  guisa  che  a guar- 
dar solo  i termini  della  confessione , sareb- 
hesi  detto  che  non  la  si  aveva  che  contro 
gli  abusi. 
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Tuttavia  erano  state  levate  dal  canone 
della  messa  le  parole  in  cui  è parlalo  del- 
I’  oblazione  che  si  faceva  a Dio  dei  doni  pro- 
posti. Ma  il  popolo , che  vedeva  all’  esteriore 
le  stesse  cose , non  vi  faceva  sulle  prime 
grande  attenzione  ; e in  ogni  caso , per  ren- 
dergli sopportabile  un  tale  mutamento , s' in- 
sinuava che  il  canone  non  era  il  medesimo 
nelle  chiese  ; che  quello  dei  greci  diversava 
da  quello  dei  latini , ed  anche  fra  i latini 
quello  di  Milano  da  quello  di  Koma.  Ecco  di 
che  si  trastullavano  gli  ignoranti  ; ma  non  si 
diceva  loro  che  questi  canoni  o queste  litur- 
gie non  avevano  che  differenze  molto  acci- 
dentali; che  tutte  le  liturgie  convenivano  una- 
nimemente dell'  oblazione  che  si  faceva  a Dio 
dei  doni  proposti  prima  di  distribuirli  ; e que- 
sto è ciò  che  si  mutava  nella  pratica  senza 
ardir  di  dirlo  nella  confession  pubblica. 

Ma  per  rendere  odiosa  questa  oblazione , 
si  faceva  credere  alla  Chiesa  che  essa  le  at- 
tribuiva un  merito  di  rimettere  i peccati , 
senza  che  fosse  bisogno  di  apportarvi  nè  la 
felle  nè  alcun  buon  movimento  ; cosa  che  si 
ripeteva  tre  volte  nella  confessione  d’Augu- 
sta  , e non  si  cessava  d’ inculcarla  nell'  apo- 
logia , per  insinuare  che  i cattolici  non  am- 
mettevano la  messa  che  per  ispegnere  la  pietà. 

Nella  confessione  d’Augusta  si  era  pedino 
inventato  questa  mirabil  dottrina  de’ cattolici, 
a cui  si  faceva  dire  • che  Gesh  Cristo  aveva 
sodisfatto  nella  sua  passione  pel  peccato  ori- 
ginale e istituito  la  messa  pei  peccati  mortali 
e veniali  che  si  commettevano  tutti  i giorni  », 
come  se  Gesii  Cristo  non  avesse  egualmente 
soddisfatto  per  tutti  i peccati  ; e si  aggiun- 
geva come  un  necessario  schiarimento,  « che 
Gesti  Cristo  si  era  offerto  sulla  croce  non  solo 
pel  peccato  originale , ma  anche  per  tutti  gli 
altri  » ; della  qual  verità  non  fu  mai  alcuno 
che  dubitasse.  Non  deve  dunque  far  meravi- 
glia che  i cattolici , al  dire  degli  stessi  lute- 
rani , quando  udirono  un  tale  rimprovero 
siensi  levati  tutti  quanti  affermando  : Che  mai 
non  si  era  udita  si  fatta  cosa  fra  loro  ( Chytr 
HisL  conf.  Aug.).  Ma  bisognava  far  credere 
al  popolo  che  cotesti  sciagurati  papisti  igno- 
ravano perfino  gli  elementi  del  cristianesimo 
( Bossuet , Variazioni , l.  3). 

Non  ostante  ciò  i protestanti  non  si  ardi- 
vano per  anco  di  rigettare  f autorità  della 
Chiesa  romana.  Si  gloriavano  di  aver  dalla 
loro  i santi  padri , principalmente  nell’  arti- 
colo della  giustificazione , che  risguardavano 
come  il  piU  essenziale  ; e non  solo  pretende- 
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vano  di  aver  per  sé  Y antica  chiesa  , ma  fi-  | 
divano  di  tal  modo  altresì  l’  esposizione  della 
loro  dottrina  : « Tale  è il  compendio  della 
nostra  fede , ove  non  si  vedrà  nulla  di  con- 
trario alla  Scrittura  , nò  alla  Chiesa  cattoli- 
ca, e neppure  alla  Chiesa  romana  , per  quanto 
la  si  può  conoscere  da’  suoi  scrittori.  Si  tratta 
di  alcuni  abusi  introdotti  nelle  chiese  senza 
alcuna  autorità  certa  : e se  vi  fosse  qualche 
differenza  , bisognerebbe  sopportarla  , poiché 
non  è necessario  che  i riti  delle  chiese  sieno 
dappertutto  gli  stessi  * {Conf.  Aug.,art.  21  ; 
Apoi.  resp.  ad  Arrj.  ). 

In  altra  edizione  si  leggono  queste  paro- 
le : « Noi  non  dispregiamo  il  consenso  della 
Chiesa  cattolica  , nè  vogliamo  sostenere  le 
opinioni  empie  e sediziose  che  essa  ha  con- 
dannato; poiché  non  sono  passioni  disordina- 
te, ma  è l’ autorità  della  parola  di  Dio  e 
dell’  antica  Chiesa  che  ci  ha  sospinti  ad  ab- 
bracciar questa  dottrina  per  aumentar  la  glo- 
ria di  Dio  e provvedere  all'  utilità  delle  anime 
buone  nella  Chiesa  universale  » ( Art  21  ). 

Si  diceva  altresì  nell’apologià,  dopo  espo- 
stovi T articolo  della  giustificazione  , che  si 
teneva  senza  paragone  pel  principale  : « La 
dottrina  dei  profeti , degli  apostoli  e de’  santi 
padri,  di  Sant’  Ambrogio  e di  Sant’  Agostino, 
dalla  maggior  parte  degli  altri  padri  e di 
tutta  la  Chiesa  esser  quella  che  riconosceva 
Gesù  Cristo  qual  propiziatore  e come  I’  autore 
della  giustificazione  : e che  non  bisogna  pi- 
gliare qual  dottrina  della  Chiesa  romana  tutto 
quello  che  approvano  il  papa , alcuni  cardi- 
nali , vescovi  , teologi  o monaci  » ( Apoi. 
resp.  ad  art.  Bossuet , Variazioni . lib.  3 );  con 
che  si  distinguevano  manifestamente  le  opi- 
nioni particolari  dal  dogma  ricevuto  e costante, 
che  si  faceva  professione  di  non  voler  toccare. 

Melantone  in  particolare  riconosceva  la 
giurisdizione  episcopale  nell’  interesse  della 
società  politica  o religiosa.  Si  erano  scacciati 
i vescovi  dalle  loro  sedi , e si  consentiva  che 
vi  fossero  ristabiliti.  « E con  qual  fronte , 
diceva  egli  , oseremmo  noi  consacrare  questa 
vittoria  della  forza  brutale  se  i vescovi  vi 
lasciano  la  nostra  dottrina  ? È egli  bisogno 
che  io  vi  dica  la  mia  opinione?  Ebbene?  si- 
gnoria episcopale  e amministrazione  spiritua- 
le , io  vorrei  restituir  loro  ogni  cosa.  Guar- 
date la  Chiesa  che  noi  avremmo  senza  gover- 
no ! Una  tirannia  più  intollerabile  di  quella 
cui  eravamo  soggetti  » { Ep.  Camerario  ). 

Egli  andava  anche  più  in  là  ; voleva  con- 
servare il  papa  come  capo  visibile  della  Cliie-i 


sa  : e scriveva  il  6 Luglio  1530  al  legato 
Campeggio  : « Noi  non  abbiamo  altra  dot- 
trina che  quella  della  Chiesa  romana  ; noi 
siam  pronti  ad  obbedire  a lei . se  ella  vuol 
distendere  sopra  di  noi  i tesori  di  benevo- 
lenza cho  largheggia  cotanto  agli  altri  suoi 
figliuoli  ; siam  pronti  a gettarci  appiè  del 
pontefice  di  Roma  ed  a riconoscere  la  gerar- 
chia ecclesiastica  , purché  egli  non  ci  respin- 
ga. E come  rigetterebbe  egli  la  preghiera 
de’  supplicanti  ? Perchè  il  ferro  ed  il  fuoco  , 
quando  la  rotta  unità  è così  facile  a rista- 
bilirsi? » { Celest , Hist.  Aug.  conf 1,  Uh.  3; 
Pallav.,  Storia  del  condì,  trid.,  lib.  3 , cap.  3 ). 

Finalmente  i protestanti  non  ardivano 
confessare  che  la  loro  confessione  di  fede  fosse 
opposta  alla  Chiesa  romana  , o che  ei  si  fos- 
sero ritratti  dal  suo  seno.  Procacciavano  di 
far  credere  che  non  erano  da  essa  distinti 
che  per  certi  riti  e alcune  leggiere  osser- 
vanze. Del  resto  , por  mostrare  che  preten- 
devano sempre  di  formar  con  lei  un  mede- 
simo corpo  , sottomettevano  pubblic  amente  al 
suo  concilio. 

Il  che  si  vede  nella  prefazione  della  con- 
fessione d’  Augusta  , diretta  a Carlo  V : « La 
maestà  vostra  imperiale  ha  dichiarato  che  non 
poteva  determinar  nulla  in  qnesto  affare  in 
cui  si  trattava  della  religione , ma  che  ado- 
prerebbe  col  papa  per  procurar  1'  adunamento 
del  concilio  universale.  L’ anno  passato  ella 
replicò  la  stessa  dichiarazione  nell'  utiima 
dieta  tenuta  a Spira  e ha  fatto  vedere  cho 
persisteva  nella  risoluzione  di  procurar  que- 
sta adunanza  del  concilio  generale , «aggiun- 
gendo che  , essendo  terminati  gli  affari  che 
aveva  col  papa , credeva  elio  lo  potrebbe 
«agevolmente  recare  a tenere  un  concilio  ge- 
nerale ».  Si  vede  da  ciò  di  qual  concilio  s'in- 
tendeva parlare  allora  , cioè  di  un  concilio 
generale  adunato  dai  papi , e i protestanti  vi 
si  sottomettevano  in  questi  termini  : « Se  gii 
affari  della  religione  non  possono  essere  com- 
posti all’  amichevole  , noi  ci  offriamo  con  tutta 
obbedienza  alla  vostra  maestà  imperialo  a 
comparire  e perorare  la  nostra  causa  dinanzi 
a cotesto  generale  concilio , libero  e cri- 
stiano ».  E alla  fine  : « Gli  è a questo  con- 
cilio generale  e insieme  alla  vostra  maestà 
imperiale  che  noi  abbiamo  appellato  ed  ap- 
pelliamo , e aderiamo  a questo  appello  ». 
Quando  parlavano  in  questa  guisa  , la  loro 
intenzione  non  era  di  dar  all*  imperatore 
l’ autorità  di  sentenziar  sugli  articoli  della 
fede  ; uia  appellando  al  concilio  , essi  uomi- 
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Davano  anche  I'  imperatore  nel  loro  appello, 
alcionie  colui  che  doveva  procurare  la  con- 
vocazione di  questa  santa  assemblea  , e che 
pregavano  intanto  di  tener  tutto  iu  sospeso. 

Una  dichiarazione  cosi  solenne  rimarrà 
eternamente  nell'  allo  più  autentico  che  ab- 
biano mai  fatto  i luterani,  e in  capo  alla 
confessione  d’ Augusta,  quale  testimonianza 
contro  di  loro  ed  in  riconoscenza  dell’invio- 
labile autorità  della  Chiesa.  Tutto  vi  si  sot- 
tometteva allora:  e ciò  che  si  faceva  in  aspet- 
tando la  sua  decisione , non  |ioteva  essere 
che  temporaneo.  Si  rattenevano  i popoli , e 
ingannavano  forse  sè  stessi  con  questa  bolla 
apparenza  Si  vincolavano  nondimeno,  e l’or- 
rore che  si  aveva  dello  scisma  andava  ogni 
di  scemando.  Posciachè  vi  furono  accostumali 
e la  fazione  si  trovò  afforzala  da  trattati  e 
da  alleanze . la  Chiesa  fu  dimenticata , tutto 
quello  che  era  stato  detto  sulla  sua  autorità 
santa  si  dileguò  come  un  sogno,  e il  titolo  di 
concilio  libero  e cristiano,  di  cui  si  erano 
serviti,  diventò  un  pretesto  per  rendere  illu- 
sorio il  richiamo  al  concilio , come  vedremo. 

Ecco  la  storia  della  confessione  d'Augusta 
e della  sua  apologia.  Si  vede  che  i luterani 
si  ravvederebbero  in  molte  cose  e forso  in 
tutto,  se  volessero  solo  darsi  la  pena  di  levar 
le  calunnie  onde  siamo  in  essa  aggravati , e 
di  ben  comprendere  i dogmi  ne'  quali  si  ac- 
conciano cosi  manifestamente  alla  nostra  dot- 
trina. he  avessero  creduto  o Melantono,  si 
sarebbero  approssimati  molto  più  ai  cattolici; 
perocché  egli  non  diceva  tutto  quello  che  vo- 
leva ; e mentre  lavorava  alla  confessione  di 
Augusta,  scrivendo  egli  stesso  a Lutero  sugli 
articoli  di  fede  che  lo  pregava  di  rivedere, 
cosi  dicevagli  : o Bisogna  mutarli  spesso  e 
accomodarli  secondo  l’occasione  » [Lih.  1, 
ep.  f).  Ecco  come  si  fabbricava  questa  famosa 
confessione  di  feda,  che  ò il  fondamento  delia 
religione  protestante;  e di  tal  modo  vi  si 
trattavano  i dogmi.  Non  si  permetteva  a Me- 
lamene di  temperar  le  cose  alia  maniera  che 
egli  bramava  : a Io  mutava,  dice  egli , e ri- 
mutava ogni  giorno  qualche  cosa,  o ne  avrei 
mutate  assai  più,  se  i nostri  compagni  ce  lo 
avessero  permesso.  Ma.  continuava,  ei  non  si 
davano  briga  di  nulla  » ( Uh.  4,  ep.  95):  vale 
a dire . come  egli  spiega  per  tutto,  che  senza 
prevedere  ciò  che  poteva  avvenire  , non  si 
pensava  che  a sospinger  tutto  agli  estre- 
mi : per  questo  si  vedeva  sempre  Melanlone, 
come  confessa  egli  stesso,  « oppresso  da  cru- 
deli inquietudini,  da  cure  infinite,  da  insop- 


portabili dispiaceri  » ( lib.  4,  ep.  95).  Lutero  gli 
faceva  violenza  più  ebe  tutti  insieme  gli  al- 
tri. Si  vede  nelle  lettere  che  scrive  a Lutero 
che  non  sapeva  coinè  ammansar  quello  spirito 
superbo:  talvolta  rompeva  contro  Melautone 
in  tal  collera  che  non  voleva  neppur  leg- 
gerne le  lettere  ( lib.  f , ep.  6).  Indarno  spe- 
divansi  a lui  messaggeri  all'uopo  : tornavano 
senza  risposta:  e lo  sciagurato  Melanlone,  che 
si  opponeva  il  più  che  poteva  alle  avventatag- 
gini del  suo  maestro  o della  sua  fazione,  pian- 
gendo sempre  e gemendo,  scriveva  sotto  quelle 
violenze  la  confessione  d’  Augusta  { Bosiuel , 
Variazioni,  lib.  3). 

1 protestanti  avrebbero  voluto  che  i cat- 
tolici componessero  aneli’  essi  la  loro  confes- 
sione. - A che  prò?  rispondeva  Fabro,  di  pei 
vescovo  di  Vienna  in  Austria  : noi  crediamo 
oggi  quello  che  credevamo  ieri  e che  crede- 
remo domani. 

*18.  La  dieta  rendette  il  suo  decreto  nel 
medesimo  senso  : era  lo  stesso  che  quello  di 
Vorms,  ma  più  largo  e in  termini  più  forti: 
eccone  la  sostanza. 

Non  si  tollereranno  quelli  che  insegnano 
una  nuova  dottrina  sulla  cena  ; non  si  farà 
aleuti  mutamento  nella  messa  tanto  solenne 
come  privala;  si  confermeranno  i fanciulli  col 
santo  crisma;  si  amministrerà  l’estrema  un- 
zione ai  malati  ; si  rigetterà  l' opinione  di 
quelli  che  negano  il  libero  arbitrio , perché 
riduce  i’  uomo  alia  condizione  dei  bruti  ed  è 
ingiuriosa  a Dio;  si  rimetteranno  le  statue  e 
le  immagiui  ne’ luoghi  donde  sono  state  tolte; 
Don  si  insegnerà  nulla  che  tenda  a diminuire 
l'autorità  del  magistrato;  il  dogma  della  sola 
fede  senza  le  opere  ò assolutamente  rigetta- 
to; i sacramenti  della  Chiesa  saranno  sempre 
sette , e amministrati  come  anticamente  ; si 
continuerà  ad  osservare  tutte  le  cerimonie 
della  Chiesa  , i funerali  dei  morti  e gli  altri 
usi;  i bcoefizii  vacanti  non  saranno  conferiti 
che  a persone  degne  di  essi  ; i preti  o eccle- 
siastici ammogliati  saranno  privati  de’loro  be- 
nefizia e questi  conferiti  ad  altri  subito  dopo 
la  dieta;  tuttavia  quelli  die  vorrauno  abban- 
donare le  mogli  e tornare  nel  primo  loro  stato 
potranno  essere  ripristinati  dal  vescovo,  il 
tutto  secondo  il  giudizio  del  papa,  allora  che 
ne  sarà  stato  informato  dal  suo  legalo;  ma 
gli  altri  saranno  sbanditi  e panili  come  si 
meritano. 

La  vita  de’ preti  sarà  regolata,  il  loro  abito 
decente,  c vivranno  Senza  dare  scandalo  al- 
cuno. Se  gli  ecclesiastici  sono  stati  costretti 


Digitized  by  Google 


510 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


in  alcun  luogo  a far  qualche  vendita  o con- 
tratto ingiusto , se  i beni  della  Chiesa  sono 
stati  ingiustamente  alienati  o rivolti  ad  usi 
profani , tutto  ciò  sarò  nullo.  Nessuno  è am- 
messo ad  insegnare  se  in  prima  non  ha  data 
al  proprio  vescovo  una  testimonianza  auten- 
tica della  sua  sana  dottrina  e morigeratezza  ; 
e insegnando  o predicando,  seguiranno  il  de- 
creto di  cui  si  è parlato,  senza  usare  nei  loro 
discorsi  il  linguaggio  di  molti  che  pretendono 
si  distrugga  la  dottrina  del  Vangelo.  Si  aster- 
ranno altresi  dalle  ingiurie  e invettive;  esor- 
teranno i popoli  alla  preghiera  , a invocare  la 
santa  Vergine  e gli  altri  santi,  a osservar  le 
feste,  i digiuni,  l' astinenza  dalle  carni  ed  a 
sollevare  i poveri.  Faranno  conoscere  ai  mo- 
naci l’ enormità  del  delitto  che  commettono 
lasciando  1'  abito  e la  professione  loro.  A dir 
breve,  non  si  tollererò  alcun  mutamento  in 
ciò  che  riguarda  la  fede  e il  servizio  divino 
sotto  pena  di  punizione  corporale  e confisca 
dei  beni. 

Si  ristorerò  tutto  il  male  recato  agli  ec- 
clesiastici ; si  ristabiliranno  i monasteri  nei 
luoghi  ove  furono  distrutti , e cosi  gli  altri 
edifìzii , e vi  saranno  osservate  le  cerimo- 
nie usate.  Quelli  che  ne'paesi  eretici  rimar- 
ranno attaccati  all’antica  religione  e appro- 
veranno questo  decreto , saranno  posti  sotto 
la  protezione  dell’  impero , senza  che  possano 
venir  molestati . e sarò  loro  permesso  di  an- 
dare a dimorare  ove  vorranno,  senza  che 
possa  esser  loro  recato  il  menomo  danno. 

Il  papa  sarò  richiesto  di  convocare  e adu- 
nare il  concilio  in  luogo  conveniente,  nel  ter- 
mine di  sei  mesi , affinchè  possa  essere  co- 
minciato almeno  nel  corso  dell’anno.  Tutti 
questi  regolamenti  saranno  eseguiti  nono- 
stante qualsivoglia  opposizione  od  appellazio- 
ne; e affinchè  questo  decreto  rimanga  in  tutto 
il  suo  vigore , siccome  riguardante  la  fede 
e la  religione,  l’imperatore  vi  porrò  tutta  la 
potestà  che  Dio  gii  ha  data,  fin  anche  la  vita 
propria.  Che  se  qualcuno  volesse  usar  violenza 
per  impedirne  l’esecuzione , la  camera  impe- 
riale , sulla  sua  dimanda  , darò  ordine  a colui 
che  agisse  per  vie  di  fatto  di  desistere  dal 
tentativo;  che  se  vi  persistesse,  sarò  messo 
al  bando  dell’  impero , e i principi  e le  città 
vicine  trarranno  in  aiuto  di  colui  che  patisce 
la  violenza.  Finalmente  la  camera  imperiale 
non  riceverò  a perorare  nessuno  di  quelli 
che  non  avessero  approvato  il  presente  de- 
creto (Sleidan,  lib.  7;  Celesti»,  De  conf- 
Aug.  I 4). 


Noi  abbiamo  veduto  che  nell’antica  costi- 
tuzione dell’  impero  germanico,  come  in  tutte 
le  nazioni  cristiane , l'articolo  fondamentale 
era  la  professione  della  fede  cattolica , della 
fe<le  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  ; senza 
questa  fede  cattolica  o universale  non  si  po- 
teva essere  nè  re  nè  principe  nè  cittadino  ; 
una  e la  medesima  per  tutti  , questa  leggo 
generale  metteva  l’unitò  e l'armonia  nell'uni- 
verso , nell'  Europa  , in  ogni  regno , in  ogni 
famiglia.  Il  contrario  è una  causa  attiva  e 
incessante  di  rivoluzione  e di  anarchia. 
Nel  4530,  l’imperatore  Carlo  V e la  dieta 
cattolica  di  Augusta  mantengono  la  fede  fon- 
damentale dell' online,  l'antica  costituzione 
dell'  impero  germanico,  dell’  F.uropa  cristiana 
e dell'universo;  e la  mantengono  contro  i 
principii  di  anarchia  e di  rivoluzione  che  ten- 
dono ir  distogliere  la  società  umana.  Principi 
ribelli  si  collegano  e prendono  le  armi  per 
distruggere  l'antica  costituzione  dell'impero 
e dell'  Europa  e surrogarvi  i nuovi  principii 
dell’anarchia  universale. 

Il  22  Dicembre  1530,  i principi  luterani 
si  collegarono  a Smalcalda  e risolvettero  di 
prendere  le  armi  contro  Io  stesso  imperatore 
loro  sovrano  , se  tentasse  di  porre  in  esecu- 
zione contro  di  essi  la  legge  fondamentale 
deil'  impero.  L’anno  precedente , Lutero  gli 
aveva  stornati  da  questa  lega , come  da  un 
delitto;  in  quest’anno  ve  li  sospingeva  come 
ad  un’opera  buona.  Ed  era  perchè  la  dieta  di 
Augusta  non  era  riuscita  in  suo  favore.  In 
uno  de'  suoi  piò  violenti  libelli , intitolato 
i Avvertimento  a'miei  cari  Alemanni  »,  egli 
gridava  : « Se  si  vieue  alla  guerra , dal  che 
Dio  ci  preservi  ! io  non  voglio  sia  chiamato 
ribelle,  nè  che  si  chiami  con  questo  nome  il 
partito  che  si  sarò  messo  iu  difesa  contro  co- 
testi  omicidii  e sanguinarii  papisti,  ma  voglio 
che  si  chiami  difesa  al  suo  corpo , come  6 
certamente  ; sopra  di  che  mi  riferisco  al  di- 
ritto ed  ai  giuristi.  Imperocché , quando  gli 
assassini  e i cani  assetati  di  sangue  non  hanno 
che  un  desiderio,  quel  di  uccidere,  bruciare, 
arrostire , non  è certamente  ribellione  il  sol- 
levarsi , l’opporre  la  forza  alla  forza , la  spada 
alla  spada.  Non  bisogna  trattar  di  ribellione 
tutto  quello  che  i cani  sanguinarii  chiamano 
ribellione.  Essi  vorrebbero  chiudere  la  bocca 
e le  mani  a tutti , affinché  nessuno  potesse 
nè  castigarli  colla  predicazione,  nè  difendersi 
colle  mani , ma  essi  soli  avessero  la  gola  e le 
mani  libere:  essi  dunque,  con  questa  parola  di 
ribellione,  cercano  di  spaventare  e prender 
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tutti  e assicurar  sè  stessi.  Tutto  hello,  mio  col- 
lega ! La  tua  definizione  non  vai  nulla,  e lo 
provo.  Non  v’ò  ribellione  quando  alcuno  opera 
contro  il  diritto . altrimenti  ogni  violazione  del 
diritto  sarebbe  una  ribellione  ; ma  quegli  è 
un  ribelle  che  non  vuol  soffrire  nò  magistrato 
nò  diritto  , che  gli  assale  e li  vuole  distrug- 
gere, che  erige  sò  stesso  in  diritto  vivente  e 
in  padrone,  come  ha  fatto  Muncero  : ecco  ciò 
che  si  chiama  un  ribelle.  11  resistere  a questi 
cani  di  sangue  non  ò dunque  un  far  ribellio- 
ne ; poiché  sono  i papisti  quelli  che  comincia- 
no , che  vogliono  la  guerra  e non  la  pace  ; il 
nome  di  ribellione  conviene  ai  papisti , per- 
ché non  hauno  dalla  loro  nò  il  diritto  divino 
nè  il  diritto  umano , ma  opera  per  cattiveria 
contro  tulli  i diritti , come  gli  assassini , gli 
scellerati  e gli  spergiuri  » ( Walch , t.  10). 

Fu  con  questi  libelli  furibondi,  perocché 
ne  fece  tre,  l'uno  più  avventato  dell'altro, 
che  Lutero  diede  fiato  alle  trombe  della  guerra 
civile  in  Alemagna.  Zuinglio,  die  f aveva  su- 
scitata in  Svizzera  , vi  fu  ucciso  in  una  bat- 
taglia. Intorno  a questo  tempo  , Lutero  pub- 
blicò la  sua  conferenza  col  diavolo  contro  la 
messa  privata.  Bucero  adoperava  a riunire  i 
luterani  coi  sacrameutarii , mercé  i suoi  equi- 
voci sull’ eucaristia.  La  rabbia  di  Lutero  con  tra 
il  papa  cresceva  iusiein  cogli  anni  : non  é pos- 
sibile f immaginar  quello  che  ue  disse  ne'suoi 
ultimi  libelli  Egli  mette  fra  gli  articoli  di  Smal- 
calda  , nei  quali  non  è mai  che  voglia  cedere: 
« Che  il  papa  non  é di  diritto  divino  ; che  la 
potestà  eh’  egli  ha  usurpato  è piena  di  arro- 
ganza e di  bestemmia  ; che  tutto  ciò  che  egli 
ha  fatto  e fa  ancora  in  virtù  di  questa  potestà 
è diabolico  ; che  la  Chiesa  può  e deve  sussi- 
stere senza  avere  un  capo  ; che  quando  il 
papa  avesse  confessato  di  non  esser  di  diritto 
divino , ma  stabilito  soltanto  per  mantenere 
più  agevolmente  l'unità  de' cristiani  conira  i 
sellarli,  non  ne  seguirebbe  mai  nulla  di  buono 
da  tale  autorità  ; e che  il  miglior  mezzo  di 
governare  e couservar  la  Chiesa  è , che  tutti 
i vescovi , quantunque  disuguali  nei  doni , 
rimangono  simili  nel  loro  ministero  sotto  un 
solo  capo  , che  è Gesù  Cristo  ; che  finalmente 
il  papa  è il  vero  anticristo  » [Art.  4.). 

69.  Noi  riferiamo  a disegno  alla  lunga  que- 
ste decisioni , perché  Melantono  vi  pose  una 
restrizione  che  non  può  essere  abbastanza 
considerata. 

Alla  line  degli  articoli  si  vedono  due  liste 
di  sottoscrizioni , in  cui  appariscono  i nomi 
di  tutti  i ministri  c dottori  della  confessione 
u.:  jrbacher.  Voi.  Vili. 


di  Augusta.  Melanloue  firmò  insicm  cou  tulli 
gli  altri  ; ma  perchè  non  voleva  convenire  in 
quello  che  Lutero  aveva  dello  del  papa  , sot- 
toscrisse in  questi  termini:  « lo,  Filippo  Mo- 
ianloiie  , approv  o gli  articoli  precedenti , come 
pii  e cristiani.  Quanto  al  papa , il  mio  senti- 
mento è , che  se  egli  volesse  ricevere  il  Van- 
gelo , per  la  pace  e la  comune  tranquillità  di  • 
quelli  che  sono  già  sotto  di  lui  o elio  vi  sa- 
ranno per  P avvenire , noi  gli  possiamo  con- 
cedere la  superiorità  sui  vescovi , che  egli  ha 
già  di  diritto  umano  » [Concord.,  p.  336-338; 
liossuel,  Variazioni , l.  4,  n.  38  e 39). 

Melanloue  dirà  poscia  iu  uua  sua  lettera: 

« Le  nostre  genti  si  accordano  in  dire  clic 
la  polizia  ecclesiastica , iu  cui  si  riconoscono 
vescovi  superiori  di  diverse  chiese,  e il  ve- 
scovo di  Homo  superiore  a tutti  i vescovi,  è 
permessa.  E stato  pur  consentito  ai  re  di 
dare  entrate  alle  chiese;  perciò  non  vi  è con- 
trasto sulla  superiorità  del  papa  e sulfautorità 
dei  vescovi,  e tanto  il  papa  quanto  i vescovi 
possono  agevolmente  conservare  .questa  au- 
torità; perocché  bisognano  guide  alla  Chiesa 
per  mantener  l’ ordine,  per  vegliare  quelli 
che  souo  chiamali  al  ministero  ecclesiastico, 
e la  dottrina  dei  sacerdoti,  e per  esercitare 
i giudizi  ecclesiastici;  in  guisa  che  se  nou  vi 
fossero  questi  vescovi,  bisognerebbe  farne.  La 
monarchia  del  papa  servirebbe  anche  assai  a 
conservare  fra  diverse  nazioni  il  couseuso 
nella  dottrina  : perciò  noi  ci  accorderemmo 
facilmente  sulla  superiorità  del  papa,  se  fos- 
simo di  buono  accordo  su  tutto  il  rimanente  » 
[licsp.  ad  fieli). 

Ecco  ciò  che  pensava  Melautoue  sulfauto- 
rità  del  papa  e dei  vescovi.  Egli  vedeva  in 
essi  f unico  rimedio  alf  anarchia  ed  all’  im- 
moralità che  straripavano  da  tutte  parti  fra 
i protestanti.  Ma  Lutero  non  volle  udir  nulla 
di  ciò  : piuttosto  aprir  la  porta  all’  adulterio 
ed  alla  bigamia  e calpestare  il  Vangelo,  che 
ricorrere  all'autorità  del  papa  per  opporre  un 
argine  alla  depravazione  geuerale.  Se  aebbe 
uua  prova  nel  1539. 

70.  Il  langravio  Filippo  di  Assia,  uno  dei 
patroni  della  nuova  riforma , mandò  Bucero 
a l.utero  e Melanloue  cou  uua  istruzione  se- 
greta, la  cui  sostanza  é questa. 

Il  langravio  espone  primieramente  che 
« dopo  la  sua  ultima  malattia  egli  aveva  fatte 
di  serie  riflessioni  sopra  il  suo  stato  e prin- 
cipalmente sul  fatto  che  alcune  settimane 
dopo  il  suo  malrifnonio  aveva  cominciato  a 
immergersi  nell'  adulterio  ; che  i suoi  pastori 
66 
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Io  avevano  spesso  esortato  ad  approssimarsi 
alla  sacra  mensa , ma  che  egli  credeva  di 
trovarvi  il  suo  giudizio,  perchè  non  vuole 
cessare  una  tal  vita.  Egli  riversa  la  causa 
del  suo  disordine  sopra  la  moglie,  e racconta 
le  ragioni  per  le  quali  non  l’ha  mai  amata*, 
ma  siccome  gli  doleva  assai  a raccontar  que- 
ste cose,  dice  di  averne  appalesalo  tutto  il 
segreto  a Bucero  » ( Instr . , num.  I e 2;  Hos- 
suet.  Variazioni,  lib.  G,  num.  3). 

Egli  parla  poscia  della  sua  complessione  c 
degli  effetti  della  buona  vita  che  si  faceva 
nelle  assemblee,  ov’era  obbligato  di  trovarsi. 
Condurvi  una  donna  della  qualilh  della  sua 
era  un  troppo  grave  impaccio.  (Quando  i suoi 
predicatori  gli  dicevano  che  doveva  punire  gli 
adultorii  e gli  altri  delitti  simili  : « Come  mai, 
rispondeva  egli,  potrei  io  punire  delitti  in  cui 
sono  immerso  io  medesimo  ? Quando  io  mi 
espongo  alla  guerra  per  la  causa  del  Vange- 
lo, penso  che  andrei  al  diavolo  se  vi  fossi 
ucciso  da  qualche  colpo  di  spada  o di  mo- 
schetto Io  vedo  che  colla  moglie  che  ho  non 
posso  e non  voglio  mutar  vita,  di  che  prendo 
Iddio  a testimonio  ; a tal  che  io  non  trovo 
alcun  mezzo  di  uscirne  , se  non  per  la  via 
de’  rimedii  che  Dio  ha  permesso  all’  antico 
popolo,  vale  a dire  colla  poligamia  ». 

E riferisce  le  ragioni  che  lo  persuadono 
non  esser  questa  vietata  sotto  il  Vangelo;  e 
ciò  che  v’  ha  più  memorabile  è che  egli  dice 
« sapere  che  Lutero  e Melatone  hanno  consi- 
gliato al  re  d’ Inghilterra  di  non  rompere  il 
matrimonio  colla  regina  sua  moglie,  ma  in- 
sieme con  essa  di  sposarne  un’  altra  » (Instr., 
n.  IO).  Anche  questo  è un  segreto  che  igno- 
ravamo. Ma  un  principe  cosi  bene  istruito 
dice  saperlo,  e aggiunge  che  gli  si  debba  con- 
cedere tanto  più  presto  un  tale  rimedio,  per- 
chè non  lo  dimanda  che  per  la  salute  detraili 
ma  sua.  « lo  non  voglio,  seguita  egli,  rimanere 
più  lungo  tempo  nei  lacci  del  demonio;  io 
non  posso  e non  voglio  trarmene  che  per 
questa  via;  e perciò  dimando  a Lutero,  a Me- 
lautone  e allo  stesso  Bucero  che  mi  diano  una 
testimonianza  che  possa  abbracciare.  Che  se 
essi  temono  che  questa  testimonianza  torni 
a scandalo  in  questo  tempo  o pregiudichi  agli 
affari  del  Vangelo,  so  fosse  pubblicata,  desi- 
dero almeno  che  rai  diano  una  dichiara- 
zione scritta  che,  se  io  la  sposassi  segreta- 
meule,  non  si  offenderebbe  Dio,  e cerchino 
i mezzi  di  rendere  col  tempo  questo  matri- 
monio pubblico  in  guisa  che  la  donna  che  io 
sposerò  non  sembri  una  donna  disonesta  ; al- 


trimenti, col  volgere  del  tempo,  la  Chiesa  nr 
sarebbe  scandalizzata  ». 

Poscia  ei  li  assicura  « che  non  è da  temere 
che  questo  secondo  matrimonio  Io  rechi  a 
maltrattare  la  sua  prima  moglie  od  anche  a 
ritrarsi  dalla  compagnia  di  lei , poiché  al 
contrario  egli  vuole  in  questa  occasione  fior- 
lare  la  sua  croi  e e lasciare  i suoi  stali  ai 
loro  comuni  figliuoli.  Mi  concedano  dunque , 
continua  questo  principe  , in  nome  di  Dio , 
ciò  che  loro  dimando , allìne  io  possa  vi- 
vere più  allegramente  e morire  per  la  causa 
del  Vangelo  e pigliarne  più  volentieri  la  di- 
fesa; e dal  canto  mio  farò  quanto  essi  mi 
comanderanno  secondo  la  ragione,  sia  che  ini 
chiedano  i beni  dei  monasteri  o cose  simili  » 
{Instr. , «.  Il,  li,  13;. 

Si  vede  come  astutamente  egli  insinua  le 
ragioni  che  so|>eva  poterli  toccare  più  viva- 
mente : e siccome  prevedeva  elio  la  cosa  che 
essi  temerebbero  maggiormente  sarebbe  lo 
scandalo , soggiunge  che  « gli  ecclesiastici  gli 
odiavano  già  tante  che  non  li  potrebbero  odiar 
di  più  anche  per  questo  nuovo  articolo  che 
permettesse  la  poligamia.  Che  se  contro  il  suo 
pensiero  egli  trovasse  inesorabili  Melantone  e 
Lutero,  gli  correvano  per  la  mente  alcuni 
disegni , tra  gli  altri  quello  di  rivolgersi  al- 
T imperatore  per  questa  dispensa,  qualunque 
fosse  la  somma  che  gli  potesse  costare  » ( ib ., 
num.  14,  15).  Era  questo  un  punto  delicato; 
« poiché  non  v’  era  prolmbiliUt  , prosegue  egli, 
che  l’ imperalore  concedesse  una  tal  licenza 
senza  la  dispensa  del  papa  , di  cui  non  fo 
caso  alcuno;  ma  rispetto  a quelle  dell’  impe- 
ratore, io  non  la  devo  disprezzare,  quantun- 
que ne  farci  pochissimo  conto,  se  non  cre- 
dessi d’altra  parlo  che  Dio  ha  piuttosto  per- 
messo che  vietato  ciò  che  io  desidero  ; e se  il 
tentativo  che  fo  da  questa  parte,  vale  0 dir 
da  quella  di  Lutero,  non  mi  riesce,  un  timore 
umano  mi  reca  a dimandare  il  consenso  del- 
V imperatore,  nella  certezza  che  ho  di  otte- 
nerne lutto  quello  che  vorrei  mediante  un 
gran  dono  a qualcuno  dei  suoi  ministri.  Ma 
sebbene  non  volessi  per  cosa  del  mondo  ri- 
traimi dal  Vangelo  o lasciarmi  trascinare  in 
qualche  affare  che  fosse  contrario  ai  suoi  in- 
teressi , io  temo  nonpertanto  che  gl'  imperiali 
non  m’ inducano  a qualche  cosa  che  non  sa- 
rebbe utile  a questa  causa  e a questo  parti- 
to. Io  dimando  adunque,  conchiude  , che  mi 
diano  il  soccorso  che  aspetto,  per  la  tema  che 
non  vada  a cercarlo  in  qualche  altro  luogo 
meno  gradevole:  poiché  io  amo  meglio  mille 
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volle  andar  debitore  della  mia  tranquillità  alla 
loro  licenza  che  a tutte  le  altre  licenze  uma- 
ne. Finalmente  io  desidero  di  avere  per  iscrit- 
to il  sentimento  di  Lutero,  di  Zelantone  e di 
Bucero,  affinché  possa  emendarmi  ed  appros- 
simarmi al  sacramento  in  buona  coscienza. 
Dato  a Melsinga  , la  domenica  dopo  santa 
Caterina  4331).  Filippo  langravio  di  Assia  ». 

L'istruzione  era  stringente  e insieme  de- 
licata. Si  vedono  i modi  usati  dal  langravio  ; 
egli  non  dimentica  nulla  ; e qualunque  fosse 
il  dispregio  mostrato  pel  papa,  era  tropjm  pei 
nuovi  dottori  1’  averlo  anche  solo  nominato  in 
questa  occasione.  Un  principe  cosh  accorto 
non  aveva  lasciata  correre  questa  parola  sen- 
za disegno , e inoltre  bastava  mostrare  la 
pratica  che  pareva  volesse  legar  coll’  impera- 
tore per  far  tremare  tutto  il  partito.  Queste 
ragioni  valevano  molto  più  di  quelle  che  il 
langravio  aveva  procacciato  di  trarre  dalla 
Scrittura.  A ragioni  cosi  stringenti  era  stato 
aggiunto  un  valente  negoziatore.  Perciò  Bucero 
trasse  da  Lutero  una  consulta  formale,  il  cui 
originale  fu  scritto  in  tedesco  da  Melantone 
[Walch,  t.  10;  tìossuet.  Variazioni,  alla  fine 
del  libro  6).  Si  permette  al  langravio,  secondo 
il  Vangelo  ( perocché  ogni  cosa  si  fa  sotto  que- 
sto nome  nella  riforma  ) , di  sposare  altra 
moglie  in  un  colla  sua.  È vero  che  si  conl- 
piange  Io  stato  in  cui  esso  è,  di  non  potersi 
astenere  da  questi  adulterii  insino  a che  avrà 
una  sola  moglie,  e gli  si  rappresenta  questo 
stalo  come  cattivissimo  innanzi  a Dio  e con 
trario  alla  sicurezza  della  sua  coscienza.  Ma 
al  tempo  stesso  c nel  seguente  periodo  gli 
viene  permesso  e gli  si  dichiara  che  può 
sposare  una  seconda  moglie,  s’egli  è a ciò 
pienamente  risoluto , purché  però  tenga  se- 
greto  il  caso.  Cosi  una  stessa  bocca  pronun- 
zia il  bene  ed  il  male.  Così  il  delitto  diventa 
permesso  occultandolo. 

Con  rossore  si  scrivono  queste  cose , e i 
dottori  che  le  scrissero  ne  sentivano  vergo- 
gna. Questo  e ciò  che  si  scopre  in  tutto  il 
loro  discorso  tortuoso  e impacciato;  ma  alla 
perfine  bisognò  pronunziare  la  sentenza  e per- 
mettere al  langravio  in  termini  formali  que- 
sta bigamia  cotanto  agognata.  Fa  detto  per 
la  prima  volta  dopo  nato  il  cristianesimo,  da 
gente  che  si  pretendevano  dottori  nella  Chiesa, 
che  Gesù  Cristo  non  aveva  vietato  tali  ma- 
tri  monii.  La  parola  della  Cenesi  : « E i due 
saranno  una  carne  [Gen. . 2,  24),  fu  falsala, 
quantunque  Gesù  Cristo  l'avesse  ridotta  al 
suo  primo  senso  ed  alla  sua  ps'imitiva  istitu- 


zione , la  quale  non  tollera  nel  legame  coniu- 
gale che  due  persone  (2  Cor.,  43,  5).  L’av- 
viso iu  tedesco  è segnato  da  Lutero,  Bucero 
e Melantone. 

Due  altri  dottori , di  cui  uno  era  Melali- 
dro,  ministro  del  langravio,  lo  firmarono 
anche  iu  latino,  a Vittemberga,  nel  Dii  om- 
bre 1539.  Questa  licenza  fu  conceduta  per 
forma  di  dispensa  e ridotta  al  caso  di  neces- 
sità ; poiché  si  ebbe  vergogna  di  far  (tassare 
questa  pratica  per  legge  generale.  Si  trova- 
rono delle  necessità  contro  il  Vangelo,  e dopo 
di  aver  cotanto  biasimate  le  dispense  di  Ro- 
ma, si  osò  darne  una  di  questa  importanza. 
Tutto  ciò  che  la  riforma  aveva  di  più  rino- 
mato in  Alemagna  consentì  a questa  iniquità. 
Dio  gli  abbandonava  manifestamente  in  preda 
al  senso  riprovalo:  c quell»  che  gridavano  con- 
tro gli  abusi,  per  rendere  odiosa  la  Chiesa,  no 
commettono  de’ più  gravi  e in  maggi  ir  nu- 
mero sin  dai  primi  tempi  della  loro  riforma, 
che  non  ne  abbiano  potuto  raccogliere  o in- 
ventare nel  lungo  correre  di  tanti  secoli  in 
cui  rimproverano  alla  Chiesa  la  sua  corru- 
zione. 

Il  langravio  aveva  molto  beno  preveduto 
che  farebbe  tremar  questi  dottori  anche  solo 
manifestando  loro  il  pensiero  di  poter  trattare 
di  questo  altare  coll’  imperatore.  Gli  fu  rispo- 
sto che  questo  principe  non  ha  né  fede,  nè 
religione:  che  é un  ingannatore,  che  non  ha 
nulla  dei  costumi  germanici  ed  é persona 
con  cui  é pericoloni  lo  stringer  pratiche  (Con- 
sull. . n.  23,  24).  Scrivere  così  ad  un  principe 
dell’  impero  che  era  egli  se  non  un  porre  in 
fuoco  tutta  Alemagna?  Ma  che  v’  ha  egli  di 
più  basso  di  ciò  che  si  voile  in  capo  a que- 
sto avviso  ? La  nostra  povera  chiesa  , dicono 
essi,  piccola,  miserabile  e abbandonata,  ha 
bisogno  dì  principi  reggenti  virtuosi  ( ib.,n . 3). 
Ecco,  se  si  sa  comprenderla,  la  ragione  dei 
nuovi  dottori.  Questi  principi  virtuosi  di  cui 
si  aveva  bisogno  nella  riforma  erano  principi 
i quali  volevano  si  facesse  servire  il  Vangelo] 
alle  loro  passioni.  La  Chiesa,  per  la  propria 
quiete  temporale,  può  aver  bisogno  del  soc- 
corso de’  principi , ma  stabilir  dogmi  pernicio- 
si ed  inauditi  per  compiacer  loro,  e sacrifi- 
care ad  essi  con  questo  modo  il  Vangelo  che 
si  davano  il  vanto  di  ristabilire . è il  vero 
ministero  d’  iniquità  e 1’  abbomi  nazione  della 
desolazione  nel  santuario. 

Una  così  infame  consulta  avrebbe  disono- 
rato tutto  il  partito,  e i dottori  che  la  sotto- 
scrissero non  avrebbero  potuto  salvarsi  dalle 
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grida  pubbliche  , clic  gli  avrebbero  collocali, 
come  essi  confessavano , fra  i maomettani  o 
fra  gli  anabattisti  che  si  fanno  un  gioco  «lei 
matrimonio.  Essi  previdero  questo  nel  loro 
avviso,  c vietarono  sopra  tutto  al  langravio 
di  palesar  queste  nuove  nozze.  Non  vi  doveva 
essere  che  un  piccol  numero  di  testimoni , i 
quali  dovevano  essere  costretti  al  segreto, 
sotto  il  sigillo  della  confessione  ( ib.  , n.  21  ), 
cosi  diceva  la  consulta.  La  nuova  sposa  do- 
veva esser  tenuta  una  concubina.  Si  amava 
meglio  un  tale  scandalo  nella  casa  di  questo 
principe  che  quello  che  avrebbe  cagionato  in 
tutta  la  cristiani Ui  l’approvazione  di  un  ma- 
trimonio cosi  contrario  al  Vangelo  ed  alla 
dottrina  comune  di  tutti  i cristiani. 

La  consulta  fu  seguita  da  un  matrimonio 
nelle  formo  tra  Filippo  langravio  di  Assia  e 
Margherita  di  Saal , col  consenso  di  Cristina 
di  Sassonia , sua  moglie.  Questo  principe  si 
tenne  sciolto  d’  ogni  dovere  , dichiarando  nel- 
l’ ammogliarsi  che  egli  non  pigliava  questa 
seconda  moglie  per  alcuna  leggerezza  nè  no- 
vità , ma  per  « inevitabili  necessità  di  corpo 
c di  coscienza  , che  Sua  Altezza  aveva  pale- 
sato a molti  dotti , prudenti , cristiani  e de- 
voti predicatori , i quali  lo  avevano  consi- 
gliato a porre  con  questo  modo  la  sua  co- 
scienza in  quiete  » ( liossuet,  Variazioni,  l.  6 ). 
L'islrumenlo  di  questo  matrimonio  in  data 
del  4 Marzo  4540  trovasi  insieme  colla  con- 
sulta nel  libro  pubblicato  per  ordine  doU’elel- 
tore  palatino.  Il  principe  Ernesto  ha  pòrto 
anch’  esso  i medesimi  documenti . perciò  sono 
pubblici  in  due  maniere  ( ib.  ). 

I delitti  sfuggono  sempre  da  qualche  lato. 
Per  grande  precauzione  che  si  fosse  presa  a 
fin  di  occultare  questo  scandaloso  matrimo- 
nio , pur  se  ne  sospettò  qualche  cosa , ed  è 
certo  che  fu  rimproverato  al  langravio  ed  a 
Lutero  in  scritti  pubblici  ; ma  essi  se  no  di- 
fesero col  mezzo  di  equivoci.  In  sostanza  Lu- 
tero non  faceva  che  seguire  i principi:  da  lui 
posti  altrove.  Noi  l’ abbiamo  udito  parlare 
più  di  una  volta  di  queste  inevitabili  neces- 
sità nell  unione  dei  due  sessi.  In  un  sermone 
che  fece  a Villemberga  per  la  riforma  del 
matrimonio , egli  non  arrossi  di  pronunziare 
queste  infami  e scandalose  parole  : « Se  esse 
sono  ostinate  ( parlava  delle  mogli  ) , sarà 
bene  che  i mariti  dican  loro:  So  tu  non  vuoi 
un’altra  vorrà;  se  la  padrona  non  vuol  ve- 
nire , venga  la  serva  » ( Semi,  de  Matrim.  ). 
Se  si  udisse  un  tal  discorso  sul  teatro , se 
ne  avrebbo  vergogna.  Il  capo  de’ riformatori 


10  predica  gravemente  in  Chiesa  ; o siccome 
egli  faceva  dogmi  tutti  i suoi  eccessi , sog- 
giunge : « Bisogna  però  in  prima  che  il  ma- 
rito conduca  sua  moglie  innanzi  alla  Chiesa 
e che  1’  ammonisca  due  o tre  volto  ; dopo  la 
ripudii  e pigli  Ester  invece  di  Vasti  » ( ib,  ). 
Era  un  nuovo  motivo  di  divorzio  aggiunto  a 
quello  dell’  adultero.  Ecco  corno  Lutero  trattò 

11  capitolo  della  riforma  del  matrimonio.  Non 
occorre  dimandargli  in  qual  vangelo  ha  tro- 
vato questo  articolo , basta  che  sia  compreso 
nelle  necessità  che  egli  ha  voluto  credere  al 
di  sopra  di  tutte  le  leggi  e di  tutte  le  pre- 
cauzioni. Ci  vorremo  noi  ora  maravigliare  di 
quello  che  permise  al  langravio?  K vero  che  in 
questo  sermone  egli  obbliga  a ripudiar  la  prima 
moglie  innanzi  prenderne  un’altra,  e nella  con- 
sulta permette  al  langravio  di  averne  due  ; uia 
il  sermone  fu  predicato  nel  1522,  e la  con- 
sulta fu  scritta  nel  1559.  Era  giusto  che  Lutero 
imparasse  qualche  cosa  in  diciassette  o diciotio 
anni  di  riforma  ( Bossuet , Variazioni , l.  6). 

71.  1 paesani  e gli  anabattisti,  natural- 
mente più  risoluti , andavano  più  diritti  al 
loro  scopo.  Ei  si  dicevano;  In  virtù  della 
libertà  cristiana  predicata  da  Lutero,  ciascuno 
di  noi  6 padrone  del  suo  spirito  e del  suo 
cuore , della  sua  religione  e della  sua  morale, 
della  sua  coscienza  e della  sua  condotta  ; 
che  abbiamo  noi  dunque  bisogno  di  preti  e 
di  dottori  , di  magistrali  e di  principi  ? Cia- 
scuno di  noi  è a sè  medesimo  il  suo  dottore 
e il  suo  re  per  stabilire  sulla  terra  il  regno  di 
Dio  coi  mezzi  più  ellicaci.  Ciascuno  di  noi , in 
virtù  della  libertà  predicala  da  Lutero , pi- 
glierà quante  mogli  vorrà,  per  somigliar  me- 
glio a David  ed  agli  altri  patriarchi.  I prin- 
cipi luterani  vole vano  questi  principii  per 
loro  contro  gli  altri , ma  non  per  gli  altri 
contro  di  loro.  I paesani  e gli  anabattisti  di 
Tommaso  Muncero  furono  duaque  fulminati 
dai  principi  colle  artiglierie  a Franckousc , 
appiccati , arsi , decapitati.  Le  auliche  leggi 
dell’  impero  contro  gli  eretici  , rinnovate  in 
quasi  tutte  le  diete  dopo  il  1525,  tempo  della 
loro  rotta  , furouo  eseguile  contro  di  essi , os- 
serva il  protesta nte  Menzel , con  quasi  mag- 
gior rigore  dai  luterani  che  dai  cattolici.  Lo 
stesso  Lutero  era  infaticabile  a stringere  le 
autorità  allo  steriniuio  degli  anabattisti  Men- 
sei , t.  2).  Perfino  il  mansueto  Melanloue  con- 
sigliò il  supplizio  di  tre  anabattisti  in  parti- 
colare ( Audin..  Stor.  di  Lui. , U 2).  Si  teneva 
spenta  la  loro  setta,  quando  si  manifestò  viep- 
più furibonda  che  prima  a Munslerin  Vestfalia. 
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Il  vescovo  di  questa  cittì»  n’  era  eziandio 
prìncipe  temporale:  sondo  sorta  qualche  con- 
troversia fra  il  vescovo  ed  i borghesi , gli 
emissarii  del  luteranismo  si  giovarono  di  quel 
tempo  per  seminarvi  la  loro  dottrina  ; uu 
prete  infedele  chiamalo  Hothman,  che  si  am- 
mogliò di  poi , fu  il  loro  più  caldo  predicante. 
Morti  due  vescovi  l’uno  dopo  l’altro . i lute- 
rani si  trovarono  abbastanza  forti  o tanto 
astuti  per  impadronirsi  di  sei  chiese.  Nondi- 
meno , il  li  Febbraio  1533,  gli  animi  si  ri- 
composero in  pace  sotto  il  nuovo  vescovo  di 
Munster , Francesco  di  Waldeclt,  già  vescovo 
di  Minden.  La  cilth  gli  promise  obbedienza  , 
come  a suo  signore  temporale  ; ina  i prote- 
stanti poterono  conservare  le  sci  chiese  sino 
alla  decisione  del  concilio  generale. 

Da  quel  punto,  in  pace  coi  cattolici,  essi 
ebbero  guerra  con  sè  mod esimi  : alcuni  ana- 
battisti de’ Paesi  Bassi  si  erano  introdotti  nella 
città  coi  loro  profeti  o visionarli  : l’apostata 
Hothman  li  combatti  sulle  prime  e poscia 
abbracciò  la  loro  setta:  i protestanti  di  Mun- 
ster  si  divisero  in  due  campi , Funo  in  fa- 
vore , l'altro  contro. gli  anabattisti:  il  di  7 e 
5 Agosto  1533  i municipali  tennero  una  con- 
ferenza fra  le  due  parli  al  palazzo  di  città  , 
sostennero  la  causa  dei  difensori  del  battesi- 
mo de’fanciulli,  e intimarono  silenzio  ai  pre- 
dicatori sui  due  sacramenti , la  cena  e il 
battesimo.  Hothman  c gli  altri  anabattisti  ri- 
cusarono di  obbedire  ; ogni  di  nuove  bande 
di  sellarli  correvano  a Munster  come  alla 
nuova  (Gerusalemme  : il  municipio  e la  citta- 
diuauza,  vedendo  che  in  breve  non  sarebbero 
più  padroni  della  loro  città  , risolvettero  di 
Slacciarne  gli  anabattisti  il  di  5 Novembre  ; 
si  corse  all’armi  dall  uua  parte  e dall'altra  e 
ambedue  si  fortificarono  in  diversi  quartieri. 
Yenne  fatto  un  componimento,  la  cui  mercè 
gli  anabattisti  poterono  rimanere  in  città  ; 
solo  venne  vietato  ai  loro  ministri  il  predicare. 

Intanto  i nuovi  settarii  andavano  guada- 
gnando ogni  giorno.  Il  vescovo  fece  compren- 
dere ai  municipali  che , per  recare  un  etlicace 
rimedio  a quella  trista  condizione,  bisognava 
far  ritorno  atlantica  unità.  1 municipali  vi  si 
rifiutarono  : chè  la  lezione  non  era  per  anco 
abbastanza  forte.  Tenendosi  più  savi»,  essi 
richiesero  al  langravio  Filippo  d' Assia  due 
valenti  predicanti  per  vincere  gli  anabattisti 
colla  parola.  L’uno  di  questi,  appena  giunto, 
disperò  del  successo  e se  ne  tornò  in  Assia. 
L'altro  tentò  di  stendere  uua  costituzione 
municipale  della  Chiesa  e la  pubblicò  il  No- 


vembre. Fu  uno  scoppio  di  anatemi  da  parto 
degli  anabattisti  : i loro  predicanti  fulmina- 
vano nelle  case;  Hothman  colla  stampa:  verso 
la  metà  del  Dicembre  egli  predicò  anche  pub- 
blicamente in  un  cimitero  e finalmente  in 
una  chiesa.  Il  15  Gennaio  1534,  il  municipio 
fece  condur  fuori  della  città  tre  predicanti 
anabattisti , ma  i loro  aderenti  li  ricondus- 
sero subito  in  città  per  altra  porta. 

Tra  i profeti  de’  Paesi  Bassi  che  traevano 
in  sempre  maggior  numero  alla  nuova  Geru- 
salemme, erano  Giovanni  Bockels , sartore, 
indi  albergatore  di  Leida , e Giovanni  Mathi- 
son , fornaio  di  Harlcm.  Penetrali  ambedue 
profondamcnite  del  principio  fondamentale  di 
Lutero , credevano  in»  mensa  mento  in  sè  me- 
desimi. Il  23  Gennaio  1534,  il  principe  so- 
vrano di  Munster  pubblicò  un  editto  di  bando 
contro  l’apostata  Hothman  ed  i suoi , con  or- 
dine a tutti  di  carcerarlo.  Eccitati  da  Giovanni 
di  Leida  e da  altri  profeti  di  questa  specie , 
gli  anabattisti  si  fecero  a correlo  la  città  co- 
me energumeni,  gridando,  urlando,  guardando 
il  cielo  , come  se  vedessero  discendervi  il 
nuovo  regno  di  Dio.  Le  donne  soprattutto  , 
scapigliate , scoperte  il  seno , correvano  im- 
pudenti come  furie,  si  avvoltolavano  per  ter- 
ra , gridavano,  piangevano,  ridevano  con  spa- 
ventevoli convulsioni,  altre  battevano  |>alma 
a palma  e si  straziavano  il  seno.  In  mezzo 
a lutto  questo  si  udivao  grida  selvagge,  esor- 
tazioni a penitenza,  preghiere  e maledizioni. 
Intanto  i caporioni  si  erano  impadroniti  del 
palazzo  di  città  sin  dal  9 Febbraio  1534  e vi 
trovarono  molle  armi.  Da  quel  punto  gli  abi- 
tanti furono  presi  da  timor  panico:  molti  mi- 
grarono, e assai  più  si  lasciarono  ribattezzare 
per  timore.  Gli  anabattisti  vi  traevano  in 
numero  ogni  di  maggiore.  Hothman  gli  aveva 
invitati  coli  sue  lettere  circolari  a venire  a 
vedere  Gerusalemme  e Sionne , ad  aiutare  il 
ristabilimento  del  tempio  di  Salomone  e del 
vero  culto , con  promessa  di  ricevere  copia 
di  beni , oltre  i tesori  del  cielo. 

Quando  (a  città  fu  interamente  nelle  mani 
degli  anabattisti,  essi  elessero  un  nuovo  mu- 
nicipio e qual  borgomastro  l’anabattista  Knip- 
perdolling.  Uno  de’  primi  atti  del  nuovo  go- 
verno fu  di  rapire , porre  a sacco  le  chiese 
e i monasteri  non  risparmiando  alcun  san- 
tuario , oggctlo  d'arte  o monumento  di  anti- 
chità. Indi,  sulla  proposizione  del  profeta 
Malliisou,  fu  risoluto  il  seguente  giorno  di 
cacciar  dalla  città  lutti  gl*  infedeli , vale  a 
dire  tulli  quelli  che  non  consentissero  ad 


Digitized  by  Google 


m 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


esser  di  nuovo  battezzati.  Diverse  migliaia  fu- 
rono cosi  scacciati  a colpi  di  frusta,  un  gran 
numero,  ignudi  affatto,  perfino  i inalati,  i vec- 
chi, le  donne  coi  bambini  poppanti.  Si  laceraro- 
no , si  arsero  lutti  gli  archivi,  tutti  i libri,  ec- 
cettuata la  Bibbia.  Si  abolirono  tutte  le  arti  di 
piacere,  il  giuoco,  la  musica,  il  canto.  Un  gior- 
no Malhison,  il  profeta  di  Harlem , comandò 
fossero  trasportali  in  certe  case  tutto  il  mobile 
ed  ogni  effetto  di  quelli  che  avevano  migrato. 
E perchè  il  borgomastro  Filbeck  si  opponeva, 
Mathison  lo  uccise  di  propria  mano  dinanzi 
a tutta  l’assemblea.  Da  quel  momento  non  vi 
fu  più  resistenza  , neppure  alloraquando  egli 
comandò  di  portare  al  palazzo  di  città  tutto 
l'oro  e l’argento , monetalo  o no , con  tutti  i 
gioielli  delle  donne.  In  quella  il  profeta  si 
vantò  di  allontanar  dalle  mura  gì’  infedeli 
che  assediavano  la  città , usci  con  una  pic- 
cola schiera  per  adempiere  la  sua  promessa, 
ma  il  novello  Gedeone  vi  trovò  la  morte. 

Dopo  di  lui  il  sartore  Giovanni  di  Bockcls, 
suo  discepolo , fu  il  rapo  di  quell’orda  fana- 
tica. Knipperdolling,  considerando  stare  scritto 
che  tutto  ciò  che  s’ innalza  deve  essere  ab- 
bassato , propose  di  abbassare  i campanili  e 
le  cupole  delle  torri , ed  eseguì  la  cosa  con 
gran  pericolo  e fatica.  Pel  medesimo  principio 
Giovanni  Bockels  o di  Leida  gli  tolse  In  pri- 
ma dignità  , quella  di  borgomastro,  per  dargli 
l’ultima , quella  di  boia.  Poco  appresso,  il 
profeta  Bockels , sopra  un  ordine  del  cielo , 
depose  tutto  il  consiglio  municipale . e in  sua 
vece  nominò  dodici  anziani , che  investì  di 
potestà  illimitata  con  ordine  di  punir  di  morte 
qualsivoglia  violazione  de’  comandamenti  di 
Dio.  Alquante  settimane  dopo , subentrare 
del  Luglio  4534,  il  profeta  annunziò  che  i 
santi  ili  Dio,  a Munster,  ad  esempio  de’ pa- 
triarchi e dei  re  dell'antico  Testamento , do- 
vevano pigliare  diverse  mogli.  Hothman  e gli 
altri  predicanti  fecero  sulle  prime  alcune  dif- 
ficoltà Ma  il  profeta  spogliò  la  sua  veste,  la 
gettò  per  terra  allato  al  nuovo  Testamento  t 
e giurò  con  tal  segno  che  la  sua  opinione  sul 
matrimonio  era  la  vera,  e che  gli  avversari! 
incorrevano  la  disgrazia  di  Dio.  Incontanente 
questi  uomini , che  avevano  sì  spesso  gridato 
contro  il  papa  c la  sua  dominazione,  s’ incur- 
varono spaventati  innanzi  al  sartore  di  Leida 
e predicarono  ben  tre  giorni  continui  per  in- 
culcar la  nuova  dottrina  al  popolo.  Non  si 
mostrarono  ad  essa  favorevoli  che  gli  stranieri 
giunti  in  città.  Un  rimasuglio  di  antichi  bor- 
ghesi , dugento  circa , tentarono  di  |K>rre  un 


termine  a quell’anarchia,  e di  carcerare  il  pro- 
feta co'  suoi  principali  partigiani  ; ma  dopo 
un  bel  principio  furono  oppressi  dagli  anabat- 
tisti , che  li  fecero  perire  ne* modi  più  crudeli. 
Allora  Giovanni  di  Leida  si  prese  molte  mo- 
gli e gli  altri  seguirono  il  suo  esempio. 

Alcune  settimane  appresso,  per  mezzo  d'un 
altro  profeta  , in  conseguenza  di  una  rivela- 
zione divina  , egli  si  fece  dichiarar  re  per  re- 
gnar su  tutto  l’universo,  dominar  su  tutti 
gl’ imperatori , re,  principi,  signori  e polenti, 
c occupare  il  trono  di  David  , suo  padre  . sino 
al  giorno  in  cui  Dio  gli  ridomanderà  l’impero, 
il  sartore  di  Leida  si  compose  dunque  non 
solo  una  corte  magnifica  , ma  altresì  un  harem 
di  diciassette  mogli , tra  le  quali  la  vedova 
del  suo  predecessore  Malthison  ebbe  la  dignità 
di  regina.  Lusso,  piaceri,  crudeltà  furono  gli 
idoli  di  questo  nuovo  dominatore , che  s’ inti- 
tolava il  re  giusto  del  nuovo  tempio  , e il 
vero  servo  dell’Altissimo.  Questo  regno  stra- 
no, in  cui  una  follia  ed  una  turpitudine  so- 
prnvanzavano  l’altre , durò  ancora  un  intero 
anno;  cotanto  i provvedimenti  dell'assedio  e 
del  blocco  erano  di  nessun  effetto , cotanto 
era  forte  l’entusiasmo  guerresco  dei  fanatici. 
Inoltre , essi  avevano  intelligenze  e pratiche 
coi  loro  amici  ili  fuori  : l'Olanda  c la  Frisia 
erano  piene  di  anabattisti,  il  re  di  Munster 
aveva  mandato  da  tutte  parti  emissarii , apo- 
stoli, nominalo  dei  duchi  per  governare  i paesi 
del  Beno  e del  Veser.  La  notte  del  43  Mag- 
gio 4536,  durante  una  festa,  gli  anabattisti 
«li  Amsterdam  s’impadronirono  del  palazzo  di 
città  , ma  ne  furono  cacciati  dai  cittadini. 

Il  cattivo  esito  do’suoi  disegni  di  conqui- 
ste , la  miseria  sempre  più  spaventevole  degli 
abitanti  ; miseria  che  dava  alla  loro  città 
qualche  somiglianza  colla  Gerusalemme  asse- 
diata dai  Romani , non  fu  cosa  che  toccasse 
il  cuore  di  Giovanni  di  Leida:  egli  continuò 
« olle  sue  concubine  e i suoi  cortigiani  a dar 
banchetti  voluttuosi , a seder  in  trono  sulla 
piazza  pubblica . come  un  altro  Salomone  , 
per  giudicar  le  cause , sopra  tutto  le  scanda- 
lose di  famiglia , ed  eseguire  egli  stesso  la 
sentenza  colla  scimitarra  del  carnefice.  Così, 
avendo  una  delle  sue  proprie  mogli  messa  in 
dubbio  la  divinità  della  sua  missione , egli 
le  spiccò  il  capo.  Rothman  era  il  suo  oratore, 
Knipperdolling  il  suo  boia  ; entrambi  Io  se- 
guivano quando  egli  andava  per  la  città , 
adorno  di  una  corona  e di  una  catena  d’oro, 
e montato  sopra  un  vivace  corsiero.  Sulla 
piazza  , si  predicava  dall'alto  di  un  pergamo 
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allato  ai  troni  del  re  e della  regina  , e dopo 
la  predica  si  danzava  , quando  il  signore  era 
di  umor  gaio.  Il  langravio  Filippo  di  Assia 
mandò  loro  alcuni  dc’suoi  teologi  per  ricon- 
durli a migliori  sentimenti  e rimproverarli 
delle  loro  violenze  (ìli  anabattisti  rivolsero 
questi  rimproveri  con  tra  il  langravio  , ricor- 
dandogli che  egli  slesso  aveva  dalo  addosso 
ai  vescovi,  invaso  il  ducato  di  Vurtemberg 
e saccheggiate  chiese  e monasteri  Menez  /,  l.  2). 

Finalmente  , avendo  il  langravio  unite  le 
sue  genti  con  quelle  degli  assedienti  , Munster 
fu  presa  la  notte  del  25  Giugno  1555,  per 
intelligenza  di  un  anabattista  fuggiasco  che 
avea  stipulato  il  suo  perdono.  Nondimeno  la 
resistenza  fu  assai  viva  , e molti  anabattisti 
perirono  nel  combattimento.  Fra  gli  altri  , i 
principali  furono  decapitati,  il  rimanente  ebbe 
salva  la  vita.  Giovanni  di  Leida  , Knipper- 
dolling  e il  cancelliere  Cretting  furono  riser- 
bati a morte  più  crudele.  Vennero  in  prima 
condotti  da  un  luogo  all'altro  ; i teologi  pro- 
testanti entrarono  in  disputa  con  loro , ma 
non  poterono  convincerli.  Per  lo  contrario  , 
Giovanni  di  Leida  dimandò,  la  vigilia  del  suo 
supplizio  , di  potersi  confessare  al  cappellano, 
riconobbe  con  pentimento  i suoi  errori  ed  i 
suoi  delitti , salvo  la  sua  opinione  sul  batte- 
simo de' fanciulli.  La  dimane,  22  Gennaio  1536 
egli  fu  tanagliato  e finito  con  un  pugnale 
rovente.  Il  suo  corpo  del  pari  che  quello  dei 
suoi  due  compagni  furono  sospesi  in  tre  gabbie 
di  ferro  sul  sommo  della  torre  di  San  Lam- 
berto per  servir  di  lezione  e di  spavento  a 
chiunque  volesse  imitarli. 

Ammaestrati  da  si  terribile  esperienza  gli 
abitanti  di  Munster  si  mostrarono  poscia  più 
savi.  Il  loro  seduttore,  l'apostata  Hothman , 
era  scomparso,  senza  che  si  sapesse  ove  fosse 
andato  a finire  ; non  fu  più  parola  di  lutera- 
nismo; tutte  le  chiese,  ristorate  con  gran 
dispendio  , furono  rimesse  ai  cattolici.  Ma  più  : 
otto  anni  appresso  , quando  il  vescovo  Fran- 
cesco di  Waldeck.  diventato  egli  stesso  apostata 
invece  di  apostolo,  lupoinvecedi  pastore,  volle 
trascinarli  nell’eresia  luterana,  gli  abitanti  di 
Munster  gli  resistettero  coraggiosamente  , e 
sono  rimasti  buoni  cattolici  fino  a’  di  nostri 
(Menzel,  t.  2,  cap.  3).  Ne  sia  loro  renduto  onore. 
La  salute  dell' Alemagna  uscirò  forse  da  essi. 

Lo  stesso  anno  1536,  il  di  7 Agosto, 
i protestanti  d’ Alemagna  tennero  un  sinodo 
ad  Amburgo,  nel  quale  si  esaminò  il  come  si 
dovesse  procedere  cogli  anabattisti.  Ecco  quello 
che  si  legge  negli  atti. 
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« E primieramente  sarebbe  inutile  esa- 
minare se  il  ministro  della  parola  ha  il  di- 
ritto di  usar  la  spada  contro  l’eretico.  Un  tale 
diritto  non  appartiene  che  al  magistrato  , il 
quale  solo  può  falciar  la  zizzania  col  ferro; 
e nondimeno  1’  insegnamento  deve  precedere 
il  gastigo.  Ora,  ved  amo  qual  cosa  è da  de- 
cidere cogli  anabattisti.  Alcuni  de’  loro  dogmi 
sono  sovversivi  dell'ordine  sociale;  per  esem- 
pio, la  poligamia;  lo  spergiuro  verso  il  prin- 
cipe, la  ribellione  contro  l'autorità  politica,  il 
rifiuto  del  giuramento  in  giustizia;  spetta  ai 
magistrali  sterminare  questi  empi  dogmi.  Vi 
sono  altri  dogmi  che,  senza  recare  offesa  alla 
potestà  civile,  sono  contrari  al  puro  Vangelo, 
per  esempio,  -il  battesimo  de’ fanciulli  che  i 
fanatici  rigettano , la  negazione  del  peccato 
originale,  le  loro  rivelazioni  immediate  del 
Creatore,  e la  dannazione  alla  quale  condan- 
nano per  sempre  chiunque  si  contamina  di 
un  peccato  mortale.  Si  dimanda  qui  se  sia 
permesso  punire  di  morte  coloro  che  sosten- 
gono queste  massime  eterodosse  » ( Ott.  ad 
an.  1536;  Gastins,  p.  366  ; £ 2 ,p.  181  et  seq.}. 

(juasi  tutti  i riformati  furono  di  opinione 
per  la  confisca  dei  beni , l’esilio  e la  morte , 
in  caso  d’ impenitenza.  Si  apri  la  Bibbia  : 
tr  Chiunque  bestemmierò  Dio , morrò  di  mor- 
te » (Levìt.f  24),  dice  il  Signore:  dunque  il 
magistrato  è obbligato  di  sterminare  il  lw- 
stemmiatore.  È un  precetto  divino.  E (piai 
più  gran  bestemmia  del  negare  la  Chiesa  del 
Cristo,  come  fanno  gli  anabattisti  ? Indarno 
allegan  essi , per  giustificare  il  loro  scisma  , 
lo  scandalo  de’ ministri  evangelici;  questa  ò 
la  scusa  con  cui  i donatisti  tentarono  in  pas- 
sato di  colorar  la  loro  separazione  dalla  Chiesa 
cristiana  ; gli  editti  di  Onorio  e di  Teodosio 
percossero  giustamente  cotesti  eretici  che 
volevano  fondare  un  nuovo  ministero. 

« Non  si  dica  che  la  cura  della  parola 
divina  non  appartiene  al  magistrato  tempo- 
rale. Il  ministero  del  sacerdote  e quello  del 
magistrato  sono  stati  ambedue  istituiti  da  Dio 
per  mantenere  V armonìa  delle  società.  Il 
principe  deve  vegliare  su  questa  doppia  opera 
del  Signore , e punire  la  ribellione  contro  la 
parola  come  la  riliellione  contro  la  società. 
Cosi  nel  vecchio  Testamento  i re  di  Giuda 
punivano  di  morte  quelli  che  seguivano  il 
falso  profeta. 

« Non  si  dica  neppure  che  il  Cristo  ha 
vietato  di  strappar  la  zizzania.  Questo  pre- 
cetto è indirizzato  ai  ministri  della  parola  ; 
ma  Cristo  non  ha  pensato  a porre  ostacolo 
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« Questo  pei  mestatori  che  predicano  e 
insegnano  in  pubblico.  Ma  ve  n’  ha  altri  che 
cercano  le  tenebre  ; che , sema  missione  o 
sema  vocazione,  penetrano  furtivamente  nelle 
famiglie , vi  spandono  il  veleno,  rapiscono  le 
pecorelle  al  gregge  del  Cristo.  Non  si  vuol 
aspettare  che  sia  riferita  la  cosa  al  pastore 
e al  magistrato  civile  : sono  ladri  e birbanti 
che  bisogna  trattar  da  ladri  e birbanti.  Che 
se  un  povero  diavolo  ebbe  la  sciagura  di  ca- 
dere in  simile  insidia  , bisogna  che,  sotto  pena 
di  spergiuro  a Dio  ed  agli  uomini , egli  di- 
chiari a qual  gregge  vuole  appartenere  prima 
che  si  ascolti.  Vegliamo  attentamente  che 
nessun  predicante , quand'  anche  vivesse  da 
santo,  venga  ad  usurpar  la  parola  fra  i no- 
stri parrocchiani  che  hanno  un  pastore  papi- 
sta od  un  ministro  eretico.  Se  ne  venisse 
qualcuno  che  non  recasse  seco  i titoli  della 
sua  vocazione  divina  e il  mandato  umano  in 
virtù  del  quale  egli  vuole  esercitare  il  mini- 
stero evangelico,  quand'anche  fosse  un  an- 
gelo , io  stesso  Gabriele  disceso  dal  cielo , 
scacciatelo  come  un  apostolo  dell’  inferno  , o 
se  non  se  ne  fugge,  datelo , questo  birbante 
e sedizioso , nelle  mani  del  carnefice  » (Comm. 
LtUh.  m psaim.  t.  5,  Jt no,  p.  H7  ; Awtin,  t.  8). 

Venne  fatto  quello  che  raccomandava  Lu- 
tero : lutto  ciò  che  portava  il  nome  di  ana- 
battista , diventato  odioso  alla  potesti!  tempo- 
rale , fu  scacciato  e sterminato. 

1 luterani  o protestanti  giustificavano  cosi 
la  chiesa  Cattolica  e condannavano  sè  mede- 
simi. Essi  ponevano  per  principio  che  la  ribel- 
lione dello  spirito  contro  la  legge  religiosa  e 
morale  , contro  la  verità  divina  , sufficiente- 
mente promulgata  da  un'autorità  competente, 
è un  delitto  punibile  con  pene  afflittive,  fin 
colla  pena  capitale  , e che  è dovere  del  brac- 
cio secolare  d' infliggere  la  pena  al  colpevole 
che  la  Chiesa  ha  giuridicamente  convinto  e 
che  essa  a lui  abbandona.  Ora , ecco  ciò  che 
la  chiesa  cattolica  , ecco  ciò  che  i suoi  vescovi 
e i suoi  inquisitori  hanno  detto  e fatto , nò 
più  nò  meno,  contro  gli  eretici  ostinali.  Si 
vogliono  dnnque  cancellare  tutti  i rimproveri, 
tutte  le  declamazioni  che  i protestanti  non 
hanno  cessato  di  spargere  intorno  a ciò  nei 
libri  e altrove;  impcrocchò , se  v’ha  tra  gli 
uomini  un'autorità  competente  per  notificare 
loro  la  legge  divina  , per  bandire  qualsivoglia 
verità,  è certamente  la  Chiesa  cattolica:  nel 
suo  stato  attuale  ella  risale  sino  a Gesù  Cri- 
sto , c di  là  in  uno  stato  poco  diverso , pei 
patriarchi  e profeti , sino  ai  primo  profeta  , 
RoaaBAcasn.  Voi.  Vili. 


al  primo  patriarca , al  primo  uomo , che  fu 
da  Dio  ; a tal  che  , coinè  dice  Sant'  Epifanio, 
la  santa  Chiesa  cattolica  è il  principio  d’ogni 
cosa  : Chiesa  una  , santa  , universale  e per- 
petua , che  unisce  eosl  tutti  i tempi , tutti  i 
luoghi,  tutte  le  nazioni,  lutti  gli  spiriti,  tutti  i 
cuori,  nella  medesima  fede,  la  medesima  spe- 
ranza, la  carità  medesima  ; che  sola  forma  cosi 
il  vero  legame  della  società  umana;  poichò  non 
v’  ha  società  che  fra  le  intelligenze , e le  in- 
telligenze non  devono  sommissione  che  all'au- 
torità più  grande  nell'ordine  intellettuale,  re- 
ligioso e morale  : Chiesa  viva  e parlante  ; 
avente  un  capo  ed  una  bocca  ; peroechò , 
come  dice  Sant'Ambrogio  , dove  è Pietro  , là 
è la  Chiesa.  Dunque , resistere  ostinatamente 
a questa  Chiesa  insegnante , è un  rompere . 
per  quanto  è in  sò  , il  legame  unico  della 
società  umana , il  legame  unico  e universale 
di  tutti  i tempi,  di  lutti  i luoghi,  di  tutte  le 
nazioni,  di  tutti  gli  spirili , di  tutti  i cuori;  ò 
commettere  delitto  di  lesa  umanità  al  primo 
capo , qualunque  sia  il  nome  onde  si  chiami, 
Giovanni  Viclefo,  Giovanni  Hus,  Marlin  Lutero, 
Tommaso  Muncero,  Giovanni  Bockels  , Ulrico 
Zuinglio,  Giovanni  Calvino,  o Enrico  Tltdor. 

Ma  ecco  un  individuo  ribelle  alla  legge 
fondamentale  della  società  umana  ed  all'au- 
torità competente  che  la  divulga  e l' inter- 
preta ; egli  pretende  che  tutti  i ribelli  saran- 
no tali  alla  sua  maniera  <j  non  ad  un’  altra  ; 
e perchè  ciascuno  vuol  essere  ribelle  alla  sua 
maniera  , ei  li  tormenta  , gli  anatvmizza  , li 
getta  in  carcere  , li  spoglia  de’  loro  beni , li 
manda  all’ultimo  supplizio.  Ccrtnmento  non 
è più  un  giudice  legittimo  che  applica  una 
legge  conosciuta  ad  un  colpevole  convinto 
giuridicamente  ; ò un  ladro  che  uccide  un 
altro  sè  stesso  ; tali  sono  le  violenze  de’  lu- 
terani verso  gli  anabattisti  e viceversa. 

Quando  il  ribelle  si  attacca  direttamente 
alla  stessa  autorità  ed  alla  legge  che  essa 
bandisce  ed  applica,  è il  ladro  che  uccide  il 
giudice  , gli  ufficiali  della  giustizia , e demo- 
lisce il  tribunale  ; tali  sono  le  violenze  dei 
protestanti  verso  i cattolici.  Queste  osserva- 
zioni possono  gettar  qualche  lume  nel  caos  o 
nelle  tenebre  della  storia  moderna. 

§.  VII  L'Inghilterra  infarinata  nello  sciama  e nell'ero- 

aia  dalle  passioni  impure  e crudeli  del  suo  ru  e dalla 

bassezza  del  suo  p;n  lamento. 

73.  Noi  abbiamo  veduto  il  re  d’Inghil- 
terra , Enrico  Vili , difendere  per  iscritto  , 
67 
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contro  il  monaco  apostata  di  Vittemberga,  la 
fede  della  Chiesa  cattolica  e l'autorità  della 
santa  sede,  e in  guiderdone  ricevere  da  papa 
Leone  X il  titolo  di  difensore  della  fede,  che 
i sovrani  d’ Inghilterra  portano  pure  oggidì. 
Sin  dal  20  Maggio  1521  , egli  aveva  scritto 
all’  imperatore  Carlo  V e all'  Elettore  palatino, 
Federico  il  Pacilìco,  per  esortarli  a rintuzzar 
l'eresiarca  e la  sua  pestilenziale  dottrina 
( Walch , t.  9,  introduzione,  § 7 ).  Il  45  Lu- 
glio 1522,  Lutero  indirizza  ad  un  gentiluomo 
di  Boemia  la  sua  risposta  al  re  d’  Inghilterra. 
Non  fu  mai  si  vedesse  cinismo  più  grossola- 
no. Si  legge  in  questa  apologia  del  patriarca 
de'prolcslanti: 

« Se  un  re  d' Inghilterra  mi  sputa  in  volto 
le  sue  sfacciate  menzogne , ho  anch’  io  il  di- 
ritto di  fargliele  rientrare  sino  nella  gola.  Se 
egli  bestemmia  le  mie  sacre  dottrine,  se  getta 
il  suo  puzzolente  fango  alla  corona  del  mio 
re  e del  mio  Cristo , perchè  stupirà  egli  se 
io  lordo  di  simil  bava  il  suo  reale  diadema , 
e se  grido  che  il  re  d' Inghilterra  è un  men- 
titore ed  un  ribaldo? 

« Ciò  che  mi  fa  maraviglia  non  è 1*  igno- 
ranza di  lleintz,  non  è già  che  il  re  d’ Inghil- 
terra intenda  meno  la  fede  e le  opere  di  uno 
stupido  che  risente  il  suo  Dio;  è che  il  dia- 
volo rappresenta  così  il  personaggio  di  pa- 
gliaccio coll’aiuto  del  suo  lleintz , quando  sa 
bene  che  io  mi  rido  di  lui.  Il  re  Enrico  co- 
nosce il  proverbio  : Non  v’  hanno  matti  più 
gratuli  dei  re  e dei  principi.  Chi  non  vede  il 
dito  di  Dio  nella  follìa  di  quest'uomo?....  lo 
voglio  lasciarlo  un  momento  in  quiete  perchè 
ho  sulle  spalle  la  Bibbia  da  tradurre , lascian- 
do stare  altre  occupazioni  che  non  mi  per- 
mettono di  bruttarmi  più  avanti  nello  sterco 
di  sua  maestà  ; ma  io  voglio , se  Dio  lo  per- 
mette , pigliare  altra  volta  il  tempo  per  ri- 
spondere a mio  agio  a cotcsta  reale  bocca  che 
manda  fuori  la  menzogna  e il  veleno.  - Io 
penso  che  egli  assuma  il  suo  libro  per  ispi- 
rilo di  penitenza  ; poiché  la  sua  coscienza  gli 
grida  forte  che  ha  rubato  la  coroua  d' Inghil- 
terra , facendo  morir  di  morte  violenta  l’ulti- 
mo rampollo  della  stirpe  reale  e inaridendo 
la  sorgente  del  sangue  dei  re  della  Gran  Bre- 
tagna. Egli  trema  nella  pelle  che  questo  san- 
gue non  ricada  sopra  di  lui , ed  ecco  il  per- 
chè si  avviticchia  al  papa  per  non  cadere  dal 
trono,  e perchè  ora  corteggia  l’ imperatore  ed 
ora  il  re  di  Francia,  come  una  coscienza  tor- 
mentata di  tiranno,  lleintz  e il  papa  hanno 
la  medesima  legittimità  : il  papa  ha  rubato 


la  sua  tiara , appunto  come  il  re  Enrico  la 
sua  corona  ; per  questo  si  fregano  l’un  l’altro 
come  due  muli  Chi  non  volesse  perdonar- 
mi le  mie  offese  a cotesta  maestà  reale, 
deve  sapere  che  io  non  F ho  trattato  così  se 
non  perchè  non  si  è esso  medesimo  rispar- 
miato. Vedete  pertanto  ! egli  meuie  in  faccia 
al  cielo  e colla  fronte  alta  come  una  sfacciata 
lussuriosa  ; egli  vomita  veleno  come  tuia  me- 
retrice in  collera  : questa  è puro  una  gran 
prova  che  non  vi  è una  gocciola  di  nobil  san- 
gue nelle  sue  vene  ». 

Nella  sua  opera  contro  Lutero,  Enrico  Vili 
si  era  francheggialo  dell'autorità  di  San  Tom- 
maso e della  sua  scuola:  ecco  in  qual  modo 
Lutero  gli  apostrofa  : 

« Coraggio,  maiali  che  siete  ! bruciatemi 
dunque  se  tanto  osate  ! Eccomi  qua , io  vi 
aspetto.  Io  vi  perseguiterò  colle  mie  ceneri 
dopo  morto,  quando  voi  le  avrete  gettate  a 
tutti  i venti  e a tutti  i mari.  Vivo , io  sarò 
il  nemico  del  papato:  arso,  io  sarò  due  volte 
suo  nemico.  Porci  di  tomisti , fate  quel  che 
potete  : Lutero  sarà  per  voi  l’orso  nella  vostra 
via,  la  lionessa  sul  vostro  sentiero  ; egli  vi 
perseguiterà  dappertutto  , si  appresenterà  in- 
cessantemente a voi,  non  vi  lascerà  nè  pace 
uè  tregua  iuiìno  a che  non  avrà  spezzato  il 
vostro  cervello  di  ferro  e la  vostra  fronte  di 
bronzo,  per  vostra  salute  o perdizione  » [Au- 
di n.  t.  2;  Walch,  t.  19). 

Parole  strane  son  queste;  nondimeno  un 
discepolo  di  Lutero  non  temè  di  porle  come 
dettate  dallo  Spirito  Santo.  « A beila  prima 
ho  creduto,  diceva  Pomerano  , che  il  nostro 
padre  Lutero  fosso  stato  troppo  violento  con- 
tro Enrico  d’ Inghilterra;  ma  ora  vedo  che 
mi  sono  ingannato,  e che  anzi  fu  troppo  dol- 
co ; Io  spirito  del  cielo  è quello  che  ha  dettato 
tutte  le  sue  parole,  spirito  di  santità,  di  ve- 
rità , di  costanza  e di  forza  invincibile  » 
[Seéhcndorf,  lih.  1,  sez.  47,  § 115).  Altri 
uomini,  invece  d’ ispirazion  divina,  non  tro- 
vavano nella  risposta  di  Lutero  che  segni  di 
demenza  e di  villania. 

I due  personaggi  che  onoravano  allora 
maggiormente  l’ Inghilterra  erano  Giovanni 
Fischer  e Tommaso  Moro.  11  primo,  nato  a 
Beverley  , nella  contea  di  York,  verso  l'an- 
no 1553,  fece  i suoi  studi  a Cambridge  e vi 
prese  il  grado  di  dottore  ; nè  altro  si  conosce 
dei  primi  anni  della  sua  vita.  La  contessa  di 
llichemond  , Margherita,  madre  di  Enrico  VII, 
lo  elesse  a suo  confessore.  Egli  si  giovò  del 
suo  credito  sullo  spirito  di  questa  principessa, 
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non  già  per  suo  temporal  vantaggio , raa  per 
fare  a lei  foudare  istituti  che  tornassero  a 
profitto  della  religione  e delle  lettere , che  egli 
amava  ed  aveva  coltivato.  A istanza  di  lui 
Margherita  fondò  il  collegio  del  Cristo  nel- 
r università  di  Cambridge,  e fece  venire  a 
grandi  spese  i migliori  professori  in  ogni  ge- 
nere , perchè  vi  fiorissero  i buoni  studi.  Que- 
sti servigi  e il  merito  personale  di  Fisher  lo 
fecero  eleggere  cancelliere  di  quella  università. 
Nel  4504  Enrico  VII  lo  nominò  vescovo  di 
Rochester;  gli  vennero  offerte  poscia  sedi  più 
ricche  e più  splendide , ma  egli  le  rifiutò. 
Era  del  consiglio  del  re.  I.a  contessa  di  Ki- 
chemond.  venuta  io  caso  di  morte  , racco- 
mandava a lui  la  gioventù  e f inesperienza 
di  Enrico  Vili.  Il  nuovo  re  lo  riveriva  come 
un  padre,  e gloriavasi  spesso  che  nessun 
principe  d’  Europa  aveva  un  prelato  virtuoso 
e dotto  quanto  il  vescovo  di  Rochester  ( Bio- 
grafiti universale  , e Lingard  ). 

Tommaso  Moro , in  latino  Morus , nato  a 
Londra  nel  4 480  , era  figlio  di  un  giudice.  Il 
cardinale  Morton . arcivescovo  di  Cantorberi, 
preso  del  suo  carattere  amabile  e delle  sue 
felici  disposizioni , lo  accolse  in  propria^casa, 
ebbe  cura  della  sua  educazione . e lo  mandò 
a compierla  a Oxford,  li  Moro  fece  progressi 
rapidi  e grandi  in  ogni  genere  di  letteratura; 
alfuscire  dall’università  , egli  segui  la  carriera 
del  foro  e vi  acquistò  si  fatta  reputazione  che, 
tocca  appena  1*  età  necessaria  per  sedere  nel 
parlamento  , ne  fu  eletto  membro.  Il  cardinale 
Volseo  , arcivescovo  di  York,  legato  del  papa 
in  Inghilterra , principal  ministro  e favorito  di 
Enrico  Vili,  l' introdusse  da  questo  principe  e 
gli  apri  la  |K>rta  del  consiglio  privato.  Ad  En- 
rico piacque  assai  il  suo  conversare . lo  ammi- 
se nella  sua  più  grande  intimità,  Io  impiegò  in 
diverse  importanti  missioni,  e commise  a lui  il 
carico  di  gran  cancelliere  o capo  della  giusti- 
zia in  Inghilterra.  Il  Moro  fu  un  modello  di 
giustizia  , disinteresse  , umiltà  e generosità. 
Perciò  i suoi  averi  non  salirono  mai  sopra  il 
mediocre.  Lamentandosi  talvolta  i suoi  figliuoli 
perchè  non  si  giovava  della  sua  grandezza 
per  prosperarli  , « Lasciatemi  rendere  giusti- 
zia a tutti,  rispondeva  loro:  la  vostra  gloria 
e la  mia  salute  dipendono  da  questo  ; non 
temete,  voi  avrete  sempre  il  meglio,  la  be- 
nedizione di  Dio  e degli  uomini  ».  Il  Moro 
sentiva  indistintamente  lutti,  e bastava  esser 
povero  per  ottenere  una  pronta  giustizia.  La 
giustizia  mi  è cosi  cara,  diceva  egli,  che  se 
mio  padre  litigasse  contro  il  diavolo  c avesse 
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torto , io  non  esiterei  a condannarlo.  In  meno 
di  due  anni  , egli  fece  spedire  tutte  le  cause 
arretrate,  alcune  delle  quali  giacevano  da  ben 
vent’anni  non  giudicate,  e lutto  era  in  cor- 
rente quando  egli  dismetteva  quell’  uffizio 
{ Bioffrafia  univer.  ). 

Fisher  e il  Moro  erano  tutt’  insieme  zelanti 
cattolici  e dotti  letterati  ; ambedue  hanno  la- 
sciato opere  che  attestano  la  fede,  la  dottrina 
e T ingegno  loro  ; ambedue  giustificarono  lo 
scritto  di  Enrico  Vili  contra  le  opere  di  Lu- 
tero (Cochlaeus,  Acta  et  scripta  Lutti.,  an.  4 523, 
pag.  59-63). 

74.  Enrico  scrisse  ai  principi  di  Sassonia 
per  lamentarsi  dell’  insolenza  di  Lutero  nel 
suo  libello;  insolenza  che  ricadeva  su  tutti  i 
principi,  e per  additar  loro  altresì  il  pericolo 
ond’era  minacciata  l’Alemagna  ed  anche  tutto 
T ordine  sociale,  a Non  vi  fu  mai , diss’  egli , 
fazione  cotanto  sediziosa,  pestilenziale,  scel- 
lerata, che  volesse  abolire  ogni  religione,  ro- 
vinar tutte  le  leggi , guastare  tutti  i buoni 
costumi , corrompere  tutte  le  repubbliche , 
come  fa  ora  la  congiura  luterana , la  quale 
profana  tutto  ciò  che  v’  ha  di  sacro  e conta- 
mina tutto  ciò  che  v’ha  di  profano.  Ella  pre- 
dica il  Cristo  in  maniera  da  calpestare  i suoi 
sacramenti , loda  la  grazia  di  Dio  in  guisa  da 
distruggere  il  libero  arbitrio,  solleva  la  fede 
in  modo  da  calunniar  le  buone  opere  e intro- 
durre la  licenza  di  peccare,  esalta  la  miseri- 
cordia in  guisa  da  deprimere  la  giustizia  e 
rigettar  la  causa  inevitabile  di  tutti  i mali 
non  sopra  qualche  dio  cattivo , cosa  che  al- 
meno i manichei  avevano  immaginato,  ma 
sopra  il  Dio  unico  veramente  buono.  Trattale 
con  tanta  empietà  le  cose  divine,  come  un 
serpente  precipitato  dal  cielo , egli  spande  il 
suo  veleno  sulla  terra,  suscita  la  dissensione 
nella  Chiesa , annulla  tutte  le  leggi , affievo- 
lisce tutti  i magistrati , suscita  i laici  contra 
i preti,  e gli  uni  e gli  altri  contra  il  pontefi- 
ce, i popoli  contra  i principi.  Il  suo  solo  scopo 
( Dio  voglia  che  non  avvenga  ! ) è primiera- 
mente che  il  popolo  di  Germania,  sotto  colore 
di  libertà,  rompa  la  guerra  ai  principi  ; indi 
che , a proposito  della  fede  e della  religione 
cristiana,  i cristiani  combattano  contro  i cri- 
stiani , alla  veduta  e alle  risa  de’  nemici  del 
Cristo.  Che  se  qualcuno  non  crede  che  un  sì 
gran  pericolo  possa  mai  nascere  da  un  uom 
da  nulla,  io  lo  prego  di  ricordare  la  rabbia 
dei  Turchi,  la  quale  invadeva  a’dl  nostri  tante 
terre  e mari,  e occupando  la  maggiore  e più 
bella  parie  del  mondo,  cominciò  in  passato 
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da  due  malandrini  ; lasciando  stare  al  pre- 
selle la  fazione  boema  ; poiché  chi  è che 
ignori  da  qual  verme  vile  ella  uscì , e come 
iu  breve  diventò  un  enorme  drago  por  la 
sciagura  dell’ Alemagna  ? Cotanto  è naturale 
ad  una  cattiva  semente  il  crescerò  se  nessuno 
la  taglia.  Per  fare  il  male , nessuno  ha  mai 
bisogno  di  compagno.  Non  v*  ha  persona  per 
fiacca  eh'  ella  sia  che  non  possa  menerò  un 
colpo  mortale  allo  spettatore  che  non  diffidan- 
do la  guarda  a giuocare  j>  (Apud  Cochl.,  pay. 
Ci,  65).  Ecco  ciò  che  Enrico  Vili  scriveva  ai 
principi  di  Sassonia  nel  1523. 

Quando  nel  1815,  e più  nel  1848,  dopo 
tre  secoli  di  guerre  e di  rivoluzioni,  si  vede 
la  Sassonia,  l Alemagna  , P Inghilterra,  quasi 
tutta  I’  Europa  minata  dai  principii  anarchici 
e rivoluzionarii  del  luteranismo,  vicina  a sal- 
tare in  aria  o ad  inabissarsi  nella  terra,  come 
un  vulcano  che  bolle,  non  si  possono  che  am- 
mirare le  parole  profetiche  di  questo  nuovo 
Balaam,  il  quale  non  doveva  profittarne  me- 
glio per  sè  di  quello  cho  foco  il  primo. 

Egli  diceva  altresì  agli  stessi  principi:  « In 
quella  che  voleva  sigillare  la  mia  lettera,  mi 
ricorda  che  Lutero,  nelle  sue  lagnanze  conira 
di  me,  si  scusa  della  brevità  della  sua  rispo- 
sta sul  fatto  che  ne  lo  impedisce  la  tradu- 
zione  della  Bibbia.  Io  credo  pertanto  di  do- 
vervi esortare  a porre  ogni  vostra  cura  perebò 
uon  gli  sia  conceduto  di  poter  fare  tal  ver- 
sione. Io  non  nego  che  non  sia  bene  il  leg- 
gere la  Scrittura  santa  in  ogni  lingua.  Ma 
quando  la  mala  fede  di  un  uomo  mostra  che 
egli  cerca  di  pervertire  con  una  cattiva  tra- 
duzione ciò  che  è stalo  bene  scritto,  non  è 
men  pericoloso  che  il  popolo  non  s' immagini 
di  leggere  nella  santa  Scrittura  ciò  che  que- 
st’ uomo  condannabilo  ha  attinto  in  eretici 
dannati  » ( ib.,pag . 50).  La  spaventosa  e irre- 
mediabile  confusione  fra  i protestanti  sul 
senso  della  santa  Scrittura  è una  prova  par- 
lante che  queste  riflessioui  erano  savie,  e che 
poco  sono  state  ascoltale. 

75.  Il  dì  primo  del  Settembre  1525,  Lu- 
tero scrisse  al  re  d1  Inghilterra  la  seguente 
lettera  : « Serenissimo  re , illustrissimo  prin- 
cipe ! io  dovrei  temere , per  verità  , d’ indi- 
rizzarmi alla  maestà  vostra  , ricordando  come 
l’ offosi  nel  libello  ; che , cedendo  a consigli 
nemici  e non  a’  miei  istinti , ho  pubblicato 
contra  di  lei , da  stolto  e stordito  ; ma  ciò 
che  m’ incoraggia  e mi  fa  ardito  è la  vostra 
reai  clemenza  che  mi  viene  ogni  giorno  van- 
tata nello  mie  conferenze  e nel  mio  carteggio. 


Inoltre , mortale  come  siete , voi  non  nutri- 
rete un  odio  immortale.  Aggiungete  che  io  so 
da  sicure  testimonianze  che  il  libello  pubbli- 
cato sotto  il  nome  della  maestà  vostra  non 
ò del  re  d’ Inghilterra,  come  volevano  persua- 
dere artifiziosi  sofisti , i quali , abusando  del 
titolo  della  maestà  vostra,  nou  hanno  sentito 
qual  pericolo  apparecchiavano  a sè  medesimi 
nell'ignominia  reale;  principalmente  quel  mo- 
stro, nemico  pubblico  di  Dio  e degli  uomini, 
il  cardinalo  di  York  , peste  del  vostro  regno. 
Io  vergogno  dunque  oggi  al  punto  che  temo 
di  levare  gli  occhi  davanti  la  maestà  vostra  , 
io  che,  grazie  a cotesti  operai  d’iniquità,  mi 
sono  lascialo  andare  così  leggermente  all’emo- 
zione contro  un  sì  gran  mouarca  , io , feccia 
e verme  di  terra  , cui  basta  dispregiare  o 
trascurare  per  vincerlo.  Inoltre,  ciò  che  mi 
ha  gravemente  fatto  risolvere  a scrivere , così 
abbietto  come  sono , ò che  la  maestà  vostra 
ha  cominciato  a favorire  il  Vangelo , e che 
non  è poco  disgustala  di  cotesti  tristi.  Que- 
sta notizia  è stata  pel  mio  cuore  veramente 
un  vangelo,  vale  a dire  una  buona  novella. 

« Ber  questo , prostrato  appiè  della  mae- 
stà vostra , io  la  prego  e la  supplico  con  tutta 
la  possibile  umiltà,  per  la  croce  e la  gloria 
del  Cristo , di  degnare  di  perdonarmi  le  mie 
offese , come  Gesù  Cristo  istesso  ho  pregato 
e comandato  di  perdonarci  reciprocamente. 
Indi , se  nou  è disaggradevole  alla  maestà 
vostra  che  in  uno  scritto  pubblico  io  cauti  la 
palinodia  e renda  ouore  al  nome  di  vostra 
maestà , degni  ella  attestarmelo  con  qualche 
segno  , ed  io  lo  farò  senza  indugio  e con  gran 
cuore.  Poiché,  quantunque  appetto  alla  maestà 
vostra  io  non  sia  che  un  nulla  , nondimeno 
nou  sarebbe  un  mediocre  vantaggio  pel  Van- 
gelo e la  gloria  di  Dio  se  mi  fosse  dato  di 
scrivere  al  re  d*  Inghilterra  sugli  interessi  del 
Vangelo. 

« Faccia  il  Signore  che  la  maestà  vostra 
profitti  e cresca  in  ciò  che  ha  cominciato  , 
cho  sia  docile  al  Vangelo  nella  pienezza  dello 
spirito , che  non  si  lasci  nè  empiere  le  orec- 
chie, nò  sorprendere  il  cuore  dalle  lingue 
velenose  dei  melati  ipocriti,  i quali  non  sanno 
che  screditar  Lutero  come  ua  eretico!  Per 
lo  contrario  la  maestà  vostra  consideri  fra  sè: 
qual  male  può  aduuque  insegnare  Lutero, 
poiché  egli  insegaa  unicamente  che  noi  dob- 
biamo essere  salvati  per  la  fede  in  Gesù  Cri- 
sto, il  Figliuol  di  Dio,  che  ha  patito,  è morto 
ed  ò risuscitalo  per  noi , come  testimoniano 
chiaramente  i santi  Vangeli  e gli  scritti  degli 
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apostoli?  Imperocché  questa  è la  sostanza 
e la  baso  della  mia  dottrina  , sopra  di  che  io 
edifico  poscia  e insegno  la  carilii  verso  il  pros- 
simo, l’obbedienza  verso  l'autorità  temporale 
e la  crocifissione  del  corpo  del  peccalo,  sic- 
come mostra  la  nostra  dottrina  cristiana,  in 
questi  punti  capitali  della  dottrina  che  v'  ha 
egli  dunque  di  falso  e di-  cattivo  ? Si  aspetti 
pertanto  e si  ascolti , e si  giudichi  solamente 
dopo.  Perchè  condannarmi  senza  udirmi  nè 
convincermi?  » [Cachi.,  tifi;  Walch,  t.  ti)). 

A questa  lettera  artificiosa  Enrico  Vili 
rispose  con  una  soda  confutazione  de’  princi- 
pali errori  ed  asserzioni  dell’  eresiarca.  Egli 
si  riconosce  quale  autore  della  difesa  dei  sette 
Sacramenti  e si  applaudì  per  l’approvazione 
che  essa  aveva  ricevuto , segnatamente  dalia 
santa  sede.  Oliatilo  al  nostro  reverendissimo 
padre  in  Dio,  il  cardinale  d'  York,  nostro 
principai  consigliere  e cancelliere  d’ Inghil- 
terra , io  conosco  troppo  la  sua  eminente  sa- 
viezza per  credere  che  sia  tocco  dalle  vostre 
villane  ingiurie  ; poiché  la  vostra  lingua  av- 
velenata oltraggia  del  pari  tutta  la  Chiesa , 
i più  venerabili  padri,  lutti  i santi,  gli  apo- 
stoli del  Cristo , la  sua  Santissima  Madre  e 
finalmente  Dio  medesimo,  poiché  voi  ne  fate 
1’  autore  di  tutti  i peccati  ; bestemmia  esecra- 
bile che  si  manifesta  non  solo  ne'  vostri  libri, 
ina  anche  negli  orribili  eccessi  che  hanno  testé 
commesso  i paesani  d’Alemagna  ronduti  furi- 
bondi dalla  vostra  eresia-  (Quantunque  per- 
tanto il  detto  reverendissimo  padre  ci  sia 
stato  caro  da  lungo  tempo  a motivo  delle  sue 
virili  particolari , nondimeno  ora  io  amiamo 
ogni  di  più,  vedendo  come  è odiato  da  voi 
e dai  vostri  simili. 

Il  re  legge  assiduamente  il  Vangelo , ma 

10  intende  come  i santi  padri.  Lutero  li  di- 
spregia e si  pone  bI  di  sopra  di  loro.  Il  re 
ricorda  allora  questa  parola  del  Vangelo:  t Voi 

11  riconoscerete  ai  loro  frutti.  Nessuno  dubita 
che  i santi  padri  non  siano  stati  uomini  pii, 
di  una  vita  irriprovevole , intesi  a servir  Dio 
col  digiuno , la  preghiera  e la  castità  , e i cui 
scritti  tutti  respirano  la  carità.  Quanto  a 
Lutero,  si  dubita  ancor  meno  , poiché  si  vede 
pubblicamente  che  ha  cominciato  per  invidia 
ed  orgoglio , continuato  per  collera  e mal  vo- 
lere , e finito  colle  piti  vergognose  voluttà 
della  carne.  Perciò  gli  rimprovera  la  stia 
unione  incestuosa  con  una  vestale  cristiana , 
pel  quale  delitto  i pagani  di  Homa  avreb- 
bero seppellita  lei  viva , e lui  flagellato  sino 
alia  morte.  Nondimeno , non  solo  egli  non  fa- 


ceva di  ciò  penitenza , ma  se  lo  recava  a 
gloria,  fino  ad  eccitarvi  gli  altri.  Gli  ricorda 
a questo  proposito  la  lettera  di  San  Girolamo 
ad  una  vergine  corrotta  da  un  diacono , e le 
parole  dell'  antico  e nuovo  Testamento  sul- 
1'  obbligo  di  osservare  i propri  voti. 

Voi  dito  che  sulla  fede  edificate  la  carità 
verso  il  prossimo  , I'  obbedienza  verso  i so- 
vrani temporali  e la  crocifissione  del  corpo 
del  peccato.  Piacesse  a Dio  che  queste  parole 
fossero  altrettanto  vere  quanto  sou  false.  Co- 
me potete  voi  dire  che  edificale  la  carità  sulla 
fede,  dappoiché  insegnate  che  la  sola  fede  ba- 
sta per  la  salute  senza  le  opere?  Nel  libello 
stesso  che  voi  aveto  scritto  contro  di  me,  non 
proferiste  voi  queste  parole:  « È sacrilegio  ed 
empietà  il  voler  piacere  a Dio  colle  opere  e 
non  colla  sola  fede?  » Queste  parole  non  sono 
meno  chiare  di  quest’  altre  che  voi  aveto 
scritto  precedentemente  nella  cattività  di  Ba- 
bilonia : t Onde  voi  vedete  come  è ricco 
I'  uomo  cristiano  o battezzato  , il  quale  , seb- 
bene il  volesse,  non  può  perdere  la  sua  salu- 
te, per  gravi  peccati  che  mai  commettesse,  a 
meno  che  non  voglia  negare  di  credere.  Poi- 
ché nessun  peccato  può  dannarlo,  salvo  quello 
dell’  infedeltà  : infino  a che  la  fede  sussiste  o 
ritorna,  tutti  gli  altri  peccati  gli  sono  incon- 
tanente da  lei  rimessi , in  virtù  dello  diviue 
promesse  fatte  a chi  riceve  il  battesimo  ».  Le 
vostre  parole  che  sono  chiare  non  hanno  bi- 
sogno di  commenti.  In  contrario  alla  parola 
del  Cristo  : La  via  del  regno  de’cieli  è stret- 
ta, voi  aprite  la  via  larga  e spaziosa  colla 
libertà  evangelica , per  affezionarvi  il  popolo 
frivolo , insegnandogli  che  per  salvarsi  basta 
il  credere  alle  promesse  di  Dio , senza  darsi 
la  cura  di  far  opere  buone.  San  Paolo  pen- 
sava ben  diversamente  allora  che  lodava  la 
fede  che  opera  per  la  carità,  e quando  dice- 
va : s Fate  saggio  di  voi  medesimi  se  siate 
nella  fede:  provale  voi  stessi  > (Il  Cor.,  li,  5). 
Ora,  come  fare  questa  prova,  se  non  colle 
buone  opere?  « Chi  teme  Dio  e pratica  la  giu- 
stizia è accetto  a Lui  » (Ad .,  10,  35).  San  Gio- 
vanni va  sino  -a  dire:  < Fanciulli  miei,  nes- 
suno vi  seduca.  Chi  pratica  la  giustizia  è giu- 
sto » (I  Jo.,  3,  7).  In  verità,  Lutero,  credere 
secondo  la  vostra  dottrina,  che  si  possa  vivere 
senza  alcun  frutto  di  buone  opere,  immergersi 
fuor  d’ogni  timore  nel  fango  del  delitto,  nel- 
l’orgogliosa presunzione  che  la  sola  fede  ve 
ne  purificherà,  è questa  una  fede  peggiore  di 
quella  dei  demoni.  Poiché,  come  dice  San  Gia- 
como : « Tu  credi  a Dio.  Anche  i demoni  cre- 
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dono  e tremano  « (/oc.,  2,  49).  Nel  che  non 
sono  cattivi  quanto  voi,  poiché  voi  siete  senza 
alcun  timore.  Non  vi  sembra  egli,  o Lutero, 
che  l'Apostolo  abbia  diretto  a voi  queste  pa- 
role, a voi  che  colla  vostra  eresia  distruggete 
ogni  timore  di  Dio?  (Walch.  t.  19). 

Dopo  mostrato  con  l’ antico  e il  nuovo 
Testamento  I'  uniti)  e la  necessiti)  del  timore 
religioso,  il  re  continua:  Quello  che  voi  ora 
scrivete,  che  la  fede  deve  esser  viva,  lo  con- 
fesso; ma  essa  non  può  esser  viva  senza  la 
caritè.  Ora,  come  dice  il  Vangelo  : i Chi  non 
osserva  i comandamenti  di  Dio,  non  ama  Dio  a 
(Jo.,  li);  e nessuno  adulto  gli  osserva  se  non 
si  esercita  a buone  opere.  Donde  conseguita 
che  la  tua  fedo , la  quale  dispregia  le  buone 
opere,  non  potrebbe  esser  viva,  ma  somiglia 
a quell.)  di  cui  parla  San  Giacomo:  a Che  prò 
se  uno  dica  di  aver  la  fede  e non  abbia  le 
opero?  » (Jae.,  2,  1 4). 

Inoltre,  se  ciò  che  voi  affermate  nel  vostro 
sermone  sul  Decalogo  è vero  , cioè  che  i co- 
mandamenti di  Dio , soprattutto  il  nono  ed  il 
decimo,  sono  impossibili  ad  osservarsi  da  chi 
che  sia,  per  santo  che  possa  essere  ; se , da 
un  altro  lato,  non  si  ama  Dio  senza  osservare 
i suoi  comandamenti,  e se  non  vi  è vita  nella 
fede  senza  l’ amore  divino  ; non  vedete  voi 
come  dalle  vostre  proprie  parole  risulta  final- 
mente che  la  fede  che  voi  volete  sia  viva  non 
può  assolutamente  esser  tale? 

11  re  conchiude  con  raro  acume  che  Lutero 
pone  gli  uomini  fra  due  abissi  ; o una  fede 
prosontuosa  che  trascura  le  buone  opere  e 
diventa  uno  stimolo  a peccare  più  lilieramen- 
te . ovveramente  una  fede  impossibile  che 
getta  nella  disperazione  e sospingo  del  pari 
a tutti  i delitti,  come  l'Apostolo  disse  de’  pa- 
gani, che  « privi  di  speranza  , abbandonati  si 
sono  alla  impurità , per  commettere  a gara 
qualunque  infamità  * {Ephct.,  4,  19). 

Quando  scrivete  che  edificate  sulla  fede 
l’obhcdienza  verso  i sovrani  temporali,  si  può 
forse  riguardare  ciò  se  non  come  una  Leda 
impudente?  Poiché  nessuno  ignora  con  quale 
ostinazione  voi  insegnate  che  il  cristiano  non 
è tenuto  ad  alcuna  legge  umana,  di  cui  non 
pertanto  i monarchi  souo  i ministri  e gli  ese- 
cutori. Voi  dispregiate  tutti  i santi  concilii,  e 
siete  trascorso  tanto  innanzi  in  questa  eresia 
che  avete  brucialo  i sacri  canoni  con  male- 
detti eretici.  I paesani  aizzati  dalle  vostre 
dottrine , hanno  resistito  in  calca  ai  sovrani 
traendo  sopra  sé  stessi  una  morte  deplorabi- 
le, e sopra  di  voi  una  eterna  vergogna. 


Poi,  se  vi  rimanesse  un  po’di  pudore,  come 
potreste  voi  dire  che  edificate  sulla  fede  la 
croeifission  del  corpo  del  peccato  voi  che  sulla 
vostra  fede  morta  edificate  la  negligenza  della 
preghiera , il  dispregio  dei  giorni  di  festa  , 
l’omissione  dei  giorni  di  digiuno,  l'annegazione 
della  castità  e finalmente  lutto  ciò  che  i cri- 
stiani hanno  costume  di  fare,  sia  pei  precetti 
del  Cristo,  sia  per  1’  approvazione  della  sua 
Chiesa,  per  crocifiggere  il  corpo  peccatore? 

Finalmente,  come  non  arrosite  voi  di  dire 
che  insegnate  agli  uomini  a crocilìggore  il  cor- 
po di  peccato  voi  che  insegnate  cosi  ostinata- 
mente l’esecrabile  eresia  , che  nessuno  ha  la 
potestà  e la  libertà  della  sua  volontà  per  poter 
fare  qualche  costi  di  buono?  Poiché,  chi  si  darà 
cura  di  far  nulla  di  buono  o di  cattivo  ove  siasi 
immaginato  d'  essere  incapace  di  cooperare 
alla  grazia  diviua  per  qualsivoglia  rosa,  c che  il 
male  medesimo  che  egli  fa , non  è egli  che  Io 
fa,  ma  l'eterna  e inevitabile  necessità  della 
volontà  divina  che  lo  opera  in  lui?  (Walch.  t 9). 
Ecco  ciò  che  voi  edificate  sulla  fede  al  Cristo! 
E non  ho  fatto  parola  di  tutto  il  cumulo  delle 
altre  vostre  eresie  che  mettono  sufiicientemen- 
te  in  luce  l'impudente  presunzione  della  vostra 
vanità.  Voi  condannate  la  castità  solitaria  dol 
sacerdote,  rigettate  la  santa  ordinazione,  me- 
scolate il  pane  col  sacro  corpo  del  Cristo,  ca- 
lunniate il  canone  della  santa  messa,  coman- 
date alle  donne  di  udirò  le  confessioni , com- 
mettete loro  l’amministrazione  di  tutti  i sacra- 
menti, sino  a fare  ad  esse  consacrare  il  corpo 
del  Signore;  voi  mettete  si  poca  differenza  tra 
P immacolata  Madre  di  Dio  e la  vostra  prosti- 
tuta; voi  bestemmiate  cosi  oltraggiosamente 
la  croce  del  Salvatore;  voi  insegnate  che  non 
vi  è purgatorio , ma  che  tutte  le  anime  dor- 
mono sino  all’  estremo  giudizio,  aliine  di  far 
sperare  alla  gente  che  la  loro  pena  è lunga- 
mente differita,  e perchè  i cattivi  pecchino 
più  liberamente.  E mentre  voi  insegnate  que- 
ste impudenti  eresie  e mille  altre,  non  ver- 
gognale di  scrivere  che  non  insegnale  altro 
se  non  che  I’  uomo  deve  essere  salvato  dalla 
fede  in  Gesù  Cristo  ? Ma  per  verità,  ciò  che 
voi  cercate  è di  distruggere  questa  fede  del 
CQsto;  poiché  se  Egli  fosse  venuto  per  inse- 
gnare quello  che  voi  insegnate  ora  . non  sa- 
rebbe venuto  per  stornar  gli  uomini  dal  male, 
non  sarebbe  stato  il  modello  delle  virtù,  ma 
il  pubblico  patrono  di  tutti  i vizii.  Come  tol- 
lerare pazientemente  che  voi  mi  scriviate  si- 
mili cose,  io  che,  lo  sapete  bene,  non  sola- 
mente ho  letto  ne’  vostri  libri  le  vostre  notate 
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eresie  anticristiane,  ma  ne  ho  confutalo  e 
convinto  un  gran  numero , a giudizio  di  uo- 
mini dottissimi  ? 

Tale  essendo  il  fatto,  con  qual  fronte  ar- 
dile voi  di  chiedere  d’  essere  udito , come  se 
non  lo  foste  mai  stato,  e stupite  di  essere 
stato  condannato  senza  essere  stato  nò  sentito 
nè  convinto?  Ma,  Lutero,  non  siete  voi  stato 
udito , dal  cardinale  di  San  Sisto , legato  in 
Germania?  Non  vi  fu  egli  permesso  di  dispu- 
tare pubblicamente?  Non  siete  voi  stato  udito 
alla  presenza  di  scrittori  pubblici  in  Sassonia? 
Non  siete  voi  stato  anzi  troppo  inteso  da  lutti 
coi  vostri  libri  empi  che  hanno  diffuso  per 
tutto  il  veleno  pestilenziale  delle  vostre  ere- 
sie ? K non  vergognate  di  lamentarvi  che  non 
siete  stato  udito,  ma  condannato  senza  essere 
convinto  di  nulla!  Certo,  se  per  essere  con- 
dannato giustamente  voi  esigete  di  convenir 
voi  stesso  di  essere  stato  convinto,  potrete 
per  lungo  tempo  dormir  tranquillo  ; ma  del 
resto,  voi  siete  stato  veramente  convinto  e 
molto  spesso  da  diversi  dotti  personaggi , ed 
anche  da  noi,  non  solo  a testimonianza  dei 
più  dotti , ma  a giudizio  della  santa  sede  apo- 
stolica. Voi  stesso  , quantunque  l’orgoglio  non 
vi  permetta  di  riconoscerlo,  voi  lo  confessate 
nondimeno  col  fatto,  poiché  sino  ad  ora  non 
avete  trovato  da  rispondere  che  frivolezze  ed 
ingiurie  (tVofcA,  f.  19). 

Quanto  agli  oltraggi  ed  alle  bestemmie  che 
vi  piace  di  vomitare  contro  la  Chiesa  romana 
e i suoi  sacerdoti,  la  mia  intenzione  è di  non 
disputarne  con  un  monaco.  Ma  che  che  ne 
sia , voi  mostrate  chiaro  da  voi  medesimo  qual 
uomo  vi  siate.  Nondimeno , siccome  valete 
osser  tenuto  perfetto  evangelista , voi  fareste 
mollo  meglio  a imparar  dal  Vangelo  di  togliere 
la  trave  dai  vostro  occhio  prima  d’ occuparvi 
della  pagliuzza  nell' occhio  altrui.  Voi  dovreste 
altresì  considerare , in  quelli  che  per  invidia 
e malizia  mormorarono  c bestemmiarono  con- 
tro Mosè  e David , qual  line  aspetti  coloro  che 
oltraggiano  quelli  a cui  devono  sommissione  e 
obbedienza.  Voi  dovreste  altresì , quand’  an- 
che sembrasse  a voi  che  la  Chiesa  vacilli,  a 
moderarvi  e a non  stendere  sopra  di  essa 
una  mano  temeraria,  per  dirigerla  con  dita 
immonde,  per  la  tema  che  Dio  non’ vi  richia- 
mi al  vostro  dovere  , oome  fece  giù  a chi  osò 
porre  la  mano  ali’  arca  dell'  alleanza , mentre 
piegava. 

Tutto  ben  considerato,  se  la  corte  romana 
fosse  ben  anco  peggiore  di  quello  che  voi  la 
dite , la  vostra  dottrina  e la  vita  vostra  pro- 


vano abbastanza  che  essa  non  potrebbe  di- 
spiacervi ; poiché  quelli  che  maggiormente  vi 
piacciano,  sono  precisamente  i più  tristi  e gli 
apostati  che  dispregiano  i loro  voti,  non  vo- 
glion  sapere  di  fare  miglior  vita , abbando- 
nano gli  esercizi  di  pietà  e si  danna  intera- 
mente alle  voglie  della  carne;  laddove  le  per- 
sone pie  e spirituali  che  avrebbero  amato  di 
consumare  la  vita  al  servizio  di  Dio , nella 
preghiera  , nel  digiuno  e nella  castità,  ogni  dì, 
voi  e la  vostra  masnada  rivoluzionale , voi 
le  scacciate  oltraggiosamente  dai  loro  chiostri 
e delle  loro  case;  e cotesto  santo  tempio, 
destinato  alla  società  venerabile  ed  ai  cori 
delle  vergini,  voi  lo  date  da  contaminare  e 
profanare  a immonde  prostitute.  Un  tal  pro- 
cedere non  prova  esso  più  che  a sufficienza 
cerne  voi  non  odiate  alcuno  perchè  è tristo, 
ma  siete  realmente  nemico  di  tutta  la  gente 
pia  e che  ama  la  virtù,  vaie  a dire  di  tutti 
quelli  che  si  oppongono  agli  attentati  e alla 
vostra  dottrina?  Per  questo  solo  e non  per 
altro  voi  mormorate  contro  la  santa  sedo  apo- 
stolica, perchè  vedete  con  rabbia  che  ha  con- 
dannato le  vostre  empie  eresie  ; a tal  che 
potrebbe  dirvi  con  Mosò:  « Non  sono  contro 
di  noi  le  vostre  mormorazioni  , ma  contro  il 
Signore  » ( P.xod. , XVI , 16;  Walch  ). 

Enrico  Vili  termina  il  suo  opuscolo  esor- 
tando Lutero  a rientrare  in  sè  medesimo , a 
riparare  coraggiosamente  i suoi  errori  e i suoi 
scandali,  promettendogli  da  parte  della  Chiesa 
viscere  di  madre.  Lutero  pubblicò  una  lettera 
nella  quale,  senza  discutere  sul  serio  alcun 
articola,  paria  lungamente  e con  compiacenza 
di  sè  medesimo  e con  dispregio  de’suoi  av- 
versarti (Walch). 

76.  Diventalo  re  nel  1509 , anno  suo  de- 
cimonano, Enrico  Vili  aveva  sposata  poco 
dopo,  con  dispensa  di  papa  Giulio  li , Caterina 
d'Aragona  , vedova  di  suo  fratello  Arturo  , il 
quale  non  aveva  consumato  cod  lei  il  matri- 
monio. Per  molti  anni  Enrica  si  recava  a 
gloria  di  possedere  una  moglie  così  virtuosa 
e perfetta.  Essa  gli  diede  cinque  figliuoli , 
tre  maschi  e due  femmine , i quali  morirono 
nell’  infanzia  , eccettuata  la  principessa  Maria, 
la  quale  sopravvisse  a’suoi  genitori  e salì  il 
trono.  Ma  Enrico  aveva  da  sette  a olio  anni 
meno  di  Caterina.  Col  volgere  del  tempo  egli 
si  abbandonò  ad  amori  illeciti.  Fra  le  sue  con- 
cubine temporanee  era  Maria  Bolena  , la  cui 
sorella  secondogenita  si  chiamava  Anna.  La 
cronaca  scondalosa  dice  altresì  che  egli  ebbe 
relazioni  colia  loro  madre , e che  la  giovane 
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Anua  era  frutto  di  un  tale  adulterio  ( Sander ). 
Che  che  sia  di  quest’ultima  circostanza  , dopo 
vissuto  nella  colpa  colla  primogenita  , fu  preso 
da  passione  incestuosa  per  la  più  giovane.  E 
questa  è la  sorgente  immonda  dell’apostasia 
dell’ Inghilterra. 

Anna  Bolena  temendo  di  essere  licenziata 
come  sua  sorella  , si  rifiutò  di  soddisfar  la 
passione  del  re,  se  non  le  assecurava  il  titolo 
di  sposa  e di  regina.  In  talo  intendimento 
essa  gli  fece  suggerire  segretamente  l'idea  di 
far  divorzio  con  Caterina.  Anna  era  propensa 
per  l'eresia  luterana.  Dopo  alquanti  anni  En- 
rico sentì  scrupolo  del  suo  matrimonio.  Bos- 
suet  compendia  così  questo  affare  : 

Il  fatto  è conosciuto.  È nolo  che  Enri- 
co VII  aveva  ottenuto  una  dispensa  da  Giu- 
lio li  per  far  sposare  la  vedova  d’ Arturo , suo 
figlio  primogenito  , ad  Enrico , suo  secondo 
figlio  e suo  successore.  Dopo  vedute  tutte  le 
ragioni  di  dubitare,  questo  principe  aveva 
fatto  il  suo  matrimonio,  essendo  re  e maggiore, 
col  conseuso  unanime  di  tutti  gli  ordini  del 
regno,  il  3 Giugno  1509 , vale  a dire  se»  set- 
timane dopo  la  sua  esaltazione  al  trono.  Cor- 
sero vcnt'anni  senza  che  si  invocasse  in  dub- 
bio un  matrimonio  contratto  di  sì  buona  fede. 
Innamorato  di  Anna  Bolena  , Enrico  chiamò 
la  propria  coscienza  in  soccorso  della  sua 
passione,  e diventandogli  odioso  il  sno  matri- 
monio , gli  divenne  al  tempo  stesso  dubbio  e 
sos[>etlo.  Nonpertanto  n’era  nata  una  princi- 
pessa che  era  stata  sin  dall'infanzia  ricono- 
sciuta quale  erede  del  regno  ; a tal  che  il 
pretesto  che  pigliava  Enrico  di  far  annullare 
il  suo  matrimonio  , per  la  tema,  diceva  egli, 
che  fosse  dubbia  la  successione  dei  regno  , 
non  era  che  una  illusione  poiché  nessuno  pen- 
sava a contrastare  il  suo  stato  a Maria  , che 
di  fatto  fu  riconosciuta  regina  di  comune  con- 
senso allora  che  l’ordine  della  nascita  l’ebbe 
chiamata  alla  corona.  Per  lo  contrario,  se 
qualche  cosa  poteva  cagionar  turbamento  alla 
succession  di  questo  gran  regno , era  il  dub- 
dio  di  Enrico  : e pare  che  tutto  quello  che 
egli  pubblicò  sull’imbarazzo  della  sua  succes- 
sione  non  fosse  che  un  modo  a coprire  i suoi 
nuovi  amori  e l’avversione  che  aveva  per  la 
regina  sua  moglie  a motivo  delle  infermili» 
che  erano  a lei  sopraggiunte  , come  lo  confes- 
sa lo  stesso  protestante  Burnct. 

fu  principe  appassionato  vuole  aver  ra- 
gione. Onde,  per  compiacere  ad  Enrico  s’im- 
pugnò la  dispensa  sulla  quale  era  fondalo  il 
suo  matrimonio  , eoo  diversi  modi , tratti  gli  1 


un»  dal  fatto  e gli  altri  dal  diritto.  Nel  fatto, 
si  sosteneva  che  la  dispensa  era  nulla , per- 
chè conceduta  sopra  false  allegazioni.  Ma  sic- 
come questi  mezzi  di  fatto , ridotti  a minu- 
zie . erano  distrutti  dalla  condizion  favorevole 
di  un  matrimonio  che  sussisteva  da  tanti 
anni , si  ebl>e  ricorso  principalmente  ai  mezzi 
di  diritto,  e si  sostenne  la  dispensa  nulla, 
siccome  conceduta  in  pregiudizio  della  legge 
di  Dio  , da  cui  il  papa  non  poteva  dispensare. 

Si  trattava  di  sapere  se  il  divieto  di  con- 
trar  matrimonio  in  certi  gradi  di  consangui- 
neità o di  affinità  , portato  dal  Levitico  ( Le- 
vit. , 18,  20  ) , e tra  gli  altri  quello  di  sposar 
la  vedova  del  proprio  fratello,  appartenesse 
talmente  alla  legge  naturale  che  corresse  ob- 
bligo di  osservar  questo  divieto  nella  legge 
evangelica.  La  ragione  di  dubitare  era  il  non 
leggersi  che  Dio  avesse  mai  dispensato  da  ciò 
che  era  puramente  di  legge  naturale  : per 
esempio , dopo  la  moltiplicazione  del  genere 
umano  non  vi  era  esempio  che  Dio  avesse 
permesso  il  matrimonio  di  fratello  con  sorella, 
nè  gli  altri  di  questa  natura  nel  primo  grado, 
sia  ascendente  o discendente  o collaterale.  Ma 
vi  era  nel  Deuteronomio  una  leggo  espressa, 
la  quale  comandava  in  certi  casi  ad  un  fra- 
tello di  sposare  la  propria  cognata,  vedova 
di  suo  fratello  ( Deut. , 25  , 5 ).  Dio  dunque 
non  distruggendo  la  natura,  oad’Egli  è auto- 
re , faceva  conoscere  ciò  che  un  tale  matri- 
monio non  era  di  quolli  che  la  natura  rigetta, 
e la  dispensa  di  Giulio  11  posava  su  questo 
fondamento. 

Si  vuol  rendere  questa  testimonianza  ai 
protestanti  d’Alemagna  : Enrico  non  potè  ot- 
tenere l’approvazione  del  suo  nuovo  matri- 
monio. nè  la  condanna  della  dispensa  di  Giu- 
lio II.  (Quando  si  parlò  di  questo  affare  in 
un'ambasceria  solenne  che  questo  principe 
aveva  mandato  in  Alemagna  per  unirsi  colla 
Ioga  protestante  , Melatitene  decise  così  : « No» 
non  siamo  stati  del  parere  degli  ambasciatori 
d'tnghilleiva;  poiché  uoi  erodiamo  che  la  legge 
di  non  sposare  la  moglie  del  proprio  fratello 
è suscettiva  di  dispensa , quantunque  non 
crediamo  che  sia  abolita  » ( lib.  4,  ep.  185).  E 
anche  più  brevemente  in  altro  luogo  : « Gl» 
ambasciatori  pretendono  che  il  divieto  di  spo- 
sare la  moglie  del  proprio  fratello  è indispen- 
sabile , e noi  sosteniamo  che  si  può  in  esso 
dispensare  » ( lib.  4,  ep.  183;  tìossuet , Eo- 
r l'azioni . /.  8,  n.  51  e seg.). 

77.  V’  hanno  in  oltre  alcune  circostanze 
che  non  si  conoscevano  ancora  al  tempo  di 


Google 


LIBRO  OTTANTESIMOQUARTO 


537 


Bossuet , Luterò  disse  in  precisi  termini  : 
« Prima  di  approvare  un  tale  divorzio , io 
permetterei  piuttosto  al  re  di  sposare  un'al- 
tra regina,  e ad  esempio  do' patriarchi  e dei 
re , avere  insieme  due  spose  o regine  » 
[Lutti.,  ep.  Halae,  1717  ).  Melantoue  professò 
la  stessa  opinione  { Ep.  ad  Corner. , 90  ). 

V'  ba  un’altra  particolariU  non  meno  stra- 
na che  poco  conosciuta,  iu  quella  che  Enri- 
co Vili  dimandava  a papa  Clemente  VII  che 
dichiarasse  nullo  il  suo  matrimonio  con  Cate- 
rina per  la  ragione  che  papa  Giulio  11  non 
aveva  potuto  dispensare  nel  primo  grado  di 
affiniti) , gli  chiedeva  la  dispensa  per  sposar 
poscia  qualunque  altra  donna  , foss'ella  anche 
parente  del  re  in  primo  grado  di  affiniti) , o 
maritata  con  un  altro , ma  senza  che  il  ma- 
trimonio fosse  stato  consumato  { Apud  Her- 
bert, 894  ; Lingard,  t.  6).  E la  ragionq  era, 
che  Anna  liolena  era  parente  del  re  Enri- 
co Vili  in  primo  grado  di  affiniti) , avendone 
egli  conosciuta  carnalmente  la  sorella , e che 
inoltre  si  teneva  che  ella  fosse  stata  maritata 
segretamente  con  un  altro.  Così , nel  tempo 
islesso  il  re  riconosceva  e negava  al  papa  la 
medesima  potesti).  L’ iniquità  mentiva  a sè 
medesima. 

78.  La  condizione  in  che  trovavasi  papa 
Clemente  VII  era  motto  scabrosa.  Caterina 
tl' Aragona , regina  d’Inghilterra,  era  zia  dcl- 
T imperatore  Carlo  V , i cui  esercito  aveva 
da  poco  messa  Horan  a sacco  e occupali  gli 
stati  della  Chiesa  ; il  ripudiar  sua  zia  pareva 
un  affronto  ali’  imperatore;  Clemente  doveva 
guardarsi  Itene  dallo  scontentarlo  mentre  ne- 
goziava la  liberazione  di  Itoraa.  Enrico  sino 
allora  si  mostrava  divoto  alla  santa  sede  e 
amico  del  papa,  n>a  la  sua  dimanda  era  im- 
pacciarne , increscevole  e nel  fondo  ingiusta. 
Come  fare?  Negargliela  sin  dallo  prime  e 
apertamente?  Ma  egli  è giovane,  caldo  <lalla 
passione;  nel  suo  trasporlo  non  potrebbe  egli 
gettarsi  nelle  braccia  dell'eresia  e trascinarvi 
fors’anco  il  suo  regno?  Temporeggiamo;  egli 
è un  malato  ohe  ba  la  febbre  ; il  tempo , la 
riflessione  forse  lo  calmeranno;  qualche  in- 
cidente, procacciato  dalla  Provvidenza,  verrà 
forse  a guarirlo.  Difatto,  una  malattia  epide- 
mica sospese  per  qualche  tempo  la  passione 
di  Enrico,  e lo  fece  ritornare  alla  regina  e 
partecipare  a'suoi  atti  di  pietà.  Inoltre,  Cle- 
mente mandò  il  cardinale  Campeggio , uomo 
valente , sperimentato  , cortese  , conciliante  , 
finissimo,  ma  fedele  el  suo  dovere  ed  alla 
sua  coscienza.  Ammogliato  prima  di  abbrac- 
RoBRitzcnsn.  Voi.  Vili. 


eiar  lo  stato  ecclesiastico , il  Campeggio  ave- 
va diversi  tigli  che  si  segnalarono  per  l’ in- 
gegno e la  virtù  loro  : uno  di  essi  lo  accom- 
pagnò nella  sua  legazione  d*  Inghilterra,  fi 
Campeggio  vi  mostrò  una  prudenza  gran- 
dissima ; nulla  fu  capace  di  fargli  commet- 
tere la  menoma  indiscrezione.  Assistito  dal 
cardinale  Yolseo , che  il  papa  gli  aveva  dato 
a compagno , egli  udì  il  re  e la  regina.  Ca- 
terina li  ricusò  ambedue  quali  giudici , e 
appellò  al  papa , il  quale  finì  per  richiamare 
fallare  a Roma. 

79.  Il  cardinale  Volseo,  sino  allora  favorito 
dal  re,  si  vide  tutto  ad  un  tratto  atterralo  dalia 
favorita.  Tommaso  Volseo  era  nato  nel  1471 
a Ipswich  , da  un  ricco  borghese.  1-ece  i suoi 
studii  a Oxford  con  tanto  splendore  che,  per 
una  distinzione  straordinaria , ottenne  a quin- 
dici anni  i gradi  di  baccelliere  e di  maestro 
delle  arti,  e fu  posto  a guidare  una  scuola, 
che,  diretta  da  lui,  venne  in  grande  rino- 
manza. Venuto  Erasmo  in  questa  città  , gli 
si  strinse  in  grande  amicizia  , e adoperarono 
di  conserva  a porre  in  voga  all’  università  la 
lingua  greca.  Creato  cappellano  di  Enrico  VII, 
fu  adoperato  in  negoziati  importanti , ne’  quali 
mostrò  un’  accortezza  prodigiosa.  Favorito  di 
Enrico  Vili,  fu  come  l'arbitro  dell’  Europa 
nella  diplomazia.  Dopo  la  morto  di  Leone  X 
e di  Adriano  VI  poco  mancò  non  fosse  eletto 
papa.  Padrone  di  disporre  di  tutti  i beuefizii 
dell’  Inghilterra  , egli  non  dimenticò  sò  stesso 
in  tale  distribuzione.  Passando  alla  sede  di 
Yorclt,  conservò  l’amministrazione  temporale 
di  quella  di  Lincoln.  Possedette  in  commenda 
l’episcopato  di  Balli,  che  mutò  per  quello  di 
Durham  , molto  più  ricco  , e questo  per  1’  epi- 
scopato di  Wincester , che  era  ricco  anche 
più,  ed  a cui  aggiunse  l’abbazia  di  Sant' Al- 
bano. Diede  gli  episcopati  di  Worcester  o di 
Hereford  a due  Italiani  che , stando  a Roma 
si  contentavano  di  una  pensione  assai  asse- 
gnata , e ne  lasciavano  l’ entrata  a chi  li 
aveva  loro  procacciali.  Abbandonando  1'  am- 
ministrazione dell'  episcopato  di  Tournai , 
quando  questa  città  ritornò  ai  Francesi , egli 
si  riservò  una  pensione  di  dodicimila  franchi. 
Papa  Leone  X , per  affezionarsi  personaggio 
così  potente , gli  concedette  una  pensione  di 
settemila  e cinquecento  ducati  sugli  episco- 
pati di  Toledo  e di  Placenzia.  Creandolo  le- 
gato a latere,  gli  lasciò  la  facoltà  di  esten- 
derne le  prerogative  al  di  là  d' ogni  misura  ; 
e si  dice  Volseo  ne  abusasse  per  ristringere 
la  giurisdizione  primatiale  all’  arcivescovo  di 
• 68 
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Cantorbert.  I.o  stesso  papa  pii  diede  il  diritto 
di  crear  cinquanta  cavalieri , cinquanta  conti 
palatini,  cinquanta  notai  apostolici,  colle  at- 
tribuzioni stesse  de’  suoi  propri , di  legitti- 
mare i bastardi , di  conferir  gradi  in  tutte 
le  facoltli , di  concedere  ogni  sorta  di  di- 
spense , di  visitare , riformare , sopprimere  i 
monasteri.  Il  re  vi  aggiunse  la  potestà  di  spe- 
dir lettere  di  naturalizzazione , di  dar  congedi 
e di  eleggere  pei  grandi  benelìzii , di  ricevere 
i giuramenti  di  fedeltà , e via  discorrendo. 
Qual  cancelliere  e legato , egli  traeva  emolu- 
menti considerevoli  dalle  corti  cbe  presedeva. 
I.’  imperatore  gli  assegnava  una  pensione  di 
diecimila  ducati  sullo  stato  di  Milano,  alla 
quale  ne  aggiungeva  un’  altra  di  novemila 
corone  d’oro. 

Tel  cumulo  di  tanti  benefìzi,  pensioni  o 
prerogative , le  entrate  del  Volseo  uguaglia- 
vano quasi  quelle  della  corona.  Il  suo  treno 
corrispondeva  alle  sue  immense  ricchezze  ed 
alla  vastità  della  sua  ambizione.  La  sua  casa 
sopravanzava  in  fasto  e pompa  quella  dei  so- 
vrani medesimi.  Le  principali  cariche  erano 
sostenute  dai  conti , baroni,  cavalieri  , figli 
delle  famiglie  piti  segnalate  del  regno,  i quali 
volevano  salire  la  mercè  del  favore  che  egli 
godeva.  Il  duca  di  Norlhumberland  non  «de- 
gnò di  farvi  entrare  suo  figlio,  lord  Percy  , 
il  quale  passava  per  segreto  sposo  di  Anna 
Bolena.  Vi  si  annoveravano  sino  a ottocento 
persone.  Nel  suo  magnifico  castello  di  Ham- 
ploncourt  v’  avevano  da  dugentottanta  letti 
di  seta.  Nelle  grandi  cerimonie  si  portavano 
innanzi  a lui  le  insegne  delle  sue  dignità.  Un 
uoin  di  grado  camminava  innanzi , tenendo 
levato  in  alto  il  suo  cappello  di  cardinale,  e 
aveva  ordine  di  non  deporlo  nella  cappella 
del  re  che  sull'  altare.  La  sua  croce  di  Cardi- 
nal legato  era  anch'  essa  posta  sopra  una  co- 
lonna d'argento,  e portata  da  un  ecclesiastico 
di  statura  e bellezza  notevoli,  mentre  un  al- 
tro ecclesiastico , distinto  per  le  medesime 
forme , lo  accompagnava  colla  sua  croce  di 
arcivescovo.  Egli  celebrava  la  messa  colla 
stessa  pompa  del  papa  , assistito  da  vescovi 
e abbati , e servito  da  gentiluomini  nella  sua 
qualità  di  legato  a latore. 

Tal' era  il  cardinale  Volseo,  quando  incorse 
la  disgrazia  del  re  e della  sua  favorita , per 
non  aver  fatto  riuscire  l'affare  del  divorzio. 
L’avvocato  generale  lo  accusò,  d’ avanti  la 
corte  dal  banco  del  re , di  aver  come  legato 
trasgredito  i suoi  statuti,  quantunque  avesse 
a tale  riguardo  ricevuto  la  licenza  reale  e 


fosse  autorizzalo  dall’uso  immemorabile  e dalla 
sanzione  del  parlamento.  Qualunque  difesa 
sarebbe  stata  inutile.  Gli  fu  tolto  il  gran  si- 
gillo di  cancelliere.  11  re  s' impadronì  del  pa- 
lazzo dell’arcivescovo  di  York,  gii  comandò 
di  ritirarsi  ad  Asber,  casa  dipendente  dal  ‘suo 
episcopato  di  Wincester,  e tutti  gli  ordini 
regii  gli  furono  significati  dai  duchi  di  Suffòlk 
e di  Norfolk,  i due  suoi  più  fieri  nemici, 
l'ultimo  de' quali  era  zio  della  favorita.  Diffu- 
sasi la  notizia  che  doveva  esser  condotto  alla 
Torre,  il  Tamigi  fu  incontanente  pieno  di  bat- 
telli e le  rive  di  spettatori , i quali  mostra- 
vano la  loro  gioia  per  la  disgrazia  di  un  uo- 
mo , di  cui  non  si  era  sofferto  il  governo  che 
con  un’estrema  impazienza,  ma  si  trovò  che 
la  notizia  era  falsa.  Volseo  non  sostenne  la 
sua  sorte  colla  dignità  di  un  gran  cuore.  La 
pili  piccola  speranza  di  tornar  nella  grazie 
del  suo  capriccioso  monarca  lo  empiva  di  una 
gioia  puerile.  Avendogli  Enrico  mandalo  Nor- 
ris,  suo  cameriere,  il  quale  lo  raggiunse  a Pat- 
ney  e gli  diede  un  messaggio  segreto,  ma  gra- 
zioso , per  incuorarlo  a non  darsi  alla  dispe- 
razione, il  cardinale  che  era  a cavallo,  smontò 
subito , si  getlò  nel  fango  col  capo  scoperte 
ed  espresse  la  sua  riconoscenza  nei  termini 
del  piti  umile  cortigiano.  Quando  la  camera 
alla  del  parlamento  ebbe  portato  contro  di 
lui  un  atto  di  accusa  sopra  quaranta  capi  , i 
più  importanti  dei  quali  non  provavano  che 
l’odio  dei  suoi  nemici,  il  re  lo  fece  rigettare 
alla  camera  dei  comuni,  sulla  mozione  di  Tom- 
maso Cromwell , che  dal  servizio  del  cardinale 
era  passato  a quello  di  Enrico.  Saputo  che 
il  suo  antico  favorito  era  caduto  gravemen- 
te malato  ad  Asber,  Enrico  gli  mandò  il  suo 
proprio  medico.  Egli  obbligò  perfino  Anna 
Bolena  a mandargli  alcune  tavolette  d’  oro , 
siccome  pegno  di  riconciliazione.  Finalmente , 
gli  furono  restituite  le  rendile  delfarcivesco- 
vado  di  York,  con  una  parte  del  suo  vasella- 
me e dei  suoi  mobili. 

Intanto  i suoi  nemici  non  si  restavan  mai 
dal  rappresentare  al  re  la  sua  opposizione 
nell’  affare  del  divorzio  e il  rifiuto  di  pronun- 
ziare l’annullamento  del  primo  matrimonio,  fi 
loro  odio  raddoppiò  allorachè  Enrico  gli  per- 
mise di  ritirarsi  nella  Certosa  di  Ricbemond , 
il  che  lo  approssimava  alla  corte,  e finirono 
per  ottenere  un  ordine  che  lo  rilegava  nella 
sua  diocesi  di  York.  Questo  fu  per  lui  un 
colpo  della  Provvidenza.  Egli  parve  avere 
interamente  rinunziato  a’  suoi  disegni  di  am- 
bizione e si  mostrò  veramente  degno  de’  segui 
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di  rispetto  che  gli  arano  dati  su  tuUa  la  via 
e usila  sua  diocesi.  Egli  visse  quivi  non  più 
qual  ministro  la  cui  politica  aveva  diretto 
gl'  interessi  deli’  Europa , ma  qual  pastore 
lutto  inteso  a' suoi  doveri,  dividendo  il  suo 
poco  avere  coi  poveri , tenendo  uua  mensa 
frugale , esercitando  la  più  generosa  ospitali* 
ù , applicandosi  a conciliare  amichevolmente 
le  controversie  delle  famiglie  e di  tutti  i suoi 
diocesani.  Egli  faceva  regolarmente  le  sue 
visite  pastorali , e predicava  come  I’  ultimo 
dei  suoi  cappellani  ',  e si  era  conciliata  la  sti- 
ma e 1’  affetto  di  tutti  quelli  che  a lui  ricor- 
revano, colla  sua  dolcezza,  le  sue  liberalità 
e lo  spirito  di  giustizia  che  regnava  ne' suoi 
consigli  e ne'  suoi  giudizi.  Le  persone  stesse 
che  ai  tempo  della  sua  prosperità  non  l' ave- 
vano veduto  che  con  avversione,  fecero  plauso 
alla  sua  condotta  nell’  avversità. 

Credendosi  dimenticato  dai  suoi  nemici , 
il  cardinale  godeva  in  pace  le  dolcezze  del 
suo  ritiro,  allora  die  il  4 Novembre  1530  , 
il  duca  di  Norlhuniberland  , suo  antico  corti- 
giano, gii  si  presentò  inaspettatamente,  e gli 
partecipò  l' ordine  che  aveva  di  arrestarlo  e 
condurlo  a Londra,  ove  gli  doveva  esser  fatto 
un  processo  per  delitto  di  alto  tradimento. 
Non  sturbandosi  punto,  il  Volseo  si  pose  io 
condizione  di  obbedire , e mostrò  la  più  gran 
sollecitudine  di  essere  confrontato  co'  suoi 
accusatori , sicurissimo  com*  era  di  mandarli 
confusi.  Egli  trovò  le  strade  stivate  di  perso- 
ne d'  ogni  grado  e di  ogni  stato , accorse  per 
testimoniargli  l' interesse  che  prendevano  a 
questo  nuovo  genere  di  persecuzione.  Giunto 
a Sheffield , fu  presò  da  dissenteria  che  lo 
obbligò  a letto  per  ben  quindici  giorni.  Ri- 
messosi in  via,  senti  aumentarsi  il  male , si 
arrestò  all'  abbazia  di  Leicester , e disso  al- 
1'  abbate  entrandovi  : « Padre  abbate , io 
vengo  a lasciar  qua  la  mia  spoglia  mortale  ». 
Kynston,  luogotenente  della  Torre,  incaricato 
di  custodirlo , volle  addolcir  le  sue  pene,  fa- 
cendogli sperare  ogni  cosa  dalla  bontà  del  re, 
il  quale  non  aveva  ceduto  che  a malincuore 
all’  importunità  de'  suoi  nemici,  « Maestro 
Kynston,  gli  replicò  egii,  vi  prego  di  racco- 
mandarmi a sua  maestà;  io  la  supplico  di 
ricordare , in  memoria  di  me , lutto  ciò  che 
è avvenuto  fra  noi , e specialmente  quello  ebe 
risguarda  la  buooa  regina  Caterina  e lui  me- 
desimo; e allora  la  coscenza  di  sua  grazia  gli 
dirà  se  io  1'  ho  olfeso  o no.  È un  priucipe  di 
una  fermezza  adatto  reale,  e piuttosto  che 
cederò  sopra  un  punto  dello  sue  volontà , egli 


comprometterebbe  la  metà  del  regno;  io  ve 
ne  assicuro,  roì  sono  spesse  volte  messo  in  gi- 
nocchio davanti  a lui,  per  oltre  tre  ore,  a fin 
di  stornarlo  dalla  sua  brama  e non  potei  riu- 
scire nel  mio  intento.  Deh  ! perchè,  maestro 
Kynston,  non  ho  servito  Dio  cou  altrettanto 
ardore  che  ho  servito  il  re?  egii  non  mi  avreb- 
be respinto  nella  mia  canizie  ! Ma  ciò  che  mi 
avviene  è un  giusto  gastigo  delle  cure  e dello 
pone  che  mi  sono  dato  non  pel  servizio  di 
Dio , ma  per  esser  gradevole  al  mio  princi- 
pe o.  Avendo  cosi  parlato , ricevette  gli  ulti- 
mi soccorsi  della  religione , e spirò  il  2»  No- 
vembre 1530  a sossant’ anni  (Biografia  uni- 
versale , e Lingard). 

il  più  grande  elogio  che  si  possa  fare  del 
suo  carattere,  dice  Lingard,  si  trova  nel  con- 
trasto che  si  nota  fra  la  condotta  di  Enrico 
prima  della  caduta  del  cardinale  e prima 
dolla  sua  morte,  (nfmo  a che  il  Volseo  conser- 
vò il  suo  favore , le  passioni  del  re  erano  con- 
tenuto entro  certi  confini  ; quando  la  sua  in- 
Quenza  scadde  affatto , esse  ruppero  ogni 
confine  e colla  loro  capricciosità  e violenza 
posero  in  timore  i suoi  sudditi  o maraviglia- 
rono le  altre  nazioni  (Lingard,  Storia  dell'In- 
ghilterra, t.  6), 

80.  Enrico  non  vedeva  che  la  sua  impura 
passione,  e per  sodisfarla  con  qualche  decoro, 
ricorreva  a tutti  i mezzi.  1 suoi  ambasciatori 
ebbero  ordine  d' indurre  i canonisti  più  fa- 
mosi di  Roma  a far  parte  de'suoi  consigli  e 
dimandarli  discretamente  della  loro  opinione 
sopra  le  tre  seguenti  quistioni  : t " Se,  quan- 
do una  moglie  tacesse  voto  di  castità  ed  en- 
trasse in  un  convento , il  papa  non  potesse , 
nella  pienezza  della  sna  potestà , autorizzar 

10  sposo  a rimaritarsi.  2.°  Se,  quando  un  ma- 
rito entrasse  in  un  Ordino  religioso  e avesse 
indotto  la  moglie  a prendere  lo  stesso  partito, 
egli  non  potesse  poscia  essere  sciolto  dal  suo 
voto  c trovarsi  libero  di  prendere  altra  mo- 
glie. 3.°  E se,  per  ragioui  di  stato  il  papa 
non  potesse  autorizzare  un  principe  ad  ave- 
re , come  gli  autichi  patriarchi , due  mogli , 
l'uua  delle  quali  sarebbe  pubblicamente  rico- 
nosciuta e godrebbe  gli  ouori  della  regìa  di- 
gnità ( ib  ).  Altri  emissari!  del  re  correvano 
le  diverse  parti  dell'  Europa  per  acquistare 
a prezzo  d’oro  le  opinioni  de’  teologi  c delle 
università  in  favore  del  divorzio;  le  quali  si 
dovevano  porre  sotto  gli  occhi  del  papa , ce- 
rne l'espressione  de)  sentimento  generale.  Ma 

11  loro  numero  era  comparativamente  molto 
piccolo , o il  papa  non  ignorava  come  si  fos- 
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sero  ottenuto.  Clemente  All  rispose  che  in 
definitiva  era  pronto  a occuparsi  dell'affare  e 
ad  usare  verso  il  re  ogni  indulgema  e ogni 
favore  che  potessero  conciliarsi  colla  giusti- 
zia. Egli  non  dimandava  in  contraccambio 
che  una  sola  cosa  , ed  era  che  non  si  volesse 
costringerlo , sotto  il  protesto  di  riconoscenza 
verso  un  uomo , a violare  gli  immutabili  oo- 
mandamenti  di  Dio  (ih. ). 

Poco  dopo  ricevuta  questa  risposta , gli 
agenti  del  re  lo  informarono  che  gli  imperiali 
raddoppiavano  di  operosità  nelle  loro  istanze, 
e che  in  breve  Clemente , quantunque  cer- 
casse di  porvi  quanti  ostacoli  erano  in  suo 
potere , sarebbe  costretto  di  dare  un  breve 
che  vietasse  a tutti  gli  arcivescovi  o vescovi, 
corti  o tribunali  di  rendere  alcun  giudizio 
nell’afTare  del  matrimonio  di  Enrico  e di  Ca- 
terina. Si  osservò  che  egli  diventò  assai  pili 
pensoso  del  solito.  Tutti  i suoi  spedienti  erano 
esauriti  ; egli  vide  alla  perfine  che  non  poteva 
distruggere  l'opposizione  dell'  imperatore  nò 
ottenere  il  consenso  del  pontefice , e riconobbe 
che  dopo  tanti  sforzi  egli  si  era  gettato  in 
difficoltà  più  gravi  che  prima.  Cominciò  a va- 
cillare ; fece  credere  a'suoi  confidenti  di  es- 
sere stato  grandemente  ingannato , che  non 
avrebbe  mai  pensato  al  divorzio  , se  non  si 
fosse  tenuto  certo  di  ottenere  di  leggieri  l’ap- 
provazione del  papa  ; che  la  sicurezza  stata- 
gli data  era  falsa , e che  voleva  abbandonar 
per  sempre  un  tale  disegno.  Queste  parole 
passarono  in  breve  dall'un  orecchio  all'altro 
e giunsero  subito  a quello  di  Anna  Bolena , 
e lo  spavento  si  dipinse  nel  contegno  della 
nuova  Erodiade  e de’suoi  avvocati,  de’ mini- 
stri e loro  aderenti.  Si  presagiva  confidente- 
mente la  loro  rovina  , quando  n’uscirono  salvi 
per  l’ardimento  c l’astuzia  di  Tommaso  Crom- 
vello. 

Suo  padre  era  uno  stirator  di  panni  dei 
dintorni  della  metropoli.  Sin  da  giovane , il 
figlio  aveva  servito  qual  soldato  nella  guerra 
d’ Italia  ; daH’csercito  ora  passato  nella  bot- 
tega d'un  mercante  veneziano,  e alcun  tempo 
dopo  , tornato  in  Inghilterra  , avea  abbando- 
nalo il  banco  ilei  mercatante  per  darsi  allo 
studio  delle  leggi.  TI  Volseo  lo  aveva  impie- 
gato nella  soppressione  de'  monasteri , nel 
quale  ufficio  egli  aveva  riscosse  le  lodi  del 
suo  patrono  e si  era  ben  anco  arricchito. 
I suoi  principi!  però , a credere  alle  sue 
proprie  affermative,  erano  abbominevoli.  Egli 
aveva  imparato  in  Machiavello  che  il  vìzio 
c la  virtù  non  erano  che  nomi  inventali  per 


trastullar  gli  ozh  dei  dotti  nei  loto  ginna- 
sii , ma  inutili  agli  uomini  che  miravano  a 
sollevarsi  nelle  corti  de’  principi.  L’ ingegno 
di  un  gran  politico  era  , a suo  giudizio , di 
penetrare  la  maschera  con  cui  i sovrani  co- 
stumano di  velare  le  loro  vero  inclinazioni , 
e di  scoprire  i parliti  più  acconci  per  sodi- 
sfare i loro  desiderii  senza  oltraggiare  aper- 
tamente la  morale  o la  religione.  Operando 
giusta  questi  principii , egli  si  era  già  attirato 
l’odio  pubblico , e quando  il  suo  patrono  fu 
disgraziato , la  voce  del  popolo  lo  decretò  al 
supplizio.  Egli  segui  Volseo  ad  Asher , ma  di- 
sperando della  fortuna  di  questo  favorito  sca- 
duto, si  affrettò  di  tornare  alla  corte,  comprò 
con  presenti  la  protezione  de’  ministri , e il 
re  Io  confermò  nella  carica,  occupata  sotto  il 
cardinale  d’ intendente  delle  terre  de’  mona- 
steri soppressi. 

81.  L'  intenzione  del  re  traspirò  il  giorno 
seguente , e Cromvello , che  era  risoluto,  per 
servirci  delle  sue  proprie  espressioni , a fare 
e a disfare , chiese  e ottenne  un’udienza. 
Egli  diceva , sentir  tutta  la  sua  incapacità 
nel  dar  consigli  ; ma  che  nè  il  suo  affetto  nè 
il  suo  dovere  non  gli  permettevano  di  stare 
silenzioso  quando  vedevo  il  suo  sovrano  nel- 
l' inquietudine,  l’oteva  essere  in  lui  qualche 
presunzione  a dichiararsi , ma  pensava  che 
tutte  le  difficoltà  che  impacciavano  il  re  non 
procedevano  che  dalla  timidezza  de'suoi  con- 
siglieri, traviati  da  apparenze  esteriori  o dalle 
opinioni  dell’uomo  volgare.  1 dotti  e le  uni- 
versità avevano  sentenziato  in  favore  del  di- 
vorzio ; non  mancava  che  l’approvazione  del 
papa.  Questa  approvazione  poteva  per  verità 
suscitare  il  risentimento  dell’  imperatore  ; ma 
se  Enrico  non  l'otteneva , doveva  egli  dunque 
abbandonare  i suoi  diritti?  Non  doveva  egli 
piuttosto  imitare  i principi  deil'Alemagna  che 
si  erano  sottratti  al  giogo  di  Roma?  E col- 
l’autorità del  parlamento , non  poteva  dichia- 
rarsi egli  stesso  capo  della  Chiesa  nel  suo 
regno?  L’ Inghilterra  era  attualmente  un  mo- 
stro dalle  due  teste  ; ma  se  il  re  aon  esitava 
a prendere  in  mano  l'autorità  usurpata  dal 
pontefice , ogni  anomalia  si  rettificherebbe  , 
le  difficoltà  presenti  se  dileguerebbero,  e le  per- 
sone di  chiesa  , attaccate  alla  esistenza  ed  alla 
fortuna  loro,  si  porrebbero  al  suo  piacere  e di- 
venterebbero i più  serviti  ministri  della  sua 
volontà.  Enrico  ascoltò  con  sorpresa , ma  con 
piacere  , un  discorse  che  lusingava  ad  un 
tempo  la  sua  passione  impura  , la  sua  sete 
delle  ricchezze  e la  sua  ambizione  di  poterò, 
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le  tre  concupiscenze  che  insieme  forme  ito  Io 
spirito  del  mondo.  Egli  ringraziò  Cromvello 
e gli  comandò  di  prestar  giuramento  qual 
membro  del  suo  consiglio  privato  ( Litigarci, 
L i ; Poh  ). 

Ma  come  fare  accettare  queste  catene 
della  servitli  secolare  ai  successori  di  San- 
t’ Agostino , de’  Santi  Lorenzo  , Mellito  , Giu- 
sto , Onorio  , Teodoro  , Bridvaldo  , Odone  , 
Dunstano  , Elfego , Lanfranco  , Anseimo , Ed- 
mondo, e Tommaso  di  Cantorberì?  Ai  suc- 
cessori de’ Santi  Paolino,  Vilfrido,  Giovanni 
di  Beverley , Osvaldo  e Guglielmo  di  York? 
Ai  successori  di  tanti  altri  santi  vescovi , ab- 
bati , sacerdoti  e monaci  d’ Inghilterra  ? Ec- 
cone il  modo.  Quando  i figliuoli  d’  Israele  si 
furono  moltiplicati  in  Egitto , Faraone  disse 
agli  Egiziani  : Opprimiamoli  saviamente  , per 
timore  che  non  divengano  piti  forti  di  noi  ; 
e v’  ebbe  una  logge  per  gettar  nel  fiume  tutti 
i fanciulli  maschi  degli  Ebrei.  Quando  i cristia- 
ni si  furono  moltiplicati  nell’  impero  di  Roma 
idolatra  , Nerone  , Domiziano  , con  un  senato 
di  schiavi , facevano  leggi  per  bruciarli , an- 
negarli , darli  in  pasto  alle  fiere , principal- 
mente ciò  che  v’  aveva  di  piii  sodo  e piò 
maschio  , i papi,  i vescovi , i preti , i dottori. 
Quando  gl’  ignobili  imperatori  e i servili  se- 
natori del  basso  impero  vedono  la  forza  c 
l' indipendenza  che  i vescovi  e i preti  trovano 
nella  loro  unione  còl  capo  della  Chiesa  uni- 
versale , fanno  leggi , inventano  liberta  per 
affievolire  e rompere  questa  unione  scemare 
nell’episcopato  e nel  sacerdozio  greco  tutto 
ciò  che  potrebbe  esservi  di  maschio  e di  in- 
dipendente, imbrigliare  il  loro  capo,  por  loro 
uno  strozzatojo  al  collo,  in  guisa  che  il  Turco 
stesso  o il  Moscovita  potranno  condurli  quali 
bestie  da  soma  foggiate  alla  servitli.  Oppri- 
miamoli saviamente  : quest’  antica  politica  di 
Faraone  è anche  modernissima.  Dappertutto 
ella  tiene  in  serbo  di  queste  leggi  dello  stato, 
senatus-consulti  dell'  alto  e dei  basso  impero  , 
liberto  greche  o moscovite , usi  , costumanze  , 
regolamenti , decreti  , statuti , articoli  orga- 
nici , cavezze  legislative , nodi  scorsoi  am- 
ministrativi , eh’  ella  getta  opportunamente  ai 
vescovi  ed  ai  preti  per  menarli  dove  essa  vuole. 

Ora , in  Inghilterra , v’  avea  in  serbo 
molli  di  questi  nodi  scorsoi  di  fabbrica  nor- 
manna , coi  quali  era  libero  al  re  di  strin- 
gervi il  collo  piò  o meno;  fra  gli  altri  gii 
statuti  equivoci  di  premunire  , i quali  vieta- 
vano sotto  pena  di  alto  tradimento , d’ ese- 
guire nel  regno , senza  real  licenza , certi 


provvedimenti  o sentenze  del  capo  della  Chiesa 
universale  ( Litigarci , tom.  i).  Il  cardinale 
Volsco  aveva  ottenuto  questa  licenza  per  eser- 
citare la  sua  commissione  di  legato , quan- 
tunque fosse  cosa  molto  dubbia  che  , anche 
secondo  lo  statuto , questa  licenza  gli  fosse 
necessaria.  Nondimeno  , caduto  appena  in 
disgrazia,  i suoi  nemici  lo  accusarono  su 
questo  punto;  ma  egli  , che  conosceva  il  ca- 
rattere crudele  e irritabile  del  re , rinunziò 
a difendersi  c si  sottopose  a tutto  ciò  che  si 
volle , nella  speranza  di  ottenere  il  suo  per- 
dono ( ib. , tom.  6).  Cosi  trasse  il  capo  fuor 
del  nodo  scorsojo  , ma  accostumò  la  mano 
del  palafreniere  a gettarlo  ad  altri  , secondo 
che  meglio  piacesse  al  padrone. 

Pertanto,  in  sull’  entrar  dell’  Aprile  1531 , 
ad  istigazione  di  Tommaso  Cromvello , tutto 
il  clero  d’ Inghilterra  si  vide  dinunziato  e 
processato  improvvisamente,  siccome  quello 
che  aveva  violato  i medesimi  statuti  e in* 
corse  le  stesse  pene  del  cardinale  Volseo . di 
cui  egli  aveva  riconosciuto  le  potesth  di  le- 
galo , e come  tale  condannato.  La  deputa- 
zione del  clero  , per  ottenere  un  pieno  per- 
dono , offerì  un  presente  di  centomila  lire 
sterline.  II  7 Febbrajo , Enrico  rifiutò  questa 
proposizione  , a meno  che  non  introducesse 
nel  preambolo  dell’  atto  di  olfertR  una  clan- 
sola che  riconoscerebbe  il  re  « come  il  pro- 
tettore e il  capo  supremo  della  chiesa  e del 
clero  d’  Inghilterra  ».  La  deputazione  ride  ii 
laccio  e temette  di  essere  in  sul  subito  stran- 
golata. Si  consnmarone  tre  giorni  in  consulte 
inutili  ; v'  ebbero  conferenze  con  Cromvello 
e i eommissarii  regii  : si  proposero  mezzi  che 
furono  rigettati , e il  visconte  Hochford , pa- 
dre di  Anna  Bolcna , fu  latore  di  un  messag- 
gio positivo  col  (piale  il  re  dichiarava  di  non 
volere  ammettere  altro  mutamento  che  1’  ag- 
giunta delle  parole  » dopo  Dio  ».  Si  ignora 
chi  lo  indusse  a cedere  ; ma  con  sua  licenza 
1’  arcivescovo  Warham  di  Cantorberì  v'  intro- 
dusse un’  emenda  che  passò , col  consenso 
unanime  delle  due  camere  o sezioni  del  clero. 
A questo  modo  la  donazione  si  fece  nella  ma- 
niera accostumata;  ma  fu  inserito  tra  paren- 
tesi , nell’  enumerazione  dei  motivi  sui  (piali 
si  fondavano,  la  seguente  clausola:  t Della 
qual  chiesa  e del  qual  clero  noi  riconosciamo 
sua  maesth  come  il  primo  protettore, 'il  solo 
e supremo  signore  o,  per  quanto  lo  permette 
la  legge  del  Cristo , il  capo  supremo  » ( Wit- 
kms,  Con c.  Angl.,  tom.  3,  p.  7*2,  col.  2;  tom. 
fi,  p.  262). 
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Questo  era  il  laccio  con  cui  veniva  presa 
e imbrigliata  la  chiesa  d’ Inghilterra.  Le  pa- 
role « per  quanto  lo  permette  la  legge  del 
Cristo  »,  lasciavano  il  nodo  ancora  abbastanza 
largo  da  potervi  passare  e ripassare  il  capo; 
si  sperava  anzi , mediante  questa  clausola,  di 
disfare  il  nodo  più  tardi , mostrando  che  la 
legge  del  Cristo  non  permette  di  riconoscere 
per  capi  della  Chiesa  i re  della  terra.  Ma  il 
palafreniere  che  teneva  il  capo  della  corda 
non  la  intendeva  cosi:  per  lo  contrario,  egli 
pretendeva  alla  prima  occasione  di  sopprimere 
la  clausola , imbrigliare  per  sempre  la  chiesa 
d' Inghilterra,  e attaccarla  appiè  del  trono  sic- 
come la  docile  cavalcatura  di  sua  maestà. 

Tunslall , vescovo  di  Durham , si  accorse 
dell’  insidia  e protestò  contro  : « Se  questa 
clausola  non  contiene  nulla  di  più,  se  è solo 
che  il  re  è capo  del  temporale , qual  bisogno 
di  dirlo,  quando  tutti  ne  convengono?  Se 
essa  mira  a stabilire  che  il  re  è anche  capo 
dello  spirituale,  essa  è contraria  alla  dottrina 
della  Chiesa  cattolica , fuor  della  quale  non 
vi  è salute.  Io  protesto  adunque  contro  que- 
sto senso  , e sottopongo  il  tutto  al  giudizio 
della  nostra  santa  madre  la  Chiesa;  e di- 
mando che  la  mia  protesta  sia  scritta  sui  re- 
gistri dell’assemblea , e ve  ne  prendo  tutti 
in  testimoni  » (ih.,  p.  745). 

Guglielmo  di  Warham , arcivescovo  di 
Cantorberl  e primate  di  Inghilterra,  fece  una 
simile  protesta  in  nome  suo  e della  sua  chie- 
sa metropolitana  contro  tutto  ciò  che  gli  ulti- 
mi statuti  parevano  avere  di  derogatorio  o 
di  pregiudizievole  al  sommo  pontefice,  alla 
sede  apostolica  , alla  potestà  ecclesiastica  , in 
particolare  ai  diritti , privilegi  e libertà  della 
chiesa  di  Cantorberl  (t'ft. , t.  3,  p.  746).  Gu- 
glielmo di  Varham  mori  il  83  Agosto  4538 
a ottantatrè  anni , dopo  ventun’anno  di  pon- 
tificato . e mori  meno  assai  che  per  vecchiez- 
za , di  dolore , in  vedere  la  religione  , che  da 
tanti  secoli  aveva  fatto  dell’  Inghilterra  l’ isola 
de' santi,  sul  punto  di  esservi  atterrata  dal- 
l' impurità  , dall’avarizia  e dall'ambizione. 

88.  Enrico  Vili  non  cercava  precisamente 
ancora  di  romperla  con  Roma  ; egli  voleva 
solo  spaventare  il  papa,  ailine  di  ottenere  da 
lui  l’approvazione  del  suo  divorzio.  Il  85  Gen- 
naio 1533,  il  dottor  Lee,  uno  de'suoi  cappel- 
lani , ricevette  ordine  di  celebrare  la  messa 
di  gran  mattiuo  in  una  stanza  del  palazzo  ; 
ed  era  per  sposare  Enrico  con  Anna  Bolena 
sin  d’allora  incinta.  Il  cappellano  fece  qual- 
che difficoltà , ma  Enrico  lo  assicurò  che  il 


papa  aveva  sentenziato  in  suo  favore,  e che 
Patto  era  nel  suo  gabinetto  ( Litigar d , t.  6). 
Questo  preteso  matrimonio  rimase  segreto  sin 
verso  Pasqua. 

In  quell’  intervallo  Enrico  promosse  Tom- 
maso Cranmero  all'arcivescovo  di  Cantorberl. 
Ammogliato  in  prima , il  Cranmero  era  di- 
ventalo prete  dopo  morta  sua  moglie.  Impie- 
gato nella  famiglia  di  Anna  Bolena,  egli  scrisse 
in  favore  del  divorzio  di  Enrico.  Cattolico  al 
di  fuori , era  luterano  nell'anima.  La  stessa 
Anna  ne  partecipava  alcun  poco.  Cranmero 
fu  mandato  in  Italia  ed  a Roma  per  Tafiaro 
del  divorzio  ; e spinse  tant’oltre  la  dissimu- 
lazione dei  suoi  errori  che  il  papa  lo  fece  suo 
penitenziere  in  Inghilterra.  Da  Roma  egli 
passò  io  Alemagoa  e vi  abusò  di  una  parente 
del  luterano  Osiandro , che  lo  costrinse  a spo- 
sarla. Contratto  prima  degli  ordini  sacri , 
questo  secondo  matrimonio  ne  lo  avrebbe 
renduto  incapace  ; contratto  di  poi , non  era 
che  un  concubinato  sacrilego,  che  lo  rendeva 
indegno  ben  anco  della  comunione  laica.  Per- 
ciò egli  ebbe  gran  cura  di  tenerlo  occulto, 
e fece  trasportare  la  sua  pretesa  moglie  in 
Inghilterra  in  una  cassa  ben  forata , affinché 
vi  potesse  respirare.  Ecco  l'uomo  che  Enri- 
co Vili  aveva  sollevato  alla  sede  di  Sant'Ago- 
stino  e di  San  Duntano.  Cranmero  accettò  : 
papa  Clemente  VII , che  non  conosceva  in  lui 
altri  errori  che  quello  di  sostenere  la  nullità 
del  matrimonio  di  Enrico,  cosa  allora  molto 
indecisa , concedette  le  bolle  che  si  chiede- 
vano. Cranmero  non  temette  di  contaminarsi, 
ricevendo , come  si  parlava  nel  partito  lute- 
rano , il  carattere  del  bruto.  Alla  sua  consa- 
crazione e prima  di  procedere  all'ordinazio- 
ne, fece  il  giuramento  di  fedeltà  al  papa, 
come  tutti  i vescovi  cattolici.  11  protestante 
Burnet  assicura  che  egli  protestò  molto  in 
segreto  che  con  tale  giuramento  egli  non  pro- 
tendeva per  niun  modo  dispensarsi  dal  du- 
vere  verso  la  sua  coscienza,  verso  il  re  e lo 
stato;  protesta  o doppiezza  inutilissima,  poi- 
ché è espresso  nel  giuramento  stesso  che  si 
fa  senza  alcun  pregiudizio  dei  diritti  del  sua 
ordine , « salvo  ordine  meo  ».  Ma  oltre  que- 
sto giuramento , di  cui  pretendeva  eludere  la 
forza,  il  Cranmero  fece  nella  sua  consacra- 
zione altre  dichiarazioni  contro  le  quali  non 
riclamò  ; come  di  < ricevere  con  sommissione 
le  tradizioni  dei  padri  e le  costituzioni  della 
santa  sede  apostolica  ; di  rendere  obbedienza  a 
San  Pietro  nella  persona  del  papa  ; suo  vicario 
e de’suoi  successori,  secondo  l’autorità  canoni- 
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c»  : di  osservare  la  castità  » ( Pont.  rom. , in 
crnsecr.  episc),  ciò  che  nel  disegno  della  Chie- 
sa, espressamente  dichiarato  fin  dal  tempo  che 
vi  si  riceve  it  suddiaconato , intendeva  il  celi- 
bato e la  continenza.  Cranmero  dice  la  messa, 
secondo  il  costume , col  suo  consacrante  e di 
poi  per  ben  trenta  interi  anni.  Facendo  de’sa- 
cerdoti,  egli  dà  loro  la  potestà  « di  mutare  colla 
santa  benedizione  il  pane  e il  vino  nel  corpo  e 
uel  sangue  di  Gesù  Cristo,  e di  offrire  il  sa- 
crifizio e dir  la  messa  tanto  pei  vivi  come  pei 
morti  ».  Ecco  dunque  Cranmero , il  patriarca 
della  chiesa  anglicana,  eccolo  luti’  insieme  lu- 
terò , ammogliato  che  occulta  il  suo  matrimo- 
nio, arcivescovo  il  secondo  pontificato  romano, 
soggetto  al  papa,  di  cui  in  suo  cuore  abbor- 
riva  la  potestà , che  dice  la  messa  che  non 
credeva  e che  dava  facoltà  di  dirla.  Sicura- 
mente , se  v’  ba  un  primato  fra  gli  ipocriti , 
il  Cranmero  può  avervi  pretensione. 

In  questa  guisa , secondo  i protestanti 
Bnmet  e Cobbet , egli  cominciò  la  sua  car- 
riera sulla  sede  primaziale  di  Cantorborì.  Fin 
daH'Aprile  <533,  per  sua  autorità  archiepi- 
scopale scrisse  al  re  una  lettera  grave  sopra 
il  suo  matrimonio  incestuoso  con  Caterina  ; 
matrimonio , diceva  egli , che  scandalizzava 
tatti;  e gli  dichiarava  che  quanto  a sè  non 
era  risoluto  di  soffrire  un  cosi  grande  scandalo. 
Perciò  lo  supplicava , in  nome  della  nazione 
e della  salute  dell'anima  sua,  di  concedergli 
licenza  d’  esaminare  la  quistione  del  divorzio, 
rappresentandogli  il  pericolo  che  correva  con- 
tinuando piò  lungamente  a vivere  nell’  ince- 
sto. Il  re  consenti  nel  modo  piò  grazioso  a 
prendere  in  considerazione  questo  consiglio 
del  pio  primate  del  suo  regno.  Nella  viva  in- 
quietudine per  la  salute  della  sua  anima  reale, 
e nella  sua  qualità  di  capo  della  Chiesa  , egli 
credette  di  dovere  ceder  subito  alle  preghiere 
del  suo  padre  spirituale  Cranmero.  La  regina 
Caterina  , che  aveva  ricevuto  ordine  di  ab- 
bandonar  la  corte , abitava  allora  un  castello 
nella  contea  di  Berford , non  lungi  da  Dun- 
stable.  Quivi  il  Cranmero  metteva  il  suo  tri- 
bunale , citava  il  re  e la  regina  davanti  a sò, 
e si  procedeva.  La  regina  non  comparve  : 
l' arcivescovo,  per  contumacia,  dichiara  nullo 
ii  matrimonio  sin  dai  principio,  e non  dimen- 
tica di  assumere  nella  sua  sentenza  la  qua- 
lità di  legato  della  santa  sedo , secondo  il 
costume  degli  arcivescovi  di  Cantorberì. 

Tornato  a Londra  , Cranmero  partecipa  al 
re  i risultati  del  processo , e lo  supplica  gra- 
vemente col  tuono  d' ipocrisia  che  lo  caratte- 


rizzava di  rassegnarsi  alla  volontà  di  Dio, 
che  gii  faceva  conoscere  la  decisione  della  sua 
corte  spirituale,  data  conformemente  alle  leggi 
della  santa  Chiesa.  Come  ognun  pensa , En- 
rico Vili  era  già  rassegnato.  11  Cranmero  tien 
poscia  un’  altra  corte  a Lambeth  , nella  quale 
dichiara  che  ii  re  era  legalmente  sposalo  con 
Anna  Bolena , e dove  egli  conferma  questo 
matrimonio  in  virtù  dell'  autorità  che  teneva 
dal  successore  degli  apostoli.  Noi  vedremo  in 
breve  questo  medesimo  arcivescovo  dichia- 
rare , in  virtù  della  medesima  autorità , che 
il  secondo  matrimonio  dei  monarca  era  radi- 
calmente nullo  e di  nessun  effetto , e che  il 
frutto  ne  era  illegittimo  ( Cobbet,  Storia  della 
riforma  cf Inghilterra:  Hurnet,  presso  Bossuet , 
Variazioni , t.  7 ). 

83.  A Roma , l’ imperatore  Carlo  V e suo 
fratello,  ii  re  Ferdinando,  importunavano  ogni 
di  il  papa  , affinché  rendesse  giustizia  alla 
regina  Caterina , e i suoi  propri  ministri  lo 
stimolavano  a’ vendicar  l’ingiuria  fatta  all’au- 
torità  della  santa  sede  ; ma,  dice  uno  storico 
inglese  , l' irresoluzione  del  suo  spirito  e la 
sua  parzialità  pel  re  d’ Inghilterra  lo  traevano 
ad  ascoltare  le  insinuazioni  degli  ambasciatori 
francesi , i quali  proponevano  a lui  partili  di 
riconciliazione  e di  dolcezza.  Finalmente,  sic- 
come bisognava  pur  fare  qualche  cosa , egli 
annullò  la  sentenza  data  dal  Cranmero  , per- 
chè la  sentenza  era  pendente  innanzi  a lui , 
e minacciò  di  scomunica  Enrico  ed  Anna,  se 
non  si  fossero  separati  prima  che  finisse  il 
Settembre,  o non  avessero  dichiarato  col 
mezzo  de'  loro  procuratori  i motivi  secondo  i 
quali  intendevano  di  essere  considerati  per 
coniugi.  Quando  giunse  il  Settembre,  egli  pro- 
lungò il  ritardo  sino  alla  fine  dell'  Ottobre  , e 
andò  a visitar  Francesco  I a Marsiglia , nella 
credenza  che  potrebbe  recare  ad  effetto  una 
riconciliazione  fra  Enrico  e la  Chiesa  romana. 
Enrico  vi  mandò  ambasciatori  , ma  senza  al- 
cuna facoltà  di  trattare  ; ne  mandò  un  altro, 
ma  per  appellar  dai  papa  al  concilio  generale. 
Nondimeno  rannodò  i negoziati  col  papa  per 
Tintramessa  del  vescovo  di  Parigi,  che  andò 
a tale  effetto  a Roma.  Stretto  cosi  da  un  lato 
dai  re  di  Francia  e d’ Inghilterra  , dall’altro, 
dall’ imperatore  e dal  re  d'Ungheria,  Cle- 
mente VII  tenne  un  concistoro  il  23  Mar- 
zo 1554;  sopra  vontidue  cardinali,  diciannove 
sentenziarono  valido  il  matrimonio  di  Cate- 
rina : soli  tre  proposero  un  nuovo  indugio.  Lo 
stesso  Clemente  non  si  aspettava  un  tale  ri- 
saltato : ma  si  piegò , quantunque  a malia- 
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cuore  . all’  opinione  di  tonti  ; e si  pronunziò 
uno  semenza  definitiva  . la  quale  dichiarava 
il  matrimonio  legittimo  e valido  , condannava 
il  processo  contro  Caterina  come  ingiusto , o 
ordinava  al  re  di  ripigliarla  qual  moglie  le- 
gittima. Nondimeno  Clemente  vietò  la  pub- 
blicazione del  suo  decreto  prima  di  Pasqua , 
e consultò  intorno  ai  modi  più  convenienti  per 
quietare  il  re  d'Inghilterra  e stornare  l’ effetto 
del  suo  risentimento. 

Ma  in  realth , dice  lo  storico  Lingard,  poco 
importava  che  Clemente  avesse  sentenziato 
in  prò  o contra  Enrico,  li  dado  era  già  get- 
tato. In  quella  iircui  il  vescovo  di  Parigi  ab- 
bandonava la  corte  di  Londra  , i più  violenti 
consigli  cominciavano  a larvisi  udire  , e vi  si 
pigliava  la  risoluzione  di  far  nel  regno  un’altra 
chiesa , indipendente  e separata.  Si  permet- 
teva , per  verità , al  prelato  di  negoziare  col 
pontetìce , ma  al  tempo  stosso  si  dibattevano 
e si  approvavano  nel  parlamento  gli  sui  più 
derogatori!  ai  diritti  del  papa  ; e il  regno  era 
strappato  alla  comunione  di  Koma  dall’  auto- 
rità legislativa  , prima  assai  che  fosse  giunta 
ed  Enrica  la  sentenza  di  Clemente  ( Lingard , 
tom.  6). 

Lo  storico  inglese  aggiunge  : « Si  crede 
generalmente , sull’  autorità  di  fra  Paolo  e di 
Dubcllay,  fratello  del  vescovo  di  Parigi,  che 
la  separazione  procedette  dalia  precipitazione 
di  Clemente.  Essi  dicono  che  il  prelato  chiese 
tempo  per  ricevere  la  risposta  di  Enrico,  che 
sperava  favorevole;  che  gli  fu  negato  il  breve 
indugio  di  sei  giorni,  e che  due  giorni  dopo 
la  sentenza  giunse  un  corriere  latore  dei  di- 
spacci più  concilianti.  È certo  che  il  vescovo 
aspettava  una  risposto  alla  sua  lettera,  e pro- 
babilissimo che  giunse  un  corriere  dopo  la 
sentenza;  ma  1 è dubbio  che  egli  abbia  di- 
mandato un  indugio  sino  aU’arrivo  del  cor- 
riere, poiché  nella  narrazione  che  dà  egli 
stesso  del  suo  operato  non  fa  menzione  di  ciò, 
e invece  di  essere  andato  al  concistoro  per 
dimandarlo , egli  era  certo  assento , e andò 
poscia  dal  papa  |ier  sapere  il  resultato  ; S.°  è 
certo  che  la  risposta  portala  dal  corriere  era 
sfavorevole , perchè  tutte  le  azioni  di  Enrico, 
al  tempo  in  cui  lo  mandò , provano  la  sua  de- 
terminazione di  separarsi  interamente  dalla 
comunione  papaie;  3."  la  sentenza  di  elemento 
non  poteva  esser  causa  di  questa  separazione, 
poiché  l’ atto  eh*  aboliva  la  potestà  del  papa 
nel  regno  fu  presentato  alla  camera  dei  co- 
muni al  principiar  del  Marzo,  trasmesso  ai 
lordi  la  settimana  seguente,  approvato  cinque 


giorni  prima  dell’  arrivo  del  corriere  a Roma, 
o ricevette  la  sanzion  reale  cinque  giorni 
dopo.  L’approvazione  della  camera  dei  pari 
è del  2l)  Marzo , il  corriere  era  giunto  a Roma 
il  23,  o la  sanzione  del  re  è del  30.  Non  ò 
possibile  che  uu’operazione  fatta  a Roma  il  23 
abbia  potuto  determinare  il  re  a dare  il  suo 
assenso  il  30  » ( Lingard , (.6). 

L’ attenzione  del  parlamento  fu  chiamata 
dallo  stabilimento  delia  supremazia  del  re  alla 
successione  al  trono;  e,  con  tm  altro  atto, 
il  matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  fu  dichia- 
rato illegale  ed  invalido,  e la  sua  unione  con 
Anna  Boleua  legale  e regolare  ; si  escluse 
dalla  successione  la  prima  discendenza  del  re, 
e la  seconda  fu  dichiarala  abile  a ereditar  la 
corona.  Fu  dichiarato  alto  tradimento  ogni 
tentativo  per  diffamar  questo  malrìmouio  o 
portar  pregiudizio  alla  successione  degli  eredi 
che  ne  provenissero  ; e si  ordinò  a lutti  i sud- 
diti maggiori  del  re  di  prestar  giuramento 
d’ obbedienza  a questo  atto , sotto  la  pena 
inflitta  «ila  non  rivelazione. 

84.  1 due  uomini  più  commendevoli  del- 
l' Inghilterra  si  erano  coslantomento  opposti 
al  divorzio , il  vescovo  di  Rochester  e U can- 
celliere. La  riputazione  di  Fisher  e di  More 
era  grande  non  solo  in  Inghilterra , ma  anche 
sul  continente  ; e i più  ardenti  avversarli  del 
divorzio  avevano  1 abitudine  di  dire  che  se- 
guivano l' opinione  di  questi  due  uomini  ce- 
lebri. Il  Moro  aveva  rinuusiata  la  sua  carica 
(li  cancelliere  quando  vide  la  piaga  funesta 
che  pigliava  il  governo.  Ambedue  furono  er- 
tali davanti  il  consiglio  del  re , preseduto  da 
Cromvello , e furono  richiesti  se  consentivano 
a fare  il  nuovo  giuramento  di  successione. 
Ma  , oltre  la  successione  al  trono , questo  giu- 
ramento comprendeva  altresì  la  ricognizion 
del  divorzio  a del  primato.  11  Moro  offri  di 
fare  il  giuramento  quanto  ella  successione , 
ma  non  al  resto.  Gli  fu  intimato  che  se  non 
dava  motivi  del  suo  rifiuto,  si  attribuirebbe 
a sua  ostinazione.  - Il  Moro  : Non  è per  osti- 
nazione , ma  per  timore  di  offendere.  Datomi 
una  guarentigia  sufficiente  che  il  re  non  se 
ne  offenderà , ed  io  spiegherò  le  mie  ragioni.  — 
Cromvello  ; La  guarentigia  del  re  non  vi  sal- 
verà dalle  pene  stabilite  dallo  statuto.  - Moro: 
In  questo  caso , io  mi  affiderò  all'  onore  di 
sua  maestà  ; ma  , nonpertanto , pare  a me 
che  se  non  posso  dedurre  i miei  molivi  senza 
pericolo , non  è ostinazione  il  tacerli.  Cran- 
niero;  Voi  dito  die  non  biasimate  alcuno  per- 
chè la  giuramento.  Allora  è chiaro  che  voi 
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non  siete  convinto  che  sia  biasimevole  il 
farlo;  ma  voi  dovete  esser  convinto  che  è 
vostro  dovere  I’  obbedire  al  re.  Hicusando  di 
far  ciò  voi  anteponete  ciò  che  è incerto  a 
quello  che  è certo.  - Moro  : lo  non  biasimo 
alcuno  perchè  faccia  il  giuramento,  perchè 
non  conosco  nè  le  loro  ragioni  nè  i loro  mo- 
tivi , ma  biasimerei  me  stesso , perchè  so  che 
opererei  contro  la  mia  coscienza.  E veramente 
questo  modo  di  ragionare  ci  torrebbe  ogni 
difficoltò  : tutte  le  volle  che  i dottori  non 
fossero  d’  accordo , non  si  dovrebbe  che  otte- 
nere il  comando  del  re  per  I’  uno  o I’  altro 
lato  della  quistione,  e ciò  sarebbe  sempre 
bene.  - L’abbate  di  Wcstminster:  Ma  voi  do- 
vete credere  che  la  vostra  coscienza  è erronea 
quando  avete  conira  di  voi  tutto  il  consiglio 
della  nazione.  - Moro  : io  crederei  ciò  se  non 
avessi  per  me  un  altro  più  gran  consiglio , 
tutto  il  consiglio  della  cristianità  ( Opere  di' 
Moro,  pag.  14*9  , 1447).  Queste  risposto, 
sopra  tutto  l'ultima,  spirano  la  saviezza  e 
la  costanza  dei  martiri. 

Dopo  lasciato  l’ufficio  di  cancelliere  il  Moro 
passava  tutto  il  suo  tempo  tra  la  preghiera , 
lo  studio  e le  cure  della  famiglia.  Pel  suo 
rifiuto  di  prestare  il  giuramento  del  primato, 
che  era  quello  di  apostatare , egli  fu  chiuso 
nella  Torre  di  Londra,  privato  dei  suoi  libri, 
che  formavano  la  sua  pili  dolce  consolazione, 
e ridotto  a vendere  i suoi  mobili  per  dare  il 
pane  alla  numerosa  tigliuolanza.  Le  minacce, 
le  insinuazioni  piii  astute , le  profferte  più 
seducenti  fallirono  contro  la  sua  fermezza. 
Scongiurandolo  sua  moglie  a sottomettersi  alla 
volontà  <ii  Enrico  Vili  per  l’ interesse  de  suoi 
figliuoli:  « Ahi  moglie  mia,  le  diss’egli,  vuoi 
tu  che  io  muti  l'eternitò  eoa  venti  anni  che 
mi  possono  rimanere  ancora  di  vita?  » Quan- 
do si  venne  ad  annunziargli  la  sentenza  di 
morte,  colui  che  era  incaricato  di  notificar- 
gliela fece  valere , come  una  prova  singolare 
della  clemenza  del  re , l' aver  esso  mutata  la 
pena  della  forca  in  quella  della  decapitazio- 
ne. < Dio  preservi  i miei  amici  da  un  simile 
favore  I gli  rispose,  lo  spero  ohe  i miei  figliuoli 
non  no  avranno  bisogno  ».  Dopo  letta  la  sen- 
tenza , sì  rimise  nella  sua  calma  ordinaria  ; 
rinnovò  la  sua  prolession  di  feda  sui  primato, 
siccome  contrario  alla  legge  evangelica  ebe 
ha  conferito  il  primato  a San  Pietro  e suoi 
successori  ; alla  tradizione  di  tutti  i secoli,  in 
cui  non  si  trovava  neppure  uu  solo  dottore  il 
quale  avvisasse  che  un  laico  potesse  ess  ere 
capo  della  Chiesa  ; a tutte  le  leggi  dell'  ln- 
Rohbdacuer.  Voi.  Vili. 


ghilterra,  specialmente  alla  Gran  Carta,  la 
quale  aveva  riconosciuto  lutti  i diritti  del 
sommo  pontefice,  quali  esistevano  al  tempo  in 
cui  venne  fatta;  al  giuramento  col  quale  il 
re  si  era  obbligato,  nella  sua  consacrazione, 
di  mantenere  e difendere  i diritti  della  Chiesa. 

Il  Moro  amava  teneramente  la  sua  figliuola 
Margherita , a cui  aveva  insegnato  il  greco  c 
il  latino.  Essa  lo  aspettava  all'  uscir  dalla  sala 
ov’era  stato  condannato  a morte , gli  si  gittò 
al  collo,  gridando  in  mezzo  ai  singhiozzi  : E 
che!  padre  mio,  tu  vai  innocente  alla  mor- 
te! - Ma,  figliuola  mia , diss’egli  sorridendo, 
vorresti  tu  dunque  che  io  morissi  colpevole? 
L’abliracciò  con  tenerezza  e le  diede  la  sua 
benedizione.  La  vigilia  della  sua  morte  le 
scrisse  con  carbone , partecipandole  che  in 
breve  non  sarebbe  più  a carico  di  alcuna; 
che  ardeva  di  desiderio  di  vedere  il  suo  Dio, 
e di  morir  lo  dimane  che  era  l-  ottava  di  San 
Pietro  e la  traslazione  di  San  Tommaso  di 
Cautorberì , al  quale  aveva  avuto  per  tutta 
la  vita  una  divozione  particolare.  1 suoi  voli 
furono  esauditi  : il  giorno  appresso,  6 Lu- 
glio 1535,  fu  quello  del  suo  martirio.  ( limito 
appiò  del  patibolo,  siccome  la  scala  non  era 
comoda,  disse  all'uno  dei  garzoni  del  boia: 
Porgimi  la  mano  per  salire  ; per  discendere 
non  ne  avrò  bisogno.  Dopo  finita  la  sua  pre- 
ghiera e cantato  il  Miserare , pigliò  il  popolo 
a testimonio  ch'egli  moriva  nella  professione 
della  fede  cattolica  , apostolica  e romana.  Il 
carnefice  lo  pregò  di  perdonargli  la  sua  mor- 
te. Moro  1'  abbracciò  e gli  disse  : Tu  mi  rendi 
oggi  il  più  gran  servigio  che  sia  in  potere  di 
un  mortale;  ma,  soggiunge  nel  porgli  in  mano 
una  moneta:  Il  mio  collo  è cori  corto  che  te- 
mo tu  non  ti  faccia  grande  onore  nella  tua 
professione.  Egli  ricevette  cosi  la  morte  colla 
gioia  e la  costanza  degli  antichi  martiri.  La 
sua  testa  fu  esposta  per  quattordici  giorni  sul 
ponte  di  Londra , donde  sua  figlia  Margherita 
la  fece  levare  e seppellire  a San  Dunstano 
di  Cautorberì , e il  suo  corpo  nella  chiesa  di 
Cbelsea.  < Per  ciò  che  risguarda  la  giustizia, 
il  disinteresse,  I’ umiliò  e la  vera  generosità, 
dice  il  protestante  Rapili  Thoiras,  il  Moro  era 
un  modello  nel  secolo  in  cui  viveva  » ( lin- 
gard,  Biografia  universale.  Sander). 

11  vescovo  di  Rochester,  suo  amico , lo 
aveva  preceduto  di  alcune  settimane  nel  mar- 
tirio. Arrestato  nel  1534  o messo  nella  Torre 
di  Londra , Giovanni  Kisher  vi  fu  trattato 
crudelmente  non  ostante  la  sua  grave  ciò  , 
era  ottuagenario  : fu  spogliato  de'  suoi  abiti  e 
69 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CIUKSÀ  CATTOLICA 


sin 

vestito  di  cenci  che  appena  lo  coprivano.  Ma, 
per  qualunque  sforzo  che  si  facesse , non  fu 
mai  possibile  nè  di  stancare  la  sua  pazienza 
nè  di  scuotere  la  sua  fede.  Egli  passò  un  an- 
no in  quella  penosa  e dolorosa  condizione. 
Paolo  111 , successore  di  Clemente  li , con- 
sapevole de1  rigori  che  si  usavano  contro  di 
lui , volle  ristorarlo  con  una  prova  di  alta 
stima,  e lo  creò  cardinale  il  li  Maggio  1535; 
ma  un  tal  favore  non  fece  che  peggiorare  la 
sorte  di  Fislicr  e affrettare  la  sua  rovina.  En- 
rico Vili  sciamò  : Paolo  può  ben  mandargli  il 
cappello  , io  avrò  cura  che  non  abbia  testa  su 
cui  porlo.  La  venerazione  che  in  passato  mo- 
strava al  santo  e vecchio  prelato  pareva  si 
fosse  mutata  in  un  odio  crudele.  Il  pontefice 
e cardinale  ottuagenario  fu  condannato  a mor- 
te il  di  17  di  Giugno  , qual  colpevole  di  allo 
tradimento , per  aver  detto  elio  il  re  nou  era 
il  capo  della  Chiesa.  Egli  fu  decapitalo,  come 
un  nuovo  Giovanni  Battista  da  un  altro  Ero- 
de , il  22  dello  stesso  mese.  Non  contento  della 
morte  del  santo  vecchio,  Enrico  comandò  che 
il  suo  corpo  fosse  spogliato  ed  esposto  per  al- 
cune ore  agli  oltraggi  della  plebaglia , indi 
sepolto  senza  feretro  nè  drappo  mortuario 
( Lingard  ; Fuller  ; Biografia  universale  ). 

Il  supplizio  di  l'isher  e del  cancelliere 
sparsero  il  terrore  in  guisa  che  non  vi  fu  ve- 
scovo che  imitar  volesse  la  costanza  di  quello 
di  Rochester.  Tutti  si  mostrarono  cani  muli 
che  non  osavano  di  abbaiare  contro  i lupi  e 
gli  assassini.  Che  dico?  1 più  ebbero  la  viltà, 
comandali  da  Enrico , di.  salire  il  pergamo  per 
predicare  ogni  domenica  l'apostasia  , cioè  che 
il  re  era  il  vero  capo  della  Chiesa , e il  suc- 
cessore di  Pietro  un  usurpatore.  Non  vi  fu 
copia  di  uomini  fedeli  che  iu  certi  ordiui  re- 
ligiosi. Ascoltiamo  il  protestante  Cobbel. 

« 11  dovere  più  sacro  di  uno  storico  e 
quello  di  additare  alla  stima  ed  alfammira- 
zione  de'  posteri  gli  uomini  che  osano  abbrac- 
ciare la  difesa  dell’ innocenza  contro  i tri- 
sti armati  del  potere,  lo  farò  pertanto  qui 
menzione  particolare  di  due  religiosi  france- 
scani, Peyloed  Elstow.  Il  primo,  predicando 
un  giorno  davanti  al  re  qualche  tempo  prima 
del  suo  matrimonio  con  Anna  Bolena , e pi- 
gliando per  testo  il  passo  del  primo  libro  dei 
Re,  nel  quale  Michea  profetizza  contro  Acabbo 
ch'era  intorniato  da  adulatori  e da  profeti 
impostori,  non  temette  di  dire:  « Io  sono 
Michea  ; voi  mi  detesterete , perchè  sono  co- 
stretto di  dichiarare  che  questo  matrimonio  è 
illegale,  lo  non  ignoro  che  mangerò  il  pane 


dell’afflizione  e bev orò  l’acqua  del  dolore  ; ma 
poiché  il  Signore  mi  ha  messo  questa  verità 
nella  bocca , io  la  dirò.  I vostri  adulatori  sono 
i quattrocento  profeti  con  cui  lo  spirito  men- 
titore cerca  d' ingannarvi.  Nel  lasciarvi  se- 
durre , guardatevi  di  non  dovere  un  giorno 
patire  il  gastigo  di  Acabbo , il  cui  sangue  fu 
bevuto  dui  cani  ».  Parve  che  il  re  non  fa- 
cesse alcuna  attenzione  a questo  rimprovero 
ma  la  seguente  domenica , un  certo  Curwin 
predicò  nel  medesimo  luogo , davanti  al  re  , 
e trattò  Peyto  da  cane,  da  calunniatore,  da 
vile  monaco  mendicante , da  ribelle  e da  tra- 
ditore , aggiungendo  che  se  n’era  fuggito  di 
vergogna  e di  paura.  In  quella,  Elstow  che 
era  preseute  ed  era  della  stessa  congregazione 
di  Peyto , apostrofando  Curwin  ad  alla  voce, 
gli  disse  : « Mio  buon  signore , voi  sapete 
quanto  qualunque  altro  che  Peyto  è andato  ad 
assistere  ad  un  sinodo  provinciale  a Cantor- 
bery,  e che  non  fu  il  timore  da  voi  e da  al- 
tri ispiratogli  quello  che  lo  ha  fatto  fuggire , 
poiché  ritornerò  domani.  Ma  intanto , eccomi 
qua  io , come  un  altro  Michea , pronto  a sa- 
crificar la  mia  vita  per  sostenere,  davanti 
a Dio  e a tutti  i giudici  imparziali  ciò  che 
egli  ha  affermato  secondo  le  sante  Scritture. 
E tu,  o Curwin,  io  ti  sfido  a questo  combat- 
timento ; perocché  tu  sei  uno  de’  quattrocento 
falsi  profeti , di  cui  si  è impadronito  lo  spi- 
rito di  menzogna , e che  cercano  di  stabilire, 
coi  mezzo  dell’adulterio , una  successione  che 
dovrò  condurre  il  re  alla  perdizione  eterna  ». 

« Stowe , che  riferisce  questo  fatto  nella 
sua  cronaca , dice  che  Elstow  si  accese  tal- 
mente che  per  imporgli  silenzio  fu  forza  dar- 
gliene l'ordine  formale  in  nome  del  re.  Il  di 
seguente,  i due  religiosi  furono  chiamati  in- 
nanzi al  re  ed  al  suo  consiglio.  Enrico  li  ri- 
prese forte  e disse  che  avrebbero  meritato  di 
essere  posti  in  un  sacco  e precipitati  nel  Ta- 
migi. - Riservate  simili  minacce  ripigliò  El- 
slow  sorridendo , pei  ricchi  e i ghiottoni  ve- 
stiti di  porpora  che  fanno  lauta  vita  e met- 
tono tutta  la  loro  speranza  in  questo  basso 
mondo.  Quanto  a noi , non  ne  facciamo  caso 
alcuuo  o ci  rallegriamo  di  essere  stali  di  qua 
scacciali  per  aver  fatto  il  nostro  dovere.  Del 
resto  , e Dio  solo  ne  sia  lodato  ! noi  sappiamo 
che  il  cielo  ci  è aperto , sia  che  noi  vi  giun- 
giamo per  terra  o per  mare. 

a l’er  verità , conchiude  il  protestante 
C.obbct , non  si  )H) Irebbe  ammirar  quanto  ba- 
sta la  condotta  di  questi  due  religiosi.  Se  i 
i vescovi  o solamente  la  quarta  parto  di  loro 
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avessero  mostrato  altrettanto  coraggio,  il  ti- 
ranno sarebbe  stato  arrestato  nel  bel  mezzo 
di  una  carriera,  in  cui  andava  a rovinare  da 
questo  in  quel  delitto.  Ma  la  resistenza  di 
questi  due  poveri  religiosi  fu  la  sola  che  provò 
la  sua  volontà  di  ferro  ; la  qual  circostanza 
dovrebbe  bastare  per  indurci  ad  esitaro  pri- 
ma di  parlare  dell’  ignoranza  e della  super- 
stizione dei  claustrali.  Nel  procedere  di  Peyto 
e di  Elstow  non  v’aveva  fanatismo  ; essi  non 
erano  che  i difensori  della  morale , nella  causa 
di  uno  che  non  avevano  mai  conosciuto  di  per 
sona  ; erano  certi  d’ incorrere  le  pene  più  se- 
vere , fors’anche  la  morte  : e tuttavia  non 
istettero  in  forse  un  momento.  Io  non  creilo 
per  verità  che  la  storia  antica  o moderna 
offra  tratto  di  eroismo  che  la  vinca  su  que- 
sto > ( Cobbet , Storia  della  riforma  dell Inghil- 
terra, lett.  S). 

Furono  rilasciati  Peyto  ed  Elstow;  ma  in 
breve  si  conobbe  che  tutto  il  loro  Ordine  fa- 
ceva i pensieri  medesimi . ed  Enrico  giudicò 
necessario  di  ridurre  al  silenzio  questa  oppo- 
sizione , se  non  la  si  poteva  guadagnare. 
Tutti  i francescani  della  stretta  osservanza 
furono  scacciati  dai  loro  monasteri  e dispersi, 
gli  uni  in  diverse  prigioni , gli  altri  nelle 
case  de’  frati  conventuali.  Da  oltre  cinquanta 
perirono  nelle  segrete  ; il  rimanente  fu  sban- 
dito in  Francia  ed  in  Scozia. 

85.  I figliuoli  di  San  Brunone  si  mostra- 
rono fedeli  come  que’di  San  Francesco.  I priori 
delle  tre  certose  di  Londra,  di  Axiholm  e di 
Bclval  andarono  da  Cromvello  per  esporgli  le 
obbiezioni  della  loro  coscienza  alla  ricono- 
scenza del  primato  del  re.  Dalla  sua  casa , 
ei  li  mandò  in  prigione  e li  pose  sotto  giudi- 
zio , come  quelli  che  avevano  rifiutato  al  so- 
vrano gli  onori  e la  qualificazione  della  sua 
dignità  reale , il  che  costituiva  delitto  ili  alto 
tradimento.  I giurati  però  non  potevano  per- 
suadersi che  uomini  di  una  virtù  cosi  ricono- 
sciuta si  fossero  renduti  colpevoli  di  simile 
delitto.  Quando  Cromvello  mandò  a loro  per 
affrettarne  la  determinazione , essi  chiesero 
un  altro  giorno  per  deliberare  : quantunque  un 
nuovo  messaggio  li  minacciasse  della  puni- 
zione riservata  ai  prigionieri , f giurati  ricu- 
sarono di  dichiararsi  in  favore  della  corona  ; 
o il  ministro  fu  obbligato  di  andare  a loro, 
discutere  con  essi  il  caso  in  particolare  e 
chiamare  il  terrore  in  aiuto  a’suoi  argomenti, 
per  ottenerne , a loro  gran  dispiacere , una 
dichiarazione  di  colpabilità.  Cinque  giorni  do- 
po , il  5 Maggio  1535,  i priori,  insieme  con 


Raynold  monaco  di  Sion  ed  un  prete  seco- 
lare, vennero  decapitati  a Tybum  ; e in  breve 
patirono  la  stessa  sorte  tre  certosini  che  ave- 
vano chiesta  invano  la  licenza  di  dar  loro  le 
consolazioni  della  religione  prima  della  morte. 
La  sentenza  fu  eseguita  colla  più  barbara 
esattezza  il  18  Giugno.  Furono  in  prima  ap- 
piccati , poscia  scannati , levati  loro  i visceri 
e messi  in  brani  ( Lmgard , t.  6;  Chauncey  ; 
Polo  ; Strype  ). 

Dopo  queste  sanguinose  esecuzioni  il  clero 
d’ Inghilterra  non  parve  aver  più  nò  cuore 
nè  anima  ; esso  aveva  dimenticato  intera- 
mente l’esempio  de’ santi  e de’martiri;  l’apo- 
stasia fu  generale.  Tutti  giurarono  il  primato 
spirituale  del  re , e non  fu  più  alcuno  che 
osasse  opporvisi.  Avendo  il  clero  di  York  rap- 
presentato timidamente  che  la  Chiesa  aveva 
almeno  ricevuto  dal  Cristo  l'amministrazione 
dei  sacramenti , Enrico  rispose  : Che  i sacra- 
menti in  sè  stessi  dipendono  solo  dal  Cristo 
e non  da  alcun  capo  mondano  nè  temporale; 
ma  che  gli  uomini  che  li  amministrano,  gli 
atti  esteriori  che  fanno  per  questo , la  ma- 
niera con  cui  li  devono  fare , essendo  cose 
temporali , dipendono  assolutamente  dal  re 
(Lingard,  Enrico  Vili,  t 6,  c.  4).  E si  fece, 
loro  veder  molto  bene. 

86.  Noi  abbiamo  già  imparato  a conoscere 
questo  figliuolo  del  fabbro  ferraio.  Tommaso 
Cromvello , il  quale  si  gloriava  di  non  aver 
legge  nè  fede , non  morale  nè  condotta , se 
non  di  studiare  e lusingare  le  passioni  del 
principe  per  innalzare  sè  stesso  con  questo 
vergognoso  mezzo.  Ebbene , a quella  guisa 
che  Gesù  C»sto  ha  dato  San  Pietro  qual  vi- 
cario in  suo  luogo  al  clero  cattolico  ed  alla 
Chiesa  universale  ; cosi  per  una  imitazione 
infernale,  il  nuovo  Antioco,  Enrico  Vili,  diede 
per  vicario  in  sua  vece  al  clero  ed  alla  chiesa 
d’ Inghilterra  questo  ateo,  quest'empio  , Tom- 
maso Cromvello  II  sangue  di  Fisher  e di 
Moro  fumava  ancora  quando  egli  fu  nominato, 
secondo  le  parole  stesse  dell’ordinanza,  « vice- 
gerente reale,  vicario  generale  e principale 
commissario , con  tutta  l’autorità  spirituale 
appartenente  al  re  qual  capo  della  Chiesa, 
per  l’amministrazione  della  giustizia  in  tutti 
i casi  che  dipendevano  dalla  giurisdizione  ec- 
clesiastica e dalla  pia  riforma,  come  pure  della 
correzione  degli  errori , eresie  e abusi  nella 
detta  chiesa  » ( Wilkins , Condì.  ,43).  In 
questa  qualità  di  vicario  spirituale  del  re  o 
papa  inglese  , Tommaso  Cromvello , non  più 
che  laico,  ebbe  la  preminenza  su  tutti  i 
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lordi  spirituali  e temporali  e la  presidenza 
delle  assemblee  del  clero , ove  bene  spesso 
si  faceva  supplire  da'suoi  segretari  colle  me- 
desime prerogative  ( Litigarli , ubi  supra  ). 
Cosi  i vescovi  e i preti  d’ Inghilterra  , che , 
per  codardia  o per  motivi  più  colpevoli,  si 
erano  sottratti  all’aulorith  divina  e paterna 
del  successore  di  San  Pietro , del  vicario  di 
Gesù  Cristo,  si  videro  digradali  e calpesti  da 
un  empio,  da  un  ateo. 

Nondimeno,  la  loro  degradazione  non  parve 
ancora  abbastanza  profonda.  Si  risolvette  di 
porro  alla  prova  la  loro  servile  sommissione 
e di  strappare  ad  essi  la  ricognizione  esplicita 
che  non  tenevano  la  loro  autorità  dal  Cristo, 
ma  erano  i delegati  accidentali  del  re  o della 
regina.  Ci  rimane  intorno  a ciò  una  lettera 
singolare  di  Lieg  e di  Aprice,  due  creature  di 
Cromvello,  al  loro  padrone.  Sotto  il  pretesto 
che  la  pienezza  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica risedesse  in  lui  come  vicario  generale , 
essi  dimandavano  che  le  potestà  di  tutti  i di- 
gnitari! della  Chiesa  fossero  sospese  per  un 
tempo  indefinito.  Se  i prelati  riclamavano  la 
loro  autorità  di  diritto  divino , bisognava  co- 
stringerli a produrne  lo  prove  ; se  no , dove- 
vano sollecitare  dal  re  la  restituzione  dei 
loro  poteri  e riconoscere  cosi  che  il  re  o la 
regina  era  la  sorgente  roale  della  giurisdizione 
spirituale  ( Collier , 2,  105;  Slrype,  1,  app.  4 44). 
Questa  insinuazione  fu  bene  accolla.  Il  18  Set- 
tembre 1535,  l’arcivescovo  Cranmero,  succes- 
sore apostata  di  Sant' Agostino,  di  San  Dun- 
stano,  di  San  Tommaso  di  Cantorberl,  infor- 
mò gli  altri  prelati  d’ Inghilterra , con  una 
circolare  , che  il  re , volendo  far^  una  visita 
generale  di  tutte  le  chiese , aveva  sospeso  i 
poteri  di  tutti  i vescovi  nel  regno,  e che,  dopo 
essersi  sottomessi  in  tutta  umiltà  per  un  me- 
se , dovessero  presentare  una  petizione  per 
essere  renduli  all'esercizio  dell’usata  loro  au- 
torità. Per  conseguenza,  si  diede  ad  ogni  ve- 
scovo separatamente  una  commissione  ebo  lo 
autorizzasse  durante  il  beneplacito  e la  vo- 
lontà del  re,  a ordinare  le  persone  nate  nella 
sua  diocesi , ad  ammetterle  ai  benefìzii  ec- 
clesiastici, e cosi  di  seguito  per  tutte  le  fun- 
zioni episcopali.  Si  assegnò  una  singolare  ra- 
gione del  favore  che  si  faceva  loro;  non  era 
già  che  U governo  dei  vescovi  fosse  necessa- 
rio alla  Chiesa,  ma  perchè  il  vicario  generale, 
attesa  la  molfiplicità  degli  affari  ond’ora  gra- 
valo, non  poteva  essere  presente  dappertutto, 
e potevano  avvenire  molti  inconvenienti  ncl- 
P ammettere  ritardi  c interruzioni  nell’  eser- 


cizio della  sua  autorità  (Litigarti,  L 6,  cap.  i). 
Si  fece  una  simile  concessione  a tutti  i nuovi 
vescovi  prima  del  loro  entrare  in  esercizio. 

Ciò  che  recava  Eroda  a imprigionare  e 
poscia  a decapitare  San  Giovanni  Ballista  fu 
la  sua  passione  incestuosa  per  Erodiade;  ciò 
che  recava  Giuda  a tradire  il  suo  maestro  e 
il  suo  Dio , fu  l’avarizia  ; e queste  due  pas- 
sioni produssero  similmente  i’ apostasia  del- 
l’ Inghilterra. 

Nel  1528  il  parlamento  inglese  aveva  dato 
fuori  una  legge  la  quale  dispensava  il  re  dal 
pagare  j debiti  che  aveva  falli;  appresso,  ne 
fece  un’altra  nel  medesimo  fine,  e migliaia  di 
persone  andarono  in  tal  guisa  roviuate  olfat- 
to. Questo  non  bastava  ancora.  Ecco  dunque 
ciò  che  si  fece.  Da  molli  secoli  i papi  erano 
feudatari!  temporali  del  regno  d’ Inghilterra , 
e in  tal  qualità  percepivano  quivi  alcuni  li- 
velli ; da  più  secoli , qual  capo  della  Chiesa 
universale,  il  papa  vi  percepiva  il  danaro  di 
San  Pietro,  le  annate  ed  altri  redditi  più  o 
meno  necessarii  al  governo  del  mondo  Cri- 
stiano. Enrico  Vili  scopri  alla  perline  che  ciò 
era  un  abuso,  e per  rimediarvi  fece  aggiudi- 
care a sé  medesimo  tutti  questi  redditi  ; onde 
Anna  Bolena  ebbe  una  pensiono  annuale  di 
centomila  lire  sterline  sull'  entrata  ecclesia- 
stica dell’episcopato  di  Durham  ( Litigarti , t.  6). 
11  che  fa  vedere  sino  a qual  punto  era  ur- 
gente di  togliere  i suoi  antichi  redditi  al  papa. 
Tuttavia  questo  uon  bastava  ancora , quan- 
tunque l’ Inghilterra  pagasse  le  sue  consuete 
contribuzioni,  talvolta  più  forti.  Si  risolvette 
pertanto  di  rubar  gli  spedali  e i monasteri , 
cominciando  dai  meno  ragguardevoli , sicco- 
me preda  più  facile  e che  farebbe  minore  re- 
sistenza. 

. 87.  Rispetto  ai  monasteri  inglesi,  ecco  ciò 
che  ne  dice  Tanner,  vescovo  protestante  di 
Sant’  Asafo  : 

« Era  in  ogni  abbazia  considerevole  una 
gran  sala,  chiamata  col  nome  di  scriptorium, 
nella  quale  diversi  scrivani  erano  esclusiva- 
mente  occupati  a copiare  libri  ad  uso  della 
biblioteca,  Talvolta , è vero , essi  tenevano  i 
libri  relativi  alle  spese  della  casa,  e copiavano 
i messali  ed  altri  libri  che  servivano  alTuflì- 
cio  divino;  ma,  in  generale,  erano  altre  ope- 
re, come  i padri  della  Chiesa,  i classici.,  gli 
storici,  ec.,  ec.  Giovanni  Welhamssed,  abbate 
di  Saut’  Albano , fece  copiare  più  di  ottanta 
libri  in  questo  modo  ; poiché,  meulre  egli  fu 
abbate,  non  si  conosceva  por  anco  l'arte  della 
stampa-  Un  abbate  di  Glassenburj  ne  fece 
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.copiare  ciunquantotto  altri  ; e tale  era  lo  zelo 
do'  monaci  per  questo  genere  di  occupazione 
che  spesso  furono  loro  assegnate  terre  e chiese 
per  (are  un  tal  lavoro.  Nelle  grandi  abbazie 
v’orano  inoltre  persone  incaricate  di  registrare 
gli  avvenimenti  più  notevoli  che  accadevano 
nel  regno  e di  stenderli  in  annali  alla  fine  di 
ogni  anno.  Essi  conservavano  con  somma  cura 
nei  registri  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  loro 
fondatori  e benefattori , l'anno  e il  giorno  dei 
natali  e della  morte  loro , del  loro  matrimo- 
nio , dei  lor  figliuoli  e successori,  di  modo  che 
spesso  si  ricorreva  ad  essi  per  provar  1’  elh 
degli  individui  e le  genealogie  delle  famiglie. 
Nondimeno  v’ò  argomento  di  temere  che  al- 
cune di  queste  genealogie  siano  state  fatte 
por  pura  tradizione,  e che,  in  diverse  circo- 
stanze, i monaci  siatisi  mostrati  altrettanto 
favorevoli  pei  loro  amici  come  severi  verso  i 
loro  nemici.  Si  facevano  registrare  nelle  ab- 
bazie le  costituzioni  del  clero  decretate  dai 
concilii  nazionali  e provinciali,  e dopo  la  con- 
quista, gli  atti  medesimi  del  parlamento,  il  che 
mi  reca  a ricordare  1’  utilità  e i vantaggi  di 
queste  case  religiose;  perocché  vi  si  conser- 
vano gli  annali  e i documenti  più  preziosi  del 
regno.  Si  mandò  in  un'abbazia  d'agni  contea 
una  copia  della  carta  delle  libertà  concedute 
da  Enrico  I,  che  si  chiamava  Magna  Carta. 
Si  deposero  nel  priorato  di  Bodmiu  carte  e 
documenti  relativi  al  oontado  di  Coroovagiia 
e si  conservò  nell'  abbazia  di  Leicester  e nel 
priorato  di  Keuiworth  un  gran  numero  di 
documenti  sino  all'epoca  in  cui  Enrico  111  ne 
li  fece  ritirare.  11  re  Edoardo  1 fece  fare  in- 
vestigazioni in  tutte  io  case  religiose,  e frugar 
jsjr  tutti  i loro  registri  e tutte  le  loro  crona- 
che, aitine  di  scoprire  i suoi  titoli  alla  corona 
di  Scozia  e i mezzi  di  provarli  nel  modo  più 
autentico.  Quaudo  fu  riconosciuto  re  di  Sco- 
zia,egli  mandò  lettere  perché  fossero  inserito 
nelle  cronache  dell'abbazia  di  Wincomb , nel 
priorato  di  Norwich,  e probabilmente  in  di- 
versi altri  luoghi  simili.  E quando  ebbe  fatto 
decidere  la  controversia  relativa  alla  corona 
di  Scozia  fra  Uoberto  Hruee  e Giovanni  ba- 
lio! , scrisse  al  decano  del  capitolo  di  San 
Paolo  a Londra , per  ingiuagere  di  registrare 
nelle  loro  cronache  la  copia  che  ad  essi  man- 
dava di  questa  decisione.  Il  dotto  Seldeu 
trasse  dai  registri  monastici  le  provo  più  au- 
tentiche dei  diritti  di  sovrauità  della  Gran 
Bretagna  sui  piccoli  mari.  Spesso  si  mandava- 
no in  queste  case  i titoli  e il  danaro  delle 
fa augUe  per  esservi  messi  al  sicuro.  Alla  mor- 


te dei  nobili , vi  si  disponevano  i loro  sigilli, 
o la  cassetta  medesima  del  re  fu  piti  volte 
fidata  alla  loro  cura. 

Ineltre,  erano  in  esse  diverse  scuole  d’ in- 
segnamento e di  educazione , ed  ogni  conven- 
to aveva  una  0 più  (tersone  destinate  a tal 
fine.  Tutti  gli  abitanti  dei  dintorni  che  vo- 
lessero, potevano  mandarvi  i loro  figliuoli  per 
imparare  ja  grammatica  e il  canto  piano,  senza 
il  menomo  pagamento.  Nei  conventi  di  reli- 
giose , le  giovani  imparavano  a lavorare  con 
1'  ago , a cucire , a leggere  l’ inglese  e talvolta 
il  latino  A tal  che  non  solo  le  figlie  del  po- 
polo, i cui  genitori  erano  troppo  poveri  per 
sostenere  lo  spese  della  loro  educazione , ma 
anche  quelle  dei  nobili  e dei  gentiluomini 
erano  allevato  in  queste  case. 

Tutti  i monasteri  erano,  propriamonte  par- 
lando, grandi  ospizii , la  maggior  parto  dei 
quali  erano  obbligati  a mantenere  ogni  giorno 
un  certo  numero  di  poveri.  V’aveva  simil- 
mente case  che  davano  l’ ospitanti!  a quasi 
tutti  i viandanti.  La  nobiltà  stessa  , quando 
viaggiava,  andava  a pranzare  in  un  convento 
ad  albergare  in  un  altro,  non  si  fermava  aaai, 
o ben  di  rado , nelle  osterie.  A dir  breve , la 
loro  ospitalità  era  tale  che  nel  priorato  di 
Norwich  si  consumava  grandissima  quantità 
di  frumento  e altre  derrate.  Gol  mezzo  di 
pensioai,  i nobili,  i borghesi  trovavano  un 
asilo  in  questo  case  non  solo  pei  vecchi  ser- 
vi, ma  anche  pei  loro  figli  giovanetti  o per 
amici  caduti  in  povertà....  Queste  case  erano 
di  un  vantaggio  reale  per  la  corona  mede- 
sima : f ."  perchè  alla  morte  di  un  abitato  o 
di  un  priore , essa  ritraeva  un  gran  profitto 
dall’elezione  o piuttosto  dalla  confermazione 
del  suo  successore;  ì.°  pel  gran  montare  di 
danaro  che  esse  pagavano  per  la  conferma- 
zione delie  loro  libertà;  3*  pel  gran  numero 
di  pensioni  che  concedevano  ai  vecchi  servi 
della  corona,  e cosi  pure  ai  chierici  ed  ai 
cappellani  del  re,  infino  a che  fossero  pro- 
mossi. Questo  case  erano  di  un  gran  van- 
taggio per  la  città  e i villaggi  , nella  cui  vi- 
cinanza eran  poste,  perchè  vi  attiravano 
molto  gente , perchè  concedevano  loro  il 
privilegio  di  toner  fiere  e mercati,  perchè 
li  francavano  da  certe  leggi  comunali , e affit- 
tavano le  loro  terre  a basso  prezzo.  Final- 
mente , esse  erano  altrettanti  ornamenti  pel 
paeso , perchè  la  maggior  parto  erano  edilizi 
magnifici, e quantunque  non  fossero  nè  grandi 
nè  eleganti  come  gli  spedali  di  Chetsoa  e 
Greenwìch,  non  erano  meno  ammirabili  uè 
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meno  ammirati  di  questi.  Divorse  chiese  delle 
abbazie  uguagliavano,  a non  dire  superavano 
le  nostre  moderne  cattedrali , e il  loro  aspetto 
del  paro  che  le  spese  di  costruzione  e di  ri- 
parazione che  esigevano  , erano  almeno  altret- 
tanto favorevoli  al  paese  di  quello  che  pos- 
sano essere  oggidì  i castelli  e le  ville  dei  gran 
signori  e dei  gentiluomini  » ( Cobbet , Storia 
delta  riforma  <f  Inghiterra,  cap.  i ). 

Dopo  citato  questo  passo  del  vescovo  pro- 
testante di  Sant'  Asafo,  il  protestante  Cobbet 
dice  al  protestante  Hume  , autore  di  una  sto 
ria  d'  Inghilterra,  in  cui  cita  per  ben  dugento 
volte  il  vescovo  protestante  , senza  dir  parola 
della  testimonianza  favorevole  che  esso  rende 
ai  monaci  : • Cosi  dunque , indegno  calunnia- 
tore , invece  dell'  indolenza  passiva  di  cui  ci 
parlate , noi  vediamo  I’  amore  pili  costante  e 
più  manifesto  pel  lavoro;  invece  della  vostra 
ignoranza  profonda  noi  troviamo  in  ogni  con- 
vento una  scuola  in  cui  la  gioventù  riceve 
ogni  maniera  d' istruzione  gratuitamente  ; in- 
vece di  quel  manco  di  ogni  scienza  utile  o 
gradevole,  noi  vediamo  che  si  studia  , che 
s’insegna,  che  si  copia,  che  si  conservano 
tutti  gli  autori  classici  ; invece  dell'  egoismo  e 
delle  pie  frodi  che  voi  rimproverate  loro,  noi 
troviamo  ospizii  pei  malati  , medici , infer- 
mieri pei  signori , e la  più  nobile , la  più  ge- 
nerosa e soprattutto  la  più  disinteressata  ospi- 
talità; invece  di  quella  schiavitù  che  in  cin- 
quanta passi  della  vostra  Storia  d’ Inghilterra 
voi  affermate  essere  stata  mantenuta  dai  mo- 
naci , noi  li  vediamo  francare  il  popolo  dalle 
leggi  boschive , e preservare,  con  religiosa 
cura , la  gran  Carta  della  libertà  inglese , e 
voi  sapete  quanto  io  che , al  tempo  in  cui 
questa  Carta  fu  rinnovata  dal  re  Giovanni,  si 
andò  debitori  di  questo  rinnovamento  alle 
cure  ed  alla  perseveranza  dell'arcivescovo  di 
Langton , il  quale  stimolò  i baroni  a chiederla, 
dopo  ritrovato , come  nota  Tamcer,  questo 
prezioso  documento  deposto  in  un’  abbazia  > 
(Cobbet,  Storia  della  riforma  d Inghilterra,  c.  t). 

Si  trattava  dunque  di  rubare  a profitto 
del  re  e de'  suoi  ministri  questi  antichi  e pii 
istituti.  A tale  effetto , nella  sua  qualità  di 
capo  della  chiesa  anglicana , egli  ordinò  una 
visita  generale  di  tutti  i monasteri , sotto  la 
direzione  del  suo  degno  vicario,  l' empio  Crom- 
vello.  Le  istruzioni  che  ricevettero  i commis- 
sarii  respiravano  la  pietà  e lo  spirito  di  rifor- 
ma ; esse  erano  modellate  su  quelle  che  si 
davano  nelle  visite  de' legati  e de’ vescovi,  e 
tanto  bene  che  l' oggetto  di  Enrico  agli  uomini 


che  non  erano  nel  segreto  non  parve  se  non 
il  desiderio  di  ammegliorare  e di  sostenere 
l’ istituzione  monastica , anziché  pensare  alla 
sua  abolizione. 

Ma  alle  istruzioni  pubbliche  de’  visitatori 
furono  aggiunti  ordirti  segreti  per  indurli  a 
percorrere  in  primo  luogo  i più  piccoli  con- 
venti, affine  di  esortare  gli  usufruttuarii  a 
dare  i loro  possedimenti  al  re , o in  caso  di 
resistenza,  a riunire  in  ogni  distretto  infor- 
mazioni che  potessero  giustificare  la  soppres- 
sione del  convento  contumace.  1 visitatori  non 
ottennero  alcun  successo  relativamente  al 
loro  principal  oggetto.  In  tutto  l’ inverno  essi 
non  poterono  ottenere  che  la  rassegnaziono  di 
sette  case  ; ma  dalla  riunione  dei  loro  rap- 
porti si  fece  un  rapporto  generale,  che  fu  pre- 
sentato al  parlamento , nel  quale , mentre  si 
faceva  l’ elogio  della  regolarità  dei  grandi 
monasteri , si  dipingevano  i meno  ricchi  come 
in  preda  all’  ignavia  ed  all’  immoralità,  alcune 
persone  giudicarono  contro  all’  esperienza  che 
le  virtù  potessero  fiorire  in  luoghi  in  cui  le 
tentazioni  del  vizio  erano  in  maggior  copia  e 
l’ indulgenza  più  generale  : ma  si  ricordarono 
che  gli  abbati  e i priori  delle  rase  più  ricche 
sedevano  fra  i lordi  del  [variamento  e pote- 
vano giustificarsi , essi  e le  loro  comunità  ; 
laddove  i superiori  delle  altre  erano  lontani, 
non  avevano  alcuna  conoscenza  delle  accuse 
che  si  facevano  loro  , e si  trovavano  nell’im- 
possibilità di  difendere  il  proprio  carattere  o 
di  svelare  gli  arlifizii  de’  loro  accusatori  [l.in- 
gard,  t.  6). 

Secondo  il  protestante  Cobbet , questi  de- 
legati di  Cromvello  « erano  gli  uomini  più 
corrotti  e più  guasti  d’ Inghilterra  ; alcuni  di 
loro  erano  fuggiti  dalle  prigioni  ed  altri  ave- 
vano di  fresco  subita  la  pena  infamante  del 
marchio , e si  può  scommettere  che  non  ve 
□’  era  un  solo  che  non  avesse  già  meritato 
molte  volte  il  patibolo..,  I rapporti  dei  de- 
legati non  furono  l’oggetto  di  alcuna  prova 
contradittoria , e si  negò  a quelli  che  essi  in- 
colpavano ogni  mezzo  a difendersi. 

« Nonpertanto,  conchiude  Cobbet,  furono 
(piesli  rapporti  dei  delegati  que’  che  nel  Mar- 
zo 1536  indussero  il  parlamento  a fare  un  atto 
che  decretava  la  soppressione  , vale  a dire  la 
confisca  di  trecentosettanta  monasteri , e co- 
mandava di  dare  tutti  i loro  beni  reali  e 
personali  al  re  ed  a’  suoi  eredi.  Sua  maestà 
graziosissima  s’ impadronì  pertanto  inconta- 
nente del  vasellame,  de’ gioielli,  immagini  e 
ornamenti  d’ oro  e d’ argento  che  vi  si  trova- 
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vano.  Per  quanto  corrotto  e avvilito  che  fosse 
giìi  il  parlamento  a quel  tempo  , pure  un  tale 
atto  di  mostruosa  tirannia  non  passò  sema 
difficoltò.  llume  dice  bene  che  non  pare  siasi 
levala  alcuna  opposizione  conira  questa  legge 
importante , e corrobora  la  sua  asserzione  in- 
vocando frequentemente  la  testimonianza  di 
Spelman  ; ma  si  guarda  bene  dal  citar  la 
storia  del  furto  sacrilego  narrata  dallo  stesso 
autore , e dove  questo  scrittore  protestante 
riferisce  che  il  progetto  fu  lungamente  con- 
trastalo nella  camera  , e che  giò  si  disperava 
di  vederlo  passare , quando  il  re  ordinò  ai 
membri  dei  comuni  di  venir  la  mattina  nella 
galleria  dei  suo  palazzo , ove  li  fece  aspettare 
sin  mollo  tempo  dopo  il  mezzodì  ; dopo  di 
che  uscendo  da’  suoi  appartameuli , egli  fece 
duo  o tre  volte  il  giro  della  sala  , guardando 
con  occhio  irato  ora  da  un  lato  ed  ora  dal- 
l' altro  , e fini  per  dir  loro  : Sento  che  il  pro- 
getto non  passerò...  ma  io  vi  rispondo  che 
passerò , oppure  v’  avrò  fra  voi  qualche  testa 
di  meno...  Indi  se  ne  tornò  alle  sue  stanze 
senza  far  altra  rettorica.  Il  progetto  passò , e 
i comuni  gli  concedettero  tutto  quei  più  che 
voleva  » ( Cobbtt , Storia  della  riforma  d In- 
ghilterra , kit.  5). 

li  protestante  Cobbet  soggiunge  : « Sic- 
come a questo  progetto  passato  nel  1536  si 
vuol  attribuir  la  rovina  e la  degradazione 
della  massa  del  popolo  inglese  ed  irlandese  ; 
siccome  si  deve  risguardare  come  la  prima 
sanzion  legale  data  al  furto  ed  alla  rapina 
de'  beni  del  popolo , sotto  il  pretesto  di  rifor- 
mar la  sua  religione  ; siccome  esso  fu  1'  ante- 
cedente sul  quale  si  appoggiarono  poscia  i la- 
dri pubblici  sino  a che  ebbero  impoverito 
interamente  il  paese  ; siccome  questo  fu  il 
primo  mezzo  la  cui  mercè  si  giunse  a ri- 
durre una  popolazione  in  prima  beu  vestita 
e ben  nudrita  a non  portar  più  altro  che 
cenci  e ad  alimentarsi  miserabilmente , mi 
parve  importante  di  inserir  qui  per  intero  il 
tessuta  di  menzogne  e calunnie  che  gli  serve 
di  preambolo,  La  maggior  parte  de’  nastri  con- 
cittadini s'imaginauo  che  v’  ebbe  sempre  de'po- 
veri  in  Inghilterra  , e che  la  legislazione  spe- 
ciale che  governa  questi  infelici  è sempre 
esistita.  Sappiano  dunque  che  , nei  novecento 
anni  che  la  nostra  nazione  professò  la  reli- 
gion  cattolica  , questi  due  flagelli  furono  a lei 
sconosciuti  > (li.,  leU.  6). 

Dopo  citato  o commentato  il  progetto  e 
fatto  vedere  come  fu  eseguito , il  protestante 
Cobbet  continua  : 


« Quattro  anni  dopo  questa  spogliazione , 
il  tiranno  era  tanto  al  secco  di  danaro  come 
in  prima , cagione  le  immense  larghezze  che 
era  stato  costretto  di  fare  per  aver  creature 
sue , ovvero  per  conservarle  ».  Come  ora  pro- 
curarsi nuovi  tesori  ? Non  si  credette  di  poter 
far  meglio  che  confiscando  i beni  de’  mona- 
steri che  sussistevano  ancora. 

Nell'  autorizzazione  data  al  re  dal  parla- 
mento di  confisca»)  a suo  profitto  i piccoli 
monasteri , noi  abbiam  veduto  questo  corpo 
dopo  uu'  amara  diatriba  coatra  queste  fonda- 
zioni dichiarare  che  , grazie  a Dio , « i santi 
precetti  della  religione  seno  per  lo  contrario 
osservali  con  iscrupelosa  esattezza  ne’  grandi 
monasteri  ».  Come  dunque  trovar  ora  , dopo 
una  dichiarazione  cosi  solenne  e cosi  recente 
motivi  ragionevoli  per  confiscarli?  Cromvello 
e i suoi  satelliti  Don  si  diedero  nemmen  la 
briga  di  cercarne  ; primieramente  essi  comin- 
ciarono a impadronirsi  dei  diversi  capi  di  co- 
testi  istituti,  e secondo  che  stimavano  più 
vantaggioso  usavano  con  loro  le  carezze  e le 
minacce,  gli  oltraggi  o le  promesse.  Si  giova- 
rono inoltre  di  mezzi  di  un'  infamia  e di  una 
bassezza  da  non  potersi  immaginare^  per  ot- 
tenere una  cessione  volontaria  da  alcuni  di 
loro  ; ma  dovunque  trovavano  qualche  oppo- 
sizione, ricorrevano  tosto  alle  accuse  più  false 
e più  atroci,  e trucidavano,  sotto  pretesto  di 
alto  tradimento , quelli  che  erano  tanto  ar- 
diti da  fare  anche  la  più  piccola  resistenza. 
In  questa  guisa  peri  1’  abbate  di  Glastenbury, 
appiccato  e squartato  per  ardine  del  tiranno; 
il  suo  corpo , messo  in  minuzzoli  dal  boja , 
fu  esposto  in  quell’ orribile  stato  agli  occhi 
del  popolo  in  faccia  all’  abbazia  di  Glasten- 
bury.  Tutte  queste  pretese  cessioni  volontarie 
non  diversavano  gran  fatto  da  quelle  che  av- 
vengono giornalmente  sulle  strade  maestre. 

< Cromvello  e i suoi  allievi  si  notarono 
alta  lunga  di  cercar  pretesti,  e videro  che 
queste  vane  forinole  non  riuscivano  che  ad 
impacciare  molto  inutilmente  la  rapina.  11  le- 
gislatore diè  fuori  adunque  senza  tante  ceri- 
monie un  atto  il  quale  aggiudicava  al  re 
a’  suoi  eredi  e aventi  causa  , non  solo  i mo- 
nasteri volontariamente  ceduti,  ma  anello 
tutti  gli  altri , fossero  di  qualsivoglia  natura , 
e del  paro  gli  spedali  e i collegi  per  sopram- 
mercato. 

« Questi  partiti  di  una  tirannia  cosi  ribut- 
tante produssero  i’  effetto  che  se  ne  doveva 
aspettare  ; il  popolo  non  tardò  a sollevarsi  in 
diversi  luoghi  contro  i crudeli  esecutori  delle 
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volontà  del  re  ; ma  privo  del  sostegno  do'  suoi 
capi  naturali , che  si  erano  per  la  maggior 
parte  rannodali  coi  saecardi  e gli  scherani , 
e rimasto  solo  , non  poteva  faro  gran  fruito 
nonostante  i suoi  sforzi.  Hume  simula  una 
pietà  veramente  comica  per  I*  ignoranza  che 
mostrò  il  popolo  inglese  a quel  tempo  ool  suo 
attaccamento  alte  istituzioni  monastiche.  Di 
fatto , qual  crassa  ignoranza  non  era  quella 
di  lamentare  l’ abbondanza  e gli  agi  della 
vita  , anzi  che  anteporre  proprietarii  duri , 
inesorabili , come  sono  quelli  de'  nostri  gior- 
ni e non  ammirare  il  bel  sistema  che  ci 
ha  dato  lo  spettacolo  di  una  vendita  di  birra 
nel  palazzo  di  un  vescovo , e che  di  piò  ha 
introdotto  fra  noi  lo  spaventevole  pauperismo  I 
( Cobbet,  lei  6 ). 

Molli  lettori  cattolici  non  comprenderanno 
forse  bene  quello  che  significar  si  voglia  que- 
st' ultima  parola.  Eocone  H senso.  Come  il 
protestante  Cobbet  fa  vedere  in  vive  parti- 
colarità qual  conseguenza  dalla  distruzione 
de'  monasteri  e del  matrimonio  de'  preti  e dei 
vescovi  anglicani  dopo  la  morte  di  Enrico  Vili, 
il  numero  degl'  Inglesi  che  mancano  del  ne- 
cessario al  vivere  va  ogni  anno  aumentando, 
e questa  cancrena  sempre  crescente  in  loro 
è ciò  che  gl’  Inglesi  chiamano  pauperismo.  Ai 
di  nostri  il  terzo  della  popolazione  inglese  è 
ridotto  alla  mendicità , e si  trova  a carico 
degli  altri  due  terzi.  Perciò  fu  stabilita  una 
tassa  pei  poveri , la  quale  monta  anuualmenle 
a dugento  milioni  di  franchi , lasciando  stare 
altri  quaranta  milioni  in  prò  delle  vedove  e 
degli  orfanelli  del  clero  povero.  Essendo  am- 
mogliati, invece  di  fariimosine  i vescovi  an- 
glicani riserbano  i migliori  benefizi!  pei  loro 
figli  e generi  ; Cobbet  cita  perfino  la  moglie 
del  vescovo  anglicano  di  Winchester . la 
(piale , per  trarne  anch  essa  qualche  benefi- 
zio ia  prò  della  famiglia , vendeva  a’suoi 
giorni  birra  ad  una  estremità  del  palazzo  epi- 
scopale. I semplici  curati  e vicarii  che  hanno 
moglie  e figli , invece  di  far  la  limosina,  sono 
ridotti  a dimandarla  essi  medesimi,  e quando 
muoiono  aumentano  il  numero  dei  poveri  colle 
vedove  e gli  orfani  loro.  Questo  aumento  di 
poveri  diventa  cosi  spaventevole  che  tutti 
gli  uomini  di  stato  inglesi  si  tormentano  il 
capo  per  trovarvi  un  rimedio.  Un  ministro 
anglicano  , prete  ammoglialo  , Malthus  , non 
vi  ha  trovato  che  il  rimedio  seguente  : ed  6 
di  obbligare  al  celibato,  non  già  i vescovi , i 
preti,  i diaconi  e i suddiaconi,  che  vi  sono 
obbligati  dalle  leggi  della  Chiesa , ma  i poveri 


che  nessuna  legge  obbliga  a ciò  e che  un 
clero  celibatario  alimenterebbe  col  suo  super- 
fluo. Tale  è lo  stato  intorno  che  la  riforma 
o l’apostasia  ha  procacciato  all'  Inghilterra. 

Ma  vediamo  un  po’  la  famiglia  del  fonda- 
tore c primo  papa  della  chiesa  anglicana.  En- 
rico Vili  aveva  sposato  Anna  Bolena  anche 
prima  di  aver  fatto  divorzio  con  Caterina  di 
Aragona.  Otto  mesi  dopo  il  suo  matrimonio 
la  papessa  Anna  Bolena  mise  al  mondo  una 
figlia , che  fu  di  poi  la  regina  Elisabetta  ; il 
re-papa , che  bramava  un  maschio , fu  mal- 
contento della  nascita  di  questa  e ne  fece 
conoscere  la  sua  scontentezza  alla  madre. 
Nondimeno  passarono  tre  anni  ne’  (piali  gli 
sposi  continuarono  a vivere  in  pace.  Però 
Anna  Bolena  aveva  il  maggior  bisogno  di  es- 
sere l’oggetto  costante  della  maritale  vigilanza. 
Le  sue  maniere  libere . a non  dire  dissolute, 
cosi  diverse  da  quelle  della  virtuosa  regina  , 
che  erano  state  per  lunghi  anui  l'orgoglio  e 
il  modello  della  corte  e della  nazione , scan- 
dalizzavano le  persone  di  senno , eccitavano 
le  beffe  e le  censure.  Ma  il  pupa  anglicano , 
suo  marito , era  occupato  in  rifare  una  nuova 
religione , in  comporre  nuovi  articoli  di  fede 
e nuovi  statuti  ; inoltre  egli  usava  i suoi  ozii 
in  far  decapitare , appiccare  o squartare  gli 
uomini  piò  commende  voli  del  suo  regno,  in 
rapire , confiscare , devastare  gli  spedali  ed 
f monasteri  ; non  aveva  dunque  realmente 
quasi  alcun  tempo  da  gettare  in  coutese  do- 
mestiche. 

88.  La  regina  Caterina  mori  nel  Gennaio 
4536.  Questa  sfortunata  principessa  ere  stata 
sbandita  da  una  corte  ond’era  stata  per  st 
lungo  tempo  l'ornamento  ; aveva  veduto  il 
suo  matrimonio  annullato  da  Crenmero,  e 
sua  figlia  , il  solo  rampollo  suo  che  sopravvi- 
vesse , dichiarata  illegittima  da  un  alto  del 
parlamento.  (I  re , al  quale  essR  aveva  dato 
cinque  figliuoli , aveva  avuto  la  barbarie  di 
teneria  lungi  dalla  sua  famiglia  e di  non  per- 
metterle di  vederla  dopo  esiliata  dalla  corte. 
Caterina  morì  come  aveva  vissuto,  cara  e 
riverita  da  quanto  v’aveva  di  buono  e di 
onesto  nel  regno.  Fu  sepolta  nella  chiesa  di 
Petertooroug , in  mezzo  ai  singhiozsi  e alle 
lacrime  d'una  moltitudine  immeusa  accorsa 
a’sooi  funerali.  Enrico . il  cui  cuore  di  bronco 
era  stato  commosso  a quanto  pare  dalla  let- 
tera commovente  che  gli  aveva  diretta  dal  suo 
letto  di  morte , comandò  alle  persone  che  le 
stavano  intorno  di  vestire  a bruno  il  giorno 
del  seppcllimeuto  di  lei.  Per  lo  contrario , 
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Anna  Polena  vestì  in  quel  giorno  gli  abiti 
più  eleganti  e più  sontuosi , e gridò  nell'ec- 
cesso della  gioia  che  alla  perline  essa  era 
realmente  regina  d' Inghilterra.  La  sciagurata 
non  sospettava  allora  che  non  sopravvive- 
rebbe a Caterina  che  soli  tre  mesi  e sedici 
giorni  ! Ma  questa  era  morta  nel  suo  letto, 
vivamente  lamentata  da  tutte  le  anime  rette; 
laddove  ella  peri  sopra  il  patibolo  , sotto  la 
triplice  accusa  di  tradimento,  di  adulterio  e 
d' incesto , e in  virtù  di  un  decreto  firmato 
dalla  mano  del  suo  proprio  marito. 

A un  torneo  dato  a Greemvich  nel  Mag- 
gio 1536,  al  quale  ella  assisteva  insieme  col 
re , Anna  fece  per  inavvertenza  un  segno  di 
affezione  ad  uno  de'combattenti  che  era  suo 
amante.  Una  tale  distrazione  bastò  per  con- 
fermare nello  spirito  di  Enrico  i sospetti  che 
aveva  giù  concepito.  Non  mettendo  aleno 
tempo  in  mezzo , il  re  parte  per  Westmin- 
stcr , comanda  che  sua  moglie  sia  in  quella 
sera  medesima  carcerata  a Greemvich  , e che 
la  dimane  sia  condotta  alla  Torre.  Il  dì  se- 
guente, l’ordine  di  condurla  alla  Torre  giunse 
fra  via , e , come  per  un  giusto  gastigo  della 
parte  si  operosa  da  lei  presa  nelle  sciagure 
della  defunta  regina , Anna  Bolena  fu  impri- 
gionata nell’appartamento  stesso  in  cui  aveva 
passata  la  notte  che  aveva  preceduto  la  sua 
incoronazione. 

La  sua  condotta  fu  allora  ben  diversa  da 
quella  di  una  moglie  che  non  aveva  nulla  da 
rimproverarsi.  Accusata  di  adulterio,  di  com- 
plicità con  quattro  signori  della  casa  del  re, 
d'incesto  commesso  col  proprio  fratello , e 
perciò  di  alto  tradimento , tutti  i suoi  com- 
plici furono  dichiarati  colpevoli  e messi  a 
morte  ; ed  essa  non  vide  ritardare  il  suo  sup- 
plizio se  non  per  dare  agio  all’arcivescovo 
Cranmero  di  osservare  una  piccola  formalità, 
che  fu  giudicala  necessaria  in  quella  occa- 
sione. Enrico  gli  comandò  di  radunar  di  nuovo 
il  tribunale  di  cui  abbiam  già  parlato , per 
pronunziare  il  suo  divorzio  con  Anna  ; e 
quello  stesso  che  tre  anni  prima  aveva  di- 
chiarato legale  il  matrimonio  del  re  con  An- 
na , che  lo  aveva  convalidato  in  virtù  del- 
l’autorità da  lui  ricevuta  dal  successore  degli 
apostoli,  non  vergognò  di  porsi  in  contradi- 
zione manifesta  con  sò  medesimo,  e non  stette 
in  forse  di  annullarlo. 

Cranmero  citò  il  re  e la  regina  davanti  al 
suo  tribunale.  Una  tale  intimazione  portava 
che  il  loro  matrimonio  era  stalo  illegale,  che 
essi  avevano  vissuto  nell'adulterio,  e che  per 
Robrrìcher.  Voi.  Vili. 
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la  salute  dello  loro  anime  dovessero  compa- 
rire ed  esporre  alla  corte  i motivi  che  po- 
trebbero allegare  per  non  essere  separati  (si 
noti  che  erano  sul  punto  di  essere  separati  ; 
poiché  questo  avveniva  il  17  Maggio,  e Anna, 
condannata  il  15,  doveva  essere  giustiziata 
il  19).  Essi  obbedirono  a questa  intimazione 
e si  fecero  ambedue  rappresentare  da  procu- 
ratori. Per  coronare  questa  scena  di  empietà, 
Cranmero  non  temette  di  dichiarare , in  no- 
me del  Cristo  per  1'  onore  di  Dio,  che  il  ma- 
trimonio era  ed  era  sempre  stato  nullo  e non 
avvenuto.  Si  dichiarò  illegittima  la  figlia  nata 
dall’unione  di  Enrico  Vili  con  Anna  Bolena. 
Questa  sentenza  fu  data  dall'uomo  che  aveva 
pronunziato  la  validità  del  matrimonio  della 
madre,  e ben  anco  indotto  il  re  a contrarlo. 

Anna  fu  decapitata  il  diciannove  nella  Tor- 
re; il  suo  corpo  fu  deposto  in  un  feretro  d'ol- 
mo e sepolto  nel  medesimo  luogo.  Quando  fu 
giunta  T ora  della  sua  morte,  ella  non  prote- 
stò punto  della  sua  innocenza;  v’ha  dunque 
ragione  di  credere  che  la  si  riconoscesse  col- 
pevole di  alcuni  dei  delitti  che  erano  a lei 
imputati.  Tuttavia , se , come  diceva  il  suo 
giudizio,  il  suo  matrimonio  col  re  era  sempre 
stato  nullo  c non  avvenuto,  dandosi  in  brac- 
cio ad  altri  uomini,  ella  non  aveva  per  con- 
seguenza potuto  mai  rendersi  colpevole  di 
tradimento.  Fu  condannala  il  15,  quale  sposa 
del  re;  il  17,  si  dichiarò  che  non  era  mai 
stata  sua  consorte,  e il  19  era  decapitata  per 
essere  stata  infedele.  Quale  contradizione!  Si 
assicura  che  la  vigilia  della  sua  morto  ella 
pregò  la  moglie  del  luogotenente  della  Torre 
di  andare  a trovare  la  principessa  Maria  e 
supplicarla  a perdonarle  i torti  che  aveva 
commesso  verso  di  lei.  La  sciagurata  ne  aveva 
di  ben  grandi  anche  verso  altre  |iersone.  Essa 
era  quella  che  aveva  cagionato  la  morte  della 
regina  Caterina,  fatto  versare  il  sangue  di  Fi- 
sher  e di  Moro,  che  aveva  protetto  il  Cranmero 
presso  il  re  e aiutatolo  in  tutte  le  sue  mac- 
chinazioni. Per  mostrare  il  niun  conto  che 
faceva  di  lei,  e forse  in  punizione  della  con- 
dotta da  lei  tenuta  il  giorno  de’  funerali  della 
regina  Caterina , Enrico  vestì  di  bianco  il 
giorno  della  esecuzione  della  sentenza  , e la 
dimane  celebrò  le  sue  nozze  con  Giovanna 
Seymour  (Cobbel , Storia  della  riforma  (f  In- 
ghilterra, lett.  ì.) 

Nel  1537 , la  nuova  regina  gli  diede  un 
figlio  che  regnò  poscia  sotto  il  nomo  di  Edoar- 
do VI.  La  madre  perdette  la  vita  nel  darlo 
alla  luce.  Vedendosi  per  successore  un  figlio, 
70 
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Enrico  fece  approvare  dal  suo  parlamento  una 
leggo  die  dichiarava  primieramente  illegitti- 
me le  sue  due  ligliuole  Maria  ed  Elisabetta , 
e poscia  che , nel  caso  in  cui  il  re  morisse 
senza  erede  legittimo,  egli  potrebbe  disporre 
della  corona  in  prò  di  chi  a lui  meglio 
piacesse  ; e ciò  per  semplici  lettere  patenti  o 
atto  di  ultima  volontà.  Breve  tempo  appres- 
so, come  per  far  colma  la  misura  della  tiran- 
nia, egli  fece  dar  fuori  una  legge  la  quale 
ordinava  che,  salvo  il  caso  di  diritto  privato, 
le  ordinanze  reali  avrebbero  la  stessa  forza 
che  gli  atti  del  parlamento.  Le  leggi  della 
giustizia  si  trovarono  dunque , conchiude  il 
Cobbet,  in  balia  di  un  uomo  che  nou  le  ri- 
guardava che  come  vane  parole. 

Prima  di  questo  regno  di  sangue,  dice  il 
medesimo  storico,  si  noveravano  in  Inghilterra 
appena  tre  colpevoli  per  contea  giudicati  alle 
assise  aunuali,  e a quel  tempo  v'ebbero  du- 
rante breve  tempo  imprigionate  al  tempo 
stesso  più  di  sessantamila  persone.  A dir 
breve , la  corte  di  Enrico  era  un  vero  ma- 
cello di  carne  umana. 

« Le  particolarità  di  tutte  queste  stragi 
ributterebbero  i miei  lettori , soggiunge  lo 
storico;  tuttavia  non  posso  passare  sotto  si- 
lenzio T uccisione  della  madre  del  cardinale 
Paolo  e degli  altri  parenti  di  lui.  Nella  sua 
gioventù  il  cardinale  aveva  goduto  il  più 
gran  favore  del  monarca;  aveva  perfino  stu- 
diato e viaggialo  a spese  del  reai  tesoro.  Ma 
quando  si  trattò  1’  aliare  del  divorzio , egli 
disapprovò  altamente  la  condotta  del  re  ; e 
questi  ebbe  un  bel  richiamarlo  in  Inghilterra; 
egli  negò  sempre  di  venirvi.  Era  costui  un 
uomo  segnalato  molto  pe’suoi  lumi,  il  suo  in- 
gegno e le  sue  virtù,  e le  sue  opinioni  erano 
in  grande  estimazione  nel  regno.  Sua  madre, 
contessa  di  Salisbury,  uscita  dal  saugue  reale 
de'Plaotageneti,  era  fultimo  rampollo  di  que- 
sta lunga  dinastia  di  re  inglesi.  Il  cardinale, 
che  il  papa  aveva  promosso  a questa  emi- 
nente carica  nella  Chiesa  a motivo  del  suo 
gran  sapere  e delle  sue  sublimi  virtù,  si  tro- 
vava dunque  per  la  madre  sua  prossimo  pa- 
rente di  Enrico  Vili  : la  sua  opposizione  al 
divorzio  disegnato  da  questo  monarca  bastò 
per  suscitare  nel  costui  cuore  al  più  allo 
grado  il  desiderio  della  vendetta.  Furono  po- 
ste in  opera  tutte  le  astuzie  e gli  arlifìzii  per 
impadronirsi  della  sua  persona,  si  getto  molto 
oro,  ma  riuscendo  inutile  ogni  partito,  Enrico 
risolvette  allora  di  far  cadere  il  peso  della 
sua  collera  sui  parenti  del  venerabile  prelato. 


Tommaso  Crom vello  cominciò  ad  accusar 
la  madre  di  aver  indotto  i suoi  dipendenti  a 
non  leggere  la  nuova  traduzione  della  Bibbia, 
e di  aver  ricevuto  bolle  da  Horna,  che  il  de- 
latore pretendeva  di  aver  trovalo  nel  castello 
della  contessa  , nella  contea  di  Sussex.  Pro- 
dusse altresì  una  bandiera  che,  diceva  egli, 
aveva  servito  a masnade  di  ribelli  nel  nord, 
e che  era  stata  egualmente  trovata  nel  pa- 
lazzo di  lei.  Questi  diversi  capi  di  accusa 
erano  cosi  assurdi  che  non  fu  neppur  possi- 
bile di  fare  il  processo  della  contessa.  Si  di- 
mandò allora  ai  giudici  se  il  parlamento  non 
potesse  convincerla,  vale  a dire  condannar- 
la senza  udirla  ; ed  essi  dichiararono  che, 
per  quello  che  li  riguardava,  essi  non  po- 
trebbero mai  operar  cosi,  c che  il  parlamento 
non  vi  consentirebbe  certamente.  Fu  poscia 
dimandato  loro  se  questa  azione  sarebbe  va- 
lida innanzi  alia  legge , nel  caso  che  il  par- 
lamento consentisse  a prestarvisi , ed  essi 
risposero  affermativamente.  Questo  bastò,  e 
si  propose  tosto  un  progetto  pel  quale  la  con- 
tessa di  Salisbury,  la  marchesa  di  Exeter  e 
due  signori  parenti  del  cardinale  furono  con- 
dannati a morte.  Questi  due  ultimi  furono  de- 
capitati subito,  ma  la  marchesa  ottenne  grazia. 

La  contessa  fu  posta  in  prigione,  e guar- 
data siccome  ostaggio  per  la  condotta  che 
terrebbe  suo  figlio.  Intanto,  avendo  la  tiran- 
nia del  re  in  capo  ad  alcuni  mesi  suscitata 
una  sollevazione , la  si  attribuì  alle  macchi- 
nazioni del  cardinale,  e la  sua  sciagurata 
madre  andò  ad  espiar  sul  patibolo  la  colpa 
ond’  era  accagionato  il  figlio.  Quantunque 
vecchia  di  oltre  sessant'  anni  e incurvata  sotto 
il  peso  della  sciagura  anzi  che  sotto  quello 
degli  anni,  pur  ella  sostenne  infino  all'ultimo 
istante  la  nobiltà  de'  suoi  natali  e del  suo 
carattere.  Quando  il  carnefice  le  comandò 
d' inchinare  il  capo  sulla  faUde  tavola  : « No, 
rispos'ella,  non  sarà  mai  che  il  mio  capo 
s' inchini  davanti  la  tirannia  ; se  tu  lo  vuoi , 
procaccia  di  spiccarlo  come  meglio  potrai  ». 
A queste  parole  il  boia  le  menò  uu  violento 
colpo  di  accetta  , il  quale  falli.  La  sciagurata 
contessa,  smarrita  dal  dolore,  co' suoi  lunghi 
capelli  bianchi  ondeggianti  sulle  spalle,  si  pose 
a correre  sul  patibolo:  ma  il  boia  la  seguitò, 
e non  riuscì  a spiccarle  il  capo  se  nou  dopo 
percossala  con  replicati  colpi  di  scure.  Che 
orribile  scena  ! sdama  il  protestante  Cobbet. 
Ogni  Inglese  deve  vergognare  in  peusando  che 
ciò  avveniva  nella  sua  patria  (Coòòef,  Storia 
della  riforma  d' Intjhillerra , Utt.  4). 
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89.  Morta  Giovanna  Seymonr,  che  fu  ma- 
dre di  Edoardo  VI  e la  sola  di  latte  le  mo- 
gli di  Enrico  Vili  che  avesse  tanto  spirito  o 
fortuna  da  morir  regina  e spirar  nel  proprio 
letto,  il  re-papa  rimase  due  interi  anni  in 
cerca  di  una  nuova  compagna.  E l'anno  1539 
giunse  a farsi  concedere  Anna , sorella  del- 
l'elettore di  Clèves.  Quando  questa  principes- 
sa giunse  in  Inghilterra , il  re  non  si  contenne 
dall'esprimcre  quanto  gli  dispiacesse:  ma  in- 
tanto stimò  prudente  cosa  Io  sposarla,  salvo 
a far  poscia  divorzio  con  lei,  il  che  avvenne 
di  fatto  dopo  sei  o sette  mesi  di  matrimonio, 
senza  che  però  osasse  mandarla  sul  patibolo. 
Il  re  non  ama  sua  moglie , egli  non  la  trova 
bastantemente  bella  , ecco  il  solo  pretesto 
allegalo  per  autorizzare  si  scandaloso  divor- 
zio. Cranmero,  che  avea  gif»  aiutalo  il  suo  si- 
gnore a far  divorzio  con  due  mogli , non  si 
rifiutò  tieppur  questa  volta , e il  re  e la  re- 
gina tornarono  liberi  per  le  sue  cure.  Enrico 
aveva  gih  posto  gli  occhi  sopra  unti  bellissi- 
ma giovane , nipote  del  duca  di  Norfolk , e 
che  si  rhiamnvn  Caterina  Howard. 

Il  duca  di  Norforlk.  del  paro  che  il  piò 
dei  membri  dell'antica  nobilth . odiava  a mor- 
te Cromvello;  egli  colse  pertanto  avidamente 
l' occasione  di  vendicarsi.  Cromvello  era  colui 
che  aveva  negoziato  il  matrimonio  del  suo 
signore  con  Anna  di  Clèves  , e si  poteva  pre- 
sumere, osserva  Cobbet , che  non  essendo  pili 
necessario  il  suo  ingegno  pel  rapire,  il  tiranno 
troverebbe  molto  opportuno  il  liberarsi  di  un 
uomo  che  per  le  sue  tante  e lucrative  cari- 
che , come  per  la  rapina  delle  chiese  e In 
spogliazione  dei  beni  de’poveri,  aveva  cumu- 
late immense  ricchezze. 

90.  Cromvello  aveva  aggiudicato  a sè  un 
trenta  magnifiche  terre,  gih  dei  monasteri;  la 
sua  casa,  o per  dir  meglio  il  suo  palazzo,  era 
stivato  dei  prodotti  de’suoi  ladroneggi  e delle 
sue  rapine.  F.ra  stato  croato  conte  d'  F.ssex 
colla  preminenza  di  grado  alla  certe  su  tutti 
gli  altri  cortigiani;  spesso  ancora  egli  era  in- 
caricato dai  monarca  di  rappresentarlo  al 
parlamento , di  presentare  a questa  assemblea 
le  suo  leggi  spogliatrici  c attentatorie  a’diritti 
di  tutti  c di  sostenerne  la  discussione.  I.a 
mattina  del  10  Giugno  1549  la  sua  potesti» 
era  tuttavia  illimitata,  e la  sera  del  di  me- 
desimo languiva  disgraziato  in  una  segreta, 
sotto-  il  peso  di  un’  accusa  di  alto  tradimento. 
Egli  aveva  inventato  il  modo  di  condannare 
gli  accusati  senza  udirli  : il  parlamento  ap- 
plicò a lui  la  sua  propria  invenzione.  Egli 


supplicò  bassamente  il  re  per  salvar  la  vita, 
ma  fu  indarno , poiché  venne  decapitato  il 
di  £9  Luglio. 

91.  In  quella  che  Enrico  era  occupato  a 
celebrar  nozze , a comandar  stragi , a rubar 
chiese  e monasteri , a saccheggiar  le  tombe 
dei  santi , come  San  Tommaso  di  Cantorheri, 
di  cui  fece  gettar  le  ceneri  al  vento , atten- 
deva altresì  a regolar  la  fede  degli  Inglesi , 
prescrivendo  ai  pastori  ciò  che  avevano  da 
insegnare , ed  ai  fedeli  quello  che  avevano  da 
credere.  Ecco , in  articoli  da  lui  medesimo 
stesi , la  conferma  della  dottrina  cattolica.  VI 
si  trova  l’ assoluzione  del  sacerdote , come 
« una  cosa  istituita  da  Gesh  Cristo , e altret- 
tanto buona  che  se  la  desse  egli  stesso , colla 
confessione  de’ propri  peccati  ad  un  prete, 
necessaria,  quando  la  si  potesse  fare  » ( flurnet, 
t.  1,  /.  3).  Su  questo  fondamento  si  stabilirono 
i tre  atti  della  penitenza  divinamente  istitui- 
ta , la  contrizione  e la  confessione  in  termini 
formali , e la  soddisfazione , sotto  il  nome  di 
frutti  degni  del  pentimento  che  si  è obbligati 
di  produrre , « quantunque  sia  vero  che  Dio 
perdona  i peccati  in  vista  soltanto  della  sod- 
disfazione di  Gesh  Cristo , e non  a cagione  dei 
nostri  meriti  ».  Ecco  tutta  la  sostanza  della 
dottrina  cattolica. 

Nel  sacramento  dell'  altare  si  riconosce  il 
medesimo  corpo  del  Salvatore  concepito  dalla 
Vergine  come  dato  in  sua  propria  sostanza 
sotto  gl’  inviluppi , o , come  porta  )'  originale 
inglese , sotto  la  forma  f figura  del  pane  ; il 
che  nota  con  gran  precisione  la  presenza  reale 
del  corpo , e dh  ad  intendere , secondo  l'usato 
linguaggio,  che  non  rimangono  del  pane  altro 
che  le  specie. 

Le  immagini  erano  ritenute  con  intera  li- 
berti» « di  far  ardere  incenso  innanzi  ad  esse, 
di  piegare  il  ginocchio  passandovi  dinanzi , di 
far  loro  offerte  e di  prestar  loro  rispetto , con- 
siderando questi  omaggi  come  un  onore  rela- 
tivo rhe  andava  a Dio  e non  all’  immagine  a 
(i6.).  Questo  non  era  solo  un  approvare  in  ge- 
nerale T onore  delle  immagini , ma  anche  »in 
approvare  in  particolare  ciò  che  questo  culto 
aveva  di  pih  forte.  Si  ordinava  di  annunziare 
al  popolo  che  era  bene  il  pregare  i santi , il 
pregare  pei  fedeli , senza  però  sperar  da  loro 
di  ottener  cose  che  Dio  solo  poteva  dare. 

Si  approvano  espressamente  le  cerimonie 
dell’acqua  benedetta,  del  pane  benedetto, 
ilella  benedizione  de’ fonti  battesimali  e degli 
esorcismi  nel  battesimo  ; quella  di  dar  le  ce- 
neri al  principio  della  quaresima , quella  di 
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portar  ramoscelli  il  giorno  di  Pasqua  fiorila , 
quella  di  prostrarsi  davanti  la  croco  e baciarla 
per  celebrare  la  memoria  della  passione  di 
Gesù  Cristo  ( BumeL,  t.  1,  L 3 ).  Tutto  le  quali 
cerimonie  erano  riguardate  come  una  specie 
di  linguaggio  misterioso  che  ricordava  alla 
nostra  memoria  i benefizii  di  Dio  ed  eccitava 
P anima  a sollevarsi  al  cielo , che  è la  stessa 
idea  che  ne  bauno  tutti  i cattolici. 

Il  costume  di  pregare  pei  morti  6 autoriz- 
zalo, come  quello  che  ha  un  fondamento  certo 
nel  libro  de’  Maccabei , e che  è stato  ricevuto 
sin  dal  principio  della  Chiesa  ; tutto  è appro- 
vato , perfin  1'  uso  di  far  dir  messe  per  la 
liberazione  delle  anime  de1  trapassati  ; il  per- 
chè si  riconosceva  nella  messa  ciò  che  faceva 
l’avversion  della  nuova  riforma,  vale  a dire 
quella  virtù  per  la  quale  indipendentemente 
dalla  comunione  ella  profittava  a quelli  per 
cui  la  si  diceva,  poiché  certamente  queste 
anime  non  si  comunicavano. 

In  ciascuno  di  questi  articoli  il  re  diceva 
che  ordinava  ai  vescovi  di  annunziarli  al  po- 
polo , di  cui  egli  aveva  loro  fidata  la  condot- 
ta ; linguaggio  sino  allora  molto  sconosciuto 
nella  Chiesa.  Per  verità , quando  egli  decise 
questi  punti  di  fede , aveva  in  prima  uditi  i 
vescovi , come  i giudici  odono  gli  esperti  ; ma 
egli  era  colui  che  ordinava  e che  decideva. 
Tutti  i vescovi  sottoscrissero  dopo  Cromvello, 
vicario  generale , e Cranmero , arcivescovo 
di  Canlorberi. 

Ecco  gli  articoli  di  fede  dati  da  Enrico 
nel  4536.  Ma  quantunque  egli  non  avesse 
messo  ogni  cosa , e in  particolare  vi  fossero 
quattro  sacramenti  che  non  aveva  neppur 
mentovato,  la  confermazione,  restrema  unzio- 
ne , P ordine  e il  matrimonio,  è certissimo  che 
egli  non  vi  mutò  nulla  , e neppure  negli  altri 
punti  della  nostra  fede  ; ma  volle  in  partico- 
lare esprimere  in  questi  articoli  -ciò  che  vi 
aveva  allora  di  più  controverso , alfine  di  non 
lasciare  alcun  dubbio  del  suo  perseverare 
nell'  antica  fede. 

Egli  si  spiegò  ancor  più  precisamente  su 
questo  argomento  nella  dichiarazione  de'  sei 
famosi  articoli  da  lui  pubblicati  nel  1539.  Egli 
stabiliva  nel  primo  la  transustanziazione;  nel 
secondo  la  comunione  sotto  una  specie  ; nel 
terzo,  il  celibato  de' preti,  colla  pena  di  morte 
contra  chi  vi  contravvenisse;  nel  quarto,  P ob- 
bligo di  osservare  i voti  ; nel  quinto,  le  messe 
private  ; nel  sesto , la  necessità  della  confes- 
sione auriculare  ( Bumet , t.  \ , L 3 ).  Questi 
articoli  furono  pubblicati  per  autorità  del  re 


e del  parlamento , con  pena  di  morto  per 
quelli  che  li  combattessero  ostinatamente , e 
di  prigionia  per  gli  altri , da  durare  a pia- 
cere del  re.  L’arcivescovo  Cranmero,  quan- 
tunque luterano  nell'  anima  ed  ammoglialo  , 
sottoscrisse  a tutto  , anche  P articolo  che  con- 
dannava a morte  i preti  ammogliali  : tale  era 
il  candore  e la  lealtà  sua. 

Alcun  tempo  appresso , i prelati  stesero 
una  nuova  confessione  di  fede  che  Enrico  con- 
fermò colla  sua  autorità  In  essa  dichia- 
rasi in  termini  formali  l'osservanza  de'  sette 
sacramenti;  quello  della  penitenza  nel P asso- 
luzione del  sacerdote  ; la  confessione  neces- 
saria; la  transustanziazione;  la  concomitanza, 
a ciò  che  levava , dice  il  protestante  Buruet , 
la  necessità  della  comunione  sotto  le  due 
specie  » (16.);  l'onore  delle  immagini  e la  pre- 
ghiera de’  santi , nel  senso  stesso  che  abbiam 
veduto  nelle  prime  dichiarazioni  del  re , vale 
a dire  nel  senso  della  Chiesa  ; la  necessità  e 
il  merito  delle  buone  opere  per  ottenere  la 
vita  eterna  ; la  preghiera  pei  morti , a dir 
breve , tutto  il  resto  della  dottrina  cattolica, 
a riserva  del  primato  del  sommo  pontefice 
(. Bossuet , Variazioni , l.  7). 

Era  come  di  Core , Dathan  e Abiron , i 
quali  ricevevano  tutta  la  legge  di  Mosò,  ec- 
cettuato il  sommo  pontificato  di  Aronue , o 
come  il  peccato  di  Geroboamo , figlio  di  Nahat, 
il  quale  fece  peccare  tutto  Israele,  distaccan- 
doli dal  successore  di  Aronne  e dal  tempio 
di  Gerusalemme . e facendosi  egli  stesso  il 
gran  sacerdote  del  suo  nuovo  culto.  Fabbri- 
cata cosi  la  sua  novella  religione,  il  nuovo 
Geroboamo  puniva  chiunque  uon  vi  si  sotto- 
metteva ; i cattolici  che  non  volevano  rico- 
noscerlo qual  capo  supremo  della  Chiesa  erano 
appiccati  e squartati  come  traditori  ; i prote- 
stanti che  rifiutavano  di  ammettere  qualcuno 
de’ suoi  dogmi  parlamentari  venivano  arsi 
quali  eretici  [Lingard , l.  G ).  E nondimeno 
furono  arsi  anche  de' cattolici.  Cosi  fra  di  Fo- 
resta , della  stretta  osservanza  , che  era  stato 
confessore  della  regina  Caterina , e aveva 
scritto  contra  il  primato  reale , fu  sospeso  i»el 
mezzo  del  corpo  ed  arso  a lento  fuoco  col  le- 
gno di  una  croce  famosa,  portata  dal  paese 
di  Galles  a Londra  (fò.). 

Non  si  risparmiarono  neppure  i morti. 
Onde  il  24  Aprile  1538,  San  Tommaso  di 
Canlorberi , morto  da  due  secoli  e mezzo , fu 
citato  formalmente  a comparire  davanti  In 
corto  del  re,  come  accusato  di  alto  tradi- 
mento. Si  lasciarono  scorrere  i trenta  giorni 
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consentiti  dalle  leggi  canoniche.  Non  compa- 
rendo il  santo  , era  sull'  essere  condannalo  in 
contumacia , allora  che  il  re , per  sua  special 
grazia  , gli  nominò  un  procuratore  ed  un  con- 
siglio. La  corte  sedette  a Westminsler  Ti  I di 
Giugno  : furono  uditi  1’  avvocato  generale  e 
l’ avvocato  dell’accusato,  c lilialmente  il  9 del- 
l'Agosto si  pronunziò  una  sentenza , la  quale 
dichiarava  Tommaso  , già  vescovo  di  Cantor- 
berl , colpevole  di  ribellione , di  ostinazione 
o di  tradimento , ordinava  di  bruciar  pubbli- 
camente le  suo  reliquie , e confiscava  a pro- 
fitto di  sua  maestà  le  proprietà  personali  del 
preteso  santo , vale  a dire  tutte  le  offerte 
fatte  alla  sua  tomba.  Tu  nominata  perciò  una 
commissione.  La  sentenza  fu  eseguita  iu  de- 
bita forma.  Fu  trasportato  al  tesoro  di  sua 
maestà  l’ oro  , f argento  , i gioielli  onde  fu 
spogliata  la  tomba  e che  empievano  due  grandi 
e molto  pesanti  armadii.  Incontanente  dopo  fu 
imposto  l’ordine  a tulli  gli  Inglesi  di  non  più 
credere  nè  chiamar  santo  il  detto  Tommaso 
di  Cantorberì , di  distruggere  tutto  le  imma- 
gini e dipinture  che  lo  rappresentavano,  di 
abolir  le  feste  che  si  facevano  in  suo  onore 
e cancellar  da  tutti  i libri  il  suo  nome  e la 
sua  memoria  , sotto  pena  d’ incorrere  l' inde- 
gnazione di  sua  maestà  e la  prigionia  a pia- 
cere di  lui  ( Wilkitis , Cono.  Anghae,  t.  3, 
p.  835,  836,  841;  Lingard,  i.  6).  Restava  di 
mandare  un  usciere  a notificar  la  sentenza 
in  paradiso,  e farne  strappar  di  là  il  già 
santo  e martire;  ma  non  pare  che  siasi  adem- 
piuta una  tale  formalità. 

Enrico  Vili , il  quale  pretendeva  di  rifor- 
mar cosi  la  Chiesa  militante  sulla  terra  ed 
anche  la  Chiesa  trionfante  in  cielo , non  sa- 
peva troppo  bene  governar  la  sua  propria 
famiglia.  La  sua  quinta  moglie , la  papessa 
Caterina  Howard , dopo  alquauti  mesi  di  ma- 
trimonio fu  accusata,  se  non  couviuta , di 
non  essere  stata  vergiue  allora  che  sposò  il 
re.  Sino  allora  nessuna  legge  umana  aveva 
fatto  di  ciò  un  delitto.  Ma  il  parlamento  in- 
glese, pari  e deputati  dei  comuni,  fece  una 
legge  retroattiva  : che  ogni  donna  che  non 
fosse  vergiue  nel  tempo  in  cui  si  trattasse 
di  sposarla  col  re  o con  alcuno  de'  suoi  suc- 
cessori dovesse  palesare  a lui  la  sua  vergo- 
gna , sotto  pena  d’ incorrere  la  pena  delfallo 
tradimento  ; che  qualunque  altra  persona  la 
quale , conoscendo  il  fatui , non  lo  dichiaras- 
se , andrebbe  soggetta  alla  pena  di  non  rive- 
lazione ; e che  la  regina  o la  moglie  di  un 
principe  che  inducesse  un'  altra  porsoua  a 


commettere  con  lei  il  delitto  di  adulterio  sa- 
rebbe punita  colla  pena  dei  traditori.  Ter 
conseguenza , la  regina  Caterina  Howard  con 
diverse  sue  dame  e parenti , senza  essere 
stata  giuridicamente  nè  ascoltata  uè  convin- 
ta , fu  condannata  e messa  a morte  nel  Feb- 
braio del  1542  ( Lingard , t.  6).  La  sua  sesta 
moglie,  che  era  una  vedovala  papessa  Ca- 
terina Parr  , poco  mancò  non  patisse  la  stessa 
sorte  nel  1546,  per  aver  fatto  il  dottore  lu- 
terano : già  si  apparecchiava  l'alto  di  accusa 
centra  di  lei , allora  che,  avvertita  iu  buon 
punto , ella  seppe  ter  giù  dagli  sdegni  il  suo 
grazioso  consorte  ammirando  la  sua  infallibi- 
lità sovrana  in  fatto  di  dottrina. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  , dice  il 
protestante  Cobbet , le  crapule  abituali  ave- 
vano renduto  Enrico  si  sformatamente  pingue 
che  non  si  poteva  muovere  che  coll'aiuto  di 
un  meccanismo  inventato  per  suo  particolar 
uso  ; ma  non  per  questo  si  mutò , che  anzi 
conservò  intera  la  sua  antica  ferocia  e la  sua 
sete  di  umano  sangue  Egli  era  già  disteso 
sopra  il  suo  letto  di  morte  , ma  uessuno  aveva 
ardilo  d’ informarlo  del  suo  stato , poiché  la 
morte  più  pronta  avrebbe  seguito  infallibil- 
mente un  tale  avviso.  Egli  mori  pertanto 
prima  di  aver  saputo  che  era  giunto  al  ter- 
mine di  sua  vita , o mori  lasciando  inese- 
guito uu  cumulo  di  condanne  capitali,  che 
non  ebbe  il  tempo  di  firmare. 

Mori  la  notte  del  28  al  29  Gennaio  1546 
a cinquantasei  anni  e nel  trenlesimoltavo 
del  suo  regno , e fu  il  più  ingiusto , il  più 
vile , il  più  sanguinario  de'  tiranni  che  aves- 
sero mai  desolato  l' Inghilterra.  Questo  paese 
che  alla  sua  esaltazione  al  trono  egli  aveva 
trovato  in  pace , unito  e felice,  lo  lasciò  stra- 
ziato dalle  fazioni  e dagli  scismi , e i suoi 
abitanti  in  preda  alla  miseria.  Egli  fu  colui 
che  introdusse  l' immoralità  , i delitti , i vizii 
e la  miseria  che  produssero  i cosi  orribili 
frutti  sotto  il  regno  de  suoi  figliuoli,  coi  quali 
si  spensero  alcuni  anni  dopo  il  suo  nome  c 
il  casato  ( Cobbet , Stona  della  riforma  d In- 
ghilterra, lett.  4).  Così  parla  il  protestante 
Cobbet. 

Certe  particolarità  di  Lingard  sulle  finanze 
di  questo  regno  sono  una  nuova  prova  che 
il  beue  mal  acquistato  nou  profitta , se  non 
come  un  cancro  il  quale  divora  tutto  quello 
che  gli  è intorno.  Gli  argenti  e i gioielli  elio 
Enrico  aveva  rapiti  dalle  case  religiose  e il 
montare  enorme  della  vendita  delle  loro  pro- 
prietà pareva  cadessero  in  qualche  scouo- 
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sciulo  abisso  ; il  re  chiedeva  ogni  giorno  da- 
naro a'suoi  ministri  : le  leggi  del  paese , i 
diritti  de’  sudditi , l'onore  della  corona  erano 
del  paro  sacrificati  ai  bisogni  sempre  crescenti 
del  tesoro  reale.  IH  2 Maggio  1543  egli  aveva 
ottenuto  un  sussidio  di  un  valore  quasi  senza 
esempio.  Ter  ben  tre  anni  il  clero  gli  aveva 
dato  il  dieci  per  cento  delle  sue  entrate,  la- 
sciando stare  il  decimo  già  promesso  alla 
corona  •,  e i laici  gli  avevano  conceduta  una 
imposizione  proporzionata  sulle  proprietà  ter- 
ritoriali e mobiliari , pagabile  per  termini  in 
tre  anni.  Il  pagamento  aveva  fatto  conoscere 
la  condizione  di  tutti  i possidenti  ; e subito 
dopo , tutte  le  persone  tassato  cinquanta  lire 
sterline  per  anno  ricevettero  un  ordine  reale 
che  chiedeva  loro  l'anticipazione  di  una  som- 
ma di  denaro  in  forma  di  prestito.  La  pru- 
denza ispirò  di  obbedire;  ma  la  speranza  del 
rimborso  fu  subito  distrutta  dalla  severità  del 
parlamento , il  (piale  abbandonò  al  re  tutto 
il  danaro  preso  in  prestanza  da’  suoi  sudditi 
dopo  il  trentesimoprimo  anno  del  suo  regno. 
Dopo  un  atto  cosi  poco  onorato , egli  doveva 
credere  molto  inutile  il  chiedere  un  nuovo 
prestito  ; ma  dimandò  de'presenti  sotto  il  no- 
me di  benevolenza  o dono  gratuito,  quantun- 
que i doni  gratuiti  fossero  stati  dichiarati  il- 
legali da  un  atto  del  parlamento.  Questo 
mezzo  era  stato  tentato  sotto  l’amministra- 
zione  di  Volseo  e non  era  riuscito  per  la  vo- 
lontà generale  del  popolo.  Ma  il  corso  di  po- 
chi anni  sotto  il  sanguinoso  dispotismo  di 
Enrico  aveva  fiaccato  lo  spirito  di  opposizio- 
ne : si  levò  senza  dilficoltà  il  dono  gratuito, 
e il  mormorar  degli  oppressi  al  più  profondo 
silenzio,  alla  veduta  del  gastigo  imposto  a 
due  uffiziali  municipali  di  Londra , i quali 
avevano  osato  lamentarsi. 

Nel  medesimo  fine , Enrico  alterò  le  mo- 
nete , non  una  volta  o due , ma  quasi  rego- 
larmente da  un  anno  all’altro.  In  capo  ai  tre 
anni  di  sussidio , egli  si  vide  di  bel  nuovo 
costretto  a sollecitare  la  generosità  de’  suoi 
sudditi.  11  clero  gli  concedette  il  quindici  per 
ccuto  de’suoi  redditi  per  due  anni , e i laici 
in  proporzione.  Siccome  un  tal  presente  non 
bastava  alla  sua  ingordigia , il  parlamento 
pose  a sua  disposizione  tutti  i collegi , can- 
torie e spedali  del  regno  con  tutto  quanto 
possedevano  o dovevano  per  eredità  ricevere. 
Questo  fu  rulliino  sussidio  conceduto  all’  in- 
saziabile monarca  , il  quale  se  ne  usci  da 
questo  mondo  recando  seco  tutti  i beni  dei 
poveri.  E stalo  certificato  da  {>ersone  che  si 


sono  occupate  in  questo  calcolo  sopra  docu- 
menti ufliciali  che,  prima  del  veotesimoseslo 
anno  del  suo  regno,  gl’introiti  del  tesoro 
sotto  Enrico  avevano  sopravanzato  il  totale 
delle  tasse  imposte  da  tutti  i suoi  predeces- 
sori ; ma  che  questa  enorme  somma  si  era 
più  che  addoppiata  prima  della  sua  morte, 
per  sussidii  e prestiti  che  egli  non  aveva 
mai  voluto  restituire , per  doni  gratuiti  for- 
zati , per  l’alterazione  della  moneta  e la  se- 
colarizzazione di  una  parte  de’  possedimenti 
clericali  e del  totale  delle  proprietà  monasti- 
che ( Lingard , Enrico  Vili,  I 6). 

Finalmente  il  protestante  Guglielmo  Cob- 
bet,  membro  del  parlamento  inglese,  ha  fatto 
una  storia  della  riforma  d’ Inghilterra  , per 
metterne  in  luce  la  natura  e le  conseguenze. 
Ed  ecco  come  egli  Stesso  si  epiloga  al  princi- 
pio e al  fine  del  suo  lavoro. 

» Ma  prima  di  andar  più  innanzi  inten- 
diamoci bene  sul  vero  significato  delle  parole 
cattolico,  protestante  e riforma.  Cattolico  si- 
gnifica universale:  la  religione  che  piglia  que- 
sto titolo  fu  così  chiamata  perchè  tutti  i popoli 
cristiani  la  riguardarono  come  la  sola  religion 
vera , non  riconoscendo  al  tempo  stesso  che 
un  solo  e medesimo  capo  della  Chiesa.  Que- 
sto capo  era  il  papa;  e quantunque  ordina- 
riamente sedesse  a Roma  , era  nondimeno  il 
capo  della  Chiesa  in  Inghilterra , in  Spagna , 
in  Francia , a dir  breve  , per  tutto  ovunque 
si  professava  la  religion  cristiana.  Ma  venne 
un  tempo  in  cui  alcune  nazioni , o meglio 
alcune  frazioni  di  nazioni , si  avvisarono  di 
protestare  contro  l’autorilà  dol  loro  antico  ca- 
po , contro  le  dottrine  insegnate  dalla  Chiesa, 
che  sino  allora  era  stata  la  sola  Chiesa  cri- 
stiana, e rigettarono  il  primato  spirituale  che 
si  era  sino  allora  universalmente  riconosciuto. 
Da  questo  venne  il  nome  di  protestanti,  di- 
ventato comune  a tutti  quelli  che  non  sono 
cattolici.  Rispetto  alla  parola  riforma,  essa 
vuol  dire,  mutamento  pel  meglio:  sarebbe  stato 
certamente  malaccortezza  se  quelli  che  hanno 
operato  questo  gran  mutamento  non  gli  aves- 
sero dato  almeno  un  nome  pomposo  e sonoro. 

« E tuttavia,  io  non  temo  dire  che  un 
esame  fatto  con  buona  fede  e Sincerità  per- 
suaderà i miei  lettori  che  questo  mutamento, 
invece  di  essere  pel  meglio,  è stato  per  lo 
peggio,  che  ciò  che  si  è chiamato  la  riforma 
non  fu  che  il  risultato  di  una  incontinenza 
brutale,  dell’  ipocrisia  e perfidia  più  nera,  ed 
ebbe  qual  conseguenza  il  sacco  e la  distru- 
zione ; che  torrenti  di  sangue  inglese  e irlan- 
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clese  cementarono  questo  edifizio  di  fango  e 
d’  orgoglio , c clic  lo  spav  entosa  miseria  , la 
generale  mendicità  , gli  odii  e le  discordie 
eterne  che  ailliggouo  dappertutto  i nostri 
sguardi  ne  sono  le  conseguenze  immediate. 
Ecco,  di  fatto,  i soli  vantaggi  che  questa  ri- 
forma ci  ha  procurato  per  ristorarci  dell'  ab- 
bondanza . felicità  e concordia  che  i nostri 
avi  cattolici  goderono  sì  pienamente  e per  sì 
lungo  tempo  ! » ( Cobbet , Storia  della  riforma 
d' Inghilterra , lelt.  1 e 16). 

Ecco  ciò  che  il  protestante  Cobbet  annun- 
zia nella  sua  prima  lettera,  e ricapitola  uol- 
1‘  ultima.  Queste  sedici  lettere  sono  stale  pub- 
blicate in  inglese  a oltre  cinquantamila  esem- 
plari , tradotte  e sparse  in  tutte  le  lingue , 
senza  che  alcuno  le  confutasse.  È dunque 
una  causa  giudicata  al  tribunale  del  genere 
umano. 

92.  Vi  è soprattutto  un  punto  che  si  tiene 
oggidì  della  maggiore  importanza , il  benesse- 
re materiale.  Il  protestante  Cobbet  esamina 
dunque  sotto  questo  rispetto  la  differenza  fra 
T Inghilterra  in  passalo  cattolica  e 1'  Inghil- 
terra a <lì  nostri  protestante,  e si  fonda  solo 
sopra  testimonianze  e fatti  incontrastabili. 
Giovanni  Fortescue,  gran  cancelliere  d' Inghil- 
terra nel  secolo  deci moquinto,  sotto  Enrico  VI , 
nella  sua  famosa  opera  < De  laudibus  legum 
Angliae  9 : Delle  lodi  delle  leggi  d’ Inghilterra, 
paragonando  lo  stato  del  popolo  inglese  d’al- 
lora  con  quello  del  popolo  francese,  fa  questo 
memorabil  confronto.  « Il  re  d’  Inghilterra  non 
può  mutar  le  leggi  nò  stabilirne  di  nuove 
senza  il  consenso  di  tutti  i suoi  sudditi,  rap 
presentati  dal  parlamento.  Ogni  cittadino 
inglese  è libero  di  usare  e di  godere  del  pro- 
dotto delle  sue  proprietà  , dei  frutti  della  sna 
terra,  del  crescimento  del  suo  gregge,  ec.  Tut- 
ti gli  ammiglioramenti  che  egli  può  fare  alle 
sue  terre  o altro,  sia  col  proprio  lavoro  , sia 
con  quello  della  gente  che  mantiene  al  suo 
servizio,  gli  appartengono  in  tutta  proprietà, 
senza  che  abbia  da  temere  alcun  ostacolo , 
impedimento  o rifiuto  da  qualsivoglia  parte. 
Se  egli  è molestato  od  oppresso  in  qualsiasi 
maniera , è sempre  sicuro  di  ottener  sodisfa- 
zione  da  colui  che  l’ ha  offeso.  Perciò  gli  abi- 
tanti dell'  Inghilterra  sono  ricchi  ia  oro  ed  in 
argento  e possedono  tutte  le  necessità  e gli 
agi  della  vita.  Essi  non  bevono  acqua  se  non  in 
certi  tempi  dell'anno,  ma  solo  per  motivi  re- 
ligiosi e per  fare  penitenza.  Si  alimentano  io 
copia  di  carni,  pesci  e legumi  d'  ogni  specie. 
Vestono  buoni  abiti  di  lana  ; i Ietti,  le  coperte 
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ed  altri  oggetti  sono  aneh’essi  di  lana , e ne 
sono  largamente  provveduti.  Possedono  altresì 
tutto  quel  più  che  è necessario  in  una  fami- 
glia; finalmente,  ciascuno  ha.  secondo  il  suo 
stato,  tutto  ciò  che  può  contribuire  a rende- 
re felice  e gradevole  la  vita  ». 

Tale  era  nel  secolo  decimoquinto,  secondo 
la  testimonianza  del  cancelliere  Fortescue,  il 
benessere  del  popolo  dell’  Inghilterra  catto- 
lica. Ora,  nell'Inghilterra  protestante,  il  terzo 
della  popolazione  è ridotto  alla  mendicità; 
l'operaio  inglese  non  ha  generalmente  altro 
alimento  che  pano  e acqua  ; Cobbet  ci  mo- 
stra le  migliaia  di  sciagurati  nou  solo  in  Ir- 
landa, ma  nella  stessa  Inghilterra,  che  non 
si  nutriscono  che  di  piante  marine,  che  di- 
vorano la  carne  dei  cavalli  morti  e disputano 
ai  maiali  il  ributtante  loro  alimento  ; egli  ci 
mostra  il  principio  di  questo  flagello  sotto 
Enrico  Vili , il  quale  fu  il  primo  che  pronun- 
ziasse pene  contro  i mendicanti  che  non  ri- 
nunciassero ad  implorar  la  pietà  pubblica.  Per 
la  prima  volta  si  tagliava  loro  solamente  un 
pezzo  di  un’  orecchia;  ma  in  caso  di  recidiva, 
erano  inesorabilmente  condannati  alla  morte. 
Sotto  il  regno  di  suo  figlio , si  improntavano 
sulle  prime  i mendicanti  con  un  ferro  roven- 
te, dopo  di  che  si  riducevano  in  ischiavitù 
per  due  anni , ue’ quali  il  padrone  aveva  il 
diritto  di  far  loro  portare  un  collare  di  ferro, 
di  alimentarli  con  pane  ed  acqua  , privandoli 
di  carne  ; poiché  a quel  tempo  v'era  in  In- 
glùlterra  carne  anche  per  quelli  che  lavora- 
vano. Nel  caso  di  disobbedienza  , insubordi- 
nazione o tentativo  di  fuga , lo  sciagurato 
rimaneva  schiavo  pel  rimanente  di  sua  vita 
{Cobbet,  Storia  della  riforma  d’ Inghilterra,  l.  \ 6), 

Che  se  la  popolazione  inglese,  rendendosi 
protestante,  è così  scaduta  nel  fatto  del  be- 
nessere materiale,  che  sarà  pel  benessere  mo- 
rale? Tutti  gli  osservatori  convengono  che 
non  v’  è nulla  di  più  basso  e schifoso  della 
popolaglia  di  Loudra  ; che  le  case  di  lavoro 
in  cui  f Inghilterra  racchiude  i suoi  poveri , 
invece  di  asili  di  carità  , sono  vere  prigioni 
ed  ergastoli.  E peggio  ancora  è degli  operai, 
specialmente  de’ fanciulli  impiegati  nelle  fab- 
briche e nello  fucine.  Nel  I8i2,  « fatti  tali  da 
suscitar  l’orrore,  nou  diremo  di  una  nazione 
incivilita,  ma  anche  del  popolo  più  barbaro, 
furono  rivelati  in  un  rapporto  che  lord  Ashley 
ha  presentato  al  parlamento  sulla  condizione 
degli  operai  impiegati  al  lavoro  delle  mine  in 
Inghilterra  , in  Irlanda  ed  in  Scozia. . . • Chi 
avrebbe  potuto  credere  che  in  seno  dell’  In- 
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ghillerra  fosse  una  classe  numerosa  rii  enti 
senza  alcuna  nozione  di  Dio,  che  non  hanno 
mai  udito  parlare  di  Gesù  Cristo  e che  igno- 
rano perfino  il  nome  della  regina  che  siede 
sul  trono?  Questi  enti,  i quali  non  hanno  dcl- 
r uomo  altro  che  il  nome,  vivono  e rouojono 
senza  conoscere  alcuna  delle  leggi  che  natura 
impresse  nel  fondo  de’ cuori  per  la  protezione 
della  famiglia.  La  loro  debole  esistenza  si  lo- 
gora e si  spegno  come  quella  delle  bestie  da 
soma , compagne  delle  loro  fatiche  » ( Jules 
Gonfiori,  Du  mouvement  religieux  en  A ngteler- 
re,  pag.  14,  et  20  ; Rubichon  , De  l’ action  du 
clergé).  In  una  regione  più  elevata,  in  mezzo 
all’  anarchia  intellettuale , si  è formata  una 
setta  religiosa,  politica  e sociale,  il  cui  scopo 
altamente  manifestalo  è di  distruggere  ogni 
religione,  ogni  proprietà , ogni  società,  perfin 
la  domestica  ( Gondon , pag.  28  et  seq.).  Ri- 
spetto all’  eletta  medesima  della  nazione  in- 
glese, i pari  e i deputati  dei  comuni , v’ha 
egli  nella  storia  alcun  che  di  più  basso  del 
parlamento  di  Enrico  Vili , che  sospinge  la 
servilità  per  un  despota  sino  a rinnegare  la 
fede  de’  suoi  maggiori , a calpestare  le  leggi 
della  giustizia,  a condannar  gli  accusati  senza 
udirli,  a decretare  il  prò  e il  contra  dall’oggi 
al  dimani? 

Leggendo  Tacito , non  si  può  dispregiare 
abbastanza  la  bassezza  del  senato  romano 
sotto  Tiberio  e Nerone.  Guai  al  parlamento 
inglese,  se  mai  avrà  un  Tacito  a suo  storico  ! 
Ma  oggidì , una  parte  del  clero  anglicano , i 
puseisti,  cominciano  già  ad  aprir  gli  occhi,  a 
deplorare  come  un'  immensa  calamità  la  loro 
separazione  da  Roma,  e,  come  figliuoli  prodi- 
ghi, a rivolgere  i loro  sguardi  penitenti  verso 
questa  casa  paterna  ( ib.,  pag.  226  et  seq.  ). 
Possa  tutta  quanta  la  nazione  farvi  ritorno 
insieme  con  essi,  e riparar  così  il  suo  prodi- 
gioso traviamento  di  tre  secoli  ! 

§.  Vili.  Sforzi  dnli'  eresia  luterana  per  pervertire  la 
Francia  : ciò  che  salva  questo  regno.  Ginevra  sfor- 
zata all’apoatasia  da  Berna.  Principii  di  Calvino,  sue 
eresie,  suo  governo  a Ginevra  ; conseguenze. 

93.  La  nazione  francese,  che  ebbe  la  sua 
buona  parte  alla  prova  comune  delle  nazioni 
cristiane,  vi  resistè  meglio  della  nazione  in- 
glese e dell’alemanna,  c ciò  a malgrado  delle 
incoerenze  dei  suoi  governanti.  Noi  abbiamo 
veduto  Francesco  I collegarsi  coi  turchi  con- 
tra i cristiani,  coi  protestanti  contra  i catto- 
lici, mentre  faceva  perseguitare  i luterani  in 
Francia.  Cattolico  per  sè,  egli  si  lasciava 


troppo  spesso  guidare  da  due  donne  di  una 
credenza  altrettanto  sospetta  , quanto  erano 
scandalosi  i loro  costumi;  Luna,  sua  sorella. 
Margherita  di  Valois,  poscia  regina  di  Navar- 
ro; l’altra,  la  sua  concubina,  donna  marita- 
ta , colla  quale  egli  viveva  in  pubblico  adul- 
terio , e che  egli  fece  duchessa  di  Etampes. 
La  prima  , bello  spirito , autrice  di  racconti 
licenziosi,  e di  una  vita  simile  a’suoi  raccon- 
ti, attraeva  alla  sua  corte  que’novclli  uomini 
di  lettere  che , por  la  ragione  che  avevano 
qualche  cognizione  più  o meno  confusa  del 
greco , del  latino  od  anche  dell'  ebraico , si 
pretendevano  chiamati  a racconciare  il  capo- 
lavoro di  Dio  e del  suo  Figliuolo,  la  religione 
cristiana,  la  Chiesa  cattolica.  Questa  tessitrice 
di  novelle  oscene  si  diede  la  stessa  vocazione 
del  paro  che  la  reale  prostituta.  A tale  ef- 
fetto esse  composero,  fra  le  altre  cose,  una 
messa  a sette  punti,  così  nominata,  perchè  vi 
si  praticavano  sette  cose,  che  sono  molto 
aliene  dagli  usi  della  Chiesa  di  Dio.  Era  di 
farvi  sempre  la  comunione  pubblica,  di  sop- 
primervi l’elevazione  e l’adorazione,  di  co- 
municare sotto  le  due  specie  , di  non  farvi 
menzione  nè  della  santa  Vergine  nè  dei  Santi, 
di  servirsi  in  essa  di  pane  cón  lievito  e co- 
mune alla  maniera  dei  Greci,  di  non  costrin- 
gere i preti  alla  legge  del  celibato  ( Florimond 
de  Rémond , pag.  851).  Pel  canale  impuro  di 
queste  due  donne  l’eresia  penetrerà  in  Fran- 
cia per  suscitarvi  guerre  spaventevoli  e spar- 
gervi fiumi  di  sangue. 

Ciò  che  salvò  la  nazion  francese  fu,  dopo 
Dio  , la  nazion  francese  , clero , parlamento 
e popolo.  L’ università  di  Parigi , illustrata 
per  sempre  da  San  Tommaso  d’Aquino,  da 
San  Ronaventura,  da  Alberto  il  Grande , da 
Vincenzo  di  Beauvais,  da  Alessandro  di  Hales, 
si  mostrò  degna  della  sua  antica  gloria.  Noi 
abbiam  veduto  la  sua  facoltà  di  teologia , 
presa  quale  arbitra  da  Lutero , condannarne 
gli  errori  con  una  censura  particolarizzata. 
Era  nel  1521.  Nel  Marzo  del  1523  fu  tenuto 
a Parigi  il  concilio  della  provincia  , il  quale 
condannò  due  libelli  pubblicati  dai  luterani 
contra  il  celibato  de’  preti,  e mandò  pregando 
il  parlamento  perchè  ne  vietasse  sotto  pene 
pecuniarie  la  stampa  e la  vendita.  (I  parla- 
mento , che  aveva  già  vietalo  a’  librai  di  ven- 
dere verun  libro  di  religione , se  non  fosse 
stato  approvato  dalla  facoltà  di  teologia,  si 
prestò  con  gran  zelo  e prontezza  al  desiderio 
de’  padri  del  concilio.  Per  suo  ordine  i libri 
condannati  furono  cercati  e confiscati.  Si  di- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTT ANTESIMOQL ARTO 


564 


stese  la  visita  a tutte  le  opere  uscite  dalla 
penna  de' luterani,  e il  12  Agosto  si  vide 
apparire  uu  decreto  il  quale  ordinava  che  i 
libri  di  Lutero  fossero  bruciati  davanti  la 
chiesa  di  Nostra  Signora , e che  tutti  quelli 
che  ne  avevano  esemplari  li  portassero  al 
tribunale.  Un  altro  decreto  dello  stesso  giorno 
riguardava  i libri  di  lielantono , ed  era  in- 
giunto a tutti  di  portarli  aneli'  essi  al  tribu- 
nale , orni'  essere  esaminati  dal  vescovo  di 
Parigi , assistito  dai  dottori  della  facoltà  di 
teologia.  11  che  fu  eseguito  appuntino.  Si  bru- 
ciarono pubblicamente  i libri  di  Lutero  ; si 
radunarono  quelli  di  Melantouo,  e il  6 Otto- 
bre 4524  la  facoltà  ne  condannò  un  gran 
numero. 

A' nostri  dt  è giudicato  ben  fatto  che  i 
governi  e i magistrati , per  la  sola  sanità  dei 
corpo , facciano  eseguire  ispezioni  nelle  far- 
macie , ne’  fondachi  di  droghe  e commestibili , 
perchè  non  vi  si  venda  nulla  di  guasto,  di 
avvelenato  o semplicemente  corrotto:  che  si 
sottopongano  alla  prova  ed  all’esame  le  nuove 
proveniente , straniere  o sconosciute  , e si  di- 
struggano non  solo  le  sostante  micidiali , ma 
anche  le  sole  sospette.  Oggidì  si  giudicherebbe 
degno  di  mille  morti  colui  che  si  trastullasse 
ad  avvelenar  le  fontane  pubbliche  o qualun- 
que altra  cosa  , fin  le  mangiatoie  de’  porci.  - 
1 nostri  antenati  credevano  che  l’ anima  no- 
stra valesse  piò  del  nostro  corpo , e 1’  uomo 
piò  di  un  maiale. 

94.  Nel  cercare  i libri  eretici  o sospetti , 
come  era  stato  ordinato  dal  parlamento  di 
Parigi  nel  4523,  se  ne  scoprirono  molti  nella 
casa  di  Luigi  Berquin , gentiluomo  d’Artois. 
Esaminati  dalla  facoltà  di  teologia,  se  ne  trovò 
di  tre  classi  : gli  uni  composti  dallo  stesso 
Berquin  , gli  altri  tradotti  da  lingue  straniere, 
e gli  ultimi  erano  le  opere  proprie  di  Lutero. 
Tutti  furono  giudicati  perniciosi  e degni  di 
essere  bruciati.  11  parlamento  volle  obbligare 
il  Berquin  a ritrattarsi  ; rifiutandovisi  egli , 
fu  rimesso  al  vescovo , perchè  gli  fosse  fatto 
il  processo  quale  eretico;  ma  sopraggiuuse  un 
ordine  del  re  di  rimetterlo  in  libertà  (Storia 
della  chiesa  gallicana,  L 54).  Non  per  questo 
il  Berquin  si  mutava  ; egli  seguitò  a fare  il 
predicante  dell'  eresia  , a scrivere  e diffondere 
cattivi  libri.  Nel  4526  il  parlamento  lo  fece 
imprigionar  di  nuovo  ed  esaminar  le  opere 
trovate  in  sua  casa  ; ma  un  nuovo  ordino  di 
Francesco  1 lo  ridonava  alla  libertà.  Era  Mar- 
gherita , sorella  del  re , che  proteggeva  sotto 
mano  tulli  i novatori  ( ib.,  I.  52  ). 

Robmacher.  Voi.  Vili. 


Invece  di  emendarsi , il  Berquin  trascor- 
reva sempre  a peggio;  nel  4529  egli  attaccò 
la  facoltà  di  teologia  e deferì  al  re  i libri  del 
sindaco  della  facoltà  ; ma  questa  volta , invera 
di  ascoltar  le  accuse  del  novatore,  Francesco 
comandò  si  rinnovasse  il  suo  processo , e no- 
minò dodici  coromissarii  per  giudicarlo.  Fra 
questi  era  il  primo  presidente  Giovanni  di 
Selve,  Stefano  Léger,  uno  do’  gran  vicarii  di 
Parigi,  il  celebre  Guglielmo  l’.udco  e diversi 
consiglieri  del  parlamento.  Riveduti  tutti  i 
processi,  questi  giudici  condannarono  il  Ber- 
quin a veder  bruciare  pubblicamente  i suoi 
libri , a fare  ammenda  onorevole  e abiura- 
rione,  sulla  piatta  di  Grève,  a subir  la  pena 
dei  bestemmiatori  , che  era  di  aver  la  lingua 
traforata  da  un  ferro  rovente  e a rimaner 
prigione  per  tutta  la  vita.  Budeo  fece  ogni 
potere  per  indurlo  a ritrattarsi  : ma  tutto  fu 
inutile  ; chè,  non  contento  di  rimanere  infles- 
sibile ne'  suoi  errori , appellò  al  papa  ed  al 
re.  Il  perchè  i giudici  pigliarono  il  partilo  di 
condannarlo  alia  pena  legale  degli  eretici  osti- 
nati , la  quale  era  il  fuoco , e la  sentenza  fu 
eseguita  il  22  Aprile  4524.  Il  calvinista  Teo- 
doro Beta  dice  che  se  Berquin  nves.se  trovato 
in  Francesco  I un  Federico  duca  di  Sassonia, 
avrebbe  potuto  essere  il  Lutero  della  Francia 
(Storia  della  chiesa  gallicana , i.  32). 

La  cosa  che  in  tale  occasione  diede  al  re 
qualche  fermetza  centra  gli  eretici  fu  la  loro 
insolenza  medesima.  La  notte  della  domenica 
della  Pentecoste  4528 , alcuni  luterani  icono- 
clasti abbatterono  il  capo  di  una  statua  della 
Vergine  che  era  in  una  nicchia  d’  una  casa 
nel  quartiere  di  Saut’ Antonio  ; essi  ruppero 
parimente  la  testa  a Gesù  bambino  e diedero 
alcuni  colpi  di  pugnale  a queste  sante  imma- 
gini. La  fama  di  tale  attentato  levò  a rumore 
tutta  la  città.  11  re  comandò  ne  fosse  fatta 
esemplare  giustizia.  Promise  mille  Scudi  a chi 
scoprisse  gli  autori  del  delitto,  e per  riparare 
l'ingiuria  fatta  a lìio  ed  alla  santa  Vergine, 
fece  fare  una  statua  d'argento  della  grandetta 
della  profanata  con  una  grata  di  ferro  per 
porre  in  sicurezza  quel  prezioso  deposito.  In- 
tanto tutti  i corpi  ecclesiastici  della  città  fe- 
cero processioni  per  soddisfare  alla  giustizia 
divina.  L'università  andò  al  luogo  ove  era 
stato  commesse  il  delitto  , e cinquecento  sco- 
lari eletti  presentarono  ciascuno  un  cero  da- 
vanti alla  statua  mutilata.  Ma  l’ azione  più 
solenne  ebbe  luogo  il  di  4 4 di  Giugno , festa 
del  santo  Sacramento,  Era  il  giorno  in  cui  il 
re  aveva  stabilito  di  collocare  egli  stesso  la 
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statua  d’argento.  Tulli  i religiosi  e tutti  i 
capitoli  di  Parigi  ulularono  alla  chiesa  di 
Saula  Caterina.  Il  vescovo  vi  celebrò  la  mos- 
sa , alla  quale  assisterono  il  parlamento,  la 
camera  de'  conli , il  corpo  di  città  , gli  am- 
basciatori de'  principi , tutti  i grandi  ullìciali 
della  corona  . i principi  del  sangue  e lo  stesso 
re.  Vi  convennero  inoltre  sei  vescovi.  Dopo 
la  messa  , tutta  questa  processione  si  avviò 
verso  la  contrada  de'  (tosai , poiché  la  casa 
ove  stava  la  statua  della  Vergine  faceva  an- 
golo di  questa  contrada  con  quella  degli  Ebrei. 
11  vescovo  di  Lisieux  , vestito  degli  abiti  pon- 
tificali , portava  la  nuova  statua.  Lo  seguiva 
il  re  con  uo  gran  cero  nella  destra.  Giunti 
al  luogo , il  vescovo  deposo  l’ immagine  sul- 
l’ altare  ; il  re  si  pose  in  ginocchio  eoo  lutto 
il  suo  corteggio  : i musici  della  sua  cappella 
cantarono  l'antifona  « Ave,  regina  ooaloram  »; 
il  gran  cappellano  disse  P orazione , dopo  ia 
quale  il  re  si  levò , e pigliando  la  statua , 
montò  sopra  un  alto  palco , donde  poteva 
giungere  alla  nicchia , ove  collocò  la  santa 
immagine  dopo  di  averla  rispettosamente  ba- 
ciala. Indi  chiuse  egli  stesso  la  grata  di  ferro 
che  doveva  guarentirla  dagli  insulti,  si  rimise 
in  ginocchia , pregò  per  qualche  tempo  anco- 
ra , nel  quale  fu  veduto  versar  lacrime  (Storia 
della  chiesa  gallicana  l.  89  ). 

95.  Una  scada  di  eresia  fu  la  città  di 
Meaux  per  l’ imprudenza  se  non  per  la  con- 
nivenza del  vescovo.  Era  Guglielmo  Brieonnet, 
figlio  del  cardinale  di  qncsto  nome  e abitate 
di  San  Germano  ai  Prati.  Pel  piacere  di  vi- 
vere con  nomini  dotti  nei  greco  e nell’ebraico, 
esercitati  a parlar  puramente  il  latino  e ca- 
paci coi  loro  esempi  di  far  rivivere  i costumi 
della  primitiva  Chiesa  , egli  fece  una  scelta 
nell'  università  di  Parigi , Uè  trasse  alcuni 
professori  di  gran  riputazione , tra  gli  altri 
Giacomo  Lefòvre  d’Etaples,  Guglielmo  Farei, 
Gerardo  Housset  e Francesco  Vatablo  ; e con- 
ferì loro  benefizi!  a cariche  onorevoli  nella  sua 
diocesi.  Lefòvre  fu  creato  gran  vicario,  Roussel 
ebbe  la  tesoreria  della  cattedrale , Vatablo  fu 
provveduto  di  un  canonicato  in  questa  chiesa. 
Farei  non  ebbe  il  tempo  di  formare  ano  sta- 
bilimento a Meaux , perchè  le  sue  maniere  di 
pensare  traspirarono  troppo  presto  nel  pub 
biico.  Era  una  spirito  interamente  ammorbato 
di  luteranismo,  al  quale  aggiungeva  altresì 
alcuni  articoli  particolari  della  dottrina  di 
Zuinglio. 

Il  vescovo  di  Meaux  conobbe  i principii  di 
Farei  e Io  licenziò.  La  sua  fortuna  fu  allora 


di  andare  errando  in  diverse  città  a Stras- 
hurgo , Basilea  , Berna  , Neufchotel , Metz , 
Ginevra , predicando  dappertutto  la  pretesa 
riforma  , e facendosi  de’  nemici  fin  nella  pro- 
pria setta,  a motivo  della  sua  petulanza.  Farei 
era  di  Gap  nel  Deitìnato  ; era  stato  professore 
a Parigi  nel  collegio  del  cardinale  Lemoine , 
ove  Giacomo  Lefòvre  gii  aveva  procacciato 
un  tale  impiego.  Probàbilmente  la  stessa  pro- 
tezione fa  quella  che  lo  fece  entrar  nella  casa 
del  vescovo  di  Meaux. 

Se  Lefòvre  conosceva  i suoi  sentimenti , 
se  ne  potrebbe’  conchiudere  che  egli  stesso 
era  di  una  cattolicità  molto  ambigua  . o piut- 
tosto che  aveva  Io  spirito  altrettanto  guasto 
che  quello  di  Farei.  Tuttavia  molti  autori  as- 
sicurano che , non  ostante  le  tempeste  che  si 
levarono  eontra  di  Ini  intorno  alla  religione, 
egli  fu  sempre  cattolico.  Che  che  ne  sia , è 
certo  che  questo  personaggio , travagliato  in 
prima  dalla  facoltà  di  teologia  di  Parigi  per 
la  sua  Esposizione  sopra  i vangeli . persegui- 
tato poscia  dai  decreti  del  parlamento . fu 
obbligato  a uscir  di  Meaux  sul  finire  del  1595, 
per  ritirarsi  a Strasburgo.  Nondimeno  tornò 
in  Francia  per  la  protezione  della  duchessa 
di  Alencon , sorella  del  re.  Diventala  regina 
di  Navarra  pel  matrimonio  che  questa  prin- 
cipessa fece  con  Enrico  di  Albret , Lefòvre  la 
segui  in  prima  a fllois , poi  a Ncrac  in  Guà- 
scogna,  ove  morì  di  quasi  cent’anni  nel  1597. 

Geranio  Roussel , il  terzo  dei  dotti  eccle- 
siastici che  Guglielmo  Brieonnet  aveva  chia- 
mati a Meaux,  era  di  Piccardia  come  Lefòvre, 
ma  più  risoluto  di  lui  per  la  cattiva  dottrina 
e molto  più  pericoloso,  perché  aveva  l’arte 
della  parola.  Egli  era  inoltre  astuto , faceva 
pompa  al  di  fuori  di  una  gran  virtù,  affet- 
tava assai  liberalità  verso  i poveri , e quan- 
tunque predicasse  do  luterano,  voleva  sem- 
pre essere  tenuto  cattolico.  Fu  costretto  esso 
pure  di  abbandonare  la  diocesi  di  Meanx,  e 
dopo  stato  a Strasburgo , ove  accompagnò 
Lefòvre,  si  ritrasse  cerne  lui  alla  corte  della 
regina  di  Navarra  , che  lo  fece  suo  predica- 
tore, poi  abbate  di  Clerac  e vescovo  di  Ole- 
ron,  delia  quale  dignità  egli  abusò  per  mutar 
le  pratiche  antiche  deità  religione  nella  sua 
diocesi. 

Il  vescovo  di  Meaux  ebbe  altresì  per  qual- 
che tempo  nella  sua  diocesi  Francesco  Vata- 
blo, il  quale  deve  essere  distinto  dai  tre  dot- 
tori precedenti  ; poiché  la  sua  fede  fu  sempre 
purissima , e non  si  ritrasse  probabilmente 
dalla  diocesi  di  Meaux  che  per  servire  Fran- 
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ccsco  1,  il  quale  lo  lece  professore  di  lingua 
ebraica  , appena  fondato  il  collegio  reale  di 
Francia.  Vatablo  fu  di  fallo  il  primo  uomo 
del  suo  secolo  per  questo  genere  di  erudi- 
zione. Egli  superava  1 più  valenti  Ebrei , i 
quali  venivano  alle  sue  lezioni  e ue  parti- 
vano ammirati.  Nondimeno,  fosse  ignavia  na- 
turale o difficolta  di  appagar  sè  slesso,  egli 
non  pubblicò  mai  nulla , e le  note  che  si 
hanno  sulla  Scrittura,  stampale  sotto  il  suo 
nome,  non  sono  che  una  raccolta  fatta  da'suoi 
uditori.  Hoberto  Stefano  fu  colui  che  le  stam- 
pò ; e siccome  questo  famoso  tipografo  faceva 
professione  di  calvinismo,  i cattolici  accolsero 
molto  mule  quest'opera,  che  fu  ben  anco  con- 
dannata dalla  facoltà  teologica  di  Farigi.  Va- 
tablo era  di  Gamaches  in  Tic-cardia  (, Storia 
della  Chiesa  gallicana,  lib,  51). 

La  città  e la  diocesi  di  Jleaux  si  risenti- 
rono iu  breve  tempo  del  soggiorno  di  Farei, 
di  llousscl  e di  Lefèvre.  Oli  antichi  usi  si 
mutavano  a poco  a poco;  la  dottrina  si  alte- 
rava insensibilmente  ; a dir  breve , questa 
diocesi  fu  in  capo  a due  anni  in  un  evidente 
perìcolo  di  perdere  la  fede.  II  vescovo  aprì 
gli  occhi  e si  diede  a rimediare  al  male  ; il 
che  esegui  a bella  prima  con  assai  fortuna 
mercò  la  celebrazione  del  suo  sinodo,  i man- 
damenti che  pubblicò,  la  cacciala  di  Farei,  e 
la  revoca  do'  poteri  ebe  aveva  conceduti  a 
predicatori  più  capaci  di  pervertire  i popoli 
che  non  di  edificarli  ( Storia  della  Chiesa  gal- 
licana, lib.  5t  ). 

ila  non  seppe  fare  migliore  scelta.  Egli  si 
circondò  di  tre  dottori  preoccupati  dello  nuove 
dottrine,  i quali  fecero  parlare  di  loro  iu  ma- 
niera quasi  tanto  «vantaggiosa  che  quelli  a 
cui  erano  succeduti.  Pietro  Caroli  obbe  a so- 
stenere un  processo  in  Sorboua  per  le  propo- 
sizioni ereliclie  o sospette  che  diceva  nelle 
sue  prediche.  Marziale  Muzurier,  che  il  ve- 
scovo di  Meaux  aveva  fatto  curalo  di  Sau 
Martino  nella  sua  città  episcopale,  fu  perse- 
guitalo viemaggiormenteoou  rigore.  Fu  tenuto 
chiuso  per  qualche  tempo  nel  palazzo  di  giu- 
stizia; sostenne  esami  umilianti;  finalmente, 
per  impedire  all'ufficiale  di  Parigi  di  spingere 
il  processo  sino  alla  sentenza  definitiva , la 
quale  non  poteva  essere  altro  che  terrìbile, 
offerse  di  far  predicare  nella  sua  parrocchia 
Una  dottrina  affatto  contraria  a quella  di  cui 
lo  facevano  autore:  accettato  il  quale  [tarlilo, 
egli  pregò  il  guardiano  de'francescaui  di  Meaux 
a sostenere  tale  ufficio.  11  religioso  sali  il  per- 
gamo Invece  del  curato,  studiò  uel  suo  ser- 


mone a confutare  lo  proposizioni  riprensibili, 
e lo  fece  in  modo  gagliardo,  qualificando  cia- 
scuna e determinando  la  nota  teologica  che 
gli  sembrava  meritare. 

Il  vescovo  Guglielmo  Bri^onnet  risguardò 
tale  atto  come  un  attentato  a'suai  diritti;  sali 
il  pergamo  otto  giorni  dopo  e gridò  contro  i 
francescani  dando  loro  i titoli  ingiuriosi  di 
falsi  profeti  e di  farisei.  Citò  il  guardiano  da- 
vanti la  sua  ufficialità;  il  guardiano  ricorse 
al  parlamento:  dopo  molli  atti  reciproci,  il 
parlamento  sentenziò  fossero  arrestali  diversi 
cittadini  di  Meaux,  e comandò  al  vescovo  di 
comparire  davanti  a due  consiglieri.  Durante 
il  processo  si  presentò  al  parlamento  un  libro: 
« Epistole  e vangeli  ad  uso  della  diocesi  di 
Meaux  »,  in  cui  la  Sorboua  trovò  sino  a qua- 
rantotto proposizioni  degne  di  censura  11  ve- 
scovo vide  due  suoi  preti  arrestati  come  so- 
spetti di  eresia , e P uno  di  essi  condannalo 
al  fuoco  siccome  eretico  dal  parlamento.  11  pro- 
cesso  contro  di  lui  seguitava , quaudo  fu  so- 
speso per  ordine  del  re,  allora  prigioniero  a 
Madrid.  Il  vescovo  parve  no  profittasse  per 
riparare  lo  suo  antiche  colpe  : fece  visite , 
tenne  sinodi,  raccomandò  tulli  gli  antichi  usi 
della  Chiesa  : e tale  fu  la  sua  condotta  siuo 
alla  morte,  nel  <531  (iò.,  lib.  52). 

Ma  le  impressioni  che  i falsi  dottori  ave- 
vano fatto  sugli  animi  sussistevano  nella  dio- 
cesi, e se  ne  videro  gli  effetti  nel  <535  in 
occasione  di  alcune  preghiere  pubbliche  state 
ordinate  per  ottenere  da  Dio  la  paco  fra  i 
principi  cristiani.  Era  venuta  da  Roma  uua 
bolla  che  comandava  digiuni  o concedeva  in- 
dulgenze; avendola  il  vescovo  di  Meaux  fatta 
pubblicare  alle  porte  della  sua  cattedrale  e 
noi  principali  quartieri  della  città,  si  osò 
stropparla  via,  lacerarla  alla  veduta  del  po- 
polo e surrogarvi  cartelli  iu  cui  il  papa  ero 
trattato  da  anticristo.  Alcun  tempo  dopo  sì 
spinse  l'audacia  siuo  a lacerare  a colpi  di 
coltello  diverse  formale  di  preghiere,  pubbli- 
cate alla  cattedrale  per  P istruzione  e como- 
do dei  fedeli,  li  vescovo  fulminò  monitori! , i 
magistrati  fecero  indagini;  alcuni  dei  colpe- 
voli furono  arrestati  e condotti  nelle  prigioni 
di  Parigi.  Allora  il  parlamento  ne  fu  lauto 
indignato  che  condannò  colesti  fanatici  ad 
essere  frustati  per  tre  giorni  consecutivi,  indi 
li  rimandò  a Meaux  per  subirvi  simile  castigo 
col  supplizio  del  ferro  rovente , e si  Fin)  per 
sbandirli  in  perpetuo  dal  regno.  Si  crede  cho 
tra  questi  malfattori  fosse  il  famoso  Giovanni 
Loderò,  che  il  calvinista  Teodoro  llcza  ha 
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celebrato  siccome  ano  dei  primi  martiri  della 
sua  setta.  Essendosi  questo  eretico  entusiasta 
ritirato  a Metz  dopo  la  sua  avventura  di  Pa- 
rigi e di  Meaux  , volle  di  nuovo  spezzare  pub- 
blicamente e per  derisione  una  immagine  della 
Santa  Vergine  con  fra  le  braccia  il  bambino 
Gesù.  In  breve  gli  venne  fatto  il  processo,  c 
questa  volta  gli  costò  la  vita.  Gli  furono  spic- 
cato le  mani  ed  il  naso;  fu  incoronato  di  un 
ferro  rovente,  e gettato  nel  fuoco  siccome 
sacrilego,  bestemmiatore  ed  erotico. 

l.a  città  di  Metz  si  risentiva  della  vicina 
Montagna.  I luterani  vi  si  moltiplicavano 
grandemente.  Sin  dal  1525  vi  si  videro  mo- 
naci o preti  apostati  predicarvi  apertamente 
l’eresia.  Il  più  conosciuto  ì Giovanni  Chate- 
lain , uomo  pericolosissimo,  perchè  era  tenuto 
tale  che  menava  una  vita  regolare  e che 
aveva  sempre  in  bocca  i termini  di  riforma, 
ili  penitenza  e di  primitiva  Chiesa  : maniere 
di  parlare  che  non  costan  nulla  c che  impon- 
gono molto  al  popolo.  Questo  Giovanni  Cha 
telaio  era  1'  oracolo  di  tutto  il  paese  ; Io  se- 
guivan  come  un  apostolo  : le  genti  illuminate 
penetravano  gli  artifìzii  di  questo  predicante, 
ma  non  si  tenevan  sicure  in  contradirgli  per- 
chè temevano  l' indegnazione  della  popolaglia. 
Tuttavia  fu  chiamato  all’  episcopio  , ove  Teo- 
doro di  Saint-Chaumont,  abbate  di  Sant’  An- 
tonio e vicario  generale  del  vescovo  , lo  in- 
terrogò alla  presenza  di  alcuni  dottori.  Le  sue 
risposte  fecero  conoscere  quello  che  egli  era, 
un  ipocrita  c novatore:  nondimeno  si  tennero 
paghi  di  dargli  alcuni  consigli , di  cui  non  si 
giovò,  perchè  continuò  come  prima  a domma- 
tizzare. 

Si  stancarono  alla  perfine  di  tanto  ardi- 
mento : si  spiò  il  tempo  in  cui  egli  era  fuori 
della  città:  fu  arrestato  sulle  terre  dell’abba- 
zia di  Gorze,  appartenente  al  vescovo  di  Metz 
e,  dopo  mutato  di  prigione  due  o tre  volte, 
condannalo  come  eretico  al  supplizio  del  fuo- 
co , il  che  avvenne  nella  piccola  città  di  Vie. 
Tale  fatto  suscitò  le  gran  turbolenze  in  Metz. 
Diversi  ecclesiastici  o l'abbate  di  Sant’Anto- 
nio furono  insultati  dai  borghesi:  bisognò  che 
il  magistrato  raccogliesse  un  corpo  di  duemila 
uomini  per  punire  i sediziosi , e la  calma  non 
si  ristabilì  che  dopo  il  supplizio  dei  più  col- 
pevoli : ma  non  per  questo  il  luteranismo 
cessò  di  diffondersi  nel  paese  (Storto  della 
chiesa  gallicana,  lib.  52 , e Storia  di  Lorena  ). 

96.  Per  arrestarne  i progressi  in  Trancia , 
si  tennero  diversi  concili).  Il  più  celebre  fu 
quello  della  provincia  di  Sens,  che  il  cardi- 


nale arcivescovo  Antonio  Dn  Prnt,  cancelliere 
del  regno,  apri  a Parigi  il  3 Febbraio  1528, 
e che  fu  continuato  sino  al  9 Ottobre  dello 
stesso  anno.  Notevoli  no  sono  gli  atti. 

Nella  prefazione  il  concilio  espone  primie- 
ramente alcune  delle  principali  eresie  che 
hanno  turbato  la  Chiesa;  indi  mostra  che 
Lutero  rinnova  tutti  questi  antichi  errori  ; 
che  egli  distrugge  il  libero  arbitrio,  come 
Manete  ; i digiuni  e i precetti  della  Chiesa , 
come  Ario;  il  celibato  dei  preti,  come  Vigi- 
lanza; la  gerarchia  , il  sacerdozio,  la  preghie- 
ra pei  morti , cc.,  come  la  setta  de’  valdesi  ; 
la  giurisdizione  ecclesiastica , come  Marsiglio 
da  Padova  ; tutta  l'autorità  della  Chiesa,  co- 
me Viclefo.  Si  notano  poscia  le  variazioni,  lo 
dissensioni  del  partito  luterano,  come  gli  uni 
atterrino  le  immagini , gli  altri  le  conserva- 
no; gli  uni  rigettano  tutte  le  scienze  umane 
come  perniciose  alla  pietà , altri  le  raccoman- 
dano come  utilissime  ; gli  uni  replicano  il 
battesimo  ed  altri  hanno  orrore  di  questa 
pratica  ; gli  uni  vogliono  ebe  non  vi  sia  ncl- 
T Eucaristia  che  il  segno  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo , ed  altri  vi  riconoscono 
la  presenza  reale,  aggiungendo  però  molto 
male  a proposito  che  la  sostanza  dei  pane  e 
del  vino  rimano  col  corpo  e col  sangue  di 
nostro  Signore  ; gli  uni  finalmente  , dicendosi 
pieni  dello  Spirito  Santo,  assicurano  che  i 
Libri  Sacri  sono  più  chiari  che  il  giorno,  che 
si  spiegano  da  sè  medesimi;  e altri  non  ri- 
cusano di  ricevere  le  spiegazioni  dei  santi 
dottori.  Ora,  ripiglia  il  concilio , queste  diffe- 
renze di  sentimenti  in  materie  cosi  essenziali 
alla  fede , mostrano  corno  questi  novatori  sono 
lontani  dalla  verità;  perocché  lo  spirito  di 
Dio  non  è uno  spirito  di  discordia.  Per  lo  con- 
trario, i cattolici  sono  perfettamente  d'accor- 
do sul  dogma  , professano  tutti  la  medesima 
fede  ; il  che  prova  che  la  loro  dottrina  viene 
da  Dio , c che  non  potrà  mai  esser  distrutta, 
qualunque  sieno  gli  sforzi  che  facciano  per 
ciò  i nemici  della  verità  ( Lahòe , t.  11). 

Non  bastava  il  mostrare  la  conformità  dei 
nuovi  errori  cogli  antichi , si  volevano  fare 
leggi  per  arrestare  il  corso  di  queste  dottrine 
perniciose.  Nella  prima  sessione,  il  cardinale 
Du  l’rat  pubblicò  un  decreto  genorale , con- 
tenente le  specie  di  eresie  allora  rinascenti, 
il  loro  carattere  detestabile , la  maniera  di 
giudicare  e discernere  gli  eretici  e i recidivi, 
la  forma  e l’ordine  del  processo  contro  di 
loro , le  pene  che  incorrono , c finalmente 
una  esortazione  ai  principi  ed  ai  magistrati 
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secolari  di  sterminare  questa  pubblica  peste 

(*•)■ 

Dopo  questo  decreto  generale  i padri  del 
concilio  di  Sons  stesero  sedici  articoli  intorno 
la  fede. 

I.  Essendo  la  Chiesa  la  sposa  di  Gesù 
Cristo , la  casa  di  Dio , la  colonna  e il  fonda- 
mento della  verità  , non  sarti  mai  che  ella 
sia  separata  dal  suo  sposo , nè  che  soccomba 
sotto  lo  sforzo  delle  tempeste  che  si  levano 
talvolta  contro  di  lei.  È tanto  impossibile  il 
salvarsi  fuor  del  suo  seno , quanto  fu  impos- 
sibile al  tempo  del  diluvio  l’evitare  di  anne- 
garsi fuor  dell'arca  di  Noè.  Questa  Chiesa , 
e chiunque  non  si  attiene  alla  sua  autorith 
nella  fede  e ne’  costumi , è peggio  che  un 
infedele. 

II.  Essendo  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  giu- 
dice di  tutte  le  controversie  che  insorgono 
sulla  fede , essa  non  è nè  invisibile  nè  occul- 
ta , come  dicono  i luterani.  Imperocché  come 
mai  un  tribunale  che  non  si  vede  e non  si 
trova  potrebbe  decidere  le  controversie  di 
religione  ? Come  mai  San  Paolo  avrebbe  av- 
vertito i preti  e i vescovi  di  governare  il 
gregge  di  Gesta  Cristo  che  è la  Chiesa , se 
questo  gregge  non  fosse  una  società  sensibile? 
E chi  non  vede  che , togliendo  dal  cristiane- 
simo ogni  autorith  visibile,  non  si  stabilisce 
un'eresia  particolare  , ma  si  scava  per  cosi 
dire  il  fondamento  di  tutte  le  eresie? 

III.  Avendo  la  sinagoga  avuto  un  tribu- 
nale stabilito  da  Dio  por  decidere  le  difB- 
colth  della  legge , non  è ragionevole  il  pen- 
sare che  la  Chiesa  cristiana , la  quale  supera 
di  tanto  la  condizione  degli  Ebrei,  non  abbia 
alcun  partito  contro  l'errore.  Porciò  non  si 
può  negare  l’infallibililh  ai  concitai  generata, 
rappresentanti  la  Chiesa  universale.  Questa 
potesti)  suprema  si  stende  alla  conservazione 
del  dogma , all'estirpazione  delle  eresie , alla 
ritórma  della  Chiesa  ed  al  ristabilimento  dei 
costumi.  Con  questo  mezzo  gli  antichi  padri 
hanno  distrutto  le  cattive  dottrine,  e non  si 
pnò  negare  l' autorith  de’ concitai  generali 
senza  riaprir  la  porta  a tutte  le  empietà  con- 
dannate in  passato  , all'arianesimo  , al  nesto- 
rianesimo  e a tanti  altri  mostri  che  scompar- 
vero da  tanti  secoli.  A dir  breve , si  vuol 
considerare  come  un  nemico  della  fede  colui 
che  si  ostina  a non  riconoscere  la  potesti)  di 
queste  sante  assemblee. 

IV.  L’autorith  delle  sante  Scritture  è gran- 
dissima e venerabilissima , poiché  quelli  che 
ne  sono  stati  gli  autori  furono  ispirati  dallo 


Spirito  Santo  ; ma  non  appartiene  a tutti  il 
giudicare  dell’  ispirazione  o del  senso  di  que- 
sti libri.  Questa  potesti)  spetta  alla  Chiesa  ; 
essa  è colei  che  può  determinare  sicuramente 
e in  modo  infallibile  tutte  le  controversie , 
distinguendo  f libri  apocrifi  dai  canonici , e 
il  senso  vero  e ortodosso  da  quello  che  è ere- 
tico o contrario  alla  verith.  Se  si  trova  per- 
tanto qualcuno  che  rigetti  il  canone  delle 
Scritture  , quale  la  Chiesa  lo  riceve  , corno  il 
terzo  concilio  di  Cartagine  e i papi  Innocen- 
zo e Gelasio  lo  hanno  riconosciuto  ; ovvera- 
mente  se  alcuno  osa  interpretare  i libri  sacri 
secondo  ii  suo  senso  privato  c senza  riguardo 
per  le  spiegazioni  de'santi  padri,  bisogna  rin- 
tuzzar questi  attentati,  siccome  scismatici  e 
propri  a fomentar  tutti  gli  errori. 

V.  È un  errore  pernicioso  il  volere  am- 
mettere ciò  solo  che  è contenuto  nella  Scrit- 
tura , poiché  è certo  che  Gesta  Cristo,  istruen- 
do i suoi  apostoli , ha  dichiaralo  molte  cose 
che  non  sono  scritte  e che  bisogna  nondimeno 
credere  fermamente,  poiché  è certo,  per  la 
dottrina  dell’apostolo  San  Paolo,  che  i fedeli 
devono  conservare  le  tradizioni  che  hanno 
ricevuto  sia  per  iscritto,  sia  a viva  voce.  Si 
possono  citare  quali  esempi  di  queste  tradi- 
zioni non  scritte  l’uso  di  pregare  vólti  verso 
l’ Oriente , la  maniera  di  amministrare  e di 
ricevere  l' eucaristia  , le  diverse  cerimonie 
del  battesimo,  il  simbolo  degli  apostoli , l’un- 
zione del  sacramento  della  confermazione , 
la  pratica  di  mescolar  l'acqua  col  vino  de- 
stinato al  sacrifizio , quella  di  fare  il  segno 
della  croce  sulla  fronte , e via  via.  Parec- 
chie di  queste  cose  non  sono  forse  state  isti- 
tuite dal  medesimo  Gesta  Cristo.  Tuttavia , 
siccome  gli  apostoli  erano  ispirati  dallo  Spi- 
rito Santo,  ciò  che  essi  hanno  stabilito  nella 
Chiesa  dev’essere  ricevuto  e conservalo,  co- 
me le  tradizioni  di  Gesta  Cristo.  Finalmente, 
se  alcuno  si  ostina  a rispettare  e ad  ammet- 
tere solamente  ciò  che  è scritto  nei  Sacri 
Libri , si  vuol  tenerlo  quale  eretico  e scis- 
matico. 

VI.  Se  non  era  permesso  neU’antica  leggo 
di  contraddire  agii  ordini  del  gran  sacerdote, 
se  punivansi  di  morte  i violatori  de’suoì  statuti, 
con  qual  fronte  i moderni  eretici  osano  ri- 
gettare i decreti  de’concilii  e de’sommi  pon- 
tefici , per  la  sola  ragione  che  ciò  non  ò nella 
Scrittura  ? Ignorano  essi  che  Gesta  Cristo  ha 
ordinato  di  obbedire  ai  pastori  ? E questi  pa- 
stori non  hanno  essi  una  potestà  ordinata  da 

| Dio?  Non  sono  essi  padri  o maestri?  Non 
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pretendevano  Torso  gli  apostoli  che  fossero 
osservato  le  loro  ordinarne  quando  raccoman- 
davano ai  nuovi  cristiani  di  astenersi  da) 
sangue,  dalle  carni  soffocale  e dalle  vittime 
preseutate  agli  idoli  ? Si  vogliono  osservare 
gli  usi  ricevuti  tra  il  popolo  fedele.  Si  vo- 
gliono osservare  i decreti  degli  antichi  nelle 
cose  altresì  di  cui  la  Scrittura  non  parla . e 
quelli  che  dispregiano  gli  usi  della  Chiesa 
devono  essere  puniti  come  prevaricatori  della 
legge  divina  (labbe,  t.  14;  Storia  della  chie- 
sa gallicana  , L 50  ). 

Negli  articoli  seguenti,  il  concilio  di  Sena 
tratta  colla  medesima  saviezza , ciò  che  ri- 
sguarda  i digiuni  e le  astinenze  della  Chiesa, 
il  celibato  de'preli , i voti  monastici , i sette 
sacramenti , il  sacrifizio  della  messa  , la  so- 
disfa/.ione , il  purgatorio  e la  preghiera  pei 
morti , il  culto  de' santi  e delle  loro  immagini. 
Nel  penultimo  il  concilio  si  esprime  cosi  sul 
libero  arbitrio , e nell'ultimo  sulla  fede  e le 
opere. 

XV.  L'errore  di  Viclefo  e di  Lutero  in- 
torno la  necessità  di  operare  , opposta  al  li- 
bero arbitrio,  è un  dogma  rinnovato  del  pa- 
ganesimo; ma  non  v’è  alcuno  che  non  possa 
confutare  agevolmente  questa  empietà.  La 
ragione  mostra  che  senza  il  libere  arbitrio 
lo  leggi  divine  ed  umane , i consigli , l'ele- 
zione , le  preghiere , i rimproveri , la  giusti- 
zia , la  ricompensa  c i fustighi  sono  cose  af- 
fatto inutili.  Inoltro,  la  Scrittura  insegna 
chiarissi  inamente  che  Dio  ha  lasciato  l'uomo 
(ladrone  del  suo  consiglio;  che  quegli  ò felice 
che  ha  potuto  fare  il  male  e non  lo  ha  fatto, 
che  ha  potuto  trasgredire  la  legge  del  Signore 
e tuttavia  l' ha  osservata.  Ora , questo  mo- 
stra che  il  libero  arbitrio  esiste  in  noi  e che 
si  stende  ai  due  contradiltorii.  Questo  santo 
concilio  riconosce  la  verità  di.  una  tale  dot- 
trina , e noi  non  escludiamo  per  questo  it 
soccorso  della  grazia  divina.  Noi  diciamo, 
secondo  la  Scrittura , che  la  volontà  dell'uo- 
mo , prevenuta  dalla  grazia  interna  , si  volge 
a Dio , si  approssima  a Dio  e si  prepara  alla 
grande  grazia  che  apre  la  vita  eterna.  Ma 
questa  necessità  della  grazia  non  reca  alcun 
pregiudizio  al  Ubero  arbitrio.  Poiché  essa  è 
sempre  pronta  a soccorrerci , e nen  v’  ò mo- 
mento io  cni  Dio  non  sia  alla  porta  del  no- 
stro cuore  e non  vi  batta;  al  che  bisogna 
aggiungere  che  questa  grazia  non  ò tale  che 
la  volontà  non  possa  resistervi.  Altramente  , 
Sante  Stefano-  avrebbe  inutilmente  rimpro- 
verato agli  Ebrei  che  resistessero  sempre 


allo  Spirito  Santo,  e San  Paolo  avrebbe  in- 
darno esortato  i Tessalonicesi  a non  spegnere 
in  sè  Io  Spirito  Sante.  Per  vorità,  Dio  ci  at- 
trae , ma  noi  non  siamo  punto  trascinati  per 
violenza.  Dio  predestina  , elegge  , chiama,  ma 
non  glorifica  infine  altro  che  quelli  che  hauuo 
assicurato  con  buone  opere  la  vocazione  c la 
elezione  loro.  Del  resto , non  è , propriamente 
parlando,  una  nuova  condanna  che  noi  fac- 
siamo  qui  dell'errore  contrario  al  Ubero  arbi- 
trio ; chè  la  Chiesa  e i concilii  lo  hanno  con- 
dannato già  è gran  tempo;  noi  dichiariamo 
piuttosto  che  questo  errore  combatte  eviden- 
temente i primi  principii  della  ragione  e le 
testimonianze  formali  della  Scrittura. 

XVI.  Volendo  abbassare  il  merito  delle 
opere  , Lutero  si  fe  applicato  solo  a rialzar  la 
fede.  Egli  cita  in  favor  della  fede  tali  testi 
della  Scrittura  che  nel  vero  senso  non  esclu- 
dono punto  le  altre  virtù.  Ne  produce  altri 
contro  le  opere,  i quali  riprovano  solo  la 
troppo  gran  fidanza  che  si  avesse  nelle  pro- 
prie buone  azioni  o che  riguardano  lo  ceri- 
monie della  legge.  1 sacri  libri  c'insegnano 
dunque  che  bisogna  aggiungere  alla  fede  la 
speranza  , la  carità  e le  opere  buone  ; cho 
non  è la  sola  fede  , ma  piuttosto  la  carità;  che 
giustifica  ; e che  le  opere  buone , anziché 
essere  peccati,  souo  necessarie  agli  adulti 
per  la  salute,  e hanno  anche  la  qualità  del 
vero  merito  ( Labbe,  L I 4,  p-  441-459  ). , 

Questi  decreti  cosi  saggi , dotti  e tanto 
precisi  bastavano  per  distruggere  lutti  i nuovi 
errori.  Il  concilio  di  Sens  accolse  nondimeno 
una  Usta  di  trentanove  articoli,  insegnati 
dagli  eretici  moderni,  nella  persuasione  che 
bastava  solo  il  notarli  per  alienar  da  essi  i 
fedeli.  E vi  aggiunse  una  sentenza  di  sco- 
munica contro  lutti  quelli  che  approvassero 
questi  empi  dogmi , che  favorissero  i loro 
partigiani  e conservassero  i libri  di  Lutero  a 
de'  luterani.  Questa  censura  veniva  in  conse- 
guenza di  un'esortazione  viva  e patetica  che 
i vescovi  del  concilio  indirizzavano  ai  prin- 
cipi cristiani  per  recarli  a secondare  i decreti 
della  Chiesa , a perseguitar  gli  eretici , ed  a 
vietar  loro  ogni  assemblea  e conferenza. 

Finalmente  il  concilio  stese  quaranta  de- 
creti intorno  la  disciplina  ecclesiastica.  Si 
raccomanda  in  essi  di  pregare  sposso  per  la 
Chiesa  e per  la  pace  della  cristianità;  di  evi- 
tare nell’ amministrazione  de' sacramenti  ogni 
esazione , ogni  pensiero  d’ interesse  ; di  non 
ricevere  alcuno  agli  ordini  sacri  senza  esiger 
prima  attestati  che  facciano  fede  dell'età,  ca- 
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parità  e buona  condotta,  sema  aver  preso  as- 
sicurazioni pei  titolo  eirrìcale  ; e la  stessa  cosa 
deve  pure  osservarsi  quando  si  tratta  di  dar 
limissorìe,  perchè  gli  ordini  siano  conferiti  in 
un'altra  diocesi. 

Si  vieta  di  ammettere  all'esercizio  de’ si- 
eri ordini  certi  ecclesiastici  che  si  dicono  pro- 
mossi nella  corte  di  Roma,  salvo  che  abbiano 
mostrato  le  loro  lettere  di  ordinazione  e so- 
stenuto un  esame  che  faccia  testimonianza 
della  dottrina  e qualità  loro.  Si  avrà  ancora 
nna  maggior  cura  nella  scelta  de’  pastori. 
Quelli  che  saranno  stati  nominati  dai  patroni, 
sia  ecclesiastici , sia  secolari , subiranno  un 
esame  rigoroso,  senza  eccettuare  neppur  quelli 
che  fossero  stati  provveduti  dalla  santa  sede; 

0 se  avvenisse  che  un  collatore  ecclesiastico 
avesse  provveduto  soggetti  indegni,  dopo  una 
monizione  o due,  sarà  interdetto  dal  concilio 
della  provincia. 

Si  ordina  di  stabilir  distribuzioni  manuali 
nei  capitoli , di  obbligare  i curali  alla  re- 
sidenza  personale , alla  spiegazione  della 
dottrina  cristiana , alle  istruzioni  intorno  il 
ricevere  i sacramenti  della  penitenza  e del- 
l’ eucaristia , I'  assistenza  delle  messe  della 
parrocchia , l’osservazione  dei  digiuni  e delle 
feste. 

Dopo  di  ciò  si  entra  in  grandi  particola- 
rità su  le  fondazioni , le  cappelle  partioolari, 
la  decenza  dell’  officio  divino , la  maniera  di 
salmeggiare  e di  cantare  le  ore  canoniche;  il 
tempo  dell'  ofHeio  in  cui  non  si  può  più  en- 
trar nel  coro  senza  essere  giudicato  assente; 

1 libri  di  canto,  i messali,  le  leggende  dei  san- 
ti, l' obbligo  di  far  godere  de'  loro  redditi  i 
nuovi  canonici  dal  momento  che  ne  pigliano 
■1  possesso;  Si  passa  olla  condotta  interna  ed 
esterna  de’ monaci  e delle  religiose,  alla  mo- 
destia de’  chierici  negli  abiti,  nelle  maniere  e 
società  ; nessuna  famigliarità  troppo  grande  coi 
secolari , non  giuochi  cosi  detti  di  azzardo , 
non  balli  , non  spettacoli , non  canti  lascivi , 
non  caccia,  non  negozi)  ; e quelli  che  saranno 
colpevoli  d”  incontinenza  saranno  puniti  dai 
vescovi  o da’  loro  vicarii  secondo  il  rigore  dei 
canoni.  Si  vien  poscia  a regolamenti  partico- 
lari pei  monaci  e le  religiose.  Si  aboliscono  i 
priorati  ridotti  ad  nn  solo  religioso , e le  co- 
munità delle  fanciulle,  in  cui  non  può  essere 
osservata  la  regola.  Si  vuole  che  le  religiose 
siano  rimandate  all'abbazia  o al  monastero 
da  cui  dipendono  questi  prfaKati  o piccole 
case.  Si  dichiara  che  ne’conventi  di  religiose 
non  si  deve  ricevere  che  il  numero  de’  sog- 


getti che  potranno  essere  mantenuti  sulle  en- 
trate della  casa  ; ed  è vietato  di  nulla  esiger 
pel  ricevimento , qualunque  sia  la  scusa  che 
si  alleghi  di  costume  o pretesto  contrario.  Si 
permette'aolo  alle  persone  soprannumerarie  di 
pagar  pensione,  ma  si  «scindono  dalle  cariche 
che  venissero  a vacare  nella  comunità;  ed  è 
detto  che  queste  cariche  saranno  sostenute 
da  altre  che  devono  essere  ricevute  senza 
dote. 

Finalmente , è piti  eh’  espressamente  rac- 
comandato ai  vescovi  di  vigilare  snlla  clau- 
sura delle  religiose , siccome  la  custode  dei 
buoni  costumi , della  regola  e della  castità. 
(Mi  altri  decreti  vietano  di  stabilir  nuove  con- 
fraternite  senza  licenza  del  vescovo  ; di  ful- 
minare scomuniche  senza  cause  gravi  e ne- 
cessarie; di  stampare  libro  alcuno  che  tratti 
della  religione  senza  permissione  dell’ordina- 
rio ; di  pubblicare , senza  questa  medesima 
licenza , alcun’  opera  di  religione  scritta  in 
lingua  volgare;  di  ammettere  alla  predica- 
zione e al  ministero  della  confessione  cbi  che 
sia,  se  non  sia  stato  approvato  dal  vescovo; 
di  permettere  agli  abbati  l’ amministrare  la 
confermazione  e di  consacrare  i vasi  sacri,  qua- 
lora non  mostrino  i loro  privilegi  all’  ordina- 
rio ; di  lasciare  introdurre  nella  cerimonie  di 
promessa  di  matrimonio  alcuna  indecenza  , 
alcun  tornine  profano  o ridicolo  : e finalmente 
il  concilio  pronunzia  l’  anatema  contra  tatti 
quelli  che  contrattano,  consigliano,  favoriscono 
o autorizzano  colla  loro  presenza  matrimoni 
clandestini. 

L’ ultimo  decreto  dice  che  d’ora  in  avanti 
le  immagini  non  saranno  poste  nelle  chiose 
se  prima  non  sieno  state  vedute  e approvate 
dal  vescovo  o da  qualcuno  che  abbia  da  lui 
la  potestà  di  ciò;  e all'occasione  di  miracoli 
popolari,  si  aggiunge  un  divieto  espressissimo 
di  pubblicare  nuovi  prodigi , di  rizzar  sotto 
questo  pretesto  alcuna  chiesa , cappella  o al- 
tare , di  tollerare  elio  il  popolo  accorra  per 
tale  motivo , se  il  vescovo  non  ha  approvato 
tutto  questo  culto  esteriore  « permesso  di  an- 
nunziare cotali  cose  straordinarie  (UMe,  1. 44, 
pag.  463-481). 

tali  sono  in  compendio  i decreti  di  questo 
concilio  di  Sens,  uno  de’ più  memorabili  che 
siano  mai  stati  celebrati  nella  chiesa  gallica- 
na. Vi  si  notano  sulla  fede  e i costumi  la  mag- 
gior parte  delle  decisioni  che  furono  pubbli- 
cate poscia  dal  concilio  di  Trento.  Ksso  servi 
altresì  di  modello  ad  altri  concili!  provinciali 
che  si  tennero  in  trancia  lo  stesso  anno  4528; 
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a Lione,  e Bourges,  a Tours,  a Reìins,  a Roa- 
no, e probabilmente  in  tutte  le  altre  provin- 
eie  ecclesiastiche. 

97.  Nondimeno,  dal  4528  al  4532,  non 
ostante  la  vigilania  della  Sorbona , dei  ve- 
scovi e del  parlamento , dall'  un  tempo  all’altro 
si  udiva  parlare  di  attentati  contro  la  reli- 
gione, di  sacrilegi  e di  profanazioni.  A Parigi, 
vicino  alla  contrada  di  San  Martino,  un’im- 
magine della  santa  Vergine  era  stala  ancora 
insultala  e sfigurata  con  altre  di  santi.  A 
Roano  un  luterano  aveva  bestemmiato  pub- 
blicamente coiiira  la  Madre  di  Dio.  A Meaux 
si  erano  fatte  beffe  e salire  conira  il  sacra- 
mento dell’  eucaristia , ed  ogni  anno  ripete  - 
vansi  funesti  esempi  di  questa  fatta.  Si  pu- 
nivano i colpevoli , si  riparava  lo  scandalo 
con  processioni  e cerimonie  divote , ma  ri- 
maneva sempre  in  molti  spiriti  un  lievito  di 
errore.  Inoltre,  i cattivi  libri,  i sermoni  subdoli, 
i discorsi  liberi  sulla  religione  si  moltiplica- 
vano.  Nella  parrocchia  di  Condé,  diocesi  di 
Sées,  il  curato  predicava  da  luterano , e si 
trovarono  sia  ne’  suoi  discorsi , sia  ne’  suoi 
scritti , sessantotto  proposizioni  che  formarono 
la  materia  di  un  processo  criminale.  Il  ve- 
scovo di  Sées , suo  superiore  immediato , 
accompagnato  dallinquisitore  della  fede,  lo 
condannò  in  prima  istanza.  Egli  appellò  all’ar- 
civescovo di  Roano , il  quale  consultò  la  Sor- 
bona  prima  di  sentenziare.  E il  risultalo  fu 
che  l’autore  di  quelle  proposizioni  era  un  vero 
eretico  e un  falso  pastore  di  anime  : si  ripigliò 
il  suo  processo  a Roauo , e avendolo  l’ arci- 
vescovo , assistilo  da  un  vescovo  suffraganeo 
e da  cinque  abbati , deposto  in  forma , fu 
dato  nelle  mani  del  poter  secolare , che  lo 
condannò  alla  morte  (Storia  della  chiesa  gal- 
licana, L 52  ). 

In  Lingusdoca  si  conoscevano  i guasti  che 
l’ eresia  cominciava  a fare  per  tutto.  Questa 
grande  e bella  provincia  era  come  abbando- 
nala da' suoi  vescovi,  la  maggior  parte  uomini 
qualificati  e che  si  trovavano  molto  meglio 
alla  corte  che  nelle  loro  diocesi.  A Tolosa 
principalmente,  la  presenza  di  un  prelato 
sarebbe  stato  molto  necessaria  per  vigilare 
sulla  condotta  degli  stranieri  che  erano  a stu- 
dio in  essa.  Alcuni  di  loro  erano  infetti  di 
luteranismo;  seminai an  l’errore  ricevendo 
l’ istruzione  dei  loro  maestri , e sotto  il  pre- 
testo d’ arricchirsi  della  sua  letteratura  , in- 
nestavano alia  Francia  principii  affatto  con- 
trari! alla  religione  della  Francia,  dell'Europa 
e del  moudo  incivilito,  il  parlamento  nondi- 


meno si  opponeva  quanto  più  poteva  alla  te- 
merità de’  seltarii.  In  un  solo  giorno,  che  era 
la  Pasqua  del  4532,  egli  ne  fece  carcerare 
mollissimi.  L’ inquisitore  della  fede  procedette 
contra  di  loro,  si  fecero  aggiornare  gli  assenti: 
1’  ufficiale  e i gran  vicarii  dell’  arcivescovo , 
i quali  erano  membri  del  tribunale  dell’inqui- 
sizione , obbligarono  un  dottore  in  diritto  ci- 
vile a far  pubblica  abiura  e a pagar  mille 
lire  ai  poveri.  Un  baccelliere  in  diritto  fu 
condannato  dal  parlamento  ad  essere  bruciato 
vivo  per  avere  sostenuto  ostinatamente  gli 
errori  ond’  era  colpevole , e venti  altre  per- 
sone subirono  diverse  pene  in  una  delle  ceri- 
monie pubbliche  che  si  chiamava  atto  di  fede. 

Uno  de’  luoghi  in  cui  veniva  fatta  migliore 
accoglienza  ai  seltarii  era  il  Bearnesc  , signo- 
rìa del  re  di  Navarca.  La  regina  Margherita, 
sorella  di  Francesco  I,  proteggeva  tutti  i let- 
terati sospetti  di  eresia.  Diretta  da  Gerardo 
Rousset , suo  dottore  di  confidenza , questa 
principesssa  leggeva  assiduamente  la  Bibbia; 
ella  compose  ben  anco  una  specie  di  dramma, 
cavato  quasi  tutto  dal  nuovo  Testamento , e 
per  farlo  rappresentare,  fece  venire  dall’Italia 
una  compagnia  di  comici  avvezzi  a oltrepas- 
sare i confini  della  discrezione.  Quando  essi 
videro  che  si  amava  in  questa  corte  il  veder 
messi  in  ridicolo  i religiosi  ed  i preti,  v’aveva 
sempre  nelle  loro  rappresentazioni  qualche 
farsa  in  cui  questi  personaggi  erano  dipinti 
con  tutta  la  licenza  del  teatro  comico.  U re 
di  N’avarra , per  compiacenza  o per  gusto , 
plaudiva  a tali  spettacoli.  Egli  prese  poscia 
parte  ad  esercizii  più  pericolosi  per  lui  : erano 
sermoni  clandestini  che  si  facevano  nell’ ap- 
partamento della  regina , ne’  quali  non  era 
mai  mancasse  il  declamare  contra  il  papa  e 
contra  il  clero.  Questo  principe  cedevole  pro- 
cedette alcun  che  più  innanzi  ; si  lasciò  gua- 
dagnare al  punto  di  assistere  alla  cena  che 
i nuovi  dottori  facevano  insiemo  in  un  ridotto 
del  palazzo  ; essi  non  chiamavano  ancora  una 
tal  cerimonia  che  col  nome  di  manducazione , 
ma  in  sostanza  essa  non  diversava  punto 
dalla  cena  calvinistica  che  fu  stabilita  alcuni 
anni  appresso. 

Saputo  quello  che  avveniva  nel  Bearnese, 
Francesco  1 chiamò  sua  sorella  e gliene  fece 
de'  rimproveri.  Essa  non  gli  contraddisse , si 
dichiarò  ortodossa,  protestò  la  sua  sommis- 
sione ai  dogmi  della  Chiesa  ; hia  non  tralasciò 
per  questo  di  lodare  assai  il  preteso  merito 
de’  suoi  dottori.  Oltre  Gerardo  Roussel , che 
occupava  sempre  il  primo  posto  nell’  animo 
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di  lei . due  agosliniani  sfratati , forse  piti  so- 
spetti ancora , godevano  la  stima  di  questa 
principessa  e pigliavano  il  titolo  di  suoi  pre- 
dicatori ; T uno  si  chiamava  Bertaud  e l'altro 
Couraut  : ambedue  sottostettero  per  cattiva 
dottrina  a un  processo  della  facoltà  di  teolo- 
gia. 11  primo,  vedendosi  minaccialo  della  pri- 
gione , fuggì  segretamente , spogliò  la  veste 
monastica , si  fece  protestante , ma  ebbe  la 
fortuua  di  rientrar  poscia  in  seno  alla  Chiesa. 
Lallro  fu  costituito  prigioniero , e rimase 
qualche  tempo  sotto  la  guardia  del  vescovo 
di  Parigi,  ilenduto  poscia  libero , apostatò  e, 
dopo  corsa  la  Svizzera  e la  Savoia , morì  mi- 
nistro a Ginevra.  Tali  furono  gli  oratori  che 
la  regina  di  Navarra  pretendeva  di  accredi- 
tare alla  corte  di  Francia,  l.lla  volle  eziandio 
introdurvi  la  sua  messa  a sette  punti , di 
cui  abbiamo  già  parlato. 

Si  rimproverava  altresì  alla  regina  Mar- 
gherita di  aver  fatto  tradurre  in  francese,  dal 
vescovo  di  Senlis,  il  libro  di  cui  ella  si  ser- 
viva per  le  sue  preghiere,  e di  aver  bramato 
che  se  ne  levassero  diversi  passi  favorevoli 
alla  dottrina  della  Chiesa  , di  avere  ella  me- 
desima pubblicala  un’  opera  di  divozione  , in- 
titolata « Lo  specchio  dell'anima  peccatrice», 
in  cui  non  era  parlato  nè  dell' intercessione 
de'  sauli , nè  del  purgatorio.  Tale  condotta 
dispiaceva  molto  ai  zelanti  cattolici  ; e quelli 
che  ne  mostrarono  maggior  malcontento  fu- 
rono alcuni  membri  dell'  università  di  Parigi. 

Al  ricominciar  delle  scuole  , ne’  primi  del- 
POttobre , correva  il  costumo  che  gli  scolari 
di  rctlorica  che  passavano  alla  filosofia  fossero 
esercitati  a declamare  alcuni  versi  dramma- 
tici. Nel  1533  quelli  del  collegio  di  Navarra 
rappresentarono  un  dramma  in  cui  la  regina 
teologhessa  di  Navarra  era  dipinta  a dileggio. 
Primieramente , vi  si  vedeva  una  donna  col 
fuso  e la  conocchia.  Una  furia  dell'  inferno 
veniva  a ispirarle  le  sue  passioni  e a farle 
prendere  un  libro  del  Vangelo  tradotto  in 
francese.  Allora  lo  spirito  di  controversia , di 
asprezza , di  tirannia  s1 impossessava  della 
dama , ed  ella  si  abbandonava  ad  ogni  ma- 
niera di  attentati  violenti  ed  ingiusti.  Ciò  era 
mescolato  di  detti  mordenti  molto  la  princi- 
pessa , a tal  che  era  impossibile  il  non  rico- 
noscerla. Si  menò  gran  roinore  della  cosa , la 
corte  ne  fu  informata , e perciò  veniva  ordi- 
nato al  prevosto  di  Parigi  di  far  la  visita  al 
collegio  di  Navarra.  11  prevosto  eseguì  la  sua 
commissione , ma  f autore  del  dramma  si  era 
dileguato.  Si  arrestano  gli  allori  e si  obbli- 
Robrdaciier.  Voi.  Vili. 


gano  a ripetere  le  loro  parti  : il  principale  del 
collegio  fa  qualche  resistenza  , gli  scolari  si 
difendono  con  sassi , ma  alla  fine  bisogna  ce- 
dere all'autorità  ed  alla  forza;  i superiori 
della  casa  sono  arrestali  e costretti  di  sture 
per  alcuni  giorni  in  una  specie  di  prigione. 
Ma  non  si  andò  più  in  là. 

Al  tempo  stesso  si  suscitò  altra  contesa 
che  si  distese  in  tutte  le  parti  dell1  università. 
« Lo  specchio  dell’  anima  peccatrice  » , opera 
composta  dalla  regina  Margherita , trovala 
da' librai,  mentre  i deputati  della  facoltà  di 
teologia  vi  facevano  la  visita,  fu  da  loro  messa 
nel  numero  di  quelle  la  cui  lettura  doveva 
essere  vietata  ai  fedeli.  La  principessa  si  la- 
mentava di  ciò  col  re , suo  fratello , il  quale 
mandò  ordine  all'  università  , rendesse  conio 
di  questo  fatto.  Inconlaneule  il  rettore  Niccoia 
Cop , figlio  del  primo  medico  del  re , radunò 
le  quattro  facoltà  e fece  investigazioni  sul- 
I'  autore  della  condanna  di  questo  libro.  Nes- 
suno si  dichiarò,  e si  trovò  solo  sul  finir  della 
tornala  che  il  curato  di  Sant1  Andrea  alle  arti 
aveva  messo  V opera  nel  numero  delle  sospet- 
te , perchè  le  mancava  V approvazione  della 
facoltà  , condizione  espressamente  notata  dai 
decreti  del  parlamento.  Ma  il  rettore  Niccoia 
Cop  era  esso  medesimo  brutto  di  luteranismo, 
come  manifestò  in  un  sermone  predicato  nella 
festa  d'Ognissauti  di  quello  stesso  anno  1533. 
Citato  per  ciò  al  parlamento , egli  non  ardì 
di  comparirvi  e se  ne  fuggì  a llasilca , donde 
traeva  la  sua  origine.  Fu  conosciuto  poscia 
che  il  sermone  da  lui  predicalo  era  opera  di 
uu  suo  amico , che  venuto  è il  bello  di  far 
conoscere  (Storia  della  chiesa  gallicana , L 52). 

98.  A Noyon  in  Piccardia  viveva  Gerardo 
Calvino , in  prima  bottaio  e poscia  notare , 
segretario  e procurator  fiscale  del  vescovo  ; 
egli  aveva  per  moglie  Giovanna  Lefranc,  figlia 
di  un  tavernaio  di  Cauibrai.  11  10  del  Lu- 
glio 1509  essi  ebbero  un  secondo  figlio,  che 
fu  battezzalo  a Santa  Godeberta  ed  ebbe  a 
padrino  il  canonico  Giovanni  di  Yatines.  Ge- 
rardo Calvino  aveva  il  reddito  di  soli  sette- 
cento franchi,  per  sè,  la  moglie  e sei  figliuoli, 
quattro  maschi  e due  femmine.  Una  famiglia 
ricca  e pia , quella  dei  Momor , venne  gene- 
rosamente in  suo  aiuto.  Ebbe  parlicolar  cura 
del  fanciullo  Giovanni  Calvino , lo  accolse  in 
casa , alla  mensa  de'  suoi  figliuoli  e gli  diede 
il  medesimo  maestro.  Suo  padre  gli  aveva 
eletto  lo  stalo  ecclesiastico  ; con  alcune  cen- 
tinaia di  franchi  che  gli  diedero  i suoi  bene- 
fattori, egli  acquistò,  il  15  Maggio  1521,  la 
7* 
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prebenda  di  una  cappella  nella  cattedrale  di 
Noyon  ; contava  allora  dodici  anni.  Mandalo 
a .Parigi,  andò  da  suo  zio,  fabbro  ferraio  vi- 
cino alla  chiesa  di  San  Germano.  Era  questi 
un  onesto  operaio , il  quale  alloggiò  e man- 
tenne il  figlio  di  suo  fratello  per  parecchi 
anni.  11  figlio  aveva  una  piccola  camera  che 
dava  sulla  chiesa  , il  cui  cantare  lo  svegliava 
alla  mattina.  I due  figli  Momor , che  accom- 
pagnavano il  loro  condiscepolo  , erano  andati 
a diinorare  nella  contrada  di  Sau  Giacomo. 
Una  tale  separazione  non  ruppe  la  loro  ami- 
cizia fanciullesca.  Ei  si  trovavano  ogni  giorno 
nel  collegio  della  Marca  , alla  lezione  del  pro- 
fessore , e la  domenica  o i giorni  di  festa  alla 
mensa  di  qualche  gran  signore  , parente  della 
famiglia  Momor  o ne’  giardini  del  ginnasio , 
passeggiando  insieme.  Riccardo  Calvino  il  fab- 
bro altero  dei  successi  di  suo  nipote , conti- 
nuava ad  audaro  ogni  mattina  alla  messa  della 
sua  parrocchia,  a mangiar  di  magro  il  venerdì 
e il  sabato , a dire  il  rosario , a digiunare  le 
quattro  tempora  ; delle  quali  pratiche  si  bef- 
fava l’orgoglioso  scolaro,  poiché  Giovanni,  a 
quattordici  anni,  aveva  già  letto  alcuni  libri 
di  Lutero,  e il  dubbio  era  entrato  nell’anima 
sua , e poscia  1*  inquietudine  e il  tormento. 
A diciannove  anni , il  27  Settembre  1537, 
egli  fu  provveduto  della  cura  di  Marteville, 
e non  era  che  tonsurato.  Nel  1529,  suo  pa- 
dre , che  era  amato  dal  vescovo,  ottenne  pel 
figliuolo  il  cambio  di  questa  cura  in  quella  di 
Pont-1’  Evéque , ove  era  nato  il  padre  e di- 
morava l'avo.  Un  membro  della  famiglia  Mo- 
mor,  il  piò  abbate  di  Sant’  Eligio , fu  quegli 
che  lo  presentò  a questa  cura.  Da  Parigi , 
ove  fece  conoscenza  con  Guglielmo  Farei,  egli 
ritornò  a Noyon,  e predicò  qualche  volta  a 
Pont-1’  Fa' èque  ; ;na  non  fu  mai  prete.  Avendo 
suo  padre,  Gherardo  Calvino,  desiderato  che 
studiasse  il  diritto,  egli  andò  all’  università 
d’ Orléans,  ove  insegnava  un  celebre  giure- 
consulto  di  Francia,  Pietro  de  1*  Etoile,  di 
poi  presidente  al  parlamento  di  Parigi.  Gio- 
vanni Calvino  vi  formava  la  gioia  del  mae- 
stro, ma  la  disperazione  degli  scolari,  peroc- 
ché si  riferisce  che  non  faceva  altro  mestiere 
nel  collegio  se  non  quello  di  calunniare  i suoi 
camerati;  perciò  essi  l’avevano  soprannomi- 
nato  l’accusativo  (Anditi,  Vita  di  Calvino,  L 1). 

I)a  Orléans  andò  all’  università  di  Bour- 
ges,  ove  i suoi  studii  furono  improvvisamente 
interrotti.  Egli  partì  per  curar  suo  padre  in 
fermo,  cho  Dio  chiamò  in  breve  a sé.  Gerardo 
Calvino  morì  nella  fede  dei  suoi  maggiori, 


pregando  per  suo  figlio  che  ora  sull’  essere 
esposto  alle  tentazioni  «lei  mondo.  A Bourges, 
Giovanni  Calvino  studiò  il  diritto  sotto  il  fa- 
moso Alciato,  venuto  d’  Italia.  Studiò  anche 
la  letteratura  greca  sotto  un  luterano  tedesco, 
Melchiorre  Wolmar,  il  quale  lo  iniziò  molto 
più  in  Lutero,  che  non  in  Sofocle  o Demoste- 
ne, e che  sin  dallora  pose  in  lui  grandi  spe- 
ranze per  l’avanzamento  della  pretesa  rifor- 
ma. « Rispetto  a Calvino,  egli  scriveva  a 
Farei,  io  non  temo  del  suo  spirito  capriccioso, 
ma  ne  spero  bene:  poiché  il  vizio  dell’ intol- 
leranza è opportuno  ai  l'avanzamento  de’nostri 
affari,  per  renderlo  un  gran  difensore  delle 
nostre  opinioni,  perchè  non  potrò  essere  così 
agevolmente  preso  che  non  possa  avviluppare 
in  imbarazzi  più  gravi  » { Anditi,  Vita  di  Cal- 
vino ,t.  1).  Secondo  i consigli  di  Wolmar,  egli 
si  rimise  allo  studio  della  teologia , come  la 
scienza  maestra  di  tutte  le  scienze.  Anche  a 
Bourges  si  strinse  in  amicizia  con  un  giovane 
di  Yezelai,  il  quale  coltivava  il  diritto,  la 
poesia  e le  passioni  più  infami  ; perocché 
lasciò  poemi,  nei  «piali  canta  impudentemente 
i suoi  amori  di  Sodoma  (16.).  Questo  giovane 
si  chiamava  Teodoro  Beza,  uno  de'patriarchi 
del  protestantismo  in  Francia. 

Tornato  a Parigi,  Giovanni  Calvino  vi 
pubblicò  l’anno  1532  il  suo  primo  libro.  Esso 
ha  per  titolo:  « Della  clemenza,  parafrasi  di 
uno  scrittore  latino  della  decadenza,  il  reto- 
re Seneca,  che  egli  confonde  col  figliuolo  Se- 
neca, il  filosofo.  Fu  in  questo  libro  che  egli 
mutò  il  suo  nome  di  Cauvin  in  Calvino,  sotto 
il  quale  è più  conosciuto.  Si  mascherò  ezian- 
dio sotto  molti  altri  nomi  , perché  non  era 
ardilo  al  pari  di  Lutero.  Meno  acconcio  del- 
l’ eresiarca  di  Vittcmberga  a cominciare  una 
rivoluzion  religiosa,  era  più  adatto  a rafììnar- 
la,  una  volta  cominciata.  Fu  Calvino  che 
compose  il  sermone  luterano  predicato  dal 
rettore  dell’università  di  Parigi,  Niccola  Cop; 
per  sfuggire  alle  persecuzioni  del  parlamento, 
ambedue  presero  la  fuga. 

Rispetto  ai  costumi  di  Calvino,  fondatore 
e patriarca  del  protestantismo  francese,  ecco 
alcuni  fatti  riferiti  dal  cardinale  Richelieu , 
sopra  autorità  gravissime,  e che  non  hanno 
potuto  essere  smentiti  dai  calvinisti. 

« Calvino  fu  allevato  sin  dall’  infanzia  per 
lo  stato  ecclesiastico.  Non  aveva  diciott’anni 
che  per  la  licenza  del  secolo  fu  provveduto 
di  una  parocchia,  che  due  anni  dopo  mutò 
con  altra.  Mentre  egli  possedeva  «piesti  be- 
nefizi, fu  molle  volte  ripreso  così  per  la  li- 
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berta  della  sua  credenza , come  per  la  depra- 
vazione dei  suoi  costumi,  ma  essendo  alla 
perfine  stalo  condannalo  per  le  sue  inconti- 
nenze. le  quali  lo  recarono  pedino  agli  estre- 
mi del  vizio,  si  ritrasse  da  Noyon  o insieme 
dalla  Chiesa  romana. 

Compiano,  che  mori  martire  in  Inghilterra 
sotto  la  regina  Elisabetta , rimproverando  ai 
nostri  avversarli  la  vita  infame  di  Calvino  e 
usando  queste  parole:  « Che  il  loro  capo  era 
stato  marchiato  e fuggitivo  » , Witaker  non 
fa  altra  risposta  che  questa  : « Calvino  è 
stigmatizzato , ma  il  fu  pure  bau  Paolo  e al- 
tri ».  Al  che  Dureo , rispondendo  per  Cam- 
pione, dice:  ■ Che  l'è  una  cosa  empia  il 
paragonar  Calvino,  marchiato  pe'suoi  delitti, 
a San  Paolo,  marchiato  per  la  confessione  di 
Gesù  Cristo  ». 

« Nella  sua  risposta  Witaker  si  tace  su 
questo  articolo;  e ciò  che  deve  esser  tenuta 
una  convinzione  incontrastabile  dei  delitti  im- 
putati a Calvino,  è che,  dopo  disonorato  con 
ipiesta  accusa,  la  chiesa  di  Ginevra  non  solo 
non  ha  giustificato  il  contrario , ma  non  ha 
neppure  negato  l’informazione  che  Berthelier, 
mandato  da  quelli  della  citth  medesima,  fece 
a Noyon.  Questa  informazione  è firmata  dai 
piu  ragguardevoli  di  Noyon.  ed  era  stata  fatta 
con  tutte  le  formolo  ordinarie  della  giustizia. 
E nella  stessa  informazione  si  vede  che  que- 
sto eresiarca  essendo  stato  convinto  di  pec- 
cato abominevole  che  non  si  punisce  che  col 
fuoco,  la  pena  che  egli  aveva  meritato  fu,  a 
preghiera  del  suo  vescovo,  temperata  al  solo 
marchio  sulla  spalla.  E la  chiesa  di  Ginevra, 
che  non  nega  questa  informazione  intorno  alla 
vita  di  Calvino,  non  avrebbe  mancato  di  ne- 
garla, se  avesse  creduto  di  poter  ciò  fare 
senza  offendere  la  ventò. 

« Si  aggiunga  a ciò  che,  avendo  Bolsoc  ri- 
ferito la  stessa  informazione , Berthelier,  che 
viveva  ancora  al  tempo  di  Bolsec , non  lo 
smentisce  puuto:  cosa  che  egli  avrebbe  cer- 
tamente fatta  se  f avesse  potuta  faro  senza 
tradire  il  sentimento  della  sua  coscienza  e 
senza  opporsi  alla  credenza  pubblica.  Perciò 
il  silenzio  di  tutta  una  citth  interessata  e del 
suo  segretario  è in  questa  occasione  una  prova 
infallibile  della  depravazione  imputata  a Cal- 
vino » ( Richetieu , Trattato  per  convertire  quelli 
che  si  som  separati  dalla  Chiesa . lib.  2, 
cnp.  10). 

A queste  autorilìi  incontrastabili  di  lli- 
chelieu  se  ne  possono  aggiungere  altre.  11 
grave  e dotto  inglese  Slaplcten,  nato  nel  1535, 


e che  aveva  quasi  trentanni  allora  che  mori 
Calvino  nel  45Gi,  fu  in  molto  felice  condizione 
di  essere  bene  istruito  del  fatto,  poiché  passò 
una  gran  parte  della  sua  vita  ne’ dintorni  di 
Noyon.  Ora,  ecco  in  quali  termini  egli  si  espri- 
mo : i Oggidì  aucora  si  vedono  a Noyon , in 
Piccardia,  gli  archivii  e i monumenti  dell'av- 
venuto  ; oggidì  ancora  si  legge  in  essi  che 
Giovanni  Calvino,  convinto  di  sodomia,  fu 
solo  marchiato  sulla  spalla  per  indulgenza  del 
vescovo  e del  magistrato,  e uscì  dalla  citth  ; 
e uomini  onorevolissimi  della  sua  famiglia  , 
che  vivono  aucora , non  hanno  sino  ad  ora 
potuto  ottenere  che  fosse  cancellata  dagli  ar- 
chivii di  questa  citth  la  memoria  di  questo 
fatto , che  imprime  a tutta  la  famiglia  una 
certa  ignominia  » (Stapleton,  Promptuar.  cu  Ih., 
pars  32 , pag.  4 33).  Del  resto , i luterani  di 
Alemagna  , fra  gli  altri  Schlusselburg  , nella 
sua  teologia  calvinista,  ne  parlava  anch’esso 
come  di  un  fatto.  E quanto  al  silenzio  affet- 
tato di  Beza,  essi  rispondono  che  il  discepolo, 
essendosi  illustrato  pei  medesimi  delitti  e la 
stessa  oresia  del  suo  eroe,  non  merita  intorno 
a c:ò  fedo  da  alcuno  » ( Conrad . Schlusselburg, 
in  Theol.  calv.,  lib.  2,  fai  62). 

Di  fatto,  noi  abbiamo  veduto  gih  qualche 
cosa  della  sua  morolith,  che  ltichelieu  compen- 
dia in  questi  termini  : 

« Essendo  Beza  ecclesiastico  e possedendo 
alcuni  benefìzii,  usci  della  Chiesa  romana  in 
quella  che  il  parlamento  lo  oitò  per  essere 
esaminato  sopra  una  poesia  da  lui  composta 
e stranamente  oscena  e scandalosa  ; ma  sen- 
tendosi colpevole  di  un  si  grande  eccesso , 
egli  non  rispose  a questo  augusto  senato  che 
colla  fuga  e riparò  a Ginevra.  Per  sapere  chi 
egli  si  fosse , non  è bisogno  d’  altra  testimo- 
nianza che  della  sua,  avendo  egli  stesso  pub- 
blicato che  ha  fatto  versi  a imitazione  di 
Catullo  e di  Ovidio,  che  era  trascorso  in  dis- 
solutezze enormi  e mostruose  ; il  perchè  è 
chiamato  da'suoi  propri  confratelli  z la  vergo- 
gna della  Francia  , simoniaco , pieno  d ogni 
vizio  e perfino  di  quello  che  trasse  il  fnoco 
dal  cielo  » (Antonio  Page , De  obitu  et  vita 
[teine:  Audio,  Storia  di  Calvino,  t.  2,  cap  1 4). 
È inutile  il  dire  che  egli  era  ancora  cattolico 
allora  che  fece  questa  poesia  ; poiché  ci  rac- 
conta egli  stesso  il  contrario  ; allora  «piando 
dice  che  rende  grazie  a Dio  di  avergli  data 
conoscenza  della  vera  religione  nel  sedicesi- 
mo anno  dell’  età  sua,  e elio  pubblicò  questi 
infami  epigrammi  molti  anni  dopo.  E nel  de- 
dicare i suoi  versi  a Wolmar,  che  io  aveva 
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istruito  nella  pretesa  religione  riformata , ci 
fa  conoscere  che  non  stimava  questa  poesia 
inrlesma  dello  spirito  protestante , poiché  la 
dedicava  a quel  medesimo  che  glielo  aveva 
ispirato  ( Richelieu , ubi  supra). 

Un  confratello  o commensale  di  Beza  com- 
pirti la  pittura  de’  suoi  costumi  ; ed  è il  giu- 
reconsulto Baldovino.  Un  giorno,  in  una  di- 
sputa a Ginevra,  alla  presenza  di  Calvino, 
Beza  aveva  paragonalo  il  giurista  ad  un  cane 
alTamalo,  che  va  odorando  intorno  alle  cucine 
il  ghiotto  delle  vivande.  Baldovino  gli  rispose: 
« Che  vuoi  tu  dire  con  queste  parole  : io  credo 
vederlo  tuttavia  ora  in  mezzo  a questa  città 
di  oziosi,  ed  ora  al  tribunale  tra  la  calca  dei 
giuristi  e di  avvocati  che  vengono  col  naso 
cercando  ove  pranzare  ? - Vorrei  ben  sapere 
quale  onesl’  uomo  ha  mai  agognalo  i tuoi  pa- 
sti alla  guisa  di  Sardanapalo  o d’  El  ioga  baio, 
crapulone  che  tu  sei?  oppure  le  tue  cene  sa- 
crileghe , in  cui  il  vizio  viene  ad  assidersi , 
incestuoso  Anfitrione  ? Chi  è che  si  appros- 
simi alla  tua  sala  da  pasto  senza  turarsi  il 
naso,  soffocato  dal  puzzo  di  lupanare  che  esa- 
lano lo  tue  feste  notturne?  Chi  vorrebbe  porre 
il  piò  nel  tuo  lurido  salotto  senza  timore  di 
rimanere  contaminato?  Odoro  e sapore,  v’ha 
di  che  rimanere  soffocalo.  Con  te  per  mala 
ventura  é d’ uopo  condannarsi  a non  usar 
sempre  parole  caste , e quando  si  vuol  par- 
lare di  Teodoro  guai  alle  orecchie  pudiche  ! 
Ma  io  spero  che  le  anime  oneste  mi  perdo- 
neranno se  la  mia  penna  si  licenzia  a cose 
cui  non  era  accostumata.  Per  verità , satiro 
avvinazzalo  , quando  , seduto  allato  alla  tua 
Pallade , tu  fai  il  piccolo  Platone  , sarebbe 
dunque  Baldovino  stato  felice  se  avesse  po- 
tuto aspirare  un  simil  nettare,  una  cosi  dolce 
ambrosia  ! » Dopo  di  che  egli  si  fa  a descri- 
vere una  scena  bacchica , in  cui  Beza  non 
figura  solo,  e che  ricorda  molto  bene  certo 
cene  di  Nerone  co’  suoi  compagni  di  sodomia 
( Baldi ..  Resp.  ad  Calvin  et  Bez.f  Colonica  1564, 
pag.  81,  82;  Audin , t.  2). 

Quanto  a Calvino,  il  patriarca  dei  prote- 
stanti francesi,  per  ben  conoscerlo  , non  vi 
ha  di  meglio  che  udirlo  parlare.  Noi  abbiam 
veduto  gli  eccessi  di  Lutero;  quelli  di  Calvi- 
no non  sono  punto  minori.  I suoi  avversarti 
non  sono  mai  altro  che  birbanti,  matti,  tri- 
sti, ubriaconi  , furibondi , arrabbiati , bestie  , 
lori,  asini,  cani,  maiali;  e il  bello  stile  di 
Calvino  é ad  ogni  pagina  bruito  di  tulle 
queste  sozzure.  Cattolici  e luterani , nessuno 
è risparmiato.  La  scuola  di  Wcslphal,  é,  se- 


condo lui , una  puzzolente  stalla  da  porci 
(Opusc. , 799).  La  cena  dei  luterani  è quasi 
sempre  chiamata  una  cena  da  ciclopi , ove 
si  vede  una  barbarie  degna  degli  Sciti  (T6., 
863,  837).  Se  egli  dice  spesso  che  il  diavolo 
sospinge  i papisti,  ripete  le  cento  e cento  volte 
che  esso  ha  affascinalo  i luterani,  e « che 
non  può  comprendere  il  perchè  si  attacchino 
a lui  con  maggior  violenza  che  a tutti  gli 
altri  ; se  non  è che  Satana , di  cui  ossi  sono 
i vili  schiavi , gli  anima  tanto  più  forte  con- 
tro di  lui , quanto  più  vede  le  sue  fatiche  più 
utili  delle  loro  al  bene  della  Chiesa  » (Diluc. 
ej'pos- , opusc.  829).  E coloro  che  egli  tratta 
in  questo  modo  sono  le  prime  e più  scintil- 
lanti stelle  luterane. 

Non  ostante  queste  ingiurie,  egli  si  loda 
della  sua  dolcezza  (2  Def  in  Westph.):  e dopo 
empiuto  il  suo  libro  di  quanto  si  può  imma- 
ginare , non  solo  di  più  mordente;  ma  anche 
di  più  atroce , crede  di  avervi  rimediato,  di- 
cendo che  era  stato  talmeute  senza  fiele  allora 
che  scriveva  quelle  ingiurie,  che  egli  stesso, 
rileggendo  l’opera  sua,  era  riinasto  stupefatto 
come  gli  fossero  sfuggite  senza  amarezza 
laute  dure  parole.  L’  indegnità  della  cosa, 
dice  egli  ( l'ilim . adm.  795) , è la  sola  che  gli 
ha  fornito  le  ingiurie  che  ha  dello,  ed' egli 
ne  ha  taciuto  molte  altre  che  gli  venivano 
alla  bocca.  In  sostanza , a lui  non  incresce 
che  quegli  stupidi  abbiano  sentito  i suoi  mor- 
si, e spera  che  essi  gioveranno  a guarirli. 
Egli  vuol  però  confessare  che  ne  ha  dotto 
più  che  ne  voleva,  e che  il  rimedio  che  ha 
applicato  al  male  , era  un  po’  troppo  violento. 
Ma  dopo  questa  modesta  confessione,  si  lascia 
trasportare  più  che  mai , e mentre  dice  : 
« M’  intendi  tu  bene,  o frenetico  ? m’ intendi 
tu  bene , o bestiaccia  ? » aggiunge  « essero 
contento  che  le  ingiurie  onde  lo  opprimono 
rimangano  senza  risposta  » [Opusc.  838  ; /ios- 
suet,  Variazioni , lib.  9,  n.  82). 

« Se  Westphal,  conchiudo  egli,  non  vuol 
obbedire  a quest’  ultima  ammonizione  che  io 
gli  fo,  io  l’avrò  in  quella  stima  in  che  San 
Paolo  comanda  di  aver  gli  eretici.  Auche  gli 
altri  che  hanno  censuralo  la  mia  dottrina  , 
come  quelli  di  Sassonia,  di  Maddeburgo , di 
Brema , ec. , sono  talmente  infatuati  di  erro- 
re che  i loro  più  vecchi  teologi  non  compren- 
dono neppure  quello  che  s'insegna  ai  fanciulli 
col  catechismo.  Essi  non  sanno  ciò  che  sia  la 
cena  , nò  a che  essa  mira  ; sono  bruti , che 
non  hanno  briciola  d’  onesto  pudore,  non 
fanno  che  litigare , gettando  le  imperboli  del 
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loro  Lutero , non  studiando  che  ad  affascinare 
il  popolo  e piacere  al  mondo,  senza  curarsi 
del  giudizio  di  Dio  nè  de’ suoi  angeli.  Sono 
uomini  avventati . furiosi , leggieri,  incostanti, 
ciechi , ubbriaconi , pieni  di  impudenza  da 
cane  e di  orgoglio  diabolico.  L’ arroganza  tiene 
in  loro  le  veci  della  pietà.  Sono  ciclopi,  fre- 
netici, fiere  selvaggie , protervi,  fastosi,  in- 
durati. Ci  stimano  indegni  che  la  terra  ci 
porti , e dicono  che  se  non  siamo  in  breve 
sterminati  da  questo  mondo , per  lo  meno  ci 
devono  sbandire  fra  gli  Sciti  e gli  Indiani. 
Finalmente  gridano  contro  1*  ignavia  de1  loro 
principi  protestanti , perchè  non  ci  distruggo- 
no colle  loro  spade  ® ( Ultìm . adm.,  tit.  3). 

Ecco  come  il  patriarca  del  protestantismo 
francese  ci  dipinge  gli  apostoli  e i fedeli  del 
protestantismo  alomanno , particolarmente  la 
loro  carità.  Quanto  alla  sua  propria,  la  si  vede 
abbastanza  nel  suo  linguaggio.  Ma  la  si  vede 
forse  meglio  ancora  nel  fatto  seguente. 

Nel  1543  Ginevra  fu  visitala  da  una  pesto 
spaventevole  che  mietè  il  decimo  dei  suoi 
abitanti  ; alcuni  germi  della  malattia  recati 
a Lione , vi  si  svilupparono  prontamente.  A 
Ginevra  i ministri  calvinisti  si  presentarono 
al  consiglio  municipale  dichiarando  che  era 
loro  desiderio  di  andare  a consolar  gli  appe- 
stati, ma  che  nessuno  di  loro  aveva  tanto 
coraggio,  e pregavano  il  consiglio  a perdonar 
la  loro  debolezza  , non  avendo  Iddio  conce- 
duto ad  essi  la  grazia  di  vedere  e di  affron- 
tare il  pericolo  colla  necessaria  intrepidezza. 
E Calvino  si  mostrò  più  codardo  ancora  da- 
vanti la  morte  ; egli  ottenne  che  fosse  vie- 
tato di  chiamar  maestro  Giovanni  per  soccor- 
rere i malati  , attesi  i gran  bisogni  che  la 
Chiesa  o lo  stato  avevano  di  lui.  Ora , tutto 
questo  è scritto  testualmente  o conservato 
come  un  monumento  eterno  di  vergogna  alla 
memoria  dei  predicanti  ginevrini  .negli  archi- 
vi stessi  della  repubblica  [Registri  dello  sta- 
to, 5 Giugno  1543,  Audin,  t.  2). 

Per  lo  contrario , a Lione , al  primo  sen- 
tore della  peste , tutti  i sacerdoti  , malati  e 
ben  anco  infermicci , si  erano  presentati  al- 
l’arcivescovo , chiedendo  di  soccorrere  ai  loro 
fratelli  e morire  della  morte  de’  martiri , so 
Dio  degnasse  nella  sua  bontà  di  gratificarli 
di  tanta  grazia.  Cosi  in  quosta  lotta  dei  due 
principi! , che  avvenno  a Lione  sulla  piazza, 
non  v’  eblie  alcun  abbandono  nelle  file  ilei 
popolo  cattolico.  Dall’un  tempo  all'altro,  qual- 
che nobile  signore  viene  a patti  col  nemico, 
come  fece  il  governatore  di  Saulz,  ma  il  po- 


polo rimane  fedele  al  vessillo  de’  suoi  santi 
patroni.  Dio  e Nostra  Signora  di  Fourvière  è 
il  suo  grido  d’allarme  o di  salute  nel  pericolo. 
Se  la  morie  lo  sorprende  combattendo  per 
la  sua  fede , egli  è sicuro  di  trovare  al  suo 
lato  un  prete,  nel  bisogno  trasformato  in  sol- 
dato per  aprirgli  il  cielo. 

Fra  questi  preti  caritatevoli  di  Lione  si 
distingueva  Gabriele  di  Saconay,  canonico , 
conte  e gran  cantore  della  metropoli  ; perso- 
naggio nobile , pio  c dotto.  Nel  suo  palazzo  di 
Saconay  egli  avea  formato  una  ricca  biblio- 
teca di  controversisti , piena  di  buoni  libri 
di  tutti  i dottori  greci  e latini  che  ne’diversi 
secoli  della  Chiesa  avevano  difesa  l’ integrità 
del  dogma  cattolico.  Ri  gli  aveva  letti , riletti, 
meditati  e annotati  con  una  passione  mona- 
stica. Il  suo  stile , dice  Audin , manda  ogni 
specie  di  profumi  ascetici  ; leggendo  Saconay, 
si  sente  ad  ogni  pagina  Tertulliano,  Origene, 
Agostino , il  Grisostomo  , Girolamo  , che  egli 
sa  a memoria  , e colloca  abilmente  nella  sua 
narrazione.  Questa  lunga  familiarità  coi  padri 
e i dottori  gli  faceva  riconoscere  un’eresia  , 
al  primo  gettarvi  gli  occhi  sopra,  qualunque 
si  fosse  la  maschera  che  avesse  preso  per  oc- 
cultarsi. Così,  nel  suo  libro  Del  vero  corpo 
di  Gesti  Cristo,  egli  addita  l’origine  sospetta 
di  tutti  gli  argomenti  della  riforma  ginevrina. 
- Questo  è stato  rubato  a Berengario.  - Que- 
sto tropo  , di  cui  menate  sì  gran  rumore , sì 
trova  nel  libro  di  Valdo,  ed  eccone  la  pagi- 
na. - Questa  storia  eretica  era  stata  gettata 
nel  paniere  dello  sozzure  di  un  monaco  del 
secolo  duodecimo;  voi  siete  andato  a cercarla 
colà  per  mostrarla  poscia  a noi  come  alcun 
che  ili  nuovo.  Gabriele  di  Saconay  sparse 
così  fra  il  popolo  diversi  opuscoli  salutari  ; 
tra  gli  altri  ristampò  la  difesa  dei  sette  sa- 
cramenti di  Enrico  Vili  con  note.  Tutto  que- 
sto accese  siffattamente  la  bile  di  Calvino 
cho  non  v’  ha  persona  contro  di  cui  egli  vo- 
miti maggiori  ingiurio.  A sentir  lui , il  buon 
canonico  di  Lione,  che  non  va  mai  in  collera, 
è un  mostro  che  abbaia  come  un  cane,  urla 
come  un  lupo , mena  colpi  di  corna  alla  guisa 
di  un  bue , e raglia  come  un  asino  ( Audin , 
Storia  di  Calvino , t.  2 ). 

91).  Ora , quali  furono , secondo  lo  stesso 
Calvino , le  cause  c i frutti  della  sua  rifor- 
ma ? Ecco  come  si  esprime  nel  suo  commen- 
tario sulla  seconda  epistola  di  San  Pietro , 
cap.  2,  vera.  2 : « Sopra  dieci  evangelici  voi 
nc  troverete  appena  uno  che  sia  diventato 
evangelico  per  altro  che  per  potersi  dare  in 
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preda  più  liberameole  alla  crapula  ed  alle 
dissolutezze  » (Cai.,  in  li  Petr.,  2,  2;  IVei- 
slinger).  Sul  cap.  2 di  Daniele,  ver*.  34,  egli 
dice  ancora  : « Nel  picco!  gregge  «li  quelli 
che  si  sono  separati  dall’  idolatria  papislica , 
il  maggior  numero  sono  pieni  di  spergiuri  e 
d’ inganni.  Fanno  sembiante  di  aver  zelo,  ma 
quando  si  considerano  da  vicino , si  trovano 
impastati  di  falsità  e di  artilizii  » ( Calumo , 
in  il  Dan.,  vers.  3;  Weislinger  ). 

Neppure  i pastori  di  Ginevra  ricevono  dal 
loro  patriarca  più  onorevoli  testimonianze. 
Nel  suo  libro  Degli  scandali  , do|>o  di  aver 
gridato  contro  l’ateismo  che  regnava  soprat- 
tutto ne'  palagi  de'  principi , ne’  tribunali  e 
nelle  prime  file  della  sua  comunione,  Calvino 
aggiungo  : « V’  ò una  piaga  ancor  più  deplo- 
rabile. 1 pastori , si , i pastori  medesimi  che 
ascendono  il  pergamo ....  sono  oggidì  i più 
vergognosi  esempi  della  perversi th  e degli 
altri  vizii.  Da  questo  conseguita  che  i loro 
sermoni  non  ottengono  maggior  credenza  nè 
autorità  delle  fole  spacciate  sulla  scena  dagli 
istrioni.  E nondimeno  questi  signori  ardiscono 
lamentarsi  che  si  dispregiano  e si  additano 
per  porli  in  ridicolo.  Quanto  a me , io  stupi- 
sco piuttosto  della  sapienza  del  popolo  ; stu- 
pisco come  mai  le  donne  c i fanciulli  non  li 
coprano  di  fango  e di  sozzure  » ( Libro  stigli 
scandali  ). 

Finalmente,  prima  di  morire  , Calvino  pre- 
vide atterrito  le  conseguenze  della  riforma  da 
lui  predicata.  « L’avvenire  mi  spaventa,  di- 
ceva egli , io  non  oso  pensarvi , poiché  a 
mono  cho  il  Signore  non  discenda  dai  cieli , 
la  barbarie  ci  dovrà  inghiottire.  Ah  ! voglia 
Dio  che  i nostri  figli  non  mi  riguardino  (pialo 
un  profeta  ! » (Praef.  catech.  ecci  Genev.,  p.  1 \ ; 
Audin,  t.  2). 

Ma  questi  funesti  risultati,  compresovi 
l'ateismo,  erano  facili  da  prevedere  ; sono  le 
conseguenze  naturali  , è in  certo  qual  modo 
la  sostanza  medesima  del  calvinismo , come 
del  luteranismo  : al  par  di  Lutero  , Calvino 
fa  Dio  autore  di  tutti  i delitti. 

Nel  suo  libro  « Del  servo  arbitrio  »,  Lu- 
tero decide  : « che  il  libero  arbitrio  è una 
parola  vana  ; che  la  presenza  di  Dio  rende  il 
libero  arbitrio  impossibile;  che  Giuda  , per 
questa  ragione , non  poteva  evitare  di  tradi- 
re il  suo  maestro  ; che  lutto  ciò  che  si  fa 
nell’  uomo  di  bene  e di  male , si  fa  per  una 
pura  e inevitabile  necessità  ; che  Dio  è que- 
gli che  opera  nell'  uomo  tutto  il  bene  c tutto 
il  male  che  vi  si  fa,  o die  egli  fa  Fucino  dan- 


nabile per  necessitò  ; cho  F adulterio  di  David 
è tanto  opera  di  Dio  come  fu  la  vocazione  di 
San  Paolo;  finalmente  che  non  è indegno  di 
Dio  il  condannare  degli  innocenti  puuto  più 
che  il  perdonare  come  fa  a’colpevoli  ».  Per 
conclusione  aggiugne  : « che  egli  diceva  que- 
ste cose  , non  esaminando , ma  determinan- 
do ; che  uon  intendeva  di  soggettarle  al  giu- 
dizio d'alcuno  , ma  consigliava  tutti  a sog- 
gettarvi.si  » ( [Aiterò , De  servo  arbitrio;  Bossuet , 
l una s ioni,  lib.  2,  n.  17). 

Il  ministro  calvinista  Jurieu  conviene  coi 
cattolici  che  questi  sono  « dogmi  empi , or- 
ribili , spaventevoli  e degni  d’  ogni  anatema, 
che  introducono  il  manicheismo  e distruggono 
ogni  religione  » (ib.). 

Ora  , Calvino  , nel  suo  libro  Dcll'islituzion 
cristiana  , e Teodoro  Beza  nella  sua  Breve 
esposizione  dei  principali  punti  della  religion 
cristiana , insegnano  assolutamente  i mede- 
simi dogmi  empi  e distruttivi  d’  ogni  religio- 
ne ; insegnano  , come  Lutero , « che  Dio  fa 
ogni  cosa  secondo  il  suo  consiglio  definitivo , 
perfin  quelle  che  sono  cattive  ed  esecrabili  ; 
che  avendo  ordinato  il  fine  (che  è di  glorifi- 
care la  sua  giustizia  noi  supplizio  dei  ripro- 
vali), bisogna  che  v'abbia  al  tempo  stesso 
ordiuato  le  cause  che  menano  a questo  6ne 
(cioè,  senza  difficoltà,  i peccati);  che  il  pec- 
cato del  primo  uomo  quantunque  volontario  , 
è al  tempo  stesso  necessario  e inevitabile  ; 
che  Adamo  non  ha  potuto  evitare  In  sua  ca- 
duta, e che  non  pertanto  è colpevole;  che 
ossa  è stata  ordinata  da  Dio  ed  era  compresa 
nel  suo  segreto  disegno  ; cho  un  consiglio 
occulto  di  Dio  è la  causa  dell'  induramento  ; 
che  non  si  può  negare  che  Dio  non  abbia 
voluto  e decretalo  la  caduta  di  Adamo , poi- 
ché egli  fa  tutto  ciò  che  vuole;  che  questo 
decreto  fa  orrore,  ma  cho  finalmente  non  si 
può  negare  che  Dio  non  abbia  preveduto  la 
caduta  dell’  uomo , poiché  F aveva  ordinata 
col  suo  decreto  ; che  non  bisogna  servirsi  del 
termine  di  permissione  , poiché  è un  ordine 
espresso  ; che  la  volontà  di  Dio  fa  la  neces- 
sità delle  cose,  e che  tutto  ciò  che  egli  ordi- 
na avviene  necessariamente;  che  per  «piesto 
Adamo  è caduto  per  un  ordine  della  provvi- 
denza di  Dio,  e perchè  Dio  l’aveva  così 
trovato  a proposito;  che  i riprovati  sono  ine- 
scusabili, quantunque  non  possano  evitare 
la  Decessi  Ih  di  peccare , e che  questa  neces- 
sità vien  loro  per  ordino  di  Dio;  che  Dio 
parla  ad  essi , ma  per  renderli  più  sordi  ; che 
manda  loro  dei  rimedii  , ma  affinchè  non 
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sieno  punto  guariti  ; © che  se  gli  uomini  vo- 
gliono rispondere  die  non  hanno  pollilo  resi- 
stere alla  volontà  di  Dio , bisogna  lasciarli 
gridare  contro  colui  che  saprà  ben  difendere 
la  sua  causa  »,  senza  che  sia  permesso  , co- 
me si  vede  -,  difenderla  , dicendo  che  lascia 
I’  uomo  alla  sua  libertà  e che  non  vuol  punto 
il  suo  peccato  [Calvin,  Insti t lib.  3,  cap.  23, 
n.  1,  7,  8,  9;  cap.  24,  . 13.  Lib.  de  aet.  De  i 
praedest.  Esposizione  della  fede  , ec.  ; Bossuel , 
Variazioni , lib.  14,  n.  1 e seg.  Secondo  av- 
vertimento sulle  lettere  del  signor  Jurien,  n.  6). 

Così  dunque,  il  Dio  di  Lutero  e di  Melati- 
tene, di  Calvino  c di  Beza , è l'autore  e l’ap- 
prova tore  di  tutti  i delitti  ; egli  è colui  che 
opera  in  noi  il  male  senza  che  noi  possiamo 
evitarlo;  e che  poscia  il  punisce  in  noi  nel 
tempo  o nell' eternità;  a dir  breve,  il  Dio  di 
Lutero  e di  Calvino  , come  quello  di  Viclefo, 
è un  Dio  che  gli  atei  avrebbero  ragione  di 
negare  : a tal  che  la  religione  di  questi  gran 
riformatori  è peggio  che  l'ateismo  ( Bossuet , 
Variazioni,  lib.  H,  n.  153). 

Tale  è questo  pozzo  dell*  abisso , sempre 
spalancato  , donde  sono  uscite  e donde  escono 
continuamente  1’  empietà  e la  corruzione  mo- 
derna , per  far  rinnegare  Dio  agli  uomini , e 
immergerli  senza  rimorsi  in  tutti  i delitti. 
Imperocché,  come  credere,  come  amare,  co- 
me per  lo  contrario  non  odiare  un  essere  che 
ci  punisce  del  male  che  non  abbiamo  potuto 
evitare , del  male  che  egli  stesso  opera  in  noi? 
Se  noi  non  abbiamo  libero  arbitrio , se  fac- 
ciamo il  male  necessariamente,  se  Dio  stesso 
è quello  che  F opera  in  noi , senza  che  noi 
siamo  liberi  di  non  consentirvi  ; abbandonia- 
movici  senza  rimorso,  lo  nostre  azioni  più 
condanne  voli  sono  azioni  divine.  Tale  è il 
fondo  satanico  della  riforma  di  Lutero  e di 
Calvino , quanto  a Dio  ed  all'  uomo,  quanto 
alla  fede  ed  alla  morale. 

E non  si  sono  tenuti  a questo  solo.  Per 
indurci  più  efficacemente  al  male , noi  ab- 
biamo udito  Lutero  dire  a Melantone  : Com- 
mettete arditamente  tutti  i delitti , fornica- 
zioni , adulterai  ; credete  solo  che  voi  siete 
nella  grazia  di  Dio , e voi  non  cesserete  di 
esservi,  voi  non  cessato  di  esser  giusto,  di 
essere  degno  del  cielo.  Calvino  va  anche  più 
in  là  : Credete  soltanto , e voi  siete  altret- 
tanto certo,  della  vostra  eterna  salute,  quanto 
della  redenzione  del  Cristo  ; credete  soltanto 
e , nonostante  lutti  i delitti , non  solo  vói 
rimarrete  nella  grazia  di  Dio  , nella  giustizia, 
ma  vi  resterete  sempre,  voi  non  potrete  per- 


derla ; la  grazia  , la  giustizia  é inamissibile , 
ella  passerà  ben  anco  ai  vostri  discendenti  , 
senza  che  abbiano  bisogno  del  battesimo  ( Bos- 
suet, Variazioni,  l.  9,  n.  1 e seg.). 

Se , con  questi  principii  di  Lutero  e di 
Calvino,  tutti  i luterani  e i calvinisti,  se  tutti 
gli  uomini  c tutte  le  donne  non  si  abbando- 
nano con  piena  sicurezza  ad  ogni  loro  pas- 
sione ; se  v*  ha  ancora  sulla  terra  qualche 
timore  di  Dio  e de’suoi  giudizii , qualche  ri- 
morso di  coscienza,  qualche  pentimento  di 
avere  operato  male,  qualche  ritorno  alla  virtù, 
non  è certo  colpa  di  Lutero  e di  Calvino. 

100.  Rispetto  alla  biografia  di  quest'ulti- 
mo , come  abbiamo  veduto,  egli  fuggì  da  Pa- 
rigi nel  1534,  dopo  venduta  la  sua  cura  di 
Pont-l'Evéque  e la  sua  cappellania  di  Noyon; 
riparò  dalla  regina  di  Navarca,  a Nerac  , con- 
vegno di  tutti  i cattivi  cattolici,  laici  ed  altri; 
di  là  andò  spandendo  la  sua  dottrina  nel 
Santonge  , ne  infettò  Du  Tillet , cancelliere 
del  parlamento  di  Parigi , a coi  Dio  fece  non- 
dimeno in  breve  la  grazia  di  ravvedersi.  Ve- 
nuto da  Nerac  ad  Orléans , egli  vi  pubblicò 
contro  gli  anabattisti  un  libercolo  re  Del  sonno 
delle  anime  *>;  brigò  un  priorato  e non  avendo 
potuto  ottenerlo,  cominciò  a far  setta.  A Ba- 
silea vide  Erasmo  , il  quale  disse  di  lui  : Io 
vedo  sollevarsi  una  gran  peste  nella  Chiesa 
contro  la  Chiesa.  Nel  1536,  uscì  a Basilea  la 
sua  Istituzione  cristiana , di  cui  un  contem- 
poraneo disse  allo  stesso  Calvino  che  era  un 
veleno  ravvolto  in  un  dolce  zucchero  (Audin, 
Storia  di  Calvino,  t.  1 ). 

Quest’opera  é in  quattro  libri:  1.°di  co- 
noscer Dio , nel  titolo  e qualità  di  creatore 
e sovrano  governatore  del  mondo  ; 2.°  della 
conoscenza  di  Dio,  in  quanto  si  é mostrato 
redentore  in  Gesù  Cristo;  3.°  Del  modo  di 
partecipare  alla  grazia  di  Gesù  Cristo , dei 
frutti  che  se  ne  cavano  e degli  effetti  che  ne 
conseguitano  ; 4.°  dei  mezzi  esteriori  o aiuti 
di  cui  Dio  si  serve  per  invitarci  a Gesù  Cri- 
sto, suo  figliuolo,  e rattenerci  in  lui.  In  que- 
st’opera Calvino  non  disse  nulla  di  nuovo, 
non  fa  che  fondere  in  un  insieme  metodico 
lo  empietà  comuni  di  Lutero  c di  Zuinglio, 
modificandole  qualche  poco.  Noi  abbiamo  ve- 
duto come  si  accorda  con  Lutero  per  far  Dio 
autore  del  peccato,  negare  il  libero  arbitrio 
dell’uomo , e salvar  l’uomo  colla  sola  fede , 
senza  le  buone  opere  e nonostante  tutte  le  cat- 
tive. Sull’  eucaristia , egli  si  allontana  da 
Lutero , per  negare  con  Zuinglio  o Carlostadio 
la  presenza  reale.  Dove  sopravanza  forse  gli 
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altri  è nel  suo  furore  contro  il  santo  sacri- 
ficio della  messa  c contro  ('autorità  del  ro- 
mano pontefice.  Egli  pubblicò  quest’  opera 
prima  in  latiuo , poscia  in  francese  , facen- 
dovi grau  mutamenti  dalfuua  edizione  al- 
l’altra ; poiché  non  poteva  mai  contentare 
sò  stesso , egli  che  voleva  padroneggiare  la 
Chiesa  di  Dio.  Precede  all’opera  una  prefazio 
ne  al  re  di  Francia  per  indurlo  a cessare 
le  persecuzioni  contro  i nuovi  eretici , di  cui 
narriamo  quivi  ciò  che  porse  occasione. 

L’eresia  protetta  dalla  regina  di  Navarca, 
sorella  del  re,  e dalla  duchessa  d’  Etampes  , 
concubina  del  re , sperava  di  guadagnare  in 
breve  lo  stesso  re.  Due  curali  e predicatori 
di  Parigi  secondavano  i disegni  di  queste  due 
donne.  Perchè  l’opera  loro  vantaggiasse , fe- 
cero scrivere  dal  re  una  lettera  a Melantoue, 
per  invitarlo  a venire  in  Francia , ailino  di 
adoperare  in  via  di  colloquii  alla  concilia- 
zione de’protestanli  e de'  cattolici.  Melantoue 
rispose  con  una  lunga  epistola  del  28  Ago- 
sto 1535,  ma  non  venne.  L'epistola  era  ac- 
compagnata da  un  trattalo  latiuo  in  cui  egli 
riconosceva  schiettamente  il  primato  del  papa 
e la  necessità  di  un’aulorilà  spirituale  sem- 
pre viva  pel  governo  e la  disciplina  della 
Chiesa.  Con  questo  principio  sinceramente 
seguito , le  conferenze  potevano  essere  utili, 
ma  uon  erano  piti  neppur  necessarie.  Ma 
l’esperienza  dell’ Alemagna , in  cui  da  ben 
ventanni  esse  uon  avevano  rimedialo  a nulla, 
mostrava  abbastanza  quello  che  se  ne  potesse 
sperare  in  Francia.  11  cardinale  di  Tournon 
fece  notar  questa  cosa  al  re. 

Intanto  i settarii , più  insolenti  dall’un 
giorno  all’altro,  pubblicavano  per  tutto  libelli 
dilTamalorii  coulro  i cattolici  e la  loro  cre- 
denza alle  porte  de’  conventi  o delle  chiese , 
del  Louvre  e della  Sorbona.  Nel  1535  il  nu- 
mero ne  fu  si  grande  che  si  chiamò  l'anno 
de’  manifesti.  Guglielmo  Farei  li  spediva  dalla 
Svizzera.  Il  re  ne  trovava  perita  sopra  il  ta- 
volino del  suo  gabinetto  per  la  connivenza 
di  uno  de’suoi  camerieri.  Ove  i scttarii  osa- 
vano , insultavano  i preti , spogliavano  le 
chiese , spezzavano  lo  reliquie  c le  statue  dei 
sauti  : la  si  sarebbe  detta  una  nuova  inva- 
sione dei  Vandali.  Avvertito  dal  mormorare 
del  |>opolo  e dalla  voce  di  Budco,  il  governo 
alia  perline  si  riscosse.  Il  popolo  voleva  vi- 
vere o morir  cattolico.  Si  credette  che  una 
processione  solenne  dovesse  primieramente 
espiare  le  tante  profanazioni.  Il  vescovo  di 
Parigi  vi  portava  il  Santo  Sacramento  ; se- 


guiva poscia  il  re , a capo  scoperto , con  una 
torcia  e seguilo  da  tutta  la  sua  corto , dagli 
ambasciatori  stranieri , dalle  corti  superiori 
e dal  j hi  polo.  Giunto  all’episcopio , il  re  moulò 
in  una  delle  sale  e vi  arringò  il  parlamento, 
il  clero  e la  nobiltà , ricordando  loro  che  la 
forza  e la  gloria  della  monarchia  francese  è 
la  fede  cattolica,  che  attaccar  questa  fede  di 
tutti  i tempi  è attaccar  la  monarchia  medesima 
e prepararne  la  rovina.  Perciò  egli  scongiurava 
tutti  gli  astanti  a star  saldi  nella  religione 
de’  loro  maggiori,  a far  noli  alla  giustizia  lutti 
i novatori , protestando  che  non  risparmie- 
rebbe neppur  la  sua  propria  carne,  se  la 
sapesse  infetta  di  eresia.  La  giustizia  comin- 
ciò dunque  a perseguitare  i colpevoli  e a pu- 
nirli secondo  le  leggi.  Nella  sua  prefazione 
al  re  , Calvino  mirava  a far  cessare  siffatte 
persecuzioni.  E v’aveva  in  ciò  un  mezzo  fa- 
cile. Noi  abbiamo  veduto  che  dal  momento 
che  v’ebbero  nazioni  cristiano  , la  prima  delle 
loro  leggi  costitutive  era  la  fede  cattolica.  11 
solo  modo  di  non  temere  la  persecuzione  dei 
tribunali  era  quello  di  rispettare  questa  legge 
fondamentale  della  cristianità. 

Da  Basilea  Calvino  passò  a Ferrara,  la 
cui  duchessa , figlia  di  Luigi  XII , inchinava 
ai  nuovi  errori  c mori  in  uno  stalo  incerto  , 
tra  la  fede  de’  suoi  maggiori  e l'eresia  degli 
innovatori.  Calvino  carteggiava  con  lei  sotto 
il  falso  nome  di  Carlo  Despeville  : ne  assu- 
meva anche  molti  altri  per  mascherarsi.  Egli 
giunse  per  la  prima  volta  a Ginevra  nell'Ago- 
sto 1536. 

Ginevra  aveva  da  poco  consumata  la  sua 
apostasia.  Il  governo  di  questa  città  era  di- 
viso tra  il  vescovo , il  duca  di  Savoia  ed  il 
comune. 

101.  La  chiesa  di  Ginevra  è una  di  quelle 
cho  furono  investile  nel  medio  evo  di  una 
potestà  temporale  ; il  quale  avvenimento  ri- 
sale al  mille.  Una  dichiarazione  dell'assemblea 
generale  del  popolo  di  Ginovra  nel  1 420 
continue  quanto  segue  : Da  oltre  quattrocento 
anni , la  città  di  Ginevra  co’  suoi  subborghi 
e il  suo  territorio  è sotto  l'alta  signoria  e 
sotto  la  piena  e intera  giurisdizione  del  ve- 
scovo : e il  popolo  gode  di  riconoscere  oggi , 
come  hanno  fatto  i suoi  antenati,  la  signoria 
c la  potestà  della  chiesa  di  Ginevra  e del  suo 
vescovo  ( Spon.,  Storia  di  Ginevra).  Due  di- 
plomi di  Federigo  Barbarossa,  1153  e 1162, 
confermarono  soleunemenle  quest’autorità  e 
la  estesero  tanto  che  l’ imperatore  non  con- 
servava a Ginevra  che  il  diritto  di  chiedervi 
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preghiere  al  ano  passaggio.  Ogni  giustizia 
emanava  dal  vescovo , come  sovrano , ed  egli 
aveva  a questo  titolo  il  diritto  di  far  grazia. 

10  cause  civili  erano  giudicate  da  un  luogo 
tenente  laico  , il  vidame  , il  quale  riceveva 
tu  sua  missione  da  lui.  Il  tribunale  superiore 
.1  quello  del  vidame  era  il  consiglio  episcopale, 
n cui  era  sempre  permesso  di  appellare.  A 
questa  corte  erano  inoltre  sottoposte  tutte  le 
■ ause  ecclesiastiche  e quelle  che  eccedevano 

11  valore  di  sessanta  soldi.  Dal  consiglio  epi- 
scopale sì  appellava  al  metropolitano , arci- 
• escovo  di  Vienna , e in  ultima  istanza  al 
papa.  La  giustizia  criminale  era  rendutn  nella 
i ittà  dai  sindnei , giudici  nati  della  Chiesa  in 
questo  genere  di  causa.  1 sindaei  erano  uflì- 
-ia)f  municipali  che  amministravano  gli  inte- 
:essi  del  comune.  Quello  di  Ginevra  pare  ri- 
: alga  sino  alla  signoria  romana.  Esso  era  am- 
ministralo dai  sindaei  e rappresentato  dal 
consiglio  generale  che  si  componeva  di  cano- 
nici in  nome  del  clero,  e di  tutti  i capi  di 
lamiglia  , senza  distinzione  di  condizione  nè 
di  averi.  Era  convocalo  al  suono  della  gran 
campana  della  cattedrale,  e si  radunava  di 
diritto  due  volte  l'anno  al  chiostro  di  San 
Pietro  , la  domenica  dopo  San  Martino , per 
fissare  il  prezzo  de’  generi  , e la  domenica 
dopo  la  l’uri  lìcazione  per  l'elezione  da  farsi 
dal  popolo  de’  snoi  quattro  sindaei.  Il  comune 
aveva  la  sua  milizia  armata , i suoi  corpi  di 
mestieri,  le  sue  franchigie,  e s’ imponeva 
esso  medesimo  e scompartiva  le  sue  tesse.  La 
polizia  durante  il  giorno  si  faceva  in  nome 
del  vescovo , e gli  arresti  avvenivano  per 
parte  del  vidame.  Dal  tramontare  del  sole 
sino  al  mattino , il  diritto  di  polizia  spettava 
ai  sindaei  ( ttarjnin,  Storia  dello  stabilimento 
ilella  riforma  a Ginevra  ). 

Un  tale  ordine  di  cose  offeriva  vantaggi 
preziosi  al  comune  e proteggeva  in  modo  no 
tevole  i suoi  interessi , considerati  quei  tempi 
remoti.  Al  tempo  medesimo,  esso  sollevava 
il  rappresentante  della  religione , nell’eserci- 
zio del  suo  santo  ministero , ai  di  sopra  degli 
attentati  violenti  delle  suo  passioni  : gli  assi- 
curava una  indipendenza  che  gli  permetteva 
di  adempiere  con  maggior  successo  la  suo 
opera  di  santità  e d’ incivilimento , c guaren- 
tiva , per  quanto  il  comportano  le  istituzioni 
umane  , la  pace  e la  tranquillità.  La  corte  del 
vescovo  em  molto  men  gravosa  di  qualunque 
altra  . o meglio  essa  non  era  grave , perchè 
composta  in  gran  parte  di  ecclesiastici  prov- 
veduti di  benelizi , de’  quali  avrebbero  goduto 
KotiBBACHHl.  Voi.  Vili. 


anche  lungi  dalla  presenza  del  principe.  Non 
v’aveva  da  pagare  ad  ogni  avvenimento  prin- 
cipalc  della  vita  alcuno  di  que’  doni  gratuiti 
il  cui  nome  occultava  malo  quello  che  costa- 
vano. Il  vescovo,  chiesto  dal  popolo  e nomi- 
nato dai  canonici , che  anch’essi  erano  eletti 
dal  vescovo  o si  eleggevano  fra  loro,  era 
cosi  chiamato  a comandare  se  non  perchè  go- 
deva giti  la  fiducia  del  popolo.  Cosi  il  reggi- 
mento dolce  e paterno  dei  vescovi  era  pro- 
verbiale nel  medio  evo. 

La  carica  di  vidame  era  stata  infeudata 
ai  conti  del  Genovese  r ma  per  quanta  impor- 
tante ella  fosse , non  bastava  alla  loro  ambi- 
zione ; essi  riguardava»  sempre  il  principato 
di  Ginevra  come  una  gran  gemma  spiccata 
dalla  loro  corona  , e che  vi  dovevano  riporre: 
per  riuscirvi  usarono  ad  ora  ad  ora  la  guer- 
ra , l’ astuzia  . la  violenza  ; perfino  il  conte 
Guglielmo , che  si  fece  porre  al  bando  del- 
f impero  per  aver  rotta  la  fede  de’  trattati 
e de’  suoi  propri  giuramenti  verso  il  vescovo. 
Per  assai  lungo  tempo  egli  lottò  contro  la  ne- 
mica fortuna  ; ma  alia  perfine , sotto  il  doppio 
anatema  della  Chiesa  e dell*  impera , egli  si 
vide  abbandonato  da’  suoi  vassalli,  che  l'impe- 
ratore aveva  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà. 
La  sciagura  . che  è l' ultima  lesion  de'  prin- 
cipi , gli  strappò  la  confessione  de’  suoi  torti. 
Egli  si  era  mostrati)  grande  nell'avversità: 
il  vescovo  si  mostrò  più  grande  ancora  ; diede 
al  conte  l’ investitura  de1  feudi  da  cui  era 
scaduto.  Il  conte  promise  colla  mano  sul  Van- 
gelo di  ris|<ettar»  e far  rispettare  i diritti 
della  chiesa  di  Ginevra , e fece  omaggio  al 
vescovo  medesimo  del  contado  del  Genevese, 
che  prima  non  dipendeva  dal  principato.  Do- 
mato una  volta  I’  orgoglio  dei  conti,  ei  si  mo- 
strarono vassalli  ossequiosi  e fedeli. 

Ma  col  volgere  degli  anni  e dopo  una  lotta 
molto  lunga  , i duchi  di  Savoia  si  surrogarono 
per  la  carica  di  vidame  ai  conti  del  Genove- 
se, la  cui  stirpe  si  spense  alla  fine  del  secolo 
decimoquarto.  Il  vescovo  di  Ginevra  ne  diede 
l'investitura  al  duca  Amedeo  Vili.  Questo 
duca  agognava  di  esser  principe  sovrano  a 
Ginevra , non  più  vassallo.  A tale  effetto  si 
rivolse  al  papa  ed  al  vescovo  , e promise  alla 
chiesa  di  Ginevra  un  compenso  vantaggioso 
in  cambio  da' suoi  diritti.  Uopo  di  averne  mo- 
turatameute  deliberato  col  suo  capitolo , il 
vescovo  fece  riunire  al  suon  della  campana 
maggiore  I sindaei,  il  consiglio . i curati  delle 
sette  parrocchie  « tutti  i rappresentanti  del 
comune , o gP  invitò  a dqliberare  su  tale  do- 
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inainla.  L'  assemblea  , che  fu  numerosissima, 
non  ebbe  che  un  senlimoulo  ed  una  voce. 
• Da  oltre  quattro  secoli , gli  rispos’  ella  ad 
unanimità  , Ginevra  e le  sue  dipendente  sono 
sempre  state,  in  un  con  tutti  i loro  abitanti, 
sotto  l' intera  autorità  della  Chiesa  e del  ve- 
scovo, che  ne  è il  capo.  Gli  abitanti  non  sono 
mui  stati  trattati  da  lui  che  con  dolcetta , 
benevolenza  e bontà , e sono  sempre  stati 
governali  in  uno  spirito  di  pace  e di  tranquil- 
lità. Essi  non  possono,  non  devono  e non  vo- 
gliono riconoscere  altro  signore  senta  l'ordino 
espresso  del  vescovo.  Nessun  motivo  vuole 
un  tal  cambio,  in  un  tempo  in  cui  i cittadini 
non  hanno  a loro  vicino  che  il  duca  di  Sa- 
voia , principe  amico  della  giuslitia , dell'or- 
dine e della  pace,  de' prelati  soprattutto  e 
de’  ministri  della  Chiesa  , prudente , telante 
cattolico  e che  presta  alla  città  come  alla  sua 
chiesa  il  sostegno  benevolo  e amichevole  che 
esse  hanno  sempre  trovato  da'  suoi  antenati. 
Quanto  ad  essi , antiebò  consentire  ad  alcun 
cambio,  sono  risoluti  di  vivere  e di  morire, 
come  i loro  maggiori , sotto  l'autorità  della 
chiesa  di  Ginevra  ; e se  il  vescovo  promette 
di  non  consentir  mai  a qualsivoglia  aliena- 
zione,  essi  promettono  dal  canto  loro  di  aiu- 
tarlo verso  e contro  tutti , colla  sommissione, 
i consigli , i beni  e le  persone  loro  (Magniti). 

Il  vescovo  rispose  a questo  alto  commo- 
vente di  devozione  proponendo  al  comune  un 
patto  di  unione  vicendevole  verso  e contro 
tutti , die  i vescovi  alla  loro  esaltazione  e i 
sindaci  al  loro  entrare  in  carica  giurerebbero 
di  osservare  iuviolabil mente.  Il  49  seguente 
Maggio , il  consiglio  generale  del  comune  che 
si  componeva  di  tutti  i capi  di  famiglia  si 
riunì  ; sellecentoventisette  firme  furono  pro- 
dotte in  favore  del  patto , e l'assemblea  ne 
promise  l’ inviolabile  osservanza , che  i sin- 
daci avevano  già  giurato  sopra  i santi  Evan- 
geli e il  vescovo  colla  destra  sul  petto.  Un 
principe  che  chiama  i suoi  sudditi  a decidere 
della  sua  signoria  è un  fenomeno  unico  forse 
ne'  fasti  della  storia.  Questo  allo  solo  baste- 
rebbe per  provare  come  la  sua  autorità  è 
dolce  e paterna.  1 cittadini  di  Ginevra  ave- 
vano da  lunga  pezza  deposto  ogni  spirito  di 
parte  , per  vivere  sotto  il  pastorale  nella  con- 
cardia ed  unione.  « Liberi  sotto  la  sovranità 
piuttosto  di  nome  che  non  di  fatto  d'un  prin- 
cipe essenzialmente  e quasi  necessariamente 
pacifico , ei  se  ne  giovavano  per  fare  un  com- 
mercio immenso  e utilissimo , che  li  recava 
ordinariamente  in  pochi  anni  a tutte  le  pre- 


rogative ed  i godimenti  (lolla  nobiltà  feudale, 
poiché  acquistavano  terre  signorili  e stringe- 
vano parentadi  illustri.  La  città  era  inoltre 
piena  di  gentiluomini  c di  cavalieri  delle  più 
grandi  case , che  si  recavano  ad  onore  o a 
vantaggio  d'intitolarsi  cittadini  di  Ginevra  » 
(Gali/ fé.  Materiali  per  la  storia  di  Ginevra,  Li). 

Le  sue  libertà  comunali  avevano  ricevuto 
dalle  concessioni  de'  vescovi  e dalle  costu- 
manze la  più  grande  estensione.  « Per  oltre 
ottocento  anni  l’accordo  tra  la  causa  del  po- 
polo e quella  della  religione  fece  prosperare 
grandemente  Ginevra  : le  leggi  vi  erano  dolci, 
ie  violenze  che  disonoravano  altri  paesi  vi 
erano  meno  ripetute  : appena  era  se  talvolta 
veniva  applicala  la  tortura.  La  confisca  dei 
beni  non  v’avea  luogo  e non  v’  è ricordo , in 
tutto  questo  correre  di  tempo,  d'alcuno  di 
que’  processi  mostruosi  fatti  alle  opinioni  o di 
que'  supplizii  spaventosi  fatti  patire  a sciagu- 
rati sospettati  di  aver  relazione  coi  demoni  » 

( Faiy,  I listretto  della  storia  di  Ginevra,  t.  4 ). 
Nessun  popolo  forse  godeva  allora  diritti  tanto 
larghi  quanto  quelli  che  guarentiva  a tutti 
gli  abitanti  il  codice  della  libertà  e franchi- 
gie di  Ginevra,  che  nel  1387  aveva  fatto  rac- 
cogliere il  vescovo  Ademaro  Fabri.  Ecco  ciò 
che  storici  protestanti  c'  insegnano  sul  felice 
stato  di  Ginevra  cattolica,  sotto  l'autorità  spi- 
rituale e temporale  de'isuoi  vescovi. 

4 OS.  Amedeo  Vili,  il  quale  aveva  agognato 
il  principato  di  Ginevra,  diventato  l’antipapa 
Felice  V e vescovo  di  questa  città , la  fece 
rispettare  anch’esso  da'  suoi  propri  figliuoli,  e 
confermò  con  bolla  del  31  Maggio  4444  il  co- 
dice dello  franchigie,  al  quale  aveva  aggiunto 
tutto  ciò  che  era  stalo  decretato  da  Ademaro 
Fabri  in  poi.  Ma  dopo  quel  tempo  non  si  vi- 
dero sulla  sede  episcopale  di  Ginevra  se  non 
principi  della  casa  di  Savoia  o creature  di 
questa  : molte  volte  questi  principi  erano  an- 
cora franciuili  o non  pigliavano  gli  ordini  e 
facevano  amministrare  lo  spirituale  da  coa- 
diutori. Nel  454  3 fu  assunto  alla  sede  episco- 
pale Giovanni,  figlio  naturale  di  Francesco  di 
Savoia,  vescovo  di  questa  città.  Questa  poli- 
tica deplorabile  fu  quella  cho  guastò  adatto  i 
costumi  e rovinò  la  religione  a Ginevra.  Sotto 
simili  vescovi,  la  gioventù  cadde  in  una  estre- 
ma corruzione  : i più  insolenti  si  associarono 
con  giuramenti  segreti  per  commettere  impu- 
nemente ogni  sorta  di  delitti , e sostenersi  a 
vicenda  conira  la  repressione  de’  magistrati  ; 
ei  si  chiamavano  con  nome  alemanno  Eidgnots, 
confederati,  donde  il  nome  francese  di  Ugo- 
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notti  : pigliavano  a protesto  della  loro  società 
la  conservazione  delle  franchigie  del  cornane, 
contra  il  vescovo  e il  duca  di  Savoia;  in  so- 
stanza erano  la  licenza  e l’ anarchia  , da  cui 
trascorrevano  sino  alle  stragi.  Per  afforzarsi 
contro  la  parte  sana  della  città,  la  quale  vo- 
leva il  mantenimento  dell'ordine  , strinsero 
lega  con  alcuni  cantoni  svizzeri,  segnatamen- 
te Friburgo  e Berna.  Tuttavia  nel  1 520  furo- 
no perdenti , e I’  ordine  si  ristabilì  : le  parti 
si  raccostarono  e parvero  deporre  gli  odii  an- 
tichi. 

L’anno  <521  il  vescovo  Giovanni  chiamò 
per  suo  coadiutore  Pietro  La  Beaume , figlio 
del  conte  Montrevel  in  Bresse,  e mori  l'anno 
seguente  a Pinerolo.  Petro  La  Beaume  giurò 
le  franchigie  del  comune,  come  i suoi  prede- 
cessori ; ma  il  duca  di  Savoia  adoperava  a 
rendersi  egli  stesso  sempre  piti  potculo  in 
Ginevra:  le  fazioni  si  ridestarono  più  violente 
che  prima  : s1  implorò  il  soccorso  di  Berna  , 
non  contro  il  vescovo , ma  contro  il  duca. 
Berna  si  giovò  di  quel  disordine  di  Ginevra 
per  introdurvi  l' eresia , per  farle  perdere  la 
sua  antica  fede,  la  sua  antica  costituzione,  la 
sua  antica  popolazione  medesima  , e ridurla 
quale  una  colonia  bernese,  popolata  di  monaci 
sfratati,  di  preti  apostati,  di  cattolici  rin- 
negati. Ecco  le  principali  fasi  di  questa  apo- 
stasia. 

Ginevra  aveva  fermata  alleanza  con  Berna 
e Friburgo  nel  4526,  per  conseguenza  prima 
dell'apostasia  di  Berna,  la  quale  avvenne  due 
anni  dopo.  Questa  alleanza  aveva  per  fine  il 
difendere  Ginevra  contra  le  usurpazioni  più 
o meno  reali  del  duca  di  Savoia.  Correndo 
il  4324,  i consigli  di  Ginevra  avevano  da 
queste  usurpazioni  appellato  a papa  Clemen- 
te VII;  ma,  per  lo  proposizioni  concilianti  del 
principe,  desistettero  da  tale  appellazione,  ec- 
cettuato il  partito  che  dava  a sò  il  nome  di 
confederati,  ed  agli  altri  quello  di  mammaluc- 
chi. Per  le  interne  discordie  i confederati  ri- 
pararono a Berna  e a Friburgo  o vi  contras- 
sero nei  4326  un’alleanza  di  borghesia,  dando 
a credere  di  essere  a ciò  segretamonte  auto- 
rizzati dal  loro  voscovo,  che  chiamavano  il 
loro  buon  principe.  Fissi  erano  il  minor  nu- 
mero, ma  i più  operosi  ed  arditi.  Il  vescovo 
disapprovò  quest’alleanza  surrettizia,  la  quale 
cresceva  la  discordia  in  Ginevra , perchò  gli 
uni  l’approvavano,  gli  altri  vi  si  opponevano. 
F,  vedendo  la  sua  autorità  disconosciuta,  usci 
dalla  eittii.  Da  quel  punto  non  vi  fu  più  si- 
curezza per  gli  opponenti , - i cui  principali 


cercarono  salveiza  in  terra  straniera:  il  per- 
chè per  vendetta  i confederati  saccheggiarono 
le  case  e le  botteghe  loro , vendettero  i loro 
beni  e li  dichiararono  traditori  {Magnai).  Il  che 
faceva  si  che  il  numero  de’  migranti  aumen- 
tasse ogni  giorno,  e cosi  pure  le  violenze  dei 
confederati  che  ne  condannarono  molti  alla 
confisca  de’  beni  ed  anche  alla  morte.  Il  ve- 
scovo, che  nel  4527  era  tornato  in  città,  ere- 
detto  di  quietar  gli  animi  approvando  l’ al- 
leanza con  Berna  e Friburgo:  ma  nè  questa 
nè  altre  concessioni  giovarono.  L’alleanza  con 
Berna,  in  cui  l’eresia  cominciava  a prendere 
il  sopravvento , le  apri  le  porte  di  Ginevra , 
ov’  essa  penetrò  sino  dal  4 527,  L'  anno  se- 
guente, il  vescovo  dovette  vedere  i suoi  tri- 
bunali di  principe  spogliati  dell’  autorità  , il 
suo  capitolo  disperso,  i suoi  ufficiali  esiliati  ; 
e perciò  egli  abbandonò  di  bel  nuovo  la  città. 
Vi  rimaneva  il  suo  vicario  generale;  ma  ve- 
niva accusato  di  mollezza,  di  connivenza  e di 
poco  regolare  condotta.  La  gran  maggioranza 
del  clero  ginevrino  era  commendevole  pei 
suoi  costumi  e godeva  del  rispetto  e della 
fiducia  dèi  popolo  : ma  in  que'  si  paurosi 
frangenti  sarebbosi  bramato  in  loro  maggioro 
zelo  e scienza.  Alcuni  si  erano  addormentati 
in  grembo  alla  prosperità.  I religiosi  non 
erano  tutti  fedeli  alla  loro  vocazione  ; i fran- 
cescani avevano  tralignato  assai  dal  loro  santo 
patriarca  ; i benedettini  avevano  scapitato 
molto  dallo  spirito  primitivo.  Tutto  questo 
scandalizzava  i fedeli , e porgeva  ai  settari 
bella  opportunità  di  comprendere  tutto  il 
clero  nella  stessa  riprovazione. 

Tuttavia  i gentiluomini  e i borghesi,  emi- 
grati e proscritti,  esclusi  dallo  tregue  che  si 
conchiudevano  di  tanto  in  tanto  , vedendo  le 
proprie  torre  e case  saccheggiate  e incendiate, 
presero  alla  perfine  le  armi  per  difenderò  i 
loro  diritti  e quelli  del  duca.  Avvennero  af- 
fronti in  cui  i rivoltosi  di  Ginevra  non  usci- 
vano sempre  vittoriosi  ( iò. ).  Nel  4532  essi 
chiesero  e ottennero  finalmente  l'aiuto  dei 
loro  alleati  di  Berna.  Attraversando  le  terre 
di  Losanna,  le  milizie  bernesi  posero  a con- 
tribuzione le  città,  arsero  i castelli,  diserta- 
rono le  campagne  e non  rispettarono  neppure 
i dintorni  di  Ginevra  che  movevano  a soccor- 
rere. Giunti  in  questa  città , che  era  ancora 
tutta  cattolica,  i soldati  bernesi  vi  commisero 
ogni  sorta  di  profanazioni,  abbattendo  lo  cro- 
ci , spezzando  le  immagini , insultando  le  sa- 
cre cerimonie , e scaldandosi  col  legno  delle 
statue  e dei  quadri.  Al  tempo  stesso , Gu- 
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glieimo  Farei,  accompagnato  da  Saunier,  an- 
ch'esso  dot  Detonato , entra  in  Ginevra  , vi 
spaccia  i suoi  sermoni  in  una  bettola  e fa 
alcuni  proseliti  fra  la  gioventù , la  quale 
trovava  molto  comodo  il  nuovo  vangelo.  Ghia 
maio  innanzi  al  consiglio  di  Ginevra  e cen- 
surato quale  turbatore  della  pubblica  quiete. 
Faro!  rispose  die  la  patente  onde  le  eccel- 
lenze municipali  di  Berna  lo  avevano  muuito 
era  una  prova  sufficiente  della  sua  inuocenza 
e della  boato  della  sua  doltriua.  Citato  in- 
nanzi al  consiglio  episcopale  , egli  ardi  volersi 
far  credere  quale  inviato  da  Dio  ed  ambascia  ■ 
lore  del  Cristo  ; ma  il  consiglio,  non  trovando 
abbastanza  provata  la  sua  missione  atteso  elio 
non  era  neppure  ecclesiastico , gii  comandò  di 
ascire  dalla  città. 

Uno  dei  suoi  allievi , ch'amato  Fromcut , 
deiiìnese  anch'  egli  , pigliò  il  posto  di  lui  nel 
Novembre , e per  meglio  ingaunare  il  pubblico 
si  annunziò , ad  usenipio  del  suo  maestro,  co- 
me un  reggente  di  scuola,  che  poteva  inse- 
gnare alle  persone  di  ogni  età  e di  ogni  sesso 
a leggere  e a scrivere  in  francese  nello  spazio 
di  un  mese.  Un  tale  strattagemma  gli  procac- 
ciò alcuni  discepoli , il  cui  numero  andò  au- 
mentando. Verso  il  nuovo  almo  1543,  egli 
predicò  ai  mercato  sul  banco  di  una  pesci- 
veudoia  , e ricusò  di  obbedire  agli  ordini  del 
consiglio  che  gli  vietava  questa  sorta  di  pre- 
dicaziuni.  Fu  decretato  il  suo  imprigionamen- 
to , ma  i suoi  amici  lo  salvarono  favorendo 
la  sua  fuga.  Uopo  quel  tempo  i settarii  si 
radunarono  la  notte  nelle  loro  case , ove 
semplici  artigiani  si  mescolavano  di  predicare 
c dove  un  berrettaio , nominato  Guerin , di- 
stribuì loro  la  comunione.  Quosto  nuovo  apo- 
stolo fu  aueh'esso  esiliato  da  Ginevra,  e di- 
ventò , senza  alcuna  ordinazione  , ministro  a 
Moutbcliard  , indi  a Noufcbàtel.  Subito  dopo 
furono  pubblicati  cartelli  eretici  alle  porte 
della  chiesa  di  Ginevra.  Un  canonico,  di  no- 
me Werii , che  era  di  Friburgo , fu  assassi- 
nato dai  protestanti. 

A quei  tempo  il  consiglio  di  Ginevra  era 
si  poco  disposto  ad  accettar  la  nuova  rifor- 
ma che  in  una  risposto  ai  Friburghesi  che 
lo  minacciavano  di  rompere  l'alleanza  se  la 
città  si  faceva  luterana  , esso  dichiarò  formal- 
mente che  era  sua  intenzione  di  vivere  come 
i suoi  predecessori , e che , nonostante  i ri- 
guardi cho  doveva  avere  per  i Bernesi  , fa- 
ceva ogni  suo  potere  per  impedire  i progressi 
della  nuova  dottrina.  Scacciò  similmente  di 
Ginevra  un  certo  Olivctano,  parente  di  Cal- 


vino, il  quale  aveva  arrecato  scandalo  in 
chiesa  coll’  interrompere  un  prete  cattolico 
con  grida  ed  ingiurie.  Finalmente  un  altra 
forestiero,  che  aveva  pubblicamente  chiamalo 
idolatri  lutti  quelli  cho  audavauo  alla  messa, 
ricevette  anch'esso  F ordine  di  abbandonare 
Ginevra.  Allora  alcuni  protestami  corsero  a 
Berna  chiedendo  aiuto  coutro  questa  pretesa 
persecuzione.  Incontanente  i Bernesi  scrissero 
alteramente  al  consiglio  di  Ginevra  rimpro- 
verandolo dulia  cacciala  di  Farei  e di  Guerin 
e minacciando  di  rompere  1’  aliamo  se  noti 
si  permetteva  di  predicare  liberamente  la 
nuova  dottrina , vate  a dire  di  oltraggiare  e 
perseguitare  impunemente  i cattolici. 

Questo  lettera,  giunto  a Ginevra  il  23  Mar- 
zo 1533,  vi  suscitò  uua  indegnazione  gene- 
rale e pose  in  iscompigiio  tutta  la  citta.  1 cat- 
tolici , in  numero  di  seicento,  presero  le  armi 
per  trar  vendetta  da  coloro  che  avevano  men- 
dicata quella  lettera , c che  nou  montavano 
forse  a sessanta.  Poscia  fecero  sonare  a stor- 
mo, chiudere  le  porte  , e rivolgere  le  artiglio- 
rie  contro  la  casa  di  un  certo  Baudichon , 
ove  i protestanti  si  erano  riparati  e minac- 
ciavano di  difendersi,  quantunque  fosse  loro 
impossibile  qualsivoglia  difosa.  Se  i cattolici 
si  fossero  giovati  di  quel  momento  di  ardore 
o di  giusta  indegnazione  , sarebbe  stala  Unita 
per  sempre , come  a Soletto  ; i protestanti 
avrebbero  ceduto  senza  resistenza  , o Gine- 
vra sarebbe  anche  oggidì  cattolica  ; ma  alcuni 
di  loro  negoziarono  un  componimento  ambi- 
guo che  nella  sostanza  la  dava  vinto  a’  no- 
vatori, perocebò  era  vietato  il  combatterli  o 
rintuzzarli , laddove  dal  canto  loro  essi  attac- 
cavano continuamente  i cattolici , c uou  ri- 
spettavano uè  gli  ordito  de’  sindaci  uè  i co- 
mandamenti di  Uio  o della  sua  Chiesa. 

Tuttavia  non  si  pausava  per  anco  a se- 
pararsi dalla  rcligiou  cattolica  ; per  lo  con- 
trario il  coosiglio  mandò  una  deputazione  dei 
suoi  membri  nella  Franca  Contea  per  invitare 
il  vescovo  a far  ritorno  cella  sua  città  epi- 
scopale. ligli  entrò  effettivamente  come  in 
trionfo  il  1."  Luglio  1533,  e il  consiglio  gene- 
rale gli  dichiarò  che  lo  riconosceva  per  suo 
priucipe.  Nondimeno  non  fu  voluto  ohe  egli 
facesse  giudicare  da’suoi  ulUc-iali  gli  uccisori 
del  canonico  Werii.  1 Bernesi  vennero  di  bel 
uuovo  a mescolarsi  di  questo  querela  di  giu- 
risdizione ; in  guisa  clic  il  vescovo  non  tro- 
vnudosi  più  sicuro  in  Ginevra  , ne  usci  di 
nuovo  il  15  di  Luglio  per  stanziare  a Ge.v  ; 
e quando  il  suo  procuratore  generale  volle 
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intervenire  nel  processo  dell’ uccisore , i con- 
sigli di  Ginevra  gli  risposero  che  non  ricono- 
scevano più  alcun  superiore  , facondo  un  atto 
(orinale  di  abbandono  contro  il  vescovo,  che 
quindici  giorni  prima  avevano  salutalo  come 
loro  legittimo  principe. 

Allora  i Ginevrini  furono  assediati  e 
travagliati  in  modo  contrario  dalle  deputa- 
zioni di  Friburgo  e di  Berna  ; la  prima  li 
sollecitava  a rimaner  fedeli  alla  religione 
cattolica  , e la  seconda  gli  stringeva  ad  ab- 
bandonarla. Entrambe  minacciavano  in  caso 
di  rifiuto , di  rompere  l’alleanza,  e Berna  ag- 
giungeva inoltre  che  insisterebbe  sul  pronto 
e integrale  pagamento  del  danaro  che  Gine- 
vra le  doveva.  Volendo  il  consiglio  di  Gine- 
vra usar  riguardi  colle  due  parti , cercò  la 
sua  salute  in  risposte  temporeggianti,  e gua- 
dagnando tempo  stimò  guadagnar  tutto.  Ma 
la  rivoluzione  procedeva  più  sollecita  o più 
risoluta.  Un  dottore  di  Sorbona,  Furbity, 
predicando  in  Ginevra  ('avvento  dei  1533, 
paragonò  gli  eretici  antichi  e moderni  ai  car- 
nefici che  si  dividevano  le  vesti  del  Signore. 
I municipali  di  Berna  presero  la  cosa  detta 
per  se  stessi  e vollero  che  il  predicatore  fosso 
carcerato  e giudicato  incontanente  ; il  consi- 
glio di  Ginevra  di  Aeri  tre  settimane,  ina  alla 
perfine , nou  osando  resistere  ai  municipali 
di  Berna,  condannò  il  predicatore  al  carcere. 
Per  la  quaresima  dol  1534  un  francescano  si 
presentò  ni  consiglio,  annunziando  che  predi- 
cherebbe in  modo  da  contentar  tutti.  li  pro- 
dusse gli  argomenti  do  suoi  sermoni,  pregando 
il  consiglio  di  dirgliene  il  suo  sentimento. 
Esercitando  già  1 autorità  episcopale  , questo 
consiglio  levò  tre  articoli  che  tenevano  ancora 
alla  fede  cattolica  o lo  esortò  a non  predicar 
altro  che  quello  che  si  chiamava  allora  il 
puro  vaugelo,  vale  a dire  la  dollriua  di  Lu- 
tero e di  Farei.  Quantunque  eccessivamente 
moderate  , pur  le  suo  prediche  non  parvero 
abbastanza  protestanti  ai  quattro  deputati  di 
Berna  , i quali  se  ne  lamentarono  col  consi- 
glio , chiesero  con  istauza  e ottennero  alla 
perfine  licenza  , se  nou  formale  , almen  tacita, 
che  V impetuoso  Farei , già  cacciato  da  Gine- 
vra , potesse  predicare  {>ubblicamente  nella 
chiesa  de’ Francescani. 

Il  £8  Aprile,  stanchi  doli’ inutilità  de' loro 
sforzi  per  ristabilire  la  pace  e mantenere 
l amica  religione , i Frilmrghesi  ruppero  il 
trattato  di  alleanza  con  Ginevra  e si  mo- 
strarono inesorabili  a tutte  le  istanze  con- 
trarie. Da  quel  punto  i novatori,  fatti  orgo- 
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gliosi  della  protezione  do’  Bernesi,  si  beffarono 
apertamente  del  componimento  che  essi  me- 
desimi avovauo  chiesto  e solennemente  giu- 
rato ; ne  violarono  tutti  gli  articoli , e lungi 
dal  lasciar  liberi  i cattolici  senza  attaccarli 
nè  con  fatti  nè  con  parole,  si  lasciarono  an- 
dare contro  di  loro  a tulli  gli  eccessi.  Nella 
notte  che  precedette  la  Pentecoste , 24  Mag- 
gio , novo  statue  di  pietra  che  decoravano 
l’atrio  della  chiesa  de’  francescani  a ili  vai , 
ove  predicavano  Farei  e Yiret,  furono  abbat- 
tute, mutilate,  gettale  nella  fontana,  c il 
consiglio  non  potè  o non  volle  far  punire  gli 
autori  di  queste  profanazioni.  Verso  il  cader 
del  Luglio,  alcuni  protestanti  spezzarono  nella 
medesima  chiesa  tutte  le  immagini  dell'  in- 
terno e demolirono  gli  altari , ma  essi  furono 
però  obbligali  di  ristorarli  con  licenza  de’ si- 
gnori di  Berna. 

Per  la  quaresima  del  1535,  il  consiglio  di 
Ginevra,  quantunque  si  dicesse  tuttavia  cat- 
tolico, pur  cercò  un  predicatore  che  andasse 
a grado  de' protestanti  o gli  comandò  di  pre- 
dicare a San  Gervaso,  quantunque  glielo  avesso 
vietalo,  c,  secondo  il  trattato  di  pace,  nessuno 
dovesse  predicare  senza  la  licenza  de’  supe- 
riori spirituali.  1 suoi  sermoni  suscitarono 
T indegnazione  degli  uditori  cattolici  ; rna 
quelli  che  ebbero  il  coraggio  d' interromperlo 
furono  puniti  col  carcere,  col  bando  o colla 
perdita  del  diritto  di  cittadinanza  ; laddove 
a'  protestanti  era  lasciata  intera  facoltà  di 
gridar  contra  i cattolici , di  maltrattarli , di 
farli  carcerare  e intentare  loro  processi  cri- 
minali da  stranieri.  Non  v’  era  delitto,  non 
v'era  caso  infelice,  che  non  fosse  calunniosa- 
mente imputato  ai  sacerdoti  e cattolici  paci- 
fici. Al  tempo  stesso  fu  tolta  loro  la  libertà 
di  ritirarsi  o di  fuggire , ultimo  partito  del- 
F innocenza  perseguitala.  Si  confiscarono  i 
beni  di  coloro  che  avevano  migralo  e si  ado- 
però a processarli;  altri,  che  si  erano  uniti 
col  duca  di  Savoia,  oppure  col  vescovo,  loro 
principe  legittimo , o che  erano  stati  fatti 
prigionieri  di  guerra  in  qualche  leggera  sca- 
ramuccia , furono  squartati  o condannati  ad 
uu’  ammenda  di  centomila  scudi. 

V’ebbe  un’apparenza  di  conferenza  pub- 
blica sulla  religione  fra  apostati  dichiarali , 
come  Farei  , Viret  e uu  monaco  sfratato , di 
nome  Bernardo,  da  un  lato,  ed  altri  apostati, 
ma  tuttavia  segreti,  i quali  fecero  lo  mostro 
di  difendere  la  fede  cattolica,  e finirono  per 
dichiararsi  vinti.  Durante  e dopo  questa  com- 
media , gli  eretici  divculavano  sempre  più 
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audaci.  Il  5 Agosto,  alcuni  privati  comincia- 
rono ad  abbattere  le  immagini  nella  catte- 
drale; il  9 Agosto,  gli  eretici  armati  andarono 
tumultuariamente  in  diverse  chiese , vi  at- 
terrarono gli  altari,  spezzarono  le  immagini  e 
commisero  ogni  sorta  di  sacrilegi.’  Allora  il 
consiglio  di  Ginevra  , impaurito , discorde  e 
scadendo  dall’  autorità  perchè  ne  abbando- 
nava le  redini , reputò  di  dover  cedere  ad 
una  cinquantina  di  faziosi.  Perciò , egli  con- 
vocò per  la  dimane,  10  Agosto  1535,  un’as- 
semblea del  consiglio  dei  duecento  per  deci- 
dere sui  dogmi  della  religione  e sulla  disci- 
plina della  Chiesa,  come  decideva  sul  prezzo 
delle  carote  e dei  fagiuoli.  Farei  parlò  al  con- 
siglio municipale , il  quale  si  ristrinse  non 
pertanto  a questo  solo  di  sospendere  la  messa 
sino  a nuovo  ordine , « e a dare  avviso  di 
questa  risoluzione  ai  signori  di  Berna.  Biso- 
gna aspettare  la  volonth  dei  signori  di  Ber- 
na ».  si  diceva;  e il  consiglio  docile  comandò 
si  aspettassero  le  notizie  di  Berna  , affine  di 
vedere  tutto  quello  che  fosse  da  faro  ; se  si 
continuerebbe  ad  essere  cattolici  come  i loro 
maggiori,  o se  per  una  vergognosa  codardia 
si  diventerebbe  apostati.  Ricevuti  il  27  Ago- 
sto gli  ordini  de*  municipali  di  Berna,  i sin- 
daei  di  Ginevra . senza  radunare  nè  il  con- 
siglio dei  duecento,  nè  il  consiglio  generale , 
pubblicarono  un  editto,  il  quale  portava*  che 
ciascuno  dovesse  vivere  secondo  le  regole  del 
Vangelo,  il  che  significava  secondo  il  Vangelo 
di  Farei , che  tutte  le  cerimonie  cattoliche , 
cui  il  decreto  chiamava  papista , sarebbero 
abolite.  Non  ostante  le  loro  vive  istanze , i 
cattolici  ginevrini,  che  non  guari  prima  ave- 
vano conceduto  alcune  chiese  ai  protestanti, 
non  ne  poterono  ottenere  neppure  una  per 
loro.  Nondimeno,  anche  dopo  diventati  padro- 
ni, gli  eretici  non  predicavano  che  in  sole  due 
chiese,  perchè,  come  confessa  il  protestante 
Ruehat,  mancavano  di  ministri  e sopratutto 
di  uditori. 

In  breve,  com’era  della  loro  libertà  , cosi 
fu  delle  proprietà  dei  cattolici.  Diversi  con- 
venti furono  demoliti,  altri  si  destinarono  ad 
usi  affatto  arbitrarli,  interamente  opposti  al- 
l’ intenzione  dei  loro  fondatori.  Si  diè  di  pi- 
glio ne'  mobili , vasi , biancherie  e cose  pre- 
ziose , e il  montare  di  tutte  queste  cose  fu 
principalmente  adoperato  a guiderdonare  l'apo- 
stasia de’  preti  c de’  monaci  sfratati.  Il  30 
Agosto,  tre  giorni  dopo  l’aposlasia  della  città, 
le  religiose  di  Santa  Chiara,  già  spoglie  di 
tutto  e avendo  resistito  con  coraggio  eroi*» 


a tutte  le  seduzioni,  le  promosse,  le  minacce 
o le  violenze,  si  ritrassero  a piedi  ad  Annecy, 
recando  seco  il  dolore  di  tutta  Ginevra.  Una 
di  queste  religiose , suor  Sussie , racconta  le 
cause  e le  circostanze  di  questa  partenza  in 
un  libricciolo  notevolissimo,  intitolato:  Il  prin- 
cipio doli’ eresia  di  Ginevra,  di  cui  gli  stessi 
protestanti  ammirano  la  commovente  schiet- 
tezza. A quol  tempo  moltissimi  cittadini  di 
grado  abbandonarono  Ginevra  , e furono  per 
questo  solo  fatto  spogli  del  diritto  di  bor- 
ghesia. 

Spopolata  dalla  migrazione  di  oltre  la  metà 
de’ suoi  antichi  abitanti,  come  osserva  Carlo 
di  llaller,  Ginevra  si  ripopolò  in  parte  col 
concorso  de'  religionarii  fuggiaschi , francesi 
ed  altri,  che  vi  recarono  quella  fatuità  spiri- 
tuale, quello  spirito  turbolento  c prosontuoso, 
che  per  ben  tre  secoli  produsse  tante  turbo- 
lenze e disordini  in  questa  repubblica  (f/affer, 
Storia  della  rivoluzione  religiosa  nella  Svizzera 
occidentale,  cap.  1 6 ; Magnin.  Storia  dello  sta- 
bilimento della  riforma  a Ginevra . tib.  1). 

A giudizio  di  alcuni  contemporanei  si  po- 
trebbe conchiudere  che  una  buona  porziono 
della  popolazione  protestante  di  Ginevra  sono 
figli  bastardi  di  monaci  sfratati  e preti  apo- 
stati. Ecco  di  fatto  ciò  che  dice  Froment , 
uno  degli  apostoli  dell'apostasia  ginevrina  ; 
« Tu  troverai  in  Ginevra  gente  dabbene  , che 
sono  stati  preti  o monaci  al  tempo  delle  messe , 
che  sono  ammogliati , che  vivono  onestamente 
lavorando  colle  loro  mani  ; ma  vi  sono  venuti 
e vi  vengono  ancora  giornalmente  masnade 
di  monaci  ipocriti  che  seducono  le  povere 
figlie  e le  serve , pigliandole  e abbandonan- 
dole là  sole  coi  loro  propri  figliuoli.  Per  altri, 
soggiunge  egli , il  primo  e principale  vangelo 
che  dimandano  è una  donna  , e finché  dura- 
no i calici  e i reliquiarii  che  hanno  rapito , 
fanno  bella  e allegra  vita  colla  moglie , dan- 
dosi a credere  persone  di  buone  famiglie, 
gentiluomini , dissimulando  con  grande  studio 
la  loro  qualità  di  monaci  e di  preti , e dopo 
di  essersi  abbandonati  a tutti  i disordini , se 
ne  fuggono  lasciando  mogli  e figliuoli  , a gran 
danno  e carico  dello  spedale.  Altri  menano 
seco  concubine  che  fanno  credere  essere  loro 
legittime  mogli , e dopo  consumato  ogni  co- 
sa , le  abbandonano  in  città  come  i primi  e 
di  soppiatto  se  ne  fuggono.  Ve  n'  ha  inoltre 
altri  che , usciti  dai  medesimi  ordini  religiosi 
comprano  il  loro  silenzio  con  vicendevoli  ri- 
sguardi , e costoro  sono  siati  cagione  nella 
riforma  di  grandi  scandali  e violenti  discor- 
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die.  Infine , nitrì  ancora  , più  tristi  e maligni 
dopo  rovinati  con  fallimenti  diversi  merca- 
tanti e oneste  famiglio , si  permettono  di  poter 
fare  ogni  cosa  sotto  il  colore  del  Vangelo;  del 
che  Ginevra  fu  a torto  biasimata  , quasi  fosse 
l'asilo  d’ogni  tristo , ladroni , monetari  falsi , 
assassini , indovini , nel  pensiero  di  esser 
quivi  sicuri;  poiché  quando  la  signorìa  n’è 
sicuramente  informata , la  giustizia  è ammi- 
nistrata a ciascuno  ».  Eceo  ciò  che  dice  uno 
de'  primi  riformatori  di  Giuevra.  * Ma , sog- 
giunge uno  storico,  i fatti  nondimeno  smen- 
tiscono quest' ultima  affermativa  di  Frontoni, 
e attestano  che , riparando  a Ginevra  , i pre- 
venuti sfuggivano  alle  persecuzioni  de'  loro 
creditori  ed  alla  vendetta  delle  leggi  del  loro 
paese  ».  A questo  quadro  noi  ci  crederemmo 
trasportati  in  quelle  città  riformate  d'Alema- 
gna , ove  riparavano  preti  ammogliati  e fug- 
giaschi dai  conventi.  « Anche  qui,  dice  Erasmo, 
non  si  fa  che  ballare , mangiare , bevere  e 
avvolgersi  nelle  dissolutezze.  Addio  studio, 
istruzione  ; addio  purezza  di  condotta  , rile- 
nutezza  ; dovunque  ei  si  mostrano  , inconta- 
nente sa  dilegua  lo  spirito  di  disciplina  e di 
pieth  » (Erasmo,  l 2,  epist.  <7;  Magma , 

L t,  cap.  9 ). 

Avendo  cosi  Ginevra  consumato  la  sua 
apostasia  per  la  paura  di  Berna , ajulò  questa 
a introdurla  con  le  armi,  la  violenza,  lo 
spergiuro , la  violazione  di  tutti  i diritti  e 
trattali , la  spogliazione  delle  chiese  , la  per- 
secuzione aperta  nel  cantone  di  Vaud  o nella 
diocesi  di  Losanna , il  cui  vescovo  era  prin- 
cipe temporale , e che  da  quel  punto  si  rifuggi 
a Friburgo,  ove  dimorava  anche  in  questi 
ultimi  tempi , o donde  l'eresia , mutata  in 
rivoluzione,  lo  ha  scacciato  (Haller  , cap.  <8, 
SO  , 22  ).  Per  guiderdonare  Ginevra  , Berna  si 
arrogò  sopra  di  lei  maggiori  diritti  che  non 
no  avevano  avuto  nè  il  vescovo  nè  il  duca 
di  Savoia.  Ne’  suoi  sforzi  per  pervertire  quella' 
città  e i suoi  dintorni , non  ostante  il  suo 
vescovo  Beaume  e il  duca  di  Savoja  , l'eresia 
si  vide  singolarmente  secondata  dal  proprio 
nipote  , del  duca  di  Savoja  , il  re  di  Francia, 
il  re  cristianissimo  , il  figlio  primogenito  della 
Chiesa , Francesco  I , chè  non  solo  egli  mandò 
gente  in  aiuto  di  Ginevra  che  apostatava , 
ma , per  impedire  a suo  zio  di  ricondurla 
alla  fede  cattolica , invase  egli  stesso  la  Sa- 
voja e il  Piemonte  , e chiamò  al  tempo  mede- 
simo i Turchi  per  liberar  l’ Italia  e Roma  ; 
poiché  tale  era  , come  abbiamo  veduto , la 
politica  di  Francesco  I. 


Cosi  Ginevra  , pervertita  da  apostati 
francesi  , Farei , Viret , F romeni , aiutala 
nella  sua  apostasia  dal  re  di  Francia , diven- 
terà per  la  Francia  ed  i suoi  re  una  sorgente 
non  per  anco  inaridita  di  calamità  spirituali 
e temporali , di  rivoluzioui  sanguinose , di 
guerre  civili  o straniere , di  delitti  e di  em- 
pietà inaudite  nella  sua  storia.  Due  apostati 
francesi , Calvino  e Beza  , andarono  a Gine- 
vra , nè  già  per  consumarvi  l'apostasia , per- 
chè era  opera  fatta , ma  per  organarla  in 
modo  da  diventare  un  centro  di  pestilenza  da 
infettarne  F intera  Francia,  fin  la  sua  dina- 
stia reale , la  posterità  di  San  Luigi. 

103.  Giovanni  Calvino  giunse  per  la  pri- 
ma volta  a Ginevra  nell'Agosto  1536.  Figli 
non  voleva  che  passare  per  essa;  ma  Farei 
ve  lo  raltenne  , e gli  cedette , si  disse,  il  pri- 
mo posto.  Nel  mese  di  Ottobre , ambedue 
costoro  e Viret  ebbero  una  conferenza  pub- 
blica con  alcuni  preti  cattolici  di  Losanna , 
per  ordine  e sotto  la  presidenza  ce'  munici- 
pali di  Berna;  i quali,  vedendo  jl  popolo  fer- 
mo nella  fede  de’ suoi  maggiori,  mandava 
nelle  campagne  ad  atterrare  cappelle  , altari , 
croci , ed  a pubblicare  gli  articoli  di  fede  mu- 
nicipale che  si  dovevano  credere  ( Magma  ). 

In  quella  due  anabattisti,  giuuti  a Gine- 
vra, vi  guadagnarono  moltissimi  alla  loro 
dottrina  : Calvino  e Farei  sostennero  contro 
di  loro  una  disputa,  di  cui  non  si  conosce 
che  questo  solo  risultalo  : i municipali  di  Gi- 
nevra, non  avendo  potuto  far  ritrattare  i due 
anabattisti  , li  sbandirono  dalla  città,  pena 
la  morte  se  vi  tornavano.  Berna  aveva  il  suo 
credo  municipale  ; Giuevra  non  F aveva  per 
anco;  e Calvino  e Farei  gliene  improvvisa- 
rono uno  in  ventun  articoli;  il  che  non  andò 
a grado  di  lutti.  Gli  eidgnots  o indipendenti, 
che  per  essere  piò  liberi  avevano  fatto  la 
rivoluzione,  scossa  l'autorità  del  duca  di  Sa- 
voja e quella  ben  anco  si  dolce  del  vescovo, 
loro  principe,  non  intendevano  soggettarsi  al 
capriccio  di  due  vagabondi  di  Francia,  i qua- 
li pretendevano  di  regolare  sovrauamente 
ciò  che  gli  uomini  dovessero  credere  e in 
qual  modo  le  douuo  dovessero  acconciarsi  e 
coprirsi  il  capo.  Poiché  al  loro  simbolo  essi 
avevano  aggiunto  un  regolamento  di  disci- 
plina con  pene  severe.  1 due  predicanti  o 
ministri  gridavano  sul  pulpito  contro  gli 
eidgnots,  che  chiamavano  libertini,  e questi 
si  beffavano  dei  ministri  nelle  bettole.  I mi- 
nistri ebbero  tuttavia  tanto  credito  da  faro 
sbandire  gli  eidgnots,  ma  uon  vi  fu  modo 
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di  porre  ari  esecuzione  la  sentenza.  Le  teste 
si  accesero  e si  venne  alle  mani:  i munici- 
pali di  Berna  si  mescolarono  nella  controver- 
sia, approvando  il  credo  dei  due  ministri,  ma 
non  il  loro  rituale.  Non  avendo  i due  mini- 
stri Calvino  e Farei  voluto  cedere  su  nulla, 
furono  esiliati  da  Ginevra,  névi  poterono  rien- 
trare non  ostante  1*  intervento  de’  municipali 
di  Berna , ai  quali  si  erano  interamente  sog- 
gettati. F.ra  nel  1538  Farei  diventò  ministro 
di  Neufchàtel , ove  all*  età  di  sessa  nt’  anni  si 
ammogliò  colla  sua  serva  che  lo  aveva  se- 
guito da  Normandia  , la  qual  cosa  fu  piace- 
vole materia  alle  male  lingue.  Calvino , fatto 
professore  di  teologia  a Strasburgo , vi  sposò 
In  vedova  di  un  anabattista,  che  gli  recò  in 
dote  diversi  figliuoli,  e da  cui  ebbe  un  figlio 
che  nacque  morto  (Magniti  e Anditi). 

A Calvino  e Farei  furono  surrogati  a Gi- 
nevra ministri  di  cui  si  fa  il  seguente  ritrat- 
to : * Primieramente  è il  guardiano  de’  fran 
coscnni , che  all’  aurora  de!  Vangelo  rigetta- 
va ostinatamente  la  verith,  infitto  a che  ebbe 
scoperto  il  Cristo  sotto  la  forma  di  una  gio- 
vane che  egli  contaminò  e corruppe;  fetido 
frate  ohe  non  si  dh  neppur  la  cura  di  velare 
le  proprie  infamie...  Indi  è un  altro  prete  , 
maestro  in  ipocrisia  e che  pompeggia  nella 
sua  lebbra  di  peccato;  ambedue  predicanti 
ignari,  cianciatori  e mercanti  di  sciocchezze. 
Ècco  il  terzo,  dissoluto  pubblico,  che  andò 
debitore  della  sua  assoluzione  al  favore  di 
alcuni  tristi  e uomini  da  nulla.  Oh  ! il  bel 
l’ufficio  che  essi  hanno  rubato,  e che  ammi- 
nistrano come  l'hanno  usurpato  ? Non  passa 
giorno  che  non  siano  convinti  di  qualche 
fellonia  da  uomini , donne  e sin  da  fanciulli 
([Attera  di  Calvino  a DuUingero).  « Rispetto 
al  carattere  dello  stesso  Calvino  , Bucero  gli 
diceva  a Strasburgo  : « Voi  giudicate  a se 
ronda  del  vostro  odio  o del  vostro  amore,  e 
odiate  o amale  senza  ragione  * (Anditi,  l.  1). 

Calvino  fu  richiamato  a Ginevra  nel  1540 
e vi  tornò  V anno  seguente  : gli  furono  asse- 
gnati cinquecento  fiorini  all'anno , dodici  mi- 
sure di  frumento  e due  botti  di  vino , paga 
ragguardevole  per  quel  tempo . sopratutto  se 
la  si  paragona  con  quella  de’sindaci,  la  quale 
non  era  che  di  centovonlicinque  fiorini. 

Si  era  distrutto  l’antico  governo  ecclesia- 
stico, quindi  bisognò  rizzarne  un  altro.  Calvino 
fu  incaricalo  dell’opera , e non  seppe  trovar 
di  meglio  dell’  inquisizione  di  Spagna,  ma  più 
meschina  e più  molesta.  Por  mezzo  del  mu- 
nicipio ginevrino  egli  istituì  dunque  un  tri- 


bunale d*  inquisizione  e di  polizia  sotto  il 
nomo  di  concistoro.  Il  concistoro  si  rompono 
di  sei  pastori  o predicanti  e di  dodici  anziani; 
si  raccoglie  tutti  i giovedì  e chiama  davanti 
a sé  i peccatori.  Se  la  colpa  è rimasta  oc- 
culta , il  colpevole  é ammonito;  se  egli  ricade, 
é sbandilo  dalla  santa  mensa.  Solo  scandalo 
é stato  pubblico  , il  peccatore  é ripreso , e so 
non  si  ponte,  scomunicato,  .indi  interdetto; 
se  egli  rifiuta  di  riconoscerò  il  diritto  di  ma- 
ledizione, vien  dinunziato  all’autorith  civile  e 
sbandilo  per  un  anno  dal  territorio.  Il  nome 
del  colpevole  é gridato  e pubblicato;  bisogna 
che  il  peccatore  sia  improntato  sulla  fronte 
col  segnò  della  ribellione , affinchè  ogni  re- 
lazione cessi  coll'anima  che  ha  peccato  (ih. , 
toro.  2 ). 

I sei  predicatori  o ministri  erano  i teologi 
o censori  della  dottrina;  i dodici  anziani  erano 
ad  un  tempo  giudici  spirituali  nel  concistoro 
e giudici  secolari  nel  consiglio  al  tribunale 
criminale.  V’ha  di  più  : come  membri  del  con- 
cistoro, sono  ad  un'  ora  inquisitori  e delatori. 
Entrando  in  carica,  essi  giurano  di  riferire 
al  concistoro  « ogni  cosa  degna  di  essere  re- 
citata ».  Ogni  anno,  in  compagnia  di  un  mi- 
nistro ei  s’ introducono  nelle  famiglie  per 
esigere  formolari  di  fede. 

Calvino  creò  delatori  subalterni , pagali 
dallo  stato  o dal  colpevole.  V’aveva  guardiani 
di  città  c guardiani  di  campagna  , tutto  il  cui 
impiego  consisteva  in  prendere  in  nota  dei 
peccati  commessi  contro  Dio  o contro  la  re- 
pubblica , per  dinunziarli  all'autorità.  La  ta- 
riffa era  stata  fatta  anticipatamente  : - Chi 
bestemmiava  giurando  pel  corpo  e il  sangue 
di  Cristo,  era  condannato  a baciar  la  terra, 
ad  essere  esposto  alla  berlina  per  un’  ora  e 
a pagar  cinque  soldi  di  ammenda.  Chi  si 
ubriacava , era  ripreso  dal  concistoro , e ob- 
bligato a dar  tre  soldi.  Chi  eccitava  il  suo 
amico  a venire  alia  taverna  era  condannato 
alla  stessa  pena.  Nelle  campagne , chi  non 
assisteva  all’  ufficio  pagava  tre  soldi.  Chi 
arrivava  dopo  cominciata  la  predica , ammo- 
nito in  prima  , poi  messo  all’  ammenda.  Ma 
rimaneva  deuaro  in  cassa , perchè  i delatori 
facevano  il  loro  mestiere  coscienziosamente. 
Allora  un  membro  del  consiglio  dimandò:  Qual 
salario  avranno  per  le  loro  cure  i signori 
che  assistono  al  concistoro?  fu  deciso  che  si 
porrebbero  tutto  le  ammende  in  una  casset- 
ta , e da  essa  si  prenderebbe  di  che  dare  a 
ciascuno  due  soldi  al  giorno  ( Registri  dello 
Stato , 12  Dicembre  1545;  Audin). 
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A1P  ombra  di  questo  tribunale  d' inquisi- 
zione, di  cui  faceva  parte,  adoperava  Calvino 
per  governare  ogni  rosa1  dispoticamente.  Egli 
impone  a Ginevra  una  confessione  di  fede  e 
un  codice  legislativo  scritto  con  sangue  e 
fuoco.  L’idolatria  e la  bestemmia  sono  delitti 
capitali  puniti  colla  morte  : non  si  ode  e non 
si  legge  che  una  sola  parola  : morte.  - Morte 
ad  ogni  colpevole  di  lesa  maestà  divina. 
Morte  ad  ogni  colpevole  di  lesa  maestà  uma- 
na. Morte  al  figlio  che  percuote  o maledice 
suo  padre.  Morte  agli  adnlleri,  agli  eretici,  ec. 

Talvolta  noi  ci  crediano  a Costantinopoli. 
A Ginevra  si  gettato  le  donne  adultere  nel 
Rodano:  solo  a Costantinopoli  il  carnefice 
le  chiude  in  un  saccò , affine  di  togliere  ad 
esse  la  luce.  A Ginevra  ài  precipitano  nel 
fiume  ad  occhi  aperti.  Vi  sono  de’  figliuoli 
che  si  flagellano  in  pubblico  e che  si  appic- 
cano per  aver  chiamata  la  loro  madre  demo- 
nia  o ladra.  Quando  il  fanciullo  non  ha  l'età 
della  ragione  lo  si  rizza  ad  un  palo  sotto  le 
ascelle  per  mostrare  che  ha  meritato  la  morte 
[Audin  ; Picot , Storia  di  Ginevra,  t.  2). 

Prima  della  pretesa  riforma  , gl’ incante- 
simi a Ginevra  non  erano  puniti  di  morte  ; 
si  processavano  gli  stregoni  e si  esiliavano. 
Nel  1503  il  consiglio  dichiarò  ad  un  mago 
che , se  non  usciva  dal  cantone , ne  sarebbe 
caccialo  a colpi  di  bastone  (iò.).  Calvino  istituì 
conira  gli  incantesimi  il  supplizio  del  fuoco  : 
e li  qualificò  una  colpa  di  lesa  maestà  divina 
in  primo  grado.  Nello  spazio  di  sessant’  anni, 
secondo  i registri  della  città , centocinquanta 
persone  furono  bruciato  per  delitto  di  magia 
( Audin , t 2 ). 

L' Inquisizione  calvinistica  si  stendeva  a 
tutto.  Un'ordinanza  del  concistoro  porta:  » Che 
nessuno  rimarrà  tre  giorni  interi  a letto  senza 
notificar  la  cosa  al  ministro  del  suo  quar- 
tiere , affino  di  ottenere  le  consolazioni  o 
ammonizioni , che  in  tal  caso  sono  piti  ne- 
cessarie Che  mai  ».  II  malato  che  ricupe- 
rava là  salute , e le  Sue  guardie , in  caso 
di  disobltedienza,  erano  ripresi  e messi  alfam- 
menda.  I sermoni  erano  frequenti,  e bisognava 
assistervi  sotto  pena  di  punizione  corporale. 
Tre  fanciulli  che  avevano  lasciata  la  predica 
per  anelare  a mangiar  qualche  dolce  furono 
staffilati  pubblicamente. 

Calvino  e i suoi  cooperatori , dice  il  pro- 
testante Galiffe , trattavano  i liberali  di  quel 
tempo  da  gente  da  forca , da  tristi , da  cana- 
glia ; le  loro  mogli  e le  loro  sorelle , da  pro- 
stitute; l’ imperatore,  loro  sovrano,  da  verme; 
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il  padre  o la  madre , da  sostegni  di  Satana 
( Galiffe , Notizie  geneal.  ec. , t.  f).  Mentre  Cal- 
vino insultava  a'  suoi  nemici  colla  lingua  dei 
trivii,  non  era  permesso,  aggiunge  lo  stesso 
scrittore , ai  paesani  di  parlare  incivilmente 
ai  loro  buoi.  Un  affittaiuolo  che  aveva  giurato 
contra  i suoi  ali’  aratro , perchè  andavano 
troppo  lenti , fu  tosto  trascinalo  in  città  da 
due  rifuggiti  che  lo  avevano  udito , nascosi 
dietro  una  siepe  ( ih.  ).  La  città  era  piena  di 
spie  che  riferivano  al  concistoro  le  bestem- 
mie , le  parole  empie  o libertine  che  avevano 
udito.  Un  giorno,  un  muratore  che  cadeva  di 
stanchezza  diceva:  AI  diavolo  l’opera  c il 
padrone!  fu  chiamato  innanzi  al  concistoro 
e condannato  a tre  giorni  di  prigione  ( Registri ', 
f 3 Marzo  1 559  ).  Nel  novero  delle  bestemmie 
Calvino  aveva  messo  le  beffe  ai  profughi 
francesi , che  egli  voleva  fossero  tenuti  quali 
martiri  del  Vangelo.  I giuochi  di  carte , dadi 
e altri  erano  vietati  ; il  giuocatore  di  profes- 
sione era  messo  alla  berlina.  Il  concistoro 
recava  a colpa  i piaceri  più  innocenti,  e vie- 
tava la  cena  ai  giovani  che  il  giorno  dell’Epi- 
fania avevano  giuocato  ai  re  [Audin,  t.  2, 
cap.  6). 

Si  stabiliva  all'abitante  di  Ginevra  il  nu- 
mero delle  pietanze , la  forma  delle  scarpe 
che  doveva  calzare , la  cuffia  di  sua  moglie. 
Si  legge  nei  registri  dello  stato,  13  Feb- 
braio 1558:  « Tre  conciatori  di  pelle  messi 
per  tre  giorni  in  prigione  a pane  ed  acqua 
per  aver  mangiato  di  colazione  tre  dozzine 
di  pasticcini , il  che  era  una  gran  dissolu- 
tezza 9. 

I delatori  tendevano  insidie  a que’  pove- 
rini eh'  erano  tanto  sciocchi  da  ascoltarli. 
Essi  dimandavano  ad  un  Normanno  che  si 
proponeva  di  andare  a studio  a Mompcllieri, 
se  abbandonerebbe  la  chiesa.  11  Normanno 
rispose  : Non  bisogna  credere  che  la  chiesa 
sin  così  strettamente  limitata  da  stare  nella 
cintura  del  signor  Calvino.  - Fu  denunziato 
e sbandito  (Registri,  Agosto  1558).  Una  mat- 
tina la  città  fu  tutta  stupefatta  in  veder 
rizzate  diverse  forche  sulle  piazze  pubbliche  , 
sopra  cui  era  un  cartello  ove  si  leggeva: 
Per  a»  PARI. ERA  MALE  DEL  SIGNOR  CALVINO 
[Picot,  t.  1). 

La  legislazione  calvinistica  ammetteva  il 
divorzio  per  adulterio  e per  assenza  prolun- 
gala di  uno  de'  coniugi  ; il  che  arrecò  disor- 
dini nelle  popolazioni  savoiarda  e lionesc. 
Furono  vedute  mogli  venire  a Ginevra  per 
sposare  i loro  seduttori,  e mariti  che  non  po- 
7* 
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levano  rompere  i legami  indissolubili  del  ma- 
trimonio ri|iarare  in  Svizzera  per  abbracciare 
ciò  che  si  chiamava  allora  la  liberili  della 
carne.  Ginevra  era  come  la  sentina  deil’  Eu- 
ropa cristiana.  Perciò  un  protestante  ginevri- 
no, Galiffe,  non  ha  temuto  di  dire  : < lo  mo- 
strerò a quelli  che  s'immaginano  che  il  rifor- 
matore non  ha  prodotto  altro  che  bene , i 
nostri  registri  pieni  di  fanciulli  illegittimi  (se 
ne  esponevano  in  tutti  gli  angoli  della  città 
e della  campagna) ; processi  turpi  di  oscenità; 
testamenti  in  cui  i padri  e le  madri  accusano 
i loro  figliuoli  non  solamente  di  errori,  ma  di 
delitti  ; composizioni  avanti  notari  fra  giovani 
figlie  e i loro  amanti,  che  davano  ad  esse  alla 
presenza  de’  genitori  il  necessario  per  man- 
tenere i loro  bastardi  ; moltitudine  di  matri- 
moni forzati,  in  cui  i delinquenti  erano  con- 
dotti dalla  prigione  alla  chiesa  ; madri  che 
abbandonavano  i propri  figliuoli  allo  spedale, 
mentre  esse  vivevano  nell'  abbondanza  col 
loro  secondo  marito;  un  cumulo  di  cause  tra 
fratelli,  un  monte  di  denunzie  segrete:  tutto 
questo  fra  la  generazione  alimentala  colla 
manna  mistica  di  Calvino  ( Galiffe , Notizie 
genealog.,  t.  3). 

4 04.  Tuttavia  Calvino  aveva  nemici  che 
spiavano  tutta  la  sua  vita  ; ed  erano  i libe- 
rali , che  egli  chiamava  libertini.  Col  mezzo 
di  questi  Bolsec  ha  saputo  che  il  preteso  ri- 
formatore pigliava  dagli  stampatori  di  Ginevra 
due  soldi  per  foglio  : ha  saputo  il  danaro  che 
a lui  mandavano,  per  essere  distribuito  ai 
poveri,  la  regina  di  N'avarra , la  duchessa  di 
Ferrara  ed  altri  ricchi  stranieri  ; l'eredità  di 
duemila  scudi  che  David  di  llainaut  gli  la- 
sciò morendo,  e che  egli  distribuì  a'suoi  amici 
ed  a’suoi  parenti  ; il  matrimonio  di  danaro 
che  egli  fece  contrarre  a suo  fratello  Antonio 
colla  figlia  di  un  banchiere  fallito  di  Anversa, 
il  quale  si  era  rifuggito  a Ginevra  per  porre 
al  coperto  i suoi  latrocinii;  la  lettera  che  egli 
scrisse  a Farei  intorno  a Serveto,  e il  suo 
viglietto  al  marchese  di  Pnuet  : < Non  man- 
cato di  purgare  il  paese  de’  zelanti  tristan- 
zuoli che  esortano  il  popolo  coi  loro  discorsi 
a sollevare  il  popolo  conira  di  noi,  vituperano 
la  nostra  condotta,  e vogliono  far  credere  un 
sogno  la  nostra  credenza  : simili  mostri  de- 
vono essere  soffocati  » ( Bolsec , rito  di  Calvino). 

E queste  parole  non  erano  una  vana  mi- 
naccia. Il  poeta  Gruet  fu  messo  alla  tortura 
e decapitato  per  aver  parlato  male  di  Calvi- 
no (Audin,  t 2 , cap.  8).  Bolsec,  medico  apo- 
stata e rifuggito  lionese,  fu  esiliato  in  perpe- 


tuo dal  territorio  di  Ginevra  per  la  medesima 
ragione  (>&.,  cap.  il).  Daniele  Berthelier,  mae- 
stro della  moneta  a Ginevra,  fu  messo  a tor- 
ture spaventevoli  e decapitato  per  mano  del 
boja  ; egli  aveva  saputo  a Noyon  fatti  poco 
onorevoli  della  vita  di  Calvino  e ne  conser- 
vava le  prove  autentiche.  Diversi  altri  peri- 
rono egualmente  sul  patibolo;  Filippo  Berthe- 
lier , fratello  di  Daniele  e capitano  generale , 
fu  condannato  a morte  insieme  con  altri  pa- 
triotti  ; ma  fuggirono  e ripararono  a Berna 
ove  Calvino  li  perseguitò.  Egli  voleva  fossero 
scacciali  dalla  Svizzera.  Berna  rifiutò  di  asso- 
ciarsi alle  vendette  del  riformatore  e non 
temette  di  manifestare  altamente  la  sua  am- 
mirazione pel  coraggio  sciagurato.  L' odio  di 
Calvino  contra  i patriolti  crebbe  per  questa 
protezione.  Egli  ottenne  dai  consigli  il  bando 
delle  mogli  de'  libertini,  il  sequestro  e la  con- 
fisca de’  loro  beni,  la  soppressione  della  carica 
di  capitano  generale,  e la  pena  di  morte  con- 
tra ogni  cittadino  che  parlasse  di  richiamare 
gli  esiliati  (iò.,  cap.  15). 

105.  Ma  nulla  è più  famoso  del  supplizio 
di  Serveto,  premeditato  da  Calvino  per  sette 
anni  continui.  Il  13  Febbraio  1516  Calvino 
diceva  a Farei  : < 11  Serveto  mi  ha  scritto 
ultimamente  ed  ha  aggiunto  alla  sua  lettera 
un  grosso  libro  de'  suoi  sogni  con  vanterie 
arroganti , che  io  vi  vedrei  cose  sino  ad  ora 
inudite  e maravigliose.  Egli  promette  di  ve- 
nir qua,  se  è in  mio  piacere,  ma  io  non  vo- 
glio obbligar  la  mia  parola;  poiché,  se  viene, 
e se  la  mia  autorità  è considerata , io  non 
permetterò  che  se  ne  fugga  senza  perdere  la 
vita  >.  L'originale  di  questa  lettera  , scritta 
interamente  in  latino  da  Calvino,  si  trova 
ancora  nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  donde 
l’ Audin  l' ha  copiata  e pubblicata  testual- 
mente («&.,  cap.  13). 

Michele  Serveto,  nato  a Tudela  in  Arago- 
na, di  quaranl’anni,  latinista,  ellenista,  giuri- 
sta , medico , astrologo , alchimista  e che  si 
mescolava  di  teologia  ; di  una  vita  e di  una 
immaginazione  vagabonde , che  disputava  e 
litigava  coi  teologi  protestanti  Ecolampadio  a 
Basilea,  con  Capitone  e Bucero  a Strasburgo, 
come  coi  medici  di  Parigi;  finalmente  corret- 
tore di  tipografia , aveva  pubblicolo  diverse 
opere  la  maggior  parte  anonime  o pseudonime. 

Accolto  generosamente  nel  1541  da  Pietro 
Palmier,  arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfinalo, 
che  lo  albergò  nel  suo  palazzo,  egli  vi  pub- 
blicò una  seconda  edizione  del  suo  Tolomeo 
latino,  con  una  dedicatoria  all’  arcivescovo , 
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la  quale  gli  fece  onore  fra  i dotti.  In  questa 
condizione  tranquilla  , nella  quale  esercitava 
la  medicina  , egli  avrebbe  potuto  passare  fe- 
licemente i suoi  ultimi  giorni.  Ma  egli  voleva 
levar  grido  di  si  ; aveva  dato  in  luce  un’ope- 
ra pseudonima  contro  il  dogma  della  Triniti 
e della  consunstanzialitb  del  Verbo;  entrato 
in  carteggio  con  Calvino  su  queste  materie  , 
la  finirono  entrambi  con  ingiurie  e invettive 
e si  giurarono  odio  implacabile.  Volendo  Ser- 
veto umiliare  il  suo  antagonista,  gli  indirisse 
un  manoscritto  in  cui  mostrava  non  pochi 
errori  da  lui  notati  nelle  sue  opere  e special- 
mente  nell’  Istituzione  cristiana.  Calvino  ne 
fu  talmente  irritato  che  scrisse  nel  4546  la 
lettera  a Farei  che  abbiamo  veduto.  Egli 
scrisse  altresì  a Virel,  predicante  allora  a 
Losanna:  « Se  mai  Servato  viene  a Ginevra, 
non  ne  uscirli  vivo;  è per  me  un  partito 
preso  > (Audin,  L ì,  cap.  12). 

Nel  4353  Serveto  fa  stampare  clandesti- 
namente a Vienna  un’  opera  anti-trinitaria  , 
senza  nome  di  luogo  nè  di  autore , nella 
quale  confutava  vivamente  il  fatalismo  calvi- 
nista. La  sua  argomentazione  terminava  con 
questa  frase  insultante  : « SI , nello  stesso 
Caino  e ne’  giganti , di  questo  soffio  che  .ispirò 
la  diviniti!  nell’ origine,  rimane  una  certa 
possanza  libera,  capace  di  domare  il  peccato, 
secondo  che  Dio  medesimo  attesta.  Dunque 
ella  resta  anche  in  te,  a meno  che  tu  non 
sia  u u sasso  od  un  tronco  ». 

Tutti  gli  esemplari  dell'  opera  furono  spe- 
diti sopra  Lione  per  Francoforte  sul  Meno, 
vasto  emporio  dei  libri  eretici  nel  secolo  de- 
cimo sesto.  A Lione  un  tipografo,  di  cui  Ser- 
veto  era  stato  correttore,  apri  una  cassa  e ne 
mandò  alcuni  esemplari  a Calvino , il  quale 
ne  seppe  in  breve  l'autore  e lo  stampatore. 
Calvino  lo  denunziò  clandestinamente  al  car- 
dinale arcivescovo  di  Lione , il  quale  fece 
agire  il  governatore  del  Delfinato,  il  vicario 
generale  di  Vienna  e 1’  inquisitore  della  fede. 
La  prima  visita  riesce  infruttuosa.  Calvino 
manda  per  vie  occulte  nuove  prove.  Serveto 
è carcerato  nella  prigione  ecclesiastica  di  Vien- 
na. Ma  il  medico  Serveto  aveva  salvato  la 
vita  alla  figlia  unica  del  magistrato  di  questa 
citth  ; essa  intercede  pel  prigioniero;  il  car- 
ceriere riceve  ordine  di  chiuder  gli  occhi , e 
il  prigioniero  fugge  a Ginevra  avviato  verso 
l’ Italia.  A Ginevra  è arrestato  dagli  spioni  di 
Calvino , imprigionato  e tradotto  innanzi  al 
tribunale  dell’  inquisizione  ginevrina.  Al  dire 
di  Calvino,  egli  sosteunc  ostinatamente  il  pan- 


teismo e l’ arianesimo,  negando  la  personalith 
di  Dio  e la  trinità  delle  persone.  Carcerato 
il  4 3 Agosto , egli  scrisse  il  4 5 Settembre  al 
suoi  giudici,  supplicandoli  di  concedergli  una 
camicia  e biancheria  , perchè  i pidocchi  lo 
mangiavano  vivo.  11  tribunale  voleva  gli  fosse 
dato  tutto  quello  che  dimandava  , ma  Calvino 
si  oppose,  e fu  obbedito  (Gali/fe , Notizie  ec. 
tom.  3).  11  26  Ottobre  4333  si  annunziò  a 
Serveto  che  era  condannato  ad  essere  bru- 
ciato vivo  e che  la  sentenza  sarebbe  eseguita 
la  dimane.  F.g!i  ebbe  l'ultima  conferenza  con 
Calvino , fu  assistito  alla  morte  da  Farei , che 
fin)  per  maledirlo.  Le  sue  ultime  parole  sul 
rogo  furono  queste  : Gesù,  figlio  del  Dio  eter- 
no, abbi  pietà  di  me  ! Calvino  , che  contem- 
plava il  supplizio  di  lui  dalla  propria  camera, 
chiuse  allora  la  finestra.  Farei  se  ne  tornò  a 
Neufchatel , di  cui  era  ministro.  Alcuni  giorni 
prima  egli  aveva  scritto  a Calvino  : « Io  non 
comprendo  come  voi  esitiate  cotanto  ad  uc- 
cidere nel  corpo  un  uomo  scellerato  che  ha 
ucciso  nell'  anima  tanti  cristiani  I lo  non  posso 
credere  che  si  trovino  giudici  tanto  iniqui  da 
risparmiare  il  sangue  di  questo  infame  ere- 
tico » ( Farei  Calvino. , 8 Settembre;  Audin , 
t.  ì,  cap.  42). 

Le  chiese  protestanti  erano  state  consul- 
tate prima  della  condanna  di  Serveto.  Zurigo 
aveva  risposto  : La  Provvidenza  divina  vi  ha 
dato  una  molto  bella  occasione  di  provare  al 
mondo  che  nè  la  vostra  chiesa  nè  la  nostra 
non  favoreggiano  gli  eretici  : vigilanza  e ope- 
rosità, 11  contagio  sia  arrestato , e Cristo  v*  il- 
lumini della  sua  sapienza.  Sciaflusa:  Noi  sia- 
mo certi  che  voi  impiegherete  tutti  i vostri 
sforzi  perchè  l’eresia  non  corroda  come  un 
cancro  le  carni  del  corpo  cristiano.  Non  si 
faccian  dispute.  11  disputare  con  uno  stolto,  è 
un  far  pazzie  ooi  matti.  Basilea:  Voi  impie- 
gherete , per  guarir  l’;anima  dello  sciagurato, 
tutto  quel  più  di  sapienza  che  Dio  vi  ha  da- 
to ; se  non  è tale  da  potersi  risanare , voi 
ricorrete  alla  potestà  di  cui  Dio  vi  ha  armato, 
affinchè  la  chiesa  del  Cristo  cessi  di  soffrire, 
e non  si  aggiungano  nuovi  delitti  agli  antichi. 
Berna  : Dio  vi  dia  lo  spirito  di  prudenza  e di 
forza , la  cui  mercè  possiate  liberare  da  simil 
peste  la  vostra  chiesa  e la  nostra. 

Bruciato  Serveto,  Bucero  scrisse  a Calvi- 
no : Serveto  meritava  gli  fossero  strappati  e 
straziati  i visceri.  E Melantone  : Reverendo 
personaggio  e mio  carissimo  fratello,  io  rendo 
grazie  al  Figliuolo  di  Dio , che  è stato  spet- 
tatore o giudice  del  vostro  combattimento  e 
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che  oe  sarà  il  rimuneratore;  la  chiesa  altresì 
vi  dovrà  esser  grata , ora  o per  sempre,  lo 
la  penso  interamente  con  voi,  ed  ho  per  fer- 
mo che , essendo  le  cose  state  nell'ordine  , i 
vostri  magistrali  hanno  operato  secondo  il  di- 
ritto e la  giustizia  facendo  morirò  questo  be- 
stemmiatore ( Audin , Lì,  e.  13). 

Da  tutto  questo  resultano  conseguenze 
gravissime.  Primieramente , secondo  tutte  le 
chiese  protestanti,  Ginevra  in  capo  a tutte, 
è, giusto  il  punire  gli  eretici  e il  punirli  col 
fuoco.  Dunque , allora  che  le  potestà  cattoli- 
che romane  applicano  questa  legge  agli  ere- 
tici ostinati  del  loro  tempo  o del  loro  paese, 
nessun  protestante  ragionevole  o che  vuol 
essere  coerente  a sè  medesimo  può  rimpro- 
verarle. Vi  corre  del  resto  un  divario  note- 
vole. 1 protestanti  di  Svizzera  bruciano  come 
eretica  aua  persona  , perchè  rigetta  in  tutto 
o in  parte  il  credo  cantonale  e variabile,  sia 
di  Ginevra  , di  Basilea  , di  Zurigo  o di  Ber- 
na; dal  che  può  avvenire  che  il  medesimo 
uomo  sia  bruciato  in  un  luogo  o in  un  tempo 
come  eretico  , e guiderdonato  , glorificalo  in 
un  altro  qual  dottore  della  chiesa , e ciò  per 
la  medesima  cosa.  E di  fatto,  se  Calvino  ri- 
comparisse a Ginevra  col  suo  tribunale  d’in- 
quisizione , egli  dovrebbe  bruciare  tutta  la 
venerabile  compagnia  de’  pastori  e tutti  i 
membri  del  concistoro  ; poiché  nessuno  crede 
più  alla  Trinità  uè  alla  divinità  del  Cristo; 
nel  1817  essi  hanno  vietato  sotto  pena  di 
scomunica  e di  deposizione  il  sostenere  que- 
sti dogmi  sul  pergamo:  tutti  sono  recati  og- 
gidì al  punto  a cui  era  Sorvolo , quando  i 
loro  predecessori  lo  bruciarono  nel  1533.  Lad- 
dove la  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana 
non  tratta  da  eretico  se  non  il  cristiano  il 
quale  rigetta  in  lutto  o in  parte,  non  il  credo 
particolare  e variabile , di  questa  o quella 
città  o paese , ma  il  credo  universale  per- 
petuo e invariabile  di  tutta  la  cristianità. 

V’ha  più:  i protestanti  pongono  qual  prin- 
cipio che  spetta  a ciascuno  il  fare  a sé  mede- 
simo la  propria  credenza  e religione.  Quando 
adunque  essi  puniscono  qualcheduno  perchè 
non  vuole  accettare  la  loro , ma  conservar  la 
propria  , è una  contradizione  tirannica  , die 
condanna  essi  e il  loro  principio.  1 cattolici  sono 
almeno  consentanei  a sè  ; poiché  dicono  e pen- 
sano che  non  è in  facoltà  d alcuno  il  fare  a sé  la 
propria  religione,  ma  che  la  si  delibo  riceverò 
quale  Dio  ce  f ha  trasmessa  col  mezzo  della 
sua  Chiesa,  con  cui  Egli  ha  promesso  di  essere 
lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli. 


Finalmente,  secondo  Lutero  e Calvino, 
secondo  i luterani  e i calvinisti,  l’uomo  non 
ha  libero  arbitrio  ; egli  fa  necessariameule 
tutto  ciò  che  egli  fa.  Dio  opera  iu  noi  cosi  il 
male  come  il  bene.  Come  dunque  possono 
essi  allora , senza  la  più  crudele  ingiustizia , 
punir  qualcuuo  di  tutto  quel  più  che  possa 
dire  o fare  ? Non  sarebbe  egli  un  somigliare 
a quell'ente  peggiore  di  Satana , il  quale  ci 
punirebbe  non  solo  del  male  che  abbiamo 
potuto  evitare  , ma  auche  del  lame  che  aves- 
simo fatto  il  meglio  che  per  noi  si  potesse , 
a dir  breve , non  sarebbe  forse  uu  somigliare 
al  Dio  più  che  infernale  di  Lutero  e di  Cal- 
vino? 

g IX.  Fine  ci'  E-ruroo.  Luoghi  leolngiri  di  Melchiorre 
Cono.  San  Tommaso  di  Villanuove.  Seni’  lsne2io  di 
Loiolt;  gnu  compagnia  di  Gesù.  Primo  fatiche  e mi- 
racoli di  San  Francesco  Saverio  nell'  Iodio. 

106.  In  mezzo  all’anarchia  religiosa  e in- 
tellettuale che  travagliava  l’ Europa  , era 
morto  nei  1536  il  famoso  Erasmo  , di  cui  ab- 
biamo veduto  altrove  i priucipii.  Lo  sue  prin- 
cipali fatiche  sono  le  sue  edizioni  di  San  Gi- 
rolamo. di  Sani’  Bario  e di  Sant’ Agostino  ; la 
sua  edizione  del  nuovo  Testamento  greco , 
colla  sua  versione  latina  e le  sue  parafrasi  ; 
diversi  opuscoli  sulla  maniera  di  studiare  e 
di  insegnare  la  teologia  ; Raccolta  di  prover- 
bi ; Manuale  del  soldato  cristiano  ; Elogio 
della  pazzia  ; Colloqui!  ; Dissertazione  del  li- 
bero arbitrio  contro  Luterò  ; Difesa  di  questa 
dissortazioue  ; Lettera  coutro  i falsi  evan- 
gelici. 

Letterato,  bello  ingegno,  erudito  come  un 
diziouario  di  sinouimi , Erasmo  può  essere 
consultato  con  frutto  per  l’ intelligenza  pa- 
gana delle  voci  e frasi  latine  ; la  sua  auto- 
rità non  va  più  in  là.  Rispetto  alla  dottrina 
cristiana , egli  deve  esser  letto  con  precau- 
zione ; generalmente , egli  non  ne  ha  collo 
il  foudo  , lo  spirito  , T insieme,  e appunto  per 
questo  egli  ne  porge  idee  superficiali , incom- 
piute e false  in  un  linguaggio  molto  spesso 
losco  ed  equivoco.  Nel  I5i6  e nel  seguente 
anno , la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  censurò 
mollissime  proposizioni  tratte  da  suoi  colloqui! 
c dalle  sue  altre  opere  ; D'itrgentri,  Culkcùu 
jud.,  L i,  p.  48-50  ; ih.,  p.  53  et  tegg.).  L’ In- 
dice di  Spagna , di  Roma , di  papa  Alessan- 
dro VII  e del  concilio  di  Trento  per  l’espur- 
gazione delie  opere  di  Erasmo , ordina  di  ag- 
giungere al  titolo  : « Autore  condannato,  ope- 
ro proibite  sino  ad  ora  , ma  permesso  poi  con 
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espurgazione,  con  questa  nota:  Tutte  le  opere 
di  Erasmo  devono  esser  lette  con  precauzione, 
poiché  vi  si  trovano  tante  cose  che  vogliono 
esser  corrette  e forse  in  tutte  ( Opera  Erasmi. 
l.ugduni  Batavorum , t 10,  p.  1781  et  segg.). 
Questo  giudizio,  che  segue  l’indice  dei  luoghi 
da  levare  in  ogni  volume,  è giustissimo. 

11  torto  e la  mala  ventura  di  Erasmo  fu 
di  beffarsi  in  ogni  senso  della  teologia  scola- 
lastica  , invece  di  studiarla  profondamente. 
Bossuet  diceva  di  un  simile  critico  : « E in- 
torno alla  scolastica  e San  Tommaso , che 
Simon  vorrebbe  screditare  a cagione  del  se- 
colo barbaro  in  cui  ba  vissuto,  io  gli  dirò  in 
due  parole  che  ciò  che  v'  ba  da  considerare 
negli  scolastici  e in  San  Tommaso  è , o il 
fondo  o il  metodo,  il  fondo,  die  sono  i de- 
creti , i dogmi  e le  massime  costanti  della 
scuola , non  è altro  che  il  puro  spirilo  della 
tradizione  e dei  Padri  ; il  metodo  che  con- 
siste in  questa  maniera  contenziosa  e dia- 
lettica di  trattar  le  quislioni , avrò  la  sua 
utililh  , purché  la  si  dia  non  come  lo  scopo 
della  scienza , ma  come  un  mezzo  per  avan- 
zarvi quelli  die  cominciano  : ciò  che  ò pure 
il  disegno  di  San  Tommaso  sino  dal  principio 
della  sua  Somma , e che  deve  esser  quello 
di  coloro  che  seguono  il  suo  metodo.  Si  vede 
altresi  per  esperienza  che  quelli  che  non 
hanno  comincialo  da  questo  e che  hanno 
usato  tutte  le  loro  forze  nella  critica , sono 
soggetti  a traviar  mollo  quando  si  gettano 
sulle  materie  teologiche.  Erasmo  nel  secolo 
{lassato,  Grozio  e Simone  nel  nostro  ne  sono- 
un  grande  esempio....  Che  la  critica  dunque 
si  taccia,  e non  si  getti  più  sullo  materie 
teologiche,  nelle  quali  non  sarò  mai  che  com- 
prenda oltre  la  corteccia  » ( Bossuet , Difesa 
delia  tradizione  e dei  Santi  Padri , lib.  3 , 
cap.  20).  Queste  ultime  parole  di  Bossuet  si 
applicano  interamente  ad  Erasmo. 

Egli  ha  un  dialogo  intitolato  11  Cicero- 
niano, in  cui  rampogna  certi  latinisti  del  suo 
tempo , i quali  si  facevano  scrupolo  di  usare 
una  parola  che  non  fosse  in  Cicerone,  e non 
osavano  dire  Gesù  Cristo,  V erbo  di  Dio,  San- 
to Spirito  , Trinità  , grazia  divina  , ec.  Egli 
osserva  con  ragione  che  Cicerone  medesimo, 
nelle  sue  opere  di  rettorìca  e di  filosofia  usa 
spesso  voci  nuove  o in  un  senso  nuovo , e 
che  se  fosse  stato  cristiano,  avrebbe  parlalo 
cristianamente;  era  dunque  imitar  mollo  male 
Cicerone  il  volere,  essendo  cristiano,  parlare 
ad  un  cristiano  delle  cose  cristiane  colla  lin- 
gua del  paganesimo.  Ora,  in  questa  supersti- 


zione pedantesca  di  parole  e di  frasi  che 
rimprovera  ad  altri , Erasmo  stesso  cade  di 
continuo  ; egli  non  dirà  San  Pietro,  ma  il  di- 
vino Pietro.  Invece  di  tradurre:  Nel  principio 
era  il  Verbo,  egli  porrà  : Nel  principio  era  il 
discorso.  L’ insieme  della  creazione , della  re- 
denzione e della  consumazione  eterna,  egli  la 
chiamerà  una  favola,  perche  presso  gli  autori 
drammatici  questa  parola  si  piglia  per  dram- 
ma , azione.  Queste  espressioni  ambigue  ed 
oscure,  queste  affettazioni  di  periodar  pagano 
gli  suscitarono  molte  censure  e rimproveri 
che  senti  vivamente.  Avendo  un  religioso 
francescano  notata  sul  pulpito , senza  però 
nominarlo,  la  sua  smania  di  riformare  periino 
il  Magnificat,  colla  sua  versione  di  San  Luca, 
Erasmo  se  ne  adirò  tanto  che  compose  un 
colloquio  nel  quale  tratta  questo  religioso  da 
porco  e da  asino,  più  asino  di  tutti  gli  asini, 
e gli  prova  l’esattezza  della  sua  traduzione 
colle  commedie  di  Terenzio.  E ciò  che  non  fa 
meno  maraviglia  è il  titolo  di  Sermone  o 
Merdardus  che  egli  dà  a questo  colloquio , 
c di  cui  ha  cura  di  far  sentire  il  puzzo  eti- 
mologico. 

Con  un  bello  ingegno,  Erasmo  non  aveva 
sempre  il  cuore  molto  nobile.  L’ oggetto  abi- 
tuale delle  sue  risa  e de’  suoi  cattivi  motti 
sono  i poveri  monaci  : cosa  non  molto  gene- 
rosa per  un  monaco  secolarizzato.  E li  beffa 
e morde  non  solo  sopra  cose  indifferenti,  co- 
me i loro  abiti,  i nomi,  ma  anche  sopra  cose 
lodevoli  e meritorie , come  la  loro  fedeltà  in 
osservare  la  regola,  recitar  l’ufficio,  osservare 
i digiuni.  Si  licenzia  altresì  a sbeffeggiare  i 
semplici  fedeli,  per  la  loro  divozione  a questo 
o quel  santo,  pei  pellegrinaggi,  le  preghiere  o 
limosino  che  fanno  ad  essere  preservati  da 
ogni  sciagura  ne’ viaggi  o nella  guerra  [Vedi 
tra  gli  altri  il  suo  Manuale  del  soldato  cristia- 
no e il  suo  Elogio  della  pania).  Tutto  questo 
non  onora  certo  nè  lo  spirito  nè  il  cuore  di 
Erasmo. 

Egli  serbò  solo  qualche  riguardo  per  uu 
monaco,  e fu  il  monaco  apostata  di  Vittem- 
berga.  Come  vedemmo  già,  Lutero  aveva  co- 
minciato con  qualche  cosa  peggio  che  1’  atei- 
smo , con  negare  il  libero  arbitrio  dell’  uomo 
e far  Dio  autore  del  peccato,  rovinando  così 
la  base  d’ogni  religione,  d’ogni  morale,  d’ogni 
società  politica  o religiosa  : la  querela  delle 
indulgenze,  l’abbiamo  visto,  non  venne  che 
dopo.  A questo  furioso  sforzo  dell'inferno,  per 
seppellire  nel  medesimo  caos  la  fede  cristiana 
e la  ragione  umana,  che  doveva  naturalmente 
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fare  uo  prete  cattolico , un  dotto  religioso , a 
cui  Dio  aveva  largito  spirito  ed  erudizione  in 
un  col  favor  dei  principi  e de’ pontefici,  e col- 
l’ ammirazione  de’ suoi  contemporanei?  Che 
doveva  fare  Erasmo,  almeno  quando  la  Chiesa 
ebbe  pronunziato  col  suo  capo?  Che  doveva 
fare  1'  editore  di  San  Girolamo,  di  Sant’llario, 
di  sant’  Agostino  ? Non  doveva  egli , come 
questi  tre  eroi,  porsi  al  servizio  di  Dio  e della 
sua  Chiesa,  riunire  e combinare  gli  sforzi  dei 
loro  servi  fedeli,  i Tetzel,  gli  Echii,  i Prieria, 
i Coelei,  gli  Emseri,  i Fisher,  i Moro,  le  uni- 
versità di  Parigi,  di  Lovanio,  di  Colonia  ; indi 
procedere  animosi  contra  il  nemico,  azzuffarsi 
corpo  a corpo  con  lui  e senza  mai  posa?  Que- 
sto 5 per  lo  appunto  quello  che  Erasmo  non 
fece.  Invece  di  combattere  valorosamente  Io 
battaglie  del  Signore , egli  ne  disconosce  o 
dissimula  la  gravità , non  vi  vede  o finge  di 
non  vedervi  ebe  una  querela  di  claustrali 
sulle  indulgenze,  di  cui  si  trastulla  ad  essere 
spettatore  per  ridere.  Difatti  egli  ride  o grida 
il  piii  spesso  dietro  coloro  che  difendono  la  veri- 
tà , perchè,  i loro  colpi  sembrano  a lui  troppo 
aspri  e piii  acconci  ad  esasperare  il  nemico  che 
non  a quietarlo.  Egli  non  usa  riguardi  che  in 
prò  di  questo  nemico.  Scrive  lettere  ambigue 
che  possono  parere  di  lode  o di  biasimo,  tutt’al 
pili  lascia  andare  qualche  colpo  di  spillo,  qual- 
che epigramma;  e perciò  ambedue  le  parti  lo 
sospettano  un  luterano  occulto.  I papi  Leone  X, 
Adriano  VI,  Clemente  VII,  Paolo  III,  il  duca 
Giorgio  di  Sassonia  , altri  personaggi  illustri 
lo  strinsero  a prendere  la  penna  per  difendere 
la  fede  contra  l’eresia,  ponendogli  sotto  degli 
occhi  che  non  si  trattava  solo  di  alcuni  abusi 
intorno  le  indulgenze,  come  si  costumava  di 
dire,  ma  della  base  stessa  della  religione  e 
della  morale,  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  la 
bontà  o la  giustizia  di  Dio.  Erasmo  si  scusa, 
promette,  differisce,  avanza,  indietreggia;  e 
solo,  per  cosi  dire,  a difesa  di  sò  e per  cau- 
sar la  nota  di  apostata,  pubblica  nel  <524  la 
sua  diatriba  o dissertazione  sul  libero  arbi- 
trio , opera  scolorata , senza  nerbo  e senza 
precisione,  che  trascura  le  migliori  armi  della 
verità,  e che  ò molto  al  di  sotto  di  quella  di 
Enrico  Vili.  Lutero  risponde  nel  <526,  col 
suo  libro  Del  servo  arbitrio,  in  cui,  con  molte 
ingiurie  contro  Erasmo,  conserva  ciò  che  v’ha 
di  piò  orribile  nella  sua  dottrina  : che  Dio  fa 
in  noi  il  male  come  il  bene  ; che  la  gran  per- 
fezione della  fede  è di  credere  che  Dio  è giu- 
sto,  quantunque  ci  renda  necessariamente 
dannabili  per  sua  volontà  ; a tal  che  pare 


compiacersi  de'  supplizii  degli  sciagurati.  E 
altresì  ; < Dio  vi  piace  quando  incerona  degli 
indegni  e non  vi  deve  dispiacere  allora  che 
condanna  qualche  innocente  >.  Per  conclusio- 
ne, esso  aggiunge  : « Che  egli  diceva  queste 
cose,  non  esaminando,  ma  determinando;  che 
non  intendeva  di  sottoporle  al  giudizio  d’  al- 
cuno, ma  consigliava  tutti  di  soggettarvisi  ». 

Erasmo  replicò  con  due  libri  sotto  il  ti- 
tolo di  Iperaspisti,  nel  primo  de’quali  risponde 
alte  ingiurie  e nel  secondo  alle  obbiezioni  di 
Lutero.  In  questi  due  libri , ma  soprattutto 
nella  sua  lettera  contro  i falsi  evangelisti , 
Erasmo  mostra  sopra  una  gran  quantità  di 
cose  idee  più  nette  e più  compiute  che  in 
prima , e ritratta  cosi  implicatamente  tante 
proposizioni  temerarie  , ambigue , mal  sonanti 
e perfino  erronee  che  si  leggono  nelle  sue 
lettere  anteriori , ne’suoi  Colloquii  , nel  suo 
Manuale  del  soldato  cristiano  e nel  suo  Elo- 
gio della  pazzia.  Vi  fa  inoltre  una  professione 
franca  e netta  di  cattolicismo.  Si  vede  che 
se  egli  avesse  cominciato  più  presto  o potuto 
continuare  più  a lungo  la  sua  lotta  con  Lu- 
tero, la  forza  delle  cose  lo  avrebbe  recato 
ad  uuo  studio  più  profondo  della  dottrina 
cristiana , che  gli  mancò  sempre  e che  avreb- 
be trovato  bell’  e fatto  in  San  Tommaso. 

Il  perchè  nella  polemica  di  Erasmo  con 
Lutero  si  cerca  indarno  lo  schiarimento  della 
quistioue  fondamentale , la  distinzione  chiara 
e precisa  fra  la  natura  e la  grazia,  tra  l’or- 
dine naturale  e l’ordine  soprannaturale.  Se- 
condo la  definizione  di  San  Tommaso , che  ò 
diventata  la  definizione  comune  di  lutti  i ca- 
techismi e di  tutte  le  teologie,  la  grazia  6 
un  dono  soprannaturale  che  Dio  concede  al- 
l’uomo per  meritare  la  vita  eterna.  La  parola 
importante  è soprannaturale , o che  è al  di- 
sopra della  natura.  Secondo  la  spiegazione 
del  santo  dottore , che  è la  spiegazione  cat- 
tolica , la  grazia  è un  dono  soprannaturale , 
non  solamente  all'uomo  scaduto  dalla  perfe- 
zione della  sua  natura  , ma  all'uomo  nella 
sua  natura  intera;  soprannaturale,  non  solo 
all'uomo , ma  ad  ogni  creatura  : non  sola- 
mente ad  ogni  creatura  attualmente  esistente, 
ma  anche  ad  ogni  creatura  possibile.  San 
Tommaso  non  si  limita  a spiegarla  cosi,  ma, 
come  abbiamo  veduto  nel  libro  settantesimo- 
quarto  di  questa  Storia , egli  ne  dà  una  ra- 
gione cosi  chiara  e cosi  semplice  che  basta 
udirla  per  esserne  convinti. 

La  vita  eterna  consiste  in  conoscer  Dio, 
in  veder  Dio , non  più  attraverso  il  velo  delle 
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creature,  ciò  che  fa  la  teologia  naturale  ; non 
come  in  uno  specchio,  in  enimma  ed  in  simili- 
tudini, ciò  che  fa  la  fede;  ma  in  vederlo  quale 
essoè  , in  conoscerlo  quale  egli  si  conosce. 
« Lo  vedremo  qual  egli  è » (I  lo.,  3,  2)  disse 
il  discepolo  beoamato.  E San  Paolo;  « Lo  ve- 
diamo adesso  a traverso  di  uno  specchio  per 
enimma  ; allora  lo  vedremo  faccia  a faccia. 
Ora  lo  conosciamo  in  parte  ; allora  poi  lo  co- 
nosceremo in  quel  modo  stesso  onde  noi  sia- 
mo da  lui  conosciuti  > (1  Cor.,  13,  12).  Ora, 
tutti  sanno,  tutti  convengono  che  da  Dio  ad  una 
creatura  qualunque  v’  è l’ infinito  di  distanza. 
È dunque  naturalmente  impossibile  ad  una 
creatura  , qualunque  siasi,  di  veder  Dio  quale 
esso  è,  quale  si  vede  egli  stesso.  Per  questo 
gli  bisognerebbe  una  facoltà  di  vedere  infi- 
nita , una  facoltà  che  naturalmente  essa  non 
ha  che  naturalmente  non  può  avere. 

V'  ha  più  ; la  visione  intuitiva  di  Dio,  che 
costituisce  la  vita  eterna , è cosa  talmente 
al  di  sopra  d'ogni  creatura  che  nessuna  po- 
trebbe colle  sue  proprie  forse  concepirne  an- 
che la  sola  idea.  SI , dice  San  Paolo , dopo  il 
profeta  Isaia;  « Nè  occhio  vide,  nè  orecchio 
udì , nè  entrò  in  cuor  dell'uomo  cose  quali 
ha  Dio  preparate  per  coloro  che  Io  amano  > 
(•»-,  2,  9;  fi.,  tt,  *). 

Perchè  adunque  l’uomo  possa  meritare  la 
vita  eterna  e concepirne  anzi  il  pensiero,  gli 
bisogna  , in  ogni  stato  di  natura , un  soccorso 
sopranua turale,  una  certa  partecipazione  alla 
natura  divina.  Non  potendo  l’uomo  in  questo 
senso  sollevarsi  fino  a Dio , bisogna  che  Dio 
discenda  sino  all'uomo  per  incerto  qual  modo 
deificarlo.  Ora , questa  ineffabile  condiscen- 
denza da  parte  di  Dio,  questa  partecipazione 
alla  natura  divina , questa  deificazione  del 
l’uomo  è la  grazia. 

È dunque  un’  idea  falsa , è un  errore  il 
pensare  con  Lutero  e Calvino  che  nel  primo 
uomo  la  natura  e la  grazia  fossero  la  stessa 
cosa;  che  la  grazia  divina  non  sia  diventata 
necessaria  all’uomo  che  dopo  la  sua  caduta; 
che  la  grazia  non  sia  che  la  ristorazione  della 
natura;  che  la  fede  non  sia  che  la  ristorazione 
della  ragione,  e che  la  rivelazione  divina  noa 
sia  diventata  necessaria  all’uomo  che  in  con- 
seguenza dell’oscuramento  del  suo  intelletto. 
Perciò  la  Chiesa  ha  condannato,  e con  gran 
giustizia  , questa  proposizione  del  giansenista 
Qiiesnello  : < La  grazia  del  primo  uomo  è una 
conseguenza  della  sua  creazione,  ed  essa  era 
dovuta  alla  natura  sana  ed  intera  ; > e que- 
st’allra  di  Bajo  ; t L’elevazione  della  natura 
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umana  alla  natura  divina  era  dovuta  all’  in- 
tegrità della  prima  creazione  ; e per  conse- 
guenza si  deve  chiamare  naturale  e non  so- 
prannaturale ». 

Noi  abbiamo  veduto  in  che  consista  pre- 
cisamente la  differenza  di  bisogno  che  l'uomo 
ha  della  grazia  prima  e dopo  il  peccato.  San 
Tommaso  dice  intorno  a ciò  : < L’uomo,  dopo 
il  peccato , non  ha  piò  bisogno  della  grazia 
di  Dio  che  prima  , ma  per  pili  cose  : per  gua- 
rire e per  meritare  ; in  prima  non  ne  aveva 
bisogno  che  per  Luna  delle  due  , per  l’ultima. 
Prima  , egli  poteva  , senza  il  soccorso  sopran- 
naturale della  grazia , conoscere  le  verità  na- 
turali, fare  tutto  il  bene  naturale,  amar  Dio 
naturalmente  sopra  ogni  cosa , evitar  tutti  i 
peccati;  ma  non  poteva  senza  di  essa  meri- 
tare la  vita  eterna , che  è cosa  al  di  sopra 
della  forza  naturale  dell’uomo.  Dopo,  egli  non 
può  più,  senza  la  grazia  o senza  UQa  grazia’, 
conoscere  che  alcune  verità  naturali,  non  può 
fare  che  alcuni  beni  particolari  del  medesimo 
ordine,  non  può  più  evitare  che  alcuni  peccati. 
Affinchè  egli  possa  tutto  questo  nella  sua  inte- 
rezza, come  in  prima,  bisogna  che  la  grazia 
guarisca  l’ infermità , o la  corruzione  della  na- 
tura. Finalmente , cosi  dopo  come  prima  , egli 
ha  bisogno  della  grazia  per  meritare  la  vita 
eterna,  per  credere  in  Dio , sperare  in  Dio , 
amare  Dio  soprannaturalmente,  come  oggetto 
della  visione  intuitiva  » ( Summa , pars  1 , 
qu.  93,  ari.  i,  od  1 • 1 , 2,  qu.  109,  art.  2, 
3 et  4). 

Gli  è particolarmente  per  aver  confuso , 
scientemente  o no,  la  natura  e la  grazia, 
l'ordine  naturale  e l’ordine  soprannaturale, 
che  Lutero,  Calvino  e Giansenio  sono  caduti 
in  errori  cosi  enormi.  Eccone  la  generazione: 
L’uomo  scaduto  non  può  più  alcun  bene  so- 
prannaturale ; dunque  non  può  più  neppure 
alcun  bene  naturale;  dunque  tutte  le  sue 
azioni  sono  peccati  ; dunque  non  ha  libero 
arbitrio  e Dio  opera  in  lui  cosi  il  male  come 
il  bene.  Per  confutar  bene  queste  mostruosità, 
Erasmo  avrebbe  dovuto  portarvi  primiera- 
mente la  luce  colla  dottrina  cosi  chiara  di 
San  Tommaso;  ma  non  gliene  venne  neppur 
il  sospetto.  Altrettanto  è avvenuto  a diversi 
moderni  scrittori;  ed  è questa,  crediamo  noi, 
una  delle  cause  principali  di  tante  false  idee 
sparse  da  tre  secoli  nelle  menti  e nei  libri. 

107.  Ciò  che  Erasmo  non  ha  saputo  fare, 
ristabilir  le  vere  nozioni  sulla  teologia  c le 
prove  di  cui  ella  si  serve,  lo  farà  uno  dei 
suoi  contemporanei , U domenicano  spagnuolo 
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Melchiorre  Cono,  che  studiò  e professò  la  teo- 
ionia  nell’università  di  Salamanca , di  Valla- 
doliti  e di  Alcalh , si  segnalò  nel  concilio  di 
Trento  e occupò  per  qualche  tempo  l’episco- 
pato delle  Canarie.  La  sua  opera  De’  luoghi 
teologici  è conosciuta  da  tutti  o almeno  do- 
vrebb'essere. 

La  teologia  ò la  scienza  di  quello  che  Gesù 
Cristo  e'  insegna  col  mezzo  della  sua  Chiesa  . 
sopra  Dio  e le  cose  divine.  Voi  non  avete, 
dire  egli,  che  un  solo  maestro  o dottore,  il 
Cristo  , Dio  c uomo  ; Egli  era  ieri  , ò oggi. 
E per  Lui  e con  Lui  che  l>io  il  Padre  ha  fatto 
ogni  cosa  ; e il  principio  d'  ogni  cosa  ò la 
santa  Chiesa  cattolica.  Egli  è quella  sapienza 
che  procede  eternamente  dalla  bocca  dell’Al- 
tissimo, che  era  con  Lui  sin  dall’ origine, 
creando  l’universo  e trastullandovisi ; quella 
sapienza  che  giunge  dall’  un’  estremith  all’al- 
tra con  forza  e dispone  ogni  cosa  con  dolcez- 
za , che  fa  le  sue  delizie  di  essere  eo'figliuoli 
degli  uomini , che  istituisce  profeti  e amici  di 
Dio  fra  le  nazioni,  che  fu  specialmente  con 
Mosé  c gli  altri  patriarchi  : egli  è la  luce  vera 
che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo 
mondo , quel  Verbo  eterno  ed  unico  da  cui 
tutto  ricevo  la  sua  parola , quel  medesimo 
Veri»  che  tutto  parla,  e quel  principio  che 
parla  a noi  stessi , e senza  cui  nessuno  com- 
prendo nò  giudica  rettamente  [Imitai.,  I.  t , 
c.  3).  Gesù  Cristo,  Dio  ed  uomo,  ò perciò  la 
sorgente  prima  di  ogiy  verità,  di  ogni  cono- 
scenza certa  cosi  nell'ordine  naturale  come 
nell’ordine  soprannaturale. 

l'n  medesimo  ò . in  proporzione  , della  sua 
Chiesa  , la  Chiesa  cattolica.  Come  società  na- 
turale , come  rappresentante  il  genere  umano, 
còme  sua  parte  naturale  e intelligente,  questa 
Chiesa  è I’  organo  naturale  , necessario  , in- 
negabile della  ragione  umana.  - In  quanto 
società  soprannaturale  , in  quanto  rappresenta 
Dìo  sulla  terra , e in  quanto  Dio  stesso  si  ò 
incorporato  in  lei  (Pro  carpare  ejus , id  est 
Ecclesia  , dice  San  Paolo  ) . questa  Chiesa  i 
P organo  soprannaturalmente  naturale,  neces- 
sario e infallibile  della  fede  e ragion  divine. 

Gesù  Cristo  unisca  nella  sua  persona  la  na- 
tura Umana  colla  natura  divina:  così  la  Chiesa 
unisce  nella  sua  persona  la  natura  umana 
colla  natura  divina,  la  ragione  umana  rolla 
fede  divina.  - Gesù  Cristo  non  ò che  una  per- 
sona . una  persona  divina.  La  Chiesa  non  è 
che  una  società,  società  sovrumana.  - L’unione 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  non  è nò  con- 
fusione, nò  separazione,  nò  opposizione; ogni 


I natura  ha  le  sue  operazioni  distinte  : in  Gesù 
Cristo  , la  natura  divina  non  distrugge  punto 
la  natura  umana  , ma  la  perfeziona.  E così  è 
pur  nella  Chiesa, 

A ben  conoscere  Gesù  Cristo,  bisogna  co- 
noscerlo non  solo  quanto  Dio,  ma  anche  quanto 
nomo.  - A ben  conoscere  la  Chiesa , bisogna 
conoscerla  non  solo  quanto  società  sopranna- 
turale e divina,  ma  anche  quanto  società 
naturale  ed  umana.  - A ben  conoscere  la 
teologia,  bisogna  conoscerla  non  solo  quanto 
scienza  soprannaturale  e divina , ma  altresì 
qual  scienza  naturale  ed  umana  ( neologia 
omnem  de  f)eo  ntpiitionem  tradii , sire  en  per 
naturile  lumen,  seti  divino  saìum  munere  et 
ilhttlratione  hnbeatvr)  La  Chiesa,  la  teologia 
abbracciano  dunque  necessariamente  non  solo 
la  rivelazione  propriamente  detta  , le  verità 
rivelate  soprannaturalmente  ai  profeti  ed  agli 
apostoli,  e che  formano  il  fedele , ma  anche 
la  ragione  umana  , le  verità  comunicate  da 
Dio  all’  uomo  necessariamente  perchò  fosse 
uomo. 

Così  la  Chiesa,  come  società  naturale  e 
eome  società  soprannaturale , racchiude  tutti 
i luoghi  teologici  ; da  essa  bisogna  imparare 
1'  autorità  che  ella  conrede  e che  noi  dobbia- 
mo concedere  a ciascuno  di  loro.  Ciò  che 
Melchiorre  Catto  ha  fatto  su  questa  materia 
ò un  capolavoro. 

Egli  annovera  dieci  luoghi  teologici  o sor- 
genti donde  il  teologo  può  trarre  argomenti 
convenienti  sia  por  provare  le  sue  proprio 
conclusioni,  sia  per  confutare  le  conclusioni 
contrarie.  E sono  lo  autorità  seguenti  : l.#La 
Scrittura  santa  ; 2."  le  tradizioni  divine  e 
apostoliche;  3.°  la  Chiesa  universale;  i.°  i 
concili!  e principalmente  i concili!  generali  ; 
5.°  la  Chiesa  romana;  6.®  i santi  padri;  7°  i 
teologi  scolastici  e i canonisti;  9.°  la  ragion 
naturale;  9.®  i filosofi  e i giuristi  . )9.°  la  sto- 
ria umana.  Le  sette  primo  autorità  apparten- 
gono alla  teologia  esclusivamente;  le  tre  altre 
le  sono  comuni  con  altre  scienze. 

La  prima  di  queste  autorità  sono  le  Scrit- 
ture che  Dio  ha  ispirato,  e che  la  Chiesa 
sempre  viva  da  Dio  riceve  , approva  e inter- 
preta. In  ciò  che  tocca  la  fede  e i costumi  , 
la  version  Ialina  basta  ; ma  toma  utile  stu- 
diare i testi  ebraico  c greco , per  penetrare 
meglio  il  senso  e confutare  con  maggior  van- 
taggio gli  eretici,  l'n  confratello  di  Melchiorre 
Cario,  il  Domenicano  Santo  Pagnino,  famoso 
predicatore  e dottore  orientalista , lucchese  , 
aveva  rendulo  questo  studio  più  facile  colla 
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sua  versione  letterale  dell’antico  Testamento 
sull’ebraico,  il  suo  dizionario  o tesoro  della 
lingua  santa  ed  altre  opere  elementari.  La 
sua  versione  latina  si  trova  nella  Bibbia  po- 
liglotta di  Anversa  , stampata  da  Cristoforo 
Piantino , sotto  la  direzione  di  Aria  Montano, 
monaco  dell’Ordine  di  San  Giacomo. 

11  secondo  luogo  teologico  è la  tradizione. 
Melchior  Cano  ne  fonda  1'  autorità  su  quattro 
ragioni  : 4.°  La  Chiesa  è più  antica  della  Scrit- 
tura ; 2.°  la  Scrittura  non  racchiude  in  ma- 
niera espressa  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
dottrina  cristiana  ; 3.°  molte  cose  apparten- 
gono a questa  dottrina  che  non  sono  conte- 
nute nella  Scrittura  nò  espressamente  nò 
oscuratamenle  : 4.°  gli  apostoli  per  gravi  ra- 
gioni hanno  trasmesso  cose  per  iscritto  ed 
altre  a viva  voce.  Quanto  alla  prima  ragione 
ecco  come  il  dotto  teologo  la  sviluppa,  « K 
perchè  la  Chiesa  è più  antica  della  Scrittura 
e perchè  la  fede  e la  religione  sussistono 
compiute  senza  la  Scrittura;  poiché  gli  anti- 
chi patriarchi,  che  vissero  avanti  Mosè  con- 
servarono il  vero  culto  di  Dio  senza  leggi 
scritte,  ma  per  la  consuetudine  dei  loro  mag- 
giori. A bramo  ricevette  da  Dio  la  circoncisione 
e la  trasmise  alla  sua  famiglia.  Questi  anti- 
chi Ebrei  conservarono  la  religion  vera  e nel 
paese  di  Canaan  e nell’  Egitto  senza  alcuna 
legge  scritta , per  la  sola  tradizione.  Gesù 
Cristo  non  ha  detto  a’  suoi  apostoli  : Andate 
e scrivete , ma  : Andate  e predicate  il  Van- 
gelo ad  ogni  creatura  ». 

L’ autore  assegna  poscia  quattro  regole 
per  riconoscere  le  tradizioni  di  Gesù  Cristo  e 
degli  apostoli.  La  prima  si  trova  in  queste 
parole  di  Sant’  Agostino.  Ciò  che  tiene  la 
Chiesa  universale  e che  non  è stato  instituìto 
dai  concilii , ma  fu  ritenuto  sempre  , si  crede 
con  molta  ragione  essere  stato  trasmesso 
dall’  autorità  degli  apostoli , tale  è il  digiuno 
delle  quattro  tempora.  La  seconda  i*egola  si 
accosta  alla  prima  e appresenta  anche  mag- 
giore facilità  : se  da  poi  1*  origine  , i padri 
hanno  tenuto  tutti  ad  un  dogma  di  fede , 
e hanno  rigettato  il  contrario  come  eretico, 
senza  che  questo  dogma  si  trovi  nella  Scrit- 
tura , la  Chiesa  lo  ha  certamente  ricevuto 
dalla  tradizione  apostolica;  tali  sono  la  per- 
petua verginità  di  Maria , la  discesa  di  Gesù 
Cristo  all’inferno,  il  numero  certo  dei  van- 
geli. In  terzo  luogo,  quando  una  cosa  è attual- 
mente approvata  nella  Chiesa , dal  comune 
consenso  dei  fedeli , ed  ò superiore  alla  pote- 
stà umana,  essa  procede  necessariamente 
Rohrbacher.  Voi.  Vili. 


dalla  tradizione  degli  apostoli  ; come  di  scio- 
gliere dai  voti.  La  quarta  regola  è la  più 
usitata  : se  gli  autori  ecclesiastici  attestano  a 
voce  unanime  che  un  dogma  od  un  uso  viene 
dagli  apostoli , ne  ò una  prova  certa.  Di  que- 
sto modo  i padri  del  settimo  concilio  testi- 
moniano che  le  immagini  vengono  dagli  apo- 
stoli; la  è una  cosa  medesima  del  simbolo. 

II  terzo  luogo  teologico  è l*  autorità  della 
Chiesa.  Sopra  di  che  Melchiorre  Cano  pre- 
senta quattro  conclusioni:  4.°  La  fede  della 
Chiesa  non  può  mancare  ; 2.°  la  Chiesa  non 
può  errare  nella  sua  credenza;  3.°  non  solo 
la  Chiesa  antica  non  ha  potuto  errare  nella 
fede , ma  nè  la  Chiesa  presente , nè  la  Chie- 
sa avvenire , sino  allft  consumazione  desecoli 
non  può  e non  potrà  errare  in  ciò;  4.°  non 
solo  la  Chiesa  universale  , vale  a dire  la  col- 
lezione di  lutti  i fedeli  , ha  per  sempre  que- 
sto spirito  di  verità  , ma  V hanno  pur  anco  i 
principi  e pastori  della  Chiesa. 

L’autorità  dei  concilii  forma  il  quarto  luogo 
teologico,  die  1'  autore  compendia  in  otto  con- 
clusioni : 4 .°  Un  concilio  generale  che  non  è 
stato  nè  radunato  nè  confermato  dall' autorità 
del  pontefice  romano  può  errar  nella  fede  ; 
tale  il  concilio  di  Kimini.  2.®  Un  concilio  ge- 
nerale , anche  adunato  dall' autorità  del  pon- 
tefice romano  r ma  non  confermato  da  essa  , 
può  errare  nella  fede  ; tale  il  concilio  o latro- 
cinio di  Efeso.  3.°  Un  concilio  generale,  con- 
fermato dall’  autorità  del  pontefice  romano  , 
fa  fede  certa  dei  dogmi  cattolici.  Questa  con- 
clusione è si  fattamente  indubitabile  por 
l’ autore  che  il  contrario  gli  pare  eretico. 

4. °  Un  concilio  provinciale,  non  confermato 
dal  sommo  pontefice , può  errare  nella  fede. 

5. °  Un  concilio  provinciale,  confermalo  dal- 
l’autorità  del  sommo  pontefice  non  può  errar 
nella  fede.  6.°  Dai  concili  provinciali , quan- 
tunque manchi  ad  essi  l’autorilh  del  pontefice 
romano  , si  può  trarre  un  argomento  proba- 
bile per  persuadere  i dogmi  della  fede.  7.°  Se 
i concilii  episcopali  sono  confermali  dal  pon- 
tefice romano  nei  decreti  della  fede , presen- 
tano un  argomento  certo  della  verità.  8.°  Un 
sinodo  episcopale  può  per  sè  medesimo  far 
fede  probabile,  ma  non  certa  in  un  giudizio 
di  eresia. 

Come  quinto  luogo  teologico  viene  1’  au- 
torità della  Chiesa  romana  ; intorno  a che 
Melchiorre  Cano  stabilisce  le  tre  seguenti 
proposizioni  : Pietro  ò stato  istituito  da  Cristo 
pastore  della  Chiesa  universale.  Quando  Pie- 
tro insegnava  la  Chiesa  o raffermava  le  pe- 
75 
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core  nella  fede,  non  poteva  errare.  Morto 
Pietro , qualcuno  gli  succedette  di  diritto  di- 
vino nella  medesima  autorità  e potestà.  L'au- 
tore prova  che  questo  successore  è il  vesco- 
vo di  Roma. 

In  sesto  luogo  è l'autorità  dei  santi  padri  ; 
sopra  di  che  v’  hanno  sei  conclusioni  : t ."  L’au- 
torità dei  santi , sia  in  piccolo  o in  più  gran 
numero,  quando  si  tratta  delle  facoltà  conte- 
nute nel  lume  naturale , non  fornisce  argo- 
menti certi  ; essa  uon  vale  che  per  quanto 

10  persuade  la  ragione  conforme  alla  natura. 
3.°  L’autorità  di  uno  o due  santi , anche  in 
ciò  che  appartiene  alla  sacra  Scrittura  o alla 
dottrina  della  fede , può  bensì  presentare  un 
argomento  probabile , ma  non  ne  potrebbe 
presentare  alcun  di  sodo.  Onde  il  dispregiarlo 
e il  contarlo  per  nulla  è imprudenza  ; ma  il 
riceverlo  e tenerlo  per  certo  è imprudenza. 
3.°  L’autorità  di  parecchi  santi,  quando  gli 
altri , quantunque  in  più  piccol  numero , ri- 
clamano , non  potrebbe  fornire  al  teologo  sodi 
argomenti.  4.°  L’autorità  stessa  di  tutti  i 
santi , nelle  quistioui  che  non  appartengono 
per  niun  modo  alla  fede  , fa  fede  probabile , 
ma  non  certa.  5.°  Nell'esposizione  delle  sacre 
lettere  , la  comune  interpretazione  di  tutti  gli 
antichi  santi  padri  fornisce  al  teologo  un  argo- 
mento certissimo  per  corroborare  le  asserzioni 
teologiche  ; poiché  il  senso  di  tutti  i santi  è 

11  senso  medesimo  dello  Spirito  Santo.  6.°  Tutti 
insieme  i santi  non  potrebbero  errare  in  un 
dogma  di  fede. 

11  quiulo  luogo  é fra  i più  importanti  e più 
necessarii;  è l’autorità  della  scuola  teologica. 
Gli  eretici  moderni  non  solo  fanno  poco  ca- 
pitale di  essa,  ma  la  rigettano  sdegnosamente. 
Lutero , discepolo  di  Viclefo , cosi  in  questo 
come  nel  rimanente , pretende  che  la  teologia 
scolastica  non  sia  altro  che  ignoranza  della 
verità  e vano  inganno  ; egli  dinomina  perfino 
le  accademie  i lupanari  dell'Anticristo.  Me- 
lanlone  dice  che  la  scolastica  profana  che  ha 
oscurato  il  Vangelo  e spenta  la  fede  ò nata  a 
Parigi.  A dir  breve,  lutti  i luterani,  nessuno 
eccettuato,  dispregiauo  sovranamente  e mal- 
trattano ostilmente  1'  autorità  della  nostra 
scuola.  Di  qua  forse,  come  della  prima  sor- 
gente , procedono  le  altre  loro  eresie.  Chi 
dispregia  gli  autori  scolastici , dispregeré 
facilmente  e come  necessariamente  i giudi- 
zii  della  scuola , poi  gli  antichi  padri , di 
cui  i teologi  moderni  riassumono  la  dottri- 
na , poi  i concilii  composti  di  questi  pa- 
dri, poi  l' autorità  della  Chiesa , dualmente 


certi  libri  canonici  ; il  che  è di  fallo  ciò  che 
avvenne  ai  luterani.  Cotanto  è vero  che  que- 
gli che  dispregia  le  piccole  cose  a poco  a poco 
cade.  E non  é giù  che  l'autorità  della  scuola 
sia  piccola,  chè  nessuno  potrebbe  dispregiarla 
senza  pericolo  per  la  fede  ; poiché  da  poi 
surta  la  scuola,  il  dispregio  della  scuola  e la 
peste  delle  eresie  sono  e furono  sempre  inse- 
parabili. Queste  osservazioni  di  Melchiorre 
Cano  meritano  attenzione. 

In  ciò  tutto  però,  continua  egli,  il  lettore 
deve  ricordare  che  io  difendo  la  dottrina  della 
scuola  che  è stabilita  sui  fondamenti  delle 
sacre  lettere.  Perciò,  col  consenso  universale, 
io  chiamerò  miserabile  quella  dottrina  della 
scuola  che  si  difende  coi  titoli  de’  maestri , 
che,  trascurando  1'  autorità  della  sacra  Scrit- 
tura, disserta  delle  cose  divine  con  sillogismi 
ingarbugliati,  o piuttosto  disserta  cosi  non  delle 
cose  divine  od  umane , ma  d’  altre  che  non 
c’  interessano  punto.  Io  so  che  nella  scuola 
v’  ebbero  alcuni  teologi  di  nome  che  hanno 
deciso  tutte  le  questioni  con  argomenti  frivoli, 
e che  facendo  perdere  il  peso  alle  cose  più 
gravi  colle  loro  vane  fole  hanno  pubblicato 
commentarii  degni  appena  da  doonicciuole. 
Essi  citano  di  rado  la  Scrittura , non  fanno 
alcuna  menzione  dei  concilii,  non  hanno  cosa 
che  senta  gli  antichi  padri  e neppure  una 
(ilo sofia  grave,  ma  alcune  conoscenze  puerili; 
tuttavia  si  chiamano  teologi  scolastici,  quan- 
tunque non  siano  né  scolastici  nè  sopratutto 
teologi  essi,  che  introducendo  nella  scuola  la 
feccia  de'  sofismi , suscitano  ,le  risa  dei  dotti 
e il  dispregio  degli  uomini  di  gusto.  Chi  dun- 
que intendiamo  noi  per  teologo  scolastico  ? 
Colui  che  ragiona  di  Dio  e delle  cose  divine 
convenientemente,  prudentemente,  dottamen- 
te, secondo  le  lettere  e le  istituzioni  sacre. 
Senza  di  ciò  nessuno  è teologo  della  scuola. 
Melchiorre  addila  eziandio  con  severo  biasimo 
certi  teologi  che  sembrano  nati  |>er  la  discor- 
dia e che  si  occupano  non  a scoprire  la  verità, 
ma  a contradire  agli  altri.  Ma  questi  torli  di 
alcuni  non  devono  essere  imputati  a tutti , e 
meno  poi  alla  scienza  di  cui  essi  abusano. 

li  primo  ufficio  della  teologia  scolastica  é 
porre  in  luce  ciò  che  è nascosto  nelle  sacre 
lettere  e nelle  tradizioni  apostoliche  ; poiché 
dai  principii  rivelati  della  fede  il  teologo  trae 
le  conseguenze  cho  vi  sono  racchiuse  e le 
sviluppa  coll'  argomentazione.  Erasmo  è as- 
surdo quando  biasima  i teologi  perchè  trag- 
gono le  conseguenze  dai  principii  -,  senza  di 
ciò  non  vi  sarebbe  mai  scienza. 
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]1  secondo  ufficio  della  teologia  è difendere 
la  vera  fede  contra  gli  eretici.  Chi  non  sa 
far  ciò,  non  merita  il  nome  di  teologo.  Perciò 
gli  eretici  odiano  i dottori  della  scuola,  come 
i lupi  odiano  i cani  guardiani  del  gregge.  Il 
terzo  scopo  della  teologia  scolastica  è di  schia- 
rire o ben  anco  di  confermare,  per  quanto  è 
possibile,  la  dottrina  del  Cristo  e della  Chiesa 
col  mesto  delle  scienze  umane:  come  le  spo- 
glie dell’  Egitto  servirono  già  ad  onorare  il 
tabernacolo  dell’Eterno. 

Rispetto  all’autorità  della  scuola,  1’  autore 
stabilisce  le  conclusioni  seguenti  : l.°  La  te- 
stimonianza de'teologi  scolastici,  anche  in  gran 
numero,  se  è contradetta  da  altri  uomini  dotti, 
non  vale  che  secondo  le  ragioni  o l’autorità 
loro.  Si  giudica  di  essi  non  dal  numero,  ma 
dal  peso.  S.°  Dal  sentimento  comune  di  tutti 
gli  autoit  scolastici,  in  una  materia  grave,  si 
traggono  argomenti  probabili,  in  guisa  che  è 
cosa  temeraria  il  resistervi.  La  ragione  dice 
di  fatto  che  in  qualsivoglia  arte  si  vuol  cre- 
dere ai  valenti.  3.°  Contradire  la  sentenza 
unanime  di  tutti  i teologi  della  scuola  intorno 
la  fede  o i costumi , se  non  è eresia , vi  si 
accosta  certo.  Di  fatto,  non  si  troverà  alcuq 
dogma  sostenuto  unanimemente  , e costante- 
mente  da  tutti  gli  scolastici  che  la  Chiesa 
universale  non  lo  tenga , mossa  dalla  loro 
autorità.  Aggiungete  che  non  v'  ba  decreto 
nè  decisione  cosi  propria  alla  scuola  che  non 
sia  fondata  o sulla  Scrittura  santa , o sulla 
tradizione  degli  apostoli,  o sulle  decisioni  sia 
de'concilii,  sia  de’sommi  pontefici.  Inoltre,  se 
tutti  i teologi  potessero  ingannarsi  quando 
sono  d’accordo  in  una  quistione,  esporrebbero 
la  Chiesa  ad  ingannarsi  anch’  essa  ; poiché  i 
confessori  e i predicatori  insegnano  al  popolo 
come  .essi  hanno  imparato  dai  teologi.  Se 
dunque  la  Chiesa  dissimulasse  un  errore  co- 
mune di  questi  nella  fede,  essa  ingannerebbe 
i fedeli  eoi  suo  silenzio;  poiché,  come  dice 
papa  Innocenzo,  è un  approvar  l'errore  il  non 
resistervi , ed  opprimere  la  verità  il  non  di- 
fenderla. Dio  medesimo  verrebbe  meno  al 
popolo  cristiano  nelle  cose  necessarie  se  non 
scoprisse  l’errore  di  tutti  i teologi.  Dopo  tutto 
questo,  è forse  da  dispregiare  ancora  la  teo- 
logia della  scuola?  lo  lo  crederei,  se  non  fosse 
per  la  sua  autorità  che  la  Chiesa  ha  definito 
molte  cose  ; poiché,  se  da  trecento  anni  in 
qua  la  Chiesa  ha  condannato  diverse  eresie, 
se  ha  fatto  decreti  sulla  fede  e sui  costumi, 
netl'una  cesa  e nell’ altra  ella  si  giovò  non 
poco  dell’aiuto  e delie  fatiche  degli  scolastici. 


Inoltre , quando  il  Signore  diceva  : « Chi 
ascolta  voi , ascolta  me  ; chi  dispregia  voi , 
dispregia  me  »,  non  parlava  solo  ai  primi  teo- 
logi , vale  a dire  gli  apostoli , ma  anche  ai 
dottori  avvenire  nella  Chiesa , finché  vi  fos- 
sero pecorelle  da  pascere  nella  scienza  e 
nella  dottrina.  Quegli  pertanto  che  dispre- 
giava i teologi  che  succedevano  al  Cristo, 
dispregiava  il  Cristo  medesimo;  e cosi  é ne- 
cessariamente di  chi  dispregia  i teologi  mo- 
derni , successori  degli  antichi.  Onde  l’autore 
del  commentario  imperfetto  sopra  San  Matteo, 
dice:  Quando  voi  udite  qualcuno  predicare 
gli  antichi  dottori , guardate  quello  che  egli 
è verso  i dottori  del  suo  tempo.  Se  egli  onora 
quelli  coi  quali  vive , egli  avrebbe  certo  ono- 
rato gli  altri  se  fosse  vissuto  con  loro.  Se  egli 
dispregia  i suoi , avrebbe  dispregiato  gli  altri. 
Finalmente , come  dice  l'Apostolo  , il  Cristo 
ha  collocato  nella  Chiesa  , gli  uni  apostoli , gli 
altri  profeti,  questi  evangelisti,  quelli  pastori 
e dottori , per  la  consumazione  dei  santi,  per 
l'opera  del  ministero  e l'edificazione  del  corpo 
de)  Cristo,  infino  a che  noi  ci  riscontriam  tutti 
nell’unità  della  fede,  nell'uomo  perfetto,  af- 
finchè non  siamo  più  figliuoli  indecisi  e tra- 
sportati ad  ogni  vento  di  dottrina  ( Ephes .,  4). 
Dunque  per  quanto  durerà  it  corpo  del  Cri- 
sto o la  Chiesa,  sarà  della  Provvidenza  di- 
vina il  fare  in  guisa  che  quelli  che  insegnano 
nella  Chiesa  la  dottrina  sacra,  tengano,  come 
data  da  Dio , la  verità  della  fede , affinchè 
il  popolo  non  sia  portato  qua  e là  a guisa  di 
fanciulli. 

L'ottavo  luogo  teologico  è la  ragione  na- 
turale ; nel  che  si  vogliono  evitare  due  er- 
rori : il  primo,  di  non  consultare  in  teologia 
che  la  ragione , trascurando  la  Scrittura  santa 
ed  i padri  : tali  erano  parecchi  teologi  che , 
ristretti  ad  alcune  arguzie  sillogistiche,  si 
trovarono  senz’anni  quando  bisognò  combat- 
tere l’eresia  luterana.  Il  secondo  errore  è di 
quelli  che  decidono  ogni  cosa  coi  soli  testi 
della  Scrittura  o talvolta  dei  padri,  evitanda 
tutti  gli  argomenti  naturali , come  fossero 
contrarli  alla  teologia  : tale  è Lutero , il  quale 
non  solo  sostiene  che  la  filosofia  è inutile  e 
nociva  al  teologo , ma  che  tutte  le  scienze 
speculative  sono  altrettanti  errori  ; il  che 
a’  nostri  occhi  è uno  de’  più  grandi  errori. 

Quegli  che  insegna  la  dottrina  cristiana 
sostiene  ad  un  tempo  due  personaggi:  è uo- 
mo e teologo.  Qual  uomo  ragionevole , il  ra- 
ziocinio gli  è innato , discuta  solo  o con  altri 
le  cose  umane  o le  cose  divine.  Egli  non  può 
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lasciarlo  a quella  guisa  che  non  può  cessare 
di  essere  uomo.  Noi  ci  serviamo  talora  del 
piede  e della  testa  , senza  rigettar  l’uno  per 
l’alLra  ; e così  è del  teologo.  Egli  si  serve  ad 
un'ora  della  ragion  naturale  e della  rivela- 
zione soprannaturale,  senza  rigettare  nessuna 
delle  due.  Inoltre  la  grazia  non  toglie  la  na- 
tura , ma  la  perfeziona;  e la  natura  non  ri- 
butta la  grazia,  ma  la  riceve.  La  teologia 
non  rigetterò  dunque  la  ragione  della  natura 
umana. 

La  filosofìa  è necessaria  al  teologo  per 
istruire  i filosofi  ; perocché , come  l’Apostolo, 
egli  deve  farsi  tutto  a tutti.  Essa  gli  è ne- 
cessaria per  confutare  i sofisti , e finalmente 
perchè  la  varietà  delle  conoscenze  nel  pre- 
cettore fa  piacere  all’uditore,  gli  ispira  l’am- 
mirazione e alla  perfine  lo  guadagna. 

Fra  le  argomentazioni  della  ragione  natu- 
rale ve  n’ha  di  certe,  e altre  che  non  sono 
tali.  Sono  certe  quelle  che  i dialettici  chia- 
mano dimostrazioni , vale  a dire  che , da 
prinoipii  chiari  e incontrastabili , deducono 
una  conseguenza  certa  ed  evidente.  Sono  in- 
certe quelle  che  , essendo  probabili , son  non- 
pertanto soggette  a congettura  e non  recano 
alcuna  necessitò  d'assenso.  Dopo  citati  della 
Scrittura  medesima  esempi  delfuna  e dell’al- 
tra specie,  Melchiorre  Cano  soggiunge:  È dun- 
que chiaro  che  le  argomentazioni  naturali  di 
che  può  far  uso  la  teologia  sono  talvolta  in- 
ferme e spesso  ferme  ; poiché  coloro  che  pro- 
tendono che  lutto  rimane  in  quistione  e che 
la  verità  non  dura  costante  in  nessuua  parte, 
costoro  sono  empi  verso  la  natura  e verso 
Dio.  Dopo  detto  che  le  ragioni  naturali  sono 
manifeste,  l’Apostolo  le  richiama  saviamente 
a Dio,  loro  autore.  Ciò  che  è conoscibile  di 
Dio,  dico  egli,  è loro  manifesto;  perocché 
Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato.  Nè  già  per 
mezzo  degli  angeli , de’profeti  e degli  apostoli. 
Ma  ciò  che  è invisibile  di  Dio , si  vede  intel- 
lettualmente da  poi  la  creazione  del  mondo 
nelle  cose  che  sono  state  fatte.  Vi  sono  adun- 
que delle  ragioni  naturali  evidenti  e certe. 
Le  scienze  speculative  che  si  compongono  di 
argomenti  di  questa  specie  non  sono  dunque 
errori  e vani  inganni , come  Lutero  ha  pre- 
teso non  solo  da  stolto,  ma  da  empio  ( lib.  9, 
cap.  8 ). 

Rispondendo  alle  obbiezioni , Melchiorre 
Cano  dice  fra  l’altre  cose  con  Clemente  di 
Alessandria:  Nell'epistola  ai  Colossesi,  l'Apo- 
stolo non  biasima  la  vera  filosofia,  vale  a dire 
quella  che  ha  sentimenti  veri  sulla  ualura, 


ma  la  filosofia  epicurea  che  toglie  la  Prov- 
videnza, mette  la  voluttà  nel  novero  degli 
dèi  e non  crede  a nulla  d’ incorporeo.  Queste 
dottrine  filosofiche  ed  altre  simili  sono  quelle 
che  San  Paolo  condanna  ; dottrine  che  i loro 
autori  decorano  del  nome  di  filosofia  laddove 
esse  sono  tult'altro,  tradizioni  d'uomini  igno- 
ranti , come  le  chiama  l’Apostolo.  Per  lo  con- 
trario , la  filosofìa  vera  e naturale  non  viene 
dalla  tradizione  degli  uomini,  ma  dalla  rive- 
lazione di  Dio , come  dimostrammo  già  colla 
testimonianza  dell’Apostolo  stesso  ( cap.  9 ). 

Il  nono  luogo  teologico,  seguito  dell'ottavo, 
è l'autorità  de'iilosoiì  che  pigliano  a guida  la 
natura.  Anche  qui  si  scontra  un  errore  di 
Lutero , che  condanna  tutti  gli  scolastici , 
principalmente  San  Tommaso , siccomo  que- 
gli che  ha  introdotto  il  regno  di  Aristotele, 
lo  struggitore  della  santa  dottrina;  poiché  in 
questo  modo  parla  egli  contro  La  tomo.  Mel- 
chiorre Caoo  espone  ciò  che  la  fede  cattolica 
e il  buou  senso  tengono  a questo  riguardo. 
Ed  ecco  le  sue  conclusioni. 

Il  consenso  unanime  di  tutti  i filosofi  dà 
la  certezza  di  un  dogma  filosofico.  E lo  prova 
fra  le  altre  colle  seguenti  considerazioni.  Se 
v'ha  qualche  cosa  affatto  probabile,  nessuna 
è certamente  più  di  quella  che  il  Signore 
della  natura  abbia  mandato  dottori  al  genere 
umano  per  insegnargli  le  conoscenze  naturali, 
poiché  chi  sarebbe  tanto  stolto  da  stabilire 
una  università  senza  professori?  Perchè  Dio 
fosse  conosciuto  nella  Giudea , egli  vi  rizzò 
una  scuola  della  scienza  divina  e vi  procurò 
i rabbini.  E perchè  egli  ha  voluto  che  anche 
fra  i cristiani  fossero  accademie  per  la  dot- 
trina evangelica , ha  dato  altresì  apostoli , 
profeti , evangelisti , dottori  per  professare 
questa  dottrina  nella  repubblica  del  Cristo. 
Per  questo  , siccome  per  loro  istruzione  , egli 
ha  manifestato  a tutte  le  nazioni  le  leggi  e 
le  conoscenze  della  natura , così  non  è veri- 
simile che  egli  non  abbia  istituito  alcun  mae- 
stro per  insegnar  queste  leggi  e queste  scien- 
ze. Inoltre,  se  è permesso  di.  argomentar  da 
questa  similitudine  , Clemente  di  Alessandria 
dice  che  la  filosofia  è stata  data  da  Dio  ai 
Greci  come  il  loro  proprio  testamento.  A quella 
guisa  pertanto  che  egli  non  ha  lasciato  senza 
interpreti  il  testamento  degli  Ebrei  e quello 
dei  cristiani , non  ha  abbandonato  neppur 
quello  de'  Greci.  Era  dunque  altresì  della 
Provvidenza  divina  che  tutti  i filosofi  non 
errassero  insieme  o nella  conoscenza  di  Dio  o 
nella  morale  od  anche  nell'  intelligenza  delle 


Digitized  by  Google 


UBRO  OTTANTBSHIOQUARTO 


597 


cose  naturali , necessario  alle  due  prime  ; dal 
che  conseguita  che,  secondo  San  Paolo,  i 
Greci  non  meritano  scusa.  Hi  sarebbero  però 
scusabili , se  i loro  precettori , sotto  la  dire- 
zione dell'autore  sovranamente  buono  della 
natura , nou  fossero  abbastanza  istrutti  della 
verità. 

Boezio , uomo  grande  e sapiente , non 
stima  punto  meno  le  concezioni  comuni 
dei  sapienti  che  se  fossero  le  concezioni 
comuni  di  tutti  gli  uomini.  Noi  medesimi 
abbiamo  mostrato  testé  che  i comuni  giu- 
dizii  dei  dottori  ecclesiastici  devono  essere 
risguardati  come  le  sentenze  comuni  di  tutti 
i fedeli.  11  perchè  non  v'ha  dubbio  che  ciò  in 
che  si  accorda  la  ragione  di  tutti  i filosofi 
non  sia  vero  e incontrastabile. 

Ma  quando  si  tratta  della  setta  di  questo 
o quel  filosofo,  la  quistione  è molto  diversa. 
Quanto  più  uno  è dotto  e grave,  tanto  più  è 
probabile  la  sua  autorità  e degna  di  fede 
la  sua  testimonianza.  Tuttavia  il  teologo  non 
deve  attaccarsi  ad  alcuno  in  guisa  da  non 
osare  di  allontanarsene.  Sanl’Agostino  prefe- 
riva Platone,  San  Tommaso  Aristotele.  Mel- 
chiorre fa  vedere  che  non  bisogna  dare  a 
quest'ultimo  filosofo  una  fiducia  intera  e senza 
restrizione , attesi  i molti  errori  che  si  tro- 
vano nelle  sue  opere  { lib.  9 {. 

Il  decimo  ed  ultimo  luogo  teologico  è l’au 
toritò  della  storia  umana.  Melchiorre  Cano  mo- 
stra che  la  conoscenza  della  storia  è non  so- 
lamente utile,  ma  uecessaria  al  teologo.  Per 
far  comprendere  qual  sia  l’autorità  della  sto- 
ria  iu  generale,  egli  pone  qual  principio,  es- 
ser necessario  che  gli  uomini  credano  agli 
uomini , a meno  che  non  vogliano  vivere 
come  bruti.  H prova  ciò  lungamente  con 
Sant’Agostino  e Teodoreto.  Dal  cho  trae  po- 
scia per  le  particolarità  le  seguenti  conclu- 
sioni : 4.°  Ad  eccezione  degli  autori  sacri, 
nessuno  storico , preso  isolatamente , può  dare 
la  certezza  in  teologia.  2.°  Storici  gravi  e 
degnidi  fede,  come  ve  n'ha  certo  non  pochi 
per  la  Chiesa  e pel  secolo,  forniscono  al  teo- 
logo un  argomento  probabile  cosi  per  confer- 
mare ciò  che  è di  suo  dominio  come  per  con- 
futare le  false  opinioni  degli  avversarii.  3.°  Se 
tulli  gli  storici  approvati  e gravi  si  accor- 
dano sopra  un  medesimo  fatto  , l’autorità  loro 
offre  un  argomento  certo  per  confermare  i 
dogmi  teologici  anche  cou  una  ragioue  incon- 
trastabile. Melchiorre  ne  cita  diversi  esempi , 
come  il  viaggio  di  San  Pietro  a {toma,  la  te- 
nuta del  concilio  di  Nicea.  V’  hanno  latti  (li 


questo  genere  che  ci  sono  trasmessi  dal  co- 
mune consenso  degli  storici.  Non  solo  il  ne- 
garli , ma  anche  il  rivocarli  in  dubbio  è il 
colmo  della  pazzia  ( lib.  4 1 J. 

A’suoi  undici  libri  sui  luoghi  teologici, 
Melchiorre  Cano  voleva  aggiungerne  tre  : uno 
sull’  uso  di  questi  luoghi  ; 1’  altro  sulla  ma- 
niera di  convincere  gli  Ebrei  ; il  terzo  sulla 
maniera  di  convincere  i maomettani.  La  morte 
non  gli  consenti  di  compiere  altro  che  il  primo. 

In  questo  egli  fa  tra  le  altre  la  seguente 
osservazione  : Spetta  alla  teologia  il  dare  di 
Dio  tutte  le  specie  di  conoscenze  che  vengouo 
dal  lume  naturale  o dalla  rivelazion  divina 
( l.  43,  cap.  2).  Noi  crediamo  che  i teologi 
de'  nostri  giorni  ed  anche  i primi  pastori  non 
facciano  bastevole  attenzione  a questo , o che 
si  permetta  con  troppa  facilità  alla  filosofia 
secolare , nelle  scuole  pubbliche , di  usurpar 
la  teologia  sotto  il  nome  di  metafìsica  o di 
teodicea , senza  alcuna  missione  nè  sopravve- 
glianza  della  Chiesa  di  Dio. 

Ecco  come  I'  autore  distingue  la  teologia 
naturale  e la  teologia  sopranualurale.  Io  chia- 
mo teologia  naturale  quella  parte  della  meta- 
fisica che  studia  la  natura  di  Dio  colle  ragioni 
della  natura , e che  ci  è comune  coi  filosofi 
del  gentilesimo;  teologia  soprannaturale  quella 
che  studia  la  natura  e gli  attributi  di  Dio  coi 
principii  che  Dio  medesimo  ba  rivelato  agli 
uomini.  Intendo  qui  per  rivelazione , secondo 
il  costume  de'  teologi , quella  che  sopravanza 
la  capacità  e il  genio  dell’  uomo  ; poiché  San 
Paolo  attribuisce  alla  rivelazione  e manifesta- 
zione di  Dio  medesimo  le  cose  che  si  cono- 
scono colla  ragione  e il  lume  naturale  ( fi.  ). 

Quest’opera  di  Melchior  Cano  fa  onore 
tult'  insieme  all’  autore,  all’  Ordine  di  San  Do- 
menico ed  alla  Spagna.  Lo  stile  è di  un’  ele- 
gante latinità,  ma  senza  l’affettazion  pedan- 
tesca delle  locuzioni  pagane  che  si  notano  iu 
Erasmo.  L'eccellenza  della  sostanza  la  vince 
altresì  sulla  bellezza  della  forma.  È il  buon 
senso  stesso , ma  sollevato  alla  sua  più  alta 
potestà  dalla  scienza  cristiana,  che  conciba 
in  un  armonioso  insieme  la  natura  e la  gra- 
zia , T umanità  e la  Chiesa , la  ragione  e la 
fede , la  filosofia  e la  teologia.  Egli  assegna 
ad  ogni  cosa  i limiti  che  Dio  ha  dato  ad  esse; 
sopra  ogni  cosa  egli  dissipa  gli  errori  c le 
tenebre  che  gli  eretici , segnatamente  Lutero, 
v’  hanno  cumulato.  Oggimai  con  lui  e per  lui 
i difensori  della  verità  s’iu tenderanno  agevol- 
mente fra  loro  per  combattere  efficacemente 
l'eresia  luterana  e tutti  gli  errori  che  ne 
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conseguitano.  E so  mai  Dio  suscitasse  una 
congregazion  religiosa  che  movendo  dai  prin- 
cipii  di  Melchiorre  Cano  coltivasse  tutte  le 
sciente  divine  ed  umane  per  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  e della  sua  Chiesa , ella  supererebbe 
forse  tutte  le  altre  in  viriti  ed  in  successo. 

Intanto  la  Germania  e la  Spagna  presen- 
tavano un  singolare  contrasto.  La  prima  era 
straziata,  scandalista,  pervertita  da  un  mo- 
naco agostiniano,  l'apostata  Lutero;  l'altra 
era  edificata , santificata  da  un  monaco  ago- 
stiniano , San  Tommaso  di  Villanova. 

108.  Nacque  Tommaso  nel  1188  a Fuenla- 
na,  diocesi  di  Toledo.  Suo  padre  era  Alfonso 
Tommaso  Garcia  di  Villanova , e sua  madre 
Lucia  Martinei,  di  antica  nobiltà,  ma  scaduta 
a tale  che  alcuni  di  sua  famiglia  erano  ridotti 
a lavorar  la  terra.  La  loro  carità  pei  poveri 
era  cosi  grande  che  venivano  soprannominati 
i limosinieri.  Alfonso  largiva  loro  tutta  I’  en- 
trata di  un  molino,  e prestava  il  frumento 
ai  poveri  contadini  per  seminare , e quasi 
sempre  lo  regalava  loro.  Lucia  era  grande- 
mente pia  ; aveva  un  oratorio,  ove  si  ritraeva 
a certe  ore  colle  sue  serve  e le  nipoti  per 
fare  orazione.  Si  confessava  e comunicava 
ogni  settimana.  Sotto  modeste  vesti  portava 
un  cilicio , digiunava  tutti  i venerdì , lavorava 
continuo  pei  poveri  ; principalmente  alle  feste 
di  Pasqua  ella  distribuiva  le  biancherie  da  lei 
fatte,  e molte  volte  dava  anche  le  sue  pro- 
prie vesti.  Aveva  una  tenerezza  da  madre 
pei  poveri  vergognosi , pei  carcerati  e gl’  in- 
fermi , a cui  portava  ella  stessa  ciò  che  loro 
poteva  convenire.  Dio  fece  conoscere  con  un 
miracolo  come  gli  fosse  gradevole  una  tale 
rarità.  Un  giorno , come  faceva  ogni  setti- 
mana , ella  aveva  distribuita  tutta  la  farina 
che  le  era  stata  portata  dal  molino;  soprag- 
giunto un  mendicante , mandò  le  sue  serve 
per  vedere  se  v’era  farina  sul  granaio;  esse 
protestarono  che  non  ve  ne  aveva  più;  ella 
insistette  dicendo  : Andate  di  bel  nuovo  per 
l'amor  di  Dio,  scopate  bene  il  granaio,  poi- 
ché Dio  non  permette  che  questo  povero  se 
ne  vada  senza  aver  ricevuto  nulla.  Esse  vi 
tornarono , e tosto  entrando  gridarono  : Ah  ! 
signora , che  vediam  noi  ? Abbiamo  lasciato 
il  granaio  interamente  vuoto  ed  eccolo  tutto 
pieno  ! Ciò  detto  si  posero  a lodar  Dio  della 
sua  liberalità  (Acta  Sanctorum , 18  Stpt.;  Vita 
proli.rior,  auctore  Saìtmio , ì.  1 , cap.  1 ). 

Tommaso,  che  era  il  primogenito  de'  suoi 
8 diuoli , si  mostrò  degno  di  una  cosi  santa 
madre.  Egli  eip  nato  colla  misericordia.  Alla 


scuola  , dava  la  sua  colazione  ai  fanciulli  po- 
veri. Se  ne  vedeva  qualcuno  lacero  e bisogno- 
so lo  vestiva  de’  suoi  abiti  a guarentirlo  del 
freddo.  Quando  in  casa  si  era  distribuito  tutto 
il  pane  che  si  destinava  per  la  limosina  , se 
veniva  qualche  altro  povero , il  fanciullo  pre- 
gava la  madre  di  dargli  parte  del  pranzo , 
offerendosi  a non  desinare  in  quel  giorno. 
Molte  volte  sua  madre  vi  consenti  per  met- 
tere alla  prova  la  virtù  di  lui.  Altre  volte 
ella  si  rifiutava  a ciò  ; allora  egli  chiedeva 
la  sua  porzione  del  pranzo  per  mangiarla  coi 
suoi  camerati  , ma  era  per  darla  ai  poveri , 
e passava  la  giornata  in  allegria  come  avesse 
fatto  il  miglior  pranzo.  Un  giorno  sua  madre 
era  uscita  senza  lasciare  il  pane  per  la  limo- 
sina ; i poveri  vennero  come  il  solito  ; il  fan- 
ciullo non  vedendo  pane  diede  a ciascuno  un 
pollo.  Tornata  la  madre  a casa  , ei  le  disse 
sorridendo  ; Ah  ! mamma , quando  tu  esci  di 
casa  lascia  il  pane  pei  poveri,  se  vuoi  tro- 
vare i tuoi  polli , poiché  i poveri  son  venuti, 
e siccome  non  vi  era  pane  ed  io  non  voleva 
rimandarli  con  le  mani  vuote , io  ho  dato  a 
ciascuno  un  pollo.  Quando  riceveva  qualche 
moneta  da’  suoi  genitori  , comperava  delle 
uova  e le  portava  ai  malati  dello  spedale. 
Quantunque  giovanetto , non  solamente  egli 
osservava  i digiuni  della  Chiesa,  ma  ne  ag- 
giungeva altri  e sì  mortificava  con  segrete 
flagellazioni.  Quando  si  predicava  in  una 
chiesa , egli  ascoltava  con  attenzion  marari- 
gtiosa  , e dopo  il  pranzo  raccoglieva  intorno  a 
sé  i fanciulli  della  sua  età  , e ripeteva  il  ser- 
mone con  tal  fervore  che  vi  accorrevano  an- 
che gli  uomini  e n’  erano  spesso  commossi. 

A quindici  anni  i suoi  genitori  lo  manda- 
rono all’ università  di  Alcalà,  ove  fece  i suoi 
studii  con  tal  profitto  che  fu  giudicato  regno 
di  essere  aggregato  al  collegio  di  Sant’  Idel- 
fonso  c di  professarvi  la  filosofia  e la  teologia. 
Fu  chiamato  poscia  per  professore  a Salaman- 
ca. Le  virtù  che  praticava  nell’  infanzia  cre- 
scevano coll’  età.  Alcuni  suoi  compagni  di 
studio , guadagnati  da'  suoi  buoni  esempi , 
entrarono  nella  via  della  perfezione.  La  morte 
di  suo  padre  lo  chiamò  per  pochi  giorni  a 
Villanuova.  Ma  levato  quello  che  bisognava 
a sua  madre  per  vivere , distribuì  tutta  la 
sua  eredità  ai  poveri  e fece  della  sua  casa 
uno  spedale. 

Egli  compieva  il  ventottesimo  anno  allora 
che  si  rendette  agostiniano  in  Salamanca  , ne 
prese  l’abito  il  il  Novembre  1516  , e fece  sua 
professione  il  25  Novembre  1517,  come  per 
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riparare  l’apostasia  di  un  religioso  del  mede- 
simo Ordine , 1*  eresiarca  Lutero , la  quale 
avvenne  per  lo  appunto  in  quello  stesso  anno. 

Ordinato  prete  net  1520,  San  Tommaso 
di  Villanova  celebrò  la  sua  prima  messa  la 
santa  notte  di  Natale.  11  suo  fervore  fu  quello 
di  un  serafino , e gli  astanti  n'erano  attoniti. 
Il  mistero  di  questa  festa  lo  penetrava  si 
vivamente  che  verso  il  finire  di  sua  vita  egli 
non  diceva  più  in  pubblico,  ma  in  un  ora- 
torio privalo  le  tre  messe  di  Natale,  a motivo 
de'  rapimenti  ebe  vi  provava  sempre. 

Fu  deputato  da'  suoi  superiori  all’  insegna- 
mento della  teologia,  alla  predicazione  della 
santa  parola  ed  all'  amministrazione  del  sa- 
cramento della  penitenza.  Fu  successiva- 
mente priore  di  Salamanca , di  Burgns  e di 
Valladolid  , due  volte  provinciale  d’Àndalusia 
ed  una  volta  di  Castigiia.  Non  si  può  dire  i 
frutti  immensi  che  egli  operò  in  questi  diversi 
uffici.  L’  imperatore  Carlo  V , avendolo  udito, 
lo  elesse  a suo  predicatore  e consiglierò-  Egli 
era  amalo  e venerato  da  tutta  la  Spagna,  in 
particolare  dall’  imperatore.  Alcuni  signori 
della  corte  erano  stati  condannali  alla  morte. 
Cario  V aveva  ricusato  (a  loro  grazia  a suo 
figlio  Filippo  e ad  altri  gran  personaggi , ma 
non  la  potò  negare  a San  Tommaso,  e dice- 
va : Non  stupite  se  ho  conceduto  la  grazia  dei 
colpevoli  al  priore  degli  agostiniani , poiché 
questo  religioso  non  prega,  ma  comanda  e 
piega  i cuori.  Come  direttore  di  anime,  il 
santo  recò  moltissimi , anche  del  gran  mon- 
do, alla  più  alta  perfezione.  La  vivezza  della 
sua  fede  cresceva  cogli  anni.  Aveva  frequenti 
estasi  nell’  orazione , nella  santa  messa  e fin 
nel  predicare.  Formò  nel  suo  Ordine  diversi 
uomini  apostolici  che  mandò  ad  aununziar  la 
fede  cristiana  nel  Messico. 

Vacando  l’ arcivescovado  di  Toledo  , Car- 
lo V vi  nominò  Tommaso,  ma  egli  fece  si  vive 
istanze  per  non  accettare  che  ottenne  ii  suo 
desideri».  Dieci  anni  appresso,  nel  1544, 
Giorgio  d'Austria  , zio  dell'  imperatore,  riuuo- 
ziava  1'  arcivescovado  di  Valenza  per  assu- 
mer quello  di  Liegi.  Carlo  V era  allora  in 
Fiandra  ; c disse  al  suo  segretario  di  spedire 
la  patente  di  nomina  ad  un  religioso  geroli 
mino.  Non  gli  cadde  in  mente  di  offrirlo  a 
Tommaso,  perché  conosceva  la  sua  ripugnan- 
za per  le  dignità  ecclesiastiche.  Nondimeno  la 
patente  fu  scritta  sotto  il  nomo  del  santo. 
L' imperatore  sorpreso  no  chiese  ii  motivo  ; il 
segretario  rispose  aver  creduto  d'udire  il  no- 
me di  San  Tommaso  , ma  ohe  era  facile  ram- 


mendar quell'  errore.  « No , no , disse  il  prin- 
cipe, io  riconosco  in  ciò  una  provvidenza 
particolare  , e bisogna  conformarci  alia  sua 
volontà  ».  Egli  firmò  dunque  la  patente  e la 
mandò  al  santo,  allora  priore  del  convento 
di  Valladolid. 

Tommaso  ne  fu  costernato  e rifiutava  sem- 
pre. Bisognò  che  il  provinciale  gli  comandasse 
di  accettare  l’arcivescovado  di  Valenza,  in 
virtù  dell' obbedienza  religiosa  e sotto  pena 
di  scomunica.  Allora  il  santo  si  sottomise  e 
abbandonò  piangendo  la  sua  ceda.  Giunte  le 
bolle  di  papa  Paolo  Hi , fu  unto  dal  cardi- 
nale Giovanni  di  Tavera,  arcivescovo  di  To- 
ledo. E la  mattina  entrò  subito  in  via  per 
Valenza.  Fece  ii  viaggio  a piedi  col  suo  abito 
monastico  ch'era  molto  logoro,  poiché  lo  por- 
tava sino  dalla  sua  professione.  Un  religiosa 
del  suo  Ordine  e duo  domestici  erano  le  sole 
persone  che  lo  accompagnavano. 

Intanto  sua  madre,  che  viveva  ancora,  lo 
aveva  pregato  di  passare  per  Villanova , af- 
fine di  avere  la  consolazione  di  vederlo.  Egli 
consultò  il  suo  compagno  di  viaggio,  il  quale 
disse  : Signore,  passiamo  per  Villanova , poi- 
ché non  pareva  a lui  di  poter  ricusare  tal 
favore  ad  una  madre.  11  santo  rispose  : Ciò 
sembra  bene  anche  a me;  nondimeno  racco- 
mandiamo la  cosa  a Dio  per  qualche  istante. 
Era  il  suo  costume.  Dopo  un  mezzo  quarti- 
col  d’ ora  di  preghiera  e di  riflessione,  egli 
ripigliava:  Andiamo  difllali  a Valenza;  poiché 
importa  ora  molto  più  il  soccorrere  la  sposa 
che  ha  forse  bisogno  della  nostra  presenza; 
non  ci  mancheranno  occasioni  di  consolare  la 
madre,  se  non  in  persona,  almeno  con  lette- 
re. 11  nostro  primo  padre  ha  detto  della  sposa 
che  il  Signore  gli  aveva  dato:  « Perciò  l'uomo 
abbandonerà  suo  padre  e sua  madre  e sì  at- 
taccherà a sua  moglie  »,  facendo  comprendere 
con  quale  amore  e sollecitudine  il  marito  deve 
correre  in  aiuto  del  sua  sposa.  Ora,  la  stessa 
ragione  non  obbliga  punto  meno  i vescovi  ad 
amare  e a soccorrere  le  loro  chiese. 

Da  lungo  tempo  il  regno  di  Valenza  era 
travagliato  da  siccità  e sterilità.  Improvvisa- 
mente quattro  giorni  prima  di  Natale , 4544, 
la  pioggia  cominciò  a cadere  in  copia , come 
per  annunziare  a tutto  il  paese  giorni  di  gra- 
zia e di  salute.  Mentre  pioveva  dirotto,  ii  por- 
tinaio degli  agostiniani,  fuori  della  città,  ve- 
deva giungere  due  frati  del  suo  Ordine,  che 
dimandarono  l’ ospitalità  per  due  giorni.  11 
portiuaio  chiese  ad  essi  se  avevano  lettere 
del  loro  superiore,  che  egli  potesse  mostrare 
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si  priore  delta  casa  ; sema  di  ciò  non  gli  era 
permesso  di  riceverli.  Uno  dei  religiosi  gli 
disse  : Fratello  mio,  voi  fato  benissimo  il  vo- 
stro dovere  ; ma  questo  padre  è stato  egli 
stesso  priore  o provinciale  di  Castiglia  e non 
ha  bisogno  delle  lettere  che  chiedete.  Andate 
dal  padre  priore  e ditegli  che  noi  siamo  giunti 
qui,  due  antichi  religiosi  di  Castiglia,  che  non 
vogliamo  dimorare  qui  più  di  due  giorni,  fin- 
ché le  piogge  sieno  cessale,  e che  rispetto  ai 
servi,  essi  sanno  ove  alloggiare  in  citili  coi 
loro  muli.  Il  buon  priore,  che  aspettava  l’ar- 
civescovo, sospettò  che  potesse  esser  lui.  An- 
dato alta  porta  non  trovò  che  i due  religiosi, 
perocché  i servi  erano  giò  partiti  ; e non 
seppe  qual  pensiero  fare.  Tuttavia  , vedendo 
due  religiosi  gravi  e modesti,  gli  accolse  con 
molta  umanità  e offrì  loro  di  dimorare  nel 
convento  quanto  volessero.  Una  sola  rosa  gli 
dava  pena , ed  era  che  la  casa  era  cosi  an- 
gusta e povera  che  non  credeva  poter  ren- 
dere loro  tutti  i servigi  di  cui  li  reputava 
degni.  - Non  vi  date  pena  di  ciò,  padre  prio- 
re, rispose  lo  stesso  religioso  ; questo  padre 
ed  io  saremo  ambedue  contenti  di  una  pic- 
cola celta  ; rispetto  al  mangiare , vi  provve- 
deremo noi  medesimi  ; tra  poco  verrò  il  servo 
incaricato  delle  spese  del  viaggio.  Intanto  il 
priore  andava  considerando  attentamente  il 
religioso  che  stava  in  silenzio,  e maravigliava 
della  sua  umiltò  e modestia.  Quindi  si  per- 
suadeva sempre  più  che  fosse  l’ arcivescovo 
Tommaso  di  Villanov8.  Nondimeno  esitava  a 
dimandarglielo , non  vedendo  alcuna  mostra 
di  corteo.  Alla  fine  si  fece  coraggio  e disse- 
gli  : Io  ve  ne  prego , per  I'  amore  di  Dio,  le- 
vatemi , o padre , un  dubbio  : siete  voi  il  si- 
gnore arcivescovo?  L’altro,  non  potendo  più 
celare  il  vero,  rispose:  SI,  sono  io,  quantunque 
non  ne  sia  nè  degno  nè  capace.  A queste  parole 
il  buon  priore  gli  si  gettò  a’piedi  e gli  baciò 
la  mano.  Tutta  la  comunilò  riunita  condusse 
processionalmente  il  nuovo  arcivescovo,  can- 
tando il  Te  Deum,  alla  chiesa  del  convento , 
e poscia  , cantando  T Ave  maris  stella  , alla 
cappella  di  nostra  Signora  del  Buon  soccorso, 
di  cui  il  convento  portava  il  nome. 

Il  santo  arcivescovo  voleva  far  la  sua  en- 
trata in  Valenza  la  vigilia  di  Natale  ; ma  le 
continue  piogge  la  ritardarono  sino  al  nuovo 
anno  1545.  Egli  entrò  co' suoi  poveri  abiti  da 
monaco,  e tutti  stupirono  del  suo  raccogli- 
mento e del  suo  fervore.  Il  capitolo,  che  sa- 
peva la  sua  povertò,  gli  donò  quattromila  du- 
cati per  l’acquisto  dei  mobili.  Ed  egli  li  ri- 


cevette con  gran  segni  di  riconoscenza , ma 
per  darli  allo  spedale , che  era  sopraccarico 
di  poveri  e aveva  bisogno  di  gran  ristauri. 

La  chiesa  «li  Valenza,  clero  e popolo,  ab- 
bisognava di  un  tal  pastore.  Molli  ecclesiasti- 
ci, vestiti  alta  mondana,  menavano  mondana 
vita,  frequentando  teatri  e tornei.  Il  santo 
arcivescovo  prese  a ristabilire  la  disciplina 
nel  clero,  aitine  di  ristabilirla  poi  più  age- 
volmente nel  popolo.  Egli  vi  si  preparò  colla 
preghiera,  con  digiuni  e macerazioni  straordi- 
narie. Annunziò  la  visita  pastorale  della  sua 
diocesi  con  una  lettera  in  cui  esortava  tulli 
ad  una  sincera  conversione.  Visitò  sino  all'ul- 
tima capanna  , fece  udir  dappertutto  la  sua 
voce  paterna.  Conosciuto  in  tal  guisa  molto 
bene  lo  stalo  delle  pecore  e de'  pastori , egli 
tenne  un  concilio  provinciale  per  ricordare  a 
questi  le  regole  eletta  Chiesa.  Alcuni  vi  si 
sottoposero  sino  dalle  prime , altri  erano  ri- 
trosi; la  dolce  fermezza,  la  pazienza,  il  buon 
esempio  del  santo  arcivescovo  ne  guadagna- 
vano sempre  alcuni.  Visitata  la  prigione  degli 
ecclesiastici  scandalosi,  la  trovò  troppo  dura 
e la  rendette  più  tollerabile.  Il  capitolo  delta  sua 
metropoli , dipendendo  immediatamente  dalla 
santa  sede,  si  pretendeva  esente  dalla  rifor- 
ma ; il  che  era  una  gran  prova  del  bisogno 
che  aveva  di  essere  riformato.  11  santo  non 
contrastò  il  privilegio  de'  suoi  canonici , ma 
aspettò  il  momento  delta  Provvidenza , che 
non  tardò  guari.  Uuo  de’  canonici  fu  proces- 
sato civilmente  e carcerato  per  ordine  del 
viceré  di  Valenza,  duca  di  Calabria.  Era  con- 
tro i privilegi  del  capitolo  , il  quale  ricorse  al- 
l’autoritò  dell'arcivescovo  per  farli  rispettare. 
Tommaso  rispose  loro  sorridendo  : Se  voi  fo- 
ste mie  pecorelle  ed  io  vostro  pastore,  darei 
certamente  la  mia  vita  per  voi;  ma  siccome 
voi  mi  siete  strami,  cosi  non  posso  far  nulla. 
Vedendosi  i canonici  tra  1‘  incudine  e il  mar- 
tello , rinunziarono  alta  taro  esenzione  e si 
sottoposero  in  tutto  all’antoritò  dell'arcivesco- 
vo, il  quale  prese  incontanente  a difenderli  ; 
il  viceré  ebbe  un  bel  resistere  e minacciare; 
fu  obbligato  a porro  in  libertò  il  canonico  e 
ad  andare  egli  stesso  alla  porta  delta  catte- 
drale , la  domenica  degli  Olivi , a ricevere 
l'assoluzione  delle  censure  che  aveva  incorso. 

Si  comprende  qual  potente  influenza  do- 
vette conciliare  questa  condotta  al  santo  per 
ricondurre  al  loro  dovere  gli  ecclesiastici.  Del 
resto  egli  vi  aggiungeva  sempre  qualche  nuova 
industria.  Certi  beneficiali  menavano  una  vita 
poco  edificante.  Tommaso  di  Villanova  gli  ec- 
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citò  per  lunga  tempo  con  parole  amichevoli  a 
correggersi  : essi  promettevano  sempre  . ma 
non  si  emendavano  mai.  Alla  perfine  I'  arci- 
vescovo li  fece  venire  I'  ono  dopo  I'  altro  nel 
suo  gabinetto:  indi  chiosa  la  porta,  spoglian- 
dosi le  spalle  e prostrato  davanti  il  Crocifìs- 
so. diceva  a ciascuno  : Fratello  mio , i miei 
peccati  sono  la  causa  che  voi  non  vi  siete 
ritratto  dalla  mala  via:  perciò,  se  è mia  col- 
pa, è giusto  che  ne  tolleri  la  pena.  E si  pose 
a flagellarsi  crudelmente.  Il  beneficiato,  com- 
mosso fino  alle  lacrime,  lo  supplicò  di  cessare 
<]uel  supplizio , promise  di  mutar  vita  e la 
mutava  davvero. 

Un  canonico  distinto  non  viveva  troppo 
canonicamente.  Per  guadagnarlo  a Dio,  il  santo 
arcivescovo  gli  rendette  per  lungo  tempo  ogni 
possibile  servigio.  Conciliatosi  cosi  la  sua  ami- 
cizia e riconoscenza , gli  disse  un  giorno  : lo 
ho  un  affare  importante  a Roma,  e mi  biso- 
gnerebbe per  questo  un  uomo  abile  ; ho  pen- 
sato a voi.  Si  trattava  di  fatto  d’ottenere  da 
Roma  una  bolla  con  certe  clausole,  per  ope- 
rare la  riforma  in  un  monastero  di  religione. 
Il  canonico  si  mostrò  prontissimo  a fare  il 
viaggio  e l’arcivescovo  gli  disse:  Preparate 
tutti  i vostri  affari , e venite  la  sera  del  tal 
giorno  nel  mio  gabinetto,  senza  alcun  servo, 
poiché  io  provvederò  a tutto  quello  che  biso- 
gnerà per  partire  la  stessa  notte.  Il  canonico 
salutò  i parenti  e gli  amici , e venne  all'  ora 
indicata  a cenare  e a dormire  dall’arcivesco- 
vo , per  partire  la  dimane.  Di  gran  mattino 
l’arcivesco  andò  a trovarlo  die  dormiva  an- 
cora e gli  disse  : Signor  canonico,  rimane  da 
fare  il  meglio  : voi  avete  dato  ordine  a tutti 
vostri  beni,  avete  ben  anche  fatto  il  vostro 
testamento,  come  è giusto,  dovendo  fare  un 
sì  lungo  viaggio.  Ma  a quel  che  vedo  , non 
avete  per  anco  fatto  il  principale,  che  è quello 
di  mettere  ordine  alla  vostra  coscienza,  di  fare 
una  buona  confessione  e una  buona  comunio- 
ne, affinchè  Dio  benedica  il  vostro  viaggio.  Io 
ho  pensato  ad  una  cosa  : quantunque  m' im- 
porti assai,  pure  il  mio  affare  non  è di  tanta 
urgenza  che  voi  non  possiate  differire  di  un 
mese  la  vostra  partenza.  Siccome  avete  dato 
l’addio  ai  parenti  ed  agli  amici,  e non  con- 
verrebbe il  mostrarvi  in  pubblico,  impiegate 
questo  tempo  a far  qua  un  buon  ritiro  spi- 
rituale, di  cui  nessuno  avrà  sentore.  Il  cano- 
nico lo  fece  di  molto  buona  voglia  : alla  fine 
del  mese  il  suo  confessore  lo  consigliò  a chie- 
dere egli  stesso  all’arcivescovo  di  differire  un 
altro  mese  la  sua  partenza,  affine  di  potersi 
Ro«bbac.usr.  Voi.  Vili. 


I sempre  più  assodare  nelln  vita  migliore  che 
aveva  cominciato,  e fare  una  sincera  peni- 
tenza. In  capo  ai  dne  mesi  l' arcivescovo  gli 
disse  che  aveva  buone  notizie  da  Roma,  che 
P affare  correva  bene  e in  breve  tempo  rice- 
verebbe le  bolle,  e che  quindi  il  viaggio  non 
era  più  necessario.  Il  canonico  fece  così  se- 
gretamente un  ritiro  di  sei  mesi  in  casa  del 
santo  pontefice,  piangendo  le  proprie  colpe  e 
assodandosi  nelle  sue  buone  risoluzioni.  In 
quella  giunsero  le  bolle  nella  forma  chiesta. 
Allora  il  canonico , che  il  pubblico  suppose 
fosse  giunto  la  notte,  ricomparve  in  città,  ma 
tutto  mutato,  c tanto  esemplare  quanto  meno 
era  stato  in  prima  ( Acta  Sancì  : Vita  prolix., 
cap.  13).  Ecco  per  quali  vie  santamente  in- 
dustri P agostiniano  Tommaso  dì  Villanova 
operava  la  riforma  del  suo  clero  e del  suo 
popolo  dal  male  in  bene  e dal  bene  in  me- 
glio , laddove  sotto  il  nome  bugiardo  di  rifor- 
ma l’ agostiniano  apostata  Martino  Lutero  im- 
mergeva l’ Alemagna  per  secoli  nell’  anarchia 
religiosa,  intellettuale  e sociale. 

Ma  I'  industria  più  potente  del  santo  ar- 
civescovo di  Valenza  fu  l’esempio  della  sua 
vita.  Qual  era  stato  nella  casa  paterna  e nel- 
P umiltà  del  chiostro,  tale  fu  sul  trono  epi- 
scopale ; amante  la  povertà  ed  i poveri.  Egli 
conservò  il  suo  abito  monastico  , che  raccon- 
ciava egli  stesso , come  fatto  aveva  per  lo 
passalo.  Avendolo  un  giorno  uno  de'suoi  ca- 
nonici sorpreso  in  questo  lavoro,  gli  disse  che 
potrebbe  impiegare  più  utilmente  il  suo  tempo 
e lasciar  questa  occupazione  a chi  era  di  do- 
vere il  farla.  Egli  rispose  che,  sebben  vesco- 
vo , non  aveva  cessato  di  essere  religioso , e 
che  la  minuzia  oud'era  rimproverato  darebbe 
pane  a qualche  povero.  Le  altre  sue  vesti 
erano  d’ordinario  sì  grossolane  che  i servi 
stessi  n’  erano  confusi  per  lui,  perchè  igno- 
ravano qual  motivo  lo  facesse  operare  così. 
Quando  veniva  stretto  a vestir  conforme  la 
sua  dignità  , rispondeva  che  aveva  fatto  voto 
di  povertà  ; che  la  sua  autorità  non  dipen- 
deva dal  suo  esteriore , e che  non  si  doveva 
esigere  da  lui  altro  che  zelo  c vigilanza.  Si 
durò  gran  pena  a indurlo  a portare  un  cap- 
pello di  seta.  Mostrando  poi  questo  cappello, 
diceva  piacevolmente  : Ecco  la  mia  dignità 
episcopale  ; i canonici , miei  signori , hanno 
giudicato  che  senza  di  esso  io  non  poteva 
essere  arcivescovo.  La  frugalità  della  sua 
mensa  non  era  punto  meno  straordinaria.  Egli 
osservava  sempre  l'astinenza  e i digiuni  pre- 
scritti dalla  regola  che  aveva  professato.  Non 
76 


602 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


permetteva  mai  che  gli  fossero  presentate  \ 
vivande  ricercate.  Il  denaro  che  questi  cibi  j 
calerebbero  , diceva  egli  , appartiene  ai  pò-  j 
veri  ; io  non  sono  il  padrone  delle  mio  eutrate,  I 
non  ne  sono  che  il  dispensiero.  In  avvento  ; 
o ia  quaresima  , i mercoledì  e i venerdì,  come 
le  vigilie  delie  foste,  digiunava  sino  alla  sera, 
e si  teneva  pago  di  pane  ed  acqua.  Final-  i 
mente  il  suo  fwlazzo  era  una  vera  casa  di  ! 
povertà  ; non  vi  si  vedeva  alcuna  tappezzeria. 

11  santo  arcivescovo  non  portava  biancheria 
che  quando  era  maialo;  spesso  dormiva  sopra 
foglie  d'alberi,  e aveva  una  pietra  per  origliere. 

L'arcivescovado  di  Valenza  dava  annual- 
mente dicioltomila  ducali.  Il  santo  ne  dava 
duemila  al  principe  Giorgio  ti*  Austria,  che 
T tveva  rinunziato  sotto  riserva  di  pensio- 
uè  ; ne  cousacrava  tredicimila  in  prò  dei 
poveri  e spendeva  il  rimanente  nel  manleui- 
mcnlo  della  sua  casa  e nel  restauro  del  suo 
palazzo.  Ogni  di  erano  alla  sua  porta  cin- 
quecento poveri , e ciascuno  di  essi  riceveva 
ui  a porzione  con  pane  e vino  ed  una  mo- 
nda d'argento.  Egli  si  dichiarò  il  padre  degli 
or  anelli.  Contribuiva  a dotar  le  zittelle  che 
nou  erano  in  i&lalo  di  maritarsi.  Aveva  uua 
te  rezza  particolare  pei  trovatelli  ; guider- 
donava quelli  che  n lui  li  recavano  e ie  nu- 
trici che  ne  avevano  amorevol  cura.  Essendo 
stala  una  città  della  sua  diocesi  posta  a sac- 
co dai  pirati, egli  mandò  viveri  e danaro  per 
riscattare  gli  abitanti  fatti  schiavi.  Ai  nobili 
caduti  in  povertà,  ai  poveri  vergognosi , lar- 
giva oneste  peusioui , e così  agli  operai  infer- 
mi e senza  lavoro. 

Queste  carità  erano  accompagnate  dalla 
bontà  più  graziosa.  Un  ecclesiastico  a cui 
dcf.0  lungo  aspettare  un  operaio  non  aveva 
potuto  pagare  il  debito  di  sette  ducali , si  I 
disponeva  a prendere  ipoteca  sopra  i beni  di 
lui , perche  egli  stesso  era  bisognoso.  L'  ope- 
raio, accompagnalo  dal  suo  vicino,  che  lo 
aveva  a ciò  stimolato,  andò  all'  aroives  ovo , 
perchè  raccomandasse  ali’  ecclesiastico  di  non 
esiger  pegno.  Il  santo  pontefice  gli  ascoltò  am- 
bedue con  gran  dimestichezza , ma  prese  le 
parti  dell'  ecclesiastico  , dicendo:  Kgli  non  vi 
ha  fatto  alcun  torto,  poiché  ha  aspettato  sì 
lungo  tempo , e forse  è in  maggior  bisogno 
di  voi.  Kgli  non  ne  ha  colpa , sì  bene  voi  che 
non  siete  venuto  a trovarmi , poiché  io  vi 
avrei  aiutato  subito.  FI  gli  fece  dare  dieci 
ducali  invece  di  sette. 

Quanto  era  liberale  e largo  coi  poveri , 
làmio  più  era  stretto  perse.  Bisognandogli  di 


far  rimettere  le  maniohe  ad  una  giubba,  chia- 
mò un  sartore  e si  accordò  del  prezzo.  11 
sartore  vi  consentì,  ma  se  ne  nudò  molto 
malcontento,  irai  laudo  f arcivescovo  d'avaro. 
Nondimeno  esso  aveva  tre  figlie  nubili  e non 
aveva  cosa  da  dar  loro  iu  dote.  Un  prete  che 
conosceva  il  suo  stalo  lo  coasigliò  di  presen- 
tarsi all’  arcivescovo.  Kgli  vi  si  rifiutò  e narrò 
la  storia  delle  maniche.  Ma  sulle  nuove  istan- 
ze del  prete , andò  a lui.  11  santo , che  lo  ri- 
conobbe, lo  ascoltò  con  molla  benevolenza , 
prese  il  nome  delle  tre  giovani,  e assicura- 
tosi che  erano  povere  ma  virtuose , chiamò 
a sè  il  padre  e gli  disse  : Ieri  ho  promesso  al 
vostro  confessore  trenta  scudi  par  ciascuna 
vostra  figlia  , ma  ho  pensato  questa  notte  che 
non  bastano  per  metter  su  casa  e ne  do  cin- 
quanta ad  ognuna.  Il  sartore  se  gli  gettò  ai 
piedi  per  ringraziarlo.  Il  servo  di  Dio  gli  disse: 
Voi  siete  stalo  malcontento  di  me  allora  che 
vi  diedi  hi  giubba  da  racconciare;  ma  non  avete 
fatto  un  retto  giudizio  ; poiché  pagando  il 
giusto , io  cerco  sempre  di  risparmiare  aliine 
di  poter  Lire  queste  limosino. 

Le  carità  del  santo  vescovo  erano  spesso 
accompagnate  da  miracoli.  Mentre  un  giorno 
stava  dalla  liuestra  considerando  i poveri  a 
cui  era  distribuita  la  limosina  nella  corte, 
ne  vide  uno  elio  lo  guardava  fissamente.  Era 
un  uomo  ra  tira  Ito  de'  piedi  e delle  mani  e 
che  a stento  camminava  colle  grucce.  Fattolo 
veuire  a sé,  il  santo  gli  disse:  lo  mi  sono 
accorto  dalla  finestra  che  tu  mi  guardavi  at- 
tentamente ; e perché  pii  guardavi  ? Non  ti 
basti  forse  la  limosina  che  ti  ò data?  - Si- 
gnore . rispose  il  fiovero , essa  basterebbe 
molto  bene  a me,  ma  ho  moglie  e due  figliuoli, 
e siamo  lutti  uella  miseria.  - Non  sai  tu  qual- 
che mestiere?  - Signore,  io  sono  sartore,  mi 
guadagnerei  la  vita  come  faceva  iu  prima , 
se  non  fossi , come  vedete  , impotente  delle 
mani  e dei  piedi.  - Il  santo  arcivescovo  sog- 
giunse : Quale  ameresti  meglio , la  salute  od 
UQa  limosina  più  abbondante?  Ah!  signore, 
replicò  il  povero,  se  potessi  riaver  la  salute! 
- Incontanente  l'arcivescovo,  senza  dargli  il 
tempo  di  dir  altro , si  leva , fa  sopra  di  lui 
il  segno  della  croce , c dice  : In  uome  di  Gesù 
Cristo  nazzareno , che  è stato  crocifìsso , la- 
scia le  grucce  e vattene  guarito  a casa  al 
lavoro.  E il  povero  fu  risanato  ( cap . 22). 

I suoi  parenti  bisognosi , Sau  Tommaso  li 
soccorreva  nè  più  nè  meno  degli  altri  poveri. 

Tutte  queste  opere  erauo  animate  dalla 
fede  più  viva , dalla  pietà  più  tenera , dalla 
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più  ardente  rarità.  Più  spesso  ancora , nelle 
sue  orazioni , nel  rerilar  l'ulficio  . nelle  sue 
prediche  stesse  egli  provava  estasi.  Molte 
volle  era  soprappreso  da  ostasi  mentre  si 
apparecchiava  a dir  la  messa , e passava  l'ora 
del  dirla.  Un  giorno  dell' Ascensione , alle  sei 
del  mattino . egli  recitava  le  ore  col  suo  cap- 
pellano. Giunto  a nona . disse  l'antifona:  « Vi- 
denlibos  illis.  elevatus  est  - Vedendolo  essi  fu 
sollevato-,  ma  non  cominciò  il  salmo,  perchè 
fu  rapilo  in  estasi  e rimase  ritto  e immobile 
sino  alle  cinque  della  sera.  Tornato  in  sè  , 
dimandò  al  cappellano  a qual  punto  fossero. 
- Noi  abbiamo  cominciato  nona  ...  - Diciamo 
dunque  nona,  affinché  io  vada  a celebrare  la 
santa  messa  e poi  al  coro.  - Monsignore , è 
impossibile.  - Perchè?  - Perchè  sono  sonate 
le  cinque,  e in  questo  momento  vostra  gra- 
zia sente  le  campane  [ter  la  compieta.  - Stu- 
pefatto, il  santo  arcivescovo  disse  : Hecitiam 
nona  e le  altre  ore;  mi  dispiace,  non  per 
me . ma  per  voi , che  non  avete  offerto  il 
sacrifizio  divine.  Ma  cosi  piacque  al  Signore, 
e ciò  senza  alcuna  colpa  nè  da  mia  nè  da 
vostra  parte.  Siate  certo  che  noi  non  l'ab- 
biamo in  nessun  modo  offeso , perocché  voi 
non  potevate  abbandonar  me , nè  io  la  gra- 
da che  il  Signore  mi  offoriva.  Il  cappellano 
lo  supplicò  per  l'amor  di  Dio  e il  bene  del- 
l’anima sua  di  palesargli  il  mistero  di  quel- 
l’estasi di  undici  ore.  Dopo  di  avergli  fatto 
promettere  il  segreto  per  tutta  la  vita , il 
santo  rispose  : Sappi , fratello,  che  in  quella  in 
cui  io  cominciava  l'antifona  «Videntibus  illis», 
uno  stuolo  d'angeli  la  ricevevano  dalla  mia 
bocca  e si  posero  a cantarla  in  si  dolce  ar- 
monia che  mi  rapì  a me  stesso  e occupò  tutti 
i miei  sensi.  Ma  io  stupisco  che  siano  passate 
tante  ore  ; io  credeva  non  fosse  neppure  una 
mezz’ora  ; poiché  nelle  consolazioni  celesti  un 
intero  giorno  pare  una  mezz'ora  (Ub.  I,  c.  9). 

Queste  estasi  erano  così  frequenti  e tanto 
note  che  il  santo  stesso  vi  faceva  allusione 
in  un  sermone  sulla  Trasfigurazione  di  nostro 
Signore.  Dopo  commentate  le  parole  di  San 
Pietro  : * Signore,  ci  torna  bene  Tesser  qui  », 
egli  aggiungeva  : Ma  lasciamo  Pietro  per  un 
momento  e veniamo  a noi , perocché  ci  torna 
bene  Tesser  qui.  Abbiasi  il  mondo  le  sue  con- 
solazioni, godano  pure  gli  uomini  delle  voluttà 
che  agognano  : quanto  a noi , ci  torno  bene 
l'attaccarci  a Dio,  e porre  nel  Signore  la  no- 
stra speranza.  Che  v'  ha  egli  fra  noi  e la 
gioia  mondana , noi  che  cerchiamo  lo  gioie 
future  ? Perseveriamo  costantemente  su  que- 
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sta  montagna  col  Cristo  ; conserviamoci  fe- 
delmente sulla  vetta , poiché  tutto  ciò  clic  è 
al  basso  6 tristo , amaro  , pestilenziale  , in- 
fetto di  mortifero  veleno  : qui  è la  pace  e la 
sicurezza  . qui  la  salute  o il  riposo  : e se 
v'ha  nella  vita  qualche  bene  o vera  gioia/ 
è solo,  su  questa  montagna  che  la  si  possedè 
più  pienamente.  Ma  che  faremo  noi  sulla 
montagna?  Vi  rimarremo  noi  oziosi  col  Cri- 
sto? No,  ma  facciamoci  al  di  dentro  di  noi 
tre  tabernacoli  al  Signore,  uno  al  Padre,  uno 
al  Figliuolo,  uno  alio  Spirilo  Santi;  taber- 
nacolo dei  corpo , laliernacolo  dell'  anima  , 
tabernacolo  dello  spirito;  tabernacolo  eterno, 
dimora  perpetua  ove  Dio  venga  ad  abiure  ; 
perocché  è scritto:  t Noi  andremo  a lui  e 
faremo  in  lui  la  nostra  dimora.  Felice  (dui 
che  consacra  tutta  la  sua  vita  in  costruire 
questo  tabernacolo  e v’  impiega  tutte  le  ;ue 
cure.  Quanto  a me , o fratelli , per  dir  cosi 
di  passaggio  qualche  cosa  di  me  medesimo; 
se  talvolta  , e ciò  ben  di  rado,  per  quantun- 
que indegno  che  io  ne  sia  , mi  è stato  con- 
ceduto , non  per  merito  alcuno  da  mia  parte, 
ma  pel  benefizio  gratuito  dell'  infinitamente 
buono  Gesù,  di  salire  insieme  con  lui  su  que- 
sta alta  montagna  e di  contemplarvi  la  glo- 
ria della  sua  faccia , non  foss'altre  che  un 
poco  e da  lungi  ; oh  con  quale  ardore  e con 
quali  lacrime  lo  sciamo  : Signore , -ci  torna 
bene  di  esser  qui  I Non  permettete  che  io 
discenda  più  da  questa  montagna  ; mi  basta 
di  questa  gioia,  mi  basta  della  vostra  pre- 
senza ; di  grazia,  non  vi  partile  da  me;  che 
in  questo  si  passi  tutta  la  mia  vita  , tutti  i 
miei  giorni  ! Che  cercar  più  avanti  ? E co 
tutto  quello  che  io  voglio , lutto  quello  che 
io  desidero  e che  dimando.  Ma  ohimè!  ohimè! 
in  sul  subito  si  dilegua  questa  gloria,  questa 
pace,  questa  dolcezza  , ed  io  sono  lasciata  a 
me  stesso  pieno  di  tristezza  ; questo  splen- 
dore passa  come  un  baleno , e abbandona 
l’anima  afflitta.  Oh  se  esso  fosse  duralo  ! » 

( Primo  sermone  sulla  trasfigurazione  dì  no- 
stro Signori,  f.  I,  n.  8,  p.  320 , edili,  in  foL 
Ut tono.  1760). 

Era  questo  desiderio  del  cielo  che  gli  fa- 
ceva bramare  vivamente  di  potere  abdicare 
l'episcopato  per  ritrarsi  di  nuovo  nella  sua 
cara  cella  e iolrattenervisi  solo  col  solo  Dio. 
Da  poi  che  era  arcivescovo,  non  aveva  mai 
avuto  una  vera  contentezza  ; temeva  sempre 
per  la  salute  dell'  anima  sua.  Egli  si  rivolse 
al  papa  e diverse  volte  all'  imperatore  ver 
ottenere  la  licenza  di  rinuoziare.  Non  avendo 
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pollilo  ottener  nulla  dagli  uomini , si  rivolse 
a Dio.  Era  il  4555.  Egli  passò  diverse  notti 
prostrato  innanzi  1’  immagine  del  Salvatore 
crocifisso,  piangendo  e pregando  perchè  Dio 
gli  concedesse  di  ritirarsi.  Aveva  appena 
finito  il  Miserare , versando  un  torrente  di 
lacrime  quando  il  Salvatore  crocifisso  gl’  in- 
dirizzò distintamente  queste  parole  : Abbi 
cuore , e nel  giorno  della  natività  di  mia  Ma- 
dre tu  verrai  a me  e ti  riposerai  ( Vita  prolix., 
lib.  2,  cap.  24).  11  29  Agosto  egli  fu  preso  da 
una  febbre  che  andò  sempre  aumentando.  Il 
vescovo  di  Segovia  gli  disse  che  i medici 
avevano  poca  speranza  di  guarirlo  : inconta- 
nente, pieno  di  gioia,  ringraziò  il  vescovo,  si 
pose  in  ginocchio  e sollevando  gli  occhi  al 
cielo , disse  : Io  mi  sono  tutto  allegrato  di 
ciò  che  mi  fu  detto  : Noi  andremo  alla  casa 
del  Signore.  Indi , moderando  la  sua  gioia , 
soggiunse  : Signore,  se  io  sono  ancora  neces- 
sario al  vostro  popolo , non  ricuso  la  fatica  ; 
altramente  io  desidero  la  mia  dissoluzione  per 
essere  con  voi. 

Egli  ricevette  il  santo  viatico  alla  presenza 
del  clero,  al  quale  raccomandò  vivamente  di 
osservare  i comandamenti  di  Dio,  di  menare 
una  vita  conforme  alla  santità  del  loro  mini- 
stero, di  professare  una  inviolabile  obbedienza 
alla  sede  apostolica  e di  chiederò  a Dio  un 
pastore  esemplare  per  la  chiesa  di  Valenza  ; 
e aggiunse  che,  se  Dio  lo  rendeva  degno  del 
suo  regno,  come  sperava  fermamente  dalla 
sua  infinita  bontà,  egli  pregherebbe  assidua- 
mente per  questa  cara  chiesa,  affinchè  la  sua 
fede  non  venisse  mai  meno.  Mandò  poscia  a 
distribuire  tutto  il  denaro  che  gli  rimaneva, 
perfino  i suoi  mobili.  Venuti  i suoi  servi  a dir- 
gli che,  dopo  aver  dato  in  copia  a tutti  i po- 
veri, gli  rimanevano  ancora  mille  e cinque- 
cento scudi,  egli  ne  fu  turbato  e disse  : Per- 
chè mi  ritenete  voi  ancora  qua , perchè  non 
vada  a godere  della  felicità  che  il  Signore  mi 
ha  preparato?  lo  sono  persuaso  che  Egli  mi 
allungherà  la  vita  presente  infino  a che  io 
sappia  che  non  mi  rimane  piò  nulla  in  casa. 
Andate  dunque  a compiere  la  bisogna,  affin- 
ché io  non  resti  piò  lungamente  qua,  ma  mi 
riposi  nella  pace  di  Gesù  Cristo. 

In  quell’  intervallo  comandò  si  celebrasse 
la  messa  nella  sua  camera , dicendo  che  de- 
siderava ancora  prima  della  sua  partenza 
il’  intravvedere  sotto  le  specie  del  sacramento 
il  suo  Creatore  o il  suo  Hedentoro , cui  spe- 
rava in  breve  di  contemplare  faccia  a faccia. 
Mentre  si  facevano  gli  apparecchi  si  ricordò 


di  un  povero  padre  di  famiglia  , custode  ili 
una  prigione,  al  quale  non  aveva  assegnato 
cosa  de'suoi  mobili.  Lo  chiamò  a sè,  gli  chiese 
perdono  della  dimenticanza,  e non  avendo  al- 
tro, gli  diede  il  letto  su  cui  era.  Al  tempo 
stesso  fece  segno  che  lo  deponessero  sopra 
un  tappeto  in  terra,  atlìnchè  il  custode  potesse 
[lodarsi  via  quello  che  gli  apparteneva.  Non 
avendo  alcuno  degli  stanti  voluto  a ciò  con- 
sentire, il  sauto  si  rivolse  al  custode  e lo  pregò 
por  le  viscere  di  Gesti  Cristo  di  concedergli 
1’  uso  del  letto  iufino  a che  fosse  morto. 

Finalmente  quelli  che  avevano  distribuito 
ai  poveri  il  rimanente  del  danaro , avendolo 
certificato  che  non  rimaneva  più  nulla,  Tom- 
maso li  ringraziò  e disse:  Ora,  io  me  ne  an- 
drò allegro  al  combattimento,  non  avendo  più 
cosa  per  la  quale  il  nemico  mi  possa  tenere. 
Chiese  subito  rastrema  unzione  e la  ricevette 
colla  più  tenera  pietà , recitando  i salmi  col 
prete.  Durante  la  messa , che  fu  cominciata 
subito,  egli  si  fece  leggere  la  passione  di  no- 
stro Signore,  secondo  Sau  Giovanni,  ordinando 
di  fare  una  piccola  pausa  ad  ogni  periodo, 
per  meditarlo  alcun  poco.  All'elevazione,  adorò 
il  Santo  Sacramento  con  profonda  umiltà , e 
piangendo  di  gioia  cominciò  il  cantico  : .Vunc 
dimittis.  al  fine  del  quale  afqpunse:  Signore, 
io  rimetto  l’anima  mia  nelle  vostre  mani;  e 
dicendo  questo,  rendette  l’anima  al  suo  Crea- 
tore, T8  Settembre  1555,  giorno  della  Nati- 
vità della  Santa  Vergine,  per  la  quale  aveva 
avuto  per  tutta  la  vita  la  più  affettuosa  di- 
vozione. Egli  aveva  sessanlaselte  anni,  undici 
de’  quali  passò  nell'  episcopato.  Come  aveva 
desiderato , fu  sepolto  nello  stesso  convento 
degli  Agostiniani  ove  aveva  dimandata  l’ospi- 
talità prima  di  entrare  in  Valenza.  Fu  beati- 
ficato nel  1618  da  Paolo  V,  e canonizzato  nel 
1658  da  Alessandro  VII.  La  sua  festa  è fissala 
al  18  Settembre  [Acta  Sancì,  18  Sepl). 

109.  San  Tommaso  di  Villanova  ha  lasciato 
una  quantità  di  sermoni  latini,  la.cui  migliore 
edizione  è quella  di  Milano  del  1760.  Respirano 
la  stessa  fede,  pietà,  scienza  e carità  che  le 
lettere  del  martire  Sant'  Ignazio  d' Antiochia, 
discepolo  degli  apostoli.  Lo  spirito  di  Dio  che 
dimora  eternamente  oolla  t hiesa  e che  parla 
ne' santi  è sempre  il  medesimo. 

In  quel  tempo,  come  una  terra  di  benedi- 
zione, la  Spagna  produceva  diversi  di  quei 
divini  personaggi  che  noi  chiamiamo  santi  ; 
ed  erano  il  francescano  San  Pietro  d'Alcanta- 
ra.  nato  nel  4499;  la  carmelitana  Santa  Te- 
resa, nata  nel  1515;  il  domenicano  San  Luigi 
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Bertrando , apostolo  dell’  America  , nato  nel 
1 526  ; il  carmelitano  San  Giovanni  della  Croce, 
nato  nel  1549.  Noi  preghiamo  umilmente  co- 
testi  santi  a volerci  aiutare  a parlare  conve- 
nientemente di  loro,  ma  pili  tardi  ; perocché 
ci  stringe  forte  il  desiderio  di  parlare  di  uno 
de'  loro  contemporanei  e connazionali. 

Le  vie  di  Dio  sono  molto  diverse , ma  il 
suo  spirito  è sempre  lo  stesso.  Quando  nel- 
l'ottavo secolo  fu  bisogno  di  respingere  dal- 
l’Occidente le  invasioni  maomettane  e com- 
piervi la  costituzione  cristiana  dell’  umanità 
coll'indipendenza  anche  temporale  della  Chie- 
sa romana,  Dio  vi  suscitò  una  famiglia  di  eroi, 
il  piti  grande  dei  (piali  è Carlo  Magno,  il 
quale  scrisse  in  capo  alle  sue  leggi  : Carlo, 
per  la  grazia  di  Dio , re  e reggente  il  regno 
de'Franchi,  divoto  difensore  della  santa  Chiesa 
e ausiliario  della  sede  apostolica  in  ogni  cosa 
(lialu».,  t.  f). 

Quando  al  cader  del  secolo  undecimo,  di- 
mentichi de'  gran  disegni  dì  Carlo  Magno,  di 
Dio  e della  sua  Chiesa,  gli  imperatori  di  Ger- 
mania non  videro  che  sé  medesimi  e lo  loro 
famiglie,  i Greci  di  Costantinopoli  non  videro 
che  i Greci  di  Costantinopoli,  e miravano  cosi 
a rompere  I’  unità  e I'  unione  dell’  umanità, 
per  darla  in  preda  alla  barbarie  maomettana, 
un  pellegrino,  un  povero  monaco,  Pietro  l’ere- 
mita , giunge  da  Gerusalemme  a Roma  e in 
Occidente:  alla  sua  voce  e a quella  di  papa 
Urbano  II,  popoli  e principi  si  ragunauo  come 
un  solo  uomo  sotto  lo  stendardo  della  croce, 
ni  grido  di  Dio  lo  vuole  ! e cominciano  quella 
battaglia  di  piti  secoli  tra  la  cristianità  e 
l’ infedeltà , la  quale  riesce  a'  di  nostri  per 
dare  a’cristiani  l' impero  del  mondo,  antico  e 
nuovo. 

Al  principiare  del  secolo  decimosesto,  mo- 
naci apostati,  letterati  di  una  scienza  fallace, 
principi  ladri  e lussuriosi,  accecati  gli  uni  e 
gli  altri  dallo  spirito  delle  tenebre,  faticano 
come  suoi  operai,  alla  rovina  di  ogni  religio- 
ne, d’  ogni  morale,  d’ogni  società,  per  immer- 
gere F umanità  intera  iu  una  universale  e ir- 
remediabile  anarchia.  Bisognerebbe  alla  Chiesa 
una  nnova  crociata , ma  più  intellettuale  e 
apostolica  che  altra  cosa.  Le  bisognerebbe  una 
compagnia  di  eletta  cbe  potesse  servire  di 
modello  agli  altri  e risvegliare  il  loro  zelo  ad- 
dormentato : una  compagnia  che  non  avesse 
altro  spirito  che  quello  di  Gcsh , altro  fine 
che  la  gloria  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  e che, 
accoppiando  la  scienza  alla  fede , le  buone 
lettore  ai  bnoni  costumi , la  gentilezza  alle 


virtù  degli  apostoli,  fosse  sempre  pronta,  alla 
voce  della  Chiesa  e del  suo  capo,  a predicare 
ed  a giustificare  la  fede  tra  gli  ignoranti  ed 
i dotti,  tra  i poveri  e i ricchi,  tra  gli  eretici 
e i scismatici , tra  i fedeli  e gli  infedeli , tra 
i barbari  e i selvaggi , e ad  improntarla  col 
proprio  sangue  ogni  qualvolta  se  ne  presen- 
tasse 1’  occasione. 

Nel  1 544  portanto  venne  un  povero  pelle- 
grino da  Gerusalemme  a Barcellona  per  levare 
questa  compagnia , non  sapendo  bene  egli 
stesso  di  farlo.  Egli  aveva  trentalrè  anni,  vi- 
veva di  limosino  e frequentava  la  scuola  coi 
fanciulli  per  imparare  i primi  clementi  della 
lingua  latina.  In  spagnolo,  sua  liugua  mater- 
na, egli  si  chiamava  e si  sottoscriveva  Igni- 
do.  Era  di  statura  mezzana,  piuttosto  picco- 
la ; ben  fatto  del  resto , se  non  che  aveva 
una  gamba  più  corta  dell’  altra  ; ed  ecco  il 
come. 

Nel  1591  egli  difendeva  qual  comandante 
od  uIBciale  la  cittadella  di  Pamplona  contra 
i Francesi  che  montavano  all’  assalto.  Egli 
aveva  impedito  alla  guarnigione  di  capitolare. 
Una  palla  di  cannone  gli  ruppe  la  gamba  de- 
stra e un  colpo  di  pietra  lo  feri  nella  sinistra. 
Vedendolo  caduto , i suoi  perdettero  coraggio 
é si  arresero  a discrezione.  I Francesi  usa- 
rono bene  della  vittoria  : trasportarono  Ignido 
o Ignazio  al  quartiere  del  loro  generale , lo 
trattarono  con  assai  bontà  e presero  di  lui 
tutte  le  curo  che  credettero  dovere  al  suo  grado 
e al  suo  valore.  Quando  fu  guarito  della  gam- 
ba, lo  fecero  portare  al  castello  di  Lojola,  che 
non  è lontano  da  Pamplona. 

Egli  nacque  nel  1491  sotto  il  regno  di 
Ferdinando  e d’  Isabella  nella  Guypuscoa.  Il 
signor  Beltramo  suo  padre , signore  d'Ognes  e 
di  Lojola  , era  fra  i primi  nobili  del  paese , 
come  primogenito  e capo  di  un  antico  casato 
che  aveva  seduto  sempre  sui  primi  seggi  e 
prodotto  uomini  grandi.  Sua  madre , Marina 
Saez  di  Balde,  non  aveva  sortito  natali  meno 
illustri.  Ignazio  fu  l'ultimo  della  sua  famiglia, 
di  cinque  tiglio  e otto  maschi. 

Suo  padre , che  lo  giudicò  adatto  per  la 
corte , ve  lo  mandò  giovanetto  e lo  fece  pag  • 
gio  del  re  Ferdinando.  Ma  Ignazio  non  aveva 
sortito  tal  natura  da  menar  vita  oziosa.  L'amo- 
re della  gloria  e 1’  esempio  dei  suoi  fratelli , 
che  s’illustravano  nell’esercito  di  Napoli,  lo 
disgustarono  in  breve  della  corte  , e lo  fecero 
pensare  alla  guerra  iu  una  età  in  cui  gli  altri 
hanno  il  cuore  a soli  fanciulleschi  trastulli. 
Egli  appalesò  il  suo  sentimento  al  duca  di 
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Na  arra  , grande  di  Spaglia,  suo  parente  e 
amico  particolare  della  sua  casa.  Ignazio  pas- 
sò per  tutti  i gradi  della  milizia,  mostrò  in 
ogni  occasione  assai  valore  e fu  sempro  ai- 
tai ratissimo  al  servizio  sia  nell'obbedire  , sia 
nel  comandare. 

Egli  non  era  cosi  esatto  nei  doveri  del 
cri  itianesimo  come  nella  disciplina  della  guer- 
ra Le  cattive  abitudini  da  lui  contratto  alla 
coi  te  crebbero  fra  la  licenza  militare , c le 
fat  che  delle  armi  non  lo  fecero  rinunziare 
ag  i amori  ed  ai  piaceri.  Tuttavia,  per  mon- 
da io  che  fosse  , egli  aveva  tali  principii  di 
rei  gione  e di  probità  che  gli  facevano  osser- 
va e il  decoro  fin  nelle  sue  sregolatezze.  Non 
gli  si  udì  mai  dire  parola  che  offendesse  la 
piotò  nè  il  pudore;  rispettava  i luoghi  santi 
e 1.»  persone  sacre  , finalmente  il  giorno  stesso 
in  cui  venne  ferito  a Pamplona,  egli  si  era 
co  fessalo  ad  un  suo  camerata  per  mancanza 
di  prete.  Quantunque  fosse  delicatissimo  in- 
torno al  punto  di  onore,  e la  sua  naturale 
all  irczza  lo  recasse  a vendicarsi  della  meno- 
mi' ingiuria,  egli  perdonava  tutto  e si  ricon- 
eil  ava  di  buona  fede  appena  si  pensava  a 
SO'  isfarlo.  Aveva  un’ abilitò  particolare  por 
rappattumar  fra  loro  i soldati  o per  quietare 
le  commozioni  popolari  ; e tal  che  fu  veduto 
piii  volte  disarmar  con  una  parola  due  fa- 
zioni incollerite  l' una  contro  l'altra  e pronto 
a scannarsi. 

Egli  aveva  nel  maggior  dispregio  le  ric- 
chezze , e il  suo  disinteresse  si  mostrò  chia- 
ramente alla  presj  di  Najarra.  Questa  cittì» 
era  stala  abbandonata  al  sacco.  Ignazio,  che 
aveva  avuto  il  maggior  merito  nella  vittoria, 
e aver  doveva  una  parte  maggiore  nel  botti- 
no , si  contentò  per  suo  guiderdone  di  aver 
fa' to  una  bella  azione,  e non  giudicò  che  un 
uomo  onesto  dovosse  arricchirsi  delle  spoglie 
de  ;li  sciagurati.  Non  mancava  di  abilitò  negli 
«Pari , e sebbene  giovane , pur  sapeva  con- 
durgli animi  e procacciarsi  le  occasioni.  Odia- 
va il  giuoco  , ma  amava  la  poesia  : c quan- 
tunque ignaro  affatto  di  lettere , faceva  be- 
ni .simo  versi  spaglinoli  : ne  fece  alcuni  anche 
sopra  argomenti  di  pielò,  e andò  voce  che 
cómponesse  un  poemetto  in  onore  di  San 
Pietro. 

Però  la  sua  vita  era  tutt’  altro  ebo  regola- 
re e cristiana.  Egli  non  aveva  in  ca|io  che 
la  galanteria  e la  vanitò  , e non  seguiva  in 
tutte  le  sue  azioni  che  le  false  massime  del 
mando.  Ignazio  visse  cosi  fino  a ventinove 
auni . tempo  in  cui  venne  ferito  a Pamplona. 


Trasportato  al  castello  paterno  di  Lojola , 
egli  penò  di  acuti  dolori.  1 cerusici , esami- 
nata la  gamba,  furono  tulli  d’avviso  che  vi 
fossero  delle  ossa  fuor  di  luogo , o perchè 
cerusici  che  prima  l’avevano  curato,  uou  fos- 
sero giuuli  a ben  commettere  insieme  la  rot- 
tura , o purché  il  moto  avesse  impedito  alle 
parli  di  unirsi  ; e giudicarono  che  per  gua- 
rirlo bisognava  rompergli  di  bel  nuovo  la 
gamba.  Ignazio  sostenne  questa  operazione 
senza  proferire  parola  o metter  grido  di  do- 
lore. Nondimeno  peggiorava  , non  poteva  più 
prender  alio  e presentava  tutti  i sintomi  di 
una  morto  vicina.  Siccome  i chirurghi  lo 
davano  per  disperato  di  salute  , il  giorno 
di  San  Giovanni  Hattiata  fu  consigliato  a con- 
fessarsi. Egli  ricevette  i sacramenti  la  vigilia 
di  San  Pietro  e di  San  Paolo  ; e verso  la  sera 
i chirurghi  dissero  che  se  alla  mezzanotte  non 
era  miglioralo,  si  poteva  risguardarlo  siccome 
morto.  San  Pietro , al  quale  egli  aveva  sem- 
pre divozione,  gli  apparve  : verso  mezzanotte 
si  trovò  meglio , e la  sua  convalescenza  fu 
tale  che  pochi  giorni  appresso  fu  giudicato 
fuor  di  pericolo. 

Ma  siccome  le  oss,r  cominciavano  ad  asso- 
darsi , se  ne  trovò  uno  sotto  il  ginocchio  che 
usciva  sull’altro,  il  ebo  raccorciava  la  gamba, 
vi  cagionava  una  notevole  difformilò,  e avreb- 
be impedito  il  cavaliere  di  portar  lo  stivale 
ben  disteso.  Ora,  Ignazio  si  proponeva  di  ri- 
manere ancora  nel  mondo.  Chiese  pertanto 
ai  chirurghi  so  si  potesse  tagliare  quell’  osso 
Gli  fu  risposto  che  si  poteva  , ma  con  dolori 
più  acuti  assai  dei  giò  paliti  e che  vi  voleva 
lungo  tempo.  Per  sodisfare  la  propria  volonlò, 
egli  sostenne  questo  nuovo  martirio  colla  or- 
dinaria sua  pazienza.  Fatta  l’operazione,  si 
usarono  unguenti  e macchine  per  stirar  la 
gamba , pel  timore  che  rimanesse  più  corta 
dell’  altra  : il  che  lo  costrinse  a rimanere  in 
ietto  assai  più  tempo. 

Non  sapendo  che  fare , e noiandosi  tanto 
maggiormente , perchè  dal  ginocchio  in  fuori 
stava  bene , chiese  qualche  romanzo  da  leg- 
gere. Il  caso  volie , o meglio  la  Provvidenza, 
che  nel  castello  non  si  trovasse  allora  alcun 
romanzo.  Gli  fu  data  invece  una  vita  di  Gesù 
Cristo  e il  Fiore  dei  santi.  A forza  di  leggerli 
pigliò  un  certo  piacere  alle  cose  che  vi  erano 
scritte.  Ma  altri  pensieri  gli  correvano  pel 
capo , fra  gli  altri  la  memoria  di  una  gran 
dama  , c meditava  con  quali  imprese  potesse 
rendersi  degno  delle  buone  grazie  di  lei. 
Tuttavia , leggendo , le  misericordia  diviua 
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gli  suscitava  diversi  pensieri.  Considerando 
ia  vita  del  Signore  o dei  santi , egli  diceva 
fra  sè  : E che  ! se  io  facessi  quello  che  ha 
fallo  San  Francesco?  quello  che  ha  fatto  San 
Domenico?  Poiché  aspirava  sempre  a cose 
difficili  e grandi,  e gli  pareva  di  averne  la 
forza  , per  questo  solo  motivo  : San  Domenico 
F ha  fatto  , dunque  lo  farò  anch'  io  ; San 
Francesco  F ha  fatto , dunque  lo  farò  anch'io. 
Indi , a questi  pensieri  di  Dio  succedevano 
pensieri  del  secolo. 

In  breve  egli  notò  una  differenza  notevole 
tra  gli  uni  e gli  altri  : i pensieri  del  secolo 
lo  allegravano  in  quell'  istante , ma  lo  la- 
sciavano poscia  tristo  e<l  arido  ; laddove 
quando  egli  pensava  al  pellegrinaggio  di  Ge- 
rusalemme , a non  mangiar  che  erbaggi , 
a praticar  le  altre  austerità  che  aveva  letto 
nei  santi , non  solo  questi  pensieri  io  al- 
legravano in  quei  momento , ma  lo  lascia- 
vano lieto  anche  dopo.  In  sulle  prime  non 
pensava  a ciò  gran  fatto , ma  un  giorno , 
aprendo  gli  occhi  dell’anima  , vide  con  am- 
mirazione una  tal  differenza.  E questa  fu  la 
sua  prima  esperienza  ragionata  nelle  cose 
divine;  sperienza  capitale,  perocché  per  man- 
canza di  questo  discernimento  degli  spiriti 
noi  abbiamo  veduto  il  monaco  Lutero,  se- 
dotto dallo  spirito  delle  tenebre  , sedurre  una 
infinità  di  gente. 

Riconosciuta  cosi  a poco  a poco  la  diver- 
sità degli  spiriti  che  lo  agitavano , l’uno  di 
Dio,  l’altro  del  demooio,  e acquistato  un 
certo  lume  spirituale  colla  lettura  de’  libri 
di  voti  * egli  cominciò  a pensare  più  seria- 
mente alla  sua  vita  passata , e come  ne  espie- 
rebbe i disordini.  Sentendosi  una  notte  pie- 
namente risoluto,  egli  si  leva,  secondo  il 
costume , per  pregare , si  prostra  davanti 
un'immagine  della  Santa  Vergine,  e col  mezzo 
delia  Madre  si  offee  al  Figliuolo,  corno  un 
Cedei  soldato  al  suo  capo.  Incontanonte  tutta 
la  casa  ne  trema , si  ode  un  gran  fragore,  ia 
camera  in  cui  trovasi  Ignazio  è scossa  sino 
dai  fondamenti , come  in  passato  il  luogo  in 
cui  pregavano  gli  apostoli  ( Acta  Sanctorum , 
31  Julii ; Ribade neria , Vita  Ignota,  lib.  \f 
cap.  2 ).  Intanto  il  suo  solo  desiderio  d’ imi- 
tare i sant»  posava  sopra  questo  solo  ragio- 
namento : ciò  che  i santi  hanno  fatto , pro- 
metto, colla  grazia  di  Dio,  di  farlo  anch’  io.  La 
sola  cosa  che  si  proponeva  ancora , dopo  gua 
rito , era  di  andare  a Gerusalemme  e di  pra- 
ticare ogni  sorta  di  austerità  per  far  peni- 
tenza. 


La  mercé  di  questi  pii  desiderii  i pensieri 
vani  scemavano  a poco  a poco  e finivano  j>er 
dileguarsi  interamente.  E la  visione  segue; ite 
fu  quella  che  conformò  vicmaggionnente  que- 
sti buoni  desiderii.  Egli  vegliava  la  nol*e , 
quando  vide  manifestamente  uiFapparizime 
della  Santa  Vergine  col  bambino  Gesù  : la 
vide  |>er  un  notevole  spazio  di  tempo , e 
n’ebbe  si  grande  consolazione,  concepì  si 
gran  disgusto  della  sua  vita  passata  . princi- 
palmente di  ciò  che  riguardava  le  passi  mi 
della  carne , che  gli  parve  sentire  tutte  le 
immagini  di  questa  natura  fossero  uscite 
dall’anima  sua.  E di  fatto  , da  quel  gio  no 
sino  all'Agosto  1555  , in  cui  queste  cose  fu- 
rono scritte  sotto  il  suo  dettato , non  diede 
mai  il  menomo  consenso  alla  concupiscenza 
carnale  (Acta  Sanctorum , 31  Julii  ; Acta  anti- 
quissima, ex  ore  Sancti  excepta,  c.  1,  n.  1-10). 

Intanto  egli  continuava  le  sue  pie  letture 
e s’ imprimeva  profondamente  nello  spirito 
le  prese  risoluzioni.  A penetrarsi  meglio  di 
quello  che  leggeva,  gli  venne  in  pensiero  di 
compendiare  in  iscritto  ciò  che  trovasse  di 
più  notevole  nella  vita  di  nostro  Signore  e 
dei  santi.  Egli  si  fece  un  libro  di  trecento 
fogli , piegati  in  quarto  ; e vi  scrisse  in  bel- 
lissime lettere  rosse  le  parole  di  Gesù  Cristo, 
e in  cilesiro  le  parole  della  Santa  Vergine  , 
perocché  era  molto  valente  in  beu  dipingere 
le  lettere.  Egli  bramava  di  guarire  intera- 
mente affine  d’ intra  prendere  il  suo  pelle.;  Ti- 
raggio. 

Pensando  a quello  che  farebbe  dopo  tor- 
nato da  Gerusalemme , gli  venne  in  me  ite 
di  entrar  nella  Certosa  di  Siviglia , senza 
farsi  conoscere  per  esservi  stimato  meno  e 
di  non  mangiarvi  altro  ebe  erbaggi  ; ma  ri- 
cordando le  penitenze  che  si  proponeva  di 
fare,  temette  di  non  potere  fra  i certosini 
esercitar  l’odio  che  egli  aveva  contro  di  sò 
medesimo.  Andando  a Burgos  uno  de’  s ìoi 
servitori  gli  raccomandò  d’ informarci  della 
vita  di  questi  religiosi.  Gradi  la  relazione  he 
glie  ne  venne  fatta,  ma  non  decise  nula, 
preoccupato  com'era  della  vicina  partenza. 

Riavuto  in  sufficiente  salute,  egli  di<se 
a suo  fratello  primogenito , don  Martino  Gar- 
cia  : Tu  sai  che  il  duca  di  Na  varrà , il  quale 
ha  chiesto  mie  nuove,  sa  che  mi  sono  rista- 
bilito , e perciò  couviene  che  vada  a visitarlo. 
Il  duca  era  a Navarrete,  piccola  città  vicina. 
Suo  fratello , che  sospettava  qualche  cosa , 
lo  prese  in  disparte , lodò  le  belle  doti  che 
natura  aveva  a lui  largito,  soprattutto  l’ indi- 
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nazioii  guerriera  che  sin  da  giovinetto  gli 
aveva  fatto  abbracciare  la  profession  dell’  ar- 
mi, e il  giudizio  che  aveva  si  presto  mostrato 
nella  sua  condotta.  ludi  lo  scongiurò  a non 
precipitare  cosi  leggermente  alcuna  risoluzio- 
ne. Tu  hai  acquistato  molta  gloria  all’assedio 
di  Pamplona  e sei  oggi  tenuto  uno  de’  più 
prodi  guerrieri  della  Spagna.  Non  distruggere 
la  tua  riputazione , non  disonorar  la  tua  fa- 
miglia con  una  follia  indegna  di  te.  Almeno, 
non  mi  celare  i disegui  che  ti  corrono  pel 
capo,  e abbi  fiducia  in  un  fratello  che  ti  ama 
teneramente.  Senza  scoprirsi , Ignazio  rispose 
che  era  ben  lungi  dal  commettere  una  pazzia, 
e che  procaccerebl>e  sempre  di  vivere  qual 
uomo  d’  onore. 

Egli  si  pose  dunque  in  via  cavalcando 
una  mula.  Un  altro  suo  fratello  volle  accom- 
pagnarlo sino  ad  Onate.  Essi  vegliarono  una 
intera  notte  in  preghiere  afline  di  ottenere 
nuove  forze  pel  suo  viaggio.  Lasciato  il  fra- 
tello a Onate  da  sua  sorella,  Ignazio  si  parti 
per  Navarrete.  Gli  erano  colà  dovuti  alquanti 
scudi:  ei  li  volle,  e ne  diede  una  parte  a 
persone  verso  di  cui  stimava  di  aver  qualche 
obbligo  e consacrò  il  rimanente  ad  ornamento 
di  una  immagine  della  santa  Vergine.  Conge- 
dando poscia  due  servi  che  lo  accompagna- 
vano, se  ne  andò  solo  da  Navarrete  al  Moni- 
serrato,  famoso  monastero  di  benedettini  non 
mollo  lungi  da  Barcellona , celebre  per  la 
divozione  de’  pellegrini  che  vi  traggono  a 
implorare  il  soccorso  di  una  immagine  mira- 
colosa della  Vergine. 

Le  sue  idee  sulla  vita  cristiana  erano  an- 
cora molto  imperfette.  Egli  era  risoluto  di 
servir  Dio , di  fare  per  Lui  grandi  cose , di 
espiare  i suoi  disordini  con  grandi  austerith , 
perchè  cosi  avevano  fatto  i santi  ; ma  non 
considerava  per  anco  ciò  che  ogni  cosa  ha  di 
più  intimo,  non  sapeva  ciò  che  fosse  l’ umiltà, 
la  caritè,  la  pazienza,  nè  la  discrezione,  la 
quale  assegna  a queste  virtù  i loro  confini. 
Egli  non  vedeva  ancora  che  una  cosa  : far 
qualche  opera  esteriormente  grande , perchè 
i santi  ne  avevan  fatto  per  la  gloria  di  Dio. 

Tra  via  fu  raggiunto  da  un  Moro  o Sara- 
ceno. Nella  conversazione  il  maomettano  usci 
a dire  che  egli  credeva  bene  che  Maria  fosse 
vergine  prima  del  parto , ma  che  non  poteva 
credere  che  fosse  tale  dopo.  Ignazio  si  sfor- 
zava di  convincerlo;  ma  il  maomettano  rimase 
incredulo , abbandonò  incollerito  lgnaz  o e 
andò  in  un  luogo  vicino.  Ignazio  ne  senti  nel- 
T anima  una  certa  inquietudine  e rabbia  : gli 


pareva  di  non  aver  fatto  il  suo  dovere , cre- 
deva di  aver  fatto  male  a lasciar  dire  al  Sa- 
raceno tante  cose  contro  la  santa  Vergine , e 
che  bisognava  perciò  andare  in  traccia  di 
lui  per  averne  soddisfazione  : si  sentiva  mosso 
dal  desiderio  di  cercar  1'infedele  e di  menargli 
un  colpo  di  pugnale.  Dopo  un  lungo  contrasto 
d’ interni  pensieri , egli  rimase  irresoluto  in- 
torno a quello  che  dovesse  fare.  In  tale  incer- 
tezza abbandonò  le  redini  della  sua  mula  ; 
se  ella  pigliava  la  strada  per  la  quale  era 
andato  il  Saraceno , egli  cercherebbe  di  lui  e 
lo  pugnalerebbe  ; se  pigliava  la  strada  mae- 
stra , non  si  darebbe  più  alcun  pensiero  di 
ciò.  La  Provvidenza  volle  che  la  mula  pren- 
desse la  strada  maestra. 

Giuuto  ad  un  borgo  appiè  del  monte,  Igna- 
zio comprò  pel  suo  viaggio  di  Gerusalemme 
una  lunga  veste  dì  tela  grossa,  una  cintura, 
scarpe  di  corda  , un  bordone  ed  una  bisaccia, 
e sali  tosto  il  Monserrato.  Diilidando  di  sé 
medesimo,  ma  tutto  nella  fidanza  della  pro- 
tezione della  santa  Vergine,  egli  aveva  fatto 
a Dio  il  voto  di  castità  perpetua.  Nel  suo  capo 
correvano  sempre  grandi  cose  da  fare  per 
P amor  di  Dio.  Siccome  aveva  ripiena  la  mente 
di  quello  che  aveva  lotto  in  molti  romanzi , 
risolvette  di  fare  la  veglia  delle  armi,  di  passar 
tutta  la  notte  senza  sedere  nè  coricarsi , ma 
in  piedi  o in  ginocchio,  dinanzi  l'altare  della 
Madonna  di  Monserrato  , di  deporvi  le  sue 
vesti  per  vestir  le  armi  di  (iesù  Cristo.  Giun- 
tovi , egli  fece  ad  un  padre  benedettino,  fran- 
cese di  patria,  la  sua  confessione  generale, 
che  durò  tre  giorni.  Questo  fu  il  primo  con- 
fessore al  quale  fece  manifesto  il  suo  disegno 
di  vita.  Consiglialo  da  lui,  diede  la  sua  mula 
al  monastero , le  sue  vesti  preziose  ad  un 
povero  mendicante,  vestii  suoi  abili  da  pel- 
legrino , appese  la  sua  spada  e il  suo  pugnale 
ad  un  pilastro  presso  fallare  della  Madonna, 
dinanzi  al  quale  passò  in  orazione  tutta  la 
notte  che  precedette  l’Annunziazione  della 
santa  Vergine.  Era  il  1522.  Al  primo  albeg- 
giare del  di  ricevette  la  sauta  eucaristia,  indi 
si  pose  in  viaggio. 

Si  può  notar  qui  un’  attenzion  particolare 
della  Provvidenza.  La  memoria  e l’esempio 
di  San  Francesco  e di  San  Domenico  furono 
quelli  che  ispirarono  ad  Ignazio  il  desiderio 
di  far  per  Dio  qualche  cosa  di  grande.  La 
memoria  e l'esempio  de’ certosini  ve  lo  inco- 
raggiano. Un  padre  benedettino  è il  6UO  primo 
confidente , che  lo  conferma  nel  suo  disegno 
e lo  dirige.  Dio  voleva  insinuar  cosi  a’  figliuoli 
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di  Sant’  Ignazio  di  aver  sempre  un  affetto 
cordiale  e fraterno  verso  i figliuoli  di  San 
Francesco,  di  San  Domenico,  di  San  Bruno- 
ne , di  San  Benedetto  e reciprocamente.  Non 
v’  abbia  fra  gli  uni  e gli  altri  alcuna  gelosia 
profana  ; ma  una  santa  emulazione  a chi  farà 
meglio  e più  per  la  maggior  gloria  di  Dio, 
loro  padre , che  è in  cielo  , e della  loro  ma- 
dre , la  Chiesa  cattolica , che  è sulla  terra. 

Ignasio  viaggiava  a capo  ed  un  piò  nudo, 
poiché  l’altro  piede , che  si  risentiva  ancora 
della  ferita  e gli  si  gonfiava  tutte  le  notti , 
giudicava  bene  di  calzarlo.  Ma  camminava 
con  tal  vigoria  che  non  poteva  venire  che 
dair  alto , molto  consolato  di  non  portar  più 
le  assise  del  mondo , e tutto  nel  cuore  glo- 
riandosi di  aver  vestito  quelle  di  Gesù  Cristo. 
Egli  aveva  corsa  appena  una  lega  che  udì 
dietro  di  s è venire  un  cavaliere  a briglia 
sciolta.  Era  un  ufficiale  della  giustizia  del 
Monserrato.  È egli  vero,  gli  disse  il  cavaliere, 
che  voi  avete  dato  i vostri  abiti  ad  un  pove- 
ro? Per  giuramenti  che  facesse  queirinfelice, 
non  fu  voluto  credere,  e sospettato  di  furto, 
venne  posto  in  prigione.  A tali  parole  Ignazio 
fu  penetrato  di  dolore  e ne  pianse.  Egli  con- 
fessò la  verità  per  liberar  1’  innocente , ma 
non  volle  mai  dire  nè  il  suo  grado  nè  il  suo 
nome.  Disse  solo  fra  sé  di  essere  bene  scia- 
gurato di  non  potere  assistere  il  suo  prossimo 
senza  recargli  danno,  e in  questi  pensieri  se- 
guitò la  via  verso  Manresa,  ove  aveva  risoluto 
di  nascondersi,  finché,  cessata  la  peste  a Bar- 
cellona, potesse  imbarcarvisi  pel  suo  viaggio 
di  Terra  Santa. 

Manresa  era  allora  una  piccola  città  a tre 
leghe  dal  Monserrato,  famosa  oggidì  per  la 
penitenza  del  santo  e per  la  pietà  de'  popoli 
che  vi  vanno  da  tutte  parti  in  pellegrinag- 
gio; essa  non  aveva  allora  di  ragguardevole 
che  un  monastero  di  San  Domenico  ed  uno 
spedale  pei  malati  e pei  pellegrini. 

Ignazio  mosse  difilato  a questo  spedale;  e 
fu  lieto  oltremodo  di  vedersi  fra  i poveri  e 
in  istato  di  far  penitenza  senza  essere  cono- 
sciuto. Egli  cominciò  dal  digiunare  tutta  la 
settimana  a pane  ed  acqua,  eccettuata  la  do- 
menica , in  cui  mangiava  qualche  erbaggio 
cotto,  e vi  mescolava  ben  anco  della  cenere.  Si 
cinse  le  reni  con  una  catena  di  ferro  e prese 
un  cilicio  sotto  la  veste  di  tela  onderà  coperto. 
Egli  straziava  duramente  H suo  corpo  tre  volte 
il  giorno,  dormiva  poco  e si  coricava  sulla  terra. 

Nel  maltrattarsi  in  questa  guisa,  egli  non 
ebbe  sulle  prime  altro  disegno  se  non  d'imi- 
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tare  i santi  penitenti  e di  espiare  i disordini 
della  sua  passata  vita.  Poscia  concepì  un  de- 
siderio ardente  di  cercare  la  gloria  di  Dio 
nelle  sue  azioni  ; il  qual  desiderio  rendette  il 
motivo  della  sua  penitenza  più  puro  e più 
nobile.  Per  verità,  egli  aveva  sempre  davanti 
agli  occhi  i suoi  peccali,  e gli  aveva  sempre 
in  orrore  ; ma  i suoi  interessi  propri  nou  lo 
toccavano  più  sì  vivamente;  e nei  rigori  die 
esercitava  sopra  sé  stesso,  invece  di  pensare 
con  grandissima  applicazione  a soddisfare  per 
le  pene  che  i suoi  peccati  meritavano , pen- 
sava principalmente  a vendicare  l' ingiuria 
ed  a riparar  l'onore  della  maestà  divina. 

Egli  assisteva  ogni  giorno  a tutto  il  ser- 
vizio divino.  Inoltre  faceva  regolarmente  sette 
ore  di  orazione  in  ginocchio  ; e quantunque 
non  conoscesse  per  anco  bene  l'orazione  men- 
tale, era  così  raccolto  nel  pregare  Dio  clic  ri- 
maneva immobile  le  ore  intere.  Egli  visitava 
spesso  la  Chiesa  della  Madonna  di  Villa  Dor- 
<lis,  che  giaceva  a mezza  lega  da  Manresa  ; 
e in  questi  piccoli  pellegrinaggi  aggiungeva 
d’  ordinario  al  cilicio  ed  alla  catena  di  ferro 
un  cinto  di  certe  erbe  pungentissime. 

llinclleiido  sulla  sua  condotta , egli  cre- 
dette che  le  macerazioni  della  carne  lo  fareb- 
bero progredire  poco  nelle  vie  del  cielo , se 
non  procurasse  di  soffocare  in  sé  i movimenti 
dell'  orgoglio  e dell’  amor  proprio.  Perciò  an- 
dava mendicando  il  pane  di  porta  in  porta  , 
come  fosse  stato  un  vero  miserabile;  e te- 
mendo che  s’indovinasse  il  suo  grado  alla 
sua  fisionomia  ed  alle  sue  maniere,  affettava 
modi  rozzi  e tutto  il  fare  di  un  uomo  della 
feccia  del  popolo.  Anzi,  affine  di  salvare  me- 
glio le  apparenze,  trascurava  interamente  la 
sua  persona,  o meglio  studiava  ad  essere  su- 
cido,  egli  che  amava  cotanto  la  pulitezza  e 
aveva  sempre' avuto  la  maggior  cura  di  es- 
sere bene  acconciato.  Il  volto  tutto  coperto  di 
sudiciume,  i capelli  sporchi  e in  disordine, 
la  barba  e le  unghie  che  lasciava  crescere 
sino  a far  paura,  lo  mascheravano  sì  fatta- 
mente che  somigliava  ad  una  specie  di  sel- 
vaggio. 

Onde,  appena  compariva  in  Manresa  . i 
fanciulli  lo  mostravano  a dito , gli  gettavano 
sassi  e lo  seguivano  per  le  contrade  con 
grandi  urli.  11  più  della  gente  a cui  chiedeva 
la  limosina  si  Affavano  di  lui,  e un  cort’uo- 
mo  assai  brutale,  il  quale  vedeva  di  mal  oc- 
chio più  la  sua  modestia  che  la  sua  sucidezza, 
non  contentandosi  di  dirgli  ingiurie  tutte  le 
volte  che  lo  scontrava,  audava  anche  a cor- 
ri 
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cario  allo  spedale  per  oltraggiarlo.  Ignazio 
tollerava  le  ingiurie  e le  beffe  senza  dir 
parola  , simulando  lo  stupido  e godendo  in 
suo  cuore  di  partecipare  già  agli  obbrobri 
della  croce  ( Buuhours , Vita  di  San?  Igna- 
zio, lib.  i ). 

Mentre  dimorava  in  questo  spedale , gli 
venne  spesso  in  pien  giorno  di  vedere  accanto 
a sè  per  l'aria  qualche  cosa  mollo  bella  che 
gli  arrecava  assai  piacere  e consolazione.  Egli 
non  ne  poteva  distinguer  bene  la  forma  per 
saper  quello  che  fosse,  ma  gli  pareva  che 
avesse  sino  ad  un  certo  punto  la  forma  del 
serpente , e che  raggiasse  dagli  occhi  , cosa 
che  non  era.  Come  più  una  tal  visione  gli 
appariva  , e più  ne  prendeva  piacere  ; e quan- 
do la  si  dileguava , ne  sentiva  pena  ( Vita 
antiquissima  cap.  2).  A quel  tempo  egli  non 
aveva  per  anco  alcuna  conoscenza  delle  cose 
spirituali.  Ora  , fino  a che  durò  tal  visione  , 
e durò  diversi  giorni , o poco  prima  che  co 
cominciasse , un  pensier  violento  s' impadro- 
niva d’ Ignazio  o lo  tormentava  ; era  come  gli 
fosse  dello  internamente  : « Che  fai  tu  allo 
spedale  ? Il  cielo , che  ti  ha  dato  , con  un 
sangue  nobile,  inclinazioni  generose,  vuole 
che  tu  sii  un  santo  cavaliere  c non  un  mise 
rabile  accattone.  Se  tu  fossi  alla  corte  o al- 
1’  esercito , il  tuo  solo  esempio  riformerebbe 
tutti  i cortigiani  e tutti  i soldati  ».  Egli  senti 
al  tempo  stesso  una  strana  avversione  per  le 
lordure  dello  spedale  ed  ebbe  vergogna  di 
trovarsi  in  compagnia  di  accattoni.  Ma  non 
fu  tardo  a riconoscere  la  suggestione  dello 
spirilo  maligno , che  sotto  il  pretesto  di  un 
bene  specioso  e plausibile  lo  ritraeva  dalla 
via  in  cui  Dio  lo  aveva  messo.  Per  confonde- 
re il  demonio  e vincere  sò  stesso , egli  si  di- 
mesticò più  che  mai  coi  poveri  e si  fece  a 
servire  i malati  più  schifosi. 

Intanto  era  corsa  in  Manresa  la  voce  che 
il  pellegrino  mendicante  che  nou  si  conosceva 
e di  cui  tutti  si  facevan  beffe  fosse  un  uom 
di  grado  che  faceva  penitenza  , e il  caso  del 
povero  di  Monserrato  divulgò  questa  notizia. 
La  modestia,  la  pazienza  e la  divozione  d' Igna- 
zio rendettero  la  congettura  probabilissima  , 
e tanto  che  i cittadini  di  Manresa  comincia- 
rono a guardarlo  con  occhi  diversi  di  prima. 
Lo  andavano  a vedere  per  curiosità  , e lo 
ammiravano  tanto  più  quanto  più  era  stato 
trattato  indegnamente.  Egli  se  ne  avvide,  e, 
per  fuggire  questa  nuova  insidia , che  s’  im- 
maginò gli  fosse  tesa  dal  demonio , cercò  tal 
ritiro  ove  fosse  più  nascoso  die  nello  spedale. 


Trovò  a seicento  passi  dalla  città , appiè 
di  un  monacello . il  luogo  che  cercava.  Era 
una  caverna  scura  e profonda,  scavata  nella 
rupe  e aperta  dal  lato  di  una  valle  solitaria 
che  si  chiama  la  Valle  del  paradiso.  Pochi 
conoscevano  quella  caverna  e nessuno  era 
mai  stato  oso  di  entrarvi  , cotanto  la  pareva 
spaventevole.  Ignazio  levò  i vepri  che  ne 
chiudevano  1*  entrata  , e penetratovi  con  fa- 
tica attraverso  triboli  e spine , fermò  la  sua 
dimora  nel  vuoto  dell’  antro , illuminato  alcun 
poco  dalla  spaccatura  della  rupe. 

L’  orrore  di  un  luogo  cosi  selvaggio  gl’ ispi- 
rò un  nuovo  spirito  di  penitenza,  e la  libertà 
della  solitudine  fece  che  il  suo  fervore  lo 
trasportò  molto  lungi.  Egli  maltrattava  ogni 
giorno  il  suo  corpo  quattro  o cinque  volto  con 
una  catena  di  ferro.  Stava  digiuno  per  tre  o 
quattro  giorni , e quando  le  forze  gli  manca- 
vano , mangiava  qualche  radice  della  valle  od 
un  po' di  pane  recato  seco  dallo  spedale.  Non 
si  contentava  di  sette  ore  di  orazione  che  si 
era  prescritte  ; non  faceva  che  pregare  , o , 
meglio,  era  notte  e giorno  occupato  a pian- 
gere i traviamenti  della  sua  gioventù  e a lo- 
dare le  misericordie  del  Signore.  Egli  usciva 
talvolta  dalla  sua  caverna  , e tutto  lo  man- 
teneva nei  sentimenti  in  cui  era.  Alia  veduta 
di  un  rapido  torrente  che  scorreva  appiè  della 
collina,  considerava  con  piacere  che  tutte  le 
cose  del  mondo  sono  passeggierò  e caduche, 
indegne  delle  cure  e della  stima  di  un’  ani- 
ma immortale. 

Quantunque  Ignazio  fosse  di  una  forte 
costituzione  fisica,  pur  si  fatti  eccessi  rovi- 
narono in  breve  la  sua  salute.  Egli  provava 
gran  dolori  di  stomaco  , accompagnati  da  con- 
tinue debolezze;  e alcuni  che  a forza  di  cer- 
carlo scoprirono  un  giorno  il  suo  ritiro  lo 
trovarono  fuor  dei  sensi  in  sull’  entrar  della 
caverna.  Riavuto  e rifocillato  con  qualche 
cibo,  volle  rientrare  nella  sua  grotta,  ma 
fu  menato  suo  malgrado  allo  spedale  di  Man- 
resa. 

Sotto  la  specie  di  visione  di  che  abbiamo 
gih  parlato,  il  maligno  spirito  si  giovò  di 
questa  occasione  per  vedere  di  scoraggiarlo. 
Come  potrai  tu  sostenere  vita  cosi  austera 
nei  settantanni  che  tu  devi  vivere?  (ìli  di- 
ceva interiormente  il  tentatore.  Ignazio  vide 
aperto  da  chi  veniva  un  tal  pensiero  e rispo- 
se : Miserabile , puoi  tu  assicurarmi  anche 
sola  un’ora  di  vita?  Non  ò forse  Dio  il  pa- 
drone di  essa  ? E che  sono  settant’  anui  a 
compenso  dell’  eternità  ? 
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Intanto  gli  prese  la  febbre  ; e siccome 
la  natura  era  rifinita , il  male  diventò  così 
violento  in  pochi  giorni  che  sì  disperò  della 
sua  vita.  Essendo  (piasi  agli  estremi , egli  udì 
una  voce  interna  che  non  cessava  di  dirgli 
che  doveva  morir  contento , perchè  moriva 
santo;  che  del  resto,  all’ allo  punto  di  san- 
tità a cui  era  giunto  in  sì  breve  tempo,  non 
aveva  da  temere  nè  le  tentazioni  del  demo 
nio , nè  i giudizii  di  Dio.  (ìli  parve  poscia 
che  gli  si  mettessero  sotto  gli  occhi  il  sacco , 
la  catena  , il  cilicio  e gli  altri  strumenti  della 
sua  penitenza.  Gli  parve  perlai  di  vedere  da 
un  lato  la  sua  caverna  bagnata  delle  sue  la- 
crime e tinta  del  suo  sangue,  e dall'altro  lato 
il  cielo  aperto,  in  cui  gli  angeli  lo  invitavano 
rou  palme  e corone  nelle  maui.  Quantunque 
siffatti  pensieri  Io  inorridissero , pur  durò  as- 
sai fatica  a strigarsene  ; cotanto  erano  forte- 
mente impressi  nel  suo  spirito.  Per  resistervi, 
egli  ricordò  i peccati  più  enormi  o vergognosi 
della  sua  vita.  Considerò  l' inferno  che  aveva 
le  tante  volle  meritato , e domandò  a sò  stes 
so  se  v’avesse  proposizione  fra  un  mese  di 
penitenza  e un'eternità  di  supplizii.  Questi 
pensieri  lo  umiliarono  davanti  a Dio  e gli 
fecero  conoscere  chiaramente  che  aveva  mol- 
to più  da  temere  che  non  da  sperare.  Final- 
mente superò  la  tentazione  ; ma  ne  rimase 
tanto  spaventato  che,  riavendosi  in  salute, 
pregò  alcuni  divoti  cho  lo  servivano  di  dirgli 
continuo:  Ti  ricorda  de'  tuoi  ficcati  e nou 
pensare  che  il  paradiso  sia  dovuto  ad  un  pec- 
catore quale  tu  sei. 

Nonpertanto , questo  non  fu  il  ppi  duro 
assalto  che  sostenesse  Ignazio  uella  sua  soli- 
tudine di  Manresa.  Da  poi  che  si  cra^Ugto  a 
Dio,  egli  aveva  goduto  di  una  perfetta  calma  ; 
aveva  altresì  gustato  le  dolcezze  che  lo  Spi- 
rito Santo  spande  d'ordinario  nell'  anima  dei 
peccatori  di  fresco  convertiti  per  disgustarli 
de'  piaceri  del  mondo  e per  temperar  loro  le 
pene  della  penitenza.  Egli  perdette  questa 
calma  interna  e tutte  queste  gioie  spirituali , 
a tal  che , durante  le  sue  orazioni  e mortifi- 
cazioni , non  aveva  che  conturbamento  e ari- 
dità. li  sereno  tornava  talvolta  improvvisa- 
mente e con  tal  copia  di  consolazioni  che  ne 
era  trasportato  fuor  di  sè  stesso.  Ma  questi 
dolci  momenti  passavano  rapidissimi,  e quan- 
do egli  credeva  di  veder  la  chiarezza  celeste, 
si  trovava  di  bel  nuovo  immerso  in  viepiù 
dense  tenebre.  Siccome  non  aveva  alcuna 
sperienza  di  questi  diversi  stati , e non  sa- 
lava che  lu  anime  le  quali  cominciano  una 


vita  cristiana  sono  talvolta  così  trattato  per 
la  tema  che  non  attribuiscano  il  loro  fervore 
alle  proprie  forze , e che  non  si  attacchino 
più  ai  favorì  di  Dio  che  a Dio  medesimo,  egli 
sciamava  in  questo  così  improvviso  mutamen- 
to: Qual  nuova  guerra  è questa?  In  qual  car- 
riera sconosciuta  entriaui  noi  ? 

Dio  lo  mise  ancora  ad  altre  prove.  Quan- 
tunque Ignazio  avesse  fatto  una  confessione 
esattissima,  e non  fosse  di  quegli  spiriti  de- 
boli che  vane  apparenze  sturbano , pur  gli 
vennero  scrupoli  che  lo  travagliarono  iu  mo- 
do strano.  Ora,  egli  dubitava  di  nou  avere 
beue  spiegato  tutte  le  circostanze  di  certi 
peccati  ; ora  temeva  di  averne  celati  alcuni , 
o almeno  di  aver  mascherala  la  verità  in 
qualc  he  cosa , ailine  di  risparmiarsi  la  ver- 
gogna del  palesarli  interi.  Per  chiarirsi  di 
questi  dubbi  e assicurarsi  di  tali  timori,  egli 
ricorreva  all'  orazione  ; ma  quanto  più  prega- 
va e tanto  più  i suoi  dubbi  e i suoi  timori 
aumentavano.  Inoltre,  ad  ogni  passo  cho  fa- 
ceva , egli  credeva  oflendere  Dio , imma- 
ginandosi che  fosse  peccato  dove  non  ci  ave- 
va neppur  P ombra  , disputando  continuo  con 
sè  medesimo  sullo  stato  della  sua  coscienza, 
senza  poter  mai  decidere  ciò  che  fosse  pec- 
cato e ciò  che  non  fosse.  In  questi  eterni 
ragionamenti  e combattimenti , egli  era  tal- 
volta ridotto  a gemere , a gridare  , a gettarsi 
per  terra  come  un  uomo  stretto  dal  dolore.  Ma 
il  più  spesso  osservava  un  cupo  silenzio , 
come  se  la  tristezza  che  l'opprimova  Io  avesse 
reuduto  stupido. 

Fra  queste  infermità  spirituali,  egli  non 
traeva  forza  che  dal  santo  sacramento  del- 
F altare  , che  riceveva  tutte  le  domeniche  ; e 
avvenne  alcune  volte  che  essendo  sul  punto 
di  comunicarsi,  lo  sue  pene  addoppiavano  a 
tal  punto  che,  lemondo  di  commettere  sacri- 
legio, egli  si  ritrasse  dalla  sacra  mensa  lutto 
coufuso  e desolato.  Dopo  molte  riflessioni  inu- 
tili, iu  cui  il  suo  spirito  si  smarriva,  egli  si 
immaginò  che  la  sola  obbedienza  poteva  gua* 
rirlo  e che  le  sue  pene  cesserebbero  se  il  suo 
confessore  gli  comandasse  di  dimenticare  in- 
teramente il  passato.  Ma  ebbe  scrupolo  di 
proporre  al  suo  confessore  uno  spediente  in- 
ventalo da  lui  medesimo.  Per  verità,  gli  era 
vietalo  di  dar  retta  a sì  fatti  scrupoli , ma 
nou  sapeva  precisamente  in  che  consistesse 
uno  scrupolo,  e doverne  giudicare  era  per  lui 
materia  di  nuove  inquietudini.  Continuava  le 
sue  pratiche  di  pietà  e di  penitenza  nel  pen- 
siero die  (pianto  più  era  sturbato,  e tanto 
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più  doveva  essere  esatto  e fedele.  Non  rice- 
vendo alcun  soccorso  nè  dalla  terra  nè  dal 
cielo , cidi  credette  che  Dio  lo  avesse  abban 
donato  e che  la  sua  dannazione  fosse  certa. 
Non  si  può  dire  il  tormento  che  allora  pati , 
e'  sole  le  persone  tribolato  in  questo  modo  lo 
possono  ben  concepire. 

I religiosi  di  San  Domenico  di  Manresa  -, 
che  governavano  la  sua  coscienza,  ebbero 
pietà  di  lui , e lo  raccolsero  nel  convento, 
invece  di  trovarvi  qualche  sollievo , vi  fu 
più  tormentato  che  nello  spedale.  Egli  cadde 
in  una  nera  malinconia:  essendo  un  giorno 
nella  sua  cella  ebbe  in  pensiero  di  gettarsi 
giù  dalla  finestra  per  finire  i suoi  mali.  Non 
segui  però  un  tal  movimento  di  disperazione, 
perchè  lo  conobbe  un  peccato.  Quantunque  il 
cielo  gli  sembrasse  di  ferro , pur  sollevò  ad 
esso  gli  occhi  con  una  fede  ardente  o lacri- 
mando. Soccorretemi,  Signore,  gridava,  mio 
sostegno  e mia  forza,  soccorretemi.  Io  spero 
in  voi  solo  e non  cerco  pace  altro  che  in  voi: 
non  mi  nascondete  la  vostra  faccia  ; e poiché 
voi  siete  il  mio  Dio  , additatemi  la  via  per 
la  quale  volete  che  io  vada. 

Tuttavia  egli  ricordò  di  aver  letto  che  un 
antico  eremita  , non  potendo  ottener  da  Dio 
una  grazia,  digiunò  costantemente  e non  man- 
giò nulla  infìno  a che  Dio  l’ebbe  esaudito. 
Ad  esempio  dell’eremita,  risolvette  perciò  di 
non  pigliare  alcun  cibo  infino  a che  non  avesse 
ricuperata  la  pace  dell’anima.  Di  fatto,  digiu- 
nò sette  interi  giorni  senza  bevere  nè  man- 
giare e continuando  i suoi  soliti  esercizii.  Sic- 
come le  sue  pene  duravano  sempre , e , per 
una  specie  di  miracolo,  lo  sue  forze  non  gli 
mancavano  interamente,  egli  avrebbe  sospinto 
il  digiuno  più  avanti , se  il  suo  confessore 
non  gli  avesse  comandalo  assolutamente  di 
romperlo.  11  cielo  gradì  il  fervore  che  gli 
aveva  fatto  intraprendere  cosa  tanto  straor- 
dinaria e l’obbedienza  del  dismetterla.  La 
sua  prima  tranquillità  gli  fu  renduta , e le 
sue  croci  interiori  si  mutarono  in  delizie 
straordinarie  che  non  aveva  per  anco  gustate. 
Ma  una  nuova  tempesta  si  suscitò  nel  suo 
cuore  tre  giorni  dopo.  I suoi  scrupoli,  le  sue 
tristezze  e la  sua  disperazione  lo  assalirono 
di  bel  nuovo  con  tanta  violenza  che  ne  sa- 
rebbe infallibilmente  rimasto  vittima  , se  la 
mano  che  lo  percuoteva  non  l'avesse  soste- 
nuto. Dio  volle  farlo  passare  per  tutte  queste 
prove  per  insegnargli  a condur  gli  altri. 

Finalmente  il  suo  turbamento  si  calmò, 
v Ignazio  non  fu  solamente  liberalo  di  tutti 


i suoi  scrupoli , ma  ottenne  il  dono  di  gua- 
rire le  coscienze  scrupolose.  E perchè  Dio 
consola  ordinariamente  le  anime  in  propor- 
zione delle  pene  e della  fedeltà  loro,  ri- 
traendo il  suo  servo  dallo  stato  in  cui  lo 
aveva  messo , lo  ricolmò  di  varie  segnalate 
grazie. 

Ignazio  recitava  un  giorno  l’uflìcio  della 
Vergine  sugli  scaglioni  della  chiesa  dei  Do- 
menicani , quando  fu  sollevato  in  ispirilo  o 
vide  come  una  figura  che  gli  rappresentava 
chiaramente  la  Santissima  Trinità.  Questa  vi- 
sta lo  toccò  sì  forte  e gli  diede  tanta  consola- 
zione interna  che,  essendo  andato  poscia  ad 
una  solenne  processione,  non  potè  trattenere 
le  lacrime  davanti  al  popolo.  Egli  non  pensava 
che  alla  Trinità  e non  parlava  che  di  essa; 
ma  ne  parlava  con  termini  così  sublimi  e 
tanto  acconci  che  i più  dotti  lo  ammiravano, 
e i più  semplici  non  si  stancavano  di  udirlo. 
Scrisse  i pensieri  che  ebbe  su  questo  mistero 
incomprensibile , e il  suo  scritto  ,<  che  andò 
perduto,  era  di  ottanta  fogli.  A forza  di  con- 
templare la  Trinità , concepì  per  essa  una 
tenerissima  divozione  e si  accostumò  sin  d’al- 
lora  a pregar  diverse  volte  al  giorno  le  tre 
adorabili  Persone , ora  tutte  e tre  insieme , 
ora  ciascuna  in  particolare  , secondo  le  di- 
verse disposizioni  in  cui  si  trovava. 

Breve  tempo  appresso , un’altra  luce  gli 
scoprì  l’ordine  che  Dio  ha  tenuto  nella  crea- 
zione del  mondo  e i fini  che  la  sapienza 
eterna  si  ha  proposti  nel  comunicarsi  al  di 
fuori.  Egli  vide  una  volta , duratile  la  messa, 
in  quella  che  il  prete  levava  l'ostia , che  il 
corpo  e il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  era 
veramente  sotto  le  specie  , e in  qual  manieri 
essi  vi  erano.  Un  giorno  che  andò  a visitar 
la  chiesa  di  San  Paolo,  essendosi  seduto  sulla 
riva  del  Cardenero , che  scorre  nel  piano  di 
Manresa  , ebbe  una  profonda  conoscenza  di 
lutti  insieme  i misteri  ; e un  altro  giorno  che 
pregava  davanti  ad  una  croce  sulla  strada 
di  Barcellona  , tutto  quello  che  gli  era  stai  > 
fatto  conoscere  in  prima  , gli  fu  rimesso  da- 
vanti agli  occhi  in  una  sì  gran  chiarezza  che 
la  verità  della  fede  non  parve  a lui  avessero 
nulla  di  oscuro.  Perciò  ne  rimase  tanto  chia- 
rito e convinto  da  dire  che,  quand’anche  non 
fossero  scritte  nel  Vangelo,  sarebbe  pronto 
a difenderle  sino  all'ultima  goccia  di  sangue, 
e che  se  si  perdessero  le  sacre  Scritture,  non 
v’avrebbe  nulla  di  perduto  per  lui. 

Ma  fra  tutti  i favori  che  allora  ricevette, 
il  più  notevole  fu  un  rapimento  che  durò  otto 
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giorni,  e che  non  si  crederebbe  quasi,  se  di- 
verse persone  degne  di  fede  non  ne  fossero 
state  testimonio.  Questa  grand'estasi  cominciò 
un  sabato  verso  sera  nello  spedale  di  Santa 
Lucia  , ove  Ignazio  era  tornato  a dimorare , 
e fini  il  sabato  seguente  alla  stessa  ora.  In 
tutto  quel  tempo  egli  non  ebbe  alcun  uso 
de' suoi  sensi.  Locredeltero  morto,  e lo  avreb- 
bero sepolto,  se  alcuni  che  visitarono  il 
suo  corpo  non  si  fossero  accorti  che  il  cuore 
gli  batteva  un  poco.  Egli  tornò  in  sè , come 
fosse  uscito  da  un  dolce  sonno-,  e aprendo 
gli  occhi , disse  con  voce  tenera  e divola  : 
Ah  ! Gesù  ! Nessuno  seppe  i segreti  che  gli 
furono  rivelati  in  quel  lungo  rapimento:  pe- 
roechò  non  ne  volle  mai  dir  nulla  ; e tutto 
quello  che  si  potò  trarre  da  lui  era  che  le 
grazie  onde  Iddio  lo  favoriva  non  si  potevano 
esprimere. 

Queste  illustrazioni  divine  non  lo  tene- 
vano dal  consultare  i Domenicani  e i Bene- 
dettini sopra  il  suo  interno  e dal  seguire 
puntualmente  i loro  consigli.  Egli  visitava  di 
tanto  in  tanto  il  suo  confessore  del  Monser- 
rato,  gli  appalesava  quello  che  avveniva 
nell'anima  sua  e gli  chiedeva  istruzioni  pel 
suo  spirituale  profitto.  Quantunque  il  santo 
vecchio  facesse  con  Ignazio  l'ulficio  di  mae- 
stro , l’onorava  però  grandemente  e diceva 
talvolta  ai  religiosi  del  monastero  che  il  suo 
discepolo  di  Manresa  serehbe  un  giorno  il 
sostegno  e l'ornamento  della  Chiesa  ; che  il 
mondo  troverebbe  in  lui  un  riformatore , un 
successore  di  San  Paolo , un  apostolo  che 
porterebbe  il  lume  della  fede  alle  nazioni 
idolatre. 

Ma  Ignazio  non  si  apriva  che  a'suoi  diret- 
tori e sol  quanto  era  necessario  per  la  sua 
condotta  ; da  questo  in  fuori,  egli  serbava  un 
profondo  silenzio  e si  chiudeva  tutto  in  sè 
stesso.  Tuttavia,  per  grande  che  fosse  la  cura 
che  egli  metteva  in  nascondere  i doni  del 
cielo  e involarsi  agli  occhi  degli  uomini,  non 
potè  riuscirvi  ; sia  che  Dio  volesse  guiderdo- 
nare l'umiltà  del  suo  servo,  sia  che  la  virtù 
abbia  segni  tali  che  la  scoprono  anche  suo 
malgrado.  Le  sue  austerità,  ie  sue  estasi  fu- 
rono manifeste  a tutti , e ciò  che  le  metteva 
in  maggiore  estimazione  fu  che  non  si  ebbe 
più  alcun  dubbio  che  egli  fosse  un  uomo  di 
grado,  che  la  penitenza  aveva  travestito.  Una 
giovane  avuta  in  concetto  di  santa  parlava 
di  lui  come  di  un  santo , e ne  parlava  con 
ammirazione  ; essa  è colei  che  in  quel  tempo 
era  nella  maggior  rinomanza  in  tutta  la  tq>a- 


gna,  colei  che  il  re  Cattolico  consultò  sposso 
sopra  affari  di  coscienza , e che  si  chiamava 
la  beata  di  Manresa  (Bouhours,  lib.  4). 

Si  ebbe  alla  perfine  una  si  grande  opi- 
nione d'  Ignazio  che , essendo  ricaduto  in 
malattia  e trasportato  nella  casa  di  un  ricco 
borghese , tiomo  dabbene  e che  non  potè 
tollerare  che  il  servo  di  Dio  dimorasse  allo 
spedale,  fu  questo  borghese  comunemente 
chiamato  Simone,  e sua  moglie  Marta,  quasi, 
ricevendo  Ignazio  in  casa , vi  avessero  ri- 
cevuto Gesù  Cristo.  La  sua  riputazione  lo  fa- 
ceva bramare  da  tutti;  lutti  correvano  dietro 
a lui  e lo  seguivano  quando  andava  a pre- 
gare Dio  davanti  alle  croci  intorno  a Manresa, 
o quando  faceva  i pellegrinaggi  alla  Madonna 
di  Villa-Dordis , e ad  altri  luoghi  di  divo- 
zione. Egli  non  si  pra  sino  allora  proposto  in 
tutte  le  sue  pratiche  di  pietà  se  non  la  sua 
particolare  perfezione  ; ma  la  Provvidenza , 
che  lo  destinava  al  ministero  evangelico  e ve 
lo  aveva  già  preparato  senza  che  egli  il  sa- 
pesse, col  dispregio  del  mondo,  col  ritiro  e la 
mortificazione,  gli  diede  altri  pensieri  ed  altri 
disegni.  Egli  considerò  che  sondo  le  anime 
costate  tanto  al  Salvatore , non  si  potrebbe 
far  cosa  che  gli  fosse  più  gradovole  dello  im- 
pedire la  loro  dannazione.  Comprese  che  la 
gloria  della  maestà  divina  appariva  maggior- 
mente nella  salute  delle  anime  riscattate  dal 
sangue  di  un  Dio;  e queste  conoscenze  furono 
quelle  che  infiammarono  il  suo  zelo.  Non  ba- 
sta, diceva  egli,  che  io  serva  il  Signore , bi- 
sogna che  tutti  i cuori  lo  amino  e tutte  le 
lingue  lo  benedicano. 

Poiché  ebbe  rivolti  i suoi  pensieri  al  pros- 
simo, usci  dalla  sua  solitudine,  per  quantun- 
que rara  gli  fosse;  e per  la  tema  di  allonta- 
nare da  lui  coloro  che  voleva  trarre  a Dio , 
corresse  ciò  che  il  suo  esteriore  aveva  di 
rozzo  e spiacevole.  Inoltre , avendo  ricono- 
sciuto che  P incarico  a cui  era  chiamato  vo- 
leva da  lui  buona  salute  e forze,  moderò  le 
sue  austerità,  e vesti  abito  di  panno  dozzina- 
le, perchè  il  verno  era  molto  aspro  e i suoi 
dolori  di  stomaco  non  scemavano  punto.  Egli 
parlava  pubblicamente  delle  cose  del  cielo  ; 
e perchè  il  popolo  che  lo  attorniava  compren- 
desse meglio,  saliva  sopra  un  macigno  che  si 
mostra  anche  oggidì  davanti  l’antico  spedale 
di  Santa  Lucia.  Il  suo  volto  scarno,  la  sua 
aria  modesta,  le  sue  parole  animate  dello  spi- 
rito che  lo  possedeva  ispiravano  orrore  del 
vizio  e amore  delia  virtù  ; ma  questi  tratte- 
nimenti particolari  facevano  effetti  prodigiosi; 
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egli  convertiva  i peccatori  più  ostinati,  espo- 
nendo loro  le  grandi  massime  della  salute,  e 
facendo  sì  che  le  meditassero  nella  solitudine. 
Alcuni  ne  furono  sì  tocchi  che  rinunziarono 
al  secolo  e mutarono  al  tempo  stesso  costumi 
c stato. 

Le  riflessioni  che  fece  Ignazio  sulla  forza 
di  queste  massime  evangeliche,  e la  sperienza 
che  n’  ebbe  dagli  altri  e da  sè  medesimo,  lo 
recarono  a comporre  il  libro  Degli  esercizii 
spirituali  per  la  riforma  de’coslumi  nelle  ani- 
me mondane.  È una  serie  ed  un  insieme  sa- 
viamente combinato  di  meditazioni,  riflessioni, 
esami,  la  cui  mercè  l’uomo,  col  soccorso  della 
grazia , esco  dal  peccalo  e sale  sino  al  più 
allo  punto  della  perfezione.  Così , mentre  in 
Alemagna,  sotto  il  titolo  bugiardo  di  riforma, 
il  monaco  apostata  di  Vittemberga  rovinava 
i costumi  e la  religione,  insultando  principi  e 
pontefici,  spezzando  la  regola  stessa  de’costu- 
mi , la  legge  divina,  che  dichiarava  impossi- 
bile da  osservare  ; negando  il  libero  arbitrio 
dell’  uomo , di  cui  non  faceva  altro  che  una 
macchina  da  peccato  e dannazione;  calun- 
niando Dio  medesimo  nella  maniera  più  atro- 
ce, poiché  co  lo  rappresenta  come  un  essere 
crudele,  che  ci  punisce  non  solo  del  male  che 
non  abbiamo  potuto  evitare,  ma  anche  dello 
stesso  bene  da  noi  fatto  il  meglio  che  ahbiam 
potuto:  in  questo  medesimo  tempo,  Sant'lgna- 
zio,  senza  attaccare  alcuno  o negar  cosa,  ma 
credendo  tutto  quello  che  la  Chiesa  crede  ed 
insegna,  e meditando  con  ordine  le  verità  co- 
nosciute da  tutti  ; Sant’  Ignazio  comincia  pa- 
cificamente la  vera  riforma  de’ costumi,  pri- 
mieramente in  sè  medesimo  e poscia  negli 
altri , e la  distende  infine  a tutta  1'  umanità 
cristiana.  Siccome  egli  non  diede  che  molto 
dopo  l’ultima  mano  a’suoi  Esercizii  spirituali, 
così  noi  vedremo  poscia  quali  uè  sono  lo  spi- 
rito e il  carattere,  e qual  posto  questo  libro 
tenga  nelle  sue  opere  di  ristorazione. 

410.  Il  frutto  che  fece  Ignazio  a Manresa 
co*  suoi  discorsi  apostolici  gli  attirò  di  bèl 
nuovo  le  lodi  e l'ammirazione  del  popolo.  Egli 
non  potè  tollerare  che  si  avesse  di  lui  grande 
stima  in  un  luogo  ove  era  andato  appunto  per 
fuggire  l’estimazione  degli  uomini,  e perciò 
risolvette  di  abbandonare  Manresa  , dopo  di 
esservi  dimorato  più  di  dieci  mesi.  Inoltre,  la 
peste  non  essendo  più  sì  forte  a Barcellona, 
e cominciandosi  a ristabilire  il  commercio  del 
mare,  egli  era  impaziente  di  calare  in  Terra 
Santa.  Al  principio  della  sua  conversione,  non 
voleva  fare  questo  pellegrinaggio  che  per  ren- 


dere onore  ai  luoghi  consacrati  dalla  presenza 
e dal  sangue  di  Gesù  (.risto  ; ma  allora  lo 
intraprendeva  con  un  desiderio  ardente  di 
faticare,  come  poteva  meglio,  alla  salute  de- 
gli scismatici  e degli  iufedeli. 

Egli  non  si  fuggì  da  Manresa  come  aveva 
fatto  dal  Monserrato  : dichiarò  il  suo  viaggio 
agli  amici , non  appalesando  però  cosa  di 
quello  che  pretendeva  di  fare  in  Palestina. 
Non  è possibile  immaginare  quanto  una  tal 
uotizia  li  addolorasse.  Ei  lo  scongiurarono, 
colle  lacrime  agli  occhi,  di  non  abbandonarli, 
e gli  posero  sott  occhio  le  fatiche  e i pericoli 
di  un  così  lungo  viaggio  ; ma  uè  le  preghiere 
nè  le  ragioni  loro  valsero  punto.  Alcuni  si 
offrirono  per  accompagnarlo;  tutti  gli  offer- 
sero la  loro  borsa.  Egli  non  volle  pigliare  nè 
compagno  nò  danaro  per  non  avere  consola- 
zione che  con  Dio  solo , e soccorso  dalla  sua 
prov  videnza  ; e a quelli  che  lo  stri uge vano  a 
sicurarsi  contra  i bisogni  della  vita,  disse  che 
una  perfetta  fiducia  teneva  luogo  di  tutto , 
che  noi  non  siamo  cristiani  solamente  per  la 
fede  e la  carità,  ma  anche  per  la  speranza, 
e che  non  si  hu  occasione  di  esercitare  que- 
sta virtù  se  non  nel  mauco  di  ogni  cosa 
( Bouhours , lib.  4). 

Giunto  a Barcellona , Ignazio  trovò  nel 
porto  un  brigantino  ed  altra  grossa  nave  che 
si  apparecchiavano  a partir  per  P Italia.  Egli 
era  per  imbarcarsi  sul  brigantino  che  partiva 
prima  dell'altra  nave,  ma  ne  fu  impedito  nel 
modo  seguente. 

Una  dama  virtuosissima  , Isabella  Rosei , 
udendo  un  giorno  la  predica,  gettò  per  caso 
gli  occhi  sopra  Ignazio  che  era  seduto  appiè 
dell’altare  tra  i fanciulli.  Ella  credette  di  ve- 
dere il  suo  volto  luminoso  e di  udire  una 
voce  segreta , la  quale  diceva  : Chiamalo , 
chiamalo.  Nonpertanto  ella  si  tratlcune , nel 
timore  che  la  fosse  una  illusione:  ma  tornata 
a casa,  parlò  di  questo  a suo  marito.  Ambe- 
due furono  di  parere  di  esaminare  ciò  che 
potesse  essere  e mandarono  a cercare  il  pel- 
legrino che  era  ancora  in  chiesa.  Sotto  il 
pretesto  di  onorare  nostro  Signore  nella  per- 
sona del  povero,  essi  lo  obbligarono  a pran- 
zare alla  loro  meusa,  e per  iscandagliarlo  co- 
minciarono un  discorso  di  pietà.  Ignazio  che 
non  sapeva  il  loro  disegno  e che  operava  con 
semplicità  , parlò  delle  cose  del  cielo  in  ma- 
niera così  commovente  ed  elevala  che  ben 
videro  come  egli  fosse  un  uomo  di  Dio.  Ei  sa- 
rebbero stali  lietissimi  di  averlo  sempre  in 
loro  compagnia  ; ma  egli  dichiarò  loro  che  Dio 
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10  chiamava  altrove  e che  non  aspettava  al- 
tro che  la  partenza  dello  navi  per  ahbando 
nare  la  Spagna.  Saputo  che  gli  era  stato  pro- 
messo un  posto  nel  brigantino , la  dama  lo 
scongiurò  a non  entrarvi , e gli  disse  molte 
volte  che  la  vita  sua  non  vi  sarebbe  sicura. 
Difatto,  appena  uscito  dal  porto,  il  brigantino 
fu  cólto  da  tal  furiosa  tempesta  che  ne  peri- 
rono tutti,  la  nave,  i pnsseggieri  e i marinai. 

Nondimeno  Ignazio  non  volle  entrare  nella 
gran  nave  se  non  alla  condizione  che  gli  si 
concederebbe  il  posto  per  F amore  di  Dio.  Il 
piloto  lo  riceveva  per  caritè,  ma  V obbligava 
a recar  seco  i viveri  per  tutto  il  viaggio. 
Questa  condizione  parve  ad  Ignazio  troppo 
dura.  Siccome  egli  si  era  messo  nelle  braccia 
della  Provvidenza  credette  che  sarebbe  un 
ritirarsene  facendo  provvigioni;  e siccome  nou 
aveva  bisogno  che  di  pano  e d’acqua  che  po- 
teva mendicare  nella  nave,  temette  di  offen- 
dere la  povertè  evangelica  recandovi  qualche 
cosa.  Per  uscir  d’impaccio  egli  si  volso  al  suo 
confessore , e ricevuto  1*  ordine  di  accettare 
la  condizione  proposta  dal  piloto,  fece  ardita- 
mente per  obbedienza  ciò  che  non  osava  fare 
da  sè  medesimo;  ma  non  prese  nulla  dalla 
dama  che  gli  aveva  salva  la  vita  e che  gli 
offeriva  quanto  gli  era  necessario:  e andò  in- 
vece a mendicare  il  pane  di  porta  in  porta. 

Era  nella  cittè  una  donna  di  qualitè,  chia- 
mata Zepiglia,  il  cui  figliuolo,  malnato  e molto 
libertino,  si  era  gettato  da  poco  in  una  schiera 
di  vagabondi , coi  quali  correva  il  mondo. 
Ignazio  vide  questa  donna  che  usciva  di  casa, 
e la  pregò  per  amor  di  Dio  di  fargli  dare  un 
tozzo  di  pane.  Guardando  Iguazio,  ella  ricordò 

11  suo  figliuolo,  e giudicando  dall’aria  della 
persona  che  quegli  che  chiedeva  la  limosina 
fosse  tutt’altro  che  un  vero  povero,  lo  trattò 
da  vagabondo  e libertino,  lo  rimproverò  della 
sua  vita  oziosa  e gli  fece  grandi  minacce. 
Ignazio  I’  ascoltò  in  pace  , le  disse  che  era 
più  tristo  di  quello  che  ella  pensava  e se  ne 
andò.  Ella  fu  sorpresa  della  pazienza  e della 
risposta  di  lui.  Ma  saputo  che  il  pellegrino 
era  un  sant’  uomo , vergognò  di  averlo  così 
maltrattato  , gli  fece  fare  le  sue  scuse  e gii 
mandò  una  buona  provvigione  di  pane  il  giorno 
che  partì.  Egli  non  volle  portar  seco  il  danaro 
che  persone  divote  l'obbligarono  a prendere 
contra  sua  voglia,  e neppur  distribuirlo  a’mari- 
nai,  chè,  così  facendo,  l'avrebbero  forse  tenuto 
in  maggior  considerazione.  Non  iscontrando 
alcun  povero  a cui  dare  il  danaro,  lo  depose 
sulla  riva  del  mare  pel  primo  che  lo  trovasse. 


La  navigazione  fu  pericolosa  ma  non 
lunga.  Un  veuto  procelloso  portò  la  nave 
in  cinque  giorni  al  porto  di  Gaeta , l’ an- 
no 4523.  Ignazio  si  ritrasse  la  notte  nella 
stalla  di  un  osteria.  Appena  cominciava  ad 
addormentarsi , udì  alte  grida  come  di  una 
persona  che  chiedeva  aiuto  ed  era  ridotta  alla 
disperazione.  Corse  al  luogo  donde  venivano 
le  grida  e trovata  una  giovane  nelle  mani  di 
soldati  che  volevano  farle  violenza,  egli  parlò 
a questi  con  tal  forza  che  la  lasciarono  an- 
dare; perocché  il  suo  zelo  ridestò  in  quella 
occasione  tutta  la  sua  alterezza  e gli  fece 
pigliare  il  tuono  imperioso  che  d’  ordinario 
usano  gli  ufficiali  a rintuzzar  l'insolenza  della 
loro  gente. 

Di  quivi  prese  la  via  di  Roma , solo , pe- 
done, digiunando  ogni  giorno  e mendicando 
secondo  il  suo  costume.  Vi  giunse  la  dome- 
nica delle  Palme  e ne  partì  per  Venezia  otto 
giorni  dopo  Pasqua,  ricevuta  ch'ebbe  la  be- 
nedizione del  papa  , che  era  Adriano  VI  , e 
ottenuto  da  sua  santità  la  permissione  di  fare 
il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme.  Alcuni  Spa- 
gnuoli  gli  diedero  sette  o otto  scudi  e gli  dis- 
sero che  sarebbe  pazzia  l’andar  senza  danaro 
in  paese  onde  s' ignora  la  lingua  e che  era 
infetto  di  peste.  Egli  ebbe  scrupolo  di  avere 
accettato  l’ offertogli  danaro,  e accusandosi 
davanti  a Dio,  disse  fra  sò  molte  volte  es- 
sere molto  meglio  passare  per  imprudente 
nell’ opinione  degli  uomini  che  mostrare  di 
diffidare  menomamente  delle  cure  della  Prov- 
videnza. 

Per  riparar  dunque  la  sua  colpa,  egli  diede 
ai  primi  poveri  che  trovò  tutto  il  danaro  che 
aveva.  Il  perchè  si  ridusse  ad  un’  estrema 
necessità , non  trovando  quasi  di  che  vivere 
nei  villaggi , e non  potendo  entrar  nelle  città 
a motivo  del  contagio;  cotanto  il  suo  volto 
pallido  e scarno  lo  rendeva  sospetto  alle  guar- 
die delle  porte.  Le  spesse  volte  era  ben  an- 
co costretto  a dormir  le  notti  al  sereuo  ; ma 
questi  disagi  del  corpo  furono  guiderdonati 
con  copia  di  consolazioni  dello  spirito.  Essen- 
do un  giorno  rifinito  di  forze  e non  avendo 
potuto  seguire  i viaggiatori  con  cui  si  era  fra 
via  accompagnato,  rimase  solo  in  una  cam- 
pagna deserta.  La  solitudine  lo  invitò  a fare 
orazione.  Gesù  Cristo  gli  apparve  durante  la 
sua  preghiera  , lo  fortificò  interiormente  e gli 
promise  di  farlo  entrare  in  Padova  e in  Ve- 
nezia. 

Il  fatto  avverò  1’  apparizione.  Quantunque 
quelli  che  lo  avevano  abbandonato  fossero 
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stati  respinti  dalle  porte , non  ostante  cer- 
tificati di  buona  salute,  a lui  non  venne 
fatto  alcun  ostacolo,  ed  entrò  libero , quasi 
le  guardie  non  lo  vedessero.  Giunse  ad  ora 
molto  tarda  a Venezia  , e non  sapendo  ove 
riparare,  si  pose  sotto  un  portico  della  piaz- 
za di  San  Marco  per  pigliarvi  qualche  riposo. 

Ma  un  pio  senatore  della  repubblica,  Marco 
Antonio  Trevisan , il  cui  palazzo  non  era  lon- 
tano, udì  in  sogno  una  voce  la  quale  pareva 
dirgli  che , mentre  egli  dormiva  con  tutti  gli 
agi  nel  suo  palazzo , un  servo  di  Dio  era 
sotto  un  portico  della  piazza.  Incontanente 
svegliatosi , andò  egli  stesso  in  cerca  di  co- 
lui che  la  voce  gli  indicava , lo  menò  con 
onore  alla  propria  casa  e gli  rendotte  tutti 
i doveri  di  carità  che  si  meritava  un  pelle- 
grino inviato  da  Dio. 

Ignazio,  che  si  teneva  molto  indegno  di 
quel  trattamento,  abbandonò  il  palazzo  del 
senatore  sotto  il  pretesto  di  andare  a dimo- 
rare con  un  mercatante  di  Discaglia  che  lo 
aveva  riconosciuto.  Il  senatore  e il  mercatante 
gli  offrirono  ogni  maniera  di  soccorso  pel  suo 
viaggio  di  Terra  Santa.  Ma  la  sola  grazia  che 
egli  chiese  loro  fu  quella  di  ottenergli  un  po- 
sto sopra  una  nave  della  repubblica  che  sal- 
pava per  Cipro  menandovi  un  nuovo  gover- 
natore. I.a  nave  dei  pellegrini  era  già  partita. 
Si  ebbe  un  bel  dire  ad  Ignazio  che , da  poi 
la  presa  di  Rodi  , i Turchi  correvano  i mari 
di  Siria  e che  il  timore  di  cadere  schiavi 
aveva  obbligato  la  maggior  parte  de'pellegrmi 
a ritornare  alle  loro  case;  che  lutto  fu  inutile, 
e la  fidanza  che  egli  aveva  in  Dio  gli  fece 
rispondere  a coloro  che  procuravano  col  ti- 
more di  rattcnerlo , che  se  gli  mancassero  le 
navi , tragitterebbe  col  soccorso  del  cielo  il 
mare  sopra  una  tavola.  Egli  ebbe  una  febbre 
ardentissima  prima  della  sua  partenza , pur 
non  tralasciò  di  partire,  contro  il  parere  dei 
medici , i quali  credevano  la  sua  morte  certa 
se  s’ imbarcasse  così  subito  ; ma  anziché  mo- 
rire , egli  si  trovò  assai  meglio  , e il  male 
del  mare  lo  risanò  perfettamente. 

Erano  sulla  nave  persone  di  vita  assai 
disordinata,  che  commettevano  peccati  enormi 
quasi  alla  veduta  di  tutti.  I marinai  non  fa- 
cevano alcun  esercizio  di  religione  e non 
uscivano  dalla  loro  bocca  altro  che  parole 
oscene  od  empie.  Colali  disordini  aulissero 
e insieme  mossero  a sdegno  Ignazio.  Egli  pro- 
curò di  rimediarvi  con  istruzioni  cristiane , 
con  avvertimenti  caritatevoli;  ma  vedendo  inu-  j 
tili  tutte  le  vie  della  dolcezza , fece  severe  I 


riprensioni  e minacciò  i colpevoli  della  ven- 
detta divina.  La  libertà  del  pellegrino  spa 
gnuolo  non  andava  a grado  degli  Italiani,  Per 
sciogliersi  da  un  ceusore  cosi  incomodo  risol- 
vettero tutti  ad  una  di  veleggiare  verso  una 
isola  disabitata  e quivi  deporlo.  L’avviso  che 
n'ebbe  da  un  passeggero,  il  quale  aveva  mag- 
gior probità  degli  altri , non  raffreddò  punto 
il  suo  zelo.  Ma  il  disegno  degli  Italiani  non 
riuscì  ; perocché  quando  si  approssimarono 
alla  riva  in  cui  lo  volevano  sbarcare , si  levò 
tal  vento  impetuoso  che  risospinse  indietro 
la  nave  e li  portò  in  brev’ora  a Cipro. 

Essi  trovarono  nel  porlo  il  naviglio  dei 
pellegrini  pronto  a far  vela  e che  pareva  non 
aspettasse  altro  che  Ignazio.  Egli  vi  entrò, 
e dopo  quarantotto  giorni  di  navigazione  dalla 
sua  partenza  da  Venezia , giunse  alla  perfine 
al  porto  di  Jatfa  l'ultimo  dell’ Agosto  1523. 
Di  quivi  egli  prese  la  via  di  Gerusalemme  , 
e vi  giunse  insiem  cogli  altri  pellegrini  il 
4 di  Settembre. 

La  veduta  de’  luoghi  santi  lo  empiè  di 
tanta  gioia  che  avrebbe  voluto  non  abbando- 
narli mai  e occuparvisi  a faticare  alla  con- 
versione de’ maomettani;  ma  il  provinciale  dei 
Francescani , a cui  la  santa  sede  aveva  dato 
intera  autorità  su  tutti  i pellegrini , gli  co- 
mandò di  rinunziare  al  suo  disegno.  Egli 
obbedì , dopo  di  aver  nondimeno  visitati  di 
bel  nuovo  alcuni  de’  luoghi  santi  e riveduto 
sul  monte  degli  Olivi  i vestigi  che  nostro  Si- 
gnore lasciò  sulla  pietra  salendo  al  ciclo. 
Imbarcatosi  per  1’  Europa  , giunse  a Venezia 
al  cader  del  Gennaio  1524;  di  quivi  partì  per 
Genova,  donde  andò  poscia  a Barcellona. 

In  questo  viaggio  Ignazio  aveva  avuto  agio 
di  far  molte  riflessioni.  Egli  pensò  ebe  per 
faticare  alla  conversione  delle  anime  biso- 
gnava aver  cognizioni  che  a lui  mancavano 
e che  non  avrebbe  potuto  mai  far  nulla  di 
sodo  senza  il  fondamento  delle  lettere  umane. 
Tornò  dunque  a Barcellona  per  studiarle.  Pri- 
mieramente andò  a trovare  Girolamo  Arde- 
bale , che  insegnava  pubblicamente  la  gram- 
matica e gli  comunicò  il  suo  nuovo  disegno  ; 
si  aperse  altresì  con  isabella  Rosei , la  quale 
fu  lietissima  di  rivederlo  e gli  promise  ogni 
maniera  di  soccorso.  Come  ahbiam  veduto, 
egli  aveva  trentatrè  anni  allora  che  si  fece  a 
studiare  la  lingua  latina  insiem  co'  fanciulli. 
Siccome  faceva  questo  per  la  maggior  gloria 
di  Dio  e la  salute  delle  anime,  così  nessuna 
difficoltà  lo  arrestava.  Nondimeno  gli  si  ap- 
presene una  difficoltà  molto  singolare.  Quando 
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si  metteva  a studiar  la  sua  lesione,  a volere 
imparare  le  declinazioni  e le  coniugazioni  ed 
ascoltar  le  spiegazioni  del  maestro,  gli  veni- 
vano subito  sopra  Dio,  sopra  i principali  mi- 
steri della  fede,  sopra  il  senso  della  Scrittura 
molto  maggiori  lumi , consolazioni  e sentimenti 
di  pietà  , che  allora  quando  era  in  orazione, 
prendeva  la  disciplina  o riceveva  la  santa 
eucaristia.  Invece  di  coniugare  il  verbo  amo, 
egli , come  tratto  a fare  atti  d'amore,  < lo  vi 
amo  , mio  Dio,  diceva,  voi  mi  amate;  amare, 
essere  amato  , e nulla  più  ».  Riflettendo  bene 
a questa  singolarità , egli  riconobbe  subito 
che  era  una  illusione  dello  spirito  maligno , 
il  quale  si  sforzava  di  stornarlo  da  uua  cosa 
utile  ed  anche  necessaria  per  la  maggior  gloria 
di  Dio.  Scopri  la  tentazione  ad  Ardebale,  e 
avendolo  condotto  in  una  chiesa  gli  dimandò 
perdono  in  ginocchio  della  sua  ignavia , fece 
voto  appiè  degli  altari  di  continuare  i Suoi 
studii  e di  applicarvisi  maggiormente.  Sup- 
plicò altresì  il  suo  maestro  ad  usar  con  lui 
severità  ogni  qual  volta  uon  facesse  il  suo 
dovere , e a trattarlo  come  gli  altri  scolari. 
Da  quel  punto  le  illusioni  dell’ inferno  si  di- 
leguarono in  guisa  che  non  si  riprodussero  più. 

Alcuni  dotti  lo  consigliarono  a leggere  i 
libri  d’  Erasmo , famosi  allora  per  tutta  Euro- 
pa, tra  gli  altri  « II  soldato  cristiano  »,  come 
il  più  acconcio  ad  ispirare  la  pietà  insiem 
coll'  eleganza  del  latino.  Egli  lo  lesse  , e notò 
ben  anco  le  frasi  e i modi  più  belli  ; ma  si 
avvide  che  quella  lettura  diminuivagli  la  di- 
vozione , o che  quanto  più  leggeva  e tanto 
minor  fervore  aveva  ne’  suoi  esercizii  spiri- 
tuali. Fatta  molte  volte  l'esperienza  di  ciò, 
gettò  il  libro  e ne  concepì  tanto  orrore  che 
non  volle  più  leggerlo  ; e quando  fu  generale 
della  compagnia  comandò  non  si  leggessero  i 
libri  d’  Erasmo  o che  si  leggessero  con  grandi 
precauzioni.  Noi  la  pensiamo  interamente  con 
Sant’  Ignazio.  Per  raccendere  il  suo  primo 
ardoro,  leggeva  spesso  l’Imitazione  di  Cristo, 
che  rìsguardava  , dopo  il  Vangelo , come  il 
libro  più  pieno  dello  spirito  di  Dio. 

Ma  se  talvolta  venivan  meno  le  dolcezze 
celesti , di  cui  Dio  ordinariamente  lo  ricol- 
mava , egli  se  ne  consolava  col  frutto  che  vi 
prometteva  da’  suoi  studii  ; e distinguendo 
bene  l'aridità  dalla  tepidezza , diceva  che  la 
perdita  che  si  faceva  de’gusti  spirituali  stu- 
diando puramente  per  la  gloria  di  Dio  va- 
leva meglio  di  tutte  le  delizie  della  divozione 
sensibile , purché  il  cuore  fosse  pieno  dell’a- 
mor  divino.  Perciò  la  suo  principal  cura  era 
RoazBACHr.a.  Voi.  Vili. 


di  mantener  lo  spirito  interiore  . il  quale  s’in- 
debolisce e si  perde  collo  studio,  quando  non 
posa  sopra  le  sode  virtù. 

Il  perchè , avendo  vantaggiato  nella  sa- 
luto dopo  tornato  da  Terra  Santa , ricomin- 
ciò le  austenlh  che  la  debolezza  del  suo  sto- 
maco e le  fatiche  del  viaggio  avevano  al- 
quanto interrotte.  Nondimeno,  non  faceva 
mai  nulla  senza  il  parere  del  suo  confessore 
e non  che  si  lasciasse  trasportare  dalla  di- 
vozione , scemò  di  qualche  cosa  le  sette  ore 
consuete  di  preghiera , per  avere  maggior 
tempo  da  studiare,  secondo  il  lume  che  egli 
ebbe  allora , che  si  può  e si  deve  anzi , in 
certi  casi , abbandonare  Dio  per  Dio. 

Siccome  si  era  formato  il  disegno  di  una 
vita  comune  . simile  a quella  di  Gesù  Cristo, 
o non  voleva  nè  stomacar  la  gente , nè  di- 
stinguere sè  medesimo  con  un  abito  fuor 
dell'ordinario , non  riprese  nè  il  sacco  nè  la 
catena  , e si  contentò  di  portare  un  aspro 
cilicio  sotto  una  veste  molto  povera.  Delle 
limosine  che  gli  facevano  Isabella  Rosei  ed 
altre  caritatevoli  persone  egli  non  teneva 
per  sè  che  lo  strettamente  necessario  per  vi- 
vere , e divideva  il  rimanente  coi  poveri , a 
cui  dava  sempre  la  miglior  parte;  in  guisa 
che  Agnese  Pascal , donna  divota , nella  cui 
casa  dimorava  , lo  rimproverò  un  giorno  per- 
chè non  tenesse  per  sè  altro  che  il  peggio. 
Che  fareste  voi , risposele  , se  Gesù  Cristo  vi 
chiedesse  la  limosina  ? avreste  voi  il  coraggio 
di  non  dargli  il  meglio? 

Il  figlio  d’Agnese , Giovanni  Pascal , gio- 
vane ancora,  ma  savio  e divoto,  si  levava 
talvolta  la  notte  |ier  osservare  ciò  che  tacesse 
Ignazio  nella  sua  camera  ; lo  vedeva  ora  io 
ginocchio,  ora  prostrato , col  viso  sempre  in- 
fiammalo e spesso  bagnato  'di  lacrime:  gli 
pareva  perfino  di  vederlo  sollevato  da  terra 
e tutto  intorniato  da  una  chiara  Iure.  Le 
sentiva  sospirare  profondameute,  e udì  alcune 
volte  queste  parole  che  gli  sfuggivano  nel 
calore  della  preghiera  : O Dio , mio  amore  e 
delizia  deiTanima  mia , se  gli  uomini  vi  co- 
noscessero , non  vi  oflenderebbero  mai  ! Mie 
Dio , come  siete  buono  in  sopportare  un  pec- 
catore mio  pari  ! 

Attendendo  alla  sua , Ignazio  non  trascu- 
rava la  perfezione  del  prossimo.  Nelle  ore  in 
cui  lo  studio  non  Io  occupava,  adoperava  di 
ritrar  le  anime  dal  vizio  con  esempi  e discorsi 
edificanti,  e il  suo  zelo  si  manifestò  soprat- 
tutto in  una  occasione  importante.  V’aveva 
allora  fuor  della  città  uo  convento  di  mona- 
li 


fHS 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


che , molto  famoso , chiamalo  il  monastero 
degli  Angeli,  li  ri  lai  nome  non  conveniva  alle 
religiose , le  quali  vivevano  in  lai  libertinag- 
gio che.  dall'abito  in  fuori,  si  potevano  dir  vere 
cortigiane.  Ignazio  non  potè  vedere  senza 
inorridire  quell’abbominazione  nel  luogo  santo. 
Nondimeno  giudicò  che,  sebbene  il  male  fosse 
estremo,  i rimedii  violenti  non  farebbero  buon 
edòtto  , e che  siccome  le  persone  religioso 
che  hanno  abbandonato  Dio  sono  più  difficili 
da  convertire  che  la  gente  del  mondo,  biso- 
gnava altresì  usar  con  esse  maggiori  riguardi. 

In  tale  intendimento , prese  la  chiesa  del 
monastero  degli  Angeli  qual  luogo  delle  sue 
divozioni.  Egli  vi  faceva  ogni  giorno  quattro 
o cinque  ore  di  orazione  in  ginocchio,  e vi 
si  comunicava  per  mano  di  un  prete  chia- 
mato l’uygalte , a cui  manifestò  il  suo  dise- 
gno , siccome  uomo  di  opere  buone.  Le  pre- 
ghiere d’ Ignazio  cosi  regolari , il  raccogli- 
mento e le  modestia  sua  attirarono  la  curio- 
sità delle  religiose.  Esse  vollero  parlargli  e 
sapore  da  lui  stesso  chi  fosse.  Egli  le  ascoltò, 
c dopo  cansato  alcune  dimando  che  gli  fe- 
cero sopra  la  patria  e la  condizione  sua , 
rivolse  accortamente  il  discorso  su  l’eccellen- 
za e i doveri  della  professione  religiosa.  Le 
intrattenne  particolarmente  della  purezza  che 
Gesù  Cristo  esige  dalle  sue  spose , e parlò 
forte  del  disonore  che  a Lui  facevano  le  spose 
infedeli  ; e tanta  fu  la  forza  e insieme  la 
dolcezza  delle  sue  parole  che  entrò  subito 
negli  animi  loro.  Le  rivisitò  ne’  giorni  seguenti 
e , vedendole  disposte  ad  ascoltarlo , le  recò 
insensibilmente  a meditare  le  prime  verità 
de’suoi  esercizii  spirituali.  Esse  ne  furono 
cosi  commosse  che,  mutando  subito  condotta, 
chiusero  le  loro  porte  agli  uomini  della  città 
con  cui  avevano  pratiche  scandalose. 

Un  tale  mutamento  pose  alla  dispera- 
zione quelli  che  erano  più  accostumati  a 
frequentare  il  monastero,  e non  tralasciarono 
di  vendicarsi  sopra  colui  che  seppero  esserne 
l'autore  ; ma  la  loro  vendetta  non  si  ristrinse 
a sole  parole  ed  a semplici  insulti.  Mentre 
un  giorno  Ignazio  tornava  dal  monastero  de- 
gli Angioli  col  padre  Puygalte , due  schiavi 
mori  gli  assalirono  e percossero  orrendamen- 
te. Puygalte  ne  mori  alcuni  giorni  dopo.  Igna 
zio , lasciato  come  morto  per  terra,  ricuperò 
nondimeno  la  salute  dopo  cinquantatrè  giorni 
di  malattia  e di  patimenti.  Appena  potò  cam- 
minare , tornò  al  monastero  per  compiere 
l’opera  sua , e quando  gli  era  detto  che  do- 
vesse temere  un  nuovo  assassinio  : Qual  feli- 


cità non  sarebbe  , rispondeva  , il  morire  per 
una  si  bella  cagione  I Ma  i suoi  nemici,  anzi 
che  minacciar  la  sua  persona , si  pentirono 
della  loro  colpa  , e il  più  furioso  di  tutti  gli 
si  gettò  un  giorno  a’ piedi  e gli  chiese  perdono. 

Dopo  due  anni  di  studio  a Barcellona , 
Ignazio  fu  giudicalo  capace  di  far  la  filosofia. 
La  brama  d’ imparare  gli  fece  abbracciare  di- 
verse materie  al  tempo  stesso  : ma  tale  mol- 
tiplicità  di  studii  gettò  confusione  nelle  sue 
idee , sicché  non  riteneva  nulla,  quantunque 
studiasse  col  più  grande  ardore.  Andato  al- 
l’università di  Alcala  , pigliò  stanza  in  uno 
spedale , ove  non  viveva  che  di  limosine. 
Vestiva  poveramente  come  i quattro  com- 
pagni che  s’aveva  associali  nelle  buone  opere. 
Catechizzava  i fanciulli  e aveva  molto  inge- 
gno per  ispirar  loro  l'amore  della  virtù.  Te- 
neva nello  spedale  convegni  di  carità  e con- 
vertiva co’suoi  discorsi  peccatori  indurati  nella 
colpa  da  lungo  temi».  Una  delle  più  celebri 
conversioni  che  operò  fu  quella  in  un  gran 
libertino  insignito  d’una  delle  prime  dignità 
della  chiesa  di  Spagna. 

Se  le  cose  straordinarie  che  faceva  gli  at- 
tirarono ammiratori , gli  suscitarono  ben  anco 
dei  nemici.  Alcuni  lo  accusarono  di  magia  ; 
altri  lo  dipinsero  quale  eretico  e partigiano 
di  certi  visionarii  che  si  chiamavano  Illumi- 
nati , e che  erano  stati  da  poco  condannati  in 
lspagna.  Le  cose  trascorsero  al  punto  che  fu 
accusato  all’  inquisizione  ; ma  il  suo  affare , 
esaminato  con  maturo  giudizio , fu  dagl’  in- 
quisitori trovato  innocente  ; onde  lo  riman- 
darono assolto.  Breve  tempo  dopo  fu  citato 
dinanzi  al  gran  vicario  del  vescovo,  siccome 
persona  che  si  arrogava  il  diritto  di  catechiz- 
zare , quantunque  non  avesse  nè  scienza  nè 
missione.  Fu  posto  in  carcere  e vi  rimase 
per  ben  quarantadue  giorni.  Ne  usci  piena- 
mente giustificato  con  sentenza  del  l.°  Giu- 
gno 1 527  ; però  fu  vietato  a lui  ed  a’suoi 
compagni  di  vestir  abito  particolare  e di  me- 
scolarsi quindinnanzi  a dar  qualsivoglia  istru- 
zione religiosa,  siccome  persone  senza  lettere 
nè  studii.  Appena  fu  renduto  libero  andò  su- 
bito mendicando  il  bisognevole  per  comprarsi 
una  veste  da  scolaro,  affine  di  conformarsi 
a tutti  gli  articoli  della  sentenza. 

Andò  poscia  a visitare  Alfonso  Fonseca , 
arcivescovo  di  Toledo.  Questo  prelato  fu  lie- 
tissimo di  vederlo  e lo  consigliò  di  abbando- 
nare Alcala  e andare  a Salamanca , assi- 
curandolo della  sua  protezione.  Giunto  in 
questa  città,  Ignazio  cominciò  a faticare  alla 
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salute  delle  anime.  La  santith  della  vita  e la 
sodezza  delle  sue  istruzioni  fecero  si  che  in 
breve  tempo  fu  seguito  da  moltitudine  di 
popolo.  Non  bisognò  più  avanti  per  esporlo  a 
nuovi  sospetti.  Nel  timore  che  introducesse 
pratiche  pericolose , il  gran  vicario  di  Sala- 
manca  lo  tenne  prigione  ventidue  giorni;  ma 
conosciuta  poi  la  sua  innocenza  , la  dichiarò 
pubblicamente , c aggiunse  altresì  che  Igna- 
zio era  uomo  di  vera  virtù.  Ciò  che  addop- 
piava la  vigilanza  deU’auloritÌ!  ecclesiastica 
erano  gli  errori  e gli  emissarii  dell’eresia  lu- 
terana. Il  servo  di  Dio  pati  con  gioia  tutte 
le  prove  che  il  Signore  gli  mandava  per  pu- 
rificare l'anima  sua  e farlo  giungere  ad  un'alta 
perfezione. 

Dopo  rimesso  in  liberti!  risolvette  di  ab- 
bandonare Salamanca  e di  uscir  ben  anco 
dalla  Spagna  ; formò  altresì  il  disegno  di  an- 
dare in  Francia  e continuarvi  o meglio  rico- 
minciare i suoi  studii  a Parigi. 

Allora  fu  che  si  diede  a usar  certe  cose 
che  si  era  in  prima  vietate  : ricevette  anche 
del  danaro  che  i suoi  amici  gli  mandavano 
per  far  le  spese  del  viaggio.  Inoltre  sapeva 
che  gli  bisognava  di  che  vivere  in  un  regno 
straniero,  soprattutto  nel  disegno  in  cui  era 
di  farvi  i suoi  studii.  Egli  parti  nel  cuor  del 
verno  c giunse  a Parigi  al  cominciare  del 
Febbraio  1548.  Impiegò  due  anni  a perfezio- 
narsi nella  lingua  latina  , indi  fece  il  corso 
di  filosofìa.  Stanziò  a bella  prima  nel  colle- 
gio di  Montaigu;  ma  un  camerata  a cui  aveva 
fidato  il  suo  danaro,  glielo  rubò  e se  ne  fuggi  ; 
il  che  lo  costrinse  a ritirarsi  a San  Giacomo 
dello  Spedale.  Caduto  il  ladro  infermo  a Roano, 
implorò  la  compassione  d’ Ignazio , il  quale 
fece  incontanente  il  viaggio  a piedi  nudi , 
abbracciò  il  suo  compatriotla,  lo  consolò  e gli 
procacciò  i mezzi  a far  ritorno  in  Ispagna.  in 
quel  mentre,  egli  stesso  era  stato  citato  dal- 
l’ inquisitore  di  Parigi , che  era  il  prioro  dei 
domenicani.  Tornò  immantinente , e presen- 
tatosi al  priore , è rimandato  senza  alcuna 
riprensione , perchè,  dopo  fatte  perquisizioni 
rigorose , non  fu  trovato  nulla  nè  contro  la 
sua  dottrina,  nè  contro  i suoi  costumi. 

Tuttavia , siccome  a San  Giacomo  non 
aveva  che  la  camera , Ignazio  fu  obbligato 
di  mendicare  per  vivere.  Venute  le  vacanze, 
fece  il  viaggio  di  Fiandra,  alfine  di  ricevere 
qualche  soccorso  dai  mercatanti  spegniteli  clic 
quivi  stanziavano.  La  prima  volta  che  egli 
fece  questo  viaggio , passando  per  Bruges , 
chiese  la  limosina  a Lodovico  Vives.  Quest'uo- 


rno  dotto , che  non  era  di  quelli  che  la  scienza 
inorgoglisce  e che  aveva  una  cari t A edificante, 
fece  pranzare  fgnazio  alla  sua  mensa , nel 
solo  intento  di  giovare  ad  un  povero.  Quando 
l'ebbe  udito  parlare  delle  veri  la  della  fedo 
e dei  segreti  della  vita  interiore,  ammirò  la 
sapienza  soprannaturale  che  appariva  ne’  di- 
scorsi di  lui , e disse  con  una  specie  d’ ispi- 
razione : Quest'uomo  è un  santo,  e sono  certo 
che  qualche  di  egli  fonderò  un  Ordine  re- 
ligioso. 

Ignazio  studiò  filosofia  nel  collegio  di  Santa 
Barbara  per  tre  anni  e mezzo.  Spinto  da  zelo 
(ter  la  salute  dell’  anime  , si  adoperò  assai  alla 
santificazione  degli  scolari  che  frequentavano 
quel  collegio,  e ne  indusse  non  pochi  a pas- 
sar le  domeniche  e le  feste  nell’orazione,  e a 
non  occuparsi  in  quei  giorni  che  della  prati- 
ca delle  buone  opere.  Il  professore  Pegna  cre- 
dette che  lutti  cotesti  giovani  trascurassero  i 
loro  studii  : perciò  se  la  prese  con  Ignazio  ; 
o vedendo  che  i suoi  avvertimenti  produce- 
vano poco  effetto , dimandò  giustizia  al  dottor 
Govea  , principale  del  collegio.  Govea , preoc- 
cupato contro  Ignazio,  risolvette  di  fargli  su- 
bire un  gastigo  vergognoso,  per  impedire  che 
da  quel  punto  nessuno  si  unisse  con  lui. 

Si  costumava  iu  quel  tempo , per  punire 
gli  scolari  che  facevano  traviare  i loro  com- 
pagni , di  radunare  tutto  il  collegio  al  suono 
della  campana.  1 reggenti  venivano  con  ver- 
ghe in  mano  e percuotevano  1’  uno  dopo  l'al- 
tro il  colpevole.  Questo  gastigo  si  chiamava 
la  Sala.  Ignazio  era  disposto  a soffrir  tutto  ; 
ma  gli  venne  poscia  il  pensiero  che  i giovani 
da  lui  messi  sulla  buona  via  potrebbero  scan- 
dalizzarsi della  sua  umiliazione  e dismettere 
per  rispetto  umano  le  loro  sante  pratiche. 
Egli  andò  pertanto  a trovare  il  principale 
nella  sua  camera  per  esporgli  modestamente 
le  sue  ragioni.  Gli  disso  che  quanto  a lui  era 
pronto  a soffrir  la  perdita  della  sua  riputa- 
zione , ma  he  lo  pregava  di  considerare  il 
male  che  ne  conseguirebbe  ai  giovani  che  egli 
aveva  procurato  di  guadagnare  a Dio  e che 
erano  ancor  novizi  nella  virtù.  Govea , sen- 
za rispondergli  parola,  lo  condusse  nella  sala 
ove  era  radunato  tutto  il  collegio  ; ma  quan- 
do udì  il  segnale  per  cominciare,  si  gettò  ai 
piedi  d’  Ignazio  e gli  chiese  perdono  di  avere 
cosi  leggermente  creduto  a false  relazioni. 
Levandosi  poscia  disse  ad  alta  voce  : Questi 
è un  santo,  il  quale  non  ha  in  mira  che  il 
Irene  delle  anime  , o che  sosterrebbe  con  pia- 
cere i più  infami  supplizii.  Una  soddisfazione 
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così  solenne  fece  ravvedere  gli  animi  e ren- 
dette ramoso  il  nome  d’ Ignazio.  Le  persone  più 
ragguardevoli  dell'  università  vollero  cono- 
scerlo , e dottori  valenti  lo  vennero  a con- 
sultare sopra  materie  di  pietà.  Lo  stesso  re- 
gna diventò  suo  ammiratore  ed  amico  e lo 
fece  esercitare  in  particolare  da  un  bravo 
scolaro  e che  accoppiava  una  rara  virtù  ad 
una  gran  capacità.  (Questo  scolaro  era  Pietro 
I.efòvre , savoiardo  o della  diocesi  di  Ginevra. 
Uopo  la  filosofia  Ignazio  passò  maestro  alle  arti, 
o cominciò  poscia  la  teologia  dai  domenicani. 

Pietro  I.efòvre  aveva  fatto  voto  di  castità 
sin  dall'Infanzia  o l'aveva  sempre  fedelmente 
osservalo,  ma  pativa  violente  tentazioni  d'im- 
purità , di  cui  non  gli  era  possibile  liberarsi, 
quantunque  indebolisse  il  proprio  corpo  con 
digiuni  rigorosi  o continui.  Fu  tentalo  altresì 
di  vana  gloria  : quindi  le  grandi  inquietudini 
e perplessità  che  lo  condussero  infine  a grandi 
scrupoli.  Oppresso  sotto  il  peso  delle  sue  pene 
ei  le  scoprì  ad  Ignazio  che  co’ suoi  consigli 

10  tranquillò  perfettamente.  Valente  in  quusta 
guerra  per  sua  propria  esperienza , il  santo 
gli  prescrisse  poscia  un  corso  di  esercizii  spi 
rituali  ; gl'  insegnò  il  come  far  la  meditazio- 
ne e la  pratica  dell'  esame  particolare  , dopo 
di  che  lo  condusse  per  gradi  nelle  diverse 
vie  che  menano  alla  perfezione.  Ritornalo  da 
un  viaggio  in  Savoja , Lelèvre  fece  gli  eser- 
cizii spirituali  in  un  ritiro.  Egli  riconobbe  che 

11  cielo  lo  destinava  ad  essere  il  compagno 
d'  Ignazio.  Perciò  da  quel  puoto  menò  una 
vita  così  santa  e così  edificante  che  Ignazio 
non  fece  più  difficoltà  ad  aprirsi  con  lui  in- 
teramente. Gli  dichiarò  il  gran  disegno  che 
egli  aveva  di  radunare  ojierai  evangelici  per 
faticare  insieme  con  essi  alla  salute  delfaui- 
me;  e fin  da  quel  giorno  lo  risguardò  come 
il  suo  prediletto  figliuolo  in  Gesù  Cristo. 

Un  altro  conquisto  d’ Ignazio  fu  un  gen- 
tiluomo navarrcse  che  insegnava  filosofia  e 
che  Dio  destinava  ad  essere  I’  apostolo  delle 
Indie  e dei  Giappone  e il  taumaturgo  del  suo 
secolo.  Francesco  Saverio  nacque  il  7 Apri- 
le 1506  nel  castello  di  Saverio  nella  Navarra, 
a otto  leghe  da  Pamplona.  Don  Giovanni  di 
Jassa,  suo  padre,  era  uno  dei  principali  con- 
siglieri di  slato  di  Giovanni  d’  Albert , terzo 
del  nome , re  di  Navarra.  Sua  madre  era 
crede  delle  illustri  caso  di  Azpilcuela  e di 
Saverio.  Essi  ebbero  parecchi  figliuoli , i cui 
primogeniti  portarono  il  nome  di  Azpilcuela. 
A Francesco,  più  giovane  di  lutti , fu  imposto 
quello  di  Saverio. 


Egli  imparò  i primi  elementi  della  lingua 
latina  nella  casa  paterna,  e attinse  in  seno 
a virtuosa  famiglia  gran  sentimenti  di  pietà. 
Sin  dall’  infanzia  era  di  una  natura  così  dol- 
ce , gaia  e compiacente  che  tutti  lo  amavano. 
Si  scoperse  in  lui  un  genio  raro  ed  una  sin- 
golare penetrazione.  Vogliosissimo  d’imparare 
si  applicava  con  ardore  allo  studio  e non 
volle,  come  i suoi  fratelli,  abbracciare  la  pro- 
fessione dell’  armi.  Tocco  il  diciottesimo  an- 
no , i genitori  lo  mandarono  all’  università  di 
Parigi , riguardala  allora  la  prima  scuola  del 
mondo. 

Entrò  nel  collegio  di  Santa  Barbara  e co- 
minciò il  suo  corso  di  filosofia.  11  suo  amoro 
per  lo  studio  gli  fece  superare  le  maggiori 
difficoltà,  il  suo  ingegno  naturale  si  andò  sem- 
pre più  sviluppando;  il  suo  giudiziosi  formò 
e la  penetrazione  sua  acquistò  maggior  vi- 
vezza ed  estensione.  Gli  applausi  che  rice- 
veva da  tutte  parli  lusingavano  piacevol- 
mente la  sua  vanità  ; poiché  non  trovava 
nulla  di  colpevole  in  questa  passione , la  ri- 
sguardava  anzi  come  una  emulazione  lode- 
vole e necessaria  per  far  fortuna  nel  mondo. 
Compiuta  la  filosofia,  fu  ricevuto  maestro  dello 
arti  e insegnò  egli  stesso  questa  scienza  nel 
collegio  di  Beauvais;  ma  continuò  a rimanere 
in  quello  di  Saula  Barbara. 

Ignazio  comprese  che  un  genio  di  questa 
natura,  rivolto  al  bene,  poteva  fare  di  grandi 
cose  per  Dio,  ma  che  non  era  cosa  tanto  fa- 
cile il  guadagnarlo.  Di  fatto,  quel  fondo  di 
vanità  e di  orgoglio  randello  inutili  i primi 
discorsi  di  un  uomo  il  quale  nou  parlava  che 
del  dispregio  delle  umane  grandezze  e ripe- 
teva spesso  : Che  giova  all’  uomo  il  guada- 
gnare il  mondo  intero,  se  viene  a perdere 
l’ anima  sua  ? Non  lo  ascoltavano  quasi  nep- 
pure , invece  di  credergli , lo  beffeggiavano  ; 
si  poneva  in  ridicolo  la  povertà  nella  quale 
viveva,  e la  si  teneva  per  bassezza  d'animn. 
Ignazio  non  scadde  di  coraggio.  Per  insinuarsi 
a poco  a poco  nello  spirilo  del  giovane  profes- 
sore, egli  lodava  il  suo  naturale  ingegno , si 
allegrava  della  sua  riputazione,  lo  applaudiva 
in  pubblico  sulla  sottigliezza  delle  sue  rispo- 
ste, e studiava  di  cercargli  uditori  e scolari. 
Saputo  ebe  pativa  qualche  bisogno,  gli  offerse 
danaro,  elio  fu  accettato. 

Il  Saverio  aveva  l'anima  generosa,  e però 
fu  tocco  assai  di  uu  tale  procedere.  Il  muta- 
mento di  Lefèvre  gli  fece  fare  quulche  rifles- 
sione che  non  aveva  per  anco  fatta,  e lo  ri- 
scosse moito  forte.  Sep|>e  al  leni)»  stesso  chi 
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era  Iguaiio , e i suoi  discorsi  gli  parvero  di 
poi  molto  più  ragionevoli.  Pensò  che  v'aveva 
qualche  motivo  superiore  nel  suo  genere  di 

vita,  e da  quel  punto  lo  guardò  assai  diver- 
samente che  in  prima.  1 luterani  avevano 
emissarii  a Parigi  per  spargere  segretamente 
i loro  errori  fra  gli  studenti  dell'  università. 
Questi  emissarii  presentavano  i loro  dogmi  in 
maniera  cosi  plausibile  che  il  Saverio,  natu- 
ralmente curioso , pigliava  piacere  in  ascol- 
tarli. Ma  Ignazio  venne  in  suo  soccorso  e im- 
pedì T effetto  della  seduzione. 

Trovando  un  giorno  il  Saverio  più  atten- 
to del  solilo , gli  ripetè  con  maggior  forza 
che  mai  queste  parole  del  Salvatore  : Che 
giova  all’  uomo  il  guadagnar  1’  universo , se 
perde  l’ anima  sua  ? Gli  rappresentò  che 
un' anima  cosi  nobile  non  doveva  limitarsi  ai 
vani  onori  del  mondo  ; che  bisogna  che  la 
gloria  celeste  sia  l' unico  oggetto  della  sua 
ambizione,  e che  è cosa  contraria  alla  ragione 
il  preferire  a ciò  che  è eterno  quello  che  passa 
come  un  sogno.  Il  Saverio  comprende  allora 
il  nulla  delle  grandezze  umane,  e sente  na- 
scersi in  cuore  l' amore  delle  cose  celesti. 
Tuttavia  soltanto  dopo  violenti  contrasti  ei 
cede  alle  impressioni  della  grazia  e piglia  la 
risoluzione  di  conformare  la  sua  vita  alle  mas- 
sime austere  del  Vangelo.  Pigli  si  pone  sotto 
la  guida  d’iguazio,  che  lo  fa  procedere  a gran 
passi  nelle  vie  della  perfezione  ; primieramen- 
te, impara  a vincere  la  sua  passione  domi- 
nante e a liberarsi  dalla  vanagloria  , eh’  era 
suo  più  pericoloso  nemico.  Non  cerca  altro  che 
le  occasioni  di  umiliarsi,  affine  di  sgombrare 
interamente  il  suo  cuore  dalle  gonfiezze  del 
1’  orgoglio  ; e siccome  non  è possibile  couse 
guire  intera  vittoria  sulle  proprie  passioni 
senza  rintuzzare  i propri  sensi  e mortificare 
la  carne,  egli  copre  il  suo  corpo  di  un  cilicio 
c lo  affievolisce  col  digiuno  ed  altre  austerità. 

Giunte  le  vacanze,  fece  gli  escrcizii  spi- 
rituali seconde  il  metodo  di  Sant'  Iguazio.  Il 
suo  fervore  fu  si  grande  che  passò  quattro 
giorni  senza  pigliare  alcun  cibo.  La  contem- 
plazione delle  cose  celesti  1'  occupava  giorno 
c notte;  egli  pareva  mutato  in  altro  uomo. 
Non  eran  più  i primi  desideri!,  i primi  disegni, 
i primi  affetti  ; egli  non  riconosceva  più  sè 
medesimo;  T umiltà  della  croce  gli  sembrava 
preferibile  a tutta  la  gloria  del  mondo.  l’ene- 
trato  dei  più  vivi  sentimenti  di  compunzione, 
egli  vuol  fare  una  confessione  di  tutta  la  sua 
vita  ; forma  il  disegno  di  glorificare  il  Signore 
con  tutti  i mezzi  possibili  e di  consacrare  il 


rimanente  di  sua  vita  alla  salute  delle  anime. 
Uopo  insegnata  la  filosofia  tre  anni  o mezzo 
come  si  praticava  in  quel  tempo,  si  pose  allo 
studio  della  teologia  col  consiglio  del  suo  di- 
rettore. 

La  conquista  del  Saverio,  cbe  costò  si  cara 
ad  Iguazio,  fu  seguita  da  un’  altra  che  non 
gli  fu  di  alcuna  difficoltà.  Due  giovani  di  uu 
genio  straordinario  si  unirono  d'  un  tratto  a 
liti.  L'  uno,  chiamato  Giacomo  Laynez,  aveva 
veut'anni  circa;  l'altro,  per  nome  Alfonso 
Saltnerou,  non  ne  contava  che  diciolto;  e 
nondimeno  sapeva  perfettamente  il  greco  e 
l' ebraico.  Ambedue  aveva  fatto  la  filosofìa 
ad  Alcala  e uditovi  parlare  d’ Ignazio  siccome 
di  uu  santo.  La  brama  di  vederlo  e di  porsi 
sotto  la  sua  guida  più  assai  che  l’amore  della 
scienza  li  fece  venire  a Parigi. 

La  Provvidenza  volle  che  Ignazio  fosse  il 
primo  che  essi  scontrarono  nel  primo  entrare 
in  città.  L'  aria  di  saviezza  e di  santità  cho 
appariva  sopra  il  suo  volto  toccò  si  fattamente 
Laynez,  cbe  non  l'aveva  mai  veduto,  da  cre- 
der tosto  che  fosse  lui.  Entrambi  lo  tentarono 
e furono  lietissimi  di  trovare  in  lui  quello  che 
cercavano.  Ignazio,  che  pareva  fosse  andato 
incontro  a loro , gli  abbracciò  come  angeli 
mandati  dal  cielo  e gli  accolse  di  buon  grado 
nel  novero  de'  suoi  discepoli.  Essi  passarono 
per  la  prova  degli  esercizii  spirituali  e usci- 
rono dal  loro  ritiro  cosi  animati  di  zelo  per 
le  anime  che  non  respiravano  altro  che  le  fa- 
tiche della  vita  apostolica. 

Un  altro  spagnuolo,  chiamato  Niccola  Al- 
fonso e soprannominato  Bobadilla , dal  luogo 
de’  suoi  natali,  fu  eletto  allo  stesso  incarico , 
ma  in  maniera  diversa.  Era  un  povero  gio- 
vane, di  buonissimo  ingegno  e che  aveva  in- 
segnalo filosofia  a Valladolid  prima  di  venire 
in  Francia.  La  sua  povertà  lo  costrinse  diverso 
volte  a ricorrere  ad  Igoazio,  che  assisteva  gli 
studenti  bisognosi  colle  limosine  che  erano 
fatte  a lui.  Ignazio  riconobbe  in  Bobadilla  un 
raro  ingegno  ; e ricordandosi  che  il  Figliuolo 
di  Dio  aveva  scelti  de’ poveri  per  pubblicare 
il  Vangelo , credette  che  costui  sarebbe  un 
buon  operaio  evangelico.  Lo  attirò  a poco  a 
poco  coi  discorsi  spirituali  che  a lui  teneva 
prima  di  dargli  la  limosina,  e avendolo  pro- 
vato nel  ritiro  come  gli  altri , lo  fece  suo 
quinto  compagno. 

Il  sesto  fu  un  gentiluomo  portoghese,  chia- 
malo Simone  Hodriguez  di  Azevedo,  molto  ben 
fatto  della  persona  e altrettanto  ingegnoso.  Dio 
lo  prevenne  sin  dall’  infanzia  col  douo  di  una 


622 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


purezza  angelica,  e suo  paire  al  letto  della 
morte,  vedendolo  tra  le  braccia  della  madre: 
Questo  fanciullo,  disse,  renderli  un  giorno  di 
gran  servigi  alla  religione.  Il  Rodriguez  stu- 
diava a Parigi  da  alcuni  anni,  mantenuto  dal  re 
di  Portogallo.  Egli  conosceva  Ignazio  prima  che 
lo  conoscessero  Salmeronc,  Laynez  e Boba  dil- 
la ; ma  si  pose  sotto  la  sua  direzione  dopo  di 
loro.  Aveva  sempre  avuto  un  certo  quale  ar- 
dore per  la  conversione  degli  infedeli,  e bra- 
mava di  fare  il  viaggio  di  Terra  Santa.  Igna- 
zio , che  notò  in  lui  sentimenti  conformi  a 
quelli  che  egli  stesso  aveva  avuto,  volle  gua- 
dagnarlo senza  scoprirsi  ; ma  vedendo  che  il 
pensiero  del  viaggio  di  Gerusalemme  lo  im- 
pediva di  obbligarsi , gli  manifestò  quello 
che  aveva  manifestato  a Lcfèvre,  e il  Rodri- 
guez »iil  subito  si  «bbandonò  ciecamente  ad 
Ignazio. 

Quantunque  la  scelta  di  queste  sei  per- 
sone fosse  molto  felice  e promettesse  qualche 
cosa  di  straordinario , Ignazio  pensò  che  se 
tutti  non  si  proponevano  il  medesimo  fine, 
non  verrebbero  a capo  di  nulla.  Inoltre,  rian- 
dando nella  memoria  P incostanza  de’suoi  pri- 
mi compagni  di  Spagna  che  Io  avevano  ab- 
bandonato, e riflettendo  alla  leggerezza  dello 
spirito  umano,  si  persuase  che,  per  buona  che 
fosse  la  volontà  de’  suoi  nuovi  discepoli , era 
necessario  fissarla  con  obblighi  irrevocabili. 

Perciò,  avendoli  un  giorno  radunati,  dopo 
fatti  fare  a ciascuno  digiuni  e preghiere  per 
conoscere  ciò  che  Dio  voleva  da  essi , disse 
loro  ch’era  suo  disegno  d’imitare  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  il  più  perfettamente  che 
potrebbe  ; che  questo  Uom-Dio  non  aveva 
avuto  di  mira  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
che  la  redenzione  degli  uomini  ; che,  per  se- 
guirlo da  vicino,  egli  pretendeva  di  faticare 
alla  sua  propria  perfezione  e alla  salute  del 
prossimo  ; non  ignorar  sè  che  la  solitudine 
aveva  qualche  cosa  di  più  dolce , ma  tutto 
dover  cedere  agli  interessi  della  gloria  dj  Dio; 
che  del  resto  , perdendo  un  po’  di  riposo  si 
guadagnava  una  infinità  di  grazie  e di  me- 
riti ; e che  in  sostanza  non  importava  che  si 
guadagnasse  o perdesse,  purché  si  salvassero 
delle  anime  ; che  gli  apostoli  avevano  vissuto 
in  questo  modo,  ad  esempio  del  loro  Maestro, 
e che  questo  genere  di  vita  era  senza  diffi- 
coltà il  più  nobile  e il  più"  perfetto. 

Aggiunse  che , avendo  considerato  tutti  i 
paesi  in  cui  si  poteva  procurare  la  gloria  di 
Dio  e la  salute  del  prossimo,  non  ne  vedeva 
• alcuno  che  offerisse  più  ricca  messe,  nè  che 


fosse  più  abbandonato  e meritasse  meno  di 
esserlo  della  Palestina  ; che  essendo  colà,  egli 
non  aveva  potuto  vedere  senza  dolore  la 
terra  in  cui  nostro  Signore  ha  riscattato  il 
genere  umano  diventata  schiava  degli  infedeli:; 
che  egli  ardeva  della  brama  di  ritornarvi  e 
si  riputerebbe  fortunatissimo  di  versare  il  pro- 
prio sangue  per  la  fede  in  una  contrada  stata 
santificata  da  quello  di  un  Dio.  E diceva  que- 
sto con  tanto  ardore  che  il  suo  volto  n’  era 
tutto  infiammato.  Fini  dicendo  che  in  aspet- 
tazione di  un  tempo  acconcio  per  l’esecuzione 
del  suo  disegno,  egli  voleva  obbligarsi  con  un 
voto  espresso  a fare  il  viaggio  di  Gerusalem- 
me ed  a rinunziare  interamente  alle  cose  del 
mondo. 

Finito  appena  di  parlare , tutti  dichiara- 
rono di  comune  accordo  che  avevano  i me- 
desimi pensieri  e le  medesime  intenzioni. 
Indi,  riconoscendolo  qual  loro  padre  e ab- 
bracciandosi tutti  teneramente,  si  promisero 
di  non  abbandonarsi  mai. 

Prima  di  uscir  dal  luogo  in  cui  erano 
radunati  venne  loro  in  dubbio  se  , nel  caso 
non  potessero  passare  in  Terra  Santa  , essi 
porterebbero  altrove  il  Vangelo.  Esaminata  la 
cosa  , convennero , secondo  il  parere  d’ Igna- 
zio, che  se  , andati  a Venezia,  non  si  presen- 
tava loro  opportunità  per  l’ imbarco  , nello 
spazio  di  un  anno , ei  si  terrebbero  sciolti 
dal  loro  voto  riguardo  alla  Palestina  , ma  an- 
derebbero  ad  offerire  i loro  servigi  al  vicario 
di  Gesù  Cristo,  per  portarsi  in  qualunque 
paese  a lui  piacesse  di  mandarli. 

Intanto,  perchè  la  maggior  parte  di  loro 
non  aveva  per  anco  compiuta  la  teologia , 
Ignazio  fu  di  parere  che  non  precipitassero 
nulla;  poiché  era  persuaso  che  le  grandi  im- 
prese dovevano  essere  stabilite  sopra  sodi 
fondamenti,  e che  sarebbe  temerità  P obbli- 
garsi nel  ministero  evangelico  senza  una  esat- 
ta conoscenza  della  religione. 

Nondimeno,  affinchè  ciascuno  pigliasse 
bene  il  suo  partito,  egli  giudicò  a proposito 
di  fissare  un  tempo  certo  pel  rimanente  de- 
gli studii , e diede  loro  dal  Luglio  1534,  che 
era  il  mese  allor  corrente  , sino  al  25  Gen- 
naio 1537.  E giudicò  altresì  che  uou  si  do- 
veva lasciar  raffreddare  il  loro  fervore,  e che 
era  bene  1*  obbligarli  al  più  presto  col  voto 
che  aveva  loro  proposto. 

Perciò , dopo  digiunato  e pregato  in  co- 
mune, ei  si  raccolsero  il  15  Agosto  in  una 
cappella  sotterranea  della  chiesa  di  Montmar- 
tre , ove  la  divozione  crede  sia  stato  deca- 
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pitale  San  Dionigi.  Era  la  festa  dell'Ass no- 
zione della  Vergine.  Ignazio  aveva  scelto 
questo  giorno,  alliuchè  la  compagnia  di  Gesù 
nascesse  nel  seno  medesimo  di  Maria  trion- 
fante. Coli» , questi  sette  cristiani , ancora 
ignorati  dal  mondo , che  Pietro  Lefèvre , gii» 
sacerdote , aveva  comunicati  di  sua  mano  , 
fecero  voto  di  vivere  nella  castità.  Si  obbliga- 
rono ad  una  povertà  perpetua  ; promisero  a 
Dio  che , dopo  compiuto  il  corso  teologico , 
andrebbero  a Gerusalemme  per  sua  glorifica- 
zione ; ma  che , se  in  capo  ad  un  anno  non 
fosse  loro  possibile  di  giungere  alla  città  santa 
o di  stanziarvi , andrebbero  appiè  del  som 
mo  pontefice  e gli  giurerebbero  obbedienza  , 
senza  eccezione  di  tempo  e di  luogo.  Ei  si 
obbligarono  altresì  a non  esigere  nulla  per  le 
loro  funzioni , non  solo  per  essere  più  liberi 
nel  proprio  ministero , ma  anche  aitine  di 
chiudere  la  bocca  ai  luterani , i quali  accu- 
savano i ministri  ecclesiastici  di  arricchirsi 
colla  dispensazione  delle  cose  sante  ( Bouhours , 
l.  2 ; Cretineau-Joly , Stono  della  Compagnia  di 
Gesù,  c.  1). 

111.  Tuttavia  lo  zelo  d’ Ignazio  non  era 
ristretto  al  solo  collegio  di  Santa  Barbara  nè 
alla  sua  congregazione.  Egli  cominciava  a 
parlar  francese  e non  temeva  più  come  in 
prima  che  le  opere  di  pietà  facessero  torto 
a suoi  studii.  Non  si  potrebbero  mentovare 
tutti  gli  spedienti  di  cui  si  giovava  per  la 
conversione  dei  peccatori.  Un  suo  conoscente 
era  perdutamente  innamorato  di  una  donna 
che  dimorava  in  un  villaggio  vicino  a Parigi, 
e aveva  con  lei  una  pratica  scandalosa.  Igna- 
zio usò  tutte  le  ragioni  divine  ed  umane  per 
sanarlo  da  passione  si  vergognosa  ; ma  le 
sue  rimostranze  non  fecero  nulla  sopra  uno 
spirito  che  i piaceri  della  carne  avevano  ac- 
cecato ; c senza  lo  strano  rimedio  che  imma- 
ginò , il  male  era  incurabile. 

Conosciuta  la  strada  che  faceva  costui  per 
andar  dalla  donna  , cagione  della  sua  perdila, 
egli  lo  aspettò  presso  ad  uno  stagno  che  il 
freddo  aveva  interamente  gelato.  Appena  lo 
vide  da  lungi  si  spogliò  i suoi  abiti  e messosi 
nell’acqua  sino  al  collo:  « Ove  andate,  scia- 
gurato ? si  fa  a dirgli , appena  lo  vede  ap- 
prossimare; ove  andate?  Non  udite  voi  la 
folgore  che  vi  romoreggia  sul  capo  ? Non  ve- 
dete voi  la  spada  della  giustizia  divina  pronta 
a percuotervi  ? Ebbene  ! continuò  con  voce 
terribile , andate  a sodisfare  la  vostra  brutale 
passione  ; ed  io  patirò  qui  per  voi  insino  a 
che  la  collera  del  cielo  sia  quietata  >.  Spa- 


ventato da  queste  parole  o tocco  al  tempo 
stesso  della  carità  d’ Ignazio,  di  cui  riconob- 
be la  voce  , l’ impudico  cominciò  ad  aprir  gli 
occhi , vergognò  del  suo  peccalo  c ritornò  in- 
dietro risoluto  di  mutar  vita. 

Ignazio  usò  d’  un’  altra  industria  con  un 
religioso  sacerdote  che  disonorava  la  sua  pro- 
fessione e il  suo  carattere  con  una  vita  scan- 
dalosa. Egli  andò  a trovarlo  una  domenica 
mattina , si  confessò  da  lui , e sotto  il  pre- 
testo di  tranquillare  l’anima  propria,  gli  fece 
una  confessione  generale.  Mentre  il  penitente 
con  vivissimo  dolore  si  accusava  di  lutti  i 
suoi  amichi  disordini , il  confessore  si  rim- 
proverava interiormente  la  sua  vita  sregolata 
e tanto  più  colpevole  in  quanto  che  i peccati 
di  un  religioso  sono  più  enormi  di  quelli  di 
un  uomo  del  mondo.  Vedendo  Ignazio  pian- 
gere dirottamente , egli  si  rimproverava  al- 
tresì la  propria  durezza , e il  suo  cuore  alla 
perfino  si  ammolli  ; e prima  che  la  confessio- 
ne fosse  finita , senti  sè  stesso  tocco  da  vero 
pentimento.  Egli  partecipò  la  sua  disposi- 
zione ad  Ignazio  , e gli  chiese  aiuto  per  uscir 
dall’abisso  in  cui  la  dissolutezza  lo  aveva 
gettato.  Ignazio  fece  faro  a questo  religioso 
gli  esercizii  spirituali  e lo  rimise  a poco  a 
poco  sulla  via  della  perfezione. 

Andato  un  giorno  a visitare  un  onest’  uo- 
mo per  un  affare  di  carità,  lo  trovò  che  giun- 
cava al  trucco.  Era  un  dottore  io  teologia , 
illustre  pe’suoi  natali  e pel  suo  sapere,  molto 
regolato  ne’  costumi , ma  poco  divoto  e più 
occupato  degli  affari  del  secolo  che  non  del 
suo  avanzamento  spirituale.  Il  dottore  invitò 
Ignazio  a giuocare  ; egli  se  ne  scusò,  per  non 
sapere  il  giuoco  ; ma  stretto  a divertirsi,  sic- 
come la  sua  virtù  non  aveva  nulla  di  duro, 
« Qual  cosa  giuocheremo  noi?  disse  piacevol- 
mente al  dottore,  lo  non  posso,  povero  come 
sono,  giuocar  danaro , e non  v’  è piacere  a 
giuocar  per  niente.  Appunto  , soggiunse  , mi 
viene  un  pensiero  : se  perdo  io , vi  servirò 
per  un  mese  intero  o farò  esattamente  tutto 
quello  che  voi  mi  comanderete  ; e se  perde- 
rete voi,  farete  solo  una  cosa  che  vi  dirò  io  >. 
Il  dottore , che  voleva  trastullarsi , accettò  il 
patto  senza  esitare.  Essi  giuocarouo  e Ignazio, 
che  non  aveva  mai  messe  le  mani  su  quel 
giuoco,  guadagnò.  Il  dottore,  che  riconobbe  in 
ciò  qualche  cosa  di  straordinario  e misterioso, 
volle  obbedire  ad  Ignazio.  Egli  fece  sotto  di 
lui  gli  esercizi  spirituali  per  un  mese , ne 
profittò  in  modo  che  divenne  un  uomo  in- 
tcriore. 
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Fra  quelli  che  Ignazio  aveva  avvialo  alla 
pietà  ve  o’era  uno  cho  ai  mutò  e fu  quasi 
al  punto  di  dimenticare  Dio  interamente.  Il 
santo  non  risparmiò  uè  avvertimenti  nè  esor- 
tazioni per  ravvivare  la  viriti  del  suo  disce- 
polo ; ma  non  avendo  potuto  ottener  nulla  , 
passò  tre  giorni  senza  bevere  nè  mangiare, 
piangendo  appiè  degli  altari  e pregando  con- 
tinuamente. Il  suo  digiuno,  le  sue  lacrime, 
le  sue  orazioni  attirarono  la  benedizione  del 
cielo  e rendettero  lo  spirito  di  fervore  a colui 
pel  quale  faceva  penitenza. 

Ignazio  si  occupava  altresì  in  opere  di 
misericordia  negli  spedali.  Egli  aiutò  un  giorno 
a medicare  un  malato  tutto  pieno  di  ulceri  e 
che  aveva  una  specie  di  malattia  contagiosa. 
Siccome  lo  toccò  molle  volle,  temette  non  la 
sua  mano  avesse  contratto  il  male,  e questo 
timore  lo  raffeddò  alquanto  per  questa  sorta 
di  buone  opere.  Ma  avendo  riconosciuto  la  sua 
debolezza , si  rimproverò  aspramente  fino  a 
dire,  ponendosi  la  mano  in  bocca  : Poiché  tu 
sei  cosi  in  pena  per  una  parte,  qual  cosa  non 
farai  tu  per  tutto  il  corpo  ? Egli  superò  cosi 
la  sua  paura , e ritornò  alle  opere  di  carità 
con  nuovo  ardore. 

Un  contagio  assai  più  funesto  cominciava 
ad  infettare  la  Francia,  l’eresia  di  Lutero  e 
di  Calvino.  Il  carico  principale  di  Sant' Igna- 
zio fu  allora  di  confermare  i cattolici  nell'an- 
tica credenza  e far  conoscere  la  verità  agli 
eretici  dichiarali.  Egli  fece  ravvedere  non  po- 
chi che  avevano  abjurato  la  fede,  e li  menò 
dall'ioquisitore  perchè  fossero  riconciliati  colla 
Chiesa  ( Haynald , a».  1 531). 

ltispelto  a'  suoi  compagni , Ignazio  pose 
ogni  cura  per  mantenere  in  loro  il  fervore  e 
legarli  strettamente  insieme.  Prescrisse  a tutti 
le  medesime  pratiche  di  pietà  : fare  ogni  di 
certa  meditazioni  e certe  penitenze  ; tener 
fra  loro  discorsi  spirituali  ; leggere  F Imita- 
zione di  Cristo;  esaminar  più  voile  nel  giorno 
la  propria  coscienza,  confessarsi  e comunicarsi 
tutte  le  domeniche  e le  feste.  Ma  per  timore 
nou  le  loro  divozioni  pregiudicassero  agli  stu- 
dii , o questi  a quelle , regolò  egli  stesso  il 
tempo  degli  uni  e delle  altre.  E temendo  al- 
tresì che  insensibilmente  non  venisse  meno 
il  loro  primo  fervore,  non  ostante  tutte  que- 
ste precauzioni , trovò  uno  spedienle  affatto 
nuovo  e fu  di  far  che  rinnovassero  ne’  se- 
guenti anni  i loro  voti  lo  stesso  giorno  del- 
1'  Assunta  e colla  stessa  cerimonia. 

Gli  esortava  continuamente  ad  amarsi  e a 
vivere  da  fratelli  ; e perchè  non  dimoravano 


tutti  nella  medesima  casa , gli  obbligava  a 
trovarsi  spesso  insieme  c a far  anche  alcuni 
piccoli  pasti  che  legassero  I loro  cuori  sempre 
più,  conforme  alle  agape  de’ primi  cristiani, 
e non  mancava  di  andarvi  anch’  egli  quando 
poteva. 

F'gli  costumava  di  ritirarsi  alla  Madonna 
de'  Campi  e di  passarvi  le  intere  giornate 
nella  contemplazione  delle  cose  divine.  Si  ri- 
traeva spesso  talvolta  in  una  cava  di  Mont- 
marlre , profonda  ed  oscura  , che  gli  rappre- 
sentava la  sua  caverna  di  Manresa  ; e que- 
sto era  il  luogo  ove  trattava  più  crudelmente 
il  suo  corpo. 

Queste  nuovo  austerità  rovinarono  le  sue 
forze  e aumentarono  i tornati  dolori  di  sto- 
maco, si  che  in  breve  tempo  cadde  in  tale 
languore  che  non  gli  permetteva  di  applicarsi 
ad  alcun  esercizio  nè  di  pietà  nè  di  studio. 
Siccome  la  sua  salute  era  stala  assai  cattiva 
da  poi  che  era  in  Francia  , e i rimedii  non 
lo  sollevavano  per  niun  modo,  i medici  giudi- 
carono l’aria  di  Parigi  per  lui  perniciosa  e il 
solo  clima  natale  poterlo  ristabilire  in  salute. 
I suoi  compagni  si  unirono  tutti  ad  una  per 
scongiurarlo  di  seguire  il  consiglio  dei  medi- 
ci. Altre  ragioni  ve  lo  determinarono  : egli 
poteva  al  tempo  stesso  assestar  gli  affari  do- 
mestici del  Saverio , Salmerone  e Laynez  e 
dispensarli  cosi  tuli’  e tre  dal  fare  il  viaggio 
di  Spagna. 

Mentre  si  apprestava  alia  partenza,  alcuni 
invidiosi  o nemici  divulgarono  nella  città  che 
Ignazio  e i suoi  compagni  mostravano  qual- 
che inclinazione  alle  novità  dell’  Alemagna  ; 
che  un  genere  di  vita  cosi  austero  appalesava 
in  que'  giovani  l’ ostinazione  dell’  eresia  , e 
che  una  lega  cosi  stretta  fra  persone  di  un 
carattere  cosi  diverso  non  poteva  procedere 
che  da  uno  spirito  di  cabala.  Ignazio  fu  avver- 
tito della  voce  che  correva  e seppe  altresì 
che  era  stato  di  bel  nuovo  accusalo  all’  inqui- 
sitore. L'accusa  principale  cadeva  sul  libro 
« Degli  esercizi!  »,  in  cui  i suoi  nemici  pre- 
tendevano che  fosse  racchiuso  tutto  il  veleno 
della  sua  dottrina , e che  essi  chiamavano  il 
libro  misterioso. 

Siccome  egli  giudicò  che  la  buona  riputa- 
zione era  necessaria  ai  predicatori  del  Van- 
gelo , e temeva  che  la  sua  parteuza  fosse 
tenuta  una  fuga  , so  partiva  prima  di  essersi 
giustificato , andò  a trovar  l’ inquisitore  e lo 
pregè  non  solo  di  esaminar  bene  Fallare,  ma 
di  pronunziar  una  formale  sentenza.  « Quando 
era  solo , gli  disse , io  dispregiava  queste  ca- 
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Intime , ma  ora  che  ho  de*  compagni  o cho 
sono  chiamato  con  essi  alle  funzioni  evange- 
liche , io  debbo  aver  cura  «lei  loro  onoro  e 
«lei  mio  ». 

L’ inquisitore , il  quale  sapeva  per  sua 
propria  sperienza  come  Ignazio  avversasse 
T eresia,  e che  tutto  era  regolare  nella  sua 
condotta,  gli  disse  che  non  aveva  dato  ascolto 
agli  accusatori  ; cotanto  le  loro  accuse  man- 
cavano di  fondamento  e di  apparenza.  Nondi- 
meno desiderò  di  vedere  il  libro  « Degli  eser- 
cizi » ; nè  gii)  per  esaminarlo  ma  per  leggerlo. 
Egli  lo  lesse , e ne  fu  si  preso  cho  pregò 
Ignazio  gli  concedesse  di  copiarlo  per  suo  usò 
particolare  e per  1*  avanzamento  spirituale 
delle  persone  che  guidava.  Ignazio  glielo  per- 
mise : ma  non  contentandosi  di  queste  testi- 
monianze , che  non  erano  autentiche  , e vo- 
lendo lasciare  a’  suoi  discepoli  una  riputazione 
sicura,  andò  un  giorno  dall’ inquisitore  con 
un  notaio  e due  o tre  dottori  di  Sorbona  , e 

10  supplicò  alla  loro  presenza  di  dargli  un 
attestato  per  iscritto,  il  quale  facesse  fede 
che  era  stato  accusato  ingiustamente,  e che  il 
libro  « Degli  esercizii  » non  conteneva  alcuna 
cattiva  dottrina.  L’ inquisitore  si  prestò  subito 
a fare  quello  che  Ignazio  desiderava;  ma  ornò 

11  suo  attestato  di  tanto  lodi  che  questi  ne 
rimase  confuso  {Rouhours,  l.  2;  Ada  antiquiss., 
cap.  8 ; Dissertatio  praevia , n.  1 85  ). 

112.  Non  rattenendolo  più  alcuna  cosa, 
egli  si  licenzia  da'  suoi  compagni  dopo  di 
averli  più  volte  esortati  alla  costanza  e rac- 
comandato loro  di  obbedire  a Pietro  Lefèvre, 
il  solo  sacerdote  fra  loro , e che  essi  onora- 
vano siccome  loro  primogenito.  Prima  di  par- 
tire, che  fu  sull’ entrare  del  1535,  egli  con- 
venne con  loro  che,  ricuperata  la  sua  salute  e 
terminato  ogni  affare,  andrebbe  ad  aspettarli 
a Venezia,  e che  essi  partirebbero  il  25  Gen- 
naio 1537  per  riunirsi  con  lui.  La  sua  debo- 
lezza non  gli  permise  di  fare  il  viaggio  a 
piedi  : lo  fece  sopra  un  cavallo  che  i suoi 
compagni  gli  comprarono , ma  appena  comin- 
ciato a respirar  V aria  di  Guypuscoa , senti 
avvivarsi  le  sue  forze. 

Entralo  nel  suo  paese;  egli  pigliò  le  vie 
de’ monti  ad  essere  solo.  Penetratovi  alquanto, 
vide  giungere  due  uomini  armati  cho  lo  oltre- 
passarono e poscia  tornarono  indietro.  Siccome 
il  luogo  aveva  una  trista  fama  , egli  n’  ebbe 
qualche  paura.  Nondimeno , avendoli  interro- 
gati , scopri  che  erano  due  servi  di  suo  fra- 
tello , mandati  a incontrarlo  : perocché  egli 
aveva  saputo  il  prossimo  arrivo  di  lui  da 
Rohrbachkr.  Voi.  Vili. 
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persone  che  lo  avevano  riconosciuto  n tiajoua. 
Approssimandosi  Ignazio  ad  Azpetia  ov’  era 
il  castello  di  suo  fratello , incontrò  i preti  che 
gli  venivano  incontro , e cho  lo  costrinsero 
di  accettare  una  stanza  nel  castello , ma  non 
furono  contentali  del  loro  desiderio , perché 
Ignazio  andò  ad  alloggiare  nello  spedale  , e 
all'ora  conveniente  mendicò  il  pano  che  bi- 
sognavagli. 

Giunto  appena,  risolvette  d’insegnare  ogni 
giorno  la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli.  Suo 
fratello  ue  lo  distornava , dicendo  che  non 
ne  verrebbe  alcuno.  Un  solo  fanciullo  mi  ba- 
sta , rispondeva  Ignazio.  Ma  appena  comin- 
ciato, trassero  in  calca  e suo  fratello  insiem 
con  essi.  Egli  predicava  inoltre  ogni  domenica 
e le  altre  feste  con  gran  frutto , e si  facevano 
molte  miglia  per  udirlo.  Mal  polendo  le  chiese 
capire  la  gran  moltitudine,  fu  costretto  a pre- 
dicare in  aperta  campagna. 

La  prima  volta  che  predicò , disse  a' suoi 
uditori  che  una  delle  ragioni  che  lo  avevano 
costretto  a ritornare  dopo  un’assenza  di  pa- 
recchi anni  era  per  tranquillare  la  sua  co- 
scienza sopra  un  peccato  della  sua  gioventù 
e per  dar  soddisfazione  ad  una  persona  del 
paese,  la  quale  era  presente  e T aveva  no- 
tata. Egli  raccontò  adunque  che  un  giorno 
essendo  entrato  in  un  giardino  insieme  con 
alcuni  giovani  come  luì  scapestrati  vi  ruba- 
rono molte  frutte  e vi  menarono  un  gran 
guasto  ; che  un  pover  uomo  fu  accusato  del 
danno,  posto  in  prigione  e condannato  a ri- 
storarlo. Aggiunse  poscia  , alzando  la  voce  : 
Sappia  tutta  1’  assemblea  che  , allìnchè  l’ in- 
nocente che  ha  patito  l’ ingiustizia  abbia  di 
che  compensarsi , io  gli  do  due  terre  che  mi 
appartengono.  E lo  chiamò  alto  per  nome  e 
gli  dimandò  pubblicamente  |/erdono. 

Un  predicatore  che  opera  in  questa  guisa 
persuade  facilmente.  In  brevo  tempo  Ignazio 
riformò  diversi  abusi  e istituì  diverse  pie 
pratiche , come  quella  di  dire  l’Angelus  tre 
volte  il  giorno,  di  pregare  la  sera  poi  morti, 
e altresì  una  confraternita  del  santo  Sacra- 
mento a sollievo  dei  poveri  vergognosi.  Le 
sue  predicazioni  erano  sostenute  non  solo 
dalle  sue  buone  opere  e dalla  sua  santa  vita, 
ma  anche  da  miracoli.  I suoi  biografi  notano 
la  guarigione  di  tre  malati. 

Ma  Dio,  che  dh  a’ suoi  servi  la  potestà  di 
sanar  le  malattie  per  la  gloria  del  suo  nome, 
|>ermelte  che  vi  sieno  essi  medesimi  soggetti 
per  loro  particolare  umiliazione  e in  prova 
della  loro  pazienza.  Ignazio  infermò  allora 
79 
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gravemente;  egli  non  volle  essere  trasportato 
a LOjOla , ma  non  potè  impedire  a suoi  pa- 
renti di  aver  cura  di  lui. 

Appena  guarito,  si  parti  da  Azpelia  , non 
ostante  le  lacrime  della  famiglia  e di  tutto  il 
popolo.  Egli  prese  un  cavallo , del  danaro  e 
alcuni  servi  per  contentar  suo  fratello  in 
qualche  cosa  ; ma  come  fu  giunto  ai  condili 
della  Discaglia  e della  Navarca  , s’involò  dalle 
persone  che  lo  accompagnavano  e andò  a 
Pamplona  per  gli  affari  di  Francesco  Saverio, 
indi  ad  Almazan  e a Toledo  per  quelli  di  Sal- 
merone  e di  Laynez. 

A Segorhia , visitò  don  Giovanni  di  Castro, 
gentiluomo  spagnuolo , da  lui  convertito  a 
Parigi  e che  si  era  fatto  certosino.  Ignazio 
desiderava  di  consultarlo  sulla  sua  compagnia, 
di  cui  gli  espose  il  fine , il  piano  e lo  stato 
presente.  Sulle  prime  il  Castro  non  si  spie- 
gava, ma,  passata  tutta  la  notte  iti  orazione, 
usci  all'  alba  dalla  cella  e andò  frettoloso  a 
dire  ad  Ignazio  che  la  sua  impresa  era  opera 
di  Dio , che  riuscirebbe  non  ostante  la  con- 
tradizione degli  uomini , e che  tutta  la  cri- 
stianità ne  trarrebbe  grandi  vantaggi.  Del 
reslo  , soggiungeva  , per  mostrarvi  che  non 
parlo  alla  cieca , io  mi  offro  di  essere  vostro 
compagno  e discepolo , poiché  io  qui  non  sono 
che  novizio  nè  mi  sono  per  anco  obbligato  a 
nulla.  Ignazio  ricevette  la  testimonianza  del 
Castro  come  un  oracolo  dello  Spirilo  Santo; 
ma,  lungi  dal  consentire  che  questo  solitario 
abbandonasse  il  ritiro  a cui  Dio  lo  aveva  chia- 
mato , lo  esortò  a persistere  nella  sua  santa 
vocazione , e gli  fece  comprendere  che  la  so- 
litudine era  la  sua  sorte. 

443.  Ignazio  andò  dalla  Spagna  a Venezia, 
dopo  patita  in  mare  una  furiosa  tempesta  e 
corso  grave  pericolo  negli  Appennini,  cadendo 
il  4533.  1 suoi  compagni  lo  raggiunsero  colò 
sul  principio  del  4337,  ed  erano  dieci,  cre- 
sciuti di  tre  nuovi , Claudio  I.ejay,  d'Annecy; 
Giovanni  Codure  , della  diocesi  di  Embrun  , 
e Pasquerio  Brouet , della  diocesi  d'Amiens. 

Questi  si  partirono  il  45  Novembre  4536, 
con  solo  un  bordone  ed  una  valigia  sulle 
spalle,  ove  ciascuno  aveva  i suoi  scritti.  Cam- 
minarono per  la  Loreua , con  grande  racco- 
glimento e modestia  , ora  facendo  orazione  , 
ora  intrattenendosi  delle  cose  di  Dio,  talvolta 
cantando  i salmi  di  David  od  inni  della 
Chiesa.  Lefèvre , Leyai  e Brouet , che  erano 
preti , dicevano  tutti  i giorni  la  messa  ; gli 
altri  si  comunicavano  anch'  essi  tutti  i giorni 
per  fortificarsi  col  pane  di  vita  conira  tutti 


i disagi  del  viaggio  in  quella  infausta  sta- 
gione. Essi  traversarono  f Alemagna  avendo 
il  rosario  appeso  al  collo , come  per  fare  una 
pubblica  professimi  di  fede  ne'  luoghi  in  cui 
l’ eresia  cominciava  a dominare. 

Giuuli  la  sera  ad  un  borgo  tutto  eretico 
vicino  a Costanza,  il  ministro  luterano,  prete 
apostata  e in  prima  curato  del  borgo  li  segui 
nell'  osteria  in  cui  entrarono.  Siccome  essi 
avevano  f aria  semplice  , egli  credette  facil 
cosa  il  confonderli  , e che  una  vittoria  conse- 
guita sopra  nove  papisti  gli  fareblie  molto 
onore.  Cominciò  dal  beffarli  del  rosario  e po- 
scia li  sfidò  a disputa.  Comunque  stracchi 
clic  fossero,  essi  accettarono  la  sfida,  e Laynez 
fu  il  primo  che  la  sostenne.  E parlò  in  modo 
cosi  vivo  e gagliardo  che  il  ministro,  non 
sapendo  che  rispondere:  Ceniamo,  disse  loro, 
e ceuiamo  insieme  ; noi  dispulerem  poscia 
meglio.  Essi  consentirono  a ricominciar  la  di- 
sputa , ma  non  vollero  mangiar  coll’  eretico. 
Fecero  un  pasto  in  particolare  molto  sobrio 
secondo  il  loro  costume , laddove  il  Tedesco 
bevette  e mangiò  eccessivamente. 

Si  rappiccò  la  disputa  dopo  la  cena  di- 
nanzi a molta  gente  quivi  accorsa  ; ma  il 
ministro,  a cui  il  vino  aveva  turbato  alquanto 
la  ragione,  non  potendo  rispondere  agli  argo- 
menti de’  suoi  avversarli , si  pose  a bestem- 
miar nella  sua  lingua  e usci  furioso  dal- 
1'  osteria. 

11  di  seguente  continuarono  la  loro  via 
verso  Costanza  , ove  1’  eresia  di  Lutero  era 
stata  ricevuta  dai  magistrati  e dal  popolo. 
Approssimandosi  alla  città  e passando  innanzi 
allo  spedale  degli  appestati , videro  venir 
loro  incontro  uua  vecchia  che  pareva  lietis- 
sima di  vederli , e che , levando  le  mani  al 
cielo , faceva  il  segno  della  croce.  La  veduta 
de’  rosari  1'  aveva  attirata.  Essa  era  buona 
cattolica , e i luterani  non  avendo  potuto  nò 
con  promesse  nò  con  minacce  farle  abbando- 
nar la  sua  religione,  l’avevano  scacciala 
dalla  città  come  una  pazza.  La  povera  donna 
baciò  diverse  volte  i rosari  di  quegli  stranieri 
e non  sapendo  parlare  che  il  tedesco,  pregò 
con  segni  di  aspettarla  un  momento.  Corse 
allo  spedale  ove  dimorava  e recò  loro  i brani 
di  alcuni  crocifissi  spezzati , e fece  loro  cono- 
scere , il  meglio  che  potò  , che  ciò  era  quello 
che  la  possedeva  di  più  prezioso  e più  caro. 
Per  fare  una  riparazion  d’  onore  a Gesù  Cri- 
sto , cosi  maltrattato  nelle  sue  immagini  dai 
luterani , prostratisi  tutti  sulla  neve , adora- 
rono quei  brani  e li  baciarono  divotamento. 
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Dopo  di  che  la  donna,  tornando  allo  spe- 
dale seguila  dalla  schiera  cattolica , diceva 
alle  persone  che  incontrava  : Vedete,  sciagu- 
rati , come  ciò  che  voi  dite  non  è vero,  che 
tutta  la  terra  crede  nel  vostro  Lutero,  e che 
non  v’è  in  nessun  luogo  il  menomo  segno 
della  religione  romana  ! Dondo  vengono  que- 
sti uomini  coi  rosari  ? diceva  essa.  Non  sono 
essi  forse  di  questo  mondo  ? 

I nove  viaggiatori  uscirono  dall’Alemagna, 
non  ostante  tutto  il  rigore  del  verno,  e dopo 
gravi  disagi  che  I’  impazienza  di  rivedere 
Ignazio  e la  cantò  che  avevano  gli  uni  per 
gli  altri  fecero  loro  sopportare  allegramente , 
giunsero  finalmente  a Venezia  il  di  8 Gennaio 
del  1537.  Ignazio  gli  abbracciò  tutti  e pianse 
per  tenerezza.  Egli  aveva  seco  Giacomo  Hozez, 
che  fu  1'  undecimo  del  drappello , e non  era 
men  dotto  e fervoroso  che  gli  altri. 

Era  di  Malaga  e uscito  da  un  casato  an- 
tico originario  di  Cordova  ; baccelliere  in  teo- 
logia , uomo  molto  dabbene  e nemico  dichia- 
rato delle  novith  alemanne.  L1  amore  del  suo 
profitto  spirituale  gli  fece  ricercare  Ignazio , 
di  cui  aveva  udito  parlare  a Venezia  come  di 
un  eccellente  maestro  nella  scienza  de' santi; 
ma,  saputo  che  era  stato  sospettato  di  eresia 
in  Spagna  ed  in  Francia,  non  osò  fidarsi  in- 
teramente a lui.  Nondimeno  un  giorno  risol- 
vette di  cominciare  gli  esercizii  spirituali,  pi- 
gliando preservativi  contra  ciò  che  potesse 
trovarvi  di  avvelenato.  Egli  prese  una  Som- 
ma de' concilii,  alcuni  santi  padri  e diversi 
libri  di  teologia  per  esaminare  la  dottrina  de- 
gli esercizii  secondo  regole  certe. 

Fatte  appena  le  prime  meditazioni , rico- 
nobbe un  carattere  di  verità  ove  temeva  di 
trovare  errori.  Continuando,  vide  aperto  che 
nulla  v’  aveva  di  piti  ortodosso  della  fede 
d' Ignazio  ; ma  ciò  che  lo  convinse  maggior- 
mente fu , che  lo  stesso  Ignazio  gli  espose  i 
suoi  sentimenti  sulla  religione  ; che  i veri 
cristiani  devono  soggettarsi  alla  decisione  della 
Chiesa  colla  semplicità  de’  fanciulli  ; che  bi- 
sognava persuadersi  bene  perciò  che  lo  spi- 
rito di  nostro  Signore  Gesh  Cristo  è quello 
che  anima  la  chiesa  sua  sposa,  e che  lo  stesso 
Dio  che  diede  in  passato  i precetti  del  Deca- 
logo agli  Israeliti , governa  oggidì  la  società 
dei  fedeli  ; che , lungi  dal  disapprovare  ciò 
che  ò in  uso  fra  i cattolici,  si  dovevano  aver 
sempre  ragioni  pronte  per  difenderlo  contra 
gli  empi  e i libertini  ; che  si  dovevano  rice- 
vere con  una  profonda  sommissione  le  ordi- 
nanze de’  superiori  ecclesiastici,  e quaud’  an- 


che la  loro  vita  non  fosse  cosi  pura  corno 
dovrebbe  essere,  astenersi  dal  parlare  contra 
di  loro,  perchè  questa  sorta  di  invettive  ca- 
gionavano sempre  scandalo  e rivoltavano  le 
pecore  contra  i loro  pastori  ; che  non  si  po- 
teva stimare  troppo  la  scienza  della  teologia, 
tanto  la  scolastica  quanto  la  positiva  ; che 
gli  antichi  padri  avevano  avuto  per  principal 
fine  di  eccitare  i cuori  all’  amore  di  Dio,  ma 
che  San  Tommaso  e gli  altri  dottori  degli  ul- 
timi secoli  si  erano  proposti  di  ridurre  i do- 
gmi della  fede  in  un  metodo  esatto,  per  con- 
futare pili  sicuramente  le  eresie;  che  del 
resto  non  si  potevano  mai  usare  bastevoli  ri- 
guardi nel  parlare  della  predestinazione  e della 
grazia , e che  i predicatori  dovevano  usare 
tutte  le  precauzioni  nel  trattar  questi  miste- 
ri , da  non  sembrar  distruggere  le  forze  del 
libero  arbitrio  e il  merito  delle  buone  opere 
esaltando  la  predestinazione  o la  grazia , e 
neppure  far  torto  alla  predestinazione  e alla 
grazia  nel  far  valere  il  libero  arbitrio  e le 
buone  opere  ; poiché  spesso , a forza  di  rial- 
zare l' eccellenza  della  fede,  senza  alcuna  di- 
stinzione e schiarimento , si  dava  argomento 
al  popolo  di  trascurare  la  pratica  delle  virili; 
finalmente  che , quantunque  fosse  opera  di 
perfetto  cristiano  il  servire  la  maestà  divina 
pel  principio  del  puro  amore,  non  bisognava 
tralascia*  e di  raccomandare  il  timor  di  Dio , 
non  solamente  quello  che  noi  chiamiamo  filiale 
e che  è santissimo  , ma  anche  quello  che  si 
chiama  servile,  perchè  può  aiutare  il  pecca- 
tore ad  uscire  prontamente  dal  peccato  e 
dispone  all’altro  timore  che  unisce  l’anima 
a Dio. 

Tutti  questi  articoli  o tutte  queste  regolo 
di  credenza  ortodossa,  come  il  santo  le  chia- 
mava nel  libro  « Degli  esercizii  »,  in  cui  gli  ha 
inseriti,  fecero  che  llozez  vergognò  delle  sue 
dilfidenze  sulla  dottrina  d’ Ignazio.  Le  manife- 
stò a lui  medesimo,  mostrandogli  i libri  di  cui 
si  era  provveduto  nel  suo  ritiro,  e senza  te- 
mer nulla , si  attaccò  talmente  al  suo  diret- 
tore che  prese  da  quel  punto  la  forma  di  vita 
che  Ignazio  e i suoi  compagni  s’  aveano  pro- 
posta. 

Il  mondo  che  avvelena  d’ordinario  le  cose 
che  uon  comprende,  non  potè  vedero  lutto  il 
bene  che  faceva  Ignazio  a Venezia  e altrove 
senza  giudicarne  inale.  Taluni  immaginarono 
che  egli  fosse  un  eretico  mascherato  che,  dopo 
ammorbata  la  Spagna  e la  Francia,  venisse  a 
corrompere  l’Italia.  Taluni  trascorsero  perfino 
a dire  che  egli  aveva  un  demonio  domestico 
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il  quale  lo  avvertiva  di  tutto,  e che  quando 
ora  scoperto  in  un  luogo,  riparava  in  un  al- 
tro, prima  che  la  giustizia  potesse  imposses- 
sarsi di  lui. 

Sapute  appeaa  queste  pubbliche  dicerie , 
Ignazio  andò  a pregare  Girolamo  Varalli,  nun- 
zio di  Paolo  HI  a Venezia , perchè  gli  facesse 
il  processo  se  era  colpevole.  Esaminato  bene 
Vallare  insieme  con  Gaspare  Dotti , suo  as 
sensore , e non  trovando  cosa  riprovevole , il 
nunzio  diede  in  favore  d' Ignazio  una  sentenza 
giuridica. 

La  stima  che  aveva  per  Ignazio  Gio- 
vanni Pietro  Caraffa  , che  fu  poscia  Paolo  IV, 
giovò  non  poco  a confondere  la  calunnia. 
Egli  era  in  quel  tempo  a Venezia  e viveva 
in  una  pratica  esalta  della  professione  reli- 
giosa. L’amicizia  che  avevano  fra  loro  Igna- 
zio e il  Caraffa  fece  pensare  che  Ignazio  si 
fosse  fatto  discepolo  di  Caraffa  ; dal  che  ne 
venne  certo  che  il  popolo  in  sul  principio 
chiamò  col  nome  di  teatini  Ignazio  c i suoi 
seguaci  : sendochò  il  Caraffa  era  fondatore 
de*  teatini. 

Siccome  nessuna  cosa  strìngeva  per  anco 
Ignazio  e i suoi  compagui  di  andare  a rice- 
vere la  benedizione  apostolica  pel  viaggio  di 
Gerusalemme , furono  del  parere  di  apparec- 
chiarvisi  con  opere  di  misericordia  e di  umil- 
tà ; e si  divisero  per  ciò  in  due  spedali.  Cia- 
scuno istruiva  gP  ignoratiti,  serviva  i malati, 
assisteva  i moribondi , seppelliva  i morti. 
Francesco  Saverio  era  allo  spedale  degl’  in- 
curabili. 

Per  punirsi  delle  compiacenze  che  in  pas- 
sato gli  aveva  ispirato  la  sua  agilità  al  corso 
e a simili  esercizi!  del  corpo  , nel  suo  viag- 
gio di  Alemagna , il  Saverio  si  era  legato  le 
braccia  e le  cosce  con  piccole  corde.  Il  mo- 
vimento gli  gonfiò  le  cosce,  e le  corde  erano 
penetrate  tanto  nella  carne  che  non  si  vede- 
vano quasi  più.  Il  dolore  che  uè  senti  fu  vi- 
vissimo ; a bella  prima  Io  sopportò  con  pa- 
zienza, ma  in  breve  si  vide  nell’  impossibilità 
di  continuare  la  via  e non  potè  nascondere 
più  a lungo  la  cagione  dello  stato  in  cui  si 
trovava.  I suoi  compagni  chiamarono  un  chi- 
rurgo, il  quale  dichiarò  che  era  pericoloso  il 
fare  incisioni  e che  del  resto  il  male  era  in- 
curabile. Lefèvre  Layuez,  e gli  altri  passarono 
la  notte  in  orazione , c la  dimane  il  Saverio 
trovò  che  i lacci  si  erano  sciolti.  Tutti  rendet- 
tero grazie  a Dio  e seguitarono  la  loro  via.  11 
Saverio  serviva  in  ogni  occasione  i suoi  compa- 
gni c li  preveniva  sempre  con  ullizii  di  carità. 


Allo  spedale  degl'  incurabili  a Venezia , 
dopo  consumato  il  giorno  in  rendere  a’malati 
i servigi  più  umilianti,  egli  passava  la  notte 
in  orazione.  Accostava  di  preferenza  quelli 
che  avevano  malattie  contagiose  o che  erauo 
coperti  di  piaghe  ributtanti.  Uno  di  que’ ma- 
lati aveva  un  ulcere  orribile  a vedersi , il 
cui  puzzo  era  insopportabile.  Nessuno  osava 
avvicinarglisi,  e il  Saverio  sentiva  molta  ri- 
pugnanza a servirlo;  ma  ricordando  che  l'oc- 
casione di  fare  un  gran  sacrifizio  era  troppo 
preziosa  per  lasciarla  sfuggire , abbracciò  il 
malato  ; indi  approssimando  la  bocca  all'ul- 
cere , ne  succhiò  il  marciume  : in  quel  mo- 
mento medesimo  la  sua  ripugnanza  cessava, 
e questa  vittoria  ottenuta  sopra  sè  medesimo 
gli  meritò  la  grazia  di  non  trovar  più  pena 
in  cosa  alcuna  ; cotanto  è importante  il  vin- 
cere sè  slesso  e superar  lo  ripugnanze  della 
natura. 

Ignazio  e i suoi  compagni  si  occuparono 
cosi  a Venezia  sino  alla  metà  della  quaresima, 
nel  qual  tempo  lutti  partirono  per  ltoma,  ec- 
cettuato Ignazio.  Giunti  uella  metropoli  del 
mondo  cristiano,  furono  presentati  al  papa 
da  Pietro  Orliz , dottore  spagnuolo  , che  in 
Francia  aveva  avuto  cattiva  opinione  d’ Igna- 
zio , ma  che  di  poi  no  aveva  concepito  una 
grande  stima.  Egli  disse  al  santo  padre  che 
erano  uomini  mollo  dotti , distaccati  dal  mon- 
do , amanti  della  povertà,  zelantissimi  soprat- 
tutto della  conversione  dette  anime,  e che  il 
solo  motivo  di  predicare  il  Vangelo  agl’  infe- 
deli li  iuduccva  a chiedere  la  licenza  di  an- 
dare in  Terra  Santa. 

Paolo  III,  che  amava  i letterati  e che  du- 
rante il  suo  pranzo  costumava  di  far  trattare 
le  materie  più  difficili  delle  scienze  divine 
ed  umane  , volle  veder  quelli  di  cui  l1  Ortiz 
gli  aveva  parlato  con  lauto  favore . e coman- 
dò al  dottore  glieli  conducesse  il  giorno  se- 
guente. Egli  stesso  propose  loro  un  punto  di 
teologia  , sopra  il  quale  essi  parlarono  con 
tanta  dottrina  che , lieto  di  averli  uditi , si 
levò  da  sedere  e disse  forte  : Noi  sentiamo 
una  estrema  gioia  in  veder  tanta  erudizione 
e tanta  modestia  accoppiate  insieme.  Li  di 
mandò  che  cosa  bramassero  da  lui , e sen- 
tendo non  volere  altro  che  il  chiesto  dall'Or  - 
tiz , diede  loro  la  sua  benedizione  con  tutti 
i segni  di  paterna  tenerezza , dicendo  loro 
però  che  non  credeva  elici  potessero  fare  il 
viaggio  di  Gerusalemme,  a motivo  della  lega 
che  si  negoziava  fra  l’imperatore,  la  repub- 
blica di  Venezia  c la  salita  sede  contro  il 
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Turco  e che  doveva  essere  in  breve  cono- 
sciuta. 

Diede  loro  sessanta  scudi  d’oro  e permise 
a quelli  che  non  erano  preti  di  ricevere  gli 
ordini  sacri  da  qualsivoglia  vescovo.  Ignazio 
fu  compreso  in  questa  grazia.  Essi  furono 
lutti  ordinati  preti  a Venezia  il  giorno  di  San 
Giovanni  battista  del  4537,  o tutti  fecero  voto 
di  castità , di  povertà , di  obbedienza  nelle 
mani  del  nunzio.  Si  ritrassero  poscia  in  un 
luogo  solitario  presso  Vicenza,  alfine  di  pre- 
pararsi alla  celebrazione  della  loro  prima 
messa  col  raccoglimento , il  digiuno  e la  pre- 
ghiera. Nondimeno , dopo  quaranta  giorni  di 
ritiro  e di  penitenza , Ignazio  non  osò  per 
anco  dire  la  sua  e aspettò  sino  al  Natalo. 
San  Francesco  Saverio  la  disse  in  capo  a qua- 
ranta giorni,  ma  con  tal  copia  di  lacrime  che 
fece  piangere  tutti  quelli  che  vi  assistettero. 
Egli  si  dedicò  agli  esercizii  della  carità  ed  alle 
funzioni  del  santo  ministero  a Bologna , e sa- 
rebbe difficile  notar  tutte  le  opere  da  lui  fatte 
in  questa  città.  La  casa  in  cui  dimorava  fu 
poscia  data  ai  gesuiti  e convertita  in  un  ora- 
torio che  si  frequentava  con  gran  divozione. 

414.  Spirato  l’anno  e non  vedendosi  appa- 
renza di  navigazione  libera,  fu  risoluto  che 
lguazio , Lefèvre  e Laynez  anderebbero  a Ro- 
ma per  esporre  al  santo  padre  le  intenzioni 
della  piccola  compagnia  ; che  gli  altri  intanto 
si  distribuirebbero  uelle  più  famose  università 
d’  Italia , per  ispirare  la  pietà  ai  giovani  stu- 
denti e per  associarsene  alcuni.  Prima  di  se- 
pararsi , ei  si  prescrissero  una  maniera  di  vita 
uniforme  , e si  obbligarono  ad  osservare  le 
regole  seguenti  : 

4.°  Che  essi  stanzierebbero  negli  spedali  e 
non  vivrebbero  che  di  limosine;  2.°  che  quelli 
che  fossero  insieme  sarebbero  superiori  l’uno 
dopo  1’  altro  , mutandosi  ogni  settimana  per 
la  tema  che  il  loro  fervore  non  li  facesse  tra- 
scorrer troppo  , se  non  si  proscrivevano  qual- 
che confine  per  la  penitenza  e il  lavoro;  3.°  che 
predicherebbero  sulle  pubbliche  piazze  e in 
altri  luoghi  che  fosse  loro  permesso;  che  nelle 
loro  prediche  rappresenterebbero  la  bellezza 
c le  ricompense  della  virtù,  la  bruttezza  e il 
gastigo  del  vizio  , ma  farebbero  ciò  in  modo 
conforme  alla  semplicità  del  Vangelo  e senza 
i vani  ornamenti  dell’  eloquenza  ; 4.°  che  in- 
segnerebbero ai  fanciulli  la  dottrina  cristiana 
e i principii  dei  buoni  costumi  ; 5.®  che  non 
riceverebbero  alcun  danaro  per  le  loro  fun- 
zioni, e,  servendo  il  prossimo , non  cerche- 
rebbero che  Dio. 


Tutti  convennero  di  questi  articoli , ma 
siccome  veniva  spesso  dimandato  a loro  chi 
fossero  e quale  il  loro  istituto , Ignazio  dichiarò 
in  termini  precisi  la  risposta  che  dovevano 
dare,  cioè  che,  essendosi  tutti  uniti  per  com- 
battere l’eresia  ed  i vizii , sotto  la  bandiera 
di  Gesù  Cristo,  la  loro  non  poteva  prendere 
altro  nome  che  quello  di  compagnia  di  Gesii. 
Egli  aveva  in  mente  questo  nome  fin  da  Man- 
resa, e si  crede  che  Dio  glielo  rivelasse  nella 
meditazione  dei  due  stendardi,  nei  quali  ven- 
nero a lui  fatti  vedere  i primi  alti  e il  piano 
generale  del  suo  Ordine  sotto  immagini  guer- 
riere. 

Ma  quello  che  gli  avvenne  andando  a Ro- 
ma lo  confermò  assai  nel  pensiero  che  un  tal 
nome  veniva  dal  cielo,  e che  non  ne  pote- 
vano aver  altro  che  meglio  convenisse  loro. 
Egli  si  comunicava  ogni  giorno  nel  suo  viag- 
gio per  la  mano  di  Laynez  o di  Lefèvre  e 
meditava  tutta  la  giornata  sui  misteri  di  no- 
stro Signore  con  divozione  viva.  Abbattutosi 
sulla  via  da  Siena  a Roma  in  una  cappella 
rovinata,  vi  entrò  solo  per  raccomandare  a 
Dio  la  piccola  compagnia  che  andava  ad  offe- 
rire al  vicario  di  Gesù  Cristo.  Appena  comin- 
ciata la  preghiera,  fu  rapito  in  ispirilo,  e vide 
il  Padre  eterno  che  lo  presentava  al  suo  Fi- 
gliuolo , e Gesù  Cristo  carico  di  una  croce 
pesante  che,  dopo  di  averla  ricevuta  dalle 
mani  del  Padre  suo,  gli  disse  queste  parole: 
Io  ti  sarò  propizio  a Roma.  La  veduta  della 
croce  lo  maravigliò;  ma  la  promessa  di  nostro 
Signore  io  empiè  di  fiducia  e di  forza.  Tor- 
nato in  sè  , uscì  dalla  cappella  col  volto  tutto 
infiammato,  e raggiungendo  i suoi  due  com- 
pagni : lo  non  so  , fratelli  miei,  disse  loro  con 
un  trasporto  di  gioia  , ciò  che  ci  vien  prepa- 
rato a Roma,  e se  noi  vi  saremo  maltrattali; 
ma  so  però  che  , qualunque  sia  il  trattamento 
che  ci  venga  fatto,  Gesù  Cristo  ci  sarà  pro- 
pizio. Indi,  per  fortificarli  contro  tutto  quello 
che  potesse  avvenir  loro  di  spiacevole,  narrò 
ciò  che  aveva  veduto. 

Giunti  a Roma  sul  finire  del  1537,  ebbero 
sin  da  primi  giorni  udienza  da  Paolo  111  per 
P intra  messa  dell’  Ortiz.  Sua  santità  accolse 
con  gioia  le  offerte  che  gli  fece  Ignazio  e 
mostrò  altresì  assai  contentezza  in  rivederlo. 
Per  cominciare  a servirsi  di  questi  nuovi  ope- 
rai , il  papa  desiderò  che  Laynez  e Lefèvre 
insegnassero  teologia  nel  collegio  della  Sapien- 
za; il  primo,  la  scolastica,  e l’altro  la  Scrit- 
tura santa.  Ignazio  intraprese,  sotto  la  sua 
| autorità  aj>oslolica,  la  riforma  de'coslumi  per 
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la  via  degli  esercizi!  spirituali  e delle  istru- 
zioni cristiane.  Restituì  prima  tutto  il  danaro 
che  egli  ed  i suoi  compagni  avevano  ricevuto 
pel  viaggio  di  (lerusalemme , e rimandò  an- 
che sino  a Valenza  in  Ispagna  quattro  scudi 
d’oro  che  Martino  Perez  gli  aveva  dato. 

Tornato  da  Monte  Cassino,  ove  era  stato. 
Ignazio  acquistò  un  nuovo  compagno  , Fran- 
cesco Strada,  spagnuolo.  Egli  credette  allora 
che  fosse  venuto  il  tempo  di  fondare  il  suo 
istituto  e di  formare  un  Ordine  religioso  di 
quelli  cho  insieme  con  lui  si  erano  consacrati 
alla  gloria  del  Signore.  Chiamò  dunque  a Ro- 
ma tutti  i suoi  compagni,  ed  essi  vi  si  tro- 
varono raccolti  sul  finire  della  quaresima 
del  1538.  Avendo  Ignazio  comunicato  loro  il 
suo  disegno,  essi  lo  approvarono,  dopo  con- 
sultato Dio  con  digiuni  e preghiere;  ma  biso- 
gnava l’ approvazione  del  papa , e in  quel 
mezzo  tempo  Paolo  111  era  andato  a Nizza  ad 
una  conferenza  con  Francesco  I e Carlo  V. 
II  cardinale  Vincenzo  ' arnlTa,  suo  legato,  non 
potè  che  dar  loro  la  facoltà  di  continuare  la 
predicazione.  1/  unzione  dei  loro  sermoni  prò 
dusse  ovunque  effetti  così  sorprendenti  che 
in  breve  la  città  era  interamente  mutata. 

Faticando  in  questa  guisa  , aspettavano  il 
ritorno  del  papa , e la  benedizione  che  Dio 
dava  alle  loro  fatiche  li  metteva  in  buona 
speranza  di  felice  successo , allora  che  si  levò 
d’improvviso  tale  tempesta  che  li  recò  quasi 
al  disperare. 

Era  in  Roma  un  predicatore  celebre,  pie- 
montese e Agostiniano , uomo  riformalo  in 
apparenza,  ma  indegno  del  sacro  abito  che 
vestiva  e luterano  nel  cuore.  La  lontananza 
del  papa  gli  porse  occasione  di  ardir  spacciare 
in  sul  pergamo  gli  errori  del  nuovo  eresiar- 
ca. Per  sorprendere  meglio  il  popolo,  egli 
gemeva  sulla  rilassatezza  della  disciplina  e 
della  morale,  e insinuava  poscia  qualche  pro- 
posizione ambigua,  e la  rinfrancava  coll’ au- 
torità dei  santi  padri  e V esempio  dei  primi 
secoli.  Ignazio  non  poteva  crederò  che  un 
religioso  fosse  capace  di  predicare  eresia  in 
Roma , e sulle  prime  credette  che  fosse  dato 
un  cattivo  senso  alle  parole  del  predicatore 
o che  le  proposizioni  che  suscitavano  sì  gran 
rumore  gli  fossero  sfuggite  senza  alcun  dise- 
gno. Nondimeno,  per  chiarirsi  del  vero  , egli 
volle  che  Salmeron  e Laynez , i quali  aveva- 
no disputato  contro  i ministri  luterani  nel 
passare  per  1' Alemagna,  e che  sapevano  il 
segreto  del  luteranismo,  andassero  ad  udire 
P agostiniano  e più  volle. 


Saputo  da  essi  che  era  un  vero  eretico , 
che  insegnava  la  pura  dottrina  di  Lutero,  sotto 
il  pretesto  d’ insegnare  quella  della  primitiva 
Chiesa  , egli  lo  fece  avvertire  in  segreto  che 
i suoi  sermoni  arrecavano  scandalo,  e l’avviso 
gli  fu  dato  con  lutti  i riguardi  che  vogliono 
la  prudenza  e la  carità.  Ma  è proprio  dell’ere- 
sia l'atTetlar  moderazione  quando  la  si  lascia 
quieta  e di  uscir  dei  termini  quando  alcuno 
si  dichiara  contro  di  essa.  L'agostiniano , che 
tutta  Roma  ascoltava  come  un  oracolo,  altero 
della  sua  riputazione  e tanto  più  irritalo  delle 
rimostranze  fattegli  quanto  più  esse  erano  ben 
fondale,  si  scatenò  contro  quelli  a cui  la  sua 
dottrina  era  sospetta  , e sostenne  arditamente 
tutte  le  proposizioni  che  aveva  affermate.  Al- 
lora Ignazio  e i suoi  compagni  salirono  il 
pulpito  e combatterono  I’  agostiniano  con  tutte 
le  loro  forze , difendendo  la  necessità  delle 
buone  opere , i voli  religiosi , l’autorità  della 
Chiesa  e gli  altri  articoli  cattolici  che  i lute- 
rani attaccano.  E i dieci  predicatori  non  par- 
larono inutilmente.  L’  agostiniano  cadde  in 
sospetto  d’eresia;  ma  siccome  era  uomo  ac- 
corto e da  raggiri , non  mancò  nò  di  artifizii 
per  giustificarsi,  nò  di  credito  per  mantenersi. 

La  prima  sua  arte  fu  di  rigettare  sopra 
Ignazio  il  sospetto  di  eresia  e poscia  di  gua- 
dagnare tre  o quattro  spagtiuoii  perché  ren- 
dessero falsa  testimonianza.  L’  uno  di  questi 
era  Michele  Navarro  , che  , essendo  a Parigi 
e non  potendo  soffrire  la  conversione  del 
Saverio,  aveva  voluto  attentare  alla  vita 
d’ Ignazio.  Egli  era  andato  a Roma  dopo  cor- 
sa una  parte  dell* Europa,  e odiava  tanto  più 
Ignazio,  perché,  avendo  voluto  essere  uno 
dei  suoi  discepoli , non  ne  era  stato  giudicalo 
degno. 

Questo  sciagurato  dichiarò  dunque  davanti 
al  governatore  di  Roma  che  il  capo  di  certi 
preti  stranieri  era  un  eretico  e un  fattucchiero 
stalo  bruciato  in  effìgie  ad  Alcala,  a Parigi 
ed  a Venezia.  Protestava  con  giuramento  cho 
la  sola  sua  coscienza  lo  costringeva  ad  accu- 
sare un  uomo  della  sua  nazione;  che  non 
affermava  cosa  , diceva  egli , che  non  avesse 
veduto  co’  suoi  propri  occhi  e di  cui  non  po- 
tesse produrre  prove  incontrastabili.  Per  que- 
ste calunnie  e false  testimonianze  Ignazio  e i 
suoi  si  videro  abbandonati  da  tutti;  ma  il 
santo , sperando  tanto  maggiormente  in  Dio 
quanto  più  ogni  cosa  pareva  disperala,  incuo- 
rava i suoi  compagni  ed  eccitava  sò  mede- 
simo a non  temer  nulla.  Signore,  diceva  egli, 
ecco  rudcinpimculo  di  ciò  che  pronosticava 
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a croce  , di  cui  vi  vidi  gravato  nc\  venire  a 
Roma.  Adempite  ciò  che  rimane  e non  ricu- 
sateci T assistenza  che  ci  avete  promesso. 

Fra  tutti  gli  amici  d’ Ignazio  uno  solo  non 
lo  abbandonò,  ed  era  Quirino  Garzonio,  gen- 
tiluomo romano,  che  da  principio  aveva  al- 
bergata la  sua  compagnia.  Ei  gli  procurò  una 
conferenza  col  cardinale  decano  del  sacro 
collegio  suo  amico  e parente,  il  quale  crede- 
va alla  calunnia.  La  conferenza  durò  quasi 
due  ore  ; il  cardinale,  disingannato  intera- 
mente , si  gettò  appiò  d’ Ignazio  per  chieder- 
gli perdono,  gli  porse  i più  gran  segni  di 
stima  e di  benevolenza  , e da  quel  giorno  gli 
mandò  ogni  settimana  una  copiosa  limosina. 

Quantunque  Ignazio  vedesse  che  il  cielo 
cominciava  a favorirlo , non  tralasciò  di  ope- 
rare secondo  la  sua  gran  massima  ; che  nelle 
prove  dillicili  bisognava  abbandonarsi  a Dio 
con  intera  fidanza,  come  se  il  buon  successo 
dell’aflare  dovesse  venir  dall'alto  per  una 
specie  di  miracolo , e che  bisognava  nondi- 
meno mettere  tutto  in  opera  per  farlo  ric- 
scire,  non  altramente  che  se  noi  non  doves- 
simo ricevere  alcun  soccorso  da  Dio. 

Il  primo  fatto  fu  dunque  di  presentarsi  al 
governatore,  che  era  un  vescovo,  e di  sol- 
lecitare egli  stesso  che  fosse  giudicata  la  sua 
causa.  Il  governatore  aveva  assegnato  il  gior- 
no alle  parti , e Ignazio  e il  Navarro  che  lo 
aveva  accusato  comparvero.  L’accusatore  so- 
stenne tutto  il  deposto  e giurò  di  nuovo  so- 
pra quanto  v’ha  di  più  sacro.  Per  sola  risposta 
Ignazio  produsse  una  lettera  e chiese  al  Na- 
varro se  ne  conoscesse  la  scrittura  : « È la 
mia  9 , rispose  egli  senza  dubitar  di  nulla. 
Egli  diceva  il  vero  e aveva  scritto  quella 
lettera  ad  un  suo  conoscente  alquanti  mesi 
prima;  nella  quale  diceva  che  Ignazio  e i suoi 
compagni  menavano  una  vita  irreprensibile, 
che  gli  aveva  conosciuti  a Parigi  ed  a Vene- 
zia , e che  erano  veri  uomini  apostolici. 

La  lettera  fu  letta  e fece  tutto  PefTetto 
che  Ignazio  si  era  promesso.  L’accusatore  , 
che  parlava  con  tanta  audacia , vedendosi 
convinto  di  falsità  col  fatto  suo  proprio,  ri- 
mase muto  o non  pronunziò  che  parole  con- 
fuse , le  quali  finirono  di  provare  la  sua 
mala  fede. 

Ma  ciò  che  distrusse  interamente  la  ca- 
lunnia fu  che  i tre  giudici  i quali  avevano 
dichiarato  Ignazio  innocente  nelle  tre  città  in 
cui  il  Navarro  sosteneva  che  era  stato  arso 
in  effìgie,  si  trovarono  a Roma  in  quel  tempo. 
Diventati  testimoni  da  giudici  che  erano  stati, 


tutti  e tre  deposero  la  verità  contro  le  impo- 
sture di  Navarro.  L’ impostore  fu  condannato 
ad  un  bando  perpetuo , e sarebbe  stalo  pu- 
nito più  severamente,  se  Ignazio  non  avesse 
chiesto  grazia  per  lui.  Quanto  agli  altri  tre 
spagnuoli , ei  si  disdissero  alla  presenza  del 
governatore  di  Roma  e del  cardinale  legato. 

Ignazio  volle  avere  una  sentenza  che  fa- 
cesse fede  di  tutto.  Egli  diceva  che  col  tempo, 
si  perderebbe  la  memoria  del  bando  dell’ac- 
cusatore , e che  se  non  vi  fosse  alcun  atto 
pubblico  in  favore  degli  accusati , si  potrebbe 
credere  che  con  gli  intrighi  e il  credito  loro 
avessero  fermato  il  corso  della  causa  , nel 
timore  di  un  contrario  riuscimento.  Il  gover- 
natore , uomo  equo , ma  debole , menò  la 
cosa  in  lungo  ; ma  Ignazio  si  volse  immedia- 
tamente al  papa  , il  quale  era  appunto  allora 
tornato  a Roma,  ed  ordinò  al  governatore  di 
contentarlo.  Il  governatore  obbedì , e , dopo 
esaminato  il  libro  « Degli  esercizi  spirituali  o , 
fece  una  sentenza  nelle  forme , che  conte- 
neva l’elogio  degli  accusati  e li  giustificava 
pienamente. 

Ignazio  mandò  per  tutto  copie  della  sen- 
tenza , fino  in  Spagna;  ma  il  destino  infelice 
de’suoi  nemici  lo  discolpò  anche  nel  seguito. 
Il  Navarro  visse  miserabile  e agitato  dai  ri- 
morsi della  coscienza.  Dei  tre  altri  falsi  testi- 
moni , uno  mori  pochi  giorni  dopo  di  male 
violentissimo , gli  altri  due  furono  accusati 
di  eresia,  quindi  l'uno  condannato  a prigione 
perpetua  e l’altro  ad  essere  bruciato.  L’ago* 
stimano  piemontese  si  fuggi  da  Roma  a Gi- 
nevra e si  dichiarò  apertamente  eretico  : 
scrisse  anche  un  libello  sanguinoso  contro  la 
Chiesa  romana.  Finalmente  le  empietà  di 
questo  apostata  salirono  a tale  eccesso  che, 
caduto  nelle  mani  dell’  inquisizione  , fini  la 
vita  nel  fuoco. 

Ricuperato  il  loro  onore,  i dieci  preti  stra- 
nieri cominciarono  a comparire  di  nuovo  in 
pubblico , e non  si  appresentò  occasione  di 
soccorrere  al  prossimo  che  lasciassero  sfug- 
gire. Oltre  che  l’inverno  era  molto  aspro, 
era  si  gran  penuria  in  Roma  che  molti  del 
popolo  minuto , quasi  morti  di  fame , stavano 
da  tutte  parti  sdraiati  nelle  contrade , chè 
non  avevano  quasi  forza  di  chiedere  soccorso. 
Quantunque  Ignazio  e i suoi  compagni , i 
quali , non  vivevano  che  di  limosine  , si  ri- 
sentissero di  quella  miseria  , pure  pigliarono 
a sollevare  que’  miserabili , mettendo  la  loro 
fiducia  nella  sola  Provvidenza.  E’  si  diedero 
adunque  tutti  insieme  a raccoglierli  per  le 
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contrade  e li  portarono  essi  medesimi  sin 
nella  casa  ove  da  poco  dimoravano.  Cede- 
rono  i loro  letti  ai  più  deboli  e acconciaro- 
no gli  altri  il  meglio  che  poterono  con  pa- 
glia distesa  per  terra.  La  Provvidenza  su  cui 
avevano  fatto  assegnamento  non  veline  Ior 
meno;  essi  ricevettero  al  tempo  stesso  tanti 
viveri  e danaro  che  non  solo  poterono  ali- 
mentare quattrocento  persone  , ma  altresì  co- 
prire la  nudità  de'  più  necessitosi,  che  si  mo- 
rivano ad  un'ora  di  fame  e di  freddo. 

La  canlh  d’ Ignazio  e de1  suoi  compagni 
attirò  loro  i molti  spettatori.  Alcuni  venuti 
per  curiosità  a veder  quello  che  avveniva,  si 
spogliarono  di  una  parte  dei  loro  abili  per 
vestirne  i poveri  mezzo  ignudi  che  non  erano 
per  anco  stati  coperti , e diverse  persone  di 
grado  diedero  il  capitale  pel  mantenimento 
di  tre  o quattromila  poveri  che  la  fame  ri- 
duceva all’estremo  della  miseria  : nò  le  cure 
d’ Ignazio  si  ristringevano  al  sollievo  del  cor- 
po, chò  ammaestrava  gli  sciagurati  di  tutti 
i doveri  del  cristianesimo , li  faceva  pregare 
Dio  tutti  insieme  e gli  stimolava  a confessarsi. 

Intanto  Ignazio  che  tutta  Poma  benediva 
e il  popolo  chiamava  suo  padre , credette  di 
dover  profittare  di  quella  felice  congiuntura 
per  eseguire  il  proprio  disegno.  Avendo  adun- 
que fallo  uu  compendio  dell' istituto  ch'egli 
e i suoi  primi  compagni  avevano  studiato  in- 
sieme , lo  presentò  a Paolo  [il  per  1*  intro- 
messa del  cardinale  Gaspare  Contarmi.  Il 
papa  ricevette  benignamente  quello  scritto  e 
lo  diede  tosto  ad  esaminare  al  maestro  del 
sacro  palazzo,  il  domenicano  Tommaso  Badia. 
Questi  lo  tenne  seco  due  mesi , indi  lo  ren- 
dette a sua  santità,  protestando  che  vi  tro- 
vava ogni  cosa  degna  di  gran  lode.  11  papa 
stesso  lo  lesse,  e si  dice  che  dopo  letto  scia- 
masse: Qui  è il  dito  di  Dio  ! 

Ignazio  chiese  al  Icmpo  stesso  a sua  san- 
tità che  degnasse  confermare  autenticamente 
ciò  che  aveva  approvato  a viva  voce.  Quan- 
tunque Paolo  111  v'  inchinasse  pur  non  volle 
far  nulla  senza  il  parere  di  tre  cardinali.  Il 
primo  che  fu  incaricato  del  Palla  re  si  chiama- 
va Rarlolominco  Guidiccioui,  uomo  di  gran 
merito  e tanto  degno  del  sommo  pontificalo 
che,  allorquando  mori  il  papa,  disse  che  il 
suo  successore  era  morto  ; ina  di  una  virtù 
cotanto  austera  e tanto  nemica  di  ogni  sorta 
di  novità  che , lungi  dall’  approvare  nuovi 
Ordini  religiosi,  reputava  che  fossero  da  sop- 
primere alcuni  degli  antichi  e ridurli  tutti  a 
soli  quattro.  Kgli  aveva  per  lo  appunto  fatto 


intorno  a ciò  un  libro.  Con  tale  ‘disposizione 
d’  animo,  non  solo  uon  lesse  il  compendio  del- 
l’ istituto  che  gli  era  stato  dato,  ma  disse  più 
volte  che,  fosse  pur  di  qualsivoglia  natura, 
la  Chiesa  non  sapeva  che  farne.  E 1’  autorità 
del  Guidiccioni , die  era  gran  teologo  e gran 
canonista , trascinò  nello  stesso  avviso  gli 
altri  due  cardiuali. 

Mentre  Paolo  III  nominò  i tre  commissari, 
chiese  ad  Ignazio  alcuni  de'  suoi  compagni  per 
bisogni  pressanti  della  Chiesa,  e ciò  a pre- 
ghiera di  principi,  di  vescovi  e di  altri  illu- 
stri personaggi  che  conoscevano  i discepoli  e 
il  maestro.  Pasquiero  Brouet  fu  mandato  a 
Siena  per  riformare  un  monastero  di  religio- 
se che  ora  nel  maggior  disordine;  Claudio 
Lejay  a Brescia  |>er  estirpare  l'eresia  semi- 
natavi da  alcuni  predicatori  poco  cattolici , e 
Niccola  Bobadilla  nell’  isola  d’ Ischia  per  porre 
in  accordo  i principali  del  paese  che  si  por- 
tavau  l'un  l'altro  un  odio  mortale.  Laynez  e 
Lefòvre  accompagnarono  il  cardinale  Saiu’An- 
gelo  nella  sua  legazione  di  Parma,  minacciala 
com'  era  dell'  invasione  dei  sultani.  Dopo  alcu- 
ne istruzioni  questi  due  missiouarii  videro  le 
dame  più  distinte  porsi  in  capo  alle  buone  ope- 
re, e i principali  del  clero  far  gli  esercizii  spi- 
rituali. Finalmente  Simone  Kodriguez  e Fran- 
cesco Saverio  partirono  per  1*  Indie , ed  ecco 
in  quale  occasione. 

Giacomo  Govea,  principale  del  collegio  di 
Santa  Barbara,  il  quale  riconobbe  F innocenza 
d'  Ignazio  in  quella  che  stava  per  puuirlo 
pubblicamente , essendo  tuttavia  a Parigi  e 
udendo  parlaro  delle  maraviglie  d' Ignazio  e 
i suoi  compagni  facevano  in  Italia  , giudicò 
che  uomini  fatti  come  essi  sarebbero  di  gran- 
de utilità  nelle  Indie  Orientali , che  i Porto- 
ghesi avevano  da  poco  conquistale.  Egli  ne 
scrisse  al  padre  Ignazio,  di  cui  voleva  aver 
il  parere  prima  di  parlarne  alla  corte  di  Por- 
togallo. Il  padre  lodò  il  Signore  che  gli  apri- 
va la  porta  di  un  nuovo  mondo  dopo  chiusa- 
gli quella  di  Terra  Saula , e concepì  un 
ardente  desiderio  di  recare  egli  stesso  la  fede 
a tante  idolatre  nazioni.  Rispose  pertanto  a 
Govea  eh'  egli  e ì suoi  compagni  erano  pronti 
ad  andare  in  qualsivoglia  luogo  del  mondo 
ove  piacesse  al  vicario  di  Gesù  Cristo  di 
mandarli  ; eh'  essi  avevano  a lui  dedicato  il 
loro  servizio  per  tutto  ciò  che  risguardava  le 
missioni , e che  dipendevano  interamente  da 
sua  santità. 

Il  Govea  mandò  a Giovanni  III , re  di 
Portogallo,  la  risposta  d’ Ignazio,  con  una 


Digitized  by  Google 


I.II1R0  OTTANTESIMOOl'ARTO 


633 


lettera  che  gli  scrisse  intorno  ni  pensiero  da 
lui  avuto  per  la  conversione  degl’  infedeli. 
Questo  principe,  il  quale  era  religiosissimo  e 
aveva  tanta  cura  di  stabilire  il  regno  di  Gesti 
Cristo  nelle  terre  nuovamente  scoperte,  quan- 
ta ne  metteva  a distendere  la  signoria  dei 
Portoghesi,  comandò  al  suo  ambasciatore,  Pie- 
tro Mascaregnas,  di  ottenere  dal  papa  per  lo 
meno  sei  di  cotesti  operai  evangelici  di  cui 
gli  parlava  Goven , e di  condurli  seco. 

L’ambasciatore,  che  conoscea  Ignazio  parti- 
colarmente e si  confessava  a lui , gli  mostrò 
l’ ordine  del  suo  signore.  Il  padre  disse  che 
spettava  al  papa  il  decidere  intorno  a ciò  ; 
ma  che  secondo  il  suo  parere  non  sarebbero 
da  dare  che  due  padri  per  le  Indie.  E sic- 
come il  Mascaregnas  insisteva  sul  numero 
notalo  dal  re,  mio  Dio,  ripigliò  Ignazio,  se 
di  dieci  che  noi  siamo , sei  andassero  nelle 
Indie,  quanti  ne  rimarrebbero  per  tutti  gli 
altri  paesi  del  mondo?  II  papa  , a cui  il  Ma- 
scaregnas fece  tutte  le  possibili  istanze,  ri- 
mandò l'affare  a)  padre  Ignazio , il  quale  non 
cedette  punto  ; a tal  che  l’ambasciatore  di  Por- 
togallo non  menò  seco  che  Simone  Rodriguez 
e Niccolo  Bobadilla , il  quale  infermatosi  fu 
surrogato  da  Francesco  Saverio:  due  uomini 
per  conquistar  l’India  e il  Giappone. 

Giunti  a Lisbona , i due  missionari  si  po- 
sero a faticare  alla  salute  delle  anime,  aspet- 
tando che  partisse  la  nave  ammiraglia,  sulla 
quale  doveva  imbarcarsi  con  Martino  Alfonso 
Soza , comandante  la  Dotta  regia  ; per  le  quali 
fatiche  sin  dai  primi  giorni  si  meritarono  il 
soprannome  di  apostoli,  rimasto  in  questo  re- 
gno ai  loro  successori.  Alcuni  signori  della 
corte  , rapiti  dello  zelo  del  Saverio  e del  Ro- 
driguez , rappresentarono  al  re  che  sareblw 
stato  meglio  ritener  1’  uno  e 1’  altro  in  Porto- 
gallo, anzichò  mandarli  nelle  Indie. 

I due  padri , che  avevano  la  loro  missione 
pel  Nuovo  Mondo,  intraveduto  il  disegno  dei 
Portoghesi , scrissero  incontanente  a Roma  e 
scongiurarono  il  padre  Ignazio , perchò  parlas- 
se al  papa  in  loro  favore.  Paolo  IH  non  volle 
spiegarsi  e giudicò  fossero  da  lasciare  i Por- 
toghesi liberi  in  questo  altare.  Perciò  Ignazio 
scrisse  ai  due  padri  che  dovevano  seguire  la 
volontà  del  ro  di  Portogallo,  il  quale  teneva 
loro  in  ciò  il  luogo  di  Dio.  Ma  soggiunse  che 
se  il  re  per  caso  volesse  su  di  ciò  sapere 
il  suo  sentimento  , essi  potevano  dirgli  che  il 
suo  pensiero  era  che  Francesco  Saverio  an- 
dasse alle  Indie  e Simone  Rodiguez  rimanesse 
in  Portogallo.  11  re  ricevette  questo  consiglio 
Rohioacher.  Voi.  Vili. 


come  un  oracolo , e Francesco  Saverio  parli 
solo  alla  conquista  dell’  India  c del  Giappone. 

La  gioia  che  ebbe  Ignazio  in  vedere  i suoi 
compagni  entrali  nelle  cure  dell’apostolato  fu 
alquanto  turbata  dalle  opposizioni  che  posero 
i tro  cardinali  ai  suo  gran  disegno.  Nondimeno 
egli  continuò  col  papa  le  sue  istanze  con  vie 
maggior  calore.  Raddoppiò  al  tempo  stesso  le 
sue  preghiere  a Dio  ; e , come  fosse  sicuro 
della  riuscita,  promise  un  giorno  al  Signore 
tremila  messe  in  riconoscenza  dalla  grazia  che 
sperava  di  ottenere. 

E la  sua  speranza  non  falliva.  11  cardinale 
Guidiccìoni , non  sapendo  il  perchè , sentissi 
mutato  improvvisamente  , e tal  mutamento 
parve  a lui  stesso  cotanto  strano  che  tenne 
esser  opera  di  Dio.  Lesse  lo  scritto  che  in  pri- 
ma non  aveva  neppur  voluto  guardare , e 
dopo  di  averlo  bene  esaminato  disse  che  il 
suo  sentimento  era  sempre  in  generale  quello 
cho  non  si  dovevano  ricevere  nuove  congre- 
gazioni religiose,  ma  per  quella  che  si  pre- 
sentava egli  non  poteva  opporsi.  Confessò  ben 
anco  che  essa  gli  pareva  necessaria  per  ri- 
mediare  ai  mali  della  cristianilh , c sopralut- 
to per  arrestare  il  corso  delle  eresio  che  si 
diffondevano  per  tutta  Europa. 

Difatto,  non  si  vedeva  quasi  più  orma  del- 
I’ antica  religione  in  Alemagna,  ove  i luterani 
e gli  anabattisti , divisi  in  varie  sette  contra- 
rie, si  accordavano  in  questo  solo  di  rovi- 
nar la  fede  cattolica.  L’Inghilterra  , separata 
da  Roma  , seguiva  i traviamenti  di  Enrico  Vili 
che  riconosceva  qual  capo  della  chiesa  angli- 
cana. La  Svizzera,  il  Piemonte , la  Savoja  e 
tutti  i paesi  intorno  erano  brutti  degli  errori 
di  Zuinglio  e di  Ecolampadio.  La  Francia  si 
risentiva  in  diversi  luoghi  del  contagio  di 
Ginevra  , e il  veleno  cominciava  a penetrare 
perfino  in  Italia.  Calvino  vi  aveva  portato  la 
sua  Istituzione , e si  era  cosi  Itene  insinuato 
nello  spirito  di  Renata , duchessa  di  Ferrara, 
sorella  di  Luigi  XII,  che  questa  principessa 
aveva  abbracciata  l’eresia  con  parte  della 
sua  corte. 

Dal  canto  suo  il  papa  giudicò  che  la  Chiesa 
in  tempi  cosi  funesti  abbisoguava  di  un  soc- 
corso straordinario.  Al  tempo  stesso  egli  seppe 
che  i discepoli  d’ Ignazio,  impiegali  fuori  di 
Roma  , risvegliavano  dappertutto  lo  spirito  del 
cristianesimo > e che  i peccatori  più  indurati 
non  potevano  resistere  alla  forza  delle  loro 
parole.  Paolo  IH  confermò  dunque  P istituto 
d’ Ignazio,  sotto  il  nome  di  Compagnia  di  Ge- 
sù , con  sua  bolla  27  Settembre  1540.  Questa 
80 
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bollo  contiene  l'elogio  dei  primi  dieci  padri , 
e certifica  in  termini  formali  che  lutto  è buono 
e santo  in  questo  nuovo  istituto,  di  cui  pre- 
senta il  piano.  Il  papa  permise  loro  colla  me- 
desima bolla  di  stendere  quelle  istituzioni  che 
giudicassero  più  acconce  per  la  loro  partico- 
lare perfezione , I1  utilità  del  prossimo  e la 
gloria  di  nostro  Signore.  È vero  che  ristrinse 
il  numero  dei  professi  a soli  sessanta  ; ina 
due  anni  dopo  levò  con  altra  bolla  questa 
ristrizione , c,  come  dichiara  egli  stesso  , fu  a 
ciò  costretto  per  l’ interesse  della  cristianità- 

115.  Approvala  la  Compagnia  di  Gesù  dalla 
santa  sede , Ignazio  pensò  che  la  prima  cosa 
fosse  quello  di  eleggere  un  capo , e a tale 
cITctU)  chiamò  a Homa  con  licenza  del  papa  1 
quo’  suoi  compagni  che  vi  potevano  conveni- 
re: perocché  Saverio  e Hodriguez  erano  alla 
corte  di  Portogallo;  Lefèvre  era  alla  dieta  di 
Yorms,  e Bobadilla  aveva  ordine  espresso  del 
sommo  pontefice  di  non  abbandonare  il  regno 
di  Napoli  fino  a che  non  fossero  terminati  gli 
a (Tari  di  cui  era  stalo  incaricato.  In  guisa  che 
quattro  padri  non  assistettero  alla  elezione  ; 
ma  i due  primi  lasciarono,  partendo , i loro 
voli:  Lefèvre  mandò  il  suo  : e Bobadilla,  tor- 
nato, confermò  l'elezione  falla  dagli  altri. 

Quando  furono  giunti  Lejay,  Brouet  e Lay- 
ncz,  si  presero  tro  giorni  per  esaminare  da- 
vanti a Dio  chi  si  dovesse  eleggere  , e questi 
giorni  si  passarono  in  orazioni  e in  silenzio. 
Il  quarto  si  congregarono,  tutte  le  voci  furono 
per  Ignazio,  dalla  sua  in  fuori , il  quale  la 
diede  a colui  che  avesse  maggior  numero  di 
voli , eccettualo  sempre  sè  stesso.  Ei  Io  scon- 
giurò, in  nome  di  Dio,  di  accettare  il  suo 
rifiuto  e di  procedere  all’elezione  di  un  altro, 
dopo  tre  o quattro  giorni  di  preghiere.  Fu 
eletto  per  la  seconda  volta,  ma  egli  fece  un 
nuovo  sforzo  per  non  ricevere  la  carica.  Disse 
che  metteva  l'afTare  nelle  mani  del  suo  con- 
fessore , e che  se  questi , il  quale  conosceva 
tutte  le  sue  cattive  inclinazioni , gli  coman- 
dasse in  nome  di  Gesù  Cristo  di  sottometter- 
si , obbedirebbe  ciecamente. 

1 padri  durarono  pena  in  ascoltarlo:  di- 
cevano la  volontà  di  Dio  essere  bastantemente 
manifesta,  e che  lo  star  cosi  incerto  era  un 
opporvisi.  Nondimeno  si  quietarono;  e Ignazio 
andò  a trovare  un  padre  Teodoro,  francesca- 
no , al  quale  ordinariamente  si  confessava , e 
che  abbandonò  appena  la  santa  sede  ebbe 
confermato  l' istituto.  Dopo  espostegli  le  sue 
infermità  spirituali  e insieme  corporali , gli 
fece  una  confessione  di  tutta  la  sua  vita  ne- 


gli ultimi  tre  giorni  della  settimana  santa.  1) 
padre  Teodoro  gli  dichiarò  schiettamente  che, 
resistendo  alla  sua  elezione,  resisteva  allo 
Spirilo  Santo , e gli  comandò  da  parte  di  Dio 
d’accettar  la  carica  di  generale. 

Ignazio  allora  si  rendette , e il  giorno  di 
Pasqua,  17  Aprile  1541,  accettò  il  governo 
della  Compagnia  di  Gesù.  Il  22  dello  stesso 
mese , dopo  visitate  le  basiliche  di  Homa , 
giunsero  a quella  di  San  Paolo  fuor  delle 
mura.  11  generale  celebrò  la  messa  all' aliare 
della  Vergine  ; indi , prima  di  comunicarsi , 
si  rivolse  al  popolo.  Coll'  una  mano  teneva  la 
santa  ostia  e coll'  altra  la  formolo  dei  voli. 
Egli  la  pronunziò  ad  alta  voce,  obbligandosi 
inoltre  verso  il  sommo  pontefice  all'obbedienza 
rispetto  alle  missioni,  qual' è specificata  nella 
bolla  del  27  Settembre.  Allora  depose  cinque 
ostie  sulla  patena,  e avvicinandosi  a Laynez, 
a Lejay,  a Brouet , a Codure  ed  a Salmerone, 
che  erano  in  ginocchio  appiè  dell'altare,  ri- 
cevette la  loro  professione  e li  comunicò.  Era 
la  consacrazione  dell'  istituto.  11  primo  ufficio 
del  nuovo  generale  fu  quello  di  fare  il  cate- 
chismo ai  fanciulli  di  Roma  per  quarantasei 
giorni  : ogni  maniera  di  persone , uomini  e 
donne  di  grado , e perfìn  teologi  e canonisti , 
vi  corsero  in  calca  : i frutti  ne  furono  mara- 
vigliosi  ; al  suo  esempio , i superiori  della 
Compagnia  fanno  per  quaranta  giorni  il  cate- 
chismo allora  che  entrano  in  carica. 

Francesco  Saverio,  a cui  il  re  di  Porto- 
gallo aveva  procurato , senza  sua  saputa , 
un  breve  di  legato  apostolico  nelle  Indie,  parti 
da  Lisbona  in  quel  tempo  e vi  lasciò  Sirnone 
Hodriguez.  L’  anno  medesimo  il  papa  mandò 
in  Irlauda  Alfonso  Salmerone  e Pasquerio 
Brouet , col  carattere  di  nunzii , per  mante- 
nere la  fede  cattolica  fra  que'  popoli  che , 
non  ostante  gli  editti  di  Enrico  Vili , erano 
rimasti  fedeli  alla  santa  sede.  La  repubblica 
di  Venezia  dimandò  Giacomo  Laynez  ; il  dot- 
tore Ortiz  menò  seco  Pietro  Lefèvre  a Madrid  ; 
Niccolo  Bobadilla  e Claudio  Lejay  occuparono 
il  posto  di  Lefèvre  a Vienna  e a Ratisbona. 

Ignazio  continuava  le  sue  buone  opere  a 
Homa.  Assistendo  ì malati  negli  spedali  e 
altrove,  riconobbe  come  la  maggior  parte  non 
si  confessassero  che  gli  ultimi  momenti  della 
vita.  Egli  ottenne  da  Paolo  III  che  si  rinno- 
vasse la  decretale  d’ Innocenzo  III , la  quale 
comanda  al  medico  di  non  visitare  i malati 
so  non  dopo  confessati.  Il  nuovo  vi  recò  un 
temperamento  : permise  due  visite  del  medico 
prima  della  confcssioue  del  malato,  e vietò 
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la  terza  sotto  pene  rigorose.  Una  pratica  cosi 
cristiana  si  osserva  ancora  in  Italia.  Ignazio 
convertiva  molti  Ebrei , e procacciò  diversi 
stabilimenti  e regole  in  prò  de’  neofiti.  Egli 
si  adoperava  al  tempo  stesso  a convertir  le 
donne  di  mala  vita  ; ne  guadagnò  mollissime 
e le  collocò  in  una  casa  conveniente , ove , 
senz' obbligo  di  far  voti,  elle  potessero  fuor 
di  pericolo  menar  vita  cristiana.  Talvolta  gli 
era  detto  che  gettava  il  suo  tempo , e che 
quelle  sciagurate  non  si  convertirebbero  mai 
di  buon  cuore.  Quand'  anche  io  impedissi  loro 
di  far  male  anche  una  sola  notte,  rispondeva 
egli , crederei  bene  impiegate  le  mie  cure  ». 
Egli  fondò  un  monastero  por  le  giovani  non 
per  anco  corrotte,  ma  esposte  ad  esser  gua- 
ste; inoltre,  due  case  per  gli  orfanelli,  maschi 
e femmine  , che  regolò  egli  stesso  e durarono 
di  poi.  Il  modo  che  teneva  in  questa  sorta 
di  buone  opere  era  di  farvi  entrare  quanti 
pili  era  possibile , persone  riccho  e divote , 
di  eleggervi  un  cardinale , mollo  uom  dabbe- 
ne , che  ne  fosse  il  protettore , di  stabilire 
amministratori  pel  temporale  e direttori  per 

10  spirituale , che  governassero  saviamente 
le  cose  secondo  gli  statuti  fatti  di  buon  ac- 
cordo con  loro.  Ma  quando  la  cosa  era  bene 
avviata  e tutto  andava  da  sé,  egli  costumava 
di  ritirarsi  per  non  dare  gelosia  ad  alcuno  e 
per  intraprendere  qualche  altra  opera  utile 
al  pubblico. 

Tale  era  dunque  lo  spirito  di  Sant’  Igna- 
zio : dissodare  il  terreno , seminarvi  buon 
grano  , poi  lasciarne  la  coltura  e la  messe 
ad  altri  ; fondar  buone  opere , istituir  buoue 
chiese  , l'opera  piò  eccellente  di  tutte;  indi, 

11  piti  tosto  possibile , fidarne  il  governo  ad 
un  clero  indigeno  per  correre  a nuovi  disso- 
damenti , a nuove  costruzioni.  Il  mondo  non 
conosce  un  tale  spirito  ; è lo  spirito  di  Gesù 
che  semina  il  buon  grano,  l’ innaffia  del  pro- 
prio sangue  e ne  lascia  la  ricolta  a*  suoi  apo- 
stoli : ò lo  spirito  di  San  Paolo , che  fouda 
chiese  per  tutto , ma  per  fidarle  a sacerdoti 
ed  a’ vescovi,  e andare  altrove  a fondare 
altre  chiese.  Sia  per  sempre  benedetto  il  cri- 
stiano , il  missionario  , P ordine  religioso  che 
prenderò  e conserverò  questo  spirito  di  San 
Paolo  e di  Sant'  Ignazio  ! 

Ciò  che  lo  occupava  altresì  giorno  e notte 
era  il  piano  delle  costituzioni  dei  suo  Ordine. 
Per  conoscerne  bene  lo  spirito  o il  tutto  in- 
sieme, non  si  vuole  far  altro  che  pigliar  l’op- 
posto di  quello  che  noi  abbiain  veduto  in  Lu- 
tero, in  Calvino,  in  Enrico  Vili.  Muli’ eresiarca 


di  Vittemberga  e soci  ò una  Babele  , una  con- 
fusione; confusion  di  lingue, d’idee  e di  cose; 
è un’immagine  dell’inferno,  in  cui  non  v’ò 
alcun  ordine , ma  orrore  e confusione  eterna. 
.Neppure  una  veritò  intera  nè  pura , tutto  è 
spezzato,  contorto,  falsato:  è una  casa  in 
rovina , in  cui  non  v'  è più  pietra  a suo  luogo. 
In  Sant’  Ignazio  e nella  sua  Compagnia  è la 
Gerusalemme , la  vision  della  pace,  la  veduta 
dell'  ordine  ; è un  immagine  fedele  del  regno 
di  Dio , della  Chiesa  di  Dio , nel  cielo  e sulla 
terra  ; ogni  cosa  è al  suo  posto , come  nel 
corpo  umano  ; la  ragione  e la  fede , la  natura 
e la  grazia  ; ogni  cosa  vi  mira  alla  gloria  di 
Dio  e alla  salute  delle  anime. 

E le  maniero  sono  come  lo  spirito  , il  fino 
o l'insieme.  Nel  furor  della  collera  il  monaco 
apostata  mette  insieme  le  sue  empie  dottri- 
ne ; nelle  taverne,  fra  il  tracannar  della  birra 
e del  vino , fra  le  ingiurie  piò  villane  e gli 
impuri  abbracciamenti  di  una  religiosa  apo- 
stata. Per  lo  contrario  Sant’  Ignazio  scriveva 
le  sue  costituzioni  in  mezzo  ad  ogni  maniera 
di  opere  di  caritè  cristiana.  Ogni  giorno  egli 
vi  impiegava  diverse  ore  nel  silenzio  del  ri- 
tiro , e vi  passava  ben  anco  una  parlo  della 
notte  : ed  ecco  il  suo  metodo. 

Primieramente  egli  esaminava  ogni  articolo 
secondo  le  regolo  del  buon  senso , e si  pro- 
poneva sempre  le  ragioni  in  favore  e le  con- 
trarie. Queste  ragioni  non  erano  nè  poche  nè 
leggiere  ; e sopra  un  solo  punto  che  non  è 
de’  piò  inqiortanli , furono  trovate  sopra  carte 
scritte  di  sua  mano , otto  ragioni  per  un  par- 
tito o quindici  per  P altro , ciascuna  di  peso 
e capace  di  mettere  in  forse  lo  spirito.  Indi, 
spogliandosi  d' ogni  amor  proprio  e d’ ogni 
particolare  interesse,  pesava  maturatamente 
tutte  le  ragioni , contrapponendo  le  une  alle 
altre  , per  veder  meglio  quelle  che  erano  piò 
deboli  o piò  forti. 

Dopo  fatto  ciò  che  la  prudenza  voleva , 
consultava  Dio  con  una  semplicità  da  fan- 
ciullo , come  non  avesse  da  far  altro  cho 
scrivere  quello  che  Dio  stesso  gli  detterebbe. 
Considerando  aduuque  le  cose  di  bel  nuovo 
alla  luce  delle  verità  eterne , egli  supplicava 
Gesò  Cristo  per  l’ intromessa  della  santa  Ver- 
gine di  mostrargli  ciò  che  sarebbe  a proposito 
pel  servizio  della  divina  maestà  e pel  bene 
della  Compagnia.  • 

Quantunque  egli  si  sentisse  talvolta  deter- 
minato ad  un  partito  e in  modo  che  pareva 
togliergli  ogni  motivo  di  dubbio , pur  non 
tralasciava  le  sue  preghiere  per  conoscere 
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più  chiaramente  ciò  che  fosse  meglio;  in  guisa 
che , presa  una  volta  la  sua  ultima  risoluzione 
sopra  un  punto  particolare , dopo  dieci  giorni 
di  comunicazione  con  Dio , fece  orazione  sul 
medesimo  articolo  e vi  ripensò  per  nuovi 
trenta  interi  giorni.  E nondimeno  la  cosa 
non  era  tanto  importante , e si  trattava  solo 
di  stabilire  se  le  chiese  delle  caso  professe 
dovessero  avere  un'  entrata , o se  non  fossero 
da  mantenere  altro  che  dalla  carila  dei  fedeli. 

Oltre  questo , quando  egli  aveva  scritto 
una  costituzione,  la  metteva  sull'altare  di- 
cendo la  messa  o l' offriva  a Dio  col  diviu 
sacriticio , ailinchò  il  Padre  dei  lumi  vi  get- 
tasse gli  occhi  sopra , e gli  facesse  couosccre 
se  ogni  cosa  vi  era  conforme  alle  regole  della 
perfezione  evangelica.  E cosi  faceva  ad  imi- 
tazione di  papa  San  Leone , il  quale  prima 
di  mandare  al  vescovo  Flaviano  la  lettera 
dommatica  da  lui  scritta  contra  l’eresia  di 
Eulicbe,  la  pose  sull'  altare  dell'apostolo  San 
Pietro  e ve  la  lasciò  quaranta  giorni , digiu- 
nando sempre  e pregando  continuo  il  principo 
degli  apostoli  a correggerla  egli  stesso  e can- 
cellare di  propria  mano  ciò  che  non  fosse 
ortodosso  (Bovhows , L 3). 

Le  risposte  interno  che  lo  Spirito  Santo 
rendeva  al  padre  Ignazio  P assicuravano  alla 
perline  c gli  mettevano  l’ animo  in  calma 
intorno  al  partilo  che  aveva  preso.  Cosi , 
avendo  un  giorno  dimandato  al  padre  Laynez 
se  non  gli  paresse  che  Dio  avesse  rivelalo  ai 
fondatori  degli  ordini  religiosi  la  forma  del 
loro  istituto,  e avendogli  il  padre  Laynez 
risposto  che  ciò  gli  pareva  probabilissimo , 
almeno  por  quello  che  risguarda  le  coso  es- 
senziali : lo  sono  del  vostro  sentimento , re- 
plicò il  santo.  E la  propria  sperienza  fu  certo 
quella  che  lo  foce  giudicare  in  tal  modo. 

Rispetto  allo  spirilo,  allo  scopo  edaU'insicme 
della  Compagnia  di  Gesù  c delle  sue  costitu- 
zioni , noi  ne  abbiamo  nella  bolla  di  Paolo  111, 
(he  la  istituisce,  un  riassunto  fedele,  dettato 
dallo  stesso  Sant'  Ignazio  e da 'suoi  compagni 
in  questi  termini  : « Chiunque  vorrò  sotto  Io 
stendardo  della  croce  portar  le  armi  per  Dio 
c servire  il  solo  Signore  e il  romano  ponte- 
fice , suo  vicario  sulla  terra , nella  nostra  so- 
ciolò , che  noi  desideriamo  sia  chiamata  la 
Compagnia  di  Gesù , dopo  avervi  fatto  voto 
solenne  di  castitò,  deve  proporsi  di  far  parte 
di  una  societò  principalmente  istituita  |ier 
faticare  all'avanzamento  delle  anime  nella 
via  e dottrina  cristiana , ed  alla  propagazione 
della,  fede  cou  predicazioni  pubbliche  c col 


ministero  della  parola  di  Dio , con  esercizii 
spirituali  ed  opere  di  carità , segnatamente 
facendo  il  catechismo  ai  fanciulli  ed  a quelli 
che  non  sono  istruiti  del  cristianesimo , e 
udondo  le  confessioni  de’fedeli  per  loro  con- 
solazione spirituale.  Egli  deve  eziandio  fare 
in  modo  di  aver  sempre  davanti  agli  occhi 
primieramente  Dio , e poscia  la  forma  di  que- 
sto istituto  che  egli  ha  abbracciato.  Esso  ò 
una  via  che  mena  a Lui , ed  egli  deve  im- 
piegare tulli  i suoi  sforzi  per  riuscire  a que- 
sto fine  che  Dio  stesso  gli  propone , secondo 
però  la  misura  della  grazia  che  ha  ricevuto 
dallo  Spirilo  Santo,  e secondo  il  grado  pro- 
prio della  sua  vocazione , pel  timore  che  al- 
cuno non  si  lasci  trasportare  ad  uno  zelo 
che  non  fosse  secondo  la  scienza.  Il  generalo 
0 prelato  che  noi  eleggeremo  sarò  quello  che 
deciderò  di  questo  grado  proprio  a ciascuno, 
e cosi  pure  delle  cariche , le  quali  saranno 
tutte  in  sua  mano , ailinchò  sia  osservalo 
l’ordine  conveniente , cotanto  necessario  in 
ogni  comunità  ben  regolata.  Questo  generale 
avrà  l'autorità  di  fare  costituzioni  conformi 
al  fine  dell’  istituto , col  consenso  di  quelli 
che  gli  saranno  associali  e in  un  consiglio  in 
cui  tutto  sarà  deciso  a pluralità  di  voti.  Nelle 
cose  importanti  e che  dovranno  sussistere  per 
l'avvenire , questo  consiglio  sarò  la  maggior 
parte  della  societò  che  il  generale  potrò  age- 
volmente radunare  ; e per  le  cose  leggiere  e 
momentanee,  tutti  quelli  che  si  troveranno  nel 
luogo  della  residenza  del  generale.  Rispetto  al 
diritto  di  comandare , esso  apparterrà  intera- 
mente al  generale.  Tutti  i membri  della  Com- 
pagnia sappiano  dunque  e ricordino  questo , 
non  solo  nei  primi  tempi  della  professione , 
ma  tutti  i giorni  della  loro  vita,  che  tutta  que- 
sta Compagnia  e tutti  quelli  che  la  compongono 
combattono  per  Dio  sotto  gli  ordini  del  nostro 
santissimo  signore  il  papa  e degli  altri  romani 
pontefici  suoi  successori.  E quantunque  noi 
abbiamo  imparato  dal  Vangelo  e dalla  fede 
ortodossa  e facciamo  professione  di  credere 
fermamente  che  tutti  i fedeli  di  Gesù  Cristo 
sono  soggetti  al  romano  pontefice  come  al  loro 
capo  od  al  vicario  di  Gesù  Cristo,  tuttavia, 
ailinchò  l'umiltà  della  nostra  società  sia  ancor 
più  grande , e il  distacco  di  ciascuno  di  noi 
e l’obbligo  delle  nostre  volontà  siano  più  per- 
fetti , noi  abbiamo  creduto  che  sarebbe  molto 
utile,  oltre  questo  legame  comune  a tutti  i 
fedeli , di  obbligarvici  anche  con  un  voto  par- 
ticolare ; a tal  che , qualsivoglia  cosa  che  il 
pontefice  romano  attuale  c i suoi  successori 
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ci  comandino  intorno  al  progresso  delle  anime 
cd  alla  propagazione  della  fede , noi  siamo 
obbligati  di  eseguirla  immantinente  senza 
alcun  pretesto  nè  scusa , qualunque  sia  il 
paese  in  cui  ci  voglia  mandare , sia  fra  1 
turchi  o qualunque  altro  popolo  infedele , 
anche  nelle  Indie , sia  fra  gli  eretici  cd  i 
scismatici , o da  qualsivoglia  popolo  fedele. 

« Perciò  dunque  quelli  che  si  vogliono 
unire  con  noi  esaminino  bene , prima  di  gra- 
varsi di  questo  peso,  se  hanno  bastevol  fondo 
spirituale  per  potere,  secondo  il  consiglio  del 
Signore,  compiere  quest’opera;  vale  a dire, 
se  lo  Spirito  Santo  che  li  spinge  promette 
loro  tanta  grazia  da  poter  sperare  di  portar 
col  suo  aiuto  il  peso  di  questa  vocazione  ; e 
quando  per  1*  ispirazione  del  Signore  ei  si  sa- 
ranno arrolati  in  questa  milizia  di  Gesù  Cri- 
sto, bisogna  che  giorno  e notte  con  cinte  le 
reni  siano  sempre  pronti  a sodisfar  questo  im- 
menso debito.  Ma  atlinchè  noi  non  possiamo 
nè  brigar  queste  missioni  ne’  diversi  paesi , 
nè  rifiutarle , tutti  e ciascuno  di  noi  si  ob- 
bligheranno di  non  far  mai  a questo  riguardo, 
nè  direttamente  , nè  indirettamente  , alcuna 
istanza  al  papa  , ma  di  abbandonarsi  intera- 
mente in  ciò  alla  volontà  di  Dio , del  papa 
come  suo  vicario  e del  generale.  Il  generale 
prometterà  anch’esso,  come  gli  altri,  di  non 
supplicare  il  papa  per  la  destinazione  e mis- 
sione della  sua  propria  persona  piuttosto  in 
questo  che  in  altro  luogo , a meno  che  non 
sia  col  consenso  della  società. 

« Tutti  faranno  voto  di  obbedire  al  ge- 
nerale in  tutto  ciò  che  risponda  1*  osser- 
vanza della  nostra  regola  , e il  generale 
prescriverà  le  cose  che  saprà  convenire  al 
fine  che  Dio  e la  società  hanno  avuto  in  mi- 
ra. Nell’  esercizio  della  sua  carica , ricordi 
egli  sempre  la  bontà,  la  dolcezza  e la  carità 
di  Gesù  Cristo , come  pur  le  parole  così  umili 
di  San  Pietro  e di  San  Paolo  ; nè  egli  nè  il 
suo  consiglio  non  si  allontanino  mai  da  que- 
sta regola.  Sopra  ogni  cosa  , abbiano  a cuore 
l’ istruzione  de’fanciulli  e degl’  ignoranti  nella 
conoscenza  della  dottrina  cristiana , dei  dieci 
comandamenti  e d’altri  simili  elementi , se- 
condo che  converrà , avuto  risguardo  alle 
circostanze  delle  persone , dei  luoghi  e dei 
tempi.  Perocché  è necessarissimo  che  il  ge- 
nerale e il  suo  consiglio  veglino  su  tal  punto 
con  molta  attenzione , sia  perchè  non  è pos- 
sibile di  rizzar  senza  fondamenti  l’edificio 
della  fede  nel  prossimo,  quanto  è conveniente; 
sia  perchè  è da  temere  non  avvenga  fra  noi 


che  in  proporzione  che  taluno  sia  più  dotto, 
non  si  rifiuti  a questa  funziono  come  mcn 
bella  e meno  splendida  , quantunque  non  ve 
ne  sia  però  altra  più  utde , nè  al  prossimo 
per  la  sua  edificazione , nè  a noi  medesimi 
per  esercitarci  alla  carità  ed  umiltà.  Rispetto 
agli  inferiori , così  a motivo  de’  grandi  van- 
taggi che  ridondano  dall’ordine,  come  per  la 
pratica  assidua  delPumiltà,  virtù  che  non  è 
mai  abbastanza  lodata , ei  saranno  tenuti  di 
obbedir  sempre  al  generale  in  tutte  le  cose 
che  riguardano  l’ istituto  ; e nella  sua  per- 
sona essi  crederanno  di  vedere  Gesù  Cristo 
come  fosse  presente , e ve  lo  riveriranno 
quanto  è conveniente. 

« Ma  siccome  l’esperienza  ci  ha  insegnalo 
che  la  vita  più  pura,  più  gradevole  e più  edi- 
ficante pel  prossimo  è quella  che  è più  lon- 
tana dal  contagio  dell’  avarizia  e più  confor- 
me alla  povertà  evangelica,  e sapendo  altresì 
che  nostro  Signore  Gesù  Cristo  fornirà  il  ne- 
re* sario  per  la  vita  e lo  vesti  a’  suioi  servi 
che  cercheranno  solo  il  regno  di  Dio,  noi  vo- 
gliamo che  tutti  i nostri  e ciascuno  di  loro 
facciano  voto  di  povertà  perpetua , dichia- 
rando ad  essi  che  non  possono  acquistare  nè 
in  particolare  e neppure  in  comune  , pel  man- 
tenimento od  uso  della  società,  nessun  dirit- 
to civile  a beni  immobili  od  a qualsivoglia 
rendita  o entrata , ma  devono  contentarsi 
dell’  uso  di  ciò  che  verrà  loro  dato  per  pro- 
cacciarsi il  necessario.  Nondimeno  èssi  po- 
tranno avere  nelle  università  de’  collegi  pos- 
sidenti entrate , censi  e terre  applicabili  al- 
l’uso ed  ai  bisogni  degli  studenti,  conservando 
il  generale  e la  società  ogni  amministrazione 
e soprintendenza  sui  detti  beni  e sui  detti 
studenti,  rispetto  alla  scelta,  rifiuto,  ricevi- 
mento ed  esclusione  dei  superiori  e degli  stu- 
denti, e pei  regolamenti  intorno  l’ istruzione, 
V edificazione  e la  correzione  dei  «letti  stu- 
denti, la  maniera  di  alimentarli  e di  vestirli 
e qualunque  altro  oggetto  di  amministrazione 
e di  governo,  in  maniera  però  che  nè  gli  stu- 
denti possano  abusare  dei  detti  beni , nè  la 
società  convertirli  in  uso  proprio,  ma  solo  sov- 
venire ai  bisogni  degli  studenti  stessi.  E questi, 
quando  sarà  sicuro  il  loro  progresso  nella  pietà 
e nella  scienza  o dopo  sulficiento  prova , po- 
tranno essere  ammessi  nella  nostra  Compa- 
gnia , i cui  membri  tutti  entrati  negli  ordini 
sacri , quantunque  non  abbiano  benefizii  nè 
rendite  ecclesiastiche,  saranno  tenuti  dire 
l’ ufficio  divino  secondo  il  rito  della  Chiesa . 
in  privato  però,  non  in  comune. 
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« Tato  è T immagine  che  noi  abbiamo  po- 
tuto porgere  della  nostra  professione  sotto  il 
beneplacito  di  nostro  signore  Paolo  c della 
scile  apostolica.  Il  che  abbia»  fatto  nel  dise- 
gno d’ istruire  con  questo  scritto  sommario 
cosi  quelli  che  s’informano  al  presente  al  no- 
stro istituto , come  gli  altri  che  ci  succede- 
ranno per  T avvenire , se  accaderii  che  per 
volontà  di  Dio  noi  abbiamo  imitatori  in  que- 
sto genere  di  vita  ; il  quale  avendo  grandi  e 
numerose  diilìcollh,  come  sappiamo  per  nostra 
propria  esperienza,  abbiamo  giudicato  a pro- 
posito di  ordinare  che  nessuno  sia  ammesso 
in  questa  compagnia  se  non  dopo  essere  stalo 
lungamente  provato  con  grandissima  cura;  e 
solo  dopo  di  essersi  segnalalo  nella  dottrina 
o nella  purezza  della  vita  cristiana  potrà  al- 
cuno esser  ricevuto  nella  milizia  di  Gesù  Cri- 
sto , a cui  piacerà  di  favorire  lo  nostre  pic- 
cole imprese  per  la  gloria  di  Dio  il  Padre,  al 
quale  solo  siano  gloria  e onore  ne’secoli.  Cosi 
sia  » [Crétìncau-Johj,  t.  1). 

Questo  è il  piano  della  Compagnia  che 
Sant’  Ignazio  presentò  a papa  Paolo  HI , il 
quale  dichiarò  non  avervi  trovato  cosa  che 
non  fosse  pia  e santa.  Vi  si  vedo  sempre 
P opposto  di  Lutero  e di  Calvino. 

I due  ercsiarchi  rompevano  l’ unione  di 
Dio  coll’umanità,  sostenendo  che  questa  unio- 
ne, altramente  la  Chiesa  cattolica,  era  perita 
da  mille  anni  in  poi.  1 due  eresiarchi  rom- 
pevano 1’  unione  fra  le  nazioni  cristiano,  ne- 
gando il  centro  dell'unità,  il  vicario  di  Gesù 
Cristo.  I due  eresiarchi  rompevano  1’  unione 
de’ secoli  e dogli  individui,  rompendo  l'unità 
ereditaria  della  fede  comune,  per  non  lasciare 
a ciascuno  che  le  variazioni  del  suo  proprio 
spirito.  Essi  tolgono  perfino  all*  uomo , il  suo 
carattere  d’uomo,  togliendogli  il  libero  arbi- 
trio, per  imprimergli  il  carattere  del  bruto , 
dell'  albero  o della  macchina. 

Capitano  della  Compagnia  di  Gesù , San- 
l’  Ignazio  aveva  lo  spirito  del  suo  maestro , 
come  P apostata  Lutero  aveva  lo  spirito  dol 
suo.  Gesù , Dio  eterno , si  fa  uomo , si  dà  in 
balla  alla  morte  per  amore  della  sua  Chiesa, 
alane  di  santificarla  e di  presentarla  a sè 
stesso  come  una  sposa  senza  macchia;  Egli 
assicura  di  essere  con  lei  tutti  i giorni  sino 
alla  consumazione  de' secoli  ; le  manda  lo  Spi- 
rito Santo  perché  dimori  con  lei  eternamente. 
Gesù,  Dio  eterno,  dice  all’apostolo  che  ha  di- 
nominalo Pietro  : Tu  sei  Pietro , e su  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte 
dell’  inferno  non  prevelcranno  punto  conira 


di  lei  : e io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli , e tutto  ciò  che  tu  legherai  o slegherai 
sulla  terra  sarà  legato  o slegato  ne’cieli.  Pa- 
sci i miei  agnelli , pasci  le  mie  pecorelle.  E 
non  vi  sarà  che  un  gregge  ed  un  pastore.  - 
Dire  ora  che  Gesù,  Dio  eterno,  Gesù  la  verità 
medesima,  non  ha  attenuto  la  sua  parola,  che 
Egli  ha  abbandonato  la  sua  Chiesa  e che  l’in- 
ferno ha  prevalso  contra  di  lei....  è una  men- 
zogna del  vecchio  serpeute  che  ha  sedotto  una 
parte  degli  angeli , che  ha  sedotto  i nostri 
primi  geuitori,  che  ha  sedotto  le  nazioni  pa- 
gane negli  idoli  ; è una  bestemmia  di  quel  re 
dell'orgoglio,  che,  non  avendo  potuto  rendersi 
simile  alfAllissinio , vuol  rendere  l’Altissimo 
simile  a lui , falso  e mentitore.  - Cristiani , 
soldati  dol  Cristo,  guardatevi  ! Ecco  il  nemi- 
co ! - Ad  esempio  d’ Ignazio,  voi  dovete  ado- 
perare a coufutar  questa  menzogna  dell’  in- 
ferno e a distruggere  i suoi  perniciosi  effetti. 
Dio  lo  suscita  insieme  colla  sua  Compagnia  , 
nò  già  per  fare  ogni  cosa,  ina  per  giovare  di 
modello  a tutto  l’esercito  cristiano,  affinché 
lutti,  uomini,  donne,  fanciulli,  facciano  il 
medesimo.  11  mondo  stesso  ce  lo  farà  com- 
prendere un  giorno,  il  mondo  e l’ inferno  da- 
ranno uu  giorno  il  nome  di  gesuita  ad  ogni 
cristiano  generoso  clic  porrà  Dio  e la  sua 
Chiesa  al  di  sopra  dogai  persona,  della  pro- 
pria famiglia  e della  propria  nazione  : por  gli 
altri , il  mondo  e l' inferno  non  si  daranno 
alcuna  inquietudine,  come  farebbe  gente  neu- 
trale o complice. 

Hicondurre  a Dio  lutto  l’ uomo  e tutti  gli 
uomini  coll’  unità  della  fede , della  speranza 
e della  carità , senza  distinzion  di  greco  nò 
di  babraro , tale  è lo  scopo  della  Chiesa  cat- 
tolica, tale  è il  fine  della  Compagnia  di  Gesù, 
tale  è il  voto  d'  ogni  fodele  cristiano.  Le  co- 
stituzioni di  sant’  Ignazio  per  la  sua  Compa- 
gnia mirano  a questo  fme.  Come  la  Chiesa  , 
egli  abbraccia  la  vita  contemplativa  e la  vita 
attiva,  tutte  le  scienze  e tutte  le  buone 
opere. 

il  6.  Perchè  l’azione  della  sua  Compagnia 
sia  pronta  e continua,  l'autorità  del  superiore 
generale  è perpetua  ed  assoluta  insino  a che 
opera  bene,  ma  non  è senza  sopraveglianza 
nè  rimedio  se  opera  male. 

Egli  è nominato  dalla  congregazion  gene- 
rale e non  può  declinare  1’  elezione.  La  sua 
residenza  abituale  è a Roma , centro  della 
cattolicità  e dell’Ordine.  Esso  solo  ha  autorità 
di  far  regole  c dispensare  da  esse*  Suo  ullìcio 
1 non  è predicare , ma  governare.  11  generale 
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comunica  i suoi  poteri  ai  provinciali  ed  agli 
•litri  superiori  nella  misura  che  gli  conviene. 
Nomina  a queste  funzioni  e a tulle  le  cariche 
delle  caso  professe , dei  collegi  e dei  novi- 
ziati , per  tre  anni  e più , se  giudica  oppor- 
tuno. Il  generale  approva  o disapprova  ciò 
che  i visitatori , i commissari , i provinciali 
ed  altri  superiori  hanno  fatto  in  virtù  de’suoi 
poteri.  Egli  elegge  i religiosi  che  sono  neces- 
sari all'  amministrazione  della  società , il  pro- 
curator  generale  e il  segretario  generale.  Ha 
il  diritto  di  sottrarre  uno  o più  membri  del- 
l'Ordine ai  loro  superiori  immediati.  Un  mem- 
bro della  Compagnia  non  può  pubblicare 
un'opera  se  non  dopo  sottomessa  almeno  a 
tre  esaminatori , delegati  dal  generale. 

Ogni  tre  anni  gli  sono  mandati  i cataloghi 
di  ciascuna  provincia.  Questi  indicano  l1  età 
di  ogni  soggetto , la  proporzione  delle  sue  for- 
ze , il  suo  ingegno  naturale  o acquistato  , i 
suoi  progressi  nella  virtù  e nelle  scienze.  Il 
carteggio  più  attivo  è raccomandalo  fra  il 
generale  ed  i provinciali , affinchè  il  primo 
conosca  ciò  che  avviene  lungi  da  lui , come 
fosse  presente  ovunque.  Ogni  settimana  i su- 
periori locali  rendono  conto  dello  stato  delle 
loro  case  al  provinciale,  ogni  tre  mesi  al  ge- 
nerale. 

Il  generale  deve  aver  forza  d’ animo  e 
coraggio  per  sopportare  le  infermità  di  molti 
e intraprendere  grandi  cose  per  la  gloria  di 
Dio.  Quando  queste  grandi  cose  gli  sembrano 
utili , bisogna  che  egli  vi  perseveri , quando 
anche  i potenti  della  terra  volessero  porvi 
ostacolo.  Le  loro  preghiere  e minacce  non  deb- 
bono poter  mai  stornarlo  dallo  scopo  che  pro- 
pongono la  ragione  e V obbedienza  divina.  Il 
generale  deve  essere  dotato  di  uua  profonda 
sagacia  c di  un'  alta  intelligenza , alfine  di 
conoscere  co9l  la  teoria  come  la  pratica  degli 
affari.  La  scienza  gli  sarà  necesseria , ma 
assai  più  la  prudenza. 

Il  solo  generale  ha  la  potestà  , per  sè  e 
pe'  suoi  delegali , di  ammettere  nelle  case  o 
collegi  della  società  quelli  che  sembrano  atti 
al  suo  istituto.  Egli  può  riceverli , sia  a pro- 
va , sia  alla  professione , sia  come  coadiutori 
spirituali , sia  come  scolari  approvali  ; può 
anche  rimandarli  e per  sempre  dalla  Compa- 
gnia ; ma  , per  condannare  un  professo  a que- 
sta pena , ha  bisogno  del  consenso  del  papa. 
Egli  applica  i postulanti  e i professi  al  genero 
di  studi  che  convengono  alla  sua  prudenza. 
Finiti  gli  studi , può  tramutarli  da  un  luogo 
all’  altro  per  un  tempo  determinato  o indeter- 


minalo. 11  generale  ha  potestà  di  rivocare  o 
di  richiamare  i padri  che  il  sommo  pontefice 
avesse  incaricati  di  uua  missione  per  un 
tempo  indeterminato. 

È a lui  conferito  il  diritto  di  crear  nuove 
provincie.  In  lui  risiede  la  potestà  di  stipulare 
pel  vantaggio  delle  case  e collegi  ogni  con- 
tralto di  vendita  , di  compra  , d’ imprestilo 
di  costituzione,  di  rendite  ed  altro  , riguar- 
dante i beni  mobili  e immobili  di  queste  case 
o collegi  ; ma  non  può  sopprimere  una  casa 
già  stabilita  senza  il  concorso  della  congre- 
gazione generale , nè  applicare  i redditi  di 
alcun  stabilimento  della  Compagnia  di  Gesù 
alla  casa  professa  o a quella  in  cui  egli  di- 
mora. Egli  ha  la  soprintendenza  e il  governo 
di  tutti  i collegi. 

Al  generale  appartiene  il  vegliare  all’os- 
servanza delle  costituzioni.  Egli  ha  altresì  la 
facoltà  di  dispensarne  secondo  le  persone  , i 
luoghi , i tempi  c altre  circostanze.  Convoca 
la  società  in  congregazione  generale.  Può 
eziandio  convocare  le  congregazioni  provin- 
ciali. Ila  due  voti  nelle  assemblee , e in  caso 
di  parità , la  sua  opinione  prevale.  Bisogua 
che  egli  conosca,  per  quanto  è possibile,  il 
fondo  della  coscienza  dei  membri  che  gli  sono 
soggetti , e principalmente  de’ provinciali  e di 
lutti  quelli  che  hanno  cariche  nella  società. 

Ecco  la  potestà  del  generale  definita  dal 
testo  medesimo  delle  costituzioni.  Vediamo 
ora  le  precauzioni  che  Sant’  Ignazio  ha  preso 
contro  l'abuso  possibile  di  questa  specie  di 
dittatura.  Esse  riduconsi  a sei. 

La  prima  concerne  le  cose  esteriori , le 
vesti , gli  alimenti  e le  spese  del  generale. 
La  società  può  aumentare  o diminuire  queste 
spese  secondo  che  converrà  a lei  od  al  ge- 
nerale , e bisognerà  che  il  generale  si  acconci 
a questa  ordinanza  della  Compagnia.  La  se- 
conda ha  cura  del  corpo  e della  salute  del 
generale  , alììnchè  nelle  fatiche  c nelle  peni- 
tenze , egli  non  oltrepassi  la  misura  delle  sue 
forze.  La  terza  risguarda  l'anima  sua.  Essa  met- 
te accanto  a lui  un  ammonitore,  eletto  dalla 
congregazione  generale , e clic  con  rispettosa 
moderazione  ha  diritto  di  rappresentare  al  ge- 
nerale ciò  che  egli  o gli  altri  padri  avessero 
notalo  d'irregolare  nella  sua  persona  e nel  suo 
governo.  La  quarta  è per  premunirlo  contro 
l’ambizione.  Se , per  esempio , un  re  volesse 
costringere  il  generale  della  Compagnia  a pren- 
dere una  dignità  che  lo  obbligasse  a rinunziare 
alle  sue  funzioni , e se  il  papa  vi  consentisse  o 
l'ordinasse,  non  però  sotto  pena  di  peccato,  il 
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generale  non  potrebbe  accettare  senza  il  con- 
senso della  società.  La  società  non  consentirà 
mai  , salvo  che  vi  sia  costringimento  morale 
da  parte  della  santa  sede.  La  quinta  provvede 
ai  casi  di  negligenza  , di  vecchiezza , di  grave 
malattia  in  cui  ogni  speranza  di  guarigione 
fosse  pitiche  dubbia;  allora  si  deve  nominare  al 
generale  un  coadiutore  o vicario  che  ne  adem- 
pia l’ufficio.  La  sesta  è adottata  per  occasioni 
particolari,  per  peccati  mortali  diventali  pub- 
blici, per  l'applicazione  delle  rendite  a sue 
proprie  spese  od  alla  sua  famiglia , per  alie- 
nazione degli  immobili  della  società  o per  dot- 
trina perversa.  In  questo  caso  la  Compagnia, 
dopo  preso  e al  di  là  tutte  le  informazioni  , 
può  e deve  deporlo , ed  anche , se  fa  biso- 
gno, cacciarlo  dall’Ordine. 

A Ili  ne  di  dare  all’aulorita  del  generale  un 
nitro  contrappeso , Ignazio  istituì  quattro  as- 
sistenti , che , sempre  al  suo  lato , hanno  il 
carico  di  vegliare  aU'esecuzione  delle  tre  pri- 
me precauzioni  prese  contro  di  lui.  La  loro 
elezione  si  fa  da  que’mcdesimi  che  eleggono 
il  generale.  In  caso  di  morte  o di  assenza 
prolungala , non  ripugnandovi  i provinciali 
della  Compagnia  , il  generale  ne  surroga  un 
altro  che , coll’approvazione  di  tutti  o della 
maggior  parte , occupa  il  luogo  vacante.  Gli 
assistenti,  che  vengono  presi  in  ciascuna  delle 
grandi  provincie  di  Portogallo  , d’ Italia  , di 
Spagna,  di  Francia  e d’Alemagna , sono  i 
ministri  del  generale  ; essi  hanno  autorità  per 
diventarne  i giudici.  Il  generale  può  sospen- 
dere un  assistente.  Se  il  generale  cade  in  uno 
de’casi  preveduti  per  la  sua  deposizione,  gli 
assistenti  convocano  suo  malgrado  una  con- 
gregazione generale  che  lo  depone  formal- 
mente. Se  il  male  è molto  urgente , essi 
medesimi  hanno  il  diritto  di  deporlo,  dopo 
raccolto  per  lettere  il  suffragio  delle  pro- 
vincie. 

La  potestà  del  generale  non  ò , come  si 
vede,  illimitata  se  non  allorquando  la  sua 
maniera  di  governare  e la  sua  vita  sono  re- 
golari. Per  far  meglio  comprendere  questo 
punto  importante , Ignazio  decise  che  le  con- 
gregazioni provinciali,  radunate  ogni  tre  anni, 
dovevano , prima  d'ogni  deliberazione  gene- 
rale , esaminare  se  fosse  necessario  di  convo- 
care una  congregazione.  11  santo  fondatore 
vuole  che  i deputali  delle  provincie,  appena 
giunti  a Roma,  s’intendano  su  questo  affare 
cosi  delicato  soli  in  fra  loro.  Nell'adunanza 
tenuta  a questo  effetto,  ciascuno  vota  per 
iscritto , affinchè  la  certezza  del  segreto  pro- 


tegga la  libertà  de’  suffragi.  Tali  sono  i diritti 
e le  prerogative  del  generale. 

Rispetto  alla  società  stessa  , Ignazio  vi 
stabilì , come  in  una  compagnia  di  apostoli , 
un  felice  temperamento  della  vita  attiva  c 
della  vita  contemplativa.  Della  prima  egli 
prende  le  opere  di  carità  di  tutte  le  specie, 
la  conversione  degli  infedeli , la  direzione 
delle  coscienze , il  ministero  della  parola , 
l'educazione  della  gioventù  , V insegnamento 
della  teologia,  delle  belle  lettere  e l’istruzione 
degli  ignoranti.  Della  vita  contemplativa  pren- 
de , in  una  misura  saviamente  proporzionata, 
l'orazione  mentale , gli  esami  di  coscienza , 
gli  esercizi  spirituali , le  pie  letture  , la  fre- 
quenza de’ sacramenti , i ritiri  spirituali  o le 
pratiche  di  pietà. 

Intorno  alle  osservanze  esteriori,  Ignazio 
non  volle  dare  alla  Compagnia  di  Gesù  alcun 
abito  particolare.  Egli  prese  l’abito  ordinario 
de'preti  secolari  : veste  nera  coll’antico  man- 
tello, cappollo  a larghe  falde,  di  cui  il  papa 
e il  sacro  collegio  hanno  conservato  la  forma. 
L’abitazione,  il  vitto,  tutto  insomma  ciò  che 
si  riferisce  allo  abitudini  della  vita  comune 
fu  regolato  in  questa  misura.  Lo  macerazioni 
della  carne,  di  cui  alcuni  ordini  antichi  hanno 
fatto  la  base  del  loro  istituto,  il  silenzio,  la 
solitudine , FuHicialura  corale , sia  di  giorno 
sia  di  notte , non  entrarono  punto  nel  suo 
piano.  Egli  si  adoperava  a comporre  per  In 
Chiesa  una  milizia  sempre  operosa  , sempre 
pronta  a portarsi  nel  più  forte  del  pericolo , 
e non  un  corpo  ascetico  che  le  astinenze  e 
le  lunghe  veglio  potessero  in  breve  fiaccare. 
Lo  fece  al  tempo  stesso  Ordine  mendicante 
ed  Ordine  di  chierici  regolari  : Ordine  men- 
dicante per  continuar  l’opera  degli  apostoli  ; 
Ordine  di  chierici  regolari  perchè  il  fino  di 
quest’ordine , come  quello  de’preti  ordinar», 
è di  attenderò  alla  saluto  del  prossimo  col- 
l’esercizio del  santo  ministero. 

Ignazio  stabilì  poscia  le  condizioni  che  si 
vogliono  indispensabilmente  adempiere  per 
essere  ammessi  nella  società.  Chiunque  ha 
portato  l’abito  religioso  in  altro  Ordine  non 
può  esser  ricevuto  nella  Compagnia.  Quegli 
che  si  offre  per  entrare  nel  noviziato,  deve 
in  sul  fatto  medesimo  rinunziare  alla  propria 
volontà , alla  propria  famiglia  o a tutto  ciò 
che  gli  uomini  hanno  caro  sulla  terra.  Desi- 
deroso di  far  ben  comprendere  qual  fosse  il 
fondo  del  suo  pensiero  sul  principio  dell’ob- 
bedienza , Ignazio  ha  cumulato , raccolto  in 
un  solo  quadro  tutte  le  immagini  colle  quali 
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ì padri  della  Chiesa  e gli  Ordini  anteriori  al 
suo  comandavano  questa  virtù. 

Creò  sei  stati  nella  Compagnia  : i noviiii, 
i fratelli  temporali , gli  scolastici  o scolari , 
i coadiutori  spirituali,  i professi  di  tre  voli, 
i professi  di  quattro  voti. 

I noviiii  si  dividono  in  tre  classi  : noviiii 
destinali  al  sacerdoiio,  noviiii  per  gl’  impie- 
ghi temporali  e gli  indifferenti , vale  a dire 
quelli  che  entrano  nella  Compagnia  colla  di- 
spoaisione  di  servirla , sia  come  sacerdoti  sia 
come  coadiutori  temporali,  secondo  che  i su- 
periori giudicheranno.  I fratelli  temporali  for- 
mati sono  quelli  che  sono  impiegaci  al  servi- 
zio della  comunità  quali  sagrestani , portieri, 
cucinieri.  Dopo  dieci  anni  di  prova  e quando 
sono  giunti  all'età  di  trentanni , sono  am- 
messi ai  voti  pubblici.  Gli  scolastici  approvati 
sono  quelli  che , dopo  terminato  il  noviziato 
e fatti  a Dio  i voti  semplici  di  religione , 
continuano  la  carriera  dello  prove , sia  negli 
sludii  privati , sia  nell’  insegnamento  e negli 
altri  impieghi  sino  al  tempo  de'voti  solenni. 
1 coaditori  spirituali  formati  si  chiamano  cosi, 
perchè , sema  avere  per  anco  la  sciensa  o 
l’ ingegno  voluto  per  la  professione  dei  quat- 
tro voti , si  giudicano  capaci  al  governo  dei 
collegi  e delle  residenze  , alla  predicazione , 
all’  insegnamento , alle  missioni  ed  all'ammi- 
nistrazione. Essi  non  possono  venir  promossi 
prima  dei  trenta  anni  di  età  e di  dieci  di 
religione.  I professi  dei  tre  voli  si  trovano 
sempre  in  piccolo  numero  ; o sono  quelli  che, 
non  avendo  tutto  le  doti  volute  per  la  pro- 
fessione dei  quattro  voti,  si  vedono  ammessi 
alla  professione  solenne  a motivo  di  qualche 
altra  dote  o merito  da  cui  I’  Ordine  può  trar 
partito  in  certi  casi  o circostanze.  Il  loro  im- 
piego è lo  stesso  che  quello  de'coadiutori  spi- 
rituali. I professi  dei  quattro  voti  compongono 
la  società  in  tutta  l’estensione  della  parola. 
Essi  soli  possono  essere  nominati  generali , 
assistenti , segretarii  generali  o provinciali. 
Essi  soli  hanno  diritto  di  entrar  nelle  con- 
gregazioni incaricate  di  eleggere  il  generale 
e gli  assistenti. 

Rispetto  all’osservanza  dei  voti  e delle 
regole , alla  maniera  di  vivere , non  v’ò  al- 
cuna differenza  tra  questi  diversi  gradi.  Nelle 
cure  del  corpo , nelle  vesti , negli  alimenti , 
nell’alloggio , tutto  si  fonda  sopra  il  sistema 
della  più  perfetta  eguaglianza , dal  generale 
sino  all'ultimo  novizio.  Non  potendo  la  Com- 
pagnia e non  dovendo  che  provare  gli  scolari, 
non  si  obbliga  verso  di  essi  clic  sotto  condi- 
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zione  ; ma  e'  si  obbligano  verso  di  lei.  Essi 
promettono  di  vivere , di  morire  osservando 
i voti  di  povertà,  di  castità  e di  obbedienza. 

Si  obbligano  altresì  ad  accettare  il  grado  che 
col  tempo  i superiori  giudicassero  affarsi  me- 
glio alla  loro  natura  o al  loro  ingegno.  Gli 
scolari  diventano  religiosi  con  questo  triplice 
voto , da  cui , nelle  occasioni  saviamente  de- 
terminale , il  generale  o la  congregazione 
hanno  il  diritto  di  dispensare.  È ad  essi  la- 
sciata la  proprietà  de’  loro  beni  : essi  non 
possono  però  goderne  o disporne  senza  li- 
cenza de’superiori.  Se  prima  di  fare  profes- 
sione essi  vogliono  dare  alla  società  tutto  o 
parte  de’  loro  beni , le  costituzioni  ne  lascia- 
no loro  la  facoltà , ma  non  ne  fanno  ad 
essi  nè  un  obbligo  nè  un  dovere.  Il  tempo- 
fissato  delle  prove  è dai  quindici  ai  diciolto. 
anni.  Non  si  obbligano  coi  voli  che  all’età  di 
trentatrè  anni , l'età  in  cui  mori  Gesù  Cristo. 

Non  ostante  la  diversità  dei  climi  c la  diffe- 
renza dei  caratteri  nazionali , tutti  devono 
sottomettersi  al  genere  di  vita  prescritto  dalle 
costituzioni. 

I professi  sono  obbligati  alla  più  assoluta 
povertà.  Le  loro  case  non  devono  possedere 
nulla  ; e si  obbligano  anzi  con  un  volo  par- 
ticolare a non  consentir  mai  ad  una  modifi- 
cazione di  questo  voto , a meno  che  non  si 
giudichi  ben  fatto  di  crescerne  maggiormente, 
il  rigore.  E comandato  a tutti  di  non  brigare 
o agognare  alcuna  carica  nella  Compagnia,  li 
professo  si  obbliga  a non  accettare  alcuna  ' 
prelatura , alcuna  onoranza.  Non  deve  mai 
aspirare  alle  dignità  ecclesiastiche , e neppur 
mai  chiederle  nè  direttamente , nè  indiretta- 
mente. Non  può  nè  mono  venirne  insignito- 
non  allorquando  il  papa  ve  lo  costringesse 
sotto  pena  di  peccato  mortale.  Quest’  era  il 
miglior  mezzo  di  chiudere  la  via  all’  ambizio- 
ne o di  conservare  all'Ordine  mombri  segna- 
lati. I professi  adempiono  tutte  le  intenzioni- 
per  le  quali  Ignazio  creò  la  Compagnia  di 
Gesù.  Essi  insegnano  , predicano  , dirigono. 

Per  queste  funzioni  non  devono  riscuoter» 
alcun  danaro  sotto  forma  di  pagamento  ; poi- 
ché non  è loro  permesso  di  ricovero  cosa  al- 
cuna che  corno  limosina. 

Ecco  ciò  elio  v'ha  di  particolare  alla  Com- 
pagnia di  Gesù  : Kant'  Ignazio  vi  aggiunge 
molte  altre  disposizioni , ma  comuni  a tutto 
le  costituzioni  monastiche.  La  Compagnia  di 
Gesù,  approvata  in  prima  da  papa  Paolo  Ili, 
lo  fu  poscia  da  Giulio  il,  da  Paolo  IV,  Pio  IV, 

Sau  rio  V,  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Grego- 
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rio  XIV  , e segnalamento  dal  concilio  ecume- 
nico di  Trento,  elio,  come  Paolo  IH  , dichiarò 
santo  e pio  questo  istituto. 

La  Compagnia  di  Gesù , colle  suo  costitu- 
zioni generali , ba  per  fine  di  convertire  a Dio 
tutti  gli  uomini  ; gli  esercizi  spirituali , in  par- 
ticolare , hanno  per  (ine  di  couvcrlire  a Dio 
tutto  I’  uomo. 

H7.  Guardato  corno  Lutero  travia.  Perse- 
guitato dai  terrori  della  sua  coscienza  e da 
una  cupa  tristezza,  egli  cerca  la  calma  e la 
l>ace.  Gli  si  raccomanda  la  fede  e la  fiducia 
nella  misericordia  divina  ; nulla  di  meglio  : 
ina  non  gli  si  raccomanda  che  questo.  Viene 
rimandato  a questo  articolo  del  simbolo:  « lo 
credo  la  reraissiou  de'  peccali  » ; e anche 
questo  è bene.  Ma  vi  si  aggiunge  mia  inter- 
pretazione errata  ; che  egli  deve  credere  , co- 
nte al  mistero  della  Santa  Trinità  , che  i suoi 
peccati  gli  sono  personalmente  rimessi  e che 
il  dubitare  di  ciò  sarebbe  un  peccare  contro 
la  fede.  Hewlula  cosi  falsa  una  verità  dei 
simbolo,  Lutero  ne  fa  la  sua  verità  unica  o 
rigetta  tulio  le  altro  verità  : di  questa  fede  te- 
meraria c presuntuosa  alla  sua  propria  giusti- 
licazione  egli  uè  fa  la  virtù  unica,  rigetta  tutte 
le  altre  virtù , tutte  le  buono  opere  sino  a 
(arac  altrettanti  peccali.  In  questa  prodigiosa 
illusione , egli  crede  di  trionfare  dello  spirito 
delle  tenebre,  mentre  n’ò  il  trastullo  e lo 
strumento.  E nulla  sarà  capace  di  mutarlo  ; 
anziché  riconoscere  umilmente  qualcuno  dei 
suoi  errori,  egli  empirà  l’ universo  di  rovine 
e di  sangue. 

448.  Ignazio  ordinò  i suoi  esercizi  spirituali 
appunta  per  trarre  o preservare  da  questa  via 
di  perdizione  e da  altre  simili , e per  condurre 
sicuramente  a Dio.  Essi  abbracciano  quattro 
settimane;  ma  si  può  farli  in  più  o minor 
tempo.  La  prima  settimana  si  occupa  della 
fine  dell’  uomo  e del  peccato,  ebe  ne  è il  solo 
ostacolo;  le  altre  tre  settimane  si  occupano 
della  vita  di  Gcsb  Cristo  , il  modello  deU’uom 
nuovo  e il  padrone  che  bisogna  servire.  In 
queste  diverse  meditazioni , tutte  le  facoltà 
dell’  uomo  sono  impiegale  per  ben  penetrarlo 
della  verità  che  egli  medita  ; la  memoria , 
1’  intelletto,  la  volontà  , la  parola  o preghiera 
vocale , anche  i sensi  del  corpo  che  si  appli- 
cano intellettualmente  al  soggetto  della  medi- 
tazione; vi  si  consacrano  certe  ore  della  notte 
e del  giorno  ; negli  intervalli  sono  esami  di 
coscienza  per  ben  conoscere  i propri  peccati, 
le  loro  causo,  i rimedi,  fare  una  buona  con- 
fessione , ricevere  degnamente  la  santa  Eu- 


carestia; souo  esami  particolari  sopra  un  di- 
fetto da  correggere , sopra  una  virtù  da  ac- 
quistare , e considerazioni  sopra  la  scelta  di 
uno  stalo  per  salvar  1’  anima  propria. 

Il  Santo  aggiunge  fra  le  altre  cose  che  colui 
che  vuol  fare  gli  esercizi  deve  comiuciarli  con 
gran  coraggio,  risoluto  di  abbandonarsi  intera- 
mente allo  Spirito  Santo  e pronto  ad  andare 
ove  la  voce  del  cielo  lo  chiamerà  ; che,  essendo 
cosi  disposto  a entrar  nel  ritiro , egli  deve  nou 
solo  dimenticare  per  un  tempo  tutti  gli  affari 
del  inondo,  ma  anche  applicarsi  unicamente 
alle  meditazioni  d’  ogni  giorno , senza  pensare 
in  alcun  modo  a quelle  dello  dimane  ; che  non 
basta  le  su$  letture  siano  buone  e sante,  ma 
devono  essere  conformi  all’  argomento  delie 
sue  meditazioni , pel  timore  che  lo  spirilo  es- 
sendo dissipalo  in  diversi  oggetti , non  abbia 
minor  forza  per  penetrare  le  verità  con  cui 
ci  proponiamo  di  convincerlo  ; che  il  vivere , 
In  solitudine,  il  silenzio,  le  austerità  dovono 
riferirsi  alla  materia  delle  orazioni  di  ogni 
settimana,  per  quanto  vuole  la  prudenza  ; clic 
se  egli  sente  divozione  sopra  un  articola,  non 
passi  punto  ad  un  altro , infino  a che  la  sua 
pietà  sia  pienamente  sodisfatta  ; che  se  egli 
cade  nell’aridità  e nell’avversione,  anziché 
abbreviare  il  tempo  destinato  all’orazione,  lo 
allunghi  alquanto  per  combattere  la  sua  noia 
o per  vincere  sé  stesso , aspettando  nel  silen- 
zio e con  umiliò  la  visita  dello  Spirito  Santo; 
che  se,  per  lo  contrario,  egli  riceve  abbon- 
danti consolazioni  e dolcezze  spirituali  , si 
guardi  bene  dal  fare  alcun  voto , soprattutto 
un  voto  perpetuo  e che  obblighi  a mutare 
stato  ; finalmente , che  si  apra  a colai  che  lo 
dirige  negli  esercizi  e gli  renda  uu  conto  esatto 
di  tutto  quello  che  avviene  nel  suo  esteriore 
affinché  il  direttore  tratti  il  penitente  secondo 
le  sue  disposizioni  e i suoi  bisogni , e non  dia 
nò  troppo  timore  ad  un'anima  pusillanime,  né 
troppa  fidanza  ad  un’anima  presuntuosa,  per 
tema  altresì  che  non  rechi  a bella  prima  alla 
più  alta  perfezione  un  peccatore  che  non  si  ò 
per  anco  distaccato  dal  vizio. 

Sant’  Ignazio  diede  eziandio  regole  pel  di- 
scernimento  degli  spiriti.  Ed  eecone  le  prin- 
cipali. 4.°  È proprio  di  Dio  e d’ogni  buon 
angelo  lo  spargere  una  vera  gioia  spiri- 
tuale dell’ anima  che  esso  tocca ,.  e di  togliere 
ogni  tristezza  e conturbamento  generato  dal 
demonio  : mentre  questi  per  lo  contrario 
con  certi  argomenti  sofistici  che  presentano 
un'  apparenza  di  vero  ha  costume  di  attaccar 
questa  gioia  elio  egli  trova  nell’anima.  2 ° (Iosa 
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ilei  solo  Iddio  è il  consolare  un’  anima  senta 
alcuna  cosa  precedente  di  consolatione  ; poi- 
chi  è proprio  del  Creatore  di  entrar  nella  sua 
creatura  e convertirla  , attirarla  e mutarla 
tutta  quanta  nel  suo  amore.  Noi  diciamo  che 
non  procedo  alcuna  causa  di  consolazione  al- 
lora che  non  si  è offorto  nulla  ai  nostri  sensi, 
al  nostro  spirito,  alla  nostra  volonth  che  possa 
per  sè  stesso  produrre  si  fatta  consolazione. 

3. ®  Quando  vi  è una  causa  precedente  di  con- 
solazione , 1’  autore  ne  può  essere  tanto  il 
cattivo  angelo  come  il  buono , ma  essi  tendono 
a lini  contrarii  ; il  buono  , perche  I*  anima 
profitti  sempre  piò  nella  conoscenza  e nella 
pratica  del  bene  ; il  cattivo  , per  lo  contrario, 
perchè  essa  operi  male  e si  perda.  i.®  L’abi- 
tudine dello  spirilo  maligno  è di  trasfigurarsi 
in  angelo  di  luce  , e conoscendo  i pii  desideri 
dell'  anima  , secondarli  sulle  prime  per  atti- 
rarla bentosto  a’suoi  cattivi  desideri.  Peroc- 
ché , sul  principio  egli  finge  di  seguire  e di 
favorire  i buoni  e santi  pensieri  dell’  uomo , 
indi  lo  trascina  a |»ro  a [>oeo  e lo  piglia 
ne’  lacci  occulti  de’  suoi  Inganni.  8.®  Si  vo- 
gliono esaminare  con  gran  cura  i nostri  pen- 
sieri sul  principio , al  mezzo  od  al  fine  ; se 
queste  tre  cose  vanno  bene , è una  prova 
che  il  buon  angelo  è quello  che  ha  suggerito 
questi  pensieri  ; ma  se  nel  corso  di  questi 
pensieri  dello  spirito  si  offre  o ne  conseguita 
qualche  cosa  in  sè  cattiva , o che  storni  dal 
bene , o che  sospinga  ad  un  menomo  lienc 
che  P anima  non  si  era  proposto , o che  strac- 
chi l’ anima  stessa , la  travagli  e la  sturbi , 
togliendole  il  riposo , la  pace  e la  tranquilliti) 
che  godeva  in  prima  , è un  segno  evidente 
P autore  di  questo  pensiero  esser  lo  spirito 
maligno  , siccome  colui  cho  è sempre  contra- 
rio a quello  che  a noi  è utile  [ Inslitut ■ soriet. 
Jesu.  tom.  4 , Progne , pag.  301  ). 

Dopo  queste  regole  sul  discernimento  degli 
spiriti  ne  vengono  alcune  altre  per  essere 
sempre  in  accordo  colla  Chiesa  ortodossa. 
1.®  Rinunziando  al  suo  proprio  giudizio,  es- 
sere sempre  pronto  ad  obbedire  olla  vera 
sposa  del  Cristo  e nostra  santa  madre , che 
è la  Chiesa  ortodossa , cattolica  e gerarchica. 

4. ®  Lodare  lo  coafession  fatta  al  prete  e la 
comunione  almeno  annuale  ; poiché  è piti  lo- 
devole il  comunicarsi  ogni  otto  giorni , o al- 
meno ogni  meso  , ma  colle  volute  disposizioni. 
3.®  Racoomandare  ai  fedeli  di  assistere  fre- 
quentemente e divotamente  ai  sacrifizio  della 
messa  ; e del  paro  a’  canti  ecclesiastici , a'sal  • 
mi  e alle  lunghe  preghiere  che  si  recitano 


r.» 

sia  nelle  chiese  che  fuori  ; approvare  i tempi 
determinati  per  gli  uffici  divini , le  preghiere 
e le  ore  canoniche.  4.®  Lodare  molto  lo  stato 
religioso , e preferire  il  celibato  o la  verginilìi 
al  matrimonio.  5.®  Approvare  ne’  religiosi  1 
voti  di  castità  , di  povertà  e di  obbedienza  , 
in  un  colle  altro  opere  di  perfezione  e di  sur- 
rogazione. 6.®  Lodar  le  reliquie,  la  venera- 
zione e T invocazione  dei  santi  ; e lo  stazioni, 
i pellegrinaggi  , le  indulgenze , i giubbiiei , i 
ceri  accesi  nelle  chiese  e le  altre  pratiche 
che  aiutano  alla  pietà  ed  alla  devozione. 
7.®  Rimettere  in  onore  1'  uso  dell'  astinenza  e 
dei  digiuni  nella  quaresima , le  quattro  tem- 
pora , le  vigilie , il  venerdì,  il  sabato  e gli 
altri  che  ci  imponiamo  per  divozione  ; e cosi 
le  afflizioni  volontarie  che  chiamiamo  peniten- 
ze , non  solo  le  interne , ma  anche  le  ester- 
ne. 8.®  Lodare  il  disegno  di  edificar  chiese  , 
di  adornarle  e di  venerarvi  le  imagini  a mo- 
tivo di  quello  che  rappresentano.  9.®  Confer- 
mare sovranamente  tutti  i precetti  della 
Chiesa  , non  attaccarli  in  nessun  modo  . ma 
difenderli  prontamente  coti  ogni  sorta  di  ra- 
gioni. 10.®  Sostenere  con  gran  cura  i decreti, 
i mandamenti,  le  tradizioni  , i riti  e costumi 
de’  padri  e de’  superiori  ; se  v'  hn  qualche  cosa 
da  riprendere  , pregare  in  particolare  quelli 
che  hanno  la  potestà  di  portarvi  rimedio, 
li.®  Fare  grande  stima  della  teologia,  cosi 
positiva  come  scolastica.  Perocché  come  gli 
antichi  dottori  hanno  avuto  per  iscopo  di  re- 
care all’  amore  ed  al  eulto  di  Dio . cosi  San 
Tommaso , San  Bonaventura  , il  Maestro  delle 
sentenze  e gli  altri  teologi  moderni  si  sono 
specialmente  proposti  di  esporre  pii»  esatta- 
mente i dogmi  necessari  alla  salute  e di  defi- 
nirli , come  conveniva  al  loro  tempo  e di  poi 
per  confutare  gli  errori  delie  eresie.  Perocché 
questi  dottori , venuti  più  tardi  , non  sola- 
mente hanno  P intelligenza  delle  sante  Scrit- 
ture e sono  aiutati  dagli  scritti  degli  antichi 
autori , ma  coir  influenza  dei  lume  divino  essi 
profittano  ben  anco  felicemente  per  la  nostra 
salute  dei  canoni  e dei  decreti  de’  concili  , 
come  altresì  delle  diverse  costituzioni  della 
santa  Chiesa.  14.®  Evitare  di  paragonare  i 
vivi  coi  santi  del  cielo.  13.®  Sottomettersi 
prontamente  alla  decisione  della  Chiesa  ; pe- 
rocché bisogna  credere  In  modo  indubitato 
che  lo  stesso  spirito  di  nostro  Signore  e della 
Chiesa  sua  sposa  è quello  che  ci  governa  c 
ci  guida  verso  la  salute , c che  non  è un  al- 
tro Dio  quei  che  diede  in  passato  i dieci  co- 
mandamenti  c quei  che  ora  istruisce  e dirige 


Digìtized  by  Googte 


644 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


la  gerarchia  ilella  Chiesa.  U.°  Essere  circo- 
spettissimo nel  parlare  della  predestinazione. 
45.°  Parlarne  poro.  4 fi."  Lodar  la  fede,  ina 
senza  porger  motivo  di  trascurare  le  buone 
opere.  47.°  Predicare  la  grazia  , ma  senza  dar 
motivo  di  credere  che  non  v1  è libero  arbi- 
trio. 48.°  Quantunque  sia  sovranamente  lode- 
vole e ulilo  il  servir  Dio  per  pura  dilezione , 
si  vuol  nondimeno  raccomandare  il  timore  di 
Dio , non  solo  il  timore  liliale , ma  anche 
l’ altro  che  si  chiama  servile , perocché  so- 
vente esso  ci  è necessario  per  farci  uscir 
prontamente  dal  peccato  mortale , e disporci 
al  timor  filiale,  che  ci  conduce  all’amor  di  Dio 
e vi  ci  conserva  ( Institut . societ.  Jesu,  tom.  2, 
Pragae , paij.  304). 

Queste  regole  sono  certamente  savissime 
e si  possono  benissimo  applicare  anche  a’  di 
nostri.  È oh  medesimo  delle  regole  intorno 
le  scienze  e gli  studii , parte  delle  quali  si 
trovano  nelle  costituzioni  primitive  della  so- 
cietà e parte  nelle  ordinanze  che  seguirono. 
Eccone  la  sostanza  e l’ insieme. 

Il  fine  dell’uomo  é conoscere  Dio , amarlo, 
servirlo , e con  questo  modo  ottenere  la  vita 
eterna.  11  fine  della  Compagnia  di  Gesti,  come 
della  Chiesa  cattolica,  è di  far  conoscere  Dio, 
di  farlo  amare  e servire.  Dunque  la  scienza 
che  si  occupa  direttamente  di  conoscere  e far 
conoscere  Dio,  vale  a dire  la  teologia,  ocoupa 
necessariamente  il  primo  posto , e tutte  le 
altre  vi  devono  porgere  la  mano  'Conscie,  cum 
dee  lami,  L 4,  pari.  4,  cap.  42,  p.  249).  La 
teologia  è la  scienza  di  Dio  e delle  cose  di- 
vine ; essa  può  dividersi  in  teologia  naturale, 
scienza  di  Dio  e delle  cose  divine  pei  lumi 
della  natura  ; e in  teologia  soprannaturale , 
scienza  di  Dio  e delle  cose  divine  pei  lumi 
della  ferie  o della  rivelazione  (Vedi  Brevinrum 
theologicum  de  Polman , Parigi,  4682).  Ella 
si  suddivide  in  teologia  positiva  od  oratori.! , 
spiegazione  delle  cose  divine  senza  argomen- 
tazione in  forma  ; e in  teologia  scolastica  o 
propria  all'  insegnamento  nelle  scuole , scienza 
delle  cose  divine  per  via  di  argomentazioni 
dimostrative  e formali. 

11  professore  di  teologia  scolastica  saprò 
essere  suo  dovere  di  unire  si  fattamente  una 
soda  sottigliezza  nella  disputa  colla  fede  e la 
pietà  che  quella  serva  a questa.  1 professori 
della  Compagnia  seguiranno  assolutamente  la 
dottrina  di  San  Tommaso , lo  risguarderanno 
siccome  il  loro  proprio  dottoro  e studieranno 
ogni  modo  perché  i loro  uditori  lo  amino. 
Tuttavia  non  si  terranno  legati  in  guisa  a San 


Tommaso  che  non  sia  loro  mai  permesso  di 
allontanarsi  in  nulla  da  lui,  dappoiché  quei 
medesimi  che  s’ intitolano  tomisti  non  si  cre- 
dono a ciò  obbligati.  Perciò  sulla  concezione 
della  santa  Vergiue  si  seguirà  l' opinione  piò 
comune  in  quel  tempo  e la  pili  ricevuta  dai 
teologi.  In  oltre , nelle  quistioni  puramente 
filosofiche  o che  spettano  ben  anco  alle  Scrit- 
ture ed  ai  canoni , si  potranno  seguire  coloro 
che  hanno  trattato  queste  materie  pili  ex-pro- 
fesso. Quando  il  sentimento  di  San  Tommaso 
é ambiguo  ovver  si  tratta  di  quistioni  che  egli 
non  ha  forse  trattato,  e sopra  cui  i dottori 
cattolici  sono  discordi , si  potrà  seguire  l’una 
o I’  altra  parte.  Nell’  insegnamento  si  avrà  so- 
prattutto cura  di  assodare  la  fede  e nodrire  la 
pietà.  Perciò,  nelle  questioni  che  San  Tom- 
maso non  tratta  ex-professo , nessuno  inse- 
gnerà cosa  che  non  si  accordi  coi  sentimenti 
della  Chiesa  e colle  tradizioni  ricevute,  o che 
scuola  in  qualche  modo  una  soda  pietà.  Il 
corso  di  teologia  si  compirà  in  quattro  anni 
( Ratio  sludiorum  :. 

Rispetto  alla  filosofia , ecco  le  principali 
regole.  Siccome  le  scienze  naturali  dispongo- 
no alla  teologia  , giovano  ad  acquistarne  una 
perfetta  conoscenza  e a farne  buon  uso , e 
aiutano  da  sé  al  medesimo  fine,  il  professore, 
cercando  in  tutto  la  gloria  di  Dio , le  tratterà 
in  modo  da  preparare  i suoi  uditori  alla  teo- 
logia e soprattutto  a suscitarli  alla  cognizione 
del  loro  Creatore.  Nelle  cose  di  qualche  im- 
portanza egli  non  si  allontanerà  da  Aristotele, 
salvo  che  si  tratti  di  un  articolo  che  si  scosti 
dalla  dottrina  approvata  da  tutte  le  accade- 
mie , con  molto  maggior  ragione  se  ripugni 
alla  fede  ortodossa  , contro  la  quale  se  si  tro- 
vano alcuni  argomenti  sia  in  questo  filosofo , 
sia  in  qualunque  altro , il  professore  li  con- 
futerà gagliardamente,  secondo  che  comanda 
il  concilio  di  Laterano.  Gl’  interpreti  di  Ari- 
stotele che  hanno  mal  meritato  della  religion 
cristiana , come  Averroe,  non  si  leggeran- 
no, nè  si  citeranno  senza  gran  precauzione, 
nessuno  si  dichiarerò  per  alcuna  delle  loro 
sette , non  verrà  dissimulato  nessuno  dei  loro 
errori , ma  si  deprimerà  più  forte  che  verrò 
dato  la  loro  autorità.  Per  lo  contrario  uon  si 
parlerà  che  onorevolmente  di  San  Tommaso , 
si  seguirà  volentieri  quando  sarà  bisogno,  e 
non  si  abbandonerà  che  con  rispetto  allora 
che  il  suo  sentimento  non  sembrerà  giusto. 
11  corso  di  filosofìa  durerà  tre  anni.  Nel  pri- 
mo s’ insegnerà  la  logica  e gli  altri  libri  di 
Aristotele  che  vi  si  riferiscono  : nel  secondo. 
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la  fisica  ; noi  terzo,  la  metafisica.  Nella  me- 
tafisica si  tralasceranno  le  qujstioni  «li  Dio  e 
delle  intelligenze,  die  dipendono  interamente 
o in  gran  parte  dalle  verità  trasmesse  dalla 
fede  divina  'Fiatio  ttudiorum). 

Quest’  ultima  regola  merita  attenzione.  La 
Compagnia  di  Gesti  temeva,  non  senza  ragio- 
ne, che  la  filosofia  socolarizzata  usurpasse  un 
giorno  l’ insegnamento  della  teologia , sotto  il 
nome  di  metafisica , o ben  anco  sotto  qualche 
nome  più  nuovo.  Di  fatto,  si  vede  a' di  no- 
stri , senza  farvi  grande  attenzione , in  Ger- 
mania , in  Francia  e altrove,  semplici  laici 
insegnare  la  teologia  alla  gioventù  cristiana, 
senza  alcuna  missione  della  Chiesa  di  Dio , 
ma  per  la  sola  autorità  dei  principi  temporali, 
imperatori , re , regine , principi  o borgomastri  ; 
si  vedono  insegnare  secolarmente  la  teologia 
sotto  il  nome  antico  di  filosofia  o sotto  il  no- 
me moderno  di  teodicea,  senza  che  l’episco- 
pato abbia  sino  ad  ora  riclamato  contro  que- 
sta usurpazione  de’ suoi  diritti.  V’  ha  ben  anco 
autori  cattolici  che  favoreggiano  questa  usur- 
pazione sbattezzando  la  teologia  secolarizzata 
e applicando  ad  essa  la  uuova  e protestante 
denominazione  di  teodicea.  Il  protestante  Leib- 
nitzio , aveva  fatto  un  trattato  « Della  bontà 
di  Dio,  della  libertà  dell’ uomo  e dell' origine 
del  male  > : le  diede  il  nome  mollo  improprio 
di  teodicea,  che  significa,  giustizia  di  Dio,  e 
non  si  trova  in  alcun  santo  padre  nè  dottore. 
Alcuni  cattolici  riputali,  ma  poco  giudiziosi, 
danno  questo  nome  più  impropriamente  an- 
cora a tutta  quanta  la  teologia , almeno  alia 
teologia  naturale.  La  qual  cosa  fa  ragionare  i 
governi  secolari  in  questo  modo:  1 vescovi 
riconoscono  in  noi,  almeno  col  loro  silenzio, 
il  diritto  d’ insegnare  e di  far  insegnare  la  teo- 
logia, anche  la  teologia  fondamentale , sotto  il 
nome  di  filosofia  e di  teodicea,  nelle  nostre 
università  e nei  nostri  collegi:  perchè  non 
avremo  noi  il  diritto  d' insegnarla  e di  farla 
insegnare  sotto  il  suo  nome  proprio  nei  se 
minarii  ? 

Ma  i governi  non  si  contentano  di  ragio- 
nar cosi , che  operano  cosi  realmente.  Le  mo- 
derne facoltà  di  teologia , cosi  nelle  univer- 
sità di  Alemagna  come  nelle  accademie  di 
Francia,  in  nome  di  chi  sono  esse  istituite? 
Forse  in  nome  della  Chiesa  cattolica?  In 
nomo  di  chi  insegnan  esse  ? Forse  in  nome  di 
quel  dottore  supremo  dei  cristiani , a cui  è 
stato  detto.  Fasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie 
pecorelle?  È almeno  in  nome  del  vescovo,  che 
solo  ha  rirevuto  dalla  Chiesa  la  potestà  d’ in- 


segnare a questa  porzioDe  del  gregge?  Non  è 
forse  in  nome  de’ principi  e de’  magistrati  di 
questo  secolo,  sieoo  essi  protestanti,  eretici, 
scismatici , indifferenti  o atei?  Non  è forse  in 
nome  di  un  principe  di  questo  secolo,  e non 
di  un  principe  della  Chiesa , che  nelle  facoltà 
del  governo  di  Francia  i professori  di  teologia 
ricevono  la  loro  missione  ufficiale  d' insegna- 
re? Non  è forse  uu  magistrato  di  questo  se- 
colo, e non  un  rappresentante  della  Chiesa, 
che  autorizza  il  programma  delle  loro  lezioni, 
che  presiede  agli  esami  de’ candidali  ? Non  è 
forse  da  un  magistrato  di  questo  secolo , e 
non  da  un  deputato  deila  Chiesa,  che  i can- 
didati ricevono  i loro  diplomi  di  baccelliere, 
di  licenziato , di  dottore  in  teologia?  Non  è que- 
sto forse  un  togliere  l’ insegnamento  agli  apo- 
stoli, a cui  il  Cristo  ha  detto:  Andate  e inse- 
gnate , e un  riconoscerlo  a quelli  che  si  soao 
collegati  contro  1’  Eterno  e il  suo  Cristo,  con 
Filato  ed  Erode?  Non  è forse  un  giustificare 
Nerone  e Domiziano  di  avere  perseguitato  e 
ucciso  gli  apostoli  perchè  insegnavano  senza 
diploma  imperiale  ? Non  è forse  un  giustificar 
gl’imperatori  ariani,  iconoclasti  ed  altri,  di 
di  aver  perseguitato  i vescovi  e i sacerdoti 
cattolici  perchè  insegnavano  in  contrario  dei 
rescritti  imperiali  ? Non  è forse  un  giustificar 
tutto  il  maomettismo , poiché  non  è che  l’in- 
segnamento di  un  principe  di  questo  secolo? 
Nou  è forse  un  preparare  le  vie  all’anlicrislo, 
il  cui  carattere  sarà  di  sedere  nel  tempio  di 
Dio,  nella  Chiesa  di  Dio,  come  fosse  Dio  me- 
desimo , il  Dio  di  questo  secolo , e di  usurpare 
il  luogo  del  Signore,  il  quale  ha  detto  : Io 
sono  la  via,  la  verità  e la  vita;  voi  non 
avete  che  un  maestro  o dottore  ed  è il  Cri- 
sto ? Come  mai  cattolici , preti  o secolari , 
possono  favorire  questi  apparecchi  della  gran- 
de apostasia?  Non  vedono  essi  che  sono  gli 
strumenti  deli’  apostata  di  Villemberga  ? Sul- 
le prime  egli  riconosce  che  solo  il  papa  me- 
diatamente o immediatamente , puè  conferire 
l' autorità  di  dottore  in  teologia  ; ma  finisce 
per  togliere  l' insegnamento  al  papa  ed  al 
concilio  generale,  per  trasferirlo  all’ assemblea 
dei  baroni  alemanni. 

Ne’  regolamenti  della  Compagnia  di  Gesù 
per  gli  studii  filosofici  è detto  altresì:  11  pro- 
fessore si  applicherà  principalmente  a bene 
interpretare  il  testo  di  Aristotele,  e non  vi 
metterà  meno  di  applicazione  che  alle  stesse 
quistioni.  Egli  persuaderà  egualmente  a’  suoi 
uditori  che  la  loro  filosofìa  sarebbe  assai  man- 
chevole se  non  ponessero  in  ciò  grave  studio 
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[Hatio  s twiiaru  i».  Kegulae  profeigorit  philoso- 
p fìiìir.  num.  4 2).  Questo  regolamento  cosi  sem- 
plice ci  pare  di  una  estrema  importanza. 
Colpa  di  non  metterlo  in  pratica,  i tre  ultimi 
secoli  disputarono  in  prò  e conira  Aristotele 
presa’  a poco  siccome  ciechi  intorno  ai  colo- 
ri, senta  che  sapessero  proprio  ciò  che  esso 
dice.  Il  qual  fatto  arreca  tanto  meno  onore  a 
questi  secoli,  perchè  avevano  dinanzi  agli  oc- 
chi il  testo  compiuto  e correttamente  stampato 
di  Aristotele,  laddove  i secoli  del  medio  evo 
non  avevano  che  manoscritti,  spesso  fallaci  o 
tali  che  non  si  potevano  comprendere. 

1 regolamenti  sugli  stndii , del  paro  che 
tutte  le  costituzioni  della  Compagnia  di  Gesù, 
erano  acconcissimi  per  arrestare  e prevenire 
l’anarchia  religiosa  e intellettuale  di  Lutero  e 
ricondurre  l’armonia  dell1  intelligenza  umana 
colla  fede  divina.  Siccome  a’  dì  nostri  i biso- 
gni sono  ancora  i medesimi , i primi  pastori 
faranno  bene  ad  usare  gli  stessi  rimedii  colle 
convenienti  modificazioni. 

449.  I primi  collegi  che  i religiosi  di  San- 
t’ Ignazio  stabilirono  su  questi  principii  furono 
quello  di  Coimbra  nel  Portogallo , di  Colonia 
sul  Reno,  d' inglostadt  in  Baviera,  di  Vienna 
in  Austria,  di  Praga  in  Boemia  ; i quali  ul- 
timi quattro  contribuirono  potentemente  a 
salvar  la  fede  in  Alemagna,  il  cui  principale 
apostolo  in  que’  tempi  critici  fu  un  discepolo 
di  Sant’  Ignazio,  Pietro  Canisio,  nato  a Nime- 
ga,  che  noi  non  stupiremmo  di  vederlo  un 
giorno  posto  dalla  Chiesa  nel  novero  de’ santi. 

Ha  un  collegio  a gran  pezza  piti  ragguar- 
devole era  la  conversione  dell’  universo.  La 
Compagnia  di  Gesù  vi  s' impiegò  sin  dal  prin- 
cipio con  zelo  e fortuna.  Giovanni  Nngrtez  e 
Luigi  Gonzales  calarono  ne’  regni  di  Fez  e di 
Marocco  per  istruire  gli  schiavi  cristiani.  Nei 
4547,  quattro  misskmarii  partirono  pel  Congo 
in  Affrica  ; alcuni  anni  dopo , tredici  furono 
mandati  nell'Abissinia , nel  cui  novero  era 
Giovanni  N’ugnez , che  papa  Giulio  III  fece 
patriarca  di  Etiopia  ; due  de'  suoi  compagni 
furono  consacrati  vescovi.  Finalmente  il  re 
di  Portogallo  chiese  diversi  membri  della 
medesima  societli  perchè  andassero  ad  annun- 
ziare il  Vangelo  ai  popoli  dell’ America  meri- 
dionale. Ma  fra  questi  conquistatori  apostolici, 
nessuno  può  stare  a fronte  di  Francesco  Sa- 
verio, l’apostolo  delle  Indie,  che  parti  da  Li- 
sbona il  7 Aprile  4 544 . 

440.  Santa  Teresa,  di  cui  abbiamo  giò 
veduto  i principii,  o che  doveva  fondare  una 
riforma  del  Carmelo . aveva  allora  ventisei 


anni  ; San  Giovanni  della  Croce,  clic  doveva 
secondarla  in  quest’opera,  ne  aveva  due  ; San 
Carlo  Borromeo , quattro  ; San  Filippo  Neri  , 
ventisei;  Michele  Ghisleri,  o San  Pio  V,  Iren- 
tasette.  La  Chiesa  di  Dio  non  è mai  sterile 
in  santi. 

San  Francesco  Saverio  s’imbarcò  dunque 
il  7 Aprile  4544,  giorno  do'suoi  natali,  in  eth 
di  trentasei  anni.  Nel  suo  viaggio  da  Roma  in 
Spagna  l’ ambasciatore  portoghese  che  lo  me- 
nava in  Portogallo  gli  propose  di  andare  al 
castello  di  Saverio,  poco  fuor  di  via,  affine  di 
dar  gli  ultimi  saluti  a sua  madre  che  viveva 
ancora  ed  a'suoi  amici,  che  non  avrebbe  forse 
più  veduti  in  qoesto  mondo.  Il  Santo  rispose 
che  avrebbe  veduti  i suoi  parenti  nel  cielo  ; 
che  1’  abboccamento  che  gli  era  proposto  sa- 
rebbe seguito  da  tristezza , come  avviene  in 
simili  casi , laddove  nel  cielo  egli  sarebbe 
riunito  per  sempre  colle  persone  che  gli  erano 
care,  e la  sua  gioia  non  sarebbe  mescolata  da 
alcuna  afflizione.  L’ambasciatore  Mascaregnas 
fu  tanto  commosso  dagli  esempi  o dalle  istru- 
zioni di  Saverio,  che  risolvette  di  darsi  inte- 
ramente a Dio. 

A Lisbona , egli  ricevette  diverse  lettere 
da  Martino  d’Azpilcneta,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  dottore  di  Navarra,  che  lo  stringeva 
di  andare  da  lui.  Il  dottore  era  suo  zio  ma- 
terno e professava  con  aito  grido  la  teologia 
a Coimbra.  Saverio  rifiutò  costantemente  l'in- 
vito. Avendogli  il  dottore  mostrato  inquietu- 
diue  intorno  al  suo  genere  di  vita,  ei  gli  ri- 
spose, cho  non  bisogna  dar  retta  a quello  che 
si  diceva  del  nnovo  istituto;  che  poco  impor- 
tava essere  giudicato  dagli  uomini,  soprattutto 
da  quelli  che  giudicano  senza  cognizione  di 
causa. 

Giunto  il  tempo  della  partenza,  il  re  di 
Portogallo  gli  diede  quattro  brevi  di  papa 
Paolo  III.  Ne’  due  primi , il  sommo  pontefice 
lo  costituiva  nunzio  apostolico  e gii  conferiva 
ampie  facoitò  ; nel  terzo  Io  raccomandava  a 
David , re  di  Etiopia , e nel  quarto  agli  altri 
principi  d’Oriente.  Tornò  vana  ogni  opera  per 
fargli  accettare  qualche  provvisione.  Non  pi- 
gliò seco  che  alcuni  libri  di  divozione,  desti- 
nati all*  tuo  de' nuovi  convertiti.  Alla  propo- 
sta che  gli  venne  fatta  di  pigliar  seco  un 
servo , rispondeva  : Infino  a che  avrò  queste 
due  mani,  non  avrò  altro  famiglia  - Ma  s’in- 
sisteva dicendo  che  il  decoro  voleva  che  egli 
avesse  qualche  servo  ; poiché  alla  fin  fine  voi 
non  dovete  avvilire  la  vostra  dignitè , e sa- 
rebbe vergogna  il  vedere  un  legato  apostolico 
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lavare  esso  medesimo  la  sua  bianeberiu  sulla 
trave  e farsi  il  mangiare.  - lo  pretendo,  disse 
il  Saverio,  servir  nte  e servir  gli  altri  senza 
disonorare  il  mio  carattere  : purché  non  fac- 
cia male , non  temo  di  scandalizzare  il  pros- 
simo nè  di  perdere  l’ aulenti)  che  la  santa 
sede  mi  ba  commessa.  Questi  rispetti  umani 
e queste  false  idee  di  decoro  sono  quelli  ebe 
hanno  posto  la  Chiesa  nello  stato  in  cui  la  ve- 
diamo. 

Egli  s'iinbarcò  per  le  Indie  col  padre  Paolo 
di  Camerino , italiano , e il  padre  Francesco 
Mansella,  portoghese.  Il  secondo  non  era  per 
anco  prete.  Il  padre  Simone  Hodriguez  gli 
accompagnò  sino  alla  flotta.  Fra’  più  teneri 
abbracciamenti  U santo  gli  disse  : Fratello  mio, 
ecco  le  ultime  parole  che  vi  dico.  Noi  non  ci 
rivedremo  piti  in  questo  mondo , soffriamo 
pazientemente  lo  nostra  separazione  ; poiché 
è certo  che,  essendo  bene  uniti  con  Dio,  noi 
saremo  uniti  insieme,  e nulla  potrò  separarci 
dalla  società  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo.  Del 
resto , io  voglio  por  consolazione  vostra  sco- 
prirvi un  segreto  che  vi  Ito  tenuto  sino  ad 
ora  nascosto.  Vi  ricorda  che  quando  noi  era- 
vamo in  uuo  spedale  di  Roma  voi  mi  udiste 
gridare  uua  notte  : Anche  più,  Signore,  anche 
più  ! Voi  mi  avete  spesso  dimandato  ciò  che 
volevano  significare  queste  parole,  ed  io  vi 
ito  sempre  risposto  che  voi  non  dovevate  darvi 
piena  di  questo.  Sappiate  ora  che  io  vidi  al- 
lora, addormentato  o desto , lo  sa  Dio , tutto 
ciò  che  io  doveva  soffrire  per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo.  Nostro  Signore  mi  ha  dato 
tanto  desiderio  de’patimenti  che,  non  potendo 
contentarmi  di  quelli  che  mi  si  offrivano,  io 
ne  bramava  de' maggiori  ; e questo  è il  senso 
delie  parole  che  pronunziava  con  tanto  ardo- 
re : Anche  più,  anche  più  ! Spero  che  la  di- 
vina booth  mi  concederò  nelle  Indie  ciò  che 
mi  ha  mostrato  in  Italia,  e che  questi  desi- 
derii  che  mi  ha  ispirato  saranno  in  breve  con- 
tentati. 

La  flotta  pose  alla  vela  capitanata  da  Al- 
fonso di  Sou&a , viceré  delie  Indie , il  quale 
volle  avere  il  santo  sulla  sua  nave.  Vi  erano 
forse  mille  persone.  Saverio  le  riguardò  sic- 
come un  gregge  commesso  alle  sue  cure.  Egli 
catechizzava  i marinai  e predicava  tutte  le 
domeniche  appiè  dell’  albero  maestro.  Aveva 
una  cura  straordinaria  pei  malati  e li  porta- 
va nella  sua  camera,  di  cui  faceva  una  spe- 
cie d’ infcrmeria.  Dormiva  sulla  terra  e non 
visse  che  di  limosino  in  lutto  quel  viaggio. 
Fu  indarno  che  il  viceré  lo  convitasse  alla 


sua  mensa  e io  pregasse  di  accettare  alinomi 
quello  che  gli  mandava  per  sostentarsi.  Il 
Saverio  rispondeva  sempre  che  era  uu  po- 
vero religioso,  e che,  avendo  fatto  voto  di 
povertà  , era  suo  dovere  di  osservarlo.  Se 
talvolta  fu  costretto  ricevere  le  pietanze  cito 
il  viceré  gii  mandava,  ei  le  dividea  con  quelli 
che  sapeva  averne  maggior  bisogno.  Operoso 
a rintuzzare  ed  anche  a prevenire  ogni  specie 
di  disordine,  faceva  cessare  le  mormorazioni, 
componeva  le  discordie  c le  liti,  e impediva, 
per  quanto  veniva  a lui  possibile , i giura- 
menti, le  bestemmie  e la  passione  del  giuoco. 
Se  gli  avveniva  di  essere  testimonio  di  qual- 
che cattiva  azione , riprendeva  i colpevoli 
con  tale  autorità  che  nessuno  gli  resisteva , 
e il  suo  zelo  era  cosi  bene  temperato  dalla 
dolcezza  che  nessuno  poteva  offendersene,  il 
freddo  insopportabile  dei  Capo  Verde,  il  ca- 
lore eccessivo  della  Guinea  , la  putrefazione 
dell'acqua  dolce  e delle  carni  sotto  la  linea 
avendo  prodotto  gravi  malattie , egli  diodo 
le  piti  gran  prove  di  carità  pei  bisogni  spi- 
rituali e corporali  dell'equipaggio,  li  che  lo 
fece  sin  d’allora  soprannominare  il  santo  pa- 
dre ; il  qual  nome  gii  rimase  sempre  anche 
fra  i maomettani  e gli  idolatri. 

Dopo  cinque  mesi  di  navigazione  la  flotta 
passò  al  capo  di  Buona  Speranza  e alla  fine 
dell'Agosto  arrivò  a Mozambico  bulla  costa 
orientale  dell’Affrica  , ove  fu  costretto  a pas- 
sare il  verno.  Gii  abitanti  di  Mozambico,  per 
la  maggior  parte  maomettani , trafficavano 
cogli  Arabi  e gli  Etiopi  ; ma  i Portoghesi  vi 
avevano  qualche  stabilimento.  L’aria  del  paese 
è insalubre , e il  Saverio  nei  servire  gli  in- 
fermi ammalava  anch’esso.  Riavuto  in  saluto 
egli  tornò  in  mare  insieme  col  viceré , il 
13  Marzo  1542;  e dopo  tre  giorni  di  naviga- 
zione , si  ginuse  a Melinda , città  d’ Affrica 
abitata  dai  Saraceni.  Il  Saverio  pensava  a 
parlar  di  religione , per  far  sentire  le  assur- 
dità del  maomettismo,  quando  uno  de’ princi- 
pali della  cittò  lo  prevenne  e gli  chiese  se 
v’era  in  Europa  una  pietà  maggiore  che  a 
Melinda.  E aggiunse  che , di  diciassette  mo- 
schee che  vi  erano , quattordici  erano  intera- 
mente abbandonato  e che  le  altre  non  si  fre- 
quentavano quasi  più.  Questo  colloquio  non 
ebbe  alcuna  conseguenza , e il  santo  pari) 
gemendo  sull’accecamento  di  quel  popolo.  La 
flotta  continuò  a costeggiar  l'Affrica , e in 
capo  ad  alcuni  giorni  gettò  le  ancore  all’  isola 
di  Socotora  , in  faccia  allo  stretto  della  Mecca. 
Il  Saverio  vi  trovò  alcune  tracce  di  rristia- 
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nesimo , ma  sfigurato  , e si  parti  piangendo 
da  questo  popolo  disposto  a ricevere  le  sue 
istruzioni.  1 Socotorini  lo  accompagnarono 
sino  al  mare  e lo  pregarono  di  ritornare  fra 
loro.  I.a  navigazione  fu  di  pochi  giorni  : chè 
la  flotta,  dopo  traversato  il  mare  d’Arabia  e 
una  parte  di  quello  dell’  India , giunse  nel 
porto  di  Goa  il  7 Maggio  I54i , tredici  mesi 
dopo  lasciata  Lisbona. 

Presa  appena  terra , il  Saverio  andò  allo 
spedale , ove  elesse  la  sua  dimora  ; ma  non 
volle  esercitare  alcun  ullicio  se  prima  non 
aveva  renduto  i suoi  doveri  al  vescovo  di 
Goa.  Era  Giovanni  d'Albuquerque , francesca- 
no , commendevotissimo  per  lo  sue  virtii.  Il 
santo  missionario  gli  presentò  i brevi  di  Pao- 
lo III  e gli  dichiarò  che  non  ne  avrebbe  usato 
senza  il  suo  beneplacito.  Indi  gli  si  gettò  ai 
piedi  chiedendogli  la  benedizione.  Preso  dalla 
modestia  del  Saverio  e da  una  cert’aria  di 
santitò  che  respirava  dall'esteriore  di  lui,  il 
prelato  lo  rialzò  incontanente  e lo  abbracciò 
con  tenerezza.  Egli  baciò  pih  volte  i brevi 
del  papa  e disse  : Un  legato  apostolico,  man- 
dato immediatamente  dai  vicario  di  Gesti  Cri- 
sto , non  ha  bisogno  di  prendere  da  altri  la 
sua  missione  : usate  liberamente  dei  poteri 
che  la  santa  sede  vi  ha  conferito  e siate  si- 
curo che  se  1'autoriti)  episcopale  vi  sarò  ne- 
cessaria per  conservarli , essa  non  vi  verrò' 
meno. 

Da  quel  punto  ei  strinsero  fra  loro  amici- 
zia e la  loro  unione  fu  poscia  cosi  intima  che 
sembrava  non  avessero  ambedue  che  un  cuore 
ed  un’anima.  Onde  il  Saverio  non  pigliava 
mai  a far  cosa  senza  avere  consultato  il  ve- 
scovo ; questi  dal  canto  suo  comunicava  tutti 
i suoi  disegni  al  Saverio:  a tal  che  non  ò da 
dire  quanto  una  tal  concordia  giovasse  alla 
salute  delle  anime  ed  alla  esaltazione  della 
fede. 

Lo  stato  in  cui  il  santo  vide  la  religione  in 
quel  paese  lo  fece  piangere  di  dolore  e lo  in- 
fiammò di  zelo.  1 Portoghesi , in  preda  alle 
passioni  più  ingiuste  e più  vergognose , non 
si  recavano  a scrupolo  nessuna  peggior  cosa, 
non  l'ambizione,  non  la  vendetta,  non  l’usu- 
ra , nè  il  libertinaggio.  Pareva  spento  nella 
maggior  parte  di  loro  ogni  sentimento  di  re- 
ligione. I sacramenti  erano  generalmente  tra- 
sandati. Non  vi  erano  in  tutte  le  Indie  che 
quattro  predicatori  e non  guari  più  di  preti 
fuor  di  Goa.  Indarno  il  vescovo  procacciava 
di  far  rientrare  i colpevoli  in  sè  medesimi , 
perocché  essi  dispregiavano  le  esortazioni,  le 


preghiere  e le  minacce  di  lui.  Non  v’aveva 
argine  da  potere  opporre  a questo  torrente 
d’ iniquitò.  Gli  infedeli  somigliavano  meglio 
a bruti  che  ad  uomini  ; se  alcuni  avevano 
in  passato  credulo  al  Vangelo,  erano  ricaduti 
nelle  loro  prime  superstizioni  e negli  antichi 
disordini,  perché  era  mancata  loro  l'istruzione 
per  sostenersi  e non  avevano  avuto  sotto  gli 
occhi  altro  che  cattivi  esempi. 

La  vita  scandalosa  de’  cristiani  era  un 
grande  ostacolo  alla  conversione  de’  gentili. 
Il  Saverio  cominciò  la  sua  missione  dai  pri- 
mi : richiamò  loro  i principii  del  cristianesi- 
mo , e si  applicò  sopra  tutto  a formare  a 
virtù  i giovani.  Era  suo  costume  di  passare 
la  mattina  in  servire  i malati  degli  spedali  e 
visitare  i prigionieri.  Indi  percorreva  le  con- 
trade di  Goa  con  un  campanello  e pregava 
ad  alta  voce  i padri  di  famiglia  a mandare 
per  famore  di  Dio  i loro  figliuoli  e schiavi 
al  catechismo.  1 fanciulli  si  raccoglievano  in- 
torno a lui  : egli  li  conduceva  alla  chiesa , c 
quivi  spiegava  loro  il  simbolo  degli  apostoli, 
i comandamenti  di  Dio  e tutte  le  pratiche  di 
pietò  che  si  usauo  dai  fedeli.  E venne  a capo 
d’ ispirar  loro  vivi  sentimenti  di  religione. 
La  modestia  e la  divozione  di  questi  fanciulli 
maravigliarono  in  breve  tutta  la  cittò  e la 
mutarono  interamente.  I peccatori  più  rilas- 
sati cominciarono  a vergognare  dei  loro  di- 
sordini. Alcun  tempo  dopo  egli  predicò  in 
pubblico  e si  diede  a far  visite  nelle  case 
particolari.  La  sua  dolcezza  e cantò  furono 
armi  a cui  nessuno  poteva  resistere.  Pene- 
trati d’orrore  per  le  loro  colpe,  i peccatori 
andarono  a pittarsi  a’suoi  piedi  per  confes- 
sarsi, e i frutti  di  jienitenza  che  ne  accom- 
pagnavano le  lacrime  fornirono  prove  sicure 
della  sinccritò  della  loro  conversione.  Si  ri- 
nunziò  ai  contralti  usurai , si  restituirono  i 
guadagni  illeciti  , si  diede  la  libertò  agli 
schiavi  stati  acquistati  ingiustamente:  quelli 
che  avevano  concubine  le  rimandarono  quando 
non  volevano  sposarle  ; finalmente  si  rista- 
bilirono nelle  famiglie  l'ordine  e il  decoro.  I 
gentiluomini  e i mercatanti  davano  al  santo 
mollo  danaro , che  egli  distribuiva  negli  spe- 
dali e nelle  prigioni.  Lo  stesso  viceré  vi  an- 
dava insieme  col  santo  ogni  settimana  per 
ascoltare  i prigionieri  e consolare  i poveri. 

Intanto  l'uomo  apostolico  seppo  che  al- 
rorienle  della  penisola,  sulla  costa  della  Pe- 
scheria , che  si  stende  da  poi  il  capo  Comorin 
sino  all'isola  di  Manar,  v’aveva  un  popolo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Paravas  o pcsca- 
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lori , che  questi  popoli , per  gratitudine  verso 
i Portoghesi  che  gli  avevano  soccorsi  contro 
i Mori , si  erano  fatti  battezzare , ma  che 
poscia  per  mancanza  di  istruzione  conserva- 
vano sempre  le  loro  superstizioni  e i loro 
vjiii.  Il  Saverio  s’ incaricò  tanto  pili  volen- 
tieri di  questa  missione  perchè  aveva  cogni- 
zione della  lingua  malabarica , che  si  parlava 
sulla  costa  della  Pescheria.  Si  fece  accompa- 
gnare da  due  giovani  ecclesiastici  di  Goa  che 
sapevano  discretamente  la  stessa  lingua  e 
s'imbarcò  nell' Ottobre  1542.  Fgli  prese  terra 
al  capo  Comorin , che  è infaccia  all*  isola  di 
Ceylan  e lungi  da  Goa  circa  seicento  miglia. 
Cominciò  l'esercizio  del  suo  ministero  in  un 
villaggio  pieno  di  idolatri , predicò  loro  Gesù 
Cristo  ; ma  essi  gli  dissero  che  non  potevano 
mutar  religione  se  il  signore  del  pacso  non 

10  consentiva.  Però  la  loro  ostinazione  non 

potè  durare  contro  la  forza  de'  miracoli  che 
Dio  operò  col  mezzo  del  suo  servo.  Una  donna 
era  sul  partorire  da  ben  tic  giorni  e pativa 
doglie  orribili , e nulla  giovava  a liberarla  , 
nè  le  preghiere  dei  bracmani , nè  i rimedii 
naturali.  Il  Saverio  l' istruì  e la  battezzò  dopo 
che  ebbe  dichiarato  di  credere  in  Gesù  Cri- 
sto. Incontanente  fu  libera  e risanata  perfet- 
tamente , come  si  ha  da  una  lettera  dello 
stesso  Saveno  a Sant'  Ignazio  ( lib . epist.  4). 

11  qual  miracolo  converti  non  solamente  la 
famiglia  di  questa  donna , ma  i principali  del 
paese  ; e avendo  il  principe  permesso  l’eser- 
cizio del  cristianesimo , tutti  si  fecero  istruire 
e battezzare. 

Incuoralo  da  questo  primo  successo , ve- 
leggiò lungo  la  costa  della  Pescheria , e si 
volse  principalmente  a quelli  che  avevano 
ricevuto  il  battesimo  e insegnò  loro  la  dot- 
trina cristiana.  Ma  per  porsi  in  istato  di  fare 
maggior  frutto , egli  volle  saper  bene  la  lin- 
gua malabarica  e si  diede  cure  infìttile  per 
riuscirvi.  A forza  di  studio  tradusse  in  que- 
sta lingua  le  parole  del  segno  della  croce , 
il  simbolo  degli  apostoli , i comandamenti  di 
Dio , l'orazione  domenicale , la  salutazione 
angelica  , il  Confiteor  , la  Salve  regina  , in- 
sornma  tutto  il  catechismo.  E imparato  a 
memoria  tutto  quello  che  polè  della  sua  tra- 
duzione si  diede  a percorrere  i villaggi. 

lo  andava  col  campanello  in  mano,  scrive 
egli  stesso  a' suoi  fratelli  d’Europa,  e acco- 
gliendo quanti  più  fanciulli  ed  uomini  poteva, 
insegnava  loro  la  dottrina  cristiana.  1 fanciulli 
T imparavano  facilmente  a memoria  in  un 
mese  : e quando  la  sapevano  bene , io  racco- 
Kouhdacukr.  Voi.  YUI. 


mandava  loro  d' insegnarla  essi  medesimi  ai 
loro  genitori,  servi  e vicini.  Le  domeniche  io 
radunava  nella  cappella  gli  uomini  e le  donne, 
i giovani  e lo  fanciulle.  E tulli  vi  venivauo 
con  gioia  incredibile  e con  un  ardente  desi- 
derio di  udire  la  parola  di  Dio.  Io  comin- 
ciava dal  confessare  che  Dio  è uno  in  natura 
e trino  in  persone  : recitava  poscia  ad  alla 
voce  e distintamente  l'orazione  domenicale  , 
la  salutazione  angelica  e il  simbolo  degli  apo- 
stoli. Tutti  iusieme  li  recitavano  dopo  di  me, 
e non  si  può  dire  il  piacere  che  vi  prende- 
vano. Poscia,  io  ripeteva  da  solo  il  simbolo, 
e insistendo  sopra  ogni  articolo , dimandava 
loro  se  credevano  senza  aleuti  dubbio  : e lutti 
mi  protestavano  di  si  ad  alla  voce  e colle 
mani  in  croce  sul  petto.  Perciò  io  faceva  re- 
citar loro  il  simbolo  più  sjtesso  che  le  altre 
orazioni , e dichiarava  al  tempo  stesso  che 
quelli  i quali  credono  ciò  che  in  esso  è con- 
tenuto si  chiamano  cristiani. 

Dal  simbolo  io  passo  al  decalogo  e annunzio 
ad  essi  che  la  legge  cristiana  è compresa  in 
questi  dieci  precetti  ; che  colui  che  gli  osserva 
tutti  come  si  deve  è un  buon  cristiano  e gli 
è destinata  la  vita  eterna;  che  per  lo  contrario 
colui  che  viola  uno  di  questi  precetti  è un 
cattivo  cristiano  e sarò  eternamente  dannato, 
se  non  si  pente  della  sua  colpa.  I neofiti  e 
i pagani  ammirano  come  la  nostra  legge  è 
santa  e ragionevole  e come  la  si  accorda  con 
sè  medesima. 

Dopo  fatto  quello  che  ho  detto , io  uso  di 
recitar  con  loro  l'orazione  domenicale  e la 
salutazione  angelica.  Noi  ripigliamo  nuova- 
mente il  simbolo,  e ad  ogni  articolo,  oltre  il 
Pater  e l’Ave , aggiungiamo  una  breve  pre- 
ghiera ; poiché  avendo  pronunziato  ad  alta 
voce  il  primo  articolo  della  fede , io  comincio 
cosi  ed  essi  seguitauo  : « Gesù , figlio  del 
Dio  vivente,  fateci  la  grazia  di  credere  senza 
esitare  questo  primo  articolo  di  vostra  fede. 
Noi  vi  offriamo  in  questa  intenzione  l’ora- 
zionc  di  cui  siete  autoro  voi  medesimo  ». 
E aggiungiamo  : « 0 Maria  , santa  madre  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo , otteneteci  dal 
vostro  amato  figliuolo  la  grazia  di  credere 
questo  articolo  senza  alcun  dubbio  ».  Si  tiene 
lo  stesso  metodo  cogli  altri  articoli.  Si  scor- 
rono quasi  nello  stesso  modo  i precetti  del 
Decalogo.  Appena  recitalo  insieme  il  primo 
precetto , che  è quello  di  amare  Dio , noi 
preghiamo  in  questa  maniera  : « Gesù  Cristo, 
Figlio  del  Dio  vivo , concedeteci  la  grazia  di 
amarvi  sopra  ogni  cosa  » ; e diciamo  imme- 
8 1 
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(Untamente  dopo  l’orazione  domenicale  : « C) 
Maria,  santa  madre  di  Gesù,  otteneteci  dal 
vostro  Figliuolo  la  grazia  di  osservare  fedel- 
mente questo  precetto  »;  e si  dice  poscia  la 
salutazione  angelica.  Noi  facciamo  io  stesso 
cogli  altri  nove  comandamenti , facendo  qual- 
che breve  mutazione  secondo  che  vuole  la 
materia. 

Queste  sono  le  cose  che  io  gli  accostumo 
a dimandare  a Dio  nelle  preghiere  comuni  ; 
e non  tralascio  di  dichiarar  loro  qualche  volta 
che  se  ottengono  quello  che  dimandano,  avran- 
no il  resto  più  largamente  che  non  potrebbero 
dimandarlo. 

10  diro  a tutti  il  Confiteor,  o prineipal- 
moule  a quelli  che  devono  ricevere  il  batte- 
simo, ai  quali  fo  dire  anche  il  Credo.  Ad  ogni 
articolo  io  gl’  interrogo , se  credono  senza 
dubitare  menomamente , e quando  me  ne  as- 
sicurano, fo  ad  essi  ordinariamente  una  esor- 
tazione clic  ho  composto  in  loro  lingua  : ò un 
compendio  dei  dogmi  del  cristianesimo  e dei 
doveri  del  cristiano  necessari  alla  salute.  Fi- 
nalmente li  battezzo , e si  finisce  il  tutto 
cantando  la  Salve  regina  , per  implorare 
F assistenza  della  santa  Vergine. 

11  sant’  uomo  formò  de’  catechisti  che  lo 
giovarono  grandemente  per  compiere  le  con- 
versioni che  i suoi  discorsi  avevano  comin- 
cialo. II  fervore  di  questa  cristianità  nascente 
era  mirabile.  Scrivendo  ai  padri  di  Doma,  lo 
stesso  Saverio  confessa  non  aver  parole  per 
esprìmerlo.  Aggiunge  che  la  moltitudine  di 
quelli  che  ricevevano  il  battesimo  era  sì  gran- 
de che.  a forza  di  battezzare  continuamente, 
egli  non  poteva  più  sollevar  le  braccia,  e la 
voce  gli  mancava  spesso  ripetendo  tanto  volte 
il  simbolo  degli  apostoli  e i comandamenti  di 
Dio,  con  una  piccola  istruzione  che  facevo 
sempre  sui  doveri  di  un  vero  cristiano  prima 
di  battezzare  gli  adulti.  1 soli  fanciulli  che 
morirono  dopo  il  battesimo  salivano  , secondo 
il  suo  calcolo , oltre  a mille.  Quelli  clic  vis- 
sero e che  cominciavano  ad  aver  l’uso  della 
ragione  erano  così  affezionali  alle  cose  di  Dio 
e tanto  bramosi  di  sapere  tutti  i misteri  della 
fede  che  non  lasciavano  quasi  il  tempo  al 
padre  Saverio  di  pigliar  cilio  o riposo.  Lo 
cercavano  a tutte  l’ore,  ed  era  talvolta  ob- 
bligalo ili  nascondersi  per  fare  orazione  e dire 
il  breviario. 

Con  F aiuto  di  questi  neofiti  così  fervorosi 
egli  faceva  molte  buone  opere  ed  anche  una 
parte  delle  guarigioni  miracolose  che  il  cielo 
operò  pel  suo  ministero.  Nella  costa  della  Pe- 


scheria non  v*  ebbero  mai  tanti  malati  come 
al  tem|>o  in  cui  vi  fu  il  santo.  Pareva,  scrìve 
egli  stesso,  che  Dio  mandasse  le  malattie  a 
questi  popoli  per  trarli  alla  sua  conoscenza 
(piasi  loro  malgrado:  poiché,  ricuperando  la 
sanità  lutto  ad  un  tratto  e contro  ogni  ap- 
parenza appena  ricevevano  il  battesimo  o 
invocavano  il  nome  di  Gesù  Cristo,  essi  ve- 
devano chiara  la  differenza  fra  il  Dio  derri- 
sti a ni  e le  pagode . nome  dei  templi  e dei 
simulacri  de’  falsi  dei  in  Oriente. 

Non  ammalava  alcun  gentile  che  non  ri- 
corresse al  padre  Saverio  : e siccome  egli 
non  poteva  bastare  a lutto  nò  essere  al  tempo 
stesso  in  molti  luoghi,  così  ove  non  poteva 
andare  egli  stesso,  mandava  i fanciulli  cri- 
stiani. Nel  partire,  uno  di  questi  gli  pigliava 
il  suo  rosario.  l’altro  il  suo  crocifisso  o il  suo 
reliquiario , e tulli  animali  da  una  viva  fede, 
si  disperdevano  pei  borghi  e pei  villaggi;  ove, 
raccogliendo  intorno  agli  infermi  quanta  piti 
gente  potevano,  recitavano  più  volle  il  sim- 
bolo degli  apostoli , i comandamenti  di  Dio  e 
quanto  sapevano  a memoria  della  dottrina 
cristiana,  e poscia  dimandavano  al  malato  se 
credeva  di  vero  cuore  in  Gesù  Cristo,  e se 
voleva  essere  battezzato.  Appena  esso  aveva 
risposto  di  sì,  ei  lo  toccavano  col  rosario  o 
col  crocifisso  del  padre,  e incontanente  era 
guarito. 

Il  .Saverio  insegnava  un  giorno  i misteri 
della  fede  ad  una  gran  moltitudine , allora 
che  vennero  persone  di  Mannpar  per  avver- 
tirlo che  uno  dei  più  ragguardevoli  del  paese 
era  posseduto  dal  demonio , e pregarlo  di 
muovere  in  suo  aiuto.  L’  noni  di  Dio  non  re- 
putò di  dovere  abbandonare  l’ istruzione  che 
faceva;  solo  chiamò  alcuni  giovani  cristiani, 
diede  loro  una  croce  che  portava  sopra  il 
petto,  e li  mandò  a Manapar  con  ordine  di 
scacciare  il  maligno  spirito.  Appena  giunti 
colà  . I’  indemoniato,  più  infuriato  che  prima, 
fece  contorsioni  e gettò  grida  spaventevoli. 
Anzi  che  spaventarsi,  come  avviene  ai  fan- 
ciulli, essi  cantarono  intorno  a lui  lo  preghiere 
della  Chiesa  ; dopo  di  che  lo  costrinsero  a 
baciar  la  croce  e in  quel  medesimo  istante  il 
demonio  se  ne  fuggì.  Diversi  pagani  presenti 
e cho  riconobbero  manifestamente  la  potestà 
della  croce , si  convertirono  incontanente  e 
diventarono  poscia  eccellenti  cristiani. 

Questi  piccoli  neofiti  che  il  Saverio  impie- 
gava così,  disputavano  continuo  coi  geulili  e 
spezzavano  quanti  idoli  potevano  trovare  ; li 
bruciavano  ben  anco  e ne  geltavan  le  ceneri 
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al  vento.  Che  se  scoprivano  che  un  cristiano 
avesse  pagode  nascoste  che  adorasse  in  se- 
greto . essi  lo  riprendevano  arditamente  ; e 
quando  i loro  rimproveri  non  giovavano,  ne 
avvertivano  il  sant'  uomo , affinché  vi  rime- 
diasse. Il  Saverio  visitava  spesso  con  loro  le 
case  sospette , e se  vi  trovava  qualche  idolo 
lo  metteva  subitamente  in  pezzi  ( Bouhottrs, 
Vita  di  San  Francesco  Saverio). 

I miracoli  che  operò  il  Saverio  per  T intra- 
messo de’  fanciulli  lo  fecero  ammirare  dui  cri- 
stiani e dagli  idolatri , e l’onoravano  perfino  i 
brnmini,  i famosi  filosofi  dell’  India.  Vedendo  il 
santo  come  il  Vangelo  prosperava  tra  il  po- 
polo, e che  se  non  vi  fossero  stati  bramini 
nelle  Indie,  non  vi  sarebbe  forse  un  idolatra 
in  tutti  que’  vasti  regni  doli'  Asia,  non  cessò 
fatica  nè  opera  per  condurre  alla  conoscenza 
del  vero  Dio  razza  cosi  perversa.  Trattò  spesso 
con  loro  della  vera  religione,  ed  ebbe  un 
giorno  una  bella  occasione  di  farlo.  Passando 
molto  vicino  ad  un  monastero  in  cui  vive- 
vano insieme  più  di  dugento  bramini,  egli  fu 
visitato  dai  principali,  i quali  erano  curiosi 
di  vedere  quell’  uomo  la  cui  riputazione  era 
dappertutto  cosi  grande.  Ei  gli  accolse  piace- 
volmente secondo  il  suo  costume,  e avendoli 
a poco  a poco  fatti  entrare  nel  discorso  sulla 
salute  dell’anima  , li  pregò  di  dirgli  ciò  che  i 
loro  dèi  comandavano  si  facesse  per  essere 
felici  dopo  la  morte.  Ki  si  guardarono  1’  un 
1’  altro  e rimasero  alcun  tempo  senza  rispon- 
dere. Finalmente  un  bramino  vecchio  d*  ot- 
tant’  anni  prese  a parlare  e disse  in  tuono 
gravo  che  due  cose  menavano  un’anima  alla 
gloria  e la  rendevano  compagna  degli  dèi  ; 
l’una,  non  uccider  vacche,  e l’altra,  far  li- 
mosina ai  bramini.  Tutti  gli  altri  conferma- 
rono la  risposta  del  vecchio  e la  applaudirono 
come  oracolo  uscito  dalla  bocca  degli  dèi  me- 
desimi. Di  fatto,  noi  abbiamo  veduto  che, 
secondo  questi  illustri  filosofi , il  più  grande 
onore  dell’  uomo  in  questo  mondo  è quello  di 
morire  tenendo  una  vacca  per  la  coda  (Vedi 
lib.  20  di  questa  storia).  Un  accecamento  cosi 
strano  destò  la  compassione  del  padre  Saverio 
e gli  fece  versar  qualche  lacrima.  Egli  si  levò 
incontanente,  perchè  erano  tutti  seduti , e re- 
citò a voce  alta  il  simbolo  della  fede  c i pre- 
cetti del  Decalogo,  fermandosi  ad  ogni  articolo 
e spiegandolo  brevemente  nella  loro  lingua. 
Dichiarò  poscia  ciò  ch’erano  paradiso  e inferno, 
e per  quali  opere  meritasi  I'  uno  e 1’  altro. 

I bramini , che  ammirati  ascoltavano  il 
padre , si  levarono  tutti , appena  ebbe  finito 


di  parlare  , c corsero  ad  abbracciarlo  , con  • 
fessando  che  il  Dio  dei  cristiani  era  il  Dio- 
vero;  poiché  la  sua  legge  era  cosi  conforme 
ai  principii  del  lume  naturale.  Ciascuno  gli 
fece  diverse  dirnande  alle  quali  rispose  iu 
modo  da  contentarli  assai.  Vedendoli  istruiti 
e disposti  in  quel  modo , parlò  ad  essi  di 
abbracciare  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Essi  ri- 
sposero , dice  il  santo  in  una  delle  sue  let- 
tere , quello  che  rispondono  anche  oggidì  al- 
cuni cristiani  : « Che  dirè  il  mondo  di  noi  se 
ci  vede  mutare?  E poi , che  sari»  delle  nostro 
famiglie,  le  quali  non  vivono  che  dello  offerte 
che  si  fanno  alle  pagode?  » Cosi  il  rispetto 
umano  e l’ interesse  fecero  che  la  conoscenza 
della  verità  non  giovasse  che  a renderli  più 
colpevoli.  Di  tutti  questi  filosofi  o sacerdoti 
di  idoli  non  ve  ne  fu  mai  neppur  uno  cho 
abbracciasse  il  cristianesimo  di  buona  fede. 

Nondimeno  il  santo  fece  alla  loro  presenza 
miracoli  molto  capaci  di  convertirli.  Si  legge 
nel  processo  della  sua  canonizzazione  che  egli 
risuscitò  in  quel  tempo  quattro  morti  : il  pri- 
mo era  un  catechista  morso  da  un  serpe  ve- 
lenoso; il  secondo,  un  fanciullo  annegalo  in 
un  pozzo  ; il  terzo  e il  quarto  erano  due  gio- 
vani morti  di  una  malattia  contagiosa. 

La  vita  che  menava  il  Saverio  non  con- 
tribuiva punto  meno  dei  miracoli  a distruggere 
F idolatria , non  ostante  i bramini.  11  suo  ali- 
mento era  pari  a quello  de’ poveri  ; riso  ed 
acqua;  dormiva  tre  ore  al  più  in  una  capanna 
da  pescatore  e sulla  terra;  perocché  dismesse 
in  breve  l’uso  del  materasso  e della  coperta 
che  il  viceré  gli  aveva  mandato  da  Goa.  11 
resto  della  notte  lo  passava  con  Dio  e col 
prossimo.  Egli  stesso  confessa  che  le  sue  fati- 
che erano  senza  posa  e che  ne  sarebbe  caduto 
vittima,  se  Dio  non  l’avesse  sostenuto.  Peroc- 
ché, lasciando  stare  la  predicazione  e le  altre 
funzioni  evangeliche  in  che  occupavasi  giorno 
e notte,  non  si  suscitava  lite  nè  controversia 
in  cui  non  fosso  preso  quale  arbitro;  e per- 
chè que’  barbari,  per  natura  collerici,  stavano 
spesso  molto  male  insieme  , egli  destinò  certe 
ore  per  chiarirli  e rappattumarli.  Non  ora 
inalato  che  non  lo  facesse  chiamare.  Siccome 
ve  n’  eran  molti,  e il  più  ne’  villaggi  lontani  gli 
uni  dagli  altri,  cosi  non  è da  credere  qual 
fosse  il  suo  dispiacere  di  non  poterli  soccor- 
rere tutti.  Tuttavia  gustava  tutte  le  dolcezze 
che  Dio  comunica  alle  anime  che  non  cercano 
altro  che  la  croce  ; e la  copia  delle  delizie 
spirituali  Io  costringeva  spesso  a pregare  la 
bontà  divina  di  moderarle.  Questo  è pur  quello 
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die  egli  scriveva  al  suo  padre  Ignazio  in  ter- 
mini generali  senza  nominar  sé  stesso. 

Dopo  narrato  quello  die  faceva  sulle  coste 
della  Pescheria  : Io  non  ho  altro  da  scrivervi 
su  questo  paese,  diceva  egli,  se  non  che 
quelli  che  vengono  qua  per  lavorare  alla  sa- 
lute degli  idolatri  ricevono  tante  consolazioni 
dall’  alto  che  se  v’è  vera  gioia  in  questo  mon- 
do , è quella  che  essi  sentono.  M’  avviene  le 
molte  volte  di  udire  un  uomo  dire  a Dio  : 
Signore , non  mi  date  tante  consolazioni  in 
questa  vita , o se  vi  piace  di  ricolmarmene 
per  un  eccesso  di  misericordia  , traetemi  a 
voi  e falerni  godere  della  vostra  gloria,  pe- 
rocché è troppo  gran  supplizio  il  vivere  senza 
vedervi. 

Era  corso  quasi  un  anno  che  il  Saverio 
faticava  alla  conversione  dei  Paravas.  La  mes- 
se era  tanto  copiosa  che  egli  stimò  di  dover 
partire  per  Goa , sul  finire  del  <543;  affine 
di  procacciarsi  alcuni  cooperatori.  Venne  a 
lui  fidata  la  cura  del  seminario  intitolalo  della 
Santa  Fede  , il  quale  era  stato  fondato  per 
l’educazione  do’  giovani  indiani.  Chiamandolo 
altrove  il  suo  zelo  , rimise  il  governo  di  que- 
sta casa  nelle  mani  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  era  stata  mandata  nelle  Indie.  Egli  in- 
grandì il  seminario  e stese  i regolamenti  che 
vi  si  dovevano  seguire  per  formare  i giovani 
alle  lettere  ed  alla  pietà.  Questo  seminario 
prese  allora  il  nome  di  San  Paolo,  dalla  chiesa 
di  esso  deificata  a questo  apostolo.  Per  la 
stessa  ragione , i discepoli  d’  Ignazio  furono 
chiamati  padri  di  San  Paolo  o paolisti.  Il  se- 
guente anno,  il  Saverio  tornò  dai  Paravas 
con  alcuni  operai  evangelici , tanto  Indiani 
quanto  Europei , che  distribuì  ne’  diversi  vil- 
laggi. Ne  menò  seco  alcuni  nel  regno  di  Tra- 
vancor,  ove,  a detta  di  una  sua  lettera,  bat- 
tezzò di  propria  mano  nello  spazio  di  un  mese 
fino  a diecimila  idolatri.  Fu  talvolta  veduto 
uu  intero  villaggio  ricevere  il  battesimo  in 
un  giorno.  Il  santo  si  avanzò  nelle  terre  ; ma 
siccome  non  sapeva  la  lingua  del  paese , si 
conteutò  di  battezzare  i fanciulli  e di  servire 
i malati  che  facevano  sufficientemente  cono- 
scere il  loro  stalo  per  via  di  Regni. 

Mentre  egli  esercitava  il  suo  zelo  nel  re 
gno  di  Trnvancor,  Dio  gli  comunicò  il  dono 
delle  lingue  , secondo  la  relazione  di  un  gio- 
vane portoghese  di  Goimbra , chiamato  Vaz  , 
il  (piale  io  accompagnò  in  diverse  sue  corse 
apostoliche.  Egli  parlava  la  lingua  de’  barbari 
senza  averla  mai  imparata  e si  faceva  capire 
senza  alcun  bisogno  d*  interprete.  Predicava 


spesso  a cinque  o seimila  persone  insiem  rac- 
colte. 1 suoi  successi  suscitarono  i bramiti! 
contro  di  lui  ; gli  tesero  insidie  e usarono 
diversi  modi  per  rapirgli  la  vita  ; ma  Dio 
rendette  inutili  i loro  sforzi  e conservò  colui 
che  egli  faceva  strumento  delle  sue  miseri- 
cordie. Era  il  Saverio  nel  regno  di  Travancor, 
quando  i fiadagi , popolo  selvaggio  che  vivea 
di  rapine,  vi  fecero  una  correria.  Egli  si 
pose  in  capo  ad  una  piccola  schiera  di  cri- 
stiani fervorosi , e tenendo  nelle  mani  un 
Crocifisso . si  avanzò  verso  questi  barbari  o 
comandò  loro  da  parte  del  Dio  vivente  di 
arrestarsi  e ritornarsene  indietro.  Il  tono  di 
autorità  che  assunse  parlando  loro , empiè  i 
capi  di  terrore  ; essi  rimasero  confusi  e senza 
moto , o cosi  la  genie  che  li  seguiva.  Si  ri- 
trassero in  disordine  e abbandonarono  il  paese. 
Tale  avvenimento  procacciò  al  santo  la  pro- 
iezione del  re  di  Travancor,  il  quale  lo  inti- 
tolò col  soprannome  di  gran  padre. 

Predicando  a Coulan  , villaggio  di  Travan- 
cor , presso  il  capo  Comori n , il  Saverio  si 
avvide  che  la  maggior  parte  degli  idolatri 
erano  poco  toccati  dai  suoi  discorsi.  Egli 
pregò  Dio  di  ammollire  la  durezza  de’  loro 
cuori , e di  non  permettere  che  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  fosse  stato  versato  inutilmente 
per  essi.  Indi  fece  aprire  un  sepolcro  ove  era 
stato  il  dì  innanzi  sepolto  un  morto.  Gli 
astanti  confessarono  che  non  solamente  il 
corpo  era  privo  di  vita  , ma  cominciava  a ini 
pulridire.  Il  santo  si  f>ose  allora  in  ginocchio 
e,  dopo  una  breve  preghiera  . comandò  al  de- 
funto , in  nome  del  Dio  vivente , di  tornare 
in  vita.  Incontanente  il  morto  r suscita  e si 
alza  pieno  di  forza  e di  salute.  Tutti  gli 
astanti  furono  così  percossi  da  questo  prodi- 
gio che  si  gettarono  appiè  del  santo  e gli 
chiesero  il  battesimo.  Il  Saverio  risuscitò  sulla 
medesima  costa  un  giovane  cristiano  che  eia 
portato  a seppellire.  I genitori  di  questo  gio- 
vine , per  conservar  la  memoria  del  miraco- 
lo , fecero  piantare  una  croce  nel  luogo  ove 
era  stato  operato.  Questi  prodigi  commossero 
sì  fattamente  il  popolo,  che  il  regno  di  Tra- 
vancor si  rendette  iu  pochi  mesi  cristiano  ; 
soli  il  re  e i cortigiani  rimasero  nelle  tenebie 
e nelle  superstizioni  del  paganesimo. 

La  riputazione  del  santo  missionario  si 
diffuse  in  tutte  le  Indie  , a segno  che  gl’  ido- 
latri lo  facevano  pregare  da  ogni  parte  per 
chè  traesse  ad  istruirli  e battezzarli.  Egli 
scrisse  a sant'  Ignazio  in  Italia  e al  padre 
Kodriguez  in  Portogallo , chiedendo  loro  operai 
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evangelici.  Nel  caldo  dello  telo  ond’  era  in- 
fiammato , egli  avrebbe  voluto  mutare  i dot- 
tori dell* università  dell’Europa  in  altrettanti 
predicatori  del  vangelo.  Mi  vien  sempre  in 
mente  , diceva  egli . di  percorrere  le  accade- 
mie dell'  Europa  , principalmente  quella  di 
Parigi , e di  gridare  con  tutto  le  mie  forze 
a quelli  ehe  hanno  maggior  sapere  che  cari- 
tà : Ah  ! quante  anime  perdono  il  cielo  e 
cadono  nell' inferno  per  vostra  colpa  ! Sarebbe 
da  desiderare  che  costoro  si  applicassero  alla 
conversione  delle  anime  , come  fanno  allo 
studio  delle  scienze , a Ili  ne  di  poter  render 
conto  a Dio  della  loro  dottrina  e dell'  ingegno 
che  Egli  ha  loro  largito.  Molti  certamente , 
tocchi  da  questo  pensiero , farebbero  un  ri- 
tiro spirituale  e mediterebbero  le  cose  celesti 
per  udir  la  voce  del  Signore.  E>si  ri iju  ozie- 
rebbero alle  loro  passioni  , e calpestando  le 
vanità  della  terra  , si  porrebbero  in  istato  di 
seguire  tutti  i movimenti  della  volontà  divi- 
na. Direbbero  altresì  con  tutta  l’ anima  ; 
Eccomi , Signore  , mandatemi  ove  meglio  vi 
piace,  anche  nelle  Indie.  Mio  Dio,  come  co- 
testi  sapienti  vivrebbero  più  contenti  di  quello 
che  sono  1 Come  più  sicura  sarebbe  la  loro 
salute  ! E come  alla  morte , pronti  a subire 
il  terribile  giudizio  che  nessuno  può  evitare, 
avrebbero  argomento  di  sperare  nella  mise- 
ricordia di  Dio  , perchè  potrebbero  dire  : Si- 
gnore voi  m’  avete  dato  cinque  talenti , ed 
cerone  cinque  altri  che  ho  guadagnato  ! Io 
prendo  Iddio  in  testimonio  che , non  potendo 
ritornare  in  Europa , ho  quasi  risoluto  di 
scrivere  all'università  di  Parigi,  segnatamente 
ai  nostri  maestri  Cornet  e Picard,  per  di- 
chiarar loro  che  milioni  di  idolatri  si  conver- 
tirebbero agevolmente , se  vi  fossero  molte 
persone  che  cercassero  gli  interessi  di  Gesù 
Cristo  e non  il  loro  proprio  (lìb.  I , epist.  6). 

Vennero  al  sant’uomo  deputati  del  Ma- 
narese  che  dimandavano  il  battesimo  con  vive 
istanze.  Siccome  egli  non  poteva  por  anco  la- 
sciare il  regno  di  Travancor,  perchè  bisognava 
assodarvi  la  nuova  cristianità,  mandò  loro  un 
missionario  di  cui  conosceva  lo  zelo.  E v'ebbe 
un  numero  grandissimo  di  loro  che  si  conver- 
tirono e ricevettero  il  battesimo.  L’ isola  di 
Manar  era  allora  sotto  la  signoria  del  re  di 
Jafanapatan  ; nome  che  si  dà  alla  parte  set- 
tentrionale di  Ceylan.  Questo  principe , il 
quale  odiava  la  religion  cristiana,  come  tosto 
seppe  i progressi  che  essa  faceva  fra  i Mana- 
resi , si  fece  ad  assalirli.  K$zli  trucidò  da  sei 
a settecento  cristiani  che  confessarono  gene 


resamente  Gesù  Cristo,  e che  vollero  piutto- 
sto fare  il  sacrifizio  della  vita  che  conservarla 
tornando  alle  loro  antiche  superstizioni.  Il  re 
di  Jafanapatan  , il  quale  aveva  usurpato  la 
corona  sopra  il  suo  fratello  primogenito , fu 
urciso  poscia  dai  Portoghesi  allora  che  s’ im- 
padronirono di  Ceylan.  Principi  e principesse 
della  sua  famiglia  abbracciarono  a neh’ essi  il 
cristianesimo  ed  ebbero  il  coraggio  di  abban- 
donare il  paese  e le  speranze  che  vi  potevano 
avere  affine  di  non  perdere  il  prezioso  depo- 
sito della  fede. 

Il  Saverio  fece  un  viaggio  a Coehin , per 
conferire  col  vicario  generale  delle  Indie  in- 
torno ai  mezzi  di  rimediare  ai  disordini  dei 
Portoghesi , che  erano  nn  grande  ostacolo  alla 
conversione  degli  idolatri.  Lo  stimolò  ben  anco 
a tornare  in  Portogallo  per  informare  il  re 
di  quello  che  avveniva  , e gli  diede  una  let- 
tera per  questo  principe , nella  quale  lo  scon- 
giurava coi  motivi  più  stringenti  di  far  ser- 
vire la  sua  potestà  a procacciar  la  gloria  di 
Dio  e ad  usare  i mezzi  acconci  a reprimere 
gli  scandali. 

Egli  volle  visitare  1*  isola  di  Manar , ba- 
gnata di  tanto  sangue  cristiano  Colle  sue 
preghiere  liberò  il  paese  dai  guasti  di  una 
peste  crudele  : il  che  conlrihul  molto  a cre- 
scere il  novero  de’  fedeli  ed  a confermare 
nella  fede  quelli  che  avevano  già  ricevuto  il 
battesimo.  Andato  a Meliapor  per  venerare  le 
reliquie  di  San  Tommaso  e implorare  i lumi 
dello  Spirito  Santo  per  l’intercessione  di  que- 
sto apostolo , egli  vi  convertì  molti  peccatori 
che  vivevano  in  abitudini  inveterale.  Un  gen- 
tiluomo portoghese  vi  menava  una  vita  scan- 
dalosissima. La  sua  casa  era  un  piccolo  are 
me , ed  egli  era  solo  occupato  della  cura  di 
aver  belle  schiave.  Il  Saverio  andò  un  giorno 
a fargli  visita  proprio  all’ora  del  pranzo.  Vo- 
lete voi  permettermi  di  pranzar  oggi  insieme 
con  voi , onde  così  far  meglio  la  vostra  co- 
noscenza ? Il  Portoghese  fu  impacciato  della, 
visita  o dei  complimento  ; nondimeno  fece 
sembiante  di  aver  molto  caro  l’onore  che  il 
padre  gli  faceva.  Durante  il  pranzo , il  Save- 
rio non  gii  disse  parola  delle  sue  dissolutez- 
ze , c parlò  di  coso  indifferenti , quantunque 
fossero  serviti  da  giovani  vestite  poco  mode- 
stamente e che  avevano  l’aria  dì  sfacciate. 
Al  levar  della  mensa  fece  lo  stesso  e infine 
si  partì  da  lui  senza  fargli  il  menomo  rim- 
provero. Sorpreso  dal  procedere  del  padre 
Francesco , il  gentiluomo  credette  di  mal  au- 
gurio un  talp  silenzio . e che  non  si  dovesse 
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aspettare  che  una  morte  disastrosa  ed  una 
eterna  sciagura.  In  tal  pensiero  andò  fretto- 
loso a trovare  il  santo.  Padre  mio,  gli  disse, 
oh  come  il  vostro  silenzio  ha  parlato  forte  al 
mio  cuore  ! Da  poi  che  siete  uscito  di  casa 
mia  , io  non  ebbi  istante  di  quiete.  Ah  ! se 
la  mia  perdita  non  è per  anco  decisa,  eccomi 
nelle  vostre  mani , fate  di  me  ciò  che  cre- 
derete bene  per  la  salute  dell’anima  mia  ! 

10  vi  obbedirò  ciecamente.  Il  Saverio  l'ab- 
bracciò, e dopo  fatto  a lui  comprendere  che 
la  misericordia  del  Signore  è infinita  e che 
quegli  che  talvolta  rifiuta  il  tempo  della  pe- 
nitenza ai  peccatori  concede  sempre  il  per- 
dono ai  peuileuti,  gli  fece  abbandonare  le 
occasioni  del  peccalo  e lo  dispose  ad  una  con- 
fessione generale , il  cui  frutto  fu  una  vita 
onesta  e cristiana. 

Il  santo  risolvette  allora  di  eseguire  il 
disegno  che  meditava  di  andare  a predicare 

11  Vangelo  nell'  isola  di  Macassar.  Egli  s’ im- 
barcò per  Malacca  città  famosa  della  penisola 
al  di  là  del  Gange.  Il  commerciò  vi  attraeva 
gli  Indiani , gli  Arabi , i Persiani , i Cinesi  c 
i Giapponesi.  I Saracini  la  tolsero  al  re  di 
Siam  e vi  stabilirono  il  maomettismo.  Ma 
l’AIbuquerque  se  ne  impadronì  nel  1511  , e 
al  tempo  di  cui  parliamo  essa  apparteneva  ai 
Portoghesi.  Il  santo  vi  giunse  il  25  Settem- 
bre 1545.  Colle  sue  istruzioni , a cui  diversi 
miracoli  aggiunsero  nuova  vigoria , ritrasse 
dal  vizio  i cattivi  cristiani  e convertì  un 
gran  numero  di  idolatri  e di  maomettani. 
Egli  aspettò  inutilmente  una  buona  occasione 
per  andare  a Macassar , il  che  gli  fece  cre- 
dere non  essere  per  anco  giunto  il  momento 
disegnalo  dalla  Provvidenza.  Presa  terra  nel- 
l'isola d’ Amboina,  vi  esercitò  il  suo  zelo  con 
gran  successo  e vi  operò  moltissime  conver- 
sioni. Passò  a predicare  eziandio  in  altre 
isole , e dimorò  lungo  tempo  alle  Molucche. 
L’induramento  degli  abitanti  non  Io  ributtò; 
la  sua  pazienza  e i suoi  discorsi  ne  toccarono 
alla  fine  molti,  e formò  una  chiesa  discreta- 
mente numerosa  di  tutti  quelli  che  battezzò. 

In  una  di  queste  isole  chiamala  Baranura, 
egli  ricuperò  miracolosamente  il  suo  crocifisso 
nella  maniera  che  ora  diremo , e che  fu  rac- 
contata dal  portoghese  Fausto  Kodriguez  , te- 
stimonio di  questo  fatto,  che  depose  con  giu- 
ramento e la  cui  testimonianza  giuridica  è 
nel  processo  della  canonizzazione  del  santo. 

Eravamo  in  inare , dice  Rodriguez , il 
padre  Francesco,  Giovanni  Ropolo  ed  io,  al- 
lora che  si  levò  una  tempesta  che  spaventò 


tutti  i marinari.  Allora  il  padre  si  trasse  dal 
seno  un  piccolo  crocifisso  che  portava  sem- 
pre , e sendosi  abbassato  volle  immergerlo 
nel  mare , ma  il  crocifisso  gli  sfuggì  di  mano 
e fu  trasportato  dallo  onde.  Questa  perdila 

10  afflisse  grandemente  e ne  attestò  egli  stesso 

11  suo  dolore.  La  dimane  approdammo  all’isola 
di  Baranura.  Da  poi  perduto  il  crocifisso  fino 
al  punto  in  cui  pigliammo  terra  passarono 
circa  ventiquattrore  . durante  le  quali  cor- 
remmo sempre  grave  pericolo.  Scesi  a terra  , 
il  padre  Francesco  «ri  io  andavnmo  insieme 
lungo  la  riva  verso  il  borgo  di  Talamo  , o 
fatti  appena  cinquecento  passi  vedemmo  am- 
bedue uscir  dal  mare  un  granchio  che  por- 
tava negli  artigli  Io  stesso  crocifisso  sollevato 
in  alto.  Io  vidi  che  il  granchio  andava  diritto 
al  padre , al  cui  lato  era  io , e ohe  si  fermò 
dinanzi  a lui.  Postosi  in  ginocchio , il  padre 
pigliò  il  suo  crocifisso , dopo  di  che  il  gran- 
chio se  ne  ritornò  in  mare.  Ma  il  padre  senza 
levarsi,  abbracciando  e baciando  il  crocifisso, 
rimase  nel  luogo  stesso  una  mezz’  ora  in  ora- 
zione , colle  mani  in  croce  sul  petto  , ed  io 
insieme  con  lui , rendendo  entrambi  grazie 
al  Signore  di  un  sì  evidente  miracolo.  Indi . 
levatici , continuammo  la  nostra  via  f Bou- 
hours , Vita  di  San  Fi’ancesco  Saverio , l.  3 ). 

Dopo  annunziato  il  Vangelo  alle  Molucche 
e a Ternate,  egli  discese  nell*  isola  del  Moro, 
non  ostante  ogni  rimostranza  fattagli  per  di- 
stornamelo. Se  ne  convertì  gli  abitanti , Tu 
con  pene  incredibili  : e sarebbe  difficile  espri- 
mere a parole  tutto  il  sofferto  da  lui  in  que- 
sta missione  , ma  ne  fu  ristorato  dalle  conso- 
lazioni interne  che  ricevette.  Ecco  ciò  che 
egli  scriveva  a Sant1  Ignazio  dopo  fattagli 
una  viva  pittura  del  paese.  « 1 pericoli  ai 
quali  io  sono  esposto  e le  fatiche  che  io  duro 
per  gl’interessi  di  Dio  solo  sono  sorgenti  ine- 
saurabili  di  gioia  spirituale  : a tal  che  queste 
isole  in  cui  manca  ogni  cosa  sono  acconce  a 
far  perdere  la  vista  per  la  copia  di  lacrime  che 
piovono  continuamente  dagli  occhi.  Quanto  a 
me,  non  mi  ricordo  d’aver  mai  gustalo  tante 
delizie  interiori , e queste  consolazioni  del- 
l'anima sono  così  pure , così  squisite  e con- 
tinue , che  tolgono  il  sentimento  delle  pene 
del  corpo  ».  Il  santo  fu  obbligato  di  fare  un 
viaggio  a Goa  per  procurarsi  qualche  missio- 
nario e per  regolare  alcuni  affari  della  Com- 
pagnia. Fra  via  egli  visitò  diverse  isole  ove 
aveva  già  predicato,  c giunse  a Malacca  nel 
Luglio  del  1547.  Al  cominciar  dell’anno  se-t 
guenle  s’ imbarcò  per  l’isola  di  Ceylan  , ove 


ized  by  Google 


Di< 


LIBRO  OTTANTBSIMOQUARTO 


655 


guadagnò  a (iosa  Cristo  un  gran  numero 
ri*  infedeli  e tra  gli  altri  due  principi  sovraui. 

Nel  soggiorno  che  il  Saverio  fece  a Malacca 
gli  fu  presentato  un  Giapponese  chiamato  An- 
ger. Era  un  uomo  di  trentacinque  anni,  am- 
mogliato. ricco,  di  nobil  lignaggio  e che  ave- 
va menato  una  vita  assai  libertina.  I Porto- 
ghesi , che  due  anni  prima  avevano  fatto  la 
scoperta  del  Giappone,  lo  riconobbero  a Cin- 
goli ina  . sua  patria , e seppero  da  lui  stesso 
che , turbalo  molto  dalla  memoria  de' peccati 
della  sua  gioventù , si  era  ritratto  fra  i bonzi 
solitari  ; ma  che  nò  la  solitudine  nè  la  com- 
pagnia di  questi  monaci  nel  Giappone  ave- 
vano potuto  rendergli  la  tranquillità  dello 
spirito , e che  egli  si  era  rimesso  nel  com- 
mercio del  mondo , più  che  mai  agitato  dai 
rimori  della  coscienza.  I Portoghesi  gli  par- 
lavano del  padre  Saverio , loro  amico , il  ri- 
fugio de' peccatori  e il  consolatore  degli  afflitti. 
Anger  senti  una  gran  voglia  di  cercar  questo 
sant’uomo  ; ma  la  lunghezza  della  via  ( era 
di  ottocento  leghe  ) , i pericoli  di  un  mare 
procellosissimo  e il  pensiero  della  sua  fami- 
glia lo  raffreddarono  alquanto.  Ma  una  scia- 
gura occorsagli  quasi  al  tempo  stesso  lo  fece 
alfin  risolvere  ; poiché , avendo  ucciso  in  lite 
un  uomo,  ed  essendo  perseguitato  dalla  giu- 
stizia, non  trovò  miglior  ritiro  delle  navi  dei 
Portoghesi , nè  via  più  sicura  dell’  accettar 
l’offerta  che  gli  era  fatta.  Dopo  alcuni  altri 
accidenti  egli  venne  dunque  a Malacca , ove 
San  Francesco  Saverio  Io  accolse  con  bontà 
e gli  promise  la  tranquillità  dell’anima  che 
cercava  ; ma  soggiunse  che  non  potrebbe  gu- 
stare siffatta  tranquillità  che  nella  vera  re- 
ligione. Il  Giapponese  fu  lieto  oltre  modo  di 
tale  discorso  ; e siccome  sapeva  alcun  poco 
il  portoghese,  il  santo  lo  istruì  de’ misteri 
della  fede,  e gli  promise  d' imbarcarsi  co'suoi 
servi  per  Goa , ove  egli  stesso  doveva  in 
breve  andare. 

La  nave  che  sali  il  missionario  andava 
diritto  a Cochin.  Nello  stretto  di  Ceylan  fu 
assalita  da  furiosissima  tempesta , a tal  che 
fu  necessità  il  gettar  tutte  le  merci  nel  mare. 
Non  potendo  più  governarla,  il  piloto  abban- 
donò la  nave  in  balla  delle  onde.  Per  ben  tre 
giorni  e tre  notti  si  ebbe  la  morie  innanzi 
agli  occhi.  Dopo  udite  le  confessioni  dell’equi- 
paggio, il  Saverio  si  prostrò  dinanzi  ad  un 
Crocifisso  e pregò  con  tanto  fervore  che  era 
come  assorto  in  Dio.  La  nave,  trasportata  da 
una  corrente,  dava  già  contra  gli  scogli  di 
Ceylan,  e i marinai  si  tenevano  perduti  fuor 


d'ogni  rimedio.  Il  santo  esce  allora  dalla  camera 
ove  si  era  chiuso,  chiede  al  piloto  la  fune  e 
il  piombo  da  scandagliare  il  mare,  e li  lascia 
calare  sino  al  fondo,  pronunziando  queste  pa- 
role: Gran  Dio,  Padre,  Figliuolo  o Spirito  Santo, 
abbiate  pietà  di  noi.  In  quella  la  nave  si  ferma 
e il  vento  si  tranquilla.  Indi  continuano  il 
viaggio  e giungono  felicemente  a Cochin  il 
gennaio  1548. 

Da  Cochin  di  Saverio  scrisse  ai  padri  della 
Compagnia  che  erano  a Roma  e narrò  loro  il 
pericolo  corso  nello  stretto  di  Ceylan.  Nel  più 
fiero  della  procella,  dice  egli  nella  sua  lettera, 
io  pigliai  per  intercessori  presso  Dio,  primie- 
ramente lo  persone  viventi  della  nostra  Com- 
pagnia insieme  con  tutte  quelle  che  sono  ad 
esso  affezionale , indi  tutti  i cristiani , a fin 
d’ essere  assistito  pei  meriti  della  sposa  di 
Gesù  Cristo,  la  santa  Chiesa  cattolica,  le  cui 
preghiere  sono  esaudite  nel  cielo,  quantunque 
ella  dimori  sulla  terra.  Io  mi  volsi  poscia  ai 
morti,  e particolarmente  a Pietro  Lefèvre,  per 
ammansirò  la  collera  di  Dio.  Percorsi  gli  or- 
dini degli  angeli  e dei  santi  o gl’  invocai  tutti. 
Ma  aflìne  di  ottenere  più  facilmente  il  per- 
dono de’  miei  innumerevoli  peccati,  io  recla- 
mai qual  mia  protettrice  e mia  patrona  la 
santa  Madre  di  Dio , la  Regina  del  cielo , la 
quale  ottiene  senza  pena  dal  suo  Figliuolo 
tutto  quello  che  dimanda.  Finalmente,  avendo 
messo  ogni  mia  speranza  nei  meriti  infiniti 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  protetto  in  que- 
sta guisa  , io  sentii  una  molto  maggior  gioia 
in  mezzo  a questa  furiosa  procella  che  allor- 
quando mi  trovai  interamente  fuor  di  pericolo. 

Per  verità,  essendo,  come  sono,  il  più  tri- 
sto degli  uomini,  ho  vergogna  di  aver  versato 
tante  lacrime  per  un  eccesso  di  piacere  cele- 
ste, allora  che  io  era  sul  punto  di  perire. 
Perciò  io  pregava  umilmente  nostro  Signore 
di  non  liberarmi  dal  naufragio  onde  eravamo 
minacciati , se  non  mi  riservava  a molto  più 
gravi  pericoli  per  la  sua  gloria  e pel  suo  ser- 
vizio. 

Del  resto,  Dio  mi  ha  fatto  spesso  conosce- 
re, per  un  sentimento  ulteriore,  da  quanti 
pericoli  e pene  sono  stato  tratto  la  mercè  delle 
preghiere  e de’sacrifizii  di  quelli  della  Compa- 
gnia , che  faticano  sulla  terra  o che  godono 
della  corona  delle  loro  fatiche  nel  cielo.  Co- 
minciato una  volta  a parlare  della  nostra 
Compagnia,  non  posso  finire;  ma  la  partenza 
delle  navi  mi  obbliga,  mio  malgrado.  Ed  ecco 
ciò  che  trovo  più  acconcio  per  finire  la  mia 
lettera;  se  mai,  io  ti  dimentico,  Compagnia 
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di  Gesù,  la  mia  matto  destra  lui  sia  inutile  e 
ne  dimentichi  io  stesso  l'uso  ! lo  prego  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  che  poiché  durante  il 
corso  di  questa  vita  miserabile  Egli  ci  ha  ac- 
colti nella  sua  compagnia,  ci  riunisca  per  tutta 
la  beata  eternità  nella  compagnia  de’ Santi 
die  lo  vedono  nel  cielo  ( lib . 4,  epist.  6). 

Lascialo  Cocbiu,  il  Santo  andò  a visitare 
i villaggi  della  costa  della  Pescheria;  e fu  sin- 
golarmente edificalo  del  fervore  della  cristia- 
nità che  vi  aveva  stabilito.  Dimorò  qualche 
tempo  a Manapar  presso  al  capo  Comorin.  poi 
ritornò  nell'isola  di  C.eylan,  ove  converti  il  re 
di  Condo.  Finalmente  parti  per  Goa  e vi 
giunse  il  20  Marzo  <548.  Essendo  in  questa 
città  compiè  l’ istruzione  di  Anger  e de’  suoi 


duo  servi.  Essi  furono  solennemente  battez- 
zati dal  vescovo  di  Goa.  Anger  prese  il  nome 
di  Paolo  di  Santa  Fede;  l’uno  dei  suoi  servi 
pigliò  il  nome  di  Giovanni , l’ altro  quello  di 
Antonio.  Allora  fu  che  il  Santo  fermò  il  disegno 
di  andare  a predicare  il  vangelo  al  Giappone. 

Ma  prima  di  seguire  questo  conquistatore 
apostolico  sino  all’  estremità  orientale  del- 
I’  Asia  ne  bisogna  tornare  in  Europa , assi- 
stere agli  stati  generali  della  cristianità,  riu- 
niti a Trento  sotto  la  presidenza  del  vicario 
di  Gesù  Cristo  per  opiiorre  un  argine  all'anar- 
chia religiosa  e intellettuale  che  straripa  dal- 
l'Aleinagna,  e per  salvare  da  questo  nuovo 
diluvio  la  fede,  i costumi,  il  buon  senso  me- 
desimo delle  generazioni  presenti  e future. 
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DALL'ANNO  (545  ALL'ANNO  I5G4,  CONCILIO  ECUMENICO  DI  TRENTO. 


«•l 


rio. 


g.  !.  Le  dieci  prime  sessioni , 'Usi  *545  al  «&40  totto  P°Pa  Paolo  Ut.  - 1-  Apertura  del  concilio  di  Trento,  9.  Clic  cosa  è 
il  papa.  Che  cosa  egli  ha  fatto.  3.  Storici  del  concilio  di  Trento  : fra  Paolo  e Pallavicino.  Nrgoziati  di  Clemente  VII 
per  l'apertura  del  coueilio.  Negoziati  piu  felici  di  Paolo  111  per  lo  stesso  oggetto.  Discorso  preliminare  di  Domenico 
goto.  Sedata  di  apertura.  Ditrono  del  vescovo  di  Bitouto.  Osservai  i<mc  m certe  centure  stategli  fatte.  Sermone  di  fra 
Antonio  carmelitano.  4.  Seconda  te«» ione.  Ducono  del  vettore  di  San  Marco.  Esortazione  dei  legati.  Decreto  mila 
maniera  dì  vivere  nel  concilio.  Due  oppoiitioni  a questo  decreto.  Discussione  tal  titolo  di  rappresentante  la  Chiesa 
universale.  Dì  «conto  or  te  si  debba  cominciar  dal  dogma  o «falla  riforma.  Si  decide  di  trattar  le  «Ine  cote  ad  uu  tempo. 
3.  Tma  sessione.  Di  «corso  del  domenicano  Antonio  Politi.  Profcstione  di  Cede  di  totto  il  concilio.  6.  Ultime  asioni  e 
morte  di  Luterò:  di  Giorgio  Spala* ino  e di  Giusto  Giona.  7.  Carattere  di  Lutero  secondo  II  Pallavicino.  8.  Carattere 
della  naiione  alemanna.  9.  Dopo  prometeo  di  sottomettersi  al  concilio , i luterani  fauno  la  guerra  all*  imperatore.  In- 
terim di  Carlo  V.  Variaiioui  c coutr.nl  il  ioni  di  Bucero,  d'  O-ì  andrò  e di  Flacìo  Illirico.  10.  La  Chiesa  cattolica  al 
concilio  di  Trento.  11  Quarta  sessione.  Decreto  «alla  Sacra  Scrittura.  Decreto  sulla  riforma.  Dello  stabilimento  e man* 
tenimenlo  de'  lettori  in  teologia  e maestri  delle  arti  liberati.  Decreto  sopra  la  predicaaione.  11.  11  concilio  diviso  in 
tre  congregailoni.  Affare  di  Vrrgerio.  Insinuazione  menzognera  di  fra  Paolo.  Marco  Girolamo  Vida,  vescovo  di  Cre- 
mona Luigi  Lippomstno,  vescovo  di  Verona.  13  Quinta  sessione.  Decreto  sul  pecralo  originale.  Riflessioni  a questo 
riguardo.  14.  Guerra  civile  in  Alcmagua.  Vittorie  di  Carlo  V sui  protestanti.  Vivacità  c. trema  di  uu  vescovo  a Trento. 
15.  Setta  sessione.  Decreto  e canoni  sulla  giusti  trazione.  16.  Differenza  tra  Lutero  e il  concilio.  Capitoli  di  riforma 
sulla  residenza  ecclesiastica.  Saviezza  pratica  del  papa  e del  concilio.  17-  Settima  sessione-  Dottrina  e canoni  sai  sacra* 
menti  in  generale,  sul  battesimo  e la  coufcrmaiioue.  Decreti  di  riforma  o di  disciplina,  con  una  clausola  notevole. 
Traslazione  c interruzione  del  concilio,  g.  11.  Avvenimenti  contemporanei  in  Ew-npa,  in  America  e nel  Giappone.  - 
18.  Condotta  dì  Carlo  V verso  il  papa  e il  coueilio.  Politica  poco  onorevole  della  Francia.  19.  Prima  causa  dell'  op- 
posizione che  il  concilio  sii  Treuto  riscontra  in  Francia.  SO-  Il  protestante  Cobbet  sulla  morte  di  Enrico  Vili  e Tesai* 
fazione  di  Edoardo,  il.  Omissione  di  una  cerimonia  importante  nell’ inaugurazione  di  Edoardo  VI.  Orìgine  anglicana 
dell’  assolutismo  reale  o del  dispotismo  Si.  Ferdinando  Cortei  fa  il  conquisto  del  Messico , e vi  surroga  a'  sacriflzii 
umani  T incivilimento  cristiano.  33.  Conquista  del  Perù  per  Francesco  Pizzarro.  24.  Se  altana  politica , filosofia  o 
religiosi  moderna  possa  biasimare  questi  avventurieri  conquistatori.  Ì5.  Testimonianza  del  protestante  Robertson 
ralla  condotta  dei  mitsiooarii  cattolici  nel  Nuovo  Mondo.  26.  Primo  sinodo  nel  Messico.  Propagazione  della  fede.  Ere- 
zione dei  vescovadi  nel  Messico,  nel  Perà  e nel  Brasile.  27.  Sau  Luigi  Bertrando,  domenieauo  apostolo  del  Nuovo  Mondo. 
28.  Fatiche  apostoliche  di  San  Francesco  Saverio  nel  Giappone.  Egli  intraprende  il  viaggio  e la  conversione  della  Ci* 
na,  e muore  nell'  itola  di  Sanciano.  Miracoli  che  egli  opera  dopo  la  sua  morte.  Sua  canonizzazione.  Rispetto  che  ispira 
ai  maomettani  ed  ai  pagani.  Testimouiauze  che  gli  rendono  i protestanti.  Che  cosa  coucbinderne  T Progetti  del  Santo. 
La  Provvidenza  vi  dispone  i poftoii.  (.  111.  Dal  s55o  al  i55i.  Secomla  ripresa  del  concilio  di  Trento.  Sessioni  11-16, 
sotto  Giulio  III.  - 29.  Morte  e carattere  di  Paolo  III.  Elczioue  di  papa  Giulio  111.  Sne  cure  per  U ripresa  del  con- 
cilio. 30.  Politica  poco  francese  e poco  leale  del  re  Enrico  11  verso  il  concilio  ed  il  pipa.  31,  Tredicesima  sessione. 

Decreti  e cauoni  dominatici  sul  sacramento  dell’  Eucarestia  S.dviyondotto  pei  protestanti.  39.  Quattordicesima  ses- 

sione. Dottrina  e conoui  sul  sacramento  della  penitenza  e dell’estrema  unzione.  32.  Decreti  disciplinari  del  concilio 
per  inalzare  la  potestà  dei  vescovi  al  dì  sopra  delle  difficoltà  e dei  cavilli  nella  rìstorazioae  ecclesiastica.  Le  causo 
gravi  dei  vescovi  sono  riservate  direttamente  al  papa.  Seconda  sospensione  del  concilio.  (.IV.  Dalla  seconda  sospen- 
sione del  concilio  di  Trento  , itti , alla  morte  di  Pernio  IP  nel  i35g  Conseguenze  della  rivoluzione  religiosa  in 

Alcmagua , in  Francia  e In  Inghilterra.  - 34.  Carlo  V . tradito  dal  »oo  favorito  Maurizio  di  Sassonia,  abbando- 
nato dalla  fortuna  f vinto  dalla  gotta , fallitigli  tutti  i tuoi  disegni , cede  T impero  a suo  fratello  Ferdinando  , i suoi 
sfati  ereditarli  col  Nuovo  Mondo  a suo  figlio  FilipjK»  Il , e si  ritrae  nel  monastero  di  San  Giusto,  ore  celebra  le  «no 
proprie  esequie  e muore.  35.  Qual  fosse  lo  spirito  politico  dell’  Europa.  Incarico  difficile  della  Chiesa.  A che  somiglia 
la  storia  religiosa  dell' Inghilterra  «la  tre  secoli  in  qua?  36.  Variazloui  religiose  dell' Inghilterra  alla  morte  di  Bo- 
rico Vili  e sotto  il  regno  di  Edoardo  VI.  Quattro  vescovi  fedeli.  Vera  causa  di  quest*  innovai  ioni , non  ostante  il 
riero  ed  il  popolo.  I novatori  bruciano  aua  dissidente.  Persecuzione  routro  i poveri.  37.  11  papere  Edoardo  VI  firma 
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la  morir  Je'  tuoi  «Ine  lii  : che  cosa  dice  di  ciò  il  protettante  Cobbet.  Morte  di  E loar.lo  VI  ■ 38.  Esaltazione  della  re- 
pina  Maria.  Ella  «pota  il  principe  di  Spagna  , Filippo  II.  39.  Ristabilimento  della  religiun  cattolica  in  Inghilterra. 
Legazione  del  cardinale  Polo.  Che  significhino  propriamrute  persecuzione  e martirio.  40.  Processi  legali  della  regina 
Maria  contro  certi  eretici  , tra  i quali  Latimer  e Craumer , secondo  Cobbet.  Morte  della  regina  Maria.  Morte  del  ve- 
seoro  e cancelliere  Gardiner.  Morte  «lei  cardinale  Polo.  Sue  Tiri»,  suo  ingegno,  sue  opere.  41.  Morte  «li  Giulio  III. 
Egli  non  rispoinle  all'alta  Idea  che  come  cardinale  aveva  latto  concepire  di  sé.  4 i.  Breve  pontificato  di  Marcello  li. 
43.  Esaltazione  di  Paolo  IV.  Sue  virtù,  suoi  difetti.  Accordo  della  prudeuu  c delia  semplicità  cristiane.  Paolo  IV  ri- 
ceve l‘  obbcJirnza  dell'  Inghilterra.  44.  Stato  critico  della  Francia.  Morte  di  Enrico  li.  Tre  partiti  f gli  ugonotti  sotto 
i Borboni,  ì politici  sotto  i Moutmorciicy  , i cattolici  «otto  i principi  di  Lorena.  Francesco  «li  Lorena  , duca  di  Guisa, 
luogotenente  generale  del  regno.  45.  Apostasia  di  Elisabetta  d’ Inghilterra  e del  suo  parlamento.  Fedeltà  dei  vescovi 
inglesi,  eccettualo  uno.  Nuovo  clero  intruso  e scismatico.  Governo  pontificale  della  regina  papessa  , secondo  il  C«»bbet. 
46  Conseguente  funeste  in  Frauria  della  politica  francese.  Francesi  rinnegati  o ugonotti.  Assassinio  del  presidente  Minard. 
Morte  del  prete  apostata  Dubourg.  Gli  ugonotti  sì  obbligano  alla  ribellione  pel  consiglio  de’Joro  predicanti.  La  loro 
congiura  d’Amboise  repressa  dal  duca  di  Guisa.  47.  Variusiooi  sanguinose  e servili  deli'Aletnagoa  protestante. tra  il  par- 
tito luterano  e il  partito  calvinista,  segnatamente  in  Prussia  , sotto  il  moiuco apostata  Alberto  di  Bramlebnrgo.  Esecu- 
zioni atroci  48.  Perchè  i protestanti  di  Alemagna  non  verg«iguano  di  questa  parte  della  loro  storia.  Conversione  di  di- 
versi «lotti  protestanti.  19.  Principi!,  virtù,  fatiche  letterarie,  e apostoliche  del  gesuita 'Caiiisio,  apostolo  dell’Alemagna. 
L' imperatore  Fer«linando  gli  domanda  un  catechismo.  Estratti  di  questo  capolavoro,  in  cui  è confutata  tutta  la  pretesa 
riforma.  Buoni  successi  di  Canisio  io  Angusta.  50.  Fondazione  del  collegio  germanico  a Roma  per  opera  di  Saut’Igna* 
zio.  Lo  stesso  fonda  fl  collegio  romano  per  tutto  I*  universo.  8ant*  Ignazio  procura  missionari!  alla  Chiesa  in  tutte  le 
pertl  del  mondo,  segnatamente  in  Corsica  ed  in  Etiopia , ove  il  rapa  istituisce  patriarca  un  gesuita  e due  altri  ve- 
scovi. Il  gesuita  Laynex.  Ultime  azioni  e morte  «li  Sant*  Ignazio.  GH  succede  il  Layuet.  Ultime  aziooi  e morte  di  Paolo  IV. 
g.  V.  Promozione  di  Pio  IV.  Terza  ripresa  e fine  del  coneilio  di  Trento.  - 51.  Elezioue  di  Paolo  IV-  Processo  dei 
nipoti  del  tuo  predecessore.  Prìncipi!  di  Pio  IV.  51.  Famiglia  e principi!  di  San  Carlo  Borromeo.  53.  Negoziali  del 
nuovo  papa  per  la  ripresa  del  concilio  <li  Trento.  Sessione  diciassettesima  e diciottesima.  Insistenza  dell'arcivescovo 
di  Braga  per  la  riforma  de’rardinalL  Ricevimento  degli  ambasciatori.  Gioia  del  concilio  a motivo  della  Francia. 
54.  Colloquio  di  Poissy.  Savio  procedere  ed  eccellente  discorso  del  gemiti  Laynex.  Parole  sanguiaarie  di  Calvino  a 
questo  proposito.  55.  Il  padre  Edmondo  Auger  ed  altri  gesuiti  in  Francia.  I gesuiti  stabiliscono  on  collegio  a Parigi. 
Loro  buoni  sorressi  nell’  insegnamento.  56.  Arrivo  degli  ambasciatori  francesi  a Trento.  Semione  diciannovesima  e 
ventesima.  Discorsi  e dimande  degli  ambasciatori  Francesi  e di  quelli  dell' imperatore.  I Francesi  danno  motivo  a 
lamentante.  57.  Sessione  ventunesima.  Dottrina  e canoni  intorno  la  comunione  sotto  le  due  spceie  e quella  de' bambini. 
Congregazione  preparatoria  alla  sessione  seguente.  58  L*As«iria  orientale  si  soggetta  a papa  Pio  IV,  il  quale  erige 
nuovi  vescovadi  in  America  e in  India.  59.  Sessione  ventidnesima.  Dottrina  e canoni  intorno  al  santo  sacrifizio  della 
Messa.  Decreto  intorno  alle  cose  da  osservare  ed  evitare  nella  Messa.  Il  concilio  riserva  al  papa  di  permettere  o no 
l’uso  del  calice  a’ laici.  Arrivo  del  rardinale  di  Lorena  e dei  vescovi  francesi.  Discussioni  intronfine  immediata  della 
giurisdizione  episcopale.  Morte  del  cardinale  di  Mantova  e del  cardinale  Scrinando  , presidenti  del  eooeilio  Di&roltà 
sulla  preminenza  tra  gli  ambasciatori.  80.  Sessione  vente-imaterza.  Dottrina  e canoni  intorno  al  sacramento  dell’Ordine. 


61.  Universalità  storica  e dottrinale  della  Chiesa  di  Dio.  Conseguenze  che  ne  trae  un  politico  inglese,  fi.  Decreti 
delle  sezioni  ai  , ai  e a5  per  la  riforma  ecclesiastica.  Decreto  memorabile  per  l’istituzione  de'Seminarìi.  Riflessioni. 
Discussione  intorno  I matrimoni!.  SI  propone  la  riforma  de'  principi.  Essi  non  vogliono  udirne  parlare.  Qual  conclu- 
sione se  ne  deve  trarre.  83.  Parole  del  papa  sulla  pluralità  «lei  benefizi!.  64-  Sessione  ventesimaquarta.  Dottrina  e 
eanoui  intorno  al  sacramento  «lei  matrimonio.  Dieci  rapitoli  di  riforma  sul  matrimonio.  Altri  ventun  capitoli  sa  di- 
versi oggetti  di  riforma.  Il  sedicesimo  sui  doveri  del  rapitolo  durante  la  vacanza  della  sede.  65.  Sessione  venticin- 
quesima ed  ultima.  Eccellente  epilogo  de*  lavori  del  concilio  del  vescovo  di  Nazianto,  coadiutore  di  Famagosta.  66.  De- 
creto  »ul  purgatorio.  Dell’  invocazione  , «Iella  venerazione  e delle  reliquie  dei  saati  e della  sante  immagini.  Decreto  di 
riforma  pei  religiosi  e le  religiosa.  Decreto  intorno  la  riforma  generale.  67.  Capitolo  contea  il  duello.  Capitalo  ed 
esortazione  ai  principi.  L’ultimo  capitolo  porta:  Che  im  agni  cosa  l'autorità  della  sede  apostolica  rimanga  intera. 
Decreto  sulle  indulgenze.  Della  scelta  delle  carni , dei  digiuni  e delle  feste.  Del  catalogo  de*  libri  proibiti , «lei  cate- 
chismo , del  breviario  e del  messale.  68.  11  concilio  riserva  al  papa  le  difficoltà  che  potrebbero  nascere  intorno  l’in- 
terpretazione de’suoi  decreti.  Il  courllio  dimanda  al  papa  la  conferma  de'suoi  decreti.  Gioia  de’ patirà  dei  concilio  di 
vederne  il  fine.  Loro  applausi  e sottoscrizioni. 

S I.  té  dieci  prime  sessioni,  dal  45W  al  4519,  sotto  papa  Paolo  Ut. 


gion  cristiana  , per  Vesti  rpaxioue  delle  eresie , 
la  pace  e P unione  della  Chiesa  , la  riforma 
del  clero  e dei  popolo  cristiano  , e per  1*  umi- 
liazione e l’ estinzione  dei  nemici  del  nome 
cristiano , piacevi  di  ordinare  che  sia  comin- 
ciato il  santo  concilio  generale  di  Trento , e 
di  dichiarare  che  esso  ò aperto?  Eglino  ri- 


|l  di  43  del  Dicembre  4545,  il 
primo  de1  legati,  cardinale  del 
Monte,  si  volse  a’padri  del  con- 
cilio dicendo:  All’onore  e alla 
gloria  della  santa  c invisibile 
Trinità  , Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  , pel 
crescimento  e l’esaltazione  della  fede  e reli- 
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sposero  : Plarrt  ; Ne  piace.  - E siccome  la 
solennità  della  nascita  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  è vicina  , e vi  sono  diverse  altre  feste 
di  seguito  negli  ultimi  giorni  dell'  anno  che 
finisce  e ne'  primi  di  quello  che  comincia , 
giudicate  voi  che  la  prossima  prima  sessione 
si  tenga  il  giovedì  dopo  l’ Epifania , che  sarà 
il  settimo  giorno  di  gennaio  dell’anno  1546? 
Essi  risposero  : Lo  giudichiamo  hen  fatto  [Lah- 
be,  til.  14 , c.  733). 

In  questa  guisa  ai  apri  il  concilio  di  Trento, 
sotto  la  presi  densa  dei  tre  legati  di  papa 
Paolo  III  : Giovanni  Maria  del  Monte , di  Arez- 
zo , cardinale  vescovo  di  Palestriua  ; Marcello 
Cervini , di  Montepulciano , cardinale  prete 
del  titolo  di  Santa  Croce  ; Reginaldo  Polo , 
del  sangue  reale  d’  Inghilterra , cardinale 
prete  del  titolo  di  Santa  Maria  inCosmedin, 
e di  poi  legato  in  Inghilterra  e arcivescovo 
di  Cantorberl.  I due  primi  diventeranno  papi 
sotto  il  nome  di  Giulio  III  e di  Marcello  II; 
il  terzo  era  degno  del  pari  di  esserlo , e più 
volte  fu  per  diventarlo. 

A questa  prima  sessione  convennero , oltre 
i cardinali , quattro  arcivescovi , ventidue 
vescovi , cinque  o sei  generali  di  Ordini , con 
un  numero  grande  di  dottori  secolari  e re- 
golari. Da  sò  soli  i quattro  arcivescovi  rap- 
presentavano le  principali  parti  dell’  Europa 
cristiana.  Olao  Magno  , arcivescovo  d-  Upsal , 
esiliato  dalla  sua  sede  dall’  eresia  trionfante, 
recava  in  seno  al  concilio  gli  ultimi  sospiri 
della  Scandinavia  cattolica.  Roberto  Wanschop 
scozzese , arcivescovo  d'  Armagli , primate 
d’ Irlanda  , veniva  a rendere  testimonianza 
alla  fede  antica  , che  , più  fedele  e più  gene- 
rosa della  Scandinavia,  la  povera  Irlanda  con- 
serverh  intatta  per  ben  tre  secoli  in  mezzo 
alle  sanguinose  persecuzioni  della  potente 
Inghilterra.  L’ arcivescovo  di  Aix  in  Pro- 
venza era  colà  per  professar  la  fede  di  San 
Luigi,  che  la  Francia  cattolica  conserverà 
nonostante  il  tralignamento  de'  figliuoli  di 
San  Luigi , i quali  studieranno  di  corromperla 
colla  loro  politica  e talvolta  coll’esempio,  senza 
essere  nè  tanto  chiaroveggenti  da  accorger- 
sene , nè  tanto  tristi  da  volere  un  tanto 
male.  Finalmente  Pietro  Tagliava  , siciliano  , 
arcivescovo  di  Palermo  in  Sicilia  , con  parec- 
chi vescovi  italiani , rappresenta  l’ Italia  sem- 
pre fedele  e condannante  l’ infedeltà  della 
Grecia  , dell’  Asia  Miuore , della  Siria  o d’ altri 
popoli.  La  Spagna  , che  de)  paro  che  il  Por- 
togallo, dopo  scacciati  i maomettani  dalla  pe- 
nisola , si  adoperava  a portar  la  fede  cristiana 
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nel  Nuovo  Mondo , nel  Messico  e nel  Perù , 
come  il  Portogallo  nel  Brasile , nell’  India  e 
nel  Giappone;  la  Spagna  era  presente  a Trento 
sin  dalla  prima  sessione,  nella  persona  di  di- 
versi suoi  vescovi.  Rispetto  all’  Alemagna  , 
per  la  cui  guarigione  la  cristianità  si  racco- 
glieva in  concilio , la  parte  sana  vi  aveva 
qual  rappresentante  il  cardinale  vescovo  di 
Trento  e il  procuratore  dell’  arcivescovo  di 
Magnnza  ; la  parte  inferma  vi  manderà  an- 
ch’  ossa  persone  , nè  già  per  cercare  il  rime- 
dio alia  sua  malattia , ma  si  per  tentare  di 
comunicarla  al  rimanente  del  corpo. 

2.  Ma  che  cosa  è dunque  il  papa  , perchè 
i suoi  legati  presiedono  agli  stati  generali  del- 
l’umanità  cristiana  ? Noi  1’  abbiamo  veduto 
in  tutto  il  corso  di  questa  storia.  Il  papa  è 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  , il  successore  di  San 
Pietro  ; è Pietro  sempre  vivo  e sempre  pre- 
sidente nolla  sua  sede  {Corte,  chalced.).  Pietro, 
a cui  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  ha  dotto  : 
« Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell'inferno  non  avran 
forza  contro  di  lei  ; e a te  io  darò  le  chiavi 
del  regno  de’  cieli  ; e qualunque  cosa  avrai 
legata  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  nei 
cieli;  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la 
terra . sarà  sciolti  anche  nei  cieli  » ( Matth. , 
1 6 , 18,  19).  E ancora:  « Si  mone , Simo- 
ne,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  te  per 
vagliarti  come  si  fa  del  grano  : ma  io  ho  pre- 
gato per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno;  e tu  una  volta  ravveduto  conferma  i 
tui  fratelli  » (Lue. , 28,  31,  32).  E finalmente; 
« Pasci  i miei  agnoli! , pasci  le  mie  pecorelle. 
Pietro,  che,  secondo  il  Crisostomo,  avrebbe 
potuto  esso  solo  scegliere  un  apostolo  invece 
di  Giuda,  siccome  colui  sotto  del  quale  sono 
stati  posti  tutti  gli  altri  ( Borni l,  3,  m Act. , 
mim.  8,3).  Pietro,  che  appare  il  primo  in 
ogni  maniera,  il  primo  a confessar  la  fede; 
il  primo  nell'  obbligo  di  esercitar  l’amore  ; il 
primo  di  tutti  gli  apostoli  che  vide  Gesù  Cri- 
sto risuscitato  dai  morti,  come  ne  doveva 
essere  il  primo  testimonio  dinanzi  a tutto  il 
popolo  ; il  primo  quando  bisognò  compiere  il 
numero  degli  apostoli  ; il  primo  che  confermò 
la  fede  con  un  miracolo;  il  primo  a convertire 
gii  ebrei  : il  primo  a ricevere  i gentili  ; il 
primo  dappertutto  ( Bosstiet,  Sermone  sultumlA 
della  Chiesa  ).  Pietro , la  sorgente  unica  della 
giurisdizione  spirituale;  perocché,  dico  Ter- 
tulliano, il  Signore  ha  dato  le  chiavi  a Pietro, 
e per  mezzo  suo  alla  Chiesa  ( Scorpiac .,  n.  10). 
E Saul’ Oliato  di  Milevi  ; San  Pietro  solo  ha 
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ricevuto  le  chiavi  ilei  regno  de’ cieli,  per  co- 
municarle agii  altri  ( lib.  7 , centra  Parmen. , 
num.  3 ).  E Sau  Gregorio  di  Nis-a  : Gesù  Cri- 
sto ha  dato  col  mezzo  di  Pietro  ai  vescovi  le 
chiavi  pel  regno  celeste  ( tit. , 3,  p.  314).  E 
San  Leone  : Tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  dato 
agli  altri  vescovi , io  ha  dato  loro  col  mezzo 
di  Pietro  (Sermo.  4,  in  ann.  Assumpt.,  cap.  i). 
E San  Cesario  d'Arles,  il  quale  scrisse  al 
Santo  papa  Simmaco  : Poiché  l'episcopato  trae 
la  sua  origine  dalla  persona  dell’apostolo  San 
Pietro,  bisogna  che  la  santità  vostra,  colle  sue 
savio  decisioni , insegui  chiaramente  alle  chie- 
se particolari  le  regole  che  esse  devono  osser- 
vare (Uibbe,  Condì.,  L 4,  1294). 

Perciò , come  osserva  il  dotto  Tomassino  , 
i privilegi  che  godevano  i patriarchi  d’ Ales- 
sandria e di  Antiochia  non  erano  che  una 
derivazione  del  primato  celeste  onde  Gesù 
Cristo  onorò  San  Pietro  { Thomasin , Disciplinai, 
pars,  t,  lib.  t , cap.  13,  num.  4).  E difatto, 
sin  dall’  anno  494  , papa  San  Gelasio  diceva 
col  concilio  di  Roma  : La  Chiesa  romana  , 
senza  rughe  e senza  macchia  , è dunque  la 
prima  e principal  sedo  di  San  Pietro.  Lo  se- 
conda è la  sede  di  Alessandria  , consacrata 
al  nome  di  Pietro  da  San  Marco , suo  disce- 
polo e suo  evangelista , che  egli  mandò  in 
Egitto , ove , dopo  predicata  la  parola  di  ve- 
rità , consumò  il  suo  glorioso  martirio.  La 
terza  sede , stabilita  ad  Antiochia , tiene  essa 
pure  un  grado  onorevole  a cagiono  del  nome 
dello  stesso  apostolo  che  dimorò  in  questa 
città  prima  di  venire  a Roma , e perchè  in 
questo  luogo  prese  origine  il  nome  del  nuovo 
popolo  de’ cristiani  ( Labbe , tom.  4,  col.  1262). 
San  Leone  aveva  detto  prima  la  medesima 
oosa  [P.pist.  104  ad  Anat.).  San  Gregorio  dirà 
lo  stesso  dappoi.  Quantunque  vi  sieoo  stati 
diversi  apostoli , non  vi  è però  che  un  solo 
di  loro , posto  in  tre  luoghi  diversi  , che  ab- 
bia avuto  autorità  sulle  altre  sedi  (lib.  7, 
epitl.  40).  Sau  Pietro  sollevò  al  primo  grado 
quella  in  cui  degnò  di  fermarsi  e di  termi- 
nare la  sua  vita  mortale.  Egli  è colui  che  ha 
illustrato  la  sede  in  cui  mandò  l’ evangelista 
suo  discepolo  ; egli  è colui  che  istituì  la  sede 
che  doveva  abbandonare  dopo  di  averla  oc- 
cupata per  ben  sette  anni  : quindi  non  è che 
una  sola  e medesima  sede.  Noi  abbiam  ve- 
duto papa  Sen  Niccolò  dire  lo  stesso  nella 
sua  risposta  ai  Bulgari  (Labbe.  tom.  8,  col.  545). 
Nilo , archimandrita  greco  , dirà  In  stesso  : 
Pietro , il  primo  degli  apostoli , dopo  sostenuti 
cosi  da  sé  medesimo  come  per  mezzo  di 


quelli  che  stabili  in  sua  vece  gli  uflici  di 
vescovo  nelle  principali  città  di  due  parli  del 
mondo , l’Asia  o l’Europa , risolvette  altresì 
di  crearne  uno  per  la  terza  parte,  intendo 
la  Libia.  Per  questo  egli  mandò  da  Roma  in 
Egitto  l'evangelista  San  Marco,  il  quale  fondò 
in  Alessandria  , capitale  di  questa  contrada, 
una  chiesa  che  illuminò  tutta  la  Libia.  Per- 
correndo l’universo  e predicando  il  Vangelo, 
gli  altri  apostoli  istituivano  vescovi  in  tutta 
le  città  per  le  quali  passavano  ; ma  i tre  che 
noi  abbiamo  nominali  possederono  il  primato 
su  tutti  gli  altri  , cioè  : il  vescovo  d'Anliochia 
in  Asia  e in  tutto  I’  Oriente  ; il  vescovo  di 
Roma  in  Europa  , vale  a dire , in  Occidente  ; 
e nella  Libia  il  vescovo  di  Alessandria , il 
quale  comandava  a tutta  la  Palestina  , di  cui 
Gerusalemme  fa  parte  (Apud  Leon.  Aliai,  De 
Eccl. , ctc. , lib.  2 . cap.  2 , rrnm.  9). 

Dal  che  si  può  conchiudere  che  tutti  i ve- 
scovi , anche  quelli  creati  dagli  apostoli , fu- 
rono soggetti  sin  dal  principio  alla  giurisdi- 
zione delle  tre  grandi  sedi , a cui  San  Pietro 
comunicò  la  totalità , od  una  parte  del  suo 
primato;  che  il  Tomassino  ha  ragione  di  dire 
che  tutte  le  prerogative  de’ patriarchi  di  Ales- 
sandria e d’  Antiochia  non  sono  che  una  de- 
rivazione del  primato  divino  di  San  Pietro. 

1 fatti  della  storia  rispondono  alle  conse- 
guenze de'  principii.  Noi  abbiam  veduto  il 
papa  confermare  , deporre  , ristabilire  i pa- 
triarchi e gli  altri  vescovi  cosi  in  Oriento  come 
in  Occidente.  Al  tempo  stesso,  dice  Socrate, 
era  nel  quarto  secolo,  Paolo  di  Costantinopoli , 
Asclcpa  di  Gaza , Marcello  di  Ancira  e Lucio 
di  Andrinopoli , accusati  lutti  e scacciati  dalle 
loro  chiese,  andarono  a Roma.  Ove  informato 
Giulio  di  ciò  che  li  risguardava , secondo  la 
prerogativa  della  Chiesa  romana , diede  loro 
lettere  nelle  quali  si  esprimeva  con  grande 
autorità , e li  rimandò  in  Oriente  dopo  reu- 
dula  a ciascuno  la  propria  sede  e biasimati 
forte  coloro  che  avevauo  avuto  la  temerità 
di  deporti.  Parliti  adunque  da  Roma  e favo- 
reggiali dai  rescritti  del  vescovo  Giulio,  essi 
ripigliarono  il  possesso  delle  loro  chiese  e 
mandarono  le  lettere  a chi  erano  dirette  ( Socr ., 
I.  2,  cap.  15).  Sozomeno,  che  conferma  pie- 
namente il  racconto  di  Socrate , aggiunge 
che  il  papa  rimise  questi  vescovi  nelle  loro 
sedi  < perchè  la  cura  della  Chiesa  universale 
gli  appartiene  in  virtù  della  dignità  del  suo 
trono  » ( Sozom,  1.  3,  cap.  8).  Dunque,  per 
confessione  de'Greci,  gli  è in  ragione  del  suo 
primato  che  il  papa  depone  o ristabilisco  i 
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vescovi.  Questi  due  autori , del  pari  che  Epi- 
fanio nella  sua  Storia  tripartita  , vanno  anche 
più  lungi , e dichiarali  nullo  tutto  quello  che 
era  stato  fatto  in  un  concilio  di  Antiochia, 
« perchè  la  regola  ecclesiastica  vieta  di  de- 
cider cosa,  di  radunarsi  in  concilio  e di  fare 
alcun  canone  senza  il  consenso  del  vescovo 
di  Roma  > (Socr. , L 1,  cap.  17,  Soiom.,  L 3, 
cap.  10;  Storia  tnpart.,  I.  4 , cap.  9 ). 

Ecco  dunque  ciò  che  è il  papa.  Tale  egli 
si  mostra  ne’  concilii  generali.  Noi  abbiam 
veduto  nel  325  il  primo  concilio  ecumenico 
di  Nicea  presieduto  dai  legati  e confermato 
dall'  autorith  di  papa  San  Silvestro  ( Tom.  3 
di  questa  Storia).  Il  coucilio  ecumenico  di 
Efeso  è presieduto  da  San  Cirillo  di  Alessan- 
dria in  nome  e per  ordine  di  papa  San  Ce- 
lestino, e per  eseguire  la  sentenza  già  pro- 
nunziata dal  papa.  Questo  concilio  dice  solen- 
nemente ; Costretti  dai  sacri  canoni  e dalla 
lettera  del  nostro  santo  padre  e comminislro 
Celestino  , vescovo  della  Chiesa  romana , noi 
siam  venuti  per  necessità  a questa  lugubre 
sentenza  : Nostro  Signore  Gesii  Cristo , cui 
Nestorio  ha  bestemmiato,  ha  definito,  col 
mezzo  di  questo  santissimo  concilio,  che 
questi  è privato  d' ogni  dignità  episcopale  e 
tolto  da  ogni  assemblea  ecclesiastica  ( ib. , 
U 8 ).  Il  concilio  ecumenico  di  Calcedonia , 
presieduto  dai  legati  del  papa,  sdama:  Pietro 
ha  parlato  per  mezzo  di  Leone.  Esso  dimanda 
al  papa  l’ approvazione  de'  suoi  atti  : San 
Leone  approva  ciò  che  ha  fatto  il  concilio 
intorno  la  dottrina , ma  annulla  quello  che 
esso  ha  tentato  di  fare  per  favorir  l'ambizione 
del  vescovo  di  Costantinopoli  (Tom.  3 di  questa 
Storia  ).  Nel  519  lutti  i vescovi  d'Orìente, 
forse  duemila  e cinquecento , sottoscrivono 
il  formulario  di  papa  Sant'  Ormisda  ; ricono- 
scono in  esso  che , conforme  alla  promessa 
del  Signore , la  religion  cattolica  è sempre 
rimasta  inviolabile  nella  cattedra  apostolica  ; 
che  in  questa  cattedra  risiede  la  vera  e in- 
tera solidità  della  religion  cristiana  ; e pro- 
mettono di  non  recitare  nei  santi  misteri  i 
nomi  di  quelli  che  si  sono  separali  dalla  co- 
munione della  Chiesa  cattolica , vale  a dire 
che  non  sono  d’ accordo  colla  sede  apostolica 
in  ogni  cosa.  Questo  formulario  serve  di  re- 
gola ne'  secoli  seguenti  : esso  è consacrato 
dall’ottavo  concilio  ecumenico  neli'869,  nessun 
cristiano  può  rigettarlo  ((6.).  Finalmente,  verso 
la  metà  del  secolo  decimoquinto  , nel  concilio 
ecumenico  di  Firenze,  i metropolitani  di  Gre- 
cia , di  Trebisonda , d' Iberia  e di  Russia  e i 


deputati  dell’ Armenia,  dell’Etiopia  e degli 
altri  cristiani  d'Orìente  dicono  con  papa  Euge- 
nio IV:  Noi  defluiamo  altresì  che  la  santa 
sede  apostolica  e il  pontefice  romano  è il  suc- 
cessore del  bealo  Pietro , prìncipe  degli  apo- 
stoli , che  è il  vero  vicario  del  Cristo  e il 
capo  di  tutta  la  Chiesa , il  padre  e il  dottore 
di  tutti  i cristiani  ; che  a lui  è stata  data  da  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  nel  beato  Pietro  una 
piena  potestà  di  pascere,  di  reggere  e gover- 
nare la  Chiesa  universale , come  è contenuto 
altresì  negli  atti  de’  concilii  ecumenici  e nei 
sacri  canoni  (iò.,  L 7). 

Ecco  ciò  che  è il  papa  secondo  i concilii 
generali.  Ora , che  ha  egli  fatto  7 

E San  Pietro , il  primo  papa , che  alla 
Pentecoste  cristiana  , promulga  la  Chiesa  cat- 
tolica ; San  Pietro  che  vi  riceve  prima  gli 
Ebrei  e poscia  i gentili,  e ferma  infine  la  sua 
sede  a Roma,  la  capitale  dell'Occidente  e del 
mondo,  affinchè  nell'intero  universo  non  vi 
sia  che  un  gregge  ed  un  pastore.  Di  quivi 
egli  manda  in  Egitto,  in  Affrica , in  Spagna, 
nelle  Gallie  per  condurre  all’unità  cristiana 
tutte  queste  nazioni.  Papa  San  Gregorio,  per 
mezzo  del  suo  amico  San  Leandro,  converte 
la  nazione  de’  Visigoti  ; col  mezzo  del  suo 
amico  Sant’Agostino  quella  degl'  Inglesi  ; egli 
medesimo  quella  de’  Lombardi.  I papi  Zac- 
caria , Gregorio  11  e 111  col  mezzo  di  San  Bo- 
nifacio convertono  e inciviliscono  l’ Alemagna; 
papa  Gregorio  IV  col  mezzo  di  Sant’Auscarìo 
e di  altri  porta  la  luce  del  Vangelo  non  solo 
nella  Scandinavia , ma  fin  nell’  Islanda  e 
nella  Groelandia.  E i papi  non  dismettono 
mai  questa  universale  evangelizzazione.  Nei 
secoli  decimoterzo  e decimoquarto  noi  gli 
abbiam  veduti  mandare  predicatori  apostolici 
a tutti  i popoli  del  settentrione  e del  mez- 
zodì , dell’Occidente  e dell'Oriente  , ai  Mori , 
agli  Arabi , agli  Etiopi , ai  Tartari , agl’  In- 
diani , ai  Cinesi  ; stabilire  un  vescovo  catto- 
lico nella  capitale  della  Cina  ; mantenere  un 
carteggio  amichevole  coll’imperatore  de’Cinesi 
e de'Tartarì.  Noi  li  vediamo  no’ secoli  decimo- 
quiuto  e decimoseslo  mandar  nel  Nuovo 
Mondo  alla  conversione  del  Messico,  del  Pe- 
rù, del  Brasile  e d’altre  nazioni;  più  lungi, 
alla  conversione  dell'  India , del  Giappone  e 
della  Cina  ; recando  così  ad  effetto  un  dì  più 
che  l'altro  quel  gran  pensiero  : Un  solo  Dio , 
una  sola  fede,  una  sola  Chiesa,  un  sol  greg- 
ge , un  solo  pastore. 

E quando  gli  scismi  e le  eresie  si  sforze- 
ranno di  rompere  questa  grande  unità  della 
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Chiesa  e del  mondo , il  papa  è sempre  colui 
che  si  oppone  ai  loro  empi  sforzi , è sempre 
Roma  che  mena  loro  il  colpo  mortale.  E 
quando  il  maomettismo  si  avanza  per  ster- 
minar col  ferro  e col  fuoco  l'umanità  cristia- 
na, sono  i papi,  i soli  papi  che  salvano  l'uma- 
nità cristiana  e il  mondo  insieme  con  essa , 
risvegliandola  continuamente , raccogliendola 
sotto  una  sola  bandiera  per  la  difesa  comune 
dolla  sua  libertà  e della  sua  medesima  esi- 
stenza. 

E quando  alcuni  ro  o imperatori  cristiani, 
accecati  da  passioni  e da  consiglieri  colpevoli 
pretenderanno  di  farsi  pontefici  come  Mao- 
metto, o bèi  come  Nerone,  e diventar  la  legge 
e i soli  padroni  dell'  universo , i papi , i soli 
papi  si  opporranno  con  forza  e costanza  a 
questa  invasione  del  dispotismo  universale,  e 
manterranno  la  giusta  libertà  e indipendenza 
de'popoli  cristiani  sotto  la  legge  di  Dio  inter- 
pretata dalla  Chiesa.  Ecco  come  i papi  sal- 
veranno 1'  Europa  ed  il  mondo,  anche  sicuri 
di  essere  per  secoli  interi  calunniati  de’  loro 
immensi  henefìzii. 

Ed  è per  conservare  all’  umanità  questi 
beni  già  fatti  e aggiungervene  altri  che  i papi 
convocano  il  concilio  di  Trento.  Da  molti  se- 
coli, i successori  tralignati  di  Carlo  Magno  e 
di  San  Luigi,  invece  di  Dio  e della  sua  Chie- 
sa, non  vedono  altro  più  che  sè  medesimi  e 
le  proprie  famiglie.  Ciascuno  dice  nel  suo 
cuore  : Lo  stato  sono  io;  l’Europa  sono  io;  il 
mondo  sono  io;  il  tutto  sono  io:  il  mio  inte- 
resse è la  legge  suprema;  per  giungere  a ciò 
tutti  i mezzi  sono  buoni.  Tale  è la  politica 
moderna  che  pur  è già  vecchia , perocché  è 
il  linguaggio  dell’  antica  Babilonia , che  da 
tanti  secoli  giace  nella  polvere.  Machiavello 
ha  messo  questa  politica  in  teoria.  Lutero 
l’ha  estesa  dai  principi  a tutti  i privati.  Ogni 
protestante  dice  nel  suo  cuore  : La  Chiesa 
sono  io  ; la  Scrittura  son  io  ; il  popolo  sono 
io  : la  ragione  sono  io  : io  sono  la  regola  e il 
giudice  supremo  di  tutto,  e non  ve  n ha  al- 
tro. La  maggior  parte  de’  principi  di  Alema- 
gna e del  nord , credendo  profittare  per  sè 
soli,  plaudono  a questi  principi!  di  anarchia 
universale  ; il  re  d' Inghilterra,  dopo  di  avorli 
combattuti , lini  per  adottarli  a fine  di  sodi- 
sfare le  sue  impure  brame.  Quelli  a cui  Dio 
fa  la  grazia  di  conservare  la  fede  e il  buon 
senso.  Francesco  I e Carlo  V,  invece  di  unire 
i loro  sforzi  per  rintuzzar  I'  anarchia  in  Eu- 
ropa, respingere  il  Turco,  portare  la  gloria  del 
loro  nome  col  cristiano  incivilimento  in  Af- 


frica, in  America,  nel  Giappone,  nelle  Indie, 
nella  Cina  , di  cui  la  Provvidenza  apre  loro 
la  via,  come  per  dire  ad  essi:  Andate,  nobili 
emoli , lottate  gloriosamente  insieme  con  chi 
farà  per  Dio  e per  1’  umanità  cose  più  belle 
e più  grandi  ; Francesco  I e Carlo  V non  si 
accordano  che  per  attraversarsi  e molte  volte 
in  modo  basso  ed  ignobile.  11  re  cristianissi- 
mo, il  figlio  primogenito  della  Chiesa,  stringe 
lega  cogli  eretici  di  Germania  contra  i catto- 
lici ; si  collega  col  Turco , col  maomettano , 
conira  i cristiani , per  dar  loro  nelle  mani 
l’ Italia  e Roma  ; Roma  già  saccheggiata  dal- 
F esercito  di  Carlo  V,  il  quale  spoglia  il  papa 
e gl’  impone  una  grossa  taglia  come  avrebbe 
fatto  un  capo  di  corsari.  Ed  è con  questi  due 
principi  che  i papi  sono  costretti  di  accordarsi 
per  rimediare  ai  mali  della  Chiesa  e del  mon- 
do. Non  era  facil  cosa  : quando  l'uno  voleva, 
l’altro  non  voleva  o voleva  in  altro  modo.  Ciò 
si  vede  in  particolare  per  la  convocazione  del 
concilio  di  Trento. 

3.  Rispetto  agli  storici  di  questo  concilio, 
due  sono  i principali  ; fra  Paolo  e il  cardinale 
Pallavicino. 

Pietro  Sarpi  nacque  a Venezia  nel  1558, 
abbracciò  l’Ordine  de’Serviti  nel  1565  c mutò 
il  suo  nome  di  battesimo  in  quello  di  Paolo; 
sicché  da  quel  punto  non  si  chiamò  altro  più 
che  col  nome  di  fra  Paolo.  Fu  teologo  consul- 
tore della  repubblica  di  Venezia  nelle  contro- 
versie di  queste  con  papa  Paolo  V.  Fu  con- 
sultato anche  sopra  materie  di  stato.  E l'opi- 
nione che  egli  diede  per  guarentire  la  stabiità 
del  governo  è,  dice  Lanjuinais,  un  monumento 
del  più  odioso  machiavellismo;  e Daru  nella 
sua  storia  di  Venezia  la  chiama  un  capolavoro 
d’ insolenza  e di  concezioni  scellerate  e in- 
sieme tiranniche  ( Biografia  universale , art. 
Sarpi).  Questo  spirito  appare  sopratutto  nei 
consigli  politici  diretti  alla  nobiltà  di  Vene- 
zia. Ecco  alcune  massime  di  fra  Paolo:  « Nelle 
controversie  fra’nobili,  darla  addosso  al  meno 
potente  ; fra  un  nobile  ed  un  popolano,  dare 
sempre  ragione  al  nobile  ; nella  giustizia  ci- 
vile si  può  osservare  una  perfetta  imparzia- 
lità. - Trattare  i Greci  come  animali  feroci  ; 
pane  e bastone,  ecco  quello  che  loro  bisogna  ; 
conserviamo  1*  umanità  per  occasione  miglio- 
re. - Se  v*  hanno  nelle  provincie  capi  di  par- 
tito, si  vogliono  sterminare  sotto  qualsivoglia 
pretesto , ma  evitando  di  ricorrere  alla  giu- 
stizia ordinaria.  Il  veleno  faccia  I*  ulfìcio  del 
carnefice  ; questo  è meno  odioso  o molto  più 
profittevole  » (Darti,  Storia  di  Venezia,  lib.  19, 
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alla  fine).  Tale  era  fra  Paolo , il  quale  foce 
una  Storia  del  concilio  di  Trento,  pubblicata 
per  la  prima  volta  in  Londra  nel  1619.  Egli 
ne  aveva  dato  il  manoscritto  a Marco  Antouio 
de  Dominis,  quando  costui  andava  ad  aposta- 
tate nella  capitale  deU'lngbilterra.  L edizione, 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Pietro  Soave  Pelano, 
anagramma  di  Paolo  Sarpi  veneto , fu  accolta 
con  plauso  in  tutti  gli  stati  protestanti , e il 
libro  venne  in  breve  tradotto  in  diverse  lingue. 

Quanto  al  giudizio  dei  cattolici,  ecco  ciò 
che  dice  Bossuet  confutando  le  storie  o favo- 
lette del  vescovo  anglicano  Burnet  : < Noi  ci 
dobbiamo  dunque  guardar  bene  dal  credere 
al  nostro  storico  intorno  a ciò  che  egli  senten- 
zia di  questo  concilio  di  Treuto  sulla  fede  di 
fra  Paolo,  il  quale  n’ò  più  nemico  dichiarato 
che  non  storico.  Il  Burnet  fa  sembiante  di 
credere  che  quest'  autore  debba  essere  pei 
cattolici  al  di  sopra  di  ogni  rimprovero,  per- 
chè è della  loro  parte , comune  artiGzio  di 
lutti  i protestanti.  Ma  essi  sanno  molto  bene 
nella  loro  coscienza  che  cotesto  fra  Paolo , il 
quale  faceva  sembiante  di  essero  de'  nostri  , 
non  era  nel  fatto  che  un  protestante  vestito 
da  claustrale.  E nessuno  lo  conosce  meglio  di 
Burnet , che  co  lo  vanta.  Egli , che  lo  dò  nella 
sua  storia  della  riforma  come  un  autore  della 
nostra  parte,  ce  lo  fa  vedere  in  un  altro 
libro,  stato  di  fresco  tradotto  in  nostra  lin- 
gua , per  protestante  occulto  che  risguardeva 
la  liturgia  anglicana  come  il  suo  modello;  che 
nella  circostanza  di  gravi  controversie  susci- 
tatesi tra  Paolo  V e la  repubblica  di  Venezia, 
si  adoperava  a recare  questa  repubblica  ad 
una  intera  separazione  non  solo  dalla  corte, 
ma  anche  dalla  Chiesa  di  Koina;  che  si  cre- 
deva in  una  chiesa  corrotta  e in  una  comu- 
nione idolatra  , in  cui  però  rimaneva  : che 
udiva  le  confessioni , diceva  la  messa  e tem- 
perava i rimproveri  della  sua  coscienza  omet- 
tendo una  gran  parte  del  canone  e osservando 
il  silenzio  nelle  parti  del  suo  oilìcio  che  erano 
contro  la  sua  coscienza.  Ciò  scrive  il  Burnet 
nella  sua  vita  di  Guglielmo  Bedell , vescovo 
protestante  di  Kilmore  in  Irlanda,  il  quale  si 
era  trovalo  a Venezia  nel  tempo  della  con- 
troversia , ed  a cui  fra  Paolo  aveva  aperto  il 
proprio  cuore.  Non  credo  sia  mestieri  di  par- 
lare delle  lettere  di  questo  autore , tutte  pro- 
testanti , le  quali  erano  in  tutte  le  biblioteche 
e che  Ginevra  ha  alla  perfine  pubblicate,  lo 
non  parlo  al  signor  Burnet  se  non  di  quello 
che  egli  stesso  scriveva , mentre  annoverava 
fra  i nostri  autori  fra  Paolo , protestante  sotto 


la  tunica , il  quale  diceva  la  messa  senza  cre- 
dervi , e rimaneva  in  una  chiesa  il  cui  cullo 
gli  pareva  una  idolatria  >.  (lunazioni,  Uh.  7, 
num.  409).  Ecco  ciò  che  Bossuet  dice  di  questo 
protestante  vestito  da  monaco. 

Gli  apologisti  del  calvinista  incappucciato 
hanno  gridato  alla  calunnia,  e negalo  tutte  le 
asserzioni  di  Burnet,  di  Bedell,  di  Bayle,  di 
Le  Gourayer  e via  via.  Hanno  negalo  1’  au- 
tenticità delle  lettere  stampate  e di  alcune 
opere  pubblicate  sotto  il  suo  nomo.  Ma  scia- 
guratamente- per  la  sua  memoria , 1’  esame 
degli  archivi  segreti  di  Venezia,  visitali  dal 
Uarù , ed  altre  recenti  scoperte  hanno  con- 
fermato pienamente  quanto  disse  il  Bossuet. 
Lebret,  scrittore  protestante,  ci  fa  noto  che 
nel  4609  Giovanni  Battista  Linck.,  agente  del- 
l' elettore  palatino  ebbe  un  abboccamento  con 
fra  Paolo,  il  quale  insieme  con  fra  Fulgenzio 
suo  confratello  dirigeva  un'associazione  segreta 
di  oltre  mille  persone  , fra  cui  erano  trecento 
patrizii  dei  primi  casati,  nello  scopo  di  sta- 
bilire il  protestantismo  a Venezia.  Per  rom- 
perla con  Roma , essi  aspettavano  che  la  ri- 
forma si  fosse  introdotta  nelle  provinole 
alemanne  confinanti  colle  terre  della  repub- 
blica. Un  fatto  analogo,  pubblicato  da  lungo 
tempo,  che  gli  apologisti  di  Sarpi  studiarono 
di  tacere,  conferma  la  stessa  cosa.  Un  mini- 
stro di  Ginevra  scriveva  ad  un  calvinista  di 
Parigi  che , < non  si  tarderebbe  a raccogliere 
i frutti  delle  cure  che  fra  Paolo  e fra  Fulgen- 
zio si  davauo  per  introdurre  la  riforma'  iu 
Venezia,  ove  il  doge  e parecchi  senatori  ave- 
vano giò  aperto  gli  occhi  alla  ventò , eoe.  >. 
La  lettera,  intercettata  da  Enrico  IV,  fu  man- 
data a Gbampiguy , ambasciatoro  di  Francia 
a Venezia,  il  quale  uè  comunicò  copia  prima 
ad  alcuni  dei  principali  senatori  e poscia  al 
senato  raccolto,  dopo  di  averne  levalo  per 
conveniente  risguardo  il  nome  del  doge.  11 
cardinale  Ubaldino  racconta  che  questa  let- 
tura fece  impallidire  uno  dei  senatori  : un 
altro  disse  che  la  lettera  era  opera  de’Gesui- 
li;  ma  il  senato  avendo  in  dispregio  tale  im- 
putazione, ringraziò  il  re  del  suo  avviso,  vietò 
a fra  Fulgenzio  di  predicare  per  1’  avvenire 
e prescrisse  a fra  Paolo  di  sapersi  quindi  in- 
nanzi contener  meglio.  Si  vede  da  queste 
lettere  che  egli  pregava  il  Casaubuono  di  pro- 
cacciargli un  asilo  in  Inghilterra  nel  caso  che 
fosse  costretto  ad  abbandonar  l’ Italia  ( Bio- 
grafia universale,  art.  Sarpi). 

La  storia  del  eoDcitio  di  Trento  di  fra’ Paolo 
suscitò  ne'cattolici  generali  lamentarne.  Mossa 
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alP  indice  colle  qualificazioni  piti  forti , fa 
confutata  nella  stessa  Venezia  da  Filippo 
Quarti.  Ma  venne  confutata  meglio  ancora 
dalla  storia  autentica  del  medesimo  concilio, 
pubblicata  Panno  165$,  sui  documenti  ori- 
ginali conservati  negli  archivi  di  castel  Sau- 
t’ Angelo,  e che  valse  il  cappello  di  cardinale 
al  suo  autore  , il  gesuita  Pallavicino  , nato  a 
Horaa  nel  1607  , da  una  delle  prime  famiglie 
di  questa  città.  Vi  si  trova  in  fine  ;P  enume- 
razione di  trecentosessantun  punto  di  fatti , 
sui  quali  il  Sarpi  e convinto  di  avere  alterato 
o falsato  la  verità , lasciando  stare  una  gran 
copia  di  altri  errori  che  non  sono  suscettivi 
ili  essere  articolati  in  poche  linee,  ma  che 
risultano  dall’insieme  del  suo  discorso.  Basta 
leggero  questa  lunga  lista,  ad  ogni  articolo 
della  quale  a’ indicano  le  prove  giustificative 
per  assicurarsi  non  esser  punto  vero  che  que- 
sti errori  risguardino  soltanto  oggetti  di  poco 
rilievo , come  dicono  gli  apologisti  di  fra  Paolo 
(il.).  La  storia  del  Pallavicino,  pubblicata  di 
fresco  in  francese  da  Migne , aiuterà  singo- 
larmente ad  emendare  le  innumerabili  falsith 
che  si  propagano  nelle  storie  moderne , sic- 
come altrettanti  echi  dell'  apostata  Sarpi. 

Quest'  ultimo  suppone  che  papa  Clemen- 
te VII  non  voleva  convocare  un  concilio,  per- 
chè temeva  di  esservi  deposto  a motivo  del- 
nilegitlimitft  dei  suoi  natali  e poscia  della 
sua  simoniaca  assunzione  al  papato.  Il  Palla- 
vicino prova  che  tutto  questo  e un  sogno. 
Quando  Clemente  VII,  ancora  Giulio  de' Me- 
dici, dovette  essere  inalzato  al  cardinalato, 
la  legittimiti)  dei  suoi  natali  fu  provala  giu- 
ridicamente da  un  atto  di  matrimonio  clan- 
destino contratto  fra  suo  padre  Giuliano  e 
sua  madre  Fioretta.  Noi  abbiamo  veduto  che 
suo  padre  fu  assassinato  improvvisamente  in 
una  cbiesa  di  Firenze.  Inoltre  lo  stesso  Sarpi 
confessa  che  nessuna  legge  esige  per  la  va- 
lidità dell'elezione  del  papa  che  i suoi  natali 
sieno  legittimi.  Rispetto  alla  simonia  , non  fu 
mai  rimproverata  a Clemente  VII  da  veruno 
dei  suoi  nemici , e n’ebbe  dei  violentissimi  , 
come  il  cardinale  Pompeo  Colonna  che , sco- 
municato e deposto  qual  ribelle,  fu  cagione 
del  sacco  di  Roma  dato  dal  conestabile  ili 
Borbone  e della  prigionia  del  pontefice  ( Pal- 
lai’., Storia  del  concilio  di  Trento,  lib.  ì c.  (9), 

Il  motivo  che  sulle  prime  fece  esitar  Cle- 
mente VII  a convocare  un  concilio  ecumeni- 
co. fu  che  i principali  sovrani  d’Europa  erano 
in  guerra  gli  uni  contro  degli  altri  ; fu  perchè 
v'  era  da  temere  che  il  cattivo  spirito  di  Ba- 


silea non  si  ridestasse  e non  venisse  a peg- 
giorare il  male,  anziché  sanarla  ; fu  che  i pro- 
testanti volevano  di  fatto  che  il  papa  appa- 
risse nel  concilio  non  pili  come  capo  della 
Chiesa,  ma  come  semplice  vescovo;  il  ohe  era 
un  farsi  protestante  insiera  con  loro.  Era  il 
medesimo  che  dire  ad  un  uomo:  Tu  soffri  di 
un  cerio  male  d’  orecchi  ; il  rimedio  è facile  ; 
permettimi , per  una  sola  volta  di  levarti  il 
capo  d’in  sulle  spalle  e di  appiccartelo  sulla 
schiena,  e tutto  sarà  detto.  - Non  si  (può 
credere  quanti  autori,  soprattutto  moderni, 
trovino  semplice  uua  tale  operazione:  fra’l’aolo 
era  di  questo  numero. 

Sin  dalla  dieta  d' Augusta  , nel  f $30 , in 
cui  i protestanti  presentarono  la  loro  famosa 
confessione,  Cario  V pregò  il  papa,  anche  da 
parte  dei  protestanti,  d’ intimare  il  concilio 
generale  e la  città  in  cui  si  doveva  raccogliere, 
i protestanti  dichiaravanodi  volervi  sisottomet- 
tcre,  e intanto  rinunziare  a’ loro  errori.  Fra 
Paolo  suppone  che  Clemente  VII  fece  ogni  suo 
possibile  per  stornare  la  dimanda.  Ora , noi 
abbiamo  la  lettera  autografa  di  questo  papa 
all'  imperatore  : in  essa  egli  espone  primiera- 
mente gl'  inconvenienti  che  certi  cardinali 
trovavano  netl'aduoamenlo  di  un  concilio  nelle 
presenti  circostanze  ; non  pertanto  egli,  assi- 
curato dalla  prudenza  e dalla  fermezza  del- 
l'imperatore, consente  a questa  assemblea  e 
propone  come  luogo  piii  conveniente  la  città 
di  Roma  , ovveramente  Bologna  , Piacenza  o 
Mantova.  Nelle  sue  risposte  a questa  lettera 
e ad  altre , l’ imperatore  riconosce  che  gli 
inconvenienti  e le  difficoltà  erano  gravissi- 
me; egli  ne  aveva  deliberato  per  lettere 
con  suo  fratello,  il  re  dei  Romani,  e con  gii 
altri  principi  cattolici , i quali  tutti  non- 
dimeno persistevano  a credere  che  il  concilio 
fosse  il  rimedio  unico  e necessario  per  la 
guarigione  di  simili  piaghe , e affine  dì  levare 
gli  ostacoli  indicati  aveva  scritto  al  re  di 
Francia.  F.gli  fini  per  esporre  a!  papa  il  grave 
pericolo  d’ogni  ritardo  , « non  avendo  altro 
scopo  diceva  egli  , che  d'  indurre  sna  santi- 
tà , come  capo  delta  Chiesa  cristiana,  al  quale 
noi  lutti  dobbiamo  serbare  obbedienza  e som- 
missione . a pigliare  d partito  che  assicurerà 
meglio  la  gloria  de  i nostro  sovrano  signore , 
la  guarigione  dei  mali  deila  cristianità  , la 
conservazione  della  nostra  santa  madre  la  Chie- 
sa c della  sede  apostolica.  Sua  santità  dehbe 
inoltre  star  sicura  che,  per  la  felice  riuscita 
del  concilio,  l'imperatore  e il  scremassimo  re 
suo  fratello  porranno  al  suo  servizio  le  persona 
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e Rii  stati  loro,  come  gliene  venne  fatta  l'of- 
ferta da  sua  parte,  e come  spera  che  faranno 
gli  altri  re  e principi  cristiani,  appena  avran- 
no conoscenza  della  sua  determinazione  a.  In 
conseguenza  dei  quali  negoziati  fu  tenuto  il 
di  28  Novembre  1330  un  concistoro,  nel  quale 
fu  deciso  a unanime  consenso,  dal  papa  e da 
ciascuno  dei  cardinali , cbe  il  concilio  si  ter- 
rebbe; quanto  alla  sede  di  esso  ed  alle  altre 
circostanze  fu  rimessa  ogni  cosa  alla  prudenza 
del  papa,  il  quale  delegherebbe  per  tale  af- 
fare una  speciale  congregazione.  Cosi  Clemen- 
te VII  levò , per  quanto  era  da  lui , ogni  ri- 
tardo , e il  di  primo  del  dicembre  diresse  un 
breve  concepito  in  termini  uniformi  a tutti  i 
principi  cristiani  (Pallav. , lib.  3,  cap.  5). 

L'anno  seguente  <531,  gli  alfari  politici  si 
conturbarono  ; l’ imperatore  si  vide  minac- 
ciato dalla  lega  protestante  di  Smalcalda  e 
dal  Turco,  suscitati  entrambi  dal  re  di  Francia. 
11  concilio  dovette  essere  differito.  L'anno  1 532, 
nuova  conferenza  intorno  a ciò  fra  l’ impe- 
ratore e il  papa , il  quale  scrisse  a tutti  i 
principi  cristiani  per  convenire  del  tempo  e 
del  luogo  ove  si  raccoglierebbe.  Le  sue  lettere 
sono  del  Gennaio  1533. 

Clemente  VII  trattava  ancora  questo  gran- 
de affare,  allora  cho  mori  il  25  Settembre  <534. 
Paolo  111,  che  gli  succedette  il  <3  del  seguente 
Ottobre,  si  occupò  senza  posa  e dilazione  del 
concilio  ecumenico  e della  pacificazione  fra  i 
principi  cristiani , particolarmente  l' impera- 
tore e il  re  di  Francia.  Per  riconciliarli  fece 
il  viaggio  di  Nizza;  perocché  tale  pacifi- 
cazione era  un  preliminare  indispensabile 
perché  si  potesse  raccogliere  il  concilio.  Sino 
dai  primi  giorni  del  suo  poutifìcato  egli  elesse 
una  commissione  di  cardinali  e di  altri  pre- 
lati commeudevoli  perché  adoperassero  alla 
riforma  della  corte  romana.  Si  alfrettò  altresì 
di  spedire  per  tutto  lettere  e nunzii  a (in  di 
sollecitare , di  buon  accordo  coi  principi , la 
riunione  del  concilio.  Il  dì  4 Giugno  <536,  dopo 
una  conferenza  coll’  imperatore  a Roma,  egli 
intima  il  concilio  a Mantova  pel  23  Maggio 
del  seguente  anno,  e manda  per  tutto  legati, 
nunzii  e lettere  a notificare  questa  convoca- 
zione e procurare  la  pace  fra  i principi.  Aven- 
do il  duca  di  Mantova  fatte  alcune  dillìcotlò, 
il  papa  prorogò  il  concilio,  e poscia  lo  convocò 
nella  citta  di  Vicenza  con  sua  bolla  dell'  8 Ot- 
tobre <537.  La  guerra  era  ricominciata  fra 
Carlo  V e Francesco  I , il  quale  chiamava  i 
Turchi  per  dar  loro  nelle  mani  T Italia  e Ro- 
ma. Fu  allora  che  il  papa  fece  il  viaggio  di 
RoHMiAniEn.’Vol.  Vili. 


Nizza.  A richiesta  di  questi  due  principi,  egli 
prorogò  il  concilio  ili  Vicenza,  ove  aveva  già 
mandato  i suoi  legati.  Finalmente  il  22  .Mag- 
gio 1542,  dopo  molti  negoziati  coi  principi  e 
colle  diete  d' Alemagna , papa  Paolo  111  con- 
vocò il  concilio  nella  citili  di  Trento.  Ma  bi- 
sognò di  nuovo  sospenderlo,  cagione  la  guerra 
fra  T imperatore  e il  re  di  Francia.  Rimessisi 
in  pace  questi  due  sovrani,  il  papa,  con  bolla 
del  <9  Novembre  1544,  convocò  di  bel  nuovo 
il  concilio  di  Trento  per  la  domenica  Laelare, 
quarta  della  quaresima,  15  Marzo  dell’anno 
seguente  <545.  Nuovi  incidenti,  nuovi  osta- 
coli fecero  differirlo  sino  al  <3  Dicembre  dello 
stesso  anno. 

Prima  di  questo  giorno  v’  ebbero  diverso 
riunioni  preparatorie.  La  prima  domenica  del- 
l’Avvento, 29  Novembre,  Domenico  Solo,  ce- 
lebre domenicano  di  Spagna,  predicò  avanti  i 
padri  del  concilio  sul  Vangelo  di  quel  giorno, 
che  discorre  dell'estremo  giudizio.  Questo  giu- 
dizio, dice  egli  in  sostanza,  è un  concilio  ve- 
ramente universale,  ma  che  non  patirò  le  di- 
lazioni e gli  ostacoli  di  quello  di  Trento.  La 
terra  renderò  i morti  alla  vita  ; i cieli  si  ar- 
resteranno nel  loro  corso,  e verranno  tremanti 
non  per  rendere  conto,  ma  per  rendere  testi- 
monianza. Eccettuati  gli  angeli , l’ uomo  solo 
renderò  conto  delle  sue  azioni , perchè  esso 
solo  ha  ricevuto  il  libero  arbitrio , essendo 
fatto  ad  immagine  di  Dio  e per  comandare 
alla  terra.  Indarno  i novatori  vorrebbero  can- 
cellare in  noi  questa  somiglianza  divina  e ri- 
durci senza  libero  arbitrio  alla  condizione  dei 
bruti.  Ma,  reverendissimi  padri,  avete  voi  ben 
pensalo  a questo  formidabile  giudizio?  Dio  vi 
chiederò  conto  del  suo  Figliuolo , della  sua 
dottrina , della  sua  Chiesa.  In  quale  stato  è 
questa  Chiesa , per  la  quale  Gesti  Cristo  è 
morto?  Non  vi  si  vedono  forse  come  segni 
precursori  dell’ultimo  giudizio?  Il  sole,  pote- 
stò  spirituale  che  non  dà  piti  la  sua  luce  ; la 
luna , potestà  temporale  insanguinata  da  in- 
terminabili guerre  ; le  stelle , i santi  gittati 
per  terra  nelle  loro  immagini  e calpestati  ? 
Non  vediamo  noi  sotto  molti  rispetti  questa 
apostasia  predetta  dall'  Apostolo  ? È dunque 
venuto  il  tempo  di  ridestarci  dal  sonno  c 
d' implorare  la  misericordia  di  Dio  affine  di 
prevenire  la  sua  giustizia  {labbe , t.  <4,  eoi. 
980-989  ). 

La  seduta  che  apriva  il  concilio , < 3 Di- 
cembre, terza  domenica  dell'Avvento,  fu  pre- 
ceduta da  un  giorno  di  digiuno,  aitine  di  at- 
tirare le  benedizioni  del  cielo  sulle  operazioni 
*4 
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dell*  assemblea.  Il  giorno  stesso  dei  l’apertura, 
» tre  legati,  del  paro  die  i padri,  vestirono  i 
loro  abiti  pontificali  nella  Chiesa  della  Trinità. 
Quivi,  cantato  il  Veni  Creator,  si  misero  in 
processione.  Procedevano  gli  ordini  religiosi , 
poscia  i capitoli  collegati  e il  resto  del  clero; 
indi  venivano  i vescovi  e finalmente  i legati, 
seguiti  dagli  ambasciatori  del  re  de'  Romani. 
In  tale  ordine  andarono  alla  cattedrale,  dedi- 
cata a San  Vigilio.  Quivi  il  cardinale  Del  Mon- 
te, primo  legato,  ufficiò  solennemente,  e con- 
cedette in  nome  del  papa,  a tutti  quelli  che 
erano  presenti , indulgenza  plenaria  , ingiun- 
gendo loro  di  pregare  per  la  pace  e la  con- 
cordia della  Chiesa. 

AI  vangelo  il  vescovo  di  Bitonto , dell’Or- 
dine di  Sau  Francesco , fece  il  discorso.  Egli 
prese  per  testo  il  principio  dell’  epistola  di 
questa  medesima  domenica  : Hallegra  levi  nel 
Signore,  miei  padri,  rallegratevi  nel  Signore , 
miei  fratelli , Io  ripeto  ancora  una  volta , 
rallegratevi  tutti.  L’argomento  di  questa  gran 
gioia  è 1’  aprimento  del  concilio  ecumenico , 
concilio  da  si  lungo  tempo  aspettato,  ritardalo 
si  lungamente  da  ogni  maniera  di  ostacoli , 
e nondimeno  concilio  tanto  necessario  ; impe- 
rocché se  Dio  non  avesse  conservata  la  Chie- 
sa , il  concilio  stesso  non  ne  avrebbe  trovato 
a cui  soccorrere.  Concilio  necessario , la  na- 
tura stessa  ce  l’ insegna  nel  corpo  umano , 
ove  ciò  che  un  membro  non  può  da  sè  solo , 
il  possono  tutti  pel  loro  accordo  : di  fatto  la 
natura  pare  averci  dato  due  mani , due  occhi 
e due  piedi , affinchè  questo  picciol  inondo , 
riunendosi  come  in  concilio , possa  aiutarsi  e 
difendersi;  poiché  Luna  mano  lava  l’altra, 
un  piede  sostenta  F altro , la  parte  destra 
regge  la  sinistra  e reciprocamente.  E chi  non 
sa  che  nel  concilio  de’ padri  gli  affari  più  gravi 
della  Chiesa,  una,  santa,  cattolica  e aposto- 
lica , si  trattano  con  maggior  prudenza  , si 
definiscono  con  maggiore  maturità,  si  appro- 
vano con  solennità  maggiore  e sono  accettati 
più  volentieri  da  tutti  i popoli  ? E non  fu 
detto  no  temerariamente  : # La  moltitudine 
de’ sapienti  è salute  del  mondo  » ( Sap 6,  26), 
ed  anche  : « Dove  i consigli  abbondano  , ivi 
è salute  » ( Pro v.,  11,14).  Mosè  non  porta  le 
sue  leggi  che  nel  concilio  della  sinagoga , iu 
concilio  egli  fa  I’  aspersione  del  sangue  del- 
l’ alleanza  ; solo  in  concilio  gli  apostoli  eleg- 
gono Mattia  , i sette  diaconi , e stendono  i 
primi  decreti  del  diritto  ecclesiastico.  E dove 
fu  mai  che  il  simbolo  degli  apostoli  fosse  più 
largamente  spiegato  e difeso  che  nei  quattro 


concilii  di  Nicen.di  Efeso,  di  Costantinopoli, 
di  Calccdonia?  Dove  inai  venne  fatto  il  di- 
scernimento delle  scritture  canoniche  , se  non 
nei  concilii  di  Laodicca  e di  Cartagine?  Ove 
furono  convinti  gli  eretici  e condannate  le 
eresie,  se  non  nei  concilii  di  La  torà  no , di 
Costanza , di  Antiochia  e di  Vienna?  Quando 
furono  meglio  riformati  i costumi  così  do! 
popolo  o de’  principi  come  del  clero , se  non 
ne'concilii  di  Gregorio  Vili,  di  Alessandro  III, 
di  Urbano  II  ? Quando  fu  mai  che  1‘ unione 
delle  nazioni  discordi  si  ristabilisse  più  feli- 
cemente che  ne*  concilii  di  Laterano  e di  Fi- 
renze? Quando  fu  mai  che  la  rabbia  cip* Turchi 
sentisse  la  potesti»  e il  coraggio  de’  cristiani 
meglio  che  nel  concilio  di  Clcnnonl , ove  tre- 
ccntomila  uomini  presero  la  croce  pel  rista- 
bilimento di  Gerusalemme?  Per  assai  lunga 
pezza  i principi  cristiani  sonosi  coti  furor  ti- 
raunico sollevati  contro  la  potestà  della  Chie- 
sa , dinanzi  a cui  avrebbero  dovuto  piegare 
il  ginocchio  e incurvare  il  capo.  Non  furono 
essi  forse  ne'  santi  concilii  deposti , percossi 
di  anatema,  scacciati  dal  regno  e dall'impero? 
Un  medesimo  è degli  scismi,  do’conciliaboli, 
delle  accuse  ingiuste  contra  i papi  ; non  fu 
mai  che  vi  si  portasse  agevolmente  rimedio 
come  ne’  concilii  legittimi.  La  virtù  dei  con- 
cili! è tanto  grande  che  i poeti  gl*  introducono 
fra  gli  dei.  Ne’  libri  di  Mosè  si  vede  Dio , al- 
lora che  vuole  crear  F uomo,  questa  maravi- 
glia del  mondo  , dir  quasi  a modo  di  concilio  : 
Facciano  l’uomo  a nostra  immagine  e somi- 
glianza; e altresì,  quando  egli  vuole  rintuzzar 
1’  audacia  de’  giganti  : Venite  , confondiamo  il 
loro  linguaggio , affinchè  nessuno  comprenda 
la  parola  del  suo  vicino. 

Tre  cose  sono  da  considerare  dal  concilio  : 
la  fede , i sacramenti , la  carità  ; la  fede  , sfi- 
gurata dall’  eresia , i sacramenti  calpestati 
dall’  empietà , la  carità  distrutta  dagli  scismi 
e dalle  discordie.  Ma  , padri  miei , secondo 
Ezechiele , cominciate  dal  santuario  di  Dio 
( Ezech,  9 ).  Perocché  gli  è di  qua  che  sono 
usciti  tutti  i mali.  I Turchi  che  minacciano 
continuo  le  nostre  teste  non  prosperaron  no  per 
le  loro  forze  , ma  pei  nostri  costumi  corrotti  ; 
essi  sono  il  flagello  di  Dio  più  assai  che  nemici; 
essi  ci  assalgono,  ma  i nostri  peccati  sono 
quelli  che  ci  abbattono.  Nessuno  di  voi,  padri 
e fratelli  miei,  si  sdegni  contra  di  me.  E vi  ri- 
cordi che  sono  migliori  le  ferite  che  vengono  da 
chi  ama  che  i falsi  baci  di  chi  odia  ( Prov .,  27, 6). 

L'oratore  fa  l’elogio  di  papa  Paolo  Ili, 
per  le  cui  cure  si  era  raccolto  il  concilio; 
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dell’imperatore , del  re  di  Francia  , di  Porto- 
gallo , del  re  de’  Romani  che  vi  davan  mano 
c dei  tre  legati  che  vi  presedevano.  Chi  dun- 
que , sciama  egli , non  si  chiuderebbe  volen- 
tieri nel  reciuto  di  questo  concilio , corno  nel 
cavallo  di  Troia,  insiem  coi  principi  dell’ im- 
pero o della  religione  ? Alcuni  censori  hanno 
biasimato  questa  similitudine  come  poco  de- 
gna. Questi  censori  ignoravano  che  ossa  è 
dell’  orator  romano  che  l’ usa  per  fin  due 
volte,  e cho  il  vescovo  di  Bi tonto  uon  fa  che 
copiarla , non  solo  pel  pensiero , ma  quasi  iu 
tutto  le  sue  espressioni.  Cicerone  dice  di  fatto 
nel  secondo  libro  dell’  Oratore  : Dalla  scuola 
di  Isocrate , come  dal  cavallo  di  Troia , sono 
usciti  principi  sopra  ogni  numero.  Finalmente, 
nella  sua  seconda  Filippica , egli  dice  allo 
stesso  senato  : Io  uon  rifiuto  di  dimorar  qui , 
come  nel  cavallo  di  Troia , racchiuso  coi  primi 
capi  della  repubblica,  in  seno  a questa  augu- 
sta assemblea.  - Ondo  il  biasimo  ricade  , non 
sul  vescovo,  ma  sopra  i suoi  ignoranti  cen- 
sori. Il  vescovo  termina  il  suo  discorso  collo 
scongiurare  i padri  a rendersi  con  una  santa 
vita  degni  delle  grazie  e dei  lumi  di  cui  biso- 
gnavano ( Labbe,  t.  1 4,  coi  990  e seg.;  Pallav., 
/.  5,  cap.  48). 

Dopo  il  discorso  del  vescovo  di  Bitonto , 
il  primo  legalo  recitò  diverse  preghiere  se- 
condo il  cerimoniale,  e benedi  tre  volte  il 
concilio  intero.  Si  cantarono  le  litanie , si 
lesse  l’ ultima  bolla  della  convocazione  a 
Trento,  e il  breve  che  era  personale  ai  legati. 
Terminata  ogni  cosa , il  primo  presidente , 
dopo  una  breve  esortazione  ai  padri,  fece  le 
dimande  e il  concilio  le  risposte  che  abbiam 
già  veduto.  Allora  Ercole  Se veroli , qual  pro- 
motore del  concilio , chiese  che  fosso  steso 
atto  di  tutto  questo.  Si  cantò  il  Te  Deum  ; 
dopo  di  che  tutti  i prelati  spogliarono  gli 
abiti  pontificali  e ricomparvero  colle  loro  ve- 
sti consuete  ; i presidenti  ritornarono  alle 
proprie  case , accompagnati  dai  padri  e pro- 
ceduti dalla  croce. 

Tra  la  prima  e la  seconda  sessione,  la 
quarta  domenica  dell’ Avvento,  frate  Antonio, 
carmelitano  , predicò  innanzi  ai  padri  del  con- 
cilio , sul  vangelo  di  quel  giorno , la  predica 
di  San  Giovanni  Battista  intorno  all’appros- 
simar  del  regno  di  Dio,  regno  aspettato  da  sì 
lungo  tempo  per  riparare  la  caduta  originale 
dell'uomo  e distruggere  il  regno  del  peccato. 
La  legge  naturale  non  vi  bastava , oscurata 
coni’  ò dalle  tenebro  dell’  ignoranza.  La  legge 
di  Mosò  fa  conoscere  il  male , ma  non  dò  la 


grazia  di  evitarlo  c di  fare  il  bene.  Questa 
grazia  è un  dono  di  Gesù  Cristo  ; essa  ci 
franca  dall’  impero  della  leggo  , non  perchè 
noi  possiamo  violarla , ma  perchè  l’adompia- 
mo  nel  fondo  del  nostro  cuore , o per  la 
gloria  di  Dio  facciamo  anche  più  di  quello 
che  la  legge  esige.  Lungi  da  noi  la  pretesa 
libertà  evangelica  che  alcuni  mettono  innanzi 
per  peccare  con  maggiore  libertà  e calpestare 
i voti , il  celibato , le  preghiere , i digiuni , 
le  istituzioni  della  Chiesa  ! Queste  opere  sono 
precisamente  i degni  frutti , le  consolazioni , 
le  delizio  della  liberta  cristiana  che  ci  pro- 
cura la  grazia  ; grazia  che  non  è ristretta  ad 
un  tempo , ma  è stata  comunicala  sotto  la 
legge  di  natura  e sotto  la  legge  di  Mosò; 
solo,  alla  venuta  del  Cristo,  ella  si  spande 
con  maggior  copia , affine  di  stabilire  il  regno 
di  Dio  per  tutta  la  terra,  come  è effettivamen- 
te avvenuto  non  ostante  gli  Ebrei  e i filosofi , 
non  ostante  gl'  imperatori  idolatri.  Ma  oggidì, 
che  vediamo  noi  ? Questo  impero  universale 
ridotto  in  un  cantuccio  dell’  Europa , ove  è 
agitato  in  ogni  verso  come  una  nave  in  mezzo 
alla  tempesta.  Ma  giù  mi  pare  di  vedere  Gesù 
camminare  sui  flutti  e dire  : Abbiate  fidanza, 
sono  io,  non  temete  punto.  L’oratore  esorta 
i padri , radunati  in  nome  di  Gesù , a fare 
ogni  cosa  per  la  gloria  di  Gesù , fuor  d'  ogni 
umana  considerazione  (Labbe,  t.  4 4,  col.  999). 

4.  Dopo  alcune  congregazioni  particolari 
ed  una  congregazione  generale , la  seconda 
sessione  si  tenne  nel  giorno  indicato  7 Gen- 
naio 4546.  Giovanni  Fouseca , vescovo  di 
Castellamare , cantò  la  messa  solenne.  Corio- 
lano  Martirano  , vescovo  di  San  Marco,  feco 
il  discorso.  Dice  il  vero  chi  afferma  che  la 
navicella  di  Pietro  può  essere  agitata,  ma 
non  sommersa.  Questo  fu  veduto  molte  volte, 
ma  non  mai  più  chiaramente  de'noslri  giorni. 
Trasportata  dai  flutti  delle  nostre  colpe,  essa 
]>ericolava  in  mezzo  agli  scogli , alle  tenebro 
c alle  tempesto , giù  presso  ad  aprirsi,  senza 
vele,  senza  piloto  e senza  remi,  ondeggiante 
in  balia  de’venti , allora  che  Colui  che  tran- 
quilla il  mare  innalzò  il  faro  del  concilio  sulle 
alture  di  Trento.  Incontanente , ella  vi  si  è 
riparata  come  in  un  porlo , ma  si  fattamente 
rotta  e lacera  che,  se  voi  non  la  ristorate 
senza  indugio,  perirà  nel  porto  stesso.  La 
santa  Chiesa , nostra  madre  , implora  la  vo- 
stra assistenza  c la  compassione  vostra.  11 
popolo  cristiano  , che  geme  a’vostri  piedi , vi 
chiede  un  rimedio  allo  sue  piaghe  mortali. 
Quando , tocco  di  pietà  e di  dolore , io  rae- 
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conto  le  sue  miserie  e i suoi  patimenti,  ascol- 
tatemi come  un  uomo  di  questo  popolo , co- 
me un  ignorante  che , se  fosse  stato  permes- 
so , noti  sarebbe  salito  su  questo  pergamo. 

La  crislianiUt  è in  eccesso  malata  in  due 
punti , nella  religione  e ne’costumi  ; e ambe- 
due sarebbero  spacciali  se  voi  non  arrecaste 
un  pronto  rimedio.  Cominciando  dai  costumi, 
egli  presenta  un  quadro  spaventevole  della 
loro  corruzione  e sciama  : Guardate  ltoma , 
posta  in  mezzo  alle  nazioni  qual  lume  sovra- 
no ; guardate  l' Italia , la  Gallia  , la  Spagna  ; 
voi  non  troverete  nè  stalo , nè  sesso , nè  età, 
nè  membro  che  non  sia  corrotto , guasto , 
marcio.  Fu  egli  forse  meslier  di  parole?  Gli 
Sciti , gli  Affricani , i Traci  non  vivono  in 
guisa  pili  impura  e più  colpevole.  Oh!  se  io 
osassi  dire  la  cosa  quale  essa  è;  se  io  non 
temessi  di  appalesar  quello  che  l’animo  mio 
ha  da  lunga  pezza  concepito,  io  scoprirci  la 
causa  di  questa  gran  rovina , l’origine  di 
questo  grande  incendio,  io  direi....  Ma  si,  lo 
dirè,  non  tacerò,  io  leverò  la  voce  come  una 
tromba  dall'alto  di  questa  torre , come  una 
madre  che  partorisce. 

0 pastori  I o cittì)  posta  sulla  montagna , 
che  dovremmo  raggiar  meglio  che  il  sole , 
siamo  noi  che  coll’esempio  più  pernicioso  del 
fuoco  abbiamo  scannato  il  gregge  del  Signore; 
guardando  a’nostri  costumi,  reputandoci  tanto 
più  savii  quanto  più  ci  vedevano  sollevati  in 
dignità , fu  regolando  la  loro  vita  sulla  no- 
stra che  i popoli  sono  caduti  insieme  con  noi 
in  que’vortici  donde  non  v’  ha  altro  modo  da 
uscire , se  non  risalendo  al  punto  donde  sia- 
mo caduti.  Non  sarò  mai  che  ristabilir  pos- 
siamo l’edifìcio  rovinato  |>er  nostra  colpa,  se 
non  gettiamo  di  nuovo  le  stesse  fondamenta 
di  Gesù  Cristo,  se  non  torniamo  ai  principii 
sui  quali  Gesù  Cristo  ha  fondato  la  Chiesa , 
la  probità , l’umiltà,  la  povertà , la  carità. 

Vedete  poscia  le  piaghe  della  religione, 
attaccala  da  tre  specie  di  nemici.  I nomici 
dichiarali  che  atterrano  tutto , distruggono  i 
sacramenti,  soggettano  ogni  cosa  alla  fatalità, 
e ci  assalgono  colle  nostre  proprie  armi , la 
Scrittura  santa  , che  essi  mutilano,  straziano 
c torturano.  Nemici  occulti,  che  facendo  sem- 
biante di  essere  dei  nostri , pervertono  non 
solamente  gl’individui,  ma  talvolta  ben  anco 
le  intere  città.  Finalmente  i Turchi  elio  da 
duo  secoli  non  cessano  di  rapire  alla  cristia- 
nità po|H>li  e provinole  c di  ristringerla  in 
confini  sempre  più  stretti.  Il  vescovo  esorta 
i padri  del  concilio  a salvar  la  Chiesa  da 


queste  tre  specie  di  nemici  (Le  Plot,  Jfonu- 
menta  cono,  trid.,  t.  1,  p.  32-38). 

Dopo  questo  discorso  si  fecero  le  solite 
oraziani  ; indi  Angelo  Massarelli , segretario 
del  cardinale  Cervini  e scelto  dall’assemblea 
due  giorni  prima  qual  temporaneo  segretario 
al  concilio  infìno  a che  si  fosse  provveduto 
definitivamente  a questa  carica,  lesse  in  no- 
me dei  legati  una  esortazione  a tutti  i padri, 
stata  composta  dal  Cardinal  Polo,  uno  dei 
presidenti,  ultimo  rampollo  della  reale  dina- 
stia de’ Plantageneti.  Essa  respira  il  vero  spi- 
rito della  Chiesa , lo  spirito  di  Dio , come  le 
lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  di  cui  si 
sentono  avverare  le  consolanti  profezie.  Ciò 
che  soprattutto  è necessario  ai  padri  del  con- 
cilio , come  a’marinai  sopra  un  mar  procel- 
loso , è la  vigilanza  ; vigilanza  prudente  a 
non  rompere  negli  scogli  seminati  fra  via  ; 
vigilanza  coraggiosa  per  non  lasciarsi  oppri- 
mere dalla  grandezza  degli  affari , come  dai 
flutti.  Si  vogliono  far  tre  cose  : estirpar  le 
eresie , riformar  la  disciplina  e i costumi , 
rimettere  la  pace  esterna  in  tutta  la  Chiesa. 
Ma  non  bisogna  immaginare  che  alcuno  di 
noi , nè  che  noi  tutti  insieme  possiamo  ciò 
fare  ; perocché  è opera  del  solo  Gesù  Cristo. 
11  pensare  altramente  sarebbe , dopo  abban- 
donata la  sorgente  d’acqua  viva , lo  scavarvi 
qualche  povera  cisterna  ; perocché  sono  ci- 
sterne tutti  i consigli  che  partono  dalla  no- 
stra prudenza  e non  dallo  spirito  di  Dio , e 
che  aumentando  il  male  non  lo  guariscono  : 
il  passato  può  giovarci  di  lezione.  E non  ba- 
sta il  confessare  la  nostra  impotenza.  Il 
Principe  de’paslori  ha  preso  sopra  di  sè  i pec 
cuti  di  tutti  noi , come  se  gli  avesse  commessi 
esso  medesimo  ; ciò  che  egli  ha  fatto  per  ca- 
rità , noi  il  dobbiamo  per  giustizia , pigliare 
sopra  di  noi  i peccali  di  tutto  il  mondo,  per- 
chè noi  ne  siamo  in  gran  parte  la  causa. 
Donde  vengono  coleste  eresie  che  pullulano 
a’  nostri  di  quali  bronchi  e spine  ? Non  è 
forse  perchè  noi  abbiamo  trascurato  di  colti- 
vare il  campo  del  Signore  e di  sommarvi  il 
buon  grano?  Donde  viene  lo  scadimento  della 
disciplina  e de’ costumi?  Possiamo  noi  ascriver 
ciò  ad  altri  che  a noi  medesimi  ? Colpevoli 
sopra  questi  due  punti , possiamo  noi  attri- 
buire ad  altri  le  guerre  che  co  ne  puniscono? 
E perchè  ricordiamo  noi  queste  cose?  È forse 
per  coprirvi  di  confusione?  No  certo:  ma 
per  esortarvi  come  i nostri  amatissimi  padri 
e fratelli , per  esortare  primieramente  noi 
stessi  a provenire  più  gravi  gastighi.  Peroc- 
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chè , dice  la  Scrittura , un  giudizio  formi- 
dabile è riservato  a quelli  che  presiedono  ; 
e questo  giudizio  noi  lo  vediamo  cominciare 
dalla  casa  di  Dio. 

Ciò  che  ci  fa  sperare  che  lo  spirito  di- 
vino sia  disceso  sopra  di  noi  6 che  vediamo 
molti  piangere  i loro  peccati  e quelli  del  no- 
stro ordine.  Un  altro  pegno  della  misericordia 
divina  è la  riunione  medesima  di  questo  con- 
cilio per  ristorar  le  rovine  della  Chiesa.  Pi- 
gliamo a modello  ciò  che  leggiamo  in  Esdra, 
Neemia  e Daniele  , allora  che  si  trattò  di  finire 
la  cattività  di  Babilonia  e di  riedificare  il 
tempio  e la  città  di  Gerusalemme.  Capi  e po- 
poli confessarono  i loro  peccati  e implorarono 
la  misericordia  di  Dio.  Da  quel  punto  ogni 
cosa  riuscì  loro  nonostante  tutti  gli  ostacoli. 
Finalmente , noi  siamo  qui  i consiglieri  e i 
giudici  delle  dodici  tribù  d’ Israele,  vale  a dire 
di  tutto  il  popolo  di  Dio  ; e come  tali  noi  dob- 
biamo operare  nel  modo  che  Dio  o gli  uo- 
mini ci  raccomandauo,  non  aver  collera , nè 
odio , nè  predilezione  per  alcuno,  sia  princi- 
pe , ecclesiastico  o secolare , ricordiamoci 
sempre  che  procediamo  qui  alla  presenza  di 
Dio.  do'suoi  angeli  e della  Chiesa  universale 
{Labbt,  t.  f 4,  col.  973  ; U Piai.,  f.  1 , p.  38-46). 

Dopo  questa  esortazione  il  vescovo  di  Ca- 
stellamare  lesse,  dall’ alto  della  cattedra,  le 
costituzioni  del  papa,  tanto  quelle  che  riguar- 
davano il  giorno  delFaprimento,  quanto  quelle 
che  vietavano  l' esercizio  del  diritto  di  suf- 
fragio per  procuratore.  Venne  poscia  il  decreto 
della  maniera  di  vivere  e delle  altre  cose  da 
osservarsi  durante  il  concilio. 

Il  santo  concilio  di  Trento  legittimamente 
radunalo  nello  Spirito  Santo,  presiedendolo  i 
tre  legati  della  sede  apostolica,  riconoscendo 
coll’  apostolo  San  Giacomo  che  ogni  buon  dato 
e ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra , scen- 
dendo da  quel  Padre  dei  lumi,  in  cui  non  è 
mutamento  nò  adombramento  ( Jac 1,  47), 
c sapendo  altresì  che  principio  della  sapienza 
è il  timor  del  Signore  (Ps.,  4 40,  40),  ha  riso- 
luto primieramente  e giudicato  a proposito  di 
esortare , come  fa  oggi , tutti  o ciascuno  dei 
fedeli  cristiani  che  si  trovano  presenti  in  que- 
sta città  di  Trento,  di  correggersi  dei  vizii  e 
dei  peccati  cho  possono  aver  commesso  fino 
a questo  di  per  vivere  d'ora  in  avanti  nel 
timor  di  Dio  e astenersi  dai  desiderii  della 
carne  ; di  applicarsi  alla  preghiera , di  fre- 
quentare i sacramenti  della  penitenza  e della 
eucaristia  , di  visitar  spesso  lo  chiese  ; e che 
ciascuno  infine  si  sforzi  con  tutto  il  suo  po- 


tere di  adempiere  i comandamenti  del  Signo- 
re , e faccia  ogni  giorno  qualche  preghiera 
particolare  per  la  pace  fra  i principi  cristiani 
e l'unione  della  Chiesa. 

Rispetto  ai  vescovi  e tutti  i membri  del- 
l’ ordine  sacerdotale  che  compongono  in  que- 
sta città  il  concilio  generale  o che  vi  assisto- 
no, si  applichino  assiduamente  a benedir  Dio 
e a presentargli  continuo  f offerta  delle  loro 
preghiere  e delle  loro  lodi  ; e almeno  ogni  do- 
menica, che  è il  giorno  nel  quale  Dio  ha  creato 
la  luce  ed  in  cui  nostro  Signore  è risuscitato 
ed  ha  sparso  Io  Spirito  Santo  sopra  i suoi  di- 
scepoli , abbiano  cura  di  offrire  il  sacrifizio 
della  messa  ; facendo , come  lo  stesso  Spirito 
Santo  comanda  per  mezzo  dell’Apostolo,  sup- 
pliche, orazioni,  voti,  ringraziamenti  (4  7tm., 
2,  4),  pel  nostro  santo  padre  il  papa,  per 
l’ imperatore , pei  re  e per  tutti  quelli-  cho 
sono  elevati  in  dignità , e generalmente  per 
lutti  gli  uomini , affinchè  meniamo  una  vita 
pacifica  e tranquilla , che  godiamo  della  pace 
e possiamo  vedere  il  crescimento  della  fedo. 

Il  santo  concilio  gli  esorta  inoltre  di  digiu- 
nare almeno  tutti  i venerdì,  in  memoria  della 
passione  del  Signore , e di  far  limosino  ai 
poveri  ; che  nella  cattedrale  si  dica  tutti  i 
giovedì  la  messa  dello  Spirito  Santo , collo 
litanie  e le  altre  preghiere  ordinate  a questo 
disegno;  che  nelle  altre  chiese  si  dicano  nello 
stesso  giorno  almeno  le  litanie  e le  preghiere; 
e che  soprattutto , mentre  si  celebreranno  i 
santi  misteri,  ogni  persona  si  astenga  da  ogni 
sorta  di  trattenimenti  e discorsi  frivoli  ; che 
facciano  attenzione  a quello  che  fa  il  cele- 
brante e che  vi  si  risponda  collo  spirito  come 
colla  bocca. 

E siccome  fa  mestieri  che  il  vescovo  sia 
irriprensibile,  sobrio,  prudente,  modesto,  pudi- 
co, ospitale,  capace  d’insegnare  (f  Tim.,  3,  2), 
il  sauto  concilio  gli  esorta,  primieramente,  che 
ciascuno  alla  sua  mensa  osservi  tale  frugalità 
cho  non  vi  sia  alcuno  eccesso  nè  superfluità 
nelle  vivande.  E siccomo  d'ordinario  a mensa 
gli  uomini  si  lasciano  andare  a discorsi  vani 
ed  inutili,  facciano  fare  durante  il  pasto  qual- 
che lettura  della  santa  Scrittura.  Indi , ri- 
sguardo ai  servi,  ciascuno  abbia  cura  d’istruirli 
e di  avvertirli  di  non  essere  litigiosi,  ubriaco- 
ni, dissoluti,  interessati,  arroganti,  bestemmia- 
tori, nè  disordinati  nei  loro  costumi,  ma  cho 
friggano  ogni  sorta  di  vizii,  si  affezionino  alla 
virtù,  e in  tutte  le  loro  azioni,  abiti  e maniere 
esteriori  facciano  vedere  una  modestia  ed  una 
onestà  degna  de’ servi  do’ministri  di  Dio. 
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Del  resto  essendo  cura  e disegno  princi- 
pale del  santo  concilio  di  dissipar  le  tenebre 
delle  eresie  che  da  poi  tanti  anni  hanno  ri- 
piena la  terra,  riformando  tutto  ciò  che  potrò 
aver  bisogno  di  riforma , e facendo  apparire 
lo  splendore,  la  purezza  e la  luce  della  verità 
cattolica , col  favore  e la  protezione  di  Gesù 
Cristo,  che  è la  luce  vera,  egli  esorta  tutti  i 
cattolici  colà  radunati  o che  vi  si  troveranno 
poscia,  particolarmente  quelli  che  sono  ver- 
sali nelle  lettere  sante,  di  applicarsi  ciascuno 
seriamente  a investigare  e scoprire  i mezzi 
la  cui  mercè  potere  adempiere  e condurre  fe- 
licemente a fine  una  cosi  santa  inteuzione.  In 
guisa  che  per  le  vie  più  pronte,  più  prudenti 
e più  convenevoli  si  giunga  a condannare  ciò 
che  si  troverà  meritevole  di  condanna  e ad 
approvare  ciò  che  sarà  degno  di  approvazio- 
ne ; e possano  cosi  tutti  gli  uomini  con  una 
stessa  bocca  e con  una  medesima  professione 
di  fede  benedire  o glorificare  Dio. 

N'e’sufiragi,  conforme  allo  statuto  del  con- 
cilio di  Toledo,  quando  i sacerdoti  del  Signore 
terranno  le  loro  sedute  nel  luogo  di  benedi- 
zione, nessuno  deve  lasciarsi  trasportare  sino 
a turbare  1’  assemblea  con  voci  e tumulti  in- 
discreti o con  grida  e parole  sconsiderate,  nò 
con  vane,  ostinate  c mal  fondate  contese  ; ma 
ciascuno  procurerà  di  temperare  quello  che 
dovrà  dire,  in  guisa  che  nessuno  se  ne  possa 
offendere , c che  la  rettitudine  del  giudizio 
non  sia  punto  alterata  dal  turbamento  dello 
spirilo. 

Finalmente , il  santo  concilio  ha  ordinato  e 
dichiarato  che , se  avvenisse  per  caso  che 
alcuni  non  avessero  posto  nel  luogo  loro  do- 
vuto e fossero  obbligati  di  dire  il  loro  parere 
anche  solo  colla  formolo  placet,  o assistere  allo 
assemblee  o aver  parte  a qualsivoglia  atto , 
durante  il  concilio,  nessuno  abbia  a patirne 
in  ciò  pregiudizio,  nè  alcuno  possa  perciò 
pretendere  di  avere  acquistalo  un  nuovo  di- 
ritto ( Labbe , t.  ti,  col.  741). 

Interrogati  i padri , secondo  il  costume,  se 
tale  decreto  loro  piaceva  , lo  approvarono  ge- 
neralmente , salvo  due  oppositori.  11  primo  fu 
Guglielmo  Duprè  vescovo  di  Clcrmont:  egli 
chiese  che  net  decreto  in  cui  si  ordinavano 
preghiere  per  l’ imperatore  e per  gli  altri 
principi  in  generale  , si  esprimesse  nominati- 
vamente il  re  di  Francia.  Questa  dimanda  era 
già  stata  presentata  dai  Francesi  nella  con- 
gregazione precedente , e siccome  era  stato 
loro  risposto  che  sarebbe  un  suscitar  la  gelo- 
sia dogli  altri  principi , i quali  non  sarebbero 


egualmente  nominati,  o cho,  a volerli  nomi- 
nare tutti , si  cadrebbe  nelle  discussioni  più 
fastidiose  di  preminenza,  essi  insistettero  al- 
legando che,  poiché  il  loro  re  era  il  solo  cho 
in  un  coll'  imperatore  , il  papa  menzionava 
nella  bolla  di  convocazione  del  concilio , po- 
teva anche  essere  il  solo  nominato  nel  decreto. 
Nondimeno , la  maggioranza  fu  di  parerò  si 
sospendesse  la  decisione  pel  re  dei  Romani. 
Ciò  che  contribuì  maggiormcnlo  a far  desi- 
stere i Francesi  fu  la  consuetudine  comune 
della  Chiesa  di  non  fare  nella  preghiera  del 
venerdì  santo  menzione  d'alcun  altro  prÌLci;>e 
fuor  che  dell’  imperatore. 

La  seconda  opposizione  al  decreto  venne 
da  diversi  vescovi , ■ quali  si  lamentarono 
dell'  omissione  delle  parole  : rappresentante  la 
Chiesa  universale  ; formula  usata  con  anella- 
zione scismatica  dal  concilio  di  Basilea,  e che 
per  questa  ragione  ispirava  una  giusta  dif- 
fidenza ai  legali  ed  al  maggior  numero  dui 
padri.  Gli  opponenti  orano  : un  francese,  l'ar- 
civescovo di  A ix , quattro  spagnuoli  e cinque 
italiani.  Indi  fu  dimandato  ai  padri  se  erano 
di  parere  che  per  brevità  si  tenesse  come 
fatta  la  lettura  delle  altre  bolle  pontificie,  che 
il  vescovo  di  Caslellamare  teneva  allora  in 
mano  ; se  volevano  assegnare  quella  cura  a 
tali  persone  ; e tosto  si  nominarono  quelle  che 
avevano  avuto  i suffragi  nelle  congregazioni 
precedenti  ; 0 finalmente  se  conveniva  loro  di 
fissare  la  prossima  sessione  al  i di  Febbraio. 
L’  assemblea  rispose  a tutte  queste  dimandu 
d'unanime  consenso  (Pallav.,  lib.  6 cap.  5’. 

Nella  congregazione  del  13  Gennaio,  il 
primo  legato  si  lamentò  di  alcuni  padri  che, 
in  contrario  a quello  che  era  stato  fatto  nel- 
1’  assemblea  del  .6 , di  rigettare  il  titolo  ma- 
gnifico di  concilio  rappresentante  la  Chiesa 
universale , non  si  erano  vergognati  nella 
sessione  solenne  di  opporsi  per  questa  ragiono 
alla  compilazione  del  decreto  : e tosto  furono 
dedotte  tante  ragioni  che  si  avevauo  di  aste- 
nersi da  questo  titolo.  L’  uso  dei  più  antichi 
concili!  vi  si  oppoueva  ; non  si  era  neppure 
fatto  a Costanza , se  non  in  certi  atti  più 
importanti , come  allorquando  si  dovette  pro- 
cedere contro  uu  usurpatore  della  prima  sedo 
o condannare  nuovi  eresiarchi  ; F enfasi  di 
tale  intitolazione  non  si  addiceva  ad  un’  as- 
semblea composta  di  cosi  pochi  prelati  e cosi 
povera  di  ambasciatori;  non  bisognava esporsi 
alle  salire  dei  luterani,  i quali  non  manche- 
rebbero di  riconiar  l'antico  proverbio , esser 
cosa  da  piccoli  uomini  il  rizzarsi  sulla  punta 
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dei  piedi.  Ma  ciò  che  giovò  principnl mento  a 
quietar  gli  opponenti  fu  un  osservazione  di 
fra  Girolamo  Seripando , generale  degli  Ago- 
stiniani. 

Persuaso  che  quello  che  rendo  tanto  dif- 
ficile il  conciliare  le  opinioni  opposte  è la  ripu- 
gnanza che  si  prova  in  confessarsi  vinti  nella 
discussione  , egli  fece  vedere  che  non  si  trat- 
tava di  sbandire  per  sempre  questo  titolo  , 
ma  di  riserbarlo  a tempi  migliori,  quando  il 
concilio  fosse  in  uno  stato  più  fiorente,  e per 
quistioni  la  cui  importanza  rispondesse  alla 
maestà  di  questo  titolo.  Così , nascondendo 
sotto  il  nome  di  sospensione  la  loro  reale  de- 
sistenza , questi  vescovi  si  ritrassero  onore- 
volmente. Essi  vollero  però  che  si  aggiunges- 
sero al  decreto  precedente  gli  aggiunti  di 
ecumenico  e «li  universale,  dappoiché  lo  stesso 
sommo  pontefice  gli  applicava  al  concilio  «nella 
bolla  di  convocazione.  E da  questa  nuova  di- 
sposizione presa  riguardo  ad  un  decreto  fatto 
anteriormente  risultò  che  si  videro  alcuni 
esemplari  in  cui  era  quest’  aggiunta  e alcuni 
altri  in  cui  non  la  si  trovava.  Il  solo  vesco- 
vo di  Fiesole  era  sì  fattamente  infatualo  di 
questo  titolo  brillante  che  in  un’altra  assem- 
blea generale  in  cui  si  trattava  di  fissare  la 
formula  del  decreto  sul  simbolo  della  fede , 
protestò  che  la  sua  coscienza  gli  vietava  di 
consentire  a un  decreto  che  mancava  di  que- 
st’ ornamento  indispensabile  , e rifiutò  di  ri- 
mettersi , come  gli  consigliava  il  cardinale 
Polo,  al  parere  della  maggioranza,  consultata 
per  1'  ultima  volta.  11  primo  presidente  lo  ri- 
prese di  quosta  sua  ostinazione  ; ma  la  ripren- 
sione più  mortificante  per  lui  fu  quella  di 
trovarsi  abbandonato  da  tutti  in  sì  fatta  pre- 
tensione. I padri  furono  indignati  di  vedere 
uno  dei  loro  colleghi  rifiutar  I’  autorità  una- 
nime di  quelli  che  erano  radunali  per  dare 
al  mondo  cristiano  decisioni  da  aversi  quali 

Nelle  congregazioni  del  48  e 22  Gennaio 
fu  discusso  a lungo  e vivamente  se  si  doves- 
sero in  prima  trattare  i dogmi,  ovvero  comin- 
ciare dalla  riforma.  11  papa  avvisava  che  il 
concilio  non  dovesse  occuparsi  che  della  fede  : 
l’imperatore,  per  compiacere  ai  protestanti, 
voleva  si  cominciasse  dalla  riforma  ; ciò  che 
era  un  voler  trarre  le  conseguenze  prima  di 
aver  posti  i principi! , un  voler  coronar  l’edi- 
lizio prima  di  avere  assicurati  i fondamenti. 
Per  conciliare  ogni  cosa , i legati  proposero  di 
occuparsi  ad  un  tempo  del  dogma  e della  ri- 
forma. La  maggioranza  parve  di  questo  parere 
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nel  l'assemblea  del  18,  ma  in  quella  del  22  il 
cardinale  di  Tronto  lesso  un  discorso  che 
mutò  la  maggioranza  nel  sentimento  dell’  im- 
peratore. Il  cardinale  del  Monte , primo  pre- 
sidente , pigliò  da  uomo  accorto  il  suo  partito, 
prima  che  ella  si  spiegasse.  Disse  che  ringra- 
ziava Dio  che  avesse  ispirato  al  cardinale  di 
Trento  il  pensiero  così  ecclesiastico  di  comin- 
ciar la  riforma  della  cristianità  da  essi  mede- 
simi ; che  si  offeriva  incontanente , come  il 
primo  in  dignità,  a dare  altresì  il  primo  esem- 
pio ; che  rinunzierebbe  il  suo  vescovado  di 
Pavia  , dismetterebbe  ogni  lusso  e scemerebbe 
la  sua  corte;  che  ogni  altro  potrebbe  fare 
altrettanto,  e che  la  riforma  de’  padri  sarebbe 
compiuta  in  brevi  giorni  a grande  edificazione 
del  mondo  cristiano:  ma  che  uon  si  volevano 
per  questo  sospendere  le  decisioni  dogmatiche, 
nè  tollerare  che  tanti  cristiani  continuassero, 
con  rischio  di  perdersi,  a vivere  in  mezzo  a 
tenebre  che  sarebbero  imputabili  al  concilio 
incaricato  di  dissiparle  ; che  la  riforma  della 
cristianità  era  affare  di  esecuzione  difficile  e 
che  vorrebbe  lungo  tempo  ; che  v’era  bisogno 
di  riforma  altrove,  non  solo  alla  corte  roma- 
na ; che  se  gridavasi  maggiormente  contro  di 
lei , non  era  già  perchè  fosse  la  più  viziosa  , 
ma  la  più  in  vista  ; che  trovandosi  gli  abusi 
in  lutti  gli  ordini , ogni  abito  aveva  bisogno 
della  spazzola  , ed  ogni  campo  di  rastrello  ; che 
non  conveniva  aspettar  la  fine  di  un  lavoro 
così  lungo , per  illuminare  i fedeli  sulla  vera 
dottrina  del  Salvatore  e lasciare  intanto  in- 
ghiottir negli  abissi  di  Cocito , come  parla  la 
Scrittura , tante  auime  che  stimavano  di  va- 
licar le  . acque  del  Giordano. 

Queste  parole  del  legato  furono  come  un 
incantesimo  che  mutò  in  sul  fatto  il  volto  e 
il  cuore  di  ciascuno.  Si  era  creduto  sino  a 
quel  dì  che  i prelati  romani  temessero  sopra 
ogni  cosa  la  loro  propria  riforma , e che  la  fede 
e i dogmi  non  fossero  che  parole  speciose  colle 
quali  si  ornavano  dello  apparenze  dello  zelo. 
Ma  a questa  buona  volontà  de’  legati  per  la 
pronta  esecuzione  della  riforma,  ogni  vescovo 
rimase  attonito  e soddisfatto.  Il  solo  cardinale 
di  Trento  ne  fu  mortificato;  egli  era,  entran- 
do, in  capo  a tutti  e per  così  dire  trionfante 
prima  di  combattere , e tutto  ad  un  tratto  si 
vedeva  solo , abbandonato , e da  censore  ar- 
dente degli  altri  diventato  l’oggetto  di  una 
censura  indiretta  che  lo  additava  come  tale 
che  aveva  egli  stesso  bisogno  di  riforma,  a ino 
tivo  della  ricchezza  delle  sue  entrate  eccle- 
siastiche e della  maguifìcenza  onde  lussureg- 
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giava.  Egli  protcslò  dunque  in  mezio  al  suo 
turbamento  che  si  erano  mal  comprese  le  sue 
parole,  che  non  avovano  voluto  attaccare  al- 
cuno, che  era  persuaso  esservi  tal  vescovo 
che  amministrava  meglio  due  vescovadi  che 
tal  altro  uno  solo  ; che  quanto  a sé  era  di- 
sposto a rinunziare  a quello  di  Bressanone , 
quando  il  concilio  Io  giudicasse  a proposito. 

Il  cardinale  Cervino , secondo  presidente , 
sviluppando  il  pensiero  del  suo  collega,  ag- 
giunse che  i padri  agivano  sotto  gli  occhi  di 
un  giudice  che  non  si  poteva  ingannare  ; se 
a pregiudizio  de’  loro  propri  interessi  essi  cer- 
cavano quelli  di  Dio , acquisterebbero  diritti 
alla  venerazione  del  mondo  intero  ; e che  ad 
esser  degno  di  tale  guiderdone  non  bisognava 
no  la  paglia  delle  parole,  ma  si  l’oro  delle 
opere.  Indi  mostrò  la  necessiti)  di  non  trascu- 
rare le  decisioni  di  fede  , ad  esempio  di  quello 
che  si  faceva  negli  antichi  concitii  in  tempo 
nonpertanto  in  cui  il  mondo  non  era  netto 
di  abusi.  Questo  sentimento  fu  abbracciato 
dal  Cardinal  Polo  e dal  cardinale  spagnuolo 
Paceco  ; il  quale  ultimo  aggiunse  che  la  ri- 
forma non  doveva  ristringersi  ad  una  classe 
ili  persone , ma  doveva  essere  universale. 
Venne  poscia  il  generale  de’  Serviti , il  quale 
fu  dello  stesso  parere  ; egli  stabili , colle 
stesse  parole  degli  eretici , che  essi  medesimi 
ascrivevano  la  demoralizzazione  negli  eccle- 
siastici alla  religione  che  avevano  falsalo; 
che  la  corruzione  6 la  compagna  inseparabile 
dell'empietà  ; che  se  dunque  non  si  decide- 
vano primieramente  le  verità  della  religione, 
per  qualsivoglia  miglioramento  che  si  facesse 
nella  disciplina,  gli  eretici  non  approvereb- 
bero mai  come  onesta  la  vita  di  quelli  onde 
giudicassero  sacrilega  la  credenza.  L’opinione 
che  non  si  dovessero  anteporre  i regolamenti 
di  disciplina  alle  discussioni  di  fede  prevalse 
dunque  in  guisa  che  alcuni  trascorsero  sino  a 
dire  che , se  doveva  differirsi  l una  di  queste 
materie  per  cedere  il  passo  all’altra , sarebbe 
piò  conveniente  il  cominciare  esclusivamente 
dalla  fede. 

Ma  la  ragione  che  convinse  piò  fortemente 
della  necessità  di  abbracciar  le  due  materie 
al  terni»  stesso  fu  la  considerazione  delle  ul- 
time parole  pronunziate  a Vorins , sul  fluire 
della  dieta  precedente  : in  essa  era  stato  detto 
che  nel  caso  in  cui  ai  tempo  della  dieta  se- 
guente , indicata  da  tenersi  presto  a Katisbo- 
na , non  si  avesse  la  speranza  di  ricevere  da 
parte  del  concilio  un  rimedio  conveniente 
all’uno  ed  all’altro  male,  vi  si  provvedorebbe 


col  mezzo  di  un'  assemblea  imperiale.  Non  si 
poteva  dunque  trascurar  l'una  o l'altra  senza 
esporsi  al  fierirolo  di  veder  prcndoruo  cura  i 
laici , a gran  plauso  degli  eretici  e a vergogna 
della  Chiesa , la  cui  pace  sarebbe  turbata.  In 
questa  congregazione  vennero  ferme  altre  ri- 
soluzioni meno  importanti. 

l’rimieramente  il  papa  voleva  che  il  con- 
cilio si  occupasse  esclusivamente  della  fede, 
nel  timore  die,  a proposito  di  riforma,  alcuni 
spiriti  litigiosi  non  venissero  a rinnovare  a 
Trento  la  confusione  di  Basilea  ; e di  fatto  , 
il  vescovo  di  Fiesole  era  un  po’  di  questo  ca- 
rattere. Ma  quando  seppe  come  le  cose  erano 
avvenute,  Paolo  IH  fu  contento  del  partito 
preso  ( Pallav. , lib.  6 , cap.  7 e 8 ). 

5.  La  terza  sessione  avvenne  il  4 feb- 
braio 4546  ; Pietro  Tagliava,  arcivescovo  di 
Palermo , cantò  la  messa  ; il  sermone  fu  pro- 
nunziato in  latino  da  frate  Antonio  Politi  di 
Siena.  Questo  domenicano  , gih  professore  di 
diritto  civile  noi  secolo,  vi  aveva’avuto  qual 
discepolo  il  primo  legato , e poi  vescovo  di 
Minori , diventò  infine  arcivescovo  di  Conza. 
La  sua  divozione  per  la  santa  del  suo  paese 
e del  suo  Ordine  gli  fece  assumere  il  nome 
di  Caterino,  e gli  è rimasto  famoso  nella  scuo- 
la , ove  però  si  ammira  il  suo  genio  più  che 
non  si  segua  la  sua  dottrina. 

Egli  cominciò  dal  benedire  il  Padre  delle 
misericordie  che  gli  aveva  alla  perfine  conce- 
duto di  vedere  questo  concilio  da  si  lungo 
tempo  aspettato.  Ma  non  è peranco  fuor  d'ogni 
inquietudine.  Quanto  più  il  concilio  debbe  fare 
il  bene , e tanti  più  ostacoli  gli  susciterò  Sa- 
tana. Il  Signore  ve  ne  dà  avviso  innanzi 
tratto,  dicendo  a Pietro  : « Simone,  Simone  ; 
ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  te  per  vagliarti 
come  si  fa  del  grano  ; ma  io  ho  pregato  per 
te , affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  ; e 
tu  una  volta  ravveduto  conferma  i tuoi  fra- 
telli ».  Tutto  questo  riguarda  a te , o santo 
concilio  ; poiché  in  un  senso  spirituale  tu  sei 
Pietro,  dappoiché  colui  che  tiene  le  chiavi  di 
Pietro  i in  mezzo  a voi , o padri , qual  vo- 
stro capo.  Guardatevi  adunque  dai  vagliatore. 
Vagliando  il  senato  apostolico , egli  ne  gua- 
dagnò uno  sopra  a dodici.  La  Chiesa  è un 
corpo  il  cui  capo  è Gesù  Cristo , di  cui  è vi- 
cario in  terra  Paolo  III.  Chi  non  è sotto  il 
capo  non  è nel  corpo  ; chi  dispregia  il  vicario, 
dispregia  il  Signore  ; egli  è caduto  dal  vaglio, 
e non  appartiene  più  a Cristo,  ma  a Satana. 
Temete  dunque , durante  la  scossa , di  cader 
dal  vaglio.  Vedete  lo  stesso  Pietro , egli  dice 
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in  prima  con  sicurezza  : Quand’anche  mi  bi- 
sognasse morir  con  voi , io  non  vi  rinnegherò  ; 
e in  breve  lo  rinnega  , tremando  alla  voce  di 
una  serva.  Padri  miei , lo  spirito  del  male  ha 
tuttavia  due  serve  che  sono  mollo  da  temere. 
Volete  voi  saper  quali  ? La  prima  non  è lungi 
da  ciascuno  di  noi , è la  propria  carne  ; la 
seconda  è la  brama  della  gloria  umana  , l'am- 
bizione , madre  e nutrice  di  tutti  gli  erotici  ; 
perocché,  gonfia  della  sua  presunzione  magi- 
strale , ella  non  sa  né  ascoltare  , nè  tacersi , 
nè  imparare , ma  arde  d' insegnar  sempre  c 
di  parlare.  L'oratore  premunisce  poscia  i padri 
contro  il  timore  dalle  potesti)  del  secolo , le 
quali  vorrebbero  abusare  del  concilio  pei  loro 
interessi  particolari , e ricorda  questo  precetto 
del  Signore  : Non  temete  quelli  che  uccidono 
il  corpo  e non  possono  più  in  là.  Ma  temete 
colui  che  dopo  di  avere  ucciso  il  corpo  può 
mandar  l’anima  nell’  inferno  ; io  ve  lo  dico , 
temete  costui  ( Labbe , tom.  fi,  col.  1000). 

Dopo  questo  discorso  ebbe  luogo  la  solenne 
professione  di  fede,  fatta  da  tutto  il  concilio. 

Noi  abbiam  velluto  che  gli  apostoli  prima 
di  separarsi  per  andare  al  conquisto  spirituale 
del  mondo , stesero  il  simbolo  o compendio 
della  fede , che  andavano  a predicare  a tutte 
le  nazioni.  Questa  è la  sostanza  di  ciò  che 
Dio  ba  detto  ai  nostri  padri  col  mezzo  de’pa- 
triarchi  e de’  profeti,  e finalmente  con  quello 
del  suo  proprio  Figliuolo.  Ogni  fedele  recitava 
questo  simbolo  davanti  al  vescovo  all'atto  del 
suo  battesimo,  ogni  martire  o confessore  da- 
vanti ai  tribunale  de’persecutori.  Quando  l’ere- 
sia ariana  attacca  la  dottrina  di  questo  sim- 
bolo, la  Chiesa  , appena  uscita  dalle  catacom- 
be , e colle  cicatrici  ancora  della  persecuzione , 
si  raccoglie  a Nicea  ; quivi  ella  spiega , svi- 
luppa e sancisce  questo  simbolo  ereditario  , 
come  la  legge  inviolabile  della  fede , della 
speranza  e della  caritè  cristiana,  che  per  ben 
tre  secoli  non  si  restò  mai  dal  bagnare  del 
proprio  sangue.  Dodici  secoli  appresso,  quando 
una  nuova  eresia  riproduce  quasi  tutte  le  an- 
tiche , la  Chiesa  di  Dio  oppone  ad  esse  que- 
sta medesima  professione  di  fede , come  uno 
scudo  impenetrabile  ai  dardi  infuocati  del  ne- 
mico. 

L’arcivescovo  di  Sassari  lesse  dunque  il 
decreto  segnente  del  simbolo  della  fede. 

In  nome  della  Santa  e indivisibile  Trinilh  , 
Padre , Figliuolo  e Spirito  Santo. 

Il  santo  e sacro  concilio  di  Trento,  ecu- 
menico e generale,  legittimamente  radunato 
nello  Spirito  Santo  , presiedendovi  > medesimi 
nouiBSCHCB.  Voi.  Vili. 
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tre  legati  della  sede  apostolica;  considerando 
In  grandezza  c l’ importanza  delle  cose  da 
trattare,  e principalmente  i due  punti  rapi- 
tali, l’estirpazione  delle  eresie  e la  riforma 
ile’  costumi , che  hanno  dato  particolar  mo- 
tivo a questa  assemblea , e riconoscendo  col- 
l’ Apostolo  che  non  ha  « ponto  da  lottare 
con  la  carne  e col  sangue , ma  coi  principi 
e colle  potestè  , coi  dominanti  di  questo  mon- 
do tenebroso , con  gli  spiriti  maligni  del- 
l’aria • (Ephes. , 6,  lì),  esorta,  collo  stesso 
Apostolo  tutti  e ciascuno  in  particolare,  pri- 
ma d'ogni  cosa , che  mettano  la  loro  forza  e 
Fidanza  nel  Signore  e nella  possanza  della  sna 
virtù  , pigliando  in  ogni  occasione  < io  scudo 
della  fede  , per  poter  estinguere  tutti  gl’  in- 
fuocati dardi  del  maligno  » (H>. , 16};  e che  si 
armino  eziandio  dell’  elmo  della  speranza  di 
salute  , colla  spada  spirituale  ; che  è la  pa- 
rola di  Dio.  in  tale  spirito  adunque,  e dlHti- 
chè  il  suo  pio  lavoro  sia  accompagnato  nei 
suo  principio  c poscia  dalla  grazia  e dalla 
benedizione  di  Dio,  ha  risoluto  c pronunzialo 
per  prima  ordinanza  che  bisogna  cominciare 
dalla  professione  di  fede  , seguendo  in  ciò  gli 
esempi  dei  padri , che  nei  più  santi  concilii 
hanno  costumato  ili  opporre  questo  scudo  a 
tutte  l’ eresie  al  principio  delle  loro  azioni.  Il 
che  riuscì  loro  tanto  bene  ebo  talvolta  con 
questo  solo  mezzo  hanno  tratto  gl'infedeli  alla 
fede , costretti  gli  eretici  e confermati  i fedeli. 
Ecco  dunque  un  simbolo  di  cui  si  giova  la 
santa  Chiesa  romana,  e che  il  concilio  ha  giu- 
dicato a proposito  di  riferire  in  questo  luogo, 
come  tale  che  ò il  principio  nel  quale  con- 
vengono necessariamente  tutti  quelii  che  fan- 
no professione  delia  fede  di  Gesù  Cristo , e 
come  il  fondamento  fermo  ed  unico  contro  il 
quale  le  porte  dell’  inferno  non  provaieranno 
mai.  Eccolo  parola  per  parola  , quale  si  legge 
in  tutte  le  chiese. 

« lo  credo  in  un  solo  Dio,  Padre  onnipo- 
tente, creatore  del  cielo  e della  terra,  di  ogni 
cosa  visibile  ed  invisibile  ; e in  un  solo  Si- 
gnore Gesù  Cristo , Figliuolo  unico  di  Dio  c 
nato  dal  Padre  prima  di  tutti  i secoli  ; Dioda 
Dio,  lume  da  lume  ; vero  Dio  da  vero  Dio  ; 
generato,  non  fatto;  consustanziale  al  Padre, 
da  cui  sono  state  fatte  tutte  le  cose;  che  per 
noi  uomini  e per  la  nostra  salute  è disceso  dai 
cieli , ed  ha  preso  carne  dalla  Vergine  Maria 
per  la  virtù  dello  Spirito  Santo  e si  è fatto 
uomo  ; fu  crocifisso  per  noi  sotto  Ponzio  Pi- 
lato; ha  patito  od  è stalo  sepolto;  ò risusci- 
tato il  terzo  giorno  secondo  le  Scritture  ; ed 
li 
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è salito  al  cielo  ; è assiso  alla  destra  del  l’a 
dre,  e verrà  per  la  seconda  volta  con  gloria 
a giudicare  i vivi  ed  i morti;  il  cui  regno 
non  avrà  fine:  e nello  Spirito  Santo,  Signore 
o vivificatore  , che  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo:  che  col  Padre  e il  Figliuolo  è uni- 
tamente adorato  e glorificato;  che  ha  parlato 
pei  profeti:  e la  Chiesa  , una  , santa  , cattoli- 
ca ed  apostolica,  lo  confesso  un  battesimo  per 
la  remissione  de’  peccati , e aspetto  la  resur- 
retioiic  de'  morti  e la  vita  del  secolo  avvoni- 
nirc.  Cosi  sia  ». 

Pregali  di  dire  il  loro  parere  su  (piesto 
decreto,  il  primo  legato  e poscia  tutti  i padri 
risposero:  Ne  piace,  noi  lo  crediamo  cosi.  Tre 
soli  vescovi  vollero  che  vi  si  aggiungesse  qual- 
che cosa  ; la  loro  dimanda  fu  scritta  sopra  un 
biglietto  che  diedero  all'assemblea,  atline  di 
evitare  lo  scandalo  che  avrebbe  prodotto  una 
opposizione  a viva  voce:  uno  era  quello  di 
Fiesole;  egli  dichiarava  nel  suo  biglietto  che 
non  poteva  approvare  questo  docrclo  nè  alcun 
altro,  ove  non  si  desse  al  concilio  il  titolo,  a 
cui  aveva  diritto,  di  rappresentante  la  Chiesa 
universale.  Gli  altri  due  furano  i vescovi  di 
Capaccio  e di  Badajoz  : essi  dichiararono  che 
consentivano  all’omissione  delj  titolo  sud- 
detto, per  questa  volta,  alla  condizione  sol- 
tanto che  il  concilio  conserverebbe  il  diritto 
di  aggiungerlo  quando  il  giudicasse  bene. 

In  altro  decreto  si  fissò  la  prossima  ses- 
sione all’8  Aprile  : termine  molto  lontano,  ma 
con  tal  dilaziono  si  proponevano  di  dare  mag- 
gior forza  ed  autorità  alle  decisioni  che  si 
prenderebbero;  poiché  aapevasi  che  parecchi 
vescovi  erano  già  in  via  ed  altri  si  apparec- 
chiavano a venire  al  concilio.  Si  convenne  di 
non  interrompere  l’ esame  de'  punti  che  si 
tenessero  suscettivi  di  diventare  argomento 
delle  decisioni.  I tre  vescovi  notati  or  ora 
fecero  nuove  osservazioni  simili  alle  prime 
( Pallav . , Uh.  6,  cap.  9). 

6.  Mentre  la  Chiesa  cattolica , sempre  una, 
proclamava  al  concilio  di  Trento  la  fede  sem- 
pre una  dc’patriarchi , de'  profeti , degli  apo- 
stoli , de'  martiri , la  fede  di  tutti  i secali  e 
dì  tutti  i paesi  cristiani,  l'Alemagna  prote- 
stante s'andava  sempre  pili  separando  dalla 
cattolicità  e da  sè  medesima , e immergendo 
viemaggiormente  nell’auarchia  religiosa  e in- 
tellettuale, in  etri  la  vediamo  tuttavia  im- 
mersa dopo  tre  secoli.  L'autore  di  tale  fune- 
sta anarchie,  il  monaco  apostata  di  Vuttem- 
berga,  mori  ii  18  Febbraio  4 il  46,  e mori  quasi 
come  Giuliano  i' A posta  la  , che  fu  anch’egli 


chierico  e monaco.  In  opposizione  colta  Chiesa 
cattolica , in  opposizione  coi  zuingiiaui , coi 
calvinisti , anabattisti , sacramentari! , angli- 
cani , in  opposizione  con  sè  medesimo,  Lutero 
invecchiando  diventava  sempre  più  furioso. 
La  sua  lettera  cosi  avventata  contro  i dottori 
di  Lovanio  ì dettata  nel  fine  della  sua  vita. 
Fu  solo  un  venti  giorni  prima  delia  sua  morte 
che  egli  scrisse  la  famosa  lettera,  nella  quale, 
perchè  li  zuiugliani  io  avevano  chiamato  in- 
tèlice , diceva  : t Essi  mi  hanno  fatto  piace- 
rò ; io  dunque , il  più  infelice  di  lutti  gli 
uomini , ini  tengo  felice  di  una  sola  cosa , o 
non  voglio  che  questa  beatitudine  del  Salmi- 
sta : Beato  l'uomo  che  non  è stato  nel  con- 
cilio de'sacramenlarii  e che  non  ha  cammi- 
nato nelle  vie  de’  zuingliani , nè  si  è assiso 
nella  cattedra  di  quelli  di  Zurigo  ».  Melan- 
tono  e i suoi  amici  vergognavano  di  lutti  gii 
eccessi  del  loro  capo.  La  fazione  ne  mormo- 
rava sordamente,  ma  nessuno  osava  parlarne. 
Se  i sacramentarii  si  lamentavano  con  Me- 
lanine e con  altri  degli  sdegni  furiosi  di  Lu- 
tero, essi  rispondevano  a che  egli  temperava 
le  espressioni  (le'suoi  libri  co'suoi  discorsi  fa- 
migliar! • , e li  consolavano  dicendo  che  « il 
loro  maestro , quando  era  acceso  di  collera , 
diceva  mollo  più  in  là  di  quello  che  avrebbe 
voluto  dire  » ( U ospiti  ) ; la  qual  cosa  era  , 
dicevaD  essi , un  grande  inconveniente , ma 
non  vi  vedevano  rimedio  alcuno. 

1 conti  di  Mansfeld,  principali  colonne  del 
luteranismo,  si  odiavano  da  fratelli  nemici 
per  un  briciolo  di  terra.  Lutero  offeree  la 
sua  mediazione , ma  fu  respiuta  dall’uno  di 
essi  come  tale  che  io  offendeva.  Tuttavia , 
por  le  istanzo  dell'elettore , egli  andò  a I ide- 
ino , sua  terra  natale.  Appena  u ebbe  ve- 
duti i campanili  fu  preso  da  una  specie  di 
deliquio.  Tornato  in  si  , disse  agii  astanti  che 
non  stupissero  di  quella  sincope,  perocché 
era  opera  del  demonio , il  quale  non  aveva 
mai  tralasciato  di  assalirlo  ogniqualvolta  do- 
veva compiere  qualche  grande  missione.  La 
dimaue  dui  suo  arrivo  egli  avea  dimenticato 
i suoi  dolori.  Sai)  il  pergamo  nella  chiesa  di 
Saol'Andrea,  ove,  alla  presenza  di  una  calca 
di  gente  venutavi  da  lontano,  ripetè  contro  il 
papa  od  i monaci  tutte  le  antiche  ingiurie 
che  aveva  messo  ne'suni  libri  da  quasi  venti 
anni.  Scacciando  i giuristi , nelle  cui  inani  i 
principi  avevano  messo  i loro  interessi . egli 
aveva  creduto  di  ricondurre  la  pacu  nella  fa- 
miglia de'  Mansfeld  , ma  i suoi  sforzi  caddero 
a vóto.  l ; . -iiiiq-4  (diati 
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I principi  lo  incolsero  magnificamente  e 
consumarono , in  festeggiarlo , i migliori  vini 
del  Hcno  c il  sclvaggiume  più  Qno  delle  vi- 
cine foreste.  Lutero  fece  onore  «'suoi  ospiti , 
mangiò  e bevette  da  allegro  convitato , sino 
a perdervi  la  ragione  e la  salute.  Come  ne- 
mico capitale  del  digiuno  e dell’astinenza , 
egli  mori  di  una  indigestione. 

Seduto  a quella  monsa  sontuosa  e con 
dinanzi  le  larghe  coppe,  che  egli  vuotava 
conio  nella  sua  adolescenza , Lutero  effon- 
deva il  suo  umore  in  sarcasmi  contro  il  papa, 
l’ imperatore , i monaci  e altresì  contro  il 
diavolo,  che  non  dimenticava  mai.  - Miei 
cari  amici , diceva  egli , noi  non  dobbiamo 
morire  che  dopo  veduto  il  diavolo  per  la  coda 
( TitrJtreden  ; Islebe  , fot.  87  ).  lo  lo  vidi  jeri 
che  mi  mostrò  il  deretano  sulla  torre  del 
castello  ( Seckcndorf . L 3,  ibis.  3G  , § 1 3t  j. 
E qui,  levandosi,  distaccò  dal  muro  un  pezzo 
di  gesso  e scrisse  sulla  parete  questo  verso 
latino  : a Pestis  eram  vivos , moriens  tua 
more  oro,  papa  > : Vivente  io  era  per  te  la 
peste , o papa  ! morto , sarò  la  tua  morte, 
E tornò  a sedere  fra  le  risa  do'convitoti , i 
quali  credevano  Dio  avesse  scritta  la  sen- 
tenza del  papato  {Audi».  Storia  di  Lutero,  t.  i ). 

Sono  andati  tre  secoli,  e il  papato  vive 
ancora.  Ma  v’  ha  un'altra  profezia  di  Lutero, 
la  quale  ha  forse  avuto  il  suo  compimento. 
Il  ili  dell’Agosto  alcuni  si  lamentavano  con 
lui  dell'oppressione  che  pativano  i ministri  e 
i predicanti.  Lutero  rispose:  Sarò  altrimenti 
nel  tempo  avvenire;  oggi  noi  siamo  nel  pa- 
rossismo , la  febbre  ci  agita  ; essi  oi  opprime- 
ranno infino  a che  noi  non  li  brutteremo  coi 
nostri  escrementi , dopo  di  che  essi  adore- 
ranno il  nostro  sterco  e l'avranno  come  un 
balsamo  ( Titchreden,  Francfort,  fot.  347,  B.  ;. 
- Spetta  ai  principi , ai  popoli  ed  ai  predi- 
canti luterani  di  Alemagna , di  Danimarca  , 
di  Svezia  e di  Norvegia  il  dirci  sino  a qual 
punto  si  è avverala  questa  profezia  del  loro 
patriarca.  > .’.  - ■ 

Ma  torniamo  ad  lslebio.  Appena  Lutero 
ebbe  scritta  sulla  parete  la  sua  sentenza  con- 
tro il  vicaria  del  Cristo , in  mezzo  alle  risa 
de’convilati , si  senti  egli  stesso  preso  da  una 
indicibile  tristezza  che  non  lo  abbandonò 
più.  lino  de'convitati  gli  presentò  una  lazza 
di  birra.  Un  altro  si  mise  a parlare  col  suo 
vicino  dello  stile  delle  Scrinare.  Lutero  gli 
rispose  con  qaeslo  vigli  etto , che  lasciò  sulla 
tavola.  « Nessuno  può  comprendere  le  Buco- 
liche di  Virgilio , se  non  c stato  per  cinque 


anni  pastore  ; nessuno , le  Georgiche,  se  non 
è stato  per  cinque  anni  contadino;  nessuno 
le  epistole  di  Cicerone , se  non  ha  maneg- 
giato per  venti  anni  i pubblici  affari  ; e nes- 
suno gustar  bone  le  Scritture  se  non  Iva  go- 
vernato per  cento  anni  le  chiese  insieme  coi 
profeti  Elia,  Eliseo,  Giovanni  Battista,  Gesù 
Cristo  e gli  apostoli.  Quanto  a te , non  in- 
traprendere questa  divina  Eneide , ma  ado- 
rane umilmente  i vestigi.  Ber  ventò , noi 
siamo  i gran  tristi.  16  febbraio  4516  a ( Ti- 
schreden  ; Francfort,  fot.  3,  B.).  Questo  bigliotlo 
fu  copiato  da  un  convitato , Giovanni  Aurifa- 
ber , che  lo  inserì  no’  detti  da  mensa  o col- 
loquia di  Lutero.  Ecco  come  , alla  vigilia  della 
sua  morte,  Lutero  condannava  tutto  il  lute- 
ranismo; poiché  il  luteranismo  consiste  essen- 
zialmente nel  lasciare  a ciascuno  l’ interpre- 
tazione delle  sante  Scritture. 

Mentre  si  levavano  da  mensa , ecco  arri- 
vare da  Francòfone  uno  de'suoi  discepoli,  il 
quale  recava  la  notizia  della  morte  di  papa 
Paolo  III;  era  una  vocu  che  correva.  Ecco  il 
quarto  papa  che  seppellisco  , disse  allegra- 
mente Lutero;  ne  seppellirò  altri.  Se  io  muoio, 
voi  vedrete  venire  un  uomo  che  non  sarà 
tante  dolce  come  me  pel  monachiSmo,  lo  gli 
ho  dato  la  mia  benedizione  ; costui  piglierò 
la  falce  o lo  toserh  come  una  spica  ( l-'Iori - 
mond  de  Mtrnnd , l.  3 , c.  2,  fot.  287;  Bozha, 
Ut  Sign.  Feci,  L 23,  e.  3;  Ling.  in  vita  Luth., 
fot.  i ; A udiri  ). 

La  dimane,  ia  notizia  fu  contradelta.  Lu- 
tero , venendo  meno  sempre  più  , disse  a snoi 
che  lo  trasportavano  in  letto:  « Pregate  per 
Dio  nostro  Signore  e pei  suo  Vangelo,  affin- 
chè abbiano  fortuna;  perocché  il  concilio  ili 
Trento  e il  maledetto  papa  sono  terribilmente 
irritati  contro  di  lui  » IMcuzel,  Storia  degli 
Alemanni  dopo  la  riforma,  t S).  - Applicate 
al  dio  vero,  questo  parole  sono  una  bestem- 
mia ; ma  ricordiamoci  bene  che  il  dio  di 
Lutero  è un  essere  cosi  cattivo,  che  ci  puni- 
sce non  solo  del  male  che  non  abbiamo 
potuto  evitare , che  ha  operato  egli  stesso 
in  noi , ma  anche  del  bene  che  noi  abbiamo 
fatto  come  meglio  potemmo,  vale  a dire  ebo 
è Satana  o qualche  cesa  di  peggio.  Per  que- 
sto dio,  certamente,  il  concilio  di  Trento  e 
il  papa  erano  da  temere  : non  fu  mai  fatto 
un  più  grande  elogio  dell’uno  e dell’altro. 

Nella  notte  dal  47  al  48  Febbraio  Lutero 
pali  mortali  angosce , nelle  quali  mori  dopo 
molto  ore  di  agonia , a sessantadue  anni  ; 
dopo  protestato  nelle  sue  ultime  preghiera 
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cho  egli  aveva  crcdoto,  confessato  e predi- 
cato il  Cristo  , ma  il  Cristo  che  il  papa  diso- 
nora , perseguito  e bestemmia  : sono  le  parole 
di  Menici  storico  protestante  (Menici,  Li). 
Sopra  di  ehe  si  vuol  ricordare  che  non  vi  è 
che  un  vero  Cristo,  ma  che  vi  sono  molli 
falsi  cristi , come  vi  sono  diversi  angeli  di 
tenebre  che  si  trasformano  in  angeli  di  luce. 
Resta  a vedere  qual  Cristo  il  successore  di 
San  Pietro  in  un  col  concilio  di  Tronto  com- 
batte e maledice  : se  sia  il  Cristo , figliuolo 
del  Dio  vivente , il  quale  ha  detto  : Tu  sei 
Pietro  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia 
Chiesa , e le  porte  dell’  inferno  non  avranno 
feria  contro  di  essa  ; oppure  qualche  falso 
cristo , come  quelli  che  hanno  accecato  il 
popolo  deicida , come  il  dio  di  questo  secolo 
che  acceca  l’ intelligenza  degli  infedeli.  In 
colai  guisa  si  saprà  qual  cristo  l’apostata 
Lutero  ha  creduto , confessato  o predicato 
ull'Alemagna. 

IH  6 del  Gennaio  del  precedente  loto  il 
suo  sviscerato  protettore  alla  corte  di  Sasso- 
nia , Giorgio  Spalatino , curato  o predicante 
di  Altemburgo,  aveva  terminato  la  vita  in 
una  gran  tristezza.  Indarno  Lutero  gli  ricordò 
in  una  lettera  la  sua  temeraria  dottrina  sulla 
giustificazione  : Credere  come  articolo  di  fede 
che , non  ostante  tutte  le  colpe , si  è ìli  ista to 
di  grazia  ( Walch , t.  40).  Era  un  dare  la 
presunzione  qual  rimedio  alla  disperazione. 
Giusto  Giona , soprintendente  di  Halle , tra 
le  cui  braccia  Lutero  mori  a Islebio,  venuto 
egli  stesso  a morte  , si  mostrò  cosi  inconso- 
labile e disperato  che  il  suo  servo  lo  dovette 
sgridare  perché  conservasse  qualche  decoro 
( Menici , t.  2 ). 

7.  Il  cardinale  Pallavicino  con  molta  esat- 
tezza paragona  Lutero  ad  un  aborto  di  gi- 
gante. Di  fatto , non  si  vede  in  esso  nulla  di 
compiuto  nè  di  maturo  ; è una  grandezza , 
ma  informe  ; una  energia  , ma  selvaggia  ; una 
scienza , ma  ordinata  male  ; una  scienza,  ma 
temeraria  e cieca  , la  quale  non  pensa  che  a 
distruggere,  salvo  ad  irritarsi  poscia  delle  rovi- 
ne che  ha  fette.  Per  guarir  la  negra  malinconia 
che  lo  dispera , egli  confonde  la  presunzione 
colla  fiducia , l'uomo  col  bruto , Dio  con  Sa- 
tana , il  bene  col  male , le  buone  opere  col 
delitto,  la  Chiesa  col  mondo,  il  sacerdozio 
col  popolo , la  testa  coi  piedi  ; indi , quando 
ha  masso  l'Alcinagna  sottosopra  , ingiuria  tulli 
quanti , perchè  non  vi  è più  accordo  nelle 
menti,  più  unione  nei  cuori,  più  regola  nei 
costumi , più  subordinazione  nella  Chiesa , 


più  rispetto  pe’suoi  ministri.  E preso  dalla 
collera  , predice  agli  Alemanni  che , se  disco- 
noscono adesso  la  sua  voce  , verrà  un  dì  che 
adoreranno  il  suo  sterco  e lo  avranno  «piale 
un  balsamo  (Mensel,  L 4 ).  E la  vigilia  della 
sua  morte,  egli  scrive  la  sua  propria  con- 
danna : Bisogna  aver  governato  per  cento 
anni  le  chiese  con  Gesù  Cristo,  gli  apostoli 
e i profeti  per  poter  gustare  le  divine  Scrit- 
ture : vale  a dire , io  sono  un  pazzo  ed  un 
miserabile , io  che , senza  aver  governato  una 
sola  chiesa  neppure  per  un  giorno , mi  sono 
arrogalo  non  solo  di  comprendere  le  Scritture, 
ma  di  giudicarle , di  ammetterle  o di  ripro- 
varle , d’ interpretarle  e di  proferire  la  mia 
interpretazione  a quella  di  tutti  i secoli  e 
dottori  cristiani  ; spetta  a Roma  che  governa 
le  chiese , non  solo  da  cento , ma  da  mille 
e seicento  anni , insieme  con  Gesù  Cristo , 
gli  apostoli,  i martiri,  i santi  dottori,  spetta 
alla  sola  Roma  interpretare  le  Scritture  che 
ha  ricevuto  in  deposito. 

8.  Ciò  che  il  Pallavicino  dice  di  Luterò  si 
può  dir  di  tutta  la  nazione  alemanna  ; è un 
popolo  gigante , ma  imperfetto  ; aborto  di  gi- 
gante per  la  religione,  la  scienza  e la  virtù. 
Fedele  e unito  colla  Chiesa  romana , da  cui 
ha  ricevuto  il  Vangelo,  la  scienza  e le  arti; 
o perciò  fedele  e unito  a sò  medesimo,  questo 
popolo  Daturalmente  religioso  avrebbe  potuto 
convertire  alla  Chiesa  madre  ed  al  vero  inci- 
vilimento ì popoli  infedeli  del  nord  c del- 
l’Oriente, dai  Russi  infino  agli  ultimi  Tartari. 
L’Alcmagna,  infedele  alla  vocazione  divina, 
si  disunisce  parzialmente  dalla  Chiesa  madre 
e da  sè  medesima  ; ella  cessa  di  essere  una 
e diventa  due  frazioni,  Luna  delle  quali  non 
cessa  di  rompersi  in  altrettante  fazioni  reli- 
giose o irreligiose  quante  sono  le  leste.  Qnesta 
nazione  gigante,  cosi  rotta  e monca , corre 
pericolo  dall’  nn  giorno  all'  altro  di  diventar 
la  preda  di  un  popolo  che  ella  avrebbe  do- 
vuto convertire  all’  unità  cattolica.  Fedele  e 
unita  colla  Chiesa  madre,  in  cui  avrebbo 
trovatola  regola  viva  della  fede,  della  scienza 
e delle  arti,  l' Alemagna,  naturalmente  o 
pazientemente  studiosa,  avrebbe  potuto  innal- 
zare alla  gloria  di  Dio  un  insieme  regolare  o 
monumentale  delle  scienze  divine  ed  umane; 
disunita  dalla  Chiesa  madre  e non  avendo 
più  regola , lo  sue  fatiche  scientifiche  non 
olirono  sino  ad  ora  che  un  cumulo  di  mate- 
riali e di  rovine  che  essa  medesima  dispera 
di  ricondurre  all’  unità  e all'  ordine , al  punto 
di  dichiarare  che  la  ragione  umana  non  è 
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che  una  eterna  ed  irrimediabile  mistificazione 
di  sè  medesima  a $6  medesima  [Vedi  II  pro- 
testantesimo discioglienUsi  da  sè  medesimo,  2 voi 
in  42.°,  Scia/ fusa , 4843).  Fedele  e unita  colla 
Chiesa  madre , in  cui  sola  risiede  lo  spirito 
di  vita  e di  santificazione , l’Alemagna,  colle 
sue  inclinazioni  naturalmente  virtnose,  avreb- 
be potuto  essere  la  nazione  modello  di  santi 
personaggi  e in  opere  sante.  Disunita  per  una 
metà  dalla  Chiesa  madre  e per  l’ altra  ad 
essa  debolmente  unita,  l' Alemagna  è una 
nazione  sterile  di  santità;  da  tre  secoli,  nes- 
suna persona  , nessun'  opera  eminentemente 
santa;  ancho  nella  parte  rimasta  fedele  , nes 
suno  sforzo , nessuna  istituzione  etficaco  per 
rigenerare  il  sacerdozio , il  chiostro  e il  po- 
polo; neppnr  lo  rivoluzioni  politiche,  flagelli 
di  Dio , possono  risvegliare  il  prete  e il  mo- 
naco alemanno  dal  suo  torporo  e dal  suo 
scadimento  ; anzi  che  rialzare  il  popola , bi- 
sogna che  il  popolo  gli  impedisca  di  cader 
più  basso.  Nondimeno  speriamo  ancora.  Men- 
tre rileggiamo  queste  pagine  (4852),  sembra 
si  approssimino  tempi  migliori. 

Ciò  che  nel  medio  evo  manteneva  l'unità 
nazionale  deU'Alemagna , non  ostante  i go- 
verni diversi  delle  sue  città  o dello  sue  pro- 
vincie , era  la  legge  fondamentale  del  suo 
impero  come  pur  quella  di  tutte  le  nazioni 
cristiane , cioè  : per  essere  imperatore , re  , 
principe , duca  o semplicemente  uom  libero , 
bisognava  prima  di  tutto  professar  la  fede 
cattolica  ed  essere  unito  di  comunione  col  capo 
spirituale  della  cristianità,  il  vicario  del  Cristo. 
Nel  secolo  decimosesto,  principio  dell’età  mo- 
derna , alla  voce  di  un  monaco , principe  e 
popoli  rivoluzionari  di  Alemagna  spezzano  que- 
sto legame  di  unione  nazionale  europea  ed 
universale.  Da  quel  tempo  la  naziono  alemanna 
è in  cerca  di  altro  legame  di  unità.  Ecco  il 
perchè,  da  tre  secoli,  tante  diete,  congressi, 
tante  paci  e guerre , e sempre  invano.  Dopo 
tro  secoli  di  ricerche , invece  della  sua  an- 
tica unione  degli  spirili  e dei  cuori,  l’Alema- 
gna non  ha  trovato  ancora  che  l’unione  delle 
dogane,  l'unione  intorno  ai  dazii  da  riscuotere 
sulle  mercanzie.  Speriamo  che  gli  spiriti  e i 
cuori  vengano  dopo  il  pepe  e la  cannella. 

Questa  lotta  fra  le  sne  due  frazioni , sia 
per  rompere  sempre  pili , sia  per  rannodare 
l' antico  legame  della  sua  unità  nazionale , 
questa  è in  sostanza  da  tre  secoli  la  vera 
storia  deU'Alemagna. 

Alla  famosa  dieta  di  Augusta  nel  4530,  le 
diverse  frazioni  del  protestantismo  presenta- 


rono lo  loro  confessioni  di  fede , diverse  fra 
esse  e talvolta  da  sè  medesime.  Nella  sua  il 
corpo  de’  luterani  si  sottometteva  al  giudizio 
del  concilio  generale.  Ma  non  fu  più  cosi 
quando  il  concilio  si  radunò  efTettivamente  a 
Trento.  La  lega  protestante  di  Smalcalda  era 
terribile , e Lutero  l' aveva  suscitata  a pigliar 
le  armi  in  maniera  si  furiosa  da  temerne 
qualsivoglia  eccesso.  Altero  della  possanza  ili 
tanti  principi  congiurati , egli  aveva  pub- 
blicato le  tesi  di  ribellione  cho  abbiam  veduto. 
Non  fu  mai  si  vedesse  cosa  tanto  violenta. 
Ei  le  aveva  sostenute  sin  dall'anno  4340  ; 
ma  noi  sappiamo  da  Sleidano,  che  lo  pu)>- 
blicò  di  nuovo  nel  4545,  vale  a dire  un  anno 
prima  della  morte.  In  esse  egli  paragonava 
il  papa  ad  un  lupo  arrabbiato , contro  il 
quale  tutti  si  armano  al  primo  segnale  senza 
aspettar  l'ordine  del  magistrato.  Che  se  chiuso 
in  un  ricinto,  il  magistrato  lo  libera,  si  può 
continuare  , diceva  egli , a inseguire  questa 
bestia  feroce  e assalire  impunemente  quelli 
che  avessero  impedito  la  sua  rovina.  Se  si 
cade  ucciso  in  questo  attacco  prima  di  aver 
menato  alla  bestia  il  colpo  mortale  , non  v’  è 
che  un  solo  motivo  di  pentimento , ed  è di 
non  avergli  immerso  il  pugnale  nel  seno.  Ecco 
come  si  vuol  trattare  il  papa.  Tutti  quelli 
che  lo  difendono  devono  essere  trattati  come 
la  gente  di  un  capo  di  scherani , fossero  pur 
anche  re  e Cesari  ( Sleidan I.  46).  Lo  Sleida- 
no , che  reca  una  gran  parte  di  queste  tesi 
sanguinarie,  non  osò  di  riferire  queste  ultimo 
parole , cotanto  gli  parvero  orribili  ; ma  erano 
nelle  lesi  Mi  Lutero , e vi  si  leggono  ancora 
nell’edizione  delle  sue  opere  ( Wittemb.,  I.  4). 

Sursc  in  questo  tempo  un  nuovo  argomento 
di  controversia.  Ermanno,  arcivescovo  di  Co- 
lonia, aveva  formo  di  riformare  la  sua  dio- 
cesi alla  nuova  maniera  e vi  aveva  chiamato 
Melamene  e Bucero.  Era  costui  un  prelato 
ignorantissimo  e uomo  che  si  lasciava  sempro 
condurre  ove  volevano  le  sue  guide.  Infino  a 
che  ascoltò  i consigli  del  dotto  Gropper,  egli 
tenue  santissimi  concilii  per  la  difesa  dell’an- 
tica fede  e por  cominciare  una  vera  riforma 
di  costumi.  Indi  i luterani  s'  impadronirono 
del  suo  spirilo  e lo  fecero  entrare  alla  cieca 
nei  loro  sentimenti.  Parlando  un  giorno  il  lan- 
gravio all’  imperatore  di  questo  nuovo  rifor- 
matore: « Che  volete  che  riformi  questo  buon 
uomo,  gli  risposagli , se  comprende  a stento 
il  Ialino?  In  tutta  la  sua  vita  egli  non  disse 
messa  che  tre  volte:  io  l’ho  udita  due  volte, 
egli  non  ne  sapeva  neppure  il  principio  t 
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( Slcidan. , lib.  46).  Il  fatto  era  certo;  e il  lan- 
gravio che  no»  osava  dire  che  egli  sapesse 
una  parola  latina  assicurò  che  aveva  letto 
dei  buoni  libri  alemanni  e che  comprendeva 
la  religione.  Il  comprenderla,  socondo  il  lan- 
gravio, era  il  favorire  il  partito.  Siccome  il 
papa  e l’ imperatore  si  unirono  contro  di  lui, 
cosi  i principi  protestanti  gli  promisero  di 
soccorrerlo , se  fosse  stato  attaccato  per  la 
religione. 

9.  E si  venne  in  breve  alle  mani.  Quanto 
pili  l’ imperatore  dichiarava  non  pigliar  egli 
le  armi  per  la  religione,  ma  per  ridurre  alla 
ragione  alcuni  ribelli , di  cui  erano  capi  l’elet- 
tore di  Sassonia  e il  langravio;  e tanto  piti 
questi  pubblicavano  nei  loro  manifesti  che 
quella  guerra  si  faceva  solo  per  segreta  isti- 
gazione dell’ anticristo  romano  e del  concilio 
di  Trento  ( Sleidan. , lib.  16).  In  questa  guisa, 
secondo  le  tesi  di  Lutero,  essi  procacciavano 
di  fare  apparir  giusta  la  guerra  che  facevano 
all’  imperatore.  Fu  però  tra  loro  una  contro- 
versia intorno  al  modo  che  si  tratterebbe 
Carlo  V negli  scritti  che  si  pubblicavano. 
L'elettore,  più  coscienzioso,  non  voleva  si 
dinominasse  imperatore  ; altrimenti , diceva , 
non  si  potrebbe  lecitamente  fargli  la  guerra 
( ih.  ).  Il  langravio  non  aveva  si  fatti  scrupoli: 
inoltro,  chi  aveva  deposto  l'imperatore?  Chi 
gli  aveva  tolto  T impero?  Si  voleva  forse  sta- 
bilirò la  massima  che  uno  cessava  di  essere 
imperatore  appena  fosse  unito  col  papa  ? 
Era  questo  un  pcnsier  ridicolo  e insieme  col- 
pevole. Alla  fine , per  comporre  ogni  cosa,  fu 
detto  che,  senza  confessare  nò  negare  che 
Carlo  V fosse  imperatore , lo  tratterebbero 
come  tale  cho  si  diceva  imperatore,  e con  tale 
spedienle  ogni  atto  nemico  era  consentito.  Ma 
la  guerra  uou  sorti  a buon  fine  pei  protestanti. 
Sconfitti  nella  famosa  vittoria  di  Carlo  V presso 
l'Elba,  e caduti  prigioni  il  duca  di  Sassonia 
e il  langravio , essi  non  sapevauo  a qual  par- 
tilo appigliarsi.  L’ imperatore  proposo  loro  di 
sua  autorità  una  formula  di  dottrina  che  si 
chiamò  ITnterim  o il  libro  dell’imperatore,  che 
comandava  loro  di  seguire  temporaneamente 
siuo  al  concilio.  Tutti  gli  errori  di  Lutero 
erauo  in  esso  rigettali,  e vi  si  tollerava  solo 
il  matrimonio  dei  preti  che  si  erano  fatti  lu- 
terani, e si  lasciava  la  comunione  sotto  le  due 
specie  a coloro  che  T avevano  ristabilita,  ilo- 
ma  biasimò  l’imperatore  di  avere  osato  di 
sentenziare  sopra  materie  di  religione.  I suoi 
partigiani  rispondevano  che  egli  non  aveva 
preteso  di  fare  uua  decisione  né  una  legge 


per  la  Chiesa,  ma  solo  prescrivere  oi  luterani 
quello  che  di  meglio  potevano  fare  in  aspetta- 
zione del  concilio.  Alcuni  luteraui  accettarono 
I’  Interim,  costretti  meglio  dalla  forza  elio  da 
altro.  La  maggior  parte  lo  rigettarono,  e il 
disegno  di  Carlo  V non  sorti  gran  frutto. 

Questo  Interim  imperiale  era  giù  stato 
proposto  alla  conferenza  di  liaiisbona  nel  15M. 
Tre  teologi  cattolici . Pflug , vescovo  di  Naum- 
hurgo , Gropper  od  Echio  , vi  dovevano  trat- 
tare , per  ordine  dell'  imperatore , la  riconci- 
liazione delle  religioni  insieme  con  Melautone, 
bucero  e Pistorio,  tre  protestanti.  L’ Echio 
rigettò  il  libro;  e i prelati  cogli  stati  cattolici 
non  approvarono  che  si  proponesse  un  corpo  di 
dottrina  senza  comunicare  col  togato  del  pajia 
che  era  allora  a Katisbona.  Era  costui  il  car- 
dinale Contarmi , dottissimo  teologo  , lodato 
dai  medesimi  protestanti.  Consultato  questo 
legalo , rispose  che  un  altere  di  tale  natura 
doveva  essere  sottoposto  al  papa  , a bue  di 
essere  regolato  dal  concilio  generale  che  poco 
stava  ad  aprii™  , o in  qualche  altra  conve- 
niente maniera  [Storia  delle  txiriaiiom,  lib.  8, 
cap.  I e segg.). 

È vero  che  non  si  dismisero  per  questo  le 
oonfereoze,  e quando  i tre  protestanti  furono 
convenuti  con  Pllug  o Gropper  in  alcuni  arti- 
coli, si  chiamarono  gli  articoli  conciliati,  quan- 
tunque 1’  Echio  vi  si  fosse  opposto  sempre.  I 
protestanti  dimandavano  che  l’ imperatore  au- 
torizzasse questi  articoli  intaulo  che  si  potesso 
convenire  degli  altri.  Ma  i cattolici  vi  si  oppo- 
sero e dichiararono  più  volte  che  non  potevano 
consentire  al  mutamento  di  alcun  dogma  nò  di 
alrun  rito  rioevuto  nella  cattolica  Chiesa.  Dal 
canto  loro  i protestanti,  che  sollecitavano  il  ri- 
cevimento degli  articoli  conciliati,  vi  davano 
spiegazioni  a loro  modo  , di  cui  non  si  era  con- 
venuto, e fecero  una  enumerazione  delle  cose 
omesse  negli  articoli  conciliati.  Melautone,  cho 
dirigeva  queste  osservazioni , scrisse  all’  impe- 
ratore, in  nome  di  tutti  i protestanti,  cho  si 
riceverebbero  gli  articoli  conciliati , purché 
fossero  bene  intesi;  vale  a dire  che  li  tro- 
vassero essi  medesimi  concepiti  in  termini 
ambigui , e nou  era  che  una  illusione  il  sol- 
lecitarne come  facevano  il  gradimento.  Cosi 
tatti  i disegni  di  componimento  caddero  in- 
fruttuosi. 

Altra  conferenza  , altrettanto  infelice  che 
la  prima  , fu  tenuta  I'  anno  4546  nella  stessa 
città  di  Itatisbona.  I.  imperatore  faceva  in- 
tanto ritoccare  il  suo  libro,  al  quale  Pllug, 
vescovo  di  Nauuiburgo , Michele  Holding,  ve- 
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scovo  titolare  di  Sidone,  o [slebio,  protestante, 
posero  l'ultima  inano.  Ma  non  fece  che  por- 
pere  un  nuovo  esempio  dei  cattivo  successo 
che  queste  decisioni  imperiali  erano  solite 
avere  in  materia  di  religione. 

Mentre  l’ imperatore  taceva  ogni  potere  di 
far  gridare  il  suo  Interim  nella  città  di  Stra- 
sburgo, Bucero  vi  pubblico  una  nuova  con- 
fessione di  fede , in  cui  questa  chiesa  dichiara 
di  ritenere  sempre  immutabilmente  la  sua 
prima  confessione  di  fede  presentata  a Car- 
io V ad  Augusta  nel  1530,  e di  ricevere  al- 
tresì l'accordo  fatto  a Yittemberga  con  Lute- 
ro , vale  a dire  1'  atto  in  cui  era  detto  rbc 
que’  medesimi  che  non  hanno  la  fede  e abu- 
sano del  sacramento  ricevono  la.  propria  so- 
stanza del  corpo  e del  sangue  «li  Gesù  Cristo. 
In  questa  confessione  di  fede,  Bucero  non 
esclude  formalmente  che  la  transustanziazio- 
ne. e lascia  nella  sua  interezza  tutto  quello 
che  può  stabilire  la  presenza  reale  e sostan- 
ziale. 

La  cosa  qui  più  notevole  è che  Bucero,  il 
quale  nel  sottoscrivere  gli  articoli  di  Smal- 
calda,  aveva  sottoscritto  al  tempo  stesso  la 
confessione  di  Augusta,  ritenne  del  paro  la 
confessione  di  Strasburgo , vale  a diro  auto- 
rizzi» due  alti  che  erano  fatti  per  distruggersi 
1’  un  1'  altro  ; poiché  la  confessione  di  Stra- 
sburgo Don  fu  stesa  che  per  evitare  di  sotto- 
scrivere quella  d'Augusta,  e quelli  della  con- 
fessione d'  Augusta  non  vollero  mai  ricevere 
tra  i loro  fratelli  quelli  di  Strasburgo  nè  ■ 
loro  associati.  Ora  lutto  ciè  si  accorda , vale 
a dire  che  è permesso  di  mutare  nella  nuova 
riforma , ma  non  è consentito  di  confessare 
che  si  muta.  La  riforma  sembrerebbe  un  opera 
troppo  umana  , e vale  megli»  a provare  quat- 
tro o cinque  atti  conlradiltorii , purché  non  si 
confessi  che  sono  tali , anziché  confessare  che 
si  é avuto  torto,  soprattutto  in  confessione 
di  fede. 

(Questa  fu  l’ ultima  azione  dell'  apostata 
Bucero  in  Alemagna.  Durante  i moti  dell'  In- 
terim, egli  trovò  un  asilo  iu  Inghilterra  e vi 
mori.  Osiandro  abbandonò  anch’esso  la  sua 
chiesa  di  Norimberga , andò  in  Prussia  sotto 
l’apostata  Alberto  di  Brandeburgo  e vi  su- 
scitò gravi  disordini  colla  sua  strana  dottri- 
na sulla  giustificazione  e la  presenza  reale. 
Osiandro  amava  eccessivameute  i piaceri 
della  mensa,  o nell'ebbrezza  trascorreva  alle 
più  villane  ingiurio  ed  alle  bestemmie  più 
orribili.  Calvino  si  era  trovato  ai  banchetti  in 
cui  proferiva  tali  bestemmie  che  gii  ispira- 


vano orrore.  Ma  non  per  tanto  ciò  avveniva 
senza  che  alcuno  ne  dicesse  parola.  Lo  stesso 
Calvino  parla  di  Osiandro  come  « di  un  bru- 
tale e di  una  bestia  feroce  ebe  mal  si  poteva 
dimesticare.  Quanto  a me , diceva  egli , sin 
dalla  prima  volta  che  lo  vidi,  ne  detestai  lo 
spirito  profano  e i costumi  infami , e lo  ri- 
guardai sempre  come  il  vitupero  del  partito 
protestante  » (Colti.,  Ep.  ad  Melanchl.,  146).  I 
luterani  non  ne  avevano  migliore  opinione  ; e 
Melantone , che  trovava  spesso  a proposito , 
come  Calvino  ne  lo  rimprovera , di  lodarlo 
eccessivamente,  par  scrivendo  a’  suoi  amici , 
non  tralascia  di  biasimare  la  sua  estrema 
arroganza,  i suoi  sogni,  gli  altri  suoi  eccessi 
e i prodigi  delle  sue  opinioni  ( db.  2,  ep.  ito, 
259,  447,  «e.).  Non  fu  merito  di  Osiandro  se 
uou  andò  a turbar  l' Inghilterra , dove  egli 
sperava  che  la  riputazione  di  suo  cognato 
Granulerò  gli  darebbe  credito;  ma  Melantone 
ci  racconta  che  persone  di  sapere  c di  auto- 
rità avevano  fatto  conoscere  il  pericolo  che 
si  correrebbe  in  attirare  colà  un  uomo  che 
aveva  sparso  nella  Chiesa  un  si  gran  caos 
di  nuove  opinioni.  Lo  stesso  Cranmero  non 
volle,  e ascoltò  Calvino  che  gli  parlava  delle 
illusioni  onde  Osiandro  affascinava  gli  altri  o 
sé  stesso  (Cab.,  Ep.  ad  Croni».,  eoi  134). 

Altre  controversie  si  suscitavano  al  tempo 
stesso  nel  rimanente  del  luteranismo.  Quella 
che  toccava  le  cerimonie  o le  cose  indiffe- 
renti fu  agitala  con  molta  asprezza.  Francheg- 
giato dalle  accademie  di  Lipsia  e di  Vittem- 
berga,  nelle  quali  era  onnipotente,  Melantone 
non  voleva  si  rigettassero.  Era  sempre  stala 
sua  opinione  che  bisognava  mutare  il  meno 
che  fosse  possibile  uei  culto  esteriore.  Perciò, 
durante  l’ interim , fu  arrendevolissimo  su 
queste  pratiche  indifferenti , e non  credeva , 
dice  egli , che  fosse  da  attirarsi  addosso  la 
persecuzione  per  cose  da  nulla , per  alcune 
feste  o per  1'  ordine  delle  lezioni.  Gli  venne 
scritta  a colpa  una  tale  dottrina  e si  decise 
nel  partito  che  queste  cose  indifferenti  dove- 
vano essere  assolutamente  rigettate,  perché 
1’  uso  che  so  ne  faceva  era  contrario  alla  li- 
bertà delle  chiese  c racchiudeva  una  specie 
di  professione  dol  papismo.  Ma  Fiacco  Illirico, 
che  maneggiava  questa  quistione  aveva  un 
disegno  più  nascosto.  Egli  voleva  rovinar  Me- 
lantone, di  cui  era  stato  discepolo,  ma  n’ora 
diventalo  si  fattamente  geloso  che  non  lo  po- 
teva soffrire.  Uagioni  particolari  l'obbligavano 
a spingerlo  più  oltre  che  mai  : perocché,  lad- 
dove Melantone  procurava  allora  d’indebolire 
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Ir  dottrina  di  Lutero  sulla  presenta  realo , 
Illirico  e i suoi  amici  l’ esageravano  fino  a 
stabilire  l'ubiquità.  Di  fallo,  noi  la  vediam 
decisa  dalla  maggior  parte  delle  chiese  lute- 
rane, e gli  atti  ne  sono  stampati  nel  libro 
Della  concordia , che  quasi  tutta  l'Alernagna 
luterana  ha  ricevuto  ( Variazioni,  t.  <6,  lib.  8). 

Mattia  Fiacco  Francowitz,  nato  il  3 Mar- 
zo 45ZI  , si  faceva  chiamare  Fiacco  Illirico, 
perchè  era  d’Albona  in  Istria,  parte  dell'an- 
tica llliria.  Dopo  fatto  i suoi  studi!  a Venezia, 
fermò  il  disegno  di  entrare  in  un  monastero, 
alfine  di  darsi  più  ad  agio  alla  sua  passione 
dello  studio  : ma  ne  fu  stornato  da  uno  zio 
materno,  provinciale  de'  francescani,  il  quale 
divisava  di  abbracciare  la  riforma  di  Lutero, 
e che  consigliò  al  nipote  di  andare  in  Ale- 
magna, ove  ebbe  a maestri  Lutero  e Melan- 
tone , che  gli  procurarono  una  cattedra  nel- 
I'  università  di  Vittemberga.  Il  suo  zelo  im- 
petuoso contra  l’ Interim , le  sue  furie  contra 
Melantone , i cui  principii  moderati  non  gli 
andavano  a grado,  lo  costrinsero  a ritrarsi  a 
Maddeburgo , alfine  di  essere  più  libero  di 
gridare  a piacer  suo  contro  la  Chiesa  roma- 
na. Fu  in  questa  città  che  egli  cominciò  la 
Storia  ecclesiastica  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Centurie  di  Maddeburgo,  di  cui  è il  prin- 
cipale autore.  Chiamalo  a Jena  nel  1 557 , fu 
costretto  di  uscirne  cinque  anni  dopo,  a mo- 
tivo di  una  disputa  sulla  natura  del  peccato, 
che  egli  sosteneva  aver  corrotto  la  sostanza 
medesima  dell’anima,  pel  quale  errore  fu  ac- 
cusato di  manicheismo  a Strasburgo.  Sendo 
per  carattere  impetuoso,  turbolento,  litigioso, 
ostinato , Illirico  suscitò  gravi  disordini  nel 
suo  partito  ; e perciò,  allora  che  mori  nel  1 575, 
non  destò  gran  dolore  { Biografia  universale  , 
t.  45,  art.  Francowitz). 

40.  Mentre  la  frazione  rivoluzionaria  d’Ale- 
magna  si  andava  rompendo  in  sempre  mag- 
giori sette  e disordini,  colpa  de’ suoi  medesi- 
mi capi , la  santa  Chiesa  di  Dio  nel  concilio 
ecumenico  di  Tronto  assodava  sempre  più  la 
sua  perpetua  e invariabile  unità.  Nella  terza 
sessione , in  faccia  al  cielo  e alla  terra  , in 
faccia  allo  stesso  inferno,  ella  aveva  solenne- 
mente professato  la  sua  fede,  la  fede  sempre 
una  de'  patriarchi , de’  profeti , de’  martiri  , 
de’  santi  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i secoli  , 
da  Abele,  il  primo  giusto,  sino  a San  Fran- 
cesco Saverio,  che  la  predicava  appunto  al- 
lora nelF  India  e nel  Giappone,  ove  Dio  con- 
fermava la  sua  parola  con  luminosi  miracoli. 
Nella  quarta  sessione , 8 Aprile  4546  , essa 


proclamerò  i monumenti  autentici  di  questa 
fede  sempre  una  , la  Scrittura  e la  tradizio- 
ne , la  parola  di  Dio  scritta  e la  non  scritta, 
d' ambedue  lo  quali  la  Chiesa  sempre  viva  è 
la  fedele  depositaria. 

Imperocché,  come  ce  T insegna  la  teologia 
più  comune,  quella  di  Bailly,  e ciò  secondo  i 
santi  padri,  la  Chiesa  vera , la  Chiesa  catto- 
lica, non  fu  sempre  nel  medesimo  stato,  ma 
ò stata  sempre  fin  dal  principio  del  mondo. 
Sant'  Epifanio  c’insegna  , e dopo  di  lui  San 
Giovanni  Damasceno,  che  la  santa  Chiesa  cat- 
tolica ò il  principio  di  tutte  le  cose,  che  essa 
è dall'eternitù,  che  è anteriore  a tutte  le  eresie, 
tra  le  altre  all'  idolatria  od  al  paganesimo.  Essa 
è del  pari  anteriore  alla  Scrittura  ed  alle  tra- 
dizioni , le  quali  sono  per  lei  carte  e memo- 
rie di  famiglia.  Sendo  vissuta  tutti  i secoli , 
essa  sola  può  dirci  con  sicurezza  ciò  che  n’ò. 
Perciò  Sant'  Agostino  disso  già lo  non  cre- 
derei neppure  il  Vangelo,  se  l’ autorità  della 
Chiesa  cattolica  non  me  lo  persuadesse.  Ecco 
perciò  il  decreto  delle  Scritture  canoniche  da 
essa  promulgato  il  giorno  8 Aprile  4546. 

44.  Il  santo  concilio  di  Trento,  ecume- 
nico e generale,  legittimamente  raccolto  nello 
Spirito  Santo , presiedendovi  i medesimi  tre 
legati  della  sede  apostolica  ; avendo  sempre 
innanzi  agli  occhi,  nel  distruggere  ogni  erro- 
re , di  conservare  nella  Chiesa  la  purezza 
stessa  del  Vangelo,  che,  promesso  prima  dai 
profeti  nelle  sante  Scritture , ò stato  poscia 
divulgato,  prima  dalla  bocca  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  figlio  di  Dio,  e poi  da’  suoi  apo- 
stoli , ai  quali  Egli  ha  ordinato  di  predicarlo 
ad  ogni  creatura,  come  la  sorgente  d'ogni  ve- 
rità salutare  e d’ogni  buon  regolamento  di 
vita  ; e considerando  che  questa  verità  e que- 
sta regola  di  morale  sono  contenute  in  libri 
scritti  o senza  scritti  nelle  tradizioni  che , 
ricevute  dagli  apostoli  dalla  bocca  dello  stesso 
Gesù  Cristo,  o trasmesse  dagli  apostoli  come 
lo  Spirito  Santo  le  ha  dettate,  sono  giunte 
come  di  mano  in  mano  sino  a noi  ; il  santo 
concilio,  secondo  l’esempio  de’ padri  ortodos- 
si , riceve  tutti  i libri , tanto  dell’  antico  Te- 
stamento quanto  del  nuovo , poiché  lo  stesso 
Dio  ò autore  dell’uno  e dell’altro,  e del  pari 
le  tradizioni,  sia  che  riguardino  la  fede  o i 
costumi , come  dettate  dalla  bocca  stessa  di 
Gesù  Cristo  o dallo  Spirito  Santo  e conservate 
nella  Chiesa  cattolica  per  una  successione 
continua  , e le  abbraccia  con  simile  rispetto 
e con  eguale  pietà.  E affinchè  nessuno  possa 
dubitare  quali  sieno  i libri  santi  che  il  con- 
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cìlio  riceve , esso  ha  voluto  che  nc  fosse  in- 
serito il  catalogo  in  questo  decreto , socondo 
che  sono  qui  notati  : 

Dell'  antico  Testamento. 

I cinque  libri  di  Mosè,  che  sono  : la  Genesi, 
I’  Esodo , il  Levitino , i Numeri , i Deuterono- 
mio; Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i quattro  libri 
dei  Re , i due  dei  Paralipomeni  ; il  primo  di 
Esdra  , e il  secondo  che  si  chiama  Neemia  ; 
Tobia  , Giuditta  , Ester  , Giobbe  ; i centocin- 
quanta salmi  di  David  ; le  Parabole,  I’  Eccle- 
siaste , il  Cantico  de’  cantici , la  Sapienza, 
P Ecclesiastico , Isaia,  Geremia,  con  Baruch , 
Ezechiele , Daniele  ; i dodici  profeti  minori , 
cioè:  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia,  Giona,  Mi- 
chea,  Nahum,  Abacuc,  Sofonia,  Aggeo,  Zacca- 
ria, Malachia,  due  libri  de'  Maccabei,  il  primo 
e il  secondo. 

Del  nuovo  Te9lamento- 

1 quattro  evangeli , secondo  San  Matteo , 
San  Marco , San  Luca , e San  Giovanni  ; gli 
Atti  degli  apostoli,  scritti  da  San  Luca  evan- 
gelista ; quattordici  epistole  di  San  Paolo,  una 
ai  Romani,  due  ai  Corintia,  una  ai  Galati,  una 
agli  Efesini , una  ai  Kilipposi , una  ai  Colos- 
sesi,  due  ai  Tessalonicesi,  due  a Timoteo,  una 
a Tito , una  a Fiiemone  ed  una  agli  Ebrei  ; 
due  epistole  dell'Apostolo  San  Pietro,  tre  del- 
l'apostolo San  Giovanni,  una  dell'apostolo  San 
Giacomo,  una  dell’apostolo  San  Giuda;  e l'Apo- 
calisse dell’apostolo  San  Giovanni. 

Che  se  qualcuno  non  riceve  come  sacri  e 
canonici  tutti  questi  libri  interi  con  tutto 
quello  che  essi  contengono , siccome  sono  in 
uso  nella  Chiesa  cattolica  e quali  souo  nel- 
P antica  Volgata  latina , o dispregi  con  cono- 
scenza e prolusilo  deliberato  le  tradizioni  di 
cui  abbiamo  or  parlato,  sia  anatema. 

Ciascuno  potrè  cosi  conoscere  con  qual 
ordine  e per  qual  via  lo  stesso  concilio,  dopo 
stabilito  il  fondamento  della  confessione  di 
fede , deve  procedere  nel  resto , e di  quali 
soccorsi  e testimonianze  debba  particolar- 
mente servirsi , sia  per  la  conferma  della 
dottrina , sia  pel  ristabilimento  de’  costumi 
nella  Chiesa. 

Dopo  divulgato  di  nuovo  il  canone  delle 
sacre  Scritture,  era  naturale  di  vegliare  olla 
correzione  del  testo  e dar  regole  per  la  buoua 
interpretazione  e il  buon  uso  di  esso.  Il  con- 
cilio di  Trento  fa  ciè  nel  decreto  che  segue , 
intorno  P edizione  e P uso  de'  libri  sacri. 

Hohkbacuer.  Voi.  Vili. 


Lo  stesso  santo  concilio,  considerando  che 
non  sarà  di  poca  utilità  alla  Chiesa  di  Dio  il 
far  conoscere  quale  delle  edizioni  de’  santi 
libri  che  si  spacciano  sia  quella  che  debbo 
esser  tenuta  per  autentica,  dichiara  ed  ordina 
che  la  stessa  edizione  antica  e Volgata  che  è 
già  stata  approvata  nella  Chiesa  per  lungo 
uso  di  tanti  secoli  debba  essere  tenuta  come 
autentica  nelle  dispute,  prediche,  spiegazioni 
e lezioni  pubbliche,  e che  nessuno  sotto  qual- 
sivoglia pretesto  abbia  ardimento  e temerità 
di  rigettarla. 

Inoltre,  per  arrestare  e contenere  gli  spi- 
riti inquieti  e petulanti,  ordina  che  nelle  cose 
della  fede  o della  stessa  morale , in  ciò  che 
può  avere  relazione  al  mantenimento  della 
dottrina  cristiana , nessuno  confidi  nel  suo 
proprio  giudizio , nè  abbia  l'audacia  di  trar 
la  Scrittura  santa  al  suo  senso  privato , e 
neppur  darle  interpretazioni  o contrarie  a 
quelle  che  le  dà  e le  ha  dato  la  santa  madre 
Chiesa , a cui  spetta  il  giudicare  del  vero 
senso  delle  sante  Scritture , o contrarie  al 
sentimento  unanime  dei  padri , quantunque 
queste  interpretazioni  non  dovessero  essere 
mai  messe  in  luce.  I contravventori  saranno 
dati  nelle  mani  degli  ordinarli  e sottoposti 
alle  pene  portate  dal  diritto. 

Volendo  altresì,  come  è giusto  e ragione- 
vole, imporre  in  questa  materia  un  confine 
alla  licenza  de'  tipografi , che  oggidì  senza 
regola  e senza  misura , credendo  permesso 
tutto  ciò  che  loro  piace  , non  solamente  stam- 
pano senza  licenza  de’  superiori  ecclesiastici 
i libri  stessi  della  Scrittura  santa  con  spie- 
gazioni e note  d'ogni  mano,  tacendo  anche  il 
luogo  della  stampa  e il  nome  altresì  dell'au- 
tore , il  che  è un  abuso  viepiù  grave , e si 
fanno  eziandio  a spacciare  ed  esporre  in 
vendita  senza  distinzione  ogni  sorta  di  libri 
stampati  da  tutte  parti  ; il  santo  concilio  ha 
risoluto  e ordinato  che  nel  piò  breve  termine 
la  Scrittura  santa , particolarmente  secondo 
questa  edizione  antica  e volgala  , sia  stam- 
pata il  piò  correttamente  che  sia  possibile 
e che  per  l’avvenire  non  sia  permesso  ad 
alcuno  di  stampare  o far  stampare  alcun 
libro  di  cose  santo  senza  il  nome  dell'autore, 
e neppur  di  venderli  e tenerli  in  casa,  se 
non  sieno  stati  in  prima  esaminati  e appro- 
vati dall’ordinario  , sotto  pena  di  anatema  e 
dell’ammenda  pecuniaria  portala  nel  canone 
delfultimo  concilio  di  l.aterano  ; e se  sono 
regolari , oltre  questo  esame  e questa  approva- 
zione , saranno  altresì  obbligati  di  ottenero 
8G 
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la  licenza  dai  loro  superiori,  i quali  faranno 
la  rivista  di  codosli  libri  secondo  la  forma 
doi  loro  statuti.  Quolli  che  li  spacceranno  o fa- 
ranno correre  manoscritti  senza  essere  stati 
prima  esaminati  e approvati,  saranno  soggetti 
alle  stesse  pene  de'tipografi  ; e quelli  cbe  gli 
avranno  in  casa  o li  leggeranno , se  non  ne 
dichiarami  gli  autori , saranno  essi  medesimi 
trattati  come  se  ne  fossero  gli  autori.  Que- 
sta approvazione  cbe  noi  desideriamo  a lutti 
i libri , sarà  data  per  iscritto , e sarà  posta 
in  vista  in  capo  ad  ogni  libro , sia  stampato 
o scrìtto  a mano  ; e il  tutto , vale  a dire , 
tanto  l’esame  quanto  l'approvazione , si  farà 
gratuitamente , allìncbò  si  approvi  ciò  cbe 
debb'essere  approvato  e si  rigetti  ciò  cbe 
debb’essere  rigettalo. 

Dopo  di  ciò , il  santo  concilio,  desiderando 
altresì  di  reprìmere  l'abuso  insolente  e teme- 
rario, di  usare  e volgere  ad  ogni  sorta  d'usi 
profani  le  parole  e i passi  della  santa  Scrit- 
tura , facendoli  servire  a scherzi , ad  applica- 
zioni vanu  e favolose,  ad  adulazioni,  maldi- 
cenze e fino  a superstizioni  e incantesimi 
empi  e diabolici , a sortilegi  e libelli  diffa- 
matore , ordina  e comanda , per  abolir  que- 
sta irriverenza  e questo  dispregio  delie  pa- 
role sanie , e affinchè  per  l'avvenire  nessuno 
sia  tant'oso  di  abusarne  in  questa  maniera 
o in  qualsivoglia  altra , che  i vescovi  puni- 
scano questa  sorta  di  persone  colle  pene  di 
diritto  ed  altre  arbitrarie,  quali  profanatori 
e corrompitori  della  parola  di  Dio  ( Labbe , 1. 1 4). 

Al  decreto  sull'uso  della  Srittura  santa 
si  uniscono  naturalmente  due  punti  di  pratica 
o di  riforma , 1’  iosegnamento  e la  predica- 
zione. li  concilio  si  era  già  occupato  di  oiò  in 
diverse  congregazioni  particolari , ma  non 
pubblicò  il  suo  decreto  di  riforma  che  nella 
seguente  sessione.  Noi  lo  rechiamo  qui,  affin- 
ché si  veda  meglio  l' insieme  dei  disegni  e 
dei  decreti  del  concibo  sulla  stessa  materia. 

Decreto  di  riforme.  Dello  stabilimento  e meolenimento 
dei  lettori  io  teologia  e maestri  delle  erti  liberali. 

✓ 

Lo  stesso  santo  concilio  tenendosi  alle  pie 
costituzioni  de’  sommi  pontefici  e de'concilii 
approvali , amandole  e aggiungendovi  anche 
qualche  cosa  di  uuovo , afflile  di  provvedere 
in  guisa  che  il  celeste  tesoro  dei  libri  sacri, 
onde  lo  Spirito  Santo  ha  gratificato  gli  uomini 
con  sì  grande  liberalità , non  rimauga  por 
negligenza  inutile  e senza  uso , ha  stabilito 
e ordinato  che  nelle  chiese  in  cui  si  trova 


qualche  prebenda , prestimonio,  pegno  o qual- 
che rendita  fondata  o destinala  pei  lettori  in 
sacra  teologia , sotto  qualsivoglia  nome  o ti- 
tolo, i vescovi , arcivescovi  , primati  ed  altri 
ordinari  de’ luoghi,  obblighino  e costringano, 
anche  colla  sottrazione  dei  frutti , quelli  che 
possedono  questa  sorte  di  prebende  ec.  , di 
fare  le  spiegazioni  e le  lezioni  della  sacra 
teologia  da  sé  medesimi , se  ne  sono  capaci  ; 
se  no  , col  mezzo  di  qualche  valente  sostituto, 
eletto  dai  vescovi  medesimi , arcivescovi , 
primati  o altri  ordinari  de’luoghi.  Per  l'avve- 
nire , questa  sorta  di  prebende,  ec.,  non  sa- 
ranno date  che  a persone  capaci  e che  pos- 
sano da  sé  medesime  adempiere  a tal  carico; 
altramente  ogni  provvisione  sarà  nulla  e senza 
effetto. 

Nelle  chiese  metropolitane  o cattedrali , 
se  la  città  è grande  e popolata  , ed  anche 
nelle  collegiali  che  si  troveranno  in  qualche 
ragguardevol  luogo,  quando  non  fosse  di  nes- 
suna diocesi , purché  il  clero  vi  sia  numeroso, 
se  non  vi  sono  ancora  stabilite  questa  sorta 
di  prebende , ec.,  il  santo  concilio  ordioa  che 
la  prima  prebenda  che  verrà  a vacare  in 
qualsivoglia  maniera  , eccettuato  per  rasse- 
gnazione , sia  e rimanga  realmente  e di  fatto, 
da  questo  momento  ed  a perpetuità  destinata 
a questo  uso , purché  però  tale  prebenda  non 
sia  carica  d'alcun  officio  incomportabile  con 
questo.  E in  caso  che  nelle  dette  chiese  non 
vi  fosse  prebenda,  o alcuna  almeno  cbe  fosse 
sullìcieute , lo  stesso  metropolitano  o il  ve- 
scovo, col  parere  del  capitola,  vi  provvederh, 
in  guisa  che  vi  sia  fatta  lezione  di  teologia, 
sia  colTassognamento  del  reddito  di  qualche 
beneficio  semplice , sia  colla  contribuzione 
de’  benéficiarii  deila  sua  città  o delia  sua  dio- 
cesi , sia  iu  qualunque  altro  modo  cbe  sarà 
giudicalo  piò  acconcio , senza  che  per  questo 
si  tralascino  per  alcun  modo  ie  altre  lezioni 
che  si  troveranno  già  stabilite  o dal  costume 
o altramente. 

Rispetto  alle  chiese  , il  cui  reddito  annuale 
è piccolo , e dove  siano  si  pochi  gli  ecclesia- 
stici o il  popolo  che  non  si  possa  mantenervi 
comodamente  lezione  di  teologìa , vi  sarà  al- 
meno un  maestro  eletto  dal  vescovo , col  pa- 
rere del  capitolo,  il  quale  insegni  gratuita- 
mente la  grammatica  ai  chierici  ed  agli  altri 
scolari  poveri , per  porli  in  islam  di  passar 
poscia  allo  studio  delle  sante  lettere , se  Dio 
li  chiama  ad  esse , e perciò  si  assegnerà  a 
questo  maestro  di  grammatica  l’entrala  di 
qualche  beneficio  semplice , cbe  godrà  sino  a 
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tanto  che  insegnerò , in  guisa  però  cbe  sitino 
adempiuti  i candii  e gli  urtici  del  detto  be- 
□elìcio  ; ovveramente  gli  verrìi  fissato  un  sa- 
lario onesto  e ragionevole  sulla  mensa  del 
vescovo  odel  capitolo  ; o finalmente  il  vescovo 
troverà  qualche  altro  mezzo  conveniente  alla 
sua  chiesa  ed  alla  sua  diogesi  per  impedire 
che  sotto  qualsivoglia  pretesto  una  istituzione 
così  utile  e cosi  profittevole  non  sia  trascu- 
rata e rimanga  ineseguita. 

Ne'  monasteri  de’  religiosi  si  farli  similmente 
lezione  di  santa  Scrittura  dovunque  si  potrh 
comodamente  , e se  gli  abbati  vi  fossero  ne- 
gligenti, i vescovi  de’  luoghi , quali  delegati 
in  ciò  dalla  sede  apostolica , ve  li  costringe- 
ranno per  le  vie  giuste  e ragionevoli.  Ne' con- 
venti degli  altri  regolari  in  cui  si  possano  age- 
volmente mantenere  gli  studi , vi  sarò  simil- 
mente lezione  di  santa  Scrittura,  e i capitoli 
generali  o provinciali  vi  eleggeranno  i maestri 
piò  valenti. 

Rispetto  ai  collegi  pubblici , ove  sin  ad  ora 
non  si  fanno  per  anco  queste  lezioni , che  si 
possono  dire  tanto  necessarie  quanto  son  no- 
bili sopra  tutte  le  altre  , esse  vi  saranno  sta- 
bilite dalla  pieth  e dalla  carilò  de'  religiosi 
principi  e repubbliche  per  la  difesa  e il  cre- 
scimenlo  della  fede  cattolica  , la  conserva- 
zione e la  propagazione  della  sana  dottrina , 
c vi  si  ristabiliranno  ove  fossero  istituite,  ma 
trascurate. 

E perchè  l’empietò  non  venga  sotto  appa- 
renza di  pie  ih  a diffondersi , il  santo  coucdio 
comanda  che  nessuno  sia  impiegato  a far  que- 
ste lezioni  di  teologia,  sia  in  pubblico  sia  in 
privato , senza  essere  stato  primieramente 
esaminato  sulla  sua  capacitò , i suoi  costumi 
e la  sua  buona  vita  , e approvato  dal  vesco- 
vo ; la  qual  cosa  uon  dove  intendersi  de’  let- 
tori cbe  insegnano  ne’  conventi  de’  monaci. 

Quelli  che  saranno  impiegati  nelle  lezioni 
delle  sacre  lettere,  mentre  insegneranno  pub- 
blicamente nelle  scuole , e gli  scolari  mentro 
vi  studieranno , godranno  pienamente  e pa- 
cificamente di  tutti  i privilegi  conceduti  dal 
diritto  comune  per  la  riscossione  dei  frutti 
delle  loro  prebende  o benefico , quantunque 
assenti. 

Ma  siccotno  non  è punto  men  necessario 
il  predicare  il  Vangelo , c anzi  è questa  la 
principal  funzione  dei  vescovi,  il  santo  con- 
cilio ha  dichiarato  e ordinato  che  tutti  i ve- 
scovi , arcivescovi , primati  ed  ogni  altro  pre- 
lato delle  chiose  siano  teuuti  di  predicare  essi 
medesimi  il  santo  Vangelo  di  (icsii  Cristo,  se 


non  ne  sono  legittimamente  impediti.  E quando 
avessero  un  impedimento  legittimo  , saranno 
obbligali , secondo  la  forinola  prescritta  nel 
concilio  generale  di  Laterano,  a scegliere  o 
porre  in  loro  vece  persone  capaci  di  adem- 
piere utilmente  per  la  salute  dcll’aoime  que- 
sto carico  della  predicazione , e se  qualcuno 
vi  si  rifiuta , sia  soggetto  a rigoroso  gastigo. 

Cosi  gli  arcipreti , i curati  e tutti  quelli 
che  sono  al  governo  delle  chiese  parrocchiali , 

0 altri  in  cura  d’anime  in  qualsivoglia  modo, 
avranno  cura , almeno  tutte  le  domeniche  e 
tutte  le  feste  solenni , di  provvedere  da  sò 
medesimi  o per  mezzo  di  altre  persone  ca- 
paci , se  essi  ne  sono  legittimamente  impe- 
diti, al  nutrimento  spirituale  de’ popoli  loro 
commessi , secondo  la  capacitò  delle  menti  e 
secondo  il  loro  proprio  ingegno , insegnando 
ad  essi  oiò  che  ò necessario  ad  ogni  cristiano 
di  sapere  per  salvarsi , e facendo  loro  cono- 
scere in  brevi  parole  e di  facile  intelligenza 

1 vizi  che  devono  evitare  e le  virtù  che  de- 
vono seguire  per  sottrarsi  alle  peno  eterne  e 
ottener  la  gloria  celeste.  Che  se  qualcuno 
trascurerò  un  tale  dovere , anche  sotto  il 
pretesto  di  essere  fuori  della  i giurisdizione 
della  diocesi , i vescovi  dovrauno  estendere 
la  loro  pastoral  vigilanza  sopra  di  essi . af- 
finchè non  si  verifichi  quel  detto  : I piccioli 
hanno  dimandate  il  pane  e non  v’era  alcuno 
che  lo  rompesse  loro  ( Thren. , 4 ). 

Se  dunque,  dopo  stati  avvertiti  dal  ve- 
scovo , essi  mancano  per  tre  mesi  a questo 
dovere,  vi  saranno  costretti  dalla  censura  ec- 
clesiastica o con  qualche  altro  mezzo  secondo 
la  prudenza  del  vescovo  stesso  ; in  guisa  che 
se  egli  lo  giudica  ben  fatto,  sia  levata  dai 
redditi  de’  benoficii  qualche  somma  onesta  da 
darsi  a chi  eserciterò  tale  funzione  infino  a 
che  lo  stesso  titolare,  ravvedendosi,  non 
adempia  a questo  dovere. 

Ma  se  si  trovano  chiese  parrocchiali  sogget- 
te a monasteri  cbe  non  appartengano  ad  al- 
cuna diogesi , nel  caso  che  gli  abbati  e prelati 
regolari  fossero  in  ciò  negligenti , vi  saranno 
costretti  dai  metropolitani , quali  delegati  a 
tale  effetto  dalla  sedo  apostolica.  E l’esecu- 
zione del  presente  decreto  non  potrò  essero 
impedita  nè  sospesa  per  alcuna  consuetudine 
coutraria,  nè  sotto  alcun  protesto  di  esenzione, 
d' appello , di  opposizione  , evocazione  o ricor- 
so infino  a cbe  un  giudice  competente,  con 
procedura  sommaria  e sulla  sola  informa- 
zione del  fatto,  n’  abbia  pronunziato  definiti- 
vamente. 
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I regolari  di  qualsivoglia  Ordine  non  po- 
tranno predicare,  neppure  nelle  chiese  del  loro 
Online  sema  approvazione  e licenza  dei  loro 
superiori,  e senza  essere  stati  da  essi  debi- 
tamente esaminati  sulla  condotta,  i costumi 
c la  capaciUi  loro  ; e,  nonostante  questa  licen- 
za, saranno  tuttavia  obbligali,  prima  di  co- 
minciare a predicare,  di  presentarsi  perso- 
nalmente ai  vescovi  e chieder  loro  la  benedi- 
zione. Nelle  chiese  che  non  sono  del  loro 
Ordine,  oltre  la  permissione  de’ loro  superiori 
saranno  tenuti  di  aver  quello  del  vescovo, 
senza  il  quale  non  potranno  in  alcun  modo 
predicar  nelle  chiese  che  non  sono  del  loro 
Ordine:  e questa  permissione  Sara  data  dai 
vescovi  gratuitamente. 

Se  avvenisse,  noi  voglia  Dio,  che  qualche 
predicatore  seminasse  fra  il  popolo  errori  e 
cose  scandalose , sia  predicando  in  un  mona- 
stero del  suo  Ordine  o di  qualsivoglia  altro , 
il  vescovo  gli  vieterà  la  predicazione.  Che  se 
predicasse  eresie , il  vescovo  procederà  contro 
di  lui  secondo  la  disposizione  del  diritto  o la 
consuetudine  ilei  luogo , quand'  anche  questo 
predicatore  si  pretendesse  esente  per  qualche 
generalo  o particolare  privilegio:  nel  qual 
caso  il  ve-covo  procederà  in  virtii  dell'auto- 
rità apostolica  e qual  delegato  della  santa 
sede.  1 vescovi  avranno  eziandio  cura  dal 
canto  loro  che  nessun  predicatore  sia  mole- 
stato a torto  nè  esposto  alla  calunnia  da  false 
informazioni  o altramente  ; e adopereranno  in 
guisa  di  non  dar  loro  alcun  giusto  motivo  di 
lamentarsi  di  loro. 

Rispetto  a quelli  che,  essendo  regolari  di 
nome,  vivono  nondimeno  fuor  dei  loro  chio- 
stri e fuor  dell’  obbedienza  della  propria  reli- 
gione , come  altresì  rispetto  ai  preti  secolari, 
se  le  loro  persone  non  sono  conosciute  e la  con- 
dotta loro  approvata,  del  pari  che  la  lorodotlri- 
na,  qualunque  sieno  i pretesi  privilegi  che  pos- 
sano allegare,  ì vescovi  si  guarderanno  bene 
dal  permettere  che  predichino  nella  loro  città 
o diogesi,  se  prima  non  avranno  in  ciò  consul- 
tata la  sede  apostolica,  da  cui  non  è verisi- 
mile abbiano  ottenuto  privilegi  se  non  dissi- 
mulando la  verità  o esponendo  qualche  men- 
zogna. 

Quelli  che  vanno  a questuare  e a racco- 
glier limosine,  siano  di  qualsivoglia  condizio- 
ne , non  potranno  predicare  nè  da  sè  nè  per 
altrui , e i contravventori  ne  saranno  assolu- 
tamente impediti  dai  vescovi  e ordinarii  dei 
luoghi,  coti  mezzi  convenienti  , nonostante 
tutti  i privilegi  [Labbe,  (.11,  col.  735). 


42.  Questi  diversi  decreti  avevano  susci- 
tato lunghe  e talvolta  vive  discussioni  nello 
congregazioni  particolari.  Y’erano  tre  di  queste 
congregazioni , una  nella  casa  e sotto  la  pre- 
sidenza di  ciascuno  dei  tre  legali.  In  questa 
guisa  si  evitava  la  confusione  del  numero  e 
si  preveniva  quella  delle  deliberazioni.  Discus- 
se in  tal  modo  le  materie,  si  raccoglievano  in 
congregaziouc  generale  per  conveuire  del  ri- 
sudalo,  delle  decisioni  che  si  dovevano  pren- 
dere, dei  decreti  che  si  dovevano  fare , dei 
termini  della  loro  compilazione , e per  racco- 
gliere i voti.  La  sessione  pubblica  non  era 
che  |>er  divulgare  i decreti  già  votati  senza 
alcuna  nuova  discussione. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  veduto  pre- 
sentare nelle  prime  sedute  pubbliche  erano 
contrarie  «11'ordine  convenuto;  e perciò  il 
primo  legato  ne  mostrò  la  sua  sorpresa  e di- 
spiacenza. Vi  erano  soprattutto  due  vescovi 
quei  di  Fiesole  e di  Astorga,  che  esercitarono 
più  di  una  volta  la  pazienza  dei  legati  e de- 
gli altri  padri  del  concilio;  di  rado  ei  si  ac- 
cordavano cogli  altri,  e (piasi  sempre  muove- 
vano dubbi  e questioni  non  sopra  la  sostanza 
delle  cose,  ma  sopra  accessorii.  Il  vescovo  di 
Fiesole  in  particolare  aveva  una  idea  fìssa , 
che  manifestava  a diritto  e a rovescio,  ed  era 
di  aggiungere  al  titolo  del  concilio  le  parole  : 
rappresentante  la  Chiesa  universale. 

Alcun  che  pib  grave  fu  I’  aliare  del  Ver- 
gerlo , vescovo  di  Capo  d' Istria.  Precedente- 
mente  Paolo  III  lo  aveva  mandato  nunzio  in 
Alemagna  per  disporre  gli  animi  in  favore 
del  concilio  che  si  voleva  convocare  ; ebbe 
anche  un  abboccamento  con  Lutero,  del  quale 
dà  un'  assai  povera  idea  nella  sua  lettera  al 
papa  ( Palino. , l.  3 , cap.  48).  Ma  col  volgere 
del  tempo , il  Vergerlo  si  lasciò  bruttare  dal- 
1’  eresia.  Il  cardinale  Alessandro  Farnese  ne 
informò  il  papa  sin  dall'  anno  4539.  Indi, 
verso  il  4540  , quando  volle  assistere  quale 
inviato  del  re  di  Francia  alla  dieta  e confe- 
renza di  Vorms , la  sua  presenza  dispiacque 
agli  imperiali  e molto  pili  al  pontefice , di 
cui  si  vantava  altamente  di  essere  il  mini- 
stro segreto.  Il  papa  fece  sapere  all’  impera- 
tore che  gli  saprebbe  più  che  mai  grado  se 
facesse  partir  quest’  uomo  dall’  Alt-magna  ; 
quanto  a lui , aveva  usato  tutti  i suoi  mezzi 
per  recarlo  dolcemente  a tornar  nel  suo  epi- 
scopato; gli  aveva  anche  fatto  olTriro  lo  sgra- 
vio della  pensione  ; e non  si  era  tenuto  dal- 
l’usar  violenza  contra  di  lui  se  non  nel  timore 
di  vederlo  pittarsi  per  dispetto  all’  eresia  e 
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apostasia  , cosa  disonorevole  al  suo  carattere 
episcopale  e alla  dignità  di  nunzio  pontifìcio 
ond'  era  stato  insignito.  Da  ciò  si  giudichino 
le  fole  dette  da  Sleidano,  il  quale  racconta 
che  il  papa  gli  destinava  il  cardinalato  al  suo 
ritorno  dalla  dieta , ma  che  i sospetti  sulla 
sincerità  della  sua  fede  gli  avevauo  fatto 
mutar  disegno.  Ne1  seguenti  anni  si  appale- 
sarono sempre  più  i mali  che  egli  occultava 
nel  cuore.  Fu  dunque  dinunziato  e citato  a 
Roma  per  sospetto  di  eresia.  Allora  venne  a 
cercare  asilo  nel  concilio  generale,  speroudo 
che  la  protezione  del  cardinale  di  Trento  lo 
farebbe  sedere  fra  i giudici  della  medesima 
fede  che  lo  accusava.  Scaduto  da  questa  spe- 
ranza, ottenne  nondimeno  dai  legati  commen- 
datizie cosi  calde  che  gli  valsero  la  dispensa 
di  comparire  a Roma:  la  sua  causa  fu  rimessa 
al  giudizio  del  nunzio  e del  patriarca  di  Ve- 
nezia, come  egli  aveva  chiesto.  Ma  finalmente), 
vedendo  che  la  sua  colpa  non  poteva  essere 
giustificata  , si  ritrasso  fra  gli  eretici  grigioni , 
ove  scrisse  alla  maniera  di  Lutero  contra  la 
religione , il  concilio  e contro  il  papa  ( «6., 
lib.  6 , cap.  4 3 ). 

Intorno  a questo  tempo  avvenne  altra 
apostasia,  quella  del  conte  elettore  palatino, 
quel  medesimo  che  secondo  f antica  costitu- 
zione dell’  impero  germanico  era  incaricato  di 
agire  e proporre  lo  scadimento  dell’imperato- 
re , del  re , del  principe  caduto  nell'  eresia  o 
rimasto  sotto  scomunica  più  di  un  anno.  Prin- 
cipi rivoluzionari  cominciano  la  disorganizza- 
zione dell’  Alemagna  coll’  anarchia  religiosa 
fino  a che  le  popolazioni  rivoluzionari  la  com- 
piranno coll'  anarchia  politica. 

Ma  torniamo  ai  decreti  del  concilio  di 
Trento.  Il  luterano  incappucciato  fra  Paolo 
insinua  che,  dichiarando  la  Volgata  autentica, 
il  concilio  condanna  tutte  le  altre  versioni 
latine  fatte  o da  farsi.  Il  Pallavicino  prova 
assai  diffusamente  essere  un  errore  od  una 
menzogna  che  il  concilio  anteponga  semplice- 
mente  la  versione  volgala  alle  altre , e la  di- 
chiara esente  da  ogni  errore  contro  la  fede  e 
i costumi  ; il  che  non  vieta  in  nessun  modo 
di  fare  altra  versione  anche  in  latino,  ma 
che  mancherà  dell'  approvazione  di  un  con- 
cilio ecumenico  (Pallav. , /.  6,  cap.  17).  Cosi 
P hanno  intesa  i più  gravi  teologi , perlin 
quelli  che  assisterono  al  concilio  di  Trento , 
come  Andrea  Vega  e Melchiorre  Cano  (16-). 

Intanto  il  numero  dei  padri  cresceva:  alla 
quinta  sessione,  47  Giugno  1546,  v'ebbero 
nove  arcivescovi  , tra  gli  altri  P arcivescovo 


greco  di  Poros  e di  Nasso  ; un  cinquanta  ve- 
scovi , tra  i quali  Girolamo  Vida , vescovo 
d’AIba  in  Toscana,  e Luigi  Lippomano,  vo- 
scovo  di  Modone  e coadiutore  di  Verona , 
entrambi  prelati  illustri  per  la  scienza  e virtù. 

Marco  Girolamo  Vida , nàto  in  Cremona 
nel  1490  da  genitori  nobili,  ma  poco  ricchi, 
fece  i suoi  studi  con  gran  distinzione  a Pa- 
dova , a Bologna , a Mantova , e fu  ammesso 
molto  giovane  nella  congregazione  de’ canonici 
regolari  di  San  Marco.  Egli  ne  usci  breve 
tempo  dopo  e andò  a Roma , ove  diventò  ca- 
nonico di  San  Giovanni  Latcrano.  Il  suo  primo 
saggio  in  poesia  latina,*  Del  giuoco  degli  scac- 
chi »,  gli  meritò  il  favore  di  Leone  X,  il  quale 
gli  diede  il  priorato  di  San  Silvestro , presso 
Tivoli , affinchè  potesse  darsi  interamente 
alle  lettere.  Vida  lavorò  quivi  per  quattordici 
anni  intorno  a nn  poema  epico  di  cui  Leone  X 
gli  aveva  dato  f idea.  Una  magnifica  epopea , 
diceva  il  papa , era  racchiusa  nel  presepio 
di  Betlemme , la  Cristiade , vale  a dire  il 
mondo  che  sfugge  al  demonio:  f umanità  col- 
pevole che  rientra  in  grazia  di  Dio  ed  è ri- 
pristinata dal  sangue  di  Gesù  la  croce , 
simbolo  e strumento  d' incivilimento.  La  Cri- 
sliade,  che  dovrebb' essere  più  conosciuta  che 
non  è nelle  scuole  cristiane  , ha  grandi  bel- 
lezze, e il  Tasso  e Milton  ne  hanno  prese 
alcune. 

Il  Vida  è anche  autore  di  tre  libri  di  poe- 
tica ; ed  ecco  corno  ne  parla  il  tradutlor 
francese  : « L’arte  poetica  del  Vida,  che  Giulio 
Scaligero  antepone  a quella  di  Orazio , è 
scritta  con  metodo  e giudizio  e con  altrettanta 
eleganza  e buon  gusto.  È divisa  in  tre  canti: 
nel  primo  1’  autore  tratta  dell'  educazione  del 
poeta  , della  maniera  di  formargli  il  gusto  e 
l’orecchio;  nota  gli  autori  che  esso  deve  leg- 
gere , dopo  di  che  tratteggia  in  brevi  parole 
l'origine  e la  storia  della  poesia.  Nel  secon- 
do , parla  dell’  invenzione  delle  cose  e della 
loro  disposizioue,  soprattutto  nell'  epopea,  elio 
pare  avere  in  vista  nella  sua  opera  , la  quale 
non  è propriamente  che  la  pratica  di  Virgilio 
ridotta  in  arte  o in  principii.  Nel  terzo , egli 
tratta  dell'  elocuzione  poetica , sulla  quale  dà 
particolarità  molto  istruttive  : vi  tratta  so- 
prattutto dell’  armonia  imitativa  dei  versi  con 
una  chiarezza  ed  una  precisione  che  non  si 
trova  neppure  in  quelli  che  ne  hanno  scritto 
in  prosa  ». 

Le  altre  opere  del  Vida  sono  : Due  libri 
sui  bachi  da  seta.  È questa  f opera  migliore 
di  lui,  la  più  corretta,  la  più  castigala,  la  più 
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gagliarda  di  poesia,  a giudizio  di  tulli  o spe- 
cialmente degl'  Italiani.  Ha  trentasette  inni,  e 
sono  istruzioni  sui  nostri  misteri  o atti  della 
vita  dei  santi,  abbelliti  di  colori  poetici,  che 
nggiungon  loro  un  nuovo  interesse  e gli  im- 
primono nella  memoria.  Una  raccolta  di  poe- 
metti. Finalmente  due  libri  di  dialoghi  sulla 
dignità  della  repubblica.  L’argomento  di  questi 
dialoghi  sono  i colloqui  di  Vida  coi  cardinali 
del  Monte,  Cervino  e Polo,  durante  il  concilio 
di  Trento. 

II  Vida  era  commendevole  altresì  per  la 
sua  inalterabile  dolcezza  di  carattere  , per  la 
sua  pietà  senza  fasto,  per  l'amore  al  suo  vec- 
chio padre  e per  la  gratitudine  a’  suoi  bene- 
fattori. Il  che  non  lo  impediva  dal  mostrare 
nelle  occasioni  un  gran  coraggio.  Un  giorno , 
d’ in  sulla  torre  della  sua  chiesa  d’Alba  , vede 
venire  i Francesi  che  si  gettano  furibondi 
sulla  città  e sorprendono  gl*  imperiali  che  fug- 
gono  da  ogni  parte.  Il  vescovo  non  teme 
punto.  Haccoglio  gli  abitanti,  parla  ad  essi 
calde  parole,  fa  suonare  all'assalto,  respinge 
i Francesi  e libera  la  città.  Ma  in  breve  la 
fame  si  fa  sentire  in  Alba  , che  manca  di 
pane  ; il  vescovo  vende  fino  all’ ultima  sua 
veste  per  procacciar  pane  agli  infelici,  e te- 
mendo che  il  flagello  non  venga  di  bel  nuovo 
a disertare  la  città,  semina  fave  nei  campi 
vicini  e fin  nel  giardino  dell’episcopato,  e ri- 
volgendosi alla  terra:  t 0 terra  benefica,  dice 
egli,  guardati  bene  daU’ingannare  la  semente 
clte  la  mia  mano  ti  atllda.  Dall’  alto  del  mio 
palazzo,  io  girerò  gli  occhi  sul  piano  , e il  mio 
cuore  batterà  di  gioia  alla  veduta  dogli  scia- 
gurati che  coglieranno  , mangeronno  o porte- 
ranno seco  coleste  verdi  spoglie  ».  Le  fave 
prosperarono:  nella  seguente  primavera , il 
campo  desolato  coperto  di  fiori  assicurava  una 
messe  copiosa,  e il  buon  vescovo  benediva 
la  Provvidenza.  Egli  era  sicuro  che  i suoi 
poveri  non  morrebber  di  fame.  Al  mezzodi 
batteva  la  campana  del  palazzo,  e si  vede- 
vano giungere  i commensali  ordinari  del  ve- 
scovo, poverelli,  a cui  egli  distribuiva  il  gior- 
naliero alimento,  indi  si  poneva  alla  mensa. 
Egli  mangiava  una  sola  volta  al  giorno  , e 
non  mai  carni  nò  pesce  ( Biografia  universale, 
t.  48  ; Souquet  de  la  Tour,  La  Chrisliade  de 
Vida  ; Audin,  Storia  di  Leone  X , t.  2). 

Luigi , altramente  Lodovico  Lippomano  , 
nacque  a Venezia  verso  il  4500  da  antico 
casato.  Egli  si  applicò  per  tempo  allo  studio 
delle  lettere  e della  filosofia  e vi  riuscì  ma- 
ravigliosamente. Abbracciato  lo  stato  occle- 


siastico1,  il  suo  solo  merito  gli  apri  la  via  de- 
gli onori:  fu  successivamente  coadiutore  a 
Bergamo,  vescovo  dì  Modone,  coadiutore  e 
vescovo  di  Verona  o finalmente  vescovo  di 
Bergamo.  La  sua  capacità  e la  sua  sperienza 
degli  affari  fecero  fosse  incaricato  di  diversi 
negoziati  in  Portogallo,  in  Alemagna,  in  Polo- 
nia, e li  adempii*  tutti  con  rara  abilità.  Sotto 
Giulio  III  noi  lo  vedremo  uno  dei  presidenti 
del  concilio  di  Trento.  Diventato  segretario 
dello  stesso  papa  nel  4556,  egli  mori  a Koraa 
il  45  Agosto  4559.  Fu  illustre  del  paro  per  la 
dottrina  e per  l’ innocenza  della  vita.  Le  sue 
principali  opere  sono  : Commentari  ìd  latino 
su  la  Genesi,  F Esodo  e i Salmi  : le  vite  dei 
Santi,  gli  Statuti  sinodali  e molti  sermoni 
( ib.,  Audin,  t.  24  ; l'ghelli,  Italia  sacra  ). 

4 3.  Prima  della  quarta  sessione  erano  giuuti 
a Trento  due  ambasciatori  di  Carlo  V : Diego 
di  Mendoza  e Francesco  di  Toledo.  Quest'ul- 
timo in  nome  del  suo  signore  fece  grandi 
sforzi  per  persuaderò  al  concilio  di  nou  fare 
decisioni  dommaliche  , ma  di  limitarsi  a de- 
creti di  riforma,  affine  di  non  offendere  i pro- 
testanti durante  la  dieta  e in  un  tempo  in 
cui  tutta  Alemagna  pareva  congiurata  contro 
di  lui.  Il  vero  motivo  pare  essere  stato  di 
ottenere  dal  papa  un  sussidio  di  danaro  per 
la  guerra  che  era  imminente.  Siccome  il  con- 
cilio e il  papa  erano  già  convenuti  di  trattar 
tutt’  insieme  della  fede  e della  disciplina , fu 
risoluto,  dopo  lunghe  discussioni , di  tenersi  a 
quest’  ordine  e di  cominciar  dalla  questione 
del  peccato  originale. 

Per  verità , quest'era  non  solo  uoo  dei 
punti  essenziali  del  dogma  , ma  anche  il  prin- 
cipio fondamentale  di  ogni  vera  riforma.  Nel 
linguaggio  della  Chiesa  cattolica,  riforma  vuol 
dire  mutamento  in  meglio,  ritorno  alla  regola, 
ritorno  alla  salute.  Ma  per  ricondurrò  alla 
prima  salute , si  vuol  conoscere  la  malattia , 
nò  solo  la  sua  esistenza  , ma  la  suo  natura  c 
la  sua  causa , soprattutto  se  la  causa  è come 
inerente  alla  costituzione  del  malato.  Senza 
questa  preliminare  conoscenza , un  medico 
dirà  che  il  malato  sta  bene , un  altro  che  ò 
dispero to;  ogni  medico  gli  prescriverà  una 
cura  contraria,  ed  ugni  cura  sarà  un  empia- 
stro  a lato  della  piaga , e medici  e rimedi  in 
vece  di  sanare  il  malato,  peggioreranno  il  malo. 

Ora , l'uomo  in  generale  è egli  malato  ? 
Zui aglio  dice  di  no  , ma  che  è tanto,  sano 
come  nell’origine , che  egli  ha  tutto  il  suo 
libero  arbitrio , e che  questo  gli  basta  per 
guadagnare  il  cielo,  testimonio  Noma  ed 
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Kscuìapio.  Lutero  dice  por  lo  contrario  che 
l’uomo  non  solamente  è malato , ma  incura- 
bile: che  non  gli  riinane  piti  nulla  di  buono, 
piti  nulla  del  suo  libero  arbitrio , so  non  per 
fare  il  male  ; che  le  sue  migliori  azioni  sono 
peccati  ; che  egli  non  è giustificato  o rendulo 
giusto  se  non  perchè  (testi  Cristo  imputa  a 
lui  la  sua  propria  giustizia  : come  se  gli  di- 
cesse che  i malati  di  uno  spedale  sono  gua- 
riti e stanno  bene  perchè  il  medico  imputa  loro 
o mette  in  conto  sul  suo  registro  la  sua  pro- 
pria salute.  Tutti  comprendono  che , con  idee 
rosi  contrarie  sullo  stato  dell'uomo , i due 
medici  lo  perderanno , l'uno  o l’altro,  e forse 
ambedue  ; e che  , per  riformarlo  , bisogna 
prima  di  tutto  conoscer  bene  la  sua  malattia. 

Ed  ecco  ciò  che  fa  il  concilio  di  Trento, 
nel  suo  decreto  sul  peccalo  originale,  divul- 
gato nella  quinta  sessione,  47  Giugno  4546, 
in  questi  termini  : 

Affinchè  la  nostra  fede  cattolica  , senza  la 
quale  è impossibile  piacere  a Dio,  si  possa 
mantenere  nella  sua  intera  e inviolabile  pu- 
rezza , escludendo  tutti  gli  errori,  e il  popolo 
cristiano  non  si  lasci  trasportare  ad  ogui  vento 
di  dottrina  ; siccome , tra  le  diverse  piaghe 
onde  la  Chiesa  di  Dio  è tribolata  a'  dì  nostri, 
il  vecchio  serpente , nemico  perpetuo  del  ge- 
nere umano , non  solamente  ha  suscitato 
nuove  contese  , ma  ridestate  ben  anco  le  an- 
tiche, intorno  al  peccato  originale  e il  suo 
rimedio  ; il  santo  concilio  di  Trento  , ecume- 
nico e generale,  legittimamente  radunato  nello 
Spirito  Santo,  presiedendovi  gli  stessi  tre  le- 
gati della  sede  apostolica  ; volendo  alla  per- 
fine cominciare  a metter  la  mano  all'opera , 
per  procuraro  di  richiamar  gli  erranti  e con- 
fermar quelli  che  vacillano , e secondo  la  te- 
stimonianza delle  sante  Scritture , dei  santi 
Padri , di  tutti  i concilii  universalmente  rice- 
vuti , del  pari  che  pel  giudizio  e consenso 
della  medesima  Chiesa,  ordina,  riconosce  e 
dichiara  ciò  che  segue  intorno  al  peccalo  ori- 
ginale. 

I.  Se  alcuno  non  confessa  che  Adamo , il 
primo  uomo , avendo  trasgredito  il  comanda- 
mento di  Dio,  perdette  incontanente  la  san- 
tità e la  giustizia  , nelle  quali  era  stato  stabi- 
lito ; e che  per  questo  peccato  di  prevarica- 
zione egli  ha  incorso  la  collera  e l’ indigna- 
zione di  Dio , e in  conseguenza  la  morte  , 
onde  Iddio  lo  aveva  in  prima  minacciato , e 
colla  morte  la  cattiviti)  sotto  la  potestà  di 
colui  ohe  ha  avuto  dipoi  l’impero  della  morte, 
vale  a dire  del  diavolo  ; e die , per  questo 


peccato  di  prevaricazione,  tutto  Adamo,  se- 
condo il  corpo  c secondo  l'anima,  è deterio- 
rato ( In  deterius  commutatimi  /tosse  : Mutato 
in  uno  stato  peggiore  dice  troppo  ; perchè  peg- 
giore suppone  che  Io  stato  precedente  fosse  già 
cattivo  ) : sia  anatema  ! 

II.  Se  qualcuno  sostiene  che  la  prevarica- 
zione di  Adamo  è stata  pregiudicevole  a lui 
solo  e non  alla  sua  posterità  ; e che  solo  per 
lui  e non  anche  per  noi  egli  ha  perduto  la 
santità  e la  giustizia  ricevute  da  Dio,  e da 
lui  perdute  ; o che  essendo  contaminalo  dal 
peccato  di  disobbedienza , egli  ha  trasmesso 
a tutto  il  genere  umano  soltanto  la  morte  e 
le  pene  del  corpo  , e non  il  peccato  che  è la 
morte  dell'anima  : sia  anatema  ! poiché  è un 
contraddire  l’Apostolo,  il  quale  dice  : («  Sic- 
come per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in 
questo  mondo , o pel  peccato  la  morte , così 
ancora  a tutti  gli  uomini  si  estese  la  morte, 
perehè  tutti  peccarono  in  un  sol  uomo  [Rom., 
v.  4 2). 

ili.  Se  alcuno  sostiene  che  questo  peccato 
di  Adamo , che  è uno  nella  sua  sorgente , e 
che  , trasmesso  a tulli  per  la  generazione  e 
non  per  imitazione,  è intimamente  proprio  a 
ciascuno,  può  esser  tolto  o dalle  forze  della 
natura  umana  o da  altro  rimedio  che  pel  me- 
rito di  Nostro  Signore  Gesti  Cristo , l’unico 
mediatore  che  ci  ha  riconciliati  a Dio  col  suo 
sangue  , essendo  « da  Dio  stato  fatto  sapienza 
per  noi  e giustizia  e santificazione  e reden- 
zione » ( I Cor. , 4 , 30  ) ; o chiunque  nega 
che  lo  stesso  merito  di  Gesù  Cristo  sia  appli- 
cato tanto  agli  adulti  quanto  ai  fanciulli,  pel 
sacramento  del  battesimo  conferito  secondo 
la  forma  e l’uso  della  Chiesa  : sia  anatema  I 
t Imperocché  non  bavvi  sotto  del  cielo  altro 
nome  dato  agli  uomini , mercè  di  cui  abbiam 
noi  ad  esser  salvati  ( Act. , 4,  42).  Donde 
questa  parola  : « Ecco  l’agnello  di  Dio,  «eco 
colui  che  toglie  i peccati  del  mondo  • [lo. , 
4 , 29  ).  E quest’  altra  : « Voi  tutti , che  siete 
stati  battezzati  in  Cristo  , vi  siete  rivestiti  di 
Cristo  ( Galat. , 3 , 27  ). 

IV.  Se  qualcuno  nega  che  i fanciulli  di 
fresco  usciti  dal  seno  delle  loro  madri , an- 
che quelli  che  sono  nati  da  genitori  battez- 
zati , abbiano  bisogno  di  essere  battezzali 
anche  essi  , o se  qualcuno  , riconoscendo 
che  veramente  sono  battezzati  per  la  remis- 
sione de’  peccati , sostiene  non  pertanto  che 
essi  non  traggono  nulla  dal  peccato  originale 
di  Adamo  che  abbia  bisogno  di  essere  espiato 
dall'acqua  della  rigenerazione  per  ottenere  la 
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vita  eterna;  dal  che  conseguirebbe  che  la 
forma  dol  battesimo  è falsa  c non  vera:  sia 
anatema  ! Perocché  la  parola  dell’Apostolo  : 
* Siccome  per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato 
in  questo  mondo , e pel  peccato  la  morte , 
cosi  ancora  a tutti  gli  uomini  si  estese  la 
morte , perchè  tutti  peccarono  in  un  sol  uo- 
mo » ( Hom . , v.  12);  questa  parola  non  può 
essere  intesa  in  maniera  diversa  da  quella 
che  l’ ha  sempre  intesa  la  Chiesa  cattolica 
sparsa  dappertutto.  Ed  è per  questo  e con- 
forme a questa  regola  di  fede , secondo  la 
tradizione  degli  apostoli , che  anche  i fanciulli 
che  non  hanno  potuto  commettere  alcun  pec- 
cato personale , sono  nondimeno  veramente 
battezzati  per  la  remissione  de’ pecca  ti , affin- 
chè ciò  che  hanno  contratto  per  la  genera- 
zione sia  in  essi  dalla  rigenerazione  mondato. 
Poiché  « chi  non  rinascerò  per  mezzo  del- 
l’acqua e dello  Spirito  Santo,  non  può  entrare 
nel  regno  di  Dio  » (/o.,  3,  5). 

V.  Se  alcuno  nega  che , por  la  grazia  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  che  è conferita 
noi  battesimo , 1’  offesa  del  peccato  originale 
sia  rimessa  ; ovveramente  sostiene  che  tutto 
ciò  che  vi  ha  propriamente  e veramente  di 
peccato  non  è stato  tolto,  ma  solo  cancellato 
o non  imputato  : sia  anatema  ! Poiché  Dio 
non  odia  nulla  in  quelli  che  sono  rigenerali, 
perchè  non  vi  è condanna  per  quelli  che  sono 
veramente  sepolti  nella  morte  con  Gesù  Cri- 
sto pel  battesimo,  che  non  camminano  secon- 
do la  carne,  ma,  spogliando  1’  uom  vecchio  e 
vestendo  il  nuovo,  che  è creato  secondo  Dio, 
sono  diventati  innocenti,  puri,  senza  macchia 
e senza  peccato,  gradevoli  a Dio,  suoi  eredi 
e coeredi  di  Gesù  Cristo,  a tal  che  non  resta 
nulla  affatto  che  loro  faccia  ostacolo  per  en- 
trare nel  cielo.  Nondimeno  il  santo  concilio 
confessa  e riconosce  che  la  concupiscenza  o 
l’ inclinazione  al  peccato  rimane  però  nelle 
persone  battezzale,  la  quale  essendo  stata 
lasciala  pel  combattimento  e per  1’  esercizio, 
non  può  nuocere  a quelli  che  non  danno  il 
loro  consenso,  ma  resistono  coraggiosi  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  ; per  lo  contrario , la 
corona  è preparata  per  quelli  che  avranno 
ben  combattuto.  Ma  il  santo  concilio  dichiara 
altresì  che  questa  concupiscenza,  che  1’  Apo- 
stolo chiama  talvolta  peccato,  non  è mai  stata 
presa  nè  intesa  dalla  Chiesa  cattolica  come 
un  vero  peccato  che  resti,  propriamente  par- 
lando, nelle  persone  battezzate,  ma  che  essa 
non  è stata  chiamata  col  nome  di  peccato  se 
non  perchè  è un  effetto  del  peccato  e porta 


al  peccato.  Se  qualcuno  è di  un  sentimento 
contrario,  sia  anatema  ! 

Tuttavia  il  santo  concilio  dichiara  che  in 
questo  decreto  che  riguarda  il  peccato  origi- 
nale, non  è sua  intenzione  di  comprendere  la 
beata  immacolata  Vergine  Maria  , madre  di 
Dio , ma  intende  che  intorno  a ciò  siano  os- 
servate le  costituzioni  di  papa  Sisto  IV,  di 
felice  memoria , sotto  le  pene  che  vi  sono 
portate  e che  esso  rinnova. 

Tali  sono  i decreti  dominatici  che  il  con- 
cilio di  Trento  pubblicò  nella  quinta  sessio- 
ne. (ìli  errori  che  vi  condanna  sono  presi 
testualmente  dagli  scritti  di  Lutero,  Zuinglio 
e Calvino  : il  concilio  li  condanna,  ma  senza 
toccare  le  opinioni  liberamente  discusse  fino 
allora  dai  dottori  cattolici.  Si  vede  in  partico- 
lare per  l’ immacolata  concezione  della  Santa 
Vergine.  In  una  congregazione  generale , il 
cardinale  Paceco  dimandò  che  alla  proposi- 
zione geuerale  che  dichiarava  il  peccato  ori- 
ginale comune  a tutti  gli  uomini  si  aggiun- 
gessero queste  parole  : Rispetto  alla  beata 
Vergine , il  santo  concilio  non  vuole  decider 
nulla,  quantunque  sia  pia  credenza  il  pensare 
che  Ella  sia  stata  concepita  senza  il  peccalo 
originale.  Le  due  terze  parti  dell’  assemblea 
furono  per  1’  addizione  proposta,  e sempre  il 
maggior  numero  si  mostrò  persuaso  dell’  im- 
macolata concezione.  Tuttavia  non  fu  decisa; 
non  si  aggiunse  neppure  che  è una  pia  cre- 
denza, per  non  offendere  indirettamente  l’opi- 
nione contraria  ( Pallav .,  lib.  7,  cap.  7). 

1 4.  La  sesta  sessione , fissata  a bella  pri- 
ma al  9 Luglio  1546,  venne  rimessa  al  13  Gen- 
naio 1547.  E due  furono  le  cagioni  : la  guerra 
che  si  riaccese  in  Alemagna,  e T importanza 
delle  materie  che  si  dovevano  esaminare. 

Da  alcuni  anni  i principi  luterani  d’ Ale- 
magna avevano  stretta  una  lega  a Smalcalda; 
lega  rivoluzionaria  perchè  mirava  alla  distru- 
zione dell’ordine  e della  pace  nell’  impero  e 
nella  Chiesa  , per  surrogarvi  principii  di  uni- 
versale anarchia.  Carlo  V aveva  tentati  molti 
mezzi  per  ristabilir  l’ordine  e la  pace.  Il 
mezzo  più  semplice  era  di  riferirsi  al  conci- 
lio generale  sulle  questioni  religiose,  argo- 
mento principale  della  discordia.  Infìno  a che 
il  concilio  non  fu  che  un  disegno , i principi 
luterani  parlavano  di  rendervisi  e di  sotto- 
mettersi ad  esso  ; ma  quando  lo  videro  ra- 
dunalo davvero  e che  metteva  le  mani  all’ope- 
ra , non  vollero  più  sapere  di  concilio,  e tale 
fu  la  loro  ultima  dichiarazione  alla  .dieta  di 
Ratisboua,  il  5 Giugno  1546.  Disperando  al- 
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lori  di  ristabilir  l'ordine  per  le  vie  pacifiche, 
l’ imperatore  risolvette  di  usarvi  la  forza  dello 
armi.  Come  capo  dell’  impero , egli  conchiuse 
il  dello  stesso  mese  col  capo  della  Chiesa 
universale  una  lega  contraria  pel  ristabilimen- 
to dell’ordine  e della  pace  nell’  impero  e nella 
Chiesa  e cosi  in  tatto  il  mondo.  Ogni  princi- 
pe cattolico  poteva  entrarvi.  Vi  furono  perfi- 
no alcuni  principi  protestanti  che  si  voltarono 
alla  parte  dell’imperatore.  Ma  fin  dal  i agosto 
i principi  rivoluzionari  di  Smalcalda  ; i cui 
capi  erano  l'elettore  di  Sassonia  e il  langra- 
vio d’Assia , si  trovavano  a Donavert  con 
un  esercito  di  circa  seltantamila  uomini. 
L'imperatore  a Ratisbona  non  ne  aveva  la 
decima  parte.  I rivoluzionari  mandarono  a lui 
un  messaggio  che  terminava  col  rinunziare 
alla  sua  obbedienza  ; ed  egli  rispose  con  un 
atto  che  metteva  i loro  capi  al  bando  dell'im- 
pero ( Meuzel , t.  3).  11  30  agosto  i rivoluzionari 
attaccarono  il  campo  dell’  imperatore  con  un 
cannoneggiare  che  durò  parecchi  giorni.  Ma  , 
essendo  i capi  alquanto  discordi  fra  loro  , non 
fecero  cosa  di  vaglia.  L’ imperatore  tolse  ad 
essi  la  città  di  Neuburgo , e lasciò  partire  la 
loro  guarnigione , facendola  giurare  di  non 
portar  le  armi  contra  di  lui  uè  contro  la  ca- 
sa d’Austria  ; ma  i rivoluzionari  dichiararon 
nullo  un  tale  giuramento.  Nondimeno  termina- 
rono quella  stagione  campale  ritraendosi  tutti 
nelle  loro  terre  senza  aver  fatto  nulla.  L’im- 
peratore mosse  contra  il  duca  di  Vurtemberg, 
il  quale  se  ne  fuggi , e ottenne  poscia  grazia 
del  pari  che  l'elettore  palatino.  Molte  città,  e 
insiem  con  esse  Augusta , si  sottomisero  l’uua 
dopo  l'altra.  Usando  l’operosità  e la  prontez- 
za di  Carlo  Magno , sarebbe  stata  spacciata 
per  la  rivoluzione  protestante:  Carlo  V fu  trat- 
tenuto una  parte  del  verno  su  una  seggiola 
impedito  dalla  gotta.  Il  21  Aprile  dell'  an- 
no 4 547  , accompagnato  da  Maurizio,  nuovo 
elettore  di  Sassonia , egli  sconfisse  l' elet- 
tore scaduto , Giovanni  Federigo  , presso  a 
Mulberg,  e lo  fece  prigioniero.  Uh  incidente 
gli  giovò  a ravvivare  il  coraggio  dell’ eser- 
cito imperiale , e fu  la  veduta  di  un  Croci- 
fisso che  gli  eretici  avevan  traforato  colle 
archibugiate 

L’elettore  scaduto  era  cosi  smisuratamen- 
te pingue  che  di  rado  si  trovava  cavallo  che 
il  potesse  portare  ; d'ordinario  egli  comanda- 
va dall'alto  di  un  carro.  Condotto  innanzi  a 
Carlo  V , gli  disse  in  alto  di  supplichevole  : 
Potentissimo  e graziosissimo  imperatore  ! — 
Ah  ! interruppe  Carlo , sono  io  adesso  vostro 
Rohseacher.  Tol.  Vili. 


imperatore  ? È assai  lungo  tempo  che  voi  non 
mi  avete  dato  questo  nome? 

I nemici  avevano  perduto  duemila  uccisi, 
ottocento  prigionieri , le  artiglierie , le  ban- 
diere e tutte  le  bagaglio  : l'esercito  intero  era 
in  piena  fuga.  Degli  imperiali  erano  caduti 
soli  cinquanta.  Si  notò  altresì  che  I’  Elba,  sta- 
ta valicala  per  assalire  il  nemico , crebbe  in 
si  fatta  guisa  poche  ore  dopo  che  l’ impresa 
sarebbe  stala  impossibile.  Considerando  la  for- 
tuna di  quella  giornata  , Carlo  si  applicò  il 
detto  di  Cesare  : Sono  venuto , ho  veduto  ; 
Dio  ha  vinto. 

II  5 Maggio  egli  campeggiava  sotto  le  mu- 
ra di  Vittembcrga  insiem  col  suo  prigioniero. 
La  città  fece  la  sua  dedizione  il  18.  L'elet- 
tore scaduto  fu  condannato  a morte  qual  ri- 
belle e colpevole  di  lesa  maestà  , ma  l’ im- 
peratore gli  foce  grazia.  Il  25  Maggio,  accom- 
pagnato dalla  propria  guardia  , Carlo  fece  la 
sua  entrata  in  Vittcmberga.  Passando  innan- 
zi la  chiesa  parrocchiale  e vedutovi  dipinto  un 
Crocifisso  vecchio , si  scopri  il  capo  e cosi  feco 
tutto  il  suo  corteo.  Nella  chiesa  del  castello 
egli  si  fermò  pensoso  alcun  tempo  innanzi  alla 
tomba  di  Lutero.  Alcuni  degli  astanti  lo  con- 
sigliavano , fu  detto  , a far  diseppellire  e bru- 
ciare il  corpo  dell’eresiarca  ; ed  egli  rispose  : 
Lasciatelo  in  paco  ; egli  ha  il  suo  Giudico,  lo 
fo  la  guerra  ai  vivi  ; non  ai  morti.  — Prote- 
stanti o cattolici  stupirono  in  vederlo  profit- 
tar quasi  nulla  della  sua  vittoria. 

Le  alternative  di  questa  guerra  sparsero 
qualche  inquietadiue  a Trento  : si  trattò  per- 
fino diverse  volte  di  trasferire  il  concilio  in 
una  città  meno  vicina  alla  Germania , ove 
era  combattuta  la  guerra.  Non  ostante  le  in- 
quietudini e la  paura , le  discussioni  erano 
talvolta  vivissime  fra  i padri  del  concilio.  In 
una  congregazione  particolare,  un  vescovo, 
greco  di  patria  , biasimava  un  giorno  innanzi 
a due  altri  il  discorso  di  un  loro  collega , e 
prometteva  di  mostrar  nella  congregazione  se- 
guente le  prove  (lolla  ignoranza  o sfacciatag- 
gine di  lui.  Il  vescovo  di  Cava , autor  del  di- 
scorso , udito  pronunziare  il  suo  nome,  diman- 
dò quello  che  si  dicesse  di  lui.  Il  vescovo  di 
Chironc , suo  antagonista  , che  era  un  fran- 
cescano , gli  rispose  con  vivezza  veramente 
greca  : Certo , monsignore  voi  non  potete  es- 
sere accusalo  o d’ ignoranza  o d’ impudenza. 
L’altro  non  si  contenendo  più  , lo  afferrò  per 
la  barba , gliene  strappò  molti  peli  e se  ne 
andò  tostamente.  Ma  non  fu  tardo  a ricono- 
scere il  suo  fallo,  e Tolfeso  gli  perdonò  di 
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buon  grado.  Tuttavia  , per  riparare  gl)  fci'. Ili- 
li. ili  c prevenirne  altri  simili , il  concilio  con- 
dannò il  colpevole  a sbandirsi  per  sempre  da 
Trento  e dall'assemblea  e a dovere  andare  al 
papa  per  essere  assolte  dalla  scomunica  che 
gli  era  riservata.  Per  temperare  la  severità 
colla  clemenza , il  sommo  pontefice  inviò  ai 
legali  un  breve  ebe  prescriveva  loro,  di  assol- 
verlo in  segreto  a Trento  e rimandarlo  alla 
sua  diocesi  quando  credessero  bene. 

Due  quislioni  difficili  e importanti  occu- 
pavano i padri  del  concilio;  l'una  di  dogma, 
l'altra  di  disciplina  : la  giustificazione  del  pec- 
catore , la  residenza  de'  vescovi. 

Nel  linguaggio  volgare , giustificare  signi- 
fica mostrare  , provare , dichiarare  che  qual- 
cuno è innocente , che  non  merita  gastigo  nò 
biasimo.  Ma  nei  linguaggio  della  santa  Scrit- 
tura e della  teologia  giustificare  vuol  dire 
render  giusto  ; giustificazione  ò l'azione  e l'ef- 
fetto della  grazia  per  rendere  gli  uomini  giu- 
sti. Noi  vedemmo  i principali  errori  di  Lutero, 
di  Zuingtio  e di  Calvino  su  questa  materia. 
Ecco  come  il  concilio  di  Trento  vi  oppoue 
prima  la  dottrina  cattolica  e poscia  li  con- 
danna ne'  particolari. 

15.  La  sesta  sessione  fu  tenuta  il  13  gen- 
naio 1547,  giorno  delimitava  dell'Epifania.  Vi 
assisterono  i due  legati  del  Monte  e Cervino  , 
perchè  Polo  , caduto  malato  , si  era  ritratto  a 
Homa  ; i cardinali  Madruccio  o Paceco , dieci 
arcivescovi , quarantacinque  vescovi  ; Claudio 
Le  Jay  , gesuita  , procuratore  del  cardinale 
di  Augusta;  Ambrogio  Pelargo,  domenicano, 
procuratore  dell’arcivescovo  di  Treveri  ; duo 
abbati  e cinque  generali  di  Ordini.  Non  vi 
convenne  alcun  ambasciatore  di  priucipi , 
perchè  quelli  di  Francia , i soli  che  erano  a 
Trento , rifiutarono  di  andare  alla  sessione , 
affine , dicevan  essi , di  non  recar  dispiacere 
all’  imperatore , che  sapevano  non  prendere 
in  buona  parte  lo  matcrio  che  vi  dovevano 
essere  decise.  Gli  ambasciatori  dello  stesso 
imperatore  avevano  ricevuto  l'ordine  di  uscire 
di  Trento.  Non  fu  mai  concilio  che  si  vedesse 
opposte  tante  difficoltà,  e non  fu  mai  concilio 
che  facesse  maggior  bene. 

Decreto  intorno  la  giuflificazione.  - Introduzione. 

Siccome  in  questo  tempo , a sciagura  di 
molle  anime  e a gran  danno  dell’  unità 
ecclesiastica , fu  sparsa  una  certa  dottrina 
erronea  intorno  la  giustificazione  ; il  santo 
concilio  di  Trento,  legittimamente  radunalo 


nello  Spirito  Santo  ; presiedendovi  i reveren- 
dissimi Giovanui  Maria  dui  Munte,  vescovo  di 
Paleslrina , e Marcello , del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  prete,  cardinali  della 
santa  Chiesa  romana  e legati  apostolici  a 
latore  , in  nome  del  santissimo  padre  in  Gesti 
Cristo , Paolo  IH , papa  per  divina  provvi- 
denza ; ha  risoluto , a onore  e gloria  di  Dio 
onnipotente , per  la  tranquillità  della  Chiesa 
e la  salute  delle  anime , di  esporre  a tutti  i 
fedeli  cristiani  la  vera  e sana  dottrina  intorno 
la  giustificazione , quale  ce  f ha  insegnata  il 
sole  di  giustizia , Gesù  Cristo  , autore  e con- 
sumatore di  nostra  fede , gli  apostoli  hanno 
trasmessa  e la  Chiesa  cattolica  ha  sempre 
tenuto  e conservato  , per  inspirazione  dello 
Spirito  Santo  ; vietando  streltissimamente  che 
nessuno  sia  tanto  temerario  da  credere,  pre- 
dicare o insegnare  diversamente  da  ciò  che 
è statuito  e dichiaralo  dal  presente  decreto. 

Capitolo  I.  DelC  impotenza  della  natura  e 
della  legge  a giustificare  gli  uomini. 

Primieramente,  il  santo  concilio  dichiara 
che  , per  comprender  bene  e come  bisogna  la 
doltriua  della  giustificazione,  è necessario 
che  ciascuno  riconosca  e confessi  che  tutti 
gli  uomini , avendo  perduto  f innocenza  nella 
prevaricazione  di  Adamo  , ed  essendo  diven- 
tati impuri  e , come  dice  l’Apostolo  « per  na- 
tura figliuoli  d’ ira  » ( Ephes. , 2 , 3 ) , come 
ft  stato  spiegato  nel  decreto  sul  peccato  ori- 
ginale , essi  erano  a tal  punto  schiavi  del 
peccato  e sotto  la  potestà  del  demonio  e della 
morte , che  non  solamente  i gentili  non  ave- 
vano la  potestà  di  liberarsene  nò  di  rialzarsi 
colle  forze  della  natura , ma  gli  ebrei  mede- 
simi non  lo  potevano  colla  lettera  della  leggo 
di  Mosè , quantunque  il  libero  arbitrio  non 
fosse  per  niun  modo  spento  in  essi,  ma  sì 
ben  diminuito  di  forza  ed  abbassalo. 

Gap.  II.  Della  dispensazione  e del  mistero 
della  venuta  di  Gesù  Cristo. 

Doude  é avvenuto  che  il  Padre  celeste,  il 
Padre  delle  misericordie  e il  Dio  di  ogni  con- 
solazione, e prima  della  legge  e nel  tempo  della 
legge,  avendo  dichiarato  e promesso  suo  figliuolo 
Gesù  Cristo  a molli  santi  padri,  l’ha  mandalo 
agli  uomini  quando  fu  venuta  la  beata  pie- 
nezza dei  tempi , e per  riscattare  gli  ebrei 
che  erano  sotto  la  legge  , e affinché  le  nazioni 
cho  non  cercavano  la  giustizia , cogliessero 
la  giustizia  e ricevessero  tutti  cosi  l’adozione 
de' figliuoli.  Egli  è quegli  cui  Dio  ha  proposto 
per  essere , mediante  la  fede  che  noi  avrem- 
mo nel  suo  sangue , la  propiziazione  pei  nostri 
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peccati , e non  solamente  pei  nostri , ma  an- 
che per  quelli  ili  lutto  il  mondo. 

Cap.  111.  Chi  sono  quelli  che  vengono  giu- 
stificati da  Geni  Cristo. 

Ma  , quantunque  Egli  sia  morto  per  tutti, 
non  tutti  però  ricevono  il  benefizio  della  sua 
morto,  ma  solamente  quelli  a cui  è comuni 
cato  il  merito  della  sua  passione  : perocchò 
nella  stessa  guisa  che  di  fatto  gli  uomini  non 
nascerebbero  ingiusti  se  non  discendessero  c 
non  traessero  la  loro  origine  della  stirpe  di 
Adamo , poichò  gli  ò per  questa  generazione 
che  essi  contraggono  da  lui , quando  sono 
concepiti , l' ingiustizia  che  loro  diventa  pro- 
pria ; medesimamente  , se  non  rinascessero 
in  Gesti  Cristo,  non  sareblwro  mai  giustifi- 
cati, poiché  è per  questo  rinascimento,  in 
viriti  de'  meriti  della  sua  passione , che  loro 
è data  la  grazia  per  la  quale  sono  renduti 
giusti.  Si  é per  questo  benefizio  che  l'Apostolo 
dice  : « Rendete  grazie  a Dio  Padre , il  quale 
ci  ha  fatti  degni  di  partecipare  alla  sorte  dei 
santi  nella  luce:  il  quale  ci  ha  tratti  dalle 
polcsth  delle  tenebre , e ci  ha  trasportati  nel 
regno  del  Figliuolo  deH'amor  suo , in  cui  ab- 
biamo la  redenzione  mediante  il  sangue  di  I.ui, 
la  remissione  dei  peccati  » [Coloss.,  1 . 12-14). 

Gap.  IV.  In  che  consista  la  giustificazione 
deli  empio , e la  maniera  ontfessa  si  fa  nello 
stato  della  legge  di  grazia. 

Queste  parole  insinuano  in  che  consista 
la  giustificazione  dell'empio , cioè  , che  é la 
traslazione  da  questo  stato  in  cui  l'uomo  na- 
sce figliuolo  del  primo  Adamo , allo  stato  di 
grazia  , e di  figlio  adottivo  di  Dio  pel  secondo 
Adamo,  Gesù  Cristo,  nostro  Salvatore;  e dopo 
la  pubblicazione  del  Vangelo , questa  trasla- 
zione non  può  farsi  senza  l'acqua  della  rige- 
nerazione o senza  il  desiderio  di  essa , secondo 
che  ò scritto  : « Chi  non  rinascerò  per  mezzo 
dell’acqna  e dello  Spirito  Santo , non  può 
entrare  nel  regno  di  Dio  » ( Jo. , 3 , 5 ). 

C ip.  V.  Della  necessità  per  gli  adititi  di  pre- 
pararsi alla  giustificazione,  e donde  essa  pro- 
ceda. 

Il  santo  concilio  dichiara  inoltre  che  il 
I rincipio  della  giustificazione  negli  adulti  si 
devo  prendere  dalla  grazia  proveniente  da 
Dio  per  Gesù  Cristo,  vale  a dire  dalla  sua 
vocazione  , per  la  quale  , senza  che  v’abbia 
alcun  merito  da  parte  loro , essi  sono  chia- 
mati. In  guisa  che,  invece  dell’  allontana- 
mento da  Dio , nel  quale  erano  in  prima  pei 
loro  peccati , essi  vengono  ad  esser  disposti 
per  la  grazia  , che  gli  stimola  ed  aiuta  a con- 
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venirsi  per  loro  propria  giustificazione,  con- 
sentendo e cooperando  liberamente  a questa 
medesima  grazia  ; in  guisa  che , toccando 
Dio  il  cuor  dell'uomo  col  lume  dello  Spirito 
Santo  , l’uomo  però  non  si  rimanga  senza  far 
nulla  ricevendo  questa  ispirazione,  poiché  egli 
la  può  anche  rigettare,  quantunque  non  possa 
però  per  la  sua  volontà  libera  giungere  senza 
la  grazia  di  Dio  alla  giustizia  che  ò davanti 
a lui.  Per  la  qual  cosa  , quando  è detto  nelle 
sante  lettere  : i Tornate  a me  : e io  tornerò 
a voi  » ( Zach. , I , 3 ) , noi  siamo  avvertiti 
della  nostra  lihertò  ; e quando  noi  risponde- 
remo : « Convortici  a te  , o Signore  , e noi  ci 
convertiremo  » { Thren . , 5,  21),  noi  riconoscia- 
mo che  siamo  prevenuti  dalla  grazia  di  Dio. 

Cap.  VI.  La  maniera  di  questa  prepara- 
zione. 

Ora , gli  adulti  si  dispongono  alla  giustifi- 
cazione primieramente  quando,  eccitati  e aiu- 
tati dalla  grazia  di  Dio  , comprendendo  la  fede 
per  l'udito,  si  muovono  liberamente  verso  Dio, 
credendo  vere  le  cose  che  sono  state  promesse 
e rivelate  da  Dio , e questo  punto  su  tutti 
gli  altri , che  il  peccatore  è giustificato  da 
Dio  per  la  sua  grazia , per  la  redenzione  che 
è in  Gesù  Cristo.  Indi , quando  , conoscendosi 
essi  medesimi  peccatori  e poi  passando  dal 
timore  della  giustizia  divina , dal  quale  sono 
utilmente  scossi , alla  considerazione  della 
misericordia,  si  sollevano  alla  speranza,  con- 
fidandosi che  Dio  sarò  loro  propizio  per  l'amore 
di  Gesù  Cristo,  cominciano  ad  amar  Lui  stesso 
come  sorgente  di  ogni  giustizia  ; e perciò  si 
muovono  contro  ì peccati  con  un  certo  odio 
c detestazione , vaio  a dire  colla  penitenza 
che  deve  precedere  il  battesimo  ; finalmente, 
quando  prendono  la  risoluzione  di  ricevere  il 
battesimo , di  cominciare  una  nuova  vita  e 
di  osservare  i comandamenti  di  Dio.  Intorno 
a questa  disposizione  , ò scritto  : a Chi  a Dio 
si  accosta  , fa  di  mestieri  che  creda  che  egli  6 
e rimunera  que’  che  lo  cercano  » lì  eh. . (1,6); 
o altresì  : a Figlio  mio , abbi  fede , i tuoi  pec- 
cati ti  saranno  rimessi  » [Marc.,  2,  5);  e: 
« Il  timor  del  Signore  scaccia  il  peccato  » 
[Ucci. , I , 27  ) ; e : « Fate  penitenza , e si 
battezzi  ciascheduno  di  voi  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  per  la  remissione  de'voslri  peccati  ; c ri- 
cevete il  dono  dello  Spirito  Santo  > (Act.,  2.38); 
e : « Andate  dunque  , istruite  tutte  le  gen- 
ti , battezzandole  nel  nomo  del  Padre,  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  insegnando 
loro  di  osservare  tutto  quello  che  io  vi  ho 
comandalo  » ( Matth. , 28,  19,  20);  c final- 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CFIIESA  CATTOLICA 


602 

mente  : « Preparale  i vostri  cuori  al  Signore  » 
(l  Iteg 7,  3). 

Gap.  VII.  Che  sia  la  giustificazione  del  peo- 
cactor,  e quali  ne  sieno  le  cause. 

Questa  disposizione  o preparazione  è se- 
guita dalla  giustificazione  medesima,  che  non 
è solo  la  remissione  de'  peccati , ma  anche  la 
santificazione  e il  rinnovamento  dell’  uomo 
interiore,  pel  ricevimento  volontario  della 
grazia  e dei  doni  che  P accompagnano.  Donde 
avviene  che  V uomo  da  ingiusto  diventa  giu- 
sto, e amico  da  nemico  che  esso  era , per 
essere,  secondo  la  speranza  che  glie  n’è  data, 
erede  della  vita  eterna.  Se  s’ investigano  le 
cause  di  questa  giustificazione,  essa  ha  pri- 
mieramente per  causa  finale  la  gloria  di  Dio 
e di  Gesù  Cristo,  e la  vita  eterna.  Per  causa 
efficiente , essa  ha  Dio  stesso , in  quanto  mi- 
sericordioso, che  lava  e santifica  gratuita- 
mente per  1*  impronta  e V unzione  dello  Spi- 
rilo Santo , promesso  dalle  Scritture , che  è 
il  pegno  della  nostra  eredità.  Per  causa  me- 
ritoria , essa  ha  nostro  Signore  Gesù  Cristo , 
suo  carissimo  ed  unico  Figliuolo,  che,  per 
V amore  estremo  con  cui  ci  ha  amati , ci  ha 
meritata  la  giustificazione  e soddisfatto  per 
noi  a Dio , suo  Padre , colla  sua  santissima 
passione , sull’  albero  della  croce  , allora  che 
noi  eravamo  suoi  nemici.  Per  causa  istromen- 
lalc , essa  ha  il  sacramento  del  battesimo , 
che  è il  sacramento  della  fede,  seuza  la  quale 
nessuno  può  essere  giustificato.  Finalmente , 
la  sua  unica  causa  formale  è la  giustizia  di 
Dio , non  la  giustizia , per  la  quale  è giusto 
Egli  stesso , ma  quella  per  la  quale  ci  giusti- 
fica ; vale  a dire  , della  quale  essendo  grati- 
ficati da  Lui,  noi  siamo  rinnovali  nell'in- 
terno dell'  anima  nostra , e non  solamente 
siamo  riputati  giusti , ma  siamo  con  verità 
chiamali  tali , e lo  siamo  di  fatto , ricevendo 
in  noi  la  giustizia  , ciascuno  secondo  la  sua 
misura  c secondo  la  parte  che  ne  fa  lo  Spi- 
rilo Santo , come  a Lui  piace , e secondo  la 
disposizione  propria  e la  coopcrazione  di  cia- 
scuno. Poiché  , quantunque  nou  possa  essere 
giustificato  altri  che  colui  al  quale  sono  co- 
municati i meriti  della  passione  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo , bisogna  non  pertanto 
intendere  che  questa  giustificazione  si  fa  in 
modo  che,  pel  merito  di  questa  medesima 
passione , la  cariLà  di  Dio  è altresì  diffusa 
dallo  Spirito  Saulo  ne'  cuori  di  quelli  che 
sono  giustificati  o vi  è inerente.  Doude  pro- 
cede che,  in  questa  giustificazione,  l'uomo, 
per  Gesù  Cristo,  al  qualo  è innestato,  riceve 


eziandio , tutt'  insieme  colla  remissione  dei 
peccati , tutti  que'  doni  infusi , la  fede  , la 
speranza  e la  carità.  Perocché,  se  la  speranza 
e la  carità  non  si  uniscono  alla  fede , essa 
non  unisce  perfettamente  con  Gesù  Cristo  e 
non  rende  P uomo  un  membro  vivo  del  suo 
corpo.  Perciò  è detto  con  gran  verità  che  : 
« La  fede , se  non  ha  le  opere  in  sé  mede- 
sima, è morta  » (/ac.,  2.  17);  e altresì  che: 
« In  Cristo  Gesù  nulla  importa  l’essere  cir- 
conciso, ma  la  fede  operante  per  la  carità 
( Calai.,  5,6).  Questa  è la  fede  che  i catecu- 
meni , secondo  la  tradizione  degli  apostoli , 
chiedono  alla  Chiesa  prima  del  sacramento 
del  battesimo , allora  quando  dimandano  la 
fede  che  dà  la  vita  eterna , che  la  sola  fede 
non  può  dare  senza  la  speranza  e la  carità. 
E perciò  si  risponde  loro  incontanente  questa 
parola  di  Gesù  Cristo  : « Se  brami  di  arrivare 
alla  vita,  osserva  i comandamenti  » [Matth. , 
19,  17).  Per  questo,  nati  appena  di  nuovo 
pel  battesimo,  ricevendo  la  giustizia  cristiana 
e vera  , come  la  prima  veste  che  loro  è data 
da  Gesù  Cristo , invece  di  quella  che  Adamo 
ba  perduto  per  sè  c per  noi  colla  sua  disob- 
bedienza , essi  ricevono  altresì  al  tempo  stesso 
il  comando  di  conservarla  candida  e senza 
macchia,  per  poterla  presentare  in  tale  stalo 
davanti  al  tribunale  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  e ottenere  la  vita  eterna. 

Cai*.  Vili.  Come  bisogna  intendere  che  il  pec- 
catore è giustificato  dalla  fede  e gratuitamente. 

Quando  adunque  l'Apostolo  dice  che  l'uomo 
è giustificato  dalla  fede  e gratuitamente  ( Itom ., 
3,  24-25),  queste  parole  devono  essere  intese 
in  questo  senso  che  è sempre  stato  quello 
che , per  consenso  generale  e perpetuo , la 
Chiesa  cattolica  ha  tenuto  e ha  fatto  inten- 
dere ai  fedeli , cioè  che  noi  siam  dotti  giusti- 
ficati dalla  fede,  perchè  di  fatto  la  fede  è il 
principio  della  salute  dell’  uomo , il  fonda- 
mento c la  radice  di  ogni  giustificazione, 
senza  la  quale,  è impossibile  piacere  a Dio  e 
giungere  all’  associazione  do’  suoi  figliuoli.  E 
nella  stessa  guisa  noi  siam  detti  essere  giu- 
stificati gratuitamente , perchè  di  fatto  nulla 
di  tutto  ciò  che  procede  la  giustificazione , 
sia  la  fede,  sia  le  opere , non  merita  la  grazia 
medesima  della  giustificazione  : « Poiché  se 
è una  grazia , essa  non  viene  dalle  opere  : 
altrimenti , coinè  dice  Io  stesso  Apostolo , 
la  grazia  non  è più  grazia  » [ib.,  H,  6). 

Cap.  IX.  Contra  la  vana  fiducia  degli  eretici. 

Ora , quantunque  sia  necessario  credere 
che  i peccati  non  sono  rimessi , e non  sono 
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mai  stati , se  non  gratuitamente  per  la  mi- 
sericordia di  Dio,  a motivo  di  Gesù  Cristo, 
non  si  vuol  dire  nonpertanto  che  i peccati 
siano  rimessi , nè  siano  mai  stati  ad  alcuno 
che  vanta  questa  fiducia  e questa  certezza 
della  remissione  de'  suoi  peccati  e riposa  so- 
pra essa  sola  ; poiché  essa  può  trovarsi  in 
eretici  e scismatici , e vi  si  trova  anzi  in  que- 
sto tempo , in  cui  si  fa  valere  con  tanto  ca- 
lore contro  la  Chiesa  cattolica  questa  fiducia 
vana  e aliena  da  ogni  pietè.  Bisogna  altresì 
guardarsi  bene  dal  sostenere  che  quelli  che 
sono  veramente  giustificati  devono  essere  essi 
medesimi  iu  questa  credenza  ferma  e affatto 
indubitabile  che  sono  giustificati;  nè  che  al- 
cuno sia  assolto  de'  proprii  peccali  e non  sia 
giustificato , se  non  crede  fermamente  di  es- 
sere assolto  e giustificaio;  nè  finalmente  che 
sia  per  questa  sola  fiducia  che  si  adempiono 
1'  assoluzione  o la  giustificazione  ; come  si 
dovesse  inferire  che  quegli  che  non  ha  que- 
sta ferma  fiducia  dubitasse  delle  promesse 
di  Dio  e dell'  efficacia  della  morte  e della  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo.  Poiché  a quella 
guisa  che  nessun  fedele  deve  dubitare  delia 
misericordia  di  Dio,  del  merito  di  Gesù  Cri- 
sto, della  virtù  e deli’ efficacia  de’ sacramenti, 
è vero  altresì  che  ciascuno , volgendo  gli 
occhi  sopra  sè  stesso , e considerando  le  sue 
proprie  debolezze  e la  sua  indisposizione , ha 
luogo  di  temere  per  la  sua  grazia  , non  po- 
tendo alcuno  sapere  con  una  certezza  di  fede, 
nella  quale  non  può  esser  nulla  di  falso,  che 
egli  abbia  ricevuto  la  grazia  di  Dio. 

Cap.  X,  Del  crescimenlo  della  giustificazione 
dopo  di  averla  ricevuta. 

Essendo  pertanto  gli  uomini  cosi  giustifi- 
cati e diventati  amici  e domestici  di  Dio, 
procedendo  di  virtù  in  virtù  ( Ps.  83 , 7 ) , 
si  rinnovano , come  dice  l'Apostolo,  di  giorno 
in  giorno  ( t Cor.,  4 ) ; vaio  a dire  , mortifi- 
cando i membri  della  loro  carne  , e facendoli 
servire  di  strumenti  alla  giustizia  per  la  san- 
tificazione, coll’osservanza  de’  comandamenti 
di  Dio  e della  Chiesa , cooperando  la  fede 
alle  buone  opere , essi  crescono  nella  giustizia 
che  hanno  ricevuto  dalla  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto , e sono  cosi  sempre  più  giustificati , se- 
condo che  è scritto  ; « Chi  è giusto  si  faccia 
tuttora  più  giusto  » (.-tpoc. , 22 , 1 1 );  e altresi; 
a Non  abbiate  vergogna  di  essere  sempre 
giustificati  sino  alla  morte  > [E sech. , 43);  e 
ancora  : « Vedete  voi  come  per  le  opere  è 
giustificato  1’  uomo , e non  per  la  fede  sola- 
mente » ( Jac.,i , 24).  Ed  è finalmente  que- 


sto crescimenlo  di  giustizia  che  la  santa 
Chiesa  dimanda , quando  dice  nello  sue  pre- 
ghiere ; Dateci , o Signore , un  aumento  di 
fede , di  speranza  e di  caritè. 

Cap.  XI.  Dell  osservanza  di i comandamenti 
di  Dio,  e della  sua  necessità  e possibilità. 

Ora,  nessuno,  per  giustificato  che  sia,  deve 
riputarsi  esente  dall’  osservanza  de’comanda- 
menti  di  Dio , uè  uscire  iu  questa  parola  te- 
meraria e interdetta  dai  padri  sotto  pena  di 
anatemal,  che  l’ osservanza  de'  comandamenti 
è impossibile  ad  un  uomo  giustificato.  Peroc- 
ché Dio  non  comanda  cose  impossibili , ma 
comandando , avverte  di  fare  ciè  che  si  può 
e di  chiedere  ciò  che  non  si  può  fare,  e aiuta 
affinchè  si  possa.  < I suoi  comandamenti  non 
sono  gravosi  ; soave  è ii  mio  giogo , e legge- 
ro il  mio  peso  > (Jo.,  5;  Matth.,  41,  30).  Poi- 
ché quelli  che  sono  figliuoli  di  Dio  amano 
Gesù  Cristo,  e quelli  che  lo  amano  osservano 
la  sua  parola , come  attesta  Egli  stesso  : ed 
essi  possono  far  ciò  col  soccorso  di  Dio.  Im- 
perocché , quantunque,  in  questa  vita  mor- 
tale , i più  santi  e i più  giusti  cadano  talvolta 
in  colpe , almeno  leggiere  e giornaliere , che 
si  chiamano  perciò  peccati  veniali , nondimeno 
non  cessano  per  questo  di  esser  giusti , per- 
chè la  parola  de'  giusti  è ad  uu  tempo  umile 
e vera  : Perdonateci  le  nostre  offese.  Perciò 
i giusti  si  devono  sentire  e riconoscere  tanto 
più  obbligati  a camminar  nelle  vie  della  giu- 
stizia , perchè , essendo  giè  francati  dal  pec- 
cato e divenuti  servi  di  Dio , sono  in  istato , 
vivendo  secondo  le  leggi  della  temperanza , 
della  giustizia  e della  pieth , di  avanzare  per 
Gesù  Cristo  stesso , pel  quale  hanno  avuto 
entrata  in  questa  grazia.  Perchè  quelli  che 
sono  stati  una  volta  giustificati  dalla  sua 
grazia , Dio  non  gli  abbandona , se  non  è 
prima  da  essi  abbandonato.  Nessuno  adunque 
deve  lusingarsi  nè  gloriarsi  per  avere  sola- 
mente la  fede , nel  pensiero  che  per  questa 
sola  fede  egli  è stabilito  erede  e parteciperò 
dell' ereditò,  quantunque  non  soffra  con  Gesù 
Cristo , per  essere  altresì  glorificalo  con  Lui. 
« E benché  fosse  Figliuol  di  Dio , come  dice 
l’Apostolo,  imparò  da  quello  che  pati  l’ubbi- 
dienza : e consumato,  diventò  causa  di  eterna 
salute  a tutti  quelli  che  seno  a Lui  ubbidienti  » 
( lìebr.  ,5,8,9).  Perciò  lo  stesso  Apostolo , 
parlando  a quelli  che  sono  giustificali , dice 
loro:  « Non  sapete  voi  che  quelli  che  corrono 
alla  lizza  , corrono  veramente  tutti , ma  un 
solo  riporta  la  palma  ? Correte  in  guisa  da 
far  vostro  il  premio,  lo  adunque  talmente 
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corro  che  non  sia  come  a caso  : combatto , 
non  come  battendo  l' aria , ma  premo  il  mio 
corpo  e lo  riduco  in  iscbiavitù , affinchè  tal- 
volta predicato  avendo  agli  altri , io  stesso 
non  diventi  reprobo  • (4  Cor.,  9,  24,  26,  27). 
San  Pietro , il  principe  degli  apostoli , dice 
eziandio  : t Vie  più  studiatevi , o fratelli , di 
certa  rendere  la  vocazione  ed  elezione  vostra 
per  mezzo  delle  buone  opere  : impercioc- 
ché cosi,  facendo,  non  peccherete  giammai  » 
(2  Petr. , 4,  40). 

11  che  mostra  che  cootradicono  alla  dot- 
trina ortodossa  della  religione  coloro  i quali 
sostengono  che  il  giusto  in  ogni  opera  buona 
pecca  almeno  venialmente;  o ciò  che  è ancora 
più  insopportabile  , che  esso  merita  le  pene 
eterne.  Altrettanto  è di  quelli  i quali  dicono 
che  i giusti  peccano  in  tutte  le  loro  azioni , 
se  oltre  l' interesse  delia  gloria  di  Dio  che 
hanno  principalmente  in  vista  facendole,  get- 
tano anche  gli  occhi  sulla  ricompensa  eterna, 
per  iseuotere  il  loro  languore  o incoraggiar 
sè  medesimi  a correre  nella  carriera , poiché 
è scritto  : Inclinai  il  mio  cuore  ad  eseguire 
eternamente  le  tue  giustificazioni  per  amore 
della  retribuzione  (Pi.,  148,  442),  e l'Apostolo 
disse  di  Mosò  ch’egli  mirava  alla  ricompensa 
(Hebr.,  44,  26). 

Cap.  XII.  Che  bisogna  evitare  la  presun- 
zione temeraria  della  propria  predestinazione. 

Nessuno  altresì , infìn  che  vive  quaggiù  , 
deve  talmente  presumere  del  mistero  segreto 
della  predestinazione  da  tenersi  alfalto  certo 
di  essere  del  numero  de’  predestinali  ; come 
fosse  vero  che  essendo  giustificato  egli  non 
può  più  peccare  ; o che  , se  peccasse  , dovesse 
promettersi  con  certezza  di  rialzarsi.  Poiché, 
senza  una  rivelazione  speciale , non  si  può 
sapere  quelli  che  Dio  si  è scelti. 

Cap.  XIII.  Pel  dono  della  perseveranza. 

È lo  stesso  del  dono  della  perseveranza , 
del  quale  è scritto:  Chi  persevererò  tino  alla 
fine,  si  salverà  [Malth.,  40,  22).  Il  che  inoltre 
non  si  può  ottenere  se  non  da  colui  che  è 
potente  per  sostener  quello  che  è in  piedi , 
affinché  continui  ad  essere  in  piedi  sino  alla 
fine,  e altresì  por  rialzare  colui  che  cade.  Ma 
nessuno  intorno  a ciò  può  promettersi  nulla 
di  certo,  di  una  certezza  assoluta,  quantun- 
que tutti  devono  mettere  e stabilire  una  fidu- 
cia fermissima  nel  soccorso  di  Dio.  Perché  Dio, 
se  non  mancano  essi  medesimi  alla  sua  gra- 
zia, compirà  e perfezionerà  la  buon'opera  che 
ha  cominciato,  operando  il  volere  e il  compi- 
mento. Ma  intanto,  quelli  che  credono  di  es- 


sere in  piedi  si  guardino  dal  cadere,  e operino 
la  loro  saluto  con  timore  o tremore , nelle 
fatiche,  veglie,  limosina,  preghiere,  offerte , 
ne’ digiuni  e nella  purezza.  Poiché  sapendo 
che  il  loro  rinascimento  non  li  mette  per  anco 
nel  possedimento  della  gloria , ma  solo  nella 
speranza  di  ottenerla  , hanno  argomento  di 
temere  pel  combattimento  che  rimane  loro  da 
sostenere  contro  il  demonio , il  mondo  e la 
carne  ; nel  quale  non  possono  riuscir  vitto- 
riosi, se,  colia  grazia  di  Dio,  non  obbediscono 
all’Apostolo , il  quale  dice  : Coloro  che  sono 
secondo  la  carne,  gustano  le  cose  della  car- 
ne : coloro  poi  che  sono  secondo  lo  spirito,  le 
cose  gustano  dello  spirito.  Imperocché  la  sag- 
gezza della  carne  è morte;  la  saggezza  dello 
spirito  è vita  o pace  (/tomo,  8,  5,  6). 

Cap.  XIV.  IH  quelli  che  sono  caduti  e della 
loro  riparazione. 

Rispetto  a quelli  che  pel  peccato  sono 
scaduti  dalla  grazia  della  giustificazione  che 
avevano  ricevuto,  essi  potranno  essere  di 
nuovo  giustificati,  allora  che,  stimolandoli  Dio 
col  sacramento  di  penitenza,  faranno  in  guisa 
di  ricuperare , pel  merito  di  Gesù  Cristo , la 
grazia  che  avevano  perduto.  Perchè  questa 
maniera  di  giustificazione  è la  riparazione  per 
quelli  che  sono  caduti.  Ciò  che  i santi  padri 
chiamano  con  ragione  la  seconda  tavola  dopo 
il  naufragio  della  grazia  che  si  è perduta.  Di 
fatto,  gli  è per  quelli  i quali  dopo  il  batte- 
simo sono  caduti  nel  peccato  che  Gesù  Cristo 
ha  istituito  il  sacramento  della  penitenza , 
quando  ha  detto  : Ricevete  lo  Spirito  Santo  : 
saranno  rimessi  i peccati  a quelli  a cui  ti  ri- 
metterete e saranno  ritenuti  a quelli  a cui 
voi  li  riterrete.  Bisogna  dunque  insegnare  che 
la  penitenza  di  un  cristiano  che  è caduto  nel 
peccato  ò molto  diversa  da  quella  che  si  fa 
nel  battesimo;  poiché  essa  racchiude  non  solo 
la  cessazione  e la  detestazione  dol  perento,  o 
un  cuor  contrito  e umiliato,  ma  anche  la  con- 
fessione sacramentale  de'  propri  peccati , al- 
meno il  desiderio  di  farla  a suo  tempo,  e l’as- 
soluzione del  sacerdote,  colla  sodisfazionc  pei 
digiuni,  le  limosine,  le  preghiere  ed  altri  pii 
esercìzi!  dolio  vita  spirituale;  non  per  verità, 
per  la  pena  eterna  , la  quale  è rimessa  col- 
f offesa , o mercè  il  sacramento  o mercè  il 
desiderio  di  riceverlo , ma  per  la  pena  tem- 
porale, che,  secondo  ciò  che  insegnano  le  sa- 
cre lettere,  non  è sempre,  come  nel  battesi- 
mo, rimossa  interamente  a quelli  che,  disco- 
noscendo la  grazia  che  ricevettero , hanno 
contristato  lo  spirito  Sauto  e non  hanno  tc- 
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mulo  di  violare  il  tempio  di  Dio,  Di  questa 
polii  Lenza  è scritto:  Vi  ricordi  dello  stato  da 
cui  siete  scaduti  ; fate  jieuitcuza  o neutrale 
nella  pratica  delle  vostre  prime  opere.  E an- 
cora : La  tristezza , che  è secondo  Dio , pro- 
duce una  penitenza  stabile  per  la  salute 
(i  Cor.,  7,  IO).  E:  Fate  penitenza.  Finalmen- 
te: Fate  degni  frutti  di  penitenza  (Matth.,  3,  4; 
Lue.,  4). 

Cap.  XV.  Che  per  ogni  peccalo  mortale  ti 
perde  la  grazia,  ma  non  la  fede. 

Per  opporsi  ai  maligni  artifizii  di  certi 
spiriti  che  con  parole  dolci  e lusinghe!  oli  se- 
ducono il  cuore  delle  persone  semplici,  torna 
bene  lo  stabilire  che  la  grazia  della  giustiG- 
razione  che  si  è ricevuta  si  perdo  non  solo 
pel  delitto  dell'  infedeltà  , pel  quale  si  perde 
anche  la  fedo,  ma  anche  per  ogni  altro  pec- 
cato mortale,  pel  quale  non  si  perde  la  fede. 
E in  ciò  noi  sosteniamo  la  dottrina  della  legge 
divina,  la  quale  esclude  dal  regno  di  Dio  non 
solamente  gl’  infedeli , ma  anche  i fedeli  for- 
nicatori, adulteri,  ubriaconi,  maldicenti,  rapi- 
tori de’  beni  altrui , e tutti  quelli  che  com- 
mettono peccati  mortali  che  possono  evitare 
coll'  aiuto  della  grazia  divina  , e per  la  cui 
punizione  souo  separati  della  grazia  di  Gesù 
Cristo. 

Cap.  XVI.  Del  frutto  della  giusti/icaaione , 
vale  a dire  del  merito  delle  buone  opere,  e in 
che  esso  consista. 

Essendo  adunque  gli  uomini  in  questa 
guisa  giustificati , sia  che  abbiano  sempre 
conservato  la  grazia  che  hanno  ricevuio , sia 
che  dopo  perduta  l’ abbiano  ricuperata  , biso- 
gna loro  proporre  questa  parola  dell'  Aposto- 
lo: < Siate  stabili  ed  immobili,  abbondando 
sempre  nell'  opera  del  Signore,  poiché  sapete 
come  il  vostro  travaglio  non  è infruttuoso  nel 
Signore  : Imperocché  non  è Dio  ingiusto,  onde 
si  dimentichi  dell'opera  vostra  e della  cari- 
tà che  dimostrata  avete  pel  nome  di  Lui 
(4  Cor.,  45,88;  Ilebr.,  6 , 40).  E : Non  vogliate 
adunque  far  getto  della  vostra  fidanza , la 
quale  ha  una  gran  ricompensa  ( Hebr .,  40,  35). 
In  questa  guisa  bisogna  proporre  la  vita  eter- 
na a quelli  che  operano  bene  sino  alla  fine  e 
che  sperano  in  Dio , e come  una  grazia  mise- 
ricordiosamente promessa  ai  figliuoli  di  Dio 
pel  mezzo  di  Gesti  Cristo  , e come  una  ricom- 
pensa che , secondo  la  promessa  di  Dio  me- 
desimo, deve  essere  fedelmente  renduta  alle 
loro  buone  opere  ed  ai  meriti  loro.  È quella 
corona  di  giustizia  che  1'  Apostolo  diceva  es- 
sergli riservata  al  termine  della  sua  carriera 


e del  suo  combattimento , per  essere  a lui 
renduta  dal  giusto  Giudice , e non  (solamente 
a Lui , ma  a lutti  quelli  che  amano  la  sua 
venula  ( 2,  Thn. , 4,  7,  8 ).  Perocché  lo  stesso 
Gesù  Cristo  spandendo  continuamente  ne’giu- 
sti  le  influenze  della  sua  virtù , come  il  capo 
nelle  sue  membra,  e il  ceppo  di  vite  ne’ suoi 
tralci , e questa  virtù  procedendo,  accompa- 
gnando e seguendo  sempre  le  buone  opere , 
che  senza  di  lei  non  potrebbero  in  alcun  modo 
essere  gradevoli  a Dio  nè  meritorie , si  deve 
tener  per  certo  che  non  manca  più  nulla  a 
quelli  che  sono  giustificati  per  essere  giudi- 
cati di  avere  con  queste  buone  opere  fatte 
nella  virtù  di  Dio  pienamente  sodisfatto  alla 
legge  divina  secondo  lo  stato  della  vita  pre- 
sente, e avere  veramente  meritato  la  vita 
eterna , per  ottenerla  a suo  temi» , purché 
però  muoiano  nella  grazia.  Per  questo  ; no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  disse  : • Chi  beve  di 
quell'  acqua  che  gli  darò  io , non  avrò  più  sete 
in  eterno  ; ma  l'acqua  che  io  gli  darò  diven- 
terò in  esso  fontana  di  acqua  che  zampillerò 
fino  alla  vita  eterna  a (/o. , 4 , 43  , 4 4).  Noi 
nou  pretendiamo  perciò  che  la  nostra  “giusti- 
zia ci  sia  propria  come  di  noi  medesimi  ; noi 
non  dissimuliamo  nè  escludiamo  la  giustizia 
di  Dio  ; conciossiacbè  la  stessa  che  è chio- 
mata nostra  giustizia,  perchè,  inerente  in  noi 
stessi , ci  giustifica , è anche  quella  di  Dio , 
perchè  Dio  la  spande  la  noi  pei  meriti  di 
Gesù  Cristo. 

Ma  però  non  bisogna  omettere  questo. 
Quantunque  nelle  sacro  lettere  le  buone  opere 
siano  messe  a si  alto  pregio  che  lo  stesso 
Gesù  Cristo  promette  che  colui  ebo  darò  solo 
un  bicchier  d'  acqua  fredda  al  menomo  dei 
suoi,  nou  rimarrà  senza  ricompensa,  e l'Apo- 
stolo assecuri  che  le  tribolazioni  cosi  brevi  e 
leggiere  della  vita  presente  ci  producono  un 
peso  di  sublime  e incomparabile  gloria,  non- 
dimeno non  voglia  Dio  che  il  cristiano  confidi 
o si  glorii  in  sé  medesimo  e non  nel  Signore, 
ia  cui  bontà  è si  grande  verso  tutti  gli  uo- 
mini che  vuolo  che  i doui  che  ad  essi  fa  siano 
loro  meriti.  E siccome  noi  lutti  commettiamo 
molte  colpe  , ciascuuo  deve  avero  davanti  agli 
occhi  la  severità  e il  giudizio  di  Dio , del  pari 
che  la  sua  bontà  e misericordia  ; e nessuno 
deve  giudicarsi , quand’  anche  non  si  sentisse 
colpevole  di  nulla  , perchè  tutta  la  vita  degli 
uomini  non  sarà  esaminata  nè  giudicata  dal 
giudizio  degli  uomini , ma  da  quello  di  Dio , 
che  produrrà  nella  luce  ciò  che  è nascosto 
nelle  tenebre,  e scoprirà  i più  segreti  pen- 
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sieri  dei  cuori  ; e allora  ciascuno  riceverà  da 
Dio  la  lode  che  gli  sarà  dovuta  , e Dio,  come 
è scritto , renderà  a ciascuno  secondo  le  opere 
sue  ( 1 Cor. , 4:  ilatth. , 16  ; fio m. , 2 ). 

Dopo  questa  spiegazione  della  dottrina  cat- 
tolica intorno  la  giustificazione , che  ciascuno 
deve  abbracciare  fedelmente  e fermamente  , 
poiché  altramente  non  si  può  essere  giustifi- 
cali, il  santo  concilio  ha  giudicato  bene  di 
aggiungervi  i canoni  seguenti , allinchò  cia- 
scuno possa  sapere  non  solo  ciò  che  deve  te- 
nere e seguire , ma  anche  ciò  ebo  deve  fug- 
gire ed  evitare. 

Della  giusliflrjzione. 

Canone  I.  Se  qualcuno  dice  che  P uomo 
può  essere  giustificaio  davanti  a Dio  per  le 
sue  proprie  opere , fatte  solo  secondo  i lumi 
della  natura  o secondo  i precetti  della  legge, 
senza  la  grazia  di  Dio  meritata  da  Gesù  Cri- 
sto: sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dirà  che  la  grazia  di  Dio 
meritala  da  Gesù  Cristo  è data  solo  affinchè 
l’uomo  possa  più  facilmente  vivere  nella  giu- 
stizia c meritare  la  vita  eterna  , come  se , 
col  libero  arbitrio  senza  la  grazia,  egli  potesse 
far  l'uno  e l’altro,  quantunque  con  pena  e 
difficoltà  : sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che,  senza  P ispirazione 
preveniente  dello  Spirito  Santo  e senza  il  suo 
soccorso , un  uomo  può  fare  atti  di  fede , di 
speranza  , di  carità  e di  pentimento  , quali 
devono  esser  fatti  per  ottener  la  grazia  e la 
giustificazione  : sia  anatema. 

IV.  Se  qualcuno  dirà  che  il  libero  arbitrio 
mosso  ed  eccitato  da  Dio  che  lo  eccita  e 
chiama  , non  coopera  in  nulla  a prepararsi 
e disporsi  a ottenere  la  grazia  della  giustifi- 
cazione , e che  non  poò  ricusare  il  suo  con- 
senso se  vuole  ; ma  che,  simile  ad  una  cosa 
inanimata , egli  non  fa  nulla  e rimane  per- 
fettamente passivo  : sia  anatema. 

V.  Se  qualcutio  dirà  che , dopo  il  peccato 
di  Adamo , il  libero  arbitrio  dcH'uomo  è per- 
duto e spento  ; che  è un  essere  che  non  ha 
altro  che  il  nome , o meglio  un  nome  senza 
realtà  ; o finalmente  una  finzione  o vana  im- 
maginazione che  il  demonio  ha  introdotto 
nella  Chiesa  : sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  non  è in  potere 
dell'uomo  il  rendere  le  sue  vie  cattive , ma 
che  Dio  fa  tanto  le  cattive  opere  quanto  le 
buone , non  solo  in  qnanto  le  permette  , ma 
propriamente  e da  lui  medesimo , a tal  che 


il  tradimento  di  Giuda  non  è meno  l’opera 
propria  di  Dio  di  quello  che  sia  la  vocazione 
di  San  Paolo  : sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  tutte  le  opere 
che  si  fanno  prima  della  giustificazione , in 
qualsivoglia  maniera  siano  fatte , sono  veri 
peccati , o che  esse  meritano  l'odio  di  Dio  ; 
o che  quanto  più  un  uomo  si  sforza  di  di- 
sporsi alla  grazia , tanto  più  gravemente 
pecca  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  il  timore  dell’ in- 
ferno che  ci  reca  a ricorrere  alla  misericor- 
dia di  Dio  e che  è accompagnato  dal  dolore 
de’  nostri  peccati , o che  ci  fa  asloncre  dal 
peccare , è un  peccato  , o che  esso  rende  i 
peccatori  vie  peggiori  : sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  che  l’empio  è giusti- 
ficato dalla  sola  fede , in  guisa  che  intenda 
con  ciò  che , per  ottenere  la  grazia  della  giu- 
stificazione , non  si  ha  bisogno  di  alcun'altra 
cosa  ebe  vi  cooperi , e che  non  è in  alcun 
modo  necessario  il  prepararvisi  e il  dispor- 
visi  col  movimento  della  propria  volontà:  sia 
anatema. 

X.  Se  alcuno  dirà  che  gli  uomini  sono 
ginsti  senza  la  giustizia  di  Gesù  Cristo , per 
la  quale  Egli  ci  ha  meritato  di  essere  giusti- 
ficati , o che  per  essa  medesima  essi  sono 
formalmente  giusti  : sia  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirà  che  gli  uomini  sono 
giustificati  o dalla  sola  imputazione  delia  giu- 
stizia di  Gesù  Cristo , o dalla  sola  remissione 
de’peccati , escludendo  la  grazia  e la  carità 
che  è sparsa  nei  loro  cuori  dallo  Spirito 
Santo  e che  loro  ò inerente , oppure  che 
la  grazia  per  la  quale  noi  siamo  giustificati 
non  è altro  che  il  favor  di  Dio:  sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  che  la  fede  giustifi- 
cante non  è altro  che  la  fiducia  nella  divina 
misericordia,  che  rimette  i peccati  a cagione 
di  Gesù  Cristo , o che  por  questa  sola  fiducia 
noi  siam  giustificati  : sia  anatema. 

XIII.  Se  alcun  dirà  che  è necessario  ad 
ogni  uomo , per  ottenere  la  remissione  dei 
propri  peccati , credere  certamente  e senza 
esitare  sulla  sua  propria  debolezza  e indispo- 
sizione , che  i peccati  gli  sono  rimessi . sia 
anatema. 

XIV.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  è as- 
solto da'suoi  peccati  e giustificato,  appena 
credo  con  certezza  di  essere  assolto  e giusti- 
ficaio , o che  nessuno  è veramente  giustifi- 
cato se  non  colui  che  si  crede  giustificato,  e 
che  per  questa  sola  fede  si  compiono  l'asso- 
luzione e la  giustificazione  : sia  anatema. 
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XV.  So  alcuno  dirà  che  un  uomo  rigene- 
rato e giusti  fica  lo  è obbligato,  secondo  la 
fede  , di  credere  d’esser  certamente  nel  nu- 
mero dei  predestinati  : sia  anatema. 

XVI.  Se  alcuno  sostiene  come  cosa  di  cer- 
tezza assoluta  e infallibile  che  esso  avrà  si- 
curamente il  gran  dono  della  perseveranza 
sino  alla  fine , salvo  che  abbia  ciò  saputo  per 
rivelazione  speciale  : sia  anatema. 

XVII.  Se  alcuno  dirà  la  grazia  della  giu- 
stificazione essere  solo  per  (piedi  che  sono 
predestinati  alla  vita , e tulli  gli  altri  che 
sono  chiamati , esser  chiamati , è vero , ma 
non  ricever  la  grazia , come  predestinali  al 
male  dalla  potestà  divina  : sia  anatema. 

XVIII.  Se  alcuno  dirà  che  i comanda- 
menti  di  Dio  sono  impossibili  da  osservare  , 
anche  a colui  che  è giustificato  e in  istalo 
di  grazia  : sia  anatema. 

XIX.  Se  alcuno  dice  nel  Vangelo  non  es- 
ser di  precetto  che  la  sola  fede , e tutte  le 
altre  cose  essere  indifferenti , non  essendo  nò 
comandate  nè  vietale , ma  lasciate  iu  libertà 
di  ciascuno , o che  i dieci  comandamenti  non 
riguardano  i cristiani  : sia  anatema. 

XX.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  giusti- 
ficato, per  quantunque  perfetto  possa  essere, 
non  è obbligalo  ad  osservare  i comandamenti 
di  Dio  e della  Chiesa , ma  solo  a credere , 
come  se  il  Vangelo  non  consistesse  che  nella 
semplice  e assoluta  promessa  della  vita  eter- 
na , Senza  la  condizione  di  osservare  i co- 
mandamenti  : sia  anatema. 

XXf.  Se  alcuno  dirà  che  Gesù  Cristo  è 
stato  dato  da  Dio  agli  uomini  solo  qual  re- 
dentore , in  cui  essi  devono  mettere  la  loro 
fiducia  , e non  altresì  qual  legislatore,  al  quale 
devono  obbedire  : sia  anatema. 

XXU.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  giu- 
stificato può  perseverare  nella  giustizia  che 
ha  ricevuto  senza  un  soccorso  particolare  di 
Dio , o che  non  lo  può  con  questo  soccorso  : 
sia  anatema. 

XXIII.  Se  alcuno  dirà  che  l’uomo  una 
volta  giustificato  non  può  più  peccare  nè 
perdere  la  grazia , e che  cosi  colui  che  cade 
nel  peccalo  non  è mai  stato  veramente  giu- 
stificato, o per  lo  contrario  che  l'uomo  giu- 
stificato può,  duraute  tutta  la  sua  vita,  evi- 
tare tutti  i peccati,  anche  i veniali,  se  non 
per  un  privilegio  speciale  di  Dio,  come  è 
sentimento  della  Chiesa  a riguardo  della  beata 
Vergine  : sia  anatema. 

XXIV.  Se  alcuno  dirà  che  la  giustizia  che 
è stata  ricevuta  non  è conservata  o neppure 
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aumentata  davanti  a Dio  dalle  buone  opere  ; 
ma  che  queste  opere  sono  frutti  solamente 
della  giustificazione  e segni  che  si  è ricevuta, 
ma  non  una  causa  che  Paumeuti  : sia  ana- 
tema. 

XXV.  Se  alcuno  dirà  che  in  qualsivoglia 
buona  opera  il  giusto  pecca  almeno  venial- 
mente . o , ciò  che  è ancora  più  insopporta- 
bile , che  egli  pecca  mortalmente  e merita 
cosi  le  pene  eterne , e che  la  sola  ragione 
per  la  quale  non  vien  dannato  è che  Dio  non 
gli  imputa  queste  opere  a dannazione:  sia 
anatema. 

XXVI.  So  alcuno  dirà  che  i giusti  non 
devono  per  le  loro  buone  opere  fatte  in  Dio 
aspettare  uè  sperare  da  lui  la  ricompensa 
eterna  dalla  sua  misericordia  e dal  merito 
di  Gesù  Cristo , quantunque  perseverino  sino 
alla  fine  facendo  il  bene  e osservando  i suoi 
comandamenti  : sia  anatema. 

XXVII.  Se  alcuno  dirà  che  non  v’è  altro 
peccato  mortale  che  quello  d’ infedeltà , o che 
la  grazia  che  si  è una  volta  ricevuta  nou  si 
perde  per  nessun  peccato,  per  grave  od  enor- 
me che  siasi , fuor  che  per  quello  dell’  infe- 
deltà : sia  anatema. 

XXVIII.  Se  alcuno  dirà  che,  perduta  la 
grazia  pel  peccato , si  perde  sempre  al  me- 
desimo tempo  la  fede , o che  la  fede  che  ri- 
mane non  è una  vera  fede , quantunque  nou 
sia  viva , o che  quegli  che  ha  la  fede  senza 
la  carità  non  è cristiano  : sia  anatema. 

XXIX.  Se  alcuno  dirà  che  chi  è caduto  in 
peccato  dopo  il  battesimo  non  può  rialzarsi 
per  la  grazia  di  Dio  , o che  può  per  verità 
ricuperar  la  grazia  che  aveva  perduta  , ma 
che  ciò  è per  la  sola  fede  senza  il  sacramento 
della  penitenza , contro  ciò  che  la  Chiesa  ro- 
mana e universale  istruita  da  Gesù  Cristo  e 
da’  suoi  apostoli  ha  sino  ad  ora  creduto , te- 
nuto e insegnato  : sia  anatema. 

XXX.  Se  alcuno  dirà  che  ad  ogni  pecca- 
tore penitente  che  ha  ricevuto  la  grazia  della 
giustificazione , TofTesa  è talmente  rimessa , 
e la  condanna  alla  pena  eterna  talmente  can- 
cellata , che  non  gli  resta  da  subire  alcuna 
pena  temporale,  sia  in  questa  vita,  sia  nel- 
l’altra , nel  purgatorio , prima  che  possa  es- 
sergli aperta  l’entrata  del  regno  de’cieli:  sia 
anatema. 

XXXI.  Se  alcuno  diià  che  un  uomo  giu- 
sto pecca  quando  fa  le  buone  opere  in  vista 
dell'eterna  ricompensa  : sia  anatema. 

XXX  li.  Se  alcuno  dirà  cho  lo  buone  opere 
dell'uomo  giustificato  sono  talmente  doni  di 
88 
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Dio  che  non  siano  altresì  i ineriti  di  que- 
st'uomo giustificato , o clic  per  questo  buone 
opere  che  egli  fa  per  la  grazia  di  Dio  e pel  me- 
rito di  Gesti  Cristo,  di  cui  è un  membro  vivo, 
egli  non  merita  veramente  un  aumento  della 
grazia , la  vita  eterna  e il  possedimento  di 
questa  vita,  purché  muoja  in  grazia,  ed  an- 
che l'aumento  della  gloria  : sia  anatema. 

XX XIII.  Se  alcuno  dirà  che  con  questa 
dottrina  cattolica  della  giustificazione  esposta 
dal  santo  concilio  nel  presente  decreto,  si  de- 
roga in  qualche  cosa  alla  gloria  di  Dio  ed  ai 
meriti  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo , laddove 
in  fatto  la  verità  di  nostra  fede,  la  gloria  di 
Dio  e di  Gesù  Cristo  vi  sono  rendule  più  lu- 
minose : sia  anatema. 

16.  Ecco  come  il  santo  concilio  di  Trento 
portò  il  rimedio  alla  sorgente  stessa  del  male. 
Noi  vedemmo  come  principiarono  i travia- 
menti di  Lutero.  Tormentato  da  una  negra 
malinconia  e da  tentazioni  di  disperazione, 
egli  cerca  di  tranquillare  la  sua  coscienza. 
Non  contento  di  operare  la  propria  salute 
con  timore  e tremore  temperato  da  un’umile 
fidanza  nella  misericordia  divina,  egli  vuole 
uua  certezza  assoluta.  Egli  si  persuade  che 
con  questo  articolo  del  simbolo  : Io  credo  la 
remissione  de’  peccati , noi  siamo  obbligali  di 
credere , come  di  fede , non  solamente  che 
Dio  ha  dato  alla  sua  Chiesa  la  potestà  di  ri- 
mettere i peccati , che  li  ha  rimessi  effetti- 
vamente a David  e ad  altri  personaggi  di 
cui  è parlalo  nella  Scrittura  , ma  li  ba  rimessi 
a ciascuno  di  noi , che  noi  siamo  in  grazia  , 
e che  il  dubitarne  è peccato  contro  la  fede. 
Siccome  questa  interpretazione  è contraria 
all’  interpretazione  unanime  de’  padri  e dei 
dottori,  Lutero,  spinto  dall'orgoglio,  rigetta 
i dottori  ed  i padri , e rigetta  pel  medesimo 
nfotivo  l'autorità  della  Chiesa  universale  e 
l'epistola  dell’apostolo  San  Giacomo.  Ora , ciò 
che  Lutero  confonde,  altera,  spinge  all'eccesso, 
il  concilio  di  Trento  distingue,  addirizza  e 
riconduce  a'suoi  giusti  termini  : e ciò  fa  senza 
dir  nulla  di  nuovo,  ma  ricordando  le  parole 
stesse  della  Scrittura  sacra  e de*  santi  padri, 
le  decisioni  dei  papi  e dei  concilii , la  cre- 
denza e la  dottrina  costante  della  Chiesa. 
La  parte  dommatica  della  quinta  e sesta  ses- 
sione merita  soprattutto  di  essere  studiata  pri^ 
fondamente  dagli  autori  cristiani  che  vogliono 
pensare  e scrivere  con  precisione  sulle  materie 
della  grazia,  del  libero  arbitrio  e del  peccato 
originale  ; la  qual  conoscenza  è forse  altret- 
tanto rara  nei  dotti  quanto  è loro  necessaria. 


Nella  sesta  sessione,  il  concilio  continuò 
il  suo  piano  di  riforma  cominciato  nelle  ses- 
sioni precedenti.  Nella  quinta , egli  aveva  ri- 
cordato il  dovere  c le  regole  dell'  insegnamento 
e della  predicazione  , e I’  obbligo  ai  vescovi 
di  tenervi  la  inano  e di  darne  l'esempio.  Ma, 
per  questo,  è d'uopo  che  essi  dimorino  nella 
loro  diocesi.  Si  contrastò  lungamente  se  Itale 
residenza  fosse  di  diritto  divino  od  ecclesia- 
stico. Siccome  l’obbligo  era  sempre  il  mede- 
simo, il  papa  fu  di  parere  che,  senza  deci- 
dere la  quistione,  si  dovessero  occupar  della 
pratica.  E questo  è ciò  che  il  concilio  fece 
uei  capitoli  seguenti  di  riforma. 

Capitolo  I.  Lo  stesso  santo  concilio,  pre- 
sieduto dagli  stessi  legati  della  sede  apostolica, 
volendo  adoperare  a ristabilire  la  disciplina 
ecclesiastica  al  sommo  scaduta,  e a riformare 
i costumi  depravati  del  clero  e del  popolo 
cristiano,  ha  giudicato  bene  di  cominciar  da 
quelli  che  hanno  la  condotta  delle  chiese  mag- 
giori; poiché  la  Salute  degl’  inferiori  dipende 
dalla  regolarità  di  quelli  che  governano.  Spe- 
rando adunque  che  , per  la  misericordia  di 
nostro  Signore  e Dio  e la  vigilante  applica- 
zione del  suo  vicario  sulla  terra,  non  si  ve- 
drà più  per  l’avvenire  sollevare  al  governo 
delle  chiese,  carica  terribile  agli  angeli  stessi, 
altri  che  quelli  che  ne  saranno  propriamente 
degni , e che  dopo  la  loro  più  tenera  gioventù 
sino  all’età  perfetta  avranno  sempre  menata 
una  vita  irreprensibile  o saranno  stati  formati 
nella  disciplina  ecclesiastica,  conformemente 
alle  antiche  ordinanze  dei  santi  padri , egli 
avverte  tutti  quelli  che  sotto  qualsivoglia  ti- 
tolo sono  preposti  alla  condotta  delle  chiese  pa- 
triarcali, primaziali,  metropolitane  e cattedrali 
qualunque  sieno,  e intende  che  siano  tenuti 
per  avvertiti,  dal  presente  decreto,  di  vigilar  so- 
pra sé  medesimi  e sopra  tutto  il  gregge  onde  lo 
Spirito  Santo  gli  ha  istituiti  vescovi  per  gover- 
nar la  Chiesa  di  Dio  che  Egli  ha  acquistalo  col 
suo  sangue  (2  Tim.,  4);  di  vigilare  come  coman- 
da l’Apostolo,  di  lavorare  ad  ogni  cosa  con  cura 
e di  adempiere  al  proprio  ministero.  Ma  essi 
devono  sapere  che  ciò  fare  non  possono  se  ab- 
bandonano come  mercenarii  i greggi  loro  affi- 
dati : e se  non  si  applicano  a guardia  delle 
proprie  pecorelle , il  cui  sangue  sarà  loro  di- 
mandato dal  sovrano  Giudice,  poiché  è cer- 
tissimo che,  se  il  lupo  ipangia  le  pecore,  non 
è scusa  legittima  ad  un  pastore  il  ( rispondere 
che  non  ne  ha  saputo  nulla. 

Tuttavia , siccome  a’  dì  nostri  se  ne  tro- 
vano alcuni  che,  per  un  abuso  non  mai  ab- 
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bastanza  deplorato , dimenticando  la  propria 
salute  e anteponendo  le  cose  della  terra  a 
quelle  del  cielo,  gl’interessi  umani  a quelli 
di  Dio,  abbandonano  le  cure  del  loro  gregge 
per  vivere  alle  corti  dei  principi  e negl’im- 
pacci degli  affari  temporali , il  santo  concilio 
ha  giudicato  bene  di  rinnovare,  come  di  fatto 
rinnova  in  virtù  del  presente  decreto,  contro 
quelli  che  non  risiedono,  gli  antichi  canoni, 
in  passato  pubblicati  contro  di  loro  ; ma  che 
pel  disordine  dei  tempi  e delle  persone  si 
trovano  quasi  interamente  fuor  d'uso.  Ed  an- 
si, per  rendere  la  residenza  più  fissa  e rifor- 
mare cosi  i costumi  nella  Chiesa , ha  risoluto 
di  stabilire  ciò  che  segue  : 

Se  qualche  prelato,  di  qualsivoglia  dignità, 
grado  e preminenza,  senza  impedimento  le- 
gittimo e senza  giusta  e ragionevole  causa, 
rimane  sei  mesi  consecutivi  fuor  della  sua 
diocesi,  assente  dalla  chiesa  patriarcale,  pri- 
maziale,  metropolitana  o cattedrale,  di  cui  si 
troverà  aver  la  condotta  , sotto  qualsivoglia 
nome,  diritto  o titolo,  egli  incorrerà  pel  di- 
ritto medesimo  la  privazione  della  quarta 
parte  della  sua  annuale  entrata,  la  quale  sarà 
applicata  dal  suo  superiore  ecclesiastico  alla 
fabbrica  della  chiesa  ed  ai  poveri  del  luogo. 
Se  egli  continua  tale  assenza  per  altri  sei 
mesi,  sarà  privato  da  quel  punto  di  un’altra 
quarta  parte  del  suo  reddito  applicabile  nel 
modo  medesimo.  Ma  se  la  contumacia  si  sten- 
de più  in  là,  per  fargli  provare  una  più  se- 
vera censura  dei  canoni , il  metropolitano , 
sotto  pena  d’interdetto  dall’ entrata  nella 
chiesa  , sarà  obbligato  , rispetto  ai  vescovi 
suoi  suffraganei  che  saranno  assenti,  o il  ve- 
scovo suffraganeo  più  anziano  che  sarà  sul 
luogo  verso  il  metropolitano  assente , denun- 
ziarlo nello  spazio  di  tre  mesi  con  lettere  o 
per  messo  al  sommo  pontefice  romano , il 
quale,  per  l'autorità  di  sode  sovrana,  potrà 
procedere  contro  i prelati  non  residenti , se- 
condo l'esigenza  della  contumacia  più  o men 
grande  di  ciascuno:  c provveder  le  chiese  di 
pastori  che  adempiano  meglio  ai  loro  doveri, 
secondo  che  innanzi  a Dio  giudicherà  più  sa- 
lutare e più  spedientc. 

Cap.  II.  Quegli  che  ottiene  un  benefizio  il 
quale  obblighi  alla  residenza  , non  può  assen- 
tarsene se  non  per  un  giusto  motivo  ricono- 
sciuto dal  vescovo , che  allora  gli  toglie  una 
parte  della  sua  entrata  e provvede  alla  cura 
delle  anime  surrogandogli  un  vicario. 

Per  gli  ecclesiastici  di  second'  ordine  e che 
possedono  in  titolo  o in  tommenda  qualsivo- 


glia benefizio  ecclesiastico  che  voglia  resi- 
denza personale  di  diritto  o di  costume  , gli 
ordinarti  ve  li  costringeranno  con  tutte  le  vie 
di  diritto  che  stimeranno  bene  di  usare  pel 
buon  governo  delle  chiese  e per  l'avanzamento 
del  servizio  di  Dio,  avendo  risguardo  allo 
stato  de’  luoghi  c delle  persone,  senza  clic  si 
possa  arrestar!-  per  alcun  privilegio  o indulto 
perpetuo  , autorizzando  I’  esenzione  da  resi- 
denza o la  percezione  dei  frutti  durante  l’as- 
senza in  favore  di  qualsivoglia  persona. 

Rispetto  alle  permissioni  e dispense  con- 
cedute solo  per  qualche  tempo  determinato  e 
per  cause  vere  o ragionevoli  e che  dovranno 
essere  legittimamente  provate  davanti  l'ordi- 
nario . esse  rimarranno  in  vigore.  Nondimeno, 
in  questo  caso . sarà  dovere  del  vescovo,  qual 
delegato  della  sede  apostolica , di  provve- 
dere alla  cura  delle  anime,  eleggendo  buoni 
vicari  , ai  quali  assegnerà  una  parte  conve- 
niente sulla  rendita,  senza  che  alcuno  possa 
su  di  ciò  invocare  privilegio  od  esenzione  di 
sorta. 

Cap.  \H.' L'ordinario  de'  luoghi  deve  correg- 
gere gli  eccessi  de’ chierici  regolari  che  si  tro- 
vano fuor  de’ loro  monasteri. 

1 prelati  delle  chiese  si  applicheranno  con 
prudenza  e cura  a reprimere  i disordini  di 
quelli  che  sono  loro  soggetti,  e nessun  eccle- 
siastico secolare,  sotto  il  pretesto  di  un  pri- 
vilegio personale,  nò  alcun  regolare  dimorante 
fuor  del  suo  monastero,  sotto  il  pretesto  di 
un  privilegio  del  suo  Ordine,  non  sarà  giu- 
dicato , se  cade  in  colpa  , al  sicuro  della  vi- 
sita , correzione  e castigo  dell'  ordinario  del 
luogo;  corno  delegato  a ciò  dalla  sede  aposto- 
lica, conforme  alle  ordinanze  cattoliche. 

Cap.  IV.  Della  visita  delle  chiese  da  farsi 
dai  vescovi  e gli  altri  prelati  maggiori , non 
ostante  ogni  contrario  privilegio. 

I capitoli  dello  cattedrali  e delle  altre 
chiese  maggiori  , e quelli  che  li  compongono 
non  potranno  porsi  al  coperto  da  qualsivo- 
glia esenzione , consuetudine , giudizio , giu- 
ramento, concordato  che  obblighino  i loro 
autori  e non  i loro  successori , di  poter  esse- 
re visitati , corretti , castigati  tutte  le  volte 
che  sarà  necessario  , anche  dall’  autorità  apo- 
stolica , dai  loro  vescovi  o altri  prolati  supe- 
riori , secondo  le  prescrizioni  dei  canoni , sia 
da  essi  soli , sia  da  essi  accompagnati  da 
quelli  che  vorranno  aggiungersi. 

Cap.  V.  Che  i vescovi  non  devono  fare  al- 
cuna fumione  pontificale , ni  conferir  ordini 
fuor  della  loro  diocesi. 
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Non  sarà  permesso  ad  alcun  vescovo,  non 
ostante  qualsivoglia  privilegio,  di  esercitar  le 
funzioni  episcopali  nella  diocesi  di  un  altro 
vescovo  senza  licenza  espressa  dell’ordinario 
del  luogo  e a riguardo  solo  delle  persone  sog- 
gette al  medesimo  ordinario.  Se  avvenisse  il 
contrario,  il  vescovo  sarà  sospeso  di  diritto 
dalle  funzioni  episcopali  e quelli  che  saranno 
stali  ordinati  dall'  esercizio  degli  ordini  che 
avranno  ricevuto  {Labbe,  t.  14). 

Nel  concilio  di  Trento  si  vede  un  piano 
regolare  e consecutivo  di  riforma  per  via 
dell'  autorità  competente.  L’  uomo  , è un’  in- 
telligenza incarnata.  Per  riformar  1*  uomo  , 
per  ricondurlo  alla  sua  forma  o regola  primi- 
tiva , bisogna  cominciar  dal  suo  intelletto. 
Lutero  , che  , per  riformar  la  Chiesa  , comin- 
cia dal  rompere  la  forma  o la  regola,  non  vi 
aveva  alcuna  cognizione;  ma  lo  spirilo  delle 
tenebre,  che  lo  sospingeva  come  un  cieco 
strumento,  sapeva  anche  troppo  quello  che 
faceva.  L' imperatore  Carlo  V e i suoi  consi- 
glieri , che , impacciati  dalle  cose  politiche , 
volevano  si  cominciasse  dalla  riforma  delle 
azioni  esteriori  prima  della  riforma  dell’  in- 
telletto, principio  e regola  di  queste  azioni, 
Carlo  V e i suoi  consiglieri  non  ne  capivano 
nulla;  poiché  ora  un  volere  che  i cittadini 
di  una  città  frequentassero  senza  confusione 
le  contrade  della  loro  città  durante  la  notte , 
prima  che  fossero  accesi  i fanali.  Soli  il  papa 
e il  concilio  comprendevano  la  cosa  : soli  essi 
cominciano  dall’ origine,  dal  principio,  dalla 
regola , dalla  fede  , dall'  intelletto.  E non 
ostante  ciò,  ei  si  guardan  bene  dal  cadere 
nell*  errore  in  cui  vedemmo  cader  Socrate , 
Platone  e la  maggior  parte  dei  moderni  edu- 
catori , cioè  che  la  cognizione , la  scienza  sola 
basta  per  riformar  V uomo.  Il  papa  e il  con- 
cilio sanno  per  esperienza  , col  poeta  e con 
San  Paolo  , che  1*  uomo  può  vedere  e appro- 
vare ciò  che  è migliore,  e nondimeno  seguir 
ciò  che  è peggiore  ; che  noi  siam  ben  anco 
inclinati  a ciò  che  è vietato , e che  la  sola 
cognizione  non  fa  che  eccitar  meglio  le  bra- 
me. Perciò  il  papa  e il  concilio  mostrano  al- 
P uomo  la  sua  salute  nella  grazia  di  Dio  e 
nella  sua  libera  cooperazione  a questa  grazia. 
Essi  lo  circondano  di  tutte  le  precauzioni  divi- 
ne ed  umane;  e non  sono,  come  in  Lutero, 
le  pecorelle  che  guidano  il  pastore , ma  il  pa- 
store le  pecorelle  ; e il  semplice  pastore  è sotto 
la  direzione  di  un  pastore  più  elevato  ; e tutti 
sotto  la  direziono  di  un  pastore  supremo  ; a tal 
che  non  vi  ha  che  un  gregge  ed  un  pastore. 


Per  la  riforma  esecutiva  dei  costumi  « 
della  disciplina , ogni  vescovo  ha  tutte  le 
potestà  della  Chiesa , primieramente  le  sue 
potestà  come  vescovo  della  diocesi , indi  le 
potestà  del  papa  come  suo  delegato  contro 
quelli  che  pretendessero  privilegi  o esenzioni 
apostoliche.  La  forza  dei  vescovi  sta  in  que- 
sta unione  col  papa. 

Al  tempo  stesso  Paolo  III  pubblicò  una 
bolla  che  obbligava  i cardinali  alla  residenza 
come  gli  altri  prelati,  e vietava  loro  di  gover- 
nare più  chiese  al  tempo  medesimo  : la  qual 
bolla  fu  accolta  a gran  plauso  dal  concilio 
( Pallav. , lìb.  9 , cap.  2 ). 

17.  La  settima  sessione  fu  tenuta  il  3 Mar- 
zo 1547.  Vi  convennero  tre  cardinali,  nove 
arcivescovi , cinquanta  tré  vescovi , due  pro- 
curatori di  assenti , due  abbati  e cinque  ge- 
nerali di  Ordini , lasciando  stare  i dottori  in 
teologia  e in  diritto.  Il  concilio  vi  pubblicò 
il  suo  decreto  de' sacramenti , con  questa  in- 
troduzione : 

Qual  compimento  della  dottrina  salutare 
della  giustificazione , promulgata  nella  ses- 
sione precedente  , col  consenso  unanime  di 
tutti  i padri,  fu  giudicato  opportuno  di  trat- 
tare dei  sacramenti  santissimi  della  Chiesa , 
dai  quali  ogni  giustizia  vera  , o piglia  il  suo 
principio  od  aumenta  quando  è cominciata , 
o si  ripara  quando  è perduta.  In  questo  di- 
segno, per  sbandire  gli  errori  ed  estirpare 
le  eresie  intorno  ai  nostri  sacramenti , in 
parte  ridestate  a’  dì  nostri  dalle  antiche  ere- 
sie , che  i nostri  padri  avevano  in  passato 
già  condannale , in  parte  altresì  inventate  di 
nuovo , a gran  danno  della  purezza  della 
Chiesa  cattolica  e della  soluto  dell'animo , il 
santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e gene- 
rale , radunato  legittimamente  nello  Spirito 
Santo , presiedendovi  gli  stessi  legati  della 
sede  apostolica , attenendosi  alla  dottrina 
delle  sante  Scritture,  alle  tradizioni  degli 
apostoli,  al  sentimento  unanime  degli  altri 
concilii  e dei  padri , ha  giudicalo  bene  di  fare 
e di  pubblicare  i canoni  seguenti , intanto 
che  coll’aiuto  dello  Spirito  Santo  pubblicherà 
ciò  che  rimane  da  fare  per  compier  l’opera 
cominciata. 

Dei  sacramenti  in  generale. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirà  che  i sacramenti 
della  nuova  legge  non  sono  stati  istituiti  da 
nostro  Sigtiore  Gesù  Cristo  o che  ve  n’  è più 
o meno  di  sette,  cioè:  il  battesimo,  la  confer- 
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inazione,  la  penitenza,  1'  eucaristia.  V estrema 
unzione  , r ordine  e il  matrimonio  ; o che 
qualcuno  di  questi  sette  non  è propriamente 
o veramente  un  sacramento  : sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirii  che  questi  sacramenti 
della  nuova  leggo  non  diversano  dai  sacra- 
menti della  legge  antica  che  nella  differenza 
delle  cerimonie  e pratiche  esteriori  : sia  ana- 
tema. 

III.  Se  alcuno  diri  che  questi  sette  sacra- 
menti sono  talmente  eguali  Ira  loro,  che  non 
ve  n1  è uno  che  sia  in  qualsivoglia  maniera 
più  degno  dell'altro  : sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  i sacramenti  della 
nuova  legge  non  sono  necessari  alla  saluto , 
ma  superflui , e che , senza  di  essi  o senza 
il  desiderio  di  riceverli , gli  uomini  colla  sola 
fede  possono  ottenere  da  Dio  la  grazia  della 
giustificazione , quantunque  sia  vero  il  dire 
che  non  tutti  sono  a ciascuno  necessari  : sia 
anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  questi  sacramenti 
sono  stati  istituiti  solo  per  alimentare  la  fede  : 
sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  i sacramenti  della 
nuova  legge  non  contengono  la  grazia  da  lor 
significata  , o che  non  conferiscono  la  grazia 
a quelli  che  non  vi  mettono  ostacolo,  come 
fossero  solamente  segni  esteriori  della  giusti- 
zia o della  grazia  che  è stata  ricevuta  per 
la  fede,  o semplici  segni  della  professione  del 
cristianesimo  , pei  quali  si  discernono  agli  oc- 
chi degli  uomini  i fedeli  dagli  infedeli  : sia 
anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  la  grazia,  per 
quanto  è da  parte  di  Dio , non  è data  sempre 
a tutti  con  questi  sacramenti , quantunque 
siano  ricevuti  con  tutte  le  condizioni  volute  ; 
ma  che  questa  grazia  non  è data  che  talvolta 
e ad  alcuni  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  i medesimi  sacra- 
menti della  nuova  legge  non  conferiscono  la 
grazia  per  loro  propria  virtù , ma  che  la  sola 
fede  alle  promesse  di  Dio  basta  per  ottenere 
la  grazia  : sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  che  coi  tre  sacramenti 
del  battesimo , della  confermazione  e dell’or- 
dine non  s'imprime  ncU'anima  un  carattere, 
vale  a dire  un  segno  spirituale  e indelebile , 
il  quale  fa  che  questi  sacramenti  non  possano 
essere  replicati  : sia  anatema. 

X.  Se  alcuno  dirà  che  tutti  i cristiani 
hanno  la  potestà  di  annunziare  la  parola  di 
Dio  e di  amministrare  tutti  i sacramenti  : sia 
anatema. 


XI.  Se  alcuno  dirà  che  l’ intenzione  almeno 
di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa  non  è voluta  nei 
ministri  de’ sacramenti,  quando  essi  li  fanno 
e li  conferiscono  : sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  che  il  ministro  del 
sacramento  che  si  trova  in  peccato  mortale, 
quantunque  osservi  tutto  ciò  cho  è essen- 
ziale per  fare  o conferire  questo  sacramen- 
to , pur  non  lo  fa  o non  lo  conferisce  : sia 
anatema. 

XIII.  Se  alcuno  dirà  che  le  cerimonie  ri- 
cevute e approvate  nella  Chiesa  cattolica,  e 
che  sono  in  uso  nell’  amministrazione  solenne 
dei  sacramenti , possono  venire  senza  peccato 
o dispregiate  od  omesse , secondo  che  piace 
ai  ministri,  o mutale  in  altre  da  ogni  pastore, 
qualunque  siasi  : sia  anatema. 

Del  Ballefimo. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirà  che  il  battesimo 
di  Giovanni  aveva  la  stessa  forza  del  batte- 
simo di  Cristo  : sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  l’acqua  vera  e na- 
turale non  ò di  necessità  pel  battesimo,  e per 
questo  volge  a qualche  spiegazione  metaforica 
la  parola  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo:  « se 
alcuno  non  rinasce  dell'  acqua  e dello  Spirito 
Santo  » : sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  la  Chiesa  romana , 
madre  e maestra  di  tutte  le  chiese , non  tiene 
la  vera  dottrina  intorno  al  sacramento  dei 
battesimo  : sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  il  battesimo  dato 
anche  dagli  eretici  in  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo , con  intenzione 
di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa , non  ò un  vero 
battesimo  : sia  anatema. 

V.  So  alcuno  dirà  che  il  battesimo  è libero, 
vale  a dire  che  non  è necessario  alla  salute: 
sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  un  uomo  battez- 
zato non  può , quand'  anche  il  volesse  , per- 
dere la  grazia , commetta  qualsivoglia  pec- 
cato, a meno  che  non  voglia  credere:  sia 
anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  quelli  che  sono 
battezzati  non  contraggono , pel  battesimo , 
obbligo  che  alla  sola  fede  e non  di  osservare 
tutta  la  legge  di  Gesù  Cristo  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  quelli  che  sono 
battezzati  rimangono  esenti  da  tutti  i pre- 
cetti della  santa  Chiesa,  sia  scritti,  sia  proce- 
denti dalla  tradizione,  in  guisa  che  non  sono 
punto  obbligati  di  osservarli , salvo  abbiano 
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voluto  assoggettarvisi  da  sè  medesimi  : sia 
anatema. 

IX.  Se  alcuno  diri»  bisognar  talmente  ri- 
cordare agli  uomini  la  memoria  del  battesimo 
ricevuto  che  comprendano  che  lutti  i voti  i 
quali  si  fanno  di  poi  sono  nulli  in  virtù  della 
promessa  fatta  anteriormente  nel  battesimo , 
come  se  con  questi  voti  si  derogasse  alla  fede 
che  si  è abbracciata  ed  allo  stesso  battesimo: 
sia  anatema. 

X.  Se  alcuno  dirà  che , per  la  sola  me- 
moria e la  fede  del  battesimo  che  si  è rice- 
vuto , tutti  i peccali  che  si  commettono  poscia 
sono  rimessi  o diventano  veniali:  sia  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirh  che  il  vero  battesimo, 
bene  e debitamente  conferito,  deve  essere 
replicato  in  colui  che,  avendo  rinunziato  alla 
fede  di  Gesù  Cristo  presso  gl' infedeli,  ritorna 
a penitenza  : sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirh  nessuno  dover  essere 
battezzato  che  all’  età  in  cui  fu  battezzato 
Gesù  Cristo , oppure  in  punto  di  morte  : sia 
anatema. 

XIII.  Se  alcuno  dirh  che  i fanciulli  dopo 
il  battesimo  non  devono  essere  messi  nel 
numero  dei  fedeli,  perchè  non  sono  in  islato 
di  fare  un  alto  di  fede,  e che  perciò  devono 
essere  ribattezzati  quando  hanno  l' età  del 
discernimento , o che  è meglio  il  non  battez- 
zarli anzi  che  battezzarli  nella  sola  fede  della 
Chiesa , prima  che  producano  essi  medesimi 
un  allo  di  fede  : sia  anatema. 

XIV.  Se  alcuno  dirh  che  i bambini  cosi 
battezzati  devono,  quando  sono  adulti , essere 
interrogati  se  vogliono  ratificare  ciò  che  i pa- 
drini hanno  promesso  in  loro  nome  mentre 
eran  battezzati , e se  rispondono  negativa- 
mente, si  vogliono  lasciarli  liberi,  senza  co- 
stringerli a vivere  da  cristiani  con  nessun’allra 
pena  che  colla  privazione  dell'  eucaristia  e 
degli  altri  sacramenti , infino  a che  vengono 
a resipiscenza  : sia  anatema. 

Dulia  Coofermazione. 

Canone.  I.  Se  alcuno  dirh  che  la  conferà 
inazione  in  quelli  che  sono  battezzati  non  è 
che  una  vana  cerimonia,  e non  un  sacramento 
vero  e propriamente  detto , o che  in  passato 
non  era  che  una  specie  di  catechismo,  in  cui 
quelli  che  si  approssimavano  all'  adolescenza 
rendevano  conto  della  loro  fedo  alla  presenza 
della  Chiesa  : sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirh  che  quelli  attribuiscono 
qualche  virtù  al  santo  crisma  della  confer- 


mazione , fanno  ingiuria  allo  Spirito  Santo  : 
sia  anatema. 

111.  Se  alcuno  dirh  che  il  solo  vescovo  non 
è il  ministro  ordinario  della  santa  conferma 
zione,  ma  che  lo  è pure  ogni  semplice  sacer- 
dote : sia  anatema. 

Si  nota  in  quest'  ultimo  canone  la  savia 
cura  del  concilio  di  Trento  di  non  offendere 
alcuna  delle  opinioni  ricevute  dai  teologi  car- 
tolici. Siccome  molti  di  loro  pensano  che  i 
semplici  sacerdoti  avessero  in  passalo  ammi- 
nistrato la  confermazione,  come  si  usa  tutta- 
via fra  i greci,  o che  il  concilio  di  Firenze 
riconosce  nel  sommo  pontefice  la  potesth  di 
deputarli  a tale  effetto  per  gravi  cagioni,  pur- 
ché si  servano  del  crisma  consacrato  dal  ve- 
scovo, si  giudicò,  non  semplicemeule  che  il 
solo  vescovo  è il  ministro  della  confermazio- 
ne , ma  che  ne  è il  solo  ministro  ordinario. 

Il  concilio  passa  poscia  al  decreto  di  ri- 
forma in  questi  termini  : Lo  stesso  santo  con- 
cilio, presedulo  dai  medesimi  legati,  volendo 
seguitare  a gloria  di  Dio  ed  all’ accrescimento 
della  religione  cristiana  quello  che  ha  inco- 
minciato intorno  alla  residenza  ed  alla  rifor- 
ma, ha  giudicato  bene  di  stabilir  ciò  che  segue, 
salva  sempre  in  tutto  1'  autorità  della  sede 
apostolica. 

Questa  clausola  è notevole;  essa  indica  il 
buono  spirito  del  concilio  e una  saviezza  pra- 
tica di  governo.  Le  leggi  non  si  fanno  che  per 
quello  che  d’ordinario  avviene  ; non  vi  è legge 
possibile  per  tutti  i casi  particolari  ; perciò 
non  vi  è legge  senza  eccezione.  Si  voglia  o 
no,  bisogna  che  I'  autorità  sovrana  abbia  il 
diritto  d’interpretare  la  legge  o di  dispensare 
in  casi  simili. 

Questo  piccolo  preambolo  è seguito  da 
quindici  capitoli  di  riforma.  I.  Chi  è capace  di 
governare  le  chiese  cattedrali.  Nessuno  sarh 
sollevato  al  governo  delle  chiese  cattedrali 
se  non  sarh  nato  da  legittimo  matrimonio,  di 
età  matura , grave , di  buoui  costumi  e va- 
lente nello  lettere,  secondo  la  costituzione  di 
Alessandro  III , la  quale  comincia  : Cum  in 
cunctis  , pubblicala  nel  concilio  di  Laterano. 
- IL  È ordinato  a quelli  che  possedono  di- 
verse chiese  cattedrali  di  lasciarle , ad  ecce- 
zione di  una , in  sei  mesi , se  esse  sono  alla 
libera  disposizione  della  sede  apostolica  ; in 
un  anno,  se  tali  non  sono  ; altrimenti  queste 
chiese  saranno  giudicate  vacanti  appunto  per 
questo,  ad  eccezione  dell’ ultima  ottenuta.  — 
111.  Gli  altri  benelìzii  inferiori  saranno  confe- 
riti a persone  degne  e capaci  ; ed  ogni  col- 
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lazione  o provvisione  fatta  altramente  sarà 
nulla.  - IV.  Quegli  che  ritieoe  diversi  bene- 
fizii contra  i canoni  deve  esserne  privato.  - 

V.  Quelli  che  hanno  diversi  benefizii  con  cura 
d'anime , devono  presentare  le  loro  dispense 
all’  ordinario , il  quale  provvederà  a queste 
chiese  col  mezzo  di  vicari , assegnando 
loro  una  parte  conveniente  delle  entrate.  - 

VI.  Quali  unioni  di  benefizii  sieno  valide.  - 

VII.  1 benefizii  uniti  devono  essere  visitati  e 
ufliziati  da  vicari  anche  perpetui,  ai  quali  si 
assegna  una  parte  dell'entrata  eziandio  sopra 
un  fondo  certo.  - Vili.  Gli  ordinari  sono  ob- 
bligati di  visitar  le  chiese  tatti  gli  anni  e di 
provvedere  alle  loro  riparazioni.  - IX.  I pre- 
lati sono  obbligati  di  farsi  consacrare  nel 
tempo  prescritto  dal  diritto. 

Il  capitolo  X è concepito  in  questi  ter- 
mini : Durante  la  vacanza  della  sede , i ca- 
pitoli , nel  corso  del  primo  anno , non  po- 
tranno concedere  la  permissione  di  conferir 
gli  ordini,  nè  dar  lettere  dimissoriali,  se  non 
in  favore  di  qualche  soggetto  stretto  per  oc- 
casione di  un  benefìzio  che  avesse  ottenuto 
o che  fosse  vicino  ad  ottenere.  Altramente  il 
capitolo  che  avesse  contravvenuto  sarà  sotto- 
posto all’  interdetto  ecclesiastico  , e quelli  che 
saranno  stali  ordinati  in  questa  guisa , se 
hanno  ricevuti  gli  ordini  minori , non  go- 
dranno di  alcun  privilegio  del  chiericato , prin- 
cipalmente negli  afTari  criminali;  se  avranno 
ricevuti  gli  ordini  maggiori , saranno  di  di- 
ritto sospesi  dalle  funzioni  del  loro  ordine , 
infino  a che  piacerà  al  prelato  che  sarà  su 
quella  sede. 

XI.  Le  facoltà  per  esser  promosso  non  de- 
vono servire  a veruno  senza  una  ragione  le- 
gittima. - XII.  Ogni  dispensa  per  gli  ordini 
non  deve  oltrepassare  un  anno.  - XIII.  Quelli 
che  sono  presentati  saranno  esaminati  e ap- 
provati dall’ordinario,  eccettuati  coloro  che 
sono  presentati , eletti , o nominati  dalle  uni- 
versità o collegi  in  pieno  esercizio  per  tutte 
le  scienze.  - XIV.  Quali  sieno  le  cause  civili 
degli  esenti , cui  i vescovi  possono  giudicare. 
— XV.  Gli  ordinari  avranno  cura  che  lutti  gli 
spedali , anche  quelli  che  sono  esenti,  siano 
fedelmente  governati  dai  loro  amministratori. 

Dopo  questi  regolamenti  di  disciplina  , il 
concilio  terminò  la  sua  settima  sessione  inti- 
mando l’ottava  pel  22  Aprile  dello  stesso 
anno  1547.  Fu  tenuta  1’  4 i Marzo,  ma  per 
trasferire  il  concilio  a Bologna , a motivo  di 
una  malattia  pestilenziale  che  si  era  manife- 
stata a Trento , della  quale  erano  morti  di- 


versi membri  dell’assemblea.  Si  tenne  la  nona 
sessione  a Bologna  il  21  Aprile,  ma  per  pro- 
rogarla al  2 Giugno,  nel  qual  giorno  fu  diffe- 
rita al  15  Settembre.  Il  concilio  fu  interrotto 
per  tre  anni , ed  ecco  per  qual  cagione. 

<5-  II.  Avvenimnnli  contemporanei  in  Europa, 
in  America  e nel  Giappone. 

48.  La  sua  traslazione  da  Trento  a Bolo- 
gna si  era  fatta  regolarmente.  I legati  ne  ave- 
vano la  potestà  per  una  bolla  del  22  Feb- 
braio 4544.  Essi  non  la  decretarono  di  loro 
capo , ma  colla  gran  maggioranza  de’  padri. 
La  causa  era  più  che  reale:  i medici  del  con- 
cilio avevano  provalo  esserci  la  peste  : di- 
verse persone  , anche  della  casa  de’  legati , 
n’  erano  cadute  vittima  , ed  altre  si  erano 
ritratte  da  Trento  per  salvare  la  vita.  Ma 
l’ imperatore  Carlo  V era  dolente  che  la  peste 
fosse  venuta  a Trento  , più  dolente  ancora  che 
si  fosse  avuto  paura  della  peste,  e finalmente 
dolentissimo  che  per  un  simile  motivo  si  fosse 
trasferito  il  concilio  a Bologna.  Egli  comandò 
ai  vescovi  spagnuoli  di  rimanere  a Trento, 
la  qual  cosa  esponeva  la  Chiesa  ad  uno 
scisma  ; per  buona  ventura  , questi  vescovi , 
anche  rimanendo  a Trento,  ebbero  la  sa- 
viezza di  non  erigersi  in  concilio  e di  non 
tenere  alcuna  sessione.  Carlo  V,  che  si  sarebbe 
in  quella  circostanza  proso  per  un  imperatore 
di  Bisanzio,  era  adirato  mollo  col  presidente 
del  santo  concilio,  e maggiormente  col  papa , 
cui  trattava  da  vecchio  ostinato  che  voleva 
rovinare  la  Chiesa.  Ma  , soggiunse  egli  , non 
mancherà  concilio  che  soddisfaccia  a tutto  e 
a tutto  rimedii. 

Il  nunzio  Veralli , a cu:  egli  indirizzò  que- 
ste parole , lo  pregò  di  considerare  che  non  si 
poteva  chiamare  ostinato  un  papa  che  avea 
così  spesso  e in  materie  cosi  gravi  secondati 
i disegni  dell’  imperatore  ; che  appunto  per- 
chè esso  era  vecchio , prevedeva  gli  avveni- 
menti e non  voleva  permettere  che  la  Chiesa 
cadesse  , lui  vivo , in  rovina.  Ma  non  fu  cosa 
che  offendesse  maggiormente  l’ imperatore  di 
questo  ragionamento  del  nunzio.  I vescovi 
che  sono  andati  a Bologna  vi  andarono  di  loro 
proprio  molo;  quelli,  per  lo  contrario-,  che 
souo  rimasti  a Trento,  vi  rimangono  per  or- 
dine della  maestà  vostra  ; questi  sono  dunque, 
non  quelli , che  non  hanno  libertà  propria. 
L’ imperatore  che  aveva  accusato  il  papa  di 
avere  usato  violenza  coi  vescovi  del  concilio, 
gridò  indispettito  : Andate , nunzio  ; io  non 
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posso  discutere  su  di  ciò , parlate  col  vescovo 
di  Arras.  Era  il  famoso  Granvello,  poscia  car- 
dinale. 

Sotto  questo  sdegno  imperiale  si  occultava 
un  calcolo  politico  e finanziario.  Per  impedire 
che  la  lega  protestante  di  Smalcalda  rove- 
sciasse l' impero  e la  Chiesa  , il  papa  aveva 
conchiuso  coll’  imperatore  una  lega  cattolica , 
ma  che  non  doveva  durare  oltre  sei  mesi. 
Dopo  le  ottenute  vittorie,  l'imperatore  avrebbe 
voluto  che  questa  lega  durasse  piti  lungo  tem- 
po, e i motivi  n'erano  molto  naturali.  Paolo  {II 
aveva  fornito  sotto  il  comando  di  un  cardi- 
nale di  sua  famiglia  un  corpo  tanto  ragguar- 
devole di  truppe  da  perirne  novemila  nella 
guerra , quantunque  felice  come  vedemmo. 
Inoltre , egli  forniva  sussidi  non  meno  ragguar- 
devoli di  soldatesche.  L’ imperatore  avrebbe 
dunque  voluto  , cosa  naturale  ad  ogni  uomo, 
che  questa  lega  durasse  più  di  sei  mesi , che 
il  papa  gli  fornisse  più  lungamente  danaro  e 
soldati,  con  tanto  maggior  ragione,  perchè 
l’imperatore  poteva  dall'un  di  all’altro  aver 
la  guerra  colla  Francia.  E certo  era  cosa  molto 
utile  ad  un  imperator  di  Germania  , difensore 
armato  della  Chiesa  romana , il  trar  da  questa 
milizie  e danaro  per  far  la  guerra  al  figlio  pri- 
mogenito di  questa  medesima  Chiesa,  al  regno 
cristianissimo , e attirargli  cosi  nimicizie  e 
sciagure  da  due  lati.  Ma , come  che  vecchio 
assai  , Paolo  111  non  volle  cadere  in  simile 
insidia , tanto  più  che  P imperatore  aveva 
trattato  coi  principi  protestanti  senza  consul- 
tare il  papa  , come  si  era  obbligato  in  un 
articolo  della  lega  cattolica.  E perciò  Carlo  V, 
quanto  più  aveva  torto,  tanto  più  se  ne  adi- 
rò, il  che  è nella  natura  dell'uomo,  almeno 
nella  natura  di  certi  uomini  e di  certi  principi. 

A vendicarsi  del  papa  e del  concilio,  i 
quali  avevano  ambedue  ragione,  Carlo  V rin- 
novò una  di  quelle  commedie  imperiali  del 
basso  impero  che  noia  no  si  forte  lo  storico  e 
il  lettore.  Il  concilio  di  Trento  avea  deciso 
ecclesiasticamente  e definitivamente  alcune 
quistioni  di  fede  e di  disciplina.  A fargli  onta 
e bel  riscontro  Carlo  V pigliò  a decidere  le 
medesime  quistioni  laicamente  e temporanea- 
mente. Ciò  che  avevano  preteso  gl’  impera- 
tori di  Bisanzio , Zenone  col  suo  Enotico  , 
Costante  li  col  suo  Tipo,  Carlo  V lo  pretese 
col  suo  Interim  o la  sua  religion  temporanea 
deirAlemagna.  Come  abbiam  veduto,  egli 
non  riuscì  più  fortunato  de*  suoi  predecessori. 
Mostrò  almeno  che  , se  la  Chiesa  avesse  con 
sentito,  egli  sarebbesi  di  buon  grado  giovalo 


di  lei  per  soggettare  lutto  il  mondo , non  ad 
essa , ma  a sè , ed  ell'elLuar  cosi  il  sogno  dei 
Cesari  alemanni  ed  anche  di  molti  altri  che 
non  sono  nè  alemanni  nè  cesari  : poiché  non 
v*  ha  ambizioso  che  non  aspiri  ad  essere  il 
monarca  dell'universo  e la  legge  vivente  di 
tutti  gli  uomini. 

Mentre  Carlo  V , volendo  padroneggiare 
tutto  l’ universo,  si  vede  sempre  più  domi- 
nato dalla  gotta  , il  suo  emulo,  Francesco  I, 
si  moriva  di  febbre  il  31  Marzo  1547  a cin- 
quantatrè  anni.  Egli  ebbe  per  successore  nel 
regno  e nella  sua  politica  il  proprio  figliuolo 
Enrico  li.  Questa  politica  è la  politica  moder- 
na , che  il  Machiavello  non  fece  che  epilogare 
in  poche  parole  : Un  principe  come  individuo 
può  aver  religione  e coscienza  ; ma  come  un 
principe,  egli  non  ha  altro  cho  il  suo  inte- 
resse , pel  quale  lutti  i mezzi  sono  buoni , 
anche  i meno  onesti. 

Perciò  noi  vediamo  Enrico  li  , come  suo 
padre,  punir  gli  eretici  di  Francia  e stringer 
lega  cogli  eretici  di  Alemagna  contro  il  loro 
legittimo  e cattolico  monarca  ; lo  vediamo , 
come  suo  padre,  stringer  lega  coi  Turchi  con- 
tro i cristiani , aggiungere  le  Butte  francesi 
alle  flotte  del  sultano  di  Slamboul  e dei  cor- 
sari d’  AtTrica  , per  disertar  le  coste  della  Si- 
cilia, dell'  Italia,  della  Sardegna  e della  Corsica, 
incendiar  le  chiese  e le  città  e abbandonare  al 
servaggio  dei  Turchi  e dei  corsari  barbareschi  i 
popoli  cristiani;  noi  lo  vediamo  senza  scrupolo 
suscitar  ribellioni,  tradimenti,  stragi,  in  Ita- 
lia ed  altrove;  figliare  egli  stesso  a tradimento 
le  città  di  Metz  , Toul  e Verdun  ; far  la  guerra 
ai  popoli  cristiani  di  Fiandra  colla  crudeltà  di 
un  vandalo , scannando  chiunque  resistesse  , 
incendiando  le  case  , atterrando  le  città  ; lo 
vediamo,  come  suo  padre,  oltre  la  propria 
moglie  legittima  , avere  una  concubina  titola- 
ta , che  era  creduta  quella  di  suo  padre  (Sì- 
smondi.  Storia  dei  Francesi , t.  1 7).  Nondime- 
no Enrico  non  era  un  nom  tristo , ma  tale 
era  lo  stato  degli  animi,  delle  idee  e dei  co- 
stumi in  Francia  , stato  che  avrebbe  fatto 
versar  lacrime  amare  a San  Luigi  sul  trali- 
gnamento  de’  suoi  discendenti. 

. Un  tale  stato  si  appalesa  in  due  scrittori 
francesi  di  quel  tempo,  Marot  c Rabelais  ; il 
primo,  traduttore  in  versi  dei  salmi  e autore 
di  poesie  licenziose;  il  secondo,  in  prima  fran- 
cescano, poi  benedettino,  indi  prete  secolare, 
finalmente  curato  di  Mpudon , autore  di  ro- 
manzi berneschi  ed  osceni.  Due  scrittori  di 
cui  Labruyère  ha  detto:  Marot  e Rabelais 
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sono  inescusabili  di  aver  seminalo  brullure 
nei  loro  scritti  : ambedue  avevano  sufficiente 
ingegno  e natura  da  potersi  di  ciò  passare , 
anche  rispetto  a quelli  che  amano  meglio  di 
ridere  in  un  autore  che  non  di  ammirare.  Il 
Kabelais  soprattutto  è incomprensibile.  Il  suo 
libro  è un  enigma , che  che  si  voglia  dire , 
inesplicabile;  è una  chimera,  è il  volto  di 
una  bella  donna  , con  piedi  e coda  da  ser- 
pente o da  qualche  altra  bestia  più  difforme  : 
è una  mostruosa  accozzaglia  di  una  morale 
bua  e ingegnosa  e di  una  sordida  corruzione. 
Ove  egli  è cattivo , va  mollo  più  in  là  del 
peggiore  , pasto  della  minutaglia  : e dove  è 
buono,  aggiunge  lino  allo  squisito  ed  all’eccel- 
lente ; egli  può  essere  la  vivanda  de' più  de 
beati  ( Carnei . de  Labruyère  , cap.  1). 

19.  Infìno  allora  il  concilio  di  Trento  non 
aveva  provalo  alcuna  contradizione  in  Fran- 
cia, aimeuo  all'esteriore  e sotto  gli  occhi  del  re 
Francesco  1.  Il  nunzio  Uaudino , che  slava 
presso  questo  principe , faceva  nolo  il  t i Feb- 
braio 1 547,  che  i decreti  della  sesta  sessione 
erano  stati  bene  accolli  daU'univcrsilù  di  Pa- 
rigi , e che  il  re  voleva  farli  pubblicare  nel 
regno:  ma  nella  malattia  di  Francesco  I un 
notevole  mutamento  si  era  operalo  ne'  consi- 
gli del  re  : i prelati  che  signoreggiavauo  erano 
malcontenti  delle  ordinazioni  fatte  a Trento 
intorno  la  non  residenza  de'  vescovi  e la  plu- 
ralità de’ benefìzi!  cou  cura  d'anime  ; essi  erano 
quasi  tulli  altameule  colpevoli  ia  questi  duo 
punti , e la  riforma  cominciata  dal  concilio 
pareva  loro  di  una  disciplina  grave,  che  non 
volevano  in  alcun  modo  abbracciare  { L’abbate 
JJassance  , Saggio  storico  sul  concilio  di  Trento). 

Il  perchè  la  prima  opposizione  che  è fatta 
in  Francia  al  concilio  di  Treulo  gli  è mossa 
da  que'  medesimi  che  avevano  il  maggior  bi- 
sogno delle  riforme  di  questo  concilio:  e cosi 
fu  anche  altrove.  Era  cosa  naturale.  Noi  amia- 
mo che  si  riformino  gli  altri , ma  non  però 
noi  medesimi.  Perciò  i vescovi  volevano  bene 
che  si  riformassero  i papi , i cardinali , gli  ab- 
bati , i preti  e i monaci  ; ma  pretendere  che 
vescovi  di  corte , invece  di  avere  due  o tre 
episcopali  senza  risiedere  in  alcuno , non  ne 
avessero  che  uno  e vi  dovessero  risiedere , 
era  un  trascorrere  troppo  in  là  ed  olTendcre 
una  delle  libertà  della  chiesa  gallicana.  Mede- 
simamente ai  laici , ai  principi  e ai  re  pia- 
ceva che  si  riformasse  il  clero  ; ma  quando 
il  concilio  parlerà  di  riformar  loro  stessi,  per 
rendere  la  riforma  stessa  del  cloro  più  com- 
piuta e durevole , togliendolo  all’  iullueuza 
Rourbacher.  Yol.  Vili. 


perniciosa  del  secolo , tutti  i principi  leve- 
ranno la  voce.  Parlare  di  riforma  ai  principi 
era  buona  e acconcia  cosa  a’  tempi  di  Carlo 
Magno  e di  san  Luigi  ; ma  sotto  i loro  discen- 
denti al  ventesimo  e trentesimo  grado  non 
era  più  cosa  che  potesse  correre  : tutta  la  ri- 
forma che  loro  bisogna  si  trova  compendiata 
in  Machiavello.  Tali  sono , insieme  con  assai 
altri,  gli  ostacoli  contro  cui  dovevano  ed 
hanno  tuttavia  da  lottare  la  Chiesa  cattolica 
e il  concilio  di  Treulo. 

20.  lu  Inghilterra  , l'autore  e il  capo  del- 
l'apostasia anglicana,  Enrico  Vili,  era  morto 
la  notte  del  28  o 29  Gennaio  1347.  Siccome  ( 
l' Inghilterra  era  un  feudo  della  Chiesa  roma- 
na, e,  secondo  l’antica  costituzione  di  tulli 
i regni  cristiani , nessuno  eretico  poteva  esser 
re,  papa  Paolo  III  aveva  fatta  contro  di  lui 
una  bolla  di  scomunica  e di  deposizione  in 
data  30  Ottobre  1333,  ma  che  non  fu  pubbli- 
cala [ItaynaUl , an.  1535,  num.  18;  ow.  1538, 
num  4G).  Oltreciò,  la  sentenza  non  era  de- 
finitiva , ma  condizionata , se  non  si  fosse 
presentato  e giustificato  entro  un  termine 
stabilito.  Tuttavia , cosa  notevole,  Enrico  Vili , 
non  ostante  le  sue  sei  mogli  , appare  come  un 
albero  percosso  di  anatema.  La  sua  stirpe  si 
spegnerà  nella  bella  prima  generazione.  Cn  tal 
fatto  noti  sfuggi  punto  al  protestante  Cobbet, 
il  quale  termiua  cosi  la  sua  sesta  lettera  sulla 
Storia  della  riforma  in  Inghilterra  : 

« Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  le  crapule 
abituali  di  Enrico  lo  avevano  reuduto  cosi 
sformatamente  pingue , che  non  si  poteva 
muovere  che  la  mercè  di  una  macchiua  in- 
ventata a suo  parlicolar  uso  ; nondimeno  con- 
servò la  sua  antica  ferocia  e la  sua  passione 
pel  sangue.  Egli  giaceva  sopra  il  suo  letto  di 
morte  e nessuno  si  ardiva  d’  informarlo  del 
suo  stato  , sicuri  che  airavverlimento  sarebbe 
incontaneute  seguila  la  morte.  Egli  mori  dun- 
que prima  di  aver  saputo  che  fosse  giunto  al 
termine  di  sua  vita,  e mori  lasciaudo  uua 
lunga  lista  di  condanne  capitali  che  non  ebbe 
il  tempo  di  sottoscrivere. 

a Cosi  spirava  nel  1547,  a cinquanlasei 
anni  e nel  trenlesiuioitavo  anno  del  suo  re- 
gno , il  più  ingiusto , il  più  vile  e il  più  san- 
guinario tiranno  che  avesse  desolala  mai  l’ In- 
ghilterra. Questo  paese , che  alla  sua  esalta- 
zione al  trono  egli  aveva  trovato  in  pace, 
unito  e felice , ei  lo  lasciò  strazialo  dalle  fa- 
zioni e dagli  scismi , e i suoi  abitatori  miseri 
e mondici.  Si  fu  egli  che  v’  introdusse  quella 
immoralità , quei  delitti , quei  vizii  che  vi 
«9 
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produssero  cosi  orribili  frulli  sotto  il  regno 
de’  suoi  figliuoli  , coi  quali  si  spensero,  alcuni 
anni  dopo , il  suo  nome  e la  sua  casa  » [Cob- 
bet , Storia  della  riforma  in  Inghilterra,  lett.  6). 

Ecco  come  il  protestante  Cobbel  termina 
il  regno  di  Enrico  Vili , il  primo  papa  della 
chiesa  anglicana  : ecco  come  egli  comincia  il 
regno  di  suo  figliuolo  Edoardo  IV , secondo 
papa  della  chiesa  medesima,  e che  non  aveva 
per  anco  compiuti  i dieci  anni. 

o Noi  abbiamo  veduto  il  tiranno  morir  per 
le  sue  crapule,  coll’anima  tormentata  dalle 
sue  basse  e vili  passioni  e in  una  precoce 
vecchiaia.  Uno  degli  ultimi  alti  della  sua  po- 
testà era  stalo  un  testamento , col  quale  di- 
chiarava immediato  suo  successore  il  proprio 
figliuolo  tuttavia  fanciullo , e nel  caso  che 
questi  morisse  senza  posterità , trasferirebbe 
la  corona  -a  Maria,  sua  figlia,  o ad  Elisabetta 
sua  seconda  figlia , se  la  primogenita  venisse 
a morire  anch’essa  senza  prole.  I miei  lettori 
non  hanno  certo  dimenticato  che  egli  le  aveva 
tuttavia  fatte  dichiarare  illegittime  con  atti 
del  Parlamento,  e che  quest’ultima  figlia  Eli- 
sabetta ora  nata  da  Anna  Bolena,  mentre  vi- 
veva la  sua  prima  moglie , madre  di  Maria. 

« Ad  eseguire  questo  testamento  ed  a go- 
vernare il  regno  i tifino  a che  il  suo  figlio 
Edoardo  avesse  tocco  l’età  di  diciottenni , 
egli  elesse  sedici  esecutori  testameutarii , tra 
i quali  era  Sevmour,  conte  di  llerford  e l’one- 
sto Cranmero.  Questi  sedici  degni  personaggi 
cominciarono  per  giurare  nel  modo  più  solenne 
che  eseguirebbero  scrupolosamente  le  ultime 
volontà  del  loro  defunto  signore.  Il  secondo 
atto  fu  di  ritrattare  il  loro  giuramento,  nomi- 
nando tutore  del  re  llerford , fratello  di  Gio- 
vanna Seymour,  madre  del  giovane  principe, 
quantunque  una  potestà  eguale  fosse  stata 
conceduta  dal  testamento  del  re  a ciascuno 
de’  suoi  esecutori  testameutarii.  Il  loro  terzo 
alto  politico  fu  quello  di  distribuirsi  fra  loro 
nuove  creazioni  di  pari , e il  quarto  di  far 
col  danaro  del  popolo  copiose  larghezze  ai 
nuovi  pari.  Il  quinto  consistè  nell'emissione 
di  un  antico  uso  delie  consacrazioni  dei  re 
d’ Inghilterra  , il  quale  era  di  dimandare  al 
popolo:  Se  egli  accettava  il  re  qual  signore, 
e se  prometteva  di  obbedirgli.  Il  sesto  fu  di 
assistere  alla  celebrazione  solenne  di  una 
messa  in  canto  ; e il  settimo , di  pigliare 
incontanente  dopo  una  serie  di  provvedi- 
menti che  miravano  alla  distruzione  totale  di 
ciò  che  rimaneva  tuttavia  in  Inghilterra  della 
rciigiou  cattolica,  e acconci  a compier  l’opera 


sanguinosa  cominciata  dal  vecchio  Enrico  » 

; ib. , lett.  7 ). 

21.  Il  protestante  Cobbet  fa  in  ciò  una 
osservazione  importantissima  : ò l omissione 
dell’antico  uso  nella  consacrazione  dei  re  di 
chiedere  al  popolo  se  accettasse  il  re  qual 
signore  e se  promettesse  di  obbedirgli.  Lin- 
gard  fa  la  medesima  osservazione.  Sotto 
il  pretesto , egli  dice , di  rispettar  le  leggi  e 
la  costituzione  attuale  del  regno,  si  fece  un 
mutamento  notevole  alla  parte  delle  formole 
immaginate  dai  nostri  antenati  Sassoni . per 
insegnare  al  nuovo  sovrano  che  la  corona  gli 
era  data  dalla  sola  scelta  libera  del  popolo. 
L’uso  fino  allora  aveva  voluto  che  l’arcive- 
scovo ricevesse  in  primo  luogo  il  giuramento 
del  re  di  proteggere  le  libertà  del  regno  , e 
dimandasse  poscia  al  popolo  se  voleva  accet- 
tarlo e obbedirgli  come  a suo  signore,  ligio. 
Ma  un  tale  ordine  fu  intervertito , e non  so- 
lamente si  rivolsero  al  popolo  prima  del  giu- 
ramento del  re , ma  gli  si  ricordò  che  il  re 
teneva  il  suo  scettro  per  diritto  di  nascita  , 
e che  il  suo  dovere  era  quello  di  sottomettersi 
alla  sua  volontà.  Signori , disse  il  metropo- 
litano , io  vi  presento  «pia  il  re  Edoardo , 
erede  legittimo  e incontrastabile,  perle  leggi 
divine  ed  umane  , della  dignità  reale  e della 
corona  imperiale  di  questo  regno.  Tutti  i no- 
bili e pari  di  questa  contrada  hanno  fermo 
questo  giorno  per  la  sua  consacrazione , la 
sua  unzione  ed  incoronazione.  Volete  voi  ob- 
bedirgli oggimai  e dare  il  vostro  voto  e la 
vostra  adesione  alla  sua  consacrazione , un- 
zione e incoronazione , come  ve  ne  corre 
obbligo  pel  vostro  dovere  di  sudditanza  ? - 
Quando  furono  cessate  le  grida  degli  spet- 
tatori , il  giovine  Edoardo  prestò  il  giura- 
mento consueto  prima  sul  santo  Sacramento 
e poscia  sul  libro  de’  Vangeli.  Egli  fu  allora 
consacrato  secondo  le  formole  antiche....  In- 
vece di  un  sermone , Cranmero  pronunziò 
una  breve  allocuzione  al  nuovo  monarca , in 
cui  gii  diceva  che  le  promesse  da  lui  fatte 
con  tanta  giustizia  non  offendevano  in  nulla 
il  diritto  che  aveva  di  portare  lo  scettro  del 
suo  reguo;  che  il  suo  diritto,  come  quello 
de’ suoi  predecessori,  procedeva  da  Dio  ; dal 
che  conseguitava  che  nè  il  vescovo  di  Roma 
nè  altro  vescovo  potesse  imporgli  condi- 
zioni alia  sua  incoronazione  , nè  pretendere 
di  spogliarlo  della  corona  sotto  il  pretesto 
che  avesse  rotto  il  giuramento  di  questa  inco- 
ronazione » ( Lingard , Storia  d Inghilterra , 
tom.  7 ). 
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Noi  vediamo  qui  un  fatto  ben  grave  e che 
è come  il  nodo  della  storia  moderna.  Non 
pochi  libri  e persone  accagionano  la  Chiesa 
romana  d’ insegnare  e consacrare  il  dispoti- 
smo dei  re  e la  schiavitù  de1  popoli.  Ora , seh- 
ben  comune  , egli  è questo  un  ingiusto  pre- 
giudizio. Noi  abbiam  veduto  per  tutti  i mo- 
numenti della  storia  che  la  Chiesa  cattolica 
romana  non  insegna  e non  consacra  ciò  che 
viene  ad  essa  imputato.  Se  essa  ha  sostenuto 
e se  sostiene  tuttavia  lotte  così  terribili  con- 
tro gl’  imperatori  ed  i re , gli  è perchè  questi 
imperatori  e questi  re  avrebbero  voluto  ciò 
che  vorrebbero  tuttavia  indurla  a insegnare, 
che  ella  consacrasse  il  dispotismo  dei  re  , il 
servaggio  de’  popoli;  cosa  che  essa  non  vuole 
e non  può.  I suoi  dottori  insegnano  che  la 
potesti  dei  re  viene  da  Dio  pei  popoli,  che 
il  patto  tra  i popoli  e i re  obbliga  egualmente 
gli  uni  c gli  altri , e che  la  Chiesa  cattolica 
romana  è giudice  di  quest'obbligo  : ecco  ciò 
che  noi  abbiam  letto  nelle  carte  di  Carlo  Ma- 
gno e di  Luigi  il  Buono,  nelle  costituzioni  dei 
Visigoti  e dei  Germani  ; ecco  cièche  la  Chiesa 
ha  consacrato  in  pratica  co’  suoi  papi  ed  i 
suoi  concilii.  Non  è dunque  essa  che  insegni 
nè  approvi  il  dispotismo  dei  re  e il  servaggio 
de'  popoli  ; sono  le  chiese  nazionali , provia-’ 
ciali , municipali,  che  i re , i principi,  i bor- 
gomastri vorrebbero  edificare  coi  cenci  e i 
rimasugli  della  Chiesa  universale.  Cosi , per 
esempio,  il  primo  primato  della  sua  Chiesa 
nazionale , e perciò  scismatica  , è quello  che 
priva  l' Inghilterra  del  diritto  di  eleggere  i 
suoi. re  , che  insegna  il  potere  di  questi  venir 
loro  immediatamente  da  Dio  senza  passare 
pel  popolo , il  loro  potere  esser  irresponsabile 
e inammissibile.  Guanti  cattolici  francesi  sim- 
maginano  nella  loro  semplicità  che  questa  sia 
la  dottrina  antica  che  san  Luigi , Carlo  Ma- 
gno, i Franchi  e i Galli  hanno  ricevuto  da 
san  Pietro , mentre  è merce  moderna  di  fab- 
brica inglese , messa  in  circolazione  dallo 
scisma  e dall'eresia,  e predicata  per  la  prima 
volta  da  un  arcivescovo  apostata  ed  ammo- 
glialo ! 

Considerando  1’  interruzione  del  concilio 
di  Trento,  l'apostasia  dei  regni  del  nord,  di 
una  parte  dellAlemagna  e dell'  Inghilterra, 
il  mal  volere  e le  inconseguenze  de’  principi 
rimasti  cattolici , molli  spiriti  deboli  o forti 
erano  tentati  di  conchiudere  con  Lutero  , Cal- 
vino e gli  altri  profeti  di  questa  fatta,  che  la 
Chiesa  cattolica  romana  non  uscirebbe  da  tal 
pericolo  e che  era  suonata  la  sua  ultima  ora. 


K appunto  in  quel  tempo  questa  medesima 
Chiesa  riceveva  nel  suo  seno  nuovi  popoli, 
nuovi  regni,  nuovi  inq>eri , nuovi  mondi. 

22.  Noi  vedemmo  P italiano  Colombo  sco- 
prire l’America  , e i primi  istituti  del  cristia- 
nesimo nel  nuovo  emisfero  : ora  è da  vedere 
il  seguito  di  queste  scoperte  e di  questi  istituti. 

L’anno  1485  nacque  a Medellin  nell’Estre- 
madura  Ferdinando  Cortez,  di  nobil  lignaggio, 
ma  povero  : destinato  al  foro,  venne  per  tempo 
mandalo  all’  università  di  Salamanca.  Il  gio- 
vane Fernando  non  tardò  a noiarsi  di  un  ge- 
nere di  studii,  che  mal  si  accordava  col  suo 
genio  ardente,  e abbracciò  l’arte  militare,  spe- 
rando di  segnalarsi  sotto  gli  ordini  del  famoso 
Gonzalvo  di  Cordova,  ma  una  malattia  peri- 
colosa gl’  impedì  d’ imbarcarsi  per  Napoli.  Ria- 
vuto appena  in  salute  , rivolse  i suoi  sguardi 
all’ Indie  occidentali,  sorgente  allora  di  ric- 
chezze e di  gloria  per  gli  Spagnuoli. 

Fernando  Cortez  partì  nel  1 50 i per  San 
Domingo , ove  fu  accolto  da  Ovando  suo  pa- 
rente, che  n’ era  governatore.  11  Cortez  non 
aveva  allora  che  diciannove  anni  o si  faceva 
notare  per  la  sua  destrezza  in  ogni  militare 
esercizio.  Ovando  fidò  a lui  successivamente 
diverse  cariche  onorevoli  o insieme  di  assai 
guadagno.  Correndo  il  1511  Cortez  abbandonò 
San  Domingo  per  accompagnar  Diego  Yela- 
squez  nella  sua  spedizione  dell’isola  di  Cuba: 
ove  sollevato  alla  carica  di  alcadc  a San- 
tiago vi  mostrò  ingegno  iu  molte  circostan- 
ze dillìcili.  Alla  foga  della  sua  gioventù  si 
vedeva  succedere  un’  operosità  infaticabile 
e quella  calma  e prudenza  che  sono  tanto 
necessarie  por  mettere  ad  esecuzione  gran 
disegni. 

Grialva,  luogotenente  di  Yelasquez,  aveva 
scoperto  l’impero  del  Messico,  ma  non  fu  oso 
di  stabilirvisi.  Il  governatore  di  Cuba,  mal- 
contento di  Grialva,  no  commise  il  conquisto 
a Cortez  il  quale  a (Trottò  i suoi  apparecchi. 
Egli  partì  da  Sant’Jago,  il  18  Novembre  1518, 
con  dieci  navi,  da  sei  a settecento  fanti  spa- 
glinoli , diciolto  cavalli  e alcune  artiglierie. 
Era  as-ai  poca  cosa  pel  conquisto  di  un  im- 
pero e non  fu  tuttavia  il  più  piccolo  ostacolo. 
Appena  entrato  in  mare,  Yelasquez  dillidente 
e geloso,  si  pente  della  sua  scelta,  teme  che 
il  suo  luogotenente  gli  rapisca  la  gloria  e le 
ricchezze  che  si  prometteva  da  sì  grande  im- 
presa ; e perciò  revoca  il  datogli  incarico  e 
comanda  sia  arrestato.  Protetto  dalle  soldate- 
sche che  lo  amavano , Cortez  fa  cadere  a 
vóto  lutti  i disegni  del  governatore.  II  dì 
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4 Marzo  1519  sbarca  sulle  coste  del  Messico, 
si  avanza  lungo  il  golfo,  ora  carezzando  gli 
Indiani,  ora  mettendo  spavento  colle  sue  ar- 
mi, e s’impadronisce  della  città  di  Tabasco. 

II  fragore  delle  artiglierie,  raspollo  delle  mo- 
bili fortezze  che  portano  gli  Spagnuoli  sul- 
l’Oceano, i cavalli  sui  quali  combattono,  tutti 
questi  oggetti,  nuovi  per  gl’indiani,  cagionano 
loro  uno  stupore  mescolato  di  terrore  e di 
ammirazione  : essi  riguardano  gli  Spagnuoli 
siccome  dèi  e mandano  loro  ambasciatori  e 
doni.  Cortes  sente  da  essi  che  il  monarca  in- 
diano si  chiama  Montezuma,  che  regna  sopra 
un  grande  impero,  fondato  da  centotrent’auni  ; 
che  trenta  vassalli,  chiamati  carichi , a lui 
obbediscono , che  immenso  sono  le  sue  ric- 
chezze e assoluta  la  potestà. 

Era  Montezuma  II,  che  nel  1502,  alla  morte 
del  suo  avo  Ahuitzotl,  fu  eletto  re  di  Anahuac 
o del  Messico , di  preferenza  a'  suoi  fratelli. 
Egli  aveva  allora  circa  ventisei  anni.  La  sua 
prodezza  ne’  combattimenti,  la  sua  prudenza 
ne’consigli,  la  sua  pietà,  il  rispetto  che  ispi- 
rava il  suo  carattere  di  sacerdote,  raccolsero 
sopra  di  lui  reiezione  de’ grandi.  Si  diceva 
che,  udendo  la  notizia  della  sua  elezione,  si 
ritrasse  nel  tempio  per  involarsi  agli  onori 
che  gli  erano  voluti  rendere,  e fu  trovato  in 
atto  di  spazzare  il  pavimento  del  santuario. 
Alla  sua  esaltazione  al  trono,  il  principe  che 
gli  parlò , si  congratulò  seco  perchè  vi  fosse  1 
giunto  nel  tempo  appunto  in  cui  l’ impero  era 
pervenuto  al  suo  piti  alto  grado  di  splendore. 
La  cerimonia  dell’  incoronazione  sopravanzo 
in  pompa  quanto  era  stato  sino  allora  vedu- 
to; il  numero  delle  vittime  umane  sacrificate 
in  quell’occasione  fu  immenso.  Ma  tanta  gran- 
dezza doveva  in  breve  dileguarsi.  Pigliata  ap- 
pena signoria  del  potere,  Montezuma  lo  eser- 
citò in  guisa  da  alienarsi  l’affetto  di  una  parte 
de’  suoi  sudditi.  1 suoi  antenati  assumevano 
alle  cariche  tutti  quelli  che  ne  erano  degni  : 
Montezuma  non  le  largiva  che  agli  uomini 
segnalati  pei  loro  natali.  Le  rimostranze  che 
in  tale  occasione  gli  vennero  fatte  da  un  vec- 
chio, incaricato  già  della  sua  educazione,  fal- 
lirono contro  la  sua  volontà , ed  egli  ne 
raccolse  poscia  molto  amari  frutti.  Egli  si 
mostrava  duro  ed  arrogante  co’ vassalli  e se- 
verissimo nel  punir  le  colpe;  ma  puniva  però 
tutti  ad  un  modo:  era  nemico  deU’infmgardia 
e non  consentiva  che  alcuno  si  rimanesse 
ozioso  nel  suo  impero.  Gli  storici  danno  di 
ciò  singolari  particolarità.  Essi  non  destano 
minore  stupore  allora  che  parlano  della  ma- 


gnificenza degli  antichi  re  o imperatori  del 
Messico,  e segnatamente  di  Montezuma  : colali 
racconti  sembrerebbero  incredibili,  come  os- 
serva giustamente  Clavigero,  autore  d origine 
messicana , se  quelli  che  hanno  distrutto  si 
fatta  magnificenza  non  si  fossero  essi  mede- 
simi preso  la  cura  di  descriverla. 

Montezuma  era  géneroso  : egli  fondò  uno 
spedale  a Colhucan,  destinato  ai  pubblici  im- 
piegati ed  agli  invalidi  della  milizia  ; la  quale 
liberalità  lo  avrebbe  fatto  amare  dal  popolo 
se  fosso  stato  meno  severo.  Fortunato  il  più 
nelle  sue  guerre  contro  gli  stati  vicini , egli 
no  soggettò  diversi.  Nel  Febbraio  del  1506, 
avendo  le  sue  milizie  riportata  una  gran  vit- 
toria sopra  gli  Atlicheti,  fu  una  occasione  di 
celebrare  con  maggior  pompa  che  sotto  Mon- 
tezuma I,  nel  1461,  la  festa  del  rinnovameuto 
del  fuoco,  che  cadeva  ogni  cinquantadue  an- 
ni : essa  fu  la  più  solenne  e l’ultima.  Tutta- 
via le  prosperità  del  suo  regno  furono  mesco- 
late di  qualche  sciagura:  il  figlio  primogenito 
di  Montezuma  era  stalo  ucciso  in  una  guerra 
contro  i Tlascaltechi,  che  avevano  sconfìtto  i 
Messicani  ; una  gran  carestia  desolò  l’impero 
nel  1504;  finalmente  una  spedizione  infelice 
contro  Amatla,  e soprattutto  l’apparizione  di 
una  cometa  verso  il  1512,  sparsero  la  coslerna- 
ziono  fra  i principi  d’  Anahuac.  Montezuma , 
por  natura  superstizioso  e in  coi  l’abuso  delle 
voluttà  aveva  infiacchito  il  carattere , non 
potò  vedere  un  tal  fenomeno  con  indifferen- 
za: consultò  gli  astrologi , che,  incapaci  di 
sodisfarlo , si  volsero  al  re  di  Acolhuacan. 
Questi,  abilissimo  nell’  arte  delle  divinazioni, 
assicurò  che  la  cometa  nunziava  all’  impero 
gran  guai  per  1’  arrivo  di  un  popolo  stranie- 
ro. Sullo  prime  Montezuma  non  volle  prestar 
fede  a questa  interpretazione  : ma  replicali 
prodigi  lo  costrinsero  alla  perline  a credervi; 
e in  breve  voci  confuse  lo  avvertirono  che 
uomini  affatto  diversi  da  quelli  che  popola- 
vano il  suo  paese  e le  contrade  vicine  erano 
apparsi  sopra  lontane  coste. 

Tuttavia  egli  fece  ancora  la  guerra  e collo 
sue  vittorie  distese  nel  1515  quanto  più  si 
poteva  il  suo  impero.  Ma  come  più  lo  stalo  si 
faceva  grande,  e tanto  più  cresceva  il  novero 
de’  malcontenti  che  vivevano  nell’impazienza 
di  scuotere  il  giogo;  a tal  che  riusciva  im- 
possibile il  conservare  l’unione  necessaria  nel 
giorno  del  pericolo  che  sì  approssimava.  In 
breve  si  confermarono  le  voci  vaghe  che  cor- 
revano: nell’Aprile  del  1519  i governatori 
delle  provincie  della  costa  orientalo  dell’  im- 
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pero  mandano  a diro  a Montczuma  che  sono  | 
entrati  nel  suo  regno  molti  stranieri , e il  rac- 
conto che  essi  fanno  delle  navi , delle  armi , 
delle  artiglierie , dei  cavalli  di  questo  popolo 

10  conturba  in  modo  inesprimibile.  Raccoglie 
a consiglio  i suoi  principali;  e,  secondo  una 
opinione  generalmente  sparsa  fra  i Messicani, 
vien  deciso  che  il  capo  dei  guerrieri  di  fresco 
sbarcati  non  può  esser  altro  che  il  dio  (ìuet- 
zalcoatl . aspettato  da  lunga  pezza  : Monlezu- 
ma  incarica  ambasciatori  che  traggano  a gra- 
tular gli  stranieri  e ad  offerir  loro  do’ presenti  ; 
ma  al  tempo  stesso  comanda  sia  guardata  con 
somma  cura  lo  costa  e si  osservino  attenta- 
mente i moti  di  cotesti  stranieri  ( Biografia 
universale , t.  29). 

Rispetto  allo  stato  religioso  e intellettuale 
del  Nuovo  Mondo  in  generale  e del  Messico  in 
particolare,  noi  Pabbiamo  veduto  allora  che  di- 
scorremmo della  sua  scoperta  fatta  da  Colomlx»: 
ora  aggiungeremo  le  seguenti  osservazioni. 

Non  fu  popolo  della  terra  che  offerisse  ai 
demonii  altrettante  vittime  umane  quanto  gli 
Americani  e in  particolare  i Messicani.  Le 
quali  vittime  erano  generalmente  prigionieri 
di  guerra  o schiavi.  Ordinariamente  facevano 
cosi.  Un  pontolice  accompagnato  da  cinque 
sacerdoti,  conduceva  al  tempio  l’uomo  desti- 
nato al  sacrifizio.  Quivi  egli  additava  agli 
astanti  davanti  a qual  idolo  doveva  essere 
sacrificato.  Si  distendeva  P uomo  sopra  un 
altare,  il  cui  mezzo  era  più  elevato,  affinchè 

11  petto  sporgesse  meglio  in  fuori.  Quattro 
sacerdoti  lo  tenevano  per  le  braccia  e per  le 
gambe  , un  altro  assicurava  il  suo  capo  con 
un  ferro  ricurvo  che  lo  stringeva  al  collo.  II 
pontefice  della  divinità,  perocché  ognuna  di 
esse  aveva  il  suo  pontefice , gli  apriva  il  petto 
con  un  coltello  di  pietra  focaia,  gli  strappava 
il  cuoro , lo  sollevava  fumante  verso  il  sole, 

10  ardeva  e ne  conservava  con  rispetto  le 
ceneri.  A certi  idoli  colossali  e vuoti  dentro 
egli  introduceva  il  cuor  della  vittima  nella 
bocca  dell'idolo  col  mezzo  di  un  gran  cuc- 
chiaio; e sempre  si  fregavan  col  sangue  le 
labbra  dell’  idolo.  Si  spiccava  il  capo  alla  vit- 
tima c si  conservava  in  un  ossario.  Si  gittava 

11  corpo  fuor  del  tempio  dal  sommo  di  una 
scala  ; il  guerriero  che  aveva  fatto  il  prigio- 
niero lo  portava  alla  propria  casa , ove  so  ne 
acconciava  pasto  crudele  alla  famiglia  ed  agli 
amici.  Esii  non  mangiavano  che  le  costole,  le 
braccia  e le  gambe;  si  bruciava  il  rimanente 
o si  dava  in  pasto  alle  belve  feroci  od  agli 
augelli  dì  rapina  delle  conserve  imperiali.  Se 


la  vittima  era  uno  schiavo,  il  suo  padrone 
recava  seco  il  cadavere  a simile  uso.  Altro 
vittime  umane  erano  annegate  o condannate 
a morire  di  fame  negli  antri  delle  montagne. 
Alla  festa  di  Teteoinan  , la  madre  degli  dèi, 
si  dispiccava  il  capo  ad  una  femmina  sulle 
spalle  di  un'altra.  Alla  festa  intitolata  la  ve- 
nuta degli  dèi,  si  bruciavano  alcuni  uomini. 
A Tlatoot , dio  delle  acque , si  annegavan  nel 
lago  teneri  fanciulli,  uno  d’ambcdue  i sessi. 
Ad  un’altra  festa  si  chiudevano  in  una  ca- 
verna fanciulletti  di  tre,  sei  o sette  anni,  per- 
ché vi  morissero  di  fame.  Clavigero , storico 
nazionale  messicano,  fa  montare  a ventimila 
le  vittime  umane  che  ogni  anno  si  offerivano 
nell’  impero  messicano;  numero  inferiore  d’as- 
sai a quello  che  pubblicò  lo  storico  d’ Acosta, 
il  quale  affermò  che  in  molti  giorni  si  offeri- 
vano cinquemila  vittime  umane  e in  un  corto 
giorno  più  solenne  sino  a ventimila. 

Altri  popoli  dell'America  usavano  diver- 
samente ne’  sacrifìzii  umani.  Gli  Ottouiti  ne 
vendevan  la  carne  sul  mercato.  1 Znpotechi 
offerivano  agli  dèi,  uomini,  alle  dee,  donne,  o 
fanciulli  ad  una  specie  di  dèi  nani.  I T lasca  1- 
teehi  uccidevano  a colpi  di  freccie  uomini 
appesi  molto  alto  o li  finivano  a colpi  di  clava 
attaccati  a gran  pali.  Ogni  quattro  anni  i 
Qualllitechi  celebravano  in  onore  del  dio  dol 
fuoco  la  seguente  festa.  La  vigilia , piantavano 
sei  grandi  alberi  nell’  interno  del  tempio  o 
immolavano  due  schiavi.  Strappavano  la  pelle 
dal  cadavere  e no  pigliavano  le  coste.  Il  giorno 
della  festa  , «lue  preti  ragguardevoli,  vestivano 
queste  pelli  insanguinate,  ne  pigliavano  in 
mano  le  coste,  c salivano  solennemente,  ma 
con  urli  spaventosi  , la  scala  del  tempio.  Il 
popolo  raccolto  al  basso  gridava  altamente  : 
Ecco  arrivare  i nostri  dèi  ! Indi  i sacerdoti 
danzavano  quasi  tutto  il  giorno  in  un  vesti- 
bolo, il  popolo  recava  quaglio  pel  sacrifizio, 
il  cui  numero  montava  a ottomila.  Dopo  que- 
sto sacrifizio,  i sacerdoti  salivano  quegli  al- 
beri con  sei  prigionieri  di  guerra  e ve  li  le- 
gavano. Appena  discesi,  tutto  il  popolo  trae- 
va con  frecce  sulle  vittime.  I sacerdoti  salivano 
di  nuovo  sugli  alberi  e ne  precipitavano  i 
cadaveri.  Si  strappava  loro  il  cuore , si  di- 
videvano i corpi  c le  quaglie  tra  i sacerdoti 
ed  i nobili , e la  festa  terminava  con  un  ban- 
chetto ( Clavìgero  , Storia  del  Messico , lib.  2, 
cap.  45-52;  Stolbcrg , Storia  della  religione  di 
desìi  Cristo , t.  2 , appendice). 

Tale  era  in  particolare  lo  stato  del  Mes- 
sico , allora  cho  Ferdinando  Cortez  pigliò  a 
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farne  il  conquisto  con  sottocento  spagnuoli. 
K studiò  a riuscire  nel  suo  in  lento  colla  frodo 
e coll'astuzia  come  por  la  forza  ed  il  corag- 
gio. Primieramente  egli  getta  i fondamenti  di 
una  citlh  che  denomina  Vera  Cruz , Vera 
Croce  , perchè  vi  era  approdato  il  venerdì 
santo , giorno  in  cui  i cristiani  adorano  la 
croce  ; si  fa  eleggere  capitano  generale  della 
colonia  nascente , e appicca  poscia  il  fuoco 
alle  navi  per  far  comprendere  a’suoi  soldati 
che  bisogna  vincere  o morire.  Indi  procede 
nel  cuor  del  paese,  attrae  nel  suo  campo  di- 
versi cacichi , nemici  di  Montezuma , e vede 
questi  medesimi  indiani  agevolare  i suoi  dise- 
gni. La  repubblica  di  Tlascala  fu  la  sola  che 
gli  si  opponesse.  Cortez  sconfisse  ben  tre  volte 
questi  Tlascatechi  che  avevano  resistito  a 
tutte  le  forze  dell’ impero  messicano,  dettò 
loro  la  pace  e li  rendette  suoi  potenti  aiutatori. 

Quanto  più  si  avanzava  e guadagnava  la 
confidenza  degli  Indiani , egli  si  sforzava  di 
stornarli  dal  culto  degli  idoli  e dei  sacrifizii 
umani  per  recarli  al  cristianesimo.  Consape- 
vole che  gli  abitanti  di  Zempoala  avevano  im- 
molato parecchi  uomini  e ne  vendevano  la 
carne , corse  difilato  al  tempio  in  cui  si  era 
fatto  un  cosi  abbominevole  sacrifizio , fece 
atterrar  gli  idoli,  spazzare  il  tempio,  in  cui 
collocò  una  immagine  della  santa  Vergine  e 
si  cantò  la  messa.  Alla  sua  partenza,  un  ve- 
terano spagnuolo  volle  rimaner  solo  in  mezzo 
a quel  popolo  mal  sottomesso , alfine  di  aver 
cura  della  santa  immagine.  Egli  si  chiamava 
Giovanni  di  Torres,  nato  a Cordova;  e l'azione 
di  lui , in  cui  ebbe  parte  anche  il  valore , 
merita  che  il  suo  nome  trapassi  alla  poste- 
ri ih  ( Antonio  de  Solis , Storia  della  conquista 
del  Messico,  t.  l.  2,  c.  12). 

Quando  gli  Spagnoli  uscirono  di  Fiascaio 
per  procedere  innanzi , Cortez  lasciò  in  que- 
sta citlh  una  croce  di  legno , che  aveva  fatto 
piantare  sopra  un  luogo  elevato  e scoperto  ; 
il  che  era  stato  eseguito  di  comune  consenso 
il  giorno  che  egli  fece  la  sua  entrata.  Uscendo 
non  volle  fosse  abbattuta  , quantunque  l'aves- 
sero censurato  di  zelo  eccessivo.  Egli  racco- 
mandò ai  cacichi  di  conservarla  con  rispetto, 
ma  bisognava  raccomandazione  più  forte  per 
mantenere  tra  quegli  infedeli  la  venerazione 
ad  essa  dovuta.  Appena  gli  Spagnuoli  furono 
fuori  della  citth  , una  nube  miracolosa  discesa 
dal  cielo  venne  alla  veduta  di  tulli  gli  infe- 
deli a pigliar  le  difese  della  croce.  Questa 
nube  era  di  una  bianchezza  luminosa  e gra- 
devole, si  abbassò  essa  insensibilmente  infino 


a che , presa  la  forma  di  una  colonua , si 
fermò  perpendicolarmente  sulla  croce,  e vi 
durò  più  o meno  visibile  per  lo  spazio  di 
quattro  anni , sendochò  la  conversione  di 
questa  provincia  fu  ritardata  da  diversi  osta- 
coli. Usciva  da  questa  nube  una  luce  quieta 
che  imprimeva  rispetto  , continuando  eguale 
anche  nelle  tenebro  della  notte.  Un  tale  pro- 
digio sgomentò  sulle  prime  gl'  Indiani,  senza 
che  ne  penetrassero  il  mistero,  e da  poi  che 
l’ebbero  ben  considerala  non  ebbero  più  ti- 
more, ma  non  scemò  per  questo  , la  loro  am- 
mirazione. Essi  dicevano  che  quel  segno  ve- 
nerabile chiudeva  in  sè  qualche  divinilh  , e 
che  non  era  fuor  di  ragione  se  gli  Spagnuoli , 
loro  buoni  amici , la  riverivano.  (I  perchè  gli 
imitavano  e si  gettavano  ginocchioni  quando 
passavano  innanzi  alla  croce.  Avevano  ricorso 
ad  essa  nelle  loro  necessith  , dimenticando  i 
propri  idoli , i cui  templi  erano  molto  meno 
frequentati.  E questa  divoziqne  iniziativa 
toccò  s\  forte  l'animo  dei  nobili  e del  popolo 
che  i sacrificatori  ed  i maghi , sospinti  da  zelo 
furioso  per  le  loro  superlizioni  , procurarono 
diverse  volte  di  strappare  la  croce  e di  porla 
in  pezzi , ma  se  ne  ritornarono  sempre  coster- 
nati, non  osando  parlare  di  ciò  per  la  tema 
di  scadere  dall'opinione  del  popolo.  Questo 
miracolo  è riferito  da  autori  degni  di  fede  , 
ed  è in  questo  modo  che  il  cielo  disponeva 
il  cuore  di  quegli  infedeli  a ricevere  la  dot- 
trina del  Vangelo  con  minor  resistenza  ( An- 
tonio de  Solis , Storia  della  conquista  del  Mes- 
sico, t.  1 , l.  3,  c.  5 ). 

Siccome  gli  Spagnuoli  procedevan  sempre 
più  innanzi , Montezuma  mandò  loro  incontro 
diversi  drappelli  di  maghi  perchè  gli  arre- 
stassero coi  loro  incantesimi.  Il  padre  d’Aco- 
sta  od  altri  storici  accreditatissimi  riferiscono 
che  quando  essi  furono  giunti  alla  via  di  Chal- 
co,  per  la  quale  movevano  gli  Spagnuoli,  c 
che  questi  maghi  cominciarono  a fare  le  loro 
invocazioni  e a delineare  i loro  circoli , il  de- 
monio apparve  ad  essi  sotto  la  figura  di  un 
loro  idolo  , chiamato  Telcallepuca , dio  male- 
fico c terribile  e che , secondo  la  loro  tradi- 
zione,, aveva  nelle  mani  la  peste,  la  fame  c 
gli  altri  tlagelli  del  cielo.  Questo  demonio  pa- 
reva fosse  al  disperato  e in  un  orribile  furore. 
Tutti  i maghi  si  prostrarono  a disegno  «li 
adorarlo;  ina  egli , pigliata  la  voce  degl’idoli, 
di  cui  imitava  la  figura,  parlò  ad  essi  in  que- 
sto modo:  Il  tempo  è venuto,  miserabili  Mes- 
sicani , in  cui  le  vostre  scongiurazioni  devono 
perdere  tutta  la  loro  forza.  Ora  tutti  i vostri 
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patti  sono  rotti.  Riferite  a Montezuma  che  il 
ciclo  ha  risoluto  la  sua  rovina,  colpa  le  sue 
crudeltà  e le  sue  tirannie  ; e atlìnchft  voi  gli 
dipingiate  con  maggior  vivezza  la  desolazione 
del  suo  impero,  gettate  gli  occhi  sopra  questa 
sciagurata  città  , già  abbandonata  da*  vostri 
dèi.  A queste  parole,  il  demonio  scomparve, 
e la  città  di  Messico  apparve  a*  suoi  ministri 
in  fiamme  ( ib. , cap.  8 ). 

Accompagnato  da*  suoi  Spagnuoli  e dagli 
alleati , il  Cortei  fece  la  sua  entrata  in  Mes- 
sico 1*8  novembre  4549.  Montezuma  mosse  a 
riceverlo  con  tutta  la  sua  corte , e gli  asse- 
gnò un  palazzo  tanto  vasto  da  potervi  alber- 
gare tutte  le  sue  genti.  La  sera  stessa  egli 
visitò  gli  Spagnuoli  e disse  a Cortei:  Noi  non 
ignoriamo  e non  bisogniam  punto  della  vostra 
persuasione  per  credere  che  il  gran  principe 
a cui  voi  obbedite  discende  dal  nostro  antico 
Quezalcoal , signore  delle  sette  caverne  di 
Ravatlaqui  e re  legittimo  delle  sette  nazioni 
che  hanno  fondato  l'impero  del  Messico.  Noi 
ahbiam  saputo  da  una  sua  profezia , che  ri- 
veriamo come  una  verità  infallibile,  conforme 
alla  tradizione  de*  secoli  conservata  nei  nostri 
annali , che  egli  è uscito  da  questi  paesi  per 
conquistar  nuovo  terre  verso  Oriente  , e che 
aveva  lasciato  promesse  certe  che  col  volgere 
de’  tempi  i suoi  discendenti  verrebbero  a mo- 
derare le  nostre  leggi  e a riformare  il  nostro 
governo  sulle  regole  della  ragione.  Perciò , 
siccome  i caratteri  che  voi  portate  hanno  re- 
lazione a questa  profezia , e che  il  principe 
dell'Oriente  che  v’  invia  mostra  coi  vostri  me- 
desimi gesti  la  grandezza  di  un  avo  cosi  illu- 
stre , noi  abbiam  già  risoluto  di  consacrare 
al  suo  servizio  tutto  quanto  il  potere  che  ab- 
biamo; e io  ho  trovato  a proposito  di  avver- 
tirvene , affinchè  le  vostre  proposizioni  non 
siano  punto  imbarazzate  da  questo  scrupolo, 
e attribuiate  P eccesso  della  mia  dolcezza  a 
questa  illustre  origine. 

Cortez  disse  al  fine  della  sua  risposta  : 
Dopo  di  ciò , signore , io  dirò  con  tutta  la 
sommissione  che  è dovuta  alla  maestà  vostra , 
che  io  sono  venuto  a visitarla  quale  amba- 
sciatore del  più  grande  e più  potente  monarca 
che  il  sole  illumina  là  dove  nasce.  Io  ho  ordine 
di  esporvi  in  suo  nomo  che  egli  desidera  di 
essere  vostro  amico  e vostro  alleato , non 
guardando  agli  antichi  diritti  di  cui  voi  avete 
parlato,  e coll’ unico  scopo  di  aprire  il  com- 
mercio tra  le  due  monarchie  e di  ottener  per 
questa  via  il  piacere  di  disingannarvi  de*  vo- 
stri errori.  £ quantunque , secondo  la  tradi- 


zione delle  vostre  medesime  storie , egli  po- 
tesse pretendere  una  riconoscenza  più  posi- 
tiva nelle  terre  di  vostra  signoria,  non  vuole 
nondimeno  usare  della  sua  autorità  che  per 
guadagnare  la  vostra  credenza  sopra  cose  in- 
teramente a vostro  vantaggio;  e affine  di  farvi 
comprendere  che  voi,  signore,  e voi  altri  no- 
bili messicani  che  mi  ascoltate,  vivete  in  un 
errore  terribile  per  la  religione  che  professa- 
te , adorando  legni  insensibili , opera  delle 
vostre  mani  e del  vostro  capriccio,  poiché 
non  v’è  veramente  che  un  solo  Dio,  il  quale 
non  ha  principio  nè  fine,  e che  è il  principio 
eterno  di  ogni  cosa.  Egli , la  cui  potestà  è 
infinita,  fu  quegli  che  creò  dal  nulla  l’opera 
ammirabile  de’  cieli , il  sole  che  ci  illumina  , 
la  terra  che  ci  fornisce  gli  alimenti.  Egli  fu 
Colui  che  creò  il  primo  uomo  dal  quale  noi 
discendiamo  , con  un  eguale  obbligo  di  rico- 
noscere e di  addrare  la  nostra  prima  causa. 
Voi  riconoscete  1*  immortalità , ma  la  prosti- 
tuite e la  perdete , rendendo  un  culto  di  ado- 
razione ai  demonii , spiriti  immondi  che  Dio 
ha  creato,  e che  in  punizione  della  loro  in- 
gratitudine e ribellione  contra  di  Lui  sono  stati 
precipitati  nel  fuoco  sotterraneo  di  cui  avete 
qualche  immagine  imperfetta  nell’orrore  dei 
vostri  vulcani.  La  malizia  e P invidia  che  li 
rendono  nemici  del  genere  umano  gli  obbli- 
garono continuamente  a sollecitare  la  vostra 
rovina,  facendosi  adorare  sotto  la  figura  di  que- 
st’idoli  abominevoli.  La  loro  voce  è quella 
che  voi  udite  talvolta  ne’ responsi  de’ vostri 
oracòli , ed  essi  formano  quelle  illusioni  che 
gli  errori  dell’immaginazione  introducono  nel 
vostro  intelletto. 

Ma  , signore,  io  conosco  che  non  è questo 
il  luogo  da  trattar  di  misteri  di  una  così  alta 
dottrina.  Lo  stesso  monarca  nel  quale  voi  ri- 
conoscete una  cosi  antica  superiorità,  vi  esorta 
solo  ad  ascoltarci  su  questo  punto  senza  alcuna 
preoccupazione,  affinchè  voi  possiate  gustare 
il  riposo  cho  il  vostro  spirito  troverà  nella 
verità  , o impariate  quanto  volte  avete  resi- 
stito alla  ragion  naturale , che  vi  dava  lumi 
capaci  da  farvi  conoscere  il  vostro  acceca- 
mento. Questa  è la  prima  cosa  che  il  mio  si- 
gnore desidera  dalla  maestà  vostra  ; è il  prin- 
cipale articolo  della  mia  proposizione , è il 
mezzo  più  potente  di  stabilire  con  perfetta 
amicizia  l'alleanza  delle  due  corone  sui  fon- 
damenti inconcussi  della  religione , cho  sen- 
za lasciare  alcuna  diversità  ne*  sentimenti 
unirà  gli  spirili  coi  legami  di  una  stessa 
volontà. 
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Il  Monlczuma  rispose  a Cortez  : Io  ricevo 
eoa  crai»  riconoscenza  1'  alleanza  o V amicizia 
die  voi  mi  proponete  da  parte  del  gran  prin- 
cipe discondente  da  (Juezalcoal  ; ma  credo 
die  Lutti  gli  dei  sono  buoni.  11  vostro  può 
esser  quale  voi  dite  senza  far  torlo  a’  miei. 
Non  pensate  ora  che  a riposarvi , poiché  siete 
in  casa  vostra , e vi  sarete  con  tutta  la  cura 
che  e dovuta  al  vostro  valore  e al  gran  prin- 
cipe die  vi  manda  ( Antonio  de  Solis , Storia 
della  conquista  del  Messico , t.  1 , l.  3,  cap  1 4 ). 

In  una  u Lenza  del  giorno  appresso,  Monte- 
zuma  si  gratulò  di  bel  nuovo  in  vedere  adem- 
piuta sotto  il  suo  regno  la  profezia  intorno  agli 
stranieri,  promessa  fatta  da  tanti  secoli  ai  suoi 
predecessori.  Cortez  rivolse  il  discorso  sulla 
religione,  c fra  gli  schiarimenti  che  egli  dava 
all’  imperatore  sullo  leggi  e sui  costumi  della 
Spagna , insistè  sulle  leggi  religiose  e morali 
che  obbligano  tutti  i cristiani,  allineile  sem- 
brassero più  orribili  con  tale  contrasto  i vizi! 
e le  abbominazioni  de'  suoi  idoli.  Pigliò  tale 
occasione  per  gridar  contro  i sacrifizii  di  san- 
gue umano  , e i pasti  di  carne  umana  fin  sulla 
mensa  dell'  imperatore.  La  quale  udienza  non 
tornò  allatto  inutile,  perché  Monlczuma  sbandi 
la  carne  umana  dalla  sua  mensa  ; non  fu  oso 
però  di  vietarla  ai  suoi  sudditi  e sostenne  ben 
anco  i sacrifizii  umani. 

In  altre  conversazioni , Cortez  e il  padre 
Olmcdo , domenicano , tentarono  invano  di 
fargli  riconoscere  la  verità.  Egli  aveva  sudi- 
cienti  lumi  per  conoscere  alcuni  vantaggi 
della  religion  cattolica  e per  non  pretendere 
di  sostenere  indifferentemente  tutti  gli  abusi 
della  sua  ; ma  il  timore  Io  teneva  sempre 
fermo  nella  falsa  idea  che  i suoi  dèi  erano 
buoni  nel  suo  paese  come  quello  de’  cristiani 
nel  loro.  Vi  era  un  altro  ostacolo  : oltre  due 
mogli  col  titolo  di  imperatrici  , Montezurna 
aveva  tremila  concubine , che  i suoi  ufficiali 
menavano  a lui  da  tutte  le  parti  del  suo  im- 
pero c che  egli  sposava  con  altri , quando 
nera  stanco. 

Un  giorno  egli  volle  mostrare  a Cortez  e 
al  padre  Olmedo,  seguili  da  diversi  capitani, 
il  più  magnifico  de’  suoi  tempii.  Alla  veduta 
di  quegli  idoli  mostruosi  c delle  cerimonie 
ridicole  e abominevoli  che  Montezurna  spie- 
gava loro  in  ogni  particolare , gli  Spagnuoli 
non  si  poterono  trattener  dal  ridere.  Cortez 
gli  disse,  pieno  di  zelo:  Permettetemi,  signo- 
re , di  piantar  la  croce  di  Gesù  Cristo  davanti 
a (fucsie  immagini  del  demonio  , e voi  vedrete 
se  esse  sono  degne  di  adorazione  o di  dispre- 


gio. A tali  parole , il  sacrificatore  degl'  idoli 
montò  sulle  furie.  Dopo  tale  spcrieuza  ed  altre 
simili , Cortez  risolvette,  col  parere  del  padre 
Olmedo  e dui  dottore  Diaz  che  ha  seri  Ito  la 
storia  di  questi  falli , di  uou  parlar  più  per 
allora  di  religione  e aspettar  tempo  più  favo- 
revole. 

Tuttavia , gli  ottenne  da  Montezurna  la 
facoltà  di  rendere  al  vero  Dio  un  culto  pub- 
blico. Lo  stesso  imperatore  mandò  i suoi  archi- 
tetti , affinchè  si  edificasse , come  bramava 
Cortez,  una  chiesa  a sue  spese.  Primieramente 
fu  sp  zzala  una  delle  sale  principali  del  palaz- 
zo ove  albergavano  gli  Spagnuoli.  E imbianca- 
ta di  nuovo  vi  rizzarono  un  altare,  ove  fu 
posto  un  quadro  della  santa  Vergine.  Si  rizzò 
una  gran  croce  davanti  la  porla  della  sala,  la 
quale  diventò  cosi  una  cappella  molto  pulita, 
ove  si  diceva  tutti  i giorni  la  messa , il  ro- 
sario , c si  facevano  altri  esercizi  di  pietà. 
Monlczuma  vi  assistè  qualche  volta  accompa- 
gnato da’  suoi  prìncipi  e ministri , i quali  lo- 
davano grandemente  la  dolcezza  del  nostro 
sacrifizio,  senza  riconoscere  però  quel  che  vi 
era  di  disumano  e d*  ahbominevole  nei  loro 
( Antonio  de  Solis , Storia  della  conquista  del 
Messico,  t.  4,  l.  3,  cap  42). 

In  quel  mentre  Cortez  ebbe  1’  avviso  che 
un  generale  di  Montezurna  , il  quale  aveva 
avuto  ordini  segreti , aveva  assalilo  la  guar- 
nigione di  Vera  Cruz  e uccisi  alcuni  de'  suoi 
soldati.  Un  lai  fatto  disingannava  i Messicani, 
i quali  avevano  sino  allora  creduto  immortali 
gli  Spagnuoli , e atterrava  i principali  fonda- 
menti della  politica  di  Cortez.  Percosso  dalla 
grandezza  del  pericolo  , intorniato  da  nemici , 
non  avendo  che  una  picciola  mano  di  soldati , 
egli  ferma  ed  eseguisce  incontanente  il  dise- 
gno più  ardito;  va  co'  suoi  ufficiali  al  palazzo 
del^imperatore,  e dopo  breve  discorso  gii  di- 
chiara che  bisogna  seguirlo  o risolversi  di 
morire.  Signore  della  persona  del  monarca , 
egli  esige  che  gli  sia  dato  nelle  moni  il  ge- 
nerale messicano  c gli  ufficiali  che  hanno  as- 
salito gli  Spagnuoli , e gli  fa  bruciar  vivi  alle 
porle  del  palazzo  imperiale.  Mentre  si  face- 
vano morire  costoro , il  Cortez  fa  incatenar 
le  mani  a Montezurna  in  espiazione  dell'ordine 
segreto  che  egli  aveva  dato  di  assalir  gli  Spa- 
gnuoli di  Vera  Cruz;  e morti  quelli,  fece 
sciogliere  il  Montezurna  , il  quale  si  abban- 
donò incontanente  ad  una  gioia  indecente  e 
passò  in  sul  subito  dall’  eccesso  della  dispe- 
razione ai  trasporli  di  riconoscenza  e tenerezza 
verso  i suoi  liberatori. 
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Ne' sei  mesi  cbe  Cortei  passò  al  Messico,  il 
monarca  rimase  nel  quartiere  degli  Spagnuoli 
in  mostra  ili  tranquillo  e contento.  I suoi  mini- 
elei  e i suoi  servi  lo  servivano  alla  loro  manie- 
ra. Egli  aveva  eonoscenia  di  tutti  gli  affari,  e 
tutti  gli  ordini  erano  dati  in  suo  nome.  L'  aspet- 
to del  governo  pareva  il  medesimo;  e siccome 
sussistevano  tutte  le  formolo  antiche , la  na- 
zione, che  non  si  accorgeva  di  alcun  mutamen- 
to , continuava  ad  obbedire  al  monarca  colla 
stessa  soggezione  e rispetto.  Gli  Spagnuoli  ave- 
vano ispirato  a Mente-suina  ed  a'suoi  sudditi 
tanto  timore  o rispetto  che  non  si  fece  nep- 
pure il  tentativo  di  liberare  il  monarca.  Lo 
stesso  Cortei,  fidando  nell'autorità  che  aveva 
preso  , permetteva  a Monteiuma  non  solo  di 
andare  ai  tempii,  ma  anche  di  cacciare  al  di 
Ih  dei  laghi  che  intorniano  il  Messico,  accom- 
pagnato da  una  guardia  di  alcuni  Spagnuoli , 
i quali  bastavano  per  tenere  in  rispetto  la 
moltitudine  e assicurarsi  del  re  prigioniero 
(Robertson,  Storia  d'America,  Uà.  5). 

Cosi  Cortei  impadronitosi  della  persona  di 
Monteiuma  ottenne  un’autorità  molto  pih  este- 
sa nell’  impero  del  Messico  che  non  avrebbe 
potuto  acquistare  colia  forza  ed  assai  tempo, 
od  esercitò  sotto  il  nome  dell’  imperatore  una 
potestà  molto  più  assoluta  di  quella  che  avreb- 
be potute  usare  in  nome  della  Spagna. 

K Cortei  seppe  giovarsene  per  far  bene 
esplorare  tutte  le  provincia  dell'  impere  , per 
nominare  in  nome  di  Monteiuma  gii  ufficiali 
che  giudicava  più  convenienti  e far  coalrurre 
due  navi  europee  sui  laghi  che  intorniavano 
la  capitale , affine  di  rilirarvisi  in  caso  di 
bisogno.  Diventando  sempre  più  ardimentoso, 
egli  strinse  Monteiuma  a riconoscersi  vassallo 
dei  re  di  Spagna  e a pagarli  un  tributo  an- 
nuale. Monteiuma  si  sottopose  anche  a questo 
sacrifizio.  Egli  chiamò  a sé  i grandi  dell’  im- 
pero, e ricordando  loro  le  tradizioni  e 1#  pro- 
fezie che  annuuiiavano  da  lungo  tempo  l’ar- 
rivo di  un  popolo  della  medesima  loro  razza, 
e che  doveva  prendere  signoria  della  potestà 
suprema , dichiarò  loro  che  egli  credeva  che 
gli  Spagnuoli  fossero  questo  popolo , che  rico- 
nosceva il  diritto  del  loro  sovrano  sul  Messico, 
e che  voleva  porro  la  sua  corona  appiè  di  lui 
e rendersi  suo  tributario.  A queste  parole 
l’assemblea  fu  prosa  da  un  muto  stupore,  e 
in  breve  si  lavò  un  mormorio  confuso  che 
esprimeva  ad  un  tempo  dolore  e indegnaziooe. 
Parve  cbe  i Messicani  volessero  trascorrere  a 
qualche  atto  di  violenza.  Ma  Cortei  li  prevenne 
in  buon  punto,  dichiarando. che  le  intenzioni 
Robriiàciizr  Voi  Vili. 
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de!  suo  signore  non  erano  di  privare  il  Mon- 
tezuma  della  corona,  nò  di  fare  alcun  muta- 
mento alle  costituzioni  e leggi  dell', impero. 
Questa  sicuranza,  sostenuta  dal  timore  cbe 
ispiravano  gli  Spagnuoli  e dall'esempio  di 
sommissione  che  dava  lo  stesso  imperatore , 
strappò  all’assemblea  il  voluto  conseuso.  Que- 
sto atto  di  fede  e di  omaggio  alla  corona  di 
Spagna  venne  compiuto  con  tutte  le  solennità 
che  piacque  agli  Spagnuoli  di  prescrivere. 
Richiesto  da  Cortei , Montezuma  vi  aggiunse 
un  presente  magnifico  in  prova  del  suo  vas- 
sallaggio al  re  di  Spagna,  e ad  esempio  di 
lui  i suoi  sudditi  fornirono  con  gran  liberalità 
una  contribuzione.  Cortes  trovò  maggior  re- 
sistenza allora  che  volle  abbattere  gl’  idoli  e 
surrogare  nei  templi , ai  crani!  degli  sciagu- 
rati che  vi  sacrificavano , le  immagini  dell» 
Vergine  e dei  Santi. 

Altri  pericoli  vennero  a far  nuova  prova  di 
lui.  D’ improvviso  egli  ode  lo  sbarco  di  un  grosso 
di  Spagnuoli  capitanati  da  Narvaez  e mandati 
da  Velasquez  por  costringerlo  a rinunziare  al 
generalato.  Cortei  piglia  il  partito  più  corag- 
gioso. Lascia  dugento  uomini  al  Messico  sotto 
gli  ordini  del  suo  luogotenente,  e movendo 
incontro  a Narvaez  lo  fa  prigioniero  e ordina 
sotto  le  sua  bandiere  gli  Spagnuoli  che  erano 
venuti  a combatterlo.  Tornato  alia  metropoli, 
egli  trovava  i Messicani  ribellati  contra  il  loro 
imperatore  e contro  gli  Spagnuoli  ; in  breve 
si  vede  egli  stesso  esposto  ai  maggiori  peri- 
coli, Montezuma  , prigioniero  degli  Spagnuoli, 
è ucciso  da’ suoi  propri  sudditi;  i Messicani, 
dopo  creato  un  noovo  imperatore  , assalirono 
con  accanimento  il  quartiere  generale  di  Cor- 
tei. Non  ostante  il  vantaggio  deU'armi  a fuoco* 
gii  Spagnuoli  sarebbero  tutti  caduti,  se  Cortei 
non  avesse  comandato  la  ritirata;  il  suo  re- 
troguardo  fu  messo  in  brani.  Dopo  sei  giorni 
di  fatiche  e disastri  egli  giunge  al  piano  di 
Otumba , cbe  trova  pieno  di  Messicani  ordi- 
nati in  battaglia  per  tagliargli  la  ritirata-. 
Amici,  diss’egii  a'suoi  soldati,  ecco  l'occasio- 
ne di  vincere  o di  perire  gloriosamente.  Egli 
dà  incontanente  il  segnale  del  combattimento , 
il  di  7 Luglio  4520-  ottiene  tal  vittoria  deci- 
siva che  pone  al  sicuro  le  sue  genti.  Giunte 
la  dimane  a Tlascala,  vi  trova  alleati  fedeli, 
raccoglie  immantinente  un  grosso  d’ Indiani 
ausiliarii,  muove  di  nuovo  sopra  la- metropoli 
del  Messico,  assoggetta  in  prima  le  provincia 
vicine,  e acquieta  i suoi  che  si  erano  ammu- 
tinati. « Vi  ricordi , disse  loro , che  noi  cer- 
chiamo gran  pericoli  e grandi  ricchezze:  que- 
90 
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ste  stabiliscono  la  fortuna  o gli  altri  la  ripu- 
tazione ». 

Cortei  forma  i suoi  allaccili  dopo  falli  co- 
struire e lanciare  nel  lago  alcuni  brigantini 
armali.  Intanto  Guatitnozino , che  ì Messicani 
avevano  riconosciuio  per  loro  imperatore, 
usci  da  prima  vincitore  in  qualche  incoutro, 
e per  ben  tre  mesi  difese  la  sua  capitale  con 
un  coraggio  degno  di  miglior  sorte  ; ma  non 
potè  durarla  contro  le  artiglierie  spagnuoie. 
Uopo  alcuni  combattimenti  dati  sul  lago  e in 
terraferma , Gorlez  riguadagnò  il  Messico  il 
43  Agosto  del  4321.  L'imperatore,  la  sua 
sposa  , i suoi  mioislri  e i suoi  cortigiani  cad- 
dero in  potestà  del  vincitore,  il  quale  trattò 
sulle  prime  Guatimozino  qual  re.  Verso  il  finir 
dell’ assedio  dugenlomila  indiani  si  erano  or- 
dinati sotto  le  bandiere  di  Cortes  ; delle  quali 
stupende  vittorie  egli  andava  debitore  alla 
sua  politica. 

La  relazione  dello  sue  vittorie  da  lui  man- 
data iu  Ispagna  suscitò  l'ammirazione  della 
sua  patria.  L’estensione  e il  valore  da'  suoi 
couquisti  cancellarono  il  biasimo  da  lui  incorso 
per  l' irregolarità  delle  sue  operazioni , ed  es- 
sendosi la  voce  pubblica  dichiarata  in  suo  fa- 
vore , Carlo  V , non  facendo  alcun  caso  delle 
pretensioni  di  Velasquez  , lo  nominò  governa- 
tore e capitano  generale  del  Messico.  Questo 
monarca  lo  regalò  inoltre  della  valle  di  Goa- 
xaca , che  fu  eretta  in  marchesato , con  una 
entrata  di  centocinquantamila  lire.  Appena  il 
conquistator  del  Messico  vide  approvato  il  suo 
potere  dall'  autorità  reale , applicò  viemag- 
giormente  l'animo  ad  assodare  il  suo  conqui- 
sto. Diò  sesto  alla  colouia,  fondò  alcune  città, 
fece  uscir  Messico  dalle  sue  rovine  e la  rie- 
dificò sulle  norme  delle  capitali  d’Europa. 

Egli  faceva  disegni  che  dovevano  appale- 
sar meglio  il  suo  ingegno,  ma  si  vide  con- 
traddetto dagli  agenti  della  corte  di  Spngna. 
Allestì  una  nuova  flotta , di  cui  prese  il  co- 
mando, e dopo  fatiche  e pericoli  incredibili 
scopri , nel  4336  , la  gran  penisola  della  Ca- 
lifornia e riconobbe  una  parte  del  golfo  che 
la  separa  dalla  nuova  Spagna  ; ma  questa 
scoperta  non  poteva  aggiunger  nulla  alla  sua 
gloria.  Ributtato , stanca  di  lottar  contro  av- 
versari! indegni  di  lui  , e che  la  corte  man- 
dava a disegno,  egli  ritornò  per  la  seconda 
volta  in  Ispagna , nella  speranza  di  confon- 
dervi i suoi  nemici.  Carlo  V lo  accolse  con 
freddezza.  Cortez  dissimulò,  raddoppiò  di  as- 
siduità presso  l’ imperatore , lo  segui  nella  sua 
spedizione  in  Algeri  noi  4511 , combattè  come 


volontario  ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  nella 
pugna , ultima  sua  azion  militare.  Poscia  , 
negletto  e trattato  con  poca  considerazione, 
fu  a stento  che  potesse  ottenere  udienza.  Un 
giorno  fu  veduto  rompere  la  calca  che  at- 
torniava il  cocchio  del  monarca  e salir  sulle 
sgabello  di  esso  ; Carlo  V attonito  gii  dimandò  : 
Chi  siete  ? - lo  sono  un  uomo , rispose  fiera- 
mente il  vincitore  dell’ Indie,  che  ha  dato  a 
voi  più  provincia  che  i vostri  avi  non  vi  hanno 
lasciato  di  città.  - Questa  nobile  alterezza  do- 
veva dispiacere  ad  nn  principe  inebriato  dei 
favori  della  fortuna.  Colmo  di  amarezze  nella 
sua  patria , Cortez  passò  il  rimanente  di 
sua  vita  nella  solitudine,  e mori  il  2 Dicem- 
bre 1531 , vicino  a Siviglia  , in  olà  di  sessan- 
tatrò  anni , invidiato  da’  suoi  compatrioti!  e 
abbandonato  dal  suo  sovrano  ( Biografia  uni- 
versale , tom.  16). 

23.  lina  vita  più  avventurosa  ancora  che 
questa  di  Cortes  , fu  quella  di  cui  prendiamo 
a parlare.  Verso  l’anno  4 190  , un  fanciullo 
bastardo  guardava  i porci  in  una  campagna 
di  suo  padre  , che  era  gentiluomo.  Il  fanciullo 
era  nato  l’anno  4 475  a Truxillo  nell’  Estrema- 
dura.  Un  giorno  adunque , avendo  |«rduto 
uno  de’  majali , non  osò  più  di  rientrar  nella 
casa  paterna  : fuggi  ed  andò  ad  imbarcarsi 
per  le  Indie  spagnuoie , ove  diventò  il  con- 
quistatore di  un  nuovo  impero.  Si  chiomava 
Francesco  Pizzarro.  Operoso , pieno  di  corag- 
gio , di  un’  anima  forte , di  uno  spirito  pene- 
trativo , egli  si  segnalò  Panno  1313,  sotto 
Nugnez  di  Balboa,  che  scopri  il  mare  del  Sud. 
Animato  egli  stesso  dalla  passione  delle  sco- 
perte, disegnò  di  penetrare  nel  Perù  e di 
conquistarlo , si  associò  Diego  di  Almagro , 
trovatello,  parti  da  Panama  il  44  Settem- 
bre 4324  con  una  nave  e scopri  la  cesta  deU’im- 
pero  peruviano.  Arrestato  dalle  fatiche  e dalle 
malattie . abbandonato  dai  suoi  compagni , 
richiamato  dal  governo  spagnuolo  . Pizzarro 
rifiatò  ostinatamente  di  tornar  nell’  istmo  e 
antepose  di  rimanere  in  un’  isola  deserta , non 
avendo  seco  che  tredici  soldati  fedeli. 

Egli  vi  si  credeva  dimenticalo,  allora  che 
alla  perfine  scopri  una  piccola  nave  spedita 
per  trarlo  da  quell'orribile  soggiorno.  Invece 
di  tornare  indietro,  Pizzarro  veleggiò  di  nuove 
al  sud-est , riconobbe  di  nuovo  la  costa  del 
Perii , approdò  a Tutnbez  nel  4526 , e rientrò 
poscia  a Panama  con  raolt’oro.  La  veduta  di 
queste  ricchezze  suscitò  la  cupidigia  de’  suoi 
compagni , ma  non  determinò  punto  il  gover- 
natore a fornir  soldati  e navi , aitine  di  con- 
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tinuar  la  scoperta.  Nulla  potè  arrestar  l“i nar- 
ro : corre  in  Europa , si  presenta  sicuro  di 
sè  a Carlo  V,  e ottiene  da  questo  monarca  il 
titolo  di  governatore  di  tutto  il  paese  che 
aveva  scoperto  e che  poteva  scoprire.  Tornato 
in  America  co' suoi  (rateili,  mise  in  pronto 
tre  navi,  montate  da  (il  lauti  e 36  cavalieri, 
pose  alla  vela  nel  Febbraio  (534  , s'impa 
(i reni  dell’  isola  di  Fune,  ebe  agevolava  l'en- 
trata del  Perù , e usando  della  sua  vittoria 
da  valente  politico , trattò  gl’  Indiani  con 
dolceua  , nonostante  la  loro  vivissima  resi- 
stenza. 

A quel  tempo  l’ impero  degli  Incassi  o si- 
gnori era  straziato  dalla  guerra  civile,  bue 
fratelli  rivali , Huascar  e Ataliualpa  , si  con- 
tendevano il  trono  colle  armi.  Piztarro  pro- 
fittò di  questo  felice  concorso  di  avvenimenti 
per  riconoscere  liberamente  la  costa  e stabi- 
Jirvisi.  Già  la  fama  aveva  esagerata  la  forza, 
le  imprese  degli  Spagnuoli  e il  merito  del  loro 
capo,  Un  invialo  di  iiuascar  venne  a chieder- 
gli in  nome  di  questo  principe  qualche  soc- 
corso contro  Atahualpa , che  gli  dipingeva 
qual  ribelle  ed  usurpatore.  Pizzarro  previde  in 
sul  subito  tutti  i vantaggi  che  potrebbe  trarre 
da  quella  guerra  intestina  e mosse  verso  ii 
cuore  del  Perù.  Entrato  appena  in  via,  Hua- 
scar  fu  rotto  da  Atahualpa , il  quale  spacciò 
due  ambasciatori  a Pizzarro  con  magnifici 
presenti.  Attoniti  all’arrivo  improvviso  d’uo- 
inini  barbuti  ebe  recavano  seco  il  tuono  e ani- 
mali terribili , i Peruviani  riguardavano  gli 
Spagnuoli  siccome  enti  di  una  intelligenza 
superiore.  Dopo  una  specie  di  negoziato , l'in- 
casso consenti  a ricevere  Pizzarro  quale  am- 
basciatore del  re  di  Spegna.  11  giorno  del 
ricevimento,  fisselo  a Caxamarxa  il  16  No- 
vembre 4534 , Pizzarro  che  ricordava  tutti  i 
vantaggi  cho  Cortes  aveva  saputo  trarre  dalla 
presa  di  Montezuma , assali  i Peruviani  che 
erano  di  scorta  all’  imperatore , e s’ impadronì 
di  questo  principe  dopo  trucidate  le  sue  guar- 
die. Breve  tempo  appressa  ei  lo  fece  condan- 
nare a morte  come  usurpetore,  e come  tale 
che  aveva  dato  segreti  ordini  perché  gli  Spa- 
gnuoli fossero  sterminati.  11  più  degli  storici 
ascrivono  questa  azione  violenta  e crudele 
alle  istigazioni  di  Almagro,  che  era  venuto 
e congiungersi  con  Pizzarro  recando  seco  una 
buona  schiera  di  milizie.  Cbe  che  sia  di  ciò, 
avendo  la  morte  dell’  imperatore  annientata 
la  confusione  e l'anarchia , venne  agevolata 
l' intera  sottomissione  del  Perù.  Mentre  Piz- 
zarro gettava  nel  1535  i fondamenti  della 
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città  di  Lima , Almagro  intraprendeva  la  sco- 
perta e il  conquisto  del  Chili. 

Intanto  i Peruviani  si  sollevarono  : Pizzar- 
ro, separato  da'suoi  fratelli  cbe  erano  asse- 
diati in  Ciuco , dovette  sostenere  diversi 
attacchi  a Lima , ma  superò  ogni  pericolo.  Le 
pretensioni  di  Almagro,  tornato  dal  Chili, 
avendo  seminato  la  discordia  e accesa  la 
guerra  civile  fra  i conquistatori  del  Perù, 
essi  vennero  alle  mani  sotto  le  mura  di  Gu- 
aco nel  4538;  la  parte  di  Pizzarro  rimase 
vittoriosa  e abusò  del  suo  trionfa.  Tuttavia  i 
tesori  mandati  in  Ispagna  avevano  assicurato 
a questo  capo  il  favore  di  Carlo  V , che  gli 
conferì  ii  governo  generale  del  Perù,  l'ordine 
di  San  Giacomo , lo  creò  marchese  di  Las 
Cbarcas,  e gli  accordò  estesi  privilegi. 

Incaricato  di  governare  una  cosi  vasta 
signoria.  Pizzarro  divise  il  Perù  in  diversi 
distretti , istituì  magistrati , regolò  l’ammini- 
slrazione,  la  riscossione  delle  imposte,  il  ri- 
cavo delle  mino  , il  trattamento  degli  Indiani 
e provvide  olia  sicurezza  interna.  I suoi  uffi- 
ciali , i suoi  amici , i suoi  fratelli  ricevettero 
in  premio  i più  ricchi  distretti  ed  un  gran 
numero  di  schiavi  indiani.  Ma  gli  antichi 
partigiani  di  Aimagro , sempre  malcontenti  ; 
furono  allontanati  dagli  impieghi  e non  eb- 
bero alcuna  parte  nella  distribuzione  delle 
terre.  Oppressi , perseguitati , essi  avevano 
giurato  la  morte  di  Pizzarro  per  vendicare 
quella  del  loro  capo  : e perciò  il  49  Giu- 
gno 4544  l’assalirono  nei  suo  palazzo  a Lima 
e lo  uccisero  a colpi  di  spada. 

Così  finiva  quest'uomo  straordinario  che, 
dopo  vissuto  lungamente  quale  avventuriere, 
governò  per  divorai  anni  come  un  monarca 
l’ impero  da  lui  scoperto  e soggiogata,  botato 
di  quel  sano  giudiaio,  di  quella  rara  pene- 
trazione cbe  possono  supplire  tutti  i vantaggi 
dell’educazione , perocché  fu  detto  non  sa- 
pesse neppur  leggere  , non  fu  chi  seguisse 
con  maggior  costanza  di  Ini  un  piano;  sobrio, 
infaticabile , coraggioso , egli  fu  conquistatore 
e non  devastatore  ; per  lo  contraria  si  occupò 
senza  posa  in  rizzar  città , fondar  colonie , 
introdurre  nel  Perù  l’ industria  e le  manifat- 
ture d’  Europa  : non  mostrando  quell’ardente 
cupidigia  cbe  divorava  i suoi  compatriotti , 
egli  non  si  giovò  delle  ricchezze  che  aveva 
nelle  mani  cbe  come  d’istrutnenli  utili  a’suoi 
disegni  ed  alla  sua  ambizione , e fu  trovalo 
povero  dopo  morte  (Biografia  universale,  t.  34). 
Finalmente,  salvo  il  suo  amore  pel  giuoco  e 
le  donne , e certi  alti  di  crudeltà  commessi 
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durante  la  conquista , il  guardiano  de'  porci 
di  Truxillo  era  un  eroe  perfetto  : ed  anche 
brutto  di  questi  difetti,  la  Grecia  omerica 
avrebbe  fatto  di  lui  come  di  Cortei  altrettanti 
dèi  pel  suo  grande  Olimpo , o almeno  de’  se- 
midei. 

21.  A' di  nostri,  molti  scrittori  hanno  fatto 
di  loro  altrettanti  miserabili  avventurieri,  non 
sapendo  quasi  il  perchè.  Perocché  nè  la  poli- 
tica moderna  nè  alcuna  religione  o moderna 
filosofia  possono  condannar  Cortei  e Piiiarro 
souia  condannar  prima  di  tutto  sè  stesse.  La 
politica  moderna  non  poue  essa  forse  per  prin- 
cipio che  ogni  principe , piccolo  o'  grande  , 
soprattutto  se  è nuovo,  non  ha  altra  regola 
che  il  suo  interesse , e che  tutti  i meni  sono 
legittimi  se  menano  a questo  fine?  Non  è forse 
per  questa  ragione  che  i politici  francesi  scu- 
sano e lodano  ben  anco  Francesco  I delle  sue 
allearne  coi  protestanti  conira  i cattolici,  coi 
turchi  contra  i cristiani?  Ciò  che  si  loda  in 
Francesco  I ed  Enrico  II  come  si  può  politi- 
camente biasimarlo  nei  loro  contemporanei 
Ferdinando  Cortes  e Pissarro?  Medesimamen- 
te , le  religioni  e filosofie  moderne  di  Lutero, 
Calvino,  Voltaire  e liousseau  non  pongono 
esse  qual  principio  che  ciascuno  non  ha  altra 
regola  nè  altro  giudice  che  sè  medesimo?  Non 
è forse  in  virtù  di  qnesto  principio,  e perchè 
fu  stabilito,  che  i protestanti  scusano  o com- 
mendano Lutero  di  aver  ripiena  l’Alemagna 
di  fuoco  e di  sangue , Enrico  Vili  di  aver 
scannate  migliaia  di  cattolici , sua  figlia  Eli- 
sabetta di  aver  fatte  spiccare  il  capo  a sua 
sorella  Maria  di  Scoiia?  Or,  come  biasimar 
Cortei  e Pissarro?  Non  hanno  essi  fatto  ciò 
che  hanno  giudicalo  bene  di  fare?  Ma,  in  so- 
stanza , perchè  i protestanti  li  biasimano  ? 
Non  è forse  perchè,  invece  di  predicare  l’anar- 
chia universale , come  Lutero  e Calvino , an- 
nunziavano la  gran  legge  dell’ordine  univer- 
sale , la  legge  cattolica  ? 

Difetto , qualunque  fasscro  i vizii  o i tra- 
viamenti personalidi  questi  conquistatori,  ei 
cominciavan  sempre  dai  gridare  ufficialmente 
l'unità  di  Dio,  la  divinità  di  GesU  Cristo,  il 
primato  universale  del  papa  suo  vicario,  la 
raccomandazione  fatta  da  questo  al  re  di  Spa- 
gna di  protoggero  e propagare  la  fede  catto- 
lica per  tutta  la  terra , segnatamente  nelle 
isolo  dell'  oceano  e del  Nuovo  Mondo.  Noi  ab- 
biam  veduto  uno  di  questi  manifesti  quando 
fu  scoperta  l’America.  So  ne  trova  uno  simile 
fatto  innanzi  ai  capi  del  Perii  da  un  prete  che 
accompagnava  Piszarro.  Il  protestante  scoz- 


zese e ministro  presbiteriano  Robertson  chia- 
ma ciò  fanatismo  [Robertson,  Storia  d Ameri- 
ca, l.  6).  Ìlifatte , come  abbiam  già  notate  ; 
v’  è molta  ragione  e religion  vera  nell'  andar 
cogli  Inglesi  a portare  il  ferro  e il  fuoco  nel- 
l’ India  e nella  Cina  per  l'oppio. 

25.  Rispetto  alla  condotta  de'  missionari 
cattolici  nel  Nuovo  Mondo , noi  abbiamo  la 
testimonianza  non  sospetta  dello  stessa  Ro- 
bertson. Dopo  mostrato  che  la  spopolazione 
dell’America  non  doveva  attribuisi  ad  una 
politica  calcolata  della  corte  di  Spagna , egli 
soggiunge  : 

< Con  maggiore  ingiustizia  molti  scrittori 
hanno  attribuito  allo  spirito  d’ intolleranza 
della  religione  romena  la  distruzione  degli 
Americani , e accusato  gli  ecclesiastici  spa- 
gnuoli  di  aver  eccitato  i loro  concittadini  a 
trucidar  que’popoli  innocenti,  siccome  idolatri 
e nemici  di  Dio.  I primi  missionari!  dell’  Ame- 
rica , quantunque  semplici  e senza  lettere , 
erano  uomini  pii.  Easi  abbracciarono  subito 
la  causa  degli  Indiani  e difesero  questo  po- 
polo contro  le  calunnie  de’  conquistatori , che 
li  dipingevano  siccome  incapaci  di  formarsi 
alla  vita  sociale  e di  comprendere  i principi! 
della  religione , e come  una  specie  imperfetta 
d’ uomini  che  natura  aveva  improntato  del 
marchio  della  schiavila.  Quello  che  ho  detto 
dello  zelo  costante  de'  missionari  spagnuoli 
per  la  difesa  e protezion  del  gregge  commesao 
alle  loro  cure  li  mostra  sotto  un  certo  aspetto 
degni  del  loro  ufficio.  Essi  furono  ministri  di 
pace  per  gli  Indiani , e si  sforzarono  sempre 
di  strappar  la  verga  di  ferro  fuor  delle  mani 
de'  loro  oppressori.  Gli  Americani  andarono 
debitori  alla  loro  potente  mediazione  di  tutti 
gli  statuti  che  miravano  a temperare  il  rigore 
della  loro  sorte.  Gli  Indiani  considerano  tut- 
tavia gli  ecclesiastici  tanto  regolari  come  se- 
colari negli  stabilimenti  spagnuoli , siccome  i 
loro  difensori  naturali , e ricorrono  ad  essi 
per  respingere  le  esazioni  e le  vinleme  a cui 
son  spesso  esposti  ( Robert,  St.  (fAm.,  L 8). 

« La  terza  parte  del  titolo  settimo  del 
primo  libro  della  Recopilacion , la  quale  con- 
tiene i regolamenti  intorno  alla  potestà  ed 
alle  funzioni  degli  arcivescovi  e dei  vescovi, 
si  aggira  sul  carico  ebe  loro  è imposto  quali 
protettori  degli  Indiani,  c parla  di  tutti  i casi 
in  cui  è loro  dovere  di  proteggerli  contro 
l’oppressione  cosi  nello  proprietà  come  nelle 
persone.  E non  solo  le  leggi  gli  incaricano  di 
tale  ufficio  umano  del  pari  che  onorevole,  ma 
essi  lo  esercitano  con  amor*. 
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« lo  potrei  citar  provo  copra  ogni  numero 
tratta  da  autori  spaguuoli , ma  reputo  meglio 
di  riferirmi  a Gage , siccome  colui  che  era 
poco  disposto  a concedere  al  clero  romano  un 
merito  a cui  non  avesse  avuto  diritto.  Enrico 
Hawlts,  negoziante  inglese  che  dimorò  cinque 
anni  nella  Nuova  Spagna , prima  dell'anno  i 572, 
rende  la  stessa  testimonianza  favorevole  al 
clero  romano.  Una  legge  di  Carlo  V autorizza 
non  solamente  i vescovi,  ma  in  generale  tutti 
gli  ecclesiastici  ad  informare  il  magistrato  ci- 
vile nel  caso  in  cui  qualche  indiano  fosse  pri- 
vato della  sua  libertà  e de'  suoi  diritti  ; il  che 
li  costituisce  protettori  in  titolo  degt’  Indiani. 
V’  ebbe  ecclesiastici  spagnuoli  che  negarono 
V assoluzione  a que'  loro  compatrioti!  che  pos- 
sedevano delle  encomienda  e riguardavano 
gli  Indiani  come  schiavi  o che  gii  impiega- 
vano nel  lavoro  delle  minò  (Hobertton,  Storia 
<f America,  l.  8,  noto  71). 

26.  L’anno  1524  fu  tenuto  il  primo  sinodo 
americano  al  Messico:  esso  fa  presieduto  dal 
beato  fra  Martino  di  Valenza,  legato  apostoli- 
co , che  vi  era  giunto  con  dodici  missionarii 
francescani.  A questo  sinodo  convennero  di- 
ciannove preti  religiosi,  cinque  chierici  roag 
gioii , sei  laici  letterati , tra  I quali  Fernando 
Cortei , cbe  aveva  provocato  l’arrivo  de’mis- 
stonarli.  Fra  Martino  fu  illustra  per  la  santità 
della  vita  e lo  splendor  dei  miracoli.  Dal  canto 
suo  , il  conquistatore  del  Messico,  Fernando 
Cortes , venerava  talmente  i preti  cbe  non 
parlava  mai  loro  che  a capo  scoperto  e col- 
1'  un  ginocchio  in  terra  , e accogliovali  coi  più 
grandi  onori  cosi  per  ispirilo  di  religione, 
come  perchè  i Messicani  imparassero  dal  suo 
esempio. 

E di  fatto,  questi  popoli,  ohe  lo  riguar- 
davano come  un  dio,  rimanevano  attoniti  in 
vederlo  aver  tanto  rispetto  pei  religiosi , ed 
essi  li  rispettavano  del  paro.  Inoltre  Cortes 
comandò  agii  Spagnnoli  di  far  copiose  limo- 
sinò per  riscattar  i loro  peccati  e ottenere  la 
conversino  de’  Messicani. 

Nei  sinodo  si  trattò  di  sapere  qualo  delle 
loro  mogli  i neofiti  dovessero  conservare:  e fn 
deciso  cbe  sposerebbero  cristianamente  quella 
che  volessero,  e rimanderebbero  le  altre.  Si 
toglievano  gl'  idoli  dai  templi  e si  surrogava 
loro  la  croce  di  Gesù  Cristo  e 1’  immagine 
della  Santa  Vergine  ; il  beato  fra  Martino  e i 
suoi  dodici  colleghi  celebravano  la  messa , 
mostravano  1'  Eucaristia  ai  popoli  e insegna- 
vano loro  il  Vangelo  in  latta  la  sua  purezza. 
Furono  tanti  a ricevere  il  battesimo  che  in 


pochi  anni  sommavano  a parecchi  milioni.  Si 
leggeva  negli  archivi  di  Carlo  V cbe  un  certo 
prete  ne  aveva  battezzati  seltecentomila,  un 
altro  trecentomila,  un  altro  centomila  , gli  uni 
più , gli  altri  meno.  Furono  veduti  qualcho 
volta  in  una  processione  fino  a centomila  uo- 
mini che  si  davano  la  disciplina  alla  maniera 
de' cristiani  (Haynaid,  a a.  4524,  n.  412;  Ste- 
rna, in  Commenl,  an.  4558).  Finalmente,  i 
progressi  della  religione  furono  tali  in  Ame- 
rica per  la  predicazione  di  alcuni  poveri  re- 
ligiosi, in  particolare  Francescani,  cbe  nello 
spazio  di  qnarant'anni  vi  s istituirono  fino  a 
seimila  monasteri  e seicento  episcopati  (ib. , 
an.  4532,  n.  79). 

Essendosi  assai  aumentato  il  numero  dei 
fedeli  nel  Perù,  la  capitale  Cusco  fu  eretta 
l’anno  4536  in  episcopato  da  papa  Paolo  III, 
il  quale  istituì  qual  primo  vescovo  Vincenzo 
di  Vaiverde , domenicano  (iò.,  an.  4536, n.  48), 
Il  vescovado  del  Messico  fu  sollevato  ad  arci- 
vescovado  l’anno  4548  dal  medesimo  papa , 
che  gli  diede  per  primo  arcivescovo  Giovanni 
di  Zurmaga  (ib. , an.  4546,  n.  456  ).  L’an- 
no 4554  , papa  Giulio  III  eresse  in  episcopato 
la  città  di  San  Salvatore  nel  Brasile,  i cui 
abitanti  erano  tenuti  i popoli  più  feroci  del 
Nuovo  Mondo  (ib.,  an.  4554  , n,  79). 

27.  Tra  i religiosi,  francescani , domeni- 
cani e gesuiti , cbe  contribuirono  maggiormen- 
te alla  conversione  degli  Americani  va  segna- 
lalo il  domenicano  San  Luigi  Bertrando.  Egli 
era  figlio  di  Giovanni  Luigi  Bertrando,  notàro 
di  Valenza  in  Spagna,  e nacque  in  questa 
città  il  primo  Gennaio  4526.  Era  primogenito 
di  nove  fratelli,  tutti  commendevoli  per  la 
loro  pietà.  Fin  da’  suoi  primi  anni  Luigi  si 
propose  d’ imitare  San  Vincenzo  Ferreri,  suo 
parente  ; amava  singolarmente  il  ritiro , pre- 
gava con  fervore  e praticava  austerità  supe- 
riori alla  sua  età.  Era  sobriisslmo  nei  suoi 
pasti  ; i divertimenti  e i piaceri  lo  noiavano, 
e quando  gli  riusciva  d’ingannare  la  vigilanza 
di  sua  madre,  dormiva  sullo  nuda  terra.  Lo 
trovavano  spesso  in  ginocchio  in  qualche  luogo 
segreto  della  casa.  Quando  andava  alle  scuole 
pubbliche,  addoppiava  la  vigilanza  sopra  sè 
medesimo  nel  timore  che  il  praticar  col  mon- 
de non  indebolisse  in  lui  i sentimenti  di  pietà 
onde  voleva  essere  sempre  animato.  Non  gli 
usciva  mai  della  mente  la  presenza  di  Dio  ; e 
siccome  cercava  il  Signore  nella  semplicità 
del  cuore,  meritava  di  udirne  la  voce  nelle 
pie  letture  o nelle  preghiere  che  formavano 
le  sue  più  care  delizie.  Era  denominalo  il 
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picco)  santo.  Per  lo  contrario,  aspirando  a 
più  alta  perfezione,  egli  abbandonò  la  casa 
paterna  per  ritirarsi  in  un  deserto  ed  essere 
conosciuto  solo  da  Dio.  Ma  i genitori  lo  fecero 
rientrare  alla  casa  paterna. 

A imitar  meglio  San  Vincenzo  Ferrari , 
egli  appalesò  a quindici  anni  un  gran  desi- 
derio di  rendersi  domenicano  ; ma  suo  padre 
gli  rimostrò  che  il  suo  temporamento  non  era 
ancora  formato,  e lo  stesso  priore  dei  Dome- 
nicani gli  disse  di  esaminare  ancora  la  sua 
vocazione.  Questi  indugi  non  fecero  ebe  au- 
mentare il  desiderio  dei  giovanetto.  Alcun 
tempo  dopo  il  governo  dei  Domenicani  di  Va- 
lenza venne  affidato  al  famoso  padre  Giovanni 
Micone.  Egli  era  stato  da  giovane  guardiano 
di  greggi , e in  quell'  impiego  , vile  agli  occhi 
del  mondo , aveva  imparato  a contemplare  le 
perfesioni  divine  nell'opera  delia  creazione. 
Ripeteva  a’  suoi  compagni  le  istruzioni  che 
attingeva  nelle  suo  letture  e nei  sermoni 
che  udiva  , e cosi  facendo  venne  a capo  di 
indurre  molti  a menare  un  genere  di  vita 
perfettissimo.  Entrò  di  poi  neil’Ordine  di  San 
Domenico , ove  introdusse  una  riforma  : si 
levò  in  gran  rinomanza  coite  sne  predicazioni 
e ritrasse  dall'  infedeltlt  una  parte  de’ Mori  di 
Spagna.  Compose  diverse  opere  di  pii; li,  fra 
l'altre  alcune  meditazioni  che  manifestano  un 
uomo  consumatissimo  nella  scienza  de'  santi; 
Questo  gran  servo  di  Dio  fu  quello  che  in- 
dusse Luigi  Bertrando  a vestire  l'abito  del  suo 
Ordine.  Gli  servi  egli  stesso  di  guida  nelle 
vie  interiori  della  perfezione , gli  insegnò  ad 
amare  le  croci  c le  umiliazioni , a dispregiar 
tutte  le  cose  create , a praticar  le  virtù  con- 
venienti alla  sua  vocazione.  Gli  ripeteva 
spesso  che  la  pazienza  neli'ariditò  e nelle  pri- 
vazioni contribuisco  spesso  più  alla  santità  di 
un’  anima  ebe  le  consolazioni  e gli  altri  favori 
soprannaturali. 

Quando  Luigi  Bertrando  fu  ordinato  prete 
nel  1547  , si  recò  a dovere  di  dire  ogni  giorno 
la  messa.  Egli  si  apparecchiava  a questa 
grande  azione  con  lunghe  o fervorose  pre- 
ghiera , e spesso  si  purificava  delle  meuome 
colpe  col  sacramento  della  penitenza.  Non 
si  poteva  voderio  all’altare  senza  sentirai  pe- 
netrato de’sentinienti  di  amore  e di  rispetto 
ondagli  ora  animato  c che  si  manifestavano 
fin  nel  suo  esteriore.  Nel  ISSI  venne  fatto 
maestro  de’novizii.  Egli  insegnava,  co' di- 
scorsi e cogli  esempi , in  qual  maniera  si  do- 
vesse rinunziare  al  mondo  e unirsi  a Dio  col- 
l'esercizio della  preghiera.  Sulle  prime  non 


pareva  avesse  ingegno  per  la  predicazione, 
ma  vinse  tutte  le  difficoltò  e predicò  con  gran 
frutto , perchè  aveva  tutte  le  virtù  necessarie 
per  riuscire  nel  ministero  della  parola.  Es- 
sendo il  regno  di  Valenza  tribolato  dalla  peste 
nel  1557,  egli  ai  diede  a divedere  superiore 
al  timore  ebe  ispira  questo  terribile  flagello , 
e volò  al  soccorso  degli  appestali , e dopo 
aiutatili  a morir  santamente , rendeva  loro 
gli  ultimi  uffizii.  Avendolo  il  Signore  conser- 
vato in  vita , egli  chiese  a'  auoi  superiori  di 
andare  a predicare  il  Vangelo  ai  selvaggi 
dell'America. 

Correndo  il  1562  a’  imbarcò  a Siviglia  con 
un  religioso  del  suo  Ordine.  Nel  viaggio  egli 
istruiva  le  persone  che  erano  nella  nave  per 
esortarle  a conformare  la  loro  vita  alle  mas- 
sime del  Vangelo.  Presa  terra  nella  CasligJia 
d’Oro,  America  meridionale,  vi  restaurò  il 
convento  dei  Domenicani , ebe  era  in  assai 
cattivo  stato , e ai  apparecchiò  col  digiuno  e 
la  preghiera  a cominciare  la  sua  missioue.  Non 
ostante  le  fatiche  del  ministero,  egli  non  pren- 
deva quasi  alcun  riposo  ; dormiva  spesso  al 
sereno  e d'ordinario  sulla  dura  terra.  Non  re- 
cava seco  alcuna  provvisione , come  gli  altri 
missionari! , il  che  lo  esponeva  a patir  la  fame 
e molti  altri  disagi.  Si  legge  nella  storia  au- 
tentica della  sua  vita  e nella  bolla  della  sua 
canonizzazione  che  Dio  gii  comunicò  il  dono 
delle  lingue  insieme  con  quella  de  miracoli. 
Nel  breve  correre  di  tre  anni  egli  convertì 
più  di  seimila  anime  ned’ istmo  di  Panama, 
nell'  isola  di  Tabago  e nella  provincia  di  Car- 
lagena;  battezzò  i cittadini  di  Tubare  e di 
diversi  altri  luoghi  intorno.  Le  sue  predica- 
zioni produssero  il  medesimo  frutto  a Cipagoa. 
1 selvaggi  di  Palualo,  più  teneri  delle  loro 
infami  passioni  che  non  dei  loro  idoli,  ricusa- 
rono a bella  prima  di  aprire  gli  occhi  alia 
luce  del  cristianesimo.  Ma  le  preghiere , le  la- 
crime e le  mortiflcazioui  che  Luigi  Bertrando 
offri  per  la  loro  conversione  ottennero  ad  essi 
misericordia  , si  che  ricevettero  infine  il  Van- 
gelo con  gran  docilitò.  Il  santo  prese  poscia 
a fare  una  missione  ai  Caraibi , il  popolo  più 
barbaro  ebe  si  conosca  , e andò  a cercarti 
nelle  loro  foreste  e sulle  montagne  loro.  La 
semente  della  parola  divina  fruttò , e un  gran 
numero  di  loro  si  convertirono.  Gli  abitatori 
della  montagna  di  Santa  Maria  io  accolsero 
come  nn  angelo  mandato  dal  cielo  , e ne  bat- 
tezzò circa  mille  e cinquecento.  Un  egual 
numero  di  Indiani  di  Palualo  vennero  a tro- 
varlo per  dimandargli  il  battesimo . che  egli 
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amministrò  loro  dopo  di  averli  istruiti  in- 
sieme co’ suoi  compagni.  Ebbe  U stessa  for- 
tuna nel  paese  di  Montpaja  e nell'  Isola  di  San 
Tommaso.  Tutti  i harbari  che  egli  faticò  a con- 
vertire attentarono  spesso  alla  sua  vita  , ma 
Dio  ne  lo  scampò  sempre. 

L’avaritia  e la  crudeltà  di  diversi  avven- 
turieri spagnuoli , i quali  non  potevano  che 
rendere  odioso  il  cristianesimo  a'  popoli  che 
lo  conoscevano  appena , gli  ispirarono  vivi 
sentimenti  di  dolore.  E vedendo  che  non  po- 
teva rimediare  ai  mali  su  cui  gemeva , risol- 
vette di  ritornare  in  Spegna , ove  i suoi  su- 
periori verso  quel  tempo  lo  richiamarono. 
Giunse  a Siviglia  nel  4369  e si  avviò  a Va- 
lenza. Eletto  successivamente  priore  di  due 
case  del  suo  Ordine,  vi  fece  rivivere  lo  spi- 
rito primitivo  della  regola. 

Ai  doni  soprannaturali  , di  cui  ahbiamo 
parlato,  Luigi  Bertrando  aggiungeva  quello  di 
profezia.  Egli  predisse  che  Giovanni  Adorno , 
nobile  genovese , diventerebbe  ini  gran  servo 
di  Dio  e istituirebbe  una  nuova  congregazione 
religiosa;  il  che  fu  avverate  nell'istituzione 
dell'Orditic  do’ehierici  regolari , chiamali  Mi- 
nori , che  l’Adorno  fondava.  Avendolo  Santa 
Teresa  consultato  su  alcune  difficoltò , rice- 
vette da'  suoi  consigli  consolazioni  e lumi. 
Egli  lece  la  seguente  risposta  alla  lettera  che 
essa  gli  aveva  scritto  intorno  la  riforma  che 
disegnava  stabilire  fra  le  carmelitane  : < Sic- 
come nella  vostra  impresa  si  tratta  della 
gloria  di  Die , io  ho  preso  qualche  tempo  per 
raccomandargliela  nelle  mie  deboli  preghiere, 
c questo  è il  motivo  ebe  mi  ha  impedito  di 
rispondervi  più  presto.  Voi  dovete  pigliar  co- 
raggio in  nome  del  Signore  , il  quale  favorirò 
i vostri  disegni,  lo  vi  assicuro  da  parte  sua 
che  la  vostra  riforma  si  farò  nello  spazio  di 
cinque  anni  e che  essa  diventerò  uno  de'più 
begli  ornamenti  della  Chiesa  ». 

Luigi  Bertrando  predicò  per  dodici  anni 
coii  eguale  zelo  c frutto  in  diverse  diocesi 
della  Spagna  : formò  al  tempo  stesso  eccel- 
lenti predicatori , che  gli  succedettero  nel  mi- 
nistero della  parola  e che  ebbero  il  medesimo 
successo  : egli  raccomandava  loro  soprattutto 
l'umiltà  e l’amore  della  preghiera.  Le  parole, 
diceva  egli , senza  le  opere  , non  toccano  nè 
mutano  i cuori  ; bisogna  che  lo  spirilo  di  pre- 
ghiera le  animi  ; da  questo  esse  traggono  la  loro 
forza  e la  loro  efficacia , altramente  non  sa- 
ranno che  un  suono  vano.  Quando  un  predi- 
catore non  sente  nulla , egli  non  coinmove  i 
suoi  uditori , quantunque  alletti  gli  orecchi 


colla  sua  eloquenza.  Quelli  ohe  non  cercano 
che  gli  applausi , ributtano  coila  loro  affetta- 
zione o vanità  gli  ascoltatori  ; laddove  non 
è modo  a resistere  al  linguaggio  del  cuore. 
Non  si  deve  giudicare  del  frutto  di  un  ser- 
mone che  dalle  lacrime  e dal  mutamento 
degli  uditori.  Si  è ottenuto  quando  si  sono 
distrutte  le  inimicizie , ispirato  l'orrore  dei 
peccato , tolta  la  causa  degli  scandali , rifor- 
mati i vizii  ; e nondimeno  bisogna  in  queste 
occasioni  riferire  a Dio  solo  il  bene  di  cui 
siamo  stati  lo  strumento , e riguardarsi  co- 
me servo  inutile.  Del  resto  non  raccomandava 
cosa  agli  altri  che  non  praticasse  egli  stesso 
il  primo.  Si  ammirava  soprattutto  la  sua 
umiltà  in  mezzo  a’  più  grandi  onori.  Egli  si 
preservava  dal  veleno  della  vanagloria  col 
pensiero  de'giudizii  di  Dio.  Scongiurava  con- 
tinuamente il  cielo  di  benedire  le  fatiche  del 
suo  zelo  ed  esortava  ogni  persona  pia  a chie- 
dere con  lui  la  conversione  de' peccatori.  In- 
vitava tutti  ad  unirsi  n lui , a mescolare  le 
loro  grida  alle  sue  , affina  di  toceare  la  di- 
vina misericordia  in  prò  di  lante  anime  che 
sono  sull’orlo  del  precizio  senza  pensare  ai 
pericoli  che  corrono.  Nessuna  cosa  gli  pareva 
grave,  appena  che  si  trattasse  di  concorrere  alia 
loro  salute.  Trovava  argomento  di  gioia  nelle 
croci  più  dure  e nelle  più  rigoroso  austerità. 
Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  egli  fu  tri- 
bolato da  diverse  malattie,  e lo  udivano  spesso 
ripetere  con  Sant’Agestino:  Tagliate,  bruciate, 
Signore , non  mi  risparmiato  sulla  terra , 
purché  mi  facciate  misericordia  nell’eternità  ! 

Nel  1580  egli  predicò  l'avvento  a Nativa 
e la  quaresima  nella  cattedrale  di  Valenza; 
ma  gli  incolse  malattia  sul  pergamo  di  que- 
st’ullima  città , e si  ilovelte  portarlo  a caso. 
Peggiorando  il  suo  malo , tutti  i suoi  amici , 
piangenti , traevano  a visitarlo.  Egli  vedeva 
tranquillamente  arrivare  il  giorno  della  sua 
morte  o l’aveva  predetta  un  anno  prima  ad 
alcuni  amici , tra  gli  altri  all'arcivesrovo  di 
Valenza  ed  al  priore  de’certoBini.  l/arcive- 
scovo lo  serviva  egli  stesso  e non  io  abban- 
donò finché  visse.  Finalmente  Dio  lo  chiamò 
a sò  il  9 Ottobre  1580  nel  cinquantesimo- 
quinto  anno  dell'età  sua.  Diverse  guarigioni 
miracolose  testimoniarono  la  stia  santità. 
Paolo  V lo  beatificò  nel  1698,  e Clemente  X 
lo  canonizzò  nel  1761  (Oodrscard,  9 Otto- 
bre: Tourmi.  t ornirti  illustri  dell'Ordine  di  San 
Domenico , t.  4 ). 

Cosi,  mentre  la  Chiesa  di  Dio  era  assalila 
col  maggior  furore  in  Europa , mentre  I no- 
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mici  di  lei  la  credevano  vicina  a perire,  ella 
mandava  apostoli  verso  l'Occidente  a conqui- 
starle i popoli  del  Nuovo  Mondo  ; mandava 
apostoli  all’  Oriente  per  ricondurle  o conqui- 
starle i popoli  dell'  Etiopia  , dell’  india  , del 
Giappone , della  Cina  e della  Corea. 

28.  Noi  abbiam  veduto  Sau  F rancesco  Sa- 
verio , dopo  convertito  a Goa  un  signore  giap- 
ponese co’ suoi  due  servi,  formare  nel  1548 
il  disegno  di  andare  a predicare  il  Vangelo 
nel  Giappone.  Intanto  che  si  rendesse  propi- 
zia la  navigazione  , egli  si  applicò  particolar- 
mente agli  esercizii  della  vita  spirituale , come 
per  pigliar  nuove  forze  : è il  costume  degli 
uomini  apostolici  cbe  nel  commercio  con  Dio 
si  ristorano  delle  fatiche  che  pigliano  pel  pros- 
simo. Allora  nel  giardino  del  collegio  di  Santa 
Fede , ora  passeggiando , ora  ritratto  in  un 
romitaggio  che  vi  si  era  fatto , egli  apriva  la 
sua  veste  al  petto,  perchè  non  poteva  soste- 
nere l’abbondanza  delle  consolazioni  celesti , 
e faceva  udire  al  tempo  stesso  che  amava 
meglio  di  soffrire  molti  tormenti  pel  servizio 
di  Dio  anziché  gustar  taute  dolcezze  ; egli 
pregava  il  Signore  di  riservargli  i piaceri  per 
l'altra  vita  e di  non  risparmiargli  alcuna  pena 
in  questa.  Ma  queste  occupazioni  interiori  non 
gl’  impedivano  di  faticare  alla  salute  delle 
anime  o di  sollevare  gli  sciagurati  negli  spe- 
dali e nelle  prigioni  ; per  lo  contrario , quanto 
piò  l’amor  di  Dio  era  vivo  ed  ardente  in  Ini, 
e tanto  più  bramava  di  accenderlo  negli  altri. 
La  caritè  gli  faceva  spesso  rinunziare  al  riposo 
della  solitudine  ed  alle  delizie  dell' orazione. 

In  quel  tempo  stesso  Gaspare  Barzoo  e 
altri  quattro  gesuiti  giunsero  dall’  Europa.  Il 
Saverio  designò  il  loro  impiego  e diede  loro  le 
istruzioni  di  che  bisognavano  per  adempierlo 
fedelmente.  Parti  poscia  per  Malacca  col  pen- 
siero di  passar  di  fè  nel  Giappone.  Tollerò 
tutte  le  dilUcoltè  che  gli  vennero  opposte  per 
impedire  un  tale  viaggio , e una  cosa  soprat- 
tutto noi  per  delerminarvclo. 

iu  quella  si  ricevettero  notizie  anche  del 
Giappone  , e alcune  lettere  dicevano  che  l’uno 
dei  re  dell'  isola  chiedeva  predicatori  evange- 
lici al  governator  portoghese  dell’  Indie  con 
un'ambasceria  a tal  uopo  ; che  questo  re  aveva 
imparalo  qualche  cosa  della  leggo  cristiana , 
e che  un  avvenimento  maraviglioso  gii  aveva 
fatto  nascere  il  desiderio  di  saperne  più  avanti. 
Ecco  come  le  stesse  lettere  uarravan  tale  av- 
venimento. 

Essendo  sbarcati  nel  porto  della  citili  ca- 
pitale di  uno  dei  regni  del  Giappone  alcuni 


mercanti  portoghesi , furono  alloggiati  per  or- 
dine del  re  in  una  casa  deserta , che  si  cre- 
deva infestata  da  spiriti  maligni  ; nè  i'opinioo 
popolare  era  mal  fondata , perocché  i Porto- 
ghesi si  avvidero  in  breve  cbe  la  loro  stanza 
era  incomoda.  Essi  udivano  la  notte  un  orri- 
bile fracasso  ; si  sentivano  tirar  dai  loro  ietti 
e percuotere  mentre  dormivano , e nondimeno 
non  vedevano  alcuno.  Una  notte  essendosi 
svegliati  alle  grida  di  un  servo , ed  essendo 
corsi  colle  armi  verso  il  luogo  donde  veniva 
il  rumore , trovarono  il  servadisteso  per  terra 
e tremante  dalla  paura.  Gli  chiesero  il  perchè 
avesse  gridato  e tremasse  cotanto;  od  egli 
rispose  di  aver  veduto  uuo  spettro  spavente- 
vole nella  figura , che  i pittori  rappresentano 
i demomi.  Non  essendo  quest'uomo  nè  uno 
spirito  debole  nè  un  mentitore , i Portoghesi 
conobbero  il  motivo  del  gran  rumore  che  si 
faceva  tutte  ie  notti;  e per  rimediarvi  semi- 
narono di  croci  tutta  la  casa  e poscia  non 
udirono  più  nulla. 

i Giapponesi  furono  attoaiti  allora  che  sep- 
pero in  qual  modo  la  casa  fosse  diventata 
quieta.  Il  re  medesimo,  a cui  i Portoghesi 
dissero  che  la  croce  de' cristiani  faceva  fug- 
gire i maligni  spiriti , ammirò  un  effetto  cosi 
maraviglioso  e fece  piantar  croci  per  tutto, 
fio  nelle  sue  case  reali  e sulle  pubblici»  strade. 
Egli  volle  poscia  sapere  donde  la  croce  traesse 
la  sua  virtù  e perchè  i demonii  la  temessero 
cotanto;  cosi  a poco  a poco  egli  discese  nei 
misteri  della  fede.  Ma  siccome  i Giapponesi 
sono  curiosi  all'eccesso , non  contento  di  es- 
sere istrutto  dai  mercatanti  e dai  soldati , 
ebbe  il  pensiero  di  far  venire  de'  predicatori , 
e a tale  effetto  spacciò  un  ambasciatore  alle 
Indie  ( Bouhours , Vita  di  San  /■'rancesco  Sa- 
verio , lib.  4 ). 

A queste  felici  notizie  San  Francesco  Sa- 
verio s’ imbarcò  il  24  Giugno  1549  coi  signor 
giapponese  Paolo  di  Santa  Fede  e i suoi  due 
servi , battezzali  a Goa  , e giunsero  il  15  Ago- 
sto a Gangoxima , nel  regno  di  Saxuma  nei 
Giappone. 

Paolo  di  Santa  Fede,  cbe  era  nato  in 
questa  citlè , andò  ad  inchinare  il  re  di  Saxu- 
ma, da  cui  dipendeva  Cangoxirao,  e il  cui 
palazzo  non  era  lungi  che  sei  leghe.  Questo 
principe , che  gli  avea  in  passalo  usata  molta 
bontè , Io  accolse  piacevolmente  e con  tanta 
maggior  gioia , perchè  era  stato  credulo  morto. 
Una  cosi  favorevole  accoglienza  fece  si  che 
Paolo  di  Santa  Fede  cominciasse  dal  chiedere 
la  sua  grazia  al  re  per  l’azione  eh#  l'aveva 
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obbligato  a fuggire  , e non  durò  alcuna  fatica 
ad  ottenerla. 

Il  re,  che  era  curioso , l'interrogò  molto 
sulle  Indie  : qual  fosse  la  natura  del  paese  e 
l'umore  de  popoli  ; se  i Portoghesi  fosser  pro- 
prio que'  valorosi  e polenti  che  si  dicevano 
essere.  Poscia  che  Paolo  l'ebbe  su  di  ciò  sod- 
disfatto, cadde  il  discorso  sulle  diverse  reli- 
gioni degli  indiani  e particolarmente  sul  cri- 
stianesimo, dagli  Europei  introdotto  nelle  Indie. 

Paolo  spiegò  lungamente  i misteri  della 
fede,  c vedendo  die  si  pigliava  piacere  in 
udirlo , trasse  fuori  un  quadro  della  Santa 
Vergine  col  bambino  Gesù  nelle  braccia  ; il 
quadro  era  molto  bello,  e il  Saverio  lo  aveva 
dato  al  Giapponese  , perchè  nelle  occasioni  lo 
facesse  vedere.  La  sola  veduta  di  una  cosi 
bella  pittura  percosse  talmente  il  re  cbe,  tocco 
«la  un  sentimento  di  pie  111  e di  venerazione, 
si  pose  in  ginocchio  con  tutti  i suoi  cortigiani 
per  onorare  l' immagine  dipinta,  che  a lui  pa- 
reva avesse  un  aspetto  Cuor  dell'umauo. 

Egli  volle  che  si  portasse  il  quadro  alla 
regina  sua  madre.  Ella  ne  fu  presa  e si  pro- 
strò per  un  medesimo  istinto  con  tutte  le 
dame  per  salutar  la  Madre  e il  Figliuolo.  Ma 
le  Giapponesi  sono  più  curiose  ancora  dei 
Giapponesi  ; ella  fece  mille  domande  sulla 
santa  Vergine  e sopra  Gesù  Cristo , il  che 
porse  occasione  a Paolo  di  raccontar  tutta  la 
vita  di  nostro  Signore  ; e questo  racconto 
piacque  tanto  alla  regina  che  pochi  giorni 
dopo  bramò  una  copia  del  quadro , ma  non 
v'aveva  pittore  da  contentarla.  Ella  chiese 
che  almeno  le  fossero  scritti  io  compendio  i 
principali  punti  della  religione  cristiana,  e 
Paolo  ne  la  soddisfece. 

11  Saverio  aveva  imparato  i primi  elementi 
della  lingua  giapponese  da  Paolo  mentre  viag- 
giavano , e continuò  tale  studio  ne’ quaranta 
giorni  che  passò  a Caugoxima.  Egli  alloggiava 
nella  casa  di  Paolo,  di  cui  converti  c battezzò 
tutta  la  famiglia.  Non  v’aveva  che  una  lin- 
gua nel  Giappone  , ma  che  si  modificava  cogli 
accenti  e la  pronunzia , secondo  la  qualità 
delle  persone  a cui  si  parlava.  Il  santo  vi 
fece  tali  progressi  che  fu  iu  istato  di  tradurre 
in  giapponese  il  simbolo  degli  apostoli , colla 
spiegazione  che  ne  aveva  già  fatta.  Imparò 
poi  questa  traduzione  a memoria  e cominciò 
a predicare  Gesù  Cristo. 

Egli  era  già  conosciuto  dal  re  di  Saxuma, 
e Paolo  aveva  parlalo  alla  corte  dello  zelo , 
delle  virtù  e de'  miracoli  di  lui.  Esso  credette 
che  il  vantaggio  della  religione  voleva  che 
UonnBACHER.  Voi.  Vili. 


visitasse  il  re , e Paolo  s’ incaricò  di  procu- 
rargli un’udienza.  Il  principe  accolse  grazio- 
samente e onorevolmente  il  Saverio  e gli 
permise  di  annunziar  la  fede  a'suoi  sudditi. 
Il  santo  missionario  fece  di  grandi  conversioni. 
La  sua  gioia  sarebbe  stala  intera  se  avesse 
potuto  guadagnare  i bonzi  : per  riuscirvi  usò 
tutti  i mezzi  che  la  sua  carità  [solfe  suggerir- 
gli ; ma  i suoi  sforzi  furono  inutili , ed  anzi 
provò  non  pochi  ostacoli  da  parte  di  questi 
sacerdoti  idolatri.  La  conoscenza  che  egli 
aveva  della  lingua  giapponese  contribuì  assai 
a estendere  il  crisliauesimo.  Egli  distribuì  ai 
nuovi  couverlili  copie  della  sua  versione  del 
simbolo  e della  spiegazione  degli  articoli  che 
lo  compongono  : e nuovi  miracoli  couferma- 
rouo  la  dottrina  che  insegnava. 

Passeggiando  un  giorno  sulla  riva  del  ma- 
re , il  santo  incontrò  de' pescatori  che  disten- 
devano le  loro  reti  vuote,  e che  si  lamenta- 
vano della  contraria  fortuna.  Egli  n’ebbe  pietà 
e , dopo  fatte  alquante  preghiere  , li  consigliò 
a pescar  di  nuovo.  Essi  lo  fecero  sulla  sua 
parola  c presero  tanto  pesce  e di  tante  qua- 
lità che  a stento  poterono  raccogliere  le  reti. 
1 giorni  seguenti  continuarono  la  pesca  colla 
medesima  fortuna , e , ciò  che  parve  più  stra- 
no , il  mare  di  Cangoxima , che  aveva  sem- 
pre avuto  pochissimi  pesci , ue  fu  di  poi  co- 
piosissimo. 

Uua  donna  che  udì  parlare  delle  guari- 
gioni cbe  l'apostolo  aveva  fatto  nelle  Indie , 
recò  a lui  uu  fanciullelto  difforme  per  gon- 
fiezza di  tutto  il  corpo.  Il  Saverio  pigliò  il 
fanciullo  tra  le  braccia , lo  contemplò  con 
occhi  di  pietà  , e pronunziò  per  ben  tre  volto 
sopra  di  lui  queste  parole  : Dio  ti  benedica  ! 
dopo  di  che  lo  reudelte  alla  madre  cotanto 
sano  e bello , che  dalla  gioia  ella  uscì  quasi 
di  sè. 

Questo  miracolo  si  divulgò  per  la  città  e 
fece  sperare  ad  un  lebbroso  la  guarigione  che 
da  molti  anni  aveva  cercato  indarno.  Non 
osando  apparire  in  pubblico  a motivo  del  suo 
male , che  lo  separava  dal  commercio  degli 
altri  uomiui  e lo  reudeva  esoso  a tutti , egli 
fece  chiamare  il  padre.  11  Saverio , che  era 
allora  molto  occupato , non  potendo  andare 
da  quest'uomo  , vi  mandò  uno  de'suoi  compa- 
gni , con  ordine  di  chiedere  tre  volte  all’  in- 
fermo se  crederebbe  in  Gesù  Cristo  nel  caso 
che  lo  guarissero  della  lebbra , e di  fare  tre 
volte  il  segno  della  croce  sopra  di  lui  se  pro- 
metteva davvero  di  abbracciar  la  fede.  Ogni 
cosa  avvenne  come  il  Saverio  aveva  ordinato. 
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Il  lebbroso  diede  parola  che  si  farebbe  cri- 
stiano se  ricuperava  la  sanità , e appena  si 
ebbero  fatti  sopra  di  lui  i tre  segni  di  croce, 
il  suo  cor|>o  diventò  improvvisamente  liscio 
e netto  cofne  se  non  avesse  mai  avuto  leb- 
bra. Una  cosi  subitanea  guarigione  fece  cre- 
desse sema  pena  in  Gesù  Cristo , e la  sua 
viva  fede  gli  affrettò  il  battesimo. 

Ma  il  più  illustre  miracolo  che  operò  il 
Saverio  in  Cangoxima  fu  la  risurrezione  di 
una  figlia  di  illustre  grado.  Essa  mori  nel 
fiore  dell'età , c il  patire  suo  che  l’amava  te- 
neramente , fu  per  uscire  di  senno.  Siccome 
era  idolatra , non  aveva  alcun  mezzo  di  con- 
solazione; e i suoi  amici  che  venivano  a con- 
solarlo non  facevano  altro  che  inasprire  mag- 
giormente il  suo  dolore.  Due  neofiti,  che  an- 
darono a visitarlo  prima  che  si  facessero  i 
funerali  della  giovane  estinta,  lo  consigliarono 
di  cercar  soccorso  al  sant'uomo  che  operava 
si  grandi  cose  e di  chiedergli  con  fiducia  la 
vita  di  sua  figlia.  Il  pagano  andò  a trovare 
il  padre  Francesco , gli  si  gettò  a'piedi  e lo 
scongiurò  colle  lacrime  agli  occhi  di  risusci- 
tare la  figlia  unica  che  aveva  perduta , ag- 
giungendo che  ciò  sarebbe  un  rendere  la  vita 
a lui  medesimo.  Tocco  della  fede  e dell' elui- 
zione del  pagano , il  Saverio  si  ritrae  col  suo 
compagno  Fernandez  per  pregare  Dio:  e tor- 
nati* poco  dopo:  Andate,  disse  a quel  padre 
desolato  , la  vostra  figlia  è in  vita.  L’ idolatra 
credette  che  si  beffasse  di  lui  e se  zie  andò 
mah  roti  tento;  ma  latti  appena  alcuni  passi  vide 
uno  de  suoi  servi  che , tutto  fuor  di  sè  dalla 
gioia  , gli  gridava  da  lungi  che  sua  figlia  era 
viva.  E in  breve  incontrò  lei  stessa  che  gli 
veniva  incontro.  La  figlia  i accontò  a suo 
padre  che,  appena  morta,  due  orribili  demo- 
ni Lavorano  presa  e voluta  precipitare  in 
un  abisso  di  fuoco;  ma  che  due  uomini  sco- 
nosciuti , di  un-  aspetto  augusto  e modesto , 
l'avevano  strappata  fuor  delle  mani  di  quei 
due  carnefici  e le  avevano  renduta  la  vita , 
senza  che  potesse  dire  come  ciò  fosse  avve- 
nuto. Il  Giapponese  comprese  ehi  erano  que- 
sti due  uomini , e la  condusse  tosto  al  Save- 
rio per  ringraziarlo  nel  modo  che  si  meritava 
cotanto  favore.  Ma  ella  come  tosto  ebbe  ve- 
duto il  santo  Col  suo  compagno  Fernandez , 
sciamò  : Ecco  i miei  due  liberatori  ! E nel 
punto  stesso  la  figlia  e il  padre  chiesero  il 
battesimo  ( Bouhours , i 5 ). 

Dopo  dimorato  un  anno  a Cangoxima,  il 
Saverio  ne  parti  il  Settembre  del  1550,  per 
Firando,  capitale  di  altro  picco!  regno.  Egli 


non  poteva  più  esercitare  il  suo  ministero  fra 
i Cangoxima  ni,  perchè  il  re  istigato  dai  bonzi 
e sdegnato  che  i Portoghesi  abbandonassero  i 
suoi  stati  per  trasportare  il  loro  commercio  a 
Firando,  gli  aveva  tolta  la  licenza  di  evan- 
gelizzare i suoi  sudditi,  e cominciò  ben  anco 
a perseguitare  i cristiani.  Ma  questi  rimasero 
fedeli  alla  grazia  che  avevano  ricevuto,  e di- 
chiararono che  patirebbero  piuttosto  l’esilio  e 
la  morte  che  rinunziare  alla  fede.  Non  con- 
tento il  santo  di  averli  raccomandati  a Paolo 
di  Santa  Fede , lasciò  loro  un’  ampia  spiega- 
zione del  simbolo,  con  una  vita  di  Gesù  Cri- 
sto , tratta  dagli  evangelisti  e fatta  da  lui 
stampare  in  lingua  e caratteri  giapponesi.  Egli 
menò  seco  i due  gesuiti  che  lo  avevano  ac- 
compagnato, e si  parti,  recandosi  sulle  spalle, 
secondo  il  suo  costume , tutto  ciò  che  era 
necessario  per  la  celebrazione  della  messa. 

Nell'andare  a Firando,  predicò  nella  for- 
tezza di  un  principe  chiamato  Ecandono,  vas- 
sallo del  re  di  Saxuma.  Molti  idolatri  credet- 
tero in  Gesù  Cristo,  e fra  questi  l’intendente 
del  principe,  il  quale  ora  un  uomo  attempato 
che  accoppiava  una  gran  prudenza  allo  zelo 
per  la  religione  abbracciata.  Nel  partire  il 
Saverio  gli  raccomandò  di  aver  cura  degli 
altri  cristiani  ; ed  egli  li  raccoglieva  tutti  i 
giorni  nella  sua  casa  per  recitare  insieme  di- 
verso preghiere.  La  domenica  leggeva  loro  la 
spiegazione  della  dottrina  cristiana.  La  costoro 
vita  era  tanto  edificante  che  converti  molti 
altri  idolatri.  Lo  stesso  re  di  Saxuma  tornò 
favorevole  al  cristianesimo  e se  ne  dichiarò 
protettore. 

Uno  di  questi  neofiti  compose  elegante- 
mente in  sua  lingua  la  storia  della  redenzione 
del  genere  umano  dal  peccato  di  Adamo  sino 
alla  discesa  dello  Spirito  Santo,  e fu  egli  che, 
interrogato  un  giorno  qual  risposta  darebbe 
al  re,  so  comandasse  loro  di  rinunziato  alla 
legge  di  Gesù  Cristo,  io  gli  risponderei  ardi- 
tamente , disse  : « Signore  voi  volete  certo 
| che,  essendo  nato  vostro  suddito , io  vi  sia 
fedele  ; voi  mi  volete  pronto  a morire  pel 
vostro  servizio  ; voi  volete  altresì  che  io  sia 
moderalo  co' miei  eguali,  dolce  co’ miei  infe- 
riori , sottomesso  a’  miei  maestri  e signori , 
equo  con  tutti  : comandatemi  dunque  di  es- 
sere cristiano;  poiché  un  cristiano  è obbligalo 
ad  essere  tutto  questo.  Che  se  voi  mi  vietalo 
la  professione  del  cristianesimo,  io  divento  al 
tempo  stesso  duro,  violento,  orgoglioso,  ribel- 
le , ingiusto , scellerato , e non  posso  più  ri- 
spondere di  me  ». 
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Finalmente  il  santo  missionario  giunse  a 
Firando,  ove  il  principe  lo  accolse  graziosa- 
mente o gli  permise  di  annunziare  la  legge 
di  Gesù  Cristo  ne’  suoi  stati,  il  frullo  delle 
sue  predicazioni  fu  si  straordinario  che  bat- 
tezzò piu  d'idolatri  a Firando  in  venti  giorni 
che  non  aveva  fallo  in  un  anno  a Cangoxima. 
Lasciò  questa  cristianità  sotto  la  coudolla  di 
uno  de’ gesuiti  che  lo  accompagnavano,  e 
parti  coll  altro  e con  due  cristiani  giapponesi 
per  Meato,  rissi  andarono  per  mare  a l ataca, 
ove  s' imbarcarono  per  Amanguchi , capitale 
ilei  regno  di  Naugato , rinomato  per  le  più 
ricche  miniere  d’  argeuto  del  Giappone.  Que- 
sta città  era  in  una  spaventevole  corruzione 
di  costumi.  11  santo  vi  predicò  iu  pubblico, 
davanti  al  re  ed  alla  corte  ; ma  le  sue  pre- 
dicazioui  vi  produssero  pochi  frutti,  o meglio 
non  ne  trasse  che  insulti  ed  ingiurie.  I)o|>o 
dimorato  un  mese  ad  Amauguehi , continuò 
la  via  verso  Meato  insieme  co*  suoi  tre  com- 
pagni. Finiva  il  Dicembre  1550.  Le  piogge 
avevano  rendalo  le  strado  impraticabili  ; la 
terra  era  coperte  di  neve  e il  freddo  assai 
intenso.  Tuttavia  i servi  di  Dio  vollero  viag 
giare  a piedi  ignudi.  Se  passavano  per  bor- 
ghi e villaggi,  il  Saverio  vi  predicava  e leg- 
geva al  popolo  qualche  cosa  d»  l suo  cate- 
chismo. Siccome  la  lingua  giapponese  non 
aveva  una  parola  propria  ad  esprimerò  la 
divinità  suprema,  egli  temeva  che  gl'idolatri 
confondessero  il  vero  Dio  coi  loro  idoli.  Fer- 
iamo dine  loro  che , non  avendo  essi  mai 
conosciuto  questo  Dio,  non  era  da  maravi- 
gliare che  nou  no  potessero  esprimerò  il  no- 
me , ma  che  i Portoghesi  lo  chiamavano  Dio. 
Kipeteva  spesso  questa  parola  e la  pronun- 
ziava con  tal  vivezza  e tuono  di  voce  che 
ispirava  agli  stessi  pagani  venerazione  pel 
santo  nome  di  Dio.  Parlò  in  due  borghi  con 
tanta  forza  contra  le  pretese  divinili»  del 
paese  che  il  popolo  si  raccolse  per  lapidarlo, 
e durò  assai  fatica  a sfuggire  il  pericolo  che 

10  minacciava.  Finalmente  giunse  a Meato 
co’ suoi  compagni  nel  Febbraio  del  1551. 

« Meaco  è l'antica  capitale  del  Giappone , 
Jeddo  la  nuova.  Nel  1551  , il  dairi , il  cubo- 
sema  e il  seco  tenevano  la  loro  corte  a Mea- 
co. 11  dairi  è F imperatore  scuoiare  e il  saco 

11  gran  sacerdote.  1 dairi  erano  pei  Giapponesi 
ciò  che  erauo  i calili  pei  maomettani  ; a bella 
prima  univano  in  sè  tutte  le  potestà , la  tem- 
porale e la  spirituale  ; i cubos  non  erano  che 
loro  generali  o luogotenenti,  come  i sultani 
Furano  de’calilì;  ma  col  tempo  i cubos,  co- 


me «i  sultani,  si  rendettero  padroni  assoluti, 
ma  conservando  sempre  un'apparenza  di  som- 
missione verso  l’imperatore  ecclesiastico,  dal 
quale  ricevevano  la  loro  investitura.  1 diversi 
re  erano  vassalli  dell'uno  e dell'altro. 

L'impero  del  Giappone,  posto  nella  parte 
più  orientale  dell'  Asia  , ò composto  di  un 
gruppo  d' isole  , la  principale  dello  quali  ò nel 
paese  chiamato  Nifone , la  qual  parola  in  giap- 
ponese significa  oriente  od  origine  del  sola 
Dal  nome  cinese  Gepunnque , che  vuoi  dir 
regno  del  sol  levante , gli  Kuropei  hanno  for- 
mata la  voce  Giappone.  V’hanno  altre  duo 
isole  considerevoli,  chiamate  1'  una  Saikokf  o 
Pungo,  e P altra  Takoesy  o Sikof.  La  città  di 
Meaco  è celebre  per  le  sue  tele  dipinte , per 
le  sue  vernici,  le  sue  pitture,  le  opere  iu  oro, 
in  rame,  in  acciaio,  eo.  Al  dire  del  viaggia- 
tore Kaompfer,  nel  4694  vi  si  annoveravano 
tremila  e otloceulotlantalro  lira  o templi  di 
divinità  straniere,  duemila  e cento  diciassette 
mia  o templi  di  antiche  divinità  del  Giappo- 
ne, cenici  Tentasene  palazzi,  otlantuseltc  pon- 
ti, tredicimila  e ottocento  sellantauove  case, 
cinquanladuemila  o centosessanta  nove  bonzi  o 
religiosi  e quallrocenlosettaiilasetteruila  e cin- 
q uec e n toc iuqua rilascile  laici,  lasciando  staro 
gli  ufficiali  del  dairi  e di  un  gran  numero  di 
stranieri  che  non  sono  mai  compresi  nell'ar- 
tama  o registro  annuale.  Jeddo,  situala  nella 
medesima  isola  , è di  presente  la  più  gran 
città  dell’impero,  ma  fabbricata  molto  irre- 
golarmente. Quivi  il  cubo  o imperatore  seco- 
lare fa  la  sua  residenza.  La  città  di  Oozacca 
nell'  isola  di  Nifone  e quella  di  Nagasaki  nel- 
V isola  di  Pungo  sono  le  principali  piazze  di 
commercio. 

V’ha  nel  Giappone  dodici  sètte  d’idolatri  ; 
lo  due  principali  sou  quello  de’sintoisti  o da- 
ini e de'  bodsdos  o buddisti.  La  setta  dei 
carni  è la  religione  dominante,  e quelli  che  la 
professano  adorano  setto  dei  chiamati  comi  e 
cinque  semidei.  Si  pretende  che  gli  uni  e gli 
altri  hanno  regnato  nel  Giappone  parecchi 
milioni  di  auni , e questo  è ciò  che  forma  la 
prima  e la  seconda  dinastia  dell’  impero.  La 
terza  comincia  a Symnu,  seicento  anni  prima 
di  Gesù  Cristo , principio  dei  tempi  storici  pel 
Giappone.  I templi  di  questi  dèi  e semidei 
sono  pieni  di  ornamenti  in  oro,  argento,  bron- 
zo, e con  magnifici  pilastri  di  cedro.  Tensio 
Dai-Dsin  è il  principal  carni , il  padre  e il 
fondatore  della  nazione.  Il  suo  tempio  d'Izo, 
nella  provincia  di  questo  nomo  , è famoso  per 
pellegrinaggi , clic  tulli  devono  fare,  cccultua- 
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10  il  dairi.  Gli  jammabus  sono  religiosi  che 
menano  una  vita  austera,  ma  che  si  abban- 
donano ad  impurità  contro  natura;  sono  ezian- 
dio soldati  nella  causa  de’  loro  dèi. 

La  seconda  religione  dei  Giapponesi  è 
quella  di  fìudsdo  o Budda , di  cui  abbiamo 
gih  veduto  la  storia  favolosa  o la  favola  sto- 
rica nel  libro  ventesimo  di  quest’opera. 

Giunto  a Meaco , San  Francesco  fece  inu- 
tilmente chiederò  udienza  al  dairi , al  cubo- 
sama  ed  al  saco  o gran  sacerdote;  non  gli 
venne  fatto  neppur  sperare  di  vedere  il  saco 
se  non  pagando  centomila  caixcs,  equivalenti 
a seicento  scudi  di  Francia , danaro  che  egli 
non  aveva.  I disordini  cagionati  dalle  guerre 
civili  impedirono  di  ascoltarlo , ed  egli  vide 
che  gli  animi  non  erano  per  anco  disposti  ad 
aprir  gli  occhi  alla  veri  Ih.  Perciò  uscì  di  Meaco 
in  capo  a quindici  giorni  o tornò  ad  Àman- 
guchi.  La  poveri!»  del  suo  esteriore  gli  impe- 
divano di  essere  ricevuto  alla  corte,  e j»erciò 
egli  credette  di  doversi  adattare  ai  pregiudizi 
del  paese.  Si  presentò  dunque  con  un  appa- 
rato o corteo  capaci  da  imporre  rispetto  , e 
fece  alcuni  presenti  al  re , regalandolo  fra  le 
altro  cose  di  un  orologio  a ripetizione.  La 
mercè  di  questo  dono  ottenne  la  proiezione 
del  principe  e la  licenza  di  predicare  il  Van- 
gelo. Battezzò  tremila  pagani  in  Amanguchi; 

11  quale  avvenimento  lo  consolò  grandemente, 
c ne  scrisse  di  poi  i particolari  ai  gesuiti  di 
Kuropa. 

a Quantunque  io  sia  gih  tutto  canuto , 
diceva  loro,  pure  sono  più  vigoroso  che  per 

10  passato  ; perchè  le  fatiche  che  si  pigliano 
per  coltivare  una  nazione  ragionevole , che 
ama  la  vcrith  o desidera  la  sua  propria  sa- 
lute, arrecano  la  molta  gioia.  In  tutta  la  mia 
vita  io  non  gustai  tanta  consolazione  come 
ad  Amanguchi , ove  una  gran  moltitudine  di 
gente  mi  veniva  ad  ascoltare  con  licenza  del 
re.  Io  vedeva  V orgoglio  dei  bonzi  abbattuto, 
e i più  fieri  nemici  del  nome  cristiano  sotto- 
messi alfumilth  del  Vangelo.  Vedeva  i tra- 
sporti di  gioia  di  questi  nuovi  cristiani,  quan- 
do, dopo  messi  i bonzi  in  confusione,  ei  se  ne 
ritornavano  lutti  trionfanti.  Io  non  era  meno 
maravigliato  in  vedere  la  sollecitudine  che  si 
dava  in  raccontare  i loro  conquisti,  con  quali 
modi  si  rendevano  padroni  degli  animi,  e co- 
me distruggevano  le  superstizioni  pagane  ; 
tutto  questo  mi  allegrava  tanto  che  perdeva 

11  sentimento  de’ miei  propri  mali.  Ah!  pia- 
cesse a Dio  cho  come  io  ricordo  queste  conso- 
lazioni che  ho  ricevuto  dalla  misericordia 


divina  in  mezzo  alle  mie  fatiche,  io  potessi 
non  solo  farne  il  racconto,  ma  darne  I*  espe- 
rienza e farle  sentire  alquanto  alle  nostre 
accademie  d’Europa!  Io  sono  assicurato  che 
diversi  giovani  che  vi  studiano  verrebbero  ad 
impiegare  nella  conversione  di  un  popolo  ido- 
latra tutto  quel  più  d’ ingegno  e di  forze  che 
hanno,  se  avessero  una  volta  sola  gustate  le 
dolcezze  celesti  che  accompagnano  le  nostre 
fatiche  f Bouhours,  lìb.  5). 

Quando  il  santo  era  ad  Amanguchi  , Dio 

10  favorì  di  nuovo  del  dono  delle  lingue.  Egli 
si  faceva  comprendere  dai  Cinesi  che  il  com- 
mercio attirava  in  questa  citlh  , quantunque 
ei  non  sapessero  che  la  loro  lingua  , ed  egli 
non  l’avesse  mai  imparata  ; ma  la  santilh,la 
dolcezza  e l'umiltà  sua  commossero  più  so- 
vente che  i suoi  miracoli.  I pagani  più  osti- 
nati non  potevano  resistervi.  Un  fatto  acca- 
duto a Fernandez  , uno  de*  suoi  compagni , 
contribuì  anch’esso  assai  a far  rispettare  la 
religione  cristiana.  Un  giorno  che  egli  predi- 
cava in  città  . un  uomo  della  popolaglia  gli 
si  approssimò  come  per  parlargli  e gli  sputò 
in  faccia.  Il  padro , senza  risponderò  parola 
nè  mostrare  alcuna  emozione,  prese  il  pro- 
prio fazzoletto  per  asciugarsi  e continuò  tran- 
quillamente il  suo  discorso.  Tutti  furono  sor- 
presi di  una  moderazione  così  eroica , e quelli 
cho  a bella  prima  ridevano  di  tale  insulto 
furono  presi  da  ammirazione.  Uno  de’  più  sa- 
pienti dottori  della  città , che  era  presente , 
disse  fra  sè  che  una  religione  la  quale  ispi- 
rava tale  coraggio  e grandezza  d'anima,  c 
faceva  riportare  sopra  sè  stesso  una  così  com- 
piuta vittoria , non  poteva  venire  che  dal 
cielo.  Quindi , finito  il  sermone  , confessò  che 
la  virtù  del  predicatore  lo  aveva  tocco  : di- 
mandò il  battesimo  e lo  ricevette  solennemen- 
te. Questa  illustre  conversione  fu  seguita  da 
molle  altre. 

Raccomandati  i nuovi  cristiani  ai  due  ge- 
suiti che  lasciava  ad  Amanguchi,  il  Saverio 
partì  da  questa  città  a mezzo  il  Settem- 
bre 1551  ; e seguilo  da  due  Giapponesi  che 
avevano  sacrificalo  i loro  beni  per  abbracciare 

11  Vangelo , andò  a piede  a Fucheo , stanza 
del  re  di  Bungo.  Questi  aveva  udito  parlare 
del  padre  Saverio  e bramava  ardentemente 
di  conoscerlo  ; perciò  lo  accolse  nella  più  ono- 
revol  guisa.  In  conferenze  pubbliche  il  santo 
confuse  i bonzi  , che  per  motivi  d’ interesse 
studiavano  ogni  modo  di  attraversarlo.  Non- 
dimeno ne  convertì  alcuni.  Le  sue  prediche 
toccarono  il  popolo  che  andava  in  calca  a chie- 
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dergli  il  battesimo.  Lo  stesso  re  fu  convinto 
della  verità  del  cristianesimo , o rinunziò  alle 
disonestà  contro  natura  , alle  quali  si  abban- 
donava; ma  un  colpevole  affetto  a qualche 
piacere  sensuale  gl'  impedì  di  convertirsi.  Di 
poi , ricordate  le  istruzioni  che  il  santo  gli 
aveva  dato , dismise  i suoi  disordini  e rice- 
vette il  battesimo.  Piglialo  congedo  dal  re , il 
Saverio  s'imbarcò  per  ritornare  nell'India  il 
20  Novembre  1551.  Egli  era  rimasto  nel  Giap- 
pone due  anni  e quattro  mesi.  Siccome  biso- 
gnava vegliare  alla  conservazione  di  questa 
nascente  cristianità , egli  vi  mandò  tre  gesuiti 
che  furono  in  breve  seguiti  da  altri. 

Era  spesso  a lui  obbiettato  che  i savii  e 
i dotti  della  Cina  non  avevano  abbracciato 
la  fede.  Quindi  formò  il  disegno  di  far  cono- 
scere Gesii  Cristo  in  questo  vasto  impero  , e 
studiava  i modi  di  eseguirlo  nell'abbandonare 
il  Giappone.  I casi  che  gli  avvennero  nel  viag- 
gio non  allentarono  punto  il  suo  zelo.  La  nave 
che  egli  montava  fu  assalita  dalla  più  violenta 
tempesta , ma  la  salvò  colle  sue  preghiere. 
Si  andò  pur  debitori  a lui  della  conserva- 
zione della  scialuppa , che  un  colpo  di  vento 
aveva  separata  dalla  nave  , ed  in  cui  erano 
quindici  persone.  Quando  fu  giunto  a Malac- 
ca , gli  abitanti  lo  accolsero  colle  maggiori 
mostre  di  gioia.  Egli  pensava  sempre  alla 
missione  della  Cina  , ma  non  sapeva  il  come 
penetrarvi.  Lasciando  stare  la  difficoltà  del- 
l’ impresa  , i Cinesi  non  amavano  i Portoghesi , 
ed  era  vietato  agli  stranieri  l'entrar  nel  paese 
sotto  pena  di  morte  o di  prigione  perpetua. 
Alcuni  mercanti  portoghesi  vi  erano  entrati 
segretamente  per  trafficare;  ma  scoperti,  al- 
cuni perdettero  la  vita  ed  altri  furono  con- 
dannali a morire  in  prigione.  Il  Saverio  s’ in- 
trattenne di  questo  affare  con  don  Pedro  di 
Sylva , antico  governatore  di  Malacca , e con 
don  Alvarez  d’Atayda , che  gli  era  stato  sur- 
rogalo. E venne  fermo  che  si  potrebbe  man- 
dare alla  Cina  un’  ambasciatore  in  nome  del 
re  di  Portogallo , per  chiedere  di  faro  com- 
mercio in  questo  impero;  ottenuta  la  qual 
rosa  , ai  predicatori  evangelici  non  sarebbero 
opposte  le  stesse  difficoltò.  Ma  per  allora  non 
si  andò  più  innanzi , e il  santo  s’ imbarcò 
alla  volta  di  Goa.  Giunse  a Cochin  il  24  Gen- 
naio 1552,  e vi  trovò  il  re  delle  Maldive, 
riparalo  sotto  la  protezione  de'  Portoghesi  per 
la  ribellione  de'  suoi  sudditi.  F.gli  battezzò 
questo  princi(ie,  che  il  padre  Ileredia  aveva 
istruito.  Il  re  dello  Maldivo  fuor  d’ogni  spe- 
ranza di  poter  ricuperare  i propri  stati , sposò 


una  portoghese  e menò  vita  privata  sino  alla 
sua  morte  : fortunato  non  pertanto , perchè 
perdendo  la  corona  acquistava  il  dono  della 
fede  e la  grazia  del  battesimo. 

Il  Saverio  giunse  a Goa  sull’  entrar  del 
Febbraio.  Dopo  visitali  gli  spedali  andò  al 
collegio  di  San  Paolo , ove  risanò  un  malato 
agonizzante.  Vi  trovò  la  maggior  parte  dei 
missionari  da  sè  mandati  nelle  Indie  prima 
di  partir  pel  Giappone , e che  avevano  por- 
tato il  lume  della  fede  a que’  diversi  popoli. 

Il  padre  Gaspare  Barzeo  aveva  convertilo 
l’ isola  e la  città  di  Ormutz.  Il  cristianesimo 
era  fiorentissimo  sulla  costa  della  Pescheria 
e aveva  fatto  grandi  progressi  a Cochin , a 
Coulan , a Bazain  , a Meliapour,  alle  Moluc- 
che , nelle  isole  del  Moro  e va  dicendo.  II  re 
di  Tanor,  i cui  stati  erano  sulla  costa  di  Ma- 
ialar, aveva  ricevuto  il  battesimo,  e cosi  il 
re  di  Trinqucinala  , uno  de’sovrani  di  Ceylan. 

Ma  se  il  Saverio  ebbe  motivo  di  allegrarsi  . 
de'  progressi  che  faceva  il  Vangelo , fu  però 
afflitto  della  condotta  del  padre  Antouio  Co- 
mes , rettore  del  collegio  di  Goa.  Era  costui 
un  uomo  molto  istruito  e valente  predicatore  ; 
ma  ostinato  nelle  sue  idee.  Egli  governava 
arbitrariamente  e aveva  introdotto  tali  inno- 
vazioni che  il  santo  fu  obbligato  di  licenziarlo 
dalla  Compagnia.  Gli  diede  per  successore  il 
padre  Gaspare  Barzeo  , che  fece  altresì  vice- 
provincinle.  Mandò  al  tempo  stesso  nuovi 
predicatori  in  tutte  le  missioni  della  penisola 
al  di  qua  del  Gange , e ottenne  dal  viceré 
don  Alfonso  di  Norogna  una  commissione  che 
nominava  Giacomo  Peregra  per  l’ambasciala 
della  Cina.  Quando  ebbe  ordinata  ogni  cosa, 
salutò  affettuosamente  i suoi  fratelli  e diede 
ad  essi  le  istruzioni  che  reputò  più  necessarie. 
Parli  da  Goa  il  15  Aprile  1552  , e sceso  a 
Malacca , trovò  larga  materia  alla  sua  caritè. 
Era  nella  città  una  malattia  contagiosa  che 
rapiva  assai  gente  e che  egli  aveva  predetta 
prima  del  suo  arrivo. 

Calato  appena  a terra,  andò  in  cerca  degli 
infermi.  Egli  correva  co’  suoi  compagni  dal- 
1'  uua  contrada  all'  altra  per  raccogliere  i po- 
veri che  languivano  per  terra  diserti  d’  ogni 
aiuto , e li  portava  agli  spedali  ed  al  collegio 
della  Compagnia.  Fece  costruire  capanne  lungo 
il  mare  per  ricoverare  il  rimanente  di  questi 
sciagurati,  c procacciò  loro  poscia  i rimedi  o 
gli  alimenti  onde  bisognavano.  Al  tempo  stesso 
risuscitò  un  giovane  chiamato  Francesco  Cia- 
vos , che  vesti  poi  l’ abito  della  Compagnia. 
Cessato  quasi  interamente  il  contagio  trattò 
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dell*  ambasciala  della  Cina  col  governatore 
di  Malacca  , a cui  don  Alfonso  si  riferiva  su 
questo  affare. 

Don  Alvares  d’ Atayda  Gama  aveva  allora 
il  governo  di  questa  città,  succeduto  a don 
Pedro  Sylva  (lama.  Quest'  ufficiale , malcon- 
tento di  Peregra  , attraversava  il  disegno  del- 
F ambascerìa.  Tu  indarno  che  il  Saverio  alle- 
gasse l'autorità  del  re  e l'ordine  del  viceré: 
perocché  Alvarez  andò  sulle  furie  e lo  trattò 
nel  modo  più  oltraggioso.  Il  santo  continuò 
le  sue  islauze  per  uii  mese , ma  caddero 
sempre  infruttuose.  Alla  perfino  egli  minacciò 
il  governatore  della  scomunica , se  durava 
ad  opporsi  alla  propagazione  del  Vangelo. 
Produsse  i brevi  di  papa  Paolo  Ili  che  lo  sta- 
biliva nunzio  apostolico , e di  cui  per  umiltà 
non  aveva  detto  parola  da  poi  giunto  nelle 
Indie.  Il  governatore  si  beffò  di  queste  mi- 
nacce , a lai  che  il  gran  vicario  del  vescovo 
fulminò  contra  di  lui  sentenza  di  scomunica. 
Vedendo  il  Saverio  che  non  poteva  effettuarsi 
il  disegno  dell* ambasciata,  risolvette  d’imbar- 
carsi sopra  una  nave  portoghese  che  partiva 
per  f isola  di  Sancian  , presso  Macao , sulla 
costa  della  Cina.  Il  governatore  fu  poscia  de- 
posto per  le  sue  estorsioni  e per  altri  delitti, 
e condotto  incatenato  a Goa  per  ordine  del 
re  di  Portogallo. 

Nel  suo  viaggio  il  Saverio  operò  diversi 
miracoli  e converti  alcuni  passeggeri  maomet- 
tani. La  nave  arrivò  a Sancian  ventitré  giorni 
dopo  partita  da  Malacca.  I Portoghesi  erano 
licenziati  ad  approdare  a quest’ isola  per  prov- 
vedervi delle  cose  necessarie. 

Fallito  il  disegno  dell1  ambascila  alla  Ci- 
mi , il  santo  aveva  mandato  nel  Giappone  i 
Ire  gesuiti  che  aveva  preso  per  accompa- 
gnarlo : non  tenuto  seco  che  un  giovane  in- 
diano e un  fratello  della  Compagnia,  chinese , 
il  quale  aveva  vestito  l’abito  a Goa.  Figli 
sperava  di  trovare  il  mezzo  di  penetrare  se- 
gretamente con  essi  nella  Cina.  I mercatanti 
portoghesi  di  Sancian  studiarono  di  stornarlo 
da  tale  disegno:  gli  rappresentavano  il  rigore 
delle  leggi  cinesi , la  vigilanza  degli  ufficiali 
che  etano  di  guardia  ai  porti,  esser  cosa 
impossibile  il  guadagnarli , aggiungendo  che 
doveva  per  lo  meno  aspettarsi  di  essere  cru- 
delmente percosso  e condannato  a perpetua 
prigionia.  Ma  nulla  potè  smuoverlo  dalia  sua 
risoluzione.  F.gli  rispose  a tulle  le  obbiezioni 
e dichiarò  che  qualsivoglia  difficoltà  non  lo 
torrebbe  dall'  intraprendere  f opera  di  Dio , 
che  c il  solo  timore  di  tali  difficoltà  gli  pareva 


più  insopportabile  di  tutti  i mali  onde  Io  mi- 
nacciavano. Figli  prese  adunque  i suoi  parliti 
pel  viaggio  della  Cina , e cominciò  dal  pro- 
curarsi un  buon  interprete.  Il  Cinese  che 
aveva  menalo  seco  da  Goa  non  comprendeva 
punto  la  lingua  della  corte,  e aveva  in  parte 
dimenticata  eziandio  quella  che  parlava  il 
popolo.  Un  mercante  cinese  si  offri  di  con- 
durre il  santo  la  notte  ad  un  luogo  della 
costa  lontano  dalle  abitazioni  marittime  e 
chiese  qual  guiderdone  dugento  pardi  ; il  pardo 
vale  un  franco  e 35  centesimi.  Volle  inoltre 
che , nel  caso  in  cui  il  Saverio  fosse  arre- 
stalo , gli  promettesse  di  non  appalesar  mai 
il  nome  nò  la  casa  di  colui  cho  l'aveva 
sbarcato. 

Intanto  i Portoghesi  di  Sancian , i quali 
temevano  di  diventare  essi  medesimi  le  vit- 
time dei  Cinesi , posero  tutto  in  opera  per 
impedirò  il  viaggio  che  il  santo  meditava.  In 
quella  il  servo  di  Dio  ammalava.  Essendo 
partite  tutte  le  navi  portoghesi,  una  sola  ec- 
cettuata , egli  mancava  delle  cose  piu  neces- 
sarie alla  vitti.  Da  un  altro  lato  l’ interprete 
chinese  ritrattò  la  data  parola.  Il  Saverio  non 
si  perdò  d’animo  o risanò.  Saputo  che  il  re 
di  Siam  si  apparecchiava  a mandare  un'am- 
basceria magnifica  uff*  imperatore  della  Cina, 
risolvette  di  fare  ogni  suo  potere  ond’  essere 
licenziato  ad  accompagnare  l'ambasciatore 
siamese  ; ma  Dio  si  Icune  pago  del  suo  buon 
volere  o volle  chiamarlo  a sè. 

Il  20  Novembre  la  febbre  lo  preso  di 
nuovo , ed  ebbe  al  tempo  stesso  una  chiara 
conoscenza  del  giorno  e dell’  ora  della  sua 
morte , e la  dichiarò  ad  un  amico  che  l'atle- 
slò  poscia  con  solenne  giuramento.  Da  quel 
punto  egli  sentì  una  strana  avversione  per 
ogni  cosa  della  terre  , e non  pensò  che  alla 
celeste  patria  a cui  Dio  lo  chiamava.  Com'era 
abbattuto  molto  dalla  febbre , egli  si  ritrasse 
nella  nave , che  era  lo  spedale  comune  dei 
malati,  affine  di  morire  nella  povertà;  ma 
siccome  l'agitaziono  della  nave  gli  cagionava 
gran  inale  di  capo  e gl'  impediva  altresì  di 
applicarsi  a Dio  come  desiderava , chiese  il 
giorno  seguente  di  essere  rimesso  a terra,  Fu 
lasciato  sulla  riva  esposto  alle  ingiurie  del 
tempo  o soprattutto  di  uu  furioso  vento  del 
nord  che  allora  sotbava.  Tocco  di  compassiono 
pel  suo  stalo , Giorgio  Alvarez  lo  feto  portare 
in  una  capanna,  cho  non  era  gran  fallo  mi- 
gliore della  riva , perchè  aperta  da  tulli  i 
lati.  La  malattia  intanto  , accompagnata  da 
un  acuto  dolore  di  fianco  o da  oppressione , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOOriNTO 


727 


andava  ogni  dì  peggiorando.  Fu  salassalo  due 
volte,  ina  il  chirurgo  poro  pratico  gii  aggiunse 
altro  male . che  lo  fece  cadere  in  debolezza 
e convulsioni.  Gii  sopraggiunse  una  nausea 
terribile , a tal  che  non  poteva  pigliar  cibo 
di  sorta.  Nondimeno  il  suo  volto  era  sempre 
sereno  e il  suo  spirito  sempre  calmo.  Ora  egli 
sollevava  gli  occhi  al  cielo , ora  li  raccoglieva 
sopra  il  suo  Crocifisso.  Ripeteva  spesso:  « Jesu 
fili  David  , misererò  mci  » , e queste  parole 
che  gli  erano  cosi  familiari  : a 0 sanctissima 
Trinitas  ! & Egli  diceva  eziandio  invocando  la 
Regina  del  cielo:  « Monstre  te  esse  Malretn  ». 
Finalmente  il  2 Dicembre  4552 , che  era  un 
venerdì , cogli  occhi  molli  di  lacrime  e tene- 
ramente fissi  nel  Crocifisso,  pronunziò  queste 
parole  : « Signore , io  ho  messo  in  voi  la  mia 
speranza  , io  non  sarò  mai  confuso  »,  e al 
tempo  stesso  , trasportalo  da  una  gioia  celeste 
che  apparvegli  sopra  il  volto,  rendette  dolce- 
mente lo  spirito.  Aveva  quarantasei  anni  e 
ne  aveva  passati  dieci  e mezzo  nelle  Indie, 
f.e  sue  continue  fatiche  lo  avevano  incanutito 
per  tempo.  Fu  sepolto  la  seguente  domenica, 
il  suo  corpo  fu  posto  in  una  cassa  molto 
grande  alla  guisa  de’  Cinesi , e piena  dì  calce 
viva , nttìnchè  le  carni  , essendo  più  presto 
consumale , se  ne  potessero  trasportar  le  ossa 
a Goa. 

Intanto  Dio  manifestò  nel  regno  di  Navarra 
la  snntilh  del  suo  servo  con  un  fatto  miraco- 
loso, 0 meglio  con  una  cessazion  di  miracolo. 
In  una  cappclletta  del  castello  di  Saverio  era 
un  antico  Crocilisso  alto  un  uomo,  l/ultimo 
anno  della  vita  del  santo  fu  veduto  questo 
Crocifisso  sudar  sangue  in'  copia  tutti  i ve- 
nerdì; ma  come  il  Saverio  fu  morto,  cessò  il 
sudore  sanguigno.  Oggidì  si  vede  ancora  il 
Crocifisso  al  medesimo  luogo  con  sangue  rap- 
preso lungo  le  braccia,  le  cosce,  le  mani  e 
il  costato  ( Bouhours , lib.  6). 

Due  mesi  e mezzo  dopo  la  morte  del  san  • 
l’uomo , la  nave  che  ora  nel  porto  di  Sancian 
essendo  sul  mettere  alla  vela  per  le  Indie , 
si  aprì  la  cassa  il  47  Febbraio  4553  per  ve- 
dere se  le  carni  fossero  consumate  ; ma  tolta 
la  calce  dal  volto,  si  trovò  fresco  e vermi- 
glio siccome  quello  di  un  uomo  che  dorme 
dolcemente.  Anche  il  corpo  era  interissimo 
c senza  alcun  segno  di  corruzione.  Ad  assi- 
curarsene yiemegUo , si  fece  un’  ine  sione 
presso  al  ginocchio  e ne  sgorgò  sangue,  l.a 
calce  non  aveva  neppur  guasti  gli  abiti  sacer- 
dotali con  cui  era  stato  sepolto.  Il  santo  corpo 
esalava  un  odor  più  gradevole  de’  profumi 


più  squisiti.  Fu  messo  sulla  nave  e portato  a 
Malacca  , ove  giunse  il  22  Marzo , e fu  rice- 
vuto col  maggior  rispetto  dai  cittadini.  La 
peste  che  da  alcune  settimane  vi  menava 
gran  guasti  cessò  incontanente.  Il  corpo  dei 
santo  missionario  fu  sepolto  nel  cimitero  co- 
mune. Trovato  fresco  e intatto  , il  seguente 
Agosto  fu  trasportato  a Goa  e deposto  nella 
chiesa  del  collegio  di  San  Paolo  il  45  Mar- 
zo 1554.  Nella  quale  occasione  furono  operate 
diverse  guarigioni  miracolose. 

Fu  steso  per  ordine  di  Giovanni  III,  re  di 
Portogallo . un  processo  verbale  della  vita  o 
de  miracoli  del  servo  di  Dio.  non  solo  a Goa, 
ma  in  altre  contrade  delle  Indie,  e tali  pro- 
cessi verbali  furono  dettati  da  persone  illu- 
minate , valenti  e di  probità  riconosciuta.  Il 
santo  fu  beatificato  da  papa  Paolo  V nel  4649 
e canonizzato  da  Gregorio  XV  nel  4624. 
L’anno  474  4 l’arcivescovo  di  Goa,  accompa- 
gnalo dal  marchese  di  Gastei  Nuovo , viceré 
delle  Indie,  fece,  per  ordine  di  Giovanni  V , 
re  di  Portogallo,  la  visita  della  salma  di  San 
Francesco  Saverio.  Egli  ne  trovò  il  corpo  per- 
fettamente conservato,  che  non  mandava  al- 
cun cattivo  odore , e pareva  anzi  intorniato 
da  uno  splendore  straordinario.  Il  volto,  lo 
mani,  il  petto,  i piedi  non  oppresenlavano  il 
menomo  segno  di  corruzione.  Nel  4747  Io 
stesso  principe  ottenne  da  Benedetto  XIV  un 
breve , il  quale  portava  che  il  servo  di  Dio 
sarehbe  onorato  qual  patrono  e protettore  di 
tutte  le  contrade  delle  Indie  orientali. 

Ma  ciò  che  è viemaegiormente  ammirabi- 
le, i nemici  stessi  di  Gesù  Cristo  lo  riveri- 
vano dopo  la  sua  morte  come  fatto  avevano 
mentre  viveva , e lo  chiamavano  I’  uomo  dei 
prodigi,  Lamico  del  cielo,  il  signore  della  na- 
tura, il  dio  della  terra.  Alcuni  facevano  lun- 
ghissimi viaggi,  e venivano  a liella  posta  a 
Goa  per  vedere  il  suo  corpo  esente  da  cor- 
ruzione. e che  dal  moto  in  fuori  aveva  tutte 
le  apparenze  della  vita.  V'ebbero  gentili  che 
parlarono  di  rizzargli  altari , c alcuni  popoli 
della  setta  di  Maometto  gli  de  bearono  di  fatto 
una  moschea  sulla  costa  occidentale  di  Co- 
morin.  Il  re  di  Travanror,  maomettano  nn- 
ch’esso,  gli  rizzò  un  tempio  sontuoso,  e gli 
infedeli  avevano  tal  riverenza  pel  luogo  io 
cui  il  gran  padre  era  onorato  che,  a credere 
alla  testimonianza  degli  abitanti  del  paese, 
nessuno  osava  sputar  per  terra.  A confer- 
mare la  verità  , i pagani  costumavano  di  te- 
ner nelle  mani  un  ferro  caldo  e di  praticare 
altre  simili  superstizioni  ; ma  dappoiché  il 
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padre  Francesco  fu  in  così  gran  venerazione 
nelle  indie , essi  giuravano  pel  suo  nome , e 
quest'era  tra  loro  la  prova  più  autentica  che 
si  diceva  il  vero. 

Ai  pagani  ed  ai  maomettani  si  aggiunsero 
gli  eretici  per  rendere  testimonianza  alla  san- 
tità ed  ai  miracoli  dell’ apostolo  delie  Indie. 

Il  protestante  Baldeo  parla  di  lui  in  que- 
sti termini  nella  sua  storia  delle  Indie:  « Se 
la  religione  del  Saverio  convenisse  colla  no- 
stra, noi  lo  dovremmo  stimare  e onorare  come 
un  altro  San  Paolo.  Nondimeno,  a malgrado 
di  questa  differenza  di  religione,  il  suo  zelo, 
la  sua  vigilanza  e la  santità  de’suoi  costumi 
devono  eccitar  tutta  la  gente  dabbene  a non 
far  l'opera  di  Dio  con  negligenza  ; perocché  i 
doni  che  il  Saverio  aveva  ricevuto  per  eser- 
citar la  carica  di  miuislro  e di  ambasciatore 
di  Gesù  Cristo  erano  così  eminenti  che  il  mio 
spirilo  non  è capace  di  esprimerli.  Se  io  mi 
Co  a considerare  la  pazienza  e la  dolcezza  con 
cui  egli  ha  presentato  ai  grandi  ed  ai  pic- 
cioli le  acque  sante  e vive  dell'Evangelo;  se 
io  guardo  il  coraggio  cou  cui  ha  patito  le  in- 
giurie e gli  affronti , sono  costretto  di  scia- 
mare coll'Apostolo:  « Chi  è capare  come  lui  di 
queste  cose  maravigliose  ? » Baldeo  finisce 
l'elogio  del  santo  eoo  un'apostrofe  allo  stes- 
so: * Piacesse  a Dio,  dice  egli,  che  essendo 
stato  ciò  che  siete  stato , voi  foste  o foste 
stalo  de’ nostri!  • (Baldeo,  Storia  delle  Indie). 

Riccardo  Haklvit,  protestante  anch’esso  e 
inoltre  ministro  in  Inghilterra,  loda  il  Saverio 
senz’alt  una  restrizione.  « Sancian,  egli  dice, 
è un’  isola  ai  confini  della  Cina  e vicina  al 
porto  di  Canlon,  famosa  per  la  morte  di  Fran- 
cesco Saverio,  quel  degno  op  raio  evangelico 
e quel  divino  maestro  degli  Indiani  in  ciò  che 
tocca  la  religione:  che  dopo  grandi  fatiche, 
dopo  molte  ingiurie  e croci  infinite  sofferte 
con  gran  pazienza  e gioia  morì  in  una  ca- 
panna il  2 Dicembre  del  1552,  privo  di  tutti 
gli  agi  di  questo  mondo , ma  ricolmo  d’  ogni 
maniera  di  benedizioni  spirituali;  avendo  pri- 
ma fatto  conoscere  Gesù  Cristo  a molte  mi- 
gliaia di  quegli  orientali.  Le  storie  moderne 
delle  Indie  riboccano  delle  eccellenti  virtù  e 
delle  opere  miracolose  di  questo  sant'  uomo 
[Le  principali  navigazioni , ec.  della  nazione 
inglese,  t.  2,  part  2). 

Il  viaggiatore  protestante  Tavernier,  il 
quale  ha  tutta  la  probità  che  si  può  aver  fuori 
della  vera  religione,  dice  più  di  questi  due  sto- 
rici e parla  come  un  cattolico.  « San  France- 
sco Saverio,  egli  scrive,  finì  in  questo  luogo  la 


| sua  missione  e la  vita,  dopo  stabilita  la  fedo 
cristiana  con  progressi  mirabili  in  tulli  i luo- 
ghi ove  fu,  nè  solo  pel  suo  zelo,  ma  eziandio 
pel  suo  esempio  e la  santità  de'suoi  costumi. 
Egli  non  è mai  stato  nella  Cina  ; nondimeno 
v'  è ogni  probabilità  che  il  cristianesimo  da 
lui  stabilito  nell'  isola  di  Nifone  siasi  disteso 
ne'  paesi  vicini  e si  moltiplicasse  per  le  cure 
di  questo  sant'uomo,  che  si  può  chiamare  a 
ragione  il  San  Paolo  e il  vero  apostolo  delle 
Indie  ( Raccolta  di  varie  relazioni,  ec.). 

Del  resto  coucliiudercino  col  biografo  del 
nostro  santo , se  il  Saverio  è stalo  dotato  di 
tutte  le  virtù  apostoliche  , non  ne  conseguita 
egli  forse  che  la  religione  che  egli  predicava 
era  quella  degli  apertoli  ? V ha  egli  il  me- 
nomo dubbio  che  l’uomo  eletto  da  Dio  per 
distruggere  l' idolatria  e l'empietà  nel  Nuovo 
Mondo  fosse  un  idolatra  ed  un  empio  allora 
che  adorava  Gesù  Cristo  sugli  altari , invo- 
cava la  Santa  Vergine , si  obbligava  a Dio 
con  voli , dimandava  indulgenze  al  sommo 
pontefice , adoperava  il  segno  della  croce  c 
l'acqua  benedetta  a sanare  i malati  , che  fa- 
ceva preghiere  e diceva  messe  pei  morti  ? Si 
può  egli  credere  finalmente  che  questo  san- 
t'uomo , operator  di  miracoli , che  questo 
nuovo  apostolo,  questo  secondo  Paolo  sia  stato 
per  tutta  la  sua  vita  sulla  via  della  perdi- 
zione , e che  invece  di  goder  ora  della  feli- 
cità de' santi , soffra  i supplizii  dei  dannati  ? 
- Diciamo  dunque , per  finir  l'opera  come 
l'abbiamo  cominciata,  che  la  vita  di  San  Fran- 
cesco Saverio  è una  testimonianza  autentica 
della  verità  del  Vangelo , e che  non  sì  po- 
trebbe considerar  bene  ciò  che  Dio  ha  fatto 
pel  ministero  del  suo  servo  senza  convenire 
che  la  Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana 
è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ( Bouhours , rito 
di  San  Francesco  Saverio  , l.  G ). 

Francesco  Saverio,  il  cuor  del  quale  era 
grande  quanto  il  mondo , avrebbe  voluto  ri- 
suscitar primieramente  nella  Cina  la  fede  cri- 
stiana che  Giovanni  di  Monte  Corvino , arci- 
vescovo cattolico  di  Pechino,  vi  aveva  pian- 
tato due  secoli  prima;  poi  fare  un  medesimo 
ne' Tartari  e tornare  in  Europa  riconducendo 
alla  chiesa  i scismatici  della  Russia  e gli  ere- 
tici dell'Alemagna.  A dir  breve,  egli  avrebbe 
voluto  ripigliare  nel  suo  insieme  l’opera  inter- 
rotta dal  gran  scisma  di  Occidente.  La  Prov- 
videnza vi  disponeva  i popoli.  Nel  1533,  l'im- 
peratore di  Etiopia  manda  un'ambasceria  a 
papa  Clemente  VII,  colla  sua  professione  di 
fede , e gii  dimanda  sauté  immagini  ( Raynald , 
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on.  1533,  n.  24  e seg.).  Nel  1542.  gli  Armeni 
dimandano  un  vescovo  n papa  Paolo  111,  che 
dii  loro  per  vescovo  di  Nadchivan  frale  Be- 
nedetto, domenicano  {ib. , an.  1542,  n.  57). 
Nel  1545,  lo  stesso  papa  promette  un  nunzio 
e presenti  a Claudio  re  di  Ktiopia , che  chie- 
deva l'unione  colla  Chiesa  romana  ( ib. , an- 
no 1545,  n.  61  ).  Nel  1553,  Giulio  HI,  suc- 
cessore di  Paolo . riceve  gli  Assirii  all'obbe- 
dienza della  Chiesa  romana  e conferma  il 
loro  patriarca  Sulalla  ( Haynald  , anno  1333, 
n.  42-45).  L’anno  seguente  egli  istituisce  un 
patriarca  nell'  impero  di  Ktiopia  e ne  loda 
l'imperatore  colle  sue  lettere  {ib.,  anno  1554, 
n.  26  ; an.  1553,  n.  10). 

1$.  IH.  Dii  IMO  al  IMI.  Serenila  rlpreaa  del  concilio 
di  Treeto  ; Sessioni  41-10  sotto  Giulio  ili. 

29.  Paolo  HI  era  morto  nel  1549:  cardi- 
nale e papa  esemplare , se , come  Melchise- 
decco , egli  non  avesse  avuto  famiglia  o non 
l'avesse  troppo  amata.  liceo  ciò  che  ne  dice 
la  Biografia  universale.  Paolo  III  era  stato 
ammogliato  prima  di  abbracciare  lo  stalo  ec 
clesinslico.  Gli  era  rimasto  un  figlio  chiamalo 
Luigi  l'arnese , ed  un  nipote , di  nome  Otta- 
vio. figli  aveva  dato  a Luigi  in  appannaggio 
le  cilth  di  Parma  e di  Piacenza  , o annessi 
alla  santa  sede  a titolo  di  cambio , i princi- 
pati di  Camerino  e di  Nepi , da  lui  prece- 
dentemente conceduti  ad  Ottavio.  Un  tale 
componimento  spiacque  a Carlo  V , il  quale 
rifiutò  ai  Farnesi  P investitura  di  Parma  e 
Piacenza,  che  dipendevano  dal  ducato  di  Mi- 
lano, qual  feudo  dell'impero.  Assassinato  a 
Parma  Luigi  Farnese  a motivo  dell'odio  che 
si  era  attirato  co'suoi  delitti  ed  il  suo  liber- 
tinaggio, l'imperatore  s'impadroni  della  citili, 
il  papa  non  potò  ottenere  che  gli  fosse  ren- 
duta.  .Ma  poscia  ottenne  per  suo  nipote  Otta- 
vio la  mano  di  Margherita  d’Austria , figlia 
naturale  di  Carlo  V e vedova  di  Giuliano  dei 
Medici , che  era  stato  assassinato  a Firenze. 
Paulo  III  fu  punito  dalla  parte  per  la  quale 
aveva  peccato.  Trovò  nella  sua  famiglia  affli- 
zioni che  avvelenarono  il  termine  di  sua  vita. 
Egli  aveva  ricolmi  di  beni  i suoi  parenti , 
che  lo  pagarono  d'ingratitudine.  Mori  il  20  No- 
vembre •4549  a ollanlaquatlro  anni , aven- 
done regnato  sedici.  Sentendo  approssimare 
la  sua  fine  egli  fece  chiamare  i cardinali  e 
regolò  con  essi  gli  affari  della  Chiesa.  Il  cat- 
tivo procedere  de'  suoi  parenti  lo  afflissero 
non  oca:  si  pretende  che  in  un  movimento 
Boaaatcnzs.  Voi.  Vili. 


di  pentimento  ripetesse  piò  volte  con  dolore 
queste  parole  del  salmo  18:  Se  i miei  non 
mi  avessero  dominato  , io  sarei  senza  mac- 
chia e netto  di  un  gravissimo  peccato  ( Hh- 
grafia  universale  , t.  33 , ari.  Paolo  IH  ). 

Gli  succedette  il  cardinale  del  Monte,  che 
aveva  presieduto  al  concilio  di  Trento.  Il  suo 
nome  di  famiglia  era  Giovanni  Maria  Cioc- 
chi. Nacque  a Homa.  ma  da  stirpe  oscura.  I.a 
sua  elezione  pati  lentezze  che  durarono  pili 
di  due  mesi.  Il  conclave  era  diviso  in  tre  par- 
liti, de' Francesi,  degli  imperiali  e delle  crea- 
ture dell'ultimo  papa,  in  capo  alle  quali  era 
il  Cardinal  Farnese,  nipote  di  l'aolo  III.  Il 
del  Monte  andò  principalmente  a lui  debitore 
della  sua  esaltazione.  Fu  tal  momento  in  cui 
il  Cardinal  Bolo  aveva  quasi  raccolti  tutti  i 
voli.  Finalmente,  il  7 Febbraio  1350  si  riu- 
nirono in  favore  del  cardinale  Giovanni  del 
Monte , il  quale  prese  il  nome  di  Giulio  Ili , 
in  memoria  di  Giulio  II , che  aveva  fatta  la 
sua  fortuna  sollevando  al  cardinalato  suo  zio. 
Egli  abbracciò  lutti  quelli  che  avevano  mag- 
giormente impedita  la  sua  elezione  o che  lo 
avevano  personalmente  offeso  nel  concilio  di 
Trento , e concedendo  ad  essi  diverse  grazie 
fece  foro  conoscere  ohe  non  aveva  conservato 
alcun  risentimento  del  passato. 

Uno  de’  primi  atti  del  nuovo  pontefice  fu 
quello  di  rannodare  i negoziati  coll’impera- 
tore Carlo  V e col  re  di  Francia  Enrico  II 
per  rimettere  in  piedi  e continuare  il  concilio 
ecumenico  di  Trento. 

Prima  di  pubblicar  la  bolla  di  convoca- 
zione , egli  consultò  i cardinali  e i vescovi 
che  erano  a Roma  ; e lutti  fecero  plauso  alla 
risoluzione  di  convocar  di  nuovo  il  concilio 
nella  citili  in  cui  era  cominciato.  La  bolla  fu 
pubblicata  il  14  Novembre  4559  e mandata 
a Carlo  V,  che  la  fece  esaminare  nel  suo 
consiglio.  Si  adoperò  in  questa  guisa  a motivo 
de'  protestanti , che  parevano  disposti  ad  ac- 
cettare il  concilio:  e difatto  alcun  tempo  dopo 
l'imperatore  offri  al  papa  la  loro  sommissione; 
eccettualo  Maurizio  elettore  di  Sassonia  , il 
quale  chiedeva  un  concilio  indipendente  dal 
papa , ove  quelli  della  confessione  di  Augusta 
avessero  voce  deliberativa.  Il  fatto  provò  che 
tutte  le  proteste  di  accettare  il  concilio  non 
erano  che  un  artifizio  da  parte  de' protestanti 
per  tener  a bada  l’imperatore,  aitine  di  me- 
glio ingannarlo. 

Il  di  4 del  Marzo  1531  Giulio  nominò  a 
presiedere  il  concilio  qual  legato  il  cardinale 
Marcello  Crescenzio , che  ad  una  profonda 
9* 
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erudizione  accoppiava  grande  prudenza  e abi- 
litò. Non  gli  diede  colleghi  nella  legazione , 
ma  gli  aggiunse  in  qualità  di  presidente  Se- 
bastiano Pigli  ino,  arcivescovo  di  Manfredonia 
o Siponte , e Luigi  Lippoinano , vescovo  di 
Verona.  Egli  elesse  a bella  posta  due  vesco- 
vi , atline  di  onorare  1'  episcopato  e far  ces- 
sare le  lamentante  contro  la  scelta  do'  presi- 
denti della  prima  assemblea,  che  erano  lutti 
e tre  cardinali.  Diede  loro  le  sue  istruzioni 
a viva  voce , con  una  commissione  amplis- 
sima per  iscritto.  Ordinò  preci  pubbliche  il 
14  Aprile  per  chiedere  a Dio  benedicesse 
un'impresa  cosi  importante  per  la  religione, 
e mandò  a Trento  tutti  i vescovi  che  erano 
allora  a Homa , in  numero  di  otlanlaquatlro. 
Il  legato  parli  co' duo  aggiunti  ed  alcuni  pre- 
lati e giunse  a Trento  il  49  Aprilo. 

11  giorno  stesso,  Francesco  di  Toledo, 
ambascialor  deli'  imperatore  , fece  la  sua  en- 
trata in  Trento,  e due  giorni  dopo,  il  primo 
Maggio,  si  apri  il  concilio  coll’ undecima  ses- 
sione. Non  v’ebbe  di  particolare  che  il  grado 
del  cardinale  Madruccio,  vescovo  di  Trento, 
relativamente  ai  duo  vescovi  insigniti  delia 
qualità  di  nunzi  e dati  quali  aggiunti  nella 
presidenza  al  legato  apostolico.  Fu  consultato 
il  papa,  il  qualo  ordinò  che  questo  cardinale 
precederebbe  i nunzi  in  tolte  le  fuoziooi  che 
non  risguardassero  il  concilio , ma  che  nelle 
sessioni,  congregazioni  o altri  concorsi,  i tre 
presidenti  occuperebbero  i tre  primi  posti , 
come  fossero  tulli  cardinali.  Tuttavia  assegnò 
al  Madruccio  un  posto  particolare , distinto 
da  quello  degii  altri  vescovi.  Il  segretario  del 
concilio  fece  lettura  della  bolla  di  coovocazio 
ne,  dopo  la  qualo  si  lesse  un  decreto  nel 
quale  si  dichiarava  che  il  concilio  era  comin- 
cialo di  nuovo  e continuerebbe  I esame  e la 
discussione  delle  materie,  e s'indicava  la  ses- 
sione seguente  pel  primo  Settembre. 

L*  arrivo  de’  vescovi  di  Alemagna  , segna- 
tamente degli  elettori  di  Magouza  e sii  T re- 
veri, aveva  cagionato  a Trento  una  gioia 
straordinaria,  e tutti  si  apparecchiarono  per 
la  dodicesima  sessione,  che  fu  tenuta  il  giorno 
indicalo,  il  vescovo  di  Cagliari  celebrò  la 
messa , dopo  la  quale  fu  letto  uu  discorso  in 
nome  dei  presidenti , per  esortare  i padri  a 
non  trascurar  nulla  per  difendere  la  Chiesa 
cattolica  e condannare  F eresia.  Dopo  questa 
esortazione , il  segretario  Massnrelli  lesse  al- 
cuni avvertimenti  intorno  al  modo  di  com- 
portarsi nel  concilio.  Indi  il  vescovo  di  Ca- 
gliari fece  lettura  del  decreto  che  indicava  la 


sessione  seguento  di  11  a venti  giorni.  11  con- 
cilio annunzia  in  un  decreto  che  io  questa 
sessioue  si  tratterò  del  sacramento  della  santa 
eucaristia,  ed  esorta  lutti  i prelati  a studiarsi 
di  placar  Dio  col  digiuno  e la  preghiera , af- 
finchè degni  di  ricondurre  gli  uomini  alla  vera 
fede,  all’  unità  della  Chiesa  ed  alla  vera  re- 
gola dei  costumi. 

Giacomo  Amyot,  abbate  di  Hellozane,  che 
era  allora  a Venezia  col  cardinale  di  Tournon , 
ebbe  ordine  di  partire  per  Trento  e di  por- 
tarvi una  lettera  del  re  di  Francia  ai  padri 
raccolti  in  questa  città.  Egli  comparve  nel 
concilio  durante  la  sessione , senza  essere 
aspettato , e presentò  al  legato  una  lettera 
del  re  suo  signore  , indirizzata  : Ai  santissimi 
padri  in  Cesò  Cristo,  dell'assemblea  di  Trento. 
I prelati  spagnuoh  non  volevano  la  si  legges- 
se , perchè  sin  dal  titolo  Enrico  li  non  dava 
che  il  nome  di  assemblea  al  concilio.  Amyot 
si  sforzò  di  persuadere  che  il  termine  «Ju- 
ventus, che  usava  il  suo  signore,  non  doveva 
esser  preso  in  cattiva  parte  ; che  il  segreta- 
rio aveva  forse  creduto  che  era  piti  latino  di 
concilium.  Dopo  lungo  disputare  si  convenne 
di  leggere  la  lettera  senza  pregiudizio.  Il  re 
in  essa  dichiara  in  sostanza  che  la  guerra 
che  egli  ha  col  papa  e l' imperatore  gl’  impe- 
disce di  mandare  alcon  vescovo  a Trento-; 
ma  al  tempo  stesso  protesta  il  suo  attacca- 
mento alla  fede  cattolica  e il  suo  zelo  contra 
gli  eretici.  l.a  sua  lettera  0 data  da  Foutaine- 
bleau  , il  13  Agosto  1551. 

Amyot  lesse  poscia  ad  alta  voce  la  me- 
moria del  re.  Questo  principe  vi  dichiarava 
che  la  guerra  accesa  da  poco  dal  papa  non 
poteva  che  nuocere  al  concilio  e cagionar  mali 
infiniti  in  tutta  F Europa  ; che  non  si  poteva- 
no attribuire  tutte  queste  sciagure  che  al 
sommo  pontefice,  se  persisteva  a continuare 
la  guerra,  che  iufmo  a tanto  che  essa  dure- 
rebbe, egli  uon  potrebbe  mandare  alcun  ve- 
scovo a Trento , e che  cosi  il  concilio,  da  cui 
si  vedeva  suo  malgrado  escluso , uon  |iolrebbe 
essere  riguardalo  quale  ecumenico,  ma  sic- 
come un  concilio  particolare.  Questa  memoria 
non  era  che  una  ripetizione  di  quello  che  era 
stato  lungamente  sviluppato  nel  concistoro: 
Amyot  raccontò  quello  che  si  era  fatto  a Ho- 
uia.  anziché  significar  ne’  termini  la  stessa 
cosa  ai  padri  di  Trento. 

Essi  risposero  agli  scritti  presentali  da 
Amyot.  e giustificarouo  il  concilio,  assicurando 
| ohe  era  alienissimo  dall'abbracciare  le  parti 
' di  alcun  principe  particolare  e risolutissimi) 
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di  continuare  l’opera  di  Dio  non  ostante  le 
contradiziooi. 

30.  Enrico  11  aveva  minacciato  di  rista- 
bilire la  prammatica  sanzione,  e il  concilio 
rispose  che  non  si  poteva  credere  questo 
principe  capace  di  rinnovare  una  giurispru- 
denza da  cui  i suoi  antenati  si  erano  con 
tanta  ragione  allontanali.  Tutto  il  resto  di 
questa  risposta  moderatissima  non  appresen- 
tava  che  esortazioni  e preghiere  per  indurre 
il  re  a lasciar  partire  i suoi  vescovi.  Si  fa- 
cova  sentire  che  se  la  presenza  dei  Francesi 
doveva  recare  gran  piacere  ai  padri  di  Trento, 
la  loro  assenza  non  poteva  impedire  che  il 
concilio  non  fosse  pur.sempre  l'assemblea  delia 
Chiesa  universale,  poiché  la  couvocazione  era 
generale  , che  la  santa  sede  la  francheggiava 
di  tutta  la  sua  autorìDi,  e che  il  numero  dei 
vescovi  vi  andava  sempre  piti  crescendo. 

Queste  rimostranze  non  toccarono  né  punto 
116  poco  1'aDÌtno  di  Enrico  11  o meglio  di  quelli 
che  lo  aggiravano.  Anzi,  prima  delia  risposta 
del  concilio , egli  aveva  divulgato  un  editto 
in  cui  fra  gii  altri  gravami  contro  la  corto 
romana  accusava  il  papa  di  aver  voluto  im- 
{ledire  colle  sue  ostilità  che  la  chiesa  galli- 
cana , (ormante  uua  delle  parti  più  notevoli 
della  Chiesa  universale,  assistesse  al  concilio. 
Questo  alto  vietava  altresì  fosse  mandato  a 
Homo  danaro  per  qualsivoglia  motivo,  e il 
divieto  durò  sino  alla  riconciliazione  delle 
due  corti.  Del  resto  questa  controversia,  che 
io  sostanza  era  più  politica  che  ecclesiastica, 
non  sorti  altro  effetto  che  quello  d'impedire  i 
vescovi  di  Francia  di  assistere  alla  seconda 
celebrazione  del  concilia  di  Trento  ( L'abbate 
Vassance,  Saggio  storico  sul  concilio  di  Trento). 

I veri  motivi  di  questa  politica  poco  fran- 
cese c poco  leale  erano  di  tre  sorta.  Ad  esem- 
pio di  suo  padre , Enrico  11  aveva  da  poco 
stretta  lega  coi  Turchi  coutro  i cristiani  , e 
cogli  eretici  di  Alemagna  contro  i cattolici.  Per 
secondare  le  trame  de’suoi  alleati  eretici  con- 
tro il  loro  sovrano  legittimo  Carlo  V,  egli  su- 
scitò a questo  diverse  guerre  in  Italia.  In  se- 
condo luogo,  Enrico  il  aveva  sposata  una  deile 
sue  Bgbe  bastarde  con  Orazio  Farnese,  fra- 
tello di  Ottavio.  Giulio  aveva  fatto  rendere  a 
quest’  ultimo  il  ducato  di  Parma  , in  conside- 
razione del  suo  avo  Paolo  111.  Ottavio  avrebbe 
volute  anche  Piacenza;  ma  Carlo  V negò  di 
consentirvi.  Ottavio  se  la  prese  col  papa  e 
con  suo  fratello  Orazio,  e si  pose  col  re  di 
Francia  contro  il  papa  o l' imperatore.  Final- 
inouto,  noi  l’abbiamo  già  veduto,  ai  prelati  di 


corte  in  Francia  non  garbavano  punto  gli  ulti- 
mi decreti  del  concilio  di  Trento  , che  gli  ob- 
bligavano a stanziar  nelle  loro  diogesi  e a non 
averne  che  una.  Questi  erano  i veri  motivi 
della  guerra  che  il  re  di  Francia  faceva  al 
papa  ed  all’  imperatore,  li  che  sentiva  molto 
i Greci  del  basso  impero. 

31.  Ma  é da  far  ritorno  a Trento.  Nel  Set- 
tembre vi  furono  tenute  diverse  congregazio- 
ni , nelle  quali  si  esaminò  la  questione  del- 
l’ Eucaristia,  che  doveva  essere  decisa  nella 
prossima  sessione.  Il  legato  dimandò  che  lo 
decisioni  fossero  cosi  ben  misurate  e trascelti 
cosi  bene  tulli  i termini  da  non  recare  la 
menoma  offesa  ai  diversi  sentimenti  della 
scuoia,  nei  quali  erano  divisi  i teologi  catto- 
lici. Era  di  fatto  prudenza  il  non  suscitare 
nuove  discordie  nella  Chiesa  e il  conservare 
raccolte  tutte  le  forze  contro  l'errore;  la  qual 
cura  fece  si  scegliessero  , pesassero , compas- 
sassero i termini  in  modo  che  le  detenizióni 
parvero  dettale  con  una  specie  di  scrupolo  e 
al  tempo  stesso  con  tanta  sagacilà  che  dap- 
pertutto l' eresia  era  confusa  senza  recare  il 
menomo  sfregio  a veruna  delle  opinioni  adot- 
tate da  tanto  scuole  ortodosse  che  portavano 
sentimenti  diversi.  Mentre  si  discuteva  il  dog- 
ma dell'Eucarestia  e lutto  ciò  che  ad  esso  si 
riferisco  si  esaminava  in  altre  congregazioni 
quello  che  riguardava  la  riforma,  e si  comin- 
ciò dalla  giurisdizione  episcopale. 

Quando  ogni  cosa  fu  disposta  per  la  deci- 
matene sessione,  e il  legato  ebbe  udito  sopra 
alcuni  punti  difficili  il  parere  dei  padri  del 
concilio , si  raccolsero  noi  di  stabilito ,11  Ot- 
tobre 1531. 

Questa  augusta  assemblea  era  composta 
dei  tre  presidenti  , dei  cardinale  di  Trento , 
di  nove  arcivescovi , tre  de’  quali  erano  prin- 
cipi elettori  dell’  impero , di  trentaquattro 
vescovi , di  tre  abbati , di  un  generalo  di  Or- 
dine e di  varii  ambasciatori , tra  i quali 
quelli  di  un  principe  protestante , l’elettore 
di  Brandeburgo.  Il  vescovo  di  Majorica  celebrò 
la  messa  e l’arcivescovo  di  Sassari  foce  il  ser- 
mone , il  cui  argomento  era  l'eccellenza  del- 
l' eucaristia  : fu  egli  che  lesse  anche  i decreti 
pronti  a ricevere  la  sanzione  del  concilio.  Essi 
contenevano  in  primo  luogo  i capitoli  di  dot- 
trina, erano  otto,  concepiti  cosi: 

il  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  s 
generale  , radunalo  legittimamente  nello  Spi- 
rito Santo , presedendovì  il  medesimo  legato 
e i medesimi  nunzi  della  santa  sede , quan- 
tunque sia  stato  convocalo  per  particolare 
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impulso  e protezione  dello  Spirito  Sunto , a 
fin  di  esporre  la  dottrina  antica  e vera  in 
toroo  la  fede  e i sacramenti,  e rimediare  a 
tutte  le  eresie  e a lutti  gli  altri  gravi  disor- 
dini che  tribolano  a'  nostri  giorni  miseramente 
la  Chiesa  di  Dio  e la  dividono  in  varii  e di- 
versi parlili  ; nondimeno  è vero  che  sin  dal 
principio  il  suo  gran  desiderio  è stato  quello 
di  strappar  fin  dalla  radice  gli  errori  esecra- 
bili e gli  scismi  che  in  questo  deplorabil  se- 
colo il  nemico  ha  seminato  nella  dottrina  della 
fede,  nell’uso  e nei  cullo  della  sauta  euca- 
ristia che  Nostro  Signore  ha  lasciato  espres- 
samente nella  sua  Chiesa  come  simbolo  e 
legame  di  quella  carili)  per  la  quale  ha  vo- 
luto che  lutti  i cristiani  fossero  uniti  insieme. 
Il  santo  concilio  adunque , dichiarando  qui , 
intorno  a questo  divino  e augusto  sacramento 
dell’ eucaristia,  la  dottrina  sana  e sincera 
chela  Chiesa  cattolica,  istruita  da  Cesti  Cristo 
e da’  suoi  apostoli,  ammaestrata  dallo  Spirito 
Santo , ha  sempre  conservato  e conserverà 
sino  alla  fine  de'  secoli , interdice  e vieta  a 
tutti  i fedeli  di  credere,  insegnare  c predicare 
intorno  alla  santissima  eucaristia  altra  dot- 
trina da  quella  che  è debnita  e spiegata  nel 
presente  decreto. 

Cai>.  I.  Della  presenza  reale  di  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  nel  santissimo  sacramento 
dell  eucaristia. 

In  primo  luogo  il  santo  concilio  insegna 
e riconosce  apertamente  e semplicemente  che, 
nell'augusto  sacramento  dell’ eucaristia,  dopo 
la  consacrazione  del  pane  e del  vino,  Nostro 
Signore  Gesti  Cristo , vero  Dio  e vero  uomo , 
6 contenuto  veramente , realmente  e sostan- 
zialmente sotto  la  specie  di  queste  cose  sen- 
sibili : perocché  non  ripugna  che  il  Nostro  Sal- 
vatore sia  se  epre  assiso  alla  destra  del  Padre 
nel  cielo , secondo  la  maniera  di  essere  natu- 
rale, o nondimeno  sia  presente  soslanzialmonlc 
in  diversi  altri  luoghi  iu  maniera  sacramen- 
tale , che  il  nostro  spirito,  illuminato  dalla 
fede,  può  couccpire  come  possibile  a Dio,  e 
che  noi  dobbiam  credere  costantissima  mente, 
quantunque  si  possa  appena  esprimere  con 
parole  ; poiché  di  tal  modo  lutti  i nostri  pre- 
decessori che  hanno  appartenuto  alla  vera 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  tutte  le  volte  che  hanno 
parlato  di  questo  augusto  sacramento,  hanno 
riconosciuto  e professalo  apertamente  che  il 
Nostro  Hodentoro  istituì  questo  sacramento 
cosi  ammirabile  nell’ ultima  cena  , allora  che, 
dopo  beuedello  il  pane  ed  il  vino , attestò  in 
termini  chiari  e formali  che  egli  dava  loro  il 


suo  proprio  corpo  e il  suo  proprio  sangue.  E 
siccome  le  sue  parole  riferite  dai  santi  evan- 
gelisti e ripetute  poscia  da  San  Paolo  portano 
in  sò  medesime  questa  significazione  propria 
manifestissima , secondo  la  quale  sono  state 
intese  dai  padri , è certamente  un  attentato 
orribile  che  uomini  ostinati  o cattivi  osino 
volgerle  secondo  il  loro  capriccio  e la  loro 
immaginazione  ad  un  senso  metaforico , pel 
quale  la  verità  della  carne  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo  è negata,  contro  il  sentimento 
universale  della  Chiesa , che , essendo  come 
la  colonna  e il  sostegno  della  verità , ha  de- 
testato queste  invenzioni  di  spiriti  empii  corno 
sataniche  , conservando  sempre  la  memoria  e 
la  riconoscenza  di  un  benefizio  che  ella  ri- 
guarda siccome  il  più  eccellente  che  abbia 
ricevuto  da  Gesù  Cristo. 

Cap.  II.  Della  maniera  dell  istituzione  di 
questo  santissimo  sacramento. 

Di  fatto,  il  Nostro  Salvatore,  essendo  sui 
punto  di  abbandonare  il  mondo  per  andare 
al  Padre  suo,  istituì  questo  sacramento,  nel 
quale  versò  per  cosi  dire  tutte  le  ricchezze 
del  suo  amore  riguardo  agli  uomini,  perpe- 
tuando la  memoria  delle  suo  meraviglie,  e ci 
comanda  di  onorare  la  sua  memoria  e di  an- 
nunziar la  sua  morte  ricevendolo,  mimo  a che 
venga  Egli  stesso  a giudicare  il  mondo.  Egli 
ba  voluto  altresì  che  questo  sacramento  fosse 
ricevuto  come  Patimento  spirituale  delle  ani- 
me , che  le  mantenesse  e fortificasse , facen- 
dole vivere  della  propria  vita  di  colui  che  ha 
detto  : < Quegli  che  mangia  me  vivrà  altresì 
per  me  »,  e come  un  antidoto  pel  quale  noi 
fossimo  liberati  dalle  nostre  colpe  giornaliere 
e preservati  dai  peccati  mortali.  Egli  ha  vo- 
luto inoltre  che  esso  fosse  il  pegno  della  nostra 
gloria  futura  e della  nostra  eterna  felicità,  e 
finalmente  il  simbolo  dell’  unità  di  questo 
corpo,  di  cui  Egli  stesso  è il  capo  ed  a cui 
ha  voluto  che  noi  fossimo  uniti  e attaccati 
pei  legame  delia  fede,  della  speranza  e della 
carità  , siccome  membri  strettamente  uniti  e 
congiunti  insieme,  allìnchè,  avendo  talli  un 
medesimo  linguaggio,  non  vi  sia  scisma  fra  noi. 

Cai-,  111.  Dell  eccellenza  delia  santissima 
eucarestia  sopra  gli  altri  sacramenti. 

La  santissima  eucaristia  ha  questo  di  co- 
mune cogli  altri  sacramenti , che  essa  è il 
simbolo  di  una  cosa  santa  e il  segno  visibile 
di  una  grazia  invisibile;  ma  ciò  che  essa  ha 
di  singolare  e di  eccellente  è che  gli  altri  sa- 
cramenti non  hanno  nò  la  virtù  nè  la  forza 
di  santificare  se  non  nel  momento  dell'uso, 
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laddove  l’ eucarestia  contiene  l'Autore  mede- 
simo della  santilh  prima  dell’  uso.  Perché  gli 
apostoli  non  avevano  per  anco  ricevuto  l’eu- 
carestia dalla  mano  del  Signore,  quando  uon 
pertanto  Egli  stesso  assicurava  con  veritìi  che 
ciò  che  Egli  presentava  loro  era  il  suo  corpo. 
E si  è sempre  credulo  nella  Chiesa  di  Dio 
che,  dopo  la  consacrazione,  il  vero  corpo  di 
nostro  Signore  e il  vero  sangue  suo,  colla  sua 
anima  c la  sua  divinilh  sono  sotto  la  specie 
del  pane  e del  vino;  vale  a dire  il  suo  corpo 
sotto  la  specie  del  pane  e il  suo  sangue  sotto 
la  specie  del  vino , per  la  forza  delle  parole 
medesime;  ma  anche  il  suo  corpo  sotto 
la  specie  del  vino  c il  suo  sangue  sotto  la 
specie  del  pano  e la  sua  anima  sotto  l'una 
e sotto  l'altra,  in  virtù  di  quel  legame  natu- 
rale e di  quella  concomitanza  per  la  quale 
queste  parti  in  nostro  Signore,  che  è risusci- 
tato dai  morti  per  non  più  morire,  sono  unite 
fra  loro  ; medesimamente  la  diviniti) , a ca- 
gione della  sua  ammirabile  unione  iposlatica 
col  corpo  e l'anima  di  nostro  Signore.  E per- 
ciò è verissimo  che  l’ una  delle  due  specie 
contiene  quanto  ambedue  insieme  ; perocché 
Gesù  Cristo  é tutto  quanto  sotto  la  specie  del 
pane  e sotto  ogni  parte  di  questa  specie; 
come  é tutto  intero  sotto  la  specie  del  vino 
e sotto  ciascuna  delle  sue  parti. 

Cap.  IV.  Della  transustanziazione. 

E perché  Gesù  Cristo  nostro  redentore , 
parlando  di  ciò  che  Egli  presentava  sotto  la 
specie  del  pane,  ha  detto  che  era  veramente 
il  suo  corpo , per  questo  si  é sempre  tenuto 
por  certo  nella  Chiesa  di  Dio,  e il  santo  con- 
cilio lo  dichiara  di  bel  nuovo,  che  colla  con- 
sacrazione del  pane  e del  vino  si  fa  un  mu- 
tamento di  tutta  la  sostanza  del  pane  nella 
sostanza  del  corpo  di  nostro  Signore,  e di 
tutta  la  sostanza  del  vino  nella  sostanza  del 
sangue  suo:  mutamento  che  la  santa  Chiesa 
cattolica  ha  chiamato  transustanziazione  con 
nome  proprio  e conveniente  alla  cosa. 

Cap.  V.  Del  culto  e della  venerazione  che 
si  deve  rendere  a questo  santissimo  sacramento. 

Non  vi  è dunque  alcun  motivo  di  dubitare 
che  tutti  i fedeli  cristiani,  secondo  il  costume 
ricevuto  in  ogni  tempo  nella  Chiesa  cattolica, 
non  siano  obbligati  di  rendere  al  santissimo 
sacramento  il  culto  di  latria  che  é dovuto  al 
vero  Dio.  Imperocché  , per  essere  stato  isti- 
tuito da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  affinché 
fosse  ricevuto  dai  fedeli , noi  non  dobbiamo 
adorarlo  meno , dappoiché  crediamo  in  esso 
presente  il  medesimo  Dio,  di  cui  il  Padre  ha 


733 

detto,  introducendolo  nel  rifondo  : E adorinlo 
tutti  gli  angeli  di  Dio  (Ps.  96  ; 8 Hebr.,  t,  6); 
quel  medesimo  che  i Magi , prostrandosi , 
hanno  adoralo;  quel  medesimo  finalmente  che 
gli  apostoli , secondo  la  testimonianza  della 
Scrittura,  hanno  adorato  in  Galilea. 

Il  santo  concilio  dichiara  inoltre  essere 
santissima  e piissima  costumanza  stabilita 
nella  Chiesa  quella  di  destinar  tutti  gli  anni 
un  certo  giorno  e una  festa  particolare  per 
onorare  con  una  venerazione  ed  una  solennilli 
singolare  questo  augusto  e adorabile  sacra- 
mento, e portarlo  in  processione  con  rispetto 
e con  pompa  per  le  oontrade.  Poiché  è ben 
giusto  che  siano  stabiliti  certi  giorni  di  festa 
ne'quali  tutti  i cristiani  testimonino  con  qual- 
che dimostrazione  solenne  di  rispetto  la  loro 
gratitudine  verso  il  loro  Signore  e comune 
redentore  per  un  benefizio  cosi  ineffabile  e 
tutto  divino,  dal  quale  sono  rappresentati  la 
vittoria  e il  trionfo  di  sua  morte.  Inoltre  la 
venti)  vittoriosa  doveva  trionfar  cosi  della 
menzogna  e dell'eresia,  sconcertare  e avvi- 
lire i suoi  nemici  alla  veduta  del  grande 
splendore  e della  gioia  universale  della  Chie- 
sa, o farli  alla  perfin  ravvedere  del  loro  tra- 
viamento colla  confusione  e la  vergogna. 

Cap.  VI.  Del  costume  di  conservare  il  sa- 
cramento dell'eucaristia  e portarlo  ai  malati. 

Il  costume  di  conservare  in  luogo  consa- 
crato la  santa  eucaristia  é cosi  antico  che 
era  conosciuto  sin  dal  secolo  del  concilio  di 
Nicea  (Nicen,,  I,  cap.  13).  E quanto  al  por- 
tare la  santa  eucaristia  ai  malati  e al  con- 
servarla con  cura  per  quest’uso  nelle  chiese, 
oltre  che  é perfettamente  conforme  alla  ra- 
gione ed  all’equitli,  si  trova  prescritto  da 
diversi  concilii  e osservato  antichissimamente 
nella  Chiesa  cattolica.  Perciò  il  santo  concilio 
ordina  che  bisogna  assolutamente  conservare 
tal  costume  cosi  salutare  e necessario. 

Cap.  VII.  Dell1  apparecchio  che  si  vuol  fare 
per  ricevere  degnamente  la  santa  eucaristia. 

Se  non  conviene  a veruno  di  entrar  ncl- 
l’ esercizio  di  alcuna  santa  funzione  senza  un 
santo  apparecchio,  è certo  che  come  più 
I’  uom  cristiano  riconosce  la  sa  [ili  Ut  e la  di- 
vinità del  sacramento  celeste  dell’ eucaristia, 
o tanto  più  egli  dee  por  cura  di  non  appros- 
simarvisi  e di  non  riceverlo  che  con  gran  ri- 
spetto e gran  santità , principalmente  quando 
l’Apostolo  ci  fa  udire  queste  parole  piene  di 
terrore:  « Chi  mangia  e beve  iudegnamente, 
mangia  e beve  la  sua  propria  condanna,  non 
facendo  il  discernimento  del  corpo  del  Si- 
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gnore  ».  Perciò  quegli  die  vorrò  comunicarsi , 
deve  ricordar  questo  precetto  : Provi  1'  uomo 
sè  medesimo.  Ora  , il  costume  della  Chiesa 
c'  insegna  che  questa  prova  necessaria  con- 
siste in  questo  che  una  persona  la  qual  si 
riconosco  colpevole  di  un  peccato  mortale , 
per  quanto  gran  contrizione  sembri  averne , 
non  deve  accostarsi  alla  santa  eucaristia  senza 
aver  latto  precedere  la  confessione  sacramen- 
tale. Cosa  che  il  santo  concilio  ordina  che 
debba  essere  peqeluamente  osservata  da 
tutti  i cristiani  ed  anche  dai  sacerdoti  che 
sono  obbligali  celebrare  , purché  non  man- 
chino di  confessione.  Se  la  necessitò  obbliga 
un  sacerdote  celebrare  senza  essersi  prima 
confessato , lo  faccia  il  più  presto  possibile. 

Cip.  Vili.  Dell  uso  di  questo  ammirabile 
sacramento. 

Rispetto  all’uso  di  questo  santissimo  sa- 
cramento, i nostri  maggiori  hanno  bene  e sa- 
viamente distinto  tre  maniere  di  riceverlo. 
Poiché  hanno  insegnato  che  gli  uni  nou  lo 
ricevono  che  sacramentalmente  , e questi  sono 
i peccatori.  Gli  altri  soltanto  spiritualmente, 
cioè  quelli  che  mangiano  col  desiderio  questo 
pane  celeste  e ne  ricevono  1’  militò  e il  frut- 
to , in  virtù  della  loro  viva  fede , che  opera 
per  la  carilò.  Gli  altri  sacramentalmente  e 
insiem  spiritualmente  ; e sono  quelli  che  si 
provano  e si  apparecchiano  in  tal  modo  da 
accostarsi  a questa  divina  mensa  vestiti  della 
veste  nuziale.  Ora  , in  questo  ricevimento  sa- 
cramentale . è sempre  stato  costume  nella 
Chiesa  che  i laici  ricevessero  la  comunione 
dai  sacerdoti , e che  i sacerdoti  celebrando  si 
comunicassero  da  sé  medesimi  ; e questo  co- 
stume deve  essere  osservato  con  gius  izia  e 
ragione  come  discendente  dalla  tradizione 
degli  apostoli.  Finalmente  il  santo  concilio  av- 
verte con  alTezion  paterna  , esorta  , prega  e 
scongiura  per  le  viscere  della  misericordia  del 
nostro  Dio  tutti  quelli  in  generale  e io  par- 
ticolare che  portano  il  uome  di  cristiani,  che 
finalmente  si  accordino  e si  riuniscano  iu 
questo  segno  dell'  uoilò , io  questo  legame 
della  carilò  e in  questo  simbolo  della  concor- 
dia ; e che , ricordando  una  si  gran  maestò 
o 1'  amore  cosi  grande  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo , il  quale  ha  dato  l' anima  sua  per 
prezzo  della  nostra  salute , e ci  ha  porto  la 
sua  carne  da  mangiare,  essi  credano  i sacri 
misteri  del  suo  corpo  s del  suo  sangue  con 
tal  costanza  e fermezza  di  fede,  e li  abbiano 
in  venerazione  con  tal  pietà , rispetto  e di- 
vozione , che  siano  in  istalo  di  ricevere  spesso 


questo  pane  soprassostanziale , e che  vera- 
mente esso  sia  la  vita  della  loro  auima  e la 
salute  perpetua  del  loro  spirito;  affinchè  for- 
tificati da  questo  diviuo  alimento,  passino  dal 
pellegrinaggio  di  questa  miserabil  vita  alla 
patria  celeste,  per  mangiarvi  senza  alcun 
velo  lo  stesso  pane  degli  augeli  che  mangiati 
ora  sotto  veli  sacri. 

Ma  siccome  non  basta  l’ esporre  la  verità 
se  non  si  svelano  e non  si  confutano  anche 
gli  errori , il  santo  concilio  ha  giudicalo  bene 
di  aggiungere  i canoni  seguenti , atliuchè 
tulli , dopo  d’ aver  riconosciuta  la  dottrina 
cattolica,  sappiano  altresì  quali  sono  le  eresie 
da  cui  si  devono  guardare  e che  debbono 
evitare. 

D«1  untissimo  sscrsmuoto  dell  eucaristia. 

Canone  I.  So  alcuno  negherò  che  il  corpo 
e il  sangue  di  nostro  Signore  Gesit  Cristo  , 
colla  sua  anima  e la  sua  divinità . e per  con- 
seguenza Gesù  Cristo  tutto  intero , sia  con- 
tenuto veramente , realmente  e sostanzial- 
mente nel  sacramento  della  santissima  euca- 
ristia, e dirò  per  lo  contrario  che  è solo  come 
in  un  segno,  ovvero  in  figura  e in  virtù  : sia 
anatema. 

II.  Se  alcuno  dirò  che  la  sostanza  del  pano 
e del  vino  rimane  nel  santissimo  sacramento 
dell'  Eucarestia  insieme  col  corpo  e col  san- 
gue di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e negherà 
questo  mutamento  ammirabile  e singolare  di 
tutta  la  sostanza  del  pane  nei  corpo  e di  tutta 
la  sostanza  del  vino  nel  sangue  del  Signore,  in 
guisa  che  non  rimangano  del  pane  e del  vino 
che  le  specie;  mutamento  che  la  Chiesa  cat- 
tolica chiama  col  nome  propriissimo  di  tran- 
sustanziazione : sia  anatema. 

III.  Se  qualcuno  dirò  che  dopo  la  consa- 
crazione, il  corpo  e il  sangue  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  non  sono  nell'ammirabile  sacra- 
mento dell'  eucarestia,  ma  che  vi  souo  sola- 
mente nell'  uso , mentre  si  ricevono  e non 
prima  nè  dopo,  e che  il  vero  corpo  del  Si- 
gnore non  ò nelle  ostie  o particole  consacrale 
che  si  riservano  o che  rimangono  dopo  la 
comunione:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  negherò  che  nel  venerabile 
sacramento  dell'  eucaristia,  Gesù  Cristo  lutto 
intero  sia  contenuto  sotto  ogui  specie  e sotto 
ciascuna  delle  parli  di  ciascuna  specie  dopo 
la  separazione:  sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirò  o che  il  principai  frutto 
della  santissima  eucarestia  è la  remissione 
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dei  peccati  o che  essa  non  produce  punto  altri 
('(Triti  : sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirii  che  Gesit  Cristo , Fi- 
gliuol  unico  di  Dio , non  deve  essere  adorato 
nel  santissimo  sacramento  dell’ eucarestia  col 
culto  di  latria  anche  esteriore , e che  per 
conseguenza  non  si  deve  onorarlo  con  una 
festa  solenne  e particolare,  nè  portarlo  solen- 
nemente in  processiono,  secondo  il  lodevole 
costume  e I’  uso  universale  della  santa  Chie- 
sa, o che  non  bisogna  esporlo  pubblicamente 
al  popolo  per  essere  adorato,  e che  quelli  che 
lo  adorano  sono  idolatri  : sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirh  che  non  è permesso  di 
conservare  la  santa  eucarestia  in  un  luogo 
sacro,  ma  che  subito  dopo  la  consacrazione  bi- 
sogna neccssariamonle  distribuirla  agli  astanti, 
o che  non  è permesso  di  portarla  con  onore 
ai  malati  : sia  anatema. 

Vili.  Se  qualcuno  dirh  che  Gesù  Cristo , 
presentato  nell’eucarestia,  non  è mangiato 
che  spiritualmente,  e non  lo  ò tanto  sacra- 
mentalmente che  redimento  : sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  negherà  che  tutti  e ciascuno 
dei  fedeli  cristiani  dell'uno  e dell'  altro  sesso 
quando  hanno  tocca  l’eth  del  discernimento, 
siano  obbligati  di  comunicarsi  lutti  gli  anni, 
almeno  a Pasqua,  secondo  il  precetto  della 
nostra  santa  madre  Chiesa:  sia  anatema. 

X.  Se  alcuno  dirà  non  esser  permesso  al 
sacerdote  che  celebra  comunicare  sè  stesso  : 
sia  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirà  che  la  sola  fede  è un 
apparecchio  sufficiente  per  ricevere  il  sacra- 
mento della  eucaristia  : sia  anatema.  E pel 
timore  che  un  si  gran  sacramento  non  sia 
ricevuto  in  maniera  indegna , e perciò  a morte 
ed  a condanna , il  santo  concilio  ordina  e di- 
chiara che  quelli  che  si  sentono  la  coscienza 
gravala  di  qualche  peccato  mortale,  qualunque 
sia  la  contrizione  che  credono  di  avere,  sono 
assolulameute  obbligati,  se  possono  avere  un 
confessore,  di  far  precedere  la  confessione  sa- 
cramentale. Che  se  qualcuna  ha  la  temerità 
d’ insegnare  o di  predicare  o di  asserire  osti- 
natamente il  contrario,  ed  anche  di  sostener 
ciò  in  pubblica  disputa  , sia  da  quel  punto 
medesimo  scomunicato. 

Tali  sono  i capitoli  e i canoni  dominatici 
del  concilio  di  Trento  sul  sacramento  dell'eu- 
carestia. Dopo  di  che  vengono  otto  capitoli  di 
riforma,  che  tra  poco  vedremo  nel  loro  insieme. 

Si  era  eziandio  parlato  nelle  congregazioni 
dell'  uso  del  calice  per  la  comunione  dei  laici 
e del  santo  sacrifizio  della  messa  ; ma  il  conte 


di  Montfort,  uno  degli  ambasciatori  imperiali 
avendo  rappresentalo  chn  se  si  decretavano 
punti  cosi  delicati  pei  protestanti,  e soprat- 
tutto se  l'uso  del  calice  al  quale  erano  tanto 
affezionali,  fosse  una  volta  regolato  io  guisa 
contraria  al  loro  desiderio,  bisognava  cadere 
d’ ogni  speranza  di  farli  ravvedere , si  fece 
un  decreto  che  rimetteva  la  decisione  di  que- 
sto articolo  alla  quindicesima  sessione , la 
quale  non  doveva  tenersi  che  il  25  Gennaio 
dell’anno  seguente,  ed  a cui  potrebbero  co- 
modamente trovarsi.  Tuttavia  s’indicò  la  ses- 
sione decimaquarla  pei  25  Novembre  del 
corrente  anno  e si  dichiarò  che  vi  si  senten- 
zierebbe sui  sacramenti  della  penitenza  c 
dell'estrema  unzione. 

Fu  spedilo  poscia  uu  satvocondolto  in  fa- 
vore dei  protestanti  che  volessero  assistere  al 
concilio.  Esso  conteneva  tutto  ciò  che  pote- 
vano ragionevolmente  dimandare.  La  condi- 
scendenza fu  tale  che  i padri  credettero  di 
dever  protestare  anticipatamente  che  tutto 
quello  che  essi  concedevano  non  potesse  trarre 
a conseguenza  per  l'avvenire,  nè  pregiudicaro 
ai  diritti  o all'  onore  del  concilio , il  quale  non 
aveva  miralo  che  a ristabilire  la  pace  e la 
concordia  nella  Chiesa  , con  mezzi  insoliti , 
quantunque  assolutamente  permessi.  Nondi- 
meno i protestanti  si  ritrassero  lutti  malcon- 
tenti di  questo  salvocoudotto , nel  quale  pre- 
tendevano che  si  dovesse  inserire  , come 
chiedevano  , che  i loro  teologi  avrebbero  voce 
deliberativa  e decisiva  ; che  si  ripiglierebbero 
ad  esaminare  i decreti  precedentemente  fatti; 
e he  la  santa  Scrittura  sarebbe  giudice  di  tutte 
le  controversie  intorno  la  religione,  e final- 
mente che  il  papa  si  sottometterebbe  al  con- 
cilio e scioglierebbe  i vescovi  dal  giuramento 
che  gli  avevano  prestato , affine  di  dar  loro 
una  intera  libertà  di  giudicare.  In  altri  ter- 
mini era  un  dimandare  che  il  concilio  disdi- 
cesse i suoi  propri  giuilizii  e si  spogliasse 
della  sua  piti  divina  prerogativa  , quella  del- 
l' infallibilità,  che  il  sommo  pontefice  si  depo- 
nesse dal  suo  primato:  che  si  abbandonassero 
i santi  padri,  gli  aulichi  concitii  e si  distrug- 
gesse tutta  la  catena  della  tradizione;  a dir 
breve  che  il  concilio  si  facesse  protestante. 

32.  La  sessione  decimaquarla  , composta 
come  le  precedenti , ad  eccezione  di  Macario 
di  Eraclea , che  vi  si  trovè  in  nome  del  pa- 
triarca di  Costantiuopoli , si  tenne  nel  giorno 
stabilito,  25  Novembre  1351.  Tutto  il  tempo 
corso  fino  a questo  giorno  era  stalo  impiegalo 
in  esaminare  e proporre  le  materie  che  do- 
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vevano  esserne  Foggelto.  Fu  determinalo 
nella  prima  congregazione  che  si  tratterebbe 
della  penitenza  e dell’  estrema  unzione.  Si 
ridusse  la  dottrina  di  Lutero  sopra  questi  due 
sacramenti  a sedici  articoli , dodici  sul  primo 
e quattro  nel  secondo , e si  distribuirono  a 
diversi  teologi , in  capo  ai  quali  era  il  vescovo 
di  Verona.  Si  fece  Io  stesso  per  le  materie 
che  riguardavano  la  disciplina  e la  riforma. 
La  sessione  si  aprì  colle  ordinarie  preghiere 
e cerimonie.  Dopo  il  discorso  latino,  fatto  dal 
vescovo  di  San  Marco,  Francesco  Manrico, 
vescovo  d’ Orense  in  Galizia , che  aveva  ce- 
lebrata la  messa  , salì  la  cattedra  e lesse  i 
seguenti  decreti  sulla  fede. 

^SANTISSIMI  SACRAMENTI  DELLA  PENITENZA 
E DELLA  ESTREMA  UNZIONE. 

Dotti  ina  del  sacramento  della  penitenza. 

II  santo  concilio  di  Trento , ecumenico  e 
generale,  radunalo  legittimamente  nello  Spi- 
rito Santo  , presiedendovi  lo  stesso  legalo  e i 
medesimi  nunzii  della  sede  apostolica.  Quan- 
tunque siasi  già  molto  parlato  del  sacramento 
di  penitenza  nel  decreto  intorno  la  giustifì 
cazione  , avendo  raffiniti)  degli  argomenti  ri- 
chiesta come  necessaria  una  tale  mescolanza  ; 
nondimeno  essendo  moltissimi  e diversi  gli 
errori  che  si  vedono  in  questo  tempo  correre 
su  questa  materia  ? non  tornerh  di  poca  uti- 
lità a’crisLiani  il  darne  una  definizione  più 
esatta  e più  intera  , nella  quale,  dopo  avere 
scoperti  e distrutti  tutti  gli  errori  coll'assi- 
stenza dello  Spirito  Sauto,  la  verità  cattolica 
apparisca  ia  tutta  la  sua  evidenza  e chiarez- 
za. Il  santo  Concilio  la  propone  qua  a tutti 
i cristiani  perchè  sia  sempre  osservata. 

Capitolo  I.  Della  necessità  e dell  istituzione 
del  sacramento  di  penitenza. 

Se  tulli  quelli  che  sono  rigenerali  dal  bat- 
tesimo ne  conservassero  riconoscenza  a Dio 
per  rimanere  costantemente  nella  giustizia 
che  vi  hanno  ricevuto  per  sua  grazia  e be- 
nefìzio, non  sarebbe  bisognato  di  stabilire 
altro  sacramento  che  il  Battesimo  per  la  re- 
missione de’peccati  ; ma  Dio , che  è ricco  in 
misericordia , conoscendo  la  fragilità  della 
nostra  natura , ha  voluto  stabilire  anche  un 
rimedio  per  rendere  la  vita  a quo’medesimi 
che  dopo  il  battesimo  fossero  abbandonati  alla 
servitù  del  peccalo  ed  alla  potestà  del  de- 
monio : cioè  il  sacramento  della  Penitenza , 
da  cui  il  benefizio  della  morte  di  Gesù  Cri- 


sto è applicato  a quelli  che  sono  caduti  dopo 
il  battesimo. 

La  penitenza  è sempre  stata  necessaria 
in  ogni  tempo  per  ottenere  la  grazia  e la  giu- 
stizia , generalmente  a tutti  gli  uomini  che 
che  si  erano  contaminati  con  qualche  peocalo 
mortale , ed  anche  a quelli  che  dimandavano 
di  essere  lavati  dal  sacramento  del  battesi- 
mo; è sempre  stato  necessario  che  il  pecca- 
tore rinunziasse  alla  sua  malizia  e ohe  se  ne 
ammendasse , detestando  con  un  santo  odio 
ed  un  sincero  dolore  del  cuore  l'offesa  che 
aveva  commessa  contro  Dio.  Dal  che  ne  av- 
viene che  il  Profeta  disse  : • Convertitevi  e 
fato  penitenza  di  tutte  le  vostre  iniquità  , 
e r iniquità  non  sarà  vostra  rovina  » ( Eze- 
chteUo  , 48,  30  ).  Anche  Gesù  Cristo  ha  detto: 
« Se  non  farete  penitenza  perirete  tutti  allo 
stesso  modo  » ( Lue .,  4 3,  3).  £ San  Pietro, 
il  principe  degli  apostoli , raccomandando  la 
penitenza  ai  peccatori  che  dovevano  ricevere 
il  battesimo,  diceva  loro:  « Fate  penitenza, 
c si  battezzi  ciascheduno  di  voi  » (/le/.,  2,  38j. 
Tuttavia  la  penitenza  non  era  un  sacramento 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e da  poi, 
non  Tè  per  alcuno  prima  del  battesimo. 

Ora , nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  prin- 
cipalmente istituito  il  sacramento  della  Peni- 
tenza allora  che,  dopo  risorto,  soffiò  sopra 
i suoi  discepoli , dicendo  : « Ricevete  lo  Spi- 
rilo Santo.  Saranno  rimessi  i peccati  a chi  li 
rimetterete , e saranno  ritenuti  a chi  li  riter- 
rete » ( Jo. , 20  , 22  , 23  ).  Per  quest’azione 
così  notevole  e per  parole  così  chiare , tutti 
i padri  per  unanime  consenso  hanno  sempre 
inteso  che  la  potestà  di  rimettere  e di  rite- 
nere i peccati  sia  stata  comunicala  agli  apo- 
stoli ed  ai  loro  legittimi  successori  per  la 
riconciliazione  dei  fedeli  caduti  dopo  il  bat- 
tesimo. Ed  è con  gran  ragione  che  la  Chiesa 
cattolica  ha  condannato  in  passato  e rigettato 
quali  eretici  i novazioni , i quali  negavano 
ostinatamente  questa  potestà  di  rimettere  i 
peccati.  Perciò  il  santo  concliio , approvando 
e ricevendo  come  verissimo  il  senso  delle 
parole  di  nostro  Signore , condanna  le  inter- 
pretazioni immaginarie  di  quelli  che  per  com- 
battere l' istituzione  di  questo  sacramento 
attribuiscono  falsamente  a queste  parole  la 
potestà  di  predicare  la  parola  di  Dio  e di 
annunziare  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo. 

Cap.  II.  In  qual  cosa  la  penitenza  differisca 
dal  battesimo. 

Del  resto , è evidente  che  questo  sacra- 
mento differisce  in  diverse  maniere  dal  bat- 
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tesimo;  perocché,  oltre  che  è mólto  diverso 
nella  materia  e nella  forma  che  costituiscono 
l’ essenza  del  sacramento,  ò corto  altresì  cho 
non  spetta  al  ministro  del  battesimo  l’ esser 
giudice , non  esercitando  la  Chiesa  giurisdi- 
zione sopra  alcuno  che  non  sia  primieramente 
entrato  nel  suo  seno  per  la  porta  del  batte- 
simo : perocché,  dice  l’apostolo:  Tocca  egli  a 
me  il  giudicare  anche  di  que’  che  sono  di 
fuori?  (I  Cor.,  5,  12).  Ma  non  è il  medesimo 
dei  domestici  della  fede , che  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ha  fatto  membri  del  suo  corpo 
coll'acqua  del  battesimo  : poiché  per  essi  se 
di  poi  si  contaminano  con  qualche  delitto, 
egli  ha  voluto,  non  gié  che  fossero  lavati  di 
nuovo  del  battesimo  ricevuto  una  seconda 
volta , non  essendo  ciò  in  alcun  modo  per- 
messo nella  Chiesa  cattolica , ma  che  com- 
parissero quali  colpevoli  davanti  al  tribunale 
della  penitenza  , a [finché  dalla  sentenza  dei 
sacerdoti  potessero  essere  assoluti , non  una 
sola  volta,  ma  tutte  le  volle  che  vi  ricorres- 
sero con  un  pentimento  sincero  de'loro  pec- 
cati. Inoltre,  altro  é il  frutto  del  battesimo, 
altro  quello  della  penitenza.  Col  battesimo, 
noi  ci  rivestiamo  dì  Gesti  Cristo  e diventia- 
mo in  lui  una  creatura  affatto  nuova , otte- 
nendo una  piena  e intera  remissione  di  tutti 
i nostri  peccati  ; ma  col  sacramento  della 
penitenza  noi  non  possiam  del  tutto  gi ugnerò 
a quel  rinnovamento  e a quella  iulegrité  se 
non  con  gran  gemiti  e pene  che  la  giustizia 
divina  esige  da  noi;  a tal  che  la  penitenza 
fu  con  gran  ragione  chiamata  dai  santi  padri 
un  battesimo  laborioso.  Ora  , questo  sacra- 
mento della  penitenza  é altresì  necessario  alla 
salute  |>er  quelli  che  sono  caduti  dopo  il  bat- 
tesimo , quanto  il  battesimo  é necessario  a 
quelli  che  non  sono  rigenerati. 

CaP;  III.  Delle  parli  e degli  effetti  di  questo 
sacramento. 

Il  santo  concilio  dichiara  poscia  che  la 
forma  del  sacramento  della  penitenza , nella 
quale  consìste  principalmente  la  sua  forza , 
é racchiusa  in  queste  parole  del  ministro  : lo 
vi  assolvo,  ec.,  alle  quali  per  verità  secondo 
il  costume  della  santa  Chiesa  si  aggiungono 
con  ragione  alcune  altre  preghiere;  ma  esse 
non  riguardano  per  niun  modo  l' essenza 
della  forma  del  sacramento  e non  sono  neces- 
sarie per  la  sua  amministrazione.  Gli  atti  del 
penitente  stesso,  cioè  la  oontrizione , la  con- 
fessione e la  sodisfazione . sono  come  la  ma- 
teria di  questo  sacramento.  E siccome  per 
istituitone  divisa  sono  volati  nella  penitenza 
Rohbdachbr.  Voi.  Vili. 


per  l’ integri  té  del  sacramento  e per  la  piena 
e perfetta  remissione  do'  peccati , per  tal  ra- 
gione si  chiamano  le  parti  della  penitenza;  ma 
quanto  alla  sostanza  e all’  effetto  del  sacra- 
mento, in  ciò  che  risguarda  la  sua  virili  e la 
sua  efficacia,  esso  consiste  nella  riconciliazione 
con  Dio,  la  quale  molto  spesso  nelle  persone 
pie  e che  ricevono  questo  sacramento  con 
divozione , ha  il  vantaggio  di  essere  seguita 
da  una  gran  pace  e tranquillità  di  coscienza, 
con  un'  abbondante  consolazione  di  spirito. 
Spiegando  in  questa  guisa  le  parli  e l’ ef- 
fetto di  questo  sacramento,  il  santo  concilio 
condanna  al  tempo  medesimo  i sentimenti 
di  quelli  che  sostengono  i terrori  che  agitano 
la  coscienza  e la  fede  essere  le  parti  della 
penitenza. 

Cai1.  IV.  Della  contrizione. 

La  contrizione , che  è il  primo  atto  del 
penitente  , è un  dolore  interno  ed  una  dete- 
stazione del  peccalo  commesso , colla  risolu- 
zione di  non  piu  peccare  per  l’avvenire. 
Questo  movimento  di  contrizione  è stato  ne- 
cessario in  ogni  tempo  per  ottenere  il  per- 
dono de’  peccali  ; e nell'  uom  caduto  dopo  il 
battesimo  servo  a disporre  alla  remissione 
de'  peccati , se  è unito  alla  fldueia  nella  mi- 
sericordia divina  e al  desiderio  di  far  le  altre 
cose  che  sono  richieste  per  ricevere  degna- 
mente questo  sacramento.  Il  santo  concìlio 
dichiara  dunque  che  questa  contrizione  non 
comprende  solo  la  cessazione  dal  peccato  e là 
risoluzione  e il  principio  di  una  vita  nuova , 
ma  altresì  l’ odio  della  vita  passata,  secondo 
questa  perula  della  Scrittura  : t Gettate  lungi 
da  voi  tutte  le  prevaricazioni  che  avete  com- 
messe, o fatevi  un  cuor  nuovo  e uno  spirito 
nuovo  ( Kzech ..  18,31).  E certamente  chi  con- 
sidererà questi  trasporti  de'  santi  » : Mi  sott 
consumato  nel  gemere  ; laverò  tutte  le  notti 
il  mio  letto  col  pianto,  il  luogo  del  mio  riposo 
irrigherò  colle  mie  lacrime,  lo  ripenserò  di- 
nanzi a te  a lutti  gli  airoi  miei  neil’amarezza 
dell'anima  mia  [Ps.,  6,  ii  ; li:,  38,  18);  chiun- 
que considererà  ipieste  espressioni  del  Salmi- 
sta e altre  simili,  comprenderà  facilmente  che 
esse  procedevano  da  un  violento  odio  della 
vita  passata  e da  una  forte  detestazione  dei 
peccati. 

Il  santo  concilio  dichiara  inoltre,  che  quan- 
tunque avvenga  talvolta  che  questa  contri- 
zione sia  perfetta  pel  mezzo  della  carità  e 
riconcilii  l’uomo  a Dio  prima  che  egli  abbia 
ricevuto  attualmente  il  sacramento  della  pe- 
nitenza, tuttavia  non  bisogna  attribuir  que- 
93 
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sta  riconciliazione  alla  sola  conlriiiooe,  io- 
<1  i pondo ii  le  mento  dalla  volontà  di  ricevere  i 
sacramenti,  io  quella  compresa. 

G perchè  quella  contrizione  imperfetta 
che  si  chiama  attrizione,  perchè  è concepita 
ordinarìameute  o per  la  considerazione  della 
bruttezza  del  peccato  o per  timore  dell'  in- 
ferno e delle  pene  eterne;  se,  colla  speranza 
del  perdono,  ella  esclude  la  volontà  di  pec- 
care , il  santo  concilio  dichiara  che  non  sola- 
mente essa  non  rende  l'uomo  ipocrita  e mag- 
gior peccatore , ma  cho  è un  dono  di  Dio  e 
un  impulso  dello  Spirilo  Santo,  il  quale  per 
verità  non  abita  ancora  in  lui,  ma  lo  muove 
soltanto  e ajuta  il  penitente  a prepararsi  alla 
via  della  giustizia.  £ quantunque  ella  non 
possa  da  sè  medesima,  senza  il  sacramento 
della  penitenza,  condurre  il  peccatore  alla 
giustificazione,  lo  dispone  nondimeno  a ot- 
tener la  grazia  di  Dio  nel  sacramento  della 
penitenza.  Poiché  fu  per  questo  timore  che 
i Ninivili , tocchi  utilmente  alla  predicazione 
di  Giona,  fecero  una  penitenza  piena  di  ter- 
rori e ottennero  da  Dio  misericordia.  Perciò 
alcuni  accusano  falsamente  gli  autori  catto- 
lici, come  se  avessero  scritto  che  il  sacra- 
mento della  penitenza  conferisce  la  grazia 
senza  un  buon  movimento  di  quelli  che  Io  ri- 
cevono; cosa  che  la  Chiesa  di  Dio  non  ha 
mai  creduto  nè  insegnato;  ed  essi  sostengono 
eziandio  falsamente  che  la  contrizione  è un 
atto  violento  e non  libero  e volontario. 

Gap.  V.  Della  confessione. 

Secondo  l' istituzione  già  spiegata  del  sa- 
cramento della  penilonza,  la  Chiesa  univer- 
sale ha  sempre  inteso  che  la  confessione  in- 
tera de' peccati  è stata  anch'essa  istituita  da 
nostro  Signore,  e che  è necessaria  di  diritto 
divino  a tutti  quelli  che  sono  caduti  dopo  il 
battesimo.  Perocché  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, sul  punto  di  salire  al  cielo,  ha  lasciato 
sacerdoti,  suoi  vicarii,  quali  presidenti  e giu- 
dici dinanzi  a cui  i fedeli  devono  portare 
tutti  i peccati  mortali  ne’quali  fossero  caduti, 
affinchè,  secondo  la  potestà  delle  chiavi  che 
loro  è data  per  rimettere  o ritenere  i peccali, 
pronunzino  la  sentenza.  È di  fatto  manifesto 
che  i sacerdoti  non  potrebbero  esercitare  que- 
sta giurisdizione  senza  cognizion  di  cansa  nè 
osservar  l’equità  nell'  imposizione  delle  pene, 
se  i penitenti  dichiarassero  i loro  peccati  in 
generale  e non  nelle  particolarità.  Ne  conse- 
guita da  ciò  che  i penitenti  devono  dichiarare 
tutti  i peccati  mortali  di  cui  si  sentono  col- 
pevoli, dopo  un'esatta  discussione  di  loro  co- 


scienza , ancorché  questi  peccali  fossero  oc- 
cultissimi e commessi  solo  contro  i due  ultimi 
precetti  del  Decalogo,  poiché  questa  sorta  di 
peccati  sono  talvolta  più  pericolosi  e offen- 
dono l'anima  più  mortalmente  di  quelli  che 
si  commettono  alla  veduta  del  mondo. 

Quanto  ai  veniali , pei  quali  noi  non  siamo 
esclusi  dalla  grazia  di  Dio  e io  cui  cadiamo 
più  spesso , quantunque  sia  bene  ed  utile  e 
fuor  d'ogni  presunzione  il  confessarsene,  come 
dimostra  la  pratica  delle  persone  pio , si  può 
nondimeno  ometterli  senza  colpa  , ed  espiarli 
con  diversi  altri  rimedii.  Ma  tutti  i peccati 
mortali , anche  quelli  di  pensiero,  rendendo 
gli  uomini  figliuoli  di  collera  e nemici  di  Dio, 
è necessario  di  cercare  il  perdono  di  tutti 
questi  peccati  da  Dio  con  una  confessione 
sincera  e piena  di  confusione.  Perciò , quando 
i fedeli  confessano  tutti  i peccati  che  si  pre- 
sentano alla  loro  memoria , gli  espongono  cer- 
tamente alla  misericordia  di  Dio  per  otte- 
nerne il  perdono;  e quelli  che  fanno  diver- 
samente e ne  tacciono  scientemente  alcuni , 
non  presenlan  nulla  alla  bontà  di  Dio  che 
possa  essere  rimesso  dal  sacerdote.  Poiché , 
se  il  malato  ha  vergogna  di  scoprir  la  piaga 
al  medico , la  medicina  non  guarisce  ciò 
che  ignora. 

Ne  conseguita  altresì  che  bisogna  spiegar 
anche  nella  confessione  le  circostanze  che 
mutano  le  specie  del  peccato,  perchè  senza 
di  ciò  i peccati  non  sono  interamente  esposti 
dai  penitenti,  nè  sufficieutemente  conosciuti 
dai  giudici,  i quali  non  potrebbero  giudicar 
senza  di  oiò  dell'enormità  delle  colpe,  nè  im- 
porre ai  penitenti  una  pena  che  sia  propor- 
zionala. È dunque  un  contradir  la  ragione 
lo  spacciare  che  queste  circostanze  sono  state 
inventate  da  uomini  che  non  avevano  da  far 
nulla , o che  basta  il  dichiararne  una , per 
esempio,  che  si  è peccato  contro  il  proprio 
fratello.  Ma  l'è  empietà  l'aggiungere  che  questa 
sorta  di  confessione  è impossibile,  o chiamarla 
una  tirannia  delle  coscienze.  Poiché  è certo 
che  la  Chiesa  non  esige  dai  penitenti  altro  se 
non  che  ciascuno , dopo  un  serio  esame  e 
dopo  esplorala  tutta  la  sua  coscienza , con- 
fessi i peccati  coi  quali  si  ricorda  di  avere 
offeso  mortalmente  il  suo  Signore  e il  suo 
Dio.  ltispetlo  agli  altri  peccati  che  non  ven- 
gono alla  memoria  dopo  un  serio  esame,  sono 
in  generale  giudicati  compresi  nella  medesima 
confessione  ; ed  è per  essi  che  noi  diciate  con- 
fidenti col  profeta:  < Mondami,  o Signore, 
da'peccali  che  a me  sono  occulti  » (Pi.  xviu  ,18). 
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Si  Tool  dire  non  pertanto  che  la  confessione, 
per  la  difficolto  sna  e soprattutto  per  la  ver- 
gogna che  si  ha  in  manifestare  i propri  pec- 
cati , potrebbe  sembrare  un  grave  giogo , se 
non  fosse  renduto  leggiero  dai  grandi  e tanti 
vantaggi  e consolazioni  che  ricevono  indubi- 
tatamente eoll'assohizione  lutti  quelli  che  si 
accostano  degnamente  a questo  sacramento. 

Rispetto  alla  maniera  di  confessarsi  segre- 
tamente al  solo  sacerdote,  quantunque  Dio 
non  abbia  vietalo  che  si  possa  per  propria 
umiliazione  e per  punir  sè  stesso  delle  pro- 
prie colpo  , confessarle  pnbblicamento  , sia 
nel  disegno  di  dar  buon  esempio  agli  altri  o 
edificar  ia  Chiesa  che  si  è offesa  , nondimeno 
non  è cosa  comandata  da  precetto  divino  ; e 
nou  sarebbe  bene  l'ordinare  con  qualche  legge 
umana  che  si  scoprissero  con  una  confession 
pubblica  i peccati,  particolarmente  i segreti. 
Perciò  , siccome  il  consenso  generate  ed  una- 
nime di  tutti  i santi  padri  più  antichi  ha  sem- 
pre autoriziato  la  confessione  sacramentale 
segreta  , di  cui  la  santa  Chiesa  si  è servita 
sin  dal  principio  e si  servo  anche  oggidì , si 
confuto  manifestamente  la  vana  calunnia  di 
quelli  che  non  temono  d"  insegnare  non  esser 
ciò  che  una  invenzione  umana  , contraria  al 
comandamento  di  Dio,  introdotta  al  tempo 
del  concilio  <#  Luterano  dai  padri  che  vi  erano 
radunati.  Perchè  la  Chiesa,  in  questo  concilio, 
non  ha  stabilito  il  precetto  deita  confessione 
pei  fedeli , sapendo  bene  che  essa  era  giò  sta- 
bilita e necessaria  di  diritto  divino  : ma  ha 
solo  ordinalo  che  tutti  e ciascuno  de’  fedeli , 
giunti  che  fossero  all'eto  dei  discernimento , 
soddisfacessero  a questo  prefetto  della  con- 
fessione almeno  una  volta  Panno.  Perciò  in 
tutta  la  Chiesa  si  osserva , con  gran  frutto 
per  le  anime  fedeli , quest’  uso  salutare  di 
confessarsi,  principalmente  nel  santo  e favo- 
revol  tempo  della  quaresima  ; e il  santo  con- 
cilio approva  altamente  quest'uso  e lo  abbrac- 
cia , siccome  piissimo  e degno  di  essere  con- 
servato. 

Cap.  VI.  Pel  ministro  di  questo  sacramento 
e deltassohvsione. 

Riguardo  al  ministro  di  questo  sacramento, 
il  santo  concilio  dichiara  false  e interamente 
lontane  dalle  vento  del  Vangelo  tutte  le  dot- 
trine che  per  un  error  pernicioso  stendono 
generalmente  a tutti  gli  uomini  il  ministero 
delle  chiavi , il  quale  non  appartiene  che  ai 
vescovi  ed  ai  sacerdoti , supponendo , in  con- 
trarie all’  istituzione  di  questo  sacramento  , 
che  queste  parole  di  Nostro  Signore  : t Tutto 


quello  che  legherete  sulla  terra , sarò  legato 
anche  nel  cielo  ; e tutto  qoello  che  scio- 
glierete sulla  terra , sarò  sciolto  anche  nel 
cielo  » (Matth.,  16,  19;  18,  18);  e que- 
st'altre  : « Saran  rimessi  i peccati  a chi  li 
rimetterete;  e saran  ritenuti  a chi  li  riter- 
rete » [Jo. , 40  , 23  ) , sono  state  cosi  indilfe- 
renlemente  e indistintamente  indirizzate  a 
tutti  i fedeli , che  ciascuno  abbia  la  potestb  di 
rimettere  i peccati  ; i pubblici  colla  correzione, 
se  colui  che  è ripreso  vi  consente  , e i pec- 
cati segreti  colla  confession  volontaria  a chi 
che  siasi. 

Il  santo  concilio  dichiara  altresì  che  i sa- 
cerdoti che  sono  in  peccato  mortale  non  ces- 
sano , per  la  virtù  dello  Spirito  Santo  che 
hanno  ricevuto  nell’ordinazione , di  rimettere 
i peccati , quali  ministri  di  Gesù  Cristo , e 
che  giudicano  male  coloro  che  sostengono  che 
i cattivi  sacerdoti  scadono  da  tale  pòtestò. 

Ora , quantunque  l’assoluzione  del  sacer- 
dote sia  una  dispensa  del  benefìzio  alt-ui , 
nondimeno  non  è un  semplice  ministero  o 
d’annunziare  il  Vangelo  o di  dichiarare  che 
I peccati  sono  rimessi , ma  una  specie  di  atto 
giudiziario  col  quale  il  sacerdote  , come  giu- 
dice , pronunzia  la  sentenza.  E perciò  il  peni- 
tente non  deve  riposar  si  fattamente  sulla 
sua  fede  da  pensare  che  anche  senza  contri- 
zione da  parte  sua  e senza  intenzione  da  parte 
del  sacerdote  di  operar  seriamente  e di  assol- 
verlo veramente , egli  sia  nondimeno  per  la 
sola  sua  fede  veramente  assolto  davanti  a 
Dio  ; perocché  la  fede  senza  la  penitenza  non 
produrrebbe  la  remissione  dei  peccali , o si 
mostrerebbe  negligentissimo  della  sua  salute 
colui  il  quale,  accorgendosi  che  un  prete  lo 
assolve  solo  per  ischerzo , non  ne  ricercasse 
altro  che  adoperasse  seriamente. 

Cap.  VII.  De’ casi  riservati. 

Siccome  è dell’ordine  e dell'essenza  d'ogni 
giudizio  che  nessuno  pronunzi  sentenza  se 
non  sopra  quelli  che  gli  sono  soggetti , cosi  la 
Chiesa  di  Dio  è stata  sempre  persuasa,  e il 
santo  concilio  conferma  la  stessa  veritò  , che 
è nulla  l'assoluzione  da  un  sacerdote  pronun- 
ziata sopra  una  persona  sulla  quale  non  ha 
giurisdizione  ordinaria  o suddelegata. 

Perciò  i nostri  antichi  padri  hanno  sem- 
pre tenuto  di  grande  importanza  per  la  buona 
disciplina  del  popolo  cristiano  che  certi  de- 
litti più  enormi  e più  gravi  non  fossero  as- 
solti indifferentemente  da  ogni  sacerdote,  ma 
solo  da  quelli  di  primo  ordine.  Per  questo  i 
sommi  pontefici,  in  virtù  della  suprema  po- 
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tesili  ohe  c stala  loro  data  .nulla  Chiosa  uni- 
versale , hanno  potuto  con  ragione  riservare 
ai  loro  giudizio  particolare  la  conoscenza  di 
certi  delitti  più  gravi.  E siccome  lutto  ciò 
che  vien  da  Dio  é ben  regolato , non  si  devo 
neppure  rivocare  in  dubbio  che  tutti  i ve- 
scovi, nelle  loro  diocesi,  non  abbiano  la  stessa 
autori  Ih  per  la  edificazione  però  e non  per  la 
distruzione  : e ciò  in  virtù  della  aulorith  che  è 
stata  loro  data  sopra  tutti  gli  altri  sacerdoti 
inferiori,  principalmente  riguardo  ai  peccati 
che  portano  seco  la  censura  della  scomunica. 

È conforme  all'autorità  divina  che  questa 
riserva  dei  peccati  non  solo  abbia  il  suo  ef- 
fetto pel  governo  esteriore  , ma  anche  davanti 
a Dio.  Tuttavia  per  paura  che  in  tale  occa- 
sione qualcuno  venga  a perire , la  Chiesa  di 
Dio  osservò  sempre  per  un  pio  uso  che  non 
vi  fosse  alcun  caso  riservato  in  articolo  di 
morte,  e.  che  ogni  sacerdote  potesse  assol- 
vere ogni  penitente  dalle  censure  e da  qualsi- 
voglia peccato.  Ma  da  questo  caso  in  fuori  non 
avendo  il  sacerdote  potesti)  pei  casi  riservati, 
essi  devono  solamente  adoperar  di  persua- 
dere ai  penitenti  di  aver  ricorso  ai  giudici 
superiori  e legittimi  per  ricevere  T assolu- 
zione. 

Cap.  Vili.  Della  necessità  e del  frutto  della 
soddisfazione. 

Finalmente  , riguardo  alla  soddisfazione  , 
che , sebbene  in  ocni  tempo  raccomandata 
ai  cristiani  dai  santi  padri  . pur  si  trova  più 
(}’  ogni  altra  parte  della  penitenza  combat  tuta 
nel  presente  secolo  sotto  un  gran  pretesto  di 
pieth  da  gente  che  ha  lo  mostre  della  pieth, 
ma  ne  ha  rinnegato  la  virtù  , il  santo  concilio 
dichiara  essere  interamente  falso  e contrario 
alla  parola  di  Dio  il  dire  che  il  Signore  non 
perdona  mai  la  colpa  che  al  tempo  stesso 
non  rimetta  tutta  la  pena.  Poiché,  oltre  Fan 
torith  della  tradizione  divina,  si  trovano  nelle 
sante  Scritture  esempi  illustri  e convincenti 
che  distruggono  manifestamente  un  tale  er- 
rore. 

Egli  pare  di  fatto  che  la  giustizia  di  Dio 
esiga  che  egli  segua  regole  diverse  per  ri- 
cevere in  sua  grazia  quelli  che  prima  del  bat- 
tesimo hanno  peccato  per  ignoranza , e quelli 
che , dopo  stati  una  volta  liberali  dalla  schia- 
vitù del  peccato  o del  demonio  e dopo  rice- 
vuto il  dono  dello  Spirito  Santo , non  hanno 
temuto  di  profanare  scientemente  il  tempio 
di  Dio  e di  contristare  lo  Spirito  Santo.  Inol- 
tre , conviene  alla  bontà  di  Dio  di  non  di- 
spensarci totalmente  dal  dargli  soddisfazione 


pei  peccati  che  Egli  ci  perdona,  pel  timore 
che , pigliando  da  ciò  occasione  di  stimarli 
leggieri , noi  non  veniamo  a cadere  in  delitti 
più  enormi  , come  per  insultare  e oltraggiare 
lo  Spirito  Santo , raccogliendo  cosi  sulle  no- 
stre teste  un  tesoro  di  collera  pel  giorno  della 
collera.  Poiché  é certo  che  le  pene  che  & im- 
pongono per  la  soddi fazione  stornano  molto 
dal  peccato , raltenendo  i penitenti  come  con 
un  freoo  e obbligandoli  ad  essere  per  l'avve- 
nire più  vigilanti  e in  guardia*  lasciando 
stare  che  servono  di  rimedio  a ciò  che  può 
rimanere  del  peccato  e distruggono  coHa  pra- 
tica delle  virtù  contrarie  le  cattive  abitudini 
contratte  mercè  una  vita  disordinata. 

È certo  inoltre  che , nella  Chiesa  di  Dio, 
non  si  credette  mai  esser  mezzo  più  sicuro 
per  stornare  i castighi , onde  Iddio  minaccia 
gli  uomini,  quanto  il  frequentare  queste  opere 
di  penitenza.  Si  aggiunga  a questo , che . 
mentre  soffriamo  soddisfacendo  pei  nostri 
peccati , noi  diventiamo  conformi  a Gesù  Cri- 
sto, che  ha  soddisfatto  Egli  stesso  pei  nostri 
peccati , dal  quale  viene  tutta  la  nostra  ca- 
pacità di  far  bene;  e con  ciò  noi  abbiamo 
mi  pegno  sicurissimo  che , se  soffriamo  con 
Lui , avremo  parte  alla  sua  gloria. 

Ma  questa  soddisfazione  colla  quale  noi  pa- 
ghiamo pei  nostri  peccati  non  è talmente  «no- 
stra che  non  sia  al  tempo  stesso  di  Gesù 
Cristo  : imperocché  noi , che  non  possiamo 
nulla  da  noi  medesimi , possiamo  tutto  colla 
cooperazione  di  Colui  che  ci  fortifica.  Perciò 
l'uomo  non  ha  nulla  di  che  gloriarsi  ; ma 
tutta  la  nostra  gloria  è in  Gesù  Cristo,  uel 
quale  viviamo , meritiamo  e soddisfacciamo , 
facendo  degni  frutti  di  penitenza , i quali 
traggono  da  Lui  la  loro  virtù , da  Lui  sono 
presentati  al  Padre  suo , e in  Lui  sono  gra- 
dili da  suo  Padre. 

I sacerdoti  del  Signore  devono  dunque, 
per  quanto  suggerirà  loro  lo  Spirito  Santo  e 
la  loro  propria  prudenza , ingiungere  soddi- 
sfazioni salutari  e convenienti , secondo  la 
qualità  dolio  colpe  e il  potere  dei  penitenti , 
per  timore  che,  trattandoli  con  troppa  indul- 
genza e lusingandoli  ne'  loro  peccati  con  sod- 
disfazioni leggiere  per  gravi  delitti , non  si 
rendano  essi  medesimi  colpevoli  degli  altrui 
peccati.  E devouo  avere  in  vista  che  la  sod- 
disfazione che  essi  impongono  non  solamente 
possa  servir  di  rimedio  all'  infermità  dei  pe- 
nitenti e qual  preservativo  per  conservare 
la  loro  nuova  vita , ma  sia  altresì  punizione 
e pena  do' peccati  trascorsi.  Poiché  gli  anti- 


Digitized  by  Google 


UHRO  OTTAimSSmOQlllNTO 


chi  padri.  che  noi  seguiamo , credono  e in- 
segnano le  chiavi  essere  state  date  ai  sa- 
cerdoti non  solo  per  slegare , ma  anche  per 
legare.  Tuttavia  non  hanno  credulo  che  il 
sacramento  di  penitenza  fosse  per  ciò  un 
tribunale  di  collera  o di  peno , come  nessun 
cattolico  ha  pensato  mai  questa  sorta  di  sod- 
disfazioni oscurino  o scemino  in  alcun  modo 
la  virtù  del  merito  e della  soddisfazione  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo.  Ma  non  voieudo  ciò 
comprendere , i novatori  insegnano  che  la 
buona  penitenza  non  è altro  che  il  muta- 
mento di  vita , e distruggono  cosi  tutta  la 
forza  e tutto  l'uso  della  soddisfazione. 

Cai'.  IX.  Delle  opere  di  soddisfazione. 

Il  santo  concilio  dichiara  altresì  la  bontà 
e liberalità  di  Dio  esser  cosi  grandi  che  noi 
possiamo , per  Gesù  Cristo , sodisfare  a Dio 
Padre  non  solo  colle  pene  che  abbracciamo 
noi  stessi  per  punire  in  noi  il  peccalo , o che 
ci  sono  imposte  dai  giudizio  del  sacerdote 
secondo  la  misura  delle  nostre  colpe,  ma  an- 
che , ciò  che  è il  più  gran  segno  del  suo 
amore , colle  afflizioni  temporali  che  Egli  ci 
manda  e che  noi  sottriamo  con  pazienza. 

Del  san  amento  dell'c  -trema  unzione. 

Il  santo  concilio  ha  giudicato  bene  di  ag- 
giungere al  giù  detto  intorno  la  penitenza  ciò 
che  segue  intorno  al  sacramento  dell'estrema 
unzione,  che  i santi  padri  hanno  riguardato 
come  ia  consumazione  non  solo  della  peni- 
tenza , ma  di  tutta  la  vita  cristiana,  che  deb- 
b'essere  una  penitenza  continua.  Primiera- 
mente adunque,  rispetto  alla  sua  istituzione, 
egli  dichiara  ed  insegna  che,  siccome  il  no- 
stro Redentore  infinitamente  buono , che  ha 
voluto  provvedere  in  ogni  tempo  i suoi  servi 
di  rimedii  salutari  contro  tutti  i dardi  di  ogni 
sorta  di  nemici , ha  preparato  negli  altri  sa- 
cramenti potenti  soccorsi  a'eristiani  per  po- 
tersi guarentire  nella  loro  vita  dai  più  gran 
mali  spirituali;  cosi  ha  voluto  munire  o for- 
tificare il  termine  del  loro  corso  col  sacra- 
mento dell'estrema  unzione , come  con  una 
ferma  e sicura  difesa.  Perocché,  quantunque 
il  nostro  avversario  cerchi  durante  tutta  la 
vita  e spii  le  occasioni  di  divorare  le  anime 
nostre  con  ogni  aorta  di  mezzi,  non  vi  è però 
tempo  in  cui  egli  usi  con  maggior  forza  e 
attenzione  le  sue  astuzie  e sforzi  per  farci 
cadere  in  perdizione  e privarci  della  fiducia 
nella  misericordia  di  Dio , come  allorquando 
ci  vede  vicini  ad  abbandonar  la  vita. 
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Capitolo  I.  Deli  istituzione  del  sacramento 
deli  estrema  unzione. 

Questa. sacra  unzione  de’ malati  è stata 
istituita  da  nostro  Signore  Gesù  Cristo  come 
un  sacramento  proprio  c vero  del  nuovo  Te- 
stamento, insinuato  in  San  Marco,  raccoman- 
dato e promulgato  ai  fedeli  da  San  Giacomo, 
apostolo  e fratello  di  nostro  Signore.  » Ravvi 
egli  tra  voi  chi  sia  ammalato?  Chiami  i preti 
della  Chiesa,  e facciano  orazione  sopra  di  lui, 
ungendolo  con  olio  nel  nome  del  Signore  : e 
V orazione  della  fede  salverà  l' infermo  , e il 
Signore  lo  solleverà;  e se  trovisi  con  dei  pec- 
cati, gli  saranno  rimessi  > [Jac.,  5,  fi.  fS). 
Con  queste  parole,  che  la  Chiesa  ba  ricevuto 
come  di  mano  in  mano  dalla  tradiziono  degli 
apostoli , imparò  ella  stessa  e insegna  a noi 
qual'  è la  materia  . la  forma , il  ministro  pro- 
prio e Teffetlo  di  questo  salutare  sacramento; 
poiché  per  la  materia  , la  Chiesa  ha  ricono- 
sciuto che  era  l'olio  benedétto  dal  vescovo, 
e di  fatto  l’ unzione  rappresenta  benissimo  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo , da  cui  l’ anima 
deir  infermo  è unta  invisibilmente;  e qnanto 
[ alla  forma  . Ha  riconoseinto  consistere  essa  in 
queste  parole  : Con  questa  unzione , ec. 

Cap.  II.  Deli  effetto  di  questo  sacramento. 

Quanto  all’  effetto  reale  di  questo  sacra- 
mento, è dichiarato  con  queste  parole:  « F, 
la  preghiera  della  fede  salverà  il  malato , e 
il  Signore  lo  solleverà  ; e se  esso  è in  pec- 
cato, i snoì  peccati  gli  saranno  rimessi  ». 
Poiché,  a dir  vero,  questo  effetto  reale  é la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  la  cui  unzione 
monda  dagli  avanzi  del  peccato  e da’ peccati 
stessi , se  ve  n’  é da  espiar  qualcuno;  solleva 
e rafferma  I'  anima  del  malato , eccitando  in 
lui  una  gran  fiducia  nella  misericordia  di 
Dio  : sostenuto  da  essa , egli  sopporta  più 
facilmente  gl'  incomodi  e i travagli  della  ma- 
lattia , resiste  più  agevolmente  olle  tentazioni 
del  demonio  ebe  gli  tende  insidie  in  tali  estremi 
o ottiene  anche  talvolta  la  sanità  d- 1 corpo , 
quando  ciò  è spedienle  alla  salute  dell'anima. 

Cap.  III.  Del  ministro  di  questo  sacra- 
mento e del  tempo  in  cui  bisogna  amministrarlo. 

Rispetto  al  determinare  chi  sono  quelli 
che  devono  ricevere  questo  sacramento  c 
quelli  che  devono  amministrarlo,  le  parole 
citate  ce  lo  insegnano  assai  chiaramente.  Pe- 
rocché è mostrato  che  i ministri  di  questo 
sacramento  sono  i sacerdoti  della  Chiesa, 
sotto  il  qual  nome  non  debbono  intendersi 
qui  i più  anziani  in  età  o i primi  per  dignità 
tra  il  popolo,  si  bene  o vescovi  o sacerdoti 
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mortali  ili  cui  ci  possiam  ricordare , dopo  di 
avervi  debitamente  e con  gran  cura  pensato, 
anche  i peccati  segreti  e quelli  che  sono  con- 
tro i due  ultimi  precetti  del  Decalogo , e le 
circostanze  che  mutano  la  specie  del  peccato  ; 
ma  che  ima  tale  confessione  è solamente 
utile  per  istruzione  e consolazione  del  peni- 
tente, e che  in  passato  non  era  in  uso  che 
a fine  d' imporre  una  penitenza  canonica  ; o 
se  qualcuno  dirà  che  quelli  i quali  confessano 
tutti  i loro  peccati  non  vogliono  lasciar  nulla 
da  perdonare  alla  divina  misericordia  , o che 
finalmente  non  è permesso  di  confessare  i 
peccati  veniali  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirò  che  la  confessione  di 
tutti  i peccali , come  l’ osserva  la  Chiesa , è 
impossibile  e non  è che  una  tradizione  umana 
che  la  gente  dabbene  deve  abolire  ; ovvera- 
mente  che  tutti  e ciascuno  dei  fedeli  non  vi 
sono  obbligati  una  volta  l’ anno , conforme 
l' istituzione  del  gran  concilio  di  Laterano,  e 
che  perciò  bisogna  dissuadere  i fedeli  dal  con- 
fessarsi nel  tempo  quaresimale:  sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirò  che  l'assoluzione  del 
sacerdote  non  è un  atto  giudiciario , ma  un 
semplice  ministero,  il  quale  non  consiste  che 
in  dichiarare  a colui  che  si  confessa  che  i 
suoi  peccati  gli  sono  rimessi , purché  sola- 
mente egli  si  creda  assolto , quantunque  il 
sacerdote  non  l'assolva  seriamente , ma  in 
maniera  di  scherzo  ; o dirò  che  la  confessione 
del  penitente  è richiesta  solo  aliìnchè  il  sa- 
cerdote lo  possa  assolvere  : sia  anatema. 

X.  Se  alcuno  dirò  che  i sacerdoti  che  sono 
in  peccalo  mortale  non  hanno  la  potestà  di 
legare  e slegare,  o che  i sacerdoti  non  sono  i 
soli  ministri  dell’  assoluzione , ma  a tutti  i 
fedeli  ed  a ciascuno  di  loro  esser  dirette  le 
perole  : « Tutto  ciò  che  voi  avrete  legato  sulla 
terra  sarà  altresì  legato  nel  cielo,  e tutto  ciò 
che  voi  avrete  slegato  sulla  terra,  sarà  altresì 
slegato  nel  cielo  t ; e queste  ancora  : • Sa- 
ranno rimeasi  i peccati  a quelli  a cui  voi  li 
rimetterete,  e saranno  ritenuti  a quelli  a cui 
li  riterrete  » ; tal  che  in  virtù  di  queste  pa- 
role ciascuno  possa  assolvere  dai  peccati  pub- 
blici colla  correzione  solamente,  se  colui  che 
n’  è ripreso  vi  deferisce,  e dai  peccati  segreti 
colla  confessione  volontaria  : sia  anatema. 

XI.  Se  alcuuo  dirà  che  i vescovi  non  han- 
no diritto  di  riservarsi  dei  casi , se  non  in 
quanto  al  governo  esteriore,  e che  perciò 
questa  riserva  non  impedisce  che  il  sacerdote 
possa  assolvere  veramente  dai  casi  riservati: 
sia  anatema. 
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XII.  Se  alcuno  dirà  che  Dio  rimette  sem- 
pre la  pena  colla  colpa  , e che  la  sodisfàzlone 
dei  penitenti  non  è altro  che  la  fede,  per  la 
quale  essi  capiscono  che  (lesti  Cristo  ha  so- 
disfatto per  loro  : sia  anatema. 

XIII.  Se  alcuno  dirà  che  non  si  sodisfa  in 
verun  modo  a Dio  pei  propri  peccati,  quanto 
alla  pena  temporale , in  virtù  dei  meriti  di 
Gesù  Cristo,  colle  pene  che  il  Signore  manda 
e che  si  sotfrono  pazientemente  , o per  quelle 
che  il  sacerdote  ingiunge  ; nò  per  quelle  che 
il  cristiano  s‘  impone  da  sè  stesso  volontaria- 
mente , come  sono  i digiuni,  le  preghiere,  lo 
limosine;  nè  per  alcune  altre  opere  di  pietà; 
e che  quindi  la  buona  e vera  penitenza  è solo 
una  nuova  vita:  sia  anatema. 

XIV.  Se  alcuno  dirà  che  le  sodisfazioni 
còlle  quali  i penitenti  riscattano  i loro  pec- 
cati per  Gesù  Cristo  non  entrano  nel  culto  di 
Dio , ma  sono  tradizioni  umane  che  oscurano 
la  dottrina  della  grazia  , il  vero  cullo  di  Dio  o 
il  benefizia  della  morte  di  Gesù  Cristo  : sia 
anatema. 

XV.  Se  qualcuno  dirà  ohe  le  chiavi  non 
sono  stale  date  alla  Chiesa  che  per  slegare  e 
non  altresì  per  legare,  e che  perciò  i sacer- 
doti operano  contro  la  destinazione  delle  chia- 
vi e contro  l’istituzione  di  Gesù  Cristo  quando 
essi  impongono  penitenza  a quelli  che  si  con- 
fessano , e che  è una  finzione  il  dire  che,  dopo 
rimessa  la  pena  eterna  in  virtù  delle  ohiavi 
rimane  ancora  il  più  spesso  da  espiare  la  pe- 
na temporale:  ala  anatema. 

Pai  sacramento  dell’  Estrema  Unzione. 

Canone  1.  Se  alcuno  dirà  che  la  estrema 
unzione  non  è veramente  e propriamente  un 
sacramento  istituito  da  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  e promulgato  dall’  apostolo  San  Giaco- 
mo, ma  solo  una  cerimonia  ricevuta  dai  padri 
od  una  invenzione  umana:  sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  la  sacra  unzione  che 
si  dà  ai  malati  non  conferisco  la  grazia,  non 
rimette  i peccati  e non  solleva  essi  malati,  e 
che  ora  deve  cessare,  come  se  in  passato  non 
fosse  stato  che  il  dono  dì  guarir  le  malattie: 
sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  il  rito  e l’ uso  del- 
l’ estrema  unzione , come  li  pratica  la  santa 
Chiesa  romana,  ripugnano  al  sentimento  del- 
l’apostolo San  Giacomo;  che  perciò  bisogna 
mutarli , e che  i cristiani  potrebbero  senza 
peccato  dispregiarli:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dice  che  i sacerdoti  della 
Chiesa , che  San  Giacomo  esorta  a far  venir* 
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per  unger  l’ infermo , non  sono  i sacerdoti 
ordinali  dal  vescovo , ma  sono  gli  uomini  pro- 
vetti in  ogni  comunità,  e perciò  il  ministro 
proprio  dell'estrema  unzione  non  è il  solo  sa- 
cerdote : sia  anatema. 

Ecco  come  il  santo  concilio  di  Trento 
espone  e sanziona  la  dottrina  cristiana  sui 
sacramenti  di  eucaristia , della  penitenza  e 
della  estrema  unzione.  Tutte  le  decisioni  sono 
fondate  su  la  sacra  Scrittura , le  tradizioni 
apostoliche , i concilii  approvati , le  costitu- 
zioni de*  sommi  pontefici  e de’  santi  padri  e 
il  consenso  della  Chiesa.  Nelle  buone  edizioni 
degli  atti  tutte  le  sorgenti  sono  indicate  nei 
loro  particolari.  Questo  è forse  lo  studio  più 
utile  e più  importante  al  sacerdote  ed  al  laico 
che  vuol  conoscere  in  maniera  precisa  il  fondo 
stesso  della  vera  fede , alfine  di  difenderla 
con  sicurezza  contra  gli  errori  che  ne  pigliano 
T apparenza.  Col  concilio  di  Trento,  epilogo 
fedele  di  sedici  secoli  di  cristianesimo , di 
sessanta  secoli  di  tradizioni  profetiche  e pa- 
triarcali l’uomo  viatore  nel  tempo  può  scrutare 
a suo  agio  questo  immenso  edificio  dell’eter- 
nità : egli  vi  troverà  tutte  le  pietre  non  solo 
beu  commesse,  ma  vive  e parlanti , come  vuol 
essere  in  una  casa  rizzata  dalla  mano  di  Dio. 

33.  Dopo  i dogmi , pietre  fondamentali 
deir  edilìzio,  vengono  la  disciplina  e i costu- 
mi, che  sono  come  la  decorazione  del  di  den- 
tro e del  di  fuori.  V’  ha  ispettori  dell’  opera  , 
e sono  i vescovi  ; ma  per  vedere  e provve- 
dere , bisogna  essere  sul  luogo.  Dunque  è 
d’uopo  che  i vescovi  risiedano  nella  loro  dio- 
cesi. Ma , dicevano  gli  ispettori , che  fare  sul 
luogo?  Non  ci  ascoltano;  gli  operai  si  pre- 
tendono dispensati  od  esenti  dai  nostri  ordi- 
ni. - E perciò , a ristorar  l’ edilìzio , piena 
potestà  ai  vescovi,  quali  delegati  della  santa 
sede.  Cosa  che  abbiam  veduto  fare  al  conci- 
lio nelle  prime  sessioni.  - Ma  la  potestà  giu- 
diziaria dei  vescovi  era  impedita  da  dillicoltà 
e ostacoli  senza  posa  rinascenti.  Nelle  sessioni 
tredicesima  e quattordicesima  il  concilio  sol- 
leva la  loro  potestà  al  disopra  delle  difficoltà 
e degli  ostacoli  con  una  serie  di  decreti  tem- 
perali da  fermezza  e dolcezza. 

Sessione  XIII.  - Capitolo  I.  I vescovi  de- 
vono vegliare  con  prudenza  alla  ristorazione 
de’  buoni  costumi , e non  si  deve  appellare 
dalla  loro  sentenza. 

Lo  stesso  sanlo  concilio  di  T/ento  dise- 
gnando di  fare  alcune  ordinanze  intorno  la 
giurisdizione  de’  vescovi , affinchè  3 conforme 
al  decreto  dell’  ultima  sessione , vadauo  a 


risiedere  tanto  più  volontieri  nelle  loro  chie- 
se , quanta  maggiore  facilità  e disposizione 
troveranno  a governar  le  persone  che  sono 
sotto  la  loro  guida  e a contenerle  in  una  vita 
onesta  e regolata , giudica  bene  d’  avvertirli 
essi  i primi  di  ricordarsi  che  sono  stati  sta- 
biliti per  pascere  il  loro^greggo  e non  per 
maltrattarlo,  e che  devono  soprastare  iu  tal 
guisa  ai  loro  inferiori  da  non  pretendere  di 
signoreggiarli;  ma  devono  amarli  come  figliuoli 
e fratelli  , e procurare  di  stornarli  colle  loro 
esortazioni  e buoni  consigli  da  tutto  quello 
che  è ad  essi  vietato , per  non  essere  obbli- 
gati di  venire  ai  necessari  gastighi  se  cades- 
sero in  qualche  colpa.  Tuttavia,  se  avvenisse 
che  ne  avessero  commesso  qualcuna  per  uma- 
na fragilità , i vescovi  devono  osservare  con 
loro  il  precetto  dell’Apostolo,  vale  a dire  ri- 
prenderli , supplicarli , correggerli  con  ogni 
bontà  e pazienza , perchè  le  testimonianze 
di  affezione  sono  più  acconce  a correggere  i 
peccatori  che  il  rigore,  l’esortazione  più  che 
la  minaccia,  e la  carità  più  che  la  forza. 

Ma  se  la  gravità  della  colpa  esigesse  che 
si  usasse  della  verga  , allora  si  vuol  tempe- 
rare l'autorità  colla  dolcezza , la  giustizia  colla 
misericordia  e la  severità  colla  bontà  ; e senza 
mostrare  una  eccessiva  durezza , mantener 
così  fra  il  popolo  la  disciplina  che  è così  utile 
e necessaria , affinchè  quelli  che  saranno  stati 
puniti  possano  emendarsi  , o se  non  lo  vo- 
gliono essi,  almen  gli  altri  siano  stornati  dal 
vizio  mercè  1’  esempio  salutare  di  questa  pu- 
nizione. Di  fatto,  è dovere  di  un  pastor  vigi- 
lante e caritatevole  l’usar  prima  i rimedi  più 
dolci  nelle  malattie  delle  sue  pecorelle , per 
venir  poscia  a più  forti , quando  la  grandezza 
del  male  lo  vuole.  E se  finalmente  anche 
questi  sono  inutili,  per  arrestarne  il  corso, 
egli  deve! almeno,  separandole,  porre  le  altre 
pecorelle  al  sicuro  dal  pericolo  del  contagio. 

Essendo  ordinariamente  costume  degli  ac- 
cusali, in  fatto  dì  colpe,  di  porre  innanzi 
lamentanze  e gravami  per  evitare  i gastighi 
e sottrarsi  alla  giurisdizione  dei  vescovi , per 
arrestare  con  appellazioni  che  interpongono 
il  corso  delle  ordinarie  procedure , affine  di 
impedire  che  all’  avvenire  non  abusino , per 
la  difesa  dell’  iniquità  , di  un  rimedio  che  è 
stalo  stabilito  per  la  conservazione  dell’inno- 
cenza , e a fine  d' andar  con  questo  modo 
incontro  ai  loro  cavilli , il  santo  concilio  di- 
chiara ed  ordina  ciò  che  segue  : 

Nelle  cause  che  riguardano  la  visita  e la 
correzione , la  capacità  e l’ incapacità  delle 
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persone,  come  altresì  nelle  cause  criminali, 
non  ei  potrà  appellare  prima  della  sentenza 
definitiva , da  alcun  gravame  nè  da  alcuna 
sentenza  interlocutoria  di  un  vescovo  o del 
suo  vicario  generale  allo  spirituale  ; e il  ve- 
scovo o il  suo  vicario  non  saranno  tenuti  di 
deferire  ad  una  tale  appellazione , che  deve 
essere  riguardata  come  frivola;  ma  potranno 
passare  oltre , non  ostante  qualunque  sen- 
tenza emanata  dal  giudice  a cui  si  sarà  ap- 
pellato , o qualunque  uso  o consuetudine  iu 
contrario  anche  da  tempo  immemorabile.  Salvo 
il  caao  che  il  gravame  fosse  tale  che  non  po- 
tesse essere  riparato  dalla  sentenza  definiti- 
va . o che  non  vi  fosse  modo  di  appellare  da 
questa  sentenza  definitiva  ; nel  qual  caso  le 
ordinanze  de’ santi  e antichi  canoni  rimar- 
ranno nella  loro  interezza.  - li.  In  una  causa 
criminale  I'  appellazione  si  fa  dal  vescovo  al 
metropolitano  , e all' uno  de’ vescovi  più  vici- 
ni , se  il  metropolitano  fosse  ragionevolmente 
sospetto  o troppo  lontano,  o se  si  appellasse 
da  lui.  - Ili.  (ili  atti  della  prima  istanza 
saranno  forniti  gratuitamente  all' appellante 
nel  termine  di  trenta  giorni. 

il  capitolo  IV  : In  qual  maniera  bisogna 
procedere  alla  deposizione  de'  chierici  per 
gravi  delitti , arreca  un  notevole  mutamento 
ali'  antico  diritto  ; è concepito  in  questi  ter- 
mini : Siccome  talvolta  si  commettono  dagli 
ecclesiastici  delitti  cosi  enormi  ed  atroci  da 
doversi  deperii  dagli  ordini  sacri  e darli  nelle 
mani  della  giustizia  secolare,  e che  per  que- 
sta procedura  i sacri  canoni  vogJiouo  un  certo 
numero  di  vescovi , il  che  potrebbe  talvolta 
differire  troppo  l’ esecuzione  del  giudizio  per 
ia  difficoltà  di  radunarli  lutti,  o interromperla 
quando  fossero  disposti  ad  assistervi;  perciò 
il  sauto  concilio  ordina  e dichiara  che  un 
vescovo , senza  1'  assistenza  d' altri  vescovi , 
può  da  sè  medesimo  o pel  sue  vicario  generate 
allo  spirituale , procedere  contro  un  chierico 
impegnato  negli  ordini  sacri  ed  anche  nel 
sacerdozio , sino  alla  condanna  ed  alla  depo- 
sizione verbale  ; può  altresì  da  sè  medesimo 
senza  alcun  altro  vescovo,  procedere  alla  de- 
gradazione attuale  e solenne  dai  detti  ordini 
e gradi  eccleaìastici , nei  caso  in  cui  la  pre- 
senza di  altri  vescovi  è richiesta  ad  un  nu- 
mero certo  notato  dai  canoni  : facendosi  non- 
dimeno assistere  in  loro  yece  da  un  simil 
numero  di  abhati , aventi  diritto  di  baslon 
pastorale  e di  mitra  per  pri v ilegio  apostolico, 
se  faciinieute  se  ne  potrò  trovar  ‘nel  luogo  o 
nella  diocesi  e si  possa  seuza  difficoltò  radu- 
Rohsbacher.  Voi.  YIIL 


narli;  altrimenti  e in  loro  mancanza  chiaman- 
dovi almeno  altre  persone  costituite  in  dignitò 
ecclesiastiche  e commendevoli  per  elò , spe- 
ranza e capacitò  loro  in  fatto  di  diritto. 

Per  prevenire  le  assoluzioni  o grazie  sur- 
rettizie che  i delinquenti  potessero  sorpren- 
dere a Roma  sopra  false  esposizioni,  il  capi- 
tolo V comanda  che  il  vescovo,  qual  delegalo 
della  sede  apostolica,  piglierò  cognizione  som- 
mariamente delle  grazie  concedute  per  l’asso- 
luzioue  dei  peccati  pubblici  o per  la  remis- 
sione delle  peue  da  esso  imposte. 

1 capitoli  Vi,  YU  e Vili  statuiscono  che 
il  vescovo  non  dev’  essere  chiamalo  e citalo 
a comparire  personalmente  che  allorquando 
si  trattasse  di  deparlo  o di  privarlo  deile  sue 
funzioni  ; che  non  si  deve  ammettere  contro 
un  vescovo,  in  materia  criminale,  altro  che 
testimoni  irriprovevoli;  che  finalmente  ii  solo 
sommo  pontefice  deve  giudicare  uelle  cause 
gravi  coutra  i vescovi.  Quest'  ultimo  articolo 
è importante  ; ecco  le  parole  del  concilio  : 

« Le  cause  de'  vescovi , quando  sieuo  di 
tal  natura  da  doverli  far  citare,  saranno  sot- 
toposte al  sommo  pontefice  e da  lui  stesso 
terminale  ■.  Ecco  dunque  il  santo  ed  ecu- 
menico concilio  di  Trento  che  ordina  di  sot- 
toporre al  sommo  pontefice  le  cause  criminali 
de'  vescovi,  nè  solo  in  ultima  istanza,  ma  in 
prima  eziandio:  il  quale  decreto  condanna  le 
doglianze  in  seuso  contrario  che  non  cessano 
di  riprodursi  in  Fleury  e nel  giansenista  Fa- 
bro, suo  continuatore.  Pare  a noi  che  questo 
decreto  del  concilio  di  Trento  non  sia  stalo 
abbastanza  avvertito.  I padri  comprendevano 
che  ia  loro  forza  è posta  nella  unione  fra  loro 
e col  loro  capo. 

Questo  piano  di  riiorma  si  sviluppa  e si 
prosegue  nella  sessione  decima  quarta  iu  quat- 
tordici capitoli  preceduti  dalla  seguente  intro- 
duzione. 

E debito  de’  vescovi  l' avvertire  dei  loro 
doveri  quelli  che  sono  a loro  soggetti , prin- 
cipalmente coloro  che  sono  io  cura  d'anime. 

Essendo  il  dovere  dei  vescovi  propria- 
mente quello  di  riprendere  i vizii  di  tutti 
i loro  soggetti , essi  devono  avere  una  cura 
particolare  che  gli  ecclesiastici,  soprattutto 
quelli  in  curo  d'anime,  siano  irripreosibdi,  e 
non  menino  per  loro  connivenza  una  vita 
sregolata  ; poiché  se  essi  tollerano  che  costoro 
abbiano  costumi  corrotti  e depravati , come 
rimprovereranno  dei  loro  viali  i laici  che 
potranno  con  una  sola  parola  chiudere  ad 
essi  la  bocca  dicendo  che  tollerano  ecclesia- 


94 


746  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


stici  più  colpevoli  di  sè?  E con  qual  diritto 
altre*)  i sacerdoti  correggeranno  i laici , 
quando  la  loro  propria  coscienza  li  rimpro- 
vererà de’ medesimi  delitti  che  riprendono? 
I vescovi  avvertiranno  dunque  gli  ecclesia- 
stici di  qualsivoglia  grado  di  precedere  il 
popolo  ad  essi  affidalo,  con  la  loro  vita  esem- 
plare, lo  parole  e la  dottrina  loro,  ricordan- 
dosi di  ciò  che  è scritto:  « Siate  santi,  peroc- 
ché santo  son  io  » [Lev.,  19,  2),  e guardandosi 
altresì,  secondo  la  parola  dell’apostolo, di  « non 
dare  ad  alcuno  occasione  di  scandalo,  affinchè 
vituperalo  non  sia  il  nostro  ministero  ; ma 
diportarsi  in  tutte  le  cose  come  ministri  di 
Dio  t [Il  Cor.,  6,  3,  4)t  pel  timore  che  non  si 
adempia  in  essi  la  parola  del  profeta  : I sacra- 
menti di  Dio  han  disprezzala  la  mia  legge  ed 
han  contaminali  i miei  sanluarii  ( Ezcc 22,  26; 
Sophon.,  3,  4).  Ma  affinchè  i vescovi  adem- 
piano più  agevolmnte  a quest’  obbligo,  e non 
ne  possano  essere  impediti  da  alcun  pretesto, 
ii  medesimo  santo  concilio  di  Trento,  ecume- 
nico e generale,  presiedendovi  lo  stesso  legato 
e gli  stessi  nunzii  della  sede  apostolica  , ha 
giudicato  a proposito  di  stabilire  e decretare 
le  seguenti  ordinanze. 

Capitolo  I.  Si  puniranno  quelli  che  ven- 
gon  promossi  agli  Ordini,  nonostante  il  divieto, 
l’ interdetto  o la  sospensione  dell’ordinario.  — 
II.  Divieto  ai  vescovi  in  parlibus  di  dare  al- 
cun orti  ine  a chi  che  sia,  qunnd’anehc  fosse 
della  loro  rasa , senza  licenza  del  suo  vescovo, 
sotto  le  pene  portale  contro  i due.  - III.  Un 
vescovo  può  sospendere  I suoi  chierici  pro- 
mossi senza  diritto  da  un  altro,  se  li  trova 
incapaci.  - IV.  Nessun  chierico  è esente  dalla 
correzione  del  vescovo , anche  fuor  della  vi- 
sita. V.  Si  ristringono  i diritti  dei  conser- 
vatori o giudici  stabiliti  dal  papa  per  conser- 
vare i diritti  o i privilegi  di  certi  corpi  o di 
certo  persone.  Sono  eccettuale  da  questa  re- 
strizione le  universi  ih  , i collegi  e gli  spedali. 

E*  articolo  VI  decreta  pene  contro  i chie- 
rici > che  essendo  negli  ordini  sacri  o posse- 
dendo benefizii  , non  portano  un  abito  conve- 
niente al  loro  stato.  Esso  è concepito  in  questi 
termini  : 

Quantunque  l’abito  non  faccia  il  monaco, 
è necessario  che  i chierici  portino  sempre 
abiti  convenienti  al  loro  stalo,  affine  di  mo- 
strare col  decoro  del  loro  abito  l’onestò , la 
rettitudine  interna  de’  loro  costumi.  Ma  sono 
tali  in  questo  secòloil  dispregio  della  religione 
e la  temerità  di  alcuni  che,  senza  aver  riguardo 
alia  loro  propria  dignità  ed  all’onore  del  chie- 


ricato, non  vergognano  di  portar  pubblica- 
mente abiti  affatto  laici  -,  volendo,  per  cosi 
dire  , mettere  l'uno  de’  piedi  nelle  coso  di  Dio 
e l’altro  in  quello  della  carne.  Perciò , ogni 
ecclesiastico  , per  esente  che  sia  , o che  sarà 
negli  ordini  sacri , o che  possederà  qualche 
dignità,  officio  o beneficio  ecclesiastico,  di 
qualsivoglia  natura , se  dopo  esserne  stato 
avvertito  dal  suo  vescovo  e da  sua  pub- 
blica ordinanza  , non  porterà  l’abito  clerica- 
le , onesto  e conveniente  al  suo  ordine  ed 
alia  sua  dignità;  conforme  all’ordinanza  od  al 
mandamento  del  detto  suo  vescovo  , potrà  e 
dovrà  esservi  costretto  colla  sospensione  degli 
ordini,  offici  c beneficiò ‘ Inoltre,  se,  dopo 
essere  stato  una  volta  ripreso , ricade  nella 
medesima  colpa,  sarà  privato  de’ suoi  utiicii 
e benefici!  secondo  la  costituzione  di  Cle- 
mente V,  pubblicata  nel  concilio  di  Vienna, 
che  cominciò  con  questa  jmrola  : Quoniam  , 
che  il  presente  concilio  rinnova  ed  amplifica. 

L’articolo  VII  vieta  di  promovere  agli 
ordini  sacri  gli  omicidi  volontari  , e ordina 
come  bisogna  procedere  verso  gli  omicidi  per 
caso.  - Vili.  Nessuno  può  punirò  i chierici  di 
un  altro  vescovo , non  ostante  ogni  privile- 
gio. - IX.  Non  si  deve,  sotto  alcun  pretesto, 
unire  i benefizi  di  diverse  diocesi.  - X.  Bi- 
sogna conferire  i benefizi  regolari  ai  rego- 
lari. - XI.  Quelli  che  passano  da  un  ordine 
in  un  altro  , devono  rimaner  nel  chiostro  sotto 
1’  obbedienza  , e sono  incapaci  d’  ogni  bene- 
fizio secolare.  — XII.  Non  si  può  ottener  di- 
ritto di  patronato  che  fondando  o dotando 
qualche  benefizio.  - XIU.  La  presentazione 
deve  farsi  al  vescovo  ordinario  del  luogo , 
altrimenti  la  presentazione  e i*  istituzione  sa- 
ranno nulle. 

Dopo  letti  tutti  i decreti  di  dogma  e di- 
sciplina si  dichiarò  che  nella  sessione  prossi- 
ma , ordinata  pel  25  Gennaio  4552,  oltre  il 
sacrificio  della  messa  e le  altre  materie  già 
indicate , si  esaminerebbe  altresì  il  sacra- 
mento dell’  ordine  e si  continuerebbe  la  ri- 
forma. Di  fatto,  in  quel  giorno  si  tenne  la 
sessione  decimaquinta , e vi  si  lesse  un  de- 
creto pel  quale  la  decisione  delle  materie  era 
differita  sino  al  49  Marzo , in  favore  de’ pro- 
testanti , che  chiedevano  tale  prorogazione. 
Vi  fu  letto  altresì  un  nuovo  salvocondotto  che 
si  concedeva  loro  : ma  non  furono  neppur 
questa  volta  coutenti , e si  lamentarono , 
come  al  loro  solilo , che  non  si  teneva  loro 
la  data  parola.  La  sessione  fa  prorogata  di 
nuovo  sino  al  4 .°  del  Maggio,  tanto  a motivo 
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dell'  improvvisa  partenza  dei  tre  arcivescovi 
elettori , come  per  le  nuove  speranze  che 
diede  P imperatore  intorno  all'  arrivo  de’  teo- 
logi protestanti. 

Ma  in  breve  si  manifestarono  i disonni  dei 
protestanti  contra  l’imperatore  darlo  V.  Basen- 
dosi il  loro  esercito  approssimato  ad  Inspruck, 
città  poco  lontana  da  Trento,  i prelati  pre- 
sero la  fuga.  Il  cardinale  Marinicelo,  preve- 
dendo che  i disegni  degli  eretici  potevano 
esser  quelli  d’impadronirsi  dell’eletta  de’ v^ 
scovi  e de’  teologi  che  erano  a Trento , fece 
prontamente  consapevole  il  papa  che  questa 
città  non  era  al  sicuro  da  una  scorreria.  Giu- 
lio III  sospese  il  concilio  in  una  congrega- 
zione concistoriale  tenuta  iM5  Aprile  4551, 
dopo  fatta  deliberarla  cosa.  Gl’imperiali  rup- 
pero in  minacce  appena  fu  conosciuta  una 
tale  risoluzione.  I due  vescovi  presidenti,  che 
erano  soli,  perchè  il  legalo  Crescenzio  era 
gravemente  ammalato,  non  osarono  recare 
ad  effetto  la  sospensione.  Inoltre , essi  vole- 
vano che  la  fosse  risoluta  dallo  stesso  con- 
cilio. Messo  P affare  in  deliberazione  nella 
congregazione  generale  del  24  Aprile,  la  so- 
spensione vi  venne  decretata  per  due  anni  a 
pluralità  di  voti,  col  consenso  anonime  di 
una  parte  degl’imperiali  e dell’ambasciatore 
del  re  Ferdinando , fratello  dell’  imperatore. 
La  qual  risoluzione,  presentata  nella  sessione 
tenuta  il  28,  fu  confermata.  Dodici  Spagnuoli 
si  opposero  al  decreto  , convenendo  però  della 
necessità  di  prorogare  il  concilio.  Ma  in  breve 
operarono  contro  la  propria  protesta , prov- 
vedendo alla  loro  salute  colla  fuga. 

g.  IV.  Della  .««ronda  sospensione  del  concilio  di  Tren- 
to, 4551.  «Ila  morie  di  Paplo  IV  nel  455$.  Conse- 
puenze  della  rivoluzione  religiosa  in  Alemigna  , in 
Francia  e in  Inghilterra. 

34.  Ritirato  ad  Inspruck  e malato  della 
gotta  , Carlo  V si  occupava  a dirigere  il  con- 
cilio. Egli  credeva  di  non  dovere  temer  nulla 
dèi  protestanti  ; in  tal  fidanza  mandò  succes- 
sivamente tutti  i suoi  soldati  spagnuoli  e 
tutto  il  danaro  che  aveva  libero;  o in  Italia, 
per  tener  fronte  «a’ Francesi , o in  Ungheria., 
per  opporsi  ai  Turchi.  La  cosa  che  gHspirava 
una  sV  gran  fiducia  riguardo  a’protestanti  era 
P affezione  di  Maurizio,  nuovo  elettore  di 
Sassonia  , il  quale  di  fatto  gliene  dava  con- 
tinue prove.  Tuttavia  Maurizio  lo  tradiva  e 
apparecchiava  contro  di  lui  una  spedizione 
formidabile  di  buon  accordo  cogli  altri  prote- 
stanti di  Alemagna  o col  re  di  Francia.  Era 


ni 

la  notte  del  22  al  23  Maggio  4552:  cadeva 
un  rovescio  di  acqua:  l’imperatore  era  a 
letto  e spasimava  della  gotta.  Tutto  ad  uu 
tratto  lo  avvertono  che  in  bnevi  ore  cadrebbe 
in  potestà  di  Maurizio  e dell’esercito  prote- 
stante , che  aveva  guadagnala  l'ultima  for- 
tezza. Carlo  V,  impedito  delle  mani  e de  predi, 
senza  esercito  e senza  danaro,  si  fa  traspor- 
tare in  una  lettiga  , e per  sentieri  di  mon- 
tagna si  dirige  sopra  Villach  in  Carinzia , 
rischiarato  da  faci  di  paglia  , mentre  i suoi 
cortigiani  lo  seguivano  come  potevano  meglio 
sopra  rozze,  asini  o a piede.  La  mattina 
del  23  Maurizio  entrava  in  Inspruck  col  suo 
esercito , dolente  di  essere  giunto  alquante 
ore  piti  tardi.  Egli  fa  porro  n sacco  il  palazzo 
dell’ imperatore  e parte  suhito  per  Passavia, 
ove  entra  in  conferenza  col  re  Ferdinando, 
che  Panno  innanzi  aveva  fatto  assassinalo  il 
cardinale  Mnrlinuzzi , vescovo  di  Vafadino , 
cui  sospettava  colpevole  di  tradimento4,  ed 
alla  cui  morte  si  riconobbe  la  viriti  e P inno- 
cenza. Ferdinando  fu  scomunicato  dal' papa, 
ma  poscia  assolto  insieme  co’suoi  complici , .a 
preghiera  di  suo  fratello  Carlo  V.  In  breve 
tutti  i complici  perirono  di  morte  funesta. 

I.e  conferenze  di  Passavia  ebbero  per  ri- 
sultato ciò  che  si  chiama  il  Trattato  della 
pace  pubblica.  Esso  portava  che  il  langravio 
di  Assia,  prigioniero  dell’ imperatore,  sarebbe 
immediatamente  renduto  libero;  che  nel  ten* 
mine  di  sei  mesi  sarebbe  radunata  una  dieta 
per  studiare  il  modo  di  assopire  tutte  le  discor- 
die di  religione  , sia  ton  un  concilio  generalo  o 
nazionale,  sia  con  un  colloquio  o da  una  dieta 
ordinaria  ; che  essa  opererebbe  secondo  il  pa- 
rere di  una  commissione  composta  di  un  nu- 
meroegunle  di  membri  delle  due  religioni,  l’ere- 
sia e la  fede  antica.  Sino  alla  conciliazione, 
le  due  rèligioni , l’errore  e la  verità  , dove- 
vano conservare  tutti  i loro  diritti,  una  intera 
libertà  pel  loro  culto  ed  una  eguaglianza  per- 
fetta ih  giustizia.  La  medésima  dieta  doveva 
incaricarsi  di  rimettere  in  vigore  Finterà  ese- 
cuzione dèlia  bolla  d’oro  e delle  antiche  co- 
stituzioni dell’  impero  ; Ferdinando  e suo  figlio 
Massimiliano  si  assumevano  il  carico  dì  far 
valere  tutte  le  lamentarne  della  nazione  ger* 
manica  contro  le  violazioni ‘della  sua  libertà. 
Tutto  l’esercito  doveva  essere  licenziato  pri- 
ma del  4 2 seguente  Agosto;  dimenticato  tutto 
lé  offese  date  e ricevute  dall’una  parte  e 
dall’altra;  e il  re  di  Francia,  che  aveva  se- 
condato il  ristabilimento  della  libertà  religiosa 
in  Alemagna , vale  a dire  il  trionfo  deU’ere- 


748 


STORIA  UNIVERSALI  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


sia , era  invitato  a far  conoscere  i suoi  gra- 
vami contro  l' imperatore  , per  partecipar  po- 
scia alla  pacificazione  generale.  - A detta  del 
protestante  Sismondi , il  re  di  Francia  non 
aveva  altro  disegno  che  quello  di  spargere 
l'anarchia  in  Alemagna  per  avere  madori 
vantaggi  contro  l'imperatore  (Storio  dei  Fran- 
cesi, L 48). 

Invece  di  seguire  la  direzione  della  Chiesa 
di  Dio,  per  rintuzzare  l’anarchia  religiosa  e 
intellettuale  che  andava  dividendo  l'Alema- 
gna  per  secoli , Cario  V pretendeva  di  diri- 
gere la  Chiesa  e il  concilio  ecumenico  colle 
sue  diete  e conferenze  tedesche  ; e alla  fine 
delle  sue  astuzie  si  vide  costretto  a fuggir 
dinanzi  ad  un  favorito  ehe  lo  tradiva  trastul- 
landolo , ed  a riconoscere  all'anarchia  il  di- 
ritto di  borghesia  in  Aiomagna.  Lo  storico 
protestante  Menzef  è persuaso  che , senza 
l'intervento  astuto  di  questo  favorito.  Mauri- 
zio di  Sassonia,  il  concilio  di  Trento,  secon- 
dato dall’imperatore,  avrebbe  riunito  di  nuovo 
nella  medesima  fette  l'Alemagna  e 1’  Europa 
divisa  ( Meniti,  Storia  moderna  degli  Alemanni, 
t.  3).  Maurizio  di  Sassonia  peri  nel  1 553  iu 
una  battaglia  tra  due  parliti  protestanti. 

Carlo  V vide  cader  fallili  altri  suoi  dise- 
gni. Da  lunga  pezza  suo  fratello  Ferdinando 
era  re  dei  Romani  e perciò  suo  successore 
all’ impero.  Ma  Cario  V aveva  un  figliuolo 
unico,  che  sarò  Filippo  II , al  quale  avrebbe 
voluto  cedere  tutti  i suoi  stati  e l’ impero  e 
i Paesi  Rasai  e la  Borgogna  e il  Milanese  e il 
regno  di  Napoli  e il  regno  di  Spagna  e il 
Nuovo  Mondo.  Perciò  egli  bramava  che  Fer- 
dinando rinunziasse  al  suo  titolo  di  re  dei 
Romani.  Ma  Ferdinando  aveva  chiuso  a ciò 
gli  orecchi , e fu  mestieri  rinunziare  a tata 
idea. 

Enrico  II,  re  di  Francia,  favoreggiato  dai 
suoi  alleati  protestanti  di  Alemagna  , aveva 
sorpreso  all'  impero  le  città  di  Toul , Verdun 
e Metz.  Carlo  V tentò  di  ripigliar  quest’  ul- 
tima al  duca  di  Guisa , ma  non  vi  riuscì. 
La  fortuna  lo  tradiva  anche  in  Italia , ave 
la  ribellione  gli  aveva  fatto  perdere  Siena: 
quindi  si  ritrasse  a Brusselles  dolente  assai 
dei  danai  paliti.  Oppresso  da’  suoi  nemici , 
travagliata  dalla  gotta,  diventò  cupo  e ma- 
linconico, e ai  nascose  tanto  per  più  mesi  a 
tutti  gli  sguardi  che  era  corsa  in  Europa  la 
voce  della  sua  morte.  La  dieta  di  Augusta 
confermò  nel  <555  il  trattato  di  Passavia  e 
diede  ai  protestanti  diritti  eguali  a quelli  dei 
calloliei.  Carlo  V,  vedendo  fallire  tutti  i suoi 


disegni  e crescere  ogni  A il  novero  de’  suoi 
nemici , risolvette  di  rassegnare  a Filippo  i 
suoi  stati  ereditarii. 

Raccoltisi  in  Lovanio  nell'ottobre  <555  gli 
stati  de’  Paesi  Bassi,  egli  ricordò  in  pomposa 
conciona  la  vita  agitata  e penosa  da  sò  me- 
nata, i suoi  frequenti  viaggi  in  Europa  ed 
anche  iu  Affrica , le  guerre  che  aveva  soste- 
nuto , e insistè  particolarmente  sul  sacrifizio 
che  aveva  fatto  del  suo  tempo,  de’  piaceri , 
della  sua  salute,  per  difendere  la  religione  e 
faticare  .dia  pubblica  quiete,  t Infine  a che 
le  mie  forze  me  lo  hanno  consentito,  continuò 
egli,  io  ho  adempiuto  a' miei  doveri;  oggidì  io 
mi  vedo  preso  da  una  malattia  incurabile,  o 
le  mie  infermità  mi  comandano  il  riposo.  La 
felicità  de’  miei  popoli  mi  è più  cara  del- 
l’ambizione di  regnare.  Invece  di  un  vecchio 
preste  a calar  nella  tomba,  io  vi  do  un  prin- 
cipe nel  fior  degli  anni,  un  principe  dotato  di 
sagacità,  operoso  o solerte.  Quanto  a me,  se 
ho  commesso  alcuni  errori  nei  lungo  correre 
del  mio  regno,  non  ne  accagionate  che  la  mia 
debolezza,  e pregovi  del  perdono,  lo  serberò 
sempre  viva  riconoscenza  della  fedeltà  vostra, 
e la  vostra  felicità  sarà  il  primo  oggetto  dei 
voti  che  indirizzerò  al  Dio  onnipotente , ai 
quale  consacro  il  rimanente  di  mia  vita  >. 

Rivolgendosi  poscia  a Filippo , che  gli  si 
era  gittate  ginocchioni  dinanzi  e gli  baciava 
la  mano,  gli  diede  oonsigli  paterni  intorno  ai 
doveri  di  un  principe  e lo  scongiurò  di  ado- 
perare senza  posa  alla  felicità  de’popoli.  Ter- 
minando il  suo  discorso,  Carlo  V diede  la  sua 
benedizione  al  figliuolo  Filippo  e lo  strinse 
forte  al  suo  cuore  ; indi  rifinito  della  fatica  e 
tocco  vivamente  delle  lacrime  dell’assemblea, 
ricadde  sulla  sua  seggiola.  In  questa  prima 
cerimonia  Carlo  V non  cedette  a Filippo  ohe 
la  sovranità  de’ Paesi  Bassi;  il  <5  Gennaio 
del  seguente  anno  4558  gli  trasmise  tutti  i 
regni  di  Spagna;  e il  47  Agosto  dello  stesso 
anno , rassegnò  l’ impero  a Ferdinando  suo 
fratello,  mandandogliene  col  mezzo  del  prin- 
cipe d’ Orango  lo  scettro  e la  corona. 

Delle  sue  immense  entrate  Cario  V non 
si  riservò  che  una  pensione  di  centomila  scu- 
di. Risolato  di  passare  in  lapagna  il  rima- 
nente di  sua  vita,  si  afflisse  che  i venti  con- 
trarii ritardassero  l’esecuzione  del  suo  ultimo 
disegno  : impiegò  il  tempo  che  dovette  pas- 
sare ne’  Paesi  Bassi  nel  negoziare  la  pace  tra 
suo  figlio  e la  Francia,  e riuscì  a fare  adot- 
tare una  tregua.  Quindi  imbarcatosi  in  Zelan- 
da , giunse  sulle  coste  della  Biscaglia.  Fu 
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detto  che,  uscendo  dalla  nave , si  prostrasse 
e baciasse  la  terra , dicendo  : Sono  uscito 
ignudo  dal  seno  di  mia  madre , e ignudo  ri- 
torno a le,  madre  comune  degli  uomini. 

Quando  egli  giunse  a Burgos,  la  poca  sol- 
lecitudine della  nobiltà  a riceverlo  e il  ri- 
tardo che  si  pose  a pagargli  la  sua  pensione 
gli  dovettero  far  provare  qualche  amarezza 
del  suo  nuovo  stato.  Egli  si  era  trascelto  un 
ritiro  nel  monastero  di  San  (liusto  presso  Pla- 
cenzia,  nell’  Estremaddra.  Quivi  egli  seppellì 
nella  solitudine  e nel  silenzio  la  sua  gran- 
dezza, la  sua  ambizione  e tutti  i suoi  vasti 
disegni,  che  per  ben  cinquanl'  anni  avevano 
ripiena  1’  Europa  di  agitazioni  e di  timori  ; i 
snoi  divertimenti  si  ristringevano  a varie  pas- 
seggiate sopra  un  piccolo  cavallo,  il  solo  che 
avesse  conservato,  alla  coltura  di  un  giar- 
dino e ad  opere  di  meccanica.  Faceva  orinoli  : 
e avendo  provata  assai  difficoltà  di  farne 
andar  due  in  sempre  perfetto  accordo , si 
pretende  che  riflettesse  sulla  sua  follia,  ri- 
cordando il  tempo  in  cui  aveva  voluto  co- 
stringerà una  moltitudine  di  uomini  ad  adot- 
tare un  modo  uniforme  di  pensare. 

Assisteva  due  volle  al  servizio  divino,  leg- 
geva libri  di  divozione,  e particolarmente  le 
opere  di  Sant'  Agostino  e di  San  Bernardo. 
I,a  novità  di  questo  genere  di  vita,  la  dol- 
cezza del  clima,  la  sodisfazione  che  Carlo  V 
gustava  in  essere  libero  dalle  cure  del  go- 
verno, rendettero  sulle  prime  il  suo  ritiro  una 
stanza  di  delizie:  ma  in  breve  nuovi  attac 
chi  di  gotta  e,  a credere  certi  storici,  il  pen- 
timento di  avece  abbandonato  il  trono  lo  get- 
tarono in  tale  tristezza  che  gli  alterò  le  facoltà 
della  mente , o meglio  lo  fece  pensar  più 
seriamente  alla  sua  ullim’ora.  Egli  rinunziò 
a'  piaceri  più  innocenti  della  sua  solitudine  e 
praticò  in  tutto  il  rigore  le  regole  della  vita 
monastica.  Nel  fervore  delia  divozione  risol- 
vette di  celebrare  le  sue  proprie  esequie. 
Ravvolto  in  un  drappo  mortuario  c preceduto 
da’  suoi  servi  vestiti  a gramaglia , si  avanzò 
verso  una  bara  pusla  in  mezzo  alla  chiesa 
del  convento  e vi  si  adagiò  sopra.  Si  celebrò 
l’ ufficio  de’  mòrti , e il  monarca  mescolò  fa 
sua  voce  con  quella  de’ religiosi  che  prega- 
vano  per  lui.  Uopo  l'ultima  aspersione,  la 
gente  si  ritrasse  e si  chiusero  le  porte  della 
chiesa.  Rimasto  solo,  Carlo  V stette  per  qual- 
che tempo ‘ancora  sul  feretro;  Analmente  le- 
vatosi andò  a prostrarsi  davanti  l’altare,  indi 
rientrò  nella  sua  cella,  ove  passò  la  notte 
nella  pih  profonda  meditazione.  Alcun  tempo 


dòpo  mori  di  febbre,  il  28  Settembre  <858, 
a cinquantanove  anni  ( tìiografia  universale. 
Robertson  ). 

35.  Rispetto  allo  spirito  politico  dell’  Eu- 
ropa, ecco  come  se  ne  può  comprendere  l'ori- 
gine, il  carattere  e lo  sviluppo.  I ceseri  teu- 
tonici , s)  presto  tralignati  da  Carlo  Magno , 
quell’  amile  difensore  della  Chiesa  romana , 
quel  divoto  ausiliario  della  sede  apostolica  in 
ogni  cosa,  pretendono  disporre  da  padroni  di 
questa  sede  e dì  questa  Chiesa . vi  creano 
scismi  coi  loro  antipapi,  ed  a qusl  fine?  Per 
imporre  a tutto  il  mondo  questo  credo  poli- 
fico:  L'imperatore  alemanno  ò la  legge  viva 
e sovrana  di  tutti  i popoli  e di  tutti  i re,  ò 
il  padrono  unico  di  tutto  l’universo;  la  Chiesa 
romana  non  esiste  che  per  insegnar  questo. 
Dal  canto  loro  i re  di  Francia,  cosi  tralignati 
da  San  Luigi , loro  glorioso  antenato , invero 
di  dedicarsi  come  lui  al  servizio  di  Dio  e 
della  sua  Chiesa,  pretendono  di  mettere  que- 
sta Chiesa  di  Dio  al  loro  servizio,  confiscare 
Il  papato  a loro  profitto , e suscitano  cosi  il 
gran  scisma  di  Occidente.  Questo  spirito  di 
rivoluzione  e di  anarchia  principesca  si  fa 
uomo,  nell’Alemngna  in  Lutero,  nella  Francia 
in  Calvino,  nell’Inghilterra  in  Enrico  Vili; 
tre  vulcani,  tre  inrendi , che  comunicano  fra 
loro  da  un  paese  all’altro  e rhe  divorerebbero 
sino  la  radice  dell’ordine  sociale,  se  la  Chiesa 
di  Dio  non  lo  salvasse  centra  quest'oceano 
di  fuoco,  nonostante  i principi  di  questo  mon- 
do. Noi  l’ abbiamo  veduto  per  Carlo  V.  Il 
papa  gli  diceva  : Per  spegnere  l’ incendio  di 
Alemagna  , bisogna  gettarvi  acqua  e sempre 
acqua.  - Non  si  vuol  fare  interamente  cosi , 
rispondeva  l’ imperatore , io  me  ne  intendo 
meglio  di  voi  : vi  bisogna  un  mescuglio  d’ac- 
qua e d’olio.  - Il  papa  diceva  al  re  di  Fran- 
cia : 11  fuoco  d'  AbmBgna  si  appicca  da  voi , 
gettatevi  acqua  che  lo  estingua.  - SI,  santis- 
simo padre,  io  vi  getto  acqua  in  casa  mia  ed 
olio  in  quolla  del  mio  vicino  d'Aletnagna;  e 
per  timore  che  l’ incendio  si  spenga,  chiamo 
sotto  mano  il  gran  Turco  perchè  l'attizzi  an- 
che in  casa  vostra , se  vi  fosse  mezzo.  Tale 
era  la  maravigliosa  politica  deli  imperatore 
di  Alemagna  e dei  re  di  Francia , in  questo 
incendio  europeo:  polìtica  e incendio  che  du- 
rano ancora. 

Altro  saggio.  L’incendio  d' Inghilterra,  ac- 
ceso da  Enrico  Vili,  andava  scemando  sotto 
sua  figlia  Maria.  Il  re  di  Francia  Enrico  II , 
temette  che  questo  incendiò  si  spegnesse  : 
pertanto  egli  suacitò  in  Inghilterra , vi  gua- 
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dagnò,  prezzolò  anzi  genti  a far  cospirazioni 
e rivoluzioni  eretiche  contra  la  regina  catto- 
lica Maria.  A bel  riscontro , I*  altra  figlia  di 
Enrico  Vili,  la  protestante  Elisabetta,  susci- 
terò , pagherò  rivoluzioni , guerre  civili  in 
Scozia,  regno  alleato  della  Francia,  e porgerà 
ai  secoli  moderni  il  primo  esempio  del  regi- 
cidio; nella  uccisione  giuridica  della  regina  di 
Scozia  sua  cugina  , Maria  Stuarda.  Al  tempo 
stesso,  nel  cuor  della  Francia  medesima,  ella 
susciterà  e pagherà  la  guerra  civile,  facendo 
uccidere  i Francesi  dai  Francesi,  i principi 
dai  principi,  i popoli  dai  popoli.  Fra  tutti  que- 
sti principi  vicini  è una  gara  tacita  a cW 
porrà  meglio  il  fuoco  negli  stati  altrui  ; tale 
ò la  loro  morale.  Ora,  in  mezzo  a quest’anar- 
chia incendiaria  de’ popoli  c de’principi,  spelta 
alla  Chiesa  di  Dio,  spetta  al  concilio  di  Trento 
a salvar  la  fede,  il  buon  senso,  i sentimenti 
di  onoro  in  Europa  e in  tutto  il  mondo. 

L’impresa  non  è di  poco  rilievo;  si  tratta 
di  guarir  le  nazioni  malate;  poiché  il  mondo 
è un  gran  spedale . in  cui  i malati  sono  le 
intere  nazioni.  Gesù  Cristo,  medico,  infermie- 
re , rimedio  per  eccellenza,  ha  stabilito  una 
gerarchia  di. medici,  d’ infermieri,  di  rimedii; 
è la  gerarchia  cattolica.  Il  capo  visibile  dei 
medici  e degli  infermieri  ò il  papa.  I princi- 
pali malati  sono  l’Alemagiia,  la  Francia,  l'In- 
ghilterra ; da  poi  tre  secoli,  esse  hanno  una 
gran  febbre.  Per  esempio , la  storia  religiosa 
dell’  Inghilterra  da  tre  secoli  in  qua  somiglia 
a’  sogni  di  un  malato  deliro  che  oltraggia , 
percuote,  mette  a morte  i suoi  infermieri  e i 
suoi  medici.  Tuttavia  oggidì  la  febbre  dopo 
tre  secoli  si  calma  ; il  malato  ricovera  ba- 
stcvol  senno  per  conoscere  il  proprio  stato  e 
lamentar  la  sua  antica  salute  ; rileggendo  le 
note  della  sua  malattia  egli  comincia  a ver- 
gognar delle  sue  stravaganze  e non  sa  come 
sia  trascorso  in  esse. 

Di  fa  Ilo,  la  cosa  non  è agevole  da  com- 
prendere. Da  poi  novecento  anni  l’Inghilterra, 
convertita  dai  papi , era  ad  essi  unita  e sot- 
tomessa non  solo  nello  spirituale  , ma  anche 
alquanto  nel  temporale,  come  al  suo  signor 
feudale,  eletto  in  passato  volontariamente.  Que- 
sta unione  pareva  più  intima  che  mai  ; il  suo 
capo  aveva  ricevuto  dal  papa  il  glorioso  titolo 
di  difensor  della  fede  cattolica.  Ma  ecco  girare 
adesso  improvvisamente  il  capo,  eccolo  rinne- 
gare colui,  da  cui  aveva  ricevuto  il  glorioso 
titolo,  eccolo  usurparne  egli  stesso  il  luogo,  e 
ciò  per  fare  del  suo  letto  nunziale  un  covo  di 
adulterii  e di  uccisioni,  del  suo  trono  un  antro 


di  rapine  e di  sacrilegi.  E tutto  ad  un  tratto 
l' Inghilterra  , cólta  dalla  stessa  vertigine  , rin- 
nega i suoi  nove  secoli  di  cristianesimo,  rin- 
nega il  successore  di  San  Pietro,  l'autor  del 
suo  incivilimento , rinnega  la  communione 
della  sua  legione  di  santi  che  popolano  il 
cielo  e che  son  tutti  morti  Dell'unità  della 
Chiesa  romana  ; e ciò  per  arricchire  alcune 
famiglie  delle  rapino  delle  chiese  e de' mona- 
steri , e ridurre  alla  mendicità  il  terzo  della 
popolazione. 

E questo  non  è il  tutto:  Gesù  Cristo,  ha 
detto  : « Non  vi  sarà  che  un  ovile  ed  un 
pastore  ».  Questo  pastore  è Pietro , al  quale 
ha  detto  ; a Pasci  i miei  agnelli , pasci  le  mie 
pecorelle.  Tu  sei  Pietro,  e sopra  a questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  , e le  porte 
dell’  inferno  non  avran  forza  contro  lei.  E a 
te  io  dorò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ; e qua- 
lunque cosa  avrai  legata  sopra  la  terra,  sarà 
legata  anche  nei  cieli  ; e qualunque  cosa  avrai 
sciolta  sopra  la  terra  . sarà  sciolta  anche  nei 
cieli.  Io  ho  pregato  per  te  affinché  la  tua  fede 
non  venga  meno  , e tu  una  volta  ravveduto, 
conferma  i tuoi  fratelli  ».  Ora , questo  pastor 
supremo  o universale , divinamente  istituito 
e divinamente  assistito,  la  nazione  inglese 
che  va  inoltre  a lui  debitore  di  tutto  ciò  che 
essa  ha  di  buono,  lo  riconosce,  lo  venera, 
gli  obbedisce  per  oltre  mille  anni  insieme  con 
tutte  le  nazioni  cattoliche  : e poi  tutto  ad  un 
tratto  lo  rinnega  per  far  setta  a parie,  fuor 
deirunico  ovile , e per  darsi  ad  un  altro  pa- 
store che  non  è il  successor  di  San  Pietro  , 
ma  quello  d’  Erode  che  pose  San  Pietro  in 
prigione  ; ma  il  successor  di  Nerone  che  pose 
San  Pietro  in  croce  ; l'uno  di  quo’  principi  del 
secolo , davanti  a cui  il  Salvatore  ci  previene 
che  saremo  tradotti  come  colpevoli  per  ren 
dergli  testimonianza  in  mezzo  ai  tormenti 
E gli  Inglesi  si  sottomettono  a questo  strano 
pastore,  nè  già  per  conservar  la  fede  dei  loro 
padri  , ma  per  mutarla  dall'un  dì  all'altro , se- 
condo i capricci  del  loro  padrone  ; e questo 
padrone  sarà  spesso  un  fanciullo  od  una 
donna;  sarà  spesso  una  donna,  un  fanciullo 
che  insegneranno  agli  Inglesi  dall'un  dì  all’al- 
tro quello  che  devono  credere  o non  creder 
più  . e ciò  sotto  pena  di  essere  saccheggiati  $ 
imprigionati,  sbanditi,  arsi  od  appiccati. 

36.  Così  alla  morte  del  primo  papa  nazio- 
nale, Enrico  Vili  , avendo  avuto  un  giovane 
papa  di  dieci  anni , Edoardo  VI , gli  Inglesi 
mutarono  religione  come  di  regno  , e da  angli- 
cani furono  tramutati  in  zuingiiani  per  ordine 


LIBRO  OTTANTRSJMOQUINTO 


75! 


del  loro  giovanetto  papa.  La  vera  cagione  è 
« he  lo  zio  del  papa  minorenne  era  zuiugliano 
nell'anima  e agognava  i calici  e altri  vali  e 
ornamenti  d oro  e d'argento  che  si  trovavano 
tuttavia  nelle  chiese. 

Ad  apparecchiar  la  via  a questa  nuova 
riforma  si  cominciò  a riconoscere  Edoardo , 
come  si  era  fatto  con  Enrico  , qual  capo  so- 
vrano della  chiesa  anglicana  nello  spirituale 
c nel  temporale.  La  massima  stabilita  sin  dal 
tempo  di  Enrico  Vili  era  che  il  re  teneva  le 
veci  del  papa  in  Inghilterra  : son  le  parole 
del  vescovo  anglicano  Burnet.  Ma  si  davano 
a questo  nuovo  papato  prerogative  che  il  papa 
non  aveva  mai  pretese.  I vescovi  presero  dal 
giovane  Edoardo  nuove  commissioni  rivoca- 
bili  a piacere  del  re  , come  Enrico  aveva  già 
dichiaralo:  e si  credette,  secondo  Burnet, 
che  a far  progeedire  la  riforma  bisognava 
tenere  i vescovi  sotto  il  giogo  di  una  potestà 
arbitraria.  L’arcivesvovo  di  Cantorberi  , pri- 
mate d’ Inghilterra  , il  zuingliano  Cranmero  , 
fu  il  primo  a chinare  il  capo  sotto  questo  ver- 
gognoso giogo.  E non  se  ne  vuol  stupire  : egli 
era  colui  che  ispirava  questi  sentimenti  ; e 
gli  altri  seguirono  questo  pernicioso  esempio. 
La  cosa  si  allentò  poscia  alquanto,  e » vescovi 
furono  obbligati  a ricevere  come  una  grazia 
che  il  re  conferisse  gli  episcopali  a vita.  Nella 
loro  commissione  si  spiegava  molto  chiaro , 
come  si  era  fatto  sotto  Enrico , secondo  la 
dottrina  di  Cranmero , che  la  potestà  episco- 
pale , del  paro  che  quella  de’  magistrati  seco- 
lari , emanava  dalla  dignità  regia  come  da 
sua  sorgente  ; che  i vescovi  non  Teserei  lavano 
che  temporaneamente,  e che  dovevano  abban- 
donarla alla  volontà  del  re,  da  cui  era  loro 
comunicata.  II  re  fanciullo  dava  loro  potestà 
di  ordinare  e di  deporre  i ministri,  di  ser- 
virsi delle  censure  ecclesiastiche  contro  le 
persone  scandalose  , a dir  breve , di  adem- 
piere tutti  i doveri  della  carica  pastorale  : e 
tutto  ciò  in  nome  del  re  e sotto  la  sua  auto- 
rità. Si  riconosceva  al  tempo  stesso  che  que- 
sta carica  pastorale  era  istituita  dalla  parola 
di  Dio  : perocché  bisognava  pur  nominare 
questa  parola  di  cui  si  volevano  onorare.  Ma 
quantunque  non  vi  si  trovasse  nulla  per  la 
potestà  reale  che  ciò  che  riguardava  l'ordine 
degli  affari  del  secolo  , non  si  tralasciò  per 
questo  di  distenderla  fino  a ciò  che  v'  ha  di 
pili  sacro  ne’  pastori.  Si  spediva  una  commis- 
siono del  re  a chi  si  voleva  per  consacrare 
un  nuovo  vescovo.  Perciò , secondo  la  nuova 
gerarchia  , siccome  il  vescovo  non  era  consa- 


crato che  dalTautorità  reale , soltanto  per  la 
medesima  autorità  egli  celebrava  le  ordina- 
zioni. La  forma  stessa  e le  preghiere  dell'or- 
dinazione cosi  dei  vescovi  come  dei  preti  fu- 
rono regolate  nel  parlamento.  Si  fece  altret- 
tanto della  litnrgia  o del  servizio  pubblico  e 
di  tutta  l'amministrazione  dei  sacramenti.  A 
dir  breve , tutto  era  sottomesso  alla  potestà 
reale;  e,  nell’abolire  l’antico  diritto,  il  par- 
lamento doveva  fare  anche  il  nuovo  corpo 
de’  canoni.  Tutti  questi  attentati  si  fondavano 
sulla  massima  , di  cui  il  parlamento  d’  Inghil- 
terra si  era  fatto  un  nuovo  articolo  di  fede  : 
a che  non  vi  era  giurisdizione,  nò  secolare, 
nò  ecclesiastica  che  non  dovesse  essere  rife- 
rita alTaulorità  reale  come  a sua  sorgente  » 
( Burnet  presso  tìossuet , Variazioni , lib.  7, 
num.  76). 

Alcun  tempo  appresso  il  re-papa  di  dieci 
anni  dichiarò  che  andava  a far  la  visita  del 
suo  regno  e vietava  agli  arcivescovi  e a qua- 
lunque altro  di  esercitare  alcuna  giurisdizione 
ecclesiastica  infin  che  la  visita  durerebbe. 
V’  ebbe  un'ordinanza  del  re  fanciullo  per  farsi 
raccomandare  nelle  pubbliche  orazioni , qual 
sovrano  capo  della  chiesa  anglicana  ; e la  vio- 
lazione di  questa  ordinanza  portava  seco  la 
sospensione  , la  deposizione  e la  scomunica. 

E non  basta  : alcun  tempo  dopo  vi  fu  un 
editto  che  vietava  il  predicare  senza  licenza 
del  re  o quella  de’  suoi  visitatori , defi’arci- 
vescovo  di  Cantorberi  o del  vescovo  dioce- 
sano. Cosi  il  diritto  principale  era  del  re , e 
i vescovi  vi  avevano  parte  solamente  colla 
sua  permissione.  Più  tardi  ancora , il  consiglio 
di  reggenza  permise  di  predicare  a quelli  che 
si  sentissero  animati  dallo  Spirito  Santo.  Il 
consiglio  aveva  mutato  parere.  Dopo  fallo  di- 
pendere la  predicazione  dalla  potestà  realo, 
si  pose  alla  discrezione  dì  quelli  che  imma- 
ginassero di  avere  in  sò  Io  Spirito  Santo , e 
con  questo  modo  si  ammisero  tutti  i fanatici. 
Un  anno  dopo  si  mutò  ancora.  Bisognò  togliere 
ai  vescovi  ia  potestà  di  autorizzare  i predi- 
catori e riserbarla  al  re  ed  a 11’arei  vescovo. 
Con  questo  modo  sarà  facile  il  far  predicare 
quella  eresia  che  si  vorrà.  Si  limise  al  solo 
principe  tutta  l'autorità  della  parola.  E si  tra- 
scorse tanto  innanzi  che,  dopo  dichiarato  al 
popolo  che  il  re  faceva  lavorare  a togliere 
tutte  le  materie  di  controversie , si  vietava 
intanto  generalmente  a tutti  i predicatori  di 
predicare  iu  qualsivoglia  assemblea.  Ecco 
dunque  la  predicazione  sospesa  per  lutto  il 
regno , chiusa  la  bocca  ai  vescovi  dall’autorità 
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(lei  re , e tutte  in  aspettazione  di  quello  che 
il  principe  stabilirebbe  sulla  fede.  Vi  si  ag- 
giungeva un  avviso  di  ricevere  con  sommis- 
sione gli  ordini  che  sarebbero  in  breve  spac- 
ciati. In  questa  guisa  si  è stabilita  la  riforma 
anglicana.  Tutta  una  nazione,  da  dieci  secoli, 
aspetta  da  un  fanciullo  di  dieci  anni  per  sa- 
pere ciò  che  è il  cristianesimo.  Per  verità  una 
tale  nazione  era  caduta  nell'  infanzia. 

Dopo  questi  apparecchi,  la  riforma  angli- 
cana fu  cominciala  dal  duca  di  Sommerset 
e da  Cranmero.  Il  duca  di  Sommerset  era  lo 
zio  del  giovane  principe.  In  prima  la  potestà 
reale  distruggeva  la  fede  che  la  potestà  reale 
aveva  stabilita.  I sei  articoli  che  Enrico  Vili 
aveva  pubblicati  eoa  tutta  la  sua  autorità 
spirituale  e temporale,  furono  aboliti.  Erano 
\ ,°  la  transustanziazione;  8.°  la  comunione 
sotto  una  sola  specie  ; 3.°  il  celibato  dei  preti, 
colla  pena  di  morte  contra  quelli  che  vi  con- 
travvenissero ; 4.°  l'obbligo  di  osservar  i voti; 
5.°  le  messe  private;  6°  la  necessità  della 
confessione  auricolare.  Questi  articoli  erano 
stati  pubblicati  dall’autorilà  di  Enrico  Vili 
e del  parlamento,  con  pena  di  morte  a quelli 
che  li  combattessero  ostinatamente,  e di  pri- 
gionia agli  altri  per  quel  tempo  che  piacesse 
al  re.  Nonostante  tutte  queste  precauzioni  di 
Enrico  Vili , precauzioni  rinnovate  nel  suo 
testamento , per  conservare  questi  preziosi 
avanzi  di  religione  cattolica  e forse  per  rista- 
bilirla tutta  intera  col  volgere  del  tempo , la 
dottrina  zuingliana,  tanto  detestata  da  questo 
principe,  fu  vittoriosa  sotto  il  suo  figlio  Edoardo. 

Due  stranieri,  Pietro  martire,  fiorentino, 
e Bernardino  Ochino,  che  fu  poscia  nemico 
dichiarato  della  divinità  di  Cesò  Cristo , fu- 
rono chiamati  per  cominciare  questa  riforma. 
Erano  due  monaci  apostati  ed  ammogliali. 
Pietro  Martire  era  uno  zuingliano  puro.  La 
dottrina  ch'egli  propose  sull'eucaristia  iu  In- 
ghilterra l'anno  1549  si  riduceva  a queste  tre 
tesi:  l.°  che  non  vi  era  transustanziazione; 
2.°  che  il  co|>o  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  non 
erano  corporalmente  nell'  eucaristia  , uè  sotto 
le  specie  ; 3.°  che  essi  erano  uniti  sacramen- 
talmente, vate  a dire  figuratamente,  o lutfal 
più  in  virtù,  nel  pane  e nel  vino. 

Col  soccorso  di  questi  stranieri  e di  altri , 
Cranmero  compilò  una  raccolta  ullìciale  di 
omelie  e di  parafrasi,  un  nuovo  catechismo, 
Un  nuovo  rituale , un  libro  di  preghiere  co- 
muni, e tutto  per  insinuare  sempre  più  l'ere- 
sia de' sacramentarli  e allontanarsi  maggior- 
mente dall'antica  religione.  11  re  raccomandò 


la  nuova  liturgia  e le  nuove  preghiere  all'ap- 
provazione del  parlamento  ; perocché  Dio  non 
ascoltava  più  preghiera  se  non  andavano  im- 
prontate del  segno  del  parlamento  inglese.  Si 
diceva  nel  preambolo  del  bill  che  i commissari 
nominati  dal  re  per  compilar  questo  preghiere 
comuni  ne  avevano  compiuta  l’opera  con  una- 
nime cousenso  o coll'assistenza  dello  Spirilo 
Santo.  11  pubblico  maravigliò  forte  di  tale 
espressione  , ma  i riformatori  stranieri  ed  altri 
risposero  che  ciò  non  s’  intendeva  di  un'assi- 
stenza o di  una  ispirazione  soprannaturale , e 
che  altrimenti  non  sarebbe  stato  permesso  di 
farvi  de'  mutamenti.  Ora  , questi  riformatori 
ve  ne  volevano  e non  pretendevano  di  for- 
mare a bella  prima  la  loro  religione.  Di  fatto, 
si  fecero  in  breve  nella  liturgia  gran  muta- 
menti e miravano  principalmente  a togliere 
tulle  le  tracce  dell'antichità  che  si  erano  con- 
servale ( Hossuet , Var  unioni,  Ub.  7;  Ungard, 
Edoardo  VI,  Cobbet,  luti.  7 ). 

Si  era  ritenuta  questa  preghiera  nella  con- 
sacrazioue  dell'eucarestia:  • Benedici,  o Dio, 
e santifica  questi  presenti  e queste  creature 
del  pane  e del  vino , affinchè  siano  per  noi 
il  corpo  e il  sangue  del  tuo  carissimo  Figliuo- 
lo , ec.  >.  Si  era  voluto  in  questa  preghiera 
conservare  qualche  cosa  della  liturgia  della 
chiesa  romana  che  il  monaco  Sauf  Agostino 
aveva  portato  agli  Inglesi  insieme  col  cristiane- 
simo quando  fu  ad  essi  mandalo  dal  papa  San 
Gregorio.  Ma  quantunque  indebolita  per  al- 
cuni termini  lasciali  fuori  , pur  si  trovò  ebe 
* ella  seuliva  ancor  troppo  di  transustanzia- 
zione od  anche  di  presenza  corporale  » ; e la 
fu  poscia  iuleramente  dismessa. 

Nondimeno  la  chiesa  anglicana  la  diceva 
molto  più  forte  allora  che  ricevette  il  cri- 
stianesimo; perocché  invece  di  dire  come  nella 
liturgia  riformata  « che  questi  doni  siano  per 
noi  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  > , nel- 
l'originale vi  era  < che  questa  oblazione  ci 
sia  fatta  il  corpo  e il  sangue,  di  Gesù  Cristo  •. 
La  voce  fatta  significa  un'azione  vera  dello 
Spirito  Santo  che  muta  questi  doui,  conforme 
a ciò  che  è detto  nelle  altre  liturgie  dell'an- 
tichità : « Fate , o Signore  , di  questo  pane 
il  proprio  corpo  e di  questo  vino  il  proprio 
sangue  del  vostro  Figliuolo,  mutandoli  eoi 
vostro  Spirilo  Santo  > ( Lett.  di  San.  Basii. , 
edii.  bened.,  App. , fam.  i,  pag.  679  e 693). 
E queste  parale  ci  sia  fatto  il  corpo  e il 
sangue  , si  dicono  uel  medesimo  spirito  che 
queste  di  Isaia:  Un  pargoletto  è nato  a noi , 
ii  figlio  è dato  a noi  (Is.,  9,6),  non  per 
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dire  che  i doni  sacri  non  sono  fatti  il  corpo 
e il  sangue  che  allorquando  li  prendiamo , 
come  si  è voluto  intendere  nella  riforma  , ma 
per  dire  che  è per  noi  che  essi  sono  fatti  tali 
nell'eucaristia , come  è per  noi  che  sono  stati 
formati  nel  seno  di  una  Vergine.  La  riforma 
anglicana  ha  corretto  tutte  le  rose  « che  sen- 
tivan  troppo  di  transustanziazione.  La  parola 
di  oblazione  avrebbe  anch'essa  sentito  troppo 
di  sacrifizio  » : si  era  voluta  rendere  in  certo 
qual  modo  col  termine  di  presenti.  Alla  per- 
fine , fu  tolta  affatto,  e la  chiesa  anglicana 
non  ha  più  voluto  udire  la  santa  preghiera 
che  la  udì  quando  uscendo  dalle  acque  del 
battesimo  le  fu  dato  per  la  prima  volta  il 
pane  di  vita. 

La  riforma  anglicana  aveva  conservato 
alcun  che  della  preghiera  pei  morti  ; peroc- 
ché si  « raccomandavano  ancora  alla  bontà 
infinita  di  Dio  le  anime  de'  trapassati  ».  Si 
chiedeva  , come  noi  facciamo  ancora  oggidì 
nelle  esequie  , per  l’anima  che  era  uscita  dal 
mondo  « la  remissione  de'  suoi  peccati.  Ma 
tutti  questi  avanzi  dell'antico  spirito  sono 
aboliti  ; questa  preghiera  sentiva  troppo  il 
purgatorio.  È certo  che  fu  detta  si  dai  primi 
tempi  in  Oriente  e in  Occidente;  non  rileva, 
era  la  messa  del  papa  e della  chiesa  romana; 
bisognava  sbandirla  dall’  Inghilterra  e torcerne 
tutte  le  parole  nel  senso  più  odioso. 

Tutto  quello  che  la  riforma  anglicana  traeva 
dall’  antichità , lo  alterava.  La  confermazione 
non  ì stata  altro  più  che  un  catechismo  per 
far  rinnovare  le  promesse  del  battesimo.  Ma, 
dicevano  i cattolici , i padri  da  cui  la  teniamo 
per  una  tradizione  fondata  sugli  Alti  degli 
apostoli  e tanto  antica  quanto  la  Chiesa,  non 
dicono  una  sola  parola  di  questa  idea  di  ca- 
techismo. È vero  , e bisogna  confessarlo , non 
si  tralascia  di  torcere  la  confermazione  in 
questa  forma;  altrimenti  ella  sarebbe  troppo 
papistica.  Se  ne  toglie  il  santo  crisma  che  i 
padri  più  antichi  avevano  chiamato  lo  stru- 
mento dello  Spirito  Santo;  alla  perfine  sa  ré 
tolta  l’unzione  medesima  doll'estrema  unzione, 
che  che  ne  possa  dire  San  Giacomo;  e nono- 
stante papa  Sant’  Innocenzo,  che  parlava  di 
questa  unzione  nel  quarto  secolo,  si  deciderà 
che  l’estrema  unzione  non  si  trova  che  nel 
decimo  (Bossuet , Variazioni,  lib.  7,  n.  89). 

Fra  queste  alterazioni  sono  rimaste  tre 
cose;  le  sacre  cerimonie,  le  feste  de’santi  , le 
astinente  e la  quaresima.  Si  è voluto  che  nel 
servizio  i sacerdoti  avessero  abiti  misteriosi , 
simbolo  della  purezza  e delle  altre  disposi- 
Roìmbìcher.  Voi.  Vili. 


zioni  che  vuole  il  culto  divino.  Si  risguar- 
dauo  le  cerimonie  come  un  linguaggio  mistico; 
e Calvino  parve  troppo  esagerato  rigettandole. 
Si  conservò  l’uso  del  segno  della  croce  per 
testimoniare  solennemente  che  la  croce  di 
Gesù  Cristo  non  ci  fa  arrossire.  Si  voleva  sulle 
prime  che  < il  sacramento  del  battesimo , il 
servizio  della  confermazione  e la  coosacra- 
zione  deH’eucarislia  fossero  testimoni  del  ri- 
spetto che  si  aveva  per  questa  santa  ceri- 
monia ( Bum. , presso  Boss.,  Variazioni,  l.  7, 
n.  90).  Nondimeno  alla  fine  la  si  soppresse 
nella  confermazione  e nella  consacrazione  in 
cui  Saut’Agostino  con  tutta  l'antichità  testimo- 
nia che  è sempre  stata  praticata , e non  si  sa 
il  perchè  essa  sia  rimasta  solo  nel  battesimo. 

Rispetto  al  celibato  dei  preti,  si  statai  nel 
parlamento  che  , quand'  anche  fosse  da  desi- 
derare che  il  clero  osservasse  una  continenza 
perpetua , come  più  conforme  al  suo  carat- 
tere evangelico , lasciandolo  tutto  quanto  al 
suo  ministero  e liberandolo  delle  cure  e de- 
gl’ impacci  del  mondo,  tuttavia , siccome  ri- 
saltavano molti  inconvenienti  da  una  castità 
forzata,  pareva  più  prudente  il  permettere  a 
quelli  che  non  potevano  costringersi  alla  con- 
tinenza il  far  uso  del  matrimonio.  Per  conse- 
guenza d parlamento  decretava  che  d’ora  in 
avanti  tutte  le  leggi  procedenti  solo  dagli  uo- 
mini e che  vietavano  il  matrimonio  agli  ec- 
clesiastici, erano  revocale  e di  nessuno  effetto 
f Lingard,  t.  7). 

Ma  ciò  che  v’  ha  di  più  sorprendente  nella 
riforma  anglicana  è una  massima  di  Cran- 
mero.  Laddove  nella  verità  il  culto  dipeade 
dal  dogma  e deve  essere  regolato  da  questo. 
Cranmero  atterrava  quest’ordine,  e prima  di 
esaminare  la  dottrina , egli  sopprimeva  nel 
cullo  ciò  che  gli  dispiaceva  maggiormente. 
Secondo  il  protestante  Burnet , « l’ opinione 
della  presenza  di  Gesù  Cristo  in  ogni  briciolo 
di  pane  ha  dato  luogo  a levar  la  coppa.  Di 
fatto,  continua  egli,  se  questa  ipotesi  è giusta, 
la  comunione  sotto  le  due  specie  ò inutile  > 
( Fonazioni,  lib.  7,  n.  90).  Onde  la  quistione 
della  necessità  delle  due  specie  dipendeva  da 
quella  della  presenza  reale.  Ora,  nel  1518, 
l’ Inghilterra  credeva  ancora  alla  presenza 
reale,  e il  parlamento  dichiarò  che  « il  corpo 
del  Signore  era  contenuto  in  ogni  pezzo  e 
nelle  più  piccole  porzioni  di  pane  •.  Tuttavia 
si  era  già  stabilita  la  necessità  della  comu- 
nione sotto  le  due  specie,  vale  a dire,  che  si 
erano  tratte  le  conseguenze  prima  di  essersi 
ben  assicurati  del  principio. 
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L’anno  appresso  si  volle  dubitare  della 
presenza  reale , e secondo  Burnet,  la  questio- 
ne non  era  per  anco  decisa , quando  si  sop- 
presse per  provvisione  l'adorazione  di  Gesù 
Cristo  nel  sacramento;  non  altramente  che  se 
si  diresse,  vedendo  il  popolo  in  un  gran  ri- 
spetto come  in  presenza  del  re  : Cominciamo 
per  impedire  lutti  questi  onori  ; noi  vedremo 
dopo  se  il  re  è qua  e se  questi  rispetti  gli 
sono  gradevoli.  Si  tolse  altresì  l'oblazione  del 
corpo  e del  sangue,  quantunque  quest'obla- 
zione, in  sostanza,  non  sia  altro  che  la  con- 
sacrazioue  fatta  davanti  a Dio  di  questo  corpo 
e di  questo  sangue,  come  realmente  presenti 
prima  della  mauducazione  ; e senza  avere 
esaminato  il  principio  , se  nera  già  distrutta 
la  conseguenza  infallibile. 

La  cagione  di  una  condotta  cosi  irregolare 
è che  si  menava  il  popolo  col  motivo  dell'odio 
e non  con  quello  della  ragione.  Era  focile  il 
suscitar  l'odio  contro  certe  pratiche  di  cui 
non  si  mostrava  uè  la  sorgente  nè  il  retto 
uso,  soprattutto  quando  vi  si  erano  mescolati 
alcuni  abusi  ; perciò  era  focile  il  rendere 
odiosi  i sacerdoti  che  abusavano  della  messa 
per  un  sordido  guadagno;  e acceso  una  volta 
l'odio  contro  di  loro,  veniva  insensibilmente 
e con  mille  artiHzii  rivolto  contro  il  mistero 
che  celebravano  ed  anche  contro  la  presenza 
reale  che  n'era  sostegno. 

Si  usava  del  paro  colle  immagini,  e una 
lettera  francese  che  Burnet  ci  ha  riferito  di 
Eduardo  VI  a suo  sio  il  protettore , ce  lo  fa 
vedere.  Per  esercitare  lo  stile  di  questo  gio- 
vane principe , i suoi  maestri  gli  facevano 
raccogliere  tutti  i passi  in  cui  Dio  parla  con- 
tro gl’  idoli.  • lo  ho  voluto , diceva  egli  leg- 
gendo la  santa  Scrittura  , notar  diversi  luoghi 
che  vietano  di  adorare  e di  fare  alcuna  im- 
magine non  solo  di  dèi  stranieri,  ma  altresì 
di  non  formar  cosa  pensando  di  farla  simile 
alla  maesth  di  Dio  il  Creatore  ».  Nella  sua 
credula  età,  egli  aveva  credulo  semplicemente 
quello  che  gli  era  detto,  che  i cattolici  face- 
vano delle  immagini,  pensando  di  farle  simili 
alla  maesth  di  Dio  ; o queste  goffe  idee  gli 
cagionavano  stupore  e insieme  orrore.  « Se  io 
rimango  stupefallo , continua  egli  nel  linguag- 
gio del  tempo,  veduto  che  egli  stesso  e il 
suo  Santo  Spirito  l'ha  si  spesso  vietato,  che 
tante  genti  hanno  osalo  commettere  idolatria 
facendo  e adorando  le  immagini  ■.  Egli  at- 
tacca sempre,  come  si  vede,  il  medesimo 
odio  a farle  ohe  ad  adorarle;  ed  ha  ragioue 
secondo  le  idee  che  gli  erano  date,  poiché 


costantemente  non  è permesso  di  fare  imma- 
gini nel  pensiero  di  far  qualche  cosa  di  simile 
alla  maesth  del  Creatore.  < Perocché , come 
aggiunge  questo  prìncipe,  Dio  non  può  esser 
veduto  in  cose  che  siano  materiali,  ma  vuole 
esser  veduto  nelle  sue  opero  ».  Ecco  come 
s' ingannava  un  giovane  principe  : si  eccitava 
il  suo  odio  contro  le  immagini  pagane,  ove  si 
preteude  di  rappresentare  la  diviuith;  gli  si 
mostrava  che  Dio  vieta  di  far  tali  immagini; 
ma  si  guardavan  bene  dall’  insegnargli  ebe 
quelle  dei  cattolici  non  souo  di  questo  gene- 
re , poiché  non  si  ì ancor  pensato  di  dire  che 
sia  vietato  il  farne  di  tali  nè  il  dipingere 
Gesh  Cristo  e i suoi  santi.  Un  fanciullo  di 
dieci  a dodici  anni  non  la  guardava  tanto  per 
la  sottile  ; bastava  ebe  gli  si  screditassero  le 
immagini  in  generale  e confusamente.  Quelle 
della  Chiesa , quantunque  di  un  altro  ordine 
e di  uu  altro  disegno,  passavano  insiem  colle 
altre;  abbagliato  da  un  ragionare  specioso  e 
dall' autorità  de' suoi  maestri,  ogni  cosa  era 
idolo  per  lui,  e Podio  che  egli  aveva  contro 
P idolatrìa  si  volgeva  facilmente  contro  la 
Chiesa  ( Carta  suini,  lib.  7,  n.  95). 

Essendosi  quattro  vescovi  mostrati  con- 
Irarii  a queste  innovasioni , furono  imprigio- 
nati e deposti  ; erano  Gardiner,  vescovo  di 
Winchester  ; Bonner  , vescovo  di  Londra  ; 
Healh  , vescovo  di  Worcester  , e Day  , vesco- 
vo di  Chichester.  Al  tempo  delle  innovazioni 
di  Enrico  Vili,  noi  non  abbiamo  trovato  che 
un  vescovo  fedele,  Fischer,  vescovo  di  Hocbe- 
ster  ; qui  ne  vediamo  quattro.  Non  disperia- 
mo di  questa  nazione;  essa  è come  un  eser- 
cito tradito  e traviato  dal  suo  generale , che 
dura  fatica  a riconoscersi,  a riordinare  le  sue 
file,  a ripigliare  il  suo  posto  nel  campo  di  Dio, 
la  Chiesa  universale.  Di  fatto,  secondo  gli  sto- 
rici Lingard  e Cobbel,  le  undici  duodecime 
parti  della  nazione  conservavano  un  vivo  at- 
taccamento alla  credenza  dei  loro  avi;  non 
si  obbediva  che  a malincuore  e con  negligenza 
all’ordine  di  introdurre  la  nuova  liturgia:  il 
clero,  generalmente  contrario  a questa  causa, 
non  cercava  che  di  sottrarsi  alle  pene  onde 
gli  statuti  lo  minacciavano;  la  nobiltà  e la 
classe  dei  possidenti  agiati  dissimulavano  i 
loro  veri  sentimenti  nella  conosciuta  intenzio- 
ne di  ottenere  ì favorì  della  corte  o di  sfug- 
gire almeno  al  suo  risentimento  (Lingard,  t.  7 ; 
Cabbet,  lei.  7). 

Quale  fu  dunque  il  motivo  di  queste  in- 
novazioni , a malgrado  del  clero  e del  popolo  7 
Il  Vangelo  oe  lo  appalesa.  < Maria  , presa  una 
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libbra  di  unguento  di  nardo  liquido  di  gran 
pregio , unse  i piedi  di  Gesù  e asciugò  i piedi 
di  Lui  colle  sue  trecce',  e la  rasa  fu  ripiena 
dell'odore  dell'unguento.  Disse  perciò  uno  dei 
suoi  discepoli,  Giuda  (scariole,  il  quale  era  per 
tradirlo  : E perchè  un  unguento  come  questo 
non  si  è venduto  trecento  denari  e dato  ai 
poveri?  Ciò  egli  disse  , non  perché  si  prendes- 
se pensiero  dei  poveri , ma  perché  era  ladro, 
e tenendo  la  borsa , portava  quello  che  vi  era 
messo  dentro  (Jo. , 18,  3-6);  Giuda  Iscariole 
fu  cosi  il  primo  riformatore  nella  Chiesa.  Certi 
baroni  d’ Inghilterra  trovarono  acconcio  di 
camminare  sulle  sue  tracce.  Eurico  Vili  e i 
suoi  cortigiani  avevano  gih  rubalo  i beni  dei 
monasteri  e i monasteri  medesimi,  I cortigiani 
di  Edoardo  VI  avrebbero  voluto  fare  altret- 
tanto, ma  dove  rapire?  Ecco  il  dove  ed  il 
come.  Enrico  Vili  aveva  conservato  la  messa 
e tutto  ciò  ebe  vi  è annesso,  altari,  calici, 
ornamenti.  Aboliamo  la  messa  , e noi  avremo 
Lutto  questo  bottino  Si  portò  dunque  in  In- 
ghilterra la  dottrina  elvetica  di  Zuinglio,  la  si 
fece  naturalista  re  con  atto  del  parlamento,  e 
i baroni  si  gettarono  sopra  i calici , i vasi 
sacri  e gli  ornamenti  d’ oro  e d’  argento.  11 
protestante  Cohbet  ne  parla  in  questa  guisa  : 

« Si  era  veduto  qualche  volta,  sotto  il  re- 
gno allora  finito , un  favorito  ottenere  dal  re 
la  licenza  di  porre  a contribuiione  questo  o 
quell'  episcopato  per  stabilire  la  propria  fortu- 
na. Morto  il  vecchio  despota  , il  sacco  divenne 
generale , e lo  stesso  protettore  si  poso  in  capo 
al  movimento  : si  rubava  al  modo  stesso  in 
tutti  i vescovadi,  e talvolta  si  sopprimevano 
del  tutto,  come  intervenne  a quello  di  West- 
minster.  i predoni  erano  in  troppo  gran  nu- 
mero , perché  in  breve  non  s'avesse  a trovar 
troppo  ristretto  il  campo  delle  rapine.  Un  atto 
del  parlamento  ordinò  per  conseguenza  la  ra- 
pina delle  cantorie  e cappelle  libere  , proprietà 
affatto  particolari,  e altresì  de’ beni  apparte- 
nenti agli  spedali  e confraternite,  i quali  erano 
certamente  proprietà  altrettanto  sacre  quanto 
possono  essere  oggidì  quelli  di  qualsivoglia 
società  filantropica  > { Cobbet,  lei.  7 ). 

11  protettore  o reggente  era  il  conte  di 
Hereford , zio  del  re  fanciullo,  il  quale  lo  fece 
duca  di  Sommerset. 

« Il  protettore  Sommerset  non  dimenticò 
punto  sè  stesso , continua  il  protestante  Cob 
bel.  Dopo  saccheggiati  quattro  o cinque  ve- 
scovadi , gli  venne  il  capriccio  di  avere  un 
palazzo  a Londra , il  quale  fu  costrutto  nello 
S trend , contrada  della  città,  e che  si  chiamò 


Sommerset-llou.se,  palazzo  di  Sommerset,  no- 
me conservato  sino  a’ di  nostri.  Egli  s’ impa- 
dronì delle  case  di  città  di  tre  vescovi,  e le 
fece  atterrare  insieme  con  una  chiesa  paroc- 
chialo  per  aver  l'area  necessaria  al  piano 
adottato.  Non  bastando  i materiali  di  questi 
edifizii  demoliti  per  la  costruzione  del  suo  pa- 
lazzo , fece  atterrare  mia  parte  delle  case 
appartenenti  alla  cattedrale  di  San  l'aolo  ; la 
chiesa  di  San  Giovanni  presso  Smitbfield  ; la 
cappella  Barking  presso  la  Torre  ; la  chiesa 
collegiata  di  San  Martino  il  grande  ; la  chiesa 
di  Sant’  Eveno  e le  chiese  parocchiali  di  San 
Niccola  o di  Santa  Margherita  di  Westmin- 
ster.  Ma,  riferisce  il  dottore  Heyleyn,  appena 
gli  operai  ebbero  comincialo  il  lavoro,  si  vi- 
dero correre  sopra  di  loro  un  gran  numero 
di  abitanti  di  queste  diverse  parocchie,  gli  uni 
armati  di  archi  n di  frecce,  gli  altri  di  ba- 
stoni e di  forche  ; il  che  pose  in  tale  spavento 
gli  operai  che  se  ne  fuggirono  maravigliati  è 
non  fu  mai  che  si  potessero  indurre  a ripi- 
gliare quei  lavori.  In  questa  guisa  si  rizzò  il 
Sommerset  House,  ebe  a’di  nostri  serve  di 
tempio  al  dio  del  fisco.  Questo  palazzo  fu  in 
origine  costrutto  colle  rovine  delle  chiese; 
esso  ha  sempre  conservato  lo  stesso  nomo,  e 
da  esso  partono  a’  di  nostri  quegli  ordini  che 
ci  rapiscono  il  frutto  delle  nostre  fatiche  per 
pagare  gl'  interessi  di  un  debito  pubblico,  con- 
seguenza naturale  e immediata  della  riforma  » 
(Cobbet , let.  7). 

Il  maggior  numero  del  popolo  inglese  la 
pensava  come  quei  parrocchiani  di  Londra. 
• Si  nutriva  lusinga  che  il  libro  delle  pre- 
ghiere di  Cranmero  imporrebbe  un  termine 
a tutte  le  dissensioni  ; ma  alia  sua  appari- 
zione ed  al  principio  delle  rapine  che  ne  fu- 
rono la  conseguenza  necessaria , in  diversi 
contadi  il  popolo  si  levò  in  aperta  ribellione; 
la  quale  fu  seguila  da  parecchi  combatti- 
menti e sanguinose  esecuzioni.  Quantunque 
tutto  il  regno  sentisse  piò  o meno  gii  effetti 
di  una  cosi  violenta  commozione , pure  le 
contee  di  Devon  e di  Norfolk  furono  i centri 
principali  dell'  insurrezione.  I ribellati , mag- 
giori in  numero  allo  soldatesche  loro  opposte, 
pigliarono  subito  un’attitudine  minacciosa , e 
posero  assedio  ad  Exeter , città  del  contado 
di  Devon.  Il  governo  mandò  contro  di  loro 
lord  Russe! , il  quale  gli  sbaragliò  mercè  di 
uoa  schiera  di  Alemanni  giunta  in  buon 
punto.  Furono  allora  messi  a morte  i ribelli 
prigionieri  secondo  le  leggi  militari  , e il  prode 
generale  acquistò  gloria  grandissima  facondo 
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appiccare  un  venerabile  sacerdote  sul  sommo 
del  campanile  della  sua  chiesa.  Nel  contado 
di  Norfolk,  l' insurrezione , che  non  era  meno 
minacciosa , fu  del  paro  rintuzzata  coll'aiuto 
delle  braccia  straniere  : e anche  questa  pro- 
vincia diventò  il  teatro  delle  stragi  sanguinose. 

Il  dottore  Heyleyn , teologo  protestante , ri- 
ferisce egli  stesso  che  i gravami  allegati  dalla 
popolazione  di  Devonshire  erano  le  alterazioni 
subite  dalla  religione  : l'oppressione  alla  quale 
alcuni  membri  della  nobiltà  pretendevano  di 
soggettare  il  terzo  stato , nato  libero  e indi- 
pendente;  l'abolizione  della  santa  liturgia  os- 
servata dai  loro  maggiori  e l'istituzione  di  un 
nuovo  culto  estraneo  ai  loro  costumi.  Egli  ag- 
giunge che  si  dimandava  ad  alte  grida  il  ri- 
stabilimento della  messa  e dei  conventi  e 
l’ interdizione  del  matrimonio  ai  preti , come 
prima  della  rivoluzione.  Si  udivano  dapper- 
tutto eguali  lamenlanze  e dimando  : ma  il 
libro  delle  preghiere  di  Cranmero  e la  chiesa 
stabilita  dalla  legge  finirono  però , la  mercè 
dell'aiuto  straniero , con  trionfare  di  tutti 
questi  ostacoli  » { Cobbet , lett.  7 ). 

Mentre  i riformatori  inglesi  anatomizza- 
vano allora  quello  che  avevano  il  di  innanzi 
professato,  condannavano  al  fuoco  altri  set- 
tarii siccome  eretici.  Fra  questi  era  una  pre- 
dicatrice , la  Giovanna  rocker  di  Kent.  Nel 
primo  regno  ella  aveva  renduto  segnalati  ser- 
vigi ai  riformatori,  introducendo  di  soppiatlo 
i libri  vietati , che  ella  dava  alle  dame  della 
corte  per  l’ intrameasa  di  Anna  Askew.  Fu 
citata  a comparire  davanti  gli  inquisitori 
Cranmero,  Smith,  Cook,  Latimer  e Lyell,  e 
accusata  di  aver  preteso  che  il  Cristo  non 
avesse  preso  carne  dell'uomo  esteriore  dalla 
Vergine , a motivo  che  l'uomo  esteriore  era 
concepito  nel  peccato , ma  col  consenso  del- 
l’uomo interiore , che  era  senza  macchia.  Ella 
perseverò  sino  alla  fine  in  questo  incotnpren- 
sibil  dello  : e quando  l'arcivescovo  Cranmero 
la  scomunicò  quale  eretica  e ordinò  di  darla 
nelle  roani  del  braccio  secolare , ella  rispose: 
Ecco  materia  da  meditare  per  la  vostra 
ignoranza.  È gran  tempo  che  voi  bruciaste 
Anna  Askew  per  un  pezzo  di  pane  ; tuttavia 
voi  siete  in  breve  passato  a credere  e a pro- 
fessare la  dottrina  medesima  per  la  quale 
l’avete  condannata  al  fuoco.  Ora , voi  volete 
assolutamente  far  bruciar  me  per  un  poco 
di  carne;  e alla  fine  verrete  a credere  come 
me , quando  avrete  lette  le  Scritture  e le 
avrete  comprese.  Gli  inquisitori  riformati  non 
replicarono  parola  a questa  pungente  osser- 


vazione. Giovanna  Boker  fu  gettala  sul  rogo, 
e disse  al  predicante  che  si  sforzava  di  con- 
futarla : Taci , tu  menti  come  un  cane , e 
faresti  meglio  a tornartene  a casa  a studiar 
la  Scrittura  ( Lingard,  t 7;  Wilkins,  Condì, 
brit , f.  4 ). 

Un'altra  classe  di  persone  si  vedeva  cru- 
delmente perseguitata  : erano  i poveri.  I men- 
dicanti , che  in  prima  ricevevano  soccorsi 
alle  porle  de’monasteri  e de’  conventi , anda- 
vano allora  errando  a schiere  pel  numero,  e 
T importunità  loro  costringevano  alla  limosina 
i passeggieri  impauriti.  A cessare  un  tale  di- 
sordine , si  fece  uno  statuto  che,  dice  Lingard, 
ricorderà  al  lettore  le  barbare  costumanze 
de'nostri  antichi  pagani.  Chiunque  < viveva 
ozioso  e senza  occupazione  per  lo  spazio  di 
tre  giorni  » era  scritto  fra  i vagabondi  e 
sottoposto  al  seguente  castigo.  Due  giudici  di 
pace  facevangli  imprimere , con  un  ferro  ro- 
vente , sul  petto  la  lettera  V , e lo  davano 
nelle  mani  al  suo  denunziatore , che  egli  do- 
veva servire  in  qualità  di  schiavo  per  due 
anni.  Questo  nuovo  padrone  era  obbligato  a 
dargli  pane  ed  acqua  e rifiutargli  qualunque 
altro  cibo.  Egli  poteva  porgli  un  anello  di 
ferro  al  collo , all'uno  de’  bracci  o ad  una 
gamba  , ed  era  autorizzato  a costringerlo  ad 
ogni  specie  di  lavoro , per  avvilitivo  che  fos- 
se, percuotendolo,  incatenandolo  o altramente. 
Se  lo  schiavo  si  assentava  per  quindici  gior- 
ni , gli  s' improntava  la  lettera  S sulla  gota 
o sulla  fronte,  e diventava  schiavo  per  tutta 
la  vita  ; e se  ricadeva  di  nuovo  nella  medesi- 
ma colpa , la  sua  fuga  lo  condannava  alla 
pena  della  fellonia  ( Wilkim , Condì,  brit, 
t.  4;  Statuì,  t,  Edw. , 6,  3 ). 

37.  Il  re  fanciullo  Edoardo  VI  aveva  due 
zii  materni;  il  suo  tutore,  duca  di  Sommer- 
set,  e suo  fratello  Tommaso  Seymour,  grande 
ammiraglio.  Avendo  questi  voluto  soppiantar 
I'  altro , fu  accusato  di  alto  tradimento  , con- 
dannato all’  ultimo  supplizio  e messo  a morte 
per  le  mani  dei  carnefice  ; la  sentenza  era 
firmala  da  suo  fratello  e da  suo  nipote.  Venne 
la  volta  di  suo  fratello,  il  duca  di  Sotnmersel  : 
soppiantato  dal  conte  di  Warvick,  fu  accu- 
sato , condannato  e posto  a morte  come  suo 
fratello , e questa  sentenza  firmata  anch'  essa 
da  suo  nipote  il  re-papa  Edoardo  VI. 

11  protestante  Cobbet  dice  intorno  a ciò  : 
< 11  Warwich , diventato  protettore  per  la 
morte  di  Sommerset,  si  fece  crear  duca  di 
Northumberland , e si  aggiudicò  le  proprietà 
immense  che  avevano  appartenuto  all’  antica 
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famiglia  da  cui  pigliava  il  nome , e che  da 
lunga  pezza  erano  cadute  nel  dominio  della 
corona.  Egli  era  forse  un  protestante  più  ze- 
lante del  suo  predecessore,  vale  a dire,  era 
più  dissoluto  , più  crudele  e più  rapace. 

< I.a  rapina  e il  guasto  delle  chiese  con- 
tinuarono sotto  la  sua  amministrazione  infìno 
a che  non  rimase  più  nulla  da  rubare.  Si  uni 
allora  un  gran  numero  di  parrocchie  in  una 
sola , che  si  fece  ufiìziare  da  un  solo  sacer- 
dote. Cosi  Don  rimase  nel  clero  alcun  nomo 
veramente  degno  di  questo  nome.  Quanti  giù 
ci  avea  dotti  e virtuosi  in  questo  corpo  erano 
stati  trucidati  o ridotti  a morir  di  fame  od  a 
fuggire  in  terre  straniere.  Il  regno  del  terrore 
aveva  si  fattamente  diminuite  le  entrate  di 
quelli  che  avevano  sacrificato  la  coscienza 
alla  loro  carica , che  spesso , per  sovvenire 
ai  loro  bisogni , erano  obbligati  di  lavorare 
in  qualche  arte  8nche  vile , e di  acconciarsi 
ben  anco  ai  servigi  de’  gentiluomini  ; in  guisa 
che  questa  chiesa  d'Inghilterra,  stabilita  dalla 
legge  e soprattutto  la  mercè  dell'aiuto  dei 
soldati  tedeschi , diventò  in  breve  tempo 
l’ oggetto  del  dispregio  generale  della  nazione 
e degli  altri  popoli  dell'  Europa. 

t 11  re  , tuttavia  fanciullo  e di  salute  gra- 
cilissimo, pare  non  avesse  nel  suo  carattere 
altro  distintivo  che  l’odio  fiero  che  portava 
ai  cattolici  ed  al  loro  culto  : odio  con  somma 
cura  mantenuto  dalle  lezioni  del  pio  Cranme- 
ro.  Siccome  si  poteva  gih  presumere  che  non 
vivrebbe  lunghi  anni , il  N’orthumberland , 
suo  tutore , avvisò  a’  mezzi  di  far  passare  la 
corona  nella  propria  famiglia;  pensiero  degno 
certamente  di  un  eroe  della  riforma.  Egli  sposò 
pertanto  uno  do’  suoi  figliuoli , lord  Guildfort 
Dudley  , con  lady  Giovanna  Grey,  erede  pre- 
suntiva del  trono  dopo  le  principesse  Maria 
ed  Elisabetta  , e indusse  il  re  a fare  un  te- 
stamento che  istituiva  questa  medesima  Gio- 
vanna Grey  sua  erede  diretta , ad  esclusione 
delle  sorelle  di  lei. 

< In  questa  occasione , i giudici , il  lord 
cancelliere , i segretari  di  stato  e i membri 
del  consiglio  privato  esitarono  tutti  a sotto- 
scrivere un  atto  che  disponeva  della  corona 
in  modo  cosi  strano,  intervertendo  intera- 
mente l’ordino  di  successione.  Gli  scrupoli 
però  si  andarono  a poco  a poco  dileguando , 
soprattutto  allora  che  fu  veduto  il  Cranmero 
sottoscrivere  arditamente  il  testamento.  Egli 
aveva  nonpertanto  giurato  nel  modo  più  so- 
lenne , quale  esecutore  testamentario  di  En- 
rico Vili , di  eseguire  le  sue  ultime  voionth , 
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che  chiamavano  al  trono  le  principesse  Maria 
ed  Elisabetta  nel  caso  che  Edoardo  venisse 
a morte  senza  discendenza.  Maria  era  dunque 
per  diritto  erede  del  trono  ; ma  il  Cranmero 
non  aveva  dimenticalo  d’avere  s oso  l'atto 
di  divorzio  della  madre  di  questa  principessa 
col  defunto  re  ; egli  doveva  temere  che  essa 
pure  non  avesse  ciò  dimenticato  , e non  igno- 
rava neppure  che  era  fedelissima  alla  religione 
cattolica  Era  a lui  facile  il  prevedere  che 
I'  esaltazione  di  Maria  al  trono  distruggerebbe 
la  sua  poteslb  e la  sua  chiesa  ; le  quali  di- 
verse circostanze , unite  al  timore  di  perdere 
il  suo  vescovado,  lo  recarono  a commettere, 
senza  esitare , il  più  gran  delitto  che  abbia 
preveduto  la  nostra  legislazione. 

< Abbandonato  alla  discrezione  di  Nor- 
thumberland  e intorniato  dalle  creature  di 
questo  ambizioso , il  giovane  re  firmò  tutto 
quel  più  che  si  volle , e si  previde  sin  d' al- 
lora che  non  gli  rimaneva  lungo  tempo  da 
vivere.  Egli  mori  di  fatto  nel!' etti  di  <6  anni 
il  6 Luglio  del  1553,  settimo  del  suo  regno. 
I quali  sette  anni  furono  il  periodo  più  cala- 
mitoso di  cui  la  nostra  storia  abbia  consOTvato 
ricordanza.  Sarebbesi  detto  per  venti)  che  il 
fanatismo  e l'infamia,  l'ipocrisia  e lo  spirito 
di  rapina  si  fossero  diviso  tra  essi  il  nostro 
territorio  in  tutto  loro  profitto.  Di  fatto,  i pa- 
timenti del  popolo  in  quella  età  sopravanzano 
ogni  credenza.  Una  miseria  estrema  venne 
improvvisamente  a pigliar  luogo  dell'  abbon- 
danza nella  quale  esso  era  sempre  vissuto 
ne’  tempi  cattolici  ; e il  governo , per  repri- 
mere la  spaventevole  mendicilò,  conseguenza 
naturale  di  quella  rivoluzione , bandi  leggi 
di  una  barbara  severità , le  quali  vietavano 
ad  ogn’  indigente  , fosse  beu  anco  ridotto  al 
morirne  per  bisogno , d’ implorare  la  pietà 
pubblica.  Inoltre  la  nazione  scadette  grande- 
mente dall’  alta  considerazione  in  cui  era  stata 
sino  allora  davanti  allo  straniero;  e fu  ap- 
punto a que’  di  che  Boulogne , conquistata 
già  dal  valore  degl’inglesi  cattolici,  furen- 
duta  a’  Francesi  da  codardi  ministri  prote- 
stanti > (Cobbet,  lett.  7). 

« Il  testamento  sottoscritto  dal  giovane  re 
era  stato  tenuto  segreto,  e si  lasciò  per  ben 
tre  giorni  ignorare  al  popolo  la  sua  morte. 
Quando  il  Northomberland  si  fu  accorto  che 
essa  era  imminente  , ebbe  cura , di  conserva 
con  Cranmero  e gli  altri  membri  del  consi- 
glio, di  chiamare  le  due  principesse  Maria  ed 
Elisabetta  ne'  dintorni  di  Londra,  sotto  il  pre- 
i testo  di  avvicinarle  al  loro  fratello  malato.  11 
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vero  fine  di  ciò  era  quello  di  avere  maggior 
facilita  a impadronirsi  delle  loro  persone  e 
gettarle  in  prigione , appena  il  re  avesse  ren- 
duto  1'  ultimo  sospiro.  Ma  tutti  gli  scellerati 
hanno  questo  di  comune  fra  loro , che  sono 
sempre  pronti  a tradirsi  l' un  l’altro,  appena 
vi  trovino  il  proprio  particolar  vantaggio  ; e 
questo  è ciò  che  avvenne  in  tale  circostanza. 
Il  conte  di  Arundel , membro  del  consiglio,  e 
che,  come  Dudley  e gli  altri  suoi  colleghi, 
era  andato  il  40  luglio  da  lady  Giovanna  per 
presentarle  i suoi  omaggi  e salutarla  regina  , 
aveva  avuto  la  precauzione  di  spacciare  la 
notte  del  6 un  corriere  a Mario , col  quale  la 
noliziava  della  morte  di  suo  fratello  e le  sve- 
lava la  trama  ordita  contro  la  sua  autorità. 
A tale  annunzio  la  principessa  monta  a cavallo 
accompagnata  da  un  picciol  numero  di  servi 
fidati  e va  nella  contea  di  Norfolk  e poscia 
in  quella  di  Suffolk.  Di  quivi  ella  mandò  ai 
membri  del  consiglio  l’ ordine  di  gridar  la  sua 
esaltazione  al  trono,  facendogli  al  tempo  stesso 
consapevoli  che  nulla  era  a lei  ignoto  delle 
loro  oerfide  trame.  Per  mala  ventura  de’ no- 
stri cospiratori,  essi  avevauo  appunto  in  qnet 
di  falla  gridar  Giovanna  come  regina  legitti- 
ma d’Inghilterra,  inoltre,  avevano  preso  tutte 
le  possibili  precauzioni  per  assicurar  I’  esito 
della  loro  impresa.  L’esercito,  la  flotta,  il  tesoro 
e tutta  la  forza  amministrativa  erano  nelle  loro 
mani.  Si  che  la  loro  risposta  a Maria  fu  un 
ordine  di  sottomettersi  qual  fedele  e leale 
suddita  alia  sua  legittima  regina  ; e il  nome 
di  Cranmero  era  il  primo  di  quelli  che  si 
leggevano  appiè  di  quell'atto  strana. 

« Qualunque  uomo  di  cuor  retto  e che  ama 
sinceramente  la  giustisia , aggiunge  il  prole- 
testante  Cobbet , proverà  certo  una  vera  so- 
disfazione  in  pensando  il  crudele  imbarazzo 
a cui  fu  ridotta  alcune  ore  dopo  coleste  ma- 
snada di  audaci  scellerati.  La  nobiltà  e la 
borghesia  erano  spontaneamente  corsi  ad  or 
dinarsi  sotto  la  bandiera  di  Maria  : e lo  stesso 
popolo  di  Londra,  quantunque  ammorbato  da 
lungo  tempo  dalle  dottrine  pestilenziali  recate 
in  Inghilterra  da  vagabondi  stranieri , pure 
aveva  ne’  suoi  seotiroeuti  sufficiente  rettitu- 
dine per  disapprovare  altamente  l’ ingiustizia 
che  si  voleva  far  patire  a queste  principessa. 
Ridley , vescovo  protestante  di  Londra  , pro- 
nunsiò  nella  chiesa  di  San  Paolo,  al  cospetto 
del  lord  podestà  e di  numeroso  uditorio,  uu 
sermone  nel  quale  eccitò  nel  modo  piti  strin- 
gente i suoi  uditori  ad  imbracciar  l’armi  per 
difendere  la  cansa  di  Giovanna.  L'uditorio  si 


rimase  mutolo.  Il  43  di  Luglio,  il  Northum- 
berland  usci  di  Londra  in  capo  ad  alcune 
schiere  per  movere  ad  assalir  ta  regina  che 
aveva  intorno  a sè  da  oltre  ventimila  uomini, 
tutti  volontari i e che  rifiutavano  di  ricevere 
qualsivoglia  paga.  Non  era  it  Northumberland 
per  anco  giunto  a Bury-Saint’  Edmond  che 
già  disperava  della  vittoria.  Di  quivi  egli  si 
condusse  a Cambridge,  donde  scrisse  a’ suoi 
complici  per  aver  nuove  forze.  Lo  spavento 
e il  tradimento  si  manifestarono  in  breve 
nelle  sue  (ite;  e gli  uomini  medesimi  che  al- 
cuni giorni  prima  avevano  solennemente  giu- 
rato di  difendere  Giovanna  , gli  comandarono 
di  licenziare  le  sue  genti  e gridarono  Maria 
regina  d’ Inghilterra,  in  mezzo  a’  plausi  di  una 
moltitudine  ebbra  di  gioja. 

« Il  capo  della  cospirazione  licenziò  il  suo 
esercito,  o meglio  i suoi  soldati  lo  abbando- 
narono prima  che  ne  avessero  ricevuto  I'  or- 
dine ; era  allora , come  Io  ricordiamo , ii  secolo 
della  rifórma  o della  bassezza.  Non  ai  dovrà 
dunque  stupire  in  vedere  il  Northumberland 
procedere  sulla  pubblica  piazza  di  Cambridge, 
e quivi  annunziar  f esaltazione  al  trouo  di  Ma- 
ria , agitando,  secondo  ciò  che  riferisce  Stowe, 
il  suo  cappello  per  aria , .in  segno  di  letizia 
e sodisfaiione.  Nondimeno  egli  fa  carcerato 
alquante  ore  dopo  per  ordine  della  regina  e 
del  suo  complice , quello  stesso  conte  di  Arun- 
del che  era  stalo  uno  deprimi  a salutar  regina 
Giovanna.  No,  in  nessun  paese  e in  nessun 
regno  non  fu  mai,  credo  io,  vedute  ipocrisia, 
bassezza  e perfidia  simili  a quelle  degli  uo- 
mini che  distrussero  in  Inghilterra  la  religione 
cattolica  e vi  fondarono  la  chleaa  protestante  • 
( Cobbet,  lett.  7). 

38.  La  regina  Maria  era  ad  Amiingam , nella 
contea  di  SufTolk , allora  che  si  operava  cast 
facilmente  la  felice  rivoluzione  che  la  rimet- 
teva in  signoria  de'suoi  diritti  legittimi.  Ella 
parti  ani  subite  alla  volte  di  Londra , e vi 
giunse  il  43  Luglio  4853,  salutala  ovunque 
dai  plausi  della  moltitudine.  Come  piò  si  ap- 
prossimava alla  metropoli , e tanto  più  ezian- 
dio cresceva  la  calca  di  chi  traeva  a incon- 
trarla ; ed  Elisabetta , che  fino  allora  aveva 
credulo  prudente  cosa  il  rimanersi  silenziosa, 
andò  anch'essa  ad  aumentare  il  corteo  di  lei. 
Le  due  sorelle  fecero  a cavallo  la  loro  en- 
trata nella  città  , tutte  le  cui  case  erano  de- 
corate e le  contrade  seminate  di  fiori.  Quando 
entrarono  nella  torre  o cittadella  , trovarono 
in  ginocchio  nella  corte  i prigionieri  di  stato , 
ia  duchessa  di  Sommerset,  H duca  di  Nor- 
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folk , il  figlio  del  defunto  marchese  di  Exe- 
ler , e Gardiner,  vescovo  deposlo  di  Winche- 
ster. Questo  prelato  se  le  congratulò  con 
breve  allocuzione.  Maria , tocca  sino  al  pian- 
gerne , li  chiamò  suoi  prigionieri , li  fece  al- 
zare e , abbracciandoli , rendette  loro  la  li- 
berti). Il  di  medesimo  essa  largì  danaro  a 
lutti  i poveri  capi  di  famiglia  della  città  (■'&., 
lett.  8 ; LÀngard , Maria  ). 

La  regina  si  fece  poscia  consacrare  se- 
condo il  rituale  cattolico  , e Gardiner  celebrò 
questa  maestosa  cerimonia.  La  gioja  del  po- 
polo era  infinita  ',  e non  fu  mai  che  si  ve- 
desse incoronazione  tanto  magnifica  ed  esul- 
tanza cosi  viva  e sincera.  Tutti  gli  storici  ai 
accordano  su  questo  punto,  dice  il  protestante 
Cobbet , e non  si  sa  per  vero  dire  come  qua- 
lificare le  asserzioni  di  Hume,  il  quale  pre- 
tende che  i principii  della  regina  erano  odiosi 
al  popolo.  Quand’anche  1’  irrefragabile  testi- 
monianza della  storia  non  provasse  vero  il 
nostro  dire , il  semplice  ragionamento  non 
basterebbe  forse  a dimostrarne  la  verosimi- 
glianza? Non  era  di  fatto  naturale  che  una 
popolazione  che  tre  arnii  prima  si  era  sol- 
levata su  molti  punti  del  regno  contro  la 
nuova  chiesa  vedesse  con  gioja  l’esaltazione 
al  trono  di  uoa  principessa  di  cui  conosceva 
la  manifesta  avversione  per  le  innovazioni 
religiose  dei  due  precedenti  regni? 

Atti  di  giustizia  e di  beneficenza  illustra- 
rono il  principio  del  regno  di  Maria , che  un 
generoso  oblio  di  sò  medesima  e da’  suoi  mag- 
giori bisogni  indusse  a ritirare  dalla  circola- 
zione le  monete  falsificale  da  suo  padre  e 
soprattutto  da  suo  fratello.  Ella  sodisfece  po- 
scia tutti  i debiti  della  corona  , e scemò  al 
tempo  stesso  grandemente  le  imposte  ( Cob- 
bet,  leu.  8 ). 

Sembrando  necessaria  alla  sicurezza  del 
trono  la  punizione  de’  traditori , il  governo  ne 
additò  alla  giustizia  i sette  principali.  La  re 
gina  non  volle  mai  comprendervi  Giovanna 
Grey,  considerandola  piti  assai  il  trastullo  che 
non  la  complice  de’cospiralori.  1 sette  accu- 
sati si  riconobbero  colpevoli  di  alto  tradi- 
mento e furono  condannati  a morte  ; ma  tre 
soli  morirono,  il  principale  de’quali  era  Nor- 
thumberland  o Dudley  o Warwick.  E non 
sarebbero  morti  neppur  questi , se  la  mag- 
gioranza del  consiglio  non  si  fosse  opposta 
alla  grazia  che  loro  otteneva  Gardiner.  Sul 
patibolo  Northumberland  riconobbe  la  giu- 
stizia dei  suo  gastigo,  ma  dichiarò  che  non 
era  il  primo  autore  del  tradimento:  pigliò  a 


testimonii  gli  astanti  che  non  odiava  alcuno; 
che  moriva  nella  fede  de’suoi  maggiori,  quan- 
tunque l’ambizione  lo  avesse  condotto  a con- 
formarsi in  pratica  alla  nuova  religione,  che 
egli  condannava  nel  suo  cuore , e che  la  sua 
ultima  preghiera  era  rivolta  a far  si  che  i 
suoi  concittadini  tornassero  alla  fede  catto- 
lica, da  cui  aveva  contribuito  a separarli. 
Gli  altri  due  giustiziati  espressero  i mede- 
simi sentimenti  e invocarono  le  preghiere  de- 
gli spettatori  ( Cobbet , e Lingard  ). 

Breve  tempo  dopo  la  sua  esaltazione  al 
trono , il  parlamento  aveva  indotto  la  regina 
con  un  rispettoso  indirizzo  a scegliersi  uno 
sposo,  manifestando  al  tempo  stesso  il  desi- 
derio che  la  nazione  aveva  di  non  vedere 
alcun  straniero  ottener  la  sua  mano.  Sopra 
di  che  l'anglicano  Cobbet  fa  questa  osserva- 
zione : < Le  cose  di  poi  mutarono  assai , ca- 
gione la  calca  di  avventurieri  stranieri  d'ogni 
grado  e d'ogni  arte , accorsi  da  tutte  parti 
dell'  Europa  per  viver»  alle  nostre  spese  e 
gettare  i fondamenti  del  glorioso  edilìzio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  debito  nazionale  » 

{ Cobbet,  leU.  8 , nota  ) . Dopo  lunghe  e 
mature  deliberazioni  , la  regina  elesse  a suo 
sposo  Filippo  , figlio  primogenito  ed  erede  di 
Carlo  V.  Quantunque  già  vedovo  e padre  di 
diversi  figliuoli , pur  questo  principe  era  molto 
più  giovane  di  Maria , la  quale  aveva  allora, 
nel  Luglio  1554  , treutanove  anni  e Filippo 
non  passava  i ventisette.  Lo  dotte  combinate 
di  Spagna  , Inghilterra  e Olanda  lo  scorta- 
rono nel  tragitto  da  Spagna  in  Inghilterra  ; e 
il  di  25  Luglio  1554,  festa  di  San  Giacomo, 
patrono  di  Spagna  , fu  celebrato  il  matrimo- 
nio nella  cattedrale  di  Winchester,  davanti 
un  concorso  immenso  di  gentiluomini  di  tutte 
le  parti  della  cristianità , e con  tal  magnifi- 
cenza che  di  rado  fu  sopravanzata.  Prima 
della  cerimonia  , Figueroa,  consigliere  impe- 
riale , presentò  a Gardiner,  prelato  officiante, 
due  alti  dai  quali  appariva  che  il  suo  sovra- 
no , pensando  non  essere  della  dignità  di  una 
si  gran  regina  lo  sposare  un  uomo  che  non 
fosse  re , aveva  rassegnato  a suo  figlio  il  re- 
gno di  Napoli  ed  il  Milanese.  Già  lo  aveva 
investilo  de'  Paesi  Bassi  e della  Borgogna. 
Prima  di  procedere  alla  cerimonia  del  malrimo-  " 
nio  , il  vescovo  lesse  ad  alta  voce  queste  con- 
cessioni egli  articoli  del  trattato  matrimouiale. 

Questi  articoli  portavano  che,  quantunque 
Filippo  dovesse  avere  il  titolo  di  re  d’ Inghil- 
terra, il  governo  del  regno  rimarrebbe  esclu- 
sivamente nelle  mani  della  regina  ; che  nes- 
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suno  straniero  sarebbe  ammesso  alle  cariche 
ed  impieghi  del  regno  : che  non  si  farebbe 
alcun  mutamento  nelle  leggi , costumanze  e 
privilegi  del  popolo  inglese;  che  una  pensione 
di  sessantamila  lire  sterline,  che  oggidì  forma 
un  milione  di  dette  lire , sarebbe  costituita 
dalla  Spagna  in  favore  della  regina , nel  caso 
che  ella  sopravvivesse  a suo  marito  ; che  il 
figliuolo  maschio  che  uscisse  da  questo  matri- 
monio erediterebbe  insieme  coll'  Inghilterra  il 
ducato  di  Borgogna  ed  i Paesi  Bassi  : e che, 
se  don  Carlo,  nato  da  un  precedente  matri- 
monio di  Filippo  , morisse  senza  posterità  , 
l’ infante  che  Maria  avesse  da  lui  erediterebbe 
la  Spagna , la  Sicilia , il  Milanese  e tutte  le 
altre  signorie  di  Filippo  in  Europa  e nelle 
Indie.  Questo  matrimonio  poteva  cosi  unire 
sotto  il  medesimo  dominio  la  più  gran  parte 
del  mondo  cristiano , oltre  cbe  un  membro 
della  medesima  famiglia  possedeva  l’ impero 
di  Alemagna,  in  un  coi  regni  di  Ungheria  e 
di  Boemia.  Un  altro  matrimonio  controbilan- 
ciava questo.  Maria  Stuarda , regina  di  Scozia, 
aveva  sposato  il  delfiuo  di  Francia  : Maria 
Stuarda , cugina  di  Maria  e di  Elisabetta  Tu- 
dor , era  la  loro  più  prossima  erede  : alcuni 
anche  pretendevano  che  Maria  Stuarda , figlia 
della  sorella  primogenita  di  Enrico  Vili , do- 
vesse ereditar  prima  di  Maria  e di  Elisabetta 
Tudor,  che  il  loro  proprio  padre  aveva  di- 
chiarate e fatte  legalmente  dichiarare  bastarde. 
Questo  secondo  matrimonio  poteva  cosi  rac- 
cogliere sotto  la  medesima  signoria  la  Scozia, 
l’ Irlanda,  l'Inghilterra  e la  Francia. 

39.  Il  Noailles  pertanto,  ambasciatore  fran- 
cese a Londra,  pose  tutto  in  opera  per  impe- 
dire gli  sponsali  di  Filippo  e di  Maria  : e non 
solo  usò  raggiri  perchè  prevalesse  l’opinione 
di  che  abbiam  parlato,  ma  cospirò,  suscitò 
sotto  mano  ammutinamenti,  insurrezioni  : cosa 
poco  onorevole  secondo  la  morale  volgare,  ma 
largamente  permessa  dalla  politica  moderna. 
Cosi,  verso  il  cader  dell'anno  1553,  quando 
fu  conosciuto  oflìcialmente  il  futuro  matrimo- 
nio tra  Filippo  e Maria  , v’  ebbero  aperte  ri- 
bellioni suscitate  dallo  sleale  ambasciatore  e 
incoraggiate  dal  danaro  e dalle  promesse  del 
re  di  Francia;  ribellioni  cbe  miravano  a de- 
porre dal  trono  la  regina  Maria  per  surrogare 
a lei  sua  sorella  Elisabetta,  o Giovanna  Grey, 
giù  perdonala.  La  ribellione  fu  vinta,  Giovan- 
na Grey  e suo  marito  messi  a morte  insiem 
con  quattro  cospiratori  ; ed  Elisabetta  ot- 
tenne grazia  per  la  mediazione  del  vescovo 
Gardiuer. 


«Una  cosa  che  la  regina  Maria  aveva  a 
cuore  più  assai  del  suo  matrimonio  era  il 
ristabilimento  dell’antica  religione  , che  , per 
tanti  secoli,  dice  il  protestante  Cobbet,  aveva 
formata  la  felicità  e la  possanza  dell’  Inghil- 
terra , e la  cui  distruzione  era  stata  pel  paese 
il  segnale  dell’invasione,  della  discordia  , della 
miseria  e di  ogni  specie  di  calamità.  Ella  do- 
veva superare  polenti  ostacoli  ; poiché  se  i 
perniciosi  principii  de’  riformatori  alemanni , 
svizzeri  ed  olandesi  non  avevano  ancor  fatto 
che  pochi  progressi  fra  il  popolo , rimaneva 
sempre  la  turba  de'saccheggiatori,  la  cui  atti- 
tudine era  minacciosa.  Erano  costoro  in  si 
gran  numero  e di  tanta  influenza , erano  ood 
poche  le  famiglie  che  non  erano  entrate  nella 
rapina  delle  chiese  e nella  spogliazione  dei 
beni  ecclesiastici , che  l’ impresa  della  regina 
pareva  quasi  impraticab’le.  La  distruzione 
della  chiesa  creata  da  Cranmero  e stabilita 
dalla  legge  appresentava  minori  difficoltà  ; e 
se  non  si  poteva  restituir  I'  oro  e I’  argento 
rubato  alle  chiese  nel  regno  di  Edoardo , le 
mura  di  quegli  antichi  edilizi  erano  tuttavia 
in  piedi , e non  era  cosa  più  facile  del  rimet- 
terle nel  primitivo  stalo.  Cosi  le  tavole  cbe 
erano  state  surrogate  agli  altari  e i preti 
ammogliati  si  dileguarono  quasi  subito  con 
graude  soddisfazione  del  popolo,  il  quale  ri- 
cordava ancora  di  essere  stato  inesorabil- 
mente assalito  dalle  milizie  alemanne  perchè 
aveva  chiesto  che  fosse  prescritto  come  in- 
nanzi il  celibato  de’  preti  Furono  rimessi  sulle 
loro  sedi  i vescovi  che  n'  erauo  stati  spogliati 
da  Cranmero , il  quale  fu  ben  tosto  cacciato 
vergognosamente  da  quella  che  occupava  e 
gettalo  in  prigione  per  accusa  di  alto  tradi- 
mento, giusta  punizione  di  tutti  i delitti 
commessi  da  questo  scellerato.  Il  sacrifizio 
della  messa  fu  di  nuovo  celebrato  in  ogni  parte 
del  regno  ; non  fu  più  veduto  improntar  del 
marchio  dell'infamia  e condannare  alla  schia- 
vitù gli  sciagurati  colpevoli  di  aver  chiesta 
la  limosina.  A dir  breve , si  credette  che 
r abisso  delle  rivoluzioni  che  avevano  posta 
a soqquadro  l’ Inghilterra  fosse  ripieno , e 
ciascuno  entrò  da  quel  punto  in  bella  spe- 
ranza di  veder  rinascere  l' antica  prosperità 
della  terra  per  eccellenza  dell’  ospitalità  e 
della  carità  > [Cobbet,  hit.  8). 

i I miei  lettori  , continua  il  Cobbet , im- 
pazienti certo  di  conoscere  il  risultato  dei 
negoziati  coi  saccardi , saranno  testimonii  di 
fatti  che  terrebbero  quale  una  finzione , se 
non  fossero  appieno  provati. 


LIBRO  OTTANTESmOQUlNTO 


« Lo  stesso  parlamento  che  aveva  lega- 
lizzato il  divorzio  di  Caterina  pronunzialo  da 
Cranmero  e falla  bastarda  Maria,  la  riconobbe 
nel  modo  più  solenne  qual  legittima  erodo 
del  trono  d'Inghilterra.  Dopo  proscritta  la  re- 
ligione cattolica  per  sollevare  sulle  sue  reli- 
quie il  culto  protestante,  quest'assemblea  di- 
strusse la  propria  e sancì  di  nuovo  la  fede 
cattolica , rendendola  obbligatoria  per  lutti  i 
sudditi  inglesi.  Tanta  volubilità  in  un  corpo 
deliberante  sorprenderebbe  sicuramente  , se 
non  si  avesse  cura  di  notare  che  in  tale  cir- 
costanza tornava  ad  esso  impossibile  il  fare 
altramente;  di  fallo  egli  aveva  da  temer  tulio 
dal  popolo , il  quale  faceva  manifesto  aperta- 
mente il  suo  pensiero  su  tale  importante  ma- 
teria e secondava  forte  le  intenzioni  della  re- 
gina. Del  resto,  nulla  ò più  ammirabile  della 
prontezza  e celerità  che  si  mostrò  in  tali  cir- 
costanze. 

Edoardo  VI  era  morto  nel  luglio  ; a quel 
tempo  la  rivoluzione  religiosa  cominciata  da 
suo  padre  e da  suoi  ministri  aveva  tocco  l'ul- 
limu  puulo  di  sua  forza , e nondimeno  ba- 
starono cinque  mesi  per  abbattere  quel  fralo 
edilìzio  che  la  ribellione  e la  menzogna  ave 
vano  rizzato.  Non  era  finito  il  Novembre  dello 
stesso  anno  che  già  il  processo  di  divorzio 
fallo  da  Cranmero  alla  virtuosa  Caterina  era 
annullato,  e il  culto  imposto  alla  nazione  era 
solo  una  memoria  storica.  Quantunque  il  par- 
lamento avesse  già  sanzionalo  questi  fatti 
politici , li  distrusse  allora  con  due  decreti , 
l'uno  de’ quali  legittimava  di  nuovo  il  matri- 
monio di  Enrico  Vili  coq  Caterina  . sua  pri- 
ma moglie  , e gettava  tutta  l'odiosità  del  di- 
vorzio sopra  Cranmero , dichiarandolo  anche 
principale  autore  di  tale  raggiro.  L'altro  de- 
creto dichiarava  che  la  chiesa  stabilita  dalla 
legge  non  era  che  una  innovazione  prodotta 
dai  capricci  di  alcuni  individui , non  pensando 
punto  la  strana  contradizione  che  presentava 
questa  dichiarazione  con  quella  per  la  quale 
alcuni  anni  prima  il  parlamento  aveva  ricono- 
sciuto che  la  nuova  chiesa  procedeva  diretta- 
mente dallo  Spirito  Santo.  Cranmero,  il  cui  ge- 
u io  suhlime  aveva  concepita  e creata  questa 
grande  istituzione,  non  ebbe  almeno  il  dolore 
di  essere  testimonio  della  rovina  della  sua  pro- 
pria opera.  Quando  furono  pubblicati  i due 
decreti,  egli  era  prigione  nella  Torre  di  Londra 
per  una  dichiarazione  sediziosa  da  lui  pubbli- 
cata allora  che  udì  dal  suo  palazzo  di  Lambelh 
che  il  sacrilizio  espiatorio  dell'Agnello  senza 
macchia  gra  stalo  di  nuovo  celebrato  nella  sua 
Rohroacher  Voi.  Vili. 
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chiesa  cattedrale.  Osserviamo  del  resto  che 
non  bisognava  alcun  allo  legislativo  per  di- 
struggere la  nuova  chiesa  , poichA  da  lungo 
tempo  ropiuiouo  pubblica  aveva  fatto  tacita- 
mente giustizia  di  cotesla* mostruosa  creazione. 
La  si  era  imposta  al  In  nazione,  o la  nazione  la 
ributto  : essa  cadde  da  sè  medesima  e pel  suo 
proprio  peso;  laddove , per  operarne  il  ristabi- 
limento, bisognò,  sotto  il  regno  <li  Elisabet- 
ta, versar  fiumi  di  sangue  » (Cobbet,  lett.  8). 

« I ladroni  ri  forma  tori , che  si  erano  la- 
sciati sino  allora  in  pace , tremarono  per  la 
conservazione  dello  loro  rapine  allora  che  il 
governo  si  occupò  ili  sapere  se  conveniva  ri- 
stabilire il  primato  della  santa. sede  abolita 
sotto  il  regno  di  Enrico  Vili.  Di  fatto,  essendo 
la  rapiua  de’  beni  della  Chiesa  quasi  un  sa- 
crilegio , era  possibile  che , se  il  papa  rico- 
verava la  sua  aulica  inilueuza , ne  pretende- 
rebbe la  restituzione.  Erano  ornai  diciottenni 
che  la  maggior  parte  de'  possedimenti  eccle- 
siastici erano  stali  rapiti  a 'suoi  legittimi  pro- 
prielarii  ; indi  erano  stilli  divisi  e suddivisi  al- 
l'infinito,  e in  molti  luoghi  la  classe  comune  del 
popolo  era  diveltata  dipendente  dai  nuovi  pro- 
prielarii , sia  pigliando  in  all'ilio  lo  loro  terre, 
sia  per  lo  stabilimento  insensibile  d'altri  rap- 
porti diretti  d'interessi.  Il  popolo  inoltre  non 
poteva  concepire  così  facilmente  come  la  pu- 
rezza della  sua  fede  fosse  interessata  nella  ri- 
cognizione del  primato  del  papa,  come  coglieva 
il  legame  intimo  che  passava  tra  la  conserva- 
zione della  fede  e la  celebrazione  della  messa, 
del  paro  eh*  l'osservanza  de'  precetti  e delle 
dottrine  cattoliche.  Per  vivo  adunque  che 
fosse  il  desiderio  della  regina  di  evitare  ogni 
occasione  di  sanzionare  direttamente  o indi- 
rettamente le  rapine  della  riforma , le  biso- 
gnava o arrischiare  una  guerra  civile  pel  pri- 
mato della  saula  sede,  o non  riconciliare  il 
suo  popolo  col  vicario  di  Gesù  Cristo,  e con- 
servare allora  il  titolo  odioso  di  capo  della 
chiesa , ovveramente  ancora  entrare  in  com- 
ponimento coi  predoui.  Ella  trascelse  questa 
ultima  alternativa,  quantunque  la  guerra  ci- 
vile sarebbe  stata  meno  vantaggiosa  al  paese, 
supponendo  ben  anco  che  fosse  stata  decisa 
in  favore  do’riformali , cosa  inoltre  poco  pro- 
babile » ( iò.  ). 

Tutte  queste  riflessioni  del  protestante 
Cobbet  sono  notevolissime , in  particolare  le 
ultime.  Egli  continua  : 

« Nondimeno,  s ccome  la  regina,  il  cui  zelo 
eguagliava  la  purezza  d'intenzione,  aveva  a 
cuore  il  ristabilimento  della  religione  , il  com- 
96 


Digitized  by  Google 


storu  universale  della  chiesa  cattolica 


762 

[ioni  mento  amichevole  sletto  coi  predoni  pro- 
dusse a neh’ esso  risultati  ben  vantaggiosi. 
Cosi  tutto  il  mondo  si  polò  convincere  in  que- 
sta occasione , e la  nazione  nostra , in  parti- 
colare, vide  allora  chiaramente  che  la  sete 
del  far  bottino  era  stato  il  solo  motivo  di  que- 
sta pretesa  riforma;  che  tutte  le  gran  dicerie 
contro  1' autorità  del  papa,  tutte  le  loro  ac- 
cuse contro  le  istituzioni  monastiche  e i pre- 
tesi abusi  della  Chiesa  cattolica , tutte  le  loro 
conlische  e stragi,  tutti  insomma  i loro  de- 
litti non  avevano  avuto  altro  motivo  nè  altro 
fine  che  la  rapina.  Di  fallo  , allora  si  vide 
quel  medesimo  parlamento  che  tre  o quattro 
anni  prima  aveva  col  suo  volo  legislativo 
sancita  la  chiesa  inventata  da  Cranmero,  che 
l'aveva  dichiarata  l’opera  dello  Spirito  San- 
to, allora  si  videro  que*  pii  riformatori , dopo 
stretto  un  mercato  la  cui  mercè  conservavano 
tutto  il  rubato,  confessare  che  si  erano  ren- 
duli  colpevoli  verso  la  vera  Chiesa  di  un 
orribile  abbandono,  professare  un  sincero  pen- 
timento delle  loro  passate  colpe  e dichiararsi 
pronti  a distruggere  tutte  le  leggi  che  aveva- 
no renduto  in  danno  dell’  autorità  della  san- 
ta sede  ». 

Il  Cardinal  Polo . che  aveva  preseduto  nel 
suo  primo  periodo  al  concilio  di  Trento,  si 
trovava  ancora  sul  continente  al  tempo  della 
morte  di  Edoardo  VI.  Papa  Giulio  III,  giudi- 
cando che  egli  poteva  ornai  tornar  sicuro  in 
patria,  lo  assunse  a suo  legato  in  Inghilerrn. 

« Convocala  pel  novembre  del  4551,  la 
sessione  del  parlamento  si  aprì  con  una  pro- 
cessione solenne  delle  due  camere,  che  il  re 
segui  a cavallo  e la  regina  in  lettiga.  1 lavori 
legislativi  cominciarono  coll’  abrogazione  del 
decreto  di  proscrizione  onde  il  Cardinal  Polo 
era  stato  percosso  sotto  il  regno  del  feroce 
Enrico  Vili.  Al  tempo  stesso,  gran  numero  di 
nobili  andarono  sino  a Brusselles  per  condurlo 
trionfalmente  a Londra.  Il  cardinale  fu  accolto 
a Pouvres  colle  mostre  della  gioia  più  viva  ; 
prima  di  giungere  a Gravesend  , ove  s’ imbar- 
cò per  Weslminster,  i gentiluomini  dei  din- 
torni erano  venuti  in  oltre  duemila  a crescere 
il  suo  corteo. 

« Il  29  Novembre,  le  due  camere  del  par- 
lamento votarono  al  re  ed  alla  regina  un 
indirizzo  che  esprimeva  il  vivo  e sincero  di- 
spiacere dei  torli  onde  si  erano  renduti  colpe- 
voli \erso  la  santa  sede,  e nel  quale  suppli- 
cavano le  loro  maestà  , che  non  avevano  punto 
partecipalo  a quella  colpa,  d'intercedere  per 
loro  presso  il  santo  padre  , alfine  di  ottenerne 


loro  il  perdono  e la  rientrata  nell*  ovile  di 
Gesù  Cristo.  La  dimane  il  vescovo  e gran 
cancelliere  Gardiner  lesse  un  tale  indirizzo 
alla  presenza  della  regina,  che  era  assisa 
sopra  il  suo  trono , avendo  il  ro  alla  destra 
e il  Cardinal  Polo  alla  sinistra.  Il  re  e la  re- 
gina si  volsero  allora  al  legalo  , il  quale,  dopo 
pronunziato  un  discorso  analogo  alla  circo- 
stanza, diede,  pel  papa,  alle  due  camere  e 
a tutta  la  nazione,  l'assoluzione  in  nome  del 
Padre  , del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo;  al 
che  i membri  del  parlamento,  rispettosamente 
inginocchiati , risposero  : Amen.  In  questa 
guisa  l’ Inghilterra  tornò  una  contrada  catto- 
lica , e fu  ristabilita  nell’ovile  del  Cristo! 

« Nondimeno,  prima  di  consentire  a san- 
cire col  suo  silenzio  la  spogliazione  dei  beni 
della  Chiesa,  vale  a dire  dei  mezzi  di  eser- 
citare la  carità  e l'ospitalità  che  possedeva 
quest’  ovile  , papa  Giulio  III  aveva  lungamente 
esitato;  il  Cardinal  Polo,  uomo  pieno  di  retti- 
tudine e di  giustizia,  aveva  esitato  molto 
maggiormente:  ma  Gardiner,  primo  ministro 
di  Maria,  e tutti  gli  altri  membri  del  consi- 
glio non  dimandavano  meglio  che  di  venire 
ad  una  transazione.  Cosi  i nostri  pii  dall’amen, 
mentre  confessa  vano  di  aver  gravemente  pec- 
cato col  loro  abbandono  , colpo  del  quale  si 
trovavano  in  signoria  delle  proprietà  della 
Chiesa  e dei  poveri;  in  quella  che  volgevano 
al  cHo  fervorose  preghiere  per  ottenerne 
1’  assoluzione  , che  si  univano  colla  regina  per 
intonare  inni  solenni  d’  azioni  di  grazie , pi- 
gliavano la  maggior  cura  perchè  non. si  potesse 
mai  costringerli  a restituire  le  loro  rapine,  e 
decretavano  che  lutti  quelli  che  si  trovavano 
possessori  dei  beni  della  Chiesa,  li  conserve- 
rebbero , e che  chiunque  s’  attentasse  di  mo- 
lestarli o sturbarli  nel  loro  possesso,  sarebbe 
punito  conforme  alle  leggi  * ( Cobbel , leU.  8). 

Il  protestante  Cobbet  risguarda  questa 
composizione  siccome  I'  atto  più  biasimevole 
del  regno  di  Maria.  * Affrettiamoci  del  resto 
a dire , sogg:unge  egli , che  se  ella  sanzionò 
imprudentemente  col  suo  silenzio  le  rapine 
dei  riformatori,  ora  però  risoluta,  per  quanto 
la  riguardava  personalmente,  di  non  conser- 
var nulla  di  quelle  spogliazioni;  Perciò  , nel 
Novembre  del  1555,  restituì  alla  Chiesa  la 
decima  parte  o i primi  frutti  di  tutti  i bene- 
fizi! ecclesiastici , che  colle  decimo  , di  cui  si 
erano  egualmente  impadroniti  i suoi  prede- 
cessori, producevano  alla  corona  un  reddito 
netto  di  oltre  sessa  utatre  mi  la  lire  sterline,  che 
oggidì  farebbero  venlicinquemilioni  di  franchi 
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Ella  riounziò  del  paro  il  godimento  di  una  ; 
gran  copia  di  beni  componenti  alla  sua  esal- 
tazione al  trono  il  dominio  «iella  corona , ma 
in  origine  acquisitili  in  danno  della  Chiesa  , 
degli  ospizn  o di  alcuni  particolari.  (ìli  scru- 
poli di  coscienza  che  recarono  Maria  a re- 
nunziare  a queste  diverse  entrate  sono  tanto 
più  lodevoli  , perchè  a quel  tempo  la  corona 
pagava  col  prodotto  delle  proprie  signorie  tutti 
i suoi  ufficiali,  ambasciatori,  giudici  ed  altri, 
e dava  altresì  il  danaro  per  le  pensioni  che 
concedeva  ad  antichi  servi.  Inoltre , Maria 
regnò  più  di  due  anni  e mezzo  senza,  levare 
sopra  il  suo  popolo  neppure  un  obolo  in  nes- 
sun balzello.  L’  abbandono  volontario  fatto  da 
questa  principessa  dell' entrale  suddette  non 
fu  dunque  che  l'elle t lo  della  sua  alla  pietà  e 
della  generosità  naturale  al  suo  cuore.  Ella 
in  questo  operò  contrariamente  alle  rimostran- 
ze del  suo  consiglio,  e il  bill  votato  in  que- 
sta circostanza  dal  parlamento  provò  nelle 
due  camere  la  più  viva  opposizione.  Si  te- 
meva di  fatto  e con  ragione  non  risvegliasse 
1’  odio  e T indegnazione  del  popolo  contro  i 
predoni  della  riforma. 

« Nè  Maria  restrinse  a questo  solo  il  corso 
della  sua  giustizia  ristoratrice  ; ella  restituì 
subito  dopo  alle  chiese  ed  ai  conventi  tutte 
le  terre  e altre  proprelà  cadute  da  poi  la  rivo- 
luzione in  signoria  della  corona.  In  generale 
il  suo  desiderio  era  di  renderle,  per  quanto 
fosse  possibile,  ai  loro  primi  padroni.  Quindi 
ristabilì  l'abbazia  di  Westminster,  il  convento 
di  Greenwich,  i monaci  neri  di  Londra  , e 
una  copia  dì  spedali  e di  ospizi  ch'ella  dotò 
in  oltre  molto  riccamente.  Siccome  1*  esempio 
della  regina  avrebbe  naturalmente  prodotto 
grande  effetto  sugli  animi,  sarebbe  difficile  il 
dire  sino  a qual  punto  la  nobiltà  l’avrebbe 
imitato,  se  ella  fosse  vissuta  più  lungamen- 
te « (Cobbet,  lell.  $). 

Tuttavia  gli  scrittori  protestanti , osserva 
Cobbet,  si  sono  come  tutti  insiem  collegati 
per  imporre  a Maria  il  soprannome  storico  di 
sanguinaria , e parlar  di  persecuzione  e di 
martini  sotto  il  suo  regno. 

Persecuzione  e martini,  sono  due  parole  di 
cui  è bene  ricordarsi  chiaro  il  senso , soprat- 
tutto quando  si  scrive  la  storia , quando  ci 
appresentiamo  quali  testimoni  e giudici  dei 
fatLi  e de' personaggi  storici.  Persecuzione,  vuol 
dire  inseguimento  ingiusto  e violento  ; ingiu- 
sto poi  motivo,  violento  pel  modo.  I gendar- 
mi . gli  ulliciali  di  giustizia  che  inseguono  un 
ladro,  un  assassino , non  lo  perseguitano;  il 


creditore  che  insegue  il  suo  debitore  pel  pa- 
gamento di  un  debito,  non  lo  perseguita  se 
uon  eccede  nel  modo.  Cosi  il  Salvatore  Iva  det- 
to : « Beali  que’che  soffrono  persecuzione  per 
amore  della  giastizia  ; perchè  di  questi  è il 
regno  do' cieli  » ( Mutili.,  5,  IO).  Egli  nou  dice 
in  generale:  Beati  i perseguitali;  e meno  poi: 
Beali  quelli  che  sono  perseguitati  a motivo 
deli’  ingiustizia  ; ma  : Beati  quelli  che  sono 
perseguitali  a motivo  della  giustizia  , della 
giustizia  vera  che  praticano.  San  Pietro,  il 
primo  papa , dice  iu  conseguenza  nella  sua 
prima  enciclica  a tutti  i fedeli  dell’universo: 
« Nessuno  di  voi  abbia  a patir  come  omicida, 

0 ladro,  o maldicente,  o insidiatore  di  beue 
altrui.  Se  poi  come  cristiano,  nou  se  ne 
vergogni;  ma  Dio  glorifichi  portai  riguardo  » 
(1  Petr.,  i,  15,  16).  Ondo  un  cristiano  ezian- 
dio, se  ò inseguito  pel  male,  nou  è perse- 
guitalo, ma  solo  se  è inseguito  pel  bene,  colo 
iu  quest'ultimo  caso  egli  è chiamato  bealo  dal 
Salvatore. 

Martire,  vuol  dire  testimonio.  Gesù  Cristo 
è il  testimonio  o martire  per  eccellenza;  egli 
è venuto  dal  cielo  sulla  terra  per  renderò 
testimonianza  alla  verità  e farla  conoscere. 
Egli  ba  stabilito  la  sua  Chiesa  , Pietro  e gli 
apostoli,  il  papa  ed  i vescovi,  perchè  siano 

1 suoi  testimoni , i suoi  martiri , perchè  pre- 
dichino la  verità  e le  rendano  testimonianza 
sino  agli  estremi  della  terra , sino  alla  fine  del 
mondo.  Quelli  che  muoiono  per  questa  testi- 
monianza sono  i veri  martiri.  Perciò  il  prin- 
cipal  martire  dell’Affrica,  San  Cipriano,  disse: 
« Nou  è la  pena , ma  la  causa  che  fa  i mar- 
tiri » ; fuori  della  Chiesa  si  può  essere  uccisi, 
ma  non  si  polrebb’essere  incoronati.  Di  fatto, 
guardale  gli  Ebrei.  Alla  verità  divina , atte- 
stala da  Gesù  Cristo  e dalla  sua  Chiesa, 
essi  antepongono  i loro  pensieri  umani  ; essi 
muoiono  per  questi  pensieri  sulle  rovino  fu- 
manti di  Gerusalemme  odel  tempio:  invece  di 
martiri,  si  chiamano  peccatori  impenitenti, 
ciechi  volontari,  colpevoli  indurati,  come  i 
demoni.  E per  verità  i demoni  sono  i primi 
eretici,  i primi  apostati,  i primi  che  alla  ve- 
rità manifestala  da  Dio  pel  suo  Verbo  e la  sua 
milizia  fedele , hanno  anteposto  i loro  propri 
pensieri.  Cosi  il  loro  castigo,  le  loro  fiamme, 
il  loro  inferno  non  si  chiama  un  martirio:  non 
è che  il  supplizio  infamante  ed  eterno  della 
prima  eresia  , dulia  prima  apostasia. 

40.  iu  questo  la  giustizia  secolare  è con- 
forme alla  giustizia  eterna.  Un  guerriero  muore 
per  la  sua  pntria , muore  per  conservarne 


Digitized  by  Google 


76i 


STORIA  INtVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


l’uniti)  e l’indipendenza  contro  traditori  die  la 
vogliono  rompere  in  diverse  parti,  contro  lo 
straniero  che  la  vuole  renderò  schiava.  La 
patria  riconoscente  scolpisce  subito  la  sua 
immagine  in  marmo  e in  bronzo  e più  an- 
cora neVuori  , gli  rizza  statue  , il  suo  nome 
è una  delle  glorie  nazionali  ; ma  del  tradi- 
tore che  cospira  a dividerla  od  a ridurla  in 
schiavitù  ella  mette  il  misfatto  sopra  quello 
de1  parricìdi , non  trova  supplizio  troppo  ri- 
goroso per  punirlo , e copre  il  nomo  di  lui 
d’eterna  infamia.  E tutto  il  mondo  trova  giu- 
sto un  tale  procedere.  Ora . v’ebbe  tal  tempo 
in  cui  al  disopra  della  loro  patria  nazionale 
i re  ed  i popoli  avevano  tutti  insieme  una 
patria  universale,  l’ umanità  cristiana,  la 
Chiesa  cattolica  , una  e indipendente.  Per  es- 
sere cittadino  di  lina  patria  nazionale,  biso- 
gnava essere  cittadino  di  questa  patria  uni- 
versale. Voler  smembrate  coll'eresia  o tradir 
coll'apostasia  questa  patria  comune  di  tutti 
era  ai  loro  occhi  un  più  gran  tradimento  che 
voler  smembrare  coll’apostasia  la  patria  lo- 
cale: ei  la  punivano  dunque  affine  di  conser- 
vare l'unità  e P indipendenza  dell’umanità 
cristiana  , della  patria  cattolica.  Ora  , essendo 
V Inghilterra  rientrala  legalmente  in  questa 
patria  , il  suo  governo  applicò  le  leggi  esi- 
stenti ad  alcuni  promovi  lori  di  anarchia  re- 
ligiosa e politica.  Ecco  come  il  protestante 
Cobbet  espone  e giudica  i fatti. 

« lo  ho  notato  altrove  che  la  divulgazione 
de’  principii  «Iella  riforma  era  stato  il  segnale 
dell’  irruzione  in  Inghilterra  di  non  poche  re- 
ligioni e selle  diverse,  coll’  immoralità  e vizii 
di  ogni  maniera  , gli  odii  e le  discordie  per- 
petue , risultato  inevitabile  dell’anarchia  re- 
ligiosa. Il  regno  doveva  dunque  aspettarsi 
che  la  regina  porrebbe  ogni  sua  cura  a di- 
struggere la  sorgente  di  tutte  queste  dissen- 
sioni intestine  e delle  calamità  pubbliche  : 
era  naturalo  che  , dopo  tentati  inutilmente 
tutti  i modi  in  suo  potore  , la  ricorresse  a 
quelli  che  la  severa  legislazione  di  quell’età 
le  poneva  nelle  mani.  Allora  , di  fatto  . tutti 
i traditori,  lutti  i malcontenti,  tutti  i ribelli 
allcttavano  di  nascondere  i loro  colpevoli  di- 
segni sotto  il  velo  del  fanatismo  religioso. 
Quantunque  il  loro  numero  fosse  ristrettis- 
simo , si  suddividevano  in  una  quantità  di 
affiliazioni  o sette  diverse , supplendo  così 
colla  malizia  allo  svantaggio  della  loro  con- 
diziono isolala  in  mezzo  alla  nazione  , e fa- 
cendo continuamente  ogni  loro  sforzo  per  agi- 
tarla o far  ben  anco  perire  la  regina. 


v Un  tale  stato  di  cose  era  incompatibile 
colla  sicurezza  del  regno  e raccoglieva  tutta 
l’aUenzione  del  governo.  Nel  Dicembre  1554, 
un  anno  e mezzo  dopo  salita  al  trono  Maria, 
il  parlamento  comprese  la  necessità  di  ri- 
mettere in  vigore  con  un  nuovo  atto  legisla- 
tivo gli  antichi  statuti  intorno  il  delitto  di 
eresia.  Questi  statuti,  istituiti  sotto  il  regno 
di  Riccardo  II  e di  Enrico  IV  contra  i lol- 
lardi  , condannavano  al  supplizio  del  fuoco 
gli  eretici  ostinali  : Enrico  Vili  gli  aveva  mo- 
dificati in  guisa  da  autorizzarsi  per  essi  ad 
impadronirsi  de’òen*  degli  eretici  : Edoardo  VI 
gli  aveva  rivocali  non  per  umanità  , ma  per- 
chè definivano  il  delitto  di  eresia  l’espres- 
sione e la  propagazione  di  dottrine  contrarie 
alla  fede  cattolica.  Questa  definizione  viziava 
radicalmente  le  disposizioni  legislative  di  cui 
si  proponevano  di  usar  largamente.  Esse  fu- 
rono dunque  eliolite,  e si  dichiarò  che  il  de- 
litto di  eresia  sarebbe  da  punire  secondo  la 
legge  comune  , avendo  ben  cura  di  non  de- 
terminare in  che  consiste.  Ora,  questa  legge 
comune  mandava  proprio  come  in  prima  sul 
rogo  gli  eretici  ostinati.  Ne  peri  un  gran  nu- 
mero nel  regno  del  piovane  principe;  ed  erano 
per  la  maggior  parte  protestanti  dissidenti , 
che  Granulerò  mandava  alle  fiamme  nel  ca- 
lore del  suo  zelo  per  la  chiesa  di  cui  era 
l’ inventore.  La  religione  cattolica  era  tornata 
la  religione  dello  stato,  gli  antichi  statuti  fu- 
rono naturalmente  rimessi  in  vigore.  Non  fu 
dunque  in  ciò  innovato  nulla.  In  oltre  è bene 
il  notare  che  allorquando  l'astuta  Elisabetta 
si  fece  protestante  , non  gli  abolì  di  nuovo 
se  non  per  surrogacene  altri  a suo  uso , e 
che  così  ella  come  il  suo  successore  fecero 
perire  filosoficamente  pel  fuoco  un  gran  nu- 
mero di  erotici.  Nondimeno , ambedue  ave- 
vano, come  in  breve  diremo,  una  maniera 
molto  più  spedila  e soprattutto  men  romorosa 
di  rovinar  coloro  che  erano  costanti  nel  cre- 
dere alla  religione  de’  loro  maggiori. 

« Le  esecuzioni  comandate  in  virtù  di 
questi  statuti  e sopra  un  giudizio  renduto  da 
una  corte  spirituale  presieduta  da  Bonner, 
vescovo  di  Londra , avvenivano  nel  solito 
modo.  Alcuni  scrittori  protestanti  si  sono  sfor- 
zati in  questa  occasione  di  gravar  la  memo- 
ria di  (lardiner.  gran  cancelliere  del  regno , 
non  provando  nulla.  Noi  sappiamo  che  il  car- 
dinale Polo,  promosso  all’arciveseovado  di 
Cantorberì , disapprovava  altamente  i rigori 
usati  in  quelle  circostanze  ; ed  è un  fatto  in- 
negabile che  un  monaco  spagnuolo  . confcs- 
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soro  di  Filippo,  predicando  un  giorno  dinanzi 
la  regioa  , biasimò  a gagliarde  parole  la  sua 
condona  poco  moderata.  Tuttavia  è indubi- 
tabile che  tale  condotta  le  era  dettata  dal- 
l'opinion  pubblica;  e quantunque  il  governo 
francese  non  si  restasse  mai  dal  suscitar  ri- 
bellioni contro  la  sua  autorità,  non  fu  mai 
udito  alcun  ribelle  noverare  fra’suoi  gravami 
le  punizioni  date  agli  eretici.  Le  loro  lamen- 
tarne non  avevano  altro  motivo  che  le  rela- 
zioni troppo  intime  collo  spagnuolo  , e i ro- 
ghi di  Smithfield , piazza  ove  si  ardevano  gli 
eretici , non  vi  entrarono  mai  per  nulla  , 
quantunque  in  questi  ultimi  tempi  siano  al- 
cuni riusciti  a far  credere  che  le  ribellioni 
che  tubarono  il  regno  di  questa  principessa 
non  ebbero  altra  cagione.  Ed  è confermato 
che  la  maggior  parte  di  quelli  che  perirono 
in  questo  modo  erano  uomini  del  più  infame 
carattere;  che  quasi  tutti  avevano  ferma  la 
loro  dimora  nella  metropoli  , e che  il  popolo 
li  chiamava  per  beffa  gli  evangelisti  di  Londra. 

« Tuttavia  concedo,  continua  il  protestante 
Cobbet.  che  sui  dugentosessantaselte  individui 
(è  questo  il  numero  al  quale  Hume,  secondo 
il  martirologio  di  Fox , fa  salir  le  vittime  di 
Maria  che  perirono  pel  fuoco  siccome  colpe- 
voli di  eresia  ) fossero  alcuni  uomini  sinc  eri 
e virtuosi  che  furono  martiri  dell'attaccamento 
alle  loro  opinioni  religiose  ; ma  sarebbe  impor- 
tante levare  da  questo  numero  tutto  le  per- 
sone che  vivevano  ancora  al  tempo  in  cui 
uscì  il  libro  di  Fox,  e che  protestarono  espres- 
samente eontra  l’onore  che  egli  voleva  fare 
ad  essi  d’ immortalarli  nel  suo  martirologio  ; 
levati  questi,  si  faccia  il  computo.  Questa  sa- 
rebbe la  miglior  maniera  di  assicurarsi  della 
veracità  di  Fox , e poscia  del  grado  di  cre- 
denza che  meritano  tutte  le  sciocche  accuse 
di  crudeltà  che , fondandosi  sulla  sua  autori- 
tà , si  fanno  anche  oggidì  a Maria.  Si  ve- 
drebbe allora  che  il  più  di  questi  pretesi 
martiri  erano  atroci  scellerati,  continuamente 
occupati  a macchinar  la  morte  della  regina , 
e che  sotto  lo  specioso  pretesto  della  libertà 
di  coscienza  cercavano  di  sollevar  nuova  ri- 
voluzione che  porgesse  loro  il  bel  destro  di 
rubar  di  nuovo  la  nazione.  Erano  tutti , nes- 
suno eccettualo  , o apostati , o spergiuri  , o 
pubblici  assassini.  Fare  una  menzione  parti- 
colare di  questi  diversi  scellerati  sarebbe 
opera  penosa  e insiem  fastidiosa  : mi  restrin- 
gerò a dire  che  fra  essi  erano  due  vescovi 
della  foggia  di  Cranmero , e lo  stesso  Gran- 
mero. Gli  altri  tre  personaggi  più  distinti 


erano  Hooper , Latimer  e Ridley,  inferiori , è 
vero , in  scelleratezza  al  loro  degno  capo , 
ma  che  la  cedevano  a ben  pochi  altri. 

« L!  Hooper  era  un  monaco  fiammingo  , 
che,  dopo  rotto  il  volo  di  castità , aveva  spo- 
sato una  Fiamminga.  Stromento  cieco  o do- 
cile del  protettore  Sommerset,  le  prove  di 
ossequio  da  lui  date  nel  sacco  delle  chiese  gli 
avevano  profittato  due  episcopati , quantun- 
que egli  stesso  avesse  scritto  eontra  1*  accu- 
mulamento de’  benefici.  Egli  aveva  pigliata 
operosa  parte  in  tutte  le  crudeltà  onde  il  po- 
polo fu  vittima  sotto  il  regno  di  Edoardo,  e 
si  era  in  particolare  segnalato  pel  suo  zelo 
in  raccomandare  Fuso  delle  schiere  alemanne 
perchè  le  leste  inglesi  s’ incurvassero  sotto  il 
giogo  del  protestantismo. 

« Latimer  aveva  cominciata  la  sua  car- 
riera non  solo  come  prete  cattolico , ma  anche 
come  uno  de’  più  fieri  avversari  della  pretesa 
religione  riformata.  Il  suo  zelo  nel  difendere 
la  fede  apostolica  e romana  gli  aveva  guada- 
gnato da  Enrico  Vili  l’ episcopato  di  Worce- 
ster. Indi  egli  aveva  mutala  opinione , ma  si 
era  però  ben  guardato  dal  rassegnare  il  suo 
ep:sropato.  Per  lo  contrario , lo  conservò  per 
ventanni  continui,  riprovando  interiormente 
i principii  della  Chiesa  , in  virtù  di  un  giu- 
ramento che  fatto  aveva  di  opporsi  con  tutto 
il  soo  potere  ai  dissidenti  della  Chiesa  catto- 
lica. Durante  i regni  di  Enrico  e di  Edoardo, 
egli  aveva  fatto  ardere  vivi  de’  cattolici  e dei 
protestanti , la  cui  colp  i era  quella  di  avere 
le  stesse  opinioni  che  egli  aveva  avuto  e 
aveva  tuttavia  nel  suo  cuore  anche  allora 
quando  li  mandava  sul  rogo.  Finalmente  egli 
era  stato  il  principale  strumento  di  cui  si  era 
giovato  il  protettore  Sommerset  per  mandar 
sul  patibolo  il  suo  proprio  fratello , Tommaso 
Sommerset. 

« Rispetto  a Ridley,  era  stato  vescovo 
cattolico  sotto  Enrico  Vili,  allora  che  questo 
monarca  mandava  indistintamente  sul  pati- 
bolo i protestanti  che  rifiutavano  di  credere 
alla  transustanziazione.  Sotto  Edoardo  si  era 
fatto  vescovo  protestante  e aveva  egli  stesso 
rinnegato  il  dogma  della  transustanziazione, 
mandando  al  rogo  i protestanti  che  diversa- 
vano di  credenza  da  Cranmero.  Sotto  questo 
regno  egli  ottenne  I*  episcopato  di  Londra , 
sottoscrivendo  1*  abominevole  condizione  che 
gli  era  imposta  di  abbandonare  la  maggior 
parte  de’  beni  di  questo  episcopato  ai  ministri 
e cortigiani  rapaci  di  quel  tempo.  In  fine,  egli 
si  era  ronduto  colpevole  di  alto  tradimento 
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verso  la  regina , esortando  pubblicamente  e 
sul  pergamo  il  popolo  a seguir  le  parti  del- 
l' usurpatrice  Giovanna  , cercando  cosi  di  su- 
scitar la  guerra  civile  e cagionar  la  morte 
della  sua  legittima  sovrana  per  rimanere  nel 
possedimento  di  un  episcopato  che  aveva  otte- 
nuto colia  simonia  e lo  spergiuro. 

k Per  verità , ecco  un  bel  ternario  di  santi 
protestanti , degno  veramente  del  suolo  Martin 
Luterò,  il  quale  riferisce  in  uno  de' suoi  scritti 
che  si  fece  protestante  ad  istigazione  del  de- 
monio ; di  quel  Lutero  che  il  suo  discepolo 
Melantone  chiama  un  uomo  brutale , spoglio 
adatto  di  pietà  e d’ umanità , più  assai  ebreo 
che  cristiano , di  quel  famoso  fondatore  del 
protestantismo,  religione  perfezionala,  che  ha 
diviso  l’ universo  in  mille  differenti  sette , 
tutte  ad  un  modo  accanite  le  une  contro  le 
altre  I 

< Nondimeno,  per  scellerati  che  si  fossero 
costoro , il  Cranmero  li  sopravanza  , appena 
si  raffrontano  con  lui.  Ove  mai  la  mia  penna 
e la  mia  lingua  troveranno  i colori  e le  espres- 
sioni a poterlo  dipingere  ? De'  sessantacinque 
anni  che  visse , ne  impiegò  ventinove  a com- 
mettere una  serie  di  misfatti , a cui  nou  po- 
trebbe trovarsi  nulla  di  paragonabile  negli 
annali  dell'  infamia  umana.  Quando  egli  era 
solo  aggregato  ad  un  collegio  di  Cambridge , 
non  ostante  che  poscia  facesse  giuramento 
di  non  ammogliarsi,  si  sposò  segretamente  e 
continuò  a godere  la  paga  della  sua  carica. 
In  breve  ricevette  1’  ordine  del  sacerdozio  , 
quantunque  già  ammogliato,  o fece  il  volo  del 
celibato  perpetuo.  Indi  andò  in  Alemagna,  ove 
sposò  la  seconda  moglie,  la  figlia  di  un  santo 
protestante,  a tal  che  ebbe  due  mogli  al  tempo 
medesimo,  non  ostante  i suoi  voti.  Diventato 
poscia  arcivescovo  di  Canlorberi,  fu  severis- 
simo nell'  esecuzione  della  legge  intorno  al 
celibato  dei  preti,  mentre  egli  stesso  si  rite- 
neva la  sua  moglie  alemanna  nel  palazzo  ar- 
civescovile. Qual  giudice  ecclesiastico  egli 
pronunziò  successivamente  il  divorzio  di  En- 
rico Vili  con  tre  mogli , fondando  in  duo  di 
questi  casi  la  sua  decisione  sopra  molivi  di- 
rettamente contrarii  a quelli  che  egli  stesso 
aveva  messo  iunanzi  per  legittimare  questi 
matrimoni.  Cosi,  nell'affare  di  Anna  Bolena , 
egli  dichiarò  in  qualità  di  giudice  ecclesiastico 
cbe  Auna  non  era  mai  stala  moglie  del  re,  e 
diodo  il  voto  per  la  sua  morte  alla  camera  dei 
pari,  siccome  adultera  e recìdutasi  perciò  col- 
pevole di  tradimento  verso  suo  marito.  Innal- 
zato alla  dignità  di  arcivescovo  da  Enrico , , 


dignità  che  ricevette  prestando  a disegno  pre- 
meditato un  falso  giuramento,  mandò  sul  rogo 
uomini  e donne  la  cui  colpa  era  di  non  esser 
cattolici,  e cattolici  che  rilìutavano  di  ricono- 
scere il  primato  del  re  e d' imitare  il  suo 
spergiuro  e la  sua  apostasia.  Diventato  pro- 
tesimi te  sotto  il  regno  di  Edoardo,  si  diede 
a professare  i medesimi  principi!  pei  quali 
aveva  già  fatto  bruciare  tanti  suoi  simili , e 
fece  poscia  bruciare  que'  suoi  correligionari 
protestanti  i cui  motivi  di  protestare  erauo 
diversi  da' suoi.  Istituito  dal  suo  signore  En- 
rico esecutore  del  testamento  col  quale  questi 
legava  la  sua  corona  alle  sue  figlie  Maria  ed 
Elisabelta  , nel  caso  cbe  suo  figlio  Edoardo 
morisse  senza  prole  , egli  si  uni  con  altri  scel- 
lerati per  cospirare  contra  i diritti  legìttimi 
di  queste  principesse  e dare  la  coroua  a Gio- 
vanna, colesta  reina  di  nove  giorni,  che  egli 
fece  proclamare  coll'aiuto  de'  suoi  complici. 
Relegato  per  tutta  punizione,  noa  astante 
l'enormità  de' suoi  delitti,  nel  suo  palazzo 
episcopale  di  Lambeth , egli  mostrò  la  sua 
gratitudine  alla  regina  cospirando  insieme  coi 
traditori  pagati  dalla  Francia  per  atterrare 
il  suo  governo.  Giudicalo  finalmente  e con- 
dannalo quale  eretico , dichiarò  di  volersi  ri- 
trattare. Gli  furouo  date  sei  sellimene  di  tem- 
po , nelle  quali  firmò  sei  ritrattazioni  diverse, 
ognuna  più  assoluta  dell'altra.  Cosi,  dichiarò 
cbe  la  religione  protestante  era  falsa,  cbe  la 
religione  cattolica  era  la  sola  vera  ; che  egli 
credeva  sinceramente  a lutti  i dogmi  cbe  ella 
insegnava , che  aveva  orribilmente  bestem- 
miato contro  i sacramenti  ; cbe  era  indegno 
di  perdono;  che  pregava  il  popolo,  la  regina 
e il  papa  di  avere  pietà  di  lui  e pregare  per 
l'infelice  anima  sua,  aggiungendo  cbe  aveva 
fatto  e sottoscritto  questa  dichiarazione  fuor 
d'  ogni  timore  e speranza  alcuna  di  perdono, 
e solo  per  alleviare  la  sua  coscienza  e dare 
buoa  esempio  al  suo  prossimo. 

« Si  pose  in  questione  nel  consiglio  della 
regina  se  si  dovesse  fare  a lui  grazia  come 
era  già  stata  fatta  ad  altri  cbe  si  erano  ri- 
trattali ; ma  fu  deciso  cbe  sarebbe  ingiustizia 
il  sottrarlo  al  castigo  cbe  meritavano  i suoi 
delitti.  Sarebbesi  potuto  aggiungere  altresì 
esser  certo  poco  onorevole  alla  Chiesa  catto- 
lica il  vedere  un  miserabile  carico  di  assas- 
ginii , di  spergiuri , di  furti  e di  tradimenti 
riconciliarsi  con  lei.  Condannato  a leggere 
pubblicamente  la  sua  ritrattazione,  mentre  lo 
couducevano  al  supplizio , o veduto  cbe  il 
rogo  era  preparato , e ohe  non  gli  rimaneva 
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altro  che  di  morire,  trovò  ancora  tanto  fona 
nella  sua  scellerati  ne  da  ritrattar  la  sua  ri- 
trattazione  , da  stendere  egli  stesso  in  mezzo 
alle  fiamme  la  mano  che  l’aveva  firmata  , e 
morire  in  questa  guisa  protestando  di  bel 
nuovo  contro  quella  religione  alla  quale  alcune 
ore  prima  si  era  dichiaralo  ancora  fermamente 
attaccato , pigliando  Iddio  qual  testimonio 
della  sincerità  de’ suoi  sentimenti  ( Cobbet , 
lett.  8). 

« Il  termine  fissato  dalla  divina  Provvi- 
denza pel  regno  di  Maria  si  approssimava,  e 
i pochi  giorni  che  le  rimanevano  da  vivere 
dovevano  essere  giorni  di  amarezza  e di  af- 
flizione. La  fragilità  naturale  di  sua  salute, 
minata  sempre  da  cure  e inquietudini  con- 
tinue , faceva  ogni  giorno  conoscere  sempre 
piò  quanto  fosse  vicino  il  suo  (ine  ; inoltre  la 
sua  autorità  era  sempre  minacciata  dello  con- 
tinue cospirazioni  di  un'odiosa  e perfida  fa- 
zione. 

« Nel  1557  la  regina  si  trovava  in  una 
guerra  formidabile  contro  la  Francia , che 
macchinava  continuo  contro  il  suo  trono.  Lo 
stesso  Filippo  faceva  altrettanto  con  questa 
perfida  corte , e i Paesi  Bassi  e le  provincie 
settentrionali  della  Francia  erano  il  teatro  in 
cui  si  dovevano  decidere  le  sorti  della  guerra. 
Un  esercito  inglese  si  era  unito  a quello  di 
Filippo , il  quale  penetrò  in  breve  nel  cuore 
della  Francia  e vi  ottenne  gran  vantaggi,  se- 
gnatamente nella  famosa  battaglia  di  San 
Quintino.  Nondimeno  i Francesi,  capitanati 
dal  duca  di  Guisa  , giovandosi  del  bel  destro 
che  Calais  era  vuoto  di  difensori,  s’impadro- 
nirono lestamente  di  questa  piazza  importan- 
te, ( he  da  ben  dugent’anni  era  in  signoria 
degl’  Inglesi. 

« La  notizia  di  questa  perdita  menò  un 
colpo  funesto  alla  salute  già  tanta  vacillante 
della  regina.  Sentendo  approssimar  fora  della 
sua  morte , repeteva  s]>esso  ai  suoi  piò  inti- 
mi : Facendo  l'autopsia  del  mio  cadavere , i 
medici  troveranno  infallibilmente  il  nome  di 
Calais  in  fondo  al  mio  cuore.  Maria  spirò  il 
17  Novembre  1558  a quarantadue  anni,  aven- 
done regnali  sette.  Scrupolosamente  fedele 
alla  sua  parola , sincera  nelle  sue  relazioni , 
paziente  e rassegnata  nelle  avversità,  gene- 
rosa e magnifica  nella  prosperità,  riconoscente 
verso  tutti  quelli  che  l’obbligavano,  essa  le- 
gava a sua  sorella  Elisabetta  insieme  col  trono 
un  mirabile  esempio  di  purezza  d’azioni , d’in- 
tenzioni e di  parole,  che  questa  si  guardò  bene 
dall’  imitare  » ( Cobbet , lett.  9 ). 


In  questa  guisa  il  protestante  Cobbet , 
membro  del  parlamento , giudica  la  cattolica 
Maria  , regina  d’ Inghilterra.  Questo  giudizio 
non  sospetto  può  giovare  di  rettificazione  alle 
calunnie  di  altri  scrittori  protestanti , e ben 
anco  alle  solite  accuse  di  certi  scrittori  cat- 
tolici , fra  gli  altri  di  Lingard. 

Il  gran  cancelliere  del  regno,  Gardiner, 
vescovo  di  Winchester  , era  morto  tre  anni 
prima  della  regina,  il  12  Novembre  1555. 
La  sua  morte  fu  vivamente  lamentata  da 
Maria  , la  quale  perdette  in  lui  un  abile,  fe- 
dele e zelante  servo;  ma  fu  veduta  con  gioja 
dalfombasciator  francese , dai  faziosi  e dai 
riformatori  che  lo  riguardavano  siccome  l'ima 
delle  colonne  del  governo.  Durante  la  sua 
malattia  egli  edificò  tutti  i suoi  piò  intimi 
colla  sua  pietà  e rassegnazione,  dicendo  molte 
volte;  < lo  ho  peccato  con  Pietro,  ma  non  ho 
pianto  amaramente  come  Pietro  ».  Nel  suo 
testamento  lasciò  ogni  suo  avere  alla  regina, 
pregandola  di  pagare  i suoi  debiti  e di  aver 
cura  de’suoi  servi.  Lasciò  poco,  quantunque 
i suoi  nemici  lo  abbiano  accusato  di  aver  ac- 
cumulalo da  trenta  a quarantamila  lire  ster- 
line ( Lingard  , t.  7 ). 

I,a  regina  Maria  era  morta  del  1558;  il 
suo  parente , Cardinal  Polo , arcivescovo  di 
Cantorberì  e legato  apostolico  in  Inghilterra, 
mori  la  dimane  dopo  la  regina.  Il  Polo  posse- 
deva eminentemente  l’ ingegno  di  un  nomo 
di  stato  e le  virtù  di  un  gran  vescovo.  I suoi 
natoli  e le  sue  doti  personali , dice  il  prote- 
stante Colliers  , gli  avrebbero  aperte  le  vie 
della  fortuna  e la  carriera  dell'ambizione,  se 
la  delicatezza  della  sua  coscienza  gli  avesse 
permesso  di  prestarsi  ai  mutamenti  che  av- 
vennero sotto  Enrico  Vili  ed  Edoardo  VI.  Egli 
ebbe  diversi  avversami , ma  nessuno  nemico. 
Era  di  facile  abbordo  e grazioso , di  un  con- 
versar gradevole  e istruttivo,  di  un  carattere 
amabile  ed  aperto , che  gli  guadagnava  la 
confidenza  di  que’ medesimi  di  coi  teneva  suo 
dovere  il  combattere  le  opinioni.  11  crudele 
supplizio  di  sua  madre  , che  amava  tenera- 
mente , e quello  del  suo  giovane  fratello,  im- 
molati allo  sdegno  di  Enrico  Vili,  lo  afflissero 
nel  piò  vivo  del  cuore,  ma  nou  si  lasciò  sfug- 
gire alcun  sentimento  di  vendetta  contro  il 
tiranno  che  gli  aveva  sacrificali.  Egli  ottenne 
la  grazia,  o almeno  un  temperamento  di  pena, 
8gli  emissari!  che  il  suo  persecutore  aveva 
mandati  a Viterbo  per  assassinarlo.  U vescovo 
protestante  Burnet  ascrive  il  supplizio  di 
Cranmero  all’  impazienza  di  Polo  per  salire 
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alla  sede  di  Canlorberi  ; ma  il  Colliers , altro 
storico  protestante , ne  lo  giustifica  piena- 
mente. Egli  prova  che  il  legato  aveva  scritto 
due  lettere  pressantissime  a questo  eresiarca 
nella  sua  prigione  , per  indurlo  a ritrattare 
i suoi  errori  e per  conseguenza  a sottrarsi 
al  supplizio:  che  Cranmero  era  già  stato  di- 
chiarato colpevole  di  allo  tradimento  nell'af- 
fare di  Giovanna  Grey,  prima  dell'arrivo  del 
cardinale  in  Inghilterra , la  qual  cosa  lo  ren- 
deva incapace  di  conservare  la  sua  sede , 
che  era  stala  conferita  a Polo  con  bolla  dei- 
l’il  Dicembre  precedente.  £ nolo  inoltre  che 
le  vie  di  rigore  ripugnavano  grandemente  al 
suo  carattere , e che  nel  consiglio  privato 
egli  inchinò  sempre  alle  vie  dell*  indulgenza. 

Del  resto , lo  stesso  Buruet  gli  rende  la 
giustizia  che  fu  illustre  non  solo  pel  suo  sa- 
pere , ma  anche  per  la  sua  modestia , la  sua 
umiliò  e l'eccellenza  del  suo  carattere,  e con- 
viene che  se  gli  altri  vescovi  avessero  ope- 
rato secondo  le  sue  massime  e conservata  la 
stessa  moderazione,  la  riconciliazione  dell1  In- 
ghilterra colla  santa  sede  sarebbe  stata  fatta 
senza  alcun  fallo.  Quantunque  modestissimo 
per  la  sua  persona  , pure  Polo  teneva  gran 
casa  e si  mostrava  con  magnificenza  nelle 
occasioni  in  cui  era  obbligalo  di  apparire  con 
tutto  lo  splendore  della  sua  dignità.  Generoso, 
liberale  , ospitaliera , egli  aveva  messo  il  più 
grande  ordine  nella  sua  famiglia  ; e trovava 
con  una  savia  economia  i mezzi  di  esercitare 
la  sua  immensa  carità  verso  i poveri.  I be- 
nefìzi! e le  grazie  che  dipendevano  dalla  sua 
legazione  erano  dati  gratuitamente  , e non 
pativa  che  alcuno  del  suo  servizio  ricevesse 
presenti  di  sorta  sotto  qualsivoglia  pretesto. 

Nella  sua  diocesi  di  Cantorbery  , Polo  so- 
spese l'esecuzione  delle  auliche  leggi  contro 
gli  eretici  e procedette  con  dolcezza.  I vesco- 
vi e i preti  sebbene  aderenti  allo  scisma  di 
Enrico  Vili , pur  non  si  eran  prestali  alle 
innovazioni  religiose  di  Edoardo  VI , furono 
conservati  nei  loro  benefizi»  e nelle  loro  fun- 
zioni ; gli  altri  non  vi  furano  rinterrati  se 
non  dopo  sostenute  le  provo  intorno  alla  loro 
capacitò  e condotta.  Si  ripararono  i difetti 
delle  ordinazioni  falle  secondo  il  nuovo  ritua- 
le. Si  costrinsero  i preti  ammogliali  a sepa- 
rarsi dalle  mogli  e ad  astenersi  dalle  funzioni 
sacerdotali , senza  però  deporti  dalle  loro  ca- 
riche. Il  cardinale  applicava  interamente 
1’  animo  a ristabilire  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca , sia  nelle  assemblee  del  clero  della  sua 
metropoli , sia  in  Un  concilio  nazionale  da  lui 


tenuto  a tale  elicilo , e in  cui  fece  stendere 
utili  regolamenti , come  le  circostanze  pote- 
vano consentire.  Nel  meglio  di  queste  fatiche 
egli  fu  preso  da  violenta  febbre  quartana  die 
lo  condusse  alla  tomba  iH8  Novembre  1558, 
la  dimane  del  giorno  in  cui  moriva  la  regina 
Maria.  Egli  previde  le  funeste  conseguenze  di 
questo  tristo  avvenimento  e ne  espresse  tutta 
la  sua  afflizione  nelle  ultime  parole  che  pro- 
nunziò abbracciando  il  suo  crocifìsso:  Signore, 
salvateci,  noi  periamo!  Salvator  del  mondo, 
salvate  la  vostra  Chiesa.  Il  suo  corpo  fu  por- 
tato a Cantorbery  e sepolto  nella  cappella  di 
San  Tommaso,  da  lui  fatta  rizzare  eoo  questo 
semplice  epitaffio:  Depositum  cardinali s Poli. 

Quale  scrittore,  si  vede  che  egli  ha  voluto 
imitare  lo  stile  di  Cicerone,  ma  è rimasto 
inferiore  al  Bembo  e al  Sadolelo , suoi  amici. 
1 suoi  trattali  dominatici  sono  scritti  con  me- 
todo e chiarezza,  gli  altri  con  una  certa  elo- 
quenza. Si  hanno  di  lui:  « 1.°  Per  l'unità 
della  Chiesa  . ad  Enrico  Vili  ».  Il  Polo  vi 
grida  forte  contro  lo  scisma  di  questo  re. 
« 2.°  Difesa  dell'unitò  della  Chiesa  »,  inserita 
nel  tomo  18  della  Biblioteca  massima  ponti- 
ficia. « 3.°  Discorso  della  pace,  a Carlo  V. 
4.°  Del  concilio  » , composto  al  tempo  della 
sua  legazione  al  concilio  di  Trento,  a .5  ° Del- 
l'uificio  e della  potestà  del  sommo  pontefice  •. 
Egli  sostiene  in  questi  due  ultimi  trattati  che  i 
concilo  generali  ricevano  la  loro  autorità  dal 
romano  pontefice:  dottrina  che  abbiamo  ve- 
duto professala  dai  concili!  ecumenici  di  Efe- 
so e di  Calcedoni*.  « 6.°  Hiforma  dell'  Inghil- 
terra ».  È una  raccolta  degli  statuti  che  egli 
fece  durante  la  sua  legAziono  in  questo  regno. 
« 7.°  Traila  lo  della  giustificazione.  8.°  Del 
battesimo  dell'  impcrator  Costantino  ».  9.°  Di- 
versi discorsi  pronunziati  sia  nel  parlamento, 
sia  davanti  l'imperatore,  o diretti  a papa 
Giulio  HI.  10.°  11  messale,  il  breviario  e il  ri- 
tuale di  Sarum  o Salisbury , riveduti  e pub- 
blicati da  luh 

41.  Papa  Giulio  III,  iu  prima  cardinale  del 
Monte,  con  cui  il  Polo  presiedette  al  primo  pe- 
riodo del  concilio  di  Trento , era  morto  sino 
dal  1555.  Egli,  come  papa,  mandò  il  Polo 
legalo  in  Inghilterra  e contribuì  al  ravvedi- 
mento di  questo  regno.  Nel  1553  concedette 
indulgenze  ai  fedeli  che  pregassero  per  la 
conversione  e la  pace  dell'  Inghilterra.  Tor- 
nato questo  paese  all'  unità  della  Chiesa,  pub- 
blicò nel  155i  un  giubbileo  per  tutto  l’uni- 
verso cristiano  ( Huynald , an.  1553,  num.  34; 
an.  1554,  nwm.  14). 
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Tuttavia  sulla  santa  sede  non  giustificò  le 
grandi  sperante  che  aveva  fatto  concepire  di 
sè  allora  che  presiedeva  il  concilio  di  Trento. 
Trascurò  i grandi  affari  della  Chiesa  per  al), 
handonarsi  ai  piaceri  della  mensa  od  a frivole 
occupationi , eom'  era  quella  di  coltivare  una 
vigna.  l.a  cosa  che  gli  fece  il  maggior  torto 
fu  r elettone  del  suo  primo  cardinale.  Mentre 
egli  governava  Piacente  qual  legato  , aveva 
notato  grande  intendimento  in  un  piccolo  tro- 
vatello. Egli  lo  prese  ad  amare,  lo  fere  stu- 
diare e ben  anco  adottare  da  suo  fratello , 
Baldovino  del  Monte.  Diventato  papa , nominò 
cardinale  questo  giovane  che  aveva  allora 
diciotl’  anni  , e che  poscia  lo  contraccambiò 
con  grande  ingratitudine  e si  disonorò  colla 
sua  cattiva  condotta,  lf  luterano  Sleidan  e i 
suoi  copisti  hanno  supposto  a questa  indiscreta 
affezione  di  Giulio  111  uno  dei  piò  infami  mo- 
tivi : il  che  prova  non  gih  quello  che  era  nel 
cuor  del  pontefice,  ma  si  ciò  che  correva  nella 
mente  de’ suol  detrattori  ( Pallav I.  H,  e.  7, 
con  la  nota  dtlH  ttUtitme  Migne).  Giulio  111  mori 
poco  lamentato  H 23  del  Mano  1555  , nel 
sessantaqnattresimo  anno , sesto  dei  suo  pon- 
tificato. Nel  1553  il  principe  de’ Moscoviti 
entrò  con  lui  in  trattative  per  abbandonare 
lo  scisma.  !.o  stesso  anno  egli  ricevette  gli 
Assirii  air  obbedienza  della  Chiesa  romana  , 
e confermò  il  loro  patriarca  Simnne  Sulalla 
(Raynald,  an.  1553,  n.  10—45).  Nei  1551,  stabili 
un  patriarca  nell’  impero  di  Etiopia  e ne  sa- 
lutò Timperatore  con  sue  lettere  (fé.,  an.  1551, 
mi m.  26). 

12.  Giulio  Ili  ebhe  per  successore  nella 
santa  sede  il  suo  collega  nella  presidenza  del 
concilio  di  Trento,  il  cardinale  Marcello  Cer- 
vino , eletto  a unanimità  il  9 Aprilo  1555.  La 
dimane  , egli  fu  consacrato , e il  di  11,  gio- 
vedì santo  , ricevette  la  corona  pontificia. 
Egli  conservò  il  suo  nome  di  battesimo  e si 
chiamò  Marcello  II.  Tutti , e con  ragione . si 
promettevano  da  lui  un  papa  eccellente  sotto 
ogni  rispetto.  Difatto  , Marcello  il  aveva  un 
gran  desiderio  di  ristabilire  il  concilio  sospeso 
da  poi  il  1552  e ntro  zelo  ardente  per  la  ri- 
forma ; ma  in  quella  cbe  egli  studiava  i par- 
titi da  prendere  per  estirpare  i vizi)  e le  ere- 
sie , quietar  le  guerre  e le  discordie  dei 
principi , togliere  gli  abusi , fu  colto  il  30  Aprile 
da  un  colpo  apopletico,  che  lo  rapi  la  seguente 
notte , dopo  tenuta  la  santa  sede  soli  giorni 
ventuno. 

13.  Gli  succedette  il  cardinale  Giovanni 
Pietro  Caraffa , vescovo  di  Chicli,  primo  sn- 
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perìor  generale  de’  Teatini , fendati  da  San 
Gaetano  Tiene.  Egli  fu  eletto  papa  il  23  Mag- 
gio 1555,  incoronato  fi  26,  e pigliò  il  nome 
di  Paolo  IV  Aveva  quasi  oltantanove  anni, 
tenne  la  santa  sede  quattro  anni , tre  mesi 
meno  cinque  giorni , e mori  il  18  Agosto  1559. 

Era  uom  virtuoso  e di  costumi  austeri  ; 
aveva  un  grande  zelo  e altrettanto  buone 
intenzioni:  ma  queste  intenzioni  non  avevano 
tutta  la  semplicith  della  colomba  : non  si 
mostrò  , come  Meh  hisedecco , senza  padre  , 
senza  madre , senza  genealogia  e unicamente 
pontefice  dell’Altissimo;  per  lo  contrario  ebbe 
cardinali  nipoti  che  abusarono  del  suo  affetto 
e della  sua  confidenza  , gli  fecero  commettere 
diversi  errori  e tali  che  dovette  scacciarii  da 
sò  ed  anehe  dalla  citta  di  Roma.  Non  aveva 
neppure  tutta  la  prudenza  del  serpente , ma 
si  alcun  che  del  duro  del  capro. 

Quando  il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo  mandò 
Pietro  e i suoi  undici  colleghi  a fare  il  loro 
noviziato  di  apostoli  nella  Gindea  , per  pre- 
pararli alla  conversione  di  tatto  I’  universo  , 
disse  loro  fra  le  altre  cose:  « Ecco  che  io  vi 
mando  come  pecore  in  me.zzo  a’  lupi.  Siate 
adunque  prudenti  come  i serpenti  e semplici 
come  le  colombe  » (Malth.,  10,  16).  In  que- 
ste parole  Cesò  Cristo  raccomanda  a Pietro 
ed  agli  altri  apostoli , ai  papi  ed  ai  vescovi 
ed  anche  a tutti  i fedeli , due  cose  che  sem- 
bra difficile  di  accordare  insieme,  la  sempli- 
cith  e la  prudenza.  Consideriam  bene  quello 
che  sono.  Che  cosa  è la  semplicith  che  Egli 
vuole  che  noi  abbiamo?  Una  cosa  è semplice 
quando  non  ò doppia  : per  esempio , una  ve- 
ste è semplice  quando  non  è di  diverse  stolli1, 
diversi  colori  e maniere , ma  di  una  sola. 
Cosi  un  cuore  è semplice , quando  non  ha 
diverse  volontà , diversi  pensieri  , diverse  in- 
tenzioni , ma  una  sola  che  ò di  piacere  a Dio 
e di  procurar  la  sua  gloria.  Un  cuore  perfet- 
tamente semplice  è con  Dio  come  un  fnn- 
ciullelto  è con  sua  madre,  umile,  modesto  , 
senza  pretensione , senza  malizia  , che  con- 
fessa volentieri  le  sue  colpe,  che  ò recalo 
sempre  a far  maggiore  stima  degli  altri  che 
dì  sò,  che  non  conosce  e non  considera  per 
cosi  dire  altro  che  una  cosa,  Dio,  la  sua  vo- 
lenti) , il  suo  piacere. 

Ma  la  semplicith  non  impedisce  forse  la 
prudenza? No.  Primieramente,  lo  stesso  Gesh, 
che  ci  comanda  di  essere  semplici  come  co- 
lombe , ci  raccomanda  altresì  di  essere  prlt- 
! denti  come  serpenti.  Siam  dunque  ad  un’ora 
semplici  e prudenti , perrhò  Dio  vuole  che 
91 


770  STORIA  l NIVF.RSAI.E 

noi  siamo  V una  cosa  e l’altra.  E allora  noi 
saremo  prudenti  |>er  semplicità , perchè  sa- 
remo tali  per  piacere  a Dio.  Ma  come  colle 
gare  la  setnpliciià  colla  prudenza?  Ecco  il 
modo.  La  semplicità  è nell' intensione  e ri- 
fi  guarda  il  fine  che  ci  proponiamo:  la  pru- 
denza è nell  esecuzione  e si  occupa  dei  mezzi 
per  giungere  al  fine  proposto.  Per  esempio, 
governar  la  Chiesa , la  diocesi . la  parrocchia 
per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime  , 
è il  fine  che  si  propoue  un  papa , un  vescovo , 
un  sacerdote  ; e la  semplicità  consiste  prin- 
cipalmente in  questo  che  uon  se  ne  propone 
altri  Ma  per  aggiungere  a questo  fine,  la  pur 
rezza  d’ intenzione  non  basta  ; ci  vuole  al- 
tresì la  prudenza.  Non  solo  bisogna  saper  le 
cose  che  possono  procurar  la  gloria  di  Dio  e 
la  salute  delle  anime,  ma  nuche  la  maniera, 
secondo  i tempi , i luoghi , le  persone  , le  cir- 
costanze. San  Paolo  può  servirci  di  modello. 
Egli  operava  in  tutto  colla  semplicità  più 
perfetta , non  cercando  che  di  piacere  a Dio. 
Nondimeno , per  guadagnare  a Dio  gli  ebrei 
e i pagani , usava  tutti  ì pii  arlifizii  che  la 
sua  iudustre  carità  gli  suggeriva;  si  mostrava 
cogli  ebrei  come  ebreo , coi  pagaui  come 
pagano,  debole  coi  deboli;  a dir  breve,  si 
faieva  lutto  a tutti,  per  guadagnarli  tutti  a 
Gesù  Cristo. 

Non  solo  la  semplicità  raccomandata  da 
nostro  Signore  e praticata  da  San  Paolo  non 
impedisce  la  vera  prudenza , la  prudenza 
cristiana,  ma  essa  ne  è il  primo  foudameuto. 
Secondo  il  paragone  di  Gesù  Cristo  , ciò  che 
il  nostro  occhio  è al  nostro  corpo,  La  nostra 
intenzione  è alle  opere  nostre.  Se  il  nostro 
occhio  è ben  chiaro,  lutto  il  nostro  corpo  sarà 
illuminalo;  se  la  nostra  iulenzione  è pura  , 
tutte  le  nostre  opere  saranno  sante  e fatte 
per  ciò  colla  vera  prudenza.  Se  il  nostro  oc- 
chio è torbido , il  nostro  corpo  sarà  come  nel 
l’ombra;  se  la  nostra  intcnziono  non  è pura, 
le  nostro  opere  perderanno  assai  del  loro  me- 
rito. Se  il  nostro  occhio  si  oscura  interamente, 
tutto  il  nostro  corpo  sarà  in  tenebre  profon 
de;  se  la  nostra  intenzione  è cattiva,  tutte 
le  nostre  opere  saranno  peccati.  Così  il  cafc- 
tivo  usa  assai  prudeuza,  arti  ed  astuzie  per 
giungere  a'suoi  fini;  ma  siccome,  i suoi  fmi 
sono  cattivi,  egli  non  riesce  che  a perdersi 
eternamente;  la  sua  prudenza  è follia.  Tauli 
cristiani  del  mondo  vorrebbero  tuli’  insieme 
servir  Dio  e le  ricchezze,  invece  di  servirsi 
delle  ricchezze  per  servir  Dio;  la  loro  inten- 
zione non  è semplice,  ma  doppia.  Che  av- 
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vien  loro?  Quand’anche  si  salvassero,  perde- 
rebbero le  molte  opere  davanti  a Dio.  Per 
mancanza  di  semplicità,  la  loro  prudenza  è 
per  metà  follia. 

Ora,  era  tale  la  prudenza  del  secolo  o la 
politica  moderna  : senza  Dio , senza  fede  nè 
legge,  non  cercando  che  il  proprio  interesse 
a danno  altrui,  e appiccando  il  fuoco  al  vici- 
no , anziché  spegnerlo.  La  meno  cattiva , in- 
vece di  cercare  prima  di  lutto  il  regno  di 
Dio  e la  sua  giustizia,  e di  ottenere  il  resto 
per  soprappiù , essa  cercava  prima  di  tutto 
il  regno  della  terra , e poscia  il  regno  celeste. 
Ora , gli  è per  mezzo  a cotesti  pirati  della 
politica  umana  che  il  papa  doveva  condurre 
la  nave  della  Chiesa , col  tesoro  della  fede , 
della  inorale  e del  buon  senso.  Qual  prudenza 
sovrumana  non  gli  era  dunque  necessaria! 

La  prima  cosa  che  ebbe  da  fare  il  nuovo 
papa  Paolo  IV,  incoronato  il  26  Maggio  1555, 
fu  quella  di  ricevere  l’obbedienza  dell'  Inghil- 
terra, ohe  gli  mandava  ambasciatori  un  ve- 
scovo e due  signori,  in  uomo  del  re  Filippo, 
della  regina  Maria  e di  tutta  la  nazione  in- 
glese. Il  Cardinal  Polo,  arcivescovo  di  Cantor- 
berì,  aveva  preveduto  che  il  titolo  di  re  e di 
regina  d’ Irlanda,  che  avevano  preso  Filippo 
e Maria  ad  esempio  di. Enrico  e di  Edoardo, 
poteva  sollevare  qualche  dillicoltà,  a Homa,  e 
per  questa  ragione  aveva  dimandalo  che  il 
papa  erigesse  I’  Irlanda  iu  regno  prima  del- 
l’arrivo degli  ambasciatori  ( Poli,  epist. , lib.  5, 
epist.  lì).  Di  fatto,  gl’irlandesi  sostenevano 
che  i re  d’ Inghilterra  non  tenevano  l’ Irlanda 
che  dalla  donazione  di  papa  Adriano  IV , e 
che  favevano  perduta  ponendo  io  abbandono 
la  Chiesa  romaua.  Paolo  IV  pubblicò  dunque 
una  bolla  il  7 dì  Giugno,  colla  qualora  ri- 
chiesta di  Filippo  e di  Maria,  erigeva  in  re- 
gno la  signoria  d'  Irlanda.  Gli  ambasciatori 
aspettarono  quesi’allo  fuor  della  città.  Tre 
giorni  dopo  furono  introdotti  pubblica rueute  ; 
essi  riconobbero  il  pontefice  romano  qual  capo 
della  Chiesa  universale,  gli  presentarono  una 
copia  deU’allo  legislativo  che  ristabiliva  la  sua 
autorità , e lo  strinsero  a ratificare  l’assolu- 
zione pronunziata  dal  legato  e a confermare 
gli  episcopati  eretti  durante  lo  scisma.  Paolo  IV 
ricevette  benigoamenle  gli  ambasciatori , e 
còncedelle  quanto  chiedevano  ( U rigar d,  Ma- 
ria, cap.  2,  alla  fine). 

Tuttavia  il  nuovo  poutefice  non  aveva, 
gran  simpatia  pel  Cardinal  Polo , legato  apo- 
stolico in  Inghilterra.  Dopo  la  morto  di  Giu- 
lio HI,  il  Cardinal  Polo  aveva  quasi  tutte  le 
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voci  ilei  conclave  ; ma  il  Cardinal  Caraffa  vi 
mise  opposizione  accusandolo  di  sospetto  nella 
fede.  Diventato  Paolo  IV,  egli  tornò  a' suoi 
primi  sospetti , citò  il  Cardinal  Polo  a Roma 
e volle  surrogarne  un  altro  nella  sua  legazione 
d’ Inghilterra  ; se  non  che  il  re  Filippo  e la 
regina  Maria  vi  si  opposero,  e Polo  mori  come 
abbiam  veduto . a Cantorberl. 

ti.  in  questo  mentre  la  Francia  cominciò 
a patire  una  serie  di  terribili  gaslighi , da 
cui  non  si  ò peranco  interamente  riavuta  dopo 
tre  secoli.  Noi  abbiamo  voduto  la  Francia  di 
Carlo  Magno  e di  Fan  Luigi  mostrarsi  in  ogni 
senso  la  prima  delle  nazioni  cristiane , muo- 
vere in  capo  alla  cristianità  per  difenderla 
conira  gl'  infedeli  al  di  fuori  e contra  le  eresie 
al  di  dentro.  Noi  abbiamo  veduto  la  Francia 
di  Filippo  il  Bello,  tralignata  da  sò  medesima, 
lasciar  invadere  1’  Kuropa  cristiana  dai  Turchi 
al  di  fuori , dividerla  essa  medesima  al  di 
dentro  collo  scisma  e le  guerre  civili  : abbiam 
veduto  questa  Francia  cieca  e colpevole , tra- 
dita e venduta  allo  straniero  da'  suoi  propri 
principi , diventata  qnasi  una  provincia  in- 
glese , non  andar  debitrice  della  sua  salute 
che  ad  una  vergine  di  Lorena.  Noi  vediamo 
la  Francia  di  Francesco  I e di  Enrico  II,  tra- 
lignando sempre  più , lungi  dal  difendere  la 
Chiesa  di  Dio  al  di  déntro  e al  di  fuori,  col- 
legarsi cogl’infedeli,  coi  turchi  contra  i cri- 
stiani , cogli  eretici  contra  i cattolici  ; noi  la 
vediamo  attizzare  il  fuoco  della  discordia  re- 
ligiosa e politica  in  Alemagna  e in  Inghilter- 
ra , infìno  a che  si  applichi  anche  a lei  e la 
copra  di  sangue  e di  rovine  ; noi  vedremo 
principi  francesi  tralignanti  o apostati  di  San 
Luigi , traditori  della  patria  e del  nome  loro, 
chiamar  lo  straniero,  lo  straniero  eretico,  chia- 
marlo dall'  Inghilterra  e dalla  Germania  per 
violentar  la  Francia,  farle  rinnegare  il  Dio  dei 
suoi  maggiori,  il  Dio  di  San  Luigi  e di  Carlo 
Magno,  e costringerla  ad  adorare  un  altro  dio, 
un  dio  straniero , di  fresco  venuto  da  Alema- 
gna o da  Inghilterra  Perocché  il  dio  di  Luterò 
e di  Calvino , questo  essere  peggior  del  demo- 
nio, il  quale  cì  punisce,  secondo  essi,  non  solo 
del  male  che  non  abbiamo  potuto  evitare  e che 
egli  stesso  opera  in  noi , ma  anche  del  bene 
che  noi  facciamo  il  meglio  che  possiamo,  es- 
sendo per  lui  peccati  tutte  le  nostre  opero 
buone  ; questo  dio  non  0 certamente  il  Dio  di 
San  Luigi  e di  Carlo  Magno,  il  Dio  dei  santi 
e dei  martiri,  il  Dio  dei  cristiani.  F.  dopo  tre 
secoli  la  Francia  non  ha  per  anco  compreso 
questo;  cotanto  scaduto  è il  suo  intelletto. 
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Nel  2i  Aprile  IMS , il  re  Enrico  II  cele- 
bra il  matrimonio  di  Francesco,  suo  primo- 
genito , con  Maria  Stuarda , regina  di  Scozia 
o nipote  de' principi  di  Lorena.  Nel  1559  egli 
sposa  la  sua  primogenita  col  re  di  Spagna  , 
sua  figlia  cadetta  col  duca  Carlo  di  Lorena  , 
sua  sorella  col  duca  di  Savoia , e muore  in 
mezzo  alle  feste  nuziali  alla  fine  di  un  tor- 
neo, a quarant’  anni,  il  IO  Luglio  1559,  per 
un  pezzo  di  lancia  entratagli  nell’  occhio. 
Francesco  II,  suo  figlio,  a quindici  anni  e 
mezzo , gli  succede , per  morire  diciassette 
mesi  dopo,  il  5 Dicembre  1560.  Egli  ha  per 
successore  suo  fratello  Carlo  IX , di  dieci 
anni,  il  quale  muore  nel  I57i,  a ventiquat- 
tro anni , e lascia  il  trono  a suo  fratello  En- 
rico 111,  nel  quale  Fluisce  l’anno  1589  la  stirpe 
regnante  per  dar  luogo  ad  un'altra  che  regna 
ancora. 

Maria  Stuarda  o di  Lorena , vedova  a 
vent'  anni  di  Francesco  11 , dovette  ritornare 
nel  suo  regno  di  Scozia  , ove  !’  eresia  fomen- 
tata dall’  Inghilterra  le  apparecchiava  un  fine 
crudele.  Vestita  a lutto  pel  suo  giovane  sposo, 
ella  s’imbarcò  a Calais  fi  15  Agosto  1361, 
vedendo  perire  una  nave  che  usciva  dal 
porto.  Appoggiata  alla  poppa  e cogli  occhi 
fissi  sulla  riva  ella  pianse  quando  fu  lungi  da 
terra  , e rimase  cinque  ore  in  tale  attitudine, 
ripetendo  continuo:  < Addio,  Francia!  Addio, 
Francia  ! Quando  fu  venuta  la  notte  : Addio 
dunque,  mia  cara  Francia,  che  io  perdo  di 
vista , io  non  ti  vedrò  mai  più  ! » Ella  non 
volle  scendere  nella  stanza  ; si  distese  un 
tappeto  sul  castello  di  poppa  e vi  dormi  so- 
pra senza  pigliare  alcun  cibo.  Comandò  al 
timoniere  di  svegliarla  sul  far  del  giorno,  se 
si  vedevano  ancora  le  coste  della  Francia.  Di 
fatti  all'aurora  si  vedeva  ancora  la  terra,  e 
Maria  Stuarda  la  salutò  con  queste  ultime 
parole  : « Addio , Francia  ! credo  di  non  ri- 
vederti mai  più  ! 

Sotto  i regni  cosi  brevi  de’ giovani  re  Fran- 
cesco Il  e Carlo  IX  una  grande  influenza  nel 
governo  scadde  alla  loro  madre  , Caterina  dei 
Medici , nipote  di  Clemente  VII.  Sotto  Fran- 
cesco I suo  avo , che  a lei  anteponeva  la  du- 
chessa d’  Elampes  , sua  concubina  , e sotto 
Enrico  II , suo  sposo , che  a lei  anteponeva 
la  sua  concubina  , Diana  di  Poitierj , ella  era 
stata  negletta  e senza  credito , e sopportò  con 
pazienza  il  suo  stato.  Siccome  sotto  il  regno 
de’ suoi  tre  figli  Francesco  11,  Carlo  IX  e 
Enrico  III  v’ebbe  di  molte  turbolenze  in 
Francia , cosi  alcuni  scrittori  suppongono  che 
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ella  ne  fosse  colla  sua  cattiva  politica  la  ca- 
mion principale.  Ma  tutti  i rimproveri  che  a 
lei  faiino  questi  scrittori,  qua  nel'  anche  fossero 
veri , il  piti  colpevole  uon  sarebbe  ella , ma 
essi  ; perocché  la  politica  dì  Caleriua  non  sa- 
rebbe stala  ebe  la  politica  moderna  , adottata 
da  questi  medesimi  scrittori  e praticata  da 
tutti  i governi  da  Filippo  il  Bello  sino  a’  di 
nostri  ; politica  senz’  altra  fede  nè  legge  ebe 
il  proprio  interesse.  Come  si  può  seuza  una 
solenne  ingiustizia  biasimare  in  una  persona 
ciò  che  si  approva  nelle  altre  e in  sé  mede- 
simo? Inoltre,  questi  medesimi  scrittori  ebe 
rappresentano  Caterina  de'  Medici  come  la 
causa  principale  delle  turbolenze  di  Francia 
ignorano  o dissimulano  essi  forse  la  lega  turpe 
di  Francesco  I e d’Enrico  II  coi  Turchi  con- 
tro i cristiani , coi  protestanti  contro  i catto- 
lici, per  dividere  tutta  l'Europa,  in  partico- 
lare FAlemagna  e F Inghilterra  ; procedere 
tult'  insieme  imprudente  ed  empio.  Perocché 
era  un  dare  ai  signori  di  Francia  F idea  e 
F esempio  di  non  aver  piò  onore  nè  probità , 
e di  tradire  e straziare  la  loro  patria. 

La  Francia  si  divise  in  tre  parlili  , sotto 
Me  famiglie  principali  : i Borboni , i Montmo- 
rency  e i principi  di  Lorena.  1 Borboni  discen- 
devano da  Koberto  di  Francia  , conte  di  Cler- 
mont,  quinto  figlio  di  San  Luigi.  Il  capo  della 
famiglia  era  Antonio  il  Borbone,  re  di  Navarra 
e duca  di  Vendéme , sposo  di  Giovanna  d'Ai- 
bret , regiua  di  Navarra , da  cui  ebbe  F.nri- 
co  IV.  Egli  aveva  un  fratello  cardinale,  Carlo 
di  Borbone  , arcivescovo  di  Roano  e legalo  di 
Avignone.  Un  altro  fratello  era  Luigi  di  Bor- 
bone , principe  di  Condé.  Al  cominciar  del 
secolo  decimosesto , i Borboni  parvero  trali- 
gnare dal  loro  glorioso  antenato  San  Luigi , 
come  cristiani  e come  Francesi.  Noi  vedemmo 
il  contestabile  di  Borbone , traditore  della 
Francia,  guidare  un  esercito  di  luterani  con- 
tro Roma  e perir  nell'assalto.  Antonio  di  Bor 
bone,  re  di  Navarra,  era  uu  principe  dolce, 
fiacco  , voluttuoso , irresoluto  , che  ondeggiò 
lungamente  tra  la  fede  de'  suoi  maggiori  e la 
nuova  religione  d’ Alemagna,  fabbricata  in 
Sassonia  da  Lutero , raffinata  in  Svizzera  da 
Zuinglio  e Calvino,  e adottala  da  sua  moglie, 
Giovanna  d'Albret;  nondimeno  lini  con  di- 
chiararsi cattolico.  Suo  fratello,  il  cardinale 
di  Borbone , pare  sia  stato  un  prelato  esem- 
plare , poiché  non  è sorto  alcun  sospetto  nè 
intorno  alla  sua  fede  nè  intorno  a’  suoi  costu- 
mi. Non  fu  cosi  del  principe  di  Condé  : egli 
ai  dichiarò  apertamente  per  la  religione  ger- 


mano-elvetica , i cui  settatori  francesi  pre- 
sero anche  il  nome  alemanno  e svizzero  di 
ugonotti , ( eittrjuenos  ),  che  vuol  dire  confede- 
rati, congiurati.  Era  di  fatto  una  confedera- 
zione , una  congiura  di  Francesi  contro  la 
Francia,  per  farle  rinnegare  la  religione  nella 
quale  è nata,  la  religione  universale  che  tutto 
F Oriente  chiama  la  religione  de'  Franchi , la 
rcligion  d'Europa,  e farle  abbracciare  per 
forza  la  religione  di  un  frate  alemanuo.  Per 
avvilire  in  tal  modo  la  Francia  , questa  confe- 
derazione anti-francese  vi  accenderà  la  guerra 
civile  e vi  chiamerà  le  baionette  d' Inghilterra 
e di  Alemagna. 

La  famiglia  de'  Montmorency,  prinii  baroni 
cristiani,  è una  gloria  della  Francia  ed  anche 
della  Chiesa  cattolica  per  la  sua  fedeltà  ere- 
ditaria a Dio,  alla  sua  Chiesa  ed  alla  Francia. 
I Moolmorency  pigliano  i titoli  di  primo  cri- 
stiano , primo  barone  di  Francia.  Secondo  le 
vecchie  tradizioni,  certi  scrittori  danno  loro 
per  primo  stipite  Lisojo,  uno  da'  più  polenti 
signori  di  Fraucia,  il  quale  ricevette  il  bat- 
tesimo con  Clodoveo;  altri,  salendo  anche  più 
su,  attribuiscono  loro  per  antenato  Lisbio  o 
Lisbieo,  che  esercitò  l’ospitalità  verso  San 
Dionigi,  fu  convertilo  dall'apostolo  al  cristia- 
nesimo e divise  con  lui  la  palma  del  martirio. 
Che  che  sia  di  questi  primi  principi,  è però 
sempre  vero  che  la  casa  de'  Montmorency  è 
una  delle  più  antiche  d'  Europa.  Questa  an- 
tichità non  sarebbe  per  essa  che  una  gloria 
mediocre,  se  dai  tempi  più  remoti  non  fosse 
stata  illustrata  dai  parentadi  più  splendidi , 
dalle  cariche  più  importanti  dello,  stato , da 
grande  ingegno  , da  virtù  luminose  e segna- 
lali sorvigi  renduti  ai  re  e alla  patria.  E una 
vera  grandezza,  sempre  unita  per  secoli  a 
questa  famiglia;  a tal  che  Enrico  IV  diceva 
che  se  la  casa  di  Borbone  venisse  a perire  in 
Francia,  nessun’ altra  era  più  degna  di  pi- 
gliarne il  posto  che  quella  di  Montmorency. 
Essa  diede  alla  Francia  sei  contestabili , un- 
dici marescialli , lasciando  star  le  altre  digni- 
tà. Anna  di  Montmorency  , contestabile  di 
Fraucia  sotto  Francesco  1,  Enrico  11,  Carlo  IX, 
nacque  a Chantilly  Fanno  1 493 ; la  regio* 
Anna  di  Bretagna,  moglie  di  Luigi  XII,  lo 
levò  al  fonte  battesimale  e gl'  impose  il  suo 
nome.  Di  costumi  austeri,  di  valore  indomito 
grande  capitano,  grand'uomo  di  stato,  gran 
ministro,  era  al  tempo  stesso  un  fedel  cri- 
stiano. Non  tralasciava  mai  di  dire  le  sue 
orazioni  in  capo  alle  proprie  milizie , e se  il 
prevosto  dell'  esercito  lo  veniva  in  quella  in- 
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formando  di  qualche  delitto,  egli  non  inter- 
rompeva il  ano  pregare  che  per  prescrivergli 
pene  severe , e ripigliava  tosto  il  suo  pater  o 
il  suo  credo  colla  maggior  tranquilliti)  ; il  che 
faceva  spesso  dire  a'  suoi  soldati  : a Dio  ci 
guardi  dai  pater  nostri  del  signor  contesta- 
bile ».  Contento  d' ispirar  timore  u rispetto, 
parve  aver  sempre  a vile  di  farsi  degli  ami- 
ci', fin  dalia  sua  prima  gioventù  egli  gloria- 
vasi  del  soprannome  di  Catone , che  gli  era 
stato  dato  si  presto  nella  splendida  corte  di 
Francesco  ( ; la  sua  presenta  imponeva  più 
tema  di  quella  del  re  medesimo,  e intorno  a 
lui  regnava  il  più  gran  silenzio.  Una  cosa  non 
gli  farebbe  onore,  nella  supposizione  che  egli 
avesse  potuto  impedirla , ed  era  la  turpe  al- 
leanza della  Francia  coi  turchi  contro  i cristiani 
e coi  protestanti  contro  i cattolici.  Ciò  che  gli 
fece  anche  meno  onore  fu  la  condotta  de'  suoi 
tre  nipoti  figli,  di  sua  sorella  Luigia  e di  Gaspa- 
re di  Coligny-Chftlillon.  morto  luogotenente  ge- 
nerale nel  <5 ii.  Anna  Monlmoremy  prese  cura 
di  queBli  tre  orfanelli  iu  tenera  eia , ma  tutti 
e tre  disonorarono  il  nome  di  Montmorency  ; 
lutti  e tre  rinnegarono  la  fede  dei  loro  avi , 
la  fede  della  Francia,  per  l'eresia  alemanna 
o svizzera.  L'uno  di  essi,  Odetto  di  Coligny  , 
cardinale  di  ChAtillon  e vescovo  di  Beauvais 
pel  < redito  di  suo  zio,  non  solo  divenne  apo- 
stata dalla  sua  religione  e dal  suo  ordine,  ma 
prese  pubblicamente  moglie.  La  sua  apostasia 
era  stata  precedutale  provocata  da  quella  di 
suo  fratello,  Francesco  di  Coligny  , più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Dandelol.  Fu  seguila 
dall'  apostasia  del  loro  fratello  primogenito, 
Gaspare  di  Coligny , ammiraglio  di  Francia. 
Tutl'e  tre  si  collegarono  col  principe  di  Con- 
dè,  capo  degli  ugonotti,  per  introdurre  in 
Francia  la  religione  straniera  coi  mezzo  «iella 
guerra  civile  e deiformi  straniere.  Rispetto 
ad  Auna  di  Montmorency , egli  divenne  il 
capo  di  ua  altro  partito,  che  a'  intitolò  dei 
politici , il  qual  uome  ne  indica  da  sè  mede- 
simo abbastanza  il  carattere. 

Restava  il  terzo  |>arlilo,  sostenuto  dal  cle- 
ro , dal  parlamento  e dalla  nazione  : quello 
de'  principi  di  Lorena  , distinti  in  due  rami , 
Loreua  e Guisa.  Il  capo  dei  primo  era  Car- 
io III , duca  di  Lorena  , pronipote  di  Roua- 
to  11 , che  sconfisse  Carlo  il  Temerario  a 
Nancy  ; parente  di  Antonio  di  Lorena  , che 
sbaragliò  nel  1523  i paesani  luterani  che 
traevano  a disertare  la  Lorena  e la  Francia; 
figlio  di  Francesco  I di  Lorena , che  morì  dopo 
un  anno  di  regno.  Carlo  111  sposò,  fanno  IS5i), 
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Claudia  di  Francia,  figlia  di  Enrico  II.  Egli 
ampliò  Naucy , stabili  f universitb  di  Pont-à- 
Mousson,  ebbe  un  regno  lungo  e felice  di  ses- 
santa Ir  anni,  dal  1545  al  1608,  durante  i 
quali , mentre  F Alemagna  , la  Francia  e f In- 
ghilterra nuotavano  nel  sangue  delle  guerre 
civili  e religiose  , la  Lorena,  cresciuta  del  Bar- 
rois , godeva  pace  e felicitò.  La  posterità  di 
Carlo  di  Lorena  continua  a regnare  su'  troui 
d’ Austria  , d’  Ungheria  e di  Boemia. 

Il  capo  del  socondo  ramo  era  Francesco 
di  Lorena , duca  di  Guisa  , figlio  primogenito 
di  Claudio  di  Lorena.  Nato  nel  4549,  egli 
mostrò  sm  dalla  più  tenera  gioventù  tanto 
ardore  per  la  gloria,  tanta  intrepidezza,  pru- 
denza e fermezza  ne'momenti  più  arrischiati 
che  sin  d’allora  si  tenne  per  certo  divente- 
rebbe un  illustre  guerriero.  La  cura  che  egli 
metteva  in  affezionarsi  con  benefizii  gli  uomini 
in  cui  notava  bell'  ingegno , la  sua  liberalità 
coi  soldati , la  sua  affabilità  cogli  ufficiali  ; 
un  portamento  maestoso,  una  fronte  sempre 
serena  , fatta  più  nobile  non  sfigurata  dalla 
cicatrice  di  un  colpo  di  lancia  tocco  nel  1545 
all’assedio  di  Boulogne,  ove  combattè  con  po- 
chissimi un  intero  battaglione  inglese  ; tante 
doti  insieme  raccolte  dovevano  conciliare  a 
lui  l’amore  e la  venerazione  della  gente  di 
guerra  : ma  siccome  sulle  prime  ohbe  migliori 
occasioni  di  segnalarsi  nel  consiglio  anziché 
all’esercito,  era  venuto  all’età  di  trenlatrè 
anni  e non  aveva  che  il  comando  di  una 
compagnia  di  gendarmi. 

Promosso  nel  <552  a luogotente  generale 
nei  tre  vescovadi , egli  sostenne  contro  cen- 
tomila uomini  quel  memorabile  assedio  di 
Metz  che  Carlo  V fu  costretto  di  levare  dopo 
due  mesi  di  attacchi  e perduto  un  terzo  delle 
sue  schiere.  Se  a quel  tempo  la  Francia  fu 
libera  da  un’  invasione  terribile,  essa  ne  andò 
debitrice  all’eroe  lorenese.  Egli  crebbe  ezian- 
dio lo  splendore  della  vittoria  colle  cure  che 
prese  de’malali  del  nemico  lasciati  sul  campo 
e cogli  ordini  che  diede  perchè  non  fos«cro 
assalili  i carri  de’malati  e feriti  che  il  nemico 
riconduceva  in  Alemagna.  Avendogli  nn  uffi- 
ciale spagnuolo  chiesto  uno  schiavo  che  du- 
rante l'assedio  era  disertalo  recando  seco  in 
città  il  cavallo  del  suo  padrone , il  Guisa  fece 
riscattare  il  cavallo  e lo  rimandò  incontanen- 
te. Rispetto  allo  schiavo  : « Quest'uomo . gli 
rispose , è diventato  libero  mettendo  il  piè 
sulle  terre  di  Francia.  Il  renderlo . perchè 
torni  schiavo,  sarebbe  un  violare  le  leggi 
del  regno  *. 
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La  gelosia  che  la  riputazione  di  Guisa  de- 
stava nei  Montmorency  valse  a lui  il  comando 
dell’esercito  mandato  nel  1557  in  Italia  ad 
istanza  di  Paolo  IV  per  intraprendere  il  con- 
quisto del  regno  di  Napoli.  Fu  veduto  traver- 
sare con  piccìol  drappello  questa  contrada  , 
famosa  allora  pe’nostri  disastri  e che  si  chia- 
mava la  tomba  de’  Francesi  ; fu  veduto  mo- 
vere a sfidar  sin  nel  cuore  del  regno  il  duca 
d’Alba  , il  generale  pili  illustre  che  avesse 
allora  la  Spagna.  Non  avendo  potuto  attirarlo 
a combattere,  traili  lo  e arrestato  in  tutte  le 
sue  operazioni  da  que’  medesimi  Caraffa  che 
avevano  implorato  il  suo  soccorso,  egli  seppe 
guarentirsi  dalle  loro  insidie  ; conservare  in- 
tero il  suo  esercito  e filialmente  ricondurlo 
più  forte  e più  numeroso. 

Fu  dopo  la  giornata  infelice  di  San  Quin- 
tino , in  cui  il  contestabile  di  Montmorency 
era  stato  fatto  prigioniero , che  tutta  la  Fran- 
cia lo  richiamò  ad  alte  grida  , considerando 
un  tal  disastro  qual  conseguenza  di  avere  al- 
lontanato il  Guisa  dai  consigli  del  re.  Al  suo 
approssimarsi , l'esercito  nemico  , che  minac- 
ciava la  capitale,  si  ritrasse  ne’ Paesi  Bassi; 
e l' incendio  che  stava  quasi  per  divorare  le 
provincia  meridionali  per  l'assalto  del  duca 
di  Savoja , si  dileguò  interamente.  Il  Guisa 
fu  dichiarato  luogotenente  generale  degli  eser- 
citi al  di  dentro  e al  di  fuori  del  regno.  Le 
lettere  che  fouoravano  di  tale  suprema  carica 
con  una  potestà  quasi  illimitata  furono  regi- 
strate senza  la  menoma  restrizione  in  tutti 
i parlamenti  e pubblicate  co'  plausi  di  ogni 
ordine  di  cittadini.  Egli  rispose  tosto  alla  fidu- 
cia del  suo  sovrano  ed  all’  entusiasmo  dei 
Francesi , impadronendosi  di  Calais , la  sola 
terra  che  gl’  Inglesi  avessero  conservalo  dei 
loro  antichi  trionfi  e da  cui  sfidavano  aucora 
la  Francia.  Tutte  le  ricchezze  di  questa  città, 
unico  emporio  del  commercio  fra  P Inghilterra 
u i Paesi  Bassi , furono  date  dal  vincitore  a 
gratificare  gli  ufficiali  o abbandonate  al  sacco 
de’  soldati.  Il  Guisa  non  riserbò  nulla  per  sò. 
Un  tale  conquisto , seguito  da  quelli  di  Gui- 
nea c di  Ham,  fortezze  avute  per  insupera- 
bili , lo  rendette  I’  idolo  della  Francia  e l’eroe 
di  quella  età.  La  presa  di  Thionville  fatta 
agli  Spagnuoli  venne  eseguita  colla  medesima 
rapidità  , e i successi  di  questo  gran  capitano 
non  furono  sospesi  che  dalla  pace  disastrosa 
di  Chòteau-Gambresis , conchiusa  contro  il 
suo  parere. 

L’autorità  del  duca  di  Guisa,  contrappcsata 
sotto  Enrico  11  dal  favore  de'  Montmorency  , 


non  ebbe  alcun  contrappeso  durante  il  regno 
di  Francesco  li , la  Cui  moglie  Maria  Stuarda 
era  sua  nipote  ; ma , non  che  si  giovasse  della 
sua  potestà  quasi  assoluta  per  arricchire,  egli 
crebbe  invece  d'assai  i suoi  debiti.  La  sua 
potesti)  e il  suo  favore  erano  tali  che  il 
Montmorenry  gli  dava  del  monsignore  e si 
diceva  suo  umilissimo  e obbedientissimo  ser- 
vo; laddove  il  Guisa  non  lo  ch;amava  che 
signor  contestàbile , e si  sottoscriveva  sia 
con  lui , sia  col  parlamento  : Il  vostro  buon 
amico.  È noto  che  la  corte  era  in  balla  degli 
intrighi  e il  regno  delle  fazioni  ; ma  il  duca 
trionfò  di  tutti  i suoi  nemici,  rendendo  vana 
la  congiura  di  Amboise,  tramata  per  rovinar 
lui  e il  cardinale  suo  fratello . Carlo  di  Lo- 
rena ; la  qual  congiura  costringeva  Caterina 
de’  Modici , spaventata  , a venir  col  figliuolo 
a gettarsi  nelle  braccia  -del  principe  lorenese 
( Biografia  univertale  , I.  19). 

45.  La  congiura  di  Amboise , in  un  colle 
guerre  civili  che  ne  conseguitarono,  era  un 
contraccambio  dell’  Inghilterra  alia  Francia. 
Regnando  Maria  d’  Inghilterra,  noi  abbiam 
veduto  il  governo  francese  suscitarvi  rospi- 
razioni  e ribellioni.  Morta  Maria  , le  fu  sur- 
rogata sua  sorella  Elisabetta,  di  cui  il  Cob- 
bet  parla  cosi  : 

« Noi  abbiam  veduto  Elisabetta  calda  pro- 
testante nel  regno  di  Edoardo;  quando  sua 
sorella  ascese  il  trono,  ella  aveva  edificato  il 
mondo  col  suo  zelo  per  la  religion  cattolica; 
e quando  Maria  mori,  non  solo  ella  andava 
alla  messa,  ma  aveva  anche  nell'interno  del 
suo  palazzo  una  cappella  adorna  con  pompa 
e ufliziata  da  un  prete  cattolico  romano;  ed 
un  confessore  era  ufficialmente  attaccato  alla 
sua  persona.  Nondimeno  Maria  aveva  sempre 
dubitalo  della  sincerità  di  tali  dimostrazioni 
esteriori  ; e venuta  a morte  spinse  la  sua 
sollecitudine  sino  ad  implorare  da  lei  una  li- 
bera e sincera  confessione  delle  sue  opinioni 
religiose.  L’  ipocrita  Elisabetta  rispose  a que- 
sta prova  cosi  tenera  di  affetto  pregando  l'on- 
nipotente Iddio  a permettere  che  la  terra  si 
spalancasse  e la  ingoiasse  incontanente  se 
essa  non  era  attaccata  invariabilmente  di 
cuore  e d’  anima  alla  religion  cattolica , apo- 
stolica e romana.  E rinnovò  tale  protesta 
anche  al  duca  di  Feria , ambasciatore  di 
Spagna;  il  quale  fu  talmente  ingannalo  dalla 
doppiezza  di  lei  da  scrivere  al  re  Filippo  che. 
salendo  sul  trono,  la  nuova  regina  non  fa- 
rebbe alcun  mutamento  allo  stato  della  re- 
ligione in  Inghilterra.  Nondimeno,  breve  tempo 
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appresso,  ella  faceva  appiccare  e scannare 
que'suoi  sciagurati  sudditi  che  avevano  il 
coraggio  di  non  rinnegare  la  fede  de’  loro  avi 
( Cabbel , leU.  il  ). 

Una  delle  sue  prime  cure  fn  di  parteci- 
pare alle  corti  straniere  Ja  propria  esaltazione 
al  trono  per  diritto  di  nascila  e col  consenso 
della  nazione,  lece  in  segreto  conoscere  al 
re  di  Danimarca , al  duca  di  Uolstein  od  ai 
principi  luterani  di  Aleniagna  il  suo  attacca- 
mento alla  religione  riformata  e il  desiderio 
che  avea  di  stringer  lega  con  tulli  quelli  che 
la  professavano  ( Cambden , 4,  28).  I lettori 
non  avranno  certamente  dimenticato  che  il 
matrimonio  della  madre  di  Elisabetta  era  stalo 
giuridicamente  dichiarato  nullo  e come  non 
avvenuto  dal  parlamento,  dal  re  e dal  papa; 
perciò  i natali  di  questa  principessa  erano 
illegittimi  davanti  a tutte  le  leggi.  L’amba- 
sciatore inglese  a Roma  ricevette  ordine  di 
annunziare  a Paolo  IV  che  ella  era.  succeduta 
a sua  sorella  per  diritto  ereditario  e che  era 
determinala  di  non  fare  alcuna  violenza  alle 
coscienze  de'suoi  sudditi , qualunque  fosse  la 
loro  credenza  religiosa.  Paolo  era  stato  anti- 
cipatamente avvisato  dallambasciator  fran- 
cese, che  gli  aveva  dato  a credere  che  , se 
egli  ammetteva  l'esaltazione  di  Elisabetta  al 
trono,  approverebbe  il  preteso  matrimonio  di 
Enrico  Vili  con  Anna  balena , annullerebbe 
le  decisioni  di  Clemente  VII  e di  Paolo  111 , 
respingerebbe  senza  esame  i richiami  della 
vera  e legittima  erede  Maria  Stuarda,  regina 
di  Scozia,  e offenderebbe  il  re  di  Francia, 
ch'era  risoluto  di  sostenere  i diritti  di  costei, 
con  tutta  la  potenza  del  suo  regno.  Paolo  IV 
rispose  duuque  all'ambasciatore  inglese  che 
egli  uon  poteva  riconoscere  il  diritto  eredi- 
tario di  una  principessa  la  quale  non  era  nata 
di  legittimo  matrimonio  ; che  la  regina  di 
Scozia  reclamava  la  corona,  come  la  pili  pros- 
sima parente  legittima  di  Enrico  Vili  ; ma 
che  se  Elisabetta  voleva  sottomettere  la  de- 
cisione ai  suo  arbilramenlo , egli  userebbe 
con  lei  tutta  l'indulgenza  che  volesse  l’equità 
( Lingard,  Pallav.  ). 

Dalle  sue  pratiche  confidenti  coi  principi 
luterani  si  vede  che  la  figlia  di  AnnaBolena 
era  determinata  ad  una  nuova  apostasia.  E 
non  la  differì  che  pel  motivo  di  preparare  ad 
essa  la  nazione  medesima.  In  tale  disegno  i 
suoi  ministri  le  sottoposero  il  seguente  pro- 
getto : 4.°  Di  vietare  ogni  specie  di  sermoni, 
allinchò  i predicatori  non  eccitassero  i loro 
uditori  alla  resistenza  : 2.”  di  atterrire  il  clero 


con  processi  di  premunire  od  altre  leggi  pe- 
nali; 3.°  di  avvilire  agli  occhi  del  popolo  lutti 
quelli  che  erano  stati  autorevoli  sotto  l’ultimo 
regno,  con  rigorose  informazioni  sulla  loro 
condotta  , e sottomettendoli , per  quanto  è 
possibile , alla  censura  delle  leggi  ; i.°  di  de- 
porre i magistrali  attuali  e di  nominarne  altri 
meno  ricchi  e piò  giovani , ma  più  affezionati 
alle  dottrine  protestanti;  5°  di  comporre  un 
comitato  segreto  per  rivedere  e correggere  la 
liturgia  pubblicala  da  Edoardo  VI  ( Strype , 
Annoi. , tuem.  4). 

Intanto,  quantunque  apostata  nel  cuore, 
Elisabetta  continuava  ad  assistere  e talvolta 
a comunicarsi  alla  messa.  Ella  fece  seppellire 
sua  sorella  con  tutta  la  solennità  del  rito  cat- 
tolico ; e comandò  un  servizio  solenne  di  Re- 
quiem per  l’anima  dell’  imperatore  Carlo  V. 
Ma  se  tutte  queste  cose  contribuivano  a sce- 
mare i timori  dei  cattolici , altre  molte  lusin- 
gavano le  speranze  dei  settarii.  1 prigionieri 
per  motivo  di  religione  furono  posti  in  libertà, 
sotto  promessa  di  presentarsi  quando  fossero 
chiamati  : i teologi  protestanti  tornarono  dal- 
l’ esilio  e ricomparvero  pubblicamente  alla 
corte;  e Oglethorpe  , vescovo  di  Carlisle,  pre- 
parandosi a celebrare  la  messa  nella  cappella 
della  regina,  ricevette  l'ordine  , che  negò  di 
eseguire  , di  non  innalzar  1’  ostia  al  cospetto 
della  regina  ( Cambden  , 32  , 33). 

11  segreto  dell'apostasia  si  faceva  grado 
grado  conoscere.  I vescovi  stupefatti  videro 
che  Wbite,  vescovo  di  Winchester,  era  stato 
imprigiouato  pel  suo  sermone  a’  fuuerali  di 
Maria,  e che  Ronuer  , vescovo  di  Loudra,  era 
citato  per  render  conto  di  diverse  ammende 
pagate  per  ordinanza  del  suo  tribunale  du- 
rante 1’  ultimo  regno.  L'arcivescovo  di  Can- 
tonieri, licath,  ricevette  l’avviso,  o forse  sti- 
mò prudente  partito,  di  rassegnare  i sigilli,  che 
furono  dati  a Niccola  Bacone,  giureconsulto, 
arricchito  del  paro  che  tanti  altri  delle  spo- 
glie de’  monasteri.  Ma  ciò  che  tolse  ogni  dub- 
bio fu  il  manifesto  che  vietava  al  clero  di 
predicare  e ordinava  di  osservare  il  cullo 
stabilito , « sino  a che  fosse  tenuta  una  con- 
sulta , nel  parlamento , fra  la  regina  e i tre 
stati  • ( WMiins,  Conci!,  brìi. , tom.  4 ).  Inti- 
moriti da  questo  , i vescovi  si  raccolsero  a 
Londra  e si  consultarono  per  sapere  se  pote- 
vano in  coscienza  ufficiare  all'  incoronazione 
di  una  principessa  che  secondo  ogni  proba- 
bilità si  opporrebbe  a qualche  parte  del  culto 
come  empie  e superstiziosa , e che  se  essa  non 
ricusava  di  prestare  la  parte  del  giuramento 
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che  obbligava  una  sovrana  a conservare  le 
liberti)  della  Chiesa  cattolica  , aveva  certa- 
mente l’ intenzione  di  violarla.  Fu  posta  la 
quistione,  e fu  ad  una  voce  risoluta  colla  ne- 
gativa. 

Questa  determinazione  impreveduta  dei 
prelati  cagionò  uo  imbarazzo  estremo,  poiché 
si  dava  grande  importanza  all’  incoronazione. 
Si  credeva  necessario  che  si  compiesse  la  ce- 
rimonia innatizi  che  la  regina  presiedesse  il 
suo  parlamento,  e si  temeva  che  il  popolo  non 
la  considerasse  valida  se  non  era  fatta  da  un 
prelato  cattolico.  Si  cercarono  spedienti  per 
allontanare  o superare  questa  dillìcoltà;  final- 
mente il  vescovo  di  Carlisle  si  separò  da'  suoi 
colleghi.  Ma  se  si  ottenne  da  lui  che  incoro- 
nasse la  regina,  ella  fu  dal  canto  suo  obbli- 
gata a prestare  il  solito  giuramento  e di  con- 
formarsi a tutti  i riti  romani.  La  corte  e i 
cittadini  non  risparmiarono  spesa,  ma  l’as- 
senza dei  vescovi  gettò  alcune  uubi  sull'as- 
semblea. Il  loro  esempio  fu  seguito  dal  duca 
di  Feria , ambasciatore  spagnuolo,  che  fu  in* 
vitato,  ma  rifiutò  di  andarvi  ( Cambdtn , 33; 
Lingard  ). 

Il  parlamento  che  segui  lasciò  sussistere 
nel  libro  degli  statuti  l'alto  che  dichiarava 
nullo  sin  dall'  origine  il  matrimonio  di  Enri- 
co Vili  c di  Anna  Bolena,  e quello  che  con- 
dannava Anne  per  colpa  d’ incesto,  di  adul- 
terio e di  tradimento  ; il  che  conferma  sulla 
fronte  di  Elisabetta  l'impronta  di  bastarda. 
Ma  la  cosa  che  occupò  viemaggiormente  il 
parlamento  fu  la  consumazioue  dell'apostasia. 
In  questo  disegno  si  rivocarono  gli  statuti 
votati  sotto  !'  ultimo  regno  per  ristabilire  l'an- 
tica credenza . la  credenza  di  tutti  i santi 
pontefici , vescovi , preti , religiosi , laici  che 
avevano  fatto  soprannominare  l'  Inghilterra 
l' Isola  de'  santi.  La  regina  Maria  c il  suo  par- 
lamento avevano  ristabilito  questa  antica  cre- 
denza de'  loro  gloriosi  antenati,  come  tal  che 
faceva  con  essi  una  stessa  famiglia  e nazione, 
una  stessa  Chiesa  cattolica.  Elisabetta  e il  suo 
parlamento  ristabilirono  lo  scissione,  nimica- 
rono f Inghilterra  con  sò  medesima  , come 
figliuoli  che  rinnegassero  i loro  genitori  ; fe- 
cero rivivere  la  maggior  parte  degli  atti  sci- 
smatici di  Enrico  Vili,  che  derogavano  all'au- 
lorilh  del  successore  di  San  Pietro  e s’inimi- 
cavano cosi  non  solo  colla  Chiesa , ma  con 
tutta  1’ utnanith  cristiana,  coi  mille  anni  del- 
l’Inghilterra cattolica  ; e fecero  altresì  rivivere 
gli  atti  di  Edoardo  VI  in  prò  del  nuovo  culto 
protestante.  Il  parlamento  decretò  che  il  libro 


di  preghiera  comune , con  certe  giunte  e cor- 
rezioni, sarebbe  il  solo  usato  dai  ministri  del 
culto  in  tutte  le  chiese,  sotto  pena  di  confisca, 
di  deposizione  e di  morte  ; die  si  abolirebbe 
interamente  fautorilli  spirituale  di  lotti  i 
prelati  stranieri  nel  regno  ; che  la  giurisdizione 
necessaria  per  la  repressione  degli  errori  , 
eresie , scismi  ed  abusi  apparterrebbe  alla 
corona,  del  pari  che  la  potesth  ili  delegar  tale 
giurisdizione  a qualsivoglia  persona  a piacer 
della  sovrana  ; che  la  |>ena  di  quelli  che  so- 
stenessero l'autorità  del  romano  pontefice  , 
sarebbe,  se  recidivi,  dalla  confisca  d’ogni 
proprietà  mobile  ed  immobile  alla  prigionia 
perpetua  , e dalla  prigionia  perpetua  alla  mor- 
te , tfuale  s' infliggeva  nò"  casi  di  alto  tradi- 
mento : che  ogni  ecclesiastico  il  qual  ricevesse 
gli  ordini  o possedesse  un  benefizio , ogni 
magistrato  ed  ufficiale  inferiore  che  avesse 
salari  dalla  corona  , ogni  laico  chiedente  di 
esser  messo  nel  possedimento  delle  sue  terre, 
o prima  di  fare  omaggio  alla  regina  , doves- 
sero , sotto  pena  di  deposizione  o d’ incapacità 
di  prestar  giuramento,  riconoscerla  suprema 
direttrice  di  tutte  le  cose  o cause  ecclesiasti- 
che e spirituali , come  del  temporale , e ri- 
nunziare ad  ogni  giurisdizione  straniera  , ec- 
clesiastica o spirituale  o qualunque  auloriUi 
sul  regno. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questa  storia  che 
allorquando  Geroboamo , figlio  di  Nabat.  volle 
far  prevaricare  il  regno  d’Israele,  fargli  ab- 
bandonare il  culto  del  vero  Dio  e il  sacer- 
dozio divinamente  istituito  di  Aronne , rizzò 
due  nuovi  dèi , i vitelli  d'oro , e se  ne  fece 
egli  stesso  gran  sacerdote.  Qui  vediamo  una 
donna  erigere  un  nuovo  culto  e costituirsene 
essa  medesima  papessa. 

Il  clero  inglese  fece  a queste  ordinanze 
secolari  una  opposizione  che  lo  onora  e la 
quale  diede  motivo  di  sperare  che  IMO  si  ri- 
corderebbe un  giorno  delle  sue  antiche  mise- 
ricordie per  l’ Inghilterra.  Esso  presentò  alla 
camera  dei  lordi  una  dichiarazione  della  stia 
credenza  alla  presenza  reale , alla  transustan- 
ziazione , al  sacrifizio  della  messa , al  primato 
del  papa  ; protestò  al  tempo  stesso  che  non 
spettava  ad  un'assemblea  di  laici,  ma  ai  pa- 
stori legittimi  della  Chiesa  il  sentenziare 
sulla  dottrina  , sui  sacramenti  e sulla  disci- 
plina { Wilkins,  Conci/,  brit-,  f.  i).  Le  due  uni- 
versità di  Cambridge  e di  Oxford  firmnrono 
la  professione  di  fede  del  clero . e i vescovi 
con  unanime  concorso  colsero  tutte  le  occa- 
sioni di  parlare  e di  votare  contro  siffatta 
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ordinarmi.  Noi  abbiamo  i discorsi  dell'arci- 
vescovo di  York , del  vescovo  di  Chester  e 
di  Feckenham,  abbate  di  Westminsler  { Stry- 
pe,  I,  mem.  7 e teq.  ). 

Per  rompere  o render  nulla  una  tale  op- 
posizione, i ministri  dell'apostasia  abbraccia- 
rono lo  spedante  che  abbiamo  gih  veduto 
prendere  da  Giuliano  apostata,  dagl' impera- 
tori sofistici  di  Bisanzio  ed  anche  dai  Vanitali 
d Affrica.  11  quale  spediente  era  l'ordine  della 
regina  a cinque  vescovi  e tre  dottori  cattolici 
di  disputare  pubblicamente  contro  otto  teologi 
protestanti  venuti  dalla  Svinerà  o da  altra 
parte  sopra  certi  articoli  di  controversia , 
sotto  la  presidenti  del  guardasigilli , che  ue 
giudicherebbe  qual  vicario  generalo  della 
nuova  papessa.  Ordine  ai  cattolici  di  comin- 
ciare ogui  giorno  ed  ai  pretesi  riformati  di 
rispondere.  1 vescovi  si  opposero  ad  un  com- 
ponimento che  dava  si  gran  vantaggio  ai  loro 
avversarli , e sul  rifiuto  del  guardasigilli  di 
ascoltare  le  loro  rimostranze  dichiararono 
rotta  la  conferenza.  I ministri  dell  apostasia 
imprigionarono  tosto  i vescovi  di  Winchester  e 
di  Liuuoln , e costrinsero  gli  altri  sei  a com- 
parire lutti  i giorni , sino  a che  il  guardasi- 
gilli avesse  pronunziato  il  giudizio , il  qpale 
fu  di  coudannarli  ad  una  forte  ammenda.  1 
ministri  dell’apostasia  avevano  un  altro  fine, 
ed  era  d' impedire  a questi  vescovi  di  assi- 
stere e di  votare  alla  camera  dei  pari , ove 
il  libro  di  apostasia,  il  nuovo  libro  di  pre- 
ghiera comuue , non  fu  adottalo  che  ad  uaa 
maggioranza  di  tre  voli  ( Lingard , Elisabetta). 

Foco  dopo  la  dissoluzione  del  parlamento, 
la  papessa  Elisabetta  , spergiura  al  suo  giura- 
mento di  mantenere  le  libertà  della  Chiesa 
cattolica , chiamò  i vescovi  e comandò  loro 
di  couformarsi  ai  nuovi  statuti  ; e rifiutandosi 
essi , li  scacciò  dalla  sua  presenza  con  espres- 
sioni di  dispregio  e di  collera.  L’apostasia  spe- 
rava sempre  che  la  loro  fermezza  cederebbe 
dinanzi  ai  rigori  nuovamente  decretali;  ma 
andò  ingannata.  Si  dimandò  successivamente 
a ciascuno  di  loro  il  giuramento  di  primato 
o di  apostasia  ; ma  tutti  sacrificarono  le  di- 
gnità e la  libertà  loro  per  rimaner  fedeli  a 
Dio  ed  alla  sua  Chiesa , fedeli  agli  esempi  dei 
santi  della  vecchia  Inghilterra.  Uno  solo  fu  il 
rinnegato,  il  vescovo  di  Landoff.  E cosa  note- 
vole ! alla  prima  teutazione  sotto  Enrico  Vili, 
un  solo  vescovo  tenne  fermo , il  vescovo  di 
Kochesler  : alla  terza  tentazione  sotto  Elisa- 
betta  , un  solo  vescovo  cade.  Speriamo  per 
V Inghilterra  : tosto  o tardi  ella  ritornerà. 

RonsBACBia  Voi.  Vili. 


Questi  vescovi  fedeli,  non  solo  furono  scac- 
ciati dalle  loro  sedi , ma  furono  perseguitati 
per  tutta  la  vita.  Nel  verno  del  1559  i mi- 
nistri dell'apostasia  pronunziarono  una  pre- 
tesa sentenza  di  scomunica  contro  Heath, 
arcivescovo  legittimo  e fedele  di  Cautorberì, 
e contro  Thirlby,  vescovo  legittimo  e fedele 
di  Ely  ; nella  stale  contro  Bouner , vescovo 
fedele  o legittimo  dj  Londra.  A quel  tempo 
Tunstal  di  Durbam,  Morgan  di  San  David, 
Ogilthorp  di  Carhsle , Wbite  di  Winchester, 
e Baines  di  Coventry  morirono  vittime  della 
malattia  che  regnava;  simili  ai  confessori 
che  i Vandali  ariani  esiliavano  ne'  deserti 
della  Mauritania.  A Scoi  di  Chester,  Goldvvell 
di  Sant’Asafo , e Pale  di  Worchester  riuscì 
di  ritrarsi  sul  continente.  Degli  altri  sette  che 
rimanevano,  Heath,  arcivescovo  di  Cantor- 
berì,  dopo  stato  due  o tre  volte  prigione  nella 
Torre  di  Londra , fu  il  solo  che  fosse  licen- 
zialo a vivere  in  una  sua  terra.  Bonner , ve- 
scovo di  Londra , mori  in  prigioue  dopo  pe- 
natovi dieci  anni  ; Waston  di  Lincoln  vi  morì 
anch'egli  in  capo  a trentatrè  anni  di  prigio- 
nia. Thirlby,  vescovo  di  Ely,  fu  posto  sotto 
la  vigilanza  dell’arcivescovo  intruso  e scisma- 
tico Parker;  Bouree  di  Bith  e Wells  sotto 
quella  di  Carew,  decano  scismatico  di  Exeter. 
Tubcrvilie,  vescovo  di  Exeter  e Paolo  di  Pe- 
terborough  ebbero  licenza  di  vivere  nelle  loro 
case , ma  a condizione  che  non  ne  uscireb- 
bero senza  speciale  autorizzazione.  Fecken- 
ham , abbate  di  Weslminster , passò  dalla 
Torre  sotto  la  vigilanza  del  vescovo  intruso 
e scismatico  di  Londra  , indi  sotto  quella  dpi 
vescovo  intruso  e scismatico  di  Winchester, 
e fu  alla  perGue  chiuso  in  una  fortezza  ( Lin- 
gard , t.  7 ). 

La  maggior  parte  dell’alto  clero  e i prin- 
cipali membri  delle  università  di  Cambridge 
e di  Oxford  seguirono  il  bell'  esempio  di  que- 
sti generosi  vescovi.  Ma  nella  classe  inferiore 
molti  prestarono  il  giuramento  di  scisma  alla 
papessa  Elisabetta  : gii  uni  per  attaccamento 
alle  dottrine  eretiche,  altri  per  timore  di  po- 
vertà, altri  nella  speranza  di  vedere  in  breve 
una  nuova  rivoluzione  religiosa.  Non  furonq 
però  in  grandissimo  numero.  Poiché  la  molti- 
tud  ne  de'  posti  rimasti  vacanti  per  la  perse- 
cuzione esercitata  contra  i pastori  fedeli  co- 
strinse l'apostasia  a creare  un  nuovo  ordine 
di  ministri , composto  di  artigiani , sartori  , 
muratori  che  ottennero  la  permissione  di  leg- 
gere la  liturgia  nella  Chiesa,  ma  era  loro  vie- 
tato di  amministrare  i sacramenti.  Nuova  so- 
98 
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miglianza  con  Geroboamo , che , non  polendo 
sedurre  i figli  di  Levi,  trasformò  in  sacerdoti 
gli  ultimi  del  popolo;  e altresì  con  Gezabele, 
la  quale  aveva  i suoi  sacerdoti , diversi  da 
quelli  del  vero  Dio. 

Ma  a questo  clero  intruso  e scismatico 
bisognava  un  primate  della  medesima  natura, 
un  arcivescovo  di  Cantorberì , che  non  suc- 
cedesse a Sant’ Agostino  , a Sant’ Anseimo , 
a San  Tommaso , ma  allo  spergiuro  ed  apo 
stata  Cranmero  , per  consumare  1*  apostasia 
dell’  Inghilterra.  E fu  Matteo  Parker , cappel- 
lano d'Anna  Bolena  e di  Enrico  Vili , indi 
decano  di  Lincoln  sotto  Edoardo  VI.  Egli  avea 
scritto  in  favore  del  matrimonio  de’  preti , 
essendo  egli  stesso  prete  maritato.  Ma  pas- 
sarono di  molti  mesi  prima  che  questo  intruso 
e ì suoi  colleghi  potessero  entrare  in  uffizio 
e assai  altri  prima  che  ottenessero  la  signo- 
ria del  loro  temporale.  Il  primo  ostacolo  venne 
dal  rifiuto  de’  vescovi  cattolici  di  consacrar 
questo  usurpatore  , il  quale  fu  obbligato  di 
tenersi  a Barlow  ed  a Scory  due  vescovi  pro- 
testanti del  regno  di  Edoardo  VI.  Siccome 
essi  lo  consacrarono  secondo  il  rituale  di  que- 
sto principe , non  è certo  se  egli  e i suoi  col- 
leghi  ricevettero  effettivamente  il  carattere 
episcopale.  Il  secondo  ostacolo  alla  loro  entrata 
in  carica  venne  dalla  rapacità  de’ ministri 
della  nuova  papessa  , i quali  si  giovarono  di 
questo  tempo  per  arricchir  sè  o le  loro  crea- 
ture a’  danni  delle  chiese  (16.). 

Rispetto  al  governo  pontificale  della  re- 
gina-papessa, ecco  le  parole  di  Cobbet  : « Eli 
sabelta  comprendeva  che  il  sangue  de’  suoi 
sudditi  era  necessario  ad  assodare  la  sua  po- 
testà, e lo  fece  scorrere  a torrenti.  Lo  spirito 
del  catlolicismo  ripugnava  a sancire  una 
usurpazione  ; la  religione  cattolica  non  conve- 
niva pi ìi  da  quel  punto  a’  suoi  popoli,  ed  ella 
ne  giurò  la  rovina.  Una  legislazione  speciale 
che  si  direbbe  falla  dal  carnefice , fu  intro- 
dotta a tale  effetto . e servì  a crescere  il  nu- 
mero di  quegli  eroi  della  fede  cristiana  che 
ne’  giorni  di  persecuzione  si  reputavano  felici 
di  comprare  colla  morte  la  loro  eterna  vita. 
Dopo  prescritto  a tutti  i suoi  sudditi  il  giu 
rameiito  di  supremazia,  ponendoli  nell’alter- 
nativa del  supplizio  o dell’  apostasia,  la  degna 
figlia  di  Enrico  Vili  spinse  in  breve  la  sua 
frenesia  anti-religiosa  fino  a far  dichiarare 
punibile  di  morte  ogni  prete  cattolico  che  ce- 
lebrasse la  messa  ne’  suoi  stati.  I carnefici 
mancarono  tosto  alle  vittime , e la  penna  mi 
sfugge  dalle  mani  mentre  mi  accingo  a sten- 


dere il  racconto  di  tutte  le  atrocità  che  spa- 
ventarono allora  I*  universo.  Quasi  per  far 
colma  la  misura  di  tanti  misfatti , Elisabetta 
voleva  altresì  violentare  gli  sciagurati  cattolici 
sin  nella  coscienza , e impose  loro  sotto  pene 
terribili  l’ obbligo  di  frequentare  i templi  della 
nuova  religione , ove  tavole  di  legno  bianco 
tenevano  le  veci  di  altari.  Qual  modo  inge- 
gnoso per  crescere  i travagli  d’  ogni  specie 
onde  i cattolici  erano  vittime,  i quali,  con- 
tinuamente inquietati  o tormentati , non  po- 
tevano sfuggire  alla  morte  che  incorrevano 
rifiutando  di  sottomettersi  alle  tiranniche  ordi- 
nanze della  regina  se  non  se  uscendo  fuor 
della  patria!  » (Cobbet,  lett.  9). 

Ecco  come  l’ inglese  e protestante  Cobbet 
ci  tratteggia  , nel  suo  governo  spirituale,  la 
regina-papessa  dell’  Inghilterra  protestante. 
In  breve  ella  fece  sentirgli  effetti  della  sua 
sollecitudine  pastorale  alla  Francia  e alla  Sco- 
zia , ove  finirà  per  far  spiccare  il  capo  ad 
una  regina  di  Scozia  e di  Francia , a sua  cu- 
gina Maria  Stuarda. 

46.  In  Francia  il  re  Enrico  II , giusta  la 
politica  di  suo  padre , aveva  cospirato  in  un 
coi  turchi  contra  i cristiani , cogli  eretici  di 
Alemagna  e d’ Inghilterra  contra  i cattolici  ; 
egli  aveva  ben  anco  protestato  contra  il  con- 
cilio di  Trento  , che  studiava  a rintuzzare  ed 
a sanare  radicalmente  quest’  anarchia  rivolu- 
zionale così  nella  società  spirituale  come  nelle 
società  materiali.  Dopo  fomentata  così  l’anar- 
chia religiosa  e intellettuale  colla  sua  politica 
e col  suo  esempio , non  ostante  che  punisse 
qualche  settario  di  bassa  lega , questo  re  parve 
stupisse  in  vederla  riuscire  a sedizioni  e am- 
mutinamenti. Era  come  un  giardiniere , il 
quale  dopo  d’  avere  piantato  e innaffiato  una 
macchia  , maravigliasse  al  vedere  che  anche 
troncando  qualche  rimetliticcio , ella  produce 
spine  invece  di  uva. 

Molti  autori  francesi  dicono  e ripetono 
che , per  tagliare  la  radice  del  male  , Enri- 
co II  volle  introdurre  in  Francia  l’inquisizio- 
ne spagnuola  e fidarla  ai  Domenicani , come 
I’  avevano  in  Spagna  , ma  che  il  parlamento 
di  Parigi  vi  si  oppose  fortemente  e domandò 
che  il  giudizio  degli  eretici  fosse  nelle  mani 
dei  vescovi.  Così  parlando , questi  autori 
confondono  cose  distintissime  : 1*  inquisizione 
ecclesiastica  , che  sussisteva  da  lungo  tempo 
in  Francia  , e l’ inquisizione  reale  che  esiste- 
va solamente  in  Spagna.  L’ inquisizione  eccle- 
siastica affidata  ai  Domenicani  l’ abbiamo  ve- 
duta in  Francia  a)  tempo  di  Giovanna  d' A reo 
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e di  fresco  nella  vita  di  Sant'  Ignazio  di  Lo- 
jola.  Noi  abbiamo  veduto  altresì  che  l’ inqui- 
sizione di  Spagna  non  era  una  giurisdizione 
ecclesiastica,  ma  regale,  composta  in  gran 
parte  di  giudici  secolari , non  vi  essendo  cbc 
due  religiosi , consiglieri  ecclesiastici , uno 
solo  dei  quali  domenicano,  Quanto  al  bene  od 
al  male  che  ba  fallo  alla  Spagna  la  sua  re- 
gale inquisizione , ò fatto  noto  : mentre  l'Ale- 
manna , la  Francia,  1'  Inghilterra , che  non 
aveano  inquisizione  spagnuola,  si  straziavano, 
si  disonoravano  con  guerre  civili  , uccisioni, 
incendii , regicidi! , la  Spagna  gode  la  pace  , 
coltiva  con  frullo  le  lettere  c le  arti , e porta 
i suoi  conquisti  e la  sua  gloria  col  cristiano 
incivilimento  sino  agli  estremi  dei  due  mon- 
di. E perchè  se  ne  veda  la  controprova  , la 
Spagna  abolisce  la  sua  inquisizione , e tosto 
ella  perde  la  sua  gloria , i suoi  conquisti , la 
sua  pace,  ed  entra  nella  carriera  sanguinosa 
delle  rivoluzioni. 

V’ebbe  però  un  grande  inquisitore  in 
Francia  ; e fu  il  popolo  francese  ; popolo  che 
si  mostrò  piti  cristiano  e più  francese  dei 
Montmorency  e dei  Borboni  ; popolo  che  im- 
pedì alla  Francia  di  rinnegar  sù  stessa,  che 
obbligò  i discendenti  di  San  Luigi  a rigettare 
la  religione  straniera  e ripigliar  la  fede  emi- 
nentemente francese  di  San  Luigi  e di  Carlo 
Magno;  popolo  che  obbligò  i Borboni  a con- 
servare l’onore  della  Francia  o quello  della 
loro  stirpe. 

Perciò,  sendosi  i luterani  di  Parigi,  poi- 
ché pigliavano  ancora  il  nome  del  loro  primo 
padre,  radunati  il  4 Settembre  1557,  il  po- 
polo del  quartiere  si  ammulinò  intorno  alla 
loro  casa.  All’  uscir  di  essi  vi  fu  una  zuffa  a 
colpi  di  sassi  e di  spade:  sopravvenne  la  forza 
pubblica  e arrestò  parecchi  settarii,  tra  i quali 
si  scoprirono  diversi  signori  e dame  della 
corte.  La  giustizia  non  osò  di  processar  que- 
sti ultimi  e si  tenne  paga  di  punire  alcuui 
de'  piccioli.  Cosa  notevole  .'  Questa  anarchia 
rivoluzionale , che  minacciava  di  fare  in  mi- 
nuzzoli i troni  e le  grandezze  umane,  si  di- 
spiccò dai  troni,  e i suoi  più  potenti  propa- 
gatori furono  gran  signori  e gran  dame,  e il 
popolo  francese  è quello  che  vi  si  è opposta 
più  gagliardamente. 

Fra  i signori  apostati  di  Francia  furono 
primi  un  discendente  di  San  Luigi  c un  ni- 
pote del  coneslabile  di  Montmorency.  I sel- 
larli divennero  più  ardimentosi.  Nelle  sere 
della  primavera  del  1558  si  formarono  nel 
Prato  de  Chierici  a Parigi  assemblee  di  cin- 


que a seimila  luterani  o ugonotti , che  canta- 
vano insieme  i salmi  di  Maroto , adottati  pel 
loro  culto.  Antonio  di  Borbone , re  di  Navarra, 
per  compiacere  a sua  moglie , conveniva  spes- 
so a tali  adunale.  Luigi  di  Borbone,  principe 
di  Cnndè,  e Francesco  di  CbAlillon,  sopran- 
nominato Dandelot , avevano  essi  pure  ab- 
bracciata la  setta.  Quest'ultimo  fece  anche 
predicar  l'eresia  di  Calvino  nelle  sue  terre 
di  Bretagna.  Il  re  gliene  fece  acerbi  rimpro- 
veri e lo  pose  in  arresto  per  qualche  tempo 
( Sismondi , Storia  dei  Francesi,  t.  18). 

L'anno  seguente  , fatta  la  pace  con  Filippo 
di  Spagna  , Enrico  II  pensò  meglio  a repri- 
mere I'  eresia  in  modo  più  continuo  e saldo. 
Mentre  il  parlamento  deliberava  il  14  Giu- 
guo  1559  intorno  ai  modi  di  ristabilire  l'uni- 
forrrnt.’i  nel  castigo  degli  eretici,  il  re  vi  andò 
improvvisamente  , accompagnata  dai  principi 
di  Barbone  e di  Lorena.  Fece  continuare  la 
deliberazione.  Il  presidente  Minard  e il  primo 
presidente  Lemailre  votarono  per  la  stretta 
esecuzione  delle  leggi  contro  gli  eretici  come 
a'  tempi  di  Filippo  Augusto.  Alcuni  consiglieri 
per  lo  contrario,  uno  soprattutto,  luterano 
nell’  anima , gridarono  contro  la  corte  di  Ro- 
ma e presero  le  parti  degli  eretici.  Il  più 
violento  fu  un  prete  apostata,  Anna  Dubuorg. 
Il  re  lo  fece  carcerare.  Il  prigioniero  fu  inter- 
rogato tre  giorni  dopo  sulla  sua  religiono , il 
vescovo  di  Parigi  lo  dichiarò  eretico,  lo  depose 
dal  sacerduzio  e lo  diede  Delle  mani  del  se- 
colare , vale  a dire  al  giudice  reale,  per  essere 
punito.  Dubourg  appellò  da  questa  sentenza 
all'arcivescovo  di  Sons,  metropolitano  di  Pa- 
rigi. Enrico  11  mori  iti  questo  mezzo;  ma  suo 
Piglio  Francesco  II,  guidalo  da' propri  zii , i 
principi  di  Lorena , fece  continuare  il  proces- 
so. Fra  i giudici  era  il  presidente  Minard. 
Anna  Dubuorg  lo  rifiutava  e gli  diceva  con 
tuon  di  profeta  che  non  sarebbe  suo  giudice. 

I protestanti  avverarono  la  profezia  trucidan- 
dolo mentre  rientrava  in  casa.  Di  poi  andò 
voce  che  se  fossero  venuti  a palazzo  Lcmai- 
tre  e il  maresciallo  Saint’Andrè,  avversissimi 
al  nuovo  vangelo,  avrebbero  tocca  la  mede- 
sima sorte.  Tre  giorni  appresso,  il  prete  apo- 
stata , Anna  Dubourg,  fu  condannato  a morte, 
appeso  e bruciato  (Storia  delie  variazioni,  I.  1 0, 
n.  51;  Biografia  universale , t.  5). 

Allora  si  fu  ebe  i luterani  di  Francia  si 
apprestarono  alla  rivalla.  Elisabetta  d'Inghil- 
terra li  favoriva  segretamente,  come  ne  fa 
fede  il  vescovo  anglicano  Buroet.  Dal  canto 
suo  Teodoro  Beza , braccio  destro  di  Calvino, 
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dopo  narrata  la  storia  dotta  morto  di  Anna 
Dnbourg,  aggiunge  incontanente  quella  della 
congiura  d'Amboise.  In  capo  ai  motivi  che  ta 
suscitarono,  egli  pone  « i modi  tirannici  e le 
minacce  che  si  usavano  in  questa  occasione 
verso  i più  grandi  del  regno,  come  il  prìncipe 
di  Condò  ed  i Chatiilon.  Si  fu  allora,  egli  dice, 
che  molti  signori  si  destarono  come  da  un 
profonde  sonno  ; tanto  più , continua  questo 
storico,  che  consideravano  Ohe  i re  Francesco 
ed  Enrico  non  avevano  mai  voluto  allentare 
alla  persona  della  gente  di  stato,  vale  a dire 
di  qualità , contentandosi  di  battere  il  cane 
davanti  ai  lupo  ; e che  allora  si  faceva  tutto 
il  contrarlo  ; che  si  doveva  per  lo  meno , a 
cagione  del  gran  numero , Usar  rimedii  meno 
corrosivi  e non  aprir  la  porta  ad  un  milione 
di  sedizioni  » ( Beza , Storia  eccl. , lib.  3 ). 

Per  verità,  la  confessione  è sincera,  Inflno 
a che  non  si  punì  che  la  feccia  del  popolo, 
i signori  della  fazione  non  si  commossero  e 
la  lasciarono  trarre  al  supplizio.  Quando  si 
videro  minacciare  come  gli  altri , ei  pensarono 
a prendere  le  armi , o , come  dice  l'autore , 
ciascuno  fu  costretto  di  pensare  a sè , e co- 
minciarono diversi  a raccogliersi  e studiar 
qualche  giusta  difesa  per  rimettere  in  piè 
l’antico  e legittimo  governo  del  regno.  Biso- 
gnava proprio  aggiungere  questa  parola  per 
coprire  il  rimanente  ( Variazioni,  lib.  10, 
num.  28). 

Si  era  molto  bene  antiveduto  che  i nuovi 
settarii  di  Francia  non  larderebbero  a pigliar 
l'armi  contra  il  principe  e la  patria  loro. 
A tacer  le  guerre  degli  aibigesi , le  sedizioni 
de'  viclefiti  in  Inghilterra  e i furori  de’taborìti 
in  Boemia  , si  era  veduto  anche  troppo  chiaro 
dov’ erano  riuscite  tutte  le  belle  proteste  dei 
luterani  in  Alemagna.  Le  leghe  e le  guerre, 
sul  principio  detestato  , appena  i protestanti 
sentironsi  alquanto  forti  , diventarono  per- 
messe , e Lutero  aggiunse  questo  articolo  al 
suo  vangelo.  I ministri  dei  valdesi  avevano 
di  fresco  insegnata  questa  dottrina,  e la  guerra 
fu  principiala  nelle  valli  contra  i duchi  di 
Savoja,  che  ne  erano  i sovrani.  I nuovi  rifor- 
mati di  Francia  non  tardarono  a seguire  que- 
sti esempi  : ei  si  dichiararono  a poco  o poco 
nel  tempo  stesso  che  la  riTorma  anglicana  pi- 
gliava la  sua  forma  sotto  la  regina-papessa. 
Dopo  trentanni  o in  quel  torno , i luterani 
francesi  si  stancarono  di  trarrò  la  loro  gloria 
dai  patimenti , e la  loro  pazienza  non  andò 
più  in  là.  Cessarono  altresì  di  esagerare  ai  re 
di  Francia  la  loro  sommissione  ; la  quale  non 


durò  che  inflno  a tanto  òhe  i re  furono  in 
istato  di  contenerli.  Sotto  regni  di  boli  ci  pro- 
dussero in  breve  contra  le  loro  dichiarazioni 
e proteste  precedenti  la  nuova  dottrina  , es- 
sere consentito  di  prender  le  armi  contro  il 
proprio  principe  e la  propria  patria  per  la 
causa  di  una  religione  nuova , inventata  in 
Sassonia  da  un  frate  apostata  e raffinata  in 
Svizzera  da  un  prete  ammogliato. 

Rispetto  alla  congiura  d’Amboise,  tutti  gii 
storici  testimoniano  che  i settarii  di  Francia 
vi  furono  indotti  dai  loro  predicanti , e lo 
stesso  Beza  vien  ciò  confermando  nella  sua 
storia  ecclesiastica.  Il  principe  di  Conciò  si 
tenne  innocente  o fece  sembiante  di  tenersi 
tale  dietro  il  parere  dei  dottori  luterani  o cal- 
vinisti, quantunque  un  41  grande  attentalo 
fosse  stato  intrapreso  per  ordine  suo.  La  fa- 
zione risolvette  di  fornirgli  uomini  e denaro, 
onde  fosse  forte  ; a tal  che  si  trattava  niente 
meno,  dopo  rapiti  violentemente  i due  Guisa 
nel  proprio  castello  d’Amboise,  ove  era  il  re, 
che  di  suscitare  sin  d'allora  in  tutto  il  regno 
il  fuoco  della  guerra  civile  ( Thuan. , <560;  t.  f, 
lib.  24  ; La  PopliniPre , lib.  6;  Beza,  lib.  3). 
Tutto  il  grosso  della  riforma  entrò  in  questo 
disegno,  e la  provincia  di  Sanlongia  è lodata 
da  Beza  in  tale  occasione  per  aver  fatto  il 
suo  dovere  come  le  altre  ( ib.  ).  Lo  stesso  Beza 
lamenta  grandemente  che  sia  fallita  una  cosi 
giusta  impresa  e ne  ascrive  il  cattivo  riusci- 
menlo  alla  slealtà  di  alcuni. 

L’agente  della  cospirazione  protestante  fu 
il  de  la  Renaudie , gentiluomo  del  Perigord. 
Giovanni  di  Tillet,  cancelliere  del  parlamento 
di  Parigi,  avuto  occasione  di  esaminare  i titoli 
di  questa  famiglia,  trovò  che  il  Renaudie  pos- 
sedeva illecitamente  un  ricco  benefizio,  e ne 

10  fece  spogliare  per  darlo  a suo  fratello,  fi 
Renaudie  appellò  da  questa  decisione  al  par- 
lamento di  Borgogna.  Nel  corso  del  processo 
egli  alterò  il  suo  titolo  di  possesso,  di  cui  gli 
era  stalo  fatto  conoscere  il  vizio.  Allora  fu 
processato  qual  falsario  dal  Tillet,  e avrebbe 
corso  rischio  della  vita,  se  il  duca  di  Guisa , 
Francesco  di  Lorena,  governatore  di  Borgogna, 
non  l’avesse  fatto  fuggire  il  giorno  dei  Corpus 
Domini.  Egli  riparò  a Ginevra  , vi  abbracciò 

11  calvinismo,  ordì  una  trama  in  un  co'rifug- 
giti  francesi  per  rientrare  In  patria,  collegando 
la  loro  causa  con  quella  de'  gran  signori  che 
l’auiblzionc  e la  gelosia  allontanavano  dalla 
corte,  e che  agognavano  una  rivoluzione  per 
porsi  in  luogo  degli  altri.  Ma,  a potersi  ac- 
cordar bene  in  tutto  l'affare,  bisognava  avere 
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la  facoHò  e la  faciliti  di  poter  viageiare  con 
sicurezza  la  Francia.  La  Renaudio  ricorse 
pertanto  allo  stesso  duca  di  Guisa , di  cui 
aveva  sperimentato  la  benevolenza  , ottenne 
pel  suo  credito  lettere  di  revisione , e potè 
ritornare  in  Francia  sicuro  da  ogni  molestia. 
Ma  , invece  di  occuparsi  del  suo  processo,  si 
occupò  solo  del  suo  disegno  di  atterrare  que- 
sti medesimi  Guisa  e insieme  con  essi  l'antica 
religione  della  Francia,  e per  ciò  anche  la  stia 
antica  costituzione.  Fu  colui  che  portò  per 
tutto  il  consulto  de’  teologi  protestanti,  i quali 
canonizzavano  la  sua  impresa.  Composta  il 
1°  Febbraio  1560  ogni  cosa  in  un’assemblea 
di  congiurati  a Nantes  , andò  a Parigi  per 
renderne  conto  al  principe  di  Conrlé , e 
per  conferire  eoi  menatori  della  setta  prote- 
stante intorno  al  danaro  che  fornirebbe  per- 
chè la  congiura  sortisse  buon  effetto.  Albergò 
dall’avvocato  Pietro  degli  Avenelles  , che  af- 
fittava stanze  agli  ugonotti  che  i loro  affari 
chiamavano  a Parigi.  Maravigliato  del  con- 
corso degli  stranieri  che  notte  e giorno  trae- 
vano a lui,  l’Avenelles  Si  fece  n considerarli 
attento  piti  che  in  prima , e indovinò  che  si 
tramava  alcun  che  di  straordinario.  Partecipò 
i suoi  sospetti  a Hennudie , il  quale  non  te- 
mette punto  di  appalesargli  una  parte  del  suo 
disegno.  L’Avenelles,  ugonotto  zelante,  accolse 
con  giòja  una  tale  confidenza  ; ma  in  breve, 
sospinto  dal  timore  o dai  rimorsi,  andò  a ri 
velare  il  saputo  al  duca  di  Guisa,  Francesco 
di  Loreos,  e al  cardinale  suo  fratello,  i quali 
sospettavano  già  qualche  cosa. 

La  corte  stanziava  allora  a P ois , piccola 
città  che  non  era  al  sicuro  da  un  improvviso 
assalto.  Sicuro  appena  del  piano  della  con- 
giura , il  duca  di  Guisa  fece  condurre  la  fa- 
miglia reale  nel  castello  d'Amboiso,  il  quale 
poteva  opporre  qualche  resistenza.  Quantun- 
que attraversati  da  tale  mutamento  di  stanze 
della  reai  famiglia  , puro  i congiurati  anda- 
rono a piccole  schiere  nel  luogo  che  ftcnaudie 
aveva  loro  additato  ; ma  a misura  che  giun- 
gevano , venivano  intorniati  e presi  dalle  mi- 
lizie reali  e condotti  nelle  prigioni  d’Amboise, 
se  davano  speranza  di  qualche  rivelazione, 
o appiccati  alle  feritoie  del  castello.  Consa- 
pevole di  tali  disastri , il  Ranmidie  studiava 
a rannodare  i suoi  diversi  drappelli  per  at- 
taccare Atnboisc  e pigliarlo  di  viva  forza , 
allora  che . scontrato  da  uu  suo  cugino  il  gio- 
vane Pardaillon  , fedele  al  re , venne  da  que- 
sto ucciso  il  17  Marzo  1560.  Il  suo  cadavere 
fu  portato  in  Ainboise  o appeso  ad  una  forca 


con  quest’iscrizione:  Renaudio,  detto  Laforòt, 
capo  dei  ribelli.  La  Bignè , suo  segretario,  fu 
preso  colla  sua  cifra  e le  sue  cario  e rivelò 
tutta  la  congiura.  Dichiarò  vero  capo  di  essa 
il  principe  di  Comic  e disse  che  i Guisa  do- 
vevano essere  trucidati  primi  d’ogni  altro  o 
che  non  sarehbesi  risparmiato  neppure  il  re. 

Non  si  volle  prestar  fedo  a questa  depo- 
sizione , dicendo  che  uu  tal  uomo  aveva  così 
parlato  sol  per  riscattare  la  sua  vita  ; ma 
Brantòme  e lo  storico  Belleforest  ci  affermano 
che , lungo  tempo  dopo  e quando  non  vi  era 
più  motivo  nè  interesse , egli  confermo  toro 
la  sua  prima  dichiarazione.  Perciò  , il  parla- 
mento di  Parigi , informato  dai  governo  di 
quello  che  era  avvenuto , diede  al  duca  di 
Guisa  , Francesco  di  Lorena,  il  titolo  di  Con- 
servatore BEILA  PATRIA. 

Tuttavia  gli  ugonotti  di  Francia  , traditori 
a Dio  ed  al  prossimo,  avrebbero  voluto  dare 
questi  nomi  ai  principi  di  Lorena , che  trat- 
tavano di  stranieri.  I principi  lorenesi  erano 
stranieri  alla  Francia,  come  Giovanna  d’Arco, 
di  cui  compievano  1’  opera.  Sotto  Carlo  VI  e 
Carlo  VII  i principi  e i loro  parenti  abusano 
della  demenza  dell’  uno  e della  giovinezza 
dell’  altro  per  straziar  la  Francia  eoo  guorre 
civili  e venderla  allo  straniero , agl’  Inglesi. 
Quando  è perduta  ogni  speranza  , Giovanna 
d’Arco  giunge  dalla  Loreua  e scaccia  gl'  In- 
glesi dal  campo  intorno  ad  Orléans,  conduca 
il  re  a farsi  consacrane  a Reinis , e ridona  la 
Francia  ai  Francesi.  Sotto  Enrico  II,  alcuni 
principi  francesi  fanno  macchinazioni  per  im- 
porre alla  Francia  una  religione  straniera  e 
renderla  strania  a sò  medesima.  Francesco 
di  Lorena  , chiuso  in  Metz , difende  la  Fran- 
cia contro  tutte  le  forze  dell’  impero , indi  to- 
glie agli  Inglesi  l' ultima  e sola  piazza  che 
avevano  sulle  terre  francesi , e infine , non 
ostante  certi  principi  francesi , rende  alla 
Francia  e le  conserva  la  Francia  una  ed  in- 
tera ; presso  a poco  nome  un'  altra  famiglia  , 
uscita  dalla  medesima  contrada  , Carlo  Mar- 
tello  e Carlo  Magno,  rendettero  all'Europa  e 
le  conservarono  I'  Europa  una  ed  intera. 

17.  Per  rimanere  o ritornar  una  ed  intera 
anch’  essa  , sarebbero  bisognali  all  Alemapna 
uno  o due  simili  uomiai  : Cario  V credeva  di 
averne  trovato  uno  nel  suo  favorito  Maurizio 
di  Sassonia;  ma  questo  favorito  giuocò  il  suo 
benefattore  e rendette  la  divisione  umana- 
mente irremcdiabilc  colla  pacificazione  di  Pas- 
savia, consumata  alla  dieta  d’Augusla  nel  1555. 
Invece  di  rimaner  una  ed  intera  , l' Alemagna 
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si  riconobbe  divisa  in  due , i cattolici  e i pro- 
testanti : l'Alemagna  protestante  era  divisa 
anch’essa  in  due,  luterani  e calvinisti  o sa- 
cramentari , che  pei-  oltre  un  secolo  si  ana- 
temiiieranno  , si  tratteranno  reciprocamente 
da  eretici  e si  condanneranno  lieD  anco  al- 
l'ultimo suppliiio  quando  ne  avranno  il  po- 
tere. E , cosa  singolare , queste  due  fazioni 
nemiche  nel  protestantismo  riconoscono  a loro 
capi  indigeni  il  maestro  e il  discepolo,  Lutero 
e Melantone.  Finalmente,  le  difficolti) , le  col- 
lisioni fra  i protestanti  e i cattolici  riusciranno 
ad  una  guerra  civile  di  trent’auni,  nella  quale 
i buoni  Alemanni , non  si  credendo  abbastanza 
forti  da  soli  per  rovinare  in  ogni  guisa  il  loro 
paese  e per  scannarsi  a vicenda,  chiameranno 
in  loro  aiuto  i Francesi , gli  Spagnuoli , gl’  In- 
glesi , gli  Svedesi  e finalmente  i Russi  e i 
Cosacchi  ; la  loro  antica  bonarietà  continuerà 
a scrivere  nei  protocolli  le  gran  parole  di 
santo  romano  impero  , ma  non  sarà  piti  nè 
santo  nè  impero  nè  romano , se  non , come 
suol  far  Lutero  pel  Ubero  arbitrio  dell'  uomo, 
a quel  modo  che  si  dà  il  nome  di  una  città 
e di  una  casa  alle  sue  rovine. 

Di  fatto , da  poi  questo  tempo , l'Alema- 
gna  , soprattutto  l’Alemagna  protestante,  non 
presenta  più  un  popolo  nè  una  grande  comu- 
nità d’uomini  avente  un  passato , un  presente 
ed  un  avvenire , avente  una  religione  certa 
e costante  che  insieme  collega  queste  tre  fasi 
della  sua  esistenza  nazionale  c le  dà  cosi 
1’  idea  e la  forza  di  conservare  tutti  i suoi 
antichi  diritti , anche  temporali  ; ma  greggi 
d’uomini , rinnegati  della  sola  religione  certa 
e costante , e indi  privi  de’  loro  antichi  di- 
ritti , politici , a cui  i loro  condottieri  hanno 
detto  sino  ad  ora  : Oggi  voi  sarete  luterani , 
dimani  calvinisti , posdomani  altra  cosa  , e 
ciò  sotto  pena  di  essere  bastonati , appiccati, 
archibugiati  secondo  il  piacer  nostro.  E sino 
al  presente  avvenne  come  è detto.  Ecco  ciò 
che  mostra  la  storia  dell’Alemagna  protestante 
a chi  sa  leggere  : ecco  soprattutto  ciò  che  il 
protestante  Menzel  offre  nella  Nuova  storia 
degli  Alemanni  dalla  riforma  sino  al  patto  di 
alleanza  ».  Quinci  innanzi  noi  non  faremo  che 
ricapitolare  la  sostanza  di  questo  lavoro  al- 
trettanto nuovo  che  notevole  in  sè  medesimo. 

i membri  del  clero  alemanno  che  spinsero 
a staccarsi  da  Roma  credevano  di  operare 
per  sè  medesimi  ; essi  credevano  di  andar 
del  paro  coi 'papi , coi  cardinali  o almeno  coi 
vescovi.  Le  popolazioni  alemanne  che  si  lascia- 
rono trascinare  aU’eresia  credevano  faticare 


per  sè  medesime  e scuotere  il  giogo  de'prin- 
cipi  come  quello  del  papa.  Gli  apostati  del 
clero  alemanno  s'ingannavano,  e cosi  le  po- 
polazioni alemanue  : anzi  che  scuotere  il 
giogo  temporale  de'principi  , non  hanno  fatto 
che  renderlo  più  duro , aggiungendovi  il  po- 
tere spirituale  tolto  al  papa  ed  ai  vescovi. 
Fra  gli  operai  ed  autori  di  questa  rivoluzione, 
molti  non  intendevano  cosi  e pretendevano 
seriamente  di  menare  i popoli  : come  Osian- 
dro  a Conisberga,  Flacio  Illirico  a Maddebur- 
go.  Le  turbolenze  che  ne  conseguitarono,  af- 
frettarono il  generale  servaggio.  I teologi  del 
luteranismo  convocati  a Naumburgo  sulla 
Saale , nel  Maggio  del  1554,  dall’elettore  di 
Sassonia , non  trovarono  altro  mezzo  per  ar- 
restare la  confusione  e l’anarchia  che  scon- 
giurare i principi  a cambiare  i vescovi , per 
mantenere  uelle  loro  chiese  l'unità  della  dot- 
trina e l'ordine  della  disciplina  e del  culto. 
Melantone , che  era  fra  questi  teologi,  gemeva 
sul  modo  con  cui  gli  affari  religiosi  erano 
trattali  nelle  corti  ; ma  le  mene  degli  anar- 
chisti  e dei  demagoghi  teologici,  dice  il  pro- 
testante Menzel.  non  lasciarono  a lui  ed  agli 
altri  moderati  altra  via  che  quella  di  cercar 
salvezza  appo  le  corti. 

Per  giustificare  questo  servaggio  della  re- 
ligione ai  principi,  essi  allegavano  due  passi 
della  Scrittura  ; I'  uno  d’ Isaia  , ove  è detto 
che  i re  sarebbero  i nutricatori  delle  chiese 
( 7».  ,49,23);  ma  osserva  Menzel , supposto 
che  si  applichi  questo  passo  alla  Chiesa  , vi 
è detto  altresì  che  i re  si  prostrerebbero  da- 
vanti a lei  e barerebbero  la  polvere  de'  suoi 
piedi  ; perciò  i dottori  protestanti  si  guarda- 
rono bene  dal  citare  lutto  intero  il  passo. 
L'altra  citazione  è ancor  più  strana  da  parte 
di  questi  dottori  ; sotto  quattro  parole  di  un 
salmo , nou  secondo  l’ebraico  nè  la  tradu- 
zione di  Lutero , ma  secondo  la  volgala  la- 
tina : i Altolite  porlas,  principes , veslras  ». 
Alzilo  le  vostre  porle , o principi  ; mentre 
nell'ebraico  e nella  traduzione  di  Lutero  v'è  : 
< 0 porte,  levate  le  vostre  teste  ».  L'autore 
stupisce  con  ragione  di  questa  maniera  di 
agire , soprattutto  dopo  gridalo  cotanto  con- 
tro la  volgala  e contro  l’abuso  che  se  no  po- 
teva fare  {Meniti,  t 3). 

Ciò  che  i dottori  protestanti  avevano  con- 
sigliato a Naumburgo  nel  1554  fu  definitiva- 
mente decretato  alla  dieta  di  Augusta  del 
seguente  anno , nella  pacificazione  conchiusa 
tra  i principi  protestanti  e Ferdinando  re 
de'  Romani,  Il  Menzel  dice  a tal  proposito  : 
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• La  cosa  piti  notevole  in  questa  pacificazione 
religiosa  è cbe  fra  i protestanti  la  religione 
e la  Chiesa,  dopo  tolte  all'autorità  spirituale, 
da  cui  dipendevano , furono  poste  sotto  la 
dipendenza  dei  principi  e degli  stati,  i quali 
avevano  conchiuso  questo  accordo  pel  nuo- 
vo partito  cogli  aderenti  dell’antico.  Quelli 
che  fecero  la  pace  cogli  avversarli  non  furono 
nè  il  popolo  nè  il  clero , dal  cui  mezzo  non 
pertanto  era  uscita  questa  religione  e chiesa 
nuova , ma  si  i principi , che  ne  avevano 
preso  la  protezione;  e i primi  non  vi  trova- 
vano vantaggio  se  non  in  quanto  i principi 
e le  autorità  rimanevano  fedeli  alle  convin- 
zioni in  cui  erano  quando  si  fece  la  pacifica- 
zione. Queste  convizioni  mutavano  e torna- 
vano verso  l’antica  chiesa  appena  la  credenza 
de’ sudditi  perdeva  lutti  i diritti  acquistati 
dalla  pace.  Era  chiarissimo  che  questi  rap- 
porti erano  sfavorevolissimi , e che  la  forma 
religiosa  per  la  quale  si  era  tanto  combat- 
tuto , era  abbandonata  all'arbitrio  ed  all’  in- 
costanza dei  potenti  » ( Menici,  t.  3 ). 

L'autore  ne  cita  un  esempio.  Gli  elettori 
palatini , in  virth  del  diritto  di  riforma  che 
la  pacificazione  stabiliva  di  fatto  e che  la  pace 
di  Vestfalia  dichiarò  un  diritto  originario  del- 
l’ impero,  costrinsero  i loro  sudditi  a passar 
prima  dal  cattolicismo  al  luteranismo , indi 
dal  luteranismo  al  calvinismo,  poi  dal  calvini- 
smo al  luteranismo , poi  di  nuovo  al  calvini- 
smo e finalmente  li  vollero  far  tornare  al  cal- 
tolicismo  ( ib.  ). 

Rispetto  alle  relazioni  de’  protestanti  fra 
loro , il  duca  Giovanni  Federico  di  Sassonia 
Veimar  volle  uno  stretto  luteranismo,  t teologi 
di  questo  partito  erano  Amsdorf,  quel  mede- 
simo che  Lutero  aveva  preteso  di  consacrar 
vescovo  di  Naumburgo , e Mattia  Flacio  Illi- 
rico ; quest'  ultimo  istituì  a Maddeburgo  un 
ufficio  di  storia  ecclesiastica  per  raccogliervi 
tutto  quello  che  vi  poteva  essere  di  sfavore- 
vole alla  Chiesa  romana  : e si  chiamano  i 
cenluriatori  di  Maddeburgo.  Gli  ecclestiaci  o 
predicanti  opposti  a questo  partito  furono 
deposli  dall’  autorità  secolare.  Giorgio  Major, 
che  aveva  insegnato  la  necessitò  delle  buone 
opere  per  la  salute,  fu  per  questo  scacciato 
da  Mansfeld  e anatemizzato  da  Illirico  e 
Amsdorf.  Giusto  Menio,  predicante  di  Gota  , 
ebbe  la  medesima  sorte.  Per  lo  contrario 
Amsdorf  insegnò  che  le  buone  opere  erano 
pregiudicevoli  alla  salute.  L'altro  partito , la 
cui  sede  era  a Vittemberga  , aveva  qual  capo 
Melantone , il  quale  si  era  ravveduto  di  alcuni 


eccessi  di  Lutero  sul  libero  arbitrio;  egli  rico- 
nosceva finalmente  cbe  il  libero  arbitrio  non 
era  distrutto  e che  cooperava  all’opera  della 
salute.  Amsdorf  e Illirico  l'attaccarono  su  que- 
sto punto , e perciò  fu  lungo  e vivo  il  con- 
trasto fra  Vittemberga  e Jena  sulla  coopera- 
zione del  libero  arbitrio  [ib.,  t.  4,  cap.  4). 
Le  due  case  di  Sassonia , il  duca  e l'elettore, 
si  divisero  prò  e contro.  Nel  <566,  il  Palati- 
nato e il  Vurtemberg  mandano  ambasciatori 
a Veimar  per  negoziar  la  pace  fra  le  due  parti 
con  teologica  amnistia.  11  duca  di  Veimar  pone 
qual  prima  condizione  che  si  condannerebbero 
tutte  le  opinioni  che  si  allontanassero  dallo 
stretto  luteranismo.  Melantone  e Illirico  con- 
feriscono insieme  a Coswig  per  accordarsi , 
ma  invano.  Nel  <557  dieta  teologica  a Fran- 
coforte sul  Meno , affine  di  rimediare  all’anar- 
chia : vi  si  propone  di  creare  un  papa  lute- 
rano per  l’Alemagna  ; ma  ciò  non  piace  ai 
principi , i quali  si  limitano  a nominare  un 
vicario  generale  nello  spirituale  pei  loro  prin- 
cipati. 1 teologi  convengono  solo  in  dire  che 
le  due  parti  sono  d’accordo  sui  punti  princi- 
pali e sulla  dottrina  ; ma  i zelatori , segna- 
tamente Illirico , vi  contraddicono  con  vee- 
menza ; il  duca  di  Veimar  dò  istruzioni  in 
questo  senso  pel  colloquio  di  Vorms,  sotto  la 
presidenza  del  vescovo  cattolico  di  Naumbur- 
go. Il  colloquio  doveva  aver  luogo  fra  i cat- 
tolici e i protestanti  sulla  confessione  d’ Au- 
gusta per  tentar  di  venire  a qualche  compo- 
nimento. Le  due  parti  luterane  vi  fanno  un 
violento  contrasto.  I cattolici  dimandano  che 
gli  uni  e gii  altri  spieghino  candidamente  ciò 
che  inleudono  per  la  confessione  di  Augusta; 
la  parte  d' Illirico  appoggia  la  proposizione 
dei  cattolici,  li  piglia  anzi  per  giudici  della 
sua  controversia  coll'  altra  parte  e poscia  si 
ritrae  da  Vorms;  il  che  rompe  la  conferenza 
e cresce  la  discordia  fra  i luterani. 

Le  due  parti  si  combattevano  sempre  piò  : 
dalla  parte  della  Sassonia  elettorale,  insieme 
colle  due  universitò  di  Vittemberga  e di 
Lipsia , tenevano  il  Palatinato,  il  Vurtemberg, 
l’Assia  e Anhalt  ; dalla  parte  de'  Turingi  e 
dell’ universitò  di  Jena  era  la  Bassa  Sassonia, 
particolarmente  Maddeburgo  e Brunswick, 
Mansfeld  e Ratisbona.  I capi  della  prima  erano 
Melantone  e Brenzio;  in  capo  alla  seconda  era 
Illirico  col  vecchio  Amsdorf.  Il  primo  partito 
era  accusato  dall'  altro  di  avere  abbondonata 
la  confessione  d’ Augusta  , i cui  aderenti  erano 
soli  compresi  nella  pacificazione  generale  e ne 
potevano  rivendicare  i diritti.  1 principi  del 
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primo  partito  sentirono  tosto  il  danno  che 
lina  tale  accasa  poteva  far  loro.  Perciò  nel 
Marzo  dot  4,358,  i tre  elettori  di  Sassonia, 
del  Palatinato  e di  Rrandoburgn  in  un  coi 
principi  di  Vurtemberga  . di  Assia  e dei  Due 
Ponti,  pubblicarono  una  dichiarazione,  stesa 
da  Melanlone,  in  guisa  da  diss  pare  la  cattiva 
fama  e approssimarsi  il  più  possibile  alla  parte 
contraria.  Mr  il  duca  di  Veimar,  Giovanni 
l-'ederiro  di  Sassonia,  la  rigettò  formalmente , 
e ne  pubblicò  una  confutazione  ufficiale,  fatta 
dai  teologi  di  Veimar  ( Menati , t.  4 , cap.  I ). 

li  calore  della  disputa  toccò  il  sommo  sul- 
l’ Eucaristia.  Lutero  ammetteva  la  presenza 
reale,  Zuinglio  e Calvino  solamente  la  figura. 
Sin  da  quando  era  in  vita  Lutero,  Melanlone 
inclinava  al  calvinismo;  morto  il  suo  maestro, 
vi  si  determinò  interamente  Ma  siccome  l'elet- 
tore di  Sassouia  era  contrario , egli  non  osò 
dichiararsi  e dissimulò  quanto  potò;  cercava 
ben  anco  di  uscir  del  paese , aitine  di.  mani- 
festare liberamente  il  proprio  peusicro.  Ncl- 
fanno  1359  c nel  segueute  un  predicante 
di  Amburgo  , Gioaehimo  Weslphal  , lanciò 
due  libelli  contro  I’  eresia  de'  sacramentarii , 
additando  ai  veri  luterani  i guasti  che  questa 
eresia  faceva  nelle  loro  proprie  file.  Calvino 
rispose  nel  modo  ingiurioso  che  altrove  ab- 
biala veduto,  indi  si  ritrasse  dalla  mischia. 
La  guerra  continuò  più  viva  in  Sassonia.  I lu- 
terani si  unirono  contro  i partigiani  di  Melan- 
tono.  A Brema,  un  predicante  luterano  ana- 
tomizzò il  predicante  Hardenberg,  amico  di 
Melanlone.  come  tale  che  ora  in  segreto  cal- 
vinista. Hardenberg  rifiutò  di  sottoscrivere  in 
maniera  assoluta  alla  confessione  di  Augusta. 
Diverse  ci 'IR  e diversi  principi  luterani  si  ool- 
legano  contro  Brema.  Tiieman  Ilesshus  scac- 
cia Hardenberg  da  questa  città.  Il  partito 
luterano  vi  signoreggia.  Simone  Museo  si  sfor- 
za di  rendere  al  clero  luterano  il  diritto  di 
scomunica  ; il  borgomastro  atterra  ij  lutera- 
nismo con  un  colpo  di  stato.  Indarno  i lute- 
rani fiuino  una  crociata  conta o Brema,  poiché 
il  calvinismo  vi  trioula  [Menati,  t.  i,  cap.  5). 

Nel  4558,  l’ elettole  Ottone  del  palatiualo 
chiamò  ilesshus  a Eideiberga  e lo  fece  soprin- 
tendente generale  delle  chiese.  Noi  abbiamo 
veduto  il  patriarca,  di  Costantinopoli  assume- 
re il  titolo  di  patriarca  ecumenico  ; il  predi- 
cante luterano  di  Eideiberga  prese  quello  di 
gauerali&aimo  di  Lutti  i soprintendenti  del 
palalinalo.  Egli  agiva  da  papa  infallibile  e 
superiore  al  concilio.  Mal'  elettore  mori  e gli 
fu  surrogalo  un  altro.  11,  generalissimo  dei  so- 


printendenti si  vide  attaccare  dal  predicante 
Rlebilz  , e in  breve  tempo  si  anatomizzarono 
l’un  l’altro  dal  pergamo.  Tutto  il  paese  ne 
fu  commosso,  sicché,  a cessare  quella  con- 
turbazione, il  nuovo  elettore,  Federigo  III,  li 
depose  ambedue.  Egli  consultò  Melanlone , 
indi  fece  passare  il  palatinato  al  calvinismo. 
11  duca  Giovanni  Federigo  di  Sassonia  Veimar 
venne  a Eideiberga  cosuoi  teologi  per  sostenere 
la  causa  del  luteranismo,  ebbe  una  conferenza 
pubblica,  ma  senza  frutto  , perocché  il  culto 
svizzero  si  estese  a lutto  il  palalinalo.  Il  ca- 
techismo di  Eideiberga  fu  tessuta  in  questo 
senso.  Questa  defezione  dal  luteranismo  al 
calvinismo  fu  sensibile  ai  luterani  come  la 
loro  prima  separazione  dalla  Chiesa  cattolica. 
Ei  ai  coilegarono  per  opporsi  al  procedere 
della  dottrina  calvinistica.  L'anno  4539  , per 
ordine  dei  duca  di  Vurlemberga  fu  tenuto  a 
Stoccarda  un  sinodo  luterano , presieduto  da 
Brenxio,  nel  quale  si  condannarono  le  innova- 
zioni del  paleooato , e vi  si  eresse  iu  dogma 
f ubiquità,  vale  a dire  l'opinione  che  il  cor- 
po, la  natura  umana  di  nostro  Signore,  era 
non  solo  nell’eucarestia,  ma  dappertutto,  in 
tutte  la  creature  ; opinione  mostruosa  che  mira 
a confondere  le  due  nature.  Nonostante  tutto 
questo  ella  fu  eretta  iu  articolo  di  fede,  sot- 
toscritta dal  duca  e da  tutti  i predicanti,  colla 
decisiouo  che  nessuno  otterrebbe  impiego  se 
non  dopo  approvatala  colla  sua  sottoscrizione. 

Ma  gli  stessi  rigidi  luterani  si  divisero  a 
.lena  sulla  cooperazione  della  volontà  umana 
alla  salute:  il  professore  Strigclio  o Elrille 
sosteneva  che  il  libera  arbitrio  vi  cooperava 
por  qualche  cesa,  Illirico,  per  niente  allatto. 
1 teologi  di  Turiogia,  radunali  a Veimar,  con- 
dannarono f opinione  di  Elrille.  Questi  ne 
appellò  al  duca  di  Veimar.  E per  sola  rispo- 
sta, por  un  ordine  del  principe,  il  ti  Mar- 
zo 1339,  Estrille  e il  suo  amico  Ilugel,  so- 
printendente a Jena,  sono  arrestati  la  notte 
nel  loro  Ietto , posti  mezzo  ignudi  in  una  car- 
rozza e con  cattivi  trattamenti  condotti  in 
una  tortezza.  Dieci  compagnie  di  moschettieri 
tenevano  in  rispetto  gli  studenti  della  città. 
Ad  istanza  di  diversi  principi,  anche  del  re 
dei  Romani,  Massimiliano  11,  il  duca  di  Vei- 
mar , pose  in  libertà  i due  prigionieri , ma 
comandò  una  conferenza  pubblica  fra  le  due 
parli.  Essa  fu  tenuta  a Veimar  sotto  la  pre- 
sidenza del  duca  e si  aggirò  sul  peccato  qri- 
ginaie  e sul  libero  arbitrio.  Illirico,  che  aveva 
rafforzala  la  sua  parte  di  duo  predicanti  di 
Maddeburgo  , Vigand  e Judex , sostenne  sfao- 


?Ie 


LIBRO  OTTANTESmOOriNTO 


783 


natamente  che  il  peccato  originale  era  diven- 
tato la  «starna  medesima  della  natura  uma- 
na. E volle  che  i notai  scrivessero  la  sua 
dottrina  in  questi  termini  : « Nelle  cose  spiri- 
tuali I’  uomo  non  è solo  come  una  statua  od 
un  pezzo  di  marmo,  ma  anche  piti  miserabi- 
le ; poiché  una  statua  e un  pezzo  di  marmo 
non  offendono  alcuno  oè  odiano  Dio.  Esso  è più 
miserabile  della  luna  ; poiché  questa  accetta 
almeno  la  luce,  ma  l’uomo  é interamente 
morto  pel  bene.  La  sostanza  originale  del  suo 
corpo  e anche  piti  dell’  anima  sua , é intera- 
mente rovinata  dalla  caduta  , é diventata  una 
pura  ombra  l’immagine  di  Dio  é stata  mu- 
tata nell’immagine  del  demonio,  come  il  fuoco 
muta  l' oro  in  scoria  >.  Illirico  pensava  di 
atterrare  il  suo  avversario  con  tale  dichiara- 
zione. Questi  voleva  paragonar  l'uomo  ad  un 
malato  che  conserva  ancora  bastante  forza 
per  aprir  la  bocca  aitine  di  ricevere  il  rime- 
dia. Ma  Illirico  replicò  che  questo  malato 
aveva  la  bocca  chiusa  e che  il  rimedio  do- 
veva essergli  amministrato  per  forza,  li  duca 
senza  pronunziar  giudizio,  sospese  la  confe- 
renza, riservandosi  poscia  di  continuarla.  Tor- 
nalo a Jena,  Illirico  e i suoi  vi  esercitarono 
una  tirannia  sempre  più  violenta,  scomuni- 
cando tutti  i loro  avversarti,  senza  distinzione 
di  persone.  Avendo  il  darà  di  Veimar  rac- 
comandalo loro  la  moderazione  essi  pigliarono 
con  lui  il  fare  de’  papi  coi  principi  colpevoli. 
Ma  in  breve  il  vento  mutò  alle  corte  di  Vei- 
mar. Vi  si  fermò  il  disegno  di  un  concistoro 
di  cui  il  duca  sarebbe  capo  e che  avrebbe  la 
decisione  degli  affari  ecclesiastici  e solo  il 
diritto  di  censura  per  le  persone  ed  i libri  : 
e non  ne  fu  nominalo  membro  neppure  un 
professore  o predicaute  di  Jena.  Questi  getta- 
vano fuoco  e fiamme  , riclamando  la  libertò 
della  Chiesa . e la  corte  rispondeva  loro  vie- 
tando la  predicazione  ai  professori  di  teologia. 

in  mezzo  a questi  oriti  Melaotone  mori  a 
Vitlemberga  il  19  Aprile  ISSO,  a sessantaquat- 
tro  anni  e nel  dolor  più  profondo  sul  tristo 
stato  di  questa  chiesa  da  lui  fondata  con  Lu- 
tero ed  i cui  capi  attuali  pareva  rivaleggias 
sero  fra  loro  a chi  guiderdonerebbe  meglio  te 
sue  fatiche  per  essa  con  oltraggi  e anatemi 
[Meniti,  I.  i,  cap.  7). 

Nel  Gennaio  del  1561,  f principi  protestanti 
si  raccolsero  a Naumburgo  per  decidere  quello 
che  fosse  da  fare  davanti  al  concilio  di  Trento 
che  si  doveva  rannodare  di  bel  nuovo  e al 
tempo  stesso  per  quietar  le  discordie  che  con- 
tinuavano fra  i luterani  rigidi  e i luterani 
Rohrbachzb.  Voi.  Vili. 


moderati  o calvinisti,  e finalmente  per  rinno- 
vare la  loro  adesione  alla  confessione  di  Au- 
gusta. L’elettore  di  Sassonia  diceva  nella  sua 
lettera  di  convocazione  che  si  risguardereb- 
bero  come  non  avvenute  tutte  le  condanne 
per  le  quali  un  partito  rimproverava  l' altro 
di  aver  corrotto  la  dottrina  luterana  e di  far 
setta.  Questo  cadeva  direttamente  sul  duca 
Giovanni  Federico  di  Sassonia  Veimar,  il  quale 
aveva  pubblicato  una  confutazione  e condanna 
ufficiale  di  una  dichiarazione  teologica  degli 
altri  principi.  Il  duca  venne  all'  assemblea  e 
domandò  si  sottoscrivesse  non  solo  la  confes- 
sione d'  Augusta  , ma  anche  gli  articoli  di 
Smalcalda,  che  erano  più  severi  contro  i sa- 
cramentarti. I più  furono  di  parere  si  dovesse 
sottoscrivere  solo  la  confessione  di  Augusta. 
Ma  tosto  fu  chiesto:  quale  edizione?  I due 
eiettori  di  Sassonia  e de)  Palatinato  opinarono 
per  la  più  recente,  siccome  la  più  favorevole 
ai  sacramentarti.  Gli  altri  principi  votarono 
per  l'edizione  dei  <530,  stata  presentata  al- 
l’ imperatore,  li  perché  i principi  risolvettero 
di  esaminarle  ambedue  essi  medesimi.  Alla 
lettura  della  più  antica,  la  quale  riconosceva 
la  presenza  reale  e il  sacrifizio  della  messa , 
l' elettore  palatino,  calvinista  da  poco,  prote- 
stò che  non  potrebbe  sottoscriverla  ; nondi- 
meno si  arrendette  ai  parere  de’  più  e firmò 
la  prima  edizione,  alla  quale  fu  aggiunta  una 
prefazione,  per  dire  che  cosi  facendo  non  si 
rigettavano  punto  le  altre.  Il  duca  Giovanni 
di  Sassouia  Veimar  rifiutò  sempre  di  sotto- 
scriverla, a meno  che  non  vi  si  condannasse 
in  modo  più  espresso  l’ errore  de’  sacramen- 
tarti, e presentò  nna  protesta  in  questo  senso. 

Tutti  gli  stati  dell'assemblea  si  obbligarono 
finalmente  a costringere  i loro  soprintendenti, 
predicanti  e professori,  a conformarsi,  in  tolti 
gli  articoli  della  fede  cristiana,  alla  Scrittura 
santa  ed  alla  confessione  nuovamente  sotto- 
scritta,  di  non  usare  alcuna  locuzione  sino  ad 
ora  inusitata  nelle  chiese  luterane , di  non 
pubblicare  assolutamente  nulla  colla  stampa, 
se  prima  non  fosse  esaminato  dai  censori  e 
trovato  conforme  alla  confessione  d’ Augusta, 
non  solo  rispetto  alla  sostanza , ma  anche 
quanto  alla  forma  ed  alle  espressioni.  Difficil- 
mente , dice  il  protestante  MenzeI,  sarebbesi 
potuta  imaginare  una  servitù  maggiore  di  que- 
sta Soggezione  dello  spirito  umano  all’autorith 
di  Uno  scritto  confessionale.  La  libertò  di 
scrivere  e di  pensare,  mediante  la  quale  era 
stata  operata  la  riforma,  ebbe  allora  in  que- 
sto, come  poscia  sotto  altri  rispetti,  il  destino 
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di  essere  incatenata  da  que' medesimi  che  essa 
aveva  aiutati  a vincerla  sui  loro  antagonisti. 
La  quale  catena  fu  battuta  colle  armi  stesse 
con  cui  si  era  combattuto  il  papa  (J/ensel, 
L 4 , cap.  9). 

Gli  illiriciani  di  Jena  o luterani  rigidi,  fa- 
voriti iu  passato  dal  duca  di  Sassonia  Veimar, 
gli  fecero  le  pili  vive  lamentarne  contra  le 
restrizioni  alla  libertà  di  scrivere  e d’ inse- 
gnare. In  una  rimostranza  sulla  libertà  della 
stampa,  conira  la  censura  che  il  duca  aveva 
istituito,  essi  gli  scrivevano:  t 1 principi  non 
devono  invaginarsi,  perchè  si  sono  insignoriti 
de‘  beni  ecclesiastici  e dei  diritti  di  vocazio- 
ne, di  avere  la  facoltà  di  comandare  a'teologi 
ed  ai  predicanti  come  a loro  vassalli,  perchè 
li  pagano  col  tesoro  dello  stato.  1 secolari  pos- 
sono ordinare  le  cose  secolari,  ma  i ministri 
del  Cristo  non  sono  soggetti  che  al  Cristo. 
Quanto  un  prìncipe  non  troverebbe  ben  fatto 
che  il  suo  ambasciatore  ricevesse  ed  eseguisse 
gli  ordini  di  altri  che  da  lui , altrettanto  il 
figliuolo  di  Dio  troverebbe  mal  fatto  che  i 
suoi  iuviati  ed  ambasciatori  si  lasciassero 
prescrivere  alcuna  cosa  dai  secolari.  Perciò 
non  si  poteva  vietar  loro  lo  stampare,  almeno 
in  terra  straniera  •.  Le  loro  lameutanze  fu- 
rono anche  più  veementi  allora  che  il  duca 
mise  in  funzione  il  suo  concistoro.  Essi  svi- 
lupparono lungamente  in  diversi  scritti  che 
la  istituzione  di  cotesto  tribunale  avrebbe  do- 
vuto essere  deliberala  in  sinodo , atteso  che 
un  principe  non  è uè  la  Chiesa  nè  il  suo 
capo,  e che  uon  spelta  a secolari  il  decidere 
le  cose  ecclesiastiche  secondo  le  forme  de’giu- 
risti.  Un  vescovo  esso  pure  non  poteva  deci- 
der nulla  nel  suo  capitolo.  Quest'era  il  papato 
imperiale  predetto  da  Lutero.  La  differenza 
tra  il  papato  di  Roma  e il  coocisloro  di  Vei- 
inar  consiste  unicamente  in  questo,  che  quello 
è una  monarchia  e questo  una  oligarchia  di 
nove  persone  ; o meglio , siccome  il  duca  si 
arrogava  egli  stesso  il  volo  definitivo  e uon 
era  detto  che  si  potesse  ap|>cllare  dal  conci- 
storo ad  un  sinodo,  era  una  dittatura  ed  una 
tirannia  in  cui  non  si  udiva  più  : Ditelo  alla 
Chiesa,  ma:  Ditelo  alla  corte. 

Per  tutta  risposta  , furono  chiamati  teologi 
ipocriti , indocili , turbolenti.  Museo  sodò  a 
Brema.  Gli  altri , trascorrendo  sempre  più  in- 
nanzi, accusarono  di  eresia  il  duca  di  Veimar 
e lutto  il  paese.  E finirono  ad  essere  deposli. 
Illirico  prese  la  fuga  , per  evitar  sorte  più 
increscevole.  Uno  studente  di  Jena  fu  con- 
dannato alla  pena  di  morte , che  il  duca  tra- 


mutò in  bando  perpetuo.  Il  duca  fu  costretto 
a chiedere  professori  a Yiltemberga  per  ri- 
stabilire l' università  di  Jena  , interamente 
scaduta  per  questo  turbolenze  [Alenscl,  t.  4 , 
cap.  44). 

Parecchi  de'  partigiani  fuggitivi  d'  Illirico 
ripararono  a Maddeburgo  dal  loro  amico  Hes- 
sbus , che  il  magistrato  della  città  aveva 
eletto  per  tre  anni  pastore  di  una  parrocchia. 
Hesshus  si  adoperava  a comporsi  una  condi- 
zione migliore  , ristabilendo  a Maddeburgo  la 
gerarchia  luterana  che  era  caduta  a Brema 
e ad  Eidelherga.  A tale  intento  egli  si  giovò 
della  presenza  de’  giunti  di  fresco.  E siccome 
i magistrati  e i borghesi  non  volevano  saper 
di  ciò,  egli  li  fece  segretamente  scomunicare. 
E perciò  i magistrati  gli  pagarono  i due  anni 
di  salario  e gli  comandarono  di  partire.  Rifiu- 
tandosi egli , la  borghesia  prese  le  armi , in- 
torniò la  casa  , nella  notte , e postolo  sopra 
un  carro  coperto , lo  condusse  fuor  del  terri- 
torio ( ih  ).  Dopo  altre  controversie  e avven- 
ture, conseguenze  del  suo  spirito  turbolento, 
llesshus  fu  chiamato  a Couisberga  perchè  as- 
sumesse la  carica  di  vescovo  di  Samland  , 
ove  procacciò  al  suo  amico  Vigaud  il  vesco- 
vado di  Pomerania. 

Couisberga  , capitale  della  Prussia  , era  a 
que’ dì  un  campo  di  controversie  teologiche, 
il  più  ardeulc  di  tutta  V Alemagna.  Monarca 
del  paese  era  Alberto  di  Brandeburgo,  frate 
apostata  dei  cavalieri  teutonici.  Eletto  supe- 
riore generale  dell’  Ordine , egli  fu  spergiuro 
a*  suoi  tre  voli  e al  suo  giuramento;  dei  giu- 
ramento perchè  apostatava,  del  volo  di  obbe- 
dienza, calpestando  tutti  gli  statuti  dell’Ordi- 
ne , del  voto  di  povertà  , togliendo  ad  esso  il 
ducato  di  Prussia  per  darlo  a sè  stesso , e 
del  volo  di  castità  prendendo  moglie. 

Diventato  così  duca  di  Prussia,  P ex-mo- 
naco fondò  uu’  università  a Cunisberga  , ove 
chiamò  i più  avventali  settari:  il  principale 
de’ quali  fu  Osiaudro.  Egli  introdusse  fra  i 
luterani  una  nuova  opinioue  sulla  giustifica- 
zione. Non  voleva  che  la  si  facesse , come 
sostenevano  tulli  gli  altri  protestanti,  coll' im- 
putazione della  giustizia  di  Gesù  Cristo  , ma 
per  l’ intima  unione  della  giustizia  sostanziale 
di  Dio  colle  animo  nostre , fondata  su  queste 
parole , spesso  ripetute  in  Isaia  ed  in  Gere- 
mia : « 11  Signore  è la  nostra  giustizia  » ; pe- 
rocché a quel  modo  che , secondo  lui , noi 
viviamo  per  la  vita  sostanziale  di  Dio  e amiamo 
per  T amore  essenziale  che  egli  ha  per  sè 
stesso , così  noi  siam  giusti  per  la  sua  gii*- 
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stizia  essenziale  che  ci  è comunicata  ; al  che 
bisognava  aggiungere  la  sostanza  del  Verbo 
incarnato,  che  è in  noi  per  la  fede,  la  parola 
e i sacramenti  [Bossuet,  Variazioni,  i 8,  n.  11). 
Siccome  Osiandro  era  favoreggiato  da  Alberto 
di  Brandeburgo,  cosi  la  sua  domina  fu  vi- 
vamente attaccata  dagli  altri  professori.  Mer- 
lino, predicante  fuggiasco  da  Brunswik,  che, 
invitato  da  Alberto,  si  offri  qual  mediatore, 
fu  talmente  indegnato  della  violenza  di  Osian- 
dro che  diventò  il  suo  piti  gagliardo  avver- 
sario. Il  furore  delle  parti  montò  al  piò  alto 
punto.  Secondo  un  testimonio  di  veduta,  padre 
e figlio , madre  e figlia , fratello  e sorella 
usavano  fra  loro  alla  più  nemica  e come  non 
si  fossero  mai  conosciuti  ; la  discordia  era 
per  fino  tra  gli  sposi  ; era  rotto  ogni  riguardo 
di  civiltà  e di  educazione  in  guisa  che,  scon- 
trandosi, non  solo  non  si  salutavano,  ma  si 
ingiuriavano , e non  si  voleva  nò  vendere  nò 
comperare  da  chiunque  andasse  alle  prediche 
di  Osiandro.  I pergami  sonavano  delle  più 
villane  ingiurie.  Il  Merlino  malediceva  il  suo 
antagonista , e Osiandro  non  faceva  di  meno. 
11  Merlino  predicava  : La  giustizia  di  Osiandro 
ò un  sogno,  e lo  vorrei  sapere  come  si  debba 
intenderla.  Una  tale  giustizia  non  ò nò  in  cielo 
nò  sulla  terra.  Guai  a te  ! Negro  demonio , 
colla  tua  giustizia  ! Dio  ti  precìpiti  nell'abisso 
dell’  inferno  ! Il  diavolo  si  porti  seco  la  tua 
giustizia  ! poiché  io  non  voglio  saperne.  Se  ti 
vien  dimandato:  È Dio  il  Padre  la  tua  giu- 
stizia ? Rispondi  : No.  È lo  Spirito  Santo  la 
tua  giustizia  ? Rispoudi  : No.  < lie  cosa  ò dun- 
que la  tua  giustizia  ? Unicamente  il  sudore 
di  sangue  e la  morte  ignominiosa  di  Gesù 
Cristo;  perocché  il  Cristo  non  è la  nostra  giu- 
stizia nò  secondo  la  sua  natura  divina  nò 
secondo  la  natura  umana , ma  unicamente 
nel  suo  ufficio,  quando  muore  e soffre.  Mer- 
lino non  nego  di  avere  cosi  predicalo,  ma 
giustifica  il  suo  zelo  sullo  zelo  di  Elia  [Menati, 
L * , cap.  7). 

Merlino  sosteneva  altresì  che  Osiandro 
aveva  detto  che  bisognava  brandir  le  lame 
e i bastoni.  E se  credesi  ad  altri , che  Osian- 
dro e i suoi  partigiani  andavano  non  solo  per 
le  contrade  con  le  armi  in  mano,  ma  anche 
al  senato  accademico  con  fucili  carichi  sotto 
i loro  mantelli  e con  spade  allato  ; la  qual 
precauzione  non  ero  superflua  con  simili  av- 
versarii.  Invano  il  duca  comandava  la  pace. 
Gli  avversari  di  Osiandro,  alteri  della  loro 
forza,  volevano  un  sinodo,  e notificarono  al 
duca  che  non  potevano  più  riconoscere  qual 


presidente  dell'  espiscopato  un  uomo  che  so- 
steneva una  opinione  manifestamente  erronea 
ed  eretica  , e che  perciò  si  era  egli  «tesso  de- 
posto dal  suo  ufficio  e rendulo  incapace  di 
esercitare  le  funzioni  episcopali. 

E non  si  tennero  a questo  solo  : chò  Mer- 
lino fece  in  modo  colla  sua  influenza  sulla 
nobiltà  e sul  consiglio  della  città  che  i candi- 
dali all’  ufficio  di  predicante  non  fossero  più 
presentati  ad  Osiandro  , ma  a lui  medesimo 
per  P esame  e P ordinazione  ; e sotto  gli  occhi 
di  Osiandro  ne  adempieva  tutte  le  funzioni , 
qual  vescovo  interinale.  In  un  rescritto  severo 
«gli  ecclesiastici  avendo  il  duca  chiesto  conto 
ail  essi , e mandata  al  tempo  stesso  una  con- 
fessione manoscritta  di  Osiandro  perché  esa- 
minassero, essi  gliela  rimandarono  senza  nep- 
pure disigillarla,  colla  dichiarazione  che  non 
volevano  aver  più  alcuna  relazione  con  Osian- 
dro. Essi  non  avevano  neppur  bisogno  di  re- 
clamare il  giudizio  della  Chiesa  contro  di  lui  : 
perocché  avevano  la  parola  di  Dio,  da  cui  la 
Chiesa  deve  lasciarsi  giudicare.  Il  dura  me- 
desimo non  aveva  forse  ricevuto  il  Vangelo 
senza  prima  consultare  la  Chiesa  ? Nonper- 
tanto essi  non  intendevano  di  recare  in  nulla 
pregiudizio  alla  Chiesa.  Rispetto  al  rimprovero 
che  colla  deposizione  di  Osiandro  avessero 
cominciato  il  processo  dall’esecuzione  e con- 
danna , essi  non  lo  meritavano  punto  ; poiché 
da  lungo  tempo  quest’  uomo  era  convinto  del 
suo  errore  dalla  parola  di  Dio , ed  essi  non 
potrebbero  scusarsi  davanti  a Dio  ed  alla 
Chiesa , se  volessero  riconoscere  ancora  un  tal 
capo  per  vescovo.  Inoltre  Merlino  esclude  dalla 
cena  diversi  membri  della  sua  comunità  che 
egli  teneva  per  partigiani  di  Osiandro,  e an- 
nunziò formalmente  dal  pergamo  che  non  ri- 
ceverebbe al  confessionale  né  alle  fonti  del 
battesimo  nessuno  che  frequentasse  le  predi- 
che di  Osiandro. 

In  quella  venne  un  nuovo  più  severo  rim- 
provero dal  duca.  Egli  deve  sapere , gli  si 
diceva  , che  il  duca  non  vuol  concedere  ad 
alcun  pastore  di  scomunicare  arbitrariamente 
nel  suo  paese.  Merlino  rispose  a tale  rimpro- 
vero nella  predica  della  seguente  domenica. 
State  fermi,  cari  figliuoli,  e non  tollerate  più 
avanti  questa  abominazione  nel  paese.  State 
fermi,  né  già  per  voi,  ma  pei  pargoletti  che 
sono  tuttavia  in  culla  , per  quelli  che  portate 
in  voi,  onde  non  siano  avvelenali  da  questa 
eresia  satanica  Sarebbe  a voi  le  mille  volle 
più  vantaggioso  il  camminare  nel  sangue  fin 
sopra  i ginocchi , il  vedere  il  Turco  alte  porte 
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della  cittk  e scannarvi  tolti  ; si , tornerebbe 
a voi  piii  vantaggioso  I’  essere  ebrei  e pagani 
ansi  che  soffrir  questo:  poiché  con  late  dot- 
trina voi  sarete  dannati  al  paro  de'  pagani. 
Io  voglio  che  voi  siate  avvertiti , almeno  chi 
lo  vuol  essere.  Chi  non  lo  vuole,  se  ne  vada 
al  diavolo.  Io  non  bo  bisogno  di  dar  loro  alcun 
avvertimento,  poiché  tutti  quelli  che  ricevono 
questa  dottrina  sono  già  del  demonio.  E an- 
nunzio di  nuovo  che  non  ammetterò  al  sacra- 
mento nessuno  che  riceve  la  dottrina  di  Osian- 
dro  o frequenta  le  sue  prediche  : essi  andranno 
ove  vorranno.  Voi  non  dovete  neppure  piti 
salutarli  o avere  comunicazione  con  loro;  ma 
si  fuggirli , come  fossero  tutti  il  diavolo  in 
persona.  Cosi  declamava  il  predicante  Merlino. 

Lo  sfratato  duca  Alberto  di  Braodeburgo 
non  vi  seppe  altro  rimedio  che  consultare  i 
teologi  stranieri  sulla  dottrina  di  Osiandro.  Il 
più  di  questi  vi  furono  contrarii.  Il  perchè 
Osiandro  gli  assali  furiosamente , in  partico- 
lare Melantone  e quelli  di  Vittemberga.  Il  duca 
fu  anche  imbarazzato  che  nulla  pili  allora 
che,  il  17  Ottobre  1552,  Osiandro  mori  im- 
provvisamente di  apoplessia.  La  parte  contra- 
ria mandò  incontanente  per  tutto  intorno  la 
voce  che  il  diavolo  gli  aveva  torto  il  collo , 
e questa  voce  acquistò  tanta  credenza  che  il 
duca  stimò  necessario  di  far  visitare  il  cada- 
vere e stenderne  processo  verbale.  A distrug- 
gere l’opinione  popolare,  il  duca  e la  duchessa 
con  tutta  la  corte,  accompagnarono  il  corpo 
al  cimitero  ; e nell'  orazione  funebre  il  predi- 
cante della  corte  disse  che  la  terra  non  aveva 
mai  veduto  il  suo  pari , nè  probabilmente  lo 
vedrebbe,  e che  egli  era  stato  il  primo  che 
recasse  in  Prussia  la  conoscenza  della  vera 
parola  di  Dio.  Questo  predicatore  era  geuero 
del  defunto  e si  chiamava  Funck. 

Il  duca  fece  un  decreto  per  ordinare  la 
pace  e il  silenzio.  Merlino  continuò  la  lotta 
contro  il  partito  della  corte,  e fu  perciò  sban- 
dito. Indàtoo  quattrocento  signore  notevoli 
della  cioè,  in  un  colle  loro  figlie  e figliuoli, 
diedero  una  specie  di  assalto  al  palazzo  per 
ottenere  il  richiamo  di  Merlino  : il  duca  fu 
inflessibile.  Funck  succedette  nel  favore  del 
principe  a suo  suocero  Osiandro  e si  vide  pa- 
drone degli  affari.  Anche  la  duchessa  teneva 
per  lui  e,  a fin  di  guadagnare  il  popolo,  ve- 
stiva cittadinescamente.  Ma  la  nobiltà,  la 
quale  poteva  benissimo  non  servare  gran  ri- 
spetto ad  uo  monaco  apostata  ed  a sua  mo- 
glie, teneva  per  la  parte  di  Merlino.  Nel  1563, 
dopo  uditici  anni  di  raggiri  politici , il  duca 


volle  menare  un  colpo  di  stato  per  atterrare 
la  parte  dell'opposizione.  II  fratello  di  sua 
moglie , Enrico  di  Brunswick , doveva  con- 
durre quindicimila  uomini  sotto  colore  di  trar- 
re all'aiuto  del  re  di  Polonia  ; ma  in  quella 
che  entrava  in  Prussia  l'esercito  si  sbandò. 
In  questo  mentre  il  partito  della  nobiltà  re- 
clamò T intervento  del  re  di  Polonia , signor 
feudale  della  Prussia,  e chiese  commissari!  per 
conoscere  i molivi  delle  turbolenze  dello  stato. 
L’uà  dieta  fu  indicata  a Conisberga  pel  primo 
dell'Agosto  1566. 

Il  duca  prese  partiti  io  modo  contrano. 
Levò  a Danzica  mille  cavalieri  sotto  il  prete- 
sto di  far  la  guerra  ai  Moscoviti , ma  nel  fatto 
per  farla  agli  stati  di  Prussia , che  si  dove- 
vano raccogliere  nella  capitale.  Inoltre  fece 
cominciare  un  andito  sotterraneo  dal  oaslello 
ad  una  chiesa  vicioa,  come  per  abbreviar  la 
via , ma  nel  fatto  per  procacciarsi  uo  mezzo 
alla  fuga  ove  mai  bisognasse.  Gli  oratori  della 
dieta  riclamarono  contro  la  preseuza  di  mili- 
zie straniere;  il  duca  fini  per  cedere,  assi- 
curando di  essere  dolente  in  vedere  che  uon 
si  aveva  fiducia  in  lui.  Il  demouio  si  pigli  su- 
bito l'anima  mia,  sciamò  egli , se  io  feci  pen- 
siero di  recare  il  menomo  torto  ai  miei 
sudditi  I 1 commissari  polacchi  giunsero  il 
23  Agosto.  Per  finale  risultalo,  il  duca  fu  co- 
stretto di  licenziare  i cavalli  stranieri  ; il  suo 
predicaute  favorito  Funck  e due  altri  furono 
condannali  a morte  e giustiziati  il  28  Ottobre, 
coll’approvazione  forzata  del  duca, che  ne  pian- 
geva di  dolore.  Mentre  si  mettevano  a morte 
sulla  piazza  maggiore , il  popolo  cantava  di- 
votamente  alcuni  cantici.  Altri  predicanti  fu- 
rono sbanditi  e dichiarati  fuor  della  legge.  Il 
numero  delle  vittime  sarebbe  stato  verosimil- 
mente assai  maggiore  , se  poco  tempo  innanzi 
i principali  degli  osiaadristi  non  avessero 
preso  la  fuga.  Per  alcune  espressioni  offen- 
sive verso  il  gran  maestro  della  dieta,  la  du- 
chessa fu  costretta  di  fargli  ammenda  onore- 
vole in  persona  e di  darne  atto  ; la  qual  cosa 
la  gettò  in  tanta  afflizione  che  si  ritrasse  per 
sempre  in  uno  de' suoi  castelli. 

Il  duca  ex-monaco  fu  ridotto  a mandare 
due  volte  ambasciatori  al  predicante  dema- 
gogo Merlino,  diventato  soprintendente  di 
Brunswick,  per  supplicarlo  di  volere , insieme 
col  suo  collega  Chemnitz,  tornare  a Conisber- 
ga e ripigliare  il  vescovado  di  Samland.  Essi 
degnarono  tornare  nell’autunno  del  4567  e 
stesero  una  nuova  costituzione  per  la  chiesa 
prussiana  , la  quale  fu  adottata  iti  un  sinodo 
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Il  duca  Alberto , ex-monaoo , mori  il  20  Mar- 
zo 4568.  Le  ultime  parole  della  sua  agonia 
furono  : Noq  mi  tenete  prigioniero  ! Rende- 
temi libero  ! - Era  questo  un  adempimento 
funesto  dell’esecrazione  pronunziata  contro  di 
sè  medesimo:  Il  demonio  si  prenda  subito 
l’anima  mia  , se  io  feci  il  pensiero  di  far  male 
ad  alcuno  de’  miei  sudditi  1 

Suo  tiglio,  Alberto  Federico,  di  quindici 
anni , non  fu  mai  duca  che  di  nome  ; poiché 
anche  allorquando  fu  cresciuto  iu  età  i con- 
siglieri di  reggenza  lo  recavano  al  loro  volere 
con  minacce  e colpi.  Un  tale  trattamento 
esasperò  all'ultimo  punto  il  giovane  principe. 

Molle  volte  egli  diceva  piangendo  : Essi 
hanno  afflitto  e tormentato  mio  padre  sin  nella 
tomba  , e fanno  lo  stesso  con  me.  Dio  li  pu- 
nisca sino  alla  terza  e quarta  generazione  I 
Egli  ebbe  sospetto  che  si  volesse  avvelenarlo; 
e di  fatto,  i rimedii  che  si  usarono  per  vin- 
cere la  sua  ripugnanza  al  matrimonio  affievo- 
lirono il  suo  spirito  e non  giunsero  allo  scopo 
che  si  proponevano.  Siccome  egli  rifiutava  di 
prestarvisi,  il  giorno  fermo  per  le  sue  nozze 
colla  principessa  Maria  Eleonora  di  Clèves , 
uno  de'coosigiierì  del  governo  gli  disse  : Se 
vostra  principesca  grazia  non  vuole  obbedire, 
non  si  dirò  più  : Grazioso  signore  ! ma  si  : 
Ahi  damerino!  Si  cacci  sotto  la  tavola  e si 
batta  bene  ! 11  matrimonia  si  fece , ma  il 
principe  perdette  affatto  la  ragione.  I figliuoli 
cbe  nacquero  da  questa  unione  morirono  lutti 
bambini  (ifenzef,  t.  i,  c.  12).  Tale  fu  la  sorto 
del  inouaco  apostata  Alberto  di  Brandeburge 
e della  sua  stirpe.  11  ducato  di  Prussia , da 
lui  rubato  coll'apostasia,  spettava  di  diritto 
all’Ordine  teutonico , sotto  la  signoria  feudale 
del  pontefice  romano.  In  virtù  della  politica 
moderna,  questo  prezza  dell’apostasia  e dello 
spergiuro  , questo  nuovo  haceldama  { Campa 
di  sangue  ) , fu  aggiudicato  alla  casa  di  Bran- 
deburgo , che  ne  ha  ben  anco  disteso  il  no- 
me a tutti  i suoi  dominii. 

Merlino  morì  nel  4574  , ebbe  a successore 
llesshus,  il  quale  procacciò  il  vescovado  di 
Poraerania  al  suo  amico  Wigand,  cho  nel  4577 
fece  deporre  Hessbus  da  quello  di  Samland 
come  eretico,  a tal  che  fu  obbligato  di  anda- 
re a morire  all’  università  di  Ueirasladl,  ove 
aveva  6nito  ad  essere  un  grand'  ipocrita  e 
cortigiano.  Mattia  Flacio  Illirico  sorti  destino 
ancor  più  tristo.  Dopo  scacciato  da  Jena,  egli 
visse  parecchi  anni  a ltalisbona  colla  sua  nu- 
merosa famiglia  senza  alcuna  entrata  certa. 
Mentre  i Paesi  Bassi  erano  in  conturbazione, 


Panno  4566  fu  chiamato  qual  predicante  lu- 
terano nella  cittì!  d'Anversa  ; ma  essendosi 
questa  città  sottomessa  agli  Spagnuoli  sin  dal 
seguente  anno , egli  si  trovò  di  nuovo  nella 
miseria.  Egli  aveva  per  idea  fissa  che  il  pec- 
cato originale  era  diventato  la  natura  stessa 
dell'uomo.  Avendola  riprodotta  in  un'opera, 
la  ■ Chiave  della  Scrittura  » , fu  infamato 
qual  manicheo  da  llesshus  e Wigand  e scre- 
ditato in  modo  che  non  trovò  più  dimora 
permanente  fra  i luterani  rigidi.  Egli  andò 
errando  molti  anni  come  avventuriere  teolo- 
gico e cavaliere  del  peccato  originale  per 
P Alemagna,  appellò  ad  un  concilio  generale, 
che  nessuno  volle  approvare , pali  colla  sua 
famiglia  la  fame  e l’afflizione,  le  malattie  ed 
il  bisogno,  e finalmente  mori  in  estrema  mi- 
seria il  di  41  Marzo  4575  a Francòfone  sul 
Meno.  Fu  gran  ventura  per  lui  che  i suoi 
colleghi  gli  concedessero  una  conveniente  se- 
poltura Mense! , t.  i,  cap.  12). 

Venne  la  volta  del  duca  di  Sassonia  Vei- 
mar,  Giovanni  Federigo.  Avendo  Guglielmo 
Grnmbach,  barone  luterano  di  Franconia  una 
causa  oot  vescovo  di  Vurzburgo , Melchiorre 
Zollai , mandò  genti  che  lo  uccisero  il  45  Apri- 
le 1558.  Grumbach  se  ne  fuggì  in  Francia  e vi 
levò  armati.  Era  a lui  fatto  sperare  che  il 
nuovo  vescovo  gli  darebbe  sodisfazione  quan- 
to alla  causa,  li  consiglio  episcopale  rispose  : 
Se  ci  fossimo  guardali  dagli  uccelli  grossi  , 
non  temeremmo  ora  de’  piccioli.  L’  istigatore 
dell'  omicidio  commesso  nella  persona  di  un 
vescovo  non  è tale  che  meriti  guiderdone , 
ma  si  ben  castigo.  Grumbach  si  associò  al- 
quanti nobili  della  sua  natura  per  vendicarsi 
del  nuovo  vescovo  di  Vurtzburgo  e mostrare 
alla  nobiltà  alemanna  cbe  la  spada  la  vince- 
va sul  baston  pastorale  dei  vescovi  e sulla 
penna  dei  giuristi  imperiali.  La  cosa  che  a lui 
importava  era  di  guadagnare  il  duca  Giovami! 
Federigo  di  Sassonia  e il  suo  cancelliere 
Bruci,  il  cui  padre  era  stato  il  principale 
strumento  politica  del  luteranismo.  Grumbach 
promise  loro  soccorsi  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra , per  eseguire  io  breve  il  laro  disegna 
contro  la  Sassonia  elettorale , e assodò  la  sua 
influenza  sullo  spirito  debole  del  duca  col 
mezzo  di  una  giovane  visionaria. 

Era  Giovanni  Mille-Volte-Bello  che  il  duca 
aveva  preso  alla  sua  corte,  perche  egli  pre- 
tendeva che  angeli  grandi  come  fanciulli  di 
tre  anni,  con  abiti  cenerini,  capelli  neri  e 
bastoni,  lo  visitavano  e gli  facevano  vedere 
cose  mara tigliose.  Un  giorno,  comandato  da 
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essi , ei  li  segai  in  cantina  , ove  vide  suo  pa- 
dre, e i suoi  avi;  poscia  il  giovane  sostenne 
Termo  la  tortura  e le  sue  visioni  di  angeli. 
Al  duca  fu  mostrato  in  un  cristallo , si  disse, 

10  scettro  dell'impero;  egli  stesso  ricorda  in 
una  memoria  giustificativa  , pubblicata  dopo 
qualche  tempo,  che  vide  un'aquila  senza  te- 
sta , ma  che  non  sapeva  se  ciò  significasse 
l' imperatore;  gli  angeli  avevano  parlato  al- 
tresì di  un  gran  tesoro  che  era  a lui  riser- 
vato di  scoprire.  - Ma  coulldando  un  po’  più 
sulla  sua  spada  che  sulle  promesse  dei  suoi 
angioletti , Grumbaeh  raccolse  gente , e il 
di  4 Ottobre  1563  sorprese  la  città  di  Vurtz- 
burgo  e costrinse  il  vescovo  e il  capitolo  a 
sottoscrivere  le  volute  condizioni.  Ma  l’ impe- 
ratore vietò  al  vescovo  di  adempierle,  dichia- 
rò posti  al  bando  dell’impero  l'autore  e i 
complici  di  tale  attentato  contro  la  pace  pub- 
blica , e comandò  replicalamente  al  duca  di 
non  permettere  a'  colpevoli  di  stanziare  nei 
suoi  stati.  Il  duca  non  volle  obbedire,  abban- 
donò Veimar  e si  ritrasse  nella  fortezza  di 
Gota  , risoluto  di  sfidar  quivi  la  giustizia  del- 
T impero. 

. Tuttavia  un  bel  di  vacillò  e palesò  dubbi, 
perchè  una  promessa  degli  angeli  che  un  tal 
di  si  aprirebbe  a suo  profitto  una  miniera 
non  si  era  avverata.  Grumbaeh  gli  scrisse 
incontanente  che  queste  indicazioni  andavano 
qualche  volta  in  lungo  sènza  che  si  potesse 
sapere  il  perchè  Dio  cosi  permettesse.  L’affare 
degli  angeli , diceva  egli , è cosa  superiore  al 
mio  spirilo,  a me  che  sono  laico;  ma  il  gio- 
vane ha  detto  testé  che  non  si  doveva  du- 
bitare nè  .infliggersi , atteso  ebe  Dio  concede- 
rebbe in  copia  il  promesso.  In  sostanza  , io 
trovo  lutto  vero , e sono  stato  in  ciò  confer- 
mato viemaggiormenlc  allora  che  mi  sono  fatto 
leggere  il  capitolo  ii  che  il  dottore  Martino 
Lutero  ha  scritto  nella  sua  spiegazione  dei 
buoni  e dei  cattivi  angeli.  Inoltre,  questi  an- 
gioletti rivelarono  altresì  il  modo  eoa  cui 
bisognava  preparare  la  bevanda  di  vino  bian- 
co e di  vino  rosso  che  il  duca  doveva  ba- 
vera in  compagnia  dei  cavalieri  prima  di  an- 
dare a letto. 

Perciò  il  duca  di  Sassonia  Veimar  rispose 
in  maniera  evasiva  a tutti  gli  ordini  dell'im- 
peratore Massimiliano  IL  Anche  alloraquando, 

11  13  Maggio  1566,  la  dieta  d’ Augusta  ebbe 
messo  Grumbaeh  al  bando  dell'impero,  il  duca 
rispose  assolutamente  che  non  abbandonereb- 
be un  innocente  perseguitato.  Finalmente . 
dopo  altre  inutili  istanze  il  12  Dicembre 


dello  stesso  anno  fu  messo  al  bando  dell’  im- 
pero lo  stesso  duca.  Il  suo  parente , Augu- 
sto, elettore  di  Sassonia,  fu  incaricato  del- 
l' esecuzione , e il  suo  proprio  fratello , il  duca 
Giovanni  Guglielmo,  ebbe  ordine  di  parteci- 
parvi. Il  duca  proscritto,  Giovanni  Federigo, 
non  ne  fu  commosso  ; per  lo  contrario  prese 
da  quel  punto  sulle  sue  monete  e poco  ap- 
presso in  pubblico  il  titolo  di  EI  eltore-oato. 
Noi  abbiamo  veduto  suo  padre  apogliato  della 
dignità  elettorale  da  Carlo  V , che  la  trasferì 
al  duca  Maurizio  di  Sassonia.  Di  qua  un  odio 
profondo  fra  i due  rami  di  Dresda  e di  Veimar. 

Però  i mezzi  non  rispondevano  alla  fiducia 
di  Giovanni  Federigo  ; che  sin  dal  fine  del 
Dicembre  egli  si  ville  bloccalo  dalle  schiere 
dell'  elettore  e di  suo  fratello  medesimo,  che 

10  capitanava.  I soccorsi  promessi  non  giun- 
gevano; gli  assedinoti  seppero  far  conoscere 
agli  assediati  il  vero  stato  delle  cose;  il  quarto 
mese  dell’assedio,  le  soldatesche  non  pi  gì  te 
della  fortezza  si  ammulinarono.  Volendo  il 
comandante  quietarle  colle  minacce,  peggiorò 

11  male.  La  moltitudine  lo  fede  prigioniero  , in- 
vase il  castello  e,  non  ostante  le  suppliche 
del  principe , prese  il  cancelliere  Bruck  e gli 
altri  partigiani  di  Grumbaeh.  Lo  stesso  Grutn- 
barh  fu  tratto  dal  letto  ove  giaceva  malato 
e portato  al  palazzo  di  città  alle  grida  : Noi 
abbiamo  In  maritata!  Il  13  Aprile  1667  la 
città  si  arrendette  all’  elettore.  I cittadini 
chiesero  perdono  e prestarono  giuramento  di 
fedeltà  al  duca  Giovanni  Guglielmo  come  al 
loro  nuovo  signore.  Vent’  anni  prima  suo  pa- 
dre aveva  perduta  la  battaglia  di  Muhlberg. 
Il  figlio  , perduta  al  tempo  stesso  la  sovranità 
e la  libertà  fu  condotto  in  Austria , ove  ri- 
mase prigione  il  rimanente  di  sua  vita. 

Gli  altri  prigionieri  furono  giudicati  a Gota. 
L’elettore  Augusto  e il  duca  Giovanni  Gugliel- 
mo assisterono  agli  esami  dietro  una  cortina 
di  seta.  Quando  Grumbaeh  fu  disteso  sulla 
scala , gridò  sciagura  al  cancelliere  che  ave- 
va persuaso  il  duca  di  richiamarlo  da  Gota, 
quando  era  già  in  via  per  la  Francia.  Egli 
aveva  assicuralo  volerlo  difendere  davanti  a 
tutto  l' impero  romano.  Il  cancelliere  Bruck 
si  gettò  appiò  del  conte  di  Schwartburgo  e lo 
supplicò  d' interessarsi  per  lui  presso  ai  prin- 
cipi affine  di  ottenergli  la  vita  o almeno  che 
perisse  di  spada  senza  esser  posto  alla  tor- 
tura. Il  conte  rispose:  Miserabile  ! tu  bai  vo- 
luto privar  me  del  mio  : ti  sia  fatta  la 
grazia  che  meriti  ! Indi  lo  sciagurato  si  volse 
al  dottore  Cracow , di  cui  era  stato  professore 
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in  diritto  a Vittemberga  , gli  ricordò  questo  e 
altresì  la  memoria  di  suo  padre,  che  aveva 
fatto  cotanto  per  la  casa  di  Sassonia  e per  la 
chiesa  evangelica,  e lo  supplicò  per  lutti  que- 
sti motivi  a intercedere  in  suo  prò  dall’elet- 
tore. Il  dottore  luterano  non  rispose  che  con 
ingiurie:  Se  io  ho  imparalo  da  te  qualche 
cosa,  ti  ho  anche  ben  rimeritato.  Se  tuo  pa- 
dre è stato  un  ooest'uomo,  tu  dovevi  segui- 
re il  suo  esempio.  Il  cancelliere  fu  dunque , 
non  ostante  le  sue  lacrime , torturato. 

Ed  ecco  il  risultato  principale  delle  con- 
fessioni. Il  piano  era  di  levare  ottomila  ca- 
valli e tre  reggimenti  di  fanti,  di  sorprender 
prima . la  città  di  Erfurth  , poi  colla  metà 
delle  genti  invadere  i vescovadi  sul  Meno  e 
sul  Heno  ; coll'altra  metà  e le  genti  ausiliarie 
cacciar  l’elettore,  gridare  il  duca  Giovanni 
Federigo  non  solamente  elettore  di  Sassonia , 
ma  imperatore.  Due  giorni  dopo  gli  esami  si 
pronumiò  la  sementa.  Grumback  e Bruck 
furono  condannati  ad  essere  squartati  vivi  ; 
Giovanni  Beyer  e il  visionario  degli  angeli  ad 
essere  appiccati. 

Il  18  Aprile,  rittoto  un  patibolo  sul  mer- 
cato di  Gota  , fu  recato  il  sessagenario  Grum- 
bach  che  non  poteva  per  la  sua  malattia 
camminare  ; otto  trombe  fecero  udire  al  suo 
orecchio  il  suono  della  morie  : fu  spoglialo 
delle  vesti,  gettato  sul  patibolo  e quivi  in- 
chiodalo vivo:  il  carnefice  gli  strappò  il  cuore 
e gli  percosse  con  esso  il  volto  dicendo  : Guar- 
da , Grumbach , il  tuo  perfido  cuore  I Indi  lo 
mise,  vivo  ancora  , in  quattro  petti.  Il  mori- 
bondo gli  disse:  Tu  scortichi  un  avvoltoio  ben 
magro.  Il  cancelliere  Bruck  pali  il  medesimo 
supplitio.  Sul  patibolo  mostrò  pentimento  di 
quello  che  aveva  fatto.  Gettale  sulla  fatale 
tavola,  supplicò  gli  fosse  spiccato  il  capo  pri- 
ma di  squartarlo.  Il  boia  gli  rispose;  Ti  sarò 
fatto  come  ha  comandato  sua  gratia  elettora- 
le. Quando  gli  fu  aperto  il  petto  e strappato 
il  cuore  . si  udì  gridar  forte  : Dio  di  miseri- 
cordia, abbi  pietà  di  me'!  Le  membra  di  que- 
gli infelici  furono  appese  lungo  lo  vie.  Noi 
non  ricordiamo  di  aver  letto  nelle  storie  ese- 
cuzione cotanto  atroce.  E non  basta  questo  : 
un  uomo  campagnuolo  comprò  l’ insanguinato 
patibolo  e ne  impiegò  le  tavole  a formare  la 
camera  da  stanziarvi  egli  e la  sua  famiglia. 
L'elettore  di  Sassonia  si  gloriò  di  questa  stra- 
ge cosi  spietata  in  una  medaglia  ove  si  leg- 
geva : Finalmente  la  buona  causa  trionfa.  Gli 
uomini  di  lettere  e i teologi  lo  predissero 
siccome  I'  eroe  dell’  Alemagna.  Ber  lo  contra- 


rio, l' imperatore  Massimiliano  scrisse  sulla 
relazione  che  gliene  venne  fatta  : il  rimedio 
sopravanzo  ogni  termine  [Menzel,  t.  4 cap.  43). 

48.  Molti  lettori  stupiranno  forse  come  i 
protestanti  di  Alemagna  non  vergognino  di 
questa  barbarie,  opera  della  rivoluzione  lute- 
rana. Il  protestante  Menzel  ce  ue  rivela  la 
cagione.  Per  arrossire  di  ciò  che  è turpe,  si 
vuol  averne  un’idea.  Ora,  i dotti  di  Alema- 
gna conosceranno  benissimo  la  storia  d’Ateae, 
di  Roma, di  Bisanzio,  della  corte  di  Luigi  XIV, 
ma  ignorano  interamente  la  storia  del  loro 
paese,  la  storia  di  questo  periodo  rivoluzio- 
nale che  ha  rotto  la  loro  unità  nazionale 
(ib.,  tom.  4,  prefaz.).  Lo  stesso  autore  ci  ad- 
dita eziandio  altri  fatti  che  non  si  sospettano 
neppure.  Corre  generalmente  l'uso  di  dire 
che  la  riforma  di  Lutero  fu  l'aurora  della 
filosofìa , delle  scienze,  delle  lettere  ed  arti, 
a dir  breve,  dell’  incivilimento;  ma  ì uo  er- 
rare grande.  11  Menzel  attesta  e mostra  a chi 
ha  occhi  che  la  riforma  di  Lutero  è stala 
l'età  e la  causa  della  scadimento  della  filoso- 
fia , delle  scienze , lettere  ed  arti,  a dir  tiravo, 
dell’  intero  incivilimento,  segnatamente  delle 
lingue  latina  e tedesca;  che  tale  scadimento 
durò  due  secoli;  che  in  questi  dugento  anni 
i dotti  dell' Alemagna  non  hanno  parlato  che 
un  barbaro  latino  e un  tedesco  altrettanto 
barbaro  ; che  la  poesia  vi  era  uuiia  e impos- 
sibile ( tfr. , tom.  4,  cap.  f ).  Corre  altresì 
l'usanza  di  dire  che  la  riforma  di  Lutero 
diè  vita  alle  libertà  pubbliche  , a'  diritti  poli- 
tici degl’  individui,  de’comuui,  delle  provin- 
cia , delle  nazioni.  E anche  questo  è un  er- 
rore. Il  protestante  Menzel  osserva  che  si  deve 
dire  per  lo  appunto  il  contrario  ; che  in  con- 
seguenza della  riforma  di  Lutero  le  libertà 
pubbliche  , le  diete  provinciali  e nazionali 
sonosi  dileguate  a poco  a poco  ; che  i prin- 
cipi , rendulisi  padroni  di  tutto  lo  spirituale, 
si  sono  , a piò  forte  ragione  e mollo  pili  pre- 
sto , renduti  padroni  di  tutto  il  temporale  ; e 
lilialmente  , che  tutto  iu  Alemagua  si  volse 
al  dispotismo  da  uua  parte  e al  servilismo 
dall'altra  ( ib.,  tom.  4,  prefaz.  ; tom.  3 e 5 ). 

Questi  eccessi  e queste  tristi  conseguenze 
della  pretesa  riforma  aprirono  sin  d'allora  gli 
occhi  ad  alcuni  de'suoi  partigiani  e li  ricon- 
dussero all'  onilh  della  chiesa  aulica. 

L’  uno  de’  primi  fu  Giorgio  Yicelio , nato 
in  uua  uitladuzxa  dell' Assia.  Nel  4520 , egli 
ebbe  per  sei  mesi  per  professori  a Vitlern- 
berga  Lutero  e Melautope , si  fece  ordinar 
prete  dal  vescovo  di  Merseburgo  e fu  nomi* 
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nato  vicario  nella  sna  terra  natale;  ma  in 
breve  , per  diversi  motivi , tra  gli  altri  pel 
suo  leggere  Erasmo  , abbracciò  le  nuove  dot- 
trine. I’redicò  sin  d'allora  con  ardore  contro 
la  Chiesa  romana  e si  ammogliò  ; perocché 
sin  d'allora  , a mostrarsi  buon  luterano,  bi- 
sognava che  un  ecclesiastico  prendesse  moglie. 
Perdette  naturalmente  la  sua  carica  , ma  ri- 
cevette nel  4595  quella  di  predicante  in  Tu- 
ringia  e poscia  per  le  commendatiiie  di  Lu- 
tero venne  fatto  pastore  a Niemeck , non 
lungi  da  Vitleinberga.  Vi  faticò  diversi  anni 
con  telo , applicato  agli  studii  teologici.  Ac- 
corgendosi però  che  la  riforma  di  Lutero  non 
era  conforme  alla  primitiva  Chiesa  , pubblicò 
intorno  a questo  alcuni  scritti , uno  de'quali 
ò diretto  a Melantone.  La  cosa  che  gli  ripu- 
gnava maggiormente  nella  dottrina  luterana 
era  che  le  buone  opere  uon  avessero  alcuna 
parte  alla  giustificazione  davanti  a Dio;  e 
questo  fu  il  principale  motivo  del  suo  rav- 
vedimento. Abbandonò  dunque  nel  4531  il 
suo  impiego  e la  nuova  chiesa , scrisse  coo- 
tra  di  essa  e conira  Lutero  con  tanto  mag- 
gior veemenza  quanto  piò  da  vicino  gli  aveva 
conosciuti.  L'anno  4533  un  conte  cattolico  di 
Mansfeld  lo  chiamò  per  predicatore  a Islebio, 
ove  penò  Bssai  in  mezzo  ad  una  popolazione 
quasi  tutta  luterana.  Nel  4538  il  duce  Gior- 
gio di  Sassonia , zelante  cattolico , lo  fece 
venire  alla  sua  corte , e si  giovò  molto  di 
lui  per  la  riunione  de1  protestanti  coi  catto- 
lici. Morto  questo  principe  net  4539,  e l’eresia 
essendo  prevalsa  nel  suo  ducato , Vicelio  andò 
in  Boemia  , ove  fu  protetto  successivamente 
dal  vescovo  di  Misnia  , dall'abbate  di  Fulda, 
dall'elettore  di  Magonza,  e mori  in  quest’ ul- 
tima citlò  nel  4573.  Siccome  era  stato  tre 
volle  ammogliato , non  vi  fu  modo  di  fidar- 
gli alcuna  funzione  ecclesiastica  : il  che  fu 
per  avventura  la  cagione  che  ne'suoi  scritti 
si  trova  nn  certo  qual  rancore  con  tra  il  ce- 
libato religioso.  Nella  sua  vita  stese  diversi 
progetti  per  la  riunione  di  tutti  i parliti 
( Sehroeckh , tom.  4 « 4;  Mensel,  tom.  4). 

Un  altro  dotto  luterano  si  converti  un  do- 
dici anni  dopo  Vicelio.  Vito  Amerbach,  nato 
in  Baviera  , era  diventato  professore  di  filo- 
sofia a Vilteinberga,  ove  aveva  fatto  i suoi 
studi  sotto  Lutero  e Melantone.  Nel  4549  egli 
ebbe  qualche  dubbio  sull'opinione  di  Lutero 
eretta  io  dogma  , che  la  fede  sola  giustifica; 
i quali  dubbìi  si  distesero  in  brave  ad  altri 
punti , fondati  su  questo  primo.  È imposti- 
bile  , diceva  egli  fra  sè , che  la  Chiesa  abbia 


potuto  errare  in  articoli  cosi  importanti,  co- 
me la  giustificazione , la  messa , i voti , il 
primato  del  papa  ; e siccome  intorno  a ciò 
essa  ha  insegnato  sempre  diversamente  di 
Lutero , di  necessitò  le  affermative  di  questo 
sono  false. 

Ora , i protestanti  non  erano  meno  attenti 
dei  cattolici  ai  traviamenti  nella  dottrina  ; solo 
l’ eresia  consisteva  per  quelli  nell'antichità , 
per  questi  nella  novità.  Avendo  adunque  U 
cancelliere  Bruck  saputo  i propositi  sospetti 
di  Amerbach , Melantone  ebbe  ordine  di  farlo 
ravvedere , ma  non  potè  farlo  mutar  di  sen- 
timenti. Abbandonò  pertanto  Vitleinberga  , 
tornò  in  Baviera,  rientrò  in  seno  alla  Chiesa 
cattolica,  diventò  professore  di  filosofia  a In- 
golstadt,  e vi  mori  verso  l'anno  4557,  autore 
di  diversi  opuscoli  di  filosofia  e letteratura 
(Meniti,  t 4,  cap.  4;  Biografia  universale, 
tom.  9). 

La  terza  conversione  fa  quella  di  Federico 
Stadio , professore  di  teologia  a Conisberga. 
Era  stato  lungamente  a Vittemberga  nella 
confidenza  di  Lutero  e di  Melantone,  e aveva 
preso  parte  a Conisberga  nell’affare  di  Osian- 
dro.  Nel  4553  rinunziò  alla  teologia  protestante 
e si  dichiarò  per  la  Chiesa  cattolica.  Il  re  Fer- 
dinando e il  duca  Alberto  di  Baviera  gli  fecero 
le  offerte  pili  vantaggioso  por  attirarlo  al  loro 
servizio  : il  perchè  avendo  accettato  quelle 
dell'  ultimo , fu  nominato  ispettore  nell'  uni- 
versità d’ Ingolsladt,  e il  papa  gli  permise 
d' insegnare  la  teologia  e il  diritto  canonico , 
quantunque  fosse  ammogliato.  Scrisse  diverse 
opere  per  confutare  gli  errori  che  aveva  ab- 
bandonati ( Biografia  universale,  l.  9 ). 

Intorno  a quel  tempo  si  converti  Teobaldo 
Thamer  di  Roshcim , in  Alsazia.  Aveva  stu- 
diato a Vittemberga,  e nel  4543  il  langravio 
Filippo  d’ Assia  lo  elesse  professore  di  teologia 
e pastore  a Marburgo.  Accompagnò  il  langra- 
vio nella  guerra  di  Smalcalda,  qual  predicante 
militare.  Siccome  egli  studiava  di  rimediare 
alla  vita  dissoluta  od  ai  selvaggi  eccessi  della 
soldatesca  protestante,  gii  uni  lo  maledivano, 
gli  altri  si  beffavano  di  lui , ed  altri  gli  ri- 
spondevano : Voi  c'  insegnate  che  l'uomo  non 
può  far  nulla  di  buono  per  sussistere  davanti 
a Dio  e diventar  giusto.  Per  ciò  noi  dobbiamo 
esser  salvati  e diventar  figli  di  Dio  unica- 
mente pel  merito  di  Cristo  che  ci  è applicato 
dalla  fede  ; perchè  dunque  volerci  tormentare 
colle  vostre  buone  opere?  Se  noi  potessimo 
fare  qualche  cosa  buona  e colle  opere  nostre 
diventar  giusti , a qual  proposito  Cristo  so- 
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rebbe  morto  per  noi  ? Queste  obbiezioni  toc- 
carono vivamente  il  Thamer  ; e a forza  di 
pensare  e di  considerare  lo  stato  morale  del 
popolo  cadde  in  una  gran  tristezza  ; e final- 
mente risolvette  di  combattere  ne'  suoi  ser- 
moni la  dottrina  di  Lutero  sulla  giustificazione 
per  la  sola  fede.  Il  che  gli  suscitò  controver- 
sie cogli  altri  predicanti  e teologi  ; in  conse- 
guenza di  che  il  governo  d'Assia  lo  congedò 
l'anno  1549-  11  Thamer  andava  a visitare  il 
langravio  prigioniero  ne’  Paesi  Bassi , allora 
che  in  Anversa  si  scontrò  in  Billik,  provin- 
ciale de'  carmelitani , che  lo  raccomandò  al- 
l'arcivescovo elettore  di  Magonza.  Dopo  di 
che  il  Thamer  rientrò  nella  Chiesa  cattolica, 
diventò  predicatore  a Francoforle,  poscia  a 
Minden,  ottenne  un  canonicato  a Magonza  e 
mori  l’anuo  1569  professore  a Friburgo.  Pub- 
blicò diversi  scritti , così  per  giustificare  la 
sua  conversione , come  per  confutare  gli  er- 
rori protestanti  [ilensel,  t.  i ). 

49.  C:ò  che  riconduceva  costoro  alla  Chiesa 
non  erano  solo  gli  eccessi  de'  suoi  nemici , 
ma  anche  e soprattutto  i lumi , le  virtù , lo 
zelo  de'  suoi  fedeli  figliuoli.  Fra  tutti  questi 
andava  segnalala  la  compagnia  di  Gesù;  nella 
quale  s' illustrava  l'apostolo  delFAIemagua  , 
Pietro  Canisio,  ebe  la  Chiesa  cattolica  scri- 
verli un  giorno  , ne  portiamo  sicura  fidanza  , 
nel  novero  de’ santi. 

Egli  nacque  a Niraega,  capitale  del  ducato 
di  Gueldria,  l'S  del  Maggio  1521.  Suo  padre, 
Giacomo  Canisio,  distinto  per  le  sue  virtù  e 
le  sue  cognizioni,  fu  chiamato  in  Lorena  dalla 
duchessa  Filippina  di  Gueldria,  sposa  di  Re 
nato  II,  quaL  ajo  de'  principi,  suoi  figliuoli  ; e 
sostenne  con  frutto  diverse  ambascerie.  Sua 
madie,  Gilelta  llouvingane,  di  una  tenera 
pietò  , esalta  a lutti  i suoi  doveri , si  recava 
a particolar  dovere  l’ educazione  di  questo 
figliuolo , che  formava  altresì  la  sua  delizia  ; 
ma  fapciulletlo  aocora  ei  la  perdette.  Passato 
il  padre  suo  in  seconde  nozze,  la  sorella  della 
sua  nuova  moglie  prese  ad  amare  siffatta- 
mente il  fanciullo  Pietro,  che  la  sua  propria 
madre  non  avrebbe  potuto  meglio.  Ritratta 
iu  casa  di  suo  cognato,  questa  giovane  vi  vi- 
vea  nel  ritiro  del  più  austero  chiostro  ; occu- 
pata solo  del  desiderio  di  piacere  a Dio,  ella 
credette  cosa  a Lui  gradevole  il  coltivare  le 
buone  disposizioni  che  ammirava  in  questo 
fanciullo  e adoperarsi , perchè  servissero  ai 
disegui  che  il  cielo  avea  sopra  di  lui.  E fosse 
inclinazione  o ispirazione,  ella  non  s’ingannò 
punto  ; il  Canisio  cresceva  in  perfezione  al 
Rorrszchzr  Voi.  Vili. 


crescere  degli  anni;  era  dolce,  modesto,  ri- 
spettoso e inchinevole  ad  adempiere  ogni  suo 
dovere.  Egli  aveva  uno  spirito  eccellente , 
memoria  felice,  penetrazioue  viva,  unita  ad 
una  facilitò  sorprendente  ; il  che  formava  lo 
stupore  do'  suoi  maestri.  Ma  ciò  che  allegrava 
i suoi  parenti  era  una  inclinazione  come  na- 
turale alla  piotò  ; tutti  i suoi  piaceri  consi- 
stevano in  ornare  picooli  oratori  e imitare 
tutte  le  cerimonie  della  Chiesa.  Le  quali  cose 
sono  talvolta  presagi  di  quelle  che  devono  un 
giorno  essere  le  più  importanti  nella  vita  di 
un  servo  di  Dio,  come  In  stesso  Canisio  nota 
riferendo  ciò  che  formava  il  trastullo  della 
sua  infanzia. 

I seguenti  fatti  appariranno  più  maravi- 
gliosi.  Sin  da  fanciulielto  egli  amava  singo- 
larmente la  preghiera  ; affino  di  attendervi 
con  maggior  raccoglimento,  cercava  i luoghi 
più  ritirali,  pregava  la  notte,  abbreviandosi 
il  sonno,  e mortificava  perfino  il  suo  corpo 
innocente  col  ciliuio.  Non  si  è mai  potuto  sa- 
pere chi  gl'  ispirasse  cosi  per  tempo  questo 
santo  odio  di  sè  medesimo,  che  conservò  sino 
alla  morte.  Fioalmenle , come  se  nostro  Si- 
gnore avesse  voluto  far  conoscere  anticipata- 
mente lo  zelo  che  avrebbe  poscia  per  rintuz- 
zare l'empietò  de’  libertini  negli  ultimi  giorni 
del  carnevale,  egli  cresceva  allora  le  orazioni 
e l’austerità. 

Si  vede  da  ciò  che  il  Signore  aveva  già 
preso  possesso  del  suo  cuore , e ebe  questo 
fanciullo  colla  sua  fedeltà  a seguire  i moti 
dello  Spirilo  Sauto , si  rendeva  degno  di  ri- 
ceverne ogni  di  nuove  grazie.  Cosa  che  egli 
stesso  riconosce  nel  libro  delle  sue  confes- 
sioni : • Quantunque  fossi  fanciullo  ; egli  scri- 
veva , o mio  Dio,  ma  maturo  al  di  sopra 
dell’etò  mia  per  un  effetto  della  vostra  mise 
ricordia , io  aveva  sufficienti  luud  per  cono- 
scere che  doveva  rivolgermi  a voi  per  ciò 
che  risguardava  la  mia  salute.  Perciò  non  posso 
dimenticar  la  grazia  che  voi  mi  faceste  sin 
d’allora , quando  prostrato  appiè  de'  vostri 
altari  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  di  Nime- 
ga , io  vi  adorava  la  vostra  divina  maestà 
nel  sacramento  del  vostro  santo  nome  con 
molte  lacrime , e vi  esponeva  tutti  i miei  de- 
sidera e tutte  le  mie  pene , alla  veduta  dei 
pericoli  che  sembrano  inevitabili  al  tempo 
della  gioventù.  |n  tale  stato  io  vi  pregava  ; 
o mio  Dio  ! di  aver  riguardo  alla  mia  debo- 
lezza , e mi  pare  ebe  vi  indirizzava  queste 
parole  del  vostro  profeta,  o alcune  altre  ebe 
avevano  il  medesimo  senso  : » Discopritemi 
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le  vòstre  vie , o Signore  ; insegnatemi  per 
quale  strada  voi  volete  che  Volele  che  venga 
a voi  ; perchè  voi  siete  il  mio  Dio  e il  mio 
Salvatore.  k>  sono  convinte , dic’egli  piti  bas- 
so , che  voi  solo  produeevale  in  me  questo 
spirito  di  timore.  Questo  medesimo  spirito  è 
quello,  che  per  un  effetto  particolare  della 
vostra  grazia , ratteneva  il  mio  cuore  sullo 
sdrucciolo  do' piaceri  in  quella  età  in  cui  è 
st  difficile  il  non  lasciarsi  andare , perocché 
voi  pungevate  Sin  d’aliora  la  mia  carne  col 
vostro  limare,  affinché  io  cominciassi  a te- 
merò i vostri  giudizii  «. 

Mentre  Dio  faceva  sentire  Interiormente 
a Canisio  che  Egli  voleva  fosse  tutto  suo,  gli 
fece  etiandio  conoscere  alcun  che  di  più  par- 
ticolare intorno  allo  stato  a cui  lo  destinava, 
col  mezzo  di  alcune  sante  anime  che  favoriva 
di  grazie  straordinarie. 

Era  ad  Arnheim  una  parente  di  Canisio, 
che  viveva  in  gran  riputazione  di  santità , 
ed  a cui  il  Signore  rivelava  diverse  cose. 
Essendole  fatto  un  giorno  conoscere  le  turbo- 
lenze che  l'eresia  era  sul  suscitare  in  Ale- 
magna , in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi,  e i ser- 
vigi che  si  pretendeva  di  trarre  dal  nnovo 
ordine  di  sacerdoti  che  poco  stava  ad  esser 
formato  nella  Chiesa  , ella  se  ne  spiegè  con 
Aire  ispirato  alla  presenza  de’suoi  parenti  che 
erano  andati  a visitarla.  Il  piccolo  Canisio 
era  con  loto.  Questa  buona  vedova  rivolgen- 
dosi improvvisamente  a lui  e toccandolo  dol- 
cemente colla  mano , Vedete  voi  questo  fan- 
ciullo ? disse  : égli  Sarà  della  compagnia  dei 
preti  di  Gesù  e lavorerà  molto  per  riparare 
i disordini  che  ferèsia  si  Sforzerà  di  fare  nella 
chiesa  di  Gesù  Cristo.  - Coraggio,  figliuol 
mio,  Soggiuns’ella , volgengosi  a lui:  sostienti 
con  questa  speranza  , poiché  non  correrà  gran 
tempo  che  tu  godrai  del  bene  che  ti  è desti- 
nato. Ciò  che  fd  singolare  in  questa  predi- 
zione è òhe  Sant’  Ignazio  si  consacrò  in  quél- 
ranno  S nostro  Signore  nella  cappella  di 
Montmartre  a Parigi , ove  gettava  co'  suoi 
primi  compagni  i fondamenti  di  quella  com- 
pagnia di  cui  Canisio  dovea  essere  un  giorno 
uno  de’ più  illustri  padri. 

A tredici  anni  fu  mahdato  all'università 
di  Colonia.  Óltre  i pericoli  ordinarii  fra  la 
gioventù , erano  da  temere  le  seduzioni  del- 
l’eresia che  b’  introduceva  dappertutto.  Il 
cielo  preparava  al  giovane  Canisio  un  pre- 
servativo contro  tutti  questi  perìcoli , nella 
persona  di  un  santo  prete , Niccola  Eschio , 
che  aveva  avuto  Pindarico  di  vigilare  sopra 


la  sua  condotta.  Egli  era  uno  do' professori  del 
collegio  che  frequentava  questo  fanciullo. 
Guidato  da  questo  ecclesiastico , <1  giovane 
Pietro  fece  progressi  nelle  lettere  umane  an- 
che al  di  là  di  quello  che  sarebbesi  potuto 
sperare  da  Uno  spirito  maturo,  solo  e appli- 
cato. Collo  studio  non  pregiudicava  a'  suoi 
esercizii  di  pietà  ; egli  purificava  spesso  il 
suo  cuore  col  sacramento  della  penitenza , 
cosa  molto  rara  8 quel  tempo  ; pregava  e 
leggeva  la  vita  desumi  e confessava  stimo- 
lalo alla  pietà  dai  grandi  esempi  delle  sue 
letture.  Leggeva  eziandio  ogni  di  un  capitolo 
del  Vangelo , ne  imparava  a memoria  alcuni 
passi , a poterseli  più  facilmente  imprimere 
colla  meditazione.  Inteso  solo  agli  esercirti  dello 
Spirito , egli  trasandava  il  suo  corpo  ; nemico 
del  giuoco  e de’  piaceri  della  sua  età  , egli 
impiegava  in  limosine  o nell'acquisto  di  buoni 
libri , il  danaro  che  gli  era  dato  pe'  suoi  tra- 
stulli. Cosi , egli  si  applicava  in  guisa  a di- 
ventar dotto  che  nulla  lo  impedì  di  diventar 
santo. 

Tuttavia , sentendo  ogni  di  suo  padre  le 
notizie  del  suo  merito,  gli  procacciò  un  ma- 
trimonio vantaggiosissimo.  Ma  il  figlio  faceva 
altri  pensieri,  e si  consacrò  per  sempre  a Dio 
col  voto  di  castità  nell’anno  ventesimo  Ve- 
dendo il  padre  che  egli  inclinava  per  lo  stato 
ecclesiastico,  gii  consigliò  lo  studio  della  giu- 
risprudenza , necessario  per  le  alte  funzioni  ; 
e il  figlio  vi  aggiunse  lo  studio  della  teologia. 

Cominciati  appena  si  fatti  studii  raccolse 
sopra  di  sé  l’attenzione  di  tutta  l’università. 
Egli  mostrava  una  penetraziono  ed  una  faci- 
lità che  andavano  sino  al  prodigio.  Ma  ciò 
che  era  molto  più  ammirabile,  è che  egli  era 
altrettanto  piccolo  a'  suoi  occhi , quanto  ap- 
pariva grande  agli  occhi  altrui',  la  scienza 
che  gonfia , non  ebbe  alcun  effetto  sopra  di 
lui  ; egli  procedeva  di  pari  passo  cosi  nelle 
conoscenze  sublimi  della  teologia , come  nel- 
I’  umile  scienza  della  croce  ; ignorare  ogni 
cosa,  ma  conoscere  perfettamente  Gesù  Cri- 
sto è,  diceva  egli  col  suo  caro  maestro  Eschio, 
è saper  tutto  ; ehè  tutto  il  rimanente  non  è 
che  inganno  e vanità.  Fu  detto  che,  per  si- 
curarsi  dalla  vanità,  la  quale  penetra  ne  cuori 
che  non  sono  veramente  umili , egli  teneva 
sempre  un  cranio  sul  tavolo  : questo  era  il 
libro  che  non  lo  adulava  ; ei  lo  consultava 
ogni  momento  e no  traeva  quelle  gran  mas- 
sime di  virtù  che  lo  guarentivano  sempre 
dalla  vanagloria  in  mezzo  agli  applausi.  Fra 
1 suoi  amici  di  studio  era  Lorenzo  Surio,  che 
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da  lui  consigliato  si  rendè  certosino  e vi  si 
illustrò  colle  sue  viriti  ò co'snoi  scritti. 

Nondimeno  egli  stesso  pregava  Dio  gli 
facesse  conoscere  la  sua  propria  vocazione  ; 
e Dio  gliela  fece  conoscere  nel  seguente  modo. 

Il  padre  Lofèvre,  primo  compagno  di  San- 
t' Ignazio , andando  da  Spira  al  concilio  di 
Trento,  si  trovò  costretto  a dimorare  a Ma- 
gonza più  lungo  tempo  che  non  credeva,  ca- 
gione le  guerre  fra  Carlo  V e Francesco  I. 
Intanto  il  cardinale  arcivescovo  di  Magonza 
lo  pregò  di  spiegare  la  Scrittura  santa  nella 
sua  università.  Egli  adempiè  a tale  incarico 
con  tal  frutto  che  rispose  all’espetlazione  della 
sua  rinomanza.  Ma  il  suo  zelo  non  potò  ri- 
stri ogersi  in  cosi  brevi  confini;  esso  si  dif- 
fuse con  mollo  maggior  splendore  sul  perga- 
mo e nel  conversare  co'  nuovi  eretici  ; ma 
soprattutto  negli  esercizii  che  faceva  fare , 
secondo  il  metodo  d’  Ignazio,  a tutte  lo  per- 
sone che  si  ponevano  sotto  la  aua  direzione 
per  giungere  ad  una  perfezione  maggiore. 

Corsa  la  voce  di  questi  mutamenti  mara- 
vigliasi dna  a Colonia,  il  Canisio  ne  fu  tocco 
al  vivo.  Egli  pensò  che  poteva  esser  lui  quei- 
1'  uomo  che  Dio  gli  destinava  qual  guida  nella 
sua  vocazione.  E tosto  parti  per  Magonza  e 
andò  a dimorare  da  un  prete  per  nome  Con- 
tado, che,  pieno  dello  spirito  di  fervore  ohe 
aveva  ricevuto  nel  ritiro,  faceva  altrettanto 
onore  al  suo  carattere  colla  nuova  vita  che 
menava  quanto  lo  aveva  in  prima  disonorato 
con  una  vita  adatto  sregolata. 

duo  voto  nella  Compagnia  di  Gesù  da  Le- 
fèvre,  il  Canisio  tornò  a Colonia  con  altri  gio- 
vani gesuiti  che  dovevano  compiervi  i loro 
studii.  Fu  veduto  occuparsi  di  tutte  le  opere 
di  misericordia  e di  umiliò  eoa  tal  gioia  e fer- 
vore che  la  sola  grazia  può  dare:  egli  istruiva 
gl’  ignoranti , alleviava  la  miseria  de'  poveri 
colle  caritè  che  loro  procacciava,  consolava  i 
tribolati,  visitava  gli  spedali  e si  abbassava 
sino  a rendere  a’  maiali  i servigi  più  vili  e 
ributtanti.  Cadalo  suo  padre  pericolosamente 
malato,  e avendo  manifestato  il  desiderio  di 
vederlo  per  l’ultima  volta,  egli  andò  a Nime- 
ga  : il  povero  padre  fu  si  commosso  in  ve- 
derlo che  spirò  incontanente.  Questa  morie 
subitaneo  gettò  Canisio  in  una  crudele  in- 
quietudine , a motivo  che  suo  padre  aveva 
passato  una  gran  parte  della  vita  negli  affari 
del  mondo:  egli  temeva  per  la  saluto  di  lui 
e passò  tutta  la  notte  in  orazione.  Dio  degnò 
fargli  conoscerà  che  suo  padre  e sua  madre 
erano  salvi  : e perciò  la  sua  mestizia  si  tra- 


mutò incontanente  in  gioia,  e per  riconoscenza 
distribuì  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  e fece 
ritorno  a Colonia. 

Fra  via  si  aggiunsero  a lui  tre  giovani 
Viaggiando  con  essi,  egli  parlò  di  Dio  a loro 
con  tanta  unzione  e forza  che  presero  tutti 
la  risoluzione  di  abbandonare  ogni  cosa  per 
consacrarsi  al  suo  servizio.  E furono  fedeli 
alla  toro  vocazione:  due,  subito  giunti  a Co- 
lonia, si  fecero  certosini  ; il  terzo  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù,  ove  Pietro  Canisio  era 
solo  novizio. 

Ammesso  alla  professione , ripigliò  i suoi 
studi  con  viemaggiore  applicazione.  Nò  solo 
si  segnalava  negli  esercizi  della  scuola , ma 
al  collegio  Montano  faceva  regolarmente  le- 
zioni sul  Vangelo , mentre  adempieva  simil 
opera  nell’ università,  ove  spiegava  le  epistole 
di  San  Paolo  a Timoteo.  Infaticabile  nel  la- 
voro , egli  si  applicava  altresì  alla  Iattura  dei 
padri.  E uoi  andiain  debitori  alle  sue  cura 
ed  alle  sue  veglie  di  una  traduzione  più  cor- 
retta di  San  Cirillo,  io  due  volumi:  il  primo 
de’  quali  fu  da  lui  dedicato  all’  arcivescovo 
di  Megonsa  e il  secondo  ai  teologi  che  stu- 
diavano seco  nell’  università.  In  questo  tempo 
egli  diede  altresì  le  opere  del  grande  San 
leone  esattamente  corrette. 

Non  si  comprendeva  come  un  giovane 
delia  aua  età  potesse  bastar  solo  a tante  di- 
verso cose.  Quando  ebbe  toerbi  gli  anni  ne- 
cessari per  entrar  negli  ordini  sacri , fu  ordi- 
nalo da  un  vescovo  cattolico.  Cosa  che  riferisce 
egli  stesso,  risguarda adola  siccome  una  grazia 
singolare  del  cielo,  in  un  tempo  in  cui  la 
fede  di  alcuui  prelati  d' Alemagna  cominciava 
a diventar  sospetta.  Rivestito  di  questo  nuovo 
carattere  , che  lo  cresceva  in  autorità  , egli 
partecipava  a tutte  le  bucce  opere  della  città. 
E quasi  lutto  il  riferito  non  bastasse  per  oc- 
cuperà o per  contentare  il  suo  zelo , egli  tro- 
vava anche  il  tempo  per  catechizzare,  istruire, 
predicare  e per  agitare  e risolvere  diversi 
punti  di  controversia  fra  i cattolici  e gli  ere- 
tici. Finalmente  , si  applicava  a recar  tutti 
alla  virtù  con  tutti  que’  mezzi  che  uno  zelo 
ardente  ed  illuminato  può  suggerire  a colui 
che  n'  ò interamente  penetrato. 

Noi  abbiano  già  favellato  della  condotta 
deplorabile  dell’  arcivescovo  Ermanno  di  Co- 
lonia , che , per  manco  di  scienza  e di  carat- 
tere, si  lasciò  aggirare  dagli  innovatori,  a tal 
punto  che  Bucero  e Melatitene  predicarono  il 
luteranismo  nella  sua  diocesi.  Quanta  era  colà 
genio  dabbene , tutta  frequente  alia  veduta 
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di  un  (ale  scandalo;  il  clero,  l’università,  il 
popolo,  i magistrali.  Il  celebre  dottore  Gio- 
vanni Gropper,  che  colle  suo  belle  ordinarne, 
inserite  nel  primo  concilio  di  Colonia,  aveva 
onorato  cotanto  i primi  anni  dell'  episcopato 
di  Ermanno , reputando  che  non  si  dovesse 
aver  piti  alcun  riguardo , si  dichiarò  alta- 
mente centra  gli  eretici , colla  voce  e cogli 
scritti , usando  la  vigoria  di  un  apostolo. 

Canisio  e i suoi  fratelli , incuorati  dal- 
l’esempio di  questo  gratid’  uomo  e francheg- 
giali dall'  autorità  del  nunzio  apostolico,  mo- 
strarono un  simile  zelo  e ottennero  tal  frutto 
che  empiè  di  gioia  il  cuore  de'  cattolici  e di 
rabbia  quello  degli  eretici.  Questi  compresero 
che  ovunque  si  tratterebbe  della  dottrina 
della  Chiesa  romana,  essi  troverebbero  sempre 
fra  via  i gesuiti , e che  perciò  la  piò  breve 
era  di  allontanarli  e di  perderli.  Insulti , ca- 
lunnie, minacce,  non  fu  risparmiata  cosa. 
Ma  tutto  questo  non  fu  che  un  preludio  delle 
accuse  formali  che  si  fecero  conira  di  loro. 
Si  pretendeva  fossero  scacciali  da  Colonia.  Fi- 
nalmente, grazie  agli  intrighi  di  certe  persone 
che  sapevano  essere  protette , cogliendo  il  de- 
stro di  un  antico  decreto  della  citta , il  quale 
vietava  qualsivoglia  nuovo  istituto , si  ottenne 
dal  magistrato  un  decreto  che  obbligava  i 
gesuiti  ad  uscir  tosto  da  Colonia , o almeno 
abbandonare  la  loro  casa  e vivere  separata- 
mente  gli  uni  dagli  altri  in  diverse  stanze , 
e ad  astenersi  nelle  loro  funzioni  da  tatto 
ciò  che  sembrasse  avere  della  comunità.  Il 
decreto  fu  loro  intimato , ed  essi  vi  si  sotto- 
posero con  rispetto.  Se  i loro  avversari  non 
avevano  ottenuto  tutto  quello  che  pretende- 
vano , ebbero  almeno  la  gioia  di  vedere  i ge- 
suiti umiliali,  e la  speranza,  che  i disagi 
inseparabili  dallo  stato  a cui  li  riduenvano 
potessero  disgustarli,  allentare  il  loro  zelo  e 
determinarli  alla  perline  a ritirarsi  da  Colouia 

Ma  i padri  risolvettero  di  soffrire  ogni 
cosa  anzi  che  abbandonar  la  causa  della 
Chiesa  in  così  gran  pericolo.  Ei  si  tennero 
certi  che  Dio , il  quale  fa  servire  ogni  cosa 
al  bene  de’ suoi  servi,  trarrebbe  la  sua  gloria 
e il  loro  proprio  vantaggio  da  questa  piccola 
sciagura. 

Di  Catto,  l’obbligo  di  vivere  separatamente 
non  giovò  che  ad  unirli  sempre  più  nello  spi- 
rito di  carità  ; e in  tal  modo  si  trovarono 
più  in  grado  di  scoprire  e rompere  i disegni 
de' novatori  in  tulli  i diversi  quartieri  in  cui 
erano  sparsi.  La  pazienza  con  cui  questi  padri 
si  levavano  al  di  sopra  della  passiono  che  si 


notava  in  quelli  che  li  spingevano  sì  viva- 
mente , contribuì  assai  a destare  in  prò  loro 
sentimenti  di  compassione,  di  stima,  di  affetto 
o un  sincero  desiderio  di  sollevarli.  I gesuiti 
sarebbero  gli  uomini  più  ingrati , dice  il  padre 
Dorigny,  biografo  francese  del  Canisio  , se  di- 
menticassero la  carità  che  i certosini  mostra- 
rono per  loro  in  questa  occasione.  Questi 
santi  solitari  ne  ricevettero  alcuni  nel  loro 
convento , ne  mantennero  altri  in  diversi 
luoghi  della  città  ove  erano  stati  costretti  di 
ritirarsi  ; finalmente  gli  assistettero  tutti  colle 
loro  preghiere  appo  Dio  e col  loro  credito 
presso  i magistrati.  Allentato  il  primo  ardore 
della  persecuzione , i magistrati  medesimi  si 
mutarono  coi  gesuiti  e permisero  ad  essi  di 
rientrare  nella  propria  casa  , e alcun  tempo 
dopo  di  vivervi  alla  loro  maniera  e di  eser- 
citarvi tutte  le  loro  funzioni.  E non  si  ten- 
nero a questo  solo  ; chè  col  consenso  unanime 
del  clero  e dell’  università  , il  Canisio  fu  de- 
putato al  principe  vescovo  di  Liegi  e all’  impe- 
rator  Carlo  V,  alline  di  pregarlo  a trarre  in 
aiuto  de'  cattolici  di  Colonia,  e uscì  fortunato 
in  ambedue  le  ambascerìe. 

Mandato  dal  cardinale  d’Augusta  al  con- 
cilio di  Trento,  di  quivi  andò  a Roma,  donde 
Sant'  Ignazio,  per  provare  la  sua  obbedienza, 
lo  mandò  a far  rettorica  a Messina.  Ecco  come 
l'umile  religioso  se  ne  spiegò  in  uno  scrìtto 
ebe  si  conserva  ancora;  i Avendo  esaminato 
davanti  a Dio  ciò  che  il  padre  Ignazio . mio 
venerabil  padre  e maestro  in  Gesù  Cristo , 
mi  ha  proposto:  l.°  io  mi  seito  egualmente 
inclinato  sia  a rimaner  qua  sempre , sia  ad 
andare  in  Sicilia , alle  indie  e ovunque  egli 
giudicherà  bene  di  mandarmi;  S.°  se  biso- 
gnerà che  io  vada  in  Sicilia  , protesto  che , 
qualunque  sia  il  carico  che  mi  verrà  dato  , 
di  cuoco,  di  giardiniere,  di  portinaio,  di  sco- 
laro o di  professore  , in  qualsivoglia  facoltà , 
quand'anche  mi  fosse  interamente  sconosciu- 
ta , sarà  per  me  cosa  gradevolissima  lappli- 
carmivi  ».  K aggiunge  queste  parole,  che 
provano  la  sodezza  della  sua  virtù:  « Io  mi 
obbligo  con  voto  espresso  , che  fo  al  mio  Dio 
senza  nessuna  riserva , di  non  procurarmi 
mai  nulla  che  possa  contribuire  a'  miei  agi  , 
sia  negli  impieghi , sia  ne'  luoghi  di  mia  di- 
mora; lasciando  per  sempre  questo  diritto  al 
mio  padre  in  Gesù  Cristo , il  padro  Ignazio , 
a cui  per  la  condotte  dell'anima  mia  e per 
la  cura  del  mio  corpo  io  mi  rimetto  intera- 
mente , sottomettendogli  e abbandonandogli 
in  nostro  Signore  il  mio  giudizio  e la  mia  vo- 
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lonlii  con  umile  e perfetta  conoscenza.  Que- 
sto di  5 di  Febbrajo  1548  •. 

Guglielmo , duca  di  Baviera , vedeva  con 
dolore  i progressi  che  l'eresia  faceva  in  tutti 
gli  stati  dell’  impero,  e che  non  ostante  tutte 
le  sue  precauzioni  era  penetrata  sin  nell’uni- 
versità d’Ingolstad;  soprattutto  dopo  morto  il 
dottor  Echio,  le  cui  frequenti  controversie 
con  Lutero,  Carlostadio,  Melantone  e i nuovi 
settarii  hanno  renduto  cosi  celebre  in  Aie- 
magna. Per  rimediare  ad  un  si  gran  male , 
il  principe  chiese  soccorso  al  papa  ed  al  ge- 
nerale dei  gesuiti.  Per  comandamento  del 
pontefice  , Sant'  Ignazio  mandò  tre  suoi  reli- 
giosi. Lejay,  Salmerone  e Cauisio.  Lejay  ebbe 
Online  dal  papa  di  andare  alla  dieta  di  Au- 
gusta; gli  altri  due  si  fermarono  a logolsladt. 
Salmerone  spiegava  le  epistole  di  San  Paolo; 
Canisio,  che  era  stato  a Messina  un  solo  an- 
no , commentava  San  Tommaso.  Dalle  loro 
cattedre  ei  passavano  agli  spedali.  Dopo  ri- 
velata agli  spiriti  germanici  la  profonditi!  della 
teologia  e dei  libri  sacri,  essi  andavano  nello 
scuole  de'  fanciulli  e si  facevano  piccoli  e 
ignoranti  com'essi. 

Correndo  il  4550,  Canisio  ò per  consenso 
unanime  assunto  a rettore  dell'università. 
Costretto  ad  accettar  queste  funzioni , egli  ne 
assume  il  grave  carico , ne  abbandona  ai  po- 
veri tutti  i benefìzii  e si  applica  tosto  alle 
riforme  onde  bisognava.  Ajulato  dal  padre 
Gaudano , che  fu  poscia  di  frequente  il  com- 
pagno delle  sue  fatiche  apostoliche,  egli  ri- 
stabilì nella  filosofia  l'esercizio  della  disputa, 
caduto  da  alcuni  anni  per  noncuranza  dei 
professori  o per  la  maligni  Ih  de’  novatori  ; 
perocché  questi  non  si  acconciano  alla  ma- 
niera di  ragionare  che  si  trae  dalla  dialettica. 
Le  sue  curi-  si  distesero  sino  alle  infime  classi 
della  grammatica:  egli  stesso  tradusse  i ru- 
dimenti di  Codret  e vi  aggiunse  un  picciol 
compendio  della  dottrina  cristiana,  affinché 
i fanciulli  insieme  cogli  elementi  delle  scienze 
profane  imparassero  insensibilmente  quelli 
della  dottrina  di  Gesìi  Cristo.  Introdusse  al- 
tresì nell'accademia  alcune  pratiche  di  pietà, 
che  traessero  la  benedizione  sui  professori  e 
gli  allievi.  Perciò  faceva  spesso  de’sermoni  a 
questi  ultimi  per  ispirare  l'orrore  dei  vizio  e 
l’amore  della  viriti.  Finalmente , operando  di 
conserva  coi  vescovo  di  Eicbsledt , cancel- 
liere nato  dell' università,  egli  non  omise  nulla 
per  ristabilirvi  la  disciplina  e la  pietà,  che 
risentivano  assai  del  libertinaggio  de’  pretesi 
riformatori. 


Dio  benedi  la  fatica  del  suo  servo  : in 
breve  tempo  l'università  si  mutava  in  me- 
glio , e per  testimonianza  autentica  della  sua 
riconoscenza  ella  notò  il  fatto  no’suoi  archi- 
vii,  riconoscendo  di  andar  debitrice  al  Canisio 
o a'suoi  fratelli  del  ristabilimento  della  sua 
gloria  e della  conservazione  della  sana  dottrina. 

Moriva  il  duca  Guglielmo,  rea  nel  morirò 
raccomandava  a suo  figlio  Alberto  di  conti- 
nuare a'  gesuiti  l'affetto  che  loro  portava , e 
Alberto  esaudiva  i voti  del  padre  suo. 

Il  Canisio  ha  rinnovato  IngolstadL  tigli 
deve  corrispondere  alle  preghiere  de’  vescovi 
di  Naumburgo , di  Frisiugaedi  Eiehsladt  ed 
ai  canonici  di  Strasburgo,  ma  il  duca  Alberto 

10  rattiene.  Il  re  Ferdinando  si  rivolge  a 
Sant'  Ignazio:  Canisio  è necessario  nella  ca- 
pitale dell'Austria.  Ignazio  scrive  al  duca  di 
Baviera , che  non  fa  altro  che  prestar  Cani- 
sio al  re  de’  Romani  , o su  questa  sicuranza 
Alberto  si  separa  dal  gesuita.  Nel  4554  egli 
è a Vienna:  Ferdinando  brama  di  crearvi  un 
collegio  della  Conipagoia.  Alle  quali  istanze 

11  generale  gli  manda  dieci  coadiutori,  capo 
de'quali  é Niccola  di  Lannoy  sotto  l’ ispira- 
zione di  Lejay.  Questi  muore  nel  4558  la- 
sciando a Canisio  la  cura  di  compiere  il  co- 
minciato da  lui. 

In  un  paese  cosi  cattolico , appena  la  ven- 
tesima parte  aveva  potuto  guarentirsi  in  Au- 
stria dal  contagio.  Questo  si  era  diffuso  in 
tutti  gli  ordini  dello  stato  : le  scuole  pubbliche 
n’ erano  ammorbate;  la  pietà,  fin  ue'  chiostri 
ne  andava  tocca , diversi  monasteri  erano 
abbandonali  ; la  professione  religiosa  era  ca- 
duta nel  maggior  dispregio . lo  stato  ecclesia- 
stico non  era  in  minor  discredito,  a tal  che, 
secondo  che  osserva  il  vescovo  di  Lubiana , 
confessore  del  re  Ferdinando , nessuno  in 
Vienna  era  stato  da  vent'  anui  promosso  agli 
ordini  sacri.  Pel  medesimo  principio  diverse 
parecchie  mancavano  di  pastori,  e,  ciò  cho 
era  non  men  deplorabile , le  persone  più  in- 
degne , entrate  nel  sacerdozio  senza  alcuna 
vocazione  , ci  vivevano  Del  modo  più  scanda- 
loso e facevano  vedere  I'  abbominazione  nel 
luogo  santo.  1 cattolici,  che  per  beffa  erano 
detti  papisti , vergognavano  di  apparir  quello 
che  erano  ; 1’  uso  de'  sacramenti  era  raro  fra 
loro  e spesso  anche  difettoso  : i predicatori , 
per  una  vile  compiacenza  verso  i nuovi  ere- 
tici, gridavano  sul  pergamo  l’ eccellenza  della 
fede  e i meriti  di  Gesìi  Cristo,  ma  osserva- 
vano un  profondo  silenzio  sulla  necessità  delle 
buone  opere  ; ì libri  di  questi  medesimi  ere- 
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tici  erano  nelle  mani  di  tutti  ; da  queste  fonti 
avvelenate  i (tenitori  attingevano  l' istruzione 
che  davano  ai  loro  figliuoli  ; a dir  breve,  non 
v’  era  parte  del  gran  corpo  dello  stato  che  non 
fosse  tocco  dalla  generale  corruzione. 

Dalla  sua  cattedra  dell’  università  il  C.a- 
nisio  spandeva  fra’  suoi  uditori  la  semente 
cattolica , ispirava  ai  dottori  il  Umore  delle 
innovazioni  ; aveva  conferenze  cogli  eretici , 
ne  guadagnava  moltissimi , tra  gli  altri  un 
minijtro  che  entrò  nella  Compagnia  di  Cesò  ; 
ma  i progressi  erano  troppo  lenti  al  suo  de- 
siderio. Bisognava  cominciare  l' opera  dalia 
base.  Egli  trascelse  adunque  cinquanta  gio- 
vani, li  raccolse  in  una  casa  vicina  al  colle- 
gio, e quivi  li  fece  allevare  uei  principii  da 
Sant'  Ignazio  prescritti.  Era  questo  il  suo  se- 
minario. 

L’impero  germanico  non  aveva  solo  ne- 
mici i luterani , che  il  Turco  entrato  nell'Un- 
gheria minacciava  I’  Austria.  La  battaglia  di 
Temesvar  gliene  aveva  aperte  le  porte.  L’eser- 
cito imperiale  era  vinto  ed  alla  vergogna  della 
rotta  si  aggiungeva  il  flagello  della  peste. 
Vienna  si  vedeva  in  una  condizione  terribile. 
Il  padre  Lannoy  ed  i suoi  compagni  si  dedi- 
cano a curare  gli  appestaU:  essi  insegnano  ai 
loro  allievi  ciò  che  sia  la  carità  cristiana  : e 
mentre  la  morte  batteva  a tutte  le  porte  chiu- 
se dallo  spavento  , ella  rispettava  quella  dei 
gesuiti,  sempre  aperta  ai  malati  ed  ai  mori 
bondi  ( Crétiaeau-Joly , Storia  della  Compagnia 
di  Gesù,  t.  I). 

Il  Canisio  evangelizzavo  i poveri  delia 
campagna.  Più  di  trecento  parecchio  dell'  Au- 
stria, per  manco  di  pastori,  erano  da  qualche 
tempo  prive  d'ogni  soccorso  spirituale.  Invi- 
tato dal  re  Ferdinando  nel  1533  , il  Canisio, 
aiutato  da'  suoi  fratelli,  corre  dietro  questo 
pecore  abbandonate  , istruendo  , catechizzan- 
do, predicando,  confessando,  amministrando 
i sacramenti,  consolando  i cattolici , smuran- 
doli dalle  sorprese  degli  eretici , che  nell  as- 
senza de’  pastori  trovavano  I'  entrata  libera 
negli  ovili  e desolavano  il  gregge. 

In  questo  mentre,  morto  Federigo  Nausea, 
vescovo  di  Vienna  , il  re  dei  Romani  elesse 
il  Canisio  a succedergli  ; come  già  aveva  di- 
segnato Lefévre  a vescovo  di  Trieste , ma 
indarno.  Canisio  ne  scrisse  a Sant'  Ignazio: 
questi  non  consente  ; e Ferdinando,  per  la 
seconda  voltA  deluso  nelle  sue  speranze,  esi- 
ge per  sodisfazionc  quello  che  si  vede  nella 
seguente  lettera  del  15  Gennaio  1551,  dirot- 
ta a Sant’  Ignazio. 


• Onorevole  religioso , caro  e affezionato 
amico.  Noi  sappiamo  che  le  eresie  e i dogmi 
perversi  che  in  questo  secolo  penetrano  in 
tutta  la  repubblica  cristiana  si  sono  propa- 
gati in  Alemagna  e vi  hanno  gettato  negli 
animi  profonde  radici.  La  principa!  ragione  ò, 
che  i dottori  di  menzogna  e gli  eretici  hanno 
compendialo  io  alcuni  brevi  articoli  i laro 
errori  e li  spandono  nel  pubblico.  1 nostri 
pastori  in  Alemagna , addormentandosi  tal- 
volta a gran  danno  del  gregge  ortodosso , 
molli  non  solamente  di  questi  compendii  piit 
o meno  estesi , ma  anche  catechismi  e altri 
libelli  composti  dagli  erotici  in  latioo  e in 
tedesco , sono,  a cagione  della  loro  piccioler.- 
za,  venduti  a vii  prezzo  e facilmente  impressi 
nella  memoria . e sono  perciò  le  cose  più  gu- 
state e ricercale  dal  popolo. 

i Considerando  dunque  attentamente  con 
quali  rimedi  si  potrebbe  arrestare  una  tal 
peste , è sembrato  a noi  che  non  vi  sia  mez- 
zo più  efficace  e più  facile  per  strappare  le 
eresie  che  usare  le  medesime  arti  di  cui  si 
servono  gli  scismatici  per  diffonderle , cioè  : 
che  i nostri  prelati  e i nostri  teologi  ortodossi 
stendessero  un  compendio  di  teologia  che  po- 
tesse servir  di  regola  a lutti , tanto  ecclesia- 
stici quanto  secolari , e che  tutti  potessero 
procurarsi  a basso  prezzo. 

a Noi  avevamo  dunque  preso  la  risoluzione 
d' incaricare  di  questo  lavoro  alcuni  dei  dot- 
tori e dei  frati  del  vostro  Ordine  che  sono 
nella  nostri  accademia  di  Vienna  ; ma  abbiam 
riconosciuto  che  sono  in  altro  modo  cosi  oc- 
cupati nella  vigna  del  Signore , sia  per  l’ in- 
sognamento  , sia  per  la  predicazione,  che  non 
potrebbero  attendere  a questa  nuova  fatica 
senza  che  ne  soffrissero  i fedeli  e i loro  di- 
scepoli. Ma  siccome  noi  crediamo  per  certo 
che  voi  avete  a Roma  molti  dotti  del  vostro 
Ordine  cui  poter  commettere  opera  cosi  pia 
e necessaria,  e che  avrebbero  maggior  tempo 
per  eseguirla , e che  noi  siamo  inoltre  con- 
vinti che  voi  non  oi  rifiuterete  questa  grazia, 
noi  vi  scongiuriamo  e supplichiamo . nò  già 
per  riguardo  a noi , ma  in  vista  del  bene  e 
della  salute  dell’  intera  cristianità  , a incari- 
care alcuni  dei  vostri  dotti  di  cominciar  que- 
sto compendio  di  teologia  e mandarcelo  quando 
sarà  terminalo. 

« Noi  avremo  cura  di  farlo  stampare  su- 
bito e spiegare  c insegnare  non  solo  nella  no- 
stra accademia  di  Vienna  , ma  di  farlo  eguat  • 
mente  stampare  e insegnare , e anche , per 
quanto  potremo  coll'aiuto  del  Signoro , met- 
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tare  in  pratica  in  tatti  i nostri  regni  e le 
altre  nostre  provincia.  Noi  veglieremo  soprat- 
tutto che  i curati  e gli  altri  che  sono  in  cura 
d'anime  se  ne  servano.  Del  resto,  sappiate 
che  voi  e anche  quelli  che  si  consacrano  a 
questa  fatica , farete  non  solo  un'opera  che 
sarh  gradevole  a me , ma  meriterete  bene 
” con  ciò  dalle  nostre  provincia  e da  tutto  l’uai- 
verso  cristiano.  Il  Signore,  della  cui  gloria  si 
tratta  qui  principalmente , concederli  a voi 
ed  a loro  in  vista  delle  vostre  fatiche,  per 
grandi  che  esser  possano , una  degna  ricom- 
pensa , to'  diro  tal  corona  che  non  sarh  mai 
si  scolori.  Noi  dimenticheremo  mai  un  cosi 
gran  benefizio , e lo  riconosceremo  colla  no 
sira  benevolenza  verso  di  voi  e la  vostra 
santa  compagnia. 

« Dato  nella  nostra  citth  di  Vienna , il 
45  Gennaio  1 55 i , l’anno  ventesimoquarto  del 
nostro  regno  romano , e ventesimoltavo  degli 
altri  regni  ». 

La  cosa  che  il  fratello  dell’imperatore 
Carlo  V , il  re , e poscia  l' imperatore  Fer- 
dinando , chiede  con  si  grande  istanza  a 
Sant’ Ignazio  è un  catechismo,  vale  adire 
compendio  della  dottrina  cristiana , per  di- 
mande  e risposte , in  uno  stile  familiare  e 
facile  da  comprendere  , e che  contenga,  messo 
alla  capacith  del  popolo  e della  stessa  infan- 
zia , la  sostanza  della  sacra  Scrittura , della 
tradizione,  de’concilii , dei  padri,  dei  dottori, 
della  teologia , della  filosofia  e della  storia 
umana  ; e tutte  altresì  le  verilh  fondamentali 
sopra  cui  posano  la  religione , la  morale , la 
societh  spirituale  e temporale.  - A’  di  nostri 
si  parla  assai  delle  costituzioni  di  questa  o 
quella  nazione.  La  carta  costituzionale  del- 
l’umauith  cristiana  è il  catechismo,  e ciò  che 
por  iscritto  chiedeva  il  re  Ferdinando. 

Il  Chnisio  aveva  rifiutato  l’episcopato  di 
Vienna.  Ad  istanza  del  re  de’  Romani , San- 
t’ Ignazio  gli  comandò  di  accettar  l’ufficio  di 
amministratore  di  questa  sede  > ma  senza  ri- 
scuoterne mai  le  rendite.  Il  Canisio  obbedì 
e , forte  dcM'autorith  ond'era  investito,  attese 
solo  a recare  ad  effetto  il  bene  che  era  nel- 
l'anima sua. 

Un’  altra  cosa  che  gli  comandò  Sant’  Igna- 
zio fu  la  composizione  del  catechismo  che  gli 
aveva  chiesto  il  re  dei  Romani. 

Da  circa  veut’anni  Lutero  ne  aveva  com- 
posti due , un  piccolo  e un  grande,  per  ren- 
dere piò  agevolmente  popolari  i suoi  errori. 
I protestanti  ne  hanno  fatto  tale  stima  da 
porli  fra  i loro  libri  simbolici , e in  alcune 


edizioni  gli  hanno  messi  immediatamente  dopo 
i tre  simboli  degli  apostoli  , di  Nicea  e di 
Sant’Atanasio  e prima  della  confessione  d’ Au- 
gusta. Un  autor  protestante  chiama  questi  due 
catechismi  la  Bibbia  de'  laici.  Non  sono  che  una 
spiegazione  luterana  , più  o men  lunga,  del 
Decalogo,  del  Paternostro,  del  Credo  e dei  due 
sacramenti  del  Battesimo  e dell’  Eucaristia.  La 
differenza  che  corre  dal  piccolo  al  grande , 
oltre  la  lunghezza  , ò , che  vi  sono  alcune  in- 
terrogazioni nel  primo  e nessuna  nel  secondo. 
Ambedue  hanno  prefazioni  in  cui  Lutero  ci  dh 
nel  1529  una  povera  idea  de’paslori  e dei  popoli 
del  nuovo  Vangelo.  Nella  prefazione  del  piccolo 
catechismo  egli  ci  fa  sapere  che  la  comune  del 
popolo  non  sapevano  nè  Paternostro,  nè  Credo, 
nè  Decalogo;  che  vivevano  come  bruti,  maiali; 
e che  dopo  venuto  ad  essi  il  nuovo  vangelo, 
non  avevano  imparato  che  una  cosa,  quella  di 
abusare  di  ogni  specie  di  liberili  ( Walch,  t.  4 0, 
n.  4).  Nella  prefazione  del  grande  , egli  non  dh 
una  migliore  idea  de’  pastori  che  delle  pecore. 
A seutir  lui , e si  può  crederlo  , buon  numero 
de’pastori  sono  ghiottoni  e servi  del  loro  ven- 
tre, i quali  dovrebbero  essere  piuttosto  guar- 
diani di  porci  o servi  di  cani,  che  non  guar- 
diani di  anime  e pastori  di  parrocchie.  Da  poi 
che  furono  sbarazzali  dalle  sette  ore  canoni- 
che , essi  non  leggono  una  pagina  del  cate- 
chismo nè  del  nuovo  Testamento,  nou  dicono 
un  Paternostro  nè  per  sè,  nè  pei  loro  parroc- 
chiani; dovrebbero  almeno  arrossire  un  poco, 
conchiude  egli,  di  non  aver  ritenuto  del  Van- 
gelo , come  porci  e cani , che  una  liberlh 
oziosa , perniciosa , vergognosa  e carnale 
( iò. , n.  2 e 3).  A questa  razza  di  pastori 
egli  raccomanda , per  ammaestrar  bene  il 
popolo,  di  conservare  esattamente  da  un  anno 
all'altro  il  medesimo  testo , la  stessa  forinola, 
la  stessa  dottrina  ; altrimenti  se  si  mostra  di 
voler  correggere , il  popolo  non  sa  più  a che 
tenersi  , e si  perde  assolutamente  con  lui  il 
tempo  e la  fatica.  I padri  hanno  veduto  ciò 
mollo  bene;  perciò,  nelle  cose  che  deve  sa- 
pere il  popolo , hanno  avuto  cura  di  ritenere 
i medesimi  termini  : noi  dobbiamo  fare  lo 
stesso , e non  mutarvi  sillaba  da  un  anno 
all’altro  [Walch,  t.  40,  «.  3 e 4).  Questa 
osservazione  di  Lutero  è molto  notevole;  essa 
ci  reca  a conchiudere  che  la  riforma  lutera- 
na , essendo  di  sua  natura  una  innovazione 
perpetua  e senza  regola,  non  può  di  sua  natura 
che  rovinar  la  religione  nell'animo  dei  popoli. 

Nel  catechismo  del  Canisio  la  cosa  corre 
affatto  diversa.  Insieme  coll’utile  uniformità 
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dello  preghiere  comuni  e pubbliche,  si  trova 
T unità  sempre  viva  dello  spirilo  e della  dot- 
trina. Il  suo  catechismo  è un  epilogo  sostan- 
ziale della  Scrittura  e dei  padri  sopra  tutto 
ciò  che  un  cristiano  è obbligato  di  conoscere 
e di  praticare;  epilogo  fedele  non  solo  rispetto 
alla  lettura  della  Scrittura  e dei  padri , ma 
anche  e soprattutto  rispetto  allo  spirilo  che 
ispira  i padri  e la  Scrittura.  Il  testo  in  sè , 
per  dimande  e risposte,  non  ò lungo;  ina  nelle 
edizioni  che  seguirono  la  prima  l'autorità  in- 
dica in  margine  i passi  della  Scrittura  e dei 
padri  la  cui  risposta  è la  sostanza.  Nelle  edi- 
zioni seguenti  egli  aggiunge  per  intero  questi 
passi,  il  che  rendette  l'opera  voluminosa  e ne 
fece  una  teologia  compiuta,  almeno  pei  biso- 
gni d’ allora.  Quest  opera  pare  a uoi  tale  pel 
fondo  e per  la  forma  che  non  temiamo , per 
quanto  è da  noi , di  collocare  Pietro  Canisio 
fra  i padri  della  Chiesa.  Eccone  il  tutto  in- 
sieme. 

La  dottrina  cristiana  abbraccia  la  sapienza 
e la  giustizia.  Alla  sapienza  cristiana  si  pos- 
sono riferii*©  i capitoli  seguenti:  I.  Della  Tede 
e del  simbolo;  - lì.  Della  speranza  e dell'ora- 
zione domenicale,  colla  salutazione  angelica; 
- 111.  Della  carità  e dei  dieci  comandamenti 
di  Dio  e dei  comandamenti  della  Chiesa  ; - 
IV.  Dei  sacramenti;  ~ La  giustizia  cristiana 
comprende  due  parli:  1.°  Il  male  che  biso- 
gna evitare;  2.°  il  bene  che  bisogna  fare. 

Primo  capitolo.  Della  fede  e del  simbolo. 

1).  Chi  deve  essere  chiamato  cristiano?  - 
II.  Quegli  che,  avendo  ricevuto  il  battesimo, 
professa  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  nella  sua 
Chiesa.  Per  conseguenza  tutti  i culli  e tulle 
le  selle  che  si  trovano,  non  importa  il  dove, 
fuor  della  dottrina  e della  Chiesa  di  Cristo , 
come  le  sette  giudaica,  pagana,  maomettana, 
eretica,  il  vero  cristiano  che  è fermamente  at- 
taccalo alla  dottrina  del  Cristo  lo  condanua  e 
detesta  assolutamente. 

Il  Canisio  giustifica  questa  risposta  cogli 
atti  degli  apostoli,  colla  prima  epistola  di  San 
Pietro,  coll’autorità  di  Sanl'Alaaasio,  di  San- 
V Ignazio  di  Antiochia  , di  Saul'  Agostino , di 
Tertulliano,  di  Sanl’Efrem  odi  San  Cipriano, 
il  quale  dice:  Ciunque  non  è nella  Chiesa  del 
Cristo,  non  ò cristiano:  E altrove:  Quegli  che 
abbandona  la  Chiesa,  non  appartiene  alle  ri- 
compense del  Cristo.  Esso  è uno  straniero,  un 
profano , un  nemico.  Non  può  aver  Dio  per 
padre  chi  non  ha  a sua  madre  la  Chiesa. 

Alla  quarta  dimanda:  Che  cosa  s’  intende 
per  la  fede?  egli  risponde:  La  fede  è un  dono 


di  Dio  e una  luce , dalla  quale  V uomo  illu- 
minato dà  un  assenso  ed  una  adesione  ferma 
alle  cose  che  Dio  ha  rivelato  e che  la  Chiesa 
ci  propone  da  credere.  Le  quali  sono  : Che  Dio 
è trino  ed  uno,  che  il  mondo  ò stato  crealo 
dal  nulla , che  Dio  si  ò fatto  uomo , ec.,  ed 
altri  misteri  augusti  di  nostra  religione , i 
quali,  rivelali  divinamente,  non  possono  es- 
sere compresi  dall*  intelletto  umano,  ma  solo 
percepiti  dalla  fede.  Per  questo  il  profeta  dice 
(secondo  i Settanta):  Se  voi  non  credete,  non 
comprenderete;  perocché  la  fede  non  riguar- 
da l’ordine  della  natura,  non  si  fida  all'espe- 
rienza dei  sensi,  non  si  appoggia  sulla  pote- 
stà o sulla  ragione  umana,  ma  su  la  virtù  e 
l'autorità  divina,  leueudo  per  sommamente 
certo  che  questa  suprema  ed  eterna  verità , 
che  è Dio,  non  potrebbe  giammai  nè  ingan- 
nar sò  nè  ingannar  noi.  - Fra  le  testimonianze 
de’padri  a sostegno  di  questa  risposta  si  trova 
la  parola  di  Saut’Agostino:  quanto  a me  non 
crederei  neppure  al  Vangelo,  se  l’autorità  della 
Chiesa  cattolica  non  me  ne  persuadesse. 

Alla  dimanda  duodecima:  Donde  vico  l’uso 
e qual’è  l'utilità  di  formar  colle  dila  la  croce 
di  Gesù  Cristo  o di  segnarne  la  fronte?  Ri- 
sposta: Questo  rito  ci  è raccomandato  dalla 
pietà  degli  antichi  o dalla  consuetudine  co- 
stante della  Chiesa.  Da  ciò  uoi  siamo  stimo- 
lali alla  riconoscenza  pel  sovrano  mistero  e 
benefizio  che  si  è adempiuto  per  noi  sulla 
croce.  Indi  questo  ci  provoca  a porre  la  vera 
e santa  gloria  e l'ancora  d ogai  nostra  salute 
nella  croce  di  nostro  Signore.  È inoltre  una 
leslimouianza  che  noi  non  abbiamo  nulla  di 
comuue  coi  nemici  della  croce  di  Gesù  Cristo, 
gli  ebrei  o i pagani,  ma  che  contra  tutti  co- 
storo noi  professiamo  liberamente  quello  che 
adoriamo,  il  Signore  Gesù,  e il  Signore  Gesù 
crocifisso.  Questo  segno  ci  stimola  anche  allo 
studio  della  pazienza,  affinché  se  desideriamo 
la  gloria  eterna,  e dobbiamo  tutti  desiderarla, 
abbracciamo  senza  ripugnanza  la  croce  che 
adoriamo , e la  via  della  croce  sotto  la  con- 
dotta di  Gesù  Cristo.  Noi  vi  troviamo  altresì 
armi  vittorioso  contro  Satana , già  abbattuto 
dalla  virtù  della  croce,  o meglio  noi  siam  for- 
tificati con  ciò  conira  tutti  i nemici  della  no- 
stra salute.  Finalmente,  per  cominciar  qualche 
cosa  sotto  più  felici  auspicii  e ottenere  un 
maggior  successo  nelle  nostre  imprese , noi 
impugniamo  questo  trofeo  della  croce  e,  sicuri 
di  vincere  con  questo  seguo,  non  esitiamo  a 
dire  spesso  : In  nome  del  Padre , del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo. 
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Fra  i lanti  padri  della  Chiesa  che  egli  cita 
in  lungo  per  questa  risposta  il  primo  è Ter- 
tul  iano,  il  quale  dice  queste  parole  cosi  co* 
uosci u le  : Ad  ogni  progresso  e promozione , 
ad  ogni  entrata  ed  uscita,  nel  vestirsi,  nel 
calzarsi,  nel  lavarsi,  nel  porsi  a tavola  o in 
letto  , nel  prendere  una  seggiola,  insomma , a 
qualunque  cosa  noi  facciamo , non  ci  segna- 
tilo il  fronte  col  sigillo  della  croce. 

La  decimoltava  dimanda  sulla  fede  e il 
simbolo  è la  seguente  : Che  aggiunge  a ciò  il 
nono  articolo  : lo  credo  la  santa  Chiesa  cat- 
tolica ? 

Risposta.  Egli  ci  mostra  la  Chiesa,  vale  a 
dire  la  congregazione  visibile  di  talli  i fedeli 
del  Cristo , per  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio , 
avendo  preso  la  natura  dell'  uomo , ha  tutto 
fatto  e sofferto.  Egli  insegna  primieramente 
eh’  essa  è una  e unanime  nella  fede  e nella 
dottrina  della  fede  e nelfamministrazione  dei 
sacramenti , questa  Chiesa  che  è retta  e con- 
servata nell'  unità  , sotto  il  suo  unico  capo  , 
il  Cristo,  e sotto  l’unico  vicegerente  del  Cristo 
sulla  terra,  il  sommo  pontefice.  Indi  annunzia 
che  essa  è santa  perchè  sempre  il  Cristo  la 
santifica  collo  Spirito  Santo,  in  guisa  che  essa 
non  manca  mai  di  santi  uomini  nè  di  sante 
leggi.  E fuor  della  sua  comunione  nessuno 
può  partecipare  alla  santità.  In  terzo  luogo , 
che  essa  è cattolica,  vale  a dire  universale; 
in  modo  che  tutti  gli  uomini  di  tutti  i tempi, 
di  tutti  i luoghi  e di  tutte  le  nazioni  , purché 
si  accordino  con  lei  nella  fede  e nella  dottrina 
di  Gesù  Cristo , essa  li  riceve , li  chiude  e li 
salva  nell’  unita  del  suo  seno  materno.  In 
quarto  luogo,  che  in  questa  medesima  Chiesa 
è la  comunione  de’  santi  ; in  guisa  che  quelli 
che  dimorano  nella  Chiesa  , come  nella  casa 
e nella  famiglia  di  Dio,  conservano  una  certa 
società  e unione  indivisibile  ; e come  le  mem 
bra  di  uno  stesso  corpo,  si  assistono  a vi- 
cenda con  ulliei , meriti  e orazioni  vicende- 
voli. In  essi  è f unità  della  fede  , f unanimità 
della  dottrina,  Y uso  uniforme  de' sacramenti; 
inoltre,  per  qualsivoglia  errore  o controversia 
che  da  alcuni  si  susciti . essi  hanno  cura  di 
conservare  Y unità  dello  spirito  nel  legame 
della  pace.  In  questa  comunione  sono  com- 
presi non  solo  i santi  della  Chiesa  militante 
che  fanno  ancora  il  loro  pellegrinaggio  sulla 
terra  ; ma  anche  tutti  i beati  della  Chiesa 
trionfante  con  Gesù  Cristo  nel  cielo,  e filial- 
mente le  anime  dei  cristiani  pii  che  sono  usciti 
di  questa  vita  ma  non  hanno  ancora  ottenuto 
la  felicità  de’  beati.  Fuor  di  questa  comunione 
RonNBACHEn.  Voi.  Vili. 


de’  santi,  come  fuor  dell'arca  di  Noè,  la  per- 
dita è certa,  e nessuna  salute  pei  mortali,  nò 
per  gli  ebrei , nè  pei  pagani  che  non  hanno 
mai  ricevuto  la  fede  della  Chiesa  ; nè  per  gli 
eretici  che  dopo  di  averla  ricevuta  I’  hanno 
abbandonata  o corrotta  ; nè  pei  scismatici  che 
hanno  disertalo  la  pace  e 1’  unità  della  Chie- 
sa ; nè  finalmente  per  gli  scomunicali,  che 
per  qualunque  altra  grave  cagione  hanno 
meritalo  di  essere  tolti  e separati  dal  corpo 
della  Chiesa , quali  membri  guasti  e perni- 
ciosi. Tutti  costoro  noa  appartenendo  alla 
Chiesa  nè  alla  santa  comunione , non  possono 
essere  partecipi  della  grazia  divina  e della 
salute  eterna  , se  non  si  sono  primi  riconci- 
liati e restituiti  alla  Chiesa,  dalla  quale  sono 
stati  una  volta  distaccali  per  loro  colpa;  poi- 
ché è certa  la  regola  di  San  Cipriano  e di 
Sant’ Agostino  : Non  potrebbe  aver  per  padre 
Dio  colui  che  non  vuole  avere  per  madre  la 
Chiesa. 

In  questo  articolo , il  Canisio  accumula  le 
testimonianze  di  tutta  la  tradizione , cosa  che 
il  teologo  consulterà  con  fruito. 

La  dimanda  decimanoua:  Che  cosa  pro- 
pone il  decimo  articolo  del  simbolo?  - R.  La 
remissione  del  peccato , senza  la  quale  nes- 
suno può  esser  giusto  uè  salvato.  Gesù  Cristo 
ci  ha  acquistato  questo  ricco  tesoro  colla  sua 
crudele  morte  e il  suo  prezioso  sangue,  affin- 
chè tutto  il  mondo  fosse  liberato  dal  peccato 
e dalle  pene  eterne.  A questo  tesoro  non  par- 
tecipano per  la  grazia  del  Cristo  altro  che 
quelli  che  si  aggiungono  alla  Chiesa  del  Cristo 
colla  fede  e il  battesimo,  e che  persistono 
nella  sua  unità  ed  obbedienza  ; indi  coloro 
che  fanno  vera  penitenza  de’ peccati  commessi 
dopo  il  battesimo,  e che  contra  i peccati  usano 
conveuientemenle  de’  rimedi  istituiti  da  Gesù 
Cristo,  vale  a dire  i sacramenti.  A questo  si 
riferisce  la  potestà  delle  chiavi , come  la  si 
chiama  , che  Gesù  Cristo , per  la  remissione 
de’  peccati , ha  confidato  ai  ministri  della 
Chiesa , principalmente  all’apostolo  Pietro  ed 
a’  suoi  legittimi  successori , come  supremi 
pastori  della  Chiesa, 

Il  Canisio  termina  le  testimonianze  della 
tradizione  su  questo  articolo  colla  definizione 
del  concilio  ecumenico  di  Firenze  sul  primato 
del  romano  pontefice. 

Yentesi  maseconda  ed  ultima  dimanda  sulla 
fede:  basta  forse  ad  un  cristiano  il  credere 
solamente  ciò  che  è contenuto  nel  simbolo? 
- fi.  Ciascuno  deve  credere  primieramente  e 
sovranamente  e professare  apertamente  le 
lui 
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cose  che  sono  contenute  ne!  simbolo  degli 
apostoli.  Esse  diventano  più  chiare  quando 
si  paragonano  sia  col  simbolo  de’  padri  , sia 
con  quello  che  porta  il  nome  di  Sant* Ata- 
nasio. In  secondo  luogo  è necessario  che  il 
cristiano  creda  tutto  ciò  è contenuto  nella 
Scrittura  divina  o canonica.  K non  è per- 
messo avere  d’altronde  che  dal  gru  tizio  o 
dali’aulorilh  «Iella  Ch'esa  i libri  certi  e legit- 
timi della  Scrittura.  In  terzo  luogo  bisogna 
credere  anche  le  coso  che  si  deducono  ne- 
cessariamente parte  degli  articoli  del  sim- 
l>olo.  parte  dalle  Scritture,  corno  fonti  divine. 
Finalmente  , si  deve  tenere  per  santo  e sa- 
cro, e abbracciar  con  fede  fermissima  ciò  che 
Io  Spirito  Santo  ci  rivela  c ci  propone  da 
credere  per  la  Chiesa,  ci  venga  ciò  traman- 
dalo per  iscritto  o per  tradizione  a viva  vo- 
ce : ma  di  questo  si  tratterò  più  comoda- 
mente dopo. 

Nel  secondo  capitolo,  sulla  speranza,  l’ora- 
zione dominicale  c la  salutazione  angelica  , 
egli  cita  nel  testo  medesimo,  articolo  XIX, 
le  seguenti  testimonianze  de’santi  padri  in- 
torno la  Santa  Vergine.  Sant’  Ireneo:  Come 
Èva  è stata  sedotta  per  disobbedire  a Dio , 
così  Maria  è stata  persuasa  di  obbedirgli , af- 
finchè la  vergine  Maria  diventasse  l’avvocata 
della  vergne  Èva;  e come  il  genere  umano 
è slato  astretto  alla  morte  da  una  vergine, 
ne  sia  slegato  da  una  vergine,  essendo  la 
verginale  disobbedienza  compensata  dall’obbe- 
dienza  verginale.  San  Giovan  Crisostomo  nella 
sua  liturgia:  È veramente  «legno  e giusto,  o 
Madre  di  Dio,  il  glorificarvi  come  sempre 
beata,  come  la  madre  immacolata  del  nostro 
Dio,  più  elevala  in  onore  dei  cherubini . in- 
comparabilmente più  gloriosa  dei  serafini,  che 
avete  generato  Dio  senza  corruzione.  Noi  vi 
glorifichiamo  come  veramente  ma«lre  di  Dio: 
Io  ti  saluto,  o Maria,  piena  di  grazia:  il  Si- 
gnore è con  le:  tu  sei  benedetta  fra  tutte  le 
donne,  e benedetto  è il  frutto  delle  lue  vi- 
scere, perchè  tu  hai  partorito  il  Salvatore 
delle  anime  nostre. 

Nel  terzo  capitolo,  della  carità,  de’coman- 
damenti  di  Dio  e della  Chiesa,  l’ottava  di- 
mauda  è importante  coi  protestanti. 

D.  Come,  oltre  Dio,  onoriamo  noi  e in- 
vochiamo i santi? 

H.  Qui  noi  non  parliamo  di  tutti  i santi, 
vale  a dire  di  tutti  quelli  che  sonò  stati  san- 
tificati e rigenerati  ne!  Cristo,  nel  qual  s*  nso 
San  Paolo  applica  spesso  questo  nome  a tutti 
i cristiani;  ma  intendiamo  quelli  che  hanno 


ottenuto  nel  cielo  le  vere  ricompense  della 
loro  santità.  San  Paolo  attesta  «li  quelli  che 
per  la  fede  hanno  vinto  i regni,  operato  la 
giustizia  e ottenute  le  promesse.  Questi  vera- 
mente santi  e>l  immacolati,  senza  macchia  nè 
ruga,  sonoi  membri  più  eccellenti  della  Chiesa 
e gli  organi  assolutamente  eletti  da  Ilo  Spirito 
Santo,  sui  quali  uon  ha  più  presa  alcun  pec- 
cato nè  inalo.  Questi  santi  si  pigliano  parte 
dalla  natura  angelica,  parte  dalla  natura 
umana,  e sono  le  più  nobili  e più  beate  di 
tutte  le  creature,  essendo  loro  concesso  di 
godere  ne’cieli  dei  beni  supremi  ed  eterni , 
e di  viver  sempre  nell’ unione  più  intima  con 
nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Essi  [tossono  dunque  per  la  sua  grazia 
sapere  ciò  che  avviene  fra  noi  sulla  terra  , 
c per  hò  ardono  di  una  carità  perfetta  pei 
loro  fratelli  anche  assenti , hanno  tenerezza 
[ter  la  nostra  salute,  ci  favoreggiano  sempre 
e ci  bramano  tutto  ciò  che  è a noi  salutare: 
essi  perorano  la  nostra  causa  con  tanto  mag- 
gior cura  «juanto  meno  ne  hanno  per  sè  me- 
desimi. Non  senza  motivo  dunque  noi  vene- 
riamo questi  lumi  del  cielo,  questi  firmamenti 
«Iella  Chiesa  e,  dopo  Dio,  i suoi  più  grandi 
ornamenti:  a ragione  noi  stimiamo,  predichia- 
mo, imitiamo  ed  amiamo  questi  santi  sopra 
gli  altri  mortali , per  eccellenti  che  siano  ; 
finalmente  non  è senza  una  buona  ragione 
che  noi  gli  imploriamo  ed  invochiamo,  non  già 
perchè  ci  concedano  da  sè  medesimi,  ma  per- 
chè preghino  con  noi  Dio,  dispensatore  d'ogni 
bene,  c siano  per  noi,  anche  altoraquando 
non  inerivamo,  intercessori  favorevoli  ed  ef- 
ficaci. Il  qual  culto  e la  quale  invocazione, 
fatti  bene,  cioè  in  guisa  da  non  recare  la 
menoma  offesa  al  culto  supremo  di  latria  che 
dobbiamo  a Dio,  non  sono  in  alcuna  opposi- 
zione colla  Scrittura , ma  sì  bene  autorizzati 
dalle  testimonianze  certe  «Iella  Chiesa,  e ar- 
recano molta  utilità. 

Onorando  così  i santi  e invocandoli  colla 
Chiesa,  anzi  che  oscurar  la  gloria  del  nostro 
Salvatore  Gesù  Cristo,  la  si  distende  invece 
o la  si  aumenta.  Poiché  la  virtù  e la  gloria 
incomparabile  del  Cristo  Red«mlore  risplen- 
«lono  qui  tanto  maggiormente , quanto  egli 
appare  potente,  glorioso,  ammirabile  non  solo 
in  sè  stesso , ma  anche  ne’suoi  santi  : perchè 
Egli  medesimo  gli  onora  o vuole  che  si  ono- 
rino grandemente  in  cielo  e sulla  terra  ; che 
per  essi  e a cagion  loro  concede  molle  grazie 
e perdona  spesso  a'colpevoli.  Si  vede  dalle 
sacre  lettere  che  Àbramo , Isacco , Giacobbe, 
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David  , Geremia  , quantunque  morti , hanno 
nondimeno  giovato  molto  ai  vivi.  Per  questo 
i padri,  parlando  desunti , li  chiamano  spesso 
nostri  suffragatoci , intercessori  e patroni.  E 
non  è sema  ragione;  poiché  l'esperienza  prova 
che  i sulTragi  de'. santi,  implorali  con  umiltà 
e pietà  in  nome  di  Gesù  Cristo,  soccorrono  a 
mollissimi.  Perciò  furono  condannati  i sellarii 
di  Vigilanzio,  i quali  privano  i santi  e le  loro 
reliquie  degli  onori  che  rende  loro  la  Chiesa 
ortodossa. 

Non  si  vogliono  neppure  ascoltare  que’ ca- 
lunniatori i quali  fìngono  che  I*  onore  divino 
è così  trasportato  ad  uomini,  che  i cattolici 
adorano  i santi  corno  dèi  ed  uguagliano  la 
creatura  al  Creatore.  Imperocché , che  sia 
altramente,  oltre  le  molte  altre  prove,  è ciò 
testimoniato  dall'antica  e solenne  supplica- 
zione che  si  chiama  litania , in  cui  Dio  e le 
persone  divine  sono  riverite  e invocate  prima 
e in  modo  molto  più  sublime  di  tutti  gli 
ordini  de' santi  e delle  sante.  Di  qua  le  feste 
de'  santi , di  cui  Sant' Agostino  piglia  così  la 
difesa  centra  il  manicheo  Fausto:  Il  popolo 
cristiano  celebra  con  religiosa  solennità  le 
memorie  de1  martiri  alliue  di  stimolarsi  ad 
imitarli,  di  associarsi  ai  loro  meriti  ed  essere 
assistiti  dalle  loro  preghiere. 

Il  Canisio  rinfranca  la  sua  risposta  con  tal 
numero  di  testimonianze  deWa  Scrittura  e dei 
padri  da  poterla  avere  qual  trattalo  compiuto. 

La  dimanda  nona  n é una  continuazione. 
- />.  L’  uso  ricevuto  delle  immagini  di  Gesù 
Cristo  e dei  santi  è esso  contrario  al  primo 
comandamento  ? - R.  Niente  allatto,  perocché 
noi  non  facciamo  come  i pagani;  noi  non 
adoriamo  le  sculture,  il  legno,  il  marmo, 
come  fossero  dèi , cosa  che  è principalmente 
vietala  da  questo  comandamento;  ma  rive- 
riamo cristianamente  e piamente  il  Cristo 
stesso  e i santi , che  ci  sono  rappresentati 
con  immagini.  In  tal  guisa  insegna  eoa  per- 
fetto consenso  hi  Chiesa  antica  e presente , 
raccomandandoci  le  pie  e venerabili  imma- 
gini , il  cui  uso  ci  è raccomandato  dalla  tra- 
dizione apostolica  e approvalo  dal  santissimo 
concilio  dei  padri.  Ma  pili  ; Dio  ha  dato  le 
sue  immagini  anche  all'  antica  sinagoga.  Per 
questo  è stato  condannato  I1  errore  degli  ico- 
noclasti , perchè  non  facevano  nessuna  diffe- 
renza tra  i simulacri  degli  dèi  e le  immagini 
del  Cristo  e de' santi,  e non  facevano  alcun 
caso  del  tempo  di  grazia  e della  nuova  legge, 
in  cui  Dio  fatto  uomo  ha  rivestito  la  sua 
immagine  e la  sua  somiglianza  creata  da  Lui 


in  origine  e vi  si  è rappresentalo  a noi.  E 
non  è solo  una  crassa  ignoranza , ma  arche 
un  furore  esecrabile,  come  fanno  i novatori, 
di  gettar  fuori  de’  luoghi  sacri  le  immagini , 
compresavi  la  croce  del  Salvatore,  e di  atter- 
rare , ove  possono , i tempii  collo  loro  sacri- 
leghe mani. 

Il  paragrafo  sui  comandamenti  della  Chiesa 
è singolarmente  utile  anche  a'  dì  nostri. 

Prima  dimanda.  Oltre  il  Decalogo,  i cri- 
stiani devono  osservare  altri  precetti  ? 

R.  Sì;  perchè  il  nostro  legislatore  e mae- 
stro Gesù  Cristo  non  solamente  ha  insegnato 
i dieci  comandamenti  , ma  ordinato  altresì 
in  generale  di  obbedire  ai  precetti  degli  apo- 
stoli e della  Chiesa.  Quindi  le  parole  del  Van- 
gelo : Come  il  Patire  ha  mandato  me , così  io 
mando  voi.  Chi  ascolta  voi , ascolta  me  , e 
chi  dispregia  voi , dispregia  me.  Se  egli  non 
gli  ascolta  , ditelo  alla  Chiesa.  Che  se  non 
ascolta  la  Chiesa,  sia  per  voi  come  un  pagano 
ed  un  pubblicano.  Quindi  il  Cristo  deferisce 
ed  ordina  di  deferire  il  giudizio  sovrano  e 
definitivo  alla  Chiesa,  vale  a dire  ai  preposti  e 
rettori  della  Chiesa  , come  interpreta  San  Gio- 
vati Crisostomo,  c come  dichiarano  e provano 
le  parole  susseguenti  del  Vangelo.  L'apostolo 
San  Paolo  non  scrisse  dunque  invano  : Egli 
percorse  la  Siria  e la  Cilicia , confermando 
le  chiese,  ordinando  di  osservare  i coman- 
damenti degli  assioli  e degli  antichi. 

2.*  D.  Quali  sono  i comandamenti  degli 
apostoli  e degli  antichi  che  San  Paolo  comanda 
di  osservare  ? 

li.  Dionigi  l’areopagita,  discepolo  dell'Apo- 
stolo , attesta  che  sono  di  due  maniere;  gli 
uni  scritti , gli  altri  non  scritti.  All'  una  e 
all’  altra  maniera  appartiene  ciò  che  afferma 
San  Giovanni  I'  evangelista  : Chi  conosce  Dio 
ascolta  noi . chi  non  è di  Dio  non  ci  ascolta  : 
in  questo  che  noi  conosciamo  lo  spirito  di  ve- 
rità e lo  spìrito  di  errore.  Il  primo  genere,  con- 
fidalo alle  lettere  e composto  di  leggi  scritte,  è 
a sullicicnza  conosciuto , perchè  è racchiuso 
ne’ libri  canonici.  Il  secondo  racchiude  i pre- 
cetti e le  istituzioni  che  si  costuma  di  com- 
prendere sotto  il  solo  nome  di  tradizione  , o 
tradizione  de' padri  ; perchè  sono  trasmessi  non 
per  iscritto , ma  a viva  voce  . come  di  mano 
in  mano  sino  a noi,  e si  ritengono  per  la  rac- 
comandazione che  n’  è stata  falla  alla  Chiesa. 

3/  D.  E egli  necessario  osservare  questi 
due  generi  di  precetti  ? 

R.  Egli  è assolutamente  necessario,  se  noi 
seguiamo  il  dottor  Paolo , che  così  comanda 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


804 

Siate  fermi  e osservate  le  tradizioni  che 
avele  imparato  sia  dal  nostro  discorrere,  sia 
dalla  nostra  epistola.  E perciò  egli  loda  i 
Corinti,  penhè  osservavano  con  gran  cura  i 
precetti  apostolici  che  avevano  ricevuti  a 
voce.  E avverte  i Tessalonicesi  di  porre  in 
abbandono  qualunque  fratello  che  viva  disor- 
dinato e non  secondo  la  tradizione  ricevuta 
dagli  apostoli.  Il  che  è quanto  il  sacro  concilio 
di  Nicea  , d'  accordo  colle  divine  Scritture  , 
ha  espresso  cosi  chiaramente  : Bisogna  che 
noi  osserviamo  unanimemente  e inviolabil- 
mente le  tradizioni  ecclesiastiche  ritenute 
nella  Chiesa  , sia  per  iscrìtto,  sia  per  la  con- 
suetudine. E noi  leggiamo  in  San  Cipriano 
che  ciò  che  gli  apostoli  hanno  trasmesso  sotto 
la  dettatura  dello  Spirito  Santo  non  è meno 
autentico  di  quello  che  ha  trasmesso  il  me- 
desimo Cristo.  Perchè  siccome  la  divinili*  è 
del  paro  nello  Spirito  Santo  e nel  Cristo , 
cosi  sono  eguali  la  polcslè  e I’  autorità  det- 
I’  uno  e dell'  altro  , in  ciò  che  hanno  istituito. 

7. "  D.  Che  si  vuol  pensare  di  quelli  che 
rigettano  le  tradizioni  della  Chiesa  e non  le 
hanno  in  nessun  conto  ? 

fi.  Essi  sono  confutati  e condannati  dalla 
parola  di  Dio , poiché  essa  ordina  di  osser- 
vare le  tradizioni , di  ascoltare  la  Chiesa , di 
osservare  le  ordinanze  degli  apostoli  e degli 
anziani.  La  parola  di  Dio  è quella  che  ci  sot- 
topone ai  magistrati  , sia  politici , sia  eccle- 
siastici , moderati  o cattivi , e ciò  per  princi- 
pio di  coscienza  ; esso  vuole  che  si  abbia  per 
le  loro  leggi  gran  rispetto  ed  obbedienza. 
Obbedite  ai  vostri  preposti,  ella  dice,  e siate 
loro  sottomessi  : conservate  e mettete  in  pra- 
tica tutto  quello  che  essi  vi  dicono,  ma  non 
fate  secondo  le  loro  opere.  Finalmente,  è tale 
I'  ordinanza  divina  , che  non  potrebbe  essere 
abolita  da  alcuna  autorità  umana , che  la 
Chiesa  sia  governata,  i dogmi  conservali,  la 
religione  vendicata,  la  concordia  manleuuta 
e la  disciplina  rattenuta  da  certe  leggi , le 
une  scrìtte , le  altre  uon  scritte , che  la  tra- 
dizione apostolica  ci  raccomanda. 

8. *  D.  Che  cosa  pensarono  i padri  su  que- 
sto articolo  ? 

fi.  Origene , autor  famoso  e antichissimo, 
ba  scrìtto  queste  parole  : Noi  dobbiamo  rì- 
sguardar  siccome  eretico  chiunque , profes- 
sando di  credere  al  Cristo  , crede  della  verità 
cristiana  tult'allro  da  quello  che  porla  la  de- 
finizióne della  tradizione  ecclesiastica.  E an 
cora  : Non  si  vuol  credere  verità  che  quella 
che  uon  si  allontana  in  nulla  dalla  tradizione 


ecclesiastica.  È detto  di  San  Girolamo  : Io  cre- 
do di  dovervi  avvertire  in  poche  parole  che 
bisogna  osservare  le  tradizioni  ecclesiastiche, 
soprattutto  in  ciò  che  non  nuoce  alla  fede,  co- 
me esse  sono  state  trasmesse  dagli  antichi. 
Sant’  Agostino  insegna  in  questo  modo  : Se 
l'autorità  della  divina  Scrittura  prescrive  qual- 
che cosa , non  vi  è dubbio  che  bisogna  ese- 
guirla come  leggiamo  ; è lo  stesso  di  ciò  che 
la  Chiesa  osserva  per  tutto  1'  universo.  Dispu- 
tare se  bisogni  far  ciò , è stolta  follia.  E an- 
cora : Nelle  cose  sulle  quali  la  divina  Scrittura 
non  ba  statuito  nulla  di  certo,  si  vuol  riguar- 
dare come  leggi  il  costume  del  popolo  di  Dio 
o delle  istituzioni  degli  antenati.  E siccome 
bisogna  reprimere  i prevaricatori  delle  leggi 
divine,  cosi  bisogna  reprimere  i dispregiatori 
delle  consuetudini  ecclesiastiche.  Finalmente, 
Tertulliano,  scrittore  dottissimo  c antichissimo 
della  Chiesa  , disputa  in  tutto  un  libro  contro 
quelli  che  non  ammettono  altro  che  quello 
che  è espresso  nelle  sacre  lettere  ; e sostiene 
gagliardamente  che  vi  sono  certe  tradizioni  e 
osservanze  non  scritte  della  Chiesa , che  sol 
da  eretici  possono  essere  rigettate.  Che  se 
qualcuno  sembra  amare  le  contese,  per  dirla 
con  Sau  Paolo,  noi  non  abbiamo  questo  co- 
stume, e neppur  la  Chiesa  di  Dio. 

9.*  D.  Ma  che  cosa  è la  Chiesa? 

fi.  La  Chiesa  è l'universalità  di  tutti  quelli 
che  professano  la  fede  e la  dottrina  del  Cri- 
sto; universalità  che  il  Cristo,  prìncipe  dei 
pastori , ha  commesso  di  pascere  e di  gover- 
nare all’  apostolo  Pietro  ed  a’  suoi  successori. 
Non  meritano  dunque  il  nome  di  Chiesa,  ma 
se  l’ arrogano  falsamente  gli  eretici  e i sci- 
smatici senza  eccezione,  che  quantunque  sem- 
brino professare  la  fede  e la  dottrina  del  Cri- 
sto, nondimeno  ricusano  di  essere  le  pei-ore 
del  sovrano  pastore  e pontefice  che  il  Cristo 
ha  proposto  in  sua  vece  all'ovile  della  sua 
Chiesa  e conservato  con  |ierpelua  successione 
nella  Chiesa  romana.  Quelli  che  negano  e at- 
taccano questa  cattedra  di  Pietro , questo  pri- 
mato della  Chiesa,  questi  primieramente  non 
comprendono  le  magnifiche  promesse  del  Cri- 
sto a San  Pietro , nè  le  chiavi  mistiche  del 
regno  celeste  confidate  a lui  solo , nè  molte 
altro  cose  scritte  su  Pietro  . il  principe , la 
bocca  e il  capo  degli  apostoli.  Poscia  essi  tur- 
bano manifestamente  F ordine  e la  pace  certa 
della  Chiesa,  la  quale,  senza  un  supremo  pon- 
tefice e la  sua  autorità  sopreminente , nou 
potrebbe  nè  essere  convenientemente  gover- 
nata nè  lungamente  contenuta  nell' unita,  e 
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nella  sbdczza  necessaria  contro  le  porte  del- 
l' inferno.  Finalmente  , essi  insultano  impu- 
dentemente ai  padri , ai  loro  concilii  ed  ai 
loro  scritti,  che  sono  d'accordo  su  questa 
nota  illustre  della  Chiesa,  o piuttosto  insultano 
alla  voce  unanime  di  lutto  l'universo  cristia- 
no. Girolamo  ha  riconosciuto  questa  Chiesa  e 
la  sua  dignità , dicendo  queste  parole:  Chiun- 
que è unito  alla  cattedra  di  Pietro , ò de'  miei. 
Ottato  d' Affrica  1'  ha  riconosciuta,  gridando  la 
cattedra  di  Pietro  siccome  la  prima  tra  le  va- 
rie note  o segni  della  Chiesa.  Ella  è stata 
riconosciuta  da  Agostino,  il  quale  ha  scritto 
che  il  principato  della  cattedra  apostolica  è 
sempre  stato  in  vigore  nella  Chiesa  romana. 
È stata  riconosciuta  da  Cipriano , il  quale 
stabili  che  la  causa  di  tutte  l’eresie  e di  tutti 
gli  scismi  consiste  nel  non  obbedire  all'unico 
e sommo  pontefice  e giudice  in  luogo  del  Cri- 
sto. È stata  riconosciuta  da  Ambrogio,  il  quale 
protesta  di  voler  seguire  in  tutto  la  Chiesa 
romana.  Più  antico  di  tutti  questi , vicino  al 
tempo  degli  apostoli  ed  uomo  veramente  apo- 
stolico , Ireneo  fa  alla  Chiesa  romana  questo 
elogio:  Con  questa  Chiesa,  a motivo  del  suo 
più  polente  principato , è necessario  che  si 
accordi  tutta  la  Chiesa , vale  a dire  tutti  i 
fedeli  dell’  universo:  in  essa  i fedeli  di  tutti  i 
luoghi  hanno  conservato  la  tradizione  che  vie- 
ne dagli  apostoli. 

10.'  D.  Quali  sono  la  dignità  e l'autorità 
della  Chiesa  ? 

H Dio,  che  non  ha  nulla  di  più  caro  in  que- 
sto mondo,  illustra  la  sua  Chiesa  con  grandi  e 
maravigliosi  vantaggi , promesse  e benefizi!. 
Egli  l'adorna  sempre,  la  conserva , la  difende, 
la  vendica.  Egli  I'  ha  stabilita  quale  sua  rasa, 
in  cui  lutti  i figliuoli  di  Dio  sono  mantenuti, 
ammaestrati  ed  esercitali.  Ha  voluto  che  ella 
fosse  la  colonna  e l'appoggio  della  verilh,  af- 
finchè non  dubitiamo  della  sua  dottrina;  poi- 
ché , qual  maestra , guardiana  e interprete 
della  verità , essa  ha  ricevuto  un’auloriiù 
fedele  ed  inviolabile.  Inoltre  egli  ha  decretato 
che  ella  fosse  fondata  sopra  a salda  pietra  , 
affinchè  noi  fossimo  certi  che  rimane  immo- 
bile e inconcussa , e che  prevale  inespugna- 
bile anche  contro  le  porte  dell'inferno,  vale 
a dir  contro  i più  forti  assalti  degli  avver- 
sarli. Finalmente , egli  vuole  che  sia  una 
santissima  città  , posta  sulla  montagna,  visi- 
bile a tutti  e di  facile  entrata , affinchè  nes- 
suno , lasciandola  dall'un  de'  lati , v.yla  a 
cercare  le  pestilenziali  caverne  degli  eretici, 
e , percosso  forse  dalle  loro  false  parole  : il 


Cri-to  è qua,  è Ih , non  si  allontani  da  lei  o 
non  se  ne  lasci  distaccare.  Questa,  quale  la 
Scrittura  ce  la  propone  e raccomanda , quo- 
sta  è quell'anima,  quella  sorella,  quella  sposa 
unica  del  Cristo , per  riscattar  la  quale,  pu- 
rificarla , santificarla  e unirsi  intimamente 
con  essa  , il  Figliuol  di  Dio  ha  fatto  e sofferto 
tutto  in  guisa  che  non  ha  esitato  a dare  il 
suo  corpo  e il  suo  sangue  adorabile  per  amore 
di  lei.  Per  essa  egli  ha  pregato  e ottenuto 
che  la  sua  fede , la  sua  uniti»  e la  fermezza 
sua  non  vengano  mai  meno.  A lei  ha  promesso 
e fedelmente  trasmesso  e lasciato  qual  dottore, 
presidente  e rettore  lo  Spirito  Santo.  Egli  è 
quegli  , dice,  che  v'  insegnerà  ogni  cosa  e vi 
suggerirà  tutto  quello  che  io  vi  avrei  detto  : 
egli  rimarrà  con  voi  eternamente  e v'  inse- 
gnerà ogni  verità. 

11.1  D.  Per  mezzo  di  chi  finalmente  lo 
Spirito  insegna  a noi  la  verità  della  Chiesa? 

ft.  Per  mezzo  di  quelli  certamente  che 
l’Apostolo  attesta  essere  stati  costituiti  dallo 
Spirito  Santo  per  governare  la  i hiesa , che 
egli  chiama  vescovi,  preposti,  pastori  e dot- 
tori. E dopo  gli  apostoli , costoro  sono  sempre 
stati  e sono  tuttavia  i principali  ministri  di 
Dio  e della  Chiesa  , e i sovrani  dispensieri 
de'  misteri  di  Dio.  La  loie  autorità  si  vede 
soprattutto  ne'  concilii , ove  possono  non  so- 
lamente definire  certe  cose  intorno  la  fede  e 
la  religione , ma  ben  anco , in  virtù  del  loro 
diritto  e dell'autorità  loro  apostolica , assicu- 
rare e dire:  • È punito  allo  Spirilo  Santo  ed 
a noi  » , come  consta  dagli  atti  del  primo  con- 
cilio celebrato  a Gerusalemme.  Anticamente 
era  un  delitto  elio  si  puniva  colla  morte  il 
non  stare  al  giudizio  del  gran  sacerdote  che 
occupava  la  cattedra  di  Mosè.  Ora  , la  Chiesa 
non  ha  un'autorità  minore  di  quella  che  aveva 
la  sinagoga  per  governare  , giudicare  , deci- 
dere. L'obbligo  ne’crisliani  è lo  stesso  che 
negli  Ebrei , di  ricevere , di  approvare  e di 
osservare  i giudizi»  de’  primi  pontefici  in  ciò 
che  risguarda  la  religione.  Si  rendono  per- 
tanto colpevoli  di  un  delitto  coloro  che  rispet- 
tano si  poco  I autorità  de'inagistrsti  ecclesia- 
stici da  osar  attaccare  ora  i santi  decreti 
de’  sommi  pontefici , che  hanno  sempre  avuto 
la  potestà  suprema  di  definire  le  cose  sante; 
ora  le  venerabili  costituzioni  de’  concilii  gene- 
rali , la  cui  autorità,  dice  Sant’ Agostino,  è sa- 
lutarissima nella  Chiesa  ; finalmente  le  sen- 
tenze certe  dei  padri  intorno  la  fede , il  cui 
sentimento  comune  e consenso  è una  ferma 
testimonianza  della  verità  cristiana.  1 pii  im- 
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peratori  hanno  detto  con  ragione:  Fa  ingiuria 
al  giudizio  del  concilio  colui  che  pretende  il 
rimettere  in  quislione  e in  pubblica  disputa 
ciò  che  è stalo  giudicato  e ben  disposto. 

12.*  D.  Qual  è lo  scopo  di  questa  ordi- 
nanza divina  per  la  conservazione  de'paslori 
e dei  dottori  nella  Chiesa  ? 

R.  Non  ci  è poco  utile  e salutare  l’ordi- 
nanza divina  per  la  quale  la  potesti)  e gerar- 
chia ecclesiastica  la  vincono  d’  assai  su  tutti 
i magistrali  politici  ; poiché  l’ è per  questa 
potesti)  spirituale  che  il  popolo  cristiano  ot- 
tiene soprattutto  i beni  spirituali  ed  eterni. 
Primieramente,  per  parlare  con  San  Paolo, 
essa  è utile  alla  consumazione  de’ santi,  vale 
a dire  perché  quelli  che  sono  rivestiti  di  que- 
sta potestà  rendano  ogni  uomo  perfetto  in 
Gesù  Cristo , e col  loro  zelo  rechino  i fedeli 
alla  perfezione  della  santità  a cui  sono  chia- 
mati. È utile  altresì  per  l’opera  del  ministe- 
ro. affinchè  quelli  che  sono  e si  chiamano  i 
principali  (in  greco,  i seniori)  (Act , 20  , 17), 
della  Chiesa  abbiamo  di  che  vegliare  e curar 
continuo  . in  virtù  della  sovrana  carica  loro 
fidata.  È utile  inoltre  per  l’edificazione  del 
corpo  del  Cristo , affinchè  questi  spirituali  e 
savi  a-chitetti  sappiano  che  devono  occuparsi 
continuamente  del  corpo  mistico  del  Cristo , 
la  cui  edificazione  esige  un’  applicazione  sin- 
golare. affinchè  ora  gettino  e assodino  i fon- 
damenti della  vera  fede,  ed  ora  vi  edifichino 
sopra  ciò  che  è necessario  ai  fedeli  per  la 
giustizia  perfetta.  Finalmente  essa  è utile 
onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti,  e por- 
tati qua  e là  da  ogni  vento  «li  dottrina  per 
raggiri  degli  uomini.  Vale  a dire , a cagione 
dei  deboli,  che  sono  sempre  in  gran  numero 
nella  Chiesa  , I’  autorità  de'superiori  ecclesia- 
stici è necessaria  soprattutto  quando  i venti 
delle  eresie  e le  procelle  delle  persecuzioni 
assaltano  la  casa  della  Chiesa.  Poiché  allora  si 
ha  bisogno  del  soccorso  presente  di  quelli  che 
colla  loro  autorità  vogliano  e possano  allonta- 
nare i lupi,  difendere  le  pecorelle  o confermare 
le  sane  dottrine  ; per  la  tema  che  i semplici  non 
siano  fuorviali  dalla  gran  strada  della  verità 
dalle  parole  e dagli  scritti  ed  esempi  d'uomini 
fallaci  e perduti;  che  tutti,  per  lo  contrario, 
non  solo  conoscendo  la  verità,  ma  mettendola 
in  pratica,  profittino  nel  loro  capo,  che  è Gesù 
Cristo,  come  aggiunge  lo  stesso  Paolo. 

16.'  D.  In  che  ci  è necessaria  l’autorità 
della  Chiesa? 

R.  l.°  Per  discernere  con  certezza  lo  scrit- 
ture canoniche  e vere  dalle  false  o falsate. 


Perciò  San  Girolamo  dice.  Noi  riceviamo  l’an- 
tico e il  nuovo  Testamento  nel  numero  dei 
libri  che  ci  trasmette  l'autorità  della  Chiesa 
cattolica;  e Sant' Agostino  : Io  non  crederei 
neppure  al  Vangelo,  se  l'autorità  della  Chiesa 
cattolica  non  me  lo  persuadesse.  2.°  Affine  di 
essere  sicuri  del  senso  e della  vera  interpre- 
tazione della  Scrittura  ; perchè  non  siamo 
continuo  sul  dubitare  c disputare  intorno  al 
scuso  delle  parole.  Perchè,  come  dice  lo  stesso 
Sant* Agostino,  lutti  gli  erotici  si  sforzano  di 
sostenere  colle  Scritture  le  loro  false  c fallaci 
opinioni.  Ora,  secondo  San  Girolamo,  le  Sfit- 
tare non  consistono  nella  lettura,  ma  nell'in- 
telligenza. 3.°  Affinché  nelle  questioni  e con- 
troversie gravi  sulla  fede  che  possono  pre- 
sentarsi v’  abbia  un  giudice  e s' interponga 
una  legittima  autorità.  Poiché  , come  è vero 
ciò  che  insegna  Sa  ut' F.  pi  fan  io  « Conira  le  ere- 
sie »,  che  non  si  può  ricever  tutto  dalla  Scrit- 
tura; medesimamente  Sant' Agostino  ha  gran 
ragione  di  dire:  E evidente  che,  in  una  cosa 
dubbia  l’autorità  della  Chiesa  cattolica  ha  la 
più  gran  forza  per  la  fede  e la  certezza.  Per- 
chè lo  Spirito  Santo  non  può  mancare  alla 
Chiesa  per  condurla  in  ogni  verità,  come  ha 
promesso  lo  stesso  Cristo.  4.°  Affinché  a ra- 
gione delle  persone,  de’  luoghi  e de'  tempi  si 
stabiliscano  canoni,  si  conservi  la  disciplina 
intera  e si  renda  giustizia.  Poiché  Dio  ha  dato 
questa  potestà  alla  Chiesa  per  V edificazione 
e non  per  la  distruzione.  5.°  Affinché  la  po- 
testà di  reprimere  e di  scomunicare , che  il 
Cristo  ha  istituito  c di  cui  ha  usalo  San  Pao- 
lo, si  faccia  sentire  agli  ostinali  e li  reprima 
e corregga. 

In  tutto  questo  , lasciando  stare  il  rima- 
nente. è certo  che  l'autorità  della  Chiesa  non 
è solamente  utile , ma  necessaria  ; senza  di 
che  la  repubblica  cristiana  sarebbe  la  confu- 
sione di  Bab  Ionia.  Perciò,  siccome  noi  cre- 
diamo e concediamo  una  grandissima  autorità 
alla  Scrittura  , a motivo  della  testimonianza 
dello  Spirito  divino  che  parla  in  lei;  cosi  dob- 
biamo portare  alla  Chiesa  credenza,  rispetto, 
obbedienza,  perchè  il  Cristo,  suo  capo  e suo 
sposo,  l'ha  dotala  del  medesimo  spirito,  af- 
finchè sia  veramente  ciò  che  San  Paolo  la 
chiama,  la  colonna  e l'appoggio  della  verità. 

Nel  quarto  capitolo,  de’ sacramenti , no- 
tiamo le  seguenti  risposte  sulla  confessione. 

5/  D.  La  confessione  ò e>sa  necessaria? 

R.  Fuor  d'ogni  dubbio:  nè  solo,  come  al- 
cuni avvisano  falsamente,  la  confessione  che 
bisogna  fare  ogni  giorno  davanti  a Dio,  ad 
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esempio  di  David:  Io  ho  detto:  Io  confesserò 
conira  di  me  la  mia  ingiustizia  al  Signoro  ; 
ma  aqghe  la  confessione  esteriore  che  si  fa 
al  sacerdote  di  tulle  le  colpe  che  l’uomo  ri- 
corda, dopo  esaminata  con  gran  cura  la  pro- 
pria coscienza.  Onde  è scritto  degli  uomini 
della  primitiva  Chiesa  : Molti  di  quelli , che 
avevano  credulo,  venivano  a confessare  o 
manifestare  le  opere  loro.  Che  questa  maniera 
di  confessarsi  sia  necessaria,  non  solamente  lo 
confermano  il  diritlo  canonico  della  Chiesa  e 
gli  scritti  de’  padri  ma  lo  conc  hiudono  e di 
chiarano  le  parole  del  Cristo,  quando  egli  di- 
ce : Saranno  rimessi  i peccati  a chi  li  rimet- 
terete; e saranno  ritenuti  a chi  li  riterrete. 
Ora,  siccome  il  rimettere  o ritenere  i pec- 
cali è ufficio  da  giudice , nessun  sacerdote 
può  rimetterli  o ritenerli , se  prima  non  co 
nosce  bene  la  causa  del  peccatore  che  egli 
deve  giudicare.  Ora  egli  non  può  avere  tale 
conoscenza  che  allorquando  colui  che  si  pre- 
senta a lui  come  a suo  giudice  ed  a suo  me- 
dico. gli  scopre  pnrticolarizzatamente,  con  una 
confessione  volontaria  , le  piaghe  dell' anima 
propria , affinchè  il  sacerdote  possa  vedere 
distintamente  quando  bisogna  legare  o slegare 
i peccati. 

6.*  D.  In  qual  modo  i padri  parlano  della 
confessione  ? 

B.  Non  solo  essi  ci  raccomandano  e ci 
provano  con  grande  accordo  I’  utilità  e l’uso 
di  confessarsi , che  è sempre  stato  nella  Chie- 
sa , ma  anche  il  diritto  e la  necessità.  A non 
citar  fra  i tanti  che  alcuni  testimoni!  più  au- 
torevoli, il  grande  San  Basilio  si  esprime  cosi  : 
Si  vede  che  è necessario  confessare  i propri 
peccati  a quelli  cui  è stato  commesso  il  di- 
spensare i misteri  di  Dio;  poiché  si  trova  che 
amicamente  i penitenti  confessavano  così  i 
loro  peccati  ai  santi.  - Fratelli  miei , dice  San 
Cirillo,  ciascuno  di  voi  confessi  la  sua  colpa, 
mentre  colui  che  1’  ha  commessa  è ancora  in 
vita  , la  sua  confessione  può  essere  ricevuti* 
la  sodisfazione  di  ciascuno  e la  remissione 
fatta  dal  sacerdote  è gradevole  a Dio.  - Ag- 
giungete a ciò  l’ insegnamento  di  Sant’ Ago- 
stino : Fate  penitenza  come  si  fa  nella  Chiesa, 
affinchè  la  Chiesa  preghi  per  voi.  Nessuno  dica 
fra  sè  : Io  fo  penitenza  in  segreto  dinanzi  a 
Dio  ; Dio  che  mi  perdona  , sa  che  fo  penitenza 
nel  mio  cuore.  È stato  dunque  detto  invano  : 
« Tutto  ciò  che  voi  scioglierete  sulla  terra, 
sarò  sciolto  nel  cielo?  » Sono  dunque  state 
date  invano  le  chiavi  alla  Chiesa  di  Dio?  Noi 
rendiamo  nullo  il  Vangelo  di  Dio  e le  parole 


del  Cristo?  Noi  vi  promettiamo  dunque  ciò 
che  il  Cristo  nega?  Non  è questo  ua  ingan- 
narvi ? 

9.*  D.  Dopo  la  morte  v’  ha  egli  luogo  a 
sodisfazione  ? 

B.  Per  ispiegar  questo,  bisogna  distinguere 
le  diverse  condizioni  dei  morti.  Gli  uni  con- 
servano sino  alla  fine  la  grazia  di  Dio  e 1*  in- 
nocenza della  vita.  A questi  si  applica  ciò  che 
diceva  Manasse  nella  sua  preghiera  : La  pe- 
nitenza non  è fatta  pei  giusti  e per  quelli  che 
non  hanno  peccalo,  come  Àbramo,  Isacco  e 
Giacobbe.  Altri  hanno  peccalo  e sono  scaduti 
della  grazia  di  Dio,  ma  hanno  espialo  le  loro 
colpe  con  degni  frutti  di  penitenza  in  questa 
vita,  come  David,  Ezechia  , Pietro  e la  Mad- 
dalena. Queste  duo  classi  di  defunti  non  hanno 
bisogno  di  sodisfazione,  ma  ne  sono  affatto 
esenti.  Ma  il  maggior  numero  di  quelli  che 
muojono  sono  di  un  certo  mezzo,  non  catti- 
vissimi , come  nota  sant'Agostino , che  non 
hanno  fatto  un'intiera  penitenza  de’ loro  pec- 
cati; perciò  saranno  salvali  per  mezzo  del 
fuoco,  affinchè  ciò  che  manca  alla  loro  sodi- 
sfazione  in  questa  vita  sia  pagato  alla  giusti- 
zia divina  nell'altra  ; perocché  nulla  di  con- 
taminato entrerò  nella  città  santa. 

Per  rispondere  dunque  alla  domanda , i 
defunti  di  questa  specie  dovranno  subire  dopo 
la  morte  una  certa  sodisfazione  che  senza  al- 
cun dubbio  è gravissima.  Però  Dio , nella  sua 
infinita  clemenza  , ha  costume  di  diminuirla 
mercè  la  pia  intercessione  dei  vivi,  in  guisa 
che  i defunti , aiutali  dai  suffragi  de’  loro  fra- 
telli e membri  nella  Chiesa,  sono  alleviali  dei 
loro  peccati  e delle  pene  di  questi.  A questo 
torna  quel  che  c’insegna  l'autorità  della  santa 
Scrittura  : « Santo  e salutar  pensiero  è il 
pregare  pei  defunti , affinchè  siano  sciolti  dai 
loro  peccati  ».  Ecco  il  perchè  Giuda  Macca- 
beo è lodato  per  aver  avuto  la  cura  e la  pietà 
«li  far  offrire  pei  peccati  de’  morti  non  solo 
preghiere , ma  anche  un  sacrifizio.  A questo 
sentimento  si  accordano  i santi  concilii  ed  i 
padri  che  hanno  insegnato  la  vera  dottrina 
della  Chiesa.  Uno  solo,  ma  testimonio  degnis- 
simo di  fede , Sant’Agostino  , terrò  luogo  di 
molti.  Noi  leggiamo  ne’  libri  de’  Maccabei  che 
si  offrì  un  sacrifizio  pei  morti  ; ma  quand’an- 
che non  leggessimo  ciò  in  nessun  lungo  delle 
aulii  he  Scritture,  l'autorità  della  Chiesa  uni- 
versale, la  cui  consuetudine  in  questo  si  vedo 
manifestamente,  non  è di  poco  rilievo,  poiché 
nelle  preghiere  che  i sacerdoti  rivolgono  a Dio 
allattare  si  trova  la  raccomandazione  dei 
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morti.  E altrove  : Non  bisogna  credere  che 
non  vi  siano  alcune  pene  del  purgatorio,  se 
non  prima  dell’  ultimo  e terribile  giudizio. 
Che  v’  ha  egli  di  più  chiaro  delle  parole  se- 
guenti? Per  le  preghiere  della  santa  Chiesa, 
pel  sacrifizio  salutare  e per  le  limosi ue  che  si 
fanno  per  le  anime  dei  defunti , non  si  vuole 
aver  dubbio  che  i morti  non  sieno  alleviati 
in  guisa  che  il  Signore  adoperi  misericordio- 
samente con  essi  più  di  quello  che  hanno  me- 
ritalo i loro  peccali  ; poiché  questo  ò stato 
trasmesso  dai  padri , e tutta  la  Chiesa  f os- 
serva. Cosi  parlava  Saut'Agoslino  ; or  fanno 
più  di  mille  e dugeol'anni , a tacer  de*  più 
antichi,  Cipriano,  Origene,  Dionisio,  Clemente, 
in  pieno  accordo  con  lui  in  questa  dottrina. 

Perciò  il  Crisostomo  ci  esorta  apertamente 
ad  aiutare  i morti  quanto  possiamo  e ad  av- 
vertire gli  altri  di  pregare  per  loro  ; poiché 
non  fu  temerariamente  ordinalo  dagli  apostoli 
di  far  memoria  dei  defunti  nel  terribile  mi- 
stero. Di  fallo,  ei  sanno  che  loro  proviene 
gran  profitto  e utilità.  Cosi  il  Crisostomo. 

Finalmente  , ecco  ciò  che  la  Chiesa , fedele 
interprete  della  Scrittura  , ha  sempre  inse- 
gnato contro  gli  ariani  : che  v’  ha  un  certo 
fuoco  purgatorio  o omendatorio.  come  lo  chia- 
ma Sant'Agoslino  ; e che  i fedeli  morti  nel 
Cristo  vi  devono  subire  ed  espiar  le  pene  dei 
peccali  che  la  penitenza  non  ha  perfettamente 
espiali  qui,  se  non  sono,  come  dice  Sant’ Ago- 
stino, alleviali  da  quelli  che  vivono  ancora. 

Intorno  al  sacramento  dell* ordino,  il  Ca- 
nisio  fa  questa  dimanda:  Tulli  i cristiani  non 
sono  essi  egualmente  sacerdoti? 

R.  Si  può  dire  in  questo  senso,  che  sic- 
come i sacerdoti  hanno  il  costume  di  offrir 
certi  sacrifizii  esteriori  e di  esercitar  mini- 
steri sacri,  cosi  tutti  quelli  che  sono  rige- 
nerati in  Gesù  Cristo  possono  e devono  ogni 
giorno  offrire  e praticar  con  ardore  certi  sa- 
crifìzii  spirituali,  cioè,  orazioni,  lodi,  azioni 
di  grazie , la  mortificazione  della  carne  ed 
altro  simile  ; in  guisa  che  sotto  questo  ri- 
spetto essi  sono  delti , nella  Scrittura , sa- 
cerdoti spirituali,  davanti  a Dio  e offerenligli 
ostie  spirituali. 

Ma  se  noi  prendiamo  questo  nome  di  sa- 
cerdozio nel  suo  senso  proprio,  non  tutti  sono 
indistintamente  sacerdoti,  ma  solamente  co- 
loro a cui  l'autorità  della  Chiesa  ha  dato  il 
carico  di  essere  i ministri  propri  de’ sacra- 
menti, e conferito  il  diritto  di  consacrare,  di 
offrire,  di  dispensare  la  santa  eucaristia,  di 
rimettere  e di  ritenere  i peccati.  Di  questi 


sacerdoti  della  nuova  legge  San  Paolo  dice: 
1 sacerdoti  che  presiedono  bene  sono  degni 
di  un  doppio  onore,  principalmente  quelli  che 
faticano  alla  parola  ed  aila  dottrina;  ciò  che 
certamente  non  può  applicarsi  alle  donne  , a 
cui  lo  stesso  apostolo  vieta  d'insegnar  nella 
Chiesa  e comanda  di  tacersi.  Questo  non  con- 
vien  neppure  alla  gente  del  popolo,  il  cui 
dovere  è di  essere  condotti  ne’  pascoli  come 
gregge,  non  di  condurvi  altri:  di  essere  go- 
vernati . non  di  governare  ; non  di  anteporsi 
ai  preposti , ma  di  essere  loro  soggetti  e ascol- 
tare , osservare  e fare  tutto  ciò  che  diranno 
quelli  che  sono  sulla  cattedra , buoni  o cat- 
tivi . come  vediamo  ordinato  nella  parola  di 
Dio.  Perciò,  come  nella  Chiesa  trionfante  vi 
sono  angeli  diversi  di  ordine  e di  potestà  che 
adempiono  ed  eseguiscono  fedelmente  , osser- 
vando una  certa  disposizione  armonica  , gli 
uffici  che  loro  sono  ingiunti  ; del  paro  la  Chiesa 
militante , che  è la  casa  di  Dio  e ordinata 
come  un  esercito  in  battaglia , ha  ministri 
speciali,  distinti  dagli  altri  cristiani  e disposti 
fra  loro  in  bell’ordine,  per  adempiere  sulla 
terra  i ministeri  pubblici  e comuni  della  Chie- 
sa ; cioè  perchè,  in  ciò  che  risguarda  Dio  e la 
salute  delle  anime,  essi  prestino  ni  popolo 
cristiano  il  loro  intervento  per  stato  e secondo 
la  loro  carica. 

3.a  D.  In  qual  luogo  la  Scrittura  rende  te- 
stimonianza a questo  sacramento? 

R.  Là  dove  ella  dice  degli  apostoli  che  , 
nell’elezione , istituzione  e ordinazione  dei 
ministri  , ei  si  sono  serviti  dell’  imposizione 
delle  mani  ; poiché  questo  sacramento  ci  è 
raccomandalo  per  ciò , come  per  un  simbolo 
certo  ed  eflicace  della  grazia  presente , che 
è conferita  e ricevuta  nella  collaziona  degli 
ordini.  Perciò  Sau  Paolo , scrivendo  a Timo- 
teo, che  egli  aveva  creato  vescovo,  e ricor- 
dandogli la  grazia  ricevuta  in  questo  sacra- 
mento: « Non  trascurare,  dice  egli , la  grazia 
efee  è in  te , la  quale  li  è stata  data  per  ri- 
velazione con  f imposizione  delle  mani  del 
presbiterio  ».  Ma  perchè  importa  grande- 
mente quali  uomini  sieno  preposti  alle  diverse 
cariche  nella  Chiesa  e ricevano  la  potestà 
ecclesiastica  da  questo  sacramento  , è detto 
ad  ogni  vescovo:  « Non  impor  subito  le  mani 
ad  alcuno  , e non  comunicar  a'  peccati  altrui. 

5.*  D.  Come  parlano  i padri  di  questo  sa- 
cramento nei  loro  scritti? 

R.  Sant’Agoslino,  dottore  veramente  cat- 
tolico, espone  cosi  chiaramente  la  sua  dot- 
trina e quella  della  Chiesa.  Quando  il  Si- 
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pnoro  , pochi  giorni  dopo  la  sua  risurrezione, 
soilìò  sopra  i suoi  discepoli  e disse  loro:  Ri- 
cevete lo  Spirto  Santo,  s’ intende  che  conferì 
la  potestà  ecclesiastica.  Come  nella  tradizione 
del  Signore  tutto  si  fa  per  io  Spirito  Santo , 
cosi  dando  loro  la  regola  e la  forma  di  que- 
sta disciplina,  disse  loro:  Ricevete  lo  Spirilo 
Santo.  E siccome  questo  appartiene  al  diritto 
ecclesiastico,  incontanente  aggiunge:  < Saran 
rimessi  i peccati  a chi  li  rimetterete  ; e saran 
ritenuti  a chi  li  riterrete  ».  Questa  ispirazione 
pel  soffio  è una  certa  grazia  che  è infusa 
agli  ordinandi  dalla  tradizione  e colla  quale 
essi  sono  piti  autorizzati.  Donde  l’Apostolo 
tiisse  a Timoteo:  > Non  trascurare  la  grazia 
die  è in  le , la  quale  ti  è stata  data...  eoo 
L’ imposizione  delle  mani  del  presbiterio  >. 

Il  Cauisio  cita  poi  i canoni  degli  apostoli, 
papa  Cajo , San  Cipriano  , San  Dionigi , San- 
C Ignazio.  Fra  la  copia  grandissima  (l'autorità 
che  produce,  ve  n’  ha  alcune  che,  quantun- 
que antichissime  e per  questo  appunto  pro- 
vanti , non  sono  sempre  degli  autori  di  cui 
portano  i nomi. 

I.a  dimanda  settima  su  questa  materia  è 
la  seguente  : Che  dobbiate  pensare  do'caltivi 
sacerdoti? 

R.  Un'ordinanza  divina  che  non  può  es- 
sere aboliva  è che  devono  essere  onorati  nella 
Chiesa , non  solo  i buoni  sacerdoti  , ma  an- 
che i cattivi.  Perchè  vuole  essere  riconosciu- 
to, ricevuto,  ascoltalo,  rispettato  ne’  suoi 
ministri  colui  che  ha  detto:  s Gli  scribi  e i 
farisei  sono  assisi  sulla  cattedra  di  Mosè. 
Osservale  dunque  e fate  tutto  quello  che 
essi  vi  dicono:  ma  non  fate  secondo  le  loro 
opere , perocché  essi  dicono  e non  fanno  •. 
Del  resto,  si  vuol  distinguere  tra  i cattivi  , 
ailine  dì  comprendere  che , quanto  alla  ca- 
rica ed  all'autorità  d'  insegnare  , noi  dobbiam 
fede  e obbedienza  solamente  a quelli  ebe  , 
ordinati  e mandati  legittimamente  dal  ve- 
scovo , professano  la  saua  dottrina  della  Chio- 
sa , e ci  dobbiam  guardare  con  gran  cura 
dagli  altri  come  da  nemici  e da  [>esle. 

Sul  matrimonio  il  Canisio  dice  nella  quarta 
dimanda  : Il  matrimonio  è egli  permesso  a 
lutti  ? - No , risponde  egli  ; perché  i santi 
apostoli  hanno  insegnato,  come  dice  Epifanio, 
che  è un  peccato,  dopo  il  voto  di  vorginità, 
il  venire  a nozze.  E secondo  Girolamo,  è un 
peccalo  si  enorme  che  le  vergini  che  si  ma- 
ritano dopo  la  loro  consacrazione  non  son  tanto 
adultere  quanto  incealuose.  Dal  canto  suo  Ago- 
stino dice:  La  semplice  vergine  che  se  si  ma- 
Roimfucssa  Voi.  VII). 


ritasse  non  peccherebbe , consacrata  che  sia 
a Dio,  se  si  marita  è reputata  adultera  al 
Cristo.  Perchè  essa  ha  guardato  indietro  dal 
luogo  a cui  si  è approssimata.  Per  ciò  questa 
parola  dell'Apostolo  : « Vale  meglio  maritarsi 
che  bruciare  o , come  l’esprime  formalmente 
Sant’Ambrogio , riguarda  colei  che  non  si  è 
ancora  obbligata , che  nou  ha  peranco  preso 
il  velo.  Rispetto  a quella  che  si  è obbligala 
a Dio  e che  ha  ricevuto  il  sauto  velo , essa 
è già  maritala , è unita  allo  sposo  immortale; 
e se  ella  vuol  maritarsi  scconJo  la  legge  co- 
mune del  matrimonio  , commette  un  adulte- 
rio, diventa  serva  della  morte.  Cosi  Sant’Am- 
hrogio.  Perciò  fu  sempre  lodato  quel  rescritto 
dell’  imperatore  Gioviniano , inserito  nel  Co- 
dice : Se  alcuno  osa , non  dico  rapire , ma 
solo  tentare  d'unire  in  matrimonio  vergini 
sacre , sarà  punito  colla  morte. 

Rispetto  ai  monaci  c sacerdoti  iniziati  ne- 
gli ordini , è assolutamente  In  medesima  ra- 
gione, il  medesimo  giudizio;  poiché  essi  hanno 
la  loro  condanna  dal  momento  che,  allentando 
la  briglia  alla  passione,  ingannano,  o,  come 
dice  l’Apostolo , rompono  la  prima  fede  che 
hanno  dato  a Dio  ed  alla  Chiesa.  Essi  hanno 
rinunziato  volontariamente  al  matrimonio 
quando  hanno  promesso  e giurato , almeno 
tacitamente , ricevendo  gli  ordini  sacri , di 
conservare  perpetuameute  il  celibato.  Ascol- 
tino dunque  la  parola  di  Dio  : « Se  hai  pro- 
messo in  volo  a Dio  qualche  cosa , non  dif- 
ferire di  adempierla.  Tutto  ciò  di  che  hai  fatto 
voto , eseguisci.  Fate  voti  e rendeteli  al  Si- 
gnore vostro  Dio  ».  Il  Cristo  medesimo  inse- 
gua : « Chiunque , dopo  messa  la  rnauo  al- 
l'aratro , guarda  dietro  di  sé , non  è alto  al 
regno  di  Dio  ». 

La  dimanda  seguente  o la  quinta,  merita 
eguale  attenzione.  - La  Chiesa  costringe  dun- 
que alcuni  al  celibato?  - R.  Questa  pia  e pre- 
vidente madre  non  vi  sforza,  poiché  essa  non 
impone  la  legge  del  celibato  ad  alcuno;  ma  ella 
esige  da  quelli  che  bauno  ricevuto  volontaria- 
mente questa  legge,  di  non  violarla  e rompere 
il  patto  che  hanno  santamente  contratto  col 
Cristo  e la  sua  Chiesa.  Si  stringono  dunque 
con  ragione  a mantenere  le  loro  promesse  ed 
osservare  il  consiglio  evangelico  da  essi  ab- 
bracciato liberamente.  San  Paolo  dice  su  di 
ciò  : ■ Quegli  che  marita  la  sua  figlia  vergine 
fa  bene  ( quando  non  è costretta  ai  celibato 
con  voto),  e quegli  che  non  la  marita  fa  me- 
glio ».  K ancora  : « È vantaggioso  all'uomo 
il  non  toccar  donna  ».  Perciò  Gesù  Cristo  e 
tot 
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la  sua  Chiesa  danno  gran  lodi  a quelli  che  si 
fanno  volontariamente  spiritualmente  eunu- 
chi, per  essere  santi  di  corpo  e di  spirito  e 
per  servir  Dio  nella  carne , come  carne  non 
avessero. 

Nella  qual  cosa  si  vogliono  con  gran  cura 
evitare  due  errori:  l’uno,  di  quelli  che,  con 
Gioviniano , esaltano  talmente  il  matrimonio 
che  lo  uguagliano  e io  antepongono  hen  anco 
al  celibato  ed  alla  vergi  ni  Ut , quantunque  San 
Paolo  e tutti  i padri  gridano  il  contrario;  l'al- 
tro errore  è di  quelli  i quali  fingono  che  i 
cristiani  possano  a pena  conservare  la  con- 
tinenza e il  celibato , e per  questo  preten- 
dono che  nessuno  devo  facilmente  obbtigar- 
visi  nè  permetterlo  santamente.  Costoro  non 
comprendono  l’abbondanza  della  grazia  evan- 
gelica che  da  tanti  secoli  il  Cristo  impartisce 
con  sì  gran  liberalità  a quelli  che  credono, 
che  dimandano , che  cercano , che  battono 
alla  porta , che  trovano  il  giogo  del  Signore 
pieno  di  dolcezza  e la  via  della  continenza 
non  meno  comoda  che  salutare.  Fra  i quali 
era  San  Paolo,  il  quale  afferma  altamente: 
t Fedele  è Dio , il  quale  non  permetterà  che 
voi  siate  tentati  oltre  il  vostro  potere , ma 
darà  con  la  tentazione  il  profìtto,  affinchè 
possiate  sostenere  ».  Perciò  Sant'  Agostino 
spiegando  queste  parole  del  Salmo  : * Fate 
voti  e rendeteli  al  Signore  Dio  vostro  » , si 
esprime  cosi  : Non  siate  punto  infingardi  a far 
voti , poiché  non  già  voi  gli  adempirete  colle 
Vostre  forze.  Voi  vi  mancherete , se  presu- 
merete di  voi  medesimi , ma  se  vi  fondate 
sopra  colui  al  quale  fate  de'voti , fatene , chè 
li  adempirete  sicuramente.  E lo  stesso  altro- 
ve : Felice  necessità  che  ci  spinge  a ciò  che 
è migliore  ! 

Un'altra  dimanda  del  Canisio  è su!  digiuno. 

D.  Qual  risposta  dobbiam  fare  a quelli  che 
attaccano  e dispr  giano  la  legge  del  digiuno 
ecclesiastico  ? 

lì.  Bisogna  primieramente  avvertirli  di 
non  attribuire  ai  cattolici  ciò  che  l'Apostolo 
detesta  e che  la  Chiesa  ha  sempre  condan- 
nato negli  Ebrei , ne’  manichei , ne’  priscilla- 
nisti , cioè  : Per  obbedienza  alla  legge  di 
Mosè  , o per  superstizione  , astenersi  eglino 
da  certe  vivande;  poiché,  come  Sant’ Ago- 
stino risponde  al  manicheo  Fausto,  se  i cat- 
tolici si  astengono  dal  mangiar  carne , fanno 
ciò  per  domar  il  corpo  e affrancar  maggior- 
mente I'  anima  dai  moti  irragionevoli  e non 
perchè  credano  la  carne  immonda.  Ei  si  asten- 
gono non  solamente  dalla  carne , ma  anche 


da  certi  frutti , sia  sempre , come  fanno  po- 
chissimi , sia  in  certi  giorni  o tempi , come 
quasi  tutti  nella  quaresima.  Cosi  Sant’  Ago- 
stino. Prima  di  lui , Sant’  Epifanio  insegna  lo 
stesso  quando  confuta  l’eresia  di  Ario , il 
quale  pretende  che  ciascuno  è libero  di  osser- 
vare si  o no  i digiuni  fìssati  dalla  Chiesa  e 
che  nessuno  vi  è obbligalo.  Che  so  no’  digiuni 
pubblici , come  nelle  preghiere  e nelle  feste  , 
si  osservano  certi  tempi , questo  conferma  e 
favorisce  l' ordine  e la  concordia  pubblica 
nella  Chiesa.  Finalmente  non  vi  è alcuno  che 
si  imporrebbe  dei'  digiuni , impedito  come  ne 
è dall'amor  naturale  della  carne.  Ora  , che 
sia  di  una  grande  importanza  e di  un  merito 
certo  l’ abbracciar  con  rispetto  i digiuni  di 
questa  sorta  e osservarli  fedelmente,  San  Gi- 
rolamo lo  dimostra  cosi  chiaramente  contro 
Gioviniano  che  non  può  esservi  alcun  dubbio. 
Al  che  si  può  aggiungere  ciò  che  abbiam  detto 
intorno  l' osservanza  dei  precetti  ecclesiastici , 
e questo  per  evitare  lo  scandalo  e mantenere 
la  disciplina  pubblica  non  solo  per  timore  del 
gastigo,  ma  anche  per  coscienza,  come  dice 
F Apostolo. 

Ora , è certo , come  provano  gli  scrittori 
di  tulle  le  età , che  è ed  è sempre  stata , fin 
dall'origine,  la  disciplina,  il  costume,  tra- 
dizione e ordinanza  costanti  della  Chiesa , 
che  si  osservasse  questo  digiuno  ecclesiastico 
in  certi  giorni , principalmente  di  quaresima. 
Cosi  insegnano  i canoni  degli  apostoli  e i santi 
concili!.  Quello  di  Gangres  percuote  di  anatema 
quelli  cho  dispregiano  i comuni  digiuni  di 
tutta  la  Chiesa;  e quello  di  Toledo  priva  della 
comunione  coloro  che.  senza  una  inevitabile 
necessità  ed  una  malattia  evidente,  mangiano 
carne  in  quaresima.  E i padri  hanno  uu 
ardore  speciale  in  raccomandare  ed  esigere 
il  digiuno , quello  io  particolare  della  quare- 
sima , che  vogliono  sia  stato  istituito  dagli 
apostoli.  Molto  alieni  da  questo  spirito  dei 
padri  son  quelli  che  sciolgono  dalla  legge  del 
digiuno  sò  stessi  e gli  altri  e si  fanno  i pa- 
troni della  licenza  della  carne  e non  della 
libertà  evangelica.  Costoro  non  vogliono  cro- 
cifìggere la  carne  co'  suoi  vizii  e le  sue  cupi- 
digie , e perciò  non  gustano  le  cose  detto  spi- 
rito , anzi  spengono  lo  spirito  in  contrario  alla 
dottrina  dell’Apostolo.  E poi  resistono  aperta- 
mente alla  Chiesa  loro  madre , o meglio  a 
Gesù  Cristo , il  quale  parla  e comanda  per 
mezzo  della  sua  Chiesa  ; quindi  ei  si  attirano 
una  condanna  certa  allora  che  annullano  o 
■ rigettano  la  santa  e salutare  istituzione  del 
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digiuno , che  la  Chiesa  ci  ha  sempre  racco- 
manda lo. 

Da  questi  estratti  si  conosce  con  qual  eru- 
dizione , qual  sodezza  e insieme  con  qual  sag- 
gezza l'apostolo  dell’Alemagna  oppone  agli  er- 
rori incoerenti  di  Lutero  la  dottrina  cristiana 
di  lutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi.  Lo  stile  è 
mollo  buono  , di  una  ialiniU)  notevole  e degna 
veramente  di  un  padre  della  Chiesa.  Fra  tutti 
gli  uomini  l'Alemagna  va  debitrice  a Pietro 
Canisio  ed  a'  suoi  fratelli  di  aver  conservala 
la  fede  cattolica  e insiem  con  essa  il  buon 
senso  e le  belle  arti.  F.lla  seppe  allora  rico- 
noscere una  tale  verilh  ; perciò  da  tutte  parti 
chiamava  in  suo  aiuto  i gesuiti.  Il  vaivoda 
di  Transilvania  ne  voleva  pe’suoi  stati;  l'arci- 
vescovo di  Slrignnia  li  chiamava  in  Ungheria; 
il  vescovo  di  Kreslavia  chiedeva  caldamente 
simili  operai  per  la  falesia  ; lo  storio  polacco 
Crommer,  ministro  del  re  Sigismondo  a Vien- 
na , pregava  il  Canisio  atl  ascoltar  favore- 
volmenle  i voti  della  Polonia  ed  i suoi  propri. 
Il  padre  era  il  dottore  dell’Alemagna;  l’Ale- 
magna  cattolica  si  volgeva  a’  gesuiti  siccome 
naufraghi  a marinai  salvatori.  La  luce  che  il 
Canisio  mandava  si  voleva  spanderla , e lo 
forze  di  un  solo  uomo  non  bastavano.  Per 
continuare  I’  opera  sua  , egli  pensò  non  esser 
modo  più  efGcace  del  crearvi  alcuni  collegi. 
Quello  di  Vieuna  prosperava  ; nel  1555  egli 
ne  fondò  un  altro  a Praga. 

Erano  lungo  la  Moldavia  moltissimi  direi 
ed  Ussiti.  Queste  diversa  sette,  unite  ai  lu- 
terani , formavano  come  un  popolo  nemico 
alla  Chiesa  cattolica  e sempre  pronto  ad  assa- 
lirla colle  armi  che  la  passioue  gli  forniva. 
11  Canisio  aveva  voluto  che  il  collegio  di  Praga 
fosse  aperto  ai  fanciulli  cattolici  ed  ai  nemici 
deila  fede.  Questa  faciliti)  che  si  concedeva 
ni  loro  figliuoli  di  frequentar  le  scuole  esa- 
sperò alcuni.  Si  minacciarono  i gesuiti  e si 
perseguitarono  nelle  loro  persone  e negli 
allievi.  La  procella  si  calmò  finalmente  e il 
Canisio  trionfò  nella  sua  paziento  energia 
( Crélineau-Joh/ , tvm.  1 ).  Egli  contribuì  alla 
fondazione  dei  collegi  di  Treveri  e di  Ma- 
genta. 

Il  cardinale  d’  Augusta  lo  aveva  iu  vene- 
razione profonda.  On  giorno  che  il  Canisio 
tornava  dalle  sue  corse  apostoliche,  il  pio 
cardinale  gli  si  gettò  a’ piedi  e gli  protestò 
non  sarebbesi  rialzalo  infino  a che  non  glieli 
avosse  lavali.  Non  si  potrebbe  esprimere  a 
parole  la  confusione  dell'  umil  servo  di  Dio , 
vedendo  il  rardiuale  a’  suoi  piedi , in  atto  di 


8H 

lavarglieli , nè  ciò  che  egli  disse  e fece  per 
stornarlo  da  quell'  opera  ; ma  lutto  fu  Inutile. 
Voi  cosi  volete,  monsignore,  disse  egli  alla 
fine,  ed  io  non  posso,  ad  esempio  di  San 
Pietro,  mio  patrono,  che  sottomettermi  agli 
ordini  di  colui  che  mi  rappresenta  la  persona 
di  Gesù  Cristo;  ma  io  vi  supplico  di  credere 
che  se  iu  questo  punto  voi  avete  innanzi  a 
Dio  e innanzi  agli  uomini  la  gloria  di  essere 
più  umile  di  me , io  avrò  almeno  il  vantag- 
gio di  essere  più  umiliato  di  voi  {Dorigny , 
Vita  del  Canisio  ). 

La  fede  dell’  umile  cardinale  ebbe  la  sua 
ricomfieusa.  Nonostante  tutti  gli  sforzi  del  suo 
zelo , la  città  d'  Augusta  era  iu  uno  stato  de- 
plorabile; 1'  eresia  vi  aveva  fatto  si  gran  pro- 
gressi che  appena  un  decimo  de’caltolici  non 
n’  era  ammorbalo , allora  che  il  prelato  no- 
minò il  Canisio  a predicar  nella  sua  cattedra- 
le. Egli  era  il  solo  predicatore  che  sostenesse 
gl’  interessi  della  religione  vera , mentre  (lo- 
dici ministri  protestimi!  vi  spacciavano  impu- 
nemente i loro  errori  nella  cattedra  di  pesti- 
lenza. Per  un  elleno  dell'  autorità  che  la  fa- 
zione degli  eretici  aveva  preso  sulla  parte 
cattolica , lo  pratiche  della  Chiesa  vi  erano 
affatto  screditate,  la  maggior  parte  delie  an- 
tiche cerimonie  abolite,  il  servizio  degfaltari 
negletto.  E siccome  i costumi  si  corrompono 
a misura  che  la  fede  si  perde , il  libertinag- 
gio si  era  sparso  iu  tulle  le  condizioni,  senza 
che  la  pietà  potesse  quasi  trovare  un  asilo 
nel  chiostro  , cotanto  era  grande  I'  orrore  che 

10  spirito  dell'eresia  ispirava  perla  perfezion 
cristiana  ed  i cousigli  evangelici.  Questo  era 

11  campo  che  il  Canisio  doveva  dissodare  e 
gettarvi  la  semente  della  parola.  Ed  ecco  a 
qual  partito  si  appigliò. 

Egli  aveva  a Care  cogli  eretici  e coi  cat- 
tolici. Bisognava  ricondurre  i primi  all'antica 
credenza  della  Chiesa , raltcnere  i secondi  e 
ritrarre  gli  uni  e gli  altri  dai  disordini  che 
l’errore,  il  cattivo  esempio  e la  sciagura  dei 
tempi  avevan  cagionato.  Fece  peroiò  sermoni 
di  controversia  e di  morale  ; e cominciò  dalla 
controversia.  L’ idea  che  si  aveva  della  sua 
capaciti)  trasse  a lui  una  calca  fuor  dell'ordi- 
nario. Proprio  degli  eretici  è far  sonare  molto 
allo  la  parola  di  Dio,  che  ei  s’immaginano 
essere  stata  loro  fidata  di  preferenza.  Il  Ca- 
nisio gli  attaccò  da  questo  lato.  Egli  espose 
loro  in  maniera  chiara  e soda  i segni  squali 
si  deve  riconoscere  questa  divina  parola  ; a 
tal  che  parecchi,  non  trovando  questi  segui 
in  quello  che  I ministri  venivano  loro  spac- 
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dando , concepirono  cattiva  opinioue  della 
nuova  setta  e vi  renuniiarono  interamente. 

Tratti  dalla  voco  della  sua  riputazione  , 
alcuni  vennero  dal  cuor  della  Sassonia  in 
Augusta  per  udirlo  e conferire  con  lui.  L’uom 
di  Dio  dissipò  le  loro  preoccupazioni  e fece 
loro  conoscere  la  vcritii  ; essi  l’abbracciarono 
con  gioia  e ritornarono  in  patria , glorificando 
Dio  della  grazia  che  aveva  loro  fatta  pel  mi- 
nistero del  suo  servo. 

Questi  primi  successi  rialzarono  il  corag- 
gio dei  cattolici  , turbarono  gli  eretici,  e tutti 
confessarono  che  il  Canisio  era  il  più  granilo 
ostacolo  ai  progressi  del  nuovo  vangelo  in  Au- 
gusta. Non  v’  è modo  di  resistere  alla  verità 
che  quest’uomo  ci  annunzia,  sciamava  un 
giorno  un  protestante  udendolo  predicare,  co- 
tanta forza  ha  talvolta  la  verità  anche  sugli 
animi  più  preoccupati  ! 

Se  i sermoui  di  controversia  fecero  aprir 
gli  occhi , quelli  di  morale  commossero  forte- 
mente i cuori.  Il  Canisio  stimò  bene  di  co- 
minciarli con  qualche  cosa  acconcia  a pene- 
trar I'  anima  del  timor  salutare  che  dispooe 
alla  giustificazione.  Egli  fece  perciò  diversi 
discorsi  sull’estremo  giudizio.  Non  si  può, 
diceva , trattar  mai  abbastanza  questa  sorta 
di  materie.  Quand’  anche  il  cuore  fosse  duro 
come  il  ferro , se  a forza  di  batterlo  è pene- 
trato dallo  spavento  che  ispirano  queste  grandi 
verità,  esso  si  ammollisce,  diventa  maneg- 
gevole e se  ne  fa  quello  che  si  vuole.  E que- 
sto è ciò  che  egli  ebbe  la  fortuna  di  provare. 
Le  sue  parole,  animate  dal  fuoco  dello  Spirito 
Santo,  fecero  si  grande  impressione  sui  cuori 
che  nessun  ricordava  di  aver  veduto  cosa 
simile  in  Augusta.  Si  fece  un  gran  mutamen- 
to nei  costumi  dei  cattolici  il  quale  passò  fino 
agli  eretici.  Ne  fu  veduto  sopratutto  un  esem- 
pio ammirabile  nella  persona  di  due  dame  fra 
le  principali. 

La  prima  fu  Orsola  , del  casato  illustre  di 
Lichlenstein , moglie  del  conte  Giorgio  Fug- 
ger,  convertita  dal  Canisio.  Per  le  cure  che 
egli  prese  di  formarla  agli  esercizi  della  più 
alta  virtù  , essa  diventò  un  modello  di  santità 
che  si  potè  proporre  a tutte  le  dame  cristia- 
ne. Ma  la  conversione  di  sua  cognata,  Sibilla 
d’Eberstein  , sposala  al  conte  Marco  Fugger, 
fratello  del  conte  Giorgio  , ha  qualche  cosa  di 
mollo  più  singolare. 

Questa  dama  , allevata  nell'eresia  , non 
poteva  soffrirò  neppur  la  vista  de'  gesuiti , 
cotanto  spaventosa  ora  la  pittura  che  le  era 
stala  fatta  di  questi  religiosi.  Nostro  Signoro 


volle  nondimeno  servirsi  di  un  gesuita  per 
rimetterla  sulla  buona  via,  e questo  gesuita 
fu  il  padre  Canisio.  Ed  ecco  in  qual  modo. 

Mentre  una  notte  ella  dormiva , le  parve 
di  vedere  in  sogno  il  Canisio  che  l’esortava 
seriamente  a pensare  alla  sua  salute  ed  a 
rientrare  nella  religione  de'  suoi  maggiori  , 
l'unica  via  che  potesse  salvarla.  Il  mutamento 
che  si  operò  nel  suo  cuore  al  destarsi  fu  a 
lei  una  prova  mollo  forte  che  un  tal  sogno 
non  era  l’effetto  della  sua  immaginazione  , e 
che  il  cielo,  il  quale,  come  si  vede  nella 
Scrittura , si  spiega  talvolta  ne'  sogni , non 
aveva  permesso  questo  senza  disegno.  Preoc- 
cupata da  tal  pensiero,  diede  incontanente 
l ordine  che  la  dimane  fosse  fatto  a lei  venire 
il  Canisio  ; il  quale  , avvertito  di  ciò  , andò 
tosto  a lei.  Il  suo  compagno  per  caso  era 
comparso  innanzi  a questa  signora , mentre 
il  Canisio,  fermato  dal  conte  suo  marito, 
veniva  più  lentamente.  Non  ò questo  che  io 
bo  veduto  , diss'ella;  io  domando  il  padre  Ca- 
nisio. Egli  non  era  lungi  ed  entra.  Come  to- 
sto l'ebbo  veduto,  raffiguratolo  distintamente, 
ecco,  disse,  colui  che  io  bo  veduto  in  sogno. 
Indi,  rivolgendogli  la  parola:  Voi  siete  quello 
che  nostro  Signore  mi  comanda  di  ascoltare; 
tocca  a voi , o padre , d’ istruirmi.  E non  fu 
difficile.  Tolto  il  velo  della  preoccupazione  in 
cui  era  stata  sino  allora,  ella  scopri  facilmente 
i lumi  della  verità,  che  la  grazia  le  presen- 
tava poi  ministero  del  Canisio. 

Che  non  fecero  i protestanti  per  impedire 
questo  colpo,  che  prevedevano  dover  tornare 
tanto  funesto  al  loro  partito  I Si  adunò  il  con- 
cistoro, vi  si  ordinarono  preghiere  pubbliche 
per  lei,  e le  si  mandarono  i più  valenti  mi- 
nistri per  stornarla  da  una  risoluzione  che 
doveva  arrecare  si  grave  scandalo.  Preghiere, 
minacce,  promesse,  fu  usata  ogni  cosa,  ma 
inutilmente.  Ella  fece  la  sua  abjura  con  tanto 
maggior  gioja  perchè  nessuna  umana  consi- 
derazione vi  aveva  avuto  parte.  I0;lodo  Dio, 
diceva  ella,  perchè,  insensibile  sino  ad  ora 
alle  preghiere  di  mio  cognato  e di  mio  ma- 
rito, che  mi  stringevano  ad  abbracciare  la 
religione  romana,  non  si  potrò  dire  che  io 
sia  stala  guadagnata  da  preziosi  doni , e che 
la  carne  e il  sangue  mi  abbiano  fatto  tradir 
la  mia  fede  per  un  vile  interesse  ; per  la  gra- 
zia del  Signore  , la  mia  coscienza  non  mi  ri- 
mordo punto  da  questo  lato. 

E la  sua  condotta  giustificò  questo  primo 
passo.  l)o|>o  essere  stata  istruita  di  tutti  i do- 
veri della  religione,  risolvette,  ad  esempio 
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di  sua  cognata,  di  avanzarsi  nello  vie  della 
più  alta  perfezione.  Fece,  come  quella  , gli 
eserciiii  spirituali  di  Sant’ Ignazio,  sotto  la 
guida  del  Carnaio.  Il  primo  effetto  della  sua 
conversione  fu  di  purgar  la  casa  di  tutti  i 
servi  eretici  e poscia  di  comunicare  a certe 
persone  il  tesoro  che  aveva  avuto  la  fortuna 
di  trovare.  Indi,  per  riparare  quanto  poteva 
l’oltraggio  fatto  a Gesù  Cristo  nella  santa  Eu- 
caristia, consacrò  le  sue  preziose  vesti  a ser- 
vizio e decorazion  degli  altari.  Nel  desiderio 
di  procacciar  buoni  ministri  alla  religione, 
ella  manteneva  diversi  poveri  scolari  che  fa- 
ceva studiare  in  tale  disegno.  Non  si  può  dire 
con  qual  fervore  praticasse  ogni  maniera  di 
virtù.  Era  un  modello  di  regolarilò  co’  suoi 
servi,  di  carità  verso  i poveri,  di  modestia 
c divozione  in  chiesa , ove  facova  lunghe  ora- 
zioni e ogni  otto  giorni  partecipava  a’santi 
ministeri.  Finalmente,  per  rendere  più  du- 
revoli gli  effetti  del  suo  zelo  e della  sua  pie- 
tà, contribuì  assai  a indurre  il  conte  suo 
marito  a fondare  un  collegio  di  gesuiti  in  Au- 
gusta j Dorigny,  Vita  del  Canisio , Hb.  3 ). 

Per  compiere  e coronar  quest»  rigenera- 
zione dell’Alemagna,  Sant' Ignazio  fondava  a 
Roma  il  collegio  germanico.  Egli  sapeva  per 
esperienza  esser  più  facile  il  formar  cento 
giovani  che  ridurre  un  uom  maturo  o vec- 
chio a nuovi  studii  o costumi.  Venivano  a lui 
ausiliarii  d'Italia,  di  Spagna,  di  Francia  e 
fin  d’olire  Reno;  ma  questi  ausiliarii,  già  sa- 
cerdoti per  la  maggior  parte,  non  si  piega- 
vano che  difficilmente  al  giogo.  Ignazio  aspi- 
rava a meglio:  gli  bisognavano  sacerdoti  che 
pieni  di  vita  c di  ardore,  potessero  riportare 
in  patria  lo  zelo  ond’ei  gli  avrebbe  animati. 

Di  fatto,  questi  preti  del  paese  , senza 
essere  di  alcun  Ordine  religioso,  davano  meno 
pretesti  alle  calunnie  degli  eretici  ed  alle 
preoccupazioni  di  certi  cattolici.  Questa  grande 
idea  di  Sant'  Ignazio  è applicabile  a lutti  i 
paesi  del  mondo.  Per  stabilire  sodamente  il 
cristianesimo  in  qualsivoglia  nazione , o per 
rigenerarcelo , ò di  necessità  il  formare  a 
questa  nazione  il  più  presto  possibile  un  buon 
clero  indigeno.  Cosi,  del  resto,  hanno  fatto 
gli  apostoli. 

50.  Il  cardinale  Morooi  aveva  veduto  dav- 
vicino  le  miserie  della  Chiesa  cattolica  in 
Alemagna:  Ignazio  si  rivolge  a lui  e gli  par- 
tecipa il  suo  disegno.  Il  .Moroni  Io  approva  ; 
il  cardinale  Marcello  Cervino  vi  s’ interessa. 
Ambedue  parlano  al  sommo  ponlefìco , Giu- 
lio III,  dell’importanza  di  quest’ istituzione. 


« Ma  chi  sosterrà  queste  spese?  sciama  il 
papa  spaventato  dalla  grandezza  del  disegno. 
La  guerra  di  Parma  ha  esausto  il  tesoro  pub- 
blico: noi  siam  falliti,  lo  offerisco  subito  una 
parte  delle  mie  annuali  entrale  , ma  questo 
danaro  non  basterà  per  far  sorgere  da  terra 
il  collegio.  - Quello  che  mancherà  , santis- 
simo padre  , risponde  il  Moroni  , lo  forniranno 
i cardinali;  vostra  beatitudine  porga  l'esem- 
pio. Uomini  di  questo  carattere  non  vorranno 
rimanere  addietro.  La  santità  vostra  s’ im- 
ponga de'  sacrifizii  per  venire  in  ajuto  del- 
l’Alemagna  : è dovere  dei  principi  della  Chiesa 
il  camminare  sull’ormo  del  loro  capo  ».  Il 
Cervino  parlò  nel  senso  stesso.  Giulio  111  gl’ in- 
carica di  consultare  i loro  colleghi  ; tutti  si 
mostrano  propizii  all’impresa  d’ Ignazio,  e 
vi  entrano  subito  a parte.  In  un  concistoro 
tenuto  per  questo  alfare  , il  Moroni  ne  svi- 
luppa il  pensiero  fondamentale  : fa  sentire  1 
vantaggi  e la  necessità  di  un  collegio  fondato 
a Roma  , nel  quale  si  alleverebbero  sotto  gli 
occhi  del  sommo  pontefice  sacerdoti  alemanni, 
incaricati  di  mantener  la  religione  nel  cuore 
dell’Alemagna  colla  loro  pietà  e dottrina  11 
cardinale  Cervino  sostiene  la  proposta.  1 tren- 
tatre  cardinali  che  assistevano  al  concistoro 
dichiararono  unanimi  che  la  fondazione  del  col- 
legio concepita  da  Ignazio  era  la  sola  cosa 
praticabile , la  sola  utile.  - Giulio  III  scende 
dal  trono  e scrive:  « Per  opera  cosi  pia , 
santa  e lodevole , noi  daremo  ogni  anno  cin- 
quecento scudi  d’oro  ».  I cardinali  si  affret- 
tano a scrivere  i loro  nomi  sotto  quello  del 
papa.  Nel  breve  correre  di  pochi  minuti  , la 
somma  delle  sottoscrizioni  annuali  sali  a tre- 
mila o sessanlacinque  scudi  d’oro.  Fra  i car- 
dinali ve  ne  aveva  quattro  francesi  : il  cardi- 
nale d’Armagnac,  per  sessanta  scudi:  il 
cardinale  di  Tournon,  per  ottanta;  Giovanni 
di  Rellay,  cardinale  di  Parigi , per  centocin- 
quanta: il  cardinale  di  Lorena  , per  dugento- 
quaranta,  la  parte  più  grossa  dopo  quella 
del  papa. 

Il  31  Agosto  1552,  Giulio  III  pubblica  la 
bolla  di  erezione  del  collegio  germanico , la 
quale  concede  ad  esso  molti  privilegi  : con- 
ferisce al  rettore  il  diritto  di  crear  dottori 
gli  allievi  che  per  la  loro  scienza  saranno 
giudicati  degni  di  tale  onore.  Sant'  Ignazio  è 
incaricato  dal  pupa  di  dare  la  direzione  agli 
studii.  Ebbe  egli  raccolto  appena  il  danaro 
pei  primi  bisogni  che  si  affrettò  di  scrivere 
a Vienna  ed  a Colonia  , perchè  gli  mandas- 
sero giovani  quali  ei  li  richiedo.  Stabilisce 
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regole  che  Gregorio  XIII  adottava  poscia  ; 
elesse  qual  primo  rettore  il  padre  Frusis,  da 
lui  giudicato  il  piti  acconcio  a dirigere  questa 
casa  nascente.  Insieme  col  latino , il  greco  e 
T ebraico  vi  si  insegnava  la  filosofìa  . la  teo- 
logia , la  Scrittura  santa  , allìuch*  i giovani 
abbiano  alla  mano  tutti  gli  elementi  di  una 
robusta  educazione.  Nell*  Ottobre  1552  Igna- 
zio vi  raccoglieva  diciollo  allievi;  l'anno  se- 
guente ne  annoverava  cinquantaquatlro.  Fin 
dai  primi  giorni  della  loro  entrala,  venivano 
esaminali  accuratamente  per  vedere  se  erano 
atti  ai  lavori  ond' esser  dovevano  incaricali; 
dopo  l'esame  si  vestivano  di  una  tunica  rossa 
con  cinto  nero  e firmavano  un  formolario  di 
fede.  In  capo  a qualche  tempo  di  prove  , si 
obbligavano  sotto  giuramento  a conformarsi 
alle  intenzioni  del  sommo  pontefice , cosi  nel 
tempo  della  loro  dimora  nel  collegio  come 
dopo  usciti. 

Udendo  che  tale  fondazione  dava  già  belle 
speranze  di  prosperare , gli  eretici  non  po- 
terono contenere  la  loro  collera,  e Kcmnizio, 
l'uno  de’loro  capi,  sciamava  : « Non  mancava 
altro  che  questo:  non  basta  dunque  ad  Igna- 
zio la  sua  Compagnia  ? Kg  li  non  si  conleuta 
di  farci  attaccare  dagli  stranieri,  che  ecco  ci 
getta  sulle  braccia  de’nostri  concittadini  me- 
desimi ! * Queste  lamenlanze  erano  motiva- 
te, e provano  che  Ignazio  aveva  ferita  il  sul 
vivo  l’ eresia.  L’ iniziativa  era  presa,  non  ri- 
maneva ai  cattolici  che  associarvisi.  Il  duca 
di  Baviera  manda  a Roma  il  suo  segretario 
per  rizzare  una  casa  simile  in  prò  de’  suoi 
sudditi.  11  re  de’  Romani  trasceglie  a Praga  , 
a Ingolstadt  e nello  altre  sue  università  i 
giovani  che  promettono  meglio  di  sè  e li 
manda  a Roma  a sue  spese.  Questo  semina- 
rio era  ordinato  e amministrato  in  modo  si 
perfetto,  che,  sulla  proposizione  del  cardinale 
Moroni,  legato  del  papa  a Trento,  il  concilio 
adottò  la  maggior  parte  del  suo  regolamento 
per  (stendere  il  decreto  relativo  ai  seminarii 
episcopali. 

Morti  Giulio  III  e Marcello  II , Paolo  IV 
rifiutò  ogni  specie  di  soccorso  al  collegio:  ma 
il  malvolere  del  pontefice  non  scorò  punto 
Ignazio.  I setta  rii  si  giovano  di  questa  occa- 
sione j>er  diffondere  la  voce  nelle  provincie 
Renane  che  gli  allievi  muoiono  di  fame  a Ro- 
ma, c che  i gesuiti,  pei  quali  sono  divenuti 
un  crescimenlo  di  pena,  li  trattano  con  rigori 
inauditi.  Ignazio  odo  queste  voci  e incarica  il 
Canisio  di  smentirle  ; ma  non  bastava.  La 
guerra  accesa  tra  Paolo  IV  e Filippo  11  la- 


sciava quasi  senza  risorsa  il  collegio  germa- 
nico. Il  generale,  privo  dei  doni  annuali  che 
sostenevano  il  suo  istituto,  ne  distribuisce  gli 
alunni  nelle  diverse  case  della  sua  Compagnia. 
11  suo  amico  Ottone  di  Truchsèz , cardinale 
d’Augusta,  lo  consiglia  a dismettere  l'impresa. 
Altri  gli  dicono  il  medesimo;  ma  Ignazio  non 
si  lascia  punto  smuovere.  « Se  si  abbandona 
quest’  opera,  diceva  egli , ne  assumerò  il  ca- 
rico io  solo  ; se  non  potrò  riuscire  coi  mezzi 
ordinarii,  mi  venderò  piuttosto  che  rimandare 
i miei  Alemanni  ».  La  sua  fiducia  era  cosi 
intera  che  le  difficoltà  stesse  pareva  la  rac- 
cendessero. o Verrà  un  pontefice,  ripeteva  egli 
spesso,  il  quale  stabilirà  questo  collegio  con 
una  munificenza  degna  del  capo  della  Chiesa 
e che  ne  assicurerà  la  perpetuità  ».  Corsero 
alcuni  anni  in  queste  alternative;  ma  cièche 
il  gesuita  non  aveva  fatto  che  sperare  con 
una  fede  tutta  profetica  , Gregorio  XIII  si 
compiacque  di  recarlo  ad  effetto.  Ignazio  mo- 
rì, e sull’altare  che  gli  è consacrato  nella 
chiesa  dell’  Apollinare  , si  legge  anche  a’ dì 
nostri  : « A Sant'Ignazio,  fondatore  della  Com- 
pagina di  Gesù  e del  collegio  germanico,  il 
collegio  germanico  ha  rizzalo  questo  monu- 
mento ».  E ogni  anno,  nel  refettorio,  quando 
alla  vigilia  della  festa  di  Sant*  Ignazio  se  ne 
pronunzia  il  nome  nel  martirologio,  tutti  si 
levano  e scoprono  il  capo  in  segno  di  grata 
venerazione. 

La  morte  di  Frusis  tenne  dietro  in  breve 
a quella  d’ Ignazio;  ma  Laynez  , nuovo  gene- 
rale , aveva  ereditalo  tutti  i sentimenti  del 
suo  predecessore  pel  collegio  germanico.  Usmar 
succede  a Frusis;  lenta  d'interessare  Paolo  IV 
in  prò  di  questo  seminario;  parla,  fa  parlare, 
ma  Paolo  IV  non  ne  vuol  saper  nulla.  Usmar 
si  volge  al  sacro  collegio,  il  quale  si  raccoglie 
preseduto  da  Bellay,  cardinale  di  Parigi,  suo 
decano,  e si  obbliga  a fornire  altrettanti  scudi 
d'oro  ogni  mese , quanti  erano  allora  i cardi- 
nali a Roma  : il  che  produceva  quattrocento 
scudi  all'anno.  II  Bellay  fece  più  : alla  sua 
morte  legò  al  collegio  germanico  una  terra , 
che  poscia  , pei  lavori  delfasciugamenlo  delle 
paludi  pontine , fu  coperta  d’acqua  e rimase 
isterilita. 

Questi  soccorsi  permisero  agli  studenti  di 
ritornare  a Roma  ; vi  tornarono  insieme  cou 
molti  altri , imploranti  il  favore  di  esservi  ac- 
colti. Pio  IV,  che  operava  in  contrario  «lei  suo 
predecessore,  si  mostrò  il  protettore  del  col- 
legio. Alla  morte  di  Pio  IV,  nel  1572,  erano 
i corsi  venti  anni  da  poi  la  sua  fondazione,  e 
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dn  oltre  centosessanta  allievi  erano  usciti  da 
questo  istituto , il  pili  de'  quali  si  segnalavano 
già  pel  loro  zelo. 

L’Alemngna  forniva  i giovani  al  collegio 
germanico,  e ne  traeva  sacerdoti  istruiti , 
virtuosi , fermissimi  nella  fede.  Tornati  in 
patria , essi  comunicavano  alle  loro  famiglie, 
ai  loro  amici  i!  frutto  delle  avute  lezioni.  I 
novatori  non  si  restavano  mai  dal  rimprove- 
rare al  clero  i suoi  costumi  sregolati.  Ma  di- 
nanzi alla  castità  di  questi  ecclesiastici  un 
tal  rimprovero  non  era  più  possibile.  Il  celi- 
bato de’ preti  era  sempre  stato  pei  settarii 
nn  formidabile  argomento,  di  cui  esageravano 
l’efficacia  agli  orecchi  della  moltitudine,  il  pu- 
dore degli  allievi  del  collegio  germanico,  la 
loro  attitudine  modesta  e insieme  riservata 
rendevano  impossibile  perfino  la  calunnia.  Si 
accusava  , e non  senza  molivi , il  clero  rego- 
lare e secolare  di  celebrare  gli  uffìcii  con  tale 
indifferenza,  che  trascorreva  sino  al  dispregio 
od  alla  incredulità.  Oli  allievi  del  collegio 
germanico  si  mostravano  cotanto  pii  all’altre, 
che  la  loro  sola  vista  vendicava  i santi  mi- 
steri del  discredito,  in  cui  gli  aveva  fatti 
cadere  l’irriverenza  de’ sacerdoti.  Si  diceva, 
si  provava  l’ ingordigia  del  clero , che  sopra 
ogni  cosa  egli  non  mirasse  che  ad  arricchirsi 
per  vivere  neU’abbondnnza.  La  sobrietà  e il 
disinteresse  degli  allievi  del  collegio  germa- 
nico si  levavano  finalmente  contro  l’intolle- 
rabile condizione  che  il  clero  si  era  fatta  e 
cho  si  rassegnava  ad  accettare.  I sacerdoti 
erano  sospettati  d' ignoranza.  In  Alemagna  si 
vedevano  eretici  che,  travolgendo  i testi  della 
Bibbia  o de’  santi  padri  , si  apparecchiavano 
un  facile  trionfo.  Essi  argomentavano  contro 
la  religione,  e sfidavano  pubblicamente  i preti 
a rispondervi.  Questi  si  tacevano , e la  turba 
gli  abbandonava  ]ier  correre  ai  luterani , la 
cui  parola  aveva  una  vernice  di  erudizione. 
I primi  allievi  del  collegio  germanico  dissipa- 
rono queste  voci.  Il  popolo  gli  udiva  confon- 
dere la  dialettica  de’  settarii  ; sapeva  che  ve- 
nivano da  Roma  , la  fonte  di  ogni  dottrina , 
e gli  adottò  come  sapienti. 

(ìli  Alemanni  presero  a affetto  questi  gio- 
vani che , affine  di  condurli  in  sulla  via  del 
dovere  , si  allontanavano  dalla  loro  patria  e 
andavano  sotto  altro  cielo  a chiedere  le  lezioni 
e gli  esempi  che  non  trovavano  nel  seno  della 
famiglia  Alemanna.  La  loro  stessa  età  eccitava 
l’ interesse.  Ignazio  aveva  concepito  l’ idea 
dell'  istituto.  1 papi  avevano  tutti  i mezzi  ne- 
cessari per  sviluppare  una  tale  idea , lo  fe- 


cero , e anche  a’ di  nostri  è impossibile  apprez- 
zare i servigi  d’ogni  maniera  che  la  religion 
cattolica  ha  ritratto  dal  loro  ministero.  Le  più 
grandi  case  dell’  impero  vi  hanno  avuto  qual- 
che loro  membro  in  ogni  hanno  scolastico. 
Nel  catalogo  degli  allievi  che  frequentarono 
questo  collegio  si  leggono  i nomi  più  illustri 
dell'Alemagna  , dell’  Italia  e di  diverse  altre 
contrade.  Vi  si  vedono  i Ferdinandi  di  Bavie- 
ra , i conti  di  Harac,  di  Dietrichstein , di  Fur- 
steuberg,  di  Chimay,  di  Sotern,  di  Collovrath, 
di  Metternich , di  Esterhazy,  di  Firmian , 
de’  raargravii  di  Bade , degli  Orsini , Àldo- 
brandini , Giustiniani  e Ximenes. 

Alla  fine  del  secolo  deci  mot  tavo  si  anno- 
veravano già  ventiquattro  cardinali  e papa 
Gregorio  XV,  sei  elettori  del  santo  impero , 
diciannove  principi,  ventun  arcivescovi  e pre- 
lati, centoventun  vescovi  titolari,  cento  ve- 
scovi in  parlibus  infidelium,  quarantasei  ab- 
bati o generali  di  Ordini , undici  martiri  per 
la  fede,  tredici  martiri  della  carità,  che  ave- 
vano studiato  sui  banchi  del  collegio  ed  erano 
stati  formali  nella  scuola,  di  cui  Sant’Ignaiio 
aveva  lasciato  i germi  ( Créli/ieau-Joly , tom.  1, 
cap.  6 

Non  contento  di  fondare  a Roma  il  collegio 
germanico , Ignazio  vi  fondò  un  collegio  del- 
I'  universo  intero , sotto  il  nome  di  collegio 
romano  ; e<l  eccone  la  storia. 

Il  16  Febbraio  1550,  tredici  scolari  ge- 
suiti, condotti  dal  padre  Pelletier,  si  traspor- 
tavano dalla  casa  professa  ad  una  piccola  casa 
che  il  santo  aveva  preso  in  affìtto  appiè  del 
Campidoglio.  L'abitazione  era  angusta.  Questi 
tredici  scolari  vi  vivevano  di  un’entrata  data 
da  Francesco  Borgia , duca  di  Gandia.  Appena 
furono  cominciate  le  scuole  iu  questo  collegio 
improvvisato,  la  cui  entrata,  secondo  il  voto 
del  generale , era  libera  a chiunque  venisse 
desideroso  d’ istruirsi  gratuitamente , che  si 
vide  costretto  a cercare  stanze  più  ampie. 
Vicino  alla  Minerva  ve  n’  era  una  che  aveva 
appartenuto  alla  famiglia  Frangipane.  Egli  la 
prese,  e affine  di  disporla  secondo  i suoi  dise- 
gni, cominciò  dallo  spendervi  il  danaro  che  il 
duca  di  Ga*ndia  aveva  destinato  pel  futuro  col- 
legio romano.  La  casa  era  vasta.  Fidando  nella 
Provvidenza  , Ignazio  avrebbe  voluto  renderla 
viemnggiormenle  grande  per  farvi  entrare  tutti 
quelli  che  si  presentassero.  Essa  era  povera  ; 
ma  alla  croce  della  povertà  se  ne  aggiungeva 
allora  un’  altra  più  diffìcile  da  portare. 

I professori  erano  gesuiti.  Essi  non  leva- 
vano alcuna  gravezza  per  l’ educazione  che 
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dispensavano;  non  consenti van  neppure  a 
ricevere  dai  loro  allievi  il  pane  che  talvolta 
mancava  ai  loro  bisogni.  Questo  disinteresse, 
che  offriva  sì  gran  vantaggio  alle  famiglie, 
non  doveva  piacere  agli  altri  dottori,  che  pel 
solo  paragona  comprendevano  facilmente  che 
le  loro  scuole  sarebbero  in  breve  deserte.  Era 
per  essi  un  affare  tuli' insieme  di  speculazione 
e d’  amor  proprio.  La  guerra  tra  i nuovi  re- 
ligiosi e gli  universitari  di  Roma  cominciò 
dunque  col  collegio  romano. 

Si  calunniarono  i padri  della  società  ; si 
volse  in  ridicolo  il  loro  contegno;  s’insulta- 
rono con  ogni  maniera  d’  ingiurie.  Le  accuse 
di  mala  fede  e di  eresia  andarono  bon  anco 
innanzi  a quella  d' ignoranza.  Era  impossibile 
il  persuadere  al  pubblico  che  i membri  del- 
I*  istituto  erano  settari  ; perciò  fu  eletto  un 
miglior  campo,  essi  non  erano  che  professori 
incapaci.  Ignazio  seppe  queste  accuse  e si 
tenne  pago  di  rispondere:  Noi  non  preten- 
diamo di  essere  dotti,  ma  il  poco  che  abbiamo 
imparato  k>  comunichiamo  volentieri  a tutti 
per  T amor  di  Dio. 

Alle  accuse  suscitate  dalla  gelosia  degli 
universitari,  gli  eretici,  che  avevano  sempre 
l'occhio  sopra  Roma  e sulla  Compagnia  di 
Gesù , di  cui  risentivano  sì  crudelmente  gli 
sforzi,  vennero  fino  dall'anno  4552  ad  aggiun- 
gere le  loro  proprio  macchinazioni.  FiIip|»o 
Melantone  mandò  uno  de’ suoi  nel  campo  ne- 
mico. Uom  già  fatto,  valente  nell*  arte  della 
parola  e soprattutto  nella  conoscenza  delle 
sante  Scritture , s’ introdusse  nel  cuore  della 
società  per  farvi  germogliare  le  sue  dottrine. 
Fu  scoperto  e dato  nelle  mani  dell’  inquisizio- 
ne. Furono  fatti  altri  tentativi , ma  la  vigi- 
lanza li  rendette  inutili. 

Nel  4553  il  collegio  romano  comincia  ad 
insegnare  la  teologia  scolastica.  Martino  Olave 
occupa  il  primo  questa  cattedra;  Cariat  tiene 
quella  di  teologia  morale  ; Frusis  spiega  la 
Scrittura  santa  ; Roggeri , Roilet  e Torrioni 
fanno  le  altre  scuole.  Ignazio  aveva  apprez- 
zato l’eccellenza  del  metodo  dell' università 
di  Parigi  ; egli  lo  adottò , e per  meglio  farlo 
comprendere  agli  Italiani , ebbe  cura  che  lutti 
i capi  del  suo  collegio  fossero  tratti  da  questa 
università  ; la  quale  non  seppe  grado  al  ge- 
neralo de’  gesuiti  di  tale  omaggio. 

Con  simili  maestri , la  scienza  diventava 
facile  agli  allievi;  ma  questa  medesima  faci- 
lità era  un  nuovo  imbarazzo  pecuniario.  A 
tutte  le  rimostranze  che  si  facevano  ad  Igna- 
zio sul  numero  sempre  oresceute  degli  allievi 


e sulla  penuria  proporzionata  che  n*  era  la 
conseguenza  , egli  rispondeva:  Andate  , anda- 
te , il  cielo  provvederà  a tutti  i bisogni.  E 
nel  manco  dolio  cose  più  necessarie  alla  vita, 
i professori  accendevano  nei  loro  discepoli  tutto 
l’ardore  delle  discussioni  scientifiche.  Ignazio 
non  aveva  crealo  solamente  uu  seminario 
per  la  Compagnia , ma  si  una  casa  in  cui 
ogni  fanciullo  ed  ogui  uomo  acquistava  il 
diritto  di  ricevere  l’ istruzione  e seguitarne 
il  corso. 

Papa  Giulio  III , testimonio  del  beue  effet- 
tuato , aveva  promesso  ad  Ignazio  una  dota- 
zione annua  di  duemila  scudi  d’oro;  ma  morì 
prima  di  poter  dare  alla  sua  volontà  una 
forma  legale.  Paolo  IV  conosceva  questa  vo- 
lontà del  suo  predecessore , e annunziò  ai 
gesuiti  che  era  disposto  a fare  anche  più. 
Nel  4553  i cento  primi  allievi  si  sparsero  nei 
diversi  stati  dell’  Europa , e dugenlo  altri 
venner  loro  surrogati.  Fissi  non  possedevan 
nulla  ; ma  Ignazio  aveva  fede  nella  Provvi- 
denza, e comprava  vicino  alle  terme  dell'im- 
peratore Antonino  una  villa  in  cui  i conva- 
lescenti andavano  a respirare  un  aere  più 
puro.  Nel  4556  Paolo  IV  concede  a questa 
casa  tutti  i privilegi  che  godevano  le  uni- 
versità. 

L’anno  4557  gli  scolari  del  collegio  romano 
rappresentarono  un  dramma.  Si  era  giudicato 
utile  questo  esercizio  della  scena  per  formare 
il  corpo  e sviluppare  F intelligenza.  Il  rettore 
del  collegio  era  allora  Natale.  Emanuele  Sa , 
Polaneo  e Ledesma  erano  fra  i dottori.  Si  no- 
veravano tra  gli  scolari  Italiani , Portoghesi , 
Spagnuoli,  Francesi,  Greci,  Illirici , Belgi, 
Scozzesi  e Ungheresi.  Questi  scolari  o scola- 
stici, venuti  da  tante  diverse  parli,  segui- 
vano lutti  la  medesima  regola.  Parlavano  ora 
la  lingua  patria  , ora  il  latiuo  e talvolta  in 
greco  ed  in  ebraico.  Nelle  domeniche  e feste 
consacravano  le  ore  di  ricreazione  in  visitar 
gli  spedali,  le  prigioni  e i malati.  Predicavano 
sulle  piazze  pubbliche;  limosinavano  per  la 
casa  professa  ; indi  alle  vacanze  di  Pasqua  e 
d’  autunno  il  loro  zelo  si  stendeva  sopra  più 
vasto  teatro.  Correvano  la  Sabina  e 1’  antico 
Lazio , evangelizzando,  confessando,  catechiz- 
zando. Nella  loro  vita  ogni  cosa  era  riferita 
a Dio , fin  lo  slesso  piacere  più  innocente. 

Questi  successi  non  erano  ancora  che  even- 
tualità. Non  v*  aveva  nulla  di  fisso  nè  per 
f istituto  nè  per  la  sua  dotazione.  Esso  vi- 
veva di  benefìzii  venuti  a caso , ma  non  era 
cosa  che  potesse  durare  lungo  tempo.  Si  ve- 
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devano  entrare  in  quest#  scuola  giovani  di 
grandi  speranze,  come  un  Possevino,  un  Bel- 
larmino, un  Aquaviva  : vi  si  udivano  uomini 
illustri,  come  uu  Giacomo  Avillaneda  e un 
Toleto.  I gesuiti  che  si  erano  formati  sotto 
questi  gran  maestri  si  spargevano  nel  mondo. 
Nondimeno , ciò  non  vietava  che  la  miseria 
non  penetrasse  dei  paro  coir  eloquenza.  Papa 
Pio  IV  concedeva  Agni  anno  gran  limosine  , 
ma  i bisogni  crescevano  in  egual  proporzione. 
Correndo  il  1560  il  sommo  pontefice  incarica 
i cardinali  Moroni,  Savelli,  Ippolito  d’ Este  e 
Alessandro  Farnese  di  provvedere  alle  neces- 
sitò del  collegio  e di  ordinarlo  in  maniera 
stabile.  Dal  palazzo  Salviati  è trasferito  in  un 
convento  di  religiose  stato  abbandonato.  La 
marchesa  della  Tolfa  , uipote  di  Paolo,  propre- 
taria  di  questo  convento,  F offrì  ai  gesuiti.  Si 
cominciò  a edificare  la  cappella  , ed  essi  ne 
furono  gli  architetti  e i muratori  e vi  lavo- 
rarono intorno  sette  anni. 

Benedetto  Perez  e Perpiniauo  davano  un 
gran  dire  di  sè  nelle  loro  scuole.  I cardinali, 
i dottori , gli  universitarii  stessi  di  Roma  si 
accalcavano  intorno  alle  loro  cattedre.  Se  essi 
avevano  parole  accanoie  a cosi  dotto  uditorio, 
altri  gesuiti  s' insinuavano  con  altrettanta 
abilità  nel  cuore  dei  fanciulli.  Affine  di  cre- 
scere il  loro  fervore , il  padre  Giovanni  Leone 
stabiliva  per  le  classi  inferiori  una  piccola 
confraternita,  quella  della  santa  Vergine,  ora 
diffusa  in  tutto  1'  universo. 

V imperatore  Ferdinando  I scriveva  a 
Pio  IV  il  6 Marzo  4560  nell*  indirizzargli  al- 
cuni soccorsi  nel  collegio  romano:  a Da  questa 
casa,  diceva  egli,  una  quantità  di  uomini  di 
una  virtù  e d una  scienza  segnalata  sono  stati 
mandati  gli  anni  precedenti  non  solo  nei  no- 
stri regni , ma  anche  in  tutti  gli  stati  d1  Ita- 
lia , in  Francia  , nel  Belgio  e negli  altri  regni 
della  cristianità  ed  anche  fino  alle  Indie.  Non 
v’è  anno  che  nou  escano  molti,  che,  disse- 
minati nelle  -diverse  parti  del  mondo , propa- 
gano la  verità,  difendono  la  religione  e rac- 
cendono la  fede  antica  *. 

L'  anno  seguente  non  era  più  un  principe 
secolare  che  faceva  Y elogio  del  collegio  roma- 
no, ma  lo  stesso  sommo  pontefice.  Filippo  li 
aveva  vietato  che  uscisse  di  Spagna  il  da- 
naro destinato  a questa  istituzione,  e Pio  IV 
in  tale  occasione  gl*  indirizzava  un  breve,  di 
cui  ecco  alcuui  frammenti  : « Fra  lutti  gli 
Ordini,  dice  il  papa , la  Compagnia  di  Gesù 
merita  una  speciale  protezione  dalla  sede  apo- 
stolica. Quantunque  giunti  gli  ultimi  di  tutti 
Rourbacrbr.  Yol.  Vili. 


ed  all’  ora  nona  per  coltivare  la  vigna  del  Si- 
gnore, questi  laboriosi  operai  non  solo  ne  han- 
uo  strappalo  i triboli  e le  spine , ma  Y han- 
no distesa  e propagata  in  allre  contrade.  Noi 
abbiamo  in  Roma  il  primo  collegio  di  questo 
Ordine;  esso  è corno  un  semenzaio  di  lutti  gli 
altri  che  si  aprono  in  Dalia , in  Alemagua  ed 
in  Francia.  Da  questo  fecondo  seminario  la 
sede  apostolica  trae  ministri  eletti  e capaci , 
quali  piante  piene  di  sugo  e copiose  di  frulli 
per  metterli  nei  luoghi  ove  i bisogni  sono  più 
grandi.  Essi  non  rifiutano  mai  qualsivoglia 
fatica  per  l’amore  di  Dio  e pel  servizio  di 
questa  sede  apostolica;  vanno  impavidi  per 
tutto  ovunque  sono  mandali,  anche  ne’ paesi 
più  eretici  e più  infedeli  e sino  all'  estremo 
delle  Indie.  Noi  andiamo  dunque  debitori  di 
molto  a questo  collegio  che  ha  cosi  bene  me- 
ritato, efie  continua  a meritare  cotanto  dalla 
religione  cattolica  e che  è così  caldo  del  ser- 
vizio di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e della 
cattedra  di  San  Pietro.  Ma  affinché,  posto  in 
questa  città  come  nel  baluardo  della  rcligion 
cristiana  e centro  della  Chiesa  cattolica,  esso 
possa  riuscire  utile  a tutti  i suoi  membri , 
conviene  che  uon  solo  noi  lo  sosteniamo,  ma 
esige  eziandio  il  soccorso  di  lutti  i pii  cri- 
stiani ; esso  ha  soprattutto  bisogno  del  vostro 
e della  vostra  proiezione  Noi  abbiamo  dun- 
que voluto  con  queste  lettere  farvi  conoscere 
il  frutto  grandissimo  e tanto  opportuno  che  la 
Chiesa  universale  ne  trae  ». 

11  collegio  romano  cresceva  come  il  bam- 
bino Gesù  in  pietà  ed  in  scienza.  Aldo  Ma- 
nuzio, il  dotto  editore  di  Sallustio,  pubblicava 
in  capo  all'  opera  sua  l’elogio  di  questa  casa 
da  lui  visitata.  Il  cardinale  Carlo  Borromeo 
l’ incoraggiava  colla  sua  presenza  e co’  suoi 
consigli.  II  cardinale  Marco  Antonio  Colonna, 
arcivescovo  di  Taranto,  dimandava  di  soste- 
nere i sui  esami  pel  grado  di  dottore  davauti 
ai  maestri  del  collegio  romano.  Pio  IV,  rac- 
comandando al  re  di  Francia  i padri  di  Pa- 
rigi, gli  oita  quale  esempio  del  bene  che  essi 
possono  fare  per  l’educazione  di  questo  isti- 
tuto, che  pochi  anni  dopo  la  morte  del  pon- 
tefice si  apriva  a oltre  .mille  scolari. 

>1  gesuiti  non  avevano  solamente  il  dono 
di  rendere  Y istruzione  amabile , che  studia- 
vano anche  i mezzi  acconci  a eccitare  l’emu- 
lazione. Nell’ultimo  anno  della  sua  vita,  4564, 
rLaynez  inventò  a Roma  la  distribuzione  dei 
premi) , solennità  cosi  dolce  al  cuore  delle 
madri,  cosi  magica  nella  vita  de’fanciulli  ed 
anche  nelle  memorie  dell’età  matura.  Il  car- 


403 


81$ 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


dinnle  Farnese  si  associò  a questo  pensiero , I 
e sostenne  la  spesa  delle  opere  che  i profes- 
sori distribuirono  ai  piti  meritevoli.  Lo  splen- 
dore della  cerimonia  e i suoi  felici  effetti 
sugli  studii,  la  rendettero  popolare  in  tutte  le 
case  della  Compagnia;  poscia  fu  adottala  dap- 
pertutto come  ricompensa  e stimolo  : e il 
mondo  letterario  camminò  sulle  tracce  del 
collegio  romano. 

Nel  1576  il  cardinale  Bellarmino  vi  co- 
minciò le  sue  celebri  controversie.  I cardinali 
Carlo  Borromeo  e di  Lorena  avevano  preso  la 
casa  sotto  la  loro  protezione  speciale,  e,  come 
i papi,  la  provvedevano  ne’  maggiori  bisogni. 
Quando  nella  quarta  congregazione  i gesuiti 
radunati  supplicarono  Gregorio  XIII  di  dare 
al  collegio  una  base  più  durevole,  il  sommo 
pontefice  consultò  il  cardinale  Cotitarelli. 

« Santo  padre,  gli  rispose  quest’ultimo,  i vo- 
stri predecessori  e voi  medesimo  avete  fatto 
una  statua  simile  a quella  di  Nabucco  : il 
collegio  germanico  n'è  la  testa  doro;  il  col- 
legio inglese  il  petto  d’argento;  ma  il  colle- 
gio romano , che  giova  di  sostegno  a questa 
statua  e sostiene  tulli  gli  altri,  ha  i piè  d’ar- 
gilla. Rinfrancatelo  adunque , affinchè  un 
gioroo  non  vadano  perdute  tante  utili  spese  ». 
Il  papa  comprese  tutto  il  bisogno  : e perciò 
diede  ordine  di  costruire  l’ immenso  edifizio 
che  Sant’  Ignazio  aveva  divinato  nelle  sue 
profetiche  speranze.  Rendite  fisse  e sufficienti 
furono  assegnate  per  pagare  i debiti  fatti  e 
mantenere  i professori. 

Il  registro  degli  allievi  per  l’anno  1581 
somma  a duemila  e settecento,  e sino  all’an- 
no 1591  non  fu  mai  minore.  La  fame  e la 
peste  disertavano  l' Italia  , e il  collegio  apri 
le  sue  porte  a tutti  gli  orfanelli.  Gli  scolari 
li  accolsero  come  fratelli.  Luigi  Gonzaga  , di- 
ventato per  la  santità  della  vita  il  patrono 
della  gioventù , moriva  in  quell’  anno  stesso 
nel  collegio  romano,  ove  studiava  filosofia.  Il 
padre  Tucci,  poeta,  oratore,  storico,  filosofo  e 
canonista,  spirava  esso  pure  in  questa  medesi- 
ma casa,  di  cui  fu  una  delle  glorie  letterarie. 

Papa  Gregorio  XIII  merita  dunque , dopo 
Sant’  Ignazio,  il  titolo  di  fondatore  dell'istitu- 
to ; alla  sua  morte,  nel  1623,  un  allievo  di 
questo  collegio  gli  succedette  sotto  il  nome  di 
Urbano  Vili.  Da  quel  tempo  il  collegio  ro- 
mano non  cessò  di  produrre  uomini  segnalali 
nelle  lettere,  nella  politica,  nelle  scienze,  nella 
santità.  Sette  altri  papi , Innocenzo  X , Cle- 
mente IX,  Clemeute  X,  Innocenzo  XII,  Cle- 
mente XI , Innocenzo  Vili  e Clemente  XII , 


che  mandano  tanto  splendore  negli  annali 
della  Chiesa  , uscirono  da  questa  casa.  Ella 
aveva  illustri  allievi,  ma  i suoi  professori  non 
erano  men  famosi  : si  videro  ad  ora  ad  ora 
nelle  sue  cattedre  Sacchini , Maffei  , Clavio  , 
Mariana,  Maldonato,  Suarez,  Azorio,  Vasquez, 
Cornelio  a Lapide,  Pallavicini,  Conti,  Kircher, 
Martinez  e Casati.  Vi  si  formavano  dei  dotti 
e vi  si  suscitavano  de’  santi,  come  Giovanni 
Berchmans,  San  Cammillo  di  Lellis,  il  beato 
Leonardo  da  Porto  Maurizio  e il  venerabile 
Pietro  Berna,  martire. 

Non  era  più  il  collegio  de’ gesuiti,  diventava 
il  collegio  del  mondo  intero;  poiché  tutti  gli 
altri  istituti  di  Roma  si  recavano  ad  onore  di 
essere  suoi  succursali.  Roma  aveva  il  primato 
dell’educazione.  Si  pretendeva  che  la  Chiesa 
cattolica  fosse  nemica  dei  lumi , e in  questa 
sola  città  erano  quattordici  scuole.  Dal  sem- 
plice loro  titolo  si  vedrà  in  qual  modo  la 
santa  sede  rispondeva  al  rimprovero  di  oscu- 
rantismo e d’ ignoranza  , onde  la  mala  fede 
P ha  si  spesso  proverbiata  : il  collegio  degli 
Inglesi,  de’Greci,  degli  Scozzesi,  de’  Maroniti, 
degli  Irlandesi  e dei  neofiti  : i collegi  Capra- 
nica,  Fuecioli,  Matte,  Panfili,  Sai  viali,  Ghislie- 
ri,  il  collegio  germanico  e il  collegio-ginnasio 
formavano  questa  splendida  pleiade  [Crétineau- 
Johj , t.  1,  cap.  6). 

Sant’  Ignazio , che  imprimeva  il  moto  a 
tutte  queste  cose  grandi , non  usci  che  due 
volte  da  Roma  nel  suo  generalato:  la  prima, 
per  andare,  comandato  dal  papa,  a ristabilir 
la  pace  tra  gli  abitanti  di  Tivoli  e i loro  vi- 
cini di  Sant’Angelo  ; la  seconda,  per  riconci- 
liare a Napoli  il  duca  Ascanio  Colonna  e 
Giovanna  d’  Aragona  sua  moglie.  Dalla  città 
eterna  Ignazio  governava  tutti  gli  operai  del 
Vangelo  disseminati  nel  mondo.  Egli  pigliava 
parte  ai  loro  combattimenti  ; si  associava  ai 
mali  della  Chiesa  ; studiava  a ristorarne  i 
danni  ; suscitava  il  fervore  de’  principi  cri- 
stiani ; carteggiava  con  Giovanni  IH  di  Por- 
togallo, col  re  de’Romani,  col  cardinale  Enri- 
co, infante  di  Portogallo,  con  Ercole  d’  Este, 
duca  di  Ferrara,  con  Alberto  di  Baviera  e 
Filippo  di  Spagna.  Egli  dirigeva  Margherita 
d’Austria,  figlia  di  Carlo  V;  e vegliava  colla 
medesima  cura  alle  imperfezioni  più  leggiere 
dell’  ultimo  novizio  ed  ai  più  grandi  interessi, 
su  cui  i potentati  d’  Europa  gli  dimandavano 
consiglio.  Mandava  Giovanni  Nugnez  e Luigi 
Gonzales  a riscattare  o confermar  nella  fede 
i cristiani  che  i corsari  di  Fez  e di  Marocco 
tenevano  schiavi. 
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Ignazio  non  si  occupava  solo  dei  regni 
deli'  Europa  e delle  missioni  del  Nuovo  Mon- 
do; s’ interessava  ben  anco  della  condizione 
in  cui  languiva  1’  isola  di  Corsica.  Cristiana 
di  nome , ma  ricaduta  in  una  specie  di  bar- 
barie dopo  le  sciagure  che  la  desolarono , que- 
st' isola  non  sapeva  nè  obbedire  nè  coman- 
dare. 11  giogo  de'  Genovesi  era  le  odioso , ed 
essa  non  aveva  fatto  della  sua  li  ber  ih  che 
una  violenza  continua.  Favorite  da  questi 
eterni  conflitti , la  depravazione  e l' ignoranza 
si  erano  sparse  per  tutto.  Le  popolazioni  non 
erano  più  cattoliche , e a stento  i preti  si 
credevano  cristiani.  Genova  possedeva  allora 
questo  paese , che  aveva  poco  innanzi  mandato 
deputati  a Carlo  V per  annunziargli  che  l’ isola 
si  sottometteva  al  suo  impero.  « 1 nostri  cit- 
tadini , gli  dissero  essi , si  danno  alla  maestà 
vostra  imperiale.  - Ed  io , rispose  l’ impera- 
tore, io  li  do  tutti  al  diavolo!  • 

La  missione  di  Sant'  Ignazio  non  era  que- 
sta. I Corsi  erano  tali  che  non  si  potevano 
soggettare.  Genova  non  sapeva  qual  mezzo 
usare  per  ridurli  ad  obbedienza.  Aprendo 
1’  isola  ai  gesuiti  * essa  credette  di  aver  tro- 
vato il  rimedio  che  si  cercava  da  si  lungo 
tempo.  Silvestro  Landini  ed  Emanuele  di 
Monte  Maggiore  vi  penetrarono  come  visita- 
tori apostolici  nel  1553.  Nessuna  cosa  parve 
loro  impossibile:  essi  percorsero  i villaggi,  i 
boschi , le  montagne  ove  vivono  nella  super- 
stizione, nella  poligamia  o nell'  iocesto,  quelle 
popolazioni  che  gii  odii  di  famiglia  impedi- 
scono perfino  di  raccogliersi  in  società.  Essi 
illuminano  coi  loro  discorsi,  edificano  colla  loro 
condotta  e istruiscono  colla  loro  pazienza.  Una 
rivoluzione  si  opera  in  quelle  nature  incolto, 
e a poco  a poco  la  Corsica  impara  a cono- 
scere i benefizii  dell’  iucivilimento  ( Ciétirieuu - 
Joly,  torti.  1 ). 

Quando  i Portoghesi  scoprirono  la  parto 
di  Etiopia  che  forma  il  regno  degli  Abissini, 
il  re  di  quel  paese  era  un  giovane  di  nome 
David , per  natura  savio  e virtuoso.  Egli  fu 
istruito  dai  Portoghesi  de' misteri  della  fede 
e aprì  siffattamente  gli  occhi  alla  verità,  cho 
non  volendo  più  riconoscere  il  patriarca  sci- 
smatico d’ Alessandria , scrisse  a papa  Cle- 
mente VII  e gli  rendette  obbedienza  con 
un’ambascerìa  solenne  , nell  assemblea  di  Bo- 
logna , alla  presenza  di  Carlo  V,  incoronalo 
allora  imperatore. 

Morto  David,  il  suo  figlio  e successore, 
nominalo  Claudio,  che  era  stato  allevato  nella 
religione  romana  ed  era  uomo  di  buon  senso, 


credette  che  la  fede  non  potrebbe  distendersi 
nò  assodarsi  nel  suo  regno,  se  il  papa  non  yì 
mandava  un  patriarca  e alcuni  vescovi.  Sicco- 
me egli  aveva  fatto  amicizia  col  re  di  Portogallo, 
Giovanni  III , il  quale  lo  aveva  assistilo  con 
soldatesche  e danaro  contra  il  re  di  Ceylan, 
Gradamele , lo  pregò  di  procurargli  da  Ro- 
ma questi  soccorsi  spirituali.  Giovanni  III  vi 
si  adoperò  con  calore , ma  le  turbolenze  della 
Chiesa  ne  ritardarono  sempre  l'esecuzione  , e 
non  fu  che  sotto  il  pontificato  di  Giulio  111 
che  la  cosa  avvenne  nel  seguente  modo. 

II  re  di  Portogallo  scrisse  a Sant'  Ignazio 
e gli  chiese  persone  che  potesse  proporre  al 
papa  pel  patriarcato  e gli  episcopali  di  Etio- 
pia. Il  solo  titolo  di  patriarca  e di  vescovo 
fece  tremare  il  santo;  ma  consideralo  che 
patriarcato  ed  episcopati  di  quella  natura 
erano  piuttosto  croci  che  dignità  , si  assecurò 
o consenti  ben  anco  a lutto  ciò  che  il  |>riu 
cipe  voleva.  Gli  nominò  tre  padri  di  una  ca- 
pacità profonda  e di  virtù  eminente:  Gio- 
vanni Nugnez , Andrea  Oviedo  e Melchiorre 
Carnero.  Il  Nugnez  aveva  faticalo  diversi 
anni  in  Affrica  al  riscatto  de' prigionieri  schia- 
vi , e allora  si  trovava  in  Portogallo  per  rac- 
cogliere danaro  a tal  fine.  Saputa  appena  la 
notizia  che  lo  riguardava  , scrisse  forte  a 
Roma  contra  i partili  che  si  erano  presi  senza 
consultarlo.  Scriveva  ad  Ignazio  che  non  ri- 
fiutava la  missione  di  Etiopia , ma  che  non 
poteva  risolversi  ad  andarvi  mitrato,  e che 
amerebbe  meglio  passare  il  rimanente  di  sua 
vita  alla  catena  fra  gli  schiavi  di  Barberia. 
Lo  scongiurava  poscia  , per  le  piaghe  di  Gesù 
crocifisso  , di  aver  riguardo  alla  sua  debo- 
lezza e di  non  gravarlo  di  un  peso  che  sa- 
rebbe forse  la  causa  della  saa  dannazione. 
IL  Nugnez  aggiungeva  che  se  il  suo  buon  pa- 
dre uon  voleva  piegarsi , gli  mandasse  almeno 
la  sua  volontà  per  iscritto,  affinché  un  or- 
dine di  sua  mano  lo  consolasse  e sostenesse. 
Carnero  ed  Oviedo  manifestarono  sentimenti 
simili.  Ignazio  lodò  la  loro  modestia  e fu  as- 
sai lieto  in  vedere  che  tulli  e tre  avessero 
bisogno  in  questa  occasione  di  un  comando 
assoluto  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Egli  fece 
loro  nondimeno  comprendere  che  lutto  fouorc. 
tutta  l'entrala  di  coleste  prelature  consisteva 
in  grandi  fatiche  e continui  pericoli  per  terra 
e per  mare , nella  povertà  e forse  nel  marti- 
rio. Giulio  III  fu  sì  tocco  della  condotta  del 
padre  e di  quella  de’ figliuoli , che  disse  pub- 
blicamente, davanti  a tutti  i cardinali,  chesi 
vedeva  finalmente  ciò  che  i gesuiti  preten- 
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devano  in  questo  mondo,  poiché  da  un  lato 
essi  rinunzia  vano  alle  mitre  rbe  erano  piti 
di  dignità  che  di  poso  , e dall’altro  accetta- 
vano quelle  che  avevano  in  dote  sole  fatiche 
e patimenti. 

Quantunque  Sant’  Ignazio  non  credesse  al- 
cuno dei  tre  padri  capace  di  abusare  l’auto- 
rith  patriarcale , pure  parve  a lui  che  , per 
indurre  colui  che  sarebbe  patriarca  a far  me- 
glio il  suo  dovere,  bisognava  che  un  commissa- 
rio apostolico  risedesse  a (ìoa  e che  visitasse  il 
patriarca  di  tempo  in  tempo,  per  osservar  piti 
da  vicino  la  sua  condotta.  Secondo  tali  pensieri, 
il  papa  nominò  Nugnez  patriarca  di  Etiopia, 
con  diritti  e potestà  assoluta , nè  solo  nel- 
I’  Etiopia  , ma  anche  in  tutte  le  provincia  in- 
torno. Fece  Oviedo  vescovo  di  Nicea , Car- 
nero  vescovo  di  Gerapoli,  e dichiarò  l’uno  e 
l’altro  successori  del  patriarca.  Finalmente 
diede  il  titolo  e l’autorità  di  commissario  apo- 
stolico al  padre  Gaspare  Barzeo  che  era  al- 
lora rettore  del  collegio  di  Goa.  Ignazio  diede 
al  patriarca  ed  ai  due  vescovi  dieci  compagni 
di  eletta,  con  una  lettera  al  re  degli  Abissini, 
in  data  di  Roma,  28  Febbraio  1555  ( Bou- 
hows  : l’ito  di  Sant  Ignazio,  I.  5 ). 

Mentre  il  concilio  di  Trento  era  stato  so- 
speso , Ignazio  aveva  richiamato  a Padova  il 
padre  Laynez , che  si  era  segnalato  in  que- 
sta santa  assemblea  qual  teologo  della  santa 
sede.  Pasqnier  Brouet , primo  provinciale 
d’  Italia  , è mandato  in  Francia,  aitine  di  af- 
frettarvi i progressi  dell’istituto.  Ignazio  scelse 
Laynez  qual  successore  di  lui.  A poter  ben 
comandare , Laynez  crede  di  non  saper  per 
anco  abbastanza  obbedire,  perciò  rifiuta.  Igna- 
zio gli  fa  Violenza  morale  ; ma  appena  ha 
preso  comando  di  questa  provincia,  stupisce 
che  si  chiamino  a Roma  i gesuiti  più  segna- 
lati. Si  lamenta  con  lettere  di  veliere  i col- 
legi d’ Italia  privi  di  dotti  professori.  Ignazio 
gli  risponde  che  a Roma  si  trova  il  centro 
dell’Ordine, e di  quivi  dee  esso  mandare  lutto  il 
suo  splendore,  poiché  dalla  città  del  ponto- 
fico  escono  la  maggior  parte  de’  padri.  Non 
curando  questa  spiegazione,  il  Laynez,  che 
forse  aveva  avuto  ragione  di  dire  che  non 
sapeva  per  anco  abbastanza  obbedire  , scrive 
di  nuovo  al  generale  intorno  lo  stesso  argo- 
mento. Egli  era  l'amico  di  cuore  d' Ignazio  , 
il  suo  braccio  destro , una  delle  glorie  della 
Compagnia.  Il  sacro  collegio  lo  desiderava  car- 
dinale; ma  Ignazio  non  fa  alcun  caso  di  tutte 
queste  considerazioni  e gli  dimanda:  Riflettete 
sul  vostro  procedere.  Ditemi  se  riconoscete 


di  aver  fallato , e nel  caso  che  vi  giudichiate 
colpevole,  falerni  sapere  qual  pena  siete  prouto 
a subire. 

Laynez  rispose  da  Firenze  : Padre  mio  , 
quando  mi  fu  data  la  lettera  di  vostra  rive- 
renza, io  mi  posi  a pregar  Dio;  o finita  la 
mia  preghiera  con  molle  lacrime , il  che  mi 
avviene  di  rado,  ecco  il  partito  che  presi  o 
prendo  anche  oggidì  colle  lacrime  agli  occhi. 
Io  desidero  che  vostra  riverenza , nelle  cui 
mani  io  mi  rimetto  e mi  abbandono  intera- 
mente, io  desidero  e dimando  per  le  viscere 
di  nostro  Signore  Gesti  Cristo  che , per  pu- 
nire i miei  peccati  e domare  le  mie  passioni 
disordinate , che  ne  sono  la  sorgente , ella  mi 
ritiri  dal  governo , dalla  predicazione  e dallo 
studio,  fino  a lasciarmi  solo  il  mio  breviario; 
che  mi  faccia  venire  a Roma , limosinando , 
e che  quivi  mi  occupi  sino  alla  morte  ne’ pili 
bassi  utlici  della  casa,  o,  se  non  sono  a ciò 
adattato , mi  comandi  di  passare  il  resto  di 
mia  vita  a insegnare  i primi  elementi  della 
grammatica , non  avendomi  alcun  riguardo 
e considerandomi  sempre  come  la  bruttura 
del  mondo.  Questo  è ciò  che  io  mi  scelgo  su- 
bito per  mia  penitenza. 

Sant’  Ignazio  si  guardò  bene  dal  vietar  lo 
studio  a Laynez  , che  era  la  sua  vita.  Gli 
comandò  di  comporre  una  somma  di  teologia, 
e,  per  aiutarlo  nella  visita  de’collegi,  aggiunse 
a lui  i padri  Viola  e Martino  davo. 

Come  vedemmo,  Giulio  III  e Marcello  II 
non  avevano  fatto  che  passare  sul  trono  pon- 
tifìcio. Il  23  Maggio  1355,  era  eletto  il  car- 
dinale Caraffa  e assumeva  il  nomo  di  Paolo  IV. 
Egli  giungeva  quasi  agli  ottani  anni  ; ma  sic- 
come il  suo  nome  di  fondatore  dei  teatini  si 
era  spesso  mescolalo  ai  destini  della  Compa- 
gnia di  Gesù , i padri  di  Roma  paventarono 
della  sua  esaltazione.  Il  solo  Ignazio  non  per- 
dette coraggio.  Alla  prima  udienza  egli  va  a 
palazzo.  Pietro  Caraffa  non  era  più  teatino 
nè  cardinale  : era  diventato  il  capo  della 
Chiesa.  Egli  non  doveva  che  guiderdonare  i 
servigi  che  la  società  de’gesuili  rendeva  alla 
cristianità.  Il  primo  pensiero  di  Paolo  IV  fu 
di  vestir  Laynez  della  porpora  romana.  Alla 
notizia  di  questa  promozione  il  Laynez  si 
conturba  : Ignazio,  sempre  calmo,  lo  assecura 
e gli  dice  che  il  papa  è troppo  giusto  per 
strapparlo  alla  sua  umiltà.  Tuttavia  Paolo  IV 
bramava  di  trionfar  della  loro  resistenza  , e 
per  accostumare  il  Laynez  agli  onori  del  Va- 
ticano, gli  ordina  di  pigliarvi  le  sue  stanze 
alfine  di  vegliare  alla  riforma  della  Dateria. 
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É questo  un  tribunale  incaricato  a ltoma  di 
tutto  quello  che  risgtiarda  la  collazione  dei 
benefizii  ecclesiastici  , episcopali  e abbazie. 
A questo  tribunale  spettava  altresì  la  distri- 
buzione delle  dispense  di  matrimoni^  Disor- 
dini di  varia  natura  si  erano  introdotti  in 
questo  ramo  di  amministrazione , il  piti  com- 
plicato e importante  della  santa  sede.  Laynoi 
ne  studia  i vizii , li  coglie , li  denunzia  e ap- 
plica loro  etlicaci  rimedii.  Ma  comprendendo 
che  un  tale  incarico  non  era  che  un'esca  per  ri- 
tenerlo al  Vaticano,  fugge  un  giorno  dal  pa- 
lazzo e va  a riparare  nella  casa  professa,  il 
papa  conobbe  che  non  bisognava  usasse  della 
sua  autorità  por  costringere  il  Laynez  a ri- 
cevere il  cappello  di  cardatale  : quindi  rì- 
nunziò  a tale  disegno. 

Da  lungo  tempo  la  salute  di  Sant’lgnazio, 
logora  da  continue  fatiche,  minacciava  rovi- 
na. Egli  vedeva  approssimare  il  suo  fine  e non 
cessava  di  occuparsi  delle  cure  che  voleva  la 
Compagnia  ; finalmente  il  male  fu  piti  forte 
del  suo  coraggio  Laynez  , piti  giovane  , ma 
logoro  anch'  esso  come  il  suo  maestro  , era  in 
uno  stato  quasi  disperato.  In  tale  condizione 
Ignazio  stimò  opportuno  di  associarsi  uu  pa- 
dre che  vegliasse  per  lui.  Non  volle  egli  stesso 
far  tale  scelta  ; radunò  tutti  i sacerdoti  della 
Compagnia  che  stanziavano  a Roma,  e diman- 
dò loro  gli  dessero  un  vicegerente  : e fu  in- 
dicato il  padre  Girolamo  Natala. 

Ignazio  si  scaricò  degli  atfari  sopra  di  lui,  e 
si  riserbò  solamente  quello  dei  malati,  non 
credendo  di  potere  in  coscienza  fidarlo  ad 
alcuno,  e giudicando  che  un  supcriore  era 
obbligato  di  provvedere  egli  stessa  ai  bisogni 
di  quelli  che  lo  riconoscevano  qual  padre.  On- 
de tutta  la  sua  applicazione  si  ridusse  a que- 
sto. e non  si  può  immaginare  come  la  sua 
tenerezza  paterna  lo  rendesse  sensitivo  »' me- 
nomi disagi  de  suoi  figliuoli.  Egli  diceva  che 
aveva  poca  salute  per  uu  ordine  particolare 
della  Provvidenza;  che  le  diverse  indisposi- 
zioni a cui  andava  soggetto  gli  facevano  sen- 
tire viemaggiormente  i mali  altrui,  e gli  de- 
stavano compassione  per  ogni  sorta  d’ infermi. 
Ma,  qualunque  fosse  la  pena  cho  egli  pren- 
desse in  consolare  ed  alleviar  quelli  che  sta 
vano  male,  non  era  mai  si  contentasse;  e 
disse  un  giorno  che  la  cura  dei  inalali  lo 
faceva  tremare  quando  pensava  ai  doveri  di 
un  buon  superiore. 

Quantunque  queste  infermità  , che  cresce- 
vano ogni  giorno  colf  età,  non  gli  permettes- 
sero di  agire  al  di  fuori,  pur  voleva  lo  si 


noliziasse  dello  buone  o grandi  opere  che  si 
facevano  in  Italia  ed  altrove.  Egli  seppe  un 
giorno  che  avendo  alcuni  giovani  di  Macerata 
allestita  una  commedia  poco  onesta  pe>  diver- 
timenti del  carnevale,  i padri  che  vi  erano 
andati  in  missione  da  Loreto  avevano  esposto 
il  santo  Sacramento  in  una  cappella  magnili- 
ca  me  lite  adobbata,  cho  vi  si  era  fatta  la  pre- 
ghiera delle  quarant’ore  duranti  i tre  giorni 
che  precedono  il  mercoledì  delle  ceneri  , e 
che  il  popolo  tratto  da  una  cerimonia  affatto 
nuova  aveva  abbandonato  il  teatro  per  ve- 
nire ad  adorare  Ges(i  Cristo  sugli  altari.  Quo- 
sta  divozione  piacque  lauto  ad  Ignazio  che 
volle  la  si  praticasse  ogni  anno  nelle  caso 
della  Compagnia.  E noi  andiamo  a lui  debi- 
tori delle  preghiere  solenni  obesi  fanno  oggi- 
dì per  tutto  negli  ultimi  giorni  di  carnovale, 
per  ritrarre  i fedeli  dalle  crapule  e dalle  fol- 
lie della  stagione. 

Sentendosi  un  giorno  piti  debole  del  solito, 
e considerando  che  l'obbedienza  era  l’anima 
e il  carattere  del  suo  Ordine,  chiamò  il  com- 
pagno del  suo  segretario,  e dopo  fattogli  ca- 
pire che  la  sua  morte  non  era  lontana,  Scrì- 
vete , gli  disse,  lo  desidero  che  la  Compagnia 
sappia  i miei  ultimi  pensieri  sulla  virili  del- 
l’ obbedienza.  E gli  dettò  ciò  che  segue  ; 

4.°  Appena  sarò  entralo  in  religione  , la 
mia  prima  cura  sarà  di  abbandonarmi  inte- 
ramente alla  condotta  del  mio  superiore  ; 2.°  Sa- 
rebbe a desiderare  che  io  cadessi  nelle  mani 
di  un  superiore  che  pigliasse  a domare  il  mio 
giudizio  o vi  si  attaccasse  interamente  ; 3.°  In 
tutte  le  cose  ove  non  è peccalo,  bisogna  che 

10  segua  il  giudizio  del  mio  superiore  e non 

11  mio  ; i.°  Vi  sono  tre  maniere  di  obbedire. 
La  prima  , quando  noi  facciamo  quello  che  ci 
vino  comandato  in  virtù  dell’  obbedienza  , o 
questa  maniera  è buona;  la  seconda,  che  è 
migliore,  quando  noi  obbediamo  a semplici 
ordini  ; la  terza , e piò  perfetta  di  tutte,  quan- 
do non  aspettiamo  l’ ordine  del  su|<eriore  e 
preveniamo  e indoviniamo  la  sua  volontà  ; 
3.°  Mio  dovere  ò quello  di  obbodire  indiffe- 
rentemente ad  ogni  sorta  di  superiori,  senza 
distinguere  il  primo  dal  secondo  e neppure 
dall’  ultimo  ; ma  devo  riguardare  in  tutti 
egualmente  nostro  Sigrore , che  tutti  rappre- 
sentano, e ricordarmi  che  I'  autorità  si  co- 
munica all'  ultimo  da  quelli  che  sono  al  di 
sopra  di  lui  ; 6.°  Se  il  superiore  giudica  che 
ciò  che  egli  mi  comanda  è bene , e che  io 
creda  di  non  potere  obbedire  senza  offender 
Dio , qualora  ciò  non  mi  sia  evidente , biso- 
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gnerà  che  io  obbedisca.  Se  nondimeno  io 
ho  della  pena  per  qualche  scrupolo,  consul- 
terò due  o tre  persone  di  buon  senso,  e 
starò  a quello  che  mi  diranno;  che  se  dopo 
di  ciò  non  mi  rendo , sono  molto  lontano  dalla 
perfezione  che  l’eccellenza  dello  stalo  religioso 
dimanda;  7.°  Finalmente,  io  non  devo  essero 
a me,  ma  al  mio  Creatore  e a colui  sotto  la 
cui  condotta  egli  mi  ha  messo.  Io  devo  essere 
nelle  mani  del  mio  superiore  come  una  cera 
molle  che  piglia  la  forma  che  si  vuole  e far 
lutto  quello  che  a lui  piace:  per  esempio, 
scriver  lettere  o non  scriverne , parlare  ad 
uno  o non  parlargli,  e simili;  8.°  Io  mi  devo 
riguardare  come  un  corpo  morto,  che  non 
ha  da  sè  alcun  moto,  e come  il  bastone  di 
cui  si  serve  un  vecchio , che  lo  piglia  e lo 
lascia  a suo  comodo  e piacere;  in  guisa  che 
la  religione  si  serva  di  me  sino  a che  giudi- 
cherà che  io  le  sarò  utile  ; 9.°  Io  non  devo 
pregare  il  superiore  che  mi  metta  piuttosto  in 
questo  che  in  quel  luogo  o che  mi  dia  I'  un 
impiego  anziché  1’ altro:  posso  nondimeno  di- 
chiarargli il  mio  pensiero  e la  mia  inclina- 
zione , purché  mi  rimetta  a lui  in  lutto,  e ciò 
che  esso  mi  comanda  mi  sembri  il  meglio  ; 
40.°  Questo  non  impedisce  il  dimandar  cosa 
di  nessuna  conseguenza,  come  sarebbe  visitar 
chiese  o far  altre  divozioni  per  ottenere  da 
Dio  qualche  grazia  ; a condizione  però  di  es- 
sere in  una  eguale  condizione  di  spirito , sia 
che  il  supcriore  ci  consenta  o ci  rifiuti  quello 
che  gl<  avremo  dimandato;  4 4.°  lo  devo  so- 
prattutto dipendere  dal  superiore  in  ciò  che 
risguarda  la  povertà  , non  avendo  nulla  di 
proprio  e usando  di  tutto  come  una  statua 
che  si  può  spogliare  senza  che  vi  si  opponga 
nè  che  se  ne  lamenti. 

Questo  è il  testamento  di  Sant'  Ignazio  di 
I.oiola,  il  quale  mori  il  venerdì  31  Luglio  4556, 
alle  cinque  del  mattino,  pronunziando  il  nome 
di  Gesù.  Egli  coutava  sessa n taci nque  anni. 
Aveva  desiderato  tre  cose  sulla  terra  ; vedere 
i sommi  pontefici  confermare  il  suo  istituto  ; 
udirli  approvare  il  libro  degli  Esercizii  spiri- 
tuali e sapere  che  le  costituzioni  delfOrdine 
erano  divulgate  per  tutto  ovunque  faticava 
uno  de’suoi  discepoli.  I suoi  tre  desiderii  erano 
compiuti,  e Ignazio  moriva  contento.  Egli  fu 
beatificalo  nel  4609  da  Paolo  V,  e canonizzalo 
nel  4622  da  Gregorio  XV.  Sant’  Ignazio  fu 
sepolto  nella  piccola  chiesa  de’  gesuiti , dedi- 
cata sotto  P invocazione  della  Madre  di  Dio. 
Nel  4587  si  trasportò  il  suo  corpo  nella  chiesa 
della  casa  professa , nominata  il  Gesù , fatta 


fabbricare  dal  cardinale  Alessandro  Farnese  ; 
e fu  posto  sotto  l’altare  della  cappella  che 
porla  il  nome  di  Sant’ Ignazio  , ed  è racchiuso 
in  una  cassa  preziosissima. 

Morto  il  primo  superiore  generale  de’  ge- 
suiti , Giacomo  Laynez , quantunque  maialo , 
fu  eletto  vicario  generale  durante  la  vacanza 
e la  congregazione  generale  indicata  pel  No- 
vembre 4556.  La  congregazione  generale,  in 
cui  risiede  la  potestà  suprema  e legislativa  , 
ha  solo  il  diritto  di  elezione.  Essa  è composta 
degli  assistenti , dei  provinciali  c dei  due 
professi  di  ogni  provincia.  Si  tione  alla  casa 
madre,  al  Gesù.  II  generale  è nominato  a 
maggioranza  assoluta  e per  scrutinio  segreto. 
Dodici  provincie  formavano,  il  34  Luglio  4556, 
la  compagnia  di  Gesù;  le  quali  provincie 
erano  cosi  distribuite:  il  Portogallo,  l’Italia, 
la  Sicilia , la  Germania,  la  Francia  , Tetrago- 
na, la  Castiglia,  TAndalusia,  le  Indie,  l’Etio- 
pia e il  Brasile.  Cinque  de’  primi  compagni 
d’ Ignazio  vivevano  ancora.  Oltre  questi  pro- 
fessi, non  ve  u’  erano  più  di  Irentacinque 
nell'  istituto , cotanto  Ignazio  si  era  mostralo 
riservalo  o severo  per  le  ammissioni.  Tutta- 
via si  noveravano  già  più  di  mille  gesuiti 
sparsi  sui  globo , e l’Ordine  possedeva  ceolo 
case  o collegi. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  IV, e Filippo  II 
di  Spagna  era  rotta  ; due  nipoti  del  papa 
n’  erano  la  principal  cagione  e la  pagarono 
cara.  Questa  guerra  rendeva  impossibile  il 
concorso  de'  gesuiti  spagnuoli  alla  nomina  del 
generale;  e Laynez  la  prorogò  sino  all'Aprile 
del  4557.  Tornati  in  pace  la  santa  sede  e la 
Spagna  , la  congregazioue  generale  si  aperse 
il  49  Giugno  1558,  composta  di  soli  venti 
elettori.  Vi  dovevano  convenire  i provinciali 
con  due  professi  scelti  nella  congregazione 
provinciale,  ma  in  Francia,  in  Sicilia  e altrove 
non  vi  erano  |>er  anco  due  professi.  Gli  altri, 
come  Francesco  Borgia  e i missionari  al  di  là 
de’  mari , erano  malati  o troppo  lontani.  I 
cinque  primi  discepoli  di  Sant'  Ignazio:  Layuez, 
Salmerone , Bobadilla , Hodriguez  e Pasquier 
Brouet  vi  si  trovavano  con  Canisio,  Natale, 
Polanque,  Torrioni,  Domenech,  Miron,  Viola, 
Giovanni  di  Parma , Niccola  di  Lannoy,  Luigi 
Gonzalez , Everardo  Mercurian , Michele  di 
Torrez , Gonzalvo  Vas,  Godiu  e Giovanni  di 
Pinza.  11  2 Luglio  4558,  giorno  dell’elezione, 
Giacomo  Laynez  fu  eletto  con  tredici  voti 
sopra  venti. 

Quando  furono  pubblicate  le  costituzioni , 
Sant’  Ignazio , che  voleva  lasciare  al  suo 
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successore  ód  alla  congregazion  generale  il 
diritto  di  mollificare  ciò  che  nella  pratica 
sarebbe  parso  troppo  assoluto . aveva  deciso 
che  sarebbero  esaminale  di  nuovo.  Egli  aveva 
inoltre  chiesto  che,  per  acquistar  forza  di 
legge,  fossero  approvate  da  questa  medesima 
congregazione.  Un  decreto  le  ammise  quali 
Sant’  Ignazio  le  aveva  fatte. 

Allora  intervenne  il  sommo  pontefice.  Egli 
aveva  scacciato  da  Roma  e puniti  ben  anco 
qual  principe  sdegnalo  i suoi  nipoti , 1 cui 
delitti  passavano  ogni  misura.  Tale  severità 
provava  le  buone  intenzioni  di  cotesto  vecchio, 
sempre  impetuoso , ma  non  ristorava  che  a 
mezzo  i disordini  che  al  coperto  da  tante 
avventataggini  erano  penetrati  nell'  ammini- 
strazione ecclesiastica.  Il  papa  sentiva  che , 
per  far  rispettare  la  sua  autorità  compromessa, 
si  volevano  dare  grandi  esempi.  I vizi  avevano 
preso  interamente  il  clero  secolare  e regolare; 
e la  preoccupazione  di  Paolo  IV  era  di  trion- 
farne. Per  riuscire  nel  suo  disegno , egli  co- 
mincia colla  Compagnia  di  Gesh  , innocente 
de’  suoi  gran  travagli  di  famiglia  e piti  inno- 
cente ancora  delle  sciagure  della  Chiesa.  Colla 
sua  congregazion  generale  la  Compagnia  ac- 
cettava le  costituzioni  di  Sant' Ignazio , e il 
pontefice  bramava  porre  impedimenti  a tale 
accettazione.  Egli  esigeva  che  la  Compagnia 
di  Gesù  facesse  gli  uffici  del  roro  come  gli 
altri  Ordini  e che  il  generale  fosse  eletto  sol 
per  un  tempo  determinato,  esempigrazia  per 
tre  anni.  Tuttavia , il  giorno  stesso  dell’  ele- 
zione , egli  aveva  fatto  dichiarar  loro , col 
mezzo  di  un  cardinale  che  giudicava  più 
conveniente,  che  il  generale  fosse  eletto  per- 
petuo e non  per  solo  un  certo  numero  di 
anni.  1 gesuiti  gli  ricordarono  questo  in  uno 
scritto  brevissimo  e rispettosissimo  firmalo 
da  tutti  i padri.  Paolo  IV,  il  quale  cedeva  a 
suggestioni  stranie  alla  santa  sede,  durò  fer- 
mo nella  sua  idea,  l.aynez.  eletto  qual  gene- 
rale perpetuo,  si  profl'erse  a dimettersi , ma 
Paolo  IV  non  volle , aggiungendo  che  anche 
dopo  i tre  anni  potrebbe  continuare.  Il  papa 
era  ottuagenario,  quindi  i gesuiti  aspettaro- 
no. Intorno  all'altro  punto,  essi  diedero  in- 
contanente 1’  esempio  della  sommissione,  e il 
29  Settembre  dello  stesso  anno  1 558  comin- 
ciarono gli  uffici  del  coro. 

Paolo  IV  ebbe  controversie  anche  col  re 
Ferdinando,  diventato  imperatore,  per  T abdi- 
cazione di  suo  fratello  Carlo  V.  La  controver- 
sia indicava  una  intera  rivoluzione  che  è 
stata  regolata  a’ di  nostri.  Noi  abbiamo  veduto 
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che  papa  San  Leone  III  fu  quello  che  ristabilì 
l' impero  d’ Occidente  nella  persona  di  Carlo 
Magno;  abbiam  veduto  che  l'imperatore  di 
Occidente,  come  tale,  era  essenzialmente  il 
difensore  armato  della  Chiesa  romana  : che 
perciò  il  papa  aveva  e doveva  naturalmente 
avere  una  parte  principale  alla  sua  elezione, 
sia  facendola  egli  stesso , sia  approvandola 
fatta  da  altri  : da  molti  secoli  gli  elettori 
erano  sette;  ma  secondo  le  antiche  costitu- 
zioni dell’impero,  costituzioni  comuni  a tutte 
le  nazioni  cristiane , essi  dovevano  essere 
cattolici  e in  comunione  col  successore  di  San 
Pietro.  Ora,  Carlo  V aveva  abdicato  l’impero, 
ma  la  sua  abdicazione  non  era  stata  ratificata 
dal  papa,  come  doveva  essere,  l'impero  non 
era  canonicamente  vacante , e Ferdinando 
non  poteva  dunque  pretendervi.  L'abdicazione 
di  Carlo  e l’accessione  di  suo  fratello  erano 
state  ratificate  dai  sette  elettori  ; ma  , oltre 
che  questo  non  bastava,  tre  di  questi  elettori 
erano  eretici,  e secondo  l'antica  costituzione 
del  santo  impero  romano  avevano  perduto  il 
diritto  di  elettore.  Quando  adunque  1’  amba- 
sciatore di  Ferdinando  si  presentò  per  noti- 
ficare P esaltazione  di  lui  all’  impero  e diman- 
dare la  corona  imperiale , papa  Paolo  IV  di 
conserva  coi  cardinali  gli  oppose  le  accennate 
difficoltà  , aggiungendo  che  1'  unico  rimedio 
era  che  Ferdinando  se  ne  rimettesse  alla 
santa  sede , la  quale  supplirebbe  colla  sua 
autorità  ai  difetti  incorsi.  Dopo  lunghi  nego- 
ziati Ferdinando  ritrasse  il  suo  amhascialore, 
risoluto  di  passarsi  dol  ricevere  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  vicario  di  Gesù 
Cristo , nel  elio  fu  imitato  da’  suoi  successori. 
Questo  fu  il  vero  termine  del  santo  romano 
impero  in  Occidente,  di  cui  non  rimaneva 
altro  più  che  il  nome  per  epitaffio  : ed  in 
realtà  non  v'ebbe  più  che  l'impero  secolare 
di  Alemagna.  E andiamo  anche  troppo  in  là, 
poichò  l'Alemagna  non  è più  una.  E quando 
nel  1809,  un  soldato  corso,  diventato  impe- 
ratore de’ Francesi,  verrà  a distruggere  per- 
fino il  nome  di  santo  impero  romano  ed  anche 
d’impero  di  Alemagna,  e dividere  tutta  que- 
sta razza  d'uomini  tra  un  imperator  d’Au- 
stria e una  dozzina  di  re  od  altri  principi 
sovrani  ; quando  il  soldato  corso , diventato 
imperatore  de’ Francesi,  ruppe  co.sl  l’ Alema- 
gna, egli  non  fece  che  approvare  ufficialmente 
ciò  che  l’Alemagna  stessa  aveva  fatto  colla 
rivoluzion  luterana,  e notificare  a tutto  l'uni- 
verso che  questa  razza  d'uomini  era  oggimai 
una  preda  facile  sia  ad  un  nuovo  Napoleone 
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venuto  di  Francia , sia  ad  un  nuovo  Attila 
che  venisse  di  Russia. 

Cacciati  da  Roma  i suoi  nipoti  , papa 
Paolo  IV  si  applicò  da  senno  a ristorar  le 
colpe  che  pii  avevano  fatto  commettere.  Egli 
istituì  un  tribunale  di  cardinali,  perchè  piu* 
dicassero  insiem  con  lui,  una  volta  per  set- 
timana , tutte  le  controversie  che  nascessero 
negli  stati  della  Chiesa.  Addoppiò  di  vigore 
ne’ parti  ti  presi  contra  le  eresie  e gli  eretici 
non  solo  in  Italia , ma  in  altri  paesi  della 
cristianità.  In  capo  all'  inquisizione  di  Roma 
pose  un  santo  personaggio  che  noi  vedremo 
papa  sotto  il  nome  di  Pio  V.  Istituì  diversi 
episcopati  nelle  Indie  e tredici  ne' Paesi  Bassi, 
ove  non  ve  n'  erano  che  due , Candirai  e 
Utrecht,  con  due  dal  lato  della  Francia,  Arras 
e Touruay  ; ih  che  agevolava  singolamente 
all'eresia  il  guasto  dell'Olanda.  Ad  istanza 
del  re  ili  Spagna,  sovrano  de’ Paesi  Bassi, 
Paolo  JV  eresse  in  arcivescovadi  i vescovadi 
di  Cambrai  e di  Utrecht,  istituì  un  arcive- 
scovado a Maliues,  e tredici  nuovi  vescovadi 
ripartiti  sotto  tre  metropoli  ; sotto  quella  (li 
Cambrai,  Saiut-Omer,  Arras,  Tournay  e 
Namur;  sotto  quella  di  Maliues,  Anversa, 
Gand  , Bruges , Bois-le-Due  , Ypres  e Bure- 
monda; sotto  Utrecht,  llarlem , Deventer, 
Middelbourg,  Levarden  e Groninga. 

Per  alleviar  la  miseria  del  popolo  di  Ro- 
ma, Paolo  comprò  per  cinquantamila  scudi  di 
frumento  e lo  fece  vendere  per  la  melò  del 
prezzo.  Tuttavia,  quando  egli  mori,  il  18  Ago- 
sto 1559,  a ollanlaquattro  anni,  il  popolo  era 
ancora  cosi  esasperato  pei  patimenti  sofferti 
sotto  il  governo  de'  suoi  nipoti  che  atterrò  e 
spezzò  la  statua  del  papa , abbattè  le  armi 
de'Caraffa  dovunque  si  trovavano , bruciò  la 
prigione  dell’  inquisizione  e proruppe  in  altri 
disordini  sino  al  1.°  Settembre.  Il  corpo  del 
papa  fu  sepolto  senza  pompa.  Lasciando  stare 
i difetti  che  abbiamo  notalo,  Paolo  IV  aveva 
di  gran  doli , era  di  una  vita  esemplare  e 
ardeva  di  grande  zelo  per  conservare  in  tutta 
la  sua  purezza  la  fede  cattolica.  Egli  aveva 
composto  alcuni  trattati,  tra  gli  altri  uno  del 
simbolo,  un  altro  della  riforma  della  Chiesa, 
indirizzato  a Paolo  III,  e le  regole  de' teatini, 
di  cui  fu  fondatore  con  San  Gaetano  Tiene  e 
il  primo  superiore.  La  sua  ultima  parola  fu  : 
lo  mi  sono  allegralo  di  quello  che  mi  fu 
deilo  : Noi  andremo  nella  casa  del  Signore. 


f.  V.  Promozione  di  Pio  IV.  Terze  riprese 
e fine  del  concilio  di  Ileo  lo. 

51.  A Paolo  IV  succedette  Pio  IV,  eletto 
il  25  Dicembro  del  1559.  Uno  de' primi  atti 
della  sua  autorilò  fu  il  processo  dei  Caraffa, 
nipoti  del  suo  predocessore.  Taluni  pretesero, 
senza  alcuna  prova,  dice  la  Biografìa  univer- 
sale, che  Pio  IV  avesse  obbligazioni  ai  Caraffa 
nella  sua  esaltazione  al  pontificalo,  e che  per- 
ciò si  rendesse  colpevole  dandoli  nelle  mani 
della  giustizia.  Quest'  accusa  è fuor  d' ogni 
verosimiglianza.  1 Caraffa  , sbandili  dal  loro 
medesimo  zio,  gravali  dell'odio  pubblico,  non 
potevano  rendere  alcun  servigio  nel  conclave, 
ove  presentarono  ben  anco  lotlere  di  aboli- 
zione. Pio  IV  fu  spinto  a .perseguitarli  dalla 
generale  indegnazione  e dallo  sdegno  partico- 
lare della  Spagua.  Il  7 Giugno  1560  egli  fece 
carcerare  i due  cardinali  Caraffa  , Carlo  ed 
Alfonso , e Giacomo  Caraffa , conte  di  Monto- 
rio;  fu  cominciato  un  processo  contro  di  essi, 
sia  per  gli  abusi  di  cui  si  erano  rcnduli  col- 
pevoli nella  loro  amministrazione , sia  per 
P uccisione  della  contessa  di  Montorio , che 
suo  marito  aveva  fatto  assassinare.  Filippo  II 
sollecitava  la  loro  condanna  per  vendicarsi  ; 
lo  stesso  papa  desiderava  dare  un  esempio 
ai  favoriti  e nipoti  de'  pontefici  avvenire.  Il 
processo  fu  letto  ai  cardinali  io  pieno  conci- 
storo il  3 Marzo  1561  ; io  conseguenza  di  che 
Carlo  Caraffa,  cardinale,  fu  degradalo  e con- 
dannato a morte,  che  subì  colla  strangolazione 
la  notte  seguente  nella  sua  stessa  prigione. 
A Giovanni  Caraffa  , conte  di  Molitorio , fu 
spiccalo  il  capo  il  di  medesimo , insieme  col 
conte  di  Alifa  e Leonardo  di  Cardine,  i quali 
lo  avevano  aiutato  nell'uccisione  di  sua  mo- 
glie; suo  nipote,  il  Cardinal  Alfonso  Caraffa, 
figlio  del  marchese  Montebello , fu  rcnduto 
libero  dopo  sottoposto  ad  un’  ammenda  di 
centomila  scudi,  e si  ritrasse  nel  suo  arcivesco- 
vado di  Napoli,  ove  mori  d'afflizione  nel  1565, 
nell'  etò  di  venticinque  anni.  Ma  dopo  Pio  IV, 
avendo  Pio  V,  creatura  di  Paolo  IV,  fatto  ri- 
vedere il  processo,  la  sentenza  fu  dichiarata 
ingiusta:  quindi  il  giudice  relatore  Alessandro 
Pallarilieri  ebbe  spiccalo  il  capo , e la  casa 
Caraffa  fu  rimessa  negli  onori  che  teneva 
da'suoi  antenati  o che  conservò  sino  a’dl  no- 
stri ( Biografia  universale,  t.  36,  art.  Pio  IV; 
L 7,  art.  Caraffa ) [Carlo,  Giovanni,  Antonio). 

11  nuovo  papa,  nato  a Milano  il  giorno  di 
Pasqua  del  1 499  e chiamato  Giovanni  Angelo, 
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era  il  secondogenito  de' quattordici  figliuoli  di 
Bernardino  Medici.  Suo  fratello,  marchese  di 
Marignuno  , essendosi  segnalato  grandemente 
qual  uomo  di  guerra,  Cosimo  de'Medici,  duca 
di  Toscana,  lo  riconobbe  come  un  ramo  della 
sua  famiglia,  Giovanui  Angelo  Medici  studiò  a 
l'avia  e a Bologna  la  filosofia , la  medicina  e 
il  diritto,  nel  quale  fu  dottore.  Tornato  a .Mi- 
lano, attese  per  qualche  tempo  al  foro.  Ve- 
nuto a ltoma,  fu  nominalo  successivamente 
da  l’aolo  111  prouotaro  apostolico,  goveruatore 
di  diverse  città , commissario  o tesoriere  ge- 
nerale delle  miliiie  pontificie , vicelegato  di 
Uofogua  e cardinale.  Paolo  IV  gli  lu  si  poco 
favorevole,  che  lo  rimproverò  pubblicamente 
di  avere  governalo  l'arcivescovado  di  Milano 
con  male  vie.  Sotto  questo  pontificato  egli  si 
ritrasse  uelia  sua  patria,  ove  non  solo  si  diede 
alla  coltura  delle  scienze,  ma  si  mostrò  tanto 
liberale  cogli  iulelici  che  fu  soprannominalo  if 
padre  dei  poveri,  lu  generale,  egli  si  distin- 
gueva singolarmente  dal  suo  predecessore  per 
una  grau  dolcezza  di  carattere.  Egli  ristabilì  la 
buona  concordia  tra  la  saula  sede  e Ferdi- 
nando , riconoscendo  questo  per  imperatore 
legittimo.  Il  suo  pontificalo  fu  uua  età  di  con- 
ciliazione e di  pace  (Pallatio,  Cesia  ponti/ic., 
torri.  3). 

52.  Fra  i nipoti  di  Pio  IV  era  San  Carlo 
Borromeo , il  modello  dei  vescovi  e il  vero 
ristoratore  della  disciplina  ecclesiastica.  Carlo 
era  tiglio  di  Cibarlo  Borromeo , conte  d'Aro- 
na  , e di  Margherita  de'Medici,  sorella  del 
marchese  di  Mariguano  e di  l'io  IV.  La  fami- 
glia de'  Borromei , uua  delle  più  antiche  di 
Lombardia,  ha  prodotto  diversi  uomini  cele- 
bri nella  Chiesa  e nello  stalo.  11  padre  e la 
madre  del  santo  erano  soprattutto  commen- 
devoli  per  le  loro  virtù. 

Il  conte  Giberto  usò  tanta  saviezza  nelle 
guerre  di  Lombardia  tra  i Francesi  e gli  Spe- 
gnuoli  , che  seppe  conciliarsi  la  stima  delle 
due  corti  ; e quando  1’  imperatore  Carlo  V fu 
tranquillo  possessore  del  ducalo  di  Milano , 
commise  a lui  cariche  di  grande  importanza. 
Egli  era  d’  una  pietà  emiuente  e si  comuni- 
cava tutte  le  domeniche.  I suoi  alliltajuoii  e 
vassalli  lo  tenevano  come  loro  padre;  pigliava 
cura  di  lutti  gli  orfanelli  e largiva  limosina 
tanto  copiose,  che  gli  amici  lo  accusavano  di 
recar  danno  a'suoi  figliuoli.  Ma  egli  costu- 
mava risponder  loro  che  se  egli  aveva  cura 
de'  poveri  , i suoi  figliuoli  troverebbero  in  Dio 
un  [ladre  che  provvoderebbe  ai  loro  bisogni. 
Non  si  metteva  mai  a tavola  che  non  avesse 
Robuacbsb.  Voi.  VI1L 


fatto  qualche  limosina.  La  contessa  Marghe- 
rita era  dal  canto  suo  il  modello  di  tutte  le 
più  illustri  dame  di  Milano.  Essa  non  faceva 
mai  visite  inutili  o pericolose , e non  usciva 
quasi  mai  se  non  per  visitar  chiese  0 monasteri. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  sei  figli , 
due  maschi  e quattro  femmine:  il  conte  Fe- 
derico , che  sposò  poi  la  sorella  del  duca  di 
Urbino,  e Carlo  di  cui  si  tratta;  Isabella,  che 
prese  il  velo  del  monastero  delle  vergini  a 
Milano;  Camilla , che  fu  maritala  a Cesare 
Gonzaga,  principe  di  Molletta,  Geronima,  che 
sposò  il  primogenito  del  principe  di  Venosa; 
ed  Anna,  che  fu  maritata  a Fabricio  , pri- 
mogenito di  Marc'Antonio  Colonna,  principe 
romano  e virerò  di  Sicilia.  Tutti  questi  figli 
imitarono  la  virtù  de'  loro  genitori , ma  Anna 
e Carlo  erano  segnalati  sopra  gli  altri  per 
la  loro  pietà.  Essi  avevano  una  santa  emu- 
lazione per  le  austerità  della  penitenza.  Quan- 
tunque nel  mondo,  pur  Anna  pregava  con 
tale  raccoglimento , che  ne  andavano  stupe- 
fatti quanti  la  conoscevano.  A potere  assistere 
i poveri  con  maggiore  liberalità,  ella  ristrin- 
geva le  spese  della  sua  mensa  e del  suo  ve- 
stire. Le  sue  virtù  e la  santa  educazione 
che  ella  diede  a'suoi  figliuoli , la  rendettero 
l'ammirazione  della  Sicilia  e di  tutta  l' Italia. 
Moriva  a Palermo  nel  1582. 

Carlo,  fratello  di  lei , era  nato  il  2 Otto- 
bre 4538  nel  castello  di  Arona.  Fin  dall'in- 
fanzia diede  prove  certe  della  santità  a cui 
desiderava  di  aspirare.  Egli  amava  gli  eser- 
cizii  di  pietà,  si  applicava  allo  studio,  e i 
suoi  trastulli  medesimi  non  respiravano  che 
l’amore  del  servizio  di  Dio.  Inclinazioni  cosi 
felici  fecero  giudicare  a'suoi  parenti  che  egli 
era  nato  per  lo  stato  ecclesiastico,  e ricevette 
la  tonsura  appena  il  permise  l'età.  Tuttavia 
il  padre  non  si  determinò  che  dopo  la  scelta 
del  figlio  ; egli  rispettava  tanto  le  leggi  della 
Chiesa  , da  essere  ben  alieno  dall'  imitare  quei 
genitori  che  decidono  della  vocazione  de’  loro 
figliuoli  senza  consultare  la  voloulà  di  Dio  e 
solo  intesi  ai  vantaggi  temporali  e agli  inte- 
ressi della  propria  famiglia.  Nonostante  la 
sua  gioventù,  Carlo  annunziava  colla  mode- 
stia e la  semplicità  delle  vesti  che  conosceva 
la  santità  dello  stato  da  lui  abbracciato. 

Non  aveva  per  anco  dodici  anni  che  suo 
zio  Giulio  Cesare  Borromeo  lo  investiva  del- 
l'abbazia di  San  Gratiniano  e San  Felino. 
Questa  ricca  abbazia  dell'ordine  di  San  Be- 
nedetto era  nel  territorio  di  Arona , ed  era 
da  assai  lungo  tempo  posseduta  in  commenda 
404 
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da  preli  della  casa  Borromeo.  Carlo,  che  co- 
nosceva già  le  regole,  rappresentò  rispetto- 
mente  a suo  padre  che,  dopo  pigliato  sulle 
rendite  di  essa  il  bisognevole  per  la  sua  edu- 
cazione ed  il  servizio  della  Chiesa  , il  rima- 
nente apparteneva  ai  poveri,  e che  ogni  al- 
tro uso  sarebbe  illegittimo.  11  conte  pianse  di 
gioja  vedendo  in  suo  figlio  tali  sentimenti. 
Egli  s’ incaricò  dell’  amministrazione  de»  beni 
dell'abbazia  durante  l’età  minore  di  Carlo; 
ma  teneva  un  conto  esatto  di  tulle  le  spese, 
e lasciava  a lui  la  facoltà  d’ impiegare  il  so- 
prappiù  in  limosino. 

Carlo  studiò  grammatica  e umanità  in 
Milano;  indi  suo  padre  lo  mandò  a Pavia, 
ove  studiò  il  diritto  civile  e canonico  sotto 
Francesco  Alciati,  celebre  canonista,  che  il 
santo  fere  poi  sollevare  al  cardinalato.  Egli 
occupava  la  cattedra  di  Andrea  Alciati,  suo 
predecessore,  il  quale  sbandi , fu  detto,  dalle 
scuole  e dagli  scritti  de'  giuristi  lo  stile  bar- 
baro. L’universale  sa  come  lo  studio  del  di- 
ritto canonico  è utile;  \;i  sono  spiegati  gli 
articoli  della  fede  e la  condanna  delle  ere- 
sie, e spesso  vi  si  trova  meglio  che  in  certi 
trattali  di  morale  la  decisione  de' casi  pratici 
e lo  sviluppo  dei  doveri  del  cristianesimo. 
Non  vVha  nulla  di  più  rispettabile  delle  au- 
torità in  esso  citale,  e sono  la  Scrittura,  la 
tradizione,  i canoni  dcYoncilii,  la  legge  na- 
turale. Questo  studio,  che  suppone  una  certa 
cognizione  dei  diritto  civile , è di  gran  rilievo 
per  quelli  che  sono  incaricati  della  condotta 
delle  anime  e soprattutto  pei  primi  pastori. 

Siccome  Carlo  pativa  dillicoltà  di  parlare 
e inoltre  amava  il  silenzio , alcune  persone 
credettero  che  avesse  poca  disposizione  per 
lo  studio  del  diritto.  Nonpertanto  egli  vi  fece 
rapidi  progressi,  perchè  accoppiava  la  sodezza 
del  giudizio  ad  una  intensa  applicazione.  Egli 
era  per  la  sua  pietà  , la  sua  prudenza  e la 
regolarità  di  tutta  la  sua  condotta  il  modello 
degli  studenti  dclfunivcrsilà.  I na  vigilanza 
continua  sopra  sè  medesimo  Io  preservò  da 
tutti  gli  scogli.  Diverse  volle  furono  tese  in- 
sidie alla  sua  innocenza  ; ma  il  ritiro  c la  pre- 
ghiera lo  fecero  trionfare  degli  allettamenti 
del  vizio.  Ad  esempio  di  suo  padre , ogli  si 
comunicava  tutte  le  settimane , e cansava  le 
pratiche  o le  visite  che  potevano  sturbare  i 
suoi  esercizii  di  religione.  Questo  amore  del 
ritiro  non  gl’  impediva  però  di  accogliere  con 
assai  affabilità  coloro  che  bramavano  di  par 
largii.  La  morte  di  suo  padre,  avvenuta 
nel  1558,  lo  fece  correrò  a Milano,  ma  ordi- 


natigli affari  di  sua  famiglia  con  una  saviezza 
sorprendente,  tornò  a Pavia;  ove,  compiuto 
il  corso  di  diritto . prese  il  grado  di  dottore 
al  cadere  dello  stesso  anno. 

Qualche  tempo  prima  il  cardinale  de'  Me- 
dici , suo  zio  , gli  assegnò  altra  abbazia  con 
un  priorato.  Egli  non  crebbe  por  questo  le 
sue  spese,  e i soli  poveri  guadagnarono  al 
crescimento  della  sua  fortuna.  Non  aveva 
neppure  accettato  questi  benefizi! , se  non 
nel  disegno  di  fondare  un  collegio  a Pavia. 
Piglialo  il  grado  di  dottore,  venne  a Milano, 
e fu  in  questa  città  che  egli  ebbe  la  notizia 
dell’esaltazione  del  cardinale  de' Merlici,  suo 
zio,  al  papato.  Sendo  il  nuovo  papa  patrizio 
di  Milano,  tutta  la  città  fu  in  grande  alle- 
grezza ; ma  Carlo  non  diede  alcun  segno  di 
gioja  straordinaria  in  questa  occasione.  Egli 
persuase  anzi  al  conte  Federico,  suo  fratello, 
di  accostarsi  insieme  con  lui  a’  sacramenti 
della  penitenza  e dell  eucaristia.  Il  conte  andò 
a Homa  a inchinare  suo  zio,  ma  Carlo  rimase 
a Milano,  continuando  la  stessa  maniera  di 
vita. 

Tuttavia  il  papa  lo  chiamò  a Roma  e lo 
tenne  seco.  Lo  sollevò  al  cardinalato  l'ultimo 
giorno  dello  stesso  anno  1559,  e il  di  8 del 
seguente  Febbraio  lo  nominò  arcivescovo  di 
Milano , quantunque  non  fosse  ch«  nel  suo 
ventesimoterzo  anno.  Lo  creò  al  tempo  stesso 
pronolaro  e lo  incaricò  della  cura  di  riferire 
gli  affari  delfunn  e l'altra  segnatura.  Il  santo 
po<c  in  opera  quanto  potè  per  non  accettare 
queste  dignità,  e rifiutò  costantemente  quella 
di  camarlingo,  che  è la  seconda  e più  lucra- 
tiva della  corte  romana.  Il  papa  lo  incaricò 
ben  anco  della  legazione  di  Bologna , della 
Romagna  e della  marca  d’Ancona  : lo  fece 
inoltre  protettore  della  corona  di  Portogallo , 
de’  Paesi  Bassi , de’  cantoni  cattolici  della 
Svizzera , degli  Ordini  religiosi  di  San  Fran- 
cesco e de’ carmelitani,  de’  cavalieri  di  Malta 
e via  dicendo.  La  liducia  che  suo  zio  metteva 
in  lui  era  illimitata  , ed  egli  governava  in 
certo  qual  modo  la  Chiesa  sotto  il  nome  di 
lui.  Ma  se  riceveva  tante  prove  di  affetto  e 
di  tenerezza , ei  le  conLraccambiava  anche 
giustamente  ; metteva  la  maggiore  attenzione 
agli  affari , li  discuteva  con  saviezza  e ne 
rendeva  facile  la  decisione  ; a dir  breve,  egli 
era  la  consolazione  e il  sostegno  dei  sommo 
pontefice  in  tutte  le  pene  e dillicoltà  che  si 
trae  seco  il  governo  della  Chiesa. 

La  gloria  di  Dio  era  il  fine  principale  che 
Carlo  si  proponeva  in  ogni  opera  sua-  Se  bi- 
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sognava  ammirare  il  suo  perfetto  disinteresse,  i 
non  meno  ammirabile  era  la  sua  imparziali-  | 
là  ; le  considerazioni  più  potenti  non  influiva- 
no mai  nei  suoi  giudizii;  siccome  è facilissimo 
Ferrare,  egli  aveva  sempre  allato  persone  di 
sicura  prudenza  e virtù,  le  ascoltava  con 
docilità  e non  pigliava  partito  alcuno  senza 
la  loro  approvazione.  Lo  stalo  ecclesiastico  lo 
riguardava  quale  suo  padre;  la  giustizia  vi 
era  amministrala  con  prontezza  e integrità. 
Le  contradizioni  non  lo  ributtavano;  ascol- 
tava tutte  le  lamenlanze  e rendeva  a tutti 
il  dovuto.  Per  moltissimi  che  fossero  gli  altari, 
pur  venivano  sempre  spediti , perchè  era  in- 
faticabile e sapeva  distribuir  con  saviezza  il 
suo  teni|>o.  Egli  trovava  anche  il  tempo  di 
pregare , studiare  e leggere  libri  di  pietà. 
Amava  altresì  di  leggere  gli  antichi  filosofi,  e 
confessò  di  poi  avere  profittalo  assai  del  ma- 
nuale di  Epi lieto. 

1 letterati  che  facevano  servirò  le  loro 
cognizioni  all'utilità  pubblica,  trovavano  in 
lui  uno  zelante  protettore  ; ed  eccitava  fra 
loro  l'amore  delle  scienze  relative  alla  reli- 
gione. Per  adempiere  tale  oggetto  e per  sban- 
dire al  tempo  stesso  l'ozio  della  corte  del  papa, 
egli  istituì  nel  Valicano  un’accademia  compo- 
sta di  ecclesiastici  e di  laici.  Si  tenevano  in 
essa  frequenti  conferenze , il  cui  fine  era 
quello  di  animare  alla  pratica  della  virtù  e 
favorire  i progressi  de' buoni  studi.  Oneste 
conferenze  furono  stampate  a Venezia  nel  1748 
sotto  il  titolo  di  Notti  vaticane.  Lo  stesso 
santo  lo  intitolò  così  perchè,  impedito  il  giorno 
dalla  iiiolliplicilà  degli  allori  , le  teneva  la 
notte.  Ne*  primi  anni  vi  furono  discussi  diversi 
punti  di  letteratura,  filosofia  e storia  natura- 
le. Ma  , morto  il  conte  Federico  suo  fratello , 
San  Carlo  volle  non  vi  si  trattassero  che  ma- 
terie di  religione.  Uscirono  da  quest* accade- 
mia vescovi , cardinali  e.l  un  papa  , Grego- 
rio XIII.  Fu  in  esse  che  il  santo  vinse  alla 
lunga  la  dillicollà  di  parlare  ; acquistò  anzi 
fabiludine  di  esprimersi  con  facilità  ; il  che 
lo  rendette  accoucio  a predicare  la  parola  di 
Dio  con  frutto  e con  dignità  , desiderio  che 
aveva  sempre  avuto.  Egli  perfezionò  il  suo 
stile  leggendo  le  opere  filosofiche  di  Cicerone, 
die  amava  molto. 

Per  conformarsi  all'uso  della  corte  di  Po- 
ma , Carlo  pigliò  stanza  in  un  bel  palazzo  che 
arredò  di  mobile  magnifico.  Aveva  un  equi- 
paggio sontuoso  e mensa  e famiglia  di  servi 
ben  rispondente  alla  sua  dignità.  Ma  il  suo 
cuore  era  stranio  a questa  pompa  esteriore  ; 
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j i suoi  sensi  erano  mortificati  in  mezzo  al  fa- 

! sto  della  grandezza  , la  sua  dolcezza  e la  sua 
umiltà  non  no  pativano  punto.  Egli  nou  vide 
che  pericoli  nel  credito  che  godeva  e negli 
onori  ond’era  intornialo.  Allento  a vigilare 
sopra  sò  stesso,  non  cercava  in  ogni  cosa  che 

10  stabilimento  del  regno  di  Gesù  Cristo.  So- 
spirava continuo  dietro  la  libertà  desolili , e 
la  sola  obbedienza  al  capo  della  Chiesa  lo 
raltencva  a Poma. 

Siccome  nou  era  a lui  possibile  il  gover- 
nare da  sè  la  diocesi  di  Milano,  chiese  per 
vescovo  suffragane*)  Girolamo  Forragata  , af- 
finchè facesse  in  suo  nome  le  visite  necessa- 
rie ed  esercitasse  le  funzioni  episcopali.  No- 
minò eziandio  vicario  generale  un  ecclesia- 
stico di  grande  sperienza  e che  al  sapere 
accoppiava  la  pietà.  Era  quesli  Niccola  Or- 
mando , stato  già  vicario  generale  di  Verona, 
e che  aveva  di  poi  accompagnato  il  Cardinal 
Polo  nella  sua  legazione  d'Inghilterra.  Tornalo 
in  Italia  , non  aveva  voluto  altra  carica  che 
quella  di  semplice  curato  nella  diocesi  di  Ve- 
rona. Non  ostante  tulle  lo  sue  precauzioni , 

11  santo  arcivescovo  aveva  sempre  inquetu- 
dini  intorno  la  residenza  ; egli  non  poteva 
vivere  in  perfetta  tranquillità,  quantunque  la 
sua  lontananza  da  Milano  nou  fosse  volonta- 
ria , e le  sue  abituali  occupazioni  avessero 
per  oggetto  il  bene  della  Ghiesa  universale 
( Godescard,  4 Novembre). 

53.  Il  bene  più  considerevole  fu  la  felice 
conclusione  del  concilio  di  Trento.  Salilo  ap- 
pena il  trono  pontifìcio,  Pio  IV  rinnovò  i ne- 
goziati pel  ristabilimento  di  questa  santa  as- 
semblea nella  città  ov’essa  aveva  cominciato. 
Ai  quali  negoziati  non  vennero  opposte  gran 
difficoltà  da’  principi  cattolici;  solamente  l'im- 
peratore e il  re  di  Francia  bramavano  si  al- 
lentasse in  qualche  cosa  sull’antica  forma  dei 
concilii  per  avvicinarsi  alquanto  più  alle  idee 
de’ protestanti , nella  speranza  che  cosi  fa- 
cendo si  farebbero  più  agevolmente  rav  vedere 
gli  eretici. 

Si  evitò  dunque  il  termine  di  continuazio- 
ne, ma  si  usarono  termini  equivalenti,  dicendo 
che  erano  siali  fatti  diversi  decreti  a Trento, 
prima  sotto  Paolo  III,  poi  nel  ristabilimento 
di  questo  concilio  sotto  Giulio  III , e che  po- 
scia era  avvenuta  una  sospensione  , che  final- 
mente si  levava.  Era  un  dichiarar  formal- 
mente che  si  attribuiva  ai  decreti  già  falli 
tutta  la  forza  die  potevano  aver  quelli  di  un 
coucilio  sempre  sussistente  nel  suo  primo  apri- 
mene. Tuttavia  il  re  di  Spagna  quislionò 
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lunga  pezza  su  tale  ricominciamento , e mo- 
strò come  un  mascheramento  pernicioso  ciò 
che  era  solo  un  savio  risguardo  e nella  so- 
stanza di  nessuna  conseguenza.  Finalmente 
tutti  i cattolici  si  accordarono  per  rimettere 
il  concilio  a Trento.  La  bolla  d’indizione  fu 
pubblicata  il  29  Novembre  <560  ; la  quale 
portava  che , levata  ogni  sospensione  , si  ri- 
pigliava il  concilio  a Pasqua. 

Il  papa  spacciò  nunzii  che  la  portassero 
ai  principi  cattolici  ed  ai  principi  eretici  : i 
quali  nunzii  patirono  gravi  difficoltà  e peg- 
gio ancora  da  parte  di  alcuni  protestanti.  Fu 
scritto  poscia  ai  patriarchi  d'Orienle,  di  Mo- 
scovia , e fino  a’  cristiani  di  Etiopia , per  in- 
vitarli al  concilio.  A dir  breve , non  fu  tra- 
scurata cosa  perchè  l’assemblea  fosse  il  più 
possibilmente  numerosa.  Sulle  istanze  di  suo 
nipote , San  Carlo  Borrommco,  Pio  IV  aveva 
già  nominalo  due  legati  che  presedessero  in 
suo  nome  al  concilio  ecumenico,  cioè:  i car- 
dinali di  Mantova  , Ercole  Gonzaga  e Giacomo 
del  Puy;  ai  quali  associò  in  breve  Seripando 
napoletano,  generale  degli  Agostiniani  e arci- 
vescovo di  Salerno;  Osio,  polacco,  vescovo  di 
Culm  e poscia  di  Varmia,  e Simonetta  milane- 
se, vescovo  di  Pesaro , nel  ducato  d’  Urbino, 
che  egli  aveva  tutti  e tre  da  poco  decorati 
della  porpora  romana.  Quando  sj  approssimò  il 
tempo  di  aprire  il  concilio , siccome  lo  scadi- 
mento della  salute  del  cardinale  del  Puy  gl’ im- 
pediva di  convenirvi , il  papa  elesse  per  sesto 
legato  suo  nipote,  il  cardinale  Marco  Sitico 
di  Altemps , vescovo  di  Gostanza.  Questi  non 
aveva  nè  la  sperienza  nè  la  capacitò  de’suoi 
col  leghi  ; ma,  oltre  la  qualità  di  cardinale  ni- 
pote , po’  natali  che  traeva  da  una  delle  mi- 
gliori case  dell’  impero,  aveva  molti  vantaggi 
per  trattare  cogli  Alemanni. 

Siccome  Pio  IV  era  molto  innanzi  negli 
anni  e più  che  vecchio  era  infermo,  pubblicò 
in  un  concistoro  , ad  esempio  di  quello  che  si 
era  fatto  in  simile  caso  , un  decreto , il  quale 
portava  che,  se  la  santa  sede  fosse  venuta  a 
vacare  mentre  era  aperto  il  concilio,  1’  elezio- 
ne del  sommo  pontefice  spetterebbe  al  sacro 
collegio  e non  all’ assemblea  de’  padri.  Aggiun- 
se due  altri  decreti,  l’ uno  de’  quali  dichiarava 
non  essere  permesso  al  papa  lo  scegliersi  un 
successore  nè  un  coadiutore  per  succedergli, 
quand’  anche  tutti  i cardinali  vi  consentisse- 
ro; e l’altro,  tutto  relativo  al  concilio,  por- 
tava che  il  diritto  di  suffragio  sarebbe  con- 
ceduto ai  soli  vescovi  che  vi  si  trovassero 
presenti  in  persona.  Paolo  III  aveva  usato  la 


stessa  precauzione.  Questo  decreto  fu  cagione 
che  non  si  vedessero  al  concilio  vescovi  po- 
lacchi ; ne  vennero  due  soli , che  si  ritirarono 
vedendo  che  non  si  concederebbe  loro  di  dare 
altrettante  voci  quante  erano  le  procure  che 
avevano  dei  loro  confratelli. 

Il  18  Gennaio  1562,  tutti  i prelati,  che 
montavano  a centododici,  e tutti  quelli  che 
avevano  diritto  di  assistere  al  concilio , si 
raccolsero  nella  chiesa  di  San  Pietro , donde 
mossero  processionai  mente  alla  cattedrale.  Il 
cardinale  di  Mantova  vi  cantò  la  messa  dello 
Spirito  Santo , e il  cardinale  di  Reggio  in 
Calabria  vi  predicò  sull’  autorità  della  Chiesa 
e l'obbligo  d’imitare  gli  apostoli.  Dopo  cantato 
il  Veni  Creator  e fatte  le  altre  preghiere  , 
Angelo  Massarcllo , vescovo  di  Telesio  nel- 
l’Abruzzo e segretario  del  concilio,  lesse  la 
bolla  di  convocazione,  e 1’  arcivescovo  di  Reg- 
gio un  decreto  per  la  continuazione  del  con- 
cilio, che  tutti  i padri  approvarono,  eccettuati 
quattro  vescovi  spagnuoli  che  si  opposero  for- 
temente a queste  parole  : « Presedendo  e pro- 
ponendo i legati  » ; ma  la  clausola  passò  non 
ostante  la  loro  opposizione.  Fu  letto  poscia 
altro  decreto  per  fissare  la  sessione  seguente 
al  26  Febbraio,  ed  altro  ancora  per  regolare 
il  grado  che  i primati  avrebbero  nel  concilio. 

Dopo  questa  sessione  decimasettima , il 
primo  legato  indicò  una  congregazione  gene- 
rale pel  27  Gennaio,  nel  suo  palazzo,  affine 
di  deliberare  sulle  materie  che  si  dovevano 
definire.  Le  dispute  sul  primato  fra  gli  amba- 
sciatori che  giunsero  in  quell’ intervallo , le 
antiche  difficoltà  sul  titolo  del  concilio  rinno- 
vate dagli  Spagnuoli  e la  delicatezza  dell’af- 
fare dei  libri  proibiti,  proposta,  del  paro  che 
il  salvocondotlo  dei  protesti» nti , quale  oggetto 
di  questa  sessione,  tutte  queste  discussioni 
occuparono  le  congregazioni  preliminari , che 
si  tennero,  secondo  il  costume,  per  render 
quella  tranquilla. 

II  26  Febbraio  fu  dunque  aperta  la  ses- 
sione decimottava,  la  quale  era  la  seconda 
sotto  Pio  IV.  I padri  si  radunarono  sin  dal 
mattino  nella  chiesa  maggiore.  Antonio  Elio, 
patriarca  di  Gerusalemme,  celebrò  la  messa, 
e il  sermone  fu  pronunziato  in  latino  dall’ar- 
civescovo di  Patrasso,  eletto  aU’arci vescovado 
di  Corfù.  Egli  si  distese  sugli  sfoni  cho  face- 
vano gli  eretici  per  accreditare  e crescere  la 
loro  setta,  ed  esortò  i padri  ad  opporvisi. 
Dopo  le  solite  preghiere  furono  lette  le  lottere 
credenziali  e le  potestà  degli  ambasciatori  ; si 
fece  pur  lettura  di  diverse  lettere  del  papa 
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cbe  lasciavano  ai  concilio  la  cura  di  tessere 
il  catalogo  dei  libri  proibiti,  e di  un  breve 
che  regolava  il  grado  dei  vescovi  secondo  la 
loro  ordinaiione,  sema  aver  riguardo  ai  pri- 
vilegi dei  primati.  Il  patriarca  di  Gerusalem- 
me lesse  poscia  un  decreto  intorno  F esame 
dei  libri  che  dovevano  ossere  vietati.  Vi  fu 
deciso  altresì  che  si  potrebbe  concedere  in 
una  congregaiione  generale  un  salvocondollo 
ai  protestanti,  e che  avrebbe  la  stessa  forza 
che  se  fosse  stato  dato  in  una  sessione  so- 
lenne e pubblica.  Finalmente,  fu  letto  il  de- 
creto che  indicava  la  sessione  seguente  al 
di  H Maggio,  giorno  dell’ottava  dell' Ascen- 
sione. Questi  due  decreti  furono  approvati  da 
tutti  I padri,  ad  eccezione  dell'arcivescovo  di 
Granata  , il  quale  rinnovò  la  disputa  sul  titolo 
del  concilio,  volendo  che  vi  si  aggiungessero 
queste  parole:  Rappresentante  la  Chiesa  uni- 
versale. 

Subito  dopo  la  sessione  i legati  incarica- 
rono quattro  vescovi  di  stender  il  salvocon- 
dotto, e ne  consentirono  uno  concepito  nei 
medesimi  termini  e quale  assolutamente  era 
stato  steso  nella  sessione  decimaquinta,  sotto 
Giulio  III , vale  a dire  senza  alcuna  restri- 
zione ed  ombra  d’ ambiguità.  Ma  siccome  al 
lora  era  stato  fatto  pei  soli  Alemanni,  venne 
esteso  in  generale  a tutte  le  nazioni  e senza 
nominarle  in  particolare,  a fuggir  l'apparen- 
za cbe  si  notassero  di  eresia.  Il  cardinale 
Seripando  fu  poscia  incaricato  di  faticare  alla 
riforma  con  diversi  vescovi,  i più  virtuosi  e 
zelanti.  Il  cardinale  Simonetta,  come  abilis- 
simo nel  diritto  canonico,  ebbe  ordine  di 
stendere  le  materie.  Seripando  propose  di  co- 
minciare dalla  corte  di  Roma,  aitine  di  sta- 
bilire la  riforma  sopra  un  fondamento  sodo  e 
frenare  i maldicenti  che  rimproveravano  si 
spesso  al  clero  i suoi  disordini  e sregolatezze. 

Un  tale  parere  venne  sostenuto  forte  dal 
celebre  Bartolommeo  de’  Martiri , arcivescovo 
di  Braga , ed  altri  padri , senza  essere  oppo- 
sti alla  riforma  del  clero  e della  corte  di  Ro- 
ma, volevano  con  ragione  che  si  aspettasse, 
per  trattar  questo  punto  cosi  importante,  che 
fos«e  a Trento  un  maggior  numero  di  vesco- 
vi, e ne  fossero  almeno  giunti  dalla  Francia 
e dall’  Alemagna.  Fra  i prelati  che  sentirono 
molto  diversamente  il  discorso  dell'arcive- 
scovo di  Braga , alcuni  avevano  detto  cbe  il 
rispetto  non  permetteva  loro  di  credere  che  i 
reverendissimi  e illustrissimi  cardinali  aves- 
sero bisogno  di  essere  riformati.  « F.d  io, 
ripigliò  I’  arcivescovo  , io  credo  che  gli  illu- 


strissimi cardinali  hanno  bisogno  di  una  illu- 
strissima riforma  : poiché  mi  pare  che  la 
venerazione  onde  gli  onoro  sarebbe  più  umana 
che  divina,  e più  apparente  che  vera,  se  non 
bramassi  che  la  condotta  e la  riputazione  loro 
fossero  altrettanto  inviolabili  quanto  la  loro 
dignitò  è eminente.  Siccome  essi  sono  fonti  a 
cui  gli  altri  devono  bevere,  devono  sludiaro 
maggiormente  che  non  ne  zampillino  altro 
che  acque  purissime , e la  prima  cosa  che 
bramerei  che  essi  degnassero  mutare  è il 
modo  con  cui  trattano  oggidì  i vescovi  ». 
Questo  discorso  di  Bartolommeo  de'  Martiri , 
che  non  andava  esente  da  qualche  amarezza, 
sorprese  molti  nell'  assemblea  ; ma  si  cono- 
sceva la  profonda  pielii  dell’illustre  prelato, 
e si  andava  persuasi  non  aver  egli  cosi  par- 
lato che  per  zelo  in  prò  della  gloria  di  Dio  o 
dell’  militò  della  Chiesa.  I cardinali  medesimi 
ascoltarono  le  sue  rimostranze  senza  mostrare 
il  menomo  segno  di  malcontento  e di  com- 
mozione, e servarono  di  lui  la  medesima  stima 
e fiducia.  Nondimeno  il  suo  parere  non  fu 
seguilo , e si  cominciò  dalle  materie  che  pa- 
reva dovessero  suscitare  minori  disputo.  Nello 
congregazioni  seguenti  si  discussero  con  gran- 
de esattezza  diversi  articoli  importanti  di 
riforma . soprattutto  intorno  la  residenza , la 
collazione  degli  ordini,  l'unione  de'  benefici! , 
l' amministrazione  delle  cure , la  visita  epi- 
scopale , i beneficii  in  commenda  e i matri- 
moni clandestini. 

Il  rimanente  del  mese  fu  impiegato  in 
cerimonie  pel  ricevimento  di  alcuni  ambascia- 
tori. Si  ripigliò  sul  principio  d’Aprile  Pesame 
degli  articoli  delia  riforma,  e in  diverse  con- 
gregazioni fu  di  nuovo  agitata  , senza  venir 
però  ad  alcuna  conclusione  , la  questione  so 
la  residenza  dei  vescovi  fosse  di  diritto  di- 
vino. Mentre  cosi  si  discuteva  , giungevano 
sempre  a Trento  ambasciatori  e prelati,  e si 
aspettavano  anche  quelli  di  Francia.  Si  era 
ricevuta  alcun  tempo  prima  la  copia  di  una 
lettera  scritta  da  Carlo  IN  al  suo  ambascia- 
tore a Roma,  nella  quale  questo  principe  no- 
tava, fra  Paltre  cose,  che  era  suo  disegno  di 
rimettere  al  concilio  la  decisione  di  tutte  le 
controversie  che  si  erano  suscitale  nel  suo 
regno  intorno  alla  religione,  il  che  arrecò  una 
gran  gioia  a tutti  i padri  (Dassance,  Sagyio 
storico  Sul  concilio  di  Trento). 

A meglio  sentire  i motivi  di  questa  gioia, 
si  vogliono  ricordare  alcuni  fatti.  Mentre  era 
aperto  per  la  seconda  volta  il  concilio  di  Tren- 
to , Enrico  li  re  di  Francia  non  permise  ai 
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vescovi  francesi  di  assistervi.  Le  cagioni  se- 
grete di  questa  opposizione  venivano  le  une 
dal  re,  le  altri?  dai  vescovi.  Il  ro,  ad  esempio 
di  Francesco  1 suo  padre,  aveva  stretta  al- 
leanza coi  Turchi  contra  i cristiani , e cogli 
eretici  di  Alemagna  contra  i cattolici  : per 
secondare  i suoi  alleali  eretici  contra  l’impe- 
ratore Carlo  V , egli  fece  a questo  la  guerra 
in  Italia  , accagionò  ufficialmente  papa  Giu- 
lio  HI  di  tutto  il  male , in  particolare  che  i 
vescovi  francesi  non  potevano  andare  al  con- 
cilio a motivo  di  queste  guerre.  Dal  canto 
loro  i vescovi  francesi  di  corte  volevano  che 
si  riformassero  i monaci,  i preti  e perfino  il 
papa  e i cardinali;  ma  quando  seppero  che 
il  concilio  si  era  licenziato  a prescrivere  la 
residenza  ai  medesimi  vescovi , ne  rimasero 
tanto  scandalizzati  che  nella  loro  collera  se- 
condarono l’alleanza  empia  coi  Turchi  e cogli 
eretici,  nel  disegno  d’impedire  la  riforma  del 
clero  e del  popolo  per  opera  del  papa  e del 
concilio.  Indi  si  formarono  in  Francia  tre  fa- 
zioni : gli  apostati,  sotto  il  nome  di  ugonòtti; 
i Franchi  cattolici,  aventi  a capo  loro  i prin- 
cipi di  Lorena  , e finalmente  i politici , che 
erano  fra  gli  uni  e gli  altri.  Questi  politici 
proposero  un  concilio  nazionale,  il  quale  riuscì 
al  colloquio  di  Poi  ss  y tra  gli  ugonotti  e cat- 
tolici; questo  colloquio  alle  conferenze  di  San 
Dionigi , e queste  conferenze  a nulla  ; riusci- 
rono a nulla  pel  bene,  ma  non  però  pel  male. 
Poiché  cotale  dissidenza  eoi  concilio  ecume- 
nico e condiscendenza  in  prò  degli  apostati , 
diedero  a questi  tal  consistenza  ed  audacia 
che  non  avevano  sino  allora  avuto.  Se  il  male 
non  diventò  più  grande,  In  Francia  ne  va 
debitrice  al  prudente  intervento  della  santa 
sede.  Colle  sue  rimostranze , sia  dirette , sia 
indirette,  essa  impedì  primieramente  il  con- 
cilio nazionale.  Quando  si  dovette  tenere  il 
colloquio  di  Poissy , Koma  mandò  un  legato 
col  padre  Laynez,  generalo  de’ gesuiti. 

54.  Il  colloquio  lu  aperto  il  31  Luglio  4564. 
Fra  una  imitazione  delle  diete  cosi  infruttuose 
dell’Alemanna.  La  regina  madre,  reggente  del 
regno,  vi  assisteva  col  re  minore  Carlo  IX. 
Questo  colloquio  o concilio  falso  aveva  qual 
presidente  il  cardinale  di  Tournon.  I cardinali 
d’Armagnac,  di  Borbone,  di  Lorena,  Cbàtillou 
e di  Guisa,  quaranta  tra  arcivescovi  e vesco- 
vi , gran  copia  di  dottori  o canonisti  piglia- 
vano parte  alle  discussioni.  Il  cardinale  di 
Chòlillon  era  segretamente  apostata.  Il  can- 
celliere dell’  llópi tal  parlava  in  nome  della 
corona;  il  re  di  Na varrà,  Antonio  di  Borbone, 


e il  prìncipe  di  Coudé  rappresentavano  gli 
ugonotti  o Francesi  apostati,  che  gli  alti  del 
colloquio  chiamano  i fuorviali  dalla  Chiesa. 
I principali  ministri  calvinisti  erano  il  disso- 
luto Teodoro  Beta  o Pietro  Vermigli , detto 
Martire,  monaco  apostata  di  Firenze.  Il  9 Set- 
tembre questi  predicanti  e i loro  compagni 
vennero  introdotti  nell'assemblea;  otto  giorni 
dopo  il  legalo  della  santa  sede,  accompagnato 
da  Laynez  e da  Polanque,  vi  prese  posto. 

In  questo  colloquio  si  fecero  discorsi  sul 
dogma  e sulla  riforma.  La  principale  contro- 
versia si  aggirò  sulla  cena.  Beza  aveva  scritto 
in  uno  de’  suoi  libri  che  Gesù  Cristo  era  tanto 
nella  cena  quanto  nel  fango,  « non  magis  in 
ccena  quarn  in  coeno  ».  Avendo  il  cardinale  di 
Lorena  notato  questa  proposizione , lo  stesso 
Beza  la  rigettò  come  empia  e detestata  da 
tutta  la  parte  calvinista  ; e poi  nel  meglio  di 
questo  colloquio  a (fermò  lo  stesso.  Poiché,  ca- 
duto sulla  cena  , disse  nel  calore  del  discorso 
che,  avuto  riguardo  al  luogo  ed  alla  presenza 
di  Gesù  Cristo , considerato  secondo  la  natura 
umana,  il  suo  corpo  era  tanto  loutauo  dalla 
cena  (pianto  i più  alti  cieli  sono  dalla  terra. 
A queste  parole  tutta  l'assemblea  fremette.  Si 
ricordò  allora  l'orribil  mollo  con  Imi»  egli  aveva 
parlato  nella  proposizione  che  escludeva  Gesù 
Cristo  dalla  cena  come  dal  fango.  Ora  vi  ri- 
cadeva senza  che  alcuno  ve  lo  stringesse  : il 
che  mostra  quanto  egli  fosse  leale  e fermo 
nella  sua  credenza  e nel  suo  linguaggio. 

Rispetto  alla  riforma , il  vescovo  di  Mou- 
tluo  di  Valenza,  segretamente  ugonotto  c nego- 
ziatore dell'alleanza  coi  Turchi  contro  i cri- 
stiani, parlò  mirabilmente  al  suo  solilo  contro 
gir  abusi  e sugli  obblighi  dei  vescovi,  prin- 
cipalmente su  quello  della  residenza,  che  egli 
osservava  meno  d’ogni  altro.  Invece  non  disse 
parola  dell'esatta  osservanza  del  celibato,  che 
i padri  ci  hanno  sempre  proposto  come  il  più 
bel  Torri  a me  n lo  dell'ordine  ecclesiastico.  Egli 
non  aveva  temuto  di  violarlo,  non  ostante  i 
canoni , con  un  matrimonio  o meglio  concu- 
binato segreto:  d'altronde,  uno  storico  pro- 
testante, il  vescovo  anglicano  Burnel,  che 
fa  di  lui  un  grand' uomo,  conviene  però  che 
aveva  certi  difetti  ; ed  erano  di  avere  stu- 
diato di  corrompere  la  figlia  di  un  signore 
irlandese  che  lo  aveva  accolto  in  sua  casa; 
di  avere  avuto  seco  una  cortigiana  inglese  che 
manteneva  ; c che  questa  sciagurata  avendo 
bevuto  senza  ritlessione  il  prezioso  balsamo 
di  cui  Solimano  aveva  fatto  dono  a questo 
prelato , se  ne  senti  tanto  male  che  le  sue 
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grida  destarono  tutti  nella  rasa , che  fa  testi- 
monio altresì  desimi  trasporti  e della  sua  in- 
continenza (Rosswt,  Variazioni,  lib.  7.  cap.  7; 
Hb.  9,  cap.  94,  95  !.  Tale  era  uno  di  que’  parla- 
tori di  riforma  in  Francia,  uno  de, «li  oratori 
di  quelfaiHi|»alia  gallicana  contro  il  concilio 
di  Trento  e In  santa  sede. 

Il  cardinale  di  Lorena  parlò  poco  ed  elo- 
quentemente; un  uomo  parlò  meglio  ancora, 
e fu  il  gesuita  La y nei.  Avendo  il  monaco 
apostata  di  Firenze . soprannominato  Pietro 
Martire,  rivolto  un  discorso  italiano  alla  re- 
gina madre , Caterina  de'  Medici , iiorentiua 
a neh’ essa,  il  generale  de’ gesuiti  pronunziò  il 
seguente  discorso  : 

« Signora,  non  convien  certo  ad  uno  stra- 
niero il  mescolarsi  degli  affari  pubblici  d'altro 
paese  : tuttavia  siccome  la  fede  non  è solo 
di  alcuni  regni , ma  di  lutti  i tempi  e di  tutti 
i luoghi,  non  mi  par  fuor  di  proposito  l’esporre 
alla  maestà  vostra  alcune  considerazioni  che 
si  offrono  qua  al  mio  spirilo,  lo  parlerò  in 
generale  sopra  ciò  che  si  tratta  in  questa  as- 
semblea , e risponderò  in  particolare  ad  alcune 
obbiezioni  di  fra  Pietro  Martire  e del  suo 
collega. 

« dispetto  al  primo  puuto,  se  bene  mi 
ricorda  ciò  che  ho  letto  , se  consulto  le  lezioni 
della  sperièjìw , pare  a ine  pericolosissimo  il 
trattalo  con  quelli  che  sou  fuori  della  Chiesa. 
Non  si  dovrebbe  neppure  ascoltare,  poiché, 
come  dice  benissimo  il  Savio  nell’  Ecclesia- 
stico : « Chi  avrà  misericordia  dell’  incanta- 
tore ferito  dal  serpente  e di  quelli  che  s’acco- 
stano alle  fiere?  » ( Eccl li,  13).  Per  inse- 
gnare a noi  a guardarci  da  quelli  che  si  sono 
separati  dalla  Chiesa , la  Scrittura  li  tratta 
da  serpenti , e certo  a motivo  de’  loro  per- 
fidi artilizii , essa  li  chiama  lupi  nascosti 
sotto  la  pelle  di  pecore , e li  chiama  altresì 
volpi.  Tale  è stato  di  fatti  il  procedere  ordi- 
nario degli  eretici.  I pelagiani , per  esempio, 
negavano  la  necessità  della  grazia  di  Dio , e 
riconoscevano  nella  natura  forze  che  essa  non 
ha  ; ma , stretti  dai  superiori  ecclesiastici , 
essi  confessavano  alla  loro  presenza  che  la 
grazia  era  necessaria  alla  salute.  Il  che  non 
gl’  impediva  di  dire  segretamente  che  la  gra- 
zia non  era  altro  che  la  natura  , di  cui  il  Si- 
gnore ci  aveva  fatto  un  dono  puramente  gra- 
tuito. Altri  settari  negavano  la  risurrezione 
de’  corpi  : essi  pretendevano  che  l'anima  sola 
ò quella  che  risuscita  quando  essa  è giustifi- 
cata. Se  venivano  interrogali  pubblicamente 
sulla  loro  credenza  intorno  la  risurrezione  , e 


più  esalici  lamento  sulla  risurrezione  della  car- 
ne, rispondevano  in  maniera  ortodossa,  ma  in 
particolare  e davanti  ai  loro  adepti  afferma- 
vano di  aver  solo  voluto  dire  esser  l’anima  che 
risuscita  nella  carne  in  quella  che  è giustificata. 

« Fu  così  della  maggior  parte  degli  eretici. 
Nondimeno  tutte  le  sette  si  accordano  in  ge- 
nerale a riconoscere  uua  Chiesa  cattolica , 
ministri  legittimi,  fautori  là  dei  libri  della 
santa  Scrittura,  almeno  di  alcuni.  È vero 
che  esse  si  costituiscono  da  sè  Chiesa  catto- 
lica, che  i loro  ministri  no  sono  i sacerdoti 
legittimi,  che  f interpretazione  eh’ essi  fanno 
della  Scrittura  ò f interpretazione  vera  e or- 
lo tossa;  ma,  se  vuoisi  dire  la  verità,  essi 
non  presentano  che  un’ombra,  che  un  fan- 
tasma della  Chiesa  cattòlica,  del  suo  sacer- 
dozio sacro  e dell'autorità  infallibile  che  essa 
ha  per  spiegare  e proporre  il  vero  senso  «ielle 
divine  Scritture. 

« È dunque  ben  necessario  che  colui  clic 
gli  ascolta  stia  bene  in  guardia  conira  la  se- 
duzione. In  tale  disegno  io  debbo,  signora  , 
indicare  alla  maestà  vostra  due  modi,  l'uno 
de*  quali  mi  pare  assolutamente  buono,  e 
feltro  non  mi  sembra  del  tulio  cattivo. 

« Il  primo  mezzo  che  io  propongo  per  di- 
fendersi dalle  seduzioni  dell'eresia . è di  ben 
comprendere  che  non  appartiene  nè  alla  mae- 
stà vostra  nè  ad  alcun  principe  temporale  il 
trattare  le  cose  che  riguardano  la  fede,  per- 
chè essi  non  hanno  la  potestà  di  decidere 
questa  sorta  di  quistioni,  e perchè  altresì  essi 
non  sono  esercitati  a studiar  profondamente 
queste  materie  sottili  ed  astratte.  E se  è giu- 
sto, come  il  proverbio  dice,  di  lasciare  la 
sua  arte  all’artigiano,  si  vuol  anche  lasciare 
ai  sacerdoti  il  diritto  dì  occuparsi  degli  af- 
fari di  religione;  si  vuol  soprattutto  lasciare 
al  sommo  pontefice  ed  al  concilio  generale  il 
sentenziare  sulle  cause  maggiori,  che  sono 
esclusivamente  di  loro  giurisdizione.  Ora  per- 
tanto che  è aperto  un  concilio  generale , non 
mi  pare  nè  legittimo  nè  conveniente  il  te- 
nere assemblee  particolari.  Per  questa  ragione 
i padri  del  concilio  di  Basilea  vietarono  che, 
durante  la  loro  unione  ed  anche  sei  mesi 
prima,  si  convocasse  alcun  concilio  provinciale. 

a Ecco  dunque  il  primo  mezzo,  il  migliore 
e più  conchiudeuie  d'ogni  altro  che  io  ho  da 
proporre  alla  maestà  vostra:  e sarebbe  di 
mandare  a Trento  i prelati,  i teologi  e tutti 
i religionarii  qua  presenti.  Questo  concilio  è 
il  convegno  dei  «lotti  di  tutti  i paesi.  Esso 
ha  un  diritto  certo  all’assistenza  infallibile 
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dello  Spirilo  Santo;  cosa  che  certamente  non 
ci  possiam  promettere  io  queste  particolari 
adunale.  Se  i dottori  della  nuova  religione 
hanno,  come  se  ne  vantano,  la  volontà  sin- 
cera di  conoscere  la  verità,  vi  possono  an- 
dare con  intera  sicurtà.  Il  sommo  pontefice 
darà  loro  i salvocondotti  e tutte  le  necessa- 
rie assicurazioni.  Quantunque,  per  vero  dire, 
io  non  penso  che  essi  desiderino  di  essere 
istruiti,  ma  si  piuttosto  di  istruir  gli  altri  e 
di  spandere  per  tutto  il  veleno  dei  loro  pre- 
cetti. Di  fatto,  invece  di  ascoltare  gli  oracoli 
e i pastori  della  Chiesa,  noi  li  vediamo  sol- 
leciti di  predicare  essi  medesimi  e di  pro- 
nunziare interminabili  dicerie. 

« Rispetto  al  secondo  mezzo , che  senza 
esser  buono  non  è cattivo,  eccolo.  Poiché  la 
maestà  vostra,  per  indulgenza  verso  i mo- 
derni settari  e per  tentare  di  guadagnarli, 
ha  voluto  permettere  le  conferenze,  io  di- 
manderei che  si  tengano  solo  alla  presenza 
di  genti  istruite,  perchè  per  queste  persone 
non  vi  sarebbe  alcun  pericolo  di  perverti- 
mento , e anzi  esse  sarebbero  capaci  di  con- 
vincere e illuminare  gli  animi  piuttosto  tra- 
scinali dall'errore  che  non  dall'ostinazione 
dell'orgoglio.  Dal  che  si  trarrebbe  eziandio  il 
vantaggio , che  si  risparmierebbe  alla  maestà 
vostra  e a questi  onorevolissimi  signori  la 
noja  di  lunghe  e imbrogliate  discussioni  ». 

Risposto  poscia  ad  alcune  obbiezioni  del 
monaco  apostata  , il  padre  Laynez  conchiuse 
in  questi  termini: 

« Finalmente,  poiché  fra  Pietro  Martire 
ha  esortato  i suoi  uditori  a confessare  la  loro 
fede,  io  pure,  o signora,  confesso  tutto  ciò 
che  ho  detto  della  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nell'  eucaristia  in  memoria  della  sua 
passione.  Confesso  che  è una  verità  della  fede 
cattolica  , per  la  quale , colla  grazia  del  Si- 
gnore , io  sono  pronto  a morire.  Io  supplico 
dunque  la  maestà  vostra  di  difendere  e pro- 
fessar sempre  la  verità  cattolica , come  fa , e 
di  temer  più  Dio  che  gli  uomini.  Allora  que- 
sto sovrano  Signore  proteggerà  voi  e il  vo- 
stro figliuole  , re  cristianissimo;  egli  vi  con- 
serverà il  vostro  regno  temporale  e vi  darà 
l’eterno.  Se , per  lo  contrario,  voi  faceste 
minor  caso  del  timor  di  Dio , del  suo  amore 
e della  fede  in  lui , che  del  timore  e del- 
l’amore degli  uomini , non  vi  esporreste  voi 
al  pericolo  di  perdere  il  regno  spirituale  in- 
siem  con  quello  della  terra?  lo  spero  da  Dio 
Signor  nostro  che  una  tale  disgrazia  non  vi 
percuoterà.  M’aspetto  invece  dalla  sua  bontà, 


che  conceda  a voi  ed  al  vostro  figliuolo  la 
grazia  di  perseverare.  Egli  non  consentirà 
che  una  nobiltà  pari  a quella  qui  raccolta  , 
che  un  regno  cristianissimo  e che  ha  servito 
di  esempio  e di  regola  agli  altri , abbandoni 
la  religione  cattolica.  Non  si  vuol  no  che  que- 
sto regno  e questa  nobiltà  si  lascino  conta- 
minare dal  contagio  delle  nuove  sette  e dei 
moderni  errori  » ( Crétineau-Joly,  tom.  I . 
cap.  8 ). 

Caterina  de’  Medici  non  s’ aspettava  di 
udire  linguaggio  così  gagliardo.  L’ impressione 
che  Laynez  produsse  sopra  di  lei  fu  tanto 
forte  che  non  potè  contener  le  lacrime.  Nè 
essa,  nè  il  re,  nè  i signori  non  convennero 
più  alle  sedute , le  quali  non  furono  altro 
che  conferenze  tra  i vescovi  e i teologi.  L’as- 
semblea fu  sciolta  iM4  Ottobre  4561,  e il  re 
risolvette  di  mandare  i vescovi  a Trento. 

Calvino  non  aveva  giudicato  bene  di  ve- 
nire al  colloquio , ma  da  Ginevra  egli  traeva 
dietro  a tutte  le  opere  de'  suoi  discepoli.  Egli 
sapeva  la  loro  infelice  riuscita  e conosceva  le 
discordie  che  erano  surte  fra’  suoi , le  gelosie 
che  erano  nate,  le  esitazioni  di  fìeza;  e sen- 
tiva il  bisogno  di  rincorare  i suoi.  Il  30  Set- 
tembre 1561  diresse  dunque  al  marchese  del 
Poet,  capo  de’protestanti  del  mezzogiorno  della 
Francia,  una  lettera  in  cui  si  leggono  queste 
parole  : « Mio  signore  , che  avete  voi  giudi- 
cato del  colloquio  di  Poissy?  Noi  abbiam  con- 
dotto bravamente  il  nostro  affare....  Voi  non 
risparmiale  nè  consigli  nè  cure....  Noi  sap- 
piamo la  ricompensa  di  sì  grande  speranza. 
Soprattutto  non  mancate  di  cacciare  dal  paese 
querelanti  facchini  che  esortano  il  popolo  a 
levarsi  contro  di  noi,  che  ci  dipingono  a ne- 
gri colori  e vogliono  far  credere  sogni  la  no- 
stra credenza.  Simili  mostri  devono  essere 
soffocati , come  ho  fatto  io  già  con  Michele 
Serveto , spagnuolo  » ( ib.  ). 

Questi  zelanti  facchini  che  si  vogliono  cac- 
ciare dal  paese , questi  mostri  da  soffocare , 
al  dire  dell’eresiarca  di  Ginevra , sono  i ge- 
suiti e insieme  con  essi  ì zelanti  cattolici , 
chierici  e secolari , che  si  univano  a loro. 

55.  La  morte  di  Enrico  11  aveva  cresciuto 
assai  l'ardire  de’  protestanti.  Roberto  di  Pelle- 
vè,  vescovo  di  Pamiers  ha,  sin  dal  4559,  chia- 
mato i gesuiti  nella  sua  diocesi  per  opporre  la 
loro  logica  alla  seduzione  de'calvinisti.  1 calvi- 
nisti che,  dimandando  In  libertà  per  loro,  non 
concedevano  agli  altri  che  la  schiavitù,  quale 
la  intendeva  il  loro  maestro  di  Ginevra,  sono 
stomacati  alla  sola  idea  che  nelle  montagne 
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dell’Ariége  si  dovranno  affrontare  con  avver- 
sarli cbe  non  temono  punto  il  loro  gridare. 
Il  vescovo  di  Pellevé  diventa  lo  scopo  de'  loro 
insulti  ; ma  su  questo  teatro  delle  loro  lolle 
accanile  appare  il  padre  Edmondo  Auger. 

Egli  era  della  scuola  stessa  di  Sant' Igna- 
zio. Nato  nel  A 531  in  un  villaggio  della  Urie, 
entrò  noviiio  della  Compagnia  a Roma.  Vivace, 
impetuoso , questo  giovane  tormentava  la  pa- 
zienza degli  Italiani  e metteva  la  loro  gravitò 
a dure  prove;  ma  Ignazio,  cbe  meglio  dei 
padri  romani  aveva  compreso  tutta  l'energia 
cbe  si  racchiudeva  in  quel  carattere  si  co- 
municativo , pareva  lo  avesse  adottato  quale 
figliuolo.  Egli  sperava  che  l'eccellenza  del  suo 
cuore  trionferebbe  de'  trasporti  della  gioventù, 
e quando  l'Auger  ebbe  finito  il  suo  noviziato, 
il  generale  gli  diede  la  cattedra  di  poesia  nel 
collegio  romano.  Egli  la  sostenne  con  grande 
onore;  poscia,  dopo  la  morte  di  Enrico  II  di 
Francia  , a istanza  di  alcuni  vescovi , il  Lay- 
nez  lo  mandò  in  patria  , ove  giunse  coi  padri 
Roger  e Pelletier. 

Eccoli  a Pamiers  nell’  Ottobre  del  1 359. 
Il  vescovo  era  assente:  essi  non  trovano  pro- 
tettori nè  amici  nella  città , si  bene  ugonotti 
pronti  a rendere  inutili  i loro  sforzi , ovvero 
uomini  indifferenti  che  fanno  causa  comune 
coi  settarii.  L'Auger  e i suoi  compagni  non 
si  scorano.  I calvinisti  gli  accusano  di  essere 
devoti  al  papa  di  Roma  : i gesuiti  accettano 
l’accusa  e se  ne  gloriano;  e non  ostante  i 
pericoli  onde  sono  intorniati  si  fanno  a pre- 
dicare. La  loro  convinzione  aveva  qualche 
cosa  di  cosi  profondo  che  in  breve  i cattolici 
rifiutano  la  legge  dettata  dai  protestanti.  La 
reazione  si  opera.  Il  vescovo  di  Pamiers  aveva 
chiamato  l’Auger  e il  Pelletier  per  fondare 
un  collegio , e questo  è istituito.  La  gioventù 
vi  accorre , ma  essa  reca  seco  i salmi  di 
Marot , alcune  canzoni  impure  e il  catechi- 
smo di  Calvino  , soli  libri  dati  nelle  loro  mani. 
I gesuiti  avevano  molti  uditori;  non  rimaneva 
che  far  di  essi  altrettanti  cristiani.  Il  Pelle- 
tier e l'Auger  non  indietreggiano  innanzi  la 
diffidi  opera  : predicano  , insegnano,  e la  gio- 
ventù cbe  gli  ascolta  si  mostra  docile  alle 
loro  istruzioni. 

Il  contado  di  Foix  era  anch'esso  altra  con- 
trada aperta  al  loro  zelo:  il  calvinismo  vi 
faceva  rapidi  progressi  ; penetrava  per  tutto, 
recando  seco  i sacrilegi  e la  profanazione.  A 
Tolosa  la  sedizione  si  collegava  coll'eresia. 
Pelletier  accorre  e si  volge  a quelle  immagi- 
native meridionali  ; per  tutta  la  quaresima 
Rohbbìches  Voi.  Vili. 


porge  loro  le  più  gagliarde  lezioni  di  religione. 
La  sua  parola  tocca  con  tanta  unzione  il  cuore 
de’  Tolòsani  che  l'eresia  comprese  alla  perfine 
quella  non  essere  terra  da  lei. 

Il  Pelletier  e l’Auger  si  erano  manifestati 
gli  avversari  del  calvinismo.  Il  cardinale  di 
Tournon  li  chiama  a sè.  Egli  aveva  nel  1 5(2 
fondato  un  collegio  nella  cilth  del  suo  nome: 
ma  questo  collegio , posto  sotto  gli  auspicii 
di  un  principe  della  Chiesa , era  caduto  nelle 
mani  di  professori  che  sotto  il  colore  delle 
belle  lettere  facevano  penetrare  il  veleno  del- 
l’errore nell'anima  de'  loro  allievi.  Il  cardinale 
senti  il  bisogno  di  rimediare  a tali  eccessi  : 
egli  cercava  uomini  degni  della  sua  Gducia  , 
quando  Pietro  di  Villors , vescovo  di  Mire- 
poix , lo  consigliò  d' introdurre  i gesuiti  nel 
collegio  di  Tournon  , provincia  in  cui  Calvino 
annoverava  giù  tanti  settarii.  Il  consiglio  fu 
seguito  ; e l’Auger  ricevette  l’ordine  di  com- 
battere su  quel  campo. 

Nell'anno  1339  la  città  d’Annecy  era  di- 
venuta preda  dei  novatori:  il  padre  Codret 
vi  si  presenta  e fa  udire  la  verità  della  salute 
a’ cristiani  che  l’amabile  pietà  di  San  Fran- 
cesco di  Sales  manterrò  poscia  nolla  fede 
della  Chiesa.  Egli  trionfa  di  tulti  gli  impedi- 
menti; indi,  dopo  di  avere  preservalo  Annocy 
dal  contagio  calvinista,  offre  un  nuovo  alimento 
al  suo  ardore. 

Nel  1560,  il  protestantismo,  conservato 
in  alcune  famiglie  come  un  segreto , e per 
questa  specie  di  mistero  attraendo  alla  sua 
causa  maggior  numero  di  proseliti,  non  invo- 
cava più  la  tolleranza,  l'imponeva  co' suoi 
predicatori  e minacciava  ben  anco  d’ imporla 
colle  armi.  A Marsiglia,  ad  Avignone  e nella 
maggior  parte  delle  ciltò  del  mezzogiorno 
tutto  era  in  fuoco.  Anche  le  provincie  set- 
tentrionali si  vedevano  agitate,  ma  in  questo 
mutamento  di  culto,  che  era  una  rivoluzione, 
avvenne  uu  fatto  che  non  si  vuol  dimenti- 
care. Per  tutto  ovunque  i gesuiti  poterono 
penetrare,  nell' Alvernia  , in  Linguadoca , e 
via  via , l’ azione  protestante  fu  molto  meno 
decisiva.  Essa  trovava  si  fatti  avversari  la 
cui  eloquenza  e virtù  non  lasciavano  presa 
alcuna  ai  sofismi  [Crétint&u—Joly , (.  1,  cap  7). 

Per  fare  un  maggior  bene  in  Francia  era 
necessario  di  penetrare  nel  cuor  di  essa.  I 
gesuiti  fecero  dunque  ogni  potere  di  stabilirsi 
a Parigi.  Essi  trovarono  tre  sorta  di  avver- 
sari: il  parlamento,  i cui  membri  erano  con- 
taminali della  nuova  eresia;  l'università,  la 
quale  temeva  la  concorrenza  de’ gesuiti  per 
.103 
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l’ insegna  mento  ; finalmente  , il  cardinale  di 
ChMillon , apostata  nel  cuore,  e,  ciò  che  non 
dovevasi  mai  più  temere,  il  vescovo  di  Pa- 
rigi, Eusta<  hio  di  Rellay.  Tuttavia  questi  ai 
ammansò  alcun  poco  e consentì  di  riceverli 
nella  sua  diocesi  a patto  che  rinunciassero, 
come  si  erano  prolTerti , a tutti  i loro  privi- 
legi. Il  seguente  decreto  fu  steso  e divul- 
galo tre  giorni  prima  che  Laynez  arrivasse  a 
Poissy. 

« Secondo  P ordine  della  delta  corte  di 
Parigi,  l'assemblea  ha  ricevuto  e riceve,  ha 
approvato  ed  approva  la  delta  società  e Com- 
pagnia per  forma  di  società  e di  collegio,  e 
non  di  religione  nuovamente  istituita,  a con- 
dizione che  saranno  obbligali  di  chiamarsi 
con  altro  nome  non  ciucilo  di  Compagnia  di 
Gesù  o Gesuiti , e che  sopra  della  socielà  o 
collegio  il  vescovo  diocesano  avrà  ogni  so- 
printendenza, giurisdizione  e autorità  di  scac- 
ciare e togliere  dalla  detta  Compagnia  i mal- 
fattori e malviventi  ; che  i fratelli  di  detta 
Compagnia  non  intraprenderanno  e non  fa- 
ranno uè  nello  spirituale  nè  nel  temporale 
alcuna  cosa  in  pregiudizio  dei  vescovi,  capi- 
toli , cure , parrocchie  e università  pd  altre 
religioni  ; che  saranno  tenuti  di  conformarsi 
interamente  alla  delta  disposizione  del  diritto 
coinuuu , senza  che  abbiano  diritto  nò  giu- 
risdizione alcuna  , e rinunziando  anticipata 
mente  c per  sempre  ad  ogni  privilegio  portato 
dalie  loro  bolle,  contrario  alle  suddette  cose. 
In  caso  diverso  e se  ciò  non  facessero,  o che 
per  l'avvenire  ottenessero  altri  privilegi,  le 
presenti  rimarranno  nulle  e di  nessun  elicilo 
e virtù,  salvo  il  diritto  della  delta  assemblea 
e d'altrui  in  ogni  cosa.  Dato  nell’ assemblea 
delia  Chiesa  gallicana,  tenuta  per  comando 
del  re  a Poissy...  ilio  Settembre  1561  » ( Cri - 
tiiwau-July , t.  1,  cap.  8).  Quest' atto  fu  regi- 
strilo al  parlamento  di  Parigi  il  13  Gen- 
naio 1362.  Secondo  questo  decreto  i gesuiti 
dovevano  premiere  il  nome  di  Preti  del  col- 
legio di  i derilioni  ; ò il  collegio  di  Parigi  che 
oggi  s’intitola  di  Luigi  il  Grande. 

Quanto  al  loro  insegnamento,  ecco  quale 
ne  fu  il  successo , secondo  la  testimonianza 
non  sospetta  di  Du  Bollay,  cancelliere  e sto- 
rico dell'università.  « Ammessi  dall'assemblea 
di  Poissy  a certe  condizioni,  dice  egli,  c ri- 
cevuti dal  parlamento  sotto  le  condizioni 
medesime,  i gesuiti  cominciarono  ad  insegnare, 
ma  gratuitamente;  il  che  piacque  a mollis- 
simi. L’opposizione  dell'università,  a cui  si 
erano  uniti  il  vescovo  e il  clero  di  Parigi , 


la  città  e gli  Ordini  mendicanti , non  giovò 
a nulla.  Le  loro  scuole  furono  subito  frequen- 
tale da  mollissimi  giovanetti , e quelle  della 
università  si  trovarono  deserte.  La  rinomanza 
che  queste  godevano  prima  di  loro  scadde 
assai , ma  la  religione  cattolica  vi  ha  molto 
guadagnalo,  per  confessiou  medesima  di  quelli 
che  si  sono  levali  con  maggior  violenza  con- 
tro i gesuiti  ; poiché  non  si  può  dire  come 
quest'  Ordine  è cresciuto  in  breve  tempo , e 
come  improvvisamente  è stato  accolto  per 
tulio  cou  quasi  unanime  consenso , e con 
qual  frutto  si  è applicalo  a convertire  a Dio 
ed  al  cristianesimo  le  nazioni  barbare  , ed  a 
ricondurre  gli  eretici  alla  fede  cattolica  » [Du 
fìoulay,  Storia  dell' università  di  Parigi,  t.  6). 

Un  uomo  famoso  della  scieuza  e nel  filo- 
sofismo ilei  secolo  deci  mollavo,  d’ Alembert, 
autore  di  un'opera  sulla  Distruzione  dei  ge- 
suiti, alla  quale  egli  aveva  contribuito  in 
maniera  così  operosa , scrive  nondimeno  : 
< Appena  la  Compagnia  di  Gesù  cominciò  a 
mostrarsi  in  Francia,  patì  diUicoltà  infinite 
per  stabilitisi.  Le  università  soprattutto  fe- 
cero i maggiori  sforzi  per  cacciare  questi  ve- 
nuti di  fresco:  è dillicile  decidere  se  tale 
opposizione  facesse  f elogio  o la  coudanua  dei 
gesuiti.  Essi  insegnavano  gratuitamente;  an- 
noveravano già  fra  loro  uomini  dotti  e celebri, 
superiori  forse  a quelli  di  cui  polevauo  glo- 
riarsi le  università;  l’interesse  e la  vanità 
potevano  dunque  bastare  ai  loro  avversarii, 
almeno  in  sul  priucipio.  per  cercare  di  esclu- 
derli. Il  mondo  ricorda  le  con  tradizioni  simili 
che  patirono  gli  Ordini  dei  mendicanti  da 
queste  medesime  università  quando  follerò 
iutrodurvjsi  » (D' Alembert , Distruzione  dei 
Gesuiti  ). 

Il  protestante  ftanite  conferma  a’ dì  nostri 
le  parole  di  Roulay  e di  d’Alemberl.  Egli  due: 
« 1 successi  dei  gesuiti  sotto  il  rispetto  del- 
l'insegna mento  furono  prodigiosi.  Fu  osserva- 
to che  la  gioventù  imparava  più  in  sei  mesi 
da  loro  che  non  dagli  altri  in  due  anni.  Pa- 
recchi fra'  protestanti  medesimi  richiamarono 
i loro  figliuoli  dai  ginnasi  lontani  per  affidarli 
ai  gesuiti  » ( Ranfie,  Storia  del  papato , t.  3). 

Saputosi  al  tempo  stesso  dai  padri  del 
concilio  lo  stabilimento  dei  gesuiti  a Parigi  , 
la  dissoluzione  del  colloquio  di  Poissy  e il  di- 
segno del  re  di  rimettere  al  concilio  la  deci- 
sione di  tutte  le,  controversie , no  sentirono 
grandissima  gioia. 

56.  Di  fatto , sin  dal  cadere  del  Feb- 
braio 1562,  il  re  Carlo  IX  aveva  nominato 
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Saint-Oelais  suo  ambasciatore  al  concilio,  e 
pii  diede  per  colleglli  Amami  di  Ferrier  e 
Guido  di  Faur  di  Pibrac.  Alcuni  giorni  prima 
di  partire  il  Saint-Gelais  scrisse  al  primo  le- 
gato che  verrebbe  a Trento  il  più  presto 
possibile,  ma  che,  se  non  potesse  giungere 
prima  del  giorno  fìssalo  per  la  sessione , pre- 
gava i padri  a differirla  di  alquanti  giorni.  Il 
re  avrebbe  desiderato  ben  anco  fosse  diffe- 
rita sino  al  cominciare  del  verno , affine  di 
dare  il  tempo  ai  vescovi  del  regno  di  andare 
al  concilio  : perocché  il  tristo  stato  delle  loro 
diocesi  non  permetteva  cho  partissero  incon- 
tanente , come  avrebbero  voluto.  La  maggior 
parte  de’  padri  credeva  giusto  il  condiscen- 
dere alla  dimanda  dell'  ambasciatore  di  Fran- 
cia ; ma  essendosi  fortemente  opposti  gli  Spa- 
gouoli,  si  prese  un  temperamento,  il  quale 
fu  di  tenere  la  sessione  nel  giorno  stabilito , 
di  leggervi  solo  le  lettere  credenziali  degli 
ambasciatori  e di  rimettere  la  pubblicazione 
dei  decreti  ad  altra  sessione  che  si  terrebbe 
otto  giorni  dopo. 

La  decimanona  sessione  fu  tenuta  il  14 
Maggio  1562  colie  solile  cerimonie.  Non  visi 
fece  altro  che  leggere  le  credenziali  degli 
ambasciatori  o un  decreto  il  quale  differiva 
la  decisione  degli  articoli  e la  pubblicazione 
dei  decreti  sino  alla  sessione  seguente,  che 
fu  assegnata  al  i Giugno,  festa  del  santo 
Sacramento.  Quattro  giorni  dopo  la  sessione 
giunse  a Trento  l'ambasciatore  di  Francia,  il 
quale  fu  accolto  con  grandi  onori  , come  at- 
testa egli  stesso  nella  lettera  che  scrisse  in- 
contanente a De  Liste,  ambasciatore  francese 
a Roma.  Nella  qual  lettera  egli  lo  prega  di 
usare  ogni  possibil  cura  per  indurre  sua 
santità  a lasciar  libere  le  proposizioni,  i voli 
e le  deliberazioni  del  concilio , per  non  dare 
motivo  di  dire  che  quelli  cho  presiedono  il 
concilio  fanno  venir  da  Roma  lo  spirilo  San- 
to in  una  valigia;  espressione  empia  e di 
cattivo  gusto,  che  egli  aveva  preso  da  un 
ambasciatore  di  Ferdinando  , tna  che  disonora 
del  paro  il  copista  e I’  autore. 

I legati  indicarono  un»  congregazione  per 
il  26  Maggio  a fin  di  ricevervi  gli  ambascia- 
tori  di  Francia,  i quali  presentarono  le  loro 
credenziali,  che  erano  dirette  ai  santissimi  e 
reverendissimi  padri  del  concilio  di  Trento. 
Dopo  la  lettura  di  queste  lettere,  il  Pibrac. 
uno  de'  tre  ambasciatori , fece  un  discorso  che 
fu  generalmente  biasimalo.  1 vescovi  spagnuoii 
si  dolsero  forte  della  sua  affermativa  che  il 
concilio  tenuto  sotto  Paolo  111  e Giulio  111  fosse 


stalo  disciolto  senza  aver  fatto  nulla  di  buo- 
no, o,  secondo  altri  esemplari,  senza  che  fa- 
cesse cosa  di  rilievo.  11  concilio  non  pose 
grande  attenzione  a si  falli  giudizii,  e nella 
ventesima  sessione  , in  cui  gli  ambasciatori 
furono  ricevuti  con  solennità  , non  solo  ap- 
plaudì allo  zelo  del  re , loro  signore  , ma  ben 
anco  alla  scelta  da  lui  fatta  di  ministri  di 
rara  prudenza , di  fede  integra  e di  una  re- 
ligione illuminata,  per  assistere  in  suo  nome 
e rendere  al  santo  concilio  l'obbedienza  ad 
esso  dovuta.  Giunsero  gli  ambasciatori  di  di- 
versi altri  principi  e furono  ricevuti  insieme 
con  quelli  di  Francia. 

Due  giorni  dopo  la  sessione  i padri  si  r do- 
narono in  congregazione  generale,  e si  propo- 
sero alcuni  articoli  sul  sacramento  dell1  euca- 
ristia; al  tempo  stesso,  Carlo  Visconti  vestovo 
di  Ventimiglia , fu  mandato  da  Roma  a Trento 
dal  papa  suo  parente , perchè  fosse  suo  nun- 
zio segreto  al  concilio  e suo  ministro  di  con- 
fidenza, con  promessa  che  avrebbe  guiderdo- 
nata la  sua  fedeltà  col  cardinalato.  Egli  ave- 
va F ordino  d1  informarsi  a fondo  di  tutto 
quello  che  poteva  avanzare  o ritardare  questa 
grand’  opera  e di  renderne  un  esalto  conto  al 
cardinale  Carlo  Borromeo,  nipote  del  papa. 
Gli  era  ordinato  di  rendere  i più  grandi  onori 
al  cardinale  di  Mantova , ma  di  stringersi  più 
ùltimamente  col  Simonetta.  Egli  doveva  al- 
tresì testimoniare  ai  cardinali  Osio  e Simo* 
netta  che  il  papa  era  contento  della  loro  con- 
dotta , ed  ai  cardinali  Stipando  e di  Man- 
tova i molivi  di  lamonlanza  che  si  erano 
levati  contro  di  loro.  Il  papa  incaricava  altresì 
il  suo  nunzio  di  esaminare  le  relazioni  dei 
legati  fra  loro,  la  condotta  dei  vescovi,  lo 
stato  degli  affari,  c di  fargliene  un’esatta  e 
pronta  relazione.  II  Visconti  giunse  a Trento 
sull’ entrar  del  Luglio  e si  diede  Lutto  quanto 
al  ministero  ood’  era  incaricato,  come  si  vedo 
dalle  sne  lettere,  le  quali  danno  una  grande 
idea  della  sua  abilità  negli  affari  del  governo. 

Partito  il  Visconti  alla  volta  di  Trento,  il 
papa  si  lamentò  con  De  Lisle  degli  ambascia- 
lori  di  Francia  e soprattutto  Saint-Gervais , 
che  non  pareva  a lui  un  ambasciatore  del  re 
cristianissimo  allora  che  dimandava  che  la  re- 
gina d’  Inghilterra  , gli  Svizzeri  protestanti , 
gli  elettori  di  Sassonia  e il  duca  di  Wirtem- 
berga  venissero  aspettati  al  concilio,  quantun- 
que fossero  nemici  e ribelli , i quali  non  cer- 
cavano che  di  rendere  il  concilio  ugonotto , 
mentre  il  re  di  Francia  voleva  conservarlo 
cattolico.  Le  lamentanzc  del  papa  non  erano 
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senza  fondamento,  poiché  uno  degli  ambascia- 
tori  francesi , il  Du  Ferrier,  finirà  per  dichia- 
rarsi calvinista.  Al  tempo  slesso  si  fece  cor- 
rere la  voce  a Trento  che  il  papa  era  talmente 
irritalo  contro  il  cardinale  di  Mantova  che 
aveva  ordinalo  non  gli  si  indirizzassero  più 
dispacci , i quali  sarebbero  mandati  diretta- 
mente  al  cardinale  Simonella,  e che  il  car- 
dinale Goozaga  , nipote  di  quello  di  Mantova, 
era  stato  escluso  dalla  congregazione  istituita 
a Roma  per  gli  alTari  del  concilio.  Ma  il  car- 
dinale Borromeo  scrisse  al  Visconti  che  tali 
voci  erano  false , e che  ciò  che  aveva  potuto 
suscitarle  era  che  da  alcuni  giorni  non  si 
aveva  avuto  occasione  di  mandar  lettere  co- 
muni ai  legati,  ma  solo  delle  particolari  al 
Simonetta  ; che  non  si  erano  neppure  tenute 
congregazioni  di  cardinali  sugli  alTari  del 
concilio , ma  solo  su  quelli  dell'  inquisizione , 
a cui  il  Gouzaga  non  assisteva  ; la  qual  cosa 
aveva  fatto  sospettare  il  suo  allontanamento. 

Saint-Gervais,  informato  dall'ambasciatore 
di  Francia  a Roma  del  lamentarsi  che  il  papa 
faceva  di  lui , scrisse  a questo  ministro  per 
giustificarsi.  Già , consigliato  dai  cardinale  di 
Mantova , egli  aveva  scritto  al  papa  pel  me- 
desimo oggetto  : Pio  IV  fu  tocco  dalla  sua  let- 
tera e si  ammansò  molto.  Figli  di-pose  ezian- 
dio le  preoccupazioni  che  aveva  contro  il  car- 
dinale di  Mantova,  sopra  una  lettera  che  il 
cardinale  Carlo  Borromeo  ricevette  dal  Vi- 
sconti , il  quale  faceva  l'elogio  di  questo  legalo, 
notando  soprattutto  la  sua  saviezza  e la  sua 
moderazione , e aggiungendo  che  il  suo  dipar- 
tirsi sarebbe  una  grande  sciagura  , a motivo 
cosi  della  profonda  venerazione  che  tutti  i 
padri  avevano  per  lui  come  della  stima  che 
i principi  facevaoo  della  sua  prudenza.  Que- 
sta lettera  fece  una  grande  impressione  sul 
papa  , il  quale  si  mutò  in  guisa  rispetto  ai 
cardinale  di  Mantova , che  gli  scrisse  io  teo- 
mini  onorevolissimi,  e volle  che  gli  altri  legali 
seguissero  in  ogni  cosa  il  parere  di  lui.  Di- 
chiarò volere  che  il  concilio  fosse  libero,  che 
vi  si  evitasse  tutto  quello  che  fosse  oontrario 
alla  dignità  di  un  concilio  generale  e che  non 
si  opponesse  in  alcun  modo  al  discutere  la 
questione  della  residenza , ma  che  bisognava 
lasciare  agli  animi  il  tempo  di  calmarsi  e non 
avere  altro  scopo  che  la  gloria  di  Dio  e gl'  in- 
teressi della  Chiesa. 

57.  Il  16  di  Giugno  gli  ambasciatori  del- 
l' imperatore  avevano  presentato  ai  legati  la 
memoria  degli  articoli  di  cui  questo  principe 
chiedeva  la  riforma  : i legati  avevano  ricusato 


di  riferirne  al  concilio  ; essi  ne  scrissero  al- 
F imperatore , il  quale  si  arrendette  alle  loro 
ragioni  e commise  ogni  cosa  alla  loro  pru- 
denza. Qual  materia  della  sessione  presente  , 
si  esaminarono  in  una  congregazione  generale 
una  serie  di  articoi  intorno  l'uso  della  comu- 
nione. Quando  furono  discussi  a fondo  in  molte 
congregazioni  e dotte  conferenze , gli  amba- 
sciatori di  Francia  e quelli  dell'  impero , che 
di  conserva  e senza  frutto  si  erano  sforzati 
in  prima  di  ottener  l'uso  del  calice  , poscia 
d' impedire  che  si  trattasse  materia  sì  delicata 
per  le  due  nazioni,  chiesero  a vive  istanze  due 
giorni  prima  della  sessione  che  non  vi  si  deci- 
desse nulla  e che  si  rimettesse  il  tutto  alla 
seguente , come  già  si  era  fatto  per  ben  due 
volte.  Questa  ragione  medesima  fu  quella  che 
li  fece  rifiutare  ; fu  loro  risposto  che  se,  dopo 
tenute  due  sessioni  senza  far  nulla  , se  ne  te- 
neva un'altra  altrettanto  infruttuosamente, 
si  farebbe  cadere  il  concilio  in  un  discredilo 
irreparabile.  Siccome  si  voleva  dare  una  forma 
esatta  ai  canoni  e fare  una  esposizione  pre- 
liminare della  dottrina , si  era  diviso  questo 
lavoro.  Il  Cardinal  Simonetta  fu  incaricalo  di 
stendere  i canoni , con  alcuni  teologi  e il  ge- 
nerale dei  Domenicani , e si  lasciò  la  cura 
de'  capitoli  della  dottrina  ai  cardinali  Osio  e 
Seripando,  con  Eustachio  di  Bellay,  vescovo 
di  Parigi , due  altri  prelati  e il  generale  degli 
Agostiniani.  Si  tennero  altre  congregazioni  e 
si  continuò  a discutere  i punti  di  dottrina 
che  dovevano  essere  decisi  nella  prossima 
sessione , la  venlesimaprima,  la  quale  si  tenne 
il  16  Luglio  1564  ( Dassance , Saggio  storico 
sul  concilio  di  Trento  ). 

Oltre  i cinque  cardinali  legati  che  presie- 
devano al  concilio,  vi  ebbero  a questa  seduta 
tre  patriarchi,  diciannove  arcivescovi,  cen- 
tocinquaototlo  vescovi , tre  abbati , sei  gene- 
rali di  Ordini  , tre  giureconsulti , ventitré 
teologi  secolari  e setlantuno  regolari.  Marco 
Cornaro,  arcivescovo  di  Spalato  in  Dalmazia, 
cantò  la  messa  solenne,  e Andrea  Duiilin , 
vescovo  di  Tulinia  in  Ungheria,  pronunziò  il 
discorso  latino,  nel  quale  insistè  indiretta- 
mente sulla  concessione  del  calice,  molto  de- 
siderata nel  suo  paese.  Gli  ambasciatori  del- 
l’ imperatore  , appoggiati  dagli  ambasciatori 
di  Francia , avevano  vivamente  chiesto  la 
medesima  cosa:  i padri  del  concilio  si  tro- 
varono mollo  divisi  su  questo  punto:  ma 
nella  session  pubblica  si  ridussero  a deci- 
dere che  ciò  non  era  necessario  . in  questi 
termini  : 
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Dottrini  dalla  comunione  aotto  le  due  specie, 
e di  quelle  de'  bambini. 

Il  santissima  concilio  di  Trento,  ecumenico 
e generale , legittimamente  radunalo  nello 
Spirito  Santo,  presiedendovi  gli  stessi  legati 
della  sede  apostolica.  Siccome  intorno  al  tre- 
mendo e santissimo  sacramento  dell’euca- 
ristia diversi  mostruosi  errori  si  spargono  in 
parecchi  luoghi  dalla  malizia  del  demonio  e 
che  sembrano  in  varie  provincie  aver  fatto 
staccare  diverse  persone  dalla  fede  e obbe- 
dienza della  Chiesa  cattolica , esso  ha  giudi- 
calo bene  di  esporre  qui  ciò  che  risguarda 
la  comunione  sotto  le  due  specie  e quella  dei 
bambini  ; perciò  esso  interdice  e vieta  a tulli 
i fedeli  cristiani  di  essere  tanto  temerarii  da 
credere  o insegnare  o predicar  altro  per  l’av- 
venire che  quello  che  è stato  spiegato  e de- 
finito io  questi  decreti. 

Capitolo  I.  Che  né  i laici  ni  gli  ecclesia- 
stici , quando  non  consacrano,  tono  obbligati 
di  diritto  divino  alla  comunione  sotto  le  due 
specie. 

Il  santo  concilio  adunque , istruito  dallo 
Spirito  Santo,  che  è lo  spirito  di  sapienza  e 
d’ intelletto,  lo  spirito  di  consiglio  e di  pielii, 
e secondo  il  giudizio  e I’  uso  della  Chiesa 
medesima , dichiara  e insegna  che  i laici  e i 
chierici  che  non  celebrano  non  sono  obbligati 
da  alcun  precetto  divino  a ricevere  il  sacra- 
mento dell'eucaristia  sotto  le  duo  specie  ; e 
che  non  si  può  in  alcuna  maniera  dubitare, 
seuza  offendere  la  fede , che  la  comunione 
sotto  l'una  delle  specie  non  basti  alla  salute. 
Poiché  , quantunque  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto abbia  istituito  nell’  ultima  cena  e dato 
a’suoi  apostoli  questo  venerabile  sacramento 
sotto  le  specie  del  pane  e del  vino,  nondi- 
meno , per  averlo  istituito  e dato  in  questo 
modo  , non  è da  dire  cbe  tutti  i fedeli  cri- 
stiani siano  tenuti  ed  obbligati  per  comando 
di  nostro  Signore  a ricever  l’una  e l’altra 
specie.  Non  si  può  neppure  inferire  dalle  pa- 
role di  nostro  Signore , al  capo  sesto  di  San 
Giovanni , qualunque  sia  il  modo  cbe  s’ in- 
tendano secondo  le  diverse  interpretazioni 
de’saoti  padri  e dei  dottori  , che  Egli  abbia 
fatto  un  precetto  della  comunione  sotto  Io  due 
specié  ; perocché  colui  che  ha  detto:  « Se  voi 
non  mangiate  la  carne  del  Figliuol  dell'uo- 
mo, e se  non  hevele  il  suo  sangue  , non 
avrete  la  vita  in  voi  »,  ba  detto  altresì  : t Se 
qualcuno  mangia  di  questo  pane,  vivrò  eter- 


namente ».  E Quegli  che  ha  detto  : « Quegli 
che  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  san- 
gue, ha  la  vita  eterna ,»  ha  dello  altresì:  « Il 
pane  che  io  darò  è la  mia  carne  per  la  vita 
dei  mondo  ».  Finalmente  il  Medesimo  che  ha 
detto:  » Quegli  che  mangia  la  mia  carne  o 
beve  il  mio  sangue  dimora  in  me  ed  io  in 
lui  » , ha  detto  ben  anco:  « Quegli  che  mangia 
questo  pane  vivrò  eternamente  ». 

Cap.  II.  Delle  potestà  della  Chiesa  nella 
dispensa  del  sacramento  dell’eucaristia. 

Il  santo  concilio  dichiara  altresì  che  ò 
sempre  stata  nella  Chiesa  , riguardo  alla  di- 
spensa , questa  poleslò  di  stabilire  od  anche 
di  mutare  , senza  toccare  la  loro  sostanza  , 
ciò  cbe  essa  ha  giudicalo  più  a proposito  pel 
rispetto  dovuto  ai  sacramenti  stessi  o per 
P utilità  di  quelli  che  li  ricevono,  secondo 
la  diversitò  del  tempo , de'  luoghi  e delle 
congiunture.  E questo  è ciò  che  l’Apostolo 
parve  insinuare  assai  chiaramente , quando 
ha  detto:  « Il  mondo  deve  riguardarci  come 
i ministri  di  Dio  e come  i dispensieri  dei 
misteri  di  Dio  ».  Ei  pare  di  fallo  aver  lui 
fatto  uso  di  questa  potestò  in  diverse  occa- 
sioni , e particolarmente  riguardo  a questo 
sacrameuto  medesimo,  allorachè  , avendo  re- 
golato certe  cose  intorno  alla  maniera  di 
usarne  , soggiunse  : « Io  regolerò  il  rimanente 
quando  sarò  giunto  ».  Perciò , la  santa  Chiesa 
nostra  madre , conoscendo  Pautoritò  che  essa 
ha  nell’amministrazione  dei  sacramenti,  quan- 
tunque l’uso  di  queste  due  specie  fosse  co- 
mune ne'  primi  tempi  del  cristianesimo  , non- 
dimeno col  volgere  del  tempo  , trovandosi  un 
tal  uso  mutalo  in  diversi  luoghi , ella  si  è 
determinata  per  giuste  e forti  ragioni  ad  ap- 
provar quest’  ultimo  costume  di  comunicare 
sotto  una  sola  specie  , e ne  ha  fatto  una  legge 
che  non  è permesso  di  rigettare  nè  di  mu- 
tare arbitrariamente,  senza  Pautoritò  di  essa 
Chiesa. 

Cap.  III.  Che  si  riceve  sotto  luna  o lallra 
di  queste  specie  Gesù  Cristo  tutto  intero  e il 
vero  sacramento. 

11  santo  concilio  dichiara  inoltre  cbe  quan- 
tunque il  nostro  Redentore,  come  si  è già 
detto,  abbia  istituita  e date  agli  apostoli  nel- 
l’ultima cena  questo  sacramento  sotto  le  due 
specie,  si  vuol  nondimeno  confessare  che  sotto 
P una  delle  specie  si  riceve  Gesù  Cristo  tutto 
intero  e il  vero  sacrameuto,  e cbe  cosi  quelli 
che  ricevono  soltanto  una  di  queste  specie 
nou  sono  privali,  quanto  all’effello,  di  alcuna 
grazia  necessaria  alla  salute. 
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Oap.  IV.  Che  i bambini  non  sono  obbligati 
alla  comunione  sacramentale. 

Finalmente , lo  stesso  concilio  dichiara  e 
pronunzia  che  i bambini  che  non  hanno  per 
am  o T uso  della  ragione  non  sono  per  niun 
modo  obbligali  alla  comunione  sacramentale 
dell’Eucaristia;  poiché  essendo  rigenerati  dal- 
I'  acqua  del  battesimo  e incorporali  a Gesù 
Cristo , essi  non  [tossono  perdere  in  questa 
età  la  grazia  già  acquistata  di  figliuoli  di  Dio. 
Nondimeno  non  si  condanna  per  qnesto  l'an- 
tichità, che  ha  seguilo  questo  costume  in  al- 
cuni luoghi  ; poiché  come  i santi  padri  hanno 
avuto  al  loro  tempo  qualche  ragionevole  mo- 
tivo di  cosi  fare,  cosi  si  deve  credere  ferma- 
mente e senza  difficoltà  che  non  I hanno  fatto 
per  niun  modo  per  ragione  di  qualche  neces- 
sità per  la  salute. 

Della  rormtnione  sono  k due  «pecie , 
e di  quella  de’bambioi. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirà  che  tutti  e cia- 
scuno de’  fedeli  cristiani  sono  obbligati  per 
precetto  divino  o per  necessità  di  salute  a 
ricevere  il  santissimo  sacramento  delPEucari- 
stia  sotto  l’una  e l'altra  specie  : sia  anatema. 

II.  Se  qualcuno  dirà  che  la  santa  Chiesa 
non  ha  avuto  cause  e giuste  ragionevoli  per 
dare  la  comunione  sotto  la  sola  specie  del 
pane  ai  laici  ed  Anche  agli  ecclesiastici,  quan- 
do non  consacrano,  o che  in  ciò  essa  ha  er- 
rato : sia  anatema. 

IH.  Se  alcuno  negherà  che  Gesti  Cristo, 
fonte  e autore  di  tutte  le  grazie,  sia  ricevuto 
lutto  intero  sotto  la  sola  specie  del  parte, 
perchè  non  è ricevuto , come  alcuni  sosten- 
gono falsamente,  secondo  l'istituzione  di  Gesù 
Cristo,  sotto  l’una  e l’altra  specie  : sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  In  comunione  dell’ Eu- 
caristia è necessaria  a’ bambini  prima  che  siano 
ginnti  all*  età  della  ragione  : sia  anatema. 

Rispetto  ai  due  articoli  che  sono  stati  al- 
tre volte  proposti  e non  sono  stati  per  anco 
esaminati,  cioè  : Se  le  ragioni  che  hanno  in- 
dotto la  santa  Chiesa  cattolica  a dare  la  co- 
munione ai  laici,  ed  anche  al  sacerdoti  che 
non  celebrano  sotto  la  sola  specie  del  pane, 
sono  tali  che  che  non  si  debbo  in  alcun  modo 
permettere  ad  alcuno  l’uso  del  calice  ; e sup- 
posto che  si  giudicasse  a proposito  per  cause 
ragionevoli  e fondate  sulla  carità  cristiana,  di 
concedere  P uso  def  calice  a qualche  nozione 
o a qualche  regno , cioè  se  bisognasse  con- 
cederlo con  alcune  condizioni  c quali  dovreb- 


bero essere  : lo  stesso  santo  concilio  riserba 
ad  altro  tempo  e alla  prima  occasione  che 
se  ne  presenterà  il  farne  Pesame  e pronun- 
ziarne. 

Si  usavano  cosi  de’  riguardi  agli  amba- 
sciatori dell’  impero , i quali  dimandavano 
questa  liceoza  per  la  loro  nazione  ; al  re  di 
Francia  che  si  comunica  sotto  le  due  specie 
il  giorno  della  sua  consacrazione  ; e soprat- 
tutto non  si  distornavano  i protestanti  dal 
venire  al  concilio , da  cui  non  avessero  più 
nulla  aspettato  di  favorevole  dopo  un  giudi- 
zio di  rigore  su  questo  argomento.  La  deci- 
sione che  si  diede  poscia  sopra  di  ciò  fu  di 
rimettere  P affare  al  papa  , come  più  adatto 
che  un  tribunale  meno  fisso  a regolare  ciò 
che  converrebbe  secondo  i tempi  e le  con- 
giunture. 

Dopo  i decreti  sul  dogma  vengono  nove 
capitoli  di  riforma  , che  no»  aggiungeremo  a 
quelli  delle  due  seguenti  sessioni,  alfine  di 
coglierne  meglio  P insieme. 

La  dimane  della  ventunesima  sessione  Pam- 
basciatore  di  Spagna  ricevette  una  lettera  del 
re,  nella  quale  partecipava  ai  vescovi  del  suo 
regno  che  sapeva  tutte  le  istanze  fatte  da  essi 
per  far  dichiarare  la  residenza  di  diritto  divi- 
no, e che  lodava  il  zelo  e le  buone  intenzioni 
loro;  ma  che  tale  dichiarazione  non  gli  pareva 
allora  necessaria,  e perciò  vietava  ad  essi  di 
continuarla.  Lo  stesso  giorno  , 1 7 Luglio  , si 
tenne  una  congregazione  generale,  nella  quale 
furono  dati  ai  teologi  da  esaminare  tredici 
articoli  sul  sacrifizio  della  messa.  In  altra 
congregazione  tenuta  il  giorno  dopo , P arci- 
vescovo di  Granata  e il  vescovo  di  Cinque 
Chiese  dimandarono  che  si  aggiungesse  il  sa- 
cramento dell’  ordino  al  sacrifizio  della  messa, 
nel  disegno  di  far  decidere  la  questione  della 
residenza;  ma  i legati  non  gli  ascoltarono. 

Tutte  le  seguenti  congregazioni , sino  al 
termine  delPAgoslo,  furono  impiegate  all’esa- 
me della  materia  del  sacrifizio.  Quella  del 
21  Luglio  fu  numerosissima  ; oltre  i legali , 
che  vi  convennero  tutti , vi  si  annoveravano 
cenlocinquanlaseile  prelati , circa  cento  teo- 
logi , e quasi  duemila  altre  persone,  lasciando 
stare  gli  ambasciatori  dell’imperatore,  del  ro 
di  Francia  e della  repubblica  di  Venezia,  tutti 
anch'essi  presenti.  Vi  furono  proposti  alcuni 
regolamenti  per  trattare  le  materie  per  ordine 
e convenienza.  Lino  di  questi  regolamenti  por- 
tava che  ogni  teologo  non  parlerebbe  più  di 
una  mezz'ora  . dopo  di  che  il  maestro  delle 
cerimonie  l’avvertirebbe  di  cessare.  I teologi 
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del  pepa  rifiutarono  di  consentire  a questi 
regolamenti  e vollero  sopraltulto  che  si  la- 
sciasse loro  la  libertà  di  parlare  quel  lungo 
tempo  che  giudicassero  conveniente  alla  ma- 
teria che  avessero  da  trattare  : e il  gesuita 
Salmerone , primo  di  questi  teologi , empiè 
solo  tutta  la  seduta  , nella  quale  parlò  sul 
sacrifizio  della  messa  che  si  era  dato  da  esa- 
minare. Verso  la  fine  della  congregazione 
dell’  41  Agosto , si  propose  la  quislioue  della 
comunione  sotto  le  due  specie  pei  laici.  La 
qual  quisLione  fu  agitala  di  nuovo  verso  il 
finir  dell’Agosto,  e il  risultato  di  questa  lunga 
disputa  , come  abbiamo  già  delta , fu  di  ri- 
mettere lallare  al  papa  {Dassance,  Saggio 
sfat  ico  ). 

58.  Nell'ultima  congregazione,  del  paro  che 
nella  seguente  sessione,  i legati  diedero  lettura 
di  una  lettera  venuta  da  Roma , che  dovette 
rallegrar  tutti  i padri.  Il  cardinale  Amulio  da 
parte  di  Pio  IV  faceva  sapere  ai  legati  che 
sua  saulita.  aveva  presentato  al  concistoro 
un  religioso  di  Sant’Antonio , eremita  , chia- 
mato Abd-ius.  Egli  era  stalo  eletto  patriarca 
dell’Assiria  orientale , presso  al  Tigri , per 
consenso  tM  clero  e del  popolo.  Era  un  uo- 
mo assai  istruito,  nobile,  ricco  fra  i suoi  na- 
zionali , di  sessaul'anui.  Superati  i grandi 
pericoli  e le  ingiurie  de*  turchi , egli  era  ve- 
nuto a Roma  . portalo  dal  suo  zelo  a visi- 
tare i santuari!  degli  apostoli  e a baciare  i 
piedi  al  vicario  di  Gesù  Cristo.  Era  sua  in- 
tenzione di  istruirsi  nelle  osservanze  della 
Chiesa  romana  e di  farsi  confermare  nel  suo 
patriarcato  dall’autorita  della  sede  ajfoslolica. 
Dopo  dimorato  a Roma  molli  mesi , bene  in- 
formato dei  riti  ne’ quali  nou  si  accordava 
coi  cattolici , quantunque  la  ditTereuza  non 
fosse  notevole,  egli  aveva  giurato  obbedienza 
al  pontefice  romano  e l’osservanza  di  tutti  i 
coucilii  passati,  e segnatamente  di  quello  di 
Trento,  e presentava  di  tutto  ciò  certificati 
autentici.  Il  papa  lo  aveva  confermato  nel  pa- 
triarcato e fornitolo  dell'occorrente  per  tornare 
in  Assiria.  Se  la  sua  eta  e il  bisogno  de'suoi 
popoli  non  gli  avessero  fatto  un  dovere  di 
ritornare  in  patria , il  buon  vecchio  avrebbe 
volentieri  assistito  alle  sessioni  del  concilio. 
Amulio  aggiungeva  che  il  patriarca,  interro- 
gato sui  libri  della  Scrittura  ammessi  dagli 
Assirii  e sui  riti  usati  da  loro,  aveva  messo 
nel  numero  de'  libri  canonici  parecchi  di 
quelli  che  gli  eretici  rigettano.  Fra  i riti,  con 
qualche  diversita , aveva  nominato  i sacra- 
menti della  Chiesa  e in  particolare  la  con- 


fessione auricolare , come  altresì  la  venera- 
zione delle  santa  immagini.  11  suo  rapporto 
pareva  fornire  un  forte  argomento  contro  gli 
eretici  che  li  dispregiano  <]uali  moderne  in- 
venzioni ; poiché  è certo  che  questi  popoli , 
di  cui  siuo  allora  sapevasi  appena  il  nome 
o che  non  erano  conosciuti  che  per  relazioni 
mal  sicure,  non  hanno  potuto  imparare  que- 
sta cose  che  da  auliche  tradizioni , le  quali 
non  potevano  essere  che  la  conseguenza 
delle  predicazioni  degli  apostoli  Sao  Tom- 
maso e San  Giuda  e Marco,  loro  discepolo. 
Amulio  aggiungeva  nella  sua  lettera  che  tali 
erano  le  sue  proprie  idee  , ma  che  i legali 
sentirebbero  meglio  di  lui  le  sue  ragioni. 
Quanto  a sè , non  era  incaricalo  da  parte 
del  santo  padre  se  noo  di  mandar  loro  que- 
sta confessione  di  fede  del  patriarca  Assiro 
e la  promessa  di  obbedienza  che  egli  aveva 
fatta  al  concilio  ( Pallav. , l.  48,  cap.  9,  n.  5). 

Ecco  l'ultimo  scritto , certificata  autentico 
dal  cardinale  Amulio  e da  quattro  altri  prelati. 

Io  Abd-ist,  figlio  di  Giovanni,  della  città 
di  Gezir  sul  Tigri , in  passalo  monaco  di 
Sanl'Antouio,  del  monastero  de’ Santi  Rafia 
e Giovanni  f fratelli  ; ora , per  la  grazia  di 
Dio  e della  sede  apostolica,  primate  o patriar- 
ca di  Mossnl  o Muzal  nell’ Assiria  orientale  t 
sotto  la  cui  giurisdizione  sono  compresi  molti 
mettopolitaui  e vescovi,  cioè:  Arbelos . me- 
tropolitano. Sira  va , Rancava,  vescovadi;  la 
metropoli  di  Cheptiam  , coi  vescovadi  di  Ca- 
rameleys  e d’ A eh  use;  la  metropoli  di  Nisibi, 
coi  vescovadi  Macchazzin  , Tallescani  e Mar- 
din  ; la  metropoli  di  Sceert , col  vescovado 
di  Àzzeu  : la  metropoli  d Eichessen,  coi  ve- 
scovadi di  Zuch  e di  Mesciara  ; la  metropoli 
di  Gurzel,  col  vescovado  d'  Esci  ; la  metropoli 
d’Amed , coi  vescovadi  Cbiarruchia , llayn  e 
Tannur  : i quali  paesi  sono  lutti  sotto  I*  im- 
pero dei  turchi.  La  metropoli  d’ Ormi  supe- 
riore, coi  vescovadi  di  Dulcismi  e di  Cuchia; 
la  metropoli  d’ Ormi  coi  vescovadi  di  Dura- 
soldos  e di  Escinuch  ; la  metropoli  di  Espur- 
gan , coi  vescovadi  di  Nare  e di  Gennum  ; 
la  metropoli  di  Selroas.  coi  vescovadi  di  Bau- 
mar,  di  Sciabalhan  e di  VasthaQ  ; tutti  sud- 
diti del  re  di  Persia , chiamato  volgarmente 
Sophi.  Nell'  India  soggetta  ai  Portoghesi,  i me- 
tropolitani di  Cochin , di  Cananor  e di  Goa , 
col  vescovado  di  Calicul , al  quale  è soggetta 
la  città  di  Caronongol , ancora  occupata  dagli 
idolatri  e dai  pagani. 

lo  giuro  e prometto,  non  potando  andare 
al  santo  concilio  di  Trento , ed  essendo  ob- 
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biigato  di  (ornare  al  mio  patriarcato,  che  ha 
bisogno  del  mio  soccorso , e in  mia  assenza 
non  ha  guardiano.  Perchè  il  dovere  di  un  pon- 
tefice della  Chiesa  è di  istruire  ogni  giorno 
nella  santa  fede  cristiana  le  anime  che  sono 
a lui  soggette , di  confermarle  nella  fede 
coi  costumi  e l’ integrità  della  vita , per  la 
paura  che  il  gregge  a lui  confidalo , non  es- 
sendo governalo  dal  pastore , uon  cada  in  di- 
verse malattie.  Il  che  può  avvenire  tanto  piò 
facilmente  al  mio  gregge , perchè , essendo 
sotto  la  tirannia  degli  infedeli,  vi  sono  ancora 
i molti  deboli  nella  fede  cristiana , e perchè 
ogni  giorno  par  le  mie  cure  e la  grazia  di  Dio 
questo  gregge  può  aumentarsi.  E siccome  è 
difficile  che  i miei  fratelli , metropolitani  c 
vescovi,  essendo  cosi  lontani,  possano  essere 
convocati  a questo  santo  concilio  di  Trento  ; 
io,  tanto  in  mio  nomo  quanto  in  nomedi  essi 
tutti , che  sono  certo  tengono  per  Homa  , se- 
condo il  giuramento  di  fedeltà  che  ho  redatto 
e prestato;  io  giuro,  ripeto  e prometto  che 
noi  teniamo  e crediamo  tutto  ciò  che  è stato 
fatto  sino  al  presente  ne’  sacri  concilii  ecume- 
nici , e prometto  che  uoi  alleveremo  tutti  i 
nostri  figliuoli  secondo  i loro  decreti  e prin- 
cipalmente in  ciò  che  sarà  deciso  dal  santis- 
simo concilio  ecumenico  di  Trento.  Della  le- 
gittima assemblea  del  quale  io  non  ho  il 
menomo  dubbio  ; ma  tanto  in  mio  nome 
quanto  in  nome  dei  detti  miei  fratelli , io  mi 
vi  sottometto  rispettosamente  e umilmente  ; 
e quando  sarò  chiamato , verrò  volentieri 
co'  miei  fratelli , sia  a questo  concilio  sia  ad 
un  altro.  Cosi  Dio  mi  aiuti  e i suoi  santi 
evangeli  (Huynald , an.  1562,  num.  28). 

Queste  notizie  commossero  profondamente 
i padri  di  Trento.  Essi  vedevano  una  parte 
dell’Alemagna  , della  Francia  e dell’  Inghil- 
terra fare  empi  sforzi  per  rompere  l’unità  cri- 
stiana e gettarsi  nelle  vie  sanguinose  di  una 
interminabile  anarchia  : e in  quel  tempo  stesso 
gli  avanzi  deplorabili  delle  antiche  chiese  di 
Mesopotamia  e di  Caldea , tristamente  assisi 
sul  Tigri  e nell’  Eufrate,  in  mezzo  alle  rovine 
sconosciute  di  Ninive  e di  Babilonia , e ge- 
menti sollo  la  sferza  de’  turchi , mandavano 
il  loro  patriarca  al  vicario  di  Gesti  Cristo,  al 
successore  di  San  Pietro,  per  rientrare  inti- 
mamente nell’unità  cattolica  e attingervi  la 
vita  e la  forza  che  avevano  perduto  pel  loro 
allontanamento.  E in  quella  appunto  Pio  IV 
aveva  eretti  nuovi  vescovadi  nell'America  e 
nell’  India  per  ricevere  i nuovi  popoli  che  si 
accalcavano  alla  porte  della  chiesa  (Haynald, 


an.  1561,  num.  70);  e in  quel  tempo  stesso 
il  Giappone  apriva  gli  occhi  alla  fede , e la 
Cina  aspettava  un  apostolo. 

59.  La  ventiduesima  sessione  si  tenne  nel 
giorno  17  Settembre  1562,  non  ostante  lo 
grandi  istanze  che  avevano  fatto  gli  amba- 
sciatori dell'  impero  di  Francia  perchè  fosse 
prorogata.  L’ imperatore  sperava  sempre  che 
nella  dieta  che  egli  doveva  tenere  a Franco- 
forte  potrebbe  indurre  i protestanti  a venire 
al  concilio  ; ma  i suoi  sforzi  furono  inutili. 
I Francesi  volevano  si  aspettasse  il  cardi- 
nale di  Lorena , che  doveva  sempre  venire 
in  capo  ai  prelati  francesi  e che  si  aspettava 
indarno  da  un  anno  intero.  Oltre  i cinque 
cardinali  presidenti , convennero  a questa 
sessione  un  cardinale  , tre  patriarchi , venti 
arcivescovi , centoquarantadue  vescovi , un 
abbate  e selle  generali  di  Ordini.  Dopo  la 
messa  e le  solite  preghiere,  il  vescovo  di 
Venlimiglia , nunzio  speciale  del  papa,  pre- 
dicò sull'utilità  de’  concilii  ec.umeuici  e legit- 
timi , ed  esortò  vivamente  tutti  i padri  ad 
unire  i loro  sforzi  per  ricondurre  le  pecorelle 
traviate  ( *6. , an.  1562,  num.  101).  Indi  si 
pnbblicarono  i seguenti  decreti  sulla  fede. 

Esposizione  della  dottrina  intorno  al  sacrifizio 
della  messa. 

Il  santo  concilio  di  Trento,  ecumenico  e 
generale , legittimamente  radunalo  nello  Spi- 
rito Santo , presiedendovi  i medesimi  legati 
della  sejfe  apostolica  : Affinché  nella  santa 
Chiesa  cattolica  la  dottrina  e la  fede  antiche 
intorno  il  gran  mistero  dell’eucaristia,  si  man- 
tengano intere  e perfette  in  tutte  le  loro  parti 
e si  conservino  nella  loro  purezza,  sbandendo 
tutti  gli  errori  e tutte  le  eresie;  questo  con- 
cilio , istrutto  dal  lume  dello  Spirilo  Santo 
sul  l'eucaristia,  considerala  come  vero  ed  unico 
sacrifìcio , insegna  , dichiara  e ordina  che  bi- 
sogna predicare  ai  fedeli  ciò  che  segue  : 

Capitolo  I.  DclT  istituzione  del  santo  sacri- 
fizio della  messa. 

Perchè  sotto  P antico  Testamento,  secondo 
la  testimonianza  dell’  apostolo  San  Paolo,  non 
v*  avea  nulla  nò  di  perfetto  nè  di  compiuto  a 
motivo  della  debolezza  e dell’  impotenza  del 
sacerdozio  levitico,  bisognò,  cosi  comandando 
Dio , padre  delle  misericordie , che  si  levasse 
un  altro  sacerdote  secondo  P ordine  di  Melclii- 
sedecco,  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , il  quale 
potesse  consumare  e condurre  a perfezione 
tutti  quelli  che  dovevano  essere  santificati. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTKSIMOOriNTO 


844 


Ora , quantunque  il  nostro  Signore  Dio  do- 
vesse una  volta  offrirsi  Egli  stesso  a Dio  suo 
Podre,  morendo  sull’altare  della  croce,  per 
operarvi  una  redezione  solenne  ; nondimeno, 
perchè  il  suo  sacerdozio  non  doveva  essere 
spento  colla  sua  morte , per  lasciare  alla 
Chiesa  , sua  cara  sposa  , un  sacrifizio  visibi- 
le , quale  la  natura  degli  uomini  lo  chiede  , 
sacrifizio  che  rapprescutassc  quello  sanguino- 
so che  doveva  compiersi  una  volta  sulla  cro- 
ce , che  ne  conservasse  la  memoria  sino  alla 
fine  del  mondo  e nc  applicasse  la  virtù  salu- 
tare per  la  remissione  dei  peccati  che  noi 
commettiamo  ogni  giorno;  nell'ultima  cena, 
la  notte  stessa  che  Egli  fu  dato  nelle  mani , 
mostrando  che  era  stabilito  sacerdote  in  eterno 
secondo  f ordine  di  Melchisedecco  , egli  offri  a 
Dio  Padre  il  suo  corpo  e il  suo  sangue  sotto 
le  specie  del  pane  o del  vino,  e sotto  i me- 
desimi simboli  li  diede  da  prendere  ai  suoi 
apostoli , che  istituiva  allora  sacerdoti  del 
nuovo  Testamento.  E con  queste  parole:  * Fa- 
te questo  iu  memoria  di  me  »,  comandò  ad 
essi  ed  ai  loro  suresson  nel  sacerdozio  di  of- 
frirli , come  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre 
inteso  e insegnato.  Poiché,  dopo  di  avere 
celebrata  l’antica  pasqua,  che  i figliuoli  d'Israe- 
le immolavano  in  memoria  dell'uscita  dal- 
l’Egitto, Egli  istituì  la  pasqua  nuova,  dan- 
dosi Egli  stesso  per  essere  immolato  dai  sa- 
cerdoti in  nome  della  Chiesa  sotto  segni 
visibili , in  memoria  del  suo  passaggio  da 
questo  mondo  al  Padre  suo  ; allora  che , aven- 
doci riscattati  per  f effusione  del  suo  sangue, 
ci  strappò  dalla  potestà  delle  tenebre  e ci 
trasferì  nel  suo  regno.  È questa  offerta  pura, 
che  non  può  essere  contaminata  dall' indegni  ih 
nè  dalla  malizia  di  quelli  che  Polirono,  che 
il  Signore  ha  predetto  per  Malachia  dovere 
essere  in  ogni  luogo  offerta  al  suo  nome  che 
sarebbe  grande  fra  le  nazioni.  È la  stessa  che 
P apostolo  San  Paolo  , scrivendo  ai  Corinlii , 
ha  notalo  assai  chiaramente  quando  ha  detto: 
a Quelli  che  sono  contaminati  dalla  parteci- 
pazione della  mensa  dei  detnonii  non  possono 
essere  partecipi  della  mensa  del  Signore  » ; 
intendendo  e nell’  uno  e nell’  altro  luogo  per 
la  mensa  l’ altare.  È (lessa  finalmente  che,  al 
tempo  della  natura  e della  legge,  era  figurata 
da  diverse  similitudini  di  sacrifizi , come 
racchiudente  tulli  i beni  che  erano  soltanto 
significati  dagli  altri,  di  cui  essa  era  la  con- 
sumazione e la  perfezione. 

Cap.  II.  Che  il  suor  i/i  zio  della  messa  è pro- 
piziatorio , tanto  pei  vivi  come  pei  morti. 

ROHRBACHEn.  Voi.  Vili. 


E perchè  in  questo  divino  sacrifizio  che  si 
compie  alla  messa,  lo  stesso  Gesù  Cristo  che 
si  è offerto  una  volta  Egli  stesso  sulla  cornee 
con  effusione  del  suo  sangue,  è contenuto  e im- 
molato in  maniera  non  sanguinosa  , il  santo 
concilio  insegna  che  questo  sacrifizio  è vera- 
mente propiziatorio , e che  per  esso  noi  otte- 
niamo misericordia  e troviamo  grazia  nel 
tempo  opportuno,  se  ci  approssimiamo  a Diò 
contriti  e penitenti  , con  uu  cuor  sincero,  una 
vera  fede  e in  uno  spirito  di  timore  e di  ri- 
spetto. Perocché  il  Signore,  placato  da  questa 
oblazione  e concedendo  la  grazia  e il  dono  di 
penitenza  , rimette  le  culpe  e i peccali  anche 
più  gravi.  È di  fatto  una  sola  e medesima 
ostia,  e lo  stesso  si  offre  oggi  pel  ministero 
dei  sacerdoti  che  si  offerse  in  passalo  sulla 
croce,  non  essendovi  differenza  che  nella  ma- 
niera di  offerire.  E con  questa  oblazione  non 
sanguinosa  si  ricevono  frutti  abbondantissimi 
di  quella  che  si  è fatta  con  effusione  di  san- 
gue; cotanto  da  essa  non  si  deroga  a questa. 
Perciò,  secondo  la  tradizione  degli  apostoli , 
essa  è offerta  non  solo  pei  peccati,  le  pene, 
le  soddisfazioni  e le  altre  necessità  dei  fedeli 
ancor  vivi,  ma  per  quelli  eziandio  che  sono 
morti  in  Gesù  Cristo  e che  non  sono  pera  neo 
interamente  purificati. 

Cap.  III.  Delle  messe  che  si  dicono  in  onore 
dei  santi. 

Quantunque  la  Chiesa  sia  accostumata  a 
celebrare  qualche  volta  mosse  in  onore  e me- 
moria dei  santi , non  insegna  però  che  il  sa- 
crifizio sia  loro  offerto,  ma  sì  bene  a Dio  solo 
che  gli  ha  coronati.  Perciò  il  sacerdote  non 
dice:  Pietro  o Paolo,  io  vi  offro  questo  sacri- 
fizio; ma,  rendendo  grazie  a Dio  della  loro 
vittoria  , implora  la  loro  assistenza , affinchè 
quelli  di  cui  facciamo  memoria  sulla  terra  de- 
gnino intercedere  dall’  onnipotenza  suprema 
per  noi  nel  ciclo. 

Cap.  IV.  Del  canone  della  messa. 

E siccome  conviene  che  le  cose  sante  siano 
amministrate  santamente,  e questo  sacrifizio 
è la  più  santa  di  tutte  le  cose,  affinché  fosse 
offerto  e ricevuto  con  dignità  e rispetto,  la 
Chiesa  cattolica  da  poi  diversi  secoli  ha  sta- 
bilito il  sacro  canono,  così  esente  da  ogni  er- 
rore , che  non  v’  ha  nulla  in  esso  che  non 
senta  interamente  la  santità  e non  so  quale 
pietà  e non  sollevi  a Dio  lo  spirito  di  quelli 
che  offrono  il  sacrifizio.  Perocché  è composto 
delle  parole  stesse  di  nostro  Signore,  delle 
tradizioni  degli  apostoli  e delle  pie  istituzioni 
dei  santi  pontefici. 
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Cap.  V.  Delle  cerimonie  solenni  del  sacri/i - 
zio  della  messa. 

Sendo  la  uaiura  dell'uomo  tale  che  non 
può  facilmente  e senza  alcuni  soccorsi  este- 
riori sollevarsi  alla  meditazione  delle  cose  di- 
vino; qual  buona  madre,  la  Chiesa,  ha  sta- 
bilito certi  usi,  come  di  pronunziare  nella 
messa  certe  cose  a voce  bassa  e certe  altre 
in  tono  più  allo.  Essa  ha  egualmente  intro- 
dotto, secondo  la  disciplina  e la  tradizione 
degli  apostoli,  diverse  cerimonie,  come  le 
benedizioni  mistiche  , i lumi , V incenso  , gli 
ornamenti  e diverse  altre  cose  simili , per 
reudere  così  più  commendevole  la  maestà  di 
un  si  gran  sacrifizio  e per  eccitare  gli  animi 
de'  fedeli  con  questi  segui  sensibili  di  pietà 
e di  religione  alla  contemplazione  delle  grandi 
cose  che  sono  nascose  in  questo  sacrifizio. 

Cap.  VI.  Delle  messe  nelle  quali  il  solo  sa- 
cerdote si  comwdca. 

11  santo  concilio  bramerebbe  per  ventò 
che  ad  ogni  messa  tutti  i fedeli  che  vi  as- 
sistono si  comunicassero  non  solo  spiritual- 
mente  e con  sentimenti  interni  di  divozione, 
ma  anche  col  ricevimento  sacramentale  del- 
r eucaristia , affinchè  ritraessero  frutti  più 
copiosi  da  questo  santissimo  sacrifizio.  Tut- 
tavia , quantunque  non  si  pratichi  sempre 
cosi , esso  non  condanna  per  questo  come 
private  ed  illecite  le  messe  in  cui  il  solo  sa- 
cer  Iole  si  comunica.  Tutto  al  contrario,  egli 
le  approva  e le  autorizza;  perchè  queste 
me?se  devono  essere  riguardale  come  ve- 
ramente comuni , sia  perchè  il  popolo  vi  co- 
munica spiritualmente , sia  perchè  esse  sono 
celebrate  da  un  ministro  pubblico  della  Chiesa 
non  solo  per  sè , ma  anche  per  tutti  i fedeli 
che  appartengono  al  corpo  di  Gesù  Cristo. 

Cap.  VII.  Dell acqua  che  bisogna  mescolare 
col  vino  nel  calice  che  si  deve  offrire. 

Il  santo  concilio  avverto  poscia  che  la 
Ctfesa  ha  ordinato  ai  sacerdoti  di  mescolar 
accua  col  vino  che  deve  essere  offerto  nel 
cal  ce  , tanto  perchè  si  crede  che  nostro  Si- 
gnnre  abbia  cosi  fallo,  come  perchè  altresì 
dal  suo  costalo  uscì  acqua  insiem  col  sangue. 
Si  rinnova  con  tal  mescolanza  la  memoria  di 
questo  mistero;  e siccome  i popoli  sono  chia- 
mati acque  nell'Apocalisse  di  Sau  Giovanni, 
si  rappresenta  f unione  del  popolo  fedele  col 
suo  capo , Gesù  Cristo. 

Cap.  Vili.  Che  non  bisogna  celebrar  la  messa 
dappertutto  in  lingua  volgare. 

Quantunque  la  messa  contenga  grandi 
istruzioni  pel  popolo  fedele , pure  i padri  non 


hanno  giudicato  a proposito  che  essa  fosse 
celebrata  dappertutto  in  lingua  volgare.  Per- 
ciò, conservando  ogni  chiesa  in  ciascun  luogo 
l'antico  uso  che  essa  ha  praticato  e che  è 
stalo  approvato  dalla  santa  Chiesa  romana  , 
madre  e maestra  di  tulle  le  chiese,  affinchè 
nondimeno  le  pecorelle  di  Gesù  ('.risto  non 
soffrano  punto  la  fame  e i fanciulli  non  chie- 
dano pane  senza  che  alcuno  lo  rompa  loro  , 
il  santo  concilio  ordina  ai  pastori  e a tutti 
quelli  che  hanno  cura  d'anime  di  spiegar  so- 
vente nella  celebrazione  del  sacrifizio  o di 
far  spiegare  da  altri  qualche  cosa  di  ciò  che 
si  legge  nella  messa  e far  comprendere  qual- 
cuno dei  misteri  di  questo  santissimo  sacri- 
fizio , soprattutto  i giorni  di  domenica  e 
delle  feste. 

Cap.  IX.  Prolegomeno  de' canoni  seguenti. 

Siccome  in  questi  tempi  furono  seminati 
diversi  errori  conira  qucsl'anlica  credenza 
fondata  sul  Vangelo , sulla  tradizione  degli 
apostoli  , sulla  dottrina  dei  santi  padri , e 
molti  insegnano  e sostengono  diverse  cose 
contrarie,  il  santo  concilio,  dopo  di  avere 
spesso,  gravemente  e maturata  niente  trat- 
tato di  queste  cose , ha  risoluto  , col  con- 
senso unanime  di  tutti  i padri , di  condan- 
nare e di  sbandire  dalla  santa  Chiesa  coi 
seguenti  canoni  ciò  che  è contrario  alla  pu- 
rezza di  questa  credenza  e di  questa  santa 
dottrina. 

Del  sacrifizio  della  messa. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirò  che  alla  messa 
non  si  offre  a Dio  un  sacrifizio  vero  e 
propriamente  detto,  o che  offrire  non  è al- 
tro che  darci  Gesù  Cristo  da  mangiare  : sia 
anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che  con  queste  parole 
« Fate  questo  in  memoria  di  me  »,  Gesù 
Cristo  non  ha  istituito  gii  apostoli  sacerdoti, 
o non  ha  ordinato  che  essi  e gli  altri  sacer- 
doti offrissero  il  suo  corpo  e il  suo  sangue  : 
sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirò  che  i)  sacrifizio  della 
messa  è solo  un  sacrifizio  di  lodi  e di  azioni 
di  grazie  od  una  semplice  memoria  del  sa- 
crifizio compiuto  sulla  croce  , ma  non  è pro- 
piziatorio, o è profittevole  soltanto  a colui  che 
lo  riceve , e che  non  deve  essere  offerto  pei 
vivi  e pei  morti  , pei  peccati , le  pene , le 
sodisfazioni  e le  altre  necessità:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  col  sacrifizio  della 
messa  si  commette  una  bestemmia  contra  il 
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santissimo  sacrifizio  di  Gesti  Cristo  consu- 
mato sulla  croce,  o vi  si  deroga:  sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirà  che  è un’ impostura  il 
celebrar  messe  in  onore  de' santi  e per  otte- 
nere la  loro  intercessione  presso  Dio , come 
è intenzione  della  Chiesa  : sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  il  canone  della 
messa  contiene  errori  e che  perciò  bisogna 
abrogarlo  : sia  anatema. 

VII.  Se  alcuno  dirà  che  le  cerimonie , gli 
ornamenti  e i segni  esteriori  usati  dalla  Chiesa 
cattolica  nella  celebrazione  della  mossa  sono 
più  acconci  a eccitar  P empietà  che  ad  ali- 
mentare la  divozione  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  le  messe  in  cui 
il  solo  sacerdote  si  comunica  sacramental- 
mente sono  illecite,  o che  perciò  bisogna  abo- 
lirle : sia  anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirà  che  il  rito  della  Chiesa 
romana,  secondo  il  quale  si  pronunzia  a voce 
bassa  una  parte  del  canone  e le  parole  della 
consacrazione,  deve  essere  condannalo  o che 
non  si  deve  celebrar  la  messa  che  in  lingua 
volgare , o che  non  bisogna  mescolar  acqua 
col  vino  che  deve  essere  offerto  nel  calice, 
perchè  ciò  è conira  V istituzione  di  Gesti  Cri- 
sto ; sia  anatema. 

Decreto  inforno  le  ro1®  che  trsogna  osservare 
ed  evitare  nella  celebrazione  della  mensa. 

Ciascuno  può  facilmente  giudicare  qual 
cura  si  vuol  avere  per  celebrare  il  santissimo 
sacrifizio  della  messa  con  tutto  il  rispetto  e 
la  venerazione  che  si  deve  usare  nelle  cose 
di  religione , quando  si  ricorda  che  colui  che 
fa  l’opera  di  Dio  negligentemente  è chiamato 
maledetto  nelle  sante  Scritture.  Perocché,  se 
noi  siamo  obbligali  di  confessare  che  i fedeli 
non  possouo  esercitare  alcun’  opera  cosi  santa 
e divina  com'è  questo  tremendo  mistero,  nel 
quale  quest'ostia  vivificante  per  cui  noi  siamo 
stati  riconciliati  con  Dio  Padre  è tutti  i giorni 
immolala  sull*  altare  dai  sacerdoti , sembra 
che  sia  da  porre  tutta  la  cura  e 1’  applica- 
zione per  fare  quest’opera  colla  maggior 
purezza  di  cuore  e la  maggior  pietà  e divo- 
zione esterna  possibile. 

Ma  siccome  pare  che,  sia  per  la  rilassa- 
tezza dei  tempi  , sia  per  la  corruzione  e ne- 
gligenza degli  uomini , siensi  introdotti  molti 
abusi  assai  contrari  alla  dignità  di  un  così 
augusto  sacrifizio,  por  ristabilir  l'onore  e il 
culto  che  gli  sono  dovuti  a gloria  di  Dio  e 
ad  edificazione  de’  fedeli , il  santo  concilio 


ordina  che  i vescovi  pongano  nelle  loro  diocesi 
grandissima  cura  a vietare  ed  abolire  tutto 
ciò  che  si  è introdotto  o per  I’  avarizia , il 
cui  vizio  è un’  idolatria,  o per  I* indifferenza, 
poco  diversa  dafl’empietà,  o per  la  supersti- 
zione, eh  è falsa  imitatrice  della  vera  pietà. 

E per  recar  molte  cose  in  una  : primiera- 
mente, rispetto  all’avarizia,  essi  vieteranno 
assolutamente  tutti  i patti  e convenzioni  per 
qualsivoglia  pagamento  e tutto  ciò  che  si  dà 
quando  si  celebrano  le  prime  messe;  come 
eziandio  quelle  dimando  di  limosino  così  im- 
portune e disdicevoli  che  si  devono  chiamar 
piuttosto  esazioni , ed  ogni  altra  simil  cosa 
che  non  diversa  gran  fatto  dalla  simonìa  o 
almeno  da  un  guadagno  sordido  e vergognoso. 

In  secondo  luogo , per  evitare  V irrive- 
renza, ciascuno  deve  vietare  nella  sua  diocesi 
di  lasciar  dire  la  messa  ad  alcun  sacerdote 
vagabondo  e sconosciuto  ; e non  permettere 
mai  che  serva  al  santo  altare  o assista  al 
santo  mistero  alcuno  che  sia  pubblica  milite 
e notoriamente  accusato  di  delitto:  e non 
tollerare  che  il  santo  sacrifizio  sia  offerte  da 
qualsivoglia  sacerdote  secolare  o regolarti  in 
case  particolari  , e in  alcun  modo  fuor  delle 
chiese  e delle  cappelle  dedicate  unicamente 
al  culto  divino , e che  i vescovi  diocesani 
devono  dirigere  e visitare  : e a condiz  one 
altresì  che  quelli  che  vi  assisteranno  faranno 
conoscere  con  la  modestia  e P esterior  loro 
che  sono  presenti  non  solo  di  corpo  ma  anche 
di  spirito , e colle  disposizioni  di  un  cuore 
veramente  pio.  Sbandiranno  altresì  dalle  loro 
chiese  ogni  sorta  di  musiche  nelle  quali , sia 
nell’  organo  o nel  semplice  canto , si  mescoli 
qualche  cosa  di  lascivo  o d*  impuro , come 
puro  tutte  le  opere  secolari  e trattenimouti 
vani  e profani , passeggiate  , grida  e clamori; 
affinchè  la  casa  di  Dio  possa  apparire  ed 
essere  veramente  chiamata  casa  di  orazione. 

Finalmente , per  non  lasciare  alcun  appi- 
glio alla  superstizione  , essi  ordineranno,  con 
mandamenti  espressi  e sotto  le  pene  che  giu- 
dicheranno efficaci , che  i sacerdoti  non  di- 
cano la  messa  che  ad  ore  convenute  e non 
ammettano  nella  celebrazione  delle  messe  nò 
pratiche  nè  cerimonie  nè  preghiere  diverse 
dalle  approvate  dalla  Chiesa  e ricevute  da 
un  uso  lodevole  e frequente.  Aboliranno  ezian- 
dio nelle  diverse  loro  chiese  P osservanza  di 
un  certo  numero  di  messe  e di  luminarie 
inventata  piuttosto  dalla  superstizione  che  da 
uno  spirito  di  vera  pietà.  Insegneranno  al 
popolo  qual  è c principalmente  da  chi  viene 
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il  frutto  cotonto  prezioso  o tutto  celeste  di 
questo  santissimo  sacrifizio.  Gli  avvertiranno 
altresì  di  venir  spesso  alle  loro  parrocchie, 
almeno  le  domeniche  e le  grandi  feste. 

Ora  lutto  ciò  che  qui  fu  sommariamente 
enumerato  è proposto  in  guisa  a tulli  gli  or- 
dinari , che  per  la  potesti»  che  loro  è data 
dal  santo  concilio , ed  anche  come  delegati 
dalla  sauta  sede  apostolica , non  solamente 
possano  vietare,  ordinare , riformare  e stabi- 
lire tutte  queste  cose,  rna  anche  ciò  che  sem- 
brerà loro  avervi  relazione.  Essi  obblighe- 
ranno i fedeli  ad  osservarle  inviolabilmente 
con  censure  ecclesiastiche  ed  altre  pene  che 
stimeranno  bene  di  stabilire,  nonostante  ogni 
privilegio,  esenzione,  consuetudini  e appella- 
zioni di  qualsivoglia  natura. 

Tali  sono  i capitoli , canoni  e decreti  del 
concilio  di  Trento  sut  santo  sacrifizio  dolla 
messa.  Gli  undici  capitoli  di  riforma  che  noi 
aggiungeremo  a quelli  della  prossima  sessione 
sono  seguiti  da  un  decreto  sulla  dimanda  del 
calice,  così  concepita  : 

« Inoltre,  essendosi  il  medesimo  concilio 
riservato  nell’ultima  sessione  di  esaminare  e 
decidere  in  altro  tempo , quando  se  ne  pre- 
sentasse f occasione  , due  articoli  che  erano 
stati  in  passato  proposti  e che  non  furono 
allora  discussi  , cioè  : se  bisogni  tenersi  tal- 
mente alle  ragioni  che  hanno  recato  la  Chiesa 
cattolica  a dare  la  comunicazione  ai  laici  ed 
agli  stessi  sacerdoti  quando  non  celebrano, 
sotto  la  sola  specie  del  pane  , che  l*  uso  del 
calice  non  debba  mai  per  alcuna  ragione  es- 
sere permesso  ad  ah  uno;  e supposto  che,  per 
ragioni  giuste  e fondale  sulla  carità  cristiana, 
si  giudicasse  a proposito  di  concedere  l’uso 
del  calice  a qualche  nazione  o a qualche  re- 
gno, cioè  se  si  debba  concederlo  sotto  qualche 
condizione  e quali  debbano  essere  : volendo 
ora  provvedere  alla  salute  di  quelli  pei  quali 
è chiesto , il  concilio  ha  ordinato  che  tutto 
quanto  fallare  sia  rimesso,  come  al  presente 
si  rimette,  al  nostro  santissimo  padre  il  quale 
colla  sua  singolare  prudenza  farà  secondo  che 
giudicherà  utile  alla  cristianità  e salutare  a 
quelli  che  dimandano  f uso  del  calice  ». 

La  notizia  dell’  imminente  arrivo  del  car- 
dinale di  Lorena  e dei  prelati  francesi  indusse 
i padri  a consentire  la  proroga  dimandata 
dagli  ambasciatori  di  Francia  per  la  seguente 
sessione  ed  anche  a sospendere  le  congrega- 
zioni. Correva  un  tempo  pericoloso.  All’occa- 
sione del  sacramento  dell’Ordine,  si  trattava 
dell’  istituzione  dei  vescovi  : si  trattava  di 


determinare  se  questa  istituzione  sia  divina 
o se  i vescovi  tengano  la  loro  missione  dal 
papa  ; altramente  se  la  loro  istituzione  sia 
immediatamente  da  Dio  o da  Dio  pel  papa. 
Non  fu  mai  articolo  più  fortemente  discusso 
nè  mai  i pareri  furono  proposti  e sostenuti 
con  maggior  calore.  Questa  procella  fu  sì  vio- 
lenta che  poco  mancò,  dice  il  cardinale  Pal- 
lavicino, non  la  speranza  concepita  del  rista- 
bilimento della  repubblica  cristiana  si  mu- 
tasse in  dispernzione.  Bisognò  tutta  f abilità 
e la  virtù  di  San  Carlo  Borromeo,  la  sua  lon- 
ganimità e insieme  la  sua  fermezza,  il  potere 
che  aveva  sull*  animo  del  papa  , suo  zio , il 
suo  talento  d*  insiuuazione  presso  i legati  e i 
padri  del  concilio  per  ricondurre  alla  perfine 
le  parti  contrarie  ad  un  ragionevole  accordo. 

Quantunque  si  fosse  temuto  a Roma  che 
il  cardinale  di  Lorena  si  unisse  cogli  Spa- 
gnuoli  e gli  Alemanni  per  opporsi  agli  Italia- 
ni, pur  egli  fu  accolto  dai  legati  come  un 
angelo  di  pace  che  Dio  mandava  loro  per  ri- 
storare i danni  che  la  discordia  non  falla  mai 
di  produrre  nelle  assemblee  numerose:  furono 
queste  le  loro  parole.  Tulli  i padri  mossero 
ad  incontrarlo  ; egli  fu  ricevuto  il  23  Dicem- 
bre in  una  congregazione  generale,  alla  quale 
convennero  tulli  i prelati , dugen lodiciotto  , 
tulli  gli  ambasciatori  e una  moltitudine  di 
persone  tratte  quivi  dalla  novità  dello  spet- 
tacolo. Il  suo  discorso  fu  caldo  ed  eloquente, 
ma  generale,  e non  entrò  nella  discussione  di 
alcuna  delle  materie  proprie  a muovere  gli 
animi.  Si  ripigliarono  nel  concilio  le  quistioui 
dell' istituzione  dei  vescovi  e della  residenza. 
V’  ebbe  discussioni  vivissime,  dirò  procellose. 
L’universale  era  d’accordo  che,  rispetto  ai 
vescovi,  la  polesLh  dell’ordine  viene  loro  im- 
mediatamente da  Gesù  Cristo  o da  Dio , si 
dividevano  sull*  origine  immediata  della  giu- 
risdizione. Tutti  convenivano  che  essa  viene 
loro  originariamente  da  Dio  o da  Gesù  Cristo; 
ma  è egli  immediatamente,  senza  alcun  in- 
termediario , oppure  è pel  canale  del  papa  ? 
Questo  era  il  punto  su  cui  discordavano, 
meno  per  la  pratica  che  per  la  teorica.  Peroc- 
ché quelli  che  pretendevano , come  general- 
mente gli  Spagnuoli,che  la  giurisdizione  venga 
loro  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  conve- 
niamo però  che  spetta  al  papa  assegnar  loro  la 
materia,  il  gregge,  la  diocesi,  su  cui  esercitare 
la  giurisdizione.  Ciò  che  nella  pratica  torna- 
va, ma  con  un  certo  imbarazzo,  al  sentimento 
più  netto  e più  coerente  con  sè  medesimo , 
che  intendeva  della  giurisdizione  immediata 
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queste  parole  degli  antichi  padri  della  Chiesa: 
Pietro  solo  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno 
de'  cieli  per  comunicarle  agli  altri.  In  messo 
a queste  discussioni,  diversi  padri  del  conci- 
lio , e tra  essi  il  canliuale  di  Lorena , osser- 
varono molto  a proposito  che  bisognava  pri- 
mo di  tulio  respingere  il  nemico  invece  di 
discutere  fra  sèdelle  controversie  di  famiglia. 
Gli  eretici  affermano,  dicevan  essi,  che  i pre- 
lati istituiti  dal  papa  non  sono  veri  e legit- 
timi vescovi  ; ecco  precisamente  ciò  che  bi- 
sogna condannare,  non  giltare  il  tempo  in 
quistioni  ulteriori.  Era  questo  il  partito  più 
savio,  e questo  alla  perfine  la  vinse. 

Al  cominciare  del  1563,  gli  ambasciatori 
francesi  presentarono  ai  legati  e rendettero 
pubblica  la  memoria  degli  articoli  della  riforma 
chiesta  dalla  Francia.  1 legati  li  comunicarono 
al  papa , il  quale  ne  scrisse  al  re  con  lode , 
ma  chiedendo  fossero  modificati  diversi  arti- 
coli. Fu  celebrata  a Trento  una  messa  di  rin- 
graziamento per  la  vittoria  del  re  di  Francia 
a Droux , e un  servizio  solenne  pei  cattolici 
uccisi  in  quella  battaglia. 

Pio  IV  scrisse  al  presidente  del  concilio 
che,  rendendogli  il  deperimento  della  sua  sa- 
lute di  continuo  presente  la  morte,  la  sua  prin- 
cipale occupazione  per  apparecchiarsi  a quel 
terribile  passo  era  di  riformar  la  Chiesa  che 
il  Signore  gli  aveva  particolarmente  fidata  ; 
che  non  pensava  creare  nuovi  cardinali , e 
che  se  gliene  venisse  il  pensiero , gli  elegge- 
rebbe quali  si*  potrebbero  sperare  ; che  sen- 
tiva tutta  la  necessitò  della  residenza  appunto 
in  quel  tempo,  in  cui  le  pecore  avevano  si 
gran  bisogno  dell'assistenza  de’  pastori  contro 
gli  sforzi  dell'eresia,  e che,  sia  che  si  dichia- 
rasse di  diritto  divino  o di  diritto  umano,  ei 
la  farebbe  inviolabilmente  osservare  dai  car- 
dinali incaricati  di  alcune  chiese , come  pure 
dai  vescovi  ordinari;  che  in  ogni  cosa  egli 
voleva  il  concilio  fosse  perfettamente  libero  , 
e non  aveva  mai  vietato  di  decidervi  cosa 
senza  che  egli  si  fosse  consultalo  ; che , se 
erano  sopraggiunte  alcune  difficili  questioni 
sopra  cui  si  fosse  chiesto  il  suo  parore , ciò 
non  era  contrario  nò  alla  liberili  nè  all'uso 
della  santa  antichità,  in  cui  era  cosa  ordina- 
ria che  i concilii  ricorressero  alla  cattedra  di 
Pietro , come  alla  prima  sede  della  Chiesa  e 
al  centro  della  verità  ; che  il  concilio  ed  il 
papa  suo  capo  non  formano  due  corpi , come 
il  capo  e le  membra  del  corpo  umano  non 
compougono  due  uomini  ; che  per  la  ragione 
medesima  non  era  contrario  alla  libertà  che 


il  papa,  consultato  da' suoi  legati,  consultasse 
anch'egli  alcuni  dotti  cardinali,  nel  solo  dise- 
guo di  rischiarare  i dubbii , senza  obbligarsi 
a seguire  le  loro  decisioni. 

La  morte  del  cardinale  di  Mantova,  primo 
legato,  avvenuta  nel  Marzo  1363,  fu  un  nuovo 
impedimento  alle  operazioni  del  concilio.  Se- 
rbando significò  questa  morto  ai  papa  e lo 
pregò  di  mandare  a Trento  altro  legato  che 
fosse  anziano  nel  sacro  collegio  e potesse  stare 
in  capo  al  concilio. 

Gli  imperiali  gettarono  incontanente  gli 
occhi  sopra  il  cardinale  di  Lorena,  e pubbli- 
carono che  se  fosse  stalo  scelto  per  sostenere 
quella  carica,  egli  contenterebbe  i principi 
e le  nazioni  , che  avevano  molta  fidanza  in 
lui,  e in  tal  guisa  si  potrebbe  terminare  glo- 
riosamente il  concilio  ; ma  il  papa  prevenne 
tutte  le  loro  istanze  facendo  fretta  a nomi- 
nare i cardinali  Giovanni  Morone  e Bernardo 
N'avagero.  Questi  due  cardinali  erano  in  molto 
bella  voce , per  la  loro  prudenza  e S|ierienza 
negli  affari , ed  erano  profondamente  devoti 
agli  interessi  della  santa  sede. 

Ai  (7  Marzo  il  concilio  perdette  un  altro 
da’ suoi  legali,  il  cardinale  Seripando,  il  quale 
mori  a Trento  a settantanni.  Quando  gli  fu 
recato  il  santo  viatico,  egli  si  levò  e si  pose 
in  ginocchio  per  riceverlo;  poscia  che  si  fu 
ricoricato,  fece  un  discorso  latino  pieno  di 
pietà  e di  unzione , alla  presenza  di  cinque 
prelati , dei  segretari  di  Venezia  e di  Firenze 
e di  tutta  la  sua  famiglia  di  servi.  Alcuno 
ore  prima  della  sua  morte  egli  udì  mormorare 
alcuni  vescovi , I quali  dicevano  che  egli 
aveva  manifestato  nelle  congregazioni  alcuni 
particolari  sentimenti  intorno  al  peccato  ori- 
ginale ed  alla  giustificazione  : immantinente  li 
chiamò  a sò  e fece  davanti  a loro  la  sua.  con- 
fessione di  fede , interamente  conforme  alla 
credenza  della  Chiesa.  Parlò  poscia  delle  buone 
0|>cre  e della  risurrezioue  dei  morti , e rac- 
comandò ai  legati  e al  cardinale  di  Lorena 
gli  affari  del  concilio.  Egli  voleva  continuare, 
ma  la  debolezza  ne  lo  impedi  ; tutta  l'assem- 
blea piangeva.  « Perchè  vi.  affliggete  voi,  disse 
loro  con  San  Paolo , come  persone  che  sono 
senza  speranza  ? » E detto  ciò  spirava. 

Il  20  Marzo  i legati  avvisarono  di  sospen- 
dere gli  affari  del  concilio  sino  a che  fossero 
giunti  i loro  nuovi  colleghi  ; fu  però  d'uopo 
tenere  una  congregazione  generale  il  20  Aprile 
per  ordinarvi  la  prorogazione  della  sessione, 
che  era  stata  indicata  pel  22.  Ma  siccome 
non  si  poteva  fissare  il  giorno , fu  rimessa  la 
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decisione  al  20  Maggio  , indi  al  20  Giugno. 
La  cosa  più  notevole  dopo  arrivati  i due  nuovi 
legati  al  concilio  fu  la  contesa  sulla  premi- 
nenza fra  I ambasciatore  di  Francia  e quello 
di  Spagna.  Questa  controversia  durò  lunga- 
mente e crebbe  le  conturbazioni  e gl’  imba- 
razzi del  concilio.  Il  marchese  di  Pescara , 
primo  ambasciatore  di  Filippo  II , aveva  evi- 
talo questa  contesa,  assentandosi  sotto  diversi 
pretesti  all’arrivo  degli  ambasciatori  di  Fran- 
cia. Kssendogli  succeduto  il  conto  di  Luna  in 
quella  che  il  cardinale  di  Lorena  giungeva  a 
Trento , non  assistette  ad  alcuna  assemblea 
del  concilio  per  quaranta  giorni , inteso  a riz- 
zar le  sue  batterie  per  soddisfare  le  pretese 
di  Filippo.  Finalmente  si  ridusse  a chiedere 
un  posto  fuori  del  luogo  degli  ambasciatori , 
aliine  di  lasciare  indecisa  la  preminenza.  Il 
cardinale  approvò  sulle  prime  un  tale  compo- 
nimento; ma  i ministri  di  Francia  dissero 
che  il  loro  dovere  era  quello  di  non  lasciare 
rivocare  in  dubbio  la  preminenza  che  il  re 
di  Francia  aveva  su  quello  di  Spagna  , cosa 
che  avverrebbe  nonpertanto , se  non  si  desse 
all'ambasciatore  di  Spagna  un  posto  immo 
datamente  dopo  quello  dell’ambasciatore  di 
Francia. 

60.  Siccome  si  approssimava  il  tempo 
della  sessione , si  tennero  frequenti  congre- 
gazioni nelle  quali  si  contrastò  molto  e non 
si  decise  nulla.  Il  cardinale  di  Lorena  parlò 
in  favore  della  superiorità  del  concilio  sopra 
il  papa  , altri  sostennero  il  sentimento  con- 
trario. Il  padre  Laynez,  generale  dei  gesuiti, 
andava  sopra  tutti  segnalato  per  la  profon- 
di! ò e chiarezza  con  cui  trillava  le  piii  ar- 
due quistioni.  Tuttavia  i legati  stesero  i due 
capitoli  dell'  istituzione  e della  residenza  in 
termini  così  generali  che  la  maggior  parte 
dei  padri  parvero  contenti.  Si  parlò  poscia 
della  riforma  de1  cardinali , ma  più  di  questi 
amarono  meglio  che  tale  riforma  fosse  fatta 
dal  papa.  Nondimeno,  in  quella  che  si  sfor- 
zavano di  pigliare  i migliori  partiti  perchè 
la  sessiono  fosse  tranquilla,  si  rinnovarono 
le  contese  intorna  la  preminenza  tra  gli  am- 
basciatori di  Francia  e di  Spagna. 

I presidenti  del  concilio  fecero  ogni  po- 
tere per  comporre  questa  nuova  difficoltò:  e 
fu  concbiuso,  consentendovi  le  parti  inte- 
ressate, che  il  giorno  della  sessione  si  ter- 
rebbe il  medesimo  ordine  che  si  era  osser- 
vato alla  festa  di  San  Pietro,  e che  negli 
altri  giorni  solenni  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e di  Spagna  converrebbero  fra  loro  chi 


( dei  due  si  dovesse  trovare  alle  cerimonie , 

, tal  che  , assistendovi  P uno , l'altro  non  in- 
terverrebbe. Quando  il  paj>a  ricevette  la  no- 
tizia di  questo  componimento  , ne  testimoniò 
la  sua  gioia  al  legalo  ed  al  cardinale  di  Lo- 
rena e li  ringraziò  delle  cure  che  avevano 
preso  per  estinguere  V incendio  che  una  si- 
mile contesa  poteva  suscitare  nella  Chiesa  , 
e per  condurre  a sollecito  fine  il  concilio. 

Il  1 4 Luglio , i legati  convocarono  una  con- 
gregazione generale,  in  cui  il  Cardinal  Morone 
propose  i decreti  sulla  dottrina  e sulla  riforma. 
.Si  raccolsero  i suffragi , e centonovantadue  fu- 
rono favorevoli  a ciò  che  era  stato  ordinato, 
e soli  ventotto  prelati , quasi  tutti  spagnuoli, 
non  si  unirono  cogli  altri  per  diversi  motivi. 
Onde  il  Cardinal  Morone  conchiuse  si  cele- 
brerebbe la  venlesimaierza  sessione  per  la 
dimane  t5  Luglio  4 563 , nel  qual  giorno  era 
stala  indicata.  Indi  ringraziò  i padri  che  ave- 
vano accettato  i decreti  e scongiurò  gli  altri 
ad  unirsi  a loro.  Quantunque  fosse  sicuro  del 
successo  della  sessione , nondimeno  vedeva 
con  doloro  che  tutta  quanta  una  gran  na- 
zione non  aderisse  agli  altri  : egli  pregò  con 
vive  istanze  il  conte  di  Luna  , uomo  di  assai 
religione  e al  tempo  stesso  di  mollo  spirito 
e capacitò , perché  usasse  di  tutto  il  suo 
credilo  per  impedire  le  conseguenze  di  una 
scissura  così  pericolosa.  Nè  cadde  fallita  la 
fidanza  che  si  aveva  in  lui , perocché  il  conte 
si  adoperò  con  tanto  ardore  cljp  alla  perfine 
piegò  i prelati  della  sua  nazione. 

L’assemblea  si  componeva  de’  legati  Mo- 
rone, Osio,  Simonetta  e Navagero , de’cardi- 
nali  di  Lorena  , dell’arcivescovo  di  Reims  e 
del  Madruccio  , vescovo  di  Trento,  dei  tre 
ambasciatori  delP  imperatore , dei  due  del  re 
di  Francia,  di  quello  del  re  di  Spagna,  di 
quelli  dei  re  di  Polonia  e di  Portogallo,  dei 
due  della  repubblica  di  Venezia,  di  uno  del 
duca  di  Savoja  , di  dugento  otto  vescovi , a 
tacere  dei  generali  di  ordini  , degli  abbati  e 
della  gran  quantità  dei  dottori. 

La  sessione  cominciò  alle  nove  del  mat- 
tino e durò  sin  quasi  alle  quattro  pomeri- 
diane. Il  Bellay,  vescovo  di  Parigi , celebrò 
la  messa  dello  Spirito  Santo,  dopo  la  quale 
il  vescovo  di  Alisa  predicò  in  latino.  Il  suo 
discorso  offese  mollo  i Francesi  e i Venezia- 
ni , i quali  se  ne  lamentarono  coi  legati  e 
dimandarono  istantemente  non  fosse  iscritto 
negli  alti , perchè  l’oratore  aveva  nominato 
il  re  di  Spagna  prima  di  quello  di  Francia  , 
e il  duca  di  Savoja  prima  della  repubblica 
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di  Venezia  ; ma  si  riconobbe  ch'egli  aveva 
così  fallo  senza  disegno  e per  pura  disatten- 
zione. Il  vescovo  di  Caslellaneta  fece  l' ullicio 
di  segretario  in  luogo  di  Massarelli  caduta 
maialo.  Egli  lesse  la  bolla  del  papa  per  reie- 
zione dei  due  ultimi  legati , le  potestà  degli 
ambasciatori  giunti  dopo  l'ultima  sessione  e 
parecchie  lettere  ricevuta  da  diversi  principi. 

Dopo  tutte  queste  letture , il  vescovo  di 
Parigi,  che  aveva  ufficiato,  salì  la  tribuna  e 
lesse  ad  alta  voce  il  decreto  sulla  dottrina 
così  concepito: 

Dollrina  V'-ra  e raM olirà  sopra  il  sacramento  dell*  ordi- 
ne , definita  e pubblicata  dii  santo  concilio  di  Trento 
nella  sellimi  sessione  per  la  condanna  degli  errori 
dell'eià  nostra. 

Capitolo  I.  Deir  istituzione  del  sacerdozio 
della  nuova  legge. 

Il  sacrifizio  e il  sacerdozio  sono  per  di- 
sposizione di  Dio  talmente  legati  che  I’  uno  e 
l’altro  hanno  esistita  in  ogni  legge.  Perciò 
come  nel  nuovo  Testamento  la  Chiesa  catto- 
lica ha  ricevuto  dall'  istituzione  di  nostro  Si- 
gnore il  sacrifizio  visibile  della  santa  eucari- 
stia , bisogna  altresì  riconoscere  che  nella 
medesima  Chiesa  vi  è un  nuovo  sacerdozio 
visibile  ed  esteriore  , nel  quale  l'antico  è stato 
trasferito.  Le  santo  Scritture  ci  mostrano  e la 
tradizione  della  Chiesa  cattolica  ci  ha  sempre 
insegnata  che  questo  sacerdozio  è stalo  isti- 
tuito dallo  stesso  Signore  Salvator  nostro  , e 
eh’  Egli  ha  data  agli  apostoli  ed  ai  lóro  suc- 
cessori nel  sacerdozio  la  potestà  di  consacrare, 
offrire  e amministrare  il  suo  corpo  e il  suo 
sangue,  come  pur  di  rimettere  e ritenere  i 
peccati. 

Cap.  II.  Dei  sette  ordini 

Ora  siccome  l' ufficio  di  un  sacerdozio  così 
santo  è cosa  tutta  divina,  affinchè  ella  potesse 
essere  esercitata  con  maggior  dignità  e rispet- 
to , fu  mollo  conveniente  che , in  una  così 
bella  ordinanza  di  ogni  cosa  nella  Chiesa,  vi 
fossero  parecchi  e diversi  ordini  di  ministri 
che  per  ufficio  fossero  addetti  all’  altare  ; tal 
che  i chierici  tonsurati  salissero  poscia  agli 
ordini  maggiori , passando  pei  minori.  Poiché 
le  sante  Scritture  parlano  non  solo  cìiinrissi- 
inamente  dei  sacerdoti,  ma  ancora  dei  diaconi 
e notano  in  termini  formali  ciò  che  bisogna 
soprattutto  osservare  nella  loro  ordinazione. 
Quanto  agli  ordini  seguenti , cioè  : di  suddia- 
coni, d'accoliti,  esorcisti,  lettori  e portieri,  si 
vede  che,  fin  dallo  stabilimento  delia  Chiesa, 
i nomi  e le  fuuzioni  proprie  a ciascuuo  di 


essi  erano  in  uso , ma  in  gradi  diversi  ; pe- 
rocché i padri  e i santi  concilii  mettono  noi 
grado  degli  ordini  maggiori  il  suddiaconato  e 
parlano  spesso  degli  altri  ordini  inferiori. 

Cap.  1(1.  Che  V ordine  è veramente  e pro- 
priamente un  sacramento. 

Siccome  è chiaro  e manifesto,  per  la  te- 
stimonianza della  Scrittura  , per  la  tradizione 
degli  apostoli  e pel  consenso  unanime  dei  pa- 
dri, che  la  grazia  è conferita  dalla  santa 
ordinazione,  la  qual  si  compie  con  parole  e 
segni  esteriori,  nessuno  può  dubitare  che  I'  or- 
dine non  sia  veramente  e propriamente  uno 
dei  selle  sacramenti  della  Chiesa.  Perocché 
P Apostolo  dice  : « Io  ti  avverto  di  risuscitar 
la  grazia  di  Dio  che  è in  le  per  P imposizio- 
ne delle  mie  mani  ; perocché  Dio  non  ci  ha 
dato  uno  spirito  di  timore,  ma  di  virtù,  di 
dilezione  e di  sobrietà. 

Cap.  IV.  Della  gerarchia  ecclesiastica  e della 
potestà  di  ordinare. 

Perchè  il  sacramento  dell’  ordino  imprime 
come  il  battesimo  un  carattere  che  non  può 
essere  nè  cancellata  nè  tolto,  con  ragione  il 
santa  concilio  condanna  il  sentimento  di  quelli 
i quali  sostengono  che  i sacerdoti  del  nuovo 
Testamento  non  hanno  che  nna  potestà  tem- 
poranea, e che,  quantunque  siano  stati  legit- 
timamente ordinati , essi  possono  ritornare 
laici  se  cessano  di  esercitare  il  ministero  della 
parola  di  Dio.  Se  pretendesi  altresì  che  tulli 
i cristiani  senza  distinzione  sieno  sacerdoti  del 
nuovo  Testamento  o abbiano  tutti  fra  loro 
una  eguale  potestà  spirituale  , è chiaro  che 
ciò  è un  confondere  la  gerarchia  ecclesiastica 
che  è paragonata  ad  un  esercito  ordinato  in 
battaglia  ; come  , contro  la  dottrina  di  San 
Paolo , fossero  tutti  apostoli , tutti  profeti , 
evangelisti,  pastori,  dottori.  Perciò  il  santo 
concilio  dichiara  che , oltre  gli  altri  gradi  ec- 
clesiastici , i vescovi , che  sono  succeduti  agli 
apostoli , appartengono  principalmente  a que- 
st’ordine  gerarchico;  che  essi  sono  stali,  co- 
me dice  1 Apostolo,  stabiliti  dallo  Spirito 
Santo  per  governare  la  Chiesa  di  Dio,  che 
sono  superiori  ai  sacerdoti  , che  conferiscono 
il  sacramento  della  confermazione , ordinano 
i ministri  della  Chiesa  e possono  fare  diverse 
altre  funzioni  cui  quelli  di  un  ordine  inferiore 
non  hanno  alcuna  potestà  di  esercitare.  Il 
vanto  concilio  dichiara  inoltre  che,  per  la  pro- 
mozione dei  vescovi , dei  sacerdoti  e degli 
altri  ordini , il  consenso  e l’ intervento  o fau- 
tori là  sia  del  popolo , sia  del  magistrato  o di 
qualunque  altra  potestà  secolare,  non  sono 
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tanto  necessarie  che  senza  di  ciò  l’ordinazione 
sia  nulla.  Ma  , per  lo  contrario , esso  pronun- 
zia che  quelli  i quali  non  essendo  scelti  e 
stabiliti  che  dal  solo  popolo  o da  qualche  altro 
magistrato  o potestà  secolare,  si  ingeriscono  di 
esercitare  questi  ministeri , e quelli  che  ten- 
tano da  sè  medesimi  temerariamente  di  fare 
ciò,  non  devono  punto  essere  tenuti  quali 
veri  ministri  della  Chiesa,  ma  tutti  essere 
risguardati  siccome  ladri  che  non  sono  punto 
entrali  per  la  porta.  Ecco  ciò  che  in  generale 
il  santo  concilio  ha  stimato  bene  di  far  sapere 
ai  fedeli  cristiani  intorno  al  sacramento  del- 
l’Ordine. E similmente  esso  ha  risoluto  di 
pronunziare  condanna  contro  tutto  ciò  che  è 
contrario,  con  canoni  espressi , nella  forma 
che  segue;  affinchè  tutti,  coll’ assistenza  di 
Gesù  Cristo,  usando  della  regola  della  fede , 
possano  più  agevolmente  riconoscere  e con- 
servare la  verità  della  credenza  cattolica  iu 
mezzo  alle  tenebre  di  tanti  errori. 

Del  sacramento  doli’ Ordine. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirà  che , nel  nuovo 
Testamento , non  vi  è sacerdozio  visibile  ed 
esteriore , o che  non  vi  è una  certa  potestà 
di  consacrare  e di  offerire  il  vero  corpo  e il 
vero  sangue  del  Signore  e di  rimettere  o di 
ritenere  i peccati  ; ma  che  tutto  si  riduce  ad 
una  commissione  e al  semplice  ministero  di 
predicare  il  Vangelo , o che  quelli  che  non 
predicano  non  sono  in  alcun  modo  sacerdoti: 
sia  anatema. 

II.  Se  alcuno  dirà  che , oltre  il  sacerdozio, 
non  vi  sono  nella  Chiesa  cattolica  altri  ordini 
maggiori , pei  quali , come  per  certi  gradi , 
si  sale  al  sacerdozio:  sia  anatema. 

III.  Se  alcuno  dirà  che  1' ordine  o Tordi- 
nazione  sacra  non  è veramente  e propria- 
mente un  sacramento  istituito  da  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  o che  è un'invenzione 
umana,  immaginata  da  genti  che  ignoravano 
le  cose  ecclesiastiche  ; ovveramente  che  è solo 
una  certa  cerimonia  , usala  nella  scelta  dei 
ministri  della  parola  di  Dio  e dei  sacramenti: 
sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirà  che  lo  Spirito  Santo 
non  è dato  dall'ordinazione  sacra , e che  per- 
ciò invano  i vescovi  dicono  : « Ricevete  lo 
Spirito  Santo  » : o che  con  questa  ordina- 
zione non  s’ imprime  alcun  carattere  ; ovve- 
rarneute  che  colui  che  una  volta  è stato  sa- 
cerdote può  di  nuovo  diventar  laico  : sia  ana- 
tema. 


V.  Se  alcuno  dirà  cho  l'unzione  sacra 
usata  dalla  Coiesa  nella  santa  ordinazione 
non  è richiesta , ma  deve  essere  rigettata  , 
e che  è perniciosa  del  paro  delle  altre  ceri- 
monie dell*  ordine  : sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirà  che  nella  Chiesa  cat- 
tolica non  vi  è una  gerarchia  stabilita  per 
ordine  di  Dio , la  quale  è composta  di  vesco- 
vi , sacerdoti  e ministri  : sia  anatema. 

VII.  So  alcuno  dirà  che  ì vescovi  non  sono 
superiori  ai  sacerdoti , o non  hanno  la  pote- 
stà di  conferire  la  confermazione  o gli  ordi- 
ni ; o che  quella  che  essi  hanno  è loro  co- 
mune coi  sacerdoti  ; o che  gli  ordini  che  essi 
conferiscono  senza  il  consenso  o T intervento 
del  popolo  o della  potestà  secolare  sono  nulli; 

0 che  quelli  che  non  sono  nè  ordinali  nè 
mandati  legittimamente  dalla  potestà  eccle- 
siastica e canonica,  ma  vengono  da  altronde, 
sono  nondimeno  ministri  legittimi  della  parola 
e dei  sacramenti  : sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirà  che  i vescovi  stabiliti 
dalTautorità  del  romano  pontefice  non  sono 
veri  e legittimi  vescovi , ma  un’  invenzione 
umana  : sia  anatema. 

61.  Ecco  come  la  santa  Chiesa  di  Dio, 
sempre  viva , da  San  Pietro  sino  a Pio  IV, 
da  Mosè  fino  a San  Pietro,  da  Noè  sino  a 
Mosè  , da  Adamo  ed  Abele  sino  a Noè  ; ecco 
come  questa  Chiesa,  riassumendo  in  sè  tutti 

1 secoli,  tutte  le  generazioni,  tulli  i patriar- 
chi , tutti  i profeti , tutti  i giusti , tutte  le 
leggi  , tutte  le  promesse , tutte  le  verità , 
tutte  le  grazie;  ecco  come  questa  Chiesa  ve- 
ramente universale , dopo  professala  solenne- 
mente la  sua  fede  al  concilio  di  Trento  per 
mezzo  de’suoi  pontefici  , alla  presenza  del 
cielo,  della  terra  e dell’  inferno,  come  in  pas- 
salo dinanzi  a Nerone  per  mezzo  de' suoi 
martiri,  dinanzi  Autioco  pe’suoi  Maccabei, 
dinanzi  a Nabucco  pe'suoi  figliuoli  della  for- 
nace ; ecco  come  questa  Chiesa  proclama  e 
conferma  la  sua  dottrina  ereditaria  sui  libri 
divini , sulla  tradiz  one,  sul  peccalo  originale, 
sul  ristabilimento  dell'uomo  nella  divina  giu- 
stizia, sui  sacramenti  , il  battesimo,  la  con- 
fermazione, la  penitenza,  l'eucaristia,  la  co- 
munione , il  sacrifizio  della  messa  , il  sacer- 
dozio , la  sacra  ordinazione.  Con  ciò  questa 
Chiesa  rafferma  e rianima  , nelle  fondazioni 
stesse  dell’edificio , principi!  sempre  vivi  ed 
efficaci  di  spontanea  ristorazione  e riforma. 
Voler  cominciare  dalla  riforma  6enza  il  dom- 
ina è un  voler  coprire  una  casa  prima  di 
averne  assicurati  i fondamenti,  prima  di  sa- 
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pere  se  sarh  un  palazzo  od  una  capanna. 
Supposto , con  Lutero  e Calvino , che  l'uomo 
non  abbia  libero  arbitrio,  che  esso  è un  bruto, 
una  macchina  ; supposto , con  Lutero  e Cal- 
vino , che  Dio  opera  in  noi  cosi  il  male  come 
il  bene , che  le  nostre  stesse  buoue  opere 
souo  peccati,  che  il  sacrifizio  della  messa  non 
è nulla;  a che  giovano  la  morale,  la  virtù,  la 
religione,  i sacerdoti?  V’avrà  egli  divario  tra 
il  pastore  ed  il  parroco , tra  il  guardiano  delle 
pecore  o de' porci  e il  conduttore  delle  anime? 
A che  giova  allora  la  giustizia  umana , l'au- 
torità temporale? 

Molti , soprattutto  i sedicenti  politici,  non 
comprenderanno  nulla  in  questo.  Nondimeno, 
or  fa  quarant’anni , uu  illustre  protestante 
d'  Inghilterra,  lord  Fili— William , in  una  serie 
di  lellere  ai  monarchi  d' Europa  additava 
loro  la  connessione  intima  tra  le  verità  cat- 
toliche e il  buouo  stato  della  società  temporale 
Ed  ecco  come  egli  stesso  epiloga  le  sue  idee. 

« La  virtù,  la  giustizia,  la  morale  devono 
servir  di  base  a tutti  i governi. 

« È impossibile  stabilire  la  virtù , la  giu- 
« stizia , la  morale  sopra  basi  alquanto  sode 
« senza  il  tribunale  della  penitenza  »;  per- 
chè questo  tribunale,  il  più  terribile  di  tulli 
i tribunali , s’  impadronisce  della  coscienza 
degli  uomini  e la  dirige  in  modo  più  edicace 
di  qualunque  altro  tribunale.  Ora  questo  tri- 
bunale appartiene  esclusivamente  ai  cattolici 
romani. 

« È impossibile  stabilire  il  tribunale  della 
« penitenza  senza  la  credenza  alla  presenza 
« reale,  base  principale  della  fede  cattolica 
t romana  * ; perchè  senza  questa  credenza  il 
sacramento  della  comunione  perde  il  suo  va- 
lore e la  sua  considerazione.  1 protestanti  si 
approssimano  alla  santa  mensa  senza  timore , 
perchè  non  vi  ricevono  che  il  segno  comme- 
morativo del  corpo  di  Gesù  Cristo;  per  lo  con- 
trario i cattolici  non  vi  si  approssimano  che 
tremando,  perchè  vi  ricevono  il  corpo  stesso 
dei  loro  Salvatore.  Perciò  dovunque  fu  distrutta 
questa  credenza , cessò  insiem  cou  essa  il  tri- 
bunale della  penitenza , la  confessione  diventò 
inutile;  e questo  tribunale  che  si  trova  così 
necessariamente  stabilito  con  essa , rende 
indispensabile  l'esercizio  della  virtù,  della 
giustizia  , della  morale. 

— Dunque,  corno  ho  già  detto, 

« È impossibile  formare  un  sistema  di 
a governo  qualunque  ehe  possa  essere  per- 
ii manente  o vantaggioso  , se  non  sia  fran- 
« ebeggiato  dalla  religione  cattolica  romana  ». 

Rohrbacher.  Voi.  Vili. 


« Ecco  pertanto  la  soluzione  della  qui* 
stione  piu  importante,  dopo  quella  dell*  im- 
mortalità dell'anima , che  possa  essere  pre- 
sentata agli  uomini:  Qual  è il  miglior  governo? 
E quanto  più  la  si  studierà , tanto  più  si 
vedrà  che  questa  credenza  alla  presenza  reale 
si  distende  non  solo  su  tutti  i governi , ma 
su  tutte  le  umane  considerazioni;  che  essa 
ne  è come  il  diapason,  e che  è per  rispetto 
al  mondo  morale  ciò  che  è il  solo  riguardo 
al  mondo  fisico  « illuminans  omnes  homines  ». 
( Lellere  tf Attico,  [di  lord  Fi tz- William  ). 

Secondo  queste  conclusioni  del  politico 
inglese  e anglicano,  il  concilio  di  Trento, 
proclamando  i dogmi  cattolici  sulla  penitenza, 
l’eucaristia,  il  sacrifizio  della  messa,  il  sa- 
cerdozio , ha  proclamalo  i soli  veri  principi! 
di  una  buona  riforma  , di  una  ristorazione 
salutare  non  solo  pel  clero,  ma  pel  popolo,  ma 
pei  governi  e per  f intero  universo;  non  solo 
nell'ordine  religioso  e morale , ma  anche  nel- 
l’ordine politico.  Possano  tutti  i cattolici  aver 
la  veduta  così  perspicace  e le  mire  così  elevate 
come  quelle  di  questo  onesto  protestante! 

Come  i vescovi  cattolici,  uniti  e sotto- 
messi al  papa , sono  gli  strumenti  divinamente 
istituiti  di  questa  universale  ristorazione , il 
coucilio  di  Trento , uè  decreti  di  riforma  , si 
applica  soprattutto  a far  che  la  elezione  e la 
vita  loro  possano  servir  di  modello,  e la  loro 
azione  pel  beue  sia  continua  , regolare  e on- 
nipotente. Noi  l’abbiam  veduto  nelle  prime 
sessioni,  lo  vediam  nelle  tre  ultime. 

62.  11  decreto  di  riforma  della  sessione 
ventesimaprima  contiene  nove  capitoli.  11 
primo  comanda  ai  vescovi  di  conferire  gli 
ordini  e di  dare  le  dimissorie  e le  lettere  di 
attestazione  gratuitamente,  e fìssa  il  salario 
de’  loro  ullìciali.  11  secondo  vuole  che  nes- 
suno sia  ammesso  agli  ordini  sacri  senza  ti- 
tolo ecclesiastico  o patrimonio  che  gli  dia  da 
vivere.  Il  terzo,  che  nelle  chiese  cattedrali 
o collegiali  sia  fatta  distrazione  almeno  della 
terza  parte  di  tulli  i frutti , prodotti  e ren- 
dite delle  dignità  e delle  prebeude  per  es- 
sere convertita  in  distribuzioni  giornaliere  e 
divisa  tra  i soli  dignitari  e canonici  che 
assisteranno  al  servizio  divino.  La  quarta  e 
la  quinta  concedono  ai  vescovi  la  potestà  di 
fare  , in  case  di  necessità  , creazioni  di  nuove 
parrocchie  e unione  di  benefìzi!  senza  pre- 
giudizio però  di  quelli  che  se  ne  trovassero 
provvedati.  Il  sesto  ordina  di  mettere  vicarii 
in  luogo  de’curali  che  non  hanno  la  scienza 
e la  capacità  voluta  e di  privare  de’  loro 
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benefìzii  quelli  che  vivono  vita  disordinata. 
Col  settimo  i vescovi  potranno  trasferire  ne  le 
chiede  madri  il  servizio  delle  chiese  o cappelle 
rovinale  e far  ristabilire  le  chiese  parrocchiali. 
L’oliavo  dà  loro  il  diritto  di  far  la  visita  di 
tutte  le  chiese  nella  propria  diocesi , anche 
di  quelle  che  sono  esenti.  In  tutti  i casi  di 
riforma  in  cui  si  opponessero  loro  esenzioni 
od  nitri  privilegi , essi  potranno  agire  come 
delegali  della  sede  apostolica , aitine  di  to- 
gliere qualsivoglia  difficoltà.  Il  nono  capitolo 
porta  l'abolizione  del  nome  o dell1  ufficio  dei 
limosinanti  e comanda  che  le  indulgenze  c 
grazie  spirituali  saranno  pubblicate  dagli  or- 
dinarli , assistiti  da  due  membri  del  capitolo, 
che  raccoglieranno  le  limosine. 

Nella  sessione  ventesi maseconda  il  de- 
creto di  riforma  contiene  undici  capitoli , il 
primo  de1  quali  rinnova  gli  antichi  canoni  in- 
torno la  buona  condotta  e Ponesti)  della  vita 
degli  ecclesiastici.  Esso  è così  concepito  : 

Non  v*  ha  nulla  che  istruisca  e rechi  più 
continuamente  gli  uomini  alla  pietà  e al  cullo 
di  Dio  quanto  la  vita  e I1  esempio  di  quelli 
che  si  sono  consacrati  al  divin  ministero  : 
poiché  ; come  si  vedono  elevali  dalle  cose 
del  secolo  a luogo  più  eminente,  tutti  gli 
altri  gettano  gli  occhi  sopra  di  loro  come  so- 
pra uno  specchio  e pigliano  da  loro  ciò  che 
devono  imitare.  Perciò  gli  ecclesiastici  chia- 
mati a servire  il  Signore  devono  talmente 
regolare  la  loro  vita  e tutta  la  condotta  loro, 
che  tanto  nelle  vesti  come  nel  contegno  este- 
riore c in  ogni  rosa  non  mostrino  nulla  che 
non  sia  pieno  di  gravità  , di  moderazione  e 
di  religione,  evitando  anche  le  colpe  leggiere, 
che  in  essi  sarebbero  grandissime , affinchè 
le  loro  azioni  imprimano  a lutti  il  rispetto. 
Ora,  siccome  ò giusto  di  recare  in  ciò  tanto 
maggiore  precauzione  quanto  più  la  Chiesa 
ne  trae  onore  e vantaggio,  il  santo  concilio 
comanda  che  tanto  ciò  che  i sommi  pontefici 
e i santi  concilii  hanno  già  bastantemente  e 
utilmente  stabilito  intorno  la  condotta,  l'one- 
stà , T abito  e la  scienza  de’  chierici , del 
paro  che  sul  lusso , i banchetti , i halli , i 
giuochi  d'azzardo  ed  altro,  anche  sopra  ogni 
sorta  di  delitti  e sopra  V imbarazzo  degli 
affari  secolari  che  essi  devono  evitare,  sia 
per  l'avvenire  osservato  sotto  le  medesime 
pene  o ben  anco  sotto  più  gravi , secondo 
che  gli  ordinari  troveranno  a proposito  di 
imporle  ; senza  che  1'  esecuzione  di  ciò  che 
risg-jarda  la  correzione  de'  costumi  possa  es- 
sere sospesa  da  nessuna  appellazione.  E se  i 


vescovi  si  avvedono  di  qualche  rilassatezza 
nella  disciplina  sopra  alcuno  di  questi  punti, 
essi  non  dimeniicheran  nulla  per  rimetterli 
iu  vigore  e farli  osservare  esattamente  e uni- 
versalmente, non  ostante  ogni  costumanza 
contraria:  per  timore  che  Dio  non  faccia  su- 
bire a loro  medesimi  le  pene  che  meritereb- 
bero per  aver  trascurato  la  correzione  di 
quelli  che  erano  loro  soggetti. 

Il  secondo  capitolo  prescrive  regole  intorno 
le  doti  di  quelli  che  devono  essere  eletti  per 
le  chiese  cattedrali.  Il  terzo  stabilisce  più 
particolarizzatamente  le  distribuzioni  giorna- 
liere sul  terzo  di  tutti  i redditi;  a chi  toc- 
cherà la  parte  degli  assenti  ; e le  eccezioni 
di  certi  casi.  Il  quarto  porta  che  bisogna 
essere  almeno  suddiacono  per  aver  voce  in 
capitolo  nelle  cattedrali  o collegiali.  Il  quinto, 
che  le  dispense  spedite  faor  dalla  corte  di 
Roma  saranno  commesse  al  vescovo  ed  esa- 
minate da  lui.  Il  sesto,  che  bisogna  mutare 
con  circospezione  le  disposizioni  testamenta- 
rie. Il  settimo  ricorda  le  forme  da  osservare 
per  ricevere  le  appellazioni.  Coll'  oliavo  e col 
nono  i vescovi  sono  costituiti  esecutori  di 
tutte  le  pie  disposizioni  e visitatori  degli  spe- 
dali che  non  sono  sotto  la  protezione  imme- 
diata del  re  ; e gli  amministratori  de' luoghi 
di  pietà  devono  render  conto  a questi  prelati, 
quando  non  sia  altramente  ordinato  nella 
fondazione.  Il  decimo  attribuisce  loro  la  po- 
testà di  esaminare  ed  anche  d’ interdire  i 
notai  regi,  rispetto  ‘alle  funzioni  che  riguar- 
dano materie  ecclesiastiche. 

L'undecimoed  ultimo  decreta  le  pene  se- 
guenti contra  quelli  che  usurpano  o ritengono 
i beni  di  una  chiesa  o di  qualsivoglia  luogo 
di  pietà. 

Se  qualche  ecclesiastico  o laico , di  qual- 
sivoglia dignità , fosse  ben  anco  imperatore 
o re,  ha  il  cuore  tanto  pieno  d'avarizia,  che 
è la  radice  di  tutti  i mali , per  osare  di  con- 
vertire a proprio  uso  e usurpare  per  sè  o per 
altri,  con  forza  o minacce,  anche  col  mezzo 
di  persone  interposte,  siano  ecclesiastiche  o 
laiche,  con  qualsivoglia  artifizio  e sotto  qual- 
sivoglia colore  o pretesto , le  giurisdizioni , 
beni,  censi  e diritti,  anche  feudali  ed  enfì- 
teutici,  frutti , emolumenti  e redditi  qualun- 
que , di  alcuna  chiesa  o beneficio  secolare  o 
regolare , monti  di  pietà  ed  altri  luoghi  di 
divozione,  che  devono  essere  impiegati  nelle 
necessità  de’ poveri  e di  quelli  che  li  servono, 
o por  impedire  colle  medesime  vie  che  i delti 
beni  non  siano  percepiti  da  quelli  ai  quali 
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per  diritto  appartengono;  sarà  soggetto  allo 
anatema  fino  a che  abbia  interamente  ren- 
dulo  e restituito  alla  Chiesa  e al  suo  ammi- 
nistratore o dal  beneficiario  le  dette  giurisdi- 
zioni, beni,  effetti,  diritti,  frutti  e rendite 
di  cui  si  sarò  impadronito  o che  saranno  a 
lui  scaduti  in  qualsivoglia  maniera,  anche  per 
donazione  di  persone  supposto , e fino  a che 
egli  abbia  ottenuto  I’  assoluzione  del  sommo 
pontefice.  Che,  se  è patrono  della  delta  Chie- 
sa , sarà  privo  pel  fatto  medesimo , oltre  le 
suddette  pene , del  diritto  di  patronato.  Ed 
ogni  ecclesiastico  che  avrà  consentilo  o ade- 
rito al  una  tale  usurpazione,  sarà  soggetto 
alle  medesime  pene  privalo  di  tulli  i bene- 
ficii  e renduto  inabile  a qualsivoglia  altro;  ed 
anche  dopo  l’ intera  assoluzione  e soddisfa- 
zione sarà  sospeso  dall'esercizio  d*  1 suo  ordine 
finché  piacerà  al  suo  ordinario. 

Il  decreto  di  riforma  della  sessione  ven- 
tesima terza  abbraccia  diciollo  capitoli.  Il  pri- 
mo , sulla  residenza  . contiene  un'  estensione 
di  quello  fatto  sotto  Paolo  III  su  questa  stessa 
materia:  comprende  segnatamente  i cardinali 
e fìssa  il  tempo  dell'  assenza  a due  o tre  mesi 
al  più  , supponendo  loro  anche  per  ciò  ragio- 
nevoli molivi.  Il  secondo  ingiunge  ai  vescovi 
nominati  di  farsi  consacrare  fra  tre  mesi.  Il 
terzo,  di  conferire  essi  medesimi  gli  ordini 
nelle  loro  diocesi.  Il  quarto  e il  quinto,  chi 
si  debba  tonsurare  e di  che  devano  essere 
muniti  quelli  che  si  presentano  agli  ordini. 
È statuito  nel  sesto  che  nessun  chierico  ton- 
surato, quand’anche  avesse  i quattro  minori, 
non  sia  provveduto  di  alcun  beneficio  prima 
dell’età  di  quattordici  anni.  - VII.  Quelli  che 
si  presentano  agli  ordini  devono  essere  esa- 
minati da  uomini  versati  nel  diritto  divino 
ed  umano.  - Vili.  Come  e da  chi  ciascuno 
debba  essere  ordinato.  - IX.  Sotto  quali  con- 
dizioni un  vescovo  possa  ordinare  il  suo  servo 
che  non  è della  sua  diocesi.  - X.  1 prelati 
inferiori  ai  vescovi  non  potranno  dare  la  ton- 
sura nè  gli  ordini  minori  che  ai  regolari  loro 
sottoposti;  nè  essi  nè  qualsivoglia  capitolo  po- 
tranno dar  dimissoria  : pene  stabilite  conira 
quelli  che  trasgrediscono  tale  decreto.  -XI.  Al- 
cune osservazioni  intorno  agli  ordini  minori.  - 
XII.  Dell’ età  voluta  per  gli  ordini  maggiori: 
ventidue  anni  pel  suddiaconato,  ventitré  pel 
diaconato,  venticinque  pel  sacerdozio  ; si  de- 
vono ammettere  soltanto  quelli  che  ne  sono 
degni.  - XIII.  Che  si  debba  osservare  nella 
ordinazione  dei  diaconi  e suddiaconi:  non  si- 
devono  conferire  ad  alcuno  due  ordini  sacri 
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nel  medesimo  giorno.  - XIV.  Di  quelli  che 
devono  essere  sollevati  all’ ordine  del  sacer- 
dozio: funzioni  di  quelli  che  sono  ammessi. - 
XV.  Nessuno  potrà  confessare  se  prima  non 
è approvalo  dall’ordinario  II  capitolo  XVI  ri- 
metto in  vigore  il  canone  di  Calcedonia  centra 
gli  ecclesiastici  vagabondi . e vuole  che  in 
avvenire  nessuno  sia  ricevuto  agli  ordini  senza 
essere  applicalo  al  tempo  stesso  al  servizio 
della  chiesa  in  un  posto  fìsso,  che  non  possa 
abbandonare  senza  la  permissione  del  vescovo. 
Col  XVII  si  ristabiliscono  le  funzioni  degli 
ordini  inferiori  al  sacerdozio , e si  aggiunge 
che  se  non  si  trovano  in  sui  luoghi  de’chierici 
celibi  per  fare  le  funzioni  de’ quattro  oidini 
minori,  si  potrà  impiegarvi  uomini  ammo- 
gliati , purché  non  siano  bigami , abbiano  la 
tonsura  e portino  l'abito  chierica  le  nella  eh  osa. 

Finalmente  il  XY1I1  ed  ultimo,  il  più  im- 
portante di  tutti,  ordina  la  istituzione  de' se- 
minari in  ogni  diocesi , istituzione  giudicata 
sin  d'allora  tanto  salutare  che  i prelati  scia- 
marono da  tutte  parti  che  si  terrebbero  lar- 
gamente ristorati  di  tutte  le  loro  fatiche 
quand’  anche  non  traessero  altro  fruito  dal 
concilio.  Il  papa  fu  il  primo  a dar  l'esempio, 
fondando  il  seminario  romano , che  fidò  ai 
gesuiti.  Erano  appena  giunti  a Roma  i de- 
creti che  il  cardinale  Cario  Borromeo  parte- 
cipò ai  legati  i disegni  di  Pio  IV  intorno  a 
tale  fondazione. 

Ecco  questo  capitolo  memorabile  che  si  può 
riguardare  come  I'  epilogo  vivente  e pratico 
del  santo  concilio  di  Trento,  come  la  riforma 
perpetua  della  Chiesa  per  sé  medesima. 

• Siccome  i giovani,  se  non  sono  bene  al- 
levati , inclinano  a seguire  le  voluttà  del 
mondo;  e siccome,  senza  una  protezione  tutta 
particolare  di  Dio  onnipotente,  essi  non  pos- 
sono costantemente  mantenersi  e perseverare 
nella  disciplina  ecclesiastica , se  dalla  loro 
infanzia  non  sono  stati  formati  alla  pietà  ed 
alla  religione,  prima  che  le  abitudini  prendano 
intera  signoria  sopra  di  essi;  il  santo  c*  nci- 
lio  ordina  che  tulle  le  chiese  cattedrali , me- 
tropolitane ed  altre  superiori  a queste , cia- 
scuna secondo  la  misura  delle  sue  facoltà  e 
1'  estensione  della  sua  diocesi,  siano  obbligate 
a mantenere  e allevare  nella  pietà  e ad 
istruire  nella  disciplina  ecclesiastica  un  certo 
numero  di  giovinetti  della  loro  città  e diocesi 
o della  loro  provincia,  se  nel  luogo  non  se  ne 
trova  a sufficienza,  iu  un  collegio  che  il  ve- 
scovo sceglierà  vicino  alle  chiese  medesime  o 
in  altro  conveniente  luogo. 
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• Non  si  riceverà  in  questo  collegio  alcun 
giovinetto  cbe  non  abbia  almeno  dodici  anni, 
non  aia  nato  da  legittimo  matrimonio , non 
sappia  mediocremente  leggere  e scrivere,  ed 
il  cui  buon  naturale  e le  buone  inclinaaioni 
non  diano  luogo  di  sperare  cbe  egli  s' impie- 
gherà sempre  al  servizio  di  Dio.  Il  santo  con- 
cilio vuole  che  si  scelgano  principalmente  i 
figliuoli  de'  poveri  ; non  esclude  però  quelli 
dei  ricchi , purché  vi  si  mantengano  a loro 
spese  e mostrino  desiderio  e amore  pel  ser- 
vizio di  Dio  o della  Chiesa. 

« Dopo  divisi  questi  giovinetti  in  quel  nu- 
mero  di  classi  cbe  reputerà  bene,  secondo  il 
numero,  l' età  e il  progresso  loro  nella  disci- 
plina ecclesiastica , il  vescovo  ne  applicherà 
una  parte  ai  servizio  delle  chiese , quando 
giudicherà  ciò  a proposilo,  e riterrà  gli  altri 
per  essere  istruiti  nel  collegio,  rimettendo 
sempre  altri  in  luogo  di  quelli  che  ne  avrà 
tratti  ; in  guisa  che  questo  collegio  sia  un 
perpetuo  seminario  pel  servizio  di  Dio. 

« E affinchè  sieno  pili  facilmente  allevati 
nella  disciplina  ecclesiastica,  essi  porteranno 
sempre  sin  dalla  loro  entrata  la  tonsura  e 
l’abito  clericale.  Essi  v'impareranno  la  gram- 
matica, il  canto,  il  calcolo  ecclesiastico  e tutto 
ciò  che  risguarda  le  belle  lettere.  Ei  si  ap- 
plicheranno allo  studio  della  sacra  Scrittura, 
dei  libri  ecclesiastici , delle  omelie  de’  santi , 
delle  forme  e delle  maniere  di  amministrare 
i sacramenti , priucipalmente  quelle  che  sa- 
ranno proprie  a renderli  capaci  di  confes- 
sare; finalmente  d'ogni  altra  cosa  e cerimonia 
della  Chiesa.  Il  vescovo  avrà  cura  che  assi- 
stano ogni  giorno  al  sacrifizio  della  messa,  si 
confessino  almeno  ogni  mese  e ricevano , col 
parere  del  loro  confessore,  il  corpo  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  servendo  i giorni  di  fe- 
sta nella  cattedrale  o nelle  altre  chiese. 

« Tutte  queste  cose  e altre  a tale  sog- 
getto necessarie  e opportune  saranno  regolate 
dai  vescovi  assistili  dal  consiglio  di  due  ca- 
nonici de' più  anziani  e sperimentati , scelti 
dai  vescovi  medosimi  secondo  che  lo  Spirito 
Santo  gl'  ispirerà  ; e colle  loro  frequenti  visite 
avranno  cura  che  ogui  cosa  sia  bene  osser- 
vala. Puniranno  severamente  gl’incorreggibili 
e quelli  che  seminassero  il  vizio,  scacciandoli 
anche  se  fosse  bisogno.  Finalmente  toglieranno 
ogni  impedimento  e useranno  tutti  i modi  che 
giudicheranno  acconci  a conservare  ed  asso- 
dare istituzione  cosi  santa  e pia. 

< E siccome  saranno  necessarie  alcune 
rendite  certe  per  la  fabbrica  de’  collegi , pei 


salarii  de’ maestri  e dei  servi,  per  l’alimento 
de’  giovani  e per  le  altre  spese  ; oltre  i red- 
diti già  destinali  in  certe  chiese  ed  altri  luo- 
ghi all’  istruzione  e mantenimento  de'  giovi- 
netti, i quali  saranno  da  quel  punto  teuuti 
come  realmente  addetti  al  nuovo  seminario 
per  le  cure  del  vescovo  del  luogo,  i medesi- 
mi vescovi,  assistiti  dal  consiglio  di  due  mem- 
bri del  capitolo,  l’uno  de’quali  sarà  scelto  dal 
vescovo,  l’altro  dal  capitolo  stesso,  e da  due 
altri  ecclesiastici  della  città,  l’uno  de’quali 
sarà  similmente  nominato  dal  vescovo  e l’al- 
tro dal  clero  del  luogo,  faranno  distrazione  di 
una  certa  parte  di  tutte  le  rendile  episcopali 
e del  capitolo  e di  tutte  le  dignità....  abbazie 
e priorati....  e generalmente  di  tutti  i benefi- 
zii , anche  regolari....  in  un  colle  fabbriche 
delle  chiese  ed  altri  luoghi. ..  come  altresì 
delle  rendile  di  tutti  i monasteri....  e appli- 
cheranno e incorporeranno  al  detto  collegio 
la  detta  parte  e porzione  di  tutte  le  suddetto 
entrate  cosi  distratta.  Vi  si  potranno  aneli i 
aggiungere  ed  unire  alcuni  benefizii  semplici 
di  qualsivoglia  qualità  e dignità , e cosi  pur 
de’preslimonii  o porzioni  prestimouiali.  come 
si  chiamano,  anche  prima  che  vengano  a va- 
care ; senza  pregiudizio  però  del  servizio  di- 
vino e dogli  interessi  di  quelli  che  li  posse- 
deranno. Il  che  avverrà  ancorché  i benefizii 
siano  riservati  od  affetti;  senza  che  l' effetto 
delle  dette  unioni  ed  applicazioni  dei  detti 
benefizii  possa  essere  impedito  o ritardalo 
dalla  rassegnazione  che  potrebbe  essere  fatta, 
nè  per  qualunque  altra  via  ; ma  esse  sussi- 
steranno e avranno  luogo  in  qualsivoglia  ma- 
niera possano  vacare  i benefizii  ; anche  in 
corte  di  Roma , non  ostante  ogni  costituzione 
contraria  ». 

Il  concilio  entra  in  maggiori  particolarità 
per  agevolare  al  vescovo  l’ erezione  di  una 
casi  buon’opera  e fornirgli  i mezzi  di  vincere 
tutti  gli  ostacoli.  Esso  aggiunge  : 

t Cbe  se  i prelati  delle  cattedrali  ed  altre 
chiese  superiori  fossero  negligenti  a istituire 
e mantenere  simili  seminarii  o ricusassero  di 
pagare  la  loro  parte,  toccherà  all’  arcivesco- 
vo riprendere  vivamente  il  vescovo,  ed  al 
sinodo  provinciale  riprendere  I'  arcivescovo 
e gli  altri  superiori  e obbligarli  al  detto 
sopra , e finalmente  avere  una  cura  partico- 
lare di  procurare  e far  prosperare  il  più  pre- 
sto e per  lutto  ovunque  esso  potrà,  un'opera 
cosi  santa  e cosi  pia.  Il  vescovo  dovrà  rice- 
vere tutti  gli  anni  il  conto  delle  rendite  del 
detto  seminario,  alla  presenza  di  due  depu- 
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tati  del  capitolo  e di  due  altri  del  clero  della 
ciuà. 

« Iodi,  affinchè  si  possa  con  minore  spesa 
provvedere  allo  slabilimeuto  di  tali  scuole,  il 
santo  concilio  ordina  che  i vescovi,  arci  ve* 
scovi , primati  ed  altri  ordinarii  de'  luoghi 
obblighino  quelli  che  sono  provveduti  della 
dignità  d' istruttori , e chiunque  altro  abbia 
carica  a cui  sia  uui.to  l'obbligo  di  far  lezioni 
e d'insegnare  : li  costringano  anche  colla  sol* 
trazione  de'loro  frutti  a fame  le  funzioni  nelle 
dette  scuole  e istruirvi  per  sò  medesimi , se 
ne  hanno  la  capacità,  i giovinetti  che  vi  sa- 
ranno: altrimenti  a porre  in  loro  vece  per- 
sone che  possano  ciò  far  bene  , le  quali  per- 
sone le  eleggeranno  essi  c saranno  approvate 
dagli  ordinarii.  Che  se  quelle  che  avranno 
scelte  non  saranno  giudicale  capaci  dal  ve- 
scovo, ne  nomineranno  altre  che  sieno  capaci, 
senza  che  v’  abbia  luogo  ad  alcuna  appella- 
zione ; c se  trascurano  di  ciò  fare,  il  vescovo 
vi  provvederà. 

« Spetterà  pure  al  vescovo  di  prescrivere 
loro  quello  che  dovranno  insegnare  nelle  dette 
scuole,  secondo  che  giudicherà  a proposito.  E 
per  l'avvenire  questa  sorta  di  uffici  o dignità  di 
soprinteudenti  all'  istruzione  non  saranno  dati 
che  a dottori  o maestri,  od  a licenziali  fa  teolo- 
gia o diritto  canonico,  o ad  altre  persone  ca- 
paci che  possano  da  sò  medesimi  sostenere  tal 
carico;  altramente  la  provvisione  sarà  nulla 
e senza  effetto.,  non  ostante  ogni  privilegio  e 
costumanza  anche  da  tempo  immemorabile. 

a Ma  se  in  qualche  provincia  le  chiese 
fossero  tanto  povere  che  non  si  potesse  in 
alcune  stabilir  questo  collegio,  il  sinodo  pro- 
vinciale o metropolitano  con  due  dei  più  an- 
ziani suflraganoi  avrà  cura  di  stabilire  nella 
sua  chiesa  metropolitana  o in  qualche  altra 
chiesa  della  provincia  più  comoda  uno  o più 
collegi,  secondo  che  giudicherà  a proposito, 
dal  reddito  di  due  o più  delle  dette  chiese 
che  non  possono  comodamente  bastare  a man- 
tonere ciascuna  un  collegio  ; e là  saranno 
istruiti  i giovinetti  di  queste  chiese. 

s Ma  nelle  chiese  che  hanno  vaste  diocesi 
il  vescovo  potrà  avere  in  diversi  luoghi  uno 
o più  seminarii,  secondo  che  giudicherà  bene  : 
nondimeno  ei  saranno  interamente  dipendenti 
da  quello  che  sarà  eretto  e stabilito  nella 
città  episcopale. 

« Finalmente , se  per  queste  unioni  o per 
questa  tassa  , assegnazione  e incorporazione 
di  tali  porzioui , o per  qualche  altro  e qual- 
sivoglia mezzo , nascesse  qualche  diliìcollà 


che  impedisse  lo  stabilimento  dì  questo  semi- 
nario o ohe  in  seguito  lo  turbasse , il  vescovo 
coi  deputati  sopra  nominali  o il  sinodo*  pro- 
vinciale, secondo  l’uso  del  paese,  potrà, 
avendo  riguardo  allo  slato  delle  chiese  e dei 
benefizii,  regolare  e ordinate  tutte  le  cose, 
in  generale  e in  particolare  che  sembreranno 
necessarie  e utili  pel  felice  progresso  dei  se- 
minario t moderare  anche  od  aumentare,  éo 
bisognerà , ciò  che  è stato  detto  sopra  ». 

In  lutto  questo  capitolo  si  vede  con  qual 
cura,  tenerezza  e precauzioni  la  Chiesa  di  Dio 
fatica  all'opera  de' seminarii.  La  si  direbbe  una 
madre  che  apparecchia  la  culla  del  figliuolo 
che  deve  mettere  al  mondo.  Difatto  questa  sarà 
una  creazione  nuova  dello  spirito  di  Dio  nella 
Chiesa  e per  mezzo  della  Chiesa  : creazione 
spirituale  che  rinnova  la  faccia  della  terra  ; 
creazione  maravigliosa  in  cui  la  Chiesa  stessa 
rinnoverà  la  sua  gioventù  come  l'aquila , e 
rinascerà  continuo , sempre  vecchia  e sempro 
nuova.  Col  tempo  e coll'esperienza , combi- 
nando i diversi  seminarii  colle  altre  scuole 
cristiane , essa  potrà  ordinare  ogni  diocesi  in 
accademia  cristiana,  in  università  cattolica, 
in  cui  tulle  le  cognizioni  serviranno  alla  glo- 
ria di  Dio  : le  scienze  naturali , a farlo  am- 
mirare in  un  insetto,  in  un  filo  d’erba,  come 
nel  sole  e nelle  stelle  ; le  scienze  letterario 
per  annunziare  con  maggior  dignità  la  sua 
parola  , cantar  con  maggiore  armonia  lo  sue 
lodi  ; lo  studio  delle  lingue  sante  per  com- 
prendere sempre  meglio  i misteri  della  sua 
parola  scritta , e appianar  le  vie  del  ritorno 
ai  popoli  che  parlano  o stimano  queste  lingue  ; 
la  lettura  meditata  dei  padri  e dei  dottori 
per  attingervi  sempre  più  quello  spirito  di 
fede,  di  pietà,  di  zelo,  d’intelligenza  che 
hanno  essi  medesimi  ricevuto  da  piu  alta 
parte  ; così  di  tutte  le  scienze  possibili.  Pe- 
rocché quest  opera  dei  seminarii , la  cui  sola 
idea  faceva  giubbilare  il  concilio  di  Trento , 
contiene  i germi  d'ogni  desideraci  bene.  Da 
due  e più  secoli  non  si  è per  anco  messo  a 
profitto  dappertutto  e interamente  questo  dono 
di  Dio.  Or  fa  cinquantanni , noi  abbiamo  ve- 
duto i seminarii  di  Francia  sepolti  sotto  le  ro- 
vine delle  chiese  e del  regno  di  Francia  ; e 
poco  appresso  vediamo  queste  medesime  chie- 
se , risuscitate  alla  voce  del  successore  di 
Pietro,  ricostruire  sul  piano  perfezionalo  del 
concilio  di  Trento,  non  solamente  seminarii 
per  disporre  i leviti  al  sacerdozio  collo  studio 
della  teologia  , ma  anche  seminarli  per  appa- 
recchiarveli  cogli  studi  letterari. 
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Dopo  il  felice  successo  della  sessione  ven- 
tesimaterza  v’erano  ragioni  di  credere  che  il 
concilio  potrebbe  in  breve  aver  fine  : era  il 
voto  di  tulli,  e perciò  non  si  trascurò  nulla 
per  l'esame  dei  punti  di  dottrina  , sui  quali 
il  concilio  non  aveva  per  anco  pronuncialo. 
Furono  eletti  dieci  teologi  per  lavorare  sulla 
materia  delle  indigenze , dei  voti  de’  reli- 
giosi , dell'  invocazione  de'  santi , del  culto 
delle  immagini  e del  purgatorio , e si  tennero 
molte  congregazioni  sul  sacramento  del  matri- 
monio e sugli  abusi  che  vi  hanno  relazione. 
I sentimenti  de’  prelati  e de’  teologi  furono 
molto  divisi  intorno  ai  matrimoni  chndestini 
e quelli  contratti  da  figliuoli  di  famiglia  senza 
il  consenso  de’  genitori.  Trattavasi  di  sapere 
se  questa  sorta  di  matrimoni , sopra  tutto  i 
clandestini,  che  sino  allora  erano  stati  riguar- 
dati soltanto  come  illeciti , dovessero  esser 
dichiarati  nulli  dal  concilio , allora  che  se  ne 
contraessero  per  l’avvenire. 

Si  era  altresì  preparato  un  canone  con 
anatema  contro  colui  il  quale  dicesse  che  i 
matrimoni  consumati  erano  disciolti  dall'adul- 
terio. Ma  gli  ambasciatori  di  Venezia  rappre 
scolarono  che  se  si  fosse  lascialo  questo  ana- 
tema nel  canone  progettato  su  questo  argo- 
mento , si  offenderebbero  molto  i popoli  della 
Chiesa  orientale  , principalmente  quelli  che 
abitavano  le  isole  sotto  la  signoria  della  re- 
pubblica , come  Caiidia,  Cipro,  Corftì,  Cefa- 
lonia  , Zante  e diverse  altre , la  cui  quiete 
turbata  arrecherebbe  danno  nella  Chiesa  cat- 
tolica. Quantunque  la  Chiesa  greca  non  la 
pensasse  in  tutto  come  Roma,  non  v'era  da 
disperare  che  non  la  si  potesse  un  giorno 
riunire  ; poiché  i greci  soggetti  alla  repub- 
blica, sebbene  vivessero  secondo  i loro  riti  , 
obbedivano  però  ai  vescovi  nominati  dal  som- 
mo pontefice.  Essi  erano  dunque  obbligati , 
per  adempiere  il  loro  ufficio  d’ambasciatori , 
di  rappresentare  al  concilio  che  non  doveva 
percuotere  di  anatema  questi  popoli  ; la  qual 
cosa  gli  irriterebbe  e li  costringerebbe  a sepa- 
rarsi interamente  dalla  santa  sede.  Pareva 
inoltre  che  la  consuetudine  che  avevan  questi 
greci  di  ripudiare  le  proprie  mogli  per  cagione 
di  adulterio  e sposarne  altre , fosse  fra  loro 
antichissima , e che  non  fossero  mai  stati  nò 
condannali  nè  scomunicati  da  nessun  concilio 
ecumenico,  quantunque  la  Chiesa  romana  e 
universale  non  avesse  in  modo  alcuno  igno- 
rato questa  pratica.  Inoltre  era  facile  tempe- 
rare il  decreto  senza  offendere  la  dignità  della 
Chiesa  e forse  senza  scemare  il  rispetto  do* 


vuto  ai  sentimenti  di  più  dottori , dandolo  in 
questi  termini  : 

Anatema  a chiunque  dirò  che  la  santa 
Chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  madre 
e maestra  delle  altre , ha  erralo  o erra  allo- 
ra che  ha  insegnato  o insegna  che  il  matri- 
monio non  può  essere  disciolto  dall’  adulterio 
dell’uno  dei  due  sposi,  che  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro, od  anche  la  parte  innocente  che  non  ha 
dato  causa  all’ adulterio , non  deve  contrarre 
nuovo  matrimonio;  e che  commette  adulterio 
colui  il  quale  , avendo  ripudiato  sua  moglie 
per  questa  colpa  , ne  sposa  un’altra,  e colei 
che,  avendo  abbandonalo  il  proprio  marito 
adultero , ne  sposa  un  altro  ». 

Il  più  dei  padri  del  concilio  fu  di  parere 
di  far  giustizia  all’  istanza  degli  ambasciatori 
veneziani  , e fu  conchiuso  che  non  si  pronun- 
zierebbe anatema  contro  colui  che  dicesse 
aver  la  Chiesa  erralo  o errare  insegnando 
che  il  vincolo  del  matrimonio  non  è rotto 
dall’  adulterio. 

I padri  erano  al  tempo  stesso  occupati 
molto  degli  articoli  della  riforma  : i legali  ne 
avevano  proposto  un  gran  numero , parecchi 
tra  i quali  riguardavano  la  riforma  de’prin- 
cipi  secolari.  La  cosa  in  sè  era  naturale.  Da 
più  secoli,  tutti,  i principi  in  particolare,  di- 
mandavano la  riforma  della  Chiesa  nel  capo  e 
nei  membri.  Ora,  i principi  erano  membri 
della  Chiesa  e membri  principali-  La  riforma 
doveva  dunque  esser  fatta  in  loro  meglio  che 
in  tanti  altri.  Inoltre,  tutto  vi  si  prestava  il 
meglio  che  si  potesse  ; il  papa , i cardinali , 
i vescovi,  tutto  il  concilio. 

63.  Il  papa , dice  il  cardinale  Pallavicino, 
non  sentiva  dispiacere  che  il  concilio  rego- 
lasse ciò  che  riguardava  i principi  secolari; 
e ciò  per  due  fini,  che  si  risolvevano  in  un 
solo.  Il  primo,  perchè,  occupali  a difendere  i 
loro  propri  interessi  , lo  sarebbero  meno  ad 
opprimere  la  corte  romana  ; il  secondo , per- 
chè saprebbero  che  v*  hanno  abusi  dapper- 
tutto , che  dappertutto  se  ne  parla  , e che  se 
credevano  di  levare  di  grandi  lamentanze 
contro  i pontefiici  romani,!  pontefici  romani 
ne  avrebbero  levate  a neh’  essi  delle  molto 
gravi  contro  di  loro  ; e che  se  dall’una  parte 
e dall’altra  esse  erano  ingiuste  e mal  fondate 
sotto  molti  rispetti,  bisognava  convenire  ezian- 
dio che  ve  n’  erano  di  quelle  cagionate  da 
veri  mali,  ma  in  parte  incurabili,  anche  colle 
migliori  leggi,  se  Dio  non  rimediava  all’ im- 
perfezione degli  uomini;  ed  altre  in  parte 
suscettive  di  guarigione  e degne  perciò  del- 
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r attenzione  e delle  cure  dell'  una  e dell’  altra 
potestà.  Perciò  il  cardinale  Borromeo,  sin  dal 
Giugno  scriveva  in  questa  guisa  ai  presidenti 
del  concilio  : « Poiché  tulli  si  gettano  sopra 
di  noi  in  questa  benedetta  riforma , e pare 
cbe  tutti  i colpi  siano  diretti  contro  la  sauta 
sede  e contro  noi  altri  cardinali , che  ne  sia- 
mo membri,  sua  santità  è del  parere  che,  per 
P amore  di  Dio,  voi  lasciate  o facciate  can- 
tare  ancora  sull’  aria  della  riforma  de'princi- 
pi , senza  aver  riguardo  a nulla  , in  ciò  che  è 
giusto  e rag  onevole.  Voi  farete  altresì  in  mo- 
do che  non  si  creda  la  cosa  venire  da  noi  » 
[Lettere  in  cifre  del  cardimi  Borromeo,  26  Giu- 
gno 1 563  ; Pallav.,  lib.  il.  cap.  9). 

Si  cantò  dunque  sull'  aria  della  riforma 
dei  principi.  Tutti  vi  presero  diletto,  eccet- 
tuati però  i principi.  L’ imperatore  ebbe  per 
detestabile  l'aria  e la  canzone:  il  re. di  Fran- 
sia  la  pensò  del  pari  coll'  imperatore,  e così 
il  re  di  Spagna  : era  la  prima  volta , da  poi 
comincialo  il  concilio,  che  i tre  principi  si 
accordavano  così  bene.  Si  ritirò  pertanto  la 
canzone  o gli  articoli  della  riforma  de'  prin- 
cipi, a gran  malincuore  dei  vescovi.  Nel  corso 
di  questa  storia  noi  abbiamo  veduto  diversi 
principi,  re,  imperatori  sollecitare  le  severe 
ammonizioni  della  Chiesa  per  correggere  ciò 
che  voleva  essere  corretto  nel  loro  governo; 
ma  erano  monarchi  del  medio  evo,  i quali 
pigliavano  a regola  il  Vangelo  del  Cristo  in- 
terpretato dalla  Chiesa  del  Cristo.  1 principi 
del  secolo  decimosesto  non  la  pensavano  più 
come  quelli:  essi  pigliavano  per  regola  il 
vangelo  di  Machiavello  interpretato  da  loro 
stessi  o dai  loro  cortigiani.  Dunque  essi  non 
furono  riformali  nè  dal  concilio  nè  dal  papa. 
Se  pertanto  da  quel  tempo  non  hanno  ope- 
rato meglio , se  anzi  il  mondo  ue  vide  alcuni 
assassinare  ed  altri  assassinati  non  se  ne  può 
accagionare  uè  il  papa  nè  la  Chiesa.  Siccome 
quali  re  si  erano  messi  fuor  della  legge  del 
Cristo,  la  Chiesa  del  Cristo  uon  poteva  più 
esserne  tnallevadrice  ; poiché  nessuno  è te- 
nuto a far  l’impossibile.  Ki  sfuggiranno  dun 
que  alla  riforma  del  concilio  e del  papa  ; ma 
non  la  sfuggiranno  alla  riforma  alquanto  più 
severa  dei  popoli,  i quali  si  dispenseranno, 
corn’ essi,  dalla  legge  cristiana.  Noi  abbiamo 
perciò  veduto  molli  re  e molte  dinastie  rifor- 
mate a’ dì  nostri,  vale  a dire  messe  alla  ri- 
forma, gettate  in  sulla  strada,  come  servi  che 
si  licenziano.  Possano  profittare  della  lezione! 

1 legati  proposero  parimente  una  quantità 
di  articoli  di  riforma  per  gli  ecclesiastici  : i 


principi  questa  volta  si  guardarono  bene  dal 
fare  opposizione.  L’ambasciatore  di  Francia 
disse  ben  anco  al  papa  in  una  conversaziouc 
familiare  che  il  cardinale  di  Lorena  aveva 
ordine  dalla  sua  corte  di  affrettar  la  pubbli- 
cazione di  un  decreto  severo  contro  la  plura- 
lità de'benefìzii.  « Per  verità , disse  il  santo 
padre  sorridendo , era  diffìcile  lo  scegliere 
personaggio  più  adatto  a questo  genere  di  ri- 
forma del  cardinale  di  Lorena  , arcivescovo  di 
Heims,  vescovo  di  Metz,  nidiate  di  Fécamp, 
investito  di  altri  molti  benefìzii , da  formare 
più  di  centomila  scudi  <li  rendita.  Quanto  a 
me,  non  ho  alcun  interesse  in  questo  affare; 

10  non  ho  che  un  solo  benefizio , e si  crede 
certo  che  io  ne  vo  contento  ».  11  cardinale 
di  Lorena  fu  di  fatto  uno  de*  più  ardenti  a 
sollecitare  il  decreto  dell'unità  de'beoefìzii  in 
cura  d'anime,  e a gridar  contro  la  pluralità, 
di  cui  egli  poteva  sentir  l’abuso  meglio  d'ogni 
altro.  Alcuni  dicevano  scherzosamente  che  il 
cardinale  di  Lorena  predicava  il  digiuno  dopo 
lautamente  mangiato. 

64.  Finalmente , la  sessione  ventesima- 
quarta,  fissata  in  prima  al  16  Settembre  1563, 
si  tenne  il  dì  11  del  segueute  Novembre. 
Essa  si  aperse  verso  le  otto  del  mattino  e 
durò  senza  interruzione  sino  alle  sette  della 
sera.  Giorgio  Cornaro , vescovo  di  Treviso, 
celebrò  la  messa  dello  Spirilo  Santo.  Si  fece 
poscia  lettura  del  Vangelo  che  comincia  : « Si 
fecero  nozze  a Cana  , in  Galilea  ® , scelto  a 
disegno  per  la  relazione  che  aveva  col  domma 
cbe  doveva  essere  deciso  ; e Francesco  Ri- 
chard, vescovo  d’Arras',  fece  un  sermone 
Ialino  su  questo  Vangelo.  Indi  furono  lette 
le  lettere  di  Margherita  d’Austria  , governa- 
trice  di  Fiandra  i cui  vescovi  erano  giunti  ; 
poscia  i maudati  dell'ambascialor  di  Firenze 
e di  Malta,  secondo  l'ordine  del  loro  arrivo 
a Trento.  Finalmente  si.  divulgarono  i canoni 
sul  matrimonio , in  questi  termini  : 

Dottrina  intorno  il  sacramento  del  matrimonio. 

Il  primo  padre  del  genere  umano,  per 
ispirazione  dello  Spirito  Santo,  ha  dichiaralo 

11  legame  del  matrimonio  perpetuo  e indis- 
solubile , quando  ha  detto  : a Questo  è adesso 
osso  delle  mie  ossa  e carne  della  mia  carne... 
Per  la  qual  cosa  P uomo  lascera  il  padre 
suo  e la  madre  e starà  unito  alla  sua  moglie; 
e i due  saranno  solo  una  carne  » ( Gen .,  2,  23). 

Ma  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ci  ha  in- 
segnato più  apertamente  che  questo  legame 
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non  doveva  unire  e congiungere  insieme  che 
due  persone,  allora  che,  riferendo  queste  ul- 
time parole  come  pronunziate  da  Dio  mede- 
simo, Egli  ha  detto:  « Dunque  essi  non  sono 
piti  due,  ma  una  sola  carne  ».  K subito  con- 
fermò la  stabilità  di  questo  legame,  dichia- 
rato da  Adamo  si  lungo  tempo  prima,  dicen- 
do : a L’uomo  non  separi  dunque  ciò  che  Dio 
ha  congiunto  ». 

Ora  , lo  stesso  Gesti  Cristo,  autore  e con- 
sumatore di  tutti  gli  augusti  sacramenti , ci 
ha  meritato  colla  sua  passione  la  grazia  che 
perfeziona  questo  amor  naturale,  assoda  que 
sta  unione  indissolubile  e santifica  i congiun- 
ti. È altresì  quello  che  c’  insegna  San  Paolo, 
dicendo:  « Mariti,  amate  le  vostre  mogli, 
come  Gesù  Cristo  ha  amato  la  Chiesa  e ha 
dato  sè  stesso  per  lei  » ; aggiungendo  subito 
dopo  : « Questo  sacramento  è grande , io 
dico  in  Gesù  Cristo  e nella  Chiesa  ». 

Essendo  adunque  il  matrimonio  nella  legge 
evangelica  più  eccellente  che  i matrimonii 
antichi , a motivo  della  grazia  che  esso  con- 
ferisce per  Gesù  Cristo , con  ragione  i nostri 
santi  padri , i concilii  e la  tradizione  univer- 
sale della  Chiesa  hanno  in  ogni  tempo  inso- 
gnalo che  deve  esser  messo  nel  grado  de’sa- 
crarnenti  della  nuova  legge.  Tuttavia  uomini 
di  questo  secolo,  portando  la  loro  rabbia  ed 
empietà  contro  un'auto  ri  tè  così  venerabile  , 
non  solo  hanno  avuto  una  opinione  erronea 
di  questo  augusto  sacramento , ma , sotto 
pretesto  del  Vangelo,  introducendo,  secondo 
il  loro  costume  , una  libertà  carnale , hanno 
alTermato  con  parole  e con  scritti , a gran 
danno  de’  fedeli , diverse  cose  aliene  assai  dal 
senso  della  Chiesa  cattolica  e dall’uso  appro- 
vato sin  dal  tempo  degli  apostoli.  Perciò  il 
santo  concilio  universale , volendo  ovviare 
alla  loro  temerità  ed  impedire  che  molli  altri 
non  siano  tratti  anch’essi  da  un  sì  pernicioso 
contagio , ha  giudicato  di  fulminar  le  eresie 
e gli  errori  più  notevoli  di  questi  scismatici, 
pronunziando  gli  anatemi  seguenti  contro  gli 
eretici  stessi  e contro  i loro  errori. 

Del  sacramento  del  matrimonio. 

Canone  I.  Se  alcuno  dirè  che  il  matrimo- 
nio non  ò veramente  e propriamente  uno  dei 
sette  sacramenti  della  legge  evangelica,  isti- 
tuito da  nostro  Signore  Gesù  Cristo , ma  che 
è stalo  inventato  nella  Chiesa  da  uomini  e 
che  non  conferisce  punto  la  grazia  : sia  aua- 
tenia.  • 


II.  Se  alcuno  dirè  che  è permesso  a’eri- 
stiani  di  avere  diverse  mogli  al  tempo  stesso, 
e che  ciò  non  è vietato  da  alcuna  legge  di- 
vina: sia  anatema. 

HI.  Se  alcuno  dirà  che  i soli  gradi  di  con- 
sanguineitè  e d’atlinitè  notati  nel  Levitico 
sono  quelli  che  possono  impedire  di  contrarre 
matrimonio,  o che  possono  romperlo  quando 
è contralto;  e che  la  Chiesa  non  può  dar 
dispensa  in  alcuni  di  questi  gradi  o stabilire 
un  più  gran  numero  di  gradi  che  impedi- 
scano e rompano  il  matrimonio:  sia  anatema. 

IV.  Se  alcuno  dirè  che  la  Chiesa  non  ha 
potuto  stabilire  impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio,  o che  essa  ha  errato  stabilen- 
doli : sia  anatema. 

V.  Se  alcuno  dirè  che  il  legame  del  ma- 
trimonio può  esser  rotto  per  causa  di  eresia 
o di  coabitazione  increscevole  o di  assenza 
allettata  dell’  uno  dei  due  sposi  : sia  anatema. 

VI.  Se  alcuno  dirh  che  il  matrimonio  con- 
tralto e non  consumalo  non  è annullato  dalla 
professione  solenne  di  religione  che  fa  Luna 
delle  parti:  sia  anatema.  . 

VII.  Se  alcuno  dirè  che  la  Chiesa  è nel- 
l’errore quando  insegna  , come  ha  insegnato, 
secondo  la  dottrina  del  Vangelo  e degli  apo- 
stoli , che  il  legame  del  matrimonio  non  può 
essere  disciolto  pel  peccato  di  adulterio  dei- 
runa  delle  parti;  che  uè  l’una  nè  l’altra, 
neppur  la  parte  innocente  che  non  ha  dato 
motivo  all’adulterio,  potrebbe  contrarre  altro 
matrimonio  finché  vive  l’altra  parte;  e che 
il  marito  il  quale  , avendo  abbandonato  la 
moglie  adultera  , ne  sposa  un’altra,  commette 
egli  stesso  un  adulterio,  del  pari  che  la  mo- 
glie la  quale,  abbandonato  il  suo  marito 
adultero,  ne  sposasse  un  altro:  sia  anatema. 

Vili.  Se  alcuno  dirè  che  la  Chiesa  è in 
errore  quando  dichiara  che  per  diversi  mo- 
tivi si  può  far  separazione  sia  di  letto  sia  di 
coabitazione  tra  il  marito  e la  moglie  per  un 
tempo  determinato  o non  determinato  : sia 
anatema. 

IX.  Se  alcuno  dirè  che  i chierici  rivestiti 
degli  ordini  sacri  o i regolari  che  hanno  fatto 
professione  solenne  di  casti  tè  possono  con- 
trarre matrimonio,  e che  essendo  così  con- 
tratto , è valido , non  ostante  la  legge  della 
Chiesa  e il  loro  voto  ; che  il  sostenere  il  con- 
trario non  è altro  che  condannare  il  matri- 
monio , e che  tutti  quelli  che  non  si  sentono 
provveduti  del  dono  di  castità,  quantunque 
ue  abbiano  fatto  il  voto,  possono  contrarre 
matrimonio:  sia  anatema.  Perchè  Dio  non  ri- 
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fiuta  questo  dono  a quelli  che  lo  dimandano 
come  bisogna , e non  permette  che  noi  siam 
tentati  al  di  là  delle  uostre  forze. 

X.  Se  alcuno  dirà  che  lo  stato  del  ma- 
trimonio è preferibile  allo  stato  di  verginità 
o del  celibato,  e che  il  rimauer  vergine  o 
nel  celibato  non  è cosa  migliore  o più  felice 
del  maritarsi:  sia  anatema. 

XI.  Se  alcuno  dirà  che  il  divieto  di  so- 
lenoizzare  le  nozze  in  certi  tempi  dell  anno  è 
una  superstizione  tirannica  , procedente  dalla 
superstizione  de' pagani;  ose  condanna  le 
benedizioni  e le  altre  cerimonie  che  la  Chiesa 
pratica  nella  loro  celebrazione:  sia  anatema. 

XII.  Se  alcuno  dirà  che  le  cause  che  ri- 
sguardano  il  matrimonio  non  appartengono 
ai  giudici  ecclesiastici:  sia  anatema. 

Questi  canoni  sono  seguiti  da  dieci  capi- 
toli di  riforma  riguardanti  il  matrimonio. 

Capitolo  I.  Si  rinnova  la  forma  prescrìtta 
nel  concilio  di  La  ter  ano  per  contrarie  solen- 
nemente il  matrimonio.  Il  vescovo  può  dispen- 
sare dalle  pubblicazioni.  Quegli  che  contrae 
altrimenti  che  in  presenza  del  curato  e di  due 
altri  testimoni  fa  atto  nullo. 

Quantunque  non  si  voglia  dubitare  che  i 
matrimoni  clandestini , falli  pel  libero  con- 
senso delle  parli  contraenti , non  siauo  veri 
e validi  matrimoni  infido  a che  la  Chiesa  non 
gli  ha  renduti  invalidi , e che  per  conse- 
guenza bisogna  condannare , come  il  santo 
concilio  li  percuote  d'anatema,  quelli  i quali 
negano  ebe  questi  matrimoni  siano  veri  e 
validi;  e quelli  che  asseriscono  falsamente 
che  i matrimoni  contralti  dai  figli  di  fami- 
glia senza  il  consenso  dei  loro  genitori  sono 
nulli , e che  i padri  e le  madri  hanno  la  po- 
testà di  reuderli  validi  o nulli  : nondimeno 
la  santa  Chiesa,  per  giustissime  ragioni,  gli 
ha  semprè  detestati  e vietati. 

Ma  il  santo  concilio,  accorgendosi  che 
questi  divieti  sono  diventati  inutili  per  la 
disobbedienza  degli  uomini , e considerando 
i peccati  enormi  che  cagionano  questi  ma- 
trimoni clandestini , soprattutto  rispetto  a 
quelli  che  rimangono  in  islalodi  dannazione, 
allora  che , avendo  abbandonato  la  prima 
moglie  colla  quale  avevano  contratto  matri- 
monio in  segreto,  si  sposaiio  pubblicamente 
con  un'altra  e vivono  con  lei  in  perpetuo 
adulterio;  al  qujjl  disordine  la  Chiesa  che 
non  giudica  delle  cose  nascoste , non  può 
recar  rimedio  se  non  ricorre  a qualche  mezzo 
più  efficace:  perciò  il  detto  santo  concilio, 
conformemente  a quello  di  Laterano  , tenuto 
RoRMBAciiEft.  Voi.  Vili. 


sotto  Innocenzo  III,  ordina  che  per  fav venire, 
prima  che  si  contragga  matrimonio,  il  curato 
delle  parti  contraenti  denunzierà  pubblica- 
mente nella  chiesa  alla  messa  solenne,  per  tre 
giorni  di  festa  consecutivi,  i nomi  che  vogliono 
contrarre  matrimonio.  E fatte  queste  pub- 
blicazioni , se  non  viene  opposto  alcun  im- 
pedimento legittimo , si  procederà  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa; 
ove  il  curato,  dopo  interrogato  lo  sposo  e la 
sposa,  e preso  il  loro  vicendevole  consenso, 
dirà:  Io  vi  unisco  insieme  col  legame  del 
matrimonio,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo  ; o si  servirà  d’altre 
parole , secondo  V uso  che  corre  in  ciascun 
paese. 

Ma  se  avvenisse  che  vi  fosse  sospetto  pro- 
babile ebe  il  matrimonio  potesse  venire  mali- 
ziosamente impedito,  facendo  tante  pubblica- 
zioni prima  , allora  o non  se  ne  farà  che  uua 
sola  o ben  anco  si  farà  il  matrimonio  senza 
alcuna  pubblicazione,  alla  presenza  almeno 
del  curalo  e di  due  o tre  testimoni.  E poi , 
prima  che  sia  consumato , si  faranno  le  pub- 
blicazioni nella  chiesa,  affinchè,  se  v’  ha  qual- 
che impedimento  occulto,  si  discopra  più  fa- 
cilmente, se  pure  l'ordinario  non  giudicasse 
più  a proposito  di  omettere  le  dette  pubblica- 
zioni ; cosa  che  il  santo  concilio  lascia  al  giu- 
dizio e alla  prudenza  sua. 

Rispetto  a quelli  che  volessero  contrarre 
matrimonio  in  diverso  modo  che  alla  presenza 
del  curalo  o di  qualche  altro  sacerdote  con 
iiceuza  del  detto  curato  o deH’ordiiiario  e con 
due  o tre  testimooii,  il  santo  concilio  li  rende 
assolutamente  inabili  a contrarlo  in  questo 
modo,  e ordina  che  tali  contratti  siano  nulli 
ed  invalidi,  come  uulli  ed  invalidi  li  rende 
col  presente  decreto. 

Inoltre,  esso  vuole  e comanda  che  il  cu- 
rato od  altro  sacerdote  che  sarà  stato  presente 
a tale  contratto  con  un  numero  di  testimoni 
minore  del  prescrìtto , e i testimonii  che 
avranno  assistilo  senza  il  curalo  o altro  sa- 
cerdote ed  eziandio  le  parti  contraenti , siano 
puniti  severamente  a discrezione  dell’ordi- 
nario. 

Lo  stesso  santo  concilio  esorta  altresì  Io 
sposo  e la  sposa  a non  dimorare  insieme  in 
una  stessa  casa  prima  di  aver  ricevuto  nella 
chiesa  la  benedizione  del  sacerdote.  Egli 
vuole  eziandio  ed  ordina  che  la  benedizione 
sia  data  dal  proprio  curato,  e che  solo  il  cu- 
rato o l’ordinario  possano  concedere  ad  altro 
sacerdote  la  licenza  di  dar  questa  benedi- 
lli 
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zione , non  ostante  ogni  privilegio  e consue- 
tudine , che  si  devono  piuttosto  chiamare 
abusi  che  non  consuetudini.  Che  so  qualche 
curato  o altro  sacerdote , sia  regolaro  o seco- 
lare , osasse  sposare  quelli  d'altra  parrocchia 
o dar  loro  la  benedizione  nunziale  senza  il 
permesso  del  loro  curato,  quand’anche  al- 
legasse perciò  qualche  privilegio  particolare 
o consuetudine  da  tempo  immemorabile , ri- 
marrà sospeso  di  diritto,  fino  a che  sia  assolto 
dall  ordinario  del  curato  che  doveva  esser 
presente  al  matrimonio  o dare  la  benedizione. 

Il  curalo  avrà  un  registro,  che  conserverà 
con  gran  cura  presso  di  sè  , nel  quale  scri- 
verà il  giorno  e il  luogo  del  matrimonio  con- 
tratto , coi  nomi  delle  parti  e dei  testimoni. 

Finalmente  il  santo  concilio  esorta  quelli 
che  devono  maritarsi  a ben  confessarsi  e ri- 
cevere con  divozione  il  santo  sacramento 
dell'  eucaristia  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  o almeno  tre  giorni  prima  della 
consumazione. 

Se  in  qualche  provincia  vi  fossero  altre 
cerimonie  e lodevoli  costumi,  il  santo  concilio 
brama  con  ardore  si  conservino  interamente. 

E affinchè  nessuno  ignori  così  salutari  or- 
dinanze , il  santo  concilio  ingiunge  a tutti  gli 
ordinari  di  aver  cura  di  far  pubblicare  al 
più  presto  e spiegar  questo  decreto  al  popolo 
in  ogni  chiesa  parrocchiale  della  loro  diocesi  ; 
e di  far  replicare  molto  spesso  questa  pubbli- 
cazione nel  primo  anno  e poscia  tutte  le  volle 
che  crederanno.  Inoltre , ordina  che  il  pre- 
sente decreto  comincerà  ad  aver  forza  in 
ogni  parrocchia  trenta  giorni  dopo  fatta  la 
prima  pubblicazione. 

Il  secondo  capitolo  ristringo  Y impedimento 
dell'alfinilà  spirituale;  il  terzo,  l’impedimento 
dell’onestà  pubblica  : il  quarto,  quello  dell'af- 
finità per  fornicazione.  Il  quinto  comanda  che 
quelli  che  avranno  scientemente  contratto  ma- 
trimonio ne' gradi  vietati  siano  separali,  per- 
duta ogni  speranza  di  dispensa  ; e che  non 
se  ne  conceda  mai  pel  secondo  grado  se  non 
* in  favore  de’  grandi  principi  e trattandosi  del 
bene  pubblico.  Il  sesto  pronunzia  che  non  vi 
può  essere  matrimonio  fra  il  rapitore  e la 
persona  rapita  infino  a che  questa  rimane  in 
potestà  del  primo.  Il  settimo  spiega  le  pre- 
cauzioni che  bisogna  prendere  pel  matrimonio 
de'  vagabondi , che  i curati  devono  almeno 
non  ammetlerveli  che  dopo  consultato  l'ordi- 
nario. L'ottavo  pronunzia  scomunica  contro  \ 
concubinari  che  dopo  tre  ammonizioni  del  ve- 
scovo non  si  separassero.  Il  nono  pronunzia 


la  stessa  pena  contro  i signori  temporali  e i 
magistrati  che  impedissero  a'  loro  soggetti  di 
sposarsi  liberamente.  Il  decimo  finalmente  , 
prescrive  di  osservare  gli  antichi  divieti  delle 
nozze  solenni , dall'Avvento  fino  all’  Epifania, 
e dalle  Ceneri  sino  all  ottava  di  Pasqua  inclu- 
sivamente. 

Nella  medesima  sessione  furono  pubblicali 
sopra  diversi  oggetti  di  riforma  ventuno  ca- 
pitoli , il  primo  de’ quali  espone  ciò  che  biso- 
gna osservare  nella  creazione  de’  vescovi  e 
de' cardinali.  Vi  è notato,  esser  necessario 
che  il  papa  badi  a non  ammettere  nel  sacro 
collegio  che  soggetti  degni  e eletti,  per  quanto 
si  possa  , di  tutte  le  nazioni  della  cristianità.  - 
Capitolo  II.  Che  i sinodi  provinciali  devono 
tenersi  ogni  tre  anni , i diocesani  tutti  gli 
aoni:  che  devono  convocarli  e devono  assi- 
stervi. - IH.  Come  i vescovi  devono  far  la 
visita  delle  loro  diocesi.  - IV.  Da  chi  e quando 
si  deve  compiere  il  dovere  della  predicazione  : 
che  bisogna  andare  alla  chiesa  parrocchiale 
per  udire  la  parola  di  Dio  : che  nessuno  deve 
predicare  malgrado  del  vescovo.  - V.  Che  il 
giudizio  delle  cause  criminali  gravi  contro  i 
vescovi  appartiene  al  solo  sommo  pontefice, 

0 quelli  degli  altri  al  solo  concilio  provin- 
ciale. - VI.  Della  potestà  dei  vescovi  per  la 
dispensa  dalle  irregolarità  e per  l'assoluzione 
dai  delitti.  - VII.  Che  i vescovi  ed  i curati 
devono  spiegare  al  popolo  la  virtù  dei  sacra- 
menti prima  di  amministrarli  : che  le  sante 
Scritture  devono  anch’  esse  ossere  spiegate 
nella  messa  solenne.  - Vili.  Che  i peccatori 
pubblici  devono  fare  penitenza  pubblica  , se 
il  vescovo  non  giudica  altramente  : che  biso- 
gna stabilire  un  penitenziere  in  ogni  catte- 
drale. - IX.  Da  chi  devono  essere  visitate  le 
chiese  secolari  che  non  sono  di  alcuna  dio- 
cesi. - X.  Che  refTello  della  visita  non  può 
essere  sospeso  da  alcuoo  inferiore.  - XI.  Che 

1 titoli  di  onore  o i privilegi  particolari  non 
tolgon  nulla  ai  diritti  de'  vescovi.  - XII.  Delle 
doli  di  quelli  che  devono  essere  promossi  alle 
dignità  ed  ai  canonicati  delle  chiese  catte- 
drali : e quali  sono  i loro  obblighi.  - XIII.  Come 
bisogna  provvedere  alle  chiese  cattedrali  e 
parrocchiali  che  hanno  entrate  scarse  : che 
bisogna  assegnar  confini  certi  alle  parrocchie. 
- XIV.  Che  non  bisogna  ammettere  alcuno  al 
possesso  di  un  benefìzio  od  alle  distribuzioni 
se  i frutti  che  si  distribuiscono  non  devono 
essere  impiegati  in  usi  pii.  - XV.  Del  modo 
di  aumentare  le  rendile  delle  prebende  scarse, 
nelle  cattedrali  e collegiali  ragguardevoli. 
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Il  capitolo  XVI  tratta  dei  doveri  del  ca- 
pitolo durante  la  vacanza  della  sede,  ed  è 
cosi  concepito  : Quando  la  sede  sarà  vacante, 
il  capitolo , ne'  luoghi  in  cui  esso  ha  d carico 
di  percepire  i frulli,  stabilirà  uno  o diversi 
economi  fedeli  e vigilanti  che  abbiano  cura 
del  bene  e dei  redditi  ecclesiastici,  per  ren- 
derne conto  a chi  spetterà.  Esso  dovrà  altresì 
entro  otto  giorni  dopo  la  morte  dol  vescovo 
nominare  espressamente  un  ufficiale  o vicario 
o confermare  quello  che  sarà  già  stabilito;  il 
quale  sarà  almeno  dottore  in  diritto  canonico 
licenziato,  ovvero  il  più  capace  che  si  potrà 
trovare  Se  vi  fossero  altri  usi , la  facoltà  di 
provvedervi  spetterà  al  metropolitano.  E se 
questa  chiesa  medesima  fosse  metrofiolitana  o 
esento,  e il  capitolo,  come  già  si  disse,  fosse 
stato  negligente,  allora  il  vescovo  più  anziano 
tra  i suffragaci  a riguardo  della  chiesa  me- 
tropolitana , e il  vescovo  più  vicino  riguardo 
a quella  che  si  trova  esente  , avrà  la  potestà 
di  stabilire  un  economo  ed  uu  vicario  capaci. 
Indi  il  vescovo  promosso  alla  stessa  chiesa  va- 
cante si  farà  render  conto  dai  delti  economo  e 
vicario  e da  tutti  gli  altri  ufficiali  e amministra- 
tori che  durante  la  vacanza  della  sede  saranno 
stati  stabiliti  dal  capitolo  o da  altri  in  sua  ve- 
ce, quand'anche  fossero  del  corpo  del  capitolo, 
d’  ogni  cosa  che  li  riguardano  , di  tutte  le  loro 
funzioni,  impieghi,  giurisdizioni,  gestioni  e am- 
ministrazioni di  qualsivoglia  natura;  ed  egli 
potrà  punire  quelli  che  avranno  male  e con 
danno  amministrato,  quand'anche  i suddetti 
ufficiali  avessero  già  renduto  i loro  conti  e ot- 
tenuto quietanza  e scarico  dal  capitolo  o dai 
comroissarii  da  esso  deputali.  Il  capitolo  sarà 
pure  tenuto  di  render  conio  allo  stesso  vesco- 
vo delle  carte  appartenenti  alla  chiesa,  se 
mai  ne  fosse  caduta  alcuna  nelle  sue  mani. 

Il  capitolo  XVU  regola  la  maniera  di  con- 
ferire i benefizi  o i casi  in  cui  si  può  averne 
più  d'  uuo.  - X Vili.  Che  il  vescovo  deve  in- 
contanente nominare  un  vicario  per  servire  le 
cure  vacanti  ; in  qual  modo  si  deve  procedere 
alla  scelta  ed  all*  esame  dei  curati.  - XIX.  So- 
no abrogale  le  grazie  aspettative  ed  altre  cose 
di  questo  genere.  - XX.  Della  maniera  di  trat- 
tare le  cause  che  appartengono  al  foro  eccle- 
siastico. - Il  XXI  ed  ultimo  capitolo  porta  una 
dichiarazione  del  santo  concìlio  su  certe  espres- 
sioni della  prima  sessione , colle  quali  non  si 
è inteso  di  mutar  la  maniera  di  trattare  gli 
altari  nei  concili!  ecumenici. 

Finalmente  il  concilio  ordina  che  la  pros- 
sima sessione  si  terrà  il  9 seguente  Dicembre, 


e che  vi  saranno  trattati  gli  articoli  di  riforma 
già  stali  presentali,  ma  rimessi  ad  altro  tempo. 

65.  La  lunghezza  del  concilio  ne  faceva 
desiderare  il  termine  : diversi  padri  lo  ave- 
vano già  abbandonalo  senza  congedo;  e il  papa, 
che  manteneva  i prelati  poveri , pareva  ne 
desiderasse  a neh’ esso  il  (ine.  Non  si  sperava 
più  nulla  dai  protestanti,  dappoiché  l' impe- 
ratore , dopo  un'  assemblea  degli  stali  del- 
f impero,  aveva  partecipalo  che  era  a lui 
impossibile  il  farli  aderire  e neppure  assistere 
al  concilio  .Ma  più:  ei  si  erano  di  nuovo  im- 
padroniti di  Vurtzburgo  , il  loro  furore  faceva 
temere  che  prorompessero  sino  a Trento.  Ma 
ciò  che  indusse  principalmente  a terminare  al 
più  presto  il  concilio  fu  la  notizia  d'una  ma- 
lattia molto  pericolosa  del  papa.  Si  temeva 
che  la  sua  morte  suscitasse  uno  scisma  a mo- 
tivo della  discordia  che  nascerebbe  inconta- 
nente tra  il  sacro  collegio  ed  il  concilio  in- 
torno al  diritto  di  eleggere  un  papa.  Tutte 
insieme  queste  ragioni  fecero  sì  che  si  tenne 
fin  dal  3 Dicembre  di  quell'anno  1553  la  veu- 
tesimaquiuta  ed  ultima  sessione  stata  indicata 
pel  giorno  9. 

La  messa  solenne  fu  celebrata  da  Zam- 
beccari , vescovo  di  Sulmona.  Dopo  la  ines- 
sa,  Girolamo  Ragazzoni,  veneziano,  vescovo 
di  Nazianzo  e allora  coadiutore  di  Famagosta 
in  Cipro,  pronunziò  in  latino  il  discorso  se- 
guente , il  quale  epiloga  mirabilmente  tutte 
le  fatiche  del  concilio. 

« Ascoltate,  nazioni;  prestate  orecchio, 
voi  tutti  che  abitate  la  terra.  Cominciato  da 
lungo  tempo,  diverse  volte  interrotto,  dis- 
giunto e separato,  il  oonciiio  di  Trento  si  è 
riunito  e si  compie  finalmente  per  benefizio 
singolare  della  onnipotenza  di  Dio  e pel  con- 
corso e lo  zelo  ammirabile  di  tutti  gli  ordini 
e di  tutte  le  nazioni.  Brillò  finalmente  quel 
giorno  di  felicità  pei  popolo  cristiano  in  cui 
il  tempio  del  Signore  sì  spesso  abbattute  e 
disperso,  è ristabilito  e compiuto;  in  cui 
questa  navicella  , la  sola  che  porti  tutti  i 
buoni , sfuggita  alla  violenza  di  lunghe  tem- 
peste , a tutto  il  furor  dei  flutti , ricoverasi 
nella  quiete  del  porlo.  Fosse  piaciuto  a Dio 
che  coloro  pei  quali  noi  abbiamo  intrapresa 
sì  perigliosa  navigazione,  avessero  voluto 
imbarcarsi  con  noi  ! piaciuto  fosse  a Dio  che 
essi  ci  avessero  ajutato  a costruire  quest'edi- 
fìzio , essi  che  ce  lo  hanno  fallo  rizzare!  noi 
avremmo  ora  molto  maggiore  argomento  di 
rallegrarci;  ma  certo  la  colpa  non  si  vuole 
ascrivere  a noi. 
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« Noi  abbiamo  scelto  questa  citili  quasi 
in  sulla  soglia  dell' Alemagna  , cioè  quasi  alle 
porte  del  loro  paese  : non  abbiam  chiamato 
alcuna  guardia  alle  nostre  difese,  aitine  di 
sicurarli  della  liberili  loro:  noi  abbiamo  con- 
ceduto loro  quel  salvocondotto  che  avevano 
essi  medesimi  dettato  ; noi  gli  abbiamo  per 
lunga  pezza  aspettati  , e non  abbiamo  ces- 
sato mai  di  esortarli , di  pregarli  ad  unirsi 
con  noi  per  conoscere  il  lume  della  verità. 
Anche  durante  la  loro  assenza  noi  abbiamo , 
mi  penso  , avuto  gran  riguardo  ai  loro  inte- 
ressi. Di  fatto , bisognava  portar  rimedio  al 
doppio  male  che  travagliava  quegli  spiriti 
infermi.  Per  V uno  si  è spiegata  e assodata 
la  dottrina  della  fede  cattolica  e veramente 
evangelica  in  tutti  i punti  che  essi  mettono 
in  dubbio  e secondo  che  pareva  utile  in  que- 
sto tempo , dissipando  tutte  lo  tenebre  degli 
errori  : per  l'altro , si  è ristabilita  la  disci- 
plina ecclesiastica  , la  cui  rilassatezza , a 
senno  loro  . era  stata  la  causa  principale  del 
loro  scisma  ; noi  abbiam  perfettamente  adem- 
piuto questo  doppio  dovere  , per  quanto  era 
da  noi , e avuto  riguardo  al  tempo. 

« Al  principio,  questo  santo  concilio,  dopo 
fatta  , secondo  il  lodevol  costume  de’  nostri 
maggiori , la  sua  professione  di  fede  , come 
porre  una  certa  base  a ciò  che  poscia  intra- 
prenderebbe , e mostrare  su  quali  testimo- 
nianze e quali  soccorsi  bisogna  appoggiarsi 
nella  sanzione  dei  dogmi  , ha  ,,  con  pia  sa- 
viezza , ad  esempio  degli  antichi  piti  vene- 
rati concilii,  enumerati  i libri  dell’antico  e del 
nuovo  Testamento , che  si  devono  ammettere 
senza  alcun  dubbio  ; e affinchè  non  potesse 
neppur  levarsi  difficoltà  sulle  parole  per  le 
diverse  versioni  , egli  ha  sancito  una  tradu- 
zione certa  e invariabile  de’  libri  greci  ed 
ebraici.  Dopo  di  ciò,  attaccando  ogni  eresia 
nel  suo  piti  forte  e principal  propugnacolo  , 
esso  ha  stabilito  sulla  corruzione  originale 
della  natura  umana  ciò  che  la  stessa  verità 
deciderebbe , se  potesse  parlare.  Quanto  alla 
giustificazione  , verità  cos'  importante  e che 
i passati  eretici  del  paro  che  i moderni  hanno 
attaccato  con  incredibile  accanimento,  egli 
ha  dato  tali  definizioni  che  prevengono  le 
opinioni  più  pericolose  su  questo  argomento , 
e la  vera  fede  vi  è dimostrata  con  un  ordine 
e sapienza  cosi  ammirabili  da  scorgervi  di 
leggieri  lo  spirito  di  Dio.  Con  tale  decreto , il 
più  importante  che  gli  uomini  ricordino,  tutte 
lo  eresie  sono  soffocate;  esso  vengono  scac- 
ciate e dissipate  , come  le  tenebre  dal  sole; 


e questa  chiarezza  , questo  splendore  di  ve- 
rità è tale  che  nessuno  può  dissimulare  a sò 
il  fulgore. 

« Si  trattò  poscia  de’sette  sacramenti  di- 
vini della  Chiesa  ; in  prima  di  tutti  ad  una 
volta  , poi  di  ciascuno  in  particolare.  E qui , 
chi  non  vede  con  quale  evidenza,  abbon- 
danza, chiarezza  e,  ciò  che  è il  punto  ca- 
pitale , con  quale  esattezza  vi  è compresa 
tutta  l’essenza  di  questi  celesti  misteri  ? In 
questa  dottrina  così  importante  e svariata 
chi  può  dimandare  ancora  ciò  che  esso  debbo 
eseguire  od  evitare  ? Chi  sarà  che  vi  trovi 
argomento  od  occasione  di  cader  neU’errore? 
Finalmente,  chi  dubiterà  oggimai  della  forza 
e della  virtù  di  questi  sacramenti , quando 
noi  vediamo  che  la  grazia  che  ne  sgorga  , 
come  da  certi  canali,  si  spande  sopra  di  noi 
con  tanta  abbondanza?  Vengono  poscia  i de- 
creti sul  santo  sacrifizio  della  messa  e sulla 
comunione  sotto  le  due  specie  e dei  bambi- 
ni; e la  loro  santità  e utilità  è tale  che  sem- 
brano essere  discesi  dal  cielo , non  opera 
degli  uomini.  Noi  possiamo  aggiungervi  ogg^ 
una  dottrina  su  le  indulgenze,  il  purgatorio, 
il  culto,  le  invocazioni,  le  immagini  e le  re- 
liquie dei  santi , atta  non  solo  a render  vane 
le  frodi  e le  calunnie  degli  eretici  , ma  a 
soddisfar  ben  anco  interamente  la  coscienza 
de’  pii  cattolici. 

« Queste  decisioni  che  si  riferiscono  alla 
nostra  salute  e che  si  chiamano  dommi  sono 
state  compiute  con  successo  e fortuna  . e og- 
gimai non  avremo  da  aggiungervi  il  menomo 
che. 

« Siccome  si  erano  introdotti  alcuni  abusi 
neH’amministrazione  delle  cose  sante  e non 
vi  si  osservavano  punto  gli  usi  e i riti  sacri , 
voi  avete  vegliato , reverendi  padri  , perchè 
fossero  amministrati  con  intera  purezza  e 
secondo  il  costume  stabilito  dai  nostri  padri. 
Così  voi  avete  distrutto  ogni  superstizione  , 
ogni  guadagno , come  essi  dicono , ogni  irri- 
verenza dalla  divina  celebrazione  della  messa; 
voi  avete  vietato  ai  sacerdoti  vagabondi,  sco- 
nosciuti e colpevoli  l' offerire  questo  santo  sa- 
crifizio. Quest’augusto  sacrifizio  era  celebrato 
in  caso  particolari  e profane;  voi  l’avete  ri- 
chiamato ne’ luoghi  sacri  e religiosi.  Voi  avete 
sbandito  dal  tempio  del  Signore  i canti  effe- 
minati e le  musiche,  le  passeggiale,  le  con- 
versazioni , i traffichi.  Prescrivendo  leggi  ad 
ogni  grado  ecclesiastico , avete  fatto  in  guisa 
che  non  si  potesse  più  abusare  dei  sacri  or- 
dini che  Dio  medesimo  conferisce.  Così  voi 
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avete  abolito  certi  impedimenti  di  matrimonio 
cbe  davano  in  certo  qual  modo  un  pretesto 
di  violar  le  regola  delia  Chiesa.  Voi  avete 
renduto  rnen  facile  il  perdono  delle  unioni 
illegittime.  Vorrò  io  ricordare  i matrimoni 
clandestini  e tenebrosi  ? Se  non  vi  fosse  stato 
cbe  questo  solo  motivo  di  convocare  il  con- 
cilio, e ve  n'erano  molti  e importanti , anche 
solo  per  questo , a mio  giudizio , si  sarebbe 
dovuto  radunarlo.  Perocché , siccome  questa 
quistione  interessa  tulli  gli  uomini , e non 
v’è  cantuccio  nell'universo  cbe  non  sia  stato 
ammorbato  da  questa  peste , con  ragione  sa- 
rebbe bisognato  rimediare  a questo  mal  ge- 
nerale con  unanimo  deliberazione.  1 vostri 
decreti  di  una  saviezza  cosi  ammirabile  e 
quasi  divina  , santissimi  padri,  hanno  distrut- 
to interamente  questa  cagione  di  una  infinità 
di  colpe  e delitti  spaventevoli  ; la  vostra  pru- 
denza ha  saputo  perfettamente  provvedere  al 
governo  della  crìstiànità.  Aggiungete  a questo 
i 'tanti  abusi  che  voi  avete  tolto  intorno  a 
ciò  che  risguarda  il  purgatorio , il  culto  e 
l'invocazione  de' santi,  le  immagini,  le  reli- 
quie e le  indulgenze  ; abusi  i quali  pareva 
disonorassero  e macchiassero  vergognosamente 

10  splendore  cosi  puro  in  sè  stesso  della  fede 
e della  pratica  santa. 

« Rispetto  all'altra  parte  , nella  quale  noi 
dovevamo  trattare  dell'assodamento  della  di- 
sciplina ecclesiastica  già  vacillante  e quasi 
caduta  , voi  l’avete  compiuta  con  eguale  esat- 
tezza. Oggimai  gli  onori  ecclesiastici  saranno 

11  premio  della  virili  e non  dell'ambizione 
degli  uomini  ; non  si  cercherò  in  essi  il  pro- 
prio interesse , ma  quello  del  popolo , e si 
avrò  maggior  gloria  di  essere  a lui  utile  che 
non  in  quella  di  comandargli.  Si  annunzierò, 
si  spiegherò  più  spesso  e con  maggior  cura 
la  parola  di  Dio,  piò  penetrante  di  una  spada 
a doppio  fendente. 

« I vescovi  e tutti  quelli  cui  è stata  fidata 
la  cura  delle  anime,  saranno  coi  loro  greggi 
e veglieranno  sopra  di  essi  ; non  si  vedranno 
andare  errando  lungi  dal  deposito  commesso 
alla  loro  guardia.  I privilegi  oon  gioveranno 
ad  alcuno  per  menare  una  vita  impura  e 
scandalosa  o per  insegnar  dottrine  cattive  e 
pericolose.  Non  vi  sarò  delitto  senza  castigo, 
non  vi  sarò  virili  seuza  guiderdone.  Voi  avete 
saviamente  provveduto  alla  moltitudine  de'sa- 
cordoli  poveri  e indigenti  ; ciascuno  di  essi 
sarò  ora  addetto  ad  una  chiesa , e gli  sarò 
fissato  tal  servizio  che  possa  provvedere  ai 
suoi  bisogni. 


< L’avarìzia,  il  più  spaventevole  de'vizii, 
soprattutto  nella  casa  del  Signore , ne  sarò 
sbandita  per  sempre , e lutti  i sacramenti 
saranno,  come  conviene,  ammiuistraLi  gratui- 
tamente. Di  una  sola  chiesa  se  ne  formeranno 
diverse  e di  diverse  una  sola , come  richie- 
deranno la  ragione  e l' interesse  del  popolo. 
Per  una  felicitò  grandissima  per  noi , i cer- 
catori di  limosine  , come  si  chiamano , che  , 
più  occupali  de'  loro  beni  che  non  di  quelli 
di  Gesù  Cristo , erano  per  la  religione  nostra 
argomento  di  danuo  e di  vergogna , saranno 
sbanditi  per  sempre  dalla  memoria  degli  uo- 
mini. È questa  l'orìgiue  del  male  che  ci  tra- 
vaglia ; da  questa  sorgente  un  male  infinito 
si  spandeva  insensibilmente  fra  noi  ed  ogni 
giorno  distendeva  i suoi  guasti;  tutta  la  pru- 
denza , tutte  le  precauzioni  di  moltiss  mi  con- 
cini nou  hanno  potuto  riuscire  a rimediarvi. 
Perciò  chi  nou  confesserò  che  un'alta  sapienza 
ordinava  di  tagliare  un  membro  di  cui  si  era 
cosi  spesso  e sempre  invano  tentala  la  gua- 
rigione, nel  timore  che  pregiudicasse  al  ri- 
manente del  corpo? 

< Si  renderò  a Dio  un  culto  più  santo  e 
più  perfetto;  cosi  quelli  che  portano  i vasi 
del  Signore  saranno  puri  ; affinché  il  loro 
esempio  rechi  gli  altri  ad  imitarli.  La  mercè 
di  un  partito  d'ammirabile  previdenza  voi 
avete  stabilito  che  quelli  che  devono  essere 
iniziati  alle  sacre  funzioni  saranno  in  ogui 
chiesa  e sin  da  fanciulli  allevati  a’ buoni  co- 
stumi e alle  belle  lettere , alfine  di  stabilirvi 
in  certo  qual  modo  come  un  semenzaio  di 
tutte  le  virtù.  Aggiungete  i sinodi  provinciali 
ristabiliti,  le  visite  rimesse  in  uso  per  l'uti- 
lità non  per  la  sciagura  e la  rovina  de'  po- 
poli ; la  facoltà  procurata  ai  pastori  di  gover- 
nare e pascere  più  avegolmente  i loro  greggi; 
la  penitenza  pubblica  rimessa  io  vigore  ; 
l'ospitalità  comandata  agli  uomini  di  chiesa 
e ne' luoghi  pii;  uua  norma  memorabile  e 
quasi  divina  stabilita  per  conferire  le  cure; 
la  pluralità  de’  benefico , per  usare  l'espres- 
sione volgare,  distrutta;  il  possedimento  ere- 
ditàrio del  santuario  interdetto  ; una  regola 
imposta  e determinata  alle  scomuniche  ; i 
primi  giudizii  assegnati  ne'  luoghi  io  cui  na- 
scono le  controversie  ; i duelli  vietali  ; una 
specie  di  freno  invincibile  imposto  alla  lus- 
suria , alla  cupidigia  ed  alla  licenza  degli  uo- 
mini , soprattutto  di  quelli  di  chiesa  ; i re  e 
i principi  avvertili  con  premura  del  loro 
dovere;  le  altre  questioni  di  questa  natura 
trattate  con  saviezza  estrema. 
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All*  veduta  di  questa  fatiche , chi  non 
sente  , o reverendi  padri,  con  qual  cosciente 
avete  in  ciò  adempiuto  al  vostro  dovere? 
Ke'roncilii  precedenti  si  occuparono  spesso 
i padri  di  spiegare  fa  nostra  fede , di  cor- 
reggere i costumi,  ma  non  so  se  fosse  mai 
fallo  con  maggiore  telo  o chiarezza.  In  questa 
assemblea,  soprattutto,  in  questi  due  ultimi 
anni,  noi  abbiamo  avuto  non  solamente  de'pa- 
dri , ma  oratori  di  tutti  i popoli  che  ricono- 
scono la  verità  della  religione  cattolica.  E quali 
uomini  ! se  vi  fate  a considerare  la  loro 
scienza  , essi  sono  i più  istrutti  ; se  la  loro 
sperienza  , sono  i pili  abili  ; se  il  loro  inge- 
gno, sono  i piti  acuti  ; se  la  loro  pietò , i pili 
religiosi  ; se  la  loro  vita,  i più  santi.  Il  novero 
degli  assistenti  è stato  tale  che , a guardare 
i confini  attuali  del  mondo  cristiano , questo 
concilio  appare  il  più  numeroso  d’ogni  altro. 
Qui  furono  discoperte  tutte  le  ferite  , appale- 
sati i costami,  non  fu  nulla  nascosto.  Fu  messa 
una  tale  imparzialith  nel  pesare  gli  argomenti 
e le  ragioni  de’nostri  avversarti  da  parer  quasi 
difendessimo  la  loro , non  la  nostra  causa. 
Alcune  cose  furono  discusse  le  tre  e fin  le 
quattro  volte  : spesso  si  combattè  con  molto 
calore,  affinchè,  come  l'oro  dal  fuoco,  la  forza 
e la  possanza  della  verità  fossero  provate  da 
questa  specie  di  lotte.  Poiché  qual  discordia 
può  regnare  fra  quelli  che  hanno  la  medesima 
fede  e mirano  ad  uno  stesso  fine? 

« Il  perchè  , quand'anche  fosse  stato  da 
desiderare  , come  diceva  sul  principio  , che 
noi  avessimo  discusso  queste  quislioni  con 
que'  medesimi  pei  quali  le  abbiamo  principal- 
mente trattate , tuttavia  non  ostante  la  loro 
assenza , voi  avete  cosi  ben  provveduto  ai 
mezzi  di  assicurare  i diritti  e la  salute  loro 
che,  quand'  anche  fossero  stali  prosenti , pare 
a me , non  sarebbe  stato  possibile  di  prov- 
vedervi diversamente.  Leggano,  come  con- 
viene ad  un  cristiano,  con  umiliò  ciò  che 
abbiamo  deciso  intorno  alla  fede  ; e se  qualche 
lume  viene  a splendere  loro  dinanzi , non 
stornino  gli  occhi  da  esso  ; o se  intendono  la 
voce  nel  Signore  , non  indurino  i loro  cuori. 
Se  vogliono  rientrare  nel  seno  comune  della 
Chiesa  , da  cui  si  sono  separati , non  dubitino 
di  un  intero  perdono  e misericordia. 

Ma  ecco , reverendi  padri , il  vero  mezzo 
di  ricondurre  gli  animi  dei  dissidenti , di  rat- 
tenere i fedeli  nella  fede  e nel  dovere  : è quello 
di  praticare  nelle  nostre  chiese  le  regole  che 
abbiamo  stabilito  in  questa  assemblea  colle 
postre  parole.  Per  perfette  che  sieno  le  leggi , 


sono  esse  mai  sempre  una  parola  muta.  Hanno 
esse  servito  al  popolo  ebreo  le  leggi  uscite 
dalla  bocca  dello  stesso  Dio?  Di  quale  utilltò 
sono  state  pei  Lacedemoni  le  leggi  di  Licur- 
go, per  gli  Ateniesi  quelle  di  Solone?  hanno 
esse  guarentito  loro  quella  libertà  che  dove- 
vano atl  ossi  sicurare  ? Ma  perchè  ho  io  ri- 
corso a fatti  strani  e tanto  da  noi  remoti? 
Quali  reg.  le , quali  precetti  per  menare  una 
vita  pia  e santa  possiamo  o dobbiano  noi  an- 
cora desiderare  dopo  la  vita  e la  dottrina  del 
nostro  unico  Signore  Gesù  Cristo?  V'ha  egli 
cosa  che  fosse  necessaria  ad  una  fede  sana  , 
ad  una  vita  pura , e che  i nostri  antenati 
abbiano  dimenticato?  È vero,  noi  abbiamo 
un  rimedio  salutare,  composto  e preparato  da 
lungo  tempo;  ma  se  esso  deve  scacciare  il 
male , bisogna  prenderlo  e farlo  penetrare  in 
tutte  le  vene  del  corpo'.  Inebriamoci  noi  primi 
d'ogni  altro,  o carissimi  fratelli,  di  questa 
coppa  di  salute  ; siamo  leggi  viventi  e par- 
lanti, siamo  come  un  modello  ed  una  misura 
che  regola  le  azioni  e le  cure  degli  altri  : 
persuadiamoci  che  non  avverrò  nulla  di  felice 
nè  di  glorioso  per  la  cristianilò  , se  ciascuno 
di  noi  non  vi  mette  lo  zelo  di  cui  ò capace. 

« Noi  abbiamo  giò  dovuto  adoperare  a 
questo  fine  ; e ne  bisognerò  poscia  fare  molto 
maggiori  sforzi.  Poiché  , se  , ad  esempio  del 
nostro  Salvatore  e Maestro , noi  dovessimo 
praticare  prima  d’ insegnare,  ora  che  abbiamo 
insegnato,  quale  potrebb'essere  la  nostra  scusa 
se  non  praticassimo?  Chi  potrebbe  tollerarci 
e soffrirei,  se,  dopo  aver  provato  che  non 
bisogna  rubare  oè  commettere  adulterò , noi 
ci  rendessimo  colpevoli  di  furti  e di  adulte- 
rii  ? SI , è mestieri  che  noi  ci  mostriamo  santi 
secondo  i nostri  pii  consigli  ; innocenti  ed  in- 
tegri secondo  i precetti  dell’  integritò  e del- 
l'Innocenza; fermi  nella  fede  e pieni  di  co- 
stanza dopo  assodata  la  dottrina  della  nostra 
fede.  Questo  ò ciò  che  i popoli  si  aspettano 
da  noi , que'  popoli  che  desiderano  da  lungo 
tèmpo  il  nostro  mutamento , c si  consolano 
pensando  che  una  volta  con  essi  noi  ripare- 
remo con  uuo  zelo  più  grande  il  tempo  della 
nostra  assenza.  Voi  vi  affretterete  a corrispon- 
dere alla  loro  espettazione,  io  uè  ho  la  ferma 
speranza,  santissimi  padri;  e appo  voi,  come 
in  questa  assemblea , sodisfarete  Dio  e gli 
uomini. 

< Ora , ed  è questo  il  nostro  presente  do- 
vere, offriamo  e rendiamo  azioni  di  grazie 
infinite  e immortali  a Dio , che , lungi  dal 
trattarci  secondo  i peccati  che  avevamo  com- 
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messo  e serenilo  le  nostre  iniquità  , ci  ha 
conceduto  nella  sua  grande  misericordia  non 
solo  di  veliere  ( ciò  che  tanti  altri  hanno  de- 
siderato invano  di  vedere  prima  di  noi),  ma 
altresì  di  celebrare  questo  fortunato  giorno 
in  mezzo  all’approvazione  universale  del  po- 
polo cristiano.  Noi  siam  poscia  debitori  in 
particolare  di  eterni  ringraziamenti  a Pio  IV, 
nostra  sommo  e pio  pontefice  , che  , appena 
salilo  il  trono  del  beato  Pietro , acceso  del 
desiderio  di  adunar  questo  concilio , raccolse 
a tal  uo|>o  ogni  sua  cura  e pensiero  Egli 
mandò  incontanente  per  nunzi  gli  uomini  più 
commendevoli , per  indicare  questo  concilio 
alle  nazioni  ed  allo  provinole  che  si  volevano 
soprattutto  salvare  convocandole.  Questi  nunzi 
percorrono  quasi  tutte  le  parli  dell’aquilone; 
chieggono,  pregano,  scongiurano;  promettono 
ogni  sicurezza  ed  amicizia , e stanno  per  pas- 
sare fino  in  Inghilterra.  Siccome  il  pontefice 
non  può  assistere  a questo  concilio  c soddisfar 
cosi  il  più  caro  de’ suoi  desideri,  egli  manda 
qua  legati  illustri  per  la  pietà  e la  scienza , 
e vuole  che  due  di  loro , la  cui  memoria  è 
benedetta,  si  trovino  in  questa  città  il  giorno 
fissato,  quantunque  non  vi  siano  raccolti  che 
soli  alcuni  vescovi.  Questi  legati  e l'altro  che 
fu  loro  aggiunto  breve  tempo  appresso  riman- 
gono più  di  nove  mesi  in  questa  città  inoperosi 
aspettando  un  numero  sufficiente  di  vescovi 
per  aprire  il  concilio.  Nondimeno  il  pontefice 
non  faceva  altro  pensiero  e disegna  che  di  unire 
nel  più  breve  possibile  tempo  il  maggior  nu- 
mero de'vescovi  ; di  determinare  i re  ed  i prìn- 
cipi del  nome  cristiana  a mandar  qua  i loro 
ambasciatori  : a dir  breve,  di  fare  in  guisa  che 
questa  causa,  la  quale  interessa  tutti  gli  nomi- 
ni ed  è la  più  grave  e importante,  fosse  trat- 
tata seconda  i voti  e il  consiglio  dì  tutti.  Le 
sue  cure,  la  sua  sollecitudine  e la  sua  genero- 
sità non  hanno  dimenticato  nulla  di  ciò  che  pa- 
reva in  certo  qnal  modo  rìsguardar  la  grandez- 
za, la  libertà  o l’interesse  di  questo  concdio. 
Oh  pietà  e prudenza  ammirabili  del  nostro  pa- 
store e del  nostro  padre  ! oh  felicità  suprema 
del  pontefice  che  vede  compiersi  in  pace  sotto 
la  sua  autorità  e sotto  i suoi  auspicii  questo 
concilio  agitato  e tormentato  per  s)  lungo 
tempo  I lo  piglio  voi  a testimoni , Paolo  111  e 
Giulio  III , di  cui  lamentiamo  la  morte  : per 
quanto  tempo  e con  quale  ardore  avete  voi 
desiderato  di  vedere  ciò  che  noi  vediam  oggi  ! 
quante  spese , quanti  sforzi  non  avete  voi 
fatto  per  giungere  a questo  scopo!  Perciò, 
santissimo  e felicissimo  Pio,  noi  ci  congretu- 
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baino  con  voi  di  vero  cuore  che  il  Signore 
abbia  a voi  rìserbata  una  tale  allegrezza  ed 
al  vostro  nome  un  tale  onore.  Si,  questa  è 
la  prova  più  lumiuosa  della  bontà  di  Dio  verso 
di  noi  ; di  quel  Dio  che  noi  supplichiamo  umil- 
mente di  rendervi  in  breve  sano  e salvo  ai 
nostri  voti  e di  conservarvi  il  più  lungo 
tempo  possibile  per  l’ interesse  e la  gloria 
della  sua  Chiesa. 

* La  ricouosceuza  ci  reca  eziandio  a do- 
vere di  ringraziare  il  serenissimo  imperatore. 
Ricordando  lo  zelo  de'  Cesari  potenti  onde  oc- 
cupa il  seggio  e eh’  erano  accesi  nel  mirabile 
desiderio  di  propagare  la  fede  cristiana  , egli 
ha  conservato  questa  città  libera  da  ogni  |ie- 
ricolo  : la  sua  vigilanza  ci  ha  sicurata  la  tran- 
quillità e la  pace , e colla  presenza  continua 
de’ suoi  ambasciatori,  personaggi  illustri,  ba 
dato  alle  anime  nostre  come  un  |>egno  di  si- 
curezza. Finalmente , la  sua  gran  pietà  lo 
rendeva  maravigliosamente  inquieto  su  tutti 
gli  affari  che  ci  occupavano.  Noi  l’ abbiamo 
veduto  sforzarsi  di  strappare  i dissidenti 
dalle  tenebre  più  fitte  in  cui  si  nascondono 
e d' introdurli  alla  luce  luminosa  di  questo 
santo  concilio.  -Noi  dobbiamo  altresì  ricordare 
riconoscenti  lo  zelo  cosi  pio  dei  re  e de'  prin- 
cipi cristiani , che  hanno  cresciuto  lo  splen- 
dore di  questo  concilio  mandandovi  illustri 
deputazioni , ed  hanno  umiliata  la  loro  pos- 
sanza davanti  l’ autorità  vostra. 

i Ora , quale  è adesso  I’  nomo , egregi 
legati  e cardinali , che  non  confessi  tutto 
quello  onde  va  a voi  debitore?  Voi  siete  stati 
di  fatto  le  guide,  i moderatori  di  questa  snuta 
impresa  ; voi  avete  vegliato  con  pazienza  e 
zelo  incredibile  perchè  non  fosse  e non  sem- 
brasse violata  in  ebe  che  sia  la  libertà  delle 
nostre  parole  e delle  nostre  risoluzioni.  Voi 
non  avete  risparmiala  fatica  al  vostro  corpo 
e al  vostro  spirito,  affinchè  questa  impresa, 
in  cui  avevano  fallito  i tanti  altri  simili  a 
voi , giungesse  il  più  tosto  possibile  al  desi- 
deralo fine.  Nel  che , voi  illustrissimo  e glo- 
riosissimo Morene , voi  dovete  fra  tutti  gli 
altri  provare  una  gioia  per  cosi  dir  tolta  vo- 
stra ; voi  che , dopo  di  avere , or  fa  venti 
anni,  posta  la  prima  pietra  di  questo  magni- 
fico edilìzio , intorno  al  quale  hanno  lavorato 
tanti  altri  architetti , siete  sul  porvi  felice- 
mente I’  ultima  mano.  Le  lodi  eterne  di  tutti 
gli  uominicelebreranno  quest'azione  cosi  bella, 
e non  sarà  secolo  che  taccia  la  vostra  gloria. 

« E come  vi  esprimerò  io , santissimi  pa- 
dri , tutto  ciò  che  voi  avete  fatto  per  la  cri- 
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slianità  con  tutte  lo  vostre  ' illustri  fatiche  ? 
Quale  onore  n’  avranno  i vostri  nomi , e qual 
gloria  vi  darà  lutto  il  popolo  cristiano  I Tutti 
vi  riconosceranno  , tulli  vi  nomineranno  loro 
veri  padri , loro  veri  pastori.  0 giorni  di 
gioja  e di  felicità  in  cui  i nostri  popoli  final- 
mente vi  rivedranno  in  cui  abbracceranno  i 
loro  pastori  che  torneranno  dall'  aver  riedi- 
ficato il  tempio  del  Signore  I 

« Ma  voi , o Signore , nostro  Dio  , fate  che 
noi  rispondiamo  colla  dignità  delle  nostre 
azioni  all'  opinione  si  lusinghiera  che  si  ha  di 
noi  ; fate  che  il  grano  elle  noi  abbiamo  semi- 
nato nel  vostro  campo  dia  frutti  copiosi , e 
che  la  vostra  parola  piova  come  la  rugiada  ! 
Degnate  mostrare  all'  età  nostra  gli  effetti 
della  promessa  che  voi  avete  giurato  di  re- 
care a fine  : fate  che  non  vi  sia  che  un  gregge 
ed  un  pastore , e che  questo  pastore  sia  so- 
prattutto Pio  IV,  per  la  gloria  eterna  del  vo- 
stro uome.  Amen  (Dottante , II  tanto  concilio 
di  Trento , t.  4). 

Dopo  questo  discorso  del  vescovo  di  Na- 
ìianzo , il  vescovo  di  Sulmoua  , che  aveva 
cantato  la  messa , lesse  ad  alta  voce  i se- 
guenti decreti  : 

Decreto  intorno  al  purgatorio. 

66.  Avendo  la  Chiesa  cattolica , istruita 
dallo  Spirito  Santo , insegnato  sempre,  se- 
condo le  sante  Scritture  e la  dottrina  antica 
de’  |iadri , ne’  santi  concilii  precedenti , e da 
poco  in  questo  concilio  generale  , che  v’  ha 
un  purgatorio  e che  le  anime  che  vi  sono  te- 
nute vengono  sollevate  dai  suffragi  de' fedeli 
e particolarmente  dal  sacrifizio  dell'  altare  , 
cosi  degno  di  essere  gradito  da  Dio , il  santo 
concilio  ordina  ai  vescovi  che  abbiano  una 
cura  particolare  che  la  buona  e sana  dottrina 
del  purgatorio , la  quale  viene  dai  santi  pa- 
dri e dai  concilii,  sia  creduta,  tenuta,  in- 
segnata e soprattutto  predicata  ai  fedeli. 
Sbandiscano  essi  dalle  prediche  che  si  fanno 
innanzi  al  popolo  ignorante  e materiale  le 
quistioni  difficili  e troppo  sottili  su  questa 
materia,  le  quali  non  giovano  a nulla  per  la 
edificazione , e da  cui  la  pietà  non  ritrae 
d’  ordinario  alcun  vantaggio.  Nou  permettano 
neppure  che  si  affermino  o che  si  agitino  su 
questo  argomento  cose  incerte  e che  hanno 
un’  apparenza  di  falsità.  Vietino  come  argo- 
mento di  scandalo  e di  cattiva  edificazione 
pei  fedeli  tutto  che  tiene  a qualche  curiosità 
o superstizione  o sente  sordido  guadagno.  Ma 


I i vescovi  abbiano  cura  che  i suffragi  de’  fe- 
deli vivi,  come  le  messe,  le  preghiere,  le 
limosine  e le  altre  opere  di  pietà  che  si  ha 
costume  di  offrire  per  gli  altri  fedeli  che  sono 
morti , siano  adempiuti  con  pietà  e divozione, 
secondo  l'uso  dolla  Chiesa;  e che  ciò  che  si 
deve  fare  in  prò  loro  per  fondazione  testamen- 
taria o por  altro,  sia  adempiuto  bene  ed  esat- 
tamente , e non  a maniera  di  quietanza  , dai 
sacerdoti  c ministri  della  Chiesa  ed  altri  che 
sono  a ciò  obbligati. 

Dell'  invocazione  , dalla  venerazione  a dalle  reliquia 
de' canti,  e delle  nauta  immagini. 

Il  santo  concilio  ingiunge  a tutti  i vescovi 
e a qualunque  altro  incaricalo  della  cura  e 
della  funzione  d' insegnare  a'  fedeli  che  , se- 
condo l’ uso  della  Chiesa  cattolica  e apostoli- 
ca, ricevuto  sin  dai  primi  tempi  della  religione 
cristiana  , conforme  altresì  al  sentimento  una- 
nime de'  santi  padri  e ai  decreti  de'  santi 
concilii , siano  attenti  ad  istruire  sopra  ogni 
cosa  i fedeli  intorno  l’ intercessione  e l’ invo- 
cazione dei  santi , l’ onore  dovuto  alle  reli- 
quie e f uso  legittimo  delle  immagini  ; inse- 
gnando loro  che  i santi  che  regnano  con  Gesù 
Cristo  offrono  a Dio  le  loro  preghiere  per  gli 
uomini  ; che  è buona  c util  cosa  l’ invocarli 
in  modo  supplichevole  e aver  ricorso  alle 
preghiere  , all’  aiuto  e alla  assistenza  loro  per 
ottener  da  Dio  i suoi  benefizii  : che  è cosa 
empia  il  negare  che  si  debbano  invocare  i 
santi  che  godono  in  cielo  di  una  eterna  feli- 
cità ; o il  sostenere  che  i santi  non  pregano 
Dio  per  gli  uomini , o che  invocandoli , affin- 
chè preghino  anche  per  ciascuno  di  noi  in 
particolare  , noi  ci  rendiam  colpevoli  d' ido- 
latria , o che  è cosa  che  ripugna  alla  parola 
di  Dio  e contraria  all'onore  che  si  deve  a 
Gesù  Cristo  , solo  ed  unico  mediatore  Ira  Dio 
e gli  uomini  ; od  anche  che  è una  pura  follia 
il  pregar  col  pensiero  o colla  parola  i santi 
che  regnano  nel  cielo. 

Essi  insegneranno  che  i fedeli  devono 
egualmente  portar  rispetto  ai  corpi  santi  dei 
martiri  c degli  altri  santi  che  vivono  con 
Gesù  Cristo  , sondo  questi  corpi  stati  in  pas- 
sato i membri  vivi  di  Gesù  Cristo  e il  tem- 
pio dello  Spirito  Santo,  che  dove  un  giorno 
risuscitarli  per  la  vita  eterna  e rivestirli  della 
gloria , e che  Dio  fa  gran  bene  agli  uomini 
col  loro  mezzo  ; in  guisa  che  quelli  che  so- 
stengono non  doversi  punto  onorare  nè  ve- 
nerare le  reliquie  dei  santi , o inutilmente  i 
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fedeli  portar  loro  rispetto  , e indarno  frequen- 
tarsi i luoghi  consacrati  alla  loro  memoria 
per  ottenerne  soccorsi , devono  essere  asso- 
lutamente condannali , come  la  Chiesa  gli  ha 
già  condannati  o li  condanua  ancora  presen- 
temente. 

Si  devono  avere  e conservare , principal- 
mente nelle  chiese,  le  immagini  di  Gesù 
Cristo,  della  Vergine,  madre  di  Dio,  e degli 
altri  santi,  e bisogna  rendere  loro  il  dovuto 
onore  e venerazione.  E non  è gih  che  noi 
crediamo  che  sia  in  esse  alcuna  divinità  o 
virtù  per  la  quale  si  debbano  riverire , nò 
chieder  loro  alcuna  grazia  , nò  porre  in  esse 
alcuna  fiducia,  come  facevano  i pagani,  i quali 
mettevano  la  loro  speranza  negli  idoli , ma 
perchè  V onore  che  si  rende  ad  esse  si  rife- 
risce agli  originali  che  rappresentano.  A tal 
che,  baciando  le  immagini  e prostrandoci  in- 
nanzi ad  esse  , noi  adoriamo  Gesù  Cristo  e 
onoriamo  i santi  di  cui  portano  la  somiglian- 
za; come  è stalo  definito  e giudicato  dai  de- 
creti de'  concilii  e particolarmente  dal  se- 
condo concilio  di  Nicea,  contra  quelli  che  at- 
taccavano le  immagini. 

* Ora  i vescovi  devono  applicarsi  a far  com- 
prendere che  le  storie  de  misteri  della  nostra 
redenzione,  espressi  dalla  pittura  o altramen- 
te , sono  per  istruire  il  popolo  colla  memoria 
continua  degli  articoli  della  nostra  fede;  che 
si  trae  eziandio  gran  vantaggio  da  tulle  le 
santi  immagini,  non  solo  perchè  ricordano  al 
popolo  i benefizi i e le  grazie  che  ha  ricevuto 
da  Gesù  Cristo,  ma  anche  perchè  espongono 
agli  occhi  dei  fedeli  i miracoli  che  Dio  ha 
0}  oralo  e gli  esempi  salutari  che  ci  ha  dato 
col  mezzo  de'  santi , allìnchè  gliene  rendano 
grazie  e siano  eccitati  dalla  veduta  di  questi 
oggetti  ad  imitar  gli  esempi  dei  santi,  ad  ado- 
rare ed  amare  Dio  e vivere  nella  pietà.  Se  al- 
cuno insegna  qualche  cosa  contraria  a questi 
decreti  o abbia  altri  sentimenti  ; sia  anatema. 

Che  se  penetrò  qualche  abuso  fra  queste 
osservazioni  cosi  sante  e salutari,  il  santo 
concilio  brama  ardentemente  che  sia  intera- 
mente abolito;  in  guisa  che  non  si  esponga 
alcuna  immagine  che  possa  indurre  a qual- 
che falsa  dottrina  o dare  occasione  agl'igno- 
ranti o rozzi  di  cadere  in  qualche  pericoloso 
errore.  E se  talvolta  si  facesse  fare  qual- 
che quadro  delle  storie  tratte  dalla  santa 
Scrittura,  secondo  che  si  giudicherà  utile  per 
l’ istruzione  del  popolo  semplice , si  avrà 
cura  di  fargli  ben  comprendere  che  non  sì 
pretende  con  ciò  di  rappresentare  la  divinità, 
HoHRBACflKn.  Voi.  Vili. 
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come  se  ella  potesse  esser  veduta  cogli  occhi 
del  corpo  od  espressa  con  disegni  e colori. 

Nell'  invocazione  de’  santi,  la  venerazione 
delle  reliquie  e il  santo  uso  delle  immagini', 
si  sbandirà  ogni  specie  di  superstizione , si 
allontanerà  ogni  sordido  guadagno,  si  eviterà 
insomma  tutto  ciò  che  non  è conforme  all'one- 
stà, non  usando  nell’  ornamento  dell’  imma- 
gini alcuna  cosa  profana  ; e del  pari  non  sì 
abuserà  della  solennità  delle  feste  de'  santi , 
nè  de" viaggi  che  si  fanno  nel  divisamento  di 
onorare  le  loro  reliquie,  per  lasciarsi  traspor- 
tare agli  eccessi  ed  all’  ubbriachezza  , quasi 
l’ onore  che  si  rende  ad  essi  ne’  giorni  delle 
loro  feste  consistesse  in  passarli  nelle  crapule 
e dissolutezze. 

Finalmente,  i vescovi  avranno  in  tutto  que- 
sto tanta  cura  ed  attenzione  che  non  avvenga 
alcun  disordine , nulla  di  profano  e disone- 
sto, poiché  la  sautilà  conviene  alla  casa  di  Dio. 

Ora,  allìnchè  queste  cose  si  osservino  più 
esattamente,  il  santo  concilio  ordina  che  non 
sia  permesso  ad  alcuno  di  mettere  o di  far 
mettere  alcuna  immagine  straordinaria  e nuo- 
va in  alcun  luogo  o chiesa  , per  privilegiata 
che  possa  essere , senza  1’  approvazione  del 
vescovo. 

Esso  vieta  altresì  di  ammettere  nuovi  mi- 
racoli e di  ricevere  nuove  reliquie  se  non 
dopo  esaminate  e approvate  dal  vescovo  ; e 
appena  di  ciò  informalo,  egli  prenderà  il  pa- 
rere de'leologi  e altre  persone  di  pietà  e farà 
poscia  quello  che  reputerà  conforme  alla  ve- 
rità ed  alla  pietà.  Che  se  sia  d’  uopo  sradi- 
care abusi  dubbii  o inveterali , o si  susciti 
qualche  importante  questione  sopra  queste 
medesime  materie  , il  vescovo  non  deciderà 
nulla  se  non  dopo  udito  il  sentimento  del 
metropolitano  e degli  altri  vescovi  della  pro- 
vincia in  un  concilio  provinciale  ; in  guisa 
però  che  non  si  determini  nulla  di  nuovo  n 
d’ inusitato  sino  ad  ora  nella  chiesa , senza 
aver  prima  consultalo  il  pontefice  romano. 

Dopo  questi  articoli  di  dottrina , si  pub- 
blicarono due  decreti  di  riforma,  l'uno  sopra 
i religiosi  e le  religiose , e 1'  altro  sopra  una 
generale  riforma. 

11  primo  è diviso  in  ventidue  capitoli.  - 
I.  Che  tulli  i regolari  devono  vivere  conformo 
alla  loro  regola,  e che  i superiori  facciano  os- 
servar tale  dovere.  - II.  Proibizione  a tutti  i 
regolari  di  posseder  cosa  in  proprio. -III.  Tutti 
i monasteri  che  non  sono  qui  vietali  possono 
possedere  beni  immobili.  Regolamento  sul  nu- 
mero di  quelli  che  si  devono  ricevere,  avuto 
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riguardo  alle  rendite  od  alle  limosino  : il  per- 
messo del  vescovo  è necessario  pei  nuovi 
istituti.  - IV.  Che  nessun  regolare  deve , 
senza  licenza  del  suo  superiore,  darsi  al  ser- 
vizio di  chi  che  sia  nè  allontanarsi  dal  suo 
convento  : che  quelli  che  sono  assenti  per 
studiare  devono  vivere  in  un  convento.  - V.  Si 
provvede  alla  clausura  delle  religiose  e prin- 
cipalmente di  quelle  che  sono  fuori  delle  cit- 
tà. - VI.  Della  maniera  di  eleggere  i supe- 
riori. - VII.  Chi  e come  si  deve  eleggere  per 
badessa  o superiora,  sotto  qualsiasi  nome: 
che  nessuna  può  comandare  a due  monaste- 
ri. - Vili.  Regolamento  intorno  ai  monasteri 
che  non  hanno  visitatori  regolari  ordinarli.  - 
IX.  I monasteri  di  religiose  soggetti  immedia- 
tamente alla  sede  apostolica  dovranno  essere 
governati  dai  vescovi,  come  delegali  di 
essa.  - X.  Le  religiose  devono  confessarsi  e 
comunicarsi  tutti  i mesi  : il  vescovo  deve  dar 
loro  confessori  straordinarii  : esse  non  devono 
conservar  presso  di  loro  l’eucaristia  , fuor 
della  chiesa  esteriore.  - XI.  I monasteri  in 
cui  v'è  cura  d’anime  di  persone  secolari  de- 
vono essere  visitati  dal  vescovo  ed  egli  deve 
esaminare  quelli  che  debbono  esercitare  tale 
carica.  - XII.  I regolari  sono  tenuti  di  con- 
formarsi ai  secolari  nell'osservanza  delle  cen- 
sure episcopali  e delle  feste  della  diocesi.  - 
XIII.  Il  vescovo  deve  comporre  tutte  le  con- 
troversie per  la  preminenza  ; e gli  esenti  che 
non  vivono  in  una  stretta  clausura  sono  ob- 
bligati di  assistere  alle  processioni.  - XIV.  Co- 
me si  deve  procedere  nel  gastigare  i regolari 
scandalosi.  - XV.  Non  si  potrà  far  professione 
che  a sedici  anni  compiuti  e dopo  ua  anno 
almeno  di  noviziato.  - XVI.  Ogni  rinunzia 
fatta  più  di  due  mesi  prima  della  professione 
è nulla.  Dopo  il  tempo  di  prova  , i novizii 
sono  ricevuti  o messi  fuori.  Con  questa  ordi- 
nanza però,  aggiungono  i padri,  il  santo  con- 
cilio non  intende  innovare  cosa  alcuna  , nè 
vietare  che  i gesuiti , secondo  il  loro  pio 
istituto,  approvalo  dalla  santa  sede  aposto- 
lica , possano  servire  Dio  e la  sua  Chiesa.  - 
XVII.  Ogni  fanciulla  che  avendo  più  di  do- 
dici anni  vorrà  prender  l'abito,  dovrà  essere 
esaminata  dall'  ordinario  e di  nuovo  prima 
delia  professione.  - XV11I.  Nessuno  deve  co- 
stringere una  donna  a entrare  in  un  mona- 
stero o impedire  quella  che  vuole  entrarvi  : 
le  costituzioni  delle  penitenti  o convertile 
devono  essere  osservate.  - XIX.  Come  biso- 
gna procedere  con  quelli  che  vogliono  uscire 
di  religione.  - XX.  I superiori  di  Ordini  che 


non  sono  soggetti  ai  vescovi  devono  visitare 

0 correggere  i monasteri  che  dipendono  da 
loro , anche  quelli  che  sono  in  commenda.  - 
XXL  I monasteri  siano  conferiti  a regolari  ; 

1 capoluoghi  di  ordini  non  siano  in  avvenire 
più  dati  ad  alcuno  in  commenda.  - XXIL  Tutto 
ciò  che  è stato  qui  ordinato  intorno  la  rifor- 
ma de'  regolari  dev*  essere  senza  ritardo  os- 
servato. 

Il  secondo  decreto . riguardante  la  rifor- 
ma generale , contiene  capitoli  ventuno.  - 
I.  I cardinali  e tutti  i prelati  delle  chiese 
devono  avere  una  mensa  e mobili  modesti  : 
essi  non  devono  arricchire  i loro  parenti  o 
servi  coi  beni  della  Chiesa.  - IL  Chi  deve 
segnatamente  ricevere  e insegnare  con  solen- 
nità i decreti  de’ concilii.  - III.  Non  bisogna 
servirsi . temerariamente  della  spada  della 
scomunica  ; bisogna  astenersi  dalle  censure 
là  dove  r esecuzione  reale  o personale  potrà 
aver  luogo  : è vietato  ai  magistrali  civili  di 
mescolarsi  in  queste  cause.  - IV.  I vescovi, 
abbati  e generali  di  Ordini  devono  far  i rego- 
lamenti che  giudicheranno  a proposito  pei 
luoghi  in  cui  le  elemosine  delle  messe  sono 
troppo  numerose.  - Nelle  cose  ben  stabi- 
lite ed  a cui  furono  imposti  certi  carichi  non 
si  vuol  nulla  derogare.  - VI.  In  qual  maniera 
i vescovi  devono  comportarsi  riguardo  ai  ca- 
pitoli esenti.  - VII.  (ili  accessi  e i regressi 
ai  benctizii  sono  vietati  : come,  per  qual  mo- 
tivo ed  a chi  si  può  concedere  un  coadiuto- 
re. - Vili.  Doveri  di  quelli  che  hanno  ram- 
ini Distrazione  degli  ospizii  : da  chi  e in  qual 
modo  deve  essere  repressa  la  loro  negligen- 
za. - IX.  Come  si  può  provare  il  diritto  di 
patronato  : a chi  bisogna  deferirlo.  Funzioni 
dei  patroni.  - X.  Il  sinodo  deve  assegnar  giu- 
dici ohe  possano  essere  delegati  dalla  sede 
apostolica  : i quali , come  gli  ordinari , termi- 
neranno in  breve  gli  affari.  - XI.  Si  vieta  di 
dare  in  allìtto  i beni  della  chiesa  : si  annul- 
lano alcuni  contratti  di  locazione.  - X1L  Del 
pagamento  intero  delle  decime  ; che  quelli 
che  le  sottraggono  devono  essere  scomunicati  ; 
che  bisognava  sovvenire  piamente  al  mante- 
nimento de'  parrochi  che  hanno  rendite  scar- 
se.  - XII L Della  quarta  parte  de' funerali  che 
deve  spettare  alle  chiese  cattedrali  o parroc- 
chiali. - XIV.  Della  maniera  di  procedere 
contro  i chierici  concubinari.  - XV.  1 figliuoli 
illegittimi  de' chierici  sono  esclusi  da  certi 
benefizi.  - XVI.  I vescovi  devono  conservare 
la  loro  dignità  colla  gravità  de*  costumi  e non 
devono  condursi  in  maniera  servile  e inde- 
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conte  coi  ministri  dei  re,  coi  governatori  o 
baroni.  - XVII t.  Tutti  i decreti  devono  essere 
esattamente  osservati  : che  se  talvolta  biso- 
gna usar  di  dispensa,  vuoisi  procedere  con 
coscienza  di  causa,  con  matura  deliberazione 
c gratuitamente. 

67.  11  capitolo  XIX  porta  le  pene  seguenti 
contro  il  duello. 

L’  uso  detestabile  dei  duelli , introdotto 
dall’  astuzia  del  demonio  per  profittare  della 
perdita  delle  anime  colla  morte  sanguinosa 
del  corpo , sarà  interamente  sbandito  dalla 
cristianità.  L’  imperatore  , i re  , i duchi , 
i prìncipi,  marchesi,  conti  e signori  tem- 
porali, qualunque  sia  il  nome  con  cui  si  chia- 
mino , i quali  consentiranno  sulle  loro  terre 
un  luogo  pel  combattimento  singolare  tra  cri- 
stiani , saranno  per  questo  fatto  medesimo 
scomunicati  e giudicati  privi  della  giurisdi- 
zione del  dominio  della  città,  fortezza  o piazza 
nella  quale  o presso  la  quale  avranno  per- 
messo il  duello , se  tengono  il  detto  luogo 
dalla  Chiesa  ; e se  sono  feudi , passeranno 
incontanente  ai  signori  diretti. 

Kis|Matlo  a quelli  che  si  saranno  battuti , 
ed  agli  altri  che  si  chiamano  testimoni,  essi 
incorreranno  la  pena  della  scomunica  e con- 
fisca di  lutti  i loro  beni  e di  una  |>erpetiia 
infamia  ; e saranno  puniti  come  omicidi , se- 
condo i sacri  canoni:  e se  morissero  nello 
stesso  conflitto,  saranno  privi  per  sempre 
della  sepoltura  ecclesiastica. 

Quelli  altresi  che  avranno  dato  consiglio 
pel  fatto  o pel  diritto  in  materia  di  duello,  o 
che  lo  avranno  consigliato  a qualcuno  in  qual- 
sivoglia maniera,  del  pari  che  gli  spettatori, 
saranno  scomunicati  e sottoposti  ad  una  per- 
] ti* tua  maledizione  , nonostante  qualsivoglia 
privilegio o cattivo  costume,  anche  da  tempo 
immemorabile. 

Essendosi  i prìncipi  opposti,  come  abbiam 
veduto,  al  far  capitoli  particolari  di  riforma 
per  loro,  il  concilio  diresse  loro  un  capitolo 
generale,  il  XX,  nel  quale  raccomanda  a'me- 
desimi  ciò  che  è di  diritto  ecclesiastico.  Esso 
è casi  concepito: 

Desiderando  il  santo  concilio  che  la  disci- 
plina ecclesiastica  sia  non  solo  ristabilita  fra 
il  popolo  cristiano,  ma  che  sia  anche  sempre 
conservata  nella  sua  interezza  e al  sicuro  da 
ogni  attentato  ; oltre  ciò  che  esso  ha  ordi- 
nato delle  persone  ecclesiastiche,  ha  giudicato 
a proposito  di  avvertire  altresi  i principi  se- 
colari del  loro  dovere,  confidando  che  in  qua- 
lità di  cattolici  e come  stabiliti  da  Dio  per 


essere  i protettori  delia  santa  fedo  e della 
Chiesa,  non  solo  si  adopereranno  perchè  sia 
ristabilita  ne' suoi  diritti , ma  recheranno  ben 
anco  tutti  i loro  sudditi  a rendere  il  dovuto 
rispetto  al  clero , ai  curati  ed  agli  ordini  su- 
periori ; e non  soffriranno  che  i loro  utlìciali 
o i magistrati  inferiori  violino , per  interesse 
o per  qualche  altro  motivo  di  passiono . le 
immunità  della  Chiesa  e delle  persone  eccle- 
siastiche stabilite  per  ordine  di  Dio  e per  le 
ordinanze  canoniche  ; ma  gli  obbligheranno , 
porgendone  essi  medesimi  l'esempio,  a {Minar 
onore  o deferenza  alle  costituzioni  dei  sonimi 
pontefici  e de'concilii. 

Il  santo  concilio  ordina  adunquo  o ingiun- 
ge a tutti  generalmente  che  debbano  osser- 
vare esattamente  i sacri  canoni,  tutti  i con- 
cili generali  e le  altre  ordinanze  apostoliche 
fatte  in  favore  delle  persone  ecclesiastiche  e 
della  libertà  della  Chiesa , e contro  quelli  che 
le  violano  ; cose*  tutte  che  esso  rinnova  anche 
col  presente  decreto.  Perciò  avverte  l’ impe- 
lerò , i re , le  repubbliche , i principi  e qua- 
lunque altro  in  generale  ed  in  particolare,  di 
qualsivoglia  stalo  e dignità,  che  quanto  più 
sono  superiori  agli  altri  in  beni  temporali  ed 
in  potestà  sui  fiopoli,  tanto  più  devono  vene- 
rare le  cose  che  sono  del  diritto  ecclesiastico, 
come  appartenenti  principalmente  a Dio  e 
coperte  della  sua  protezione  ; e che  non  tol- 
lerino che  nessun  barone,  scudiero,  governa- 
tore o altro  signor  temporale  o magistrato,  e 
soprattutto  nessuno  de' loro  propri  ulliciali  vi 
(Mirti  alcuna  offesa  ; ma  puniscano  seve- 
ramente tutti  quelli  che  attentassero  alla 
sua  libertà,  alle  sue  immunità  o giurisdi- 
zione ; dando  loro  essi  medesimi  l'esempio  in 
tutte  le  azioni  di  pietà  c di  religione  e nella 
proiezione  delle  chiese;  ad  imitazione  de'prin- 
cipi  loro  predecessori,  cosi  buoni  e religiosi 
che,  non  contenti  di  assicurarla  dagli  atten- 
tati stranieri  , hanno  particolarmente  contri- 
buito colla  loro  autorità  e liberalità  a pro- 
curar questi  vantaggi.  E finalmente,  ciascuno 
faccia  in  ciò  tanto  bene  il  proprio  dovere  che 
Dio  possa  essere  servito  santamente,  e i pre- 
lati ed  altri  ecclesiastici  possano  dimorare  in 
pace  e senza  impedimento  ne'  luoghi  di  loro 
residenza  con  frutto  cd  edificazione  del  popolo. 

Notevole  sopra  tutto  è ciò  che  il  concilio 
proclama  nel  XXI  ed  ultimo  capitolo , cioè  : 
« Che  in  ogni  cosa  l’autorità  della  sede  apo- 
stolica rimanga  nella  sua  interezza.  Final- 
mente, dicono  i santi  padri  * il  santo  concilio 
dichiara  che  tutte  le  cose , in  generale  ed  in 
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particolare,  sotto  qualsivoglia  termine  o clau- 
sola stale  stabilite  intorno  la  riforma  de’ co- 
stumi e la  disciplina  ecclesiastica  nel  presente 
santo  concilio,  tanto  sotto  i sommi  pontefici 
Paolo  IH  c Giulio  HI  di  felice  memoria,  quanto 
sotto  il  santissimo  padre  Pio  VI,  sono  state 
talmente  ordinate  che  a questo  riguardo  l’au- 
torità della  sedo  apostolica  sia  e s’intenda 
sempre  rispettata. 

I padri  avevano  diverse  altro  coso  da  de- 
terminare in  questa  sessione , ma  la  notte  li 
separò  Si  radunarono  la  dimane,  4 Dicembre, 
per  continuarla,  o pubblicarono  cinque  altri 
decreti.  Il  primo  è sullo  indulgenze,  e dice: 

Avendo  Gesù  Cristo  conferito  alla  sua 
Chiesa  la  potestà  di  concedere  indulgenze,  c 
avendo  la  Chiesa  sin  dai  primi  tempi  usata 
questa  potestà , il  santo  concilio  insegna  ed 
ordina  che  si  conservi  nella  Chiesa  questa 
pratica  salutarissima  al  popolo  cristiano  e con- 
fermata dall’  autorità  de’  santi  concilii  ; e per- 
cuote al  tempo  stesso  di  anatema  tutti  quelli 
che  asseriscono  le  indulgenze  essere  inutili  o 
negano  che  la  Chiesa  abbia  la  potestà  di  con- 
cederne. Desidera  nondimeno  che  , secondo  il 
costumo  antico  e approvato  nella  Chiesa  , si 
usi  di  questa  potestà  con  moderazione  e riser- 
bo . per  tema  che  la  disciplina  ecclesiastica 
non  si  allenti  per  troppa  facilità. 

Ma  riguardo  agli  abusi  che  vi  si  sono  in- 
trodotti , pei  quali  il  bel  nome  d’ indulgenze 
è bestemmiato  dagli  eretici , il  santo  concilio  , 
bramando  caldamente  che  siano  riformati  e 
corre t li , ordina  in  generalo  col  presente,  de- 
creto : che  ogni  guadagno  peccaminoso  per 
ottenerle  sia  interamente  abolito  , come  quello 
che  fu  la  cagiono  de’  molti  abusi  cho  si  sono 
sparsi  fra  il  popolo  cristiano.  Rispetto  agli 
altri  abusi  che  sono  venuti  o da  superstizio- 
ne , o da  ignoranza  , o irriverenza  . o da  qual- 
sivoglia altro  motivo , non  potendo  essere 
agevolmente  particolari  zza  ti , colpa  la  gran 
varietà  di  disordini  e corruzioni  che  si  com- 
mettono in  ciò  , secondo  la  diversità  de’luo- 
ghi , ordina  esso  a tutti  i vescovi  di  raccoglie- 
re , ciascuno  nella  sua  diocesi , questa  sorta 
di  abusi  e di  farne  rapporto  nel  primo  sinodo 
provinciale . affinchè  , dopo  riconosciuti  anche 
dal  sentimento  degli  altri  vescovi , siano  in- 
contanente rimandati  al  sommo  pontefice  ro- 
mano, che  colla  sua  autorità  e prudenza 
regolerà  ciò  che  sarà  spediente  alla  Chiesa 
universale  ; affinché  con  questo  modo  il  tesoro 
delle  sante  indulgenze  sia  dispensato  a tutti 
i fedeli  con  pietà  , santità  o senza  corruzione. 


Della  .scella  delle  carni , dei  digiuni  e delle  fede. 

Il  santo  concilio  esorta  inoltre  e scongiura 
tutti  i pastori  che  come  prodi  combattenti 
raccomandino  diligentemente  a lutti  i fedeli 
ciò  che  la  santa  Chiesa  romana  ha  ordinato, 
e del  pari  ciò  che  è stato  ordinato  e deciso 
tanto  nel  presente  concilio  quanto  negli  altri 
ecumenici  ; e che  mettano  ogni  sorta  di  cura 
per  obbligare  il  popolo  ad  obbedirvi  e prin- 
cipalmente a ciò  che  serve  a mortificar  la 
carne , come  la  scelta  de'  cibi  o i digiuni  : o 
ciò  che  contribuisce  ad  aumentare  la  pietà  , 
come  la  celebrazione  divola  e religiosa  dei 
giorni  di  festa  ; avvertendoli  spesso  di  obbe- 
dire a quelli  che  sono  pre[>osti  a loro  guida  : 
poiché  quelli  che  ascoltano  essi , ascolteranno 
Dio  rimuneratore  , e quelli  che  li  dispregiano 
proveranno  un  Dio  vendicatore. 

Del  catalogo  de’libri , del  catechismo  , del  broviariu 
e del  messale. 

Nella  seconda  sessione  tenuta  sotto  il  no- 
stro santissimo  padre  Pio  IV  , il  santo  concilio 
aveva  dato  commissione  ad  alcuni  padri  eletti 
espressamente  di  esaminare  quello  che  fosse 
da  fare  rispetto  a diverse  censuro  e diversi 
libri  sospetti  e perniciosi,  e di  farne  rapporto 
al  santo  concilio.  Sentito  che  essi  hanno  dato 
fultimn  mano  a questo  lavoro  , e che  tuttavia 
la  copia  c varietà  de’  libri  non  permette  al 
santo  concilio  di  farne  agevolmente  la  scelta  , 
esso  ordina  che  tutto  il  loro  lavoro  sia  portato 
al  sommo  pontefice  ; allìnchò  sia  terminato  e 
messo  in  luce  secondo  cho  giudicherà  a pro- 
posito c sotto  la  sua  autorità.  Esso  ordina 
che  la  medesima  cosa  sia  fatta  rispetto  al  ca- 
techismo , al  messale  e breviario , dai  padri 
di  ciò  incaricati. 

Séguita  poscia  una  dichiarazione  del  con- 
cilio che  pel  posto  assegnato  agli  ambascia- 
tori  nelle  sedute  non  era  stato  recato  pregiu- 
dizio ad  alcuno  , ma  che  rimanevano  intatti 
i diritti  anteriori  di  tutti. 

68.  Segue  il  decreto  sul  ricevimento  e l’os- 
servanza dei  decreti  del  concilio,  che  termina 
con  queste  parole  : Che  se  insorga  qualche 
dillicoltà  in  questo  ricevimento  , o soproggiun- 
ga  qualche  cosa  ( il  che  però  non  si  crede  ) 
che  voglia  spiegazione  o definizione  , oltre  gli 
altri  mezzi  stabiliti  dalla  presente  assemblea  , 
il  santo  concilio  ha  fiducia  che  il  beato  pon- 
tefice romano  avrà  cura  , per  la  gloria  di  Dio 
e la  tranquillità  della  Chiesa,  di  provvedere 
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ai  bisogni  particolari  dolio  provincie  : sia  chia- 
mando a sò , dai  luoghi  particolarmente  in 
cui  sari»  surta  la  difficoltà  , quelli  che  stimerà 
acconci  a trattar  I*  affare  : sia  altresì  radunan- 
do , se  trova  ciò  necessario , un  concilio  gene- 
rale , o in  qualsivoglia  altra  maniera. 

Questo  decreto  fu  seguito  da  nuova  lettura 
di  lutti  quelli  futti  già  sotto  Paolo  III  e Giu- 
lio III. 

Dopo  questa  lettura  , il  segretario  che 
l'aveva  fatta  venne  in  mezzo  aH'assemhlea  e 
disse  : Illustrissimi  signori  e reverendissimi 
padri , siete  voi  contenti  che  a lode  di  Dio 
onnipotente  si  ponga  fine  a questo  santo  con- 
cilio ecumenico?  o che  la  confermazione  di 
tutte  e di  ciascuna  delle  cose  che  sono  state 
ordinate  e definite,  tanto  sotto  Paolo  III  e 
Giulio  III  di  felice  memoria , quanto  sotto  il 
nostro  santissimo  padre  Pio  |V , sia  sottopo- 
sta in  nome  di  questo  santo  concilio,  dai  pre- 
sidenti e legali  della  sede  apostolica,  al  beato 
pontefice  romano?  Essi  risposero:  Cosi  ne  piace. 

Indi  il  Cardinal  Morono,  primo  dc'lcgati  e 
presidenti , dando  la  benedizione  al  sauté 
concilio , disse  : Dopo  aver  renduto  grazie  a 
Dio  , reverendissimi  padri  , andate  in  pace  ! 
- Essi  risposero  : Cosi  sia  ! 

La  maggior  parte  piangevano  di  gioia  in 
vedersi  alla  perfine  al  colmo  dei  loro  deside- 
rar e quelli  che  avevano  conservato  qualche 
freddezza  o qualche  rancore  tra  loro  si  abbrac- 
ciarono con  tutto  il  cuore  e si  congratularono 
a vicenda  di  aver  messo  P ultima  mano  a 
quella  grand'opera,  cominciata  da  ben  diciotto 
anni  e continuata  in  mezzo  a tanti  imbarazzi 
e difficoltà.  Da  tutte  parti  erano  plausi  come 
negli  antichi  concili.  Per  osservarvi  qualche 
ordine , il  cardinale  di  Lorena  ne  compose 
egli  stesso  e li  pronunziò  ad  alta  voce  in  que- 
sti termini  : 

Al  nostro  santissimo  padre , papa  Pio , 
pontefice  della  Obesa  santa  e universale,  lun- 
ghi anni  e memoria  eterna  1 - Risposta  dei 
padri:  Signore  Dio,  conservate  per  lunghissimi 
anni  il  santissimo  padre  alla  vostra  Chiesa! 

La  pace  del  Signore , la  gloria  eterna  e fe- 
licità nella  luce  dei  santi,  alle  anime  de’ beati 
sommi  pontefici  Paolo  111  e Giulio  III , per  la 
cui  autorità  ò stato  cominciato  questo  santo 
concilio  generale  ! - Risposta  dei  padri  : La 
loro  memoria  sia  in  benedizione  I 

La  memoria  dell’  imperatore  Carlo  V e dei 
re  serenissimi , che  hanno  promosso  e proietto 


questo  santo  concilio  universale,  sia  benedet- 
ta ! - I padri  : Cosi  sia  1 cosi  sia  ! 

Al  serenissimo  imperatore  Ferdinando, 
sempre  augusto,  ortodosso  e pacifico,  e a 
tutti  i nostri  re , repubbliche  e principi , lun- 
ghi anni!  - I padri:  Signore,  conservate 
l’ imperatore  religioso  e cristiano!  Imperatore 
del  cielo,  serbate  in  vita  i re  della  terra , 
conservatori  della  vera  fede! 

Ai  legati  della  sede  apostolica  di  Roma, 
presidenti  in  questo  concilio,  grandi  azioni  di 
grazie  con  lunghi  anni!  - I padri:  Grandi 
azioni  di  grazie!  Il  Signore  li  guiderdoni! 

Ai  reverendissimi  cardinali  ed  agli  illustri 
ambasciatori  ! - I padri  : Grandi  azioui  di  gra- 
zie , lunghi  anni  ! 

Ai  santissimi  vescovi  vita  e felice  ritorno 
alle  loro  chiese.  - I padri:  Agli  araldi  della 
verità,  memoria  perpetua!  al  senato  ortodos- 
so lunghi  anni  ! 

Il  sacrosanto  concilio  ecumenico  di  Tren- 
to ! Confessiamo  la  sua  fede,  osserviamo  per 
sempro  i suoi  decreti!  - I padri:  Confessia- 
mola sempre!  osserviamoli  sempre! 

Noi  crediamo  tutti  cosi , noi  pensiam  tutti 
lo  stesso,  noi  sottoscriviamo  tutti  di  comune 
accordo  e comune  affetto.  E la  fede  di  San 
Pietro  e degli  apostoli , è la  fede  dei  padri  ! 
è la  fede  degli  ortodossi  ! - I padri  : Noi  cre- 
diamo cosi,  noi  peusiamo  cosi,  e cosi  sotto- 
scriviamo. 

Attenendoci  a questi  decreti,  rendiamoci 
degni  delle  misericordie  e della  grazia  del 
gran  sacerdote  sovrano  Gesti  Cristo  che  è Dio; 
per  l' intercessione  di  nostra  signora  la  santa 
Madre  di  Dio,  sempre  vergine,  e di  tutti  i 
santi!  - I padri:  Sia  cosi!  sia  cosi!  Amen! 
amen  ! 

Anatema  a tutti  gli  eretici!  - 1 padri: 
Anatema  ! anatema  ! 

Dopo  di  ciò  fu  ordinato , sotto  pena  di 
scomunica,  dai  legati  e presidenti,  a tutti  i 
padri  di  sottoscrivere  di  loro  propria  mano , 
prima  di  abbandonar  Trento,  i decreti  del  con- 
cilio, o di  approvarli  con  atto  pubblico.  Tutti 
poscia  sottoscrissero  e si  trovarono  in  tutti 
dugento  cinquantaciuqne,  cioè  : quattro  lega- 
ti , due  cardinali,  tre  patriarchi , venticinque 
arcivescovi , centosessantotto  vescovi , setto 
abbati , trenlanove  procuratori  di  assenti  con 
commissione  legittima,  setto  generali  d’ Or- 
dini. E con  ciò  i segretari  del  concilio  ter- 
minano gli  atti  con  queste  parole  : Lode  a Dio! 
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FELICI  EFFETTI  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO  PER  TUTTA  LA  CHIESA.  GRAN  NUMERO  DI 
SANTI  IN  ITALIA  ED  IN  SPAGNA.  FUNESTE  CONSEGUENZE  DELL’APOSTASIA  PROTE- 
STANTE IN  INGHILTERRA,  IN  FRANCIA  E IN  ALEMAGNA. 

DALL’ANNO  1561  , FINE  DSL  CONCILIO  DI  TEKNTO,  ALL'ASSO  4605,  MORTE  DI  PARA  CLEMENTE  Vili. 


••mmarlo. 


1.  Donde  vengono  l’ uniti  e le  forra  della  Chiesa  cattolica.  I.  Pio  IY  conferma  solennemente  il  coartilo  di  Trento,  e co- 
manda di  riceverne  e dì  eseguirne  ì decreti.  Molti  cattolici  non  fanno  forte  grande  attenzione  a questo  doppio  co- 
mando. 3.  Il  concilio  «li  Trento  è ricevuto  senza  eoiidixione  o riserva  dalla  Francia  cattolica.  4.  Per  l'esecuzione  e in- 
terpretazione del  concilio,  il  papa  istituisce  una  eongregztione  permanente  di  otto  car  dinali.  Certi  teologi  moderni  noo 
rispettano  abbastanza  questo  tribunato  canonico  della  Chiesa.  5.  Per  guarentire  i fedeli  dalle  cattiva  dottriuc.  Pio  IV 
approva  il  catalogo  o indice  dei  libri  proibiti  eolie  dicci  regole  da  seguire  in  cid.  Sl>to  V compie  la  cosa  istituendo 
la  congregazione  dell*  Indire.  6.  Per  conservare  la  salute  pubblica  ne'lc  anime.  Pio  IV  conf-mu  e Sisto  V compie  la 
congregaiione  del  sant*  ufirio  o della  santa  inquisizione.  Benedetto  XIV  compie  questi  regolamenti.  7.  Per  coronare 
tutti  questi  provvedimenti,  Pio  IV  stende  la  professione  di  fede.  Questa  ì spiegata  nel  catechismo  del  courilio  di 
Trento,  pubblicato  da  Pio  V.  8 Correzione  del  breviario  e del  messale  finita  da  Pio  V Ordinanza  sn  di  eiò.  Non  vi 
si  pensa  come  sì  dovrebbe.  Canto  ecctedastico.  Lavori  del  Palestrina.  9.  Riforma  del  calendario,  compiuto  «otto  Gre- 
gorio XIII-  Il  Baronio  corregge  il  martirologio  romano.  Sisto  V cnmpie  ogni  cosa  istituendo  la  congregazione  dei  riti. 
Correzione  «lei  pontificale  ramano  e del  crrimouialr  «lei  vescovi,  compiuta  sotto  Clemente  Vili.  tO.  Ultime  azioni  di 
Pio  IV,  che  ninore  nelle  braccia  di  S.in  Curio  e di  San  Filippo  Neri.  lt.  Il  santo  papa  Pio  V,  Michele  GhitHeri,  do- 
menir. «no.  Suoi  prioripii.  Commissario  generale  «lei  sant’ ufficio , egli  coaverte  Sisto  «la  Siena.  Opere  di  «pesto  dritto. 
Condotta  del  Gh'slirrt,  qual  vescovo  e cardinale.  San  Carlo  drtermiua  la  sua  elezione.  Egli  vi  resiste  lungamente. 
Suni  primi  atti  come  papa.  Ordine  della  tua  casa.  Suoi  editti  contro  le  cortìgiaue  e gli  ebrei  mora!  Converte 
un  rabbino.  Suoi  provvedimenti  per  porrare  fi  paese  dagli'  assassini.  Suo  disinteresse.  Omaggio  unico  che  egli 
accetta.  Come  punisce  l’autore  di  una  satira  contro  dì  lui.  Sua  bontà  per  quelli, che  gli  avevano  rendoto  qualche 
servìgio  e viceversa.  E'ogio  di  lui  e della  popolazione  romana  fatto  da  un  signore  tede  «co  di  quel  tempo, 
lt.  San  Filippo  Neri.  Egli  aiuta  San  Cammillo  de  Ledi*  a fondare  la  congregazione  de*  chierici  regolari  pel 
servìgio  de’ malati.  Fonda  l'ospedale  della  Triniti.  Sue  fatiche  apostoliche  a Roma,  accompagnate  da  miracoli. 
Sue  conferenze  spirituali  in  un  oratorio.  Donde  nasce  la  congregazione  dell’ Oratorio,  Egli  fa  intraprendere  «la 
Baronio  gli  innati  della  Chiesa,  per  confutare  gli  eretici  di  Maddeburgo.  13-  Collezione  delle  vite  de’ santi , 
del  certosino  Snrio  e de' gesuiti  o bollandoti.  14.  Diverse  raccolte  de’ concili!.  18.  Edizione  dei  santi  padri  e dei 
dottori.  Non  volendo  gli  scrittori  francesi  più  ricevere  questo  spirito  nella  sua  pienezza,  la  Francia  diventa  sterile 
in  santi.  Il  protestantismo  non  ha  prodotto  alcuna  di  queste  opere  | esso  non  è r he  un'impresa  di  demolizione. 
I".  Spirito  di  fede  in  Filippo  Neri  e in  Baroni».  18.  San  Felice  da  Cantaliee,  eapocrino.  19.  Il  beat»  Raineri,  cappuc- 
cino. Donde  viene  questo  nuovo  ramo  della  famiglia  di  San  Francesco.  10.  Martiri  di  Gurenm,  iq  Olanda,  il.  Il  beato 
Simone  di  LìbniUra  , francescano.  U beato  Niccola  Fattore,  «Iella  stretta  osservanza.  San  Pampiale  B.tylon  , pastore, 
poi  france^ano.  San  Benedetto  ili  Fdadella  , francescano  di  Etiopia,  tl  beato  Sebastiano  d'Apparizio  , francescano. 
Il  beato  Andrea  Hihernoa  , francescano.  San  Serafino  di  Monta  Granar»,  francescano,  fi.  San  Francesco  Caracciolo , 
fondatore  «le’ chierici  minori.  13.  Seguito  della  vita  di  Saota  Teresa,  scritta  «la  lei  stessa.  Sno  giudìzio  contro  certi 
libri  di  falso  spiritualismo.  Ella  rei*  la  tanta  umanità  di  Nostro  Signore  , gli  angeli,  I demoni».  N enie  scaccia  me- 
glio i demoni!  dell'acqua  benedetta.  Sua  vi, ione  «IrlT  interno.  Conseguenze  ebe  ne  trae.  Intraprende  la  riforma  del 
Carmelo.  Fondazione  «lei  primo  monastero  «li  carmelitane  scalze.  Miracoli  eli*  vi  opera.  Scrive  Li  pia  della  perfe- 
zione s il  castello  dell'anima.  Sostanza  di  questi  scritti,  ti  San  Giovanni  «iella  Croce,  cooperatore  di  Senta  Teresa 
nell»  riforma.  Sue  opere  e loro  gran  merito.  La  beata  Caterina  di  Cartloiia.  ti.  Il  venerabile  Giovanni  d'Avila.  Sue 
fatiche,  tini i scritti-,  ma  maniera  di  aectudare  il  libero  arbitrio  colla  grazia.  98.  Luigi  di  Granata,  domenicano.  Sue 
opere.  Stima  che  ne  faceva  san  Francesco  di  Sales.  17.  Bartolommeo  de*  Martiri,  arcivescovo  di  Braga.  18  Ultime 
azioni  e morte  di  Santa  Teresa.  19.  Santi  d’Italia.  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi.  Santa  Caterina  de’ Ricci.  La 
beata  filaria  Bugne» i.  La  beata  Caterina  di  Palma.  IL  beato  Giovanni  Marinone,  teatino.  Saut'Audrea  Avellino,  li 


Digitlzed  by  Google 


872 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


beato  Paolo  il'Armo , teatino.  Il  beato  Alessandro  Siali , apostolo  iteli»  Corsica.  HO.  S in  Orlo  Borromeo.  Sae  alte- 
riti, lue  virtù  , sue  fatirhe  apostoliche.  Sfugge  alla  morie  ; istituisce  pii  nhlali  «li  Sant* Ambrosio.  Sua  rarità  nella 
peste  «li  Milano.  Sue  ultime  azioni  e >ua  santa  morte.  Suoi  scritti,  di.  San  Stanislao  K/nlka  San  Luigi  Gonzaga.  San 
Franresro  Borgia.  iti.  Il  poeta  Garcilaio  «Iella  Vepa.  SA  Loipi  Csmrtens.  34.  11  Tasso,  L>i  Gerusalemme  liberata. 
33.  Francesco  Borpia  si  fa  pcsaita  e ne  diventa  superiore.  36.  Il  punita  cardinale  Bellarmino.  Sue  opere.  Il  pesnita 
Suarrz.  Sue  «spere  teologiche.  Il  gesuita  fnleto  e sue  opri*.  $7.  Sue  resa  ione  non  interrotta  «li  popi  irriprovevoli  anche 
a pU  «sechi  «teli*  eresia.  Gregorio  XIII.  Sisto  V.  Vera  storia  «Iella  sua  rita  e «lei  suo  [tonti ficaio  Brere  pontificato  di  Ur- 
bano VII.  Pontificalo  non  Innpo  «li  (ireporio  XIV  e d' Innocenzo  IX.  Clemente  Vili,  modello  di  virtù,  è tenero 
amico  di  San  Filippo  Neri.  1*.  Il  concilio  di  Trento  si  è come  incarnato  nel  papa  e ne*  cardinali  per  la  riforma  della 
cristianità  al  di  dentro  e la  sua  difesa  al  di  fuori.  39.  1 cavalieri  «li  San  Giovanni  condotti  da  Lavallette  e incorag- 
giati «tal  papa  , difendono  in  Maita  1’  Europa  cristiana.  40.  L' impero  lurro  si  sostiene  pei  rinnegati  n cristiani  apostati. 
At.  1/ Europa  è salvata  da  Pio  V.  Vittoria  di  Lrpauto.  4 i.  M>»rte  di  Pio  V e di  San  Francesco  Bargia.  43.  La  Chiesa 
tiui»ce  e «I. fende  l'umanità  cristiana.  L’eresia  la  divide  e seioplie.  44.  Conseguenze  dell' apostasia  d'Inghilterra.  La 
sua  papessa  Elisabetta  co* mariti,  i bastardi  , le  furie  e la  tirannia  di  questa.  Il  fatto  più  memorabile  del  rcpno  della 
papessa  Elitabelta  è un  regicidio,  l’uccisione  di  Maria  Stuarda.  8tnria  «ti  questo  Innpo  rrpi«Hdin,  commesso  con  pre- 
meditati ne  dall’ Inghilterra  protestante.  45.  I patimenti  che,  a giudizio  dd  Cobbet , l' Inghilterra  protestante  fece 
soffrire  all’Inghilterra  cattolica.  46.  Servigi  renduti  «lai  cattolici  inglesi  ad  E'isabrtta,  e sua  riconoscenza.  47  Suppli- 
zio di  Margherita  Middletou.  Religiosa  fiducia  del  Cardinal  Baronia  che  I*  Inghilterra  si  ravveda.  Martiri  inglesi  ; ae 
ne  fa  mia  raccolta.  Procedere  respcttivo  «Irli' Inghilterra  prote-tantr  e «lell' Inghilterra  cattolica.  48.  Martirio  de*  mis- 
sionari cattolici  in  Inghilterra.  La  papessa  Elisabetta  fa  mercato  dei  Negri.  49.  Principi!  generali  per  giudicar  la  storia 
e la  politica  moderna.  Basso  impero  degli  intelletti  in  Europa,  segnatamente  in  Francia.  50.  I Francesi  rinnegati  o 
ugonotti,  aventi  in  capo  a loro  la  famiglia  borbonica.  I Francesi  politici,  col  loro  capo  Mnntmorency.  La  Francia  cat- 
tolica , coi  principi  di  Lorena.  Soluzione  «1‘  importanti  que.lioui.  51.  S dilazione  critica  della  corte  di  Francia  dopo  la 
morte  di  Francesco  II  e sotlo  la  minore  età  di  Carlo  IX.  Michele  dell'  Il ipital , cancelliere,  cattolico  ambiguo.  Giovanni 
di  Montluc  , vescovo  segretamente  apostata.  Triumvirato  cattolico  dei  Montinomi  v , Guisa  e Saint-André-  La  corte 
favorisce  gli  ugonotti.  Scontro  fortuito  di  Va»»y  tra  i cattolici  e i protestami , secondo  i protestanti  stessi.  1 protestanti 
Gondé  e Coliguy  prendono  le  armi  coutro  la  loro  patria  per  impadronird  del  re,  ma  la  falliscono.  Eccessi  degli  agonoti! 
aPoitieri  e«l  altrove.  Il  barone  des  A Irets  si  pente  di  queste  atrocità!  ina  nou  cosi  Condé  e Coligli}'.  Risposta  «lei  dora 
di  Guisa  ad  un  protestarne  che  cercava  di  asta-siuarlo.  Battaglia  di  Dreux  , guadagnata  dal  duca  di  Guisa.  Questi  è 
assassinato  dal  protestante  Poltrot . aiutalo  da  C«diguy  , con  forme  ai  priucipji  del  prole -lauti  sino.  Confessione  sa  ci<» 
del  Sitmoadi.  54  Pacificazione  d Amboiie  nel  i503.  Gli  ugouotti  r. pigliano  le  armi  nel  i56;  per  rapire  il  re  Carlo  IX 
e la  regina  sua  madre,  salvali  entrambi  dalla  fedeltà  degli  Svizzeri.  5.1.  Pace  zoppa  di  Lougiaincau.  La  guerra  civile 
ricomincia.  La  |tapcs*a  Elisabetta  aiuta  i Francesi  riuuegatì.  Combattimento  a Po«tieri.  Nuova  pace  nell  anno  i570- 
54.  Storia  «lei  colpo  di. stato  della  strage  di  San  Bartolomraeo.  Numero  delle  vittime.  Se  fu  premeditata.  Se  Carlo  IX 
la  comaudó  nelle  provincie.  Qiul  [urte  ebbe  in  essa  il  clero.  Chi  può  condannarla  o n«.  55.  Carattere  dei  tre  giovani 
fé:  Carlo  IX  , Enrico  di  Polonia  , di  poi  Eurico  111  , ed  Enrico  del  B«-aru,  poscia  Eurico  IV.  56.  Quarta  e quinta 
guerra  civile.  57.  Stato  critico  della  Fraucia.  Enrico  di  Brani  abbandona  il  caltolicismo,  rimane  qualche  tempo  senza 
alcuna  religione,  poi  ritorna  ugonotto.  Enrico  III  si  rende  spregevole  per  la  sua  mala  vita.  58.  L«-ga  formale  dei 
Francesi  rinnegali  o ugonotti  nel  I3J3,  per  pervertire  tutta  la  Francia.  Tre  anui  dopo,  la  lega  santa  de’ Francesi  fe- 
deli o cattolici.  59.,  Qual’  è la  costituzione  primitiva  e perpetua  de«la  Francia.  Enrico  di  Navarra  muta  principi»  po- 
litici e adotta  l'assolutismo  anglicano.  Il  nuovo  duca  di  Guisa  e famiglia.  Il  Cardinal  di  B irbone  è riconosciuto  erede 
presuntivo  «Iella  corona.  Enrico  di  Navarra  è scomunicato  «la  S*st«*  V.  60.  Guerra  dei  tre  re  Enrichi.  Stati  di  Boi». 
Eurico  111  vi  fa  assassinare  il  duca  Enrico  di  Guisa  e il  cardinale  di  Loreua  La  Sorbona  e il  parlamento  di  Parigi 
pronunziano  lo  scadimento  di  Eurico  III.  Mentre  stava  per  dare  un  assalto  geueiale  a Parigi  4 ucciso  da  Giac<»*no 
Clcine.it  I protestanti  non  possono  biasimar  questo  regicidio.  Morie  «li  Enrico  I I.  61.  I signori  cattolici  della  corte 
e dell* esercito  disposti  a morire  anziché  ricoao-ccre  nu  re  ugonotto.  Pruine. >e  «li  E.irico  di  Navarra,  albamente  Eq- 
rico  IV.  Il  duca  di  Mayeiute , fratello  del  duca  di  Guisa  , capo  «iella  lega,  è sul  punto  di  prendere  Enrico  IV. 
Supplizio  del  padre  Bourgoin.  64.  Guerra  tra  il  duca  di  Mayeune  ed  Enrico  IV,  il  quale  assedia  Parigi  , «ari  heggia 
i sobborghi,  è respinto  diverse  volte  e obbligato  dal  duca  di  Panna  a levare  1’ assedio.  Costanza  maraviglio*» 
dei  Parigini.  Negoziati  segreti.  Enrico  IV  obbligato  a levar  l'assedio  a Roano.  Stati  generali  della  lega  a Parigi. 
Fermezza  «li  Mayeune  a conservare  alla  Fraucia  la  sua  unità  con  una  dinastia  francese.  63-  Conferente  sii  Suresnea 
tra  i cartolici  delle  due  parti.  Enrico  IV  fa  professione  della  fede  cattolica  a Sau  Dionigi.  Fine  della  lotta  tra  la  Fran- 
cia e il  suo  re.  64.  Negoziati  d«  Enrico  IV  col  papa,  per  ottenere  la  ratificazione  della  sua  assoluzione  provvisionale. 

È consacrato  a Chartrcs.  65.  Supplizio  «li  Barrière,  aera -al o , e di  Giovanni  C baste! , convinto  di  aver  voluto  aitassi' 
nare  Eurico  IV.  66  Vile  crudedtà,  a giudizio  del  Sismondi,  che  il  parlamento  di  Parigi  esercita  allora  coutro  i ge- 
miti. 67.  Vero  spirito  «Iella  lega  che  si  manifesta  ne’ suoi  raipi  e ucl  popolo.  68,  Pa|»a  Clemente  Vili  riceve  solenne- 
meute  Enrico  IV  in  seno  alla  Chiesi.  xmiuncsione  c fedeltà  del  «luca  di  Mayeune.  Conclusione.  Condotta  diversa  degli 
ugonotti  e dei  politici.  69.  Che  co, a mancava  a Euri  -o  IV  per  rigenerare  la  Francia.  Opera  riservata  ad  altri  uomini. 
70  L'Aiemagua  non  è più  una  Sua  discorsila  più  violenta  Ira  i luterani  c i ealviwi-ti  che  fra  ì cattolici  e i prote-tanti. 
Tendenza  «le*  calvinisti  al  maomettismo.  Lotta  fra  il  luteranismo  e il  calvinismo  In  Alcmagna. Srad  mento  intero  delle 
scienze,  delle  arti  e «Ielle  lettere.  Scene  di  legai  harbarie,  quali  nou  si  videro  in  Francia  sotto  Marat  e Robespierre. 
71-  A chi  pro6tta  la  rivoluzione  religiosa  in  Alemagna.  7i.  iucerteiza  dell’  imperalor  Massimiliano  11.  Ciò  che  lo 
conferma  nella  fede  de' suoi  maggiori.  Sua  morte.  Sue  massime.  Suo  figlio  Rodolfo  il.  l/arcidara  Ernesto,  1’ arenine» 
Ferdinando,  il  duca  Massimiliano  di  Baviera,  Ire  principi  caMolici-sizni.  73-  Menici  fa  l'elogio  «lei  rzjfuccini.  Lo 
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i*io  de*  protestanti  pel  male  lattila  k>  telo  dei  cattolici  pel  bene.  74.  Errori  di  Bajo  e loro  condanna.  1 (esititi  k 
aiutano  effeareratnte  a ristorare  il  cattolicismo  in  Polonia,  a Magoni*  a Colonia,  a Pad erboro , in  Svinerà.  Ultime 
azioni  e morte  del  padre  Canili-  75.  Ojwrosità  generate  dell*  Chiesa  cattolica.  *ecoudo  il  protestante  R.mke  ; in 
America  nell' Inda,  nel  Mogol,  nella  Cina,  nel  Giappone.  7(1.  Stato  morale  della  città  di  Roma  e della  corte  pa- 
pale , secondo  lo  stesso  autor  protestante.  Ritratto  che  questi  (a  di  Clemente  Vili  e in  generate  del  papato  moderno. 


l i cominciare  della  presente 
Storia  noi  abbiamo  detto  es- 
ser la  Chiesti  cattolica  nel  suo 
t ult’ insieme  la  società  di  Dio 
cogli  angeli  e gli  uomini  fe- 
deli. Da  un i,i  l'eternità  essa  sussisteva  in  Dio, 
o piuttosto  era  Dio  medesimo  : società  ineffa- 
bile di  Ire  persone  in  una  medesima  essenza. 
Ora , essa  attraversa  i secoli  c passa  sulla 
terra  per  associarci  a cotesla  santa , univer- 
sale c perpetua  unità  e ritornarsene  insieme 
con  noi  nell'eternità  donde  è uscita.  In  aspet- 
tazione di  vedercela  e di  ammirartela  un 
giorno , noi  ripetiamo  quello  ebe  abbiamo  im- 
parato del  suo  viaggio  nel  tempo. 

I primi  chiamali  a questa  unione  divina 
sono  gli  angeli.  Creati  buoni  ma  liberi , Dio 
li  mise  alla  prova  come  noi  : e da  quel  punto 
v’ebbe  scisma  ed  eresia.  Invece  di  prendere 
qual  regola  universale  il  Verbo  diviuo , di- 
versi pigliarono  per  regola  sè  medesimi.  Essi 
furono  esclusi  dalla  comunione  di  Dio , ma 
nou  dalla  sua  provvidenza. 

Divisi  in  nove  cori , subordinati  l’uno  al- 
l’altro , gli  angeli  rimasti  fedeli  formano  un 
esercito  invincibile.  Il  loro  numero  è incalco- 
labile. Quando  l’Altissimo  è assiso  sopra  il  suo 
trono,  le  mille  volte  mille  e mille  lo  servono,  e 
diecimila  volle  centomila  formano  la  sua  cor- 
te ( Dan.,  7,  IO).  Egli  stesso  si  chiama  il  Dio 
degli  dèi.  Ve  ne  ha  che  sono  preposti  al  go- 
verno degli  astri,  degli  elementi,  dei  regni, 
delle  provincie;  altri  a guida  degli  individui. 

Gli  angeli  apostati,  eternando  la  loro  colpa, 
continuano  la  guerra  contro  Dio.  Dio  si  gio- 
va della  loro  malizia  per  provar  gli  uomini 
in  questo  mondo  e punire  i tristi  nell’altro. 
Gli  uni  di  questi  spirili  maligni  abitano  il 
luogo  do’  supplizi  eterni , altri  sono  sparsi 
sulla  terra  e per  l'aere.  Quanto  si  vogliono 
onorare  e invocare  i buoni  angeli , altrettanto 
sono  da  temere  i cattivi.  La  credenza  ai  buoni 
ed  ai  cattivi  angeli  si  trova  sotto  questo  o 
quel  nome  in  tulli  i popoli. 

Ad  empiere  nella  sua  Chiesa  il  luogo  de- 
gli angeli  caduti , Dio  creò  l’uomo.  Egli  lo 
Roin  zcHin.  Voi.  Vili. 


fece  a sua  immagine  e somiglianza.  Non  ne 
creò  da  prima  che  uno  solo  per  notare  l'unità  ! 
A questo  primo  uomo  egli  accoppiò  una  com- 
pagna formala  della  sua  stossa  carne  e delie 
sue  ossa,  « Diede  loro  la  ragione  e la  lingua 
e gli  ocelli  o le  orecchie  e spirilo  per  inven- 
tare , e li  riempi  dei  lumi  deli’  intelletto , e 
fé’  ud  essi  conoscere  i beui  e i mali  ; appressò 
l'occbio  suo  ai  cuori  loro  per  fare  ad  essi  co- 
noscere la  tuaguificeuza  delle  opere  sue,  allin- 
cbò  eglino  diano  lode  al  Nome  suo  santissi- 
mo, e vantino  le  sue  meraviglie,  e raccontino 
le  opere  grandi  fatte  da  Lui.  Aggiunse  in  prò 
loro  le  regole  dei  costumi , e diè  loro  iu  re- 
taggio legge  di  vita.  Stabili  con  essi  un  patto 
eterno , e fe'  loro  conoscere  la  sua  giustizia 
e i suoi  precetti.  Vider  co’  propri  occhi  la 
grandezza  della  sua  gloria , e la  gloriosa  voce 
di  Lui  feri  le  loro  orecchie;  ed  Eì  disse  loro: 
Guardatevi  da  ogni  sorta  d' iniquità.  E co- 
mandò a ciascuno  di  essi  di  aver  pensiero 
del  prossimo  suo  ( Eccl. , 17 , 5-1  i ). 

A questi  due  autenali  del  genere  umano 
rivelò  Iddio  ciò  che  era  beue  sapessero  del- 
l'origine del  mondo.  Uno  de’loro  discendenti 
al  vculesimoquinto  grado , ma  che  non  era 
separato  da  loro  che  per  sei  persone  interme- 
die , ciascuna  delie  quali  aveva  vissute  un 
grau  numero  danni  colla  precedente,  ce  ne 
ha  conservata  la  storia  scritta.  Le  auliche 
tradizioni  de  popoli  vi  si  accordano  e vi  tro- 
vano il  loro  legame.  Quest'uomo  a cui  la  stirpe 
umana  va  debitrice  della  cognizione  certa 
della  sua  vera  storia , che  ha  costituito,  per 
esserne  il  depositario,  un  popolo  il  quale  dopo 
trentaquallro  secoli  è sempre  in  piè  , soprav- 
vivente a lutti  i suoi  vincitori  ed  a sè  me- 
desimo ; che  ha  predetto  e figurato  nella  sua 
persona  il  Cristo  che  noi  adoriamo,  e nel 
popolo  ebreo  la  società  o Chiesa  cattolica  di 
cui  facciamo  parte  , quest’uomo  è Mosè. 

Noi  abbiamo  ascoltalo  ciò  che  egli  ci  dice 
ila  parte  di  Dio  e de’  nostri  primi  padri.  Noi 
abbiatn  veduto  la  nostra  caduta  comune  nel 
nostro  anteuato  comune;  tutti  gli  uomini  con- 
dannali a morte  nei  loro  primo  padre  e nella 
ito 
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loro  prima  madre:  a lai  che  la  pena  di  morie 
che  infligge  I’  umana  giustizia  non  consiste 
che  a precedere  di  alcuni  giorni  l’esecuzione 
naturale  della  sentenza  pronunziata  sin  dal 
principio  dalla  giustizia  divina.  Noi  abbiam 
veduto  la  misericordia  del  Signore  più  grande 
che  la  sua  giustizia  ; abbiam  velluto  il  Si- 
gnere  annunziarsi  Egli  stesso  qual  redentore 
all’  uom  colpevole,  annunziarsi  come  colui 
che  doveva  nascere  da  una  donna  per  schiac- 
ciare il  capo  al  serpente,  all’ autor  del  male, 
che  è maledetto  e percosso  da  eterno  anatema. 
Abbiam  veduto  il  sacrifizio  e la  morte  di 
Abele,  il  primo  giusto,  ucciso  da  suo  fratello 
Caino,  che  per  questo  delitto  è scomunicato 
da  Dio  e dagli  uomini.  Un  altro  giusto,  Selh, 
è suscitalo  da  Dio  colla  sua  stirpe  in  luogo 
di  Abele.  Il  giusto  Hcnoch  , antenato  ancor 
vivo  di  tulli  gli  uomini , è rapito  da  Dio  pel 
merito  della  sua  fede,  perchè  venga  alla  fine 
del  mondo  cristiano,  qual  rappresentante  del 
mondo  primitivo , con  Elia  , rappresentante 
del  mondo  giudaico,  a rendere  testimonianza 
al  Cristo  centra  il  suo  nemico  capitale.  Il 
giusto  Noè,  figura  del  Cristo,  fabbrica  l'arca, 
figura  della  Chiesa  , e vi  si  salva  col  nuovo 
genere  umano , mentre  1’  antico  perisce  nel 
diluvio.  Dio  benedice  Noè  e i suoi  tre  figli , 
fa  alleanza  con  essi , db  loro  il  diritto  di  vita 
e di  morte  sugli  omicidi.  Maledizione  di  Noè 
sopra  Chanaan,  che  egli  condanna  alla  schia- 
vitù. benedizione  di  Noè  sopra  Sem  e Japhet, 
principalmente  sopra  Sem  : da  lui  nascerà  il 
Cristo.  Gli  uomini  si  edificano  una  città  e 
una  torre:  Dio  vi  confonde  la  loro  lingua:  la 
città  è nominata  Babele  o confusione  : Babi- 
lonia è la  prima  capitale  dell’ impero  dell’uomo 
sugli  uomini , dell*  impero  universale  della 
forza,  di  cui  Roma  pagana  sarà  l’ultima: 
Babilonia , città  di  idoli  del  paro  che  Roma 
pagana  , ove  il  Cristo  schiaccerà  la  testa  al 
serpente  e riunirà  tutti  i popoli  intorno  alla 
sua  croce  vittoriosa  , per  dare  a tutti  un  me- 
desimo spirilo,  un  medesimo  cuore,  uq* anima 
medesima. 

Per  preparare  il  mondo  a questo  gran 
disegno , il  Figliuol  di  Dio  chiama  dal  mezzo 
dell  idolatria  un  antenato  da  cui  egli  discen- 
derà come  figliuolo  dell’uomo  : è Abramo,  in 
cui  saranno  benedette  tulle  le  nazioni  della 
terra  : Abramo,  che  è benedetto  da  uno  più 
grande  di  lui , dal  re  della  giustizia  e della 
pace,  da  Melchisedecco , pontefice  dell'Altis- 
simo e figura  del  pontefice  eterno,  il  Figliuol 
di  Dio  fatto  uomo:  Abramo,  che  immola  il 


suo  figliuol  unico  sulla  montagna  di  Moriah, 
poscia  montagna  del  Calvario,  e clic  ricupera 
questo  figlio  vivo:  Isacco,  figlio  della  pro- 
messa , perseguitato  da  Ismaele , figlio  della 
serva,  che  è scacciato  dalla  casa:  promessa 
trasferita  a Giacobbe , non  a Esaù  che  lo 
perseguila:  poi  a Giuda,  non  a’ suoi  tre  primi 
fratelli  : Giuda  , da  cui  nascerà  il  Messia  , il 
Cristo , a cui  si  riuniranno  e obbediranno 
tutti  i popoli. 

Il  Cristo  si  forma  , si  riscatta  un  popolo 
particolare  perchè  sia  un  lievito  di  salute  a 
tutti  i popoli.  Egli  lo  forma  e lo  riscatta  con 
Mosè  ed  Aronne,  col  sangue  dell’agnello  pa- 
squale , con  miracoli , col  mare  che  si  apre  , 
col  viaggio  del  deserto,  colla  legge  e l’alleanza 
sul  monte  Sinai,  col  pane  del  cielo  e l’acqua 
dello  scoglio , con  molte  prove  e guerre , e 
umilmente  colla  vittoria  sotto  Giosuè  oGesìi, 
il  quale  , e non  Mosè,  l’ introduce  nella  terra 
che  dava  latte  e mele,  e ne  scaccia  la  razza 
di  Chanaan. 

Un  fanciullo  nasce  a Betlemme,  che  guar- 
derà le  pecorelle  del  padre  suo  da  buon  pa- 
store , soffocando  tra  le  sue  braccia  gli  orsi 
e i leoni  ; cho  difenderà  il  suo  popolo  come 
le  sue  pecorelle , colla  rotta  di  Golia:  David, 
re,  profeta,  antenato  del  Messia  , suo  Signore 
e suo  figliuolo , di  cui  egli  vede  e canta  nei 
suoi  salmi  la  generazione  eterna  , la  genera- 
zione temporale  , la  dignità  regia  , il  sacerdo- 
zio , il  sacrifizio,  la  passione,  la  morte,  la 
risurrezione  , il  suo  trionfo  finale  in  cielo  e 
sulla  terra  , il  cui  regno  non  avrà  fine  e la 
cui  gloria  echeggerà  sempre  nella  grande 
assemblea  de’ popoli,  nella  Chiesa  universale. 

Sono  i quattro  profeti  e i dodici  che  scris- 
sero con  maggiori  particolarità  la  storia  futura 
del  Messia  ; il  tempo  e il  luogo  della  sua  na- 
scita, la  svia  fuga  in  Egitto,  la  sua  vita  oscu- 
ra , la  sua  vita  pubblica  , i suoi  miracoli  di 
possanza  e di  misericordia , lo  sue  predica- 
zioni più  mnravigliose  ancora , i suoi  pati- 
menti , i suoi  obbrobrii , la  sua  morte  igno- 
miniosa , la  gloria  del  suo  sepolcro , tutto  le 
nazioni  accorrenti  sotto  il  suo  stendardo. 
Daniele  in  particolare  è quegli  cho  ci  mostra 
l’impero  universale  dell’uomo  che  passa  dagli 
Assiri  ai  Persi,  dai  Persi  ai  Greci,  da  questi 
ai  Romani , per  ricondurre  a forza  tutti  i 
popoli  ad  una  certa  unità  materiale  e pre- 
pararli cosi  all’  unità  spirituale  e volontaria , 
P impero  universale  del  Cristo.  Quando  i Ro- 
mani hanno  conquistato  l’Europa,  V Affrica  e 
l’Asia  occidentale , il  loro  impero  confinava 
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al  mar  Caspio  e colla  Cina , che  teneva  a sè 
soggetta  tutta  l’Asia  orientalo.  Colò  i due 
imperi  si  arrestano  silenziosi  |>er  assistere  alla 
venuta  del  desiderato  dalle  nazioni. 

« Ed  erauvi  nella  stessa  regione  (in  Betlem- 
me) dei  pastori  che  vegliavano  e Tacevano 
di  notte  la  ronda  attorno  al  loro  gregge.  Quan- 
d'  ecco  sopraggiunse  vicino  a essi  l'angelo  ilei 
Signore  , e uno  splendore  divino  li  abbagliò , 
e furono  presi  da  gran  timore.  E l' angelo 
disse  loro:  Non  temete;  imperocché  eccomi  a 
recare  a voi  la  nuova  di  una  grande  alle- 
grezza che  avrà  lutto  il  popolo;  perché  è nato 
aggi  a voi  un  Salvatore,  che  è il  Cristo  Si- 
gnore, nella  finii  di  David.  Ed  eccovene  il 
segnale  : Troverete  uu  bambino  avvolto  in 
fasce,  giaconte  in  una  mangiatoja.  E .subita- 
mente si  uni  coll'angelo  una  schiera  della  re- 
leste milizia,  che  lodava  Dio,  dicendo:  Gloria 
a Dio  nel  più  alto  dei  cieli , e pace  in  terra 
agii  uomini  del  buon  volere  » (Lue  , 2,  8-1 4). 

E quest’  era  il  Salvator  del  mondo  pro- 
messo ad  Adamo  , figurato  in  Abele  , Noè  , 
Àbramo,  Melchisedecco,  Isacco,  Giacobbe,  Giu- 
seppe, Mosè  y Aronne,  Giosuè,  David  e Saio- 
mone;  annunziato  da  tulli  i profeti  e deside- 
rato, aspettato  da  tutte  le  nazioni;  era  questa 
la  pietra  dispiccata  dalla  montagna  senza  al- 
cuna mano , la  quale  spezzerò  dappiè  il  co- 
losso dell’impero  degli  uomini,  lo  ridurrò  in 
polvere  e diventerò  essa  medesima  una  gran 
montagna  che  empierò  tutta  la  terra. 

E nondimeno  non  v'è  sentore  di  ciò.  Que- 
sto Itedentore  che  viene  a riscattare  il  mondo 
bisogna  che  sia  riscattato  egli  medesimo  al 
tempio  di  Gerusalemme  con  due  tortorelle. 
Bisogna  salvare  questo  Salvatore  del  mondo 
dalla  Giudea  in  Egitto  per  sottrarlo  alla  spada 
di  Erode , che , perchè  non  gli  sfugga  , fa 
scannare  tutti  i bambini  di  Betlemme  e doi 
dintorni.  Erode  era  un  re  della  politica  mo- 
derna , che  conosceva  la  ragione  di  stato , 
l' interesse  della  sua  persona  e della  sua  di- 
nastia. Egli  dovette  gloriarsi  della  sna  finez- 
za : nel  rimanente  di  sua  vita  non  udì  più 
parlare  del  Re  degli  Ebrei  nato  di  fresco , e 
mori  tranquillo  da  questo  lato. 

Sotto  uno  de' suoi  figliuoli,  chiamato  an- 
eli’ esso  Erode , v’  ebbe  un  certo  Giovanni , 
venuto  dai  deserto,  il  quale  diceva  sulle  rivo 
del  Giordano  che  il  regno  di  Dio  era  vicino, 
c che  il  Messia  era  in  mezzo  agli  Ebrei  ed 
era  un  certo  Gesù  di  Nazaret.  Ma  il  nuovo 
Erode  per  ragioni  di  stato  imprigiona  il  nar- 
ratore delia  notizia  c gli  fa  spiccare  il  capo  : 


e cosi  fareva  per  venire  in  grado  ad  una 
ballerina  ed  a sua  madre , perchè  Giovanni 
diceva  ad  Erode  : Non  li  è permesso  aver  la 
moglie  di  tuo  fratello.  Tali  sono  bene  spesso 
le  profonde  ragioni  di  stato  antiche  e moder- 
ne. Tuttavia  questo  medesimo  Erode  sento 
diro  che  un  certo  Gesù  fa  miracoli  ; egli  non 
sa  che  pensare  di  ciò.  É desso  Giovanni  che 

10  ho  fatto  decapitare,  oppure  è un  altro? 
andava  egli  chiedendo  a’ suoi  cortigiani  e bra- 
mava forte  di  vederlo.  Dn  bel  dì  lo  schiavo 
di  Tiberio  che  governava  la  Giudea  e si  chia- 
mava Pilalo  gli  manda  quel  personaggio,  ab- 
bandonato da'  suoi , accusalo  dai  capi  e dai 
dotti  del  popolo,  legalo  perchè  se  ne  potesse 
far  quello  che  si  volesse.  Erode  è per  ciò  tutto 
gioia,  e fa  mille  dimande  a Gesù,  il  quale  non 
rispondo  a nessuna  e non  opera  alcun  mira- 
colo. Quindi  Erode  lo  dispregia  insiem  co’suoi 
ministri  e consiglieri  e lo  rimanda  a Pilalo. 

11  prigioniero  è vergheggiato,  incoronato  di 
spine,  appeso  ad  una  croce,  e muore  fra  due 
ladroni.  Tutto  il  risultalo  politico  fa  di  ricon- 
ciliare Erode  e Pilato , in  prima  nemici.  Il 
grHn  sacerdote  Caifas,  eo’sadducei,  i farisei  e 
gli  scribi  si  gloriavano  aneli’  essi  del  line 
ignominioso  dell’  impostore  e dell’  appeso,  co- 
me lo  chiamavano. 

E nondimeno  questo  appeso  era  il  ro 
d'Israele,  il  Aglio  di  David  e il  Aglio  di  Àbra- 
mo, il  Figliuolo  di  Dio  e il  figliuolo  deU'uomo, 
il  Salvatore  del  mondo,  promesso  ad  Adamo 
ed  ai  patriarchi,  annunziato  dai  profeti,  desi- 
deralo da  tutte  le  nazioni;  e nondimeno  que- 
st’ uomo  di  dolori , questo  trastullo  dei  re  o 
della  plebaglia , era  il  Re  dei  re  , il  Signore 
dei  signori,  il  Dio  degli  dèi,  che,  per  mostrar 
meglio  la  sua  polestò , ha  voluto  vincere  il 
mondo  e l’inferno,  non  colla  forza  ma  (olla 
debolezza  , non  eolia  gloria  ma  coll’  ignomi- 
nia , non  colla  vita  ma  colla  morte,  non  sul 
trono  ma  nella  tomba.  Tale  è la  politica  del 
nostro  Dio. 

De’suoi  dodici  apostoli,  future  colonne  del 
suo  impero,  il  capo  l’ha  rinnegato,  il  ministro 
delle  Ananze  lo  ba  tradito- e si  è appiccato, 
tutti  lo  hanno  abbandonato.  Dopo  la  sua  mor- 
te, egli  rannoda  i fuggitivi,  rinnova  loro  i suoi 
ordini,  si  dilegua  dai  loro  occhi  e risale  dondo 
è disceso.  E dieci  giorni  dopo  scomparso , i 
dodici  si  presentano  sulla  piazza  di  Gerusa- 
lemme , uscendo  dal  ritiro  in  cui  si  eran  na- 
scosi : Pietro,  che  tremava  alla  voce  di  una 
fantesca,  annunzia  arditamente  a tutti  i po- 
poli della  terra,  a ciascuno  nella  propria  lin- 
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gua,  che  questo  crocifisso  è risuscitato  e che 
esso  ò il  Figliuolo  del  Dio  vivo,  il  Salvatore 
del  mondo,  il  giudice  dei  vivi  e dei  morti,  e 
che  non  v’  è salute  che  nel  suo  nome.  E tre- 
mila e cinquemila  si  convertono  e adorano 
Colui  che  essi  hanno  appeso  ad  una  croce. 
Un  nuovo  Erodo  fa  spiccare  il  capo  ad  uno 
dei  dodici  e imprigiona  il  capo  per  fargli  su- 
bire lo  stesso  supplizio , ma , nonostante  le 
guardie  e i chiavistelli , Pietro  scampa  dalla 
prigione,  scorre  la  Siria,  l’Asia  minore,  la 
Grecia,  convorlendo  dappertutto  popoli  e fon- 
dando chiese  ; egli  è a Roma  a inalberar  lo 
stendardo  della  croce  sul  sommo  del  Campi- 
doglio e invitarvi  tutti  popoli  della  terra.  Ne- 
rone lo  appende  a questa  croce  e comincia 
contro  il  Cristo  e la  sua  Chiesa  una  guerra 
a morte  di  tre  secoli  : guerra  continuala  dalle 
eresie,  dagli  scismi,  dalle  invasioni  de’barba- 
ri , dalla  grande  eresia  di  Maometto  , dalle 
opposizioni  della  politica  mondana,  finalmente 
dall’apostasia  di  Luterò  o di  Calvino.  E in 
mezzo  a questa  guerra,  cominciata  da  Luci- 
fero nel  cielo  e continuata  sulla  terra  , che 
diventa  il  capo  degli  apostoli  ? - dove  è Pie- 
tro?-Le  nazioni  vanno  in  dileguo,  i troni 
rovinano,  l' impero  romano  è messo  in  brani 
dai  barbari  , V impero  greco  dai  Turchi  ; e 
Pietro  è sempre  vivo  ne' pontefici  romani  che 
gli  succedono  senza  interruzione  da  Lino  e 
Clemente  sino  a Pio  IV;  e Pietro  presiede 
sempre  la  Chiesa  universale , dal  concilio  di 
Gerusalemme  siuo  ai  concilio  di  Trento  : egli 
è sempre  il  pastore  di  quest’ovile  uno,  che  ò 
tutto  il  mondo:  il  centro  di  unità  per  la  razza 
umana , per  tutte  le  nazioni  fra  loro  e per 
ciascuna  con  sè  medesima.  Poiché  ogni  na- 
zione cristiana  che  s’inimica  conquesto  cen- 
tro s' inimica  con  sé  medesima,  col  suo  pas- 
sato che  ella  rinega  , col  suo  presente  che 
olla  strazia,  e col  suo  avvenire  che  getta  al 
vento. 

E donde  procede  a questi  dodici  uomini 
ignoranti  e deboli  questa  scienza  e questa 
forza  più  grandi  del  mondo?  E a questo  Pie- 
tro , già  tremante  innanzi  ad  una  fantesca  , 
donde  viene  questo  intrepido  coraggio  davanti 
Erode,  Caifasso,  Nerone?  Donde  gli  viene  il 
coraggio  perpetuo  ne’ suoi  successori?  Tutto 
ciò  viene  da  quel  Crocifisso  di  cui  si  beffa- 
vano i dottori  della  sinagoga , i cortigiani  di 
Erode , i politici  di  Piialo  e di  Nerone.  Que- 
sto Crocifisso  ha  detto  dopo  la  sua  morte  : 
Mi  è stata  data  ogni  potestà  in  cielo  e sulla 
terra.  Andate  adunque , insegnate  a tutte  le 


nazioni , battezzandole  in  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  : inse- 
gnando loro  ad  osservare  lutto  quello  che 
vi  ho  raccomandalo.  Ed  ecco,  io  sono  con 
voi  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei 
secoli.  Egli  aveva  detto  a Pietro  in  partico- 
lare : Reato  sei , o Simone , figlio  di  Giona  ; 
poiché  non  la  carne  e il  sangue  ti  hanno  ri- 
velato ciò  che  testé  dicesti , ma  il  Padre  mio 
che  è ne’cieli.  Ed  io  ti  diro:  Tu  sei  Pietro  e 
su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa, 
o le  porle  dell'  inferno  non  avranno  forza 
contra  di  lei.  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno de'cieli , e tutto  ciò  che  tu  legherai  sulla 
terra,  sarà  legato  ne’cieli,  e tutto  ciò  che  tu 
slegherai  sulla  terra  sarà  slegato  ne’  cieli.  — 
Simone , Simone!  ecco  che  Satana  ti  ha  di- 
mandato a vagliar  come  del  frumento.  Ma  io 
ho  pregato  per  te , afiìnrhè  la  tua  fede  non 
venga  meno.  Quando  adunque  tu  sarai  con- 
vertito , rafferma  i tuoi  fratelli.  - Finalmente  , 
dopo  la  sua  morte  e la  sua  risurrezione  : Si- 
mone  . figlio  di  Giovanni,  pasci  i mici  agnelli , 
pasci  le  mie  pecorelle. 

Ecco  dondo  viene  l'unità  e la  forza  della 
Chiesa  cattolica.  Perocché  , dice  Tertulliano , 
il  Signore  ha  dato  le  chiavi  a Pietro  e per 
suo  mezzo  alla  Chiesa.  E Sant’  Otta  lo  di  Mi- 
levi  : Il  solo  Pietro  ha  ricevuto  le  chiavi  del 
regno  de’cieli , per  comunicarle  agli  altri.  E 
San  Gregorio  di  Nissa  : Gesù  Cristo  ha  dato 
per  mezzo  di  Pietro  ni  vescovi  le  chiavi  del 
regno  celeste.  E San  Leone  : Tutto  ciò  che 
Gesù  Cristo  ha  dato  agli  altri  vescovi , lo  ha 
dato  loro  pel  mezzo  di  Pietro. 

Pietro , ecco  dunque  il  centro  donde  in- 
cessantemente tutto  raggia  e dove  incessan- 
temente bisogna  che  tutto  ritorni.  Noi  l'ab- 
biamo veduto  per  mezzo  a tutti  i secoli  : ai 
concilii  di  Nicea , d’  Efeso , di  Calcedonia  , 
come  al  concilio  di  Trento;  dappertutto  Pie- 
tro presiedo  e conferma  i suoi  fratelli.  Quei 
di  Trento  gli  chiedono  questa  confermazione 
nella  persona  del  suo  successore  Pio  IV. 

2.  Informato  il  papa  della  conclusione  del 
concilio , aveva  radunato  i cardinali  per  par- 
teciparla ad  essi , e ordinato  che  la  dimane, 
13  Dicembre  1563,  si  facesse  una  processione 
in  ringraziamento  dalla  chiesa  di  San  Pietro 
sino  a quella  della  Minerva  , concedendo  in- 
dulgenze a tutti  quelli  che  vi  assistessero. 
Nel  concistoro  del  26  Gennaio  1564  egli  ap- 
provò e confermò  i decreti  del  concilio,  dopo 
preso , secondo  il  costume , il  parere  del  sacro 
collegio.  La  bolla  fu  sottoscritta  da  tutti  i car- 
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dinali  : essa  obbliga  tutti  gli  ecclesiastici  ad 
osservare  il  concilio  e a farlo  osservare.  Co- 
ma ridiamo  inoltre  , dice  il  vicario  del  Cristo, 
in  viriti  di  sanla  obbedienza  e sotto  le  pene 
stabilite  dai  sacri  canoni  ed  altre  più  gravi , 
anche  di  privazione , e quali  piacerli  a noi 
di  decretarle,  a tutti  e a ciascuno  de’ nostri 
venerabili  fratelli , i patriarchi , arcivescovi , 
vescovi  e qualsivoglia  altro  prelato  della  Chie- 
sa , di  qualsivoglia  stato,  grado  e dignità,  che 
debbano  osservare  i detti  decreti , statuti , 
nelle  chiese,  citili  e diocesi,  sia  in  giudizio,  sia 
fuori  di  giudizio  ; e che  abbiano  cura  di  farli 
osservare  inviolabilmente  da  quelli  che  sono 
loro  soggetti,  in  ciò  che  potrò  riguardarli  ; co- 
stringendovi i ribelli  e tutti  quelli  che  vi  con- 
travvenissero con  sentenze  e ben  anco  coll» 
censure  e le  altre  pene  ecclesiastiche  portato 
nei  detti  decreti,  senza  riguardo  ad  appellazio- 
ne , e implorando  anche  per  ciò,  se  ne  fosso 
bisogno , l’assistenza  del  braccio  secolare. 

Il  concilio  stesso  ha  un’ordinanza  simile 
concepita  in  questi  termini  : Chi  deve  segna- 
tamente ricevere  e insegnare  con  solennità  i 
decreti  del  concilio.  La  sciagura  dei  tempi  e 
la  malignità  delle  eresie  che  si  fortifica,  dice 
questa  sanla  assemblea  , obbliga  a non  tra- 
sandar nulla  di  ciò  che  può  sembrare  utile 
all'  edificazione  dei  popoli  ed  alla  difesa  della 
fede  cattolica.  Perciò  il  santo  concilio  ingiunge 
a tutti  i patriarchi,  primati,  arcivescovi, 
vescovi  ed  altro  qualsivoglia  che  per  diritto 
o costume  debbano  assistere  ai  concilii  pro- 
vinciali , che  nel  primo  sinodo  provinciale 
dopo  la  chiusura  del  preseote  concilio  essi 
ricevano  pubblicamente  mite  e ciascuna  delle 
cose  che  sono  state  definite  e ordinate  da 
questo  concilio;  che  essi  promettino  e pro- 
fessino vera  obbedienza  al  sommo  pontefice 
romano  ; che  detestino  e anatomizzino  tutte  le 
eresie  state  condannate  dai  santi  cauoni  e dai 
concilii  generali  e particolarmente  da  questo. 

E per  l’avvenire  tutti  quelli  che  saranno  sol- 
levati alla  dignità  di  patriarchi , primati , 
arcivescovi  e vescovi , osserveranno  intera- 
mente la  medesima  cosa , nel  primo  sinodo 
provinciale  a cui  saranno  presenti.  Che  se 
qualcuno  di  loro,  ciò  che  non  piaccia  a Dio, 
rifiutasse  di  così  fare  ; i vescovi  comprovin- 
ciali saranno  tenuti  di  avvertirne  inconta- 
nente il  sommo  pontefice  . sotto  pena  dell'io 
degnazione  di  Dio,  e durante  questo  tempo 
si  asterranno  dalla  sua  comunione. 

Tutti  gli  altri  che  hanno  presentemente 
benefizi  ecclesiastici  o che  ne  avranno  per  | 
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j della  diocesi  faranno  ed  osserveranno  la  stes- 
sa cosa  nel  primo  sinodo  che  si  terrò  ai  suo 
tempo;  altrimenti  saranno  puniti  secondo  la 
fonna  dei  santi  canoni. 

Tutti  quelli  che  sono  incaricati  della  con- 
dotta , visita  e riforma  delle  università  e stu- 
di» generali  avranno  particolar  cura  che  i 
canoni  e decreti  di  questo  concilio  siano  in- 
teramente ricevuti  da  queste  medesimo  uni- 
versità , e che  , conformandovi»!  i maestri , 
dottori  ed  altri  nelle  medesime  università , 
interpretino  ed  insegnino  ciò  che  è di  fede 
cattolica  , e si  obblighino  cou  solenne  giura- 
mento al  principio  di  ogni  anno  a seguirò 
questo  regolamento.  E se  in  queste  università 
si  trovasse  qualche  cosa  che  avesse  bisogno 
di  correzione  e di  riforma  , quelli  a cui  spetta 
vi  recheranno  il  rimedio  e l'ordine  necessario 
pel  crescimento  della  religione  e della  disci- 
plina ecclesiastica.  Rispetto  alle  università 
che  sono  sotto  la  protezione  immediata  del 
sommo  pontefice  e soggette  alla  sua  visita , 
sua  santità  darò  ordine  che  siano  salutarmen- 
te visitale  e riformale  da’ suoi  delegali  nella 
suddetta  maniera  e secondo  parrii  a lui  utile 
(ronc.  trid.,  se  ss.  25  , cap.  2 della  Hi  forma 
generale). 

Cosi  parla  il  concilio  di  Trento.  Noi  vedia- 
mo il  papa  eseguire  P ordinanza.  Noi  non  ve- 
diamo il  perché  anche  oggidì  i buoni  vescovi, 
coi  loro  sacerdoti,  non  farebbero  ciò  che  loro 
comandano  cosi  espressa  mento  il  concilio  e il 
papa  ; di  ric  everò  solennemente  i decreti  del 
concilio  ecumenico  e di  soltometlervisi  in 
faccia  agli  altari.  Dio  benedirebbe  certamente 
un’  azione  cosi  santa.  Sarebbe  inoltre  un  mez- 
zo semplice  e naturalo  di  risvegliar  lo  studio 
in  un  colla  pratica  del  diritto  canonico  e della 
disciplina  , che  si  trovano  principalmente  nel 
concilio  di  Trento.  Ciò  parrebbe  soprattutto  a 
proposito  nei  paesi  in  cui  la  religione  catto- 
lica non  è o non  è più  ciò  che  si  chiama  una 
legge  dello  stato  ; è un  impaccio  di  meno  per 
gl*  individui  e le  chiese  il  mostrarsi  cattolici 
puramente  e semplicemente. 

3.  Per  ciò  che  è della  Francia  cattolica  ed 
ecclesiastica  , i decreti  del  concilio  di  Trento 
vi  sono  stati  ricevuti  senza  alcuna  eccezione. 
Alla  fine  del  concilio  il  cardinale  di  Lorena 
dichiarò  che  era  adesso  contento  di  ricevere  e 
di  approvare  i decreti  fermi  dal  concilio  di 
Trento  intorno  la  riforma....  ; che  sperava  che 
i sommi  pontefici , e singolarmente  il  nostro 

I santo  padre  Pio  IV,  si  determinerà  da  sò  me- 
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dosimo  con  un  movimento  della  sua  pietà  e 
sapienza  a supplire  ciò  che  vi  manca  ; e che 
usando  mezzi  più  efficaci  e rimettendo  in  vi- 
gore gli  antichi  canoni , lasciali  da  luugo 
tempo  cadere  in  disuso  . egli  libererà  inte- 
ramente la  Chiesa  de'  suoi  mali  e la  rista- 
bilirà nella  sua  antica  vigoria.  Tale  è il  mio 
sentimento  ed  è la  dichiarazione  che  fo  in 
nome  di  lutti  i vescovi  della  chiesa  gallica- 
na , di  cui  dimando  allo  e che  desidero  sia 
inserita  negli  alti  del  concilio.  Laonde,  prima 
di  chiudere  il  concilio  di  Trento , i decreti 
disciplinari  furono  accettali  senza  eccezione 
per  I'  organo  del  cardinale  di  Lorena  in  nome 
di  tutto  l'episcopato  francese  ( Bouix , Del  con- 
cilio provinciale).  Lo  stesso  episcopato  dimandò 
dodici  volte  ai  re  di  Francia  la  pubblicazione 
del  concilio  di  Trento  per  via  dello  stalo,  ma 
non  fu  mai  V ottenesse. 

Indi,  nell' assemblea  del  1615  si  rinovò 
F istanza  al  re  ed  alla  regina  per  questa  pub- 
blicazione ; e siccome  il  governo  non  voleva 
a ciò  determinarsi , l'assemblea  del  clero  pre- 
se il  partilo  di  fare  ella  stessa  in  nome 
di  tutto  l’ episcopato , 1'  accettazione  solenne 
del  concilio  e la  promessa  di  conformarvisi. 
Ecco  i termini  di  quella  importante  dichiara- 
razione  : a I cardinali , arcivescovi , vescovi , 
prelati  ed  altri  ecclesiastici  sottoscritti,  rap- 
presentanti il  clero  di  Francia , radunali  nel 
convento  degli  agostiniani  in  Parigi , dopo 
maturamente  deliberato  sulla  pubblicazione 
del  concilio  di  Trento,  hanno  unanimemente 
riconosciuto  e dichiaralo  che  sono  obbligali 
pel  loro  dovere  di  coscienza  a ricevere , come 
di  fatto  ricevono  il  detto  concilio  e promettono 
di  osservarlo  per  quanto  potranno  mediante 
le  loro  funzioui  e autorità  spirituali  e pasto- 
rali : e per  farne  un  più  ampio,  solenne  e par- 
Licolar  ricevimento,  sono  di  parere  che  i con- 
cini provinciali  di  tutte  le  provincio  metro- 
politane del  regno  devono  essere  convocate 
in  ogni  provincia  al  più  tardi  nel  termine  di 
sei  mesi , e che  i signori  arcivescovi  e ve- 
scovi assenti  ne  dovrebbero  essere  supplicati 
con  lettera  di  questa  assemblea  , unita  eolia 
copia  dell'  alto  presente  ; perchè,  nel  caso  che 
qualche  impedimento  ritardasse  1'  assemblea 
dei  detti  concilii  provinciali,  il  concilio  sarà 
nondimeno  ricevuto  dai  sinodi  diocesani  e os- 
servato nelle  diocesi  ; ciò  che  tutti  i prelati 
ed  ecclesiastici  sottoscritti  hanno  promesso  e 
giuralo  di  procurare  e far  eseguire  per  quanto 
sarà  loro  possibile  » (Bouix , Del  concilio  pro- 
vinciale). 


Finalmente,  l’anno  <625,  si  dimandava  a 
Luigi  XIII  che  il  concilio  di  Trento  fosse  il 
più  presto  possibile  ricevuto  dall'autorità  tem- 
porale , come  era  stato  ricevuto  dieci  anni 
prima  dall'  autorità  spirituale  de'  prelati  (tò). 

Questi  ed  altri  fatti  giustificano  le  conclu- 
sioni seguenti:  l.°  L’episcopato  francese  ha 
solennemente  o autenticamente  ricevuto  il 
concilio  di  Trento;  2.°  Lo  ha  ricevuto  senza 
alcuna  eccezione  nè  riserva. 

Rispetto  ai  principi  temporali,  ecco  in  qual 
modo  Pio  IV  parla  ad  essi  nella  sua  bolla  di 
conferma  : Avvertiamo  similmente  e scongiu- 
riamo per  le  viscere  della  misericordia  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  il  nostro  carissimo 
figlio  F imperatore  eletto  e tutti  gli  altri 
re  , repubbliche  e principi  della  cristianità 
che  colla  pietà  stessa  con  cui  hanno  favorito  , 
il  concilio  colla  presenza  de'  loro  ambasciatori 
e col  medesimo  affetto  per  la  gloria  di  Dio  e per 
la  salute  de’loro  popoli,  pel  risj>etto  altresì  che  è 
dovuto  alla  sede  apostolica  ed  al  santo  conci- 
lio , vogliano  soccorrere  e assistere  ai  prelati 
che  avranno  di  ciò  bisogno  per  eseguire  e far 
osservare  i decreti  del  detto  concilio,  non  per- 
mettendo che  le  opinioni  contrarie  alla  dottrina 
sana  e salutare  del  concilio  s'introducano  fra  il 
popolo  delle  loro  provincia  , ma  vietandolo  as- 
solutamente. - La  qual  circostanza  è da  no- 
tare. In  questo  paragrafo  il  vicario  di  Gesù 
Cristo  scongiura  i principi  di  far  eseguire  i 
decreti  del  concilio  di  Trento  : nel  precedente 
lo  comanda  ai  vescovi  in  virtù  della  santa 
obbedienza.  II  rifiuto  o la  negligenza  de'  prin- 
cipi in  ascoltar  le  preghiere  non  scuserebbe 
nè  dispenserebbe  i vescovi  dall’  ascoltar  gli 
ordini. 

11  papa  soggiunse  : « Del  resto  , per  evi- 
tare il  disordine  e la  confusione  che  potreb- 
bero nascere  se  fosse  permesso  a ciascuno  di 
mettere  in  luce  i commentarii  e le  interpre- 
tazioni che  si  volessero  sopra  i decreti  del  con- 
cilio, facciamo  espresso  divieto  con  apostolica 
autorità  ad  ogni  persona  , ecclesiastica  o se- 
colare, di  qualsivoglia  grado,  dignità  , condi- 
zione , potestà  od  autorità  ; ai  prelati  sotto 
pena  d'  interdizione  dell’entrata  in  chiesa,  e 
a tutti  gli  altri , qualunque  sieno,  sotto  pena 
di  scomunica  issofatto,  d’ intraprendere,  senza 
nostra  autorità,  di  porre  in  luce  in  qualsivoglia 
maniera  alcun  commentario,  glossa,  note,  os- 
servazioni e generalmente  nessuna  sorta  d'in- 
terpretazioni sui  decreti  del  detto  concilio . 
nè  di  statuir  cosa  su  tale  argomento,  per 
qualsivoglia  motivo  ; quand’  anche  fosse  sotto 
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il  pretesto  di  dare  maggior  forza  ai  detti  de- 
creti, di  favorir  la  loro  esecuzione  o sotto 
qualsivoglia  altro  colore. 

« Che  se  qualche  cosa  sembrasse  ad  alcuno 
oscura  , sia  ne’ termini,  sia  nel  senso  delle  or- 
dinanze, e perciò  aver  bisogno  di  qualche  in- 
terpretazione o docisione,  esso  ricorrerò  al 
luogo  che  il  Signore  ha  eletto , vale  a dire 
alta  sede  apostolica  , donde  tutti  i fedeli  de- 
vono trarre  la  loro  istruzione,  e di  cui  il  santo 
concilio  ha  riconosciuto  con  tanto  rispetto  l’au- 
torità. Se  dunque  iutoruo  ai  suddetti  decreti 
nascesse  qualche  difficoltò  e quistioue  , ne  ri- 
serbiamo a noi  lo  schiarimento  e la  decisione, 
come  lo  stesso  santo  concilio  ha  ordinato  ; e 
siam  pronti  a provvedere  ai  bisogni  di  tutte 
le  provincie  nel  modo  che  ci  parrà  più  co- 
modo , dichiarando  nullo  e di  nessuno  effetto 
tutto  ciò  che  potrebbe  esser  fatto  e intrapreso 
conira  il  tenore  delle  presenti , da  chi  che 
sia  e da  qualsivoglia  autorità  , con  conoscenza 
o per  ignoranza  ». 

4.  In  esecuzione  di  questa  bolla,  Pio  IV 
nominò  una  congregazione  di  otto  cardinali 
per  l’esecuzione  e l’  interpretazione  del  con- 
cilio di  Treolo;  tra  i quali  cardinali  inter- 
preti fu  San  Carlo  Borromeo.  Non  vi  fu 
cosa  più  savia  e ueppur  più  necessaria  di 
questa.  In  nessun  luogo  V interpretazione  e 
Papplicazione  delle  leggi  sono  abbandonate 
all'arbitrio  de'  litiganti  o de’  giudici  subal- 
terni; v’hanno  tribunali  d’appello  e di  cas- 
sazione , la  cui  giurisprudenza  fìssa  i dubbi 
e le  incertezze.  A molto  maggior  ragione  è 
così  nella  Chiesa.  Cosa  a cui  non  pensano 
quanto  si  vorrebbe  certi  teologi  moderni  , 
che  non  solo  si  permettono  d’ interpretare 
senza  autorità  i decreti  del  concilio  di  Trento, 
ma  gl*  interpretano  ben  anco  in  un  senso 
contrario  all’  interpretazione  autentica  dei 
cardinali  ed  anche  del  capo  della  Chiesa  ; e 
ciò  non  sopra  semplici  punti  di  disciplina  o 
di  poca  conseguenza,  ma  sopra  tali  punti  di 
dogma  che  l’attaccarli  è un  attaccar  V indi- 
pendenza  medesima  della  Chiesa  : noi  vogliam 
parlare  della  potestà  esclusiva  che  la  Chiesa 
si  attribuisce  sul  contratto  matrimoniale  , 
siccome  materia  del  sacramento  del  matri- 
monio e sugli  impedimenti  dirimenti  di  que- 
sto contratto.  Ora  , non  ostante  la  dichiara- 
zione di  questi  cardinali  interpreti  e la 
dottrina  ben  conosciuta  della  santa  sede , 
questi  teologi , più  civili  che  ecclesiastici , 
contrastano  alla  Chiesa  la  potestà  che  ella 
si  attribuisce  , e ciò  iu  opera  di  teologia  ele- 


879 

mentare,  come  per  preparare  il  clero  ad  una 
nuova  costituzione  civile  e soggettar  la  Chiesa 
catioiica  ad  ogni  sovrano  temporale  sin  nella 
materia  de’ sacramenti.  Nel  che  la  condotta 
di  questi  teologi  ci  pare  tanto  più  temera- 
ria , in  quanto  che  il  capo  delia  Chiesa , Si- 
sto V,  ha  riservata  a sè  stesso  l’interpreta- 
zione dei  decreti  del  concilio  che  riguardano 
i dogmi  della  fede  ( Bullarium  magnum,  tom.  2; 
Pii  IV,  coni.  1,  81,  pag.  119;  Sixti  K,  74  , 
pag.  760 }. 

5.  Il  buon  pastore  non  si  tien  pago  d’ in- 
dicare alle  pecorelle  spirituali  i buoni  pa- 
scoli , perchè  esse  li  frequentino  ; loro  addita 
anche  i cattivi  perchè  gli  sfuggano.  Il  che 
Pio  IV  ebbe  cura  di  fare  col  concilio  di  Tren- 
to. TI  papa  aveva  fatto  compilare  un  cata- 
logo de’  libri  cattivi  o pericolosi , e mandò  il 
lavoro  al  concilio  perchò  vi  mettesse  l’ultima 
mano.  Una  congregazione  particolare  , i cui 
membri  erano  presi  da  tutte  le  nazioni , vi 
faticò  intorno  seuza  posa , e l’opera  fu  ter- 
minata. Ma  il  concilio  volle  venisse  riman- 
dala al  papa,  perchè  fosse  vista  di  nuovo  e 
uscisse  coll’approvazione  apostolica.  Con  una 
costituzione  del  24  Marzo  1564,  Pio  IV  ap- 
provò il  catalogo  e le  regole  che  lo  prece- 
dono in  numero  di  dieci. 

I.  Tutti  i libri  che  i sommi  pontefici  od  i 
concilii  ecumenici  hanno  condannato  prima 
dell’anno  1516  e che  non  si  trovano  in  que- 
sto catalogo  o indice  , si  devono  ritenere  con-  j 
dannati  nel  modo  stesso  con  cui  furono  in 
passalo.  - II.  I libri  degli  eresiarchi , tanto 
di  quelli  che  dopo  il  suddetto  auno  hanno 
inventato  o suscitato  eresie , quanto  di  quelli 
che  sono  stati  capi  di  eretici , come  Lute- 
ro, Zuinglio,  Calvino  ed  altri  simili;  cote- 
sti libri,  qualunque  sia  il  loro  nome  o la  ma- 
teria che  trattano,  sono  altresì  assolutamente 
proibiti.  Rispetto  ai  libri  degli  eretici  che  non 
trattano  espressamente  di  religione , quando , 
per  ordine  dei  vescovi  e degl’inquisitori,  sa* 
ranno  stati  esaminati  e approvati  dai  teo- 
logi cattolici , verranno  permessi.  Similmente 
i libri  cattolici  composti  sia  da  autori  che  sono 
poscia  caduti  nell’eresia,  sia  da  quelli  che 
dopo  la  loro  caduta  sono  tornati  in  seno  alla 
Chiesa,  potranno  ess»  re  permessi  quando  sa- 
ranuo  stati  approvati  dalla  facoltà  di  teologia 
di  una  università  cattolica  o dall’  inquisizione 
generale. 

III.  Le  versioni  degli  autori  ecclesiastici, 
fatte  sino  ad  ora  da  autori  condannati,  pur- 
ché non  racchiudano  nulla  contro  la  sana  dot- 
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trina , saranno  permesse.  Ma  simili  versioni 
dell’antico  Testamento  non  potranno  conce- 
dersi , a giudizio  del  vescovo , che  ad  uomini 
dotti  e pii  ; purché  si  servano  di  queste  ver- 
sioni come  di  schiarimenti  alla  volgala  , ma 
non  come  testo  sacro.  Le  versioni  del  nuovo 
Testamento  fatte  da  autori  della  prima  classe 
di  quest'  indice  non  saranno  concedute  ad 
alcuno  ; perchè  la  lettura  n’  è poco  utile  e il 
più  spesso  pericolosa.  Riguardo  alle  note  che 
accompagnassero  queste  versioni  od  anche  la 
volgala  , quando  una  facoltà  cattolica  di  teo- 
logia o l’ inquisizione  generale  avrà  cancel- 
lato i passi  sospetti , si  |>otranno  permettere. 
A queste  condizioni  si  potrà  concedere  ad 
uomini  pii  e dotti  quella  che  si  chiama  la 
Bibbia  di  Vateblo,  sia  in  tutto  sia  in  parte. Dalla 
Bibbia  d'  Isidoro  Clario  di  Brescia , si  leve- 
ranno il  prologo  e i prolegomeni  ; ma  nes- 
suno deve  immaginarsi  che  il  testo  di  que- 
sto autore  sia  quello  della  volgala. 

IV.  Come  l'esperienza  prova  che , se  si 
permetta  indifTerenlemenle  e senza  discre- 
zione la  Bibbia  in  lingua  volgare , ne  risulta 
più  male  che  bene  a motivo  della  temerità 
degli  uomini , si  starà  in  ciò  al  giudizio  dei 
vescovo  o dell’ inquisitore  ; in  guisa  che.  se- 
condo il  parere  del  curalo  o del  confessore, 
essi  potranno  concedere  la  lettura  della  Bib- 
bia tradotta  in  lingua  volgare  da  autori  cat- 
tolici alle  persone  che  giudicheranno  poter 
trarre  da  questa  lettura  non  pregiudizio,  ma 
aumento  di  fede  e di  pietà  ; esse  avranno 
questa  facoltà  |>er  iscritto.  Quegli  che  avrà 
la  presunzione  di  leggerla  senza  questa  fa- 
coltà non  potrà  essere  assolto  de'  suoi  pec- 
cati , se  non  avrà  recata  la  Bibbia  al  vesco- 
vo. Rispetto  ai  librai  che  venderanno  o pro- 
caccerouno  in  altro  modo  Bibbie  in  lingua 
volgare  a persone  che  non  hanno  la  suddetta 
licenza,  ne  perderanno  il  prezzo,  che  sarà 
dal  vescovo  convertito  in  opere  pie,  e subi- 
ranno altre  pene  a giudizio  del  vescovo  se- 
condo la  gravità  della  colpa.  1 regolari  non 
potranno  comprarne  nè  leggerne  senza  la 
permissione  de'  loro  prelati. 

V.  1 libri  pubblicati  da  autori  eretici,  in 
cui  non  posero  nulla  o poco  del  loro,  ma  rac- 
colsero le  parole  altrui , come  lessici , ordi- 
nanze, apotefgmi,  similitudini  e altro  di  que- 
sta natura  ; i vescovi  e gl’  inquisitori  li  per- 
metteranno, dopo  di  averne  tolto  o corretto , 
col  parere  de'  teologi , ciò  che  avesse  bisogno 
dicorrezione.  - VI.  I libri  in  lingua  volgare 
sulle  controversie  fra  i cattolici  e gli  eretici 


del  nostro  tempo  non  saranno  permessi  indif- 
ferentemente a tutti  ; ma  si  seguirà  in  ciò  la 
medesima  regola  che  per  le  Bibbie  in  lingua 
volgare.  I libri  iu  lingua  volgare  sulla  buona 
maniera  di  vivere,  di  fare  orazione,  di  con- 
fessarsi e simili,  se  contengono  una  dottrina 
sana , non  v’ò  ragione  da  proibirli  ; e neppure 
i sermoni  in  lingua  popolare.  Che  se  in  qual- 
che regno  o provincia  si  sono  proibiti  certi 
libri  perchè  contenevano  certe  cose  che  non 
era  bene  il  lasciarle  leggere  a tutti:  se  gli 
«nitori  loro  sono  cattolici,  il  vescovo  e l’ in- 
quisitore potranno  permetterne  la  lettura  dopo 
che  saranno  stali  corretti.  - VII.  Rispetto  ai 
libri  che  trillano,  raccontano  o insegnano 
ex  professo  cose  lascive  ed  oscene  ; siccome 
bisogna  vegliare  non  solamente  alla  fede,  ma 
anche  ai  costumi,  che  si  corrompono  facil- 
mente con  simili  letture , si  vietano  assolu- 
tamente ; e quelli  che  avranno  di  quesLi  libri 
saranno  severamente  puniti  dai  vescovi.  Ri- 
guardo alle  antiche  opere  scritte  dai  pagani 
si  permetteranno  in  considerazione  dell’ele- 
ganza e proprietà  dello  stile  , ma  non  se  ne 
faranno  mai  lezioni  alla  gioventù. 

Vili.  I libri  il  cui  principale  argomento  è 
buono,  ma  ove  si  trovano,  sebbene  di  passag- 
gio, certe  cose  che  riguardano  l’eresia  o l’em- 
pietà, la  divinazione  o la  superstizione,  po- 
tranno essere  permessi,  quando  siano  purgati 
da  teologi  cattolici  sull’autorizzazione  dell'iii- 
quisilore  generale.  Sarà  lo  stesso  pei  prologhi, 
sommarii  o note  aggiunte  da  autori  condan- 
nali a libri  che  non  lo  sono  : ma  non  si  po- 
tranno ristampare  che  corretti.  - IX.  Tutti  i 
libri  e scritti  di  geomanzia,  idromanzia  , aero- 
manzia,  piromanzia,  oniromanzia,  chiroman- 
zia, necromanzia , o che  contengono  sortilegi, 
malefìcii,  auguri,  auspicii , incantesimi  d’arte 
magica,  sono  assolutamente  rigettati.  I vescovi 
avranno  cura  che  nou  si  leggano  e non  si 
conservino  libri , trattali  , tavole  di  astrologia 
giudiziaria  , che  sul  futuro  contingente , gli 
avvenimenti  e i casi  fortuiti  o le  azioni  che 
dipendono  dalla  volontà  umana  osino  affermare 
che  queste  o quella  cosa  accadrà  sicuramente. 
Ma  si  permettono  i giudi zii  c lo  osservazioni 
naturali  che  si  scrivono  per  aiutare  la  navi- 
gazione , l’agricoltura  e la  medicina. 

X.  Nella  stampa  de*  libri  e altri  scritti  si 
osserverà  lo  stabilito  nella  decima  sessione 
del  concilio  di  Laterano,  sotto  Leone  X.  Se 
dunque  a Roma  si  vuole  stampare  un  libro, 
sarà  esaminato  prima  dal  vicario  del  sommo 
pontefice  e dal  maestro  del  sacro  palazzo  o 
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dai  commissari!  del  papa.  Negli  altri  luoghi 
l'approvazione  e l'esame  spetteranno  al  ve- 
scovo o ad  un  suo  deputato  avente  la  scienza 
dell'opera  dhesi  vuol  stampare,  oppure  all' in- 
quisitore del  luogo  della  stampa  ; daranno 
l'approvazione  gratuitamente , senza  ritardo 
e per  iscritto  , sotto  le  pene  portate  nel  de- 
creto ; a condizione  che  un  manoscritto  au- 
tentico del  libro  firmato  dall’autore,  rimanga 
presso  ( esaminatore.  Quelli  che  pubblicano 
libelli  manoscritti  primo  che  siano  esaminati 
e approvati,  sono  soggetti  alle  medesime  pene 
degli  stampatori  e detentori , tenuti  quali  au- 
tori se  non  Tanno  conoscere  questi  ultimi. 
L’approvazione  sarà  messa  in  principio.  Com- 
missari! del  vescovo  e dell'  inquisitore  visite- 
ranno spesso  le  stamperie  e le  librerie,  per- 
chè non  si  stampi  e non  si  venda  alcuna  rosa 
proibita.  Tutti  i librai  avranno  un  catalogo 
dei  libri  in  vendita  firmato  dai  commissari! 
e non  ne  venderanno  alruno  senza  loro  licenza 
sotto  pena  di  jierdere  i libri  e d’ incorrere 
altre  pene  a giudizio  del  vescovo.  La  commis- 
sione del  concilio  di  Trento  aggiunge  alcune 
analoghe  particolaritìi  e termina  con  queste 
due  sentenze  : Chiunque  legge  o tiene  libri 
d’eretici  od  opere  condannale  per  eresia  o 
sospetto  di  falso  dogma , incorre  tosto  la  sco- 
munica. Quegli  che  tiene  o legge  libri  proi- 
biti per  altri  motivi , oltre  che  si  rende  col- 
pevole di  peccalo  mortale , deve  altresì  ve- 
nir severamente  punito  dai  vescovi  [iMbbe, 
lom.  fi). 

Pio  IV  approvò  dunque  tutto  questo  re- 
golamento il  H Marzo  i56i.  Ventiquattro 
anni  dopo,  nel  4588,  Sisto  V,  compiendo  que- 
sto provvedimento , creò  una  congregazione 
dell'  Indice , composta  di  cardinali  per  tes- 
sere i cataloghi  de’  libri  proibiti , purgare  dei 
loro  errori  le  opere  altronde  utili  ed  eccitare 
a questo  lavoro  le  università  cattoliche  [Bull, 
mag , f.  S,  p.  669).  Gli  antichi  chiamavano 
farmacia  dell'anima  le  biblioteche , e il  pen- 
siero era  altrettanto  giusto  che  bello.  Ma  come 
i governi  della  terra  vegliano  sulle  farmacie 
de'corpi , per  toma  che  si  vendano  veleni , 
cosi , e con  molto  maggior  ragione , la  Chiesa 
deve  vigilare  sulle  farmacie  delle  anime.  Solo 
li  spacciatori  di  cattive  merci  possono  gridare 
contro  questa  vigilanza  dellautorilò. 

6.  Nel  medesimo  scopo , per  la  conserva- 
zione della  salute  pubblica  nelle  anime , fu 
istituita  da  Paolo  111 , confermata  da  Pio  IV 
e compiuta  da  Sisto  V la  congregazione  del 
sant’ufficio  e della  S8nta  inquisizione , com- 
Roaaiuciir.s.  Voi.  Vili. 


posta  anch'essa  di  cardinali.  Un  governo  ve- 
glia accuratamente  non  solo  sulle  farmacie  , 
ma  più  ancora  sugli  spacciatori  di  sostanze 
velenose  sotto  apparenza  di  dolciumi.  Ora,  la 
vita  e la  salute  delle  anime  è la  Tede  catto- 
lica. La  congregazione  del  santo  uflicio  è 
istituita  per  vegliare  alla  purezza  della  fede 
contro  i tentativi  che  fa  l’eresia  per  corrom- 
perla. Il  condannarla  o biasimarla  è un  bia- 
simare la  polizia,  la  quale  veglia  affinchè  non 
siano  a noi  venduti  veleni  invece  di  alimenti. 

Benedetto  XIV  compiè  l'insieme  di  questi 
regolamenti  colla  sua  costituzione  del  9 Lu- 
glio 4 752.  I regolamenti  de'suoi  predecessori 
mirano  principalmente  alla  censura  delle  opere 
divulgate  dagli  eretici.  Benedetto  vi  aggiunge 
regole  speciali  per  esaminare  le  opere  pub- 
blicate da  autori  cattolici , aitine  di  potere 
equamente  («rmetlerle  se  non  v'  ha  nulla 
contro  la  fede  e i costumi , o vietarle  infìno 
a che  vi  siano  fatte  le  necessarie  correzioni, 
ovvero  condannarle  assolutamente.  Siccome 
fuor  di  Roma  e nelle  diocesi  particolari  si 
hanno  il  piti  spesso  da  esaminare  opere  di 
scrittori  cattolici , importa  molto  che  vi  si 
conoscano  bene  e vi  si  osservino  del  pari  le 
regole  speciali  di  Benedetto  XIV.  Primiera- 
mente egli  richiama  e conferma  tutti  i rego- 
lamenti generali  de’concilii  e de’papi  anteriori, 
in  particolare  quello  del  concilio  di  Laterano 
e di  Leone  X,  il  quale  obbliga  l’esaminatore, 
quando  un’opera  lo  merita  , ad  apporvi  la  sua 
approvazione  e la  sua  firma  gratuitamente  e 
senza  ritardo , sotto  pena  di  scomunica.  - Fu 
detto  che  in  certi  luoghi  colui  che  vuol  fare 
esaminare  un  libro  è obbligato  di  deporre  in 
prima  tutto  il  prezzo  dell'esame,  questo  av- 
viene certamente  per  un’assoluta  ignoranza 
delle  regole  della  Chiesa.  - Rispetto  alle  re- 
golo speciali  di  Benedetto  XIV,  eccone  il  se- 
guito. 

Quando  l'opera  di  un  autore  cattolico  è 
deferita  al  tribunale  dell’  Indice,  il  segretario 
interrogherò  diligentemente  il  delatore  per 
quali  motivi  egli  ne  chiede  la  proibizione  ; 
percorrerò  egli  stesso  il  libro , ma  non  legger 
mente , per  conoscere  se  l'accusa  proposta  ha 
qualche  consistenza. 

Si  fa  aiutar  perciò  da  due  consultori,  che 
egli  eleggerò  coll’approvaziotie  del  papa  o del 
prefetto  dell’  Indice.  Se  il  libro  sembra  a tutti 
e tre  degno  di  censura  , ai  eleggerò  nel  modo 
anzidetto  un  relatore  capace  di  portar  giudi- 
zio dell’opera , come  esperto  nella  materia 
che  tratta.  Riferirò  le  sue  osservazioni  per 
111 
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iscritto,  indicando  le  pagine  delle  cose  cen- 
surate.  La  sua  relazione  sarà  discussa  in 
uu'aduuania  di  sei  consultori  scelti,  alla  quale 
assisterli  sempre  il  maestro  del  sacro  palazzo 
e il  segretario  dell’  Indice,  die  scriverli  i pa- 
reri de’  consultori  e li  mandorli  alla  congre- 
gazione de' cardinali  colla  censura  del  relatore. 

1 cardinali  sentenzieranno  per  la  proscrizione 
del  libro  o per  la  sua  correzione,  il  segreta- 
rio ne  fari  rapporto  al  papa  per  chiedere  il 
suo  assenso. 

Ogniqualvolta  si  tratterà  di  un  libro  di 
autore  cattolico  di  riputazione  intatta  e no- 
me illustre,  sia  per  libri  già  pubblicati,  sia 
per  quello  solo  ebe  si  esamina  e che  bisogna 
proscrivere , si  seguirà  l'antico  costume  di 
proibire  il  libro  colla  clausola  fino  a che  sia 
corretto . se  questa  clausola  può  aver  luogo. 
Proscritto  cos\  condizionatamente  il  libro,  non 
si  pubblicherà  subito  il  decreto,  ma  se  l'au- 
tore lo  chiede , gli  si  comunicherà  la  cosa  , 
indicandogli  ciò  che  è da  sopprimere , da 
mutare  o «la  correggere.  Che  se  l’autore  non 
chiede  questa  comunicazione  o ricusi  di  far 
Tot  dinaia  correzione , si  pubblicherà  il  de- 
creto in  tempo  conveniente.  Se  per  Io  con- 
trario l’autore  eseguisce  gli  ordini  della  con- 
gregazione e fa  un'edizione  nuova  colle  cor- 
rezioni e i mutamenti  prescritti , si  soppri- 
merà il  decreto  di  proscrizione , salvo  che 
gli  esemplari  della  prima  edizione  non  siauo 
stati  sparsi  in  gran  numero;  perocché  allora 
bisognerà  pubblicare  il  decreto  in  modo  che 
lutti  comprendano  che  sono  vietati  solamente 
gli  esemplari  della  prima  e permessi  quelli 
della  seconda. 

Del  resto , per  giudicare  un  libro , non  è 
necessario  di  udir  la  difesa  dell'autore.  Tul 
lavi»,  quando  si  tratta  di  un  autor  cattolico 
di  nome  e di  merito , e l'opera  sua  , colle 
dovute  emendazioni,  possa  essere  profittevole 
al  |»ubblico , avveniva  spesso  alla  congrega- 
zione dell'  Indico  di  udir  la  difesa  dell  autore 
o di  nominare  al  suo  libro  un  difensore  d'uf- 
ficio e di  ricevere  la  difesa.  Benedetto  XIV 
des  derava  grandemente  si  facesse  lo  stesso 
per  l'avvenire.  - (Quantunque  tutti  i membri 
della  congregazione  dell’  Ìndice  siano  tenuti 
al  segreto  di  lutto  quello  che  vi  avviene , 
nondimeno  è permesso  al  segretario , quando 
gli  autori  lo  dimandino , di  comunicar  loro , 
sotto  la  medesima  leggo,  le  osservazioni  cri- 
tiche sulle  opere  censurate  ; sopprimendo 
però  sempre  i nomi  del  deuunzialore  e del 
censore. 


Benedetto  XIV  ricorda  che  Clemente  Vili 
raccomanda  ai  vescovi  ed  agli  inquisitori 
d’ impiegare,  por  Tesarne  dei  libri,  uomini  di 
riconosciuta  pietà  e dottrina,  dalla-  cui  fede  e 
integrità  possano  promettersi  che  non  faranno 
cosa  per  favore  uè  per  odio,  e che,  mettendo 
dall’  uu  de’  lati  ogni  umana  affezione , non 
avranno  in  vista  che  la  gloria  di  Dio  e l’ uti- 
lità del  popolo  fedele.  Benedetto  aggiunge  lo 
seguenti  regole  per  gli  esaminatori.  Essi  ricor- 
deranno che  il  loro  ullicio  non  è di  condannare 
in  ogni  modo  il  libro  sottomesso  al  loro  esame, 
ma  sì,  dopo  averlo  esaminalo  con  cura  e cal- 
ma, di  presentare  alla  congregazione  le  os- 
servazioni e le  ragioni  per  le  quali  ella  possa 
equamente  proscriverlo , ordinarne  la  corre- 
zione o permetterlo.  Rispetto  alle  diverse  opi- 
nioni di  un  libro,  bisogna  giudicare  senza  al- 
cuna preoccupazione  ; dimenticare  perciò  ogni 
affetto  di  nazione , di  famiglia , di  scuola , 
d’  istituto,  ogni  spirilo  di  parte  ; non  avere 
in  vista  che  i dogmi  della  santa  Chiesa  e la 
comune  dottrina  de'  cattolici,  la  quale  è con- 
tenuta nei  decreti  de’  concilii  generali , nelle 
costituzioni  (ie  ponlefici  romani  e nel  consenso 
dei  padri  e dei  dottori  ortodossi  ; considerando 
inoltre  che  non  sono  poche  le  opinioni  che 
sembrano  più  che  certo  ad  una  scuola,  ad  un 
istituto  o ad  uua  nazione,  e che  nondimeno 
senza  alcun  danno  della  fede  sono  rigettato  e 
combattute  da  altri  cattolici,  con  licenza  della 
sede  apostolica,  la  quale  lascia  ciascuua  opi- 
nione nel  suo  grado  di  probabilità. 

Beoedetto  XIV  raccomanda  in  particolare 
di  far  bene  attenzione  che  non  si  potrebbe 
portare  un  giudizio  esatto  sul  vero  senso  di 
un  autore  se  nou  si  legge  lutto  intero  il  suo 
libro,  se  nou  si  confrontano  fra  loro  i diversi 
passi,  e se  non  si  considera  attentamente  lo 
scopo  principale  dell'autore.  Non  si  vuol  sen- 
tenziare di  uu  libro  da  una  proposizione  o 
due  distaccata  dal  corpo  o esaminata  separa- 
tamente dalle  altre  ; poiché  avvieno  spesso 
che  ciò  che  un  autore  dice  così  di  passaggio 
od  oscuramente  in  uu  luogo,  lo  spiega  poi 
chiaramente  e abbondantemente  in  un  altro. 
Che  se  sfugge  qualche  cosa  ambigua  ad  un 
autore  cattolico  e di  una  reputazione  intatta 
di  religione  e di  dottrina  , la  stessa  equità 
vuole  che  le  sue  parole  sieno  spiegale  e pre- 
so , per  quanto  è possibile,  iu  buona  parte. 
Tali  sono  le  regole  speciali  di  Benedetto  XIV 
per  T esame  e la  censura  dei  libri. 

Ciò  che  resta  a desiderare  per  gli  scrittori 
cattolici  è che  queste  regole  sieno  conosciute 
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e osservate  anche  altrove,  non  solo  a Roma. 
Poiché  può  avvenire  benissimo  che  altrove 
»’  ignori  ben  anco  che  vi  sono  redole  per  que- 
sto. Ed  ecco  un  fatto  a noi  particolarmente 
noto.  Un  ecclesiastico , autore  di  un  libbric- 
dolo,  avendovi  trovato  da  rettificar  qualche 
Cosa , vuol  farne  un’  edizione  corretto.  Per 
maggiore  sicurezza  egli  prega  alcuni  suoi  con- 
fratelli di  rivedere  insieme  con  lui  le  bozze 
di  stampa.  Uno  di  questi  avendovi  trovata  la 
seguente  proposizione  : « Uà  Chiesa  cattolica  si 
prova  dalla  sua  propria  esistenza  e dalla  sua 
storia  *,  la  condanna  ed  es»ge  che  In  si  sop- 
prima. Rifiutandosi  a ciò  I’  autore,  il  fratello 

10  denunzia  subito  al  superiore  ecclesiastico, 

11  (piale  incontaneut  ; vieta  di  continuare  l’edi- 
zione corretta.  L’autore  dimanda  al  superiore 
si  compiaccia , se  ò possibile , far  esaminare 
canonicamente  nel  suo  libro  ciò  che  non  fosse 
conforme  alle  dottrine  della  Chiesa  romana. 
L’esame  è conceduto:  ma  il  primo  degli  esa- 
minatori è il  denunziatore  ; egli  stesso  è que- 
gli che  indica  o respinge  gli  altri  e sforza  la 
inano  al  superiore.  Composta  in  tal  guisa  la 
commissione  dell'esame,  non  si  comincia  dal 
legger  l’opera  ciascuno  a parte,  ma  dal  nomi- 
nare un  relatore , il  quale  non  porta  il  sno 
esame  sulla  proposizione  denunziata  che  si 
abbandona  ,•  ma  sopra  quelle  che  l’ autore 
voleva  modificare  nella  nuova  edizione.  Nei 
riassunto  del  suo  esame  il  relatore  non  cita 
nè  il  lesto  nè  la  pagina , ma  compone  tesi 
sulle  idee  presunte  dell'  autore  , e com  binde 
colla  censura.  Perciò  uno  de’  membri  della 
commissione  firma  con  questa  restrizione  : Si, 
se  le  cose  sono  tali  realmente.  Risultalo  fina- 
le : Divieto  ali’  autore  di  correggere  il  suo 
libro  per  una  nuova  edizione.  Per  conse- 
guenza , questo  libro  continuò  a pubblicarsi 
fino  al  giorno  ti*  oggi  senza  le  correzioni  che 
P autore  voleva  farvi.  Tale  è in  certi  luoghi 
il  diritto  canonico,  non  nel  nono  o decimo  se- 
colo , ma  nel  decimonono.  Noi  crediamo  per- 
tanto di  avere  qualche  motivo  per  bramare 
che  le  regole  del  concilio  di  Trento  di  Sisto  V 
e di  Benedetto  XIVT  intorno  la  correzione  dei 
libri , siano  conosciute  e osservale  anche  al- 
trove, non  solo  in  Roma. 

7.  Finalmente,  per  compiere  quest’ope- 
ra, Pio  IV  stese  la  professione  di  fede  che 
devono  fare  i dottori,  i canonici,  i prelati, 
i beneficiari,  ricevendo  la  dignità  o il  be- 
nefìzio loro;  ed  è la  stessa  che  fanno  quelli 
che  rientrano  in  seno  alla  Chiesa.  È così  con- 
cepita. 


S SA 

« Io  credo  con  ferma  fede,  tanto  in  ge- 
nerale corno  in  particolare  , tutti  gli  articoli 
contenuti  nel  simbolo  delia  fede  di  cui  si 
serve  la  santa  Chiesa  romana  , cioè:  lo  credo 
in  un  solo  Dio , Padre  onnipotente  , elio  ha 
fatto  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose  visibili 
ed  invisibili:  e in  un  solo  Signore,  Gesti 
Cristo,  Figliuol  unico  di  Dio,  che  è nato  «lai 
Padre  prima  di  lutti  i secoli;  Dio  da  Dio, 
lume  da  lume , vero  Dio  da  vero  Dio;  gene- 
rato, non  fatto,  consustanziale  ai  Padre,  dal 
quale  è stata  fatta  ogni  cosa;  che  ò disi  oso 
dai  cieli  per  noi  uomini  e per  la  nostra  sa- 
late; e si  è incarnato  di  Maria  vergine  per 
l'opera  dello  Spirito  Santo,  e fatto  uomo; 
che  è stato  altresì  crocifisso  per  noi  sotto 
Ponzio  Pilato,  ha  patito  e fu  sepolto:  che  ò 
risuscitalo  il  terzo  giorno  secondo  le  Seri  Mu- 
re ; che  è salito  ni  cielo , siede  alla  destra 
del  Padre  ; che  ven  a di  nuovo  a giudicare  i 
vivi  ed  i morti,  ed  il  cui  regno  non  avrò  fine; 
e credo  nello  Spirito  Santo,  Signore  e che  dò 
in  vita  ; che  procede  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo. e che  insieme  col  Padre  e col  Figliuolo  ò 
adorato  e glorificato  : che  ha  parlato  pei  pro- 
feti: credo  la  Chiesa  una,  santa,  cattolica 
ed  apostolica  ; confesso  che  v*  ha  un  sol  bat- 
tesimo per  la  remissione  de  peccati , e aspetto 
In  risurrezione  do*  morti  e la  vita  del  secolo 
avvenire.  Così  sia. 

« In  ricevo  ed  abbraccio  fermissimamente 
le  tradizioni  apostoliche  cd  ecclesiastiche  o 
tutte  le  altre  osservanze  e costituzioni  della 
medesima  Chiesa,  lo  ricevo  altresì  la  santa 
Scrittura  secondo  il  senso  che  ha  tenuto  o 
tiene  la  nostra  santa  madre,  alln  quale  spetto 
di  giudicare  del  vero  senso  e dell’ interpre- 
tazione delle  sante  Scritture;  ed  io  non  la 
prenderò  nè  interpreterò  mai  che  secondo  il 
consenso  unanime  de’  padri. 

« Io  professo  inoltre  che  vi  sono  sette  sa- 
cramenti della  legge  nuova  . veramente  e 
propriamente  così  chiamali,  istituiti  da  nostro 
Signore  Gesti  Cristo  e necessari  alla  salute 
del  genere  umano , quantunque  non  lo  siano 
lutti  per  ciascun  uomo  in  particolare;  cioè, 
il  battesimo,  la  confermazione,  l'eucaristia, 
la  penitenza  , V estrema  unzione , l'ordino  o 
il  matrimonio;  che  essi  conferiscono  la  grazia; 
e che  in  questo  numero,  il  battesimo,  la 
^confermazione  e l’ordine  non  possono  replicarsi 
senza  sacrilegio,  lo  ricevo  Altresì  e Ammetto  i 
riti  della  Chiesa  cattolica,  ricevuti  e approvati 
nell’  amministrazione  solenne  di  lutti  questi 
sacramenti.  Abbraccio  e ricevo  tutto  ciò  che 
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è stato  definito  « dichiarato  dal  santo  concilio 
di  Trento,  intorno  al  peccalo  originalo  e alla 
giustificazione.  Riconosco  pure  che  nella  messa 
si  offre  a Dio  un  sacrifizio  vero,  propriamente 
detto  e propiziatorio  pei  vivi  e pei  morti  : e 
che  il  corpo  e il  sangue,  coll'anima  e la 
divlnilh  di  nostro  Signore  Gesù  Tristo , sono 
veramente , realmente  e sostanzialmente  nel 
santissimo  sacramento  dell’  eucaristia  , e che 
vi  si  fa  un  mutamento  di  tutta  la  sostanza 
del  pane  nel  corpo , e di  tutta  la  sostanza 
del  vino  nel  sangue;  mutamento  che  la 
Chiesa  cattolica  chiama  transustanziazione,  lo 
confesso  altresi  che  sotto  una  sola  delle  due 
specie  si  riceve  Gesù  Cristo , tutto  e intero; 
o che,  ricevendolo  cosi,  si  riceve  un  vero 
sacramento. 

« Io  credo  fermamente  che  v’  è un  pur- 
gatorio , e che  le  anime  ivi  detenute  sono 
alleviate  dai  suffragi  dei  fedeli.  Credo  altresì 
che  sono  da  onorare  e da  invocare  i santi 
che  regnano  con  Gesù  Cristo;  che  essi  offrono 
a Dio  le  loro  preghiere  per  noi , e che  le  loro 
reliquie  sono  da  venerare.  Credo  altresì  fer- 
mamente che  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e 
della  Madre  di  Dio  sempre  vergine  e degli 
altri  santi  si  devono  avere  e ritenere  e che 
bisogna  rendere  ad  esse  1'  onore  e la  vene- 
razione loro  dovuta.  Confesso  che  Gesù  Cristo 
ha  lasciato  nella  sua  Chiesa  la  potestà  di  dare 
indulgenze  e che  1'  uso  n’  è salutarissimo  al 
popolo  cristiano. 

« Riconosco  che  la  Chiesa  romana  è santa, 
cattolica  ed  apostolica , e che  essa  è madre 
e maestra  di  tutte  lo  chiese.  E prometto  e 
giuro  vera  obbedienza  al  papa , successore 
di  San  Pietro,  principe  degli  apostoli  e vicario 
di  Gesù  Cristo,  lo  riceva  pure  senz'  alcun 
dubbio  e professo  tutte  le  altre  cose  che  ci 
sono  state  date , definite  e dichiarate  dai 
sacri  canoni  e dai  conciiii  ecumenici,  e par- 
ticolarmente dal  santo  concilio  di  Trento  ; e 
al  tempo  stesso  condanno , rigetto  e anato- 
mizzo tutto  ciò  che  loro  ò contrario  e tutte 
le  eresie  che  la  Chiesa  ha  condannato,  riget- 
talo e anatematizzato  > ( Bull.  magn. , L 2 , 
pag.  1*6). 

Ciò  che  la  professione  di  fede  di  Pio  IV 
compendia  in  poche  parole , un'  opera  che  si 
faceva  allora  doveva  spiegarlo  in  ogni  parti- 
colarità : è il  catechismo  del  concilio  di  Trento;* 
comincialo  nel  concilio  stesso , continuato  a 
Roma  e pubblicalo  finalmente  nel  1566  da 
papa  Pio  V.  E un  eccellente  compendio  di 
teologia  pei  curati.  Vi  si  lavorò  intorno  due 


anni  nel  concilio,  tre  anni  a Roma,  ove  tre 
padri  del  concilio  furono  chiamati  dal  papa  : 
Leonardo  Marino , arcivescovo  di  Lanciano  , 
Egidio  Foscori , vescovo  di  Modena  e Fran- 
cesco della  Foresta  , teologo  ilei  re  di  Porto- 
gallo a Trento.  San  Carlo  Borromeo  rivedeva 
ogni  cosa  con  essi,  ne  faceva  ben  anche  ri- 
toccar lo  stile  da'  più  valenti  letterati , affin- 
chè fosse  opera  perfetta.  Pio  V vollo  finalmente 
che  fosse  stampalo  dal  più  abile  tipografo  di 
quella  età , Paolo  Manuzio.  Il  catechismo  dei 
parrochi  o del  concilio  di  Trento  ha  quattro 
parli:  il  simbolo,  i sacramenti , il  decalogo, 
la  preghiera;  ogni  parto  è spiegala  a minuto 
con  grand'ordine:  le  spiegazioni  sono  tratte 
dalla  £acra  Scrittura  e dai  santi  padri  ; vi 
si  ricorda  al  pastore  il  suo  dovere  speciale 
sui  diversi  punti  di  dottrina.  Il  lutto  è pre- 
ceduto da  una  tavola  de' Vangeli  per  ciascuna 
domenica  , con  disegni  di  predica  sopra  cia- 
scuno. A tal  che  per  un  curalo  questo  picciol 
libro  è ad  un  tempo  non  solo  un  eco  llente 
catechismo,  ma  un  corso  di  teologia,  di  pre- 
diche ed  anche  di  meditazione. 

8.  La  santa  sede,  sempre  la  prima  ad  adem- 
piere i desiderii  del  concilio  di  Trento,  fati- 
cava alla  riforma  del  breviario  o del  messale, 
il  breviario  è il  libro  delle  preghiere  per  le 
sette  ore  canoniche , che  i sacerdoti  negli  ordini 
sacri  e i religiosi  devono  recitare  ogni  giorno 
in  nome  di  tutta  la  Chiesa.  Sette  volte  al  gior- 
no tutti  i sacerdoti , lutti  i religiosi , tutte  lo 
religiose  indirizzano  queste  preghiere  a Dio 
per  la  salute  del  mondo.  Il  breviario  romano, 
composto  dai  sommi  pontefici , particolarmente 
da  San  Gelasio  e da  San  Gregorio  il  Grande, 
era  stato  prima  riformato  e compendiato  da 
San  Gregorio  VII  per  la  cappella  papale.  Il 
nuovo  breviario,  senz'essere  obbligatorio,  fu 
adottato  da  molti  ordini  religiosi  e da  chiese, 
colla  giunta  dei  santi  che  erano  loro  propri.  Al- 
tri conservarono  l'antico  ufficio  romano,  prima 
cagione  di  diversità.  Indi,  mancando  la  stampa 
per  moltiplicare  gli  esemplari  uniformi,  la  di- 
vergenza cresceva  continuo  fra  i manoscritti , 
che  ricevevano  anche  talora  aggiunte  poco 
convenienti.  Col  volgere  del  tempo,  molli  ve- 
scovi vollero  avere  un  breviario  particolare 
per  la  loro  diocesi  ; la  qual  cosa  distruggeva 
sempre  più  la  maestosa  unità  del  culto  divino. 
Sotto  Leone  X,  Clemente  VII,  Paolo  HI  vi  fu 
posto  si  fatto  rimedio  che  aumentò  il  male.  Se- 
condo l’ispirazione  di  questi  pontefici,  il  fran- 
cescano Guignonez , cardinale  di  Santa  Croce  , 
compose  un  breviario  molto  più  corto,  dedi- 


ed  by  Google 


LIBRO  OTTÀNTLSIMnsESTO 


885 


rato  a Paolo  111,  il  quale  concedeva  di  buon 
grado  la  licenza  di  servirsene.  Ne  conseguitò 
una  confusione  nell'ufficio  divino  che  in  molti 
luoghi  scandalizzò  i popoli.  Gli  eresiarchi  di 
Yiltemberga  e di  Ginevra  finirono  col  distrug- 
ger tutto  sotto  il  nome  di  riforma.  Papa 
Puolo  IV  prese  a rimediare  efficacemente-  al 
disordine , riformando  egli  stesso  il  breviario 
nello  spirito  dei  santi  padri  ; ma  la  morte  che 
lo  percosse  nel  1559  gl'  impedì  di  porvi  l'ul- 
tima mano.  Pio  IV  mandò  il  suo  lavoro  al  con- 
cilio di  Trento  ; il  quale , non  avendo  neppur 
ceso  potuto  terminarlo , ne  rimise  il  compi- 
mento al  pontefice  romano,  del  pari  che  la  ri- 
forma o deputazione  del  messale  o del  rituale. 

I commissarii  del  concilio  furono  chiamali  a 
Iloma , ove  Pio  IV  aggiunse  loro  nuovi  membri 
per  affrettare  il  compimento  dell'opera.  II  qual 
rompimento  non  avvenne  che  sotto  Pio  V , che 
diede  il  9 Luglio  <568  una  costituzione,  la  quale 
porta  abolizione  generale  del  breviario  di  Gui- 
gnonez,  vieta  tutti  i breviarii  particolari  cbo 
hanno  meno  di  dugent'anni  di  data,  stabilisce 
in  ogni  luogo  la  forma  d' officio  contenuta  nel 
breviario  romano,  non  costringendovi  però  le 
chiese  che  fossero  da  due  secoli  in  possesso  di 
un  breviario  particolare,  lasciando  però  ad 
esse  la  facoltà  di  passare  al  nuovo  breviario 
mediante  certe  formalità.  Roma  non  poteva 
applicare  al  gran  male  dell'  anarchia  liturgica 
rimedio  ad  un'ora  piti  efficace  e più  discreto 
( Bull.  mag. , tom.  2 , pag.  278). 

Restava  da  pubblicare  una  parte  non  meno 
importante  della  liturgia  riformata  dalla  santa 
sede  : il  breviario  non  poteva  essere  utile  senza 
un  messale  similmente  corretto  che  gli  fosse 
conforme.  La  commissione  romana  vi  si  era  al 
tempo  stesso  applicata,  e due  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  breviario,  nel  1570,  Pio  V 
potè  promulgare  il  nuovo  messale.  Esso  era 
accompagnato  da  una  costituzione  del  1 4 Lu- 
glio, nella  quale  il  santo  papa  dioe  fra  le 
altre  cose  : 

« Essendo  stato  adunque  riconosciuto  que- 
sto messale  e corretto  con  gran  cura , affine  di 
recar  tutti  al  punto  di  raccogliere  i frutti  di 
questo  lavoro,  noi  abbiamo  ordinato  che  si 
stampasse  e pubblicasse  il  più  presto  a Roma , 
affinchè  i sacerdoti  conoscessero  quali  preghie- 
re, riti  e cerimonie  debbano  oggimai  ritenere 
nella  celebrazione  delle  messe.  Affinchè  dun- 
que tutti  abbraccino  e osservino  in  ogni  luogo 
le  tradizioni  della  santa  romana  Chiesa  , ma- 
dre e maestra  delle  altre  chiese,  noi  vietiamo 
per  1 avvenire  ed  in  perpetuo  che  si  canti  o re- 


citi la  messa  diversamente  dalla  forma  del 
messale  da  noi  pubblicato  in  tutte  le  chiese  o 
cappelle  del  mondo  cristiano,  patriarcali,  cat- 
tedrali, collegiali , parrocchiali,  tanto  secolari 
quanto  regolari , salvo  che  , in  virtù  di  una 
prima  istituzione  o di  una  consuetudine  ante- 
riori l'una  e l'altra  di  dugent'anni,  siasi  osser- 
vato assiduamente  nelle  medesime  chiese  un 
uso  particolare  nella  celebrazione  delle  messe; 
in  guisa  che  mentre  noi  non  intendiamo  di  to- 
glier loro  il  diritto  o la  consuetudine  di  cele- 
brar cosi , permettiamo  però  che , se  loro  me- 
glio piace , possano , col  consenso  del  vescovo 
o prelato  o dell'  intero  capitolo,  celebrar  le 
messe  secondo  il  messale  che  noi  pubblichiamo 
colle  presenti  : rispetto  a tutte  le  suddette  al- 
tre chiese , noi  togliamo  e rigettiamo  intera- 
mente e assolutamente  l’uso  dei  messali  di  cui 
si  servono. 

• Statuiamo  o ordiniamo  sotto  pena  della 
nostra  indegnazione , in  virtù  di  questa  co- 
stituzione , la  quale  dee  valere  a perpetuità, 
che  non  si  potrà  aggiungere , levare  o mu- 
tar nulla  al  messale  che  noi  pubblichiamo  ; 
comandando  io  virtù  di  santa  obbedienza  a 
tutti  e a ciascuno  de'  patriarchi  e ammini- 
stratori delle  dette  chiese  ed  altre  persone 
onorate  di  qualsivoglia  dignità  ecclesiastica, 
anche  cardinali  della  santa  romana  Chiesa  , 
di  cantare  e leggere  quinci  innanzi  la  messa 
secondo  i riti , modo  e regola  che  noi  pub- 
blichiamo in  questo  messale  , avendo  cura  di 
omettere  e rigettare  interamente  per  l'avve- 
nire ogni  altra  maniera  e rito  osservato  sino 
ad  ora  secondo  altri  messali  anche  antichi  ; a 
tal  che  non  abbiano  ardimento  di  aggiungere 
altre  cerimonie,  nè  recitare  altre  preghiere 
nella  celebrazione  della  messa  che  quelle  con- 
tenute in  questo  messale.  Inoltre  , noi  conce- 
diamo d'autorità  apostolica,  col  tenore  delle 
presenti , che  si  possano  tutti  servire  libera- 
mente e lecitamente  di  questo  messale , per 
le  messe  cosi  cantate  come  recitale , in  qual- 
sivoglia chiesa , senza  alcuno  scrupolo  di  co- 
scienza e senza  poter  incorrere  alcuna  pena , 
sentenza  o censura  ; dichiarando  altresì  che 
nessun  prelato , amministratore  , canonico , 
cappellano  od  altro  qualsivoglia  sacerdote,  se- 
colare o regolare , potrà  esser  tenuto  a cele- 
brar la  messa  altro  che  nella  forma  da  noi 
statuita, e neppur  costretto  e sforzato  a mutar 
l’ordiue  di  questo  messale  ( Bull  mag.,  t 2, 
p.  333  ; Guiranger,  Istituzioni  liturgiche,  t.  1). 

Possano  queste  gravi  parole  del  santo 
papa  Pio  V essere  prese  in  seria  considera- 
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zione  da  certi  membri  del  clero  , anche  sti- 
mabili , i quali  si  licenziano  talvolta  a fare 
alla  liturgia  sacra  mutamenti  che  sono 
in  aperta  opposizione  colle  prescrizioni  del 
vicario  di  Gesù  Cristo , al  quale  nondimeno 
ft  stato  detto  : « Tutto  ciò  che  tu  legherai 
sulla  terra  , sarò  lettalo  neVieli  ! » Cosi , in 
una  diocesi  di  Francia  il  vescovo  incarica  un 
rispettabile  ecclesiastico  di  fare  una  nuova 
edizione  del  messale  : nomina  una  commis- 
sione per  esaminare  il  suo  lavoro  ; e sul  rap- 
porto di  questa  commissione  egli  approva 
l’edizione  che  vien  pubblicata.  Ora  , nono- 
stante queste  formalità  ufllciali , vi  si  trovano 
innovazioni  fondite  e inaspettate.  Vi  sono 
stali  soppressi  gli  esorcismi  dell’acqua  bene- 
detta e vi  si  sono  surrogate  orazioni  di  nuovo 
conto.  Informato  di  questo  fatto  incredibile  , 
noi  ne  scriviamo  all’autore  medesimo  e non 
abbiamo  risposta  : noi  partecipiamo  il  fatto 
airamministrazione  della  diocesi  , la  quale 
promette  di  fare  una  giunta  : non  eseguen- 
dosi la  promessa  , noi  deferiamo  l'affare  di- 
rettamente al  vescovo  , il  quale  comanda  di 
porvi  subito  una  giunta;  non  eseguendosi 
nulla  , dichiariamo  all’amministrazione  della 
diocesi  che,  se  gli  ordini  del  vescovo  non 
sono  prontamente  eseguiti , noi  paleseremo 
tutto  il  fatto  a Koma.  Solo  allora  vi  fu  posta 
non  una  giunta,  ma  un  nuovo  foglio,  il  quale 
offeriva  agli  amatori,  accanto  alla  fresca  no- 
vità, la  vecchia  formola  della  Chiesa  uni- 
versale, mostrando  ai  secoli  avvenire  con 
qual  curò  si  vegliava  al  deposito  delia  fede  e 
della  tradizione. 

Ma  torniamo  a Koma , centro  della  riforma 
liturgica,  e consideriamo  ancora  le  grandi 
opere  compiute  a tal  fine  dai  pontefici  ro- 
mani. Lo  stato  del  canto  e della  mnsica 
ecclesiastica  voleva  tutta  la  loro  cura.  Nella 
maggior  parie  delle  chiese  il  canto  grego- 
riano era  scomparso  quasi  interamente:  una 
musica  tutta  profana,  romorosa,  affettata  , 
piena  di  reminiscenze  mondane  e iu  cui 
non  si  trovava  più  il  senso  dello  parole , 
aveva  invaso  le  piìi  auguste  basiliche.  La 
voce  umana  non  vi  appariva  che  come 
uno  strumento  da  produr  suoni  più  o meno 
gradevoli. 

Papa  Marcello  II,  uno  de’ presidenti  del 
concilio  di  Trento  , sdegnato  di  tale  abuso, 
pensò  a sbandire  interamente  la  musica 
dalle  chiese:  la  qual  risoluzione  troppo  se- 
vera , che  avrebbe  privato  la  liturgia  di  uno 
de’  suoi  più  gran  mezzi , non  fu  però  messa 


ad  esecuzione.  La  Provvidenza  aveva  pre- 
parato in  Roma  stessa , per  disarmare  il  cor- 
rucciato pontefice,  un  uomo  di  un  genio  pro- 
fondamente liturgico,  e le  cognizioni  e la 
valentia  del  quale  erano  quelle  che  biso- 
gnava. Lnigi  Pales trina,  chiamato  poscia  il 
principe  della  musica,  cantore  della  cap- 
pella papale,  ottenne  permissione  di  far 
udire  al  pontefice  una  messa  di  sua  com- 
posizione. Si  pose  pertanto  all’opera  col- 
l’ardore più  vivo  c fervoroso.  Egli  sentiva  che 
si  trattava  per  la  musica  religiosa  della  vita 
o della  morte.  Furono  trovate  «opra  il  suo 
manoscritto  queste  parole:  Signore,  aiutami! 
Compiuto  il  lavoro,  egli  fece  eseguir  la  sua 
messa  alla  presenza  di  Marcello.  Il  papa  fu 
rapito  della  semplicità  , deH’unzione  e della 
ricchezza  spiegate  dal  Pa teatrini  in  questa 
composizione.  Il  senso  del  testo  era  espresso 
con  tal  precisione  e chiarezza  da  non  po- 
tersi superare.  Quindi  l'anatema  preparato 
contro  la  musica  fu  rivocato,  c questa  mes- 
sa fu  dinominata  messa  di  p.1pa  Marcello. 
Nondimeno  era  tale  lo  zelo  della  rifor- 
ma no'  pontefici  del  secolo  decfoiosesto  che 
l'idea  di  proscrivere  la  musica  fu  di  bel 
nuovo  proposta  a Koma  da  alcune  persone 
zelanti.  A tale  effetto  Pio  IV  nominò  una 
commissione,  fra’cni  membri  era  l’austero 
suo  nipote , San  Carlo  Borronimeo.  Fu  di  bel 
nuovo  riservato  al  Palestrina  di  disarmare  i 
nemici  delta  musica  sacra.  Egli  mostrò  col 
fatto  non  solamente  che  il  genio  musicale 
poteva  crear  nuove  maraviglie  nelle  regioni 
mistiche  della  liturgia , ina  che  le  melodie 
gregoriane  erano  suscettive  di  acquistar  nuo- 
va maestà  ed  unzione , sviluppate  da  nuovi 
pensieri  attinti  alle  stesse  ispirazioni.  Perciò 
si  è riconosciuto  essere  difficile  il  sentenziare 
quale  sia  più  ammirabile , se  il  Palestrina 
che  ingrandisce  con  un  analogo  sviluppo  gli 
effetti  della  frase  di  San  Gregorio  , o lo  stesso 
Palestrina  che  compone  con  una  originalità 
semplice  e grandiosa  le  mirabili  produzioni 
di  cui  prese  l’idea  in  sè  medesimo  unica- 
mente. Questo  gran  musico  del  cattolicismo 
fu  creato  da  Pio  V maestro  della  cappella 
papale  e mori  nel  1594. 

Il  concilio  di  Trento  pensava  anch’esso  a 
sopprimere  la  musica  delle  chiese . ma  i ri- 
chiami dell’  imperatore  Ferdinando  tempera- 
rono il  rigore  di  questa  santa  e grave  assem- 
blea. Si  ristrinsero  a proibire  le  arie  lascive  e 
mondane  tanto  sull’  organo  quanto  nel  canto 
-propria mente  detto.  Decretando  la  fondazione 
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ilei  seminarii,  egli  impone  ai  giovani  chierici 
lo  studio  «lei  canto  ecclesiastico.  I concili  del 
.secolo  decimo  sesto  che  seguirono  quello  di 
Trento  . parlarono  a neh'  essi  gagliardamente 
conico  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nella 
musica  di  chiesa,  e fecero  regolamenti  contro 
quelli  che  seppellivano  il  senso  delle  parole 
sotto  il  gran  fracasso  delle  voci.  Sono  parole 
del  concilio  di  Toledo  nel  1 ‘>66. 

Dopo  sicurata  la  purezza  «lei  messale  e 
del  breviario  e salva  la  tradizione  della  Chiesa 
sulla  musica  sacra,  una  grand’  opera  , litur- 
gica e insieme  sociale  , raccoglieva  I'  atten- 
zione dei  pontefici  romani.  Il  calendario,  fon- 
damento della  liturgia  come  è delle  relazioni 
degli  uomini  fra  loro,  era  caduto  nel  maggior 
disordine.  La  cura  di  riformarlo  spellava  ai 
pontefici  romani,  poiché,  sin  dall’  ori gioe  delia 
Chiesa,  noi  li  vediamo  ima  ricali  di  mandare 
alle  chiese  la  data  pasquale,  centro  dell'anno 
cristiano,  la  qual  data  diventava  sempre  più 
incerta. 

9.  I.a  voce  calendario,  viene  da  quella  «li 
calende,  la  quale  deriva  anch'essa  dal  verbo 
latino  calare  , che  i Komani  avevano  tratto  da 
una  parola  greca  che  significa  chiamare.  Que- 
sta denominazione  nella  sua  origine  era  rela- 
tiva a ciò  che  avveniva  nell’  aulica  Hotna  il 
giorno  delle  calende.  Si  chiamava  il  popolo  al 
Campidoglio  per  anuunziargli  ogni  mese  la 
prima  apparizione  della  luna  e la  quantità 
delle  none.  Il  primo  giorno  «fogni  mese  era 
quello  delle  calende.  Erano  giorni  celebri  per 
la  scadenza  dei  pagamenti  e pel  tempo  dei 
contratti.  Di  qua  viene  il  nome  di  calendario 
per  significare  in  geuernle  la  distribuzione  che 
fu  fatta  del  tempo,  delle  stagioni,  delle  fiere 
e dei  giorni  «li  solennità.  Questo  nome  si  è 
perpetuato  sino  a noi,  quantunque  l’ uso  delle 
calende  sia  diventato  quasi  inutile. 

La  ne^ssilà  di  un  calendario  è stala  sen- 
tila da  tulli  i popoli.  Ma  non  bastava  il  sen- 
tire questa  necessità;  bisognavano  secoli  di 
osservazioni,  bisognavano  calcoli  per  giungere 
finalmente  a comporre  un  calendario  che  aves- 
se qualche  merito.  Pochi  possono  apprezzare 
qual  fatica  costasse  quello  di  cui  ci  serviamo. 
Roma  ricevette  il  suo  primo  calendario  da 
Romolo  e da  Numa;  ma  questo  calendario  era 
difettoso.  Giulio  Cesare  lo  rendette  mono  im- 
perfetto, Non  lo  potè  tuttavia  far  taulo  esatto 
da  porlo  fuor  dei  bisogno  di  una  nuova  rifor- 
ma. L’  errore  che  lasciò  sussistere  nel  princi- 
pale elemento  «lei  calcolo  procedeva  da  questo, 
che  f astronomo  Sosi  gene,  che  Cesare  aveva 


consultato , si  era  ingannato  nella  misura  del- 
P anno.  Egli  a vev3  preso  qual  base  de’  suoi 
calcoli  che  il  solo  percorreva  feclillica  in  tre- 
cento sessanlacinque  giorni  e sei  ore  ; laddo- 
ve gli  astronomi  del  socolo  decimosesto  tro- 
varono che  questa  rivoluzione  si  faceva  in 
trecento  sessantacinquo  g orui,  cinque  ore  e 
quaranlauove  minuti.  Sosigene  supponeva 
dunque  ogni  anno  undici  minuti  più  lungo, 
il  che  produceva  l'errore  di  un  giorno  ogni 
centolrentaquatlro  anni;  donde  procede  die 
dai  concilio  di  Nicea  nel  32 5 sino  alla  riforma 
del  calendario  nel  1582,  si  erano  introdotti 
dieci  giorni  di  più  nelle  effemeridi  ; in  guisa 
che  l'equinozio  della  primavera  che  nel  323 
era  stato  fissato  al  £1  Marzo,  giungeva  nel 
anno  1582  il  giorno  11,  quantunque  il  calen- 
dario lo  annunziasse  sempre  al  21. 

L'errore  che  risultava  da  questi  undici 
minuti  di  soverclùo  per  anno  fu  il  motivo 
principale  che  determinò  papa  Gregorio  XIII  a 
riformare  il  calendario.  Egli  raccolse  intorno 
a sé  i primi  ingegni,  formò  una  commissione 
degli  uomini  più  famosi  negli  studi  astronomici, 
tra’  quali  sono  da  segaalare  i due  che  ebbero 
maggiore  influenza  sui  risultali , il  cardinale 
Sirie  lo  e il  gesuita  tedesco  Cristoforo  tdavio. 
Un  medico  italiano,  Luigi  LìIìq,  quantunque 
fosse  già  morto  al  tempo  della  conclusione  di 
questo  graude  affare , vi  ebbe  forse  la  parte 
principale , per  uno  scritto  speciale  che  lasciò 
morendo , nel  «piale  indicava  il  metodo  più 
facile  e più  sicuro  per  la  tanto  desiderata 
correzione.  Gregorio  XIII  volle  consultare  an- 
che diversi  altri  astronomi  stranieri , tra  gli 
altri  Francesco  di  Foix  di  Candale,  francese; 
e quando  ebbe  raccolto  tutte  lo  cognizioni 
necessarie  per  una  riforma  illuminata  e legit- 
tima, la  manifestò  alla  Chiesa  e la  stabili  for- 
maline!) le  con  bolla  del  24  Febbraio  1582. 

Riguardo  al  passato  era  facile  correggtre 
l'errore  dogli  undici  minuti.  Non  si  trattava 
che  di  riineLlero  l'equinozio  di  primavera  al 
21  di  .Marzo,  come  era  nel  325  ; e per  questo 
non  era  da  far  altro  che  coniare  pel  dì  21  di 
questo  moso  quello  che  secondo  il  calendario 
non  sarebbe  stato  contato  che  per  l undccimo. 
Si  sarebbe  potuto  senza  dubbio  aspettare  il 
mese  di  Marzo  1583  per  faro  questa  soppressio- 
ne ; ma  il  papa  stimò  meglio  di  farlo  nell'  Otto- 
bre precedente,  il  dì  dopo  la  festa  di  San  France- 
sco, perchè  a coniar  da  quel  giorno  sino  al  quin- 
dici vi  erano  meno  feste  che  negli  altri  mesi. 

Rispetto  alla  correzione  dell'avveuire , si 
seguitò  questa  regoia.  Poiché  la  precessione 
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degli  equinozi  veniva  da  questi  undici  minuti 
di  troppo  che  si  cumulavano  tutti  gli  anni , 
doveva  risultarne  un  giorno  d'errore  ogni  cen- 
totrenlaqualtro  anni.  Onde  quattrocentodue 
anni  bastavano  per  introdurre  un  errore  di 
tre  giorni  ; e per  conseguenza  fu  deciso  che 
si  sopprimerebbero  tre  giorni  ogni  quattro- 
cento  anui.  Se  non  si  tenne  alcun  conto  dei 
due  anni  di  più  gli  è perchè  essi  non  pote- 
vano produrre  l'errore  d'un  giorno  che  in 
capo  a ventiseimila  e ottocento  anni.  Rigoro- 
samente parlando,  questo  è un  difetto  dei 
nuovo  calendario;  ma,  oltre  che  è molto  leg- 
giero , sari  cosa  facilissima  il  rimediarvi  nel 
caso  che  si  veda  la  fine  di  questa  lunga  serie 
di  secoli.  Ecco  dunque  la  soppressione  di  que- 
sti tre  giorni  riconosciuta  necessaria  ad  ogni 
epoca  di  quattrocentodue  anni  ; ma  restava 
da  sapere  su  quali  anni  si  eseguirebbe  , e fu 
convenuto  che  essa  avverrebbe  i tre  primi 
anni  secolari  d'ogni  epoca  di  quattrocentodue 
anni.  Laonde  questi  anni , che  dovrebbero 
essere  tutti  bisestili , non  sono  che  anni  co- 
muni. L’anno  1700  è il  primo  che  abbia  pa- 
tito per  questa  riduzione,  l’anno  1800  poscia, 
e l'anno  1900  avrò  la  stessa  sorte;  ma  l'an- 
no 2000  sarh  bisestile;  poi  l'anno  2100  sari 
comune  e cosi  di  seguito.  Dal  1582  sino  al  1700 
l’antico  calendario  era  in  ritardo  sul  nuovo, 
solo  di  dieci  giorni.  La  soppressione  di  un 
giorno  fatta  nel  1700  è causa  che  da  poi  il 
principio  del  secolo  decimotlavo  i due  calen- 
dari differiscono  di  undici  giorni.  Si  chiama 
vecchio  stile  la  prima  maniera  di  coniare  i 
giorni  : quella  che  papa  Gregorio  XIII  ha  in- 
trodotto si  chiama  nuovo  stile.  Gli  stati  cat- 
tolici l'adottarono  quasi  subito  che  fu  in  uso 
a Roma  ; le  nazioni  protestanti  differirono 
piti  o meno  ad  accettare  questo  servizio 
renduio  alla  società , perchè  veniva  da  un 
papa  : nondimeno  finirono  per  rendersi  ; ma 
in  Inghilterra  fu  solo  nell'ultimo  secolo.  Non 
rimane  più  oggidì  in  Europa  che  la  Russia  , 
la  quale  stia  all'antico  stile  : e ciò  affinchè  gli 
uomini  vedano  in  tutta  la  sua  chiarezza  que- 
sta verità  storica , che  lo  scisma  è ancor  più 
odioso  e più  cieco  della  stessa  eresia.  All'Af- 
frica cristiana  giovarono  più  gli  stessi  ariani 
che  i donatisti. 

Gregorio  XIII  dovette  in  breve  compiere 
un’  opera  intimamente  collegata  colla  riforma 
del  calendario  , cioè  la  pubblicazione  del  mar- 
tirologio romano.  Era  questo  gìè  stato  stam- 
palo diverse  volte  in  Italia  e segnatamente 
a Roma  : ma  bisognava  di  una  correzione. 


L' illustre  cardinale  Baronio  fu  incaricato  di 
attendervi , e una  nuora  edizione  ne  fu  pub- 
blicata per  ordine  di  Gregorio  XIII.  Il  breve 
di  promulgazione  è del  li  Febbraio  !58i  e 
porta  obbligo  per  tutti  i patriarchi , arcive- 
scovi , vescovi , abbati  ed  altri  superiori  di 
chiese  , conventi , monasteri  od  ordini , tanto 
secolari  come  regolari  , di  conformarvisi  nel- 
l'ullicio  del  coro.  Quanto  ai  santi  di  cui  si 
costuma  celebrar  la  festa  in  certe  chiese  o 
luoghi , non  s' inseriranno  nel  corpo  del  mar- 
tirologio romauo,  ma  si  scriveranno  i loro 
nomi  sopra  un  libro  a parte , per  porli  poscia 
nel  luogo  ed  ordine  prescritti  nelle  regole  del 
detto  martirologio. 

La  pubblicazione  del  breviario,  del  mes- 
sale , del  calendario , del  martirologio  non 
soddisfaceva  per  anco,  è vero,  a lutti  i bi- 
sogni della  liturgia  ; cbè  rimanevano  da  rifor- 
mare il  pontificale,  il  cerimoniale  e il  rituale. 
Nondimanco  importava  del  pari  che  fossero 
presi  i nccessarii  partiti  per  mantenere  la 
purezza  delle  regole  che  Roma  aveva  stabi- 
lito L’idea  di  un  tribunale  speciale  per  to- 
gliere tutte  le  difficoltà  e rispondere  a tulle 
le  consultazioni  sulla  materia  dei  riti  sacri 
appartiene  a Sisto  V,  successore  di  Grego- 
rio XIII.  Nella  sua  famosa  bolla  del  22  Gen- 
naio 1588,  colla  quale  stabilisce  quindici  con- 
gregazioni di  cardinali  per  la  spedizione  degli 
affari  ecclesiastici  e il  governo  particolare 
dello  stato  romano,  il  pontefice  ne  nomina 
una  speciale  sotto  il  titolo  di  congregazione 
dei  sacri  riti.  Ed  ecco  le  notevoli  parole  con 
cui  Sisto  V dichiara  tale  erezione  : 

« Siccome  i sacri  riti  e le  cerimonie  di 
cui  la  Chiesa  , istrutta  dalla  tradizione  e dalla 
regola  degli  apostoli , fa  uso  nell’  ammistra- 
zione  dei  sacramenti , negli  uffici  divini  e in 
tutto  ciò  riguarda  il  culto  di  Dio  e dei  santi, 
racchiudono  una  grande  istruzione  nel  popolo 
cristiano  ed  una  protesta  della  vera  fede , e 
sono  atti  a sollevar  le  anime  de’  fedeli  alfa 
meditazione  delle  cose  più  sublimi  e ad  in- 
fiammare i loro  cuori  del  fuoco  della  divozio- 
ne ; bramando  aumentare  sempre  più  la  pietà 
de'  figliuoli  di  Dio  e il  culto  divino  colla  con- 
servazione e ristorazione  di  questi  sacri  riti 
e cerimonie  , noi  eleggiamo  cinque  cardinali  , 
la  cui  carica  principale  sarò  di  vegliare  per- 
chè gli  antichi  sacri  riti  siano  con  cura  essere 
vati  da  ogni  sorta  di  persone , in  qualunque 
luogo  , in  tutte  le  chiese  della  città  e del 
mondo  intero  , anche  nella  nostra  cappella  pa- 
pale , tanto  alle  messe  ed  ai  divini  uffici  come 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTÀNTES1MOSESTO 


889 


nell’amministrazione  dei  sacramenti  ed  altre 
cose  appartenenti  al  culto  divino.  Se  queste 
cerimonie  cadono  in  disuso , spettora  loro  di 
ristabilirle  : e se  si  alterano , di  riformarle. 
Essi  correggeranno  e ristoreranno , secondo 
il  bisogno , i libri  che  trattano  dei  riti  sacri 
e delle  cerimonie , principalmente  il  pontili- 
cale,  il  rituale  e il  cerimoniale  ; esamineranno 
gli  utlici  divini  de4  santi  patroni  e ne  conce- 
deranno I'  uso  dopo  di  averci  consultati.  Sten- 
deranno altresì  le  lóro  diligenti  cure  alla  ca- 
nonizzazione de'  santi  ed  alla  celebrazione  dei 
giorni  di  festa  ; allineile  ogni  cosa  si  faccia 
convenientemente  e secondo  la  regola,  giusta 
la  tradizione  de’  padri.  Procacceranno  viva- 
mente che  i re,  principi,  loro  ambasciatori  ed 
ogni  persona  che  viene  in  città  ed  alla  corte 
di  Roma,  siano  ricevuti  onorevolmente,  se- 
condo il  costume  degli  antichi,  in  maniera 
conforme  alla  dignità  e munificenza  della  sede 
apostolica.  Essi  giudicheranno  tutte  le  con- 
troversie sulla  preminenza  nelle  processioni 
e altrove,  e del  pari  tutto  le  altre  dillicoltà 
che  presenteranno  i sacri  riti  e cerimonie,  e 
le  termineranno  e regoleranno  in  maniera  de- 
finitiva ( Rull  mag..  t.  2).  Da  Sisto  V in  poi  il 
numero  de' cardinali  membri  della  congrega- 
zione de’ riti,  è stato  cresciuto  a venti- 
quattro. 

Clemente  Vili  , che  salì  alla  santa  sede, 
nel  1592  ed  il  cui  glorioso  pontificato  conti- 
nuò sino  al  1605,  seguitò  con  infatn  abil  cura 
l’opera  della  riforma  liturgica.  Le  sue  prime 
cure  furono  rivolte  al  pontificale.  Questo  li- 
bro, così  indispensabile  per  l’esercizio  delle 
funzioni  episcopali,  era  stato  stampato  diverse 
volte  in  Italia  ed  in  Francia  ; ma  v'  erano 
molte  scorrezioni,  e la  cura  della  correzione 
non  poteva  appartenere  che  al  pontefice  ro- 
mano. Con  un  breve  del  10  Febbraio  1596 
Clemente  Vili  sopprimeva  tutti  gli  altri  pon- 
tificali che  potessero  essere  in  uso  in  qual- 
sivoglia luogo,  e ingiungeva  a tutti  i patriar- 
chi, arcivescovi,  vescovi,  abbati  ed  altri  pre- 
lati di  ricevere  questo  pontificale  riformalo 
e di  farne  uso;  con  divieto  di  farvi  alcun 
mutamento , addizione  o troncamento  ( ib.t 
f.3,  p.  59). 

Quattro  anni  dopo,  nel  1600,  lo  stesso  pon- 
tefice pubblicò  con  un  breve  del  14  Luglio 
F edizione  riformata  del  cerimoniale  dei  ve- 
scovi. Finalmente,  nel  1602,  diè  fuori  una  re- 
visione del  breviario  romano  , e nel  1604,  del 
messale.  La  commissione  da  lui  incaricata  di 
questo  lavoro  annoverava  fra’  suoi  membri  i 
Rohbbacbep..  Voi.  VIU. 


cardinali  Baronie  e Bellarmino.  Ecco  come  i 
sommi  pontefici,  da  Pio  IV  in  poi,  spiegarono 
uno  zelo  attivo  e costante  in  fare  eseguire  i 
decreti  o i desidcrii  dui  concilio  di  Trento. 

10.  Pio  IV  in  particolare  dette  fuori , 
P anno  1564,  due  costituzioni,  P una  più  se- 
vera dell’  altra,  per  obbligare  i vescovi , del 
pari  che  gli  altri  boneliciarii  in  cura  d’anime 
alla  residenza.  Il  i7  Febbraio  dell’ anno  se- 
guente 1565,  egli  pubblicò  una  costituzione 
famosa , la  quale  rivocava , annullava  senza 
riserva  tutti  i privilegi,  esenzioni,  indulti  con- 
trarii  ai  decreti  del  concilio  di  Trento.  Il  12 
Marzo  creò  ventitré  cardinali , persone  di- 
stinte, il  più  delle  quali  avevano  rcndulo 
eminenti  servigi  nel  concilio  : tra  gli  altri , 
Lgo  Boncompagni,  di  Bologna  , che  fu  papa 
Gregorio  XIII  ; Giovanni  Francesco  Commen- 
done,  di  Venezia  ; Guglielmo  Sirleto , di  Ca- 
labria , Gabriele  Paleotto  di  Bologna,  tutti  e 
quattro  illustri  per  dottrina  e virtù.  Una  «Ielle 
ultime  azioni  di  Pio  IV  fu  quella  di  dare  una 
bolla  pel  ristabilimento  dell’Ordine  di  San 
Lazzaro  di  Gerusalemme,  che  i cristiani  ave- 
vano fondato  nella  Palestina.  Dopo  quel  tempo 
la  sua  salute  andò  sempre  scemando.  Egli 
chiamò  a sè  suo  nipote,  San  Carlo  Borromeo, 
che,  assistilo  da  San  Filippo  Neri , gli  am- 
ministrò gli  ultimi  sacramenti,  dopo  di  che 
spirò  tranquillamente,  dicendo  il  cantico:  F]  ora 
o Signore,  che  voi  mandiate  il  vostro  servo  in 
pace!  Era  la  notte  dell’  8 al  9 Dicembre  1565, 
in  età  di  sossantasei  anni,  otto  mesi  c nove 
giorni,  dopo  tenuta  la  santa  sede  sei  anni 
meno  diciassette  giorni.  Buon  papa,  egli  ebbe 
a successore  un  papa  ancor  migliore , San 
Pio  V. 

11.  Michele  Ghislieri  nacque  il  27  Gen- 
naio 1504  nel  paese  di  Bosco,  presso  Alessan- 
dria in  Piemonte,  da  nobile  antica  famiglia  di 
Bologna , ma  caduta  in  povertà  per  le  guerre 
civili  del  secolo  XIV.  Non  polendo  far  di  me- 
glio, i suoi  genitori  lo  destinavano  ad  un’arte 
meccanica:  ma  il  fanciullo  aspirava  a cosa  ove 
più  adoperar  la  mente.  I domenicani  delle  vi- 
cinanze, tocchi  dalla  sua  pietà  , dal  suo  inge- 
gno e dal  suo  precoce  giudizio,  gl'  insegnarono 
gii  elerneuti  della  grammatica.  E i suoi  pro- 
gressi furono  così  rapidi  negli  studii  e nella 
virtù  che  di  solo  quattordici  anni  fu  ricevuto 
nell'Ordine  di  San  Domenico , di  cui  doveva 
essere  la  gloria.  Non  si  conobbe  mai  in  lui  al- 
tra emulazione  che  quella  dei  santi  : una  vo- 
lontà costante  di  tener  l’ultimo  posto  nella 
casa  del  Signore,  di  adoperare  non  pertanto  a 
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imitare  i più  perfetti,  a sopravanzarli  in  umil- 
tà, modestia,  obbedienza  e mortificazione. 
No  vizzo  , professo  , superiore  , vescovo  , car- 
dinale , papa,  egli  fa  sempre  il  medesimo:  Io 
studio  fu  sempre  la  sua  occupazione  ; la  pre- 
gi r era , le  sue  delizie;  le  veglie,  i digiuni  , 
le  buone  opere . i suoi  mezzi  per  unirsi  più 
strettamente  a Dio  : dopo  le  fatiche  del  gior- 
no. egli  si  riposava  nella  meditazione  delle  di- 
vine Scritture  o nelle  lacrime  che  versava  di- 
nanzi ai  santi  altari.  In  queste  disposizioni  ri- 
cevette il  sacerdozio  nel  1528.  Egli  aveva 
fermo  di  dire  la  sua  prima  messa  al  Bosco;  ma 
avendo  i Francesi  guerregginoli  in  Italia  in- 
cendiato una  parte  del  paese  insiem  « olla  eh:e- 
sa  , fu  costretto  dirla  in  un  villaggio  vicino 
Da  poi  quel  lem|x>  fu  impiegato  per  quasi 
sedici  anni  ad  istruire  i giovani  religiosi  nelle 
scuole  ed  a formarli  alla  pietà  ed  alla  vita 
monastica.  Creato  supcriore  in  molte  case, 
egli  ne  sbandi  la  rilassatezza  , corresse  gli 
abusi,  mantenne  la  disciplina  più  assai  eol- 
Fesempio  che  co’  discorsi.  Si  credeva  di  ve- 
dere risuscitati  in  lui  i Pacomii  e gl’ Ilarioni; 
dovunque  si  trovò,  fece  rivivere  in  tutta  la 
purezza  c il  fervore  Io  spirilo  di  San  Domeni- 
co. Egli  era  notevole  per  la  sua  assiduità  agli 
esercizi  del  chiostro  ed  agli  uHìei  divini  ; pel 
suo  amore  del  ritiro , del  silenzio , della  po- 
vertà , della  mortificazione,  per  la  sua  umiltà 
sincera,  pel  suo  zelo  contra  le  eresie  della 
sua  età.  Il  perchè  venne  crealo  inquisitore 
della  fede  a Como , pel  .Milanese  e la  Lom- 
bardia ; e adempiè  una  tal  carica  con  pari 
prudenza  e gagliardi»,  correndo  spesso  grave 
pericolo  delia  vita.  I frutti  della  sua  vigilanza 
o delle  sue  predicazioni  furono  principalmente 
nella  Valtellina  e nel  contado  di  Chiavenna  , 
ove  la  vicinanza  degli  Svizzeri  aveva  comu- 
nicato il  veleno  dell'  eresia.  Avendo  i nova- 
tori  sorpreso  a Como  il  gran  vicario  e il  ca- 
pitolo, suscitarono  i grandi  e il  popolo  conira 
il  sant'  uomo  che  si  op|>oneva  allo  spaccio 
de*  libri  eretici  o sospetti  che  aveva  seque- 
strati nella  dogana.  Ma  non  fu  cosa  che  lo 
impaurisse.  Mandato  a i.oira  per  giudicate 
uu  unno  accusalo  di  eresia,  il  «piale  pielen 
«leva  ad  un  canonicato,  lu  consigliato  di  mutar 
ab  io  a fuggir  gl' insilili  degli  eretici  che  erano 
cola  in  gran  numero.  Egli  rispose  che,  «piando 
si  trattava  «li  laro  il  proprio  dovere,  nou  co- 
noi'ceva  pericolo,  e,  quando  piacesse  a Dio, 
morrebbe  volentieri  colla  veste  del  suo  Ordine. 
Gli  eretici  stessi  lo  ammirarono  come  un  uomo 
coraggioso  e io  rispettarono  qual  santo.  11  ca- 


nonicato fu  conferito  a persona  più  degna.  La 
chiesa  di  Bergamo  andò  debitrice  della  sua 
salute  al  medesimo  padre.  Essa  aveva  per 
pastore  un  lupo  vestito  «Iella  pelle  della  peco- 
ra. per  vescovo  un  calvinista  mascheralo.  Non 
ostatile  le  opposizioni  d' ogni  specie,  il  santo 
inqusitore  seppe  smascherare  il  lupo  e farlo 
scacciar  dall' ovile 

Crealo  nel  1551  commissario  generale  del 
sant’  ulfiziò,  il  Ghislieri  mostrò  sempre  piò 
in  sè  il  l'elice  accordo  dèlio  zelo  , della  pru- 
denza, della  carità,  della  dolcezza  e della 
forza.  Egli  visitava  assiduo  le  prigioni , fati- 
cava e riusciva  spesso  a convertire  i più 
ostinati.  Fra  i colpevoli  era  un  ebreo  che  , 
fatto  cristiano,  era  caduto  due  volte  nell’ere- 
sia e perc  iò  comi  innato  al  fuoco.  Il  caritate- 
vole inquisitore  prese  a salvargli  la  vita  del 
corpo  e quella  dell’anima,  e ne  venne  a capo; 
ed  eccone  la  storia. 

Sisto  «la  Siena , cosi  nominato  dal  luogo 
de’suoi  natali,  nacque  nel  1520  da  genitori 
ebrei,  che  lo  allevarono  nel  giudaismo.  Le 
«loti  che  aveva  da  natura  sortito  lo  rendet- 
tero t'aro  alla  sua  famiglia , ne  fecero  i’  or- 
namento della  sinagoga  ; ma  in  età  ancor 
troppo  tenera  abbracciò  la  religione  cristiana 
e si  presentò  egli  stesso  alia  chiesa , a mal- 
grado de’  suoi  genitori , per  ricevere  il  bat- 
tesimo. In  breve  entrò  nell’ Ordine  di  San 
Francesco,  ove  imparò  le  sacre  letiere  sotto 
il  dottore  Catarino  suo  compntriolla.  Dai 
venti  ai  treni’ anni  esercitò  ne'le  principali 
città  d' Italia  il  ministero  della  predicazione 
con  gran  fama  , insegnando  sulla  predesti- 
nazione le  opinioni  del  suo  maestro , che 
abbandonò  poscia  per  attaccarsi  ai  principi! 
di  Sant’Agostino  e di  San  Tommaso.  Gonfialo 
dalle  lodi  e dagli  applausi  degli  uomini,  Sisto 
da  Siena  cadde  in  errori  che  ora  è diilicile 
determinare , ma  che  si  credo  fossero  errori 
giudaici.  Egli  no  fece  pubblica  abiura,  e non- 
dimeno ebbe  la  sciagura  ili  ricadérvi.  Questa 
volta  fu,  qual  recidivo,  chiuso  nelle  prigioni 
del  santuario  a Boma,  convinto,  giudicalo  e 
condannalo  a fuoco  , quando  il  commissario 
generale  dell’  inquisizione  andò  a visitarlo. 
Tocco  dalla  sua  gioventù,  dal  suo  spirito,  dal 
suo  ingegno  e delle  rari  iloti  del  suo  cuore,  il 
Ghislieri  si  sforza  di  ricondurlo  alla  verità,  e 
dopo  assai  fatica  riesce  a vincere  la  sua  osti- 
nazione e soprattutto  il  punto  d’  onore  che 
gli  faceva  anteporre  la  morte  ad  una  vita 
trascrinata  nell’ obbrobrio.  Certificato  appena 
del  pentimento  di  Sisto,  T inquisitore  si  getta 
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appiè  di  papa  Giulio  ITT  per  ottenere  non  solo 
la  revoca  della  sentenza  di  morte  e la  libe- 
razione del  prigioniero.  ma  anche  la  permis- 
sione di  riceverlo  nell’ Ordine  di  .San  Domeni- 
co. Il  sommo  pontefice  si  arrendono  alla  pre- 
ghiera del  f inquisì  toro  e gli  concedette  quanto 
dimandava. 

Diventato  libero  e frate  predicatore,  Sisto 
coltivò  la  lingua  greca,  l'ebraica,  la  storia, 
la  filosofìa  e la  teologia.  La  sua  conversione 
parve  talmente  sincera  a*  suoi  superiori  che 
gli  ordinarono  di  ripigliar  gli  esercizi!  del 
santo  ministerio  e di  annunziar  la  parola  di 
Dio,  come  non  avesse  mai  fatto  alcuna  ri- 
caduta. Sisto  adempiè  a’suoi  doveri  con  sod- 
disfazione universale  e sparse  per  tutto  il 
buono  odore  di  Gesù  Cristo.  Il  gesuita  Pos- 
sevino,  che  aveva  udito  alcuni  suoi  sermoni, 
gli  rendette  l'onorevole  testimonianza  che 
egli  predicava  il  Vangelo  schiettamente , che 
istruiva  e insieme  edificava  i popoli , che  fa- 
ceva conoscere  ed  amare  la  virtù  e combat- 
teva sempre  con  gran  frutto  il  vizio  e l’errore. 

Crealo  cardinale  e inquisitor  generale  «Iella 
fede . il  Ghislieri  impiegò  Sisto  con  bel  van- 
taggio nella  conversione  «legli  ebrei.  1 parti- 
giani dell’eresia  avevano  raccolto  a Cremona 
un  gran  numero  d’opere  perniciose,  che  met- 
tevano nelle  mani  de’  semplici  fedeli  per  se- 
durli e trascinarli  nell'errore.  Lo  zelante  Ghi- 
slieri incaricò  Sisto  da  Siena  di  andare  in 
questa  città  ed  esaminare  tulli  i libri . che 
aveva  la  facoltà  di  farsi  presentare.  Il  giudi- 
zioso domenicano  obbedì  e separò  accurata- 
mente le  opere  «he  non  potevano  essere  di 
alcuna  utilità  reale  per  le  scienze  da  quelle 
che  i dotti  potevano  leggere  con  frutto,  come 
Talmu«l  e alcuni  altri  che  egli  ha  descritto 
nel  quarto  libro  della  sua  Biblioteca  sacra. 
Egli  s»esso  ci  assicura  che  ne  salvò  almeno 
duemila  esemplari  cui  i soldati  spagnuoli  ave- 
vano già  risoluto  di  dare  alle  fiamme.  Le 
continue  fatic  he  del  predicare  e del  comporre 
congiunte  a granili  austerità  alterarono  la  sua 
salute  e gli  alVrettarono  la  morte,  la  quale 
avvenne  al  caliere  del  1569  nel  convento  di 
Santa  Maria  del  Castello  a Genova  , contando 
egli  quarantanovc  anni. 

Noi  abbiamo  di  Sisto  da  Siena  la  Biblio- 
teca sacra  in  otto  libri.  Il  primo  tratta  della 
divisione  e dell' autorità  de'  libri  sacri.  Il  se- 
condo è come  un  dizionario  storico  e alfabe- 
tico degli  autori  e dei  libri  o altri  scritti  di 
cui  è fatta  menzione  in  qualche  luogo  della 
Bibbia.  Il  terzo  è dell’arte  di  spiegare  la  sacra 


I Scrittura.  Il  quarto  fa  conoscere  tutti  gl'in- 
| terpreti  che  hanno  scritto  sui  libri  sacr  da 
tre  se.  oli  prima  di  Gesù  Cristo  sin  quasi  alla 
[ metà  «lei  secolo  de.  imose«to.  Il  quinto  è una 
! raccolta  «li  note  su  lutto  l'antico  Testamento; 
il  sesto  su  lutto  il  nuovo.  Il  settimo  e fot  avo 
sono  contro  lutti  quell»  che  hanno  aitar  a to 
l'autorità  de’  libri  dell'antico  e nuovo  Testa- 
mento. Sisto  «la  Siena  non  si  contenta  di  far 
menzione  «li  tutti  gli  eretici,  antichi  e mo- 
derni che  hanno  rigettalo  o combattuto  qual- 
che parte  do  la  sac  ra  Scrittura  ; ma  confuta 
eziandio  i loro  errori , proponendosi  le  ob- 
biezioni che  essi  hanno  fatto  o potuto  fare 
contro  questi  libri  e risolvemiole  con  mag- 
giore sodezza  che  estensione.  Quest'opera  è 
giustamente  apprezzala  dai  cattolici  e dai 
protestanti.  Sisto  «la  Siena  ne  aveva  compo- 
ste molte  altre,  che  fece  bruciare  prima  della 
sua  ultima  malattia  ; per  buona  ventura  la 
sua  Biblioteca  sacra  era  già  stampata  ( Touron, 
Uomini  illustri  del COì dine  di  San  Domenico, 
tom.  8;  Riof/rafia  universale,  tom  42  ). 

Correndo  fanno  1556,  il  padre  Ghislieri 
fu  eletto  vescovo  «Ielle  diocesi  unite  «li  Xepi 
o di  Sutri  : nel  1557  Io  stesso  Paolo  IV  lo 
creò  cardinale.  Tutto  il  sacro  collegio  ringra- 
ziò il  pontefice  «li  avergli  dato  un  cosi  degno 
collega  , che  fu  nominalo  il  cardinale  Ales- 
sandrino. il  papa  lo  creò  inoltre  inquisitore 
generale  di  tutta  la  cristianità.  Questo  innal- 
zamento non  mutò  in  nulla  la  sua  maniera  di 
vita.  Non  depose  mai  la  veste  di  domenicano, 
osservò  i digiuni  e le  austerità  sue  abituali , 
e visse  in  lutto  colla  semplicità  del  chiostro. 
Egli  scrisse  così  a sua  nipote  Paolina  Ghislieri, 
il  20  marzo  1558. 

» Mia  cara  nipote , dalla  tua  lettera  del 
26  Febbraio  sento  con  gran  piacere  che  tu 
vivi  in  buona  unione  con  tuo  marito,  elio  è 
un  onesl’uomo,  e «he  vivete  insieme  nel  ti- 
more e nelfamor  di  Dio,  rome  veri  cristiani. 
Guardati  tiene  dal  prender  boria  perchè  sei 
nipote  di  un  cardinale.  Il  gra«lo  che  io  tengo 
nella  Chiesa  ti  deve  essere  un  motivo  di  rin- 
graziar Dio  c un  nuovo  obbligo  a vivere  nella 
virtù.  Dimanda  per  me  la  grazia  di  sostenere 
con  una  virtù  salita  questa  carica  a cui  mi 
ha  sollevato  il  vicario  di  Gesù  Cristo  Tu  non 
devi  bramare  che  Dio  mi  inalzi  maggiormente 
in  questo  mondo.  Tu  non  vedi  che  lo  splen- 
dore della  mia  nuova  «lignilà  , e ignori  quali 
cure , inquietudini  ed  alflizioni  essa  mi  pro- 
cacci , da  cui  era  felicemente  al  sicuro  nel 
chiostro....  Rispetto  a ciò  che  tu  mi  racco-  ' 
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mandi  in  prò  di  tuo  cognato , sappi  , cara 
nipote,  che  i benefizii  non  si  danno  alla  carne 
ed  al  sangue , ma  al  merito  ed  alla  virili. 
Fino  ad  ora  Dio  mi  ha  fatto  la  grazia  di  non 
mescolarmi  in  questo  infame  commercio  : non 
creder  dunque  che , divenendo  vecchio , io 
voglia  caricarmi  la  coscienza  di  questi  colpe- 
voli intrighi  » (Touron,  Cottimi  illustri  dell'Or- 
dine di  San  Domenico  , tom.  4 ; Biografia  uni- 
versale, toni.  42). 

La  sua  casa  non  fu  composta  che  delle 
persone  che  gli  erano  indispensabili.  Le  istrui- 
va egli  stesso  dei  loro  doveri,  e prima  di  pren- 
derle al  suo  servizio,  le  avvertiva  non  pen- 
sassero di  entrare  nel  palazzo  di  un  cardinale, 
ma  si  piuttosto  in  un  chiostro.  Adempiute 
queste  condizioni,  ei  le  assicurava  di  tutta  la 
sua  bontà.  La  maggior  sala  del  suo  palazzo 
era  mutata  in  infermeria  pei  servi  che  am- 
malavano. Rispetto  alla  sua  affabilità , era 
sempre  lo  stesso  così  con  coloro  che  andavano 
a lui  per  trattare  affari,  come  con  quelli  che 

10  venivano  importunando.  Non  rifiutò  mai 
udienza  ad  alcuno  , ed  ogni  fatto  della  sua 
condotta  faceva  comprendere  che  Dio  l'aveva 
sempre  maggiormente  innalzato  affinchè  dalla 
sua  altezza  egli  potesse  servire,  istruire  ed 
edificare  molto  più  jiersone. 

Tale  era  il  cardinale  alessandrino,  allora 
che  Pio  IV  lo  trasferì  all'episcopato  di  Mon- 
reale o Mondo  vi  nel  Piemonte.  Nessuno  era 
a lui  sembrato  più  degno  di  governare  una 
diocesi  che  i guasti  della  guerra  avevano 
recalo  al  più  deplorevole  stato.  Il  santo  si 
affrettò  di  correre  al  suo  gregge.  Le  sue  fa- 
tiche e i suoi  esempi  furono  cosi  efficaci  che 
ristabilì  dappertutto  1’  unione  e la  pace.  Ri- 
formò eziandio  i diversi  abusi  che  si  erano 
introdotti  nella  sua  chiesa  e le  rendette  il  suo 
antico  splendore.  Richiamato  a Roma,  egli  si 
mostrò  sempre  pieno  di  zelo  per  l'osservanza 
delle  leggi  e della  disciplina.  Volendo  Pio  IV 
aggregare  al  sacro  collegio  Ferdinando  defe- 
dici , che  aveva  soli  tredici  anni , il  nostro 
santo  disse  che  la  dignità  di  cardinale  non 
poteva  essere  conferita  ad  un  fanciullo,  e 
parlò  con  tanta  saviezza  e vigoria  che  s'at- 
tirò l'ammirazione  di  tutto  il  concistoro.  Fece 

11  medesimo  allora  che  Massimiliano  li  di- 
mandò il  matrimonio  de’ preti,  per  guadagnare 
più  facilmente  i sellarii,  o meglio  per  riunirsi 
con  loro , poiché  egli  aveva  per  essi  grande 
inclinazione.  Non  fu  alcuno  che  respingesse 
con  più  forti  parole  questa  scioccheria  impe- 
riale quanto  il  cardinale  alessaudrino. 


Alla  morte  di  Pio  IV , il  cardinale  Carlo 
Borromeo,  suo  nipote,  propose  al  conclave  due 
personaggi  del  maggior  merito,  i cardinali  Mo- 
rone  e Sirlelo.  Contrariato  in  ciò,  propose  il 
più  povero  di  tutti  e che  non-  teneva  d'aleuti 
partilo,  il  Ghislieri,  cardinale  alessaudrino,  il 
quale  riunì  incontanente  tutte  le  voci.  La 
di lUcol tà  fu  di  ottenere  il  suo  consenso. 
Egli  ricorse  alle  preghiere  ed  alle  lacrime  per 
sfuggire  a cosi  lerribil  peso.  Ma  sempre  gli  si 
rispondeva  che  egli  non  poteva  rifiutare  i suoi 
servigi  alla  Chiesa  senza  resistere  allo  Spirilo 
Santo  che  lo  aveva  eletto.  Fu  tratto  dalla  sua 
cella  per  condurlo  alla  cappella  in  cui  si  co- 
stuma di  far  la  prima  adorazione.  Tutto  il 
sacro  collegio  rinnovò  le  sue  istanze  per  far- 
gli profferire  queste  due  parole:  Noi  accettia- 
mo; e il  santo  rinnova  col  medesimo  ardore 
le  suo  umili  preghiere  per  indurre  i cardinali 
a fare  altra  elezione.  Finalmente  vedendo 
l’ inutilità  de' suoi  sforzi  e della  sua  resisten- 
za, egli  adorò  tremando  gli  ordini  del  cielo  e 
accettò  il  7 Gennaio  4566.  A preghiera  dì 
San  Carlo  Borromeo  prese  il  nome  di  Pio  V, 
per  onorare  la  memoria  del  suo  predecessore. 

Pio  V profittò  della  solennità  della  sua 
esaltazione  per  manifestare  lo  spirito  che 
avrebbe  diretto  tutti  gli  atti  della  santa  sede. 
Alla  loro  esaltazione  i papi  avevano  il  costu- 
me di  gettare  in  copia  danaro  sulle  pubbli- 
che piazze  al  basso  popolo,  a rischio  di  fa- 
vorir gli  indegni  e di  privarne  i poveri  in- 
fermi che  si  trovavano  spesso  calpesti  nella 
calca.  Pio  V volle  che  la  somma  consacrata 
a quest'  uso  fosse  distribuita  regolarmente  e 
divisa  fra  i più  bisognosi  e vergognosi.  Si  de- 
stinavano del  pari  mille  scudi  romani  a fe- 
steggiare gli  ambasciatori  che  assistevano 
all’  incoronazione.  Egli  mandò  questi  mille 
scudi  ai  monasteri  più  poveri;  e siccome  gli 
era  detto  che  alcuni  personaggi  censuravano 
questo  nuovo  procedere,  rispose:  Dio  noti  mi 
punirà  di  aver  levato  un  banchetto  agli  in- 
viati de'  principi  ; ma  mi  farà  render  conto 
de’ necessitosi  che  sono  sue  proprie  membra;  e 
si  applicò  a far  comprendere  che  le  prodiga- 
lità del  fasto  sarebbero  quindi  innanzi  mu- 
tate nelle  magnificenze  della  carità. 

Amico  di  papa  Paolo  IV  e caduto  per 
breve  istante  dalla  grazia  di  Pio  IV,  egli  volle 
testimoniare  altamente  che  i medesimi  senti- 
menti lo  animavano  verso  i suoi  due  prede- 
cessori , e che  la  loro  memoria  aveva  diritto 
al  medesimo  rispetto.  Assettò  generosa  me  ule 
una  controversia  delicata  che  riguardava  il 
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ronte  Altemps  , uno  de'nipoti  di  Pio  IV  , e al 
tempo  stosso  si  occupò  deila  ripristinazione 
del  Caraffa , nipote  di  Paolo. 

Del  resto , egli  vide  che  la  riforma  gene- 
rale che  meditava  doveva  cominciar  da  quella 
della  sua  propria  corte  e della  sua  capitale. 
Digiunò  e pregò  straordinariamente , si  rac- 
comandò alle  comunità  religiose  e pubblicò 
un  giubbileo , alfine  di  attirare  sopra  di  sè 
le  grazie  onde  bisognava.  Raccogliendo  tutti 
i dignitarii  e i servi  della  sua  casa,  egli  pre- 
scrisse ad  essi  regole  di  condotta , dichiarò 
quello  che  si  aspettava  da  loro  secondo  lo 
stato  di  ciascuno,  e gli  avverti  che  non  tol- 
lererebbe sotto  i suoi  occhi  alcuna  infraiione 
dei  principii  dì  una  pietà  esemplare.  Si  faceva 
tre  volte  per  settimana  ad  alta  voce  una  lettu- 
ra spirituale  nel  palazzo.  La  preghiera  della 
sera  cominciava  pubblicamente  ad  un'ora  de- 
terminata ; il  pontefice  vi  assisteva  sempre , 
e quando  si  ritraeva,  si  chiudevano  le  porte 
del  palazzo. 

Ma  la  regola  che  Pio  V applicava  a sè 
medesimo  era  a gran  pezza  piti  severa.  Egli, 
che  dispensava  i tesori  e il  pentono  della 
Chiesa,  non  voleva  guadagnarli  che  colla  mor- 
tificazione. La  tunica  monastica  non  lo  ab- 
bandonava mai  nò  sotto  le  vesti  pontificali  nè 
sul  doro  pagliericcio  che  gli  serviva  di  letto. 
Tutte  le  notti  in  oltre  si  levava  da  questo  mi- 
serabil  letto,  scendeva  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
e vi  faceva  la  visita  dei  sette  altari.  .Spesso  egli 
parlava  più  a Dio  collo  sue  lacrime  che  colle 
sue  preghiere , e nelle  circostanze  importanti 
passava  quasi  notti  intere  in  ginocchio,  con- 
sultando Dio  sopra  i suoi  disegni , come  Mosè 
nell'antico  tabernacolo.  E non  solo  osservava 
rigorosamente  i digiuni  ordinarli  della  Chiesa, 
ma  era  tale  la  sua  fragllith  che  la  spesa  gior- 
naliera della  sua  mensa  montava  appena, 
secondo  un  autor  contemporaueo  , ad  un  te 
alone  d'Italia.  Essendog  i stalo  rigorosamente 
prescritto  dai  modici  il  vino,  egli  permise 
solo  che  si  mescolassero  alcune  gocce  all'acqua 
e s’ impose  di  non  beverue  che  tre  volle 
ogni  pasto. 

Invece  di  arme  gentilizia  il  suo  sigillo 
portava  questo  verso  dei  salmo  : i Utinam 
dirigaritur  vino  mese  da  custodiendas  justi- 
ficatiooes  tuas  ! > Possano  le  mie  vie  esser 
dirette  a conservar  le  vostre  giustizie!  E per 
non  separarsi  mai  dai  patimenti  di  Gesù,  egli 
aveva  sempre  dinanzi  sul  tavoliere  una  im- 
magine del  nostro  Salvatore  in  croce  , intorno 
alla  quali)  erauo  scritte  queste  parole  di  San 


Paolo  : « Mihi  absit  gloriar) , nisi  in  cruce 
Domini  nostri  Jesu  Christi  I » Lungi  da  me 
il  glorificarmi , se  non  nella  croce  Hi  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  1 Di  qua  ne  viene  che 
i ritratti  di  quel  tempo  lo  rappresentano  or- 
dinariamente con  un  crocifisso  otto  gli  occhi 
e queste  stesse  parole  per  leggenda. 

Indirizzandosi  ai  cardinali  ed  al  corpo  della 
prelatura  in  paterne  esortazioni , egli  tenne 
un  concistoro  appunto  per  rappresentar  loro 
che  il  più  sicuro  mezzo  di  ammansar  la  col- 
lera di  Dio , di  arrestare  gli  eretici  che  com- 
battevano la  Chiesa , ed  i musulmani  che , 
sulle  rovine  di  lei  distendevano  1’  impero 
della  barbarie , era  primieramente  di  regalar 
la  propria  coscienza  e la  propria  casa.  A voi, 
sciamò  egli , a voi  Gesù  Cristo  indirizza  que- 
ste parole  : * Voi  siete  la  luce  del  mondo  ; 
voi  siete  il  sale  della  terra  ».  I beni  dei  car- 
dinali che  fino  allora  avevano  goduto  intera 
immunità  , furono  da  quel  tempo  soggettati 
alle  ipoteche  e sequestri. 

Sondo  compiuta  la  prima  cura , quella  di 
edificare  coll'esempio,  rimanevano  da  com- 
battere ne' costumi  de’ popoli  molti  vizii  e da 
distruggere  molti  scandali. 

Roma  era  divorala  pubblicamente  dalle 
cortigiane  e dagli  ebrei.  Pubblicando  un  edit- 
to rigorosissimo  contro  le  cortigiane , Pio  V 
le  sbandi  da  Roma  e dagli  stati  pontificii. 
Alcuni  magistrati  gli  rappresentarono  incon- 
tanente le  conseguenze  funeste  che  non  fal- 
lirebbero di  derivare  da  tale  partito.  Il  papa, 
contenendo  a stento  la  sua  indegnazione,  gli 
rispondeva  : Voi  dovreste  vergognare  di  ren- 
dervi avvocati  di  queste  pesti  delia  repub- 
blica; o se  voi  anteponete  di  dimorare  con 
queste  abbandonate , io  mi  ritrarrò  da  Roma 
e porrò  altrove  la  mia  sede.  - Questa  fer- 
mezza spaventò  te  più  ricche  e più  famose 
Messaline , le  quali  ripararono  in  altre  capi- 
tali dell'  Italia.  Quelle  che  rimanevano  furono 
rilegale  in  un  quartiere  della  città  molto  de- 
serto , con  divieto  di  uscirne , sotto  pena  di 
essere  sbandile  e vergheggiate.  Quelle  che 
morivano  nei  loro  infame  commercio  erano 
gettate  sul  mondezzaio.  La  minaccia  di  que- 
st'ultimo gastigo  ne  ritrasse  molle  dalla  cat- 
tiva vita  ; e il  papa  provvide  subito  con  lar- 
ghe limosino , perchè  la  miseria  non  le  fa- 
cesse ricadere. 

Rispetto  agli  ebrei  che  facevano  l'arte  di 
trar  gli  augurii  e penetravano  nelle  famiglie 
per  favorirvi  tutte  le  dissolutezze  o le  rovi- 
navano coll'usura , il  papa  gli  sbandi  dalle 
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terre  della  Chiesa  , eccettuata  Roma  ed  An- 
cona , ove  si  giudicavano  ancora  indispensa- 
bili per  mantenere  il  commercio  del  levante. 
Ma  , alfine  di  togliere  loro  ogni  facilità  a con- 
tinuare le  colpevoli  pratiche , venne  ad  essi 
assegnato  un  quartiere  particolare,  con  di- 
vieto di  uscirne  senza  un  cappello  di  colore 
arancio  che  gli  appalesasse . nè  di  entrare  a 
notte  falla  nelle  case  de'cristiani. 

Inflessibile  nei  principi! , ma  sempre  affet- 
tuoso verso  gl'individui,  quando  Pio  V non 
era  che  cardinale  , aveva  stretti  alcuni  famosi 
ebrei  ad  abbracciare  il  cristianesimo  : un  rab- 
bino chiamato  Elia  Carcossi.  stimando  di  tron- 
care per  sempre  tutte  le  sue  sollecitudini,  gli 
rispose:  fo  mi  farò  cristiano  quando  voi  sa- 
rete fatto  papa.  - Questa  promessa  derisoria 
era  affatto  dimenticata,  allora  che  egli  si  vide 
chiamato  dal  sommo  pontefice  e amichevol- 
mente stretto  ad  osservare  la  data  parola. 
Non  osando  Elia  negare  la  verità  . se  ne  ri- 
tornò assai  mesto  e irresoluto.  Nella  notte  il 
papa  pregò  ardentemente  la  Santa  Vergine 
per  la  conversione  di  lui,  e la  dimane.  Elia 
co’  suoi  tre  figliuoli  imploravano  la  grazia  del 
battesimo.  Pio  V volle  loro  amministrarlo  esso 
medesimo:  la  cerimonia  avvenne  alla  presenza 
di  moltissimi  spettatori,  ed  Elia  ricevette  dal 
papa  il  nome  di  Michele,  ch'era  quello  di  lui. 
La  conversione  di  questo  rabbino  che  aveva 
grande  autorità  sopra  i suoi  fratelli  , deter- 
iftinò  assai  di  loro  a far  lo  stesso,  e perciò 
Pio  V fondò  subito  una  casa  per  ricevere  i 
catecumeni  c farveli  largamente  istruire. 

Gli  assassinii  e le  rapine  che  si  commet- 
tevano negli  stati  della  Chiesa  e fin  nelle 
contrade  di  Roma  non  potevano  sfuggire  alla 
sua  vigilanza.  Fu  conchiusa  una  convenzione 
col  viceré  di  Napoli  e colla  Toscana,  affinché 
tutti  i malfattori  fossero  colti  e subissero  la 
loro  pena  senza  riguardo  a sovranità  nè  a 
territorio.  Questo  rigoroso  provvedimento,  che 
toglieva  agli  sbanditi  ogni  occasione  il’  impu- 
nità, liberò  prontamente  lo  stalo  ecclesiastico. 
Tuttavia  il  capo  piìi  terribile  di  loro,  Mariano 
d’  Ascoli,  sfuggiva  sempre  a tutte  le  indagini, 
allora  che  un  campagnuolo  promise  al  santo 
padre  di  dargli  nelle  mani , med  ante  ricom- 
pensa, il  capitano  fuggitivo  - E come  farete 
voi?  chiese  il  papa.  - Egli  ha  l’abitudine  di 
fidarsi  a me,  rispose  il  montanaro,  ed  io  lo 
attirerò  facilmente  nella  mia  casa.  - Non  sa- 
rà , sciamò  Pio  V,  che  io  autorizzi  una  simile 
perfidia;  Dio  farà  nascere  qualche  occasione 
di  punire  questo  scherano  senza  che  si  abusi 


cosi  della  buona  fede  e dell’  amicizia.  - Sa- 
puta una  tale  risposta,  Mariano  d’ A scoli  si 
ritrasse  tosto  dagli  stali  del  pontefice  e non 
vi  tornò  più. 

Pio  V aveva  risoluto  di  non  sollevare  al- 
cuno dei  suoi  parenti  allo  dignità  ecclesiasti- 
che. Il  santo  collegio  gli  additò  non  pertanto 
per  cardinale  Michele  Bouelli , nè  già  perchè 
fosse  suo  nqvote,  ma  perchè  era  tale  da  cui 
la  Chtcsa  si  poteva  promettere  eminenti 
servigi.  Il  Bonelii,  che  si  era  renduto  dome- 
nicano, fu  dunque  promosso  da  suo  zio  e 
ricevette  dal  pubblico  il  titolo  di  cardinale 
alessandrino.  Pio  V dotò  ciascuno  dei  suoi 
nipoti  di  cinquecento  scudi  di  rendita  e rifiutò 
le  sue  nipoti  ai  signori  che  le  chiedevano  a 
grandi  istanze.  Il  più  ricco  parentado  che 
procacciò  ad  esse  fu  quello  della  primogenita, 
che  sposava  un  modesto  abitante  di  Bosco  , 
chiamalo  Alberto  Bastone.  Sendo  questi  uomo 
di  merito  , lo  fece  al  tempo  stesso  governa- 
tore di  castello  Sant’  Angelo.  Un  suo  nipote 
fu  del  pari  ammogliato  per  la  sua  protezione 
colla  figlia  del  suo  segretario  , ma  volendo 
insegnare  subito  a questa  giovane  con  quale 
spirilo  doveva  entrare  nella  sua  famiglia,  le 
mandò  un  mulo  carico  di  un  basto  e due 
gran  panieri,  raccomandandole  bene  di 'non 
prendere  altro  equipaggio  per  giungere  da 
Fano  a Roma.  Un  altro  suo  nipote . dopo  com- 
battuto valorosamente  contro  i turchi,  venne 
preso  e fatto  schiavo.  Pio  V si  a (frettò  a ri- 
scattarlo, gli  rendette  le  armi  ed  un  cavallo 
e lo  assunse  a capitano  nelle  sue  milizie  Ma 
questo  giovane , avendo  commesso  una  grave 
colpa  nella  sua  nuova  carica  , scadde  in  sul 
fatto  dalla  protezione  del  sommo  pontefice,  il 
quale,  additandò  una  candela  accesa  sul  tavo- 
lo , gli  comandò  di  uscir  di  Koma  prima  che 
si  spegnesse. 

Le  seduzioni  più  ingegnose  erano  respinte 
con  eguale  energia.  Il  marchese  Del  Maino , 
signore  del  Bosco , andò  seco  a congratularsi 
per  la  sua  esaltazione  in  nome  della  terra 
natale,  e immaginò  di  fargli  un  presente  della 
signoria  del  Bosco.  - Che  volete  voi  che  io 
faccia  di  questa  terra  ? Dimandò  il  papa.  La 
santità  vostra,  rispose  il  marchese,  ha  una 
famiglia  e può  gratificarla  con  essa.  - È vo- 
to, replicò  Pio  V,  io  ho  molti  nipoti;  ma 
finché  io  vivo , non  sarà  mai  che  portino  al- 
tri titoli  oltre  quelli  che  hanno  (ricevuto  dai 
loro  avi.  Notale  altresì  che  dopo  ricevuta  que- 
sta testimonianza  di  generosità  io  sarei  per 
convenienza  obbligato  a rendervene  una  più 
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grande  ; e ciò  non  è in  mio  potere  . poiché 
con  una  recente  ordinanza  io  mi  son  legato  le 
mani  ed  ho  legato  anche  quelle  de'  miei  suc- 
cessori. - Ed  è i he  allorquando  sulla  dimanda 
del  sacro  collegio  egli  nominò  cardinale  un 
suo  ivpote  , pubblicò  un  decreto  solenne  per 
rendere  per  sempre  impossibile  uno  dei  prin- 
cipali abusi  del  nipotismo  vietando  ogni  alie- 
nazione di  dnminii  pontificali.  Questa  bolla 
del  ’i  Aprile  1567  obbliga  per  giuramento  i 
cardinali  ad  osservarla  o ad  opporsi  con  tutte 
le  forze  al  papa  che  volesse  infrangerla  ; ogni 
cardinale  deve  giurare  inoltre  di  non  chieder 
mai  di  essere  assolto  dal  suo  giuramento  e 
neppure  di  accettare  la  dispensa  che  il  papa 
gli  offrisse. 

Pio  V accettò  tuttavia  un  omaggio,  ma 
ecco  in  quali  circostanze.  In  sua  giovenlii 
egli  aveva  prestato  soccorso  ad  un  suo  vicino 
che  piantava  una  vigna  : poi  finita  la  gior- 
nata , disse  : Noi  abbiam  perduto  il  nostro 
tempo;  nessuno  beverà  mai  di  questo  vino.  - 
Diventato  papa  Nichelo  («hislieri.il  suo  com 
pagno  d' infanzia  , proprietario  della  vigna  , 
andato  a Roma,  si  presenta  vestilo  da  cam- 
pagnuolo  al  palazzo  pontifìcio  con  sulle  spalle 
uu  piccolo  barile  : Pio  V lo  accoglie  con  giu- 
liva affabilità,  e il  compatriolta  nel  l'offerirgli 
il  suo  vino  esclama;  Ah!  santissimo  padre, 
convenite  almeno  che  in  quel  tempo  voi  non 
eravate  infallibile  [De  Fatloux , Storia  di  San 
Pio  V,  ti). 

Questo  luminoso  disinteresse  e I*  evange- 
lica semplicità , che  testimoniavano  ad  un 
tempo  il  sovrano  e F oscuro  abitante  del 
Bosco,  non  disarmarono  però  la  malignità  ro 
mona.  Pochi  giorni  dopo  In  promozione  del 
cardinale  alessandrino,  si  leggeva  sulle  mu- 
raglie della  città  il  nome  di  Pio  V,  scritto  in 
gran  carattere,  e sotto  queste  parole:  <t  Homo 
factus  est  » : Egli  è diventato  uomo.  Scoperto 
dal  governatore  di  Roma  I*  autore  di  questa 
censura  , che  era  un  chierico  spagnuolo , ri- 
buttalo dal  papa  per  l’ ingiusta  domanda  di 
un  canonicato,  lo  fece  carcerare.  Pio  V fece 
venire  il  colpevole  alla  sua  presenza  , volle 
che  confessasse  la  sua  colpn  , poi  lo  congedò 
direnilo  : Amico  mio , quando  scoprirete  in 
me  qualche  difetto , io  vi  prego  di  avvertir- 
mi , e me  ne  correggerò. 

Il  naturale  di  Pio  V,  cosi  sensitivo  all’amor 
del  bene,  lo  recava  a testimoniare  con  gran 
vivezza  il  suo  orrore  pel  male , e talvolta 
temeva  di  lasciarsi  trascorrere  a moti  di  col- 
lera. Questo  leggiero  trasporto,  represso  ap- 


pena , gli  lasciava  1’  oppressione  di  un  insop- 
porUibil  rimorso , e non  trovava  posa  che 
dopo  riparata  con  testimonianze  di  affetto  o 
di  favore  un’offesa  spesso  immaginaria;  perciò 
correva  nel  pubblico  la  massima  che  bastava 
disobbligare  il  santo  padre  per  provocare  in- 
fallibilmente le  sue  buone  grazie.  Un  amba- 
sciatore n’ebbe  la  prova.  Alla  prima  udienza 
il  papa  riconobbe  in  lui  un  uomo  che  lo  aveva 
per  ('addietro  minaccialo , quando  era  frate  , 
di  gettarlo  in  un  pozzo;  e perciò  non  si  potè 
contenere  dal  riconiargli  un  tal  fatto.  Ma 
incontanente,  veduto  il  turbamento  dell1  am- 
basciatore , lo  abbracciò  cordialmente  e lo 
trattò  sempre  con  pari  colar  distinzione.  Nel- 
l’ anima  di  Pio  V il  risentimento  lasciava  il 
luogo  alla  riconoscenza. 

Un  povero  servo  di  un  gentiluomo  mila- 
nese , seguendo  un  giorno  il  suo  padrone  a 
cavallo,  incontrò  presso  a Soncino  un  frate 
oppresso  dalla  fatica  che  portava  un  sacco 
sulle  spalle  nelle  ore  piti  calde.  Egli  n'ebbe 
compassione  e offerì  al  religioso  di  montare 
a cavallo  dietro  di  lui.  Questi  accettò  solo 
di  deporvi  il  suo  peso , ed  essi  camminarono 
allato  sino  ad  un  fmmicello,  ove  il  povero 
giovane  servo  volle  assolutamente,  per  com- 
piere la  sua  carità,  pagare  il  passo  al  bar- 
caiolo e non  restituire  il  sacco  che  al  luogo 
stesso  della  sua  destinazione.  Erano  passali 
molti  anni , quando  questo  buon  servo  si 
vide  a sua  gran  sorpresa  chiamato  a Roma 
per  occupare  un  uilicio  onorevole  nel  palazzo 
pontifìcio:  il  frate  sconosciuto  era  diventato 
papa  Pio  V ( De  Falloux  , l.  9 ). 

#Ma  la  città  di  Roma  si  mostrava  alinea 
essa  degna  di  un  tal  pontefice?  Ecco  ciò  che 
ne  dice  un  testimonio  di  veduta , venuto 
dall'estremo  dell' Alemagna  per  assicurarsene. 
É questi  un  signore  tedesco  che  scrive  da 
Roma  , il  9 Aprile  1566,  ad  un  principe  della 
sua  nazione. 

<r  lo  ho  sovente  udito  dire,  lo  confesso, 
e ho  letto  negli  scritti  de’  nemici  di  (ìesii 
('risto  e del  suo  corpo  mistico , che  è la 
santa  Chiesa  , particolarità  tristissime  e di  cui 
non  si  può  parlare  senza  inorridire , intorno 
la  città  di  Roma,  lo  era  venuto  al  punto  di 
credere  che  la  pietà,  la  religione  ed  ogni  de- 
coro ne  fossero  sbandili,  mentre  l’empietà, 
l'impudicizia  e gli  altri  vizi  d’ogni  genero 
vi  regnavano  impunemente.  Ho  dunque  spesso 
dimandato  a Dio  che , sostenuto  dalla  sua 
grazia  , mi  fosse  permesso  di  andare  io  stesso 
a visitar  questi  luoghi  per  riconoscere  la  ve-* 
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riià  e giudicar  se  le  cose  erano  o no  quali 
si  dicevano.  Quegli  che  è sempre  alialo  a 
coloro  che  lo  invocano , ha  voluto  esaudire 
la  mia  preghiera  e mi  ba  offerto  questa  occa- 
sione cosi  favorevole  di  veder  tulio  da  me 
stesso.  Coaie  le  cose  sono  diverse  nella  rea  Uh 
da  quello  che  sono  nella  bocca  degli  empi 
che  non  cessano  di  diffondere  la  calunniai 
Io  mi  sono  di  ciò  assicuralo,  illustre  principe. 
Se  io  non  sapessi  che  la  moderazione  piace 
a vostra  altezza , direi  che  il  profeta  Isaia 
parlò  di  questa  specie  di  uomini  allora  che 
disse  ai  capitolo  ventosi  mollavo  : « Noi  ab- 
biamo posla  la  nostra  speranza  nella  menzo- 
gna e siamo  stati  da  lei  protetti  ». 

« Di  fatto,  per  rendere  omaggio  alla  ve- 
rità, e perchè  dissimulare  .ciò  che  le  mura , 
le  case,  i tempii  di  questa  augusta  cillh,  te- 
stimoni del  mio  dire,  gridano  cosi  altamente  ? 
lo  devo  dichiarare  che,  da  poi  il  primo  mo- 
mento della  mia  dimora  in  Koma , io  vedo , 
non  senza  stupore  e senza  ammirazione,  tulli 
i fedeli  dell'uno  e dell’ altro  sesso  maravi- 
gliosamente dati  agli  esercizii  della  pietà,  la 
tutta  T ultima  quaresima  1'  osservanza  del  di- 
giuno era  cosi  esatta,  la  preghiera  di  quelli 
che  si  approssimavano  all'  altare  così  fervo- 
rosa , lo  zelo  religioso  che  reca  a visitare 
successivamente  le  diverse  chiese  della  città 
cosi  ardente , la  moltitudine  di  quelli  che 
confessavano  ai  sacerdoti  i loro  peccati , di 
quelli  che  n’  erano  vivamente  contriti  e 
che  sodisfacevano  alla  giustizia  divina  cosi 
grande  che  non  si  poteva  veder  nulla  di  me- 
glio. Ma  soprattutto  in  questa  settimana , la 
quale  a tanta  ragione  noi  chiamiamo  sanjp , 
tutti  con  una  cura  più  grande  che  in  prima 
si  danno  alle  pratiche  pie  che  hanno  1'  effi- 
cacia di  moderare  i nostri  desideri!  e di  stor- 
nare il  nostro  spirito  da  ogni  cosa  terrena. 
No,  io  uoii  ho  espressioni  per  dipingervi  quello 
che  ho  veduto  e che  ho  ud  to  dire  degli  eser- 
cizii cosi  moltiplicati  di  penitenza  e di  pietà 
ai  quali  si  attende.  Il  sonno  preso  sulla  nuda 
terra,  le  mortificazioni  corporali,  le  veglie,  le 
preghiere,  i digiuni  osservati  colla  piti  rigo- 
rosa esattezza  : finalmente,  per  giovarmi  delle 
parole  di  un  santo  padre,  tutti  i santi  arti- 
fizi i della  penitenza  erano  messi  in  opera  per 
trovarvi  i beni  dell'anima....  Sì,  la  città  di 
Roma  mi  è parsa,  durante  tutta  questa  set- 
timana, talmente  strania  a tulli  gli  altari  del 
secolo,  talmente  assorta  nella  contemplazione 
di  Gesù  Cristo,  che  non  posso  guarentirmi  da 
una  giusta  iudeguazioue  centra  quelli  die  non 


vergognano  di  sfigurare  così  la  città  di  Roma  , 
nè  tenermi  dal  detestare  la  loro  empietà.... 

« Ma  quando  lo  stesso  vicario  di  Gesù 
Cristo  , il  giovedì  santo  , giorno  dell*  ultima 
cena,  si  mostra  al  pubblico,  Dio  immortale  ! 
Qual  maestà  nel  suo  portamento  e nel  suo 
contegno!....  A' suoi  lati  erano  due  cardinali 
la  cui  pietà  e scienza  sono  più  stimate....  Sul- 
l’ immensa  piazza  della  basilica  di  San  Pietro 
si  accalcava  la  moltitudine  più  svariata,  tratta 
quivi  da  tulle  le  regioni  del  mondo  cristiano. 
In  un'  attitudine  supplichevole  e rispettosa 
essa  non  leva  gli  occhi  cho  por  venerare  co- 
lui nel  quale  una  fede  inconcussa  mostra  il 
rappresentante  di  Gesù  Cristo  sulla  terra. 
Tocca  di  timore  e di  emozione,  essa  ascolta 
la  sentenza  di  scomunica  che» leggono  in  la- 
tino e in  italiano  con  voce  alta  due  cardi- 
nali, a ciò  specialmente  eletti,  iofra  i quali 
si  trova  il  sommo  pontefice.  A questa  terribile 
sentenza  succede  quasi  scoppio  di  tuono,  il  fra- 
gore delle  artiglierie  de’  forti,  de'  palazzi  e del 
castello  Sant’  Angelo.  Per  verità,  illustre  prin- 
cipe, io  mi  credetti  giunto  a quel  gran  giorno 
del  Signore,  giorno  di  collera  e di  disastro 
che  riscuoterà  il  cielo  e la  terra  , nel  quale 
il  Signore,  accompagnato  dai  suoi  angeli,  verrà 
nella  sua  maestà  a giudicare  il  mondo,  men- 
tre gli  uomini  di  tutti  i paesi  e di  tutte  le 
età,  raccolti  innanzi  a Lui,  aspetteranno  la 
ricompensa  o il  gastigo. 

« La  sera  del  dì  medesimo  io  vidi  una 
lunga  schiera  di  penitenti , camminanti  con 
ordine,  i quali,  nella  contrizione  de’  loro  pec- 
cali, nel  dolor  profondo  di  avere  essi  mede- 
simi cagionata  la  passione,  la  crocifissione  e 
la  morte  di  Gesù  Cristo,  di  essere  eglino  stessi 
la  verga  che  straziò  il  suo  corpo  e la  colpa 
che  gli  strappò  la  vita,  si  lacerarono  le  spalle 
con  tanti  colpi  e in  modo  sì  lamentevole  che 
il  sangue  discorreva  sino  a terra.  Queste  socie- 
tà di  flagellanti  sono  assai  numerose.  Quando 
furono  giunte  a Sau  Pietro,  si  offrì  loro  da 
contemplar  la  lane  a con  cui  Longino  ferì  il 
costalo  del  Salvatore  e il  velo  che  riprodusse 
i sacri  lineamenti  del  volti)  di  Gesù.  Avessi 
pur  cenlo  lingue  e cento  bocche  non  potrei 
esprimere  i singhiozzi,  lo  grida,  le  preghiere 
che  mandarono  ad  alta  voce , prostrandosi , 
tanto  i flagellanti,  quanto  la  calca  immensa 
che  gli  accompagnava.  Tuttavia  non  mi  ta- 
cerò, e finché  vivrò,  a vergogna  di  Satana 
cd  a confusione  di  tutti  i suoi  ministri  atte- 
sterò con  viva  voce  e per  iscritto,  pubbli- 
camente e innanzi  al  mondo  intero,  che  vi 
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ho  veduto  in  questo  tempo  le  opere  pii»  lu- 
minose dello  pietà  e della  penitenza  II  samum, 
art.  4586,  p.  3i  e *03). 

E in  questa  lettera  e in  altra  del  9 No- 
vembre dello  stesso  anno,  il  signore  tedesco 
fece  un  elogio  compiuto  di  Pio  V.  Questo  santo 
papa  aveva  a suo  confessore  il  francescano 
Felice  Perelti,  che  noi  vedrem  papa  sotto  il 
nome  di  Sisto  V.  Oltre  il  sommo  pontefice , 
Roma  e l’ Italia  avevano  allora  una  copia  di 
santi,  tra  i quali  un  profeta  e un  taumaturgo 
del  più  amabil  carattere. 

42.  K San  Filippo  Neri,  nato  a Firenze, 
il  2*  Luglio  4545,  da  Francesco  Neri,  avvo- 
cato, e da  Lucrezia  Soldi.  A cinque  anni  egli 
recitava  orazioni  e salmi  con  sua  sorella  Eli- 
sabetta, allora  che  Caterina,  loro  primogenita, 
venne  a sturbarlo,  ed  egli  la  respinse  colla  ma- 
no. Il  patire  lo  rimproverò  come  di  cosa  scon- 
veniente. Il  fanciullo  pentito  si  pose  a piangere 
e questo  fu  il  solo  rimprovero  che  suo  padre 
gli  fece  in  tutta  la  sua  vita.  Morta  sua  ma- 
dre egli  ebbe  una  matrigna,  ma  che  lo  prese 
in  tanta  affezione  che  fu  addoloratissima  in 
vederlo  partir  da  Firenze , e pensava  continuo 
a hit.  Ih  fatto  non  si  poteva  veder  nulla  di 
più  dolce  e di  più  amabile  ; pareva  non  sa- 
pesse quello  che  si  fosse  la  collera.  Lo  chio- 
mavan  per  abbreviazione  il  Buon  Lippa  : po- 
scia il  buon  Filippo.  A otto  anni  poco  mancò 
non  morisse.  Un'  asina  tornava  a casa  carica 
di  pome  : il  fanciullo  vi  era  montato  sopra , 
e cadde  coll’  animale  in  fondo  di  una  specie 
di  cantina,  ove  non  si  vedeva  di  lui  altro  che 
un  braccio.  Lo  credevano  morto  : nondimeno 
non  si  fere  alcun  male  ; e non  cessò  finché 
visse  di  ringraziar  Dio  di  averlo  salvato. 
Quando  perdeva  qualche  cosa,  si  metteva  in 
orazione,  c la  ritrovava  sempre.  Amava  molto 
di  udir  prediche  e visitar  chiese,  in  partico- 
lare quella  dei  domenicani  di  Firenze,  i cui 
buoni  esempi  gli  ispiravano  un'  affettuosa  ve- 
nerazionc  : egli  v’imparò  l’amore  della  pa- 
zienza e il  dispreg  o del  mondo.  Dopo  i suoi 
primi  studi  fu  mandato  a diciotto  anni  da 
uno  zio,  ricco  mercante,  di  cui  doveva  essere 
erede.  Ma  egli  si  senti  chiamato  a vita  più 
perfetta  e lasciò  tutto  per  andare  a Roma.  Un 
gentiluomo  lo  accolse  in  casa  e lo  incaricò 
dell’  educazione  de’  suoi  due  figli,  ai  quali  in- 
segnò la  virtù  non  meno  che  le  lettere.  Egli 
vi  menava  una  vita  da  romito,  e lutti  pre- 
dicevano che  sarebbe  un  santo.  Al  tempo 
stesso  studiava  la  filosofia  e la  teologia  : si  era 
ben  anco  esercitato  nella  poesia,  tanto  latina 
RoMo»ctiEn.  Voi.  Vili. 


quanto  italiana;  ma  la  sua  scienza  delle  cose 
sante  era  più  il  dono  dello  Spirito  Santo  che 
non  il  frutto  dello  studio.  Siccome  Filippo 
aveva  l’ aria  di  buono  e semplice,  cosi  era 
una  maraviglia  in  udirlo  trattare  con  profou- 
dith  ed  esattezza  e sul  subito  le  materie  più 
difficili  e più  delirate.  11  beato  Alessandro 
Sauli,  apostolo  della  Corsira,  avendolo  udito 
parlar  cosi  in  un  trattenimento  particolare . 
riconobbe  a sua  gran  sorpresa  che  egli  non 
era  meno  ammirabile  per  la  sua  dottrina  che 
per  la  sua  pietà.  Ma  Filippo  si  applicò  so- 
prattutto alla  scienza  de’  santi,  non  volendo 
sapere  che  Gesù  crocifisso  ; egli  vendè  ben 
anco  i suoi  libri,  ne  diede  il  prezzo  ai  poveri, 
amò  la  povertà  come  sua  sorella,  si  diede  tutto 
quanto  alla  contemplazione  delle  cose  divine 
con  tanto  piacere  che  vi  continuava  le  qua- 
ranta ore  di  seguito.  In  quei  momenti  l'amor 
divino  infiammava  talmente  il  suo  cuore  che 
molte  volte  era  costretto  di  gettarsi  per  terra, 
di  sciogliersi  le  vesti,  scoprire  il  petto  e fare 
altre  cose  simili  per  temperar  gli  ardori  che 
lo  consumavano.  Dormendo  poco  e coricato 
sulla  terra  , pigliava  quasi  ogni  giorno  la  di- 
sciplina con  piccole  catene  di  ferro.  Per  me- 
nare la  vita  di  romito  in  mezzo  alla  stessa 
Roma,  egli  visitava  ogni  notte  le  sette  prin- 
cipali chiese  e si  ritraeva  nel  cimitero  di  Ca- 
listo, altramente  catacombe  di  San  Seba- 
stiano. Fu  detto  elio  egli  passasse  cosi  la  notte 
nelle  catacombe  per  dieci  anni  continui. 
Quando  trovava  le  chiese  chiuse,  faceva  la 
sua  stazione  sotto  i portici , e fu  scontrato 
diverse  volte  che  leggeva  al  chiaro  della 
luna  ; perocché  egli  amava  si  fattamente  la 
povertà  che  si  negava  perfino  1’  uso  di  una 
lucerna,  lu  questi  pellegrinaggi  notturni  egli 
si  univa  a Dio  coll’orazione,  e Dio  lo  preve- 
niva di  tanta  dolcezza  e lo  inondava  di  tante 
delizie,  che  spesso  esclamava  : Basta,  Signore, 
basta  ! Fermate,  Signore,  fermate,  ve  ne 
prego,  i flutti  della  vostra  grazia!  Perciò  egli 
costumava  di  dire  a’suoi  figliuoli  : Per  quelli 
che  amano  Dio,  non  v’  ha  in  questa  vita  cosa 
più  increscevole  della  vita  medesima. 

All’età  di  venlinove  anni,  il  giorno  della 
Pentecoste , mentre  supplicava  ardentemente 
lo  Spirito  Santo  di  volergli  concedere  i suoi 
doni , tutto  ad  un  tratto  seutl  il  suo  cuore 
talmente  infiammato  dell'amor  divino  che, 
non  potendo  più  stare  in  piedi  , si  gettò  per 
terra  e sciol.se  le  vesti  al  petto,  affine  di  tro- 
vare qualche  sollievo.  Calmatosi  alquanto  quel 
l’ardore  impetuoso,  si  levò,  e tutto  il  suo 
443 
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corpo  trepidava.  Messa  la  mano  in  sul  petto, 
senti  che  si  era  gonfiato  dalla  parte  del  cuore 
senza  che  nè  allora  nè  poi  p itisse  alcun  do* 
lore.  Solo  cinquant’  auni  dopo,  alla  sua  morte, 
se  uè  scopri  il  motivo.  Essendo  stato  aperto 
dai  medici  il  suo  corpo,  si  videro  le  «lue  false 
coste  al  di  sopra  del  cuore,  la  quarta  e la 
quinta , rotte  nel  mezzo.  Da  poi  questa  beata 
Pentecoste , Filippo  provava  uua  continua  pal- 
pitazione di  cuore,  ma  solo  quand'  era  occu- 
pato di  coso  divine.  Nella  preghiera  le  sue 
gioie  soprannaturali  erano  così  grandi  che 
quasi  ne  moriva  e diceva  : Allontanatevi , Si- 
gnore, allontanatevi;  poiché  la  fiacchezza 
mortale  non  può  sostener  tanta  gioia.  Ecco 
che  io  muoio  se  voi  non  venite  in  mio  aiuto. 
E il  Signore,  tocco  dalle  sue  preghiere , gli 
temperò  P incendio  del  cuore  ; in  guisa  che 
Filippo  diceva  sul  finir  di  sua  vita  che  aveva 
avuto  maggior  divozione  in  sua  gioventù  che 
non  ne  avesse  allora. 

Dopo  questa  etTusiono  dello  Spirito  Santo, 
Filippo  uscì  dal  suo  ritiro,  si  sparse  nelle  scuo- 
le, nelle  botteghe,  sulle  piazze  e pei  luoghi 
più  frequentali  per  guadagnare  più  gran  nu- 
mero di  anime  a Dio.  l.a  sua  amabilità  natu 
rate , perfezionata  anche  dalla  grazia  divina, 
aggiungeva  una  vigoria  irresistibile  alle  sue 
parole.  Egli  guadagnò  così  moltissimi,  tra  i 
quali  Enrico  lapietra  di  Piacenza  , il  quale , 
avendo  lasciato  il  commercio  e ricevuto  il 
sacerdozio,  fu  il  primo  posto  in  capo  ad  una 
associazione  di  pii  fedeli  che  si  dedicavano  , 
secondo  il  decreto  del  concilio  di  Trento , a 
fare  il  catechismo  ai  fanciulli  ed  ol  popolo , 
nna  delle  istituzioni  più  commendevoli  che 
da  toma  si  propagò  altrove  , e I a cui  Filippo 
contribuì  assai  colle  esortazioni  e coi  consigli. 

Fra  quelli  che  guadagnava  così  alla  vita 
perfetta  , molti  si  fecero  religiosi , quantunque 
egli  stesso  rimanesse  laico.  Perciò  Sant’  Igna- 
zio, che  lo  conosceva  ed  amava  singolarmen- 
te, io  paragonava  ad  una  campana  che  chiama 
il  popolo  alla  chiesa  , quantunque  essa  riman- 
ga iel  campanile.  Egli  visitava  assiduamente 
gli  spedali,  serviva  affettuosamente  i malati 
insegnando  loro  soprattutto  a santificare  i 
patimenti  che  soffrivano.  Il  suo  esempio  fu 
seguilo  da  sì  gran  numero  di  persone,  chie- 
rici e laici , che  uno  dei  suoi  discepoli , San 
Caninillo  de  l.ellis,  ne  prese  occasione  di 
fondare  la  congregai  io  ne  dei  chierici  regolari 
pel  servizio  degl’ infermi.  Cosa  che  San  Fi- 
lippo approvava  tanto , che  un  giorno , esor- 
tando questi  religiosi  a compiere  con  telo  il 


loro  ufficio  di  carità , disse  : lo  ho  veduto  gli 
angeli  suggerire  a due  di  voi  le  parole  men- 
tre esortavate  i moribondi  e raccomandavate 
le  loro  anime  a Dio. 

Questa  medesima  carità  pel  prossimo  fu 
quella  che  recò  Filippo,  in  un  con  un  santo  pre- 
te , Persiano  Rosa  suo  confessore,  a fondare 
pei  pellegrini  e convalescenti,  lo  spedale  della 
Santa  Trinità,  che  anche  oggidì  è uno  dei 
più  fiorenti  e meglio  condotti  nel  mondo  cri- 
stiano. Egli  lo  cominciò  il  giorno  di  San  Roc- 
co , 16  Agosto  1548,  nella  chiesa  di  San  So- 
vello  del  Campo.  Ecco  come  Filippo  e una 
«luindicina  di  pii  fedeli  che  lo  seguivano  ed 
amavano  come  loro  padre  visi  riunivano  per 
comunicarsi  insieme  e suscitarsi  alla  virtù  con 
trattenimenti  spirituali.  Fa  prima  domenica 
del  mese  vi  sì  facevano  le  preghiere  delle 
quaranl'  ore  : Filippo  vi  predicava  più  volte 
nella  giornata  e con  tanto  zelo  che  conver- 
tiva moltissimi  peccatori , tra  i quali  trenta 
giovaui  libertini  tutti  ad  un  tratto.  Fra  le 
sue  buone  opere  la  pia  confraternita  si  pro- 
pose di  servire  i poveri  pellegrini . segnata- 
mente nel  giubhileo  del  1550,  che  era  viciuo. 
Essa  vi  aggiungeva  ancora  il  servino  dei  po- 
veri convalescenti  che  uscendo  dagli  spedali 
non  avevano  tetto  nè  cibi  convenevoli  per 
racquietare  intera  salute.  Si  cominciò  per 
pigliare  in  affitto  una  piccola  casa,  poscia  una 
più  grande , e si  finì  per  avere  il  magnifico 
Sfidale  della  Santa  Trinità  . che  nel  g ubbi- 
leo  del  1600  d e le  P ospitalità  per  tre  giorni 
a 414,500  uomini  e 25.000  femmine.  Vi  fu- 
rono veduti  diverse  volte  i sommi  pontefici 
lavare  i piedi  ai  poveri.  Oggidì  ancora  vi  si 
vedono  tutte  le  sere  diverse  persone,  fin  car- 
dinali e principi,  trattivi  dalla  divozione. 
Talvolta  ve  ne  furono  trovali  sino  a cinque- 
cento iu  un  giorno.  Questi  pii  cristiani  lava- 
no i piedi  dei  pellegrini , e li  servono  poscia 
con  a detto  del  paro  che  i malati.  Le  dame 
rendono  il  medesimo  servizio  ai  poveri  del 
loro  sesso  che  sono  in  altro  spedale. 

San  Filippo  Neri  ricevette  il  sacerdozio 
nel  Giugno  1551  , all'età  di  trenlasei  anni, 
per  ordine  del  suo  confessore,  il  quale  vole- 
va porlo  così  in  islato  di  rendere  maggiori 
servigi  alla  Ch  esa.  Egli  si  ritrasse  nella  co- 
munità dei  preti  di  San  Girolamo,  che  era  in 
gran  riputazione  di  virtù.  Quivi  viveva  il  suo 
confessore  Persiano  Rosa.  Ogni  prete  mangia- 
va da  sè  e praticava  i digiuni  proporzionati 
alla  sua  divozione  ed  alle  sue  forze.  Filippo  si 
applicò  iu  modo  speciale  e per  obbedienza  a 
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udire  ìe  confessioni  c vi  fece  frutti  incalcolabili. 
Siccome  si  parlava  allora  assai  delle  meraviglie 
che  faceva  la  Compagnia  di  Gesti  nelle  Indie 
per  la  conversione  degli  infedeli,  Filippo  sentii 
viva  brama  di  consacrarsi  alla  medesima  opera 
con  un  venti  suoi  compagni.  Per  conoscere  in 
modo  piti  certo  la  volontà  di  Dio,  egli  con- 
sultò un  santo  religioso  certosino,  che  alle 
lettere  divine  ed  umane  accoppiava  spirilo 
profetico.  Avendo  costui,  che  sì  chiamava 
Agostino  Ghcttino,  consultato  egli  stesso  Dio 
nell"  orazione , ebbe  per  risposta  che  Filippo 
doveva  cercare  le  Indie  a Roma  , e che  Dio 
destinava  in  Roma  lui  o i suoi  compagni  per 
salvare  le  anime. 

Filippo  abbracciò  questa  missione  con  tale 
ardore  che  andava  sempre  crescendo.  Quando 
incontrava  qualche  ebreo,  n'era  profondamente 
commosso  e spesso  versava  lacrime  Andando 
un  giorno  alla  chiesa  lateranense  con  un  pa- 
trizio milanese,  si  prostrarono  ambedue  da- 
vanti al  santo  Sacramento  e lo  adorarono. 
Una  persona  che  accompagnava  il  patrizio 
rimase  in  piedi  e col  capo  coperto  ; era  un 
ebreo.  Il  che  vedendo  il  *anto  gli  disse  : 
Brav’ uomo  adora  Dio  e digli  : Se  tu  sei  il 
Cristo,  vero  Figliuolo  di  Dio.  illumina  l'anima 
mia,  affinchè  io  diventi  cristiano.  - lo  non 
posso  far  questo,  rispose  F ebreo,  perchè  non 
mi  è permesso  di  dubitare  della  rnia  religio- 
ne. Filippo,  volgendosi  al  patrizio  ed  agli 
altri  , disse  loro:  Via,  fratelli  miei,  aiutiamo 
quest'uomo  colle  nostre  preghiere,  poh  hè  è 
certo  che  sarà  cristiano.  E di  fatto,  pochi 
giorni  appresso  ricevette  il  battesimo.  Il  santo 
converti  similmente  nn'  intera  famiglia  di 
ebrei.  Ma  in  quella  che  la  si  Liceva  apparec- 
chiare pel  battesimo,  uno  dei  figliuoli  cadde 
si  pericolosamente  malato  che  i medici  ne  di- 
speravano. Filippo  andò  a visitarlo,  gl'  impose 
le  mani  e disse:  Io  non  voglio  che  tu  muoia 
ora:  perchè  gli  ebrei  direbbero  che  i cristiani 
lo  hanno  fatto  morire.  Ricordami  domani  di 
pregare  per  te  alla  messa.  La  cosa  avvenne; 
e il  giovane  si  levò  risanato  interamente  {Fi- 
fe 2 , cap.  5).  Il  santo  converti  ben  anco  una 
gran  copia  di  eretici. 

Uno  de’  suoi  pili  potenti  mezzi  per  gua- 
dagnar le  anime  erano  le  conferenze  spiri- 
tuali. Egli  fece  le  prime  nella  sua  camera , ove 
sulle  prime  non  convenivano  che  sei  o sette 
persone  : ma  non  andò  guari  che  bisognò  luogo 
piti  vasto.  Gliene  fu  dato  uno  sopra  la  chiesa 
di  San  Girolamo,  il  quale  fu  trasformato  in 
oratorio , donde  usci  la  Congregazione  de’preti 
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dell'oratorio  di  San  Filippo  Neri.  Siccome  il 
numero  degli  assistenti  cresceva  ogni  ili , egli 
si  associò  alcuni  suoi  figliuoli  spirituali  perchè 

10  aiutassero  in  queste  conferenze.  E uno  dei 
primi  fu  Cesare  Barone,  più  conosciuto  sotto 

11  nome  lai  nizzalo  di  Baronio. 

Oltre  le  .conferenze  e gli  altri  eser  izii 
che  vi  si  praticavano,  il  santo  fondatore  co- 
mandò che  l’Oratorio  fosse  aperto  tutto  le 
sere  alle  sei  nella  state  e alle  cinque  nel 
verno  ; che  la  domenica  , il  martedì , il  gio- 
vedì e il  sabato  si  facesse  una  mezz'ora  di 
orazione  mentale,  dopo  di  che  si  recitassero 
le  litanie  della  Santa  Vergine , e die  gli  litri 
giorni  della  settimana  si  prendesse  la  disci- 
plina. Alcun  tempo  appresso  mutò  metodo. 
Mentre  i fratelli  si  radunavano . egli  faceva 
fare  una  lettura  spirituale  da  alcuni  di  quelli 
che  erano  giunti  i primi.  Quegli  che  presie- 
deva interrogava  due  o tre  degli  astanti  sulla 
fatta  lettura.  Dopo  le  loro  risposte  egli  faceva 
una  recapitolazione  di  tutto  quello  che  era 
stato ‘detto,  e eònchiudeva  sempre  con  qual- 
che riflessione  che  recava  gli  uditori  all'amor 
di  Dio.  al  dispregio  del  mondo  ed  alla  pnH 
tiea  delle  virtù.  In  colai  guisa  si  ammaestra-* 
vano  anche  della  storia  ecclesiastica  , e l'as- 
semblea si  terminava  con  preghiere  ed  inni 
a gloria  di  Dio. 

Il  santo  fondatore  andava  poscia  a visi- 
tare diverse  chiese , ove  era  seguito  do  mol- 
tissimi suoi  discepoli , i quali  vi  assisteva- 
no agli  uflìei  cosi  di  notte  come  di  giorno , 
con  gran  pietà  e divozione.  Egli  elesse  un 
trenta  o quaranta  , li  distribuì  in  tre  schiere 
perchè  andassero  negli  spedali  della  città  ad 
assistere  i malati.  In  certi  giorni  dell’an- 
no, principalmente  di  carnevale,  raccoglieva 
quanti  più  pbtcva  per  visitare  le  sette  chiese, 
affinchè , non  potendo  strappare  al  rienamio 
tutti  i conquisti  che  faceva  in  quo’  tempi  di 
follie  e libertinaggio , ne  scornasse  almeno  il 
numero.  Questi  esercizi  furono  deferiti  al  vi- 
cario pontificio , il  quale  si  lasciò  preoccupare 
contro  il  servo  di  Dio  sino  a vietargli  di  con- 
fessare per  quindici  giorni.  Filippo  rispose 
umilmente  : Io  ho  cominciato  questi  esercizi 
per  la  gloria  di  Dio , e per  la  gloria  di  Dio 
li  cesserò.  Il  vicario  mori  nel  corso  di  quei 
quindici  giorni  , e papa  Paolo  IV,  conosciuta 
l’ innocenza  e la  santità  di  Filippo , gli  niaodò 
l’ordine  di  ripigliare  i suoi  esercizi  e di  pre- 
gare per  lui.  Nel  1570  anche  Pio  V ricevette 
lamentanze  su  queste  conferenze.  Il  santo 
papa  mandò  separatameli c due  valenti  dot- 
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tori  perchè  esaminassero  ed  ascoltassero  tutto 
quello  cbe  vi  si  faceva.  Ed  ambedue  torna- 
rono cosi  maravigliati  della  scienza  di  Filippo 
come  edificati  della  sua  santità. 

L’auno  4564  i Fiorentini  dimoranti  in  Roma 
pregarono  il  loro  concittadino  San  Filippo  a 
volere  ufliciare  nella  chiesa  che  si  erano  fab- 
bricata. Per  ordine  del  papa , egli  se  ne  in- 
caricò e vi  mandava  ogni  giorno  tre  o quattro 
de' suoi  preti,  primo  de’ quali  era  il  Baronio. 
Nel  4574  i Fiorentini  lo  pregarono  di  trasfe- 
rirvi le  sue  conferemo  , e gli  edificarono  per- 
ciò un  oratorio  mollo  vasto.  Ma  accorrendovi 
i fedeli  io  sempre  maggior  numero , il  santo 
fondatore  e i suoi  compagni  giudicarono  ac- 
concio dì  avere  una  casa  propria  , affine  di 
potervi  fare  i loro  esercizi  con  maggiore  li- 
bertà. Vennero  loro  olTerte  due  chiese.  Per  far 
la  scelta , San  Filippo  consultò  papa  Grego- 
rio XIII,  il  quale  lo  consigliò  a prendere  la 
chiesa  della  Vallicclla,  che  era  in  mezzo  aila 
città  e dove  si  stabili  definitivamente  la  Con- 
gregazione de'  preti  e dell'oratorio.  Fissi  vi  vi- 
vevano nell'unione  piti  perfetta,  distribuivano 
fra  loro  gli  uffici  della  casa  , e tenevano  ciò 
tanto  onorevole  cbe  il  Baronio,  essendo  alla 
cucina  e bramando  di  far  sempre  lo  stesso 
ufficio,  scrisse  sul  cammino  in  grossi  carat- 
teri: Baronio,  cuoco  perpetuo.  Spesso  i gran 
signori  e i letterati  cbe  cercavano  di  conver- 
sare con  questo  grand'uomo,  lo  trovavano  in 
allo  di  lavare  i piatti  ( Hélyol , Storia  degli 
Ordini  religiosi,  lom.  6). 

Lo  Spirito  dì  Dio,  cbe  aveva  impedito  Fi- 
lippo di  andare  alle  Indie  per  fissarlo  a Ro- 
ma , distendeva  di  là  il  suo  zelo  più  lungi 
che  le  Indie  stesse.  Condotto  da  questo  Spi- 
rilo divino,  il  concilio  di  Trento  aveva  opposto 
alla  nuova  eresia  l’antica  dottrina  della  Chie- 
sa, fedelmente  riassunta  dalla  Scrittura  santa 
e dalla  tradizione.  Il  principale  era  fatto,  ma 
non  era  il  lutto.  Nata  nel  454  7,  l’eresia  non 
aveva  nè  antenati  nò  storia  ; ella  si  vedeva 
condannata  dalla  sola  presenza  di  questa 
Chiesa  cbe  abbraccia  tutti  i secoli,  che  risale 
da  noi  sino  a Gesù  Cristo,  e da  Gesù  Cristo, 
pei  profeti  e i patriarchi , sino  al  nostro  pri- 
mo padre,  che  fu  da  Dio , nostro  Padre  cbe 
è in  cielo.  Ma  come  il  vecchio  serpente  abusò 
della  parola  di  Dai  per  sedurre  i nostri  primi 
padri  per  tentare  il  Salvatore  medesimo,  cosi 
l'eresia  luterana,  figlio  adulterino,  ma  ricono- 
sciuto dal  serpente,  abusò  della  parola  di  Dio 
e della  storia  della  Chiesa  per  calunniare  la 
Chiesa  di  Dio  e sedurre  i popoli.  Tali  sono  lo 


spirito  e il  fine  delle  centurie  di  Maddeburgo, 
storia  ecclesiastica  composta  per  centurie  o 
secoli  a Maddeburgo  dai  principali  dottori  del 
rigido  luteranismo.  Come  dall'  inferno  escono 
tutte  le  eresie,  come  esse  medesime  sono  di 
quelle  porte  dell’ inferno  che  si  sforzano  di 
prevalere  contro  la  Chiesa  edificata  dal  Cri- 
sto sopra  Pietro,  cosi  era  naturale  cbe  l'eresia 
luterana  pigliasse  la  difesa  di  tutte  le  sue 
sorelle  contro  la  Chiesa  del  Cristo  e final- 
mente conira  il  Cristo  medesimo.  Tale  è il 
corso  progressivo  delle  storie  luterane  o pro- 
testanti, dai  centuriatori  di  Maddeburgo  sino 
ai  protestanti  de'  nostri  giorni , i quali  scri- 
vono delle  storie  ora  per  negare  la  realtà  sto- 
rica del  Cristo,  ora  per  dinegare  alla  ragione 
umana  qualsivoglia  realtà.  Questo  è il  nemi- 
co, questo  è il  suo  piano  di  guerra. 

San  Filippo  Neri , illuminato  e fortificato 
dall’  alto,  vide  benissimo  il  male  e si  occupò 
subito  a porvi  rimedio.  Alle  masnade  nume- 
rose e diverse  dei  ribelli  e dei  disi-rtori  egli 
oppose  un  esercito  compatto  e fedele;  e que- 
st’ esercito  era  un  solo  uomo , il  Barouio. 

Siccome  ogni  giorno  si  facevano  conferenze 
all'  Oratorio,  Filippo  decise  cbe  uno  di  quelli 
che  vi  s' impiegavano  ripiglierebbe  tutta  la 
storia  della  Chiesa  , da  Gesù  Cristo  sino  al 
tempo  d'allora, -riassumendo  le  antiche  storie, 
gli  alti  de'marliri,  le  vile  de' santi,  gli  scritti 
de'  padri,  la  successione  de' pontefici,  le  ordi- 
nanze de’  concilii , anno  per  anno , affine  di 
dissipare  le  favole  di  Maddeburgo.  Egli  esortò 
il  Baronio  a fare  questa  bisogna.  Il  Barouio 
ne  fu  spaventato;  ma  Filippo,  nou  ascoltando 
nè  le  sue  preghiere  nè  le  suo  scuse,  lo  strin- 
geva sempre  più;  e fini  per  ordinargli  espres- 
samente di  applicarsi  interamente  ad  esplo- 
rare la  storia  ecclesiastica , a raccontarla  iu 
trattenimenti  spirituali  e finalmente  a scri- 
verla. Il  Baronio  ondeggiava  incerta  fra  il  co- 
mando di  un  padre  e la  gravezza  dell'  inca- 
rico. Jion  mancavano  uomini  più  dotti  e più 
capaci.  Vera  in  particolare  il  dotto  agostiniano 
Onofrio  Panvinio,  eminentemente  versalo  nelle 
antichità  ecclesiastiche  e che  si  diceva  avesse 
cominciato  una  storia  della  Chiesa.  Filippo 
non  senti  nulla  : Fate  ciò  che  vi  è ordinato, 
replicò  egli , lasciate  il  resto.  Se  1'  opera  vi 
pare  difficile , sperate  in  Dio,  ed  Egli  stesso 
la  farà.  In  tali  inquietudini  parve  una  notte 
al  Baronio  di  essere  andato  a trovare  Onofrio 
Panvinio,  per  supplicarlo  di  continuare  la  sto- 
ria ecclesiastica  cbe  aveva  cominciato , ma 
cbe  l' altro  si  rifiutasse  a tutte  le  istanze. 
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Tutto  ad  un  tratto  una  voce  gridava  : Cessa, 
Baronio;  non  è Panvinio,  ma  tu  stesso  che 
devi  scrivere  gli  annali  della  Chiesa,  il  Ba- 
roaio rimase  tanto  convinto  che  era  la  voce 
di  Filippo,  che  lo  andò  a trovare  di  buon 
mattino  per  dirgli  d’ esser  pronto  a tutto. 

Kgli  pigliò  dunque  a tessere  tutta  la  sto- 
ria della  Chiesa  da  Cesò  Cristo  in  poi.  Nello 
spasio  di  trentanni  ei  la  raccontò  sette  volte 
da  un  capo  all'altro  nelle  conferemo  spirituali 
all'  Oratorio.  Egli  la  stendeva  in  iscritto  anno 
per  anno , donde  il  nome  di  annali , e pub- 
blicò i dodici  primi  secoli  in  dodici  volumi  in 
folio,  dal  <588  al  <607,  nel  quale  morì.  Que- 
sto immenso  lavoro  fu  continuato  sino  al  <565 
da  Odorico  Haynald,  a sino  al  <572  da  Gia- 
como Ladercbi , ambedue  preti  dell'  Oratorio, 
il  domenicano  polacco  Abramo  Bsovio  conti- 
nuava anch’esso  il  Baronio  sino  al  <572;  il 
francese  Enrico  di  Sponde,  vescovo  di  Pamiers, 
sino  al  <640,  oltre  tutto  un  compendio  del  Ba- 
ronio. I due  religiosi  francescani  Aulonio  e 
Francesco  Pagi  pubblicarono,  sotto  il  titolo  di 
critica  del  Baronio,  quattro  volumi  in  folio, 
più  giunte,  che  non  correiioni  ; a tal  che  sa- 
rebbe un  grande  errore  il  dire  che  la  critica 
del  Pagi  non  consiste  che  a notare  errori.  La 
migliore  edizione  degli  annali  del  Baronio , 
colla  continuazione  de’  suoi  due  confratelli  è 
quella  dì  Mansi,  arcivescovo  di  Lucca  il  quale 
vi  ha  aggiunto,  anno  per  anno,  correzioni  e 
giunte  dei  Pagi  colle  sue  proprie  osservazioni  ; 
il  tutto  in  trentotto  volumi  in  folio,  che  appar- 
vero a Lucca  dal  1738  al  <756.  Lo  spirito  chn 
regna  in  questa  gigantesca  istoria,  compresivi 
Bzovio  e Sponde,  compresevi  lo  storie  degli 
Ordini  religiosi  e delle  chiese  particolari,  come 
la  Gallia  cristiana  debeoedetlini,  1’ Italia  sa- 
cra dell'  Ughelli,  non  ò lo  spirito  di  questo  o 
quell'  uomo , di  questa  o quella  nazione , ma 
veramente  lo  spirito  della  Chiesa,  una,  santo, 
cattolica,  apostolica  e romana.  Si  sente  in  essa 
uno  stesso  Dio , una  stessa  fede , una  stessa 
Chiesa,  uno  stesso  ovile,  uno  stesso  pastore. 
Nonostante  le  imperfezioni  dell'uomo,  bisogna 
dir  con  Giacobbe  : Questo  è il  campo  di  Dio! 
SI,  Gesù  Cristo  ha  tenuto  parola  : « Ecco  che 
io  sono  con  voi  tutti  i giorni  sino  alta  consuma- 
zione de'secoii  ».  Se  a questi  annali  ecclesia- 
stici del  Baronio  e da'  suoi  contiouatori , pei 
secoli  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo , s’  ag- 
giungono gli  annali  sacri  di  Agostino  Tondelli, 
barnabita  di  Novara , pei  secoli  che  anouu- 
siavano  e aspettavano  questa  venuta,  si  avrà 
una  stona  veramente  universale,  la  storia  di 
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Dio  e dell'  uomo,  nella  quale  concorrono  tutti- 
i tempi,  tutti  i luoghi,  tulli  gli  avvenimenti, 
tutti  i popoli  verso  un  medesimo  centro:  cioè 
Gesù  Cristo,  P alfa  e I'  omega  , il  principio  e 
il  line  ; Gesù  Cristo  che  fu  ieri , che  è oggi , 
che  sarà  in  tutti  i secoli. 

Questo  immenso  lavoro , provocato  da  San 
Filippo  Neri , ne  provocò  ed  ordiuò  i molti 
altri.  Secondo  San  Paolo,  il  Cristo  ha  stabi- 
lito la  gerarchia  della  sua  Chiesa  « per  il  per- 
fezionamento de'  santi , pel  lavorio  del  mini- 
stero, per  la  edificazione  del  corpo  di  Cristo  » 

( Ephes ■ , 4 , 12).  È questo  aduuque  ciò  elio 
la  storia  di  questa  Chiesa  deve  fare  apparire 
principalmente,  e non  le  miserie  umane,  che 
tutti  sanno  anticipatamente  e ciascuno  ri- 
trova in  sé.  Il  perfezionamento  dei  santi , 
ecco  ciò  che  il  Cristo  si  propone  prima  di 
tutto  nella  sua  Chiesa;  ecco  ciò  ch'ei  domanda 
al  suo  Padre,  quando  offerto  il  sacrifizio  della 
messa,  ordinali  sacerdoti  i suoi  apostoli,  data 
loro  la  santa  comunione,  andava  a consumare 
il  sacrifizio  della  croce  : t Padre  santo , cu- 
stodisci nel  nome  tuo  quelli  che  hai  a me 
consegnali,  affinchè  siano  una  sola  cosa  come 
noi.. ;.  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua 
è verità.  Siccome  tu  bai  mandato  me  nel 
mondo , cosi  io  ho  mandato  loro  nel  inondo. 
E per  amor  loro  io  santifico  me  stesso;  affin- 
chè essi  pure  siano  santificali  nella  verità  » 
(Jo.,  <7,  <<,  <7,  <8  e <9 ). 

Ora  , ciò  che  Gesù  Cristo , autore  d' ogni 
santità , si  è proposto  nella  sua  Chiesa  . ciò 
che  Egli  . ha  dimandato  al  Padre  suo  pe'  suoi 
apostoli  e per  quelli  che  crederebbero  in  Lui 
alla  loro  parola , la  Chiesa  ha  avuto  cura  di 
mostrarlo  cogli  effetti  ne’  martirologi  e nelle 
vite  de'  santi,  li  martirologio  romano  è in 
capo,  il  Baronio  ne  pubblicò  un'edizione  con 
note  considerevoli  , e fu  il  primo  frutto  del 
suo  studio  della  storia  ecclesiastica.  Rispetto 
agli  atti  de  martiri , noi  gli  abbiamo  veduti 
scritti  ora  dalle  chiese  particolari,  come  gli 
atti  de'  martiri  lionesi  ; ora  dai  compagni  del 
martirio , come  gli  atti  di  Sant'  Iguazio  di 
Antiochia;  ora  dai  cancellieri  del  tribunale, 
come  gli  alti  de’ santi  Tarato,  Probo  e Andro- 
nico ; ora  dai  martiri  medesimi , come  gli 
atti  di  santa  Perpetua.  Eusebio  di  Cesarea 
fece  una  collezione  di  quelli  d' Oriento  : Si- 
meone Metafraste  ne  fece  una  nuova , alla 
quale  aggiunse  le  vile  di  moltissimi  altri 
santi  Da  molli  secoli  l’Oriente  non  produce 
più  santi , e perciò  non  vi  sono  nuove  vite. 
La  sorgente  della  santità  vi  è inaridita  e 
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insiem  con  essa  il  desiderio  di  conoscerne  le 
maraviglie. 

13.  Ma  nell'Occidente,  in  seno  alla  Chiesa 
romana,  la  rosa  corre  al  tulio  diversa.  Qui, 
come  dalla  pietra  d’Orebbo,  zampilla  conti- 
nuo quell'acqua  viva  che  va  sin  nella  vita 
eterna.  Qui . noi  abbiatn  sempre  veduto  e 
vediam  sempre  persone  ed  opere  sante  che 
si  descrivono  c si  leggono  con  amore.  Oltre 
il  martirologio  romano  ve  n’  ha  una  quantità 
d’altri.  Rispetto  alle  grandi  collezioni  degli 
atti  o delle  vite  de*  santi,  Pietro  Noels,  ve- 
scovo di  Equilta  nel  Veneto . cominciò  nel 
secolo  decimoquinto  dal  tessere  un  immenso 
catalogo  de' loro  nomi  con  un  compendio  della 
loro  vita  ed  un’  indicazione  delle  sorgenti 
donde  l’aveva  tratto.  Avendo  1*  invenzione 
della  stampa  agevolato  questa  sorta  di  pub- 
blicazioni , esse  si  succedettero  sempre  più 
voluminose.  Monino  Mombrizio  di  Milano  pub- 
blicò sul  principiar  del  secolo  decimosesto , 
in  due  grossi  volumi,  gli  atti  de' santi  da 
lui  trovati  manoscritti.  Lefèvre  d’F.taples  pub- 
blicò nel  1525  un  volume  di  atti  de’ martiri 
unicamente  pel  mese  di  Gennaio.  Luigi  Lipo- 
mano,  vescovo  di  Verona  . che  noi  vedemmo 
presiedere  al  concilio  di  Trento,  diede  succes- 
sivamente otto  volumi  che  uscirono  dal  1551 
al  *560.  Ma  tutti  questi  collettori  furono  so- 
pravanzati  da  Lorenzo  Furio. 

Nato  a Lubecca  nel  1522,  studiò  a Fran- 
coforte sul  l'Odor  ed  a Colonia  , ove  strinse 
amicizia  col  Canisio  ; Fanno  1542  egli  entrò 
fra  i certosini  e vi  menò  vita  santissima.  Si 
applicò  soprattutto  a eccitar  gli  altri  alla  pielh 
cristiana  od  a preservarli  dalle  profane  no- 
vità dell’eresia.  In  tale  disegno  tradusse  da! 
tedesco  in  latino  libri  ascetici  por  favorire  la 
pietà  e trattati  polemici  por  difendere  la  fede 
contro  i novatori:  pubblicò  ben  anco  le  opere 
di  Taulero , di  Rusbrock , di  Fiorenzo  Baia- 
vo, di  Arfio.  di  Surone,  di  Michele  vescovo 
di  Merseburgo , di  Giovanni  Faber  vescovo 
di  Vienna  . di  Giovanni  Gropper  dottore  di 
Colonia  , di  Martino  Eisengrin  , di  Francesco 
Stafilo  Radunò  gH  atti  de*  conci!»  in  quattro 
tomi.  Ma  soprattutto  pubblicò  con  miglior 
ordine  in  sei  volumi  le  vite  dei  santi  gih 
conosciute,  a cui  nc  aggiunse  di  nuove.  Egli 
preparava  una  nuova  edizione,  allora  che 
mori  santamente  il  23  Maggio  1578.  L’edi- 
zione fu  continuala  . c se  ne  fece  la  terza  per 
cura  del  suo  confratello  Giacomo  Mosander. 

Avendo  il  gesuita  Rosweido  d’ Utrecht 
pubblicato  nel  1607  i fasti  dei  santi  , le  cui 


vite  si  trovavano  nelle  biblioteche  del  Belgio , 
promise  una  collezione  delle  vite  dei  santi 
in  sellici  volumi  in  folio , con  osservazioni  di 
diversa  natura.  Il  suo  confratello , cardinale 
Bellarmino,  lette  le  promesse  di  lui,  dimandò 
quale  età  avesse.  — Quarant  anni  , gli  fu  ri- 
sposto. - Ma  . replicò  egli  , è osso  sicuro  di 
vivere  dugent'anni  ? perocchò  non  ne  biso- 
gnano meno  per  eseguire  convenientemente 
simile  impresa.  Rosweido  mori  a sessant  anni 
in  quella  che  si  disponeva  a pubblicare  un 
volume  ogni  anno.  Ma  ciò  che  un  gesuita  non 
potò  fare,  altri  gesuiti  lo  faranno.  Il  capo 
dell’impresa  fu  Giovanni  Bollando  di  Tirle- 
mont  . donde  collettori  e collezione  sono  di- 
nominati comunemente  i Bollandisti.  Ne  usci- 
rono cinquantatrò  volumi  in  folio  che  vanno 
sino  alla  metà  di  Ottobre.  Aggiungendovi 
quello  che  bisognerebbe  per  finir  l'anno,  colle 
vite  nuovamente  scoperte  e le  vite  de’ nuovi 
santi  , la  collezione  intera  monterebbe  a ot- 
tanta volumi.  Fra  le  nuove  più  importanti 
scoperte  sono  gli  atti  de*  martiri  e de’  santi 
d’ Oriente  . trovati  ne’  monasteri  di  Siria  e 
d’Egitto  dai  dotti  maroniti  Assemani  e pub- 
blicati a Roma  l'anno  1748.  Aggiungete  a tutto 
questo  gli  atti  de’  santi  dell’Ordine  di  San  Be- 
nedetto , le  collezioni  simili  di  altri  Ordini  , 
finalmente  le  vite  di  tanti  personaggi  emi- 
nentemente virtuosi  che  non  sono  però  ono- 
rati del  titolo  di  santi , e avrete  più  di  cento 
volumi  in  folio  per  forvi  vedere  a minuto 
che  se  Gesù  Cristo  ha  stabilito  la  gerarchia 
della  sua  Chiesa  « per  la  consumazione  dei 
santi  » , non  fu  senza  effetto. 

Lo  stesso  ò per  F opera  de!  ministero  : 
testimoni  le  collezioni  de’  concili! , dei  decreti 
de’  pontefici  che  regolano  quest’opera.  ! con- 
ci!», 'raccolti  in  quattro  volumi  dal  certosino 
Furio , lo  furono  in  dieci  dal  canonico  Binio 
di  Colonia  , in  dodici  dal  gesuita  Ardoino,  in 
diciassette  dai  gesuiti  Labbe  e Cossart , ai 
quali  bisogna  aggiungere  sei  volumi  de’  sup- 
plementi di  Mansi  , che  gli  ha  anche  inter- 
calati in  una  edizione  di  Labbe . ma  a cui 
la  morte  non  ha  permesso  di  oltrepassare  il 
volume  trentuno  e Fanno  1 410  , compresovi 
il  concilio  di  Firenze.  A queste  collezioni  ge- 
nerali , aggiunga nsi  le  particolari  : i conci lii 
di  Alcmagna  del  prete  secolare  Schannat, 
de’  gesuiti  Hartzheim  e Fcholle  ; gli  antichi 
concilii  dei  Galli  del  gesuita  Firmond;  i con- 
eilii  d’ Inghilterra  dell’anglicano  Wilkins  ; i 
concilii  di  Spagna  e del  Nuovo  Mondo  del 
cardinale  d’Aguire,  e voi  avrete  un  cinquanta 
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o sessanta  voltimi  in  folio.  Aggiungetevi  al- 
tresì le  collezioni  del  diritto  canonico , le  de- 
cretali dogli  antichi  |>&pi  che  ne  fanno  la 
base:  le  costituzioni  de  papi  pii  moderni, 
contenute  nei  gran  bollarii  di  quindici  a venti 
volumi  ; le  decisioni  delle  congregazioni  sui 
riti,  sui  vescovi,  sui  regolari,  sull’osservanza 
e l'interpretazione  del  concilio  di  Trento  ec.  : 
tutto  ciò  stampato  per  regolarizzare  e agevolar 
l’opera  del  ministero  per  lutto  l’uuiverso  e 
in  tutti  i pari  cola  ri. 

15.  Finalmente,  per  l' edificazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  chi  potrebbe  dire  tutto 
ciò  che  è stato  pubblicalo  dopo  il  concilio  di 
Trento  ? Le  magnifiche  edizioni  de' santi  pa- 
dri , dai  benedettini , dai  gesuiti  e da  altri 
preti  e religiosi?  Ciascuno  di  questi  padri, 
almeno  ile'  principali . stampato  con  grau  cura 
a parte  ; i padri  meno  considerevoli  riuniti 
in  collezioni,  come  la  gran  biblioteca  de' pa- 
dri , di  Parigi  e di  Lione , in  venlotto  volumi 
in  folio:  la  biblioteca  degli  antichi  padri,  del 
prete  veneziano  Gallonili,  in  quattordici  grossi 
volumi.  Aggiungetevi  i monumenti  liturgici 
pubblicati  dai  benedettini  Martene  e Mabillon, 
spiegati  da  Bona  , Muratori,  Gretzer , Bene- 
detto XIV  e molti  altri;  a tal  che  non  v’è 
la  menoma  cerimonia  nella  Chiesa  che  non 
abbia  la  sua  giuslilicazioue.  Aggiungetevi  al- 
tresì i pa  Iri  e i dottori  della  scuola  , a co- 
minciar da  San  Tommaso,  San  Bonaventura, 
sino  a Bellarmino,  Suarez  e loro  successori  : 
tutto  ciò  stampato  e ristampato , e in  tutto 
un  medesimo  spirito,  quello  della  Chiesa  cat- 
tolica , apostolica  e romana  , lo  spirito  di  Gesù 
Cristo,  lo  spirito  di  Dio. 

Da  assai  lungo  tempo  gli  scritttori  fran- 
cesi non  hanno  voluto  ricevere  questo  spirito 
nella  sua  pienezza  , ma  solo  ciò  che  poteva 
acconciarsi  collo  spirito  del  parlamento  di 
Parigi  e della  corte  di  Francia.  Perciò  le  loro 
fatiche , molto  utili  per  le  particolarità , non 
offrono  un  insieme  compiuto  e che  si  accordi 
bene  con  sè  medesimo  ; e viemeno  poi  un 
insieme  che  sodisfaccia  la  pietà  cristiana.  Fi- 
nalmente , cosa  molto  notevole  I da  quel  tem- 
po la  Francia  rimane , gli  interi  secoli  senza 
produrre  santi , laddove  in  prima  non  cessava 
di  produrne  , e f Italia  non  cessò  per  anco, 

1 6.  Hi  «petto  al  protestantismo  , siccome 
la  sua  essenza  è di  protestare  contro  la  dot- 
trina dei  santi  e contro  le  sante  opere,  e«so 
non  ha  pubblicato  nessuna  collezione  de' santi 
padri,  nessun»  di  vite  dei  santi  e neppure 
alcuna  storia  propriamente  detta , nessuno 


insieme  nella  vita  del  genere  umano,  nessun 
legame  tra  il  passato , il  presente  e l'av  ve- 
nire. Le  centurie  di  Maddeburgo , sua  uuica 
fatica  in  questo  genere , non  sono  che  un 
piano  di  attacco  , una  linea  di  batterie  risiate 
coatra  la  Chiesa  colle  macerie  della  storia , 
a quella  guisa  che  si  attacca  una  citili  d’ in 
sulle  rovine  de'  suoi  sobborghi.  Mosheìm  e 
Schroeck  non  hanno  fatto  che  raccorciare  o 
mettere  in  tedesco  le  batterie  storiche  dei 
centuriatori , sema  trasformare  , per  ciò  le 
demolizioni  in  edilìzi.  Lutero  diceva  : t La 
volontà  dell'  uomo  è libera  nel  senso  che  essa 
6 stata  tale  . come  una  capanna  ò un  palazzo 
nel  senso  che  es«a  è stata  tale  ».  Nel  mede- 
simo senso  la  storia  , trattata  dai  protestanti 
ed  alla  protestante,  è ancora  la  storia.  Come 
in  una  casa  in  rovina  col  suo  pian  terreno  si 
nota  con  interesse  uno  squarcio  di  muro  che 
ricorda  la  forma  dell'  insieme  che  uon  è più, 
e si  ammirano  questi  avanzi , tanto  più  che 
si  trovano  in  una  rovina,  cosi  è del  pro- 
testantismo , di  un’  opera  e di  un'anima  pro- 
testante : vi  possono  essere  de’  begli  avanzi , 
ma  l' insieme  è sempre  una  rovina. 

17.  Il  cattolicismo , per  lo  contrario,  sia 
nel  suo  insieme  di  tutti  i secoli , sia  in  par- 
ticolare in  un'anima  santa , è come  l'universo 
che  Dio  ha  creato . come  il  giardino  che  esso 
ha  piantato  nell’  Eden.  Dio  vi  largheggia  si 
fattamente  le  suo  maraviglie  che  non  ci  dia- 
mo neppur  la  briga  di  guardarvi.  Il  cedro  vi 
cresce  naturalmente  colla  viola,  i pensieri 
più  sublimi  colle  più  umili  virtù.  Per  esem- 
pio , vedendo  San  Filippo  Neri  comandare  e 
il  Baronie  intraprendere  da  solo  l'opera  gi- 
gantesca di  che  abbiamo  testé  favellato , ci 
saremmo  noi  immaginati  che  questi  due  uo- 
mini erano  la  lionlà  , ('umiltà  stessa?  E tut- 
tavìa così  era  : noi  abbiamo  visto  il  Baronio 
fare  alla  sua  volta  la  cucina  e ambir  l'onore 
di  cuoco  perpetuo.  Spesso  Filippo  gli  faceva 
portar  la  croce  al  seppellimento  de’ poveri. 
Per  ben  nove  anni  ei  lo  mandò  a servire  i 
malati  allo  spedale  : molte  volte  il  Baroni» 
v'andava  colla  febbre  e se  ne  ritornava  risa- 
nato. Dopo  di  avere  un  giorno  assistilo  Filippo 
in  una  sua  malattia , il  Baronio  fa  preso  esso 
medesimo  da  una  febbre  assai  forte.  Filippo 
gli  mandò  a dire  : Io  non  voglio  che  voi  siate 
inalato  ; dite  alla  febbre  che  se  ne  vada.  Il 
Baronio  obbedì  e disse  : 0 febbre , io  li  co- 
mando in  nome  di  Filippo  di  andartene.  E hi 
febbre  se  ne  andò . e il  Baronio  si  levò  in- 
contanente e andò  guarito  alla  basilica  di 
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San  Pietro.  L'anno  457!  egli  cadde  malato 
in  caso  di  morte , ricevette  gli  ultimi  sacra- 
menti , e si  credeva  di  vederlo  spirare  da  un 
momento  all'altro.  Filippo  si  pose  a pregare: 
il  Raronio  si  addormentò  subito  dolcemente 
e lo  vide  prostrato  appiè  del  Salvatore  e 
della  Santa  Madre,  chiedendo  loro  la  sua  sa- 
lute in  questi  termini  : Signore , datemi  il 
Baronio  , rendetemelo  : io  lo  desidero  , io  lo 
voglio.  Siccome  Cristo  rifiutava  , egli  si  volse 
alla  Madre  sua , che  avendo  interceduto  per 
lui , conobbe  in  sul  subito  che  era  esaudito. 
In  quella  il  Baronio  si  risveglio , convinto 
che  non  morrebbe  di  quella  malattia.  E di 
fatto  si  ristabilì  iu  quel  giorno  stesso  e non 
mancò  ne’suoi  annali  di  riferire  al  suo  bena- 
mato padre  la  sua  dottrina  e la  sua  vita 
(dota  Santorvm,  !6  Maii ; Vita,  4,  n.  4 02  ; 
Fifa  !,  n.  383  ). 

Ma , per  amabile  che  si  fosse  San  Filippo 
Neri,  noi  non  possiamo  dir  tutto:  ehè  altri 
santi  ci  aspettano  i quali  amavano  Filippo 
ed  erano  da  lui  amati.  Un  giorno  che  egli 
traversava  il  Quirinale , un  buon  religioso 
corse  a gittarglisi  a'  piedi  e a chiedergli  la 
sua  benedizione.  Filippo  se  lo  strinse  al  cuore, 
e si  tennero  cosi  abbracciati  lungamente  sen- 
ta proferir  parola , poi  si  lasciarono  pieni  di 
gioia,  come  già  San  l.uigi  re  di  Francia  e il 
beato  Egidio , compagno  di  San  Francesco  e 
di  San  Bonaventura  : i loro  cuori  avevano 
parlato  e si  erano  intesi  (fi..  Fifa  !,  n.  514), 

48.  Questo  amico  del  buon  Filippo  era 
San  Felice  di  Cantalice  . che  noi  pure  avrem- 
mo del  pari  amato.  Era  nato  iu  Cantalice 
presso  Civitaducale , nello  stato  pontificio,  da 
parenti  poveri , ma  pieni  di  viri  il.  Or , chi 
non  amerebbe  il  fanciulletto  Felioe , cosi  pio 
sin  dall’  infausta  da  meritare  il  soprannome 
di  santo?  Ma  chi  non  l'amerebbe  pastorello 
che  scolpisce  una  croce  nella  corteccia  di  un 
albero  e vi  prega  ginocchione  dinanzi  le  ore 
intere.  Egli  recitava  primieramente  con  fer- 
vore l'orazione  domenicale , la  salutazione 
angelica  , il  simbolo  degli  apostoli , il  Gloria 
Patri  ed  altre  conosciute  orazioni.  Ma  in  bre- 
ve , avendogli  Dio  conceduta  la  grazia  della 
contemplazione , tutti  i suoi  pensieri  diven- 
tavano come  una  preghiera.  Fatto  operaio 
egli  meditava  durante  il  suo  lavoro  ; tutto 
ciò  che  vedeva , tutte  ciò  che  udiva  risve- 
gliava in  lui  pii  affetti.  Ma  non  era  cosa  che 
il  toccasse  più  teneramente  della  memoria 
de'patimeuti  di  Gesù  Cristo.  Quando  gli  era 
chiesto  se  sapeva  leggere  , rispondeva  : Non 


so  che  sei  lettere,  cinque  rosse  ed  una  bianca: 
le  rosse  sono  le  cinque  piaghe  del  nostro  Sal- 
vatore ; la  lettera  bianca  è la  Santa  Vergine. 
Ad  una  umiltà  profonda  egli  accoppiava  un 
fondo  inesauribile  di  letizia , di  dolcetta  e 
carità  verso  gli  altri  Quando  alcuno  lo  in- 
sultava , egli  àveva  costume  di  rispondergli  : 
Dio  degni  fare  di  te  un  santo  ! Tale  era  Felice. 

Nondimeno  questo  povero  campagnuolo 
non  credeva  fare  abbastanza.  Avendo  udito 
leggere  le  vite  de' santi,  concepì  un  gran 
desiderio  di  imitarli  : e un  fatto  ve  lo  deter- 
minò subito.  Un  giorno  che  lavorava,  presen- 
tandosi improvvisamente  il  suo  padrone  in 
abito  nero , i giovenchi  che  egli  guidava  eb- 
bero paura , e giltatisi  da  un  lato  fecero  pas- 
sare l’aratro  sul  corpo  di  Felice.  Lo  credevano 
morto , ma  egli  si  rialzò  senz’altro  male  che 
le  vesti  lacere,  ringraziò  Dio  con  tutto  il 
cuore  e disse  addio  al  suo  padrone , che  lo 
vide  partire  a malincuore.  Era  verso  l'an- 
no 4 540  : Felice  si  presentò  al  convento  dei 
cappuccini  di  Città  Ducale,  sua  patria,  e chiese 
di  esservi  ricevuto  qual  frate  converso.  Nel 
dargli  l’abito  il  suo  superiore  gli  mostrò  un 
crocifisso;  indi  posciachè  gli  ebbe  spiegata 
ciò  che  il  Salvatore  aveva  patito  per  noi,  gli 
disse  in  qual  maniera  un  religioso  doveva  imi- 
tare questo  divia  Modello  con  una  vita  di 
rinunzia  e di  umiliazioni.  Intenerito  sino  al 
piangere  , Felice  si  senti  animalo  da  un  ar- 
dente desiderio  di  ritrarre  in  sè  i patimenti 
di  Gesù  Cristo  e di  crocifiggere  colla  morti- 
lìcasione  il  vecchio  uomo  con  tutte  le  sue 
brame.  Durante  il  noviziato  egli  parve  già 
tutto  penetrato  dello  spirito  del  suo  Ordine , 
che  è uno  spirilo  di  povertà , di  penitenza  e 
di  umiltà.  Spesso  egli  si  gettava  appiè  del 
maestro  de'  uovizii  per  pregarlo  di  raddop- 
piargli le  mortificazioni  e di  trattario  con 
maggior  rigore  che  gli  altri  , i quali , a udir 
lui , erano  più  docili  e più  inchinevoli  a virtù. 
Con  questo  profondo  dispregio  di  sè  medesimo 
egli  giunse  in  breve  ad  una  eminente  perfe- 
zione. Fece  i suoi  voti  nel  4545. 

Felice  era  cosi  intimamente  legato  a Dia 
che  anche  nel  mondo , quando  andava  alla 
questua  , non  era  cosa  che  potesse  distrarlo. 
Avendogli  un  fratello  chiesto  un  giorno  come 
potesse  conservarsi  in  un  racoeglimeolo  cosi 
perfetto  , gli  rispose  : Tulle  le  creature  ser- 
vono a sollevarci  a Dia,  quando  le  guardiamo 
di  buon  occhio.  I suoi  su|-eriori  gli  permisero 
di  distribuire  ai  poveri  una  parte  della  tua 
questua.  Una  tale  licenza  si  accordava  tuara- 
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viziosamente  colla  sua  carilh.  Si  vedeva  visi- 
tare i poveri  malati  e render  loro  i servigi 
più  umili,  i peccatori  non  potevano  udire  le 
sue  esortazioni  senza  esserne  tocchi  ; egli 
aveva  soprattutto  un’  unzione  ammirabile  al- 
lora che  disponeva  qualche  moribondo  a pre- 
sentarsi a Dio.  Con  una  esatta  vigilanza  sopra 
sè  medesimo , Felice  conservò  sino  alla  morte 
una  purezza  inviolabile.  A questa  vigilanza  ag- 
giungeva grandi  austerith  corporali  ; e quando 
non  temeva  di  esser  notato  di  singolarità  , 
digiunava  a pane  e acqua.  I tre  ultimi  giorni 
di  quaresima  non  prendeva  alcun  cibo.  Pas- 
sava in  orazione  una  parte  delle  notti  e non 
dormiva  che  due  o tre  ore , e anche  questo 
In  ginocchio  ; e se  coricavasi  era  su  tavolato 
o strame.  F.gii  metteva  tutto  in  opera  per  na- 
scondere i favori  straordinari  che  riceveva  da 
da  Dio.  Usava  certi  pretesti  per  mascherare 
le  sne  mortificazioni  : si  scusava , per  esem- 
pio , di  non  portar  sandali  dicendo  che  cosi 
camminava  con  maggiore  faciliti). 

Spinto  dall'nmor  divino , compose  cantici 
spirituali  in  uno  stile  semplice , ma  pieno  di 
mirabile  unzione  : e non  li  cantava  mai  senza 
esser  rapito  in  una  specie  di  estasi.  Aveva 
una  viva  divozione  al  nome  di  Gesù  e lo 
pronunziava  di  frequente  con  tenerezza  , del 
pari  con  le  parole  Deo  gralias  per  ringraziare 
Dio  continuamente  de’  suoi  benefizi.  Quando 
incontrava  qualche  fanciullo , lo  induceva  a 
pronunziare  seco  divotamente  queste  parole, 
Jesus,  Deo  grattai ; al  che  Felice  rispondeva 
con  lacrime  di  gioia.  Era  si  grande  la  vene- 
razione per  quest'umile  religioso  che,  quando 
passava  , i principi  si  scuoprivano  il  capo  per 
salutarlo,  i cardinali  facevano  fermare  le  pro- 
prie carrozze.  Finalmente,  quando  mori,  se- 
condo la  sua  predizione , il  4 8 Maggio  1587, 
non  si  potè  per  alcuni  giorni  seppellirlo  a 
motivo  della  calca  del  popolo  che  voleva  ve- 
derlo. San  Felice  di  Cantalice  fu  beatificato 
nel  1665  da  Urbano  Vili  e canonizzato  nel  1714 
da  Clemente  XI  {Ada  Sanctomm;  Alati,  Godo- 
icard,  18  Alaggio  ). 

49.  Quando  noi  abbiamo  veduto  Felice  cor- 
rere incentro  a San  Filippo  fieri  sul  Quiri- 
nale , esso  era  accompagnato  da  un  8ltro  cap- 
puccine , il  beato  Raineri  , nato  io  Toscana  , 
in  prima  obbligato  ad  ammogliarsi , ma  ren- 
dutosi  cappuccino  dopo  la  morto  di  sua  moglie 
e fedele  imitatore  delle  virtù  di  San  Felice. 
Esso  mori  nei  4 580  in  grao  trasporti  di  pietà , 
e il  sua  culto  è stato  approvato  da  Pio  VII.  6 
onorato  il  5 Novembre  ( Godcscard,  5 Novembre). 

Roauicaia.  Voi.  Vili. 


I cappuccini  sono  un  nuovo  ramo  dell'al- 
bero cosi  fecondo  di  San  Francesco.  Questa 
riforma  fu  stabilita  in  Toscana  l’anno  4545  da 
Matteo  Baschi  d' Urbino.  Non  si  può,  come 
hanno  fatto  alcuni  autori,  attribuirla  a Ber- 
nardino Ochino,  il  quale  non  entrò  nell'Ordine 
che  nel  4544.  Questi  divenne  un  celebre  pre- 
dicatore e fu  eletto  generale  del  suo  Ordine  ; 
ma  poscia  apostatò  e abbracciò  il  luteranismo. 
Egli  predicò  la  poligamia  co'discorsi  e coll'esem- 
pio, e mori  miseramente  in  Polonia,  dopo  di 
essersi  renduto  l'oggetto  dell’  indignazione  pub- 
blica, coll’orribile  corruzione  de'auoi  costumi. 

Se  la  numerosa  famiglia  di  San  Francesco 
vide  un  Giuda  uscir  da  sò  nel  secolo  decimo- 
sesto  ; ebbe  dall'sltro  iato  la  gloria  di  produrre 
gran  numero  di  santi , tra  i quali  diversi 
martiri.  Noi  abbiamo  già  conosciuto  San  Pietro 
d'Aloantara  , morto  nel  4564  o che  la  Chiesa 
onora  il  49  Ottobre.  Essa  onora  il  48  Marzo 
il  bealo  Salvatore  . frate  converso , nato  in 
Catalogna  nel  4520  e morto  in  Sardegna  il 
48  Marzo  4567,  dopo  fatti  moltissimi  mira- 
coli, ma  senza  che  si  abbiano  le  particola- 
ritò  della  sua  vita  (dcèi  Sanctomm  e Godo- 
icard,  48  Nano).  Fra  i diciannove  martiri, 
lutti  religiosi  e preti  secolari  messi  a morte 
dai  calvinisti  (l’Olanda  ii  9 Luglio  4574, 
v'aveva  undici  francescani , cioè  Nicola  Pie , 
Girolamo  Vcrden , Terigi  d’Embden,  Nicasio 
Johnson , Wilhado  di  Danimarca,  Goffredo 
di  Merveille , Antonio  di  Verden,  Antonio  di 
Hornaire,  Francesco  Khodes  di  ltrusselies, 
Pietro  d’Asca  nel  Brattante  e Cornelio  di  bo- 
re* la  te  di  Utrecht  1 due  ultimi  erano  frati 
conversi.  Nicola  Pie  era  uomo  di  trentotto 
anni , famoso  pel  frutto  delle  sue  predicazioni 
e universalmente  rispettato  per  l'esattezza 
della  sua  vita  monastica.  Si  ammirava  soprat- 
tutto in  lui  l'amore  deila  povertà  e della  mor- 
tificazione. Egli  temeva  eccessivamente  la 
superfluità  in  ogni  cosa  e particolarmente 
negli  alimenti,  lo  temo , diceva  egli  spesso , 
che  se  San  Francesco  tornasse  in  vita , non 
approverebbe  tante  cose.  Egli  procacciava  di 
mantenere  lo  stesso  spirito  tra'  suoi  frateUi , 
ed  era  sua  massima  che  l'amor  del  superfluo 
rovinava  lo  stato  religioso.  Una  santa  alle- 
grezza che  non  veniva  mai  meno  rendeva 
amabili  agli  altri  la  pietà  e la  penitenza.  Si 
udiva  sovente  ripetere  che  noi  dobbiamo  ser- 
vire Dio  con  gioia.  Egli  aveva  sempre  mo- 
strato un  ardente  desiderio  di  dar  la  vita  per 
Gesù  Cristo,  quantunque  al  tempo  stesso  si 
giudicasse  indegno  di  un  tale  onore. 

Hi 
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20.  Gli  altri  martiri  di  Gorcuni  erano  Gio- 
vanni, domenicano  di  Colonia  e curato  di  Hor- 
uaire;  Adriano  di  Iliivarenbeck,  premonslra- 
teuse  di  Middelburgo  , che  ulliziava  la  parroc- 
chia di  Munster;  Giacomo  Lacop,  religioso 
dello  stesso  Online  e monastero,  che  faticava 
in  una  parrocchia  vicina  a Munster  ; Andrea  , 
prete  secolare , ma  che  era  stato  curato  di 
di  Heinort  ; Giovanni  Oslervican  , canonico 
agostiniano , direttore  di  un  convento  di  re- 
ligiose a Gorcum.  Egli  era  mollo  vecchio  e 
aveva  spesso  dimandalo  a Dio  la  grazia  del 
martirio.  Finalmente  due  altri  curati  : Leo- 
nardo Wichel,  che  aveva  studiato  teologia  con 
assai  successo  sotto  il  famoso  Hunnlo  Tappar, 
professore  di  Lovanio.  La  condotta  che  egli 
teneva  nelle  circostanze  dillicili  giovava  di 
regola  ai  curati  del  paese , e le  sue  decisioni 
erano  tenute  quali  oracoli  anche  dall’univer- 
sità  di  Lovanio.  Egli  spendeva  tutta  la  sua 
entrata  in  sollievo  de'  poveri,  soprattutto  dei 
inalali.  Riprendeva  il  vizio  in  tulli  ; la  sua 
dolcezza  e pazienza  guadagnarono  alla  lunga 
diversi  peccatori  che  erano  stali  per  gran 
tempo  sordi  alle  sue  rimostranze  e non  ave- 
vano risposto  che  con  oltraggi  ed  insulti. 
Nicola  Poppel , altro  curato  a Gorcum , non 
aveva  l'ingegno  di  Leonardo,  ma  non  gli  era 
punto  inferiore  dal  lato  dello  zelo  per  la  sa- 
lute delle  anime  I loro  compagni  si  erano 
preparali  anch’essi  al  martirio  con  una  vita 
piena  di  buone  opere  ; e scudosi  operati  di- 
versi miracoli  per  loro  intercessione , furouo 
tutti  dichiarali  martiri  e beatificati  da  Cle- 
mente X nel  d 67 4 ( Acta  Sanctvrum  , e Gode- 
scard,  9 Luglio  ). 

Un  altro  martire  della  famiglia  di  San 
Francesco  fu  Guglielmo  Tappers,  nato  a Gouda 
in  Olanda.  Era  uomo  di  grande  istruzione  e 
di  una  brillante  eloquenza  ; ma  la  sua  virtù 
lo  Mostrava  più  assai.  Egli  aveva  studiato  a 
Lovanio  : mandato  in  Olanda , predicò  con 
gran  successo  la  parola  di  Dio  a Dordrecht  ; 
ma  dopo  la  presa  di  questa  città,  nel  4572  , 
perduta  ogni  speranza  di  raccogliervi  nuovi 
frutti , e veduta  suscitarsi  la  persecuzione 
contro  i preti  o i religiosi  cattolici , andò  fra 
mezzo  a mille  pericoli  a Breda  , ove  insegnò 
per  un  anno  col  suo  solito  zelo  la  fede  catto- 
lico. Di  quivi  fu  chiamato  a Boir-le-Duc.  Al 
cuni  notevoli  borghesi  di  Gecrtruydenberg 
pregarono  Guglielmo  a fermarsi  appo  loro  per 
assodarli  nella  verità.  Egli  si  arrendette  vo- 
lentieri alla  dimanda , e fece  due  sermoni 
ne' quali  esortò  energicamente  gli  abitanti 


di  quella  città  a rimaner  saldi  nella  loro 
fede. 

Intanto  la  città  di  Gecrtruydenberg  fu 
presa  dai  calvinisti  nel  4573,  l'ultimo  dell'Ago- 
sto : c Guglielmo  fu  uno  de'  principali  prigio- 
nieri. I soldati  lo  legarono  e chiesero  al  loro 
capitano  la  licenza  di  appiccarlo  in  sul  subito. 
Lo  stesso  Guglielmo  rispose  che  era  pronto  a 
morire  per  la  religione  cattolica.  Quelle  pa- 
role dettate  dalla  pietà  cristiana  gl'  irritarono 
si  fattamente  che  , dopo  fattigli  patire  diversi 
tormenti,  lo  incatenarono  e posero  in  una  pri- 
gione. Era  in  essa  un  altro  francescano,  Gio- 
vanni Yogelsang , confessore  di  un  convento 
di  religiose.  Quando  si  videro  soli  nella  pri- 
gione, questi  due  uomini  si  confessarono  l'uno 
all'altro , alfine  di  andare  al  combattimento 
colla  coscienza  pura.  Chiesero  ardentemente 
a Dio  la  grazia  e la  fermezza  ; s' incoraggia- 
rono cogli  esempi  di  Gesù  Cristo  e dei  mar- 
tiri, e si  esortarono  a sopportare  con  coraggio 
tutto  quello  che  dovessero  patire  da  una  sol- 
datesca licenziosa  e crudele. 

Dopo  stati  tre  giorni  in  prigione  videro 
giungere  un  apostata  agostiniano,  il  quale 
cercò  con  sofismi  o minacce  di  separarli  dal- 
la loro  fe  le.  Ma  le  risposte  dolci  e insieme 
gagliarde  di  Guglielmo  lo  confusero  in  modo 
che  usci  dicendo  loro:  Monaci  indegni,  dimani 
voi  morrete  ! Di  fatto  la  dimane  di  buon  mat- 
tino si  venne  ad  annunziare  a Guglielmo  che 
sarebbe  senza  indugio  appiccato.  Egli  rice- 
vette con  gioia  la  sua  condanna,  si  pose  in 
orazione  e rendette  grazie  al  Signore.  Frese 
congedo  dal  suo  compagno,  raccomandandosi 
alle  sue  orazioni , e mentre  era  condotto  alla 
forca,  sollecitava  la  sua  guida  a correre , di- 
cendo che  Gesù  Cristo  Jo  aspettava. 

Prima  di  lui  fu  appiccato  un  soldato  che 
egli  fortificò  con  una  breve  ma  energica  esor- 
tazione. Ciò  fatto,  gli  fu  messa  la  corda  al 
collo,  e quando  si  trovò  sul  sommo  della 
scala , gridò  ad  alta  voce:  Buoni  e amati  cit- 
tadini, udite  il  mio  ultimo  volo:  rimanete 
fedeli  alla  fede  cattolica,  che  io  vi  ho  sem- 
pre insegnalo  ne'  miei  sermoni  e che  sono 
pronto  in  questo  momento  a confermare  col 
mio  sangue.  - Ad  esempio  del  suo  divino 
Maestro,  egli  pregò  pe’  suoi  nemici  e gridò 
due  o tre  volte:  Signore,  io  rimetto  l'anima 
mia  nelle  vostre  mani  ! Quando  fu  sospeso,  i 
soldati  gridarono  al  carnefice  di  non  stringer- 
gli troppo  la  funo  perchè  potesse  penare  più 
lungamente.  In  mezzo  a quelle  grida  il  mar- 
tire rendette  l'anima  sua  il  4 Settembre  4573; 
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aveva  trentaduo  anni.  I!  suo  corpo  fu  gettato 
nella  fossa  della  fortezza , vicino  a quelli  del 
canonico  Vangalen  e dei  soldati.  Questa  morte 
coragg:osa  ispirò  pentimento  a diversi  eretici 
che  rientrarono  nella  Chiesa  (.lcto  Sanctorum 
e Godescard , 4 Settembre). 

21.  La  gioventù  del  beato  Simone  di  Lip- 
nieia  fu  un  modello  di  pietà  e d’innocenza. 
Egli  faceva  i suoi  studii  all’università  di  Cra- 
covia nel  tempo  che  San  Giovanni  Capiscano 
vi  predicava  con  tanto  frutto,  e fu  uno  di 
quelli  che  risolvettero  sino  d*  allora  d’  abban- 
donare il  mondo  per  darsi  interamente  a Dio. 
Scelse  l'Ordine  di  San  Francesco , siccome  il 
piti  umile , il  piti  mortificalo  e il  più  inteso 
alla  salute  del  prossimo.  Tutti  i religiosi  lo 
amavano  teneramente  e lo  rispettavano  n 
motivo  della  sua  dolce  e modesta  virtù.  L'ar- 
dore della  sua  carità  era  sì  grande  che  spesso 
lo  udivano  ripetere  queste  parole  di  Sa  Ber- 
nardo: L?  alimento  che  si  db  all’ anima  mia 
mi  pare  senza  gusto  se  non  è condito  col 
«folce  nome  di  Gesù.  - Il  beato  Simone  fece 
per  divozione  il  pellegrinaggio  dei  luoghi  san- 
ti : e tornato  in  Polonia,  sua  patria,  ebbe 
assai  occasioni  di  esercitare  il  suo  zelo  e la 
sua  carità  , particolarmente  in  una  peste  che 
desolò  quelle  contrade.  Mori  in  odore  di  san- 
tità il  18  Luglio  1 582.  (dev’essere  il  1482,  e 
tutto  I’  artic  olo  riportato  al  secolo  quindicesi- 
mo) e diventò  in  breve  oggetto  di  venerazio- 
ne ai  fedeli.  La  santa  sede  ha  confermato  il 
culto  che  gli  è sempre  stato  rendulo  (/lcto 
Sanctorum  e Godescard , 18  Luglio). 

Il  beato  Niccola  Fattore  nacque  a Valenza 
in  Spagna,  il  29  Giugno  1520,  e nel  1537  en- 
trò ne’ frati  Minori  della  stretta  osservanza. 
Elevato  al  sacerdozio,  si  diede  allo  predica- 
zione e fece  ravvedere  dai  loro  traviamenti 
mollissimi  cristiani.  Le  sue  mortificazioni  era- 
no grandissimo.  La  fiducia  che  ispiravano  le 
sue  virtù  lo  fece  chiamare  a Madrid,  ove  per 
ordine  di  FiLppo  11  diresse  con  rara  prudenza 
un  monastero  di  religiose.  I santi  personaggi 
Pasquale  Baytou  , Luigi  Bertrand  e più  altri 
che  edificavano  allora  la  Spagna  colle  loro 
virtù  gli  testimoniavano  la  più  gran  venera- 
zione. Il  tribunale  dell’  inquisizione , sospet- 
tando su  diverse  sue  pratiche  di  religione,  lo 
citò  a comparire  per  renderne  conto,  ma  ri- 
conobbe pubblicamente  la  sua  santità.  Nicco- 
la andò  a ricevere  nel  cièlo  la  ricompensa 
delle  sue  fatiche  il  23  Dicembre  1583  a ses- 
santat rè  anni.  Pio  VI  lo  ha  beatificato  il  26  Ago- 
sto 1786.  s 


Il  Santo  Pasquale  Rnylon , di  cui  parlam- 
mo or  ora,  nacque  nel  1540  a Torre-Hermo- 
sa , picroia  terra  d*  Aragona.  I suoi  gen;tori 
erano  poveri  contadini,  ma  virtuosi  molto. 

Egli  camminò  sulle  loro  orme  e parve  suc- 
chiasse insieme  col  latte  le  massime  della 
pietà.  Essendo  i suoi  troppo  poveri  per  po- 
terlo fare  studiare,  il  pio  fanciullo  vi  supplì 
nel  seguente  modo.  Quando  guidava  le  peco- 
re , recava  seco  un  libro,  e pregava  tutti 
quelli  che  incontrava  ad  aver  la  carità  (in- 
segnargli le  lettere.  Il  desiderio  che  aveva 
d*  istruirsi  fù  così  vivo  e tanto  grande  la  sua 
attenzione  che  riuscì  a sapere  molto  bene  a 
leggere  ed  a scrivere.  E non  si  giovò  di  que- 
sto vantaggio  che  per  perfezionarsi  nella  co- 
noscenza della  religione.  I libri  di  trastullo 
gli  erano  di  noia,  non  amava  che  quelli  che 
gli  ricordavano  lo  principali  circostanze  della 
vita  di  Gesù  Cristo  e le  azioni  di  quelli  che 
n’avevano  imitato  l’esempio. 

Uscito  dall*  adolescenza  si  acconciò  per 
pastorello.  La  vita  tranquilla  e innocente  che 
si  prometteva  di  menare  in  tale  stato  gli  of- 
feriva ogni  diletto.  Ogni  oggetto  che  gli  si 
presentasse  servivo  a stimolare  la  sua  fede 
e la  sua  divozione.  Egli  leggeva  continuo  nel 
gran  libro  della  natura  o si  levava  sino  a 
Dio , che  contemplava  e benediva  in  tutte  le 
sue  opere.  Si  aiutava  eziandio  colla  lettura 
di  libri  acconci  a illuminarlo  sopra  i suoi  do-  * 
veri  c ad  ispirargliene  l'amore. 

Il  suo  padrone , uomo  di  molta  pietà  , si 
allegrò  seco  in  vederlo  menar  vita  così  edi- 
ficante e gli  propose  ben  anco  di  adottarlo 
qual  suo  figliuolo  c di  farlo  suo  erede.  Ma 
Pasquale  Baylon,  che  sospirava  solo  dietro  i 
beni  del  cielo,  temette  che  quelli  della  terra 
fossero  un  ostacolo  alla  sua  felicitò  ; quindi 
ricusò  con  modestia  il  favore  che  gli  era  offer- 
to, amando  meglio  di  rimanere  nel  suo  primo 
stato.  Cosi  facendo,  egli  credeva  di  confor- 
marsi meglio  a!  Salvatore,  che  era  venuto 
sulla  terra  non  per  essere  servito , ma  per 
servire. 

Si  vedeva  spesso  pregare  in  ginocchio, 
sotto  qualche  albero  in  disparte , mentre  il 
suo  gregge  pascolava  sul  monte.  In  questi 
trattenimenti  segreti  con  Dio , come  nella 
pratica  dell'  umiltà  e nell’  attenzione  estrema 
a purificar  tutte  le  azioni  dell’  anima  sua  , 
egli  acquistò  una  esperienza  consumata  nelle 
cose  spirituali  ; esperienza  ammirata  dagli 
stessi  più  perfetti.  Nessuno  aveva  meglio  di 
Itti  argomento  di  dire  con  David  : * Beato 
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colui  che  voi  stesso  istruite , e mio  Dio  ! > 
Quando  parlava  di  Dio  e delia  virtù,  lo  faceva 
coll’  unzione  e col  fervore  di  sentimento  che 

10  Spirito  Santo  comunica  alle  anime  intera- 
mente distaccate  dalle  cose  terreno  e ardenti 
del  fuoco  dell' amor  divino. 

Molle  volte  ebbe  rapimenti  nella  preghie- 
ra, e spesso  non  poteva  occultare  la  veemenza 
dcll'anior  sacro  che  lo  trasportava  e che  fa- 
ceva in  certo  qual  modo  dileguar  T anima 
sua  per  l'eccesso  delle  dolcezze  celesti.  Egli 
provava  in  sò  quello  che  riferiscono  diversi 
contemplativi,  cioè  che  la  consolazione  comu- 
nicata alle  anime  pie  dallo  Spirito  Santo  è 
infinitamente  più  grande  di  tutti  i piaceri 
del  mondo , anche  riuniti  in  un  solo  e mede- 
simo uomo.  Essa  fa,  per  cosi  diro,  sciogliere 

11  cuore  per  un  vivo  sentimento  di  gioia  che 
non  è capace  di  contenere  ( Ruitbroch.  Spirti, 
nupt. , Ub.  ì , cap.  19).  Allora  il  servo  di  Dio 
cantava  col  re  profeta  : « I/anima  mia  esul- 
terh  nel  Signore  e si  rallegrarli  per  la  saluto 
che  vieo  da  Lui.  Tutte  quante  le  ossa  mie 
diranno  : Signore  chi  è simile  a te  ? » (Pi.,  34, 
9,  40).  Quantunque  la  virtù  non  debba  avere 
la  sua  ricompensa  che  nel  cielo , ue  riceve 
l<erò  sulla  terra  un  primo  sentore  che  la  so- 
stiene ne’suoi  combattimenti.  In  questa  valle 
di  lacrime , Dio  « renderà  i suoi  deserti  come 
luoghi  di  delizia , e la  sua  solitudine  come 

* giardino  del  Signore.  Gaudio  e letizia  sarà 
con  lei,  rendimento  di  grazie  e voci  di  laude  » 
(/!.,  51,  3). 

Pasquale  Baylon  non  riceveva  tante  grazie 
straordinarie  che  come  il  premio  della  sua 
pazienza,  di  una  continua  annegazioue  e di 
una  perfetta  crocifissione  della  sua  carne.  La 
rugiada  delle  celesti  consolazioni  non  piove 
mai  sopra  un'anima  immortificata  e che  ri- 
cerca le  gioie  del  mondo. 

il  sauto  non  si  tenne  nella  sua  povertà 
dispensato  dalla  limosina;  ei  La  faceva  quanto 
ora  da  lui,  e pigliava  per  assistere  gli  scia- 
gurati ciè  che  gli  era  dato  per  vivere. 

Per  quanto  grande  amore  avesse  alla  sua 
professione,  pur  vi  trovò  certe  difficoltà  che 
a poco  a poco  lo  alienarono  da  essa.  Non 
ostante  tutta  la  sua  vigilanza,  non  poteva 
impedire  che  le  capre  andassero  talvolta  sulle 
terre  altrui;  il  che  fu  cagione  che  ne  abban- 
donò la  cura.  Prese  altro  gregge , ma  trovò 
anche  in  questo  nuovi  argomenti  di  pene. 
Alcuni  suoi  compagni  avevano  l'abitudine  di 
bestemmiare,  litigare  e battersi.  Egli  faceva 
loro  vive  rimostranze , ma  essi  non  Io  vole- 


vano ascoltare  e continuavano  ne' loro  disor- 
dini. Fermò  dunque  il  disegno  di  abbando- 
narli, per  non  partecipare  alle  loro  colpe. 
Prima  di  scegliere  uno  stato  di  vita,  addoppiò 
le  preghiere , i digiuni  e le  altre  sue  auste- 
rità ; cosi  disponevasi  a conoscere  la  volontà 
di  Dio.  Alcun  tempo  dopo  si  credette  chia- 
mato allo  stato  religioso.  Le  persone  cui  si 
rivolse  gli  indicarono  conventi  assai  ricchi , 
ma  non  erano  queste  le  case  che  egli  bra- 
mava. lo  son  nato  povero,  diceva  egli,  u 
sono  risoluto  di  vivere  e di  morire  nella  po- 
vertà e nella  penitenza. 

A vent'anni  abbandonò  padrone  e patria  , 
e andò  nel  regno  di  Valenza,  ov'era  un  con- 
vento di  francescani  scalzi , chiamali  zocco- 
lanti dalli  zoccoli  che  portavano.  Il  convento 
era  posto  in  una  solitudine  poco  lungi  da 
Moaforte.  Si  volse  ai  religiosi  di  quella  casa 
per  consultarli  sul  vero  modo  di  servir  Dio; 
dopo  di  che  entrò  a’  servigi  di  un  affiliamolo 
delle  vicinanze  qual  guardiano  di  greggi.  La 
sua  vita  ritirata  e penitente  l’ebbe  in  breve 
fatto  conoscere.  Non  si  parlava  di  lui  che 
sotto  il  nome  di  santo  pastorello.  Finalmente 
si  determinò  di  romperla  allatto  col  mondo. 
Si  presentò  a’  francescani  e chiese  di  esservi 
ricevuto  qual  converso,  il  che  gli  fu  conce- 
duto. Ere  il  4564.  Fu  indarno  che  gli  si  pro- 
ponesse di  porlo  nel  novero  de'  religiosi  di 
coro , perocché  la  sua  umiltà  gli  fece  ricusare 
una  tale  profferta. 

11  suo  fervore  non  fini  col  noviziato,  come 
avviene  si  spesso,  ma  coutinuò,  anzi  crebbe 
ogni  di.  11  suo  amore  per  la  mortificazione 
gli  faceva  aggiungere  nuove  austerità  a quelle 
della  regola;  ma  cosi  faceva  con  gran  sem- 
plicità di  cuore  e non  aveva  il  menomo  at- 
taccamento alla  propria  volontà.  Se  i suoi 
superiori  gli  dicevano  che  trascorreva  troppo 
innanzi,  egli  si  ristringeva  al  voluto  dalla  re- 
gola. Chiedeva  sempre  i più  vili  uffici  della 
comunità.  Quando  mutava  convento  secondo 
il  costume  del  suo  Ordine,  che  con  tali  mu- 
tamenti voleva  prevenire  i segreti  attacca- 
menti del  cuore,  non  era  mai  levasse  lamento, 
non  dava  neppure  a conoscere  che  nell'  una 
casa  fòsse  alcun  che  di  meglio  che  nell'altra, 
perché  era  interamente  morto  al  mondo  e 
non  cercava  in  tutto  altro  che  Dio.  Non  si 
permetteva  mai  ri|<oso  tra  i doveri  della  chie- 
sa e quelli  del  chiostro,  e pregava  sempre 
anche  durante  il  suo  lavoro.  Non  aveva  che 
una  veste,  ed  era  assai  logora.  Andava  senza 
zoccoli  nella  neve  e nelle  strade  più  cattive. 
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In  qualsivoglia  luogo  o stagione  era  sempre 
lo  stesso,  allegro,  dolce,  affabile  e rispettoso 
con  lutti.  Se  gli  si  presentava  occasione  di 
render  servigi  umilianti  e penosi,  la  coglieva 
sollecito  e se  ne  teneva  molto  onoralo. 

Essendo  a Parigi  il  generale  del  suo  Or- 
dine, San  Pasquale  fu  a lui  deputato  per  gli 
affari  della  sua  provincia.  Egli  parti  per  la 
Francia  impavido  a' pericoli  influiti  che  avreb- 
be corso  da  parte  degli  ugonotti , padroni  di 
quasi  tutte  le  città  per  le  quali  doveva  pas- 
sare. Fece  il  viaggio  a piede  e colla  tunica 
di  francescano,  cosa  che  lo  esponeva  vieuiag- 
giormente  al  furore  degli  eretici  ; i quali  lo 
perseguitarouo  spesso  a colpi  di  pietre  e di 
bastone.  Pasquale  toccò  bea  anco  una  ferita 
nella  spalla , per  la  quale  rimase  stroppialo 
per  tutto  il  rimanente  di  sua  vile.  Duo  volle 
fu  carcerato  come  spia , ma  Dio  seppe  libe- 
rarlo da  ogni  pericolo. 

Adempiuta  la  sua  commissione  dal  gene- 
rale, tornò  in  Ispagna.  11  giorno  stesso  del  suo 
arrivo,  quantunque  stanco  del  viaggio , ripi- 
gliò le  sue  fatiche  e funzioni  ordinarie.  Non 
fu  mai  lo  udissero  {tarlare  dei  tanti  pericoli 
che  aveva  corsi.  Si  teneva  pago  di  rispondere 
brevi  parole  alle  diverse  dimando  che  gli 
erano  (alte,  e studiava  altresì  di  tacere  tutto 
quello  che  poteva  attirargli  qualche  lode.  Figli 
aveva  una  tenera  divozione  per  la  divina  eu- 
caristia e per  la  passione  del  Salvatore.  Negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  passava  assai  della 
notte  appiè  degli  altari,  ora  in  ginocchio,  ora 
prostrato  contro  la  terra.  Egli  onorava  altresì 
in  special  modo  la  Madre  di  Dio  c non  ces- 
sava di  chiedere,  per  la  sua  intercessione,  la 
purezza  dell'anima.  San  Pasquale  Bnylon  mori 
a Villareale  presso  Valenza,  il  17  Maggio  1392, 
a cinquantadue  anni.  Nei  tre  giorni  che  il  suo 
corpo  rimase  esposto  Fui-obo  operali  mollissi- 
mi miracoli.  Fu  beatificato  l'anno  1618  da 
Paolo  V e canonizzato  nel  1699  da  Alessan- 
dro Vili  (/feto  Sancì,  e Gudescard,  17  Aprile). 

lo  questo  tempo  anche  l'Etiopia  dava  un 
santo  ai  frati  Minori  ed  alla  Chiesa , San  Be- 
nedetto di  Filadelfo,  di  Sicilia,  nato  nel  1526 
da  genitori  etiopi  e schiavi , e che  a motivo 
del  colore  e della  origine  loro  erano  soprau- 
nominali  i Mori.  Benedetto  fu  allevalo  nella 
religione  cattolica  e mostrò  sin  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  le  più  grandi  disposizioni  alla 
pietà.  A dodici  anni  egli  entrò  in  un  istituto 
di  solitarii  stabilito  di  fresco  ; ma  soppresso 
tale  istituto,  Benedetto  entrò  in  quello  de'frati 
Minori  a Palermo.  Vi  fece  professione  quale 


frate  laico  e ne  adempiè  con  fervore  straor- 
dinario tutti  i doveri  : non  mangiava  mai 
carne , dormiva  poco  e sempre  sul  tavolalo 
della  sua  cella,  vestiva  gli  abiti  più  rozzi  e 
pregava  continuo.  Possedeva  a un  grado  emi- 
nente il  dono  di  contemplazione.  Il  perchè 
acquistava  tale  reputazione  di  p e Ih  che  seb- 
bene frale  laico  , pure  fu  nominalo  superiore 
di  un  monastero.  Dopo  sessanl'  anni  di  virtù 
e di  meriti , egli  mori  santamente  il  i Apri- 
le 1589.  Tre  anui  dopo  la  sua  morte,  apertasi 
la  sua  cassa,  ne  fu  trovato  il  corpo  in  islato 
di  conservazione  perfetta  e ebe  esalava  un 
odore  gradevolissimo.  Beatificalo  da  Bene- 
detto XIV  nel  1743,  fu  canouizzalo  nel  1807 
da  Pio  VII. 

Altro  saulo  della  stessa  osservanza  fu  il 
bealo  Sebastiano  di  Apparizio.  Egli  nacque  a 
Gudina  di  Spagna,  nel  1502,  da  poveri  geni- 
tori , Giovanni  e Teresa.  Passò  ■ primi  anui 
in  fienosi  lavori,  che  santificò  con  una  gran 
pietà.  Indi  andò  a Salamanca,  ove  visse  per 
qualche  tempo  quasi  nel  medesimo  stalo,  con- 
tento della  sua  sorte,  fedelissimo  a chi  gli 
comandava,  esalto  in  adempiere  ogni  suo  do- 
vere e mandando  lutti  i suoi  risparmi  a'suoi 
poveri  genitori.  S'imbarcò  poscia  per  la  Nuova 
Spagna,  ove  giunse  nel  1522.  Hiniase  alcun 
tempo  nel  porlo , indi  viaggiò  alla  volta  del 
Messico.  Quivi  giovatosi  delle  sue  cognizioni 
agricole , acquistò  le  grandi  ricchezze.  Ap- 
presso entrò  nel  commercio  e ne  trasse  uti- 
lità molla;  ma  temendo  le  tentazioni  che 
seguono  d' ordinario  gli  acquisti  e il  possedi- 
mento de'  beni  della  terra,  abbandonò  le  curo 
commerciali  e ripigliò  le  fatiche  dell'  agricol- 
tore. S»  ammogliò  due  volte,  e in  questi  duo 
matrimonii  per  consenso  delle  sue  mogli  os- 
servò la  continenza.  Era  dolce  con  tutti,  ca- 
ritatevole coi  poveri,  fervoroso  ne'suoi  doveri 
di  religioae , esatto  nelle  pratiche  di  pietà. 
« La  Provvidenza , dice  il  decreto  della  sua 
beatificazione,  non  lo  mandò  in  America  per 
coltivarvi  le  scienze  o la  letteratura , che 
erano  a lui  stranie,  ma  per  eccitare  i nuovi 
cristiani , col  suo  esempio , alla  pratica  di 
un'umiltà  profonda  e della  perfezione.  Poiché 
all'  età  avanzala  di  soltanl’anni  egli  rinunziò 
alle  ricchezze  che  aveva  in  copia , le  distri- 
buì tra  i fedeli  ; e così  spogliato  d'  ogni  bene 
terreno  entrò  in  un  convento  di  francescani 
della  stretta  osservanza.  Quivi,  dimentico  di 
lutto  il  lascialo  nel  mondo,  fece  professione 
come  frate  laico.  Da  quel  tempo  porsistè  nella 
pratica  invariabile  di  una  penitenza  moravi- 
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gtiosa  , della  semplicità  di  cuore , della  pre- 
gherà, «Iella  fede,  del!’  opere  di  misericordia 
spirituale  e corporale  sino  all’  età  di  novan- 
t*  anni.  Allora  raccolse  il  frutto  della  sua 
cooperazione  alla  grazia  e del  fedele  e fati- 
coso adempimento  de*  suoi  doveri  di  religione. 
Quantunque  entrato  nella  vigna  nirultim’ora 
della  giornata , egli  ricevette  il  guiderdone 
intero  che  il  padre  di  famiglia  ha  promesso 
a quelli  che  entrano  nelle  prime  ore. 

Il  beato  Sebastiano  d’  Appartata  morì  il  25 
Febbraio  1600  e fu  beatificato  da  Pio  VI 
il  12  Settembre  1786.  Il  breve  della  sua  bea- 
tificazione parla  dei  doni  soprannaturali  che 
gli  furono  conceduti  e di  molti  miracoli  ope- 
rati in  vita,  poscia  ottenuti  per  sua  interces- 
sione (Gndescard,  25  Febbraio). 

Il  terzo  santo  della  medesima  osservanza 
è il  bealo  Andrea  Ibernon,  in  Alcantarilla  in 
Ispagna,  da  nobile  e antico  casato,  nel  1534. 
Formato  al  bene  dalla  sua  pia  madre,  che 
per  le  sue  virtù  era  soprannominata  la  buona 
Maria,  egli  acquistò  cogli  anni  I’  amore  della 
pietà  cristiana  e della  fatica  e fu  posto  a’ser- 
vigi  di  un  suo  zio.  Colà,  destinando  a dote 
di  sua  sorella  il  poco  danaro  che  guadagnava, 
a veni’  anni  lasciò  lo  zio  per  dare  a suo  pa- 
dre il  fruito  de’  suoi  risparmi,  allora  che  tra 
via  fu  dai  ladri  rubato  d’  ogni  cosa.  Un  tale 
fatto,  recatolo  a riflettere  sulla  vanità  delle 
cose  umane,  gli  fece  pigliar  la  risoluzione  di 
abbandonare  il  mondo  e abbracciare  V Ordino 
di  San  Francesco.  A bella  prima  passò  qual- 
che tempo  in  una  casa  di  conventuali  ; ma , 
allottato  dalla  regola  che  regnava  ne’  rifor- 
mati, entrò  in  uno  de’  loro  conventi  e pro- 
nunziò i voti.  Rimase  semplice  frate  laico  o 
praticò  le  più  eroiche  virtii  no’  pi  il  umili  uf- 
fici. La  sua  vita  era  divisa  tra  la  preghiera  e il 
lavoro.  Egli  passò  così  veni’ anni  nell’eserci- 
zio di  funzioni  spesso  penosissimo  secondo  la 
natura,  ma  che  egli  sapeva  inalzare  per  lo 
spirito  che  le  animava.  Sotto  le  mostre  della 
più  gran  semplicità  nascondeva  l’anima  più 
grande,  e eollegava  in  maniera  ammirabile 
le  distrazioni  della  vita  operosa  colla  dolcezza 
della  vita  contemplativa.  Il  suo  libro  era  la 
croce  di  Gesù  Cristo , appiè  della  quale  egli 
studiava  e acquistava  quella  scienza  sublime 
che  spesso  diventò  l’ oggetto  dell’  ammirazione 
pubblica.  Parlava  di  Dio  e delle  cose  della  re- 
ligione con  tale  sublimità  che  non  si  poteva 
stancarsi  di  udirlo.  Quantunque  non  fosso  ne- 
gli ordini  sacri,  faticava  con  zelo  alla  conver- 
sione de’  Mori.  Spesso  passava  una  parte  delle 


notti  a pregare  e vi  trovava  ineffabili  delizie. 
Mandato  successivamente  in  diverso  provi n- 
cie  di  Spagna  per  sostenere  nei  conventi  la 
regolarità  che  predicava  così  bene  co’  suoi 
esempi,  Andrea,  sempre  umile,  manifestò 
ovunque  la  sua  santità  con  gran  miracoli  e 
col  dono  di  profezia.  Morì  il  18  aprile  1602 
a ottantotto  anni  ; e papa  Pio  VI  lo  beati- 
ficò il  22  Maggio  1791  ( Godescard , 18  Aprile). 

Correndo  il  1604,  morì  un  altro  santo  fra- 
tello della  famiglia  di  San  Francesco,  San 
Serafino  di  Monte  Granare.  Nato  nel  1540  da 
oscuri  parenti,  ebbe  la  sorte  di  essere  infor- 
mato al  bene  da  una  madre  virtuosa.  Morti 
presto  i suoi  genitori,  egli  si  rendette  cap- 
puccino sul  Monte  Granaro  in  Italia.  Sebbene 
senza  studii  e semplice  lairo,  pur  egli  seppe 
acquistare  al  più  alio  grado  la  sola  scienza 
necessaria,  e praticò  con  eroismo  le  virtù  più 
diflic'ili.  La  sua  semplicità  non  dava  sulle 
prime  a promettere  molto  di  lui  ; fu  anzi  og- 
getto di  dispregio  ad  alcuni  religiosi  che  non 
scoprirono  il  tesoro  nascosto  sotto  quelle  rozze 
apparenze  : ma  alla  perfine,  cadute  le  preoc- 
cupazioni, egli  diventò  l’oracolo  della  città  c 
fu  consultato  da’ p ù grandi  personaggi.  Egli 
avrebbe  voluto  involarsi  alle  lodi  che  gli 
erano  date  di  continuo:  ma  come  più  era 
umile  a’  suoi  propri  occhi,  e tanto  più  grande 
diventava  agli  occhi  del  Signore.  Spesso  egli 
visitava  gli  spedali,  divideva  coi  poveri  quel 
poco  che  gli  era  dato  e s’ imponeva  le  più 
grandi  privazioni  aitine  di  sollevare  gli  scia- 
gurati. Lo  vedevano  spmpre  intorniato  da 
una  calca  di  poveri  che  lo  chiamavano  il  loro 
padre  o gli  testimoniavano  la  più  profonda 
venerazione.  Fu  rapito  all’  amore  de’  suoi  fra- 
telli nel  1604  a sultani' un  anno.  I molti  suoi 
miracoli  lo  hanno  fatto  annoverare  tra  i santi  : 
papa  Clemente  XIII  lo  canonizzò  l'anno  1767 
[ib.,  12  Ottobre). 

22.  Un  altro  santo,  Francesco  Caracciolo, 
formò  un  nuovo  Ordine  religioso,  quello  dei 
rhicrici  regolari  minori.  Egli  nacque  il  13 
Ottobre  1563  a Santa  Maria  nell’ Abruzzo  ed 
ebbe  nel  battesimo  il  nome  d’Ascanio,  che 
mutò  poscia  iu  quello  di  Francesco , allora 
che  abbracciò  la  vita  religiosa.  I suoi  genitori, 
più  segnalati  per  la  loro  pietà  che  non  per 
la  nobiltà  , posero  ogni  cura  alla  sua  educa- 
zione. Il  giovane  Francesco  rispose  allo  zelo 
de’stioi  maestri  ; ma  in  quella  che  profittava 
assai  nelle  scienze , si  applicava  altresì  con 
un  ardore  estremo  alla  pratica  della  pietà  e 
passò  in  una  innocenza  esemplare  l’età  più 
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critica  della  vita.  Si  comunicava  sjk?sso  , af- 
linc  di  attingere  nell'adorabile  sacramento 
de'nostri  altari  forze  ognor  maggiori  contro  i 
nemici  della  salute.  La  sua  divozione  verso 
la  santa  Vergine  era  viva  e sincera  ; la  pre- 
gava diverse  volte  ogni  giorno  e il  sabato 
digiunava  in  suo  onore.  Sin  dall’età  più  te- 
nera sentì  pei  poveri  gran  compassione.  Pre- 
gava il  padre  a soccorrerli , ri  serbava  ad 
essi  il  meglio  del  suo  cibo  e lo  distribuiva 
loro  con  tenera  bontà.  I suoi  costumi  erano 
di  una  mirabile  purezza  : sarebbesi  detto  un 
angelo  anziché  un  uomo. 

A ventidue  anni  ammalò  gravemente , c 
questa  malattia  gli  fece  far  serie  riflessioni 
sulla  vanità  delle  cose  della  terra  e lo  deter- 
minò a consacrarsi  interamente  a Dio  se  tor- 
nava in  salute.  Di  fallo  egli  ottenne  dui  ge- 
nitori la  licenza  di  entrare  nello  stato  eccle- 
siastico e ricevette  gli  ordini  sacri  a Napoli , 
dopo  di  avervi  fatto  i suoi  studii  teologici. 
Subito  dopo  volle  far  parte  di  una  confrater- 
nita di  persone  pie  che  si  occupavano  parti- 
colarmente di  preparare  alla  morte  i condan- 
nati e di  proturare  i soccorsi  della  religione 
ai  prigionieri.  E per  tutta  la  vita  seguitò  que- 
st'opera importante. 

Nel  1588  si  associò  con  Giovanili  Agosti- 
no Adorno , di  casato  illustre  di  Genova , e 
con  Fabricio  Caracciolo , suo  parente  per  for- 
mare un  nuovo  istituto  di  preti  che  dovevano 
accoppiare  le  fatiche  della  vita  operosa  cogli 
csercizii  della  vita  contemplativa.  Riuniti  nel 
romitaggio  de'  camaldolensi  di  Napoli , ei  vi 
passarono  quaranta  giorni  nel  digiuno  e nella 
preghiera  ; poscia , steso  un  piano  della  re- 
gola che  volevano  imporre  alla  loro  comuni- 
tà , andarono  a Roma  per  ottenerne  l'appro- 
vazione da  Sisto  V.  Questi  gli  accolse  con 
bontà  , e dopo  un  maturo  esame  confermò  il 
nuovo  istituto  sotto  il  titolo  di  chierici  re- 
golari minori.  Il  9 Aprilo  1589  fecero  tutti  c 
tre  la  loro  solenne  professione , e il  nostro 
santo  mutò  allora  il  nome  d'Ascanio  in  quello 
(li  Francesco,  sotto  il  quale  è stato  cano- 
nizzato. 

Ai  tre  voti  di  povertà , castità , e obbe- 
dienti questi  chierici  ne  aggiungono  un  altro, 
quello  di  non  cercare  alcuna  dignità  nè  nel 
loro  Online , nè  nella  Chiesa.  Essi  fanno 
l'esame  di  coscienza  due  volte  al  giorno , si 
astengono  dalla  carne  quattro  volte  per  set- 
timana e praticano  altre  austerità.  Predicare, 
confessare  c dar  missioni  è l'occupazione  di 
tutti.  Alcuni  si  attaccano  più  specialmente 


agli  spedali , altri  alle  prigioni.  Hanno  case 
per  istruire  la  gioventù,  e romitaggi  per  quelli 
che  bramano  menar  vita  interamente  solitaria. 

Una  pratica  particolare  di  pietà  fu  altresì 
prescritta  dal  santo  fondatore , l'adorazione 
perpetua  del  santo  sacramento  dell'altare. 
Ogui  giorno  tutta  la  comunità  riunita  passava 
un’ora  in  quest’esercizio , c lutti  i membri 
facevano  poscia  altrettanto  , ciascuno  in  par- 
ticolare e ad  ore  stabilite. 

Queste  disfiosizioni  provano  meglio  d'ogni 
parola  lo  spirito  di  fede  e di  carità  ond'era 
acceso  San  Francesco.  Lo  zelo  più  puro  per 
la  gloria  di  Dio  e la  salute  del  prossimo  era 
iu  capo  a tutte  le  sue  azioni , e continua- 
mente egli  dimenticava  sè  stesso  per  occu- 
parsi tutto  quanto  di  questi  due  grandi  in- 
teressi , i soli  di  fatto  che  devono  toccare  i 
cuori  veramente  cristiani.  Oltre  la  predica- 
zione e il  catechismo  che  faceva  di  frequente, 
egli  confessava  di  gran  mattino  gli  operai  ed 
i poveri , pei  quali  sentiva  una  particolare 
tenerezza. 

Prima  di  fare  la  sua  professione  egli  aveva 
distribuito  tutti  i suoi  beni  ai  poveri.  Poscia 
si  vide  spesso  chiedere  per  essi  la  limosina 
per  le  contrade.  Quando  faceva  il  maggior 
freddo , diede  loro  più  volte  le  sue  proprie 
vesti , e aveva  il  costume  di  non  mangiar 
nulla  tre  volte  la  settimana,  a (line  di  distri- 
buir loro  la  sua  parie  di  cibi.  Finalmente 
un'umiltà  profonda  aggiungeva  nuovo  merito 
a tutte  le  sue  altre  virtù,  e quantunque  su- 
perior  generale  della  sua  congregazione,  non 
aveva  a vile  di  adempiere  i più  bassi  uffici, 
spazzare  le  camere  , rifare  i letti  e fin  lavar 
lo  stoviglie. 

Grandi  favori  spirituali  guiderdonarono 
tanti  meriti.  Francesco  operò  parecchi  mira- 
coli e predisse  diverse  volte  l'avvenire.  Gesù 
Cristo  gli  fece  conoscere  per  rivelazione  la 
sua  prossima  fine  in  un  pellegrinaggio  che 
egli  fece  alla  Madonna  di  Loreto  , e morì  di 
fatto  in  breve  tempo  do|>o  ad  Agnone , nel- 
l'Abruzzo, ov’ora  una  casa  de' suoi,  ne'senti- 
menli  della  più  commovente  pietà , il  4 Giu- 
gno 1603.  Beatificato  da  Clemente  XIV,  fu 
canonizzalo  da  Pio  VII  il  24  Maggio  1807 
( Vedi  lì  bolla  della  sua  canonizzazione). 

23.  Mentre  Francesco  Caracciolo  formava 
un  seminario  di  nuovi  apostoli , il  Carmelo 
fioriva  come  un  giardino  di  Dio  per  le  virtù 
di  santa  Teresa,  di  Sun  Giovanni  della  Croce, 
della  beata  Caterina  da  Cardona  , di  Santa 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi.  Tulli  costoro  ave- 
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\ n no  la  loro  conversazione  nel, cielo.  In  lutti 
e quattro  la  grazia,  perfezionando  la  natura, 
operava  maraviglie  , estasi , rapimenti.  Tutti 
costoro  non  erano  piti  essi  che  vivevano,  ma 
desìi  Cristo  in  loro. 

Teresa  soprattutto  appariva  ad  un  tempo 
santa  , taumaturgo  , profetessa  , riformatrice 
del  Carmelo,  autrice  distinta  e come  un  dot- 
tore della  Chiesa.  Noi  abhiam  velluto  1 suoi 
principi!  descritti  da  lei  medesima  : abbiamo 
veduto  la  sua  dottrina  sperimentale  sui  quat- 
tro gradi  di  orazione.  Siccome  mancava  di 
una  guida  bastevolmente  dotta  in  queste  vie 
soprannaturali,  cosi  dovette  patire  assai  : i 
suoi  amici,  il  suo  confessore  medesimo  le  fa- 
cevano molte  volte  temere  che  le  grazie 
straordinarie  che  riceveva  da  Dio  non  fos- 
sero illusioni.  San  Francesco  Borgia , San 
Pietro  d'  Alcantara  la  soccorsero  varie  volte 
e rassicurarono;  ma  siccome  non  erano  spesso 
insieme  con  essa,  le  sue  perplessitò  ricomin- 
ciavano in  un  con  quelle  de’  suoi  amici  ; e 
1' umilili  e l'obbedienza  furono  la  sua  regola 
in  mi  zzo  alle  sue  pene.  Certi  libri  la  getta- 
rono ben  anco  in  un  errore  che  ella  espone 
nel  seguente  modo  : 

< lo  noterò  qui  una  cosa  che  mi  pare 
importante  e potrò  giovare  ad  alcuni  di  utile 
consiglio.  Ed  è che  in  certi  libri  che  trattano 
dell’orazione  si  vede  che  scbliene  un'anima 
non  possa  da  sè  medesima  giungere  allo  stalo 
di  cui  ho  parlato,  a motivo  che  è una  cosa 
soprannaturale  e che  Dio  solo  opera  in  lei , 
potrò  ella  nondimeno  contribuirvi,  sollevando 
con  umiliò  il  suo  spirito  sopra  tutte  le  cose 
create,  dopo  passati  diversi  anni  nella  vita 
purgativa  ed  essersi  avanzata  nell’illumina- 
tiva, che  è una  parola  che  non  intendo  bene, 
se  pure  non  significa  che  l’ anima  ha  fatto 
de’progressi  nella  virtù.  Questi  libri  raccoman- 
dano espressamente  di  non  immaginare  nulla 
di  corporale,  e di  contemplare  solo  la  divinitò; 
perchè,  dicono  essi,  I'  umanitò  stessa  di  Gesù 
Cristo  imbarazza  quelli  che  sono  giò  si  avan- 
zati ncir  orazione  e impedisce  loro  di  arrivare 
ad  una  contemplazione  più  perfetta.  Essi  al- 
legano su  di  ciò  le  parole  di  Gesù  Cristo  ni 
suoi  apostoli,  quando  ascese  al  cielo  prima 
della  venula  dello  Spirito  Santo.  Mn  pare  che 
se  gli  apostoli  avessero  creduto  sin  d'  allora 
cosi  fermamente,  come  credettero  dopo  la  di- 
scesa dello  Spirilo  Santo,  che  Gesù  Cristo  era 
Dio  e tali’  insieme  nomo,  la  veduta  delia  sua 
umanità  non  avrebbe  potuto  servire  loro  di 
ostacolo  alla  più  sublime  contemplazione,  poi- 


ché Egli  non  ha  detto  nulla  di  ciò  alla  sua 
santa  Madre,  quantunque  Essa  l’amasse  più 
che  non  tutti  loro.  Ciò  che  fa  entrare  questi 
contemplativi  in  tal  sentimento  ò il  sembrare 
loro  che  siccome  la  contemplazione  è una  cosa 
tutta  spirituale,  la  rappresentazione  delle  cor- 
porali non  potrebbe  che  nuocervi  ; e che  tutto 
ciò  che  si  deve  procurar  di  fare  ò di  consi- 
derarsi come  intorniati  da  tutte  le  parti  e 
inabissarsi  in  I.ui.  Quest'  ultimo  pensiero  si 
può,  a mio  avviso,  praticar  qualche  volta  util- 
mente ; ma  quanto  al  separarsi  da  Gesù 
Cristo,  separandosi  dalla  veduta  della  sua 
sacra  umanitò , e porla  cosi  nel  grado  de’ no- 
stri miserabili  corpi  e del  rimanente  delle 
cose  create,  questo  è ciò  che  non  saprei  in 
alcun  modo  soffrire,  e lo  prego  a farmi  la 
grazia  di  potermi  spiegar  bene  su  questo  ar- 
gomento. lo  non  pretendo  disputare  contro  gli 
autori  di  questi  libri  ; so  che  sono  dotti  e 
spirituali,  che  non  parlano  senza  sapere  su 
di  che  si  fondano,  e che  Dio  si  serve  di  di- 
versi mezzi  per  trarre  le  anime  a Lui,  come 
gli  è piaciuto  di  attirare  la  mia.  Senza  ob- 
bligarmi dunque  a parlare  di  tutto  il  rimanen- 
te, io  voglio  solo  riferire  il  pericolo  in  cui  mi 
trovai  per  aver  voluto  praticare  su  tale  argo- 
mento ciò  che  trovava  in  questi  libri,  lo  non 
duro  fatica  a credere  che  quegli  che  sarà 
giunto  all’  orazione  d’ unione  senza  passare 
ai  rapimenti , alle  visioni  ed  alle  altre  grazie 
straordinarie  che  Dio  fa  ad  alcune  anime, 
stimerò  di  non  potere  fnr  nulla  di  meglio  che 
seguire  il  consiglio  dato  in  questi  libri,  come 
n’  era  persuasa.  Ma  s’ io  ne  fosse  rimasta  là 
e non  avessi  mutato  sentimento,  non  sarei 
giunta  mai  allo  stato  in  cui  piacque  a Dio 
di  mettermi  ; perchè  a mio  avviso  v'  è in  ciò 
dell'inganno.  Forse  m'ingannerò  io  stessa,  e 
se  ne  polrà  giudicare  da  quello  che  dirò. 

« Non  avendo  allora  direttore,  io  credeva 
che  la  lettura  di  questi  libri  potesse  a poco 
a poco  istruirmi  ; ma  conobbi  poscia  che,  se 
Dio  stesso  non  m’  avesse  dato  intelligenza , 
essi  non  mi  sarebbero  servili  a nulla,  perchè 
ciò  che  m' insegnavano  non  era  quasi  nulla, 
infino  a che  Dio  non  me  I’  avesse  fatto  com- 
prendere colla  mia  propria  esperienza.  Onde 
io  non  sapeva  quello  che  mi  facessi  ; e quando 
cominciava  a entrare  un  poco  nell’  orazione 
di  quietudine,  procurava  di  allontanare  dal 
mio  pensiero  tutte  le  cose  corporali  e non 
osava  sollevare  I’  anima  mia  a Dio , perchè 
essendo  sempre  cosi  imperfetta,  io  credeva, 
che  sarebbe  in  ciò  troppo  ardire.  Nondimeno 
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mi  pareva  di  sentire  la  presenza  di  Dio  ; nel 
che  io  non  m’ ingannava,  e faceva  quanto  po- 
teva per  non  allontanarmi  da  Lui.  Siccome  la 
sodisfazione  e il  vantaggio  die  si  crede  tro- 
vare in  questa  maniera  di  orazione  la  ren- 
dono gradevolissima , nessuna  cosa  sarebbe 
stala  capace  di  farmi  arrestare  i m;ei  pen- 
sieri all1  umanità  di  nostro  Signore,  perchè  mi 
pareva  che  ciò  mi  sarebbe  stato  un  ostacolo 
al  contento  che  godeva,  a 0 Dio  dell’anima 
mia,  Gesù  crocifìsso,  che  siete  il  mio  sommo 
bene,  io  non  mi  ricordo  mai  senza  dolore  della 
pazza  immaginazione  che  aveva  allora  , per- 
chè non  posso  considerarla  che  come  un  gran 
tradimento  che  vi  faceva , quantunque  non 
fosse  che  per  ignoranza. 

« Quando  m’  avvenne  questo,  Dio  non  mi 
aveva  ancora  dato  rapimenti  nè  visioni , ed 
io  aveva  sempre  avuto  in  prima  una  gran 
divozione  a questa  umanità  sacra  di  nostro 
Signore.  Io  non  rimasi  in  questo  errore  e non 
ho  mai  cessato  dappoi  di  sentire  una  gran 
gioia  di  essere  alla  presenza  di  Gesù  Cristo, 
principalmente  quando  mi  comunico  ; e vor- 
rei allora  aver  sempre  alcuna  di  queste  im- 
magini davanti  agli  occhi,  alfine  di  stampar- 
mela viepiù  fortemente  nell’  anima.  - È egli 
possibile,  o mio  Salvatore,  che  mi  sia  entralo 
nello  spirito,  per  un'ora  sola,  che  voi  mi  sa- 
resti stalo  un  ostacolo  per  avanzarmi  nella 
pietà?  e qual  bene  ho  io  ricevuto,  se  non  da 
voi  che  siete  la  sorgente  eterna  di  tulli  i 
beni  ? lo  non  voglio  credere  di  aver  peccato 
in  questo  ; chè  mi  sarebbe  troppo  gran  do- 
lore. Sono  persuasa  di  non  aver  fallato  che  per 
ignoranza,  o che  cosi  voi  voleste  rimediarvi 
colla  bontà  vostra,  facendo  si  cne  fossi  tratta 
da  questo  errore  e mostrandovi  poscia  le  tante 
volle  a me , come  verrò  dicendo , allìne  di 
farmi  viemeglio  conoscere  la  grandezza  del 
mio  accecamento,  o perchè  dopo  dettolo,  come 
ho  fatto,  a tante  persone,  lo  dichiarassi  anche 
qui.  Attribuisco  a questo  motivo  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  arrivano  sino  all’ora- 
zione di  unione  non  procedono  più  innanzi  e 
non  godono  di  una  gran  libertà  di  spirito  • 
( Vita  di  Santa  Teresa,  scritta  da  lei  medesima, 
cap.  22). 

Santa  Teresa  parla  poscia  di  diverse  vi- 
sioni in  cui  nostro  Signore  si  mostrò  a lei 
nella  sua  santa  umanità  , e della  gioia  indi- 
cibile che  ne  senti.  « 0 Gesù,  mio  Salvatore, 
sciama  ella,  chi  sarebbe  capace  di  esprimere 
qual’ è la  maestà  che  fa  conoscere  alfanima 
cho  voi  non  siete  solo  il  monarca  assoluto  del 
Rohrbaciikr.  Voi.  Vili. 


moudo , ma  che  quand’  anche  voi  ne  aveste 
crealo  una  infinità  d’  altri , essi  non  merite- 
rebbero tutti  insieme  che  voi  degnaste  dir- 
vene  il  padrone:  cotanto  infinitamente  al 
disotto  di  voi  è lutto  quello  che  si  può  im- 
maginare ! si  conosce  allora  chiaramente,  o 
mio  Salvatore,  come  dispregevole  è la  pote- 
stà dei  demonii  al  paragone  della  vostra  ; e 
che,  purché  si  coutenti  voi,  si  può  calpestare 
lutto  l’ inferno.  Si  conosce  la  ragione  che  eb- 
bero questi  spiriti  di  tenebre  di  essere  cosi 
spaventati , quando  voi  scendesti  nel  limbo, 
che  avrebbero  bramalo  vi  fosse  un  inferno 
infinitamente  più  profondo  di  quello  al  quale 
voi  gli  avete  condannati  per  precipitarvisi , 
nlline  di  allontanarsi  sempre  più  da  una  mae- 
stà che  loro  è s)  terribile  : cotanto  è grande 
la  potestà  della  vostra  sacra  umanità  con- 
giunta colla  divinità  ! Si  conosce  come  sarà 
terribile  il  giudizio  in  cui  la  vostra  suprema 
maestà  eserciterà  nella  sua  collera  la  sua  giu- 
sta vendetta  contro  i cattivi.  E finalmente , 
l’anima  conosce  in  tal  guisa  la  sua  miseria; 
essa  entra  in  una  si  profonda  umiltà  cho , 
quantunque  voi  le  testimoniate  amore , la  si 
trova  in  tal  confusione  ed  è tocca  di  un  cosi 
vivo  pentimento  de*  suoi  peccati  che  non  sa 
che  diventare  » (cap.  2d). 

a Quantunque  gli  angeli  mi  appariscano 
spesso,  dice  ella  più  innanzi,  ciò  accade  quasi 
sempre  senza  vederli  ; ma  piacque  talvolta  a 
nostro  Signore  che  ne  vedessi  uno  al  mio 
lato  sinistro  in  forma  corporea.  Egli  era  pic- 
colo , di  una  maravigliosa  bellezza , e il  suo 
volto  raggiava  di  tanta  luce  che  mi  pareva 
uno  di  quelli  del  primo  ordine  .che  sono  tutti 
accesi  dell’  amor  di  Dio  e che  si  chiamano 
serafini:  poiché  non  mi  dicevano  punto  il  loro 
nome,  ma  io  ho  ben  veduto  che  v’  ha  fra  loro 
nel  cielo  una  grandissima  differenza.  Que- 
st’angelo aveva  nella  mano  un  dardo  d'oro, 
con  punta  mollo  larga  e che  mi  pareva  avesse 
all'  estremità  un  po’  di  fuoco.  Mi  pare  che  lo 
immergesse  diverse  volte  nel  mio  cuore , e 
cho  tutte  le  volle  che  ne  lo  ritraeva,  mi  strap- 
passe i visceri  e mi  lasciasse  tutta  ardente 
di  un  si  grande  amore  di  Dio  che  la  violenza 
di  questo  fuoco  mi  faceva  gettar  grida  ; ma 
grida  mescolate  di  una  cosi  estrema  gioia  che 
non  poteva  desiderare  di  essere  liberata  di 
un  dolore  si  gradevole,  nò  trovar  posa  e con- 
tento che  in  Dio  solo  » (cap.  29). 

Ella  vide  più  di  una  volta  il  demonio  che 
T assaltava.  « Essendo  un  giorno  in  un  ora- 
torio, dice  essa,  m’apparve  al  lato  sinistro  in 
115 
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una  fonila  spaventevole  ; e perchè  mi  parlò, 

10  notai  particolarmente  che  la  sua  bocca  era 
orribile.  Ne  usciva  una  gran  fiamma  senza 
mescuglio  d’ alcun’ombra;  e mi  disse  in  mo  lo 
da  farmi  tremare  che  io  era  sfuggila  dalle 
sue  mani,  ma  che  ben  saprebbe  riprendermi. 

11  mio  spavento  fu  estremo:  feci  il  segno  della 
croce  come  potei , ed  egli  scomparve  ; ma 
tornò  subito,  ed  io  non  sapeva  che  fare  ; final- 
mente gettai  acqua  benedetta  nel  luogo  in 
cui  osso  era,  e non  vi  è da  poi  più  tornato. 
Un  altra  volta  egli  mi  tormentò  per  cinque 
ore  continue  con  pone  e dolori  tanto  interni 
come  esterni , così  terribili  che  non  credeva 
di  potervi  più  lungamente  resistere.  Le  per- 
sone con  cui  io  era  ne  furono  spaventate  o 
non  sapevano  ove  fossero,  e così  io.  In  que- 
ste occasioni  io  ho  l'abitudine  di  chiedere  a 
Dio  dal  profondo  del  cuore  che,  se  vuole  che 
ciò  continui  mi  dia  la  forza  di  sopportarlo,  o 
che,  se  è sua  volonlò  che  io  rimauga  in  tale 
stato,  mi  vi  lasci  sino  alla  fine  del  mondo. 

« Quando  una  volta  fra  le  altre  io  procu- 
rai in  questa  maniera  di  trovar  qualche  sol- 
lievo , piacquo  a nostro  Signore  di  farmi  co- 
noscere che  ciò  che  io  soffriva  veniva  dal 
demonio.  Io  mi  vidi  accanto  un  piccol  negro 
di  orribile  aspello  che  arrabbiava  perchè  in- 
vece di  guadagnare  perdeva  nel  tormento  clic 
davanti.  Io  mi  posi  a ridere  e non  ebbi  paura 
perchè  erano  presenti  alcune  sorelle,  le  quali 
non  sapevano  che  fare  nè  come  sollevarmi  in 
nn  così  gran  patire  , il  quale  era  tale  che 
non  poteva  tenermi  dal  menarmi  dei  gran 
colpi  sul  capo,  alle  braccia  e per  tutto  il  corpo 
senza  che  la  conturbazione  interna  cessasse, 
e nou  osava  dimandare  acqua  benedetta  per 
paura  di  spaventare  quelle  buone  figlie  e far 
loro  conoscere  donde  ciò  venisse. 

« Io  ho  provato  diverse  volte  che  non  vi 
ha  nulla  che  scacci  più  presto  i demoni  dcl- 
r acqua  benedetta  e che  gl'  impedisca  mag 
giormcnte  di  tornare.  11  segno  della  croce  li 
Inette  subito  in  fuga  , ma  tornano  bentosto. 
Perciò  debb*  essere  una  gran  virtù  in  que- 
st’acqua,  ed  io  ne  ricevo  tanto  sollievo  che 
la  mi  dh  tal  consolazione  da  non  sapere 
esprimerla  con  parole.  E questa  non  è una 
immaginazione;  io  l’ho  spesso  provato  e dopo 
avervi  fatta  molta  riflessione  mi  pare  che  è 
come  se  in  un  eccessivo  calore  e con  una 
gran  sete  si  bevesse  un  gran  bicchiere  d’ac- 
qua che  rinfrescasse  tutto  il  corpo.  Da  ciò 
conosco  con  gran  piacere  nulla  esservi  di 
ciò  che  In  Chiesa  comanda  che  non  sia 


degno  di  ammirazione , poiché  semplici  pa- 
role danno  tal  virtù  all'  acqua  da  esservi  sì 
mnravigliosa  differenza  fra  quella  che  è be- 
nedetta e quella  che  non  è tale.  - Siccome 
la  pena  che  io  pativa  allora  non  cessava  , 
dissi  alle  mie  sorelle  clic , so  non  avessi  te- 
muto che  si  beffassero  di  me,  le  avrei  pre- 
gate di  portarmi  dell’  acqua  beuedetla.  Esse 
andarono  a cercarne  subito  e ne  gettarono 
sopra  di  me  senza  che  io  me  ne  trovassi  sol- 
levata ; ma  avendo  io  spruzzalo  il  luogo  in 
cui  mi  appariva  quello  spirilo  infernale,  egli 
se  ne  fuggì  tosto , ed  io  mi  trovai  senza 
alcun  dolore,  ma  (auto  abbattuta  come  fossi 
stala  percossa  mollo  » { cap . 31). 

« Lungo  tempo  dopo , dice  più-  innanzi 
Santa  Teresa,  essendo  un  giorno  in  orazione, 
parve  a me  di  trovarmi  nell'  inferno , senza 
sapore  in  qual  modo  vi  fossi  stata  portata. 

10  compresi  solo  che  Dio  voleva  che  io  ve- 
dessi il  luogo  che  i demoni  mi  avevano  pre- 
paralo e che  i miei  peccati  meritavano.  Questo 
durò  pochissimo;  ma  quand’  anche  vivessi 
mille  anni,  non  mi  sarebbe  possibile  di  dimen- 
ticarne la  memoria. 

L'entrata  in  esso  mi.  parve  come  una  di 
quelle  viuzze  lunghe  e strette  che  sono  chiuse 
alfuno  dei  capi,  come  quella  di  un  Torno 
mollo  basso  ed  oscuro.  Il  suolo  ini  pareva 
di  fango  olire  ogni  dire  immondo  che  man- 
dava un  puzzo  insopportabile  e tutto  pieno 
di  rettili  velenosi.  In  capo  a questa  viuzza 
era  un  cavo  fallo  nella  muraglia  in  forma 
di  nicchia , in  cui  mi  vidi  allogata  molto 
strellameutc  ; e quantunque  tulio  ciò  che 
ho  detto  fosse  più  spaventevole  di  quel- 
lo che  io  esposi , pure  poteva  parere  gra- 
devole al  paragone  di  quello  che  io  patii 
allora  che  mi  trovai  in  quella  specie  di 
nicchia.  Questo  tormento  era  così  terribile 
che  tutto  ciò  che  se  ne  potesse  dire  non 
ne  esprimerebbe  la  menoma  parte.  Io  sentii 
ardere  1’  anima  mia  in  un  così  orribil  fuoco 
che  a gran  pena  potrei  descrivere  qual  era  , 
poiché  non  potrei  neppure  concepirne  1'  idea. 

11  pensare  che  queste  pene  erano  eterne 
straziavano  Y anima.  Ei  pare  che  la  si  sof- 
fochi e la  si  strangoli , e la  sua  afflizione  e 
disperazione  giungono  a tale  eccesso  che  in- 
darno vorrei  descriverle,  lo  non  sapeva  chi 
mi  facesse  patire  tanti  tormenti;  ma  mi  sen- 
tiva bruciare  e come  ridurre  in  mille  pezzi, 
e mi  parevano  essere  pene  le  più  orribili. 

« In  un  luogo  così  spaventevole  non  ri- 
mane la  menoma  speranza  di  consolazione.  Io 
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era  come  in  un  buco  fallo  nella  muraglia  , 
e queste  orribili  muraglie  contro  I*  ordine 
della  natura  stringono  ciò  che  racchiudono. 
Tutto  soffoca  in  cotesto  luogo  ; non  sono  che 
dense  tenebre  senza  alcuno  (ilo  di  luce,  non- 
dimeno io  non  posso  comprendere  come  possa 
avvenire  che  vi  si  vede  tutto  ciò  che  può 
essere  più  penoso  alla  vista. 

c Nostro  Signore  non  volle  darmi  allora 
una  maggior  cognizione  dell’  inferno;  di  poi 
Egli  mi  ha  fatto  vedere,  in  altre  visioni,  pu- 
nizioni ancora  più  spaventevoli  di  certi  pec- 
cati: ma  siccome  io  non  ne  pativa  la  pena, 
esse  non  mi  penetrarono  quanto  quella  che 
ebbi  nella  visione  di  cui  ho  parlato , nella 
quale  nostro  Signore  volle  farmi  provare  in 
ispirilo  questi  tormenti , con  tanta  rea  Uh  e 
ventò  come  se  il  mio  corpo  gli  avesse  patiti. 
Io  non  poteva  comprender  nulla  del  modo 
onde  ciò  avveniva  , ma  compresi  bene  essere 
una  gran  grazia  che  Dio  mi  faceva  , a voler 
che  io  vedessi  cost  da  quale  abisso  la  sua 
infinita  misericordia  mi  aveva  tratta. 

« (Quantunque  siano  circa  sei  anni  che 
avvenne  quello  che  ho  riferito  , pure  io  ne 
sono  ancora  s\  spaventata  che  mi  pare  il  san- 
gue dalla  paura  mi  si  agghiacchi  nelle  vene. 
Perciò,  qualunque  sieno  i mali  e i dolori  che 
io  provo,  non  posso  ricordare  lutto  ciò  che 
soffrii  allora  senza  che  ogni  pena  di  quaggiù 
mi  sembri  dispregevole. 

a Dopo  questa  visione,  non  v* hanno  mali, 
siano  pur  grandissimi,  che  non  mi  sembrino 
a sopportare  al  paragone  di  quello  che  soffrii 
allora.  Siate  per  sempre  benedetto,  o mio  Dio, 
di  over  fatto  vedere  che  voi  mi  amate  molto 
più  che  io  non  ami  me  stessa  , liberandomi 
le  tante  volto  da  cotesta  spaventevole  pri- 
gione , nella  quale  rientrava  contra  il  vostro 
volere  1 

« Questa  medesima  visiono  mi  ha  cagio- 
nato la  pena  incredibile  che  io  soffro  in  veder 
tanti  luterani,  che  il  battesimo  aveva  renduti 
membri  della  Chiesa  , andar  sciaguratamente 
in  perdizione  ; e la  mia  passione  per  la  loro 
salvezza  era  cos’i  violenta  che  io  credo  certo 
che  se  avessi  diverse  vite,  le  darei  tulle  di 
buonissimo  cuore  per  liberare  una  sola  di  que- 
ste anime  da  tanti  orribili  tormenti. 

« Per  tal  visione  e poiché  piacque  a Dio 
di  rivelarmi  altri  segreti  intorno  alla  gloria  pre- 
parata ai  giusti  e alle  pene  che  soffriranno  i 
cattivi , io  fui  tocca  del  desiderio  di  far  peni- 
tenza de’  mici 'pecca  ti , affine  di  poter  sperare 
di  godere  d’ una  si  gran  felicità , e perciò  di 
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fuggire  interamente  il  mondo.  Il  mio  spirito 
era  sempre  agitato , ma  di  un’agitazione  si 
tranquilla  e gradevole  che  non  mi  cagionava 
alcuna  inquietudine.  È evidente  che  la  pro- 
cedeva da  Dio , e che  Egli  dava  all’anima  mia 
come  un  nuovo  calore  per  renderla  capace  di 
dig  rir  cibi  più  sodi  di  quelli  onde  la  si  era 
alimentata  sino  allora.  Trovandomi  in  questa 
disposizione , io  pensava  quello  che  potessi 
faro  per  servir  Dio  : e mi  parve  che  dovessi 
cominciare  dal  sodisfare  a’ doveri  della  mia 
vocazione,  adempiendo  la  mia  regola  il  più 
perfettamente  che  potessi  » ( cap.  52  ). 

Allora  si  fu  che  la  Provvidenza  le  fece  in- 
traprendere la  riforma  del  Carmelo  Santa 
Teresa  era  nel  monastero  dell’  Incarnazione 
d’Avila.  Non  vi  si  osservava  più  il  primo  ri- 
gore : era  solo  una  regola  mitigata , in  virili 
di  una  bolla  del  papa , del  pari  che  in  tutto 
il  rimanente  dell’  Ordine.  Un  tale  venne  un 
giorno  a dire  a Teresa  e a qualcuna  delle  sue 
sorelle  che , se  esse  erano  nella  disposizione 
di  vivere  come  religioso  scalze , si  potrebbe 
fondare  un  monastero.  Una  pia  vedova  che 
Teresa  consultò  fu  del  medesimo  parerò,  e 
cominciò  subito  ad  occuparsi  de’  mezzi  di  fon- 
dare questo  monastero  e di  assicurargli  una 
rendita.  Si  convenne  di  raccomandar  molto 
l'affare  a Dio.  « Un  giorno,  dice  Teresa  , dopo 
di  essersi  comunicata,  Dio  mi  comandò  espres- 
samente d’ impiegarmi  con  tutto  il  inio  potere 
alla  istituzione  di  questo  monastero  : mi  assi- 
curò che  riuscirebbe,  e ch’ei  vi  sarebbe  molto 
servito  ; mi  disse  che  voleva  gli  fosse  imposto 
il  nome  di  San  Giuseppe  ; che  questo  santo 
veglierebbe  a nostra  guardia  all’  una  delle 
porte , la  santa  Vergine  od  un’altra , e che 
Gesù  Cristo  non  ci  abbandonerebbe  ; che  que- 
sta casa  sarebbe  come  una  stella  raggiante, 
e che  quantunque  le  religioni  fossero  rilas- 
sate , io  non  doveva  credere  che  egli  non  vi 
fosse  punto  servito;  poiché  che  sarebbe  del 
mondo  se  non  vi  fossero  religiosi  ? Che  io  ri- 
ferissi ciò  al  mio  confessore  o gli  dicessi  da 
parte  sua  di  non  opporsi  a questo  disegno  e 
di  non  distornarmene  ». 

Teresa  consultò  il  suo  confessore,  ma  solo 
dopo  che  Dio  le  ebbe  replicati  diverse  volle 
i medesimi  ordini.  Il  confessore  non  osando 
decidere,  la  rimandava  al  provinciale  de’ car- 
melitani , il  quale,  in  un  con  San  Pietro  d’AI- 
cantara  , approvava  P impresa.  « Ma  , sog- 
giùnge la  santa , appena  si  cominciò  a spar- 
gere la  voce  del  nostro  disegno,  si  levò  contra 
di  noi  una  persecuzione.  Noi  eravamo  oggetto 
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di  risa  ; io  era  tenuta  una  stravagante  che 
non  avrebbe  poluto  rimanere  in  un  monaste- 
ro, e,  come  me.  si  trattava  altrettanto  inde- 
gnamente la  mia  compagna.  Ella  durava  assai 
pena  in  sopportar  tali  oltraggi , ed  io  come 
lei  non  sapeva  che  fare , perchè  mi  pareva 
che  avessero  qualche  ragione,  lo  pregai  Dio 
di  assistermi , ed  Egli  mi  consolò  e mi  disse 
che  io  doveva  da  questo  conoscere  ciò  che  i 
santi  hanno  sofferto  per  fondare  le  religioni  ; 
che  le  opposizioni  che  mi  erano  sino  allora 
stale  fatte  nou  erano  nulla  al  paragone  di 
quelle  rho  io  doveva  aspettarmi , ma  che  non 
ne  temessi  e facessi  sapere  alla  mia  compa- 
gna una  certa  cosa  che  mi  comandò  di  dirle.  A 
queste  parole  seguirono  gli  effetti,  ed  io  vidi 
attonita  con  qual  prontezza  noi  ci  trovammo 
consolale  di  lutto  il  passato  e nella  risoluzione 
di  resistere  coraggiosamente  a tutte  le  oppo- 
sizioni che  si  farebbero  all*  esecuzione  della 
nostra  impresa  ; quantunque  nou  ci  avesse 
quasi  alcuno  in  città , noverandovi  pur  quelli 
che  erano  tenuti  uomini  di  orazione,  che  non 
solamente  ci  fossero  contrarii , ma  non  con- 
siderassero il  nostro  disegno  come  una  stra- 
vaganza od  una  follia  ». 

lln  domenicano  , consultato  da  Teresa  , fu 
sulle  prime  contrario  ; ma  quando  si  trattò 
di  scriverne  le  ragioni , si  senti  favorevole 
ed  esortò  Teresa  a non  perder  tempo.  Inol- 
tre , diverse  persone  virtuose,  in  prima  con- 
trarissime, cominciavano  a mutarsi;  altre 
pregavano  pel  nostro  buon  riuscimento.  Si 
comprò  dunque  una  casa.  Essa  era  comoda  , 
ma  molto  piccola  , del  pari  ebe  la  rendita  : 
ma  Teresa  non  se  ne  dava  fastidio , perchè 
noslro  Signore  le  aveva  detto  di  stabilirsi 
come  poiesse , e che  la  vedrebbe  poscia  ciò 
che  Egli  farebbe.  Il  contralto  della  casa  do- 
veva farsi  la  dimane.  Ma  il  romore  e il  tur- 
bamento che  questo  affare  cagionò  nell'antico 
monastero  dell'Incarnazione  furono  cosi  grandi 
che  il  provinciale , non  credendo  fosse  da 
contradire  a tutti , mutò  parere  c non  volle 
più  consentire  alla  nuova  fondazione.  Egli 
disse  a Teresa  che  il  reddito  che  si  proponeva 
di  darò  non  basterebbe,  e che  l'opposizione 
che  si  faceva  a questo  istituto  era  troppo 
grande  per  poterla  superare.  « Io  credo  bene, 
conchiuse  la  santa  , che  ciò  fu  per  un  movi- 
mento di  Dio,  come  si  vide  poscia,  e che  la 
sua  infinita  bontà , tocca  da  tante  preghiere 
che  si  facevano  per  tale  oggetto , volle  ren 
dere  questo  istituto  più  perfetto,  facendolo 
riuscire  in  altro  modo.  11  nostro  superiore 


non  volle  dunque  più  approvarlo;  il  mio  con- 
fessore , che  era  un  gesuita , mi  comandò  di 
non  pensare  più  oltre  a questo  affare;  e Dio 
sa  con  qual  pena  io  l' aveva  condotto  al  punto 
in  cui  era. 

a Fu  detto  allora  più  che  in  prima  che 
quest'  era  un  sogno , una  follia  da  douua  ; le 
mormorazioni  crebbero  conira  di  me , quan- 
tunque io  avessi  fatto  ogni  cosa  per  ordine 
del  mio  provinciale;  e tutto  il  monastero  mi 
voleva  male,  perchè  aveva  preso  a stabilirne 
uno  in  cui  l'osservanza  fosse  più  severa.  Le 
suore  dicevano  che  io  faceva  loro  uu  affron- 
to ; che  niente  m’impediva  di  servirvi  Dio, 
come  facevano  le  tante  altre  migliori  di  me; 
che  si  vedeva  bene  che  io  non  aveva  affe- 
zione per  la  casa  e che  avrei  fatto  megl’o  a 
procacciarvi  un’  entrata  anzi  che  portarlo 
altrove.  Alcune  aggiungevano  che  bisognava 
mettermi  in  prigione  , e il  numero  di  quello 
che  in  certo  qual  modo  mi  scusavano  era 
piccolissimo.  Io  concedei  che  esse  avevano 
ragione  in  diverse  cose , e talvolta  rendeva 
loro  conto  della  mia  condotta;  ma  non  osava 
dir  loro  il  più,  ed  era  che  io  non  aveva  fatto 
che  obbedire  al  comando  di  Dio , e perciò  il 
più  spesso  mi  taceva  ». 

Lo  cose  rimasero  in  tale  stato  per  cinque 
o sei  mesi,  « In  capo  a questo  tempo , dice 
la  santa , essendo  partito  il  rettore  della  com- 
pagnia di  Gesù , nostro  Signore  permise  che 
quegli  che  sottentrava  fosse  uomo  di  uno 
spirito  buono,  dotto  e coraggioso;  e venne 
molto  a proposito , perchè  il  mio  confessore 
non  essendo  superiore , e non  essendo  com- 
pagnia in  cui  i superiori  siano  cosi  assoluti 
come  in  quella , quantunque  conoscesse  le 
mio  disposizioni  e avesso  un  gran  desiderio 
del  mio  avanzamento,  pure  in  diverse  occa- 
sioni non  osava  seguire  i suoi  lumi  per  pro- 
curarlo, e non  mi  era  piccola  pena  il  vederlo 
cosi  impacciato:  nondimeno  l’obbediva  esat- 
tamente ». 

Avendo  il  rettore  o il  confessore  udito  di 
nuovo  Teresa,  nessuuo  di  loro  ardi  impedirla 
di  continuare  il  fatto  disegno.  Ella  fece  com- 
prare e assettar  la  casa  da  una  suora  che 
non  dimorava  nella  città.  Durò  grau  fatica 
a trovare  il  danaro  necessario;  le  apparve 
San  Giuseppe  e le  disse  di  non  temere , c 
nostro  Signore  vi  provvide  in  modo  che  quelli 
che  lo  seppero  ne  stupirono.  « La  casa  mi 
pareva  troppo  piccola;  di  fatto,  essa  era  tal- 
mente piccola  che  non  vedeva  dove  poter 
porre  la  chiesa.  Avrei  voluto  comprarne 
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un'altra  piccola  vicino  ad  essa,  ma  non  aveva 
il  danaro.  Dopo  comunirala  io  era  in  questa 
pena , quando  Dio  mi  disse  : - Non  li  ho  io 
già  dello  di  entrarvi  come  potrai?  e aggiunse 
in  modo  di  esclamazione:  Oli  delicatezza  dalle 
creature  ! Quante  volle  ho  io  dormito  al  se- 
reno per  non  saper  dove  riparare!  - lo  rimasi 
spaventata,  conobbi  il  mio  fallo,  me  n'andai 
alla  casa,  vi  notai  il  luogo  di  una  chiesuolina 
e,  fuor  d’ogni  pensiero  di  comprare  altra 
casa , feci  lavorare  grossamente  intorno  a 
quella , contentandomi  che  vi  si  potesse  vi- 
vere e che  non  fosse  malsana , cura  che  si 
deve  aver  sempre. 

i II  giorno  di  Santa  Chiara,  mentre  io 
andava  a comunicarmi , essa  mi  apparso  rag- 
giante di  bellezza  e m’incoraggiò  a terminare 
il  cominciato,  dicendomi  che  mi  assisterebbe. 

10  concepii  una  gran  divozione  per  lei,  e gli 
effetti  seguirono  le  sue  promesse.  Perchè  un 
monastero  del  suo  Ordine  che  è vicino  al  no- 
stro ci  aiuta  a vivere  , e , ciò  che  è ancor 
piti  importante , essa  ha  a poco  a poco  con- 
tribuito cotanto  all’ adempimento  del  mio  de- 
siderio che  si  pratica  in  questa  casa  la  povertà 
che  si  osserva  nelle  sue.  Noi  non  viviamo 
che  di  fimosine,  e io  durai  grandissima  fatica 
a far  confermar  ciò  in  tal  modo  dall' autorità 
del  papa  che  non  si  possa  mai  recarvi  muta- 
mento e darci  rendite.  Noi  andiam  forse  de- 
bitrici a questa  gran  saula  della  grazia  che 
Dio  ci  fa  di  provvedere  ai  nostri  bisogni  senza 
chieder  cosa  ad  alcuno.  Sia  egli  per  sempre 
benedetto  t 

Essendo  verso  questo  tempo  in  orazione 

11  giorno  dell  Assuuta , in  un  monastero  di 
San  Domenico,  ove  aveva  io  passato  fatta 
una  confessione  generale , io  mi  rappresentai 
tutti  i miei  peccati  e tosto  entrai  io  un  si 
gran  rapimento  che  mi  trovai  quasi  fuori  di 
me;  mi  sedetti  e non  potei,  mi  pare,  udir 
la  messa  nè  vedere  a sollevare  la  santa  ostia , 
il  che  mi  suscitò  poscia  qualche  scrupolo. 
Mentre  era  in  tale  stato , mi  parve  che  mi 
mettessero  una  veste  bianchissima  e lumino- 
sissima, senza  che  sapessi  in  sulle  prime  chi 
me  la  indossava  ; ma  poscia  vidi  la  Santa 
Vergine  al  mio  Banco  destro  e San  Giuseppe 
al  sinistro , e mi  fecero  comprendere  che  io 
era  purificata  de’  miei  peccati.  Dopo  vedutami 
con  tanta  gioia  o gloria  vestita  di  quell'abito, 
mi  parve  che  la  Sautissima  Vergine  mi  pi- 
gliasse per  la  mano  e mi  dicesse  che  era  sod- 
disfattissima della  divozione  che  io  avova  per 
San  Giuseppe , che  non  dubitassi  punto  dello 


stabilimento  del  mio  monastero  , ma  che  l’ob- 
bedienza mi  farebbe  patire  qualche  pena  ; 
nondimeno  che  non  temessi  nulla , poiché  ella 
e San  Giuseppe  mi  proteggerebbero  , e che  il 
suo  Figliuolo  aveva  promesso  di  non  abban- 
donarci. Che  in  segno  della  verità  di  queste 
promesse  ella  me  ne  dava  questo  pegno  ; e 
panni  che  terminando  queste  parole  la  mi 
mettesse  al  collo  una  catena  d'oro,  a cui  era 
attaccata  una  croce  di  valore  grandissimo 
(cap.  33). 

Impedimenti  d’ogni  natura  attraversavano 
r impresa.  Mentre  un  giorno  gli  operai  lavo- 
ravano, uno  de’  muri  rovinò  improvvisamonto 
e seppellì  sotto  le  sue  rovine  il  più  giovane 
de' figli  della  sorella  di  Teresa.  Il  fanciullo 
aveva  cinque  anni  e si  chiamava  Gonzales. 
Fu  portato  morto  a sua  zia , che  lo  prese  tosto 
nelle  braccia,  e,  per  richiamarlo  in  vita, 
metteva  ardenti  sospiri  verso  il  cielo.  Essa 
non  tardò  a provare  l'elfelto  delle  sue  pre- 
ghiere : in  capo  ad  alcuni  minuti  rendette  il 
figliuolo  alla  madre  pieno  di  vigore  e di  sa- 
lute. Questo  fatto  fu  verificato  in  quel  tem|>o 
e inserito  net  processo  di  canonizzazione.  Il 
giovane  Gonzales  diceva  di  poi  a sua  zia  che, 
poiché  essa  gli  aveva  impedito  di  andare  fino 
dada  sua  infanzia  a godere  della  felicità  del 
cielo , doveva  in  coscienza  assicurargli  la  sa- 
lute co’  suoi  consigli  e le  sue  preghiere.  Egli 
mori  breve  tempo  dopo  di  lei  ne’  più  teneri 
sentimenti  di  pietà  : una  vita  pura  lo  aveva 
preparato  ad  una  santa  morte.  - La  caduta 
di  quella  prima  muraglia  fu  seguita  da  quella 
di  un’  altra,  appena  compiuta  ; la  qual  cosa 
scoraggiò  diverse  persone.  Sola  Teresa  non 
a’  avviliva , sicurando  che  quelle  sciagure 
erano  effetti  impotenti  della  rabbia  infernale. 
Si  rimise  pertanto  la  mano  ull’opera  e l'edilizio 
fu  compiuto. 

Finalmente,  dopo  altri  accidenti  della  Prov- 
videnza , Santa  Teresa  tornava  da  Toledo  ad 
Avita  il  giorno  stesso  che  vi  giunse  anche  il 
breve  di  Roma  per  l’ istituzione  del  nuovo 
monastero.  Dio  voile  che  ella  trovasse  quivi 
riuniti  il  vescovo  della  diocesi  e San  Pietro 
d'Alcanlara  in  uu  col  pio  gentiluomo  Fran- 
cesco di  Salìedo , il  quale  ospitava  tutti  i 
servi  di  Dio  e favoreggiava  come  poteva  me- 
glio la  santa,  il  vescovo  diede  il  necessario 
consenso.  « Ogni  cosa  in  tal  guisa  disposta , 
conchiuile  Teresa , piacque  a Nostro  Signore 
che  il  giorno  di  San  Rartolommeo  del  *562, 
il  monastero  del  nostro  glorioso  padre  San 
Giuseppe  fosse  alla  perfine  fondala.  Il  santo 
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Sacramento  vi  fu  messo  con  tutta  P autorità 
e la  voluta  approvazione,  e al  tempo  stesso 
alcune  giovani  vi  presero  l'abito , ed  io  ne 
feci  la  cerimonia  con  altre  religiose  nostre  ». 

Compiute  appena  le  cerimonie , il  demo- 
nio fece  provare  alla  santa  una  tentazione 
violenta  di  conturbazione  e d'inquietudine 
sui  motivi  che  l’avevano  fatta  agire  e sugli 
inconvenienti  che  ne  potevano  conseguitare. 
Fu  come  una  specie  di  agonia  : ma  la  Dio 
mercé  ella  trionfò  dal  tentatore.  Nel  convento 
dell’  Incarnazione  ella  dovette  sostenere  altro 
combattimento  davanti  le  sorelle  non  rifor- 
mate e davanti  il  provinciale  ; ella  spiegò  lo 
sue  ragioni  con  tanta  calma  e modestia  che 
non  fu  altrimenti  condannata,  e il  provinciale 
promise  ben  anco  di  lasciarla  tornare  al  nuovo 
convento  di  San  Giuseppe , appena  fosse  quie- 
tata la  commozione  pubblica.  Perocché  fu 
questo  il  terzo  combattimento.  Il  municipio 
d’Avila  si  raccolse  diverse  volte;  le  leste  erano 
calde  : fu  conchiuso  in  una  tornala  che  biso- 
gnava in  sul  fatto  sopprimere  il  nuovo  mo- 
nastero. Tuttavia  per  le  osservazioni  di  uno 
de'  suoi  membri  si  convenne  di  non  correre 
tanto  in  fretta  e di  sottoporre  l'affare  al  con- 
siglio del  re.  Corsero  due  anni  in  discussioni 
e negoziati.  Intanto  Teresa  ottenne  dal  pro- 
vinciale de'  Carmelitani  licenza  di  passare  dal 
convento  dell’  Incarnazione  a quello  di  San 
Giuseppe.  Essa  vi  fu  seguita  da  quattro  reli- 
giose che  si  unirono  a lei  per  fare  l'ullicio  e 
istruire  le  novizie  che  già  vi  erano.  Se  ne 
ricevettero  altro , e in  breve  la  città  fu  tal- 
mente edificata  della  loro  pietà  che  cessò  per 
sempre  dalle  sue  dimando.  Que’  medesimi  che 
erano  stati  i più  ardenti  a volere  la  soppres- 
sione del  nuovo  convento  ne  diventarono  i 
protettori  e i benefattori.  Poco  appresso,  Te-‘ 
resa  ebbe  una  visione , in  cui  Nostro  Signore 
le  po«e  sul  capo  una  corona  d'oro , e la  Santa 
Vergine  copri  di  un  manto  bianco  lei  e le  sue 
religiose  ( cap . 36). 

Ecco  come  avvenne  la  fondazione  del  primo 
monastero  riformalo  da  Santa  Teresa.  Questo 
dà  un’idea  di  quello  che  ella  dovette  soffrire 
per  fondarne  o riformarne  un  quindici  altri. 
Se  ne  vedono  le  particolarità  nella  storia  di 
questo  fondazioni , scritta  da  lei  medesima 
per  comandamento  de’  suoi  confessori.  È una 
raccolta  utilissima  alle  persone  che  Dio  eleggo 
a simili  opere.  Ecco  come  la  santa  fu  recata 
a continuare  la  riforma  del  Carmelo. 

Erano  quasi  quattro  anni  cho  il  convento 
di  San  Giuseppe  era  edificato , quando  il  ge- 


nerale de' Carmelitani  fece  un  viaggio  in  lspa- 
gna.  Era  un  uomo  pieno  di  merito,  Rubeo  di 
Ravenna.  Tratto  dalla  gran  rinomanza  di  Te- 
resa , egli  fu  vago  di  vederla  e di  conversare 
con  lei.  I trattenimenti  che  ebbero  insieme  o 
la  visita  che  fece  al  convento  di  San  Giu- 
seppe lo  penetrarono  di  stima  o di  ammira- 
zione per  la  santa.  Egli  fu  si  contento  della  sua 
prudenza  e si  tocco  dal  suo  zelo,  che  partendo 
le  permise  di  fondare  altri  monasteri  sul  me- 
desimo disegno.  I.e  diede  al  tempo  stesso  pa- 
tenti che  l’autorizzavano  a fondarne  due  per 
gli  uomini. 

Fu  durante  questi  quattro  anni  che,  per 
ordino  del  suo  confessore  e la  richiesta  delle 
sue  religiose,  ella  scrisse  La  via  della  perfe- 
zione, per  aiutare  le  anime  fervorose  a evi- 
tare certi  difetti,  a superare  certe  tentazioni, 
che  spesso  le  arrestano  e le  ritardano  nel 
cammino  della  perfezione  religiosa.  Nel  primo 
capitolo  ella  espone  le  ragioni  che  I*  hanno 
indotta  a stabilire  una  osservanza  cosi  stretta 
nel  monastero  di  San  Giuseppe  , come  altresì 
di  non  possedervi  alcuna  entrata.  La  Francia 
cattolica  vedrà  forse  con  pio  stupore  che  essa 
va  debitrice  della  sua  salute  a Santa  Teresa. 

« Sapute  le  turbolenze  di  Francia  , ella 
dice,  i guasti  che  vi  menavano  gli  eretici,  e 
come  questa  sciagurata  setta  vi  si  andava 
sempre  più  rafforzando,  io  ne  fui  tocca  si 
vivamente  cho  ne  piangeva  alla  presenza  di 
Dio  e lo  pregava  di  rimediare  a si  gran  male. 
Mi  pareva  che  avrei  dato  mille  vite  per  sal- 
vare una  sola  delle  tante  anime  che  andavano 
a perdizione  in  quel  regno.  Ma  vedendomi 
non  più  che  una  donna  e oltracciò  si  cattiva 
e incapacissima  di  rendere  al  mio  Dio  il  ser- 
vizio che  desiderava  , credetti , come  credo 
ancora  , che  , poiché  Egli  ha  tanti  nemici  e si 
pochi  amici,  io  doveva  adoperare  quanto  po- 
teva , perchè  questi  ultimi  fossero  buoni. 

« Perciò  risolvetti  di  fare  ciò  che  dipendeva 
da  me  per  praticare  i consigli  evangelici  colla 
maggior  possibile  perfezione  e procacciar  che 
le  poche  religiose  che  sono  qui  facessero  al- 
trettanto. In  tale  disegno  m’  affidai  alla  gran 
bontà  di  Dio , il  quale  non  manca  mai  di 
assistere  quelli  che  rinunziano  a tutto  per 
l'amore  di  Lui  : sperai  che  essendo  queste 
buone  figliuole  quali  il  mio  desiderio  se  le 
figurava,  i mici  difetti  sarebbero  coperti  dalle 
loro  virtù  , e credetti  che  noi  potremo  con- 
tentar Dio  in  qualche  cosa,  occupandoci  tulle 
a pregare  pei  predicatori , pei  difensori  della 
Chiesa  e per  gli  uomini  dotti  che  sostengono 
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la  sua  causa , poiché  così  noi  faremmo  ciò 
che  è in  nostro  potere  per  soccorrere  il  nostro 
Maestro,  perseguitalo  dai  traditori  in  modo  che 
pare  lo  vogliano  crocifiggere  ancora  » [Il  cam- 
mino della  perfezione,  cap.  1). 

Santa  Teresa  era  talmente  penetrata  di 
questa  carità  apostolica  che  essa  ha  un  intero 
capitolo  per  indurvi  sempre  più  le  sue  reli- 
giose. « Tornando  al  principale  argomento 
che  ci  ha  raccolte  in  questa  casa,  dice  loro, 
e pel  quale  io  bramerei  che  noi  potessimo 
far  qualche  cosa  gradevole  a Dio  , io  dico  che, 
vedendo  l’eresia  surla  in  questo  secolo  esser 
coinè  un  fuoco  vorace  che  fa  sempre  nuovi 
progressi  e cui  il  potere  degli  uomini  non  è 
capace  di  arrestare , pare  a me  che  noi  dob- 
biamo fare  come  farebbe  un  principe , il 
quale , vedendo  che  i suoi  nemici  disertano 
tulio  il  paese  e che  egli  non  è tanto  forte  da 
poter  loro  resistere  in  campo  aperto , si  ritrae 
con  genti  scelte  in  una  piazza  che  fa  fortifi- 
car molto,  donde  uscire  a travagliarlo  ; poiché 
avviene  spesso  che  così  facendo  si  vince,  e alla 
poggio  non  si  potrebbe  perire  che  di  fame, 
poiché  non  vi  sarebbe  fra  loro  alcun  traditore. 
Ora,  qui  , sorelle  mie,  la  fame  può  ben  mole- 
starci , ma  non  costringerci  alla  dedizione. 

« Ora,  perchè  vi  dico  io  questo  ? Per  farvi 
conoscere . che  ciò  che  noi  dobbiamo  diman- 
dare a Dio  è che  in  questa  piazza,  in  cui  si 
sono  ritratti  i buoni  cristiani , non  si  trovino 
traditori , ma  che  egli  fortifichi  la  virtù  e il 
coraggio  de'  predicatori  e de'  teologi , che  sono 
come  i capitani  delle  sue  genti,  e faccia  che 
i religiosi  i quali  compongono  il  più  di  questi 
soldati  si  avanzino  di  giorno  in  giorno  nella 
perfezione  che  vuole  una  sì  santa  vocazione. 
Che  ciò  importa  maggiormente  ; perocché  noi 
dobbiamo  aspettare  il  nostro  soccorso  dalle 
forze  ecclesiastiche  , non  dalle  secolari. 

« Poiché  noi  siamo  incapaci  di  rendere  in 
questa  occasiono  servigio  al  nostro  re,  sforzia- 
moci almeno  di  esser  tali  che  le  nostre  preghie- 
re possano  aiutare  que'suoi  servi  che  avendo 
dottrina  e virtù  faticano  co  1 tanto  coraggio  pel 
suo  servizio.  Che  se  mi  dimandaste  il  perchè 
io  insisto  tanto  su  questo  argomento  e vi  esorto 
ad  assistere  quelli  che  sono  molto  migliori  di 
noi , rispondo  essere  perchè  io  credo  che  voi 
non  comprendete  ancora  abbastanza  quale 
obbligo  avete  a Dio  di  avervi  condotte  in  un 
luogo  in  cui  vi  siete  alfraucate  dagli  affari  e 
dal  commercio  del  mondo.  Questo  favore  è 
molto  più  grande  di  quello  che  voi  potreste 
credere,  e coloro  di  cui  parlo  sono  ben  lungi 


dal  goderne.  Non  sarebbe  neppur  bene  che 
essi  ne  godessero,  principalmente  in  questo 
tempo , poiché  spelta  a loro  fortificare  i de- 
boli e incoraggiare  i timidi.  Poiché , a che 
sarebbero  buoni  que'  soldati  che  non  avessero 
capitani  da  guidarli?  Bisogna  dunque  che  essi 
vivano  fra  gli  uomini  e che  , entrando  nei 
palagi  de’grundi  o dei  re  , ei  vi  appariscano 
talvolta,  perciò  che  risgnarda  l’esteriore, 
simili  agli  altri  uoiniui  » {cup.  3). 

In  quest’opera  Santa  Teresa  fa  vedere  , 
fra  l’altre  cose , come  importi  che  i confes- 
sori sieno  dotti , e in  quali  casi  le  religiose 
possano  o debbano  mutarli  (cap.  4 e 5).  Dal 
capitolo  sedicesimo  al  quarantesimosecondo 
ed  ultimo  parla  essa  dell’orazione  e finisce  con 
belle  meditazioni  sull’  orazione  domenicale. 
Nel  capitolo  decimonono  ella  c’  insegna  che 
l'unione  dell'anima  con  Dio  può  diventar  così 
intima  da  separare  l’anima  dal  corpo.  Come 
abbiamo  già  dello , è questo  un  morire,  non 
di  morte  , ma  di  vita.  Ecco  le  parole  di  lei. 
« Fra  le  proprietà  dell’acqua,  mi  ricorda  che 
ve  n’  ha  tre  che  s’attagliano  mollo  al  mio  argo- 
mento. La  prima  è di  rinfrescare , la  seconda 
è di  pulire  ciò  che  è impuro , la  terza  è di 
spegnerci  la  sete.  Ora,  la  sete  non  è,  a mio 
parere , che  il  desiderio  di  una  cosa  di  cui 
abbiamo  sì  gran  bisogno  che  non  sapremmo , 
senza  morire , esserne  privi  interamente.  E 
certamente  è strano  che  l’acqua  sia  di  tal 
natura  che  la  sua  mancanza  ci  dà  la  morte, 
e la  sua  troppa  abbondanza  ci  toglie  la  vita, 
come  si  vede  da  quelli  che  annegano.  - O 
mio  Salvatore , chi  sarebbe  tanto  felice  di 
vedersi  sommerso  in  quest’acqua  viva  sino  a 
perdervi  la  vita?  Ciò  non  è impossibile,  per- 
chè il  nostro  amore  per  Dio  e il  desiderio  di 
possederlo  possono  crescere  sino  a tal  punto 
che  il  nostro  corpo  non  possa  sopportarlo;  e 
perciò  v’ebbero  persone  che  sono  morte  in 
questa  maniera.  Io  ne  conosco  una  a cui  no- 
stro Signore  dava  sì  grande  abbondanza  di 
quest'acqua  che,  se  non  l’avesse  tosto  soc- 
corsa, il  rapimento  in  cui  entrava  l'avrebbe 
quasi  fatta  uscire  di  sé.  Dico  che  sarebbe 
quasi  uscita  di  sè  medesima  ; perchè  l’estre- 
ma pena  che  ella  aveva  di  soffrire  il  mondo 
facendola  quasi  morire , pareva  che  al  tempo 
stesso  ella  risuscitasse  in  Dio  in  un  ammira- 
bile riposo,  e che  sua  divina  maestà,  rapen- 
dola in  sè , la  rendesse  capace  di  una  felicità 
di  cui  essa  non  avrebbe  potuto  godere  senza 
perdere  la  vita , se  fosse  rimasta  in  sò  me* 
desima  » ( cap . 19). 
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Dopi  esplorata  La  via  della  perfezione , 
Santa  Teresa  giunge  al  palazzo  a cui  riesce 
questa  via.  Quindi  un’  altr'  opera  t 11  ca- 
stello dell’anima  a , di  cui  ella  indica  cosi  l'oc- 
casiono: 

« Fra  tutte  le  cose  che  l’obbedienza  mi 
obbliga  di  fare,  poche  mi  parvero  lauto  dif- 
ficili quanto  quella  di  scrivere  dell'orazione , 
cosi  perchè  nostro  Signore  non  mi  ha  dato 
tanto  spirito  da  poter  farlo  bene  ed  io  non 
aveva  disegno  di  far  ciò,  come  a motivo  che 
sento  da  tre  mesi  in  qua  un  romor  continuo 
nella  testa  ed  una  si  gran  debolezza  che  non 
saprei  senza  gran  pena  scrivere  per  le  cose 
più  importanti  e premurose.  Ma  siccome  io  so 
che  l'obbedienza  può  rendere  possibile  ciò 
che  pare  impossibile , io  vi  entro  con  gioia  , 
non  ostante  la  resistenza  della  natura  , che 
confesso  opporvisi  perchè  io  non  ho  bastante 
virtù  per  soffrir  malattie  continue  e trovarmi 
al  tempo  stesso  oppressa  da  mille  diverse  oc- 
cupazioni. Perciò  m’aspetto  dalla  bontò  di  Dio 
l'assistenza  medesima  che  Egli  mi  dò  in  altre 
occasioni  anche  più  difficili. 

* lo  non  vedo  di  potere  aggiungere  cosa 
a ciò  che  ho  giò  scritto  intorno  l’orazione  per 
soddisfare  al  comando  ricevuto , e temo  di 
ripetere  il  giò  detto.  Io  mi  sono  come  quegli 
uccelli  a cui  s'insegna  a parlare,  e che,  non 
sapendo  altro  fuor  quello  che  loro  s’insegna, 
ripetono  sempre  le  stesse  parole.  Che  se  no- 
stro Signore  vuole  che  io  aggiunga  qualche 
cosa , Egli  m’ ispirerò  , se  gli  piace , o mi  ri- 
corderò ciò  che  ho  giò  scritto.  E non  sarò  poco 
per  me , perchè  ho  la  memoria  si  cattiva  che 
mi  stimerei  felice  di  ricordarmi  di  certi  passi 
che  si  dicevano  mediocri,  nel  caso  non  se 
ne  trovi  più  copia.  Ma  se  non  ricevessi  que- 
sta grazia  e , dopo  di  essermi  inutilmente 
tormentala  a scrivere  cose  che  non  potessero 
profittare  ad  alcuno,  io  non  avessi  fatto  che 
aumentare  il  mio  male  di  testa , ne  trarrei 
nondimeno  un  gran  vantaggio , poiché  avrei 
soddisfatto  all’obbe  lienza. 

« Io  comincerò  dunque  in  questo  giorno 
della  Santissima  Trinilò  del  1577  , nel  mo- 
nastero di  San  Giuseppe  di  Toledo,  in  cui 
mi  trovo.  Sottopongo  lutto  quello  che  dirò  al 
giudizio  di  coloro  che  mi  hanno  comandato  di 
scrivere,  i quali  sono  persone  illuminatissime, 
c se  dirò  qualche  cosa  che  non  sia  conforme 
alla  credenza  della  Chiesa  romana,  non  sarò 
a disegno , ma  per  ignoranza , poiché  io  sono 
sempre  stata  e sarò  sempre  , colla  grazia  di 
Dio,  interamente  soggetta  a questa  santa  sposa 


di  Gesù  Cristo.  Sia  in  esso  lodalo  e glorifi- 
cato per  sempre  ! Cosi  sia. 

« Poiché  quelli  che  mi  hanno  comandato 
di  scrivere,  mi  dissero  che , avendo  le  reli- 
giose del  nostro  Ordine  bisogno  di  essere 
chiarite  su  certi  dubbi  intorno  l' orazione  , 
credono  che  esse  comprenderanno  meglio  il 
linguaggio  di  una  donna,  e che  l'affetto  che 
esse  hanno  per  me  farò  loro  trarre  maggiore 
profitto , io  indirizzo  loro  questo  discorso  , il 
quale  potrebbe  esser  tonuto  stravagante  dalle 
allre  persone:  Dio  mi  farò  una  gran  grazia  se 
gioverò  a qualcuno  per  lodarlo  meglio,  ed  Egli 
sa  che  questo  è tutto  il  mio  desiderio.  Che  se 
dirò  bone  in  qualche  luogo , esse  non  devono 
attribuirlo  a me,  perchè  sono  per  me  medesi- 
ma cosi  incapace  di  parlare  di  argomenti  cosi 
sublimi,  e non  ho  che  l’ intelligenza  che  piace 
a Dio  di  darmi  per  un  effetto  di  sua  boulò 
di  cui  sono  indegna  a. 

Dopo  questo  preambolo  la  santa  ontra  cosi 
in  materia  : « Quando  io  pregava  nostro  Si- 
gnore d’ ispirarmi  ciò  che  io  doveva  scrivere, 
perchè  non  sapeva  da  qual  parte  cominciare 
per  obliedire  al  ricevuto  comandamento,  mi  è 
venuto  nell'animo  che  ciò  che  dirò  debb'esse- 
re  il  fondamento  di  questo  discorso.  Ed  è di 
considerare  1'  anima  nostra  come  un  castello 
edificato  di  un  solo  diamante  o di  un  cristallo 
ammirabile,  nel  quale  v’hanno,  come  nel 
cielo , diverse  stanze.  Poiché  se  noi  vi  ponia- 
mo ben  mente  , sorelle  mie  , I'  anima  giusta 
è un  vero  paradiso  in  cui  Dio  , che  vi  regna, 
trova  le  sue  delizie.  Quale  debb'esser  dunque 
la  bellezza  di  quest’anima  che  un  monarca 
cosi  potente,  cosi  savio , cosi  ricco  e magni- 
fico, vuole  eleggere  per  sua  dimora?  lo  non 
vegso  nulla  quaggiù  a cui  poterla  paragona- 
re. E come  mai  lo  spirito  più  elevato  sarebbe 
capace  di  comprendere  tutte  queste  perfezio- 
ni , dappoiché  Dio,  che  è incomprensibile,  ha 
detto  colla  sua  propria  bocca  che  l’ha  creata 
a sua  immagine  ed  ha  improntata  in  lei  la 
sua  somiglianza? 

< Noi  dobbiamo  dunque  considerare  che 
questo  castello  racchiude  diverse  dimore  ; le 
une  in  allo,  le  altre  al  basso,  altre  ai  lati  ed 
una  nel  mezzo  , che  è come  il  centro  e la 
principale  di  tutte , nella  quale  avvieue  ciò 
che  v ha  di  più  segreto  fra  Dio  e l’ anima. 
- I.a  porta  per  entrare  in  questo  palazzo  è 
l'orazione  -.  La  prima  dimora  è la  conoscen- 
za di  sé  stesso  e di  Dio.  - La  seconda  , la 
rinunzia  alle  occupazioni  non  necessarie.  - La 
terza , il  timor  di  Dio.  - La  quarta , il  rac- 
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coglialento  soprannaturale,  orazione  di  quie- 
tudine. - La  quinta,  l' orazione  di  unione  con 
Dio,  la  cui  prova  è l'amor  del  prossimo.  - La 
sesta,  I’  orazione  d’  amore  e di  rapimento  ». 
Sopra  di  che  ella  fa  le  seguenti  riflessioni,  le 
quali  mostrano  come  fosse  aliena  dai  falsi 
mistici  antichi  e moderni. 

< Parrà  forse  a voi,  figliuole  mie,  che 
allorquando  si  è favoriti  di  queste  grazie  cosi 
sublimi , non  si  meditino  i misteri  della  sacra 
umanità  di  nostro  Signore  Desìi  Cristo,  per- 
chè non  si  pensa  che  ad  amarlo,  lo  ho  trat- 
talo largamente  un  tale  argomento  in  altro 
luogo.  Quantunque  non  siamo  rimasti  d’  ac- 
cordo in  quello  che  io  ne  ho  detto,  ma  siasi 
voluto  farmi  credere  che  dopo  che  un’  anima 
è molto  avanzata,  le  torna  pib  vantaggioso 
I’  occuparsi  solo  di  ciò  che  risguurda  la  divi- 
nità , non  pensando  pih  a nulla  di  corporale, 
nessuno  potrà  mai  persuadermi  che  sia  d'uopo 
correre  per  questa  via.  Può  darsi  che  io  m’in- 
ganni, e che  non  ci  accordiamo  per  la  sola 
ragione  che  non  c’  intendiamo  bene  ; ma  io  ho 
provato  che  il  demonio  mi  voleva  ingannare 
per  questo  modo  , e l’ esperienza  che  ne  ho 
mi  fa  ripetere  quello  che  dissi  le  tante  volle 
che  dobbiamo  in  ciò  stare  molto  in  guardia, 
lo  ardisco  ben  anco  aggiungere  che  , qualun- 
que vi  dica  il  contrario,  voi  non  dovalo  cre- 
derlo. lo  procurerò  di  farmi  intendere  qui 
meglio  che  non  feci  altrove  ; perchè  se  alcuno 
ne  ha  scritto,  non  si  sarà  forse  bene  spiegalo, 
ed  è molto  pericoloso  il  trattare  solo  in  ge- 
nerale cose  di  tanto  diffìcile  comprensione. 

< Altri  s’ immagineranno  che  nou  bisogna 
pensare  alla  passione  di  nostro  Signore  e meno 
poi  ancora  alla  Santissima  Vergine  ed  alle 
azioni  dei  santi , quantunque  ne  possa  venir 
ciò  tanto  utile  e animarci  cotanto  a servire 
Dio.  Confesso  di  non  poter  comprendere  il 
loro  pensiero  in  volere  che  noi  distorniamo  i 
nostri  occhi  da  tutti  gli  oggetti  corporali , 
quasi  fossimo  angeli  sempre  accesi  di  amore 
e non  creature  in  corpo  mortale , che  ci  ob- 
bliga a rappresentarci  le  azioni  eroiche  fatte 
da  qnei  gran  santi  pel  servizio  di  Dio  allora 
che  essi  erano  sulla  terra  come  ora  siamo 
noi;  laddove  tenere  quest’ altra  condotta  sa- 
rebbe un  privarci  volontariamente  del  sovra- 
no rimedio  dei  nostri  mali,  che  ò la  sacra 
umanità  di  nostro  Signore , nel  che  consiste 
tutta  la  nostra  speranza.  Per  verità,  io  non 
saprei  credere  che  queste  persone  intendano 
sò  medesime,  ed  esse  possono  nuocere  molto 
a sè  ed  agli  altri.  Almeno  io  posso  arditamente 

ItoaaaACHSR.  Voi.  Vili. 


i assicurare  che  esse  nou  entreranno  mai  nelle 
ultime  dimore;  perchè,  non  avendo  pili  a 
guida  Gesti  Cristo,  che  solo  ve  le  può  con- 
durre , non  ne  saprebbero  trovar  la  via.  Sarà 
assai  se  esse  potranno  stanziar  sicure  nelle 
prime  dimore.  Perocché  non  ha  Egli  detto  che 
Esso  è la  via  e la  luce;  che  solo  per  mezzo 
di  Lui  si  può  andare  al  Padre  suo;  che  chi 
vede  Lui , vede  il  Padre  suo.  E se  si  dice  che 
queste  parole  non  devono  intendersi  in  que- 
sto senso,  io  rispondo  che  non  vi  ho  mai  com- 
preso altro,  che  questo  mi  pare  sia  il  vero  , 
e che  mi  sono  trovala  benissimo  in  averlo 
seguito. 

i lo  ho  conosciuto  diverse  persone  che 
sollevate  da  Dio  ad  una  contemplazione  per- 
fetta vorrebbero  dimorarvi  sempre  ; ma  que- 
sto non  si  può,  e cosi  facendo  avviene  che 
non  saprebbero  pili  meditare  sui  misteri  della 
vita  e delia  passione  di  Gesù  Cristo,  come  fa- 
cevano iu  prima,  lo  non  so  cbi  ne  sia  la  cau- 
sa: so  questo  solo  che  ordinariamente  il  loro 
intendimento  rimane  per  questo  mezzo  in- 
capace di  meditare.  Il  che  viene,  a mio  pa- 
rere, da  questo,  che  lo  scopo  che  ci  propo- 
niamo nella  meditazione  essendo  di  cercar 
Dio,  quando  l'anima  lo  ha  trovato , si  acco- 
stuma a non  cercarlo  altro  che  coll'operazione 
della  volontà  , la  quale  essendo  la  più  gene- 
rosa di  tulle  le  potenze , vorrebbe  nel  grande 
amore  che  ella  ha  per  Dio  passarsi  dell'  in- 
tendimento; ma  essa  non  lo  può  fare  fino  a 
che  sia  giunta  a quelle  ultime  dimore,  per- 
chè ha  spesso  bisogno  di  Lui  per  infiammarsi  ». 

La  settima  ed  ultima  dimora  è 1'  unione 
di  Dio  coll’anima , come  dello  sposo  colla  spo- 
sa , a tal  che  Gesù  Cristo  vive  in  lei  ed  ella 
in  Gesù  Cristo,  e la  santa  Trinità  si  mani- 
festa a lei , senza  potersi  neppure  assicurare 
di  uon  commettere  peccalo.  Santa  Teresa 
tratta  anche  di  quest' ultima  dimora  iu  una 
specie  di  commentario  sul  Cantico  de’cautici, 
che  esso  medesimo  sembra  un  commentario 
di  questa  parola  del  Salvatore:  « Chi  man- 
gia la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue  di- 
mora in  me,  ed  io  in  lui. 

24.  Un  cooperatore  di  santa  Teresa  nella 
riforma  del  Carmelo  fu  San  Giovanni  della 
Croco.  Egli  nacque  l'anno  1542,  a fontibera, 
nella  Vecchia  Castiglia.  Era  il  più  giovane 
de’  figli  di  Goozales  d'  Yepez.  Sua  madre 
gl’  ispirò  da  fanciullo  una  tenera  divozione 
per  ia  Santa  Vergine;  e perciò  si  meritò  di 
esser  liberato  da  diversi  pericoli  per  una 
protezione  visibile  di  colei  eh’  egli  invocava 
416 
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con  tanfo  fervore.  Sua  madre,  rimasta  ve- 
dova , senza  soccorso  o col  carico  di  tre  figli 
nell'  infanzia  , si  ritrasse  con  loro  a Medina. 
Giovanni  fu  mandato  a sludiaro  i primi  ele- 
menti della  grammatica.  Poco  dopo,  l'ammi- 
nistratore dello  spedale,  testimonio  della  sua 
pietti,  lo  prese  seco  nel  disegno  d' impiegarlo 
a servire  i maiali.  Giovanni  si  mostrò  ze- 
lantissimo, e la  sua  cariti)  si  esercitava  so- 
prattutto nell'  ispirare  ai  malati  i sentimenti 
onde  dovevano  essere  penetrati.  Praticava 
in  segreto  austeritti  incredibili  e continuava 
al  tempo  stesso  i suoi  sludii  sotto  i gesuiti. 

Quando  fu  giunto  a ventun  anno  s» 
rendette  carmelitano  a Medina , e la  sua 
divozione  alla  Santa  Vergine  fu  quella  che 
gli  fece  preferire  quest’ordine  religioso.  Non 
fu  mai  novizio  cho  mostrasse  maggiore  som- 
missione, umilili,  fervore  e amor  della  cro- 
ce. Dopo  il  noviziato  il  suo  zelo  crebbe 
viemaggiormenle.  Mandato  a Salamanca  per 
studiar  teologia  continuò  le  sue  austeri  là: 
aggiungendovi  digiuni,  mortificazioni  ed  un 
asprissimo  cilicio.  Tali  erano  i mezzi  che 
egli  usava  a morire  al  mondo  ed  a sé 
medesimo.  Ma  al  tempo  stesso  l’esercizio 
continuo  della  preghiera  faceva  prendere  il 
volo  all’anima  sua.  La  massima  fondamen 
tale  della  perfezione  era  che  chi  vuol  es- 
sere perfetto  deve  fare  tulle  le  sue  azioni 
in  unione  con  quello  di  Cesò  Cristo , de- 
siderando d’ imitarlo.  In  secondo  luogo  deve 
mortificare  i suoi  sensi  in  ogni  cosa  e ne- 
gare ad  essi  lutto  quello  che  non  può  es- 
sere riferito  a gloria  di  Dio.  Egli  avrebbe 
voluto  esser  soliamo  frate  converso,  ma 
non  gli  fu  consentito. 

Compiuta  con  successo  la  teologia , fu  or- 
dinato prete.  Egli  aveva  allora  venticinque 
anni.  Si  preparò  a celebrar  la  prima  messa 
con  nuove  mortificazioni , con  fervorose  pre- 
ghiere e lunghe  meditazioni  sui  patimenti  di 
Gesù  Cristo,  alfine  d’imprimere  nel  .tuo  cuore 
le  piaghe  del  Salvatore  e unire  al  sacrifizio 
dell'Uom-Dio  quello  della  sua  volontà,  delle 
sue  azioni  e di  tutta  la  sua  persona.  Le  gra- 
zie che  egli  ricevette  da  questa  prima  cele- 
brazione de’  santi  misteri  aumentarono  in 
lui  l'amore  della  solitudine,  a tal  ohe  pen- 
sava di  entrar  nell'Ordine  de’certosini. 

Noi  abbiamo  veduto  Santa  Teresa  auto- 
rizzata a fondare  due  monasteri  riformati  per 
gli  uomini  del  suo  Ordine.  La  santa  era  lon- 
tana dal  crederò  che  un  tale  disegno  potesse 
avere  effetto  : le  sarebbe  per  lo  meno  abbi- 


sognato un  cooperatore  pieno  di  zelo  che  con- 
sentisse a parsi  in  capo  a si  difficile  impre- 
sa; e questo  cooperatore  allora  gli  mancava, 
v Inoltre,  diceva  essa,  io  non  aveva  casa  nò 
danaro  per  comprarne  una  ; a tal  che  ogni 
cosa  era  ridotta  ad  una  povera  carmelitana 
scalza,  carica  di  patenti  e piena  di  buoni  de- 
sideri , ma  senza  mezzi  per  eseguirli  e colla 
sola  assistenza  di  Dio.  Noudimeuo  il  coraggio 
non  mi  mancava  : io  sperava  sempre  che  il 
Signore  compirebbe  ciò  che  Egli  aveva  comin- 
ciato; tutto  mi  pareva  possibile,  e perciò  posi 
la  mano  all'opera  ».  Ma  intanto  passò  cinque 
interi  anni  nel  convento  d'Avila. 

Nell'Agosto  del  1567  ella  andò  a Medina 
del  Cam|io  per  fondarvi  un  nuovo  monastero 
di  carmelitane  scalze.  Nella  dimora  che  quivi 
fece  pensava  continuo  alla  riforma  de'religiosi 
dello  stesso  Ordine,  ma  non  v’avea  alcuno  da 
aiutarla  in  questo  nuovo  disegno.  Onde,  uon 
sapendo  che  fare , si  risolvette  di  confidare 
un  tal  segreto  al  priore  de'  carmelitani  di 
Sant'  Anna  di  Medina,  per  vedere  quello  che 
le  consigliasse.  Ei  gliene  testimoniò  molta  gioia 
e le  promise  sarebbe  il  primo  a<l  abbracciare 
tale  riforma.  « lo  credetti , dice  Teresa  , che 
egli  si  l>e(Iasse  ; perchè , quantunque  fosse 
sempre  stalo  un  buon  religioso,  raccolto,  stu- 
dioso e amico  del  ritiro,  pur  mi  pareva  che, 
essendo  di  una  complessione  delicata  e poco 
avvezzo  alle  austerità , non  fosse  acconcio  a 
gettare  i fondamenti  di  una  maniera  di  vita 
cosi  dura,  lo  gli  dissi  liberamente  il  mio  pen- 
siero, ed  egli  mi  assicurò,  rispondendomi  che 
da  luogo  tempo  nostro  Signore  lo  chiamava 
a vita  piti  faticosa  ; che  egli  aveva  risoluto 
di  farsi  certosino  e che  gli  era  slato  promesso 
di  riceverlo.  Questa  risposta  mi  allegrò , ma 
non  mi  sicurò  interamente  : io  lo  pregai  di 
differire  T esecuzione  del  suo  disegno  e di 
esercitarsi  intanto  nelle  austerità  a cui  voleva 
obbligarsi.  Egli  cosi  fece,  e passò  iu  tal  modo 
un  auno,  nel  quale  pati  assai  c pali  con  gran 
virtù  » ( Fondazione  di  Medina  del  Campo). 

Breve  tempo  appresso  venne  Della  stessa 
città  Giovanni  della  Croce.  Teresa  gli  parlò  e 
udì  che  aneli'  egli  voleva  farsi  certosino.  Essa 
comunicò  a lui  similmente  il  suo  disegno  e lo 
pregò  caldamente  a differire  infino  a che  Dio 
avesse  loro  dato  un  monastero,  rappresentan- 
dogli che , poiché  voleva  abbracciare  regola 
cosi  slrett» , gli  renderebbe  maggior  servigio 
osservandola  nel  suo  Ordine  anzi  che  in  altro. 
Egli  promise  farebbe  il  piacere  di  lei,  purché 
la  cosa  non  andasse  in  lungo.  Fu  data  loro 
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una  povera  casa  nel  villaggio  di  Durvetlo  : i 
duo  religiosi  vi  si  stabilirono  come  poterono 
meglio  e vi  rinnovarono  la  loro  professione  la 
prima  domenica  dell'Avvento  1368.  Dal  mat- 
tutino sino  a prima  stavano  in  orazione , e 
quando  andavano  a dir  prima , i loro  abiti 
erano  spesso  coperti  di  neve,  senza  che  se  ne 
avvedessero.  Essi  andavano  a predicare  nei 
dintorni  cbe  mancavano  d’ istruzione  : face- 
vano perfino  due  leghe  camminando  a piedi 
nudi  sulla  neve  e sul  ghiaccio;  e dopo  pas- 
sato quasi  tutto  il  giorno  a predicare  ed  a 
confessare,  se  ne  ritornavano  digiuni  e senza 
che  una  tal  fatica,  per  straordinaria  che  fos- 
se, sembrasse  loro  considerevole.  Questo  mo- 
nastero fu  poscia  trasferito  in  altro  luogo 
chiamato  Mancera.  Tale  fu  l'origine  dei  car- 
melitani scalzi,  approvati  da  l’io  V e confer- 
mati nel  ISSO  da  Gregorio  XIII.  Le  austerità 
di  questi  primi  carmelitani  riformali  erano 
spinte  tanto  innanzi  che  Santa  Teresa  reputò 
necessario  di  prescrivere  loro  un  tempera- 
mento. L’odore  della  loro  santità  ai  sparse  in 
breve  in  tutta  la  Spagna  ; a tal  che  Santa 
Teresa  fu  obbligata  di  fondare  due  nitri 
monasteri , l’ uno  a Pastrano  e l' altro  ad 
Alcala. 

L’ esempio  e le  esortazioni  di  Giovanni 
della  Croce  ispiravano  agli  altri  religiosi  lo 
spirito  di  ritiro,  d'umiltà  e di  mortificazione. 
Il  suo  amore  per  la  croce  appariva  in  tulle 
le  sue  azioni , e I'  aumentava  ogni  di  medi- 
tando sui  patimenti  di  Gesti  Cristo.  Egli  ado- 
perava continuo  a formare  in  sò  una  somi- 
glianza perfetta  con  Gesti  (tristo.  Per  purifi- 
care interamente  il  sno  cuore , Dio  lo  fece 
passare  per  rigoroso  prove  tanto  interne  come 
esterne  ; e cosi  fa  generalmente  colle  anime 
cbe  sortisce  ad  unu  santità  eminente  e vuole 
ricolmare  di  grazie  fuor  dell'nrdinario. 

Dopo  gustate  lo  dolcezze  della  contempla- 
zione, il  santo  si  vide  privo  d'ogni  devozione 
sensibile.  Questa  aridità  spirituale  fu  seguila 
dalla  conturbazione  interna  dell'  anima , da 
scrupoli  ed  avversione  agli  esercizii  di  pietà, 
che  però  il  servo  di  Dio  non  dismise  mai.  Al 
tempo  stesso  i demoni  lo  assalirono  colle  ten- 
tazioni più  violento  e gli  uomini  lo  persegui- 
tarono colla  calunnia;  ma  gli  scrupoli  e l’in- 
terna desolazione  furono  le  pene  più  terribili. 
Pareva  al  santo  di  vedere  l’ inferno  spalancato 
e pronto  ad  inghiottirlo.  Si  trova  nel  suo  libro 
intitolato  t La  notte  oscura  » una  mirabile 
descrizione  delle  angosce  che  in  un  tale  stato 
si  provano.  Esse  sono  conosciute  più  o meno 
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dalie  anime  contemplative , e lina  tal  prova 
precode  d’ ordinario  la  comuuicazione  delle 
grazie  speciali  che  Dio  concede  loro.  Per  que- 
sta via  Giovanni  della  Croce  aggiunse  a quella 
povertà  di  spirilo,  a quella  rinunzia  a tutto 

10  terrene  alTezioni,  a quell’ intera  conformità 
alla  volontà  di  Dio  che  è fondala  sulla  di- 
struzione della  volontà  propria , la  pazienza 
eroica  e la  coraggiosa  perseveranza.  I raggi 
della  luce  divioa  ruppero  alla  perline  lo  te- 
nebre da  cui  era  intorniato  il  santo  religioso, 
ed  egli  si  trovò  come  trasportato  in  uu  pa- 
radiso di  delizie.  -Ma  nuovo  tenebre  succe- 
dettero alle  prime:  le  pene  interiori  e le  ten- 
tazioni cbe  lo  accompagnarono  furono  cosi 
violente , che  parve  Dio  avessa  abbandonato 

11  suo  servo  c fosse  diventato  insensibile  ai 
sospiri  ed  alle  lacrime  di  lui.  Egli  cadile  in 
tal  profonda  tristezza  che  sarebbe  morto  di 
dolore,  se  la  grazia  non  lo  avesse  sostenuto. 
Tornò  la  calma  e fu  seguita  da  consolazioni. 
Giovanni  della  Croce  seull  allora  più  che  inai 
il  vantaggio  de’  patimenti  e soprattutto  delle 
prove  interiori  : comprese  come  servivano  a 
purificare  1'  anima  delle  sue  imperfezioni  ; 
sempre  raccolto,  perché  egli  era  sempre  alla 
presenza  di  Dio,  il  sno  cuore  ardeva  del  fuoco 
della  divina  carità  : era  infiammato  di  uu  ar- 
dente desiderio  d' imitare  Gesù  solTerente,  di 
portar  la  sua  croce,  di  divider  seco  le  suo 
umiliazioni,  di  servire  il  prossimo  per  amore 
di  Lui  ; non  gli  pareva  che  alcuna  cosa  do- 
vesse resistere  al  suo  coraggio  ; egli  godeva 
di  una  pace  inalterabile:  talvolta  lo  dolcezze 
di  questo  amore  facevano  sull'  anima  sua 
un'  impressione  cosi  viva  che  era  come  im- 
mersa in  un  torrente  di  delizie,  non  cessando 
però  di  provare  la  pena  che  egli  chiama  la 
ferita  dell’  amore. 

Santa  Teresa  si  servi  utilmente  di  questo 
gran  servo  di  Dio , pei  buon  esito  delia  sua 
riforma  anche  fra  le  carmelitane.  Essa  pro- 
vava grandi  difficoltà  da  parte  del  convento 
d’Avila,  ove  aveva  fatto  la  sua  prima  profes- 
sione. Il  voscovo  di  questa  città  reputò  ne- 
cessario che  ella  ne  fosse  priora  ; almeno  per 
togliere  le  frequenti  visite  dei  secolari , vi 
minulò  Giovanni  della  Croce , e ne  lo  foce 
direttore  nel  <576.  Egli  fece  in  breve  rinun- 
ziare le  religiose  al  parlatorio  e le  indusse  a 
correggere  tutti  gli  abusi  che  una  vita  di 
ritiratezza  e di  penitenza  deve  proscrivere. 
Predicava  con  tanta  unzione  che  si  traeva  da 
tutte  parti  per  udirlo  ; e molti  del  secolo  gli 
fidarono  la  direzione  della  loro  coscienza. 
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Ma  Dio  lo  tribolò  eoa  naove  afflizioni , 
permelteodo  che  egli  trovasse  persecutori 
ne'  suol  propri  fratelli.  Gli  antichi  carmelitani 
si  opponevano  alla  riforma  ; e quantunque 
fosse  stata  intrapresa  da  Santa  Teresa  con 
piacere  e approvazione  del  generale , pure  la 
trattavano  quale  una  ribellione  contro  l'Ordi- 
ne. Perciò  nel  loro  capitolo  a Placemia  con- 
dannarono Giovanni  della  Croce  come  un 
fuggiasco  ed  un  apoetate.  Gli  ufficiali  di  giu- 
stizia , venuti  da  parlo  loro , lo  tolsero  dal 
convento  e lo  trascinarono  in  prigione.  Ma 
sapendo  in  qual  venerazione  lo  teoeva  il  po- 
polo d'Avila , lo  fecero  condurre  a Toledo , 
chiudendolo  in  una  cella  che  non  riceveva 
quasi  raggio  di  luce.  Noi  nove  mesi  che  vi 
restò  non  gli  fu  dato  a cibo  che  pane,  acqua 
o alcuni  pesciolini.  Nondimeno  ricuperò  la  li- 
bertà pel  credito  di  Santa  Teresa,  e per  unu 
manifesta  protezione  della  Madre  di  Dio.  Nella 
sua  cattività  il  cielo  lo  favori  di  molte  con- 
solazioni ; il  che  gli  fece  dire  di  poi  : « Non 
stupite  se  io  mostro  si  granile  amore  pei  pa- 
timenti : Dio  mi  diede  un'alta  idea  del  merito 
e del  valor  loro  allora  ebo  era  in  prigione  a 
Toledo  *. 

Ricevuta  appena  la  libertà  fu  creato  su- 
periore del  piccolo  convento  del  Calvario , 
posto  in  una  solitudine.  Nel  4 579  egli  fondò 
quello  di  Baeza.  Due  anni  dopo  gli  venne 
commesso  il  governo  del  convento  di  Granala  : 
nel  1585  fu  eletto  vicario  provinciale  di  An- 
dalusia e primo  detlnitore  dell'Ordine  nel  1588. 
In  questo  tempo  egli  fondò  il  convento  di 
Segovia.  Le-  cariche  diverse  che  esercitò  non 
gli  fecero  scemare  veruna  delle  sue  austerità. 
Non  dormiva  che  due  o tre  ore  ogni  notte  e 
passava  il  rimanente  pregando  innanzi  al 
santo  Sacramento.  Non  erano  mai  ammirati 
abbastanza  la  sua  umiltà  , il  suo  amore  per 
l'abbiezione , il  suo  fervore  e il  suo  zelo  iu 
tutti  gli  esercizii  e un  desiderio  insaziabile 
di  soffrire.  « Noi  vediamo  , diceva  ordinaria- 
mente, dall'esempio  di  Gesù  Cristo  e dei  mar- 
tiri che  patire  per  Dio  è il  carattere  distin- 
tivo dell'amor  divino.  Le  persecuzioni  sono  i 
mezzi  per  giungere  alla  conoscenza  del  mistero 
della  croce , una  condizione  necessaria  per 
comprendere  la  sapienza  di  Dio  e il  suo  amo- 
re a.  Avendo  un  giorno  udito  Gesù  Cristo  di- 
mandargli qual  ricompensa  egli  desiderasse 
delle  sue  fatiche  : a Signore , rispose  egli , io 
non  ne  voglio  altra  che  soffrire  ed  essere 
dispregiato  per  voi  ».  Il  solo  nome  di  croce  lo 
rapi  in  estasi  in  presenza  della  madre  Amia 


dì  Gesù,  Egli  chiedeva  spesso  a Dio  tre  cose  . 
la  prima , di  non  passar  giorno  senza  patire 
alcun  che  ; la  seconda , di  non  morire  supe- 
riore; la  terza  , di  finir  la  sua  vita  nell' umi- 
liazione , nella  disgrazia  e nel  dispregio.  La 
sola  veduta  di  un  crocifisso  bastava  per  trarlo 
in  ratto  d’amore  e farlo  piangere.  La  passione 
del  Salvatore  era  l'argomento  ordinario  delle 
sue  meditazioni,  e raccomanda  forte  questa 
pratica  ne'  suoi  scritti.  La  sua  confidenza  in 
Dio  gli  fece  dar  molle  volte  ai  poveri  ciò  che 
era  necessario  per  lui  , e ne  fu  guiderdonalo 
con  grazie  miracolose.  Egli  chiamava  questa 
confidenza  in  Dio  il  patrimonio  de’  poveri  e 
soprattutto  de’  religiosi. 

11  fuoco  dell'amor  divino  ardeva  si  (atta- 
mente il  suo  cuore  che  le  sue  parole  infiam- 
mavano quelli  che  le  ascoltavano.  Tutto  as- 
sorto in  Dio,  bisognava  che  egli  si  fucesse 
violenza  per  intrattenersi  di  affari  temporali , 
e talvolta  , venendo  dalla  preghiera,  si  tro- 
vava incapace,  di  attendervi.  Allora  gridava 
come  fuor  di  sò:  < Pigliamo  il  volo,  sollevia- 
moci in  allo,  che  facciam  qua,  cari  fratelli? 
Andiamo  alla  vita  eterna  ».  Il  suo  amore 
per  Dio  si  manifestava  in  certe  occasioni  con 
tratti  di  luce  che  gli  uscivano  dal  volto.  L'na 
persona  di  grado  ne  fu  un  giorno  talmente 
percossa  che  fece  in  sul  subito  la  risoluzione 
di  abbandonare  il  mondo  per  entrar  dome- 
nicano. L'uà  dama  che  si  confessava  da  lui 
rinunziò  improvvisamente  a tutte  le  pompe 
mondane  e si  consacrò  a Dio  nel  ritiro , a 
gran  stupore  di  tutta  la  città  di  Segovia.  Il 
suo  cuore  era  reme  una  immensa  fornace  di 
amore  che  non  poteva  capire  in  sò.  Si  ammi- 
rava del  pari  il  suo  amore  pel  prossimo , in 
particolare  pei  poveri  e pei  malati  e .pecca- 
tori ; era  pieno  di  affetto  e di  tenerezza  pei 
suoi  nemici,  e rendeva  loro  spesso  bene  pel 
male:  era  severo  osservatore  della  povertà, 
affine  di  preservarsi  da  ogni  attaccamento 
alle  cose  terrene.  Il  profondo  sentimento  onde 
era  penetrato  per  la  religione  gli  ispirava  un 
rispetto  estremo  per  tutto  ciò  che  apparteneva 
al  culto  divino.  Pel  medesimo  motivo  .egli  pro- 
curava di  santificar  tolte  le  sue  azioni.  Final- 
mente , praticava  la  vera  divozione , di  cui 
dipinse  egli  stesso  il  carattere  dicendo  che 
essa  ò umile  e nemica  dell’  apparire  ; che 
ama  il  silenzio  e si  spoglia  d ogni  attacca- 
mento , e segue  con  ardore  le  regole  sante 
e comuni.  La  sperienza  nelle  cose  spirituali 
e più  ancora  il  lume  dello  Spirito  Santo  gli 
avevano  comunicalo  il  dono  di  disceroore  gli 
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spirili,  o non  sarebbe  stalo  facile  ingannarlo 
intorno  a ciò  che  veniva  o non  veniva  da 
Dio.  Egli  scopri  più  volle  che  certe  pretese 
visioni  su  cui  era  stato  consultato  non  erauo 
che  illusioni. 

Nel  capitolo  dell'Ordine,  le  nulo  a Madrid 
nel  4591,  Giovanni  della  Croce  disse  con  li- 
bertà il  suo  parere  contra  gli  abusi  che  alcuni 
capi  tolleravano  o volevano  introdurre.  Non 
bisognò  più  avanti  per  ridestar  le  cattive  di- 
sposizioni che  si  aveano  conira  di  lui.  Fu 
spogliato  di  tutte  le  cariche  che  soslenevu 
nell' Ordine.  Il  santo  si  vide  con  gioia  ridotto 
allo  stato  di  semplice  religioso.  Si  ritrasse  nel 
convento  di  Pegnuela.,  posto  nella  Sierra 
Morena  e molto  solitario. 

Piacque  a Dio  di  consumar  la  virtù  del 
suo  servo  con  una  seconda  prova  che  gli 
venne  anch*  essa  da  parte  de’ suoi  fratelli. 
Giovanni  della  Croce  riguardava  come  una 
fortuna  il  suo  esilio  a Pegnuela.  Egli  scusava 
gli  autori  della  sua  disgrazia  e impediva  gli 
amici  di  scrivere  al  vicario  generale  per  fargli 
conoscere  le  ingiustizie  oud'  era  la  vittima. 
Aveva  a principali  nemici  due  religiosi  di  gran 
riputazione  o che  erano  tanto  più  terribili 
perchè  nascondevano  il  loro  mal  volere  sotto 
le  apparenze  dello  zelo.  Superbi  del  proprio 
sapere  e de’  plausi  che  riscuotevano  i loro 
sermoni , essi  avevano  scosso  il  giogo  della 
regola  e non  ne  adempievano  i doveri.  Sendo 
provinciale  di  Andalusia , Giovanni  della  Croce 
li  ripigliò  spesso  di  un  tale  disordine;  e ve- 
dendo inutile  ogni  ammonizione  , usò  della 
sua  autorità,  vietando  loro  di  predicare  e di 
uscir  dal  convento.  Ma , invece  di  sottomet- 
tersi con  docilità  , essi  concepirono  un  odio 
implacabile  contra  il  loro  superiore.  Tenevano 
come  ingiustizia  la  pena  tanto  meritata  delle 
loro  colpe.  Si  lamentavano  altamente  degli 
impedimenti  che. si  mettevano  al  loro  zelo, 
simulando  d'ignorare  che  Dio  non  benedice 
le  funzioui  del  tanto  ministero  se  non  allo- 
raquaodo  sono  accompagnate  dalla  diflìdenza 
di  sé  e da  un  umiltà  profonda.  Questa  pre- 
sunzione li  fece  prorqmpere  a’ più  colpevoli 
eccessi , che  studiavano  di  nascondere  sotto 
il  nome  di  virtù. 

Uno  di  essi,  giovandosi  della  sciagura  del 
santo,  pubblicò  ip  tutta  la  provincia  che 
aveva  ragioni  sullìcienti  per  farlo  scacciar 
dall  Ordine  , e lo  dipinse  sotto  i colorì  più 
odiosi.  Giovanni  della  Croce  non  rispose  altro 
se  non  che  polirebbe  con  gioia  tulli  i gastighi 
che  gli  verrebbero  inflitti,  in  breve  egli  fu 


abbandonato.  Tutti  temevano  di  apparir  tali 
che  avessero  qualche  commercio  con  lui , a 
non  esser  travolti  nella  medesima  disgrazia. 
Egli  non  aveva  altra  consolazione  che  la  pre- 
ghiera, nella  quale  attingeva  la  grazia  a sof- 
frire ogni  patimento  con  pazienza  ed  anche 
con  allegrezza.  Tuttavia  la  verità  fu  cono- 
sciuta e l’ innocenza  trionfò.  Durante  questa 
prova  il  santo  ricevette  dal  cielo  i favori  più 
segnalali;  e comprese  dalla  sua  propria  espe- 
rienza che  un’anima  che  serve  Dio  6 sempre 
nella  gioia  e nou  cessa  di  cantare  con  nuovo 
ardore  e piacere  nuovi  cantici  di  amore  e di 
giubbilo. 

Nel  suo  ritiro  egli  si  diede  intieramente 
alla  pratica  delle  austerità  ed  all’  esercizio 
della  contemplazioue.  Finalmente  ammalò  e 
non  potò  nascondere  più  oltre  il  suo  stalo. 
Sendo  privo  d'aiuti  a Pegnuela  , il  suo  pro- 
vinciale gli  propose  di  lasciare  questa  casa 
e di  ritrarsi  libero  a suo  piacere  o a Baeza 
o ad  Ubeda.  Pareva  naturale  che  egli  eleg- 
gesse il  convento  di  Baeza , sì  perchè  vi  sa- 
rebbe stato  molto  bone  e sì  perchè  il  priore 
era  suo  intimo  amico.  Ma  noo  fu  così:  egli 
elesse  quello  di  Ubeda , che  era  povero  e ol- 
tracciò governato  da  uno  dei  due  religiosi 
suoi  gran  nemici.  L’amore  de’  patimenti  fu 
quello  che  lo  determinò  a questa  scelta.  La 
fatica  del  viaggio  crebbe  assai  l' infiamma- 
zione ad  una  gamba , nella  quale  si  forma- 
rono tosto  alcune  ulceri.  Egli  tollerò  senza 
levare  il  menomo  lamento  le  operazioni  del 
chirurgo;  ma  la  febbre  non  gli  dava  momento 
di  posa.  Nel  colmo  de’suoi  dolori  egli  baciava 
il  Crocifisso  e se  lo  strìngeva  al  cuoro.  Di- 
mentico d’ogni  sentimento  di  umanità , il 
priore  usava  eoa  lui  i modi  più  iudegni  c 
vietava  perfine  agii  altri  religiosi  di  visitarlo. 
Gli  mutò  l’ infermiere  perchè  lo  serviva  con 
carità , lo  chiuse  in  una  colletta  e non  gli 
parlava  che  per  oltraggiarlo.  Non  gli  conce- 
deva che  lo  strettamente  necessario  per  non 
morire  e gli  rifiutava  ogni  ristoro  inviatogli 
di  fuori.  Giovanni  soffriva  lieto  ogni  più  dura 
cosa.  Per  perfezionare  il  suo  sacrifizio,  Dio 
lo  abbandonò  per  qualche  tempo  a quello 
stalo  d’ interna  desolazione  che  egli  aveva 
già  provato;  ma  il  suo  amore  e la  sua  pa- 
zienza riuscirono  più  eroiche. 

Venuto  il  provinciale  al  convento  di  libe- 
rtà , sentì  indegnalo  tutto  quello  che  vi  av- 
veniva ; e fece  aprire  la  porta  della  cella  in 
cui  era  il  servo  di  Dio,  dicendo  che  un  simile 
modello  di  virtù  nou  doveva  solo  esser  co- 
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nosciuto  da'suoi  fratelli,  ma  da  tutto  il  mondo. 
Il  priore  di  Ubeda  rieouobbe  l' indegnità  del 
suo  proi  edere , chiese  perdono  al  santo  , ri- 
cevette con  docilità  le  sue  istruzioni  e non 
cessò  di  piangere  dipoi  i suoi  passati  travia- 
menti. 

Rispetto  a Giovanni  della  Croce , non  si 
può  dipingerò  meglio  ciò  che  provò  no'  suoi 
ultimi  istanti  eho  riferendo  quello  che  egli 
dico  della  morte  di'  un  santo.  « Il  perfetto 
amore  di  Dio  rende  la  morte  gradevole  e vi 
fa  trovare  le  maggiori  dolcezze.  Quelli  che 
cosi  amano  muoiono  con  accesi  ardori  e ab- 
bandonano questo  mondo  coli  un  volo  impe- 
tuoso per  la  veemenza  del  desiderio  che 
hanno  di  riunirsi  col  loro  diletto.  I fiumi 
d’amore  che  sono  nel  cuor  loro  sono  pronti 
a straripare  per  entrar  nell’  Oceano  di  amore. 
Essi  sono  vasti  e cosi  tranquilli  che  sem- 
brano essere  un  maro  in  colma.  L’anima  è 
inondata  da  un  torrente  di  delizie  nll’appros- 
simar  del  momento  in  cui  va  a godere  del- 
l' intero  possedimento  di  Dio.  Venuta  al  punto 
ili  essere  sriolta  dalla  prigione  del  corpo, 
pare  a lei  di  contemplare  giti  la  gloria  ce- 
leste e che  tutto  ciò  che  è in  lei  si  trasformi 
in  amore  » ( fiuti  fiamma  itamore).  Due  ore 
prima  della  sua  morte,  il  nostro  santo  recitò 
a voce  alta  il  Misererò  insieme  co’suoi  fra- 
telli. Si  fece  legger  poscia  una  parte  del  Can- 
tico decantici , e a questa  lettura  sentiva  i 
piìi  vivi  trasporti  di  gioia.  Alla  fine  sciamò  : 
Gloria  a Dio  1 indi  stretto  il  Crocifisso  al  cuo- 
re , disse  ; Signore , io  rimetto  l’anima  mia 
nelle  vostre  mani , e spirò  tranquillamente  il 
fi  Dicembre  I5H,  a quarantanove  anni,  ven- 
totto  de’ quali  passati  nella  vita  religiosa.  Fu 
canonizzalo  nel  1726  da  Benedetto  XIII,  che 
stabili  la  sua  festa  al  24  di  Novembre  ( Go- 
de scarti  , 24  .Vocemòre  ). 

Noi  abbiamo  veduto  di  San  Giovanni  della 
Cr.ee  diversi  trattati  mistici:  1.°  Della  notte 
oscura;  2.°  Della  salita  al  Carmelo;  3.°  Can- 
tico del  divino  amore  fra  l’anima  e Gesti 
Cristo,  suo  sposo;  4.°  La  viva  fiamma  d'amo- 
re ; 5.°  Poesie  sacre,  consigli  spirituali  e let- 
tere spirituali  ; il  tutto  scritto  in  spagnuolo. 

li  piti  difficile  da  comprendere  in  queste 
opere  sono  i due  libri  i Della  notte  oscura  >. 
Ecco  quale  pare  a noi  ne  sia  la  sostanza. 
L’uomo  della  sua  carne , l’uomo  immerso  in- 
teramente nella  vita  animale,  un  briaco,  per 
esempio , non  concepisce  nulla  al  di  sopra 
del  mangiare  e del  lare , nulla  fuor  del  cor- 
po e di  ciò  che  lo  diletta.  Tutto  ciò  che  ò 


intellettuale,  scienza,  poesia  , bellezze  morali, 
è per  lui  follia  L'  uomo  della  sua  ragione  o 
il  filosofo,  immerso  interamente  nella  natura, 
non  concepisce  nulla  al  di  sopra  delle  ideo 
naturali , della  ragione  umana.  Tutto  ciò  che 
è soprannaturale,  divino  , la  fede,  la  grazia, 
è a lui  follia.  Egli  i al  cristiano  ciò  che  il 
briaco  è al  filosofo.  Ma  l’uomo  carnale  ha  un 
bel  disconoscere  o negar  l'ordino  intellettuale; 
perocché  quest'ordme  non  cessa  per  ciò  di 
esistere.  Medesimamente  l’uomo  della  natura 
ha  un  bel  disconoscere  o negar  l’ordine  so- 
prannaturale, l'ordine  della  grazia;  quest'or- 
dine esiste.  Per  inalzarsi  all’ordine  intellettua- 
le , l’uomo  della  carne  è obbligato  di  morire  in 
certo  qual  modo  a sò  medesimo  , per  entrare 
in  una  nuova  esistenza , in  un  mondo  nnovo, 
che  a lui  pare  a bella  prima  una  notte  oscura, 
nò  giò  perché  le  tenebre  vi  sieno  realmente  , 
ma  perchè  i suoi  occhi  non  sono  abituati  ad 
una  si  gran  luce.  Per  sollevarsi  all'ordine  so- 
prannaturale , all'ordine  della  grazia  e della 
fede  , l'uomo  della  natura  ò obbligato  di  mo- 
rire in  certo  qual  modo  a sò  medesimo , per 
entrare  in  una  esistenza  nuova,  in  un  nuovo 
mondo,  che  egli  non  aveva  neppur  sospettato, 
che  gli  pare  a bella  prima  una  notte  oscura,  nò 
piò  perché  le  tenebre  vi  sieno  reali , ma  per- 
chè i suoi  occhi  non  sono  abituati  ad  una  si 
gran  luce.  Queste  sono  le  notti  oscure  di  San 
Giovanni  della  Croce.  L’uomo  della  carne , 
diventando  l'uomo  della  ragione , non  cessa 
di  esser  uomo,  ma  diventa  più  e meglio  tale. 
L’uomo  della  ragione  , diventando  uomo  della 
fede , non  cessa  di  esser  l’uomo  della  ragiono 
umana  , ma  diventa  inoltre  l'uomo  della  ra- 
gione divina. 

Ecco  una  bella  parola  di  San  Tommaso: 
La  grazia  non  distrugge  punto  la  natura,  ma 
la  presuppone  c la  perfeziona  (Stimma,  f, 
qn.  f,  a.  8,  ad  2,  yti.  2,  a.  2,  ad  f ).  Cosi 
la  grazia,  sottomettendo  la  ragiono  alla  fede, 
non  distrugge  punto  la  ragione,  ma  la  pre- 
suppone; non  l’abbassa,  per  lo  contrario,  la 
solleva  sopra  sò  medesima.  Per  sottomettersi 
immediatamente  a ciò  che  ò eguale  o infe- 
riore a sò , bisogna  abbassarsi  ; ma  per  sot- 
tomettersi immediatamente  a ciò  che  ò infi- 
nitamente al  di  sopra  di  sé,  a Dio  qual  ò 
nella  sua  essenza,  bisogna  sollevarsi  infini- 
tamente. Cosi  la  grazia  della  fede  solleva  la 
ragione  infinitamente  al  di  sopra  di  sé  me- 
desima. Similmente,  chi  sottomette  i propri 
sensi  alla  ragiono  non  li  distrugge  punto , 
ma  li  presuppone;  non  gli  abbassa,  per  lo 
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contrario  li  solleva,  li  perfeziona,  li  spiri- 
tualizza, rende  il  loro  ministero  più  profitte- 
vole.  Il  gran  punto  è di  stabilire  la  subordi- 
nazione tra  i sensi  e la  ragione,  tra  la  ragione 
e la  fede.  Non  si  vuol  cattivare  altro  che  ciò 
ebe  v'  ha  di  rdielle  e di  nemico  in  noi , che 
si  chiama  il  vecchio  uomo , la  natura  corrotta 
o semplicemente  la  natura.  É bene,  sapere 
giustamente  il  vero  senso  di  queste  espres- 
sioni, alGne  di  conservare  in  tutto  la  con- 
veniente discrezione  e misura.  In  sostanza , 
non  si  tratta  che  di  subordinare  i sensi  alla 
ragione  e la  ragione  alla  grazia  o alla  fede. 
Quando  Gesù  Cristo  dice:  « Chi  vuol  venire 
dietro  a me  rinneghi  sèslesso  » { ilatth . IG,  24) , 
Egli  intende  principalmente  ciò  che  ò ribelle 
e corrotto  in  noi.  In  un  certo  senso  altresì, 
bisogna  che  ci  rinunziamo  tutti  interi,  affine 
di  darci  tulli  interi  a Gesù  Cristo,  e ricever 
poscia  noi  medesimi  da  bui  quali  ci  vorrò 
colla  sua  grazia  riformare. 

Cosi,  in  lutto  ciò  che  Dio  fa,  sia  natura, 
sia  grazia  tutto  si  connette  , si  collega  e non 
fa  che  un  grande  insieme;  la  grazia  non  di- 
strugge la  natura  , ma  la  prosuppone  e la 
perfezioua.  Perciò  taluno  ba  detto:  < Certa- 
mente , noi  dobbiamo  avere  una  si  grande 
stima  e un  si  grande  attaccamento  pei  lumi 
della  ragione  e del  Vangelo  che  se  udissimo 
internamente  alcune  parole  sopranuaturali , 
sia  nostro  malgrado,  sia  di  nostro  consenso, 
non  bisognerebbe  consentirvi  nò  gradirle , 
qualora  non  si  accordassero  col  Vangelo  e colla 
ragione  » ( Opere  di  San  Giovanni  della  Croce 
lom.  4 ; Avignone , 1828  ).  E quegli  che  parla 
in  questo  modo  è uno  de'  più  famosi  mistici, 
San  Giovanni  della  Croce. 

Lo  stesso  santo,  esaminando  il  perchè  non 
sia  permesso  nella  legge  nuova  il  consulta 
Dio  per  via  soprannaturale , coinè  sogno , vi 
sione , come  si  faceva  nella  leggo  antica , ri- 
sponde primieramente  che,  avendoci  Dio  detto 
col  mezzo  del  suo  Figliuolo  tutto  ciò  che  era 
necessario,  non  v’  è più  motivo  d' interro- 
garlo per  rivelazioni;  indi  soggiunge:  i Del 
resto , gli  Ebrei  erano  obbligati  di  credere  che 
ciò  che  imparavano  in  queste  occasioni  dalla 
bocca  de'  loro  sacerdoti  e do'  loro  profeti  era 
la  parola  di  Dio,  ed  essi  ne  dovevauo  giu- 
dicare secondo  questa  regola,  e non  secondo 
il  loro  proprio  sentimento.  Cosicché  i sacer- 
doti e i profeti  dovevano  approvar  te  cose 
che  Dio  diceva,  e senza  questa  approvazione 
non  avevano  alcuna  autorità  e non  impone- 
vano alcun  obbligo  di  prestarvi  fede.  Il  so- 


vrano del  mondo  vuole  cosi  assolutamente 
che  la  condotta  spirituale  di  un  uomo  dipenda 
da  un  altro  uomo  simile  a lui  che  non  esige 
da  noi  che  crediamo  interamente  ciò  che  ri- 
vela, nò  che  noi  vi  deferiamo  interamente  , 
ove  non  venga  a noi  pel  canale  degli  uomi- 
ni (fi  ). 

Come  abbiain  già  osservato,  noi  saremmo 
tentati  di  credere  che  la  vita  nell'ordine  so- 
prannaturale rendesse  indifferente  alla  cono- 
scenza delle  cose  dell’ordine  naturale.  È un 
errore.  Testimonio  Giobbe  , dimesticato  con 
tutte  le  maraviglie  della  grazia  e che  cauta 
poeticamente  tutte  le  maraviglie  della  natu- 
ra: testimonio  David,  quell'uomo  secondo  il 
cuor  di  Dio,  che  si  solleva  da  tutte  le  crea- 
ture per  benedirlo:  testimoni  San  Basilio  e 
Sant* Ambrogio  coi  loro  magnifici  commenti 
sull’opera  de’ sei  giorni:  testimoni  Santa  Te- 
resa, che  nelle  sue  estasi  componeva  stanze 
poetiche  . e San  Giovanni  della  Croce , che 
ne'  suoi  Cantici  spirituali  ha  cose  sublimis- 
sime sulla  creazione  , fra  l’altre  questo  pen- 
siero e questa  parola:  ■ Dio  ha  comunicato 
altresì  alle  creature  col  mezzo  del  suo  Figliuolo 
l'essere  soprannaturale  quando  ha  impresso  il 
carattere  della  sua  immagine  nell'  uomo,  che 
ha  sollevato  sino  alla  propria  somiglianza.  Pe- 
rocché essendo  tutte  le  creature  comprese 
nell'  uomo , dividono  con  lui  quest'onore.  Per- 
ciò Gesù  Cristo  dice  che  alloraquando  sarà 
sollevato  da  terra , Egli  trarrà  a sé  ogni  cosa. 
A tal  che  Dio  Padre  ha  rivestito  di  gloria 
tutte  le  creature  nel  mistero  dell'  iucarna- 
zione  e della  risurrezione  del  suo  Figliuolo 
( Opere  di  San  Giovanni  della  Croce,  tom.  3). 

Noi  abbiamo  veduto  che , per  convertire 
a Dio  la  filosofia  greca  e romana,  le  migliori 
guide  sono  i primi  padri  della  Chiesa.  Rispetto 
alla  filosofia  indiana  ed  egizia  che  sembrano 
tuli’  uno , in  cui  le  creature  sembrano  ema- 
nare dalla  divinità  come  diminutivi  della  sua 
sostanza  , per  riunirvisi  un  giorno  in  modo  a 
non  essere  quasi  più,  le  migliori  guide,  per 
apprezzare  ciò  che  v'  ba  di  vero , di  falso  , di 
spiegabile , sono  gli  autori  ascetici  o mistici 
autorizzali  dalla  Chiesa:  San  Tommaso,  Sun 
Bonaventura , Santa  Teresa , San  Giovanni 
della  Croce.  Essi  conoscono  meglio , per  espe- 
rienza , la  distinzione  della  natura  e della 
grazia , fin  dove  [tossa  andare  1'  unione  con 
Dio , come  le  creature  vengauo  da  Dio.  11  loro 
linguaggio  può  servir  di  regola. 

Su  questi  due  versi  del  quarto  suo  can- 
tico : < Con  quanti!  dolcezza  ed  amore  ti  desti 
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la  nel  mio  seno  ! » Giovanni  della  Croce  fa 
questa  glossa  : a II  desiarsi  che  il  Figliuolo  di 
Dio  fa  neU  anima  non  è altro  che  il  movimento 
die  esso  suscita  in  fondo  all'anima.  - Ei  pare 
che  tutti  i regni  della  terra  e tutte  le  palesi?» 
del  cielo  si  commovano  per  concorrere  a que- 
sto movimento:  perchè,  come  dice  San  Gio- 
vanni, tutte  sono  vita  in  lui',  e,  secondo 
l' espressione  dell’Apostolo , esse  vivono  e si  ! 
muovono  in  lui.  - Egli  fa  conoscere  all’anima,  I 
in  questo  movimento  , per  quali  maniere  tutte 
le  creature,  superiori  o inferiori,  hanno  in  lui 
la  vita,  la  forza  e la  durata  loro.  Essa  com- 
prende ciò  che  egli  stesso  dice  : « Per  me  re- 
gnano i regi , e i legislatori  ordinario  quello 
che  è giusto  , per  me  i principi  comandano,  e 
i giudici  amministrano  la  giustizia  » (Prou.,  8, 
15  e 10).  E quantunque  ella  sappia  benissimo 
che  tutte  queste  cose , non  avendo  che  un 
essere  crealo  e flnilo , sono  distinte  da  Dio , 
che  è senza  principio  e senza  fine,  quantun- 
que essa  le  conosca  in  lui  con  tutte  le  loro 
forze  e le  loro  qualith  ; nondimeno  essa  le 
conosce  meglio  nella  sua  essenza  , a motivo 
<lella  sua  eminenza  infinita  , che  in  gè  mede- 
sime c nella  loro  natura.  A tal  che  ella  attinge 
piaceri  infiniti  in  questa  feconda  sorgente; 
vo*  dire  nellà  conoscenza  degli  effetti  per  la 
loro  causa , delle  creature  pel  loro  principio. 
Ella  riceve  da  Dio  mutazione  e moto , e in 
questo  nuovo  stato  conosce  in  Lui  la  vita  di- 
vina, e vi  vede  l’essenza  e l’armonia  di  tutte 
le  creature;  ella  conosco  come  Dio  produce 
questi  elfetli  e fa  tale  mutamento,  facendole 
passare  dal  nulla  all’essere  » ( Opere  di  San 
Giovanni  della  Croce , tom.  2 ). 

Noi  crediamo  dunque  che  la  filosofìa  cri- 
stiana e la  poesia  cristiana  potrebbero  impa- 
rare anche  negli  autori  mistici  molte  mara- 
viglie che  non  sospettano  neppure.  Chi  s’ im- 
maginerebbe, per  esempio,  che  in  uno  dei 
pili  austeri  conventi  del  Carmelo,  quello  di 
Siviglia , le  carmelitane  riformate , priora  e 
religiose , che  patirono  tante  traversie  e fin 
persecuzioni , passassero  le  loro  ore  di  ricrea- 
zione in  comporre  in  versi  cantici  spirituali 
che  inandavano  a Santa  Teresa?  Eppure  è 
cosi.  La  santa  scrive  alla  priora  nel  1577: 

« Voi  siete , per  verità , ben  piacevole , in 
dirmi  con  aria  noncurante  : « Le  sorelle  vi 
mandano  queste  poche  strofe  » , come  se  non 
aveste  tulio  iuventalo  voi  medesima,  lo  sono 
sicura  almeno  che  voi  non  siete  in  vena  di 
dir  bagalclle  nè  di  far  cosa  che  non  sembri 
buoua.  Voglia  Dio  che  noi  non  abbiamo  altro 


J in  vista  che  di  ben  servirlo  ! è questo  il  modo 
di  far  che  tutto  questo  non  sia  cattivo,  lo 
rido  del  mio  procedere  ; devo  rispondere  ad 
una  infinità  di  lettere  , e mi  sollazzo  tran- 
quillamente a scrivere  delle  impertinenze.  Le 
poesie  che  mi  vengono  mandate  dal  vostro 
convento  mi  fanno  molto  piacere.  Ho  spedito 
le  prime  a mio  fratello  con  alcune  di  quelle 
che  ho  ricevuto  di  j>oi , perchè  i versi  non 
erano  bastantemente  accurati.  Voi  potevate, 
mi  pare  , dar  di  ciò  lingua  al  santo  vecchio 
e dirgli  che  passate  il  tempo  della  ricreazione 
in  simili  cose.  Tutto  questo  è il  linguaggio 
della  perfezione,  poiché  lutto  è giusto  in  trat- 
tenimenti in  cui  si  tratta  di  divertire  una 
persona  alle  cui  grandi  carità  noi  dobbiamo 
essere  tanto  riconoscenti  : io  non  saprei  am- 
mirarle mai  quanto  si  vorrebbe  » { Lettera  di 
Santa  Teresa  alla  madre  di  San  Giuseppe, 
priora  di  Siviglia,  lettera  95  dell!  edizione 
AI igne }. 

Lo  stesso  anno,  Teresa  scriveva  a suo  fra- 
tello Lorenzo  di  Cepede  : • Mi  furono  mandate 
qua  ( a Toledo } le  vostre  lettere  , che  bauuo 
divertilo  assai  le  nostre  sorelle  ed  anche  me  ; 
essi  le  hanno  lette  alla  ricreazione.  11  volere 
vietarvi  lo  scherzo,  caro  fratello  , sarebbe  un 
togliervi  la  vita  ; ma  siccome  voi  avete  a fare 
con  sante  donne , non  la  guardate  tanto  sot- 
tilmente. E avete  ragione.  Le  nostre  sorelle 
sono  vere  sante.  Esse  mi  gettano  a<l  ogni 
momento  in  confusione. 

« Jeri  era  la  festa  del  nome  di  Gesù  , e 
noi  avemmo  gran  letizia  nel  convento.  Dio  vi 
renda  il  vostro  presente,  lo  non  so  come  ri- 
conoscere tutti  i vostri  benefìzii  ; se  pur  non 
vogliate  accettare  in  cambio  queste  strofe  da 
me  fatte  , per  ordine  del  mio  confessore , ad 
allegrare  le  nostre  sorelle , colle  quali  ho  pas- 
sato in  questi  di  la  ricreazione  della  sera. 
L'aria  n’  è molto  bella , ed  io  vorrei  che  il 
piccolo  Francesco  potesse  impararo  a cantarle. 
Non  sarebbe  questo  un  tempo  bene  impiega- 
to ? Nonpertanto  Dio  mi  ha  fatto  le  molte 
grazie  in  questi  giorni. 

« Io  mi  teneva  sicura  che  voi  mi  avreste 
mandato  i vostri  versi.  Questi  non  hanno  nè 
capo  nè  coda  , o tuttavia  si  cantano.  Eccone 
altri  che  mi  vengono  alla  memoria  e che  feci 
un  giorno  mentre  era  tutta  assorta  in  ora- 
zione. A misura  che  li  componeva,  mi  sem- 
brava ebo  una  dolce  pace  s’ introducesse  nel- 
1’  anima  mia.  Io  non  so  se  me  li  ricorderò. 
È solo  per  mostrarvi  che  anche  di  qua  io 
cerco  di  procacciarvi  qualche  sollievo.  - Voi 
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trionfato,  o bellezza  senta  pari  ! Per  voi  io 
provo  un  tormento  incantevole.  Le  vostre 
attrattive  mi  distaccano  dal  mondo,  senza 
che  costi  al  mio  cuore  alcun  sospiro.  - Come 
è potente  questo  nodo  che  unisce  insieme  i 
due  soggetti  meno  fatti  pur  unirsi  ! InDno  a 
che  questo,  vostra  mercè,  li  accoppia,  i più 
gran  mali  si  tramutano  in  piacere.  - Il  nilu 
si  unisce  all'  essere  per  essenza,  e l' immor- 
tale mi  appare  spirante  ; i’  indegno  oggetto 
della  vostra  compiacenza  appena  esiste,  e voi 
lo  rendete  grande.  - 

« Non  mi  ricorda  il  rimanente.  Che  cer- 
vello di  fondatrice  ! Tuttavia  vi  dirò  che  io 
mi  credeva  di  essere  in  gran  senno  quando 
feci  questi  versi.  Dio  vi  perdoni  il  tempo 
che  mi  fa  perdere  ! M’ immagino  che  queste 
strofe  potranno  commovervi  e aumentare  la 
vostra  divozione.  Non  dite  nulla  a nessuno  > 
( lett.  H }. 

In  altra  lettera  Teresa  spiega  una  di 
queste  strofe  a suo  fratello,  t lo  non  so  che 
dirvi  sopra  ciò  che  vi  è avvenuto.  Non  è 
cosa  che  ora  possiate  comprendere;  ma  sarò 
per  voi  una  sorgente  di  beni,  qualora  non  li 
perdiate  per  vostra  colpa  : io  stessa  ho  pro- 
vato questa  sorta  di  orazione.  Essa  lascia  una 
gran  pace  nell’  anima  e la  reca  talvolta  ad 
esercizi  di  penitenza,  soprattutto  se  il  mo- 
vimento è stato  impetuoso.  Allora  l’ anima 
non  può  soffrire  sè  stessa,  se  non  fa  qualche 
cosa  per  Dio.  È un  colpo  d’ amore  che  Dio 
le  dh  : e questo  stato  cosi  desiderabile  vi  darò 
col  tempo  l’ intelligenza  del  passo  delle  mio 
strofe,  che  voi  dite  non  aver  punto  compreso. 
È precisamente  in  questo  stato  che  l’anima 
sente  una  gran  pena,  un  dolore  assai  vivo, 
senza  sapere  donde  ciò  avvenga  ; pena  e do- 
lore che  sono  tuttavia  pieni  di  delizie.  In 
questo  stato  ella  si  sente  veramente  ferita 
dall’  amore  di  Dio,  senza  poter  dire  nè  dove 
nè  come,  e neppure  se  sia  una  ferita  quella 
che  ha  ricevuto.  Allora  è che,  divisa  tra  il 
dolore  e la  gioia,  si  lamenta  amorosamente 
dicendo  : - Per  voi  io  provo  un  tormento  in- 
cantevole , e le  vostre  grazie  mi  distaccano 
dal  mondo  senza  che  costi  un  sospiro  al  mio 
cuore.  - 

« Di  fatto,  quando  l’ anima  viene  ad  es- 
sere veramente  percossa  dall’  amore  di  Dio 
non  sente  la  menoma  pena  a rinunziare  alle 
creature,  per  quantunque  fosse  loro  prima 
affezionata  ; ma  tolto  P amore  divino,  come 
più  essa  ama  le  creature,  o più  dura  fatica: 
la  quale  diventa  una  maggior  pena  allora 
Roriucrer.  Voi.  Vili. 


che  bisogna  abbandonarle.  Finalmente,  al- 
lora che  Dio  s’ impadronisce  dell’  anima  , la 
rende  superiore  a lutto  ciò  che  è creato  i 

(feU.  25). 

Teresa  udì  un  giorno,  nel  suo  interno,  la 
voce  di  Dio  che  diceva  all’  anima  : < Cerca 

10  stessa  in  me  ».  Ella  partecipò  un  tal  se- 
greto a suo  fratello.  Avuta  di  ciò  cognizione 

11  vescovo  d’  Avila  volle  che  queste  parole 
fossero  l’ argomento  di  una  ricreazione  spiri- 
tuale e proiiltevole,  e incaricò  quattro  per- 
sone perchè  ciascuna  ne  desse  la  sua  inler- 
prelazioue  per  iscritto:  erano  Lorenzo,  fra- 
tello della  santa,  il  pio  gentiluomo  Francesco 
di  Salsedo , il  prete  Giuliano  d’ Avila  e Gio- 
vanni della  Croce.  Ricevuti  i loro  scritti  il 
vescovo  li  diede  a Teresa  con  ordine  di  farne 
la  critica  ; cosa  che  ella  fece  colla  seguente 
lettera  : 

« Monsignore , se  r obbedienza  non  mi 
costringesse  a ciò,  certamente  io  non  accet- 
terei la  qualith  di  giudice,  di  cui  ella  vuole 
onorarmi,  e non  mi  mancherebbero  ragioni 
per  rifiutarla.  E non  sarebbe , come  dicono 
le  nostre  sorelle,  perché  mio  fratello  è nel 
novera  dei  contendenti , il  che  potrebbe  far 
sospettare  che,  per  affezione  a lui,  io  oltrag- 
giassi in  suo  favore  la  giustizia.  No  ; questi 
signori  mi  seno  egualmente  cari  tutti  e quat- 
tro , avendomi  tutti  aiutata  a sopportare  i 
miei  travagli.  Converrò  anzi  che  mio  fratello 
giunse  ultimo , allora  che  io  era  sul  bavere 
la  feccia  del  calice  de’  miei  patimenti  ; ma 
ebbe  anch'egli  la  sua  parte  e n’avrà  ap- 
presso una  migliore , mediante  la  grazia 
di  Dio. 

« Dio  mi  faccia  anche  quella  di  non  dir 
nulla  che  meriti  di  essere  dinunziato  all'  in- 
quisizione; poiché,  a parlare  liberamente,  io 
mi  sento  il  capo  assai  indebolito  pel  copiar 
lettere  e per  altre  cose  che  mi  bisognè  scri- 
vere da  ieri  sera  in  poi  Ma  l’ obbedienza  può 
tutto  sopra  di  me  : perciò  bene  o male  io 
larò  quello  che  ella  mi  comanda.  Avrei  vo- 
luto allegrarmi  un  poco  colla  lettura  di  que- 
ste opere,  ma  ella  non  permette  che  mi  tenga 
a questo  solo  ; e pafò  ò d’ uopo  obbedirla. 

* Primieramente , a quel  che  pare , le 
parole  di  cui  si  tratta  sono  dello  sposo  delle 
anime  nostre , il  quale  dice  loro  : < Cerca  te 
stessa  in  me  >.  lo  non  ho  bisogno  d’ altro  per 
coocbiudere  che  il  signor  di  Salsedo  ha  preso 
un  granchio,  dicendo  cho  ciò  significa  che  Dio 
è in  ogni  cosa.  Veda  un  poco  la  bella  scoper- 
ta ! - Egli  parla  altresì  molto  d’ intendimento 
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e di  unione.  Ma  chi  non  se  che  nell’  unione 
1’  intendimento  non  agisce?  Ore  se  esso  non 
agisce  più , come  potrebbe  egli  cercarla?  io 
sono  stala  molto  sodisfatta  del  verso  di  Da- 
vid : t lo  ascolterò  ciò  che  dice  in  me  il  Si- 
gnore » ; e certo  si  deve  far  gran  caso  di  que- 
sta pace  nelle  potenze  dell'anima  nostra,  che 
sono  chiamate  popolo  dal  profeta  ; ma  come 
io  mi  sono  fatto  un  piano  di  non  approvare 
nulla  di  tutto  quello  che  è sloto  detto,  so- 
stengo che  questo  versetto  non  s'attaglia  bene 
per  la  ragione  che  le  parole  di  cui  si  tratta 
non  dicono  ascolta,  ma  cerca  te  stesso.  - Ma 
ecco  di  peggio  ancora  : ed  è che  , se  il  signor 
di  Salsedo  non  si  disdice , io  io  dinunzierò 
all'  inquisitioue , che  è mia  vicina.  Vi  pensa 
egli?  In  lutto  il  suo  scritto  egli  non  cessa  di 
dire  e di  ripetere.  Questo  è di  San  Paolo  : 
Lo  Spirito  Santo  medesimo  è quello  che  cosi 
si  esprime:  E dopo  questo,  finisce  per  dire 
che  il  suo  scritto  i pieno  di  sole  scioccherie. 
Oh!  si  ritratti  subito,  altrimenti  Lauderò 
male  per  lui  I 

< Quanto  al  padre  Giuliano  d'Avila , esso 
comincia  bene  e finisce  male;  perciò  non  me- 
rita alcuna  preferenza  sopra  i suoi  concorren- 
ti. Non  gli  si  dimanda  qui  che  ci  spieghi  co- 
me la  luce  increata  e la  luce  creala  si  animino 
insieme , ma  si  piuttosto  come  uoi  dobbiamo 
cercarci  in  Dio.  Non  gli  si  domanda  neppure  che 
egli  ci  dica  ciò  che  sente  un’  anima  allora  che 
è perfettamente  unita  ai  suo  Creatore,  e se 
in  tale  stalo  ella  differisca  o no  da  questo 
divino  aggetta  Io  non  penso  menomamente 
che  le  parole  di  cui  si  tratta  debbano  susci- 
tare simili  quisliooi  ; poiché , per  risolverle , 
bisognerebbe  che  l’  uomo  potesse  conoscere  la 
differenza  che  v'  ha  dal  Creatore  alla  creatu- 
ra. - Che  intende  egli  dire  anche  con  questa 
espressione:  Quando  l’anima  è purificata? 
Per  me,  io  credo  che  le  virtù  e la  purificazio- 
ne non  bastano  qui , perchè  si  tratta  di  uno 
stato  soprannaturale  e di  un  dono  che  Dio  fa 
a chi  gli  piace  ; e se  qualche  cosa  vi  potesse 
disporre  , sarebbe  I'  amore.  Ma  io  gli  perdono 
questi  traviamenti  in  considerazione  che  èstalo 
meno  prolisso  del  padre  (Jiovanni  della  Croce. 

« l.a  dottrina  di  questo  potrebbe  essere 
buona  a chi  volesse  fare  gli  esercizi:  della 
Compagnia  di  Gesù;  ma  essa  è qui  assoluta- 
mente fuor  di  luogo.  Noi  saremmo  da  com- 
piangere assai  se  non  potessimo  cercare  Dio 
se  non  dopo  clic  fossimo  morti  al  mondo.  E 
che?  La  Maddalena  , la  Samaritana  e la  Ca 
canea  erano  forse  giù  morte  al  mondo  quaudo 


trovarono  Dio?  Egli  spaccia  altresì  na  copia 
di  belle  riflessioni  sulla  necessitò  di  unirsi  a 
Dio  per  non  fare  che  una  sola  e medesima 
cosa  con  Lui.  Ma  quando  ciò  avviene,  quando 
l’anima  ha  ricevuto  da  Dio  questo  favore  se- 
gnalato , Egli  non  può  più  dire  a lei  di  cer- 
carlo, poiché  lo  ha  giù  trovato.  - Dio  mi  liberi 
dalle  genti  tanto  spiritnalisiate  elio  vogliono 
senza  esame  e senza  scelta  ricondurre  tutto 
alia  contemplazione  perfetta!  Nondimeno  si 
vuole  sapergli  grado  di  averci  spiegalo  cosi 
bene  quello  che  noi  non  gli  domandavamo. 
Ecco  quello  che  si  guadagna  a parlar  di  Dio; 
se  ne  trae  spesso  lai  profitto  che  non  si 
sperava. 

< dispetto  al  povero  signor  Cepede  (al 
quale  noi  siamo  tuttavia  molto  obbligali  dei 
suoi  versi  e della  sua  risposta),  egli  ne  ha 
dallo  più  che  non  ue  sapeva;  ma,  avuto  ri- 
guardo ai  breve  ricreamento  che  egli  ci  ha 
dato , noi  gli  perdoniamo  volentieri  la  sua 
poca  umiliò  di  avere  voluto  trattar  materie 
cotanto  superiori  al  suo  ingegno , come  ne 
conviene  egli  stesso.  Tuttavia  egli  meritava 
la  correzione  pei  buon  consiglio  che  dò  alle 
auime  divote  di  praticare  l'orazione  di  quie- 
te, non  altramente  che  se  la  cosa  dipendessse 
da  loro.  Voglia  Dio  che  egli  tragga  qualche 
profitto  dalla  sua  temerilò.  Ciononostante , il 
suo  scritto  mi  fece  piacere,  quantunque  in 
fondo  io  trovi  che  ha  avuto  gran  ragione  di 
vergognarne  un  poco. 

« Finalmente,  monsignore , non  si  può 
decidere  quale  di  questi  quattro  scrìtti  sia 
il  migliore  ; poiché,  senza  fare  loro  torto,  nes- 
suno va  netto  di  errori.  La  dica  pertanto  a 
colesti  signori  di  ammendarsi  ; e forse  non 
sarebbe  male  che  mi  ammendassi  anch'  io  , 
per  non  somigliare  a mio  fratello  nel  suo  poco 
di  umiliò.  Si  vuol  nondimeno  couvenire  che 
questi  signori  sono  tulli  abilissimi  e che  han- 
no perduto  solamente  per  avere  avuto  la  cosa 
troppo  facile  ; iin perocché  ( come  ho  giù  osser- 
vato ) ad  una  persona  che  avesse  ottenuto  la 
grazia  di  tenere  l'anima  sua  uuila  a Dio, 
Egli  non  le  direbbe  di  cercarlo,  poiché  lo 
possederebbe  giù.  A non  recare  altra  noia  a 
lei , monsignore  , colle  mie  stravaganze  , non 
risponderò  per  ora  alia  lettera  che  mi  ha  fatto 
l’ onore  di  scrivermi  ; mi  contenterò  di  rin- 
graziamela umibssimamente  e di  rinnovarle 
la  sicurama  del  profondo  rispetto  con  cui 
sono , monsignore , della  grandezza  vostra 
l' indegna  e ubbidientissima  serva  , Teresa 
di  Gesù  > (feti.  23). 
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Queste  lettore  furono  scritto  uel  4577, 
in  cui  mori  io  un  monastero  del  Cannolo  una 
santa  persona  con  cui  Teresa  carteggiava  , o 
che  ea«a  ci  fa  conoscere.  Si  chiamava  Cate- 
rina, era  nata  a Napoli  nel  4519  dai  duchi 
di  Cordona.  A quarantanni  fu  chiamata  in 
Spagna  per  vegliare  alla  prima  educazione 
dell'  infante  don  Carlo,  figlio  del  re  Filippo  II. 
Ma  , dice  Saala  Teresa , ha  dal  tempo  che 
questa  figliuola  viveva  uel  mondo  con  persone 
dei  suo  grado,  vegliava  eoa  somma  cura  so- 
pra sè  medesima , faceva  molle  austerità  e 
bramava  sempre  piti  di  ritirarsi  in  qualche 
luogo  solitario  per  occuparsi  di  Dio  solo  e di 
opere  di  penitenza , senza  che  la  si  potesse 
stornare  da  tale  disegno.  Ella  lo  diceva  a'suoi 
confessori  ; ma  questi  non  l'approvavano,  giu- 
dicando il  suo  peusiero  una  follia  : perchè  il 
mondo  è si  pieno  di  discrezione  che , appena 
è si  ricordino  i favori  straordinari  che  Dio 
ha  fatto  al  santi  ed  alle  sante  che  hanno  ab- 
bandonato ogni  cosa  per  servirlo  nelle  solitu- 
dini. Ma  siccome  Egli  non  manca  mai  di  fa- 
vorire i veri  desideri  che  si  hanno  di  piacer- 
gli , permise  che  questa  fortunata  giovane  si 
confessasse  ad  un  santo  francescano,  chia- 
mato il  padre  Francesco  Torres , il  quale  le 
disse  rbe,  invece  di  perdere  il  coraggio,  do- 
veva rispondere  alla  vocazione  di  Dio. 

EUa  manifestò  il  suo  disegno  ad  un  ere- 
mita di  Aleala , lo  pregò  di  accompagnarla 
per  eseguirlo  e lo  scongiurò  a conservarne 
inviolate!  segreto.  Andarono  insieme  ad  un 
luogo  chiamato  Villanova  : e avendo  trovato 
una  caverna  cosi  piccola  che  questa  gran  serva 
appena  vi  poteva  capire , il  buon  eremita  ve 
la  lasciò  e se  ne  tornò  indietro.  Dopo  man- 
giato tre  pani  che  l'eremita  le  aveva  lascialo, 
Caterina  passò  più  dì  otto  anni  in  questa  ca- 
verna , cibandosi  di  sole  erbe  e radici  che 
crescevano  in  quella  solitudine.  Indi  un  pa- 
storello che  la  incontrò  le  recava  pane  e fa 
rina , ron  cui  faceva  ogni  tre  giorni  alcune 
piccole  stiacciate.  Le  discipline  che  si  dava 
con  una  gran  catena  duravano  spesso  un'ora 
e mezzo  e ta  volta  due  ore.  E questi  cilici 
erano  cosi  aspri  che  una  donna,  tornata  ron 
lei  da  uu  pellegrinaggio,  avendo  la  notte  fatto 
sembiante  di  dormire,  la  vide  levarsi  e pu- 
lire il  suo  cilicio  rhe  era  tutto  pieno  di  san- 
gue. Ma  ciò  che  i demoni  le  facevano  patire 
era  molto  piò  penoso.  Anche  dopo  fondalo  il 
monastero  di  Villauova  pei  carmelitani  calai , 
ella  andava  a dormire  nella  sua  caverna , 
eccettuato  quando  usciva  per  l ullieio  divino. 


Prima  che  fosse  fabbricato,  udiva  la  messa 
dai  religiosi  della  Mercede , lungi  un  quarto 
di  lega,  e talvolta  faceva  questa  strada  in  gi- 
nocchio. 

Passali  alcuni  anni  in  questa  strana  soli- 
tudine , Dio  permise  rhe  si  spargesse  la  voce 
della  sua  virili , e si  cominciò  ad  averla  in 
tanta  venerazione  da  essere  visitata  da  mol- 
lissime persone.  Quelli  che  le  potavano  par- 
lare si  tenevano  fortunati , ma  sicoome  cre- 
sceva sempre  il  numero , ella  n'era  si  stanca 
e nojata  che  diceva  che  la  facevauo  morire. 
A PI  iena  fabbricato  il  monastero,  v'erano  giorni 
in  cui  la  campagna  era  piena  di  carrozze,  e 
questi  religiosi  non  trovavano  altro  mezzo 
per  sollevarla  che  farla  salire  sopra  un  luogo 
elevata  , donde  essa  pregava  Dio  di  benedire 
quel  popolo  e in  tal  guisa  se  ne  liberava. 
Dopo  passali  otto  anni  in  questa  caverna , 
che  i visitatori  avevano  ingrandita,  ella  am- 
malò si  forte  che  si  temette  assai  della  sua 
vita , ma  non  fu  mai  potuto  farla  risolvere 
ad  uscirne. 

Allora  cominciò  a sentire  gran  desiderio 
di  fondare  vicino  a quel  luogo  un  monastero 
di  religiosi  : ma  passò  lungo  tempo  prima  di 
faro  l'elezione  dell'Ordine.  Essendo  iu  orazione 
davanti  un  Crocifisso  che  portava  sempre 
seco , Nostro  Signore  le  fece  vedere  una  tu- 
nica bianca  e conoscere  che  doveva  sceglierò 
l’Ordine  de'  carmelitani  scalsi , di  cui  non 
aveva  mai  udito  parlare  e oon  sapeva  nep- 
pure che  esistessero  : non  vi  erano  allora  che 
quelli  di  Mancera  e di  Pastrano.  Se  ne  infor- 
mò , e saputo  che  ve  n'era  uno  a Pastrano , 
la  cui  citlh  apparteneva  alla  principessa  di 
Epoly,  moglie  del  principe  Ruy  di  Gomez  di 
Silva  , sua  antica  amica , andò  a lei  per  l'ese- 
cuzione del  suo  disegno.  Giuntavi,  prese  l'abito 
della  Santa  Vergine  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro , ma  senza  disegno  di  farsi  religiosa  , oon 
vi  avendo  mai  avuto  inclinazione,  perché 
Dio  la  menava  per  altra  via,  ed  essa  temeva 
di  essere  per  l’obbedienza  obbligata  a mode- 
rare le  sue  austerità  e ad  abbandonare  la  sua 
solitudine. 

Fu  dunque  a Pastrano  che  questa  santa 
giovane  eouiiocò  a parlare  della  fondazione 
del  suo  monastero  ; poscia  ella  andò  per  que- 
sto alla  corte,  che  aveva  abbandonato  con 
tanta  gioia.  E non  fu  per  lei  piccola  mortifi- 
cazioue  il  vedersi  intorniata  di  gente  che  le 
dispiccava  brani  della  veste.  Di  quivi,  conti- 
nua sempre  Santa  Teresa , essa  recossi  a 
Toledo  ove  vide  le  nostre  religiose  : e tutte 
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mi  hanno  assicurato  che  usciva  da  lei  l’odore 
più  gradevole.  Il  quale  segno  della  graiia  che 
Dio  spandeva  nell'anima  sua  diede  loro  una 
gran  divozione , ed  io  sono  sicurissima  che 
queste  buone  suore  non  vorrebbero  per  che  che 
sia  dire  una  menzogna.  Questa  santa  ottenne 
alla  corte  e altrove  tutto  quello  che  deside- 
rava per  la  fondazione  del  monastero. 

La  chiesa  fu  edificata  nel  luogo  ov'era  la 
sua  caverna  , e gliene  venne  fatta  un’  altra 
molto  vicina,  ov’era  un  sepolcro.  Ella  vi  pas- 
sava la  maggior  parte  del  giorno  e della  notte 
durante  i cinque  anni  e mezzo  che  visse  an- 
cora. E fu  giudicata  cosa  soprannaturale  che 
austeritli  cosi  straordinarie  com’erano  le  sue 
non  le  abbiano  spento  molto  più  presto  la 
vita.  Essa  mori  nel  1577  e fu  sepolta  con 
gran  solennità  Santa  Teresa,  che  aveva  fon- 
dato un  monastero  di  carmelitane  ne’dinlorni, 
si  allegrava  molto  di  vederla,  quando  udì  la 
nuova  della  sua  morte.  Essa  visitò  la  chiesa 
di  Villanova,  rizzata  nel  lungo  della  caverna. 
« Dopo  di  essermi  comunicala  in  questa  chie- 
sa , dice  ella , io  entrai  io  un  rapimento , e 
questa  santa  figlia , accompagnata  da  alcuni 
angeli,  m’apparve  in  modo  intellettuale,  come 
un  corpo  glorioso.  Ella  mi  disse  di  non  stan- 
carmi di  fondare  monasteri , ed  io  compresi 
che  mi  diceva  cosi  perchè  m’ avrebbe  assi- 
stita appo  Dio.  Aggiunse  altre  cose  cho  non 
si  possono  scrivere  e che  mi  fecero  molto  con 
solata,  con  gran  desiderio  di  faticare  pel  ser- 
vizio di  Dio.  Onde  io  spero  della  sua  boi] tè  e 
per  le  preghiere  di  questa  santa  che  potrò 
riuscire  in  qualche  modo  » (Santa  Teresa,  Fon- 
dazione del  monastero  di  Villamva  della  A are; 
Godrscard,  1 2 Maggio}. 

25.  Un  santo  personaggio  a'cui  lumi  Santa 
Teresa  ebbe  pili  d una  volta  ricorso  fu  il  ve- 
nerabile Giovanni  d'Avila,  l’apostolo  dell'An- 
dalusia  , che  si  può  chiamare  il  padre  del 
gran  numero  di  santi  che  apparvero  in  (Spa- 
gna nel  secolo  sedicesimo.  Egli  nacque  nella 
diocesi  di  Toledo  e fu  figliuol  unico  di  geni- 
tori ricchi  e pii  ad  un  tempo.  A quattordici 
anni  fu  mandato  a Salamanca  per  istudiarvi 
il  diritto.  Sin  dall’  infanzia  fu  veduto  eserci- 
tare con  gran  fervore  ogoi  opera  di  pietò.  In 
breve  Dio  lo  chiamò  in  guisa  speciale  al  suo 
servigio.  Lasciò  lo  studio  del  diritto  e tornò 
da  suo  padre , pregandolo  a permettergli  di 
stare  in  una  camera  separata  dalla  famiglia. 
Quivi  egli  si  fece  una  piccola  cella,  ove  menò 
vita  poverissima  e austerissima  ; praticava 
una  stretta  astinenza  , portava  il  cilicio , pi- 


gliava spesso  la  disciplina  e aveva  si  gran 
divozione  pel  santo  Sacramento  che  rimaneva 
molte  ore  dinanzi  ad  esso.  Un  francescano, 
ammirando  si  gran  pìetè  in  elò  cosi  giovane, 
consigliò  i genitori  a mandarlo  a studio  nel- 
l' università  di  Alcala  o Compiuto.  Egli  ebbe 
per  professore  il  famoso  domenicano  Solo  , il 
quale  gli  prese  tenero  affetto  e alta  stima , e 
dichiarò  altresì  più  volte  che  il  suo  discepolo 
era  destinato  ad  essere  un  giorno  un  gran- 
d'  uomo  ; predizione  che  il  fatto  avverava. 
Pietro  Guerrera , di  poi  arcivescovo  di  Gra- 
nala , era  uno  de'  principali  ammiratori  di 
Giovanni  d’Avila,  ed  essi  si  strinsero  insieme 
in  tale  amicizia  che  il  tempo  andò  sempre 
crescendo. 

Mentre  1'  Avita  continuava  i suoi  studii 
perdette  i genitori  ; quindi  non  fece  altro 
pensiero  che  quello  di  disporsi  a ricevere  gli 
ordini  sacri.  Il  giorno  che  celebrò  la  sua  pri- 
ma messa  in  patria  , vesti  dodici  poveri , li 
convitò  a pranzo  e li  servi  egli  stesso.  Chia- 
mato specialmente  al  ministero  della  predi- 
cazione , ei  vi  si  preparò  come  gli  apostoli , 
in  particolare  come  San  Paolo,  che  si  propose 
qual  patrone  e modello.  La  prima  cosa  fu  di 
distribuire  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  riseti 
bandosi  un  solo  abito  semplice  e grossolano, 
e rimase  per  tutta  la  vita  in  questa  povertà 
volontaria,  per  adempiere  esattamente  ciò  che 
Gesù  Cristo  raccomanda  a’suoi  discepoli  quan- 
do gli  manda  a predicare  il  Vangelo.  Rifiutò 
non  solo  i benefizii  che  gli  venivano  profferii, 
ma  anche  i menomi  doni,  ad  eccezione  di  al- 
cuni libri  e arredi  necessairi  per  dir  la  messa. 
Ma  quanto  amava  la  poverth  per  sè , altret- 
tanta caritè  aveva  pei  poveri,  e fu  la  mercè 
di  lui  che  venne  fondalo  un  gronde  spedale 
a Granata.  La  sua  massima  era  che  la  scienza 
non  serviva  se  non  fosse  unita  ad  una  soda 
pietè.  Avendolo  un  giovane  ecclesiastico  con- 
sultato intorno  ai  modi  di  predicar  con  frut- 
to, rispose  non  saperne  un  migliore  di  quello 
di  amar  mollo  Gesù  Cristo.  11  suo  esempio 
era  una  prova  manifesta  della  sua  saviezza 
e della  veritè  della  sua  risposta. 

Giovanni  d’  Avita  recitava  I’  ufficio  o di- 
ceva la  messa  con  fervore  veramente  ange- 
lico. Egli  aveva  la  più  alta  idea  dell'adorabile 
sacrifizio.  Udito  che  un  giovane  sacerdote  era 
morto  dopo  la  sua  prima  messa  : < Basta  que- 
sto, disse,  per  dover  rendere  un  conto  rigo- 
roso al  tribunale  di  Gesù  Cristo  >.  Egli  stesso 
non  saliva  1'  altare  se  non  dopo  lungamente 
preparato;  e dava  altresì  lungo  tempo  al  rin- 
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graziaroento.  Oltracciò,  faceva  quattro  ore  ili 
meditazione  al  giorno,  due  la  mattina  a due 
la  sera.  Si  coricava  alle  undici  e si  alzava 
alle  tre.  Sul  finire  di  una  vita,  renduto  dalle 
infermiti)  incapace  ad  esercitare  le  funzioni 
del  ministero , egli  consacrava  quasi  tutto  il 
suo  tempo  alla  preghiera.  Fu  sempre  povero 
ne'suoi  abiti  e nel  suo  cibo,  e non  volle  mai 
aver  servi.  Predicò  col  maggior  frutto  a Sivi- 
glia, a Cordova,  a Granata  e in  tutta  1’  An- 
dalusia. Colle  sue  istruzioni  recò  a virili  emi- 
nente diversi  personaggi  d’  ambi  i sessi  ; Ira 
gli  altri  San  Giovanni  di  Dio,  San  Francesco 
Borgia,  Santa  Teresa,  la  quale  mandava  a lui 
un  libro  da  esaminare  e lo  richiedeva  quali 
regole  di  prudenza  fossero  da  seguire  nelle 
visioni.  F.gli  aveva  un  singolare  ingegno  per 
guidare  le  anime.  Primieramente  inculcava  la 
necessitò  di  conoscere  Dio  e di  conoscere  sò 
medesimo , sondo  questa  doppia  conoscenza 
la  base  e il  fondamento  della  perfezione  cri- 
stiana. Ma  egli  stesso  ba  esposto  l' insieme 
della  sua  dottrina  spirituale  in  un'opera  che 
fece  per  la  seguente  occasione. 

Sancia  di  Carìlla , figlia  di  don  Luigi  Fer- 
nn urici  di  Cordova , la  quale  accoppiava 
grandi  virtù  ad  una  rara  bellezza  , era  sul- 
1'  andare  alla  corte  di  Spagna  qual  dama  di 
onore  della  regina.  Giò  ogni  cosa  era  in  pronto 
pel  suo  viaggio  ; ma  ella  volle  prima  di  par- 
tire confessarsi  a San  Giovanni  d'Avila.  AI 
suo  ritorno  dalla  chiesa  non  la  si  riconobbe 
piò , cotanto  maraviglioso  mutamento  si  era 
fatto  io  lei.  Tutti  i vantaggi  del  mondo  non 
furono  a- suoi  occhi  altro  che  vanità  indegne 
di  fermare  un  cuor  cristiano  : ella  vi  rinunziò 
e prese  il  partito  di  rimanere  nella  casa  pa- 
terna , ove  menò  sino  alla  morte  la  vita  pili 
edificante.  Fu  per  sua  istruzione  che  il  santo 
padre  compose  il  trattato  intitolalo:  « Audi, 
filia,  et  vide  »,  il  quale  non  è che  una  spie- 
gazione di  queste  parole  del  salmo  xliv: 
« Ascolta,  o figlia;  e considera,  e porgi  le 
tue  orecchie , e scordali  del  tuo  popolo , e 
della  casa  di  tuo  padre;  e il  re  amerò  la  tua 
bellezza  ». 

L’opera  ò in  centotredici  capitoli  colle  se- 
guenti divisioni.  V’  hanno  tre  linguaggi  che 
il  peccalo  ha  introdotti  e che  l'anima  non 
deve  ascoltare:  il  linguaggio  del  mondo,  bu- 
giardi onori  : il  linguaggio  delta  carne , falsi 
piaceri:  il  linguaggio  del  demonio,  orgoglio 
o disperazione.  Quella  che  bisogna  ascoltare 
ò la  voce  di  Dio  che  ci  parla  coi  mezzo  della 
fede  cattolica.  Precauzione  da  prendere  intorno 


le  false  rivelazioni.  Ecco  per  la  prima  parte 
del  titolo  e dell'opera  : • Audi,  filia  »,  Ascolta, 
figlia.  Per  la  seconda,  « Et  vide  »,  e vedi,  egli 
tratta  della  conoscenza  di  sè  medesimo,  del- 
l'orazione e deila  meditazione , come  Gesù 
Cristo  ci  ascolta  e ci  guarda;  dell' amore  del 
prossimo:  che  bisogna  rinunziare  alla  nostra 
volontà;  che  l'anima  ricupera  la  sua  belleiza 
per  Gesù  Cristo. 

Giovanni  d'Avila  mostrò  in  due  capitoli 
che  la  conoscenza  dell’essere  soprannaturale 
che  ci  dò  la  grazia  può  servire  ad  acquistare 
l'umiltà.  Ecco  come  egli  concilia  il  libero  arbi- 
trio e la  grazia  nel  merito  delle  buone  opere. 
Dopo  citata  questa  parola  di  San  Paolo:  È 
Dio  che  opera  in  noi , ec. , egli  aggiunge  : 
« Ma  non  v’immaginate  però  che  il  nostro 
libero  arbitrio  non  abbia  parte  nelle  nostre 
buone  opere:  perocché  ciò  sarebbe  oou  sola- 
mente ignoranza , ma  errore.  Questo  vuol  dire 
solo  che  Dio  opera  il  volere  e il  compiere , 
perchè  è il  principale  agente  nell'anima  del 
giustificato , che  Egli  muove  dolcemente  il 
nostro  libero  arbitrio , e fa  che  esso  cooperi 
con  lui , secondo  queste  parole  di  San  Paolo: 
Noi  siamo  i cooperatori  di  Dio  ; ciò  che  Egli  fa 
suscitandoci  e aiutandoci  a dare  liberamente 
il  nostro  consenso  alle  buone  opere  che  fac- 
ciamo. Cosi  con  verità  si  dice  ebe  l’ uomo 
opera  in  ciò.  poiché  colla  sua  propria  e libera 
volontà  egli  vuole  ciò  che  vuole , ed  opera 
ciò  che  opera  , e sta  in  lui  il  non  faro.  Ma 
Dio  opera  in  ciò  principalmente  , poiché  Egli 
produce  la  buon’  opera  e aiuta  il  nostro  libero 
arbitrio  a produrla  in  guisa  che  ia  gloria  dol- 
l’ uuo  e deli'  altro  i dovuta  a Dio  solo  » 
(cap.  66). 

Noi  abbiamo  altresì  di  Giovanni  d'Avila 
due  discorsi  ai  sacerdoti  interno  il  sacerdozio 
e la  santità  che  esso  vuole  ; inoltre  1 68  let- 
tere a diverse  persone  e divise  in  quattro 
libri  ;t.°i  prelati  ed  altri  ecclesiastici  ; 8."  a 
religiose  ed  a giovani  ; 3.°  a maritato  ed  a 
vedove;  4°  a signori,  giudici,  amici  e disce- 
poli. 11  primo  dell' ultimo  è un  opuscolo  in 
risposta  al  governatore  di  Siviglia  e diviso 
in  sei  capitoli  : - 1.  Delie  qualità  necessarie 
per  bon  governare , e che  quantunque  si 
abbiano,  il  desiderare  le  cariche  ò un  ren- 
dersi indegni  delle  medesime.  - II.  Delle  qua- 
lità di  un  buon  governatore , e particolar- 
mente della  fermezza  che  esso  deve  avere 
per  rendere  la  giustizia;  e delia  cura  con  che 
deve  esaminarsi  bene  intorno  alla  sua  capa- 
citò. - 111.  Della  maniera  di  punir  la  colpe , 
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con  compassione . dolore  e pregando  pei  col- 
pevoli. - IV.  Dei  merli  di  ben  governare  ; 
della  scelta  de’ giudici,  e parere  su  questo 
oggetto.  - V.  Dei  giuramenti  falsi  : di  diversi 
altri  abusi , e dei  rimedi  che  vi  si  possono 
recare.  - VI.  Diversi  pareri  intorno  vari  -altri 
disordini.  Da  questa  lettera  o trattato  si  vede 
che  Giovanni  d' Avita  era  capace  di  governare 
un  reguo.  A nostro  avviso , questo  santo  e 
dotto  personaggio  merita  di  essere  annoverato 
fra  i padri  e i dottori  della  Chiesa. 

A perfezionare  il  suo  serro , Dio  lo  sotto- 
pose a varie  prove.  Quantunque  non  avesse 
predicato  altro  che  la  morale  dot  Vangelo , 
pur  fu  accusalo  di  un  rigore  fuor  di  ragione 
che  gli  faceva  escludere  i ricchi  dal  regno 
de'cieli.  L’accuso  non  posava  sopra  alcun  fon- 
damento: nondimeno  fu  carcerato  a Siviglia 
e dato  nelle  mani  dell'  inquisirono  Egli  sof- 
fri le  durezze  de’  suoi  persecutori  eon  miraiiil 
pazienta  e dolcezza  ; e quando  fu  ricono- 
sciuta la  sua  innocenza , recò  l’eroismo  fino 
a ringraziar  coloro  che  lo  avevano  voluto  ro- 
vinare. A cinquantanni  fu  travagliato  da  di- 
verse infermità.  In  mezzo  ai  dolori  acuti  che 

10  tribolavano , si  udiva  ripetere  spesso  que- 
sta preghiera  : Signore,  aumentale  i miei  pa- 
timenti, ma  concedetemi  la  pazienza.  Final- 
mente , dopo  patito  per  altra  diciassette  anni 
quanto  si  può  immaginare  di  doloroso,  mari 

11  10  Maggio  del  1569  ( Godetcard , 8 Marzo: 
Opere  di  Giovanni  d Avita). 

La  vita  di  Giovanni  d’ Avita  fu  scritta  dal 
suo  discepolo  Luigi  di  Granata,  nato  in  que- 
sta citth  l’anno  1505  da  genitori  oscuri  e che 
andava  debitore  della  sua  educazione  al  mar- 
chese di  Mondejar.  Nel  4 524  egli  si  fece  do- 
menicane di  Grande,  convento  di  fresco  fon- 
dalo dal  re  Ferdinando.  Il  fervoroso  novi- 
zio noti  si  proponeva  che  la  gloria  di  Dio. 
Divideva  il  tempo  tra  la  preghiera  e gli  altri 
doveri  del  suo  stato.  Colì'alteazione  e il  rac- 
coglimento suo  a camminare  alla  presenza  di 
Dio,  egli  faceva  per  cosi  dire  una  preghiera 
continua  dello  studio  e degli  uffici  esteriori. 
Parlava  pero  e meditava  molto  : leggeva  tutti 
i buoni  autori  per  comporre  un  tesoro  di 
quello  ohe  vi  trovava  di  bello,  di  sodo  e di 
utile,  e si  applicava  principalmente  a dige- 
rire le  suo  letture  e a mettere  nelle  sue  ideo 
ordine , chiarezza  c precisione.  La  sua  prima 
cura  era  quella  che  tutto  servisse  alla  p'ieth. 
Studiò  teologia  a Valladolid.  Tornato  a Gra- 
nata nel  1534,  lo  sviluppo  e la  v astiti)  delle 
sue  eogniafoni  nelle  lettere  divine  ed  umane 


ne  fecero  in  breve  un  predicatore  eccellente , 
dotalo  di  una  istruzione  eguale  alla  sua  pie- 
th  e di  tutti  i pregi  che  distinguono  ad  un 
tempo  l'oratore  e le  scrittore.  Sotto  i quali  ri- 
spetti la  vinco  d’assai  sopra  il  suo  maestro 
spirituale , il  beato  Giovanni  d'Aviia.  La  ri- 
putazione di  stima  che  egli  si  era  acquistalo 

10  fece  preporre  nel  I&5I  al  convento  di 
Scala-Cocli,  presso  Cordova.  Quivi  egli  divise 

11  sua  tempo  fra  il  ministero  della  predica- 
zione in  questa  citth  e il  raccoglimento  della 
meditazione  nella  solitudine.  Nel  1554  fu 
incaricato  di  presiedere  una  casa  a Badajoz. 
La  rinomanza  dei  suo  merito  e delle  suo 
virtù  si  sparse  alla  corte  di  Portogallo , ov  e 
fu  chiamato  dal  cardinale  infante  don  F.nrico, 
fratello  di  Giovanni  III.  Egli  si  rendè  ad  Evo- 
ra  e , pel  volo  degli  stessi  nazionali , vi  fu 
eletto  provinciale  del  suo  Ordine.  Vedovata  di 
Giovanni  III  e fatta  reggente  di  Portogallo, 
Caterina  chiamò  Luigi  di  Granata  a Lisbona 
e lo  elesse  suo  direttore  e consiglierò.  Essa 
gii  offerse  l’arcivcsrovndo  di  Braga  , ma  non 
lo  volle  accettare.  Invitato  a proporre  soggetto 
piti  capace,  egli  pose  innanzi  il  suo  emulo  in 
fatto  di  zelo  e di  scienza  , il  padre  Bartolem- 
meo  de'  Martiri , siccome  il  più  acconcio  a 
questa  dignità  e il  più  iu  istmo  di  servir  la 
Chiesa.  E la  bonth  di  tale  elezione  fu  piena- 
mente giustificata.  EUfiulò  ben  anco  il  cardi- 
nalato , e dopo  alcuni  anni  si  depose  altresì 
d’ogni  ufficio,  affine  di  attendere  più  libera- 
mente ai  comporre  ed  al  predicare  , non  ces- 
sando però  di  soddisfare  ai  desideri!  de’  per- 
sonaggi eminenti  che  lo  consultavano.  D' allora 
in  poi  non  fu  alcuno  mai  che  distribuisse  più 
regolarmente  l’uso  del  suo  tempo  : pregava  , 
meditava  , leggeva  , dettava  e scriveva  ad 
ore  stabilite.  Seguendo  ognora  il  qual  reggi- 
mento egli  si  conservò  di  mente  sempre  se- 
rena e mori  della  morte  de'  giusti  il  31  del 
Dicembre  1588  in  ottantaquattro  anni. 

26.  Nel  corso  di  una  vita  cotanto  piena  , 
Luigi  di  Granata  compose  molte  opere,  tutte 
stimate , che  gli  meritarono  in  ispagna  il 
grado  di  autor  classico  e in  tutta  la  Chiesa 
un  posto  distinta  fra  i padri  e i dottori.  Lo 
principali  sono  : 1 Sermoni  per  tutto  l’anno, 
che  San  Carlo  Borrommeo  cita  sovente,  i quali 
accoppiano  alla  forza  della  ragione  quella 
dell'eloquenza  ; e di  cui  il  critico  Baillet  dice 
che  il  Graaata  è forse  fra  tutti  i predicatori 
quello  i cui  sermoni  hanno  conservato  nel 
leggerli  tutto  il  fuecn  ond'erano  distinti  men- 
tre si  recitavano.  Vivente  lo  stesso  autore 
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furono  tradotti  in  italiano  e in  francese. 
2.°  Opere  ilom natiche  : la  più  ragguardevole 
delle  quali  è il  sue  catechismo  o introduzione 
al  simbolo  della  fede,  in  cinque  parti;  l'ul- 
tima è il  compendio  delle  siine  quattro.  Il 
metodo  , la  chiarezza , l'esattezza  caratteriz- 
zano quest’opera  teologica , che  fu  tradotta 
in  diverse  lingue , fitto  in  persiano.  Nella 
quinta  parte , mentre  prova  la  verith  della 
religione  cristiana  colla  costanza  de'martiri , 
ritrae  i patimenti  di  molti  sacerdoti  e reli- 
giosi martirizzali  a Londra  nel  4582  per  la 
fede  della  Chiesa.  3°  Opere  morali.  Trat- 
talo deli’orazioiie  e della  meditazione  ; Me- 
moria della  vita  cristiana  ; Guida  de'  pecca- 
tori. 11  trattato  dell'orazione  è il  primo  lavoro 
composto  dal  Granata  nella  sua  solitudine  di 
Cordova.  È uno  de’  libri  meglio  fatti  per  es- 
sere meditati  utilmente  da  quelli  che  prati- 
cano le  vie  della  pietà  interiore.  La  guida 
de’  peccatori  era  riguardata  dall'autor  mede- 
simo come  il  migliore  de’suoi  scritti.  i.°  Di- 
verse vite,  tra  le  altre  quella  di  Giovanni 
d'Avila  o di  Bartolommeo  de' Martiri.  5 0 Va- 
rie traduzioni , le  cui  principali  sono  : La 
scala  di  San  Giovanui  Climaco  e f Imita- 
zione di  Gesù  Cristo,  in  spagnuolo:  que- 
sl'uitima  è tenuta  la  migliore  delle  fatte  in 
tutte  le  lingue. 

Repello  all’ utilità  cristiana  delle  opere 
del  Granala,  sentiamo  un  buon  giudice,  San 
Francesco  di  Sales.  Il  3 del  Giugno  1603  egli 
scriveva  ad  un  vescovo  suo  amico:  « Abbiate, 
vi  prego  , abbiate  tutto  quanto  il  Granata  e 
sia  il  vostro  secondo  breviario.  Il  cardinale 
Borromeo  non  aveva  per  predicare  altra  teo- 
logia che  questa , e nondimeno  predicava  be- 
nissimo. Ma  non  è questo  il  principale  uso 
di  essa  ; è che  egli  recherà  il  vostro  spirito 
all’amore  (Idia  vera  divozione  e a tutti  gli 
esercizi  spirituali  che  vi  sono  necessari.  Io 
porto  opinione  che  voi  dobbiate  cominciare 
a leggere  la  sua  gran  Guida  dei  peccatori , 
indi  la  Memoria , e finalmente  che  lo  leggiate 
interamente.  Ma  per  leggerlo  con  frutto,  non 
si  vuol  scorrerlo  in  fretta  : bisogna  pesarlo, 
apprezzarlo  e l'un  capitolo  dopo  l’altro  rumi- 
narlo: zi  vuol  leggerlo  con  riverenza  e divo- 
zione, come  un  libro  che  contiene  le  più  utili 
ispirazioni  che  l’uomo  possa  ricevere  dall'alto, 
e cosi  riformare  tulle  le  potenze  dell’aui- 
ma  , ec.  ».  A questo  giudizio  del  sauto  ve- 
scovo di  Ginevra  si  può  aggiunger  quello  di 
papa  Gregorio  XIII,  il  quale  con  un  breve 
dei  24  Luglio  1582  si  congratulò  con  Luigi 


di  Granata  de’ gran  frutti  delle  sua  predica- 
zioni e delle  sue  opere  [Touma,  Uomini  illu- 
stri debordine  di  San  Domenico,  tom.  t;  Ilio- 
grafia  universale,  tom.  48). 

27.  Bartolommeo  de’  Martiri , di  cui  Luigi 
di  Granala  scrisse  la  vita  , è cori  sopranno- 
minato dalla  chiesa  in  cui  ricevette  il  bat- 
tesimo. Egli  nacque  a Lisbona  nel  45)4  da 
genitori  commendevoli  per  la  pietà  e carità 
verso  i poveri.  Sin  dall’  iufanzia  Bartolommeo 
divenne  il  depositario  delle  buone  opere  di 
sua  madre:  egli  portava  le  limosine  che, 
sebben  non  ricca , ella  mandava  segreta- 
mente  , soprattutto  alle  famiglie  che  fortuna 
contraria  aveva  dall'opulenza  gettate  nella 
miseria.  A quindici  anni  e mezzo  fece  i suoi 
voli  dai  domenicani  di  Lisbona.  Non  aveva 
altra  volontà  che  quella  de’  suoi  superiori , e 

10  spirito  di  preghiera  gli  meritò  di  essere 
adorno  di  tutte  le  virtù  del  suo  stato.  Egli  si 
fece  una  si  gran  riputazione  di  scienza  e di 
pietà  che  i principali  della  corte  erano  pre- 
murosi di  stringere  con  lui  amicizia.  Negli 
uffici  che  sostenne,  seppe  camminar  sempre 
alla  presenza  di  Dio,  pratica  che  aveva  cura 
d’  inculcare  a quelli  che  si  mettevano  sotto 
la  sua  condotta.  Diceva  delle  virtù  esteriori 
che  avevano  il  loro  principio  nelle  affezioni 
dell'anima,  e che,  regolate  bene  queste,  sa- 
rebbe ben  regolata  anche  l'esteriore.  Il  suo 
disinteresse,  il  dispregio  che  aveva  pel  mon- 
do , il  suo  zelo  per  la  salute  delle  anime  lo 
disposero  alle  più  penose  funzioni  della  vita 
apostolica. 

Nominato  Luigi  Granata  all’arcivescovado 
di  Braga , il  suo  amico  Bartolommeo  de’  Mar- 
tiri gli  espose  in  una  lettera  i pericoli  di  una 
simile  dignità.  Non  sospettava  quello  che  do- 
veva avvenire  di  lui;  perocché  Luigi  le  fece 
nominare  in  sua  vece.  A questa  impreveduta 
notista , Bartolommeo  fu  preso  da  un  generai 
tremilo  e persistette  nel  rifiutare.  Luigi,  che 
era  suo  superiore  , siccome  provinciale , usò 
a bella  prima  le  ragioni  per  persuaderlo  di 
accettare  e fini  per  comandarglielo  in  virtù 
di  santa  obbedienza.  Bartolommeo  si  rasse- 
gnò, ma  con  tanto  dolore  che  ne  infermò 
gravemente.  La  vita  povera  e austera  che 
menò  sendo  arcivescovo , la  savia  distribu- 
zione del  suo  tempo , il  buon  ordine  della  sua 
casa  , la  condotta  modesta  ed  edificante  di 
tutti  i suoi  famigli , le  sue  copiose  limosine , 

11  suo  zelo  per  la  santificazione  della  diocesi  lo 
fecero  ammirare  da  tutti.  Noi  l'ahbiam  ve- 
duto al  ceocilio  di  Trento  insister  forte  sulla 
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residenza  dei  vescovi.  Egii  ricordava  su  que- 
sto argomento  l’esempio  di  un  pastorello.  Vi- 
sitando la  sua  diocesi  vide  un  giorno  un  pa- 
storello che,  non  ostante  la  piti  violenta 
procella,  pur  non  abbandonava  il  suo  gregge; 
egli  avrebbe  potuto  porsi  al  sicuro  in  una 
grotta  vicina,  ma  non  volte  allontanarsi  per 
tema  che  il  lupo  od  altre  belve  non  profit- 
tassero delia  sua  lontananza.  B-irtolommeo  fu 
singolarmente  commosso  da  quello  che  ve- 
deva. Qual  lezione , diceva  egli , non  è que- 
sta per  un  pastore  d'anime!  Con  qual  cura 
non  debb'esso  vegliare  per  guarentirle  dal- 
1*  insidie  del  demonio! 

Giunto  a Roma , egli  non  potè  ottenere 
da  l’io  IV  la  licenza  di  lasciare  il  suo  arci- 
vescovado  e si  strinse  quivi  in  grande  ami- 
cizia con  San  Carlo  Borromeo.  Mentre  tra- 
versava la  Provenza  per  tornare  in  Portogallo, 
il  virelegato  di  Avignone  gli  narrò  la  seguente 
particolarilìi.  Due  vescovi  di  questa  provincia 
erano  andati  a Trento  con  un  segreto  attac- 
camento al  luteranismo  e nel  disegno  di  com- 
battere i decreti  del  concilio.  Ma  dopo  assi- 
stito alle  conferenze  ed  alle  deliberazioni 
sentirono  l’ immenso  divario  che  corre  tra  il 
procedere  de’  pretesi  riformatori  e quello  dei 
cattolici  : i primi  che  sottomettono  gli  articoli 
della  fede  alla  decisione  del  loro  spirito  par- 
ticolare , del  capriccio  o delia  immaginazione 
loro;  i secondi  che  pesano  ogni  cosa  nella 
bilancia  del  santuario  e cercano  colla  più 
scrupolosa  attenzione  ciò  che  Ih  Chiesa  aveva 
creduto  in  ogni  tempo  per  mettere  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  nella  sua  vera  luce.  Am- 
bedue rinunziarono  ai  loro  pregiudizli,  e uno 
di  essi  faticò  poscia  con  pari  zelo  e frutto 
alla  conversione  de’calvinisti  e degli  altri 
settarii.  - L’arcivescovo  di  Braga  stendeva 
la  sua  sollecitudine  pastorale  a tulle  le  parti 
della  sua  diocesi.  Pel  suo  coraggio  trionfò 
dei  diversi  ostacoli  che  gli  erano  opposti.  Egli 
riformò  gli  abusi  e fece  eseguire  i decreti 
del  concilio  di  Trento,  tra  gli  altri  colla  fon- 
dazione di  un  seminario.  Andremmo  troppo  in 
lungo  se  volessimo  riferire  tulli  i frutti  del 
suo  zelo  e della  sua  piotò  o i vivi  esempi 
che  egli  diede  di  tutte  le  virtù. 

Nel  1 578 , Sebastiano,  re  di  Portogallo, 
calò  in  AfTrica  con  tredicimila  fanti  e mille  e 
cinquecento  cavalli,  nel  disegno  di  rimettere 
sul  trono  Maometto  re  di  Marocco,  depos  .o  da 
Muley-Moluc,  suo  zio.  Ma  tre  re  perirono  in 
questo  medesimo  combattimento.  Sebastiano 
fu  ucciso  nella  zuffa  dopo  fatti  prodigi  di  va- 


lore per  ben  sei  ore  ; Muley-Moiuc  mori  di 
malattia  nel  dare  i suoi  ultimi  ordini  ; Mao- 
metto annegò  nella  fuga,  il  cardinale  Enrico, 
zio  di  Sebastiano,  sali  a quarantaquattro  anni 
sul  trono  di  Portogallo  e mori  iu  sull'entrare 
del  IS80,  senza  aver  sostenuto  la  riputazione 
da  lui  acquistata  nella  vita  privata.  Filippo  II 
re  di  Spagna  pigliò  signoria  della  corona  di 
Portogallo,  che  protendeva  gli  appartenesse. 
Poco  dopo  questa  rivoluzione  , Bartolommee 
de' Martiri  ottenne  da  Papa  Gregor  o XIII  li- 
cenza di  lasciare  I’  arcivescovado  di  Braga  : 
si  ritrasse  in  un  convento  del  suo  Ordine  a 
Viana  e vi  mori  santamente  il  18  Luglio  1590, 
dopo  lunga  e dolorosa  malattia.  Mercè  della 
sua  intercessione  si  operarono  diversi  mira- 
coli La  sua  vita , cominciala  da  Luigi  di 
Granala,  fu  compiuta  da  tre  altri  scrittori  di 
quell  ciò  ( Touron , t i ; Vita  di  don  Bartolom- 
meo  de'  Martiri). 

Come  si  vede , la  Spagna  e il  Portogallo 
erano  una  terra  benedetta  che  produceva  ogni 
maniera  di  fiori  e di  frutti  pel  cielo.  Tra  tanti 
santi  brillava  Santa  Teresa,  stella  principale 
di  una  celeste  costellazione.  E,  ciò  che  forma 
l'elogio  delia  nazione  spagnuola,  i suoi  popoli 
amavano  e veneravano  tutti  questi  santi  e 
sante.  Perciò,  quando  sapevasi  la  strada  che 
faceva  Santa  Teresa  ne'suoi  frequenti  viaggi, 
il  popolo  accorreva  dalle  campagne  per  ve- 
derla e chiederle  la  sua  benedizione.  La  voce 
del  suo  arrivo  la  precedeva , e tutti  si  con- 
trastavano l’onore  di  ospitarla.  Questa  uni- 
versale sollecitudine  la  confondeva  in  guisa 
che  avrebbe  voluto  nascondersi.  A fuggir  gli 
applausi,  viaggiava  la  notte;  ma  una  volta 
non  potò  negare  la  sua  riconoscenza  ad  un 
povero  campagnuolo.  Questo  brav’uomo,  sa- 
puto ch’ella  doveva  passare  pel  suo  villaggio, 
fece  apprestare  meglio  che  potò  il  pranzo , 
raccolse  nella  propria  casa  tutta  la  sua  nu- 
merosa famiglia  e volle  aver  tutto  il  suo 
gregge  in  rasa  affinché  ogni  cosa  sua  fosse 
benedetta  dalla  santa.  Ma  non  avendo  Teresa 
voluto  fermarsi,  il  campagnuolo  andò  a lei  con 
tutti  i suoi  figli  e il  sue  gregge  per  diman- 
darle la  benedizione  : a tale  spettacolo  inte- 
neri e raccomandò  al  Signore  tutta  quella 
famiglia  {Vita  di  Santa  Teresa,  di  Villefore , 
lib.  5). 

Alle  fatiche  de’  viaggi  si  aggiungevano 
gravi  infermità  ; ma  il  suo  coraggio  le  faceva 
sopportare  ogni  male  con  lieto  cuore.  Ella 
ebbe  gran  bisogno  della  forza  d’anima  che  le 
era  propria , allora  che  bisognò  patire  dolori 
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eccessivi  per  rimetterle  in  sesto  il  braccio 
destro.  Se  lo  ruppe  due  volte;  la  prima  ad 
Avita,  nel  4578;  la  seconda  a Villanova  della 
Zare  nel  4580,  e ne  rimase  stropp  ata. 

88.  Terminata  nel  4588  la  fondazione  del 
convento  di  Btrrgos , Teresa  era  sul  tornare 
ad  Avila,  quando  ricevette  un  invito  premu- 
roso della  du<  hessa  d’ Alba  che  la  pregava  per 
favore  di  farle  una  visita.  Quantunque  assai 
cagionevole  delle  sue  antiche  infermità  e presa 
allora  da  una  specie  di  paralisia , con  fre- 
quente vomito,  ella  andò  il  80  Settembre  ad 
Alba  col  padre  Antonio  di  desìi , venuto  a 
prenderla  a Medina.  Conversò  diverse  ore 
colla  duchessa  e poscia  si  ritrasse  i el  convento 
del  suo  Ordine.  La  sua  prostratone  era  estre- 
ma , ed  i suoi  mali  peggiorando  sempre  più, 
comprese  che  era  vicina  la  sua  fine.  Il  30  Set- 
tembre ebbe  un  flusso  di  sangue,  seguito  dai 
più  gravi  sintomi.  Tuttavia  assistè  ancora  alla 
messa  e si  comunicò  in  quel  giorno  con  nuovo 
fervore.  Da  quel  punto  non  usci  più  dal  letto 
sino  alla  morte.  La  duchessa  d'  Alba  la  visi- 
tava Spesso  e la  sprviva  ben  anco  colla  più 
tenera  affezione  Suor  Anna , sua  cara  com- 
pagna e che  poscia  fondava  uno  de’  primi 
conventi  di  carmelitane  in  Francia,  non  l'ab- 
bandonava nè  giorno  nè  notte. 

Dopo  passata  quasi  tutta  la  notte  del 
primo  d’ottobre  in  orasione,  si  conlessò  al 
padte  Antnn  o di  Gesù  , il  quale  la  esortò  a 
eh  edere  al  Signore  non  la  togliesse  ani  ora 
da  questo  mondo.  Teresa  rispose  umilmente 
ebe  non  poteva  essere  di  alcuna  militò  sulla 
terra  e do  quel  punto  salutò  le  sue  religiose 
col  l'effusione  di  cuore  «mio  accompagnava  i 
suoi  ult  rin  consigli,  c lo  vi  scongiui  o , diceva 
loro,  per  l’amor  di  Dio,  di  osservare  esatta- 
mente la  regola  c le  costituz;oni,  e di  non 
eleggere  a modello  l’ indegna  peccatrii  e ebe 
va  ti  or  ernie.  I cnsate  p uttosto  a perdonarle  t. 
Le  sorelle  piangendo  non  le  rispondevano  che 
coi  singhiozzi. 

Il  3 dell'  Ottobre  Teresa  sentissi  viepiù 
sfinita  , chiese  i sacramenti  e li  ricevette.  Ap- 
pena vide  il  santo  viatico , parve  si  ravvi- 
vassero le  sue  lorze  ; il  suo  volto  si  accese, 
e l'ardore  della  stia  fede  le  si  dipinse  negli 
occhi.  Essa  ti  volse  a Gesù  Cristo,  e sendos' 
assisa  per  riceverlo  con  maggior  rispetlo , 
sdamò  in  un  santo  trasporto  : O mio  Signore 
e mio  sjioso , ecco  dunque  giunta  l'ora  che  io 
bramava  cou  tanto  ardore  ! Io  souo  finalmente 
venuta  al  punto  della  mia  liberazione....  Sia 
fatta  la  vostra  volontè!  AUa  perfine  io  uscirò 
Roaaaccass.  Voi.  Vili. 


dall'esilio , e l'anima  mia  troverò  nella  vostra  J 
presenza  la  felicitò  alla  quale  sosp.ra  da  si 
lungo  tempo  >. 

Verso  le  nove  della  sera  ella  chiese  l'estre- 
ma uuzioue  ebe  ricevette  colla  p.ù  tenera 
pelò,  breve  tempo  dopo  avendole  il  padre 
Antonio  dimandalo  se  desiderava  essere  se- 
polta nel  couveuto  d'Avila  , essa  gli  rispose  : 

• E che  t Non  v’  ha  egli  cosa  al  mondo  che 
sia  mia  ? Non  si  vorrò  concedermi  qui  un 
po'  di  terra  ? » i ouie  più  le  sue  lorze  I 'abban- 
donavano , e più  altresì  il  suo  fervore  cre- 
sceva. La  si  udì  ripetere  spesso  i versi  del  Mi- 
sererà , e soprattutto  questo:  < MioD.o,  voi 
non  rigetterete  un  cunr  contrito  od  umiliato  » ; 
e lo  ripetè  sino  a che  ebbe  perduta  la  parola. 

I dolori  della  sua  agouia  durarono  siuo  al  mat- 
tino della  dimane,  soccombendo  al.ora  al  peso 
de' suoi  mali,  chinò,  il  capo  sul  braccio  di 
suor  Anna  e rimase  tranquilla  in  tale  stato 
sino  alle  novo  deila  sera  cogli  occhi  raccolti 
sopra  un  crocifisso  ebe  aveva  in  mauo.  Il  sunno 
de'  giusti  corono  le  sue  fatiche  e le  sue  virtù 
la  notte  del  4 al  5 Ottobre  4588.  Era  la  notte 
in  cui  Gregorio  XIII  riformava  il  calendario, 
sopprimendo  tutto  ad  un  tratto  dieci  giorni 
per  le  narralo  ragioni  ; e per  questa  soppres- 
sione il  giorno  ebe  segui  la  molte  di  Santa 
Teresa  lu  il  4&  Ottobre,  quantunque  tosse 
propriamente  il  5. 

La  santa  mori  a sessantotto  anni , venti- 
sette de' quali  aveva  passati  nel  convento 
dell'  Incarnazione  e venti  altri  net  diversi  con- 
venti della  riforma.  Non  ebe  portasse  in  sulla 
Ironie  impressi  gli  onori  della  motte,  le  rughe 
della  vecchiaia  si  dileguarono  dui  suo  volto 
e le  sue  membra  consei  vai  ono  la  slessa  fles- 
sibili tò  che  in  vila.  Il  suo  torpo  lu  sepolto 
nel  toro  inferiore  delle  carmelitane  d’Alba  e vi 
rimase  sino  al  45b5,  in  cui  il  capitolo  gene- 
rale de’ carmelitani  scalzi  lo  lece  tras|ioilare 
nel  convento  di  San  Giuseppe  d'Avila  , capo- 
luogo della  riforma,  Questa  traslazione  non 
potè  farsi  in  guisa  tanto  segreta,  che  la  fa- 
miglia del  duca  d'Alba  non  ne  avesse  sen- 
tore. Quindi  essa  si  richiamò  a Itoma  e ot- 
tenne l'anno  seguente  un  ordine  del  papa  che 
ingiungeva  di  restituire  al  couveuto  d'Alba 
le  spoglie  mortali  della  sanla  fondatrice.  Vi 
furono  recate  il  85  Agosto  4586,  e vi  sono 
am  he  oggidì  sotto  un  bel  mausoleo.  Fin  la 
torruzone  le  ha  rispettate.  Le  verificazioni 
falle  allora  di  queste  due  traslazioni  fecero 
conoscere  una  tale  meraviglia.  Si  trovò  il 
corpo  cosi  intero , flessibile  e sano  come  ai 
448 
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momento  stesso  della  morte,  e si  assicura 
che  è tuttavia  nel  medesimo  stato 

Non  v'  ha  nulla  più  autentico  degli  atti 
stesi  per  servire  di  base  alla  canonizzazione 
di  Teresa.  Essi  furono  firmati  da  moltissime 
persone  rispettabili , il  più  delle  quali , testi- 
moni dei  fatti  che  attestavano.  Paolo  T no- 
minò, per  verificarli  sul  luogo  stesso,  l’arri- 
scovo  di  Toledo,  il  vescovo  d’Avila  e quello 
di  Salamanca.  Fatta  che  fu  la  verificasiene , 
si  mandò  il  processo  verbale  a Roma  , ove 
tre  auditori  scelti  discussero  esattamente  lutti 
questi  fatti  prima  che  i cardinali  deila  con- 
gregazione de’  riti  li  sottoponessero  a nuovo 
esame.  Morto  in  questo  mezzo  Paolo  V,  gli 
succedette  Gregorio  XV  ; che  , dopo  i suffragi 
unanimi  di  tutti  i consultori , approvò  con  una 
bolla  dei  Marzo  1621  il  culto  renduto  a Santa 
Teresa.  Gli  atti  della  sua  oanonizzazione  con- 
tengono i particolari  di  diversi  miracoli  ope- 
rati per  virtù  delle  sue  reliquie  o per  sua 
intercessione.  Il  sant*  vescovo  di  Tetragona , 
Diego  Jepez , ne  ha  inserito  il  racconto  nella 
sua  opera  sulla  santa  (Actu  Sanctorvm,  « Gode- 
tcard,  <8  Ottobre). 

29.  Ma  per  fertile  in  santi  che  fòsse  a 
que'dl  la  Spagna  , ella  era  forse  sopravanzata 
dall'  Italia.  Noi  ve  ne  abbiamo  giù  veduti 
molti , ma  ve  ne  vedremo  altri.  A Firenze , 
una  carmelitana  riproduceva  le  virtù,  i pati- 
menti , le  estasi  di  Teresa  in  Spagna.  Ella 
usciva  da  due  illustri  cesati , dei  Pazzi  per 
suo  padre  e de’  Buondetmonti  per  sua  madre  : 
la  famiglia  di  suo  padre  era  in  parentado  colla 
famiglia  sovrana  de'  Medici.  Ella  nacque  il 
di  11  Aprile  1566  o ricevette  nel  battesimo 
il  nome  di  Caterina  in  onore  di  Santa  Cate- 
rina da  Siena.  Prima  di  nascere  non  aveva 
arrecato  alcun  dolore  a sua  madre-,  dopo  nata 
non  recò alcuna  pena  alle  persone  che  avevano 
cura  di  lei , recandosi  a piacere  di  obbedir 
loro.  Affabile  con  tutti,  cansava  nondimeno 
i giuochi  dell'  elh  fanciullesca.  Il  suo  pia- 
cerò era  di  udire  discorsi  di  pota.  Se  le  av- 
veniva di  trovarsi  con  qualche  sacerdote , lo 
interrogava  intorno  la  salute  dell'anima,  prin- 
cipalmente sul  mistero  della  Santa  Trinità  , 
a cui  ella  aveva  parlicolar  divozione.  Avendo 
un  giorno  trovato  il  simbolo  di  Sant' Anasta- 
sio , non  solamente  lo  lesse  con  amore , ma  lo 
portò  tutta  allegra  a sua  madre  come  una 
cosa  del  maggior  pregio.  Fin  daH'elh  di  sette 
anni  ella  divideva  eoi  carcerati  ed  i poveri 
ciò  che  le  veniva  dato  per  colazione  e me- 
renda alla  acuoia.  La  sua  più  gradita  ricrea- 


zione era  insegnare  agli  altri  fanciulli  il  Palar, 
l'Ave  Maria,  il  Credo  e altre  piccole  orazioni. 
Si  dava  a questo  esercizio  soprattutto  alla 
campagna  , ove  istruiva  con  maravigliosa  ca- 
rità le  povere  villanelle.  Siccome  bisognava 
tornare  in  citili , ella  si  mise  un  giorno  a 
piangere  dirottamente,  perchè  non  aveva  po- 
tuto compiere  I «trazione  di  una  fanciullella  ; 
e per  consolarla  il  padre  le  oondusse  ambedue 
a Firenze. 

Caterina  de’  Pazzi , più  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Carmelitana  Maria  Maddalena,  venne 
formata  all'  orazione  mentale  fio  dai  sette  o 
otto  anni  dallo  stesso  Spirito  Santo , e prima 
che  avesse  potuto  imparare  cosa  di  ciò  da 
persona  o libra  alcuno.  Si  metteva  in  ginoo- 
chio,  diceva  divotamente  il  Veni , Sancte  Spi- 
rilHs , poscia  il  Confiteor , abbandonar»  tosi  a 
santi  pensieri  e santo  aTeiioni.  Quando  si 
credeva  sola,  si  ritraeva  iu  un  cantuccio 
della  casa  patera»  per  attendere  con  maggior 
agio  a questo  pio  esercizio.  Un  giorno,  dopo 
cercatala  lunga-nenie , fu  trovata  dietro  un 
letto,  talmente  immersa  nella  meditazione 
che  non  sentiva  nè  comprendeva  più  nulla. 
Il  suo  amore  per  Dio  era  sin  d'  allora  tanto 
sensibile  che  quando  udiva  parole  che  offen- 
dessero il  Signore  , ne  sentiva  dolore  si  gran- 
de che  una  volta  passò  tutta  la  notte  a 
piangere , scusando  nondimeno  gli  altrui  di- 
fetti. Istruita  dal  suo  oon'essore  all'  età  di 
nove  anni  intorno  al  modo  di  fare  orazione  , 
ella  vi  si  applicava , secondo  il  consiglio  di 
lui , una  mezz'  ora  ogni  giorno  ; molte  volte 
ciò  durava  le  ore  intere. 

Sin  da  piccolina  ella  ebbe  un  ardente  de- 
siderio della  santa  comunione:  siccome  non  le 
era  permesso  ancora  di  parteciparvi , la  sua 
più  dolce  consolazione  era  vedere  gli  altri  a 
comunicarsi  ; e perciò  passava  talvolta  le  tre 
o qualtr'ore  in  contemplare  questo  religioso 
spettacolo.  Quando  sua  m:tdre  veniva  dalla 
comunione , il  che  accadeva  ispesso , la  fan- 
ciulla non  si  dispiccava  da  lei  per  tutto  il 
giorno . le  si  teneva  accanto  il  più  possibile 
e si  se  leva  sulle  vesti  di  lei.  Avendogliene  la 
madre  stupefatta  chiesto  il  motivo:  E perchè, 
rispose  la  pia  fanciulla , perchè  voi  sentite 
di  Gesù  l poiché  sentiva  T odore  del  divino 
Sacramente  ebe  sua  madre  aveva  ricevuto  la 
mattina.  Avendole  il  suo  confessore  permesso 
di  comunicarsi  a dieci  anni , essa  si  comunii-ò 
per  la  prima  volta  con  un  fervore  indicibile  il 
gorno  dell’ Annunziata  del  4813;  e di  poi 
costumava  dire  che  non  aveva  mai  provalo 
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cosa  tanto  deliziosa.  Vedendo  c rese  ere  la  sua 
divo*ione,  il  con'essoro  le  permise  di  comu- 
nicarsi ogni  settimana;  Caterina  numerava 
allora  i giorni  e le  ore , e la  feliciti)  della 
comunione  la  faceva  piangere  dirottamente. 
Il  govedl  santo,  considerando  1' amore  im- 
menso di  Gesti  per  lei , e come  potrebbe  cor- 
rispondervi, si  diede  per  sempre  a Lui  col 
voto  di  perpetua  verginità.  Da  quel  punto 
non  ospitava  che  a somigliare  al  suo  divino 
.sposo , dormiva  il  più  sovente  sulla  terra, 
pigliava  aspre  discipline;  una  volta  si  cinse 
perlina  una  corona  di  spine  intorno  al  capo, 
e passò  cosi  la  notte  In  acuti  dolori,  ma  lieta 
d' imitare  Gesù  Cristo.  Non  mangiava  che  lo 
strettamenie  necessario  e inventava  continuo 
nuovi  mesti  per  piacere  al  suo  Sposo.  La 
veduta  di  tutte  le  creature,  il  cielo , la  ter- 
ra , i campi  sollevava  al  Creatore  l' anima 
sua  e l’ incendiava  dei  suo  amore.  Mentre  a 
dodici  anni  ella  passeggiava  il  giorno  di  San- 
t’  Andrea  insieme  con  sua  madre  in  un  bel 
prato . T amor  divino  la  rapi  in  estasi  , in 
guisa  che  parve  morta. 

Nel  f 580  Caterina  fu  data  alle  religiose  di 
San  Giovanni , perchè  suo  padre  era  stato 
nominato  governatore  di  Cortona.  Ogni  gior- 
no ella  impiegava  nell’ orazione  due  ore  la 
mattina  ed  una  la  sera  , e pigliava  per  pre- 
gare altri  ritagli  di  tempo.  Siccome  il  suo 
letto  era  nella  camera  della  governante , ne 
usciva  In  segreto  la  notte  per  pregare  ; e 
spesso  assisteva  al  coro  colle  religiose.  Leg- 
geva lungamente  libri  spirituali,  principal- 
mente i vangeli,  le  meditazioni,  il  mauunle 
e i soliloqui  di  Sant’  Agostino  : esortava  le 
religiose  a comunicarsi  più  spesso , non  si 
mescolava  colle  altre  pensionane,  aia  visitava 
le  religiose  inferme,  a cui  faceva  p e letture 
e suggeriva  santi  consigli.  Amica  del  silenzio 
e della  solitudine , parlava  poco . e sempre 
di  Dio,  con  gran  modestia  verso  tutti.  Ama- 
va di  spazzar  la  casa,  rifare  i letti  e altri 
umili  utlici , secondo  i voleri  della  sua  aia. 
Si  giudicava  indegna  di  star  colle  religiose  e 
di  parlare  ad  esse,  perchè  le  religiose  sono 
le  spose  di  Gesù  Cristo,  laddove  essa  non  era 
tale,  quantunque  ne  avesse  gran  desiderio. 
Per  lo  contrario,  le  religiose  dicevano  fra  loro  : 
Sarà  una  Santa  Geltrude , sarà  una  Santa 
Caterina'  da  Siena.  Alcune  la  riverivano  sin 
d’ allora  come  una  santa , e non  ostante  il 
loro  desiderio  di  parlar  sovente  con  lei , pure 
non  osavano  approssimarsele  per  rispetto. 
Tutte  bramavano  ardentemente  che  si  facesse 
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religiosa  nel  loro  monastero , sperando  che  vi 
ristab'lirehhe  l’osservanza  perfetta  della  vita 
comune.  Alcune  gt'ele  fecero  perfino  la  pro- 
posta. EH»  si  contentò  di  esortarle  a pregare 
Dio  perrhè  la  illuminasse;  quanto  a lei,  ama- 
va meglio  entrare  dove  la  perfetta  osservanza 
fosse  già  introdotta  anziché  dove  bisognava 
introdurla  perchè  , riconoscendosi  più  debole 
drile  altre,  doveva  pigliare  la  via  più  sicura. 
Questa  è la  testimonianza  che  le  rendettero 
tre  religiose  del  monastero  nel  processo  della 
sua  canonizzazione , aggiungendo  : E noi  ab- 
biamo sentito  gran  dispiacere,  lo  sentiamo  e 
sentiremo  sempre,  che  ella  non  sia  rimasta 
con  noi. 

Suo  padre . tornato  da  Cortona , pensava 
a maritarla.  Avvedutasene  Caterina  colse  una 
occasione  favorevole  per  dirgli  : Caro  padre , 
se  voi  pensate  far  di  me  tnlt’altro  da  anello 
che  ho  promesso  al  imo  Gesù  . sappiate  che 
mi  farò  piuttosto  tagliare  il  rapo  anzi  che 
ricevere  altro  sposo  o non  entrare  In  religione. 
Stupefatto  a parole  cosi  risolute , il  padre  , 
piangendo  innanzi  alla  figlia  , non  seppe  ri- 
spondergli neppure  una  parola . e . divnto 
eom’  era  . non  volle  affliggerla  e lasciò  ogni 
pensiero  di  matrimonio.  Bisognò  assai  tempo 
per  ottenere  il  rnnsen«o  delia  madre,  ebe  ama- 
va teneramente  la  figlia . In  sola  rhe  avesse. 
Per  prepararla  insensibilmente  affa  separazio- 
ne. Caterina  nsò  di  una  santa  astn7ia;  evitava 
(pianto  p'ù  poteva  la  rnmpaenia  di  sua  madre 
e U'ava  altri  slmili  mezzi.  Finalmente  ottenne 
r>ò  rhe  desiderava,  ed  entrò  nelle  rarmeli- 
tane  di  Fan  Frediano,  la  vigilia  deTJ’Assun- 
zione  Lift*,  ma  solo  per  mondici  giorni,  come 
portava  V uso , quale  una  prova.  Ricondotta 
alla  casa  paterna  . ella  vi  fu  trattenuta  tre 
mesi , ma  ci  visse  come  in  un  chiostro.  Fi- 
nalmente sua  madre  , non  potendo  dubitare 
della  sua  vocazione,  la  ricondusse  in  nn  coti 
altre  dame  daffe  carmelitane . il  primo  dicem- 
bre del  <588.  Due  di  que'te  dame  dissero  in 
particolare  alla  priora  : Abbiale  motta  cura 
di  questa  giovanotta  . poiché  noi  crediamo  che 
sino  ad  ora  non  abbia  commesso  peccato  al- 
cuno. Caterina  , che  aveva  allora  diciassette 
anni , era  fuor  di  sé  dalla  gio;a  e non  sapeva 
abbastanza  ringraziare  Dio  di  averla  tratta 
fuor  del  secolo.  Sua  madre  se  ne  ritornò  trista 
come  avesse  perduto  qualche  prezioso  tesoro. 
Interrogata  da  una  sua  amica  intorno  a quello 
che  era  avvenuto  al  suo  angelo,  ella  rispose 
piangendo  : Non  spetta  ad  una  madre  il  dip- 
lo;  è come  un  serafino , tripudia  della  gioja , 
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avendo  ottenuto  quello  che  a tanto  ardore  la 
desiderava. 

Essa  pgliò  l'ab  to  di  carmelitana  e il  nome 
di  Maria  Maddalena  il  30  Gennaio  15S3.  Nella 
vestizione,  il  prete  le  pose  in  inano  il  croci- 
fìsso, mentre  lo  religioso  cantavano:  < Lungi 
da  me  il  gloriarmi  d'altro  cbe  della  croce  del 
Signore  nostro  Gesù  Cristo  >.  La  novella  sposa 
del  Salvatore,  al  colmo  de' suoi  voti,  ne  sen- 
tiva una  gioja  indicibile , e gli  protestò  non 
desiderar  mai  altro  cbe  Lui  e Lui  crocifìsso. 
Maria  Maddalena  fu  il  modello  delle  novizie  ; 
il  suo  principale  studio  era  l'osservanza  per- 
fetta della  vita  comune,  che  ella  anteponeva 
alle  divozioni  particolari.  La  maestra  delle 
novizie  diceva  : Suor  Maria  Mad  lalena  merita 
più  di  essere  mia  maestra  che  mia  discepo'a, 
ed  io  mi  sotto|<orrei  volentieri  alla  sua  dire- 
zione. Le  sue  compagne  avevano  in  lei  sì 
gran  fidanza  che , prima  di  ritrarsi  la  sera  , 
le  chiedevano  qualche  salutare  consiglio,  che 
diverse  di  loro  scrivevano  subito  nelle  loro 
celle.  Maria  Maddalena  provò  estasi  di  amor 
divino  come  giù  nel  prato  con  sua  madre. 
Questo  pensiero  la  toccava  vivamente:  Dio  è 
amore  e non  è amalo  I Pati  per  tre  mesi  una 
malattia  e lece  professione  Del  suo  letto,  dopo 
di  che  ebbe  un’estasi  di  due  ore  : ma , cosa 
p;ù  maravigliosa , ebbe  questi  medesimi  rapi- 
menti dopo  la  comunione  per  quaranta  giorni 
continui.  Ecco  come , per  obbedienza  a’  suoi 
superiori , ella  descrive  una  di  coleste  estasi. 

« Io  non  sapeva  se  fossi  viva  o morta  , 
fuor  del  m:o  corpo  o dentro  di  esso,  ma  ve- 
deva Dio  solo,  glorioso  in  sè  stesso,  compren- 
dente sè  medesimo  infinitamente  , che  ama  le 
creature  di  uu  amor  purissimo  e infinito  ; c 
nell'unione  dell' unica  indivisibile  Trinità,  un 
solo  Dio  sussistente,  di  un  amore  infinito,  di 
una  bontà  sovrana , ineoinprensibile , non 
investigabile.  Posta  cosi  in  Dio,  io  non  sen- 
tiva nulla  di  me , mi  vedeva  solo  in  Lui  : 
guardando  non  me , ma  Dio  stesso , per 
quanto  una  creatura  può  rimirarlo , vestita 
ancora  di  questa  mortai  carne  , allora  che 
è ben  disposta  e infiammata  dell'amor  di- 
vino. Io  rimasi  in  questa  considerazione 
quasi  un'ora,  come  mi  accorsi  allora  che  ri- 
pigliai i sensi.  Ciò  che  ho  gustalo  in  questa 
astrazione  non  saprei  esprimerlo  con  alcuna 
parola,  perchè,  a milivo  della  m a'  fiacchezza, 
non  ho  potuto  comprendere  quello  cho  mi  fu 
d ila  a I ir  i 1 ve  lece  e di  comprendere,  lo 
conobbi  piscia  che  al  giudiz-o  ultimo  D o sol- 
leverebbe i nostri  corpi  a tale  sublimità  che 


non  potrei  mai  nè  dire  nè  comprendere  piena- 
mente lo  sentiva  che  mi  erano  dette  inte- 
riormente queste  parole  di  .San  Paolo  : « Nè 
occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  entrò  in  cuor 
dell’  uomo  quali  cose  ha  Dio  preparate  per 
coloro  che  lo  amano  *.  io  rim  isi  qualche  tempo 
in  questa  considerazione,  riandando  l'amore 
immenso  che  Dio  porta  alle  creature , che  io 
rarcom  indai  tulle  a Gesù  ; e ripresi  i sensi  » 
[Viti  I,  cap.  2,  b.  22  ; Meta  Sancì.,  25  Moti). 

In  una  di  queste  estasi  il  Salvatore  gli 
prescrisse  le  seguenti  redole  di  perfezione:  - 
I.  lo  voglio  che  in  tutte  le  azioni,  interne 
e.l  esterne  tu  guardi  sempre  la  purezza  che 
li  ho  fatto  vedere:  pensa  che  ciascu  la  delle 
tue  parole  e 1 azroui  debba  esser  I’  ultima.  - 
IL  Tu  avrai  cura  , secondo  il  tuo  potere  o 
la  grazia  che  ti  darò , di  aver  tanti  occhi 
quante  saranno  le  anime  che  li  concederò.  - 

III.  Tu  non  darai  mai  consiglio  uè  orline, 
quantunque  ciò  li  sia  permesso,  che  non  me 
l'abbi  fatto  conoscere  attaccato  alla  ero -e.  - 

IV.  Tu  non  noterai  il  difetto  di  alcuna  crea- 
tura mortale  , senza  esserti  assicurata  prima 
che  esso  è di  questa  creatura.  - V.  Le  tue 
parole  siano  sincere,  veraci,  gravi  e aliene 
ila  ogni  adulazione:  tu  mi  citerai  sempre  iu 
esempio  delle  opere  che  le  creature  devono 
fare.  - VI.  Ti  guarderai  bene , nel  conversar 
colle  compagne , cho  la  tua  affabilità  non  la 
vinca  sulla  gravità  , nè  la  gravità  sull' umiltà 
e la  mansuetudine.  - VII.  Tutte  le  lue  opere 
si  facciano  con  tanta  mnnsuetu  line  c umiltà 
che  siano  come  una  calanuta  per  trarre  a me 
le  anime,  e con  la  ita  pru  lenza  che  siano  una 
regola  a'  miei  membri,  vale  a dire  alle  an-me 
religiose  ed  al  vostro  prossimo.  - Vili.  Notte 
e giorno  tu  sarai  assetata  come  un  cervo , 
per  esercitare  la  carità  verso  i m ei  membri , 
stimando  la  fiacchezza  e la  stanchezza  del 
tuo  corpo  come  la  terra  di  cui  sei  stata  for- 
mata. - IX.  Ti  sforzerai , per  quanto  io  ti 
concederò,  di  essere  cibo  di  quelli  che  hanno 
fame,  bevan  la  di  quelli  che  hanno  sete,  veste 
di  quelli  che  sono  ignudi,  il  giardino  de' car- 
cerali e l'alleviamento  de’  tribolati.  - X Con 
quelli  che  io  lascio  sul  m iro  di  questo  mondo 
tu  sarai  prudonte  come  un  serpente  , e coi 
m ei  eletti  semplice  come  una  colomba  : te- 
mendo quelli  come  la  faccia  del  dragone , 
amando  questi  come  il  tempio  dello  Sp  rito 
Santo.  - XI.  Sii  padrona  delie  tue  passioni , 
dimandando  questa  grazia  a me  Signore  di 
tulle  le  creature.  - XII.  Tu  coudisceuderai 
alle  mie  creature , tome  io  faceva  con  una 
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sovrana  carili  conversando  nel  mondo,  avendo 
sempre  all’orecchio  questa  sentenza  del  mio 
apostolo  : « Chi  è infermo  cbe  noi  sia  io  puro 
con  lui?  » - XIII.  Tu  non  priverai  persona 
di  alcuna  cosa  cbe  potrai  dare  quando  la  si 
chiede  : similmente , tu  non  priverai  alcuna 
creatura  di  ciò  cbe  le  è stato  conceduto,  se 
prima  non  bai  considerato  che  io  sono  Io 
scrutatore  de' cuori  e cbe  devo  giudicarli  con 
possanza  e innestò.  - XIV.  Tu  apprezzerai 
la  tua  r gola  e le  sue  costiluz;oni , in  un  coi 
voti,  nè  più  nè  meno  che  io  voglio  tu  apprezzi 
me  siesso  ; applicandoti  a scrivere  in  tutti  i 
cuori  l' amore  della  vocazione  a cui  gli  ho 
chiamali  e della  religione.  - XV.  Tu  deside- 
rerai ardentemente  di  essere  soggetta  a tutti 
e avrai  in  orrore  di  essere  preferita  a qua- 
lunque persona.  - XVI.  Tu  nou  crederai  cbe 
v'abbia  sollevo,  riposo  e consolazione  altro 
che  nel  dispregio  e nell' umiliò.  - XVII.  In 
questo  giorno  tu  cesserai  di  fare  che  le  crea- 
ture conoscano  i tuoi  desideri  e le  mie  vo- 
lonth , se  non  in  quanto  ti  concederò  io  e il 
mio  Cristo,  tuo  confessore.  - XVIII.  Tu  per- 
severerai in  una  continua  oblazione  di  tutti 
I tuoi  desiderai  ed  opere  , co'  miei  membri , 
dentro  di  me.  - XIX.  Dall’ora  in  cui  io  ho 
abbandonata  la  mia  Madre  purissima , cbe  è 
la  venlesimuseconda , sino  a quella  in  cui 
tu  mi  riceverai,  rimarrai  nella  continua  obla- 
zione della  mia  passione,  di  testessa  e delle 
mie  creature , al  mio  eterno  Padre  ; e ciò  li 
servirò  d'apparecchio  a ricevermi  sacramen- 
talmente, e il  d)  e la  notte  tu  visiterai  il  mio 
corpo  e il  mio  sangue  trentalrè  volle  (per 
quanto  la  caritò  e l' obbedienza  non  T impe- 
diranno ).  - XX.  L’u'.tima  regola  è cbe  in  tutte 
le  azioni , tanto  interiori  come  esteriori , che 
io  ti  permetterò , tu  sia  trasformata  in  me 
( Pilo  1,  cap.  3,  n.  27  ). 

La  sauta  imparò  altresì  in  una  di  queste 
estasi  cbe  ella  doveva  sottostare  a una  nuova 
prova  di  cinque  anni , in  cui  sarebbe  gettala 
nella  fossa  ile'  boni , esposta  alla  rabbia  dei 
demonii  ; atteso  die  era  per  lei  il  solo  mezzo 
di  soccorrere  il  prossimo  e procurare  la  con- 
versione de'  peccatori  e degli  eretici.  Questa 
terribile  prova  cominciò  il  giorno  della  Santa 
Trinitò,  16  Giugno  1585,  dopo  un'estasi  con- 
tinua di  otto  gòrni.  Ella  perdette  il  senti- 
mento e il  gusto  della  grazia  interiore;  vide 
apparire  una  moltitudine  di  demoni  sotto  le 
forme  più  orribili , che  le  mostravano  le  infi- 
nite co'pe  degli  uomini,  la  tormentavano  an- 
che esteriormente,  come  in  passato  Sant'An- 


tonio, talvolta  quattro  o cinque  ore  di  seguito. 
Ella  provò  tutte  le  tentazioni  deli'  inferno , 
tentazioni  contro  la  fede,  tentazioni  d'orgoglio, 
d' impuntò  di  disperazione,  di  gola  ed  altre 
infinite.  Nei  1586,  da  Santa  Margherita,  20  Lu- 
glio , sino  nll'  Ottobre , il  Signore  le  consenti 
una  specie  di  posa,  nella  quale  ricevette  di- 
verse grazie  straordinarie  , fece  ah  uni  mira- 
coli e predisse  l'avvenire.  Ricominciata  col- 
l'Inferno la  lotta,  ella  provò  tentazioni,  ariditò, 
dolori,  malattie  intollerabili,  mescolate  di  gra- 
zie e favori  sp  rituali.  Finalmente , il  quinto 
anno  1590,  sonilo  a mattutino  il  giorno  della 
Pentecoste , ella  ebbe  un’  estasi  durante  il 
Te  Deutn.  Dopo  1'ufGcio  si  notò  sopra  il  suo 
volto , e nelle  sue  parole  una  gio^a  straordi- 
naria. Ella  strinse  la  mano  della  priora  e della 
maestra  delle  novizie  dicendo  : La  tempesta 
è passata  aiutatemi  a ringraziare  Dio.  I quat- 
tordici santi  e sante  a cui  ella  aveva  una 
special  divozione  le  apparvero  per  congratu- 
larsi seco  della  sua  vittoria  : San  Tommaso 
e Sant’ Agnese,  San  Giovanili  Battista  e Santa 
Caterina  vergine  e martire , Santo  Stefano  e 
Santa  Caterina  da  Siena , San  Francesco  e 
Santa  Chiara  , Sant’ Agosti  no  e Sant'Angelo 
carmelitano  e martire  , San  Michele  Arcangelo 
e il  suo  angelo  custode.  Lo  stesso  Gesù  si  mo- 
strò a lei  nelle  sue  tre  elò  di  fanciulla,  adole- 
scente e uomo  fatto. 

L' impressione  dominante  che  le  rimase 
di  questa  lotta  e di  questa  vittoria  fu  un 
desiderio  immenso  e insaziabile  di  faticare  e 
patire  per  la  gloria  di  Dò  e la  salute  delle 
anime.  Oh  ! sciamava  ella,  se  mi  fosse  con- 
sentito di  sudare  alle  Ind  e o fra  i Turchi, 
io  pigliei'ei  le  loro  fanciulle  e insegnerei  loro 
con  tanta  affezione  i misteri  delia  fede  cri- 
stiana che  le  più  gran  fatiche  ini  sarebbero 
una  consolazione  grandissima.  Offriamo  a Dio 
diceva  alle  sue  sorelle,  offriamogli  a questo 
fine  tutto  quello  che  faremo  oggi.  Dimandiamo 
a Dio  altrettante  anime  quanti  saranno  i passi 
che  noi  faremo  nel  monastero  ; quanti  punti 
faremo  nel  rncire,  pigliando  occasione  d' ogni 
maniera  di  esercizii  per  suggerire  ad  esse 
qualcuna  di  queste  dimande.  Il  suo  cuore  pe- 
nava immensamente  in  udire  cbe  le  eresie  si 
moltiplicavano.  Le  anime  nostre  dovrebbero 
essere  torlorelle  da  gemere  continuo  sull’ac- 
cecamento di  tante  anime.  E non  pregava 
meno  per  la  conversione  de'  peccatori  nella 
Chiesa. 

Ecco  ciò  che  dominò  nella  santa  carme- 
litana per  tutta  la  sua  vita , mentre  fu  mae- 
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stra  delle  noviiie,  sottopriore  e io  mezzo  ai 
dolori  rhe  polì  quasi  continuamente  sino  alla 
sua  beata  morte,  avvenuta  il  28  Maggio  * 607  a 
quarantun  anno,  un  mese  e 21  giorni.  Santa 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi  è stata  beatificala 
nel  <626  da  Urbano  Vili  e canonizzata  nei  <689 
da  Alessandro  VII  (Acto  Sanclurum  e Gode- 
scard,  25  Maggio). 

Cosi  nella  santa  carmelitana  di  Firenze 
come  in  Santa  Teresa  noi  vediamo  il  mistero 
della  comunione  de'  santi  : i membri  p:ù  per- 
fetti del  corpo  mistico  di  Gesti  Cristo , ad 
esempo  dello  stesso  Gesù  e in  unione  con 
lui,  soffrir  volontariamente  e amorosamente 
le  pene  e i dolori  più  crudeli , pei  membri 
inalati,  pei  peccatori,  affine  di  meritare  loro 
la  vita  o la  salute.  San  Paolo  adempieva 
nella  sua  persona  questo  mistero  allora  rhe 
diceva  ai  Cofossesi  : s Io  godo  di  quel  che 
patisco  per  voi,  e dò  nella  carne  mia  com- 
pimento a quello  rhe  rimane  dei  patimenti 
di  Cristo,  a prò  del  corpo  di  Lui  che  è la 
Cb;esa  » ( Coloss  , < , 24  ).  Questo  medesimo 
mistero  è quello  che  non  cessano  di  compiere 
le  animo  fervorose  colle  loro  preghiere,  di- 
giuni e volontarie  mortificazioni  : colle  per- 
secuz'oni , calunnie,  oltraggi,  tentazioni,  ma- 
latt  o che  soffrono  por  l’ amore  di  Gesù  e 
del  suo  corpo  mistico.  Di  qui  viene  alla  Chiesa 
in  mezzo  a' suoi  piii  profondi  abbassamenti*, 
quella  vita , risurrezione  e forza  invincibde 
onde  il  mondo  non  comprende  nulla  e che  lo 
confondono. 

Oltre  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  la  felice 
Firenze  ammarava  altresì  un'altr'anima  eletta, 
Santa  Caterina  de’Ricci.  Essa  nai-quc  nel  <512. 
Piatro  Ricci,  suo  pa  Ire,  e Caterina  Bonzi,  sua 
madre,  erano  annoverati  tra  i distinti  casali 
della  Toscana.  Chiamata  Alessandrina  nel 
battesimo,  pigliò  il  nome  di  Caterina  facen- 
dosi religiosa.  Perduta  nell'  infanzia  la  ma- 
dre. fu  allevala  da  una  pia  matrigna.  Come 
Caterina  de’  Pazzi,  fu  essa  una  figlia  di  be- 
nedizione che  Dio  prevenne  de'  favori  più  se- 
gnatoti sin  da  fanciulla  : lumi  soprannaturali 
nello  spir  to,  amore  ineffabile  nel  cuore  e al- 
lettativa per  l'orazione  e gli  altri  esercizi  di 
pieth.  A diciassette  anni  suo  padre  la  pose 
in  pcnsioue  nel  convento  di  Monticelli , ove 
Luigia  Ricci,  sua  zia,  era  religiosa  ; indi  in 
quello  di  San  Vincenzo  di  Prato,  di  cui  era 
direttore  suo  zio,  padre  Timoteo  Ricci.  E que- 
sto fu  per  la  giovauetta  un  luogo  di  delizie. 
Ripigliatala  iu  famiglia,  il  (ladre  le  proposo 
un  vantaggioso  partito  nel  mondo  ; ma  essa 


non  volle  altro  sposo  che  quello  dell’  anima 
sua  : suo  padre  fini  per  consentirvi  e I ella 
entrò  nel  monastero  domenicano  di  Prato 
all’  etb  di  qualtordici  anni. 

Il  suo  noviziato  fu  quello  di  un  angelo  por 
la  pieth  , l’ umilili , la  dolcezza  , la  modestia  , 
l’obbedienza.  Giovanissima  fu  eletta  maestra 
delle  novizie,  poi  soltopriora  e finalmente  a 
soli  venticinque  anni  priora  perpetua  .cotanto 
grande  era  f idea  che  si  aveva  della  sua  virtù 
e della  sua  prudenza.  Ella  aspirava  continuo 
alla  perfezione.  Il  suo  cuore  , pari  a quello  di 
Santa  Teresa  e di  .Maddalena  de’  Pazzi , ora 
signoreggialo  dall’  amor  divino  , che  la  rapiva 
in  estasi , spesso  per  ore  e giornate  intere, 
l-  guale  era  il  suo  amore  pel  prossimo.  Ciò  che 
da  sè  medesima  non  potè , lo  fece  colle  sue 
caritatevoli  esortazioni  : di  soccorrere  i poveri , 
gl’  infermi  , le  vedove  , gli  orfanelli , i vecchi 
in  tutta  la  Toscana.  Le  miserie  spirituali  del 
prossimo  movevano  anche  più  la  sua  carlth. 
Per  ottenere  la  conversione  delle  anime , si 
condannava  ai  digiuni , alle  veglie  , ai  cilici , 
alle  mortificazioni  d' ogni  maniera;  inoltre 
scongiurava  il  Signore  , in  espiazione  de’  suoi 
peccati  e di  quelli  degli  altri , di  affliggerla 
con  malattie  e dolori,  e n’ era  esaudita.  Ma 
come  più  pativa  e più  altresì  riceveva  gra- 
zie . compresovi  il  dono  de’  miracoli  e lo  spirito 
di  profezia.  La  sua  conformiti!  a Gesù  soffe- 
rente. che  le  si  appresentò  varie  volte,  era  si 
grande  che  ricevette  i segni  della  passione , 
non  solo  t ome  Francesco  d’  Assisi . ai  p>  li , 
alle  mani  e al  costalo,  ma  anche  un  diadema 
di  spine  sul  capo  e le  tracce  profonde  della 
croi  e sulle  spalle.  Fu  ve  luto  perfino  qualche 
volta  il  suo  volto  trasformato  nella  somiglian- 
za del  Figliuol  di  Dio  , cotanto  intima  era  la 
sua  unione  con  Lui.  Noi  abbiano  gih  veduto  la 
stessa  cosa  in  Santa  Caterina  da  Siena.  Cate- 
rina Ricci  fu  provata  dalle  contradizioni  e dalle 
calunni  , dalle  lodi  e dall"  ammirazione  uni- 
versale : ì pù  gran  personaggi  e fin  principi 
la  visitavano  : era  in  carteggio  di  lettere  con 
San  Fifppo  Neri , il  quale  fu  un  giorno  tra- 
sportalo vicino  a lei  dallo  spirilo  di  Dio , come 
il  diacono  FiFppo  presso  l'eunuco  d’Etiopia. 
Caterina  rimase  sempre  umile  ed  abeti*  a’suoi 
propri  occhi  : pregò  tanto  il  suo  divino  Sposo 
di  moderare  i suoi  favori , o almeno  di  na- 
sconderli agli  oi-chi  degli  uomini  che  fini  per 
essere  di  ciò  contentata.  Ella  rendette  l’ anima 
a Dio  il  di  <<  Febbraio  (589  in  mezzo  ad  una 
melodia  di  angeli  udita  dai  medesimi  astanti. 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi , rapita  in  estasi , 
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la  vide  salire  al  cielo  in  mezzo  ad  una  schiera 
di  spirili  celesti.  Fu  beatificata  da  Clemen- 
te XII  il  4.°  Ottobre  4 731,  e canonizzata  da  be- 
nedetto XIV  il  39  Giugno  4 749.  Noi  abbiam 
tratto  queste  aotìz-e  della  sua  vita  dalla  bolla 
di  canonizzazione  ( BuHarium  Benedirti  XIV ; 
Godei card , 4 3 Febbraio  ). 

In  altra  estasi  Maddalena  de'  Pazzi  vide 
anche  la  gloria  di  altra  domenicana  , e fu  anzi 
guarita  alla  sua  tomba.  Maria  Bartolommea 
Bagnesi  nacque  aneli’  essa  a Firenze  da  nobil 
famiglia  sul  cominciar  del  secolo  devìmosesto. 
Sia  dai  primi  anni  ponsò  a consacrarsi  a Dio, 
e spesso  fu  veduta  piangere  dirottamente  , al- 
lora che  taluno  faceva  le  viale  di  noa  credere 
ebe  ella  volesse  ademp'ere  i suoi  voti.  Perduta 
la  madre  mentre  era  ancora  giovinetta,  e sin 
d'  allora  incaricata  della  cura  della  casa  pa- 
terna , essa  ne  adempieva  i doveri  con  uno 
zelo  Oil  una  prudenza  superiori  all'  età  sua. 
Tutto  il  suo  tempo  era  distribuito  in  guisa 
che  i doveri  verso  la  famiglia  non  toglievan 
nulla  a' suoi  esercizi!  di  pietà  ed  al  suo  amore 
per  la  preghiera. 

Bella  della  persona  e di  ridente  salute , 
Maria  Bartolommea  non  pensava  che  ad  ab- 
bracciar la  vita  monastica  , allora  che  suo  pa- 
dre volle  maritarla.  A tale  inaspettata  notizia 
ella  fu  presa  da  un  tremito  universale  , e da 
poi  quel  tempo  pati  ardori  di  febbre,  contra- 
zioni vio'ente  di  nervi  e dolori  in  ogni  mem- 
bro. Ma  questo  stalo  cosi  fienoso  per  la  Datura 
non  servi  che  a mostrar  piò  manifesta  la  viriti 
di  questa  santa  donzella. 

Tuttavia  , calmati  alquanto  i suoi  patimen- 
ti , ella  ottenne  a treni’  anni  la  grazia  che  da 
lungo  tempo  bramava  , di  entrar  nel  Terz'  or- 
dine di  San  Domeuico , stabilito  a beila  posta 
per  le  persone  che  vogl  ono  in  mezzo  al  mondo 
partecipare  a'  vantaggi  della  vita  religiosa.  Ma 
la  sua  salute  peggiorò  grandemente.  Ella  pas- 
sò quasi  tutto  il  rimanente  di  sua  vita  in  ietto, 
traendo  a sé , coll'  edificazione  delle  sue  virili 
e la  sua  riputazione  di  santità  , persone  d' ogni 
condizione  che  bisognavano  di  consolazioni  e 
di  consigli.  Molti  infermi  furono  auebe  risanali 
col  soccorso  delle  sue  preghiere. 

Oltre  l'eroica  sua  pazienza,  si  notava  in 
lei  una  carità  aniente , di  cui  avrebbe  voluto 
incendiare  i cuori  di  tulli  quelli  che  andavano 
a lei  , un  vivo  orrore  delle  lodi  che  spesso 
eraDo  a lei  date  ed  uua  cura  particolare  in 
nascondere  i favori  celesti  ood‘  ara  I’  oggetto 
il  solo  nome  di  peccalo  mortale  le  ispirava 
tal  timore  e la  faceva  tremare  si  {attamente 


che  il  suo  letto  n'era  scosso.  Quantunque  op- 
pressa da’  mali , ella  s imponeva  digiuni  e 
mortificazioni , quasi  fosse  state  la  ma$qpor 
peccatrioe.  Sul  finir  delia  sua  vita  le  fu  per- 
messo di  far  celebrare  ia  messa  nelle  sue 
stanze  , affine  di  ricevere  più  spesso  la  santa 
comunione.  Fedele  all' Ordine  di  San  Domeni- 
co , ella  professava  una  divozione  speciale  alla 
santa  Vergine.  Morì  in  odore  di  santità  il 
38  Maggio  4577  , e fu  beatificata  nel  4803  da 
Fio  VII , il  quale  permise  ai  domenicani  e al 
clero  di  Firenze  di  recitare  l'ufficio  e celebrar 
la  messa  in  suo  onore.  Il  suo  corpo,  conser- 
vato miracolosamente  senza  alcuna  traccia  di 
corruzione , è sempre  stato  oggetto  di  gran 
venerazione  ( Godetcard , 28  Maggio). 

Anche  l'isola  di  Majerica  produsse  in  que- 
sto secolo  una  Santa  Caterina,  nata  il  40  Apri- 
le 4533  nel  villaggio  di  Valdemusa.  Perduti 
ila  fanciulla  suo  padre , Giacomo  Tommaso,  e 
sua  madre , Marca  Gallort , essa  fu  allevata 
da  uno  zio  materno.  Tutti  i semi  di  virtù 
germogliarono  come  da  sé  medesimi  nel  cuore 
di  questa  santa  figliuola.  L'amore  del  lavuro 
e della  pregherà  , l'assistenza  agli  uffici  della 
Chiesa  ed  alla  parola  di  Dio,  una  riservatezza 
e modestia  estrema  per  nascondere  i doni 
della  sua  straordinaria  bellezza  , la  foga  del 
mondo  e di  ogni  occasione  che  la  potesse  se- 
durrà ; ecco  ciò  che  ella  praticò  costante- 
mente nella  casa  di  suo  zio.  Ma  la  cosa  che 
contribuì  più  d’ogni  altra  a crescere  il  suo 
merito  innanzi  a Dio  fu  la  condotta  di  que- 
sto zio  , che , invece  di  mostrarsi  con  Iti  pa- 
dre , la  trattava  il  più  spesso  barbaramente. 
Caterina  sopportava  sema  lagnarsi , eoa  una 
pazienza  angelica,  ogni  più  duro  tmltaraento 
ed  eccessiva  fatica  die  le  veniva  imposta. 
Era  a lei  stata  fi, lata  la  guardia  del  gregge; 
e nell'adempiere  tal  dovere  Catarina  trovava 
il  tempo  ed  i mezzi  di  vivere  nella  più  fer- 
vorosa pietà.  A meglio  ricordar»  a sé  la  |ire- 
senza  di  Dio,  ella  rizzò  sotto  un  ulivo  un 
piccolo  aitare  : e quivi  la  si  ritraeva  per  pre- 
gar» e gustare  in  silenzio  le  dolcezze  ilella  con- 
templazione. Andato  un  giorno  suo  zio  nel  luo- 
go ove  il  gregge  pascolava,  trovò  sua  nipote  in- 
ginocchiata sotto  l'ulivo,  talmente  assorta  nella 
contemplazione  che  non  si  avvide  neppure  del 
suo  arrivo.  Vedutala  in  quell'alto  la  percosse 
con  una  verga  e la  rimproverò  aspramente, 
ed  ella  senza  conturbarsi  mostrò  allo  zio  il 
gregge  che  non  poteva  essere  in  migliore  stato. 

Nondimeno  Dio  la  ricolmava  di  consola- 
zioni e di  grazie  straordinaria.  Ma  questa 
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fortuna  era  spesso  turbata  dalla  maligniti!  dei 
suoi.  Ora  lo  aio  metteva  in  ridicolo  la  sua 
divozione , ora  Ungeva  di  non  vedere  in  lei 
altro  che  un'  ipocrita  , e trascorreva  parlino 
a vietarle  di  frequentar  le  chiese , di  confes- 
sarsi , di  far  le  sue  solilo  preghiere.  Talvolta 
sua  zia  , imitando  il  marito  , le  rimproverava 
con  asprezza  la  sua  semplicità  e la  modestia 
del  vestire , la  sua  fuga  dal  mondo , il  suo 
piacere  della  solitudine.  Autorizzati  da  questi 
esempi , i famigli  della  casa  si  licenziavano 
a biasimarla  e ben  anco  a maltrattarla.  Ma , 
sempre  calma  , la  giovane  Caterina  addop- 
piava la  sommissione  e i riguardi  a coloro  che 
erano  tanto  ingiusti  con  lei  ; e pregava  per 
quelli  che  la  facevano  patire. 

Venula  ai  sellici  anni  , ella  abbandonò  lo 
zio  e si  rendette  canonirhessa  regolare  di 
Sant'Agostino  a Palma.  In  breve  quelle  pie 
suore  seppero  apprezzare  il  tesoro  che  pos- 
sedevano in  lei.  Ma  Caterina , penetrata  di 
umiltà  e confusa  dai  riguardi  che  non  cre- 
deva di  meritare  , immaginò  , per  sotlrarvisi, 
di  figurar  da  sciocca , parlando  in  modo  sin- 
golare facendo  dimamle  ridicole  e imitando  il 
semplice  e il  rozzo  delle  campaguuole.  A bella 
prima  si  credette  a quella  pia  frode,  ma  non 
andò  guari  che  fu  sco|>erta.  Ne  fu  compresa 
la  cagione,  ed  ella  crebbe  viemagpiormente 
nell'aniore  e nella  stima  delle  sue  compagne. 

Il  dispregio  di  sè  medesima  e l'annega- 
zinne  della  sua  propria  volontà  furono  le  due 
virtù  che  segnalarono  principalmente  sino  alla 
morie  la  fervente  religiosa.  Una  sorella  tra- 
scorse un  giorno  sino  a dirle  che  la  sarebbe 
sempre  stata  a carico  deila  comunità.  La 
beala  ringraziò  la  compagna  del  consiglio  ebe 
ne  riceveva , e promise  di  fare  tulli  i suoi 
sforzi  per  rendersi  più  utile  per  l'avvenire. 
Ella  aveva  sapulo  piegarsi  cosi  bene  ad  una 
stretta  obbedienza  che  non  le  bisognava  che 
un  segno  delle  sue  superiore  per  eseguire  im- 
mantinente i loro  ordini.  Quando  le  molte  in- 
fermità la  dispensarono  dai  diversi  uffici  della 
casa  essa  non  fu  meno  esalta  in  ogni  altra 
cosa.  Ella  andava  colle  grucce  , e se  giungeva 
l'ultima  al  luogo  delle  adunanze,  non  si  po- 
teva accagionar  di  ciò  mancanza  di  zelo. 

Ammirate  di  lei , le  sue  compagne  la  eles- 
sero superiora  della  casa.  Ma  Caterina  lencn 
dosi  indegna  di  esercitare  gli  ullici  di  questa 
carica , lece  tante  istanze  al  vescovo  che  co- 
mandò fosse  eletta  altra  abbadessa.  Sebbene 
giovane  aurora , pur  ella  sospirava  a un  mon- 
do migliore.  E fu  esaudita  , morendo  a qua- 


rantun  anno  il  5 Aprile  1874.  Diversi  mira- 
coli attestarono  la  sua  santità , ed  essa  fu 
scritta  nel  novero  de'  beati  da  papa  Pio  VI  , 
il  .8  Agosto  1792  (Godescard.  3 Aprile). 

Se  i’Alcmagna  , l’ Inghilterra  e la  Francia 
producevano  eresiarchi  ed  empii , il  Porto- 
gallo , la  Spagna  e l' Italia  non  cessavano  di 
produrre  santi  in  tutte  le  condizioni.  K noi 
siamo  ben  da  lungi  dall'averli  tulli  mento- 
vali. In  quel  tempo  I’  Ordine  de'  Teatini  ap- 
prcscntava  tre  santi  personaggi;  il  beato 
Giovanni  Marinone  , Sant  Andrea  Avellino,  il 
bealo  Paolo  d’Arezzo.  Simili  tutti  e tre  per 
iomore  e la  pratica  della  povertà , castità 
ed  obbedienza  religiosa , ecco  ciò  che  avevano 
di  particolare. 

Il  Marinone,  nato  a Venezia  a’ 28  Dicem- 
bre 1490,  fu  chiamato  Francesco  nel  batte- 
simo , ma  prese  quello  di  Giovanni  allora  che 
si  consacrò  a Dio.  Mostrò  tanta  p elò  ue'suoi 
primi  anni  che  gli  venne  fatta  lare  la  prima 
comunione  verso  il  settimo  anno.  Egli  si  di- 
stingueva dagli  altri  fanciulli  per  la  sua  do- 
cilità ed  obbedienza.  Dio  gli  era  quasi  sempre 
presente,  frequentava  le  chiese,  vi  adorava 
il  Santo  Sacramento  e soprattutto  udiva  la 
messa.  All'università  di  Padova  ebbe  qual 
condiscepolo  ed  amico  Luigi  Lippomano  , quel 
pio  e dotto  vescovo  che  abbiamo  veduto  in 
capo  al  concilio  di  Tremo.  Il  Marinone  accop- 
piava sempre  la  pietà  allo  studio.  Fatto  sa- 
cerdote e superiore  di  uno  spedale , egli  vi 
mostrò  una  carità  eroica  nella  peste  del  1328. 
Lo  stesso  anno  lasciò  il  canonicato  di  San 
Marco  e abbracciò  la  povertà  religiosa  nella 
congregat  one  di  San  Gaetano.  I poveri  erano 
sempre  i suoi  preddetti.  Predicava  quale  apo- 
stolo e per  prevenire  i fedeli  conira  gli  er- 
rori di  quel  tempo  e per  recarli  alla  perfe- 
zione cristiana.  A Napoli  fondò  un  monte  di 
pietà  per  soccorrere  alle  famigli  vicine  a 
cadere  nell'  indigenza  e rifiutò  l'arcivescovado 
di  questa  città.  Egli  mori  santamente  il  13  Di- 
cembre 1562,  assistito  da  due  santi  che  aveva 
ricevuto  nel  suo  Ordine,  Sanl'Andrea  Avel- 
lino e il  bealo  Paolo  d' Arezzo  ( Godescard , 13 
Dicembre  ). 

Nato  nel  4321  a Castronovo,  piccola  città 
del  regno  di  Napoli,  Andrea  fece  sin  dall'  in- 
fanzia mostea  delle  più  felici  disposizioni  alla 
virtù.  La  bellezza  della  persona  espose  la  sua 
castità  a gran  pericoli,  ed  egli  ne  trionfo  colla 
preghiera  , la  vigilanza  sopra  sè  medesimo  e 
la  fuga  delle  compagnie  pericolose.  Non  desi- 
derando vivere  che  per  Dio , abbracciò  io  stato 
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ecclesiastico , e prima  del  sacerdozio  fu  ri- 
cevuto dottore  in  diritto  canonico.  Una  colpa 
in  cui  cadde  gli  fece  abbandonare  interamente 
il  mondo.  Trattando  una  causa  davanti  al 
tribunale  ecclesiastico > gli  sfuggi  una  men- 
zogna in  cosa  però  di  poco  rilievo.  La  lettura 
di  queste  parole  della  Scrittura:  « La  bocca 
che  proferisco  la  menzogna  dà  la  morte  al- 
l’anima »,  lo  toccò  si  vivamente  che  rinunziò 
j)er  sempre  alla  professione  di  avvocato  per 
consacrarsi  unicamente  alla  penitenza  ed  al 
santo  ministero.  Incaricato  dall’arcivescovo 
di  Napoli  di  riformare  e dirigere  un  mona- 
stero di  religiose,  dovette  patire  grandi  con- 
tradizioni: si  vide  perfino  esposto  al  furore 
di  alcuni  che  egli  aveva  fatto  escludere  dai 
parlatori.  Una  volta  sfuggi  alla  morte  ond'era 
stato  minaccialo,  e un'altra  toccò  tre  ferite 
in  sul  volto.  Nondimeno,  non  se  ne  lamentò, 
e avrebbe  fatto  volentieri  il  sacrifizio  della 
sua  vita  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle 
auime. 

Rendutosi  teatino  nel  4556  , egli  mutò  il 
suo  nome  di  Lancellotto  in  quello  di  Andrea. 
Volendo  porsi  nella  santa  necessità  di  diven- 
tare perfetto  , fece  , con  licenza  de’  suoi  di- 
rettori , due  voti  particolari  : il  primo , di 
combatter  sempre  la  sua  volontà  ; il  secondo, 
di  mirar  sempre,  per  quanto  sarebbe  in  lui, 
alla  perfezione.  E la  sua  vita  rispose  a que- 
st'obbligo  straordinario.  Egli  sopportò , senza 
conturbarsi  , l’assassinio  di  un  suo  nipote , e 
non  contento  d’ impedire  che  fosse  persegui- 
tolo l'assassino,  chiese  a vive  istanze  la  sua 
grazia.  Santo  egli  stesso , ne  formò  altri , in 
particolare  Lorenzo  Scupoii , il  pio  autoro  del 
Combattimento  spirituale.  Fu  l’amico  di  San 
Carlo  e lo  ajutò  assai  nella  riforma  del  clero. 
Dio  l’onorò  del  dono  di  profezia  e de’  mira- 
coli. Il  40  Dicembre  4608  a ottantotto  anni, 
rifinito  dalle  fatiche  e logoro  dalla  vecchiezza, 
Sant’Andrea  Avellino  era  appiè  dell’  altare 
per  dir  la  messa.  Ripetè  tre  volte  queste 
parole:  « lntroibo  ad  aliare  Dei  »,  ma  non  potè 
continuare.  Cadde  di  apoplessia , ricevette 
gli  ultimi  sacramenti  colla  pietà  piò  tenera 
espirò  tranquillamente.  Canonizzato  nel  4 742 
da  Clemente  XI,  la  Sicilia  e la  città  di  Na- 
poli lo  hanno  scelto  quale  uno  dei  loro  pa- 
troni ( Godescard,  4 0 Novembre  ). 

Il  beato  Paolo  d’Arezzo,  similmente  nato 
nel  regno  di  Napoli , nel  4544,  a Uri,  dottore 
di  diritto  all’ università  di  Bologna,  si  segnalò 
lungamente  a Napoli  quale  avvocalo  e con- 
siglier  reale.  A quarant  anni  egli  rinunziò  alle 
Robhbacukk.  Voi.  Vili. 


speranze  che  aveva  di  vantaggiar  nel  mondo, 
si  fece  teatino,  corse  il  suo  noviziato  con 
Sant’Andrea  sotto  il  beato  Marinone  e diventò 
superiore  della  casa  di  Napoli.  Si  fecero  inu- 
tili sforzi  per  trarlo  dal  suo  ritiro;  gli  furono 
olferti  duo  vescovadi  e sempro  li  rifiutava. 
Egli  non  accettò  di  andare  ambasciatore  in 
Spagna  che  per  l’ordino  formale  del  papa , 
trasmesso  da  San  Carlo  Borromeo.  Pio  V lo 
costrinse  ad  accettare  il  vescovado  di  Pia- 
cenza ; e vi  andò  subito  dopo  consacrato.  Egli 
ebbe  il  dolore  di  vedere  che  il  popolo  non 
si  accostava  quasi  piò  ai  sacramenti , che  vi 
si  trascuravano  le  pratiche  di  pietà  e che  la 
corruzione  era  penetrata  sin  noi  santuario. 
Per  rimediare  a questi  abusi , egli  usò  tutti 
i mezzi  che  può  suggerire  uno  zelo  illuminato. 
Ma  fra  questi  mezzi  il  piò  efficace  fu  il  suo 
esempio.  La  sua  modestia  , il  suo  fervore , la 
sua  affabilità , la  sua  dolcezza , il  suo  amore 
per  la  semplicità,  iJ  rigore  e la  continua- 
zione della  sua  penitenza  e delle  sue  limosine 
gli  inerilaroao  la  fiducia  e la  venerazione  dei 
suoi  diocesani. 

Creato  Cardinale  da  Pio  V,  partecipò  alla 
promozione  di  Gregorio  XIII,  che  lo  consultò 
sovente,  come  il  suo  predecessore,  sugli  affari 
piò  importanti.  Assistè  al  terzo  concilio  pro- 
vinciale di  San  Carlo  Borromeo  e favoreggiò 
col  suo  voto  gli  utili  regolamenti  che  vi  fu- 
rono fatti.  Fondò  a Piacenza  diversi  istituti, 
tra  gli  altri  uno  per  le  orfanelli? , un  altro 
per  le  fanciulle  o donne  penitenti.  Tenne  due 
sinodi  in  cui  pubblicò  statuti  che  saranno  uu 
monumento  e temo  del  suo  zelo  per  la  disci- 
plina ecclesiastica.  Trasferito  da  Piacenza  a 
Napoli  da  Gregorio  XIII,  egli  vi  continuò  le 
sue  opere  di  riforma  e di  edificazione,  e mori 
santamente,  il  47  Giugno  4578,  or  sussunta- 
sene anni,  caro  a tutti  i santi  del  suo  tempo 
particolarmente  a San  Carlo  Borromeo  e a 
San  Filippo  Neri  { Godescard , 47  Giugno). 

Un  altro  amico  di  San  Carlo  fu  il  beato 
Alessandro  Sauli , nato  a Milano  da  illustre 
casato.  La  pietà  e lo  zelo  eran  nati  insieme 
con  lui.  Un  giorno  che  il  popolo  di  Milano 
era  accalcato  intorno  ad  una  compagnia  di 
comici,  il  giovane  Alessandro  si  avanzò  con 
un  crocifisso  in  mano  e fece  un  discorso  cosi 
patetico  che  i comici  pigliarono  la  fuga.  Al- 
cun tempo  dopo  Alessandro  si  consacrò  a Dio 
ne’  barnabiti.  Indurò  il  suo  corpo  alla  fatica 
colte  veglie,  col  predicare  e riconciliare  gli 
animi.  Egli  aveva  un  ingegno  particolare  per 
commovere  e convertire  i peccatori.  Continuò 
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ad  esercitare  lo  stesse  funzioni  anche  allor- 
quando insegnava  la  filosofia  e la  teologia 
nell’  universitl)  di  Pavia.  Si  videro  intiere  co- 
munità porsi  sotto  la  sua  condotta,  alfine  di 
imparare  da  lui  i mezzi  per  giungere  alla 
perfezione  del  loro  stato.  Invitato  a predicare 
nella  cattedrale  di  Milano,  i suoi  sermoni  pro- 
dussero frutti  maravigliosi.  San  Carlo  si  con- 
gratulò colla  Chiesa  di  avere  avuto  un  simile 
ministro  e lacrimò  di  gioia  alla  veduta  dei 
suoi  successi. 

Non  aveva  Alessandro  trentaduo  anni,  fu 
eletto  superiore  generale  del  suo  Ordine.  Egli 
sostenne  questa  carica  con  tale  capacità  che 
aggiunse  nuovo  splendore  alla  sua  congrega- 
zione ; ma  Dio  non  F aveva  destinalo  a vivere 
nel  ritiro.  L'anno  1571,  Pio  V lo  nominò  ve- 
scovo d’Aleria  in  Corsica  , affinchè  fosse  l'apo- 
stolo di  tutto  il  paese.  Unto  da  San  Carlo,  il 
nuovo  vescovo  parti  subito  con  tre  sacerdoti 
del  suo  Ordine.  Nulla  il  potè  trattenere,  nep- 
pure suo  padre  moribondo;  perocché  egli 
non  udiva  che  i gemili  della  sua  chiesa  de- 
solala. Non  paventava  neppure  la  schiavitù 
cho  doveva  temere  da'  corsari  turchi  che  in- 
festavano tutte  le  coste  della  Corsica.  Giunto 
colà,  senti  il  più  vivo  dolore  vedendo  che 
Dio  era  ovunque  disconosciuto.  Aleria  non 
aveva  che  il  titolo  di  chiesa;  in  tutta  I'  esten- 
sione della  diocesi  appena  eravi  un  luogo  in 
cui  si  potesse  far  decentemente  l'ufficio  divino. 
Le  borgate,  da  tre  o quattro  in  fuori,  erano 
spopolate  ; gli  abitatori  dispersi  ne'  boschi  e 
ne' monti,  non  sapevano  nè  manco  i primi 
elementi  della  religione  ; e il  clero  non 
aveva  minore  bisogno  del  popolo  d’ essere 
istruito. 

Il  santo  vescovo , senza  chiesa  e quasi 
senza  casa  , fermò  sulle  prime  la  sua  dimora 
a 'l'alone , specie  di  borgo , poco  lungi  dalle 
rovine  d' Aleria.  Egli  vi  tenne  un  smodo  mo- 
dellato su  quelli  di  San  Carlo  e vi  fece  savie 
regole  per  rimediare  agli  abusi , e poscia  vi- 
sitò tutta  la  sua  diocesi , penetrando  sino  nei 
luoghi  più  inaccessibili.  La  veduta  di  un  pa- 
store cosi  caritatevole  raccoglieva  a'  suoi  piedi 
tutti  i più  selvaggi , i quali  erano  risoluti  di 
obbedirlo  anche  prima  di  averlo  udito.  Le  sue 
parole  portavano  il  lume  della  fede  negli  animi 
e il  fuoco  della  carità  ne'  cuori.  Dappertutto 
erano  da  riformare  antichi  abusi,  abolire  co- 
stumi scandalosi , fondare  chiese  o ristabilire 
le  rovinale,  e provvedere  al  decoro  del  cullo 
divino.  Egli  istituì  collegi  e seminari  ove  si 
potesse  allevare  la  gioventù. 


Morti  di  fatica  sotto  i suoi  occhi  i coope- 
ratori che  egli  aveva  menali  seco,  si  trovò 
impaccialo  assai;  tuttavia  non  si  scoraggiò, 
anzi  addoppiò  le  sue  cure,  e non  temè  di  sog- 
gettarsi al  rigore  di  continua  astinenza.  Quan- 
tunque avesse  assai  povera  entrala , pure  fa- 
ceva copiose  limosino.  Le  rapine  de'  corsari 
lo  costringevano  spesso  a mutar  dimora  a sè, 
al  suo  cloro  ed  al  suo  seminario , trasportan- 
dolo da  Talone  a Corte  e poscia  a Cervione  , 
ove  rizzò  la  sua  cattedrale  e fondò  un  capi- 
tolo di  canonici.  11  raro  ingegno  che  egli  aveva 
di  riunire  gli  animi  discordi  lo  fece  sopranno- 
minare 1'  Angelo  di  pace. 

Il  beato  Alessandro  diede  savii  avverti- 
menti al  suo  clero,  lo  istruiva  intorno  la  con- 
dotta che  doveva  tenere  e il  modo  con  cui 
doveva  guidare  le  anime.  Compose  altresì 
alcuni  Trattenimenti,  ne' quali  spiogò  la  dot- 
trina con  tanta  precisione  e chiarezza  che 
San  Francesco  di  Sales  diceva  esservi  stata 
esaurita  la  materia. 

Il  santo  prelato  andava  di  tempo  in  tempo 
a Roma  , ma  vi  andava  come  al  centro  del- 
I'  apostolato  e con  tanta  divozione  da  provare 
in  sè  quello  che  dico  il  Crisostomo,  che  lo 
spirito  apostolico  ci  vive  sempre.  E tutti  i 
suoi  viaggi  furono  come  altrettante  missioni 
pel  gran  fruito  che  produssero  le  sue  predi- 
che , > suoi  consigli  ed  i suoi  esempi.  Geno- 
va, Milano  e Roma  ne  fecero  testimonianza, 
la  quale  venne  confermai^  da  quattro  sommi 
pontefici.  Gregorio  XIII , uno  di  questi,  rimase 
commosso  quando  lo  udì  predicare.  San  Fi- 
lippo Neri  F onorava  assai  pel  suo  ingegno  e 
la  sua  eminente  santità.  Gli  stessi  nemici  della 
religione  non  potevano  resistere  alla  forza  ed 
all'  unzione  dei  suoi  discorsi.  Avuta  una  con- 
ferenza con  un  calvinista  di  Ginevra,  gli  fece 
aprire  gli  occhi  al  vero  e lo  ricondusse  in  seno 
alla  Chiesa.  A Roma , uno  solo  dei  suoi  ser- 
moni tolse  alia  sinagoga  degli  ebrei  quattro 
dei  suoi  più  fermi  sostegni. 

La  venerazione  in  cui  era  il  santo  apo- 
stolo della  Corsica  recò  le  città  di  Tortona  e 
di  Genova  a chiederlo  por  loro  pastore , ma 
egli  non  volle  abbandonare  la  sua  prima  spo- 
sa , da  lui  amata  grandemente.  E fu  soltanto 
per  obbedienza  a papa  Gregorio  XIV  che  ac- 
cettò nel  1591  l'episcopato  di  Pavia.  Appena 
giunto  nella  sua  nuova  diogesi  prese  a visi- 
tarla. Tutte  le  feste  solenni  faceva  ritorno  a 
Cavia.  Infermatosi  a Calozzo  nella  contea  di 
Asti,  vi  mori  il  2.')  Aprile  1592.  Diversi  mi- 
racoli testimoniarono  la  sua  santità  ; e la 
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cerimonia  della  sua  beatificazione  si  fece  a 
a Roma  nel  174Z  ( Codescard , H Aprile). 

San  Carlo  Borromeo,  amico  di  lutti  questi 
santi  o la  cui  vita  è il  miglior  manuale  di 
tutti  i vescovi,  Sair  Carlo  era  come  l' incar- 
nazione del  concilio  di  Trento.  Chiuso  questo 
concilio , egli  avrebbe  voluto  andar  nella  sua 
diocesi  per  farvi  eseguire  egli  stesso  i decre- 
ti ; ma  Pio  IV,  suo  zio  , lo  trattenne  ancora  a 
Roma  per  gli  affari  generali  della  Chiesa.  Af- 
fine di  supplire,  per  quanto  era  possibile, 
alla  sua  assenza,  egli  mandò  una  colonia  di 
gesuiti  a Milano,  con  ordine  al  suo  vicario 
Ormaneto  d' istituire  seminari  , tener  sinodi , 
visitar  le  chiese  ed  i monasteri.  11  vicario  ge- 
nerale fece  quanto  meglio  seppe  e potè  ; ma 
riferì  tostamente  che  gli  erano  opposti  abusi 
od  ostacoli  cui  il  solo  arcivescovo  poteva  rei-a- 
re rimedio.  Fatte  nuove  istanze  , Carlo  otten- 
ne finalmente  da  suo  zio  la  licenza  da  si 
gran  tempo  ricercata , e si  parli  da  Roma  il 
primo  Settembre  1565  , colla  quali tb  di  lega- 
to a latore  per  tutta  l’ Italia.  Apri  il  suo  pri- 
mo concilio  provinciale , al  qual  convennero 
duo  cardinali  stranieri  c undici  sutfraganei 
di  Milano.  Si  annoveravano  fra  questi  il  ce- 
lebre Girolamo  Vida  e Niccola  Sfondrato , 
vescovo  di  Cremona  e poscia  papa  Grego- 
rio XIV.  I sutfraganei  che  non  poterono  assi- 
stervi mandaron  deputati.  Tutti  furono  mara- 
vigliali della  dignità  e pietà  con  cui  il  concilio 
fu  celebrato  da  un  giovane  cardinale  che  non 
giungeva  per  anco  a ventisei  anni.  .Stupirono 
del  paro  della  sapienza  degli  statuti  che  vi  si 
fecero,  i quali  avevano  a principale  oggetto 
l’osservanza  del  concilio  di  Trento,  la  ri- 
forma del  clero , la  celebrazione  dell’  officio 
divino,  l'amministrazione  dei  sacramenti,  la 
maniera  di  faro  il  catechismo  la  domenica  e 
le  feste  in  tutte  le  chiese  parrocchiali.  Ter- 
minato il  concilio,  cominciò  la  visita  della  sua 
diocesi;  quando,  saputo  il  papa  gravemente 
infermato  , parti  incontanente  per  Roma.  Fen- 
do la  malattia  mortale  , egli  scongiurò  suo  zio 
a concedergli  un  favore  , il  maggiore  che 
avesse  ricevuto.  II  pontefice  rispose  che  gli 
concederebbe  tutto  quel  piò  cho  fosse  in  sua 
potestà.  La  cosa  che  io  vi  chiedo;  replicò  il 
santo , è che  voi  profittiate  del  tempo  che  vi 
rimane  da  vivere,  che  non  pensiate  pili  alle 
cose  di  questo  mondo , che  vi  occupiate  solo 
dell'affare  della  vostra  salute  e vi  prepariate  il 
meglio  possibile  al  gran  passaggio  dell’  eter- 
nità. Il  papa  profittò  con  riconoscenza  del 
consiglio , e , come  abbiamo  veduto , mori 
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santamente  nelle  braccia  di  due  santi,  Cario 
suo  nipote  e San  Filippo  Neri. 

30.  Come  vedemmo  già , Carlo  contribui 
grandemente  a far  papa  un  santo  pontefice , 
Pio  V , da  cui  in  breve  tempo  dopo  ottenne  li- 
cenza di  ritornare  nella  sua  diocesi.  Allora  si 
fu  che  egli  cominciò  sul  sodo  la  riforma  della 
sua  persona  , del  suo  clero , del  suo  popolo.  La 
sua  vita,  già  tanto  santa  e penitente,  diventò 
sempre  più  la  vita  di  un  anacoreta  della 
Tebaide,  della  Certosa,  della  Trappa.  Molti 
anni  prima  di  morire  egli  si  fece  una  legge 
di  digiunare  tutti  i giorni  a pane  ed  acqua  . 
eccettuate  lo  domeniche  o le  feste,  nelle  quali 
aggiungeva  qualche  legume  o qualche  frutto. 
Egli  si  era  violato  1’  uso  della  carne  , del  pe- 
sce, delle  uova  e del  vino.  In  quaresima  non 
mangiava  pane  ; non  viveva  che  di  fave  e 
fichi  secchi.  La  sua  astinenza  era  ancora  piu 
rigorosa  la  settimana  santa.  Tutto  l’ anno  non 
faceva  che  un  sol  pasto  al  giorno.  Dal  cuore 
della  Spagna  l’arcivescovo  di  Valenza  e Luigi 
di  Granata  lo  strinsero,  del  pari  che  papa  Gre- 
gorio XIII,  a moderare  le  sue  austerità  , prin- 
cipalmente a motivo  delle  fatiche  Episcopali. 
Il  santo  rispose  che  la  sua  astinenza  lo  aveva 
guarito,  senza  alcun  rimedio  , di  un  male  che 

10  aveva  fatto  penare  lungamente.  Tuttavia  si 
moderò  alcun  poco  per  obbedienza  del  papa. 

Ma  neppur  queste  pratiche  bastavano  al 
suo  zelo  per  la  mortificazione.  Egli  portava 
continuamente  un  aspro  cilicio;  dormiva  po- 
chissimo c vestito  sopra  una  seggiola  o sopra 
un  letto  durissimo.  La  sua  pazienza  a soppor- 
tare il  freddo  e il  caldo  delle  stagioni  è in- 
credibile. Un  giorno  che  si  voleva  scaldargli 

11  letto,  disse  sorridendo  : Il  miglior  mezzo  di 
non  trovare  il  letto  freddo  è quello  di  cori- 
carsi più  freddo  del  letto.  Da  questo  amore 
della  mortificazione  nasceva  un’umiltà  pro- 
fonda. una  dolcezza  inalterabile,  un  perfetto 
distacco  da  tutte  le  cose  del  mondo.  Carlo 
aveva  un  tal  dispregio  di  sè  medesimo  che  lo 
dignità  eminenti  di  cui  godeva  sotto  il  ponti- 
ficato di  suo  zio  non  gl’  ispirarono  mai  il  me- 
nomo sentimento  di  vanità  ; egli  non  le  con- 
siderava che  come  un  grave  carico , e se  le 
accettò , fu  solo  nell'  intenzione  di  farle  ser- 
vire a utilità  della  Chiesa  e alla  salute  del- 
l’anima sua.  Nell'  esito  delle  sue  opere  non 
voleva  che  si  ascrivesse  a lui  altro  che  lo 
colpe  che  avesse  potuto  commettere. 

Si  scaricò  della  cura  del  temporale  sopra 
economi  di  sicura  probità,  ed  egli  esaminava 
i loro  conti  una  volta  l’anno.  Il  suo  disinto- 


Digitized  by  Google 


918 


STOMA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


resse  gli  faceva  condannare  ben  anco  i ve- 
scovi che  non  erano  animati  dal  medesimo 
spirito.  In  tale  occasione  egli  ricordava  la 
preghiera  di  Sant’ Agostino  cho  dimandava  a 
Dio  di  togliere  dal  suo  cuore  l'amore  alle  ric- 
chezze, che  mal  può  stare  coll  amor  di  Dio  e 
storna  dalla  pratica  degli  esercizi  spirituali. 
Quando  gli  si  parlava  di  giardini  o di  palazzi, 
la  sua  risposta  era  che  un  vescovo  non  deve 
pensare  che  a fabbricarsi  una  dimora  eterna 
nel  cielo. 

L’annegazione  di  sè  medesimo  apparve  se- 
gnatamente in  questa  occasione.  L’anno  1 a63, 
egli  non  era  ancora  negli  ordini  sacri,  quando 
perdette  il  suo  unico  fratello,  conte  Federico, 
che  a lui  lasciava  un  ricco  patrimonio.  I suoi 
amici  e lo  stesso  papa  lo  sollecitarono  a lasciar 
lo  stato  ecclesiastico  o a prender  moglie,  af- 
fine di  essere  il  sostegno  e la  consolazione 
della  stia  famiglia.  Carlo  vi  si  rifiutò,  e rico- 
vette il  sacerdozio  in  quell’anno  stesso.  Le 
ricchezze  che  erano  a lui  cadute  lo  distribuì 
ai  poveri  o in  altre  buone  opere,  soprattutto 
quando  tornò  a Milano. 

L’attcdzione  a vegliar  sulle  sue  parole  era 
in  lui  singolare  : parlava  poco  e stava  sull’av- 
viso per  non  diro  nulla  d’ inutile.  Non  era 
meno  attento  nell’  usare  ilei  tempo,  che  dava 
tutto  intero  a gravi  occopazioni.  Alla  mensa 
si  faceva  leggero  alcuni  libri  di  pietà,  o dot- 
tava lettere  o istruzioni.  Quando  pigliava  cibo 
in  privalo,  mangiava  e iusieme  leggeva,  e si 
metteva  in  ginocchio  allora  che  leggeva  la 
Scrittura.  Dopo  il  pranzo  dava  udienza  a’suoi 
curali  e vicarii  foranei  ; i quali  erano  ses- 
santa , che  tenovano  frequenti  conferenze  e 
avevano  ispezione  sulla  condotta  dei  curati 
del  loro  distretto , e gli  avvertivano  dei  loro 
falli , e se  il  caso  voleva  ne  facevano  rap- 
porto all’arcivescovo  o al  suo  vicario  generale. 

Quando  egli  viaggiava,  pregava  o studiava 
fra  via.  Non  aveva  altra  ricreazione  che  quella 
che  dà  la  diversità  delle  occupazioni.  Siccome 
gli  era  detto  cho  un  direttore  pio  cd  illumi- 
nato voleva  che  si  dormisse  selle  ore , egli 
risposo  cho  da  ciò  dovevano  essere  eccettuati 
i vescovi.  Esortandolo  alcune  persone  a dar 
qualche  tempo  alla  lettura  delle  cose  pubbli- 
che , nelle  quali  attingerebbe  cognizioni  utili 
in  molle  circostanze,  egli  disse  che  lo  spirito 
c il  cuore  di  un  vescovo  dovevano  occuparsi 
interamente  in  meditare  la  legge  di  Dio,  costi 
che  non  potrebbe  fare  se  empiesse  l'anima  sua 
delle  vauc  curiosità  del  mondo  , c che  quanto 
più  si  evitavano , tanto  |iiii  l’uomo  era  di  Dio. 


Ogni  mattina  si  confessava  prima  di  cele- 
brar la  messa , c faceva  lutti  gli  anni  ileo 
ritiri  con  una  confessione  generalo  in  cia- 
scuno. A Milano  ebbe  por  confessori  il  patirò 
Adorno,  gesuita  genovese;  e il  bealo  Alessan- 
dro Sauli  : il  suo  confessore  ordinario  ora  un 
prete  inglese , canonico  e teologo  della  sua 
cattedrale.  - Un  giorno  che  ogli  dava  la  co- 
munione lasciò  cader  per  terra  un'ostia  per 
colpti  di  chi  l'assisteva:  ebbe  tanto  doloro  di 
questo  caso  che  si  coudanoò  ad  uu  digiuno 
rigoroso  di  otto  giorni  e ne  passò  quattro 
senza  dir  la  messa.  Eccettuala  questa  occa- 
siono , non  mancò  mai  di  celebrare  la  messa 
ogni  giorno , anche  io  viaggio  e nelle  mag- 
giori occupazioni.  Quando  n’era  impedito  da 
malattia , faceva  la  comunione.  Per  rispetto 
a Gesù  Cristo  presento  nélf  eucaristia  , egli 
non  parlava  dalla  sera  sino  al  mattino  della 
dimane  dopo  il  suo  ringraziamento.  Si  prepa- 
rava ad  offrire  il  sacrifizio  non  solo  colla 
confessione  , ma  anche  colla  preghiera  e la 
meditazione  ; o costumava  diro  che  un  prete 
non  doveva  occuparsi  di  a Ilari  temporali  pri- 
ma di  avere  adempiuto  uu  dovere  di  tanta 
importanza. 

Recitava  l'ufficio  divino  in  ginocchio  o a 
capo  sco|>erto  ; o por  quanto  gli  era  possibile, 
diceva  ogni  ora  canonica  allora  del  giorno 
alla  quale  rispondeva.  Le  domeniche  e le  leste 
assisteva  a tutto  l'ufficio  della  cattedrale , o 
in  quei  giorni  passava  lungo  tempo  a pregare 
in  ginocchio  davanti  qualcho  altare  partico- 
lare. Aveva  gran  divozione  per  Sant’ Ambro- 
gio , pei  santi  onorati  nella  sua  chiesa  e so- 
prattutto por  la  Santa  Vergine , sotto  la  cui 
protezione  egli  aveva  messo  i suoi  seminari. 
Era  altresì  pieno  di  venerazione  per  le  reli- 
quie dei  santi.  Portava  sempre  un  pezzo  della 
vera  croce  incassato  in  una  croco  d'oro,  con 
una  piccola  immagino  di  Sant’Ambrogio.  Con- 
servava anche  un  piccolo  ritratto  del  vescovo 
Fisher,  messo  a morte  per  la  religione  sotto 
Eorico  Vili  re  d' Inghilterra  La  passione  di 
Gesù  Cristo  era  il  più  caro  oggetto  della  sua 
divozione.  Lo  udivan  dire  qualche  volta  che 
il  meglio  dello  suo  delizie  era  di  essere  ap- 
piè dell'altare.  E uua  delle  pratiche  che  mag- 
giormente raccomandava  ora  la  presenza  di 
Dio. 

Tutta  la  sua  casa  era  regolata  come  una 
comunità  religiosa  od  un  seminario.  La  quale 
comunità  diede  dodici  vescovi  alla  Chiosa  , 
diversi  nunzi  ed  altri  personaggi  capaci  di 
sostenere  le  primo  dignità  ecclesiastiche.  Oriua- 
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neto , vicario  generale  di  Milano , aveva  due 
assistenti  ohe  erano  aneli'  essi  vicari  generali 
o presiedevano  al  consiglio  che  San  Carlo 
aveva  istituito  per  la  decisione  degli  aiVari 
importanti.  La  qual  forma  di  reggimento  voline 
poscia  adottata  da  altri  vescovi. 

La  diocesi  di  Milano,  quando  Carlo  vi 
giunse,  era  nello  stalo  più  deplorabile  per 
rispetto  al  clero , a'  monasteri  ed  al  popolo. 
Nel  disegno  di  riformare  ogni  cosa,  egli  tenne 
sei  concili  provinciali  e undici  sinodi  dioce- 
sani , in  cui  si  fecero  utili  statuti  per  la  ri- 
forma generale.  Pubblicò  altresì  pel  medesimo 
oggetto  mandamenti  e istruzioni  pastorali , 
che  i pastori  zelanti  hanno  poscia  riguardato 
siccome  modelli  perfetti  in  questo  genere , e 
di  cui  hanno  fatto  la  regola  della  loro  con- 
dotta. San  Carlo  raccolse  in  un  volume  la 
prima  parte  de’ suoi  concilii,  che  divulgò  sotto 
il  titolo  di  Atti  della  chiesa  di  Milano,  il  ri- 
manente , che  forma  il  secondo  volume , non 
fu  pubblicato  che  dopo  la  smi  morte.  La  pub- 
blicazione di  questi  decreti  fu  cosa  molto  fa- 
cile , non  cosi  la  loro  esecuzione.  Il  capitolo 
collegiale  di  Santa  Maria  della  Scala  si  oppose 
forte  contro  la  riforma  che  il  santo  voleva 
introdurvi,  il  senato,  i giudici  pigliarono  le 
parti  doi  canonici  contro  1*  arcivescovo , il 
quale  fu  denunziato  alla  corte  di  Spagna , a 
cui  il  Milanese  era  allora  soggetto.  Ma  col 
tempo  e la  pazienza  Carlo  ottenne  il  suo  scopo 
e introdusse  la  riforma. 

In  quest’  opera  di  ristorazione  egli  fu  espo- 
sto a diversi  pericoli.  Il  26  Ottobre  1569, 
egli  faceva  la  preghiera  della  sera  insiem 
colla  famiglia.  Si  cantava  un’  antifona  e si 
era  a queste  parole  : « Il  vostro  cuore  non 
si  turbi  e non  tema  nulla  ».  Il  santo  era  in 
ginocchio  davanti  l’altare.  Tutto  ad  un  tratto 
un  assassino,  lungi  solo  un  cinque  o sei 
passi , gli  tira  un  colpo  d'  archibugio.  A tale 
fragore  il  canto  cessa  e la  costernazione  di- 
venta generale.  Senza  mutar  di  luogo  , Carlo 
fa  segno  a tutti  di  rimettersi  in  ginocchio , 
e finisce  la  sua  preghiera  in  calma  c tran- 
quilli ih,  quasi  uon  fosse  avvenuto  nulla.  L’as- 
sassino si  giova  di  quel  tempo  per  fuggirsene, 
il  santo,  che  si  credo  ferito  a morte,  solleva 
le  mani  e gli  occhi  al  cielo  per  offrire  a Dio 
il  sacrifìcio  della  sua  vita.  Ma  levatosi  dopo 
la  preghiera  si  trovò  che  la  palla  era  caduta 
a’  suoi  piedi  dopo  di  avergli  abbrunilo  il  roc- 
chetto. Tuttavia  alcuni  granelli  di  piombo 
[tassarono  le  sue  vesti  e penetrarono  sino  alla 
pelle.  Quando  fu  ritratto  nella  sua  camera , 


si  visitò  la  parte  ferita  o vi  si  trovò  una  leg- 
giera contusione  con  un  piccolo  tumore  che 
gli  durò  per  tutta  la  vita.  La  cosa  che  provò 
aver  Dio  manifestamente  protetto  il  suo  servo 
ò che  un’  altra  palla  di  piombo  trapassò  una 
tavola  grossa  un  pollice  che  era  accanto  a 
lui  e percosse  la  parete  con  assai  forza  o 
fragore. 

L’assassino  era  un  monaco  dell’ Ordino 
tralignato  degli  umiliati , ne’  quali  San  Carlo 
studiava  d’introdurre  la  riforma.  L’assassinio 
era  la  conseguenza  di  una  macchinazione.  Il 
duca  di  Albuquerque  , governatore  di  Milano, 
stimolò  il  santo  a permettergli  di  far  investi- 
gazioni nel  suo  palazzo , ailine  di  scoprire  il 
colpevole  : ma  Carlo  non  volle  mai  consen- 
tirvi. I colpevoli  si  tradirono  da  sè  medesimi 
con  alcune  imprudenti  parole.  Furono  scoperti 
e convinti , e confessarono  il  loro  delitto  con 
segni  di  sincero  poutimento.  Non  ostante  f in- 
tercessione del  santo , quattro  di  essi  furono 
messi  a morte  e un  altro  condannalo  alla  ga- 
lera. A mostrar  l'orrore  di  così  atroce  delitto, 
Pio  V spense  l’Ordine  degli  umiliati  e impiegò 
i loro  redditi  ad  usi  pii. 

In  compenso,  San  Carlo  istituì,  l’anno  4578, 
la  congregazione  degli  oblati  di  Sant’Ambro- 
gio.  Erano  preti  secolari  cosi  chiamali  perchè 
si  offerivano  volontariamente  al  vescovo  per 
faticare  sotto  i suoi  ordini  e si  obbligavano 
con  un  voto  semplice  di  obbedienza  ad  eser- 
citar tutte  le  funzioni  a cui  si  volessero  de- 
stinare per  la  salute  delle  anime.  San  Carlo 
diede  ad  essi  regole  molto  sapienti  cosi  por 
le  coufcreuze  che  facevano  nelle  diverse  parli 
della  diocesi  di  Milano , come  pel  loro  parti- 
colare governo  e per  gli  esercizi  che  riguar- 
davano la  loro  propria  condotta.  Egli  cedette 
ad  essi  la  chiesa  di  San  Sepolcro  e gli  allog- 
giò in  una  casa  contigua  da  starvi  ad  agio. 
Alcuni  di  loro  vi  avevano  eletta  la  loro  ordi- 
naria dimora,  e si  chiamavano  ogni  qualvolta 
si  presentava  qualche  opera  particolare  che 
interessasse  la  gloria  di  Dio.  Carlo  eleggeva 
altresì  tra  gli  oblati  buoni  curati  e vicari  e 
ne  impiegava  altri  iu  far  missioni.  Commise 
ad  essi  la  condotta  del  suo  gran  seminario, 
togliendolo  a’  gesuiti , a cui  lo  aveva  sulle 
prime  fidalo. 

San  Carlo  fece  due  volte  la  visita  della 
sua  vasta  diocesi , che  si  stendeva  sino  alle 
Alpi  , nello  valli  svizzere  di  Leventina  , Elenio 
o Hisparia  soggette  ai  cantoni  cattolici  di  Svitr 
to , Uri  e Unterwald.  Qual  buon  pastore , egli 
volle  vedere  tutte  le  sue  pecorelle.  Ma  per 
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non  dar  ombra  ai  magistrati,  ei  li  pregò  d’ in- 
dicare n lui  un  deputato  che  lo  accompagnasse 
nel  loro  rispettivo  territorio , cosa  che  fecero 
nel  modo  più  cortese.  Queste  valli  erano  state 
sino  allora  assai  trasandate  ; ogni  cosa  era  in 
disordine , e i preti  più  corrotti  del  popolo. 
Carlo  traversò  le  nevi  e i torrenti  e salì  le 
rupi  più  inaccessibili , reputandosi  felice  di 
patire  per  Gesù  Cristo  il  freddo,  la  fame, 
In  sete  e continue  fatiche.  Predicò  o cate- 
chizzò per  tutto.  Tolse  i preti  ignoranti  o 
scandalosi  e ne  surrogò  loro  altri  che  col  zelo 
e coi  lumi  fossero  capaci  di  ristabilire  la  pu- 
rezza de’  costumi  e la  pratica  della  religione. 
L* eresia  do'  zuingliani  era  penetrata  in  al- 
cune parti  della  sua  diocesi  : egli  ne  convertì 
alcuni , che  riconciliò  colla  Chiesa  , e non  gli 
abbandonò  se  non  dopo  presi  savi  partiti  per 
rendere  durevole  il  trionfo  della  fede. 

Talvolta  il  buon  pastore  non  trovava  tutta 
la  docilità  che  desiderava  nel  suo  stesso  popolo 
di  Milano  e ne' suoi  magistrati.  L’anno  1576 
egli  aprì  il  giubbileo  di  Gregorio  XIII.  Ma 
non  ostante  tutto  il  suo  zelo  i Milanesi  non 
ne  profittavano  punto.  Egli  annunziò  loro  il 
più  terribile  flagello  del  ciclo  ; essi  non  ne 
facevano  caso  alcuno.  Un  principe  passava 
per  Milano , c , per  onorarlo  , si  celebrarono 
pubbliche  allegrezze.  Tutto  ad  un  tratto  corre 
intorno  una  sinistra  notizia  : la  peste  si  era 
manifestata  in  due  luoghi  della  città.  Incon- 
tanente il  principe  se  ne  fugge , seguito  dal 
governatore , da  uua  gran  parte  della  no- 
biltà e de’  magistrati.  Non  rimase  finalmente 
nella  città  che  la  minutaglia  del  popolo  e i 
poveri  con  pochi  magistrati  e alcuni  buoni 
ecclesiastici  o religiosi , in  uno  spavento  e 
desolazione  inesprimibili.  Il  santo  arcivescovo 
era  andato  ad  amministrare  gli  ultimi  sacra- 
menti ad  Un  vescovo  della  sua  provincia. 
Tornò  subito  in  mezzo  al  suo  popolo  coster- 
nato che,  accalcatosi  intorno  a lui,  gridava: 
Misericordia,  Signore,  Misericordia  ! La  pesto 
durò  quasi  sci  mesi.  Carlo  fu  il  salvatore 
del  suo  popolo.  Secondato  dai  preti  e dai  re- 
ligiosi che  animò  della  sua  carità , egli  pro- 
vide ni  bisogni  corporali  e spirituali  de’  ma- 
lati , visitandoli  e amministrando  egli  stesso 
a loro  i sacramenti.  Per  alimentarli  e vestirli 
vendette  tutto  quello  che  aveva  , perfino  il 
letto , riducendosi  a dormire  sopra  un  tavo- 
lato. Soprattutto  si  applicò  a placar  la  collera 
di  Dio  colle  preghiere  ed  i digiuni,  offerendo 
sò  stesso  per  la  salute  di  tutti  ( Vita  di  San 
Carlo,  di  Giussano;  Godescard,  4 Novembre). 


Del  resto  ciò  che  San  Carlo  fu  nella  peste 
di  Milano , fu  altresì  per  tutta  la  vita  , non 
respirando  che  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
del  prossimo.  E perciò  i tanti  monumenti 
dolla  sua  carità  in  tutta  la  sua  diocesi.  Nella 
stessa  Milano  egli  fondò  un  convento  di  cap- 
puccine , in  cui  la  figliuola  di  Giovanni  Borro- 
meo suo  zio  fece  professione  e morì  in  odore  di 
santità  ; un  monastero  di  orsoline  per  l’rstni- 
zione  delle  fanciulle  povere , che  vi  erano 
allevale  gratuitamente  ; uno  spedalo  pei  po- 
veri , un  altro  pei  conva'escenti , oc.  Gli 
oblati  ebbero  la  direzione  de’ suoi  collegi  o 
seminarli  diocesani.  Rispetto  al  collegio  da 
lui  fondato  a Pavia  , ne  diede  la  condotta  ai 
padri  somaschi.  Oltre  il  governo  generale 
della  provincia  o della  sua  diocesi , egli  si 
occupava  altresì  della  direzione  particolare 
delle  anime  e amava  di  assistere  i moribondi. 
Udito  nel  1583  che  il  duca  di  Savoia  era 
caduto  infermo  a Vercelli , e che  i medici  di- 
speravano della  sua  vita,  andò  incontanente 
a lui  che  era  sul  rendere  l’ ultimo  fiato.  Ve- 
dendolo nella  sua  camera , il  duca  sciamò  : 
Io  sono  guarito.  San  Carlo  gli  amministrò  la 
comunione  la  dimane  , o comandò  le  preghiere 
delle  quarant’ ore  pel  suo  ristabilimento.  11 
duca  fu  sempre  persuaso  che  andava  debi- 
tore della  sua  guarigione  dopo  Dio  ai  meriti 
del  santo  : perciò  mandava  poscia  una  lam- 
pada d’ argento  perchè  fosse  sospesa  sulla 
tomba  di  lui  in  riconoscenza  di  tale  bene- 
fìzio. 

II  santo  faceva  qualche  volta  i suoi  ri- 
tiri presso  i camaldolesi  e in  altri  luoghi  so- 
litari. Soprattutto  godeva  di  andare  sul  monte 
Varallo,  diocesi  di  Novara  , ove  irt  diverse 
cappelle  sono  rappresentati  i misteri  della 
passione.  Nel  1584  vi  andò  col  suo  confessore 
per  prepararsi  alla  morte  che  diceva  vicina. 
Perciò  crebbe  il  fervore  nelle  sue  austerità  e 
negli  altri  suoi  esercizi  : in  quest’  ultimo  ri- 
tiro parve  più  che  mai  assorto  in  Dio  e 
sciolto  da  tutte  le  cose  della  terra.  La  copia 
delle  lacrime  lo  costringeva  spesso  a fermarsi 
nel  celebrare  la  messa.  Egli  passava  la  mag- 
gior parte  del  tempo  nella  cappella  detta 
« della  preghiera  del  giardino  » e in  quella 
c del  sepolcro  ».  Quivi,  si  metteva  in  uno  stato 
di  morto  col  Salvatore  con  perfetta  rinunzia 
a sè  medesimo.  Il  24  dì  Ottobre  fu  preso  dalla 
terzana.  Terminato  il  29  il  suo  ritiro , partì 
per  Arona.  La  febbre  aumentò  e divenne 
continua.  Il  giorno  de’  morti  si  fece  portare 
a Milano.  La  sua  malattia  fu  giudicata  pcri- 


Digitized  by  Google 


UBBO  OTTANTESIMI  OSESTO 


951 


colosissima.  Parve  che  migliorasse  alquanto , 
ma  in  breve  il  male  aggravò  cotanto  che  i 
medici  caddero  da  ogni  speratila.  Carlo , che 
non  aveva  discontinualo  i suoi  esercizi  di 
divozione,  udì  il  giudizio  de’ medici  con  sor- 
prendente calma  e chiese  i sacramenti  della 
Chiesa , che  ricevette  col  più  gran  fervore. 
Spirò  sull’  entrare  della  notte  del  3 al  i No- 
vembre , in  pronunziando  queste  parole  : 
« Ecco  veuio  : Ecco  che  io  vengo. 

Col  suo  testamento  egli  lasciò  i suoi  argenti 
alla  cattedrale  , la  sua  biblioteca  al  capitolo, 
i suoi  manoscritti  al  vescovo  di  Vercelli  e isti- 
tuì suo  erede  generale  lo  spedale.  I suoi  fu- 
nerali comandò  si  facessero  colla  più  grande 
semplicità.  Elesse  a sua  sepoltura  un  luogo 
sotterra  presso  al  coro  e nou  volle  altra  iscri- 
zione che  quella  che  si  legge  anche  oggidì  so- 
pra una  piccola  pietra , che  è la  seguente  : 
« Carlo,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Prassede, 
arcivescovo  di  Milano,  implorarne  il  soccorso 
delle  preghiere  del  clero , del  popolo  o del 
sesso  divoto  , ha  scelto  questa  tomba  da  vivo 
ancora  ».  Vi  venne  fatta  questa  giunta.  < Vis- 
se quarantasei  anni , un  mese  c un  giorno  ; 
governò  la  chiesa  ventiquattro  anni , otto  me- 
si , ventiquattro  giorni  , c mori  il  4 Novem- 
bre 4584  ». 

Si  operarono  diverse  guarigioni  miracolose 
per  l’ intercessione  del  servo  di  Dio  e per  la 
virtù  delle  sue  reliquie.  Nel  4601  il  cardinale 
B'aronio  , confessore  di  Clemente  Vili , mandò 
al  clero  di  Milano  un  ordine  del  santo  padre 
perchè  si  sostituisse  la  messa  del  santo  a 
quella  di  Hequiem  che  lo  stesso  Carlo  aveva 
fondalo  in  perpetuo  nell’  ospedal  maggiore  , 
e che  doveva  dirsi  tutti  gli  anni  nel  giorno 
anniversario  della  sua  morte.  Nove  anni  dopo 
il  venerabile  arcivescovo  fu  canonizzato  so- 
lennemente da  papa  Paolo  V.  Le  sue  reliquie  , 
chiuse  in  una  cassa  preziosissima , sono  di 
presente  in  una  magnifica  cappella  sotterra- 
nea , sotto  la  cupola  del  duomo.  L’ altare  di 
questa  cappella  è d’ argento  massiccio  e la 
maggior  parte  della  volta  è d’  argento  anch’es- 
sa.  Vi  si  mantengono  notte  e giorno  accese 
diverse  lampade  d’  oro  o d’  argento.  Vi  si  tro- 
van  pure  ricchi  presenti , fatti  da  principi , 
cardinali  c vescovi.  Nel  4697  gli  fu  rizzata  in 
Arona  , terra  de’  suoi  natali , una  statua  co- 
lossale in  rame , alta  sessantasci  piedi.  In 
questa  guisa  è onorato  sulla  terra  colui  che 
dispregiò  il  mondo  per  Gesù  Cristo. 

E non  è tutto.  Ci  rimane  da  conoscere 
San  Carlo  qual  padre  della  Chiesa  e come 


tale  degno  di  succedere  a Sant’  Ambrogio.  Il 
concilio  ecumenico  di  Trento  aveva  riassunto 
tutta  la  dottrina  e la  disciplina  della  Chiesa 
di  Dio  per  rimediare  agli  errori  eri  ai  vizii 
dell’  umanità  contemporanea.  San  Carlo  , con 
una  serie  ed  un  insieme  forse  unici  nella 
storia , applica  questo  gran  rimedio  prima  a 
tutte  le  diocesi  della  sua  metropoli  ne’  concili 
provinciali  , indi  a tutte  le  parli  della  sua 
diocesi  particolare  di  Milano  ne'  suoi  sinodi , 
finalmente  a tutte  le  classi  di  persone  e di 
cose  in  ordinanze  speciali.  L’ edizione  più 
compiuta  delle  sue  opere  è quella  del  Sassi , 
Milano  4747  , cinque  volumi  in  folio.  La  bi- 
blioteca ambrosiana  conserva  inoltre  trentuno 
volumi  delle  sue  lettere.  Le  sue  opere  stam- 
pate , comunemente  intitolate  Alti  delle  chie- 
sa di  Milano,  si  divino  in  otto  classi  : 4.°  Con- 
cili provinciali  ; 9.°  sinodi  diocesani  ; 3.°  di- 
versi editti , ordinanze  e decreti  ; 4.°  istru- 
zioni diverse  ; 5.°  istituzioni  e regole  di  vario 
genere  ; 6.°  diversi  quadri  ; 7.°  lettere  pasto- 
rali e altri  scritti  riguardanti  la  pia  istitu- 
zione del  clero  e del  popolo  ; 8.°  forinole  di- 
verse. 

Queste  otto  classi  di  scritti  presentano 
un’applicazione  graduata  del  concilio  di  Tren- 
to al  governo  della  provincia  ecclesiastica  , 
della  diocesi , della  casa  episcopale,  del  capitolo 
de’  canonici  , del  seminario  , de’  conventi , 
delle  parrocchie  , de'  predicatori , de’  confes- 
sori , delle  congregazioni  d' inseguamento  c di 
carità  , delle  confraternite  , de’  pellegrinaggi , 
compresovi  perfino  il  governo  di  una  sagrestia. 
La  cattedra  apostolica  , in  cui  il  concilio  di 
Trento  si  è come  incarnato , fa  bene  ad  esa- 
minare i futuri  vescovi , e questi  i loro  futuri 
cooperatori , su  questa  teologia  pratica  e am- 
ministrativa di  San  Carlo , che  Dio  ha  dato 
loro  in  questi  ultimi  tempi , per  essere  il  loro 
modello  e il  loro  giudice.  In  lutti  i paesi  cat- 
tolici il  vicario  del  Cristo  è presente  pel  suo 
nunzio  o per  chi  ne  soslien  le  veci  : tutto  ciò 
che  si  può  desiderare  è che  sia  sempre  di  una 
presenza  reale  e non  semplicemente  di  figura 
e di  nome.  Dio  opera  dal  canto  suo  ; egli  span- 
de il  suo  spirito , come  per  una  nuova  crea- 
zione e per  rinnovar  la  faccia  della  terra.  Per 
gli  sconvolgimenti  e le  incertezze  politiche, 
tutte  le  popolazioni  cristiane , e fors’  anco  le 
altre  , sentono  una  misteriosa  aspirazione  ver- 
so Roma  ; la  quale  aspirazione  si  comunica  ai 
loro  sacerdoti  ed  ai  loro  vescovi.  Di  qua  quelle 
missioni  cosi  nuove  fra  il  popolo  , que’  concili 
e que’  sinodi  cosi  nuovi  fra  il  clero.  Per  met- 
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lervi  l’ insieme  e la  continuazione  che  il  inon- 
do stesso  aspetta  , non  v’  ha  di  meglio  dell’e- 
sempio e degli  scritti  del  santo  arcivescovo 
di  Milano. 

Gli  atti  de’  suoi  sei  concili  provinciali  pos- 
sono essere  riguardati  corno  un  corso  dì 
concilio  provinciale.  Concilio , assemblea  for- 
mata dall’  autorità  legittima  per  trattar  gli 
affari  ecclesiastici , ed  ove  i vescovi  decido- 
no : concilio  provinciale , concilio  in  cui  i 
vescovi  di  una  sola  provincia  sono  l'autorità 
che  pronunzia  di  diritto  ordinario.  Quanto 
all*  istituzione , importanza  e utilità  di  queste 
assemblee , ecco  come  San  Carlo  se  ne  spiega 
nel  1565  coi  vescovi  del  suo  primo  concilio  , 
i quali  avovano  assistito  a quello  di  Tronto: 
« Per  un  sommo  benefizio  di  Dio  verso  di 
noi , reverendissimi  padri , il  concilio  ecume- 
nico di  Trento,  cominciato  da  treni* anni  in 
qua,  ma  più  fiate  interrotto,  è stato  in  ma- 
niera maravigliosa  compiuto  1*  anno  passato. 
In  questo  concilio  è stalo  eccellentemente  re- 
golato tutto  ciò  che  risguarda  l’esposizione 
della  vera  fede  e la  ristorazione  della  disci- 
plina ecclesiastica  ; ma  senza  dubbio  è per 
ispirazione  divina,  o padri  , che  voi  avete  de- 
cretato il  ristabilimento  de’concili  provinciali, 
da’  quali  è certissimo  che  la  repubblica  cri- 
stiana ha  raccolto  frulli  copiosissimi  di  salute. 
I.a  natura  e la  ragione  medesima  ci  guidano 
a cercare  i consigli  degli  altri  nella  delibe- 
razione de’  grandi  affari , sia  perchè  la  deli- 
iterazione  è più  previdente , se  al  nostro  giu- 
dizio si  aggiunge  il  parere  di  molti,  sia  perchè 
presso  coloro  pei  quali  noi  desideriamo  con- 
sultare la  consulta  avrà  tanto  maggiore  auto- 
rità e peso  quante  più  saranno  le  persone  che 
saranno  convenute  nello  stesso  parere.  Di 
questa  istituzione  nella  Chiesa  è autore  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  maestri  souo  gli  apostoli. 
Perocché  da  Lui  si  ha  questa  promessa  certa: 
« Uve  saranno  due  o tre  raccolti  in  mio  no- 
me , là  io  sono  in  mezzo  a loro  » ; e anche 
questa  : « Se  due  di  voi  si  accordano  sulla 
terra  in  qualsivoglia  cosa  che  dimanderanno, 
essa  sarà  loro  fatta  dal  Padre  mio.  Rispetto 
agli  apostoli,  quantunque  per  T insegnamento 
dello  Spirito  Santo  avesse  ciascuno  di  loro 
ricevuto  un’abbondante  cognizione  d'ogoi  co- 
sa , tuttavia , quando  bisognava  far  qualche 
grave  affare , soprattutto  in  pubblico  , essi 
costumavano  di  usare  questo  modo  di  consul- 
tare ; e perchè  lo  usassero  gli  altri , coman- 
darono con  una  legge  ai  vescovi  di  tener 
concili  due  volte  l’anno.  Indi  sono  state  sta* 


bilite  sanzioni  c pubblicali  decreti  innume- 
revoli dai  sommi  pontefici  e dai  concili  tanto 
ecumenici  come  provinciali , sull’  obbligo  di 
ritenere  o riprendere  , secondo  P esigenza  dei 
tempi , questo  costume  de’  concili.  Ciò  che 
questi  santissimi  personaggi  hanno  osservato 
e trasmesso  alla  posterità  per  la  salute  della 
Chiesa  intorno  la  tenuta  de’  concili  provin- 
ciali, piacesse  a Dio  che  noi  l’avessimo  rite- 
nuto sino  a questo  giorno  con  pietà  e costanza! 
poiché  è difficile  il  dire  come  l’ intermissione 
di  questo  costume  abbia  introdotto  calamità 
nella  repubblica  cristiana  ». 

Si  trovano  altresì  negli  atti  di  San  Carlo 
i mezzi  pei  vescovi  di  riunirsi  in  nome  di 
Gesù  e di  poter  cosi  far  capitale  della  sua 
speciale  presenza  in  mezzo  a loro.  Il  santo 
arcivescovo  convoca  i suoi  fratelli  per  obbe- 
dire al  sommo  pastore,  che  glielo  comanda 
e glielo  raccomanda  mediante  la  sua  Chiesa , 
e per  applicare  i regolamenti  che  lo  stesso 
sommo  pastore  ha  ispirato  all’ infallibile  as- 
semblea di  Trento,  e sottomette  le  applica- 
zioni di  questi  regolamenti  allo  stesso  pastore 
nella  persona  del  suo  vicario.  Si  legge  più 
volte  questo  decreto  negli  atti  : Tutto  ciò  che 
in  questo  concilio  provinciale  è stato  decre- 
tato o fatto,  tanto  in  generale  quanto  in  par- 
ticolare, noi  lo  sottoponiamo  sempre  coll'umiltà 
e l'obbedienza  che  dobbiamo,  per  essere  am- 
mendato e corretto , al  giudizio  ed  all’  auto- 
rità della  cattedra  apostolica , la  madre  e 
maestra  di  tutte  le  chiese  (I).  E v’ha  più: 
non  solo  egli  sottopone  ì decreti  de’ suoi  con- 
cili alla  correzione  della  santa  sede , ma  ri- 
ceve ancora  con  rispetto  e sommissione  un 
semplice  vescovo  che  viene  da  parte  del  papa 
a visitar  la  sna  città  episcopale  c la  sua  dio- 
cesi , per  esaminare  ciò  che  vi  fosso  ancora 
da  mutare  di  male  in  bene , o di  bene  in 
meglio;  e Carlo,  cardinale  e arcivescovo, 
pubblica  le  ordinante  del  visitatore  aposto- 
lico per  soddisfare , dice  egli , al  suo  dovere 
di  obbedienza  [2).  Tale  è l’esempio  che  dà  il 
santo  pontefice.  Ora  il  Signore  ha  detto  anche 
ai  pontefici  dell’antica  legge:  a Siate  santi, 
perchè  io  sono  santo  ». 

(1)  ■ Qua  debernus  humilitate  et  obedientia  , saoclae 
sedia  aposiolicae  , omnium  ecclesia  rum  malli*  el  magi- 
strae  judicto  atque  auctoritali  , omnia  et  singula  quae- 
cumque  in  hac  provinciali  synodo  sancita , decreta , 
actaque  sunt , scraper  emend.inda  et  corrigenda  auhjici- 
mua  ».  Vedi  alla  One  del  secondo  e del  quii  io  concilio. 

(8)  « Maxime  ut  salisCaciamus  debito  obedieniiae 
officio  ».  Vedi  queste  ordinanze  nella  terza  parte  degli 
Aiti  della  chiesa  di  Milano. 
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Il  concilio  di  Trento  ordina  ai  vescovi  di 
tenere  ogni  anno  il  sinodo  della  loro  diocesi. 
Sinodo  £ un’assemblea  in  cui  il  vescovo  de- 
libera e si  consulta  sugli  affari  ecclesiastici 
della  sua  diocesi  insieme  co’  suoi  preti . ma 
dove  egli  spio  decide.  San  Carlo  non  mancò 
di  tenere  il  suo  ogni  anno , a meno  che  non 
vi  fosse  impossibilitò.  Negli  undici  di  cui  si 
hanno  gli  alti  stampali  egli  applica  alla  sua 
diocesi  i regolamenti  generali  del  concilio 
provinciale , colle  osservazioni  che  gli  sono 
stato  fatte  o che  ha  fatto  egli  stesso  nelle 
sue  visite  pastorali.  Nella  sua  terza  classe  di 
scritti , quella  di  diverse  ordinanze , ve  ne 
sono  alcune  sulla  vigilanza  che  devono  eser- 
citare i pastori  sugli  eretici , sui  loro  emis- 
sari e sui  libri  cattivi , di  cui  dò  un  cata- 
logo. Nella  quarta  , istruzioni  diverse  , ve  no 
sono  delle  eccellenti  che  dovrebbero  essere 
più  conosciute  dal  clero,  principalmente  la 
sua  istruzione  pei  predicatori,  la  quale,  sparsa 
nei  seminarii , risparmierebbe  molli  falli  ai 
predicatori  , giovani  e vecchi  ; la  sua  istru- 
zione sull’  amministrazione  di  tutti  i sacra- 
menti , che , nelle  mani  de’  giovani  sacerdoti 
e di  altri  , li  toglierebbe  da  tante  incertezze 
e turbamenti  di  coscienza  ; i suoi  due  libri 
sull’  edificazione  e conservazione  delle  chiese, 
ne’ quali  egli  entra  ne’ medesimi  particolari 
che  Mosè  quando  parla  della  costruzione  del 
tabernacolo  e dell’ arca  d’alleanza,  della  fat- 
tura delle  vestì  del  gran  sacerdote,  dell’ olio 
di  profumi  che  doveva  servire  alla  consacra- 
zione , come  e da  chi  dovevano  essere  avvi- 
luppati e portati , le  diverse  parti  o mobili 
del  santuario  allora  che  bisognava  mettersi 
in  viaggio,  come  pure  di  cento  particolarità 
in  apparenza  minute  e che  nondimeno  San 
Paolo  nell’epistola  agli  Ebrei  ci  assicura  piene 
di  misteri  : esempio  di  Mosè  , di  San  Paolo 
e di  San  Carlo , il  quale  dovrebbe  farci  ri- 
guardare con  altri  occhi  le  nostre  chiese  e 
tutto  ciò  che  ad  esse  si  riferisce. 

Nella  quinta  classe,  istituzioni  e regola- 
menti di  diversi  generi , v'è  a bella  prima 
il  regolamento  della  casa  o famiglia  arcive- 
scovile; indi  istituzioni  per  gli  abbati  di 
Sant’Ambrogio , congregazione  di  sacerdoti 
per  dirigere  i seminarii , i collegi  ; costitu- 
zioni o regole  della  compagnia  e delle  scuole 
della  dottrina  cristiana  per  tutta  la  provincia 
di  Milano;  regolamenti  per  diverse  confra- 
ternite , finalmente  regolamento  del  semina- 
rio. Nella  sesta  classe  , quadri  diversi  : vi  è 
quello  degli  arcivescovi  di  Milano;  quello  delle 
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feste,  vigilie  e digiuni  prescritti  nella  dio- 
cesi; quelle  delle  censure  e dei  casi  riservati, 
colle  leggi  che  li  pronunziano  ; finalmente 
quadro  dei  decreti,  lettere  arcivescovili  e bolle 
pontificie,  che  è ordinato  dai  concili  provin- 
ciali e dai  sinodi  diocesani  di  pubblicare  a 
certi  tempi  dell’anno.  Nella  settima  classe  , 
lettere  pastorali , la  prima  è sulla  istituzione 
della  preghiera  serale  in  comune  in  ogni  fa- 
miglia: vengono  poscia  diverse  altre  su! l'av- 
vento , la  settungesima,  la  quaresima,  il  giub- 
bileo,  il  tempo  di  pesto.  Ve  ne  ha  una  perfino 
sul  l’aspersione  dell'acqua  benedetta  e sulla 
benedizione  delle  case;  altrove  i concili  della 
provincia  raccomandano  più  volte  di  dare  i 
tocchi  colla  campana  della  chiesa  all  eleva- 
zione della  santa  messa  , affinchè  i fedeli  che 
si  trovano  nelle  case  o nei  campi  possano 
unirsi  più  intimamente  aU’adorabile  sacrifizio. 
La  settima  classe  racchiude  anche  un  picciol 
libro  di  esortazioni  al  popolo  della  città  e della 
diocesi  di  Milano  per  vivere  in  modo  Cristiano 
in  ogni  condizione. 

Neirotta  va  ed  ultima  classe,  forinole  di- 
verso, e ve  n’  ò su  tutte  le  materie  che  pos- 
sono presentarsi  nell'amministrazione  eccle- 
siastica. Noi  abbiamo  notato  soprattutto  la 
forinola  delle  lettere  colle  quali  si  manda  al 
papa  il  concilio  provinciale;  essa  è- concepita 
in  questi  termini:  « Noi  abbiam  tenuto  il 
sinodo  provinciale  a Milano,  come  si  costuma, 
secondo  l’ordinanza  del  concilio  di  Trento.  I 
decreti  che  vi  abbiamo  composto  gli  abbiamo 
dati  al  reverendo  N.  N. , nostro  procuratore, 
perchè  li  porli  alla  santità  vostra,  alla  cui 
autorità  e giudizio  noi  gli  abbiamo  sottoposti 
da  correggere , colla  maggiore  umiltà  ed  ob- 
bedienza che  possiamo  e dobbiamo.  (Questo 
procuratore , che  fu  presente  alle  diverse 
azioni  del  nostro  sinodo , barerò  primiera- 
mente in  nostro  nome  i piedi  alla  santità 
vostra  nel  più  umil  modo,  indi  le  esporrò  a 
viva  voce  ogni  cosa  ne’  suoi  particolari  ; final- 
mente , nei  nostri  propri  termini  e per  la  sa- 
lutare amministrazione  di  questa  provincia , 
egli  la  supplicherò  di  diverse  grazie  che  noi 
preghiamo  la  santità  vostra  colle  più  vive 
istauze  di  volerci  concedere.  Dio  la  conservi 
luoghi  anni  sano  e salvo  alla  sua  Chiesa  ! (f  ) » 

(I)  Formula  lilterarum  quibus  concili  um  provinciale 
millilur  ad  ponhficem  : Synodum  piovincialem  ex  con- 
dili Tridentini  praesenpto  Mediani  de  more  habui- 
mus.  Decreta  porro  quae  io  eo  conferirmi  s reverendo 
N. , procuratori  nostro,  ad  Sanclitalem  Tuoni  dedimu»; 
cujus  auctoritati  et  judicio  illa  emendanda  noe  subjecr- 


Rohrbaciier.  Voi.  VUL 
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Queste  opere  di  San  Carlo  Borromeo  me- 
ritano certamente  di  essere  piti  conosciute  e 
di  esser  poste  allato  a quelle  di  Sant'Ambro- 
gio.  Si  sente  il  medesimo  spirito , t'anima 
medesima  nell'uno  e neH’allro.  Carlo  dice 
come  Ambrogio:  « Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia»  : 
Dove  è Pietro  , è ivi  la  Chiesa. 

Noi  abbiamo  veduto  nel  1543  l'eresiarca 
^alvino  farsi  vietare  e i suoi  satelliti  farsi 
scusare  dal  consiglio  municipale  di  Ginevra 
dall'  assistere  gli  sciagurati  còlti  dalla  peste. 
Da  Calvino  a San  Carlo  corro  il  divurio  che 
è dal  lupo  al  buon  pastore.  Si  vede  anche 
dal  modo  con  cui  intendono  di  riformare  la 
Chiesa.  Lutero  e Calvino  coll’  eresia  , 1’  em- 
pietti, la  bestemmia,  la  violenza,  la  calun- 
nia, le  stragi,  gli  scandali,  l'anarchia  c la 
ribellione;  San  Carlo  colla  fede,  la  speranza, 
la  carità,  la  pazienza,  la  povertà,  l'umiltà, 
il  sacrilizio  di  sà  medesimo.  1 due  apostati 
non  cessavano  di  oltraggiare  la  Chiesa  di 
Dio,  che  denominavano  la  prostituta  di  Ba- 
bilonia. Per  tutta  risposta  la  Chiesa  generava 
a Dio  migliaia  di  santi  e di  martiri , in  tutte 
le  condizioni  e in  tutti  i paesi , sin  nelle 
remote  regioni  del  Giappone. 

31 . Mentre  San  Carlo  si  sacrificava  pel  suo 
popolo,  vivevauo  in  Italia  pure  e morivano 
due  giovani  santi,  la  cui  vita  à saputa  a me- 
moria in  molte  scuole  cristiane:  Stanislao  Ko- 
stka  e Luigi  Gonzaga,  novizii  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Entrambi  erano  già  santi  nel 
mondo.  Stanislao  era  figlio  di  un  senatore 
polacco.  Sua  madre  gl’  ispirò  per  tempo  te- 
neri sentimenti  di  pietà.  Il  primo  uso  che  egli 
fece  della  sua  ragione  fu  quello  di  consacrarsi 
a Dio  con  un  fervore  superiore  all'  età  sua. 
La  sua  virtù  fu  messa  a ben  dura  prova. 
Mentre  egli  faceva  santamente  i suoi  studi , 
suo  fratello  e il  precettore  che  era  stato  dato 
ad  ambedue  posero  tutto  in  opera  , perfino  le 
ingiurie,  per  stornarlo  dalla  vita  santa  che 
menava.  Ammalato  gravemente, gli  negarono 
perfino  la  consolazione  di  ricevere  il  saulo 
viatico.  Ma  cosi  prima  come  dopo  la  sua  ma- 
lattia Stanislao  diventava  sempre  più  fervo- 

rous  qua  maxima  poisurmis  et  debemus  humililata  at- 
quu  obedieolia.  U vero , qui  hujus  aynodi  nostrae 
artionibu*  praesens  arifuit,  pnmum  nostro  nostro  nomino 
Ssnctilatis  Tuae  pedes  quam  humillime  osculatus,  cum 
cantera  omnia  coi  aro  uberius  exponet , tum  prò  salu- 
tari hujUà  provinciae  cura;  nostii*  edam  verbi*  ab  ea 
►uppW’X  nonnulla  petet , quae  ul  consequamur,  non 
precibus  summis  obsecrainu*  Sanctitatem  Tuam.  Quam 
Deus  Ecclesia!»  suite  Incolumcm  conserve!  diu. 


roso.  Fu  ispirato  di  entrare  nella  Compagnia 
di  Gesù,  ma  in  Alemagna  non  si  ardi  rice- 
verlo , che  vi  si  temeva  troppo  la  collera  e la 
potenza  di  suo  padre.  Egli  audò  pertanto  a 
Roma,  ove  fu  ricevuto  novizio  da  San  Fran- 
cesco Borgia  , terzo  generalo  dei  gesuiti.  La 
sua  principale  attenzione  era  di  fare  ogni  sua 
azione  noi  modo  il  più  perfetto,  di  adempiere 
colla  più  esatta  fedeltà  la  regola.  Non  metteva 
altri  confini  alle  sue  mortificazioni  che  quelli 
che  l' obbedienza  gli  prescriveva.  Consumato 
in  pochi  giorni , e avendo  in  tal  modo  com- 
piuta una  lunga  carriera , egli  mori  il  decimo 
mese  del  suo  noviziato , a diciotto  anni , il 
giorno  dell’Assunzione  1568  ( Godescard , 1 ì No- 
vembre). 

Venti  anni  appresso,  San  Luigi  Gonzaga 
fece  ammirare  le  stesse  virtù.  Figlio  primoge- 
nito di  un  principe  d' Italia,  ma  allevato  san- 
tamente da  una  pia  madre  e vissuto  santa- 
mente dall’ infanzia,  egli  rinunziò  al  mondo 
all'  età  di  diciolt’  anni , e con  licenza  di  suo 
padre,  che  ottenne  a grande  stento,  entrò  nel 
noviziato  a ltoma  nel  1585.  Il  santo  novizio 
sarebhesi  accusato  di  codardia  se  non  avesse 
fatto  lutti  i suoi  sforzi  per  superare  i compa- 
gni in  fervore.  Egli  aveva  per  tutti  un  tenero 
rispetto  e si  risguardava  come  l’ ultimo  di 
loro.  Era  una  gran  gioia  per  lui  l’ essere  ado- 
perato nei  più  vili  ullici.  Dopo  il  noviziato  egli 
fece  altrettanto  santamente  i suoijstudi  di  teo- 
logia. Facendo  gran  guasti  a Koma  una  malat- 
tia epidemica  nel  1591 , Luigi  istruiva  ed  esor- 
tava i malati , lavava  loro  i piedi , rifaceva  i 
letti  c rendeva  ad  essi  i più  ributtanti  ser- 
vigi. Tocco  egli  stesso  dal  contagio,  moriva 
in  questo  ministero  di  carità,  il  giorno  del- 
l'ottava del  Corpus  Domini,  21  Giugno  , a 
ventitré  anni.  Sua  madre  viveva  ancora , 
quando  egli  fu  beatificato  l’anno  1651  e Io 
potè  invocare  sugli  altari.  Madre  avventura- 
la! (Acta  Sanctorum,  e Godescard,  21  Luglio). 

Un  segno  forse  più  stupendo  ancora  dello 
misericordie  di  Dio  sulla  sua  Chiesa  è nella 
posterità  di  Rodrigo  Lenzuoli,  che  abbiamo 
veduto  papa  Alessandro  VI , vedere  un  ricco 
nel  fiore  dell'età  rinunziare  a tutte  le  gran- 
dezze del  mondo,  all’amicizia  dell'imperato- 
re e dei  principi,  abbracciare  1’ anuegazione 
religiosa,  rinunziare  ben'anco  agli  onori  della 
Chiesa  per  praticare  più  perfettamente  la 
povertà,  l'umiltà,  l'obbedienza  nella  Compa- 
gnia-di Gesù;  il  vederlo  diventare  il  terzo 
generale  di  questa  eletta  Compagaia  , edifi- 
cando Koma  e l'universo,  quanto  Usuo  bisavo 
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aveva  potuto  scandalizzarli.  Noi  parliamo  di  j 
San  Francesco  Borgia,  duca  di  Gandia,  nato 
nel  1310  e morto  nel  157?.  Per  madre  egli 
discendeva  da  Ferdinando  V re  di  Aragona. 
Questa  pia  madre,  chiamata  Giovanna  d’Ara- 
gona  , aveva  una  gran  divozione  a San  Fran- 
cesco d’Assisi,  e fece  volo  che  se  avesse  un 
figlio , ne  porterebbe  il  nome.  Questo  figlio 
poteva  appena  articolare  qualche  parola  che 
tosto  ella  gl’  insegnò  a pronunziare  i nomi  di 
Cesò  e di  Maria.  A cinque  anni  egli  conosceva 
i primi  principii  della  religione  e pareva  già 
penetrato  della  santità  del  cristianesimo.  Si 
mostrava  dolce,  modesto,  affabile,  riconoscen- 
te e generoso  con  tutti.  Fece  rapidi  progressi 
nelle  lettere  e nelle  virtù;  aveva  soprattutto 
una  tenera  divozione  pei  patimenti  di  Gesù 
Cristo , che  onorava  ogni  giorno  con  corto 
pratiche.  Caduta  gravemente  malata  sua  ma- 
dre, egli  si  chiudeva  nella  propria  camera , 
quantunque  non  avesse  che  dieci  anni,  e là 
pregava  per  lei  con  molte  lacrime  e poscia  si 
disciplinava  aspramente.  Ma  Dio  non  lo  esau- 
dì, perocché  essa  moriva  nel  15?0.  Francesco 
senti  ud  dolore  estremo  di  tanta  perdita  , ma 
la  fede  superò  la  natura,  e moderato  il  suo 
dolore  si  rassegnò  alla  volontà  divina.  Ricor- 
dava però  sempre  i savi  consigli  che  sua 
madre  gli  aveva  dato,  e fermò  la  risoluzione 
di  farne  sempre  la  regola  della  sua  vita , e 
attenno  la  parola. 

Egli  fini  la  Sua  educazione  in  casa  dello 
zio  materno  , Giovanni  d’Aragoùa,  arcivescovo 
di  Saragozza.  A diciott'anni  sentissi  forte  in- 
clinalo por  lo  stato  religioso'  e l’avrebbe  se- 
guito se  fosse  stato  libero  di  far  la  sua  vo- 
lontà. Intorno  a quel  tempo  fu  tentato  d*  im- 
purità , ma  ne  trionfò  coll’uso  frequente  della 
confessione , di  caldo  preghiere  , di  pie  letture 
e colla  ferma  fidanza  in  Dio,  il  solo  che  possa 
concedere  il  tesoro  inestimabile  della  castità. 
Suo  padre  e suo  zio , che  non  volevano  si  fa- 
cesse religioso,  lo  mandarono  alla  corte  di 
Garlo  V nel  (5?8,  nella  speranza  che  il  nuovo 
genere  di  vita  gli  suscitasse  pensieri  diversi. 

Francesco  mostrò  alla  corte  la  prudonza 
che  si  notava  appena  nelle  persone  più  at- 
tempate. Per  l’assiduità  a’suoi  doveri  abbel- 
lita e cresciuta  dallo  splendore  della  sua  virtù, 
si  levò  incontanente  sopra  gli  altri.  Egli  aveva 
il  cuor  nobile,  generoso  e riconoscente.  Ono- 
rava Dio  nel  principe  e riferiva  al  Signore  le 
sue  azioni  c i favori  che  otteneva  per  gui-  j 
derdonc  do’suoi  servigi.  Ogni  giorno  udiva  la 
messa  e aveva  ore  destinate  per  la  lettura 


e l’orazione.  L’ imperatore  l’aveva  in  tal  ve- 
nerazione che  lo  chiamava  il  miracolo  dei 
principi.  V imperatrice  faceva  altrettanto  , o 
perciò  fece  il  disegno  di  sposarlo  con  Eloo- 
nora  di  Castro , principessa  portoghese  di  rara 
pietà  e adorna  di  tutte  le  doli  dello  spirito 
e del  cuore.  L’ imperatore  approvò  tali  nozze, 
e cosi  il  padre , duca  di  Gandia.  Francesco 
ed  Eleonora  si  sposarono  come  già  Tobia  o 
Sara.  L’ imperatore  diede  al  santo  in  tale 
circostanza  un  nuovo  pegno  della  sua  stima, 
creandolo  marchese  di  Lombajo  e grande  scu- 
diero dell’  imperatrice.  E siccome  conosceva 
la  prudenza  e fedeltà  sua  , lo  ammise  nel 
suo  consiglio  e conferiva  spesso  con  lui  intor- 
no agli  affari  più  importanti  dello  stato. 

L’anno  1537  Francesco  perdette  la  sua 
avola , donna  Maria  llenriquez , la  quale  ri- 
masta vedova  a diciannove  anni , con  Gio- 
vanni padre  del  santo  ed  Isabella,  che  diventò 
badessa  delle  clarisse  di  Gandia , abbracciò 
quest’istituto  a trentaquattro  anni  e ne  visse 
trentatrò  sotto  il  reggimento  della  propria 
figliuola.  Le  virtù  che  aveva  praticalo  le  die- 
dero tante  consolazioni  nella  sua  ultima  ma- 
lattia che  , sendo  abbadessa  delle  clarisse  , 
pregò  le  sue  suore  di  cantarle  il  Te  Deum 
subito  dopo  morte  in  ringraziamento  del  suo 
felice  passaggio  all’eternità. 

3?.  Nell’anno  medesimo  San  Francesco 
Borgia  fece  altra  dolorosa  perdila  nel  suo  in- 
timo amico  il  poeta  Garcilaso  de  la  Voga. 
Poiché,  è cosa  assai  notevole,  mentre  la  Spa- 
gna , il  Portogallo  e l’ Italia  producevano  gran 
santi , producevano  ben  anco  grandi  poeti  ; 
la  Spagna , Garcilaso  de  la  Vega  ; il  Porto- 
gallo , Luigi  Camoens  ; l’ Italia  , il  Tasso.  Il 
primo,  nato  a Toledo  nel  1303,  passò  il  più 
della  sua  vita  ne’campi , ove  segnalavasi  qual 
soldato , ma  più  ancora  qual  poeta  lirico  e 
bucolico.  Egli  fu  ucciso  nell’assalto  di  una 
torre  in  Provenza,  ove  accompagnava  Carlo  V; 
non  aveva  che  trentatrò  anni , e fu  pianto 
altamente  da  tutti,  in  particolare  dal  suo 
santo  amico  Francesco  Borgia. 

33.  Luigi  Camoens , il  più  famoso  poeta 
portoghese , nacque  a Lisbona  nel  (317, 
menò  una  vita  avventurosa  assai , componeva 
versi  nel  furiar  delle  battaglie  : ora  i rischi 
della  guerra  animavano  il  suo  estro  poetico, 
ed  ora  l’estro  poetico  suscitava  il  suo  corag- 
gio marziale.  Dimentico  dalla  sua  patria , ri- 
trattosi nelle  Indie , esiliato  dal  viceré  di 
Geo  , egli  componeva  un  poema  epico , I Lu- 
siadi, a gloria  della  nazione  portoghese.  L’argo- 
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mento  è la  spedizione  di  Vasco  di  Gaiua  nelle 
Indie , l’ intrepidezza  di  questa  navigazione 
che  non  era  stala  sino  allora  tentata.  Nel  1569 
Luigi  Cumoens  tornava  a Lisbona  col  suo 
poema  che  aveva  salvalo  a nuoto  in  mezzo 
ai  naufragi  ed  alle  tempeste.  Il  re  Sebastiano 
ne  accettò  la  dedicatoria  : ma  è ucciso  da- 
vanti Marocco  nel  1 578  ; perciò  Camoens  si 
trova  di  bel  nuovo  caduto  nella  miseria.  La 
sua  povertà  era  tale  che  nella  notte  uno 
schiavo,  che  egli  aveva  menato  dall’  India  gli 
andava  mendicando  nelle  contrade  il  vitto. 
Quantunque  misero  in  colai  modo , egli  com- 
poneva canti  lirici,  e le  piti  belle  strofe  con- 
tengono lamenti  sulle  sue  miserie.  Finalmente 
l’eroe  della  letteratura  portoghese,  il  solo  la 
cui  gloria  9ia  ad  un  tempo  nazionale  ed  eu- 
ropea, moriva  allo  spedale  nell'anno  1579  nel 
suo  scssantesimosecondo  anno.  11  Portogallo 
va  probabilmente  debitore  al  suo  poema  di 
aver  ricuperata  la  sua  nazionalità  ( Ùiografìa 
universale,  l.  6 ). 

34.  Torquato  Tasso,  gran  poeta  italiano, 
nacque  a Sorrento  PII  Marzo  1544.  Suo 
padre  Bernardo  era  anch'esso  distinto  poeta. 
Avendolo  il  figlio  seguito  nell’esilio  in  conse- 
guenza delle  guerre  di  Carlo  V,  studiava  le 
leggi  all’universiUì  di  Padova,  allora  che  in 
meno  di  un  anno  compieva  un  poema,  Il  Ri- 
naldo, del  genero  di  quello  deH’Ariosto.  Que- 
sto saggio  di  uno  scolaro  fu  giudicalo  opera 
da  gran  maestro.  II  solo  Tasso  ne  parve  mal- 
contento: e in  mezzo  alle  lodi  che  gli  erano 
date  pigliò  a faro  un  poema  d’argomento  pili 
grande  di  quello  della  vendetta  di  una  fami- 
glia, come  l’Iliade,  più  grande  della  fonda- 
zione di  un  impero,  o l’ Eneide,  il  trionfo 
delPumanilh  cristiana  sulla  barbarie  maomet- 
tana , vo’  dire  la  Gerusalemme  liberata.  Co- 
minciato all’età  di  vent  anni,  il  Tasso  vi  lavorò 
intorno  molti  anni  in  mezzo  alle  corti , ai 
viaggi , al  favore , al  disfavore  , alla  prospe- 
rità, alla  sciagura,  alla  salute,  alle  infermi- 
tà ; le  quali  vicende  lo  trattenevano  dal  faro 
e dal  pubblicare  per  soprappiù  le  molle  poesie 
diverse , che  bastate  sarebbero  a immortalare 
qualunque  altro.  Tante  fatiche  allo  quali  si 
aggiungevano  spesso  dolori  morali , rendet- 
tero talvolta  infermo  il  suo  spirito.  Alfonso 
d’Este,  duca  di  Ferrara,  di  cui  egli  illustrò 
la  casa  ne’  suoi  versi , non  servò  sempre  i 
convenevoli  riguardi  allp  stato  morale  del 
poeta.  Nel  1579  Io  fece  chiudere  iguominiosa- 
mente  in  uno  spedale  di  pazzi.  Era  l'anno 
stesso  in  cui  il  Camoens  moriva  in  uuo  spe- 


dale di  poveri.  La  ragione  del  Tasso  si  alte- 
rava di  quando  in  quando,  e non  ostante 
faceva  ancora  versi.  Soveute  gli  erano  tolte 
le  penne  e la  carta  per  impedirgli  di  aggiun- 
gere qualche  pagina  alle  sue  opere  immortali. 
Ci  rimane  un  sonetto,  nel  quale  egli  supplica 
un  gatto  a prestargli  lo  splendore  de’  suoi 
occhi  por  surrogare  la  luce  che  si  aveva  la 
crudeltà  di  negargli.  Questo  souetlo  ò un 
capolavoro  di  poesia;  non  fu  mai  alcuno 
più  sublimo  nello  scherzo.  Nuove  calamità 
opprimevano  il  suo  capo  indebolito  mentre 
era  sul  dar  l'ultima  mano  alla  sua  Gerusa- 
lemme. Egli  seppe  che  il  suo  poema  usciva 
alla  luce  in  Venezia,  stampato  sopra  una  in- 
forme copia  che  la  negligenza  di  un  amico 
aveva  lasciato  cadere  nelle  mani  di  uno  spe- 
culatore. Sdegnato  di  ciò,  egli  era  per  por- 
tare i suoi  lamenti  al  senato  della  repuh 
Elica , allora  che  tutta  la  stampa  d’  Italia  c 
di  Francia  moltiplicava  a gara  l’opera  sua. 
In  breve  fu  diffusa  in  tutta  l’Europa.  Ma 
omaggi  cosi  lusinghieri,  anzi  che  addolcire  la 
sorte  del  Tasso,  lo  esposero  ai  dardi  dell'in- 
vidia e furono  il  segnale  di  una  lunga  pole- 
mica, alla  quale  parteciparono  tutti  i letterali. 
Il  Tasso  rispose  a’ suoi  critici  con  assai  calma 
e ragione. 

Ma  un  tale  sforzo  rovinò  del  tutto  la  sua 
salute  fisica  e morale.  Estenuato  da  lunghe 
privazioni  egli  ricadeva  in  eccessi  di  follia 
che  popolavano  la  sua  prigione  di  spettri  e di 
fantasmi.  Egli  si  lamentava  soprattutto  di  uno 
spirito  folletto  , il  quale  veniva  ogni  giorno 
a rapigli  il  denaro  ed  il  pranzo  ed  a scom- 
pigliargli le  carte.  Sordi  romori , apparizioni 
notturne  , un  tintinuio  prolungato  di  campane 
e di  orologi  lo  destavano  improvvisamente  o 
lo  empievano  di  spavento.  Scriveva  a un  suo 
amico  ch’ei  non  poteva  più  reggere  alla  vio- 
lenza del  male , che  dolori  in  tutte  lo  mem- 
bra , vomito,  febbre,  dissenteria  loglievangli 
perfino  la  forza  di  lagnarsi  ; che  scintillo  di 
fuoco  scoppiava ngli  dagli  occhi  e fischi  orri- 
bili gli  straziavano  le  orecchie  ; che  s’era  cre- 
duto còlto  da  epilessia  e d’aver  perduto  la 
vista  se  non  avesse  veduto  chiaramente  l’ im- 
magine della  gloriosa  Vorgiue  Maria  col  Fi- 
gliuolo tra  le  braccia  , circondalo  da  vivissimi 
splendenti  colori.  La  qual  visione  fu  celebrala 
con  un  sonetto,  in  cui  non  si  sa  bene  quello  che 
sia  da  ammirare  maggiormente,  se  la  sublimità 
de’  pensieri  o la  leggiadria  delle  espressioni. 

Intanto  il  successo  della  Gerusalemme 
risvegliò  lo  zelo  di  nuovi  e più  potenti  pro- 
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lettori.  La  cittì!  di  Bergamo , i duchi  di  Ur- 
bino , di  Mantova , di  Toscana  e il  papa  stesso 
chiesero  la  liberazione  di  un  cosi  illustre  pri- 
gioniero. Il  duca  di  Ferrara  gli  rcudetle  alla 
perdile  la  liberti!  nel  Luglio  del  1586.  Da  poi 
quel  tempo  sino  al  1591  il  Tasso  menò  una 
vita  assai  disperala,  ora  studiando  la  leolo 
già  ed  ora  lavorando  a poesie  romanzesche  ; 
ammirato  per  la  sua  Gerusalemme  liberata 
c componente  un'altra  epopea  da  surrogare 
quella  ; festeggiato  alla  corte  de'  principi  c 
talvolta  mancante  di  pane.  Nel  1594  è arre- 
stato da  una  mano  di  scherani , ma  , ricono- 
sciuto dal  capo  , è lasciato  libero  con  accom- 
pagnamento di  sicurezza.  Foco  appresso,  udito 
che  gli  erano  decretati  a Roma  gli  onori  del 
trionfo  : Bisogna  prepararmi  un  feretro  , ri- 
spondeva il  poeta.  Per  le  "istanze  del  cardi- 
nale Aldobrandini , nipote  del  papa  , il  Tasso 
va  a Roma,  ove  la  sua  entrata  ha  già  l'aspetto 
di  un  trionfo.  11  popolo , i nobili , prelati , i 
cardinali , i nipoti  del  pontefice  corsero  ad 
incontrarlo  o lo  condussero  al  Vaticano , fa- 
cendo echeggiare  l'aria  dei  più  vivi  applausi. 
11  santo  papa  Clemente  Vili,  vedendolo,  gli 
disse  con  grazia]  particolare  : Venite  a ono- 
rare questa  corona,  che  ha  onorato  tulli  quelli 
che  1’  hanno  portata  prima  di  voi. 

Intanto  si  facevano  gli  apparecchi  della 
cerimonia  : il  Tasso  doveva  alla  fine  ricevere 
la  ricompensa  più  lusinghiera  a cui  possa 
aspirare  un  poeta  , allora  che , preso  da  mor- 
tale malattia  , chiese  per  un  favore  di  essere 
trasferito  nel  convento  di  Sant'  Onofrio  per 
finirvi  sua  vita  nel  raccoglimento  e nella 
preghiera.  Quivi,  senza  rimpianto  per  le  vanità 
di  questo  mondo,  comanda  che  sieoo  distrutte 
le  sue  opere  e spira  tranquillamente  in  mezzo 
al  pubblico  corruccio.  La  notizia  della  sua 
morto,  23  Aprile  <595,  immerse  Roma  nel 
più  profondo  dolore.  11  popolo  accorse  in  calca 
sul  Gialliccio  per  ouorare  i funerali  dol  gran- 
d'uomo , di  cui  si  preparava  celebrare  il 
trionfo.  Si  prostri)  davanti  il  Tasso,  in  atto 
rispettoso , c ne  accompagnò  la  salma  sino 
appiè  del  Campidoglio , mostrando  colle  la- 
crime agli  occhi  un  cadavere  vestilo  della 
toga  romana  e il  fronte  cinto  del  lauro  poe- 
tico { Biografia  universale , lom.  45). 

35.  Ma  torniamo  in  Ispagna  e a San  Fran- 
cesco Borgia.  Due  anni  dopo  perduto  l'amico 
poeta  della  Vega , egli  vido  morirò  l' impe- 
ratrice Isabella , e fu  incaricato  di  condurne 
il  corpo  a Granata,  ove  doveva  esser  sepolto. 
Giunto  in  questa  città,  si  apri  il  feretro,  per- 


chè Francesco  giurasse  che  era  realmente  il 
corpo  dell’  imperatrice.  Ma  il  volto  di  lei  era 
cosi  disfigurato  che  non  fu  possibile  ricono- 
scerlo; il  cadavere  , inoltre , mandava  puzzo 
tanto  orribile  che  nessuno  poteva  sopportarlo. 
Tale  spettacolo  fece  sopra  Francesco  una  im- 
pressione che  gli  durò  tutta  la  vita.  Passò  la 
notte  senza  poter  dormire.  Prostrato  nella  sua 
camera  e piangendo  diceva  a sè  stesso:  « Ani- 
ma mia  1 che  posso  io  cercar  nel  mondo?  Sino 
a quando  mi  farò  io  a seguitare  un'omhra 
vana  ? Che  cosa  è diventala  questa  princi- 
pessa che  ci  pareva  cosi  bolla  , cosi  grande , 
cosi  degna  del  nostro  rispetto?  La  morte  , 
che  ha  trattato  in  questa  guisa  il  diadema  im- 
periale , è pronta  a percuotermi.  Non  è egli 
da  saggio  il  prevenire  i suoi  colpi,  morendo 
al  mondo  sin  da  questo  momento , alliuchò 
alla  mia  morte  io  possa  vivere  in  Dio?  » La 
dimane  egli  udì  il  venerabile  Giovanni  d'Avila 
fare  un'orazione  funebre  che  fini  di  conver- 
tirlo. Col  parere  di  questo  sant’  uomo  risol- 
vette di  abbandonare  la  corte  e si  obbligò 
anche  con  voto  a entrare  in  qualche  ordine 
religioso  , se  sopravviveva  a sua  moglie. 

Ma  l'imperatore,  non  che  consentisse  al  suo 
ritiro  , lo  assunse  a viceré  della  Catalogna.  In 
questa  nuova  carica  Francesco  adempiè  tul- 
t’ insieme  i doveri  di  un  governatore  perfetto 
e di  un  fervoroso  religioso.  Egli  impiegava 
ogni  mattina  cinque  ore  a pregare  od  a me- 
ditare. Ogni  giorno  recitava  1’  ufficio  divina 
ed  ogni  ora  era  seguita  da  una  meditazione 
su  qualche  punto  della  passione.  Egli  recitava 
tutti  i giorni  anche  il  rosario  , c meditata 
sopra  le  virtù  e i principali  misteri  della  vita 
della  Santa  Vergine.  Le  sue  austerità  erano 
incredibili.  Non  volle  perfino  più  cenare,  af- 
fine di  avere  maggior  tempo  per  la  preghiera. 
Dopo  passate  due  quaresime  non  pigliando 
ogni  di  che  un  piatto  di  legumi  ed  un  bic- 
chier d'acqua , risolvette  di  digiunar  cosi  tutto 
l'anno.  La  sua  mensa  era  servita  in  modo 
conveniente  al  suo  grado:  interessava  i suoi 
convitali  con  una  conversazione  molto  grade- 
vole, affinchè  nessuno  l'osservasse,  e volgeva, 
per  quanto  gli  era  possibile , il  discorso  sugli 
oggetti  di  pietà.  Si  comunicava  tutte  le  set- 
timane , impiegando  i tre  giorni  che  prece- 
devano in  apparecchiarvisi  bene,  e i tre  se- 
guenti in  azioni  di  grazie.  Conosciuta  la  Com- 
pagnia di  Gesù  , pose  tutto  in  opera  per 
prosperarla. 

In  quel  mentre  moriva  suo  padre  Giovanni 
duca  di  Gandia,  e sua  moglie  Eleonora  di 
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Castro.  Era  il  <546.  Vedovo  c duca  di  Caodia 
a trcntasci  anni,  Francesco  fece  un  ritiro 
sotto  la  condotta  del  gesuita  Lofèvre . secondo 
gli  eserciti  di  Sant'  Ignatio.  Essi  convennero 
insieme  intorno  ai  modi  di  fondare  a Gandia 
un  collegio  di  gesuiti.  A conservare  il  frutto 
che  aveva  ritratto  da’  suoi  colloqui  con  questo 
primo  compagno  di  Sani’ Ignatio,  Francesco 
compose  diversi  piccoli  trattati  di  pietà.  Due 
risguardano  i metti  di  acquistare  una  per- 
fetta conoscente  di  sé  ed  una  vera  umilili. 
Risolvette  al  tempo  stesso  di  eseguire  la  de- 
tenninatione  gih  presa  di  consacrarsi  a Dio 
in  qualche  congregatione  religiosa.  Si  risolvette 
per  la  Compagnia  di  Gesù , la  cui  regola  gli 
parve  convenir  meglio  ai  disegni  dello  telo 
ond’era  animato  e all’avversione  che  sentiva 
per  le  dignità  ecclesiastiche.  Egli  avrebbe  de- 
sideralo di  recar  tosto  la  cosa  ad  effetto  Ma 
Sant'  Ignatio  gli  significò  dovesse  aspettare 
sinché  avesse  provveduto  al  collocamento  dei4 
suoi  figliuoli  e compiute  le  fondaaioni  comin- 
ciate ; lo  consigliava  al  tempo  stesso  di  fare  un 
corso  regolalo  di  teologia  a Gandia  c di  pigliar- 
vi il  grado  di  dottore:  e il  duca  lo  obbediva. 

Compiuti  sin  dal  1 549  gli  affari  che  lo  ri- 
tenevano nel  mondo,  egli  andò  a Roma,  ove 
giunse  al  cadere  dell’Agosto  1550.  Correndo 
voce  che  papa  Giulio  III  voleva  farlo  cardi- 
nale, se  ne  fuggi  segretamente  in  Ispagna  , 
ritraendosi  nella  casa  de’  gesuiti  di  Ognate, 
poco  lungi  da  Lojola.  Egli  vi  si  considerava 
l’ultimo  di  tutti  e chiedeva  di  fare  i più  vili 
uffici.  Amava  soprattutto  di  limosinare  di 
porta  in  porta  nelle  borgate  vicine.  Spesso 
percorreva  i villaggi  con  un  campanello  in 
mono  affine  di  chiamare  i figlinoli  per  cate- 
chizzarli e insegnare  ad  essi  a far  le  loro 
preghiere.  Istruiva  le  persone  d’ogni  condi- 
zione, ma  principalmente  i poveri.  Sant'  Igna- 
zio lo  obbligava  ad  andare  a predicare  nelle 
diverse  parti  della  Spagna  in  cui  si  bramava 
di  udirlo;  e il  successo  rispondeva  intero  alla 
speranza.  Diverse  persone  ragguardevoli  si 
posero  sotto  la  sua  condotta  e si  vedevano 
intere  famiglie  seguire  il  piano  di  vita  da  lui 
disegnato.  Dopo  operati  prodigi  di  zelo  nella 
Castiglia  e ncll'Andalusia , passava  in  Porto- 
gallo, ove  pareva  superasse  sè  stesso,  so- 
prattutto ad  Evora  ed  a Lisbona.  Essendosi 
moltiplicate  in  Ispagna  le  provincie  della  Com- 
pagnia, Francesco  no  fu  eletto  superiore  ge- 
nerale colla  stessa  autorità  sui  gesuiti  del 
Portogallo  o delle  Indie  orientali.  Ma  siccome 
Jo  sue  austerità  mettevano  in  timore  della 


sua  vita , Sant’  Ignazio  gli  comandò  di  obbedire 
su  questo  punto  ad  un  altro;  la  qual  precau- 
zione parvo  necessaria  per  temperare  il  fer- 
vore del  suo  zelo. 

Ma  in  mezzo  a tanti  successi  la  Compagnia 
di  Gesù  pativa  in  Ispagna  di  molti  contrasti  ; 
perocché  bisogna  che  il  bene  sia  contradetto, 
provato,  depurato,  foss’anche  da  parte  di  per- 
sone dabbene.  Perciò,  mentre  il  10  Dicem- 
bre 1548  il  generale  dei  domenicani  dirigeva 
a tutti  i suoi  religiosi  una  lettera  in  favore 
de’  gesuiti , il  celebre  domenicano  Melchiorre 
Cano  si  mostrava  violentemente  loro  contrario 
a Salamanca.  Ma  nel  1552  Melchiorre  Cano  ò 
fatto  vescovo  delle  Canarie.  Lo  stesso  anno , 
don  AutOnio  di  Cordova,  rettore  dell’ univer- 
sità di  Salamanca , era  sull'  essere  fatto  car- 
dinale a richiesta  dell'  imperatore  , quando 
tutto  ad  un  tratto  un  pensiero  di  annegazionc 
penetra  nell'anima  sua.  Egli  non  aveva  che 
ventitré  anni,  ma  il  suo  ingegno  lo  solleva 
tanto  agli  occhi  di  Roma  da  esser  posto  fra  i 
principi  delia  Chiesa.  Giovane,  ricco,  in  gran 
favore  appo  Carlo  V,  egli  non  vuol  più  par- 
lare degli  onori  che  ha  meritato  ; rinunzia  alle 
dignità  ecclesiastiche  e si  rende  gesuita.  La 
dimane,  il  futuro  cardinale  non  era  che  un 
semplice  novizio  ( CrMineau-Johj). 

Morto  nel  1585  il  padre  Laynez,  secondo 
generale  dei  gesuiti , Francesco  fu  eletto  a 
succedergli  il  2 Luglio.  Si  era  saputo  render 
vane  le  precauzioni  da  lui  prese  per  impedir 
la  sua  elezione.  Egli  foce  tenere  esortazioni 
ai  padri  che  componevano  l’assemblea  gene- 
rale e volle  baciare  loro  i piedi  prima  che  si 
separassero.  La  sua  prima  cura  fu  quella  di 
fondare  a Roma  una  casa  pel  noviziato.  So- 
stenne con  tanta  fortuna  gl"  interessi  della 
società  in  tulle  le  parti  del  mondo  che  si  può 
riguardarlo  come  il  secondo  fondatore.  Mostrò 
tanto  zelo  a estendere  le  missioni  e a fermar 
gli  operai  evangelici  che  dinanzi  a Dio  ebbe 
gran  parte  al  merito  de’ predicatori  che  an- 
nunziarono la  felle  ne'paesi  più  remoti.  E non 
ne  aveva  meno  per  formare  i padri  destinati 
a rimanere  in  Europa,  a fio  di  penetrarli  dello 
spirilo  del  loro  istituto,  il  quale  ha  per  oggetto 
la  riforma  de’ costumi  de’ cristiani.  Sendo  la 
predicazione  il  mezzo  principale  di  cui  Dio  si 
serve  per  la  conversione  delle  anime , egli 
raccomandava  forte  di  applicarsi  a questo  ge- 
nere di  ministero , e stese  egli  stesso  le  regole 
che  bisognava  seguire  per  riuscirvi. 

Da  ogni  contrada  di  Europa  giungevano 
giovani  alla  casa  di  Roma,  e tra  questi  era 
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Santo  Stanislao  Kostka.  Claudio  Acquaviva , 
(rateilo  del  duca  d'Atria , il  quale  serbava  a 
lui  le  piti  alte  dignità,  sentissi  aneli'  egli  tratto 
a questa  scuola  di  umiltà,  e vi  attinse  quello 
spirito  di  savieiza  e di  pietà  che  rendette 
poi  si  glorioso  il  suo  generalato.  Rodolfo  Acqua- 
viva , suo  nipote  e tiglio  del  duca  d’Atria,  ri- 
nunziò  aneli’  esso  ai  privilegi  della  nascita  , 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesti , portò  i lumi 
<lella  fede  al  Mogol  ed  alle  Indie,  ove  ottenne 
insiem  con  altri  padri  la  corona  del  martirio, 
dopo  patiti  mali  inesprimibili. 

La  compagnia  di  Gesù  aveva  allora  tre 
teologi  a giusta  ragione  famosi  : Bellarmino , 
Suarez  e Toleto. 

36.  Roberto  Bellarmino , nipote  di  papa 
Marcello  II,  nato  il  l Ottobre  4342  a Monte- 
pulciano, entrò  gosuita  nel  4560.  L’ingegno 
che  riconobbero  in  lui  indusse  i suoi  superiori 
a farlo  predicare  anche  prima  dell’  età  del 
sacerdozio.  Le  chiosa  di  Monito  vi , di  Firenze, 
di  Padova  , di  Lovanio  echeggiarono  de' suoi 
sermoni,  e gli  stessi  protestanti,  tratti  alla 
sua  riputazione , correvano  a udirlo.  Egli  fu 
il  primo  gesuita  che  professò  teologia  ueH’uui- 
versità  di  Lovauio  ; c aggiunse  allo  studio 
della  scolastica  quello  dell’  ebraico,  do'concili, 
de’  santi  padri,  della  storia  e del  diritto  cano- 
nica. Tornalo  a Roma  nel  4376,  Gregorio  XIII 
lo  incaricò  d’ insegnare  la  coutroveraia  nel 
nuovo  collegio  fondato  da  questo  pontefice.  Si- 
sto V volle  che  accompagnasse  il  cardinale 
Gaetano  legato  in  Francia,  affiocbò  disputasse 
coi  protestanti  se  veniva  l' occasione.  Cle- 
mente Vili  lo  fece  cardinale  nel  1398  e arci- 
vescovo di  Capua  nel  4 604  ; ma  egli  rinunziò 
questa  sede  quattro  anni  dopo,  allora  che 
Paolo  V Io  elesse  bibliotecario  del  Vaticano. 
Mori  il  47  Settembre  4 621  colla  riputazione 
di  uno  de'più  virtuosi  membri  del  conclave  e 
de’ più  valenti  conlroversisti  della  Chiesa.  Era 
naturalmente  pacifico  e costumava  ripetere 
queste  parale  cosi  edificanti  nella  bocca  di  un 
controversista  di  professione:  « Un'oncia  di 
pace  vale  più  di  una  libbra  di  vittoria  >. 
Molla  volle  si  trattò  di  canonizzarlo. 

L’ opera  principale  di  Bellarmino  è il  suo 
Corpo  di  controversia , immenso  arsenale  in 
cui  sono  ordinate  con  metodo  tutte  le  armi 
necessarie  per  difendere  la  fede  della  Chiesa 
e combattere  l'eresia  ; armi  tanto  più  sicure 
perchè  temprate  nelle  dottrine  puramente  e 
semplicemente  cattoliche  romane  senza  roe- 
scuglio  di  lega  nazionale.  Si  ha  altresì  del 
Bellarmino:  4.°  Una  grammatica  ebraica: 


939 

2.°  Un  commento  sui  salmi , il  migliore  forse 
che  esista  ; 3.°  Degli  scrittori  ecclesiastici  ; 
i.u  In  qual  senso  il  concilio  di  Trento  ba  de- 
finito che  la  Volgata  è autoutica  ; 5.°  Trat- 
tato del  dovere  dei  vescovi , opera  eccellente 
che  il  cardinale  Passione!  ha  (alto  ristampare 
nel  4749  ; 6.°  Un  catechismo  o dottrina  cri- 
stiana : non  v’  ò forse  Ubro , ad  eccezione 
della  Bibbia  e dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo 
che  sia  stalo  tradotto  in  tante  lingue  ; 7.°  Al- 
cune opere  ascetiche  , fra  l'altre  : Dell’  ascen- 
sieue  dello  spirito  verso  Dio  per  la  scala  delle 
cose  create  ; Il  gemito  della  colomba.  Questi 
pii  opuscoli  pare  siano  il  frutto  dei  ritiri  spi- 
rituali che  l’ illustre  cardinale  faceva  ogni 
anno. 

Francesco  Suarez  nacque  a Granata  il 
3 Gennaio  4 348  da  nobile  casato.  Egli  compieva 
il  suo  corso  di  diritto  all'  accademia  di  Sala- 
manca , quando , consigliata  dal  suo  direttore, 
vesti  l' abito  di  Sant'  Ignazio.  La  dillicoltà  ebe 
egli  provò  in  comprendere  i principii  della 
filosofia  quali  si  insegnavano  allora  nelle 
scuole , fece  giudicare  a’  suoi  maestri  che  non 
sarebbe  mai  altro  che  un  mediocre  soggetto, 
ed  egli  stesso  prima  d'  ogni  altro  n'  era  per- 
suaso. Pregò  dunque  il  rettore  di  dispensarlo 
dal  continuare  il  suo  corso;  ma  questi  giunse 
a rendergli  la  fiducia  onde  bisognava  , e poco 
dopo , posto  sotto  la  condotta  del  famoso  pa- 
dre Rodriguez , autore  del  trattato  si  cono- 
sciuto. Della  perfezione  cristiana  , seppe  colla 
rapidità  de'  suoi  progressi  riparare  il  tempo 
perduto  e dal  i suoi  studi  nel  più  splendido 
modo.  Incaricalo  d' insegnare  filosofìa  a Se- 
govia , egli  occupò  successivamente  le  catte- 
dre di  teologia  a Valladolid,  a Roma , ad  Al- 
calà  e Salamanca , e dappertutto  traeva  alle 
sue  lezioni  una  gran  calca  di  uditori.  Venuto 
a vacare  la  prima  cattedra  dell’  università 
di  Coimbra , il  re  di  Spagna  Filippa  il  gliela 
conferì  per  le  istanze  de’  capi  di  quest'  ac- 
cademia. Prima  di  prenderne  possesso  il  pa- 
dre Suarez  si  fece  ricevere  dottore  all’  acca- 
demia di  Evora.  Dotalo  di  un  ardore  infati- 
cabile e di  una  memoria  che  aveva  del  pro- 
digioso , egli  passava  in  mezzo  a'  suoi  libri 
tutto  il  tempo  che  non  consacrava  a pii  eser- 
cizi , e non  dimenticava  nulla  di  quello  che 
aveva  letto.  Il  successo  che  ottenne  a Coim- 
bra crebbe  d’ assai  la  sua  riputazione-  Morì 
a Lisbona  il  23  Settembre  4647.  Alcuni  mo- 
menti prima  di  spirare  disse  a’  circostanti  : 
Io  non  credeva  che  fosse  cosi  gradevole  il 
morire.  Le  opere  di  questo  illustre  teologo 
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formano  ventitré  volumi  in  folio , e presen- 
tano , come  quelle  del  Bellarmino , la  dottrina 
cattolica  romana , senza  mescuglio  di  preoc- 
cupazioni nazionali. 

Francesco  Toleto , nato  a Cordova  1’  an- 
no 1532  da  ignobile  stirpe , fece  i suoi  studi 
nell'  università  di  Salamanca.  Domenico  Solo, 
uno  de’  suoi  maestri , lo  chiamava  un  prodi- 
gio d’ ingegno.  A quindici  anni  egli  si  era 
già  fatta  una  riputazione  si  grande  che  fu 
nominato  ad  una  cattedra  di  filosofia.  Poscia 
entrò  gesuita.  I suoi  superiori  lo  mandarono 
a ltoma , ove  professò  la  filosofia  e la  teolo- 
gia con  gran  lode.  Nominato  predicatore  di 
Pio  V , esercitò  le  stesse  funzioni  sotto  i pon- 
tificati di  Gregorio  XIII , di  Sisto  V e di  Ur- 
bano VII.  Nel  1579  Gregorio  lo  deputò  alla 
università  di  Lovanio  per  farvi  ricevere  la  sua 
bolla  «mira  Baio;  commissione  che  esegui  con 
soddisfazione  comune  delle  parti  interessate. 
Verso  il  158t  lo  stesso  pontefice  gli  diresse 
un  breve  onorevolissimo  , col  quale  lo  faceva 
giudice  e censore  delle  sue  proprie  opere. 
Ebbe  la  stima  e la  fiducia  di  Gregorio  XIV, 
il'  Innocenzo  IX  e di  Clemente  Vili , i quali 
gli  diedero  la  carica  di  loro  teologo  ordinario 
e gli  fidarono  missioni  importanti.  Accompa- 
gnò il  cardinale  Giovanni  Francesco  Com- 
mendone  nella  sua  legazione  di  Alemagna , 
ove  ai  trattava  di  formare  , coll'  imperatore 
Massimiliano  e Sigismondo  re  di  Polonia  , una 
lega  contra  i Turchi.  Il  Toleto  provò  di  es- 
sere altrettanto  abile  negoziatore  quanto  pro- 
fondo teologo  e che  aveva  a cuore  gl'  inte- 
ressi dell'  Europa  incivilita  contra  i nemici 
della  religione  cristiana  e delle  scienze. 
Nel  1593 , papa  Clemente  Viti  guiderdonò  il 
suo  merito  e i servigi  da  lui  renduti  alla 
santa  sede  sollevandolo  alla  dignità  di  cardi- 
nale. Fu  il  primo  gesuita  decorato  della  porpora. 

Il  cardinale  Toleto  contribuì  assai  all’  assolu- 
zione di  Enrico  IV  ed  alla  pacificazione  della 
Francia.  Perciò  questo  principe  fu  molto  afflitto 
allora  che  udì  la  sua  morte  avvenuta  nel 
Giugno  1598.  Noi  abbiamo  del  Toleto  dotti 
commenti  sulla  Santa  Scrittura  ed  opere  di 
teologia  , fra  l' altre  una  Somma  di  coscienza 
o istruzione  de'  sacerdoti , di  cui  Bossuet  ha 
raccomandato  la  lettura.  La  sua  dottrina,  pari 
a quella  di  Bellarmino  e Suarez  , non  ha 
preoccupazione  nazionale  ( Biografia  univer- 
sale}. 

L'eresia  diceva  che  Dio  era  venuto  meno 
alla  sua  parola , che  aveva  abbandonata  la  : 
sua  Chiesa  e che  l’ inferno  prevaleva  contro  | 


di  essa.  Per  smentire  tale  bestemmia  , il 
Cristo,  per  bocca  della  sua  Chiesa,  percuote 
l'eresia  con  irrevocabile  anatema  : Egli  susci- 
terà dal  seno  della  sua  Chiesa , santi  e mar- 
tiri sopra  ogni  numero  : le  darà  pastori  se- 
condo il  suo  cuore,  nuovi  apostoli  : finalmente 
solleverà  sulla  cattedra  di  San  Pietro  una 
serie  non  interrotta  di  pontefici  irriprovevoli 
agli  occhi  dell'eresia , maraviglia  che  dura 
da  ben  tre  secoli  e che  non  fu  veduta  mai 
sopra  alcun  trono  della  terra. 

37.  11  santo  papa  Pio  V,  eletto  nel  1566  , 
morto  nel  1572,  avrà  a successori  sino  alla 
fine  del  secolo  decimosesto  : Gregorio  XIII , 
dal  1572  al  1585;  Sisto  V,  dal  1585  al  1590; 
Urbano  VII  per  tredici  giorni  ; Gregorio  XIV 
dal  1590  al  1591;  Innocenzo  IX  per  due  mesi; 
Clemente  Vili  dal  1592  al  1605.  Ora , per  ciò 
che  tocca  i costumi , nessuno  di  questi  papi 
lasciò  contaminata  la  propria  memoria. 

Gregorio  XIII , prima  Ugo  Buoncompagno, 
vescovo  di  Vesti , cardinale,  nato  a Bologna 
nel  1502,  fu  eletto  papa  il  13  Maggio  1572 
e incoronato  il  25 , giorno  della  Pentecoste. 
Correva  il  costume  di  gettar  quindicimila 
scudi  d'oro  al  popolo  in  tale  cerimonia , e 
Gregorio  li  fece  distribuire  ai  poveri:  fece  il 
medesimo  de’ventimila  scudi  che  si  davano 
ai  cardinali  del  conclave , dicendo  che  ave- 
vano patito  troppo  poco  durante  l'ultimo  con- 
clave per  meritare  una  tale  ricompensa  : il 
conclave  non  era  durato  che  tre  giorni.  Come 
abbiamo  veduto , Gregorio  corresse  il  calen- 
dario , indi  il  decreto  di  Graziano.  Nel  1 585 
egli  ricevette  a Roma  una  celebre  ambasceria 
del  Giappone  ; udite  leggere  le  lettere  che 
recavano  gl’  inviati , pianse  e disse  queste 
parole  del  vecchio  Simeone  : Ora , Signore , 
voi  lascerete  morire  in  pace  il  vostro  servo. 
E mori  difatto  breve  tempo  dopo,  il  10  Aprile 
dello  stesso  anno  , a ottantatrò  anni.  Gregorio 
fu  un  papa  caritatevole  : le  sue  limosine  sa- 
lirono a due  milioni  di  scudi  d’oro  ; fu  ma- 
gnifico e decorò  assai  chiese , rizzò  in  Roma 
diversi  belli  edifizii  ; zelante  pel  crescimento 
della  fede , la  riforma  de'coslumi  e il  ristabi- 
limento della  disciplina , e ne  fanno  prova  le 
fondazioni  di  diversi  collegi  in  Roma  e il  da- 
naro che  largì  per  stabilire  moltissimi  semi- 
nari in  diverse  provincie  ( Arie  di  verificare 
le  date  ). 

Il  suo  successore  , Sisto  V,  Felice  Pereltl, 
è diventato  un  personaggio  quasi  favoloso  ; 
cotante  furono  le  fole  che  si  spacciarono  in- 
torno a lui  ; ma  nessuna  però  che  rodendo 
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ne' costumi.  Il  principale  autore  di  queste  fa- 
vole è il  romanziere  satirico  Gregorio  Leti , 
nato  n Milano  nel  1630  , che,  dopo  dissipato 
in  crapule  il  suo  patrimonio , si  fece  calvini- 
sta a Ginevra  e visse  del  prodotto  de’suoi 
romanzi  satirici  o licenziosi,  che  intitolò  Sto- 
rie. In  questo  modo  fece  la  Vita  di  Sisto  V. 
Egli  stesso  riferisce  in  una  sua  lettera  che , 
avendogli  la  delfina  di  Francia  dimandalo  se 
tutto  ciò  che  aveva  scritto  in  quel  libro  era 
vero , gli  aveva  risposto  che  una  cosa  bene 
immaginata  faceva  molto  maggior  piacere 
della  verità  che  non  fosse  ben  descritta  ( Bio- 
grafia universale,  tom.  62,  arf.  Gregorio  Leti). 
Nondimeno  questo  romanziere  ò quello  che 
serve  di  guida  a quasi  tutti  gli  storici.  11  pa- 
dre Tempesti,  francescano,  ha  composto  nn’al- 
tra  storia  sopra  documenti  autentici  raccolti 
con  infinite  cure,  che  fu  pubblicata  a Roma 
nel  1754  ( ib , art.  Sisto  È). 

Secondo  questi  documenti , la  famiglia  ne- 
retti, costretta  ad  uscir  dalla  Dalmazia,  ove 
aveva  distinto  grado,  allora  che  Amurat  II  in- 
vase questa  provincia  sul  cader  del  secolo  de- 
cimoquinto , era  venuta  a fermar  sua  stanza 
nel  castello  di  Montalto  nella  marca  d’Ancona. 
Vedute  disertate  le  sue  signorie  nel  1518  nella 
guerra  fra  Leone  X e il  duca  d’  Urbino , il 
neretti  riparò  nel  villaggio  delle  Grotte  in  riva 
al  mare , e fu  quivi  che  nacque  Felice  il 
13  Dicembre  1521.  Uno  zio  paterno,  france- 
scano nel  convento  di  Montalto  , s’ incaricò 
della  sua  educazione  e Io  avvezzò  per  tempo 
a severi  costumi.  Sin  dal  1532  egli  entrò  fran- 
cescano , c poscia  studiò  la  filosofia  e la  teo- 
logia con  gran  successo  a Montalto , Pesaro  , 
Iesi,  Ferrara  e Bologna.  Nel  1544  fu  nomi- 
nato egli  stesso  professore  di  diritto  canonico 
a Rimini  e due  anni  dopo  a Siena.  Indi  a 
poco  venne  ordinato  sacerdote,  conferitogli  il 
grado  di  dottore  in  teologia  e mandato  in  di- 
verse città  per  professar  le  scienze  e per 
predicare.  In  quest'ultimo  uffizio  soprattutto 
diede  gran  dire  di  sè  : alcuni  cardinali  Io 
trattennero  un  anno  a Roma  per  spiegare 
pubblicamente  l’epistola  di  San  Paolo  ai  Roma- 
ni. Allora  si  fu  che , per  aumentare  la  divo- 
zione alla  santa  eucaristia , vi  fondò  la  con- 
fraternita del  Santissimo  Sacramento.  Col 
mezzo  di  questa  confraternita  Egli  promosse 
altresì  la  fondazione  della  Casa  pia,  convento 
di  religiose  in  cui  viveano  le  zittelle  povere, 
sino  a che  fossero  maritate  o prendessero  il 
velo.  Colò , egli  scrisse  anche  un'opera  della 
teologia  mistica  e lavorava  intorno  ad  un 
Rohbzachsf..  Voi.  Vili. 


estratto  di  ciò  che  v’aveva  di  più  notevole  ne- 
gli scritti  di  Aristotele  e di  Avcrroe.  Nel  1556 
fu  a Venezia  direttore  della  scuola  del  con- 
vento ; alcuni  monaci  dissoluti,  che  egli  trattò 
severamente  e con  dispregio,  formarono  con- 
tro di  lui  una  fazione  polente , a tal  che  egli 
stimò  prudenza  l'allontanarsi  della  città.  Sic- 
come lo  berteggiavano  intorno  a questa  spe- 
cie di  fuga,  egli  rispose  scherzovolrnente  che, 
avendo  fatto  voto  di  esser  papa  a Roma , 
non  aveva  creduto  bene  il  lasciarsi  appiccare  a 
Venezia.  Nondimeno  , sin  dal  seguente  an- 
no 1559  egli  tornò  in  quesl'ullima  città  con 
autorità  molto  maggiore,  come  inquisitore  ge- 
nerale di  tutta  la  Venezia.  Le  opposizioni  che 
gli  furono  fatte  per  la  riforma  del  suo  mona- 
stero l'obbligarono  per  la  seconda  volta  a ri- 
tirarsi. Ma  nel  1560  dovette  ripigliar  di  nuovo 
la  sua  carica  d’ inquisitore.  Sopraggiunte  nuo- 
ve controversie,  Pio  IV,  a richiesta  stessa  del 
governo  veneto , lo  richiamò  a Roma , nomi- 
nandolo consigliere  o assessore  dell’  inquisi- 
zione generale , teologo  del  papa  al  concilio 
di  Trento  e professore  alla  Sapienza  o uni- 
versità di  Roma.  Poco  dopo  diventò  procura- 
tore generale  del  suo  Ordine,  ma  perdette  que- 
sta carica  per  la  nimistà  del  generale  In  con- 
traccambio , il  cardinale  Buoncompagno,  po- 
scia Gregorio  XIII , lo  menò  seco  qual  teologo 
nella  sua  legazione  di  Spagna , ove  piacque 
in  modo  straordinario  al  re  come  predicatore. 
Un  avvenimento  ancor  più  favorevole  fu  l'esal- 
tazione del  suo  amico  e discepolo,  Pio  V,  il 
quale , diventato  papa , lo  fece  eleggere  ge- 
nerale de'  Francescani , lo  elesse  suo  confes- 
sore , gli  diede  il  vescovado  di  Sant'Agata , 
indi  l'arcivescovado  di  Fermo,  lo  vesti  della 
porpora  romana , lo  nominò  presidente  delle 
tre  congregazioni  pontificie,  dei  vescovi,  del 
concilio  di  Trento  e dell’  Indice.  Il  cardinale 
di  Montalto , tale  è il  nome  che  egli  prese , 
aveva  faticato  , come  generale  del  suo  Ordine, 
alla  correzione  del  decreto  di  Graziano , e 
come  cardinale  attese  ad  una  edizione  cor- 
retta di  Sant' Ambrogio.  Finalmente,  alla  morte 
di  Gregorio  XIII,  egli  fu  eletto  in  questa  ma- 
niera , secondo  la  testimonianza  di  un  autore 
contemporaneo , Antonio  Ciearella,  dottore  in 
teologia  a Foligno,  nella  sua  Vita  di  Sisto  V. 

i Erano  al  conclave  quarantadue  cardinali 
divisi  in  sei  classi , avendo  quali  capi  : la  pri- 
ma , il  Cardinal  Farnese  ; la  seconda , il  car- 
dinale d’ Este  ; la  terza  , il  cardinale  alessan- 
drino ; la  quarta  , il  cardinale  de'  Medici  ; la 
quinta  , il  cardinale  d’  Altemps  ; la  sesta  , che 
1» 
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era  la  più  numerosa . il  cardinale  di  San  Si- 
sto. nipote  di  Grogorio  XIII.  Fra  costoro, 
quattordici  orano  giudicati  degni  dei  pontifi- 
calo , e tra  essi  il  cardinale  di  Montallo. 
Primieramente  si  posero  iunanii  i cardinali 
Albani , Sirlelo , Della  Torre  , Castagni  e Far- 
nese r ma  più  o meno  si  riscontrò  in  tutti 
qualche  dilfieoltà. 

« Per  lo  contrario , i cardinali  d' Esle , 
de'  Medici  e d'  Alessandria  pensarono  cho  la 
causa  del  Monlalto  sarebbe  facilissima.  Era 
un  uom  dotto  , tranquillo  , gradevole  a tutti , 
che  non  dipendeva  da  alcuno  ed  nveva  poco 
parentado  ; perocché  i suoi  più  prossimi  era- 
no due  figliuoli  di  sua  sorella  , troppo  giovani 
ancora  per  essere  capaci  d' alcun  ullicio  o 
dignità.  Inoltro  egli  amava  mollo  il  cullo  di- 
vino , aveva  un  solo  ardentissimo  per  la  re- 
ligione, era  benigno  od  amabile  per  natura. 
Gli  edòtti  di  questa  bontà  furono  tali  nel  suo 
pontificalo  che  allegrarono  moltissimi  e aulis- 
sero altrettanti.  Un'altra  cosa  agevolava  l'af- 
fare, ed  è che  il  Montallo  con  sommo  accor- 
gimento si  era  sempre  assicurata  la  benevo- 
lenza di  tutti  i cardinali , onorandoli,  lodandoli 
e augurando  loro  ogni  sorta  di  prosperità.  Egli 
aveva  menata  una  vita  pacilica , lontana  da 
ogni  tumulto  del  mondo,  in  una  vigna  ove  abi- 
tava, presso  Santa  Maria  Maggiore,  con  estro- 
ma  umiltà  e modesta  famiglia.  Che  se  talvolta 
scendeva  nell’  assemblea  degli  altri  per  deli- 
berare sopra  cose  difficili , non  era  litigioso 
e non  la  durava  molto  in  far  prevalere  il  suo 
avviso;  tutto  al  contrario,  soffriva  tranquil- 
lamente ette  altri  la  vincesse.  Egli  dissimula- 
va volentieri  e tollerava  senza  amarezza  le 
ingiurie  e gli  oltraggi , in  guisa  che  quando 
qualche  volta  in  concistoro  certi  cardinali  lo 
chiamavano  1’  asino  d'  ila  marca  d’ Ancona , 
egli  fingeva  di  non  intenderò  o mostrava  di 
pigliar  ciò  come  mio  scherzo  amichevole.  V’ha 
piii  : la  dimane  della  notte  in  cui  fu  ucciso 
suo  nipote,  egli  non  mostrò  in  concistoro  al- 
cun indizio  di  turbamento  c non  dimandò 
vendetta  di  un  tal  delitto  nè  al  pontefice  nè 
ad  altri , ma  sopportò  pazientemente  |ier  non 
rendersi  odioso  , e dissimulò  volentieri  questo 
fatto  per  non  perdere  il  favore.  Se  talvolta 
si  trattava  dei  principi  c dei  loro  alTari , ci  li 
difendeva  sempre  e li  scusava  ; salva  però 
sempre  la  dignità  della  santa  sede  e la  sua 
giurisdizione , di  cui  si  professava  difensore 
e protettore.  Era  cortese  con  lutti , sia  della 
casa , sia  stranieri.  Costumava  dire  frequen- 
temente in  pubblico  e in  privalo  e nel  modo 


più  affettuoso  clic  andava  infinitamente  obbli- 
gala al  cardinale  alessandrino  ; che  se  avesse 
mille  mondi , non  potrebbe  nondimeno  rico- 
noscere la  menoma  parto  di  quello  cui  an- 
davagli  debitore , a motivo  degli  onori  e 
dei  benefizii  infiniti  cho  aveva  ricevuti  da 
Pio  V pel  suo  benevolo  intervento. 

« Con  queste  virtù  ed  altre  che  egli  aveva 
non  era  diluvilo  f aprirsi  la  via  al  pontificato. 
Ciò  che  altresì  vi  contribuiva  è che  nessuno 
dei  cardinali  ignorava  che  il  re  di  Spagna  lo 
stimava , lo  amava  come  un  cardinale  di  gran- 
de ingegno  e molte  virtù.  E ciò  che  non  lo 
vantaggiava  meno  è che  non  appariva  in  lui 
alcun  segno  manifesto  di  ambizione  , ma  che 
si  era  sempre  conciliata  la  grazia  e il  favore 
dei  cardinali  con  onesti  ufiici.  Una  sola  cosa 
pareva  potesse  rendere  falfare  difficile  ed  era 
che  il  cardinale  di  San  Sisto , capo  de'  gre- 
goriani , gli  sembrava  troppo  poco  favorevole 
per  consentire  alla  sua  elezione;  perchè  una 
certa  aspreiza  era  surta  fra  lui  e Gregorio  , 
zio  del  Sau  Sisto,  a motivo  che  Gregorio  gli 
aveva  tolta  la  pensione  conceduta  ai  cardi- 
nali poveri.  Questo  fatto  di  Gregorio  pareva 
poter  dispiacere  a Monlalto,  tanto  più  che 
esso  aveva  dedicato  a Gregorio  le  sue  immen- 
se fatiche  per  f edizione  di  Sant'  Ambrogio. 
Ma  siccotno  il  cardinale  di  San  Sisto  non  era 
ostinato  nelle  sue  idee , tornò  facile  ai  cardi- 
nali alessandrino  e diario  di  mutarlo  iu  fa- 
vore del  Montallo  con  buone  ragioni. 

« I quattro  capi  di  questa  elezione  , i car- 
dinali d’Este,  de' Medici,  d’Alessaudrìa  e di 
San  Sisto,  avendo  dalla  loro  la  maggioranza 
del  sacro  collegio,  crearono  il  Montallo  pon- 
tefice. - L’  elezione  avvenne  il  mercoledì  del 
di  24  Aprile  1 585.  Egli  prese  il  nome  di  Sisto 
cosi  per  far  piacere  ai  cardinale  San  Sislo, 
come  per  rinnovare  la  memoria  di  Sisto  IV, 
religioso  del  medesimo  Ordine.  Fu  incoronato 
il  prime  Maggio  • ( Cicarella , De  vita  Sexti  V, 
Apud  Platinavi). 

Ecco  come  parla  dell’  elezione  di  Sislo  V 
un  autore  del  tempo  e del  paese.  Egli  non 
sospettava  certo  delle  storielle  inventate  dal- 
f apostata  Leti  quasi  un  secolo  dopo  e che 
continuano  ad  imbrattare  gli  almanacchi , le 
raccolte  di  aneddoti,  gli  elementi  di  storia 
che  s'insegna  alla  gioventù,  fors'  anco  nei 
piccoli  seminari  e altresì  nei  collegi  reali  ; 
cotanto  abbiamo  ragione  d’ intitolarci  secolo 
de’  lumi. 

Diventato  Sisto  V a scssantuquatlro  anni, 
il  cardinale  di  Montallo  si  diede  a divedere 
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tutt'insieme  sovrano  pieno  di  vigore  e ponte- 
fice pieno  di  zelo.  La  sua  prima  cura  fu  di 
ristabilire  la  pubblica  sicurezza,  turbata  conti- 
nuamente a Homa , nello  stato  ecclesiastico  e 
in  tutta  l’Italia  da  una  moltitudine  di  banditi , 
avanzi  delle  guerre  tra  i guelfi  e ghibellini , 
e fatti  audaci  dalla  Ixmarietà  del  suo  prede- 
cessore. A rintuzzare  costoro,  Gregorio  XIII 
aveva  distribuito  numerosa  soldatesca  con 
ottocento  Corsi;  ma  non  si  ottenne  cbe  il  ri- 
sultato di  qualche  scaramuccia  di  nessun  rilie- 
vo. Sisto  V congedò  tutte  le  sue  soldatesche, 
scemò  anche  della  metti  gl'impiegati  della  giu- 
stizia , che  il  timore  eh’  egli  ispirava  e la 
pronta  esecuzione  delle  leggi  dovevano  fare 
più  che  tutto  il  rimanente.  Anche  prima  della 
sua  incoronazione  fece  appiccare  due  fratelli 
cbe  portavano  armi  vietalo.  Un  prelato  rag- 
guardevole avovagli  fatto  gran  bene  mentre 
era  cardinale;  ma  costui  menava  una  vita 
cosi  disordinata  che  la  sua  casa  di  campagna 
presso  Homa  si  chiamava  il  quartiere  de'ban- 
di ti  a motivo  dell'  asilo  che  vi  trovavano.  Sè- 
sto V lo  chiamò  a sò,  gli  concedette  la  vita 
perche  ne  cominciasse  una  migliore;  ma  ia 
sua  villa  fu  atterrata  , vi  fu  rizzata  in  vece 
una  forca  e vi  furono  appiccali  tre  malfattori 
che  avevano  trovato  asilo  colò.  Venne  fatto 
divieto  ai  cardinali  d’ intercedere  per  un  col- 
pevole. Anuunziò  ai  magistrati  ed  ai  giudici 
che  regnava  Sisto  non  Gregorio,  e questa  pa- 
rola corse  tosto  in  bocca  dei  Horaani  come 
proverbio.  Nello  spazio  di  un  armo  la  sicurez- 
za fu  cosi  perfettamente  ristabilita  in  tutto  il 
suo  dominio  come  se  non  fosse  mai  stala  tur- 
bata. L’ Italia  intera  andò  a lui  debitrice  di 
questo  benefizio,  poiché  prose  cogli  altri  stati 
i partiti  più  severi  contro  i banditi.  Egli  diè 
fuori  coutro  di  essi  una  bolla  le  cui  prescri- 
zioni rigorose  dovevano  recare  la  loro  distru- 
zione dappertutto.  Filippo  II  la  fece  osservare 
esattamente  nel  regno  di  Napoli  [Schroeckh, 
Storia  ecclesiastica  dopo  la  riforma  , l 3 ). 

Mentre  faceva  Homa  sicura  dagli  seberani 
al  tempo  medesimo  l’  abbelliva.  Questa  me- 
tropoli vedova  uscire  dalle  rovino  ov1  era  na- 
scosto quel  famoso  obelisco  di  granito,  alto 
più  di  un  cento  piedi  cbe  Caligola  aveva  fatto 
trasportare  dall’Egitto.  Giulio  11  e Paolo  III 
avevano  fallito  l’ impresa.  Sisto  V in  quattro 
mesi  e dieci  giorni  lo  fece  porre  sopra  il  suo 
piedestallo  in  mezzo  alla  piazza  di  San  Pie- 
tro , sormontato  dalla  croce.  Noi  vedemmo 
che  nei  geroglifici  d’Egitto  la  croce  significa- 
va la  vita  divina.  L'emblema  conveniva  a 
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Roma,  capitale  dell’universo  cristiano,  del- 
l’universo risuscitato  alla  vita  divina  dalla 
croce.  In  questa  croce  trionfale  Sisto  V fece 
porre  un  pezzetto  della  croce  stessa  del  Sal- 
vatore , con  indulgenza  di  diversi  giorni  ai 
passanti  che  la  salutassero  con  una  preghiera. 
Altri  monumenti  della  medesima  specie  furono 
tratti  fuori  delle  rovine  per  decorare  piazze  e 
chiese;  tra  gli  altri  la  colonna  di  Trajano  e 
quella  di  Marco  Aurelio , sopra  le  quali  fu- 
rono poste  le  statue  di  San  Pietro  e di  San 
Paolo , i due  trionfatori  degl’  imperatori  e de- 
gl’ idoli. 

Mentre  ristabiliva  gli  acquedotti,  il  ponte- 
fice fece  costruire  a grandi  spese,  in  Santa 
Maria  Maggiore , una  superba  cappella  di 
marmo  bianco,  adorna  di  due  bei  mausolei , 
uno  per  sè,  l’altro  per  Pio  V,  suo  benefatto- 
re. Non  potendo  il  terreno  del  villaggio  in 
cui  era  nato  prestarsi  allo  stabilimento  di  una 
città,  egli  ne  esegui  il  disegno  a Monta  Ito  , 
nelle  vicinanze,  e vi  eresse  un  vescovado. 
Fece  altresì  lavorare  molto  al  prosciugamento 
delle  paludi  Pontine,  dì  cui  Leone  X aveva 
cominciato  ad  occuparsi  : un  canale  che  esiste 
ancora  vi  ha  conservato  il  nome  di  Sisto.  Le 
scienze  e le  belle  lettere  parteciparono  an- 
ch’esse  alla  sua  munificenza.  L'università  di 
Hologna  va  a lui  debitrice  della  fondazione  di 
un  collegio  con  cinquanta  posti  gratuiti.  Ma 
uno  dei  più  bei  monumenti  del  suo  pontifi- 
cato è un  magnifico  edilizio  che  egli  fece  riz- 
zare nella  parte  del  Vaticano  chiamato  Bel- 
vedere , per  collocarvi  la  famosa  biblioteca  di 
questo  nome.  Le  ampie  pareti  furono  decorate 
di  bellissime  pitture  che  rappresentavano  i 
principali  avvenimenti  del  suo  regno , i con- 
cili generali  e le  più  famose  biblioteche  del- 
l'antichità. Si  scolpirono  sopra  tavole  di  mar- 
mo poste  in  sull’  entrala  di  questa  vasta  bi- 
blioteca savi  regolamenti  per  impedire  cbe  i 
libri  e i manoscritti  non  andassero  perduti. 
Accanto  ad  essa  fu  stabilita  una  famosa  stam- 
peria destinala  a fare  edizioni  corrette  ed 
esatte  in  ogni  lingua , per  ristabilire  nella  loro 
integrità  i libri  della  Scrittura , dei  padri  e 
della  liturgia,  corrotti  o alterati  pel  correre 
dei  tempi,  per  la  negligenza  degli  uomini  o 
la  mala  fede  degli  eretici.  In  tale  divisamente 
Sisto  chiamò  quanti  più  valenti  potè  ritro- 
vare nell'arte  della  tipografia,  e non  guardò 
a cure  nè  a spese  per  la  perfezione  di  una 
cosi  bella  impresa.  Di  quivi  uscirono,  fra  gli 
altri  curiosi  monumenti , le  prime  belle  opere 
stampate  in  arai»  ; il  testo  dei  settanta  rive- 
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duto  sul  famoso  manoscritto  di  Alessandria  ; 
una  edizione  della  Volgala,  egualmente  rive- 
duta sui  testi  originali,  le  antiche  versioni  e 
i passi  citati  dai  santi  padri:  lo  stesso  Sisto 
lavorò  a questa  revisione  e s' incaricò  di  rive- 
derne le  bozze. 

Tanti  superbi  monumenti  coi  quali  egli 
rinnovò  Roma  furono  l’opera  di  un  regno  di 
soli  cinque  anni  ; e non  ostante  le  spese  enormi 
che  costarono,  Sisto  V alla  sua  morte  lasciò 
in  castel  Sant’Angelo  più  di  venti  milioni  di 
franchi , somma  immensa  per  quel  tempo.  La 
sua  infaticabile  operosità  si  stendeva  su  tutti 
i punti  del  governo.  Come  vedemmo  gih,  egli 
stabili  o riformò  quindici  congregazioni  o com- 
missioni permanenti,  sia  per  l’amministrazione 
temporale  de’  suoi  stati , sia  pel  governo  ge- 
nerale della  Chiesa  cattolica.  Fissò  il  numero 
de’  cardinali  a settanta  e li  divise  in  tre  ordi- 
ni , sei  vescovi cinquanta  preti  e quattor- 
dici diaconi , aventi  ciascuno  per  titolo  una 
chiesa  di  Roma  ; il  qual  ordine  è continuato 
sempre.  Pubblicò  una  infiniti)  di  bolle  per  la 
disciplina  degli  Ordini  religiosi , che  avevano 
gran  bisogno  di  riforma,  per  quella  di  tutta 
la  Chiesa  e per  la  polizia  de’ suoi  propri  do- 
mimi. Era  legato  con  San  Carlo  Borromeo, 
con  San  Filippo  Neri  e cogli  altri  santi  per- 
sonaggi del  suo  tempo.  Dopo  atteso  il  giorno 
agli  affari , dava  una  parte  della  notte  allo 
studio.  Ma  quantunque  fosse  di  uno  comples- 
sione robusta , pur  le  fatiche  eccessive  della 
sua  dignità  rovinarono  insensibilmente  la  sua 
salute.  Egli  mori  il  17  Agosto  del  1590  a set- 
lant’  anni , avendo  governato  la  Chiesa  per 
cinque  anni , quattro  mesi  e sedici  giorni. 

Il  suo  successore , Urbano  VII  , Giovanni 
Battista  Castagna,  cardinale  di  San  Marcello, 
fu  eletto  papa  il  15  Settembre  dello  stesso 
anno.  La  gioia  universale  che  arrecò  tale  ele- 
zione fu  tosto  mutata  in  tristezza.  Non  vo- 
lendo Iddio  che  mostrare  alla  sua  Chiesa 
questo  santo  papa,  lo  trasse  da  questo  mondo 
tredici  giorni  dopo  eletto , il  27  Settembre. 
Egli  mori  in  gran  sentimenti  di  pietà , rin- 
graziando Dio  della  grazia  che  gli  faceva  di 
preservarlo  colla  morte  dagli  errori  che  avreb- 
be commesso  vivendo  pih  lungamente  in 
quella  dignità  ( Arte  di  verificare  le  dote). 

Gregorio  XIV,  eletto  papa  il  5 Dicem- 
bre 1590,  dopo  due  mesi  di  conclave , c 
morto  il  15  Ottobre  1591,  dopo  dieci  mesi  e 
dieci  giorni  di  pontificato , aveva  anch’  esso 
doti  eccellenti.  Era  originario  di  Milano:  nato 
il  1535,  si  chiamava  Niccola  Sfondrato;  fu 


nunzio  apostolico  al  concilio  di  Trento , poi 
vescovo  cardinale  di  Cremona.  Il  suo  succes- 
sore, Innocenzo  IX,  eletto  il  29  Ottobre  1591, 
prima  cardinale  Antonio  Facchinetti , nato  a 
Bologna  nel  1519,  mori  anche  più  presto, 
il  30  Dicembre  dello  stesso  anno , tenuta  la 
santa  sede  soli  due  mesi  ( Spond.  ). 

Il  30  Gennaio  1592,  fu  eletto  il  cardinale 
Ippolito  Aldobrandini , nato  a Fano  da  fami- 
glia d’  origine  fiorentina.  Quando  si  udì  gridar 
papa , si  prostrò  a terra  scongiurando  Dio 
colle  lacrime  agli  occhi  di  tórlo  di  vita  se  la 
sua  elezione  non  doveva  tornar  vantaggiosa 
alla  Chiesa.  Egli  aveva  studiato  successiva- 
mente a Roma  , Ferrara  e Bologna , ove  fu 
ricevuto  dottore  in  diritto.  Fatto  cardinale 
suo  fratello  Giovanni,  ei  gli  succedette  qualo 
auditor  di  ruota , accompagnò  il  cardinale 
alessandrino  nella  legazione  di  Spagna , fu 
cardinale  sotto  Sisto  V,  gran  penitenziere , 
legato  in  Polonia  e finalmente  papa  a cin- 
quantasei  anni.  Egli  era  sempre  stato  un 
modello  di  virtù , e il  fu  viemaggiormentc 
sulla  santa  sede.  La  sua  prima  cura  fu  di  fal- 
la visita  pastorale  di  tutte  le  chiese , mona- 
steri e luoghi  di  pietà  a Roma  ; e indirizzò 
particolarmente  a voce  e in  iscritto  calde 
esortazioni  agli  allievi  del  seminario  romano. 

Era  amico  tenerissimo  di  San  Filippo  Neri 
che  gli  aveva  predetto  la  sua  promozione  al 
papato  e gli  rendette  un  giorno  la  salute  in 
questa  maniera.  Il  papa  soffriva  tanto  della 
gotta  alle  mani  che  non  poteva  neppur  sop- 
portare il  tocco  di  un  pannolino.  Vedendo 
adunque  entrare  il  santo , che  egli  abbrac- 
ciava sempre  con  tenerezza , gli  comandò  di 
non  approssimarglisi.  Entrando  Filippo  non 
ostante  nel  gabinetto , il  papa  gli  disse  : Al- 
meno non  mi  toccate  I - Non  temete,  santo 
padre , replicò  il  santo  ; - e in  quella  gli 
prese  la  mano  destra  che  soffriva  maggior- 
mente e gliela  strinse  molto  forte.  Al  primo 
tocco  il  pontefice  gli  disse:  Continuate  a toc- 
carmi, poiché  io  sento  un  grandissimo  risto- 
ro. La  gotta  si  era  dileguata.  Perciò  Clemente 
era  solito  dire  quando  ammalava:  Vedo  bene 
che  Filippo  si  dimentica  di  pregare  per  me. 
Come  Gregorio  XIV,  egli  tentò  diverse  volte 
di  fargli  accettare  la  dignità  di  cardinale  ; 
ma  Filippo  pigliò  sempre  la  cosa  in  scherzo 
e non  vi  fu  modo  a piegarlo.  Un  giorno  Fi- 
lippo, essendo  malato,  scrisse  a Clemente  la 
seguente  supplica  : 

« Santissimo  padre,  chi  sono  io,  che  i car- 
dinali vengono  a visitarmi,  soprattutto  ieri 
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sera  il  cardinale  di  Cusa  e quello  de' Medici? 
Siccome  io  aveva  bisogno  di  un  po'  di  man- 
na, quest’  ultimo  me  ne  fece  dare  due  onde 
dallo  spedale  dello  Spirilo  Santo,  al  quale  egli 
ne  ha  procacciata  grandissima  copia.  Egli  ri- 
mase meco  sino  alla  seconda  ora  di  notte , 
dicendo  le  tante  belle  cose  della  Santità  Vo- 
stra che  mi  pare  aver  certamente  passata  la 
misura;  perocché,  a mio  parere,  un  sommo 
pontefice  deve  trasformarsi  nella  stessa  umil- 
tà. Alla  settima  ora  dulia  notte , Cristo  è 
venuto  da  me  c mi  ha  ristorato  col  sacra- 
mento del  suo  corpo.  Voi , per  lo  contrario , 
non  avete  degnalo  di  venire  una  sola  volta 
alla  nostra  chiesa.  Cristo  è Dio  e uomo;  tut- 
tavia, ogni  volta  che  voglio,  egli  viene  a me. 
Voi  per  lo  contrario,  voi  siete  solamente  uo- 
mo. Voi  siete  nato  da  un  uomo  santo  e pro- 
bo; egli  da  un  Padre  Dio  : voi  da  Agnesina, 
santissima  donna  ; egli  dalla  Vergine  delle 
vergini.  Avrei  a dir  molto  ancora , se  volessi 
abbandonarmi  alla  collera.  Comando  alla  San- 
tità Vostra  di  condiscendere  a quello  che  va- 
glio: che  mi  sia  da  voi  permesso  di  aggre- 
gare alle  religiose  della  Torre  degli  Specchi 
la  figlia  di  Claudio  Neri , a cui  voi  avete  da 
lungo  tempo  promesso  di  aver  cura  de'  suoi 
figliuoli.  Ora,  è debito  di  un  sommo  pontefice 
l’ osservare  la  sua  parola.  Perciò  rimettete  a 
me  tutto  questo  affare,  affinché,  se  bisogno 
ne  fosse,  io  possa  usare  dell’autorità  vostra  ; 
tanto  più  che  io  conosco  con  certezza  la  vo- 
cazione della  fanciulla  e che  mi  prostro  umi- 
lissimamente a piè  della  Santità  Vostra  ». 

Clemente  scrisse  di  sua  mano  sulla  stessa 
pagina  : » Il  pontefice  dice  che  la  prima  parte 
del  biglietto  sente  un  po’  lo  spirito  di  ambi- 
zione , poiché  vi  fate  bella  pompa  delle  fre- 
quenti visite  che  ricevete  dai  cardinali  ; se 
pure  ciò  non  è per  insinuare  che  sono  uomini 
pii,  cosa  di  cui  non  è alcuno  che  dubiti.  Che 
se  non  è venuto  egli  stesso,  è colpa  vostra  ; 
perchè  non  l' avete  meritato , rifiutando  le 
tante  volle  la  dignità  di  cardinale.  Rispetto  a 
quello  che  comandate , io  vi  consento  ; che 
voi  rirnproverjale  queste  buone  madri,  come 
siete  uso,  fortemente  e con  autorità,  se  non 
obbediscono  al  primo  cenno.  Per  converso , 
egli  vi  ordina  di  nuovo  di  curare  la  vostra 
salute  e di  non  rimettervi  senza  il  suo  pa- 
rere a udire  le  confessioni  ; finalmente,  quan- 
do voi  riceverete  il  Signore,  di  pregarlo  cosi 
per  lui  come  per  le  necessità  permanenti  della 
repubblica  cristiana  » (Tito  2 Filippo  Meri, 
cap.  22  ; Ac  la  Sanclorum,  26  Maii). 


Non  farà  maraviglia  il  vedere  Clemen- 
te Vili  cosi  teneramente  amato  da  un  santo, 
chi  saprà  come  la  sua  vita  stessa  era  santa. 
Pio,  liberale,  caritatevole,  consacrava  lutto  il 
suo  tempo  a Dio  ed  alla  sua  Chiesa.  Alla  ve- 
duta de’  mali  della  cristianità  , egli  non  ces- 
sava di  pregare,  di  gemere , di  versare  lacri- 
me. Ogni  giorno , quando  non  era  impedito 
da  malattia , offriva  il  santo  sacrifizio  della 
mossa.  Digiunava  il  mercoledì , non  pigliava 
il  sabato  che  pane  ed  acqua,  portava  il  cili- 
cio, dormiva  sulla  paglia  , visitava  spesso  le 
chiese  a piè  nudi,  soprattutto  quando  si  trat- 
tava di  comporre  in  pace  le  turbolenze  della 
Francia.  L’anno  del  giubbilco  secolare  1600  di- 
stribuì treccntomila  scudi  in  limosine.  Ogni 
giorno  alimentava  de' poveri  alla  sua  mensa, 
di  cui  ogni  anno  aumentava  il  numero  ; dava 
loro  egli  stesso  da  lavar  le  mani , benediva 
la  tavola,  e dopo  versato  loro  da  bevere,  se- 
deva egli  stesso  alla  sua  mensa,  dalla  quale 
mandava  loro  ciò  che  v'  aveva  di  meglio. 
Mori  come  era  vissuto , da  santo , il  7 Mar- 
zo 4605,  dopo  un  pontificato  di  tredici  anni, 
un  mese  e quattro  giorni  ( Pallai. , Gesta  pon- 
lif.  rom.,  t.  3 ; Clem.  Vili , num.  49). 

38.  Tali  sono  i sommi  pontefici  che  Dio  dà 
alla  sua  Chiesa  da  poi  il  concilio  di  Trento  sino 
alla  fine  del  secolo  decimosesto  e al  comin- 
ciare del  decimosettimo.  Per  lunga  pezza  i 
principi , i vescovi , i popoli  avevano  chiesto 
la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e nei 
suoi  membri.  Nessuno  eseguisce  questa  rifor- 
ma più  geuerosamente  in  sé  stesso  quanto  il 
c8po.  Nessuno  meglio  del  capo  ne  sollecita 
più  costantemente  f esecuzione  negli  altri.  11 
santo  ed  ecumenico  concilio  di  Trento  si  è 
come  incarnato  e perpetualo  nella  santa  sode, 
nei  papi,  nel  collegio  de'cardinali,  nella  Chiesa 
romana.  Ciò  che  il  santo  concilio  ha  voluto , 
difendere  la  cristianità  al  di  fuori,  pacificarla 
e riformarla  al  di  dentro,  propagarne  le  fede 
sino  agli  estremi  della  terra,  i papi  lo  fanno, 
e lo  fanno  bene  sposso  senza  i re  ed  i po- 
poli, e talvolta  loro  malgrado. 

39.  Cosi  , nel  4565,  al  finire  del  concilio  di 
Trento,  quando  Solimano  II  minacciò  la  cri- 
stianità di  rovina  intera  , togliendole  il  suo 
ultimo  baluardo , nè  l' imperatore  di  Alema- 
gna nè  il  re  di  Francia  nè  il  governo  d' In- 
ghilterra mandarono  neppure  un  uomo  nè  uno 
scudo  in  aiuto  della  cristianità  minacciata. 
Essa  non  andò  debitrice  della  sua  salvezza 
che  ai  papi  ed  ai  monaci.  Questi  papi  furono 
Pio  IV  c Pio  V ; questi  monaci , i religiosi  di 
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San  Giovanni  di  Gerusalemme , nominati  po- 
scia cavalieri  di  Rodi  e infine  cavalieri  di 
Malta  , governati  da  fra  Giovanni  Parisot  di 
Lavalette.  11  18  del  Maggio  1585  apparve 
dinanzi  a Malta  la  fiotta  do’  Turchi.  Mila  si 
componeva  di  centocinquantanove  navi  da 
guerra  che  portavano  trentamila  giannizzeri, 
la  maggior  parte  cristiani  apostati , e li  segui- 
vano un  gran  numero  di  navi  portanti  le 
grosse  artiglierie  e le  munizioni.  Fra  Lava- 
letto  aveva  ricevuto  da  Pio  IV  un  gran  mon- 
tare di  danaro.  Filippo  li  re  di  Spagna  aveva 
promesso  milizie  del  regno  di  Napoli,  ma  non 
giungevano.  All’esercito  formidabile  de’  Tur- 
chi , che  andava  ogni  di  crescendo , frate 
Giovanni  Lavalette  non  aveva  da  opporre  cho 
settecento  religiosi  del  suo  Ordine  fra  laici  o 
servi , o ottomila  e cinquecento  fra  soldati 
di  professione  e abitanti  armali.  Alla  veduta 
del  pericolo  che  non  dissimulava,  egli  induce 
i suoi  frati  a rinnovare  insieme  con  lui  i loro 
voti  appiè  degli  altari,  e ad  attingere  alla 
sacra  mensa  un  generoso  dispregio  della 
morte.  Fortificati  da  questa  manna  celeste 
come  i primi  martiri,  i nuovi  Maccabei  abiu- 
rano ogni  debolezza , discordia  e odio  parti- 
colare , e si  dedicano  al  soccorso  della  cri- 
stianità. L’assedio,  gli  attacchi,  il  fuoco,  gli 
assalti  durarono  cinque  mesi.  La  discesa  dei 
Turchi  avvenne  il  20  Maggio  ; la  breccia  si 
comincia  al  forte  Sant'  Limo  quattro  giorni 
dopo , e il  fuoco  dura  sino  al  23  di  Giugno. 
Fra  Lavalette  vi  aveva  posto  a difesa  cento- 
trenta  religiosi.  Per  ben  due  volle  questi  prodi, 
vedendo  il  loro  piccolo  forte  fulminato  dalle 
artiglierie  turche,  significano  al  proprio  gene- 
rale che  ogni  difesa  era  impossibile.  Ma  un 
religioso  della  famiglia  di  Scandurkeg  sostiene 
che  si  può  ancora  difenderlo  e si  offre  al  gran 
maestro  per  condurre  tale  difesa.  Lavalette 
gradisce  la  coraggiosa  proposta,  e di  conserva 
col  vescovo  di  Malta  anticipa  il  danaro  necessa- 
rio per  far  nuove  leve  nell'isola.  Una  quantità 
di  Maltesi  si  arruolano  a gara.  11  gran  maestro 
scrive  allora  ai  contumaci  che , per  un  cava- 
liere che  pareva  non  voler  sostenere  più  lun- 
gamente l'assedio , dieci  bravi  chiedevano  di 
chiudersi  nel  forte.  « Tornate  al  convento, 
fratelli  miei,  soggiuns*  egli , voi  vi  sarete  più 
sicuri,  e dai  canto  nostro  noi  saremo  più  tran- 
quilli sulla  conservazione  di  una  piazza  da 
cui  dipende  la  salute  dell'  isola  c di  tutto  il 
nostro  Ordine  ».  I cavalieri  confusi  gridarono 
tutti  ad  una  voce  : « Come  sosterremo  noi  la 
veduta  del  gran  maestro  e i rimproveri  dei 


* nostri  fratelli?  Tutti  giurarono  di  farsi  ucci- 
dere sino  all’ultimo,  anziché  cedere  il  loro 
posto  ad  una  nuova  milizia  , e in  una  lettera 
rispettosa  testimoniano  al  loro  eroico  e veno- 
rabil  capo  il  proprio  pentimento.  Lavalelte 
concede  ad  essi  come  una  grazia  la  licenza 
di  continuaro  le  difese  del  forte.  I Turchi 
diedero  assalti  l’uno  più  terribile  dell’altro  : e 
il  più  de’ cavalieri  e de’  loro  soldati  si  fecero 
uccidere  sulla  breccia.  Filialmente  il  23  di 
Giugno  , dopo  perduti  ottomila  uomini,  i Tur- 
chi s’ impadronirono  del  forte  Sant'  Elmo.  Mu- 
stafà , loro  generale , per  mettere  spavento 
a’  cristiani , feco  strappare  il  cuore  ai  cava- 
lieri che  respiravano  ancora  ; e per  una  de- 
risione sacrilega , gl'  infedeli  tagliarono  in 
croce  il  corpo  di  questi  eroici  martiri  ; indi 
appiccali  a tavole  li  gettavano  in  mare.  Per 
rappresaglia  il  gran  maestro  gettò  nel  campo 
di  Mustafh  le  teste  de'  prigionieri  turchi  e 
comandò  di  non  dare  più  quartiere  al  l'avve- 
nire. 

11  18  dell’ Agosto  i Turchi  guadagnarono 
altro  forte  , quello  di  Gastiglia  , e già  vi  ave- 
vano inalberato  il  loro  vessillo.  Si  vuol  ridurre 
il  gran  maestro  a ritirarsi  in  castel  Sant’An- 
gelo ; ma  Y intrepido  vecchio , non  pigliando 
neppure  il  tempo  di  porre  la  sua  corazza,  si 
avanza  fieramente  colla  picca  in  mano , va 
incontro  agli  infedeli  e li  carica  furiosamente  ; 
questi  vedendo  una  turba  di  abitanti  trarre 
al  soccorso  del  gran  maestro , cominciano  a 
ritirarsi,  ma  non  allentano  il  fuoco.  Tutti  i ca- 
valieri tremano  ai  pericoli  a cui  si  espone  La- 
valette ; alcuni  gli  si  gettano  ginocchioni  di- 
nanzi e lo  scongiurano  di  non  avventurar  più 
oltre  vita  cotanto  preziosa.  L'eroe,  mostrando 
le  insegne  dei  Turchi,  risponde  che  non  si 
ritrarrà  insino  a che  non  le  avrà  abbattute. 
La  pugna  si  raccendo  con  nuovo  furore , gli 
stendardi  sono  atterrali  e i Turchi  si  allonta- 
nano disordinati,  il  gran  maestro , convinto 
che  i loro  capi  li  ricondurranno  in  breve  al 
combattimento,  risolve  di  passare  la  notte 
sul  campo  da  lui  conquistato.  I cavalieri  gli 
fanno  comprendere  come  quel  campo  è sco- 
perto all'  artiglierie  nemiche.  « Posso  io,  ri- 
sponde loro  il  Lavalette , a settantun  anno 
finire  la  mia  vita  più  gloriosamente  che  co'  miei 
fratelli  per  servigio  di  Dio  e la  difesa  deila 
nostra  santa  religione  ? » 

La  dimane,  in  nuovo  assalto,  il  grau 
maestro  ricevette  una  ferita  in  una  gamba; 
ma  , dissimulando  il  suo  dolore , non  cessò 
di  dar  l’esempio  ai  più  prodi.  U 23  i Tur- 
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chi  rinnovarono  Tassello  su  tutti  i punti  ; 
si  combattè  sino  alla  notte,  e il  gran  mae- 
stro, non  ostante  tutte  le  sue  batterie,  non 
potò  impedir  loro  di  pigliar  alloggio  sulla 
breccia.  Il  consiglio  dellOrdine  era  d’avviso 
di  abbandonar  questo  posto,  dopo  fattane 
saltar  in  aria  le  fortificazioni:  ma  Lavaletle 
rigettò  indignato  un  tal  parere:  « Qua  , 
miei  cari  fratelli;  bisogna  che  noi  moriamo 
tutti  insieme  o che  scacciamo  i nostri  ne- 
mici ».  E per  provare  a’  cavalieri  quanto 
egli  fosse  alieno  dal  ritirarsi  in  castel  San- 
t' Angelo,  passò  tutta  la  notte  a rizzar  nuove 
trincee.  Egli  stesso  condusse  queste  opere 
con  tanl'arte  e capacità  che  si  potò  durarla 
quivi  ancora  alle  difeso. 

Finalmente,  il  7 Settembre,  il  soccorso 
spagnuolo,  da  si  lungo  aspettato,  comparve 
davanti  a Malta,  guidato  dal  viceré  di  Na- 
poli, don  Garzia  di  Toledo.  Dopo  osservato 

10  sbarco,  il  viceré  li  rimise  in  mare  per 
andare  a prendere  altri  quattromila  uo- 
mini, ma  questa  schiera  non  fu  necessaria. 
I generali  turchi,  temendo  di  veder  pro- 
rompere sopra  di  loro  le  principali  forze  della 
cristianità  , levarono  l’assedio  e se  ne  anda- 
rono precipitosi.  Appena  vide  la  ritratta 
de’  Turchi,  Lavalette  fece  rovinar  tutto  lo 
loro  opere , e la  sua  previdenza  preservò 
l'isola  da  nuovo  assedio.  Difetti,  informalo 
da  uno  schiavo  che  il  soccorso  che  aveva 
fatto  fuggire  sedicimila  Ottomani  non  era 
composto  che  di  seimila  uomini  rifiniti  dalle 
fatiche,  Mustafà  ripigliò  cuore,  rimise  a 
terra  le  sue  genti  e andò  ad  affrontar  le 
schiere  di  Sicilia  ; ma  i Turchi , costretti  dal 
bastono  a questa  nuova  impresa  , combatte- 
rono senza  coraggio  e porsero  a’eristiani  una 
foci!  vittoria.  Mustafà  abbandonato  da’ suoi, 
fu  costretto  a fuggir  confessi , dopo  perduti 
in  questo  assedio  da  trentamila  uomini  [Bio- 
grafia wiiversale,  tom.  47,  art.  Lavalette). 

La  notizia  della  liberazione  di  Malta  alle- 
grò tutta  la  cristianità  , o il  nome  di  Lava- 
lette  andò  famoso  in  lulla  Europa.  Papa 
Pio  IV  gli  offerse  il  cappello  di  cardinale.  So- 
limano per  lo  contrario,  esasperalo  di  quella 
rotta , si  apparecchiava  a tornare  egli  stesso 
contro  Malta.  Egli  fece  allestire  nel  verno 
una  nuova  flotta.  Il  gran  maestro  trovò  il 
modo  di  appiccaro  il  fuoco  nell’arsenale  e nei 
cantieri  del  sultano.  Al  tempo  stesso  formò 

11  disegno  di  rizzare  una  nuova  città  ov  era 
il  forte  Sant’Elmo.  11  papa,  era  Pio  V,  i re 
di  Spagna  e di  Portogallo  diedero  molto  da- 


naro per  sì  grand’opera.  La  prima  pietra  della 
nuova  cillà  , chiamala  Città  Valelta,  fu  posta 
il  18  Marzo  4 566  ; e perchè  fosse  in  breve 
compiuta  , Pio  Y permise  vi  si  lavorasse  an- 
che ne’  giorni  di  festa.  Ed  ecco  come  un  su- 
pcriore di  monaci , secondato  dal  papa  , salvò 
1'  Europa  cristiana. 

Solimano  II,  P imperatore  più  famoso  de- 
gli Ottomani,  morì  di  febbre  il  14  Settem- 
bre 1566,  ed  ebbe  a successore  suo  figlio, 
Selim  11,  soprannominato  l’ubbriaco,  la  cui 
vita  e morte  giustificarono  il  soprannome.  Non- 
dimeno T impero  turco  si  sostenne  sotto  il 
suo  regno , per  la  forza  o il . genio  nou  dei 
Turchi , ma  de’  rinnegali  o cristiani  apostati, 
que’  medesimi  che  sotto  il  regno  di  suo  padre  lo 
avevano  sollevato  alla  maggior  possanza.  Esso 
era  veramente  l’impero  dell'apostasia.  1 primi 
generali  e ministri  di  Solimano  e di  Selim 
furono  altrettanti  rinnegali.  In  dieci  gran  vi- 
siri  di  quel  tempo  ve  nerano  otto:  e così 
era  pure  deU’allre  prime  dignità;  erano  Al- 
banesi, Croati,  Greci,  Ungheresi  e fio  Cala- 
bresi. La  maggior  parie  delle  donne  dell'harem 
erano  giovani  cristiane , fatte  prigioniere 
e schiave:  diversi  cuuuchi  del  serraglio,  di- 
versi giovanetti  prostituiti  alla  sodomia  dai 
sultani  erano  giovani  schiavi  cristiani.  Il  più 
funesto  di  questi  rinnegati  fu  un  ebreo  reci- 
divo, Giuseppe  Nassi.  Da  ebreo  diventato  cri- 
stiano in  Portogallo , da  cristiano  tornato 
ebreo  a Costantinopoli , egli  si  era  insinualo 
nelle  buone  grazie  di  Selim , quando  era 
principe  ereditario  fornendogli  ducati  di  Ve- 
nezia e vini  dì  Cipro.  Sin  d'allora  egli  diceva 
al  futuro  sultano  che , conquistando  Cipro , 
avrebbe  copia  dell’  una  cosa  e dell’altra.  Nel- 
l’ebbrezza un  giorno  Sclitn  lo  abbracciò  e gli 
disse:  Per  verità,  se  i miei  voti  si  adempio- 
no , tu  sarai  re  di  Cipro  ! E l’ ebreo  fece  di- 
pingere nella  sua  casa  le  armi  di  questo  re- 
gno colla  seguente  iscrizione:  Giuseppe,  re 
di  Cipro.  Selim,  diventato  sultano  lo  nominò 
duca  di  Naxos  e delle  Cicladi.  Ma  il  cuor 
dell’ebreo  pensava  molto  piti  al  regno  di  Ci- 
pro. È vero  che  i Veneziani  n’erano  pacifici 
possessori  da  ben  ottantanni.  È vero  che 
Selim  aveva  confermata  la  pace  conchiusa 
coi  Veneziani  da  suo  padre:  ma  un  ebreo, 
direttore  della  coscienza  di  un  sultano,  non 
si  arrestava  a questi  scrupoli  : tanto  piu  che 
Selim  aveva  ferma  la  pace  per  otto  anni  col- 
P imperatore  di  Alemagna  ; e perciò  non 
v’aveva  nulla  da  temere  da  questo  lato.  Inol- 
tre , l’arsenale  marittimo  di  Venezia  era  stato 
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incendiato , forse  dagli  emissari  dell’ebreo.  11 
tempo  era  propizio.  Inoltre  il  muftì  rispose 
in  questi  termini  alla  consulta  di  Solini:  « Il 
principe  dell’  islamismo  non  può  legittima- 
mente  conchiuderc  la  pace  cogli  infedeli  che 
nlloraquando  ne  deriva  utilità  c vantaggio 
alCuni versatili)  de’ musulmani.  Se  non  v.’è  que- 
sta utilità  generale  , la  pace  non  è legittima. 
Appena  si  appresenta  un’  utilità  , sia  dure- 
vole, sia  passeggera  , si  deve  in  tempo  op- 
portuno rompere  la  pace.  Cosi  il  profeta  con- 
chiuse la  pace  cogli  infedeli  nel  sesto  anno 
dell’egira  sino  al  decimo,  e Ah  ne  stese  il 
trattato  : tuttavia  trovò  pih  vantaggioso  di 
rompere  la  pace  il  seguente  anno , di  assalir 
gli  infedeli  nelfottayo  anno  dell’egira  e d’ im- 
padronirsi della  Mecca  » (De  Hammer,  Storia 
degli  Ottomani , tom.  3,  lib.  36  ). 

Come  si  vede,  questo  consiglio  del  muftì 
di  Costantinopoli  esprime  chiarissimamente 
la  politica  moderna  , che  taluni  chiamano 
macchiavellismo  : 1*  interesse  n’  è la  sola  re- 
gola. Tutta  la  differenza  sta  in  questo , che 
la  politica  ottomana  si  esprimeva  con  una 
maniera  turca,  laddove  la  diplomazia  europea 
vi  mette  generalmente  maggiore  astuzia  e 
modo.  Essa  vorrebbe  legarvi  e strangolarvi 
con  un  cordone  di  seta.  Fu  dunque  notificato 
alla  repubblica  di  Venezia  che,  se  voleva  la 
continuazione  della  pace  col  sultano,  dovesse 
cedergli  il  regno  di  Cipro , atteso  che  que- 
st’ isola  apparteneva  in  passato  all’  Egitto,  di 
cui  il  sultano  era  signore.  Pel  medesimo  di- 
ritto certi  imperatori  teutonici  pretendevano 
la  signoria  di  tutti  i regni  per  la  ragiono  che 
Cesare  Augusto  era  padrone  di  tutto  I’  uni- 
verso conosciuto.  Essendovisi  la  repubblica  di 
Venezia  rifiutata,  fu  risoluto  il  conquisto  di 
Cipro,  e il  rinnegato  di  Bosnia  Mohammed  pa- 
scià, incaricato  dell’  impresa. 

La  città  di  Nicosia  dopo  un  assedio  di 
sette  settimane  fu  presa  d’  assalto  il  9 Set- 
tembre 1570  : gli  abitanti  chiesero  ginocchioni 
grazia  della  vita , ma  furono  tutti  trucidali. 
Sendosi  la  guarnigione  insieme  col  coman- 
dante e gli  altri  magistrati  ritratta  nel  palaz- 
zo, il  pascià  offri  loro  salva  la  vita,  se  depo- 
nevano le  armi  : le  deposero  e vennero  fatti 
in  pezzi.  Ventimila  vittime  furono  scannate 
dai  conquistatori,  e duemila  schiavi  dell'uno 
e dell’altro  sesso  riservati  ai  loro  piaceri.  Al- 
cune madri  uccisero  i propri  figliuoli  e sè 
medesime  per  non  diventare  il  trastullo  delle 
loro  brutali  passioni.  Una  donna  vendicò  sè 
stessa  e la  patria  in  modo  men  disperalo.  Il 


rinegato  Mohammed  aveva  ripiene  tre  navi 
di  ciò  che  v’aveva  di  più  prezioso  nell’ isola, 
e inoltre  mille  femmine  fatto  schiave.  Una  di 
queste  appiccò  il  fuoco  al  magazzino  della 
polvere  : la  nave  principale  saltò  in  aria  e 
pose  il  fuoco  alle  altre  due  (De  Hammer,  Sto- 
ria degli  Ottomanni,  l.  3,  lib.  36). 

40.  La  presa  di  Famagosta  fu  ancora  più 
orribile.  Il  blocco  e l’assedio  durarono  undici 
mesi,  dal  18  Settembre  1570  sino  al  1.°  Ago- 
sto 4571»  In  questo  giorno,  non  avendo  altro 
che  sette  barili  di  polvere,  gli  assediati  chie- 
sero di  capitolare,  e la  loro  dimanda  venne 
consentita  il  di  medesimo.  Era  fatta  facoltà 
ad  essi  di  ritirarsi  coi  loro  averi,  cinque  can- 
noni e i tre  cavalli  dei  tre  principali  : a quelli 
che  volessero  rimanere,  sicurezza  piena  e in- 
tera per  r onore , i beni  e la  vita  : quaranta 
navi  ricevettero  gli  emigranti  per  trasportar- 
li : non  rimanevano  a terra  che  i principali 
comandanti.  Il  5 Agosto , il  governatore  ve- 
neto Bradagino,  accompagnato  dai  tre  coman- 
danti, si  presenta  a Mustafà  per  consegnargli 
le  chiavi.  Questi  lo  accoglie  in  modo  amiche- 
vole; ma  lutto  ad  un  tratto  esige  più  che 
non  portava  la  capitolazione.  Il  Bradagino  vi 
si  rifiuta  ; e Mustafà  incontanente  fa  scan- 
nare i tre  comandanti  o spiccare  il  naso  e le 
orecchie  al  governatore.  Dieci  giorni  appres- 
so lo  fece  gettare  in  mare,  non  volendo  però 
che  annegasse:  toltolo  dall’acque  lo  costringe 
a portar  terra  per  costruire  due  bastioni  ; 
finalmente  lo  fa  trascinar  sulla  piazza  princi- 
pale e lo  fa  scorticar  vivo.  In  mezzo  a quel 
crudele  supplizio  il  Bradagino  non  proferì  la- 
mento; pregava  e recitava  ad  alta  voce  il 
Misererò.  Quando  disse  le  parole  : « 0 Dio,  crea 
in  me  un  cuore  puro  »,  rendette  l’anima  a Dio. 
Trecento  cristiani  che  si  trovavano  nel  campo 
furono  scannati.  Quelli  che,  secondo  la  capi- 
tolazione, erano  stati  imbarcali,  furono  tratti 
in  schiavitù.  Non  contento  della  morte  igno- 
miniosa del  Bradagino,  Mustafà  ne  fece  porre 
il  corpo  in  quattro  parti  e le  inchiodò  ai  car- 
retti delle  più  grosso  artiglierie.  Poi , fatta 
empiere  di  paglia  la  pelle  di  lui,  la  fe’trarre 
pel  campo  e la  città  con  un’  immagine  della 
passione  , ripiena  anch’  essa  di  paglia  , posta 
sopra  una  vacca.  Finalmente , mandò  ogni 
cosa  al  sultano , colle  teste  salate  di  Brada- 
gino e de’ suoi  tre  colleghi.  A Costantinopoli, 
la  pelle  del  martire  fu  sospesa  in  ispettacolo 
agli  schiavi  cristiani  (ih.). 

Questa  è la  sorte  che  i rinnegati  di  Co- 
stantinopoli fecero  provare  ai  cristiani  di  Ci- 
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prò.  Questa  è la  sorte  elio  essi  preparavano 
ai  cristiani  di  Alemagoa , di  Francia  e d’ In- 
ghilterra , tanto  più  che  altri  rinnegali  face- 
vano patire  simili  strazi  a chiunque  non  voleva 
concessi  rinnegare  la  fede  dei  loro  padri. 

41.  Chi  dunque  impedirh  ai  rinnegati  del- 
l’Oriente di  unirsi  coi  rinnegati  dell’ Occidente 
per  soffocare  il  cristianesimo  e l’umanità  in 
tutta  l'Europa,  in  tutto  il  mondo?  Sarà  un 
monaco  domenicano  assiso  sulla  sede  di  San 
Pietro,  sotto  il  nome  di  Pio  V. 

.Minacciati  dall'  impero  degli  apostati , i 
Veneziani  ne  informarono  il  capo  della  Chiesa , 
supplicandolo  di  venire  in  loro  soccorso  e di 
eccitare  a ciò  gli  altri  principi.  E Pio  V fece 
ben  volentieri  l una  cosa  e l'altra.  Egli  dispose 
la  sua  flotta  sotto  il  comando  di  Marc' Antonio 
Colonna  per  rinforzare  quella  di  Venezia. 
Mandava  legati  al  re  di  Spagna,  di  Porto- 
gallo , di  Francia , di  Polonia , ai  principi 
d' Italia  , all’  imperatore  di  Alemagna  , al  so- 
vrano di  Mosca  ; faceva  conoscere  non  peri- 
colare solamente  il  regno  di  Cipro,  ma  tutti 
» regni  dell’occidente  ; e proponeva  loro  una 
santa  lega  contro  i Turchi  per  la  difesa  co- 
mune della  cristianità.  1 re  di  Portogallo,  di 
Francia , di  Polonia  . V imperatore  di  Germa- 
nia se  ne  scusano  sotto  diversi  pretesti  ; solo 
il  re  di  Spagna  e i principi  d'  Italia  fermano 
col  papa  e coi  Veneziani  qna  santa  alleanza, 
una  crociata,  per  la  salute  comune  dell’ Eu- 
ropa cristiana,  con  invito  agli  altri  monarchi 
di  parteciparvi.  Per  conservare  la  buona  ar- 
monia fra  i confederali  , il  papa  fu  dichia- 
rato capo  della  lega.  Pio  V nomina  generalis- 
simo Giovanni  d'Austria , figlio  naturale  di 
Carlo  V e fratello  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 
il  qualo  aveva  mostrato  in  diverse  occasioni 
grande  ingegno  militare.  Egli  ricevette  a Na- 
poli , dalle  mani  del  cardinale  di  Granvelle , 

10  stendardo  mandato  dal  papa.  Era  su  di 
esso  ricamato  in  oro  e in  argento  il  Salvator 
crocifisso , e abbasso , le  armi  del  pontefice 
nel  mezzo,  quelle  del  re  Filippo  a destra, 
quelle  di  Venezia  alla  sinistra  , con  quelle 
del  generalissimo  sospese  a piccole  catene. 
Marc’Antonio  Colonna,  generale  delle  galere 
pontificie , aveva  ricevuto  dallo  stesso  pupa 

11  suo  vessillo , rappresentante  il  Salvatore 
in  croce , colle  immagini  di  San  Pietro  e di 
San  Paolo  e questa  iscrizione  : « Tu  vincerai 
con  questo  seguo  ». 

Fra  le  lentezze  de' negoziati  e degli  appa- 
recchi si  udirono  i disastri  di  Nicosia  e di 
pamagosta  e il  guasto  di  altre  isole  fatto  dai 
Rokrbacuer.  Voi.  Vili. 


Turchi.  E perciò  Pio  V sollecitò  più  vivamente 
la  spedizione  , alla  quale  diede  per  generale 
convegno  il  porlo  di  Messina.  Egli  disse  al 
generalissimo  che  Tunico  mezzo  di  salvezza 
era  una  battaglia  ; gli  prediceva  la  vittoria . 
ma  gli  raccomandava  di  prepararvi  cristia- 
namente e di  rimandare  dal  suo  esercito  tutta 
la  gente  di  mala  vita.  Tutti  i capi  seguirono 
il  consiglio  del  papa  e risolvettero  di  andare 
in  cerca  del  nemico.  Incontanente  il  dì  8 Set- 
tembre 1571  , Natività  della  Santa  Vergine, 
s' indice  un  digiuno  di  tre  giorni  : lutto  l’eser- 
cito si  confessa  , si  comunica  e riceve  le  in- 
dulgenze del  vicario  di  Gesù  Cristo:  i nemici 
si  riconciliano  e non  pensano  ad  altro  che  a 
vincere  od  a morire  insieme.  Eccellenti  sacer- 
doti c religiosi , distribuiti  sulla  fiotta  mante- 
nevano il  buon  ordine  e la  pietà  e distribui- 
vano a’  soldati  rosarii  e degli  Agnus  Dei  be- 
nedetti dal  santo  pontefice.  Inoltre  Giovanni 
d’Austria  faceva  osservare  severamente  la 
disciplina.  Egli  fece  appiccare  due  miserabili, 
convinti  di  aver  proferito  bestemmie;  il  qual 
qual  fatto  sparse  un  timore  salutare  in  tutto 
l’esercito. 

Finalmente,  imbarcatisi  a Messina  il  4 G Set- 
tembre, giunsero  il  sabato  8 di  Ottobre  ad 
un’ora  c mezzo  dopo  il  mezzodì  nel  golfo  di  Le- 
panto, alla  veduta  de’ Turchi  ordinati  per  la 
battaglia.  lira  il  luogo  in  cui  avvenne  la  famosa 
battaglia  d’Azio  fra  Ottavio  ed  Antonio.  La 
flotta  de’  Turchi  noverava  trecento  navi  da 
guerra  , quella  de’  cristiani  dugentonove.  Gio- 
vanni d’Austria  si  pose  nel  mezzo , avendo 
alla  destra  Marc’Antonio  Colonna,  ammira- 
glio del  papa , alla  sinistra  Sebastiano  Ver- 
niero , ammiraglio  dì  Venezia  ; V ala  destra 
era  comandata  da  Andrea  Doria,  ammiraglio 
genovese,  l’ala  sinistra  dal  veneto  Barba- 
rico; il  marchese  di  Santa  Croce  guidava 
la  riserva.  Giovanni  d’Austria  percorse  tutta 
la  linea , tenendo  in  mano  un  Crocifisso  ed 
esorta  mio  co’  gesti  e colla  voce  i capi  e i sol- 
dati a fare  il  loro  dovere.  Al  tempo  stesso 
i sacerdoti , col  Crocifisso  in  mano , udivano 
brevemente  le  confessioni  e davano  l’assolu- 
zione generale  coll’  indulgenza  plenaria  del 
papa.  Finalmente , al  segnale  dato  dal  ge- 
neralissimo , suonarono  le  trombe  ; tutti  i 
cristiani  ad  alla  voce  invocarono  la  Santis- 
sima Trinità  e salutarono  la  Santa  Vergine/ 
Così  aveva  comandato  Pio  V. 

Le  due  armate  rimasero  qualche  tempo  a 
considerarsi  Luna  l’altra  con  reciproca  ammi- 
razione. L’ammiraglio  turco  ruppe  il  silenzio 
4M 


Digita 


970 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


con  un  colpo  di  cannone,  e Giovanni  d’Au- 
stria vi  rispose  con  un  altro  colpo,  e tosto  la 
battaglia  cominciò  su  tutta  linea.  Erano  quasi 
le  quattro  pomeridiane.  I cristiani  avevano 
il  sole , il  vento  e il  fumo  negli  occhi  ; il  che 
dava  ai  Turchi  un  doppio  vantaggio,  lasciando 
stare  il  loro  maggior  numero.  A poco  a poco  il 
sole  si  volge  a batter  negli  occhi  degl’  infedeli, 
e il  vento  mutatosi  improvvisamente,  mandava 
contro  loro  il  fumo  delle  artiglierie.  Verso  le 
quattro  e mezzo  l'ammiraglio  turco  si  cacciò 
tra  la  nave  ammiraglia  di  Giovanni  d’Austria 
e quella  di  Colonna , un  altro  bascià  tra  Gio- 
vanni d’Austria  e l'ammiraglio  Verniero.  Si 
combattè  con  accanimento,  corpo  a corpo  per 
un'ora  intera  ; alla  perfine  una  palla  ferì  l’am- 
miraglio turco  ; un  soldato  spagnuolo  montato 
sulla  sua  nave  gli  spiccò  il  capo  e lo  pose  in 
cima  «ad  una  lancia.  La  rotta  de’ Turchi  fu  ge- 
nerale, essi  perdettero  trentamila  uomini , du- 
gentovenliquallro  navi,  novaulaquattro  delle 
quali  furono  sospinte  contro  la  costa  ed  arse  ; 
non  poterono  salvare  che  quaranta  galere.  Ma 
perdettero  molto  più  di  tutti  i navigli,  la  loro 
riputazione  d’invincibili  sul  maro,  a tal  che 
da  poi  quel  tempo  il  loro  impero , come  la 
rinomanza  loro,  andò  sempre  scadendo.  I cri- 
stiani vittoriosi  fecero  tremila  e quattrocento- 
sessantollo  prigionieri,  ma  soprattutto  libera- 
rono dalla  schiavitù  da  quindicimila  cristiani. 
Essi  lamentarono  la  perdita  di  quindici  galere 
e di  ottomila  prodi , infra  i quali  l'ammiraglio 
veneto  Barbarico,  il  quale  morì  tre  giorni  dopo 
dalle  ferite.  Michele  Cervantes  , famoso  scrit- 
tore spagnuolo  , combatteva  a Lepanto  e vi 
perdeva  il  braccio  sinistro.  Nel  bottino  si  tro 
varono  117  grossi  cannoni  e 256  più  piccoli, 
cogli  stendardi  del  bascih,  le  tende  di  porpora 
con  iscrizioni  d’oro  e d’argento , e stelle  c 
mezze  lune  {De  Hammer,  Stona  degli  Ottomani , 
tom.  3 , lib.  36). 

Intanto  il  santo  pontefice  moltiplicava  le 
austerità  e le  limosino  e aveva  regolate  pre- 
ghiere continue  nelle  case  religiose  di  Roma. 
Itigli  stesso  perseverava  giorno  e notte  nel- 
V orazione,  e quando  la  necessità  del  riposo 
o degli  affari  ne  lo  impediva , commetteva 
a persone  di  esemplare  divozione  la  cura  di 
pregare  in  sua  vece.  Un  giorno , il  tesoriere 
jlussotli  venne  a lui  al  Vaticano , secondo  il 
dovere  della  sua  carica , per  sottoporgli  alla 
presenza  di  diversi  prelati  un  lavoro  impor- 
tante. Tutto  ad  un  tratto  l'io  V gl’  impone 
silenzio  colla  mano,  si  leva  risolutamente, 
va  alla  finestra , 1’  apre  e vi  rimane  alcuni 


minuti  in  profonda  contemplazione.  11  suo 
volto , la  sua  altitudine  manifestavano  una 
profonda  commozione , indi  levandosi  di  là 
sciamava  acceso  : Non  parliamo  più  d’  afTari , 
non  è tempo  da  ciò!  Correte  a render  grazie 
a Dio  nella  Chiesa,  il  nostro  esercito  consegue 
la  vittoria  ! Dette  appena  queste  parole  , ei 
licenzia  gli  astanti  grandemente  maravigliali , 
e non  erano  per  anco  usciti  che  il  santo  pon- 
tefice si  precipitava  , lacrimoso  , ginocchione 
nel  suo  oratorio.  Il  Bussotti  e i prelati , te- 
stimoni privilegiati  di  questo  miracolo , lo 
confidarono  ai  cardinali  più  reputati  in  Homa 
ed  alle  persone  della  pietà  più  eminente.  Tutti 
ad  una  notarono  il  giorno  e 1’  ora  della  vi- 
sione del  santo  padre  : 7 di  Ottobre , cinque 
ore  pomeridiane.  Era  proprio  il  giorno  e l’ora 
in  cui  trionfava  la  croce  nel  golfo  di  Lepanto. 

In  riconoscenza  di  questa  vittoria  il  santo 
papa  volle  che  si  celebrasse  la  festa  del  Ro- 
sario la  prima  domenica  di  Ottobre , e inserì 
nelle  litanie  della  santa  Vergine  questa  invo- 
cazione : «t  Soccorso  de’  cristiani , prega  per 
noi  ? »I  prigionieri  per  debiti  al  disotto  di 
centoventi  ducati  furono  posti  in  libertà  a 
spese  del  tesoro  pontificio.  Finalmente  i Ro- 
mani furono  autorizzati  a decretar  gli  antichi 
onori  del  trionfo  al  comandante  della  flotta 
pontificia  Marc'Antonio  Colonna  (Ulto  S.  Pii  V, 
lib.  4 et  5 ; Acta  Sanctorum , 5 Maii  ; Falloux, 
Storia  di  San  Pio  V,  lib.  2,  cap.  25  e 26). 

42.  L'anno  seguente,  Pio  V si  apparec- 
chiava a profittar  di  questa  vittoria  , allora 
che  morì  di  mal  di  pietra  il  1.°  Maggio  1572. 
Aveva  sessantotto  anni  , tre  mesi  e quindici 
giorni.  Fu  beatificato  da  Clemente  X nel  1672 
e canonizzato  da  Clemente  XI  nel  1712.  Il 
suo  corpo  è nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. La  morte  di  Pio  V fu  pianta  a Roma 
e in  tutta  la  cristianità  ; i soli  Turchi  ne  fe- 
cero allcgrio  a Costantinopoli. 

San  Francesco  Borgia  , superiore  generale 
de’ gesuiti,  che  aveva  accompagnato  il  legato 
apostolico  in  Ispagna , in  Portogallo  ed  in 
Francia,  pe’ negoziati  della  santa  lega  contra 
i Turchi , venne  a morire  a Roma  alcuni  mesi 
dopo  Pio  V.  Egli  terminò  la  sua  santa  vita 
la  notte  del  30  Settembre  al  1.°  Ottobre  1572 
a sossantaduc  anni.  Fu  sepolto  nell’  antica 
chiesa  della  casa  professa  ; ma  nel  1617  il 
cardinale  duca  di  Lerma  , suo  nipote  , primo 
ministro  di  Filippo  III  re  di  Spagna,  ne  fece 
trasportare  il  corpo  nella  chiesa  della  casa 
professa  de’  gesuiti  di  Madrid.  Francesco  Bor- 
gia, beatificato  da  Urbano  Vili  nel  1624,  fu 
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canonizzato  da  Clemente  IX  nel  1670.  Inno- 
cenzo XI  fissò  la  sua  festa  al  IO  Ottobre 
nel  1G83  (defa  Sanctorum  e Godescard,  10  Ot- 
tobre). 

43.  La  difesa  di  Malta  e la  vittoria  di  Le- 
panto, fra  Lavalelte  e Giovanni  d’Austria 
terminavano  iu  certo  qual  modo  l'opera  delle 
crociate,  l'opera  di  Carlo  Martello,  di  Carlo 
Magno,  di  Goffredo  di  Buglione,  di  Tancre- 
di , di  £an  Luigi;  la  difesa  dell’  umanità  cri- 
stiana , della  società  universale  e cattolica  , 
contro  la  barbarie  maomettana.  Ma  la  Chiesa 
di  Dio  doveva  sostenere  altri  combattimenti 
per  salvare,  ristabilire,  conservar  la  società,. 
1’ incivilimento,  il  cristianesimo  nello  stesso 
Occidente,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Alemagna.  Non  v’ò  società  che  fra  le  intel- 
ligenze. Ove  pertanto  le  intelligenze  non  sono 
unite  fra  esse  sotto  una  regola  comune , non 
vi  ò più  società.  Ora , non  vi  ha  regola  per 
unire  tutte  le  intelligenze  dell’  universo  che 
nell'unità  della  Chiesa  cattolica  e universale, 
abbracciente  tutti  i luoghi  e tutti  i tempi , 
dagli  insegnamenti  di  Dio  ai  nostri  primi  padri 
nel  paradiso  terrestre  sino  a’  suoi  insegna- 
menti nel  concilio  di  Trento  e poscia.  Inimi- 
carsi con  lei  è inimicarsi  colla  società  umana  , 
è un  costituirsi  rinnegato  o apostata  dell’uma- 
nità intellettuale , dell'  umanità  cristiana. 

Ora , un’  apostasia  di  questa  natura  di- 
videva una  gran  parte  dell’  Europa.  L’ In- 
ghilterra non  era  più  una , ma  due.  V’  era 
l’ Inghilterra  fedele  a sè  medesima  , alla  fede 
de’  suoi  padri , alla  fede  de’  suoi  santi  ponte- 
fici e de'  suoi  santi  re , alla  fede  che  essa  ha 
ricevuto  dal  successore  di  San  Pietro , San 
Pietro  da  Gesù  Cristo , Gesù  Cristo  da  Dio 
suo  Padre  : vi  era  questa  vecchia  Inghilterra 
sempre  una  con  sè  medesima  , nel  passato , 
nel  presente  , e nell’  avvenire  ; sempre  una 
colla  Chiesa  cattolica,  coll’umanità  cristiana. 
V’  era  altresi  da  qualche  tempo  un’  Inghilterra 
scismatica  , che  s’ inimica  con  sè  medesima  , 
e con  tutto  l’universo  cristiano;  che  s’inimica 
con  sè  stessa  rovinando  la  società  de’suoi  mag- 
giori, la  società  de’suoi  santi  pontefici  e de’suoi 
santi  re  ; con  tutta  1’  umanità  cristiana  , ini- 
micandosi col  centro  di  questa  umanità , sul 
successore  di  San  Pietro  , col  vicario  di  Gesii 
Cristo , per  darsi  un  papa  nazionale , vale 
a dire  un  papa  scismatico  , un  capo  di  apo- 
stasia , come  gli  angeli  apostati  se  ne  fecero 
uno  di  Lucifero. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
sesto  il  papa  o antipapa  dell’  Inghilterra  apo- 


stata o scismatica  fu  una  papessa  chiamala 
Elisabetta  , che  il  protestante  Cobbct  si  li- 
cenza a chiamare  Gezabele.  Il  suo  proprio 
padre , primo  papa  degli  Inglesi  rinnegati , 
l’aveva  dichiarata  solennemente  figlia  ba- 
starda, incapace  di  succedere  al  trono,  e 
ciò  in  uno  di  quegli  infallibili  decreti  che 
bisognava  credere  sotto  pena  di  tradimento, 
c che  fu  effcllivamcuto  convertito  in  legge 
dello  stalo  e della  chiesa  dalle  due  camere  del 
suo  concilio  ecumenico  o del  suo  parlamento. 
Quando  adunque  il  papa  universale , il  papa 
dell’universo  cattolico,  compresavi  la  vecchia 
Inghilterra , l’ Inghilterra  rimasta  fedele  a 
sè  medesima , pronunzierà  la  medesima  cosa  , 
gli  stessi  Inglesi  rinnegali  non  potranno  trovar 
ciò  mal  fatto. 

Questa  papessa  Elisabetta  espresse  il  de- 
siderio che  si  scolpisse  sulla  sua  tomba  il  ti- 
tolo di  regina-vergine.  La  storia  nota  di  fatto 
che  essa  non  ha  avuto  un  marito  , ma  diversi: 
Lingard  ne  nomina  sino  a otto  ( Lingard , f.  8). 
Il  protestante  Cobbet  ci  uarra  un  fatto  ancora 
più  strano  : « Nel  sedicesimo  anno  del  suo  re- 
gno , dice  egli , essa  fece  fare  una  legge  che 
assicurava  la  corona  a’  suoi  figliuoli  natu- 
rali , qualunque  fosse  il  loro  padre  : un  para- 
grafo di  questa  strana  legge  dichiarava  colpe- 
vole del  delitto  di  alto  tradimento  chiunque 
osasse  rivocare  in  dubbio  che  i figli  bastardi 
potessero  legittimamenlo  ereditare  la  corona. 
Quest’  atto , che  esiste  ancora  nel  libro  degli 
statuti  ( 13  , El.,  cap.  1 , pag.  2) , è un  monu- 
mento che  attcsta  sin  dove  una  donna  rotta 
nelle  dissolutezze  può  trascorrere  nel  cinismo: 
ed  io  stupisco  che  un  alto  legislativo  cosi  in- 
fame e vergognoso  per  tutta  una  nazione  si 
trovi  ancora  confuso  collo  diverse  leggi  che 
compongono  il  corpo  del  nostro  diritto  civile 
e politico  ( Cobbet , Storia  delia  riforma  in  In- 
ghilterra, leU.  9). 

La  dolcezza  della  papessa  Elisabetta  ugua- 
gliava la  sua  purezza  verginale.  « Rispetto 
al  carattere,  dice  Lingard,  Elisabetta  pareva 
avere  ereditato  l’ irascibilità  di  suo  padre. 
La  menoma  disattenzione , la  più  leggiera 
provocazione  la  metteva  in  collera.  In  tulli 
i tempi  i suoi  discorsi  erano  come  seminati 
di  bestemmie  ; negli  eccessi  del  furore  ab- 
bondavano d’ imprecazioni  e d’ ingiurie  ple- 
blee.  E non  si  contentava  di  parole  : non  so- 
lamente le  dame  che  le  erano  intorno,  ma 
i suoi  cortigiani  e i suoi  più  grandi  ufficiali 
di  stato  sapevano  come  pesassero  le  sue  mani. 
Essa  pigliò  pel  collare  il  guardasigilli  Hattou, 
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{lidio  uno  schiaffo  al  conio  maresciallo , sputò 
aililosso  a sir  Matheow  che  l’ aveva  offesa 
censurando  l' eccesso  delle  sue  pale  ( ib.  ) «. 
Quando  passava,  bisognava  porsi  in  ginoc- 
chio. Ma  piti  : cssondo  uno  straniero  penetrato 
nella  sua  sala  da  pranzo , fu  testimonio  del 
soguente  cerimoniale.  Due  gentiluomini  entra- 
rono per  mettere  il  tovagliolo , due  per  por- 
tare il  piatto , il  sale  e il  pane  della  regina  : 
c tutti  , sia  nell'  approssimarsi  alla  mensa  o 
nell’ allontanarsene , facevano  tre  genufles- 
sioni ! ib.  ). 

Noi  abbiamo  veduto  Enrico  Vili  imporre 
tutti  i suoi  capricci  siccome  leggi  al  suo  ser- 
vile parlamento.  Sua  figlia  Elisabetta  si  ar- 
rogava anch’  essa  un’  autorith  assoluta  ; tanto 
più  che  abbiamo  veduto  1’  arcivescovo  apo- 
stata Cranmero  sopprimere  l’ elezione  del 
popolo  nell'  incoronazione  di  Edoardo  VI.  Ella 
aveva  per  massima  che , se  la  regina  con- 
sultava le  due  camere , era  per  suo  piacere 
non  per  necessitò  . affinchè  le  sue  leggi  sem- 
brassero più  gradevoli  al  suo  popolo  c non 
perchè  acquistassero  maggior  forza  colla  loro 
approvazione.  Nella  sua  opinione,  il  principale 
oggetto  de'  parlamenti  era  di  concedere  da- 
naro, regolare  le  minuzie  del  commercio  e 
far  leggi  per  interessi  locali  e individuali.  Ella 
concedeva  alla  camera  bassa  la  liberili  dei 
dibattimenti , ma  una  liberili  decente , la  li- 
bertà del  dire  si  o no  ; e quelli  che  trasgre- 
divano questa  regola  orano  esposti  a sentire 
il  peso  della  sua  collera  regale  (Storia  della 
riforma  et  Inghilterra). 

Ma  dovo  la  si  arrogava  soprattutto  una  po- 
testà illimitata  era  nella  sua  dignità  di  papes- 
sa. Tutti  i suoi  sudditi  furono  costretti , sotto 
le  pene  più  severe , della  prigionia  ben  anco 
o della  morte  , a doversi  sottomettere  alla  sua 
infallibilità  pontificia  e a praticare  il  culto 
religioso  che  praticava  ella  medesima.  Quando 
si  dimandò  come  una  donna  potesse  sostenere 
le  funzioni  papali  o esercitare  la  giurisdizione 
ecclesiastica  , il  parlamento  rinnegato  sciolse 
la  difficoltà  , dando  a lei  quello  che  non  aveva 
esso  medesimo , la  facoltà  di  servirsi  di  vicari 
generali.  Essa  gli  armò  dei  più  formidabili 
poteri  dell’  inquisizione  spagnuola.  Gli  autoriz- 
zò a processare , sotto  il  giuramento  della 
persona  accusata  e quelli  dei  testimonii , tutte 
le  dottrine  eretiche , erronee  o pericolose , 
1'  assenza  dal  pubblico  uffizio  e la  frequenta- 
zione di  ronvenlicole  particolari , i libri  sedi- 
ziosi e i libelli  contro  la  regina  , i suoi  magi- 
strati o ministri  : « l'adulterio  e la  fornicazione 


e tutti  gli  altri  delitti  di  giurisdizione  delle 
corti  ecclesiastiche,  e a punire  i rei  colle 
censure  spirituali , I'  ammenda  , la  prigionia 
e la  deposizione. 

Ora  , col  suo  popolo , col  suo  clero  e il  suo 
parlamento  di  apostati , colla  sua  legislazione 
e la  sua  inquisizione  di  apostasia,  che  cosa 
ha  fatto  di  più  notevole  in  un  regno  di  quasi 
cinquant'  anni  la  prima  papessa  anglicana? 
Ciò  che  v'  ha  di  più  sacro  fra  gli  uomini , 
sono  i legami  del  sangue  , il  diritto  dell'  ospi- 
talità , la  maestà  reale,  soprattutto  quando  è 
cresciuta  dallo  splendore  della  sciagura.  - 
V alto  più  notevole  del  regno  della  papessa 
Elisabetta  fu  un  regicidio  I regicidio  sopra 
una  parente  prossima , una  regina  sciagurata 
a cui  si  era  offerta  I'  ospitalità  ! regicidio  pre- 
parato e premeditato  da  ben  vent'  anni  ! re- 
gicidio di  cui  l’ Inghilterra  apostata  fece  voto 
e giuramento  ! regicidio  approvato  , applau- 
dito, canonizzato  dal  parlamento  de'rinnegati  ! 
regicidio  in  odio  all'  antica  religione  dell'  In- 
ghilterra , della  Scozia  , dell'  Irlanda  e di  tutto 
I’  universo  ! Ecco  la  storia  dell’  immensa  mac- 
chia di  sangue  che  brutta  la  fronte  dell’  In- 
ghilterra protestante. 

Noi  abbiam  veduto  Maria  Stuarda  , regina 
di  Scozia  sin  dalla  culla  , regina  di  Francia 
a diciott'  anni , ritornarsene  nel  suo  primo  re- 
gno nel  1561.  Essa  vi  era  nata  il  7 Dicem- 
bre 1542  , da  Giacomo  V , re  di  Scozia  , e da 
Maria  di  Lorena.  Perdette  suo  padre  sette 
giorni  dopo  nata  e fu  sin  d'  allora  gridata  re- 
gina. Enrico  Vili  la  bramava  per  suo  figlio 
Edoardo  VI , affine  di  riunire  la  Scozia  col- 
P Inghilterra.  Maria  di  Lorena  , per  sottrarre 
sua  figlia  all'  autore  funesto  dell'  apostasia  an- 
glicana , la  fece  allevare  in  un'  isola  in  mezzo 
ad  un  lago.  Un  monastero , il  solo  edilìzio  di 
questo  luogo  . servi  d' asilo  alla  reale  bambi- 
na , e le  furono  date  a compagne  quattro 
fanciulle  appartenenti  alle  prime  famiglie  di 
Scozia  , che  si  chiamavano  tutte  . come  lei , 
col  nome  di  Maria  ! Compagne  ne’  giuochi  della 
sua  infanzia  , esse  non  dovevano  più  abban- 
donarla , e dovevano  essere  dappertutto  le  te- 
stimoni della  sua  gloria  e delle  suo  sciagure. 
Maria  Stuarda  , venula  con  esse  in  Francia 
per  sposarvi  il  delfino , non  tardò  a rispon- 
dere nel  modo  più  bello  alle  curo  che  si  erano 
prese  della  sua  educazione.  Adorna  di  tutto 
l’ ingegno  ohe  accresce  le  grazie  del  suo  sesso  , 
essa  voleva  riunirvi  le  sode  conoscenze  che 
sembrano  essere  l’ esclusiva  dote  del  sesso 
maschile.  Ella  non  aveva  per  anco  quattordici 
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anni , quando , in  una  snla  del  l.ouvre . alla 
presenza  di  Enrico  II  e ili  tutta  la  corto, 
pronunziò  un  discorso  Ialino  da  essa  compo- 
sto . nel  quale  sosteneva  star  tiene  alle  donne 
il  coltivar  lo  Ietterò  , e che  il  sa|>ere  aggiunge 
loro  un  nuovo  pregio.  Diventata  regina  di 
Francia  nel  1559,  l'anno  seguente  ella  per- 
dette al  tempo  stesso  il  re  suo  sposo,  Fran- 
cesco Il , e la  regina  sua  madre , Maria  di 
Lorena  : orfana  e vedova  a diciott'  anni. 

Ella  aveva  un  fratello  in  Iscozia  e una 
cugina  in  Inghilterra;  ma  questo  fratello,  il 
conte  giacomo  Murray , era  un  frotollo  ba- 
stardo sotto  ogni  rispetto.  Ecclesiastico  per 
l’abito,  priore  di  Sant’ Andrea  in  Iscozia,  o 
che  cercava  con  brighe  un  vescovado  in  Fran- 
cia, ma  apostata  nel  cuore,  egli  s’  adoperava 
a recare  in  Iscozia  I'  apostasia  di  Ginevra  e 
di  Berna,  per  soppiantar  sul  trono  sua  sorella 
cattolica.  La  loro  cugina  bastarda  d' Inghil- 
terra, la  papessa  Elisabetta  , aiutava  quanto 
più  poteva  questa  macchinazione  regicida. 
Quando  il  15  Agosto  1561  Maria  Stuarda 
s'imbarcava  iu  Francia  per  la  Scozia,  la  cu- 
gina aveva  molte  navi  in  mare  per  impadro- 
nirsene ; poiché  il  fratello  I’  aveva  informata 
della  partenza.  Ma,  non  ostante  le  insidie  del 
fratello  e della  cugina,  Maria  giunse  in  Isco- 
zia  ; se  non  che  la  Scozia  non  era  più  una 
né  la  stessa  che  in  prima,  ma  divisa.  Como 
fn  degli  Ebrei  al  tempo  de'  profeti , un  pic- 
ciol  numero  rimaneva  attaccato  alla  fede  dei 
loro  maggiori  La  più  gran  parte  della  Dazio- 
ne, rinnegando  sé  medesima,  perseguitava  l’an- 
tica fede  per  abbracciare  il  nuovo  culto  re- 
catovi da  Giovanni  Knox  di  Ginevra.  Una 
cosa  soprattutto  aveva  agevolato  questa  apo- 
stasia della  Scozia  : da  lungo  tempo  le  più 
alte  dignità  della  Chiesa  erauo  quivi  general- 
mente occupate  dai  figli  bastardi  dei  re  e 
do’ gran  signori.  Il  clero,  imbastardito  cosi  in 
molti  modi,  invece  di  difendere  il  popola  dal- 
l’apostasia, gliene  porgeva  talvolta  l’esempio, 
come  il  fratollo  stesso  della  regina.  Giungendo 
dunque  in  Iscozia,  Maria  Stuarda  vi  trovò  due 
popoli  invece  di  uno  ; un  popolo  fedele  e un 
popolo  rinnegato,  il  quale  ultimo  era  in  se- 
greto governalo  dalle  spie  e dall’oro  doli’ In- 
ghilterra. Vedova  a diciott’  anni , Maria  pen- 
sava a seconde  nozze.  Essa  ebbe  il  candore 
di  consultare  in  ciò  la  sua  buoua  sorella  d’Iu- 
ghilterra  , e consigliata  da  lei  rifiutava  tutti 
i pretendenti  stranieri;  l'infante  di  Spagna, 
1’  arciduca  d'Austria  , il  principe  di  Condé  , i 
duchi  di  Ferrara  , d’  Aujou , d’  Orleans  e di 


Nemours.  Quando  richiose  alla  sua  buona 
sorella  c cugina  quale  sposo  In  consigliava 
dunque  di  prondere,  la  papessa  Elisabetta  lu 
oiTersc  uno  do'  suoi  setto  o otto  mariti  senza 
titolo,  il  conto  di  Leicester,  che  si  era  sciolto 
dalla  sua  moglie  legittima  per  piacer  meglio 
alla  regina  che  s' intitolava  di  vergine.  Maria 
non  volle  un  similo  marito  , e gli  antepose 
Enrico  Darnley  , del  casato  de’  Stuardi , che 
per  padre  scendeva  dagli  antichi  re  di  Scozia 
e per  madro  da  quelli  d’ Inghilterra.  Dopo 
qualcho  tempo  ella  riconobbe  nel  suo  nuovo 
sposo  i molti  gravi  difetti  ; era  capriccioso  per 
carattere,  violento  nelle  passioni,  implacabile 
nello  sdegno  o soggetto  ad  eccessi  di  ebbrez- 
za. Quindi  controversie  in  famiglia,  lino  dei 
segretarii  delta  regina  , il  piemontese  Riccio, 
pigliava  le  parti  di  lei  contra  il  re.  Riccio  era 
cattolico;  la  regina  aveva  convocato  il  par- 
lamento per  assicurare  a’  suoi  sudditi  catto- 
lici la  libertà  del  culto  e per  condannare  i 
più  colpevoli  tra  i ribelli  fuggitivi  ; il  suo 
sposo  era  sino  allora  cattolico,  ma  ambiva  di 
dividere  1'  autorità  sovrana.  Per  giungervi , 
egli  si  collogò  segretamente  col  fratello  apo- 
stata  della  regina  e cogli  altri  che  avevano 
cospirato  contro  di  lei.  Si  promisero  con  giu- 
ramento di  uccidere  quanti  si  opponessero  al 
buon  riuscimento  della  trama.  11  9 Marzo  1566, 
tra  le  sette  o le  otto  della  sera,  la  regina, 
ch'era  nel  settimo  mese  di  gravidanza,  cenava 
nel  suo  gabinetto  con  due  persone  di  sua  fa- 
miglia, servita  dal  capitano  delle  guardie,  dal 
gran  maestro  della  casa  e dal  segretario  Ric- 
cio. Tutto  ad  un  tratto  il  re  entra , e poco 
dopo  di  lui  altri  signori  armati  : T uno  mi- 
naccia la  regina  col  pugnale,  un  altro  le  pone 
una  pistola  alla  gola,  un  terzo  afferra  la  daga 
del  re , e sopra  le  spalle  della  regina  l’ im- 
merge nel  petto  di  Riccio  che  si  era  riparato 
dietro  di  lei.  Si  vuol  notare  che  si  era  avuto 
cura  di  rappresentarlo  al  pubblico  siccome  un 
agente  segreto  del  papa,  la  cui  esistenza  met- 
teva in  pericolo  il  nuovo  vangelo. 

La  prima  consolazione  che  ricevette  la 
regina  in  questa  terribile  circostanza  furono 
le  parole  amichevoli  di  suo  fratello  apostata, 
il  quale  non  vergognò  di  confessarsi  com- 
plice del  fatto.  In  breve  ottomila  fedeli  Scoz- 
zesi corsero  alla  difesa  della  loro  sovrana.  Il 
re  protestò  pubblicamente  non  aver  parteci- 
pato alla  cospirazione  ; Maria  volle  far  le  mo- 
stre di  credergli.  Alcuni  degli  uccisori  furono 
puniti  ; ella  perdonò  agli  altri  c partorì  poscia 
un  figlio.  Elisabetta,  che  era  stata  informata 
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della  congiura  o aveva  mandato  ben  anco  del 
danaro  ai  cospiratori,  si  congratulò  nonper- 
tanto colla  sua  buona  sorella  di  Scolia  per- 
chè avesse  (uggito  il  pericolo,  e volle  tenere 
al  sacro  (onte  il  fanciullo,  che  fu  Giacomo  1 
re  di  Scozia  e d' Inghilterra. 

L’ uccisione  di  Riccio  avevo  distrutte  le 
speranze  di  Darnley.  Invece  di  ottenere  la 
corona  da  sua  moglie  e insieme  con  essa 
l’autorith  sovrana,  rimase  privo  di  potere  e 
d' influenza  , oggetto  di  dispregio  per  gli  uni 
e di  odio  per  gli  altri.  Maria  aveva  perdona- 
to, ma  non  poteva  dimonticare  l’oltraggio  che 
ne  aveva  ricevuto.  Non  pigliando  alcun  pa- 
rere da  lui,  essa  formò  un  nuovo  governo, 
nel  quale  aggiunse  a Huntley , da  lei  creato 
cancelliere,  ed  a Bothwell,  ammiraglio  eredi- 
tario di  Scozia,  suo  fratello  Murray  ed  Argyle, 
che  aveva  sposato  la  sorella  di  Murray.  L’im- 
prudente Darnley  minacciò  nella  sua  collera 
di  uccidere  Murray , che  egli  accusava  di 
averlo  voluto  assassinare,  si  assentò  dalla 
corte  e formò  anche  il  disegno  di  uscir  dal 
regno.  Il  conte  di  Lennox,  suo  padre,  del  paro 
che  la  regina , cercarono  indarno  di  dissua- 
damelo. Allora  Maria  lo  condusse  davanti  al 
consiglio  reale,  e tenendolo  por  la  mano,  lo 
indusse  a particolarizzare  le  sue  lamentarne 
e a non  risparmiarla  , se  credesse  l’avesse  of- 
feso. Nella  sua  risposta  egli  la  dichiarò  im- 
mune da  ogni  accusa.  Poco  appresso  ei  le  si- 
gnificò in  una  lettera  che  i suoi  lamenti  si 
riducevano  a due  punti  : il  non  avere  autorità 
alcuna  e l’essere  tenuto  a vilo  dalla  nobiltà. 
Ella  rispose  sul  primo  articolo,  non  doverne 
accagionar  che  sè  stusso,  poiché  aveva  contro 
lei  medesima  usata  l’ autorità  che  essa  gli 
aveva  sullo  prime  conceduta;  e non  poter 
pretendere  che  la  nobiltà  amasse  ed  onorasse 
un  principe  che  non  aveva  mai  cercato  di 
meritare  l'affezione  o il  rispetto. 

La  regina  e i lórdi  del  consiglio  andarono 
a Jedburgo  il  di  8 Ottobre  1506,  per  tenervi 
una  corte  di  giustizia.  11  17  la  regina  fu  presa 
da  una  febbre  si  pericolosa  che  si  disperò  di 
salvarla.  Negli  intervalli  tra  I’  un  accesso  e 
1'  altro  ella  edificò  gli  astanti  colla  sua  pietà, 
colla  tranquillità  dell’  anima  e la  rassegnazio- 
ne. Al  nono  giorno  cominciò  a migliorare.  Il 
re  non  venne  a trovarla  che  il  28  e se  ne 
parti  la  dimane.  I suoi  principali  nemici  erano 
Murray , fratello  bastardo  e apostata  della 
regina,  e Maitland,  segretario  del  consiglio: 
egli  accusava  il  primo  di  aver  voluto  ucci- 
derlo, c_minacciò  di  ucciderlo  egli  stesso;  c 


voleva  fosse  licenziato  il  secondo  qual  prezzo 
del  suo  ritorno  alla  corte.  Questi  due  forma- 
rono dunque  il  disegno  di  sottrarsi  alla  sua 
inimicizia,  recando  la  regina  a separarsi  da 
lui  col  mezzo  del  divorzio.  In  questo  intendi- 
mento si  aprirono  agli  altri  membri  del  con- 
siglio , Huntley  , Argyle  c Bothwell  : e tutti  e 
cinque  andarono  a trovare  Maria  o la  scon- 
giurarono di  consentire  al  divorzio.  Essa  di- 
mandò loro  se  non  sarebbe  cosa  pili  savia 
che  ella  si  allontanasse  per  qualche  tempo  e 
andasse  e dimorare  co'  suoi  parenti  in  Fran- 
cia ; forse  il  Darnley  , abbandonato  a sè  stes- 
so , imparerebbe  a correggersi  ; e finalmente 
conchiuse  con  queste  parole  : * lo  non  voglio 
che  voi  faccialo  cosa  che  possa  macchiare  il 
mio  onore  o la  mia  coscienza  ; e perciò  vi 
prego  di  lasciare  piuttosto  le  cose  nello  stato 
in  cui  sono , sino  a che  piaccia  a Dio  nella 
sua  bontà  di  rimediarvi  ».  Non  si  può  dubi- 
tare di  tale  colloquio.  Esso  fu  messo  innanzi 
da  Huntley  ed  Argyle  per  provare  che  Mur- 
ray era  stato  il  primo  istigatore  del  disegno  di 
liberarsi  di  Darnley.  Egli  non  vi  fece  alouna 
risposta  e col  silenzio  ne  riconobbe  la  verità 
( Lingard , t.  7 ; Biografia  universale  L 30 , 
art.  Murray). 

Questa  risposta  della  regina  tagliò  a mez- 
zo il  disegno  del  divorzio,  e i lórdi  del  con- 
siglio tornarono  sul  primo  disegno  che  ave- 
vano agitato,  quello  dell’assassinio.  Tutti  ave- 
vano rinnegalo  la  fede  dei  loro  maggiori , la 
fede  cattolica , tutti  erano  rinnegati  o rifor- 
mati calvinisti.  Bothwell  prese  sopra  di  sè 
l'esecuzione  del  delitto,  o gli  altri  s'incari- 
carono di  preservarlo  dalle  conseguenze.  Nel 
Gennaio  del  1567  Darnley  fu  attaccato  dal 
vaiuolo  a Glascow.  La  regina  mosse  inconta- 
nente a trovarlo;  parv  e rinascesse  il  loro  af- 
fetto , e si  promisero  vicendevolmente  di  di- 
menticare tutto  il  passato.  Appena  suo  marito 
fu  in  istalo  di  viaggiare,  ella  tornò  con  lui 
ad  Edimburgo , e perchè  potesse  goder  meglio 
dell'  aria , lo  collocò  in  una  casa  fuori  delle 
mura,  chiamata  comunemente  la  Chiesa  del 
Campo.  La  regina  visitava  suo  marito  ogni 
giorno,  gli  dava  continue  testimonianzo  d’af- 
fetto e dormiva  sovente  in  una  sala  solfo  la 
sua  camera  da  letto.  Ella  aveva  promesso  di 
intervenire  il  9 Febbraio  ad  un  ballo  , a ono- 
rare le  nozze  di  due  suoi  servi.  In  quel  gior- 
no andò  come  il  solito  alla  Chiesa  del  Campo 
con  numeroso  corteo , rimase  con  Darnley 
dalle  sci  della  sera  sin  quasi  alle  undici  , lo 
abbracciò  partendo,  c traeudosi  dall’  uno  dei 
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diti  uq  anello  lo  pose  in  dito  a lui.  Tornò  al 
palazzo  al  chiarore  delle  Taci  : alla  fine  del 
ballo  un  po' dopo  mezzanotte,  si  ritrasse 
nella  sua  camera;  e verso  le  due  il  palazzo  e 
la  città  furono  terribilmente  commossi.  La 
casa  ove  dimorava  il  re  convalescente  , mi- 
nala dai  cospiratori , era  saltata  in  aria  ; il 
corpo  del  re  e quello  del  suo  paggio  giacevano 
nel  giardino,  e quello  di  tre  uomini  e di  un 
fanciullo  erano  sepolti  sotto  le  rovine. 

Maria  deplorò  il  fatto  del  proprio  marito, 
con  cui  si  era  riconciliala.  Sospettò  che  fessosi 
voluto  involgerla  nella  distruzione  medesima, 
e appalesò  diverse  volle  la  sua  risoluzione  di 
punire  esemplarmente  gli  autori  di  quell'or- 
ribile  delitto.  Mise  in  nero  la  sua  camera , 
non  volle  che  vi  penetrasse  raggio  di  luce,  e 
nella  solitudine  ed  oscurità  furono  assai  poche 
le  persone  che  ella  ammise  ad  oirerirle  gli  os- 
sequii  e condoglianze.  Scrisse  alle  corti  stra- 
niere lettere  che  narravano  come  fosse  stato 
commesso  il  regicidio , e palesavano  lo  stato 
infelice  dell’animo  suo  e i partiti  che  ella  pren- 
deva contro  i colpevoli.  11  12  Febbraio  ella 
pubblicò  un  manifesto  che  offriva  ricompense 
in  danaro  e in  terre  per  la  scoperta  e l’ impri- 
gionamento degli  assassini,  e che  concedeva 
intera  grazia  a quelli  che  ne  denunziassero  i 
complici. 

Ma  questi  assassini  e questi  complici  erano 
per  lo  appunto  i rinnegati  che  formavano  il 
consiglio  della  regina  , i quali  non  lasciavano 
a lei  giungere  nè  partire  da  lei  alcun  ordine 
o segreta  rivelazione  che  fosse  a danno  loro: 
inoltre  nella  loro  regicida  trama  erano  segre- 
tamente secondali  dai  perfidi  raggiri  dell’  In- 
ghilterra. Bolhwell  fu  accusato  del  delitto  da 
Lennox , padre  del  re  ucciso.  Ma  il  giorno  del 
giudizio  1’ accusatore  non  comparve.  Bothwell 
andò  al  tribunale  intorniato  da  dugento  soldati 
e da  quattromila  gentiluomini.  Maitland,  l’uno 
dei  cospiratori,  gli  era  allato  a cavallo.  Un  al- 
tro , il  conte  di  Argyle , presedeva  al  tribu- 
nale. La  commissione  assolvette  1*  accusato,  il 
quale  pubblicò  immediatamente  un  manife- 
sto in  cui  affermava  di  nuovo  la  sua  inno- 
cenza e si  offriva  di  combattere  in  singolare 
tenzone  contro  qualunque  Scozzese , Fran- 
cese o Inglese  fosse  oso  di  accusarlo  di  quel- 
l’assassinio. 

Il  parlamento  si  aprì  due  giorni  dopo  e 
fece  conoscere  il  vero  scopo  dei  regicidi. 
Quantunque  Maria  non  avesse  regnato  che 
breve  tempo  , pur  essa  , ad  istigazione  dei 
suoi  ministri , aveva  già  dato  i due  terzi  dei 


possessi  della  corona  ad  essi  od  ai  loro  par- 
tigiani. Nondimeno  tali  possedimenti  non  erano 
che  precarii , atteso  che  la  legge  di  Scozia 
dava  al  sovrano  la  potestà  di  rivocare  in 
ogni  tempo  tutte  le  sue  concessioni  prima  di 
essere  giunto  all’età  di  venliciuque  anni.  Non 
s' ignorava  che  1'  ultimo  re  si  era  talvolta 
espresso  con  calore  contra  1’  iraprevidente 
boutà  della  sua  sposa.  Nel  precedente  Aprile, 
Maria  aveva  fatto  una  revoca  parziale , e 
siccome  quello  era  l1  ultimo  anno  in  cui  po- 
teva esercitare  un  tale  diritto  , era  vi  certezza 
che  Darnley,  se  fosse  vissuto,  l'avrebbe  in- 
dotta a pubblicare  un  atto  di  ripigliamento. 
Il  grande  oggetto  dei  lórdi  era  quello  d’ im- 
pedire fin  la  possibilità  di  un  tal  partito.  Nel 
breve  spazio  dì  tre  giorni , le  terre  confiscate 
a Hunlley  gli  furono  restituite  , le  donazioni 
fatte  a Murray,  Bolhwell , Maitland  e altri , 
furono  confermate  , e la  potestà  invocatrice 
tolta  alla  regina  ed  a'  suoi  successori.  Inoltro, 
fatto  che  aboliva  la  giurisdizione  del  papa  e 
che  era  stato  fatto  dalla  convenzione  del  1560, 
ma  che  non  aveva  mai  ricevuto  l’approvazione 
regia,  fu  allora  ratificalo. 

1 nobili  signori  di  Scozia  si  erano  assicu- 
rata la  paga  del  regicidio.  Quegli  però  che 
l’aveva  eseguito  meritava  alcun  che  di  piò 
degli  altri.  Perciò  Bothwell , qual  premio  dei 
suoi  servigi , parve  avesse  chiesto  di  sposar 
la  vedovella.  Perciò  il  20  Aprile,  giorno  che 
segui  lo  scioglimento  del  parlamento,  venti- 
quattro  de’  principali  pari,  segnalati  per  la 
loro  lealtà  , del  paro  che  quelli  che  avevano 
si  spesso  prese  le  armi  contra  la  loro  sovrana, 
si  raccolsero  e firmarono  un  nuovo  patto.  Essi 
vi  affermavano  la  loro  convinzione  dell’  inno- 
cenza 'di  Bothwell  ; si  obbligavano  a difen- 
derlo contra  tutti  i calunniatori,  di  corpo,  di 
ereditò  e di  beni;  e promettevano  sulla  loro 
coscienza , e come  ne  dovessero  rispondere  al 
Dio  eterno , d’ indurre  la  regina  a sposarlo  , 
appena  la  legge  lo  permettesse  , e che  essa 
medesima  lo  credesse  bene  nell’ordine  delle 
convenienze;  a tale  effetto,  di  ajutarlo  coi 
loro  voti , colle  loro  braccia  c i loro  beni , 
contra  tutti  i suoi  nemici , qualunque  si  fos- 
sero. Non  fu  mai , dice  lo  storico  Lingard , 
non  fu  mai  associazione  piò  vergognosa  e che 
contaminasse  come  questa  le  pagine  della 
storia.  I segretarii  di  quell’atto  erano  tutti  i 
vescovi  che  si  trovavano  al  parlamento , ec- 
cettuato uno;  erano  tutti  i conti,  meno  due; 
erano  tutti  i lórdi,  cinquo  soli  eccettuati  [Liti- 
garci, tom.  7). 
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La  dimane  Maria  andava  a Slirling,  per 
abbracciare  il  principe  suo  figlio,  che  per 
maggior  sicurezza  aveva  fidato  al  conte  di 
Marr.  AI  suo  ritorno  , il  24  Aprilo  , menlre 
era  ad  una  mezza  lega  dal  castello  di  Edim- 
burgo, incontrò  Bolhwell  in  capo  a ottocento 
cavalieri . altri  dicono  tremila.  Ei  le  aveva 
già  fatto  conoscere  il  desiderio  di  sposarla  , 
ma  ne  aveva  ricevuto  risposta  così  risoluta 
che  dovette  usar  la  forza.  La  regina  era  ac- 
compagnata da  Huntlcy  e da  Maitland,  due 
cospiratori  regicidi,  e da  un  fedel  servo,  Mel- 
ville. Non  vi  era  modo  di  resistere:  ella  fu 
condotta  col  suo  cortoo  al  castello  di  Dunhar. 
La  dimane  lluntley  e Maitland  furono  rila- 
sciati liberi , ma  non  così  la  regina.  Bolhwell 
lo  mostrò  il  patto  firmato  dai  lórdi  : Maria 
ne  fu  spaventata,  ma  non  scemava  per  que- 
sto in  lei  la  ripugnanza.  E non  era  già  che 
ella  credesse  il  Bolhwell  colpevole  dell’  uc- 
cisione di  Darnley,  assicurata  di  ciò  da  quanti 
le  erano  intorno  : ma  riguardava  un  tal  ma- 
trimonio come  troppo  inferiore  alla  sua  dignità 
e la  proposta  di  esso  come  prematura , e pri- 
ma di  venire  a seconde  nozze  voleva  pigliar 
consiglio  da’  suoi  amici  del  paese  e di  fuori. 
Inoltre  ella  sperava  che  un  esercito  di  leali 
sudditi  verrebbe  a liberarla  dalla  prigione  : 
ma  non  fu  spada  che  si  sguainasse  alle  sue 
difese.  Botimeli  prese  un  far  più  imperioso 
e non  l’abbandonò  se  non  dopo  di  averla  colle 
sue  importune  istanze,  accompagnate  da  vio- 
lenza , recata  al  fine  che  si  proponeva.  Que- 
ste violenze  furono  quelle  di  Atnnone  su 
Thamar,  per  confessione  medesima  de'  nemici 
della  regina.  Finalmente,  dopo  altri  analoghi 
fatti  che  non  onoran  certo  la  nazione  scozzese, 
Maria  Stuarda  sposò  Giacomo  Bolhwell  il  15 
Maggio  <567.  Nondimeno  essa  rimaneva  tut- 
tavia prigioniera:  fu  sorpresa  spesso  piangente, 
e non  era  che  il  principio  de'  suoi  dolori. 

Per  sposare  la  regina , Bolhwell  aveva 
fatto  divorzio  colla  propria  moglie.  Non  era 
passato  un  mese  che  i suoi  complici  del  regi- 
cidio avevano  stretto  contro  di  lui  una  lega 
con  altri  signori  e pubblicato  un  manifesto 
in  cui  lo  accusavano  dell'uccisione  di  Darnley, 
delia  prigionia  e del  matrimonio  della  regiua 
per  tradimento  e della  intenzione  d' impadro- 
nirsi del  priucipe  reale , che  poteva  uccidere  , 
come  ne  aveva  ucciso  il  padre.  Dopo  fermo 
un  negoziato,  fu  deciso  che  Bolhwell  si  ritrar- 
rebbe senza  essere  molestato,  che  la  regina 
rientrerebbe  nella  sua  capitale  e che  i lórdi 
confederati  le  renderebbero  gli  onori  e l'obbe- 


dienza che  dovevano  alla  loro  sovrana.  An- 
data Maria  da  loro , si  vide  tosto  imprigionata. 
1 confederati  o traditori  conpongono  insieme 
cogli  emissari  inglesi  tre  alti  che  la  regina 
doveva  firmare  : la  cessione  della  corona  in 
prò  di  suo  figlio  ; la  reggenza  di  Murray  , un 
consiglio  per  surrogargli  in  caso  di  morte  o 
di  assenza.  Il  21  Luglio  1567,  lord  Lindsay 
le  comandò  di  firmarli  o di  prepararsi  alla 
morte  qual  complice  dell'uccisione  di  suo  ma- 
rito. La  sciagurata  regina,  ch'era  incinta, 
ruppe  in  pianto  e firmò  senza  leggere.  Il 
15  Agosto  ella  ricevette  la  visita  di  suo  fra- 
tello bastardo , l'apostata  Murray,  il  quale  la 
rimproverò  forte,  le  raccomandò  il  pentimento 
e la  pazienza  e le  fece  vedere  da  lungi  il 
tribunale  e il  patibolo.  Ella  abbracciò  suo  fra- 
tello , lo  carezzò  e scongiurò  di  accettare  la 
reggenza , atlino  di  salvare  la  sua  vita  e quella 
di  suo  figlio.  Il  solo  scopo  di  questa  visita  era 
stato  quello  di  strappare  da  lei  tale  dimanda  : 
ed  egli  dopo  lungo  rifiutare  vi  consentiva. 

Maria  Stuarda  trovò  il  mezzo  di  fuggire 
dalla  sua  prigione  il  2 Maggio  1568,  assistita 
da  un  orfanello  di  sedici  anni  chiamato  il 
pìccolo  Douglas.  La  dimane  ella  revocò  la  sua 
cessione  della  corona.  In  breve  si  vide  attor- 
niata da  un  esercito  di  realisti,  e conobbe 
per  la  prima  volta  la  storia  vera  dell’ ucci- 
sione di  Darnley  e del  delitto  di  Bolhwell.  Ma, 
sconfitte  le  sue  genti  da  quelle  di  suo  fratello 
Murray,  ella  risolvette,  non  ostante  i contrari 
consigli  de’  suoi  amici  , di  cercare  un  asilo 
alla  corte  della  sua  buona  sorella , regina 
d' Inghilterra  : ella  fidava  nello  proteste  che 
no  aveva  ricevuto,  in  particolare  di  un  anello 
di  diamanti  che  nera  il  pegno. 

Invece  del  soccorso  che  ne  sperava , la 
sua  buona  sorella  Elisabetta  non  le  permise 
neppure  di  cercarne  altrove , la  ritenne  pri- 
gioniera e finì  per  farne  spiccare  il  capo  dopo 
diciannove  anni  di  prigionia.  Questo  lungo 
correre  di  tempo  fu  usalo  a disonorarla,  se 
potevasi , agli  occhi  dell’Europa  e nello  spi- 
rito della  posterità.  11  1.°  Dicembre  1568  il  suo 
fratello  Murray  l'accusò  dinanzi  alla  sua  buona 
sorella  Elisabetta  di  aver  comandato  d'assas- 
sinare suo  marito , di  aver  destinato  la  me- 
desima sorte  al  suo  figliuolo,  per  trasferire  la 
corona  al  loro  assassino.  Ora  , come  abbiamo 
veduto,  l'apostata  Murray  era  il  primo  autore 
dell’uccisione.  Per  rovesciarne  Y infamia  sulla 
regina  sua  sorella  , egli  presentò  alla  papessa 
Elisabetta  e a’suoi  ministri  un  cumulo  di  let- 
tere supposte  scritte  da  Maria,  <Ji  cui  però 
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noo  si  volle  mostrar  mai  nè  originale  nè  copia 
all'accusata  [Litigarci,  tom.  8,  cap.  t).  Altra 
perfidia  dell'apostata  Murray.  Egli  stimolò  il 
duca  di  Norfolk , capo  della  nobiltà  inglese , 
a sposare  Maria  prigioniera , consentendo 
Bothwell , ritratto  in  Danimarca , al  divor- 
zio ; al  tempo  stesso  informava  Elisabetta  di 
tutto  l' intrigo.  E il  risultato  fu  che  la  papessa 
Elisabetta  fece  spiccare  la  testa  al  capo  della 
nobiltà  inglese. 

Questa  esecuzione  del  |iaro  che  diverse 
altre  furono  un  preludio  della  morte  della 
regina  di  Scozia.  Nessuno  potrà  mai  immagi- 
nare i mezzi  perfidi  che  la  papessa  Elisabetta 
metteva  in  opera  per  disonorare  e perdere  la 
sua  vittima.  Ella  aveva  emissari  che  anda- 
vano a studiare  ne'  seminari  cattolici  inglesi 
del  continente,  vi  ricevevano  gli  ordini,  ec- 
citavano i cattolici  a far  tentativi  per  liberare 
Maria  e ribellarsi  contro  Elisabetta  , che  in- 
formavano minutamente  di  tutte  le  loro 
mene  (té.).  Avendo  cosi  proparato  Io  spirilo 
dell'Inghilterra  protestante,  la  papessa  Elisa- 
betta  risolvette  di  mettere  a morte  la  sua 
buona  sorella  Maria  di  Scozia.  Per  suo  co- 
mandamento  , Walsiugham  , uno  de’  suoi  mi- 
nistri , indusse  formalmente  il  carceriere 
Paulet  a fare  scannare  la  sua  prigioniera. 
Questo  guardiano  era  uomo  duro  e feroce , 
nondimeno  rifiutò  l'opera  dell'assassino.  La 
papessa  Elisabetta  chiese  dunque  al  suo  con- 
siglio in  qual  maniera  la  sbarazzerebbe  della 
sua  rivale.  Il  suo  amante  Leicester  votò  pel 
veleno  ; il  pih  degli  altri  furono  per  un  assas- 
sinio giuridico.  Una  commissione  regicida  di 
trentasei  membri  venne  dunque  al  castello  di 
Fotheringay  per  giudicar  Maria.  Ella  ricusò 
gagliardamente  di  riconoscere  la  loro  autorità. 
Questa  autorità  deriva  dalla  regina  d' Inghil- 
terra. Ma  la  regina  d’ Inghilterra  uon  è mia 
superiora  : io  sono  principessa  indipendente  , 
e non  sarà  mai  che  disonori  la  corona  di 
Scozia , consentendo  a comparire  qual  colpe- 
vole davauti  un  tribunale  inglese. 

Maria  Stuarda  si  trova  sola,  senza  amici, 
senza  cognizione  delle  leggi , ignara  delle 
forme  giudiziarie  , senza  note , senza  testi- 
moni, senza  consiglio  in  faccia  ad  un  tribu- 
nale di  nemici  e non  di  giudici. 

I capi  d'accusa  furono , non  la  sua  pre- 
tesa complicità  all’uccisione  del  proprio  marito, 
ma  le  sue  pretese  cospirazioni  per  l’ invasione 
dell'Inghilterra  e per  la  morto  della  regina. 
Ella  negò  costantemente  l’uno  e l’altro  capo, 
dicendo  frivolo  il  primo  e respingendo  il  se- 
Rohibacher.  Voi.  Vili. 


condo  con  lacrime  e veemenza.  Le  si  obiet- 
tava , aver  parlato  i suoi  segrelarii  : ella  ri- 
sponde , aver  la  tortura  fatto  dire  ad  essi 
quello  che  si  voleva  dicessero  ; e non  s’ in- 
gannava. Le  sono  presentate  lettere  in  cifre: 
a Non  è la  prima  volta , ella  dice , che  si 
pretendo  di  attribuirmi  Ietterò  supposte  ».  E 
diceva  ancora  la  verità.  Non  ostante  tutto 
questo , la  commissioue  regicida  d’  Inglesi 
apostati  la  condanna  segretamente  alla  pona 
di  morte  nell’Ottobre  1586. 

Da  quel  punto , la  vita  e la  morte  di  Ma- 
ria Stuarda  erano  nelle  mani  di  sua  sorella 
Elisabetta.  I pari  e i comuni  dell'  Inghilterra 
protestante  presentarono  di  conserva  una  peti- 
zione alla  loro  papessa  per  sollecitare  il  pronto 
supplizio  della  condannata.  Si  formarono  as- 
sociazioni fra  gl'  Inglesi  protestanti , i quali 
si  obbligavano  con  giuramento  ad  uccidere 
la  regina  di  Scozia  ( Lingurd,  f.  8 ).  Quando 
fu  pubblicato  a Londra  il  decreto  della  sua 
morte , le  campano  suonarono  per  vontiqual- 
tr’orc  ; si  fecero  fuochi  di  gioia  per  lo  contra- 
de, e i cittadini  parvero  ebbri  di  letizia.  In- 
tanto la  papessa  Elisabetta  testimoniava  ai  re 
dell'Europa  il  suo  vivo  dolore  in  dover  spar- 
gere il  sangue  di  una  cosi  prossima  parente. 
Co’  suoi  sudditi  si  lamentava  che  nessuno  di 
loro  le  risparmiasse  la  necessità  di  bruttar 
le  sue  mani  del  sangue  di  una  regina.  Il  re 
di  Scozia  , figlio  di  Maria  Stuarda  , trattava 
manifestamente  in  prò  di  sua  madre  ; ma  i 
suoi  ambasciatori  consigliavano  in  segreto  una 
pronta  esecuzione  ( fi.  ).  La  papessa  Elisa- 
betta  ne  dava  l'ordino , poscia  lo  sospendeva. 
Ella  avrebbe  voluto  che  qualcuno  de'suoi  uffi- 
ciali si  assumesse  l’infamia  del  regicidio.  11 
2 Febbraio  1567  una  lettera  ministeriale  av- 
vertiva i due  guardiani  di  Maria  Stuarda  che 
la  regina  gli  accusava  di  poco  zelo  pel  suo 
servigio,  altramente  essi  avrebbero  da  lungo 
tempo  abbreviata  la  vita  della  loro  prigio- 
niera ; tanto  piti  che , come  membri  dell’as- 
sociazione, essi  avevano  fatto  giuramento  di 
ucciderla.  Finalmente , il  7 Febbraio , due 
conti  giunsero  al  castello  di  Fotheringay  col- 
l'ordine  dell'esecuzione , che  fu  letto  ad  alla 
voce  alla  prigioniera.  Maria  l’ascoltò  senza 
manifestare  la  più.  leggiera  commozione.  Fa- 
cendo allora  il  segno  della  croce,  augurò  agii 
astanti  il  buon  giorno  : disse  loro  essere  final- 
mente giunto  il  momento  da  lei  cotanto  de- 
siderato ; che  languiva  in  prigione  da  poi 
ijuasi  vent’anni , inutile  agli  altri  e grave  a 
sè  medesima  ; che  non  poteva  terminare  una 
(SS 
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lai  vita  in  modo  più  felice  e più  onorevole 
che  versando  il  sangue  per  li  sua  religione. 
Indi  ricordò  i mali  che  aveva  palili , le  prof- 
ferte che  aveva  fatte  , le  arti  e le  frodi  usale 
dai  suoi  nemici  ; finalmente  mettendo  uua 
mano  sopra  la  Bibbia  che  era  sul  tavolo , 
» Rispetto  alla  morte  della  regina , vostra 
sovrana  , disse , io  prendo  Dio  a testimonio 
che  non  ne  ho  mai  fatto  disegno , che  non 
1’  ho  mai  chiesta  e che  non  vi  ho  mai  con- 
sentito ». 

11  conto  di  Kent , riDegato  fanatico,  la  sol- 
lecitò a rinunziare  ad  ogni  superstizione  pa- 
pisti™ e ad  ascoltare  il  predicante  mandato 
dalla  regina.  Maria  chiese  per  unica  grazia 
di  essere  assistita  dai  suo  direttore  . ma  le 
fu  duramente  negato.  Alla  fine  dimandò 
quando  subirebbe  il  supplizio  ; e la  risposta 
fu  : ■ Dimani  alle  otto  ore  ». 

Maria  ud)  la  sua  sentenza  di  morte  con 
tal  calma  e dignitb  da  toccar  di  rispetto  e di 
tenerezza  quanti  orano  presenti.  Quando  i 
conti  si  ritrassero . le  genti  della  sua  casa 
impilerò  in  gemiti  e lacrime.  Ma  essa  impose 
loro  silenzio  dicendo  : Non  è il  momento  di 
piangere,  ma  di  allegrarsi.  Fra  poche  ore  voi 
vedrete  il  termine  delle  mie  sciagure.  1 miei 
nemici  possono  ora  dire  ciò  che  lor  piace  ; ma 
il  conte  di  Kent  ha  tradito  il  segreto:  la  mia 
religione  è la  cagione  della  mia  morte.  Ras- 
segnatevi dunque  e lasciatemi  alle  mie  di- 
vozioni. 

Dopo  una  lunga  e fervorosa  preghiera  la 
regina  fu  chiamata  per  la  cena.  Mangiò  poco, 
e i^rima  di  levarsi  da  mensa  bevette  alia 
salute  di  lutti  i suoi  servi , i quali  postisi  in 
ginocchio  la  pregarono  di  perdonar  loro  le 
colpe  commesse  al  suo  servizio.  Essa  perdonò 
loro  di  tutto  cuore  , chiedendo  al  tempo  stesso 
che  le  perdonassero  se  avesse  mai  detto  o 
fatto  cosa  a loro  dispiacevole,  e terminò  con 
alcuni  brevi  consigli  pel  loro  governo  nella  vita. 

Ella  divise  in  tre  parti  questa  notte  impor- 
tante , l'ultima  del  viver  suo.  Me  impiegò  la 
prima  e la  più  lunga  nel  regolare  i suoi  af- 
fari domestici , scrivere  il  suo  testamento  e 
tre  lettere , al  suo  confessore , a suo  cugino 
Guisa  e al  re  di  Francia.  Aveva  giò  scritto 
all'arcivescovo  di  Sant'Andrea  in  Scozia , e 
al  santo  papa  Pio  V.  Passò  la  seconda  iu  eser- 
cizi di  divozione.  Ritirata  nel  suo  gabinetto, 
colle  sue  due  figliuole,  Giovanna  Kennedy  ed 
Elspeth  Carle,  pregò  e lesse  alternativamente 
e cercò  la  sua  forza  e consolazione  nella  let- 
tura della  passione  di  Gesù  Cristo  e in  un 


sermone  sulla  morie  del  ladrone  pentito. 
Verso  le  quattro  si  ritirò  per  riposare , ma 
non  dormi.  Le  sue  labbra  erano  in  un  moto 
continuo  e il  suo  spirito  pareva  assorto  nella 
preghiera. 

Sin  dal  primo  albeggiare , tutta  la  sua  fa- 
miglia le  si  era  raccolta  intorno.  Essa  lesse 
il  suo  testamento,  divise  fra  loro  le  sue  vesti 
e il  suo  danaro  e li  salutò , abbracciando  le 
donne  e porgendo  agli  uomini  la  mano  da  ba- 
ciare. Essi  la  seguirono  piangendo  sin  nel  suo 
oratorio  , s’ inginocchiarono  e pregarono  dietro 
di  lei.  - Giunto  alle  otto  I1  ufficiale  di  giustizia. 
Maria  si  levò  , pigliando  dall’altare  il  crocifisso 
colla  destra  e portando  il  suo  libro  di  pre- 
ghiere nella  sinistra.  Una  catena  con  croce 
d’ oro  le  scendeva  dal  collo  e due  rosari  erano 
sospesi  alla  sua  cintura.  Fu  vietato  ai  servi 
di  seguirla  : essi  insistevano,  ma  la  regina 
gli  indusse  a rassegnarsi  e , volgendosi,  diede 
loro  la  sua  benedizione.  Essi  la  ricevettero  in 
ginocchio  , gli  uni  baciandole  le  mani , gli  altri 
il  manto.  La  porta  si  chiuse  e la  sala  echeggiò 
delle  loro  grida  di  dolore. 

Allora  i conti  e i guardiani  andarono  da 
Maria,  la  quale  scendendo  trovò  appiè  della 
scala  il  suo  vecchio  servo  Melville,  che  da 
alcune  settimane  era  stato  escluso  dalla  pre- 
senza di  lei.  Caduto  in  ginocchio  egli  volle 
parlare  , ma  non  potè,  tanto  era  grande  il  suo 
dolore.  « Buon  Melville,  gli  disse  Maria,  cessa 
di  affliggerti  ; tu  bai  maggiore  argomento  di 
allegrarti  che  non  di  piangere , poiché  vedrai 
finire  le  pene  di  Maria  Stuarda.  Questo  mondo 
non  è che  vanita  e afflizioni  ; io  ti  prego  di 
riferire  che  moojo  fedele  alla  mia  religione, 
alla  Scozia  ed  alla  Francia.  Possa  Dio  perdo- 
nare a quelli  che  sono  stati  per  si  lungo  tem- 
po sitibondi  del  mio  sangue , come  il  cervo 
dell’acqua  del  ruscello  ! O Dio , tu  sei  l'auto- 
re della  verità  e la  verità  medesima  1 Tu 
conosci  i segreti  de’  miei  pensieri  e sai  che  io 
ho  sempre  desiderato  l'unione  dell’  Inghilterra 
e della  Scozia.  Ricordami  a mio  figlio,  e digli 
che  io  non  ho  fatto  cosa  alcuna  pregiudizie- 
vole alla  dignilh  o all’  indipendenza  delia  sua 
corona  o favorevole  alla  pretesa  signoria  dei 
nostri  nemici  ».  Qui,  lagrimando  dirottamente, 
aggiunse  : < Addio,  buon  Melville  I addio , 
prega  per  la  tua  padrona  e tua  regina  I » 

Chiese  allora  per  ultima  grazia  e ottenne 
con  gran  difficoltà  che  sei  de’  suoi , quattro 
uomini  e due  donne  , fossero  presenti  alla  sua 
morte.  Ella  sostenne  impavida  gli  sguardi  de- 
gli spettatori  e la  veduta  del  patibolo  e del 
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carnefice.  Si  fece  lettura  della  sentenza , o 
Maria  parlò  all’assemblea  con  voce  sonora. 
Ella  doveva  ricordar  loro , diceva  , che  era 
una  principessa  sovrana , non  soggetta  alla 
giurisdizione  del  parlamento  d' Inghilterra , 
ma  trascinata  in  questi  luoghi  perchè  vi  ca- 
desse vittima  dell’  ingiustizia  e della  violenza. 
Il  predicante  di  Elisabetta  l' interruppe  , la 
caricò  d' imprecazioni  e di  oltraggi , e le 
mostrò  l' inferno  spalancalo  per  inghiottirla  , 
se  moriva  nella  fede  cattolica.  Ella  rispose 
con  dolcezza  : « lo  muoio  nella  fede  de'  miei 
maggiori  ».  E si  pose  a pregare  , ripetendo 
ad  alta  voce  in  latino  lunghi  passi  de’  salmi. 
Indi  pregò  in  inglese  per  la  Chiesa  persegui- 
tata del  Cristo,  per  suo  figlio  Giacomo  e per 
la  regina  Elisabetta.  Protestò  di  nuovo  d'es- 
sere innocente  . rinunziando  , alla  presenza 
di  Dio , ad  ogni  speranza  di  salute , se  mai 
avesse  cospirato  alla  morte  delia  regina  o 
dato  segretamente  consiglio  o soccorso  ad 
alcun  cospiratore.  Terminando,  sollevò  il  cro- 
rilisso  ed  esclamò  : Come  le  tue  braccia  , o mio 
Dio,  furono  distese  sulla  croce,  ricevimi  in 
quelle  della  tua  misericordia  e perdonami  i 
miei  peccati  ! » 

Il  carnefice  si  presentò  per  levarle  la  ve- 
ste : « Io  non  sono  avvezza , diss'  ella  sorri- 
dendo , a servirmi  di  cotesti  camerieri  e di 
spogliarmi  davanti  a tutti  ».  Una  delle  sue 
cameriere , Kennedy,  le  bendò  gli  occhi  con 
un  fazzoletto  die  aveva  riservate  a tal  uso. 
Allora  ponendosi  in  ginocchio  e inchinandosi 
sotto  la. fatale  bipenne,  ripetè  molle  volte 
con  voce  ferma  : » . Signore  , io  raccomando 
l'anima  mia  nelle  lue  mani  I » Il  carnefice  la 
percosse  colla  scure , ma  si  malamente  che  le 
spiccò  il  capo  soltanto  al  terzo  colpo.  Il  pre- 
dicante deli’anglicauismo  gridò:  Cosi  periscano 
tutti  i nemici  di  Elisabetta  1 Un  solo  uomo 
rispose  amen  I e questi  era  U barbaro  conte 
di  Kent.  Gii  altri  commissari  e tutti  gli  spet- 
tatori , quantunque  inglesi  protestanti , pian- 
gevano dirottamente. 

Cosi  moriva  sopra  un  patibolo  Maria  Stuar- 
da , per  la  perfidia  di  suo  fratello,  t’apostata 
Murray  ; per  la  perfidia  di  una  cugina,  l’apo- 
stata Elisabetta  ; per  la  perfidia  di  dne  nazioni, 
la  Scozia  e l’Inghilterra  protestante.  La  prima 
si  è cancellata  dal  novero  delle  nazioni  col- 
l'apostasia e coi  regicidio;  la  seconda,  ritor- 
nata leale  e cattolica  la  mercè  del  sangue 
de’  suoi  martiri , si  riconcilierà  con  Dio  e gli 
uomini , come  il  figliuol  prodigo.  Ma  bisognerii 
che  l’ Inghilterra  fedele,  T Inghilterra  rimasta 


cattolica  , sia  vagliata  ancora  , battuta  , cal- 
pesta per  ben  due  secoli  come  una  preziosa 
semente  di  rigenerazione. 

Maria  Stuarda  fu  sacrificala  il  di  8 Feb- 
braio e non  il!  8,  come  si  logge  in  molte 
opere.  La  notizia  ne  venne  a Londra  il  9 ; 
nel  giorno  furono  sonate  le  campane  e fatta 
notte  si  accesero  fuochi  di  gioia.  Sin  dal  mat- 
tino, Elisabetta  aveva  avuto  notizia  dell’ese- 
cuzione dal  conte  maresciallo.  Ella  dissimulò 
per  quattro  giorni  : era  una  commedia.  Il  suo 
odio  era  soddisfatto,  ma  rimaneva  l’onta  del 
regicidio  ; ed  ella  sperava  di  sfuggirla  con 
una  simulata  ignoranza.  Quando  adunque 
il  U Febbraio,  si  venne  a parlare  dinanzi  a 
lei  della  morte  data  a Maria  Stuarda  , ella 
fìnse  la  maggior  sorpresa  , protestò  che  ella 
credeva  essere  sempre  nelle  mani  dell’  uffi- 
ciale Davison  l'ordine  che  ne  aveva  dato; 
pianse  , levò  gran  lamenti  ; e quando  fu  al- 
quanto calmo  l’eccesso  della  sua  finta  affli- 
zione, minacciò  della  sua  vendetta  i ministri 
che  avevano  abusato  della  sua  confidenza  , 
che  avevano  usurpato  la  sua  autorità  e senza 
sua  saputa  o senza  il  consenso  suo  avevano 
messo  a morte  la  sua  buona  sorella  . regina 
di  Scozia.  Essa  li  fece  di  fatto  cadere  della 
sua  grazia , ma  solo  per  termioaro  questa 
atroce  commedia,  poiché  in  breve  rientrarono 
l'uno  dopo  Faltro  nel  primo  favore.  Noi  l’ab- 
biamo veduta  fare  ai  carceriere  Paulet  la 
proposta  di  uccidere  segretamente  la  sua  pri- 
gioniera ; se  ella  dnnque  ne  andò  afflitta , non 
fu  già  perchò  Maria  fosse  perita , ma  si  per- 
chè era  stata  messa  a morte  in  pubblico,  in 
virtù  di  un  decreto  firmata  di  sua  mano 
(Ungard , t 8;  Seveltnges,  Storia  di  Maria 
Stuarda ; Biografia  universale,  art.  Murray  e 
Maria  Stuarda). 

Maria  Stuarda  morì  pertanto  il  di  8 Feb- 
braio t587.  Giovanni  d'Austria,  l'eroe  di  Le- 
panto , era  morto  presso  Namur  il  4.°  Otto- 
bre 4578.  Due  gentiluomini  inglesi , Hatcliffc 
e Gray,  caduti  già  dalla  grazia  delia  regina 
Elisabetta , furono  accusati  di  aver  procurato 
la  morte  al  vincitore  di  Lepanto.  Messi  alla 
tortura  , confessavano  che  Walsingham  , mi- 
nistro di  Elisabetta , aveva  loro  ottenuta  la 
grazia  a condizione  che  assassinerebbero  Gio- 
vanni d’Austria.  Essi  rinnovarono  la  loro  de- 
posizione sul  patibolo , quando  furono  deca- 
pitati a Namur  ( Ungard , t.  8;  Strada,  De  bello 
belgico,  an.  4578).  Welsingham  era  quel  mi- 
nistro della  papessa  Elisabetta  che  pagava 
per  tutto  spie  o traditori  , sin  ne'  seminari  i 
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cattolici.  Vera  una  ragione  particolare  di 
averne  allora  nel  Belgio , a motivo  della  ri- 
bellione de' Paesi  Bassi,  la  quale  trasse  nel- 
l’apostasia una  parte  dell'Olanda.  Siccome 
Giovanni  d’Austria  sosteneva  1'  antico  ordine 
e l’ antica  religione  , 1’  apostasia  aveva  inte- 
resse di  atterrarlo. 

45.  Hispello  alla  sorte  degli  Inglesi  fedeli 
alla  fede  de' loro  maggiori  e che  formano  così 
1’  unilh  e la  gloria  dell'  Inghilterra  antica  e 
moderna , ecco  come  ne  parla  il  protestante 
Cobbct : 

« Sarebbe  impossibile  il  noverar  qui  tutti 
i patimenti  che  i cattolici  dovettero  soffrire 
in  questo  regno  di  sangue.  Avere  udita  la 
messa,  aver  data  l' ospitalità  ad  un  sacer- 
dote, riconoscere  il  primato  del  papa,  rigettar 
quello  della  regina , bastava  per  far  perire 
ne'  più  orribili  tormenti.  Il  più  crudele  degli 
atti  di  Elisabetta , perchè  produceva  per  risul- 
talo un  cumulo  di  patimenti  molto  più  gene- 
rali , fu  la  legislaiiono  penale  che  stabilì  per 
imporre  enormi  ammende  a quelli  che  trascu- 
ravano di  frequentare  con  assiduità  i tempii 
della  chiesa  da  lei  inventata  o fondata.  Perciò 
la  legge  dichiarava  colpevole  non  solamente 
colui  che  non  riconoscesse  solennemente  la 
nuova  religione  come  la  sola  vera  e conti- 
nuasse a praticar  la  religione  nella  quale  i 
suoi  padri , egli  o i suoi  figliuoli  eran  nati , 
ma  anche  colui  che  non  andasse  esattamente 
alle  nuove  assemblee,  per  osservarvi  pratiche 
che  non  poteva  considerare  se  non  come  un 
alto  pubblico  di  apostasia  e corno  uua  orribile 
bestemmia.  Chi  fu  mai  vetiesse  tirannia  più 
esosa  e più  spaventevole? 

« Le  ammende  erano  così  esorbitanti , e 
il  pagamento  n’era  esatto  con  tanto  rigore 
da  veder  chiaro  che  il  disegno  dell'  autorità 
era  quello  di  porre  i cattolici  tra  la  loro  co- 
scienza e la  rovina  intera  delle  loro  famiglie. 
Nel  ventesimo  anno  del  regno  della  buona 
Elisabetta , pochissimi  erano  i sacerdoti  cat- 
tolici non  usciti  dallo  stato  e stali  ordinali 
sotto  il  regno  precedente , perchè  la  legge 
vietava  sotto  pena  di  morte  di  ordinarne  dei 
nuovi,  e perchè  inoltre  non  v’era  più  gerar- 
chia ecclesiastica.  Siccome  v’era  inoltre  pena 
di  morte  a qualsivoglia  sacerdote  venisse  in 
Inghilterra  dallo  straniero;  pena  di  morte  per 
chi  li  ospitasse  ; pena  di  morte  pel  sacerdote 
cattolico  che  esercitasse  le  funzioni  del  suo 
ministero  sul  territorio  inglose;  pena  di  morto 
per  le  persone  che  si  confessassero , pareva 
che  nulla  potosse  opporsi  a far  sì  che  la  re- 


gina riuscisse  nel  suo  disegno  di  distruggere 
interamente  in  Inghilterra  coleste  antica  e 
venerabile  religione  che  per  tanti  secoli  aveva 
formato  la  felicità  c la  gloria  della  nazione  ; 
quella  religione  di  ospitalità  e di  carità , in- 
foio a che  sussistette  la  quale , non  si  era  mai 
veduto  alcun  povero  nel  paese  ; quella  reli- 
gione nobile  e grande , alle  cui  ispirazioni  eran 
dovute  tutte  le  chiese  e cattedrali  magnifiche 
che  decoravano  l’Inghilterra  ; finalmente  quella 
religione  di  vera  libertà  cho  aveva  consa- 
crato tutti  gli  atti  gloriosi  della  nostra  legi- 
slazione. Ma  per  buona  ventura  si  trovò  un 
uomo  il  cui  zelo  ed  ingegno  impedirono  l'ese- 
cuzione di  questo  infernale  disegno. 

a Egli  si  chiamava  Guglielmo  Alien  o Al- 
iali: nato  nel  4552  a Russai  nel  contado  di 
Lancastrc,  da  rispetlabil  famiglia,  era  stalo 
ordinato  sacerdote  all'università  di  Oxford  e an- 
dato , dopo  la  rivoluzione  ,.a  Douai  in  Fiandra  a 
fondare  un  seminario  per  l'educazione  e l'istitu- 
zione de’sacerdoti  inglesi.  Egli  era  stato  indotto 
a far  quest'opera  caritatevole  da  alcune  persone 
dabbene  e d' ingegno;  da  questa  scuola  usci- 
vano tutti  i giovani  sacerdoti  inglesi  che  tor- 
navano in  patria  ad  esporre  la  vita  per  adem- 
piere i doveri  del  loro  sacro  ministero.  La 
regina  avrebbe  voluto  certamente  distruggere 
questo  pio  istituto;  ma  il  mare  correva  fra 
lei  e Guglielmo  Alien , e questi  poteva  sfidare 
al  sicuro  le  sue  torture  e i suoi  supplizii.  In 
questa  guisa,  non  ostante  la  turba  di  spio  e di 
carnefici  ond’era  piena  1‘  Inghilterra , vi  si  con- 
servò sempre  qualche  avanzo  dal  naufragio 
che  vi  aveva  patito  la  religione  cattolica. 
Elisabetta  pose  ogni  studio  ed  arte  per  di- 
struggere il  seminario  di  Alien,  il  quale 
venne  poscia  creato  cardinale:  e finalmente 
vi  riuscì,  chiudendo  i suoi  porti  alle  navi 
de’ ribelli  olandesi  e fiamminghi  contra  il  te- 
nore espresso  do’  trattati  da  loi  firmati  con 
loro  a indurre  il  governo  spagnuolo  a chiu- 
dere il  seminario  di  Douai.  Ma  Alien  riparò 
in  Francia  e trovò  ajuto  e protezione  dai  Gui- 
sa , i quali , non  ostante  tutti  i reclami  di 
Elisabetta,  lo  stabilirono  a lteims  col  suo 
seminario. 

a Così,  delusa  in  tutti  i suoi  disegni , 
Elisabetta  non  credette  di  potersi  vendi- 
care in  maniera  degna  di  lei  che  perse- 
guitando i cattolici  con  viemaggior  furore. 
Celebrar  la  messa,  udirla,  confessarsi,  in- 
segnare la  religione  cattolica  o praticarla  fu- 
rono pei  carnefici,  che  ella-  investiva  del 
titolo  di  giudici,  delitti  degni  di  tutta  la 
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severità  delle  leggi,  e che  la  forca  , la  man- 
naja , la  ruota  e tutte  le  immaginabili  specie 
di  torture  potevano  soie  espiare.  Quegli  che 
trasaudava  di  frequentar  la  sua  chiesa  in- 
correva nel  rammenda  di  venti  lire  sterline 
per  ogni  mese  lunare,  ciò  che  nella  nostra 
moneta  monta  a più  di  tremila  e seicento  fran- 
chi. Siccome  migliaia  di  persone  ricusavano  di 
sacrificare  la  loro  coscienza  ad  un'ammenda 
che  in  capo  alfanuo  saliva  a circa  settan- 
totloinila  franchi , il  fisco  s’  impadronì  di 
una  moltitudine  di  possessioni  ohe  sino  allora 
erano  sfuggite  all'avidità  de’  saccheggiatori. 

e Del  resto,  ei  pare  che  tutti  questi  editti 
atroci  non  bastassero  per  sodisfar  l’odio  dei 
persecutori  del  catlolicismo , poiché  si  ricor- 
reva ad  ogni  maniera  d’ insulto.  Chiunque 
era  conosciuto  per  cattolico  o sospettato  per 
tale  non  aveva  più  sicurezza  nè  momento  di 
quiete.  Ad  ogni  ora  e particolarmente  la  notte 
era  esposto  a veder  gli  emissari  del  governo 
penetrar  di  viva  forza  nella  sua  casa , atter- 
rarne le  porte  , spargersi  nelle  diverse  stanze, 
sforzar  le  serrature  de’suoi  mobili,  frugar  per 
tutto,  fm  nei  letti , per  vedere  se  vi  fossero 
nascosti  sacerdoti  cattolici,  libri,  ornamenti, 
croci  ed  altri  oggetti  necessari  alla  celebra- 
zione del  culto  cattolico.  Si  forzavano  a ven- 
dere lo  loro  possessioni  per  pagare  lo  ammende 
enormi  che  erano  loro  imposte;  e iu  certi  casi 
la  legge  decretava  conira  di  loro  la  prigionia 
c la  perdila  de’due  terzi  dei  beni.  Talvolta , 
ò vero , si  concedeva  loro , come  una  grazia 
particolare,  il  favore  di  riscattare  con  un 
pagamento  fisso  l’obbligo  di  apostasia  che  era 
loro  imposto  ; ma  tutte  le  volte  che , perse- 
guitata e tormentata  più  del  solito  dai  rimorsi 
che  ragliavano  continuo  , la  regina  credeva 
di  avere  maggiormente  da  temere  por  la  sua 
vita , le  ammende  c le  composizioni  non  ba- 
stavan  più  a’suoi  terrori , e faceva  carcerare 
i cattolici,  chiudendoli  ora  appo  i protestanti, 
ora  nelle  prigioni  pubbliche , ovveramente  li 
faceva  deportare.  Il  gentiluomo  cattolico  non 
aveva  più  speranza  di  sicurezza  : egli  doveva 
temere  V indiscrezione  de’suoi  figliuoli,  la  ma- 
lizia e l’odio  de’suoi  nemici,  la  vendetta  dei 
suoi  aflUtajuoli , e finalmente  la  violenza  di 
que’  tanti  uomini  che  per  qualche  danaro  sono 
sempre  pronti  a commettere  qualsivoglia  sper- 
giuro e delitto. 

« Rispetto  ai  cattolici  incapaci  a pagar  le 
ammende  per  non  aver  frequentato  i templi 
protestanti,  venivano  ammontati  nelle  pri- 
gioni a tal  punto  che  in  certe  contee  le  au- 


torità municipali  facevano  petizioni  al  governo 
per  essere  discariche  del  loro  mantenimento. 
Bisognava  allora  che  i persecutori  ponessero 
in  libertà  cotesti  sciagurati , ma  si  aveva  però 
cura  di  flagellarli  iu  prima  pubblicamente  o 
di  traforare  ad  essi  le  orecchie  con  un  ferro 
rovente!  Poscia  intervenne  un  atto  legislativo 
il  quale  condannava  ogni  cattolico  ostinato 
che  non  fosse  possessore  di  una  rendita  di 
venti  marchi  d'argento  alfanno  a uscir  dal 
paese  tre  mesi  dopo  il  suo  giudizio , ed  alla 
morte  se  osava  poscia  rimettere  piede  sul 
territorio  inglese.  Ma  la  vecchia  Elisabetta  si 
era  ingannata  facendo  sanzionare  dal  suo  par- 
lamento questa  spaveutevol  legge  di  proscri- 
zione ; essa  non  potè  aggiungere  lo  scopo  che 
si  proponeva , perchè  i giudici  riconobbero  in 
breve  che,  non  ostante  gli  ordini  formali  della 
regina  , essa  era  inapplicabile.  Ei  si  conten- 
tavan  dunque  di  tribolar  e impor  tasse  agli 
sciagurati  cattolici,  perchè  espiassero  la  colpa 
che  commettevano  astenendosi  dall'apostasia 
e dalla  profanazione. 

« Nondimeno  i cattolici  conservarono  per 
qualche  tempo  ancora  la  speranza  di  vedere 
sminuire  i loro  mali.  Fu  stesa  una  petizione 
ne’  termini  più  rispettosi  per  esporre  i prin- 
cipii,  i patimenti  e le  preghiere  loro  : ma  la 
difficoltà  era  di  trovare  l’ uomo  coraggioso 
che  la  deponessè  a piè  del  trono  ; perocché 
non  s’ ignorava  punto  che  si  rivolgevano  a 
tale  persona  cui  la  verità , la  giustizia , la 
pietà  e l’ umanità  non  erano  mai  state  che 
vane  parole.  Un  certo  Riccardo  Shelley  , di 
Michel-Grave  nella  contea  di  Sussex , offri 
di  sacrificarsi  pe’  suoi  correligionari  e di  pre- 
sentare la  loro  supplica.  Elisabetta , che  in 
nessuna  occasione  della  sua  vita  non  fu  mai 
smentisse  il  suo  odioso  carattere , non  ri- 
spose ai  lamenti  di  quest’  uomo  coraggioso 
che  coll’  eco  di  una  infetta  prigione , ove 
in  breve  spirò  martire  della  sua  fede  e vit- 
tima della  crudeltà  del  mostro  che  regnava 
sulla  sua  patria  ». 

46.  Ecco  in  qual  modo  il  protestante 
Cobbet  ricapitola  i patimenti  che  i cattolici 
inglesi  durarono  sotto  il  regno  di  Elisabetta. 
E tuttavia  qual  era  la  loro  condotta  verso 
di  lei  ? Lo  stesso  autore  protestante  ce  la  vien 
narrando. 

«43'lippo  li , da  gran  pezza  provocalo  da- 
gli oltraggi  di  Elisabetta , aveva  risoluto  di 
fare  una  calata  in  Inghilterra.  Egli  era  allora 
il  monarca  più  potente  della  cristianità  , e le 
sue  flotte  del  pari  che  i suoi  eserciti  vantag- 
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giovano  H'  assai  quelli  della  regina.  Quantun- 
que il  pericolo  imminente  a cui  l’ Inghilterra 
si  trovava  esposta  non  avesse  altra  cagione 
che  la  malizia  , la  poriklia  c la  mala  fede  del- 
l’ Inghilterra  , gl'  Inglesi  non  pensarono  che 
alla  salute  della  patria  e tutti  pigliarono  le  di- 
fese della  loro  sovrana.  I cattolici  in  questa 
occasione,  come  in  tutte  quelle  in  cui  si  ecciti 
il  loro  amor  patrio , provarono  come  non  vi 
aveva  oppressione  che  potesse  mai  fare  di- 
menticare ad  essi  i loro  doveri  di  cittadini  e 
di  sudditi,  l’erciò  lo  stesso  Hume  è costretto  di 
confessare  che  i gentiluomini  cattolici , quan- 
tunque diseredati  di  tutti  i loro  diritti  po- 
litici , < pigliarono  servizio  nell’  esercito  e 
nella  flotta  quali  semplici  volontari  ; che  ve 
ne  furono  anche  di  quelli  i quali  allestirono 
a proprie  spese  navi  di  cui  fidarono  il  co- 
mando ad  ufficiali  protestanti  ; che  altri  fe- 
cero ogni  potere  per  eccitare  i loro  affil- 
iamoli , vassalli  e vicini  a correre  in  aiuto 
della  patria  in  pericolo;  e che  tutti,  senza 
distinzione  di  grado , obliando  in  questa 
circostanza  le  ingiustizie  delle  parti , si  appa- 
recchiarono con  pari  ardore  e gagliardia  a 
a impedir  l' invasione  ». 

« Un’  orribile  tempesta  che  disperso  e di- 
strusse la  melh  della  flotta  spagnuola , cele- 
bro nella  storia  sotto  il  nome  di  armata  in- 
vincibile che  le  aveva  imposto  anticipata- 
mente  il  re  di  Spagna , fu  ragione  che  non 
potesse  avere  effetto  la  disegnata  discesa.  È 
anche  piti  che  probabile  che  sarebbe  fallita, 
quand’  anche  non  avesse  avuto  i venti  e il 
mare  cotanto  avversi.  Tuttavia  si  vuol  con- 
fessare che  una  simile  spedizione  poneva 
l’ Inghilterra  in  Spaventosa  condizione , e 
che  dipendeva  dai  cattolici  I'  aumentarne  il 
pericolo  se  avessero  voluto  dar  retta  al  loro 
giusto  sdegno.  La  loro  condotta  leale  e gene- 
rosa in  questa  occorrenza  pareva  dunque 
dover  meritare  qualche  alleviamento  al  giogo 
di  ferro  che  si  faceva  ad  essi  portare.  Ma  la 
loro  cspoltazione  fu  tradita  : per  lo  contrario 
si  addoppiò  a danno  loro  di  crudeltà  e di 
barbario  e si  soggettarono  ad  una  inquisi- 
zione le  mille  volte  piò  terribile  che  non  fu 
mai  quella  di  Spagna.  Un  semplice  sospetto 
bastava  per  farli  carcerare , torturare  e met- 
tere a morte. 

< I beni  della  Chiesa  e degli  orsStii  re- 
ligiosi erano  stati  confiscali  in  Irlanda  nel 
modo  stesso  che  in  Inghilterra.  Lontana  dal 
centro  del  potere , dell’  apostasia  e del  fana- 
tismo, sarebbe  stato  più  difficile  l’usare  quivi 


violenza  e volere  conversioni  mediante  colpi 
d’ archibugio  e patiboli.  Vi  erano  dunque 
state  mandate  spie  dalla  regina  perchè  so- 
spingessero il  popolo  a ribellarsi  e a preparare 
cosi  pretesti  a nuove  confische.  In  questo 
sciagurato  paese  più  che  tutto  altrove  fu 
provato  che  la  pretesa  riforma  non  era  altro 
che  la  rapina  ordinata  in  sistema.  Elisabetta 
la  perfezionò  con  stragi  di  moltissimi  insieme; 
fn  essa  che  vi  mandò  que’  predicanti  i cui 
successori  riscuotono  anche  a'  di  nostri  colla 
forza  dell’  armi  le  decime  esorbitanti  che  ar- 
ricchiscono a speso  degli  sciagurati  un  clero 
senza  pecore.  Fu  essa  che  pronuuziò  tutti  i 
partiti  tirannici  e atroci  che  hanno  fatto  dol- 
l' Irlanda  un  paese  separato  » ( Cobbet , Utt.  1 1 
sulla  Stona  della  riforma  m hirjhìlterra).  Cosi 
parla  il  protestante  Cobbet  della  riconoscenza 
di  Elisabetta  per  la  fodeltli  de’  cattolici  in- 
glesi e irlandesi. 

47.  Rispetto  ai  diversi  generi  di  supplizii 
che  faceva  loro  patire , eccone  uno  che  feco 
soffrire  ad  una  madre  di  famiglia,  il  25  Mar- 
zo 1886,  Margherita  Middleton , moglie  di 
Clithereo , ricco  abitante  di  York , aveva  ri- 
cevuto in  sua  casa  un  prete  quale  istitutore 
de’  suoi  figliuoli.  Condotta  per  questo  fatto 
davanti  al  tribunale  della  papessa  Elisabetta 
essa  non  volle  nè  difendersi  nè  scusarsi  e si 
tacque.  Fu  messa  a morte  nei  seguente  modo 
a poca  distanza  dalla  prigione.  Poscia  che  ella 
ebbe  fatta  la  sua  preghiera  , uno  de1  giudici 
comandò  ai  carnefici  di  spogliarla.  Essa  li 
supplicò  allora  in  ginocchio  e insieme  con  lei 
le  quattro  donne  che  1’  accompagnavano  , che 
per  l' onore  dell'  umanità  non  fosse  spogliata. 
Ma  non  le  fu  conceduto.  Richiese  allora  di 
essere  spogliata  dalle  sue  donne , e cho  non 
la  si  guardasse  mentre  ciò  si  eseguiva.  Le 
donne  la  spogliarono  de’  suoi  abili  e lo  po- 
sero la  lunga  veste  di  tela  de’  condannati. 
Fu  posta  sopra  di  lei  una  porta  e sopra  que- 
sta enormi  pesi  per  schiacciarla  ; ella  si  mise 
allora  le  mani  sul  volto.  Ma  il  giudice  le  disse  : 
No , bisogna  legarvi  le  mani.  Allora  si  avvi- 
cinarono due  sergenti , e separatene  le  mani 
le  attaccarono  a due  pali.  Le  furono  pur  le- 
gati i piedi.  Indi  si  pose  nn  peso  sopra  il 
suo  corpo  : appena  lo  senti , ella  gridò  : Gesù 
Gesù  , Gesù , abbiate  pietà  di  me  ! E furono 
le  ultime  parole  che  si  udì  pronunziare.  Ella 
penò  un  quarto  d’  ora  prima  di  morire.  Al 
disotto  del  corpo  èra  stata  messa  una  pietra 
acuta  , ma  piccola.  Furono  poste  sopra  di  lei 
da  sette  a ottocento  libbre  di  peso , che  spez- 
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zandone  le  coste  le  fecero  uscire  dalla  pelle 
( Ungard,  t 8). 

Eusebio  di  Cesarea  raccolse  in  passato  gli 
atti  dei  martiri  di  Palestina , sotto  i perse- 
cutori Diocleziano  , Galerio , Massiccino  Daia. 
Sarebbe  da  desiderare  che  alcuno  raccogliesse 
gli  atti  dei  martiri  d'  Inghilterra  , sotto  i per- 
secutori di  Enrico  Vili,  Edoardo  VI , Elisabet- 
ta e loro  simili.  Vi  si  vedrebbero  esempi  uon 
meno  meravigliosi  che  nei  martiri  di  Palesti- 
na e di  Egitto.  Il  santo  e dotto  cardinale  Ba- 
ronie diceva  a quel  tempo,  parlando  di  San 
Tommaso  di  Cantorbery  nelle  sue  note  sul 
Martirologio  romano  : « Il  nostro  secolo , in 
ciò  pili  fortunato,  ha  meritato  di  vedere  un 
gran  numero  di  Tornatasi,  santissimi  sacer- 
doti e altri  nobilissimi  uomini  d’ Inghilterra , 
incoronati,  se  cosi  mi  è consentito  di  dire, 
di  un  più  ampio  martirio  e onorati  di  un 
doppio  titolo  di  gloria;  poiché  sono  caduti 
con  eroiea  morte  non  solo  per  difendere  la 
libertà  della  Chiesa , come  San  Tommaso  di 
Cantorbery  , ma  anche  per  sostenere , rista- 
bilire e crescere  la  fede  cattolica.  Egli  ha  ve- 
duto fra  gli  altri  quelli  che  nel  suo  santo 
ovile , la  santa  Compagnia  di  Gesù,  eoa  sante 
istruzioni,  ba  preparati  pel  martirio,  come 
innocenti  agnelli,  vittime  gradevoli  a Dio; 
quelli  che  i collegi  di  Homa  e di  Beims  han- 
no mandato  al  trionfo  e condotto  sino  alla 
loro  corona.  Coraggio  1 coraggio , giovani  in- 
glesi che  avete  dato  il  vostro  nome  ad  una 
cosi  illustre  milizia  e che  avete  fatto  voto  di 
versare  il  vostro  sangue  I Certo  , voi  m' in- 
fiammate di  una  santa  emulazione  quando  io 
vi  vedo  scelti  pei  martirio , destinati  a ve- 
stirne la  spieudente  porpora , e mi  sento  lieto 
di  dire  ; Muoia  1'  anima  mia  della  morte  dei 
giusti  e i miei  ultimi  momeuti  somiglino  a 
quelli  dì  costoro!  » {Baron. , JUarfyr.  rom. 
29  Decembris). 

Ciò  ebe  ha  cosi  santamente  accesa  la  fede 
dei  venerabili  Baronio  e Luigi  di  Granata  noi 
vorremmo  che  alcuni  pii  e dotti  inglesi  dei 
nostri  giorni  lo  mettessero  in  bella  luce  : gli 
atti  dei  martiri  inglesi  da  ben  tre  secoli,  la 
storia  particolarizzata  dell’  Inghilterra  religio- 
samente militante,  sofferente  e trionfante,  il 
martirio  tre  volte  secolare  dell’  Inghilterra 
cattolica;  il  tutto  scritto  colla  fede,  la  pietà, 
la  calma  e il  buon  senso  del  primo  storico 
dell’ Inghilterra  cristiana,  il  venerabile  Beda. 
Non  sarebbe  forse  quest’opera  riservala  a 
qualcuno  di  quei  pii  e dotti  neofiti  e fratelli 
che  la  misericordiosa  Provvidenza  di  Dio  ci 


reca  dalle  università  di  Oxford  e di  Cam- 
bridge : que’  dotti  coti  umili  che  cominciano 
dal  piangere  amaramente  il  gran  peccato  che 
l’ Inghilterra  protestante  ha  commesso  , ab- 
bandonando la  comunione  delia  Chiesa  ro- 
mana, e riguardano  la  riforma  inglese  come 
la  rivoluzione  più  detestabile  nella  Chiesa 
dopo  quella  dell' arianesimo  ? [Pedi  ideale  di 
una  chiesa  cristiana,  di  Ward , deli  università 
<f  Oxford,  1844).  Non  sarebbe  un  contribuire 
alla  gloria  di  Dio , mostrando  che  al  tribunale 
della  sua  giustizia  e misericordia  la  diserzio- 
ne dell'  Inghilterra  protestante  ha  potuto  es- 
sere ristorata  eoi  lungo  martirio  dell'  Inghil- 
terra rimasta  fedele? 

L’  Inghilterra  protestante  si  è renduta  col- 
pevole non  solo  della  sua  propria  diserzione, 
ma  anche  di  molte  altre.  Dovunque  era  una 
ribellione  contro  la  Chiesa  di  Dio  e contro 
1’  autorità  legittima  io  Scozia  , in  Francia  , 
nei  Paesi  Bassi,  la  papessa  anglicana  soste- 
neva i ribelli  : dappertutto  essa  immergeva 
le  sue  mani  nel  sangue  delle  guerre  civili  e 
religiose;  dappertutto  insegnava  ai  popoli  che 
anche  una  minoranza  faziosa  può  prendere  le 
armi  contro  1’  autorità  temporale  e spirituale, 
anche  per  atterrare  l’ antico  ordine  , l'antica 
religione.  1 capi  dell'  eresia  protestante , Cal- 
vino , Beza , ZuingUo,  Kuox , Lutero  e i teo- 
logi di  Maddeburgo , insegnavano  la  medesima 
cosa  nei  loro  scritti , cerne  lutti  i protestanti 
coll'  esempio.  Donde  l’ infiessibìl  logica  con- 
chiuderà sempre  : Dunque  a più  forte  ra- 
gione i cattolici  avevano  il  diritto  di  pren- 
dere le  armi  contro  una  potenza  protestante 
ed  anarchica  per  sostenere  o ristabilire  l’or- 
dine sociale , il  quale  non  può  sussistere  che 
per  l'unione  delle  intelligenze.  Tuttavia  i cat- 
tolici inglesi  non  usarono  del  diritto  che  da- 
vano loro  la  dottrina  e 1’  esempio  dei  prote- 
stanti inglesi,  tra  i quali  noi  abbiamo  veduto 
congreghe  giurate  per  uccidere  la  regina  di 
Scozia.  Gl'  Inglesi  cattolici  che  non  erano  da 
ieri  e che  raccoglievano  in  sò  la  vecchia  In- 
ghilterra, avevano  un’altra  regola  tanto  an- 
tica quanto  la  loro  monarchia  , e la  cui  appli- 
zionc  si  vede  nelle  principali  epoche  della 
loro  storia. 

L'antica  Inghilterra  non  era  un  popolo 
senza  fedo  nè  legge;  la  sua  politica  non  con- 
sisteva precisamente  in  procacciare  il  suo  in- 
teresse materiale  a danni  del  proprio  onore 
o del  diritto  altrui  ; essa  non  credeva  che 
l'utilità  fosse  la  regola  suprema  delle  nazioni 
e dei  loro  capi , che  il  solo  torlo  in  qualsi- 
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voglia  impresa  è quello  di  non  riuscire , e 
che  perciò  che  si  chiama  coscienza  ciascuno 
non  ha  a giudice  che  sò  stesso  ; no , essa 
credeva  con  tutti  gli  uomini  che  l’ordine  po- 
litico è fondato  sull'ordine  religioso  e morale, 
altramente  sulla  legge  di  Dio;  credeva  con 
tutti  i cristiani  che  l interprete  definitivo  di 
questa  legge  era , non  ciascuno  individuo , 
soprattutto  in  causa  propria , ma  la  Chiesa 
di  Dio , il  quale  ha  promesso  di  essere  con 
lei  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei 
secoli:  essa  credeva  dunque  spettar  alla  Chie- 
sa ed  al  suo  capo  il  decidere  definitivamente 
i casi  di  coscienza  che  si  levavano  tra  i re 
ed  i re,  i popoli  e i popoli,  e tra  i popoli  e 
i re.  E ciò  che  essa  credeva , lo  metteva  in 
pratica.  Al  tempo  di  Carlo  Magno  noi  l'ab- 
biamo  veduta  ricevere  da  papa  Adriano  I il 
fondo  della  sua  costituzione  politica , che  ri- 
conosceva l’elezione  del  popolo  alla  dignità 
regia  ed  escludeva  dal  trono  i figliuoli  ille- 
gittimi , cose  che  gli  Inglesi  de'noslri  giorni 
trovano  ancora  eccellenti.  Noi  abbiamo  ve- 
duto questa  primitiva  Inghilterra  e i suoi  re 
sottoporre  le  loro  controversie  al  successore 
di  San  Pietro,  riconoscerlo  anche  qual  loro 
temporale  signor  feudale.  L’ Inghilterra  catto- 
lica del  secolo  decimosesto  non  imitò  dunque 
l’ Inghilterra  protestante , non  formò  associa- 
zione regicida , non  bruttò  le  sue  mani  nel 
sangue  di  nessun  re  e di  nessuna  regina. 
Per  la  direzione  della  sua  coscienza  politica 
in  tempi  si  delicati  ella  aspettò  la  decisione 
del  vicario  di  Gesti  Cristo,  che,  secondo  l’anti- 
co diritto  , era  al  tempo  stesso  ii  signor  feudale 
del  paese.  I papi  Pio  V e Sisto  V ne  rendet- 
tero una  che  dichiarava  Elisabetta  esclusa  dal 
trono  come  figlia  e come  eretica.  Le  due  parti 
della  bolla  pontificia  sono  state  approvate  per 
la  sostanza  dall'  Inghilterra  protestante  ; la 
qualità  di  bastarda  d’ Elisabetta  o la  sua 
esclusione  dal  trono  per  questa  ragione  era 
stata  pronunziata  dal  suo  proprio  padre  e dal 
parlamento.  Che  una  nazione  cristiana  non 
possa  essere  governata  da  un  sovrano  eretico, 
l’ Inghilterra  protestante  lo  riconosce  insieme 
con  tutte  le  nazioni  cristiane  del  medio  evo; 
solamente  essa  l'applicherà  in  favore  dell'er- 
rore contro  la  verità , dell’eresia  contro  la 
fede  antica  dell’universo  cristiano.  Perciò  le 
bolle  dei  due  pontefici  erano  in  sò  irriprove- 
voli. Inoltre , secondo  una  dichiarazione  di 
Gregorio  XIII , esse  non  diventarono  obbliga- 
torie pei  cattolici  inglesi  se  non  dopo  avuto 
un  principio  di  esecuzione  ( Lingard . t.  8 ): 


il  che  non  essendo  avvenuto,  elle  sono  rima- 
ste una  protesta  storica  dell’autorità  spiri- 
tuale in  favore  della  verità  e del  diritto. 

Se  v’ebbero  sollevazioni , la  stessa  Elisa- 
betta  riconosco  che  i capi  non  v’  introduce- 
vano la  religione  se  non  come  un  pretesto , 
e che  lo  scopo  reale  era  di  liberare  la  regina 
di  Scozia  e di  farla  riconoscere  quale  erede 
legittima  di  Elisabetta  («6.  );  cosa  che  in  sò 
era  giusta.  Quando  adunque  ella  perseguita 
i cattolici , gli  è solo  in  odio  della  loro  reli- 
gione , che  è quella  della  vecchia  Inghilterra. 
Noi  vedemmo  con  quale  generosità  essi  pre- 
sero le  armi  per  la  difesa  del  regno,  quan- 
do era  minacciato  dall'  invasione  spagnuola  , 
e quali  diritti  acquistarono  ad  essere  piii 
umanamente  trattati.  Ora,  osserva  lo  storico 
Lingard , da  quel  tempo  sino  alla  morte  di 
Elisabetta  , per  lo  spazio  di  quattordici  anni, 
i cattolici  gemettero  sotto  il  peso  di  una  per- 
secuzione continua  : sessanluno  ecclesiastici , 
quarantaselte  laici  e due  nobili  donne  pati- 
rono la  pena  capitale  per  diversi  delitti  reli- 
giosi o di  tradimento  di  fresco  inventati.  In 
generale  la  corte  si  dispensava  dall’  interro- 
gare i testimoni!  ; con  dimando  astute  e ar- 
tificiose si  faceva  confessare  al  prigioniero  o 
che  egli  si  era  riconciliato  colla  Chiesa  o che 
aveva  dato  ospitalità  ad  un  prete,  o che  aveva 
ricevuto  ordini  d’oltremare , o ben  anco  che 
aveva  riconosciuto  il  primato  ecclesiastico  del 
papa  e rigettato  quello  della  regiua.  È vero 
che  si  offa  va  sempre  la  vita  a condizione  di 
abbracciare  la  religione  dolla  regina  e del 
parlamento  ; ma  , respinta  questa  proposizio- 
ne , ne  seguiva  la  morte,  e la  vittima,  salve 
poche  eccezioni , era  scannata  mentre  aveva 
ancora  l'uso  di  tutti  i suoi  sensi  f Lingard , 
t.  8).  Tuttavia,  come  abbiamo  veduto,  il 
fiero  della  persecuzione  mirava  a ridurre  la 
popolazione  colle  confische  e le  ammende. 

48.  Fra  i più  illustri  martiri  delle  perse- 
cuzioni di  Elisabetta  va  segnalato  Enrico 
berci,  conte  di  Northumberland,  suo  figliuolo, 
il  conte  di  Arundcl,  che  erano  de' primi  pari 
del  regoo.  Ma  nessuna  classe  di  persone  era 
più  esposta  de’  missionari! , vaio  a dire  i preti 
elio  avevano  sostenuto  le  funzioni  di  apostoli. 
La  prima  vittima  fu  Cutberto  Maine  , prete 
di  Cornovaglia  , accusato  di  avere  ottenuto 
una  bolla  da  Roma , di  avere  disconosciuto 
il  primato  della  regina  e detto  la  messa  nella 
casa  di  un  signore  cattolico  chiamato  Tre- 
guian.  Il  missionario  pati  il  barbaro  supplizio 
de'  traditori , ii  29  Novembre  4577  : il  gonli- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESIMOSESTO 


985 


luomo  fu  spogliato  di  tutti  i suoi  boni  o mori 
in  prigione.  Da  quel  punto  si  cercavano  i 
contumaci  con  maggiore  operosità;  i carcerieri 
del  regno  non  avevano  nelle  prigioni  altro 
che  carcerati  per  motivi  di  religione  ; in  un 
solo  giorno,  il  3 Febbraio  1578,  più  di  venti 
cattolici , segnalati  per  gradi  e ricchezze,  pe- 
rirono di  un  morbo  pestilenziale  nel  castello 
di  York.  Il  di  medesimo , Nelson , prete  , e 
Sherwood  , laico , che , per  l’eccesso  delle 
torture  o per  esami  insidiosi  erano  stati  in- 
dotti a negare  il  primato  della  regina  , furono 
trascinati  su  luoghi  orribili,  appiccati  e squar- 
tati. 

Il  martirio  di  questi  primi  missionari  fu 
un’allettativa  per  altri.  Il  dottore  Alien , fon- 
datore del  collegio  inglese  di  Donai , poi  di 
Heims , dimandò  al  generale  de’  gesuiti  apo- 
stoli e martiri  per  t' Inghilterra.  Il  generale , 
comandato  dalla  santa  sodo , creò  questa 
nuova  missione  nel  1579.  F.cco  come  nc  fu 
accolto  l'annunzio  : < Appena  fu  conosciuto , 
dice  il  dottore  Alien , dai  padri  della  Com- 
pagnia che  alcuni  di  loro  sarebbero  mandati 
in  Inghilterra , si  durerà  fatica  a crederlo,  e 
nondimeno  mi  sia  Dio  testimonio  delia  verità 
di  quello  che  scrivo  ! alcuni  gesuiti  di  gran 
sapere,  inglesi  ed  altri,  si  gettarono  appiò 
de’loro  superiori  o chiesero  colle  lacrime  agli 
occhi  licenza  di  andarsi  a misurare  coi  pro- 
testanti nelle  loro  università  o la  grazia  di 
morirò  confessando  la  fede  di  Gesù  Cristo  > 
( Crétint<at-Joly , I.  ì).  Fu  risoluto  di  non 
mandarvi  che  inglesi  e furono  dodici.  I capi 
della  missione  erano  i padri  Edmondo  Gam- 
pian , nato  a Londra , e Boberto  Persons , am- 
bedue graduati  nell'università  di  Oxford.  Gli 
accompagnavano  Emerson,  coadiutore  tem- 
porale , Rodolfo  Sberwin , Luca  Kirby  ed 
Edoardo  Bisthon  , preti  dei  collegio  inglese , 
e inoltre  quattro  altri  preti  e due  giovani 
ancor  laici.  A istanza  de’  gesuiti  papa  Grego- 
rio XIII  fece  una  dichiarazione  spiegativa 
della  boli»  del  suo  predecessore  Pio  V,  e co- 
mandò ai  cattolici  d’ Inghilterra  di  riconoscere 
Elisabetta  qual  loro  Sovrana  e di  obbedirle 
a per  quanto  l'obbedienza  è dovuta  ad  un 
principe  temporale  >.  Il  generale  aggiunse  i 
suoi  consigli  a quelli  del  papa  , e raccomandò 
non  solo  di  non  mescolarsi  mai  in  qualunque 
cosa  toccasse  la  politica , ma  ben  anco  di 
non  ascoltar  le  persone  che  volessero  discor- 
rere con  loro  ( Crétineau-My,  t.  3 j. 

Questi  dodici  padri  viaggiarono  a piede 
da  Roma  al  mare  d’ Inghilterra.  A Milano , 
RoBBBAcazn.  Voi.  Vili. 


San  Carlo  Borromeo  gli  accolse  con  rispetto: 
a Ginevra , travestili , andarono  a proporre 
a Teodoro  Beza  tali  argomenti  ai  quali  non 
potò  rispondere;  a Heims,  si  riposarono  delle 
sostenute  fatiche  in  seno  ai  loro  fratelli.  In 
Inghilterra , un  crudele  e glorioso  martirio 
aspettava  il  più  di  loro , soprattutto  Cam- 
pian  e Persons.  Ma  quelli  cho  morivano  erano 
in  breve  susseguiti  da  altri.  Il  racconto  dei 
loro  suppiizii  echeggiava  in  tutta  Europa  c 
vi  suscitava  l'ammirazione  per  la  loro  co- 
stanza e l’orrore  pei  loro  carnelìci.  Elisa- 
betta  e i suoi  ministri , vedendo  che  quanti 
più  ne  uccidevano  e tanti  più  ne  venivano , 
cominciarono  ad  ucciderne  mono  e a delir- 
iamo e confiscare  di  più.  Intanto  l’ Inghil- 
terra protestante  faceva  due  altre  cose  : im- 
piegava i suoi  più  valenti  uomini  di  mare , 
llawkins , Droke , Cavendish , ad  esercita- 
re la  pirateria  sulle  popolazioni  cattoliche 
della  Spagna  e del  Nuovo  Mondo , indi  » 
comprare  ed  a vendere  i negri  d' Affrica  quali 
schiavi;  traffico  che  era  vietato  dalla  Spa- 
gna. E ciò  cho  v’  ha  di  più  notevole  è , che 
nel  1567  sopra  sei  navi  inglesi  destinate  a 
questo  traffico  disumano  , le  due  più  grandi 
appartenevano  alla  regina-papessa  Elisabetta 
( Lingard  t.  8,  Cambden  ).  Noi  invitiamo  per- 
ciò l’ Inghilterra  cosi  umana  o generosa  del 
secolo  decimonono  a giudicar  l' Inghilterra 
protestante  del  secolo  deeimosesto. 

19.  Similmente,  la  Francia  dal  1550  ai  1600 
avrebbe  assai  bisogno  che  la  sua  storia  con- 
temporanea fosse  riveduta  da  giudici  compe- 
tenti e dietro  una  legge  certa  e conosciuta. 
Grandi  fatti  avvennero  in  quol  correre  di 
anni  : ila  otto  a dieci  guerre  civili , uccisioni 
di  principi  , stragi  generali  , leghe  formida- 
bili l’una  contro  dell’altra,  un  terribile  im- 
perversare che  durava  un  mezzo  secolo,  donde 
ia  Francia,  più  felice  dell’Inghilterra,  usciva 
sempre  simile  a sè  medesima  , la  prima  delle 
nazioni  cristiane,  la  Francia  di  Clodoveo,  di 
Carlo  Magno  e di  San  Luigi.  Di  tutte  queste 
cose  a chi  e in  qual  misura  appartiene  il 
biasimo  o la  lode  ? Solo  Iddio  lo  sa  giusta- 
mente ; Egli  solo  è giudice  supremo  come  il 
supremo  signore.  Nondimeno  egli  ei  ha  dato 
la  sua  legge  con  un  interprete  infallibile  ; e 
secondo  questa  leggo  egli  stesso  giudicherà 
definitivamente  gl'  individui,  le  nazioni,  i re, 
tutta  quanta  T umanità.  Un  vero  storico  eser- 
cita il  giudizio  di  Dio  in  prima  istanza  e se- 
condo la  sua  legge.  Se  egli  ignora  la  legge 
che  deve  applicare , non  potrebbe  esser  giu- 
1*4 
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dice  : se  non  l’applica  con  coraggiosa  impar- 
ziali^ , è prevaricatore. 

Ora  , in  ciò  che  risguarda  le  nazioni  ed  i 
re , ecco  la  sostanza  di  questa  legge  supre- 
ma , di  cui  Dio  ha  scolpito  gli  elementi  in 
tutti  i cuori,  e ne  ha  consegnato  lo  sviluppo 
nella  sua  Scrittura  santa  e nella  tradizione 
viva  della  sua  Chiesa. 

Al  settimo  libro  di  questa  storia  noi  ab- 
biam  veduto  i tre  rappresentanti  nell’antica 
sapienza,  Confucio,  Platone,  Cicerone,  pro- 
fessare ad  una  voce  che  Dio  solo  è il  vero 
sovrano  degli  uomini  ; che  non  v’  è potestà 
che  da  lui  non  proceda  ; che  la  sua  ragione 
è la  legge  sovrana  e normale  di  tutte  le  al- 
tre ; che  ciò  che  i principi,  i giudici  e i po- 
poli decretano  in  contrario  a questa  regola 
suprema  non  è punto  una  legge  ; che  ver- 
rebbe un  tempo  in  eui  il  Santo  per  eccel- 
lenza, il  Vorbo,  la  ragion  medesima  di  Dio, 
manifestandosi  in  maniera  sensibile,  darebbe 
a tutti  i popoli  la  medesima  legge  e farebbe 
di  tutto  il  genere  umano  un  solo  impero  di 
cui  Dio  sarebbe  il  solo  signore  comune  e il 
monarca  supremo. 

Abbiam  veduto  nel  libro  XIX  che  questa 
antica  dottrina  della  sapienza  umana  è come 
un  eco  lontano  della  sapienza  divina  ; e che 
aggiungendo  l' una  all'altra  si  possono  stabi- 
lire gli  articoli  seguenti  del  governo  divino 
dell’  umanità. 

Articolo  I.  Dio  solo  ò propriamente  so- 
vrano. - II.  Il  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo , il 
Cristo  o Messia , è stato  investito  dal  Padre 
suo  di  questa  potestò  sovrana.  - III.  Fra  gli 
uomini  non  v'  ha  potestà  o diritto  di  coman- 
dare , se  non  da  Dio  e pel  suo  Verbo.  - 
IV.  La  potestà  è da  Dio,  ma  non  sempre  l’uomo 
che  l’esercita  nè  l’ uso  che  ne  fa.  - V.  E la 
sovranità  e il  sovrano  e l'uso  che  egli  fa  della 
sua  potestà  e gli  uomini  sui  quali  ('esercita 
sono  egualmente  subordinati  alla  legge  di 
Dio.  - Vi.  L' interprete  infallibile  della  legge 
divina  è la  Chiesa  cattolica.  Di  qui  le  seguenti 
conseguenze. 

Dunque , per  tutto  ciò  che  risguarda  la 
legge  di  Dio  , la  coscienza , la  salute  eterna, 
tutto  il  mondo , nazioni  e individui , sovrani 
e sudditi  sono  subordinati  alla  potestà  della 
Chiesa  e del  suo  capo.  - Dunque  ancora  in 
tutto  ciò  che  interessa  la  coscienza , la  legis- 
lazione civile  è subordinata  alla  legislazione 
della  Chiesa  cattolica.  Laonde  il  primo  as- 
sioma cho  pone  un  prolato  francese  , il  De 
Marca , nel  suo  libro  Della  concordia  del 


sacerdozio  e dell’  impero , è che  le  costitu- 
zioni de'  principi  e le  leggi  temporali  con- 
trarie ai  canoni  son  nulle  di  pien  diritto. 
(Primum  est  ( axioma  ),  cons'itutiones  prind- 
pum  canonibus  et  decreta  recepite  contrarias 
nullas  esse  jure  ipso.  - Certa  est  regala,  non 
subsistere  leges  canonibus  contrarias.  - Prole- 
gom. , pag.  IO,  col.  !,  edit.  Balusii). 

Per  isfuggire  a questa  conseguenza  biso- 
gna l' una  delle  due  cose  : o ricusare  alla 
Chiesa  cattolica  il  diritto  di  decidere  defini- 
tivamente i dubbii  intorno  la  legge  divina  , 
la  coscienza  , la  salute;  ov veramente  dire  la 
sommissione  alla  potestà  e alla  legge  tempo- 
rale non  esser  una  cosa  che  risguardi  la  legge 
di  Dio . la  salute , la  coscienza.  Dalle  due 
parti  si  giunge  all'anarchia  , ad  uno  stato  ove 
non  v’  ha  più  nò  diritto  nè  dovere  conosciuto; 
poiché  se  non  spetta  alla  Chiesa  cattolica , 
autorità  incontrastabilmente  più  grande  che 
sia  sulla  terra , interpretare  definitivamente 
la  legge  divina  , questo  diritto  non  appartiene 
a veruno.  Di  fatto  chi  lo  nega  all'autorità  più 
grande , non  può  concederlo  ad  alcuno  , non 
al  principe  nè  alla  nazione  punto  più  che  a 
un  semplice  privato.  Se  in  questo  caso  è 
permesso  al  principe  ed  alla  nazione  di  bef- 
farsi della  Chiesa  e del  suo  capo',  è permesso 
all’  ultimo  degl’individui  di  beffarsi  della  na- 
zione e del  principe.  Questa  legge  divina , 
unica  sorgente  del  dovere  , sarà  per  l'uomo 
come  se  non  fosse.  Che  se  la  sommissione  alla 
potestà  ed  alla  legge  temporale  non  è cosa 
che  interessi  la  coscienza , la  salute , non 
vi  è più  dovere  di  soltomettervisi , non  vi 
è più  diritto,  non  vi  è più  società.  - Fi- 
nalmente non  c’  è via  di  mezzo  : o la  so- 
cietà temporale  è nulla  di  pien  diritto , od 
è subordinata  alla  Chiesa  cattolica  aposto- 
lica e romana. 

Ma,  come  abbiam  veduto,  è questa  una 
verità  ben  dura.  Qnal  re  potrebbe  inten- 
derla ? Essa  dispiacque  agl'  imperatori  ido- 
latri di  Roma  pagana , che  pretendevano 
di  essere  non  solamente  imperatori , ma  an- 
che sovrani  pontefici  e dèi.  Per  ben  tre 
secoli , essi  fecero  la  guerra  all’  Eterno  ed 
al  suo  Cristo , per  respingere  il  giogo  del 
Cristo  e della  sua  Chiesa.  Ma  1'  Eterno  si 
rise  di  loro  ; ma  il  suo  Cristo  gli  ha  in- 
franti , al  par  del  loro  impero , come  un 
vaso  d'argilla  sotto  i piè  de’  barbari. 

Questa  subordinazione  al  regno  di  Dio 
sulla  terra  dispiacque  generalmente  agl'  im- 
peratori greci  di  Costantinopoli.  Pochi  vi  si 
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sottoposero  eoo  sincero  animo;  la  maggior  | 
parte  non  lo  fecero  che  in  modo  astuto  o vi 
si  rifiutarono  apertamente  , pretendendosi  essi 
medesimi  , se  non  dèi  , almen  sommi  ponte- 
fici. Noi  vedemmo  l’ imperator  Niceforo  , per 
giustificare  il  suo  matrimonio  adultero , far 
dichiarare  da  un  conciliabolo  di  prelati  cor- 
tigiani che  l’ imperatore  era  superiore  alle 
leggi  divine.  1 greci  di  Costantinopoli  sono 
stati  di  nome  e di  fatto  il  basso  impero,  in- 
fino a che  esso  scomparve  sotto  la  scimitarra 
de'  maomettani. 

In  Alemagna  , Federico  Barbarossa  e gl’  im- 
peratori della  sua  rana  e del  suo  carattere 
si  pretendevano  la  legge  vivente  e sovrana  , 
da  cui  emanano  tutti  i diritti  particolari  de’po- 
peli  e de’  re.  Perciò  non  volevano  saperne  di 
legge  divina  interpretata  dalla  chiesa  di  Dio. 
Colla  forza  , 1’  accorgimento  e l’ operosità  loro  , 
ei  si  tenevano  certi  di  prevalere  contra  que- 
sta Chiesa  e contra  la  pietra  su  cui  è edificata. 
Ma  hanno  finito  por  rompersi  contro  essa, 
eglino  e tutta  la  loro  stirpe.  Tali  sono  i giu- 
dizii  di  Dio,  di  cui  noi  siamo  stati  testimoni. 

In  Francia  noi  vedemmo  un  nipote  di  San 
Luigi , dimentico  delle  lezioni  e degli  esempi 
del  suo  avo,  dimentico  soprattutto  delle  le- 
zioni e degli  esempi  di  Carlo  Magno , che  si 
diceva  e si  mostrava  divoto  e difensore  della 
santa  Chiesa  e F aiuto  della  sede  apostolica 
in  ogni  cosa  ; noi  abbialo  veduto  Filippo  il 
Bello  , camminando  sull'  ormo  degli  Alemanni 
e de’  Greci  del  basso  impero  , insultar  la  Chie- 
sa nel  suo  capo.  E vedemmo  in  pochi  anni 
Filippo  il  Bello  dileguarsi  in  un  con  tutta  la 
sua  posterità.  E la  Francia , che , invece  di 
espiar  l’ iniquità  del  suo  re , oc  aumenta  la 
serie  funesta  , noi  1’  abbiam  veduta  data  in 
preda  agl’  Inglesi  e por  poco  diventar  provin- 
cia inglese , allora  che  Dio  nella  sua  miseri- 
cordia mandò  una  vergine  di  Lorena  che  ren- 
dette la  Francia  ai  Francesi. 

La  cosa  che  fra  le  altre  traviò  e perdette 
Federico  Barbarossa  e Filippo  il  Bello  furono 
ciò  che  si  chiama  i legisti , gli  uomini  che 
studiano  le  leggi , ma  le  leggi  puramente 
umane  , soprattutto  le  leggi  di  Roma  pagana  , 
ove  i Cesari  erano  al  tempo  stesso  impera- 
tori , sommi  pontefici  e dèi , e perciò  la  legge 
unica  o suprema.  Presi  più  o meno  da  questa 
idolatria  politica  , i legisti  facevano  sentire  ad 
ogni  principe  che  invece  di  essere  soggetti 
alla  legge  di  Dio  interpretata  dalla  Chiesa  , 
era  egli  stesso  la  legge  vivente  e sovrana  de- 
gli altri  ; riguardando  cosi  come  non  avve- 


nute l’ autorità  della  Chiesa  cattolica  e la  so- 
vranità del  Cristo  sulla  terra  ; riconducendo 
cosi  e giustificando  in  principio  tutt’  insieme 
la  più  spaventevole  tirannia  e la  più  spaven- 
tevole anarchia.  Perocché  , se  la  legge  di  Dio  , 
se  la  Chiesa  del  Cristo  che  la  interpreta  , non 
è nulla  pei  re  , non  sarà  nulla  pei  popoli  , non 
sari)  nulla  per  nessuno  ; ciascuno  non  avrà 
altra  legge  che  sè  medesimo. 

Cosi  si  può  notar  sin  d'  allora  fra  i legisti 
e i loro  simili  un  certo  basso  impero  delle  in- 
telligenze ; basso  per  le  idee  e i sentimenti  ; 
che  non  vede  altro  che  la  materia  , che  l’in- 
dividuo , che  il  re  , tuli’  al  più  un  popolo  par- 
ticolare , ma  non  1'  umanità  intera  , 1’  umanità 
rigenerata  in  Dio  pel  cristianesimo  , e che  si 
avanza  nella  Chiesa  cattolica  verso  l'umanità 
perfetta  e trionfante  al  cielo.  Non  si  vede 
nulla , non  si  vuol  veder  nulla  di  tutto  que- 
sto ; non  si  vuol  neppure  lasciarlo  vedere  agli 
altri.  In  tale  intendimento  si  alterano  , si  ma- 
scherano i falli , si  falsano  con  maligne  in- 
terpretazioni. Si  dissimula  il  bene  , si  nota  c 
si  esagera  il  male.  Si  direbbe  che  il  basso 
impero  de’  greci , colla  sua  bassezza  d' idee  e 
di  sentimenti , col  suo  spirito  di  sottigliezza 
e di  doppiezza  , ma  soprattutto  di  antipatia 
contro  la  Chiesa  romana,  è passato  da  Costan- 
tinopoli in  occidente  e vi  si  è come  naturalo 
fra  gli  scrittori  dei  tre  ultimi  secoli.  L’è  come 
una  invasione  di  dotta  barbarie  che  non  lascia 
veder  nella  storia  se  non  querele , guerre , 
rovine , senza  che  vi  sia  cosa  che  consoli  o 
edifichi  1'  anima  del  lettore  cristiano  ; nel  tutto 
insieme  delle  idee  umane  ogni  cosa  è confu- 
sione , contradizioni  , incertezze  ; confusione 
peggiore  di  quella  di  Babele.  Nella  confusione 
delle  lingue  non  si  comprendeva  più  il  proprio 
vicino  ; nella  confusione  delle  idee  che  imbro- 
glia da  ben  tre  secoli  1'  Europa  letteraria  nes- 
suno comprende  più  sè  medesimo.  Non  si  vuole 
che  la  politica  sia  subordinata  alla  legge  di 
Dio  interpretata  dalla  Chiesa  di  Dio , ma  elio 
essa  sia  regola  a sè  medesima  ; e dopo  di 
aver  cosi  addottrinati  i re , le  regine , i prin- 
cipi , si  trova  mal  fatto  che  operino  secondo 
l’ insegnato  principio  , che  politicamente  non 
abbiano  a legge  morale  che  il  loro  interesse. 
E ciò  che  v’  ha  di  più  strano , se  la  pigliano 
colla  Chiesa , perchè  i ro  non  sono  migliori , 
si  vuole  che  essa  sia  mallevadricc  ile’  loro  ec- 
cessi , essa  a cui  nel  concilio  di  Trento  non 
si  è voluto  permettere  che  procedesse  alla 
loro  riforma , come  a quella  dei  papi  c dei 
vescovi.  Si  grida  contra  la  teorica  politica  di 
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Machiavello  , e in  sostenni  non  se  ue  ha  al- 
tra ; non  si  diversa  che  in  questo  : che  il  Ma- 
chiavello sa  almeno  ciò  che  dice  e ciò  che 
pensa.  La  veduta  di  questo  abbassamento  ge- 
nerale nello  intelligenze  francesi  e di  questa 
incocrenza  nelle  loro  idee,  ispira  una  immensa 
pietè  per  gli  uomini  e gli  scritti  di  questa  e tir 
Quando  si  vede  Francesco  1 ed  Enrico  II, 
clic  non  erano  cattivi  uomini , cospirare  coi 
maomettani  contro  i cristiani , coi  protestanti 
conira  i cattolici , mentre  punivano  gli  eretici 
nel  loro  regno , si  è tentati  di  dire  : Mio  Dio  , 
perdonate  loro , perchfc  non  sanno  quello  che 
fanno , del  pari  che  quelli  cho  li  consigliano. 

La  discordia  della  Francia  intorno  ad  una 
religione  nuova,  portata  da  Zurigo  per  Berna 
e Ginevra,  prova  un  grande  abbassamento  o 
bassezza  negli  animi  o ne'caraltcri.  Da  quin- 
dici o sedici  secoli  la  gloria  della  Gallia , la 
gloria  della  Francia  sopra  le  altre  nazioni  ò la 
costanza  della  sua  fede.  Essa  ha  ricevuto  que- 
sta fede  immortale  da  San  Pietro,  San  Pietro 
dal  Figliuolo  di  Dio,  e il  Figliuolo  dal  Padre. 
Questa  fede  divina  essa  la  professa  con  splen- 
dore sino  dal  secondo  secolo  per  la  lettera  c 
pel  sangue  de'  suoi  martiri  di  Lione , per  gli 
scritti  e il  sangue  del  suo  Sant’  Ireneo  ; nel 
quinto,  pel  suo  Sant’  Ilario  di  Poitieri  ; e suc- 
cessivamente da' suoi  San  Fulgenzio  Severo, 
San  Vincenzo  di  I.erins,  Sanl'Ilario  e San  Ce- 
sario d'  Arles  , Sant'  Eucherio  di  Lione  , San 
Prospero  d'Aquitania,  San  Sidonio  Apollinare, 
Sant’  Avito  di  Vienna  , e per  non  nominarli 
tutti , da  San  Bernardo , 1'  amore  e la  gloria 
del  suo  secolo  e ben  anco  di  tutti  i secoli  e 
popoli  cristiani.  In  questa  fede,  ereditaria  dei 
santi  e venuta  da  Dio  pel  suo  Figliuolo,  San 
Remigio  di  lleims  ingenera  a Dio  c a sé  me- 
desima la  nazione  francese  incorporandola 
alla  Gallia  già  cristiana  e all’  universo  gih 
cristiano , perchè  ne  sia  il  braccio  destro , 
come  Roma  n’è  il  capo.  In  questa  fede  e por 
questa  fede  cattolica  la  Francia  viene  al 
mondo , si  sviluppa  , si  fa  grande  c piglia  il 
suo  posto  in  capo  alle  nazioni  con  Clodoveo, 
Carlo  Martello,  Pipino,  Carlo  Magno,  Goll'redo, 
Tancredi,  San  Luigi. 

Si  può  egli  comprendere  ora  che  un  Fran- 
cese possa  porsi  in  capo  e nel  cuore  di  rinne- 
gare questa  patria  nata  da  Dio,  di  rinnegarla 
rolla  sua  lunga  esistenza  d’onore  c di  gloria, 
per  anteporle,  che  cosa?  una  religione  sviz- 
zera, fabbricata  a Zurigo  l’anno  15(7,  soste- 
nuta cadente  dai  municipali  di  Berna  1’  an- 
no 1527,  e introdotta  per  forza  a Ginevra 


nel  1535.  E questa  religione  nuova  che  cosa 
ci  reca  essa  di  nuovo?  sentite  il  primo  arti- 
colo, e non  bisognerete  certo  di  udirne  altri. 
- Che  cosa  è Dio?  dimandò  San  Luigi  al  sire 
di  Joinvillc.  - Dio,  rispose  il  siniscalco,  è 
cosa  tanto  buona  che  non  può  essere  miglio- 
ro. - Veramente,  disse  il  re,  è questa  una 
buona  risposta.  - Dimandate  ora  alla  nuova 
religione  di  Svizzera  o di  Germania  : Che 
cosa  è Dio?  Essa  vi  risponde  per  bocca  di 
Zuinglio,  Lutero  e Calvino  : Dio  è cosa  tanto 
cattiva  che  peggiore  non  può  essere.  Perchè 
ci  punisce  del  male  che  possiamo  evitare,  del 
male  che  egli  stesso  opera  in  noi;  esso  è ben 
anco  capace  di  punirci  del  bene  che  noi  fac- 
ciamo il  meglio  che  possiamo.  - Si  può  egli 
concepire  che  un  Francese  possa  porsi  nel 
capo  e nel  cuore  d’ imporre  una  religione  si- 
tuilo alla  Francia,  per  renderla  simile  a que- 
sto Dio,  e trasportarla  dal  capo  delle  uazioni 
alla  coda,  perfino  alla  coda  de’greci  del  basso 
impero  ? 

50.  Questo  è nondimeno  quello  che  vole- 
vano col  ferro  e col  fuoco  i Francesi  rinnegali, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  ugonotti,  aveuli  a 
loro  capo  la  famiglia  de'  Borboni , figli  trali- 
gnati di  San  Luigi.  Parlando  della  canoniz- 
zazione del  sauto  re , Joinville  aggiunge  : 
a Dunque  gran  gioia  fu  e debb'essere  a lutto  il 
reguo  di  Francia , e grande  onore  a tutta  la 
stirpe  che  vorranno  somigliarlo  in  ben  fare  ; 
c gran  disonore  a lutti  quelli  del  suo  lignag- 
gio che  vorranno  mal  fare  ; poiché  saranno 
mostrati  a dito,  e si  dirò  che  il  santo  re 
donde  sono  discesi  rende  piò  odiosa  una  tale 
tristizia  » ( Script , rer.  Fr-,  L 20).  Lo  stesso 
San  Luigi  (Liceva  a suo  figlio  : a Ti  prego  che 
tu  ti  faccia  amare  dal  popolo  del  tuo  regno  ; 
poiché  veramente  amerei  meglio  che  venisse 
uno  Scozzese  di  Scozia  o qualche  altro  lon- 
tano straniero  il  quale  governasse  bene  c 
lealmente,  piuttosto  che  tu  lo  governassi  male 
c con  rimproveri  > [Joinville , sub  initio).  San 
Luigi  ha  difeso  colle  armi  la  Frauda  cattolica 
conira  i manichei,  l’Europa  cristiana  contro 
i maomettani , i quali  tutti  facevano  Dio  au- 
tore del  peccalo.  Che  avrebbe  egli  detto,  ve- 
dendo I suoi  propri  discendenti  invece  di 
camminare  sulle  sue  ormo,  stringere  alleanza 
co’  manichei  conira  i cattolici , coi  maomet- 
tani coulra  i cristiani  ? 

Il  secolo  partito,  che  guardava  solo  il  pro- 
prio interesso,  si  formò  sotto  il  nome  di  po- 
litici, che  lo  fece  conoscere  bene  ; esso  aveva 
in  rapo  la  famiglia  storica  di  Monlmareocy  , 
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alcuni  membri  (lolla  quale  figuravano  tra  i 
capi  del  partito  ugonotto  o rinnegalo  ; e ve- 
diamo con  dolore  contaminati  in  colai  modo 
un  nome  e od  una  famiglia  infitto  allora  co- 
tanto puri. 

Restava  il  terso  partito,  quello  dei  catto- 
lici, che  non  era  un  partito;  pe celiò  era  tutta 
la  nazione,  che,  non  ostante  i figli  tralignati 
di  San  Luigi,  non  ostante  i suoi  nobili  egoisti 
o rinnegali,  non  volle  punto  rinnegare  sè  me- 
desima, ma  rimanere  la  Francia  di  Clodoveo 
o di  San  Luigi , la  prima  delle  uazioni  cri- 
stiano; riguardando  quali  traditori  quelli  che 
volevano  imporle  la  pretesa  religione  fabbri- 
cata a Zurigo,  col  suo  dio  non  del  cielo,  ma 
dell'  inferno.  Il  protestante  Sismondi  attesta 
questo  fatto  capitale  nella  sua  Storia  de'Fran- 
cesi.  Sul  principio  del  tomo  IX  egli  dice  nel- 
l’ indice  : « L’  esperienza  aveva  insegnato  ai 
religiouarii  che  il  popolo  li  respingeva  » ; e 
poscia  nel  testo:  « 1 religiouarii  non  potevano 
più  credere  di  essere  in  maggior  numero , e 
che  il  solo  timore  ratteneva  la  moltitudine  in 
uua  uniformità  apparente  colla  Chiesa  roma- 
na.... tutta  la  popolaglia  delle  città  e la  mag- 
gior parte  de'campagnuoli  si  erano  dichiarati 
contro  la  riforma  coti  un  sentimento  di  fu- 
rore » (Stmondi,  f.  19,  cap.  SO). 

Si  trovauo  qua  le  risposte  a quistioni 
molto  importanti  per  la  storia  di  quei  tempo. 
Prima  questione.  Da  qual  parlo  era  allora  la 
Francia?  Si  vede  dal  protestante  Sismondi 
che  essa  era  fra  i cattolici.  Seconda  quistiono. 
Chi  ba  preservalo  la  Francia  dall' apostatare? 
Secondo  il  Sismondi , non  fu  il  più  della  no- 
biltà francese  , la  quale  egli  assicura  che  in- 
chinava pel  parlilo  rinnegalo  : fu  il  popolo 
frauccse , il  popolo  delle  città  e delle  cam- 
pagne. Questo  popolo  farà  anche  più  ; esso 
ricondurrà  alla  fede  di  San  Luigi  i figliuoli 
degeneri  dei  loro  maggiori,  i Borboni,  e darà 
loro  motivo  di  meritare  che  Dio  li  faccia  re- 
gnare sui  diversi  troni. 

51.  Sotto  il  regno  e l’età  minore  di  Fran- 
cesco Il  e di  Carlo  IX,  la  Francia  cattolica 
aveva  iu  capo  a sè  i principi  di  Guisa , se- 
condo ramo  della  casa  di  Lorena,  impiantalo 
in  Francia  c iu  parentado  colla  famiglia  reale. 
Il  capo  di  questo  secondo  ramo  era  France- 
sco di  Lorena , duca  di  Guisa , che  nel  1552 
difese  Metz  contro  un  esercito  di  centomila 
uomini  comandali  da  Carlo  V ; nel  1557,  to- 
glieva Calais  agli  Inglesi,  Thionville  agli  Spa- 
gnuoli  ; nel  1560  salvava  il  re  ed  il  regno 
coutra  la  congiura  protestante  di  Amboise. 


Questa  congiura  doveva  essere  il  segnale  della 
guerra  civile  nelle  provincia.  I Francesi  rin- 
negati o ugonotti  si  erano  accolli  in  armi  in- 
torno ai  loro  capi,  non  ostante  gli  ordini  del 
governo  di  correre  addosso  a tulli  i malcon- 
tenti che  si  mostrassero  armati  ; una  arbiera 
di  ugonotti,  condotti  da  uno  dei  loro  sfuggito 
da  Amboise,  tentava  d’impadronirsi  di  Lione, 
ma  era  obbligata  a ritirarsi.  Nel  Deltìnato , 
dice  il  Sismondi,  i protestanti  si  sentivano  iu 
tal  Dumero  da  porsi  ai  di  sopra  delle  leggi  ; 
andavano  armati  alle  loro  assemblee  e la  fa- 
cevano da  padroni  in  Valenza  e in  Monteli- 
mart  (iò.,  t.  19).  Il  Sismondi  giudica  mal 
fatto  che  un  uliiciale  del  re , chiamato  Mau- 
giron , mandato  dal  duca  di  Guisa , luogote- 
nente generale  dei  regno,  non  abbia  lasciato 
faro  ai  religiouarii  che  si  mettevano  al  diso- 
pra delle  leggi , e abbia  avuto  I’  audacia  di 
puuirne  alcuni.  Del  resto,  lo  spinto  generale 
della  sua  Storia  dei  Francesi  può  riassumersi 
in  questa  formala  : Il  torto  e la  sciagura  deila 
nazione  francese  furano  di  non  aver  voluto 
rinnegar  sè  medesima  per  compiacere  ad  una 
mano  di  Francesi  rinnegali  detti  ugonotti. 
Perciò  egli  trova  naturale  che  tre  capi  di 
bande  protestanti  facciano  la  guerra  ai  sud- 
diti del  re  e resistano  alio  sue  milizie,  e chiama 
strage  la  giusta  punizione  di  uno  di  loro  : 
gli  altri  due  ripararono  a Ginevra.  La  mano 
ferma  e vigilante  di  Francesco  di  Lorena 
continuava  a rintuzzare  le  trame  de' rinne- 
gati , quando  Francesco  11  mari  il  5 Dicem- 
bre 4560,  ed  ebbe  a successore  suo  fratello, 
Carlo  IX , di  soli  dieci  anni. 

L’apostasia  parve  trionfare  alla  oorte  sotto 
l’ età  minore  del  nuovo  re.  La  sua  nutrice 
era  un’ ugonotta;  sua  madre,  Caterina  de'  Me- 
dici , reggente  del  regno , dava  la  sua  confi- 
denza a dame  amiche  agli  ugonotti  : il  prin- 
cipale confidente  della  reggente  era  il  cancel- 
liere Michele  De  l’ IlApital,  cattolico  ambigua, 
la  cui  moglie  e tutta  la  famiglia  erano  pro- 
testanti; dopo  U cancelliere,  uno  de' suoi  con- 
siglieri più  intimi  era’ Giovanni  di  Montluc  , 
vescovo  di  Valenza , segretamente  ammogliato 
e degno  pei  disordini  della  sua  vita  di  appar- 
tenere alla  pretesa  riforma  ; il  principe  di 
Condé  , complice  della  congiura  di  Amboise  , 
fu  dichiarato  innocente  e rientrò  nel  consiglio 
del  re;  Gaspare  di  Coligny  mostrava  alla 
reggente  i beni  del  clero  come  una  proda  fa- 
cile per  empiere  i vèti  del  tesoro  ; Antonio 
di  Borbone , re  di  N'avarra,  uomo  irresoluto  , 
la  cui  moglie  erg  un’  ugonotta  ostinala , fu 
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dichiarato  luogotenente  generale  del  regno;  il 
culto  straniero  si  praticava  sin  nel  palano 
del  re.  Un  tale  stato  di  cose  ridestò  la  co- 
scienia  del  primo  barone  cristiano,  il  vecchio 
Monlmorency,  il  quale  non  volle  smentire  il 
suo  nome  nè  il  suo  titolo  ereditario.  Durante 
la  settimana  santa  egli  incontrò  ogni  giorno 
il  duca  di  Guisa  quasi  solo  alla  cappella  cat- 
tolica del  castello , mentre  la  calca  de’  corti- 
giani seguiva  la  predica  degli  ugonotti.  1 due 
cristiani  si  ravvicinarono  : si  comunicarono 
insieme  la  Pasqua , 6 Aprile  1 $64 , dopo  di 
che  un'  intima  alleanza  per  la  difesa  della 
religion  cattolica , e perciò  pel  mantenimento 
dell'  unità  nazionale  nel  passalo  , presente  e 
avvenire,  fu  giurata  fra  il  contestabile  di 
Monlmorency,  il  duca  di  Guisa  e il  maresciallo 
di  Sant’Andrea  ; e la  si  chiamò  il  triumvirato 
( Sismondi , L 48  ). 

Da  tutte  le  parti  i protestanti , sicurati 
del  favore  della  corte,  si  radunavano  pubbli- 
camente pel  loro  culto  e in  diverse  città , 
dice  il  Sismondi , si  erano  per  forza  impadro- 
niti delle  chiese  de’  cattolici.  A Parigi , du- 
rante le  feste  di  Natale,  il  S7  Dicembre,  essi 
mandarono  due  deputati  ai  cattolici  riuniti 
pei  vespri  a San  Medardo , a chiedere  che 
si  cessasse  di  suonar  le  campane , perchè 
gl’  impedivano  di  udire  la  loro  predica.  Essen- 
dosi i cattolici  rifiutati  a ciò , uno  dei  depu- 
tati trasse  fuori  il  coltello  contro  di  loro,  ma 
pagò  colla  vita  la  sua  insolenza.  Gli  ugonotti 
accorsero  in  gran  numero,  atterrarono  le  porte 
e fecero  man  bassa  sai  cattolici  nella  chiesa 
stessa.  Una  tale  violenza  esasperò  in  modo  ter- 
ribile la  popolazione  di  Parigi , che  era  teneris- 
sima della  fede  de’  suoi  maggiori  ( De  Thou , 
Ub.  28).  I capi  de’  cattolici  non  erano  meno 
irritati  in  vedere  la  regina  crescere  ogni  di 
il  suo  favore  ai  protestanti,  chiudere  gli  occhi 
sulle  violenze  degli  ugonotti , ordinare  nelle 
gran  città  il  disarmamenlo  de’  borghesi  per 
impedire  cho  il  popolo  non  si  facesse  giustizia 
da  sè  medesimo,  finalmente  prepararsi  a con- 
sumare l'apostasia  della  Francia.  1 tre  trium- 
viri si  ritrassero  dalla  corte  ; il  clero  implorò 
il  soccorso  del  papa  ; si  sollecitarono  ben  anco 
i buoni  uffici  di  Filippo  II,  re  di  Spagna,  ge- 
nero di  Caterina  do'  Medici.  Perciò  il  re  di 
Navarra , Antonio  di  Borbone , ricordando 
forse  che  era  figlio  di  San  Luigi , si  dichiarò 
per  la  religione  della  Francia  e dell'  intero 
universo. 

Nondimeno  la  regina  madre  e il  cancelliere 
«le  1’  Hòpilal  divulgarono , il  47  Gennaio  4562 , 


un  editto  più  favorevole  ai  protestanti  che 
quella  del  49  Luglio  del  precedente  anno,  il 
quale  non  tollerava  il  culto  ngonotto  che  nel- 
interno  delle  case.  Col  nuovo  editto  fu  impo- 
sto l’obbligo  ai  protestanti  di  rendere  al  culto 
cattolico  tutte  le  chiese  che  gli  avevano  ra- 
pile e di  lasciare  il  clero  nel  godimento  delle 
sue  rendite  e delle  sue  decime.  Fu  dinunziata 
la  pena  di  morte  contro  quelli  che  lo  turbas- 
sero aU'avvenire  con  violenze  o profanazioni. 
Il  culto  protestante  fu  vietato  nello  città  ; ma 
i protestanti  furono  autorizzali  ad  adunarsi 
nelle  campagne  e vi  furono  messi  sotto  la 
protezione  della  legge.  Per  guarentire  che  non 
si  fiareblie  cosa  contraria  all’ordine  pubblico 
nè  nelle  loro  prediche  nè  nei  loro  sinodi,  fu 
ad  essi  imposto  l’obbligo  di  ammettervi  in 
ogni  tempo  le  autorità  locali.  La  regina  , il 
cancelliere , i politici  si  confidavano  di  avere 
prevenuta  la  guerra  civile , e non  fecero  che 
accenderla  vie  più  furiosa.  Il  parlamento  di 
Parigi , che  ne  aveva  il  presentimento,  si  ri- 
fiutò per  lunga  pezza  di  registrare  l'odilto. 
Esso  rappresentò  che  i re  Francesco  I ed  En- 
rico Il  avevano  , colla  loro  severità  , conte- 
nuto l'eresia , mentre  essa  non  aveva  levato 
il  capo  se  non  dopo  che  erano  state  conce- 
dute ai  settari  le  prime  lettere  di  abolizione. 
Egli  accusava  il  governo  di  esservi  mostrato 
più  indulgente  anoora  di  quello  che  aveva 
promesso  ne’  suoi  editti , e di  avere  impedito 
i borghesi  di  Parigi , disarmandoli , di  farsi 
giustizia  di  questi  novatori , i quali  non  erano 
che  una  scarsa  mano  di  ammutinati.  Difatto, 
il  Sismondi  lo  confessa:  in  tutta  Parigi  v’aveva 
appena  da  otto  o diecimila  ugonotti , la  mag- 
gior parte  de’  quali  non  erano  cittadini  ( Si- 
mondi, tom.  48).  Tuttavia,  per  questa  mano 
di  settari  stranieri  e di  francesi  rinnegati  , 
il  principe  di  Condé , figlio  tralignato  di  San 
Luigi , accompagnava  i ministri  dell’apostasia 
alla  loro  predica  con  mille  e cinquecento  ar- 
mati. 

Nelle  provincie  gli  ugonotti  facevano  come 
nella  metropoli.  Sulla  frontiere  della  Sciam- 
pagna era  la  piccola  città  di  Vassy,  intorniata 
da  alte  mura  , ove  per  conseguenza,  anche  se- 
condo l'ultimo  editto,  era  vietato  agli  ugonotti 
di  avere  una  predice.  Tuttavia  ve  ne  avevano 
una  in  onte  elle  ordinanze  reali , a dispetto 
della  popolazione  cattolica , delle  autorità  locali 
o del  vescovo  di  Ghàlons.  Non  avevano  alcun 
predicante  fisso,  ma  ne  facevano  venire  uno  da 
Troyes  , il  cui  vescovo,  che  era  apostata , non 
bramava  nulla  di  meglio  che  propagare  l’apo- 
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stasia.  Al  primo  Ugno  1 562  essi  avevano  un 
predicante  mandato  da  Ginevra.  Ora , ecco 
ciò  che  avvenne , a detta  dello  storico  De 
Tbou  , autore  della  fazione  de’  politici  e sem- 
pre più  favorevole  ai  protestanti  che  non  ai 
cattolici  (De  Thou,  lib.  29).  Il  duca  di  Guisa 
passò  di  Ih  il  primo  Marzo,  che  era  il  mer- 
coledì delle  Ceneri , e non  in  una  domenica 
come  è detto  in  molti  libri.  Il  suo  disegno , 
secondo  il  De  Thou , non  era  di  far  male  a 
chi  che  si  fosse  in  particolare,  ma  di  dissi- 
pare colla  sua  presenza  questa  sorta  di  assem- 
blee , d'altra  parte  illegali.  Approssimandosi 
alla  citth , egli  udì  suonare  una  campana  a 
tal  ora  in  cui  non  si  era  costumati  di  udirla. 
Dimandò  ad  alcuni  che  significasse  quel  suo- 
nare straordinario.  Gli  fu  risposto  che  era  per 
annunziare  l'adunanza  dei  protestanti.  Il  duca 
entrò  in  Vassy  per  pigliarvi  da  sessanta  ca- 
valleggeri  della  sua  compagnia  e condurli  alla 
metropoli  ove  lo  chiamavano  gli  altri  trium- 
viri. Il  preposto , il  curato  e il  priore  lo  pre- 
garono con  istanza  di  lasciare  la  via  di  Escla- 
ron  , ove  doveva  pranzare  , e di  passare  per 
quella  che  menava  al  luogo  in  cui  si  teneva 
l’assemblea.  In  quella,  una  parte  delle  sue 
genti  essendo  andata  innanzi,  appiccarono 
lite  cogli  ugonotti  radunati  per  la  loro  assem- 
blea, Dalle  parole  ingiuriose  si  venne  ai  fatti. 
La  duchessa  di  Guisa  , che  aveva  seguito  la 
via  retta  , era  gih  alquanto  lontana  , allora 
che  udì  il  tumulto.  Dubitando  di  quello  che 
avveniva  , spacciò  un  messo  al  duca  suo  ma- 
rito , pregandolo  a risparmiare  il  sangue  di 
quegli  sciagurati.  Il  corriere  trovò  il  duca  alla 
porta  del  luogo  ove  avveniva  la  zuffa.  Egli 
vi  era  accorso  per  metter  pace  ; ma  siccome 
nell'entrare  aveva  tocca  una  ferita  ad  uua 
guancia , quelli  che  lo  accompagnavano  ve- 
dendo piovergli  sangue  dalla  bocca , non  po- 
terono trattenere  la  loro  collera  e assalirono 
gli  ugonotti , menando  colpi  di  spada.  Niente 
poteva  frenargli  nè  le  minacce  nè  le  pre- 
ghiere del  duca , il  quale  gridava  quanto 
pih  poteva  e comandava  loro  di  cessare  la 
pugna.  In  tale  affronto  perirono  da  sessanta 
persone , e più  di  dugeuto  caddero  ferite.  A 
questi  fatti  il  De  Thou  aggiunge  : Quantunque 
tutto  questo  fosse  avvenuto  contro  l’ inten- 
zione e la  volonlh  del  duca  di  Guisa,  tutta- 
via , per  giustificare  sè  ed  i suoi , chiamò  a 
sè  diversi  de'  principali  protestanti  che  erano 
stali  presi  e li  rimproverò  forte  di  aver 
dato  occasione  all’  ammutinamento  con  as- 
semblee illecite  e vietate.  Trattò  più  dura- 


mente colui  che  comandava  colè  in  nome  di 
Maria , regina  di  Scozia , perchè  si  era  dato 
a questa  principessa  l'usufrutto  di  Vassy  e 
di  Bassigny.  Lo  rimproverò  di  essere  la  ca- 
gione di  quel  conflitto  per  la  licenza  che  dava 
ai  faziosi  di  radunarsi  e di  tenere  le  loro  pre- 
diche. Indi , senza  mettere  tempo  in  mezzo, 
fece  fare  informazioni  le  quali  provavano  che 
la  sedizione  era  cominciata  dai  protestanti. 
Ecco  quello  che  ne  dice  questo  storico  cosi 
favorevole  ai  protestanti.  Anche  il  protestante 
La  Poplinière  conviene  che  ciò  che  si  chiama 
la  strage  di  Vassy  fu  uno  scontro  fortuito 
( La  Poplinière  , lib.  I ). 

I capi  degli  ugonotti  vi  supposero  preme- 
ditazioni e pigliarono  da  ciò  pretesto  di  co- 
minciare la  guerra  civile.  E il  principe  di 
Condé,  a detta  del  Sismondi , vi  si  determinò 
primo  d'ogni  altro  (Sismondi,  tom.  48).  L'am- 
miraglio di  Coligny  esitò  per  due  giorni  a 
prendere  le  armi  contro  la  sua  patria  ; e vi 
fu  risoluto  dalle  ragioni  e dalle  lacrime  di  sua 
moglie.  II  giorno  di  Pasqua  , 29  Marzo  4568, 
dopo  fatta  la  cena  a Meaux  il  principe  di 
Condé  parti  coll’esercito  ugonotto  per  impa- 
dronirsi del  re  che  stanziava  a Pontaine- 
bleau  (ti.).  La  diman  l’altro , 34  , egli  palesò 
il  suo  segreto  all'esercito , allora  che  seppe 
che  era  troppo  tardi.  Suo  fratello , il  re  di 
Navarca,  luogotenente  generale  del  regno,  il 
Monlmorency,  generalissimo  dell’esercito  fran- 
cese , il  duca  di  Guisa , gran  maestro  del  pa- 
lazzo , e il  maresciallo  Sant’ Andrea  , avevano 
fatto  cadere  a vuoto  il  disegno.  In  quel  di  me- 
desimo, 31  Marzo,  il  re  di  Navarra,  Antonio 
di  Borbone,  annunziò  a Caterina  de’ Medici 
sapere  sè  che  suo  fratello  , in  un  coi  prote- 
stanti , avevano  risoluto  di  rapire  il  re  ; che 
non  voleva  esporlo  a tale  oltraggio  in  una 
piazza  aperta  come  Fontainebleau,  che  aveva 
comandato  si  allestissero  le  bagaglie  per  con- 
durlo a Melun  ; ma  che  quanto  a lei  la  la- 
scerehhe  fare  quello  che  volesse.  Di  fatto , 
egli  fece  salire  il  giovine  re  in  una  carroz- 
za; la  regina  lo  segui  [Sismondi,  tom.  48)  ed 
entrò  in  Parigi  insieme  col  re  il  3 di  Aprile. 
Il  principe  di  Condé , vedendosi  deluso  nel 
principale  de’  suoi  disegni , andò  a sorprendere 
Orléans , che  fece  sua  piazza  d’armi  ; e dove 
la  notte  del  24  Aprile  furono  sforzati  i templi 
cattolici , atterrate  le  immagini , distrutti  gli 
organi , sequestrati  i tesori  della  Chiesa  e 
usati  per  la  guerra  contro  di  essa  (iB.J.  Il 
Condé  , capo  della  ribellione  , s’ impadronì 
delle  città  più  vicine  sulla  Loira , Meun , 
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Beaugency,  Gergeau , Tours  , Blois , Chinon  ; 
Clerv  fu  messa  in  rovine.  Mandò  comandanti 
in  Normandia  , ove  i protestanti  si  erano  im- 
padroniti della  maggior  parte  delle  piatr.e 
forti.  Antonio  di  Borbone , luogotenente  gene- 
rale del  regno,  e il  Monttnoreucy  mossero  al- 
tera coll'esercito  regio  contro  i ribelli.  Cate- 
rina de’  Medici  procurò  un  abboccamento  alla 
presenza  dei  due  eserciti , il  quale  non  ebbe 
altro  resultalo  che  di  mostrare  a tutti  che  la 
regiua  non  era  prigioniera , come  andavano 
spargendo  gli  ugonotti  : perocché  sendo  in  sua 
facoltà  di  rimanere  con  loro,  ella  se  ne  ritornò 
coll'esercito  regio.  Un  altro  negoziato  provò 
viemaggiormente  il  manco  di  buona  fede  in 
loro.  Il  principe  di  Condé  era  convenuto  di 
ritirarsi , se  i triumviri  facessero  altrettanto 
dalla  loro  parte  ; incontanente  i triumviri  ab- 
bandonarono la  corta  e l'esercito  ; intimato 
allora  da  Caterina  osservassero  la  data  pa- 
rola (ió.) , il  Condé  e gli  altri  capi  degli  ugo- 
notti vi  si  rifiutarono.  Essi  tentarono  di  sor- 
prendere il  re  di  Navarra , luogolente  gene- 
nerale  del  regno,  ma  il  colpo  falli.  Allora, 
mostrandosi  apertamente  traditori  al  re  ed 
alla  patria  loro , come  alla  religione  de’  loro 
padri , chiesero  aiuti  a Elisabetta  d' Inghil- 
terra ed  ai  luterani  d’ Alemagna.  In  quella  , 
il  parlamento  di  Parigi,  tenuto  consapevole 
de'  negoziati  dalla  regina  e dal  luogotenente 
generale  del  regno , aveva  autorizzalo  il  pre- 
vosto de' mercanti  ed  i cancellieri  a levare 
soldatesche , egli  si  era  obbligato  a contri- 
buire al  loro  mantenimento  e aveva  scacciato 
dalla  città  tutti  quelli  la  cui  religione  era 
sospetta , sotto  pena  di  trattarli  quali  ribelli. 
Quando  furono  cominciate  le  ostilità , esso 
dichiarò  gli  ugonotti  proscritti,  ed  esortò  lutti 
i cattolici  ad  armarsi  ne'  villaggi  e a correr 
loro  addosso.  Ogni  domenica  i curati  legge- 
vano questo  decreto  nella  predica  ai  loro 
parrocchiani.  Allora,  osserva  il  Sismondi,  si 
poterono  tutti  convincere  che  se  la  nobdtà  e 
la  borghesia  avevano  abbracciato  la  riforma, 
la  gran  moltitudine  de'  paesani  era  rimasta 
fedele  all'antico  culto  ( Sismondi,  ion.  18). 

Ora,  in  qual  maniera  si  comportavano  i 
nuovi  settarii  ? Nelle  prime  turbolenze  i pro- 
testanti avevano  mostrato  rispetto  per  la 
disciplina  e l'ordine  pubblico:  prendevano,  è 
vero,  per  le  spese  della  guerra,  sia  il  danaro 
del  re  dai  ricevitori,  sia  gli  argenti  delle 
chiese  ; ma  ne  facevano  stendere  l’ inventario 
da  uHìciali  pubblici,  e ne  davano  ricevuta. 
Tuttavia  i fanatici  si  esortarono  in  breve  a 


vicenda , nel  linguaggio  dell'antico  Testamen- 
to, a distruggere  l' idolatrìa  ; essi  cominciarono 
allora  a spezzare  le  immagini , a profanar  gli 
altari  e a trascinare  nel  fango  gli  ornamenti 
di  chiesa.  Questi  oltraggi  furono  soprattutto 
quelli  che  suscitarono  il  furore  dei  paesa- 
ni cattolici  ( iò.  ).  A Portieri , alcuni  scolari  e 
fanciulli,  istigati  dagli  ugonotti  che  travet 
savano  la  città  per  raggiungere  il  Condé , 
cominciarono  a gridare  all’ idolatria,  ad  ab- 
battere le  immagini  e le  croci  e a demolire 
cappello.  I loro  padri  gli  esortavano  a starse- 
ne quieti,  e intanto  li  lasciavano  foro  ,■  per- 
suasi che  era  l' opera  di  Dio  ; in  breve  la  pro- 
fanazione fu  universale;  un’immagine  mira- 
colosa della  Vergine , un  crocifisso  di  Santo 
il. ino , di  Santa  Kadegooda  eli  erano  in  vene- 
razione in  mito  il  Poitou,  furono  arsi  con 
oltraggio;  i reliquiari,  i tesori  delle  chiese 
furono  fusi , dopo  che  una  gran  parte  ne  fu 
rapila  ( ib .).  A Bourges,  i cattolici  furono 
disarmati  ; più  di  mille  colpi  di  archibugio 
furono  tratti  contro  la  porta  di  Santo  Ste- 
fano, perchè  aveva  Ggure  scolpite.  Un’  imma- 
gine della  Madonna  di  Selles  fu  trascinata 
per  la  città  con  gran  fischi  od  urli  e poscia 
bruciata  ( »6.  ).  1 protestanti  si  erano  creduti 
in  maggiori  forze  dei  loro  avversari,  e quaudo 
il  prìncipe  di  Condé  si  era  impadronito  d’  Or- 
léans, si  erano  quasi  dappertutto  radunati 
tumultuariamente  in  Aprile  ed  in  Maggio;  si 
erano  impadroniti  della  città  e dello  loro 
chiese,  e incuorandosi  a distruggere  ciò  che 
chiamavano  i simboli  dell’  idolatrìa,  avevano 
profanato  gii  altari  e trascinato  le  immagini 
e le  reliquie  nel  fango  (tò.). 

Nel  1561 , e soprattutto  nell’  intervallo  fra 
l’editto  di  Luglio  e quello  di  Gennaio,  il 
mezzogiorno  era  stato  in  continue  conturba- 
zioni. In  quasi  tutte  le  città  della  Linguado- 
ca,  trovandosi  i protestanti  in  maggior  nu- 
mero, si  erano  per  forza  impossessati  delle 
principali  chiese.  Essi  erano  incoraggiati  dalle 
denunzie  dell’aulico  Testamento  contro  l’ ido- 
latria , e ripetendo  che  era  moglio  obbedire  a 
Dio  che  agli  uomini,  avevano  distrutte  le  im- 
magini , lo  vesti  sacerdotali  e tutti  gli  orna- 
menti di  chiesa  : avevano  tratto  nel  fango  o 
bruciato  sulla  piazza  pubblica  le  reliquie , i 
cibori,  le  ostie, e danzato  spesso  intorno  alle 
fiamme  colle  grida  più  insultanti  pei  cattolici. 
A Montalbano , a Castres , a Bèziers,  a Nimes  e 
a Mompellieri,  ove  erano  in  mollo  maggiore 
numero,  non  avevano  più  permesso  l’esercizio 
di  alcun  culto  cattolico:  avevano  strappato  le 
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roligiose  dai  chiostri,  lo  avevano  per  fona  con- 
dotte alla  predica  e ne  avevano  indotte  alcune 
a maritarsi  [Sismondi,  t 18).  A Valenza,  i 
nobili  rinnegati  del  Delfinato  assediarono  il 
comandante  del  re  nella  sua  casa,  lo  uccisero, 
lo  appiccarono  ad  una  finestra  e scelsero  ad 
una  voce  per  loro  capo  il  barone  d’  Adrets. 
Questo  solo  nome  ricorda  quanto  v'  ha  di  più 
atroce.  Nessuno  ignora  il  suo  procedere  a Monl- 
brison,  allora  che  prese  questa  città  il  16  di 
Luglio  4 562.  Secondo  il  suo  costume , egli 
condannò  nella  testa  tutta  la  guarnigione. 
Kiserbó  solo  un  certo  numero  di  prigionieri 
per  darsi  il  piacere  dopo  pranzato  o per  mo- 
do di  ricreazione  di  farli  saltare  gli  uni  dopo 
gli  altri  dal  sommo  di  una  torre.  Uno  di  que- 
sti , dopo  presa  la  sua  corsa  , si  fermò  per  beu 
due  volte  sull'  orlo  del  muro.  « Tu  fai  fatica 
a fare  il  salto,  gli  disse  Adrets.  - Mio  signore, 

10  lo  do  a voi  da  fare  in  dieci  volte  a.  11  bar- 
baro sorrise  e gli  fece  grazia  della  vita.  Tut- 
tavia quest'  uomo  Uni  per  pentirsi  della  sua 
crudeltà  verso  i suoi  simili  e del  suo  tradi- 
mento al  re  ed  alla  patria  ; gli  ugonotti  se  ne 
accorsero  a lo  gettarono  in  prigione  ove  ri- 
mase sino  al  fermare  della  pace  (16.). 

Condò  e Coligny  non  ebbero  tali  pentimenti. 
Noi  abbiamo  veduto  il  duca  di  Guisa,  l’an- 
no 1558,  togliere  Calais  all’  Inghiterra  e ren- 
derlo alla  Francia.  NeU'Ollobre  del  4562  Con- 
dè  e Coligny  diedero  Calais  agl’  Inglesi  aspet- 
tando di  dar  loro  anche  Rouen  e la  Normandia. 
Ma  mancò  loro  il  tempo.  Kouen  si  vide  asse- 
diala dall’  esercito  regio , capitanato  da  An- 
tonio di  Borbone , re  di  Navarra , il  quale 
aveva  a suo  luogotenente  il  duca  di  Guisa. 

11  re  venne  ferito  pericolosamente  durante 
I'  assedio  e morì  alcun  tempo  dopo,  lasciando 
nel  Bearnese  un  figlio  di  novo  anni  , chia- 
mato Enrico.  Il  duca  di  Guisa , incaricalo 
dell’  assedio  di  Roano , poco  mancò  non  fosso 
pugnalato  da  un  gentiluomo  ugonotto.  Arre- 
stato 1’  assassino , dichiarò  non  avere  in  tale 
impresa  consultalo  altro  che  l' interesse  della 
sua  religione.  « Or  via , disse  il  principe  di 
Lorena  , io  voglio  mostrarvi  come  la  religione 
che  io  sostengo  è più  dolce  di  quella  che 
professate  voi.  La  vostra  vi  ha  consigliato  di 
uccidere  me  senza  ascoltarmi , non  avendo 
ricevuto  da  me  alcuna  offesa  ; e la  mia  mi 
comanda  di  perdonarvi,  quantunque  voi  siale 
convinto  che  mi  avete  voluto  uccidere  senza 
ragione  >.  Alcun  tempo  dopo  questa  magna- 
nima risposta,  Francesco  di  Lorena,  a dispetto 
de’  traditori  e degli  Inglesi , guadagnò  per  as- 
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salto  la  città  di  Roano  e la  rendette  alla  Fran- 
cia ed  al  suo  re  (Biografia  universale,  t.  49;. 
Il  49  dicembre  dello  stesso  anno  1562,  vicino 
a Dreux , avvenne  una  battaglia  fra  1’  eser- 
cito regio  comandalo  dal  contestabile  di  Mont- 
morency  , dal  maresciallo  Sant’  Andrea  e dal 
duca  di  Guisa  , e l’ esercito  de'  ribelli  condot- 
to dal  principe  di  Condò  e dall'  ammiraglio  di 
Coligny.  11  contestabile  fu  preso,  il  maresciallo 
ucciso , 1’  esercito  regio  vólto  in  fuga  , allora 
che  Francesco  di  Lorena  , il  quale  non  co- 
mandava che  un  battaglione  di  riserva  di  sei 
cento  nomini , ristorò  la  zuffa , ruppe  i ri- 
belli e fece  prigioniero  il  principe  di  Condè. 
Questo  principe  aveva  sparso  contro  di  lui 
alcuni  ribelli  che  rappresentavano  la  sua  vita 
pubblica  e privata  sotto  i più  neri  colori.  Il 
Guisa  l’ introdusse  nella  sua  tenda  , lo  fece 
cenare  seco  come  un  amico  sciagurato  , gli 
offrì  di  dormire  seco  nel  solo  letto  che  gli 
rimaneva,  e dormì  al  suo  lato  un  profondo 
sonno , laddove  al  Condò  non  venne  fatto  di 
chiudere  occhio. 

Il  Guisa , creato  luogotente  generale  del 
regno  , era  sul  menare  l’ ultimo  colpo  al  par- 
tito de' ribelli  coll' acquisto  d’ Orleans,  loro 
piazza  d’ armi.  Egli  si  era  giù  impadronito 
di  due  sobborghi , o teneva  per  fermo  di  po- 
ter pigliare  la  città  il  49  Febbrajo  1563,  allora 
che  fu  assassinato  con  un  colpo  di  pistola  da 
un  gentiluomo  ugonotto , chiamato  Polirai  di 
Mercy , e morì  come  un  eroe  cristiano  il  2t 
dello  stesso  mese , lasciando  un  figlio  di  nome 
Enrico. 

Giovanni  Poltrot  si  credevo  chiamato  da 
Dio  a fare  ciò  che  egli  fece.  Nella  giornata 
del  48  Febbraio  si  preparò  colla  preghiera 
all’  assassinio.  La  sera  , tenendo  nell'  una 
mano  un  cavallo  spagnuolo , da  lui  compralo 
col  danaro  avuto  per  ciò  da  Coligny , ferì  il 
duca  di  Guisa  a sei  passi  di  distanza.  Indi 
montò  veloce  sul  suo  cavallo  e se  ne  fuggì 
entrando  in  un  bosco  vicino.  Ma,  avendo  nella 
notte  perduta  la  strada  , la  dimane  fn  arre- 
stalo. Interrogato  innanzi  alla  regina , alla 
presenza  del  cardinale  di  Borbone  e di  pa- 
recchi altri  signori , rispose  che  1’  ammiraglio 
di  Coligny  lo  aveva  costretto  a uccidere  il 
duca  di  Guisa  : che , persuaso  da  Teodoro 
Beza  , vi  aveva  consentito  , dopo  di  avere  in 
prima  rifiutato  ; che , avendo  ricevuto  del 
danaro  da  Coligny  , era  venuto  dal  duca  di 
Guisa  al  campo  , come  se  avesse  abbando- 
nato il  partito  del  principe  di  Condò  per  ser- 
vire il  re  ; che  tocco  di  pentimento  era  ve* 
415 


Digitized  by  Google 


994 


STORIA  UNIVERSA!,!!  DELIA  CHIESA  CATTOLICA 


nulo  ad  Orléans  a trovare  1'  ammiraglio  per 
scusarsi  dal  commettere  il  delitto;  che  Beza 
1’  aveva  per  la  seconda  volta  persuaso  e che 
finalmente  1'  aveva  assassinato  nel  modo  che 
era  stato  detto.  La  dimane , dopo  giurato  di 
dire  la  verità , confessò  tutte  le  stesse  cose  : 
si  scrissero  le  sue  risposte , od  egli  le  firmò. 
Poscia,  il  18  Marzo,  giorno  del  suo  suppli- 
zio , essendo  stato  esaminato  dai  giudici  del 
parlamento , variò  nelle  sue  risposte , ma 
aggravò  finalmente  Coligny  nel  punto  stesso 
di  morire  (De  Thou,  lib.  34). 

Rispetto  alla  complicità  dell'  ammiraglio 
di  Coligny,  allora  capo  degli  ugonotti,  il 
Sismondi  lo  confessa  nel  seguente  modo.  I 
cattolici  chiamavano  1'  uccisione  del  duca  di 
Guisa  un  assassinio  ; gli  ugonotti , un  tiran- 
nicidio. Nella  sua  apologia  , Teodoro  Beza  di- 
chiarava che  vi  riconosceva  un  giusto  giu- 
dizio di  Dio , che  minacciava  di  simile  o più 
gran  punizione  tutti  i nemici  giurati  del  suo 
santo  Vangelo.  Nella  sua  deposizione  il  Poltrot 
aveva  formalmente  accusalo  Coligny  di  averlo 
sollecitato  a commetterò  questo  omicidio  e di 
avergli  a tal  fine  fornito  del  danaro.  Nelle 
nostre  idee  attuali  noi  possiamo  concepire 
che  un  grand'  uomo , uno  degli  uomini  più 
virtuosi  e religiosi  che  abbia  avuto  la  Fran- 
cia , fosse  disceso  ad  azione  cosi  bassa  e cosi 
colpevole.  Lacretelle  dichiara  che  la  storia 
non  deve  esitare  in  assolverlo  (Stana  delle 
guerre  di  religione,  t.  2,  lib.  5);  una  cono- 
scenza più  intima  dello  spirito  de' tempi  non 
conferma  questa  decisione.  La  guerra  privata 
era  quanto  la  guerra  pubblica  nelle  abitudini 
del  gentiluomo.  L'omicidio  era  una  delle  azioni 
alle  quali  si  credeva  chiamalo  per  istato  o 
che  non  gl'  ispirava  alcuna  ripugnanza.  Nella 
sua  risposta  alla  deposizione  di  Poltrot,  il 
Coligny  vuole  provare  si  che  non  lo  ha  se- 
dotto , che  non  gli  ha  dato  l' incarico  dell’  as- 
sassinio , che  non  l’ ha  pagato  per  commet- 
terlo , ma  lascia  comprendere  che  egli  cono- 
sceva le  minacce  di  Poltrot,  che  lo  ha  messo 
in  stato  di  adempierle  e che  non  ne  sentiva 
alcun  orrore  ( Sismondi , t.  18;  Memorie  di 
Condi , t.  4.  ).  Ecco , secondo  il  Sismondi , 
qual  era  il  più  virtuoso  e il  più  religioso  dei 
protestanti  francesi. 

L’ uno  e l’ altro  avrebbero  potuto  aggiun- 
gere che  per  ogni  protestante  sincero  l’azione 
di  Poltrot  era  un'  azione  più  che  virtuosa. 
Secondo  la  dottrina  di  Vitlemherga  e di  Gi- 
nevra, di  Lutero  e di  Calvino,  Dio  medesimo 
opera  nell’  uomo  cosi  il  male  come  il  bene , 


il  tradimento  di  Giuda  e il  pentimento  di  San 
Pietro.  Dunque  l'azione  di  Poltrot  è un’azione 
divina.  Inoltre,  la  regola  fondamentale  del 
protestantismo  non  è forse  cho  ciascuno  non 
ha  altra  regolo  nè  altro  giudice  che  sè  me- 
desimo? Quelli  adunque  che  approvano  il 
protestantismo  e che  biasimano  Poltrot  non 
sanno  quello  che  si  dicono;  poiché  ogni  uomo 
assennato  ammettendo  il  principio  deve  am- 
mettere la  conseguenza. 

52.  Il  19  Marzo  1568  la  regina  pubblicò 
l’editto  di  pacificazione  d'Amboiso  negoziato 
fra  il  principe  di  Condò  e il  contestabile  di 
Montmorency.  Con  questo  editto  l' esercizio 
liboro  del  protestantismo  era  permesso  ai 
signori  dell'alta  giustizia  in  tutta  l'estensione 
delle  loro  signorie.  Ia>  stesso  culto  era  per- 
messo ai  nobili  nelle  loro  case,  ma  purché  vi 
ammettessero  solamente  quelli  della  propria 
famiglia.  Quanto  ai  borghesi , fu  stipulato  in 
loro  favore  la  libertà  non  di  culto , ma  di 
coscienza,  colla  facoltà  di  conservare  in  ogni 
baliaggio  una  città  in  cui  fosse  celebrato  il 
culto  ugonotto  e dove  potere  audare  per  par- 
teciparvi. Il  culto  ugonotto  doveva  inoltre  es- 
sere mantenuto  in  tutte  le  città  di  cui  i prote- 
stanti si  trovavano  padroni  il  7 Marzo  1563. 
Il  trattato  eccitò  il  malcontento  di  Coligny  , 
ma  soprattutto  de'  predicanti  calvinisti , i 
quali  pretendevano  molto  più  innanzi.  Fu- 
rono venduti  alcuni  beni  di  chiesa  per  pagare 
le  soldatesche  luterane  che  i ribelli  avevano 
fatto  venire  dall’  Alemagna.  Il  28  Luglio  , il 
Montmorency  ripigliò  l’ilavre  agli  Inglesi,  non 
ostante  certi  ugonotti  francesi  che  erano  en- 
trati nella  piazza.  Carlo  IX  è dichiarato  mag- 
giore all'età  di  tredici  anni  compili.  Dande- 
lot,  fratello  di  Coligny , fa  assassinare  Gia- 
como Prevòt  di  Charri  capitano  delle  guardie 
del  re. 

Nel  1567,  gli  ugonotti,  incoraggiati  dagli 
avvenimenti  di  Scozia , ripigliano  le  armi  ; 
sono  parole  di  Sismondi  (Sismondi,  fotti.  18). 
Questi  avvenimenti  di  Scozia  erano  l’ ucci- 
sione del  re  Enrico  Darnley  e la  ribellione 
degli  ugonotti  scozzesi  contra  Maria  Stuarda. 
Il  Sismondi  aggiunge  parlaudo  di  quelli  di 
Francia  : Ei  si  risolvono  a rapire  il  re  e la 
regina  madre  per  sorpresa  (fé.)  ; cosa  che  è 
cosi  da  lui  particolarizzata  : « La  guerra  fu 
risoluta , ma  la  maniera  di  condurla  presen- 
tava alcune  difficoltà.  Gli  uni  proponevano 
di  far  sollevare  ad  un  tempo  tutte  le  provin- 
cie,  come  nel  1662;  ma  Coligny  ricordò  che, 
se  a quel  tempo  ei  s’ impadronirono  di  cento 
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città  Delle  prime  settimane,  appena  ne  rima- 
nevano loro  dioci  al  finirò  della  guerra , e 
annumiò  che  rappiccandola  proverebbero  la 
stessa  sorte.  Altri  proposero  di  raccogliere 
tutte  le  loro  forze  ad  Orleans  e in  alcuue 
città  vicine  ; ma  Coligny  obbiettò  di  nuovo 
che  sarebbero  in  breve  assediato  dai  cattolici 
e riguadagnate  da  loro , se  non  avessero  al- 
trove un  esercito  che  potesse  approssimarsi 
per  far  levare  l’assedio.  Annunziò  finalmente 
il  suo  proprio  disegno,  ed  era  d’impadronirsi 
per  sorpresa  del  re  e della  rogina  madre  ; 
allora  ei  potrebbero  farli  parlare  come  vor- 
rebbero , e agli  occhi  della  nazione  si  copri- 
rebbero dell'  apparenza  della  legalità  c del- 
l’ autorità  reale  » ( Sismondi , t.  48).  Quest’era 
la  lealtà  del  piò  virtuoso  e più  religioso  ugo- 
notto francese.  Al  tempo  stesso  una  schiera 
armata  di  ugonotti  del  Lioneso  e del  belli- 
nato  si  appresentò  a Metz  come  milizie  regie 
per  mutare  la  guarnigione  : già  alcune  com- 
pagnie erano  ricevute  nella  città,  allora  cho 
I’  imprudenza  di  un  soldato  fece  conoscere  al 
governatore  cho  esse  venivano  da  Ginevra,  o 
conservò  la  città  al  re  i ib.). 

L'altra  estremità  della  Francia  era  in  fuo- 
co. « Il  principe  di  Condó  e i Chalillon  o 
Coligny,  nel  mentre  si  determinarono  a pren- 
der lo  armi  al  finir  del  Settembre  1567,  eb- 
bero cura  di  darne  avviso  a tutti  i religio- 
nari  del  mezzodì  ; e di  fatto , quasi  in  uno 
stesso  giorno , gli  ugonotti  s' impadronirono 
della  città  di  Montalbano , Caslres , Mompel- 
lieri,  Nimes,  Viviers,  Suint-Pons,  Uzòs,  Ponte 
Santo  Spirito  e Bagnols.  Dappertutto  ei  scac- 
ciarono dai  conventi  e dalle  chiese  i sacer- 
doti , i monaci , le  religiose  ; spogliarono  i 
santuarii  de’ loro  ornamenti  e talvolta  demo- 
lirono gli  edifizii  sacri.  A Nimes,  ove  entra- 
rono il  30  Settembre,  assediarono  e posero  a 
ruba  l'episcopio,  raccolsero  molti  prigionieri 
cattolici , e condottili  la  notte  nella  corte  di 
questo  medesimo  palazzo,  ne  scannarono  sot- 
tanladuc,  cho  gettavano  gli  uni  dopo  gli  altri 
ne’  pozzi  del  vescovo.  La  strage  continuò  la 
dimane  no'dintorni  ove  furono  immolati  senza 
resistenza  altri  quarantotto  cattolici.  Simil- 
mente ad  Aiais  gli  ugonotti  trucidarono  sette 
canonici , due  francescani  e diversi  altri  ec- 
clesiastici • {ib.). 

Mentre  gli  ugonotti  delle  provincie  meri- 
dionali si  segnalavano  in  questa  guisa,  i ca- 
porioni si  circondavano  segretamente  de’  più 
risoluti  per  sorprendere  il  re  e la  regina  ma- 
dre. L’ impresa  pareva  facile,  stanziando  al- 
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torà  la  corte  fuor  d'ogui  sospetto  nel  picciolo 
castello  di  Monceau , signoria  delia  regina. 
Diversi  avvisi  che  vi  si  ricevettero  della  con- 
giura fece  risolvere  di  condurre  il  re  fanciullo 
a Meaux , ove  non  si  tardò  a conoscere  che 
gli  ugonotti  si  avvicinavano  per  farne  l'asse- 
dio. Secondo  il  consiglio  del  duca  di  Nomours, 
il  quale  aveva  sposato  la  vedova  del  duca  di 
Guisa,  fu  determinalo  di  menare  il  re  al  si- 
curo nella  metropoli.  Ma  egli  non  aveva  a 
sua  guardia  che  otto  o novecento  cortigiani 
a cavallo  : era  la  notte  del  37  al  38  Settem- 
bre. Per  buona  ventura  giuusero  a mezza 
notte  seimila  fanti  svizzeri  e alle  tro  del 
mattino  si  rimisero  in  via.  Formarono  il  qua- 
drato, il  re  vi  si  pose  nel  mezzo  colla  regina  , 
e alle  quattro  del  mattino  entrarono  in  via 
per  Parigi.  Essi  avevano  già  corse  quattro 
legho,  quando  si  scontrarono  nel  principe  di 
Condè,  che  in  capo  ad  un  grosso  di  cavalli 
impedi  loro  di  continuare , dichiarando  cho 
voleva  parlare  al  re  per  presentargli  una 
petizione  degli  ugonotti.  Gli  Svizzeri  giura- 
rono che  non  ne  farobbe  nulla  e baciarono  la 
terra , come  costumavano  di  fare  allora  cho 
si  apprestavano  ad  una  generale  battaglia. 
Gli  ugonotti,  che  volteggiavano  intorno  a loro, 
ne  uccidevano  alcuni  senza  poter  mai  rem 
perne  lo  Rie , lardarne  la  marcia  o mettere 
il  menomo  disordine  nella  loro  colonna.  Car- 
lo IX  entrò  in  Parigi  verso  le  quattro  por 
farvi  colazione  e insieme  pranzare,  perocché 
era  tuttavia  digiuno.  Conservò  un  vivo  ri- 
sentimento contra  gli  ugonotti  e diceva  po- 
scia : Se  non  era  il  signore  di  Nemours  e i 
miei  buoni  Svizzeri , la  mia  vita  e la  mia 
libertà  correvano  grau  pericolo. 

Non  contenti  di  aver  ridotto  alla  fuga  il 
sovrano  legittimo , 1 ribelli  tentarono  di  affa- 
mare la  capitale.  11  re  mandò  loro  l’ordine  di 
deporro  le  armi , ma  essi  vi  si  rifiutarono. 
Fu  combattuta  una  battaglia  a San  Dionigi  : 
i ribelli  ebbero  la  peggio,  ma  il  generalissi- 
mo do’  regii , il  vecchio  Montmorenry,  toccò 
una  mortai  ferita , e il  re  diode  il  comando 
generalo  dell'esercito  a suo  fratello  Enrico , 
duca  d'Anjou,  allora  di  sedici  anni  e che  fu 
poscia  Enrico  III.  Questa  seconda  guerra  si 
terminò  l'anno  1568,  colla  pace  zoppa  o mal 
ferma , cosi  nominata  dai  due  negoziatori  , 
l'uno  de'quali  si  chiamava  Malassise  e l'altro 
era  zoppo  ( Sismondi , t.  48). 

53.  La  pace  era  stata  fermata  a Longju- 
meau  il  33  del  Marzo  : e la  guerra  veniva  rap- 
piccata  prima  che  finisse  l'anno.  Cosi  i prote- 
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statili,  dice  Sismondi,  come  i cattolici,  non  si 
tenevano  punto  obbligati  dai  trattati  : nel  me- 
glio della  pace  essi  avevano  tentato  la  sorpresa 
di  Meaux , colla  quale  era  cominciala  la  se- 
conda guerra  civile  ; erano  pronti  a far  lo 
stesso , se  loro  venisse  il  bello , e sapevano 
molto  bene  che  non  dovevano  aspettarsi  mag 
gior  lealtà  dai  loro  nemici  (Sismondi,  t.  19). 
Ei  cercarono  dunque  pretesti  per  non  ren- 
dere, secondo  il  trattato,  tutte  le  città  che 
avevano  sotto  la  loro  signoria.  Montalbano , 
Sancerre , Castre , Cahors  , Milaud  , Vczclay 
rifiutarono  di  aprire  le  loro  porte  ai  luogote- 
nenti del  re.  La  Rochelle  soprattutto  insisteva 
per  non  ricevere  soldatesca,  fondandosi  sopra 
i suoi  privilegi , che  attribuivano  ai  soli  bor- 
ghesi la  guardia  della  città  ( ib.  ).  I capi  de- 
gli ugonotti , Condà  e Coligny,  si  ritrassero 
il  48  Settembre  4568  alla  Rochelle,  ove  fu- 
rono raggiunti  da  Giovanna  d’Albret,  regina 
di  Navarra , accompagnata  dal  giovane  suo 
figliuolo , Enrico  di  Bearn.  11  28  il  re  pubblicò 
un  editto  registrato  nel  parlamento  per  vie- 
tare in  tutto  il  suo  regno,  sotto  pena  di 
morte  e di  confisca  de'  beni , l'esercizio  di 
qualsivoglia  altra  religione  che  non  fosse  la 
cattolica  ; ordinava  ai  ministri  di  uscir  dal 
regno  in  quindici  giorni , e solo  concedeva 
agli  ugonotti  il  perdono  de'  loro  passati  errori 
sotto  la  condiziono  che  li  dovessero  incon- 
tanente abbandonare.  Il  re  dichiarava  in 
questo  editto  che  era  contro  suo  grado  e ce- 
dendo alla  forza  che  aveva  precedentemente 
consentito  alla  tolleranza  ; ma  che  aveva 
sempre  avuto  la  ferma  volontà  di  ristorar 
l'antico  appena  il  potesse  ( Davita,  l.  K ). 

Ma  già  gli  ugonotti  avevauo  sorpreso  le 
principali  città  dell'ovest , Niort , Fontenay  , 
Saint-Maixent , Saint-Jean-d'Angely  , Pons , 
Cognac,  Angouleme.  In  questi  primi  combat- 
timenti , dice  il  Sismondi , i protestanti  usa- 
rono a tutto  rigore  e abusarono  spesso  il  di- 
ritto della  guerra.  Senza  tesori , senza  danaro 
da  pagare  i soldati , essi  non  potevano  man- 
tenerli che  colla  rapina  : al  tempo  stesso  il 
sentimento  del  pericolo  o il  rancore  li  fecero 
prorompere  alla  crudeltà:  a Molle,  a Fontenay, 
ovo  gli  assediati  si  erano  renduti  a discrezio- 
ne , ei  li  passarono  a (il  di  spada  : Coligny , 
Dandelot  facevano  ogni  potere  di  tenere  a se- 
gno i loro  soldati,  di  ispirare  ad  essi  maggiore 
umanità,  ma  era  indarno  ( Sismondi , t.  49). 
Cosi  cominciava  la  terza  guerra  civile. 

La  papessa  Elisabetta  d'Inghilterra  forniva 
danaro  ai  libelli  di  Francia.  Gli  abitanti  della 


Rochelle  offrirono  piti  copioso  danaro  colla 
guerra  marittima.  Questa , non  si  può  dissi- 
mularlo , era  una  vera  pirateria  ; essi  anda- 
vano corseggiando  su  tutti  ad  una  i cattolici, 
Spagnuoli , Portoghesi , Fiamminghi , Italiani 
e Francesi.  Finalmente  il  Condò  tentò  di 
porre  in  vendita  i beni  ecclosiaslici  nelle 
provincie  padroneggiate  dai  protestanti  e si 
trovarono  alcuni  compratori  ( Sismondi,  t.  49). 
Il  43  del  Marzo  4569,  Enrico  duca  d’Anjou  , 
fratello  del  re , otteneva  sugli  ugonotti  la 
vittoria  di  Jarnac  , nella  quale  veniva  ucciso 
il  Condè , figlio  tralignato  di  San  Luigi.  Il 
rinnegato  Dandelot  moriva  di  peste  il  27  del 
Maggio.  Suo  fratello , il  rinnegato  Coligny,  di- 
ventava il  capo  reale  degli  ugonotti  sotto 
l'autorità  di  nome  d'  Enrico  di  Bearn , e di 
Enrico , nuovo  principe  di  Condè , l’uno  a 
sedici,  l’altro  a diciassette  anni. 

La  prima  impresa  di  Coligny  fu  sopra 
Poilieri , difesa  dal  giovane  duca  di  Guisa  ; 
egli  fu  obbligato  di  levarne  l'assedio  dopo 
perdutavi  intorno  a gran  gente.  Ai  49  Mar- 
zo 4569  il  parlamento  di  Parigi  rendeva  un 
decreto  che  lo  condannava  a morte  qual  tra- 
ditore al  re  e alla  patria  , incamerava  nel 
fisco  i suoi  beni  e comandava  fossero  adegua- 
te al  suolo  le  sue  castella.  Un  nuovo  decreto 
del  43  Settembre  prometteva  cinquantamila 
scudi  a chi  lo  dava  nelle  mani  vivo  o morto. 
11  3 di  Ottobre  egli  era  sconfitto  a Moncon- 
tour  dal  duca  d'Anjou , generalissimo  dei  re- 
gii ; il  Coligny  era  ferito  e diecimila  de'  suoi 
cadevano  sul  campo.  Questa  guerra  fu  ter- 
minata il  di  8 Agosto  4570  con  una  pace  che, 
oltre  le  condizioni  precedenti , concedeva  agli 
ugonotti  per  due  anni  quattro  piazze  di  si- 
curezza : La  Rochelle , Montalbano , Cognac 
e La  Charité. 

La  pace  era  ristabilita  fra  gli  ugonotti  c 
i cattolici  : ma , osserva  il  Sismondi , queste 
due  parli  si  erano  combattute  nella  terza 
guerra  civile  con  troppo  accanimento  perchè 
il  cessar  dell'armi  producesse  fra  loro  una  ri- 
conciliazione. Gli  ugonotti  erano  stati  costretti 
a riconoscere  come  i loro  avversarli  li  supe- 
ravano nel  fatto  del  numero;  avevano  dovuto 
rinunziare  alla  speranza  di  guadagnare  o il 
re  o i parlamenti  o il  popolo  e di  far  preva- 
lere la  riforma  in  tutto  il  regno  ; essi  s'erano 
accorti  che  avevano  in  pari  modo  contro  di 
loro  l’autorità  de'  capi  della  nazione  e la  forza 
brutale  della  plebe  (ib.).  Quanto  i protestanti 
sentivano  la  loro  debolezza , altrettanto  i cat- 
tolici avevano  preso  fidanza  nello  proprio 
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fono  ; ei  si  erano  noverati , non  vivevano 
più  inquieti , ma  il  loro  odio  era  addoppiato 
per  le  rotte  stesse  che  avevano  tocche , per 
la  profanazione  dello  chiese  , per  la  rovina 

0 la  morte  di  un  gran  numero  di  loro , per 
la  resistenza  ostinata  che  una  debole  mino- 
ranza aveva  loro  opposto,  per  le  umiliazioni 
che  avevano  patito  ( iò.  ). 

Queste  confessioni  ed  altre  del  Sismondi 
sono  molto  notevoli.  Vi  si  vede  che  gli  ugo- 
notti, vale  a dire  i Francesi  rinnegati  della 
fede  do' loro  maggiori  e della  loro  patria  erano 
una  debole  minoranza  che  pretendeva  con 
qualsivoglia  mezzo , guerre  , tradimenti , as- 
sassini! , imporre  la  propria  apostasia  al  re , 
a'magistrati  ed  all’  intera  nazione.  Rimane  da 
conchiudere  che  tutto  il  sangue  versato,  lutti 

1 delitti  commessi  o che  si  commetteranno 
ancora  dall’una  parte  e dall'altra , in  tutte 
queste  guerre  civili , devono  ricadere  sul 
capo  degli  ugonotti.  Dire  col  protestante  Si- 
smondi che  tale  era  la  loro  religione  non  è 
un  giustificarli.  V’  ha  nell’  India  la  setta  de- 
gli strangolatori , la  cui  religione  è l’uccisione 
dell'uomo.  Può  avvenire  adunque  che  tal  re- 
ligione sia  per  sè  stessa  un  delitto. 

Nel  1570,  ad  Grange  e a Parigi,  diversi 
cattolici  sono  appiccati  od  uccisi  per  ordine 
del  governo , perché  si  erano  vendicati  de- 
gli ugonotti  in  contrario  all’editto  di  pacifica- 
zione (Sismondi,  t.  10).  La  corte  non  inten- 
deva che  a sponsali  ed  a feste.  Quindi  Car- 
lo IX  sposa  Elisabetta  d’Austria , secondo- 
genita  dell’imperatore  Massimiliano  II;  il 
nuovo  duca  di  Guisa,  Enrico,  sposa  Caterina 
di  Clève  ; la  sorella  del  duca  sposa  Luigi  di 
Borbone,  duca  di  Montpensier.  Nel  1571,  Co- 
ligny  sposa  Giacomina  d1  Entremont;  il  nuovo 
principe  di  Condè  la  marchesa  di  Lilla  , so- 
rella della  duchessa  di  Guisa.  Nel  1572,  il 
principe  Enrico  di  Bearn  sposa  Margherita  di 
Valois,  sorella  di  Carlo  IX,  e diventa  re  di 
Navarra  per  la  morte  di  sua  madre,  per  di- 
ventar poscia  Enrico  IV  re  di  Francia.  Men- 
tre si  festeggiavano  questo  nozze , Carlo  di 
Lorena , duca  di  Mayeune , combatteva  i 
Turchi  e riceveva  da  Venezia  riconoscente  il 
titolo  di  nobile  veneto.  Lo  stesso  duca  Enri- 
co , a sedici  anni , aveva  fatto  le  sue  prime 
prove  contro  i Turchi  in  Ungheria.  Cosa  no- 
tevole , non  è mai  si  veda  un  ugonotto  avere 
simile  istinto. 

Lo  zio  dei  due  principi , il  cardinale  dì 
Lorena  , era  ancora  a Roma  , dopo  il  conclave 
in  cui  fu  eletto  Gregorio  XIII , quando  il  sei 


Settembre  si  udì  la  notizia  uflicialo  che  il  re 
di  Francia  Carlo  IX  era  sfuggito  in  un  colla 
sua  famiglia  ad  una  nuova  congiura  degli 
ugonotti , cho  gli  autori  e i complici  erano 
stati  arrestati  e puniti.  Il  papa  , seguito  dai 
cardinali  e dagli  ambasciatori , andava  pub- 
blicamente a ringraziar  Dio  di  tal  fatto , e 
spacciava  un  legato  per  congratularsene  col 
re,  la  sua  famiglia  e l'intera  Francia.  La 
gioja  fu  tanto  più  grande  a Roma  perchè  vi 
si  celebravano  ancora  lo  allegrezze  pubbliche 
per  la  vittoria  di  Lepanto.  Il  papa  concedette 
un  ginbbiteo  così  per  questi  due  fatti  corno 
per  ottenere  da  Dio  un  re  cattolico  alla  Polo- 
nia. Un  mese  dopo  egli  ricevette  lettere  dal  gio- 
vane re  Enrico  di  Navarra  o dai  giovane 
principe  di  Condè,  nelle  quali  ambedue  te- 
stimoniavano un  dolore  estremo  di  essere 
stati  sin  dall’  infanzia  imbevuti  di  una  dot- 
trina erronea  e separati  dalla  comunione  della 
Chiesa  , colpa  de'  falsi  dottori  che  avevano 
sciolto  i loro  genitori.  Ma  riconosciuto  il  loro 
traviamento  , essi  l’avevano  detestato  con 
tutto  il  cuore , e fatta  la  loro  professione  alla 
presenza  del  ministro  di  sua  santità.  E con- 
fidavano pienamente  nella  bontà  del  sommo 
pontefice  e ricorrevano  alla  sua  misericordia, 
supplicandolo  a volerli  ricevere  nella  sua  co- 
munione , a conceder  loro  la  dispensa  pei 
gradi  di  parentela  che  erano  fra  essi  e le 
loro  mogli , affinchè  non  rimanesse  alcun  im- 
pedimento , e i figli  che  ue  nascessero  fos- 
sero tenuti  legittimi. 

Il  1.°  Novembre  il  papa  rispose  alle  loro 
lettere  con  gran  segni  d’amicizia  ; dopo  lo- 
datane la  pietà  e approvatane  la  fede , con- 
cedette loro  la  chiesta  dispensa  e confermò 
con  tal  grazia  il  matrimonio  che  avevano 
contratto  prima  di  riceverla.  Il  re  Enrico  di 
Navarra  , che  compiva  il  suo  diciannovesimo 
anno , diede  un  editto  il  6 Ottobre  col  qualo 
ordinava  che  la  religione  cattolica  , abolita 
da  alcuni  anni  in  tutto  il  Bearnese  per  un’or- 
dinanza di  suo  padre  e col  parere  degli  stati, 
sia  ristabilita  in  questo  principato  e in  lutti 
gli  altri  luoghi  che  a lui  appartengono  ; che 
siano  renduti  al  clero  tutti  i beni  che  gli  fu- 
rono rapiti  ; che  vi  sia  abolita  la  religione 
protestante  , e che  i ministri  di  essa  debbano 
uscir  dal  paese  se  non  si  convertono  (De  Thou, 
lib.  53  ).  Queste  erano  le  notizie  che  giunge- 
vano officialmente  a Roma  ; ed  era  cosa  na- 
turale che  se  ne  dovesse  andar  lieti.  Rispetto 
al  fatto  principale , non  si  conosceva  che  per 
le  relazioni  ufficiali  ; anche  oggidì , dopo  tre 
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socoli , non  so  ne  conosco  forse  ancor  bone 
la  vera  storia. 

Si.  Questo  avvenimento  accadde  a Parigi 
la  notte  del  23  al  24  Agosto  4572.  Per  ordine 
del  ro , di  consorva  coi  magistrati  e col  po- 
polo della  metropoli , furono  uccisi  nelle  loro 
case  l'ammiraglio  Coligny  e gli  altri  capi  degli 
ugonotti.  Il  martedì  seguente  , 26 , il  ro  andò 
al  parlamento , ove  tenne  una  reai  seduta  , 
menando  seco  tutti  i principi  del  sangue,  se- 
gnatamente il  re  di  Navarra.  Egli  vi  dichiarò 
che  Coligny,  le  mille  volte  colpevole  di  ribel- 
lioni e di  attentati  contra  il  suo  sovrano , e 

10  mille  volle  perdonalo , aveva  voluto  porre 

11  colmo  a’  suoi  misfatti  formando  la  risolu- 
zione di  sterminare  il  re  e tutta  la  rcal  fa- 
miglia , eccettuato  il  principe  di  Condò , di 
cui  avrebbe  fatto  un  fantasma  di  monarca 
per  governare  in  sua  vece , far  regnar  l’ere- 
sia nel  suo  regno  e distruggervi  sino  i me- 
nomi vestigi  della  religione  cattolica.  E finì 
dicendo  che , nonostante  delitti  così  enormi , 
la  sua  intenzione  era  di  non  impedire  la  co- 
scienza d’alcuno  e di  far  osservare  gli  editti 
di  pacificazione  , a riserva  della  professione 
pubblica  del  calvinismo  , che  era  assoluta- 
mente  determinalo  a non  soffrire.  II  presi- 
dente De  Tbou  , padre  dello  storico , lodò  la 
prudenza  del  ro  in  questo  grave  incontro , 
riconoscendo  dall'esposto  di  sua  maestà  che 
aveva  preso  il  solo  partito  possibile  di  arre- 
star gli  effetti  d'  una  congiura  che  aveva  mi- 
nacciato ad  un  tempo  e la  sua  sacra  persona 
c la  famiglia  reale  e la  salute  dello  stato. 
Guido  di  Pibrac , avvocato  generalo  , avendo 
allora  chiesto  informazioni  contra  l’ammira- 
glio e i suoi  complici,  il  parlamento  fece  fare 
il  loro  processo  e rendette  un  decreto  pel 
quale  Coligny  fu  dichiaralo  colpevole  di  lesa 
maestà,  turbatore  della  pace  pubblica,  capo 
di  cospirazione  contra  il  re  e lo  stato.  Fu  or- 
dinalo che  il  suo  corpo  olla  sua  effigie  sa- 
rebbe trascinato  nel  fango  dal  boja,  attaccato 
ad  una  forca  sulla  piazza  di  Grève  e di  quivi 
portato  a Moulfaucon  ; che  la  sua  memoria 
sarebbe  condannata  , la  sua  casa  di  Chàtillon 
adeguala  al  suolo  ; e che  tutti  gli  anni  si  fa- 
rebbe una  processiono  gcnorale  in  Parigi  per 
ringraziare  Dio  delia  scoperta  di  questa  co- 
spirazione. Tale  fu  il  giudizio  del  parlamento 
di  Parigi  in  questo  affare  ( Saint- Victor,  Qua- 
dro storico  di  Parigi,  tom.  43). 

Si  coniarono  medaglie  d'oro  e d’argento 
che  furoii  presentate  al  re  il  3 Settembre 
con  questa  iscrizione  : « Virlus  in  rcbellos  » , 


coraggio  contra  i ribelli;  e sul  rovescio,  due 
colonne  , l' impresa  del  re  con  queste  parole: 
<r  Pietas  excitavit  justitiam  » , la  pietà  suscitò 
la  giustizia.  Se  ne  fecero  altre , sul  cui  diritto 
era  la  testa  del  re  con  questa  iscrizione  fran- 
cese : « Carlo  IX  vincitore  de’ ribelli  »;  e sul 
rovescio  un  F.rcole  che  teneva  coll’  una  mano 
una  fiaccola  e coll’altra  la  clava  , in  atto  di 
combattere  contro  l’ idra  ( De  Thou,  lib.  53). 

Ma  questo  colpo  di  stato,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  strage  di  San  Bartolommeo,  era  esso 
premeditato?  Gli  uni  dicono  sì,  gli  altri  no. 
II  più  probabile  ci  pare  sì  e no  ; si , riguardo 
ad  un  pensier  vago  ed  intermittente  ; no , 
rispetto  ad  un  piano  studiato  e combinato.  È 
naturale  che  il  re  e la  regina  madre  , veden- 
dosi minacciati  nella  libertà  e nella  vita  dalla 
congiura  d'Amboise , vedendosi  obbligali  a 
fuggire  per  la  congiura  di  Meaux,  abbiano 
avuto  il  pensiero  e il  desiderio  di  fare  al- 
trettanto contra  traditori  e ribelli.  Ma  che  in 
mezzo  alle  vicende  delle  pacificazioni  c delle 
guerre  vi  sia  stato  un  disegno  continuo  e 
studiato  per  diversi  anni,  soprattutto  da  parte 
del  giovane  re , la  cui  passione  dominante 
era  la  caccia , nella  quale  suonava  il  corno 
sino  a farsi  scoppiar  le  veno , ciò  non  è ve- 
ramente credibile  Perciò  gli  autori  che  sup- 
pongono questa  lunga  premeditazione  sono  o 
stranieri  o ugonotti , i quali  suppongono  più 
in  là  di  quello  che  sanno  , mentre  coloro  che 
avevano  il  segreto  della  cosa , come  il  duca 
d’Anjou  e il  maresciallo  di  Tavannes,  dicono 
tutti  che  la  risoluzione  non  fu  presa  che  po- 
chi giorni  prima  del  fatto , e fu  veramente  riso- 
luta soltanto  il  giorno  innanzi,  a L'ammiraglio, 
dice  il  presidente  Bellièvre,  minacciava  con- 
tinuo il  re  e la  regina  d'  una  nuova  guerra 
civile , se  sua  maestà  si  mostrava  ritroso  a 
concedergli  le  sue  dimanda , per  ingiuste  e 
fuor  di  ragione  che  si  fossero  ; quando  il  re 
non  volle  a suo  desiderio  rompere  la  pace  al 
re  di  Spagna  per  guerreggiarlo  in  Fiandra  , 
egli  non  vergognò  di  dirgli  in  pien  consiglio 
e con  incredibile  arroganza  che  se  sua  mae- 
stà non  voleva  consentire  a far  la  guerra  in 
Fiandra , poteva  esser  certo  che  l'avrebbe 
in  breve  in  Francia  tra  i suoi  propri  sudditi. 
Nou  erano  duo  mesi  che  sua  maestà , ricor- 
dando tale  arroganza  , diceva  ad  alcuni  suoi 
servi , tra  i quali  era  io , che  quando  si 
vedeva  così  minacciato , gli  si  rizzavano  i 
capelli  sul  capo  « (Arringa  di  Bellièvre  ).  Gli 
ugonotti,  diceva  Tavannes,  nou  possono  di- 
menticare la  ]>arola  che  costò  ad  essi  tanto 
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cara  il  24  Agosto  1 572:  « Fate  la  guerra 
agli  Spagnuoli , sire,  altrimenti  noi  saremo 
costretti  (li  farla  a voi  » [Memorie  di  Tavannes). 

Altra  dimanda  : È egli  proprio  vero , come 
molti  dicono,  che  Carlo  IX  mandò  ordine  ai 
governatori  delle  provincic  di  dare  addosso 
agli  ugonotti  dei  loro  governi  nel  medesimo 
modo  e il  dt  stesso  che  si  doveva  fare  a Pa- 
rigi? Non  ò provato.  Vi  sono  due  messaggi 
del  re  ai  governatori,  l'uno  del  22  Agosto, 
in  cui  Coligny  venne  ferito  da  un  colpo  di 
fuoco,  l’altro  del  24  , dopo  la  generale  ese- 
cuzione. Nel  primo,  egli  rendeva  loro  conto 
del  fatto  e dichiarava  la  sua  intenzione  di  far 
buona,  breve  e rigorosa  giustìzia.  Egli  non 
sapeva  ancora  che  i veri  autori  di  questo 
colpo  erano  la  regina  sua  madre  e suo  fra- 
tello il  duca  di  Anjou , i quali  furono  allora 
obbligati  di  palesargli  ogni  cosa  e lo  trasci- 
narono al  partito  generale  del  24.  In  questo 
giorno  egli  rendette  conto  ai  governatori  di 
questo  secondo  fatto,  rigettandolo  sull’  inimi- 
cizia eh'  era  tra  i Guisa  ed  i CbAtillon.  Ecco 
la  sua  lettera  al  governatore  di  Linguadoca. 

« Signor  di  Joycuse , voi  sapete  ciò  che 
vi  scrissi  ieri  l’altro  della  ferita  dell’ammi- 
raglio, e che  io  andava  facendo  quanto  mi 
era  possibile  per  verificare  e punire  i colpe- 
voli ; nel  che  non  fu  dimenticato  nulla.  Di  poi 
avvenne  che  quelli  della  casa  di  Guisa  e gli 
altri  signori  gentiluomini  che  aderiscono  ad 
essa  , e non  sono  pochi  in  questa  città,  come 
a lutti  è noto , saputo  che  certamente  gli 
amici  del  detto  ammiraglio  volevano  trar  ven- 
detta della  ferita  da  lui  ricevuta  , si  sono  in 
tale  occasione  e per  tal  causa  cosi  forte  solle- 
vati la  notte  passala  che  tra  gli  uni  e gli 
altri  avvenne  una  grande  e lamentevole 
sedizione,  essendo  stato  sforzato  il  corpo  di 
guardia  disposto  intorno  alla  casa  del  detto 
ammiraglio,  ed  egli  ucciso  con  alcuni  gen- 
tiluomini , come  ne  sono  stati  eziandio  tru- 
cidali altri  in  diversi  luoghi  della  città,  li 
che  venne  fatto  con  tal  furore  che  non  fu 
possibile  di  porvi  il  rimedio  che  sarebbesi 
voluto,  avendo  avuto  a fare  assai  per  sicu- 
rarmi  in  questo  castello  del  Louvre , adope- 
rando le  mie  guardie  e altre  forze,  per  far 
poscia  dar  ordine  per  tutta  la  città  a quie- 
tare la  sedizione , che  a quest’  ora  la  Dio . 
merci  è finita  ; essendo  ciò  avvenuto  per 
l’ inimicizia  particolare  che  da  lungo  tempo  è 
fra  queste  due  famiglie.  Avendo  sempre  pre- 
veduto che  da  tale  inimicizia  seguirebbe 
qualche  cattivo  effetto,  io  aveva  fatto  pri- 


ma tutto  ciò  che  mi  era  possibile  per  com- 
porle in  pace,  come  ciascuno  sa;  non  es- 
sendo in  ciò  alcuna  cosa  della  rottura  del- 
l’ editto  di  pacificazione,  che  io  voglio  sia 
osservato  più  che  mai.  E siccome  ò gran- 
demente da  temere  che  tale  esecuzione  sol- 
levi 1 miei  sudditi  gli  uni  contro  degli  al- 
tri , e avvengano  grandi  stragi  nelle  città 
del  mio  regno , cosa  che  mi  dorrebbe  assai , 

10  vi  prego  di  far  pubblicare  e sapere,’  per 
tutti  i lunghi  del  vostro  governo  che  cia- 
scuno debba  star  quieto  in  casa  sua , non 
pigliare  le  armi  nè  offendersi  vicendevol- 
mente sotto  pena  della  vita;  facendo  con 
somma  cura  eseguire  il  mio  editto  di  paci- 
ficazione. A questo  fine  e per  far  punire  i 
contravventori  e correre  sopra  di  quelli  che 
volessero  muoversi  e contravvenire  alla  mia 
volontà,  voi  potete,  avertendo  i capitani  e 
governatori  delle  città  c castelli  del  vostro 
governo , por  mente  alla  conservazione  e 
sicurezza  delle  loro  piazze,  in  guisa  che  non 
ne  avvenga  nulla  ; avvertendomi  il  più  pre- 
sto dell’ordine  che  vi  avrete  dato,  e quali 
fatti  avverranno  in  tutto  il  vostro  governo  » 

( Sainl-  Vietar  , f.  3). 

Questa  è la  lettera  che  Carlo  IX  scrisse 

11  24  Agosto  ai  governatore  di  Linguadoca. 
Se  ne  trovano  due  altre  quasi  simili  al  gover- 
natore di  Borgogna  e al  siniscalco  del  Poitou. 
Vi  si  vede  , non  ordine  , ma  divieto  di  strage 
e divieto  sotto  pena  della  vita  : tutte  le  in- 
giunzioni hanno  per  iscopo  di  prevenire  la 
sollevazione  de’  sudditi  gli  uni  contro  degli 
altri.  V’ò  dunque  ragion  di  credere  che  le 
stragi  che  si  fecero  in  alcune  città  di  provin- 
cia fossero  una  reazione  popolare  contra  gli 
eccessi  che  gli  ugonotti  vi  avevano  commesso. 
Effettivamente  la  strage  avvenne  in  giorni 
diversi , e solo  nelle  città  in  cui  gli  ugonotti 
avevano  signoreggiato  ; a Meaui , il  25  Ago- 
sto ; alla  Charité  , il  26  ; ad  Orléans  , il  27  ; 
a Saumur  e ad  Angers  , il  29  ; a Lione  , il  30  ; 
a Troyes  , il  2 Settembre  ; a Bourges  , I’  14  ; 
a Roano  , iM7  ; a Romans  , il  30  ; a Tolosa , 
il  23  ; a Bordò  , il  3 Ottobre. 

Ora , quante  persone  perirono  per  questo 
colpo  di  stato  cosi  a Parigi  come  nelle  pro- 
vincie?  Fra  gli  autori  contemporanei  il  nu- 
mero varia  dai  diecimila  ai  centomila.  L'au- 
tore del  martirologio  degli  ugonotti  stampato 
nel  4582  merita  un'  attenzione  particolare.  Lo 
scopo  di  questo  martirografo  era  di  raccogliere 
i nomi  e di  conservare  la  memoria  di  tutti 
quelli  che  erano  caduti  per  la  causa  del  puro 
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vangelo  di  Calvino  ; c certamente  vi  avrti 
messo  tutta  la  cura  : egli  ba  dovuto  ricevere 
da  ogni  parte  documenti , e lo  zelo  degli  uni 
e la  vaniti)  degli  altri,  lutti  gl'interessi  co- 
muni e particolari  hanno  dovuto  unirsi  per 
fornirgli  i materiali  pib  esatti  e in  maggior 
numero.  Egli  medesimo  aveva  il  maggiore  in- 
teresse a non  ometter  nulla , e si  può  sup- 
porre in  lui  qualche  inclinazione  piuttosto  ad 
esagerare  che  non  a scemare  il  vero.  Si  nota 
dunque  che , parlando  in  generale  del  numero 
delle  vittime  in  tutta  la  Francia , egli  le  fa 
salire  a trentamila  ; entrando  poscia  in  mag- 
giori particolari , non  ue  trova  cbo  quindici- 
mila  e centoscssantotto . finalmente  , quando 
si  vuol  venire  a notarli  coi  loro  nomi  , il  vor- 
remo noi  dire?  non  sa  nominarne  che  sette- 
centottanlasei . 

Noi  vedemmo  che  sulle  prime  Carlo  IX  ri- 
gettò ogni  cosa  sull’  inimicizia  che  ardeva  tra 
i Guisa  ed  i Chfttillnn.  Ma  finalmente  , qual 
fu  la  parte  dei  Guisa  in  questo  affare  ? Essi 
erano  assenti  dalla  corte  mentre  essa  tramava 
questo  colpo  di  stato.  Il  re  ve  li  fece  ritor- 
nare , ordinò  al  duca  di  uccidere  Coligny , 
P uccisore  di  suo  padre  ; e il  duca  esegui  col 
mezzo  delle  sue  genti  gli  ordini  del  re  sopra 
Coligny  , ma  salvò  la  vita  a diversi  altri.  Que- 
sta è la  testimonianza  che  gli  rende  Popeli- 
niòre  , uno  do'  capi  degli  ugonotti  , nella  sua 
Vera  e intera  storia  delle  ultime  controversie 
e nella  sua  Storia  di  Francia.  Fra  i signori 
francesi,  die’ egli,  che  furono  notati  aver  gua- 
rentito la  vita  a maggior  numero  di  confede- 
rati , i duchi  di  Guisa  , d’  Aumale  , Biron  , 
Dellièvre  , e Walsingbam  , ambasciatore  in- 
glese , vanno  segnalati  sopra  gli  altri  an- 
che dopo  che  si  era  fatto  sapere  al  popolo  che 
gli  ugonotti , per  uccidere  il  re  , avevano  vo- 
luto sforzare  il  corpo  di  guardia , e giò  uc- 
ciso da  oltre  venti  soldati  cattolici.  Allora 
questo  popolo,  guidalo  da  un  desiderio  di  re- 
ligione, unito  all'  affetto  che  esso  porla  al  suo 
principe,  ne  avrebbe  additati  assai  più.  Se 
alcuni  signori,  contenti  della  morte  de’ capi, 
non  I'  avessero  spesso  distornato  ; perfin  di- 
versi Italiani  correndo  a cavallo  ed  armati 
per  le  contrade  tanto  della  città  quanto  dei 
sobborghi , avevano  aperte  le  loro  case  alla 
sola  salvezza  de'  più  fortunati  > ( Storia  di 
Francia  ). 

Molte  opere  suppongono  altresì  che  Car- 
lo IX  da  una  finestra  del  I.ouvre  traeva  con 
una  carabina  sui  calvinisti  che  tentavano, 
attraversando  il  fiume,  di  salvarsi  nel  sob- 


borgo di  San  Germano , ma  questo  fatto  non 
fondasi  che  sull’  auloritii  per  sò  stessa  leg- 
gerissima di  Brantome  , che  non  era  a Parigi , 
e che  riferisce  questo  solo  come  che  cosa  udita 
raccontare.  Lo  storico  De  Thou  non  ne  dice 
nulla  , e certo  nel  suo  silenzio  non  v'è  alcuna 
intenzione  di  usar  riguardi  a Carlo  IX , che 
egli  chiama  un  arrabbialo.  Fu  supposto  ezian- 
dio spesso  che  la  strage  di  Parigi  durò  tre 
giorni  : 1'  ugonotto  Popelinière  ci  testimonia 
che  cessò  nel  giorno  stesso.  « 11  re , verso  la 
ser8  della  domenica  , dice  egli . fece  vietare 
a suon  di  tromba  che  quelli  della  guardia  e 
gli  ufficiali  della  città  prendessero  le  armi  e 
facessero  prigionieri , pena  la  vita  ; ma  che 
tutti  fossero  dati  nelle  mani  della  giustizia  e 
clte  si  ritirassero  nelle  loro  case  chiuse  ; la 
qual  cosa  doveva  ammansare  il  furore  del  po- 
polo e dar  agio  a diversi  di  ritirarsi  ( PopeU- 
nière , lib.  20  ). 

Ma  la  religione  e il  clero  parteciparono  essi 
a questa  funesta  tragedia  ? Un  poeta  moder- 
no , che  votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI  , il 
Chenier  , in  una  tragedia  del  suo  stampo  , ci 
rappresenta  il  cardinale  di  Lorena  in  allodi 
benedire  i pugnali  destinati  alla  strage  della 
festa  di  San  Bartolornmeo.  Ora  , appunto  iu 
quel  tempo  il  cardinale  di  Lorena  si  trovava 
a ltoma  , al  conclave.  La  6toria  non  parla  che 
di  un  solo  ecclesiastico  che  si  mescolò  nella 
strage  : egli  si  chiamava  Giovanni  Rouillard  , 
canonico  di  Nostra  Signora , che  fu  ucciso  nel 
suo  letto  come  ugonotto  ( Saint- Victor , t.  3 }. 
Ecco  tutta  la  parte  che  vi  ebbero  il  clero  e la 
religione.  Nondimeno  Voltaire  dirò  : « Ma  ciò 
che  l'avvenire  durerò  fatica  a comprendere,  ciò 
che  voi  stessi  crederete  a grande  stento  , que- 
sti mostri  furiosi  , assetati  di  sangue  , suscitali 
dalla  voce  de' preti  sanguinarii  invocarono  il  Si- 
gnore nello  scannare  i loro  fratelli.  E col  brac- 
cio che  grondava  il  sangue  degli  innocenti  osa- 
vano di  offrire  a Dio  quell’eserrando  incenso  >. 
Ecco  come  quest’  empio  poeta  maschera  la 
storia  da  un  capo  all'altro  della  sua  Enricbeide. 

Ma  in  sostanza  qual  giudizio  si  deve  por- 
tare su  questo  colpo  di  stato?  - Ciò  dipende 
dai  principii  che  si  pigliano  a regola  de' pro- 
pri giudizii.  Secondo  la  politica  moderna,  che 
non  ha  altro  principio  fuor  l' interesse , que- 
sto ò un  colpo  di  stato  come  qualunque  al- 
tro. - Secondo  la  credenza  degli  ugonotti  e 
de' loro  patriarchi  Lutero  o Calvino,  che  Dio 
opera  in  noi  cosi  il  male  come  il  bene , è 
questa  un'operazione  divina  che  merita  i no- 
stri rispetti  e l'ammirazione  nostra.  - Seconda 
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il  principio  fondamentale  del  protestantismo  , 
rhe  nessuno  non  ha  regola  nè  giudico  che  sé 
medesimo , Carlo  IX  avova  diritto  di  fere 
quello  che  ha  fatto , nou  solo  come  re , ma 
anche  come  privato;  e a ciascuno  è permesso 
di  fare  altrettanto,  appena  ne  abbia  la  brama 
e il  potere.  Se  dunque  piii  tardi  Carlo  IX 
n’  ebbe  dolore , non  potè  essere  altro  eho 
l' effetto  del  suo  papismo. 

E di  vero,  la  sola  Chiesa  di  Dio,  condan- 
nando tutti  i cattivi  principi! , ha  diritta  di 
condannare  tutte  le  cattive  azioni  che  ne  do- 
rivano. Essa  sola  condanna  qaella  politica 
alea  che  dispensa  i governi  dall’ aver  fede, 
legge,  cosciente,  rimorsi  e perfino  dal  confes- 
sarsi. Essa  sola  condanna  l' empietti  di  Lu- 
tero e di  Calvino  che  fa  Dio  autore  del  pec- 
cato e diviniate  cosi  tutti  i delitti.  Essa  sola 
condanna  il  falso  principio  del  protestantismo , 
che  ciascuno  noa  ha  a propria  regola  cha  sè, 
principio  dell’ano rebia  e della  corrasione  uni- 
versale. Ed  essa  cohdaana  i cattivi  principii 
anche  più  delle  cattive  alieni , la  radice  dei 
male  più  che  i rami.  Poiché  sono  i cattivi 
principii , altramente  le  eresie  , che  falsano 
le  idee,  pervertono  lo  spirito  umano  e pro- 
ducono le  cattive  aiioni:  e quando  i falsi 
sapienti  che  seminano  e coltivano  questi  prin- 
cipii del  inale,  biasimano  i re  ed  i popoli  per- 
chè ne  colgono  i frutti  naturali,  le  azioni  cat- 
tive, l’auarchia  intellettuale  giunge  al  suo 
colmo;  i re  ed  i popoli  non  sanno  più  ove 
sieuo  e vanno  a caso  ; i più  nobili  caratteri 
si  degradano,  ì migliori  Spiriti  si  guastano.  Si 
vedeva  allora , si  vide  sempre  di  poi,  o me- 
glio non  si  vedeva,  ed  è per  la  ragione  che 
gli  uccelli  Dollari  nou  possono  veder  ciò  che 
v’ha  di  più  chiaro. 

55.  Erano  allora  Insieme  tre  giovani  re 
della  stessa  famiglia,  la  famiglia  di  San  Lui- 
gi ; Carlo  IX , re  di  Francia  ; suo  fratello 
Enrico  , duca  d’ Anjou , eletto  re  di  Polonia 
nel  4573;  il  loro  cognato,  Enrico,  re  di  Na- 
varro, capo  del  ramo  borbonico.  Ad  una  pro- 
dezza naturale  accoppiavano  tutti  e tre  molto 
ingegno  ed  una  certa  amenlth  di  carattere. 
Supposto  ora  che  fossero  stati  allevali,  come 
il  loro  glorioso  antenato , da  una  Bianca  di 
Castlglia,  nel  timore  e nell’amore  di  Dio;  che, 
come  San  Luigi,  consacrassero  la  loro  pro- 
dezza, il  loro  ingegno,  la  loro  operosi  tè  a pro- 
curare la  gloria  di  Dio  e della  umanità  cri- 
stiana ; che,  l’uno  in  Francia,  feltro  in  Polo- 
nia, il  terzo  in  Navarca,  osassero  l’esnberanza 
guerriera  delle  loro  nazioni,  di  conserva  eol- 
Rohzbacher.  Voi.  Vili. 


l’Austria  e colla  Spagna,  sotto  la  direzione  del 
capo  della  Chiesa  universale , a respingere  i 
Turchi  donde  erano  venuti,  a purgare  il  mare 
dai  pirati  musulmani  ed  altri,  a fare  il  con- 
quisto dell’  Affrica  per  impiantarvi  l' incivili- 
mento cristiano,  come  pure  nel  Nuovo  Mondo, 
nell’  India  e nella  Cina  ; quale  non  sarebbe 
stato  la  gloria  del  loro  nomo  e la  fortuna  dei 
loro  regni  ! Imperocché  Dio  non  si  rimane 
giammai  dal  ricompensare  le  cento  volte  ciò 
che  i re  e le  nazioni  fanno  sinceramente  per 
Lui  e per  la  sua  Chiesa.  - L’aere  politico  che 
respirano  questi  Ire  monarchi  non  fescera  loro 
neppure  concepire  l' idea  di  queste  grandi 
cose.  Cario  IX  non  ambirti  che  la  gloria  di 
cacciar  le  belve  e di  sonare  il  corno  sino  a 
rovinare  la  propria  salute.  Enrico  di  Polonia, 
(«scia  Enrico  III  di  Francia,  soffocherà  la  sua 
nascente  gloria  in  un  orribile  mescuglio  d’ in- 
fami dissolutezze  e di  divozioni  matte.  Enrico 
di  NaVarra , poi  In  Francia  Enrico  IV , si  ren- 
derà particolarmente  famoso  pel  triplice  inge- 
gno di  bevere  conte  un  ebro,  di  battere  come 
un  capo  di  avventurieri,  e di  essere  un  Jgalnnle 
d’amore  da  corrompere  lo  giovani  e le  mogli 
de’suoi  sudditi  e profanare  il  trono  di  San 
Luigi  coll’adulterio.  Rispetto  alla  politica,  il 
più  alto  punto  a cui  si  solleverà  anche  nel- 
l’ età  matura  sarà  quello  di  far  la  guerra 
all’Austria  cattolica  in  prò  dell'Aletnagna  pro- 
testante ; a dir  breve,  di  mantener  la  guerra 
civile  nella  cristianità.  K un  fatto  basterà  per 
dipingere  i tre  principi  nella  loro  gioventù. 

Il  0 Settembre  4573  Enrico  d' Anjou  pre- 
stò giuramento  innanzi  agli  ambasciatori  co- 
me re  di  Polonia  ; il  decreto  di  eiezione  della 
dieta  di  Varsavia  fu  letto  nella  gran  sala  del 
palazzo  : Enrico  foca , qual  re  di  Polonia , 
un’  entrata  solenne  a Parigi,  e da  quel  |>uolo 
la  corte  fu  sempre  in  festa  sino  al  giorno  in 
cui  il  huovo  re  ontrè  in  via  Del  suo  regno  lon- 
tano. Si  vedevano  allora  a Parigi , dice  il 
Sismondi,  tre  giovani  re,  ad  un  modo  ingordi 
di  piaceri  e dissolutezze  ; Carlo  IX  a ventitré 
anni , Enrico,  re  di  Polonia,  a veutidue,  ed 
Enrico,  re  di  Navarra,  a soli  vénti.  Ki  si 
chiamavano  fratelli  o dividevano  vokmtieri 
insieme  I sollazzi  e gli  eccessi  loro;  tuttavia 
ciascuno  nutriva  un  odio  segreto  contro  gli 
altri  due.  A quel  tempo  poco  mancò  ohe  una 
loro  dissolutezza  costasse  a’me-.lesimi  cara.  Il 
signor  di  Nantouiilet , Antonio  Duprat , ni- 
pote del  cancelliere  di  questo  nome,  era  stato 
eccitato  a sposare  un’amaole  del  doca  d’ Anjou, 
di  cui  questo  principe  voleva  sbarazzarsi.  Egli 
tic 
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aveva  risposto  che  non  era  uomo  da  dare  il  ' 
suo  onore  per  pagare  i piaceri  di  un  altro. 
Questa  risposta  era  stata  riferita  ad  Enrico 
e da  lui  comunicata  al  fratello  ed  al  cognato. 
Tutt'  e tre  nc  andarono  irritati  : ai  loro  oc- 
chi il  cortigiano  che  osava  opporre  il  suo  onore 
ai  loro  piaceri  od  ai  loro  capricci  non  era  per- 
sona da  essere  perdonata.  Nel  cuor  della  notte, 
essi  entrarono  nella  casa  dot  Duprat  con  al- 
cuni signori,  lo  ingiuriarono  quauto  più  sep- 
pero , rapirono  quanto  si  trovava  nella  sua 
camera  e ne  posero  in  pezzi  il  letto  e la  tap- 
pezzeria. Al  tempo  stesso  le  persone  del  loro 
seguito  aprivano  per  forza  gli  armadii  e si 
portavano  via  tutto  il  vasellame  e altro  d’ar- 
gento. Non  sapevano  cho  in  quell'ora  stessa 
il  fratello  di  Nantoillet  era  chiuso  nolla  vicina 
camera  con  quattro  banditi  risoluti , da  lui 
armati  per  assassinare  un  suo  nemico.  Al 
fracasso  che  questi  udirono , credettero  che 
si  venisse  ad  arrestarli,  e perciò  postisi  die- 
tro l'uscio  colle  pistole  in  puguo,  aspettavano 
che  si  volesse  aprire  per  far  fuoco.  Se  i tre 
re  avessero  ciò  tentato , sarebbero  probabil- 
mente stali  uccisi  : ia  loro  buona  fortuna 
volle  che  si  voltassero  ad  altra  parte  ( Si- 
smondi , t.  19). 

56.  Dopo  la  strage  di  San  Barlolommeo , 
gli  ugonotti  avevano  ripiglialo  le  armi  nella 
Linguadoca,  nelle  Cevenno  e soprattutto  alla 
Rochelle.  Il  duca  d Anjou,  accompagnato  dal 
re  di  Navarra , assediava  questa  ciltò  da 
lungo  tempo , allora  che  ricevette  la  notizia 
della  sua  elezione  ai  trono  di  Polonia.  Un  tal 
fatto  arrecò  la  pace,  che  venne  fermata  alla 
Rochelle  il  6 Luglio  1573,  e che  termiuò  la 
quarta  guerra  civile.  Cominciava  la  quinta , 
c i protestanti  ripigiiavan  I’  armi  il  martedì 
grasso,  23  Febbraio  1574.  Carlo  IX  muore 
il  29  Maggio.  Enrico  111  torna  dalla  Polonia 
in  Francia.  Gli  ugonotti , alleati  de’  politici , 
vedono  in  capo  a loro  un  Mootmorency,  duca 
di  Damvillo , il  duca  di  Alenjon  fratello  del 
re , il  principe  di  Condè  e Qualmente  il  re 
di  Navarra.  Quinta  pace , firmata  il  6 Mag- 
gio 1576.  Enrico  III  concedeva  agli  ugonotti 
il  libero  esercizio  della  loro  religione  per  lutto 
il  regno , eccettuato  Parigi , la  corte  c due 
leghe  in  giro.  Rendeva  intera  libertà  alle  loro 
scuole,  ai  loro  sinodi  e concistori;  riconosceva 
lo  legalità  del  matrimonio  de’  preti  apostati; 
stabiliva  in  tutti  i parlamenti  camere  per 
metà , per  assicurar  loro  giudici  imparziali  ; 
tutti  i decreti  dati  contro  di  loro  erano  an- 
nullali; le  più  illustri  vittime  del  loro  partito 


1 orano  tornale  in  onore  ; i figliuoli  di  coloro 
che  erano  periti  nella  strage  di  San  Barto- 
louimeo  erano  per  sei  anni  esenti  da  imposte; 
molte  città  di  sicurezza  erauo  loro  date  in 
Liuguadoca  , io  Guienna  , nell'Alvergua  , in 
Provenza  e nel  Delfinato  ; finalmente  il  re  si 
obbligava  a convocare  pel  15  seguente  No- 
vembre gli  Stati  generali  a Rlnis , alfine  di 
dare  l’ ultima  mano  alia  pace  pubblica  ; e 
perchè  i deputati  godessero  a Biois  di  una 
maggiore  libertà , si  dovevano  atterrar  le 
furti lìcazioni  di  questa  città  prima  di  riceverli. 
Il  re  tenne  una  seduta  solenne  il  li  Maggio 
per  far  registrare  questo  editto  dal  parlamento 
di  Parigi  ; ma  il  sentimento  di  umiliazione 
che  provava  il  popolo  per  tali  condizioni  fu 
cosi  vivo  che  non  permise  mai  si  cantasse 
il  Te  Deum  per  la  pace  ( Sismouili,  t.  19). 

57.  Noi  abbiate  veduto  la  Francia,  straziala 
e tradita  da’  suoi  principi , sotto  un  re  de- 
mente, Carlo  VI,  essere  sul  punto  di  diven- 
tare provincia  inglese.  Nel  1576  noi  la  ve- 
diamo in  condizione  più  arrischiata  ancora  , 
tradita  da'  suoi  principi , straziata  da  una 
mano  di  rinnegati , sotto  un  re  femminiero  , 
quasi  recata  a rinnegar  sè  medesima,  a non 
esser  più  la  Francia  di  Clodoveo  e San  Luigi , 
per  diventare  una  colonia  semi-musulmana 
di  Zurigo  e di  Zuinglio  in  coda  a Berna  c 
Ginevra.  1 Francesi  rinnegati  o gli  ugonotti 
non  formavano  che  la  decima  parte  della  po- 
polazione francese , lo  attesta  il  medesimo 
Sismondi  ( fi.,  f.  20  ).  Ora , questa  roano  va 
già  del  pari  coll’  intera  Francia , e in  breve 
la  padroneggerà  per  trascinarla  nella  sua 
apostasia.  Il  re  Enrico  di  Navarra  e il  prin- 
cipe di  Condè  si  erano  dichiarati  cattolici 
nel  1572,  quando  avvenne  il  sanguinoso  colpo 
di  stato.  Si  mostrarono  tali  per  quattro  anni  ; 
Enrico  vietò  perfino  il  protestantismo  nel 
Bearnese.  Il  20  Febbraio  1576  egli  fugge 
dalla  corte  di  Francia , passa  tre  mesi  senza 
professare  alcuna  religione  ( ib.,  t.  19);  indi 
rinnega  la  fede  cattolica , dichiarando  che 
avea  abiurato  il  protestantismo  solo  per  forza 
e senza  mai  rinunziarvi  nel  suo  cuore  ( Si- 
smondi, t.  19);  a tal  che  i suoi  quattro  anni 
di  cattolioismo  erano  quattro  anni  d'ipocrisia. 
Egli  aveva  ventiquattro  anui  allora  che  feco 
una  tale  dichiarazione.  Foscia  il  di  8 Mar- 
zo 1 588 , udendo  la  morte  del  principe  di 
Condè,  scrisse  conOdcntemonte  ad  una  dello 
sue  concubine  : « Se  io  non  fossi  ugonotto  , 
mi  farei  turco  » [Lo  spirilo  di  Enrico  IV,  let- 
tera 19  di  Iterac  i ; parole  memorabili  che 
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c*  insegnnn  di  nuovo  cho  ugonotto  e turco 
suona n lo  stesso , c poscia  a qual  punto  si 
trovava  Enrico  IV  in  fatto  di  religione  all'età 
di  trentacinque  anni.  Ora,  quest’uomo,  che 
sarehbesi  fatto  turco  se  non  fosse  stato  ugo- 
notto, doveva  in  breve  salire  il  trono  di  San 
Luigi  per  1*  estinzione  del  ramo  do’  Valois. 
IMO  Giugno  del  1 58 i Enrico  III  vide  morire 
il  suo  ultimo  fratello  , gih  duca  di  Alenron , 
avuto  a vile  da  tutti.  Egli  stesso,  degno  del 
trono  infino  a che  non  l’aveva  salito,  non  si 
dava  a divedere  più  estiinabile  di  suo  fra- 
tello. Dotato  di  uno  spirito  naturale  e di  pro- 
dezza non  volgare , non  fu  che  un  principe 
mollo  e lascivo.  La  sua  principal  cura  erano 
le  sue  dissolutezze , nè  gih  con  donne  , ma 
con  giovanetti  chiamati  suoi  prediletti , che 
Io  seguivano  dove  che  sia  come  un  areme 
mascolino , od  a cui  largiva  i tesori  e lo  di- 
gnità del  regno  ( Simondi,  t.  19).  La  sua  più 
grave  occupazione  , dopo  la  raccontata  , era 
quella  di  trastullarsi  co' suoi  cagnolini,  i suoi 
pappagalli  o col  suo  bilboquet , che  egli  in- 
ventò o che  fu  inventato  al  suo  tempo.  Come 
più  questi  cani  erano  piccoli , o più  gli  ambiva 
e li  pagava  caro  prezzo  : uno  de’ fini  del  suo 
viaggio  a Lione , nella  state  dol  1586 , fu  di 
farvi  1’  acquisto  di  cagnolini , di  cui  questa 
città  aveva  una  razza  particolare.  Egli  spen- 
deva ogni  anno  da  oltre  centomila  scudi  pei 
suoi  cani,  o dava  grosse  paghe  ad  una  quan- 
tità d1  uomini  e di  donne  che  non  avevano 
altra  cura  che 1 di  custodirli  c alimentarli. 
Spendeva  altresì  gran  montar  di  danaro  in 
scimmie,  pappagalli  ed  altri  animali  de’  paesi 
di  fresco  scoperti;  talvolta  ne  prendeva  noia 
e li  regalava  tutti;  poi  rinasceva  la  passione 
per  questi  animali  e bisognava  trovarne  a 
qualsivoglia  prezzo.  Aveva  altresì  un  gusto 
fanciullesco  per  le  miniature  che  ornavano 
antichi  messali  ; egli  acquistava  a qualunque 
prezzo  questi  libri,  e tosto  ne  tagliava  fuori 
le  lettere  colorate  e le  incollava  sulle  pareti 
delle  suo  cappelle , distruggendo  cosi  i pre- 
ziosi monumenti  di  un’arte  che  pareva  amasse 
(De  Thou . lib.  85).  Il  vincitore  di  Jarnac  e 
di  Moncontour  non  aveva  altro  che  le  abitu- 
dini e i gusti  di  una  femminuccia;  rassettar 
delle  sue  gioie  e delle  sue  cose  di  gala  poteva 
occuparlo  un’intera  giornata;  i suoi  cagnolini 
o i suoi  pappagalli  lo  rapivano  colle  loro  gen- 
tilezze: quando  si  addormentavano  addosso 
a lui , egli  rimaneva  immobile  le  ore  intere 
pel  timore  di  risvegliarli  ( Simondi,  t.  19  e 20). 
In  mezzo  a queste  frivole  e vergognose  occu- 
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pazioni  lo  pigliavano  accessi  di  divozione  fan- 
tastica; o allora  faceva  pellegrinaggi,  proces- 
sioni in  veste  da  penitente , flagellandosi  in 
pubblico  co’  suoi  prediletti  ; salvo  però  a ri- 
cominciar con  essi , talvolta  nel  di  medesi- 
mo , le  sue  scene  di  crapula  e di  libertinaggio. 
Por  bastare  allo  spese  di  queste  reali  igno- 
minie, egli  immaginava  continuo  nuove  impo- 
ste sul  popolo.  Il  parlamento  faceva  rimo- 
stranze, ma  il  re  ascoltava  i suoi  prediletti. 
Il  4 Luglio  1581  andò  egli  stesso  per  far 
registrare  a forza  nove  editti  di  nuove  tasse. 
Tutto  le  camere  del  parlamento  votavano  di 
comune  accordo  che  tali  editti  non  potevano 
nò  dovevano  passare.  Il  re  ordina  al  cancel- 
liere di  pubblicarle  nonostante  si  fatta  con- 
trarietà. a Allora  il  primo  presidente  dice  ad 
alta  voce  che , secondo  la  legge  del  re , che 
ò la  sua  assoluta  potestà , gli  editti  potevano 
passare,  ma  che  secondo  la  legge  del  regno, 
che  era  la’  ragione  e P equità , essi  non  dove- 
vano nò  potevano  essere  pubblicati.  Nono- 
stante si  fatte  ragioni  e rimostranze,  il  can- 
celliere Birago  , il  quale  non  ora  cancelliere 
di  Francia  , ma  del  re  di  Francia  , per  co- 
mando di  sua  maestà  , le  fece  pubblicare 
incontanente  » (Pietro  de  [Estolle,  registro- 
giornale  di  Enrico  III , anno  1581).  Ecco  ciò 
che  ne  manifesta  in  propri  termini  un  con- 
sigliere del  re , nel  suo  registro  quotidiano 
di  Enrico  III.  La  Francia  nobile  si  risentiva 
funestamente  di  questa  corruzione  della  fede 
e de’  costumi.  Fra  i quattro  figli  del  morto 
contestabile  Montmorency,  i due  ultimi  erano 
ugonotti , il  primo  tentato  ad  esserlo:  il  se- 
condo, duca  di  Damville  > era  cattolico  di- 
chiarato, ma  capo  do' politici  che  mettevano 
innanzi  a tutto  il  loro  interesse.  La  degra- 
dazione universale  della  nobiltà  ora  tale  , che 
l’anno  1580  fu  intrapresa  la  settima  guerra 
civile  dai  nobili  della  corte  di  Navarra , por 
l’unico  motivo  di  compiacere  alle  dame  onde 
erano  amanti  (Simondi,  t 19). 

58.  Intanto , in  mezzo  a questo  disorga- 
namento generale , gli  ugonotti  si  erano  co- 
stituiti in  confederazione  o Ioga  regolare. 
Fino  dal  16  Dicembre  del  1573  gli  ugonotti 
di  Linguadoca  si  erano  por  la  seconda  volta 
radunati  a Milhaud.  Quivi,  dice  il  Sismondi, 
ci  si  collegarono  con  nuovo  giuramento  ad 
« una  unione , associazione  o fraternità  più 
intima  insieme  con  tutti  quelli  che  professa- 
vano la  religione  riformata  in  tutto  il  regno 
o istituirono  una  forma  di  governo  che  mi- 
rava sempre  più  apertamente  alla  repubblica. 
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Non  eran  più  prìncipi  quelli  che  dovevano 
avere  la  sovrana  autorità  nella  fazione , ma 
gli  Stati  generali  radunati  tutti  i sci  mesi  e 
composti  per  eguali  parti  di  deputati  della 
nobiltà,  della  borghesia  e della  magistratura, 
delti  in  ciascuna  generalità.  Gli  Stati  pro- 
vinciali dovevano  aneh'  essi  radunarsi  ogni 
tre  mesi  ed  eleggere  il  capitano  delia  provin- 
cia col  suo  consiglio  ( La  Popcliniére , lib.  36  ; 
Sismondi , I.  49).  Inoltre,  nuovi  principi!  di 
libertà  cominciavano  a diffondersi  col  mezzo 
di  un  gran  numero  di  scrìtti  : si  era  ristam- 
palo il  libro  Della  servitù  volontaria  di  La 
Boetie;  Francesco  Hotman,  giureconsulto  pro- 
testante, pubblicò  la  sua  Frauco-Gallia,  nella 
quale  sosteneva  il  diritto  degli  Stati  generali 
di  deporre  i cattivi  re  c di  nominar  loro  dei 
successori  ; un  libro  più  ardito  ancora , il  cui 
autore  non  volle  palesare  il  suo  nome  , Giunio 
Bruto,  segnava  i contini  dell’obbedienza  che 
i sudditi  devono  prestare  ai  re  [ib.). 

Gli  ugonotti , dice  ancora  il  Sismondi 
sull'anno  4384,  avevano  diviso  la  Francia, 
sotto  il  rispetto  della  religione,  in  sedici  pro- 
vincio.  Questa  divisione  era  egualmente  os- 
servata nello  assemblee  politiche  degli  ugo- 
notti, che  si  componevano  di  tre  ordini.  Onde 
il  parlilo  riformato,  governato  da  assemblee 
popolari , accostumato  alle  deliberazioni  e 
sottomesso  all'influenza  dell'opinione  pubblica, 
era  sin  d’  allora  organato  in  repubblica  quasi 
altrettanto  interamente  come  le-  provincia 
unite  dei  Paesi  Bassi  fib.  ). 

Ecco  dunque  assai  chiaramente  uno  stato 
in  uno  stato,  uno  stato  ugonotto  nella  Francia 
cattolica  : il  primo  ha  qual  capo  Enrico  di 
Navarra  , che  ha  una  lesta  ; il  secondo  ha 
per  capo  Enrico  di  Vaiois , che  non  ha  testa. 
Chi  dunque  salverà  la  Francia , la  Francia 
di  San  Luigi?  Come  l'abbiamo  già  detto, 
dopo  Dio  è la  Francia  medesima , e la  popo- 
lazione francese.  Dopo  Dio  , onoro  ad  essa  ! 

Gli  ugonotti  o Francesi  rinnegati  si  erano 
collegati  sin  dal  4573  per  pervertire  tutta  la 
Francia.  Tre  anni  dappoi  i francesi  fedeli  o 
cattolici  cominciarono  una  santa  lega , una 
santa  unione  della  Francia  cou  sè  medesima  , 
per  la  conservaziono  della  sua  aulica  fede. 

La  Piccardia  fu  la  prima  a dame  l'esempio. 
Nel  4576  Giacomo  d’ilumiòres  , governatore 
di  Permute  e zelante  cattolico , propose  ai 
cattolici  di  questa  provincia  di  formare  una 
santa  lega  fra  loro  ; i gesuiti  ue  stesero  il 
manifesto  , un  giovane  gentiluomo  s’ incaricò 
di  farla  firmare.  Con  quest'  allo  i prelati , 


signori , gentiluomini  e buoni  abitanti  della 
Piccardia , lutti  confratelli  ed  associati , di- 
chiaravano che  si  erano  uniti  solo  par  man- 
tenere le  leggi  c la  religione  antica  della 
monarchia.  Tutti  quelli  che  firmavano  si  ob- 
bligavano al  tempo  stesso  all'obbedienza  ed  al 
segreto.  Ei  si  trovavano  divisi  nella  sola  pro- 
vincia di  Piocardia , un  dieci  o dodici  can- 
toni, a ciascuno  de’ quali  erano  assegnali 
alcuni  capi.  In  breve,  la  santa  lega  com- 
prese tutti  i signori  cattolici  delia  provincia , 
i magistrati  delle  città  e quasi  tutti  i bor- 
ghesi ( Sismondi , t.  49). 

A Parigi , il  primo  promovitore  della  santa 
lega  fu  Pietro  tlennequin,  presidente  del  par- 
lamento. Ma , per  far  girare  le  liste  e racco- 
gliere le  firmo  fra  la  borghesia,  egli  impiegò 
duo  persone  di  condizione  inferiore , Pietro  La 
Bruyòre  , profumiere , e suo  figlio  Matteo  , 
consigliere.  Essi  cominciavano  dal  leggere  al 
socio  novello  un  manifesto , quasi  eguale  a 
quello  di  Piccardia.  Questo  scritto  portava 
che  lo  scopo  della  lega  era  di  ristabilire  il 
servizio  di  Dio  secondo  la  forma  della  Chiesa 
cattolica;  di  conservare  al  re  la  sua  autorità 
o 1'  obbedionza  de'  suoi  sudditi , ma  sotto  la 
riserva  degli  obblighi  da  lui  medesimo  assuuli 
alla  sua  incoronazione  ; di  rendere  alle  pro- 
vincie  del  regno  tutte  le  libertà  che  godevano 
al  tempo  di  Clodoveo,  primo  re  cristiano,  o 
ben  anco  migliori  se  le  si  potevano  trovare 
( ib.  ).  Lo  stesso  Enrico  U1  firmò  la  lega  negli 
Stali  generali  di  Blois  nel  4577  ( ib.  ) , ove  i 
tre  ordini  chiesero  fosse  soppresso  il  prote- 
stantismo in  Francia.  Ma  fin  da  quell'  auno 
egli  vcoue  meno  a suoi  obblighi  concedendo 
agli  ugonotti  condizioni  ad  essi  obblighi  con- 
trarie : e perciò  pose  nel  trattato  di  pacifica- 
zione un  articolo  per  abolire  1'  una  e l' altra 
lega , dei  cattolici  e degli  ugonotti  ( ib.  ), 

La  confederazione  protestante  , dico  il  Si- 
smondi, e le  alleanze  che  stringeva  cogli  stra- 
nieri erano  certamente  contrarie  alla  pace 
del  regno  ed  all'esercizio  dell'autorità  reale  [ib.}. 

Nondimeno  continuò  , non  ostante  il  divie- 
to del  re.  La  ditlìdenza  de' protestanti,  dice 
lo  stesso  autore  , risultante  dal  sentimento 
d' inferiorità  delle  loro  forze  e dall'  odio  che 
covavano , li  costringeva  a rimanere  uniti  : 
essi  avevauo  da  trattare  interessi  comuni , 
da  adempiere  doveri  comuni , e il  governo 
non  si  oppose  alle  riuuioni  periodiche  dei 
deputati  delle  chiese.  Però  il  loro  esempio 
autorizzava  i cattolici  a far  lo  stesso;  o 
T associazione  della  saula  lega , so  non  si 
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pose  por  qualche  tempo  in  evidenza  , non  fu 
però  sospesa  ( iè.  ). 

La  si  manteneva  in  segreto  per  tutto  il 
regno,  sotto  la  direzione  dei  Guisa  e della 
casa  di  Lorena.  Tatti  quelli  ebe  erano  di 
cuore  attaccali  alla  religione  cattolica  vede- 
vano con  timore  l'indolenza  e i vizii  deire, 
l’ estinzione  prossima  dei  Valois , il  diritto 
di  successione  che  scadeva  ad  un  eretico  e 
le  rivoluzioni  inevitabili  che  minacciavano 
la  Francia.  11  diritto  di  successione  che  pre- 
tendevano i Borboni  ( ò sempre  il  protestante 
Sismondi  ebe  parla]  non  sarebbe  stato  rico- 
nosciuto dalle  leggi  civili  per  l' ereditò  di  un 
private , perchè  bisognava  risalire  sino  al  di 
Ih  del  settimo  grado.  La  legge  che  si  chia- 
mava salica  , dopo  le  guerre  di  successione 
cogli  Inglesi , non  trovava  , come  ogni  legge 
di  successione  al  trono  , alcuno  oppositore  in 
tempi  ordinarli , allora  che  , secondo  la  legge 
civile , non  vi  sarebbe  stata  materia  a pro- 
cesso; ma  appena  si  levava  qualche  dubbio, 
qualche  controversia , si  accorgevano  tutti 
come  poco  entrasse  nello  spirito  de’  Francesi, 
e come  ciascuno  fosse  disposto  a interpretarla 
secondo  il  proprio  interesse  , non  curandosi 
punto  dello  spirito  di  essa.  Quando  si  trattò 
della  successione  di  Filippo  di  Valois , la 
Francia  aveva  versato  torrenti  di  sangue  per 
respingere  la  snecessione  di  una  donna,  per 
odio  coolra  un  pretendente  ingleso  ; ora  ella 
pareva  disposta  a dare  egualmente  il  suo  san- 
gue per  far  montare  sul  trono  il  figliuolo  di 
una  sorella  di  Valois,  di  Claudio  di  Lorena, 
anzi  che  risalirò  tro  secoli  e mezzo  addietro, 
afline  di  ritrovare  un  agnato  della  stirpe 
reaio , dappoiché  questo  agnato , a lei  più 
odiose  ancora  di  uu  inglese  , era  ugonotto.  Per 
lo  contrarie,  quelli,  che  portavano  sino  alla 
superstizione  il  culto  delie  antichità , antepo- 
nevano ai  Borboni  questa  medesima  casa  di 
Lorena  che  pretendeva  discendere  da  Carlo 
Magno.  Tale  opinione  era  salita  in  tanto  fa- 
vore che  I'  ugonotto  Duplessis-Mornay  fu  in- 
dotto a mettere  fuori  uno  scritto  per  confu- 
tarla , e stabilire  che  la  casa  di  Lorena  non 
teneva  che  per  via  di  femmine  alia  razza  dei 
Cariovingi.  1 partigiani  dei  Guisa  non  dimen- 
ticavano punto  di  far  valere  il  vantaggio  dio 
ne  avrebbe  la  Francia  se  chiamava  la  loro 
casa  alla  corona , poiché  vi  acquisterebbe  la 
Lorena  ( Sismotidi , L *0). 

59.  Ma  v*  ha  alcun  che  di  più.  Nella  storia 
di  Francia  esiste  un  fatto  e un  diritto  fonda- 
mentale  che  i dotti  moderni  ignorauo  o dissi- 


mulano; ed  è che  in  tutto  le  dinastie  la 
monarchia  francese  era  elettiva  e non  stret- 
tamente ereditaria.  Noi  l’abbiamo  veduto  pro- 
fessare pubblicamente  nel  secolo  decimoquinto, 
anche  in  presenza  del  re  ed  alla  corte , dai 
più  famosi  dottori  di  Francia,  Gersono , Al- 
maino e Major  [ib. , f.  25) , o nel  secolo  decs- 
moquarlo , dall’  arcivescovo  di  Sens  in  nome 
del  clero  (Sismondi,  t.  25).  Su  questo  medesi- 
mo principio  fondasi  la  legittimità  della  terza 
dinastia?  Noi  abbiamo  su  tal  proposito  una 
storia  contemporanea  di  Ugo  Capoto,  la  storia 
di  Richer,  trovata  da  poco  e pubblicata  nei 
Monumenti  germanici  di  Perlz  ed  epilogala 
nella  Storia  universale  della  Chiesa  cattolica , 
tom.  XIII  di  questa  edizione. 

L'  anno  987  , al  declinare  della  seconda 
dinastia  , quella  di  Carlo  Magno,  rimaneva 
ancora  un  erede  legittimo,  il  principe  Carlo, 
fratello  del  re  Lotario  e zio  dol  re  Luigi,  ma 
che  aveva  accettato  dal  re  di  Germania  la 
Bassa  Lorena  e si  era  cosi  fatto  suo  vassallo. 
F.gli  diceva  : Tutti  sanno  che  io  devo  succede- 
re per  diritto  ereditario  a mio  fratello  e a mio 
nipote:  » Omnibus  notum  est,  jure  haoredi- 
tarro  debero  fralri  ot  nepoti  me  succedere  ». 
Ma  il  presidente  dell'  assemblea  nazionale  por 
l’ elezione  di  un  nuovo  re  l’arcivescovo  Adal- 
beronc  di  Iteims , ricordò  un  principio  tutto 
contrario:  « Noi  non  ignoriamo,  dice  egli,  che 
Cario  ha  i suoi  fautori  che  lo  pretendono 
meritevole  del  regno  per  la  collazionò  de’suoi 
parenti.  Ma  se  si  tratta  di  ciò , nè  il  regno 
si  acquista  per  diritto  ereditario , « nec  ro- 
gnum  jure  haeredilario  acquirilur  »,  nè  si 
deve  promuovere  alla  dignità  regia  se  non 
colui  cho  rondo  illustro  non  solo  la  nobiltà 
del  corpo,  ma  anche  In  sapienza  dell’anima, 
quegli  che  rafforza  la  fede  o assoda  la  ma  - 
gnanimità  ».  Su  questi  principii,  ricordati 
dal  suo  presidente  , l’ assemblea  elettorale  di 
Francia  elesse  Ugo  Capeto , duca  di  Francia. 

Questo  principio  Biotti vo,  ricordata  nel  987 
dal  primo  pari  del  regno,  non  si  applicava 
solo  al  cadere  ed  al  cominciare  dello  dina- 
stie, ma  alla  morte  d’  ogni  ro.  Noi  ne  abbia- 
mo qual  testimonio  un  altro  arcivescovo  dì 
lleims,  Incmaro  , il  quale  visse  quasi  tutto  il 
tempo  della  seconda  dinastia  e fu  il  princi- 
pale consigliere  di  tutti  i re  contemporanei. 
Incmaro  non  parla  mai  di  successione  al  trono 
]>er  diritto  ereditario  , ma  di  costituzione  nella 
dignità  regia  pel  consenso  de’grandi  del  re- 
gno. « rereiò,  egli  dice  a Luigi  il  Balbo , Pi- 
llino vostro  trisavolo,  sondo  maialo,  convocò 
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nel  monastero  di  San  Dionigi  i principali  dei 
suo  regno , e pel  loro  consiglio  disposo  come 
dopo  di  lui  i suoi  figli  Carlomngno  e Carlo, 
che  orano  prcsouti,  governerebbero  pacifica* 
mento  il  suo  regno  ».  Questa  costituzione 
anticipata  dei  ro  futuri  si  eseguì  senza  tur- 
bamento dopo  la  morte  di  Pipino  o di  Carlo 
Magno;  ma  non  fu  così  coi  figli  di  Luigi  il 
Buono  : e dipoi , a motivo  della  discordia  tra 
i prìncipi  ».  Incmaro  consiglia  dunque  a Luigi 
il  Balbo  di  mantenere  con  cura  la  coocordia 
fra  i grandi  del  regno.  « Voi  sapete,  gli  dice- 
va egli,  che  vostro  padre  ha  disposto  a Iteims 
coi  grandi  della  vostra  costituzione  dopo  di 
lui  nel  governo  del  regno:  por  quanto  mi 
ricorda,  vi  erano  tutti  presenti,  eccettuato  il 
venerabile  abbate  Ugo  e Bernardo,  conte  di 
Alvergna;  c tutti,  secondo  la  disposizione  di 
vostro  padre , consentirono  alla  vostra  costi- 
tuzione reale,  oc.  ».  Incmaro  consiglia  al  re 
di  fare  in  modo  che  v’  abbia  unanimità  nulla 
sua  elezione.  Ih.,  tom.  XII. 

Questa  coesistenza  del  principio  ereditario 

0 del  principio  elettivo  si  trova  formalmente 
riconosciuta  e posta  per  regola  nella  carta 
costituzionale  del  817,  deliberata  ad  Aix-la- 
Chapellc , ove  Luigi  il  Buono  aveva  convo- 
cato la  generalità  del  suo  popolo  , « genera  - 
litatcm  populi  nostri  ».  De*  suoi  tre  figli , Lo- 
tario vi  fu  dichiarato  imperatore , Pipino  ro 
d'Aquilania,  c Luigi  re  di  Baviera,  in  modo 
però  che  il  tutto  formasse  un  solo  impero  e non 
tre.  A tal  fine  furono  regolate  le  relazioni  de'lre 
principi  con  una  carta  in  diciotto  articoli.  Il  de- 
cimo soprattutto  è notevole.  Esso  dice:  Se  al- 
cuno di  essi,  che  a Dio  non  piaccia,  diventasse 
oppressore  delle  chiese  o de’poveri  o esercitasse 
la  tirannia  che  in  sè  racchiude  ogni  crudeltà 

1 suoi  due  fratelli , secondo  il  precetto  del 
Signore  , l1  avvertiranno  segretamente  fino  a 
Ire  volte  di  correggersi.  Se  osso  resisto , lo 
faranno  venire  alla  sua  presenza  e lo  rimpro- 
vereranno con  amore  paterno  e fraterno.  Che 
se  egli  dispregia  assolutamente  questa  salu- 
tare ammonizione , la  sentenza  comune  di 
lutti  deciderà  quello  die  sarà  da  fare  di  lui, 
allineile  se  uu’  ammonizione  salutare  non  ha 
potuto  farlo  ravvedere  de’  suoi  eccessi , sia 
represso  dalla  potestà  imperiale  e dalla  co- 
mune sentenza  di  lutti  ». 

L'  articolo  decimoquarto  non  merita  mi- 
nore attenzione  del  decimo.  « Se  P uno  di  essi 
lascia  morendo  de'  figliuoli  legittimi , la  pote- 
stà non  sarà  divisa  fra  loro  ; ma  il  popolo 
radunato  sceglierà  quello  che  piacerà  al  Si- 


gnore : e V imperatore  lo  tratterà  come  suo 
fratello  e suo  figliuolo  ; e sollevatolo  alla  di- 
gnità del  padre  suo  , osserverà  in  ogni  punto 
questa  costituzione  a riguardo  di  lui.  Rispetto 
agli  altri  figliuoli , si  tratteranno  con  una 
tenera  affezione,  secondo  il  costume  de’  nostri 
parenti  ». 

Il  deciraottavo  ed  ultimo  articolo  porta  : 
« Se  quello  do’  nostri  figli  che  per  la  volontà 
divina  deve  succederci  muore  senza  figli  le- 
gittimi , noi  raccomandiamo  al  nostro  popolo 
fedele , per  la  saluto  di  tutti , per  la  tranquil- 
lità della  Chiosa  o por  V unità  dell’  impero  , 
di  scegliere  uno  de’  nostri  figli  sopravviventi 
nello  stesso  modo  che  noi  abbiamo  scelto  il 
primo , affinchè  esso  sia  costituito  non  per  la 
volontà  umana , ma  per  la  volontà  divina  ». 

L’  imperatore  Luigi  foce  giurare  questa 
costituzione  a tutti  i suoi  sudditi,  i quali  pre- 
starono volentieri  un  talo  giuramento,  corno 
legittimo  e utile  alla  pace  dell’  impero.  La 
mandò  inoltre  a Roma  , insieme  con  suo  figlio 
Lotario , allinchè  il  papa  l' approvasse  e la 
confermasse.  Sono  parole  degli  autori  di  quel 
tempo. 

La  cosa  che  pare  pili  strana  degli  arti- 
coli di  questa  costituzione  così  deliberata  , 
consentita  , adottata  , sottoscritta  , giurata 
dall’  imperatore  , da’  suoi  tro  figli , da  tutti 
gli  ordini  dell' impero,  e inoltre  approvata  c 
confermata  dal  capo  della  Chiesa  universale  : 
ciò  che  pare  più  strano  di  lutti  questi  arti- 
coli è che  uoi  non  gli  abbiamo  visti  citare 
in  nessuna  storia  di  Francia  scritta  in  fran- 
cese. Ecco  tutto  ciò  che  ne  dice  1*  abbate 
Veli  : « In  questa  assemblea  altresì  il  monarca 
associò  Lotario  all'impero,  dichiarandolo  suo 
unico  erede  , soggettando  a lui  Pipino  e Luigi 
che  tutti  nondimeno  furono  dichiarati  re.  Da- 
niel non  vede  in  tutto  questo  che  un  atto 
di  divisione.  A’ dì  nostri,  il  Sismondi  nella 
sua  Storia  de*  Francesi  non  vedo  più  in  là 
di  Daniel.  Michelet  vi  vede  anche  meno  dei 
precedenti , poiché  non  ne  parla  neppure  nò 
nella  sua  Storia  di  Francia , nò  nelle  suo 
Orìgini  del  diritto  francese,  ove  era  proprio 
il  caso  di  parlarne. 

Tuttavia  la  carta  di  Carlo  Magno  c quella 
di  Luigi  il  Buono  sono  monumenti  autentici 
che  si  trovano  fra  i capitolari  dei  re  di  Fran- 
cia pubblicati  da  Baluzio,  nel  secondo  volume 
degli  Scrittori  della  storia  di  Francia  , di  An- 
drea Duchesnc , e nei  volumi  quinto  e sesto 
di  Bouquet.  Tuttavia  questi  articoli  medesimi 
secondo  che  sono  apprezzati  o disconosciuti 
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danno  un  senso  affatto  diverso  a tutta  1'  an- 
tica storia  di  Francia  ed  anche  a tutta  la 
storia  del  medio  evo. 

Per  esempio , Luigi  il  Buono  dichiara  in 
questa  carta  che  suo  figlio  Lotario  è stato 
sollevalo  all’  impero  non  per  la  volontà  uma- 
na , ma  per  la  volontà  divina  : e la  prova 
che  ne  reca  è elio . dopo  aver  consultato  Dio 
con  la  preghiera  , il  digiuno  e la  limosina  , 
tutti  i suffragi  si  sono  uniti  in  Lotario.  Cosi, 
nell’  idea  di  Luigi  c del  suo  tempo , la  vo- 
lontà divina  si  manifestava  colla  volontà 
calma  e cristianamente  considerata  della  na- 
zione ; il  diritto  divino  e il  diritto  nazionale 
non  si  escludevano , come  si  è supposto  ai 
nostri  giorni , ma  1'  uno  rientrava  nell'  altro. 
I teologi  del  medio  evo  hanno  pensato  egual- 
mente; essi  hanno  generalmente  risguardato 
Dio  come  la  sorgente  della  sovranità , e il 
popolo  come  il  canale  ordinario.  Se  ne  pos- 
sono vedere  le  prove  nel  gesuita  Suarez. 

Noi  abbiamo  nominato  la  carta  di  Carlo 
Magno:  è ciò  che  si  chiama  il  suo  testa 
mento,  fatto  nell'tff)6  nell'assemblea  nazionale 
di  Thionville.  Egli  divide  in  essa  l' impero 
fra'  suoi  tre  figli  : Luigi , Pipino  e Carlo.  Re- 
gola poscia  le  nuove  divisioni  da  fare,  nel  caso 
che  Pipino  e Carlo  venissero  a morire.  E ag- 
giunge l'articolo  seguente  : « Se  uno  dei  tre 
fratelli  lascia  un  figlio  che  il  popolo  voglia 
eleggere  per  succedere  a suo  padre  nell'ere- 
dità del  regno , noi  vogliamo  che  gli  zii  del 
fanciullo  vi  consentano  o lascino  regnare  il 
figlio  del  loro  fratello  nella  parte  del  regno 
che  ha  avuto  il  loro  fratello,  suo  padre  a. 
Quest'articolo  è , come  si  vede , uua  prova 
autentica  che  al  tempo  e nell'  intenzione  di 
Carlo  Magno , i figliuoli  di  un  re  non  succe- 
devano per  diritto  al  proprio  padre , nò  per 
ordiue  di  primogenitura , ma  che  dipendeva 
dal  popola  sceglierne  uno.  Non  si  vuol  dimen- 
ticare che  questo  articolo , cosi  liberale  e po- 
polare , è di  mano  di  Carlo  Magno  stesso, 
ebe  pur  s' intendeva  della  bisogna  di  regnare. 

Tale  fu  il  testamento  di  Carlo  Magno.  I 
vescovi  e i signori  lo  confermarono  coi  giu- 
ramenti e le  sottoscrizioni  loro.  Ei  lo  mandò 
inoltre  a papa  San  Leone  111 , col  mezzo  di 
Eginardo  suo  segretario.  Avendolo  lotto,  il 
papa  vi  diede  la  sua  approvazione  e lo  firmò 
di  propria  mano. 

Rispetto  al  trasferimento  della  corona  dalla 
prima  dinastia  alla  seconda  nella  persona  di 
Pipino , fu  fatto  col  consiglio  e col  consenso  di 
tutti  i Franchi  e coll’autorizzazione  della  sede 


apostolica.  Tato  ò il  linguaggio  comune  degli 
annali  contemporanei.  Ecco  come  Bossuet 
compendia  questo  fatto:  a A dir  breve,  il 
l>ontefice  è consultato  , come  in  una  questione 
dubbia  o importante,  se  sia  permesso  di  dare 
il  titolo  di  re  a colui  che  ha  già  la  potestà 
reale.  Egli  risponde  che  ciò  ò permesso.  Que- 
sta risposta , uscita  dall'autorità  più  grande 
che  sia  al  mondo , ò riguardata  come  una 
decisione  giusta  e legittima.  In  virtù  di  que- 
sta autorità , la  nazione  medesima  toglie  il 
regno  a Childerico  e lo  conferisce  a Pipino. 
Perocché  non  s‘  indirizzarono  al  pontefice  per- 
chè togliesse  o desse  il  regno,  ma  [>erch6  di- 
chiarasse che  il  regno  doveva  esser  tolto  o 
dato  da  quelli  cho  egli  giudicava  averne  il 
diritto  i. 

Féiiclon  si  spiega  nel  medesimo  senso. 
Egli  riconosce  formalmente  che  la  potestà 
temporale  viene  dalla  nazione  ; suppone  che 
la  nazione  ha  il  diritto  di  eleggere  e di  de- 
porre i re  ; poiché  osserva  che  nel  medio  evo 
i vescovi  erano  diventati  i primi  signori , i 
capi  del  corpo  d'ogni  nazione  per  eleggere  e 
deporre  i sovrani.  Riconosce  che , per  agire 
con  sicurezza  di  coscienza,  le  nazioni  cri- 
stiane consultavano  in  questi  casi  il  capo  della 
Chiesa , e che  il  papa  era  tenuto  di  sciogliere 
questi  casi  di  coscienza  per  la  ragione  che  egli 
ò il  pastore  e il  dottor  supremo.  Papa  Zacca- 
ria, dice  egli , risposo  semplicemente  alla  con- 
sulta dei  Franchi,  come  il  principal  dottoro  e 
pastore,  che  ò tenuto  di  sciogliere  i casi  par- 
ticolari di  coscienza , per  porre  le  anime  in 
sicurezza  >. 

Dopo  Fénélon  e Bossnet,  sentiamo  Chateau- 
briand: « Trattare  di  usurpazione  l’esaltazione 
di  Pipino  alla  corona , ò una  di  quelle  vecchie 
menzogne  storiche  che  diventano  verità  a 
forza  di  essere  replicate.  Non  v’é  usurpazione 
ove  la  monarchia  ò elettiva  ; l’eredità  in  que- 
sto caso  ò una  usurpazione.  Pipino  fu  eletto 
coi  parere  e col  consenso  di  tutti  i Franchi  : 
sono  le  parole  del  primo  continuatore  di  Fro- 
degnrio.  Papa  Zaccaria,  consultato  da  Pipino, 
ebbe  ragione  di  rispondere  : Pare  a me  buono 
e utile  che  sia  re  colui  il  quale,  senza  averne 
il  nome , ne  ha  la  potestà  ; di  preferenza  a 
colui  che  , portando  il  nome  di  re,  non  ne  ha 
l’autorità  ».  Certamente  quando  tre  uomini 
di  questa  natura  c tre  francesi  si  accordano 
m un  tal  punto,  vi  possiamo  consentire  an- 
che noi. 

Inoltre,  i principii  che  essi  professano  si  tro- 
vano all'origine  medesima  della  prima  dinastia. 
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Ecco  in  qunli  termini  il  pili  antico  storico  dei  | 
Franchi  parla  do' loro  primi  passi  nella  Gallia  : 

« Ma  Childerico,  regnando  sulla  nasione  dei 
Franchi , abusava  delle  loro  figliuole.  Indignati 
di  ciò,  essi  lo  scacciarono  dal  trono  e proserò 
unanimi  qual  re  Egidio,  maestro  della  miliiia 
pei  Romani , il  quale  regnò  sopra  di  loro  otto 
anni.  Childerico , che  si  era  riparato  presso  il 
re  de' Turingi,  saputo  che  i Franchi  avevano 
dimenticati  i suoi  torti  e lamentavano  la  sua 
lontananza , se  ne  ritornò  e fu  stabilito  nella 
dignith  regia  , ma  in  guisa  che  regnò  di  con- 
serva con  Egidio  >.  Alcun  tempo  dopo,  Basine, 
moglie  del  re  de'Turingi,  abbandonò  suo  marito 
e venne  a trovare  Childerico,  il  quale  la  sposò 
e n'ebbe  un  figliuolo  che  uoininò  Clodvigo  o 
Clodoveo. 

Cosi  dunque , al  principiare  della  prima 
dinastia , la  corona  dei  Franchi  non  era  nò 
ereditaria  nè  inamissibile.  I Franchi  scacciano 
dal  trono  e dal  regno  Childerico  perché  opera 
male,  ed  eleggono  in  sua  vece,  non  un  uomo 
della  nazione,  ma  uno  straniero,  un  Romano 
che  capitanava  colò  l'esercito  imperiale  ; e 
quando,  dopo  otto  anni  di  deposizione  e di 
bando , vogliono  richiamare  Childerico , divi- 
dono l’autoritò  fra  essi  due  : « His  ergo  re- 
guaolibus  simul  >. 

Questi  fatti  e monumenti  di  cui  vedemmo 
i particolari  in  questa  nostra  medesima  storia, 
mostrano  il  principio  monarchico  e il  princi- 
pio elettivo  essere  sempro  esistito  insieme 
appo  i Franchi.  Questa  costituzione  di  monar- 
chia elettiva  è antica  quanto  la  nazione  ; e 
suU'autoritò  di  questa  carta  perpetua,  gli 
elettori  francesi,  nel  secolo  decimosesto,  ave- 
vano il  diritto  di  scegliersi  un  capo , come 
io  avevano  nel  decimo,  nel  uono,  nell'ottavo 
o nel  quinto. 

Alla  morte  del  duoa  di  Aleucon,  Enrico 
di  Navarra  diventava  I'  creile  più  prossimo 
di  Enrico  111.  Quest'ultimo,  che  era  al  tempo 
stesso  suo  cognato,  gli  mandò  nel  1582  il  duce 
di  Epernon , suo  favorito , per  stringerlo  di 
nuovo  a ritornare  alla  religione  dei  suoi  mag- 
giori. Il  re  di  Navarra,  osserva  il  Sismondi, 
ora  vivamente  tentato  : la  scelta  di  una  re- 
ligione noa  era  per  lui  un  affare  nè  di  cuore 
nè  di  coscienza,  ma  di  politica  (Sùmondi,  t.  20). 
Dopo  molte  deliberazioni  rifiutava.  Tuttavia, 
|ier  aprirsi  uua  via  al  trouo , mutò  allora 
pnneipii  politici;  egli  ne  prese  e ne  fece  so- 
stenere per  iscritto  di  contrari  affatto  a quelli 
degli  ugonotti.  Per  assicurare  la  sua  succes- 
sione, gl’ importava  di  stabilire  il  diritto  illi- 


mitato, indcslruttibilc  del  sangue  reale,  in 
opposizione  ad  ogni  legge,  ad  ogni  condizio- 
ne , ad  ogni  popolare  interesse;  bisognava  che 
la  Francia  riconoscesse  che  un  monarca 
straniero , anche  in  guerra  colla  patria , an- 
che proscritto  o condannato  per  ribellione , 
anche  scomunicato  come  eretico  o recidivo, 
conservava  il  suo  diritto  intero  alla  corona 
se  era  il  più  prossimo  pel  sangue  ; il  che 
era  uu  mutare  surrettiziamente  l’ aulica  co- 
stituzione del  regno  di  Francia  e negare  in 
principio  la  legittimitii  della  terza  dinastia. 
Al  tempo  stesso , gli  conveniva  di  scuotere 
la  confidenza  negli  Stati  generali  e di  con- 
trastare loro  ogni  parte  alia  sovranitò  ; poi- 
ché gli  stati  di  Blois  si  erano  dichiarati 
contro  la  riforma,  avevano  dimandalo  ai  re 
di  ridurre  tutto  il  suo  regno  alla  sola  reli- 
gione cattolica  , ed  era  facile  prevedere  che, 
se  si  consultavano  di  nuovo , essi  dichiare- 
rebbero che  un  eretico  non  poteva  ereditare 
la  corona.  Perciò , come  nota  il  Sismondi , 
negli  scritti  pubblicali  pei  re  di  Navarra  , 
si  cominciava  a dire  « che  un’  intera  egua- 
glianza nella  monarchia  ne  sregola  c rampo 
gli  accordi;  che  gli  smodati  accrescimeati  dei 
grandi  la  scuotono  sino  ila’  fondamenti  ; che 
se  è cosa  grata  ad  un  popolo  il  non  patire 
la  sigaoria  di  un  principe  oretico,  gli  sa- 
rebbe giovevole  altresì  di  procedere  a nuova 
olezione  di  colui  che  sarebbe  trovalo  più  de- 
gno e gradevole  > ( Sismondi , I.  20  ; Idem, 
ilella  lega,  ti).-  Noi  abbiamo  già  veduto 
l’arcivescovo  apostata  di  Cantorberi,  Gran- 
mero,  sopprimere  l’ elezione  del  popolo  in- 
glese nella  consacrazioue  d’  Edoardo  VI. 

Da  un  altro  lato,  Enrico  III  aveva  pro- 
messo il  suo  soccorso  ai  calvinisti  dei  Pae- 
si Bassi,  e più  ancora  a Ginevra,  il  centro 
dell’  eresia , la  scuola  donde  i ministri  ugo- 
notti si  spandevano  in  tutta  la  Francia. 
Tutto  questo  era  ben  iungi  dall'assicurare  i 
cattolici.  Com’  era  possibile!,  diceva  il  duca 
di  Guisa,  credere  il  re  di  buona  fede  nello 
zelo  cho  egli  affettava  per  la  religione,  mentre 
si  obbligava  di  mantenere  a grandi  spese 
l’ indipendenza  della  Roma  dei  protestatili, 
della  cittò  che  non  pareva  occupata  che  a 
pervertire  i suoi  propri  sudditi?  Qual  ri- 
spetto mostrava  egli  per  la  religione  dei 
suoi  maggiori  o per  ia  maestà  reale  , mentre 
era  sempre  pronto  a porgere  soccorsi  agli 
eretici  dei  Paesi  Bassi , ribelli  a Dio  ed  al 
loro  re  ? Qual  guarentigia  potrebbero  trovare  i 
sudditi  di  Enrico  in  quelle  processioni  di  fio- 


LIBRO  OTTANTKSUIOSESTO 


1009 


pollanti  che  lo  vedevano  guidare , col  rossore 
in  fronte  , mentre,  nonostante  questi  simula- 
cri di  divozione , egli  meditava  di  assicurare 
la  sua  ereditò  ad  un  eretico  recidivo , qual 
era  suo  cognato  ? ( De  Thou,  lib.  58  ). 

Enrico , duca  di  Guisa  , era  agli  occhi  dei 
Parigini  che  lo  amavano  e a quelli  di  quasi 
tutti  i Francesi , il  campione  della  Chiesa  e 
dell’  onore  nazionale,  il  vero  capo  del  partito 
cattolico.  Egli  aveva  trentaquattro  anni;  il  suo 
brillante  valore , la  precisione  e prontezza  del 
suo  ingegno,  1’  arte  con  cui  maneggiava  la 
|iarola  , persuadendo  , commovendo , guada- 
gnando con  egual  successo  gli  uomini  d’ogni 
ordine  e di  ogni  stato , lo  rendevano  eviden- 
temente acconcio  alla  parte  di  capo  di  partito. 
La  sua  statura  era  alta,  i lineamenti  regolari, 
lo  sguardo  dolce , quantunque  penetrativo,  lo 
maniere  gentili  e insinuanti.  Tutti  questi 
principi  di  Lorena , diceva  la  maresciallo  di 
Retz,  avevano  sì  bell’  aspetto  che  appo  loro 
gli  altri  principi  parevano  popolo.  Il  duca  di 
Majenna  , suo  fratello,  era  tenuto  per  di  meno 
ardire  e risolutezza  ; e perciò  il  Guisa  met- 
teva soprattutto  la  sua  fiducia  in  Luigi , car- 
dinale di  Lorena  , suo  terzo  fratello  , e in 
Caterina , sua  sorella , di  trentadue  anni  e 
vedova  del  duca  di  Monlpensier  , morto  nel- 
l'anno 4 582.  La  loro  madre  , Anna  d’  Este  , 
nipote  di  Luigi  XII , si  era  rimaritata  nel  4566 
con  Giacomo  di  Savoja,  duca  di  Nemours, 
dol  quale  ebbe  due  figli , il  duca  di  Nemours 
e il  marchese  di  Saint-Sorlin,  i quali  parteg- 
giarono interamente  in  prò  del  duca  di  Guisa, 
loro  fratello  materno.  Tutto  il  rimanente  della 
casa  di  Lorena  era  soggetto  alla  medesima 
iulluenza  ; i duchi  di  Aumale  e di  Elbeuf, 
nipoti  del  primo  duca  di  Guisa , il  duca  di 
Mercoeur , il  cardinale  di  Vaudemont  e il 
marchese  di  Muy  , fratelli  della  regina  e ni- 
poti di  Antonio,  duca  di  Lorena,  erano  al- 
trettanti sostegni  di  questa  potente  fazione 
( Dovila , lib.  7).  Gli  ugonotti , dice  il  Sismondi , 
di  cui  non  facciamo  che  citare  le  parole  , han- 
no dipinto  con  odiosi  colori  tutti  questi  prin- 
cipi di  Lorena , e lo  storico  De  Thou  non  gli 
ha  neppure  esso  risparmiati.  A loro  giudizio 
non  erano  che  ambiziosi,  i quali  si  coprivano 
del  manto  della  religione  e non  miravano  che 
alla  loro  personale  grandezza.  Non  si  vuole 
dimenticare  però  che  un  tal  ritratto  è stato 
delineato  non  solo  da  nemici  rimasti  vitto- 
riosi , ma  da  nemici  che  avevaoo  il  maggiore 
interesse  ad  ingannare  T opinione  pubblica. 
Noi  siamo  molto  più  disposti  a credere  che , 
RomtBAcnsn.  Voi.  Vili. 


in  un  secolo  in  cui  tutte  le  credenze  religiose 
si  mutavano  in  passioni,  i Guisa  fossero  uo- 
mini di  buona  fede  nel  loro  zelo  fanatico. 
È un  protestante  che  parìa.  Essi  credevano 
ogni  buon  cattolico  obbligato  in  coscienza  a 
usare  tutte  le  sue  forze  per  sterminare  l'ere- 
sia ; era  allora  l’ errore  di  tutta  quanta  la 
loro  chiesa  e non  il  loro;  non  si  partivano 
mai  dai  loro  principii  e la  loro  condotta  mo- 
stra spesso  eguale  generosità  e sodezza.  Il 
carattere  di  Enrico  III  ispirava  ad  essi  e con 
giusta  ragione  tale  orrore  ed  avversione  die 
spesse  volle  sarebbe  loro  bisognalo  di  dissi- 
mulare. Ma  essi  vollero  sopra  ogni  cosa  che 
l' opinione  non  potesse  mai  confonderli  con 
quest’  uomo  ; essi  non  gli  usarono  alcun  ri- 
guardo , a tal  che  egli  era  loro  più  nemico 
degli  ugonotti  (Sismondi,  i 20). 

Nondimeno  la  famiglia  de'  Borboni  aveva 
un  membro  cattolico , Carlo  di  Borbone , car- 
dinale e arcivescovo  di  Roano,  zio  di  Enrico 
di  Navarro  e del  principe  di  Condò.  Egli  fu 
riconosciuto  erede  presuntivo  della  corona  di 
Francia,  per  un  atto  firmato  a Joinvi Ile  il  34 
Dicembre  4584,  tra  il  suo  inviato,  i Guisa  e 
l’ambasciatore  del  re  di  Spagna.  In  esso  ei 
dichiarano  di  unirsi  per  la  sola  difesa  della 
religione  cattolica  e l’estirpazione  di  tutte  le 
eresie  di  Francia  e dei  Paesi  Bassi.  Si  obbli- 
gavano a far  dichiarare  il  cardinale  succes- 
sore alla  corona  dopo  la  morte  di  Enrico  HI, 
qual  prìncipe  cattolico , il  più  prossimo  al 
sangue  reale  , escludendone  per  sempre  tutti 
i prìncipi  del  sangue  di  Francia,  allora  ere- 
tici e recidivi,  senza  che  potesse  mai  regnare 
alcuno  il  qual  fosso  eretico  o permettesse , 
essendo  re,  impunità  pubblica  agli  eretici 
(Simondi,  tom.  20  ).  La  santa  lega  fu  in  breve 
numerosa  e potente;  essa  aveva  il  suo  comi- 
tato direttore  a Parigi,  i suoi  agenti  presso 
ogni  corporazione  , i suoi  predicatori  a Parigi 
e nelle  provincie  ; oltracciò  il  popolo  delle 
campagne  era  ad  essa  interamente  devoto. 
Nella  primavera  del  4585,  mentre  Enrico  111 
negoziava  coi  calvinisti  d'Olanda,  tutta  la 
lega  sorse  in  armi  ; il  cardiuale  di  Borbone , 
primo  principe  del  sangue  , pubblicava  il  suo 
manifesto  del  4.°  Aprile;  la  lega  si  assicurava 
di  Lione,  di  Thoul  e di  Verdun.  Enrico  111  , 
sconcertalo , negozia  al  tempo  stesso  colla  lega 
e col  Navarrese,  il  quale  protestava  contra 
la  denominazione  di  eretici  e di  recidivi , e 
lasciava  intravedere  il  desiderio  di  approssi- 
marsi alla  Chiesa  romana.  Secondata  da  tutta 
l'Europa  cattolica,  la  lega  ò approvata  a viva 
tr? 
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voce  da  Gregorio  XIII.  Il  7 Luglio  1 585,  Eu- 
rico  III  sottoscrive  un  trattato  colla  lega  e 
revoca  gli  editti  favorevoli  agli  ugonotti.  II  9 
Settembre  , Sisto  V scomunica  Enrico  di  Ma- 
varrà  e il  principe  di  Condi  , siccome  eretici 
recidivi  e impenitenti , e come  tali  li  dichiara 
scaduti  dalle  loro  signorie  e inabili  a succe- 
dere a qualsivoglia  altra. 

CO.  Dal  1585  al  1 1*87 , ottava  guerra  ci- 
vile , chiamala  la  guerra  dei  tre  Enrichi , 
cioè:  Enrico  III  di  Francia,  Enrico  di  Navar- 
ra  , Enrico  di  Guisa.  L’ uccisione  di  Maria 
Stuarda  , fatta  dall'  Inghilterra  protestante  , 
avviva  il  coraggio  de' protestanti  di  Francia, 
i quali  chiamano  in  loro  ajuto  i protestanti 
d'Alemagna.  Il  1.°  Genuajo  1587,  Enrico  III 
rinnova  il  giuramento  di  non  tollerare  eretici 
nel  suo  regno.  Il  19  Ottobre,  Enrico  di  Na- 
varca ottiene  la  vittoria  di  Coutras  sopra  il 
duca  di  Joyeuse,  ma  vinto  dalla  sua  passione 
per  le  femmine  non  sa  profittarne.  Il  duca 
di  Guisa  con  quindicimila  uomini  sbaraglia 
l’esercito  alemanno  di  quarautamila  prote- 
stanti , lo  sorprende  per  ben  due  volte  e ne 
riduce  i deplorabili  avanzi  a mandargli  le  loro 
insegne.  Enrico  111  faceva  cantare  ogni  volta 
il  Te  Deum  per  queste  vittorie  che  gli  dolo- 
ravano cotanto  il  coore.  Poiché  ecco  quello 
che  ci  partecipava  il  suo  giornalista,  Pietro 
dell'  Etoiie , del  25  Agosto  1587:  » In  quel 
tempo  il  re  comandò  segretamente  al  duca 
di  Buglione , capo  degli  ugonotti  a Sedan  , 
che  l’esercito  straniero  si  fermasse  nella  Lo- 
rena e la  disertasse;  che  non  si  arrischiasse 
di  procedere  innanzi,  se  non  voleva  toccare 
l’estrema  rovina  ; che  quanto  a lui  si  ter- 
rebbe tra  i due  fiumi  col  suo  esercito,  il  clic 
sarebbe  il  mezzo  di  rovinare  in  breve  tempo 
la  lega  e di  avome  vittoria  ( Pietro  delTEtoile, 
registi  oyiornale  di  Enrico  III,  25  Agosto  1587). 
Vale  a dire  Enrico  III  faceva  sembiante  di 
essere  colla  Francia  cattolica  per  costringere 
i francesi  rinnegati  alfine  di  rovinar  la  Fran- 
cia cattolica.  Il  17  Dicembre  1587  la  Sorbona 
decretava  che  si  poteva  togliere  il  governo 
ai  principi  che  non  fossero  quali  bisognava  , 
come  l'amministrazione  al  tutore  di  cui  si 
sospetta.  Nel  Gennajo  1 588  , v’aveva  assem- 
blea de’ principi  della  lega  a Nancy,  essi 
chiedevano  prima  di  tutto  che  fosse  pubbli- 
cato in  Francia  il  concilio  di  Trento,  cosa 
che  la  lega  non  si  rimaneva  mai  dal  chie- 
dere in  tutti  i suoi  trattati.  Enrico  III  riceve 
gli  articoli  qual  uomo  disposto  a gradirli  , 
ma  sotto  mano  adopera  tutto  in  contrario. 


A Parigi,  i capi  de’sedici  quartieri  componeva- 
no da  sè  medesimi  un  consiglio,  chiamato  dei 
sedici , e si  ponevano  in  oapo  alla  lega.  Essi 
allestivano  una  guardia  nazionale  di  almeno 
trentamila  uomini  sotto  cinque  colonnelli  c 
molti  più  capitani.  Fra  questi  capitani  era 
Niccola  Poulain  . che  li  tradiva  e faceva  co- 
noscere i loro  disegni  al  re.  Questo  bugiardo 
ci  ha  lasciato  un  racconto  delle  sue  mene. 
Per  indurlo  a entrar  nella  lega  , Bussy  Le- 
dere , uno  de’  sedici , gli  promise  gran  van- 
eggi , « purché  fosse  loro  fedele  in  quello 
onde  venisse  incaricato  , cosa  che  riguardava 
soltanto  la  conservazione  della  fede  cattolica , 
apostolica  e romana.  Ed  egli  giurò  c promise 
di  fare  quanto  da  lui  si  voleva  ».  Gli  era 
detto  che  la  religione  cattolica  cadrebbe  ro- 
vinata se  non  le  si  porgeva  pronto  soccorso. 
Gli  ugonotti  c i politici,  favoriti  segretamente 
dal  re , faticavano  a rovinare  i cattolici  per 
far  passare  la  corona  di  Francia  al  re  eretico 
di  Navarca  Bisognava  dunque  che  i buoni 
cattolici  pigliassero  segretamente  le  armi  per 
rendersi  i più  forti  e impedire  gli  attentati 
dei  primi.  Essi  avevano  a gran  sostegni  buoni 
principi  e gran  signori  , i duchi  di  Guisa  , di 
Mayenne , d’Aumale  c tutta  la  casa  di  Lo- 
rena ; oltracciò  erano  sicuri  delTajuto  del  pa- 
lei , incardinali , dei  vescovi , degli  abbati 
e di  tutto  il  clero , in  particolare  della  Sor- 
bona , ed  eziandio  del  re  di  Spagna  , del 
principe  di  Parma  e del  duca  di  Savoja. 
Poulain  giurò  loro  di  secondarli  da  buon  cat- 
tolico ; ma  in  segreto  gli  odiava  e faceva 
fallire  le  imprese  meglio  studiale.  I cattolici 
conoscevano  di  aver  tra  loro  un  tradi  (ore , 
ma  non  sapevano  chi  fosse.  Essi  temevano, 
non  senza  ragione  , che  il  re  volesse  rovi- 
narli proprio  in  Parigi  col  mezzo  de' politici  e 
degli  ugonotti  francesi,  come  gli  aveva  voluti 
rovinar  nella  Sciampagna  col  mezzo  degli  ugo- 
notti tedeschi.  Essi  scrissero  dunque  al  duca 
di  Guisa,  che  ora  ancora  a Soissons,  di  tornare 
prontamente  a Parigi  a rafforzar  la  loro  causa, 
altrimenti  non  lo  riconoscerebbero  più  qual 
principe  della  fede  ; poiché  gli  ugonotti  stessi 
davano  questo  glorioso  nome  di  principe  della 
fede  al  duca  di  Mayenne , suo  fratello  {Hegi- 
stro-giornale  di  Pietro  dell' Etoiie,  20  novem- 
bre 1580).  Il  re,  avvertito  da  Poulain , spac- 
ciò il  signor  di  Betliévre  vietando  al  duca  di 
Guisa  di  tornare  a Parigi  ; ma  la  regina  ma- 
dre bramava  che  egli  vi  ritornasse  per  con- 
trapporlo al  credito  ed  all’  insolenza  de'  pre- 
diletti favoriti.  Il  duca  di  Guisa  si  larnemò 
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con  Bellièvre  di  questo  rigore  del  re , • c lo 
pregò  di  supplicar  ila  sua  parte  umilmente 
sua  maestii  di  perdonargli  se  disohbediva  in 
tale  occasione:  che  desiderava  ardentemente 
da  sua  innestò  che  gli  fosse  permesso  di  com- 
piere il  suo  viaggio , il  quale  non  aveva  altro 
scopo  che  di  assicurarlo  della  sua  fedeltà  e 
d’ informarlo  esattamente  dello  rettitudine 
delle  sue  azioni , che  il  mal  volere  de'  suoi 
nemici  potò  rendergli  sospette  •.  Tale  fu  la 
risposta  del  duca  di  Guisa  , secondo  la  testi- 
monianza di  Miron  , medico  del  re  ( .Vuoivi 
collezione  di  Memorie  per  servire  alla  storia  di 
Francia , tom.  I 2 , pag.  333  ; Parigi , 1 838  ). 
Rispetto  a Bellièvre , tornato  a Parigi , disse 
primieramente  alla  regina  madre  che  il  duca 
di  Guisa  verrebbe  , e poscia  allo  stesso  re 
che  il  duca  di  Guisa  non  verrebbe  (iò.)-  Tut- 
tavia la  dimane,  9 Maggio  1588,  verso  il  mez- 
zodì , it  duca  di  Guisa  entrò  in  Parigi  , ac- 
compagnato solo  da  otto  cavalieri , e andò  al 
palazzo  della  regina  madre.  Ella  che  da  oltre 
due  anni  non  aveva  mai  messo  il  piede  nel 
Louvre , vi  si  fece  portare  su  d’un  seggiolone, 
mentre  il  duca  di  Guisa  le  camminava  pedone 
all'uno  dei  lati.  Essa  lo  presentò  al  re-  nella 
camera  della  regina.  Sulle  prime  il  re  fre- 
mette e mordendo  le  labbra  lo  ricevette  e gli 
disse  : maravigliarsi  assai  che  fosse  venuto 
alla  corte  contro  il  suo  volere  o comando.  Il 
duca  se  ne  scusò  e chiese  perdono , fondato 
sul  desiderio  che  avea  di  rappreseotarc  egli 
stesso  a sua  maestà  la  sincerità  delle  sue 
azioni  e di  difenderle  contro  le  calunnie  e le 
imposture  de'suoi  nemici,  che  avevano  in  di- 
versi modi  tradita  a danno  di  lui  la  maestà  sua. 
La  regina  madre  si  intromise , ed  anche  la 
regina  regnante  c Luigi  di  Lorena , prossimo 
parente  del  duca  ; quindi  esso  fu  ricevuto  in 
grazia,  il  re  si  ritrasse  nella  sua  camera  : il 
duca  anch'egli,  accompagnando  la  regina  ma- 
dre siuo  al  suo  palazzo,  se  ne  andava  poscia 
alle  stanze  del  Guisa  { ib.  ). 

11  re , cui  il  Bellièvre  aveva  bugiarda- 
mente assicurato  che  il  duca  di  Guisa  uon 
verrebbe  , fu  talmente  irritato  del  costui  ina- 
spettato arrivo , che  sulle  prime  fece  il  pen- 
siero di  farlo  pugualare  in  sull’eutrar  nel 
Louvre  dal  colonnello  de'  Corsi.  Questo  pen- 
siero di  assassinio  gii  tornò  i giorni  seguenti , 
e , seconda  la  testimonianza  del  suo  medico, 
non  lo  abbandonò  piU.  Lo  spirito  ilei  re  fu 
altresì  avvelenato  dagli  applausi  del  popolo,  il 
quale  gridava  per  le  contrade  : Viva  Guisa  ! 
Viva  la  colonna  della  Chiosa  ! Un  giovane 


gli  disse  perfino  ad  alta  voce  : Buon  principe, 
poiché  tu  sei  qua  , noi  siamo  tulli  salvi.  Sin 
dal  12  Maggio,  il  re  fece  dunque  collocar 
soldatesche  presso  al  Louvre  e ne'  posti  piti 
importanti , per  impadronirsi  do’  principali 
della  lega  e dei  Gnisa  e farli  morire  per  mano 
del  carnefice.  Tale  era  l' intenzione  dei  re , 
dico  espressamento  il  suo  consigliere  Pietro 
dell'Etoile,  del  12  Maggio  1588.  E di  fatto, 
uno  de'suoi  ufficiali , Crilion  , disponendo  le 
soldatesche,  aveva  minacciato  insolentemente 
i borghesi  di  Parigi  del  disonore  delle  loro 
mogli  per  quella  notte.  Il  popolo  cattolico, 
verso  il  mezzodì , vedendo  quello  che  era  a 
lui  preparato,  prendeva  le  armi,  stendeva 
catene  attraverso  le  contrade , facevn  barri- 
cate , e attaccava  primieramente  le  milizie 
straniere  , gli  Svizzeri , che  , deponendo  le 
armi , gridavano  a mani  giunte  : Buona  Fran- 
cia , misericordia  ! Altri  si  rendettero  prigio- 
nieri , gridando  : Viva  Guisa  ! Cdcudo  il  pe- 
ricolo che  le  sue  schiere  correvano  di  essere 
fatte  in  brani , il  re  mandò  a pregare  Istan- 
temente il  duca  di  Guisa  di  salvarle.  Il  duca, 
che  era  rimaste  in  casa  tutta  la  giornata  , ne 
usci  alle  quattro  pomeridiane  per  rendere  un 
tal  servigio  al  re.  Egli  fu  accolto  per  le  con- 
trade colle  grida  le  mille  volte  ripetute  di 
Viva  Guisa  ! Ed  egli  rispondeva  : Basta , ba- 
sta , amici  miei  : signori , è troppo  ; gridate  : 
Viva  H re  ! Egli  pregò  il  popolo  ili  dargli 
nelle  mani  i prigionieri , e tosto  gli  ebbe  e’  li 
condusse  in  luogo  sicuro.  Senza  di  lui , dice 
il  regio  Pietro  dell’  Ktoile , dn  cui  abbiamo 
questi  particolari , sarebbero  stati  uccisi  tutti, 
come  confessarono  essi  medesimi. 

Il  popola  fu  in  all’arme  tutta  la  notte . c 
la  dimane,  13  Maggio  , conservando  lo  barri- 
cato e facendo  esso  medesimo  la  guardia  allu 
porte  . impedendo  che  Svizzeri  e soldati  fran- 
cesi si  unissero  ad  esso.  Avvertito  da’  suoi 
magistrati  della  commozione  popolare  che  an- 
dava sempre  crescendo,  il  re  non  sapeva  qual 
partito  prendere.  La  regina  madre  ondava 
dal  Guisa  pregandolo  di  ammansare  ii  popolo 
e di  andare  con  lei  a trovare  il  re  al  Louvre. 
Il  duca  rispondeva  , essere  il  popolo  troppo 
acceso  perchè  si  potesse  allora  ammansare . 
c che  in  quello  stato  di  cose  sarebbe  in  lui 
debolezza  d'animo  l'andare  al  Louvre  senza 
armi  e porsi  cosi  in  balla  de'  suoi  nemici.  In 
quella  il  re  fuggiva  da  Parigi , giurando  che 
uon  vi  sarebbe  rientrato  che  per  la  breccia. 

Uopo  la  giornata  dello  barricate  fu  nego- 
ziato fra  il  re  c la  lega.  Il  17  Maggio , depu- 
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tazione  dei  sedici  : il  re  promette  loro  pii  stati 
generali.  Il  19  Luglio,  editto  di  unione:  ri- 
conciliazione del  re  colla  lega.  Il  re  si  obbliga 
a perseguitare  gli  eretici  e ad  allontanarli 
dal  trono  : amnistia  per  le  barricate.  Il  1 4 Ago- 
sto , il  duca  di  Guisa  ò assunto  dal  re  qual 
luogotenente  generale  del  regno:  trionfo  della 
lega  ; il  re  si  pone  in  capo  ad  essa.  Nel  Set- 
tembre e seguenti  mesi , stati  generali  di 
Blois  : l'editto  di  unione  & dichiarato  dal  re 
e dagli  stati , leggo  fondamentale  del  regno. 

Tuttavia,  da  parte  del  re,  secondo  la  testi- 
monianza del  suo  medico  Miron , tutte  que- 
sto riconciliazioni  colla  lega , tutte  queste 
mostre  di  zelo  per  la  fede  e contro  l’eresia  , 
tutti  questi  segni  di  confidenza  al  duca  di 
Guisa  , la  convocazione  degli  stati  generali  e 
fin  la  sua  tanto  stravagante  divozione , tutto 
questo  non  era  che  una  simulazione  per  ad- 
dormentare il  duca  di  Guisa  e assassinarlo 
più  sicuramente.  Se  il  re  fa  edificare  al  di 
sopra  della  sua  camera  celle  da  cappuccini 
c da  mimi,  è solo  perchò  servano  di  stanza 
ad  assassini.  11  duca  riceve  diversi  avverti- 
menti segreti  che  si  attenta  alla  sua  vita. 
Il  22  Dicembre , all'uscir  dalla  messa  , egli 
ha  un  colloquio  col  re  : gli  offre  replicata- 
monte  la  sua  dimissione  di  luogotenente  ge- 
nerale del  regno , e chiede  la  licenza  di  riti- 
rarsi nel  suo  governo  d'Orléans,  affine  di 
smentire  col  suo  allontanamento  le  imputa- 
zioni calunniose  de'suoi  nemici.  Il  re  nega  di 
accettare  la  dimissione , per  lo  contrario  gli 
annunzia  onori  pili  grandi , non  avendo  altra 
intenzione  , diceva  egli , che  di  continuare 
nella  gran  risoluzione  che  avevano  preso  in- 
sieme contro  gli  eretici , nella  quale  voleva 
interamente  fidarsi  a lui  e servirsi  della  sua 
persona.  G intanto , quel  di  medesimo , egli 
chiudeva  nelle  sue  celle  da  cappuccini  qua- 
rantacinque gentiluomini  per  assassinarlo  la 
dimane  in  un  con  suo  fratello,  il  cardinale 
di  Guisa  , presidente  del  clero  , che  da  qual- 
che di  chiamava  di  frequente  alla  reggia.  Fi- 
nalmente il  23  Dicembre  , dopo  di  avergli  co- 
mandalo di  venire  di  buon  mattino  al  consi- 
glio, Enrico  111  fa  assassinare  il  duca  di  Gui- 
sa , mentre  entrava  nel  suo  gabinetto , per 
le  mani  do'  suoi  quarantacinque  gentiluomini  ; 
il  duca  non  ebbe  che  il  tempo  di  gridare  : Io 
sono  morto  ; mio  Dio , abbiate  pietii  di  me  ; 
perdonate  i miei  peccali.  Il  re  fa  bruciare  il 
suo  corpo  per  le  mani  del  boja  e gettarne  le 
ceneri  nella  Loira.  La  dimane  il  cardinale  di 
Guisa  , carcorato  il  di  innanzi , ricevette  or- 


dine di  andare  dal  re.  Egli  comprende  ciò 
che  vuol  significare  un  tal  ordine,  si  confessa 
all’arcivescovo  di  Lione , prigioniero  come 
lui , e poscia  è ucciso  a colpi  di  alabarde 
all'  uscio  della  sua  camera  da  due  assassini 
stipendiati  dalla  corte.  Il  suo  corpo  è bru- 
ciato , e le  ceneri  gettate  nella  Loira  come 
quelle  di  suo  fratello.  Tali  sono  i particolari 
che  ci  dò  il  medico  del  re.  Oltre  questi  due 
assassinii , questo  principe  fece  arrestar  ben 
anco  il  cardinale  di  Borbone,  primo  principe 
del  sangue  e legittimo  erede  della  corona , 
l’arcivescovo  di  Lione , il  figliuolo  e gli  altri 
parenti  del  duca  di  Guisa  e diversi  membri 
degli  stati  generali , tra  gli  altri  il  presidente 
del  terzo  stato.  Il  povero  re , zimbello  dei 
politici  che  lo  consigliavano,  credeva  di  aver 
fatto  maraviglie.  Egli  aveva  dato  alla  Fran- 
cia un  esempio  ed  una  lezione  di  cui  egli 
sarò  la  prima  vittima , l’esempio  e la  lezione 
degli  assassinii  politici.  Arrestando  e assassi- 
nando i presidenti  dell'assemblea  nazionale  . 
egli  aveva  calpestata  la  legge  fondamentale 
del  regno , distrutto  il  diritto  primordiale 
della  sua  dinastia  , per  surrogarvi  il  diritto 
del  pugnale.  Egli  credeva  di  aver  fatto  ma- 
raviglie , quando  per  la  morte  di  sua  madre, 
avvenuta  il  5 Gennajo  1589,  si  trovò  senza 
consiglio  sull’orio  di  un  abisso. 

Por  afflitto  che  fosse  Enrico  III , pur  non 
ebbe  il  tempo  di  piangere  sua  madre  ; il 
regno  gli  sfuggiva  di  fatto  ; la  sua  vita  me- 
desima era  in  pericolo.  II  popolo , dice  il  Si- 
smondi , non  esaminava  se  il  monarca  avesse 
avuto  il  diritto  di  fare  uccidere  i Guisa  senza 
giudizio  ; esso  non  gli  rimproverava  un  abuso 
di  potere , ma  un  attacco  perfido  contro  la 
religione.  Da  gran  pezza  Enrico  III  si  era 
renduto  sospetto  di  risguardi  per  gli  eretici , 
in  cui  favore  aveva  fatti  diversi  editti  di 
tolleranza  : egli  aveva  formato  il  partito 
odioso  de’  politici , a cui  il  popolo  non  poteva 
perdonare  la  sua  tepidezza  in  ciò  che  si  chia- 
mava la  causa  di  Dio.  Egli  si  era  smasche- 
rato facendo  porro  a morte  i campioni  della 
Chiesa  , i Guisa , che  non  volevano  venire  a 
patto  alcuno  coll’  eresia.  Certamente , egli 
voleva  permettere  di  nuovo  un  culto  sacrile- 
go ; ma  col  suo  attentato  contro  il  favorito  del 
popolo  e cootra  i principi  della  Chiesa , aven 
spezzato  ogni  legame  tra  la  Francia  cattolica 
e lui  : da  quel  punto  era  luti’  insieme  vergo- 
gna , delitto  e pericolo  in  obbedirgli  ancora. 

Per  una  sciagura  manifesta  , tutti  i prin- 
cipi , signori  e città  della  lega  ricevettero  lo 
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notizie  doli'  avvenuto  a Rlois  prima  degli  uf- 
ficiali del  re  , che  avrebbero  potuto  rimediare 
al  disordine.  R ossioux , servo  del  duca  di 
Mayenne  , giunse  da  Blois  ad  Orléans  , sua 
patria , la  sera  stessa  del  23  Dicembre  ; 
egli  fece  radunare  il  popolo  al  palazzo  di 
cittì) , lo  sollevò  narrandogli  l’ uccisione  de! 
duca,  commessa  la  mattina  stessa,  e lo  con- 
dusse all’  attacco  della  cittadella  , ove  d’  En- 
tragues  era  entrato  per  ordine  del  re.  Char- 
tres  si  era  sollevata  anch’  essa  net  di  mede- 
simo. A Parigi  la  medesima  notizia  fu  recata 
la  sera  del  24 , vigilia  di  Natale.  In  sul  su- 
bito si  chiusero  le  botteghe  per  tutto  , come  si 
temesse  un  sacco  : f borghesi , chiamandosi  a 
vicenda  e ripetendosi  la  trista  notizia , cor- 
sero in  calca  al  palazzo  de’  Guisa  per  espri- 
mere il  loro  dolore  alle  due  duchesse  e ri- 
chiederle di  consiglio.  Caterina  di  Cléves , 
duchessa  di  Guisa , era  da  pochi  d)  tornata 
da  Blois  a Parigi  per  partorire , e fu  in 
questo  momento  di  desolazione  che  la  cittì) 
le  si  offerse  qual  madrina  del  suo  bambino , 
come  fu  di  fatto  un  mese  dopo.  La  duchessa 
di  Moutpensier , sorella  di  Guisa , che  i Pari- 
gini chiamavano  la  santa  vedova , non  la 
cedeva  a’  suoi  fratelli  nò  in  audacia  nè  in 
odio  e disprezzo  pel  re.  Essa  era  allora  malata 
a letto  ; nondimeno  fece  entrar  nella  sua  ca- 
mera diversi  capi  della  moltitudine , gl’  in- 
fiammò co’  suoi  discorsi  e gl’  invitò  a richia- 
mare dalla  Certosa , ove  era  andato  a far  le 
sue  divozioni , Carlo  di  Lorena  , duca  d’  Au- 
male  , suo  cugino , per  nominarlo  governatore 
di  Parigi.  Due  soli  cancellieri  erano  rimasti 
a Parigi  ; i due  altri  col  prevosto  erano  pri- 
gionieri a Blois.  Fin  dalla  mezzanotte , i primi, 
all’  ufficio  della  cittì) , scrissero  circolari  ai 
principi  della  casa  di  Lorena  ed  alle  cittì) 
dell’unione,  invitando  a star  pronte  alla  di- 
fesa della  religione  ; al  tempo  stesso  ordina- 
rono per  la  dimane  un  servizio  funebre  in 
onore  dei  Guisa  , poi  un  assemblea  al  palazzo 
di  cittò  , ove  i borghesi  surrogarono  i loro 
magistrati  messi  in  carocre  (Sismondi , t.  20  ). 

Lincestre,  curato  di  San  Gervaso , fu  il 
primo  che  osò  annunziare  al  popolo,  nel  suo 
sermone  del  29  Dicembre,  che  esso  non  doveva 
più  risguardare  come  suo  re  Enrico  di  Valois , 
che  per  1’  anagramma  del  nome  egli  chiamava 
il  villano  Erode.  Il  nuovo  prevosto  de’  mer- 
canti e i cancellieri  della  cittì)  di  Parigi  si 
volsero  m nome  di  tutti  i cittadini  cattolici 
alla  facolth  di  teologia  o alla  Sorbona , per 
conoscere  quali  fossero  i diritti  del  popolo  in 


faccia  al  re.  E il  7 Gennaio  4 589  , la  Sorbona 
radunata  in  numero  di  settanta  dottori , pro- 
nunziò : Primieramente  , che  il  popolo  francese 
era  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltii  verso  il 
re  Enrico  : indi  che  il  popolo  può  in  sicurezza 
di  coscienza  raccogliersi  e prendere  le  armi 
per  la  difesa  della  Chiesa  apostolica  e romana 
contra  i cattivi  consigli  e sforzi  del  detto  re 
e de’  suoi  aderenti , da  poi  che  egli  ha  violato 
la  fede  pubblica  e la  naturale  liberti)  dei  tre 
ordini  (lei  regno.  Il  46  Gennajo  i sedici  can- 
cellarono dal  parlamento  un  certo  numero 
di  membri , sospetti  di  essere  più  politici  che 
cattolici.  Il  di  30 , questo  medesimo  parla- 
mento , composto  di  460  consiglieri , prestò  il 
giuramento  della  lega  e confermò  il  decreto 
della  Sorbona  sullo  scadimento  del  re.  Gli  al- 
tri parlamenti  imitarono  quello  di  Parigi.  Quel- 
lo di  Roano  fu  de’  primi  a dichiararsi  per  la 
lega  : al  tempo  stesso  quasi  tutte  le  provincie 
si  sollevarono.  A queste  notizie , Enrico  111  * 
chiese  agli  stati  generali  una  legge  più  com- 
piuta sul  delitto  di  lesa  maestò  ; gli  stati  vi 
si  rifiutano  ed  egli  li  licenzia.  11  4 5 Febbrajo, 
il  duca  di  Mayenne , venuto  dal  suo  govomo 
di  Borgogna  , entra  in  Parigi  con  piccolo  eser- 
cito, stabilisce  un  consiglio  generale  dell’  unio- 
ne, che  lo  nomina  luogotenente  generale  del 
regno. 

Papa  Sisto  V nega  a Enrico  III  di  abolire 
il  decreto  della  Sorbona  sul  suo  scadimento  , 
e lo  minaccia  della  scomunica  se  la  sua  som- 
missione non  è intera.  Enrico  Hi  si  rannoda 
con  Enrico  di  Navarra  , e i due  re  con  un 
esercito  ragguardevolo  di  Francesi  e di  Sviz- 
zeri traggono  sopra  Parigi.  Enrico  IH  fa  prova 
della  più  imprudente  crudeltà.  Abusando  della 
forza  , egli  tratta  senza  misericordia  quelli 
che  a lui  resistevano  nelle  piazze  più  deboli. 
Egli  prese  Gergeau , ne  fece  appiccare  il  co- 
mandante e passare  a filo  di  spada  chiunque 
fosse  trovato  con  armi  : prese  Pithiviers  o Io 
dava  a ruba  con  grande  strage  degli  abitanti. 
Etampes  fu  preso  anch’  esso  e saccheggiato  : 
il  barone  di  San  Germano , che  vi  fu  còlto , 
ebbe  spiccato  il  capo,  e diversi  magistrati 
vennero  appiccati.  Le  quali  crudeltò  erano 
tanto  meno  provocate  , perchè  nel  guadagnare 
tutte  queste  cittò  il  re  non  aveva  perduto 
neppure  un  uomo.  A Saint-Cloud , vedendo 
la  sua  cittò  di  Parigi  , diceva  : È il  cuor  della 
lega  , bisogna  proprio  ferir  nel  cuore.  Sarebbe 
un  gran  male  il  rovinar  si  bella  e buona  cit- 
tò ; nondimeno  bisogna  che  io  distrugga  i ri- 
I belli  che  vi  son  dentro  e che  me  no  hanno 
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ignominiosamento  scacciato,  in  pochi  giorni 
non  vi  saranno  più  in  essa  nè  mura  nè  case , 
ma  le  sole  rovine  di  Parigi.  Egli  aveva  an- 
nunzialo un  assalto  generale  pel  i d' Agosto, 
allora  che  il  giorno  innanzi  fu  ucciso  da  Gia- 
como Clemenl  , nato  nel  villaggio  di  Sorbon- 
ne , vicino  a Sons  , allevato  nel  convento  dei 
domenicani  e che  aveva  allora  ventidue  anni. 
Gli  astanti  lo  posero  in  brani  in  sul  fatto. 
Egli  era  trascorso  a questo  delitto  per  proteso 
rivelazioni.  Secondo  il  principio  fondamentale 
del  protestantismo  . che  ciascuno  non  ha  altra 
regola  e giudice  per  la  sua  coscienza  che  sè 
medesimo,  Clcment  aveva  diritto  di  fare 
quello  che  ha  fatto.  Secondo  l'altro  principio 
di  Calvino  o di  Lutero  , che  Dio  opera  in  noi 
cosi  il  male  conte  il  bene  , il  regicidio  di  Gia- 
como Ciemcnt  ora  un'  azione  divina.  È col- 
pevole , qual  cattolico  , di  avere  operato  come 
ugonotto,  ponendo  le  mani,  egli  privato , so- 
pra un  re , sopra  il  capo  di  una  nazione  , 
senza  il  giudizio  nè  Confine  di  alcun  tribu- 
nale superiore  a questo  re  e a questa  na- 
zione. 

Al  primo  esame  della  forila  del  re , i chi- 
rurghi non  la  giudicarono  gravissima  ; Enri- 
co 111  fece  scrivere  in  questo  senso  a tutti  i 
principi  e a tutti  i governatori.  Egli  stesso 
scrisse  a sua  moglie  , che  era  a Chinon  : Spero 
che  starò  benissimo  ; prega  Dio  per  me  e non 
ti  movoro  di  cosili.  11  di  medesimo , Enrico 
dì  Navarra  venne  da  Meudon  a trovarlo.  Se- 
condo lo  memorie  di  Sully  , i medici  avevano 
ancora  si  buona  opinione  del  ferito  che  disse 
egli  stesso  a suo  cognato  sperava  la  sarebbe 
una  cosa  da  nulla , e che  Dio  lo  preserverebbe 
ancora  por  fargli  conoscere  come  lo  amava. 
Secondo  altri  storici  , che  gli  fanno  dire  lun- 
ghi discorsi , non  sperando  più  di  vivere  , egli 
raccomandò  il  regno  a suo  cognato  , lo  dichia- 
rò suo  successore  legittimo  , avvertendolo  pe- 
rò che  non  sarebbe  mai  re  di  Francia  , se  non 
si  faceva  cattolico.  Dopo  questa  vìsita  , che 
avvenne  la  matliua  , i due  principi  non  si  ri- 
videro più. 

Si  era  rizzato  nella  camera  del  re  , in  fac- 
cia ai  lotto  , nn  altare , al  quale  il  suo  cap- 
pellano diceva  la  mossa.  Egli  accompagnò  con 
molta  divozione  le  preci  della  Chiesa  ; parlò 
con  rassegnazione  della  sua  morte , se  tale 
era  la  volontà  di  Dio.  1 principi  e i grandi 
della  corte  non  abbandonavano  mai  la  sua 
camera  : ed  egli  s’ intratteneva  con  essi  , 
quasi  senza  discontinuare , o di  religione  o 
delle  circostanze  del  suo  assassinio  o degli 


! affari  di  stato.  Secondo  ogni  apparenza  in- 
fiammò cosi  la  ferita  o provocò  la  febbre  for- 
tissima con  frequenti  deliquii , che  si  dichia- 
rò dopo  il  mezzogiorno.  Avendo  i chirurghi 
esaminata  di  nuovo  la  piaga  , annunziarono 
] che  non  rimanevano  al  re  che  poche  ore  da 
, vivere.  Egli  si  confessò  ; avendogli  il  cappel- 
lano ricordata  la  scomunica  che  il  papa  aveva 
contra  di  lui  fulminato , egli  confessò  di  sot- 
tomettcrvisi  e di  essere  pronto  a dare , ri- 
spetto a’  suoi  prigionieri , la  sodisfazione  che 
il  pontefice  esigeva  da  lui.  Allora  ricevette 
1'  assoluzione  » il  santo  viatico  ; dopo  di  che 
fece  aprir  tutti  gli  usci  della  sua  stanza  e in- 
trodurre la  nobiltà.  Disse  'ad  alta  voce  che 
non  lamentava  la  vita , ma  che  gli  doleva  di 
lasciare  il  regno  in  tale  state  di  desolazione  ; 
che  non  desiderava  si  vendicasse  la  sua  mor- 
te , poiché  aveva  imparato  da  Gesù  Cristo  a 
perdonar  lo  ingiurie;  che  esortava  tutta  la 
nobiltà  a riconoscere  il  re  di  Navarra , al 
quale  veniva  il  trono  per  diritto  , non  guar- 
dando alla  differenza  di  religione  ; poiché  que- 
sto re  era  di  natura  tanto  sincera  e nobile 
che  rientrerebbe  certo  in  seno  alla  Chiesa. 
Indi , recitato  il  simbolo  c cominciato  il  Mise- 
rere , spirò  placidamente  il  2 Agosto , tra  le 
due  e le  tre  del  mattino  , pronunziando  le  pa- 
role : « Redde  raihì  letitiam  ».  Mancavano  sei 
settimane  al  compiere  i tremoti’  anni  , e ne 
aveva  regnati  quindici  e due  mesi  ( Sismondi , 
f.  20  ; Cape/igue , 1.6). 

4 4.  L'ultimo  de'Valois  era  morto,  allora  che 
il  capo  de’  Borboni , Enrico  di  Navarra  , av- 
vertito del  suo  pericolo , correva  per  dargli 
F ultimo  saluto.  Alcuui  signori  gli  mossero  in- 
contro e lo  salutarono  col  nome  di  Eurico  IV 
re  di  Francia  ; ma  a dicci  passi  da  lui  sfug- 
girono loro  queste  parole  : Piuttosto  rendersi 
a qualsivoglia  nemico  che  tollerare  un  re  ugo- 
notto 1 (Sismondi , t.  20).  Uno  de'  compagni 
del  re,  il  protestante  d’  Aubigné  , aggiungeva: 
Invece  de’  plausi  o di  Viva  il  re  soliti  in  tali 
circostanze , Enrico  IV  vedeva  nella  mede- 
sima camera  il  corpo  morto  del  suo  prede- 
cessore , due  frati  minimi  a’  piedi , con  ceri , 
che  facevano  la  liturgia , Clermont  d’  Entra- 
gues  colla  mauo  al  mento  ; ma  tutto  il  resto, 
fra  gli  urli , gettando  a terra  i loro  cappelli, 
stringendo  i pugni , macchinando  , toccandosi 
le  mani , facendo  voti  e promesse  la  cui  con- 
clusione era  : Piuttosto  morire  le  mille  volte  ! 
(ib. , t.  21). 

In  mezzo  allo  spavento  che  aveva  arre- 
cato l’ assassinio , ai  pericolo  della  monarchia 


ed  by  Google 


LIBRO  OTTANTBSIMOSKSTO 


4015 


che  tulli  prevedevano , all'  incertezza  del  suo 
avvenire , e finalmente  in  mezzo  alla  com- 
punzione che  suscitava  anche  fra  i più  cor- 
rotti una  cosi  funesta  catastrofe  , e che  in- 
dusse parecchi  a alitarsi  ginocchioni  presso 
al  letto  del  loro  signore  e a farvi  ad  alta 
voce  strane  confessioni , che  il  duca  di  Lon- 
guevilie  durò  fatica  a troncare,  un  sentimento 
dominava  in  questa  corte  e cominciava  a ma- 
nifestarsi per  la  bocca  di  lutti , quello  di 
non  obbedire  ad  un  re  eretico.  Dnmpierre , 
primo  maresciallo  di  campo , fu  il  primo  a 
gridarlo  re , e mentre  Enrico  IV  , turbato 
da  quel  fermento,  si  era  ritratto  con  l.a  Force 
e d’ Aubigné  iii  un  gabinetto  vicino , gli  altri 
sentendosi  liberi , convennero  di  dichiarare 
al  Bearnese.  appena  tornato  nella  sala , che, 
se  voleva  essere  re  di  Francia , bisognava 
ebe  fosse  cattolico  ( Sismondi . L SI). 

Uno  di  essi , degli  antichi  prediletti  del 
re  defunto , si  presentò  dunque  ad  Eurioo , 
accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  radunata 
a Saint-Cloud  ; gli  dichiarò  che  era  venuto  il 
momento  di  scegliere  tra  le  miserie  di  un  re 
di  Navarra  e 1 alta  condizione  di  un  re  di 
Francia  ; che  questa  non  poteva  ottenersi  che 
coll’  approvazione  de  principi  del  suo  sangue, 
de’ pari  di  Francia,  degli  ufficiali  della  co- 
rona , infine  dei  tre  stati  del  regno  ; che  do- 
veva bastargli  il  volgere  intorno  lo  sguardo 
per  riconoscere  a qual  religione  tutti  i prin- 
cipi e i grandi  erano  divoti  ; ma  che  lo  inca- 
ricavano di  aggiungere  che  non  ve  n’  era 
neppure  uno  che  non  anteponesse  di  passarsi 
il  petto  colla  propria  spada , anziché  prestarsi 
alla  rovina  della  Chiesa  cattolica.  Impallidendo 
di  collera  o di  timore , il  re  rispondeva  non 
essere  quello  il  tempo  nè  la  maniera  di  farvi 
quella  specie  d’ ingiunzione  ; e fu  interrotto 
da  un  caso  che  pose  fine  a quegl'  increscevoli 
discorsi.  La  sera  dei  giorno  stesso  i signori 
cattolici  convennero  di  chiedergli  un’  udienza 
privata,  e trovarono  Enrico  disposto  a dare 
loro  speranze  molto  più  positive.  Disse  loro 
che  , come  aveva  sempre  detto  , non  v’  aveva 
cosa  che  desiderasse  meglio  del  farsi  istruire  ; 
che  era  sempre  stato  pronto  a confessare  i 
propri  errori , appena  gli  avesse  riconosciuti  ; 
che  fra  sei  mesi  egli  radunerebbe  un  consi- 
glio nazionale  o provinciale  per  procedere  a 
tale  istruzione  ; che  al  tempo  stesso  radune- 
rebbe gli  stati  del  regno  per  stabilire  una 
pace  di  religione.  Fino  a tal  tempo  egli  pro- 
metteva di  mantenere  esclusivamente  dap- 
pertutto l' esercizio  della  religione  cattolica , 


eccettuali  i luoghi  in  cui  il  culto  ugonotto  era 
stato  permesso  nel  trattato  dell'  Aprile  di 
quell'  anno  ; di  non  dare  altro  che  a’  cattolici 
i governi  che  venissero  a vacare  o quelli  delle 
città  di  cui  s’ impadronisse  ; di  conson  are 
finalmente  tutti  i servi  del  morto  re  nelle  loro 
cariche  ed  uffizi.  Questo  speranze  date  dal  re 
furono  stese  in  forma  di  dichiarazione  autenti- 
ca; le  promise  e le  giurò  in  fede  e parola  di  re 
e le  firmò  di  sua  mano  il  t Agosto  1589,  nel 
campo  Saint-Cloud.  E in  contraccambio,  i prin- 
cipi del  sangue,  duchi,  pari,  ufficiali  della 
corona  . signori , gentiluomini  ed  altri  segna- 
lar» della  stessa  dichiarazione  , che  erano  ri- 
masti fedeli  a Enrico  111 , « riconobbero  qual 
loro  re  e principe  naturale  Enrico  IV , re  di 
Francia  e di  Navarra , promettendogli  ogni 
servizio  ed  obbedienza , sul  giuramento  e la 
promessa  che  egli  aveva  loro  fatta  ».  Questo 
contratto  reciproco,  che  più  che  il  diritto  dei 
suoi  natali  costituiva  la  nuova  dignità  regia 
di  Enrico  IV,  fu  letto,  pubblicato  e registrato 
il  1 4 Agosto  nel  parlamento  di  Tour*.  1 servi 
del  nuovo  re  ebbero  cura  di  spargerne  le  co- 
pie in  tutte  le  parti  del  regno  ( Sismondi , t.  21). 

Enrico  IV  si  vedeva  iu  capo  a quaranta- 
duemila  uomini  dinanzi  a Parigi  ; ove  il  duca 
di  Mayenne  non  ne  aveva  che  ottomila.  Tut- 
tavia i grandi  abbandonavano  Enrico  IV,  i 
soldati  disertavano  dalla  sua  bandiera  per 
ingrossare  quelli  della  lega  ; il  potere  gli  sfug- 
giva dalle  mani  ; egli  era  costretto  a discio- 
gliere il  suo  esercito  , e ad  indietreggiare  da- 
vanti a quell'avversario  che  stimava  di  potere 
dall'un  momento  all’altro  recare  all’ultima 
rovina.  E perchè?  Perche  Enrico  IV,  non 
ostante  tutte  le  sue  promesse , era  ancora 
ugonotto. 

La  morte  di  Enrico  IH  sparse  una  gioia 
frenetica  tra  i Parigini.  Il  duca  di  Mayenne, 
per  natura  moderato  , respinse  ogni  malleve- 
ria del  regicidio.  Egli  scrisse  alle  città  della 
lega  che  non  dovevano  vedere  in  tale  fatto 
l’opera  d’alcun  umano  consiglio , ma  una  di- 
sposizione deila  Provvidenza  che  li  favoreg- 
giava in  modo  solenne  ; e invitava  i cattolici 
che  avevano  seguito  lo  parti  del  re  defunto 
a rannodarsi  con  lui  alla  difesa  della  loro  re- 
ligione. Enrico  IV  cercava  di  guadagnarli  con 
negoziati  segreti.  Al  tempo  stesso  si  sforzava 
di  piacere  a tutti  e di  conciliarsi  la  benevo- 
lenza di  ciascuno , colla  vivezza  del  suo  spi- 
rito , la  prontezza  delle  risposte  e la  dimesti- 
chezza del  conversare.  Faceva  il  camerata 
più  assai  che  il  principe  e suppliva  alla  po- 
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vertè  de’  suoi  mezzi  con  prodigalizzare  di 
promesse.  Protestava  a ciascuno  a parte  a 
parte  andare  a lui  solo  debitore  della  corona, 
e che  la  grandezza  del  guiderdone  risponde- 
rebbe alla  grandezza  de'  servigi  che  egli  con- 
fessava di  aver  ricevuto.  Agli  ugonotti  prote- 
stava che  aprirebbe  loro  il  suo  cuore  e fide- 
rebbe i suoi  pili  intimi  sentimenti , siccome 
coloro  in  cui  foudava  le  più  sode  sue  spe- 
ranze. Ai  cattolici  porgeva  tutte  le  deferenze 
esteriori,  e parlava  loro  con  singolare  vene- 
razione del  sommo  pontefice  e della  sede  apo- 
stolica. Li  metteva  in  tale  credenza  di  sè  e 
della  sua  inclinazione  in  prò  della  religione 
romana , da  far  loro  prevedere  una  pronta  e 
indubitabil  conversione.  Mangiava  in  pubblico, 
ammetteva  tutti  a scorrere  le  sue  più  segrete 
stanze  ; non  celava  ad  alcuno  l'attuale  sua 
penuria , e voltava  in  scherzo  tutto  quello 
che  non  poteva  far  credere  come  cosa  grave 
( Dovila , lib.  10). 

Le  maniere  di  Mayenne  erano  più  degne 
e più  misurate.  Sondo  il  più  calmo  e il  più 
moderato  dei  Guisa  , la  sola  uccisione  de’suoi 
fratelli  aveva  potuto  far  di  lui  un  capo  di 
partito.  Le  stesse  abitudini  del  suo  corpo  pa- 
revano porre  un  ostacolo  alla  sua  operosità. 
Egli  era  pingue  assai , bisognava  di  lungo 
sonno  , di  copioso  cibo,  e Sisto  V diceva  di 
lui  che  era  impossibile  tenesse  fronte  a Enri- 
co IV,  poiché  rimaneva  tanto  tempo -a  mensa 
quanto  questo  re  ne  passava  a letto.  Anche 
nel  respingere  le  proposte  del  Bearnese , gli 
aveva  fatto  rispondere  che , lungi  dall’avere 
contro  di  lui  alcuna  privala  nimicizia , egli 
l'onorava  e lo  rispettava  : ma  che  la  sua  co- 
scienza non  poteva  permettergli  di  lasciare 
libera  la  salita  al  trono  ad  un  principe  ne- 
mico della  religione  del  suo  paese.  Inoltre 
egli  doveva  seguitare  la  linea  di  condotta  che 
gli  era  stata  diseguata  da'  suoi  fratelli  ; che 
verrebbe  meno  alla  loro  memoria  come  al  suo 
giuramento  se  riconoscesse  in  Francia  altro 
re  che  il  cardinale  di  Borbone , in  cui  nomo 
egli  esercitava  la  luogotenenza  del  regno.  E 
difatto  ricusò  di  farsi  gridare  re  egli  stesso, 
e gridò  re  il  cardinale  di  Borbone  sotto  il 
nome  di  Carlo  X,  invitando  lutti  i Francesi 
a prestargli  obbedienza  ( Sismondi , t.  21). 

111.°  Settembre  1 589 , Mayenne  esce  di 
Parigi  con  potente  esercito  per  attaccare  En- 
rico IV,  che  poco  mancò  fosse  preso  in  Nor- 
mandia. Uall'orzato  da  milizie  inglesi , Enri- 
co IV  venne  all*  improvviso  con  formidabile 
esercito  innanzi  Parigi  mentre  il  Mayenne  era 


assente  Era  i!  31  Ottobre.  Nonostante  que- 
sta sorpresa  e l'assenza  del  loro  capo  , i Pa- 
rigini non  scaddero  di  animo.  1 borghesi  furono 
chiamati  alle  armi , ed  essi  corsero  solleciti 
ad  occupare  le  mura  stesse  che  tre  mesi  prima 
avevano  difeso  contro  Enrico  111.  I religiosi 
di  tutti  i conventi  si  armarono  al  tempo  stesso 
e vennero  a congiungersi  colla  milizia.  Non- 
dimeno la  maggior  parte  di  questa  milizia 
rimase  a difesa  della  cittè.  I subborghi  fu- 
rono guadagnali  daU'esercito  regio  e dati  al 
sacco  per  tre  giorni.  In  questo  assalto  furono 
uccisi  novecento  borghesi  e da  quattrocento 
caddero  prigionieri.  Fra  questi  ultimi , i regi 
riconobbero  il  padre  Edoardo  Bourgoin,  priore 
del  convento  de’  Domenicani , donde  era  uscito 
Giacomo  Clemenl.  L’arrivo  del  duca  di  Mayen- 
ne costrinse  Enrico  IV  a ritirarsi  a Tours , 
ove  egli  aveva  stabilito  la  frazione  politica 
del  parlamento  di  Parigi , la  frazione  più  par- 
lamentaria che  cattolica. 

Era  stata  presentata  al  nuovo  re  una  di- 
manda della  regina  vedova  , la  quale  si  rac- 
comandava a lui  , onde  la  vendicasse  dell’as- 
sassinio di  Enrico  III  suo  marito.  Lo  sciagu- 
rato padre  Bourgoin  fu  vittima  di  questa 
dimanda,  « Era  accusato,  citiamo  le  parole 
del  Sismondi  e le  raccomandiamo  a diversi 
storici  cattolici , era  accusalo  di  essere  priore 
del  convento  donde  era  uscito  Giacomo  Cle- 
menl, ed  in  sospetto  di  averlo  incoraggiato 
al  commesso  assassinio.  Fu  tratto  innanzi  al 
parlamento  di  Tours,  con  tutte  le  camere 
radunate.  Egli  negò  sempre  di  avere  avuto  la 
menoma  conoscenza  dei  disegni  dell'assassi- 
nio ; ma  alcuni  testimoni  deposero  che  lo 
avevano  pubblicamente  udito  lodare  in  sul 
pergamo  Fazione  di  Clement  ; e su  questa 
testimonianza  il  parlamento  lo  condannò , il 
23  Febbraio  1590,  ad  esser  tratto  da  quattro 
cavalli , indi  arso  e le  sue  ceneri  gettate  al 
vento.  Prima  sostenne  la  tortura  , poi  quel 
supplizio  atroce  con  ammirabile  costanza , 
protestando  sino  alla  fine  la  sua  innocenza 
( Sismondi , t.  20  ). 

62.  Il  14  Marzo  del  1590  Enrico  IV  ot- 
tenne la  vittoria  d'  Ivry  sul  duca  di  Mayenne. 
A Parigi,  un  predicatore  annunziò  questa 
rotta  dall’  alto  del  pergamo  : i suoi  uditori  , 
anziché  scorarsi  , giurarono  tutti  con  lui  che 
affronterebbero  la  fame  e tutti  i pericoli  per 
mantenere  la  santa  cittè  di  Parigi  nella  sua 
fedeltà  al  servizio  di  Dio.  E tennero  parola. 
Il  29  Marzo  Enrico  assale  i dintorni  di  Pa- 
rigi; il  di  8 di  Maggio  si  presenta  innanzi 
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allo  mura  di  questa  capitalo  e comincia  il 
fuoco  contro  di  essa.  I Parigini  avevano  sot- 
toposto alla  Sorbona  alcune  dimande , a cui 
questa  facoltà  rispose  con  un  decreto  del 
tll  7 Maggio  , il  quale  fu  incontanente  pub- 
blicato nella  cittì).  Ella  decideva  cbe  è espres- 
samente vietato  ai  cattolici  di  accettare  qual 
re  un  eretico,  un  fautore  di  eresia  , e peggio 
poi  un  recidivo  : e che  quand’anche  costui  si 
convertisse  e si  facesse  assolvere  , pur  rimar- 
rebbe macchiato  di  tal  sospetto  di  lìosioue  e 
di  |>erfidia  che  sarebbe  dovere  di  ogni  buon 
cristiano  continuare  a respingerlo  con  tutte 
le  sue  forze.  Ma  i predicatori  erano  soprat- 
tutto quelli  che  mantenevano  e suscitavano 
continuo  l’ entusiasmo  del  popolo.  Essi  comu- 
nicavano al  loro  uditorio,  dice  Sismondi,  tale 
lina  esaltazione  ed  un  eroismo  che  1'  umana 
eloquenza  non  potrebbe  pareggiare.  Ai  ser- 
moni aggiungevano  I’  esaltazione  prodotta  dal- 
le processioni  e dalle  litanie,  li  li  e il  30  Mag- 
gio, e il  4 di  Giugno,  il  legato  del  papa  con- 
dusse processioni  solenni , nelle  quali  si 
videro  tutti  i prelati , i preti  e i monaci , 
armati  di  archibugi  e di  spade,  andare  a Santa 
Geneviefa , in  capo  a tutta  la  milizia  borghe- 
se : essi  vi  fecero  solennemente  il  voto  di 
difendere  la  cititi  sino  alla  morte  e di  sog- 
gettarsi a tutte  le  privazioni , a latti  i pati- 
menti, anziché  trattare  con  un  principe  ere- 
tico. Queste  processioni  di  monaci  armati 
furono  ai  regii  grande  argomento  di  risa.  Ma 
quando  poscia  furono  veduti  questi  frati  sa- 
lire allegramente  le  mura  ed  esporsi  al  fuoco 
del  nemico:  quando  si  videro  i borghesi  so- 
stenere tutti  gli  orrori  della  fame  anziché 
arrendersi , si  dovetlo  riconoscere  che  un 
sentimento  grave  ed  elevato  poteva  unirsi 
ad  un  fanatismo  intollerante  e ad  odii  spesso 
feroci  Sismondi , L 21).  È un  protestante  che 
cosi  parla. 

Enrico  IV  credeva  di  costringere  Parigi 
alla  dedizione  per  la  fame.  Nonostante  un  gran 
numero  di  abitanti,  soprattutto  fanciulli  e don- 
ne, che  n' erano  usciti,  pur  vi  rimanevano 
ancora  il  26  Maggio  dugeotoventimila  anime. 
Non  vi  era  frumento  che  per  un  mese.  Tutti 
i gran  personaggi  attaccati  alla  lega  contri- 
buirono con  generosità  per  soccorrere  ai  poveri  ; 
ma  avevano  un  bel  dare  danaro,  non  cre- 
sceva la  copia  dei  viveri  che  potevano  giun- 
gere al  mercato.  I saldati  di  Enrico  ne  ven- 
devano talvolta  per  contrabbando  , o ne  man- 
davano ai  loro  amici,  ma  era  una  gocciola 
d’acqua  per  ispegnere  un  incendio.  Il  cardi- 
BoHnntcnin.  Voi.  Vili 


naie  di  Goudi , vescovo  di  Parigi , comandò  si 
vendessero  tutti  gli  argenti  delle  chiese  per 
impiegarli  in  limosina,  sotto  la  condizione  che 
la  città  ne  restituirebbe  il  valore,  uscita  cbe 
fosse  della  sua  attuale  miseria  ; il  cardinale 
legato  ottenne  cinquantamila  scudi  dal  papa, 
che  distribuì  in  limosino,  e vi  aggiunse  il 
valore  di  tutto  il  suo  vasellame  d’argento  che 
fece  fondere  ; l’ambasciatore  di  Spagna  fece 
fare  ogni  giorno  una  distribuzione  pel  valore 
di  centoventi  scudi  di  pane , infine  a che  ne 
potè  trovare  , e poscia  d’ altri  alimenti.  Tutte 
le  dame  e tutti  i signori  della  lega  si  tassa- 
rono aneli’  essi  in  limosino  giornaliere  , sop- 
pressa ogni  lusso  ed  ogni  altra  spesa  (fi.). 

Il  17  di  Giugno,  Mayeune  ebbe  l'accorgi- 
mento di  fare  entrare  a Parigi  uu  convoglio 
di  viveri , ma  fu  solo  un  momentaneo  sollie- 
vo. Il  frumento  cominciava  a mancare  asso- 
lutamente nei  magazzini  della  città.  Restava 
deli’  avena  , che  si  distribuiva  al  soldato  per 
minestra.  Rispetto  alla  carne  , ne'macelli  non 
v’era  che  carne  di  cani , di  cavalli  e di  asi- 
ni. Inoltre  il  povero  non  poteva  neppur  com- 
prarne perché  si  vendeva  a prezzi  esorbitanti. 
Il  pih  sovente  egli  si  contentava  dello  erbe 
cbe  strappava  nelle  contrade  e nei  cortili  e 
faceva  bollire  ; oppure  cercava  di  ridurre  in 
polvere  le  ossa  di  animali  ed  anche  di  uo- 
mini che  potesse  trovare;  ma  invece  di  estrar; 
ne  una  gelatina  che  sarebbe  stala  sostanziosa, 
siccome  questa  polvere  era  bianca  , egli  la 
credeva  farina  a poterne  far  dei  pane , e si 
esponeva  cosi  ad  orribili  malattie.  Faceva 
bollire  tutte  le  pelli . tutti  i cuoi  che  avevano 
in  prima  servito  a qualsiasi  uso.  Non  si  ve- 
deva per  le  contrade  che  una  popolazione 
macilenta  e scarna  ; le  malattie  cagionate  da 
alimenti  cosi  malsani  ed  i morti  si  moltipli- 
cavano con  spaventevole  rapidità  : ma  a mi- 
sura che  ie  case  si  vuotavano  , si  demolivano 
subito  per  trarne  legne  da  ardere  ; perchè  ve 
ne  aveva  gran  penuria,  l’alimenti  cosi  ecces- 
sivi abbattevano  il  coraggio  di  alcuni.  Qual- 
che volta  nella  notte  si  formavano  gruppi 
nelle  contrade,  che  le  percorrevano  gridando  : 
Dateci  del  pane  o la  pace!  Ma  il  cavaliere 
d’Aumale  e il  duca  di  Nemours , che  coman- 
davano nella  città,  facevano  rende  continue 
per  dissiparli.  Da  tutti  i pergami  i predica- 
tori esortavano  i cristiani  a sacrificarsi  pel 
trionfo  del  Cristo,  e annunziavano  al  popolo 
cito  il  martirio  della  (ama  non  era  men  me- 
ritoria agli  occhi  di  Dio  di  quella  della  spada 
(Sismondi, L 20).  K il  popolo  ripigliava  coraggio, 
418 
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I.n  miseria  crebbe  all’estremo  quando  En- 
rico IV  ebbe  ripresi  e dati  a nuovo  sacco 
tulli  i soblwrghi.  Allora  Nemours  ed  Aumale 
stabilirono  in  tutte  le  contrade  cucine  pel 
impelo;  si  chiamavano  le  caldaje  di  Spagna, 
ove  si  apprestava  tutto  cièche  poteva  servir 
di  alimento,  condendolo  soprattutto  con  sego. 
Si  tentava  ogni  giorno  qualche  nuova  sortita 
per  tagliar  biade  e raccoglier  vegetabili  d'ogni 
genere.  Finalmente  si  aprirono  negoziati  per 
la  pace.  Il  15  Giugno,  Enrico  IV  diresse  una 
lettera  a’ Parigini  per  indurli  alla  sommissio- 
ne ; ma  questa  lettera  , male  scritta , lunga , 
diffusa,  oscura,  non  pareva  dettata  dal  cuore 
e non  fece  a'cuna  impressione  sul  popolo.  Il 
cardinale  di  Gondi  e l’ arcivescovo  di  Lio- 
ne , che  ebbero  una  conferenza  col  re  , non 
poterono  giungere  a cominciar  regolari  ne- 
goziati. 

Intanto  il  duca  di  Parma , governatore 
de’  Paesi  Bassi  spagnuoli , veniva  a congiun- 
gersi col  duca  di  Mayenno  per  soccorrere  Pa- 
rigi , recala  agli  ultimi  estremi.  Enrico  IV 
sperava  d’ impossessarsene  dall’un  giorno  al- 
l’altro; ma  la  rassegnazione  de1  Parigini,  in 
preda  a'  pili  orribili  patimenti , la  vinse  sulla 
costanza  del  re.  In  questi  ultimi  momenti  al- 
tresì egli  non  potè  risolversi  a far  eseguire 
con  rigore  le  leggi  barbare  della  guerra.  In- 
fino  allora  aveva  rifiutato  il  passo  ai  vecchi , 
alle  donne , ai  fanciulli  che  quelli  della  lega 
volevano  far  uscir  da  Parigi  come  bocche  inu- 
tili ; ma  non  potè  tener  duro  contra  la  loro 
disperazione  e lasciarli  perire  sotto  i suoi  oc- 
chi di  una  morte  spaventevole.  Il  SO  Agosto 
concedette  un  salvacondotto  perchè  ne  uscis- 
sero tremila  dalla  città , e se  i suoi  soldati 
non  avessero  respinto  gli  altri , ne  sarebbero 
usciti  assai  più.  Tutti  gli  storici  si  accordano 
in  lodare  in  questa  occasione  la  sua  generosith; 
nondimeno  , osserva  il  Sismondi , la  penuria 
era  si  fattamente  spaventevole  in  Parigi  che 
Enrico , rattenendoli , avrebbe  potuto  cagio- 
nare la  loro  morte,  ma  non  costringere  quelli 
che  rimanevano  a divider  con  essi  le  loro  vet- 
tovaglie I Sismondi,  t.  20). 

Tuttavia , il  30  Agosto , Enrico  IV  levò 
l'assedio  per  andare  contro  a Parma  e a 
Mayenne  e non  essere  assediato  egli  stesso. 
AITalbcggiare  del  giorno , le  sentinelle  che 
erano  sulle  mura  non  videro  più  l’esercito  e 
ne  avvertirono  gli  abitanti  con  grida  di  gioja; 
subito  dopo,  i contadini,  profittarono  de’passi 
liberi , si  presentarono  alle  porte  con  tutti  i 
viveri  che  avevano  potuto  raccogliere  in  quei 


vicini  dintorni , e le  grida  di  gioja  e di  libe- 
razione addoppiarono  iu  tutte  le  contrade  : 
tutta  la  popolazione  corse  alle  mura  per  ve- 
dere i campi  abbandonati  dai  nemici.  Incon- 
tanente il  legato , l’arcivescovo  di  Lione  , il 
duca  di  Nemours  si  posero  in  capo  ad  una 
processione  che  andò  a ringraziar  Dio  che 
avesse  posto  fine  a tanta  miseria. 

Tuttavia,  siccome  il  passo  de’ fiumi  era 
sempre  chiuso,  cosi  anche  i viveri  erano  sem- 
pre carissimi  e rari  nella  capitale.  Il  duca  di 
Parma  seppe  sbloccarla  interamente.  Enrico  IV 
usava  tutti  i mezzi  per  recarlo  ad  accettar 
battaglia  , ma  il  duca  molto  più  accorto  con- 
dottiero , seppe  sempre  evitarla  : poi  tutto  ad 
un  tratto,  non  ostante  il  re  che  non  si  era 
avveduto  della  sua  mossa , s’ impadronì  di 
Laguy  sulla  Marna , ov'erano  molte  vettova- 
glie , rendette  cosi  libera  la  navigazione  di 
questo  fiume  e decise  quella  guerra.  Era  il  sei 
Settembre  : Enrico  si  ritrasse  a San  Dionigi. 
Ma  sin  dalla  dimane  , supponendo  i Parigini 
abbandonati  alla  gioia  o poco  in  guardia,  venne 
la  notte  sotto  le  mura  per  tentar  la  scalala. 
Due  scale  furono  applicate  in  silenzio  contro 
la  muraglia  di  San  Marcello.  Il  luogo  pareva 
molto  bone  scelto,  chè  non  vi  era  per  sen- 
tinella che  un  gesuita.  Questi  salvò  Parigi. 
Egli  diede  l’allarme,  rovesciò  una  delle  scale 
e arrestò  valorosamente  gli  assalitori  che  sa- 
iivan  per  l'altra,  intanto  che  colle  grida  chia- 
mava soccorso.  In  breve  le  mura  furono  guer- 
nite  di  difensori  e i regii  si  ritirarono.  Al- 
cune ore  dopo,  Enrico  tentò  un'altra  sorpresa, 
ma  falli  come  la  prima,  e fu  costretto  a scio- 
gliere il  proprio  esercito.  Il  duca  di  Parma 
s’ impadronì  di  Corbeil,  per  aprire  la  naviga- 
zione della  Senna , indi  ricondusse  il  suo  eser- 
cito in  Fiandra . senza  che  il  re  potesse  inai 
riuscire  a combatterlo.  Questa  guerra  pregiu- 
dicò assai  alla  rinomanza  militare  di  Enri- 
co IV  : a tal  che  si  diceva  allora  non  esser 
egli  che  un  carabiniere  apposto  ad  un  capitano 
perfetto  (Sismondi,  t.  20). 

Partito  il  duca  di  Parma  , Enrico  non  fece 
in  tutto  il  4591  che  la  piccola  guerra.  Il  20  Gen- 
naio egli  travesti  un  certo  numero  de'  suoi 
più  valenti  da  mercanti  di  farina , affinché 
s'impadronissero  della  porta  Sant' Onorato  e 
gli  porgessero  cosi  il  destro  di  sorprendere 
la  cittè.  Il  suo  strattagemma  non  riuscì , e 
poco  mancò  non  fosse  preso  egli  stesso.  Di 
questa  guerra  di  astuzie  fra  il  re  e la  me- 
tropoli non  rimase  nella  storia  che  la  giornata 
delle  farine.  Enrico  IV  vedeva  il  suo  partito 
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dividersi  in  ire  : gli  ugonotti  ; i politici  o 
cattolici  pel  loro  interesse  proprio  ; il  terzo 
partito , l'orma  lo  dei  partigiani  cattolici  del 
nuovo  cardinale  di  Borbone.  L’antico  zio  di 
Enrico  IV,  chiamalo  il  re  Carlo  X,  era  morto 
il  9 Maggio  4590.  Suo  nipote  , il  cardinale  di 
Vendòme , prese  allora  il  nome  di  cardinale 
di  Borbone  e si  proflerse  qual  capo  del  terzo 
partito.  Era  il  quarto  de’  figli  di  Luigi  I , 
principe  di  Condè  ; giovanissimo  al  tempo 
della  strage  di  San  Bartolommeo , era  stalo 
sin  d’allora  allevato  nella  religione  cattolica. 
Egli  si  riguardava  come  il  successore  legit- 
timo alla  corona , se  Enrico  IV  venisse  defi- 
nitivamente ributtato  come  eretico  e recidivo. 
I due  fratelli  primogeniti  erano  rimasti  attac- 
cati alla  pretesa  riforma;  I'  uno , Condè  , era 
morto  e non  aveva  lasciato  che  un  figlio  in 
tenera  elh;  l'altro,  Conti,  era  sordo,  parlava 
con  difficolti)  ed  era  tenuto  quasi  un  imbe- 
cille ; il  terzo  nou  era  vissuto  : egli  stesso 
contava  ventinove  anni  e il  suo  fratello  più 
giovane , conte  di  Soissons , non  ne  aveva 
che  venticinque.  Soissons , .Montpensicr . il 
duca  di  Longneville  e suo  fratello  il  conte  di 
Saint-Paul , sdegnali  che  tutta  la  loro  fami- 
glia fosse  respinta  dal  trono  a motivo  della 
ostinazione  del  suo  capo  nell’eresia , gli  avreb- 
bero volentieri  surrogato  il  nuovo  cardinale 
di  Borbone.  Essi  erano  eziandio  secondati  da 
tutti  que’  cortigiani  di  Enrico  III  che  si  tro- 
vavano con  Enrico  IV,  senza  aver  per  lui 
alcuna  affezione  nè  poter  ottenere  la  sua 
stima  (ib.).  L'anima  di  questo  partito  era  un 
prete , Giacomo  Davide  Duperron , di  poi 
cardinale , figlio  di  un  medico  ugonotto  , ripa- 
ratosi nel  cantone  di  Berna.  Egli  aveva  fatto 
con  assai  lode  gli  studii , si  era  reuduto  cat- 
tolico e fu  lettore  di  Enrico  111.  Diventato  il 
favorito  del  nuovo  cardinale  di  Borbone  , gli 
fece  cominciare  un  carteggio  con  Koma  e 
rappresentare  al  papa  che  il  vero  mezzo  di 
rovinare  gli  ugonotti  e terminare  la  guerra 
civile , senza  far  trionfare  nè  la  lega  nè  la 
Spagna , era  quello  di  far  salire  al  trono  di 
Francia  un  Borbone  veramente  cattolico.  Dal 
canto  suo  Enrico  IV  si  collegò  colla  papessa 
Elisabetta  d’ Inghilterra  e coi  protestanti  di 
Olanda  , che  gli  procacciarono  un  esercito  te- 
desco per  conquistare  la  Francia.  Papa  Gre- 
gorio XIV  fulminò  contra  di  lui  un  monitorio 
che  i parlamenti  politici  di  Tours  e di  Chòlons 
fecero  ardere  per  le  mani  del  carnefice,  men- 
tre i loro  decreti  erano  bruciati  dal  parla- 
mento cattolico  di  Parigi. 


Il  duca  di  Mayenne  provava  eguali  diffi- 
colti) nel  partito  della  lega.  Il  nuovo  duca  di 
Guisa  fuggi  dalla  prigjpne  di  Tours , ove  era 
chiuso  dopo  l’uccisione  di  suo  padre;  si  volle 
opporlo  a Mayenne,  ma  ebbero  l'accorgimento 
d’ intendersi  pel  bene  della  causa.  I principi 
stranieri , il  duca  di  Savoia  e il  re  di  Spa- 
gna , che  aiutavano  la  lega  colla  gente  e col 
danaro , miravano  ad  uno  smembramento 
della  Francia  , e Mayenne  vi  si  oppose  sem- 
pre. 1 sedici  profittavano  dell’  assenza  di 
Mayenne  per  sovraneggiare  in  Parigi,  porre 
a morte  tre  membri  del  parlamento,  deporre 
altri  magistrati  e offrire  la  corona  di  Francia 
al  re  di  Spagna.  Mayenne , tornato  a Parigi 
e aiutalo  dalla  borghesia,  ristabilì  l'ordine, 
fece  appiccare  quattro  de’  sedici  piti  sediziosi 
e diede  al  parlamento  un’  influenza  che  non 
aveva  per  anco  avuto  nella  lega. 

Intanto  , verso  il  cadere  del  4594,  En- 
rico IV  si  presenta  a Roano  e le  intima  di 
arrendersi.  Gli  è risposto  che  tutti  gli  abi- 
tanti sono  risoluti  di  seppellirsi  sotto  le  mura 
della  citili , anziché  riconoscere  qual  re  di 
Francia  un  principe  eretico.  Incontanente  co- 
minciò 1’  assedio , che  diventò  famoso.  Il  go- 
vernatore della  cittò  era  il  figlio  di  Mayenne  , 
Enrico  di  Lorena  , che  aveva  seco  il  cavaliere 
di  Villars  Brancas , l’uno  de’  pivi  valenti  ge- 
nerali che  s’incaricò  della  difesa.  Enrico  IV 
attaccava  la  cittò  con  un  esercito  formidabile 
d’ Inglesi , Francesi  e Tedeschi.  Il  duca  di 
Parma  venne  un’  altra  volta  con  Mayenne  a 
far  cadere  a vuoto  l’ impresa.  Enrico , mosso 
loro  incontro , si  lasciò  trasportare  dalla  sua 
imprudente  prodezza , toccò  una  ferita  e corso 
grave  pericolo  di  cader  prigione;  Villars  feco 
una  sortila  terribile  sulle  truppe  regie  rimaste 
all'assedio.  Finalmente,  la  mercè  delle  accorte 
mosse  del  duca  di  Parma , Enrico  IV,  che 
non  seppe  nè  prevederle  nè  farle  cadere  a 
vuoto,  fu  costretto  a levar  1’  assedio  di  Roa- 
no , come  giò  quello  di  Parigi. 

Intanto  Mayenne  aveva  aperto  negoziati 
con  Enrico.  Quanto  all'  abiurazioue  del  re  , 
condizione  prima  e principale , egli  so  ne  ri- 
feriva al  giudizio  del  papa , che  era  allora 
Clemente  Vili.  Fu  convenuto  che  il  cardinale 
di  Gondi  sarebbe  mandato  per  informarne  il 
santo  padre.  Intanto  si  dovevano  aprire  con- 
ferenze intorno  ai  modi  di  assicurare  la  re- 
ligione, il  partilo  della  lega  ed  i particolari , 
senza  più  rimetter  le  cose  dopo  la  conver- 
sione del  re.  Sparsesi  a Parigi  le  notizie  di 
questi  negoziati,  il  partito  de’ sedici  gridò  con- 
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Ito  , mentre  il  rimanente  inchinava  alla  pace. 
Da  tutto  questo  il  Mayenne  si  determinò  lì- 
nalmeule , come  la  S|ygna  gliel  faceva  chie- 
dere di  continuo , a convocare  gli  Stati  ge- 
nerali a Parigi  pel  17  Gennaio  4593,  affine 
di  procedervi  all'  elezione  di  uu  re.  Il  5 di 
detto  mese  , Mayenne  pubblicò  uu  lungo  ma- 
nifesto , nel  quale  esponeva  i molivi  che  ave- 
vano costretto  i cattolici  a pigliar  le  anni  pei 
mantenimento  della  loro  religione,  li  ciò  fa- 
ceva con  moderazione,  respingendo  ogni  par- 
tecipazione nell'  assassinio  di  Enrico  111 , par- 
lando del  re  di  Navarra  in  termini  conve- 
nienti , indicando  il  desiderio  che  i cattolici 
avevano  avuto  di  riconciliarsi  con  lui , purché 
prima  facesse  ritorno  alla  religione  de'  suoi 
maggiori.  Si  rivolgeva  finalmente  ai  cattolici 
che  seguivano  il  re  ; mostrava  loro  i pericoli 
che  essi  facevano  correre  alla  Chiesa  e gli 
invitava  ad  unirsi  a lui  e ad  andare  agli 
Stati  generali. 

Siccome  gli  atti  di  quest’  assemblea  fu- 
rono poscia  distrutti , cosi  sono  poco  conosciute 
le  sue  particolari  té.  Il  fatto  principale  è che , 
quando  il  re  di  Spagna  ebbe  proposto  pei 
trono  di  Francia  un  principe  della  sua  fami- 
glia e finalmente  la  sua  propria  figlia , gli  fu 
dall' universale  negalo.  Uno  de' più  ardenti 
predicatori  della  lega , Rose , vescovo  di 
Senlis,  si  oppose  pubblicamente  alle  pretese 
della  Spagna  e protestò  che  mai  la  nazione 
nou  consentirebbe  a lasciar  portare  la  corona 
a femmine  e ad  esporsi  cosi  alla  signoria 
degli  stranieri.  Il  duca  di  Mayenne  si  fece 
fare  rimostranze  pubbliche  nel  medesimo  senso 
dai  parlamento  di  Parigi , a cui  egli  stesso  e 
sua  sorella , la  duchessa  di  Montpensier , no 
avevano  segretamente  suggerito  l' idea  { St- 
smowti , t.  24  ). 

Enrico  IV  dal  canto  suo  tentò  nògoziati 
indiretti  colla  corte  di  Roma.  Egli  fece  par- 
lar da  prima  i Veneziani  e il  granduca  di 
Toscana  , Ferdinando  do'  Medici , ambedue  i 
quali  sentivano  che  ogni  iudipendenza  era 
perduta  pei  principi  italiani  se  la  potesti! 
della  Francia  non  controbilanciasse  più  quella 
della  Spagna.  Egli  indusse  al  tempo  stesso 
Vivonne , marchese  di  Pisani , antico  amba- 
sciatore di  Enrico  III  a Roma  , o il  cardinale 
di  Gondi , ad  andar  dal  papa  come  pei  loro 
privati  affari , ma  nel  fatto  per  assicurarsi 
se  Enrico  IV , abiurando  il  protestantismo  , 
otterrebbe  I'  assoluzione , e se  la  santa  sede 
rivocherebbe  la  sentenza  che  lo  escludeva 
per  sempre  dal  trono.  Clemente  Vili , che 


doveva  tenersi  amico  Filippo  II  re  di  Spagna  , 
il  più  fermo  sostegno  dei  catlolicismo  in  quel 
tempo  , si  rifiutò  a bella  prima  a manifesti 
negoziati. 

Tuttavia  , bisognava  venire  a qualche  de- 
cisione. Enrico  IV  vedeva  svilupparsi  tra 
quelli  che  lo  avevano  servito  sino  allora  il 
terzo  parlilo , il  quale  voleva  un  re  cattoli- 
co , che  pensava  al  cardinale  di  Borbone , al 
conto  di  Soissons , allo  stesso  duca  di  Mont- 
pensier , all'  uno  o all'  altro  dei  quali  avreb- 
be fatto  sposare  l’ infanta  di  Spagna  ; Enri- 
co IV  si  accorgeva  che  fra  lutti  i suoi  antichi 
partigiani , i suoi  parenti , Borboni , erano 
quelli  di  cui  doveva  sospettar  maggiormente , 
siccome  coloro  che  cominciavano  ad  aver  pre- 
tese al  trono  per  sè  medesimi  ( Simondi,  l.  24  ). 

63.  Il  28  Aprilo  4593,  diman  l' altro  dal- 
f apertura  degli  Stati , un  trombetta  collo 
armi  del  re  si  approsentò  ad  una  porla  di 
Parigi  e dichiarò  di  avere  un  dispaccio  da 
dare  al  governatore  ; era  una  dichiarazione 
dei  cattolici  attaccali  al  partito  del  re  , i quali 
protestavano  il  desiderio  ardente  che  aveva- 
no di  rendere  la  pace  alla  patria  : dicevano 
che  gli  Stali  convocali  nella  metropoli  nou 
rappresentavano  che  un  solo  partito  ; che  per 
arrivare  alla  pace  bisognava  consultarli  am- 
bedue , e proponevano  per  conseguenza  una 
conferenza  fra  i cattolici  del  partito  del  re 
e quelli  delia  parto  della  lega.  E offerivano 
per  questo  di  scegliere  un  luogo  tra  Parigi 
e San  Dionigi.  11  duca  di  Mayenne  accettò 
la  conferenza  , che  si  aperse  a Serene  il 
29  Aprile  ( ib.  ).  E perchè  le  parti  potessero 
convenirvi  con  maggior  sicurezza,  fu  conve- 
nuto il  3 Marzo  che  vi  sarebbe  tra  le  parti 
belligeranti  una  tregua  che  si  stenderebbe 
sino  a quattro  leghe  per  tutto  intorno  a Pa- 
rigi. L'  arcivescovo  di  Bourges  pei  regii  c 
I’  arcivescovo  di  Lione  per  quelli  della  lega 
couferivnuo  in  pubblico  con  discorsi  di  teolo- 
gia e ragionamenti  ; ma  i veri  affari  si  tratta- 
vano in  conferenze  più  segrete.  Enrico  IV  con- 
sultava Duperron  , di  poi  vescovo  di  Evreux  , 
il  quale  entrava  ogni  di  più  nelle  sue  grazie. 
Avvenne  una  particolaritè  notevole.  Avendo 
1’  arcivescovo  di  Bourges  proposto  ai  due  par- 
liti cattolici  di  unirsi  per  indurre  il  re  a con- 
vertirsi , i deputati  della  lega  respinsero  que- 
sta proposizione , dichiarando  che  la  conver- 
sione non  poteva  essere  che  opera  dello  Spi- 
rito Santo , e che  se  si  otteneva  col  mezzo 
d' intimazione  c protesto  o per  qualche  con- 
siderazione politica , essa  non  ispirerebbe  loro 
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alcuna  fiducia  ( Sismondi,  L 21  ).  In  breve  lo 
alesso  arcivescovo  di  Bourges  annunziò  la  con- 
versione del  re  come  prossima  e certa , o offri 
una  tregua  che  si  stendesse  a tutto  il  regno 
per  dare  alle  diverse  parti  il  tempo  di  assi- 
curar la  religione  e conchiudere  la  pace. 

Enrico  IV  sapeva  che  in  queste  conferenze 
di  Suròno  da  lui  autorizzate , i cattolici , che 
sino  allora  gli  erano  stali  devoti , mettevano 
in  deliberazione  se  non  fosse  meglio  I'  abban- 
donarlo , alfine  di  avere  la  pace  ; nelle  sue 
stanze  medesime  egli  udiva  spesso  i discorsi 
di  quelli  che  maledivano  il  proprio  acceca- 
mento , allora  che  esponevano  la  vita  e i beni 
loro  per  un  re  che  pareva  avere  risoluto  di 
stabilire  I'  eresia  in  Francia  ; e si  chiedevano 
come  , dopo  le  speranze  di  una  prossima  con- 
versione che  il  Bearnese  aveva  dato  loro  alla 
morte  di  suo  cognato  , e le  quali  aveva  tutte 
deluse  , potessero  ancora  fidarsi  a lui  ( ib.  ). 

Enrico  IV  convocò  dunque  a Nantes , 1 
pel  22  Luglio  1593,  un'assemblea  di  teologi, 
formata  da  un  arcivescovo  , cinque  vescovi  e 
due  curati  di  Parigi.  Egli  era  anche  stato 
alla  predica  a Nantes  il  18  Luglio.  Nella  con- 
ferenza del  22  disse  ai  teologi  radunati  che 
aveva  giù  ricevuto  qualche  istruzione  sulla 
fede  cattolica , ma  che  desiderava  maggiori 
schiarimenti  sui  punti  controversi.  La  dimaue 
dopo  un  discorso  di  cinque  ore  dell  arcive- 
scovo di  Bourges  ; egli  si  dichiarò  pienamente 
sodisfatto  c sciolto  da  tutti  i suoi  duhbii  : 
firmò  la  confessione  di  fede  che  gli  fu  pre- 
sentata e convenne  che  , nella  stessa  prossima 
domenica  25  Luglio , si  presenterebbe  alla 
chiesa  di  San  Dionigi  per  udirvi  la  messa. 
L*  arcivescovo  di  Bourges  prese  sopra  di  sè 
di  convellergli  un’  assoluzione  provvisionale  , 
pel  pericolo  di  morte  improvvisa  al  quale  era 
particolarmente  esposto  nella  guerra  ; sotto 
condizione  che  ricorrerebbe  al  papa  , appena 
il  potesse  fare  comodamente , per  riconoscerlo 
e promettere  di  obbedire  ai  comandi  giusti  e 
ragionevoli  della  Chiesa  ( ib.  ). 

Di  fatto,  il  23  Luglio,  alle  nove  del  mattino, 
Enrico,  preceduto  dalle  guardie  svizzere,  scoz- 
zesi e francesi  e intorniato  da  gran  numero  di 
principi,  officiali  della  corona  e gentiluomini, 
si  presentò  alla  porla  del  tempio  di  San  Dio 
nigi , che  trovò  chiusa.  Il  gran  cancelliere 
battè  alla  porta  maggiore,  che  fu  subito  aperta. 
L’ arcivescovo  di  Bourges  apparve  allora  se- 
duto sulla  sedia  pontificale  e circondato  da 
molti  prelati.  Egli  dimandò  al  re  chi  fosso  c 
che  volesse.  Questi  rispose , essere  Enrico , 
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re  di  Francia  e di  Navarra , e chiedere  di 
essere  ammesso  nel  seno  della  Chiesa  catto- 
lica. — Parlato  voi  proprio  dal  profondo  del 
cuore  ? ripigliò  f arcivescovo , e siete  voi  ve- 
ramente pentito  de’ vostri  passali  errori  ? — 

A questo  parole  il  re  si  pose  in  ginocchio, 
dichiarò  che  era  profondamente  afilitlo  dei 
suoi  errori , che  gli  abiurava  e detestava  , e 
che  desiderava  oggimai  vivere  e morire  nella 
professione  della  fedo  cattolica , che  difende- 
rebbe a rischio  della  sua  vita.  Recitò  ad  alta 
voce  la  confessione  di  fede  che  si  era  per  lui 
preparata  . e in  essa  abiurò  f uno  dopo  f al- 
tro tutti  gli  errori  della  pretesa  riforma.  Indi 
fu  ammesso  nel  tempio  in  mezzo  agli  applausi 
della  calca  e al  suono  delle  scariche  dell’  ar- 
tiglieria. S’inginocchiò  davanti  l'altare  mag- 
giore e vi  recitò  le  sue  orazioni  ; andò  al  con- 
fessionale, ove  1*  arcivescovo  gli  diede  f asso- 
luzione : finalmente  , tornò  sotto  il  baldacchino 
e assistè  alla  messa  solenne  celebrata  dal 
vescovo  di  Nantes  [Sismondi , t.  21). 

Cosi  terminava  la  gran  lotta  tra  la  Fran- 
cia e il  suo  re:  lotta  maravigliosa , in  cui  la 
Francia  dovette  conquistare  il  suo  re , con- 
quistarlo alla  fede  de’  suoi  maggiori,  alla  fede 
originale  e vitale  della  Francia  , affinché  que- 
sta Francia  rimanesse  sempre  la  stessa  , sem- 
pre la  prima  delle  nazioni  cristiane , il  cui 
trono , pari  a quello  di  San  Pietro , non  fu  inai 
profanato  dall’  eresia.  Per  compiere  c cano- 
nizzare questo  glorioso  trionfo  della  Francia, 
sopra  il  suo  re  e del  suo  re  medesimo , non 
mancava  altro  che  f approvazione  del  capo 
della  Chiesa  cattolica  , del  vicario  di  Gesù 
Cristo.  La  riunione  della  Francia  con  sè  me- 
desima non  poteva  esser  meglio  assodata  che 
con  un  attaccamento  più  intimo  al  contro  del- 
Y unith  universale.  Perciò  fu  questa  la  condi- 
zione prima  , convenuta  dall’  una  parte  e dal- 
f altra,  ne’ primi  negoziati  fra  Enrico  IV  o 
Mayenne. 

64.  Prima  di  nominare  una  solenne  am- 
basceria per  rendere  omaggio  al  papa  , En- 
rico IV  ebbe  cura  di  mantenere  a Roma  agenti 
segreti  per  apparecchiar  visi  lo  vie.  Il  primo 
di  questi  era  Arnaldo  d’  Ossat , guascone  , clic 
si  era  attaccato  alla  famiglia  dell'  ambascia- 
tore francese  , Paolo  di  Foix,  e poscia  a quella 
del  cardinale  d’ Este.  Quest’uomo  dotto  ed 
accorto  fu  incaricato  dalla  regina  Luigia  di 
Yaudemont  di  ottenere  per  lei  stessa  e pei 
conventi  alcuue  grazie  spirituali.  Questa  fu 
per  lui  un’  occasione  di  trattare  col  papa 
seuza  essere  uotato.  Tra  breve  fu  secondato 
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da  elicile  maestro  di  palazzo  del  re  T altro 
agente  segreto  che  aveva  mandato  Enrico  IV. 
Dopo  protestato  forte  che  non  voleva  avere 
alcuna  comunicazione  col  principe  del  Bcar- 
ncse , pure  Clemente  Vili  consenti  di  ricevere 
segretamente  la  Clielle  nel  suo  gabinetto , e 
mentre  studiava  a mostrarsi  con  lui  austero 
o implacabile,  lo  fece  avvertire  da  uno  dei 
suoi  più  fidati  che  non  si  sgomentasse  per 
alcuno  ostacolo  che  si  vedesse  tra  via  frap- 
posto ; poiché  non  era  lontano  il  momento  in 
cui  il  papa  si  abbandonerebbe  alla  sua  se- 
greta inclinazione  c aprirebbe  il  suo  seno  al 
traviato  figliuolo  che  faceva  a lui  ritorno  (Si- 
smondi,  t.  21).  Molti  stupiranno  probabilmente 
di  questa  innocente  doppiezza  del  santo  papa 
Clemente  Vili.  Ed  era  perché  ricordava  ciò 
che  era  avvenuto  al  suo  predoccssore  Cle- 
mente VII.  Sendosi  quest'ultimo  appalesato 
senza  bastevole  precauzione  in  prò  della 
Francia,  vide  Roma  assediata  e saccheggiata 
dall'  esercito  di  Carlo  V , condotto  dal  Borbo- 
ne ; si  vide  assediato  egli  stesso  in  Castel 
Sant'  Augelo  e costretto  a pagare  un  immenso 
riscatto  per  la  liberazione  di  Roma  e della 
sua  persona.  Ora , il  figlio  di  Carlo  V , Fi- 
lippo li , non  era  meno  polente  in  Italia  e 
altrove  ; egli  aveva  sostenuto  col  suo  danaro 
e colle  sue  genti  la  Francia  cattolica  contro 
il  suo  re  ugonotto;  accogliere  precipitosamente 
questo  in  seno  alla  Chiesa  poteva  riuscire  a 
, Clemente  Vili  da  parte  del  figlio  altrettanto 
funesto,  quanto  era  stato  il  padre  di  lui  a 
Clemente  VII.  Inoltre,  bisognava  avere  ri- 
guardi per  la  lega  , ove  era  del  buono , ma 
non  ogni  cosa  era  eccellente,  e lasciare  ad 
essa  agio  di  calmarsi  a poco  a poco  : un  mare 
sollevalo  dalla  tempesta  non  si  abbonaccia 
improvvisamente  se  non  per  miracolo. 

11  27  Febbraio  159i,  sendo  Reims  tutta- 
via nelle  mani  della  lega  , Enrico  IV  si  fece 
consacrare  a Chartres , da  Niccola  De  Thou  , 
vescovo  di  questa  cittì».  La  dimane  si  fece 
decorare  solennemente  del  collare  dello  Spi- 
rito Santo,  e pronunziò  nel  suo  giuramento 
queste  parole  : In  oltre  io  procurerò , per 
quanto  sarò  in  mio  potere  , in  buona  fede , 
di  scacciar  da'  miei  stati  tutti  gli  eretici  de- 
nunziati dalla  Chiesa  («6  ).  Il  22  Marzo,  il 
conte  di  Brissac  , creato  governatore  di  Pa- 
rigi da  Mayenne,  ne  aprì  l'entrata  a Enrico  IV. 

65.  La  moltitudine  del  popolo , così  ar- 
dente per  la  lega  contro  il  re  ugonotto,  si 
diede  alla  parte  del  re,  appena  lo  vide  cat- 
tolico. Ma  la  lega  aveva  la  sua  schiuma. 


L'anno  1593  una  spia  del  granduca  di  Toscana 
additò  al  re  Pietro  Barrière  come  tale  che  stu- 
diava di  assassinarlo.  Il  Barrière  fu  arrestato 
a Melun  nell’Agosto.  Egli  era  già  stato  diverse 
volte  a San  Dionigi  e a Melun , tanto  vicino 
al  re  da  poterlo  ferire  ; ma  il  coraggio  gli  era 
mancato , ovveramente , come  diceva,  egli 
aveva  rinunziato  al  suo  disegno  dopo  saputo 
che  il  re  si  era  fatto  cattolico  ; gli  fu  presen- 
tato un  coltello  a due  taglienti  trovato  in  sua 
stanza  , ed  egli  alTermò  che  era  quello  di  cui 
si  serviva  per  tagliare  il  pane.  Non  vi  era 
contro  di  lui  che  la  denunzia  di  una  trama 
che  non  aveva  avuto  alcun  principio  di  esecu- 
zione o di  cui  non  si  era  avuta  alcuna  specie 
di  prova.  Tuttavia  fu  condannato  ad  essere 
squartato  il  31  Agosto.  Un  giudice  , tocco  dal 
suo  pentimento  , lo  fece  strangolare  prima  che 
subisse  tutti  gli  orrori  del  suo  supplizio.  Ecco 
come  il  Sismondi  giudica  questo  fatto  ( Si- 
smondi , lom.  21  ). 

Il  seguente  anno  1595,  il  27  Dicembre, 
il  re , sceso  appena  da  cavallo  al  suo  ritorno 
da  San  Germano , entrò  in  una  sala  del 
Louvre , ove  era  circondato  dai  cavalieri 
dello  Spirito  Santo , che  dovevano  accompa- 
gnarlo alla  processione  del  primo  dell'anno. 
Un  giovane  di  diciannove  anni , chiamato 
Giovanni  Chastel,  si  era  introdotto  fra  loro; 
era  il  figlio  di  un  mercante  di  Parigi.  In  quella 
in  cui  i cavalieri  di  Ragni  e di  Montignì  sa- 
lutavano il  re,  Chastel  gli  menò  un  colpo  di 
stile  che  destinava  alla  gola  ; ma  il  re  si  era 
abbassato  per  abbracciarli , a tal  che  lo  stilo 
percosso  il  labbro  e fu  arrestalo  dai  denti. 
La  ferita  fu  sì  leggiera  che  il  re  credette  fosse 
stato  addentato  dalla  sua  Maturina  per  ischor- 
zo.  Chastel  aveva  in  sul  subito  lasciato  cadere 
in  terra  lo  stile  e si  era  perduto  nella  calca  ; 
fu  nondimeno  riconosciuto  e arrestato.  Venne 
posto  alla  tortura  , e dalle  sue  confessioni  si 
pretese  che  fosse  stato  allevato  nella  scuola 
dei  gesuiti,  e che  fosse  stato  incoraggialo 
all’assassinio  del  re  dal  curato  di  Sant  An- 
drea , come  espiazione  dei  tanti  e vergognosi 
suoi  disordini  passali  ; altri  per  lo  contrario 
affermarono  che  colla  sua  confessione  scaricò 
assolutamente  i gesuiti  da  ogni  biasimo.  Il 
29  Dicembre  gli  fu  spiccata  la  mano , indi 
fu  tanagliato  e tratto  da  quattro  cavalli  ; lo 
sue  membra  furono  arse  e le  suo  ceneri  di- 
sperse al  vento.  - Il  Sismondi  continua  : 

Il  tentativo  di  Chastel  fornì  al  parlamento 
il  prctosto  cho  cercava  per  dare  addosso  ai 
gesuiti.  Quest’ordiue  religioso,  che  pretendeva 


ijitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTES1MOSESTO 


102.1 


di  vincere  tutti  gli  altri  nel  suo  lelo  per  la 
Chiesa  e faceva  volo  di  un'  obbedienza  piti 
esplicita  che  il  resto  del  clero  alla  corte  di 
Roma,  aveva  eccitato  il  risentimento  o la  ge- 
losia degli  altri  Ordini  monastici.  Fin  dal 
principio  di  quest'anno  egli  era  in  processo 
coll'università  ; era  altresì  in  lite  coi  curali 
di  Parigi , e il  parlamento  lo  aveva  in  gran 
disistima.  De  Thou  riferisce  con  bella  compia- 
cenza tutte  le  accuse  che  allora  correvano 
contro  i gesuiti , e così  pur  fanno  gli  altri 
storici.  Il  giorno  stesso  del  supplizio  di  Chastel 
il  parlamento  dette  fuori  un  decreto,  il  quale 
ordinava  « che  i preti  del  collegio  di  Cler- 
mont , i loro  discepoli  e in  generale  tutti  i 
membri  della  compagnia  di  Gesìi , uscirebbero 
da  Parigi  e da  tutte  le  città  in  cui  avessero 
collegi , tre  giorni  dopo  significalo  loro  un 
tale  decreto , e in  quindici  giorni  fuori  del 
regno,  quali  corrompitori  della  gioventù,  tur- 
batori del  pubblico  riposo  e nemici  del  re  e 
dello  stalo  ».  Nel  caso  di  disobbedienza  do- 
vevano essere  trattati  come  colpevoli  di  lesa 
maestà.  La  domenica,  8 Gennaio,  furono  di 
fatto  veduti,  erano  trenlasetle,  gli  uni  in 
tre  carrette , gli  altri  a piede , uscire  da 
Parigi,  condotti  da  un  usciere  della  corte. 
11  padre  Guerci , gesuita , sotto  cui  il  Chastel 
aveva  fatto  il  suo  corso  di  filosofia,  fu  esa- 
minato , del  pari  che  il  padre  Alessandro 
Haym,  scozzese;  ma  non  si  potè  cavar  nulla 
nè  dall'uno  nò  dall’altro.  Il  padre  Guignard, 
altro  gesuita , uomo  dotto  e reggente  nel 
loro  collegio,  fu,  il  7 Gennaio,  appiccato  e 
strangolato,  dice  l'Etoile,  nella  piazza  di  Grè- 
ve a Parigi  e il  suo  corpo  arso  e incenerilo , 
dopo  fatta  ammenda  onorevole  , in  camicia  , 
davanti  la  chiesa  di  Nostra  Signora.  E ciò 
per  decreto  del  parlamento,  in  riparazione 
degli  scritti  ingiuriosi  e dilfamatorii  contro 
l’ooore  del  re  defunto  e di  questo , trovati 
nel  suo  studio , scritti  di  sua  mano  e compo- 
sti da  lui.  Cosa  che  egli  avrebbe  confessato 
e nondimeno  sostenuto  che  li  aveva  fatti 
durante  la  guerra  e prima  della  conversione 
del  re.  E sendosi  dimandato  perchè  dopo  la 
conversione  del  re  e la  resa  di  Parigi  egli 
non  avesse  bruciato  i detti  scritti , ma  anzi 
conservatili , rispose  che  non  ne  aveva  fatto 
alcun  caso , perchè  tutto  ciò  era  stato  perdo- 
nalo dal  re  » {Giornale  deir  litoile , tom.  3). 

66.  Non  si  sa  , conchiude  il  Sismoudi,  ciò 
che  ai  debba  tenere  per  più  deplorevole,  se 
>1  fanatismo  che  armava  un  assassino  contro 
il  re,  o la  crudeltà,  la  precipitazione,  la 


codarda  servilità  del  primo  corpo  della  magi- 
stratura , il  quale  non  si  contentava  di  far 
perire  in  atroci  tormenti  il  giovane  colpevole, 
ma  stendeva  i gastighi  sino  agli  uomini  in- 
nocenti , sino  a coloro  le  cui  antiche  offese 
erano  perdonate  : che  non  prendeva  neppure 
il  tempo  per  conoscere  la  verità  e condannava 
in  monte , in  quarantottore , ad  un  esilio 
disonorante  una  società  religiosa  che  non  era 
stata  nè  ascoltata  nè  difesa  per  un  tentativo 
di  regicidio , a cui  essa  non  aveva  pqr  niun 
moilo  partecipato.  E questa  non  era  solo  una 
scandalosa  iniquità , era  un  grande  atto  di 
codardia  politica  ; perocché  il  parlamento  che 
condannava  l'Ordine  intero  de’  gesuiti  per  al- 
cune dottrine  contrarie  all’autorità  reale  che 
si  trovavano  espresse  negli  scritti  di  alcuni 
di  questi  religiosi , era  il  medesimo  corpo  che 
il  precedente  anno  sanzionava  la  ribellione 
e dava  un'adesione  almeno  tacita  all’assassi- 
nio commesso  da  Giacomo  Clement.  Di  fatto 
tutta  la  sua  severità  non  aveva  che  un  fine, 
quello  di  fare  , scusare  la  sua  precedente  op- 
posizione all’autorità  reale  { Sismondi , tom.  21). 

67.  Lo  spirito  della  lega  non  si  può  meglio 
conoscere  che  dallo  spirito  de’  suoi  capi  e del 
popolo  che  no  formava  il  corpo.  Il  popolo  si 
approssimava  sempre  più  al  re  da  poi  che 

10  vedeva  cattolico  ; se  fu  in  esso  qualche 
esitazione  ancora  . gli  è perchè  si  aspettava 
la  ratifica  del  capo  della  Chiesa.  Rispetto  ai 
capi  delia  lega  medesima,  la  maggior  parte 
de'  principi  di  Lorena  si  erano  riconciliati  col 
re  sino  dall'anno  1594:  io  prima  il  duca  di 
Lorena  , Carlo  III  ; poscia  il  duca  di  Guisa  , 
a cui  Enrico  IV  diede  il  governo  della  Pro- 
venza , nel  quale  il  dura  gli  rendette  emi- 
nenti servigi , riconducendo  alla  sua  obbe- 
dienza le  città  che  tenevano  ancora  per  lo 
lega  e la  parte  della  Provenza  in  cui  il  duca 
di  Epernon  voleva  mantenersi  col  soccorso 
del  re  di  Spagna , e la  città  di  Marsiglia , che 
I’  Epernon  voleva  dare  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli.  Il  duca  di  Mayenne  aspettava  ancora 
la  ratifica  del  papa  per  conchiudere  la  sua 
sommissione  con  Enrico  IV  ; e fin  dal  28  Giu- 
gno 1595  fece  consegnare  al  re  la  cittadella 
di  Digione  qual  condizione  preliminare. 

68.  Papa  Clemente  Vili,  che  sentiva  tutto 

11  peso  della  signoria  spagnuola  in  Dalia,  si 
allegrava  della  fortuna  del  re  di  Francia , 
siccome  quella  che  gli  dava  buone  speranze 
di  ristabilire  l'equilibrio  dell'Europa.  Dal  canto 
suo  Enrico  IV  metteva  grande  importanza 
nella  sua  assoluzione  : essa  pareva  a lui  ne- 


Google 


4024 


STOniA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


cessaria  per  tornarlo  interamente  in  onore 
agli  occhi  del  mondo  cattolico,  togliere  ogni 
pretesto  a quelli  della  lega  e fargli  acquistare 
a molto  miglior  patto  i capi  de’  sollevati  che 
egli  riconciliava  gli  uni  dopo  gli  altri  alla 
corona.  E perciò  non  aveva  cessato  di  mante- 
nere presso  la  santa  sede  negoziatori  come  il 
Clielle,  il  d'Ossat,  il  cardinale  di  Gondi  e 
l'u  Perron. 

Questi  negoziatori  furono  onorati  e Iodati 
del  lofo  accorgimento,  mentre  in  sostanza  non 
ottennero  altro  che  quello  che  il  papa  bra- 
mava ardentemente  di  conceder  loro.  Cle- 
mente Vili  avverti  l’ambascialore  di  Spagna 
che  egli  si  teneva  obbligato  in  coscienza  a 
non  rifiutar  piti  oltre  una  riconciliazione  che 
gli  era  dimandala  da  un  gran  re  e da  un 
gran  popolo , e che  era  venuto  per  lui  il  mo- 
mento di  consultaro  i suoi  cardinali.  L’amba- 
sciatore , che  si  teneva  sicuro  del  sacro  col- 
legio , la  cui  maggior  parte  era  sotto  la  di- 
pendenza della  Spagna,  diede  il  suo  assenso. 
Incontanente  il  papa  dichiaròjche  in  cosa  di 
quell’  importanza  non  gli  bastava  ottenere  il 
voto  del  concistoro;  che  soltanto  in  conferen- 
ze segrete  con  ciascuno  de’  cardinali  investi- 
gherebbe realmente  la  loro  coscienza  e illu- 
minerebbe la  sua.  Li  chiamò  difatlo  gli  uni 
dopo  gli  altri  a sè.  Ter  alcune  settimane  la 
corte  pontificia  fu  occupata  in  queste  confe- 
renze ; tuttavia  nessuno  poteva  conoscerne  i 
risultati  o numerarne  i suffragi.  Finalmente 
egli  radunò  il  sacro  collegio  e gli  annunziò 
che , secondo  le  segreto  consulte , egli  si  era 
assicurato  che  i due  terzi  de’  cardinali  por- 
tavano opinione  che  si  dovesse  assolvere  il 
re  dalle  censuro  e ricevere  in  seno  alla  Chie- 
sa. Il  cardinale  Colonna  volle  fare  alcune 
obbiezioni , ma  il  papa  gl’  impose  silenzio  e 
dichiarò  che  non  permetterebbe  nuove  deli- 
berazioni. 

Finalmente,  il  46  Settembre  4 595,  papa 
Clemente  Vili,  accompagnato  da  tutti  i car- 
dinali , eccettuati  due  soli , venne  a seder 
sul  trono  che  gli  era  stato  preparalo  sotto  il 
portico  di  San  Pietro.  I negoziatori  francesi , 
d’Ossat  e Du  Perron,  in  vesti  di  semplici  sa- 
cerdoti , tenendo  in  mano  la  procura  del  re, 
presentarono  al  segretario  del  sant’ollìcio  la 
supplica  che  Enrico  IV  rivolgeva  al  papa , la 
quale  fu  letta  pubblicamente.  Il  segretario  di 
stato,  che  era  seduto  appiè  del  trono,  levan- 
dosi allora , lesse  il  decreto  del  pontefice. 
Questi  ordinava  che  Enrico  di  Borbone,  re  di 
Francia  e di  Navarra,  dopo  abiurate  tutte  le 


eresie  che  in  passato  professava , dopo  accet- 
tata la  penitenza  pubblica  che  gli  sarebbe 
imposta  e adempiute  le  condizioni  che  gli 
dettava  sua  santità , sarebbe  assolto  dalle 
c e n su  re  pronunziate  contra  di  lui , e ammesso 
nel  seno  della  Chiesa.  Le  condizioni  princi- 
pali erano  : il  ristabilimento  del  culto  catto- 
lico nel  principato  di  Bearn  ; la  fondazione  di 
un  certo  numero  di  mouasteri  ; la  pubblica- 
zione in  tutta  la  Francia  del  concilio  di  Tren- 
to, ad  eccezione  però  di  quelle  disposizioni 
di  esso  che  potessero  cagionar  turbolenze  e 
da  cui  il  papa  lo  dispenserebbe;  la  consegna 
del  giovane  principe  di  Condè , erede  presun- 
tivo della  corona,  nelle  mani  de1  cattolici  per- 
chè fosse  allevalo  da  loro  ; la  restituzione  dei 
suoi  beni;  Y esclusione  degli  eretici  da  tulle 
le  cariche  ed  uffici  ; e finalmente  lobhligo  che 
assumeva  il  re  di  non  tollerarli , se  non  in 
quanto,  per  esterminarli,  non  fosse  obbligato 
di  ricominciar  la  guerra.  A queste  condizioni 
politiche  erano  aggiunte  molle  penitenze  tutte 
spirituali.  1 procuratori  del  re,  d'Ossat  e Du 
Perron,  accettarono  queste  condizioni  con  atto 
di  nolaro;  indi  ponendosi  in  ginocchio  davanti 
la  basilica  , abiurarono  ad  alta  voce  in  nome 
del  re  l’eresia  degli  ugonotti,  secondo  la  for- 
mula che  fu  loro  presentata.  Allora  il  gran 
penitenziere  toccò  loro  il  capo  colla  sua  bac- 
chetta in  segno  di  liberazione  , come  fanno 
tuttavia  i penitenzieri  romani  per  tutti  i pe- 
nitenti che  assolvono  ; la  loro  assoluzione  fu 
pronunziala , le  porte  della  basilica  furono 
aperte  al  suono  di  romorosa  orchestra  e al 
frngor  delle  artiglierie;  e i procuratori  del  re, 
vestiti  i loro  abiti  da  prelati,  assistettero  alla 
messa  nel  luogo  abitualmente  riservalo  agli 
amliasciatori  di  Francia  [Sismondi,  t.  24). 

Finalmente,  il  2i  Gennaio  4596,  il  duca 
di  Mayenne,  capo  della  lega,  fece  la  sua  pace 
con  Enrico  IV;  e insiem  col  suo  capo  si  sot- 
tomise il  rimanente  della  lega.  Il  34  dello 
stesso  mese  il  Mayeune  andò  a trovare  En- 
rico IV,  accompagnalo  da  soli  sei  gentiluo- 
mini. Pose  un  ginocchio  in  terra  per  baciargli 
i piedi,  ma  il  re,  con  volto  ridente,  lo  rialzò, 

10  abbracciò  e gli  disse:  Mio  cugino,  vedo  io 
voi,  oppure  è uu  sogno?  Indi  pigliandolo  per 
la  mano,  lo  fece  passeggiare  a lesti  passi  nel 
suo  parco  di  Mousseaux , mostrandogli  i viali 
e narrandogli  i suoi  disegni  di  abbellimento. 

11  Mayenne,  che  era  molto  pingue  e oltracciò 
travaglialo  da  uua  sciatica , Io  seguiva  come 
meglio  poteva , ma  a qualche  bella  distanza. 
Enrico , dopo  di  avergli  fatto  confessare  che 
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non  ne  poteva  più,  lo  toccò  sulla  spalla  e gli 
disse  ridendo:  Togliete  qua,  mio  cugino;  poi- 
chò , per  Dio  ! questo  sarò  tutto  il  male  e 
dispiacere  che  voi  riceverete  quind' innanzi  da 
me.  Di  fatto , osserva  il  Simondi , entrambi 
furono  fedeli  alle  loro  promesse  di  riconcilia- 
zione : il  Mayenne  servi  da  quel  punto  Enrico 
con  leallh , ed  Enrico  non  conservò  alcun  ri- 
sentimento contra  il  capo  di  partito  che  durò 
s)  gran  fatica  a sottomettere  (ift.  ).  Voltaire 
termina  anch’egli  la  sua  Enricheide  con  que- 
ste parole  : a Giustamente  disarmata  , Roma 
adottò  il  Borbone  e si  vide  da  lui  amata.  La 
discordia  rientrò  noU’eterna  notte.  Il  Mayenne 
fu  costretto  a riconoscere  un  diritto,  e sotto- 
mettendo alla  perfine  il  suo  cuore  e le  sue 
provincia , fu  il  miglior  suddito  del  principe 
più  giusto  >. 

Queste  conclusioni  del  protestante  Sismon- 
di  e dell’empio  Voltaire,  due  giudici  uon  so- 
spetti , forniscono  la  decisione  della  storia. 
Facendo  l’elogio  del  capo  della  lega,  essi  fan- 
no quello  della  lega  medesima  ; perocché  un 
corpo  pensa  come  il  suo  capo.  È dunque  fer- 
mo che,  appena  Enrico  IV  fu  riconosciuto  cat- 
tolico dal  capo  della  cattolicità  , la  lega  e il 
suo  cupo,  vale  a dire  la  Francia  ominente- 
mente  cattolica , lo  riconobbe  qual  suo  re  c 
gli  fu  sinceramente  devota.  Essa  aveva  rag- 
giunto il  suo  line  di  rimanere  ciò  che  essa 
era  , una  e la  stessa , la  prima  delle  nazioni 
cristiane , la  Francia  di  Clodoveo  e di  San 
Luigi. 

Fu  altramente  degli  ugonotti  : essi  vollero 
formare  una  nazione  nella  nazione  , uno  stato 
nello  stato,  una  repubblica  ginevrina  nel  re- 
gno cristianissimo , con  città  e governatori 
loro  propri  ; cosa  che  Enrico  IV  fu  costretto 
di  conceder  loro  coll’editto  di  Nantes,  13  Apri- 
le 1598. 

69.  I politici,  altramente  i cattolici  che 
anteponevano  più  o meno  il  re  alla  religione 
e sé  medesimi  al  re , si  mostrarono  anch’essi 
quali  erano.  1 loro  capi  si  proposero  insiem 
cogli  ugonotti  di  dividersi  la  Francia  in  du- 
cali indipendenti.  Il  maresciallo  Biron , uno 
di  essi , fu  condannato  come  traditore  e pu- 
nito di  morte.  Enrico  IV,  di  cui  il  papa  aveva 
dichiaralo  nullo  il  matrimonio  con  Margherita 
di  Valois,  sposa  Maria  de’ Medici,  che  il  27 
Settembre  1 601  gli  dà  un  figlio  , che  fu  poscia 
Luigi  XIII.  Con  maggior  gravità  nel  carattere, 
maggior  lealtà  nella  politica  , con  minor  pas- 
sione per  la  caccia , il  giuoco  e le  donne , 
Enrico  IV  avrebbe  potuto  essere  un  degno 
Rorrbacher.  Voi.  Vili. 


figliuolo  di  San  Luigi  e rigenerar  la  Francia. 
Per  mala  ventura  la  sua  politica  fu  più  de- 
gna di  un  figliuolo  di  Calvino  che  di  un  ni- 
pote di  San  Luigi:  il  suo  scopo  principale  era 
di  abbassare  l’ Europa  cattolica  e fedele  per 
favoreggiare  la  fazione  eretica  e rivoluzionale. 
Essa  preparava  cosi  le  vie  all'anarchia  uni- 
versale che  minaccia  di  distruggere  tutte  le 
società  umane. 

Rispetto  ai  particolari  della  rigenerazione 
della  Francia,  quest’ opera  è riserbata  a due 
uomini  che  non  erano  nò  re  nè  principi:  l’uno 
si  chiamava  Francesco  e 1’  altro  Vincenzo.  Il 
primo  nacque  il  21  Agosto  1567  ne’ dintorni 
di  Ginevra , tre  anni  dopo  che  l’eretico  Cal- 
vino vi  era  morto  il  27  Maggio  di  una  ma- 
lattia vergognosa  , il  cui  termino  fu  la  dispe- 
razione ( Audio,  Storia  di  Calvino , f.  2 ).  Egli 
sarà  vescovo  di  Ginevra  e combatterà  la  tri- 
sta eresia  di  Calvino  più  colla  sua  amabile 
santità  che  colle  sue  dotte  opere.  Il  secondo , 
semplice  prete,  nato  nel  1576  verso  i Pire- 
nei, sarà  il  padre  dei  poveri,  il  rigeneratore 
del  clero  e del  popolo , con  istituzioni  che 
vivono  e si  distendono  come  la  carità  mede- 
sima. Tutto  il  mondo  conosce  questi  due  uo- 
mini e gli  ama  sotto  i nomi  di  San  Francesco 
di  Sales  c di  San  Vincenzo  ile’ Paoli.  Se  pia- 
cerà a Dio , noi  li  ritroveremo  nel  seguente 
volume. 

70.  Insieme  colla  religione  dell’universo 
cristiano  e colia  sua  unità  nazionale,  la  Fran- 
cia conservò  il  suo  grado  fra  le  nazioni , lad- 
dove I’  Alemagna  scapitò  del  suo , perdendo 
colla  sua  unità  nazionale  l'uuità  della  religione 
cristiana.  Infino  allora  il  suo  capo,  eletto  da’suoi 
principi  e consacrato  dal  vicario  del  Cristo , 
andava  in  capo  ai  re  cristiani , qual  difensore 
armato  dell’  intera  cristianità , particolarmente 
della  Chiesa  romana.  Ora , divisa  da  sé  mede- 
sima per  la  sua  divisione  dal  centro  dell’unità 
cattolica  , essa  non  può  più  pretendere  di  se- 
dere nel  primo  grado  come  santo  impero  ro- 
mano, nè  il  capo  pretendere  il  titolo  d’ impe- 
ratore d’Occidente;  essa  non  può  nemmen  più 
pretendere  il  titolo  di  nazione,  non  essendo 
più  una , ma  divisa  contra  sè  stessa  in  due  e 
tre  nemiche  frazioni  (Meati,  nuova  storia  degli 
Alemanni  dopo  la  riforma,  t.  t). 

Nella  seconda  metà  del  secolo  sedicesimo , 
questa  divisione  era  meno  violenta  fra  i catto- 
lici e i protestanti , che  fra  i protestanti  me- 
desimi , luterani  e calvinisti.  Qual  corpora- 
zione politica  , il  luteranismo , sotto  la  dire- 
zione della  Sassonia  e del  Brandeburgo,  s’at- 
119 
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teneva  all'antica  cojtituiione  dell'  impero  ed 
alla  rasa  d’Austria  : il  calvinismo  , sotto  la 
direzione  dell'elettore  palatino,  era  in  opposi- 
zione coll’Austria  e coll’ impero,  e si  fran- 
cheggiava dell'alleanza  inglese  e olandese. 
Quindi  sul  cominciar  del  secolo  decimosottimo 
noi  vedremo  uscir  di  qua  la  guerra  civile  dei 
trent’anni  (ifc. , f.  5,  prefaz.).  Una  prova  di 
questa  opposizione  violenta  fra  i luterani  e i 
calvinisti  d’ Alemagna  A che,  i primi  appro- 
varono la  strage  di  San  Bartolommeo  come 
una  giusta  punizione  di  sudditi  ribelli  (ib. , 
t.  lei.  5).  In  oltre,  sin  dall'anno  1568  , il 
dura  luterano  Guglielmo  di  Sassonia  guidò  un 
esercito  al  re  Cario  IX  contra  gli  ugonotti , e 
il  calvinista  Giovanni  Casimiro  , conte  palati- 
no , un  esercito  di  ugonotti  contra  il  re. 

La  cosa  che  accrebbe  l'odio  de'  luterani 
contro  i calvinisti  fu  l’inclinazione  di  questi 
ultimi  al  maomettismo.  Lutero  e Calvino,  ri- 
gettarono certe  dottrine  delia  Chiesa  cattolica 
in  viriti  del  loro  giudizio  privato  ; i loro  di- 
scepoli, in  virth  dello  stesso  principio  andarono 
più  innanzi.  Diversi  predicanti  del  Palatinato 
finirono  dunque  con  rigettare  la  trinità  delle 
persone  divine  e la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Ei  nascosero  per  lungo  tempo  questo  mistero 
d’ iniquità , che  Sonino  seminava  dal  canto 
suo  in  Ungheria  ed  in  Polonia.  Nel  1570  si 
appalesarono  con  un  ambasciatore  di  Tran- 
silvania  che  era  ne’  medesimi  sentimenti,  ma 
che  per  imprudenza  fece  conoscere  il  mistero 
e gli  scritti  loro.  Quattro  di  loro,  Neuser  , 
Sylvain  , Suter  e Vèhe , furono  imprigionati 
nell'Agosto.  Si  trovarono  fra  le  loro  carte 
scritti  furibondi  contro  i misteri  della  Trinità 
e dell'  Incarnazione.  Gli  autori,  non  contenti 
di  ciò , ma  persuasi  che  la  loro  dottrina  tro- 
verebbe un  sostegno  nei  Turchi , avevano  di- 
chiarato la  religione  di  questi  migliore  e più 
vera  delia  cristiana.  Neuser  aveva  anche  fatto 
la  bozza  di  una  lettera  al  sultano  dei  Turchi, 
nella  quale  lo  eccitava  a sorprendere  l’Ale- 
magna  , mentre  i principi  erano  divisi  fra 
loro  per  molivi  di  religione , e i popoli  erano 
talmente  esausti  ed  esasperali  dalie  esorbi- 
tanti gravezze  che  accoglierebbero  il  sultano 
con  gioia  qual  loro  signore  e liberatore.  Per 
ordine  dell'elettor  palatino , che  era  non  per- 
tanto calvinista , Suter  e Vèlie  furono  condan- 
nati nll'abiura  eil  al  bando  ; e Silvano  fu  de- 
capitato a Eidelbcrga  il  21  Dicembre  1572  alla 
presenza  del  consiglio  e del  giudice  della  città. 

Neuser  era  fuggito  di  prigione  ed  avea  ripa- 
ralo in  Transilvania,  donde  indirizzò  effettiva- 


mente a Selim  II  una  lettera  nella  quale  soste- 
neva che  il  vero  senso  della  dottrina  del  Cristo 
si  accorda  col  Corano  e assicurava  il  sultano  che 
se  i cristiani  fossero  istruiti  che  la  dottrina  di 
Maometto  è fondata  sul  Vangelo  e che  l’ im- 
pero turco  è quello  di  cui  Daniele  ha  predetto 
nei  capitoli  II  e VII  che  abbraccercbbe  tutta 
la  terra  e dominerebbe  su  tutti  gl’  imperatori 
ed  i re , essi  non  vorrebbero  punto  fare  la 
guerra  a Dio,  ma  darsi  a Lui  di  buon  cuore. 
Se  il  sultano  voleva  recare  i cristiani  idolatri 
alia  conoscenza  del  Dio  eterno,  estendere  il 
suo  impero  e spargere  la  gloria  del  Dio  unico 
per  lutto  T universo  , era  quello  il  tempo  , 
sendo  il  clero  diviso  tra  sè  medesimo , e il 
popolo  talmente  fuorviato  che  teneva  per  in- 
certo e menzognero  tutto  quello  che  gl'  inse- 
gnavano i suoi  sacerdoti.  Egli  si  offeriva  a 
cooperarvi  co’  suoi  scritti  e le  sue  predicazio- 
ni, e prometteva  di  dare  sull’Alemagna  tutti 
gli  schiarimenti  alle  notizie  che  il  sultano 
chiedesse  : al  tempo  stesso  dimandava  per 
sò  e po'  suoi  figliuoli  di  essere  ricevuti  a Co- 
stantinopoli , colla  sicuranza  che  egli  abbrac- 
ciava il  Corano  con  pieno  convincimento  e si 
sottoponeva  volontariamente  alle  sue  leggi.  Il 
perchè  andò  a Costantinopoli , vi  ricevette  la 
circoncisione  e visse  quivi  come  un  maomet- 
tano sino  alla  morte.  Si  trovarono  queste  pa- 
role, scritte  di  sua  mano  : Tutti  gli  ariani  che 
io  ho  conosciuto  sono  stati  calvinisti.  Chiun- 
que non  vuol  dunque  cadere  neU'arianesimo, 
deve  guardarsi  dal  calvinismo  (Menisi,  t.  4). 

Il  calvinismo  tedesco  era  il  luteranismo 
moderato  da  Melantone,  discepolo  favorito  di 
Lutero.  Dopo  la  morie  del  maestro  e sotto 
l’ influenza  del  discepolo , Vittemberga  diven- 
tò un  seminario  di  calvinismo.  Alla  morte  di 
Melantone , suo  genero  Peucer  fu  il  capo  della 
nuova  scuola.  Peucer  era  professore  di  mate- 
matiche e di  medicina  all’  università  di  Vit- 
temberga . ma,  come  tutti  i dotti  d’ allora,  si 
mescolavano  di  teologia , egli  godeva  le  gra- 
zie di  Augusto,  elettore  di  Sassonia,  che  lo 
nominò  suo  medico  e lo  convitava  sempre 
alla  propria  mensa  ogni  qualvolta  veniva  a 
Dresda.  Peucer  fu  eletto  rettore  dell’  univer- 
sità , poscia  ispettore.  Questa  università  di- 
ventò si  fattamente  calvinista  che  non  temeva 
di  manifestarsi.  Sin  dall'anno  1559  essa  ave- 
va pubblicato  a Lipsia  le  principali  opere  di 
Melantone  sotto  il  titolo  di  • Corpo  misnio  di 
dottrina».  Nel  1 566  l’elettore  vietò  sotto  pene 
severe  d’ impugnare  le  opinioni  dei  melanto- 
niani  o Sassoni  calvinisti.  Nel  1569  comandò 
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di  tenersi  si  Corpo  di  dottrina  e di  evitare 
come  una  peste  l'errore  degl’illirici,  che 
erano  i luterani  rigidi.  I predicanti  ribelli  furo- 
uo  senza  forma  di  processo  deposti  e sbandili. 
Apparve  allora  un  teologo  di  Vurtemberg , 
Giacomo  Andrea  Schmidclin  , il  quale  sotto  il 
nome  di  pacificazione  generale  cercava  di 
stabilire  una  dittatura  nelle  chiese  prote- 
stanti, e si  prometteva  di  essere  egli  stesso 
il  dittatore.  I principi , ciascuno  dei  quali  si 
prometteva  la  stessa  cosa , ascoltarono  di 
buon  grado  i suoi  disegni.  L’  università  cal- 
vinistica di  Vitlemberga  nou  prestava  a ciò 
favorevole  orecchio,  e vi  oppose  il  suo  Corpo 
misnio  di  dottrina.  Indi  apparve  nel  1571  a 
Vitlemberga  stessa  un  catechismo  che  soppri- 
meva la  dottrina  di  Lutero  sull’  Eucarestia , 
per  sostituirvi  la  calvinistica.  Gran  rumore 
levarono  gl’  Illirici  o luterani  rigidi  di  Jena  e 
di  Sassonia  Veimar,  e gettarono  si  alte  grida 
che  giunsero  sino  all'elettore  Augusto,  il  quale 
uel  fondo  era  rigido  luterano , ma  in  fatto  di 
teologia  non  sapeva  sempre  distinguerò  il 
bianco  dal  nera  Dunque,  mediante  certi  equi- 
voci e restriuzioni  mentali,  i mola  filoniani  o 
calvinisti  lo  quietarono.  L’  assemblea  dei  teo- 
logi di  Sassonia  stese  una  nuova  professione 
di  fede,  chiamata  l’Accordo  di  Dresda.  ( me- 
lantoniani  trionfavano  ; e per  bella  giunta  di 
fortuna , il  duca  di  Sassonia  Veimar  mori  nel- 
I’  anuo  1573:  l'olettore  di  Sassonia,  diventato 
tutore  di  suo  figlio,  scacciò  dal  ducalo  cento- 
undici predicanti  luterani  che  non  vollero 
sottoscrivere  1’  Accordo  di  Dresda  [ ilcnzel 
Ioni.  4 , cap.  1 6 1. 

I mela  domani  a calvinisti  di  Vitlemberga, 
sostenuti  da  Cracow,  cancelliere  doli’ eiettore 
e da  due  predicanti  della  corte , si  dichia- 
rarono apertamente  pel  calvinismo.  Nel  1574 
apparve  una  nuova  professione  di  fede  sotto 
il  nome  di  < Spiegazione  chiara  della  contro- 
versia sulla  ceua  del  Signore  » , in  cui  si  pre- 
sentava la  dottrina  di  Lutero  sulla  presenza 
reale  come  inammissibile  e assolutamente  da 
rigettare.  La  Spiegazione  non  portava  nome 
di  autore  nò  di  tipografo;  ma  fu  in  breve 
saputo  che  veniva  dai  teologi  di  Vittember- 
ga , i quali  non  cessavano  di  raccomandarla 
c di  spargerne  esemplari  da  tutte  porti.  A 
questo  colpo  l’ elettore  , rigido  luterano , si 
risvegliò  tanto  maggiormente  irritato  quanto 
era  stato  piti  lungamente  aggiralo.  11  cancel- 
liere Cracow,  il  medico  Peucer,  il  consigliere 
ecclesiastico  Stoessel  e il  predicante  Schutz 
furono  carcerali  noll’Aprilc  dol  1574.  Gii  altri 
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teologi,  sospetti  dello  medesimo  opinioni,  fu- 
rono condotti  dalle  soldatesche  a Torgau , 
ove  dovettero  rispoder  e con  un  si  o un  no  ai 
quattro  seguenti  articoli:  1.°  Ammettete  voi 
di  cuore  tutte  le  dottrine  sull'eucaristia  con- 
tenute nella  presente  dichiarazione  ? 2.°  Con- 
dannale voi  sinceramente  tutti  gii  errori  dei 
sacramenlarii  antichi  e nuovi  ? 3.°  Ricono- 
scete voi  tutto  ciò  che  ò contenuto  negli  scrìtti 
di  Lutero  per  la  sincera , unica  ed  eterna 
verità  di  Dio?  4.”  Detestate  voi  la  scanda- 
losa Spiegazione  corno  un  libro  sacramenta- 
rio? La  maggior  parte  de’  predicanti  risposero 
si  senza  gran  difficoltà.  I più  ritrosi  finirono 
col  sottomettersi , almeno  in  maniera  ambigua, 
e furono  sbandili.  I quattro  primi  ebbero 
sorte  più  dura.  Il  cancelliere  Cracow,  mosso 
alla  tortura , tentò  di  tagliarsi  la  gola  con  un 
coltello , poscia  6i  astenne  dal  mangiare  per 
quindici  giorni  o fu  trovato  morto  sulla  pa- 
glia il  17  Marzo  1575.  Stoessel  fu  torturalo 
sino  a morire,  nel  Maggio  1575.  Poucer  ri- 
mase lunghi  anni  in  una  sogrcta  ; fu  iudaruo 
che  l’ imperatore  Massimiliano  11  pregassu 
l’ elettore  di  liberarlo  dalla  prigione , perchè 
voleva  fosse  il  suo  medico , poiché  I'  dottoro 
rispose  : Ilo  bisogno  io  stesso  della  sua  assi- 
stenza. - Ma  se  cosi  è , perchè  lo  tenete  voi 
prigiono,  in  modo  che  non  può  certo  assi- 
stervi? - Perchè  io  non  voglio  impiegare  altro 
che  servi  i quali  iu  religione  credano  e pro- 
fessino quello  che  credo  e professo  io , e che 
ahbian  fra  loro  lo  stesso  spirito  e la  stessa 
credenza.  - Per  eternare  il  trionfo  dei  lute- 
ranismo sulla  scuola  melanUmiana  , 1’  elettore 
feto  coniare  una  medaglia.  Vi  era  ritratto  egli 
stesso  armato , con  la  spada  elettorale  nol- 
l'una  mano,  e nell’altra  una  bilancia  , o sopra 
l’ immagine  della  Trinità.  Vi  si  vedeva  altresì 
il  bambino  Gesù  colla  leggenda  : <t  L'ouuipoten- 
za  » ; e nella  parlo  superiore  erano  i quattro 
teologi  di  Vitlemberga  che  facevano  vani 
sforzi  con  sopra  il  loro  capo  il  demonio  , colla 
leggenda:  « La  ragione  ».  L’ idea  di  questa  me- 
daglia e la  voga  a cui  salì  fra  i contempora- 
nei mostrano  più  assai  che  le  lunghe  disser- 
tazioni qual  fosse  lo  spirito  e il  gusto  che 
domiuavauo  allora  iu  Alemagua  (Menici, 
t.  4 , cap.  1 8 ). 

Co’  suoi  articoli  di  Torgau  , che  apparvero 
sotto  il  titolo  di  Confessione  approvata,  l'elet- 
tore Augusto  si  lusingava  di  avere  accordati 
insieme  lutti  i protestauti  : ma  era  lungi  assai 
dal  vero,  il  suo  croio  elettorale  fu  biasimalo 
in  scuso  contrario.  Nuova  assemblea,  nel  I57G, 
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a Torgau , di  teologi  Sassoni , per  stendere 
una  formula  di  concordia  sotto  il  nome  di  Li- 
bro di  Torgau , ma  che  non  fece  che  provocar 
nuove  discordie  ( ib cap.  1 9 ).  Altra  assem- 
blea nel  monastero  di  Berg , nel  1 577,  por 
compiere  il  lavoro  precedente , sotto  il  titolo 
di  Formula  di  concordia.  Uno  de’ redattori  e 
segnatari , Chytree , cosi  ne  parla  : Alcuni 
paragonano  questi  miserabili  colleghi  di  Berg, 
cosi  male  uniti  fra  loro,  alla  banda  aristote- 
lica di  otto  ladroni,  nella  quale  i conlradi- 
conti  furono  scannati  l’ uuo  dopo  l’altro,  prima 
a quattro  per  volta  , poi  duo  a due , final- 
mente uno  per  uno  ( ib.,  cap.  20  ).  L’ elettore 
nominò  una  commissione  por  far  sottoscrivere 
per  tutta  la  Sassonia  quosta  concordia  discor- 
dante, deporre  e sbandire  i contumaci.  Ri- 
spetto agli  altri  paesi  protestanti , gli  uni  la 
ricevettero,  gli  altri  la  rigettarono:  il  re  di 
Danimarca  la  diede  alle  fiamme. 

Morto  improvvisamente  il  di  11  di  Feb- 
braio 1586  l’ elettore  Augusto  , gli  succedette 
suo  figlio  Cristiano  I,  il  quale  era  favorevole 
al  calvinismo.  Egli  prese  per  consigliere  in- 
timo c cancelliere  Ni  eco  la  Crell , uno  de'  capi 
della  scuola  melantoniana.  Crell  ricusò  di  fir- 
mar la  Formula  di  concordia  e fece  rivivere 
un’  antica  ordinanza  dell'  elettore  Augusto  , 
contraria  ai  luterani  rigidi , i quali  si  videro 
trattali  con  gran  severità  ( Menaci , t.  5,  cap.  1 5). 
Il  partito  calvinista  sognava  un’età  d’oro, 
quando  tutto  ad  un  tratto  le  cose  mutarono. 
Morto  improvvisamente  il  25  Settembre  1591 
l’elettore  Cristiano  , il  governo  della  Sassonia 
durante  la  minorenne  età  del  defunto  scadde 
nel  duca  Guglielmo  di  Altemburgo , zelantis- 
simo pel  rigido  luteranismo.  Il  cancelliere 
Crell  fu  carcerato,  e similmente  il  predicante 
Gunderman  di  Lipsia.  Questi , dopo  cinquo 
mesi  di  carcere  , sottoscrisse  ciò  ebe  si  vollo  , 
affine  di  rivedere  sua  moglie  che  aveva  la- 
sciata incinta.  Ma  appena  ebbe  firmato , udì 
che  sua  moglie  si  era  appiccala  per  dispera- 
zione , ed  egli  perdette  la  ragione.  Altri  pre- 
dicanti del  calvinismo  ebbero  sorte  quasi 
eguale.  A Lipsia,  nel  1593,  il  popolo  luterano 
appiccò  il  fuoco  alle  case  de’  calvinisti , i 
quali  furono  ridotti  ad  abbandonarla  città 
(ib.,  cap.  16).  Un  medesimo  voline  fatto  in 
Islesia  (ib.,  cap.  17).  Il  22  Settembre  1601, 
dopo  una  prigionia  di  dieci  anni , il  cancel- 
liere Crell  fu  condannato  a morte  o decapi- 
tato il  9 Ottobre  ( i"6. , cap.  18). 

A Brunswick  avvennero  fatti  anche  pili 
crudeli.  Nel  1603  i predicanti  luterani  sco- 


municarono il  capitano  della  borghesia  , Bra- 
banle  : nel  1604  corse  intorno  la  voce  che 
egli  aveva  un  patto  col  demonio , e che  si 
era  veduto  questo  inseguirlo  sotto  la  forma 
di  un  corvo.  Il  Brabanto  dovette  salvarsi 
colla  fuga , ma , rottasi  una  gamba , fu  ricon- 
dotto il  5 Ottobre  in  mezzo  agli  urli  del  po- 
polo che  lo  malediva  qual  traditore  e mago. 
La  dimane  cominciò  subito  il  suo  esame.  Fu 
messo  alla  più  crudele  tortura  per  ben  tre 
volle , nonostante  la  sua  gamba  spezzata. 
Uno  de’suoi  bracci  usci  di  luogo.  I’cr  liberarsi 
da’  tormenti , promise  di  rispondere  si  a tutte 
le  dimande.  1 suoi  compagni  di  sciagura  non 
furono  trattati  meglio.  Mentre  Zaccaria  Dru- 
seman  era  appeso  per  lo  braccia  alla  tortura, 
i signori  giudici  salirono  in  una  stanza  per 
cenare.  Egli  scongiurò  il  carnefice , per  le 
piaghe  di  Gesù  Cristo , a calarlo  per  brevi 
istanti  e allargargli  alcun  poco  le  viti  dc’pie- 
di  ; ma  il  boia  protestò  non  poterò  senza 
l'ordine  dc'giudici.  Quando  questi  dopo  un’ora 
tornarono  affatto  ubriachi , il  Druscraan  era 
morto  appeso  alla  tortura.  Il  supplizio  di 
Brabante  avvenne  il  17  Settembre  nel  se- 
guente modo.  Primieramente  gli  furono  ta- 
gliati due  diti  della  mano  destra  ; indi  venne 
tanaglialo  alle  braccia  e al  petto  con  ferri 
roventi  ; poscia  disteso  ignudo  sulla  tavola 
del  supplizio , gli  si  dispiccò  il  membro  viri- 
le; gli  si  pestò  il  (ietto  a migliaia  di  colpi, 
gli  fu  aperto  e strappatone  il  cuore  coi  vi- 
sceri, e gli  si  percosse  con  essi  il  volto.  E per- 
chè questo  sciagurato  non  diventasse  troppo 
presto  insensibile  a cosi  orribili  tormenti , si 
aveva  la  cura  di  offrirgli  di  quando  in  quando 
cordiali  bevande.  Il  suo  cadavere  fu  messo 
in  cinque  parti , e le  si  appesero  alle  cinque 
porto  della  città.  Il  giorno  di  San  Michele,  a 
richiesta  del  consiglio  della  città  , i predicanti 
luterani  presero  sopra  di  sè  di  giustificare  dal 
pergamo  queste  stragi , le  quali  non  cessa- 
vano per  anco , e il  9 Dicembre  fu  celebrato 
un  servizio  di  ringraziamento  in  tutto  le  chie- 
se ( il temei,  tom.  5,  cap.  1 9). 

In  questa  guisa  , dice  il  protestante  Mcn- 
zel , dal  quale  prendiamo  tutti  questi  fatti , 
in  questa  guisa  cominciò  il  secolo  decimoscl- 
timo , il  più  cupo  della  vita  alemanna , da 
poi  che  la  nazione  ha  una  storia.  La  lingua 
e la  letteratura  erano  scadute  interamente 
Non  solo  l' immaginazione  e lo  spirito , la 
poesia , la  storia  e la  filosofia  avevano  ceduto 
il  posto  alle  più  insipide  produzioni  del  furore 
delle  selle  ; ma  l'oloqucnza  o fin  la  grammo- 
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tira  caddero  in  tal  barbarie  da  lasciare  ap- 
pena riconoscere  che  gli  Alemanni  apparte- 
nessero ai  popoli  inciviliti.  E questa  barbarie 
intellettuale  dava  la  mano  al  pili  dispotico 
arbitrio  nel  governo  civile  ed  ecclesiastico. 
Qualunque  impiegato  che  non  obbedisse  cie- 
camente alle  ordinanze  del  principe  in  ma- 
teria religiosa  era  deposto  c spesso  percosso 
con  altre  pene  ( ib.  ). 

Lo  stesso  autore  nota  in  particolare  come 
la  pretesa  riforma  ò naturalmente  avversa  ad 
uno  studio  profondo  e imparziale  dellla  storia. 
Siccome  il  protestantismo,  dice  egli,  non  po- 
teva o non  voleva  trovar  la  dottrina  della 
salute  che  nella  Scrittura  e la  vera  forma  della 
Chiesa  che  nel  cristianesimo  primitivo,  e ri- 
sguardava  tutto  il  rimanente  come  addizioni 
inutili  o funeste , cosi  egli  si  trovava  in  op- 
posizione ristringente  colla  base  islorica  della 
vita  do'  popoli  c degli  imfiori  cristiani  : vita 
cho  por  oltre  mille  anni  era  stata  intima- 
mente legata  coll’antica  Chiesa  e aveva  ri- 
cevuto dalla  sua  bocca  la  fede , dalle  sue 
mani  la  costituzione  e la  coltura,  la  scienza 
o le  arti.  L'odio  con  cui  si  considerava  il 
papato  si  stendeva  a lutto  cib  che  aveva 
qualche  aflìnith  colla  Chiesa  romana  o era  il 
prodotto  della  sua  sollecitudine.  La  storia  ap- 
parve come  complice  dell’astuzia  anticristiana 
che  si  imputava  agli  uomini  rivestiti  della 
potesti)  spirituale.  Tutti  gli  studii  storici  si 
limitavano  a raccogliere  con  cura  inquieta 
esempi  e prove  per  sostenere  che , fra  il 
quinto  secolo  cd  il  sedicesimo , tenobro  pro- 
fonde coprivano  i popoli  e che  si  era  conser- 
vata sol  presso  alcuni  tesltimoni  della  verità 
una  dcbol  favilla  della  luce  cristiana  [ilensel, 
fom.  5,  cap.  18).  L’immaginazione  inaridì  la 
sorgente  dolla  sua  vita  propria  coll’affettuoso 
attaccamento  al  passato  della  patria , e in- 
voce di  questa  sorgente  si  formò  intorno  ai 
cuori  una  corteccia  agghiacciata  di  idee  teo- 
logiche e di  fonnule  scolastiche.  Tutta  l'atmo- 
sfera nazionale  fu  affreddata  quando  i senti- 
menti religiosi  e le  idee  del  popolo  si  fissa- 
rono su  questa  corteccia  di  ghiaccio , e la 
corruzione  scientifica  della  religione , disco- 
noscendo il  carattere  simbolico  de'suoi  donimi 
e de’suoi  misteri , soffocò  la  pienezza  vitale 
del  cristianesimo  sotto  un  cumulo  di  astrazioni 
morte.  La  poesia  e la  letteratura  nazionale , 
a cui  la  riforma  aveva  a bella  prima  pro- 
messo una  vaga  primavera , furono  còlte  da 
questo  freddo  come  il  rimanente , c il  loro 
fioro  andò  perduto  pei  protestanti  non  mono  | 


che  pei  cattolici.  Lo  stesso  autor  protestante 
aggiunge  che  se  lo  stato  intellettuale  e reli- 
gioso della  nazione  alemanna  era  cosi  tristo 
verso  il  cader  del  secolo  decimosesto  , la  bar- 
barie de'suoi  costumi  e delle  suo  leggi  rap- 
presenta un  quadro  vieppiù  tristo.  Lo  stesso 
Lutero  si  lamentava  già  che  col  nuovo  van- 
gelo il  mondo  era  diventalo  più  cattivo.  In 
appresso,  uno  storico,  ministro  del  nuovo 
Vangelo , ha  raccolto , sulla  corruzione  dei 
costumi  fra  i protestanti , soprattutto  nella 
seconda  tneth  del  secolo  decimosesto,  i prin- 
cipali fatti  per  un  quadro  che  suscita  orroro 
e insieme  spavento  ( Arnold , Storia  della 
Chiesa  e delle  eresie , part.  2,  l.  17,  cap.  18). 
Il  pregio  esclusivo  dato  alla  fede,  cho  in  so- 
stanza non  era  che  la  credenza  alla  parola 
di  Lutero , la  dottrina  di  questo  contro  il 
merito  delle  buone  opero,  dovettero  natural- 
mente recare  i suoi  settarii  a trascurare  le 
virtù  cristiane  e chiudere  sempre  più  i loro 
cuori  ai  sentimenti  di  umanità.  - Perciò  i 
giuristi  e gli  uomini  di  stato  avevano  cura  di 
trasformare  la  terra  in  un  teatro  di  scene  infer- 
nali. Negli  annali  delle  provincia  o delle  citth 
si  vede  sempre  più  spesso  donne  stale  anne- 
gate, sepolte  o arse  vive,  molte  volte  dopo 
che  fu  loro  spiccato  il  seno;  uomini  stati  tana- 
gliati con  ferri  roventi,  spiccala  loro  una  mano 
davanti  la  propria  casa,  arrotati  e distesi  vivi 
sulla  ruota , oppure,  dopo  una  mutilazione 
vergognosa , stati  fatti  morire  lentamente  col 
mezzo  del  fumo.  Non  si  trovava  facilmente 
citth  la  cui  autorith  non  avesse  provato  an- 
nualmente il  suo  diritto  di  vita  o di  morto  con 
alcune  persone  arse , arrotate  , appiccate  o 
decapitate.  Nel  solo  principato  d' Anspach,  che 
allora  non  contava  forse  centomila  aniine,  nel 
corso  di  ventinove  anni,  dal  1575  al  1CD3,  più 
di  mille  e quattroceutoquarantunn  persone 
patirono  il  supplizio  della  tortura,  trecento- 
nove  la  pena  del  marchio  e della  Uagella- 
zione , lasciando  star  le  altre  crudeli  mutila- 
zioni di  orecchi,  di  mani  e di  diti,  qualtro- 
centosessantaquatlro  la  morte  per  la  spada, 
l'appiccatura,  la  ruota  ed  il  fuoco.  E la  mag- 
gior parte  di  questi  furono  vittime  della  cre- 
denza ai  maghi  ; credenza  che  non  provava 
alcuna  contradizione  , dappoiché  i riformatori 
l’avevano  confermata  coll'autorità  loro  e le 
loro  proprie  convinzioni.  11  duca  Enrico  di 
Brunswick  fece  ardere  un  si  gran  numero 
di  streghe  nel  vicinato  di  Wolfenbuttel  che 
i pali  a cui  si  attaccavano  queste  sciagurate 
presero  l’aspetto  di  un  bosco.  Ma  , più  che  la 
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lira  li  copia  delle  uccisioni,  ciò  che  mostra  la 
barbarie  del  secolo  o del  paese  era  la  com- 
piacente e la  volutth  con  cui  le  autorità  lu- 
terane esercitavano  l'arte  dei  tormenti.  Noi 
vedemmo  co  me  l’elettore  Augusto  di  Sassonia 
foce  mettere  iu  brani  belli  e vivi  il  capitano 
di  Grumbach  e il  cancelliere  Bruck,  quest'ul- 
timo soltanto  perchè  era  rimasto  fedele  al  suo 
principe  nella  sciagura. 

Gli  inquisitori  della  giustizia  trattavano 
la  tortura  quale  una  scienza  o si  recavano 
a gloria  di  saperne  bene  le  tecniche  espres- 
sioni. Negli  atti  giudiziali  si  studiavano  pa- 
role spiritose  per  esprimere  ciò  che  v'hu  di 
piò  atroce  ; la  flagellazione  si  chiamava  la 
prima  consacrazione  alla  forca  e simili  diver- 
tevoli  figure  ; nelle  sentenze  si  davano  al  boja 
nomi  atrocemente  burleschi  ; gli  si  ordinava 
di  tagliare  il  capo  al  paziente  e poscia  di  la- 
sciarlo correre;  gli  si  raccomandava  nella 
tortura  d'imparar  bene  a suouar  di  violino; 
nelle  descrizioni  del  supplizio  si  studiava  so- 
pra ogni  cosa  a far  mostra  di  spirito.  Anche 
dopo  pronunziala  la  sentenza , i giudici  si 
davano  anche  il  godimento  della  tortura , in 
guisa  che  il  colpevole  giungeva  al  luogo  del 
supplizio  straziato  e rotto  in  tutte  le  membra. 
Noi  abbiamo  veduto  il  supplizio  del  capitano 
Brabanto  a Brunswick  nel  d 604  ; ma  non  fu 
il  solo.  Si  comandava  ad  ogni  carceralo  di 
rispondere  si  a tutte  le  interrogazioni.  Se  egli 
esitava , gli  si  legavan  le  mani  dietro  con 
funi  di  cuojo  e in  si  crude!  maniera  che  il 
sangue  sgorgava  sin  dalle  unghie.  S’interro- 
gava un'  altra  volta  ; se  le  sue  risposte  non 
erano  per  anco  sodisfacenti , gli  si  metteva 
un  gancio  nella  legatura  delle  mani  e si  sol- 
levava in  aria.  Siccome  d'ordinario  egli  per- 
deva i sensi  o non  poteva  rispondere,  il  suo 
silenzio  era  giudicato  induramento,  e allora 
gli  si  metteva  ciò  che  si  chiamava  gli  stivali 
spngnuoli , e gli  si  striogevan  tanto  che  ne 
rimanevano  stritolate  por  fin  le  ossa.  Allora 
il  paziente  si  destava  e gridava  che  voleva 
rispondere  a tutte  le  dimando.  Un  tale  esame 
era  una  festa  pei  giudici.  Essi  erano  seduti 
sopra  cuscini  verdi  intorno  ad  un  tavolo  ver- 
de , o si  empievano  cotanto  di  vino  a spese 
del  comuno  che  diventavano  furiosi  o si  ad- 
dormentavano ubriachi , mentre  il  suppliziato 
dimandava  per  le  piaghe  del  Salvatore  una 
gocciola  d’acqua  od  un  istante  di  posa.  Spesso 
egli  restava  le  sei , otto  ed  anche  nove  ore 
sospeso  in  allo  in  fino  a ebo  i giudici  fossero 
tornali  dal  loro  banchetto,  o mentre  gli  cran 


letti  i lunghi  articoli  dell’interrogatorio.  Se 
l' interrogatorio  era  finito  e che  il  boja  gli 
avesse  rimesse  al  suo  posto  le  ossa  slogate 
delle  spalle , gli  veniva  dimandato  se  voleva 
affermare  di  nuovo  con  giuramento  le  sue  ri- 
sposte. Se  egli  si  ritrattava , si  rinuovava  la 
tortura  con  tanta  severità  che  il  corpo  dislo- 
gato era  bagnato  di  solfo  , e gli  si  mettevano 
torce  ardenti  sotto  la  pianta  dei  piedi  (Arnold, 
cap.  41 , colle  note). 

Si  vede  che  gli  uomini  pili  sanguinari 
della  rivoluzione  francese , Marat  e Robes- 
pierre , paragonali  ai  magistrali  ordinari  del 
protestantismo  alemanno  alla  fine  del  secolo 
decimoseslo , sono  come  modesti  allievi  ap- 
pello ai  loro  maestri , e che  nell'  Alemagna 
protestanti!  de’ secoli  passali  sarebbero  stati 
tenuti  quali  modelli  di  umanità  e angeli  di 
dolcezza. 

74.  Ora  , a chi  profittò  mai  la  rivoluzione 
religiosa  dell’  Alemagna  , seguita  dalla  disso- 
luzione dell’  impero  ? 11  protestante  Menzel 
mostra  chiaro  cho  non  profittò  nè  all’Aleraa- 
gna  , nè  all’  impero , nè  al  popolo  , nè  al  nuo- 
vo clero , ma  solo  ai  principi  ed  alla  nobiltà 
ereditaria.  Nell'antica  costituzione  dell'  impo- 
ro alemanno , il  sacerdozio  , co’  suoi  princi- 
pati ecclesiastici , era  il  legame , il  mediatore 
fra  tutti  gli  ordini  della  società , fra  i granili 
e i piccoli , i ricchi  e i poveri , i sovrani  o 
i sudditi.  Componendosi  di  tutte  le  classi , 
avevano  in  lui  il  loro  centro.  11  sacerdozio 
colle  sue  ricchezze  e prerogative  era  un  legato 
immenso  di  gloria  e di  onore  in  prò  dol  po- 
polo. In  lui  e per  lui , quegli  che  era  nato 
nella  più  infima  condiziono  sociale  aveva  ac- 
cesso alla  più  sublime.  Non  era  cosa  strana 
il  vedere  i figli  del  carapagnuolo  e dell’  arti- 
giano diventare  abbati , vescovi  e perfin  papi , 
ed  andar  del  paro  coi  signori , i priucipi  e i 
re  od  anche  sopravanzarli.  1 riformatori  ven- 
nero a distruggere  questo  patrimonio  secolare 
del  popolo.  Lacera  e rotta  1'  Alemagna  in  due 
fazioni , essi  distrussero  il  sacerdozio  nell'uiia 
o lo  indebolirono  nell'  altra  ; incontanente  i 
principi  secolari  confiscarono  il  patrimonio 
del  popolo  a loro  profitto  , i beni  della  Chiesa 
in  prò  del  loro  tesoro , 1’  autorità  della  Chie- 
sa in  prò  del  loro  dispotismo.  La  meditazione 
tra  le  classi  superiori  allora  cessò , avendo 
alcuni  ministri  della  nuova  chiesa  tentalo  in- 
vano di  fondare  una  nuova  gerarchia  demo- 
cratica. 1 più  solerli  furono  deposti  e sban- 
diti , i più  facili  guadagnati  con  favori  o ca- 
riche di  quiete  ; la  calca  degli  aspiranti  si 
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■1I1ÌI06  tosto  a limitare  i suoi  voti  mi  un  posto 
pel  letto  nuziale  ; il  sacerdozio  che  in  passato 
si  teneva  allato  e al  disopra  del  trono  dei 
principi , diventò  un  servile  stromento  della 
]>otesth  governativa  , e in  breve  uno  dei  mem- 
bri meno  stimati  della  catena  in  cui  un  nuovo 
ordine  di  cose  strinse  la  nazione  {Menaci,  t.  5, 
enp.  4 ).  Queste  considerazioni , così  notevoli 
por  sé  stesse , crescono  a cento  doppi  il  loro 
pregio  uscite  dalla  penna  di  un  protestante. 

72.  I.a  confìsca  dei  beni  della  Chiesa  e 
dell'  autorità  della  Chiesa  in  profitto  de’  prin- 
cipi luterani  e in  danno  del  popolo  fu  una 
tentazione  dei  principi  cattolici.  Perciò  l’ im- 
peratore Ferdinando , che  morì  il  45  Lu- 
glio 1564,  risguardava  la  concessione  del  ca- 
lice e del  matrimonio  de’  preti  come  il  miglior 
mezzo  di  riunir  tutti  i partiti.  Il  pa[>a  si  mo- 
strò disposto  a cedere  sul  primo  articolo , non 
sull’  altro  : perocché  sarebbe  stato  , come  ve- 
demmo poco  stante  , un  trasformare  la  gerar- 
chia cattolica  che  ha  salvalo  il  mondo  in  una 
schiera  d' impiegati  servili  per  la  degrada- 
zione de'  popoli  a profitto  de’  principi.  I.a  ten- 
tazione fu  più  forte  ancora  pel  successore  di 
Ferdinando  , Massimiliano  II , suo  figliuolo  , 
nato  nel  1547,  re  di  Boemia  nel  1564,  di 
Ungheria  nel  1563,  imperatore  nel  1564  e 
morto  nel  1576.  Sulle  prime  egli  inclinò  pel 
protestantismo.  Fu  ricondotto  a migliori  sen- 
timenti dal  nunzio  apostolico , Stanislao  Osio , 
vescovo  di  Ermeland  0 Veruna , che  papa 
Pio  IV  mandò  principalmente  a tale  scopo  alla 
corte  imperiale.  L’  Osio  presentò  al  giovane 
principe  le  difficoltò  della  giustificazione  lute- 
rana per  la  sola  fedo  , le  dissensioni  dei  pro- 
testanti fra  loro , le  condanne  pronunziate  dai 
teologi  della  Sassonia  elettorale  contra  quelli 
di  Vittemberga  e di  Lipsia  , il  che  rendeva  la 
fede  incerta.  L’ innovazione , cominciata  da 
piccoli  mutamenti , continuata  coll’  abolizione 
del  sacerdozio  e del  sacrifizio , metteva  ora 
in  dubbio  la  presenza  reale  per  finirla  col  ne- 
gare la  divinità  di  Gosù  Cristo  0 la  trinità 
delle  persone  divine.  1 protestanti  si  erano 
vantati  di  avere  scosso  il  giogo  del  papa  ; ora  , 
Melantone  stesso  si  trovava  sotto  il  giogo  di 
molti  papi , d’ Illirico , di  Gallo , di  Wigand 
e d’ altri , e bramava  di  non  aver  che  un 
papa  che  potesse  comandar  la  pace.  Il  papa 
non  gli  avova  certo  arrecato  altrettanta  pena 
quanta  gliene  arrecavano  i suoi  propri  disce- 
poli.  I sacramentari  dicevano  apertamente  che 
il  giogo  del  papa  era  stato  di  legno , ma  quello 
de’  luterani  era  di  ferro.  11  papa  non  decideva 


mai  nulla  senza  la  partecipazione  di  un  con- 
cilio 0 de’ personaggi  più  dotti  0 più  pii  : i 
luterani , per  lo  contrario  , s' imponevano  per 
forza  gli  uni  agli  altri  le  loro  dottrine  : e sic- 
come bisognava  sempre  che  uno  rimanesse 
padrone  del  campo  di  battaglia  , convenivano 
tacitamente  che  non  vi  era  che  un  papa.  Il 
tristo  stalo  della  chiesa  evangelica  agevolava 
certameute  assai , dice  il  protestante  Menzel , 
la  missione  del  vescovo  Osio  { Menati , t.  4). 

La  cosa  che  potè  confermare  Massimilia- 
no li  nella  fede  de’  suoi  maggiori , allora  che 
venne  all’  impero , nel  1564  , è che  era  troppo 
lardi  per  confiscare  i beni  della  Chiesa  in 
profitto  del  tesoro  imperialo  , poiché  i prin- 
cipi luterani  che  vi  avevano  ne’  loro  stati 
già  messe  le  mani  sopra  non  volevano  sicu- 
ramente cedergli  la  loro  preda  ; il  rimanente 
non  meritava  la  pena.  Inoltre,  rinnegando  la 
fede  de’  suoi  maggiori  , si  separava  egli  stesso 
dall'  Europa  cattolica  e della  sua  propria  fa- 
miglia e non  si  trovava  altro  più  che  il  pri- 
mo 0 1‘  ultimo  di  una  banda  di  rinnegati.  La 
rivoluzione  religiosa  prevaleva  più  0 meno 
nella  Boemia  , nella  Slesia  , nella  Lusazia  ed 
anche  in  una  parte  dell'  Austria.  Secondo 
un’ordinanza  dell’ imperatore  Ferdinando,  i 
dottori  e professori  delle  università  dovevano 
affermare  con  giuramento  che  erano  attaccati 
alla  Chiesa  cattolica  romana.  Il  5 Settem- 
bre 4564  , Massimiliano  ridusse  il  giuramento 
a giurare  che  si  era  cattolico  e che  si  teneva 
alla  santa  madre  Chiesa  , senza  essere  obbli- 
gato di  aggiungere  romana.  Tuttavia,  quando 
nei  4556  i protestanti  gli  domandarono  la 
libera  pratica  del  loro  culto,  fu  data  loro 
questa  risposta  : L’ imperatore  non  ha  inten- 
zione d’ impacciar  la  coscienza  d'  alcuno.  Se 
sentivan  duro  a professar  la  stessa  religioue 
di  lui , erano  liberi  di  vendere  i loro  beni  e 
uscir  dall’Austria.  Ma  nel  1568  il  bisogno  di 
danaro  per  far  la  guerra  ai  Turchi  lo  rimosse 
da  tale  risoluzione.  Inoltre  la  corte  imperiale 
operava  ella  stessa  secondo  i principii  del 
protestantismo  per  usurpare  I'  amministrazio- 
ne degli  affari  della  Chiesa  cattolica.  La  salu- 
te dell’Austria  fu  principalmente  l’ imperatri- 
ce Maria,  figlia  di  Carlo  V.  Ella  assicurò  il 
papa  che  sacrificherebbe  volentieri  la  sua 
propria  vita  per  rimediare  ai  mali  della 
Chiesa  cattolica  in  questo  paese.  In  queste 
disposizioni  essa  allevò  la  sua  numerosa  fa- 
miglia di  quindici  figliuoli  che  ebbe  di  Mas- 
similiano. La  mercè  di  lei , la  dinastia  di 
Rodolfo  d’  Absburgo  rimase  fedele  a sè  mede- 
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sima,  rimanendo  attaccata  alla  fedo  de' suoi 
maggiori  {Menzel,  t.  5,  cap.  2). 

Massimiliano  II  mori  improvvisamente  il 
4 2 Ottobre  4576  nel  suo  cinquantesimo  anno. 
Egli  aveva  scritto  sul  suo  tavolo  le  seguenti 
sentenze  che  egli  amava  maggiormente  e che 
mostrano  chiaro  il  suo  carattere.  - Dio  prov- 
vederli. - Se  Dio  è per  noi , chi  sarà  contra 
di  noi  ? - Ascoltate , vedete  , tacete  , se  vo- 
lete vivere  in  pace.  - Vanità  delle  vanità , e 
lutto  e vanità.  - Il  Signore  1'  aveva  dato , il 
Signore  lo  ha  tolto.  - K avvenuto  come  piac- 
que al  Signore.  Il  nome  del  Signore  sia  be- 
nedetto ! - Se  noi  abbiamo  ricevuto  i beni 
dalla  mano  del  Signore , pere  hi1  non  ne  sop- 
porteremo i mali  ? - Se  voi  considerate  liene 
ia  vita  degli  uomini  e i loro  costumi , come 
essi  incolpano  gli  altri , nessuno  vive  senza 
peccato.  - Se  voi  perdete  tutto , vi  ricordi 
di  conservare  la  riputazione.  - Ma  antepo- 
nete la  salute  dell’  anima  vostra  , chè  il  resto 
è vanità.  Poiché  tutto  passa  , fuorché  l’amar 
Dio.  - È invano  che  mi  servano  quelli  che 
insegnano  comandamenti  d’  uomini  ( i"6.  ). 

Suo  figliuolo  Rodolfo  II,  nato  nel  4552, 
re  di  Ungheria  nel  4572  , di  Boomia  nel  4575, 
eletto  lo  stesso  anno  re  de'  Romani , menò 
sul  trono  una  vita  privata , occupandosi  di 
scienze  e d’  arti  più  che  di  governo  ; assorto 
sia  ad  esaminare  i metalli  che  faceva  fon- 
dere nel  suo  fornello  chimico , sia  a studiar 
le  costellazioni  nel  suo  osservatorio , sia  a 
calcolare  cogli  astronomi  Tico-Brache  e Ke- 
plero le  tavole  astronomiche  chiamate  dal  suo 
nome  redolirne , egli  dimenticava  l' impero  e 
i suoi  affari.  Ritiratosi  a Praga , ei  lasciò 
qual  luogotenente  imperiale  in  Austria  suo 
fratello  , 1'  arciduca  Ernesto  , il  quale  prese 
partiti  elficaci  per  ristabilirvi  il  catlolicismo; 
obbligò  i dottori  e i professori  di  Vienna  a 
giurare  la  professione  di  fede  del  concilio  di 
Trento.  Era  imitato  nel  suo  zelo  dal  duca 
Alberto  III  di  Baviera  e da  suo  figlio  Gu- 
glielmo Il , che  nel  4598  rimise  il  governo  a 
suo  figlio  Massimiliano  per  consacrarsi  al  ri- 
tiro , in  cui  passò  ventinove  anni  in  opere  di 
pietà.  Massimiliano  I , elettore  di  Baviera , 
soprannominato  il  Grande  e il  Salomone  del- 
1'  Alemagna  , cominciò  il  suo  regno  con  un 
pellegrinaggio  alla  Madonna  d’  Oetting , e 
coll’  iscriversi  col  suo  sangue  qual  servo  della 
Santa  Vergino  : la  qual  cosa  , aggiunge  il  pro- 
testante Menzel , non  gli  impedì , quid  prin- 
cipe , per  la  profondità  de'  suoi  piani  e la  sua 
costante  fermezza , di  fondar  la  possanza  e 


la  grandezza  de'  propri  stati , e per  l’ ordine 
della  sua  economia  politica , il  suo  governo 
savio  e giusto , come  , col  severo  adempimen- 
to dei  doveri , di  offrire  al  suo  secolo  un  mo- 
dello di  virtù  e di  operosità  principesca.  La 
severità  de’  suoi  costumi , la  sua  temperanza, 
il  suo  amore  per  le  scienze  e le  arti  face- 
vano vergognare  i tre  fratelli  di  Sassonia , 
Cristiano  II , Giovanni  Giorgio  ed  Augusto  , 
tutt'  e tre  i quali  mettevano  il  loro  princi- 
pale godimento  nell'  inebriarsi  e nel  cacciare 
( Menzel,  t.  6 , cap.  25  ). 

73.  Un  emulo  delle  sue  virtù  e del  suo  zelo 
religioso  fu  suo  cugino  Eerdinando , arciduca 
di  Stiria  , di  Carinzia  e di  Carniola.  Ouando 
nel  4596  egli  prese  a diciotl’anni  il  governo 
de' suoi  stali,  fece  un  viaggio  in  Italia,  andò 
in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Loreto , e 
ricevette  a Roma  la  benedizione  di  Clemen- 
te Vili.  Sebbene  cosi  giovane  egli  seppe  rista- 
bilire per  tutto  la  religione  cattolica  ne’  tre 
principati , e sbandirne  l’eresia  senza  versar 
gocciola  di  sangue,  cotanto  erano  savi  e fermi 
i suoi  provvedimenti.  Egli  era  stalo  allevato 
dai  gesuiti  del  pari  che  suo  cugino  Massimi- 
liano di  Baviera  e suo  zio  Ernesto  d’Austria. 

I due  cugiui  chiamarono  altri  religiosi  per 
compiere  la  conversione  dei  loro  popoli  ; ed 
erano  i cappuccini.  Ed  ecco  come  ne  parla  il 
Menzel:  « Perseguitati  dall’odio  de’ loro  fra- 
telli tralignati , i cappuccini  si  segnalavano 
con  gran  purezza  di  costumi , con  un’opero- 
sità disinteressata  per  la  salute  delle  anime 
e con  l'austerità  della  loro  vita.  11  popolo  che 
non  comprendeva  la  strana  scienza  e la  gran- 
d'arte politica  de’  gesuiti , il  popolo  sentivasi 
tratto  verso  i cappuccini , i quali  andavano 
a piedi  dall’un  paese  all’altro,  che  erano  come 
in  casa  loro  ne'  più  umili  casolari  e rendevano 
evidente  pei  poveri  la  sentenza  del  Vangelo, 
che  il  regno  do’ cieli  ò di  loro,  perché  rinun- 
ziavano a tutti  i godimenti  e gli  agi  della  vita 
terrena.  Nella  bocca  di  un  frate  con  gran  bar- 
ba e piedi  ignudi , che  fuor  delia  sua  tunica 
non  aveva  neppur  camicia  sul  corpo  e che 
dormiva  su  nude  tavolo , la  dottrina  che  il 
cristiano  deve  crocifiggere  la  sua  carne  e non 
volgere  il  suo  sguardo  che  verso  la  patria  ce- 
leste, perchè  è stranio  e pellegrino  sulla  terra, 
pareva  molto  più  convincente,  la  consolaziono 
che  i patimenti  di  quaggiù  non  sono  degni 
della  gloria  futura , faceva  una  impressione 
molto  più  profonda  che  nella  bocca  di  un  ricco 
prelato  o di  un  gesuita , alla  prudenza  mon- 
dana. Di  qua,  il  favore  che  Ferdinando  mo- 
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strava  ai  cappuccini  e il  gran  numero  do'  con- 
venti che  rizzò  loro  erano  utilissimi  po’  suoi 
disegni  di  conversione  » [Menzcl,  t.  S). 

La  cosa  che  stimolò  lo  zelo  de’  cattolici 
pel  bene  fu  lo  zelo  de’  protestanti  pel  male. 
Quando  i principi  cattolici  facevano  qualche 
concessione  ai  loro  sudditi  protestanti,  questi 
trascorrevan  sempre  troppo  in  Ih , sino  ad 
opprimere  i loro  compatriotti  cattolici.  Dal 
canto  loro  i principi  protestanti  non  consen- 
livan  mai  ai  propri  sudditi  cattolici  la  liberth 
che  le  leggi  e le  diete  dell'  impero  volevano 
fosse  loro  lasciata.  Un  articolo  della  pacifica- 
zione generale  diceva  che  ogni  ecclesiastico 
che  mutava  religione,  perdeva  per  questo  fatto 
medesimo  il  suo  benefizio.  Perciò,  affinchè  non 
sfuggisse  loro  l’arcivescovado  di  Maddeburgo, 
il  vescovado  di  llavelberg  ed  altri , gli  elet- 
tori di  Rrandeburgo  avevano  sempre  qualche 
membro  della  loro  famiglia  che  gli  occupavano 
sotto  un'apparenza  di  catlolicismo,  sino  a che 
li  potessero  rubare  apertamente  e da  ladroni 
sicuri.  La  cosa  che  crebbe  l' indegnazione  fra 
i cattolici  fu  l’apostasia  dei  due  arcivescovi 
di  Colonia  , i quali  si  ammogliarono  l’un  dopo 
l’altro  ; il  primo  ebbe  almeno  il  pudore  di  ab- 
bandonare la  sua  chiesa  , ma  il  secondo  volle 
mantenervisi  per  recare  all’  apostasia  la  sua 
diocesi,  a tal  che  bisognarono  le  armi  de’ prin- 
cipi cattolici  per  iscacciarnelo  e porvi  in  sua 
vece  un  vero  pastore. 

Altro  fatto  dovette  raccogliere  l' attenzione 
de'  fedeli  figliuoli  della  Chiesa.  Nell’universitò 
di  Lovanio,  la  quale  aveva  condannato  si  pie- 
namente gli  errori  di  Lutero,  si  trovò  un  dot- 
tore che  ne  riprodusse  il  veleno  più  sottile. 
Fu  Michele  Bajo , di  cui  furono  condannate 
settantasei  proposizioni , prima  nel  1576  dal 
santo  papa  Pio  V e poscia  nel  1579  da  Gre- 
gorio XIII.  Noi  vedremo  più  in  particolare 
l’ insieme  di  questi  errori,  quando,  rinnovati 
da  Giansenio  e da  Quesnel,  travaglieranno  la 
Chiesa  con  turbolenze , falseranno  le  idee  e 
gli  spiriti,  e prepareranno  la  via  agli  scismi 
ed  alle  rivoluzioni.  La  sostanza  di  questi  er- 
rori , a cui  anche  oggidì  non  si  pone  bastevole 
attenzione , è la  confusione  della  grazia  e della 
natura.  Cosi , secondo  Bajo  come  secondo  Lute- 
ro, la  gloria  e la  visione  intuiti  va  di  Dio  in  sè  me  - 
desimo  non  è un  fine  soprannaturale  dell’uorao, 
nò  la  grazia  un  dono  soprannaturale,  un  mezzo 
soprannaturale  per  giungervi  : l’una  e l’altra 
sono  una  parte  integrante  della  natura  uma- 
na , come  di  esser  oomposta  di  un  corpo  e di 
un’anima , di  aver  occhi  ed  orecchi.  Secondo 
ROBSBACBZn.  Voi.  Vili. 
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Bajo  come  secondo  Lutero  , 1’  uomo  scaduto 
uon  può  più  fare  da  sè  medesimo  che  il 
male,  tutte  le  opere  degl’infedeli  sono  pec- 
cati , ec. 

7i.  Sin  dall’anno  1 554,  Ruardo  Tapper,  Gio- 
suè Ravestin  ed  altri  dottori  di  Lovanio  si  le- 
varono contro  Bajo  e il  suo  amico  Uessels,  che 
spargevano  i primi  semi  delie  loro  opinioni. 
Nel  1560,  due  guardiani  de’ francescani  di 
Francia  ne  deferirono  diciolto  articoli  alla  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi , che  li  condannò 
il  87  Giugno  dello  stesso  anno  Nel  (567  ap- 
parve la  bolla  di  Pio  V , del  ( ,°  Ottobre , la 
quale  condannava  le  sedici  proposizioni , ma 
senza  nominare  Bajo.  Il  cardinale  di  Granvelle, 
incaricato  dell’  esecuzione  di  questo  decreto , 
lo  mandò  al  suo  vicario  generale,  il  quale  lopre- 
sentò  il  89  Dicembre  all’Università  di  Lovanio. 
La  bolla  fu  ricevuta  con  rispetto,  e Bajo  parve 
sulle  prime  si  sottomettesse;  ma  poscia  scrisse 
una  lunga  apologia  della  sua  dottrina  , che  in- 
dirizzò al  papa,  con  lettera  dell’8  Gennaio  1569. 
Dopo  maturo  esame  Pio  V confermò  il  (3  se- 
guente Maggio  il  suo  primo  giudizio  e scrisse 
un  breve  a Bajo  per  recarlo  a sottomettersi. 
Bajo  esitò  qualche  tempo  e alla  fine  si  sotto- 
mise  , dando  al  vicario  generale  una  revoca 
delle  proposizioni  condannate.  Ma  dopo  la 
morte  di  Giosuè  Ravestin  , avvenuta  nel  (570, 
Bajo  e i suoi  discepoli  tornarono  di  bel  nuovo 
in  campo.  Per  impor  fine  a queste  contraver- 
sie, Gregorio  XIII  diede  una  bolla  del  89  Gen- 
naio (579  in  conferma  di  quella  di  Pio  V , suo 
predecessore,  e scelse,  per  farla  accettare  dnl- 
l’ università  di  Lovanio  , Francesco  Tolelo,  ge- 
suita e poscia  cardinale.  Allora  Bajo  ritrattò  le 
sue  proposizioni,  a viva  voce  ed  in  uno  scritto 
firmato  di  sua  mano,  in  data  del  8t  Marzo  1580. 
Negli  otto  anni  seguenti , sino  alla  morte  di 
Bajo,  le  contese  si  ridestarono  e non  furono  so- 
pite che  da  un  corpo  di  dottrina  steso  dai  teo- 
logi di  Lovanio  e adottato  da  quelli  di  Douai 
( Bergier , Dizionario  teologico,  art.  Bajo). 

In  mezzo  agli  sforzi  dell'  inferno  per  pre- 
valere contro  la  Chiesa  di  Dio  in  Alemagna, 
in  Ungheria,  in  Polonia , in  Boemia , nel  Bel- 
gio e in  Olanda  , il  principale  strumento  di 
cui  Dio  volle  servirsi  per  mantenervi  la  fedo 
cattolica , formarvi  i principi  e i popoli  fe- 
deli , farvi  servire  a questo  fine  le  scienze  e 
le  arti , fu  la  santa  compagnia  di  Gesù  sotto 
la  mano  del  papa  e de’  suoi  nunzii.  Gli  stessi 
protestanti  non  possono  tenersi  dal  ricono- 
scere si  fatta  verità.  Ecco  tra  gli  altri  come 
parla  il  protestante  Leopoldo  Ranke , espo- 
130 
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nendo  la  ristorazione  cattolica  in  Polonia  e 
in  altre  contrade  : 

« Fra  tutti  gli  ambasciatori  stranieri  che 
si  trovavano  in  Polonia , i nunzii  del  papa 
erano  i soli  cho  avessero  il  diritto  d' intrat- 
tenersi col  re  senza  che  vi  fosse  presente  un 
senatore.  Questi  nunzii  sono  conosciuti  : essi 
erano  tanto  prudenti  ed  accorti  per  profit- 
tare dell’  intimità  di  queste  relazioni.  Sul  co- 
minciare del  1580  , il  cardinale  Bolognetto, 
nunzio  in  Polonia,  si  lamentava  dell’  asprezza 
del  clima  , del  freddo  doppiamente  forte  per 
un  italiano,  ec. ; non  ostante  tutte  queste 
spiacevolezze  non  esitò  ad  accompagnare  il 
re  Stefano  Bathori  per  tutto  il  regno,  da  Var- 
savia a Cracovia  , da  Vilna  a Lublino  ; tal- 
volta egli  cadeva  in  accessi  di  malinconia , 
ma  non  era  meno  infaticabile.  Durante  le 
spedizioni  militari  carteggiava  col  re  o si 
giovava  di  questa  intimità  per  difendere  gli 
interessi  di  Roma....  I collegi  de'  gesuiti  in 
Cracovia,  di  Grodno , di-Pultusk  furono  riz- 
zati per  la  protezione  speciale  del  re  : il 
nuovo  calendario  fu  introdotto  senza  difficoltò 
e posta  ad  esecuzione  la  maggior  parte  dei 
decreti  del  concilio  di  Trento.  Ma  ciò  che  vi 
ebbe  di  più  importante  fu  la  risoluzione  del 
re  di  non  più  dare  per  l’ avvenire  i vescovadi 
altro  che  a'  cattolici.  Alcuni  protestanti  si 
erano  introdotti  in  quosle  alle  dignità  eccle- 
siastiche : fu  conceduto  al  nunzio  il  diritto  di 
chiamarli  al  suo  tribunale  e di  doporli  ; la 
qual  concessione  era  tanto  più  significativa , 
perchè  alla  dignità  episcopale  andava  al  tempo 
stesso  unito  il  diritto  di  sedere  e di  dare  voto 
in  senato.  Il  nunzio  cercò  soprattutto  di  re- 
carsi a profitto  questo  carattere  politico  del- 
T istituzione  ecclesiastica.  Egli  indusse  i ve- 
scovi a prendere  nello  diete  determinazioni 
comuni , e ne  indicò  loro  diverse.  Aveva 
strette  relazioni  intimissime  e che  poscia  gli 
riuscirono  grandemente  favorevoli  con  alcuni 
de’  vescovi  più  potenti , tra  gli  altri  coll’  ar- 
civescovo di  Gnesua  e col  vescovo  di  Craco- 
via ; riuscì  a ravvivare  in  tutto  il  clero  un 
nuovo  zelo  e ad  ottenere  una  grande  influenza 
sugli  affari  temporali.  Diciamo  finalmente  che 
il  callolicismo  fini  per  ristabilirsi  interamente 
sotto  il  regno  del  re  Stefano. 

< Questa  ristorazione  diventò  un  fatto 
tanto  più  grave,  perchè  la  fazione  più  temuta 
del  paese  , la  fazione  Zamoiski , che  aveva 
ottenuto  dal  favore  reale  quasi  tutte  le  ca- 
riche più  importanti , prese  anch'  essa  una 
direzione  cattolica , e fu  essa  che  dopo  la 


morte  del  re  Stefano  la  vinse  nelle  lotte  elet- 
torali. I zamoiscani  sollevarono  ol  trono  quel 
principe  svedese  che  Caterina  Jagellone  aveva 
partorito  in  carcere  e che  sino  dall’  infanzia 
era  stato  mantenuto  nella  fede  cattolica  in 
mezzo  ad  un  paese  protestante.  Questo  prin- 
cipe era  Sigismondo  III , le  cui  idee  e senti- 
menti seguirono  con  ardore  l’impulso  cattolico 
che  metteva  allora  in  moto  l’ Europa. 

« Papa  Clemente  Vili  disse  in  una  delle  sue 
istruzioni  che,  essendo  cardinale  e legato  in  Po- 
lonia , egli  aveva  dato  a questo  principe  il  con- 
siglio di  uon  concedere  tutti  gli  impieghi  pub- 
blici che  ai  cattolici.  Questo  consiglio  era  già 
stato  dato  spesse  volte  da  Paolo  IV,  dal  car- 
dinale Osio  e dal  Bolognetto.  Sigismondo  111  si 
mostrò  subito  determinato  ad  eseguire  quello 
che  non  si  era  potuto  ottenere  nò  da  Sigismon- 
do Augusto  nè  da  Stefano.  In  sulle  prime, 
le  città  e la  nobiltà  della  Polonia  prussiana 
aveva  adottato  il  protestantismo;  a quel  tempo 
la  nobiltà  tornò  al  caltolicismo;  l’esempio  dei 
Kostka,  dei  Dzianliuski,  dei  Konopat,  diven- 
tati onnipotenti  perchè  avevano  abjurata  l'ere- 
sia, suscitò  ['emulazione  degli  altri.  Le  scuole 
de’  gesuiti  erano  frequentate  principalmente 
dalla  nobile  gioventù:  e in  breve  noi  vediamo 
questi  discepoli  de’  gesuiti  intraprendere  la 
conversione  della  giovane  borghesia  nelle  città 
rimaste  protestanti.  Ma  il  cattolicismo  fece  sen- 
tire sopra  tutto  la  sua  influenza  ai  gentiluo- 
mini. Il  collegio  di  Pultusk  noverava  quattro- 
cento allievi,  tutti  nobili.  L’impulso  generale 
che  era  nello  spirito  del  tempo,  l’insegna- 
mento de' gesuiti,  lo  zelo  di  fresco  ridestato  in 
tutto  il  clero,  i favori  della  corte,  tutto  con- 
corse a disporre  la  nobiltà  polacca  a rientrare 
in  seno  alla  Chiesa. 

< Ma  i cattolici  non  si  contentarono  di  com- 
battere i protestanti , gettarono  gli  occhi  sui 
greci.  In  questa  nuova  lotta  che  si  andava 
accendendo , il  re  e il  papa  unirono  ancora 
tutti  i loro  sforzi  ; il  partito  più  decisivo  fu  la 
minaccia  di  escludere  i vescovi  dal  diritto  di 
sedere  e di  votare  in  senato;  basti  il  dire  che 
il  vladica  di  Vladimiro  e alcuni  altri  vescovi 
greci  si  decisero  nel  1 595  a riunirsi  alla  chiesa 
romana  secondo  le  regole  del  concilio  di  Firen- 
ze. 1 loro  rappresentanti  andarono  a Roma;  il 
papa  e il  re  mandarono  missionarii  nella  pro- 
vincia ; un  gesuita,  confessore  del  re,  stimolò 
la  loro  fede  in  un  sermone  pieno  di  entusia- 
smo; colà  pure  si  restituirono  alcuno  chiese  ai 
cattolici.  — In  breve  correre  d'anni,  questo 
movimento  crebbe  straordinariamente:  non 
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ha  molto,  diceva  un  nunzio  del  papa  nel  1589, 
si  credeva  che  l’eresia  distruggerebbe  intera- 
mente il  cattolicismo  in  Polonia  ; oggi  il  catto- 
licismo  seppellisce  l’eresia  » ( Hanke , Storia  del 
papato  nei  secoli  sedicesimo  e diciassettesimo , 
tradotta  in  francese.  Parigi , 1 838  t.  4 , 
<*P-  < > § * )■ 

Avvenne  una  sollevazione  protestante , ma 
fu  domata.  Il  re  si  mostrò  inconcusso  nell'ora 
del  poricolo  ; egli  diceva  : La  mia  causa  è 
giusta  , ed  io  metto  la  mia  fiducia  in  Dio. 
Nel  Luglio  del  1607  fu  combattuta  una  gior- 
nata decisiva.  L’esercito  regio  assali  il  nemico 
mettendo  il  grido  di  Gesù,  Maria , e no  usci 
vittorioso.  I Polacchi  danno  alla  Santa  Vergine 
il  titolo  di  regina  di  Polonia. 

i 11  nuniio  vegliò  sin  d'allora  perché  le 
cariche  de’  tribunali  supremi  fossero  occupate 
da  cattolici , e perché  si  procedesse  rigorosa- 
mente secondo  i testi  de’ santi  decreti  cano- 
nici. I matrimoni  dovevano  particolarmente 
raccogliere  l'attomione.  Il  tribunale  supremo 
non  volle  riconoscere  validi  che  quelli  con- 
chiusi avanti  il  curato  e diversi  testimoni  : 
ma  i curati  si  rifiutavano  a benedir  questi 
matrimoni  ; e perciò  moltissime  persone  si 
sottoposero  al  rito  cattolico  nell'  interesse  dei 
loro  figliuoli.  Altri  furono  determinati  a que- 
sta sommissione  perchè  si  contrastava  ai  pro- 
testanti il  diritto  di  nominare  ai  benefizi  eccle- 
siastici. Un  governo  possiede  mille  mezzi  di 
favorire  un’opinione  che  preferisce:  perciò  fu- 
rono tutti  impiegati  da  Sigismondo , astenen- 
dosi per  quanto  era  possibile  dall'usare  la 
forza.  11  mutamento  di  religione  fini  dunque 
per  compiersi  in  modo  quasi  insensibile , ma 
costante  o progressivo. 

« Colla  severità  e la  vigoria  loro  nel  reg- 
gimento degli  affari  ecclesiastici,  i nunzi  eb- 
bero una  gran  parte  nel  ristabilimento  del 
cattolicismo.  Essi  ponevano  grande  attenzione 
che  i vescovadi  fossero  occupati  da  uomini 
capacissimi  ; visitavano  i conventi  e non  tol- 
leravano che  fossero  mandati  in  Polonia , come 
si  era  cominciato  a fare,  i soggetti  disobbe- 
dienli  e procaci  ; ponevano  anche  mente  alle 
cure , cercando  d’ introdurvi  i cantici  e i ca- 
techismi , e insistevano  sull'istituzione  de’se- 
minari  episcopali. 

« I gesuiti  faticavano  allora  particolar- 
mente sotto  la  direzione  dei  nunzi.  La  loro 
operosità  si  stendeva  a tutte  le  provincie:  fra 
i popoli  docili  della  Livonia;  in  Lituania,  ove 
dovevano  combattere  altresì  l'antico  culto  dei 
serpenti  ; fra  i Greci , ove  spesso  i gesuiti 


furono  i soli  preti  cattolici  : talvolta  dovevano 
battezzare  giovani  di  diciott’anni , e trovavano 
vecchi  che  non  si  erano  mai  comunicati  : ma 
il  loro  zelo  si  esercitava  soprattutto  nella  Po- 
lonia propriamente  detta,  ove,  secondo  l’elo- 
gio di  un  loro  membro,  le  centinaja  di  ge- 
suiti, dotti,  ortodossi,  si  consacrarono  a Dio 
per  distruggere  gli  errori  e far  vivere  la  fede 
cattolica  colle  scuole , colla  predicazione  e coi 
loro  scritti  ( Ranke , §.  4). 

< In  Alemagna  i principi  ecclesiastici  si 
giudicarono  come  specialmente  obbligati  a ri- 
condurre i loro  sudditi  al  cattolicismo.  I ge- 
suiti diedero  tosto  mano  all'  opera.  Giovanni 
Adamo  di  Bicken,  principe  elettore  di  Magon- 
za, dal  1601  al  1604,  era  un  allievo  del  col- 
legio germanico  di  Roma.  Un  giorno  egli  udì, 
nel  castello  di  Kocnigstein , i canti  coi  quali 
la  comunità  luterana  di  quel  luogo  seppelliva 
il  suo  ministro  defunto.  — Seppellisca  onesta- 
mente la  sua  sinagoga  ! disse  egli.  E la  do- 
menica seguente  un  gesuita  sali  sul  pulpito  ; 
da  quel  tempo  non  si  videro  più  predicanti 
luterani  in  quel  luogo  : e dappertutto  le  cose 
avvennero  nella  medesima  guisa  (Serrarius , 
lìes  maguntinae,  p.  973).  Ciò  che  Bicken  aveva 
lasciato  incompiuto  lo  continuò  con  ardore 
Giovanni  Schweikard  suo  successore.  Era  un 
uomo  un  po'  troppo  dato  ai  piaceri  della  men- 
sa, ma  che  non  ostante  un  tale  difetto  sapeva 
adempiere  i doveri  della  sua  dignità  con  raro 
ingegno.  Egli  riuscì  ad  atterrare  la  pretesa 
riforma  in  tutta  la  sua  diocesi , perfino  a 
Eichsfeld.  Mandò  a Heiligenstad  una  commis- 
sione che  ricondusse  al  cattolicismo,  nello 
spazio  di  due  anni , duecento  borghesi,  alcuni 
de’  quali  erano  invecchiati  nella  credenza  pro- 
testante. Ne  rimaneva  ancora  un  piccol  nu- 
mero ed  egli  predicò  loro  personalmente  qual 
padre  e pastore , e giunse  a farli  abjurare. 
Qual  contentezza  provò  egli  vedendo  tornata 
al  cattolicismo  una  città  che  un  quarant’anni 
prima  era  stata  tutta  protestante  ! 

« In  questa  guisa  operarono  anche  Erne- 
sto e Ferdinando  di  Colonia,  ambedue  princi- 
pi baveresi , e succeduti  a due  apostati.  11 
principe  elettorale  di  Treveri , Lotario , della 
casa  di  Mettermeli,  segnalato  per  bello  doti, 
vigilante , pieno  di  zelo  per  gl’  interessi  del 
suo  paese  e della  sua  famiglia  e insieme  af- 
fabile e solo  severo  nelle  cose  di  religione , 
questo  principe  non  voleva  protestanti  alla 
sua  corte.  Mailardo  di  Thucng , vescovo  di 
Bamberga,  si  associò  a questi  gran  personaggi. 
Quando  egli  prese  possesso  della  sua  capita- 
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le,  trovò  tulio  il  consiglio  composto  (li  proto 
statili,  eccettuali  due  membri.  Egli  aveva  già 
assistito  il  vescovo  Giulio  a Vurtsburgo  e ri- 
solvette di  usare  a Bamberga  i modi  che  aveva 
adoperato  questi.  Al  Natale  del  1335  pub- 
blicò il  suo  editto  di  riforma  ; ordinò  di  sce- 
gliere tra  la  comunione  seconda  il  rito  catto- 
lico o l'emigrazione  ; o nonostante  la  resi- 
stenza del  capitolo , della  nobiltà  e della 
provincia,  nonoslanto  le  stringenti  rimostran- 
ze de’  suoi  vicini , gli  editti  di  riforma  furono 
rinnovali  tutti  i seguenti  anni  ed  eseguiti  in 
tutte  le  loro  prescrizioni  ( Jacoub , Storia  di 
Bamberga).  Teodoro  di  Eurstemberg , a Pader- 
lx>na , rivaleggiò  nella  bassa  Alemngna  col 
principe  ecclesiastico  di  Bamberga.  Nel  1596, 
egli  foce  carcerare  tutti  i sacerdoti  della  sua 
diocesi  che  davano  la  comunione  sotto  le  due 
specie.  Si  nimicò  per  questo  colla  nobiltà  del 
suo  paese  ; quindi  noi  vediamo  il  vescovo  e 
i nobili  rapirsi  reciprocamente  i loro  greggi. 
Egli  entrò  altresì  in  lolla  aperta  colla  città. 
Nel  4601  Paderbona  fu  costretta  a prestar  di 
nuovo  il  giuramento  di  fedeltà.  Il  collegio  dei 
gesuiti  fu  poscia  dotalo  splendidameulc , e 
usci  in  breve  un  editto  che  non  lasciava  ai 
protestanti  altro  che  la  scelta  fra  la  messa  e 
l'emigrazione.  Bramberga  e Paderbona  diven- 
tarono dunque  interamente  cattoliche  ( Struuck , 
A miai  paderbon , lib.  22). 

« Il  mutamento  rapido  e nondimeno  si  du- 
revole che  avvenne  nel  paese  è notevolissi- 
mo. Se  no  dovrà  dunque  concbiuderc  che  il 
protestantismo  non  aveva  messe  per  anco  pro- 
fonde radici , o veramente  che  si  deve  ascri- 
vere una  tale  rivoluzione  all'accorta  propa- 
ganda do'  gesuiti  ? Per  lo  meno  essi  non 
mancarono  nò  di  zelo  nò  di  prudenza.  Voi  li 
vedete  distendersi  successivamente  in  lutti  i 
luoghi  cho  li  circondano , sedurre  e soggioga- 
re i popoli  ; le  loro  chiese  sono  le  più  frequen- 
tate. So  v’ha  qualche  luterano  versato  nella 
Bibbia , il  cui  giudizio  eserciti  impero  sopra 
i suoi  vicini , essi  impiegano  ogni  mezzo  per 
convertirlo,  o quasi  sempre  vi  riescono;  tanta 
ò la  loro  abilità  nella  controversia.  Ei  si  mo- 
strano caritatevoli,  sanando  i malati,  studian- 
do a riconciliar  le  inimicizie  , obbligando  con 
giuramenti  sacri  coloro  che  hanno  ricondotto 
alla  fede  , si  vedono  i fedeli  seguitarli  in  tutti 
i pellegrinaggi , ed  uomini  che  non  ha  guari 
erano  ardeuti  protestanti  mescolarsi  a queste 
processioni  [Hanke , t 4 , 5.) 

u In  Svizzera  l’indipendenza  dei  diversi 
tcrritorii  della  confederazione  era  stata  da 


lungo  tempo  recata  ad  effetto  : non  era  con- 
sentito alle  diete  di  occuparsi  di  materie 
religiose.  Ai  principiar  del  secolo  decimoset- 
limo  , i cattolici  non  avevano  neppure  una 
lontana  speranza  di  vincere  i protestanti  ; 
essi  erano  non  solo  più  polenti  c più  ricchi, 
ma  avevano  a capo  loro  uomini  più  abili  o 
meglio  esercitati  negli  aifari. 

« I nunzi  cho  avevano  ferma  la  loro  sede 
a Lucerna  non  si  fecero  illusione.  Essi  mede- 
simi hanno  descritto  questo  stato  di  cose  ; e 
tuttavia , malgrado  la  poco  loro  autorità , 
giunsero  a crescerla  assai.  II  loro  scopo  prin- 
cipale era  di  costringere  i vescovi  ad  adem- 
piere i loro  doveri.  1 vescovi  di  nazione  ale- 
manna amavano  volentieri  non  considerarsi 
altro  che  principi  temperali  : i nunzi , per  lo 
contrario  , non  cessavano  di  rappresentare  ad 
essi  che  non  erauo  tali  se  non  se  a motivo 
della  loro  vocazione  ecclesiastica  , e procura- 
vano di  penetrarli  beue  dei  doveri  di  questa 
vocazione.  Noi  vediam  di  fatto  operarsi  molti 
mutamenti  nella  chiesa  svizzera.  Si  fecero 
ispezioni , si  stabilirono  sinodi , si  riformarono 
conventi , si  fondarono  seminari.  1 nunzi 
cercavano  di  mantener  la  buona  intelligenza 
fra  il  potere  spirituale  e il  potere  temporale  , 
e vi  riuscirono  colla  dolcezza  e la  persuasione. 
Giunsero  perfino  a impedire  l' introduzione 
de'  libri  protestanti , quantunque  fossero  ob- 
bligati a consentire  che  fosse  lasciala  nelle 
mani  dei  fedeli  la  Bibbia  e i loro  libri  di  prò 
ghiere  tedesche.  I gesuiti  e i cappuccini  fati- 
carono con  gran  frutto.  S’ istituirono  confra- 
ternito  di  Maria  , le  quali  abbracciavano  nella 
loro  associazione  giovani  e vecchi:  i sermoni  o 
le  confessioni  erano  frequentali  con  zelo  : ri- 
cominciavano i pellegrinaggi  alle  immagiui  mi- 
racolose , e talvolta  bisognava  temperare  la 
severità  delle  penitenze  che  i peccatori  s' im- 
ponevano. 1 nunzi  non  avevan  modi  nè  pa- 
role a poter  lodare  degnamente  i servigi  che 
rendevau  loro  particolarmente  i cappuccini 
italiani. 

< E allora  si  facevaoo  lo  conversioni.  1 
nunzi  ricevevano  i convertiti , li  proteggeva- 
no e raccomandavano  alla  carità  de'  loro  fra- 
telli ; cercavano  di  fondar  casse  di  soccorsa 
in  loro  favore  colle  contribuzioni  do'  fadeli  o 
sotto  la  vigilanza  do' prelati.  Riusoivan  tal- 
volta a riconquistar  parrocchie  che  reputava- 
no per  sempre  perdute  , ristabilendovi  subito 
la  messa.  Il  vescovo  di  Basilea  e l’abbate  di 
Sau  Gallo  andavano  segnalati  sopra  gli  altri 
per  l'ardore  del  loro  zelo  » [Hanke,  t.  4,  §.  6). 
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Ua  altro  personaggio  a cui  la  Svizierà 
cattolica  va  debitrice  di  particolare  ricono- 
scenza ò l'apostolo  dell'Alemanna  , Pietro  Ca- 
nisio,  di  cui  abbiam  già  parlato.  Il  vescovo 
Vercelli , nunzio  apostolico  in  Alemagna , ri- 
cevuto l' ordine  dalla  santa  sede  di  visitare  i 
cantoni  cattolici  dell'  Elvezia  , pigliò  seco  il 
padre  Canisio , che  allora  aveva  sessant'  anni. 
Avendo  il  nunzio , grande  amico  di  San  Carlo , 
esaminata  ogni  cosa , scrisse  al  papa  che  il 
miglior  mezzo  di  preservar  la  Svizzera  cat- 
tolica dalle  seduzioni  dell'  eresia  sarebbe  di 
fondare  un  collegio  di  gesuiti  a Friburgo,  af- 
liuclii  la  gioventù  non  fosse  più  esposta  a la- 
sciarsi pervertire  nelle  scuole  pubbliche  di 
Uasilea,  di  Losanna  e di  Ginevra.  Gregorio  X.III 
approvò  molto  un  tale  disegno.  Ma  al  solo 
nome  di  gesuiti  si  levò  gran  remore  in  tutta 
la  Svizzera.  1 protestanti  ne  facevano  un  ri- 
tratto spaveutevole  ; i cattolici , che  non  ne 
avevano  mai  veduto , non  sapevano  quello 
che  pensare.  Per  dissipare  tulle  le  preoccupa- 
zioni e i timori , il  nunzio  menò  seco  il  padre 
Canisio  a Friburgo  e disse  ai  magistrati  ed 
agli  abitanti  : Ecco  un  uomo  che  vi  debb’  es- 
sere molto  caro;  ò un  santo  di  cui  dovete 
onorarvi  di  conservare  le  reliquie  nella  vostra 
cittì).  Queste  parole  furouo  come  una  profezia. 
Appeua  veduto  il  Canisio  per  alcuui  giorni , 
gli  abitanti  dicevano:  Noi  non  lo  s'imiamo 
sulla  testimonianza  del  nunzio,  ma  sopra 
quello  che  vediamo  noi  stessi.  Lo  rispettavano 
siccome  maestro , lo  amavano  come  padre , 

10  riverivano  come  apostolo  e patriarca  . que- 
sto ò l' elogio  che  imprimellero  sulla  sua 
tomba. 

Egli  passò  con  loro  gli  ultimi  diciassette 
anni  della  sua  vita , fondò  il  loro  collegio , 
ravvivò  la  fede  e la  pietà  collo  sue  predica- 
zioni , i suoi  catechismi , le  sue  istruzioni  fa- 
miliari cosi  nella  città  come  nelle  campagne 
che  egli  percorreva  a piedi.  Continuò  queste 
fatiche  apostoliche  sino  all'  età  di  sessantotto 
anni.  Un  attacco  di  apoplessia , dal  quale  si 
riebbe  però  a poco  a poco , lo  pose  fuor  di 
stato  di  seguitare  lo  stesso  genere  di  vita. 
Egli  si  pose  a predicare  in  altro  modo.  Com- 
pose nella  lingua  del  popolo  piccoli  libri  di 
pietà  e le  vite  de'  principali  santi  del  paese; 

11  che  fece  un  bene  incalcolabile  e può  ser- 
virò di  esempio.  Mori  santamente  il  21  Di- 
cembre 1597  a setlantasette  anni,  e non  ha 
cessato  di  essere  veneralo  qual  santo  dai  po- 
poli di  Alemagna , autorizzali  a ciò  da  un 
gran  numero  di  miracoli.  La  sua  canonizza- 


zione , chiesta  più  volle , fu  a’  nostri  giorni 
ripigliala. 

Un  fatto  dalla  sua  vita  è soprattutto  ac- 
concio a farcelo  conoscere.  Fio  IV  lo  aveva 
mandalo  nunzio  apostolico  in  Germania.  Nel 
corso  della  sua  nunziatura , egli  andò  a Ni- 
mega , sua  città  natale.  Fu  gran  letizia  per 
tutti , ma  principalmente  pei  cattolici.  1 suoi 
parenti , che  erano  in  gran  numero , fecero 
a gara  per  albergarlo  e regalarlo.  Per  conten- 
tarli tutti , o meglio  per  non  scontentare  al- 
cuno , non  prese  stanza  da  nessuno,  ltispetto 
all’  invilo  del  mangiare  con  loro,  ecco  il  modo 
che  egli  prese  per  soddisfarli  tutti  ad  una  volta. 
Ebbene  , disse  loro  un  giorno  , bisogna  che  vi 
contenti  lutti  ; io  accetto  F onore  elio  volete 
farmi , ma  vi  prego  sia  allo  spedale , atlìn- 
chè  i poveri,  che  sono  nostri  fratelli  in  Gesù 
Cristo,  possano  partecipare  di  questa  festa. 
Voglio  anch’  io  regalar  voi , e spero  , prima 
di  lasciarvi,  di  aver  la  consolazione  di  ve- 
dervi lutti  uniti  alla  sacra  mensa  e servir- 
vi delle  vivando  più  squisite  c delizioso , 
dandovi  il  corpo  adorabile  di  Gesù  Cristo. 
Tutti  con  gran  gioia  gradirono  il  suo  invito. 
Essi  mandano  allo  spedale  ciò  che  avevano 
preparato  poi  banchetto , e si  dispongono  a 
ricevere  quello  che  il  loro  santo  parente  vo- 
leva dar  loro.  Nel  giorno  ed  ora  formati , essi 
vanno  allo  spedale  , vi  ascoltano  la  sua  messa 
o si  comunicano  tutti  di  sua  mano.  Ali' uscir 
della  chiesa  trovano  diverse  tavole  che  il  Ca- 
nisio aveva  fatto  preparare  per  ricevervi  tutta 
la  sua  famiglia  , che  era  molto  numerosa.  Figli 
sedette  in  mezzo  a loro  come  nostro  Signore 
in  mezzo  a’  suoi  discepoli.  Non  fu  mai  si  ve- 
desse agapa  più  santa  e più  cordiale.  Il  Cani- 
sio gl'  intratteneva  in  modo  egualmente  edi- 
ficante o gradevole  : ciò  che  si  levava  dulie 
mense  era  pei  poveri.  Termiuò  la  festa  con 
una  commovente  esortazione  , in  cui  gli  scon- 
giurò tulli  ad  essere  fedeli  a Dio  ed  alla  sua 
religione , a rimaner  fermi  contra  le  novità 
che  avovano  diserti  tanti  paesi  e minacciava- 
no già  la  loro  provincia.  L’ impressione  delle 
sue  parole  fu  cosi  viva  nei  loro  cuori  che  tutti, 
levando  la  mano,  gli  promisero  con  giura- 
mento di  abbandonar  piuttosto  la  vita  che  la 
religione  do'  loro  maggiori  [ Dvrigny  , Vita  del 
P.  Canisio  , lib.  4 ). 

75.  Ecco  come  la  Chiesa  di  Dio , di  cui 
F eresia  aveva  anticipatamente  cantata  la 
morte  e i funerali , si  mostrava  più  viva  e 
operosa  che  mai.  E quello  che  abbiam  vo- 
dulo  non  ò per  anco  il  tutto  : volgiamo  i no- 
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stri  sguardi  alle  missioni  lontane  dell’  America 
e dell'  Asia.  Sentiamo  un  protestante  , la  sto- 
ria - Del  papato  nel  secolo  decimosesto  e nel 
deci  musetti  mo 

• Non  intralasciando  di  considerare  gli 
splendidi  progressi  del  cattolicismo  in  Europa, 
rivolgiamo  i nostri  sguardi  anche  verso  le 
contrade  pili  lontane , in  meno  alle  quali 
esso  aveva  dovuto  penetrare  e distendersi 
colla  forza  de’  medesimi  impulsi.  II  primo 
pensiero  che  produsse  le  scoperte  e i conqui- 
sti degli  Spagnuoli  e de'  Portoghesi  racchiu- 
deva un  elemento  religioso  ; esso  li  segui  e 
gli  animò  sempre  nelle  loro  spedizioni , e si 
manifestò  con  una  irresistibile  energia  al- 
1’  oriente  e all'occidente  de' regni  conquistati. 
Al  principio  del  secolo  decimosettimo , il  mae- 
stoso edifizio  della  Chiesa  cattolica  era  intie- 
ramente rizzato  nell’  America  meridionale. 
V’  avevan  cinque  arcivescovadi , ventisette 
vescovadi , quattrocento  conventi  e parro- 
chio  senza  numero  ( //errerò , Dtscripcion  de 
la»  India»,  pag.  80).  Sorgevano  cattedrali 
magnifiche.  I gesuiti  insegnavano  la  gram- 
matica e le  arti  liberali , e un  seminario  era 
stato  aggiunto  al  loro  collegio  di  Sant'  Idel- 
fonso  nel  Messico.  Tutte  le  parti  della  teo- 
logia erano  insegnate  nelle  università  del 
Messico  e di  Lima.  Gli  Americani  di  origine 
europea  si  distinguevano  per  una  sagacia  par- 
ticolare ; dispiaceva  loro  solamente  di  vedersi 
troppo  lontani  dal  favor  reale  per  poter  essere 
guiderdonati  secondo  il  loro  merito.  Gli  Or- 
dini mendicanti  cominciarono  a propagar  con 
frutto  il  cristianesimo  sul  continente  dell’Ame- 
rica meridionale.  Trasformatosi  il  conquisto 
in  missione , la  missione  era  diventata  inci- 
vilitrice  ; i monaci  di  questi  ordini  insegna- 
vano al  tempo  stesso  a seminar  le  terre , a 
far  le  raccolte  , a piantar  gli  alberi , a edificar 
case  , a leggere  ed  a cantare.  l.a  riconoscenza 
per  tanti  benefizii  non  mancava  loro , peroc- 
ché si  aveva  per  essi  la  piò  gran  venerazio- 
ne e il  piò  profondo  ossequio.  Quando  il  cu- 
rato giungeva  nella  sua  parrocchia , era  ac- 
colto a suon  di  musica  e di  campane  ; si 
spargevano  fiori  sulla  sua  via  ; le  madri  gli 
appresentavano  i loro  figliuoli  o gli  diman- 
davano la  benedizione.  Gli  Indiani  trovavano 
il  maggior  piacere  nelle  cerimonie  del  cullo 
divino.  Non  si  stancavano  di  servirla  messa, 
di  cantare  i vespri , di  assistere  al  coro 
Erano  dotati  di  un  certo  ingegno  musicale  : 
I'  adornare  una  chiesa  era  per  loro  una  gioia 
innoccnto  ; perocché  tutto  ciò  che  era  sem- 


plice e maraviglioso  producova  sopra  di  essi 
la  pili  grande  impressione.  Nei  loro  sogni 
sognavano  lo  delizie  del  paradiso.  La  llegina 
del  cielo  appariva  in  tutta  la  sua  magnifi- 
cenza ai  malati , intorniata  da  giovani  e leg- 
giadro vergini  che  recavan  loro  alleviamenti 
acconci  a calmare  i loro  dolori  ; talvolta  an- 
cora Maria  si  mostrava  sola , per  insegnare 
a’  suoi  piò  fedeli  adoratori  il  cantico  del  suo 
Figliuolo  crocifisso  , la  cui  testa  era  inchinata 
come  si  china  la  spica  matura. 

« Qui  noi  vediamo  in  opera  le  forze  in- 
time del  cattolicismo.  I monaci  si  lamentavan 
solo  che  il  cattivo  esempio  degli  Spagnuoli  e 
le  loro  violenze  corrompessero  gl’  indigeni  e 
mettessero  ostacolo  al  progresso  delle  con- 
versioni. 

« Nelle  Indie  orientali , per  tutto  ovun- 
que si  stendeva  la  signoria  de’  Portoghesi , 
le  cose  avvenivano  presso  a poco  nel  mede- 
simo modo.  Il  cattolicismo  conquistò  una 
contrada  immensa  a Goa  ; migliaia  di  per- 
sone si  convertivano  ogni  anno;  nel  <565 
si  noveravano  già  quasi  ' trecenlomila  nuovi 
cristiani  intorno  a Goa , nelle  montagne  di 
Cochin  e presso  al  capo  Commino  ( Muffel , 
De  rebus  indicis,  p.  <2).  Ma  i missionari  non 
sortirono  per  tutto  buon  esito  ad  una  guisa. 
Era  rimasta  in  mezzo  a queste  popolazioni 
una  moltitudine  indomita.  Religioni  antichis- 
sime, il  cui  culto  incatenava  il  cuore  e lo 
spirilo , fatte  simili  alle  idee , ai  costumi  ed 
agli  usi  di  questi  popoli,  resisterono  alla  forza 
delle  armi  ed  lumi  della  predicazione.  Spet- 
tava al  cattolicismo  il  vincere  anche  questi 
pili  gagliardi  clementi  di  idolatria.  Tale  fu 

10  scopo  essenziale  di  San  Francesco  Saverio, 

11  quale  giunse  l’anno  <512  nelle  Indie  orien- 
tali. Egli  percorse  in  tutte  le  direzioni.  Pregò 
sulla  tomba  dell'  apostolo  Tommaso  a Melia- 
pour , predicò  dal  sommo  di  un  altiero  alla 
popolazione  di  Travancor  , fece  cantare  nelle 
Molucche  cantici  spirituali  che  furono  poscia 
ripetuti  sui  mercati  e dai  pescatori  sul  mare; 
tuttavia  non  era  sortito  a vedere  adempiuta 
affatto  l' opera  sua  ; la  sua  parola  favorita 
era  : Di  piti , di  pih  ! Il  suo  zelo  per  la  con- 
versione si  trovava  mescolalo  di  un  certo 
piacere  pe’  viaggi  ; arrivalo  appena  al  Giap- 
pone , studiava  i mezzi  di  trovare  nella  Cina 
il  centro  e l' origine  delle  credenze  che  si 
opponevano  alla  sua.  Nella  natura  degli  uo- 
mini v’è  qualche  cosa  che  gli  sospinge  e gli 
stimola  a vincere  le  difficoltà  ; e l' esempio 
del  Saverio  anziché  stornarli  dalla  vita  pe- 
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ricolosa  de'  missionari , aveva  una  certa  quale 
allettativa  che  incoraggiava  ad  imitarlo.  Al 
cominciare  del  secolo  decimottavo  regnava 
in  Oriente  la  più  gagliarda  operosità  reli- 
giosa. 

• Le  storie  ricordano  che  gli  antichi  Khan 
del  Mogol , i conquistatori  dell’Asia  , avevano 
preso  da  lungo  tempo  un  partito  realmente 
indeciso  tra  le  diverse  religioni  del  mondo. 
Pare  che  l’ imperatore  Akbar  vivesse  anch’egli 
in  questa  esitanza.  Chiamando  a sè  i gesuiti 
dichiarò  loro  che  aveva  cercalo  di  conoscere 
tutte  le  religioni  della  terra  , e che  bramava 
di  conoscere  auche  la  religione  cristiana  col- 
1'  aiuto  de'  padri , che  egli  stimava  e riveriva. 
Girolamo  Saverio , nipote  di  San  Francesco , 
fu  il  primo  che  si  stabilisse  alla  sua  corte 
nel  4595;  e le  ribellioni  de’ maomettani  con- 
tribuirono a disporre  favorevolmente  l’ impe- 
ratore in  prò  de’ cristiani.  Nel  1599  si  celebrò 
nel  modo  piti  solenne  la  festa  di  Natale  a 
Labore  ; il  presepio  del  Salvatore  fu  esposto 
per  venti  giorni  ; moltissimi  catecumeni , re- 
cando ramoscelli  in  mano , andarono  alla 
chiesa  e ricevettero  il  battesimo.  L’ impera- 
tore lessa  con  grande  commozione  una  vita 
del  Cristo , dettala  in  persiano , fece  portare 
nel  suo  palazzo  un’  immagine  della  Madre  di 
Dio , fatta  secondo  il  modello  della  Madonna 
del  Popolo  a Roma  , per  mostrarla  alle  sue 
mogli.  1 cristiani  ebbero  queste  buone  dispo- 
sizioni come  un  augurio  molto  piò  felice  che 
non  era  permesso  sperare  ; nondimeno  fecero 
grandi  progressi.  Morto  nel  4640  1’  Akbar , 
tre  principi  della  famiglia  imperiale  ricevet- 
tero solennemente  il  battesimo.  Essi  andarono 
alla  chiesa  sopra  elefanti  bianchi,  e il  padre 
Girolamo  gli  accolse  al  suono  di  trombe  e di 
timpani.  Per  insensibile  maniera  si  credette 
di  potere  definitivamente  assodare  in  questo 
paese  il  cristianesimo.  Nel  4624  si  fondò  un 
collegio  ad  Agra  ed  una  stazione  a Palna. 
L’  imperatore  Dchehangir  faceva  nel  4624 
concepire  le  speranze  di  convertirsi  anch’esso. 

i Al  tempo  medesimo  i gesuiti  erano  pe- 
netrati essi  pure  nella  Cina.  Cercarono  col 
mezzo  delle  scienze  e delle  scoperte  dell’Oc- 
cidente di  trovare  accesso  presso  la  classe 
industre , dotta  e letterata  dell'  impero.  Il 
Ricci , pei  primo , vi  giunse  insegnando  le 
matematiche , insegnando  e recitando  brani 
di  una  ispirazione  religiosa  notevolissima  , 
cavata  dagli  scritti  di  Confucio.  Ciò  che  a 
lui  procurò  1'  entrata  in  Pechino  fu  un  pen- 
dolo con  musica , di  cui  fece  dono  all’  impe- 


ratore ; ma  non  fu  cosa  che  lo  facesse  entrare 
tanto  nelle  grazie  e ne'  favori  di  lui  quanto 
una  carta  geografica  che  gli  disegnò , di  gran 
lunga  superiore  a tutti  i tentativi  fatti  in 
questo  genere  dai  Cinesi.  Quando  V impera- 
tore fece  dipingere  sulla  seta  dieci  di  queste 
carte  e le  fece  sospendere  ne'suoi  appartamen- 
ti , il  Ricci  colse  questa  occasione  per  tentare 
uno  sforzo  in  prò  del  cristianesimo , e inter- 
calò simboli  e sentenze  della  religione  cri- 
stiana negli  spazi  intermedi  della  carta  geo- 
grafica. Ecco  qual’ era  generalmente  la  sua 
maniera  d’ insegnare  ; egli  cominciava  dalle 
matematiche  e finiva  colla  religione  ; e l'abi- 
litò scientifica  eh’  era  in  lui  ispirava  gran 
fidanza  nel  suo  insegnamento  religioso.  Non 
solo  i suoi  allievi  furono  guadagnati  alla  fede 
cattolica  , ma  diversi  mandarini , di  cui  egli 
aveva  adottato  il  vestire , si  convertirono  ; e 
nel  4605  venne  fondata  a Pechino  uno  con- 
fraternita di  Maria  (/ionie , t 4 , c.  2J. 

Quanto  al  Giappone  , esso  mandava  a quel 
tempo  in  cielo  un  esercito  di  martiri.  Consi- 
derando questo  insieme  delia  Chiesa  cattolica, 
il  protestante  Ranke  dice,  come  in  passato 
Balaam  alla  veduta  del  campo  d' Israele  : 
< Quale  immensa  operosità  ! che  abbraccia 
il  mondo  intero , che  penetra  al  tempo  stesso 
nelle  Ande  e nelle  Alpi,  che  manda  i suoi  rap- 
presentanti e i suoi  difensori  al  Thibet  e nella 
Scandinavia , che  per  tutto  si  amica  il  potere 
dello  stato , cosi  nell'  Inghilterra  come  nella 
Cina  ! E su  questo  immenso  campo  voi  la 
vedete  , anche  dappertutto  , giovane  , ga- 
gliarda , infaticabile!  L’impulso  che  operava 
al  centro  si  faceva  sentire  forse  con  maggiore 
esaltazione  e forza  attraente  sugli  operai  dei 
paesi  lontani  ! > ( Ranke , t 4 , c.  2). 

76.  Ma  il  centro  universale  donde  parti- 
vano tutti  questi  movimenti  diversi  era  egli 
stesso  ciò  che  doveva  essere  ? Aveva  Roma 
lealmente  eseguita  sopra  sè  medesima  quella 
riforma  da  si  lunga  pezza  richiesta , la  ri- 
forma della  Chiesa  nel  capo  e ne’  membri  ? 
Sentiamo  come  lo  storico  protestante  favelli 
della  corte  di  Roma: 

« Se  tutti  gli  elementi  della  vita  e del- 
l’ intelligenza  a quel  tempo  erano  trascinati, 
come  vedemmo  , nella  direzione  della  Chiesa, 
la  stessa  corte  di  Roma , in  cui  si  riscon- 
travano tutti  questi  elementi , doveva  per 
necessità  trovarsi  trasformata.  Già  sotto  Pao- 
lo IV  il  mondo  se  nera  accorto.  Ma  l’esem- 
pio di  Pio  V produsse  soprattutto  un  effetto 
straordinario  ; e sotto  Gregorio  XIII  tulli  lo 
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citavano  e pigliavano  qual  modello.  Perciò , 
come  diceva  benissimo  Tiepolo  nel  1576  : 
• Nessuna  cosa  lece  mai  tanto  bene  alla  Chiesa 
quanto  questa  successione  di  diversi  papi  la 
cui  vita  è stata  irriprovevole.  Tutti  quelli 
che  gli  hanno  seguiti  ne  sono  riusciti  miglio- 
ri , o almeno  hanno  sentito  la  necessitò  di 
apparire  tali.  I cardinali  e i prelati  frequen- 
tano la  messa  con  zelo  e studiano  di  evitare 
ogni  scandalo  nel  reggimento  delle  loro  case. 
Tutta  la  citili  fa  ogni  potere  di  uscire  dal 
discredilo  in  cui  era  caduta , ed  è diventata 
più  cristiana  ne'costumi  e nella  maniera  di 
vivere.  Si  potrebbe  finalmente  aggiungere 
che  Roma  , in  fatto  di  religione , si  accosta 
alla  perfezione  ne'confini  imposti  alla  natura 
umana  a. 

Il  protestante  Ranke  aggiunge  : • Ben 
lungi  dal  voler  supporrò  che  la  corte  papale 
non  racchiudesse  allora  rhe  bacchettoni  ed 
ipocriti,  noi  godiamo  invece  di  riconoscere  che 
essa  era  composta  di  uomini  distinti  che  pra- 
ticavano ad  un  alto  grado  tutta  l'austerità 
religiosa  del  loro  tempo.  Se  noi  oi  rappresen- 
tiamo la  corte  romana  qual’  era  al  tempo  di 
Sisto  V,  noi  vediamo  fra  i cardinali  diversi 
personaggi  che  avevano  preso  gran  parte  ne- 
gli affari  del  mondo  cattolico:  Gallio  di  Homo 
che , avendo  guidato  qual  primo  ministro  il 
governo  dei  due  pontificali  con  mirabile  ac- 
cortezza , si  faceva  notare  eziandio  per  l’appli- 
cazione delle  sue  grandi  entrate  a fondazioni 
ecclesiastiche.  Rusticucci , giù  potente  sotto 
Pio  V e non  senza  autorità  sotto  Sisto , era 
un  uomo  pieno  di  perspicacia  e di  bontà  di 
cuore  ; laborioso  e tanto  piti  irreprensibile  c 
circospetto  nella  sua  condotta , perché  spe- 
rava di  salire  al  pontificato.  Salviati,  che  si 
é rcnduto  celebre  per  la  sua  amministrazione 
di  Bologna  , semplice,  irriprovevole  e non  so- 
lamente grave  , ma  severo.  Santorio  , cardi- 
nale di  San  Severino,  l’uomo  dell’inquisizione 
che  possedeva  da  lungo  tempo  una  influenza 
attiva  in  tutti  gli  affari  spirituali , ostinato 
nelle  sue  opinioni , severo  co’suoi  servi , duro 
co’suoi  parenti,  e perciò  più  cogli  altri,  final- 
mente inaccessibile  a tutti.  Si  può  collocare 
allato  a lui  qual  riscontro  diverso,  il  Madruzzi, 
che  aveva  sempro  il  motto  della  politica  della 
casa  d’Austria  , della  linea  spagnuda  , come 
pur  della  linea  tedesca , e che  si  chiamava 
il  Catone  del  collegio,  pel  fatto  dell’erudizione 
e della  purezza  de’ costumi,  e non  della  pre- 
sunzione a censurare  tutto , perocché  era  la 
stessa  modestia.  Sirleto  viveva  ancora:  Sir- 


lelo , il  più  dotto  e al  tempo  stesso  il  più 
gran  filosofo  di  tutti  i cardinali  del  suo  tem- 
ilo; vera  biblioteca  vivente,  diceva  Murato, 
e che  lasciava  i suoi  libri  sol  per  chiamare 
a sé  poveri  giovani  che  nel  verno  portavano 
i fasci  di  legne  al  mercato , indi  gl’  istruiva 
ne’misleri  della  fede , e comprava  poscia  i 
loro  fasci , uomo  tutto  bontà  e carità.  L’esem- 
pio di  Carlo  Berromeo , la  cui  memoria  è 
stata  onorata  come  quella  di  un  santo,  eser- 
citava grandissimo  potere.  Federico  Bor- 
romeo era  per  natura  irritabile  e violento  ; 
ma  , ad  esempio  di  suo  zio , menò  vita  cri- 
stianissima e non  si  lasciò  scoraggiare  dalle 
mortificazioni  che  troppo  spesso  ne  provava. 
Agostino  Valiero  si  faceva  notare  in  modo 
particolare  ; era  uomo  della  più  pura  e nobil 
natura  e di  una  erudizione  sopra  l’ordinario; 
egli  non  ascoltava  che  la  voce  della  sua  co- 
scienza, e,  in  età  avanzata,  presentava  l’im- 
magine venerabile  di  un  vescovo  dei  primi 
secoli. 

« Tutti  gli  altri  prelati , posti  nello  con- 
gregazioni allato  ai  cardinali  o destinati  a 
succedere  loro  un  giorno , si  formavano  al- 
l’esempio loro.  Fra  gli  auditori  di  ruota  si 
segnalavano  due  uomini  di  carattere  per  ve- 
rità opposto  affatto.  Mantica  non  viveva  che 
in  mezzo  agli  atti  ed  si  libri  ; le  sue  opere 
ili  giurisprudenza  servivano  al  tempo  stesso 
al  foro  ed  alla  scuola  , e aveva  l’abitudine 
di  esprimersi  in  brevi  e schiette  parole.  Ari- 
gone  per  lo  contrario , anzi  che  consacrare 
altrettanto  tempo  ai  libri,  seguiva  il  mondo, 
la  corte  e gli  affari , mostrava  senno  e ac- 
cortezza e si  sforzava  di  acquistar  la  fama 
di  un  uomo  irriprovevole  e religioso.  Tra  i 
vescovi  che  stanziavano  alla  corte  si  notavano 
segnatamente  quelli  che  si  erano  segnalati 
nelle  nunziature;  il  Torres,  che  aveva  avuto 
gran  mano  nella  conclusione  della  lega  di 
Pio  V contra  i turchi;  il  Malaspina,  che  aveva 
veglialo  agli  interessi  della  fede  cattolica  in 
Alemagna  e nel  Nord  ; il  Bolognelti , a cui 
venne  commessa  la  visita  difficile  delle  chiese 
venete.  Tutti  costoro  non  erano  saliti  che  per 
la  valentia  del  loro  ingegno  e pel  zelo  in  prò 
della  religione. 

« Anche  i dotti  occupavano  grado  impor- 
tantissimo. Il  Bellarmino  , professore  , gram- 
matico , il  più  valente  controversista  della 
Chiesa  cattolica , a cui  si  rende  ia  giustizia 
di  dire  che  nessuno  menò  vita  più  apostolica  ; 
un  altro  gesuita , il  Maffei , che  ha  composto 
letteralmente  con  una  lentezza  considerata 
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ed  una  studiata  eleganza  il  racconto  de’  con- 
quisti portoghesi  nelle  Indie , principalmente 
sotto  T aspetto  della  propagazione  del  cristia- 
nesimo nel  sud  e nell’  est , e poscia  la  vita 
di  Lojola.  Si  vedevano  anche  stranieri  : Clavio, 
che  accoppiava  un  profondo  sapere  ad  una 
vita  innocentissima  e che  era  in  generale  ve- 
nerazione; Mureto , il  migliore  latinista,  che 
spiegò  le  Pandette  in  modo  originale  e insiem 
classico , eloquente  e in  un  spirituale  ; fatto 
sacerdote  nella  sua  vecchiezza  si  consacrò  agli 
studi  teologici  e diceva  ogni  di  la  messa  ; il 
canonista  spagnuolo  Azpilcueta,  le  cui  risposte 
erano  tenute  quali  oracoli  non  solamente  alla 
corte , ma  in  tutto  il  mondo  cattolico  ; si  ve- 
deva spesso  papa  Gregorio  XIII  fermarsi  alla 
casa  di  lui  e intrattenersi  seco  le  ore  intere; 
ma  ciò  che  toccava  più  che  tutta  la  sua  scienza 
era  la  sua  umiliò  e la  sua  caritè , che  lo  re- 
cavano a sostenere  gli  ultimi  uftìei  negli 
spedali. 

« Tra  questi  notevoli  personaggi  andava 
segnalato  San  Filippo  Neri , fondatore  della 
congregazione  dell’  Oratorio , gran  confessore 
e pastore  d’ anime  che  si  acquistò  una  vasta 
e profonda  influenza.  Egli  era  buono , scher- 
zoso , severo  per  le  cose  essenziali , indul- 
gente per  quelle  che  erano  solo  accessorie. 
Non  comandava  mai , si  limitava  a consigliare, 
pregando  per  cosi  dire  coloro  che  si  aspetta- 
vano i suoi  ordini.  Egli  non  insegnava , ma 
conversava  , possedendo  la  perspicacia  neces- 
saria per  distinguere  la  direzione  speciale  di 
ogni  spirito.  Il  suo  Oratorio  si  allargò  per  le 
visite  che  gli  erano  fatte  , per  l’  attaccamento 
di  alcuni  uomini  più  giovani  che  si  tenevano 
come  suoi  allievi  e bramavano  di  vivere  con 
lui  ; il  più  famoso  fu  V annalista  della  Chiesa, 
Cesare  Buronio.  Filippo  Neri  ne  conobbe  l’in- 
gegno e lo  costrinse  a insegnare  la  storia 
ecclesiastica  nell’  Oratorio,  quantunque  in  sul 
principio  noo  avesse  a ciò  grande  inclinazione 
il  che  non  lo  tenne  dal  continuare  tale  fatica 
per  ben  treni’  anni  ; ed  anche  fatto  cardinale 
non  mancava  mai  di  levarsi  prima  che  fa- 
cesse giorno , per  occuparsi  della  sua  storia. 
Egli  mangiava  regolarmente  co' suoi  servi  alla 
stessa  mensa , e non  si  vide  in  lui  altro  che 
umiliò  e rassegnazione  alla  volontà  di  Dio. 
Essendo  all’  Oratorio , si  era  legato  intima- 
mente con  Tarugi , eh’  era  salito  in  bella  ri- 
putazione qual  confessore  e predicatore , e 
mostrava  gran  timore  di  Dio  colla  vita  più 
innocente.  Essi  ebbero  la  fortuna  di  vedere 
la  loro  amicizia  conservarsi  fino  alla  morte , 
Rohrbacher.  Voi.  Vili. 


e furono  sepolti  l’uno  allato  all’ altro.  Altro 
discepolo  di  San  Filippo  era  Silvio  Anloniano 
che  con  una  piii  libera  inclinazione  alle  let- 
tere si  occupò  di  poesia  ; egli  fu  incaricato 
dal  papa  della  stesa  de’ suoi  brevi  e ne  usci 
con  rara  abilitò  felicemente.  1 suoi  costumi 
erano  dolci  ; era  umile  , affabile  e non  aveva 
in  cuore  che  bonth  e religione. 

« Si  può  dire  in  oltre  che  quanti  si  sol- 
levarono in  questa  corte , uomini  di  politica, 
di  amministrazione , di  poesia  , d’  arte  , di 
erudizione , avevano  lutti  il  medesimo  carat- 
tere di  austeri th  religiosa. 

# Qual  divario  dalla  corte  di  questo  tempo 
con  quella  del  principiare  del  secolo , in  cui 
i cardinali  osteggiavano  i papi,  ove  i papi 
cingevano  le  armi  , ove  la  cittò  e la  corte 
ributtavano  tutto  quello  che  ricordava  il  loro 
fine  cristiano  ! Come  i cardinali  menano  ora 
con  perseveranza  una  vita  quieta  e religiosa! 
Se  il  cardinale  Tosco,  il  quale  aveva  gran 
probabilità  di  diventare  papa , non  venne 
eletto , fu  perchò  era  avvezzo  a pronunziare 
certi  proverbi  lombardi  che  scandalizzarono  i 
Romani.  Lo  spirito  pubblico,  esclusivo  nella 
nuova  via  in  cui  era  entrato,  s’inquietava  e si 
offendeva  facilmente  ( Ranke , t.  4,  lib.  4,  §.  10). 

Tale  era  , secondo  il  protestante  Ranke , 
la  corte  romana  al  finire  del  secolo  decimo- 
sesto  e al  cominciare  del  decimosetlimo.  Ri- 
spetto a papa  Clemente  Vili , che  terminò 
F uno  e inaugurò  1’  altro  e morì  alle  none , 
cioè  ai  7 di  Marzo  1605,  ecco  il  ritratto  che 
ne  porge  lo  stesso  storico  protestante. 

« Il  nuovo  papa  arrecò  nell’  esercizio  della 
sua  dignità  Y operosità  più  esemplare.  Le  se- 
dute cominciavano  di  buon  mattino,  le  udien- 
ze dopo  il  mezzodì  ; tutte  le  informazioni  erano 
ricevute  ed  esaminate , tutti  i dispacci  Ietti 
e discussi  ; le  ragioni  di  diritto  erano  ricer- 
cate , paragonali  i casi  anteriori  : il  papa  si 
mostrava  spesso  meglio  istruito  dei  releren- 
darii  che  facevano  i rapporti  ; egli  faticava 
colla  stessa  assiduità  che  allorquando  era  sem- 
plice auditore  di  mota  : non  faceva  minore 
attenzione  ai  particolari  dell’  amministrazione 
interna  dello  stato,  alle  relazioni  personali  che 
alla  politica  europea  o ai  grandi  interessi  della 
potestà  spirituale.  Gli  era  chiesto  ove  trovasse 
il  suo  piacere , ed  egli  rispondeva  : A lutto 
o a nulla. 

Non  ostante  queste  gravi  preoccupazioni, 
non  sarebbesi  renduto  colpevole  della  più  lie- 
ve negligenza  nell’  adempimento  de’  suoi  do- 
veri religiosi.  Tutte  le  sere  il  Raronio  udiva 
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la  sua  confessione , tulle  le  multine  egli  ce- 
lebrava la  messa  : ne’  pirmi  anni  del  suo  pon- 
tificato , dodici  poveri  mangiavano  sempre 
a mezzodì  con  lui , e non  era  da  pensare 
a'  piaceri  della  mensa  ; inoltre  digiunava  il 
venerdì  ed  il  saliate.  Dopo  faticato  tutta  la 
settimana , la  sua  ricreazione  della  Domenica 
consisteva  in  far  venire  alcuni  monaci  pii  o 
i padri  della  Vallicella , alfine  di  conversare 
con  loro  sopra  alcune  profonde  quistioni  re- 
ligiose. La  fatua  di  virtù , di  pinta , di  vita 
esemplare  cho  egli  aveva  avuto  sino  allora 
crebbe  straordinariamente  con  queste  austere 
abitudini , conservate  anche  sotto  la  tiara. 
Egli  ciò  sapeva  e voleva.  La  qual  rinomanza 
aumentò  la  considerazione  del  suo  pontificalo. 
In  ogni  cosa  questo  papa  procedeva  cou  una 
circospezione  illuminatissima.  Egli  amava  la 
fatica  ed  era  precisamente  una  di  quelle 
nature  che  cou  essa  acquislan  nuove  forze. 
Poteva  pure  talvolta  trascorrere  a violenze 
ed  a rimproveri  acerbi  ; nondimeno  quando 
vedeva  altrui  silenzioso  davanti  la  maestà 
del  papato , e quando  leggeva  sulla  fisiono- 
mia la  risposta  muta  e f afflizione  degli  in- 
terlocutori, rientrava  tosto  in  sé  medesimo 


e cercava  di  riparare  i suoi  torti.  Non  si  no- 
tava mai  nella  sua  persona  che  la  più  per- 
fetta convenienza  dei  sentimenti  e delle  ma- 
niere che  sempre  si  accordavano  coll’  idea 
di  un  uomo  buono , pio  e savio. 

« Alcuni  papi  avevano  potuto  ne’  secoli 
antecedenti  credersi  al  di  sopra  di  tutte  le 
leggi  e recar  a profitto  de’  propri  godimenti 
l’amministrazione  deila  loro  dignità  suprema; 
ma  lo  spirito  di  quel  tempo  non  consentiva 
più  tale  abuso.  Le  abitudini  individuali  erano 
costrette  a riformarsi  e ad  accordarsi  colla 
santità  della  missione  papale  ; P adempimento 
di  questa  missione  doveva  essere  tatto  per 
colui  che  era  chiamato  ad  andarne  incaricato; 
non  sarebbe  stato  possibile  uè  di  ottenerla 
nè  di  conservarla  senza  una  condotta  che 
rispondesse  all’  alta  idea  cho  ne  aveva  il 
mondo  cristiano  « ( /Ionie  , tom.  3 , lib.  6 , 
§• 

Ecco  come  parla  questo  storico  protestante. 
Dietro  la  sua  testimonianza  non  sospetta , 
dopo  il  concilio  di  Tronto , non  solo  i papi 
sono  irreprensibili , ma  è diventato  corno  im- 
possibile il  non  esser  tali.  Gloria  a Dio  ne’  se- 
coli de’  secoli. 
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gonali ai  loro  antenati,  segretamente  a 
san  Luigi.  Carattere  del  re  Carlo  VII , 

Suo  figlio  Luigi  XI,  pratico  perfettamente 
della  politica  moderna  , che  è già  vecchia. 
Conseguenze  naturali  di  questa  politica  in 
Francia  ed  altrove  Principii  di  Luigi  XI.  70 

31.  Quadro  della  letteratura  francese  a quel- 

l’epoca , del  protestante  Sismondi.  Rifles- 
sione su  tale  argomento.  74 

32.  Condotta  di  Filippo  il  Buono , duca  di 

Borgogna.  Morte  di  Carlo  VII , esaltazio- 
ne di  Luigi  XI.  Parallelo  tra  l'uno  e 
l’altro.  Incoronazione  del  nuovo  re  a 
Reims.  Suoi  primi  atti.  78 

33.  Lega  dei  principi  francesi  contro  il  re 

Luigi  XI.  Condotta  onorevole  di  Luigi  XI 
in  questa  cougiuntura.  Luigi  XI  profitta 
dei  suoi  errori.  Suoi  disegui  sulfunità 
della  Francia  , che  i principi  francesi 
cercano  sempre  di  smembrare.  HI 

34.  Disegni  ambiziosi  del  nuovo  duca  di  Bor- 

gogna , Carlo  il  Temerario.  Contro  il  suo 
giuramento:  egli  arresta  il  re  Luigi  XI 
ueU’abboccamerito  di  Perorine.  Suoi  dise- 
gni per  farsi  re  della  Gallia  Belgica. 
Recriminazioni  fra  i due  principi.  Carlo 
il  Temerario  promette  al  re  d’ Inghilter- 
ra, Edoardo  IV  , di  dargli  in  potere  la 
Francia.  83 

35.  Carlo  il  Temerari»  è obbligate  di  levar 

l'assedio  di  Nuits.  S'  impadronisce  di 
Nancy.  Fa  scannare  la  guarnigione  sviz- 
zera di  Grandson , non  ostante  la  data 
parola.  È rotto  a Grandson.  89 

36.  Avventure  e belle  doti  del  giovane  duca 

di  Lorena  Renato  li.  9t 

37.  Carlo  il  Temerario  ó sconfìtto  a Morat 
dagli  Svizzeri  e dal  duca  di  Lorena.  I 
Borgognoni  costretti  a rendere  Nancy  al 
duca  di  Lorena.  Nancy  assediala  da  Carlo 
il  Temerario.  Battaglia  di  Nancy.  Morte 
dell’ullimo  duca  di  Borgogna.  Monumento 
attuale  di  questa  battaglia.  Sorte  diver- 
sa della  posterità  dei  duchi  di  Borgogna 

e di  Lorena.  <>2 

38.  Luigi  XI  profìtta  dell’occasione  per  pu- 
nire certi  principi  francesi  che  tradiva- 
no la  Francia  e il  suo  re.  Luigi  XI  riu- 
nisco la  Provenza  alla  Francia.  So  la 
politica  moderna  abbia  ragioni,  da  riui- 
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provenirle  pei  mezzi  che  adopera.  Ultimi 
anni  e morte  di  Luigi  XI.  95 

39.  Regno  e carattere  di  Carlo  Vili  suo  tiglio.  100 
iO.  Esaltazione  di  Luigi  XII.  Egli  fa  dichia- 
rar nullo  il  suo  matrimonio  con  Santa 
Giovanna  di  Valois,  che  fonda  le  Annun- 
ziate. Compendio  del  regno  di  Luigi  XII, 


al  quale  succede  Francesco  I.  1 0 * 

41.  Dopo  il  supplizio  di  Giovanna  d’Arco,  i 

Plantageneti  d’Anjou  , re  d’ Inghilterra 
divisi  in  due  rami,  si  fanno  una  guerra 
di  sterminio.  103 

il  Esaltazione  ilei  TuJors,  Enrico  VII  ed 
Enrico  Vili.  106 

43.  Rivoluzioni  quasi  continue  nella  Scan- 
dinavia. 108 

44.  Stato  della  Russia.  ivi 


45.  Politica  di  Maometto  II  e degli  altri  go- 

verni. L' italiano  Machiavello  non  fa  che 
compendiare  questa  politica  nel  suo  li- 
bro Del  Principe.  Sostanza  di  quest'ope- 
ra. Se  i governi  e gli  uomini  di  stato 
moderni  facciano  diversamente  da  quel 
che  dice  Machiavello.  1(9 

§.  IV.  Cure  de' romani  pontefici  per 
salvar  l'  Europa  al  di  dentro  e al  di  fuori. 
Gran  numero  di  dotti , di  artisti  e di  santi 
in  Italia. 

46.  Pericoli  per  l’umauilà  da  parte  de’ poli- 
tici moderni. Dopo  Diosouo  i papi  que'cbe 

la  salvano.  113 

47.  Il  cardinale  Tommaso  di  Sarzana  diventa 
papa  sotto  il  nome  di  Niccolò  V.  Gli 
avanzi  del  conciliabolo  di  Basilea  si  sot- 
tomettono. Morte  di  Luigi  d’Allemann, 
cardinale  d'Arli.  Papa  Niccolò  V confer- 
ma il  concordato  germanico.  Sua  dichia- 
razione in  favore  degli  Ebrei  convertiti 

di  Spagna.  Giubbileo  del  1450.  ivi 

48.  San  Lorenzo  Giustiniani , primo  patriarca 

di  Venezia.  Sue  opere  sua  morte.  Ilo 

49.  Federico  III  o IV  incoronato  imperato- 
re a Roma.  117 

50.  Tralignamento  de’cavalieri  teutonici.  Pe- 

ricoli da  parte  dei  Turchi , per  l’Europa 
divisa  contro  sò  medesima  ,e  che  i papi 
dovranno  salvare  quasi  senza  di  lei.  Gio- 
vanni Uniade , voivoda  di  Transilvania. 
Giorgio  Caslrioto,  altrimenti  Scanderberg, 
principe  d’Èpiro.  ivi 

51.  Tregua  imprudente  e nulla  di  Ladislao 
re  di  Ungheria  coi  Turchi.  Battaglia  di 
Varila  , morte  di  Ladislao.  Uniade  eletto 
governatore  dell’Ungheria.  Seguito  delle 
imprese  di  Scanderberg  contro  i Turchi. 

Che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  i Greci , 
fossero  stali  piu  sinceri  nella  loro  unio- 
ne colla  Chiesa  romana.  119 

62.  Papa  Niccolò  V salva  o moltiplica  i tesori 
Ictleràrii  de’Grcci  e de’Latini.  Giannotto 


Munclli.  Santa  morte  di  Niccolò  V.  Leo- 
nardo d*  Arezzo.  Il  Poggio.  Filelfo.  Gior- 
gio di  Trebisonda.  Teodoro  Gaza.  Loren- 
zo Valla.  122 

53.  Errore  di  chi  crede  che  la  ristorazione 
delle  scienze , lettere  ed  arti  abbia  co- 
mincialo in  Italia  solo  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli.  Errore  più  grande  ancora 
di  chi  crede  che  questa  ristorazione  sia 
dovuta  alla  rivoluzione  religiosa  di  Lutero.  127 

54.  Scienza  e pietà  di  Pico  della  Mirandola,  ivi 

55.  Famiglia  de’Medici  , amica  c protettrice 
delle  scienze,  lettere  ed  arti.  Cosimo 
de’Medici , Giovanni  Argiropulo,  Giorgio 
Gernistio , soprannominato  Platone.  Il  ca- 
nonico Angelo  Poliziano,  letterato.  Lo- 


renzo de’Medici.  Che  cosa  bisognerebbe 
per  ben  giudicare  i platonici  di  quella 
età.  12» 

56.  Pittori  : il  Perugino  , Leonardo  da  Vinci, 

Bramante.  Principii  di  Michelangiolo , 
Raffaello  d’ Urbino.  Seguilo  e line  di 
Michelangelo.  133 

57.  Principii , opere  , autorilà  del  domeni- 
cano Savonarola  a Firenze.  135 

58.  Morie  cristiana  di  Niccolò  Machiavello.  140 

59.  Francesco  Guicciardini.  ivi 


60.  Virtù  , buone  opere  e scritti  di  Sant’An- 

tonino, arcivescovo  di  Firenze.  Il  bealo 
Matteo  Carrieri , domenicano.  Il  dome- 
nicano Antonio  Navrot  , martirizzato  in 
Affrica.  U bealo  Costante  di  Fabiano.  II 
beato  Andrea  Grego,  domenicano.  Il  beato 
Bernardo  di  Scamrnaca  , domenicano.  Il 
beato  Giovanni  Licci,  domenicano.  Il  beato 
Sebastiano  Maggi , domenicano.  Il  beato 
Antonio  Roddi,  domenicano.  La  beala 
Maddalena  Paualieri , del  Terz’ordiiie  di 
San  Domenico.  -141 

61.  Sant’Andrea , giovane  fanciullo,  marti- 
rizzato nel  Tirolo.  San  Simone , altro  fan- 
ciullo, martirizzato  dagli  ebrei  a Trento. 

Atti  del  suo  martirio.  448 

62.  Miracolo  sopra  una  santa  ostia  venduta 

da  un  ladro  ad  un  ebreo  , nel  Brande- 
burghese. 452 

63.  Il  nuovo  papa  Calisto  III  eccita  potente- 

mente i cristiani  a difendersi  contra  i 
Turchi.  Uniade  e San  Giovanni  di  Capi- 
strano  ottengono  una  compiuta  vittoria 
su  Maometto  11  e muoiono  amenduc 
qualche  tempo  dopo.  Un  re  di  Persia  e 
un  re  de’Tartari  ad  istanza  del  papa  pi- 
gliano le  armi  contro  i Turchi  e li  bat- 
tono in  Asia.  Facilità  che  avrebbero  avu- 
to i principi  cristiani  di  Unirla  coi  Tur- 
chi. 433 

64.  Un  solo  principe , Scanderberg , difende 
l’Europa  cristiana.  Non  è sostenuto  che 
da  un  sol  uomo,  il  papa.  Una  giovane 
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salva  Mitilene  contro  i Turchi.  Gli  Ale- 
manni invece  di  far  guerra  di  spada  ai 
turchi , la  fanno  di  cavilli  al  papa.  Ri- 
sposta d’  Enea  Silvio.  Gii  abusi  in  questa 
materia  non  venivano  dal  papa.  456 

65.  Calisto  III  ordina  la  revisione  del  proces- 

so di  Giovanna  d’Arco,  che  dichiarala 
nocente.  Istituisce  la  festa  della  Trasfi- 
gurazione ; dà  un  arcivescovo  ai  popoli 
della  Persia  e della  Georgia.  ivi 

66.  Vita  del  francescano  San  Giacomo  della 

Marca.  ivi 

67.  Morte  di  Calisto  III , il  quale  sarebbe 
stato  un  eccellente  papa  se  non  fosse 
stato  più  zio  che  papa.  Disordini  segreti 
di  suo  nipote  Rodrigo  Lenzuoli , che 
diventano  poscia  uno  scandolo  pubblico 

c perpetuo.  467 

68.  Regolamento  dei  cardinali  al  conclave.  458 

69.  Enea  Silvio  è eletto  papa  sotto  il  nome 

di  Pio  II.  Primi  atti  del  suo  pontificato. 
Congresso  di  Mantova  per  Indifesa  della 
cristianità  contro  i turchi.  Pio  II  condan- 
na le  appellazioni  del  papa  al  futuro  con- 
cilio. Egli  ritratta  ciò  che  aveva  scritto 
come  particolare  in  favore  del  coucilio  di 
Basilea.  ivi 

70.  Luigi  XI  giura  di  abolire  la  prammatica 

sanzione  di  Bourges,  ed  eseguisce  il  suo 
giuramento  con  una  lettera  al  papa  Pioli; 
riceve  i deputati  dei  patriarchi  d’Oriente; 
riceve  un’ambasceria  di  Spartani  che 
dimandano  di  essere  vassalli  della  Chie- 
sa romana;  ed  una  dell’imperatore  di 
Trebisonda,  del  re  di  Persia  e di  alcuni 
principi  d’Orienle,  che  si  mostrano  pronti 
a combattere  I Turchi  ; scrive  a Mao- 
metto U;  piglia  la  risoluzione  di  porsi  in 
capo  alla  crociata  e muoro.  465 

71.  Santa  Caterina  di  Bologna,  del  Terz’or- 
dine  di  San  Francesco.  San  Didaco  o 
Diego,  francescano.  Altri  santi  dello  stesso 
Ordine.  Il  beato  Antonio  di  Stroninico.  La 
beata  Serafina.  Il  beato  Pacifico  da  Cera- 
no. Il  bealo  Giovanni  di  Dukla.  La  beata 
Eustochia.  San  Giovanni  di  Schiavonia. 

Il  bealo  Pietro  di  Mollano.  Il  beato  An- 
gelo di  Clavasio.  Il  beato  Vincenzo 
d’Aquila.  Il  beato  Ladislao  di  Geielniow.  465 

72.  Sonnolenza  dell’Ordine  di  San  Benedetto.  469 

73.  Elezione  c primi  atti  di  Paolo  II.  170 

74.  Ultime  gesta  e morte  di  Scanderberg.  ivi 

75.  Cure  (lei  papa  pel  regno  Hi  Boemia.  Af- 
fare della  prammatica  sanzione  in  Fran- 
cia. Pellegrinaggio  dell’  imperatore  Fede- 
rico IV  a Roma.  Turbolenze  in  Castiglia, 
quietate  dal  papa.  Ultimi  atti  e morte 

di  Paolo  IL  474 

76.  Elezione  di  Sisto  IV.  Egli  manda  legati 
per  procurare  la  difesa  della  cristianità 


contro  i Turchi.  Legazione  del  cardinale 
Bessarione  in  Francia.  Sua  morte.  Cattivo 
successo  di  queste  legazioni.  474 

77.  I Turchi  sconfitti  dal  cardinale  Caraffa  e 

dal  re  di  Persia.  Se  i cristiani  fossero 
stati  uniti,  l’era  spicciata  pei  Turchi.  I 
Turchi  pigliano  Otranto.  Ottocento  cristia- 
ni vi  patiscono  il  martirio.  476 

78.  Mentre  i più  gran  principi  mettono  la 

loro  gloria  a ingannarsi  e a tradirsi,  i 
monaci  soldati  chiamati  i Frati  o Cavalieri 
di  Bodi  aiutano  il  papa  a salvare  I’  Eu- 
ropa. Fine  sanguinoso  dell’  impero  di 
Trebisonda.  478 

79.  Maometto  II  conquista  Lesbo  e il  Negro- 

ponte.  Martirio  della  vergine  donzella 
Anna  Erizzo.  I cavalieri  di  Rodi,  guidati 
da  frate  d’Aubusson . difendono  la  loro 
città  contro  tutte  le  forze  di  Maometto  II. 
Questi  raccoglie  di  nuovo  un  esercito  di 
lrecentomila  uomini , e muore.  479 

80.  Diversi  atti  di  Sisto  IV.  La  regina  di 

Bosnia  dà  il  suo  regno  alla  santa  sede. 
Pellegrinaggio  del  re  di  Danimarca  a 
Roma  durante  il  giubbileo  del  1475.  Il 
duca  della  Russia  Bianca  dimanda  al  papa 
il  titolo  di  re,  con  un  legato  per  correg- 
gere quello  ohe  avesse  fra  i Russi  bi- 
sogno di  correzione.  Il  papa  riceve  del 
paro  un’ ambasceria  dall*  imperatore  di 
Etiopia.  Sciagura  di  Sisto  IV  di  amare 
troppo  i suoi  parenti.  Uno  de’suoi  nipoti 
partecipa  all'assassinio  di  Giuliano  dei 
Medici.  182 

81.  Condanna  di  nove  proposizioni  di  Pietro 

d’ Osina,  che  si  sottomette.  Condanna  di 
sedici  proposizioni  del  dottore  Rucardo, 
che  si  sottomette  anch’ esso.  184 

82.  Vita  di  San  Francesco  di  Paola  fondatore 

dei  Minimi.  4 85 

83.  Morte  di  Sisto  IV.  Elezione  d’ Innocen- 
zo Vili.  Diversità  degli  storici  sopra  la 
sua  gioventù.  Sforzi  del  nuovo  pontefice 
per  pacificare  i principi  cristiani  e unirli 
contro  i turchi , che  minacciano  sempre 

più  l’Europa.  487 

84.  Guerre  poco  onorevoli  pei  regno  di  Na- 
poli. 490 

85.  Sollecitudine  pastorale  d’  Innocenzo  Vili 
per  tutti  i paesi  del  mondo.  Sua  morte.  194 

86.  Elezione  di  Alessandro  VI.  Sua  cattiva 

riputazione  per  non  aver  vissuto  meglio 
del  più  de’ principi  temporali.  Chi  ha 
diritto  di  condannarlo?  Lezione  terribi- 
le pei  papi  e pei  cardinali.  Storia  di 
Lucrezia  Lenzuoli,  della  Borgia  , secondo 
gli  autori  contemporanei  e il  protestante 
Boscoe.  Osservazione  di  Audin  su  tale 
argomento.  Storia  di  Cesare  Leozuoii , 
detto  Borgia  , secondo  Audin.  ivi 
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87.  Primi  alti  di  Alessandro  VI.  Egli  previe- 
ne con  una  bolla  le  collisioni  tra  la  Spa- 
gna e il  Portogallo  intorno  alle  loro  sco- 
perte e conquiste  del  Nuovo  Mondo  ed 
altrove.  <195 

88  Rivoluzioni  del  regno  di  Napoli , feudo 

della  Chiesa  romana.  496 

89.  Fine  del  domenicano  Savonarola  197 

90.  Ultimi  alti  e morte  di  Alessandro  VI. 
False  voci  sulla  causa  della  sua  morte.  498 

91.  Elezione  e morte  di  Paolo  III.  199 

92  Elezione  di  Giallo  II.  Egli  ristabilisce  la 

libertà  e l' indipendenza  della  Chiesa  ro- 
mana contro  i piccoli  principi  d’  Italia, 
cominciando  da  Cesare  Borgia.  Fine  di 
questo.  200 

93.  Il  beato  Bernardo , margravio  di  Bade. 

La  beata  Margherita  di  Savoia.  Il  beato 
Amedeo,  duca  di  Savoia.  San  Casimirro, 
principe  di  Polonia.  San  Giovanni  di 
Kenli , prete  polacco.  Il  beato  Niccola  di 
Flue  è il  salvatore  della  Svizzera.  Sua 
santa  morte.  201 

94.  Giulio  II  comincia  a ristabilire  la  libertà 
dell’  Italia  contro  i principi  interni  ed 
esterni.  Giovanni  de’  Medici , legato  d’esso 
papa,  trionfa  nella  sua  cattività.  Meschina 
politica  di  Luigi  XII,  che  battuto  da 
Giulio  II,  se  ne  vendica  con  conventicole 
scismatiche  e con  ignobili  calunnie  contro 
il  vecchio  pontefice.  Gli  altri  principi 
non  avevano  maggior  senno  e coscienza 

di  Luigi  XII.  208 

95.  Giulio  II  e Michelangelo.  Giulio  II  con- 

cede ad  Enrico  Vili  la  dispensa  per 
maritarsi  colla  vedova  di  suo  fratello,  e 
proscrive  i duelli.  243 

§.  V.  Quinto  concilio  generale  di  Late - 
rano.  Altri  dotti  e santi  personaggi  di  que- 
sti tempi. 

96.  Apertura  del  quinto  concilio  generale  di 
Laterano.  Discorso  dell’agosliniano  Egidio 

di  Viterbo.  214 

97.  Sessione  prima.  Discorso  di  Bernardo,  ar- 

civescovo di  Spalatro.  Mancanza  di  senno 
di  Luigi  XII  e de  IP  imperatore  Massi- 
miliano, i quali  si  servono  di  cinque 
cardinali  scismatici  per  suscitare  un 
conciliabolo  contro  il  capo  della  Chiesa 
universale , che  presiedeva  il  concilio 
ecumenico.  Bolla  di  Giulio  li  contro  un 
tale  attentato.  246 

98.  Sessione  seconda.  Discorso  del  Gaetano, 

generale  dei  domenicani.  Alleanza  del 
papa  con  Enrico  Vili.  220 

99.  Sessione  terza.  Discorso  di  Alessio,  ve- 
scovo di  Melfi  , ambasciatori  dell’  impe- 
ratore Massimiliano  e del  re  di  Spagna. 
Bell’esempio  dei  re  di  Danimarca,  di 
Norvegia  e di  Scozia.  A tale  accordo 


dell’umanità  cristiana  Luigi  XII  preferi- 
sce stoltamente  quattro  cardinali  scisma- 
tici , cui  il  papa  e il  concilio  condannano 
ad  una  voce.  224 

400.  Arrivo  a Roma  del  principe  Enrico,  figlio 
del  re  del  Congo  in  Affrica.  223 

101.  Sessione  quarta  e quinta.  Bolla  di  Giu- 
lio 11  intorno  reiezione  del  papa.  Ultima 
malattia  e morte  edificante  di  Giulio  li.  ivi 

102.  Elezione  di  Leone  X.  Suoi  principii.  226 


4 03  Sessione  sesta  del  concilio.  Discorso  di 
Simone,  vescovo  di  Lodrussa  in  Croazia,  ivi 
104.  I Francesi  battuti  in  Italia  dagli  Sviz- 
zeri. Bella  condotta  di  Leone  X in  tale 
congiuntura.  227 

405.  Sessione  settima  del  concilio.  Discorso  di 
Baldassarre  del  Rio.  Progressi  di  Selim  I. 
Sommbsione  di  due  cardinali  scismatici. 
Promozione  di  cardinali.  229 

106.  Sessione  ottava.  Discorso  di  un  cavaliere 
di  Rodi.  Le  idee  più  elevate  dei  nostri 
giorni  erano  le  più  comuni  del  concilio 
di  Laterano.  Luigi  XII.  fatto  miglior 
senno  per  le  continue  rotte,  manda  una 
ambasceria  al  papa , rinunzia  al  conci- 
liabolo di  Pisa  e riconosce  il  concilio  di 
Laterano.  Decreto  del  papa  , approvalo 
dal  concilio,  condannante  certi  errori 
filosofici.  Pietro  Pomponnzio  non  merita 
per  nessuna  ragione  il  nome  di  empio 
o di  ateo.  Bolla  di  Leone  X per  la  paci- 
ficazione de'  principi  e per  la  riforma 
degli  ufficiali  della  corte  romana.  Morte 
di  vari!  cardinali.  232 

407.  Sessione  nona.  Discorso  di  Antonio  Pucci, 
chierico  della  camera  apostolica.  Amba- 
sciatori del  Portogallo  e d’ altri  paesi. 
Scuse  dei  prelati  francesi  in  ritardo.  Ri- 
conciliazione di  parecchi  col  papa.  Rego- 
lamenti per  la  riforma  della  corte  romana. 
Progressi  de’ Portoghesi  nell’India.  Gran 
carattere  e virtù  cristiane  dell’Albuquer- 
que,  soprannominato  il  Grande  e il 
Marte  portoghese.  Lettere  di  Leone  X e 
David , re  degli  Abissini.  Grandi  sforzi 
di  Leone  X per  unire  i principi  cristiani 
alla  difesa  dell’Europa  contro  i Turchi. 
Morte  di  Luigi  XII.  Esaltazione  di  Fran- 
cesco I al  trono.  Meschina  politica  del- 
l’uno e dell'altro.  236 

108.  Sessione  decima.  Decreto  sui  monti  di 
pietà,  fondati  dai  francescani  Barnaba  e 
dal  beato  Bernardino  da  Feltre  , e cen- 
surati dal  domenicano  Gaetano.  , 244 

109.  Decreto  sulle  esenzioni  ecclesiastiche.  De- 
creto riguardante  gli  affari  di  Francia.  244 

1 10. 1 papi, segnatamente  Niccolò  V e Leone  X, 
favoreggiano  generosamente  i libri , le 
biblioteche  e i dotti.  Università  italiane, 
Collegio  romano.  246 
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HI. Malico  Srbinner,  vescovo  di  Sion  nel 
Vallese  e cardinale.  230 

442. Battaglia  di  Marignano  tra  Francesco  I 
e Leone  X a Bologna.  Divozione  del  re 
e dei  Francesi  durante  la  messa  del  papa.  251 
113.  Leone  X è calunniato  pel  suo  procedere 
tra  Francesco  ! e gli  Svizzeri.  254 

Ili. Sessione  undecima  del  quinto  concilio 
generale  di  Lalcrano.  Deputali  del  pa- 
triarca de’  maroniti.  Regole  pei  predica- 
tori. Concordato  tra  Francesco  I e Leo- 
ne X,  approvato  dal  concilio.  Abuso  nelle 
elezioni.  256 

1 1 5.  Bolla , approvata  dal  concilio , 'che  con- 
danna e abolisce  la  prammatica  sanzione 
di  Bourges.  Ignoranza  e mala  fede  del 
continuatore  di  Fleury.  Bolla  approvata 
dal  concilio,  intorno  ai  privilegi  dei  re- 
ligiosi. 260 

Ufi.  Sessione  duodecima  ed  ultima.  Conse- 
guenze del  concordato  in  Francia.  263 

117.  Cospirazioni  di  alcuni  cardinali  per  av- 
velenare il  papa , il  quale  ne  nomina 
altri  piu  degni.  2G5 

118. Sadoleto  e Bembo.  Giovanni  Tritemio. 
Alberto  Kranlz.  Dionigi  il  Certosino.  Altri 
certosini  segnalati  per  dottrina.  266 

119.  Autori  contemporanei  fra  i carmelitani. 

La  beata  Giovanna  Scopcllo,  carmelitana. 
Nicasio  di  Voerd  e Carlo  Fernando, 
quantunque  ciechi  da  fanciulli,  diventano 
prodigi  di  scienza.  Tommaso  da  Kempis. 
Principi!  di  Gerardo,  altramente  Erasmo.  270 

120.  Uomini  dotti  fra  gli  eremitani  di  San- 
l’Agostino.  Il  beato  Antonio  di  Mandola  , 
del  medesimo  Ordine.  II  beato  Gonzalvo. 

La  beata  Caterina  da  Pallanza.  Il  beato 
Andrea  di  Montreal.  San  Giovanni  di 
Sahagun,  eremitano  anch’esso  di  San- 
t’Agostino.  Santa  Veronica  di  Milano,  ago- 
stiniana. 2"4 

4 21.  Vita  e scritti  di  Santa  Caterina  di  Genova.  280 

t 22.  Pn  nei  pii  della  vita  di  Santa  Teresa, 
scritta  da  lei  medesima.  Prefazione.  Sua 
storia  dalla  nascila  sino  al  suo  entrar 
in  religione.  Suoi  primi  anni  nelle  car- 
melitane. Ciò  che  ella  dice  delle  quattro 
sorta  di  orazioni.  288 

123.  Santa  Teresa  e Santa  Caterina  di  Genova 

incomparabilmente  superiori  a Platone  e 
Socrate.  333 

124.  Unità  eterna  della  Chiesa.  ivi 


LIBRO  OTTANTESIMOQU ARTO. 

Dal 4617.  principio  dell’anarchia  religiosa  e intellettuale 
in  Àtomagna,  al  4543,  princìpio  del  concilio  ecu- 
menico di  Trento. 

** 

§.  1 . Eresia  di  Lutero , sino  alla  sua 
condanna  fatta  da  papa  Leone  X. 

1.  Condizione  memorabile  della  Chiesa  di 

Dio  nel  1517.  338 

2.  Stato  inquietante  dell’ Inghilterra,  della 

Francia , dell’Alemagna  e dei  regni  del 
Nord , in  particolare  della  nazione  ale- 
manna. 338 

3.  Nascita  di  Martino  Lutero.  Sua  entrata 

negli  agostiniani.  Sue  inquietudini  di 
coscienza.  Errore  che  gli  è suggerito  e 
che  egli  adotta  per  assicurarsi.  Principio 
de’suoi  traviamenti  Sue  relazioni  con- 
tinue col  demonio,  È fallo  professore 
all’università  di  Villemberga.  Suo  viag- 
gio a Roma.  Che  cosa  pensasse  allora  di 
Roma  e dell’  Italia,  fe  ricevuto  dottore  in 
teologia.  Giuramento  che  presta  in  tale 
qualità.  Sin  dal  1316  e prima  della  con- 
troversia delle  indulgenze , Lutero  pub- 
blica novantanove  tesi  contro  gli  scolastici 
e contro  il  libero  arbitrio,  in  cui  sostiene 
fra  le  altre  cose  che  le  buone  opere  sono 
tanti  peccati.  L’anno  1516  è dunque  il 
vero  principio  del  luteranismo.  340 

4.  Che  cosa  sono  le  indulgenze.  Esempi  delle 
indulgenze  concedute  precedentemente 
dai  papi  alle  chiese  di  Germania.  Indul- 
genze di  Leone  X relative  al  compi- 
mento della  basilica  di  San  Pietro.  Il 
commissario  generale  è un  francescano  ; 
il  commissario  particolare  per  le  pro- 
vincie  del  Reno  è un  prete  secolare.  Le 
sue  istruzioni  non  hanno  cosa  riprensi- 
bile. Il  commissario  suddelegnto  per  la 
Sassonia  é il  domenicano  Tetzel.  Le  sue 
istruzioni  ai  curali , che  si  hanno  ancora  , 
sono  pacate  e nella  misura  conveniente.  349 

o.  Offeso  in  vedere  deserto  il  suo  confessio- 
nale, Lutero  pubhlica,  alla  festa  d’Ognis- 
santi del  1517,  novantacinque  tesi  contro 
le  indulgenze , nelle  quali  condanna  sé 
stesso.  Tetzel  vi  contrappone  centosei 
proposizioni  ortodosse.  Gli  scolari  deU’oni- 
versi  là  di  Villemberga  le  bruciano  sulla 
piazza  pubblica.  Lutero  persiste  ne’ suoi 
errori  e li  predica  in  un  sermone.  352 

6.  Citando  le  parole  di  Lutero , Tetzel  ne 
fa  una  confutazione  pacata , compiuta  e 
metodica,  in  venti  articoli.  Risposta  su- 
perficiale e sofistica  di  Lutero.  Lutero 
manifesta  la  propria  Ipocrisia  ed  empietà 
in  una  lettera  a Spalatino.  355 
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7.  Lederà  di  Lutero  a papa  Leone  X con 

una  difesa  delle  sue  novantacinque  pro- 
posizioni intorno  le  indulgenze.  Lettera 
simile  al  vescovo  di  Brandeburgo.  36G 

8.  In  una  conferenza  a Eidelberga,  nel  1 51  8, 
Lutero  sostiene  le  sue  novanlanove  tesi 
contro  la  dottrina  della  Chiesa  romana , 
sul  libero  arbitrio  , la  grazia  , la  fede , 
la  giustificazione  e le  buone  opere.  Lu- 
tero , citalo  a Homa  compare  ad  Augusta 
dinanzi  al  cardinale  Gaetano.  Rifiuta  di 
ritrattarsi  ; appella , ili  6 Ottobre  1318, 

al  papa  meglio  informalo.  367 

0.  11  9 Novembre,  Leone  X conferma  la 
dottrina  della  Chiesa  romana  e scomunica 
chiunque  sostenesse  il  contrario.  Lutero, 
che  non  era  nominato  nella  bolla,  ap- 
pella dal  papa  al  concilio  generale.  Lutero 
sostiene  ostinatamente  i suoi  errori  piu 
gravi  e primi  contro  il  libero  arbitrio. 
Confutazione  che  ne  fa  il  domenicano 
Prieria.  Risposta  furiosa  di  Lutero.  Egli 
risponde  in  simil  guisa  a Girolano  Erosero. 

Sua  controversia  coi  frati  Minori  di  Sas- 
sonia sul  libero  arbitrio.  Abuso  che  egli 
fa  di  SanTAgostino.  369 

IO.  Lutero  è condannato  dai  dottori  di  Lo- 
vanio,  a cui  si  è riferito.  Suoi  ignobili 
furori  contro  di  loro.  Leone  X si  sforza 
di  far  ravvedere  Lutero , il  quale  si  beffa 
di  lui  e de' suoi  uunzii,  soprattutto  nel 
suo  carteggio  particolare.  Lutero  indirizza 
al  papa  il  suo  sermone  della  libertà  cri- 
stiana. Suoi  furori  contro  Roma  e i ve- 


scovi di  essa.  375 

11.  Libello  di  Lutero  alla  nobiltà  alemanna, 
personificata  in  Ulrico  di  llullen.  379 

42.  Papa  Leone  X condanna  irrevocabil- 

mente gli  errori  di  Lutero  o temporanea- 
mente la  sua  persona.  384 

43.  Parallelo  della  costituzione  di  Leone  X 

contro  Lutero  colla  costituzione  di  Leone  I 
contro  Euticbe  al  tempo  d’A Itila.  385 


44.  Atti  furibondi  di  Lutero  contro  la  bolla 
che  lo  condanna.  Egli  la  brucia  sulla 
piazza  di  Yiltemberga  in  uno  con  le  de- 
cretali , il  diritto  canonico , le  opere  di 
San  Tommaso  e d'altri  autori  cattolici.  386 
15.  Libro  di  Luterò  della  Cattività  di  Babilo- 
nia contro  i sacramenti.  Si  dà  egli  stesso  il 
titolo  di  Ecclesiaste.  Impostura  incredibile 
di  Lutero  e di  Melantone  per  accredi- 
tare, come  uua  rivelazione  divina,  un’in- 
fame caricatura  nell’  Alemagna  prote- 
stante, che,  dopo  tre  secoli,  vi  crede 
ancora.  387 

§.  II.  Mentre  V Alemagna  si  avvilisce 
in  ogni  modo  coireresia , V Italia  e la  Spa- 
gna si  onorano  producendo  persone  ed  opere 
sante. 

Rohbbachir.  Voi.  Vili. 


46.  Vita  di  San  Gaelano  Tiene.  Confraternite 
deiramor  divino  a Roma  , di  San  Girolamo 
a Vicenza.  Fondazione  dei  teatini.  Morte 
di  San  Gaetano.  391 

17.  Conversione,  vita  , opere  e morie  santa 
di  San  Girolamo  Emiliani,  fondatore  dei 
somaschi.  395 

48.  Fondazione  dei  barnabili  a Milano.  La 
beata  Margherita  di  Ravenna.  La  beala 
Gentile  pur  di  Ravenna.  Fondazione  dei 
chierici  regolari  del  buon  Gesù.  San  Gio- 
vanni di  Dio,  istitutore  de’frateili  di  carità.  399 

19.  San  Pietro  d’Alcantara,  francescano,  sta- 

bilisce una  riforma  più  severa.  Sue  rela- 
zioni con  Santa  Teresa.  Sua  morte.  io 2 

20.  Sant’Angela  Merici , fondatrice  delle  or- 
soline. 406 

21.  La  beata  Luigia  Alberlone , dell’Ordine 

di  San  Domenico.  411 

22.  La  beata  Caterina  Mattei , domenicana. 

La  beala  Stefania  Quinzani,  domenicana.  413 

23.  Parallelo  della  riforma  cattolica  e della 

riforma  protestante  colla  costruzione  e di- 
struzione del  tempio  di  Gerusalemme.  415 

§.  III.  Seguito  delle  eresie  di  Lutero. 

Sono  confutate  da  Enrico  Vili  re  d'In- 
ghilterra. 

24.  Condotta  diversa  della  Chiesa  e dei  prin- 

cipi nell’anarchia  religiosa  di  Lutero.  1 
baroni  alemanni  alla  dieta  di  Vornis 
nel  1521.  Discorso  che  fa  loro  il  nunzio 
Aleandro.  416 

25.  Lutero  davanti  la  dieta  di  Vorms.  Suo  in- 

terrogatorio. È congedato  a condizioni  che 
esso  viola.  Suo  Credo  nel  1521.  Suo  rapi- 
mento simulato  fra  via.  Si  ritira  a Vart- 
burgo.  Quello  che  ivi  fa.  Conferenza  di 
Lutero  col  demonio,  narrata  da  Lutero 
stesso.  418 

26.  Editto  imperiale  di  Carlo  V contro  Lu- 

tero. Condanna  estesa  e motivata  degli 
errori  di  Lutero  per  la  facoltà  di  teologia 
di  Parigi , che  Lutero  aveva  eletta  per 
giudice.  424 

27.  La  bolla  di  Leone  X contro  Lutero  è ri- 

cevuta in  Inghilterra  con  sommissione 
religiosa.  Enrico  Vili  confuta  le  bestem- 
mie dell’eresiarca  e fa  omaggio  del  suo 
scritto  al  papa.  427 

§.  IV.  Morte  di  Leone  X,  Adriano  VI 
Francesco  I , Carlo  V,  Loro  carattere  e 
loro  procedere  rispetto  alla  cristianità  mi- 
nacciata dai  turchi , che  $'  impadroniscono 
di  Belgrado  e di  Rodi. 

28.  Morte  di  Leone  X.  Dolore  del  popolo 

romano.  Ritratto  di  papa  Leone  X fatto 
dallo  storico  protestante  Roscoe  e dal  cat- 
tolico Audin.  434 

29.  La  pretesa  approvazione  delle  poesie  di 
Lodovico  Ariosto  ridotta  al  suo  giusto  va- 

132 
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lore.  Accusa  fatta  a Leone  X di  amar 
troppo  la  caccia.  Come  il  protestante 
Rosene  giudichi  e giustifichi  la  condotta 
politica  di  Leone  X verso  i principi.  436 

30.  Breve  pontificalo  d’Adriano  VI.  Esalta- 

zione di  Clemente  VII.  Francesco  I e sua 
madre  Luigia  di  Savoia.  439 

31.  Grandi  cose  che  il  re  di  Francia  avrebbe 
potuto  fare  e che  Francesco  I non  fece , 
signoreggiato  dalle  donne  , dai  cortigia- 
ni e dalla  politica  ereditata  da  Filippo 

il  Bello.  ivi 

32.  Vita  n morte  del  cavalier  Baiardo.  443 

33.  Morte  della  pia  regina  di  Francia.  Inde- 
gno procedere  di  suo  marito.  444 

34.  Francesco  I perde  la  battaglia  di  Pavia 
e vi  è fatto  prigioniero.  Negoziati  per  la 
pace.  Maniera  poco  leale  con  cui  Fran- 
cesco I la  firma.  Ammogliato  di  nuovo , 
piglia  a pubblica  concubina  la  moglie 
di  un  altro,  e fa  di  lei  una  duchessa. 
Condotta  |»oco  onorevole  di  Francesco  1 
nell'esecuzione  del  trattato  di  Madrid.  ivi 

35.  I generali  di  Carlo  V rompono  la  tre- 
gua fatta  con  Clemente  VII , mettono 
Roma  a sacco  per  nove  mesi  e con  mag- 
gior barbarie  e guasti  de' Goti  di  Alari- 
co,  assediano  il  papa  ; e Carlo  V,  invece 
di  biasimare  i suoi  generali  senza  onore, 
condanna  il  papa  ad  un  enorme  riscatto. 

E tutto  ciò  è provato  da  autori  prote- 
stanti. 448 

36.  Morte  di  Niccolò  Machiavello.  Sua  ultima 

lettera.  432 

37.  Che  cosa  pensasse  Solimano  li  del  pro- 
cedere de’  principi  cristiani  verso  il  papa. 

I cristiani  di  Belgrado,  i cavalieri  di 
Rodi , abbandonati  dai  principi  d’  Euro- 
pa, sono  costretti  a capitolare  coi  turchi,  ivi 

38.  La  prima  ambasceria  che  Francesco  I 

manda  a Costantinopoli  é per  supplicar 
Solimano  di  far  la  guerra  ai  cristiani. 
Perciò  Solimano  saccheggia  1’  Ungheria, 
assedia  Vienna  , ma  indarno.  454 

39.  Francesco  I fa  alleanza  coi  Turchi  per 
dar  loro  nelle  mani  l'Italia.  Papa  Paolo  III 
previene  questa  sciagura  mediante  il  suo 
abboccamento  a Nizza  con  Francesco  I e 
Carlo  V.  Francesco  I continua  a cospi- 
rare contro  i cristiani,  coi  turchi  di  Co- 
stantinopoli e i corsari  di  Barberia,  che 
vengono  coi  Francesi  a disertar  le  coste 
d’ Italia  e della  stessa  Francia.  Quadro 
che  ne  fa  il  protestante  Sismondi.  456 

40.  Fine  di  Soli mn no  II.  Sua  legislazione  e 

suoi  esempi.  460 

§.  V.  Affinità  tra  il  maomettismo  e il 
luteranismo.  Jl  monaco  apostata  Lutero  si 
sposa  con  una  religiosa  apostata , mentre 
l'Alcmagna  nuota  nel  sangue  de  paesani  e 


Pmf 

degli  anabattisti.  Discordia  fra  Lutero , 
Carlostadio  e Zuinglio , il  falso  profeta  c 
seduttore  della  Svizzera.  Bella  condotta 
de' piccoli  cantoni  primitivi. 

4t.  Amicizia  di  Solimano  per  Lutero.  Fra- 
ternità tra  il  luteranismo  e il  maomet- 
tismo, dimostrata  dalle  dottrine  e dai 
fatti.  46 1 

42.  Ignobile  empietà  con  cui  Lutero  parla  di 
Dio,  dei  Cristo,  di  Mosò,  della  preghie- 
ra, della  Scrittura  santa,  che  egli  mutila 

a piacere.  463 

43.  Prima  di  Lutero  vi  erano  molle  versioni 

tedesche  della  Bibbia.  Quale  fu  1'  effetto 
generale  del  luteranismo  sui  costumi 
degli  Alemanni  secondo  la  testimonianza 
de’ predicanti  luterani  Giacomo  Schmidel, 
Gaspare  Faber  e Andrea  Muscolo.  465 

44.  Anarchia  intellettuale  fra  Lutero  e Car- 
lostadio. Loro  sfida  all’  albergo  dell’Orso 
nero  ad  Orlemonda.  Conferenza  teologica 
di  Lutero  coi  municipali  e i calzolai  di 
Orlemonda.  Le  donne  si  mettono  a pre- 
dicare e le  monache  a fuggir  dai  conventi.  4G6 

45.  Storia  della  claustrale  fuggitiva  Caterina 
di  Bore  che  il  monaco  Lutero  piglia  per 
moglie.  Alcuni  loro  famigliari  colloqui. 

Loro  esempio  preceduto  e seguitato  da 
altri.  460 

46.  Apostasia  e matrimonio  sacrilego  del  mo- 

naco Alberto  di  Brandeburgo,  il  quale 
ruba  il  ducato  di  Prussia  all'Ordine  di 
Santa  Maria.  470 

47.  Disputa  di  Lutero  con  Slorck  e M uncero, 

capi  degli  anabattisti.  Guerra  orribile 
degli  anabattisti  e de' paesani.  Lutero, 
che  gli  ha  sospinti  a ciò  colla  sua  dot- 
trina, stimola  poscia  i nobili  a ster- 
minarli. ivi 

48.  Principii  dell'eresiarca  Zuinglio  a Zurigo. 

Sua  somiglianza  con  quello  di  Vittem- 
berga.  Suo  mostruoso  paradiso.  474 

49.  L’apostata  Zuinglio,  istrutto  in  un  col- 
loquio notturno  da  uno  spirito  bianco  o 
nero,  si  sforza,  con  altri  apostati  di  ne- 
gare e combattere  la  presenza  reale  nel- 


l’ Eucaristia.  476 

50.  Lutero  combatte  i zuingliani  o sacranien- 

tarii.  Le  due  sette  provano  I'  una  contro 
l'altra  che  la  Chiesa  cattolica  è la  sola 
che  possieda  tutta  intera  la  verità.  477 

51.  Oppressione  di  Lutero  deplorata  da  Me- 

lantone.  Variazioni  irrimediabili  dei  set- 
tari. Fermezza  immutabile  della  fede 
cattolica.  480 

52.  Nel  1523,  il  municipio  di  Zurigo  comanda 

a’ 6uoi  amministrati  di  non  creder  più 
quello  che  si  era  credulo  prima.  484 

53.  Conferenza  di  Baden , ove  i cattolici  ri- 
mangono vincilori.  482 
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54.  Sloria  dell’  apostasia  di  Berna.  i&2  ! 

li:».  Stato  deplorabile  della  Svizzera,  divisa 
contro  sé  medesima.  Guerra  civile.  Bat- 
taglia di  Gappel,  in  cui  Zuinglio  è ucciso , 
e i cattolici  sono  moderatissimi  nella  loro 
vittoria.  ivi 

56.  Incocrenze  astute  del  sinodo  e delle  ordi- 
nanze municipali  di  Berna.  Soletta  re- 
spinge le  nuove  eresie  e ristabilisce  la 
fede  de' suoi  maggiori.  Bel  procedere  in 
tutto  questo  dei  cinque  primitivi  cantoni.  -i&H 
§.  VI.  La  Svezia,  la  Danimarca  c la 
Norvegia  trascinate  nell' apostasia  dai  re  e 
dai  nobili.  Sforzi  dei  papi  Adriano  VI  e 
Clemente  VII  per  impedire  V apostasia  della 
Germania , la  quale  si  nimica  e divide 
sempre  più  Confessione  d' Augusta.  Lutero 
c Zelantone  consigliano  la  bigamia  al  re 
d'Inghilterra  e la  permettono  al  langravio 
di  Assia.  Regno  degli  anabattisti  a 3/unster: 
sono  condannati  allo  sterminio  dai  dottori 
del  protestantismo. 

iti.  Stato  della  Scandinavia  sino  al  principio 
del  secolo  decimosesto.  455. 

58.  Cristiano  II,  soprannominato  il  Nerone 
del  Nord,  comincia  l'apostasia  della  Da- 
nimarca , che  è compiuta  da  suo  zio 
Federico  e da  suo  nipote  Cristiano  III.  197 

59.  La  Svezia , sino  allora  cattolica  e libera, 

perde  tutto  insieme  la  fede  e la  libertà, 
per  T astuzia  e la  violenza  dell’ usurpatore 
Gustavo  Ericson.  4M 

fin  Olao  Magno,  arcivescovo  d' Upsal,  fedele 
cattolico, e autore  di  una  storia  dei  Goti 
e degli  Svedesi.  5iL! 

r, i . Negoziati  infruttuosi  di  Adriano  VI  per 
ricondurre  i protestanti  d’Aleniagna.  Se- 
condo Pallavicino  cattolico , e Menzel 
protestante , le  sue  istruzioni  al  nunzio 
Clericato  erano  poco  discrete.  ivi 

r.s.  Condotta  più  prudente  del  cardinale  Cam- 
peggio alla  nuova  dieta  di  Norimberga 
nel  1524;  la  quale  termina  con  un  decreto 
assurdo , contro  cui  si  levano  ad  un’ora 
il  legato  del  papa  , 1*  ambasciatore  del- 
r imperatore  e Lutero.  L’Europa  pareva 
sul  punto  di  ricadere  nel  caos. 

63.  Primi  sintomi  di  convalescenza.  11  papa 
e l’ imperatore  si  riconciliano;  i principi 
cattolici  d'Aleraagna  si  accordano  per 
mantenere  T antica  fede  e legislazione 
dell’  impero.  Per  lo  contrario  j principi 
apostati  si  collegano  formalmente  in  fa- 
vore delle  nuove  eresie  contro  l' impera- 
tore e le  leggi  dell’  impero.  Essi  ricusauo 
di  movere  contro  i turchi  in  favore 
dell’  Ungheria.  508 

04.  Variazioni  di  Lutero  intorno  alla  guerra 
contro  i turchi.  509 

r>5.  La  dieta  di  Spira  del  1529  decreta  lo 


statu  quo  sino  alla  decisione  del  concilio. 

Sei  principi  luterani  protestano  contro: 
dal  che  deriva  loro  il  nome  di  protestan- 
ti. A che  si  riduca  la  professione  generale 
del  protestantismo,  e quali  ne  siano  le 
conseguenze.  Unità  discordante  de’  pro- 
testanti alla  conferenza  di  Narburgo 
nel  1529.  315 

6iL  Si  apre  la  dieta  d’Augusta  nel  1530.  Scru- 
polo dei  principi  luterani.  Quali  fossero 
questi  principi.  Discordanza  de’prolestanli 
quando  bisognò  confessare  pubblicamente 
la  loro  credenza.  513 

f>7.  La  confessione  d’Augusta,  stesa  sin  da 
principio  in  quattro  diverse  maniere 
sulla  presenza  reale.  Discordia  tra  i Iute- 
terani  ed  i sacramentarii.  Essi  variano 
continuamente  su  questo  medesimo  arti- 
colo. Su  molti  altri  e nella  confessione  c 
nell’apologià,  i protestanti  si  ravvicinano 
ai  cattolici , segnatamente  sull’  autorità  dei 
vescovi  e del  papa.  Melantone  sarebbesi 
avvicinato  di  più  se  fosse  stato  libero.  511 

fig.  La  dieta  comanda  di  tenersi  all’antica 
costituzione  dell’  impero.  I principi  pro- 
testanti si  uniscono  a Smalealdn  per  di- 
struggere questa  costituzione.  Lutero  li 


spinge  con  furore  alla  ribellione.  519 

ti<L  Restrizione  di  Melantone  in  prò  del  papa 
e dei  vescovi.  521 

70.  Il  langravio  di  Assia  chiede  a Lutero  e 

socii,  e questi  gli  concedono  di  aver  due 
mogli  al  tempo  stesso.  ivi 

71 . Nuova  guerra  degli  anabattisti.  Storia  del 

loro  regno  di  Munster  e del  loro  re 
Bockels.  524 


72.  Sinodo  luterano  di  Amburgo  contro  gli 

anabattisti,  che  esso  ordina  di  stermi- 
nare. Condannando  gli  anabattisti,  i pro- 
testanti condannano  sò  medesimi  e giu- 
stificano tutti  i rigori  della  Chiesa  catto- 
lica contro  di  loro.  527 

VII.  L’ Inghilterra  trascinata  nello 
scisma  e nell*  eresia  dalle  passioni  impure 
e crudeli  del  suo  re  e dalla  bassezza  del 
suo  parlamento. 

73.  Risposta  di  Lutero  al  re  d’ Inghilterra. 
Scienza  e virtù  di  Giovanni  Fisher , ve- 
scovo di  Rochester.  Grandi  doti  di  Tom- 
maso Moro , cancelliere  d’ Inghilterra.  529 

71  Enrico  Vili  scrive  ai  principi  d’Alemagna 
sugli  eccessi  di  Lutero.  531 

7ÌL  Lettera  artificiosa  di  Lutero  al  re  d’In- 
ghilterra. Enrico  Vili  risponde  con  una 
soda  confutazione  dei  principali  errori 
dell’  eresiarca.  332 

75.  Dominato  dalla  sua  passione,  Enrico  Vili 
cerca  di  fare  sciogliere  il  6U0  matrimonio 
con  Caterina  d’ Aragona  per  sposare 
Anna  Bolena.  535 
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77.  Circostanze  sconosciute  al  tempo  di  Bos- 

suet.  536 

78.  Condizione  difficile  di  Clemente  VII.  537 

79.  Storia  del  cardinale  Volseo.  ivi 

80.  Enrico  Vili  sollecita  risposte  favorevoli  * 

dalle  università.  Disperando  di  vincere  le 
difficoltà,  Enrico  Vili  è tratto  fuor  d' im- 
paccio da  Tommaso  Cromvello , che  gli 
propone  di  dichiararsi  capo  della  Chiesa 
d*  Inghilterra.  Qual  fosse  questo  patriarca 
della  Chiesa  anglicana.  539 

81.  Tranelli  legislativi  e amministrativi  che 

Tommaso  Cromvello  prepara  al  clero  in- 
glese. Tunstall , vescovo  di  Durham  , e 
Guglielmo  di  Varharn,  arcivescovo  di 
Cantorberi , si  avvedono  dell’  insidia  e 
protestano  contro.  L*  ultimo  muore  a 
veduta  della  prossima  apostasia  dell’  In- 
ghilterra. 510 

Si.  Enrico  Vili  sposa  segretamente  Anna 
Bolena,  assicurando  il  sacerdote  dell’ap- 
provazione del  papa.  Tommaso  Cran- 
mero,  avente  la  seconda  moglie  e lute- 
rano in  cuor  suo,  è fatto  arcivescovo  di 
Cantorberi.  Con  quale  ipocrisia  Cranme- 
ro  pronunci  il  divorzio  fra  Caterina  di 
Aragona  ed  Enrico  Vili,  già  sposato  con 
altra.  542 

83.  Il  collegio  de’  cardinali , consultato  da 

Clemente  VII,  si  dichiara  quasi  unani- 
memente per  la  validità  del  matrimonio 
di  Caterina;  su  di  che  il  papa  pronunzia 
sentenza  definitiva,  da  pubblicarsi  più 
tardi.  Ma  prima  che  si  sapesse  a Londra 
ciò  che  avvenne  a Roma,  l'apostasia 
dell’  Inghilterra  era  consumata  dalla  bas- 
sezza del  suo  parlamento.  543 

84.  Ultime  azioni  e martirio  di  Tommaso 

Moro.  Martirio  del  cardinale  Fisher,  ve- 
scovo di  Rochester.  Riflessioni  del  prote- 
stante Cobbet.  Coraggio  dei  due  france- 
scani Peveto  ed  Elstow.  544 

85.  Martirio  di  parecchi  certosini.  Il  re-papa 

Enrico  Vili  dichiara  il  laico  Tommaso 
Cromvello  suo  vicario  generale,  sotto  il 
quale  il  clero  inglese  si  avvilisce  sem- 
pre più.  547 

86.  Bassezza  del  parlamento  per  soddisfare 

l’ avarizia  del  re.  ivi 

87.  Che  cosa  fossero  i monasteri  inglesi , se- 

condo Tanner,  vescovo  protestante.  Sleal- 
tà di  Hume  che  lo  cita.  Mezzi  adoperati 
dai  papa  anglicano  e dal  suo  vicario  per 
rubare  i conventi  inglesi,  e quali  ne 
sieno  state  le  conseguenze.  Che  sia  it 
pauperismo.  Famiglia  del  primo  papa 
anglicano.  548 

88.  Dopo  la  morte  della  regina  Caterina  il 
primo  papa  anglicano  fa  spiccare  il  capo 
alla  prima  papessa  anglicana  , Anna  Bo- 


* lena,  come  convinta  di  adulterio,  quan- 
tunque il  suo  matrimonio  fosse  dichiarato 
nullo.  La  terza  moglie  di  Enrico  gli  dà 
un  figlio  morendo.  Perciò  egli  dichiara 
illegittime  le  sue  due  figliuole  Maria  ed 
Elisabetta.  Supplizio  della  contessa  di 
Snlisbury,  madre  del  Cardinal  Polo.  552 

89.  Enrico  Vili,  primo  papa  anglicano,  sposa 
la  quarta  moglie  Anna  di  Cléver,  ma  la 
ripudia  perché  non  la  trova  di  suo  genio, 
e sposa  la  quinta,  Caterina  Howard.  Ca- 
duta e morte  di  Tommaso  Cromvello.  555 

90.  Enrico  Vili  si  occupa  a dar  regole  a a 
fedo  degl'  Inglesi  e fa  morire  ne’  supplizi 
chiunque  non  riconosce  la  sua  infallibilità,  ivi 

91.  Egli  non  risparmia  neppure  i morti,  e fi 

il  processo  a San  Tommaso  di  Cantor- 
beri per  impadronirsi  delle  ricche?;  a 
della  sua  chiesa.  Fa  tagliare  la  testa 
alla  sua  quinta  moglie,  e sposa  la  sesta, 
che  poco  mancò  ne  cadesse  vittima  an- 
cb’  essa.  Quadro  del  suo  regno  e de’suoi 
ultimi  anni.  ivi 

92.  Paralello  fra  l’ Inghilterra  cattolica  nel 
secolo  decimoquinlo  e l’ Ingbilerra  prote- 
stante dopo  Enrico  Vili  sotto  il  rispetto 

del  benessere  materiale.  559 

§.  Vili.  Sforzi  dell’eresia  luterana  a fin 
di  pervertire  la  Francia:  donde  la  salvezza 
di  questo  regno.  Ginevra  sforzata  all'apo- 
stasia da  Berna.  Principii  di  Calvino,  sue 
eresie,  suo  governo  a Ginevra  : conseguenze. 

93.  Pericoli  della  Francia  per  parte  di  due 
donne  di  fede  sospetta  e di  costumi  scan- 
dalosi. Chi  salvò  la  Francia  fu,  dopo  Dio , 
la  nazione  francese , clero , parlamento 

e popolo.  660 

94.  Errori  ostinali  e punizione  di  Luigi  Ber- 
quin.  Profanazioni  sacrileghe  de'luterani 
iconoclasti.  Riparazione  pubblica  fatta 
dal  re  Francesco  I e dal  popolo  di  Parigi.  561 

95.  Progressi  dell’  eresia  nella  città  di  Meaux 

per  l'imprudenza  del  vescovo.  L’eresia 
comincia  a insinuarsi  a Metz.  562 

96.  Notevoli  e savi  decreti  del  concilio  di  Sens 

contro  i nuovi  errori.  564 

97.  Tentativi  degli  eretici  iu  diversi  luoghi 

della  Francia.  La  regina  di  Navarra  , so- 
rella di  Francesco  I,  accoglie  gli  eretici 
nel  Bearnese.  Gli  studenti  dell’  univer- 
sità di  Parigi  la  rappresentano  sul  loro 
teatro,  568 

98.  Principii  di  Giovanni  Cauvin,  detto  Calvi- 
no. Rivelazioni  sui  costumi  di  questo  pa- 
triarca del  protestantismo  francese.  Quali 
fossero  i costumi  di  Teodoro  Beza.  Cal- 
vino si  fa  conoscere  pel  modo  con  coi 
(tarla  degli  apostoli  e dei  fedeli  del  pro- 
testantismo alemanno.  In  una  peste  Cal- 
vino ed  i suoi  si  fanno  vietare  o dispen- 
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sare  dai  magistrati  dal  visitare  i malati. 

I preti  cattolici  vi  si  dedicano,  e tra  essi 
il  dotto  Gabriele  di  Saconay.  369 

99.  Quali  furono,  secondo  lo  stesso  Calvino, 
le  cagioni  e i frutti  della  sua  riforma. 

I principali  di  questi  risultati,  compre- 
sovi Tateismo,  si  trovano  negli  scritti 
di  Lutero  e di  Calvino,  particolarmente 
nell’  Istituzione  cristiana  di  quest’ultimo.  573 

100. Seguilo  della  biografia  di  Calvino,  sino 
al  tempo  in  cui  egli  arriva  a Ginevra , 
quando  l’apostasia  vi  è consumala.  573 

101.  Storia  e stato  politico  di  Ginevra  sino 

al  principio  del  secolo  decimoscslo.  576 

1 02.  Principali  fasi  dell’apostasia  introdotta  a 

Ginevra  dalla  tirannia  di  Berna  sino  al- 
l'arrivo di  Calvino  nel  1536.  578 

103.  Calvino  è scacciato  da  Ginevra  insieme 
con  Farei,  e poscia  richiamato  nel  1540. 
Incaricato  di  comporre  un  governo  eccle- 
siastico a Ginevra,  Calvino  non  trova 
cosa  migliore  dell' inquisizione  di  Spagna, 

ma  più  meschina  e più  importuna.  683 

104.  Calvino  disegna  a morte  quelli  che  gli 

sono  contrari.  Vita , errori  e supplizi  di 
Michele  Serveto.  386 

105.  Le  chiese  protestanti  approvano  il  sup- 

plizio di  Michele  Serveto.  Conseguenze 
che  ne  derivano.  ivi 

§ IX.  Fine  d'Erasmo.  Luoghi  teologici 
di  Melchiorre  Cano.  San  Tommaso  di  Vil- 
lanova. Sant' Ignazio  (li  Loiola  ; sua  Com- 
pagnia di  Gesù.  Prime  fatiche  c miracoli 
di  San  Francesco  Saverio  nell'Indie. 

106.  Erasmo,  bello  ingegno,  superficiale,  cat- 

tivo motteggiatore , di  una  letteratura 
più  pagana  che  non  cristiana,  non  ha 
mai  compreso  bene  la  teologia  soprattutto 
nella  distinzione  tra  la  grazia  e la  na- 
tura; quindi  non  può  essere  consultato 
con  qualche  frullo  che  come  un  dizio- 
nario di  sinonimi  latini  nel  loro  senso 
pagano.  388 

107.  Melchiorre  Cano.  Merito,  sostanza  e parti 

principali  del  suo  libro  Dei  luoghi  teolo- 
gici. 391 

108.  Vita  di  San  Tommaso  di  Villanova,  ago- 

stiniano e arcivescovo  di  Valenza.  Sue 
virtù , sue  estasi , sue  pie  industrie  per 
riformare  il  clero  ed  il  popolo,  sua  santa 
morte.  598 

109.  Vita  di  Sant’ Ignazio  di  Lojola , dalla 
conversione  sino  alla  sua  partenza  da 
Manresa  pel  pellegrinaggio  di  Terrasanla. 

Suoi  Bsercizii  spirituali.  604 

HO.  Storia  del  suo  pellegrinaggio.  Suoi  studi, 
sue  buone  opere,  sue  prove  a Barcellona, 
Alcala  e Salamanca.  Suoi  studi  a Parigi. 
Prova  a cui  é esposto.  Egli  raccoglie  sei 
compagni , coi  quali  getta  i fondamenti 


della  Compagnia  di  Gesù,  il  15  Ago- 
sto 153-4.  614 

Il  (.Altre  opere  dello  zelo  di  Sant’ Ignazio.  623 

112.  Data  Venezia  per  convegno  a’ suoi  com- 
pagni , Sant’  Ignazio  va  in  Ispagna.  Frutti 

di  salute  che  vi  opera.  625 

113.  Viaggio  de*  suoi  compagni  da  Parigi  a 
Venezia.  Ciò  che  loro  avviene  vicino  a 
Costanza.  Loro  occupazioni  a Venezia  con 
San  Francesco  Saverio  e Sant’  Ignazio.  626 

Ili.  Vanno  lutti  a Roma  a presentar  a Pao- 
lo III.  Come  sono  calunniali  in  sua  assenza 
e giustificali  al  suo  ritorno.  La  loro  Com- 
pagnia è approvala.  Ignazio  manda  i suoi 
compagni  ad  evangelizzare  in  diverse 
parti.  Il  Rodriguez  e il  Saverio  partono 
per  l’India  e il  Giappone.  Il  primo  rimane 
in  Portogallo , il  secondo  se  ne  va  solo.  629 
(15.  Elezione  di  Sant’  Ignazio  a superiore  ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù.  Sue 
occupazioni  in  Roma.  Suo  spirito.  Egli 
scrive  le  costituzioni  del  suo  Ordine. 
Come.  Quali  ne  sieno  lo  spirito,  il  fine, 
l’ insieme.  Vi  si  vede  tutto  I’  opposto  di 
Lutero  e di  Calvino.  634 

116.  Ragioni  dell’ autorità  del  generale.  Pre- 
cauzioni perchè  non  ne  abusi.  Felice 
temperamento  della  vita  attiva  e della 
vita  contemplativa.  Discrezione  nel  resto.  638 
1 17. 1 sei  stati  nella  Compagnia.  Il  prodigioso 
traviamento  di  Lutero  fa  vedere  come 
bisogni  stare  in  guardia  e non  cader 
vittima  dello  spirito  delle  tenebre.  Impor- 
tanza degli  esercizii  e delle  regole  spiri- 
tuali di  Saul’  Ignazio.  642 

Il 8. Sapienza  di  lui  nelle  sue  regole  sull’in- 
segnamento della  teologia.  Più  ancora 
sull’  insegnamento  della  filosofia.  Non  ó 
falla  a ciò  bastevole  attenzione.  ivi 

119.  Primi  collegi  istituiti  dalla  Compagnia 
di  Gesù.  Essa  manda  missionari!  in  tutto 
il  mondo.  646 

<20.  Principali  santi  che  erano  allora  nella 
Chiesa.  Viaggio  di  San  Francesco  Saverio 
da  Roma,  per  Lisbona,  a Goa.  Sue  fatiche 
c successi  apostolici  in  Goa.  Sue  fatiche, 
suoi  successi , suoi  miracoli  fra  i Para- 
vas , sulla  costa  della  Pescheria.  Indura- 
mento dei  bramini.  Suoi  viaggi , sue  fa- 
tiche, suoi  miracoli  nel  regno  di  Travan- 
cor,  nell’isola  di  Ceylan  , a Meliapor  e 
in  altri  luoghi.  Converte  un  giapponese 
e forma  il  disegno  di  andare  a predicare 
il  vangelo  nel  Giappone.  ivi 
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LIBRO  OTTANTESIMOQUINTO. 

Dall'anno  1545  all'anno  I5CV,  concilio  ecumenico 
di  Tiento. 

/*«$ 

§.  I.  Le  dieci  prime  sessioni,  dal  45 45 
al  4549  sotto  papa  Paolo  IH. 

1.  Apertura  del  concilio  di  Trento.  658 

2.  Che  cosa  è il  papa.  Che  cosa  egli  ha  fallo.  659 

3.  Storici  del  concilio  di  Trento:  fra  Paolo 

e Pallavicino.  Negoziati  di  Clemente  VII 
per  l'apertura  del  concilio.  Negoziati  più 
felici  di  Paolo  III  per  lo  stesso  oggetto. 
Discorso  preliminare  di  Domenico  Solo. 
Seduta  di  apertura.  Discorso  del  vescovo 
di  Bitonlo.  Osservazione  su  certe  censure 
stategli  fatte.  Sermone  di  fra  Antonio 
carmelitano.  662 

4.  Seconda  sessione.  Discorso  del  vescovo 
di  San  Marco.  Esortazione  dei  legati.  De- 
creto sulla  maniera  di  vivere  nel  conci- 
lio. Due  opposizioni  a questo  decreto.  Di- 
scussione sul  titolo  di  rappresentante  la 
Chiesa  universale.  Discussione  se  si  debba 
cominciare  dal  dogma  o dalla  riforma. 

Si  decide  di  trattar  le  due  cose  ad  un 
tempo.  607 

5.  Terza  sessione.  Discorso  del  domenicano 
Antonio  Politi.  Professione  di  fede  di  tutto 

il  concilio.  672 

6.  Ultime  azioni  e morte  di  Lutero  : di 

Giorgio  Spalatino  e di  Giusto  Giona.  67 4 

7.  Carotiere  di  Lutero  secondo  il  Pallavicino.  676 

8.  Carattere  della  nazione  alemanna.  ivi 

9.  Dopo  promesso  di  sottomettersi  al  con- 
cilio, i Luterani  fanno  la  guerra  all'im- 
peratore. Interim  di  Carlo  V.  Variazioni 
e contradizioni  di  Bucero,  d’Osiandroe 

di  Flacio  Illirico.  678 

10.  La  Chiesa  cattolica  al  concilio  di  Trento.  680 

1 1 . Quarta  sessione.  Decreto  sulla  sacra  Scrit- 

tura. Decreto  sulla  Riforma.  Dello  Stabi- 
limento e mantenimento  de’ lettori  in 
teologia  e maestri  delle  arti  liberali.  De- 
creto sopra  la  predicazione.  ivi 

12.  Il  concilio  diviso  in  tre  congregazioni. 

Atrare  di  Vergerio.  Insinuazione  menzo- 
gnera di  fra  Paolo.  Marco  Girolamo  Vida  , 
vescovo  di  Cremona.  Luigi  Lippomano, 
vescovo  di  Verona.  684 

13.  Quinta  sessione.  Decreto  sul  peccato  ori- 
ginale. Riflessioni  a questo  riguardo.  6S6 

14.  Guerra  civile  in  Alemagna.  Vittorie  di 
Carlo  V sui  protestanti.  Vivacità  estrema 

di  un  vescovo  a Trento.  688 

45.  Sesta  sessione.  Decreto  e canoni  sulla 

giustificazione.  690 

46.  Differenza  tra  Lutero  e il  concilio.  Capi- 
toli di  riforma  sulla  residenza  ccclesia- 


stica.  Saviezza  pratica  del  papa  e del 
concilio.  098 

47.  Settima  sessione.  Dottrina  e canoni  sui 
sacramenti  in  generale,  sul  battesimo  e 
la  confermazione.  Decreti  di  riforma  o 
di  disciplina,  con  una  clausola  notevole. 
Traslazione  e interruzione  del  concilio.  700 
§.  IL  Avvenimenti  contemporanei  in 
Europa , in  America  e nel  Giappone. 

18.  Condotta  di  Cario  V verso  il  papa  e il 
concilio.  Politica  poco  onorevole  della 


Francia.  703 

49.  Prima  causa  dell'opposizione  che  il  con- 
cilio di  Trento  riscontra  in  Francia.  705 

20.  Il  protestante  Cobbel  sulla  morte  di  En- 
rico Vili  e l’esaltazione  di  Edoardo.  ivi 

21.  Omissione  di  una  cerimonia  importante 
nell'  inaugurazione  di  Edoardo  VI.  Ori- 
gine anglicana  dell'assolutismo  reale  o 

del  dispotismo.  70G 

22.  Ferdinando  Cortez  fa  il  conquisto  del 
Messico,  e vi  surroga  a’ sacrifizii  umani 

l’ incivilimento  cristiano.  707 

23.  Conquista  del  Perù  per  Francesco  Piz- 

zarro.  714 

24.  Se  alcuna  politica , filosolia  o religione 

moderna  possa  biasimare  questi  avventu- 
rieri conquistatori.  746 

25.  Testimonianza  del  protestante  Robertson 

sulla  condotta  de'  missionari!  cattolici  del 
Nuovo  Mondo.  ivi 

26.  Primo  sinodo  del  Messico.  Propagazione 

della  fede.  Erezione  dei  vescovadi  nel 
Messico,  nel  Perù  e nel  Brasile.  717 

27.  San  Luigi  Bertrando,  domenicano,  apo- 
stolo del  Nuovo  Mondo.  ivi 


28.  Fatiche  apostoliche  di  San  Francesco 

Saverio  nel  Giappone.  Egli  intraprende 
il  viaggio  e la  conversione  della  Cina,  e 
muore  nell’  isola  di  Sanciano.  Miracoli 
che  egli  opera  dopo  la  sua  morte.  Sua 
canonizzazione.  Rispetto  che  ispira  ai 
maomettani  ed  ai  pagani.  Testimonianze 
che  gli  rendono  i protestanti.  Che  cosa 
conchiuderne?  Progetti  del  Santo.  La 
Provvidenza  vi  dispone  i |>opoli.  720 

§.  IH.  Dal  4550  al  4554.  Seconda  ri- 
presa del  concilio  di  Trento.  Sessioni  44-16, 
sotto  Giulio  III. 

29.  Morte  e carattere  di  Paolo  HI.  Elezione 
di  papa  Giulio  III.  Sue  cure  per  la  ri- 


presa del  concilio.  729 

30.  Politica  poco  francese  e poco  leale  del  re 
Enrico  li  verso  il  concilio  ed  il  papa.  731 

34.  Tredicesima  sessione.  Decreti  e canoni 
domnulici  sul  sacramento  dell'  Eucari- 
stia. Salvocondotto  pei  protestanti.  ivi 

32.  Quattordicesima  sessione.  Dottrina  e ca- 
noni sul  sacramento  della  penitenza  e 
dii' aoslrcnia  unzione.  735 
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33.  Decreti  disciplinari  del  concilio  per  inal- 
zare la  potestà  dei  vescovi  al  di  sopra 
delle  ditlìcollà  e dei  cavilli  nella  ristora- 
zione ecclesiastica.  Le  cause  gravi  dei 
vescovi  sono  riservate  direttamente  al 
papa.  Seconda  sospensione  del  concilio.  744 

§.  IV.  Dalla  seconda  sospensione  del 
concilio  di  Trento , 1551,  alla  morte  di 
Paolo  IV  nel  1559.  Conseguenza  della  ri- 
voluzione religiosa  in  Alemagna,  in  Fran- 
cia e in  Inghilterra. 

34.  Carlo  V tradito  dal  suo  favorito  Mauri- 

zio di  Sassonia,  abbandonato  dalla  for- 
tuna, vinto  dalla  gotta,  fallitigli  tutti  i 
suoi  disegni,  cede  l'impero  a suo  fra- 
tello Ferdinando,  i suoi  stati  ereditarli 
col  Nuovo  Mondo  a suo  tìglio  Filippo  II  , 
e si  ritrae  nel  monastero  di  San  Giu- 
sto, ove  celebra  le  proprie  esequie  e 
muore.  747 

35.  Qual  fosse  lo  spirito  politico  dell'  Europa. 
Incarico  diffìcile  della  Chiesa.  A che  so- 
miglia la  storia  religiosa  dell’  Inghilterra 

da  tre  secoli  in  qua?  749 

36.  Variazioni  religiose  dell'  Inghilterra  alla 

morte  di  Enrico  Vili  e sotto  il  regno  di 
Edoardo  VI.  Quattro  vescovi  fedeli.  Vera 
causa  di  queste  innovazioni , nonostante 
il  clero  e il  popolo.  1 novatori  bruciano 
una  dissidente.  Persecuzione  contro  i po- 
veri. 750 

37.  Il  papa  re  Edoardo  VI  firma  la  morte 
de’ suoi  due  zii  : che  cosa  dice  di  ciò  il 
protestante  Cobbet.  Morte  di  Edoardo  VI.  756 

38.  Esaltazione  della  regina  Maria.  Ella  sposa 

il  principe  di  Spagna,  Filippo  II.  758 

39.  Ristabilimento  della  religione  cattolica  in 
Inghilterra.  Legazione  del  cardinale  Polo. 

Che  significhino  propriamente  persecu- 
zione e martirio.  760 

40.  Processi  legali  della  regina  Maria  contro 
certi  eretici , tra  i quali  Latimer  e 
Cranmer,  secondo  Cobbet.  Morte  della 
regina  Maria.  Morte  del  vescovo  e can- 
celliere Gardiner.  Morte  del  cardinale 
Polo.  Suo  virtù,  suo  ingegno,  sue  opere.  763 

41.  Morte  di  Giulio  III.  Egli  non  risponde 

all'alta  idea  che  come  cardinale  aveva 
fallo  concepire  di  sè.  768 

42.  Breve  pontificalo  di  Marcello  II.  769 

43.  Esaltazione  di  Paolo  IV.  Sue  virtù , suoi 

difetti.  Accordo  della  prudenza  e della 
semplicità  cristiana.  Paolo  IV  riceve  l’ob- 
bedienza dell’  Inghilterra.  ivi 

44.  Stato  critico  della  Francia.  Morte  di  En- 

rico IV.  Tre  partiti.  Gli  ugonotti  sotto  i 
Borboni,  i politici  sotto  i Monimorency, 
i cattolici  sotto  il  principe  di  Lorena. 
Francesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa, 
luogotenente  generale  del  regno.  771 


45.  Apostasia  d’ Elisabetta  d’ Inghilterra  e del 
suo  parlamento.  Fedeltà  dei  vescovi  in- 
glesi , eccettuato  uno.  Nuovo  clero  intruso 
e scismatico.  Governo  pontificale  della 
regina  papessa , secondo  il  Cobbel.  774 

46.  Conseguenze  funeste  in  Francia  della  po- 
litica francese.  Francesi  rinnegali  o uco- 
nolti.  Assassinio  del  prete  Minard.  Morte 
del  prete  apostata  Dubourg.  Gli  ugonotti 
si  obbligano  alla  ribellione  pel  consiglio 
de’  loro  predicanti.  La  loro  congiura 
d’Amboise  repressa  dal  duca  di  Guisa.  778 

47.  Variazioni  sanguinose  e servili  dell* Ale- 

manna protestante  tra  il  partilo  luterano 
e il  partito  calvinista , segnatamente  in 
Prussia,  sotto  il  monaco  Alberto  di  Bran- 
deburgo.  Esecuzioni  atroci.  781 

48.  Perchè  i protestanti  di  Alernagna  non  ver- 
gognano di  questa  parte  della  loro  storia. 
Conversione  di  diversi  dotti  protestanti. 

49.  Principi! , virtù,  fatiche  letterarie  e apo- 

stoliche del  gesuita  Canisio,  apostolo  del- 
l’Alemagua.  L’ imperatore  Ferdinando  gli 
domanda  un  catechismo.  Estratti  di  que- 
sto capolavoro,  in  cui  è confutata  tutta 
la  pretesa  riforma.  Buoni  successi  di 
Canisio  in  Augusta.  793 

50.  Fondazione  del  collegio  germanico  a Roma 
per  opera  di  Sant'  Ignazio.  Lo  stesso 
fonda  il  collegio  romano  per  tulio  l’uni- 
verso. Sant’  Ignazio  procura  missionarii 
alla  Chiesa  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
segnatamente  in  Corsica  ed  in  Etiopia , 
ove  il  papa  istituisce  patriarca  un  ge- 
suita e due  altri  vescovi.  Il  gesuita  Lav- 
nez.  Ultime  azioni  e morte  di  Paolo  IV.  813 

§.  V.  Promozione  di  Pio  IV.  Terza 
ripresa  e fine  del  concilio  di  Trento. 

51.  Elezione  di  Paolo  IV.  Processo  dei  nipoti 
del  suo  predecessore.  Principi!  di  Pio  IV.  824 

52.  Famiglia  e principii  di  San  Carlo  Borro- 
meo. 825 

53.  Negoziati  del  nuovo  papa  per  la  ripresa 

del  concilio  di  Trento.  Sessione  diciasset- 
tesima e diciottesima.  Insistenza  dell'ar- 
civescovo di  Braga  per  la  riforma  dei 
cardinali.  Ricevimento  degli  ambascia- 
lori.  Gioia  del  concilio  a motivo  della 
Francia.  827 

54.  Colloquio  di  Poissy.  Savio  procedere  ed 

eccellente  discorso  del  gesuita  Laynez. 
Parole  sanguinarie  di  Calvioo  a questo 
proposito.  830 

55.  Il  padre  Edmondo  Auger  ed  altri  gesuiti 
in  Francia.  1 gesuiti  stabiliscono  un  col- 
legio a Parigi.  Loro  buoni  successi  nel- 

l' insegnamento.  832 

56.  Arrivo  degli  ambasciatori  francesi  a 
Trento.  Sessione  diciannovesima  e vente- 
sima. Discorsi  e dimande  degli  ambascia- 
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tori  francesi  e di  quelli  dell*  imperatore. 

I francesi  danno  motivo  a lamentanze.  834 

57.  Sessione  ventunesima.  Dottrina  e canoni 

intorno  la  comunione  sotto  le  due  specie 
e quella  de’ bambini.  Congregazione  pre- 
paratoria alla  sessione  seguente.  836 

58.  L’Assiria  orientale  si  soggetta  a papa 
Pio  IV , il  quale  erige  nuovi  vescovadi 

in  America  e nell’India.  830 

50.  Sessione  venliduesima.  Dottrina  e canoni 
intorno  al  santo  sacrifizio  della  Messa. 
Decreto  intorno  alle  cose  da  osservare 
ed  evitare  nella  Messa.  Il  concilio  riserva 
al  papa  di  permettere  o no  l’uso  del  calice 
a*  laici.  Arrivo  del  cardinale  di  Lorena 
e dei  vescovi  francesi.  Discussioni  sul- 
l'origine immediata  della  giurisdizione 
episcopale.  Morie  del  cardinale  di  Man- 
tova e del  cardinale  Seripando,  presidenti 
del  concilio.  Difficoltà  sulla  preminenza 
tra  gli  am  asciatori.  *40 

60.  Sessione  ventesimaterza.  Dottrina  e ca- 
noni intorno  al  sacramento  dell’ Ordine.  816 

61.  Università  storica  e dottrinale  della 
Chiesa  di  Dio.  Conseguenze  che  ne  trae 

un  politico  inglese.  848 

6?.  Decreti  delle  sessioni  51  , 42  e 53  per  la 
riforma  ecclesiastica.  Drcreto  memorabile 
per  l’istituzione  dei  seminarii.  Riflessioni. 
Discussione  intorno  ai  matrimonii.  Si 
propone  la  riforma  de’  principi.  Essi  non 
vogliono  udirne  parlare.  Qual  conclusione 
se  ne  deve  trarre.  849 

63.  Parole  del  papa  sulla  pluralità  dei  bene- 
fizi i.  854 

61.  Sessione  venlesimaquarta.  Dottrina  o ca- 
noni intorno  al  sacramento  del  matrimo- 
nio. Dieci  capitoli  di  riforma  sul  matrimo- 
nio. Altri  venlun  capitoli  su  diversi  og- 
getti di  riforma.  II  sedicesimo  sui  doveri 
del  capitolo  durante  la  vacanza  della  sede.  855 

63.  Sessione  venticinquesima  ed  ultima.  Ec- 
cellente epilogo  de'  lavori  del  concilio  del 
vescovo  di  Nazianzo,  coadiutore  di  Fa- 
ma gost  a.  859 

66.  Decreto  sul  purgatorio.  Dell’invocazione, 

della  venerazione  e delle  relique  dei 
santi  e delle  sante  immagini.  Decreto  di 
riforma  pei  religiosi  e le  religiose.  De- 
creto intorno  la  riforma  generale.  864 

67.  Capitolo  contro  il  duello.  Capitolo  ed 

esortazione  ai  principi  L'ultimo  capitolo 
porla  : Che  ir»  ogni  coìo  /' autorità  della 
sede  apostolica  rimanga  intera.  Decreto 
sulle  indulgenze.  Della  scelta  delle  carni, 
dei  digiuni , delle  fe  jte.  Del  catalogo  dei 
libri  proibiti,  del  catechismo,  del  bre- 
viario e del  messale.  867 

68.  Il  concilio  riserva  al  papa  le  difficoltà  che 
potrebbero  nascere  intorno  J’ interpreta- 


zione de'  suoi  decreti.  Il  concilio  dimanda 
al  papa  la  conferma  de’ suoi  decreti. Gioia 
de' padri  del  concilio  di  vederne  il  fine. 
Loro  applausi  e sottoscrizioni.  868 

LIBRO  OTTANTESIMOSESTO. 

Felici  effetti  del  concilio  di  Trento  per  tutta  la  Càie». 
Gran  numero  di  santi  in  Italia  ed  in  Spagna.  Fu- 
neste conseguenze  dell’ apostasia  protestante  in 
Inghilterra,  in  Francia  c in  Alemagna. 

1.  Donde  vengono  l'unità  e la  forza  della 

Chiesa  cattolica.  873 

2.  Pio  IV  conferma  solennemente  il  concilio 

di  Trento,  e comanda  di  riceverne  e di 
eseguirne  i decreti.  Molti  cattolici  non 
fatino  forse  grande  attenzione  a questo 
doppio  comando.  876 

3.  Il  concilio  di  Trento  è ricevuto  senza 

condizione  o riserva  dalla  Francia  catto- 
lica. 877 

4.  Per  l'esecuzione  e interpretazione  del 
concilio,  il  papa  istituisce  una  congrega- 
zione permanente  di  otto  cardinali.  Certi 
teologi  moderni  non  riflettano  abbastan- 
za questo  tribunale  canonico  della  Chiesa.  870 

5.  Per  guarentire  i fedeli  dalle  cattive  dot- 
trine, Pio  IV  approva  il  catalogo  o indice 
dei  libri  proibiti  colle  dieci  regole  da 
seguire  in  ciò.  Sisto  V compie  la  cosa 
istituendo  la  congregazione  dell’Indice.  i?> 

6.  Per  conservare  la  salute  pubblica  nelle 

anime,  Pio  IV  conferma  e Sisto  V com- 
pie la  congregazione  del  sant'uffizio  o 
della  santa  inquisizione.  Benedetto  XIV 
compie  questi  regolamenti.  881 

7.  Per  coronare  lutti  questi  provvedimenti, 

Pio  IV  stende  la  professione  di  fede. 
Questa  è spiegata  net  catechismo  del 
concilio  di  Trento,  pubblicato  da  Pio  V.  883 

8.  Correzione  del  breviario  e del  messale 
finita  da  Pio  V.  Ordinanza  su  di  ciò. 

Non  vi  si  pensa  come  si  dovrebbe.  Canto 
ecclesiastico.  Lavori  del  Paleslrina.  88» 

9.  Riforma  del  calendario,  compiuto  sotto 

Gregorio  XIII.  11  Raronio  corregge  II 
martirologio  romano.  Sisto  V compie 
ogni  cosa  istituendo  la  congregazione  dei 
riti.  Correzione  del  pontificale  romano  e 
del  cerimoniale  dei  vescovi,  compiuta 
sotto  Clemente  Vili.  887 

IO.  Ultime  azioni  di  Paolo  IV,  che  muore 
nelle  braccia  di  San  Carlo  e di  San  Fi- 
lippo Neri. 

M.  II  santo  papa  Pio  V,  Michele  Ghislierl , 
domenicano.  Suoi  principii.  Commissario 
generale  del  sant’  ufficio , egli  converte 
Sisto  da  Siena.  Ojierc  di  questo  dotto. 
Condotta  del  Ghislierl , qual  vescovo  e 
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cardinale.  San  Carlo  determina  la  snn 
elezione.  Egli  vi  resiste  lungamente.  Suoi 
primi  atti  come  papa.  Ordine  della  sua 
casa.  Suoi  editti  contro  le  cortigiane  e gli 
ebrei  usurai.  Converte  un  rabbino.  Suoi 
provvedimenti  per  purgare  il  paese  dagli 
assassini.  Suo  disinteresse.  Omaggio  uni- 
co che  egli  accetta.  Come  punisce  Y au- 
tore di  una  satira  contro  di  lui.  Sua 
bontà  per  quelli  cbe  gli  avevano  renduto 
qualche  servigio  e viceversa.  Elogio  di 
lui  e della  popolazione  romana  fatto  da 
un  signore  tedesco  di  quel  tempo.  889 
li  San  Filippo  Neri.  Egli  aiuta  San  Cam- 
miilo  de  Lellis  a fondare  la  congregazio- 
ne de' chierici  regolari  pel  servigio  dei 
malati.  Fonda  l’ospedale  della  Trinità. 

Sue  fatiche  apostoliche  a Roma , accom- 
pagnate da  miracoli.  Sue  conferenze  spi- 
rituali in  un  oratorio.  Donde  nasce  la 
congregazione  dell'  Oratorio.  Egli  fa  in- 
traprendere da  Baronio  gli  Annali  della 
Chiesa , per  confutare  gli  eretici  di  Mad- 
deburgo.  897 

43.  Collezione  delle  vite  dei  santi,  del  cer- 
tosino Surio  e de'gesuiti  o bollandoti.  902 
4 4.  Diverse  raccolte  de’  concilii.  ivi 

45.  Edizione  dei  santi  padri  e dei  dottori.  903 

46.  Non  volendo  gli  scrittori  francesi  più  ri- 
cevere questo  spirito  nella  sua  pienezza, 


la  Francia  diventa  sterile  in  santi.  Il  pro- 
testantismo non  ha  prodotto  alcuna  di 
queste  opere  ; esso  non  è che  un’  impresa 
di  demolizione.  ivi 

4 7.  Spirito  di  fede  in  Filippo  Neri  e in  Ba- 
ronio. ivi 

4 8.  San  Felice  da  Cantalice,  cappuccino.  904 

49.  Il  beato  Ranieri,  cappuccino.  Donde  viene 
questo  nuovo  ramo  della  famiglia  di  San 
Francesco.  905 

20.  Martiri  di  Gorcum , in  Olanda.  906 


24.  Il  bealo  Simone  di  Libuitzca,  francesca- 
no. Il  beato  Niccola  Fattore,  della  stretta 
osservanza.  San  Pasquale  Baylon , pasto- 
re , poi  francescano.  San  Benedetto  di 
Filadelfia,  francescano d’ Etiopia.  Il  bealo 
Sebastiano  d’  Appa rizio , francescano.  Il 
beato  Andrea  Ilibernon,  francescano.  San 
Serafino  di  Monte  Granaro,  francescano.  907 

22.  San  Francesco  Carracciolo,  fondatore  dei 

chierici  minori.  910 

23.  Seguito  della  vita  di  Santa  Teresa,  scritta 
da  lei  stessa.  Suo  giudizio  contro  certi 
libri  di  falso  spiritualismo.  Ella  vede  la 
santa  umanità  di  Nostro  Signore,  gli  an- 
geli, i demonii.  Niente  scaccia  meglio  i 
demoni  dell’  acqua  benedetta.  Sua  visione 
dell’  inferno.  Conseguenze  che  ne  trae. 
Intraprende  la  riforma  del  Carmelo.  Fon- 
dazione del  primo  monastero  di  carmc- 

Roiirbacuer.  Voi.  Vili. 
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Ulano  scalze.  Miracoli  che  vi  opera.  Scrive 
La  via  della  perfezione,  Il  vastello  del- 
l'anima. Sostanza  di  questi  scritti.  911 

24.  San  Giovanni  della  Croce,  cooperatore 

di  Santa  Teresa  nella  riforma.  Sue  opere 
e loro  gran  merito.  La  beala  Caterina  di 
Cardona.  924 

25.  Il  venerabile  Giovanni  d'Avila.  Sue  fati- 

che , suoi  scritti  ; sua  maniera  di  accor- 
dare il  libero  arbitrio  colla  grazia.  932 

26.  Luigi  di  Granala,  domenicano.  Sue  ope- 
re. Stima  che  ne  faceva  San  Francesco 

di  Sales.  934 

27.  Bartolommeo  de’ Martiri,  arcivescovo  di 

Braga.  935 

28.  Ultime  azioni  e morte  di  Santa  Teresa.  937 

29.  Santi  d’ Italia.  Santa  Maria  Maddalena  dei 

Pazzi.  Santa  Caterina  de’Ricci.  La  beata 
Maria  Bagnesi.  La  beata  Caterina  di  Pal- 
ma. Il  beato  Giovanni  Marinone,  teatino. 
Sant’  Andrea  Avellino.  11  beato  Paolo  di 
Arezzo,  teatino.  Il  beato  Alessandro  Sauli, 
apostolo  della  Corsica.  938 

30.  San  Carlo  Borromeo.  Sue  austerità,  sue 
virtù,  sue  fatiche  apostoliche.  Sfugge  alla 
morte;  istituisce  gli  oblati  di  Sant’Am- 
brogio.  Sua  carità  nella  peste  di  Milano. 


Sue  ultime  azioni  e sua  santa  morte. 

Suoi  scritti.  947 

34.  San  Stanislao  Kostka.  San  Luigi  Gonzaga. 

San  Francesco  Borgia.  954 

32.  Il  poeta  Garcilaso  della  Vega.  955 

33.  Luigi  Camoens.  ivi 

34.  Il  Tasso,  La  Gerusalemme  liberata.  956 

35.  Francesco  Borgia  si  fa  gesuita  e ne  di- 
venta superiore.  957 

36.  Il  gesuita  cardinale  Bellarmino.  Sue  ope- 

re. Il  gesuita  Suarcz.  Sue  opere  teologi- 
che. Il  gesuita  Toleto  e suo  opere.  959 


37.  Successione  non  interrotta  di  papi  irri- 
provevoli anche  agli  occhi  dell’  eresia. 
Gregorio  XIII.  Sisto  V.  Vera  storia  della 


sua  vita  e del  suo  pontificato.  Breve 
pontificato  di  Urbano  VII.  Pontificato  non 
lungo  di  Gregorio  XIV  e d’Innocenzo  IX. 
Clemente  Vili,  modello  di  virtù,  è tenero 
amico  di  San  Filippo  Neri.  960 

38.  Il  concilio  di  Trento  si  è come  incarnato 

nel  papa  e ne' cardinali  per  la  riforma 
della  cristianità  al  di  dentro  e la  sua 
difesa  al  di  fuori.  965 

39.  I cavalieri  di  San  Gfovanni  condotti  da 

Lavallette  e incoraggiati  dal  papa;  difen- 
dono in  Malta  l’ Europa  cristiana.  ivi 

40.  L’ impero  turco  si  sostiene  pei  rinnegati 

o cristiani  apostati.  968 

41.  L’Europa  è salvata  da  Pio  V.  Vittoria  di 

Lepanto.  969 

42.  Morte  di  Pio  V e di  San  Francesco 

Borgia.  970 
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43.  La  Chiesa  unisce  e difende  l’ umanità 
cristiana.  L'eresia  la  divide  e scioglie.  971 

i L Conseguenze  dell’  apostasia  d’Inghilterra. 

La  sua  papessa  Elisabetta  co'  mariti , i 
bastardi , le  furie  e la  tirannia  di  questa. 

Il  fatto  più  memorabile  del  regno  della 
papessa  Elisabetta  è un  regicidio  , 1'  uc- 
cisione di  Maria  Stuarda.  Storia  di  questo 
lungo  regicidio , commesso  con  preme- 
ditazione dall- Inghilterra  protestante.  ivi 

45.  I patimenti  che,  a giudizio  del  Cobbet, 
riughillerra  protestante  fece  soffrire  al- 
P Inghilterra  cattolica.  980 

40.  Servigi  renduli  dai  cattolici  inglesi  ad 
Elisabetta,  e sua  riconoscenza.  981 

47.  Supplizio  di  Margherita  Middleton.  Reli- 

giosa fiducia  del  oardinal  Daronio  che 
l’Inghilterra  si  ravveda.  Martiri  inglesi; 
se  ne  fa  una  raccolta.  Procedere  ispet- 
tivo dell' Inghilterra  protestante  e dell’In- 
ghilterra cattolica.  98% 

48.  Martirio  de'  missionari  cattolici  in  Inghil- 
terra. La  papessa  Elisabetta  fa  mercato 

dei  Negri.  984 

49.  Principii  generali  per  giudicar  la  storia 
e la  politica  moderna.  Basso  impero 
degli  intelletti  in  Europa  , segnatamente 

in  Francia.  985 

50.  I Francesi  rinnegati  o ugonotti,  aventi 

in  capo  a loro  la  famiglia  borbonica.  1 
Francesi  polilici,  col  loro  capo  Montmo- 
rency.  La  Francia  cattolica , coi  principi 
di  Lorena.  Soluzione  d*  importanti  que- 
stioni. 988 

51.  Situazione  critica  corte,  di  Francia 

dopo  la  morte  di  Francesco  II  e sotto  la 
minore  età  di  Carlo  IX.  Michele  dell’Hòpi 
tal , cancelliere , cattolico  ambiguo.  Gio- 
vanni di  Montluc , vescovo  segretamente 
apostata.  Triumvirato  cattolico  dei  Moni- 
morency,  Guisa  e Saint- And  ré.  La  corte 
favorisce  gli  ugonotti.  Scontro  fortuito 
di  Vassy  tra  i cattolici  e i protestanti, 
secondo  i protestanti  stessi.  I protestanti 
Coodè  e Coligoy  prendono  le  armi  contro 
la  loro  patria  per  impadronirsi  del  re, 
ina  la  falliscono.  Eccessi  degli  ugonotti  a 
Poitieri  ed  altrove.  II  barone  des  Adrets 
si  pente  di  queste  atrocità;  ma  non  così 
Condé  e Coligny.  Risposta  del  duca  di 
Guisa  ad  un  protestante  che  cercava  di 
assassinarlo.  Battaglia  di  Dreux  , guada- 
gnata dal  duca  di  Guisa.  Questi  è assas- 
sinato dal  protestante  Poltrot,  aiutalo  da 
Coligny,  conforme  ai  principii  del  prote- 
stantismo. Confessione  su  ciò  del  Si- 
smondi.  989 

52.  Pacificazione  d’Àuiboise  nel  4563.  Gli 
ugonotti  ripigliano  le  armi  nel  1567  per 
rapire  il  re  Carlo  IX  e la  regina  sua 


madre,  salvati  entrambi  dalla  fedeltà 

degli  Svizzeri.  994 

53.  Pace  zoppa  di  Longjumeau.  La  guerra 
civile  ricomincia.  La  papessa  Elisabetta 
aiuta  i Francesi  rinnegati.  Combattimento 
a Poitieri.  Nuova  pace  nell’ anno  1570.  995 

51.  Storia  del  colpo  di  stato  della  strage  di 
San  Bartolommeo.  Numero  delle  vittime. 

Se  fu  premeditata.  Se  Carlo  IX  la  co- 
mandò nelle  provincie.  Qual  parte  ebbe 
in  essa  il  clero.  Chi  può  condannarla  o no.  998 

55.  Carattere  dei  tre  giovani  re:  Carlo  IX, 
Enrico  di  Polonia  , di  poi  Enrico  III , 

ed  Enrico  del  Bearn,  poscia  Enrico  IV.  100t 

56.  Quarta  e quinta  guerra  civile.  1002 

57.  Stato  critico  della  Francia.  Enrico  di 

Bearn  abbandona  il  caltolicismo,  rimane 
qualche  tempo  senza  alcuna  religione, 
poi  ritorna  ugonotto.  Enrico  111  si  rende 
spregevole  per  la  sua  mala  vita.  ivi 

5S.  Lega  formale  dei  Francesi  rinnegati  o 
ugonotti  nel  4573,  per  pervertire  tutta  la 
Francia.  Tre  anni  dopo , la  lega  santa 
de*  Francesi  fedeli  o cattolici.  1003 

59.  Qual’ò  la  costituzione  primitiva  e per- 

petua della  Francia.  Enrico  di  Navarra 
muta  principii  politici  e adotta  l’assolu- 
tismo anglicano.  Il  nuovo  duca  di  Guisa 
e famiglia.  Il  Cardinal  di  Borbone  è rico- 
nosciuto erede  presuntivo  della  corona. 
Enrico  di  Navarra  è scomunicato  da 
Sisto  V.  1005 

60.  Guerra  dei  tre  re  Enrichi.  Stali  dì  Blois. 
Enrico  III  vi  fa  assassinare  il  duca  Enrico 
di  Guisa  e il.  cardinale  di  Lorena.  La 
Sorbona  e il  parlamento  di  Parigi  pro- 
nunziano lo  scadimento  di  Enrico  III. 
Mentre  slava  per  dare  un  assalto  gene- 
rale a Parigi  è ucciso  da  Giacomo  Cle 
meni.  I protestanti  non  possono  biasimar 
questo  regicidio.  Morte  di  Enrico  III.  4010 

61 . I signori  cattolici  della  corte  e dell'esercito 
disposti  a morire  anziché  riconoscere  un 
re  ugonotto.  Promesse  di  Eorico  di  Na- 
varra, altramente  Enrico  IV.  Il  duca  di 
Mavenne,  fratello  del  duca  di  Guisa, 
capo  della  lega , è sul  punto  di  prendere 
Enrico  IV.  Supplizio  del  padre  Bourgoin.  (Oli 

62.  Guerra  tra  il  duca  di  Mayenne  ed  Enri- 

co IV,  il  quale  assedia  Parigi , saccheggia 
i sobborghi , è respinto  diverse  voile  e 
obbligato  dal  duca  di  Parma  a levare 
I*  assedio.  Costanza  maravjgliosa  dei  Pari- 
gini. Negoziati  segreti.  Enrico  IV obbligalo 
a levar  I*  assedio  a Roano.  Siati  generali 
della  lega  a Parigi.  Fermezza  di  Mayenne 
a conservare  alla  Francia  la  sua  unità 
con  una  dinastia  francese.  4016 

63.  Conferenze  di  Suresnes  tra  i cattolici 
delle  due  parli.  Enrico  IV  fa  professione 
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della  Tede  cattolica  a San  Dionigi.  Fine 
della  lotta  tra  la  Francia  e il  suore.  4 030 

64.  Negoziati  di  Enrico  IV  col  papa , per 
ottenere  la  ratificazione  della  sua  asso- 
luzione provvisionale.  £ consacrato  a 
Cbartres.  1021 

G6.  Supplizio  di  Barriere,  accusato,  e di 
Giovanni  Chastel , convinto  di  aver  vo- 
luto assassinare  Enrico  IV.  4022 

GG.  Vile  crudeltà,  a giudizio  del  Sismondi , 
che  il  parlamento  di  Parigi  esercita  allora 
contro  i gesuiti.  4023 

67.  Vero  spirito  della  lega  che  si  manifesta 

ne*  suoi  capi  e nel  popolo.  ivi 

68.  Papa  Clemeute  VII!  riceve  solennemente 

Enrico  IV  in  seno  alla  Chiesa.  Sommis- 
sione e fedeltà  del  duca  di  Mayenne. 
Conclusione.  Condotta  diversa  degli  Ugo- 
gotti  e dei  politici.  ivi 

69.  Che  cosa  mancava  a Enrico  IV  per  rige- 

nerare la  Francia.  Opera  riservala  ad  altri 
uomini.  4025 

70.  L’Alemagna  non  è più  una.  Sua  discordia 
più  violenta  fra  i lutcraui  e i calvinisti 
che  fra  i cattolici  e i protestanti.  Ten- 
denza de' calvinisti  al  maomettismo.  Lotta 
fra  il  luteranismo  e il  calvinismo  iu 
Alemagna.  Scadimento  intero  delle  scien- 
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ze , delle  arti  e delle  lettere.  Scene  di 
legai  barbarie , quali  non  si  videro  in 
Francia  sotto  Maral  c Robespierre.  4025 

71.  A chi  profitta  la  rivoluzione  religiosa  in 
Alemagna.  4030 

7!.  Incertezza  dell'imperalor  Massimiliano  li. 

Ciò  che  Io  conferma  nella  fede  de’ suoi 
maggiori.  Sua  morte.  Sue  massime.  Suo 
figlio  Roberto  II.  L‘  arciduca  Ernesto  , 
l'arciduca  Ferdinando,  ilduca  Massimilia- 
no di  Baviera,  tre  principi  cattolicissimi.  4031 
73.  Menzel  fa  l’ elogio  dei  cappuccini.  Lo  zelo 
de’  protestanti  pel  male , suscita  lo  zelo 
dei  cattolici  pel  bene.  4032 

71.  Errori  di  Bajo  e loro  condanna.  I gesuiti 
aiutano  efficacemente  a ristorare  il  cat- 
lolicismo  in  Polonia , a Magonza  a Colonia, 
a Paderborn,  in  Svizzera.  Ultime  azioni 
e morte  del  padre  Canisi.  4033 

75.  Operosità  generale  della  Chiesa  cattolica, 

secondo  il  protestante  Ranke;  in  America 
nell'India,  nel  Mogol,  nella  Cina,  nel 
Giappone.  4037 

76.  Stalo  morale  della  città  di  Roma  e della 

corte  papale , secondo  lo  stesso  autore 
protestante.  Ritratto  che  questi  fa  di 
Clemente  Vili  e in  generale  del  papato 
moderno.  4030 
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Il  secon-  ° . Sbucato  nel  corrente  anno. 
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Firenze,  Giugno  1863. 
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